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TRADOTTA  IN  LINGVA 
Tofeana,  di  lingua  Hcbrea , perii  Reuerendo  macrtro 
Santi  Marmochini  Fiorentino  dell'ordine  de 
_ predicatori.  Con  moltecofc  vtili.flime,8£ 


^ I » ' 1 

L ' de gne  di  memoria , Come  na|a  (cs  ' 

«V  P guente  epiftola  vederai.  • 

Aggiuntoli!  il  terzo  libro  de  Macchabci  non  piu 
tradotto  in  lingua  volgare. 

Oltra  le  precedenti  (lampe, di  nuoiro  riueduta,  corretta,  ÒC 
emendata  dalJ’Hcbreo,  quanto  al  tertamento  vecchio,  bi 
dal  Greco, quanto  al  nuouo:SC  mutati  molti  vocabolrnon 
bene  tradotti.  & limati,  feguedo  la  propria  verità.  Ht  ac# 

c/o  l’opera  fiapiu  perfetta  quanto  alla  difputa  di  Iobbeco 
fuoiamici,5Émantoatuttiifalmidi  Oauitte.qualipcr  ab 
tri  fono  ftattMdotti  in  profa,  nuouamente  fono  trasla  tati 
in  verfì  volgari  mifurati , fecondo  che  furon  comporti 
da  proprù  auttori , periodo  poetico  o vero  prò# 
fctico, fecondo  che  in  quel  tempo  era  confueto. 
Ilchefaramolto  piu  intelligibile  et  dii ettcuolea  lettori, 
mallìmc  orteruando  il  lcfhplice  et  comune  ftilo 
della  fanta|£  diurna  feri  mira. 

ConpriuilegiodelScnuto  Veneto , che  nltrinon  pofìqutjìu  trulle* 
tionc  fluntpure;ne  altroue  [iumpute  nel fuo  dominio uendere 
per  unni,x.  folto  le  pene  in  quello  eontenuu^j 
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marmochino  al  lettore  salvte 

SEMPITERNA. 

• A prima  cofa  ottimo  L«torC  che  tu  hai  in  quella  nuoua  traslationc  della  Bibbia 
fic,checofaèla  Bibbia,  donde  e dcriuata,£x  quante  fono  le  parti  fuc.  Secondo 
uedrai  tre  tauo!c,unapcr  trouare  l’ordine  de  libri,  La  feconda  pcrtrouar  le  cofe 
del  fello,  La  terza  per  trouar  le  cofe  che  fono  in  margine.  T ertio  hai  i fommani 
. — À-.A  ogni  capitolo.  Quarto  una  cfpolìtionc  latente  dotte  vedrai  qfto  fogno  < che 

ti  dichiarerà  che  quelle  parole  non  fono  nel  fello,  ma  vi s’intendono.  Quinto  hai  in  margi^ 
ne  vna  Chronica  dal  principio  del  mondo  infino  a Chrifto,di  tutti  e tòpi  ne  quali  furono  fatte 
le  cofe  della  Bibbia.  Sello  hai  quello  c’hanno  detto  i dottori gentili  delle  cofe  della  fcrittura 
Tanta  in  margine  a riicontro  al  tefio  della  Bibbia  ♦ Et  in  breue  tempo  fi  tìampcra  il  libro  della 
Continuationc del  vecchio  teffamento  col  nuouo.  Douc  vedrai i fucccilori deprimi  Mac* 
chabeiinfìno  à Chrifto,ò£  turtclccofemirabilidiHerodcTottOil  quale  nacque  Chimo.  Di' 
poi  il  nuouo  Tdtamcnto  da  me  trasferito  colla  fua  Chronicai  Godi  adunque  felice  Lettore 
le  noftre  fatiche  con  poca  fatica  tua , molta  ddettationc.  V inegia  nel  rnefe  d' Aprile 

M.  D.  XXXVIU. 
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E N C H E ad  alcunilirtcrati  « intelligenti, non  parelTì  cofa  conuenlenre  « lodeuole.clicla  Bib 
J bia  8C  /aciafericrurapcrladigni(a‘&  rcucrehira  di  qucllafuiTi  tradotta  di  lingua  Hebrea  ex  Orc^ 
f-N  ca  in  comune  & volgar  parlar<:nondimanc<i.iVndo  già  quella  ne  tempi  noftri  in  Italia  per  un- 
1 1 liti  del  uoigo  SC  popolo  manco  pcrito,tiadotra  in  lingua  T ofeana  da  duo  auttori , uno  lecola 
re  & l’altro  rcltmofolpcr  tanto  alcuni  alcri  per  maggiore  « piu  comune  utilita',lianno  giudicato  que- 
ftàcfler  opera  degna  di  commendationc  Se  laude.  Vero  e clic  tanche  i predetti  traslatori  habbino  ula- 
IO  Qualche  diligcnza,«  uiapiuilreligiofoin  tale  traduttionefcrfdolcfo.«,  dell'ingegno  loro.mcme 
dimeno  come  mi  hanno  riferito  alcuni  doni  «pratichi  nelle  ^tture  facre,non  hauendohauuto  ql- 
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re, de  I ; 

m o!!^cheXlikèn'gar« uiìpìu  iireUgjofo  in  tale  traduzione  f^dòlefa^.^., .. 

dimeno  come  mi  hanno  riferito  alcuni  doni  «pratichi  nelle  ^cure  facrc,non  hauendohauuto  ql 
li  nel  traslatare,pienaintelligenza  « pratieaqual  farebbe  conuTniente a tantadegna  fennura  .Iranno 
mancato  in  alcune  coli, quali  giudicano  doucricffcr  corrette  « emcndateauanti  che  la  detta  Bib 
di  nuouo  fidata, Hannomi  i predetti  in  dottrina  erudmlaudatohtrad^ 
traslatore  follmente  nel  tcftamentO  nuouo  .perhauerui  quelli  ufat°  piu  dl^3cnza^P'|]  (,"  P 
cileatradur  la  lingua  Greca  nel  nofno  uolgarcMa  nel  tettamelo  uecchio  affermano  ^ucll'/'a“'r 

caro  affai, «quanroaUauerita'dclccfto,«  quanto  a uocabolt  non  rettamente  ufàti.  iquah  non  p 

offendono  i diligenti  lcttorildcl  che  none'da  prenderne  molta  ammirinone  fendo  la  Wg»*Hebrea, 
nellaquale  fu  fcntio  « cSpof.o  II  lettamente  uecAio, molto  differente  & uar  io  dalla  noft  talmgua  uo! 
eare,^  c'affai  diffìcile  a tradurla  di  parola  in  parolT.Onde  c'ncceffario  piu  unite  ftgutreil  fenfo  < :l ic  l ^ 
dine  delle  parole, come  hanno  fatto  gli  antichi  traslatori  in  lingua  Latina  . Per  tal  cagione  ,. 

ddffscrarodi  Rampar  di  nuouo  dea  Bibbia  uolgare,qual  lìa  piu  ceretta  « * 

fnrrecTcrcrc.«  cmcdarc.«  in  quello  che  mancaua , riformare  da  un  mio aroicojungoumpo 


i in  lincila  uolearc.cioe  la  difputa  di  lobbe  in  ucrfifoluti  fenra rima, &.  tutti  i ini  1 

Uffrcinucrfidiuaricfortidì  mifureinrima,daunointelbgentc«  dotto  «fedclcaihobco^qualejib^ 

ne  cagioni  non  uuole  effer  nominato:  Et  hauendo  io  hauuto  de  predettluerh  copia, f hohi' 

io  che  rimoffa  la  traduttione  in  profa  de  duoi  detti  libri,ftampi  detta  traslanone  in  ucr  . forfe 

to.Etpercheiltraslatorcdc  predetti ucrlì  none  libero  di  poter  ufar  lo  Elle  alto  & terfo.d  mara, 

delìdtrato, fendo  quel  coftreto  a feguir  lo  ftilc  fcmplice  delle  feri  mire facre.per  tanto  i ìe  uno  i ^ 
pigli, fé  non  come  poeta, ma  come  fedele  traslatore  ha  tradotte  fcmplicemcntc,«  c”r’  f'^  ^h^ra  fr. 
del  tefto  d'i  detti  duoi  libri, parte  fecondo  la  comune  & uolgata  traduttioc  Janna, & ufando 

c5do  la  lingua  Hebrea  ,P«  Jeguir  la  pura  ucri.a'  della  fcrittura, quàto  a>cUo 

uocaboli  comuni  come  fi  ufa  parlar  uolgarmcntc,maflimc  per  qutUi,che fono  nanui  intcuicibile. 

tina,fccondoil  prcfcntc  tempo  della  noftricta'.Ilfuo  pariaree  aperto  di  chm'°  ^,^radut(i(«c. 

GC faciimétcfara‘inicfo dalcttori uolgari,piquaii pnnopalmtntcc  faua qucftauolj^r 
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TAVOLA  PRIMA 

DEL  ORDINE  DE  TVTTI  I LIBRI 


DELIA  SACRA  SCRITTVRA. 


BlBIA  e libro  della  vita,  il  te. 

fiamcntodcUoaltiflmo,a'lacognition  della  ucrua. 
Dicefi  Bibia  da  Biblotuocabolo  Greco  tbc  apprcffodi 
noiuol  dir  libro  per  eccellenti*  . Dijlingucji  laBibia 
in  duo  tcfilamcntijioc  nel  uecebio  cr  nuouo . Il  utuhio 
induce  gli  huomini  alRoficruantia  della  legge  uccehia 


d1!  frati  per  E li,et  Samuel  giudici  ultimi. Della  elenio 
ncdclRcSaul.Dclrcgg.mcntofitti  cm.ortefua.Bt  ha 
capitoli,  il.  car.By. 

il  fecondo  libro  dcRe, neiquale  fi  tratta  del  reggimento 
di  quel  mede  fimo  popolo  pel  Re  Dauidc  t fini  per  efjb. 
Ethacapito.14.  ear.}8. 


per  timor  delle  pene.llnuouo,induce  gli  buominub’ofi  II  terzo  de  Re,nclquale fi  tratta  della  morte  di  Dauid,  cr 


fcruantta  della  nnoua  legge  per  amor  della  kirtu.il  uce 
tbio  teflamento fi  diuidc  in  libri. 

Legali.  Sapientialicr 

H i/toriali  Yropbctali. 

1 libri  legali  Jì  domandano  quegli,  ne  quali  la  legge , cr  i 
giudici) fi  manifi  Siano  perja  bocca  di  Dlo,et  fon  cinque 


della  facce fi  ione . rcggimentocrfitti  di  Salomone , cr 
de  gli  altri  Re  di  lui la,  cr  Ifrael.v  ba  capitoli,  n. 
car.  107. 

Il  quarto  de  Re  nclqiialc  fi  tratta  del  cader  del  regno  di 
luda,ct  ifrael, perla preuaricationcdcl  fuoRc.  Della 
eattluiudc! popolosi  fouucrfionc  di  lerufalem,  et  del 
tempio.  Liba  capitoli.!).  car.i  17. 

llGcncfi  .nelqual  fi  tratta  del  principlodel  mondo  cr  il primo  dclParahpomenon  nelqualcfi  de  fermano  le  gc. 

d'ogni  crea  tura.  Del  dilanio , cr  demarca  di  Noe , cr  neologie  dal  principio  del  mondo,et  di  eiafcbeduna  tri 


della  con/bfione  delle  lingue. Della  e lattone  del  popolo 
di  Dio.cr  difcenfionc  di  quello  nei’ Egitto,  cr  ha  etnm 
quanta  capitoli,  car.i. 

L’E  fodo,nclquale  fi  tratta  delle  dicci  piaghe  di  Tbarao- 
ne,cr  delf  afilla.  De  dieci  comandamenti  ,de  precetti 
gludiciaUc*' cerimoniali. Dell'atrio  CT.alel  labcrnaco 
lo  dcll’a!tarc,de  faenfie  q,cr  del  marc,Sell’altare  del. 
fineen  fr,candcliicrc,menfa, delle  propofitioni, et  arca 
del  testamento, ex  1 ina  cherubini ,cr  uefie  fiacre , cr  ha 
capit.^o.  . car.ig. 

Il  Lenii ico  ,nelqualc  fi  tratta  de  faerificij  degli  holocau « 
fiiydcU'hofihc  paci/ìce.cr  deH’hoflie  pel  peccato, cr  in* 
fbfioni  cr  offerte, dcU’ordinc,v  officio  dcLcutti, et  ba 
eapitoU.17.  ,ar.)  1. 

lUumcri,nel  quale  fi  tratta  della  numeratione  del  popo 
Iqd’lfracl.Dclla  propbetia  di  Balaam.DallcmauJioni 
fitte  nel  difato.v  ba  capitoli.  ) b.  car. 43. 

llDeuteronomio,nel  quale  jì  rcplicanoquelleeofe  chene 
quattro  libri  primi  fon  dette  con  dccbiaratione  di  mola 
te cofc dubbie  cr  nuoue  aggiunte, cr  ba  capitoli.14, 
ear.(7. 


bu  d’I  frac/, et  di  Vauid,deUa  rccapttolatibc,della  eie  la 
tione.ct  del  goucrno,ct  defitti  fiuot.E  t ba  capitoli.!  0. 
car.  il  8. 

llParalipomenon  fecondo  jiclqualc  fi  recapitala  ilrcggia 
mento  del  popolo  1 f ifiraet  per  Salomone,  et  altri  Redi 
Iuda,et  d'tfirael.E  t ha  capi.  5 6.  car.  1)7. 

Il  primo  d’Efidra , neiquale  fi  tratta  della  ridai  Itone  dei 
popolo  della  cattlutta  di  Baby  Ionia , della  edificattonc 
dei’ altare, et  del  tempio,"  infiruttionc  del  popolo  ria 
dotto  per  Efidra  dottore  della  legge,  E t ba  capito.  1 o. 
car. 149. 

Il  fecondo  d’Efdracompofioda  N chemia  ,nclqualc fi  trai 
ta  della  rccdtficationc  della  città  di  lerufalem  , Cr 
della  dedicatane  del  muro,  et  della  eorrcttion  de  ma. 
li  nati  in  affentia  di  Kcbemia  . Etbacapitoh.  i). 
car.  1 f 3. 

Il  terzo  di  £ fidra,  nelqual  libro  fono  meffe  certe  cofe  ferii . 
te  altrouc  circa  la  Pafiqua  di  lofia  et  la  ealtiuità  diBa 
bylonia,et  certe  cofe  che  accaddono  folto  Zorobabct," 
Efdra,  et  tntcrfcrifccfi  la  frinitone  delle  piu  fòrte  cofe. 
Erba  capi.}. 


llUrrihjfiorialifi  chiamano  quegli  ne quaUCbifilorie  del  llquartoii  Efdra, nelqual  libro  apocrypho  fi  pongo ito 
fficofie  fitte  fi  narrano,fono.  ij.cioc.  certe  uifioni  et  fogni  (opra  la  liberation  del  popolo  del 


lofue  yuc  lunate  fi  tratta  delpaffardel  Giordano, cr  del. 


V"*  } llCldU 

^acquato  della  terra  di  promtfiionc.occifione degli  ba 
bitatori,<y  dwifione  di  quella, cr  ba  capitoli. 14.  cara 
tc.b}. 

Giudici  r.clqualc fi  tratta  de  principi  giudici  del  popolo 
al  frac  l.ieUc  dejinfioni,  cr  uitlorie , cr  triomphi  ha. 
uuticantr a i:imùi,cr  ba  capitolici  1 . Mr.77. 

Rutb, nelqual:  fi  tratta  del  matrimonio  contratto  intra 
BOOZV  Rutb, de  quali  dificefie  Dauid  c T Cbrifio  et  lo 

“ergine,"  loft  pb^thuaptioli.e). 
aprimi  de  Re ,nclquale  fi  tratta  del gouetno 


la  cattiuitàdi  Baby  Ionia,"  della  refiauration  del  lem • 
pio.Ct  ha  capito.  1 0.  ear.ib).'. 

Tobia  nelqualfitraila  della  fida  pruoua  et  uirtu.Delmi . 
nifilaio dell'angelo  Raphael, della  in fr'uttione de  fi. 
gliuoli,"honeftàdel  matrimonio  cr  propbetia  di  Imi 
falem.Et  batapito.  14.  ear.  171. 

ludith  compofloda  loachin.i.fiae erdote doppi  la  cattiui 
ta  di  Baby  Ionia  fecondo  Phitone,nclqualfi  narra  della  J 
oflidione  di  Bcthulta  et  del  popoltPifiracl  et  deU’ bone 
(la  di  ludith, deU’occifione di  Holoferne,"  liberatione 
del  popolo  d’ifiracl,"  ha  capitoli.  1 b.  car.  17  f. 

* * 
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H tflhcr  e om polio  dal  [opra  de  tto,n  e 11  itale  Jì  narra  della 
crudeltà  di  Aman.ty  della  [uà  frjfenfione  procurata 
per  pmutdenua  iiuma.dclla  burnitila  dì  H efther,  er 
della  cfultationc  di  Mardocbeo,cr  liberatane  de  Giu 
dei, ha  capitoli.  1 1.  car.  i So 

Il  primo  libro  de  Macbabei  cavato  dalC  hcbrco.nclquale 
fi  tratta  della  violatane  del  tcmpio,OKon[ccranonc, 
de  fiuti  d'arme  di  luda,lonatha  c r S imone,ba  capito - 
li.it.  car.))f. 

Il  fecondo  de  Macbabei  canato  dal  Greco,nelquale  fi  rea 
capitola  le  cofc  fitte  [otto  Inda  Macbabco  piu  alla  lun 
ga  quanto  a certe  cofe, ha  capitoli.  I f.  car.)4{. 

Il  terzo  libro  de  Macbabei  cavato  dal  greco  neiquale  fi 
tratta  della  tribolatine  de  Giudei  fitta  [otto  Ptolemco 
Vhilometore,ty  della  loro  liberinone  fiat  un  capitolo, 
car.}  [J. 

libri  [a  piemia  li  fi  domandano  quegli  ne  quali  la  vera  [a 
piemia  Pinfcgna,  er  fono  [ette , ciò  e lob.nelquale fi 
tratta  della patientia  di  lob,pcrfittionc,cr  diffuta. 
tione  laqual  bebbe  con  gli  amta.dcUa  prouidcntia  di/ 
urna, della  refurrettione  de  morti,  c r della  rejlitutioa 
ne  della  [anni,  della [ufiantia.a-  de  figliuoli, bacia 
p 1(0/1.41.  car.  184. 

Il  [alterio,nelquale  fi  tratta  della  diuinità,  cr  bumaniti 
diChrifio,natiuitàpafitone  dcfccnfwnc  allo'nfirno, 
re[vTrcttionc/t[ccnfione,vaiucntoalgiuii:io,dellc 
pene  de  peccatori, cr  de  premi/ de  givfti,tr  de  benefim 
cif  diuini,cr  laude.cr  contiene  [almi.  1 f o.  car.  ipf. 
libro  de  Proucrbij,nelqualc fi  tratta  dcU'ammacftramc 
to  de  gli  infipienti.della  correi  none  de  coJlumi,cr  ina 
firma  tione  delle  uirtu,ha  capitoli.)  1.  car.114. 

Bcclefiajlejielquale  fi  tratta  della  uaniti  del  mondo, del 
diffrrcgto  delle  riccbezze.del  profitto  di  quegli  che  ca 
minano  nella  dia  di  Dio, ha  capitoli.  1 1.  car.  11  ) 

La  Cdtica,nellaquale  fi  tratta  della  perfittione  dcE’buo 
moguijlo, della  coni  empianone  dell'anima  [anta,ey 
. della  congiuntiont  di  Cbrtfio,cr  della  chtefa  ha  capò. 

to  li. 8.  car.  134. 

la  Sapientia,neBaqual  fi  tratta  del  reggimento  de  P rea 
lati,ej  conferita  tione  della  giv/Utia.Dcl  dijfregto  de 
gli  ldoli.Dcl auuento,cr  pa filone  di  Cbrijto,  ha  capi- 
toli. 1 j,  car.i)t. 

£ cclefiajìico , nclquale  fi  tratta  della  Sapientia  di  Dio, 
DeWobedientia  de  [additi, della  inflitutionc  de  buoni 
coflumi.Dclla  nobili!  ideila  [apientia,  er  della  laude 
de  [ami, ha  capitoli.fi.  _ car.141. 

libri  propbetali  fi  chiamano  quegli  acquali  fi  pronun / 
nano  le  cofc  che  fono  venute, & fino  prefinti,  er  han- 
no à venir  e, V fino.  1 7. cioè 

E [aia, nclquale  fi  tratta  della  riprtnfione  de  Giudei. Del 
auuento di  Cbrtfto incarne, Val gtudtcto.Della  pafi 
fione,uocatione  delle  gemi  ,vdcl  regno  deluda , cr 
d’ifracl.cr  ha  capitoli. ié.  car.ifé. 

Ieremia,nelqualfi  tratta  della  cattività  de  Giudei, ha 
eapitoli.fi.  ear.ty). 

le  lame  laiioni  trattano  del  pianto,  cr  lamento  fitto 
per  la  [va  dejhuttione  cr  ha  capitoli,  f.  car. 1 pi 

Baruch  libroap.cbrypbo , nelqual fi  tratta  delle  parole 
che  lafid /cattivi  (a  Babilonia. Della prcnuntiatione 


del  ritornare  del  popolo  d’ifrael,  cr  di  quelle  cofc 
e3 hanno  ad  ejfer  negli  ultimi  tempii  ha  capìtolt.b. 
car.  1 54. 

Ezechtcl  nelqual  fi  tratta  delle  fue  ui fiotti,  cr  delle  [eie 
■ ra  faggini  de  Giudei.  Della  rovina  di  ter  ufi, un , cr 
della  [va  reparationc,Cr  capitolici.  car.ipt. 

Daniel, nelqual  fiirattadeUc^monarchie  del  ma:  do, 
er  delle  mutai  ioni  ae  tempi.DcUa  potcjlà,cr  eternità 
del  regno  di  Chnfio.Dcll'hifìoria  di  Sufrnna . Della 
dcfìrultlonc  di  Belo, & della  occljionc'dcl  èra  gotte, et 
ha  capitoli.  14.  car.)  i’j. 

0[ca,nclqual  fi  tratta  dell'Idolatria  del  popolo  d’i  Jrael, 
fignificata  per  la  donna  meretrice.  Delta  monda  non  « 
depeccatt,cr  della  monda  none  d’tfraclche  fi  conver- 
ta al  s ignare, ej- ha  capitoli.  14.  car.)io. 

locl,nclqualfi  parla  della  eonfumatione  de  Giudei,  per 
la  E r uca, brucho, locvila.cr  rubigine ,cr  dell' indulti» 
ne  à penitentia,deir avvenimento  del  [finto  [anto,<y 
delgiudicio  uniuer[ale,cr  ha  capitoli.).  carri). 

Amot, nclquale  fi  parla  delle  [cclcratezzc  de  Giudei , er 
delle  genti , Dell’ira , cr  della  vendetta  di  Dio  [opra 
quegli  che  ha  àueiiire,induccgh  a peni  lentia  cr  pre- 
dicela finale  reparattone.cr  ba  ca pltoll.p.ccr.  314. 
Abdia  tratta  del  mutate io,er  della  defiruttione  di  E.  dò, 
erba  capitolo  uno.  car.fit. 

Iona  tratta  del  naufragio, che  lignifica  la  pafiion  di 
■Cbrtfio,che  riuoca  il  mondo  .1  peni!  ernia, cr  fitto  il  no 
me  di  bdniue  prefigura  la  filute  delle  genti,ty‘ba  ca 
pitoli. 4.  car.)  16. 

Duchea  predice  il guafto  di  Samaria,  er  la  cattività,  <T 
la  morte  de  principi  d’ifracl,  et  de /nifi  propbcti , e? 
della  tngratitudine,cr  mulina  loro , et  ha  capito!,  .f. 

ear.  J17. 

P 14*1»  parla  dell'ira  di  Dio,  cr  della  vendetta  grave  cé- 
tra à Niniuitijqualt  alla  predicanone  di  Iona  ficiono 
penitenti- de  peccati, dipoi  fi  riuoltorno  in  maggior 
pcceati.crba  capitoli.).  car.)i  8. 

Abachue  parla  della  difr  milione  che  fi  concio,  cr  que 
Jlomondo,cr  come  i giu/ìi  fonconculcati,cr  profi  era- 
no gl'  iniqui,  erba  capitoli.).  car.)ia. 

Sophonia  parla  delgiudicio  di  Dio  contro /Giudei  elle 
genti  cftranee,o-  della  con  fola  none  del  popolo  d*l  fra 
elEtfia  capitoli.).  car.))o. 

Daggheo  predice  la  rtuerfionedcl  popolo  de  G iudei,  C r 
della  reedificatione  del  tempio,  cr  revoca  tione  dalle 
citta, V f adulto  di  Chrifto,ey  ha  eapitoh.l.car.  ) } I 
Zacbaria  parla  della  libera  tione  de  G iudei,cr  della  ucn 
detta  cantra  i nimicl  di  quegli,  cr  della  bumilità  del - 
Pauuenimento  diCbrifio,et  della  pafiion  fra, et  ha  ca 
pitoli.  14.  ear.))i, 

Malachia  parla  della  abiettìonc  del  popolo  de  G iudei,  et 
defrerificqdi quegli.etdcd’auuentodiCbrifio  et  ha 

capi.  4.  car.)  34. 

llnuouotcfiamentoin  quel  medefimo  modo  fi  djhnguc 
come  tl  vecchio, crdtutde fi,  in  libri  le  gali  bitonali,  U 
pieni, ali, crprophetali.  / 

1 legali  fino  quegli  ne  quali  la  legge  nuova  data  da 
Chrifto  fi  contiene, cr  fino  quattro,cioè 
Mattheo  nel  quale  principalmente  fi  tratta  della  bruna. 

nita  di 


f 

* 


Ulta  iiChrìflo, e?  hd.lt. capi.  (ar.  Jff 

Marco  nclqiialcmafitmamentcfi  tratta  itila  finezza  et 
re  filminone  diChriflo,*?  hacapitoli.it.  ear.)6y 
Luca  nelqualtfi  tratta  flecialmcte  iella  pafiione,*?  mor 
te  diGbrtjlo,*?  ha  capi.  14.  car.)g) 

G ioann  mclq  uale  fi  aprono  ifaer amenti  iella  iiuin  uà  di 
Ghnfto,*?  hacapi.it,  cor.)  $4 

Hiflorialt  fono  gli  atti  ie  gli  apojioli  ne  quali  fi  narrano 
igcfli  de  gli  apojioli  ii  Lbnflo  compre  fi  in  un  libro 
che  fi  domanda  Atti. 


r 


AtlindqualhbroSan  Luca  afiunto  (bri fio  in  cielo  il. 
chiara  la  mfitonc  uifibllc  ielio  flintofanto ,*?  i fitti 
degli  apojioli,  er  mafiimamcntc  di  Paulo,*?  tcjjc  la 
infinita  della  chiefa  che  nafte  infinochcVaulo  è in  Ro 
ma,*?  ha  capi.ii.  car.jyi 

1 libri  fapicntiali  fi  domandano  quegli  ne  quali  la  fapic « 
ita  iella  nuoua  legge  e femplu  1 <7  precetti  il  ut  nere 
rettamente fecondoCbnjio  Jì  danno  plcnifitmamcn . 
te,*?  fono  ueniiunocioi  l' cpiflolc  diVavl),*?  le  ca. 
nomee. 

A Romani , nettaqualeTapoflolo  riuoca  1 Romani  dagli 
errori  de  gentili  ,<?  ialle  cerimonie  iella  legge  alla 
nera  er catholiea  fide,*? hacapitoli.it.  car. 40  ; 

A Corintia, nella  quale  certi  fciutti  dafiljì  apofloh,*? 
da philofophi  per V cinquanta,  e? cera  perla  offeruà 
tia  delta  legge  giudaica  riuoca  alla  nera  fide  ,*?  aU 
.l’ evangelica  fapicntia,*?  bacapuah,  1 1.  car.  407 

A Corinhi.ncUaqualc  con  fola,  c?  lauda  que  mcdcjimi 
convcrtiti  a pcnitcnua  ,c?  emendati,*?  ha  capito. 
tl).  car.  4H 

AG  a latbifi  ella  quale  efii  G alathi  feduttida  filfiapoflo . 
li  che  ritornammo  aia  legge,*?  alla  ciroócijione,reuo 
ca  alla  fide  della  catholiea  ucrtta.ct  ha  cap.bxar.41 4^ 
AgliEpbcjhpicllaqualcgliLpbefiicheiall’apofiolori. 
ecuuto  il  ucrbo  detta  verità  flettono  nella  fide  fonoeol 
laudati  da  lui,*?  ha  capitolai.  carpii 

A Philippenfi,  ncllaquale  perche  1 Philippèfi  ricevuto  il 
nerbo  della  venta  flettono  nella  fide , ne  riccucrono  1. 
filfi  apojioli  gli  lauda,*?  ha  capitoli.  4.  car.  41 7 

A Colojfcnfi,  ncllaquale  Capoflolo  corregge  e Coloffinjì. 
che  erào  flati  prevenuti  da  filfi  apojioli,*?  cf boriagli 
alla  verità, della  fiìe.Etba  capito.  4.  car.  418 

AThcJJàhniccnfi  la  prima, nella  quale  l’apoflola  collau. 
da  efii  thefialonicenfi, perche  riccuuto  il  verbo  della 
nenia  patendo pcrfccutionc  de  fuoicittaiini  flettono 
nella  fide  ne  riecnettono  1 filfi  apoflolt,*?  ha  capito .* 
car.  41  ^ 

AThcIfahiniceiifi  la  feconda, neUaquale  l’a  poflolo  gli  am 
matura  de  tempinouifiimi  dcli'auucnto.pcrfecutiòc, 

*? fillade  di Antichnflo,*?  della  fua  cfallatione  ,*? 
rovina,*?  ha  capitoli, 3.  rdr.410 

ATmotbeo  !.i  prima , ncllaquale ammaeflra  Timotheo 
aelrordinationc,*r  officio  del  epifcopato,et  d'ogni  di 
fciplina  eeclefiafliea,*?  ha  capi.t.  ur.411  . 

ATtmotheolafcconUncllaqualeCcfhoru  alla  corona 
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de!  martirio,  *?  infirmalo  d’ogni  regola  della  ubrita 
catholiea,*?  di  quella  che  ha  ad  cjfer  ne  tempre  he  bà 
no  avvenire  ,*?  della  fua  pafiione  ,*?  ha  capitoli .4, 
car.  411  _ 

A Tuo  ncllaquale  l’ammaeftra  della eonftitutionc  depre 
ti,*?  della  conuerfationc  flint ua le, *y  iella  cattano* 
nc  dagli herettei, *?  ha  capitoli.).  car. 413 

A Vhilcmonc,nellaquale  comcnda  Vhilcmone  della  fide, 
er  della  charita  ne  fanti,  *?  pregalo  che  perdoni,  a 
Onefimojuofcruo,*?  ricevilo  benignamente,*?  ha  ca 
piloto.  1.  c-'r. 41 3 

A gli  Hebrei,nellaquale  Capoflolo  moflta  il  difi  ito  *?  la 
evacuai  ione  delia  legge  Mofaiea,  et  la  pcrjemóc  della 
legge  euangehca,*?  che  C bnflo fia  vero  Dio,*?  huo. 
no,*?  mediatore  de  gli  liuomini  ,*?  ba  capitolili, 
car.  414 

Di  San  lacopo,nellaqualc  perfuadcad  hauer  paticntia, 
*?  moflra  appreffo  a Dio  non  ejfer  accettanoc  dì  per . 
fone,*?  apre  1 mali  che  procedono  dada  lingua, probi . 
bifee  le  guerre, le  difcnjìoni, riprende  ine  chi, mi  ve  e 
alla  virtù,*?  ha  capi.*.  ca r.41 7 

Di  San  Pietro  la  prima  ncllaquale  fan  Pietro  rende  gru. 
aie à D io,i Lqttalc mi fcricor dio fam ente  perla pajùone 
del  fuo figliuolo  ha  fi  Ina  to  la  generationehuma  na,  et 
\ ammaeflra diuerfi flati d’huomintà  uincr  rettamen. 

•et*?  ha  capi.* . crr.4 1*. 

Di  fin  Pietro  la  feconda, neSaquale  Pietro  induce  quegli- 
ebecredono  4 tenerla  verità  della  fide  nota,  et  danna 
la  filfi  ta  de  gli  hcrcttci,dcfcriuc  il  fecondo  auucnimai 
to  di  Chriflo,*?  ha  capi.}.  car. 419 

Di  Gioiti  la  prima, ncllaquale  teflifica  del  verbo  dilla  uè 
Tita,  er  iella  vita  M efhorta  alla  confi  filone  de  peccati,, 
afferma  bauercunoauocatoChnfloapprcjJìal  padre, 
dt  (ficaie  l'amor  del  mondo, induce  alCamor  di  Dio,  er 
del  profilino,*?  ha  capitoli.*.  car.  4 3 o . 

Di  G loanni  la  feconda,ncllaqualc  comenda  E letta  cr  ifi 
gli  voli  it  quella  alla  chantà  fraterna ,(? ammoni  fee . 
fchifirgli  hcrctui.  E t ha  capitolo.  1 . ear.+ji 

Di  G iodni  la  terza , ncllaquale  inalza  G aio  per  ca  gionc 
della  pieeich‘egUcfcrcitaua,iu  peregrini,  *?cfhona 
che  fila  in  effa  pietà  cr  ha  capitolo.  1 . carili 

Di  luda, ncllaquale  ammoiufce  ogn’uno  detta  falute  prò . 
pria  fottccttamcnte,*? induce  l’ alterca: tane  di  Mi. 
chaelcon  Satana,deteftala  uitaicgliheretici,  *?  ha 
capitolo.!.  «r.  43* 

Libri  prophetali  fi  domandano  quegli,  nequali  lo  flato 
fituro  detta. chiefa  di  Chriflo  fi  predice , la  qual  co  fa  • 
fanG  louannifim  un  libro  foloehe  fi  domanda  A poca 
lyffie. 

Apocalylfc,nclqualcfi  tratta  dette  rcuclatiot  fitte  ÙG io 
vanni  per  l’angelonell’l  fola  diTathmos, delle  tributa  >• 

tiom  detta  chiefa  di  C hnftochc  allhau  pativa,*?  ha * 
ueua  4 patire  pctt'auucnire,  *?  mafiimamitcncltcm. 
pe.ddA  ntichriflo,*?dc  fupplicif  d e dannati, tr'icprc 
m^dc  glieletti,*?  ba  capuoli.11.  car.***}. 


fine  della  prima  tavola. 
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TAVOLA  SECONDA 

de  GLI  HVOMIN1  I L L V STRI  DE  LVOGHI 
ET  Df  FATTI  MEMORABILI  DE  QVAL1  SPARSAMENTE 
LA  SACRA  BIBIA  COMMEMORAI 


AH  A R O N fritti  di  myfchnafce.Efio.b 
Abaronemandatokgh  Egyttij.Efo.4 
Aharon  fu  fitto  fommofacerdote.Efo.i  8 
Aharon  ioue  muore  .Nume.}  }. 

A bili  diffenfatore  delti  tifi  del  Re  A cbib  nife  onde 
cento  propheti , cr  pafcegli  nella  perfecutione  di 
lezabcL}.Re.i8 

Abcl nifecfigerifccjtT  e imitato  di  din  fuo  fritei 
lo.Gcn.  4 

Abimelecb  toghe  li  moglie  di  A bnhim , ippirifeegli 
Dio, cr  filli  reftitutre.Gen.ia 
Abimelecb  figliuolo  di  Gei  corte,  cr  detti  fui  concubi - 
m. ludi. 8 

Abimelecb  tmiz.zi.70  .fuoi  fittegli,  cr  è imitilo 
di  um  donni,  lud.  9 

Abimelecb  fteer  dote  cocci fo  di  Stili  i.Rr.i  1 
Abiitbtr  fieerdote fògge l'oecifion e di  Stuil.  Re.n 
AbigailmogliediHabal,libert  detti  morte  il  fio  muri 
to.cr  1 lappo  li  morte  del  fuo  minto  iouenti  moglie 
diDauid.r.Rc.if 

Abificfìc  lutti  Sunamite  rifcaldailRc  Dauid.}.Rc.i 
Ab n fecondo  Redi  ludi.}. Re.  ■ f 
Abietti, cr  burniti  tmt  il  Signore.  i.Rr.  if.i.Rrg.i  6. 
pf.  8.V.  9-CT.  1 7. 3 i-E/5.  f 7.  CT.66.  Mat.  t i.Luc. 
io.lotn.<).i.Cor.i 

Abncr  principe  detti  militii  di  Stul.  1 . Re.  1 4. è amaz- 
Zttodt  loab.i.Rcg.} 

Rbrthi ntfce.Gen.  11  .epe detti  lem  fuco,  ut  nell' E • 
gytto.G e n.  1 i.SeparafidaLoth.G  ene.  i}.ha  vitto- 
rii  contri  àquittro  Reco .} 1 8.fuoi,ferui 0 fièri fee 
le  prime  decime.  Gene.)4-  Righi  A gtr  in  moglie. 
Gen.  1 f . H4  ifmtel.  Gene.  1 b.  Muti  il  nome  fuo , cr 
dellt  moglie, cr  circuntidcfi,  c r tutti  1 mtfchi  di  et 
ft. Gene.  1 7.  E gli  promefifio  I fitbac.  G en.  1 8. 0 fferi- 
fee  il  fuo  figliuolo.Gen.il 

Abrtbtmriceuettclt promifiione.  Gene.if.CTGtl.} 
Abrogttionc  della  legge.  E phe.i.  Coll.  R omt.b. 
Icrr.ji 

Abftlon  nafcc.i.  Reg.}.  mazza  Amon  fuo  frtteHo.1. 
Re.  1 }. è ridot  to  in  lcruftlem , cr  pacificato  col  pa- 
dre.}.Reg.  1 ^.Congiura  eontra  al  padre,  cr  toglie 
gli  il  regno.et.  1 f . Dorme  co  le  concubine  del  padre 
fvoai.tb.èamazzno.}.Re.i8 
AchabfifiRt  d’ifrael.  j.R  c.  1 b.htla  pioggia  dal  eie- 
io.}. Re.  1 S.ht  due  volte  la  vittoria  contri  Bcncdtd 
Re  della  Syrit.  ca.  io.  pofliede  li  vigna  di  N ibotb. 
ei.i  1. ctmtzzìto.ct.ii 
kchamchc  rolfcC  tnathema  e Upidtlo.lo.7 
Aebtz  figliuolo  di  ìotthan  Redi  lvdi^.Rc.l6 
Acbu  fieerdote.  1 .Re.  1 4 


Acbitophelconfigliere  di  David, di  duo  configli  ti 
Abftlon  contri  David, perche  non  è fitto  il  fecondo 
fi  impico.}.Rc.if 

Achior  rendendo  teftimonianza  di  Dio  è legato  ad  uno 
tlbcro,cr  fcioltodt  Giudei,  ludilb. e.  cruiftoil  ca- 
po de  Holojirne  figliato  da  ludith fi  circoncide. 
Aceri  ione  di  perfine  non  ctppreffo  i Dio. Collo.}. 
R0.1.I0 

Adam  è crcato.Gcn  e.  i.pofto  in  Pandi  fo  tcrrcftre , cr 
datogli  i comandamenti, cr  il  fonno.  Gcnc.i.  tras- 
gredì fee  il  comandimcntofr  e tutto  dal  Para  di  fo. 

G en.}.G enero Cain  cr  Abcl.G «1.4G  entro  Sctb. 
et. f. muore. Gen. f 

Acqua  convertita  in  fangue.E fo.j.in  uino.laan.i 
A c cjuddefi  derati, Dtuid  laficrifict  à Dio.  1 .Re.  1 1 
r Acqua  luftrtle.nu.8  * 

Acqua  detti  pietri.ttume.i  t 
Adad  Idumeo iuuerfcriodt Salomone.}. Re.n 
gli  Adolefeenti  fieno  fudditi  à vecchi.  1 .Vct  .f 
I’  Adolefcentia  non  fin  diftnrcgiita.i.Tim.4 
le  Adolcfcentulc amino t loro  maritl.Tim.1 

Adonia  ufurpa  il  regno  di  Dauid.j.Re.i.cr  è tmazza 
to  da  Stlomore.}. Re.i 
Adonfi Chrtfto da  MigiMtt.i 
Aducrfo  gliauari, crltbidinofi. Gene.  19.I fa.f.Ephe, 
f.4. 1 .Cor.t,Ueb.t.Proucr.}.i.Tbcf. 

Aduerfo  fhypoerifii.Iere.  f . lfia.i  9. } 1. 1 8.M4.7 
Ajduerfotfilfi  propbcti,cr  dottori  impij.Collo.i.i.Vet. 
ì.l.Thcfa.cr.t.loan.io.Ofee.f.pf.jQ.  Phil.}. 

Eze.}4.i}.Tbef.}.Zic.n.ler.f.ii.i4.cr.fo. 
Ifia.}.cr.i9.}i.ff>.i.  loan.4. 

A d ver  fio  lo  fetndilo  della  c toc  e.  Lue.  1 1 
Aduerfo  la  tradittionc  humana.lfit.  8 .Nat.  lf.I0.14. 
cr.ib 

Adulterio  fi  punifce.Deu.il 
Aduoctto'noftro  è Chriflo.  1 .loan.i 
f Affetto probibificeChrifto.t.\at.S 
Affiittione  de  pi]  fi  fi  per  la  buona  volontà  di  Dio.  1 oan, 
7.8.10 

A gag  Re  diAmaleeh  è pr  fio  da  Saul,cr  riferuato,  cr 
ama  zzato  da  Samuel.  1-Reg.  1 f 
Agar  ferva  di  Serrai  prefa  in  moglie  da  Abraham, 
conccpifce,  di  [fregia  la  fiua  madonna , eri  afflitti, 
cr  fùgge.ucdcl'angclocbe  ghptrli,rttorna  tjfpar 
torifee  tfmael.G  en.  1 bracciata  uia.Gen.  17 
T Agnello  pafquale  fi  mangia. Ufo.  il 

Abia  propheti aUa moglie  dilcroboham  la  morte  del 
figlivolo.er  la  rovina  deliaca  fa  fiua.  }Acg.  1 4 
Aioth^.giudiced'ifraelvfiautruna  cr  l'altra  mano 
perladeftra.lud.} 
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Alcbìmoufu  rp4  il  f tcetdotio.  i.Macba.j 

V Aliena  giujhtia  crlidt nongiuflifica.lere.  i f 

C Altare  jtoriiita.E  fo. ) ofifii  de  legni  di  SetimEtech. 
xj.confccrafi.Leui.i8 

Alcfjàndro  magno  fupera  Dario,  cy  muore  tuffando  il 
regno  .1  nutriti  con  ejfò [eco.  i .Ma.  i 
Ale jjandro  figliuolo  i'Anliocbo  nceuc  U regno  pater 
no  Ju  amie  ma  con  lonatha,piglia  moglie. i. Macia, 
lo.eglltaghatoil  capo.i.Ma.i  i 
Ama  lecci  pnmoche  combatte  coniraad  ifrael  e uimo 
da  lofucneld1fcrto.Efo.17.  Comando  Dio  che  fu 
efpugnato.Deuter.if.E  ejpugnato  da  Saul.  1. 
Re.i{ 

Amajia  figliuola  di  loaa  regna  in  I484.4.  Keg.ix. 

cr.14 

Amari  figliuolo  diDauid  uiola  T hamar  fua  foretta,cr  è 
umettato  da  Abfalon.x.Rcg.  1 3 
Amon  figliuolo  di  Manaffe  regna , cr  è amazzato.4. 

. Aeg.xi 

A mn  regna  fopra  ifrael.j.Rc.  1 6 
T Amatila  di  quefio  fecolo  e nimica  di  Dio. la. 4 
gli  Animali  mondi,’ V immondi.  Lem.  1 i.cr.ib 
Antiocho  Re  della Syna.  1 Macba.  1 
Anttocbo  figliuolo  d' Alcfianiironccue'il  regno.  1. 

Ma.i  I 

1 ’ Annodi  rcmtfiionc.cioè  fettimo.Deu.  1 f 

V Angelo gtuoca  alle  braccia  con  lacob.G  en.)X 

V Angelobuono  ba  ciafcbeduno.hcbr.  i.pf.po.  Mat.  1 8. 

Ad.1x.T0b.) 

Ani  11  hn fio  il  fuoregno.Dan.  1 y.Thef.x.  Z ach.g.  per 
tutto. 

Anta  bri  fio  rouinera,cr  il  regno  fuo  non  coli’ arme, ma 
colle  parolequiui.lfa.1  i.x.Cor. 

Anticbnfio  n egbcra  il  padre,ey  il  figliuolo.  1 . 10.1.  c 7 
[ x.loan. 

Aron  fratello  di  Abraham  genero  Lotb.G  cn.  1 1 
Arad  ReCbananeo.Hume.xo. 

1’  Albero  che  non  fi  frutto  f ara  tagliato.  Mat.  3 . Lu.  3 
*’  Arca  fi  defcnue.Efo.xj.è  prefa  da  fhihfiei. i.Re.4 
Armadura  Chrtfiiana  contea  alla  parte  dell’infèrno.  1 . 

. Pet.f.Epbc.x.Tbef.f 

Artafcrfe  permette  l’ediftcatione  del  tempio.  1 . E fd.j 
Afa  figliuolo  di  Abia.).Rcdi  Inda.  ).Re.if 
P fifiua  parla.Ru.xx 

AfyHo  de  Giudci.Dcu.+cr  N11. 3 {.or  Deu.  1 9 
Athaliarcgnaanni.jui.Rc.il  1 

glÌAuan  c r luffuriofi  fono  taffatt.G  ene.  I 9.  l/>.{ .Tér.4. 

1 -Cor.  6. 1 . T ima.  6. ter.  b.pro.f 

Auaritiaèdafùggirc.Mala.b.Luc.ix.x.Cor.p.Phi.4 
Heb.i  j.i.Pet.f 

t Aultoriia apofiolica.loan,  1 {.17.10.1  ì.Ad.t.x.  P et. 
i.ufbe.) 

Atad  fi  unge  Re  diSyriadaHelifeo.j.Rc.tfi 
Azaria  figlino!  di  Amafia  Re  di  1 1184.4. Re.  14 

01B  AAL  ipterian.j.Re.i  8 

Baafa  R e d’1  fiati  a ma  zza  lacafa  di  leroboam.).  Re. 

1 {.ì.Pjr.  1 6 

B abel  torre  fi  cdificd.'Gcn.  1 1 

Balaamcondotto per  mercede  da  BaUch, benedice  ì 


N D A 

jfracLNum.x  3 

Baiaci  Re  di  Moabiti  corrompe  Balaam.Hum.xt 
Banaia figliuolo  di  loiadaamazza  Adonia  fiate!  di  Sa 
lomonc.v  loab principe  della  mihtia.).Re,x 
Battcfimo  diCbrtfio  nel  G lordano. Mal.) 
Battcjìmojfiirituale.lfa.+Ma.} 

Baracbbala  uittoria.lud.4 
Bathuelfigliuolo  di  Kachor  padre  di  Rcbecea.G  411,14 
B tato  è quello  buomo  eyc.pf.i.l ere.  1 7 
B eatitudini  fette. Mat.  { 

Beati  chi  fieno.Mat.f  .Prou.x8.Apoc.l.  cr.14.  Iot.{. 
pf}3-et.)  2.40.64.83. 10).  1x6. 14). prò.). 8. 14. 
x9.Mat.x4.laco.! 

Beelzebub  Diodi  Acharon.+Rc.  1 
B clojìdefiruggc  per  Damcl.Dan.14 
Bcnedab  Re  di  Syria  combatte  contri  ad  Achab 
Ì-Rtg.xo 

Bcnedab  figliuolo  di  nataci  regna.4-Re.  1 3 
Beniamtn  nafcc.G  en.)  f.Vcnnccofraecgli  à lofepb. 
Gr/1.43 

Bertela!  da  la  uettouaglia  a Dauid.4.Rtg.  1 $ 

Br rfabe  moglie  di  Vna  molata  da  Dauld.x.Rc.i  1 
B e felecl  egregio  artefice  fi  c legge  da  Dio.Ezcih.)l. 
cr.if 

Beni  4 tuoni  fonocrcati.Eccle.) 

Buono  odore  jìamo  à Dio.x.Cor.x 
Brcui  forni  di  dell’ buomojob.  14 
CALER  figliuolo  di  lepboneèmandata  con  gli  altri 
alla  terra  di  promifiione.tium.  14 
Capacidi  gratta. biatth.f.cr.  1 ì.O’.loan.j.o’.xo.ty 
x 6.1  fa.  fé 

Cam  amazxò  A bel. G en. 4 

Cham figliuolo  di  Uoeb, padre  di  Chanahan.G  en.  9 

Chantà  in  opera.  Lem.  1 y.Dcu.  10.1  {.Pro.  3. 1/4.41. 

cr  .f  8.1. E Jdra.4.1oan.  1 {.i.Tl'm.  1 
Cafiit.t  è dono  di  Dio.Sap.S.lfa.  1 i.Pro.6 
Ceco  capitano  dclcicco.Luc.b 
Ceco  dada  natiuitiriccueil  lume.loan.9 
CenadelSignore.Mat.x6.Mar.  14.L11r.11.  i.Cor.  1 1 
Cerimonie  fono  poco  filmate  da  Dio.  1 fa.  1 . Miti. 6. 

Amai.  Mala.i.lcre.j.i4.Zacha.j 
Certi  della  nofirafaluie,cr  della  gratin  di  Dio  in  uer 
fo  di  noia  bifogna  tJfcre.x.Tbi.i.  i.Thepi.x. 

Pet.t 

Celi  di  rame,(y  terra  di fcrro,Dcu,  8 
l Celibato  de  iberici  fi  raccoglie  del  Leuitico.x  1 .E  fo. 
i).l.Rcg.x.i.Cor.j.i.Thcf.) 

Cbri/lo  figliuolo  di  Dio. loan.).i6.cr.ij. Roma. 8. 

Epbe.).Col.i 

Cborc  fcdttiofo  Nume.  1 6 

Cibi  er  di  [celti,.  Adi.  tf.  Efod.x  ) .Leui.x  ) . . 
Nume.  18. 1.M4C.4.R01FI4. 14. i.Corintb.8. 
cr.io 

Circuncifione  donde  comincio.G  al.  1 7 
Circundfionefcconda.lofue.fi 
Circuncifioncdtcuorc.Ro.x.?hil.).Dcut.lo.cr.)o. 
lcr.).Col.x.cr.) 

Cleopatra  figliuola  di  P tolemeo  Re  delPEgyttofi  r«<r- 
rita  ad  Alejfandro.ca. 10.  Toghe  fi  da  Alrffindro, 
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T A V O LA 


C r da  fi  à Demetrio  Rr.  I -Mae . i r. 
CognofccrecbciofafiaDio.Sapicn.if.Icrc.f.lfa.fj. 
loan.iy. 

la  Confili  ioti  e fi  prona  per  Le  fc  riti  uro . loan  .1  o . Ue  o.  { . 
Aft.  9.  A3  al.  3 .Lem.  f .1  6. Murar.  f.x.E[dra.j.et.  1 o. 
pf.  3 1 . 3 fc.cr.  6 1 . Prone.  1 8.1  y. Etile  .4. 1 7.  lfa.4) . 
AUr.  1 .Heb.  1 o.  Aft.  1 o.  1 3. 1 f .Dan.  9.1  Par.  in  fi* 
nc.La  confi  filone  di  Manaffih. 

Confirmationc  è [teramano.  Aft.8.  1 9. 
le  Confiitutioni  humitnc  de  eonalij.cr  de  pontefici  fi  ha* 
noadoffcruarc  Lm.io.l.Tfcrfl.  Aft.i  f.  Dcutcr. 
1 1. 3.  Rf.7. 17.AUM  3. 1 8. 1 . Cor.  1 t.M4t.  I f . ifa. 
xp.pf.i  t.ler.x)  .Eze.  3 yMtr.y.  1 .Cor.7.  E pAc.4. 
Lue.  l6.Cc/.l.Tl.l. 

Confilatione  della  confcientia.cr  promifiione.loan.t. 

I +tUtth.  1 i.p/W.  3 6.  90.  1 o 1 . 1 44.  J/i.3  o.cr.  f 9. 

Confuetudine  della  chic  fa  naie  contea  i eontentiofi.i. 
Cor.  I .l.P»r.3.  A#.  1 6. 

Confumationcdelfecolo.Iob.  1 f.ìfa.66.  lohcLx.CT.). 

Sopho.  1 .AMr.4.AMf.i4.Lur.  ly.Dan.y 
Conucrfione  delle  genti  alla  fide.pf.8s  .et. 8é.Ephe.x. 

Ofie.x.loan.io.cr.  1 i.erulti.lfa.i  9.31.33. 
Confa  Tallone  de  ficerdoti  fi  figura.Efo.18.x4. 
Cornelio  temente  Dio. lift.  io. 

Cri  fio  archi  fynagogocrcdc.Aft.  1 8 
la  Croce  ha  à portare  il  1 hnfUano.Mat.  t 6.  Mnr.8.  Lue. 

. y.x.Ti.l.ct.x.CT. 3. 1 .Pet.x.Mat.  1 oXKr.14.I0. 1 é 
enfiarono  di  Dauid  fila  del  con  figlio  di  Abfalon  .». 
RrgH 

C>ro  Rf  de  Pcrfirefiitui  a Giudei  tutte  lecofe.i. 

E fdra.i 

D AG  o.v  idolo.alqlc  pofono  Parrai  Phihfiei.  i.Rr.f 
Dalida  meretrice  inganna  Sanfon.lud.  1 6. 

Dcrio  permette  V edificatione  del  tempio.  1 .Efdra.h 
Datban.ej  Abiron  perirono  nella [editione.  Sum.i  6 
Dauid  fi  unge  in  Rr.  i.Rr.  1 b.profterne  il  Itone  cr  l'or 
[0. 1 y. a ma  zza  G ohath  gigante.  17.  Mangia  ipani 
delle  propofitioni.x  1 .Toglie  t bafla  cr  il  bicchiere 
àsaulcbc d.rme.ibnomanda  effbrmorto  f Amale 
ehita  che  dice  bauere  amazzatoSauLx.Re.  1 .Vnge 
fi  in  Re  da  gli  h uomini  di  luda.x.Re.x.piangeAb* 
neroccifo.uP.e.) 

Dauid  tutti  i campi  diSaulper  amor  di  lonatba  da'i 
fuo  figliuolo.x.Re.9. 

Deealogo.Efi.xo.Deu.f 
Delbora  nutrice  di  R ebeeea.G  rfi.14 
Demetrio figliuolo  di  Demetrio  regna.  I .Ma.  1 1 
il  DcmoniacomutocliberatoJ.uc.il 

Difierarfi  non  debbe  alcuno  ne gloriarfi de  doni  dati. 

AM t.i  p.loan.b.cr.y.Rom.  1 1 . ■ .Cor.  I o.  I.TÀ  I 
Ciò  non  è acce!  latore  di  perfine.  Act.  1 o 
Dioda  la  fapientia  abondantemente.laco.  1 
Dioèchantà.i.loan.4 

il  Di  del  Signore  uerrà  come  il  ladro  nella  notte.!. Thef. 
f. Sopho.  I .Mat.i4.Luc.  1 7 
Dilettione  è la  plenitudine  della  legge.Rom.f 
Dina  è corrotta.ej  per  quefioiSicbimtifono}amazza 
ii.Grn.34. 


Di fiuta  tieni  fopbifiicht  fono  riprefe.  ì.TÌM.t.l.TàC 
1.T1.3 

Difiutationedileremtacon  Dio.ler.it 
D ifiutationc  di  Vaul0.aft.x4. 

Difiutar  non  fi  debbe  temerariamente', crappreffì 

ciafcheduno.Mar.y.pf.  1 3 b.pro.y.  10.19, 

Dottrina  diCbrifio  camola  [caudato.  Lnc.i.io. 10.91 
i.Pet.x 

il  Dottore  euangelico  qual  fia.cr  di  quel  che  habbiabifi 
gno.pro.  1 o.  1 6. 1 . Ti.  3 . 1 .Pri.  f.Tl.  1 . Dm.  1 4 1 

il  Dottorecuàgclico  fi  può  menar  moglie.  1 .Tu».  1 .Ti.  1 
i Dottori  buoni -hanno  pcrfccuuom.fono  te  fi  moni  cr 
efempioChrifto  cr  gli  A po fieli. lo.  1 o.cr.  8 
i Dottori  eoe  cercano  le  co  fi  fue  non  fianno  nell'officio* 
lo.10.1l  mercenario /ùgge. 

il  Dottore  euangclico  ha  le  confolationiJer.ì.t.Eze.t.. 

pro.16.30 

il  Dottore euangthcobaauttorita.lfa.40.4j.s8.  le rr- 
1 . 1 4. 1 6.  x 3 . E ze.  3 3 .Mat.i  o . 8. 1 . Tmi.4.  Lue.  1 o. 
loan. 1 3. i.Thef.f. ì.Tim. i.Rom.  1 3 
i Dottori filfi  fino  nprefi accrbamcnte.lcr.48.  Ti. I. 
Aft.i.x.Pet.x 

Deprcfiionidedottorifilfi.lfa.).x.8.X9.jx.ft.ler.l, 

f.ix.  1+1 3.  f o.E  ze*4- 1 3.1 1. 34.0/r.f  .ZrcA.i  1 
Ro.  1 6.1. Cor.  1 1 .Pbil.j.CoLTef.  3.1.  Tira.  1.4.6.! 
PrM.i.lo.4 

Doecb  fcruo  di  Saul  amazzo  per  comandamento'  di 
quello  Achimclachcon.%  f .facerdotl.  I.Rcg.lx 
Dodici  Tribù  benedette  da  lacob.49 
Dodici  file  fino  mandate  a filare  la  terra  di  prtmifiio- 
nr.Kii.  1 3 

Dodie  i A poftoli  chiama  C hrifio.Mar.  3 
Dura  cofa  è à calcitrare  coni’ a lo  fi  molo.  A ft.  9 
EDOM  non  uuolc  dar  il  puffo  4 figliuoli  d’ IfraeL 
Minio 

E leazaro figliuolo  di  Aharon.Efi.b.fiilfi  facerdoti. 
Nu.10 

E leazaro  figliuolo  di  Saura  amazza  uno  elephate  dei 
Rr  filo  cr  muore.  1 Macb.6 
E leazaro  t confante  nella  morte.x.Mach.b 
la  E lemofyna  ora  per  ogni  male.Eccl.Xf.j.tx.  1 y.Mat. 
6 prò.  3.1  i.i8.Lur.6.  u.  11. 1 4.D an.  1 4.  Tot.  11. 
Aft.  1 o.x.Cor.S.E  pi.  4 

E liafib [accrdotc  edipea  la  porta  dilcrufale.x.  Efd.J 
Bhazer  figliuolo  di  Moy fi.  E/o.ij 
E limelech  manlodi  Koemi.Rutb.  i 
E limai  mago  è accecato.  Aft.  1 3 
E hfabeth  moglie  diZachariajM.  t 
Enoch  inaspritolo  ParadifixG  cn.f  * 

E noi  primo  cultore  del  nomcdiuino.Gcn.4 
Ephraim  figliuolo  dilofeph  pigliala  benedizione.  ■ 
Gru.  48. 

t E pifeopato  che'l  de  fiderà  defidera  buona  opa,  1 JTfc  J 
Epifiopoqual  debbe  c fiere.  t.Tm.J.Ti.t 
E pifeopi  piu  poffono effer in  unluogo.VhiL  1 
E fata  parla  à numi j di  E zechia.  4.R  eg.  1 9.  predice  la 
morte  di  Ezechia.4.Reg.xo 
E fan  nafee  Gen.xf  .chiamafi  E dom.  3 f .infrenate  ri 
acuendo  lacob  la  benedittioneJlen.xy  1 1 

fBfea 
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fi E fico  non  c ornati a noi.  » .Cor.8. 

Efdra  faccrdotcuicncdallacattiuitd  in  lerufalcm.t. 

' E fdr.y. 

EtaiGcthcofhrcfhcro  fcguita  Dottiti  nel  pericolo.!. 

f E uongclio  è comoniomcnto  io  ' hriflo  effer  peci  itolo 
Mot. tilt. 

E uangclto  c il porlor  detto  croce. Ro.  i , i . Cor. i . Lue. 

! . i .Cor.  if.l.Pet.l.i.Thefl  .Efa.b  i . 

Elio  pecca. Gen.). 

t Eueharijha  bofita  e dar  e fecolen  [otto  uno  dette  due 
/peti t. lo. 0. Lue.z4.M0l.lt.  Aft.1.1 . Cor.f.  Incuc- 
ilo luogo  non  fifa  mentirne  di  nino, mo  ben  fé  ne 
fi  mentione.  I.Conn.ioJLue. ix.  Mor.ié.lo.é. 
Bfeontunieoeione  cuangelica.x.Tbcf.).MOt.  1 8. 1 .Ti- 
mo, b.i  .Cor.  f.  t.Tim.i. 

EzcchiobjpczZa  il  ferpente  di  rame.4Rcg.  1 8.CT  do 
Coro  del  tempio  per  tributo. 

Ezechicl  uiidc  Dio.  E tei  49. 

FAME  di  fette  ann1.Gen.4y. 

fame  grande  eonflringcàmongiorci  figliuoli  in  Som 

merte.4.  Rcg.  6.  Hcltfco  in  uno  notte  predice  ho- 
ucrfi  ànmoucre. 

lo  Ycbbrtettirotd io Paulo.  Alt. ig. 

Te  ih  de  tobcrnocolt.Leu.i  3 . 

Tede  che  eofo  fio  Hcb.  1 i.fanzo  ropero  c morto  loc. 
1. 1 .Cor.  1 1 . i.Pet.  ì.eyc  dono.d’  Idiio.Eph.  ì.rbi- 
hp.i.lo.b.deUo.fedein  Dio  cr  finanza.  Dcu.)  1. 
rol.14.lb.Zo.!.  loo.t4i.Pro.).Sop.).Eccl.  31. 
Efo.  11.4347.  Icr.f.l. MOeb.%. Mat.p. Mor. f .9. 
Luc.ty.lo.).).(>.Epb.z.  Aff.  10.R0.  lo. Gol. e.. 
Heb.4.10.1 1.R0.1.1.I04. 
tede  nere  è dolio  grotto.  E fo.  f 3.E  pb.  t.i.  Thcf.  3. 

10  fedegiuftifico.Ko.).4.f.y.io.).Gol.i. 

la  Tede bo gli  efempi  di  Abraham.  Gen.if.il  Regolo 
lo.  14 .lo  C bonancd.  Mot.  1 f . lo  Vergine  Morie. 
Lue.  I. 

• Eedelt  non  poffono  houer  bifogno.Nar.  1 o.pf.j  6.  Pro. 
io.Luc.1  o.  Ce [cut  pio  d’Elia. ).Rcg.iy. 
fiducia  nana.  lfoi.!.i 0.49.1.  Yor.zf.pf.40. 140.  ler. 

fMich.y.Meth.  1 o. 

Eidueio  uero  i i Dio.  1 . Io.  3 . 

Ir  figliuole  di  Loth  dormono  col  padre.  Gen.  1 9. 

11  figliuolo  contumace  debbo  effer  lo  pidoto.Deu.il . 

« figliuoli  di  Domi fi  numerano.!. Rcg.). 

•I  f luffa  del  fongue  fi  monda.Lcu.  1 f. 

il  Eroici  del  morto  debbo  fu  fatar  ilfeme  dal  juo  fratello. 

- f • 

.*  ^**1  difptrito a- di  cornechi fieno. Gol. f. 

f urte  cofocr  piu  fòrte ftdeffuio. ). Efd.). 

? G ^bAObilT  l gébbano  lofuc. lofuc. 9. 

Gabriel  appari  fee  i Dantcl.Dan.y.alla  Vergine.  Lue. 

. i-a  ZachanaJLuc.i . 

God  propbcto  onnuntio  i Douid  Pira  di  Dio. 

R‘S  14- 

Gf  deonci  eletto  in  duco  iTlfroct.iud.b. 

Geneboth  fgliuoloii  Adad.).Re.i  1. 

Gerfon  figliuolo  di  Hoyfc.Efo.!, 

Gczzi  mmifiro  di  HelifcoupRe.f. 


3 N D A 

i Giganti fopra la tcrra.G en.6. 

Golia  gigante  è omozzotoda  Douid.t.Rc.i-, 
cr  il  fio  coltello  è doto  ò Douid.  i.Rc.n. 

Gorgia  capitano  folto  Lyfio  principe  de  Ccfereitodi 
Mtloeho.i.Mac.f. 
la  Gloria noftra  non  cbuona.Rom.f. 
di  Gratin icopaci.lfe.ib.M4t.).  1 1.I0.7.I0.1 1. 
per  Gratta  forno  feluat  i.L  ph.!. 

Gratis  f debbono  darci  doni  diDio.Mot.  1 e. 

HAI  città  èprefo  CT focchcggtoto. lofuc. 8. 
Dcbdomada  contiene  fette  anni.Gen.19.  . ; 

Helcotto  padrediSamucl.i.Re.i. 

»clo figliuolo  di  Boafa  Re  d’lfrael.).Re.  ■ 6. 
llelchia  facendole  de  il  Deuteronomio  trcueto.4- 
Rcg.!!. 

H eli  faceriote  del  tempio.  i.Re.i. 
nella  propheto  di  Acab.). Rcg.  ij.  mondo  le  lettere 
a loremRcdi ludah.i.Par.xi. ferra ilcielo.).  an- 
ni e mezzo,  e pa lauto  do  cerbi.  i.Rcg.  ty.  molti- 
plica la  farina  cr  folio, cr  folcita  il figliuolo  detta 
Sunamttc.fi  il  facrificio  col  fioco  do  ciclo.  1.  Rcg. 

1 Sfi p, onere, figge  lezabcii.  Reg.jp.fi  deuo. 
rare  duo  quinquagenarij  co  fuoi  dal  fioco  man  - 
dato  dalctclo.4.Rcg.  1 . e rapito  incielo.4. 

Rcg.x. 

Helifeocuro  T acque  col  fale.4.Rcg.!,maladifcei  put- 
ti che  lo  dtlcggiano.o- e)!. fono  lacerati  da  duo  or  fi 
4-Rcg.!. meno  l'efercito del  Re  di  Syna  in  Soma/ 
ria.  4.  Re.  6. 

P Hcr  etico  fi  ha  a fichi  fare. Ti.). 

gli-  Heretieifhennooiabbruceiare.Deu.  17.R0m4.11. 
Deu.  1 3.  titt.f  .Anania,cr  Saphira  firono  amazzo 
ti.A8. 1 p.G  al.  f.i.Cor.  io. 

colli  lieretici  non  fi  ho  àdiffutore.i.  Timo.  1.  ).Tim  3. 
Pro.io. 

H icremia  piange  lofio  ne  le  lementotioni.).  Par.  3 f. 
Hlcneho  rollinolo,  lofuc.  8. 

Hieroboam.  figliuolo  diKabotb  primo  Re  d’ifracl.). 

Rr.  1 1 fiibrica  i uitegli  d’oro.).  Rr.  11. 

Hiram  Rr  di  Tyro  manda  à Salomone  legni  cr  artefi- 
ci per  edificar  il  tempio.), Re.  f . 
la  Hipocrifiajì ho à dctejhre.  ler.f.lfa.ip.)i.fg. 

lo  Hydroptco fi fono.Luc.14. 

Hifmacl  ne  fee  di  Agar.  G ene.  1 b.c  cacciato  do  Soro. 
Gen.11. 

r Huomo  e fitto  certo  dello  falute.ìfa^)  .47,  Zacba.  1 4. 
AA.i.Rom.4. 

f Hojho  pc  peccati  come  fi fi.Leu.4. 

dell’  Humana  natura  la  malitia.ler.fjiy.  Prouerb.t. 

. bUch.y. Sol. 40. 

f fiumane  confutatimi  ft  debbono  confcruare.  Lue.  1 o, 
z..TbcJJòloni.i.A/l.if.jycut.ix.4.Rcg.y.Mat.i)i 
ìg.r.Conn.i  1.  lcrc.i).Matth.  if.lfoi.  ip.prcf 
1 i.Ezeeb.)  4.Mar.y.  1 .Corint.y.E  pbe.4.Luc.  1 1. 
Tit.l. 

JACOB  CTEfau  nafcone-Gen.) i.G  iuoea  con  l’an- 
giolo olle  broccia,!  chiomato Ifroel. G ette. )!. 

} 9-  ■«.... 
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label  moglie  di  Aber  fard  le  tempie  disyfdtd.  IU8.4. 
ldir  giudice  di  lfraeLlud. 

Uphet  figliuolo  di  Korft.G  en. }. 
f Idolatria  e punitd  di  Dio.lud.i . 

leeonù  figliuolodi  lofio  e eonjlituito  Re. 

1 ehu  prophetd d ISaafa  c T lofaphath.).Rc. 1 6. 
lebu  unto  Re  do  Elia.).Rc.  i j.cr  da  Hc/i/fo.+Rr.J. 
i o.dmazza  tutta  la  cefo  di  Acbab  ,ey  i Re  di  lu« 
dab. 4.RC.9.  lo  .CT  tutti  l faccrdoti  di  Babai). 
R e.  i o. 

leiófapref.)4.Cfa.( 8.1  er. } 6. lohch.Zdcb.f.  mal. 

'i.f.  i f.Lue.f.Afl.  1 3.14^-Cor.ft.  i.Tim.4. 
lephihe  duca  d’ifraeloffcTific  per  uoto  la  figliuola, cr 
halacaufa.lud.it. 
letbidenab  fòrte  Philificc.i.Rc.11. 
letbro  fuocero  di  Moyfeh  facerdotc  di  HadiàtX  fa.  1 8. 
J ezzabel  moglie  del  Re  Acbab.  3 . Reg.  1 h.pafce  i fa- 
ccrdoti di  Babai.  ).Rcg.  1 8 amazza  1 propheti  del 
Signore.).  Reg.  i8.frceamazzarcHabotb.).Re. 


Impaticntia  er  iucredulitàdi  Moyfeh  Nume.  1 1. 
Piangine  ila  fiata  tenere  E «eft.i  f .Numeri.»  1 Xfado. 

io.Deute.4.f.i7^.Reg.i8. 
jPli»pi/ l’han  abcndarc.CT  1 figliuoli  dclfatolo.i.Re 
if  . 3.  Reg.  u.cr.i. Par.  n.lfa.i.  pref.  1 1 8. 

lob.li.Prouei.i8.Sapi.f.lfa.f.6i6.i8.1ere.ti. 

l8.EZcch.)).l.Pct.l.i.Cor.6.Epbc.f.i.Tbc[.). 

1.10.1. 

agl’  Infimi  non  fidebbe infaltdrc.Ti.  1 .Ro.  1 4. 

1 nfirno.  ìfa.  ( ■ ) 8.pref.  1 f . 

gli  inimici  fi  debbono  amare.  Efa.i  ) . Vrouct.14.cy .1  3. 
Ro.ij.Muf.f.crUie.é. 

lndulgcntie  fi  prouano  per  Paulo.Colofiin.  1 .ì.Cor.» . 
Intcncfiòre unico.ey aduocatoi  Chrifio  loan.14.cr 
1o.Afl.4-R0.)  .cr.8.  Ephc.i.v .).i.Timo.Uìeb. 
4.1.104/1.1. 

loab  Capitano  di  Dauid  amazza  Abncr.  3.  Reg.}  ■ CT 
Amafa.i.Reg.io.iamazzato.).Rcg.i. 
ìoachazRcd  i ludab.  i.Pet.)6. 
joacbaiRed’lfracl^.Re.10. 
loaehim  Redi  IuÌ4.4.Reg.i 3. 
leachmfuo  figl1uolo.4-Re.14. 

IoasRcdi  luda  è nutrito  nel  tempio.4.Re.  11. manda 
alRedi  Syria  le  eofafacre.4  Re.  1 1. 

IOM  Re  d’1  frati, percofic  Amafia  Re  di  Inda,  CT  occu- 
po \cru[alcm.4.Rc.  14. 

loatha  figliuolo  di  Gedeone  minimo  {campa  da  Ama- 
lecb  che  amazzo.6$.fratcgli  fuoi.  tu.f. 
loacban  figliuolodi  Azaria  Re  di  dudab  regno. 4. 


Ree.  1 3. 

lob  e fiere  fiato  biflorialmcntc  fi  uede.  Tobia.  ». 
Ezceh.14. 

loiada  pontcfiee.4Rc.11. 

lonatha  figliuola  di  Saul  toW1  armigero  fuobagràmt 
torte.  1.  Re.  14. 

lonadad  nipote  di  Dauid.i.Re.  1 3. 

lonatha  figliuolo  di  Abiatbar  riporta  f area.  x.  Reg. 


1 onadab  amico  di  leftu.4Re.10. 


lonatha  facerdotc  è eletto  induca.  t.Mac.8.  è amazza  i 
lo  per  infidic.  l.Mac.  il. 

loramRcdi  luda  amazza  i fuoi fratcgli.),Rcg.ii.cr 
i.Par.11. 

I ofeph  figliuolo  di  Rachel  nafic.G  en.i  S.ucdcfi  da  fra 
tcgli.Gen.q7.  1 

lofue  figliuolodi  Nun.Nume.  1 4*cr  I ofue.per  tutto, 
lofaphatb  Redi  Iudah.),Reg.if.ii.i.PaTa.iy.i). 

C r.i  o.Confiituifec  1 dottori  della  legge  theammae 
firino  ilpopolo.i.  Par.  17.  Conftituifcci  giudici.!. 
P4r.t>.  T 

lofiac  fitto  Rc.i.  Par.  34.3  f.  Refirma  il  popolo 4. 

Rcg.i).e  pianto  da  l cr  ernia. i.Par.1. 
lfabacnafce.Gcn.il. 

ifai  padre  di  Dauid  fi  domanda  anchora  lcffc.  1 . 
Regi*. 

lfbcfcth  figliuolodiSaul  c fitto  Re.i.Reg.i. 
ifbofcih  è amazzato  , ey  ifuoiamazzatorii. 

R‘g4- 

lubilcoinchemodofi  celebra. Leui.  1 3. 
luda  Machabeo  c confili  uito  principe  de  fuoi  frateglL 
1 .Macha.i. 

judai  eonjlituito  capitano  della  guerra,  luditb.l. 
ludi  ciò  primo  di  Salomone'd'un  finciuBino.  3.  1 

Re.  3. 

Indice  qual fia.Dcu.  i.cr.  1 t.Prouer.  1 6. 
il  Indice  non  giudichi  temerariamente.  Gene.  ).doue 
Dio  non  danno  Adam,  fenon  quando  confifio  la 
colpa.tycofi  Gen.4.nondannóCainfanza  la  e fa - 
minai  ione. Cofi  fece  cogli  edificatori  della  torre.Gc 
ne.  1 1 . Cofi  de  Soddomiti.  Gene.  18.  Center.  17. 
Mat.6. 

Indice  è eonjlituito  C bri  fio  de  morti , c r de  uiui.AB. 
lo.  1 

i ludeiafaetlano  il  Mcfiia  inuano.  Gene.49.1. 1/4.33.  i 
lere.  31.  Don.  9.  Amo  j ultimo.Ag.Zac.  8. 
ludiciouniucrfalc.i.Pet.).i.Thef4Cr.i.Tbefial.i. 
ludicio  dcBc  fritture  capprcfioà  giudici.  Mal. 7.L.  s 
Tbe.t.Mat.f.Ofee.i. 
il  iuramentoadAbrabam.Gen.14. 

G iufiitia  di  Dio  è nofira  giuftitia.  lfa.tl.f  3.  E. tee. 

3 6.Dan.p.cr  pref.  f. 14.1 41.Deu.i- 1 .Corta.  1.1. 
Cor.f.er.8.  . I 

il  lufiouiucdifidc.Hcb.i.Ro.i.  i 

Il  lufioa  fatica  fi  faluera.i.Petu).  1 

la  1 ufiificatione  quanto  al  principio  non  è apprejfa  di  1 
noi.pf.73. 83.118. Philip.i.Colofiè.  i.lrre.17.31.  ù 
I/Ù.18. 

i lufiificati  pel  timor  c,ty  perla  parola  di  Dio  imperpe/  1 
tuo  hanno  V opera.  1.  Corin. 4. 1 o.Prouer.  1 0.18. 
LABAN  fratei  di  Rcbccca.Gcn.14. 

Lauorar  debbe  ogn’uno.Gcn.).$.Zacb.  1 3 .Prouer.A. 

1 1. 14  pf.  1 17.Mat.6X  phe,4.i.Thcf.4.i.Tbef.}. 

M4t.i8.er.io.  /l-J 

Lachis  cafielio  fi  pi  glia. ludi.  1 8. 
col  Latte fi  debbe  nutrire  prima  UfiuuiuB0.Dm1ter.14.' 
l04n.1A.R0.14  J 

Lamech  primo  bigamo.Genfa.  a 

Lazzarofirifufcifa.loan.il.  . ■> 

la  Legge 


S S c ONDA 


U Legge  delta  gclofia.Nu.f. 
la  Legge  di  H iZarti.SH.  6. 

U Legge  fi  da  in  Sina.Efo.ro. 
il  .Lenita  diuidcta  maghe  in.  tx.parli.lud.ij. 
la  Legger pojla pe trafgreffòn.Gal 3. 
la  Legge  c ombra, cr  non  giujlif.ca.lfa.i  .Gala. 3. Col. 
i.Hcb.y.CT.io. 

la  Legge  non  può  predare  la  natura,  he  t.i  f . D cute  .3. 
Luc.lt.. 

la  Legge  haueua  ad cjfcrc arrogata. lfa.i.lcr.4. Dea. 

1 o.lrre.7.3  I .Hcbr.S.  cr.  1 o.B arucb.i.  Ofee.  14. 
Zac.y.pf.  3 f .lo.  1.7.  Act.t  f.  Lue.  1 6.R0.  3 .4,6. 8. 
GaL  ì.p.Epbc.l.Col.l.Hcb.y. 

Lia  figliuola  di  Laban,t*oglie  di  lacob.  G en.19. 
la  Liberta  uera.lo.1.1  .Cor.p  .Heb.  1 o.Mat.iy 
la  Liberta  fuora  della  frittura  è nulla.Deu.11. 
la  Libertà  dello  fptrito.loan.  8.i.Cor.>.i.Corin.}v 
Gal.f. 

il  Libero  arbitrio  dclPhuomo.Deut.l  1.30.1.  Tar.i  1, 
1.  Para.  1 1.  cr.  1 3.I/4.30.G  ette. 4.  loan.y.  Mat.  17. 
cr.l).Luc.}.Ro.y.loan.i.i.Tim.i. 
i Libidine fi  fono  tuffati. Gene,  lo.lfa.f.Epbef.f.U 
Tbef.4.i.Cor.6.i.Tim.lcr.6.Pro.p. 

Lapidafi  quello,  ebe  ricogheua  le  legne  il  fabbato. 

' Nume.  1 3. 

la  Lettera  amazza.lafpirito  uiuifìca.i.Cor.). 
il  Legno  benedetto  pel  qual  fi  fa  la  tujlitia  .sap.  14. 
la  Lingua  quanti-mali produea.lae.J. 

Lotb figliuolo  di  Aram  nipote  di  Abraham  fi  doman- 
da fratello  di  A braham. Gtn.ll.11.13.14 
Lucifero  cafro  co fuoi.l fa.  14. 

Lyfia  capitano  de  refercito  di  Antiocboba  folto  di  [e 
i principi  Ptolemeo,SieanoretT  Gorgia.  1.  Mac.), 
i MAD1ANN1TI  fono  uenuti  d’ I frac!  Ku. ) I. 
il  biagtflratoqualfia  Deu.18.per tutto. 

Intuii  fi  danno  4 cattiui.Leui.  1 1 .per  tutto, 
te  Maledizioni  del  Signore  Malac.i. 

Hanaffc  figliuolo  dilofeph  cr  primogenito  fio  GctL 
.41- 

Manaffc  Redi  ludah.4.Rcg.it. 

Manabcn  Re  d’ ifracl^Reg.  1 3. 
la  Mannapiouc.Efo.i6Xlu.il. 
la  Man  pecca  è fanata  Luc.6. 

Maria  forclla  di  Aitar on  douenta  lebbrofa. Suine.  1 1. 
Miatatbia  combatte.  1 Mac.i. 
il  Matrimoniai  facramento.Epb.i.Hcb.i).Timo.i. 
L4.i.Cor.y.Mat.i{.  19.TÌ.1. 

JJE DI ATORE  unirai  Cbriflo.  I.  Tim.  1.  1.  lo.l. 
Heb.  9.4. Io. Io. 

Me  Medici  principalmente  non  fi  debbe  Vhuomo  confida. 
rc,ma  in  Dio.Afa  Re  di  ludab  fece  il  contrario,  la 
Par.it, 

le  Hcglioricofefi  hanno  ad  eleggere.  Eccl.y.i.Cor.y. 
Mclcbiftdccb  facerdote  cr  Redi  Salem. Gen.14.pf. 
10s.Hf8r.7_ 

il  Mendace clfiriufa brutta.  E ccl.y,  Zaeh.i). 

Meffa  è fiacri  ficio,emnc  fi  raccoglie.  Mal.  t.lokf.  Leu. 
n.NK.18. 1 Reg1.lpt.ult.pf.4S.  He  b.y.  1 0.  Mat. 
1t.Mar.14.  . j 

M . ' ut 


MICHAS  crilftoldolo.lud.iy. 

Michael  cr  la  guerra  fua.Apoc.11. 

JMtcbol  moglie  di  rauid.  i.Rcg.iS.  di  f pregia  Dauid 
che  falla  innanzi  all’arca. i.Rcg.t. 

Michea propbcta.  j.Reg.io, 

Mide  anni  fono  un  di  aprcfjò  4 Dio.i.Pct.  3. 
la  Militia  ila  Ulta  terrena. lob.y, 
i Minijln  del ucrbo  di  Dio  debbono  baucr  il  uitto  Mat. 
lo.  i.Tùn.f.i  .Tbefif.i.Tbcfi).  Dcirtr.13.1. 
Cor.  9.1.  Ccr.  1 i.Gal.b.Hcb.  1 3. 

Miphibofeth  figliuolo  di  lonatha  piglia  le  pofiiffmi 
diSaul.i.Rcg.4. 

Moab  figliuolo  di  Lotb,cr  della  figliuola.  Gcn.tp.aU 
lui  fi  da  la  terra.  De«.i.  ' » 

Moab  offerifee all’ Idolo  il  fuo  figliuolo  in  bolocaufio. 
4-Rc.). 

La  Modcfiia  debbe effer  nota.  P81.4.C0L3.1. Cor.  1 o. 

l.Tm.i.l.Pff.3 . * 

Moloc  Idolo. Leu. lo. 

la  Morte  di  Cbriflo  fatiifa  per  tutti.  Ipf.if.cr.33.C0l 
1 .cr.i.i.Pf  .i.i.b  ph.  i.Cor.  1 f . t.tor.  3. 

Mortificare  douumo  i membri. Col.}  .i.Cor.4. 

Moyfcb nato  della fitrpe di  Lem.  Efo.i.  la  fua  i nere 
duhta.sume.il. 

Molli  fono  1 ehiamatijor  pochi  gli  eletti.  Mat.io. 

U Mondo  paffit.cr  la  fua  ccncupifccntia  .10.1.  -* 

il Mondo  è po/fo  inrouina.lo.p. 

Mormorai  ione  de  gli  ifraeliti.  E/o.  1 t.Sumc.  ll.C r 
14.18.1  ohi. 

le  Mofcbe  fon  mandate neU’E gytto.Efo.S. 

S AAMAS  è curato  dalla  lebbra. 4.  Re. 3. 
saafonfighuolodi  Aminadab  primo  principe  della 
tribù  di  ludab. Kume. 6. 

Sabtl  manto  di  Abigail  nega  4 nuntii  di  Dauid  la 
ucttouaglia.v  è punito.  i.Re.i  3. 

Sabuchodonofor  «iene  alcrufalcm^Re.lf . 
Sabuzardantrafferifccludah.ler.pl. 

Sachor  fratello  di  Abraham  ,G  en.  1 1 . 

Sadab. figliuolo  di  IcroboamRed'lfrael.  3 .Re.  1 f * 

Sathan  propbcta  parlò  a Dauid.l.Rc.y. 

Satiuita  di  CbrifloMat.  1. 

llSazarcnonon  bec  tluino.Sum.6.  . • 

Sechro  RedeB’Egytto  èfuggito.i.Par.)  3. 

Scccfjaric  cofc  da  il  popolo  pel  tabernacolo. E fo.  }(.■ 
Sehemia  crcdcnticrc  del  Re  Artafcrfc.i.  Efd.i. 
Scmbrothcaceiator  de  gli  huomint.  Ge/i.io. 
Sicanorecapitano  di  Demetrio. i.Macb.y. 

Sicbodcmo principe  de  Giudci.lo.).y.i  ).  *"  , 

Soeh  fabricatore  deU’arca.  G en.t. 

Noemi  moglie  di  E limelecb.  Ruth.  1. 

Il  Some  del  Signore  è torre  fortiffima  Pro.  18. 
ISomidegliapofioli.Luc.t.  . 

1 Nomi  di  forti  di  Dauid  nella  guerra.i.Re.i). 
llSomefolodiDio.ci  fatui', lobcl.  i.Acf.4.  . 

La  Sugola  copri  il  tabcrnacolo.Efo.  40.  ■■  •> 

La  Sumera! ione del popolo\el  diferto.Ku.i.cr.li 
Sumerationcdel popolo  della  citta.  1 .far.i  3.  ■> 

Sumi fina  del  ccn foche  uuolil  Signore  ebe  fi  renda  à 
. Ce  fare.  Mat.  -a 


TAV 

OBETH  figliuole  ii  Rutb  Ruth.4. 
l'Obedienua  guanto Jla  buona,  cr  a chi  fi  ba  principale 
mente  aa  oliatile.  1. Re.  1 f.Ecete.f.E  pbe.b.CoL). 
Hcb.i  ).ne t,f. 

Offerta  Lcui.i. 

Ojferuatione  delle  felle,  cr  degli  boriali.  Leni.  I f. 
Oeu.  1 0.1.  1 jj  . 1 o.lufr.  j b.ljH.o.irrio. 
l'Ojfcjuw  nojiro  aebbe  cjfcrrauonabile.Ro.  1 1. 

OtOoiia  figliuolo  di  Achab  regno.)  .Rc.n.manda. 
zajuiii  flagellarli  co /noi  per  Eha,cr  fonoabbrne 
ciaiiiuijuoeoibc  Elia  fa  uemre  doletelo. epRe.i. 
Oaioz.a  figliuolo  di  loram  regno  in  lerufalem.Rc.t. 
Cr.l.Par.11. 

Poeto  Pro.  11.  e xceb.  I b.  E tele .33. 

dea  làljjo  paio, a fi  ba  rcndereragionc.Mdt.il 
l’Oetuliceojeji  maiitjijieran no.Ma l.^.Luc.b. 
l’qdiofuftia  le  zuffe.  Pro.  10. 
l’Oaioj,  oa  a diporre.Mar.f. 
gli  O ffteti  de  Jaardoti  jt  ordinano.  i.Par.if. 

OgRc  di  bo)an,e  Hinco.Nume.i  1 .Dea.). 
l’Olio )i  n.onipliia.^.Rc.^. 

Ulna propuetcjj'a  moglie  di  Sclium.i.Par.)}. 

Ogn’ uno  mi, ore  in  ndam.i.Cor.  1 f. 

Ogn’uno  rifu  filerà  in  Cbnjio.  1 .cor.  1 f. 

Ogn' uno  anale eofe fne.Pbi.x. 
iOgn’uno  è lecito  prophetarc,  einfegndre.Snm.il. 
Dente  upe.bJe.)  1 .Eeele.f.i.Lor.  1 4.  Ac».i.lo« 
belìi. 

Ognuofa  fece  Ciò  eoi  uerlo.Sapi.p.lo.i. 

Ogn  1 to)a  e pojjioilc  a e hi  crede.  Ma  r.  f. 

Ogni  coja JI  ba  a fare  nel  nomea'  gloria  di  lefn.I 
Cor.  10. 

Ogni  co ja  mondaci  monii.Ti.y. 

Ogni  cojaji  boa  f Tonare, ma  tenere  ibcni.t.Tbe.). 
Opere  di  Jet  giorni.  Ceti.  1. 

Opere  delia  earnetial.f. 

Pop  ere  buone  fono  lejtimoni  della  fcdc.ì.  1 . cr.i.Tilo. 
z.V.). 

Capere  parche  promettine  la  mercede  la  giufttficatio* 
ue.i)cn.if.io.Hffoi.pro.zf.ler.)i.)t.i.Par. 
bAonc.).tZccb.)i.Act.ioMat.ifAo.f.Ro.). 
POpereg1uJt1fieano.lob.ff.eecle.~Aja.b4.  Mae.lf.Pbi* 
hp.J.Tie.}.!.  T 111*0.  i.Dch. 9. 

Ogni  opera  nollra  in  noi  opera  Dio. Dra.8.1.  Re. 7.1. 
Par.if.  Sai. fo.  fi.  1 1 k.  lfi.ib.lob  b.lcr.).0 ■ 
4-EVc.n.cr.jt.i.Cor.j.  Pbtl.i.Ro.i  i.Epbe. 
i.x.Cor.i. 

gli  Operai  del  tempio. ).Re.f. 

Opbnt  cr  Pbinccs  fgtiuoli  di  Helidi  mala  ulta.  t. 
Re.  1. 

l’Opera  Jua  pruoui  ciaf  heduno. Cala.). 
l'Ora  none  yaalc  fa, a"  doueji  pojja  benfare.  i.Ti.l. 
loan.+Epbe.b.  I .rbcf  f. ficnl.9.  bUt.b. 

Tot.  li.  i 

deU’Orationcla  fuacjficacia.r  eb^-Mat.  17.1  f .14.1 

lac.f. 

Orare  douiamo,accioebei  predicatori  poffino  parla* 
re  libcramcruc.E  pbc.b.z.Tbcf.).Luc.  10. 

O rottone  di  E firn.  » .Efdr.ff.Di  ManaJfe.i.Var.tnfi. 


OLA 

ne.Di  Nebemia.Ku.f.pi.luditb.ij.cr.p.Vi  Mar* 
do, bto.Htf  er.  1 ).  Di  htfier.  14. Di  Abaeuc.f.  De 

Cbnjlo  Mar. b.Dt  CbrtfloAo.  1 7. 

Ordine  jaue  è Jairamcnto,tomcJi  raccoglie. Mar.b. 

Lh.xi.ct  lo.xo.AA  1 3. 1 .Timo.+Liic.  10.H tbre. 
f .Efo.2  b.l.Pct.l.  ApO.  ).  CT. b.l.  CO.  11. 

Ofe  Red’ljrael.^.Re.iy. 

Qibonitl  giudice  d’tfaei.lud.). 

Oza  tono  l'arca,  e /ubilo  mori.!.  Re.b. 

La  pace  f promctte.ifa.i.Mub.4. 

Pace  è la  fata  da  DJO.Lllc.14. 

Pace  cr  giujtitia  è il  regno  di  D10.R0. 14. 

Foce  in  Cbnjlo Jtdcbbe  cercare,  loan.b. 
tatienna  ba  opera  di  co [c pcrfette.laco.i. 
patti  nila  è nei  cJJaria.Rcb.  1 o. 

Pane  uiuo  è ChriJtoAoan.b. 

Pane  della  propojìtione.  Leui.l).  mangiò  D ami  ». 
Re.11. 

Il  Para  lituo  fi  fana. Mar. 1. 

Parie  buona  cuna  donna  buona.Ecele.ib. 

Par  10 della  uirgine.Luc.i. 

Pafjua  di  loJlah.f.E  jdra.l. 

Paffioneii  C bnJI0.Mat.17 . 

1 padri  doniamo  imitare. 1 roucr.i  ).i).i,Para.).pf. 
p.Zacha.  1. 

Taulo Ji  eonuerte  alla  fede.  A A 9. 

Pace  non  è a gl’impit.  i/n.48. 
la  Pace  di  Dio  jupcra  ogni  Jcnfi.Phtl.4. 

Pecealodi  Adorne  E ««.Geli. 3. 
del  Peccato  la  logmtioncc  perla  legge.  R0.7. 
il  Peccato accicca  l'bucmc,  cr  pmiijcc  U penato.  Irr.4. 
e.)o.Eja.fff.Ezech.li.iabOfic.  14.  Sap.i.Ro. 
. l.Ephc.4. 

I Fecali  nojìri porlo CbriJìo.i.Pet.l. 

V eeiaton  Jiamo  tutti  per  naturati  cn.b.e.S.J.Efi. 
4pf  1 J- 1 J -f  o.er.i  ! f.4-E/d.3.E/n.j.48.  ler.i. 
-Aob.  1 ).ujc.^.Mal.j.cr.lf.Ro.  1 1 .14.  T«.  I. 

la  Penitcnua  tbcfuggcnfcla  ragione  banana  non  me 
ne  dallo  [pinta  di  D10.E  [o.j.  1 . Re  1 f.i.M  acb.ff. 
gli  cfmpi  fono  in  Abaron  Sanlcr  Antica  ho. 
la  Tcnitcntia  nera  dello  fpirito  di  Dio.  1.  Re.  i4.i.Reg. 

14.ler.88.  cr.  ).Ezc.  1 8.  er.i4.x.Cor.7 
la  Pennellila  è un  face  amento  ncicjfano,ucdi  nella  co  n* 
fifone. 

Peregrini  forno  in  quefia  uita.%.  Cor.f. 

Per f aerare  nella  croce  è dono  il  Dio.  Phil.  t. 

Dette  perfonc  non  è accattatore  D10.C0/.3.R0.1,’ 

. Dcu.  1 0.1. Per.  1 $Aob.)j).EiclefajUeo.)f.QaLj. 
Epbe.b.  AAlo. 

Pe Jìepcl  peccato  di  Dauid.i.Rc.14.1 
Pietra  è C brlfio . 1 .Cor.  1 o. 

' Pietroè  incarcerato.  A A II,  nega  ChTtfo.lo.lt 
Ecbtamato  Satan.Mar.&.CommcttcnJÌ  i fuclO.lt 
ebtaniMat.ib. 

la  Pietà  naie  ai  ogni  co  fa.  rim. 4. 
la  Pigritu  fi  riprende  proucr.  é.  1 3 .1 1 . 16. Peci.  11. 
Mat.tf. 

PhaccaRcd’lfrdcl.+Re.if. 

V borei  di  ramarti  cn.)  8. 

» 


s « C ONDA 


Pafqua  fi  celebra.Efd.  11.  lofue.f.4.Reg.if, 
i.Efd. 

Pkaraonc  effige  il  popol  d’I  fraelneU' edificare  letti 
ta.CoUclcuatrict,e?\col  gittate  i figliuoli  nclfiu ■ 
mc.Efo.  i .Efo.f.è  fommerfo.Efo.  1 4. 

Di  P bertone  i fogni.  G 01.4 1 . 

Pbegor  ldolo.t\umc.if . 
il  Pbarifcoora\  Lue.  1 8. 

Phitoiuodu  Dio.  Leui. lo. Deu.  1 8. 

Phitonijfa  di  Seul.  1.  Kr.18 
Fluiteci  figliuolo  di  E leaìaro.Ezc.é.Nu.lf 
Phul  Re  de  gl' Aijyni. 4-Re.f 
il  Pefce  uuole  inghiottire  Tobi*.  Tob.  i.l.Diuora  Iona 

, 1004.1  i 

Pioucti  manna  nel  diferto.Efo.  1 6. 

Piokc  peU'oratione  di  Samuele.  1 . Reg.  1 1 .per  Elia. 
3-Rr. 

ToHuttonc  del  [onno.Dcu.i  j 
I porci  fonofemmerfi  in  mare.ttar.f. 

1 pefi  cr  le  mi  fare  debbono  e ffcrc  gmfii.  Deu.z  f 

Da  potefla  è da  Dio.  Ro.  1 3 

Lo  potefia  [ecolarc.Ro.  1 3.TH.3.  i.Pel.i.He6.i  3. 

E fin  8 

P otcjla  fp  ir  anale.  1 .Cor.  1 .cr.  I o.er.  1 3 . Icr.  1 3 . 1 . 

. Per.y.Lu.il.Mol.io 
1 precetti  fi  danno  da  Dio.  E /ò.to.er.i  I 
La  prcdcfiinationc  diuina.G  ene.  1 3.3  3.  Deu.i.er 
3$.  lo.li.l.Re.l.C r.  lo.i.Re.if.j.Rc.ti.Pro. 
16.10. CT.H.EW.l  I. Moloc.  I .MoMo.Ioon.6 
1 7.R010.  ».  1 1 .3.  Re.  1 5.  Epbe.i.Hcb.y.i.Pet.  I 
Colla  predefiinationc  ognicofa fi  regge.cr fonti tutte 
le  cofenf guardate  da  Dio.  Ad.  1 3.1000.6. 17.  ifa. 
8£pbc.  1.  ì.Thef.i.Ro.  j.i.Ti'njo.  1 .cr.i.Mol.  1 o 
Lo  predicai  ione  di  Chrifio  nel  monteMat.  y. 

I pronti  dell’ opere  nel fine  del  mondo.  ttat.i  y. 
li  primato  della  fcdia  apofiolica  fi prouaMat.  1 6.I000. 
ii.Lnc.ii. 

I primigenia  baueuano  il  doppio  della  [ufiantia  del 
padre.  Deu.i  1 

1 primigeniti  dell’Egitto  fon  morti.  Efo.11 
Principi  cattiui.lfa.  1 .cr.j.cr.  1 1.  E zec.n.ofee.7. 

Nlic.i.Soph.}.lcr.j9.cr.)8 
Srincipi  fiotti  fi  danno  pe  peccati  del  popolo.  E fa.  3'. 
O/rr.  13.I06.34 

Vromijfton  i diurne  nel  ueeebio  tejlamento.  G co.  3. 9. 
17.1 1.16.1  8.Nnow.i4.Dcn.j.  1 i.i.  Rc.7. 1 .Por. 
^.p/Tiyi.E/ò.^cr.i  Ucr.30 
Pyomiffioni  diurne  nel  nuouo  tejlamento.  Act.i.Ro.4. 

cr.  ».  Heb.6.1.  Pe.i.lo.i. 

P Xppbetare  c lecitoci  fccolarc.m.  1 i.Dru.6. 
Laprudcntia  dela  carnee  morte. R0.8 
Ea  porganone  dettarla  Lue.t 
il  Purgatorio  cjfcr  Jiraccogltc.i.Cor.).  ttat.f.  Hac. 

HA >&. 

Il  Pozzo  del  uidentc  CT  uiucntc  G co.  1 6.  <7.1  f. 

* /»«:,  di  Abraham, cr  di  ifabac  Gen.lt 
10.46.0001/0  edificato  il  tcmpio.i.Iob.i. 

07 anta  Anni fifttononeldifertoi figliuoli 
d tfrael.Hum.in 


Quaranta dicr.40.notH  digiuno Moy fe.  E fo. 34..  I 
Dcm.j.C  lia.f.Rc.  1 J.cr  Chrifio.  Nat.  4 
Le  que filoni  fioltefonoda  cJfcrcuitatc.Tito.)  .t.  : 
Timo.i.cr.6 

Raab  meretrice  lofue.i 

Rachel  figliuola  diLaban  moglie  di  lacob.G  ene. 

1 p.ru  bo  gl'  I doli  del  padre.  G c.  3 1 . muore.  3 y 
Radice  d’ogni  male  è la  cupidità. i.Tim.6 
Ramatha  era  citta  dtSamucl.douc  era  la  ca fa  di 
Samuel, O"  l’altare  edificato.  i.Rr.7 
Raffica  bcjlcmmia.l  fa.  3 6 

Razone  è fu  fatato  contrai  Salomone  da  Dio). 

Re.  11 

la  Ragione  della  fede  fi  debbe  rendere  ad  ogn’uno  che 
domanda.  1.  Pe.  3 

delle  Ragioni  nofire  uonfi ba àfeguire il  giudieiopro, 
ii.cr.i8.i.Cor.4-i.nmo.i  ..  « 

Rebecca  moglie  di  ifahae.G  en.14.fu  figliuola  di 
Batbuclfigltuolo  di  Uacbor,  che  fu  fratello  di 
A6ro6om.Geo.il 
Regina  Saba.i.Par.f 

la  Redentione  nojira  pel fangue  di Chrifio.Gal.),  ' 

Apoc.f.i.Timo-i.i.Pct.}. 

Rceoneihare  fi  debbe  il  fratello,!?  pcrdonargli.Hat. 

y.l8.Mor.n.L»e.ii.i.Cor.éy.Coi.l 
R egnare fa  DtoPhjpocrao  pe  peeeoli.lo6.34 
il  Regno  mondano fuggiChrifio.lob.b 

il  R cgno  di  Dio  c in  tra  noi.  Lue.  1 7 i 

li  Regno  di  Dio  npn  è nel  parlare,  ma  nella  uirm  t. 

Cor.4. 

il  Regnodi Satana.  J0.8 
del  Regolo  il  figliuolo  fi  £000.106.4 
le  Reliquie  foli  fi  falueranno'd’lfrael.B  fa.  1.4.6,10. 
yf.ler.f.31 

delR  epudio  il  libro.  De».  14 

Refpha  concubina  di  S aul  eufiodifee]  fette  corpi cru*  ’ 
cififfi.i.Re.i  1 

Refurrcttione di  Chrifio.  Mof.18.De  morti. Iob.  1 j. 

E fiod.lh.t?. 66. E Zcch.tf.  Moll6.it.  Lue.  10.1.  ■ 
Cor.  13  » 

ii  Re  auo/e fara.Deute.  1 7. prò.  1 6-Cr.i  y 
ii  Redatoad  ifraelda  Dio  irato.  1. Re.  S.io.er.it  ■ vi 
ii  Rifodidentimofiralo  fiotto.  E cele.  1 » 

Roboham  figliuolo  di  Salomone  regno.  3 . Re.  1 1 - 1 

i Romani fonolaudati.i.Mac.8  ■ 

R»6eo  dorme  con  Baia  concubina  del  padre.G  en.Jf 
Ruboucdutodattoyfe.Efio.fi  .1 

R»l6  fegutto  i mictitori.Ruth.f 
il  SABBATO  perchanta  uiolo,Cbriftolob.f 

CT.7Ji0e.il  * 1 

Sabbatofantificato  al  S ignote. E fo.  1 b.cr.la 
Sabbatoèfegno  intra  DiocrPhuomo.Efo.)  1 
Sabba  lo  del  Signore  fare  che  cofa  fia.lfa.f8 
Saba  regina.i.  Por.». 

Sacerdotio  Chnftiano.Epbe.i.j.i.Pet.i. 
le  sacre  lettere  non  fi  imparano  fe  lofpirito  non  apre. 
Jo6.6.cr.  1 o.E/ó.i  è.ier.3 1 < p/p3«  cr.  1 1 8 
Sacrifico  Aharon.Lcui.j. 

Sacrificio  del  lebbrofo.Lcui.14  ■ 


TAVOLA 


Sacrificio  uero  (r  aectto  à Dìo.lfa.U.  ler.y.pfal.  f o 
cr.)f. 

Sacrifìcio  dclf  nuouo  tcfumcnto.Hebrco.j.cr-9. 

cr. io. 

Sacrificio  fi  ha  ad  offerire  ogni  di.Ro.  i t.  Hebr.  I J.I. 

Pc.x. 

Sadocb  ficai iole  de  compagno  Dauid  nella  perfetti* 
tionc  diAbfolon.x.  Re.ib. 

SalmanafarRcdc  gli  Afiyrij  trafferifee  ofe  Re  di 
ifreelcol  popolo  negli  A/Jyri/.+  .Re.ij 
Salomone  c confinato  Red’  1 frati  utuendo  Dauid.}. 

Re.  i. Adora  gfdoli.f.Re.i  i. 

Saluta  Itone  angelica.  Lue.  i . 

Samaritano  fa  ld  miferieordia.Luc.  i o. 

Samuel  nafte,  i .Re.  i .muore,  i Re.if . 

Sameia  falfo  propheta.x.  £ fdr.b. 

< Santi  debbono  effere  1nuocati.Grn.48-x.Reg.14. 
pfal.i}8.)i.cr.}).cr.}o.lob4%.Bariu.).Mar. 
f.Mach.if  .loh.  IX  .tìeb.i.hH.f.O'.lx.Apoe.f. 
V.  S.lob.  1 6.  Lue.  ■ 1 . m at.x  1 . er.13.Hci.41. 
Cor.  t.Tim.x.Dcute.}x.Lue.  1 8. 
il  Sangue  è prohibito  mangtare.Leui.  17. 

San  fine  nafte  lud.i }.  giudico  lfraclqio.anni.lu* 

di.  if. 

SanabaUutb  cr  Tobia  dileggiano  quegli  che  edifica * 
no  lerufalcm.x.E  fdrc.4.La  fonte  della  fdpicntia. 
E cele. 1 

la  Sapicnttadel  mondo  c ftoltitia.x.Qor. 

Sapienti!  che  cdijopra.laco.4. 

SapbafcribadelRc  lofiah.Porta  il  libro  del  Dente* 
ronomio a lof1ah  4.Rc.xx. 

Sara  è mutatoti nome.G tn. ly.mori.G  en.x). 

Sara  fanata  dal  dianolo  che  gli  haueua  ama  zzato  fet 
te  mariti.  Tobia. 8. 

Safabafar è conjlituto principe  di  lcrufalc.i.Efd.f. 
Saul  è unto  io  Re  da  Samuel.  1.  Re.  10.  è prillato  del 
regno.  1 . Re.  1 f . ifdegnafi  contro  à Dauid.  1. 
Re.  1 8. 

Sotanajjo fi  traf figura  in  angelo  della  lucc.xCor.  1 1. 
di  Satana  il  regnoeoll'opcra  pia. lo.  8. 

Scala  di  lai ob.  Gen.xè. 

lo  Scandalo  non fi  debbe  curare  ficcontra  f euangelio 
alcuna  eofa.Mat.  1 f. 
la  Scientia  enfia.  1.  Cor.  8. 

della  Scrittura  chi  fui  interprete.  108.31.  lfa.{4.1e* 
re.ft.x.Pc.i.lob.i.Apoc.f. 
la  Scrittura  fola  ji  debbo  affirmare.Leui.ia.Dcu^. 
cr.f.cr.i.cr.ix.cr.rf.Proucr.  1 o.  Efa.8.cr.)o. 
lere.y. E cdc.}  j Mui.j.er.j.er.x 8.  cr.  Lue.}. lo. 
if.i.Pet.4.x.Pet.}. 

la  Seeurta fiadiftofia.  Prou.j.cr.i.Efa.xx. Luc.it. 
Uat.xf. 

Sedcchia propbeta  falfo  di  Achabfipofelecornadì 
ferro  in  fegno  di  un  tona  del  Re  Achab.v  pcreof* 
fc  Michea per  la  nenia.}. Re.xx. 

SedecbiaRedi  Inda  c 'accecalo.  lerr.39. 

SeUumregno  fopra  lfracl.4Re.lf 

Sem  figliuolo  di  Hoch.Gen.9. 

temei  maledice  àDauid.x,  Re.xo.è  amazzato.). 


Rc.t. 

del  Seme  la  parabola. Mat.  1 3 . Mar.4.  Luc.S. 

Sennachcnb  Re  de  gi  Ajfynf  piglia  tuttele  citinoli 
luda.4Re.18. 

Seon  Re  degli  Ajnorrci  e uinto.  Kumc.x  1 . De».». 
loft  IX. 

Sephora  moglie  di  Moyfc.Efo.x. 
Sepolcbridiconcupiftentia.Hum.il. 

Serpenti  infocati  manda  il  Signore.  Hume.xt. 
il  Sermone delcbriftianoqualfia.Col.4.laco.f. 

il  Seruo  del  ccn  turione  è curato. Lue. y. 

Sefac  Re  dell' E gy  Ito  rubba  il  tempio.}.  Re.  14. 

Par.  11. 

Siba  ftruo  di  Mipbiboftth  conduci  afini  ciba  il  Re.x. 
Re.16. 

Siba  di  Boeri  fepara  lfrael  da  Dauid.x.'Rc.xo.E  la* 
glia  togli  il  capo. 

Sicclech  citta  è data  à Dauid.  1 . Rr.17. 

Simeone  piglia  Chnfio.Luc.x. 

Simonmago.AS.8. 

Sobrietà  è propria  de  chrifiiani.  ì.Thef.x.i  . Ti.}* 
T1.1.X.T1R1.4.1.PCM. 

la  Suocera  di  Pietro  epurata  dalla  febbre.  Luca}. 

Soddoma  crXi  omorra  fono  fommerfe.  Gcn.it) 
il  Sole  cr  taluna  flettono  alpnegodi  lofue.iofue.io. 
Torno  adietro  dici  l1ncc4.Re.xo 
Sollecitudine  delle  cofc  non  fi  debbe  bauere.i.Pet.f 
Mat.t.cr.  1 fc.Dcn.8.  Pro. j.cr.  io.Pbilt.4 
Sogno  d1Pbaraone.Gcn.41 
dalle  Sophifliche  difputatiom fi  debbe  guardare.  1. 
Tim.t.x.Tim.i 

la  Speranza  ci  ha  fatti  falui.Ro.8.Heb.} 

Spirito  CT  carne  loan.f.cr.b. Nat.if  Ro.8.cr.l 
Cor.i.er.  1 }.x.Cor.f.Ga/.f.i.  Tbef.  1. 

TABE  RNACOLO  delpatto.Ej.x  f.)f.H  ».  I 
Tauolc  rotte  da  Moyfeb  .Efo.  3 1 
la  Taciturnità  è laudata.Eccl.xo.lae.i.i.Pet.}. 

T amar  moglie  di  H cr  conce  pi ftc  di  luda  fuo  fuocern 
Grn.38 

Tare  padre  di  Abraham.  G en.  1 1 
Tempio  di  Salomone  fi  edifica.x.Par.} 

Tempio  di  Dio  fiamo.  1 .Cor.  3 
T cntatione  di  C bri  fio.  Mat  .4 
le  Tenta  noni  fi  debbono  fopportarc  fòrtemente .r 
Cor.  io.  Gal.  t.Jaco.  1 . x.Pet.x . 
il  Terzo  giorno  rifufeito  Cbrtfio.Mat.x  8 
Timothcofuggcal  tempio.  1.  Mach,  f 
del  Timore  ieb  stgnorc  la  ececllentia.cr  fòrza  .I08.18 
pf  1 8. Pro.i  .8.9. 14 1 f.t  g.Eccle.  t.x} 

Timore  della  creatura  fia  difeoflo  dal  buono.  1/4.8 
Mat.  1 o.Luc.  1 ì.i.Tuno.  i 
T boia  giudice,  ludi.  10 

colla  Tradì! ione  humana  in  nano  fi  adora  Dio.lfa.t 
Hat.xf.c  ulti.loan.  1 }.cr.  14 
Trafm  igra  non  e di  luda.  1. Par.}  f 
Traffigurationc  dtChrtfto.Luc.9.  Mat.  1 7 
Tnphone tradifte  luda.i.Mac.ix 
Tripbonc  amazzp tlonatba  cr  duo  figliuoU.i. 
Mac.  13 


Terra 


SEC 

Terradi Babyloniap  eiifid.Gcn.ii 

alla  V AMI  T Arfubicttalacreatura.Ro.a.lob.ii.pr. 

)8.cr.i4).Eec/e.  i.j  rJ' 

Vafo  di  cletttonc\è  Paulo.  AH.} 

Vajìbt  regina  fi  rifiuta. Hcjìcr.  i 
Ver  bum  caro  faftum  ejì.  loan.  i 
Verbo  di  Dio  none  legato,  i . Timo,  x 
del  Verbodi  Dio  Paul  tonta,  loan.8.  cr.ii.  Ro,  i.t 
T/w.j.Pro.8.cr.} 

del  Verbodi  Dio  il  difètto  partorire  la  nojlra  imputa 
Amos.  8.1  fa.).f 

il  Verbo  di  Dio  predicato  è occafione  di  tumulto,^  di 
routna.Luc.x.l.  Pct.x.lfa.x8.1oan.i.7. 

Gcn.  1 6 

il  Verbo  fi  bai  guardare  non  la  perfona  cbel  dice  lo. 
an.y.Ephe.f 

del  Verbo  la  confi  IJtone  feguita  perfeeutionefi  teftimo. 

ni  C r e I empi i Cbnjlo.cr  gli apofioli. loan.  8.  io 
u Verbo  di  Dio  ha  diuerfi  auditori.  Mae.  i o.  Lue. 
8.1  l.loan.y.cr.ii 

il  Verbo  di  Dio  àc  hi  oppugna  per  buon  zeto.è  la/fato  il 

IjJogodipcrdonanza.i.Tim.i.fiefcmpioappari. 

fee  in  Paulo. 

al  Verbo  di  Dio  non  fi  ha  aggiugncrc  o diminuirc.cofa 

alcuna.Deu.4.0-.  I*. Apcc.it 

il  Verbo  di  Dio  fi  hai  preferire  ad  ogni  cofa.Deu.ix.x 
C or.x 

del  Verbodi  Dio  fi  efficacia. ì. Rag.},  Pro.)o.sap.i6. 
Eccle.i.Efa.i  i.  o-. i f.lere. i.  cr.f.er.if.j. 
Re.8.Mat.x4.Mar.i  i.Luc.i  i. loan. 8.  cr.i  e, 

Heb.  4 

la  Vittima  pel  pcccato.Lcui.y 

il  Vitto  è donato  non  apparecchiato  con  fatica.Pro.) 

a--io.ey.pf.to).Gen.).Deu.i4 
il  Vitto fi  debbe  dare  à minifiri  del  ucrk,  di  Dio  Kat 
I o.i .Timo. f. l.Tbef.f.x.Tef.}. ,Xor.y.x.Cor. , 
Gal.ù.bicb.i  t.Deu.if 

le  Vedoue  debbono  effere  bonorate,  cr  l'officio  loro,  i 
Timo.f.t.Cor.y 

la  Vendetta  no  fi  hai  domandare , ne  refifiereal  male. 

blat.f.Lue.b.Ro.i  l.i.Tbcfif.i.Pet.i. 
la  Verga  d’Arhon  fiorifee.  Kumc.  ly 
la  Virginità  come  fi  protefiaua.  Deu.xx 
la  Virginefe  è corrotta  che  punitione  debbe  bauere 
Deu.xx 

la  Vita  nafiraèun  uapore.lac.4 
la  Vitacbriiìiana  debbe  effere  fanza  fufpùione.Mat.e 
Tim.j.i.pet.f 


ONDA 

il  Vitcllofiadora.Efo.it 
la  Vita  nera  è ChnJlo.  loan.tf 

la  Vendetta  della  idolatria. Deu.t. I7.n-  ti  ' 

V V ottone  efirema  è facramcnto.  lato.  c.  Mar.  i 
Vna  co  fa  fa  ilchrifiiano.  E phe-4[ 
d'  Vna  cojfa  fi  diletta  DÌ0.4.E  fdr.  f 

Vocatione  di  Pietro  er  di  Andrea.  Mat.4 
volontà  di,  Dio  è U noftra  fantificatione.  i.TheU 
la  Volontà  di  Diofiha  iconfidcrarc  piu  che  il  cornati. 
damcnto.b/[at.\(),  loart.y 

la  Volontà  di  Dio  fi  hai  riguardare  non  fi  operai  il 
prcmio.Luc.  17  r 

la  Volontà  nojlra  fi  prepara  daDio.pf.it.  E fa.xb 
Dcu.i8.1er.}o.cr.)  i.Deu.  8.1.  Cor.j.Fbi.x. 
Ephe.i.Ro.n.Heb.i) 

de  Voti.pft.cr.x  1 .cr.yf.Mu.  6. E cele. 4 i.Ti.  c.Dcutc. 
t).lere.)f 

1 Voti  in  che  modo  fi  hanno  ifeioncXeui.xyXme.  3 o 
Deu.xi  * 

la  Voce  del  Signore  quanta. pf.x8 
Voce  del  gridante  nel  diferto.  E fa.40.Mat  3 
Vnafccerdote .4.  Re.it  7 

Vria  maritodi  Berfabe.x.Re.i  1 
Zac  berta  Rcd’lfrael^Re.  1 f 
Zacheria figliuolo  di  loia  da  ripieno  di  piritofan. 

di  Zacheria  ilfangue  fi  ricerea.  Mat.x  1 
Zacheria  padre di.i.lo.battifta  prophcta.Luc.  1. 
Zaeheoafcende1  albero  del  fichomoro  per  uedert 
C briJto.Luc.i j 

Zambrityrannoamazzo  Mela  Re  d’ifraeli.Re.iC 
Zar*  figliuolo  di  Tamar.Gcn.-x  8 
di  Zchedco.Lu.f.Mat.io 

Zenc'lTdS8lman‘‘Re<i‘ tlUÌÌtn  fon  ,iÌ4S  tic0m 

il  Zelo  opera  ncffhuomo  lofpirito  di  Dio  fiefempio  in 

Sphiì\AC'  * tMtt'  ‘ *,Cr-1  A<i-~-».x  {. 

Zizania  fopra [emina  il  nimico.  Mal.  1 3 
ZiphT  ™"“nois‘ul  cHtr  Dauid  nel  diferto  di 

ZoroMcl.i.Efd.j^cr.x.Efd.ix.Quefli  furondu 
chi  doppo  la  eatttuita  fu  il  terzo  euflodc  del  Re 
Dario  che  prepofono  il  dubbio  della  piu  forte  eofa, 

Cr  lui  utncitorc  domandola  refiaurj rione  del  lem 
pio  Hierofolymitat ioi  per  mercede.)  .Efd.4 

Tine  della  feconda  tauola. 
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TAVOLA  TERZA 

delle  cose  memorabili  che 

SONO  IN  MARGINE. 


AB  I AquartoRcd'lfracL  ear.  1 14. 

Abclnaluncll’aiinoilclmoiido.bo.vè  amazzatoda 
„ Cam  ncu’annodcl  mondo.  1 50.  car.f 

Abideo  bijloriographa  gentile  narra  del  dilanio, 
carte.! 

A bfalon  riuocatoin  Icrufaléche  figmfica  carte.  1 oi 
Abram  nafee  ne  gl'annt  del  mondo.  1 948.1K/.101 3. 
nfti  di  Àaram ydjftefe  nell'Egitto  nella  citta  di 
Ebpolcos , infcgno  njlrologla  , cr  Arti  lime  tica , 
Vharaonc  che  lo  ricettate ,fi  domandò  Tarathat 
di  Abraba,  narra  Hcrmoit , Beroft  , cr  N icolao 
, D amafteno.  car.  4 

Abraham  combatte contra.4.Ke  d’Armenia,  car. 4 
Abraham  di  che  citta  fojje.  car.f 

Abraham  bebbe  cinque  jpccic  di  prudentia.  car.8 
Abraham  more  nel.  in),  ear.  io 

PAbondantia  dcH’Egyfio.  car.  14 

Abiron.  car.  49 

Achis  Rr.  car.} 7 

Adam  )i  crea  nell'anno  primo  del  mondo  i di.xf.di 
ma  reto  carte.  1. nuore  nel  anno  del  modo .$3  o.c«r-i 
Achab.j.  Red’lfracl.  car.  1 14. 

Aibazij.kc  ,.t  inda.  ear.  113 

Agar  hcbbe.ix.  pgliuoli  di  Abraham  che  ottennona 
; l’Arabia,  car.f 

Aggiugncrc  0 rimettere  della  [aera  ferii  tura  come 
s’mtcndc.  car.f  8 

Abaron  naftc.di  Hamramnel anno  del  mondo  1373. 
car.  18 

Aharon  muore  vili  che  anno  crmcfccrin  cheluogo 
fia  fc pollo.  car.f  1 

Alphabcto  ucrfificato  che  lignifichi  lalphabcto. 
car.  15)1.193,134 

Amon  Re  di  luda.  car.  116 

Amajìa.  1 i.Rcdi  luda.  ear.in.rii 

f Amico  ama. sogni  tempo.  ear.pf 

Amenopbis. i.nuouo Re fopra  l'Cgy.to  perfcguita. 

. car.  1 8 

Atnazzauano  gli aiumalicbc t’haucuano  à [acrificam 
re,cr  perche  in  faci  modo.  car  te 

gf  Animali  tcrrcfln  furon  creati  da  Dio  il  fello  di  in 
uencrdi  nel  prime  anno  del  mondo.  CiT  1 
Annoilo  trono  l'romcthco,v  fu  il  primo  che  CulaÌTc 
ear.  jj  ' u ’ 

Anni  della  repromiffione.  w t 

Animali  di  E zcchiel  che  [igni fichino.  car. cab 

Animali  uielatià  mangiare,  cr  perche  car  16 

P Acqua  fi  fepara  dalla  terra, veongregafi  in  un  luogo 
il  terzo  di  in  martedì  nel  pruno  anno  del  mondo 
curai 

r Arca diDioi prefa.  «r.S8 


dell’ Arti  gli  inuentori.  car. 

I’  Arca  diNoc fi  cominci  a ad  edificare.  car. 

I’  Arca  diKoefi  tipo  fa  fopra  il  monte  G ordito  fopra  il 
giogodiGchilc.  car.f 

Ararathouero  Araxath  1 monti  douefi  ripofó  l’arca 
fon  detti  cefi  dal  fiume  Arata  t.  car.f.' 

Arpharat  nafte  nell’anno  del  mondo.  Ibf8.  car.  4 
Aram  fratello  di  Abraham.  carni 

Arare  coll' a fino,  V col  bue,  pere  he  non  fi  debba, 
car.)} 

Affyrta  c denominata  da  hffur  v Affrica  da  Affare.' 
car.8 

A fa  quinto  Red’ luda.  car.  114 

Athaha  regina  di  luda.  car.m 

Azaria. n.Rc di  luda.  car.  11»  1 

B A R V C prophela.  car.  a 89 

Bcrofo  parla  diSoeh  del  diluuio  cidi  Abraham. 

car.x.  4 • 

Rctlcmiti perche  domandorno  Samuel  è pacifico  il  tuo 
intrarc.  càr.yx  ■ 

la  Beficmmia  Vnica  quanti  ne  fece  amazzarc  carte.  1 1 b 
Boto  ehccofafia  et  di  do  frette  di  boti.  car.+x  • 

Cainan  è gcncr  alo  da  E noi  nell’anno  del  mondo.  }if 
car.x 

Cainan  muore  ncUixjf 

Cain  nafte  negli  anni  del  mondo,  jo.et  ncl.sjo.etfu  • 
inuentordimoltecofecomefiucde  .car.x  ‘ 

Cairo  quando fii  edificato  guarda  in  Memphis. 

Cantico  che  cofa  fia.  car.  1 0 6 * 

Cantica  de  cantichi  perche  fi  domanda.  car.x  jf 

Cantico  de  canti  non  fi  lajjàua fi  udiate  fenon  a ueccbi 
cat.lff  -* 

C athcnedi  leremiahchefigntfichino.  Mr.177 
Celio  fecondo  Re  diCandia  padre  di  Satutno.car.b 
Cinti  perche  fi  domandauano  i defctndcnti.di  aie. 
tbro.  ear.}X 

la  Chic  fa  perche  fi  conferì.  car.  su 

Corono  fi  edifica.  car.s} 

Cleodemi  hifiorico  gentile  narra  de  figliuoli  di  Cr* 
thura.  r<r.8 

Comandamenti  di  Dio  eh  i gli  ojferua  ha . 3 o . prò* 
miffioni,v  chi  non  gltojjcrua  baie  maledittmi. 
ear.}! 

Chorc perche fece  feditione  v perfuafe  i.Dathan  v 
Abiron.  * urA9 

Al  configlio  chi  s’ha  à chiamare.  car.pj 

Corranone  fraterna  che  cofa  fia,  v chi  tbaafare , 
cr  i chi  cr  come.  car.s  01 

le  Co fe  pretiofe  fon  poche, vie  uili  affai.  car.i  17 

ConucrfationdcUc  genti.  car.ib) 

Chrifio  è figurato.  car.i}} 

damasco/!  edifica  in  Syria  ne  gl’ anni  del  mondo. 
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*047 .del  fervo  di  Abraham  ietto  Berne fccb.Q$l. 
utjU  ulte  chiamate  cefi  ii  Abraham.  cer.b 
il  primo  Redi  Demefco  fu  A brtbem.  cer.  8. 

Detbeit.  «r.  45." 

Denti  figure  ilgiuflo.  cer.ifo 

Deuiifidomenie  genero  di  Seul  in  due  figliuole,  cr 
perche.  fer.f) 

Deuiifu  il  primo  che  regnejji  delle  tribù  di  Inde , cr 
rcgnoun.40.cr fu  unto  Ireuoltc.  cer. 9 8. 

De  uid  figure  Cbrifio.  cer.180 

Derio  primo.  ter.  ìfo. 

le  .Decime  prime  offerì  Abraham.  cer. 4. 

Dignite  che  cofefie  donde fie  dcriuete.cr  diiuege . 
ncretioni  il  dignitoso  è Regole,  cr  Seeerdotele, 
CT  quando  comineiorono,cr  chi  fu  le  prime.cer.44 
Deuteronomio  che  nome  fie„cr  perche  fi  domande 
cofifp-  tome  fi  domande  in  bebreo,  cr  perche  fu 
fetto.cr  doue,cr  quendo.cr  dipoi  quando  fu  nero » 

0»  C4T,  J7, 

Decalogo  che  cofa  fie, cr  donde  fie  deriueto.  ear.fi. 
il  Dilanio uniuerfelc  fu  rivelato  ÙKoe.c r cognobbelo 
anebore  per  aerologie  nel.  1 ifC.dcl  mondo,  le  ce  u 
„ fe  fi  effe  gnu  no.  cer.i. 

« Dtluuio  uenne  negl  anni  del  mondo.  léfé.  certe.!, 
il  Dtluuio  fu  propbcteto,cr  [colpito  nelle  pietre  de  mol 
ti  oltre  Roe.  cer.x. 

»/  Diluvio  fu feolpiio  inane  pietre  de  Noe.  cer.). 

il  Diluuio  fecondo  fu  ncLntf.  cer,  9. 

DìnjJtgliuole  ii  lecob  fu  molata  da  unni,  if.crfu 
nel.xxit.  cer.n. 

Dio  non  mance  ncUc'cefcncccfforiei  cer.  1 f, 

f agre  [fono  di  Noe  dell’arca  come  fi  domande  infino 
elprcfente.  , „r  , 

Egyttoquantinomibubbia  bauuto.  cer  3. 

Eli.  i7. giudice  d’ifrecl  aedi  nelle  lettera  b. 

Elchene  padre  di  Samuel,  cer.  87. 

® Cifraci.  cer.  1 14. 

E hfeo  dileggiato  da  fendagli  che  fignifica,cr  della 
fue  natività.  cer.  11 8. 

E nocb  ne  fie  nell’anno  del  mondo,  éil.crfuil  primo 
inventore de libri.O'fu truffcritoncl peredifo  ter 
. refirencLpZb.  „r>1> 

E noi  è generato  dasetb  nell’unno  del  mondo.  1 )f.cr 
muore  del.  1 140.  cer.i. 

Efpietion  e del  peccato  del  uitcllo.  ce  r.  3 8. 

E firn  uiene  di  Bebyloma , cr  quel  che  fignifiee. 
eer.tfi. 

” prime.cer.  t . L’età  feconde,  cer .3 . Vele .3  .cer. 4. 

le  querte.cer.98.le  quinte. 

Enee  formila  iella  co  fiale  di  A dati  nel  fc fio  giorno  in 
‘ Utl,er<!‘-  cer.prima. 

\nangctifiifonofiguretL191. 

« Fame  grande  comincia  nelle  terre  dclPEgytto  nel 
*3  3 b*-'  cer.if. 

rtfi‘ "de  giudei  perche  fi  feceuanx  ear.40 

deaii td  ,c''UÌ>{nePm*’cf' ponevano  ne uefi imiti 

« tir^mentofufettonelprimoenno delmondo^duì 
, hneno. 


tir  enee  quando  fu  edificata.  eer.18. 

il  fuoco  dell’altare  dclinccnfocr  l’alieno.  cer.)  f. 
bluffo  di  femeer  di  [angue  come  fi  monde  cr  perche, 
cer.  37. 

Genove  fi  edifica  ear.xi. 

Gordieo  c il  monte  douc  fi  ripofo  Perca  di  Noe.  cere 

Giurare  che  co[efia,cr  tre  eofe  che  fi  riccrcanoel 
giuramento.  eer.94. 

i Giuramenti  in  quanti  modi  fi  facevano.  car.iif. 

il  graffo  non  fi  mungtaua,ma  fi- effettua  ÙDio,crper/ 

‘he-  cer. 34. 

G radi  prohibiti nel  tuor  moglie  cr  perche,  cer.  3 9, 
la  G ucrre  dcbbchuuertreeofeé  cjjcrc  lecite,  car.pt 

HAMKl/èyfo  R ed’lfracl.  cer.  1 14. 

Reti  giudice  decimofat.mo  ,cr  feccrdotc  tre [fin  il 
[accedono  della  cafa  di  Eleazaro  elle  cafe  di  Uba, 

" er ■ cer.  8 8. 

Reber  nafee  nel.  1 yn.car.4Muore  nei  1 1 87.car,i  a 
Refeu  cr  lecob  nefeono  nel. 1108. cer.  8.  cr.  io. 
Hcfau piglia  due  mogli  di  quaranta  anni,  certc.y. 
Holocaufio  bofiie  pacifica,  cr  hofiie  pel  pcccato.iar* 
te.18. 

H oftia  pacifica  perche  fi  offeriva.  car.)  3. 

Hoftia  pel  peccato,  perche  fi  offeriva,  è Dto.cer.  33. 

V perche  fi  offeriva  diucrfc  hoflie,per  il  peccato. 
cer  34. 

JAKED  ne  fie  nell’anno  deimondo.  4(0.  muore  nel. 

ear.x. 

.levo  primo  fu  Rocche  trovò  la  vite',,  cr  fu  due  volte 
Rcd’ltatia.crmorun  Italie  fecondo  Berofo  hi  fio* 
riogrepbodheldco,mori  ncU'anno.xoot.  car. 3. 
■Jacob  nafee  nel.i  1 08. cer.  8. piglia  le  benedittionedi 
lfahec  ,ncl.n84.cur.p.  piglia  Uah,cr  Rachel 
per  moglie  nel.i  191. cer., io.  piglia  Bela  [crue  di 
Rachel  in  moglie  nel.  1 1 jf  .cr  pertorifccgli  duo 
figliuoli ncl.i  1 9 1. piglia  Zclpha ferva diLie,cr 
purtorifccgh  duofighuoli.car.io.giuoceeUebrec 
eia  coll' unge lo,v  queflo  narra  anchora  A leffendro 
hifìorico  gcn  tilc  n el.  1104,  lecoi  entra  neli’Egytto 
nel.ii)8aar.it.more,  cer.17. 

lennci.cr  m ambra.  cer,  1 9. 

idolatria  che  cofefie,  cr  onde  fie  derivate,  car.  1 1 7. 
ldvmci  fi  nbcllorono  de  ivde  la  feconda  volte,  cere 
te.  no. 

lcffe che  cofefie.  cer.17. 

lcrobohim.i.Rc  d’ifracldiebefiirptfvfjc.ear.iit. 
lehu.  1 o.Rc  .d’ifirael.  cer.  111. 

lezabcl  di  chi  fu  figliuole.  ter.111. 

Icruflcmfu prefexar.  1 17. fu  reedificete,  car.il). 
di  lercmia  le  uita  cr  la  morte.  cer.17). 

itrvfalcm  perche  fi  domande  figliuole  di  Sion  cetre  ■ 

. te.  318 

le  Infidiecomefian  'lecite.  cur.7  ù 

Incarnai  ione  di  Cbriflo.  cer.  160. 

lordano  fiume  delle  Giudee  ione  nafee, Cr  donde  è 
deriva  to  il  nome.  car. 4. 

lofephfuucndutonel.xxif,  tar.  13, 

ieram.p.Rc  d’tfrael.  far,  ng 


T A V O t A 


lo rd4iu  moti  io  N oowon  Syto.  «ut  9- 

lcfaphat.b.Ke  diluii.  ctr.i  17. 

Ioni  Re  di  ludajuil  primo  che  reguafic  della  ftirpe 
di  Domi  per  tiatban,®  perche  fi  domanda  figli- 
itolo  di  Oebozia.  ter.  1 1 1 . 1 11. 

tobaebaz.  ■ 1 Re.iPl  frati.  cor.  ut. 

IoasRed'lfrael.  tonili. 

lofiah  Redi  ludo.  cor.  né. 

lodtbdn.  ear.ti). 

IoaehazRediluda.  cor.  117. 

lobdchim  er  lobdchm.  cor.  117. 

lofdphdth  dette  offro  il  decreto  di  Dduid,  rendite  a 
figliuoli  di  Udibili, pero  loramgPamazzo.®tolfe 
loro  quel  che'l  pdd re  gli  bducud  doto.  cor.  143. 
lobdchin  fecondo  pontefice  doppo  Id  cdttiuitd  di 
Babyloniaquantofiettt.  car.i)h. 

lohanna  terzo  duci  dello  cdfd  di  Domi  doppo  Idcdt 
tiuitd.  edr.  1 81. 

Jotada  tfudrlo  Pontifico  doppo  Io  cdttiuitd  di  Baby- 
Ionio.  cor.iS). 

loci  di  che  tribù  , CT  diche  luogo, cr  douc  fu  fe pollo. 
ror.313. 

lfide  regino  del?  E gjttofu  lo  primo  che  trouo  il  po- 
ne. cor.4. 

Iptidcliti  fi  chiama  nano  Aghareni , boro  Soroccni. 
ear.). 

ìfdhde  no  feerici.  1048.il  Ini  por/o  Melo.cr  Alejfan- 
irò hiftoriei.cdr.  6.NC/.1074 .c offcnocomc  narro 
Alcijandro  bijlorico.cdr.  7.  ncl.i  084.  piglio  mo« 
glie,nofcegliHefdu,cr  lotob  «el  i 108.  cor.8. 
ifbofctb  fecondo  Re  del  tribadi  Beniaminfu  decapi- 
tato.  car.99. 

lfdid  dotte  nocque.cr  lo  fuouitd,  C r morte,®  fepoU 
tura, ear.  t f 1 .iiefri  propbctd.  compì. 

lub  ileo  che  < o/ò  fio, donde  fio  deriuato,®  due  ragio- 
ni di  giubilei,®- de  gli  effetti  dell'uno®  dclV al- 
tro. cor.41. 

j«io  traditore  è figurato  per  Rbfalon.  tor.103. 
i BWci  i' hanno  a conuertire  olio  /in  del  mondo.car- 
te.  317. 

DAME  CH  nafte  ne  gl  anni  del  mondo.  8-ja,.morc 
iel.iff  1.  «r.i. 

Lanci  h primo  B igdtno.  cor.i. 

Laccdcmoma  chiamdtddnchord  Sporto  citta  diG re- 
cto fi  edifico  nel.  1138.  cor.  1 f. 

Lefirigone  regno  il % Italia  donde  gli  jlrcgoni  cr  lo 
/IrrgAe  fi  credono  effer  denominate.  cor.  1 4. 

1 cui  fico  pere  he  fi  doman  do  co  fi,  CT  eomc/ì  domanda 
in  hebreo.Cf  perche,  carle.gx. 

Lebbra  perche  occode.cor.  3 6.  C r illcbbrofo  come  fi 
monda  cr  perche.  ttT-ì7. 

lo  LeggediDiodouefidebbobauere.  cor.61. 

Io  Lingua  colo  quale  porlo  Iddioo  gli  angeli,  a-  Adì 

cr  Hcud,cr  al  ferpente.cr  Adam  ò Dio,cril  dia- 
nolo pel  fcr  pente  ad  Hc«o,cr  Heua  al  fer  pente,® 
tutti  ghhupmini  l'uno  alfi altro  infitto  ad  Heber, 
CT  gli  Hcbrci  infino  od  hord,cr  de  beoti  nello  pa- 
tria qual fuffeo  faro. 

toth  figliuolo  di  Aron»  nipote  di  Abraham  difende 


nclfBgy ito, ritorno  con  Abraham,  cr  fcporofi 
dallui.cr  babitd  in  Soddotna.  cOr.4. 

la  Luce  fi  crca'ncll'anno  primo  dclmcndo  in  dominici 

cor.  1. 

Luco  citta  dir  ho  fona  fi  edifico  ncl.1176.io  E no» 
duo  LuchtoLucumonc.  cor.f. 

Luecbio antiquo coftello di  Thofcono oppref/òò  Lu- 
ca fu  edifica  lodai  predetto.  cor.f. 

Lucifero  è figurato.  ear.  301. 

il  Mare  fu  fatto  il  terzo  giorno  in  martedi  nel  primo  an 
no  del  mondo.  cor.  1 . 

Mollicci  nafee  nel.) pf .anno  del  mondo. more  nel. 
1190.  cer.7. 

Motufalcm  nafee  ne  gli  anni  delmondo.bf;. muore  ncL 
16)6.  ear.y. 

il  Naladirc  di  leremia  come  l’intende.  17), 

ManaffcRcdiluda.  ear. ut. 

Macomettodifcefced’lfmaeleome  flucdc  nella  fua  ge- 
nealogia. cor.f. 

Macedonia  chiamata  cofi  da  Macedone  figliuolo 
d'ofynde.che  regno  quiuiji  domandano  prima 
Emat.  cor.f. 

Maria  c r Aharon  mormorano,  cr  Maria  douenta  leb 
brofaerperc  be,cr  della  fua  fanatione.  ror.48 

Maria  muore  ®èfepolta,®  in  ebemeft,®  in  che  un 
no  CT  douc.  ear.  fo. 

e Magi  fono  figurati.  cor.171. 

Malachia.  cor.  3 34. 

Machabei.  ear .334 

il  Mangiar animalimortichc Significa.  cor.38. 

Melcbifcdech  primo  facerdote  cr  Re  di  Salem  primo 
fondatore  de  tempi/.  ear. 4. 

Melo bijìorico  gentile  narra  che  Abraham  di  Agar 
hebbe.  11. figliuoli  che  ottenono  t’Harabia  che  fi 
reggeuanoal  fuo  tempo  fotto.tx.Rt.  <«r.f. 

Memphis  citta  dell’E  gyttofi  domanda  al  prefenteil 
Cairo.  ear.). 

Mcrob  forcUa  di  Micholpartori  cinque  figliuoli  di 
Aitici  iquali  Mie  boi  moglie  di  Domi  non  batten- 
do figliuoli  fe  gli  adotto  in  figliuoli,  ear.  io). 

Mity  lene  fi  edifica.  cor.10. 

M yrrbachecofafid.  car.xg. 

Utilità  chi  la  trouo.  ear. 43. 

May  [e  nafee  nell'  onnoirlmonio.1173.  ear.  1 8. 
cria  fua  faccia  co  rn  ut  a come  s'in  tende,  ear.  3 o. 
la  Moglie  per  qual  caufe  fi  può  lajfar.  car.i f. 

la  Moglie  quando  il  manto  non  ha  gpuernofuecedc  in 
governo.  ear.96. 

Monarchia  degli  Ajjyr'q®  de  Chaldci  quanto  duro, 
cor.171. 

Monarchia  de  P erfi,il  primo  Re  fu  Cyro,il  fecondo 
Affuero  primo, il  terzo  Vario  longimanofilquarto 
Vario nothofil quinto  Affinerò  magno, il  [cfióAr- 
toferfe  Oc cbo.  1 83 .il fettimo  Arfes/ ottano  Dario 
ultimo.  ear.  184. 

Monarchia  che  cofit  fio, onde  è derivata,®-  delle  4. 
monarchie.  Car.)  17. 

Monarchia  de  Greci  ror.33f.336. 

Itocbqr  nafte  nell’anno  del  mondo,  1 84  f.  ron4 

No ké 


a 


! -i  T £ 

tuhMKe  iegliHammomti  i fracaffato  da  Saul  car* 
te.g  o. 

Nadab  fecondo  Re  d'1  fari.  cab.  il 

Nahaman  Sjn  chefigmfica.  ut,  1 1 9 

Nembrot  prmoRcdiBabylonia.  ear.} 

Nccefiutnonba  legge.  car.g 4 

licheni!  rccdifìu  lérufilem.  ut  A f} 

Niccolo  Damafcenohifioriographo  gentile  narra  del 
dtluuio.car.i.V  i‘  Abraham,  ur.t, 

Nimuefù edificati  da  Afiur,ma ampliaadaSinoiV 
chiamati  da lui  Nmiue.i  tre  giornate  dal’ una  por 
Hall’ altra, oucro  a gir  ariani  prefente  fi  domande 
tUfibi.  ear.}. 

Noeta,  v Noegla  nuore  di  Noe  furononcgli  anni  del 
nondoAffb.  car.} 

Hoc  nafceneghannidel  mondo. tof  b.car .1.  genero 
Gtixcr  laphet  nel.  1 fft.V  comincia  l’arca,  V 
genera  Sem  nel.tfg8.ear.i.l  noni  dellemoglie, 
CT  delle  nuore  fi  pogano  à.c.j.v  perchetruouo  il 
uno  che  fi  domanda  in  hebreoum  ,fh  domandalo 
latto, fu  il  primo  Re  d’ialia,V  mori,  v fù  fepcho 
1 , in  ianuolo. 

Nomi  detno/lro  faltutore  fono.  1 5 . car.  1(8 

Numerati  per  loab  ) ironoottocentootanucmquc  mi 
gUaia  del  popolo  d’ifraefcr.yo.mtla  morirono  di 
. pe/t c.  ear.ioh. 

OCHILE  c il  giogo  del  monte  G ordito  douefirtpofo 
± VdKé  di  Noe.  ear.} 

Ochozia.  8.  R.e  d'i frati.  car.  117 

Oebozia  feti  imo  Redi  Inda.  car.  ili 

Ochozia  Re  di  luda  fi  domanda  anchora  A zanahu. 
car.  144 

V Offerta  dijirina  di pane.di  u'mo,d,’oUo,di fiale, v del 

linceo fo.  ur.}) 

V Opera d'iddio.fonoroperc  di fei giorni.  car.  1 

T Opere  buone  fitte  in  pcccatomortalc iebe giouino. 

car.  178 

PANDORA  fii  la  moglie  di  Sem  negl’ anni  del  acit 
do.it  fé.  car.} 

Paramenti  faccrdotalidclla  legge  uecchia.  car.  17 
in  Patteggiare  la  confuetudine  che  era.  car.8g 
Paralipomcoon  che  ho glia  dire, ehi  locompofe.v  co* 
me  fi  domanda  in  bebreo.  car.  1 1 8 

Paolo  A poflolo  è figurato  ì un  ufo.  car. 179 

i Pcfct  furono  creati  da  Dio  il  quinto  di  in  gioucdmcl 
prtmoannodel  mondo.  car.  1 

la  Pena  fidai  quel  membro  pel  quale  l’huomo  pcc •• 
ca.  ear.  141 

• Pianeti  furono  fitti  colle  loro  fiellc  da  Dio  il  quarto  di 
in  mercoledì  nel  primo  anno  del  mondo.  car.  1 

Pbaleg  nafee  ne  gli  anni  del  mondo.  17  f 7.  car. 4 

P barcone  cherieeuctte  Abraham  come  fi  domanda * 
ua.  car.  4 

Phaeea  v Phacee  Re  d‘l  frati.  ear.  113 

Pboroneoqmndo  regno  ,cr  Pbragco  fitto  fratello, 
car.  io 

Pontefice  de  Giudei  doppo  la  cattiuita  fi  le fu  figlino 
lodi  lofcdeeb.ur.1ft.t49M  fecondo  loachim, 
carte. if  t.dtCrzolajìbxar.i8iJl quarto  ltiada 


RZA  A 

ear.  1 8}.ilquinto  loathan .car.  1 8 y.ilfefio  laddo. 
carte.  18}. 

de  ProphctichiinfiituironoeconuentL  car.90 
la  ProphcttadiUefauty  lacob  fi  adempie  per  Dautd. 
ear.  100 

Prophetia  che  cofafta, vichi  fi  dia.  car.  1 1} 

i Prophcti  fitreno  in  ogni  tempo  nella  chic  fa  di  Dio.cr 
chthàVreduto  à prophcti  ,V  chi  no  quel  che  ha 
hauuto.  ^ ear.  141 

il  Principcbifógnachcfiacultore  d'iddlo.eartc. mi. 
146 

Predicatori  fono  i caua  Ilari  di  Dio.  car.  1 4 6 

i Predicatortfiaffimtglunoàpeficatori,ctì  cacciato* 
ri.  car. 179 

i Prophcti  minori  fono  in  uno  uolume  fecondagli  He* 
brei.  car.  1 i' 

RACHEL  muore  apprefio  ad  Ephrata.  car.  11 
Rchu  nafte  ne  gl’anni  del  mondo.  1787 -,  ear.  4' 

Rcligioaccbecofa fi/, donde fia  deriuatt , v quanti 
- fattogli  atti  fuoi.  tar.\8 

de  Re  i libri  fono dtfitnti in  quattro  libri.  car.87 
Repnmod’lfrael  v giudice  fù  kbimelcch.cartc.8 1 
lljecondosaul.  car.ty' 

Refa.i.dueadcllacafadi  Cauti  doppo  la  cattiuita. 
ear.  If} 

Rcligtofi  fono  figurati.  t ar. i8{ 

Re  di  luda  il  primo  Dauid.ear.g8.ilA.Salomonc.car 
te.ioì.il.j.Robohi.car.i  1 1.17.4.  Abta.ca.  1 14.1t 
f.Afa.car.  1 14  il.6.1ofaphat.car.i  ij.tl.jjoram. 
car.  i i7.t>ottauoyQ<hozia.c.  1 «7 jhg.  A t Italia  e. 

1 1 1 .il.  1 o.loai.car.  1 1 1.  ■ zz.l’ unicorno.  Ama  fia. 
ear.  1 11.1/.  1 1.  Azaria.  1 1 }.iL  1 f.loatlian.ca.  1 1 } 
il.  1 4.  A caz.ca.  1 ij.il.  1 f .EZechia.il.  1 1.  l/lana jfc 
il.  1 8-Amon.tl.  1 g.lofia.iLio.  lobacbaz.iLi  1 . 1 oj 
hacbim.il.il.loha:hin.il.i).v  ultimo  Sedcchta. 
Re  d’i  frati  il  primo  lcroboham.car.  1 1 i.iLiMadab 
car.i  1 4.H.  j.Bahafa.  1 14.1I.4.C. la. car.  1 14. il. f. 
Zambri.c.i  i4.il.t.Hamn.c.i  14.H.7.  Acab.i  14. 
lo.8,Oehozia.car.l  ^.il.g.loram.car.t  18.1/.10. 
1 chu.c.  1 1 1 .lo.  1 i.loachaz.ear.  1 1 1.1/.  1 1.  loas.ca. 
1 11.il.  1 j.Hazana  detto  anchora  Hocix  car.  113 
il.  14.Scdum.car.  1 1 }.il.  1 fMrnahcm.carte.  113. 
il  1 t.Phaca.car.  1 1 j.il.  1 -.Phacee.  car.  1 1 j 

Rhodtcita fi  edifica.  car.  1} 

Roma  è figurata.  tar. iti 

SA  LE  nafte  ne  gli  anniiel  mondo.  ltg).more  nel 
1 ut.  ear.8 

Sarug  nafte  nell’anno.  1819.  ear.4 

Sarra  monnegliannidelmondo.io8f.  ear. 7 
Sacrificio  che  cofii  tra,v  di  tre  ragioni  de  ftcrificii 
car.i8.Vptrchefiofferiuno.  ear.}} 

Sacerdoti  non  fi  dcbbonoconaminarenclU  morte  de 
fuoi  parentt,v  perche.  car. 40 

Saul  primo  Re  di  Bcniamin.car.  8 g.ha  uittoria  con* 
tra  gli  Ammoniti. car. go.eonira  l Philifict.car.gt 
SalomonccfittoRc.ur.lo8.ciific4.4.c/(c.  car.  110 
Sarepta  citta.  ear.  11; 

Salmanafar.  car.  114 

Salomone  frifie  non  fioload  Ira  Re  di  Tyrojnaancha 


TAVOLA 

raaPbaraane.  car.  138 

Stiamone  compone  Ire  libri.cdr. t io.be bbc  tre  nomi. 

«r.  i)x 

Seth  no jce  ne  gl’ anni.  1 3 o .del  mondo  oar.ijnorc  nei 
1041.  car.t, 

Sem  nafte  di  Hoc  neLif  f 8.cartc.i.morc  nel.  11  fi. 
car. 9 

Scmidiuerfinonfi  debbono  [minore  nel  cempo  cr 
perche.  cor.)} 

Sedttion  diCborc,Datan,cr  Abinn,zr  percbc.ctrm 

Selophcad  cbifijfe.  car.f  3 

di  Sebon  qual  fi  fida  /erro, cr  come  ero  nel  mezzo  di 
tre  fiumi.  car.fi 

Scllum.i  j.Rcd’lfracl.  car.il} 

S ciana  felliniane  d’anni  di  Daniel  quando  comincia 
”»■  car.  133.318 

Sedcchia  Redi  ludo.  car.  117 

Sichem  cita  n ellaquale  flette  lacob.  1 a. anni  fecondo 
Aleffindrobiflonco  ncL^xo^. 
il  Sole  fu  creato  da  Dio  nel  primo  anno  del  mondo  il 
quarto  giorno  in  mercoledì.  car.  1 

Soddoma  cita  metropolitana  aggirane  fecondo  Vofii 
domo  fette  miglia  ey meizo,et baueua.  il.  cita 
intorno.  car.f 

ie  S Ielle  /irono  create  da  Dio  nel  primo  anno  del  man* 
do  il  quinto  giorno  in  mercore.  car.  1 

il  TABERNACOLO  perche fiaunoey  che  flgnifica. 
ear.  30* 

le  Tauolc  di  M oyfe  erano  due, cr  quanticomandamcu* 


TFRZA 

ti  erano  in  ciafcheduna.cA9.cr  cbileferifie.  e.im 
la  Terra  creta  da  Dio  innanzi  Sogni  giornofi  [epura 
a dall’ acquati  terzo  giorno  1,1  martedì  nel  primo 
annodai  mondo.w  figli  data  uirtu  di  germinare 
I hcrba.et  le  piau  te  fecondo  Icfuefpeeie.  ear.  1 

Tercmi t figliuola  di  Pbaraone adota Moyfc ì figliuo- 
lo nell’anno  del  motido.zyy).  t4r  , g 

del  T empio  di  Salomone  quinti  jufiinc  gli  artefici  car, 
i o9.le  trejhntie  dei  impioti  Panno  et  mefeebe 
fii  pnnapialo.ca.  1 09.0!  quando  fi  finito. ear.  1 1 o. 
et  il  [ho  lignificato.  ear.iif 

Tharenalec  negli  annidelmondo.i8bS.  car.  4 

Titbca  magna  fi  la  moglie  di  Noe  ne  gli  anni  del  man 

car.f 

Tyrannocbifia.  ear.  144 

Trombe.  car.47 

il  Tributo  uuole  Dio  di  tre  benieheciba  dato.ear.  1 3 3 
i Va  fi  portati  nel  tempio  di  Salomone  ebefigniftcbino. 
car.  1 38 

gli  VcccgU  firono  creati  da  Dio  quinto  giorno  in  gioue* 
di  il  primo  anno  del  mondo.  c4r.i 

le  Vefledi  Abaron  ebe figmficbino.  Mr.31.3t 

la  Verginei  figurata.  Mr.f07.13* 

Vi  fi  ca  Dio  il  mondo  in  cinque  ofei  modi,  carte.  1 67 


Virtucardinali. 

ZAMBRI  quinto  Re  d’i frati. 
Zacbcita  pi  opbca. 

Zac  ber  la  Re  d'ijraeL 


car  a 96 
car.t  14 
«r.j  31 
car.  113 


Fine  della  terza  ttuold. 
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II QVALE  IN  HEBREO  SI  DOMANDA  BERBSIT. 

C,0C  ^ ^cnerat,onc > nuouamcnte  dalla 

hcbraica  venta  tradotto  in  lingua  TJiofama,&  don 

po  la  prima  ftampadi  nuouo  riueduto, 
corretto, & riformato. 

SVMMARIO  DEL  PRIMO  CAPITOLO. 

' ^‘crroJinnojìPberbc.c 

«utglblitlfefio  gli  immoli  terrijiti^  il  primo  buomo^  ']ÌcBe'Ke  1“m'° 1 P'fci.V  gli 


doli* 
CAP.  1 


& dimdal  acquetali  acque.Et  fece  Dio  li  firmamento  * diuifc  Vacane  K1*1 

. r‘Ur  “nojcofi.tr  chiamo  Dio  il  firmamento  Ciclo  FrfrrcT  farmi-.  t,al 

<chc  fono>  fotto  il  Ciclo  ìnvnVlogo  & Spanta*  J'acq^ 

prionc  dclj’acqiic  chiamo'  Mari.Et  viàdc  Eho  chccrCra^buoiio^^?ìranda,P"a,&,h  COngre/  fNd  {cc5À0 1 
herba  produccnrc  il  feme  &:  1 ’arboro  che  farri»  fm^  * fi  r°n°  r d,”c-Gcrmini  la  terra  il  gcrmmr  Lunedi  ia  ù 
pra  la  tcrra.Et  <**  fe*1?»*'  « <eme  d,  quello  fia  fo’  *»» 

t“«  d‘*  «.«»&  patate  »»,  i.  t 


Nel  Cerro  f 
Martedì  futi 
panca  l’ac 
dalli  urrà. 


pM=gsS^SsS8Sar: 

l^&^mr^aRaW^ marc' * "'»lnplicatn,,)& riempiere  la  tetra,* fcnoninrie,  ■S&SS 
Et  dilSDioH eco  c£  ó Si™  Ti!  JcI  T‘°  • &ad °8r"  kft-a  cheli  nu.ou’e  Copra  la  terra.  * '° 

ogni  arboro  che  in  fc  Vha%.  fi^de  $Sj?>fcF,a  Ja  faccja  ^ ,a  «* 

bertia  della  terra  & a’  oem  vcceiin  Val  i ar°orofchc  produce  il  ieme,  a'  voi  fara  ui  cibo.Et  a'  ogni 
l’anima  vineme^hodaroVutta  la  ver4ra^hS^S?  mouentefi  fopra  la  terra  che  in  lui  qha> 

Si  che  haueua  tatto  & eccèdici  . rA  herba  in  cibo.Et  tuffano  cofi.  >Et  vidde  Dio  torta 

naueua  latto,*  ecco  cheterà  J molto  buono.  Et  lin^iatta  J la  tra,*  la  mattina  il  Itilo  giorno. 

i3ibl. 


Il  CINI S I 

tLepethionedel  prima  eepiloloX  neutro  fiumi  dclperedifo.Cteeliont  d'Heiu.lnfiitutiene  del  fin 

io  nutrimmo.  C *f.  H 


ET  furono  farti  perfetti  i cicli,*  la  terra,*  ratti  gli  eserciti  cioè  ornamenti  di  quegli . Et  fece  I A, 
dio  perfetti  l’opera  lua  nel  Icrtimo  giorno.che  haneua  fattoi  ripoloflì  nel  kttimo  giorno  da 

f I ~ C»  T ZirllA  tf  I Ottlfì  ff*  f f 1 ITI  O 


tifi  Crtlimr» 

[iomodiSv  r~>  dio  perfetta  l’opera  lua  nel  Icttimo  giorno  cnc  naneuaiamyx  upu^ii  g.u.nuiu 

urn?,n^  ogni  opera  Ina  che  haneua  ratta-Et  benedice  Iddio  il  giorno  fettimo,*  finrificollo.pcrchc  in  quel/ 
Sodio*  lofi  era  npofaro  da  ogni  opera  fiia.laqnalchauena  creata  Dio  per  fare.Qucftc  fono  le  «ncrationi  del 
xiac.  cielo  & della  terra  quando  furono  creati,*  nel  di.nelquak fece  Dio  la  terra,*  il  cielo.br  ogni  vugul 
, . Diol,  rodi  campo  pnma’che  fuflè  m terra,*  ogni  hciba  del  campo  prima  che  nafcefié , perche  non  haueua 
Ho  fatto  pnuereil  Signore  Diofopra  la  terra,*  htiomo  non<  era>  a lauorarc  la  terra.Et  il  vapore  afeen 
ia,&  l angcio  ^,,3  cjl  ^3  5;  bagn aria  mtta  la  fu  perfine  della  terra.Et  formo  il  Signor  Dio  1 huomo  di  polucrc 

uuiuopciler  , ... 11,  a.  «fella vira  A*  ta  d tarrnVhnomo in  anima  vi/ 

péce  m lingua  OCI,a 


ceind  . 
giu  In 
contri!  « 
& tu  ex  a 
nc,pd  r 
era  die:  e 
beati*  ■ » 
tra  lii  p 
molto  j 
perfetta  e 


pd  la 
_ „r  lingua 
►rca,laqoal  QCntC 


Uliuid  a uauumia  *u*‘-  »«  — . o _ , ‘ 

terra  * inibirò  nella  Ciccia  di  qucllo'lo  fpiracolo  della  vita,&  tu  q.latto>huomo  in  anima  vi/ 
Kbru,uquai  uentc.Et  haneua  piantato  il  Signor  Dio  il  paradifo  inHedcn  dall  oriente  ,*  quiui  pofcl  huomo, 
mute  àaf'  che  haueua  formato.Et  haueua  tatto  germinare  il  Signor  Dio  della  terra  ogni  .arborodefiderabile  a 
S **££  vedere-,*  buono  a mangiare,*  l’arboro  della  Vin<tera>nel  mezzodcl  paradifo,*  1 atboro  della  foni 

idU  u£T.tì  tiaidtl  bene*  del  malc.Et  il  tinmcvfcina  di  Hcdcn  ad  irrigare  il  paradifo, quale  fi  donde, m quattro 
WJ-  capi,  f!  nome  d’uno  ^ef-Ph,  fon,  cito  circtnfTe  tutta  la  terra  di  Heuilah  doue  nateci  oro,*  1 oro  di 
quella  terra  l<f>buono.Qiiiui  ^>11  Ddellio*  la  pietra  Onychina.Et  il  nome  del  fiume  fecondo 
una  ì nomi  c'  > Gcon  etto  circuificlai terra  dcll’Ethiopia.Et  il  nome  del  terzo  fiume  e'  y Tygris,cilo  va  al/ 
Snilfnopio  j’-orjL.nte  vcnogli  Afiiri . Et  il  fiume  quarto  erto  <t’e  > Eufratc.Et  rolfcDiol’huomo  * pofclo  nel 
mcatfpfno'  paradifo  diHedcn  per  cultiuarlo  j&cnrtodirlo.  Et  comando  il  Signor  Dio  ad  Adam, dicendo. 
fhi,pfrofidb  D’ogni  frutto  de!  paradifo  mangierai  & dcirarborc  della  fcicnria  del  bene  & del  male  non  mungerai 
ce  nd  tendi  quello . Perche  nel  di , nclquale  mingerai  di  quello  farai  mortale . Ut  dulie  il  Signore  Dio.  Non 
dtmtàù'mV  <[  c'  v buono  che  l'huomo  fia  (olo.fero  a quelloramtoriofimileCilquale  fiajnel  confperrodiqucl 
li  nome  di  fo.Er  formò  il  Signor  Diodi  terra  ognibcltia  dclcampo,&  ogni  volatile  del  ciclo,*  conduficgli  ad 
Hcuiia  mie.  Adam  vedeK  come  gli  chiama(fc,&  tutto  qttelloche chiamo' Adam  di  anima  viuentt  c il  no- 
tita  Ha  me  fbo.Ec  pofe  Ad  ami  nomi  a ogni  giumento,*  al  volatile  del  cielo,*  ad  ogni  bcftia  del  campo . Et 
che  fignifia  ad  Adam  non  trottò  aratorio  che  ràfie  nel  fuo  con(petto.Et  fece  cadere  il  Signor  Dio  al  fanno  Topr# 
Adam  * dormi . Et  tólfr  vna  delle  cortole  di  quello , & ferrò  la  carne,  rcr  quella.  Et  edificò  il  Sigio* 
medi  viuenri  Dio  la  coltola  che  haacna  tolto  di  Ada'min  vnadonna,<8f  condurtela  ad  Ada  mo.Etdirtc  Adam.Qoc/ 
Ge.j.Et  ibu  ftoji  fonò  del  odo  mio,*  la  carne  della  carne  mia  * tira  chiamata  Homagine,  perche  dall  huomo 
e Ihra’picla.Pcr  quello  latTera  ciafchcduno  il  padre  fuo,*  la  madre  fua  & accoftcralfi  alla  donna  lua, 
gan  ^come  ai  & farai  niodue  m vna  carne.Et  erano  l’uno,*  l’altro  nudi,  Adam*  la  tua  donna,*  noiifi  vergogna 
« D‘ ò'^.5’0  nano. 

ap.Vircnde^  il  forbente  ingenti*  Hetu.Ueltditefile  terre . ScUctiefi  del  peredifoSroencttefi  ilfcmeebe  i 

io  li,  libino  • r f.jà.  Cep.  I» 

eletto  aoi  U Corifeo. 

Bngon  hd»t«  -p,Tll  tr  e f pm  a(lliro  d'ogni  beflia  delta  terra, laqnale  haneua  farro  il  Signóre  Dio. Er  difle 
dttiod.ee  p-  «.  * , r _ C... r»._  i„  ™i„tr.nretr  d’rxrni  frutto  de  p.iraddo! 
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liuto, imó  chic'  nel  mezzo  del  piradilo  ha  detto  uio,non  mnigiarere  ai  qua,,,  oc  ,,u,  tf  — p™ 

nei  comméto  fe  non  moriate. Et  dille  il  fcrpcnte  alladomia.N'on  morendo  morrcte.Pcrchc  1 à Dio  che  nel  di,i.c  qna 
lopta  s°pho  ]c  mlnglf  rete  di  quc!lo,6ranno  apeni  gli  occhi  vollri  & farete  come  Dei  lapendo  il  bene,*  u maic.fcf 
dDot*^  vidde  ladonnache  l’acoro  era  buono  a mangiare , * che  era  ddidcrabilc  agl.  occhi,*  arboroco.i, 
mia, doc  die  cupifcibilc  ad  uitenderc  & rolfe  dcltratto  fuo  & mangiò,*  dettelo  anchora  al  fuo  manto  leco,*  m 
giudica-j  a,  „lorono.Et  furono  aperti  gli  occhi  di  rum  a dna,*  cognobbonochc  erano  nudi  * cucirono  toglie 
E'odfeo'^o  d i fico  fecionfi  cmgoli.Et  vdirono  la  voce  del  Signor  Dio  che  andana  pel  paradifo  all  aura  del  di , * 
«duerno  d,  nafcofefi  Ada'm  &lamogliediqucllodallafacciadcISignorcnclmczzodell  arborodclparadilo.  tt 
Chriftofim.  chiamò  il  Signore  Dio  Adam, &di(rcgli.Doue  fcru'Ioho  vdiro  la  tua  voce  nel  paradifo,*  ho  re/ 
£oani  Wud  muto  perche  ero  nudo,*  nafcJjfimi.Et  d.flTe.Chi  ti  ha  dimofiro  che  fiifii  nudo'Hor  non  hai  tu  ma.1 
il  labro  eletto  giatodell’arboro  del  qual  tihaueuo  comandato  che  non  mangiafiì-Erdifle  Adam.  La  donna  iaqua/ 
* tn«,|i0.“'  jc  m’hai  dato  acc’oche  ràfie  meco  mi  ha  dato  dell'arboro,*  ho  mangiato-Et  diffc  il  Signore  Uio  al/ 
Il  Su  la  donna.  Perche  hai  fatto  cofiiEt  difié  la  donna.  1 1 fcrpentc  mi  ha  fatto  errare  & ho  mangiato. Et  dii/ 
5*1  fìgnor  ir  Jc  j Signor  Dio  al  Jcrpcntc . Perche  hai  fatto  quello  farai  maladttto,  piu  che  ogni  animale , oc  pii* 
idU timidi  che  ogni  belila  del  campo.  Camnunerai  fopra  il  ventre , & mai  gcrai  la  polucrc  rutti gligionn  del/ 
Dm  padre, & la  vita  tua.Ec  porro’ unmicitia  Ultra  te  ,& la  donna,*  Ultra  U fcn  e tuo,*  il  feme  di  quella , ella  tip  / 
cotcra  il  capo  & ni  gli  percolerai  il  calcagno.*  alla  dona  difiè . Moltiplicando  mulriphchcro  u ruo 
medcì'siCTQ  dolore , & il  tuo  concetto , & con  dolore  partorirai  figliuoli  & al  tuo  marito  lata  il  dcfidcrio  tu°,« 
«•*  a»»  di.  efiò  ti  foggi  oghcta.Et  dilfc  ad  Adam . Perche  hai  vbxdito  alla  voce  della  wackmna,*jM^mangiat 
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Il  -OiNBfl  .M  * 

.«kdf  arboro  degnateti  ha  ti«io  comandato, diccndo.Non  mangrrai  disilo:  maledetta  <Ara>  la  ter/ 
Aperte.  In  fatici  mangeraidi  quelli  tutti  li  giorni  della  Din  tna.Etgcrmineratti  la  fpina,*  il  rnbolo, 
& manderai  l’herba  del  campoTNcl  fndore  del  tuo  uolto  m .ingerii  il  pane  nio,in!iiio  a tanto  che  ritor 
ni  in  terra, pe  rche  di  quel  la  fc  Ihto  a0unto>pchefcpolucrej&  ritornerai  in  poltierc.Et  chiamo  Adam 
il  nome  della  donna  fila*  piena, perche  cflk  era  madre  di  nitri  i irnienti. Et  lece  il  Signore  ad  Adamo, 
& alla  moglie  di  quello  tonache  di  pelle,*  feccgli  nefltre . Et  dille  il  Signor  Dio.  Ecco  che  Adamo 
e ftato  quafi  uno  dì  noi  6 pendo  il  bene,*-  il  male.  Et  al  ordente  acciochc  non  metta  la  mano,*  pigli 
anchordcll’arborodclla  Ulta  & mangi, & urna  in  fecolo<£  mandrillo  ma  jEtcacciolIo  il  Signore  dd 
par.idifo di  Heden  a lauorare  la  tcira,dcllaqua!c era  ftato affunro.Er  caccio  ma  Adamo,*  colloco'dal 
l’oriente  del  paradilb  di  Medili  un  Cherubino,*  il  coltello  di  tì anima  ucrlattlc  a guardare  la  ma  dell’ 
arboro  della  iuta. 

I 

Occlitjì  il  pio  Abdyfugge  l’impìo  Cam.  Cip.  III1 

I5'  T Ada  mo  cognobbc  Hcua  Sia  moglie  ,&  conce  pe,*  partorì  Cibi,*  diffe.Io  ho  acqniftaro  uno 
~l  hnomodalSignore.Ef  aggiiinfir  a' partorite  fililo  traccilo  HabeLEccra  Habe'l pallore  di  pecore, 
& Cain  era  lauoratorc  di  terra.Et  fu  dal  fine  de  giorni  addtifTe  Cam  de  Irti  tri  della  terra  l’offerta  al  Si/ 
gnotc.Et  Habélanehora  conduce  de  primogeniti  delle  pecore  fuc,*-  de  graffi  di  qucllc.ErriIgnardd 
il  Signore  ad  Habe'l, &•  alla  fna  offtrta.Et  a Cain  & all’offerta  fiia  non  nlguardo'.  Et  adirofli  Cain  aitai, 
& cadde  il  uolto  fuo.  Et  ditte  il  Signore  a'  Cain. Perche  lèi  tu  irato,*-  perche  e cafcato  il  uolro  tuoTHor 
non  fe  farai  bcne,ti  fara  la  perdouania!&  fe  non  farai  bcnc,tì  poli  nella  porta  il  tuo  peccatoiEt  in  te  fa/ 
ral’appcntodi  quello,*-  tu  lofignorejEicrai  Et  dite  Cain  ad  Habe'l  fuo  fratello. Vfciamo  fiiora.> 
Et  fu  quandocrano  nel  campo, fi  leuo  fu  Cani  contro  Habe'l  fuo  fratello,*  uccifelo.Et  ditte  il  Signore 
a'Caiu.Doue  e’ Habe'l  tuo  fratello  Et  dilli  £ Carnai. Non  lolb.Hor  Jorio  iognardiadel  mio  traccilo! 
Et  ditte  <t  il  Signore.  > Che  hai  tu  fattoiLa  noce  del  Angue  del  tuofratello  grida  a' me  di  terra.Et  al  prt/ 
tute  <t  Arai  v maledetto  forra  A terra, che  ha  aperta  Jabocca  fui  per  riccncrc  il  Angue  del  tuo  fratello 
della  tua  mano.  Quando  lalauorerai  non  aggiugneradare  il  frutto  iiio.  Vagobondo&  fligiafco  farai  in 
terraJEt  ditte  Cani  al  Signore.Maggiorc  e’  la  mia  iniquira  che  !arcmi^Iióc.Ecco,  che  hoggi  mi  fcacci  dal 
la  faccia  della  terra,*  dalla  faccia  tua  Aro  natofto,*-  faro  tiagabondo,*  fiigittiuo  nella  te  tra.  Et  ciafcu/ 
no  che  mi  troutrra  mioccidera . EtdidcghilSignore.Per  quello  ognuno  che  occidcta  Cam  fctteuol/ 
te  piu  fata  uendicato.  Et  pofc  il  Signore  un  tgnoin  Cain  acciochc  noi  pcrcorcffe  ciafcuno  che  lo 
Cromite. Etnici  Cain  dalla  faccia delSignorc,*-  habirònclia  retta  di  Nòdalf  oriente  di  Hcdcn.Etco/ 
gnobbe  Cain  la  moglie  tua  * concepetcc,*  partoti  H cndch-Ef  edificdla  citta,*  chiamo'il  nome  della 
Citta  del  nome  del  fiiofiglinoIoHcndch.Etuacqnc  a’etfoHcno'ch  Hirad,*  Hira'd  genero  Mainaci,* 
Mauiaelgenero’  Mathufae'l,*  MathuAc'l,gcucro'Lamech.Etpighcfli  Lame’ch  due  moglie  il  nome 
d’ima  £ tu  y Hada'h,*  il  nome  della  feconda  «[fnJiSelIa.  Et  generò  Hadah  lahél.Effofu  padre  di  chi 
habitaua  ne  padiglioni,*  de  pnftori.Er  il  nome  del  fuo  fratello  <(,  fu  J Tubai.  Etto  fu  padre  di  ognuno 
che  tiene  la  cithara&Torgano.EcSeJA  anchora  effa  partorì  Tubale, un  martellatore  che  palma  ogni 
inagifterio  di  rame,*  di  ferro,*  la  lorrlla  di  Tobakain  fu  Nocma.  Etdi  (Té  Lamech  alle  lite  moglie  Ha 
da'h*  Scila. Vdirc  lamia  uocemoglicdi  Lamech, atoltateil  mio  par  la  re.  Perche  unohuomoho  a/ 
magato  ne  la  ferita  mia,*  un  fanciiilloncl  mio  Inodore  £ pero  Aro  piu  punito  J>.  Perche  fcrrc  tioltc 
Ara  a indicato  Cain,*  Lamech  fette  uolte  lette  >£  Ara  unidicato.^>  Et  cognobbc  Adam  anchora  la  fila 
BiogliCj&partqriunfigluiolo  *chiamoiInomediquclloSeth,<  dicendo.  > Perche  mi  ha  pollo  ld/ 
dio  iin’alrro  téme  per  fiabe  1, liquide  ha  ocello  Cajn.Et  a' cito  Scrii  anchora  naqnc  un  figliuolo,*  chia 
moli  nome  di  quello  Enos.  AUhora  fin  commento  a'  cfferc  inuocato  il  nome  del  Signore. 

Ligcitcologu  di  Adim  infinoì  Noe.  np.  y 

Vedove’  > illibrodclkgeneranonidi  Ada’mo,neI  di,ncl  quale  creò  Iddio  L’huomoalla 
(imilitudinc di  Dio  fece  qllo,mafchio&  lemma  creo'qucgli  & bcncdiffcgli*  chiamo-il  no/ 
me  diqucgli  Adam  nel  di, nel  quale  furano  creati, .Et  ruffe  Adatti  centotrenta  anni,*  genero’ 
<£  un  figliuolo  > in  finn  Illudine  et  imaguic  fiia,*  chiamdul  nome  di  quello  Séth.Et  furono  i giorni 
di  Ad  a'm,j>oi  cnc  hebbe  gcneratoSc'th  ottocento  anni,*  genero  figliuoli  *figlniole.Et  furono  nitri 

.Et  uiffc  Seth  cctocinque  anni,*  genero 
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i giorni  di  Adam  i quali  uitlc noucccntorrenta  anni  ,&  mori. 

EnosiEt  luffe  Setti, poi  che  hebbe  generato  Enos  ottocento  fette  anni, et  genero  figliuoli, «'figliuole. 
Et  furonotuti  ìgu midi  Séth  noiiccentododicianm.Ettiiffc Enos iiouaura anni, et  gcneroCaiuau. 
Et  uiffe  Eno's,poi  che  hebbe  generato  Carnai]  ottocento  quindici  anni  ergenerofigliuoli  et  figlinole. 
Etfnrono  rutti  igiomidiEnos  noucccntociiique  anni,  et  mori.  Et  uiflcCauia'nfett.aita  anni  et  gene 
ròMalaleél.Et  luffe  Cauiau,po»chc  he  bbcgcncratoMalaleelottocétoquaràta  anni, et  gciKro'fighuo 
39  5 h,«figIiuok:Etfuronno  tutti!  giorni  di  Cainan  noucccntodicci  anni,cr  mori. Et  uiffe  Malafedi  fct 

Sjbì.5'  annictgenetdIatéqiEc  luffe  MaLdccLpoi  che  gli  hebbe  gincratoiared  or  toccntotrcnta 

MiU‘t  - * ~ Aiblia.  A li 
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II  rG  S"N'I  S I ’ ' 

‘*«ONDot  furono  tutti  i giorni  di  Maiale  t'I  otfocéto  nÒDatadnqneanni  & 

4 <o  Mon-fcrurne  laredcétofcllantadna  anni, et  generò  Henoch.  Et  tu  (Te  laréd^oi  che  gli  hebbe  generato 

Manieri  gene  Henoch  otroccto  anmcrgcncròfiglmolierfigliiioIe.Erfuronotntriigiorni  di  lare'dnonecèrofefsan 

«m  ra  d u a a i in  i ,c  t m or i . Et  u ìfse  En  och  kfsantacmqtic  annate t generò"  Marhuiàlcm . Ercàminò  Henoch  «-Metlwi 

iaredgc.  He/  e°>' Ln^poichcgli  hebbe  generato  Mathnfàle'ra  {tufsejjtrecéto  anni, et  gene  to' figlinolict  figlinole.  ****  •' 

iioth pno uic  br  hiroiioturtiigiornidiHeno'chrrccétofcfsanracmqueanni  Et  camino  Hcno'ch  con  Dio  crnon  aD 
re,&  a!  a*  Par«<;, forche  lo  tolfc  Iddio.Et  uifsc  Marhufàlcm  cento  ottàtalèrte  anni  et  generò  Lamech. & mise  Ma 
«17  rtuiLilcin,poi  che  hebbe  generato  La mccf^lettccèroorTantadna  anni, et  generò  figliuoli  et  figlmole.Et 

i5L"'  j°no  t,,ra  * SIorni  di  Mathufdém  notieccnro  fcfsantanoue  anni  et  mon.Et  mise  Lamech  ceto  orran 

cht  tadu0  anU‘.et  ec/l^rJ°  »»  fighnolo.Et  chiamò  il  nome  di  quello  * Noe', dicédo.  Quello  ci  cofoltra  dalle  b.N«h 

direfluno.  opere  noltre  et  dal  dolore  delle  nollrc  mani  de  larerratallaqualehamaladctroOio  .Et  uifse  Lamech 

-V*  poiché  riso  habbe  generato  Noccmquccentonouanracmqtieaiini,  et  generò  figliuoli  et  figliuole.  Et 

1I,ro,1i>  mttl  1 gion»  di  Laracch^-rteccmofctraiitafctte  ann^ct  mon.Et  era  Noe  di  età'  di  dnqncccnto 
ma  anni. trgeucro  Sem  Ghairrerlaphedi.  1 

Pi r °r  DflUctufi  del  diluuio,(T icU  formi  iclPirt*.  Cae  vi 
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ET  quando  cominciorono  gli  hnomini  a multiplicare  (òpra  la  fuperficic  della  terra  . 

}e  fighuokaqgli.Etviddono  i figliuoli  di  Dio.le  figliuole  de  gli  huommi  che  erano  belle.prt  fu  ili 
chridodjkfil  mo8nedi  rune qlle  quali haueriano elerte.Et dille  il Signorc.Non  cócendera  lo fpinto  mio  neU’htio/ 
con  Elia  ùra  rao  nei  iecoIOjperche  e anchora  carne. Et  fatano  I giorni  di  qllo  ceto  vinti  anni.  I giganti  furono  in  tet 
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n.  11  , — ...  — ■/  - O m..«  .v.w  r .ili. anni. a gn/aiiti  furono  in  tet 

ra  in  cui  giorni,  fct  anchora  poiché  furono  nitrati  1 figliuoli  di  lddio,aIle  figliuole  de  gli  huomini  gc/ 
nerorono  a'  quegli. Quelli  fono  1 potéri  che  dal  fècolo  furono  huomim  nominati.Et  vidde  il  Signore 
...  thè  gli  era  molta  mahria de  gli  huommi  in  terra,#  ogni  imaguiatione  delle cogitatiom  de  cuori  di  à, 

lamech  gm.  gli  lolamenre  eficr  male  ogni  giorno,*  pétiffi  il  Signore  che  haneua  fatto  l’huomo  m terra  & doltfì 
nel  cuore  fuo.Et  dille  il  Signore.Leuerò  via  gli  huommi, 1 qli  ho  creato  dalla  fupctficie  della’  terra  da 
gli  huommi  mhno  al  giu  mèro  in  fino  al  reptile  aiaie  che  ua  col  petto  lòpra  la  terra  & in  fino  aTuccel 
Carni *muof  ,0  T,  P™»  chegli  ho  fatri.Et  Noe'  tronògrana  negli  occhi  del  Signore.  Quclfe^fiv 

1 :po  JJ° j‘  ,c  8a,''rjrf°l  di  Noe'.Noe'  huomogiullofìi  perfetto  nelle gcncratiói  fue.Noe'càmino  con  U10: 

WaUicriiMio  bt  generò  °e VSé  m,Cha'm,*  1 aphcrh.Et  fn  corrotta  la  terra  nel  cófpcrto  di  Dio  &tu  ripiena  di  mi/ 
” 1411  quita.i-t  viddc  Dio  la  terra,*  ecco  cheera  corrotta , pche  haneua  corrottoogm  carne  la  via  fuafopra 
larcd  muore.  *?  rcrra.Et  difle  Dio  a*  Noé.llfine  di  tutta  la  canute'  venuto  nel  confpcrto  m losche  c'  ripiena  la  terra 
1 1 1 » di  iniquità  dalla  faccia  di  quegli,*  ecco  che  10  gli  dilpcrderò  colla  terra. Fatti  vna  arca  di  legni  di  pi/ 

fio-raraicametr nell’arca,* impccerala didentro,* di fuora colla pcct.Etfarala  m quello  inodo.Ui 
Lamech  muo  trecento  braccia  ura  la  lungheria  dell’arca, di  cinquanta  braccia  la  larghezza  di  quella,*  di  tréta  brac/ 
re.  aa  la  Ina  altezza. Farai  la  fencllra  all’arca,*  in  vai  braccio  la  finirai  di  (opr  i , * l’ufcio  dell’arca  porrai 

WatlwLlem  n.  j , di  qucllo^di  fotto}>. Farai  le  ulteriori, & le  feconde*  le  ter-ec[llaii;c.\Et  ecco  che  locòduco 
■nuore.ct  ven  udilmiiodcU  acque fopra  fa  tcrraper  difpetgcreogni  carne  ncllaquaic  c'fpintodi  vita  fatto  il  ciclo, 
ne  u diiiwio,  ogni  cola  chc< é>m  terra  motra'.Er  llatmro  il  parto  mio  teco,&mtrarai  1 arca  tu  & 1 figliuoli  tuoi,* 
eio  quelle.  Me  f m0S*K  tua,*  k moglie  de  tuoi  figliuoli  teco.tr  d’ogm  colà  che  vmed’ogm  carne  dua  di  tutti  nitro 
frabuificó  le  dorrai  nell  arca, per  viucr  tcco.Saranno  il  mafchio,&  la  lèmma.  Dell 'uccello  fecondo  la  Sia  fpccic , * 

. °®118II!mcnro  tcódo  la  fila  fpccie.D’ogni  reptile  che  col  petto  va  per  terra, dua  di  tutti  Mitreranno 
felli,  8c  belile  a.K  Per  vinete  Er  tu  piglierai  d ogni  cibo  cheli  mangia  * congregherai  a'  te  & lkraimoa'  te  & a'  qtte' 
difpiegìaua  / &*  W cifxi.Et  fece  Nod  tutto  quello  che  gli  haucua  comandato  Dio. 

no  Dio  11  re#  . 

pone  sogni  Ecllovut 4rc heS’arca.cr iclU inondutione del iiluuio.  Cép.  VII 

Moid  predice  TTJ  Tdiflé  il  Signore  aJNoc’.Entra  tu,&  tuttala  cali  tua  nell’arca  perche  ti  ho  villo  giudo  innazi  a* 
uh?0*'ftnÌnb  ■P  me  m qUa  generatióe.D’ogm  eiumcto  mondo  piglierai  fette  & lètteli  malchio  * la  lèmma.  A11/ 
umo  orile  pie  chora  del  giu  métochc  nòe'  màdodiia , il  rnathio*  li  femma.Anchora  dell’uccello  del  cielo  lètte  * 


ì^^2i^  la  moglie fua,&  le  moglie  de  figliuoli  di  qllo  feco  nell’arca  p Tacque  del  diltimó.Del  giuméto 

_e  < V ITI  DI  in  1 iV  fl<*  1 I f T mi'nrr»  nnn  mnn/in  Or  A.tì  1^.  0»  L. I 


e6do  BeroVo.  u>°fido  & del  giumento  che  non  era  mondo,* dell’uccello,*  d’ogni  cola  che  fcrpeggia  lòpra  la  terra, 

Dei  diimio  dua,&  dua  emroronoa'  Noe' nell 'arca, il  malchio,*  la  femina  come  haneua  cómcndatoDioa'Noe. 
n'AWdm^  E' fu  doPP°  fitte  giomi.lc  acque  del  diluuio  furono  fapra  la  terra.  Nell’anno  fecétefimo  della  vita  di 
«rNicoUo  Da  Noè, nel  mele  fecondo, nel  dccunofettuno<tgiomo ydei  mefe  furono  rotte  mrte  le  tonti  dell’abjrlfoma 
«*&•  gno,&  le  fendi  re  del  cielo  furono  aperte.  Er  fu  lapioua  fòpra  la  rerra  quaranta  di  & quaranta  norn.ln  ? <• 

cflo  mtdcfimodi  catto  Noe,*  Sc'm,*  Cha'm,*  laphéthfigliuofidi  Noe',*  fa  mogliedi  Noe',&  tt« 

11  ai  ..  - a moglie  u 
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anoslit  de  figliuoli  di  quello  có  loro,nclTarta.Effo  & tutte  le  beftie  fccódola  fua  fpecir,*ognigiumé/  «Jg1  J*1- 
lo  bròdo  la  liia  fpeae,*  ogni  reptibile  che  fcrpcggia  fopra  la  terra  Jccòdo  la  fpeae  fua,  & ogni  coliche  L"^cudi 
vola  fccódolafua  ffx-cie,ogm  vccello,*  ogni  aliato emrorono a'  Noe  nell’arca dua,&  dua  d’ogni  car  Noe  (ombra 
ncnèllaquak<é>fpiritódi  vita.Etqglichc  cutrauano<crano>il  ma£hio,&  la  fannia  di  ogni  car/ 
ne  intronano  eòe  gli  haneua  cómàdato  il  Signor . Et  fcrrò  il  Signore  circa  di  lui.Et  fu  il  dilanio  quarti 
ca  di  fopra  la  terra,*  mulnplicoróli  Tacque,*  cleuorono  l’arca  * fu  eleuara  lópra  la  rcrra.Et  crebbeno  siccome  noi 
l’acque  * mulnpficorófi  fopra  la  terra,&  rammuio  l’arra  fopra  la  faccia  della  rcrra.Et  Tacque  fi  rnifor/  “ b*»1®- 
sorcino  gràdiflimamétc  fopra  la  terra,*  furono  coperti  nitri  i monti  eccelli  ch’erano  (orto  ogni  cielo. 

Quindici  braccia  di  lópra  adorano  1 acque,*  furono  coperti  i monti.  Et  mori'  ogni  carne  che  era  fo- 
praU  terra  tanto dcITucccllo,quantodelgnimenro,&dellabe(lia,&  d’ogni  rcptibile  che  valbpra  la 
terra  &d’ogH  fiuorno-Turce  le  cole  nella  tacciadella  quali  herahalitodilpirno  di  vita inclnafo  loro, 
di  tutte  le  cole  che  erano  nelTaridi,morirono.  fcr  de  Drude  ogni  filila  ria  che  era  fopra  la  faccia  della  ter/ 
ra  dall’ huomo  infoio  al  giuméco,*  al  reptibile  ,&  all’uccello  del  cielo,*  furono  rimoflì  della  terra,* 
rimale  folamcte  Noe’,*  quegli  che  erano  foco  neif  arca.Et  crebbeno  Tacque  fopra  la  terra  ccntocuiquà 
la  giorni. 

Dell*  ccfjùtìotle  del  iiltiii».  X3elfu(cìrc  diltoè  dettirc*.  Cap.  Vili. 

ET  ricordorti  Dio  di  Noe’ & d’ogni  beftu,*d’ogni  giumento  che  {era}»  có  qnello  nell’arca,* 

fece  Dio  paffarc  il  vento  (opra  la  terra,*  fermoronli  Tacque,*  chiufonfi  le  fonti  dclTabyffo,*  le  _ ^ 
fencftre  del  cielo,*  fo  prohtbita  la  pioua  del  ciclo,*  ntomorono  le  acque  che  erano  fopra  la  terra  an- 
a Anmli  dàdo&ritornado,*  mancorono  Tacque  nel  fine  di  cento  cinquanta  giomi-Et  pofoffi  l’arca  nel  mefc  fo 

fcttimo  ncldccimofcttiraogiornodel  mele  fopra  ìmóndTArmeina.Et  Tacque  andauano,*  inàcana/  mon.r  Cor- 
no in  fino  al  decimo  mele, nel  primo<£giorno  j>dd  mefc  furono  ville  le  fommita  de  mòti.  Et  fu  nel  fine 
di  quanta  giorni, apri  Noe’  la  feneffra  dell’arca  che  hauetta  Catto,*  màdo'  il  coibo,*  vici  fuora  andò-  n,ao 

do,*  ritomàdo  ìnhno  a’  tato  che  follino  leccare  Tacque,che  erano  fopra  la  rcrra.Et  mAdo’la  colóba  da  njmo  Lgvi- 
fc,per  vedere  fc  follino  ceffate  Tacque  che  erano  fopra  la  faccia  della  ttrra.Et  non  trouo’  la  coliiba  ripo  «jcfc  Mafa» 
fo  alla  piata  dei  fuo  piede,*  ntonio  a’  lui  nell  ’arca,pcrchc  Tacque  erano  nella  fiipcrficic  di  tutta  la  ter-  JrriTo  a]  ^ 
ra.Et  diftefc  la  man  Ina  & pretta  & introduffcla  a’  fc  ncU’arca.Et  afpetto  anchora  lètte  altri  giorni  & mi  ««0><ijI 
di  nuouo  mando  la  colóba  dell’arra.Et  véne  a’  lui  la  colóba  nel  tepo  della  fcra,&  ecco  che  la  foglia  del 
l’nluio  colra<tera>nclla  bocca  di  quella.Et  cognobbc  Noe’chc  erano  alleggerite  Tacque,chc  erano  fo  di  ArarlI 
Lunula  Pra  *a  tCTTC'Bt  alpctto  anchor  fette  alni  giorni,*  mando’  la  colóba,*  non  ritorno  pm  a’  qucllo-Et  tu  feibio  di  Ai» 
cuCidcan  nel  fccentdimo  primo  anno, nel  primoC  melerai  primo<i[gtonio^>dcl  mefc  fi  fcccorono  Tacque  che  **■ 
tu.  i pi.  dai  erano  fopra  la  terra  .Er  rimoffe  Noe'  il  cogchio  dell’arca,*  vidde,*  ecco  che  erano  fccratc  Tacqucdcl 
I^aSTiud  *a  tftra.Er  nel  mcfcfccódo  nel  fettimo  & vigefimo  giorno  del  mefc  li  lécco  la  terra.Et  parlo'  Dio  a’  Noe, 
una  dì  a,  diccndo.Efci  dell’arca  tu,*  la  ma  moglie, &i  figliuoli  tuoi,*  le  moglie  de  tuoi  figliuoli  reco.Ognibe 
biaiù».  ftia  laquale  e’  ceco,d’ogm  carne,  tanto  de  volatilqquàto  rcptibili  che  uauno  fopra  la  terra  fa  tifare  re- 
co,* ladino  in  terra,*  ctefchnio,*  multiplichinii  lopra  la  terra.Et  via  Noe’,*  i figliuoli  di  quello*: 
la  moglie  fua,&  le  moglie  de  Ino  figliuoli.Ogni  bcltia,*  ogni  rrptibilc,&  ogni  volatile,*  ogni  eoa  che 
li  muonc  fopra  la  terra  fccódo  le  lue  fpccie  vfcirono  dell’arca.  Et  edifico'  Noe’  l’altare  al  Signore,*  col 
le  d’ognigtuméco  mòdo,*  d’ogni  uccello  mòdo,*  oltcrfcgli  holocauffi  fopra  l’altare.  Et  adoro’, il  Si- 
gnore l’odore  diqctc:Er  dille  il  Signore  nel  Tuo  cuorc.Nó  aggmgncro'  di  maledire  piu  alla  terra,*  al 
Thtiomo  pchc  il  péficro del  cuore  huinauo  e’  inclinato  al  male  dalla fua'pucritia,*  non  agguigucro 
pm  di  percuotete  ogni  vineme,come  ho  fatto.  Anchora  nitrii  giorni  dclfa  tcrra,di  fcmenta,*  mica-  rfc^0c(i™o 

tura,*  freddo  * caldo, (fate,*  vernata  di  & notte  non  cederanno.  mudi  Sik 

- Noa.rioir- 

Della  bcncdittionc  di  Noè.Confìrmelione  del  amgiugio.ConcefJJonc  de  cibi  .Ragione  del  coltello'  ginlono  ai 

vici  pitto  d'iddio  con  Noè  ,CT  de!U  ebrietà  di  Noè.  Cap.  IX 

T7  Tbenediffc  Dio  Noe', &i  fuofiginoli,&diffcIoro.Crcfcete,muInpIicare,*  empiete  la  terra.Et 

ìltimor  di  voi,*  la  paura  di  voi  lara  (opra  ogni  bdfia  della  terra,*  fopra  ogni  vcccllo  del  ciclo.  pjml4(di^ 
Ogni  coti  che  va  fopra  la  terra,*  nini  ipefci  del  mare  fon  dati  nella  man  noftra.Ogni  colà  che  vaie  là-  lem  « pii. 
raavoi  in  cibo,come  il  genuine  dell’hcrba  vi  hodatotuttelccofc.Ma  carne  nclTainmc lua, Cingile  di 
qlla  nò  mangicrete.Et  certaméte  il  Cingile  vollro,ddl’animc  volile  ricercherò’, delle  mani  d’ogiu  beflia  “0  ^ dJ( 
ricercherò’  quello  & delle  mani  dell’huomo  .& della  manodcl  fratello  di  quello  ricercherò' l’anima  imommi  >bu 
dcll’huomo.Chi  Ipargcra  il  fanguc  delThuomo,nel  huomo  il  /àngue  di  quello  làra  Iparfo  , perche  ad  delLucBcro. 
imaginediDioé  fatto  Chuonjo.EtuoicrclccrcSraulripfjcate,&  generate  interra  & multiphrarc  in 
quella.Ecdiffc  ìlSignorea'Noe  & a’  fuoi  figliuoli  che  cranofcco.Eccoche  io  Dattilico  il  patto  miocon 
voi,*  col  feme  v offro doppo  voi  & con  ogni  anima  viuente  che  <tc’J>con  voi,tanto  degli  I ncorili  co 
me  del  giumento,*  con  ogni  belila  della  terra  con  voi  di  ruttigli  vfciti  dell’arca  & con  ognibcllia  del- 
ta terra.Et  ftaiuiro’  il  patto  mio  con  uoi,*  non  làra  pfo  percoli»  ogni  atue  dal?  acque  del  dito  u io , * 

Bibita.  A i*« 
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'mo'ndo1  non  *"arJ  P‘!l  ildiluDio  pe  rdifperderla  rcrra.ErdifTc  Dio,  qncftoe'  il  légno  de!  parto,  che  io  do  intra 
met&  voi,&  intra  ogni  anima  vaiente, che  e'con  voi  nelle  genera  tiotùoè  fecoli.porro  il  mio  arco  nel/ 


perche  Noe  ‘llllr7w  viuente,ac non  lata  pm  l'acqua  al dilumopcr  dilpcrgerc  ogme 
bouo  la  vite  & vedcrollo per  ricordarmi  del  parto  fcmpitemo  intra  Iddio  & ogni 
thù  mito  poi  c*lce ' fopra  la  terra.Er  dille  Dio  a'Noe.Qjeftoe'  il  fcgnodel  patto,  c 


anima  viuentc  con  ogni  carne 
, ,,  . „ - -w.  „ r - ,che  ho  fhtuiro  untarne,*  ogni 

I*no,do i carne, la<] naie  e fopra  la  terra.  Et  tnronoihglmolidi  Nce'chc  vicinano  dell'arca, Sem, Cham  & la, 
^ao.st  vini-  pheth.Et  Cham  e’  padre  diGhanahan.Qjefh  {fcnoj  i tre  figliuoli  di  Noe', & da  quelli  e'fparlà  rute 
tg^ific/'vulo  ,u  *a  gocratione  humana  in  terra.Er  commcio'Noe  a'  latiorare  la  terra  & pianto  la  vigna.Et  Dcuticdel 
«t  doppo  ii  di  vino,*  incbriofiì  * difcop.ifeli  nel  mc;:o  del  tabernacolo.Et  vidde  Chain  padredi  Chanahan  le  ver 
£'7°-"  8°gne  del  dio  padre,  & nmitiollo  a duo  Aioi  (rategli  di  fuora.Ec  rolfc  Sem,&  i aphc'th  il  vcllimenro,* 
ile  di  PIL™  quel potino  fopra  le  lpallc  fue,&  andando  a'  landriero  colle  taccic  rmolte,coprirono  le  vergogne  del  pa 
anni.i  t u p-  dre  fuo.Et  le  faccic  loro  fèndo  rmolre  non  viddonole  v ergogne  del  fuopadtc.Etdcftoflì  Noe' dal  vino 
tn.wolu.  Bo  fuo,&  cognobbe  quello  che  hanena  farro  a' fc  litio  figlinolo  minorc.Ec  dific.Maladettocffial)  Chana 
Uftcódavol  Aan,jé'riio  de  ferui  tara  de  fiioi  irategh.Et  di(Ié.Bcncderro<tfia  Jil  Signore  Diodi  Seni,*  (ìa  Chana/ 
u regno!  iu  han  kmo di  quegli.Dilati  Dio  1 aphc'th, & habiti  ne  tabernacoli  di  Sem,&  fia  Chanahan  traodi  que 
^-Et  v'^e  No*'  doppo  il  diluuio  tre  centocinquanta  auni.Et  furono  rutti  i giorni  di  Noc'nonecentò/ 
polio  m Ro  cuiquantaanni,&  mori. 

fnanrl  mote  t 

VelU  genealogia  diKoe.  Cdp.  X. 


T~1  T quelle  lòno  le  generation i1  de  figliuoli  di  Noe', .Se'm, Cham, & I aphc'th. Et  nacqnono  a' quelli 
C figliuoli, doppo  il  diluuio.  I figliuoli  di  1 aphct.Ghomer,*  Naghrfg,®  Madai,&  J atia'n,*  1 B> 
bal,&  MefechpV  Thtra's. Eri  figliuoli  diGhome'r  Afchina'i  & Riphàth  & Thogorma'.Eri  figliuoli 


laniccio  in 
molitorio  do 
|ic  fu  poi  eroe 
prillo  fan  pie 
ro,douc  ì no 

t tornio  E la  di  i ana  li. Flifa  & Tharfì's  kirtSltn,*  Dcdaui'm. Da  quelli  txiroiiodinife  l’I  fiale  delle  genti  nelle  file 
^ rcrre,*  ciafcheduno  fecondo  la  Ina  lingua,tcoiidolc  famiglie  tic  nelle  lire  gcmi.Er  ì figlinoli  di  Cham 
1 ano  bifronte  Chus  &Milrai'm,S  Puth  &Chanaha'n.Eti  figliuoli  di  Chus  Seta,*  ChauiWh,&Sabtha'h,&Rah 
81  l ■Sabthecha’.Et  ì figliuoli  di  Rahmah,Seba,*  DadaiuEr  Chris  generòNimbro'th.EflTo  comui 

C10>ad  potére  ui  terra. Erto  fii  potente  cacciatore  nel  cófperto  del  Signore. Pero  fi  dice  come  Nun 


pregno  anni 
amaz 
$ato.(Bero/o* 


Hanamim,&Lehabt'ni,&Naphthuchim.ErPcrrhufim,&Chafluchim,de  quali  vicironoi  Philifiei, 
firCaphthonm  Et  Chanaa'n genero' Sidone priogcnito ino, & Ethe'o,&  lebnfc'o*  Emoteca, *Ger/ 
ge/eo,&Eudo,&  Harch<focynco,aradio,Samarite,camatheo.Etdi  porli  Ijafono  le  famiglie  de  Chana 
nei.  Et  fu  il  termine  de  Chananc  i da  Sidone  Mitrando  tu  in  Ghcrara  in  finea'Gazza  mtràdo  in  Soddo 
urfoSRsdiBa  ma ÀGomòrra,* Adama',*  Seboi'm  uifino a' Lafàh.Quc(lntSonoV  ifigimolidi  Cham  pelle  fami/ 
fid  nvLrrsr.  ghe  file, per  le  lingue  Tue .nelle  terre  ftic,ncllc  genti  liicfEt  ad  erto  Se  in  nacqnono  ■£  figliuoli.  yEflò  c‘ 

* padre  de  nitri  i figliuoli  di  Hcber  fratcldi  Iaphe'rh  maggior.  I figliuoli  di  Sc’m  Elàm  & Afiu'r,*  Arpha 

xad,&  Lud  & Ara'm.Et  i figliuoli  di  Aram,  Hus*  Chù'I*  Ghcthc'r,*  Me's.Et  Arphaiadgcncrrì  Sa 
le.*  Saie  genero'  Hebe  r.Er  ad  cflò  Hcber  nacquonoduofigliuoli,il  nome  d’imo  Phaleg,pchc  nel  di  di 
'Adir  edifica  flDo  fu  durila  la  terra,*  il  nòe  del  fiio  I rateilo  lochtaìn.Et  i ochtan  generò  Alinodad,&  Salc'th,*  Cha 
farmaueth,*  I ara eh,*  Adorarli,*  V:al,&  Dichlah  & Oba'l*  Abimacl  &Seba'*Ophir'  &Cha 
, fi  nllah,&  Iobab. Tutti  q(li<F(ono>  i figliuoli  di  loctha'n.Et  fu  rhabitanóc  di  quegli  da  Mefa,infino 
do  nudo  ‘Ni*  che  tu  entri  Sephar  monte  deli’oriente  .Quelli  fono  i figliuoli  di  Sem  g le  famiglie, lingue,  terre  &'gcn 

n fcc'QvI,cAivfono>  le  famiglrcdc  figliuoli  di  Noe  pie  fuc  gcncratiom  nelle  Ccgtnti. Et  da  quelli  tu 

finite  u'fiw  reno  diudc  le  genti  nella  terra  doppo  il  diluuio. 

DclUedificdtionc  di  BdbeiDelU  confusone  delle  lingue,*?  delld  gcncalogid  di  Sen 

figliuolo  di  Noè  infino  td  Kbum.  Cdp.  XI. 

ET  era  «irta  la  terra  d’un  medefimo  linguaggio  & parlare.Ec  fu  miandofì  partironodaU'oricre  tro 
uoronovn  campo  nella  terra  di  Scmiaar,&  habitoronoquiui.br  difieno  ciafcheduno  al  profli/ 
lO.Horlii  facciamo  mattoni  &cociamoh  al  fuoco.Et  fu  a.qucgliilmatuoncpcrpictrc,&ilbmimc 
per  calcina. Et  diffono.Horfu  edifichiamoci  vna  citta  & vna  corre, & U capo  di  quella  prenda}  m eie/ 
lo,&  facciamoci  nome,accioche  non  fìamodiipctfi  fopra  la  faccia  di  runa  la  rcrra.Et  difcefc  il  Signore, 
per  vedere  la  citta,*  la  torre , laqualc  haucuano  edificato  i figliuoli  de  gli  huomini.Et  dific  il  Signore. 
Ecco<tchc  e’>vn  popolo,*  vii  labbro  e a‘  ratti  loro.Er  qftoc  il  cominciare  loro  a fare.  Et  al  prefenrenó 
fora  prohibitoloroquelloche  hanno  penfcrodifare.Horfu  defccndiamo*  contundiamo  qui  Ialini 
pia  di  qgh  che  nò  odino  aaichcduuo  la  lmgua  del  pfiìmo  foo.Et  dilperfcglt  il  Signore  di  qutui  fopra 

. la  taccia 
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la  feccia  di  rutta  la  terra,*  intrrmeflbnoedificare  la  citta.Perofn  chiamato  il  nome  di  qlla  Balie!  pche  /NNI 
quiiiicónifcil(Signorc;il  labbro  di  rutta  ia  terra,*  qtutii  gli  dtfpcrfc  il  Signore  fopra  la  faccia  di  tut/  M0Nt>0 
tu  la  tcrra.Qui.  Ile  fono  le  gaicratioiu  di  Sem.Sc  m in  era  di  ceto  aiun  genero'  Arphax  ad  due  anni  dop 
poildilHUio.E'uificSempoidiehcbbcgcncratoArphaeadcinqncccnroaniii.&geiicro'figliuoli,*  . ~ 
figliuole-Et  Arphaxad  ville  trctacuique  anni  & genero  Sale.Et  vide  Arphaxad  poi  che  hebbe  gene/  Son  * IOO 
rato  Sale  treccrotre  àin,*  genero' figliuoli*  ftgliuolc.Et  Sale  vide  treta  anni  & genero’  l lebcr-Hr  vide  Arpiuuia* 
Sale  poi  che  hebbe  generato  Urbe  rqrtroccmo  tre,  anni,*  genero'  figliuoli  & figliuole.Et  vide  Hebe'r  1 69  ) 
trétaqtiattro  anni  * genero'  PhalegEt  vide  Hefcc'r  poi  che  hebbe  generato  Phalcg  quattrocento  tren  A*h?9*  8* 
la  anni,*  genero  figliuoli  & figliuole-Et  vide  Phalcg  trenta  anni,*  genero  Rehu'.Ét  vide  Phalcgpoi  ""°7  z } 
che  hcbbegencratoR.chu'dtigciitonouc  anni,*  genero'  figliuoli  & figliuole-Et  vide  Rthu'rrenradua  sjiege.H<b« 
anni  * gcneto'Sarug.Et  vide  Rchu'poi  che  hebbe  generato  Sarugdugcntoli  tre  anni,*  genero'  figli/  1757 

uoli  & figliuole-Et  vide  Saruch  tròta  anni  & genero'  N.ichòrEt  vide  Samchpoiche  hebbe  generato  Hcbogeno» 
Nachordugcnto  anni.&gencro'tìglmoli  & figlinole. Et  ville  Nachor  ventinone  anni*  generò  Tha/  pl“lU£j_ 
re.Et  vide  Nachdrpoi che  hcbbcgcncratoTharc'ctntodioennoueanni  &gencro'figliuoli&  figlino 
le.Et  vide  Tharc  fcrtanra  anni,*  genero  Abram  Nachór  * Hara'mEt  qfte  <!onoJ>  le  gencrationi  di  io  RUuI^ 
Thare.Thare'genero' Abram N.Khòr&Hatam  Et Haram genero' Loth. Et  mori  Haram  pnmachc  1 8 1 9 
Tharc'  padre  luo  nella  terra  delle  fua  natimi.]  ni  Vr  de  Chaldei.Et  pretino  Abram  & Nachor  moglie.  R«h“ 

1 1 nome  della  moglie  di  Abram  Sarai, & il  nome  della  moglie  di  Nachor  Melcha  figliuola  di  Han'm  s““f' 
padre  di  Melcha  Se  padre  di  lefcha.Et  Ih  Sarai  ftcrile,*  nóhauetia  figliuolo.Et  colle  Tharc  Abram  liio  s gaio*' 
figliuolo  Se  Loth  figliuolo  di  Haram  fuo  figliuolo  Se  Sarai  mogi  tc,di  Abram  fiiofiglittolo . Et  vfcirono  NidHi. 
con  quegli  di  VrdcCha!dciperandareintcrradiChanahan,&vcm]onomfino  ad  Haran,*  habito  1 S78 
rono  quuu.Et  furono  1 giorni  di  Tharedugentocinquc  anni,*  mori  Thare  ni  Haran.  ai,80* 

Dellaobcdicntia  di  Abrim. Della  promifiionc  fitta  à qudlo.Dclla  fuga  della  fameneU’Bgytto,  19  48 

cr  dell*  liberatone  di  Sarai  da  Ubinone,  Cip.  XÌI  Tharc  genero 

Abram, 

£T  dide  il  Signore  ad  Abram.Pamti  della  terra  rua,&  del  mo  parctado,*  della  cala  del  mopadre,  La  «*»  «a 
Se  anderai  alla  terra  laquale  ti  laro  vtdeie.Et  farotti  111  gente  grado,*  bencdirottt,*  magnifichcro  SiiInSSl 
il  nome  tuo,*  (arai  benedetto.  Et  benedirò  quegli  che  ti  bcncdirano,*  maladtro  quegli  che  tl  maladi/  u di  Abram 
ranno. Et  benedirai! noti  ut  re  tutte  le  famiglie  della  terra. Et  parodi  Abra'm  come  gli  hauciia  parlato  il  ainieggeda» 
Signore,*  andò  fico  Loth . Et  Abra'm  era  in  età  di  ktraii  tacinquc  ann  i,quando  vici  di  Hara'11  .Er  rrefc  **• 

Abram  Sarai  fua  mogheer  Lotb  figliuolo  del  filo  trattilo, et  ogni  faculta  laquale  haucuanoacquiltata  Abram  dito 
et  ramine  che  haiicuano  fatte  111  Haran,et  vfeirono  per  andare  nella  terra  di  Chanaha'n  et  vennono  al  le  n<u>Egy  u 
h terra  di  Chanahàn.Et  palio  Abra'm  111  terra  al  luogo  di  Sychòn  infino  alla  quercia  di  Momre.Etil  10  dominato 
Chananéoallhora  era  111  rcrra.Er  apparii:  il  Signore  ad  Abram, ctdiflc.AIfcmc  niodaroquclla  tetTa. 

Et  edifico'  quitti  l’altare  al  Signore  chegit  era  apparfii.Er  tranfierifii  di  qimn  al  mote  dell'oriente  córra  occana  da  o 


Bethc'/jSrcftcfTe  il  tabernacolo  fuo^ hauendo>  Bcthe'l  dall'occidente,*  Hai  dall’oricnte.Et  edifico*  Nt' 

quinti  altare  al  Sonore,*  muoco  il  nome  del  Signore.  Et  cammuto'  Abram  andando*  camminando  fcAeiaJtE/ 
al  m«;ogiomo.Etfu<LiattaV  la  fame  in  terra.Etdifccfc  Abra'm  nel  Egyrtoa'  peregrinare  qui ui, per/  gitu.  dai  « 
che  la  rame  era  grane  in  rerra.ErapprcflTandofi  perenrrare  nello  Egytto  diiTe  a'Sarai  fua  moghc.fccco 
che lofochcnifeidonnabellad’alperto.Etchequandoti vedrannogIiEgytrii,diranno.t[ Quella  t>  timo  ito*, « 


lidiPh  iraoiK'.Et  ad  c(To  Abra'm  tece  bene  per  quella. Et  furono  a'  quello  pccorc,buoi,&  afilli,*  ler/ 
ni  & ferire,*  afinc&camegli.EtpercolTe  il  Signore  Pharaonedigranflagelli,*lafiia  cala  per  caulàdi  phanooco* 
Sarai  mogiiediAbram.Et  chiamo' Pharaonc  Abra'm  * dille.  Perche  hai  latto  qneftoa'  noi-Pcrchc  nome  di  a» 
non  mi  hai  detto  che  luffe  tua  moglic'Perchc  hai  detto  la  e ‘mia  forella'Et  ha  re  mela  tolra  ui  moglic.Et 
al  prefcnte  ecco  la  moglie  tua, pigliala,*  va.Er  comando  fopra  quello  Pharaonc  a'  gli  huommi,*  laffo  p imiuTfcw 
tono  quello, & la  moglie  fua,&  tutte  lccofc  che  lui  pofiedeua.  doHenauit. 


Della  diui flotte  della  terra  intra  Abram  C r Lotb,<y  della  feconda  promiffìone  della 
terra  di  Chanahan.'  Cap. 


XIII 


ET  partili  Abra'm  dcli’Egytto  lui  & la  moglie  fua  con  tutte  le  cole  che  quel  pofledeua,*  Loth  con 
quello  da  messo  giorno.  Et  Abra'm  era  ncco  grandamcntc  in  pccorè,ui  argento,*  ih  oro.Et  àdo 
pel  luo  11  laggio  dal  meszo  giorno  ui  fino  a'  licthc'l,*  in  fino  al  luogo  douc  era  fiato  il  tabeni  acolo  fuo 
nel  principio  intra  Dettici*  Hai.Al  luogo  delimitare, che  hauetta  farro nel  principio*  muoco'quin» 
AbramilnomedelSignore,EtaiichoraLoth,chccamminaua  con  Abram  haueua  pecore*  buoi* 
*abctiiacoJi.Etnonaacapacclacerrachcpoceifuiohabica;euificuje,j)chclcfuftauria  di  quegli  erano 

ilibjia.  Ann 


fu  doppo  il 
dikmio  ncQa 
decima  gene- 
rar oc  »no  pr 
darò  & kJto 
intorno  dota 
co  di  celefk 
dottrina  ap-* 
prrlToi  Oial 
da  freddo  ii< 
rolo* 


> fi  CENI sr 

•’  tante  che  liciti  potenano  habirare  infìcme.Er  fu  comentìone  infra  I pallori  delle  greggi  di  Abra’m, & | 

partorì  delle  greggi  di  Loth.Et  il  Cliananco,&  il  Phcmeo  alihora  habiratiano  in  terra.Er  diflir  Abra'm 
a’Loth.Nonfia(prcgo)contcntione intra me,&R>& Mirra  ipoftori  mici, &i  tuoi partorì, perche no» 
«tnamojj  fraregli.Hor  non  c'rutta  la  terra  nel  tuoconfcctro'Separati(prcgo)  alprcfcntcaa  mc.Setti 
ni  a*  fi  an^eralalla*rò,ftra,loteiTO,ladeftra^&fc  anderaialla  deftra.terro' la  funflra.Et  leuo' Lodi  gli  occhi 
in*  ddìTiul  ^IO‘  * vidde  tnrta  la  pianura  del  Giordano  che  era  abondantc  d’acniia  prima  che’l  Signore  difoerdellc 
daiinjfce.il  Soddoma, &r Gomorra  come  horto  del  Signore, come  la  terra  dell’Egytto  mirando  in  Scgor.tr  cleffi; 
& dtl  Loth  mtta  la  pianura  del  Giordano  &parti(Te  Loth  dall’oricnre,i5rfcparonri  l’un  da  l’alrro.Abra'm  ha 
moda  die  Etto  nella  terra  di  Chanahan,&  Loth  habiroiK'lla  citta  della  pianura, & Itele  il  tabernacolo  infìnoa* 


ti  daro',&  al  tuo  le  me  lutino  a'  fccoii.Et  porro'  il  fimc  tuo  come  la  poluere  della  rcrra.Se  potrà  ' alcuno 
numerare  la  portiere  della  rcrrat£porra'}iiiumfrare  il  fimc  ruo.Sta  fu, cammina  per  la  terra  nella  lare 
ghe::  i di  quella, & nella  fua  InngbezM,perche  te  la  dard'.Et  relè  Abram  il  fuo  tabernacolo, & habiro' 
appreflo  le  querele  di  Mambre',lcqtia!i  fono  m Htbro'n,  & edifico'  quitti  l’altare  al  Signore. 

Della  guerra  er  uittoru  di  A trailer  de  ioni,(r  di  nclchifeiich.  Cap.  XIIII 

fluidi»  dia».  T7  T fu, nel  tepo  di  Amnphe'l  Re  di  Sinnaa'r,&  Ario'ch  Re  di  Ponto,Sr di  Chedorlahomc'rRedt 
BoRclno*  Hclam,5f  Tidha’l  Re  delle  goti, Fecionogticrra  có  Bcrah  Redi  Soddoma, & Bufali  Re  diGor 

IS  ftcóefctu  ,aol'fa,&  S»nah  Redi  Adamah  Si  Setneber  Re  di  Seboim,&  col  Re  di  Belali. tifa  e Soha'r.Turrieuie 
polonio  hi , 111  lì  congregoroqo  nella  valle  di  Siddim . Erta  e'  il  mare  del  falc.Dodici  anni  fcrnirono  a'  Chcdcrlanq 
mer,*  il  tcrriodcamo  anno  li  ribellorono.Er  nel  quartodccimo  anno  venne  Chcdorlahomcr.S:  1 Re 
•ni  iinbafai^  che  erano  Jcco  Apcrcoflono  Riphaim  in  Afteroth,Chamaim  & Zicim  m Ha'm,Emmi  m Saneh 
don  ad  Abri  Chiriathaim.tr  Cho'ri  nel  monte  di  quegli, Sciruifino  alla  pianura  di  Pharam,laqualcc'  (òpra  lidi/ 
«ódinan p n ferto.Er  ntornorono)&-  vtnnono  ad  Hai  Mifpath.Efla  e'Cadcs,&pcrcoflòno  ogni  campo  dclltf 
rrn  Amale-chita^’ anchora  l’Amorreo  che  habitaua  in  ChalclbnThamar  Et  vfiiil  RcdiSoddoma,&il 
^tguicmada  RcdiGomorra,&ilRedi  Adaman,&ilRediSoboim,&  il  Re  di  Belah.Ertac’Seghor  &orduìoró 
w*1-  no  con  qnegh  la  guerra  nella  valle  di  Siddim{cio  c della  pianura>con  Chcdorlahomc'rRcdi  He  lana 

Se  Tidhal  Re  d elle  genti, & Amraphel  Re  di  Sinhar,&  Ano’ch  Re  di  Elafar  quattro  Re  con  cinquc.Et; 
lavallediSiddimerapicnadi  pozzi  di  bitnme.Er  fuggirono  il  Re  di  Soddoma,&  il  Re  di  Gomorra, 
. A cafcoronoqmni,&  quegli  che  rimafono  fuggirono  ne  monti. Et  pigliorono  ogni  fitrtanria  di  Sod/, 

doma  & di  Gomorra, & ogni  cibodi  quegli, &'  andorono  via. Et  prefino Loth  & la  fuftantiadi  lineilo 
figliuolo  del  fratello  di  Abra'm, & partironlì -Et  erto  Loth  habirana  ui  Soddoma:Et  venne  vno  cnciTi 
{_  topato  ad  Abram  hebreo,&  cllò  habitat»  apreffo  le  qucrci  di  Mambre  di  Emori  fratello  di  Efeho'I,lrai 

- fello  di  Haner,&  quelli  erano  confederati  con  Abram.Etvdi  Abra'mche  era  flato  prelo  il  tuo  trarci/ 

lo,&  armo’  i lenii  fooi,fcrui£dico]}>dcila  cala  fua  trecento diciotto,&  pcrlegnitogli  infinoa'  Dau.Ee 
dimfcli  fopra  di  loro  la  norte,e(To  Si  1 lenii  di  quello, &:  percoflegh,&  perle giurogh  infino  a'  Chouah, 
laqualee'dallafinirtradi  Damafco.Etridufleturralafurtanria,&-  rceìufTc  anchora  Loth, filo  fratello. 
Se  la  ftiftantia  di  quello, & anchora  le  donne  & il  popolo.Et  vfci  il  Re  di  Soddoma  uiconrra  a‘  qucllq 
doppochceflbfu  ritornato  dalla  rotta  di  Chcdorlahomcr,&i  Re  che  erano  fico  alla  valle  diSauc'h. 
priofacerdg.  Sue'  la  valle  del  Re. Et  Melchifidech  Re  di  Salem  portando  pane  & vino  fendo  lacerdote  dello  Dia 
nt  fondilo  aluflimotbencdirtèlo  & diffe. Bcnede tronfia > Abram  da  Dioaltiflimo  porteflore  del  ciclo  & della 
"ifaf  TP“  *nTa,®t  benederto<tha>Dio  altiflimo  che  ha  dato  1 tuoi  mimici  nella  tua  mano.Etdetregli<  AbramJ» 
nenouno1^  la  decima  di  tutte  le  coie.Et  dirti  ilRedi  Soddomaad  Abram.Dammi  ranimc,&  tou  le  fuftanticEci 
«uouodi  Ite-  dille  Abra'm  al  Redi  Soddoma,  lo  holcuaro  la  mia  mano  al  Signore  Dio  alnrtimo  porte  (foie  del  eie/ 
i|^  lo  & della  terra.Se  dal  filo  infine  alla  correggia  della  fearpetra  piglierò  di  ru  tre  le  cole  che  fono  me  accio 
iKpKouaéo*'  chenondica.JohoarrichitoAbra'mfuordi  quelle  cofc  fole  che  hanno  mangiarmi  fimi, & la  parte; 
da  Noc,«t  k.  de  gli  huomini  che  venuono  meco  Hanhc  r Efchòl  Si  Mambrc'.Eili  piglieranno  la  parte  iiia.  t 

tram  dettele  • 

(oc  dcómci  DclU  terze promiffione  fatte  ai  Air vtt.DcUa  fede diquclto.DclU  prephetu  delle 

feruitu  er  Ubereticnc  dcWÉgp/tto.  Cep.  XV 

1 T\  Oppoqneftecofcfh'CfattaJIaparoladelSignoreadAbramiiivifionedictndo.Nonrcmerai 
A J Abra'm.  lo  &ro  tuo  lindo, & tua  molta  mcrcede.Er  diffc  Abra  m . Signor  Dio  che  mi  darai!  Et 
to  nado  finsi  figliuoli, & il  fighuolo  gouernatorc  della  cala  mia  é damatho  Ehhezer.Et  ceco  che  a'  me; 
nò  hai  dato  fcme.Er  il  fighuolo  della  cala  mia  mi  hrredira  Et  ecco  c£  che  fu  fatta  > la  parola  del.  StgnA 
tt  a' lut  diccudo.Non  n hcrcdttara  quello , ma  quello  che  vlarj  delle  tue  uifcerefiBo  o hereditcpi  «E» 

. ' con 


"'IL  GENESI  J 

’ * fcondrificlofnora  Se  diflc.Rilgnard.i  al  prelènte  il  cielo, Se  numera  le  flelle,lé  le  potrai  nnmerare.Er  cfiC 
lègli.Cofì  lira  illèmc  tuo.  Et  credette  al  Signore,*  quello  gli  fi i reputato  a'  infima. Et  dtfTegli.lo  < fo 
no  >ll  Signore  che  ti  ho  tratto  di  Vr  de  Chaldei , per  darti  quella  terra, accioche  herediri  quella . Et 
dille . Signore  Dio  m che  cognofccro  che  io  hcrediraro' quellalEr  diflègli . Toglimi  vna  vitella  di  tre 
anni,*  vna  capra  di  tre  anni,*  vno  montone  di  tre  anni’,  & la  tortola,  & vn  pipionedi  colombe.  Et 
tollc  tutte  quelle  cofe,&  diallèle  pel  mezzo  &polcciafched[tna  parte  delle  duiiTioni  di  quelle  vna  có/ 
rro  aTaltra,raanódiuilcl’ucccllo.ErdifcelonogIi  vcceghlbpra  i corpi  morti, &fcacciauagh  Abra'm. 
Et  fu  tramontando  il  fole  il  tirino  cadde  fòpra  Abra'm. Et  ecco  il  terrore  tenebralo  grande, ilquale  cad/ 
de  (òpra  di  Ini . Et  dille  ad  Abra'm. Cognolcendo  cognofcerai  che  il  firme  tuo  (ara  peregrino  nella  terra 
non  fila  .-Et  fàrrannogli  f ruire  & affligcrannogli  quattrocento anni.Et  anchora  logiudichcro'la  gcn 
te  allaqualc  leriiiranno.Et  poi  vlciranno  con  gran  uifiantia.Et  tu  n’andrai  a'tuoi  padri  in  pace, farai  Se/ 
polro  in  buona  ièncrtu.Et  nella  quarta  gcneratione  tomcràno  qna,perche  non  e'  anchora  finita  la  mi/ 
qmta'  dell' Amorrco  lutino  al  ordente. Et  tramontando  il  Sole  era  vna  caligine.Et  ecco  vna  fornace  fu 
mante,&  vn  vampo  di  fuoco  che  padana  intra  elle  dmifiom.  In  quello  giorno  pattegio  il  Signore  con 
Abra'm diparto  dicendo.  Al  léme  tuo  ho  dato  quella  terra, dal  fiume  dello  Egyrto , infino  al  fiume  ma/ 
gno,il  fiume  di  Enfiate.  <;darottii>i  Cpnci,&  i Cenerei  & i Chirmonei . Et  gli  Ethei , & i Pherezci,* 
Raphaim&gli  AmorrciA'gli  Euci,*  i Ghana  nei, Sr  iGcrgcITei,*  i Iebtiléi. 

Highircorucpifcc  figge,' eonfoku  dMingcb,pirtori[cc  I piubcl.  C dp.  XVI 

ET  Sarai  moglie  di  Abram  non  gli  hancua  anchora  generato  figliuoli.Er  hauena  vna  anelila  Egyt 
ria,*  il  nome  di  quella  >£cn  ì>Haghar.Er  diffc  Sarai  ad  Abra  m Eccochcalprcfmtcìl  Signore  mi 
ha  chiiila  che  io  non  partonfea. Entra  al  prcfcn  te  alla  anelila  mia,fe  forfè  di  quella  riccua  figliuoli . Et 
obedi  Abra'm  alla  voce  di  Sarai.Et  tolti  Sarai  m nglic  di  Abra'm  HigharEgyttia  fu.ifcru.i  nel  fine  de 
dieci  anni  ne  quali  h abito  Abram,  nella  terra  di  Chanaham,*  dettela  ad  Abra'm  manto  lira  per  mo/ 
glie.Erenrro ad  Haghar,* concepertc.Et  vedendo  fi: cflcrgrauida  gli  fu  la  padrona  in  difprcgio.  Et 
didé  Sarai  ad  Abra'm  la  ingiuria  mia  ^.è>fopraditc.  lo  ho  dato  la  mia  anelila  nel  tuo  fino, & ha  ve/ 
duraqueUadiedcrgramda,&foiioindifprcgioncgliocchifuoi.ludichi  il  Signore  ultra  me,*  te.Et 
didé  Abra'm  a’  Sarai!,  Ecco  l’ancill.i  tua  in  tua  portila, fagli  quel  lo  che  ben  ti  pare . Et  affilitela  Sarai, 
& lei  li  fuggì  dalla  faccia  di  quella . Et  trouolla  fan  gelo  del  Signore  appreflò  alla  fonte  delf’a  eque  nel 
ddérto,iKlla  via  di  Sur.Et  difiè  ad  Haghar  anelila  di  Sarai.Oue  lé>onde  vienri,&  otic  vai'Et  diflc. 
lofuggo  dalla  fàccia  di  Sarai  mia  madonna.  Et  diffcgli  l’angelo  del  Signore.Ritoma  alla  tuapadro/ 
na.&'humiliati  fatto  la  man  di  quella.  Et  difiègli  l’angclodel  Signore.  Nlultiplicando  multiplichero 
il  fcme  tuo,  & non  fari  numerato  per  la  moltitudine.  Et  difiegli  l’angelo  del  Signore . Ecco  che  iti 
gran  idi,  & partorirai  vn  figliuolo,  & chiamerai  il  nome  di  quello  Ifmahel,  perche  il  Signore  ha  intt 
fila  tua  affiirtione.Et  Ini  fera  hiiomo  fiero,  la  mano  di  quello  {lira  y contra  nitri , & la  mano  di  rum 
Qàrajconrra  di  quclIo.Et  habircra  m prelèntia  di  tutti  i fuoi  frategh.Et  chiamo  il  nome  del  Signore 
che  gli parlaua.Tu  Dio  che  mi  ncdi,pcrche  difie.Hor  non  anchora  ho  viflo  qui  quelle  colè  che  fono 
doppo  quel  che  mi  vedeipcr  quello  chiamo'  il  posso  Sposso  J>di  quel  che  uiuc,&  vedemi.Ecco  che 
e'  intra  Cadès,*  Bered.Et  partorì  Haghar  ad  Abra'm  il  hgliuolo.Et  chiamo  Abra'm  il  nome  del  Ciò  fi/ 
giuralo  ilquak  gli  hancua  partorito  Haghar,  Ifmahel . Et  Abra'm  chi  era  di  età  di  ortanraici  anni  qua/ 
do  Hagharpattoti  ifmahel  ad efio  Abram. 

Della  .j iurta  pmmfUouc fitti  ai  AbrmSicl  camnidmentoielU  cirtimcifìane. 

DelU  promif  ione  dii  fjhdc.  Cip.  XVII 

ET  era  Abra'm  dieta  di  nouantanoue  anni . Et  apparii  il  Signore  ad  Abra'm, & diflcgli . io  {£v 
no  y Dio  omnipotviitc, camma  dinanzi  a'  me  Se  lia  perfetto . Etdaro  il  patto  mio  intra  mc,&  te. 

& multiplicherotti  grandemente . Et  cadde  Abram  fopralafacciafua.Et  parlo'Dio  feco  dicendo. 
Io  < fono  > .Ecco  il  mio  patto  reco  ,& farai  in  padre  di  molte  genti.  Et  non  iàrapiu  dettoli  nome 
tuo  Abra'm  : ma  fara  il  nome  tuo  Abraham,  perche  riho  poftopadre  di  moltitudine  di  genri.Ecmul 
tiplichetotti grandifiì inamente  , & porroti  nelle  genti , &i  Re  vfciranno  dite  .Et  fermerò  il  patto 
ano  intra  tue  * te  , & intra  il  Jcmc  tuo  doppo  te  nelle  generarioui  di  quegli  in  patto  perpetuo 
per  eflcrti  mDio  , *al  Urne  tuodoppotc  .Et  daroa'te  , Se  al  Urne  tuo  doppo  te  latcrradellc  me 

K regnili  noni  tutta  la  terra  diChanaha'n  ut  pofieffione  perpetua  Se  laro  a'  quegli  in  Dio.  Et  dille 
io  ad  Abraham . Etcuftoditanlpatto  mio  tu  Se  il  irne  tuo  doppo  renelle  gcnerationi  di  quegli. 
Quello  <£*'  y il  patto  mio  che  cuflodiretc  intra  me , Se  voi ,&  intra  il  fcme  tuo  doppo  te  che  li  circuii 
rida  intra  voiogmmalchio.Et  circtuicidetetc  la  carne  del  voflro  membro  genitale, & brani  legno 
dipano  intra  me&voi.  Et  ìlfigliuolodiortogiorm  fata  circuncifo  in  voi.Ogni  mafchio  nelle  voline 
generation  i,  il  paio  di  caia  ,&il  comprata  con  argento  da  ogni  figliuolo  tote  filtro , Se  che  non  c ' dcj 
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» i;  Il  DINBSI 

Seme  tno.Circtrncidcndo  fifa  rirctinciló  il  nafo  di  ca£i  tua,®  it  comperato  con  argento  tno . Et  Eira  il 
pano  mio  nella  carne  volita  in  patto  pcrperno.Et  il  m.iichionon  circuncilb  del  quale  non  Eira  circttn» 
ella  la  carne, Etra  Tanima  fuaelietminata  de  fiioi  popoli  <fpcrchc"Jj  ha  violato  il  parto  mio. Et  dille  il 
Signote  ad  Abraham.Dclla  tua  moglie  non  chiamerai  il  nome  filo  Sarai  perche  Sara  e il  nome  di  ql» 
la . Et  bcnedirolla , & anchora  d rotti  di  quella  vu  figliuolo,®;  benedltoilo,®  Eira  nelle  genti,®  i lì* 
de  popoli  faranno  di  quclla.Et  cadde  Abraham  fopra  la  faccia  fila,®  ri(é,&  dille  nel  firocuoie.Hor  na 
fcera<ivn  figliuolo  J>al padre  di  rèt’anni.ErSara  di  nomina  anni  partoriralEt  dific-  Abraham  a'Dio. 
Dio  voglia  che  Ifmahcl  viiianclnioconlperto  EtdifTeDio.  Veramente  Sara  ma  moglie  ri  partorì/ 
ta  vn  figliuolo  & chiamerai  il  nome  di  quello  Ifàhac.Et  fermerò  il  patto  mio  (eco  in  patto  perpetuo, 
alleine  di  quello  doppo  lui  .Et  per  Ifmaheln  ho  et  indirò  . Ecco  che  io  ho  benedetto  quello.  & fa» 
rollo  crcfccre , &mn]riplicare  grandilfimamenre . Genererà  dodici  Duci , & petrolio  in  gente  gran» 
de.Et  il  patto  nuo  firmerò  con  1 fihac , ilquak  ti  partorita  Sara  in  anello  tempo  nel  jrqaentc  anno. 

Et  fini  ai  parlare  fcco,&  afide  Dio  lópra  di  Abraham . Et  prete  Abraham  limatici  Ino  figlinolo  & rat» 
tl  iliaci  della  cafa  fua,  ratti  gli  acquillati  col  fuo  argento  ,diogm  mafchioncgli  htiomini  della  cala 
dt  Abraham  circuncidc'  la  carne  del  mcmbrogemrale  in  quel  medefimo  giorno , quando  parlo'con 
quello  Dio . Et  Abraha'mcradictadinouanranonc  aiuii,quando  ciminole  la  carne  del  filo  membro 
genitale . Et  1 fmahcl  figliuolo  di  quello, era  di  trcdcci  anni , quando  circnncife  la  carne  del  fiio  menu 
prò  genitale.  Nel  medefimo  giorno  fu  circnncilò  Abraham,®  Ifmahcl  fuo  figliuolo.  Et  ratti  gli 
huominidicafafuail  nato  in  cafa  ® ricomperato  coll’argento,®  i forellicn  furono inficine  cuculi 
(ili  con  quello. 

EtU’tppéritionc  di  tre  An;>eli,Vromifiioncdilfihic,Ri[odiSitr<t,TrottcntÌ4ti<Mc 

della ptuerjìone  di  Soddom.  Cip.  XVIII 

E Tappategli  il  Signore  alle  qticrcie  di  M ambre.  Et  quel  fideua  nell'entrata  del  tabernacolo  nel 
grancaldodelgiomo.Etlcuo'ghocchi  fuoi,®  vidde , & ecco  trchuommi  ftauano  appiedò  a* 
quello.  Et  viddc,®corlé  incontro  di  quegli  dii  rabcmacolo,  & inchmoffi  fopra  la  terra,®  dille  Si/ 
piore  mio, Se  al  preture  ho  trouatogratia  nel  confpctto  ttio,nó  panerai  oltre  ( prcgo)dal  fimo  tuo. 
Porterafli  vn  poco  d’acqua, p lauarc  1 vollri  piedini  poferercra  fotto'l'arboro . Et  pigliate  alquàro  di- 
pane  & confortate  il  voriro  cuore , poi  pafTerete . Perche  pero  fiate  vcnurial  fcruo  vodro.Etdiflòncv 
Coli  fa, come  hai  parlato . Et  mfretra  andò'  Abraham  al  tabernacolo  a'  Sara , & dille . Vaprello , Se 
mefiola  inficine  tre  miTurc  di  farina,®  fa  pani  fottola  ccncre.Et  (ubico  andò  Abraha'm  all’armento , Se 
tolte  un  rateilo, tenero,®  buono , & dettelo  al  fcruo,®  predo  lo  colie . Et  rollò  il  bu  tiro,&  il  latte  , te- 
li rateilo , il  quale  haticua  appatrccchiato,®  pofc  dinanzi  a’  loro , & elio  liana  appiedo  a'  quegli  fon» 
to  l’arboro,®  mangiorono . Et  diflòngh . Doue  e' Sara  tua  moglie iEtdilfc.Eccochee' nel  tabe-ma»- 
Colo.Etdiflc  Ritornando  ritornerò  a' te  fecondo  il  rempo  della  rara.®  ecco  che  Sara  moglie  ma  ha/, 
rajun  figlinolo.  Et  Sara  udiuancll’cutrara  del  tabernacolo,  fendo  doppo  quclla.Et  Abraham  ,®Sv 
ra<tcrano>  vecchi, & di  lungacta.  Etera  mancato  a'  Sarala  confucradmepurgaraia  delle  donne. 
Et  rde  Sara  intra  fi;  dicendo . Poi  che  fimo  inuecchiata  mi  darò  a*  piaceri  l Et  il  mio  Signor  manto  e'- 
inuccchiato.Ft  difilli  Signore  ad.  Abraham.  Perche  ha  nlò  Sara  dicendo,  Hor  anchora  neramente' 
partorito, fendo  inticcchiatalHorfira  nafioda  dal  Signore  alcuna  cofalTomcroal  tempo  fecondo  il 
tepo  della  uita,&  dicertoSara  harailfiglmoIo.Et  negò  Sara  diccdo.Nó  honib,®  coli  aiflep  timore. 
Et  difle^ il  Signore. "bNon  e'  cofi,perchc  hai  nlò.Et  lcuoronfi  di  quitta  gli  huommi & rilguardorono 
controa'  Soddoma.Er  Abraha'm  andana  con  qucglipcr  accompagnargli. Et  dille  il  Signorc.Hor  cele» 
ro‘  io  ad  Abraham  quel  che  io  uo  fare-Et  Abraha'm  Era'  m gente  grande  & forre,®  benediranno  quel 
io  tutti  le  genti  della  terrai  Perche  ho  cognofiiuto  che  comanderà  a' fuoi  figliuoli,®  alla  cafa  fua 
doppo fc , & culiodiranno  la  uia  del  Signore  acciochc  faccino  lagmiiitia,®  iìgiudicio,acciochc  fac 
ciucmrcil  Signore  fopra  Abraha'm  quello  che  ha  parlato  fopra  di  ltu.Et  dille  il  Signore,  llgrido  di/ 
Soddoma,®  diGomo  tra, perche  e'ronlciplicaro  ® il  peccato  di  Ioro,pcrchce'aggrauato  molro<£e  ne 
nuto  a'  me.  bDelcendcro  al  prcfrutc,&  ucdro  fe  feròdo  il  grido  che  uicnea'  me, habbmo  finito  di  male 
operate.®  le  non  ìolofapro.Et  noltoronfi  di  qui  gli  httnmun,®  andarono  tierfo  Soddoma , ® Abra/ 
ha'm  anchora  lima  nel  cófpcttodcl  Signore.Er  accoliofli  Abraha'm,®  dille . Hordifpcrdcni  il  guido 
colfimpiolSe  fréno  cinqiiéta  giudi  intra  lacirta,hor  anchora  la  difpcrderai,&  nò  perdonerai  al  Ino/ 
go  per  cinqrmta  huommi  giudi  che  fono  intra  loro-Sia  rimoflò  da  te  di  fare  tal  cofe  ciocche  tu  faccia 
morire  il  giudo  coll’impio,&  fi  a ilgmdocome  l’unpio  fia  rimoflò  a'  re.Horil  giudice  di  tutta  la  tetta 
fófaragmdiciolEt  dific  il  Signore.Se  io  trouero  in  Soddoma  cinquanta  giudi  m nicso  dell  i citta, p/ 
Moneto  a'  tura  la  citta  per  qgh.Er  rifpofc  Abraha'm,&  dific.Ecco<che>io  ho  cominciato  a'  par  Eresi 
mio  Signore,®  fono  poIncre,&  ccnerc.Sc  forfemancalfinoa'  cinquanta  giudi  cinque  hot  difpcrdera* 
cinque  tutta  la  cirtalEt  dulie.  Non  dif perderò  lene  trouero  quira  quarantacmqiie.Et  aggranfi:  aiu 
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chon  di  parlare  a'  qnello*  dilfe.  Se  forfè  vi  (iranno  tremati  quaranta  ?Ec  dille.  Non  faro  per  qua/ 
n nta.Et  aiffé-Non  lìa  al  pret  ure  l’ira  al  mioSignorr,*  parlerò. Se  forfè  rifaranno  trottati  trenta  ‘ Et 
diffe-Non  faro,  fc  vaie  rroucro  ntnta  Etdiffc.  Ecco  {che j>  al  prefcnte  ho  cominciato  a'  parlare  al 
mio.Signore.Scforlè  vaie  faranno  rrouativenti-Etdiffc.Non  difpcrdcroper  venn.Et  dille.  Non  al 
ptcfènrcfìairaal  mio  Signore,*  parlerò,»  mire  di  manco  vita  volta. Se  forte  vi  tiranno  rrotiati  dieci! 
Etdiire.Nondilperderoperdicci.EtpartifTc  il  Signore  (piando  fini  di  parlare  ad  Abraham,*  Abra/ 
ham  ritorno  al  luogo  tuo. 

Della  liUiiue  de  soddomitti  er  morte.  Della  libero  tione  di  Latb,cr  punii  ione  dello  fuo  moglie. 

Della  ebrieté,cr  incedo  eolie  figliuole.  Cap.  XIX 

I'  T vénonodno  angeli  in  Soddoma  latra,  & Loth  fcdcua  nella  porta  di  Soddoma.Etviddc  Loth, 
J &Icuoffi  iii  { & andò  Rincontro  di  quegli. Et. ibba  fio  la  faccia  fnpra  la  terra, *di<Te.Ecco  vifprc 
go'fignori  miei , degnateti!  venire  bora  alla  cala  del  v offro  ferirò,*  a bogare , & lanate  i voftri  piedi, 
& leuertfcin  dommattina  ,*  andrete  al  voflra  viaggio. Et  dirtbno.Non  mai . I ’erche aberghe re mo  nel 
lapia;;a.Ettecea'qucgli  tor:c3lTai,&accontnnrnoalIuL*  nennono  alla  cali  di  quello,*  fece  loto 
vn  cornuto, &conreglia:imi,*mangiorono.Pnma  che dormi!Tono  glihnommi  della  cita  di  Sod' 
dom  i girarono  appiè  ffo  alla  cafa , dal  gloriane  mlìno  al  vecchio,  ratto  il popolo  dallo  oliremo  . Et 
chiamorono  Loth,&diflongli . Doucfonogli  hnomini , che  fono  venuti  a'  te  di  noeteiCauagli  fuo/ 
ra  a'  noi,*  cognolcavmogli . Et  viri  a quegli  Loth  aU'ufcio,*  ferro  l’ufeio  tfoppo  fc.Et  diffc.Non  fa/ 
temale  al  preture  lratcgh  miei.  Ecco  che  hora  mi  fono  due  Hglmo1e,lcqualiiion  hanno  cognofci  uto 
hnomo,cauero{qtielle  Jal  prefcnte  a noL*  Lire  a'  quello  fccoudo  che  e'  bene  ne  gli  occhi  uoftri.So/ 
lamenrca'qucftì  huomun  non  fate  coti  alaina,  perche  per  quefto  fono  venuti  ne  J’ombrc  del  mia 
tetto.  Etdiffono.  Vaoltra.EtdilTono.Vnod  venuto  a peregrinare,  tra  noi  & \ uolci  giudicare  ! Al 
preture  peggio  faremo  a'  re  che  ad  t (fi.  Et  feccno  fora  affai  neil  hnomo{cio  c'y  in  Loth. Et  apprnpm 
quorono  per  romper  l’utio.Er  me  demoni  huomini  la  man  fua,*  introduflbno  Loth  a'  fc  m ciTa,*fcr 
rorouol’itfcio.Et  gli  hnomimch’eranoaTiifciodclla  cafa  pcrcoffòno  de  cecità  dal  minore  infoio  al 
maggiore  ,*affancoronfi  per  tronar  I’ufcio.EtdilIono  gli  huomun  a'  Lorh.Anchora  e'  q a’tealcunoge 
neroiEt  i tuoi  figliuoli,*  le  tue  figliuole, & ratte  le  colè  me  che  fono  nella  citta  caria  Inora  di  affo  luo/ 
ga  Perche  di^crdcrcm  aqffo  luogo, fendo  crdciuto  il  grido  di  qgli  nel  còlpettodel  Signore . Et  hacci 
nudato  il  Signore  a'disfarlo.Er  vici  Lorh,&  parlo  a' fuoi  generi  che  haucuanoa'riccuerc  le  figliuole  di 
quello,*  diffe.  State  fo,vfcite  di  quello  luogo, perche  il  Signore  difperdera  la  cirta.  Et  far  come  vno  che 
mottegiaffc  negli  occhi  de  fuoi  generi.Et  quando  l’aurora  afccfegli  angeli  taccuino  fotta  in  Loth,di/ 
caldo.  Staffi, piglia  la  moglie rua.* duanicfigliiiole, cheli  trouano,accio  che  forfè  nenpenfea  nella 
pumtioiie della  citta.Et  tardaua.Etprefonogli  huominila  man  di  quello,*  la  manoddlalua  moglie, 
& lem  ni  delle  due  figliuole  di  qucilo,perche  il  SignoregIiptrdonaua,*caucronlo,*  pofonlo  fuo/ 
ra  della  citta.Et  fu  qnandoglihebboiiocauatifooradiffe.Lioera  la  vita  tua,non  riguardare  doppo  re. 
Se  non  Ilare  in  ratta  la  pianura. Liberati  al  monrc,accio  che  forfè  non  perifca.Et  dille  alloro  Lotn.Non 
(prcgo)Signor  mio  qmiii.Ecco  che  al  pretine  ha  tremato  il  mofcruogratia  negli  occhi  raoi,  & hai 
magnificata  la  tua  mdericordia,laqtialehai  fatto  meco  per  vinificare  l’anima  mia,*  io  non  mi  porro  li 
bcrarc  al  monte,accio  che  fòtfe  nò  mi  li  accolli  il  male,*  muoia.Ecco  al  p refe n re  quella  citta  propina 
qua  per  fuggir  quiu  i,&  e pie  cola,libercrommi  al  prefcnte  in  quella.  Hot  non  c'  piccola lEt  vmcra  P ani 
ma  mia.Et  diffégli  Ecco  che  ho  receuuto  la  tua  faccia,anchora  in  quella  cofa  di  nófouenire  qlla  citta, 
come  hai  parlato.  Aff  retta  liberarti  quuii,pcrchc  non  poffo  fate  colà  alcuna  utliucchr  cn rnquiui.Fet 
quello  chiamò  il  nome  della  citta  Segor.  1 1 fole  vfci  fopra  la  terra  & Lotoh  entro  in  Scghor.Et  il  Signor 
re  piouc  fopra  Soddoma  *fopra  G imorra  fòlpho,&  fuoco  dal  Signore  da  cieli. Et  fon  cri  i quelle  citta 
& tutra  la  pianura  & tintigli  habitatori  delle  citta,*  il  gemine  della  terra . Et  nfguardo'  la  moglie  fua 
doppo  qllo{ffio  marno  Jj*  douemo  vna  (lama  di  (àie.  Et  leuofli  iu  Abraha'm  la  mattina  alltiogo  doue 
era  foto  nel  con^ctrodelSignorc.Ern^uardandofopra  la  faccia  di  Soddoma  &Gomo'rra,&  fopra 
runa  la  ùccia  della  terra  della  pianura,&  vidde,ecco  chcfalma  il  fumo  della  tara, come  il  fumo  duna 
fornace  Er  fu  quando difpcrgma  Dio  le  citta  della  pianura,ncordolfj  di  Abraha’m,*  cauo  Loth  del 
mc::o  della  fouerfione  quando  foiierti  le  citta, nelle  quali  habitaue  Loth.Et  afccfc  Lodi  di  Seghor , * 
habico’  ik!  monte,*  due  fue  figliuole  fcco , perche  teme  habitat  in  Seghor , & tubato  nella  fpelouca 
ellò  ,&  due  ffic  figliuole.  Et  diffe  la  primogenita  alla  minore*  Jlnoftro  padre  c’  vecchio,  & n uomo 
none  in  terra  per  mtrarc  a’ noi  fecondo  il  coftume  di  iurta  la  terra.  Vwn  diamo  bere al  noflfo  pa/ 
dre  ilvino,*dofmiamoconqiic]]o,*fàlucremodcinoftropadn:il  fcmc  Etdcttono  bere al  padi« 
tio  il  vino  effa  notte, &entto  la  primogenita,*  dormi  col  padre  tua , & non  coguobbe  quando  effa 
dormi,  & quando  tifa  lì  Icuo . Et  hi  nel  di  fcquente.difle  la  pnmogauta  alla  minore -Ecco  che  dormi 
hicrfcia  col  mio  padre, diamogli  bere  anchora  la.  none,*  aitra,dornu  con  quello,*  filma  mo  del  n v 
Pro  padre  ilfcmc.Er  dette  anchora  bete  cCt»  none  il  vino  afpadreÉao-fct  Icuolli  la  minore,*  dorati  eoa 
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Ww  nC?  c^°bbe  quando  effadormi,*  quando  erta  lì  fouofu.EtconofpertonoducfigliuoJedi 

fcth  dd  padre  fiio.Er  partorì  la  primogen.ra  .1  figliuolo,*  chiamo  il  nome  fuoMoab.  Effo  /padre  d 
Moabiti  fino  a hrx5r1.tr  la  minore  anchoraeffa  Darron  ìlficlmnln  1. „ 


Moab  in  fino  a'  hoggi.Et  la  muiore  anchora  effe  partorii!  figliuolo,*  chiamo'  il  nome  dmndloB  J 
» e figliuolo  del  popolo  mio. )EfIo  e‘  padre  de  figliuoli  ri  Hammon  enfino  a'  hoggi. 


phammi(cioc 

Belli  percgrinitionc  di  AbrihlEtdel  ripónente  di  Sirih  per  Abimclech  Re  dt  Gerire. 


Cip.  XX 
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E T Pam(r,  dl  <Kiui  A^ah.Vm  * ando'alla  terra  del  mcsogiorno,*  habito'inrra  Cadcs  & Sur  et 
JC  percolilo  in  Gerare.ErdifTe  Abrahamdi Sarah fua  moglie.  ^Quella  ^c'mia  (brella.  Et  mando' 
Abimclech  R.c  di  Gcrarc  * piglio  Sarah.  Ervenne  Dio  ad  AbimdcctTin  fogno  di  notte  & diffceli  Ec 
co  che  morrai  per  la  moglieJaqualc  hai  prdb.Er  erta  ha  mariro.Et  Abimclech  non  fi  era  approlTmiàto 
a quella.Et  dilftal  Signore.Hor  amarzerai  tu  anchora  la  gente  gitifta  ! Hor  non  m’ha  <T  cefi  bderro 
le  mia  tirella, & effa  anchora  ha  detto, glie  mio  fratcllo-Nclla  fanplicita  del  mio  cuore  & nella  mon 
dina  delle  mie  mani  ho  farro  quello.Er  dtffegli  Dio  nel  fogno.  Anchor  ìoho  conofciuto’  che  nella  lem 
pliuta  del  mo  cuore  hai  farro  quello, & ioanchora  n hoprohibiro  che  non  peccafii  in  me.Per  quello 
non  ti  ho  permeffo  di  toccarla.»  tota  rendi  la  moglie  alllio  mantoPcrchee'prophera  & orerà  ocr  re 
& viiierai.Etfc  tu  non  la  renderai  fapptchc  morendo  morrai  tu,*  ogni  ma  colk.  Er  Jcnoflìfo  AbirocJ 
Jech  la  mattina, & chiamo  rum  1 forni  Juoi  &r  parlo'  nirtcqiicile  parole  negli  orecchi  di  nuegli.Er  teme 
ronogh huom.ru affai.Er chiamo  Abime/echAbraha'm.&difllgh.Checofacihai ru fanolEtche  ho 
SgK  ^'lerchc  hai  indotto  fopradi  me,  A-  (òpra  il  regno  mio  vii  gran  peccato'Quel  che  non 

SSSStOSZT  l‘n>C\f^^U,nfcAblmCll!CflaC^hr‘,h:'n,  Chcneh'a,ni^fto  a'6r  «I 

cola. Et  difTc  Abraha  m. Perche  10  difli.  V eramenrc  non  e il  timor  d’  1 ddio  in  quello  luogo  &•  foro  occi 

5?l£  ™ChD?  vcrami(c  ,ac™a  fighnola  del  padre  mio,*  niente  d’i  meno  non 

e hgl  mola  del  La  madre  mia,*  e miamoglie.Et  quando  il  lignote  mi  fece  partire  dalla  cala  del  padre 
miodilba  quella . Queflac  Iamifcncordia,laquale  tarai  meco.  Inogni  luogo  alnuale  verremo  di 

1,' f f P*fe,Ahmf Agrore,  & buoi , & forni, &fch^„e  ?& dette  ad  Abnu 
ha  m,&  rclliriiigli  Sarah  fila  moglic.Er  diffe  Abimclech . Ecco  la  terra  mia  nel  tuo  confpetro  come  e be 

rj Ecco  c'he!'|1,rtl0<’hlbir‘1  !"  quclla  fct  a'  S»jb,d;fl'e  Ecco  che  10  hodaro  nulle  argenti  al  tuo  Irateb 
todìccocheglie  a re  compri  mento  de  tuoi  occhi  a' tutu  quegl,  che  fono  reco.&m  rurre  le  cofoda  òlio 

nmnn1v'Eh°ru  Dì0,&fin°  Dl°  Abimclech,*  la  moglie  di  quello  & le  fonie  & parto 

d’AbrahaCmhC  haucliafcrrato  ogni  matrice  della  caladi  AbJckch  per  Sarali  moglie 

Del  nifciméto di ifibic.DcUofciceiire di Higbir,a‘  di lfmihcl,cr  del pittodi Abnh.ìm  con 

Abimclech.  Cp.  xx, 

E Til  Signor  vilìto  Sara  come  haueuadetto.Et  fece  il  Signorea’  Sara  come  gli  haucua  promeffo. 

htcoiiccpette  & p^tor!  Sara,  a cITo  Abraham  vno figliuolo  nella  vecchiezza  di  quello  &ncl 
^•'"pochc  Dio  gl.  haucua  predcrto.Et  chiamo'  Abraha  m .1  nome  del  fuo  figliuolo  che  gli  iwcque 
ilquafogli  haucua  partorito  Sara  lfahac.  Et  circi,  nefc  Abraham  lt.hacLfigl.uolo  diotromor 
n3  Abraha'mera dieta  d,  cento  anni  quando  nacque  lfahac 

Sbuffi;  Dio  nu  ha  fatto  VP  rifo  ognuno  che  vdira  riderà  mcco.Erdiffe.Chi  hareb/ 

gno.  ,c.hc1f,ara  8h  bjF»*  hSIu'Oli, perche  ha  partorito  vii  figliuolo  nella  fua  uec 

2049  chie;.a.  Er  crebbe  il  fanciullo,*  hi  rimolTodal  latte. Erlea-Abraha'mvn  gran  cornuto  ne]  di  nel  ale 

Saoigmorc  A K ’l?  dhgtookriltoghar Eg}rma,ilq[e  haucua  partorito  che  faceiia  mali 

foìufoin  eoi  mio fi^rahia ?r?ÌCC?  a1  ae?fta  rchlana  V* 11  fiSlmo,°  dl  S^perche  non  hcrrd.tvra  .1  fuo 
SttlttS^^d^liccfc  affai  negli  occludi  Abraham  d il  t.o  figlino' 
Abraham.  Non  ri  pam  graue  fopra  il  fanciullo  * fopra  la  fchiaua  ru.u  1 11  rurre  le  cole 
foh.innnooin’^1  1 6hac  n fera  chiamato  ilfeme.  Et  anchor  il  figliuolo  della 

ou!  t t?  knKlE;k"°‘f'  Abraham  la  mattina,*  tolti  ilpane,* forre,  dall’ac/ 

' fpa"cdl  Ì,,a>&  11  tancmllo.&  midolla  via.Er  cimino  * fmari 
off  & £ - ■mKZ?5k  acquc  “!ro°*.*  8ltto  il  fanciullo  fono  vno  arbori,*  par 
ciul’lo  * elugandofi  àfi  vii  gettar  d’arco, pdie  diffe.Non  cederò  quando  morrà  .1  fan/ 

fc*AP«WwvdiDlohvDaddtecuillo.Efparlol’an 

d!-  fancmholVl,8^!^3  C'C  °>&  d,(re.chc  hai  tu  HagharlNon  temere, perche  Dio  ha  r dito  la  voce 
Otl  Uncinilo  del  luogo  doue  e .Sta  fu.  me  ha  il  fanemlln  A-  r,r„lr.  rA  i»  t 
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neldiformHi  Dhati  c j ,:OCOjallf,u^0>“  crebbe  & habito'neldifcrro,* fu  arcieri. Et  habtto 

1 tutte  le  cole  che  ni 

:e.  Secondo  la  an 
fencordia 


Abimeli'rfi  a?  n"c  >,  QLr«Sii ' m «me Irta  moglie  della  terra  d.  Egyrto . Ertu  in  qn 
?"  e<rtrC,to  dl  ‘)uc,1°  ad  Abraha'm.Dio  e'tvco  in  turr 
ai . ut  hora  giurami  per  Dio, che  non  mi  noccrainc  al  uno  tìghuolopic  al  mio  nipote. 


Il’  CINtSi:  y 

tricorda  che  io  hofatroreco,faraimeco,*colla  terra  nrllacjlchaipfi-egrinato.Er  diflc  abrafia'm.Io  anni  DEL. 

giureroErreprek  Abraham  Abimelcch, pel  po::odciracqtia,ilqu.ilch<uicuano  tolto  i lenii  di  AbL>  MONDO 
melcch.Et  diffe  AbimcIcch.Non  ho  fàputochi  ha  tatto  i]ucfta  cola,*  anchora  tu  non  me  l'hai  demo/ 

Ihato, & nò  l’ho  ititelo  fc  non  hoggt.Et  prcfc  Abraham  pècore,*  buoi,*  dette  ad  Abimelcch  & ledo  r 

no  inficine  patto.  Et  poli:  Abraham  lette  agnclle  delle  pecore  da  parte-Et  diflc  Abimelcch  ad  Abra/  ■ 

ham, chccolà  fono  quelle  lètte  agnello, Ieqli  hai  farro  Ilare  da parie-Erdiffc.pcrche fette  agnello  pigile/ 
rai  della  mia  mano,accioche  me  fia  tu  teftimomo  che  io  ho  canato  quello  po"o.Pero  chiamò  eoo  luo 
E°  Bcrube, perche  qttitit  gmrorono  l'uno,*  l’aJtro.Et  tcciono  il  patto  ut  Uerfabe-Erletiofii  fuAbi/  t 

melcch,*  l'ichol  pnncipc  dello  erte  raro  di  quello,*  ritomorono  nella  terra  de  Philidci.Et  pianto'  vn 
boto  in  Berla bc,*  tnuocb  qtimt  il  nome  del  Signor  Dio  dellccok>.Ethabito  Abraham  nella  terra 
« PhiltlK-i  moiri  giorni. 

Dello  tcntotione  di  Abrobja,lamoUtiooc  dii  fthoeyeT Repromiftfattt.  Cop.  XXII 

"C  Tfu  dqppo  quelle  colè  tento'Dio  Abraha'm,*  difTeglr.Abraham.Et  ri^ole.Ecco  che  iofcnopre 

II  tnte.Etdi(Te.Pigliaalprefciitc  il  tuo  figliuolo,  l’unico  tuo,ilqua!e  hai  amato  llàhac,*  va  a'  te 
nella  terra  di  Montali,*  oflcnfci  quello  qumi  in  holocaullo  (opra  vno  de  monti  il  quale  ti  diro.Et  le 
nodi  fu  Abraham  la  mattina,* preparato  l’afìiio  (ito  prefc  duo gionani  Ureo  & ILihac  ftiofigliuolo  & 
raglio  le  legne  dell’holocaufto,*  leu  odi  Si,*  andoa]  luogo  del  3 le  gli  haucua  detto  Dio.Er  il  terèo 
giorno  leifo  Abra  ha  gli  occhifuoi,*  vidde  il  luogo  dalla  ldga.E>  dille  Abrah  inrd  lenti  litoi.Fcrmate 
ni  voi  qui  có  l’afino  & 10, & il  mio  ti gliuolo,ca mineremo  in  quel  luogo  * adoreremo*  ritorneremo 
a'  voi.Et  prele  Abraham  le  legncdell  holocaullo,*  polclclòpra  di  lfahacfuo  figliuolo,  Aprctr  nella 
Tua  mano  il  fuoco,*  il  coltello,*  càminorono  mlicmc.Ec  dilTe  1 Cihac  ad  Abraha  m padre  luo  . Padre 
mio.Et  dille. Eccomi fìgliuol  mio.Er  diflé.Ecco  il  tùoco,&  le  kgne,&  done{ d vk>  agnello  in  holocati/ 
fioiEt  dilTe  Abrah  im.Diofì  prouede ra  Io  aguello  ueH’holocaullo  figlino!  mio.Etcàminoronol’uno, 

& l’altro  infieme.Et  vennono  al  luogo, il  quale  Diogli  haiieuadctto.Et  edificò  qiuut  Abraham  l’alta/ 
re,&  ordino' le  legne  & lego'  llàhac  fuo  figliuolo  f ipra  l atrare  (òpra  le  legnc.Et  fiele  conrro  a quello  A/ 
brahàm  la  (ua  mano,&  prcfc  U coltello  per  ^criticale  il  fuolìgliuolo.Et  chiamo  a’  «Jlio  l’angelo  del  Si/ 
gnore  dal  cielo,*  diflé  Abrah  imAbrahà.Et  diflc.Eccomi.tr  dilfe-Nóelleuderai  la  tna  m ino  nel  gio 
nane,*  non  gli  far  colà  alaina. Perche  hora  ho  couofciuroche  tu  temi  Dio,*nóhai  prohibito  il  tuo 
vnico  fighuoloda  me.Et  leuo' Abraham  gli  occhi  ftioi,*  vidde  vn  agnello  doppo  ritenuto  fra  le  folte 
Ipinc  pe  comi  fuoi.Et  andò  Abraham,*  prcfc  Io  agnello,*  oftcrillo  in  holacaufto  pelilo  figliuolo. 

Er  chiamo'  Abraha'm  il  nome  di  cflò  luogo.  1 1 Signore  cederà . Per  quello  fi  dice  hoggi  in  el  monte  il 
Signore fara  vcduto.Ergriddl’angelodelSigtiore  ad  Abraha'm  la  feconda  uolta  dicendo.  Et  diflè.Pcf 
me  hog 
gli  itolo 

K delle  del  ciclo,  ^ 

Croi  nimici.Et  benedirannofi  nel  tuo  trac  ruttc  le  genti  della  terra,perchc  hai  vbidiro  alla  mia  voce.Et 
ritorno  Abraha'm  a' fuo  lenii,*  kuorófi  lii,&  andorono  infiemc  a'  Derlàbe  & habito' Abraha  m in  Ber 
labe. Er  doppo  qncftc  cofc  fu  alimi  muto  ad’Abraham,  dicendo.  Ecco  che  ha  partorito  Milcha'anchcv 
ra  eflà  figlinoli  a'  Nachor  tuo  fratello  Htts  primogenito  fuo,&  Bus  fratello  di  quello,*  Chcmuel  pv 
diedi  Ar.tm.Er  Chcfcd,*  Chafo,*  Pildas,*  Idlaph,*  Bathncl.Er  Barhucl genero'  Rcbccca.Que/ 

III  orto  generò  Milchah  a'  Nachor  fratello  di  Abraha'm  .Erta  concubina  di  quello, & il  nome  di  quel/ 
pRchumah,cflopartona’NachorThebach,&Ghacham,&Tacas,&  Mahacah. 

Dello  aorte  di  Sorob, cr  dclU  eompro  del  cipo, dello  fc  puh  uro  doppio  do  figliuoli  di  H etb.  C op.  XXIII 

T filiavita  di  Sarah  cento  ventifcrtcanni.Et  mori  Sarah  in  Chirutharbah.Eflae’Hebròii  nella 
Ji  tetra  di  Chenahan. Et  venne  Abraham  apiangerSarah,*  lacrimarla . Et  lenofli  Abraham  dalla  <u.n 
feccia  del  fuo  morto  * parlo’  a'figliuoh  di  Heth.lolbnopcregrmo&forcftierocon  cflbuoi  datemi 
l’hetedira  della  fcpufrura  tra  110L&  fcpclliro  il  morto  mio  dalla  mia  faccia. Er  nipotino  1 figliuoli  di 
Heth  ad  Abrah  am, dicendogli.  Odici  Signor  mio.Tu  le  principe  di  Dio  nel  meno  di  noi.  Ne  noti  ri  fc 
polchn  eletti  frpcllifci  limono  rno . Ciafchrdtmo  di  noi  non  prolnbira  ilfuofcpolchro  date  che 
non  fcpclldca  il  morto  tuo.Er  lenofli  Abraham,*  inchmofli  al  popolo  della  terra  a'  figliuoli  di  Heth. 

Et  parlo' con  quegli  dicendo . Se  gli  c'di  volito  animo,  chi  fcpelldca  il  mio  morto  dalla  (accia  mia, 
vdire  mi,  & intercedete  per  me  apprefló  a'  Hephro'n  figliuolo  di  Socha'r.Che  mi  dia  la  fpilonca  dop/ 
piachce'nel  fine  del  6ro  campo.  Con  pieno  argento  me  la  diane!  meno  di  uoun  hcredira  difcpul/ 
tura. Et  Hephròn  habitaua  nel  meno  de  figliuoli  di  Heth. Et  rifpofc  Hcphròn  Hctheoad  Abiaha'm, 
negli  orecchi  de  figliuoli  di  Hrth  i timi  quegli  che  imrauauo  la  porta  della  citta  fua  dicendo.  Non 
Signor  mio.  Odimi.  Il  campo  n ho  donato, &la  Ipilonca  che  e'  in  quello  . In  plefintia  de  fi/ 
gli  noli  dei  popol  mio  tc  l'ho  dato.SepcUiil  il  motto  tuo.E'c  m dimoili . Abiahà  nel  cólpe  tiodtl  popo 
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I L CINI  SI 

Io  dell*  terra.  Et  parto' ad  Hephro'n  negli  orecchi  del  popolo  della  terrà , dicendo . Mienredimeno . Se 
tu  {mi  odi  ]>  darotti  l’argento  del  campo.Pigliada  me,*  (épelliro  il  mio  morto  qumi.Ec  rifpofc  He/ 
phrdn  ad  Abraham  dicendo.  Odimi  Signor  mio.  La  rerra  di  quattroccntoficli  d’argento, cf  intra 
mc,&  tc,chc  coù  e':Et  fcpellifci  il  morto  tuo.Etubedi  Abraham  a'cffoHcphron . Et  pelo  Abraham  fc’ 
cffoEphron  l’argento, ilquale  hanciia  parlato  negli  orecchi  de  figlinoli  di  Herh,quatroccnto  fieli  d ar 
gcnto  che  paffauano  pe  mercatanti. Et  tu  confirmato  il  campo  di  1 lephròn,checra  colla  fpilonca  dop 
pia  a'  rdcontro  a Mambre,*'il  campo,*  la  fpiloncha  che  era  in  quello,* ogni  arbore)  che  era  nel  canv 
po,m  ogni  ccrmuic  filo  pel  circuito  ad  Abraham  in  polTclTionc  nel  confpcrto  de  figliuoli  di  Hcth , S( 
di  tutti  quegli  che  in  tramilo  la  porrà  della  c irta’.  Et  poi  fcpelli  Abraham  Sarah  moglie  fila  nella  fpdoti/ 
fa  doppia  del  campo  arifcootro  a Mambrc.{Qaclra  c Hebrdn Snella  terra  di  Chanahàn.Et  fu  confiti 
maro  1 1 campo,*  la  Jptlonca  laquale  era  ui  quello  a’  cflò  Abraham  in  heredua  di  fcpolchro  da  figlimi 
lidi  Hcth. 

Del  «Miliare  ir/  fcruodi  Abnhìmì  cerare  moglie  il  fuo  figliuolo  iftbic.BclU  inuenlionedi 

Rebcecicbe  condotti  ìlftbic  demento  [un  moglie.  Cip.  XXII  II 

ET  Abra  ha  tndo  uccchio  itene  in  molti  giorni, & il  Signore  lo  hanena  benedetto  in  tutte  le  colè. 

Et  dille  Abraham  al  fuo  terno  vecchio  della  cala  che  goucrnaua  tutte  le  colè, che  erano  di  qllo. 
Poni  al  preture  la  tua  mano  lòtto  il  fianco  mio  & fcongitirerotri  per  il  Signore  Dio  del  cielo, & del/ 
la  terra,  chcnon  piglierai  moglie  al  mio  figliuolo,  delle  figliuole  del  Chananco,nel  mezzo  del  quale 
io  habicò{  ma>che  vadi  alla  mia  terra,*  al  mio  parentado,*  piglierai  moglie  al  mio  figlinolo  16/ 
hac.Et  diffegli  il  lérno.Sc  forfè  non  uolcffc  la  donna  uenirc  meco  ni  quella  tetra  hor  debbo  io  redurre 
il  tuo  figliuolo  alla  terra  donde  fin  ulcitolEt  diflcgli.Guatdati , che  le  non  ridnchi  la  ilmio  figliuoloi 
1 1 Signore  Dio  del  aclo  che  mi  ha  tratto  della  ca6  del  mio  padre,*  della  terra  di  mia  natiuita , * che 
mi  ha  parlato,*  che  mi  ha  giurato,  dicendo,  al  firme  tuodaro  quella  tcrra,cffo  manderà  l’angelo  fico 
innanzi  a’  te,&  piglierai  di  qumi  la  moglie  al  mio  figliuolo . Et  fi:  la  donna  non  uolelTe  ucnire  reco, fa/ 
raihberoda  quello  miogiuramento,  lòlamcnrc  non  ridurrai  la , il  mio  figliuolo.Et  poi:  il  fimo  la  fua 
mano  lòtto  il  fianco  di  Abraham,  fuo  Signore,  * giuro' a quello  (òpra  quelle  cole.  Et  piglio'  il  fcrno 
dicci  cammcgh  della  grcggic  del  filo  Signore, & d’ogni  bene  del  Ciò  Signore  che  era  nelle  mani  di  quel 
lo.Et  leuofli  fu,&  andò  in  Aram  Naharaim  {ciò  cui  Mcfopotamia>alla  citta  di  Nachor.Et  ficee  uigi/ 
nocchiare  e cammegli  fuora  della  cita  al  pozzo  dell’acqua, nel  tempo  della  trainando  t'il  tempo  del 
jo  attignere  l’acqua. Et  di/Tc. Signore  Dio, del  mio  S ignote  Abraham  fammi  ueinre  incontro  al  prcfcn 
tehogginelmioconlpctto{  quello  che  io  dcfidcro,  }>*fa  miléricordiacolmioSignore  Abraham* 
Ecco  che  io&o  apprcffoalla  tonte  dell’acqua , & le  figliuole  degli  huomini  di  quella  citta  akiramio 
ad  attingere  l’acqua. Et  6ra  la  fanciulla  alla  quale  io  diro',  mchuiaal  preture  la  tua  mezzina,*  bcro,* 
dira, bei  & anchora  a'  tuoi  cammegli  darò  bere,  erta  hai  prcpararoalfcruoniolfahac.Et  in  ciucilo  fu 
perrofe  hai  fatto  mitricordia  col  mio  Signore.  Et  fu  effo  innanzi  che  handfe  finito  di  parlare , ecco 
che  Rebecca  nfciua, laquale  era  nata  a‘  Bathucl  figliuolodi  Milchah , moglie  ’di  Nachòr , fratello  di 
Abraham . Et  la  mczzmadi  quella,  era  fopra  la  fua  (palla.  Et  la  fanciulla  era  molto  bella  d’alpctto  ^ 
liergine  ,&  huomo  nonl’haueua  conofciuta . Et  dit  ele  al  tonte,*  empie  la  mezzina,*  afcefc.Et  cor* 
•lèilfc’ruo  incontro  a' quella,*  didt.  Dami  bere  al  pretine  un  poco  dell’acqua  della  tua  mezzina.  fc{ 
diffc.  Bei  Signor  mio.Etaffrcrtoffj,*pofc  la  fua  mezzina  fopra  la  mano, & dettegli  bere  .Etfini  d( 

. dargli  bere.  Èr  diffc.  Anchora  artingncro  a’  tuoi  cammegli,  mfine  che  finiranno  di  bere  . Et  aftret/ 
tofTi*ucrfo  la'fiia  mezzina  nel  canale , * corfc  anchora  al  pozzo  per  artigliere,*  attlni:  a'  rti  tu’i  canv 
megli  fuoi.Etl’huomoftupma  in  quello  tacendo,  per  6pcrcfehaueua  fatto  profittare  il  Signore  la 
lira  uiao'no.  Et  hi  quando  hebbono  finito  ì (anime  gl  idi  bere,  tolfcl’hiromo  uno  ornamento  del/ 
.l,orecahiod,orod’unmczzoficloilpcfodiqucllo,*diicmanigliefopra  lamanfuadi  dicci  fiorini  n 
pelò  di  quelle  .Et  dille  .Di  chifci  tu  figlinola  fDimoftrami  al  prdenre.  Horc'a'noi  nella  cara  di  tuo 
padre  luogoadabeigare'Etdiffca'qucllo.SonofigIiuoladi  Bathuel,  figliuolo  di  Melcha,ilqualc  ha 
partorito  a’  e/To  Nachor.Et  dille  a quelIo.Et  la  paglia, & il  fieno  affai  e con  effo  noi,*  anchora  il  luogo 
di  abergare . Et  inchinofli,*  inguiocchioffi  al  Signore , & diffe . Benedetto  4.  Iia>  il  Signor  Dio , de  1 
mio  Signore  Abraham , che  non  haleuato  lafiia  miféricordia , & la  fua  utrita  dal  mio  Signore,  lo  {lo 
no  J nella  ma  hammi  condotto  il  Signore  alla  cafa  del  fratello  del  mio  Signore . Et  corfc  la  uncinila, 
& aimuntio  alla  cala  di  fua'madre  fecondo  quelle  parole.  Et  a' rifa  Rcbccca  era  un  fratello*  il  nome 
' di  quello  { era]?  Laban.Et  corte  Laban  all'huomo, Inora  alla  fonte.  Et  fu  quando  hebbe  iitduto  1 onty 
mento  delle  orecchie,*  le  maniglie  nelle  mani  della  fua  forella,*  quanelo  effo  hebbe  uditola  parola 
di  Rcbccca  lira  forella,diccndo,cofi  mi  ha  parlato  l’huomo,ucn ne  all’huomo,*  eccochc  ftatta  apprti 
'Io  i cammegli  accollo  alla  fonte.  Et  diflè.EntT.i  benedetto  ekl  Signore.  Perche  Ilatudit'uora.Et  ìohuap 
parecchiaro  la  ca6  ,&  il  luogo  a’camraegli.Er  condurti  l’huomo  alla  ca6,*  fciollc  1 càmcgli,*  detti  la 
^paglia,*  d fieno  a'  càmcgli,*  i’acqoa  a' locare  i piedi  di*  qgli,*  i piedi  degli  huoiwniche  er«io  fcco. 
* * * ' fcc  tu 
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Et  fii  jx>flo  neT  emirato  fuo, accioche  mangiale,*  diffc. Non  mangierò  infoio  che  park  rote  mie  pa/  Abnià  h** 
tolc.fct  difle.  Parla.br  dille,  lo  fono  iltniodi  Abrah  a m.  1 1 Signore  ha  benedetto  ri  mio  S ignore  aliai,  }*£ 

&c'  m ign ideato, & bagli  dato  pecore, & buoi,*  argento, & oro,*  trai,*  Ichiaue,*  cannali, & afini.  amtuacTéia 
Et  ha  partorito  sarah, maglie  del  mio  Signore  vn  figliuolo  al  mio  Signore  doppo  la  fua  vecchiezza,*  • 

hagh  dato  tutte  le  colè  che  fono  a'  quello.  Et  hammi  tattogmrare  il  mio  Signore, dicendo.Non  pigliar  di'"  D'ìnijI<:* 
moglie  al  mio  figliuolo  delle  figlili  ole  di  Chanaan, nella  terra  delle  quali  io  habitoiMa  auderai  alla  ca  fccódo  ni«k 
Ci  del  mio  padre,*  alla  mia  famiglia,*  piglierai  moglie  al  mio  figliuolo.Et  dilli  al  mio  Signore . Forfc  jj“ 
nò  vorrà  venire  meco  la  donna.Et  dilTcmi.il  Signore  nel  can^xtto'delqualcho  cantinato, madera  Tali  pcùnu  pre. 
gelo  fuo  ceco  * feconderà  la  tua  via,*  piglierai  moglie  al  mio  figliuolo, della  miafamigha,*  della  ca/  d*  demento 
fa  del  mio  padre.  Allhora  ferai  libero  dal  mio  giuramento, fe  verrai  alla  mia  famigha.Et  fc  non  ti  daran  “avieri» 
no, farai  libero  dal  mio  giuramcnto.Et  fono  venuto  hoggi  alla  fónte, & dilTi. Signore 'Dioici  mio  Si/  a miiicat  y 
gnore  Abraha’m,fc  tu  al  prefentc  fecondi  la  mia  via, per  laqualc  iocammfno<Cdammi  quello  legno. > g*  ^ i ' «• 
Ecco  che  io  Ho  appiedò  il  fonte  dell’acquc,*  fera  la  vcrgine,laqua!e  vfcira  ad  attignere,*  diro  a quel/ 
la,dammi(prcgo)bere  hora  vn  pocodi  acqua  della  tua  mezzina,*  dirammi  anchorabei  tu , * a tuoi  untile  h **/ 
cammegliattignerOjCflaela  moglie  che  ha  preparato  Dio  al  figliuolo  del  mio  Signore.  Prima  che  io  eanopirdJt» 
finilTi  di  parlare  nel  mio  cuore, ecco  Rebccca  vicina,*  la  mezzala  di  quella  era  fopra  lclpalle  foc,&  di/ 
fcefe  alla  fonte , & attinie  l’acqua,*  dirti  a qlla.Dainmi  al prefente  bcrt.Er  affrertofli  & pofe  la  fua  me;  nemica  in  go 
zma  fopra  di  fc,&di(Te.  Bei,*  anchoar'a  tuoi  cà  megli darò bere,*  bemn,*  anchora a mia  càmcgli  ‘‘«"artuiua 
detrcberc.Erdoraandafe,&difli.Dichifcrufiglitiola:Ecdillé.Figliuofedi  bathuel, figliuola  di  Na/  fata*  p «die 
chòr,ilqualc  gli  partorì  M ilchah.Et  polì  gli  ornarne»  degli  orecchi  di  fopra  la  faccia  di  quella,*  le  ma/  k»ù«  a pa- 
riglie fopra  le  mani  di  qlla.Ec  inchinami,*  abbalTami  al  Signore,*  beuediflì  il  Signore  Dio,  del  mio  ^ 

Signore  Abraham, che  mi  ha  condotto  per  la  via  della  verità, accioche  pigliarti  la  figliuola  del  fratello  a !i  nùmE  u 
del  mio  Signore  al  figliuolo  di  quello.Er  horafc  fate  mifericordia, lucrit  i al  mio  Signore, dimoflrate/  p/drcat  n fr 
mcla.Et  fc  no  me  la  dimoftrarctc,  volrerommi  alla  delira, ò alla  fiinflra.Et  nfoofono  Laban,*  Bathu'el, 
*dilTono.Dal  Signore  infetta  la  coli. Non  polTiamoparlare  male  6 benc.EccoRcbccca  nel  confcctto  ca  die  fogna 
rno.Pigha.*  va,*  (ia  moglicalfigliuolodel  tuo  Signore, come  ha  parlatoli  Signore.  Et  fu  ouàdo  vdi  Euucnui'  k 
iLfcruodiAbrahamIeparoIediqucgli,fiinchinofopri  la  tcrraalSignore.Et  traili  Inorali  fcruo  vali 
d’argento,*  vali  d’ oro,*  \eftc,&  dette  a’ cfTa  Rebecca,*  colè  prcnofc  dette  a'  fuoi  frattgli,  & alla  ma/  pf.tto  iiaiue 
drc  ai  quella,*  mangiorono,*  ben  nono  elfo,*  gli  huommi  cne  erano  fcco,*  albctgorono  ,&  leiuy 
ronfi  fu  la  martma.Er  differii  frruo^lalTatcmiandarcal  mio  Signore. Et  dille  il  fratello  di  quella,*  la  ^ lo  Tèmi n. 
madre  fua.Stiala  fanciulla  con  cfTo  noi  al  manco  dieci  giorni, poi  ander ai. Et  dirti;  loro. Non  mi  ntar-  no  ì Culo  p> 
date,*  il  Signore  ha  fecondato  la  mia  via  lattatemi  andare  accioche  io  vadia  al  mio  Signorc.Et  dillo/ 
no . Chiamiamo  la  fanciulla,  & domandiamone  quella . Et  chiamorono  Rebccca,*  diflongli . Hor  gu  mogi*» 
andcraitnconqncflohuomo'Erdiflc.Andcro.ErlalTaronoandare  Rebecca  foa  torcila,*  la  balia  di  me  due  qu» 
quella,*  il  feruodiAbtaha'm,*glihnomimdiqueIlo.Etbencdi(roiio  Re  becca,*  dificnoa  quella.  fto  CJPuol<* 
Tu  fc  nolfraforella.Sia  Sfatta  Jin  migliaia  di  migliaia,*  herediriilfcmc  tuo  le  pone  di  quegli  che 
f hanno  in  odio.Et  letioronli  fu  Bebecca,*  le  fanciulle  di  quella,*  aJccfono  fopra  i cammegli,*  andò 
fono  doppo  l’huomo.Et  tolfc  il  fcruo  Rebccca  & andò.Et  i fehac  ucniua  dal  andare  del  pozzo  del  vi/ 
nentc  vedente  mc.Et  cito  ftaua  nella  terra  meridiana. Et  era  vfciro  1 fehac  adorate  nei  campo  mentre  che 
dcchnaua  la  fera,*  leuogh  occhi  irai,*  vidde,*  ecco  i camraegh  che  ucniuano.Et  lena  Rebccca  gli 
occhi  fuoi,&  viade  I fehac,*  difccfc  del  camello,*  dilfc  al  fcruo.  Chi  e'  quello  huomo  che  carnuta  pi 
campo  incontro  [a' noifEtdilfe  il  fcruo.ElTo  e il  mio  Signorc.Et  prefc  il  lido,*  coprifli.Er  narro’  il  fcr/ 
uo  ad  Ifehac  tutto  quello  che  hauena  farro.*  introdurtela  Ifahac  nel  tabernacolo  di  Sarah  madre  foa, 

* prefc  Rebccca,*  tir  a'  quella  in  moglie,*  amolla,*  coniololli  Ifehac  della  madre  lira. 

Di  Ccthura  moglie  di  Abrabìm.Della  morte  d’Abrahòm.Dclla  genealogia  di  lfmabel.Dclla  notìuita  di 
Hefau,cr  di  laeob.cr  dello  uendito  dello  primo  genitura  di  Hefou  cr  locob.  Cop.  XXV 

T7  Taggiunfc  Abraham,*  prefc  moglie  * il  nome  di  quella  <fu>  Cethura.Et  partori  a’  quello  Dlntlu,( 
r~l  Zimra'm,*  Iochfeii,*  Mcdan,&  Kliaia'n  & llbac,* Stiach.Ec  lochfan  genero Scba,&  Dedan,  a/  Abniii  a 
Eri  figliuoli  di  Dedan  forano  Aflurim  &Lcthufun  &Lcummim  . Et  i figliuoli  di  Mid.an  <£  fora/  /«"omoitig 
tio>Hcphah  &Hcphir,&Chanòch,&Abidd,*Eldahah.Turci  quelli  { fono  J i figliuoli  di  frcl“róno  a! 
Cerhura.  Et  acne  Abraham  tnttc  le  liiflantic  Ère  ad  Ifehac.  Et  a'  figliuoli  delle  fuc  concubine,  fa.AHur,*  a 
dette  Abraham  doni, &fepatogh  da  Ifehac  Ino  figliuolo  anchora  cflb  vaiente , verfo  oriente  alla  J1i'd^j10AI,u, 
terra  orienta  le.  Et  quelli  fonoi  di  degli  anni  della  vitadi  Abraham,  ilquale  vrlTe  cento  fettantacuir  pauTù?d» 
que  anni  Etcònfommofi  & mori  Abraham  in  buona  fellemi \ecchio*fetio , & congrrgcfli  apo/  /fri  a ai  a, 
(xilifuoi  -Erlépellironlo  Ifehac, & llmahcl  tuoi  figliuoli  nella Ipilonca  doppia  nel  campo  di  He/ 
phron  figliuolo  dr  Socchar  Hettco che  c'dmanzi  a Mambre . Nel  campo ilqualc  compero  Abraham  g,ot*ddi-Af 
dafigliuohdiHeth.  Qui  efcpolto  Abraham, & Sarah  moglie  di  quello.  Et  lu  doppo  che  mori  Abra/  Sica  inondo 
ha'm  bcuediEóDio  lCKac  figliuolo  di  quello , & habito  Ifehac  appretto  alpozzo  del  viuepte,*  yv  <-kodtm<‘ 
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Signore  in  cflTa  notte,S:  diflc.IofonoDiodi  Abraha'mpadre  rno.Non  temere  perche  fono  reco  &be 
nedirom,&  faro  mnltiplicarc  il  feme  tuo  per  Abraham  (crao  mio  .Etedifico’  quiui  l'altare  Se  muo, 
couui  il  nome  del  Signore,  Arcfkfeui  li  rabcmacol  fuo,*  cauorono  quiui  i ferii  i di  Ilahac  vn  pozzo. 
Et  Abimelech  venne  allui  diGerara  ,&■ Achuzar  che  era  degli  amici  di  quello  &Pichol  principe  deb 
lo  citrato  fuo.Et  ditte  a quegli  Ifahac. Perche fiate  vcnuna'me,&:  hauetemiha’uuroinoaio  8’haucte 
mi  (cacciato  da  voi/Er  drflono.  Vedendo  hauiamo  vedutOjChc  il  Signore  c‘  (laro  reco  6C  hauiamo  det' 
to.Sia  al  prefentc  il  giuramento  mrra  di  noi, &■  re  ,&  (triniamo  il  patto  reco.Nonci  farai  male  alcuno, 
come  noi  nefifun  de  tuoi  hauiamo  tocco, ma  come  hauiamo  fatto  teco  (blamente  bene  & hamamoti  laf 
fato  andare  ui  pacc.  I u al  prefentefci  benedetto  del  Signore.  Et  fece  aqucgli  ilconuito  Se  mangioni/ 
•10,8.’  betmonaEt  leuoronfi  la  mattina, .V  giurotono  l’uno  all’altro.Et  lafTogli  andare  1 fahac , & par/ 
rironfi  da  le  in  pace.Et  in  effò  giorno  vcnnonoi  fcrnidi  Ifahac  &annunriorongli la caufa del  pozzo 
che  haneuano  trouaro,&  difiongli. Hauiamo  crouato  l’acqua.Er  chiamo'  quello  Sibhah.Per  quello  il 
nome  delia  citta  e Becrfcbah  uifino  a'  quello  giorno.  Et  era  Hcfou  di  età  di  quaranta  anm,&  prete  mo/ 
glie  lchudith  figliuola  di  Bccn  Hctteo,&  Bafmath  figliuola  di  ElonHcttco.Et  furono  tu  amaritudi/ 
ne  di  animo  ad  lfahac,&  a’Rebccca. 

Della  benedittione  di  lacob  tanna  da  ifahac  per  aflutia  della  madre  in  [cambio  di  Hefau.Contnfhc 
(ione  di  He  fa  u cr  confala  none  fia  per  ifahac.DelU  ammanatone  della  madre  fitta  à lacob 

che  figga  à La  ban  fio  fratello.  Cap.  XXV  II. 
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San'  muore. 


I ' T fendo  inuecchiato  1 fahac , per  caligine  furono  ofeurati  gli  occhi  di  quello  chcnon  vedenano  * 

X» 8' chiamo  Hcfau  fuofigliuolomaggiorc,&-diffea'qucllo.Figliiiolmio.Etdiflcgli.Eccomi.Erdil/  fu  afaondo 
fe.Ecco  che  al  prelcnte  fono  inuccchiato,&  non  foil  giorno  della  morte  mia . Va  hcra&  prendi  i tuo  ctik»ib  .-Mit. 
tnllrumenri  il  tuoturcalTo & 1 arctf  tuo,8’cfci  ftiora  nel  campo, a 'caccia.  Et  fammi  i cibi  fecondo  il  “ r°'to 
difiderio  mio, 8 portamegli,8'  mangierò1,  accioche  ri  benedica  ramina  mia  innanzi  chcio  muoia.  E cS'St  pio'. 
Rebecca  vdiua  mentre  che  parlata  Ifahac  ad  Hefan  fuo  figliuolo.  Et  andò  Hcfan  nel  campo  per  caccia/  mochco. 
»e&  la  preda  portare.  Et  Ribecca  dille  a'  lacob  ffto  figliuolo.  Ecco  che  io  ho  vditoil  padre  tuo  che  z 1 7 6 
parlaua  con  Hefan  tuo  fratello , dicendo . Portami  la  cacciagione , & fammi  cibi, 8 mangierò  & be/ 
nedirotti  nel  confpetto  del  Signore, innanzi  che  lòmuoia.Eral  pfentc  figliuol  mio  vbidifci  alla  mia  vo 
ce  in  quello  che  ti  comanderò . Va  al  prefentc  alla  gregge , & portami  dua  capretti  buoni  delle  capre,  ,hio“mm» 
& faro  di  quegli  il  cibo  al  padre  tuo,  a'  fuo  piacere  .Et  porte  ragli  al  padre  ttio&  mangierà  accioche  ti  «dxcdifico 
benedica  innanzichcmuoia.EtdiircIacoba  Rebecca  madre  fua.  Ecco  che  Hcfau  miofrarclloc'hito/  11 

mo  pilolo,&  10  fonodelicato.Sc  forfè  mi  palperà  il  padre  mio,penfcra  che  io  lo  inganni  & faro  veni/  tdciLuod! 
re  fopra  di  me  la  maladirrioue , Se  non  la  bencditrioue . Et  diffcgli  la  madre  fua . Sopra  di  me  fia  la  tua  lucihio^cgna 
maladirtionc  figliuol  mio.  Vbidifci  alla  mia  voce,&  va,&  prendimi  quel  ch’io  t’ho  comandato.Et  an/  f’”’»01  * » 
dò,&  ptefe  Io,&  portollo  alla  madre  fua.  Et  fece  la  madre  1 cibi  come  defidcraua  il  padre  fuo.Et  ptefe  Re/  gno’iu bùio 
becca  le  vede  di  Hefan  fuo  figliuolo  maggiori-  defiderabili  che  erano  apprellò  a le  in  cafa  Se  vedi  la/  ' ••  Enp- 

cob  fuo  figliuolo  minore.  Erdcllc  pelle  de  capretti  copertele  mani  di  quello,  ftladelicarezzadcl  cob  Lnu' 
lo  fuo.Et  dette  1 cibi , & il  pane , iqttabhaucua  apparecchiato  nella  mano  di  lacob  fuo  figliuolo.  Et  l’rrgnareM? 
venne  a.  padre  fuo,&  diffc . Padre  mio . Et  diflc.fcccomi  Chifci  tu  figliuol  miofEt  diffc  lacob  al  padre  «<w,daicp 
fuo . lofono  Hcfau  tuo  primogenito . Ho  Èrto  come  mi  hai  comandato . Sta  fu  al  prefentc  ficai  & Ù 
mangia  della  mia  cacciagione, accioche  mi  benedica  l’anima  tua . Et  diffc  ifahac  al  fuo  tìg(/uolo  , che 
cofa  e queda  : Come  hai  fatto  cofi  predo  figliuol  mioi’Et  diffc . Perche  il  tuo  Signore  ha  latto  venire 
verfo  il  mio  confpetto  <£  quello  che  10  voleuo.  Et  dille  Ifahac  a’Jacob.  Accollati  qua , Se  palperai/  z 1 8 4 
tifigliuol  mio  (e  ninfei  Jul  mio  figliuol  Hcfau  o'no.Erappropinquoflì  lacob  alpadre  lira.  Se  palpol/ 
lo,&-diflc.Lavocci[e}>lauoccdiIacob,&lemaiiiit  fono  v le  mani  di  Hcfau. Et  non  lo’cognobbc  ,IjCob  pm*te 
perche  erano  le  mani  di  quello  pclofc, come  le  mani  di  Hefan  fuo  fratello.  Et  benedille  qucllo.tr  dille!  « eterna* 
Sei  tu  il  mio  figliuolo  Hcfau  lEtdific.  Sono.Et  dilTc  .Eamitiapprcflò,  8 mangierò  delia  cacciagio/  ujìHcfai.^ 
ne  figliuol  mio  accioche  ti  benedica  l’anima  mia . Ertecelo  appreflarea’fe , Se  mangio' . Et  portogli  il 
Vuio& bcuue.Etdiflégli  Ifahac  padre  fuo.  Accodati  hora,&  baciami  figliuol  mio.  Et  appropmquof 
lì &baciollo.  Et  lènti  l’odore  de  vellimcnti  di  qtrcllo,&  bcncdi(fcIo,&' dille.  Ecco  l’odore  del  figliuol 
mio  come  l’odore  del  campo  quale  ha  benedetto  Dio . Erdicti  Dio  dilla  rugiada  del  ciclo, & della  graf 
fezza  della  terra  ,&  la  moltitudine  del  frumento, & del  vino  nuouo . Semino  a' te  1 popoli, & abballili/ 

“ a **  k rnk">  fjrj|  Signore  a'tuoi  tratcgli,&  inehiuinfi  a'  te  1 figliuoli  della  madie  tua . (Quegli  che  ti 
maladifcono  faranno  maladetti,8;  quegli  cheti  bcncdiconofaranno  benedetti.  Et  poi  che  fini  ifahac 
di  benedire  lacob,  ufccndo  lacob  dalla  faccia  di  Ifahacpadrc  fuo:  Hcfau  fuo  trattilo  tomo' dalla 
lua  caccia.  Et  fece  anchora  effo  1 cibi  , Se  portogli  al  padre  fuo,  et  dicendo.  > Licuifi  fu  il  padre 
mio  Se  mangi  della  cacciagione  del  Tuo  figliuolo  , accioche  ‘mi  benedica  l’anima  tua  . Et  diffc/ 
gli  Ifahac  fuo  padre,  chi  fc  ru  ! J Et  diffc . Io  fono  il  tuo  figliuolo  primogenito  Hcfau  . Et  fp.v 
demo  ifahac di  ipauentograndiilimo  difle.ChuErdouc<£  cb  quello  che  mi  ha  portato  il  cibo 
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ban  ho  habitat»  in  fin»  a'hora.Et  ho  bnoi , * afini , 'pecore, l«ui , & (chiane , & ho  mandato  per  an/ 
nunriarcal  mioSignore,per  ttouar  grana  negli  occhi  nioi . Etritornoronogli  ìmbafciadori  a' lacob, 
dicendo.Siamo  venati  al  tuo  fratello , ad  Hclàu  & anchora  ti  viene  mcontro.&  quatrocento  huomi 
nifonofcco.Etteme'  Iacob aitai , & anguilla» dimfe  il  popolo  che  età  fcco,&  le  pecore,*  1 buoi,&  i 
camegli  in  dna  torme.Et  ditte.Se  verrà  Hcfau  ad  vna  torma, & percotcralla  la  torma  che  rimarra, fcam/ 
pera.Er  ditte  Iacob.Dio  del  padre  mio  Abraha  m, & Dio  del  padre  mio  lfanac, Signore  che  m’hai  de» 
to  ritorna  nella  terra  tua,*  al  parétado  tno,&  farotu  bene. Io  fono  minore  di  tutte  le  me  mifcricordie, 
& d’ogni  venta  laquale  hai  fatto  col  feruo  ruo . Perche  nel  mio  battone  ho  pattato  quefto  giordano, 
& al  prefente  ho  dna  torme.Liber ami  al  prefente  della  mano  del  mio  fratello,dclla  mano  di  Hefau, im/ 
peroche  lo  temo, che  non  venga, * percuotamc,*  la  madre  co  figliuoli.Et  tu  hai  dctto.Faccndo  ti  be/ 
ne  ti  faro  bene  & porro  il  tuo  feme  come  l’harena  del  marc,laqualenó  fi  numera  per  la  moltitudine. Et 
abergo  quim  ètti  mttc.Er  rotte  di  quelle  cofe  cheoccorreuano  alla  man  lira  in  prcfcnre  per  màdare  ad 
Heian  fuo  fratello.Dugento  capre, * venti  becchi.Dugcnto  buoi, & venti  montoni.  Camelie  latranti, 
& 1 figliuoli  di  quelle  trenta, vacche  quaranta, & gioucnchi  dieci,  veti  afine, & dicci  afinini.Et  dette  nel 
le  mani  di  lenii  fuoi  ciafchediina  gregge  fcpcratamente,A  ditte  a 'finn  fuoi.Paflàtc  innàri  a me,  & por 
rete  dittanna  intra  gregge  & greggc.Et  comando  al  primo  ,dicendo.Se  ti  verta  uiconrro  Helau  mio  fra 
fello  &dnm.ìdiri,diceìi'dò.Di  chi  fc  ni,*  doue  vai,*  di  chi  fon  quefte  cofe  innanzi  a'  tci'Dirai. E il  prc 
fcntc’del  feruo  tuo  Iacob.mandato  al  mio  (ignoro  Hcfau,&cccoanchor  etto  e'  doppo  noi.Et  comando 
anchora  alfccódo,*  anchora  al  te  rrò, & anchora  a'  tutti  quegli  che  andauano  doppo  le  greggi, dieen/ 
do.  In  qtto  modo  parlerete  ad  Hefau,quando  lo  troucrrete.Ecco  il  feruo  ruo  lacob  c'  doppo  noi. Pi  r/ 
che  ditte.  Placherò  la  faccia  fua  col  prefente  che  va  innanzi  a'  mc,&  doppo  vedero  la  faccia  di  quello, fc 
forfè  riccna  la  mia  faccia. Et  màdo  i pfenri  innanzi,*  etto  abergo'  quella  notte  colle  torme.Et  leuolTi  fu 
in  effa  notte,&  prefe  le  dua  moglie,*  dna  feruefuc,*  v udrei  fuoi  figlinoli,*  patto  il  guado  di  laboch. 
gt  prefe  quegli,*  fecegli  pattare  il  torrente,*  fece  pattare  tutte  le  cofe  che  haucua.Er  rimafe  lacob  fola 
mente- Et  giuoco  alle  braccia  vn’huomo  con  lui  infinoa'  tato  che  afceft  l’aurora. Et  viddeche  non  pre/ 
naleua  a * quello  & tocco  il  nerbo  del  fianco  di  qllo,*  mottefi  il  nerbo  del  fianco  di  I acob  giuocado  al/ 
le  braccia  qnellofeco.Ecdittc.Lattami,pcrchcc'afceforattrora.Etdiflè.Noiitilattero,fcnonmi  bene/ 
dirai.Et  diifegli-Chc  nomee- il  tuoiEtaittc.Iacob.Etdiflc.Non  lacob  fata  piu  chiamatoli  nome  tuo, 
ma  Ifracl  perche fei flato prmcipe con  Dio,& ptialcrai appretto': gli huomuii.Et demàdo  lacob,*  dif 
fe.Dimoftrami  al  preture  il  nome  tno.Et  ditte  perche  domandi  tu  del  nome  mio-.Et  bcncdilTelo  quiui. 
Et  chiamo'  I acob  il  nome  del  luogo  Phanuel, perche  ho  veduto  Dio  a' faccia  a'facaa,*  e'  fcàpata  l’am/ 
ma  mia.Et  Icuofli  il  fole  quàdo  patto  Phanuel  & ippico  fopra  il  fianco  fuo.  Pero  nò  màgi  ano  1 figliuo 
lidi  Ifracl  il  nerbo  della  conrrartione,ilquaIe  e'nel  nerbo  del  fianco  infino  a quefto  giorno,pcrchc  toc 
Co'  il  lieti»  del  fianco  di  lacob,*  il  nerbo  della  contiamone. 

Iaco6ua  incontro  e<i  Hfpu.FWroiKil/ajìcon  lui,uìcnc  in  S<xoth,<y  dipoi  in  S alcm.  Cap.  XXX  III. 

ETlcuo'  lacob  gliocchi  fuoi, &vidde,&  ecco  che  Hefau  venma,*con  lui  erano  qrtrocento  huo 
mini. Et  dm  ìfe  1 figliuoli  con  Lia,&  con  Rachel, & con  runa,&  l’altra  ferua.Et  pofe  le  fcruc , & i 
figliuoli  di  quelle  prima,*  Lia,*  1 figliuoli  di  qlla  doppo,*  Rachel, & lofcph  pcrvlnmi.Et  etto  paf- 
fo  innanzi  a’  quegli,*  mchincfli  lòpra  la  terra  fette  volte, uifino  a'  tanto  che  fi  appropinquaflè  al  fuo 
fratello.  Et  corfe  Hefau  incórro  a'  quello, & abbraccilo,*  girtotti  fopra  il  collo  fuix&  baciollo,*  piali/ 
fono.Et  leuò  gli  occhi  fuoi,  &viddeltmoglie,*ifigliuoli,*dittc.Chilono  qucfti.Son  cghno  tuoi' 
Et  ditte.  Sono  i figliuoli  che  ha  donato  Dio  al  feruo  ruo.Et  apprefloroniì  le  ferire,*  i figliuoli  & inehi/ 
noronfi.Et  appropinquoronfi  Lia,*  i figliuoli  di  quella, & inchincronfi.Et  dipoifi  approlLimorono 
Iofeph,*  Rachel,&  mchuioronfi.Et  ditte.  Hor  e egli  tua  rutta  quella  torma, qle  ho  fcontrataiEt  ditte. 
Pertrouargratia  negli  occhidcl  mio  Signore.Et  ditte  Hefau. Io  noattai  Iratei  mio,Sia  il  tuo  per  te.  Et 
ditte  lacob . No(prtego)fe  al  prefente  ho  trouatogratia  ne  tuoi  occhi , piglia  il  pfente  mio  della  mia 
mano, peroche  ho  vitto  la  tua  taccia, come  k vedetti  la  fàccia  di  Dio,*  compiacimi.Pigliaf  pnego)la 
mia  benedirtene,  laquale  ti  e '(lata  portata  da  mecche  me  lha  donato  Dio*  perche  ho  dogui  cofa . Et 
frcegli  forra,*  prefelc.Et  diffe.Partiamoa,&  cumuliamo,*  anderemo  mfiemc.Et  ditte  a qllo.il  mio  Si 
gnorefa  cheifanciughfonoteneri,&Icpccore,&lcvacchefonogratiidc*fciolc  attancafli  molto  in 
vn  giorno, morrebbono  tutte  le  pecore.Pafli(pricgo)il  mio  Signore  innàri  al  feruo  fno,*io  mi  códur 
ro'  a poco  a' poco  fccódàdo  la  gregge , che  e innàr i a-  mc,&  andàdo  appretto  àmia  fanciulli  infino  a-  tà  to 
che  io  vego  al  mio  Signore  in  Sehir.Et  d itte  Hefau.Faro  reftare  al  pfente  reco  del  popolo  che  è meco. 
Et  ditte.  Perche  ófto'Troui  grana  negli  occhi  del  mio  Signore  . Et  ritorno  m effogiorno  Hefau  per  la 
fua  via  ui  Sehir.Et  I acob  andò  in  Socorh,*  cdificoni  p la  cafa,&  alle  greggi  fuc  fece  i tabernacoli. Pe/ 
ro  chiamo  il  nome  del  lnogoSocoth.Ec  véne  lacob  fano  nella  citta  di  Sichcm, laquale  e"  nella  rerfa  di 
Chanahan,quandoeflovenne  diMefopotamia  di  Siria,  & flette  pretto  alla  citta.Et  cópeto  vna  parte 
deIcampo,ndlaqualc  ftcleil  tabernacolo  fuo, della  mano  de  figliuoli  di  Hcinor  padre  di  Sichdra  cento 

agnelli 
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«SncIIi.Et  edifico' qnini  l’altare, & inuoco  fopn  qucUo  lo  Dio  fortini  mo  di  Ifrae!. 

Del  repimen  to  di  Dine  figliuole  di  l*cob,cr  di  Li*. Et  dell*  punii  ione  del  ^MONDC^ 

. rettore.  Cip.  XXXII II. 

ET  vfci  Dina  figlinola  di  Lia, per  vedere  le  figlinole  della  terra . Et  viddcla  Siche’tn  figlinolo  di  He 
morHenco  principe  della  terra, &tolfcla,& giace  con  quella, &sfor=o1Ia.Et  applico  l’animo 
fuo  a'  Dina  figliuola  di  1 acob  & amo'  la  fanciulla  & parlo'  confolando  il  onore  della  fanciulla . Et  fu  violata  ha/ 
dilli: Siche'm  ad Hcmdrpadreluo.Pigliami  quella figliuola  in  moglie . Et  Jacob  vdiche  haucua  vio/  uoixid. irmi 
Iato  Dina  fua  figlinola . Etifiglinoli  di  quello  erano  colle  ftiagrcggcnelcampo  .Etracelacobin  fino 
phe  quelli  nromaffino.Ec  vici  Hemcìr  padre  di  Sichem  a'  Iacob  per  parlare  feco.Et  i figliuoli  di  Jacob  i ! jnno«i°£ 
vennono  del  campo,&  quando  erti  hebbono  vdito,  fi  rurborono  grandemente  & adiroronfi  perche  «omdi.&Le 
haucua  fimo  immuta  mlfrael, di  vfare  colla  figliuola  di  Iacob,  Se  non  fidoucuafar  coli  .Et  parlo  He/  rarf*!' 

mòr  con  quegli, dicendo.L’anima  di  Sichdm  mio  figliuolo  per  amore  é vnita  colla  voftra  figfiuola,da/  mazzorono 
keglilaCpticgo^in  moglie,#  faremo  parétadj  infieme.Dareci  le  voftrc  figliuole  6c  pigliarci»  le  noftre.  1 «•*** 
Et  habitatc  fra  noi, & la  terra  fara  in  voftra  potcfta.  Habirarc,&  negociate  in  quella , Se  poffèdete  qnel  pjmronicfo 
vi  piacc.Etdmc  Sichc'm  al  padre  fuo , & a' frarcglifuoi.  Troni  grana  negli  occhi  voftri,& quello  che  «do  Aluùn" 
mi  direte  ui  darò.  Accrcfccte  fopra  di  me  la  dota , & i doni,&  darò  quanto  mi  direte  & datemi  la  fan/  d'0’ 
ciulla  per  moglic.Et  nfpolbno  i figliuoli  di  Iacob  a’  Sichem,&  ad  Hemor  padre  di  quello,con  ingaiv  , 

no,&  parlorono,  perche  haucua  violato  Dina'  fna  forella.Er  diflbno  a’  quegli.Non  polliamo  far  que/ 
fio, di  dare  la  noflra  forellaa'  vno  huomo  mcircuncifo, perche  e' a’  noi  abominarione . Nientedimcnó 
in  quello  vi  compiaccremo,fc  voi  (irete  come  noi, che  li  circoncida  in  voi  ogni  mafchio.Et  daremoui 
le  noftre  figliuole,& pigliarono  le  voftrc, &habiteremo  con  voi v&faremoinvnpopolo.Etfcnóvor/ 
rete  circniicidcrui,pigliaremo  la  qoftra  figlinola, A;  parrircmoci.Er  piacquono  le  parole  di  quegli  nel 
comporto  di  Hcmdr,&d(i'iche'm  figliuolo  di  Hemo'r.Er  non  tardo"  ìlgiouanedi  tare  le  cole  perche 
gli  era  compiaciuta  li  figliuola  di  Iacob,&e(To  era  piu  honoreuole  ui  rutta  la  cafa  del  padre  ìuo  . Et 
venne  HcmoY,&  Sichcm  figliuolo  di  quello  alle  porte  della  fila  citta  & parlorono  a’ gli  huomini  del/ 
la  fua  citta,  dicendo.Qucftihuomini  tono  pacifici  con  elfo  noi,  &habircranno  in  terra  & mcrca/ 

«ranno  in  quella.Et  ecco  che  la  terra  c‘  larga  per  rutto.  Pighcremoci  le  fighuolc  di  quegli  ,&  daremo 
a quegli  le  noftre.  Nientedimeno  m quello  ci  compiaceranogli  hiiomrn  i di  habirare  con  elfo  noi  per 
effere  vn  popolo , quando  fara  circuncifo  in  noi  ogni  mafchio,come  cllì  fonocircuncilì.Le  greggi  lo/ 
ro,&  le  fuflantie  di  quegli, & rutti  i Ior  giumenti  hor  non  faranno  noftri'Niétedimeno  compiaciamo 

a quegli,&habircrannoconcironoi.EtacconfcntironoadHcm6r,&a'l>ichcm  fuo  figliuolo  nitri 
quegli  che  ulciuano per  la  porta  della  loro  citta  Se  circuncifono  nitri  e mafchi.Er  fu  uel  terrò  giórno 
quaiidocITi  erano  ui graui dolori, pighorono dua fighuoh  di  lacobò'imeòn  ,&Leui frategli  di  Dina 
ciakrhcdnnolaluafpada,&  vennono alla  atra  audacemente,#  amanorono  ogni  mafchio.Er  Hcmòr 
& oichem  figlinolo  di  quello  mandorono  a'  fil  di  fpada  , & tolfono  Dina  della  cali  di  Sichern’ 

& vlcironhiora.  I figliuoli  di  Jacob  vennono  a’ gli  ocelli,  & predorono  lacirta  perche  hauenanò 
Violata  lalua  forella . Et  le  pecore  di  loro , 8e  i buoi  di  quegli,*  gli  afilli  loro,#  tutte  le  cofc  che  erano 
nella  citta , Se  che  <£  erano  j nel  campo , prcfono.Et  tutta  la  fullantia  di  quegli  & rutti  1 Ior  piccolmi 
a le  moglie  loro  menorono  prigioni, & predorono  & rune  le  cole  che  erano  in  ca&.Et  dilfe  Iacob  a'  hi 
meone  # a Leni.  Voi  mi  hatiete  nirbato  Se  fatto  odiofoa'gli  habiratori  della  terra  al  Chananco  Phc/ 
rerco,&  meco  fonopochi  huommi,  8e  congregheranfì  contro  di  me,#  percoreranomi  & faro  difper 
lo  io,#  la  cala  mia. Et  di(Tono,hor  come  meretrice  debbe  cITcr  trattata  la  noflra  forcllal  ’ ' 

Iacob per  commandemento  di  Dio efiendein  Betbel, fot  terre  gli  idoli  fottoiltcrcbintbo.Vicnc in  L«»  , 

Zejnuorc  Delbore,  Apparitegli  Usignore,<y  benedicelo,di  nuouo  è chiamato  ifrecl.Racbcl 
muore  nel  perto.Rubcn  uiol*  il  letto  del  pedrc.  I figliuoli  di  Ucob fi  numerano. 

I febee  muore.  C *p.  XXXV. 

ET  dilli  Dio  a'  Iacob.Leuati  fu,&  afccndi  in  Bethel,#  habita  quiui.Et  fa  quiui  l’altare  a’  Dioche 
napparfe  quSdo luggiui  dalla  fàccia  d’Hefau  mo  frarcllo.Er  diffe  Iacob  alla  cala  fua  & a’  turti  ór 
gii  che  erano  feco . Rimouctcgh  Dei  alieni  che  fono  nel  mezzodì  voi  # mondarci»  Si  murate  1 vcftì/ 
memi  voftri.Et  leniamoci  fu  8c  afccndiamo  in  Bcthcl,#  faro’  qua»  l'altare  a*  Dio  che  mi  efaidi  nel  di 
della  mie  anguilla,  & fu  meco  nella  via,  perlaquale  ho  camminare)  .Et  dertono  a'  Iacob  gli  Dii 
alieni  che  erano  nelle  loro  mani  ,&  gli  ornamenti  degli  orecchi  cheeranoncgli  orecchi  loro  Se 
mfeofe  quegli  Iacob  fono  la  quercia  chccra  apprelTo  a'Sichem  ,&  partironfi  . Et  fu  il  terrore  di 
Dio  fopra  le  citta  lcquali  erano  ne  circuiti  di  quegli  , &nonpcrfequitoronoi  figlinoli  di  Jacob. 

Et  venne  Jacob  ui  Lina , laquale  e'  nella  terra  di  Chanahan. (Quella  e Bethel>flò#  turro  ìl  popo/ 
foche  erafeco.  Etedifico  quiui  l’altare,  Se  chiamo'  il  luogo.  E]  Bethel  ciò  cDio  di  Bethel  b pet/ 
thè  da  quel  fu  villo  Dio , mentre  che  lugguia  dalla  faccia  del  fuo  fratello  . Et  mori  Delborq  nutrice 
, ' ‘ Bibl.  B nii 


ANNI  DEL 
MONDO 

lacob  partito 
diSydicm  vi 
ne  in  Eptuat 
domandato 
Bcthiccm,  £c 
Rachel  parto 
ri  t Benumin, 
&monA  Qui 
ni  è frpolcl 
doppo  che  vé 
fiere  anni  era 
fata  con  la/ 
fob  »•  AlcL 
{andrò  furto*- 
rito  gentile. 


ZZZ  8 

Iaeob  parti/ 
io  da  Ephrac 

venne  ad  lfa/ 

hac  in  mibre 
tc  Kahac  mo 
ridiane  ilo. 
come  ancho/ 
ra  dice  AlcC- 
{andrò  gcnt. 
conforme  alla 
fenptura  &/ 
era* 


II''  GENESI 

di  Rebeeca,*  fu  lépolra  lotto  BetheJ, Cotto  la  quercia,*  fu  chiamato  il  lnogodi  ^Ila  Allon  Bachmfi 
<£cio  c’qucrctadi  piamo.  jEt  apparfcdi  nuouoDioa’Iacob,  mentre  che  quel  veniuadi  Mefopota/ 
mia  di  Siria  & benedirtelo.  Et  diflcgli  Dio.  1 1 nome  mó  c Iaeob . Non  Para  chiamato  piu  il  nome  ruo 
lacob, ma  linei  fara  il  nome  ruo.Et  chiamo1  il  nomcdi  qllo  1 fracl.Etdiircgli  Dio.lofono  Iddio  om/ 
nipotcnre,crcfci  & mnltiplica.I.e  genti,*  la  congregatone  delle  genti  faranno  di  tc , & i Re  vfeiranno 
de  tuoi  lombi.Et  la  terra, laqualc  ho  data  ad  Ahraham  & 1 fahac  ti  darò,*  al  mo  feme  doppo  tc  darò  la 
detta  terra. Et  partifli  da  quello  Dio, dal  luogo  doue parlcìfeco.Et  fiatili  lacob  il  ritolonel  luogo,  nel/ 
quale  haueua  parlato  feco,vn  titolo  di  pietra,*  vcrlo  fopra  quello  il  liquore  dell'olio  .Et  chiame)  (Ia/ 
cob  il  nome  del  luogo,n«l  quale  parlo  fcco  Dio  Bethcl.fct  partironfi  di  Bcthel,*  era  anchora  quali  vn 
miglio  di  terra  a1  venire  ui  Ephratha . Et  partori  Rachel,*  pati  difticnlta  mentre  che  partorma.Et  fu, 
quella  patendo  difficulta, mentre  che  partonua,di(Tc  a’  quella  la  lcuamcc.Non  temerai  perche  anchor 
harai  quello  figliuolo. Et  tu  vfeendo l’anima  di  quella, mentre  che  monna  chiamo1  il  nome  di  quello 
Bcnoni=I ciò  e'figluiolo  del  mio  dolore.  Et  il  padre  di  quello  lo  chiamo1  Bcniamin^cioe1  figlinolo 
della  delira. 5>Et  mori  Rachel,*  fu  fepolta  nella  via  d Ephrarha.Quclla  e Bcthlccm.Et  flatui  Iaeob  il 
titolo  fopra  ilfcpolchrodi  quella. Quello  c il  titolo  del  fcpolchro  di  Rachel  infino  a1  quello  giorno. 
EtpartilTi  I frac  1 & llcfc  il  tabernacolo  fuo  di  la  dalla  corre  della  grcgge.Et  hi  quando  habitaua  lacob  in 
dia  terra, andò  Ruben, & iace  con  Baia  concubuia  del  padre  fuo.Et  mtcfclo  Ifracl.Et  furono  i figliuo 
lidi  lacob  dodici.  1 figliuoli  di  Lya.ll  primogenito  di  IacobTfuJRuben,&Simchdn,&Leui,&  Iu/ 
da',*  1 fachar  & Zàbulon.)  figliuoli  di  Rachel  loleph,*  Ecmamin.  Et  ì figliuoli  di  fìala'fcrua  di  Ra 
chel Dan,&  Ncptahm.Et  i figliuoli  di  Zclpha'  fcruadi(Lya'Ghad,*  Afc'r . Quelli  fono  ìfigliuoli  di 
Jacob  iquali  gli  nacquonoin  Mcfopotamia  di  Sina.Et  venne  lacob  ad  Ifahac  padre  fuo  in  Mambrt 
citta d'Arbca.Queftae'HcbronpicIIaqualcpcrcgnno Abraham,* llahac.Etfuronoigiorm  di  lfa/ 
hac  cento  ottanta  anni  Et  cfpiro  1 fahac,*  mori,*  fu  raccolto  apopolifuoqvccchio*  Cario  di  gior/ 
ni.Et  fcpellironlo  Hcfau  * lacob  figliuoli  di  quello. 

DdU  gcnulogij diHcftu.  Cip.  XXXV I. 

I1  T quelle  £ fono}  Icgcncrationi  di  Hefan,  detto  Edom.  Hefauprcfc  le  moglie  Tue  della  terra  di 
\ Chanahan  Hadah  figliuola  di  Elo'n  Hethco  & Abolibama'h , figliuola  di  Hanah , figliuola  di 
SibhònHcueo.EtBafmathfigliuoladiIfmahelforelladi  N abaio  eh . Et  pcrtori  Hadah  a elfo  He/ 
fan  Ehphas  & Bafmath  partorì  Rahuc'l  Aholibamah  genero lchuslahalam,*Chora'ch.  Quelli 
<£  fono  ì figlinoli  di  Hefan  che  gli  nacquono  nella  terra  di  Chanahan.Etprelc  Hcfau  le  moglie  fuc, 
*ifiglmoli  fuoi,  & le  figliuole  fue,& tutte  le  anime  della  cafafua  & le  greggi  fuc,&  rumi  giumenti 
fuoi,&  ogni  fullaiitia  fua  laquale  haueua  acquillato  nella  terra  di  Chanahan,*andoad  vn’altra  ttt 
ra  remofTo  dalla  faccia  di  1 acci)  fuo  fratello.  ] mpcrocht  la  fuflàtia  di  quegli  era  molta <£  in  tal  mcdo> 
che  non  potetiano  habitarc  uificmc,*  non  potcua  la  terra  delle  peregrinationi  di  qgh  fopportargli  p 
le  greggi  di  qgli.Erhabiro1  Hcfau  nel  monte  di  Schir, Hcfau  fu  detto  Edom. Et  quelle  fono  le  genera/ 
poni  di  Hclau  padre  d’Edom  nel  mourc  di  Sehir.Qudli  fonoi  nomi  de  figliuoli  di  Hcfau  Elipha:  fi/ 
gliuolodi  Hadah  moglie  d’Hefau,Rehucl  figliuolo  di  Bafmath  moglie  di  Hcfau.  Et  furono  ì figlino*  -i 
li  di  Elipha;  Temili, Omar, Sepho i & Ghahaiham,*Ghena;.Et  Timnah  fu  concubina  di  Eliphai 
figlmolodiHefaUj&jxarrorta'elToEIiphazAmalcch.QucftiTfonoJifiglinoIi  di  Hadah  moglie  di 
Hcfau. Etqlli  fono  i figliuoli  di  Rehuc  I.Nacharh,*  Zcrach  Samah,*  Nlcrah. Quelli  fono  ìtìgliuo 
li  di  Qafmarh  moglie  di  Hefaii.Quelli  furono  i figliuoli  di  Aholibama'h  figliuolo  al  Hanih  figliuolo 
di  Sibhoii  moglie  di  Hefau.EtpartoriaelTò  Hefan  Iehus,&  lahalam,*  Chorach . Quelli  < fono> 
i Duchi  di  figliiiohdiHefau.J  figliuoli  diEhphaz  pnmogcmtodi  Hcfau  il  Duca  Theman,  il  Duca 

Oma'rh  il  Duca  Sepho^I  Duca  Chena':,jl  DucaChorach, il  Duca  Ghahatham, il  Duca  Hamale'ch. 
Quelli  fono  i Duchi  di  Ehphaz  nella  terra  diEdom.Qucftì  fono  ì figliuoli  di  Hadah.Et  qlli  fono  ì fi/ 
gliuoli  di  Rchue’I  figliuoli  di  Hefan, il  Duca  Nacha'th,il  Duca  Zcra'fh  il  Duca  Samma',il  Duca  Mu 
zaffi.  Quelli  fono  i Duchi  di  Rchue'I  nella  terra  diEdòm.Qucftì  fono  ì figliuoli  di  Bafmath  moglie  di 
HcfauTEr qtti fono ì figliuoli di  Abolibama'h  moglie d’Hafau,il Duca  Ichus.il  Duca  laha'm,il  Duca 
Chora  ch.  Quelli  fono  i duchi  di  Aholibama  h figliuola  di  Hauah  moglie  di  Hcfau. Quelli  fono  ì fi/ 
glmoli  di  Hcjau,&  quelli  sforni  J i Duchi  di  quegli  cffoe'Edom.Queftifonoi  figliuoli  di  Schir  Ha/ 
tei  habitatori  della  terra  Lothan,&  Soba'l,*  Sibòn,&  Hana  h.Er  Difa'n,*  Efer,&  Difan.QuefhQo/ 
no'bi  Duchi  de  gli  Horei  figliuoli  di  Sehir' nella  terra  di  Edòm.Et  furono  i figliuoli  di  Lotha'n  Hori 
& Hcmam,*  la  forella  di  Lotha1  n Thimna  h.Et  qlh  fono  ì figliuoli  di  Soba'l  Haluin,*  Manacha  th 
* Hcb3lScphd,&  Ona’n.Qucftì  fono  i figliuoli  di  Sibho'n  Aiah  & Hanah. Quello  e Hanah  che  rro/ 
no  ì muli  nel  diferto,quando  pafccua  gli  afilli  di  Sibhòn  padre  fuo.Et  quelli  fonoi  figliuoli  di  Hanah 
DTdu,*Aho!ibamiri  figliuola  di  Hauih- Et  quelli  fono  ì figliuoli  diDifo'n  Chcnda'n,*  Efbiij  • 1- 
ihran‘*  Gheran.Qudtifono  i figliuoli  di  Efcr  Bilchin  Zananàu  & Hacha'n. Quelli  fono  i figliuoli 
didiionjHos,*  Arin,  Quelli  fono  ì duchi  de  Chorei  U Duca  Lothan,il  Duca  Soba'l, il  duca  Sibhón 
. . ‘ • il  Duca 
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tlDnca  Henàh,tl  Dnca  di  Difònpl  duca  di  Efcr,il  Duca  di  Difon. Quelhfono  i'duchi  de  gli  borei  nc 
duci  di  quegli  nella  terra  di  Schir.Et  quelli  fono  1 Re  che  regnorono  nella  terra  di  Edòra,innanzi  che 
regnarti  Re  fopra  i figliuoli  d’J  frael.Ht  regno’  m Edom  Belali  figliuolo  di  Bchor,&  il  nome  della' citta 
duello Dinhabah-Et mori  Belahj&tegnop lui  lobabfiglmolo di Zerach di  Bofrah.Et  monlobab 
&{regno'  per  lui  Chubimdclla  terra  aullralc.Et  moriChufa'm,&  regnòp  lui  Hada'd  figliuolo  di  Bedad 
che  pcrcoflc  Midian  nel  campodi  Moa'b , &il  nome  della  citta  liia  Hauith.Et  mori  Hada'd  , & regno 
per  IuiSamlah  di  Mafrechah.Et  mori  Samlàh  & regno’  per  Ini  Sari!  di  Rechobdthdel  fiume.Et  mori 
Sari! , & regnò  per  lui  Bahalchanan  figliuolo  di  Hachbor  Et  mori  Bahalcanajn  tìgliuolodi  Hachbor 
& regno  per  luiHadar,&ilnomeddla  citta  di  quella^  fu  Pahu't&iluome  della  moglie  di  quello 
'<6i>Mchechalbe'fighuoladiMarhred, figliuola  di  Mcraha  b.£t  qlh  fono  1 nomi  de  duchi  di  Hcfau 
per  le  famiglie  fiiCjpe  luoghifuoi  fecondo  inomiliioi.il  Duca  Timuah,ilUnca  Ha  u ah,  il  Duca 
lethe'th.UDncaAhohbamahpIDucaAlah  il  Duca  Pinòli, il  Duca  Chcua:,il  DucaTeman,ilDu 
ca  Mibfar1ilDticaM3gdiel)il  Duca Hira'm. Quelli (ónoi duchi diEdom perle  habi'rationi  fuc,nclJ4 
terra  della  hendita  di  quegli. Effo  e’  Hcfau  padre  degli  Idumei. 


anni  del 
mondo 


E 

crolli 


DcHj  habiutionc  di  Ucob.Dclle generi tioni di  qucllolofeph  iccufi  i fritcgU.Vedc  i fogni.Ver  inni 
diifi mette uclU citcrni.Vcndcjì  ìMidiinui,duolfi  itpidre.  Cip.  XX x v li 


zzi  C* 

Fu  veduto  Io 

crollo  iterai  co  figliuoli  di  Baia,  & co  figliuoli  di  Zcl  phà’  moglie  del  padre  fuo.Et  rapporto  lofeph  f^gt*  i“^u 
la  mala  lama  di  quegli  al  padre  loro.Et  lfracl  amaua  lofe’ph'fopra  tutti  i ftioi  figliuoli, pchc  lo  haucua  tfmahdiA 


T habito'  Iacob  nella  tetra  delle  habitationidcl  padre  filo  nella  terra  di  Chanaha'n.Quelh{lò/ 
no^>  le  generationi  di  lacob.lofc’phdidiccferteannipafccriacofratcglifuoi  le  pecore  fendo  tan 


generato  in  fua  vecchiezza.Er  fccegli  vna  tonaca  ricamatale  viddono  i fuo  fratcgli  che  l’amaua  il  pa/ 
dre  loro  fopra  rutti glialtri,&haucuanlo  in  odio, & non  poteuano  parlargli  pacificameli te . Et  fogno’ 
lofeph  vn  fogno, & ani  immollo  a’  fuoi  frategh  óf  aggiunfono  piu  di  haucrlo  ui  odio.  Et  diffc  a’  loro. 
VditeCpncgo)quc(lo  fogno  , che  ho  fognato.Et  ecco  che  noi  legauamo  i cotioni  nel  meno  del  cara/ 
po,&  ecco  cheli  leuaua  il  mio  cotione,&  anchora  (laua,&  ecco  che  circondauanoi  volln  codoni  , & 
àbbartauanfi  al  mio  couonc. Er  diflongh  i frategli  di  quello.Hor regnando  regnerai  fopra. di  noi,our/ 
to'fignorcggiandolìgnoreggerai  a’ noi-Et  aggiunfono  anchora  di  hauerlo  in  odio  pel  fogno  di  quel» 
Io,&  per  le  fue  parole.  Et  fogno  vn’altro  fogno,&  narollo  a'fua  frategh  & dilli, Ecco  che  ho  fognata 
anchora  vn’alrrofogno.Et  ecco  che  il  fole,&  la  luna  & vudici  flcllcfi  abbaflàuanoa'  mc.Etnarròal  pa 
dre  fuo,&  a’  fuoi  fra  regi  i,  Et  rcprefelo  il  padre  di  quello,*  dirtcgh  che  cofaRc’  Jquello  fogno, che  hai 
fognato'Hor  venendo  verro  io,*  la  madre  tua  & i tuoi  frategh  a'  inchinarli  a’  te  fopra  la  rerraiEt  heb 
botigli  uin idia  i frategh  fuoi ,&  il  padre  di  quello  confideraua  la  cofa.Et  andorono  1 fno  frategh  per  pa/ 
feerie  pecore  del  padre  fuo  in  Sichem.Et  dirti  1 frac!  a’  lofeph.  Hot  non  pafconoi  tuoi  frategh  la/ 
pecorc>mSichcm;Vienimandcrottia‘qucgIi.Etdiflegh, Eccomi. Et  diflegh. Va hora ,&  vedi  quel 
chcfia  dc  tuoi  frategh,*  delle  pecore ,&  rifenfcimclo.Et  mandollo  della  valle  di  Hcbròn,&  venne  in 
I Sichcm.EttrouollovnohuomOj&ecco  cheera  Enarrinoci  campo.Etdomandogh  quclhuomo  di/ 
cendo.Chc  cerchrtEt  dirti.  Ioccrco  1 mia  frategh, annuntiamfpricgo^douccrti  fono  m pallnra.Et  dii/ 
li  quel  huomo.Son  partiti  di  qui  perochc  ho  udito  che  diccuano.  Andiamo  ui  Dotham.Et  andò’  Io 
leph  doppo  i fuoi  frategh,*  trouogli  in  Dothaiu.Et  viddonlo  dalla  lunga, & innanzi  che  fi  appropin 
quarte  a’  quegli  raachuiorono  córra  di  lui  per  amazzarlo.Et  diceuano  l’uno  a l'altro.  Eccita  he  il  Sogna 


tore  nc  vicne.Et  al  picfentc  venite, & decidiamolo  & gittiamolo  in  vna  delle  citane, & dircmo.La  ma/ 
la  belila  l’ha  djuoraro.Et  vedetemo  chccofa  fieno  (lati  i fogni  ftioi.Et  vdiRube’n,&  liberollo  della  ma 


dro  come  Io 
feph  di  anni 
1 7. fu  veduto 
à gli  Egycdf, 
& pati  ani.  1 | 
i legami  dell* 
prigione 


fuoijfpoghorono  lofeph  della  tonaca  fua, della  tonaca«£dico  J ricamata  chccra  fopra  di  qucUo.Et  pre 
fonlo,&gittoronlo  nella  citcrna.Etla  cucina  era  vora,&  non  era  in  quella  acqua.tr  federonoper  man 
giare  il  panc,&  Ieuorono  gh  occhi  fuoi,&  viddeno,*  ecco  che  una  compagnia  degli  1 fmahclm  vernila 
di  G halahad,*  i cSmeghdi  quelli  portauano  Aromati,&  Rafina  &’  Stattcn  p códurrc  iicll'Egytto.Et 
dirti  luda'ha'  fuoi  frategh, che  vtlhtac[cifiajfcoccidiremoilnolfrofratcllo,&  celeremo  il  fanguc  di 
quello:  Venite, & vendiamolo  a’  gh  1 fmahchu,& la  man  nollra  nò  fia  in  lui. Perche  erto  c’  Intel  nortro, 
& carne  nollra. Et  acconfentirógli  i frategh  di  qucUo.Et  paflòronogh  hnomim  Madianiti  mercatanti, 
Bc  traflònlo,& fcciono afcendcrc  lofeph  della  citcma.Et  venderono  lofeph  a'gh  lfmah eliti  \ cimar/ 
genti, & condurtòno  lofeph  nell’Egytto.Et  ritornò Rube'n  aUa  cromia,*  cccochc  non  mera  lofeph, 
& llraccio  le  velliméta  fua  & ritorno'  a’  fuoi  lrategh,&  dirti.  Il  fanciullo  non  ci  e',  & io  doue  néandroi 
Et  rollino  la  tonaca  di  lofeph, & fcannorono  vn  capretto  & nnfeno  la  tonaca  nel  fanguciEt  mandoro 
noia  tonaca  ricaraara,&fccionIa  portare  al  padre  luo,&  (urtino. Quella  hauiamo  trouata,  cognolct 
■1  prcfciitc  [edili  tonaca  del  tuo  figliuolo  o no.Et  cognobbela,*  dirti. i Queflaji  la  tonaca  del  mio: 
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ffgfinofo.la  mafa  befti’a  ha  dinorato'Iofeph.Et  diaccio’  Iacob  le  Tua  vcftimchta,*  eofe  il  Tacco  ne  lotti 
1 £EL  bifitoi  &pianfefopra  il  Ino  figlinolo  molti  gl  omi.Et  leuoronfi  fiitnttn  figliuoli  di  quello, & tutte  le 
**  ° Tue  figlinole  per  conciarlo*  non  volle  recener  confolarionc.Et  dille. Perche  difcendero  al  mio  figliuo 

__  v lo  piangcdo  alla  lépoltura.Er  pianfe  quello  il  padre  fuo.Et  1 Madianiti  lo  venderono  nelI’Egytto  a Pu 

tipharocunnchodi Pharaone principe  dcmimdri duuftina. 

tuia  pigliò  moglie  , è punito  il  fuo  peccato  coll*  morte  di dua  fuoi figliuoli.vfa  colla  nuora  fu*  T a 
marinaduertcntcmente.nccuedileiPbarescrZaram.  Cap.  XXXVlH 

T fu  in  quel  tempo  difecfe  Inda  da  fuoi  fratcgli,*  declino'  a'  vno  hnomo  Hodolamita,*  il  no/ 
^ medi quello^era ^Hirah.Et vidde qnim Iuda  vna figliuola d’nn  huomo  chananeo,&  il  nome 
qucllatferaj  Sua'h,*prcfcla£  permoglicJ& introa'quella.Et  ui grauido , & partorì  vii  figliuo/ 
,&  chiamo'  il  nome  di  quello  Her.Et  ingrauido  anchora,*  partorii  vn’alrro^figlmok^*  chiamo 
«b6ca  dà' gii  il  nome  di  quello  Ona'n.Et  agguinfc  anchora  & partori  vn  figliuolo, & chiamo'  il  nome  ai  quello  SO 
Sidcbim  ,lij-  la  h.  Et  era  in  Ch«ib,  quando  clfa  Io  partorì.  Et  prefe  Inda  moglie  ad  Hcr  primogenito  fuo,  & lino/ 
iLu d primi  mc  d*  quella<Cera  jTamar.Et  era  Her  priogcnito di  Inda  malo  huomo  nclcófpctto del  Signore, & fece 
Ophiuia-udc  Io  morire  il  Signore.Er  dille  Iuda  ad  Ona  n. Entra  alla  moglie  del  tuo  fratello, & accompagnati  feco, 
& fufcita  il  feme  al  tuo  fratello. Et  cognobbc  Ona'n  che  a'iur  non  nafceuano  e figliuoli  .onde  quando 
' m traua  alla  moglie  del  fuo  fratello  lpargeua  il  feme  fopra  la  terra  per  non  dare  quello  al  fuo  fratello.  Et 
difpiacquc  negli occhidel  Signore  quello  che  haiicua  fatto, & feccloanchora  raorire.Et  dille  Iuda  a’ 

» Tama'r  fua  nnora.Sta  vedoua  nella  cafa  del  ttio  padre  mfino  che  crcfca  Sclah  mio  figliuolo. et temeua 

che  forfè  non  monde  anchora  elfo  come  1 fuo  fintegli . Et  andò  TamVr  & liete  in  cafa  del  fuo  padre. 
Et  moltiplicoronfi  i giorni!, & moriBathfuah  moglie diluda. Et confololfi Iuda,&  afcefea'tofato/ 
n delle fucpccore,e(lo&  Htra'h  amicofuoHodoIamirainTamnath.Etfu  annuntiatoa'  Tamar, di/ 

•.  cxndo.Eccocheiltuofuoceroafccndein  Tamna'thatofarclc  pecore  fua.  Etnmolfe  dafclc  vede  del 

lalua  viduita,*copridi  col  velo, & iiafcofcfi  ,& (lette  nellaentrata  di  Hcnaim  ,chccra  appredballa 
i viadiTamna'th.Imperoche  haucua  villo  che  era  crefcmto  Scla'h,&  effa  non  gli  era  data  p moglie.Et 

viddcla  Iiida,*dimo' quella  eflcr  meretrice.  Imperoche  fi  era  coperta  la  facciafua.Et  declino' a' quel 
la  della  via,*  di(le.Conccdimi(priego)chi  entri  a te.lmperochc  nó  haucua  cognofciutochc  fuffe  fua 
nuora:Etdi(Te,che  mi  daraqfe  interrai  a'  me;Etdi(Te,Ioti  manderò  vn  capretto  della  greggie.Et  dille, 
fé  mi  darai  il  pegno, infin  che  Io  mandi  cfacconfcntiro.  jEt  dille  che  pegno<|  voi  turche  ioti  diaiEt 
diflé.  Il  figlilo,*  la  maniglia, & la  verga,chee’  nella  tua  mano.Er  dettegliele  & uitro-  a'  quella  & mera 
uido  di  quello. Et  Icuofii  fu,&  andò  via,*  nmoffe  il  velo  fuo  da  le,*  veflifli  dalle  vede  della  fua  vwui 
ra.Et  mando' Inda  il  caprettodclle  capre  pella  manodel  fuoamico  Hodolamita, per  pigliare  il  pegno 
della  mano  della  donna, & non  la  trouo’.Er  domando' gli  huomini  del  luogo,dicendo.  Doue  c'  quella 
meretrice  £che  era>in  Hcnaim  appredo  alla  via'Et  didcngli.  Non  c'  dato  qui  mererrice.Et  ritorno'  a' 
Iuda,*  diffc.Non  l’ho  trouara.Et  anchora  gli  huomini  del  luogo  mi  hanno  derto.Nó  e'dato  qui  me 
retncc.Et  dille  luda.Piglifeloaccioche  nófiamo  in  ucrgogna.Ecco  che  ho  mandato  qdo  capretto,*  tu 
non  l’hai  trouata.Et  padàri  circa  tre  meli  fu  annunciato  a'  Iuda, dicendo.!  ama'r  ma  nuora  ha  fornica 
«o,&eccochcanchorac'grauidadifòrnicationi.Et dille  Iuda.Cauatcla  fuora,*fia  abbrufciata.Efla 
rrarrafuora,mandoalfuocerofuo,dicendo!o  fongrauida  dcll’huomo,dd  quale  fon  quelle  cofe.Et 
diflé.  Cognofci(pricgo)di  chi  fieno  il  figlilo  & la  manig!ia,&  quella  vctga.Et  cognobbc  ludah  & dii/ 
fe.Tu  fe  piu  giuda  di  mc.Pcro<£ha  fatto  quello  perche  non  lahodata  a'  Selah  miofighuolo.Et  non 
aggiunfc  anchora  a'cognofcerla.Et  fu  nel  tempo  nel  quale  ella  partorì  ecco  che  dttonati  c rano  nel  ven' 
tre  di  queila.Et  partorendo  e(Ta<£vnodi  loro  Jmando  fuor  la  mano . Et  prefcla  la  leuatrice,*  lego  al/ 
la  mano  di  quello  vn  filo  rodo, dicendo, Quello  vfeira  prima.Et  fn.quando  ritraile  la  fua  mano, ecco 
che  vfa  il  fratcllodi  quello,*  dillc.Perche  ti  feidiuifoifopra  tefia  ladiuifióe.Erchiamo'  il  nome  quel 
lo  Pharés.Et  poi  vfa  il  fuo  fratello, alla  cui  mano  era  il  filo  rodo,*  chiamo' il  nome(fuoZaram. 

Vende  fi  lofepb  in  Egytto.  lofeph  è tentalo  dalla  moglie  di  ?utipharo,cr 

aecufato  è mejpi  in  prigione.  Cap.  XXXIX  • 

T?T  lofeph  fn  condotto  nell’Egytto  .Et  compendio  Putipharo  principe  di  Pharaone  principe  do 
jL^mmidri  di  ìuditia, huomo Egyttio,della  mano  degli  Ifmaheliti,chc  l’haucuano  quiui  condotto. 
Et  tu  il  Signore  con  lofeph, & fu  huomo  cheprofpero,&fu  nella.cafa  del  fuo  padrone  Egyttio.Et  vid 
. de  il  padrone  di  quello  che  il  Signore  era  feco,&  tutte  le  cofcche  faceua,il  Signore  faccua  profpcrarc 

nelle  man  fue.Et  trono ?Iofeph  gratia'negli  occhi  di  quello,*  minidrauagli.Et  prepofelo  alla  cafa  fua,  • 
& tutte  le  cofe  che  hauena, dette  nella  man  fua.Et  fu  da  quel  tempo,  nel  quale  lo  prepofealla  cafafua, 
& a' tutte  le  co  fefue,il  Signore  benedille  la  cafa  dello  Egyttio  per  lofcph.Et  fu  la  bcncdittione  in  tur/ 
le  le  cofe, che  haucua  in  cafa,&  nel  campo.pt  laflo'  tutte  le  cole  fne  nella  mano  di  lofeph, & non  cono/, 
fceua  difuo  cofa  alcuna^e  nop  il  pane  che  mangia ua.Et  era  lofeph  bello  di  1 orm?,&  bellodi  afperto* 

Et  fu 
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Et  fu  doppo  qfte  cófc^eno’/a  moglie  diri  fiio  padrone  gli  occhi  Crai  (òpra  Iolèph,#  dffc.Giari  meco. 

Et  non  volle,#  diffe  alla  moglie  del  Ciò  padrone.Ecco  chc’l  mio  padrone  nò  conoìcc  di  Ciò  cola  che  fia 
in  cafa,#  tutte  le  cofe  (ite  ha  dato  nella  mia  manovrali  e maggior  di  me  in  quella  cafa.Et  non  mi  ha  vie 
tato  alcuna  cofafc  non  temendo  fua  moglie.  Et  come  fero  quello  gran  male  che  io  pecchi  contra  Dio! 

Et  benché  effe  parlaua  a’  lotcph  di  giorno  m giorno, non  gli  acconfcnnua  di  giacere  feco,pereflér  con 
quella.  Et  ac  cadde  in  un  certo  giorno, entro’  in  cafa  per  fare  l’opera  fua,  # non  craalchunodcghhuo  zzi  ( 
mini  della  cafa  quitti  ptefentt,#  prefelo  pel  veflimcnto  fuo  diccndo.Giaci  meco.Er  laffo’  il  vcftimen/  t„  qujfi,,  tj, 
lo  ftio  nella  mano  di  quella,#  fuggi,#  vici  luora.Et  quando  effe  hebbe  veduto, ch’egli  hancua  laffa/  pò . Lrftn»o- 
to  il  veftimentoftto  nelle  lue  mani, & era  fuggito  fttora.Chiarao’ gli  hitomini  della  cafa  fua,*  diffe  a'  £«£4  Fu 
foro,  ha  condono  a’  noi  vno  huomo  hebreo  per  farci  ucrgogna  in  trato  a'  me  per  giacere  meco,#  gridai  giowrat  i«4 
conjgran  voce.Et  quando  effo  hebbe  vdito  che  10  haucua  denaro  la  vo ce,#  gridaro,laffo'  il  vellimento  <*° 
fuo  appreffo  a'  me,*  fuggi  & vfcifuora.Et  ntenne  il  vellimenro  di  quello  appreffo  a’fe, infine  che  ror/ 
rafie  il  padrone  di  quello  a cafa  fua.Er  parlo'  a’  quello  m quello  modo ,diccndo.E’  filtrato  a'  me  il  fere 
uo  hebreo  per  fermi  ucrgogna. Et  quando  io  hebbi  dettata  la  voce,&hcbbi  gridato  lafiò'  il  vcllimcnro  , 

fuo  apprefifoa’me,&  fuggi  (iiora.Er  quando  hebbe  vdito  il  padrone  di  quello  le  parole  della  moglie 
fua  laquakr  haucua  parlato  a'  quello  dicendo, fecondo  quelle  cofe  mi  ha  fatto  il  fenio,adiroffi  il  furore 
contra  qudlo.Et  prefelo  il  paelroncdi  lofeph,#  pofclo  nella  cafa  della  prigione  nel  luogo, nel  quale  1 
legati  del  Re  fi  legano, & fu  qnmi  nella  cafa  della  prigione.Et  fu  il  Signore  con  I ofeph,&  inclino’  a'ql 
lo  lamifericordia,#  dette  grana  di  qllo  negli  occhi  del  principe  della  prigione.Et  derte  il  principe  del/ 
la  cafa  della  carcere  nella  mano  di  lofeph  tutti  i legati  che  erano  nella  cafa  della  prigione, & mtte  le  co 
fé  che  feceuauo  quinqeffo  feceua.N  e il  principe  de  la  cafa  della  carcere  vedeuacola  alcuna  di  quelle 
che  etano  nella  mano  di  quello, perche  il  Signore  era  fcco,&  qllo  che  e'  faccua , il  Signore  fccondaua. 

loft  ph  '[pone  il  fogna  iclercienticrcv  del  fermio.  Cip.  XL. 

1 T fu  duppo  quelle  cofcpcccorono  il  crcdentiete  del  Re  dell’Egytto,&  il  fornaio  al  fuo  Signore 

( Re  dello  Egitto. Et  adiroffi  Pharaone  contra  l’uno , & l’alrropruicipe  fuo  contra  il  principe  de 

crcocntieri , & contra  il  principe  de  fomai.Et  pofegli  nella  prigione  della  cafa  dclpnncipc  de  miiulln 
della  mllitia, nel  luogo, nel  qual  lofeph  era  Icgaro.Etprepofc  il  pincipelofeph  a'qucgli,&  rmniflra/ 
na  a'Ioro.Et  «irono  per  vno-anno  ui  prigionc.Et  fognorono  il  fogno  l’uno  & f alro  in  quella  medelì 
ma  notte  ciafchcduno  fecondo  la  interpretarionc  del  fogno  fuo,  ilcrcdcnticrc,&il  fornaio  che  età/ 
no  Ilari  al  Re  dello Egyrto,chc  erano  legati  nella  cala  della  pngionc.Et  venne  a'  quegli  lofcph  la  mar/ 
tina,&  viddegli  che  erano  addolorati.Et  domandò  1 principi  di  Pharaone  che  erano  feco  nella  guardia 
della  cafa  del  fuo  padronc,diccnda Perche  fono  hoggi  afflitte  le  vollre  fecciclEt  diffongli.Hamamo  fo 
gnato  vn  fogno,#  non  c ‘chi  lo  nitcrpreti.Et  diffea  qucgli  lofeph.Hor  non  fono  d’iddio  le  interpre 
tationi!Narratte(priego>-  mc.Ernarro’il  principe  de  crcdcnticri  a-  lofeph  il  fogno  fuo,&  diffcgli.So 
gnandoio,eccochevna  vite‘tcraJ.nelmio  conlpcrto.Et  nella  vite  erano  tre  rami,#  era  come  quella 
chefiorifce,  afccfe  il  fior  di  quella, maturarono  di  quella  fune, Et  il  calice  di  Pharaone  era  nella  mia  ma 
no  , & pigliano  fune,*  cfpremctio  quelle  ne  1 calice  di  Pharaone, & dauo  il  calice  nella  mano  di  Pha/ 
taone.Et  diffegli  lofeph. Quella  e’  la  uirerpretatione  di  quello.Trc  rami  fono  tre  giomi.Ncl  fine  di  tre 
giorni  elcucra  Pharaone  il  capo  ttio,&  tararti  ritornare  alluogo  trio,#  darai  il  calice  di  p haraone  nel/ 
la  mano  di  quello  fccon  do  la  prima  confuetudinc  q nando  eri  crcdentiete  di  quello. Ma  ricorderà»  di 
me  quando  ti  fara  bene,#  (a(priego)mcco  la  mifericordia,#  fa  mentionc  di  me  a ’ Phcraone,#  fammi 
cattare  di  quella  cafa.Pcrchc,  per  flirto  fono  dato  tolto  della  terra  de  gli  Hcbrei , &anchor  qui  non 
ho  fetto  cofa  alcuna, accioche  mi  poneffmo  in  pngione.Et  vidde  ilpnncipe  de  fornai  che  haueua  in/ 
terpretaro  bene,#  diffe  a lofeph.  Anchora  10  fonando, ecco  che  tre  cane  fin  bianchi<£crano}  fopra  il 
capo  mio.Etnel  candirò  fiiperiote  eradi  tutti  1 cibi  di  Pharaone  d’opere  di  fornaio,#  gli  vcccgli  man 
giauano  quegli  del  candito, che  era  fopra  il  capo  mio.Er  nfpofe  lofeph,#  diffe.  Quella  e'Ia  intcrpre/ 
rationediqudlo.Tre  canditi  fono  tre  giorni. Nel  fine  di  tre  giorni  torra  pharaone  il  capo  tuo  da  te, 

& tarara  (dipendere  nel  legno, & mangiara  l’uccello  la  carne  ma  fopra  di  te.Er  fu,ncl  terzo  giorno, nel 
di, nel  quale  era  nato  Pharaone  fece  il  conulto  a'  tutti  i fcrm  frtoi L&elcuo  il  capo  del  pruicipc  de  ere/ 
dentieri,#  il  capo  del  principe  de  fornai  nel  mezzo  de  fcrui  Tuoi. Et  fece  ntonarc  i principi  de  crederi/ 
neri  al  fuo  dar  bere,#  dette  il  calice  nella  mano  a' Pharaone.  Etti  pnncipe  de  fornai  fofpcfe,  come  gli 
haueua  uiterprctato  lofeph. Et  non  li  ricordo  il  principe  de  crcdentieri  di  lofeph , & dimcnticcflì  di 
quello. 

loftph  liberilo  detti  prigione  fiutiti}  ueflimenticr  effetti  ti  icepegli.di  trentanni  interpreti 
i fogni  ì Phereoue.E  eonftituito  fopn  li  nettoueglii, E t di  kfenetb  fa  moglie  bi 

EMeneJfc  v E ffrem.  Cip.  Xtl 

T fu, nel  fin  di  dua  anni. Pharaone  fogno, 4 ecco  che  llaua  appreffo  alfiume.Er  dclfiume  Ialina/ 
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fe  anchora  Copra  il  eolio  fno  ; Et  diflc  Ifrael  a Iofcph . Io  morro  quella  volt3,doppo  che  io  ho  veduto  del 

la  faccia  rna . Anchora  tu  vini  lEtdifTc  Iofcph  a Cuoi  fattegli , & alla  cafa  del  padre  luo . Afcendcro  & 
nunciero  a Pharaone  , & diro  a quello . 1 mia  trarrgli  , Se  la  cafa  del  padre  mio  J che  erano  nella  terra  , « 
di  Chanahan,  fono  venuti  à me.  Et  fono  huomini  pallori  dipecore  di  gregge,  Ale  pecore  loro, 

& 1 buoi  di  quegli , fif  rotte  le  cofe  loro  hanno  portato  fcco . Et  <£  fara  > quando  vi  chiamerà  Pharao 
ce^  dira  che  opera  e'  la  voftraidirea-.Sono  Ilari  huomini  di  grcggci  ferui  tuoi  da  pilotina  nollra  ,& 
inhno  à hora,fif  noi, fif  i padri  noltrqacciochc  habitiatc  nella  terra  di  Gelfe , perche  abominai  ione  de 
gli  Egyttn  e ogni  padordi  pecore. 

locob  i introdotta  o fhoroone.Vo'ò  quello  lo  terrò  di  Ce jfc. Scongiuro  lofeph  dello 

fcpoltura.  Cap.  XLVII. 

ET  venne  Iofeph,flrnnncioà  Pharaone,  fif  dirti:.  Il  padre  mio , Se  i mia  fratcgli , &le  pecore  ,&  i 
buoi  loro,  & ratte  le  cofe  che  haucuano  fon  venuti  della  terra  di  Chanahan,fif  ecco  che  fono  nel 
la  terra  di  GclTe . Et  degli  cllrcmi  frategh  fuoi  prefe  cinque  htionum , fif  fecegli , prefentare  innanzi  a' 
Pharaonc.Et  dirti  Pharaone  a Cuoi  fratcgli . Che  tono  1 opere  vollrciEtdiffòno  a'  Pharaone . Pallori 
di  pecore  fono  i fcruirnoi  fif  noi , & i padri  nollri . Et  dilTono  a Pharaone  . Siamo  venuti  a ' peregrina/ 
te  nella  tua  terra , perche  non  e‘  paftura  alle  noflrc  pecore,chcfonodc  ferui  tuoi.I  mpcrochc  grane  fa/ 
me  d nella  terra  di  Chanahan.  Et  al  prefentt  fia  contento  habi tino  i feruituoi  nella  terra  di  Certe.  Et  dif 
fe  Pharaone  a Iofeph.il  padre  tuo,&  i tuoi  fratcgli  fono  venuti  a te.La  terra  dell'Egytto  e nel  ruo  coti/ 

(peno. Farai  habitarc  in  terra  ottima,!!  padre  tuo  & i frategli  tuoi  habitino  nella  terra  di  Gcflc.Er  fe  co 
gnofcerai , che  fieno  intra  loro  hnomuii  di  indù  lina , porrogli  principi  delle  mie  pecore . Et  conditile 
lofeph  Iacob padre  fuo , fif  pofeloncl  confpertodi  pharaone . htfaluto  Iacob  erti)  Pharaone . Et  diL 
fe  Pharaonc  ai  Iacob. Quanti  Conoidi  degli  annidella  vita  ttialEtdilTe  Iacob  a’  Pharaone. I giorni 
de  gli  anni  delle  mie  percgrinanonifono  centotrenta  annipiccoli  fif  mali , fif  non  fono  aggiunto  a 
giornidc  gli  anni  de  padri  mici  rie  giorni  delle  loro  pcrcgrinationi . Et  faluto  Iacob  efib  Pharaone , Se 
vfci  dalla  taccia  di  Pharaonc.  Et  fece  habitare  Iofcph  il  padre  fu  o,  fif  ìfuoifratcgli,  fif  dette  a'  quegli 
la  pofleflione  nella  terra  ottima  dello  Egycto,  nella  terra  di  Ramefes,  come  hauetta  comandato  Pha/ 
raone . Etnnrri  lofeph  il  padre  fuo , & i iratcgli  fuoi,&’  tutta  la  cafa  del  padre  fno , come  fe  tuffino  an/ 
chora  piccolini . Etilpancmancaua  in  tutta  la  terra  dell’Egytto, fi;  nella  terra  di  Chanahan  per  lafao 
me . Et  raccolte  lofeph  ogni  pecunia  laquale  fu  trouata  nella  terra  dell’Egytto, & nella  rerra  di  Chana 
han  per  il  frumento  ~ " 

Venne  tutto  TEgytto 
roche  fi  mancata  la  pecunia'  . 

mento  y(c  e’  mancata  la  pecunia.  Et  conduflono  le  lòr  pecore  a Iofcph.  Et  détte  lóro  lofeph  il  cibo 
■accanagli, fif  per  lagregge  delle  pecore,*  per  gli  armenti  dcbuoi,&pergii  afilli  Se  foltcnrogli  di  ci/ 
bo  per  le  gregge  in  quello  anno.  Et  palTato  l’anno  vcnnonoallui  l’anno  fecondo , fifdirtbiigli . Non 
afeonderemo  al  noflro  Signore, che  fe  gli  fi  confumata  la  pecunia, Stia  gregge  de  giumenti, non  fi  rima/ 
fio  nel  confpetto  del  mio  Signore  altro  chcl  corpo  noftro,fif  la  terra  nollra.  Perche  morremo  ne  gli  oc 
chi  tuoilCompra  noi,&  la  terra  nollra  pel  pane, fif  Vinerem  o noi  Se  la  terra  nollra, fcmi  di  Pharaone, 
fif  da  il  feme , fif  viticrcmo,fif  la  terra  non  fara  dcfolara.Et  compero  Iofcph  tutta  la  terra  dell’Egytto  per 
Pharaonc.  I mpcrochc  vcnderonogli  Egyttn  ciafchcduno'il  campoluo , perche  haucua  prensili  tofo/ 
pra  di  loro  la  fame , fif  In  la  rerra  di  Pharaonc.Et  fece  partine  il  popolo  alle  citta  dalla  cftrcmira  del  ter/ 
rame  dello  Egytto  ìnfino  alla  altra  cilremita  di  quello.  Solamente  la  terra  de  facerdotinon  compero, 
perche  la  parteera  a'  facerdoti  da  Pharaonc  fif  manganano  la  parte  fua , laquale  dette  a quegli  Pharao 
ne, per  quello  non  venderono  la  terra  fua.Et  dirti  lofeph  al  popolo. Ecco  che  io  vi  ho  comperato  hog 
gì, fif  la  arra  vollra  a Pharaonc.Ecco  à voi  il  feme, fif  fcminerete  la  terra.Et  fara  delle  biade  darete  il  an/ 
to  a'  Pharaone , & quanto  pam  faranno  a'  voi  pel  feme  del  campo, fif  pel  vollro  cibo, fif  di  quegli  che 
fono  nelle  cale  vollre,&  a'  mangiare  pc  voliti  piccoluu.Et  dirtono.T u a hai  mantennn  in  \ ira,trouia 
mo  grana  negli  occhi  del  mio  Signore, & (aremo  fcrui  di  Pharaone.  Et  pofe  lofeph  in  (bruto  ìnfino  a’ 
quertogiornofopralatrrradeirÈgytroàeflbPharaonepelqumca  eccetto  la  terra  de  facerdoti  fola/, 
menrc  non  hi  di  Pharaonc . Et  habito'  Ifrael  nella  terra  dell’Egytto , nella  terra  di  GclTe  fif  feciono  le 
pofleffioru  in  qucllj,&  crcbbono  Se  multiplicoronfi  affai. Et  vide  Iacob  nella  terra  delPÉgytto  diciaP 
fette  anni . Et  Intono  i giorni  di  Iacobgli  anni  della  vita  di  quello  centoquarantaferte  amu.Er  appro 
pinquoronii  i di  della  morte  di  Ifrael , fif  chiamò  il  luofigliuolo  lofeph, fif  dirtcgli.ScCpnego)ho  rro 
nato  grana  negli  occhi  tuoi, poni  la  man  tua  fono  il  fianco  mio, fif  farai  meco  la  mifcricordia,fif  la  ve/ 
rita.  Non  mi  fepellirai  ncirh’gyrro.Ec  dormito  co  padri  mici,&  torrami  dell  Egytto , fif  fcpellirami  nel 
fepolchro  di  quegli. Et  di(Tec[  lofeph.  ]?lo  faro  fecondo  la  tua  parola. Et  dirti  Giurami. Et  giurogli , fi: 
ìnchuiolli  Iacob  al  capo  del  letto.  . • i,.  . q * ’ *■  ’ 
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À quegli.  C ép. 
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I’  T doppo  quello  fn  deno  a'  Iofcph . Ecco  che  il  padre  tuo  e'  anialato. Et  prete  dua  fnoi  figlinoli  le» 
* coManaffe & Fffraim.Etilnunciodirtcalacob.Eccocheilruo  figlinolo  Iofcph  viene  a'  te.  Et 
contortalo  ITrìcl,  fede  fopra  il  letto.  Et  diflè  lacob  àloleph.  Lo  Dio  ominpotcnte  mi  apparsili  Lu:r 
nella  terra  di  Chanahan  , & bcnediffcmi  , & diffemi.Ecco  che  io  n faro  crcfccrc  & mnlriplichcrotti , Se 
darotti  in  moltitudine  di  popoli,*  darò  quella  terra  al  Cerne  tuo  doppo  te  in  heredita  perpetua.  Et  al 
prefentc  ditoi  tuoifigliuolqche  ti  fono  nati  nella  terra  dello  Egytto  umanaiche  io  vernili  a te  nell’Egyt 
rofon  mn Ertrann,*  Manaflé.come  Rubciq&Simeon  faranno  mici.Eti  figliuoli  dategenerari  poi, 
faranno  tuoi  fecondo  il  nome  de  loro  frateeli  faranno  chiamati  nella  fua  hercdita.Et  venendo  ìodi'lo 
fopotamiapw  mori  Rachel  nella  terra  di  Chanahan  nella  via  quando  anchora  era  vn  migliodi  ferra 
a'  venire  in  Ephrata,*fepclhlla  quiui  nella  via  di  Ephrata  < ella  e'Berhleem.'V  Et  vidde  Ifrael  i figlino 
lidi  Iofcph,  *dlflè,Chi  fon  quelli  l Et  diffe . Iofcph  al  padre  fuo.Sono  i figliuoli  miei,  che  mi  ha  da/ 
io  qui  iLSignor  Dio.Er  diiTe.  Conditegli  qui  a'  me,*  bencdirogli . Et  gli  occhi  di  Ifrael  erano  impedì 
ti  per  la  vccchiciza  ,non  poterla  vcdcrc.Et  tecegh accollare  a' quello,*  baciogli,*abbracciogli.Er  diCr 
fc  itaci  a'  Iofcph.  Io  non  pcnfuiiodi  vedere  la  taccia  toa,& Dio  anchora  mi  ha  latto  vedere  ìlfemc  tuo» 
Et  traile  Iofcph  cigli  delle  gcnocchia  di  qIlo,& inchino  la  facciafua  fopra  la  terra.  Et  prefe  lotrph  tutta 
dua  qlli  & pofe  Ephraim  nella  delira  fua  dalla  fìmflradi  1 fracl  & ManalTc  nella  (indirà  fua  dalla  delira 
di  Ifrael,*  tecegli  accodare  a quello.  Etellcfc  Ifracll.i  delira  fua, &pofclafopra  il  capo  d'Ephraim, 
Se  efiocra  il  minore  ,*  la  (ìniilrafua  fopra  il  capo  diManalIc , quale  era  primogenito  permutando  le 
fue  man  i.Er  benedirti  i figliuoli  di  1 oléph,&  dirti  Dio  nel  confpettodel  quale  hanno  camminato  i pa* 
dri  mia  Abraham, & Ifahac,Dio  che  m/  p ifce  dal  rempo  precedente  infiuo  a'  quello  giorno.  L’angelo 
che  mi  ha  liberato  da  ogni  male, benedica  quelli  fanciulli, A' Ila  chiamatoli  nome  mio  in  quegli  ,&  il 
nome  del  padre  mio  Abrahà  & Jfahac,*  a modo  dipcfci  fieno  in  moltitudine  fopra  la  rcrra.Et  vidde 
Iofcph, che  poncna  il  padre  tuo  la'fua  man  delira  fopra  il  capo  di  Ephraim  & difpiacque  negliocchi  di 

3uello,&  prete  la  man  del  padre  fuo,per  rimuouerla  dal  capo  d’Ephraim  (opra  il  capo  di  Stanarti.  Et 
irti  Iofcph  al  pad  refuo.Nnn  coli  padre  mio  fi  fdebbe  fare  > perche  quello  è primogenito  . Poni  la 
man  tua  fopra  il  capo  di  quello.  Et  non  volfe  il  padre  fuo,*diffe.Io  ho  conoiciuto  figliuol  mio , io 
nc  fono  certo  anchoraeflofàra  in  popolo  & anchora  clló  crefcera , Se  fensa  dubbio  il  fratcl  minore  di 
quello  crefcera  piu  che  erto,*  il  feme  fuo  fara  la  plenitudine  delle  gcnti.Et  bcncdiffcgli  in  quel  di  Se  dif 
lc.In  te  fara  benedetto  ifrael, dicendo. Pongati  Dio  come  Ephraim, &Manaffc.Et  pofe  Ephraim  uinan 
Zi  a Sfanarti.Etdiffc  Ifrael  a'  lofeph.Ecco  che  io  muoio, & il  Signore  Tira  con  cflo  voi,*  farauui  rito» 
ilare  alla  terra  de  padri  vollri.Eriotiho  dato  vna  parte  fopra  i tuoi  frategli , laquale  prefi  della  mano 
dall’Hamorrco  col  la  mia  fpada,*  col  mio  arco. 


ET  chiamo  lacob  ifuoi  figliuoli,*  d irti.  Congregare  u i * annuncierouni  quello  che  vi  ha  adiicnu 
re  nc  gli  virimi  giorni. Cógrcgatcui,*  vdite  figliuoli  di  lacob,*  e dite  Ifrael  padre  vollro.Riibcii 
primogenito  mio  tu  ^fciji  li  mia  tortezza,*  il  principio  della  mia  gagliardia, la  ccccllentia,  la  digm/ 
Z ì J J ta  & la  altera  lòrte.FItiffibilc  come  acqua  non  narai  ecccllemia, perche  fcifihto  il  Ietto  del  tuo  padre, 
alfhora  il  contaminarti  il  letto  mio  fu  diuifo.Simeon,&  Lcui  frategli.arme  d'imquita  nelle  fue  h abita 


iKob^da  U tioni.Nel  fccrcto  di  quegli  non  venga  l’anima  mia, nella  cópagnia  loro  non  fi  vnuca  la  mia  gloria.Per/ 
1 luoi  figbùo  c^e  nel  furor fuo  occifono  l’huomo,&  nella  volontà  fua  dcftruflbuo  il  muro.Maladerto^fiaJul  biro/ 
b a muore  di  re  di  quegli, perche  e1  pertinace,*  l’ira  di  quegli, perche c'iiidurata.Diuidcrogh  in  lacob , & difpcrde/ 
«adì  an.147  togli  in  Ifrael.  luda  ninfei  ;lauderanti  i tuoi  trategli.La  tua  mano  fara  nel  collo  de  tuoi  inimici.  Abbaf 


feranfi  a tc  i figliuoli  del  rno  padre. Come  lioncino<ffci  J>Iuda  della  preda  figlino!  mio  feiafccfo,  abbai 
forti,  iacecomclione, &come  Iioneffa.  Chilofufcircral  Nonfi  partirà  la  \ erga  di  luda,&ildatordcI 
la  legge  de  fuoipicdqinfinoaramochc  venga  ìlMcrtia , * a quello  fara  la  congrcgariouc  de  popoli. 
Legando  alla  vite  il  polednno  fno,&  al  ramo  il  figliuolo  dell’afilla  fua.  Ha  lauaco  nel  vino  il  filo  veftu 
mento,*  nel  fanguc  dell'uuc  il  coprimelo  fuo  piu  rubicondi'fha  Jgli  occhi  chel  vino,*  piu  bianchi 
i denti  che  larte.Zabulon  habitera  nel  porto  de  mari,*  fara  nel  porto  delle  nau  i,&  il  termine  di  quello 
infinoa’  Sidone.  ]fachar<£  e’  J afino  forte  giacendo  intra  dna  termini . Et  vidde  il  ripofoche  gli  era 
buono,*  la  terra  che  era  bella,*  inchino  le  fpallc  lue  a portare, &fii  Irniente  al  iributo.Dan  gmdiche 
n il  popol  fuo  come  vna  delle  tnbid'Jfraclfara  Dan, come  ferpentc  appreflb  alla  via, come  Cerallc  ap 
predo  al  fenticre,mordédoi  calcagni  del  caualio,*  accio  chafchi  il  caualcatorc  di  qllo  adncco.La  falu/ 
re  tua  ho  afpetrato  Signorc.Ghad  rópera  l’efcrcito,*  erto  taglierà  il  calcagno.  Afer  fata  graffo  il  pan  di 
qlIo,&  erto  data  le  delioc  del  Rc.Ncphtalimi&raJcome  vna  ceraia  laflata  dando  parole  di  belle:;*, 


Come 
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IL  GENESI 

Come  ramo  crcfccnte  larari  Iofcph,eome  ramo  crefcenrc  appiedo  alla  fbnte,le  figliuole  camminaiia 
no  fopra  il  muro.Et  amancaronlo,*  trapaflaronlo,* hcbbonlo  in  odiogli arcicri.Ét  habiro'nd  forre 
l’arcòdi  quello  & tortifichcranfi  le  braccia  di  quello, della  mano  del  potente  1 acob,di  qumi  il  pallore 
pietra  di  lfrael.DaloDiodcl  padre  tuo, &aiua'ratti,*dalloomnipotcntr,&beiicdiratti  colle  bene/ 
szs  ( dittiom  del  cielo  di  fopra  colle  bencditcìoni  dello  abyflò  che  giacedi  fotro, colle  beneditnói  delle  pup 
pc  & della  matrice . Le  benedittioni  del  padre  trio  furono  piu  torri  delle  bencdittioni  de  miei  genitori 
limi  fi  ft  infino  a 'termini  de  colli  perpetui  faranno  fopra  il  capo  di  1 ofeph  & fopra  la  fommita  i Naiarei  de  frate 

prilli/  — 1 1 - — ■ 1 • 1 * * - ' * ’ * ' • 

b fpiloi 
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poi  mro.Sepcllitimi  co  padri  mici  nella  fpilonca  che  e' nel  campod'Ephron  Hetteo  nella  fpilonca  dop 
pia  che  e nel  campo, laqualc  e innanzi  à Mambre, nella  terra  di  Chanahan,laqualc  copeco  Abraham 
tol  campo  da  Hcphron  Hcrteo  inpoireffionedilepoluira.QuitiifepclIirono  Ahrahàm , & Sara  mo/ 
gliefua.  Quiuifepcllironolfahac  & Rebecca  moglie  fua,*  quitti  fepelli  Lia.La  compra  del  campo, 
& della  fpilonca  che  e'  m quella  fu  da  figliuoli  di  Hcth  . Et  fini  I acob  ai  comandare  a'  figliuoli  inai , & 
raccolte  ì piedi  fuoi  nel  letto, & mori, A’  fu  congregato  a'popoli  fuoi. 

; Scpdlifccfì Ucob.Cclcbrdnfi le c/èif «e. Muore loftpb.  Cip.  L. 

ET  gi  ttofi  Iofeph  fopra  la  faccia  del  padre  fuo,*  pianfe  fopra  di  quello,*  baciolIo.Et  comando  a' 
medici  fuoifcrui , che  con  aromati  imballi  mallino  il  padre  fuo  .Et  con  aromati  imballi  morono  i 
iciclfo  lfrael  .Et  furono  compinti  a'  quello  quaranta  giorni, perche  cofi  li  compieno  i di  della  un/ 
balli  mationc  de  gli  aromati,*  pianfciilo  gli  Egyrtu  ferranta  giorni . Et  paflòrono  ì giorni  del  pianto  di 
quello.Et  parlò  Iofeph  alla  cala  di  L’haraone^iccndo.ScfpricgoJho  trouatogratia  negli  occhi  voflri 
parlarefpncgojnegli  orrecchi  di  Pharaone, dicendo.  1 1 padre  mio  mi  ha  farro  giurare,diccndo . Ecco 
che  io  muoio, nel  miofcpolchro  che  io  mi  ho  fcauaro  nella  terra  di  Chanahan  mi  fepellirai . Et  al  pre/ 
lènte  faliro<[pricgo)&  fepelliro  il  padre  mio,*  ritornera.Et  dille  Pharaone.  Afcendi,*  fcpcllifci  il  pa/ 
drc  tuo,come  ti  ha  fatto  giurare . Et  afccfc  1 ofeph  per  fepellire  il  padre  fuo , & afeenderono  con  quello 
rum  i ferui  di  Pharaone , i vcchi  della  cafa  di  quello  ,&  tutti  ì vecchi  della  terra  dello  Egyrto , Se  tutta 
la  cafa  di  Iofeph,*  i frategh  di  quello , & la  cafa  del  padre  di  quello,loIamente  i piccohm  fuoi,*  le  pe/ 
corcfuc,*  i buoi  fuoi  IafTorono  nella  terradi  Geflè.Et  afcclònocon  lui  anchora  ì carri  anchora  i caua 
lieti,*  fu  vna  torma  graue  a (fai  .Et  vennono  in  fino  all’aia  di  Athad , laquale  e di  la  dal  Giordano . Et 
pianfono  quini  con  gran  pianto, &graue  alfai.Et  fece  al  padre  fuo  il  pianto  fette  giorni . Er  viddono 
gli  habitarori  della  terra  aiChanannei  ilpianro  nell’ala  di  Athad,*  diUòno.  Vn  piantograue  è que/ 
ftoàghEgyttiijper  quello  chiamo' ^ il  Chananhco  il  nome  di  quel  <£  Itiogo^Àbcl  Mifraim  <£cio 
è pian  rode  gli  Egyrtu  che  e di  ladal  Giordano.  Et  fècionoi  figliuoli  fuoi  a' quello  ,co(i  come  gli 
haueua  comandato . Etportoronlo  i figliuoli  fuoi  nella  terra  di  Chanahan , & lepclliranlo  nella  fpi/ 
lonca  doppia  nel  campo, laqualc  compero  Abraham  col  campo  in  poflèfiìóc  di  fcpoltura  di  Hcphron 
Hetteo innaniiàMambrc.Er ritorno  Iofeph inEgyttoe(ro,&ifuoifraregli,*runiqucgli  che  erano 
afeeli  con  quello  per  fepellire  il  padre  fuo  poi,  chchcbbono  fepolto  il  padre . Et  viadono  i frategh  di 
Iofeph  chegli  era  morto  il  padre  loro,*dilfono.Forfe  che  ci  hara  in  odio  1 ofeph  & rendendo  ci  ren/ 
dera  ogni  male  che  noi  demmo  a quello.Et  diffono  a'  Iofeph.  Il  padre  tuo  <£ci}i  comando  innanzi  che 
moriffe, dicendo. Cofi  direte  a'  1 ofeph.  Pregoti  perdona  alla  prcuaricanonc  de  tuoi  frategh, & al  pecca/ 
ro  di  quegli , perche  ti  hanno  fatto  malc.Et  al  prelènte  perdona  Cpriego)  alla  pretiancarionc  de  ferui 
dello  Dio  del  padre  tuo.Etpianfe  Iofeph  mentre  che  gli  parlanauo.Etandorono  anchorai  frategh 
fuoi,*  gittoronfi  nel  confpctto  fuo,&  dilfono.Eccochc  noi  ri  (iamo  ferui. Et  dilTc  a quegli  lofcph,nó 
remete. Hor  fono  io  in  luogodiDiolEt  voipcnfa(ticonrradimcilmalc<£  ma  JDio  penfo  quello  in 
bene , per  far  fecondo  quello  giomo,pcr  vinificare  molto  popolo.Et  al  prefentc  non  temete. lo  nutrì/ 
ro  voi,*  i piccohm  volhi,&  confologh,*  parlo1  al  cuor  di  qucgh.Et  habitò  Iofeph  nell'Egytto  elfo, 
& la  caia  del  padre  fuo,*  uifTe  Iofeph  centodieci  anni. Etvidde  lofepha'etTo  Ephraim  figliuoli  della 
tereagenerationc.  Anchorai  figliuoli  di  Machir  figliuolo  di  Manaffe  nacquono  fopra  le  genocchia  di 
Iofeph. Et  difie  Iofeph  a fuoi  traregli.lo  muoio,*  Dio  vi/itando  vi  vfitera  & farauui  fahre  di  quella 
ltrra,alla  terra, allaqualehagiuratoapadnad  Abraham, Ifahac,*  lacob.  Et  fece  Iofeph  giurare  ili/ 

Suoli  di  Ifrael,dicendo.Dio  vibrando  vi  vili  tera.Fate  portare  l’olfa  mia  di  qui. Et  mori  Iofeph  meta 
centodieci  anni,*  imballi  moronlo  con  aromati,*  fu  pollo  in  una  arca  nell  Egytto, 

Fine  del  libro  del  Gendi. 
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LIBRO  DEL  ESODO 

I LQ_V  A LE  E DOMANDATO  IN  H E B REO  EL 
LBH  SEMOTH  CIO  E QUESTI 
< SONO  } I NOMI. 

Hiecmtinfì  i figliuoli  it  ifracLlicuaJì  fu  fiutine  UM»  tyranuoJUnéJì  Upuiniuflri* 
ielle  levatrici  ieJàncinUl.  CtP- 

T quelli  <t fononi  nomi  de  figliuoli  di  Ifrae1,chc  introrono  nell’Egytta 
con  lacob  ciafchcduno  colla  Simiglia  fua  uitrorono,Ruben,Simeon,Le/ 
ui  & Inda  Ifachar  ZabulouJ&Bcniamiii.DanJ&  Nerhtalm.Ghad  ,Se 
Ajcr  Et  furono  tutte  le  animc,chcvfcirono  del  hanco  di  lacob  Iettata  ani 
me. Et  1 ofeph  era  nell’Egy  tto.Et  mori  Iofeph,*  rutti  ìfratcgli  di  quello, 
* tutta  la  fuageneratióeTìri  figliuoli  di  lfraclcrebbono  & nacquono  ut 
moltituduic  &mulriplicoronfi,&  fortificoronfigrandiilimamcte*  nem 
[ plc(r,  la  terra  di  qgli.Et  leuofli  fu  vn  re  nuouo.che  non  haueua  cognofciu 
> io  lofcph.Et  diffe  al  popol  fuo-Ecco  che  il  popolo  de  figlinoli  di  linei,  d 
"t  -^r  — ~*sl  molto  & pin  forte  di  noi.  Hor  fu  fiamo  fani  per  qllo,accioche  forfè  non  u 

mnirmlirhi  & Ila  .mudo  verrà  la  guerra  aggiunghifi  anchora  a'nimici  noftn,&  còbatta  contra  di  noi, 
SSfin  S fop«  * qEmc.pi  de  infoiti  per  affl,gej|l.  co  pefi  foo. . Er  edifico, 

rouo  le  citta  de  thefor.  a'  Pharaone  Ph.ton,*  RamdTes.fcr  m.àto  piu  gli  alfl.geu  ano  rato  pm  fi  muta, 
Xa.  .no  ftocfonauo  & erano  anguft.aùpc  figliuoli  di  ifraclEr  fcciono  fornire  gliEgyrtnifighutv 
Fi  d’1  fiacltiu  ramane  & àmancorono  la  vira  di  quegli  coll’opera  dura  in  loto  A: 
opera  nel  campo  con  ogni  opera  di  quegli  colle  quali  operarono  duramente. & « folci  " : dell  i Egitto 
aHe  leùamci  degli  Hcbrci  deUequali i nomi  d una  cLera>Sepbora,& de  I altra  Phna-Erdifie-Quaiido 
lene  rete  i fanciulli  aUe  HcW.nel  tempo  del  parto, fe  gli  e'  figliuolo  occidetelo,&  fce 
la  111  vit  i Et  temerono  le  leuatrici  Dio  & non  teciono  come  haueua  comadato  a quelle  il  Re  dell  Ev.yc 
ro*  nMfrrao^womvìn  1 fauci, illi.Et  chiamo'  il  Re  dell  Egytto  le  leuatrici,&  dille 
fatto  quella  cofa  di  refcruare  in  vita  1 fanciullilEt  difTono  le  follatrici  a Pharaoiie.Pcrchcle  Hebrcc 

fono  come  le  donile  Egyttic,lnnan:i  che  venga  ^ ipicf  e la  lcuatticehaiino  paHonra^fcc^ra^^nc 

alle  lcuatr ìci  & crebbe  il  popolo.cV  forrificoronfi  afTai.Ec lu . Perche  temerono  le kuamS  » 
Xfie  cafoÈfcomuido &ne  a'  tutto  ,1  popolo foo.dicendo.Ogn.  faglinolo  che  nafceragntcrcte 

nel  fiume,*  ogni  figliuola  riferucrcte  in  vita. 

M‘eM«yrt^éJMnclUfireclU,èptutvntlgimiebet^piglUt0,eréiùllU0Ì4^^ 

raane.Amazzatol’E.gytuoJùgge.Kena moghe.Cenera  Ger/on.  L ?■  • 

ET  andò  vn  huomo  della  cafa  di  Leu.,*  ralle  p mogi»  la  figlinola  di  Lcm.Et f 

partorì  vn  figliuolo  Se  viddclo  ch’egli  crabello,*  afcofelo  tre  mefi.Ec  no  potedo  pm  alcondcrio 
tvna arca d. gm nco,& copcrfela  d. pece,*  pofe  in qlUH fanciullo  & pofe 
alla  ripa  del  fiume.Et  (lette  lafordUd.qllodaUa  lunga  Ixt  fapemqllo 
gliuola  di  P 
de  l’arca  nel 
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el  fiume.Et  (lette  la  ferrila  d.qllodalla  lunga  per  lapcreqllo  cnegu  acc^c.c. 

Pharaoncp  lauarfi  alfiurac,*  k fanciulle  di  qllanndauano  pretto  al  luogo  del  fi  "*>" 
del’arca  nel  merzo^l  gumchcto,&  màdo  vna  ferua,&  prcfelaTtapcrft ■&  vidde  d 
ua  & hebbe  mifcricordta  di  qllo,&  dific.  Chiedo  e de  tanciugh  de  ^iHebrci- 'Er  , ^ tJ1I 

alla  figliuola  di  Pharaonc.Hor  aiidcro,&  «uamerorti  vna  dona  lattate  de  gl  H , , • & dj(fo, 

ciulloiEt  ditte  la  figliuola  di  Pharaone.  V a.Et  andò  la  ferrila,*  chiamo  law»  <*  dc  Er  prefe 

gl  ila  figliuola  di  Pharaonc.Pigha  qllo  fanciullo,*  nmrdc.melo&  10  a diro  la  n.a 
S * mirrilln  Frcrebbc  il  fanciullo.*  menollo  alla  figliuola idi  Pharaone  , & p .o 


mo  Ewrio  che  pcrcoteua  vno  huomo  Hebreo  de  fuoi  fratcgll.Ec  nfaardd  qna,&  la  & 


Chinha 
Et  reme . 
le.  Et  foggi 
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*P 


vn  pòsso.Et  al  facerdote  di  Madian  erano  fette  figlinole, & v&iono,#attinfono<l’acqna  2>#  impi«/  anni  DEL 
cono  i canali  per  dar  bere  alle  pecore  del  padre  loro.Et  vennonoi  pallori, &fcaccioronfe.  Et  le  uo(Ti  fa  MOND° 
Moylé,#  Iiberolk,#  dette  bere  alle  pecore  loro.Et  vennono  a'  Ragnel  padre  loro.Et  difle.Pcrche  ha/  „ 

cete  aftrettato  venire  hoggr'Et  difTono.  Vno  htiomo  Egyttio  cihaliberato  della  mano  de  pallori  , & . 

anchora  attignendo  ci  ha  attinto^  Vaccina,  J&  ha  dato  bere  alle  pecore  .Et  difie  alle  fne  fieliuoIe.Et  do  n^pi0  od 
ne  dlPerchc  lo  haucte  ladato  andare  f Chiamatelo,#  mangi  il  pane.Er  accofilrmi  Moyfe  nabitare  con/  reguo  de 

2 nello.Et  dette  Sephora  fuafigluiofa  à Moyfe, &parronvn  figlinolo, &chiamòilnomedi  qllo  Ger/  A1*1*»»*!. 

perche  difie.  lo  fono  peregrino  nella  terra  aliena.Etfti^farto'^doppo  moln  giorni  mori  il  Re  deb 
lo  Egyrto,#  fofpirorono  i figliuoli  di  ] frael  per  la  fcrtimi,&gridorono.Er  afeefe  il  grido  di  qgli  a’  Dio  z4  3 8 
per  la  fcruitu.Et  udì  Dio  il  grido  di  quegli,#  ricordolTi  del  patto  fno<  farto>con  Abraham,  lfahac,&  c ., 
Iacob.Et  vidde  Dio  i figliuoli  di  Ifrael,#  cognobbe  già  eflTere  tempo  di  liberargli.  Xhdùulu'  ** 


Koyft  pa/ce  le pecore.  Vede  Dio  nel  pruno.  B munUtoi figliuoli di  ifrtcljtrì  Vhiraone 
opprc/Jìr  bra.  Cap.  1 


241  3; 


I-,  il  diserto,#  venne  al  mòte  di  Dio  Horcb.Et  apparfc  l’angelo  del  Signore  ai  quello  nella  fiàmade] 
fuoco  dal  messo  del  pruno.Et  n iddc,&  ecco  che  il  pruno  ardeua  nel  fuoco, & il  pruno  no  fi  cófumaua. 

Et  difie  Moyfe. Andro  al  prclente,#  uedro  qlla  gran  uifionc, perche  nó  arda  il  pruno.Et  nidde  il  Signo 
te  che  andaua  a ucdere.Et  chiamollo  Dio  del  messo  del  pruno,&  dille  Moyfe,Moyfe . Et  difie . Ecco/ 
ini.Er  dtffc.Non  ti  appropinquar  qui.  Sciogli  le  fearpe  rua  de  ruoipieai,pcrche  il  luogo  fopra  ìlquale 
tuffale  rerrafanta.Erdifle.lo£fono>Dio  del  padre  tuo, DiodiJAbraham,  Diodi  Ifanac,#  Dio  di 
Jacob.EtafcofcMoyfeIafacciafua,pcrchcremeuanfguardare  uerlo  Dio.Et  difie  il  Signore.  Veden/ 
do  ho  uifto  Iafflittione  del  popol  mio,che  e'  nell’Egyrto,#  ho  udito  il  grido  di  quegli  per  gli  opprefiò 
fi  fuoi.perche  ho  conofcmro  i dolori  loro,&  fono  difeelo  per  liberarlo  della  manodellEgytro . Et  per 
farlo  afcenderc  d’efia  terra  alla  terra  buona, & largatila  terra  che  coire  latte,#  mele, al  luogo  del  Ghana 
nhco,&  Hetteo,&  A morreo,&  Pheresseo,#  Hcuco,#  iebufeo.Et  al  prefente , ecco  che  il  grido  de  fi/ 

Biuoli  di  1 frael  e'  uenuto  a me,#  anchora  ho  nido  1 oppre(Iióe,collaqnalc  gli  Egyftii  gli  opprimono. 

alprefenrc  uien{qua>&  manderotn  a Pharaonc,#  caua  il  popol  mioifiglinoli  d’Jfraeldell’Egyt/ 
to.Et  dilfc  Moyfe  à Dio.Chi  fono  io  chi  uadia  a'  Pharaone;&  che  io  caui  ifiglinoli  di  Ifrael  dcll’Egyt/ 
folEt  difle.<tTn  gli  catterai  j-pchcfaro  teco.Et  qllo  ti^fara  Jil  fcgnochc  io  ti  habbia  mandato. Quan 
do  harai  cauato  il  popolo  dell  Egyrto,  adorerete  Dio  fopra  quello  montc.Et  diffe  Moyfe  a'  Dio  .Ecco 
che  io  andero  à figliuoli  di  1 frael,#  diro  a"  qgli.lo  Dio  de  padri  uollri  mi  ha  mandato  a‘  uoi,&  dirà  no 
ni, che  e il  nome  di  qllo'che  diro  a qgliiEt  difie  Dio  ai  Moyfe.Io]fonoJqllochc  fono.Etdiffe.Cofi  di/ 
rai  «figliuoli di Ifrael.Quclchcemihamandatoanoi.EtdiireanchoraDioa’Moyfe.Cofi  dirai  afi/ 
glmoh  di  1 frael.  11  Signor  Dio  de  padri  uollri, Dio  di  Abraham  Dio  di  Ifahac,#  Elio  di  Iacobmi  ha 
mandato  a uoi.Qucìlo  <£  e"  il  nome  mio  nel  fecolo,#  quella  <£  e la  memoria  mia  nella  generano/ 
ne, &gencratione.  Va, & congrega  iuccchi  di  Ifrael,#  dirai  a quegli.  Il  Signor  Dio  de  padri  uollri  Corindx,  ( 
mi  é apparfo,  Io  Diodi  Abraham, d’Ifahac,&  di  Iacob , dicendo.  V ifitando  tu  ho  tufi  tato, &<^ho  ne  edificai  a*» 
dnto>quellocheuic'flaro fatto ncll  Egytto.Ethodetto.loui  faropamre  dcll  afrtirtione  dell’Egvt/  “• 
io, alla  terra  del  Chananheo,#  Hctteo,&  Amorteo,#  Pheressco,&  Hciico,#  Icbtifeo,alIa  rerra  che 
coire  latte  & mcIe.Er  ubidiranno  alla  uocc  tua,#  interrai  ru,et  i uecchi  di  1 frael  ai  Re  dell  Egyrto,#  di 
lite  ai  quello.  1 1 Signor  Dio  de  gli  Hebrei  ci  e'  uenuto  uiconrro.Et  hora  anderemo  al  prefente  la  tua  de 
ire  giorni  nel  difetto, et  facrificheremo  al  noilro  Signor  Dio. Et  io  fo  che  nó  permetterà  U Re  dcll'Egyt/ 
lo,  che  uoi  andiate  fe  non  nella  man  fortc.Et  tiferò  la  man  mia,  #percotcro  l'Egytto  con  tuttelc  mia  breTrmiuìd 
cole  mirabili,  lequali  io  fato  nel  messo  di  quello, & poi  ui  fallerà  andare.  Et  darò  grana  ai  quello  popo/  d/'phar.onè 
lo  negli  occhi  de  gli  Egyttn. Et  quando  in  partirete, non  andrete  noti  ,ma  domanderà  la  donna  dalla  domini  dot 
Tua  meina  & dalla  albe igatncc  della  cafa  fila  uafi  d’argenro,&  uafi  d’oro, & nelle,#  porrete  fopra  i uo/  fi®“' 

Uri  figlinoli,#  fopra  le  uollre  figlmole,#  fpoglierctegh  Egyttii. 


S 


S 


w/t  pigli*  i fogni  iella  fut  uocutionc  .Va  iielfEgytlo.Scphorafua  moglie  iircuncide  il  figliuolo. 
Abaron  fuo  fratello  gli  uiencincontro.Congregano  il  popolo  fi  i fogni, CTtrede 

il  popolo.  Gip.  1111. 


' T rifpofe  Moyfe , et  difie.  Ecco  che  non  mi  crederanno, ne  ubidiranno  alfa  mia  noce, perche  dira/ 
\ no.Nó  ri  i apparfo  il  Signore.Etdiflegli  ilSignore.Che  cofa  hai  nella  man  rualEt  diffe.  Vna  uer 
ga.Étdifie.Gettefa  in  terra.Etmntofli  in  un  fcrpente.Er  fuggi  Moyfe  dalla  faccia  di  quello.  Et  dille  il 


Signore  a Moyfe . Effendi  fa  nia  mano,#  pigha  la  coda  di  quello.Et  ellcfe  la  fua  .mano , et  prefela , et 
mutofiì  in  una  uerga  nella  mano  di  quello,  acciochc  credulo  che  tic’  apparfo  il  Signor  Dio  de  padri 
di  quegli, Dio  di  Abraha'm , Dio  di  Ifahac, et  Diodi  Iacob.Etdifle  il  Signore  anchora  a quello. Intra 
duci  la  man  tua  ne]  tuo  feno . Et  uitrodufic  fa  man  fua  nclfuo  feno , et  cauolfa  fuora.Ecco  che  la  i 

Cibi.  C iti 
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di'ontlk) et altbbrofa, come  neuc.Ecdiffc. Rimettila  nel  tuo  feno.Et  riduffcla  fnàmanoalfeno  fno,* 
'ANNI  DEL  Jol|a  dc,  Inofeno^ccco  che  era  ritornata  come  carne  di  qncllo.Et  6ra,fe  no  crederano  a re,&  non 

MOHDO  vbidiranno  alla  voce  del  legno  di  prima  crederano  alla  voce  dell  altro  fcgno.Ec  fara  fc  non  crederano  a 
,,,,  qft,  duo  fegni  & non  ubidiranno  alla  tua  voce, piglierai  dell’acqua  delfinme*  verfera.  fopraaterra. 
245  5 Et  faranno Tacque  lcqnalipisIicraidclfiume,mntcranofi  infanguein  terra.Er  diffe  Moyfc  al  Signore. 

Pregoti  SignorcCche  mandi  vn  che  fu  atto  a’parlare.petchcj  non  fono  huomo  eloquente  ne  pel  paT 

fato  ne  anchora  al  prcfentc.nelqual  %tépo>hai  parlato  al  fenio  rno  perche  fon  impedito  di  bocca, & 

tardo  di  Imgua.Et  d.ffc  il  Signore  a’quelìo.Chi  ha  dato  la  bocca,  all  hnomoochi  ha  fattod  muto.o  ri 
fordo  ò quel  che  uede,o  il  cicco'Hor  non  io  Signore'Ec  al  prcfentc  va,&  io  faro  nella  rabbocca  & in/ 
légncrotti  quellochc  tu  parlerai . Et  dilli. Signore,ioti  priego  valida  quello  che  tu  hai  a mindarc.hl 
adirom  il  furor  del  Signor  m Moyfc  , & difTc  . Hornon  fo  io  che  Aharon  tuo  fratello  lenita  e atto  a 
parlare  & che  quel  parlcra'Etanchora  ecco  che  eflo  te  mene  incontro  &vedram,&  rallegrcralli  nel 
cuor  fuo . Et  parlerai  a'  quello,*  porrai  le  parole  nella  bocca  fua,&  io  faro  nella  bocca  tua*  nella  boc/ 
cafra  &infegncroutu  quelle  coTc  che  haucrc  afare.  Et  erto  parlerà  per  te  al  popolo,  & laraa  te  per 
bocca’ & tu  farai  allni  per  Dio.  Et  piglierai  quella  verga  nella  man  ma,  nella  quale  m tarai i legni. 

Et  andò'  Moyfc  & ritorno  a'  Icthrofuo  fuoccro , & didcgli . Andro  al  prefeme,*  ritornerò  a traregl 
Lei, che  fono  nello  Egytto,*  vedrò  fc  anchora  vmono.Et  diffe  lethro  a' Moyfc.  Va  in  pace.Et  dilkJ 
Signore  a' Moyfc  in  Madian.  Va  ritorna  ncli’Egytto,  perche fon  morti  tutti .quegli  huomwLC  he ccr, 
cauano  l’anima  raa.Et  tolfe  Moyfc  la  moglie  ftta,&  i figlinoli  fnoi,&pofcgli  fopra  1 afino  & ruotno 
nella  tcrra’dell’Egytto.Et  tolfe  Moyfc  la  verga  di  Dio  nella  manfua.Et  dirti  il  Signore  a Moylc.Quan 
do  andrai  p ritornare  nell’Egyttovcdi  che  tutti  i fegni  gr.idi,che  io  ho  porto  nella  mano  tua  taccia  nel 
confpettodi  Pharaone.Et  io  indurerò  d cuor  di  quello,*  non  Udita  il  popolo.Et  dirai  a Pharaone. 
Cofi  ha  detto  il  Signore.llligliuolo  mio,il  primogenito  mio<  é > Ifrael.Et  ioti  hoderto,lafla  ri  mio 
figliuolo  perche  mi  ferua  & nó  hai  voluto  Uffarlo,ccco  che  looccidero  il  tuonglinolo.il  tuo  pnmcv 
genito. Et  fendo  nella  via.ncl  dmcrforiogli  uenne  incontro  il  Signore,*  cerco  ama=ar  quello. Et  tol/ 
fc  Sephora  vna  pietra  & circucifc  il  membro  genitale  del  fuo  figlinolo,*  fece  toccare  ì piedi  di  quello, 
& dille.  < Io  mi  partirò  da  tc>pcrchc  tu  mi  fci  foofo  di  fangue.Et  partirti  da  lni.AUhotadifTcq.ttl  mi 
fei>fpofo  di  fangue  perla  circuncifione.Et  dille  il  Signore  ad  Aharon.  Va  incontro  a Moyfc  nel  dilct 
to.Et  ramino  &andogli  incontro  nel  monte  d’Iddio,&baciollo'.  Et  annnntio'  Moyfc  a erto  Aharon 
tutte  le  parole  del  Signore, ilqualc  l’hauena  mandato  & mtti  1 legni  ìquali  gli  hauetia  comandato.bt 
andò  Nloyfc , & Aharon,*  congregotono  mtti  i vecchi  de  figliuoh  di  Ifrael.Et  parlo' Aharon  tutte  le 
parole.fcqual  haueua  parlato  il  Signore  a'  Moyle,&  lece  £ Moyfe>  i legni  in  prcfcntia  del  popolo* 
crede  il  popolo.Et  vdirono  che  ri  signore  haucua  vifitatoi  figliuoli  di  Iliaci  ,&chchaneua  veduto 
l’atrt ì mone  di  quegli,*  inchinoronfi,&  adotorono. 

Moyfc.cr  fJnm4flronunoPb4rMnc.il popolo' pi* opprefìo.trummariupeen lare.  Cap.  V. 

ET  di  poi  veneno  Moyfe.*  Aharon,*  diflono  a'  Phataone.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio  di  Ifrael. 

Laffa  ri  popol  mio  accioche  mi  celebrino  le  felle  nel  difetto . Et  dific  Pharaone . Chie  il  Sigilo/ 
re  che  io  vCfca  alla  òocc  di  quello , che  .0  Uff.  Ifrael  ! Non  ho  cognofcmto  .1  Signore , & aucho/ 
ra  non  Urterò  Ifrael . Et  dirtonoiLo  Dio  de  gli  Hcbrei  ci  e'  venuto  incontro.  Aneleremo  al  P™"*  la 
via  di  tre  giorn  ate  nel  diferto  per  facnficarc  al  noftro  Signor  Dio  acoochcnon  c‘  v cnga  iii  11 
btSwent»  o'  colla  fpada.fet  d.ffe  a quegli  .1  Re  delloEgytto . Moyfc , & Aharon  perche  fare  certa/ 
£ Spopolo  d’.ill’opcrc  tue  ! Andate  a voliti  peli . Et  diffe  Pharaonc.Ecco  che  al  pi^iBe  mol  o ri  po 
col  Sella  terra  & voi  gli  hauetc  fatto  ccffarc  daU'opere  fuc . Et  comando  Pharaone  in  erto  g»«no*gU 
cfattori  del  popolo  * a fopraftanti  di  quello , dicendo.  Non  agougiicrere  dare  la  paglia ^ PopoD 
a'  fare  i mattoni  come  pel  paffaro  .Erti  anderanno , & raccoglietanfi  la  paglia  . Et  la  lomr^dc  mjtto/ 
ni  'laquale  erti  faccuanopcl  partalo , porrete  fopra  quegli , non  dimtmicrctc  di  quello,  prehefon 
oc’ofi"  peto  efii  gridano  'dicendo.  Andremo , facrifichcremo  al  noftro  Dio . Aggrandì  IafctmtB  f 
pragl’i  Suomun , & facc’inqneUa  ,&nonfi  confidalo  nelle  parole  Arila  bugia .Etvfcroii .Inora  gl. 
Ettori, & i foprartami  di  quello , & diflono  alpopolo.Cofi  ha  detto  Pharaone  .Non  vi 1 do  < pm  > 
1,  nacrlia  Andate  voi  Diefiarcui  la  paglia  douc  rronerrcrc  perche  non  dimuiuifco  della  voltra  opera 

r.  conftnngci.ano,d.ccndo/nire  I’opere  voftre  digiorno  in  giomo.come  q«andbh*^te  pagl^ 
EtYurono battuti iVopraftanti  de figliuoli  di  Ifrael.iqual,  hancnano  podi  foptaqgl.glicUtTor  d.  l tu 
none, diccdo. Perche nó  hauete  finito  il  noftro  comodamente, che  facciate  1 

hieril’altro,anchorahiefi,anchorahoggi'Etvcnonoifopraftannde  figliuoli  dillrael&p^orono» 

Pharaone  cficédo. Perche  tal  cofi  a'fetui  nioi'La  paglia  no  fi  da  a fcrui  tuoi,*  ^concqfare  i matton 

ecco  che  1 fcrui  tnoifon  batto  rie' punito  il  popolo  tuo.Et  dilli.  Voi  (late  ocKifi.Et 

Ande  temo  facrifichcremo  al  Signore.Et  hora, andate, fatc.la  paglia  no  ui fan  data, &^.wtcU ^ lomnu 
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de  mattoni. Er  viddono  i fopraffanri  de  figlinoli  di  I frael  fe  medcfimi  effer  polli  in  maledicendo. Non 
diminuerctc’de  voftn  mattoni  di  giorno  in  giorno.Et  vcnnono  incontro  a'Moyfc,&  Aharon  che  (lana 
nouicontrodi  quegli, quando  ylcmanoda  Pharaone, &diflono  a' quegli . Vengali  Signore  forra  di 
voi,&  giudichi, perche  hauetc  fatto  puzzare  il  n offro  odore  negli  occhi  di  Pharaone, & negli  occhi  de 
lenii  di  quello, accioche  deflì  il  coltello  nella  mano  di  quegli  ad  amazzarci.Er  ritornò  Moyfe  al  Signo/ 
re,&  difle.Siguore,perchc  hai  fatto  male  a quello  popolo-Etpcrche  mi  haimandatofEt  da  quel  tempo 
che  io  ho  parlato  a'  Pharaone, per  parlare  nel  nome  tuo  hai  fatto  male  a'qfto  popolo,&  liberando  non 
hai  liberato  il  popol  tuo.  Et  dille  il  Signore  a' Moyfe.  Al  preferne  vedrai  quelle  cofe  che  ìofaroa'  Pha/ 
faonc, perche  nella  man  forte  gli  ]aflcra,&  nella  man  forte  gli  fcacciera  della  terra  fua. 

trcimfióe  dcllu  liberutione.Legeneelogie  diRuben,simeon,v  Leui.cr  di  Moyfe.cr Aharon.  Cip.  VI. 

E TparlòDioa'Moyfe,&difiigIi.Io<£lbno'>Dio.Er  apparii  ad  Abraham,Ifahac,&  Iacob  in  Dio 
ommporciirCj&alnomemio  Adona^non  tu  cognofciutoda  quegli'.  Et  anchora  fermai  il  patto 
mio  con  quegli, per  dare  loro  la  terra  di  Chan  ahan,la  terra  delle  peregruiationi  di  quegli , nella  quale 
percgnnorono.Et  anchora  io  ho  vdito  il  grido  de  figliuoli  di  Ifrael, iquali  gli  Egytni  fanno  fcru  ire , Se 
fonimi  ricordato  del  miopatto.Per  quello  di  a'figlinoli  di  lfrael.lo  <fono>iI  Signore . Etcauerouui 
de  pefi  dello  Egyrto,&  libererouui  dalla  feruitu  di  quegli, & ncópererouui  col  braccio  effefo,&  co  giu/ 
dicu  magni.Et  piglierouui  in  popolo, & farouui  in  Dio, A conofcercte  che  io<.fonoj>iI  volito  Signor 
Dio  che  vi  cauo  ae  pefi  dcll'Egyrto.Et  introdurrouni  nella  terra, allaquak  ho  leuato  la  mia  mano  per 
darla  ad  Abraham,  1 fahac,  1 acob,&  darolla  a'  voi  iti  heredita.  lo^fono y il  Signore  .Et  parlò  Moyfe  co 
fi  a'figlmoli  di  lfrael.Er  non  vdirono  Moyfe,  per  l’anguftia  dello  fpi  nto,&  dura  feruini . Et  parlo'  il 
Signore  a'  Moyfe,dicendo.En tra, parla  a'  Pharaone  re  dell’Egitto, cnc  lafli  1 figlinoli  di  Ifrael  della  ter/ 
ra  fua.Et  parlo'  Moyfe  nel  confpetto  del  Signore  diccndo.Ecco  che  i figliuoli  d’ J frael,non  mi  hano  vdi 
to,&comcmi  vdira,Pharaone,&iofonouicircuncifodilabbra(Et  parlo' il  Signore  a'Moyfe.A  Aha/ 
ron,&  comando  a'quegluV  a'figliuolid’lfracl  A aTharaone, accioche cauaflinoifiglinoli  di  Ifrael  del 
la  terra  dcU’Egytto.Qucflifoiioi  capi  delle  cafc  de  padri  di  quegli.  1 figliuoli  di  Ruben  primogenito  di 
Ifrael, Chanòch , Se  Pal!ri,  Chcfron,&  Charmi". QueflcQonoJde  famiglie  di  Ruben. Et  i figliuoli  di 
Simcon  lcmuel&  1 amili, & Oha'd,&  Iachìn,&  Sochar,&  Saul  figliuoli  di  Chcnahainth.Qucfle  ^fo 
no>  le  famiglie  di  Simeon. Et  quefli'tfonojii  nomi  de  figliuoli  di  Leui  fecondo  le generatiomdiquc/ 
gli.Ghcrfon,&  Chaath,&  Merari. Et  gli  anni  della  ulta  di  Leui  furono  centotrentafette.  1 figliuoli  di 
Ghcrfon<tmrono^Dbin',&  Srmhi' , fecódo  le  famiglie  fne.Et  i figliuoli  di  Ghaarh  furono  Hamrara, 
13  lihar,&  Chebron,&  Huzziel.Et  gli  anni  della  vita  di  Chaath  furonocétotrcntatre  anni.Et  i,  figlino 
li  diMerarnCforonojMachali'j&Mulì'.Queflii^fonoJlc  famiglie  di  Lem,  fecondo  le  generationidi 
quegli.EtprefeHamram  lochabcd  fua  sia  permogIie,&  partorì  a quello  Aharon,  & Moyfc.Ergh  an/ 
ni  della  vita  di  Hamram  furono  centotrentafette  anni.Et  i figliuoli  di  l(har,Corath  Si  Ncpheg*  Zi/ 
chri'.Eti  figliuoli  di  Huzzicf  ■£  furono  y Mifacl,&  Elifaphan,&  Sithn'.Etprefe  Aharon. Elikbah  fi/ 
ghuola  di  Hamminadab  forclla  di  Nachafonper  moglie, & partorì  a quello  Nadab, & Abiu,&  Elcha/ 
zar,&  lthamar.EtifigliuolidiChorah<tfnrono>Afiir,&Elcana,&Àbiafath.Queflc  { fono  > lefa/ 
rughe  de  Chorchiti.EtEleha^rfiglmolo  di  Aharon  prefe  peri  moglie  una  dcllchgliuolc  di  Purhirl, 
te  partongli  Phinee  s. Quelli  fono  i capi  de  padri  de,Leu iti, fecondo  le  famiglie  fue.Queflo  é Aharon, 
&Moyfe,a'  qnali  diflè  il  Signore, cauatei  figliuoli  d’ifrael  della  terra  dell’Egytto  fecondo  gli  eferciti 
fuoi.Qucfli  parlano  a'  Pharaone  Re  dcll’Egytto,  per  cauarei  figliuoli  di  Ifrael  dcll’Egyrto,effo  < e'y 
Moyfèa?  Aharon. Et  fu  in  elfo  di  parlò  il  Signore  a Moyfe  nella  terra  di  Egytto.Et  parlo' il  Signore 
a"  Moyfe , dicendo . lo  <t  fono  il  Signore.  Parla  a’  Pharaone  Re  dell’Egytto,  tutte  le  cofe  che  io  par, 
lo  a' te.  Erdiflfe  Moyfe  nel  con fperto  del  Signore  . Ecco  che  io  <£  fono  J uicircuncifodi  labbra, & co/ 
me  mi  vdira  Pharaone.'. 

la  uergu  di  Pbeuoncfì  eóuerte  in  [erpete, C e ofi  U uergu  de  megbi.L’ecque  fi  couertono  in  pingue.  Cu p.  VII. 

ET  diffe  il  Signore  a' Moyfe.  Vedi.  Io  riho  dato  in  luogo  di  Dio  a Pharaone, & Aharon  tno  fratei 
lo,fara  il  propheta  tuo.Tu  parlerai  tutte  le  cofe  che  io  tl  comanderò, & Aharon  tuofratcllo  parie 
ra  a'  Pharaone  che  lafli  i figliuoli  d’ifracl  della  terra  fua.Et  io  indurerò  il  cuordi  Pharaone, St  multipli 
dicco  i mia  légni  ile  mia  marauiglie&  llupcndi  portenti  nella  terra  dcll’Egyrto.Et  non  vi  vdira  Pha/ 
mone,  & darò' la  mia  mano  nello  Egytto,&caueroglimiaeferciti,il  popolo  mio,  itigli  noli  di  Ifrael 
della  terradcll’Egyttonegrangiudicii.Ecconofceranno  gliEgyrrii,cheiofono  ilSignore  , qnan/ 
do  cftendcro  la  mia  mano  fopraPEgytto  &caueroi figliuoli  d’ ifrael  del  incoio  di  loro.Et  fece  Moy/ 
le  & Aharon  come  haucua  comandato  af  quegli  il  Signore . Et  Moyfe  era  di  età  d’ottanta  anni , Se 
Aharon  era  > di  ottanratre  anni  quando  parlorono  a' Pharaone  .Ecdiflc  U Signore  a'  Moyfe  , 8t 
Aharon  .Seni parlerà  Pharaone,  dicendo. Danciil miracolo .dirai ad  Aharon. Togli  lama  ver/ 

, ga  &gettela  nelcopfpenodi  Pharaone  ,&  conuertirafli in  Dragone,  Et  venne  Moyfe  ,&  Aha/ 
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anni  del  ron  a'  Pharaone,»  feciono  coli  come  haueua  comandato  il  Signore . Et  gittò  Aharon  la  verga  fnanel 
MONDO  COn  (petto  di  Pharaone,»  nel  colpetto  de  ferm  di  quello,*  comiemffi  in  dragonc.hr  chiamò  anchor* 
Pharaone  i fau  i & i malefici, & feciono  anchora  c(fi  maghi  dcll’Egyrto  colle  loro  ìncanrationi  coli . Et 
1453  gittorono  ciafchednno  la  verga  fua  & conucrrironfi  in  fcrpenti.Et  inghiottì  la  verga  d Aharon  le  ver/ 
che  diqgli  Et  indurofli  il  cuore  di  Pharaonc,&nó  vbidi  a'  qgli  come  haueua  parlato  il  5 ignorc.hr  dii/ 
fé  il  Signore  a'  Moyfc.  1 1 cuor  di  Pharaone  e aggratiato  a'  lalfarc  il  popolo.  V a a'  Pharaone  la  mattina 
ecco  che  egli  elee  all’acque,»  darai  arifconrro  i quello  preffo  alla  ripa  del  fiume.&la  verga, laqualc  lì 
conucrti  in  ferpentc  corrai  nella  man  tua,*  dirai  a quello.  1 1 Signor  Dio  de  gli  Hebrei  mi  ha  madato  a' 
te  diròdo.Laffa  il  popolo  mio,p  feruirmi  nel  diferto,ecco  che  non  hai  vdito  infinoa’hora.Cofi  ha  det 
ro’il  Signore.  In  alto  faperrai  che  io  fono  il  Signore.Ecco  che  io  percuoto  colla  verga, laquale  e nella 
man  mia  fopra  Pacque.lcquali  fono  nel  fiume, et  muterà  noli  in  fangue.Et  i pefci  che  fono  nelfiumc  mo 
rano  & pinzata  il  fiume,»  affaticherai!  gli  Egyttu  a'berc  Tacque  del  fiume.Et  diffe  il  Sonore  a Moyle. 
Di  ad  Ali  aron.Togli  la  verga  nia,&  cifoli  la  man  tua  fopral’aquc  dell’Egytto, fopra  i fiumi  di  qglyo 
pra  i rial  loro  fopra  i paludi, & fopra  ogni  cógregatione  d’acqua  loro  & doucteràno  fanguc  &fara  fan 
gue  ui  tutta  la’  terra  dell’Egytto, A;  ne  legni, & nelle  pierre.El  feciono  Moyle  et  Aharon  come  haueua  co 

.1  c.o^/Nr/.  Cr  1*»  rir»  la  ivivm  Bs  nrnlTr  l’arnrir  rhr  mnn  nf  1 fiume  in  DiCntia  Cll  P haraotlC.ix  OC 


nrono.fcc  puzzo  il  fiume,»  nopoteuano  gli  fcgyrui  ocre  1 acqua  oei  numc.ni  m mii&k  ui  iuu« 
deIl’Egytto.Et  feciono  coli  i maghi  dell’Egytto  colle  fue  incàtationi,&indurofli  il  cuor  di  Pharaone,» 
nò  gli  vdi  come  haueua  piato  il  Signore.Et  riguardò  Pharaone  & vene  alla  fua  cafa,&  ndpofe  il  cnot 
fuo  anchora  a'qflo.Et  cauorono  tutti  gli  Egyttu  pel  circuito  delfiume  acque  per  bere, perche  non  po/ 
tcuano  bere  Tacque  Ài  fiume.Et  paflTorono  fette  giorni, poi  che  il  Signore  haueua  pctcoflo  il  fiume» 


0 finito  ¥ borione  fono  moni  itele  Rine,i  pidocchi jogni  gcncrttionc  di  fiere.  Cip.  Vili. 

ET  diffe  il  Signore  a’  Moyfe.  Entra  a'  Pharaone,»  dirai  a'  quclIo.Cofi  ha  detto  il  Signore . Lalla  U 
popol  mio,»  feruirammi.  Et  fc  non  vorrai  laflarlo,ecco  che  io  percuoto  ogni  termine  tuo  di  Ra/ 
pe  & produrrà  il  fiume  Rane,»  &liranno,&  verranno  nella  cafa  tua,»  nella  camera  del  letto  tuo,»  ftv 
pra  il  letto  tuo,&  nelle  cafc  de  fcru  i nioi,&  nel  popol  tuo,»  ne  forni  cuoi, nelle  palle  tue.  Et  in  te,&  nel 
popol  tuo,»  uì  tutti  l fertu  tuoi  afccndcràno  le  Rane. Et  diffe  il  Signore  a'Moyfe.Di  ad  Aharon.  Effe» 

. di  la  man  tua  colla  tua  verga  fopra  i fiumi  fopra  i riui,&  fopta  i paludi.Et  faccia  falire  le  Rane  fopra  la 

ficaia, 010  terra  dcITEgytto.Et  cllefe  Aharon  la  man  fua  fopra  Tacque delTEgy tto,&  aferfono  le  Raiic»  copnro 
no  la  rcrra  dell’Egytto . Et  feciono  cofi  i maghi  colle  loro  incanrationi . Et  feciono  afccndere  le  Rane 
foprala  terra  dell’Egytto.Et  chiamò  Pharaone  Moyfc,»  Aharon,»  difTe.Orate  alSignorechc  rimuo 
uà  le  Rane  dame»dalpopolmio,&laircroil  popolo,&  facnficheranno  al  Signore.  Et  dille  Nloy/ 
fe  a'  Pharaone . Gloriati  fopra  di  me , et  di  quando  <.  vuoi  > che  io  preghi  per  te , » pe  tuoi  Icrui  oc 
pel  mopopolo  per  fare  ellermmarc  le  Rane  date,»  dalle  cafe  tue , fellamente  rimarranno  nelhu/ 
me . Et  diffe . Domane. Et  diffe.  q.  Sia  £ktto>fecondo  la  tua  parola, acaochc  fappi  che  non  e altro  limi/ 
le  ne  cofi^  come>il  nollro  Signor  Dio.Et  parti  tanfi  le  Rane  da  tr,&  dalle  cafe  tue,»  da  lenii  tnoi  « 
dal  popol  tuo  folamcnte  rtmaranno  nclfiume.Et  vfci  Moyle ,&  Aharon  da  Pharaone,»  chiamo  Moy 
fe  alSignorc  pelle  Rane  lequali  pofe  a'  Pharaone»Et  fece  al  Signore  feròdo  le  parole  di  Moyle,»  mori 
lono.lc  Rane  dalle  cafe, dalle  ville, & da  campi.Et  congregoronle  in  diuerfi  monti,&  puzzo  la  tcrra.tr 
vidde  Pharaone  che  eglicra  rcfpiratione  & aggrauo  il  fuo  cuore, & non  gli  vdi  come  haueua  parlato  il 
, Signore.Et  diffe  il  Signore  a'  Moyfc. Di  ad  Anaron.Eftendi  la  verga  ma  &pciioti  la  poluerc  della  terra 

» conucrtirafli , in  pidocchi  in  nitta  la  terra  dell’Egytto . Et  feciono  cofi. Et  cllefe  Aharon  la  manlua, 
colla  fua  verga,»  pcrrofle  la  poluerc  della  terra, & «irono  pidocchi  negli  huomim,»  ne  gm  meri.  1 ut 
ra  la  poluerc  delle  terra  (ì  conuerti  in  pidocchi  in  rutta  la  terra  dcll’Egytto.Et  feciono  con  i magni  colie 
fue  incantatiom  pet  cariare  i pidocchi  & non  potcrono.Er  furono  i pidocchi  negli  huomini,»  ne  giu 
menti.Et  diffòno  i maghi  a'  Pharaone  il  ditoni  Dio  <te’J  qui.  Et  indurolfi  il 1 cuor  di  Pharaone,» 
non  gli  vdi  come  haueua  parlato  il  Signore.Et  diflé  il  Signore  a'  Moyfe.Sta  fu  domattina,»  Ita  ui  ptt/ 
fentia  di  Pharaoncf»  ecco  che  egli  efee  all’acque)&  dirai  a'qilo.Cofi  ha  detto  il  Signore.Lafla  il  po/ 
polimio  perche  miferua.Perche  le  non  laffcrai  il  popol  uuo,ecco  che  io  manderò  in  re,»  ne  fertili tuoi, 
& licl  popol  tuo  & nelle  cafe  tue  ogni  generationc  di  fierc.Et  feparcro  in  ql  giorno  la  terra  di  Gefle  nei 
la  quale  Ila  il  popol  mio  che  non  fia  quiui  ogni  generationc  di  fiere , acciocne  fappi  che  io  fono  il  Si/ 
gnorc  nel  mezzo  della  terra.Et  portò  la  diuifione  ultra  il  popol  mio,»  il  popol  mo.Domanc  lara  quei 

fio  fegno.EtfeceilSignotecofi.Et  venne  ogni  generationc  grane  dificre  alla  cala  di  Pharaone,»  alia 

cafa  di  ferm  di  quello,»  in  ogni  terra  delTEgy rto  lì  corrompcua  la  tetra  per  ogni  generationc  di  hew.w 
chiamò  Pharaone  Moyfe  & Aharon,&  dille.  Andate,»  facnficate  al  vollroDio  in  qltaterra.  btdiiie 
Moyfc. Nóecofa  retta  che  facciamo  cofi.Horfacnficheremo  noi  al  nollro  Signor  Dio  1 abominati  / 
nc  degli  EgyttulSe  Verifiche  remo  l’abominatione  degli  Egyttu m lor  prclentia,hor  non  ci  lapidee  "!/ 


ESODO 


ZI 


*4 

n°cA^Crnu°,a  VÌa  <?‘trc?'2rn'  neIrdlt"°>&  Verificheremo  al  noflro  Signor  Dio  ' come  ci  ha  det, 
ro.Et  diflc  Pharaone.  Io  vi  lalTero,  8c  Cicrihch  crere  al  vodro  Signor  Diowl  diferro  nicnrcdimanco 
non  vi  dilungherò»  camminando, pregate  per  me.EldtlTc  Moyfe.Ecco  che  io  efco  da  te  & orerò  al  Su 

d0nUne  051,1  ?Cn.ratlo"e  dl, ficra  da  Pharaone  & da  ferui  di  quello  > dal  popolo 
ftio , mcnredimeno  non  attinga  Pharaone  a mmtirea'  noia'non  lalTare  il  popolo  per  facrlhcare  al 
Signore.Et  vfci  Moyfe  da  Pharaone, & oro  al  Signoie.Etfece  il  Signore  ferendola  parola  d i Moyfe 

t ficre?a  Pharaonc,&  da  fcrm  fnoij&dal  popolo  d,  quello, non  ne  rimali 
vno.br  aggrauo  Pharaone  il  cuor  fuo  anchora  quella  volta, & non  lafTo  il  popolo. 

*tr^attbmiìiUm  d‘  fCC°rC'COtl  U'fi‘be  imt,i‘,Z«te-“>n  grandine, con  tuoni, 

Cdp.  I X 

C T di(Te  .1  Sigriore  a'Moyfe.Eiitra  a'  Pharaone*  parlerai  a'  quello.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio 

^^^maTOdel!sh^roK™lieÌlu^o^che^wndtam^^«à^^,n^ha^Lncc^nwg}iAiM 

buoi, Amelie  pecore^  vna  pelle  affai  graue. Et  duiidcra  il  Signore  intra  le  pecore  del  popolo  d^Ffràel  & 
J ri!  n°n  I"orrad“llIclie  che  fono  del  popol  d’jlracl  cofa  a?cum.EtFofc  il’si 
iTdipòi  q-cfta  C0&  nel 
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K H uTa  1 hara°nc>&  f? *«  popoIo.Et  dKTe  il  Signore  a'  Moyfe*  Aharon.Emp.ete  k 
palme  delle  vodre  mani  di  cenere  della  fornace, & fparghila  Moyfe  uerfo  il  cielo  in  prcfcntia  di  Pharao 
ne.Er&ra  in  poluerelbpra  tutta  la  terra  dell  Egytro,&  fara  fopragli  hnomini  Agli  ammali  nella  naca 
te'n,tra  Ulfiat"lj-  mrrta  ,a  rfrradcl1  Egy  tto.Et  tolfono  la  cenere  della  fornace  & (lettoli  o nckon 
lpetto  di  Pharaone, & fparfela  Moyfe  verfo  il  cielo, & fu  <7atta>la  piaga  delle  infiàtioni  che  germina, 
na  neg  i hnomini, & aiegmmcnti  Et  non  poterono  1 maghi  (lare  nel  coatto  di  Moyfe  Per  la^iaga  p, 
che  hi  la  piaga  ne  maghi,  A in  tutti  gli  Egyttii.Er  indurò  il  Signore  il  mordi  Pharaone  & nonlbcdì a* 

Ph'a  Paf  3t^  jS^5aLMjyfe'Etdl,rc  11  ■SlS"orca'  Moyfe  leuati  fu  domattina  & (h  nel 
m^PrrrdhePh  ft0nC,i&  dl8,l\Cofi  ha  detto  11  Signore  Dio  degli  Hcbrei.LafTa  il  mio  popolo  per  fer, 
■ormi.  Perche  quella  volta  mando  ogni  mia  piaga  nel  cuor  tuo  & ne  ferui  tuoi*  nel  popol  moaccio 

CaliTOj-fimikameinogm  terra.Percfie  manderò  la  manmiaP,  A percolerò  te 
& il  tuo  popolo:Sr  leuerorti  di  terra. Et  certamente  per  quello  ti  ho  farro  (lare  perfarti  vedere  la  mia  no 

w'!^pCrflrnarrareiI,1<?Cm'0‘!.ir‘'ttalarcrta  AnchoratlIleul  ™lp°P°l  mio  pernonghlalfar 
mllf  i ChC  i10  "C  rcrnpodl  domani  grandine  (Inpenda  qualenon  fu  marmile  ndl'Egvt, 

ro,daI  di,nelquale  e fondato  mhno  a'queftotcmpo.Et  alprifenre  manda  congrega  ogn  M amf  * 

ndramp? *,  °P  h“°™A  che  fara  trouatònéS^  SS 

p.  nca&,difccnderafopradiluiIa  grandine  & morta  .Chi  teme' la  paroladcl  Signorede  ferui  di 
Pharaone, fece  fuggire  i ferui  fuoi  & .1  belluine  fuo  alle  cafe.Er  chi  non  pofc  ù fuo  mòre  alla  oa  ola 
dc!  S^TÌf°  ' tru‘ ,uol»&  11  fuo  bf  ftiamc  nel  campo . Et  difle  il  Signore  a'  Moyfe . Effendi  la  man 
hrrha  H^°,&  8Jfnd“le  ”'lra  Ia  «ira  dell’Egyrto  fopra  l’huomo,*  fopra  l’animale  & fopra  ogni 
* nc  a xtFP  dell,EsyrtP  Eftcfe  Moyfe  la  verga  fna  al  cielo,&  il  Signore  dette  d tuono 
Pr  fJh  !!ìf  U!?,&  *CIY#; 1 *l,oco  a rerra  A P1Q“uc  il  Signore  grandine  fopra  la  terra  deH’Egyrro’ 

Srand,r>egratiea(Tai  quale  non  fu  limile  intur, 
ddl.  ESytfo,da  quel  tempo  eh  ella  fu  in  gente . Er.percoflc  la  grandine  in  tutta  la  terra  dell’ 
coffe  CO£  rhC  Cra!'°  nd  campo.dcll  huomo  infino  all’an imale  D’ogni  herba  del  campo  per 

fieliuolf?^^’^  [P^"0081'1^00^'1  «mpo',  folamente  nella  terra  di  GcfTe  nella  quale  era  noi 
! Srr°!!  d n , bjgrandme.Etmando  Pharaone, & chiamo'  Moyfe*  Aharon  & dille  loro,  lo  ho 
Senoii^UCftaV°  ta- j'rP10Jae  Elu^°,&  >°  & «1  popol  mio  damo  impit. Orate  al  Signore  & ballerà 
d‘  j 8ra,1,duic  » & Jaflcfouui,*  piu  non  darete  .Et  dilTe  a'^cl/o  Moyfe . 
mdìh  acci^h°rde  a c|‘ttaeJ*!ndcro  le  Palnie  mia  al  Signore,  ceneranno  1 tnom.A  la  grandine  non  fa 
CfP!chf  dcl  Signore  e la  terra.Et  te  & i ferui  tuoi  ho  conofauto  che  anchora  non  te, 

i ^’hor^dFercoiro,percherhorgomaturaua7&,°?,“ó 

rao^e  ddl^a  * err".0’  ! f°"0  > P'Khc  Cra"°  rcrotml- Et  vfci  da  Pha^ 

difcendere „ d PjT'nif  3'  Signore,  AceflTorono  i tuoni, & la  grandine, & la  pioggia  redo 
gmnfe  di  JccPare*^ftV‘1dC  Ph,arao"c  ^ 8’’ era  ce(raro  la  pioggia, & la  grandine tei  troni,*  ag 

EU  wUmitt.inuifli  delle  lotujiej' horror  e dette  tenebre  di  tre  giorni.  C*p.  X . 

Tdiffcil  Signore  a ' Moyfe.Entra  a'  Pharaone , perche  ho  fatto  aggranare  ilcuotfuo,&  Ucnotòe 


Onoua  atta 
della  nuera  fi 
edifica. 

Dionyfio  do 
mandato  Jibc 
ro  temendo 
ehe  l’Egytto 
no  penile  pel 
le  piaghe  di 
Dioiuggi  nel 
b India  & do 
molla* 


Della  grandi 
ne  narra  Axu 
pano, 


ESODO' 


*wtondoL  (ffn'di  quello, per  pam  qnelfimiefegni  nel  mesodi  quello, aeciochettinarrinegli  orecchi  delti» 
figliuolo, & dei  figliuolo  del  niofig!iuoIo,queUe  cofe  che  ho  farro  nelI’Egytto,*  i legni  rata  che  io  ho 
. . polii  in  quegli  & Tappiate  che  io  fono  il  S iguore.Et  venne  Moyfe  ,*  Aharon  a'  Pharaone, &diflono 

a’qnello.  Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  de  gli  Hcbtei.  1 nfino  a'  quanto  non  hai  voluto  Immillarti  nel  có 
WU  loaifa  fpctto  mio'Laflà  il  popolo  mio  per  ferrarmi.  Perche  fc'non  vorrai  lattami  popolo  mio ,ecco  che  io  ad 
parU  Anaoa  (furto  domane  la  loctilh  nel  termine  tuo.Et  coprirà  la  fupetficie  della  terra,*  non  potrai  sedere  la  ter/ 


c 


». ........ ...... ...v  tuo.Et  coprirà  la  fupetficie  della  terra  * non  potrai  sedere  la  ter/ 

ra,&  mangiata  il  rdlo,chc  vie'  nmalio  dalla  grandule,  & mangierà  ogni  amore  chegermuiaa'  voi  nel 
campo.Er  empieranno  le  calè  me,*  le  cafe  di  rii  tri  i ferui  tuoi,&  le  cale  di  tutti  gli  Egyttn , lequah  non 
viddono  i padri  tuoi,*  i padrfdc  i padri  tuoi  dal  di  neiquale  turono  fopra  la  tetra  mfino  a'  quello  gior 
no.Etrifguardo',*  vfcidaPharaone.Et  diffonoi fermai  Pharaonea’quello.Infinoa'quanro  cifara 
quello  in  laccio  { Laflfa  quelli  huomini  acciochc  traino  al  fno  Signor  Dio.Hornon  fami  ancho/ 
ra  chegli  c‘ perito  l’Egytto  ! Et  fu  ridotto  Moyfe, & Aharon  a’  Pharaone,&  dille  a' quegli.  Andate  Ter/ 
nirc  al  volito  Signor  Dio . Chi  ,&  chi  vanno  i EtdifléMoyfc.  Andcremoco  norfn  piccolini,*co 
nollri  vecchi, co nollri  figliuoli,*  colle  nollre  figliuole  colle  nollre  pecore , & co  noltri  buoi , perche 
a'  noi  c'ia  folcimi  ta  del  Signote.Et  diffc  a 'quegli  (ia  con  il  Signore  con  elfo  voi  ,come  vi  latterò,*  i vo 
(In  piccolini.  Vedetc,chc  il  malese' }>có  tra  la  faccia  vollra.  Non  coli, andate  al  prefente  gli  hnomun, 
* fcruirc  al  Signore, perche  voi  medelì mi  cercate  q(lo.>Et  fcacaogli  Pharaonc  della  faccia ^fu a. 

Et  ditte  il  Signore  a'  Moyfc.Eltendi  la  man  ma  fopra  la  terra  dell’Egytto  nella  loculta,&  afeenda  fopra 
la  terra  dell’Egy  tra  & mangi  ogni  herba  della  terra , tutte  le  cofe  che  ha  lalTato  la  grandine . Et  cftefle 
Moyfe  la  verga  fua  (opra  la  terra  dcll’Egyrto,*  il  Signore  condufle  il  vento  orientale  nella  terra  rutto 
eflb  giorno,*  tutta  la  notte.Fu  la  mattina,*  il  vento  orientale  Icuo'  le  locnfle . Et  afccfono  le  locullc 
grama  (fai  (opra  ratta  la  terra  dcH’Egyrto,&poforonfi  in  ogni  termine  dcll’Egytto  graui  aitai1,  innan/ 
2i  a'  dii  non  turano  locuflr  tah,nedoppo  quello  hanno  a'  efiére . Et  coprirono  la  fnperficie  di  ratta  la 

A/  Ini  r/sfla  V *i  r/ipm  Or  Ti»  'V  n /V/v.  » ■ 1» .«  rlw  /l^llv  Or  nlYfì  i Imr^n  divi  P v rl\  /-V  i»/\  rki"  k «stMtM  fl 


neri* 


J’Egytto.Et  alfrertofli  Pharaone  a'  chiamare  Moyfe,*  Aharon.*  difte.  I o ho  peccato  al  vollra  Si/ 
gnor  Dio,*  a'  voi.Et  al  prefente  pcrdona(priego)il  peccato  mio iolamcntc  quella  volta, & orare  al  vo 
fho  Signor  Dio , & nmuoua  da  me  quella  tanta  morte.Et  vfci  da  Pharaonc, & oro'  al  Signore . Et  voi/ 
to'  il  Signore  il  vento  occidentale  forte  aitai  & Icuo' le  loculte,*  condnltcle  nel  mare  rottò-Non  rima/ 
fcvnalocultainogni  termine  dcll’Egytto.Er  induro'  il  Signore  il  cuordi  Pharaone,  *nólaftoifigliuo 
li  d’Ifracl.Er  diffc  il  Signore  a'  Moyfe.Eltcndi  la  man  tua  al  cielo, & faranno  tenebre  fopra  la  terra  dell’ 
Egytto,*  palgera  le  tcnebre.Et  tllcfc  Moyfe  lafoa  mano  al  ciclo , & furono renebre  caligmofe  in  rutta 
la  terradell’Egytto  tre  giorni.  Non  vcdetia  l’uno  l’altro,  nell  leuo'  fu  alcuno  delluogofuo  tre  di.  Ma  a' 
tutti  1 figliuoli  di  1 frael  fu  la  luce  negli  habiracoli  loro . Et  chiamo'  Pharaonc  Moyfe,*  diflé . Andate 
fomite  al  Signore, folamente  le  voflre  pecore,&  i vollri  bnoi  nmarranno , & i piccohm  vollri  serrano 
con  voi.Et  ditte  Moyfe.  Anchora  tu  darai  nella  man  noflra  i facnfici , & gli  holocaufli  che  noi  faremo 
al  nollroSignor  Dio. Et  anchorale  nollre  pecore  uerrannocon  cito  noi.Non  rimarra  vnvgna,pet 
chedi  quelle  piglieremo  a ’fem  ire  al  nollro  Signor  Dio.  Er  noinon  lappiamo  di  che  cole  hauiamoa' 
fenure  al  Signore  infinoche noi  segniamo  quiui.Et  induro  il  Signore  il  cuore  di  Pharaonc,*  non  voi 
fé  laltargli.Er  diflégli  Pharaone.  Partiti  da  me, guardati  che  tu  non  vegga  piti  la  faccia  mia , perche  nel 
di  nelqualc  vedrai  la  faccia  mia,morrai.Et  diltc  Moyfe.Tu  hai  parlato  cofa  retta . Non  vedero  piu  la 
faccia  tua. 

Il  Signore  commini*  che  fi  f eglino  gli'  E gy  tlii.  (Cap.x  I. 

ET  dille  il  Signore  a'  Moyfe.  Anchora  adduro  vna  piaga  fopra  Pharaone,*  fopra  l’Egytro,di  poi 
vi  lalfcra  partire  di  qui.  Quando  vi  IafTera  partire  (cacciando  vi  fcaccicra  di  qm . Parla  hora  negli 
orccch  ì del  popolo  che  cfomiidmo  ciafchednno  dal  proflimo  fuo,&  dalla  fua  prolfima  vali  d’argèto,* 
vafi  d’oro.Er  aara  il  Signore  grana  al  popolo  negli  occhidcgli  Egyttn.  Anchora  Moyfe  era  grande  huo 
mo  nella  terra  dell’Egyrto  negli  occhi  de  ferai  di Pharaone , & negli  occhi  delpopolo.  Et  rafie  Moyfe. 
Cefi  h a detto  il  Signore.Quàdo  fara  la  mesa  notte,io  vfeiro  nel  merco  dell  Egytto.  Et  morra  ogni  pri 
wogcmro  nella  terra  dcll’Egyrto,dal  primogenito  di  Pharaonc  che  (lede  fopra  la  lidia  di  quello, mfino 
al  primogenito  della  ferualaatialec'aoppolamacina,&ogni  primogenito  degli  ammali.  Et  fora  sngrà 
clamore  in  ratta  la  terra  dell’Egy  tto,qlc  nó  fu  ne  ha  ad  eflcir.Et  pel  contrario  a'  ratti  ì figliuoli  d’1  frac! 
non  mouera  cane  la  lingua  fua  dall’huomo  mfino  airanimaIc,accioche  voi  Tappiate  che  gli  ha  dillin/ 
lo  il  Signore  intra  l’Egytto;*  IfracI.Et  difcenderàno  ratti  quelli  * ì ferra  tuoi  a‘me,&  incline  ridi  a|me 
dicendo. Efci  tu,*  ratto  il  popolo  che  ti  e'  fubictto , & poi  vfciranno.  Et  partifii  da  Pharaonc  nell’ira 
del  lurOre.Et  dine  il  Signore  a'  Moyfe,nó  vi  sdirà  Pharaonc  acciochc  ìnulriplich  ic  miracoli  mia  nella 
terra  dell’Egytto.Et  Moyfe  & Aharon  feciono  tutti  que  111  miracoli  nel  confperto  di  Pharaone  * ili' 
durali  Signore  li  cuor  di  Pnaraonc,*  non  laffo  ì figliuoli  di  1 fracl<  vfcircjdclla  terra  fua. 

il  coltrane 


ESODO 


za 


I ltcojlme  del  nungure  P<tgnrt  pt  fomiti.*  morte  de  primogtniti.U  crpolUlùmt  iclHtytto. 

Vtfiiuicfigtimli iiifnd,  c‘p.  xii 

ET  parlò  il  Signore  a'Moyfe,&  ad  Aharon  nelle  terra dell  Egyrtodicendo.Q  nello mefefara  a’ voi 
capo  de  mefi, il  primo  fara  ne  mefì  dell’anno.Parlate  a' tutta  la  moltitudine  di  lfrael  dicendo.Nel 
decimoC  giorno  >rdi  quello  mefe  piglierà  a1  feciaichcduno  vno  agnello  per  la  famiglia  de  padri . Et 
le  la  famiglia  tira  minore  al  mangiare  dcn’aaicllo  niellerà  il  firn  v.rmn.l, 


ANNI  DEL 
MONDO 

Z4S) 


~ M imuuuiiu  duno.rjgiiarcrcjo  aeuc  pecore  oc  delle caprc.ht 

conleruatclo  ìnhno  al  quartodecimo  giomodi  quello  mefe,  & Jafcraoccidera  quello  tutta  la  molti/ 
indine  della  fynagoga  d Uracl.Ec  corranno  del  fangue,&  porranno  ne  dua  rtipiti  & nel  cardmale{del 
1 vlciojncIJc  cale  rKileqnali  mangiaran  qIIo.Et  mangieranno  la  carne  in  effe  jnorte  arroflita  al  fuoco. 
Sc  gli  azimi  con  herbe  amare  mangieran  quello. Non  mangierete  di  quello  nc  crudo  ne  cotto  coll’ac/ 
qua  ma  arroltito  al  fuoco.  11  capo  di  quello  colle  gambe, & colle  interiori^  mangieretc.jEt  non  laflfe/ 
reKdi  queljo  infino  alla  mattina. Et  quello  che  fara  laflato  infino  alla  mattina  abbrucierete  al  fuoco.Et 
coti  mangierete  quello, le  voftre  reni  ^faranno  Jcintc,icahamenri  voftrittfarannojncvoftri  piedi  & 
il  voltro  baffone H,lara  *3 nella  mano  volfra  ,&  mangierete  con  prelfc:;aCperche>c(Ta  e'pafquH cioè* 
paflaggioal  Sig?iorc.}Et paflcro  per  la  terra  dcH’Egyrco  in  quella  notte  &percotero  ognipnmogcni 

^ncll*terra^‘|  Egytto dall  huomo mfinoairanimalc, St m ruttigli DeitfelI'Egytto faro  gmdicuio 


• « *—**'»m»««* ui(jiiuiv  iivw.  vuiiicuciicidiiualipcr n<uu/ 

to  perpenio  celebrerete  quello.  Sette  giorni  m.igiercrc  gli  azimi  * nel  primodi  farete  celiare  il  fcrmen/ 
cocklle  ale  voflrepcrchc  ognmno  che  mangierà  fermentato  perirà  l’anima  fua  d’Hrael  dal  primo  di 
itmno  al  fctnmo.Et  nel  primo  giorno  fatarla  conuocanonefanta'  & nel  fcttimo  neffuna  opera  fare/ 
te  in  quegli.Eccetro  quello  che  aDDarticne  a'  manciarr  r vriKmi  anima  l«r 
in 
vo! 


te  in  qucgli.Eccctto  quello  che  appartiene  a'  mangiare  per  ogni  anima.  Et  oflcruereregli  azimi*  perche 
[licito giorno  ho  canato  gli  eferciti  voftri  della  terra  dell’Egy  tco.Er  cuftodirete  quello  giorno  nelle 
he  generation  ij?er  Uatutopcrpetno.Nelprimo^ mefc^nelquartodccimodi  del  mefe  nella  fera  ma 
gierett  gli  animano  al  vigcfimoprimo  di  del  mele  nella  fera . Sette  giorni  il  fermentato  non  fi  rroucr/ 


ranelle  cale  volere.  Perche  ogn  uno  che  mangierà  fermentato  fara  cllcrminato  l'anima  fua  dalla  copi/ 
pagina  d Jfracl,  tanto  del  peregrino, quantodel  cittadino  della  tcrra.Non  mangiaretc  neffuna  cofafet 
menrata.In  ratte  le  vollrc  habitatiom  mangieretegli  asimi . Et  chiamo1  Moyfe  rumi  vecchi  d’J Iblei 
8t  dine  loro.  Andate,*  pigliateli!  le  pecore  fecondo  le  famiglie  volile  & immolate  la  pafqua.Et  pigile/ 
rete  vno  falcetto  d hyfopo,*  intingerete  nel  fangne  chee  ncl  vafo , & ponetelo  fopra  il  Cardinal  dell' 
vieto,*  Topi-ai  uno,&l  altro  flipirc,*  voi  non  vfciretcciafchedimodel  vfcio  della  cafa  Aia  infinaal/ 

la  murrina  m(Ti>n  il  Cux-iam  v — i.  r> :•  «.«  ./■  r . . - 


«/.opra  le  taie  ac  ngiuioua  nraci  ncirfcgytro,quando  percoflc  gli  Egyrtn  & libero  le  noftre  cafc.Fr  in 
cninofii  ll  popolo,*  hnmiIioroiifi.Et  andorono , & fccior.o  i figliuoli  d’ifracl  come  haucua  cornai]/ 
dato  u Signore  a Moyfe,*  ad  Aharon.Et  fu  nella  mera  notte  pcrcoffc  ilStgnorc  ogni  primogenito 
nella  terra  dell  Egy  tto,dal  primogenito  di  Pharaone,che  fedeua  fopra  la  fcdia  fua  infino  al  pnmogcni/ 
ro  del  prigione  che  era  nella  cafa  della  prigione,*  ogni  primogenito  dell’ammale.Et  Ituofli  Pharaone 
eiunottCj&tnttiifcniidiqueUOj&tnttorEgyrto.Etfu  ilgndograndc  ncirEgyrto  perche  noncra 
caia, nella  quale  non  raficil  morto.Et  chiamorMoyfc,&  Aharon  di  notte  & diffe.Statéftt  & vfcitc  del 
mc::o  del  mio  popolo, anchora  voi,&  i figliuoli  d’i  Aacl,*  andate  & feruirc  al  Signore  'fecondo  che 
hauetenatlato.p.gliatca„chora le  pecore  vollro  anchora  i voflrt buoi  come hauete  detto  & andate 
& beneditemi. Et  fece  fora  1 Egy  tto  al  popolo  a1  fargli  partire  della  terra  perche  diffono . Tura  fiamò 
morti.  Et  rolfe  il  popolo  la  palla  Aia  innanzi  che  Alile  lì  rmcnrata  paffc<aico>Icgare  nefuoi  veflimcti 
lopra  le  fpallc  fue.Et  i figliuoli  d’Jfrael  feciono  fecódo  le  parole  cm  Moyfe  * do mà dorano  da  gli  Egyttii 
1 va/l  Q arccTO.&  I vafl  d OrO.&  VCftc.Et  li  iSiPnort*  Hftrr  ffram  al  nnnn!r>  nroli  nrrK  • C<vi>r»n  Jlr  A. 


. r - — — * - Ji  piccoIini.Er  anchora  vna  gran  mefcolan— 

cimali  affai.  Er  coffono  fa  palla, laquale  haucuanoporrata  dcll’Egyrto  fenaa 
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ISOSO 


»MN1  DIL  del  Signore  delta  ferra  delFEgy  tto.Q.  ndh  notte  e'  offcruabilc  al  Signoreper  hanergitratti i della ter/ 

MOND°  ra  dc^Egyrto-qLieft’cira  notte fi  dcbbe  offeruarc  da  tutti  i figliuoli  d i fraelperlc  fue  gc,i era t ioti kEi  d i& 
fc  li  Signote  a'  Moyfe&  ad  Aharon.Quefto<e’>lo  ftatuto  della  pafqua.Ogm 
ta  di  quella. Et  ogni  temo  dell’huomo  comperato  coll  argento  circunciderai  & allhora  mangiera  i 
quella.  1 1 foreflicro*  il  meretnnario  non  mangierà  di  quella.  In  vna  delle  cafrfi  mangierà.  Non  caue, 
J..1 C ’ r « a.  „.,rilr.  rwnirnnanvarionc  d'ifracl  faraquella.Et  le  per 


:*4t> 


quei.*. , , .o.t...c,u,<x  ..  ..o ■.-...-Ila.ln  vna  dciieca c,u 

fai  della  carne  fu  ora,  & non  fpezzerttcoffo  di  quello.Ogni  congrcgationc  d lfracl  faraquella.Et  le  pv 
tegrincra  reco  il  peregrino*  fata  la  pafqna  al  Signore,  cicuncideraffi  a fe  ogmmalchio,&  alnoras  ac 
Coftcraa'farequel(a&  fara  come  «cittadino  della  terra. Et  ogn  uno  mcitcuncifonon  mangierà  di 
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quella.  Vna  legge  fara  al  cittadino , & al  peregrino , «quale  pengrina  nel  tomo  di  voi.Et  tc™>noih/ 
figliuoli  d’I  frael.come  haueua  comandato  «Signore  a'  Moylc  * Aharon.Et  fu  nel  tepodi  quello  gior/ 
(io  cano'  il  Signote  i figliuoli  d’Ifracl  della  tetta  dell’ Egytto  per  glieferciti  fuoi. 

Conwidajì  U f*ntific*tione  de  primogcnin.L*  memori*  dell*  libcrationc.VortanJìPolfa 
dilofcpb.LacolonnadeUanugolaildi.cr  lacelonn*  del  fuoco  la  notte  ua 

innanzi.  C‘P-  Xl,I> 

ET  parlo’  il  Signore  a’  Moyfc  dicendo . Santificami  ogni  primogenito  .fioche  prima  nafee  ne  fi/ 
Eliuoli  d’1  Irael,  tanto  nell’huomo  quanto  nel  giumento  e’  mio.EtdiffcMoyfealpopoto.Kicor/ 
«Jatetiidi  quello  diiiel  quale  ficte  vfciti  dell’Egytto.deUa  cafa  di  feniitu, perche  nella  fortecza  della  fua 
mano  vi  ha  canato  il  Signore  di  qui  & non  li  mangi  il  fermentato.Hoggt  voi  vfcirete  nel  mele  de  rmo/ 
U frutn.Et  fara  quando  n intrometterà  nella  terra  de  Chanahanci,Hcttn,&  Amorrei , Heuuci Lieta 
fei  fopr  a laquale  ha  giurato  a'  padri  tuoi  per  darti  la  terra  corrente  latte,*  mele , offcruerai  quella  ki/ 
mru  in  queit-  **~-***  <•'-**-  ~->noirrn oh  s-imi  ^ *1  fprtmtncnnmofara  la  folctinita  al  SiRnorc.  Man/ 

gieranfiglia: 
ogn 

re 


male  ha  giurato  a padri  tuoi  per  darti  ia  terra  corrente  latte,»  mcn , i 

lo  mefc.Sette  di  mangierai  gli  arimi, & il  fettimo  giorno  fata  la  folenmta  al  Signore.  Man/ 
leranfi  gli  arimi  fette  giorni  non  fata  vedutoli  fermento  a’ te,  & non  fara  villo  a te  il  fermentato  in 
gni  tuo  termmc.Et  annuncierai  in  dTo  di  al  tuo  figliuolo  dicendo, per  quello  che  mi  ha  fatto  il  Sigio 
re  quando  vicino  dcU’EgyttocCfo  quefto.jEt  fara  a'te  in  fegno  fopra  la  man  tua, & in  memoria  & dv 
nànzi  agh  occhi  tuoi,*  acciochc  fia  la  legge  del  Signore  nella  tua  bocca , perche  nella  man  forte  ti  ha 
rrarto  il  Signore  dcllEgytto.Et  cullodirai  quello  ftatuto  nel  tempo  fuo  d anno  in  anno.ht  lata  quan/ 
do  ti  introdurrà  il  Signore  nella  terra  del  Chanahanco  come  ti  ha  giurato, & a'padn  tuoi , & haratti 
dato  quclIa.Darai'al  Signore  cioche  pruna  nafee  di  mafchi.Et  ogni  primogenito  dell  afino  ncompete/ 
fai  con  vno  agnello  & fc  non  lo  ricompererai  occidilo.Et  ricompererai  ogni  primogenito  dell  h uomo 
ne  tuo  figlinoh.Etfara  quando  tidomcndera  il  tuo  figliuolo  per  loaduemrc  dicendo,  l/he  colae  que/ 
fialDiragli. Nella  fortezza  della  manoci  ha  tratto  11  Signore  dell’Egytto  della  cnftodia  de  lenii  .Etto 
quando  fi  induro’  Pharaone  a’  laffarci  occifc  il  Signore  ogni  primogenito  nella  terra  nell  t^rrojj" 
primogenito  dell’huomo  infinoal  primogenito  dell’animale, per  quello  io  facrifico  al  Signore  cioc 
prima  nafee  di  mafehi  & ricompererò  ogni  primogenito  de  mia  figliuoli.Et  fata  in  fegno  nella  ma  . 

& in  memoria  dinanzi  a'  gli  occni  tuoi  perche  nella  fortezza  ti  ha  tratto  il  Signore  dell  Egytto  • t » 

quando  laffo  Pharaone  il  popolo  non  gli  conduffcil.Signore  per  la  via  de  Phihftcitcheera  prop  / 

qua  perche  dilTe  Dio^Non  gli  conduciamodi  qua>acciochc  forfè  non  fi  pen  ti  « popolo  in  vedere  la 
guerra  & ritorni  ncll'Egytto.Et  circtiduffe  Dio  il  popolo  per  la  via  del  diferto  del  mar  rollò , Scarna 
afcdbno  i figliuoli  d’ifracl  della  terra  dell’Egytto.Et  tolfe  Moyfc  1 offa  di  lofcph  fcco,pcrchcfcongiu/ 
landò haneua  Congiurato  i figliuoli  d’ifrael dicendo.  Vii tando, vi  vrfitera_ il  Signore,  & Prj"c^^ 
offa  mia  di  qui  con  eflò’voi.Et  partironfi  di  Succhoth , & accamporonfi  in  Etham  nel  fine  dei  allerto. 
Et  il  Signore  andaua  innanzi  a’  quegli  pel  giorno  nella  colonna  della  nugola  per  menargli  per  la  vi  ,« 
per  la  notte  nella  colonna  del  fuoco  per  far  lume  a’  quegli,accioche  camminaffino  il  di,*  la  nottc.iNO 
face u a Icuarc  la  colonna  della  nugola  nel  di, ne  la  colonna  del  fuoco  nella  notte  innanzi  al  popolo. 

Pburaone  perfcguil*  gli  ifraelittjquali  pajftnoil  mare  àfccco.Etqucllo  col  fuo 

tfcrcito  è fommerfo.  CdP-  X 1 1 1 1. 

ET  parlo’  il  Signore  a’  Moyfc  dicendo.Parla  a figliuoli  tfl  frael  & ritornino,*  accampinfi  innari 
a’  Phihahiroth  intra  Magdalo , & intra  il  mare  uinanzi  a’  Behclfephon  anlcontro  a elio  accani/ 
coronfi  appreffo  il  mare.  Et  dira  Pharaone  fopra  i figliuoli  d’I  fracl.Et  tono  contufi  in  terra,  & halcr/ 
raro  fopra  quegli  il  diferto.Et  indurerò  il  cuor  di  Pharaone, & fcguittra  doppo  loro,&  faro  glorificato 
in  Pharaone*  in  ogni  fuoefercito,*  faperrannogli  Egyttu,  ch’io  i fono>  ilSignore.Et  feciono  cofi. 
c.r..  rhr  il  ivmolorra  fiietnto.Etcommoffcfi  il  cnordi  ynaraone  &.  ac 


che  non  ci  Icruiffe'Er  congmnle  il  carro  ino,»  ione  icco  u popolo  iuo . c.  io.it  ” 

ogni  cano  dclfEgytto  * i capitani  fopra  tntti  cflì.Et  induro  il  Signore  il  cuor  di  Pharaone,*  pericgui 
to’ ì figliuoli  d’ lfracl . Et  i figliuoh  d’ilrael  erano  vfciti  nella  mano  eccelfa.Er  pcrfcguitoron  quegli  gu 
Efcjttu^*  raggi unfongU  che  erano  accampati  appreffo  al  mare , tutti  ì cauagli  de  carri  di  Pharaone  ,« 
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ratiaTicri  di  quello,*  relcrcito  di  quello  apprcfo  a'  Phihahiroth  innanzi  a"  Behelfephon'.  Et  Pliant* 

ni’rtli  Irr.’ iivnlVirn  Cr  I.'imrmm  i lì/>l ■ > Isti  ■ I P-  .•*  I . C. n . l • r ■ 


epolchrineU'Egytro  'Tu  ci  hai  condotti  a'  morire  nel  dilcrro.Perchc  ci  haifatro  que / 
Ho  di  cauarci  dell  Egytto'Hor  non  e'  quello  che  noi  ri  parlauamo  nell  Egytto  dicendo  certa  da  noi  & 
feruiremo  a' gli  Egytni, perche  meglio  era  a’  noi  fcruirc  a'  gli  Egytru,chcnionre  nel  difcrto.Er  dille  May 
fe  alpopolo.Non  temere, Hate,*  vedrete  la  fallite  del  Signore, laqnalc  vitarahoggi.lmpcroche  quegli 
Egymi  che  haucte  villo  hoggqnon  gli  hanete  a'  veder  piu  infino  nel  lecolo.  1 1 Signore  combàtterà  per 
voi,&  voi  tacerete.Et  dille  il  .Signore  a'  Moyfe.Che  gridi  a'  melParla  a'tìgliuoh  dlfracl  * cammino. 
Et  tu  aha  la  verga  tua,*  ellcndi  la  tua  mano  fopra  il  mare,&  duudiJo,  & intrrranno  i figlmohd’lfracl 
nel  messo  del  mare  per  ìlfccco.Et  ecco  che  io  mdnrcro  il  cuot  degli  'Egyrtu  & interrano  doppo  quegli 
& fero  glorificato  ui  Pharaone,*  in  ogni  fuocfcrcito,ne  cam,*ne  caiialicn  di  quello.Et  fapcrrSno  gli 
Egytrn  che  iò<fono> il  Signor, quando  faro  glorificato  in  Pharaone  ne  carri  di  quclIo,&  ne  caualieri 
di  quello.Et  partirti  l'angelo  del  Signore  che  andana  limami  a'campi  d'Ifrael  & andò'  cloppo  Ioro.Et 
partirti  la  colonna  delia  niigola^chccrayinnansi  a' quegli,*  (fette  doppo  quegli  * venne  intra  lesi/ 
pi  de  gli'Egj>rtu,&  i campi  d’Jfrael.Et  fu  la  nugola,*  la  tenebra  & ìllumino'la  notte.Er  non  fi  appropin 
quolunoall'aitro  tutta  la  notte.EtcllcfcMoyfelalìia  mano  fopra  limare,  &fece  il  Signore  partire  il 
mare  col  vento  orientale  vehcmenw  tutta  la  notte,*  pofe  il  mare  in  feco  & furono  diuife  Tacque . Et 
partoroiio  i figliuoli  d 1 frac!  pel  messo  del  mare,pel  lecco,  & Tacque  erano  a'  quegli  muro  da  la  delira 
di  qgh,*  della  finidra  Ioro.Et  feguitorógli  gli  Egyttu,*  introrono  doppo  loro , tutti  i cariagli  di  Pha/ 
none, c carri  di  quello,*  i luoi  caualicri  in  messo  del  mare.Et  fu, nella  vigilia  mattutina  rifguardo'  il  Si 
gnore  fopra  ì campi  degli  Egytrn, nella  colonna  del  fuoco, & della  nugola  & ruppe  i campi  degli  Egyi/ 
tn.Et  rtmofle  le  ruote  de  carri  di  quello,*  códulTegli  al  profondo.Et  dirtono  gli  Egyttu.Fuggiamo  dal/ 
la  faccia  d’1  frac!, perche  il  Signore  combatte  per  loro  corro  gli  Egyrtu.  Et  diffe  il  Signore  a'  Movt.Efté 
di  la  mano  tua  fopra  il  mare,*  ritorneranno  Tacque  fopra  gli  Egytrii , fopra  i carri  di  quello  , & fopra  i 
fuoi  caualicri.Et  eflcfe  Moyfc  la  man  fua  fopra  il  mare.Et  ritorno'  il  mare, rifguardo'  la  martin’a  alla  tot/ 
tessa  filargli  Egytrn  fuggiuano  incontro  di  quello,*  feofe  il  Signore  gli  Egytni  nel  messo  del  mare. 
Et  ritornoron  Tacque,*  copnronoi  carri,*  i caualicri  di  tutto  Tefcrcito  di  Pharaone  chcerano  verni 
ti  doppo  loro  nel  mare,* non  rimale  di  quegli  infino  a'  vno.Eti  figliuoli  d’Ifrael  cammorono  pel  lecco 
nel  messo  del  mare.Et  Tacque  a'quegli  erano  muro  dalla  delira  di  quegli,*  dalla  (indirà  Ioro.Et  faluo 
il  Signore  in  erto  giorno  llracl  della  mano  degli  Egyrtn.Et  vidde  Ifraclgli  Egyrtu  morti  appreflò  il  lito 
del  marc.Et  vidde  1 fracl  la  mano  grande, laquale  haneua  fatto  il  Signore  negli  Egyttii,&  temerno  il  po/ 
polo  il  Signore, & crederemo  al  Signore,*  a'Moyfefcruodi  quello. 

llcnnticodi  Moyfc.LcucnuU  inMnratt.la  fctc.Lo  indolcire deU’ccque.  Cup.  yc V. 

Allhora  cannarono  Moyfc,*  i figliuoli  d’Ifrael  quello  cantico  al  Signore,  *diHòno. Cantero  al 
Signore, perche  magnificando  e'  magnificato, il  cauallo , & il  caualierc  di  quello  ha  fommerfo  nel 
mare. La  fortessa  mia,*  la  Iande<£e'}jil  Sigiiorc,&e'  (lato  in  miafalutc . QuclloO'JiI  mio  Iddio  * 
«fogli  il  t«ibcrn<icoIo9{c  jDiodc  padri  mia)&  cfaltcrollo  • li  Signore ^huomo  combattitore * il 
Signoreschi!  nome  di  quello’.  1 carri  di  Phiraonc , & Tefcrcitodi  quello  ha  fommerfo  mmarc  &i 
pnncipielerri  fono  Ilari  foinmcriì  nel  mar  rortò.GIi  abbifli  gli  hanno  copriti, fono  difedì  nel profondo 
come  pierra-Signorc  la  delira  tuae'magnilìcara  nella  fortessa,  la  delira  tua  Signore  hafuperato  lini/ 
mico.  Et  nella  moltitudine  della  tua  magnificcntia,hai  rotti  i tuoinimici.Hai  mandato  la  tua  ira  hagli 
deuoratq  come  (lipoIa.Et  per  lo  fpirito  del  tuo  furore  fono  alsate  Tacque , flerronocomc  vno  monte 
le  corfie  furono  rapprcle,g!i  abbirti  nel  cuor  del  mare.Dirte  il  nimico, pcrfeguircro , piglierò  diuidirò 
le  fpoglie, farai  ripiena  di  quelle  Tanna  mia,’.  Sguainerò  il  mio  coltello, impouerira  quegli  la  man  mia. 
Sortialhcol  fpirito  tuo,  copertegli  il  mare,  furono  uighiottiti  come  piombo  nclTacque  vchementi. 
Chi  come  tu  negli  Dei  Signore,chi  come  tu, magnifico  ui  fanno,  terribile  di  laudc,ficcndo  cofe  mira 
bili'Hai  elfefo  la  tua  delira.  Hagli  inghiottito  la  rerra.  Hai  condotto  in  mifericordia  quella  popolo  che 
hai  ricomperato, halo  condotto  nella  tua  fortessa  allo  habitacolo  della  tua  fantita . V dirono  i po’po/ 
li , & adiroronfi , il  dolore  ha  prefo  gli  habitatori  di  Philillei . Allhora  furono  fpauentati  1 principi  di 
Edom,i  I rreraor  prefc  i robufli  di  Moab  mancorono  tutti  gli  habitatoridi  Chanahan . Calchi  fopra 
di  loro  il  terrore, & la  paura  nella  grandessa  del  tuo  braccio.  Taceranno  come  pietra, infino  a'  tatuo  che 
partirà  il  tuo  popolo  Signore,infino  a' tantoché  palTera  quellopopolo , che  haiportednto.l  nttodu/ 
rai,&  pian  ceragli  nel  monte  della  tua  hcredira, Miluogo  della  ma  hahiratione , il  quale  Signore  ru  hai 
operato, il  fatturano  Signorc,che  hanno  formato  le  tue  mani.  11  Signore  regnerà  nel  fecolo  & in  perpe 
tuo.  Perche  fono  intrati  i cauagli  di  Pharaone  co  carri  fuoi  * co  luoi  canalicn  nel  mare  & ha  fitto  il 
Signore  ritornare  fopra  di  loro  Tacque  del  mare,*  i figliuoli  d’Iftael  andorono  pel  Ecco  nel  messo  del 
toate.EX  folk  Maria  prophctctfa  (orcila  dj  Aharoii  U ccinbolo  pelle  lue  mani^#  vfcirono  tutte  le  don/ 
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ne  doppo  qtteHa  eò  cémboli  ,&  co  balli. Et  rifpondena  a ' quegli  Maria  cantare  al  Signore,  perche  mar  , 
gmficàdo  e’magnificnto,i  cauagli  & i caualicri  di  qllo  ha  fommerfo  in  mare.Ec  fece  prire  Moyfe  ifrael . 
dal  mare  ro(To,&  vfarouo  al  difertodi  Sur,&  camminorono  tredi  pel  ddèrto  ,et  no  trouorono  acque. 
Et  vennono  a’  Marah,*  non  poter  tono  bere  l’acaue  di  Marah,  perche  erano  amare, pero  chiamo' il  no 
me  luoMarah.Et  mormoro  il  popolo  controa'Moyfe  dicendo.  Che  bercilo;  Et  gndo'al  Signore  & 
moftrogli  il  Signore  vn  legno, & girtollo  nell’acquc,*  uidolcirono  f acque.Qui  pofe  a'  quello  Io  Ila/ 
turo,&  ilgiudiao,&  quiui  lo  renro'.Et  difle.Se  obediendo  vbbidirai  alla  voce  del  tuo  Signore,  & farai 
cofa  retta  negli  occhi  luoi,&  vbbidirai  a' precetti  di  quello,*  cullodirai  tutti  1 Tuoi  llatuti,ogm  infirmi 
ta  che  ho  polla  nell’Egytto  non  porro  fopra  di  re,p«rrchc  io£fonoJil  Signore  che  ti  fano'.  Et  venno/ 
pò  in  Ehm,&  qmui  erano  dodeci  fonti  d’acque, & lettanta  palme, & polòronlì  quiui  preffo  all’acque,. 

vengono  nel  diferto  di  sin.Mormorano  pel  cilo.Ea  Iddio  la  conturnicc.fiouc  limano* 

quarantanni.  Cip.  XVj. 

TP  T partironli  diElim , & vennono  ruttala  congrcgatione  de  figliuoli  d’ifrael  nel  dilètto  di  Sin’ 
j-!.  che  e' ultra  Ehm, & Sui,ncl  quintodecimo  giorno  del  fecondo  mcfe, nel  qnale  vfcirono  della  ter/ 
ratkll'Egy  tto.Et  mormoro'  tutta  la  cògregarioue  de  figliuoli  d’I  frael  con  tra  Moyfe, & contra  Aharon, 

& diflono  loro  i figliuoli  di  frael.  I ddio  hatiefTe  voluto  che  noi  fuflimoltari  morti  perle  mani  del  Si/ 
gnorc  nella  terra  ddl’Egytto,quando  fedauamo  appreflo  alle  pignatte  della  carne, quando  mangiaua/ 
moli  pane  in  làrieta.Pcrchc  ci  hai  condotti  a 'quello  difetto  ad  far  monte  tutta  quella  compagnia  di 
fame'Et  dille  il  Signore  a Movfe.Ecco  ch’io  vi  piouo  il  pane  dal  cielo, & vlcira  il  popolo , Se  raccorrà, 
di  di  in  di  quello, per  tentare  le  cammina  nella  mia  legge  o'no.Et  Tara  nel  fello  giorno  apparecchieran/. 
no  quello  che  porteranno,*  fara  il  doppio  di  quello  che  raccorrannodi  di  in  ai.Etdifli  Moyfe,&  Aha 
ron  a'  rami  figliuoli  d’ifrael.  Quella  fera  fapcrctcchc’l  Signore  vi  ha  liberato  della  terra  dell Egyrto. 
Et  domartma  vederete  la  gloria  del  Signore, conciofia  cofa  che  egli  habbia  vditto  le  vollre  mormoratio 
ni  contro  al  Signote  .Et  noi  che  fiamo,perche  hauete(mormorato  cètra  di  noi'Et  dirti  Moylè . Quàdo 
vi  dara  il  Signore  la  fera  la  carne  a'  mangiare , & il  pane  la  mattina  a'  fatiaruii  allhora  cognofccrete  la 
potcntia  del  Signore  Jinvdire  le  mormoratiom  collcquali  haucte  mormorato  contro  a'  quello<Cco/ 
gnofcercrc  la  fila  panentia.jEr  noi  chi  liamolNon  contra  di  noi  fono  le  vollre  mormorationi,macon 
no  al  Signore.Et  dille  Moylè  ad  Aharon.Di  a'  tutta  la  compagnia  de  figliuoli  d’ifracl.  Accollatcui  al/, 
la  preleima  del  Signore, perche  ha  vditole  vollre  mormorationi.Et  fu  quando  parlaua  Aharon  a‘  rat/ 
ta  la  congrcgatione  de  figliuoli  dì  frael  rifguardorono  ai  dilètto,*  ecco  che  la  gloria  del  Signore  fn  ve 
duta  nella  migola.Et  patloil  Signore  a‘  Moylè  Bc  Aharon  diccndo.lo  ho  vdiro  le  mormotationi  de  fi/, 
gliuoli  dìfrael.  Parla  a'  quegh  dicendo.  La  fera  mangierete  la  carne,*  la  mattina  farete  fanati  di  pane,* 
conofcctete  ch’io  fono  il  volito  Signor  Dio.Et  tu, nella  fera  alce  fono  le  coturnici,*  coprirono  i cam/ 
pi,&  la  mattina  difeefe  la  rugiada  (opti  i campi,*  ecco  che  gli  era  nella  fuperficie  del  difetto , vna  cofa 
murata, ritonda, come  vna  brinata  (opra  la  rcrra.Et  viddono  i figliuoli  dìfrael  & diflono  l’uno all'al/ 
tro . Man  hut^cioe'  che  cofa  e'  quella: J perche  non  fapeuano  che  cofa  furti . Et  dirti  Moyfc  a'  quegli. 
Quello  c' il  pane  che  vi  ha  dato  il  Signorca'mangiare.Qiicllae'Ia  parola  che  ha  commandato  il  Si/ 
gnorc, Raccoglierà  di  quello  ciafchcduno  quanto  gli  balla  a'  mangiare  vn  Ghomor, fecondo  la  fomma 
del  numero  dell’anime  vollre  ciafchedunopiglierctc  per  quegli  che  fono  nel  tabernacolo  fuo.Et  fècio/ 
no  coft  1 figliuoli  d’Ifrael,*  raccolfono  alami  piu,alcnni  manco.Et  mifiirorono  vii  Ghomor , & non 
piu  haucuano  quegli  che  piu  haueuano  raccolto,*  ne  meno  hebbe  qllo  che  meno  haueua  raccolto, 
ma  ciafcheduuo  raccolfono  quanto  baltaua  a'  mangiare. Et  dille  Moyfc  a'  quegli  ciafcheduno  non  talli 
di  qnello  infino  alla  mattina.Et  non  vdirono  Moyfc, & laflbronogli  huominqdi  quello  mfino  alla  mat 
fina,*  produrti  i vcrmuu,&  pusso'.Et  adì  rodi  contra  di  loro  Moyfe.Et  raccolfono  quello  ogni  matti 
na  ciafcneduno  quanto  gli  ballaua  a'  mangiarc.Et  nfcaldo'  il  fole,*  Rntflcfi.Er  fii,il  fello  giorno  raccol 
fono  il  pane  doppione  io  c'y  duo  Ghomor  per  ciafchcduno.Et  vennono  ratti  i prmcipi  della  congre/ 
garione,*  annuntiorono  a'  erto  Moylè. Et  dille  loro.Qucfto  c'  quello  che  ha  parlato  il  Signore.  1 1 ri/ 

Eofoddfanto  Sabbatoeffara  Jial  Signore  domane.  Quello  che  haucte  a’ cuocere  cocete,*  qiicllochc 
aucte  a'  leflarc  Iettate,*  cioche  vi  auanra  la  fera  fematclo  mfino  alla  mattma.Er  laflorono  quello  in/ 
fino  alla  mattina  come  haucua  comandato  Moyfe  * non  pniso‘,nc  Vermine  fu  m que!lo.EtdilTc  Moy 
fe, Mangiate  quello  hoggi, perche  hoggi  e’  il  Sabbaro  al  Signorc.Hoggi  non  trotiercte  quello  irci  cara 
po.Sci  giorni  raccorrete  quello ,&  il  ferrano  di  e'  Sabbaro.  Non  fara  in  quello  \ Manna.  >Et  fu, il  ferri/ 
modi,  vfeirono  del  popolo  a'  raccorre,&  non  trouorono.  Et  dilli  il  S ignorc  a'  Moyfe.  1 nfino  a'quaoy 
io  non  hauete  voluto  cuflodirc  i mia  comandamenti , & la  mia  legge  ' Vedere <[che>il  Signore  vi  ha 
dato  il  Sabbato,per  quello  vi  da  il  lèdo  giorno  il  cibo  di  duo  giomi.Rimanctc  ciafchcduno,nel  luogo 
fuo  non  efea  aicnno  del  luogo  fuo  il  giorno  fettimo.Et  ceflòilpopolo  il  fcttimo  di . Et  chiamo'la  cala 
dì  frac!  il  nomedi  quello  Manna.  Et  era  come  feme  bianco  di  Coriandolo,*  il  gu  Ilo  di  quella  come  pa 
Sa  conmcle.Ecdflc  Moyfc.Quclloe'qncUochc  ha  comandatoli  Signore-Empi  vn  Ghomor  diqi'cb 
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1°  a cuflodia  pelle  vollre  gtue ntfoni.accioche  verghi  il  cibo  che  io  vi  ho  fatto  mangiare  nel  diletto 
quando  vi  (raffi  delia  terra  di  Egyrto.Et  dilTe  Moyfe  ad  Ahaton . Togli  vno  vafo , & oonui  vn  pieno 
(jhomor  di  Manna,*  ripoiui  nello  nel  confperto  del  5 ignote  per  conferuallo  nelle  vollre  generation 
ni.Comceomaiidj'Dioa'Nloyfc^ofiloripofc  Aharonnel  confpetto  del  telhmonio  .Et i figliuòli 
a i frael, mangiorono  la  Manna  quarantanni  mfino  a'  tantoché  vcniflìno  alla  tetrahabitata  alloellrc/ 
modella  tetra  di  Chanahan.Et  dGhomorcla  decima  parte  d'uno  Ephah. 

VcngonoinRiphidim.k  mormoratori  fi  difteriti  della  pictra.romtuttejì  contro  Hama 
lecb.Vinccjì  orando  Moyfe  Cap.  XVII. 

ET  parrironfi  rutta  la  compagnia  de  figlino!  cf  1 frael  del  dilètto  di  Sin  pc  loro  Maggi  al  parlare 
del  Signore,*  accamporonfi  ili  Raphidim,*  non  ^ ni  erano>acqne  a'  bere  al  pnpolo.Et  colitele 
il  popolo  con  Moyfe,&  dilTono.Darcci  tacque,*  bercno.Et  difTe  a 'quegli  Moyfc. Perche  contendete 
mccoiPcrche  tentate  il  SiguorcfEr  htbbc  fetc  numi  il  pnnolo  otU’aciiue.Fr  mormoro  il  nonol  contro 


turate  il  SignotclEt  htbbc  feto  qtuui  il  popolo  ptll’acque.Et  mormoro  il  j 
a'  Moyfe,*  dilTc.  Perche  ci  hai  fatto  afccndcrc  acII’Egytto,per  far  morire  noi  & i noftn  figliuoli  & le  no 
(Ite  pecore  di  lcteiEr grido'  Moyfe  dicendo  al  Signore. C. he  faro  a'qucfto  popolo-  Anchcra{ftarano> 
poco  & lapidcrannomi.Et  dilTc  il  Signore  a Moyfe . Parta  nd  conipetto  di  quello  popolo  Se  prendi 
reco  de  vecchi  d’ifrael,*  la  rua  verga  collaquale  percotclli  il  fiume, togli  nella  tua  mano  & ànderai.Ec 
coch’io  fio  in  tua  prefcnria  quii»  l’opra  la  pietra  ai  Horcb  & percolerai  la  pie  tra  A'  vfeiranno  di  quel/ 
la  tacque,*  bera  il  popolo . Et  fece  Moyfe  coli  in  prdrnna  de  vecchi  d’1  frael . Et  chiamo'  il  nome  del 
luoco  Miliari,* Mcnbah{cioe'  tentatone Se qtieftioncjpella  contcntioncdc  figliuoli  d'ifrael  per 
che  tcntorono  il  Signore  dufrndo.Hor  t' il  Signore  nel  mezzo  di  noi  o'  noi’Er  vene  Hamalech  Se  come 
batte  conrra  1 frael  ui  RaphidimEt  dirti-  Moyfe  a'  lofue.EleggitthuomuuA  efei  combatti  conrra  Ha/ 
znalcch. Domani  (taro  fopra  la  fommita  dii  colle,*  la  verga  di  Dio  fara  nella  man  mia.Et  fece  Iofue  co/ 
me  gli  haucua  detto  Moyfe  combattuido  con  Hamalech . Et  Moyfe  & Aharon  Se  Hur  afeefono  nella 
fommita  del  colle.Et  fu  .quando  cleuaua  Moyfe  le  fne  mani  piena  Ictia  llrael,*  quando  abbaffana  le  mi» 
fucpreuateua  Hamalech.Erle  manidi  Moyfe  eranograui.  Ertolfono  nna  pietra  & pofonla  fottodi 
quello, &fcdeua  fopra  erta,*  Aharon,&  Hur,foflentauano  colle  mani  Tue, di  qua  vno  Adila  l’altro 
& furono  le  man  di  quello  terme  infino  a'  tanto  che  tramonto'  il  foIc.Etoccife  Jofue  Hamalech  & li  pò 
poi  di  quello  a'fil  di  lpada.Et  dirti  il  Signore  a'  Moyfe.Scriui  quello  memoriale  nel  libro  Se  poni  ne/ 
gli  orecchi  di  Iofue  perche  leucro'  la  memoria  di  Hamalech  di  Torto  il  ciclo.Et  edifico'  Moylè  l’altare 
Se  chiamo'  il  nome  di  quello  Adorni  nirti^cioc'  Signore  eteuatione  mia.  }Et  dirti  perche  la  mano  fi* 
pra  il  throno  del  Signorc,la  guerra  del  Signore  con  Hamalech  dalla  gencrarionc  nella  genera  rione. 

Moyfe  ordina  imagiflrati  faondo  ilconfigHo  diytiahro  faccrdotc  di  l.udian.  C cip.  XVI II 

ET  vdi  Hlcthro  Gccrdorc  di  Madian  fuoccro  di  Moyfe  tutte  le  cofc  che  haucua  fatto  Dio  a’  Moy-/ 
fc,&  a'  J frael  popolodi  qucllo,che  il  Signore  gli  haucua  liberati  deil’Egyrto.Et  rolfe  Hiethro  fuo 
cero  di  Moyfc,Scphora  moglie  di  Moyfe  doppoche  I haucua  rimandata . Et  dna  figliuoli  di  quella  il 
nome  d’uno^era^Gherfon, perche  dirti  fono  peregrino  nella  terra  alicna.Er  il  nome  dell’altro  icra’j 
Ehheser  ,pche  Dio  del  padre  mio  mi  fu  in  aiuto , Si  libcrommi  della  fpada  di  Pharaonc . Et  vennono 
Hiethro  fuocerodi  Moyfe  A i figliuoli  di  quello,*  la  moglie  fua  a'  Moyfe  nel  difcno,ndquale  era  cam 
peggiato  al  monte di'Dio. Et  dirte-f  pel  inumo  Juofuoccro aio  vingoa'rc,* la  moglie  tua,*  duo  fi/ 
ghiioji  di  quella  folio  fcco.Et  vfci  Moyfe  uicontroal  fuoccro  fuo,*  inchinorti , Se  baciollo  & faluto* 
l’un  l’altro  pacificamente,*  vennono  al  tabernacolo . Et  narro'  Moyfe  al  fuoccro  fuo  torte  le  cofc  che 
haucua  fatto  il  Signore  a'  Pharaonc  * a'  gli  Egytui  per  1 frael  & ogni  fatica  che  gli  ritrouo'  nella  via. 
Se  liberogli  ilSignorc.Et  rallcgroflì  liicthro  fopra  ogni  bene  che  haucua  fatto  il  Signore  a'lftacl,ilquà 
le  haucua  liberato  della  mano  de  gli  Egyrrii-Et  dirti  Hiethro.  BencdcttocffiaJ.il  Signore  che  vi  ha  li- 
berato delle  mani  de  gli  Egyrtii,  & della  mano  di  Pharaonc.  Al  prefcnrc  ho  cognofcinro  che  gli  c 'gran/ 
de  il  Signore  fopra  tutti  gli  Dei,pcrchc  fnperbamcntc  hanno  operato  contro  a’quello.Ec  oHcrfc  Hie/ 
thro  fuoccro  diMoyfe  t holocaufto,&  il  facrificio  a1  Dio.Er  venne  Aharon , & rutti  i vecchi  d’1  frac! 
a'  mangiare  il  pane  col  fuoccro  di  Moyfe  nel  jconfpctto  del  Signore.  Et  fu  nel  di  fcqnenrcfcdc'  Moyfe 
a’giudicare  il  popolo.Et  flette  il  popoloapprcflò  a'  Moyfe  dalla  mattina  mfino  alla  fera.Et  vidde  il  fuo 
cero  diMoyfe  tutte  te  cofc  che  taccila  al  popolo, & difll.C  he  coti  c'  quella  che  tu  fai  al  popoIolPcrdie 

clTo  a'tcdallamattinauifinoalla  ferai'Et  dirti  Moyfe  al  liioccro 


c Dcnc  lare  con. sotto  ai  pelo  cadrai, &'tu,&  anchora  quello  popol  che  c reco, perche  la  cola  c'Iopra  le 
tue  fonx.Non  potrai  far  quello  foIo.Al  prefente  odi  la  voce  mia. Configfrerom,*  fara  Dio  tceo.Sarai 
tu  al  popolo  nd  confperto  del  Signore,*  riferirai  leparolc  di  quello  a'Lho.  Et  notificherai  loro  gli  Ila/ 
tnaÀ  la  legge,*  ìntegnciai  a'  qucglila  via  per  la  quale  cammino,*  te  opere  che  faccino . Et  tu  confi/ 
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{Inni  DEL  jffj  (jj  tatto  i?  popolohuomini  faui  che  remino  Dio,huominl  viridich!,che  habblno  in  odio  l’anari 
Morato  p0rrci  f0pr  i jj  quegli  tribuni, centurioni, quinquagenari! , & decam.Et  giudicheranno  il  perno/- 

lo  ogni  rempo.fct  fara.R.cteriranno  a'  te  ogni  cola  grandetti!  giudicheranno  ogni  cofa  piccola, & alleg 
gcnrannori, portando  il  pclòteco.Se  tu  tarai  quello,*  quello  che  ti  ha  comandato  il  tuoSignor  Dio, 
potrai  (lare,*  ancho»  tutto  quello  popolo  andera  al  fuoco  Aio  pacificamente.Et  vbbidi  Moyfe  alla  vo/-1 
ce  del  fuo  fùocero,*  fece  tutte  le  cole  che  haueua  detto. Et  eleffe  Moyfe  hnomini  attidi  ritto  1 frael,* 
potigli  capi  fopra  il  popolo , tribuni,  centurioni, quinquagenari!,*  decam.Et  gmdicauano  il  popolo 
ogni  rrpo.Le  cofe  maggiori  releriuano  a'  Moyfe,*  eflì  giudicauano  le  cofe  picole.Er  laffo  andate  Moy 
I e il  Aioccro  Aio,*  andoffenc  alla  terra  Aia. 

Vengono  al  monte  Sinai.Afccnde  Moyfe  il  monte. Santifica  fi  ilpopolo.il  Signore  apparifee 

nelmontc.  C ap.  XIX. 

NEI  mefe  terroni  che  vfcirono  i figlinoli  d'I&ael  della  terra  di  Egyrto  in  quello  giorno  venono 
nel  difcrtodi  Sinai.Imperochc  partitili  di  R.aphidim,vénono  nel  diletto  di  Sinai,& accàporon 
fi  nel  diferto , Si  fcrmofli  quiui  I frac!  a’  rifcomro  al  monte . Et  Moyfe  afccfe  al  Signore. Et  chiamollo  il 
Signore  del  montedicendo.Cofi  dirai  alla  cafadi  Iacob,*  annuncierai  a‘  figliuoli  di  lfrael.  Voi  haucv 
te  villo  le  cofc  ch’io  ho  latto  a' gli  Egyttiq&houui  portato  fopra  l’alie  dell 'aquile  & houui  condotto 
a'  mc.Et  al  prefente  fe  vbbidirete  alla  mia  voce , * cullodirctc  il  patto  mio  farete  a'  me  theforo  diletto 
fopra  turti  ipopoli , perche  mia  è turca  la  terra.  Et  voi  mi  farete  regno  de  facerdoti  ) & gente  finta. 
Quelle  fono  le  parole  che  parlcraia'  figliiiolid’Ifrael.Et  venne  Moyfc,*  chiamo'  1 vecchi  del  popolo, 
*3’i(Rr  in  prcfcntia^di  quegli  nitte  quefte  parole, lequali  gli  haueua  comandato  il  Signorc.Er  nfpofono 
tutto  il  popolo  inficine,*  dilTono.Faremo  tutte  le  cofe  che  ha  parlato  il  Signore . Et  riferì  Moyfc  le  pa/ 
cole  del  popolo  al  Signore.Er  dilTe  il  Signore  a'.Moyfc.Ecco  ch’io  vengo  a'te  nella  delira  della  nugola, 
Sr  a dirai  il  popolo  mentre  ch’io  parlerò  teco,&'anchora  a'  te  crederono  nel  fccolo.Et  riferì  Moyfe  le  pa 
rolcdclpopolo  al  Signore  .Et  dille  il  Signore  a’  Moyfc.  Va  al  popolo,*  fintificagli  hoggi,*  domane, 
& laneranno  e vrilimcnti  Tuoi  Et  faranno  apparechiati  al  reno  giorno,  perche  il  temo  giorno  difende 
j-a  il  Signore  negli  occhi  di  rutto  il  popolo  fopra  il  monte  Sinai.Et  potTai  il  termine  al  popolo  pel  cir/ 
ctiitodicendo.Guardatcui  di  non  afeeudere  nel  monte ,&  di  non  toccate  1 termini  di  quello.  Ogn’uno 
che  toccherà  il  monte  morendo  morra.Non  lo  toccherà  la  mano , ma  lapidando  fara  lapidato,  onera/ 
ari  ente  frettando  (ara  frettato,  tanto  l’animale  qnanto  l’huomo  non  vmera.Q  riandò  la  tromba  data  il. 
■fuono  lungo  allhora  alcendcrete  nel  monte.Et  difeefe  Moyfe  del  monte  al  popolo, & fan  tifico'  il  popò/, 
loj&r  lauorono  e veftimcnti  Aioi.Etdiffe  al  popolo.Sarcte  apparecchiati  a’  tre  giorni, & non  ui  apprefló 
rete  alle  moglic.Et  Ai  il  terso  giorno, effenao  fa  marnila  vennon  voci.*  frette,*  graue  nugola  fopra  il 
moiitc,&  il  Aiono  della  tromba  molto  forte,  & Aaaucnto?f  urto  il  popofo,che  erano  ne  campi.Et  códu  ffc 
Moyfc  il  popolo  incontro  a‘  Dio  de  campi,*  rfèrtono  nelle  pam  inferiori  del  monte.Et  il  monte  Sinai 
fìimmaua  tutto, perche  difcendena  fopra  di  quello  il  Signore  nel  fioco, & afeefe  il  fummodi  quello, co 
me  fummo  di  fornace,*  commoffefi  il  monte  affai . Et  andando  il  fuono  della  tromba , * effendo  tor/ 
te  affai  Moyfc  parlaua , Se  Dio  rifcondeua  a'  quello  nella  voce . Et  difcefc  il  Signore  lòpra  il  monte  Si/ 
nai  fopra  la  fommita  del  monte . Et  chiamo'  il  Signore  Moyfe  alla  fommita  del  monte . Et  afccfe  Moy/ 
fe.Et  aiffe  il  Signore  a1  Moyfe.Difcendi,&  teflifica  al  popolo  accioche  forfè  non  dillrugga  i termini  per 
accendere  al  Signore, per  vedcre,&  pcrijchino  di  quegli  molti.Et  anchora  i facerdoti  che  fi  accollai  io  al 
Signore, fi  finrifichcranno  accioche  forfè  in  quegli  non  faccia  i I Signore  diuifione.Et  diffe  Moyfc  al  Si 
gnore.Non  potrà  il  popolo  faine  al  monte  Sinai, perche  tu  hai  protellato dicendo. Terminali  monte, 
& fantificalo.Et  diffegli  il  Signore  va,*  difcendi,* fili  tu, Aharon  reco,&  1 facerdoti , * il  popolo, aC,- 
ciochc  non  rompino  il  termine,  per  afcendcre  al  Signore, accioche  forfè  non  taccia  ui  quegli  diuifione. 
pt  difcefc  Moyfc  al  popolo, & diffe  loro. 

Dannofi  dicci  comandamenti.  Cap.  XX. 

kj  T parlo’  il  Signore  ru  tte  quelle  parole  dicendo.  Ioifono^il  tuo  Signor  Dio  che  ti  ho  trarrò  dd 
-1:  la  terra  dell’Egytto  della  cafadi  icmitu.Non  faranno  a'  te  gli  Dei  alieni  nel  mio  confpctto.Non 
ti  tarai  fcoltura,*  ogni  fimilitnduic  che  e’  il  cielo  difopra,*  che  e'  in  terra  difetto , * che  c'nell’acqtia 
lòtto  la  teita.Non  ti  inchinerai  a’quelle,&  non  gli  aaorerai,percheio<£fono>il  tuo  Signor  Dio  sjdo 
fo  che  vifito  la  iniquità  de  padri  fopra  i figliuoli  fopra  i tersi,*  lòpra  ì quarti  a'  quegli  che  m’hanno  in 
odio.Etchefo  la  milcricotdia  in  millca1  quegli  che  mi  amano, &offeruano  imia  preccm.Non  pigbe/ 
(ai  il  nome  del  tno  Signore  in  vano  perche  il  Signore  non  giudicherà  innocente  quello  che  piglienti 
nome  di  quello  in  vano.R.icordari  deldi  del  Sabbato  a'fantificarlo . Sei  giorni  opererai  , & tarai  ogni 
opera  tua,&  il  fcrtimo  di  e’  fabbato  al  tuo  Signore  Dio.Non  farai  ogni  opera  ni  &il  tuo  figliuolo  & la 
tua  figliuola,*  il  tuo  fcruo,*  la  tua  ferua,&il  tuo  animale,*  il  mo  peregrino  chec'intra  le  tue  porte. 
Perche  in  lei  di  fece  4 Signore  il  ciclp  * la  terra  & U mare,*  ru  tte  1;  co/c  cofcchc  fono  in  quegli,*  ripa 
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foITnl  fcttimo  giorno . Pero  ha  benedetto  il  Signore»  di  del  fatturo , * fanrificolto.  Honora  il  padre  anni  dei 
ruo,&  la  madie  tua,accioche  fieno  prolungati  i fuoi  giorni  (opra  la  rerralaqnale  ri  dara  il  tuo  Signor  MONDO 
Dio  Aon  occidctai.Non efimnten.-  adultcrio.Non  rubeni.Non  dirai  contro  alpreflimo  tuo  fello  te/ 

Itimeli  io.  Non  ddi  aererai  la  cala  del  profTìmo  trio. Non  ddìdererai  la  moglie  del  prodi  mo  tuo  tic  il  fcr  2 ^ ^ 

nodi  qllo  ne  la  lcrua  fua>ne^l  bue  di  qllo  ne  l'alino  fno^  ne  ogni  cofa  che  e del  proffimo  tno.fit> tutto  il  Uaimts** 
popolo  vedetta  le  voci,*  le  lampanc  * il  firono  della  tromba,*  il  monte  che  ùtmmaua.Et  viddcil  po  di  41 6.  anni 
|X5lo,*moncrouu,*fterconodalIaIiinga,*difronoà  Moyfe.  Parla  tu  con  effo  noi  *\dircmo, *116  f‘3jn,nda  dai 
parli  Dio  con  effo  noi, accioche  lode  non  moriamo  Et  diflc  Moyfè  al  popolo.Nó  temere >Pcrchc  per  ££$*2 
tentami  d venuto  il  Signore. perche  filile  il  timor  di  qnellofopra  di  voi  accioche  non  peccarli. Et  rfer/  di  oauid. 

**}  popolo  dalla  lunga  * Moyfefi  appropinquo  alla  caligine  nella  quale  era  Dio.Et  difle  il  Signore 
a Moylc.CoG  dirai  a figliuoli  di  1 traci.  V 01  hauetc  veduto  che  di  cielo  ho  parlato  con  voi.  Non  tarerà 
inecocli  Dei  di  argento, * non  lame  gli  Dei  d’oro.Fararami  l'altare  di  ferra,*  facrifìcherai  fopra  quel 

10  gli  holocaulli  tuoi,*  i tuoi  pacifici,  le  pecore  tue,*  1 tuoi  buoi  in  ogni  luogo  nel  quale  laro  memo  > 

rane  il  nome  mio.  Verro  à te,*  bcncdirotti . Et  le  mi  farai  l’altare  di  pietre  non  edificherai  quello  { di 

pietre} intagliate.  Se  deaerai  il  inanello  I opra  quello  Io  contaminerai . Non  afcenderaipen  gradi 
al  mio  altare, accioche  non  fi  fcuopra  la  tua  mrpirudinc  fopra  di  quello. 

Bella  compra  del  feruo,dell^homicidio  9 di  non  percuotere  i parenti  6 malcdirgliydcl furto,  della  zuffa,  \ 

della  pena  di cbiaceufaàtorto,del  bue  che  cozza.  f Cap.  XXI. 

T J T quelli  fono  1 giudica  che  porrai  nel  confpctto  di  qtiegli.SecorapcmiilfcrnoHcbreofei  anni 
fj  ti  fcniira , & nel  fcttimo  vfcira  libero  in  dono . Se  glie  nitrato  foto  efea  foto . Se  haucua  donna, 
dea  la  moglie  fcco . Se  il  Signore  di  quello  gli  dara  moglie  & ha  partonto  a quello  figliuoli  onero 
figlinole, la  moglie  ,&i  figliuoli  di  quello  faranno  al  padrone  di  quello,  & effo  vfcira  loto,  fctfc  di/ 
ra  il  ferito , io  amo  il  mio  padrone , la  mia  moglie , & i miei  figliuoli , non  vfciro  libero  farallo  an/ 
date  il fuo padrone  a giudici , & ferallo  accollare  all'ufcjo  ouero  allo  ftipite,*  rrapafieragli  il  padro/ 
ne  di  quello  l’orecchio  Irto  colla  lefiua,*  feruiragli  fempre . Et  fc  venderà  1 hnomo  la  figliuola  fua  in 
fenia  non  efea  come  efeono  i ferai . Se  difpiaccra  negli  occhi  del  fuo  padrone, perche  non  l’ha  difpo/ 
fata,  faralla  ricomprare  t al  popolo  alieno , non  fata  potella  di  vender  quella  quando  l’hara  difprcgia/ 
ra  . Et  fe  al  tuo  figlinolo  la  dilpofcrai  fecondo  il  coftumc  delle  figliuole  lami  à quella . Se  piglierà  a fe 
vn’alrragli  alimenti  di  quella, & il  coprimcnto , & il  tempo  fuonon  diminuirà. Etfenon gli  tara  qlle 
ne  cofccfca  gratis  fcnzi  argento.  Chi  percuoterà  l’huomo,&  more  , il  pcrcuffore  morra. Erfe  non  gli 
hainfidiaroma  Diotu  caufa  che  vcnifTc  nelle  mani  di  que]fo,ci  aflcgncro  il  luogo  alqualc  fuggirai. 

Male  volontanamentehafarrocontra  il profiimo fuo,amazzandolo con  inganno,leucralo  dal  mio 
alta  re, accioche  muoia.  Et  chi  percuoterà  il  padre  fuo  & la  madre  fua  morrcndo  morra . Er  chi  ruberà 
I rinomo,*  venderallo  , & fara  irouato  nellamano  ai  quel  lo, morrcndo  mona. Et  chi  maladifcc  al  pa 
tire  fuo,&  alla  madre  fua  morrcndo  morra.  Er  fc  contenderanno  gli  huomini,*  percuoterà  l’huomo 

11  prodi  mo  fuo  colla  pietra, onero  col  pugno,  & non  morra,ma  cafchera  nel  lettoceli  lettera  fu,*  cara' 
minerà  luora  fopra  il  fuo  battone , fara  innocente  quello  che  ha  pcrcoffo,foIamentc  dara  il  danno  del 
la  cdTatione  di  quello , * medicando  lo  lata  medicare.  Er  fc  percuotendo  alcuno  il  fcruo  fuo  o’  la  fua 
lcrua  colla  verga ,&  mona  fotto  la  man  di  quello,  vendicando  fara  vendic:to.I\trn tedimene  fe  per  vi» 
di  o’ perdila  di  (tara, non  fara  vendicato, perche  e argento  di  quello.Er  fe  fi  azzufferanno  gli  huomini, 

& percuoteranno  la  donna  chcc'  grauida , & vicinano  i figliuoli  di  quella,*  non  fara  <£  occorfa  > 
la  morte , puniendo  fara  pnnito,comcgli  imporra  il  marito  di  quella , & dara  come  (bruiranno  i giri/ 
dici. Et  fc  fara  feguita  y la  morte, dara  l’anima  per  l’anima, l’occhio  per  l’occhio, il  dente  pel  dente 
la  mano  perula  mano, il  piede  pel  piede , l’arfione  per  Padrone, la  lenta  per  la  ferita, il  liuido  perii  Imi/ 
do.Etfcpercuotcra  l'occhio  del  fuoferuo,*  l’occhio  della  fua  fonia , & guaftcrallo , laflerallo  libero 
per  l’occhio  di  quello.  Et  fe  cauera  vn  dente  del  fuo  fcruo,  onero  vii  dente  del  la  fua  fema^aflcrallo  libo 
ro  pel  dentcdi  quella.  Et  fe  collera  il  bue  l’huomo  6 la  donna,*  morra, lapida  do  fara  lapidato  il  bue, 

& non  fi  mangierà  della  carne  di  quello, & il  padrone  del  bue  fara  innocente . Et  fe  il  bue  fara  cozzante 
hieri,*  non  hien  l’altro,*  la  prottttationc  tir  (arra  al  fuo  padrone,*  non  ha  cuttodito  , * amazzera 
l’huomo  o’ia  donna  il  bue  fara  lapidato,*  anchora  il  fuo  padrone  morra.  Se  gli  fara  impotto  la  rtden/ 

Itone, dara  la  redenrione  dell’anima  lua  fecondo  ogni  colà  che  gli  fara  impofta.Sc  cozsara  il  figlinolo 
o’ la  figliuola  fi  tara  fecondo  quello  gmdicio.Se  il  bue  cozzerà  vn  fcruo,*  vna  fcrua  dara  trenta  Siclidi 
argento  al  fuopadrone,&  il  bue  fara  lapidato.Er  fe  aprirra  alcuno  la  citerna,oncro  fe  fcancra  alcuno  la 
circma,&  non  la  coprirà,*  cafcherauui  1 1 buc,o‘  l’anno, il  padrone  della  citcrna  renderà  Pargento , & 
fettitucra  al  fuo  padrone,*  quello  che  e'  morto  fara  ai  fe.Et  fc  percolerà  il  bue  di  alcuno,  il  bue  del  prof 
fimo  fuo,&  morra  venderanno  il  bue  viuo,&  dimezzeranno  Paigcntp,*  anchora  din  ìdcranno  il  mcr/ 
to.Oucro  i noto  che  ri  bue  era  cozzante  da  hieri,*  non  lucri  l 'altro  * non  lo  ha  cuttodiro  il  luo  tigno 
le,rcndendo  renderai!  bue  pd  (aie  ,*ii  morto  faralùo.  i 
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De  fini  Je  definì fitti,è[eUe  uergine  fedoiaie  male  fidi  degli  idóletrì,ic  fòrefticrì,ucdiiiie,puplll!,pe  ** 
rcgrini.del  honcure  i megiftreti,dellt  decime  ej  primule.  C ep.  XXII. 

SE  alcuno  tuberà  il  bne,ó  la  pecora,&  amarragli,*  venderagli , renderà  cinque  buoi  pel  bue,& 
quattro  pecore  perla  pecora. Se  il  ladrofara  trottato  collo  uiftrumcnto  da  rompere,*  fara  pera 
coffo,*  fara  morto  , il  percotitore  non  fara  obligato  alla  morte . Se  fara  nato  il  fole  fopra  di  lui  il  lana 

gie  are  <.  fara  imputato  > rendendo  renderà  ,&  fe  non  e'  aliti  i { cofa  da  rendere  y fara  venduto  pel 
ofnrto.SetrotiandofatatrouatonelIemanidiquegli  il  timo, dal  bue  infino  all'aiòlo  ,alla  pecora 
vini  ne  renderà  dna . Se  alcuno  l'ara  pafeere  il  campo  ò la  vigna , & laflera  il  fuo  giumento,*  pafeerafe 
fi  nel  campo  dell’altro , la  bontà  del  fuo  campo  renderà  la  bontà  delibo  campo,*  la  bontà  della  fua  vi 
gna . Se  vfeira  il  fuoco , & rroucrra  le  fpme  & fara  confumato  il  monte, ò le  biade ,6  il  campo  rendeti 
do  renderà  colui  che  mene  il  fuoco.Sedaral’huomoalproflimo  fuo  argento  ovali  a'  guardia,  & pe* 
furto  gli  fara  tolto  di  cafa  dcU'huomo , fc  fara  tremato  il  ladro , renderà  il  doppio.Se  non  fara  trouatai 
il  ladro , accoderà  (Ti  il  (ignote  della  caufa  a'  giudici  <£  acciocht  fi  fappia  che  jmon  ha  meffo  la  man  fua 
nella  fudantia  del  prodi  mo  fuo  fopra  ogn  i cofa  di  pieuancatione , Se  fopra  il  bue , Se  fopral’afino , 8c 
fopra  la  pecora  & fopra  il  vedi  mento, & fopra  ogni  cofa  perduta, quando  dira  alcuno  quede  cofe  cflfei 
re,  verrà  al  giudice  la  caufa  dell’uno,*  dcfl'alrro, quello  che  condennarannoi  giudici  renderà  il  dop, 
pio  al  prodi  mo  fuo.Se  data  alcnno  al  prodimo  fuo  1 ’afino  ò il  bue , o'ia  pecora  o ogni  animale  a'guar 
dia  ,*  morra,  &fara  debilitato  opredato  non  vedendo  alcuno  il  giuramento  del  padrone  fara  intra 
l’uno,*  l’altro, fe  non  ha  meflb  la  man  fua  nella  ludamia  del  prodimo  fuo,*  ricetterà  il  fignore  di  quel 
Jo<  il  giuramento,  5>  & non  renderà  al  padrone.  Effe  per  liuto  fara  dato  tolto  da  lui  renderà  al  pa/ 
airone  di  quello . Se  rapinando  fara  rapito  addii ra  il  tcdimomo,non  renderà  la  rapina.  Et  le  alcuno  do 
mandare  < imptedo  > cofa  alcuna  dal  fuo  prodimo  & (ara  debilitata  & mona  non  cfTendo  il  fuo  pai 
drone  (èco , * rendendo  renderà . Se  il  padrone  fara  (eco  non  renderà . Se  e mercennario  venire  per  la 
fua  mercede . Et  fc  alcuno  ingannerà  vna  vergine,  laquale  non  e'difpofara,*  lacera  con  lci,docando  do 
ieri  qnella  a fe  in  moglie . Se  non  volcndonon  vorrà  il  padre  di  quella  dargliela  pefera  1 argento  fecon 
do  la  dota  della  vergi ne.Non  latterai  viuerc  la  malefica . Ogn 'uno  che  vfa  coll’animale  raorrcndo  mor 
ra. Colui  che  facnfica  agli  Dei  fara  morto  hiora  che  <£  quello  chefacnfica  > al  vero  Dio.Et  al  pcregrie 
no  non  farai  fora , & non  Io  opprimerai, perche  furti  peregrino  nella  terra  dcU’Egytro.Nou  afifligcra* 
ogni  vedoua , & pupillo.  Se  afiugendoamigerai  quello  <£  ferai  afflitto.  J Perche  fe  gridando  grida* 
i'  me,  vdendo  vdiro  il  grido  di  quello . Adircradi  il  mio  furore,*  amaizcrouuicolla  fpada,&  faranno 
le  volfre  donne  vedoue,&  ì voftn  figliuoli  pupilli.Seprefterrai  l'argento  al  popol  miopo’uero  che  e' 
•eco, non  farai  allui  come  vfuraio,non  porrete  fopra  di  lui  vfura.Sc  ricenenao  riccucrai  in  pegno  il  va 
Cimento  del  tuo  predi  mo,rcftirucrjglido  quando  tramonterà  il  foIe.Pcrchc  é ilfuo  coprimaito/ola* 
mente  quel  vedimeli  to  é allui  la  fua  pelle,nella  quale  dorme.Et  fara,légriddcra  a'mcefaldiro,pcrchefo 
no  mifcncordiofo.Non  maledirai  al  giudice,*  al  prmcipedelpopolruo  ,non  maledirai  le  primirie 
della  temente  tua  quando  faran  mature,*  le  primule  del  tuo  vino  come  lachnme  dcfccndenre  del  torcti 
lare  non  dirtcrirai  oflerire.Darami  il primogenito  de  tuoi  figlmoli.Cofi  farai  al  tuo  bue,*  alla  pecorai 
tua. Sette  di  fara  colla  madre  fua,&  1 ottano  di  me  lo  darai.Er  farete  huomini  fanti  a'  me,*  non  mangie 
te  te  la  carne  rapua  nel  campo, ma  la  darai  al  cane. 

Helld  cquite  del giudicio,de  peregrini,del  febbete, det[eltimoenno,cr  del  di, ielle  tre  folènite  delPen 
noJelL’jzimo,  delle  primilie, delle  promf>ionc,dcllc  benedtttioni  èque  gli  ehcojfcrueno  i 

eomendementi.  Cep.  XXI  II. 

NOnriceucrai  la  voce  bugiarda.Non  porrai  la  tua  mano  coll’impio  pereder  falfo  tefbmonkx 
Non  andraidoppo  molti  al  male,*  nò  declinerai  dal  vero  nella  calila  doppo  molti. Et  il  poue 
ro  non  honorerai  nella  fua  caufa.Se  nfeoutrerai  el  bue  di  quello  che  ti  nimica  oi’afino  di  quello  che 
e'  fmarrito  nducendo  lo  ridurrai  ai  quello.  Scvcdrai  f afino  di  quello  che  ti  ha  in  odio  che  giace  lòtto  il 
pefo fuo  non  mancheraidiaiutarlo.Amrédolo aiuterete  fcco.Non  declinerei  il giudiciodelmn  mai/ 
dico  nella  caufa  di  quello. Dalla  parola  della  bugia  ti  dilungherai,*  non  occidcrai  liunocctc,*  il  giu 
fio,perche  non  giulrifichcro  l'impio.Et  nó  riceuerai  il  dono  & prcfente,perche  gli  accieca  gli  occhi  de 
prudéu,&  peruerte  le  parole  de  giulli.Er  nó  molelhrai  il  peregrino,*  voi  hatiere  cognofciu  to  l’anima 
del  peregrino, perche  ludi  peregrini  nella  terra  delI’Egytto.Et  fei  anni  femincrai  la  terra  tua,*  congre/. 
gherai  la  racolta  di  quella  * il  fcrtimo  fittala  ripofare .Et  mangieranno  i maidici  del  tuo  popolo , & il 
redo  di  quegli  mangierà  labedia  del  campo,  tofi  farai  alla  tua  vigna,  & al  niooliuero.Se!  giorni  fa/ 
rai  l 'opera  mo,*  il  lento  giorno  ti  ripofcrai,accioche  fi  r ipofi  il  bue  tuo, ('afino  tuo,&  ripofili  ,&  rcfpt 
ri  il  figliuolo  del  tuo  feruo,*  del  jjegriuo.Et  in  tutte  le  cole  che  io  vi  ho  dette  farete  cauti.  Nò  ricorda 
rete  ì nomi  de  gli  Dei  alienano  lata  vdito  il  lor  nome  nella  bocca  tua. Tre  volte  mi  fcuai  la  feda  iiell’aii 
no . Cndodirai  la  foknmta  de  gli  azimi . Sette  di  mangierai  gli  azimi , & come  ti  ho  comandato  nel 
ia  .'  1 tempo 
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ff  mpo  del  mefe  delle  nnone  biade,  perche  in  anello  vfcifti  dell'Egytro,*  non  faranno  tardati  i voti  nel  anni  del 

mioconfpetto.Et{  cnltodirai  J>  la  folenmra  della  mietitura  dell’opere  tue  primtriue,Icqtiali  femuicrai  mondo 

nel  campo , & la  folcnnm  della  ncolletta  quando  vfcira  Tanno , * quando  raccorrai  l’operetrio  del 

campo . Tre  volte  nell’anno  fara  vedutoogni  tuo  mafchio  nel  confpetto  del  Signor  Dio  rao.Non  fa/  24  J 4 

erpicherai  fopra  gli  azìmi  il  fanguc  delle  tne  vittime  & non  aberghcra  la  notte  il  gralTo  della  tua  folen/ 

nita  infino  alla  mattina.  11  principio  delle  primitiedclla  ferra  tua  condurrai  nella  cafa  del  mo  Signor 

Dio.  Non  cocerai  il  capretto  nei  latte  della  madre  fua.  Ecco  che  io  mando  l’angelo  mio  nel  tuo  con/ 

fpetto,  perche  ti  guardi  nella  via  & introducati  nel  luogo  che  io  ti  ho  apparecchiato.  Guardati  dal 

13  faccia  fua  ,&  odi  la  voce  di  quello , non  lo  efafberare , perche  non  perdonerà  alle  vollre  preuarica/ 

noni, perche  ilnome  mio  e'  in  mezzo  di  quello.  Perche  le  vdendo  vairai  la  voce  di  qnello,&  farai  mt/ 

tele  cofe  ch’io  parlo,  bara  in  odio  quegli  che  rihanno  in  odio, *affligcro  con  anguilla  ehm  affli/ 

gera.  Perche  andra  l'angelo  mio  innanzia’te,*  introdurrà  tri  allo  Hamoreeo,&  Hethco,&  Phercz/ 

zeo  & Chananeo  , * Heueo  & Iebuleo,*  occiderogli . Non  ri  abbaierai  a gli  Dei  di  quegli  & non 

gli  ferii  irai,*  non  tarai  fecondo  l’opere  di  quegli , ma  roti  mando  diltruggeragli , & fpczzando  (pezze/ 

rai  le  ftatue  di  quegli . Et  feruirete  il  vollro  Signor  Dio,*  benedirò  il  pane  tuo,*  l’acque  tue  * ri/ 

moneto  l’mfcrmita  del  mezzo  di  «.Non  fara  chi  fi  fconci,&  Aerile  nella  terra  ma . Empierò  ilnumeto 

de  tuoi  giomi.Et  manderò  il  mio  terrore  innanzi  a'  te,*  punirò  ogni  popolo, alquale  tu  enterrai  & da 

ro  miti  i n unici  tuoi  { cheti  voltino  le  fpalle.Et  manderò  il  calabrone  innanzi  ai  te,*  fcaccicro  l’He 

neo, & il  Chananeo,&  l’Hctheo  dalla  faccia  ma.  Non  gli  caccierò  dalla  faccia  ma  in  vno  anno  accio/ 

che  Ione  non  fia  la  terra  defolata,*  fia  moltiplicata  contra  te  la  belila  del  campo, ai  poco  a’  poco  fcac/ 

«crollo  dalla  feccia  ma, infino  a tanto  che  m crcfca,&  pigli  la  terra  per  heredita.tr  porrò  il  termine  ma 
dal  mare  rodo  infine  al  mare  de  Philiflei,&  dal  difetto  infino  al  fiume, perche  darò  nelle  man  vollre  gli 
habitatori  della  terra, & fcaccicrogli  dalla  faccia  ma.Non  farai  con  quegli,*  co  loro  Dii  il  patto.Non 
habiteranno  nella  terra  ma, accioche  forfè  non  ti  faccino  peccare  conno  a’ me  quàdo  adorarti  gli  Dei 
loro, perche  ti  farebbe  in  laccio,*  fcandalo. 

Moyfe  di  nuoto  [ale  il  monte, fcriue,con  [cera  iluolumedel  patto,di  nuouoafeende,cr  prefe  le  tauole , 
fU  nel  monte  quaranta  di,<y  quaran  a notti.  c <tp.  XXIIII. 

ET  dirteli]  Signore>a  Moyfe.  Afcendi  al  Signore  m,&  Aharon,  Nadab,*  Abihn , & fettanta  de 
vecchi  di  lfrael,&  mchinereteui  dalla  lunga.Et  accollcrarti  Moyfc  folamentc  al  Signore, & erti  no 
appropmqueranno,*  il  popolo  non  afccndera  con  quegli . Et  venne  Moyfe,*  narro'al  popolo  tutte 
le  parole  del  Signore, & tutti  i giudici!. Et  rifpofe  rutto  il  popolo  con  vna  voce,*  didimo.  Faremo  tot/ 
to  quel  che  ha  parlato  il  Signore.Et  feriffe  Moyfe  tutte  le  parole  del  Signore,&  leuofli  la  mattina.* edi 
fico' l’altare  fottoil  monte,&  dodici  titoli  fecondo  le  dodici  tribù  di  Ifrael.Et  madòigiouam  de  hghua 
li  di  ]frael,*6crificorono  gli  holocaulli,&  facrificorono  1 facrificii  pacifici  al  Signore  {ciò  e vitelli. 

B rolfe  Moyfc  la  meta  del  fangue,&  pofe  nelle  tazze,&  il  mezzo  del  fangue  afperfe  fopra  l’altare.  Et  tolfe 
il  libro  del  pattó,&  lefle  negli  occhidel  popolo,*  dirtòno.Farcmo  tutte  le  cofe  che  ha  parlato  il  Signo 
re,*  vdiremo.Et  tolfc  Moyfe  il  fangue  &alperfe  fopra  il  popolo, & dille.  Ecco  il  fanguc  del  pano  che 
ha  pattoulto  il  Signore  cò'voi  fopra  mne  quelle  parole. Et  afeefe  Moyfe,&  Aharon, Nadab,*  Abihu, 

& fettanta  de  vecchi  di  Ifrael.Et  viddono  Diodi  lfracl.Etfotto  i piedi  di  quclloera  come  vna  opera  di 
pietra  Zaffirina,*  l’afpctto  del  cielo  nella  ferenita.Et  a' principi  a’ifrael  non  pofe  la  fua  mano.Et  vid/ 
dono  Dio,&  mangiorono  & beuuono.Et  diflc  il  Signore  i Moyfc . Afccnde  a’  me  nel  monte , & farai 

Suini, & darorti  le  rauolc  di  pietra , & la  legge,*  i comandamenti  che  ho  ferino  ad  mfegnare  al  quegli. 

tleuorti  fu  Moyfe, & Iofueminiltrodi  quello, & afeefe  Moyfe  nel  monte  di  Dio.  Et  dirtc  a vecchi.  Sta 
re  qui  infino  che  io  ritorni  a'  voi.Et  ecco  che  Aharon,*  Hur  fono  con  voi,ciafchcduno  che  hara  cau/ 
la, accortili  a'  quegli.  Et  afeefe  Moyfc  nel  móte,&  copri  la  n ugola  il  monte.  Et  habi  to'  la  gloria  del  Signo 
re  fopra  il  monte  Sinai,&  coprillola  nugola  fei  giorni.  Et  chiamò  {il  Signore  jMoylè  il  fettimo  gior 
no  del  mezzo  della  nugola.Et  l’afpctto  della  gloria  del  Signore  era  come  vn  fuoco  ardente  nella  (omini 
ra  del  monte  negli  occhi  de  figliuoli  d’Ifracl.Et  inno  Moyfc  nel  mezzo  della  nugola ,*  afeefe  al  monte. 

Et  fu  Moyfe  nel  monte  quaranta  di,&  quaranta  noni. 

Della  forma  del  fantuario, deipare*  del  tejlimonio,del  propitia  torio, della  menfa,dc  [aeri  uafì . del 
eandeltere.cr  delle  lucerne.  Cap.  XXV. 

£T  parlo’  il  Signore  a'  Moyfc, diccndo.Parla  a figliuoli  d’Ifrac!  che  piglino  a me  l’offerta, da  ogni 
huomo,tl  cuor  del  quale  fpontaneaméte  l’orterira.Et  quella  e l'offerta  laquale  pigliarete  da  qne/ 

eli  oro  * aumento  Aerarne  JVhvarintlin  Vnnmnn  Vvnlinnmann.  JV  r/nfa  Vn/1i  Ae  rnnre 
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anni  DEL  vedere  lalitnilitndinedel  tabernacolo,*  lafimilitudine  de  vai?  di  quello  ,*cofì  farete. Et  faranno  l’at» 
MONDO  ca  dc  legnai  Sethim . Due  braccia  & mezzo  <£  fara  > la  lunghezza  di  quella , Se  vn  braccio , Se  mezzo 
<fara>la  larghezza  di  quella , & vn  braccio*  mezzo  £ fara  > l’altezza  di  quella.  Etcoprirala  d’oro 
24 1 4 m0nd0  didrcnto , Se  di  fuota,&  coprirai  quella,*  farai  fopra  quella  vnacorona  d’oro  nel  circmto.El 
fonderai  a'  quella  quattro  anelli  d’oro,&  por  ragli  ui  quattro  canti  di  quella,*  duo  anelli  in  vn  lato  di 
quella,*  duo  anelli  nel  Iato  fccondo.Et  farai  le  ftanghc  de  legni  di  Sethim,*  coprirale  d’oto.Et  mette 
rai  le  lunghe  negli  anelli  appretto  1 Iati  dell'arca  apportar  l’arca  con  qucgli-Ncguanelli  dell  arca  laran/ 
no  le  ftanghe,*  non  faranno  nmolTè  da  quella . Et  porrai  nell’arca  il  reftunonio  che  ioti  darò.  Et  fa/ 
«i  il  propinarono  d’oro  mondo . Di  dua  braccia  * mezzo  fara  la  lunghezza  di  quello , * d’un  brac/ 
ciò  Se  mezzo  la  larghezza  di  quello,*  d’un  braccio  & mezzo  l’altezza  di  quello.Et  farai  duo  cherubi/ 
md’oro  a martello  farai  quegli  dalle  due  eftremita  del  propinarono.  Et  farai  vn  cherubino  dalfettre, 
ma  di  qua,*  vn  altro  cherubino  dall’elfremo  di  la  dal  crapularono, farete  i chcnibini  da  dua  cifrerò L» 
ra  di  quello.Et  i cherubini  ìpanderanno  le  ale  coprendo  d i fopra  coll’ale  il  propinarono,*  la  Uccia  di 
queglifaral’alrra<  voltata  3>all’altra,al  propinarono  faranno  £ voltarcele  laccie  de  cherubini. Ec 
porrai  al  propinarono  all’arca  di  fopra,&  nell’arca  porrai  il  te(timonio,chc  io  ti  daro.Et  cóuerro  qui/? 
,uiteco,*parleroconeflc>recodel  propinarono, chce'mrra  duo  cherubini  fopra  l’arca  dal  teflnnoe 
auo.ttirte  lecofe  che  io  ti  comanderò  a figliuoli  di  lfrael.  Et  farai  lamenfa  di  legnidi  Sethim.  Di  dua. 
braccia  fara  la  lunghezza  diquclla,*  vn  braccio  la  larghezza  fua,&  vn  braccio  * mezzo  l’altezza  di  qL*. 
Ja.Et  copruala  coll’oro  mondo,*  faragli  vna corona  d'oro  intomo.Et  faragli  la  chiufuradi  quattro? 
din  nel  circuito,*  farai  la  corona  d’oro  alla  chmfnra  di  quella  nel  circuiro.Et  farai  qnattro  anelli  d’on 
xo  , & porrai  gli  anelli  ne  quattro  cantiche  fono  a'  quattro  piedi  di  quella.  Con  tra  alla  chiulùra  fatali . 
no  gli  anelli  intra  le  Ifanghe  a'  portar  la  melila.  Et  tarai  le  (langhe  di  legni  di  Sithim , * copnrale  d ’o  t 
XO,*portenu  con  quelle  la  menfa.Etfauuilefcodelle  di  quella  ìfuoicucchiari  &i  mezzi  calami,  & i 
bicchieri  di  quella  co  quali  (I  mefciera  farai  d’oro  mondo . Et  porrai  fopra  la  menfa  il  pane  delle  facete 
in  prefenna  mia  contihùamentc.Et  farai  il  candeliere  doro  mondo.  A colpi  di  martello  lì  tara  il  cap4 
delicrc  l ‘fialide  di  quello,*  d calamo,*  i calici,&  le  pallette,  & i fiori  di  quello  farà  no  da  effo.Et  fei  ca 
lami  vfciranno  de  lati  di  quello, tre  calamide!  candeliere  d’un  lato,*  tre  calami  dell’altro  lato.Tre  ca' 
lici  amandorlati  < faranno  y in  vn  calamo,la  palletta,*  il  fiore,*  tre  calici  amandorlati  nell’altro  ca/ 
lamo  la  palletta.*  il  fiore  doli  fara  a fei  calami  che  efeono  del  candeliere. Et  nel  candeliere  iranno  quat 
tro  calici  amano  orlati  le  pallette  di  quello , * i fiori  di  quello.Et  la  palletta  £ fara  y fotto  duo  calami 
d’etto , * la  palletta  fotto  duo  calami  d cffo,&  la  palletta  fotto  duo  calami  d’etto  coli  <£  farai  > a'  fei  ca 
lami  che  efeano  del  candeliere.  Le  pallette  di  loro,*  i calami  di  quegli  Tarano  d 'etto  .tutto  erto  vno  la  or 
lo  a martello, d’oro  mondo. Et  tarai  le  fette  lucerne  di  quello,&  falle  accendere,*  rilucere  colina  la  fac 
eia  di  quello,*  le  mollette  di  quello, & i recettacoli  di  quello, per  gittar  drento  le  fmoculaturc  faranno, 
d'oro  mondo.Et  d’uno  talento  d’oro  farai  quello,*  tutti  quelli  vaiti -Et  vedi,*  fa  fecondo  la  fimiutudr 
ne  loro,laqualc  ti  c'ftara  molira  nel  monte. 

Della  forme  del  abemecolo,cr  del  itelo, del fìto  dell’ erte, del  propitie  torio  delle  menfe  cr  del 

candeliere.  Cep.  XXVI.  * 

ET  farai  il  tabernacolo  di  dieci  cortine  di  renfà  ritona , Se  di  hyacintho,*  di  porpora,*  di  grana;. 

Farai  cherubini  d’opere  ricamate . La  lunghezza  d’u na  cortina  fara  > dì  vcntiottobraccia , Se 
la  larghezza  d’una  cortina  4 fara  y di  quattro  braccia . V na  mifura  fara  a'  tutte  le  cortine . Cinque 
corni  le  faranno  y congiunte  l’una  aH’alrra,&  cinque  altre  cortine  < faranno  y conginntc  l’una  afa 
l’altra . Et  farai  i laccerti  di  hyacintho  fopra  l’orlo  d’nna  cortina  dall’cllremo  nella  congiuntura,*  coli 
farai  nell’orlo  della  cortina  elirema  nella  congiuncionc  della  feconda.Cinqnantalaccetti  farai  in  vna 
cortina, & cinquanta  laccetti  farai  nell’crtremo  della  cortina , che  e’  nella  congiurinone  della  feconda.  : 
1 laccati  faranno  opporti  l’uno  all'altro.  Et  farai  cinquanta  vncuu  d’oro,  & congiugnerai  le  cortme. 
l’ima  all'altra  con  li  vncini,*  Tara  vntabernacolo.Etranucortincdipelidi  capre  pel  tetto  fopra  il  ta- 
bernacolo,farai  vndici  cortuie.La  lunghezza  d'una  cortina  £ fara  y di  trenta  braccia  , & la  larghezza 
d’nna  cortina  q[faray  di  quattro  braccia.  Vna  indura  fara  a' vndici  corone.  Et  congiugnerai  cinque:, 
cortine  fepararamcntc,&  fa  cortine  fcparatamcnte,*  addoppierai  la  cortina  Iella  contro  alla  faccia  del 
tctto.Er  farai  cinqnata  laccettifopra  1 otlodi  vnà  cortina  alla  ertremita  nella  cógiuntione,&  curqnàta 
fopra  l’orlo  della  cornila  della  cògiuntionc  fccóda.Et  farai  cinquanta  vnam  di  rame,*  metterai  gli  vn 
cun  ne  laccnn,&  congiugnerai  il  tetto,*  fata  vno.  Et  la  fnpflmra  laquale  ami  za  nelle  cortine  del  tetto, 
il  mezzo  della  cortina  che  auaza.auanzeranella  parte  di  dneto  del  taDcmacolo.Et  vn  bracao  di  qua,* 
vp  braccio  di  la  nella  fupctfluita  nella  lunghezza  delle  cortine  del  tetto, fara  fuperfluo  ne  lati  del  uba', 
«scolo  di  qua  & di  la  a coprirlo.Et  farai  vn  coprimelo  pel  tetro  di  pelli  dimorane  folleggiare,*  ileo' 
prunéto  di  pelli  di  tatti  di  fopra. Et  farai  le  tauole  al  tabernacolo  de  legni  di  Scthrmche  fticno.Di  dieci, 
braccia  fara  la  lunghezza  della  tauola  *d’an  braccio  * mezzo  bracao  la  larghezza  d'unaranola  • Due., 
..  tà  ‘ .;  t ’ mcaftrarure 
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incaflrature faranno a vna  tauola  dilpollc l’ima  all’altra, cofi 6rai  rfmrtefctanolc  de!  tabernacolo,  anni  des, 
fct  tarai  k tauole  al  tabernacolo  venti  tauole  al  laro  meridiano  all’anftro . Et  farai  quaranta  bafed’ar/  M0NDQ 
ficnto  lotto  venti  tauole, due  bare  lotto  vna  tauola  «due  incaflrarrire  di  quella  # dne  baie  lotto  Tal/ 
t rata  noia  alle  due  incaflrature  di  quella.  Etallecondolato  del  tabernacolo  al/a  piaga  dell’aquilone  2454 
starai  > venti  tauole,  & quaranta  baie  d’atgento  di  quelle  & dne  balefotto  vna  tauola  &duebafe 

lortol  altratauola. Et  al  latodel  tabernacolo  all'occidente  farai  lei  tauole. Et  dne  tauole  tarai  ne  can/ 

ti  del  tabernacolo  ne  Iati . Et  farannogcminate  di  lotto , & inficine  farannogemmate  fopra  il  capo  di 
quelle  adviioauello.Cofilaraàtuttcduacflc  faranno indiiocantoni. Et farannootto tauole  # le 

baie  di  quelle  d argento  { faranno  > ledici  bali . Due  baie  lotto  v na  ranola , & due  baie  lotto  l’altra 
tauola . Et  farai  cinque  Itanghe  de  legni  di  iethim  alle  tauole  d’un  Iato  del  rabcmacolo.Et  cinque  Ihn 
ghe  4 tarai  >allc  tanole  dal  laro  fecondo  del  tabernacolo , & cinque  flanghe  4 farai  > alle  tauole  dal 
Iato  dei  tabernacolo  à Iati  all’occidente  .Et  la  fhnga  del  messo  lara  nel  messo  delle  tauole  pattando 
dalfeflrcmoaircflrcmo . Et  coprirai  k tauole  coll’oro  & gli  anelli  di  quegli  farai  d’oro  4 chelidra  > 

1 luoghi  alle  flanghe,#  coprirai  le  llanghe  con  oro . Et  farai  ftar  fu  il  tabernacolo  fecondo  la  difpofi/ 
none  di  quello , Iaquak  lei  flato  fatto  vedere  nel  monte . Et  farai  il  velo  d’hyacinrho  & porpora  Se  ' 

grana , & renfa  ritorta  d’opera  ricamata  farai  quello  con  figure  di  Cherubini.  Et  porrai  quello  fopra 
quattro  colonne  di  Sethim  coperte  d’oro , Se  1 capitegli  di  quelle  d’oro  fopra  quattro  baie  d’argento. 

Et  porrai  il  velo  lotto  gli  vncim  & introdurrai  di  la  dal  velo  l’arca  del  «(limonio  &dimdcrai  al  velo  I 

à voi  intra  la  lanuta , & Ultra  la  fantita  della  fatuità . Et  porrai  il  propinarono  fopra  l’arca  del  reftimo/ 
monella  fanuta  delle  fannta . Ei  porrai  la  menfa  contro  al  velo,#  il  candeliere  contea  alla  menfa  nel  la  4 

rode]  tabernacolo  all  aulirò,#  la  menfa  porrai  nel  laro  dell’aquilone.  Et  farai  vno  vfciale  all’entrata 
del  tabernacolo  d’hyacinrho  # porpora,#  grana,#  renfa  ritorta  d opera  di  ricamato  re.  Et  farai  all’u/ 
fciale  cinque  colonne  di  ietfiim , # copriralcd’oro , & i capitegb  lorocforo  Se  fonderai  a quello  cui 
qucbafedirame.  1 1 
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ET  farai  l’altare  di  legni  di  Scthim,  di  cinqne  braccia  faralalunghezsa,&di  cinque  braccia  la 
larghcssa . L’altare  fata  quadro , # di  tre  braccia  l’altessa  di  quello . Et  farai  le  coma  di  quello 
in  quattro  canti,#  d’effo  faranno  le  corna  di  quello , & coprirale  di  rame.Et  tarai  vali  di  quello  a’  ri/ 
mirande  la  cenere, &k  palette,#  catini, &forchctte  di  quello, &tasse.  Tutti!  vali  di  quello  farai 
di  rame . Et  tarai  a quello  vn  vagliodi  ramed’operadi  rcte.Et farai  nella  rete  quattroanelli  di  rame  ui 

auattroeflremita  di  quello.Et  porrai  quello  fono  il  circuito  dell’altare  # fata  la  rete  infinoal  messo 
ell’altare.Et  farai  le  Itanghe  all’altare  de  legni  di  Sithim,#copriraglidi  rame.Et  indurrai  le  Itanghe 
di  quel  lo  nclli  anelli,#  faranno  le  flanghe  ne  lari  delimitare  a ’ portar  lo.  Col  voto  infra  le  tauole  farai 
quel lo,  come  ioti  ho  tatto  vedere  nel  monte.  Et  farai  l’atrio  del  tabernacolo  al  cantoneauftrale  almes 
sogiorno.Le  cortine  faranno  all’atrio  di  renfa  ntorta.Di  cento  braccia  farà  la  lunghessa  d’un  canto/ 
ne,&  le colonne  di  quello  {faranno  > venti,# le  bafedi  quello  di  rame  {faranno  ^ venti  #1  capite/ 
gli  delle  colonne, & itili  che  le  cingono  {faranno  y d’aigenro.Et  cofi  allato  aquilonare  nella  Innghez 
sa  faranno  cortine  cento,&  le  colonne  di  quelle  venti, & le  bafe  di  qlle  venti,di  rarae,&  1 capitegli  del/ 
lecolonnc,#  1 fili  che  le  cingono  { faranno>  d’argento.  Et  la  larghcssa  del  l’atrio  al  lato  occidentale 
{farauno'>cortinc  di  cinquanta  braccia,#  le  colonne  di  quello{farano  ^ dicci,#  le  baie  di  qlk  {fa/ 
ràno  >dieci.Er  la  larghezza  dell’atrio  al  lato  onerale  all’oriente  {farà  ]pdi  cinquanta  braccia.  Lidi  qn/ 
dici  braccia  {faranno i> le  cornili  ai  vn  lato. Le  colonne  di  qIIe{laràno>  rre,&  le  bafe  di  que1Io{faran 
no>  tre. Et  al  lato  fecondo  di  quindici  braccia  { fatano  > tre  le  lor  colonne,#  le  bafe  di  quello  4 farai» 
no>  tre.Et  alla  entrata  dell’atrio  {farà > vno  vfcialc  di  vena  bracciali  hyacmtho,&  porpora  &gra/ 
na,&  renfa  ritorta  d’opera  di  ricamjtore.Lc  colonne  di  quel]e{farano>quattro,&  le  bafe  di  qlle  {fa/ 
rànojquartro.  Tutte  le  colonne  dell’atrio  intorno  {faràno>  d’argéto,&  1 capitegli  di  quelle  { farai! 
no>  d’argento,#  le  bafe  di  qncllc  {faranno>di  rame.La  lunghessa  dell’atrio  {fara>  di  cento  braca 
aa,&  la  largheasa  {farajdi  cinquanta  in  cuiquanta,#  l’altessa  { fara>  di  cinque  braccia  di  tenia  ri 
torta,#  k bafe  di  quello  {faranno>  durame. Tutti  1 vali  del  tabernacolo  con  ogni  fuo  mimftcrio  Se 
tutti  1 chioui  di  quello,#  rutti  1 chiou  1 dell’atrio  {faranno  ^di  rame.Et  comàdcrai  a figliuoli  d’  I frael 
&portetàtil’oliodeU’uIiuoputo,poftopc  luminari, ad  accendere fempre  la  lucerna  di  fopra  nel  ta* 
bemacolo della chiefa fiiordelvelo,che i fopra  { l’arca ^ del teftimonio,ordcnera quella  {lucerna 
Aharon,#  1 figliuoli  di  quello, dalla  fera  infino  alfa  mattina  nelconfpetto  del  Signore  {farà  Ih  turo 
perpetuo  alle  gencrauom  di  quegli  a’  figliuoli  d’ifrael. 


Cell’ormmentó  d’Ahiron.tr  de  fini  figliuoli. 
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,T  tu  fa  accollare  a ’ cc  A haton  tuo  fratello , & i figliuoli  di  quello  foco  del  messo  de  figliuoli 
' Bibl.  * D m 
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XNVl  TEL  trittici  accioehevfino  a'me  ìlfaccrdotio  Aharon  Nadab.*  Abihn  Elehasar  ,*  Ithamar , figliuoli 
mondo  d|  Àharòu  Et  farai  le  vede  fante  ad  Aharon, a gloria  ,&  ornamento.  Et  tu  parlerai  a'  tutti  i fapicnti  di 
cuore  iquali  lio  ripieno  di  fpirito  di  fapicntia  ,&  farannolc  vede  ad  Aharon,a  fanrificarlo,accioche 
2454  mj  vfinoil  faccrdono.Et  quelle  fono  le  veflc,leqnali  faranno.  11  pettorale,  il  foprafpalle,&ii  matv 
rello  Se  la  tonaca  d’opra  ricamatala  nutria,*  il  cinto . Et  faranno  le  cede  fante  ad  Aharon  tuo  frate!* 
f lo  A figliuoli  di  quello , acciochc  mi  vfino  il  faccrdotio . Et  etti  piglieranno  l'oro, & il  hyacintho , Se 

cidi  Aharon  la  porpora,&  la  gr„na , Se  la  Rtnfa  ritorta  Et  faranno  il  foprafpalied’oro,hy.icunho,&  porpora,*  di 
{acndore  do  m;|  & Renlà  ritorta  d’opera  ricamata.Dtieedremitafaraiinoccnginnte  aquclloaduecfrrcmira  di 
di^liro  ult  tinello  & faranno  congiunte. Et  il  cinto  del  fcprafpalle  fuo  che  fopra  di  quello  4 farà  > come  opera 
ftc  dì  lmo.tcr  jff  (pò  d'cfTo  farà  4 ciò  e’  > d’oro  hyacintho,*  porpora,*  grana, & renfa  ritorta.Et  piglieraidne  piar 
XO  n tonaca  trc  Occhine  Se  Icolpiru  in  quelle  ì nomi  de  figliuoli  d'ifrael . Sci  de  nomi  di  quegli  4 fcolpirai  p in 
dn“ii:òpr^  vna  pietra , Sei  nomide  fei  tettanti  4 fcolpirai  > nell’altra  pietn fecondo  le  gencntioni di  quegli 
4aik.qnto  il  D’opere  di  fruitore  con  Teniture  difuggcllofcolpirairuna  ,&  l’altra  pietra  co  nomi  de  figliuoli  di 
pettorale . te-  j circondati  con  branche  d’oro . Et  porrai f una , & l 'altra  picrra  nella  cdrcmita  del  foprafpalle,lc 
SpmoK  pietre  di  memoria  a figliuoli  d’IfraelEtpiglicra  Aharoinnomt  di  quegli, nel  confpcrtodcl  Signore 
eria.ocùuo  la  jue  fpallc  fue  a'  memoria . Et  farai  branche  d’oro,  & dua  cathcnc  d’oro  mondo  nel  fine  del  termine 
d’“™  cje]  pettorale , & tarale  d’opera  ffrflibile,*  porrai  le  cathcnc  He  (libili  ncllc  branche.Et  farai  il  perfora/ 
t^nàme  di  le  dclgiudiciò  d’opera  ricamata  come  l’opera  del  foprafpalle  farai  quella  d’oro,*  hyacintho , Se  por* 
dìo  iueSabi*  p0tJ  & grana, Se  renfa  ritorta  farai  quclIa.Sara  quaefro, duplicato.  Vn  palmofara  fa  lungheria  di  quel 
|0  &’Vn  palmo  la  larghezza  di  quello.Et  porrai  in  quello  quattro  ordini  di  pietre. L’ordine4primo  fa 
ra>  il  Surdio,Topasio,*  Ifm.iraldo  vno  ordine, & il  fecondo  ordine  4 faraj  Carboncolo,Saphiro> 
&Diafpro  & il  terso  ordine  4 Èra  > Lygurio , Achate,*  Amcthiflo , & il  quarto  ordine  4 farà 
IharfisOuychmo  &Berylto.  Saranno  conftrctti  coll’oro.  Et  le  pietre  faranno  co  nomi  de  dodici  fi/ 
gliiiolid’lfr.icl,fcci’iidò  i nomi  d’cfTì  colle  fculture  di  fuggillo  ciakhcdnm  col  nome  fuo  faranno  a do* 
dici  tribù . Er  fa  rat  a.  elfo  pettorale  cathcnc  del  termine  d’opere  HclTibiIi  d 'oro  mondo.Et  farai  nel  per/ 
roralc.duo  anelli  d’oro,*  porrai  l'uno,*  l’altro  anello  in  aita  cflrcmita  del  pcttoralc.Etporraiduccor 
delfine  d’orti  m due  anelli  nell  cdrcmita  del  pcttoralc.Et  due  cdrcmita  di  due  cordelline  porrai  ili  dua 
pale  * porrai  ndl’cdrcmita  del  foprafpalk  arifcontro  alla  faccia  di  quello.  Et  farai  duo  anelli  d,oro,& 
porragliin  duecdremita  del  pettorale  di  quella  nel  Iato  del  foprafpalle  di  drento.  Et  farai  duo  anelli 
d’oro  & portagli  in  duo  tatuici  foprafpalle  artfconrro  della  faccia  ai  quello  conrra  la  cougiunttonc  di 
quello  fopra  il  cinto  del  foprafpnlle.Er  congiungcranno  U pettorale  degli  anelli  di  quelloa'gli  auelli 
del  foprafpalle  col  filo  di  hyacintho,  acciochc  (ìa  fopra  il  cingolo  del  foprafpalle,*  non  (la  fepanuo 
il  pettorale  dal  foprafpalle . Et  piglierà  Aharon  i nomi  de  figlinoli  d’ifracl  nel  pettorale  del  giudici» 
fopra  il  cuor  fuo , quando  nitrirà  nel  fanruarto  in  memoria  nel  confpetto  del  Signore  continuameli/ 
te.  Et  porrai  nel  pcttoralcdel  giudico  Vnm,&Th[imim.fopra  ilcunr  di  Aharon , quando  nitrirà 
nel  confpetto  del  Signore . Et  piglierà  Aharon  il  giudico  defiglmolid’lfrael  fopra  il  cuor  fuo  nel  con 
fpetto  del  Signore  fcmprc.Et  farai  il  mantello  del  foprafpalle  tuttodì  hyacintho.Et  fata  il  coliate  del  ca 
pessalc  nel  messo  di  qllo-La  eftremitafara  alla  bocca  di  qlk>  nel  circuito  d’opera  di  redi  tote  farà  come 
yna  bocca  d 'una  pansicra , acciochc  non  fi  poffa  fpcssarc . Et  farai  ncllc  fimbrie  di  quello  melagrane 
di  hyacintho  Se  porpora,*  grana  nelle  fimbrie  fue  intorno  uicorno,&  campauussi  d oro  nel  messo  di 
quegli  nel  circuito, vncampanussod’oro,&  vna  melagrana  vii  campanusso  d'oro , & vna  mclagra/ 
uà  nelle  fimbrie  del  mantello  intomo.Et  fata  aedo  Aharon  a miniftrarc,*  fata  vdito  ilfuonodi  qncb 
lo , quando  interra  nel  fantuario,nel  confpetto  del  Signore , & quando  vfeira,*  non  morra . Et  farà 
vna  piaftra  d'oro  mondo, & fcolpirai  in  qucUocolIefculruredelfigiIlolafantitaalSignore.Et  porrà 
quello  nel  filo  hyadmhino,&  farà  fopra  fa  mitna.Et  farà  fopra  la  fronte  d'Ah.ron. Et  tona  A haron  la 
iniquità  delle  fanttficattom,lequalt  ramificheranno  i figliuoli  dlfracl  tu  rutti  quanti  t doni  delle  fan/, 
tificationtdi  quegli.  Et  fata  fopra  la  fronte  di  quello  continuamente  a’  beneplacito  ai  quegli  nel  comi 
fpetto  del  Signorc.Et  llringcrai  la  tonaca  di  renfa,*  farai  vna  mitnadi  renfa, & farai  vn  cingolo  d'opeA 
ra  di  ricamo . Et  a figliuoli  d’Aharon  farai  le  tonache,*  farai  a quegli  i cingoli , & farai  a quegli  i ca> 
pelli  a' gloria,*  ornamento . Et  farai  veftire  quelle  Aharon  tuo  fratello,*  ì figliuoli  di  quello  foco , & 
vngctagli,*  cófccrcrai  le  mani  di  quegli,*  fantifichcragli,*  vferannomi  il  fao.rdorio.Et  fa  a quegli  le 
mutande  di  Imoa  coprire  la  carne  pudenda,  faranno  da  lombi  infino  a'fiancht.Er  farà  no  fopra  d Ah* 

ron  ,&  fopra  i figliuoli  di  quello , quando  interrano  nel  tabernacolo  della  chicfaouero  quando  fi  ap/ 
propmqucranno  all’altare , per  muulharenella  fannficanonc,*  non  porteranno  la  iniquità , & non 
jlotranno.Lo  llatu  to  perpetuo  fata  a’  quello,*  al  feme  di  quello  doppo  lui. 


Dcll4f<tntifi«ttmcdcl[<tccTdotcd,lddio.Etilcoftumc dicjfcrirepcr quello.  Cip.  XXIX. 

T quello  c'quello  che  fatai  a quegli  i fantificargli,acciochcmi  vfinottfaceofociQ.TogU  vn  gltv 
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ucnco  dello  armento,*  duo  montoni  immani  Iati . Et  i pani  asiml,*  /tacciate  a;ime  mcfcolatt  coll’o 

110.6  lafagne  a:ime  vnte  coll'olio  di  fior  di  farina  di  granofarai  quclic.Et  porrallenel  candirò  & of/ 
ferir  ale  nel  candirò , & il  gioucnco  & duo  montoni . Et  Aharcn  , & ì figliuoli  di  qndlo  farai  àppro/ 
pini]!!  are  aH’ufciodel  tabernacolo  della  chiefa,*  lauenidicoItacqna.Etpiglicraile  vede  * tarai  ve/ 
ftirc  Aharon  la  tonaca  & il  mantello  del  foprafpalle*  il  loprafpalle,&  il  pettorale  &cmgcralo  col  cinz  u , 
goloddfoprafpalle.Et  porrai  la  mima  fopra  il  capodi  quello,*  porrai  ladiadema’della  fannia  fopra  la  «J  ™ 
mima. Et  piglierai  l’oliodcH’iintione,*  verfcrai  fopra  il  capodi  quegli * vngeragli.Et  ifigliuoli  di  à,  r4cprin.lt,j. 
gli  farai  accodare,*  taragli  vedine  le  ronachc.Er  cmgcragli  col  cmgolodi  Aharon,*  i figliuoli  di  qud/ 

lo,*  legherai  à quegli  icapdli,*  fara  a'  quegli  il  faccrdotioin  datino  perpetuo.Ec  confi  cremile  maiu  -i  vQU  «,.tu  4 
di  Aharon,*  le  mani  defigliuoli  di  qlIo.Et  farai  offerire  il  gioucnco  nel  confpcttodel  tabernacolo  dd  U,u  Cumt  e» 
la  chiefa,* porranno  Aharon  & ifiglinoli  di  qncllo  le  man  fue  fopra  il  capo  del  giouenco.Er  amaisaz  “ 
ni  il  gioucnco  nel  confpcttodel  Signore  all’nfcio  del  tabernacolodclla  chiefa . Et  piglierai  dd  lingue  diurnali  rcii< 
del  gioucnco,*  porrai  ne  comi  dell’altare  col  tuo  diro.*  nitro  il  fangue  verfcrai  al  rendamelo  dell’alta  «‘°"c  f,<rch<: 
re.  Et  piglierai  ratto  il  grado  che  cuopre  1 ulteriore,*  il  pado  col  fegato,*  duo  rtm,&  il  graffo  che  e'fo  DtoaoiriS 
pradi  quegli,*  farai  profummare  ncU’alrarc.Er  la  carne  del  gioucnco,*  lapcllcdi  quello  & lo  derco  no  8i,  Jra  ad 
fuoabbruccicra  i col  tnoco  fuor  de  capi.  ■£  Perche  Je'  faenfino  pel  peccato.  Et  piglierai  vn  montone  * UKU«'r»a“ 
porranno  Aharon, & i figliuoli  di  qudlo  le  mani  lua  fopra  al  capo  dd  montone,*  amareni  il  morirò  owSk'd,’ 
ne,*  piglierai  il  fangtte  di  quello,*  afpcrgeralo  fopra  l’altare  ndcircuiro.Et  il  morene  taglierai  in  pt=/ 

21. 6 latterai  il  fuo  iutcdino,&  le  gambe  fua,*  porrai  fopra  i pciii  di  quello,*  fopra  Ucapodi  qndlo. 

Et  farai  profummare  ratto  il  montone  fopra  l alrarc.  < Perche  > e'holocaudo  al  Signore  in  odore  di 

quiete.  <£  Perche}»  i offerta  al  Signore.Etpiglierai  il  mótonc  fecondo, & porranno  Aharon, & i figlino  *<ii  uùl0u 
li  di  qudlo  le  fua  mani  fopra  il  capo  dd  monrone.Et  amarrai  il  montone  *piglicrai  il  fangne  di  quel  uon*k. 
lo, &porrai  fopra  iltcncrodcllorecchio  di  Aharon,*  il  tenero  dell’orecchio  dedro  de  figliuoli  di  ql/ 

|o,*  fopra  d dìtogroffo  della  loro  man  dedra  di  quegli,*  fopra  il  dito  groffò  del  pie  dedro  di  loro  * d*&t>«uLa 
adergerai  il  fangue  fopra  l’altare  nel  circu  ito.Et  piglierai  del  fangue  che  e l'opra  talrare,*  dell  'olio  elei  4 J4'0  <*' 

i’nntioiic , * afp.  rger.u  fopra  Aharon  & fopra  la  vede  di  quello , & fopra  ì figliuoli  di  quello  & lo/  i.°!L<rr?°'1 
pra  le  vede  de  figliuoli  di  qucllofeco  ,&  faranno  fantifi  cari  effo, *lc  vedcdi  quello  & ifiglnioli  di  r«  «»'■<>  it 
quello,*  le  vedede  figliuoli  di  quello  reco.  Et  rorraidal  montone  ilgraffo,*lacoda  * il  graffo  che  8OTfJaÒ1  de 
t fopra  l’mrcdmo,*  il  pado  del  fegato,  & duo  rem*  il  graffo  che  e fopra  quegli,*  fa  fpalla  dedra 
perche  e'  il  montone  della  confccrationc  . Er  vna  torta  di  pane,  &\na  diacciata  <mida  > d’olio  & cheli  ohmo* 
vna  lafagna  del  cancdro  degli  alimi , che  e nel  confpetto  del  Signore . Et  porrai  ogni  cofa  fopra  le  ho 

palme  delle  mani  di  Aharont&fopr.ilcpalmedellcraamdcfigliiioli,&cleucrraiqucdcco!e  iiclcoiv  ^ 
focttodel  Signore. Ecpiglierai  qncllecofcdcllemanidi  quegli  *fàrai profummare fopra  l’altare  & “mdtiiepfo 
(opra  l’holocaudo  inodore  di  quiete  nel  confpetto  del  Signore.  Perche  > eTofltrra  infocata  il  "'■driu  «juai* 

Signore . Et  piglierai  il  petto  del  montone  della  confccratione , che  e a'  effo  Aharon,*  ekuerai  quel/  .àJSSoi kiS 
lo  nel  confpetto  del  Signore , & fara  a'  re  in  parte . Et  fantificherai  il  petto  della  eleuationc  & la  lpab  ,ra  «w  bm- 
la  della  efcnatione,laqualee  clenata,*  che  eie  pirata  dal  montone  delle  confecrariom.  Et  (ara  a'  «oififfc*!’!}0' 
Aharon  *a'figlmoli  di  quello  in  dature  perperaoda  figliuoli  di  Ifrael  pcrchce’  eleuatione  * eie/  arti 
ustione  Tara  da  figliuoli  d’jfrael  de  faenfieu  de  pacifici  fara  la  cletiarioue  di  loro  al  Signore.  Et  le  vede  parrei  duu 
fante, fequali  fono  a effo  Aharon  faranno  a figliuoli  di  qucl.'odoppo  lui  ad  vngcrc  con  quelle  , &a'  ™ ** 

confecrarc con  quelle  le  mani  loro. Sette  giorni  vedila  quelle  il  facerdotc  illuogod’effò  de  figliuoli  “IfiSa  t& 
di  qiicgli,ilqiialr  c etra  al  tabernacolodclla  chiefa  a'mundrare  nella  fanrificarione.Er  piglierai  il  mon/  una, 
ronedelli  coiifccrationc,  * cocerai  la  carnedi  quello  nel  luogo  fanto.Er  mangieranno  Aharon  *i:  . 
fooi  figliuoli  la  carne  del  montone , 6c*il  pane  che  c‘  nel  cancdro  all'ufcio  del  tabernacolo  della  chic/  >• 

ia.Et  mangieranno  quelle  cofe  nelle  quali  c‘  dare  placabile  a confecrarc  le  man  di  quegli  a'  fannficar/  ' 

BlJ  . 1 1 fòredicrc  non  mangierà , perche  fono  fantificanon  i . Et  fe  aliai  cera  della  carne  delle  confecra'  . 

rioni, &dtlpaneinfinoallamattina,abbruccicraiilfupctfluocolfuoco.Nonfara  mangiato  pet/ 
dite  fantita.  Et  farai  ad  Aharon, & afuoifiglinolicafifecondoogmcofachciociho  comandare  fct  . . ' 1 

«e  di  confermai  le  man  di  quegli.  Et  tarai  il  gioucnco  pel  peccato  nel  di  fopra  leprop/riationi  ’&  . 

monderai  l'altare  nella  tua  propininone  fopra  effo , * vngcralo , & fantificncralo . Sette  di  purifi/ 
dicrai  l'altare , * fanrifichcralo , & fara  l’altare  fantita  delle  franta.  Ciochc  toccherà  l’altare  fara  fan/ 
tificato.ErqnedodqneUo  che  tarai  lopra  l’altare . Duoagnelhd’mioanno  nel  giorno.  Vno  agnep 


« w iì  jhviuivic/  «i«|iuci»Tv/|VA  ivvv/liu  J lu  IIHUIIV/Ill-  U1  IJUL1IU 

in  odoredi  quiere  in  offerta  al  Signort.L’hoIocaudoconrimio  nelle  volta  gcneratiói,a..  ... 

bemacolocklla  chiefa, nel  confpcttodel  Signore , nelqualc  conuerro  con  voi  quieti , per  parlare  a’  re 
iui.Erconutrroqumi  co  figliuoli  di  1 frael,*  faro  ùn liticato  nella  gloria  mia. Et  fanr’fichero  il  tab«/ 
wcojo  della  chiefa  * l’altare  ,*  Aharon  & 1 figliuoli  di  quello  ramificherò  per  v&re  il  faccrdotio. 
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ANNI  del  £t  habi  erto  nel  messo  de  fidinoli  d’Ifrael,*faro  a quegli  in  Dio.Et  faperranno  che  io  fono  il  loro  Si/ 
MONDO  gnor  Dio  che  gli  ho  canato  della  terra  dell’Egytto  per  habirarenel  melodi  loro.Io<fono>il  Signor 
Z4J4  Diodi  qnegli. 

Della  firma  delPalure  deB’iacenfo.cr  delfito  di  queUo.Dcllabbrodirame.DelUeonfittione 

delPinccnfo.  *-ap.  XXX. 

ET  farai  l’altare  perla  fnmigatione  dello  incenfo,di  legni  di  Sithim  farai  quello.  Vn  braccio  { la/ 
ra  y la  lungheria  di  quello,*  vno  braccio  nella  fila  larghetta,*  fara  quadro  ,&  duo  braccia  <fa 
rampai  rezza  fua.Dielfoiì  faranno  Jlefuecorna.Et  coprirmi  quello  d’oro  mondo,il  tetto  di  quello,* 
i muri  di  quello  pel  circuito,*  le  coma  di  qtiello.Et  faragli  la  corona  d’oro  pel  circuito . Et  duo  anegli 
d’oro  farai  a’  quello  infra  la  corona  d’flò  in  duo  canti  di  quello,!»  duo  lati  di  quello,  & fara  in  luogo 
T . alleftàghe  aportare  effo  con  quegli. Et  farai  le  frangile  de  legni  di  Sithim,*  copnraled  oro.Et  porrà/ 

lo  innanzi  al  velo  che  e fopra  l’arca  dal  teftimoniol,  & innanzi  al  propinarono  che  e fopra  il  reftimcv 
mo  in  quello conuerro qmui  teco.Et  Aharon fara  tiimmigare  fopra  quello l’inccnfo  degli  aroman 
cialchcduna  martina.Quandoaccrnderai  le  luccmc,farai  fummigare  quello, & quando  Aharon  accen 
dcra  le  lucerne  intra  la  fera  fara  fnmmigare  l’inccnfo  continuamente  uinanzial  Signore  nelle  voline  ge 
rcratiom.  Non  offerirete  fopra  quello  incenfo  alieno.Et  l’hoIocaullo,&  il  bcrificio  & le  infufiom  nó 
infonderete  fopra  qtiello.Et  purgherà  Aharon  fopra  le  corna  di  quello  vna  volta  nell’anno  del  fangue 
pel  peccato  delle  e (piattoni, vna  volta  nell’anno  placherà  & fpiera  fopra  quello  nelle  vollre  generano/ 
ni  perdicela  fantita  e’  al  Signore.Er  parlò  il  Signore  a Moyfe, dicendo. Quando  piglierai  la  fornai* 

deligliiiolid'irrael  fecondo  U numero  di  quegli,daranno  ciafchedunola  rcdentione  deH’amma  fuaal 
Signore  quando  gli  numererai , * uon  fara  in  quegli  piaga  quando  gli  numererai . Et  daranno  quello 
ogn’unoche  palla  a numeri  ^ dara  la  meta  d’tinSiclo  fecondo  il  Sido  della  fantita . Diventi  oboe 
li  e il  Siclo.La  meta  del  Sido  £ fara  > l’offerta  al  Signore.Ogn’unochc  patta  a’  numeri  da  venti  anni, 
&’ fopra  dara  l’offerta  al  Signore.  1 1 ricco  non  accrefcera  & ilpouero  non  dimmucra  della  meta  del  Sv 
do  quando  dara  l’offerta  al  Signore  a'  propinare  fopra  ranime  voli re.Er  piglierai  l’aigento  delle  cfpia/ 
noni  dafigliuoli  di  Ifrael,*  darai  quello  per,!  opera  del  tabernacolo  della  chiefa , & fata  a'  figliuoli  di 
Ilraela  memoria  nelcófpcrto  del  Signorcapropinarefopral’animevoftrc.Er  parlò  il  Signore  a Moji 
fc  dicendo. Et  tarai  vna  conca  di  rame,&  la  bafadi  quella  di  rame  a'  lauate,&  porrai  quella  ultra  il  rabet 
_____  nàcolo  della  chicfa, & l’altare,*  potrai  quiml’acqua.Et  latteranno  Aharon,*  t figliuoli  fuoi  di  quella 

»£cro  pic«^  le  man  ft:e,&  i fuoi  piedi. Quando  tnterranno  nel  tabernacolo  della  chiefa, laucranfi  colI’acqita,&  nó 
lo  che  nafee  morramio’o'quanclofi  appropinqueranno  all’altare, permuulìrarc,perfar  fummigare  l’offrru  info/ 
oulTinumen  caca  a|  signorc.Et  latteranno  lefnc  mani,*  i piedi  fuoi  * non  morranno.Et  fara  a effi  llaruto  lempiter 
no  a'  quello,*  al  ferite  fuo  nelle  gene ratiom  dt  queglcEr  parlo'  il  Signore  a Moyfe,dicédo.Et  ni  piglia 
idoque  bue  odoramento  primo  di  myrrha  che  dire  liberamente  cuiqticcéto  Steli,*  dicutamomo  odorifero  la  me/ 
cane  jjfaua  ta  d'cfTì  ^cio  e Jdugentocin  citianta,*  di  calamo  odori  ferodngenrocinquanta,*  di  calìa  cuiquecciw 
cccoa  dunose  to  Sicli  fecondo  il  pefo  della  fantificattonc,&  dell’olio  d’ulino  Hin.Et  farai  effo  olio  di  vntionc  di  Cui/ 
itorta  ,ia  g’oc  tificatione  vnguentodi  vnguento  d’opera  di  vngnenrario.Sara  olio  di  vnrione  di  fanttficatione.Et  vn/ 
ernia  ddiaqTe  „cral  con  quello  il  tabe  rnacolo  della  chiefa  & l’arca  del  tellimonio.Et  la  menfa,*  tutti  t vali  di  quclloj 
^witc  Ma*  * il  candelliere,*  tutti  t vali  di  quello  * l'altare  deH’inceufo.Et  l'altare  dclI’holocaullo,&  tutti  l vali 
vcrdc,3c ama.  d’effò,*  la  conca,*  la  bafa  di  quella.Et  fantificherai  quelle,*faranno  fantificatiom  di  làntificationiu 
ti  che  có  quei  Chiunche  toccherà  quella  fara  famificatojEt  vngerai  Aharon,*  fantifichcragli  pervformi  U facerdoe 
m c chiama  tio.Et  a'  figliuoli  di  1 frael  parlerai, dicendo.  Quello  fata  a me  I olio  dcll’untionc  della  fantita  nelle  vo 
cnjTrha  ara.  ffre  gcncrationi.Sopra  la  carne  dcH’htiomo  non  fara  vnto,&  fecondo  la  fomma  di  quello  nó  farete  co/ 
bica  onero  Ha  ^ quello  < perche>e'  fantificarionc,fantificauone  fara  a'  s oi.L’htiomo  che  compera  vngiiento  Inni/ 
oucro  Ie,&  che  porrà  di  quello  fopra  il  fòrelliero  fara  priuaro  de  popoli  fuoi.Et  dille  il  Signore  a'  Moyfc.IV 
(hua  di  myr.  gliati  AromatiStactcn,Onychan,*Galbano  aromatico, & incelilo  mondo  fara  di  cqual  pefo.Et  farai 
cutrcndac'!  elfo  inccnfo  aromatico  coll'opera  di  fpccialc  mefcoIatomondo.CPercheJi  dfanrificarione.Et  pollerà* 
«cp'i  imputò  di  quelle  alfottigliando,*  porrai  di  quello  nel  confpetto  del  rcllimonio  nel  tabernacolo  della  chiefa^ 
WS,  nel  quale  qniui  conuerro  tcco.Sara  la  fanoficatione  delle  fantificationia  voi,*  1’inccnfo  che  tu  tara* 

fecondo  quella  fupputatione  non  farete  a voi. <t  Perche^ fara  a'  te  fantificationc  al  Signore.Ciafchedl» 
no  che  fara<C  compofitione>comc  elfo  per  odorare  qucIlo,fara  pnuato  de  popolifuoi. 

Di  duo  artefici  Bcfclecl,a-OQliab,cbiamati  da  Dio.Dcl  precetto  del  Sibbdto.DcUc  due  Uuole  * 

di  pietra  date  da  Dio.  Cap.  XXXI.  . 

ET  parlo' il  Signore  al  Moyfe  dicoido.Vedi.Ioho  chiamato  per  nome  Eefdccl  figliuolo  di  Vn, 
figliuolodi  Hur, della  tribù  di  luda.Et  hollo  ripieno  di  fpirito  di  Dio, di  faptentia , * ìnteliigen/ 
tia,dilcientia  ,&d’ogniopera.A‘Denfateimodia  tar  d’oro,*  d’argento,*  di  rame  & in  tabricaticv 
ni  de  prctra  ad  empiete,*  in  ogni  fabrlcationc  di  legno  alare  ui  ogn  i opera.Et  ecco  che  io  ho  dato  Ke 
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co.Ooliab  figliuolo  di  Achifunach  della  tribù  di  Dan,*  nel  cuore  d’ogni  fapienre  di  cuore  hodata  la  ^JJ5ndoL 
làpientia,*  faranno  cune  lccofc  ch’io  ri  ho  comandato.  <£Faràno>il  tabernacolo  della  chicfa  , & l‘ar 
ca  del  telTimonio  ,&  il  propalarono  che  e’  fopra  quello,*  tutti  i vali  del  tabemacolo . Et  la  malfa,*  . 

furti  i vali  di  quella,*  il  candellicrpiirifTinio  ,&tu  m 1 vali  di  quello,*  l’altare  dcirinccufo.  Et  l’altare 
dell’holocaufto,&  tutti  1 vali  di  quello,*  la  conca,*  la  bafa  di  quella.Et  le  vede  da  muiiftrarc,*  le  ve/ 

Ile  fante  ad  Aharon  facerdote,*  le  vede  de  figliuoli  di  quello, per  v firmi  il  licerdotio.Et  l’olio  def  un/ 
none  ,&  l’incenfo  degli  aromati  alla  fan  tifi  catione,  fecondo  tutte  le  colè  ch’io  ti  ho  comandato  forano. 

Et  dilli:  il  Signore  a'  Moyfir.Ec  tu  parlerai  a'  figliuoli  d'Ifracl  dicendo . Solamente  cudodirete  i Sabba/ 
fi  mia, perche  e'  legno  tra  me,*  voi  nelle  vodre  gcncrationi,*  acciochc  lappiate  ch’io  fono  il  Signore 
che  vi  fantifico.Etcudodiretc  il  Sabbato, perche  e &ntificatione  a’  voi.Colui  che  Io  contaminerà  mo/ 
fendo  morra,perche  ogn’uno  cheta  in  quello  opera  fara  leparata  la  fua  iuta  del  mezzo  de  popoli  fuoi. 

Seigiorni  li  farà  l’opera,*  il  fertimogiorno  che  e'  il  Sabbatodclla  cedanone  e'fannficarione  al,  Signt» 
re.Ogn’uno  che  fara  opera  nel  di  delSabbato  morendo  morra.  Et  cndodiranno  1 figliuoli  d’i  Iraclil 
Sabbilo  acciochc  preparino  il  Sabbato  nelle  fuegcnerationi , patto  perpemo . Intra  me , & intra  i fi/ 
gliuoli  d’ifrael  c'  fegno  perpetuo, perche  in  fci  di  lece  il  Signore  il  ciclo,*  la  terra , & nel  fcttimo  cedo1, 

&npofodi. 

Della  dinord  di Moy/è. Della  fabricationc  del  lufeDo.cr  adorationediquello.Dc  lofperzare  delti 
Uuolc.Di  tre  iuta  idolatri  amarrali  da  Leniti.  Cap-  XXXII 

ET  dette  a'eflo  Moyfe  quando  fini  di  parlare  feco  nel  monte  Sinai, due  tatiolc  del  tedimonio,tano 
le<£dico>di  pietra  fcritte  col  dito  di  L)io . Et  vidde  il  popolo  che  Moyfe  tardata  difendere  del 
monte,*  congregodi  il  popolo  contro  ad  Aharon,*  didòngh.Sta  fu  facci  gli  Dei  che  ci  vadmo  innà/ 

21  perche  a'  quell  'huomo  Nloyfe, che  ci  ha  fatto  afondere  della  terra  dell’Egytto  non  fappiamo  quel/ 
ìocheglifia  accaduto.Et  dide  a' quegli  Aharon . Separategli  ornamenti  d oro  degli  orecchi  che  fono 
delle  vodre  moglie  de  figliuoli  vollri,*  delle  vodre  figliuole,*  portatemeli . Et  priuodi  tutto  il  popo/ 
lode  gli  ornamenti  d’oro,de  gli  orecchi  che  erano  ne  gli  orecchi  fuoi,*  portorono  ad  Aharon. Et  rol/ 
fe  dalla  mano  di  quegli,*  formo',*  Iccene  vn  vitello  di  gitto,&  didono.  Quelli  fono  i tuoi  Dei  1 frael 
che  tt  hanno  liberato  della  terra  dell’Egytto.Ec  vidde  Aharon , & edifico’  l’altare  nel  confpetto  Ioro,& 
damo  Aharon, & didé.Domane  e'  lafolenmta  al  Signorc.Et  leuoronfi  fu  nel  di  fcqncnte , * offerlbno 
gli  holocaudi,*  feciono  appropinquare  i pacifici,*  federte  il  popolo  per  mangiare , & bere , & leno/ 
ronfi  fu  a'  fedeggiare.Et  parlo'  il  Signore  a'  Moyfe  dicédo.  Va,difcendi,perchc  il  tuo  popolo  ha  corrot 
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to  & hanno*detto.Quedi{fono>i  tuoiDci  llrael  che  ti  hanno  liberato  della  tèrra  dcll’Egytco.Et  dif/ 
fa  h Signore  a Moyfe.  lo  ho  vifto  quello  popolo , & ecco  che  e' popolo  di  durafermee . Et  al  prefente 
lada< fare>  a'  me,&  acccndcradi  il  mio  furore  in  quegli,*  conlumcrogli,*  farotn  ui  gentegratidc.Et 
oro'Moyfe  la  facaadelfuo  Signore  Dio, &dide.Pcrche  Signore, fiadira  il  furor  ruonel  popol  tuo, 
iliqualc  hai  trattoddla  terra  dcll’Egytto, nella  fortezza  magna , & nella  mano  forte,, accio  non  dichino 
ghTEgyrni,nuluiofunenre  gli  ha  cauati  per  amazzatgli  ne  monu,&  per  confumargli  della  fnperficie  del 
la  terra . Illimitati  dal  furor  tuo, & pentiti  fopra  la  maliua  del  popol  tuo.Rjcordati  d’ Abraham, d’  1 &/ 
hac  & iiraelfcrui  tuoi  a' quali  giuialli,per  te  mcdcfimo,&  parlarti  a'  quegli . lo  multiplichero  il  firme 
voftro  come  le  ftelle  del  cielo, & tutta  quella  tetT3,laquai  tu  hai  dettodaro  al  feme  volito,*  piglierà»/ 
no  pcrheredita  nel  lecolo.Et  pentirti  il  Signore  fopra  il  male  che  haurua  parlato  fare  al  popol  fuo . Et 
guardo  & difeetr  Moyfe  del  monte , * due  tauolc  del  rcflunonio  erano  nelle  mani  di  quello , tauole 
<dico>fcritte  da  duo  laudi  quelle . Diqua , & dila  erano  fcrirrc.Et  le  tauole  erano  opera  di  Dio,*  fa 
- feri  mira  era  ìcrittura  di  Dio.fcolpita  fopra  le  tauole.Et  vdi  lofue  la  voce  del  popolo  mentre  che  egri/ 
dalia  & àiflè  a'Moyfc . Quella  c'  voce  di  guerra  ne  càpi.Et  dirtc{Moyfc>non  e'  grido  de  v incuori, ne 
di  quegli  chefono  Rati  vinti  ma  odo  voce  di  quegli  che  cantano.Er  fu  quando  fi  appropinquo  a' cam 
pi  vidde  il  vinello  & i balli.fct  adirarti  Moyfc,*  gitro  delle  mani  fue  le  tauolc,&  rappele  a'  pie  del  mon 
le.tt  tolfe  il  vitcllo’chchaueuano  fano,&  abbrticiollo  col  fuoco  & macinollo  mfino  che  Io  ridurti  in 
poluere  & fparfclo fopra  la  fuperfiac  dcll’acque,*  fece  bere  i figliuoli  d’Ifrael.Et  dirti  Moyfe  ad  Aha/ 
fon.  Che  ti  ha  fatto  queftopopolo,chc  hai  condotto  fopra  di  lui  quello  gran  peccato'Et  Aharon.  Nó 
lì  adiri  il  turare  del  mio  Signore.Tuhai  cognofciuro  qucfto  popolo,che  gli  e' prono  al  male . Et  dirti/ 
mi. Facci  gli  Dei  che  ci  vadino  innaiizi^perchc  a'  quello  huomo  Moyfc^che  ci  ha  tetto  lalirc  della  terra 
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dclFEgytro  non  Tappiamo  quel  che  ha  accaduto . Et  dilli  a‘  quegli. A eni  e‘  oro{  Portatemi  gli  ornarne 
ti  d’oro  de  gli  or  echi  voftn.Et  dettomi  j&r  gì  trai  q III  nel  ftioco^e'vfcito  qucfto  virelIo.Er  vidde 
fc  il  popolo  che  egli  era  nudato  perche  Thaueua  nudato  Aharon  ad  infamia  intra  i mmici  loro.Et  ftct 
te  Movie  in  tra  la  porta  de  campi  & dille  chi  e*  del  Signore!  Venga  a'  me.Et  congregoronfì  a' lui  tutti  x 
figliuoli  di  Lctxi.Et  diffc  loro.  Cotì  ha  detto  il  Signore  Dio  d’llraci.Ponga  ciafchcduno  ìiluocoltcUo 
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IWWi  gii  fopra  i! fianco  fuo.Pa/fitc,&  ritornate  daporta  a'porra  ne  campi  & eccidi  ciafcheduno  il  fuo  fratelli 
mondo  ^ ]j  profTimo  fuo , & il  Aio  propinquo . Et  feciono  1 figliuoli  di  Leui  fecondo  la  parola  di  Moyfe. Et 
cafcorono  morti  del  popolo  in  qnel  giorno  quali  tre  migliaia  d’huomim.Et  diflc  Moyfc.  Haucrc  coi»/ 
lècrato  la  man  voftra  hoggi  al  S ignoro. Perche  ciafcheduno  di  voi  ha  confccrato  la  man  Tua  nel  fuo  ti/ 
gimolo,*  nel  fratei  ftto,a'dar  fopra  di  voi  hoggi  la  bcncditnone.Et  fiyieldi  fequente  , dille  Moyfc  al 
popolo.  Voi  hauetc  peccato  vii  gran  peccato.  Et  al  prefente  afeendero  al  Signore  fe  forfè  plachi  Dia 
orando  pel  peccato  volito.  Et  ritorno'  Moyfe  al  Signore,*  di(Te.Priego<£chc  mi  oda. ^Quello  popo 
lo  ha  peccato  vn  peccato  grande  & hanfi  fattogli  Dei  alieni.Et  al  prefente  fe  rimetti  ilpcccaro  di  quógli 
«tdimiloj&fenon  {pcrdonijlcancellamialprcfcntedclhbro  mo  che  hai  fcnrro.Et  dille  il  Signore 
a' Moyfe.Ciafchedtino  che  peccare  a' me,  quello  Cancellerò  del  libro  m io.  Et  al  prefente  vaconduc 
quello  popolo  al  luogo  che  io  ti  ho  parlato.Ecco  che  l’angelo  mio  ri  andra  innanzi.  Et  nel  di  nclqualc 
Vifitero, punirò  Jbpra  quegli  il  peccato  Ioro.Erpercofle  il  Signore  il  popolo, perche  hauenano  latto  il 
vitello, cnc  fece  Anaron. 

Tinigc'tl  popolo  il  pecato  del  uilcUo.Moyfe  uedendo  ogn'uno, pirli  con  Vio.Vifden  ucdertU 
/àccia  d’iddio,  eomindiebeflii  rulli  pie  tri.  Cip.  XXXI 11 

£T  dille  il  Signore  a’  Moyfc.  Va.afccndi  di  qui  tu  , & il  popolo  che  hai  fatto  falirc  della  terra  dell’ 
E^ytto , alla  terra  allaquale  io  no  giurato  ad  Abraham,  lfahac,&  Jacob  dicendo , al  firme  ruo  la 
darò. Et  manderò  Innanzi  a'  te  l’angelo  mio , & Caccierò  il  Cnananco , l’ Hamorreo , & l’Heteo,  * il 
Pherezeo,*  l’Heneo,&  il  Icbtifco.cf  Afccndi  dico>alla  terra  che  corre  latte,*  me  le, perche  non  afectf 
dero  nel  mezzo  di  te  imperoche  fe  popolo  didura  cerai  ce , per  non  ti  confii  inare  forfc  nella  via . Et  vdi 
il  popolo  quella  dura  parola, & piantano  & non  poCno  ciafcheduno  l’ornamento  fuo  fopra  di  fc . Et 
dille  il  Signore  a’Moyfe . Di  a'hghuoli  d lfrael . Voi  Aliate  > popolo  di  dura  cerulee . Ricorderà tt 
<che>  vna  volta  afeendero  nel  mezzo  di  te , & confumerotti.fct  al  prefente  fpogliatidel  moornamcii/ 
to,&  faperroquellochetifaro.Etlpogli.oroiili  ■ figliuoli  d’ifracl  de  fuo  ornamenti  dal  monte  Horeb. 
Et  Moyfe  preti:  il  tabernacolo,*  cflclclo  fuor  de  campi, dalla  lunga  da  campi,*  chiamo'  quello  Ohet 
mohcd^cioe'  tabernacolo  dellachiefajtuordc  campi.  Etera  quando  vfema  Moyfe  al  tabernacolo, 
fi  Jeuana  fu  tutto  il  popolo, &llaua  ciafcheduno  allùfcio  del  fuo  tabernacolo,*  ri  fgitardo  ' doppo 
Moyfc, infinti  che  umana  nel  tabernacolo . Et  era  quando  intraua  Moyfe  nel  tabernacolo , difcciideua 
la  colonna  della  nugola,*  llaua  all’ufcio  del  tabernacolo,*  parlaua  con  Moyfe.Et  vedeua  tutto  il  pO/ 
polo  la  colonna  della  nugola  che  llaua  all’ufcio  del  tabernacolo,*  leuauafì  fu  ratto  il  popolo,*  uichi 
nauafi  ciafcheduno  alfiifciO  del  fuo  tabernacolo.  Et  parlaua  il  Signore  a'  Moyfe  a'  faccia  a'  faccia , co/ 
me  parla  l’huOmo  al  prodi mo  fno , * ritoruaua  a campi  <ma}>  1 ofne  figliuolo  di  Non  giouantnon 
fi  partiua  del  mezzo  del  tabemacolo.Er  dille  Moyfe  al  Signore.  VedL  tu  mi  di  la  faine  quello  popola 
di  qui,*  non  mi  hai  fatto  fapere, quello  che  tnhai  a'  mandare  con  elio  meco,*  ni  mi  hai  dettolo  uha 
cognofcmto  per  nome,&  anchore  hai  trottato  grana  ne  gli  occhi  miei.Et  al  prefenre  fc(pnego)ho  no/ 
nato  gratta  ne  gli  occhi  tuoi , fammifapcrc  la  ma  via,*  faperro  te,pcr  trouar  gratta  ne  gli  occhi  moi,. 
& Vede  che  il  popolo  tuo  e' q ncfla  gente. Et  differii  Signore.  J>la  mia  faccia  ucrra  reco  ,&larotnnpo/ 
lare.Ecdi(TcgIi£  Moyfc>Se  la  faccia  ma  non  uerra  con  eflTo  noi, non  ci  fare  falirc  di  qua.Et  in  cheli  co/> 
gjiofccra  qui  che  ho  trouato grana  negli  occhi  tuoi  io,*  il  popol  niolHor  nomale  non>qnandoucr 
fai  con  elfo  noi  l Et  treno  fcpareti  io,*  U nio  popolo,da  ogni  popolo  che  e'fopra  la  faccia  della  reti 
ra.  Et  dille  il  Signore  a'Moyle.Anchor  faro  quello  che  hai  parlato, perche  hainouaro  grana  negli  oc/ 
chi  miei,*  horti  cognofcmto  pernome.EtdilTc<CMoyfe.  JFammi  vedcrv(pncgo)la  gloria  tua.Etdiffc 
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co  il  luogo  mcco,&  Itaro  fopra  la  pietra.  Et  faro, quando  paITcra  la  gloria  mia,porroni  nella  buca  del/ 
la  pietra,*  copnrotti  colle  palme  mie  infitto  a'  tanto  che  io  pafli.Et  nmoucro  le  palme  mie , & vedenti 
Je  poltcrion  mia  parti,*  Ja  mia  faccia  da  tc  non  fara  veduta. 

Ri finno/ì  le  tiuolc.Vrohibifcef  li  eompignii  delle  genti.tr  l’idolitrUt.inttifì  delti  fo  . * 

, lenititi  degli  *zimi,dc  primogeniti, del  Stbbito,dcUi  fefti  delle  tre  femmine, 

delle  primuie.deiificeii  di  Moyfe  cornuti  uditi  non  potendo  fop 

pori  ir  il  popolo  ì uc  detti.  Cip.  X X XI 1 1 1. 

ET  dille  il  Signore  a'  Moyfc.  Pianati  due  tauole  di  pietra, come  le  prime  & fenuerro  Jbpra  le  tana* 
le{fccondo>le  parole  le  quali  furono  fcrittc  fopra  le  prime  tauole  che  ru  rompefli.Et  farai  appa/ 
rccchiato domattina,*  lalirai domattina  nel  mòre  Sinai,*ilarai  a'  me  quim  fopra  lafommita  del  inon 
te.Et  h uomo  non  fafira  reco,*  anchorahuomo  non  lia  vi/lo  m ratto  ìlmonte  *ne  pecora  ne  bnepa/ 
fchino  a' nfeoottodi  quello  monrc.Erpiajid  due  tauofc  di  pietra,  come  Je  prime, &leuofli  MoyleJa 
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fhàttina,'* àfcefc  a!  monte  Sinai , tome  gli  haneua  coraandltoDio , * pret  nelle  lue  mani  dna  tauole  anni 
di  picrra.Er  difccfe  il  Signore  nella  nugola,#  flette  quiuiJcco.Erimiocoil  nome  del  Signore  ,&  palio  MOh 
il  Signore  dinanzi  a'  qnello.Er  cndo‘{ diccndo>Sigi]orc,.Signor  Dio  mitricordiofo)&  clemente  tar 
do  all'ira, & di  molta  mifcricordia,*  vcrita.Chc  lenii  la  mifencordia  alle  migliaia  chcfopporti  lami/  4 ■ 

qmta.S:  la  rr.infgrtflione,*  il  peccato,*  giudicando  1 innocente  non  giudicherà!  innocente, che  vrfì/  Ml  & 
tita!niqiiiradcpadnnelì£luioii,&fupraifiglmolidefigIiuoh,  nella  terza  & quarta  progeincEt  Aflrcr  (gito  a <uc< 
torti  Moyfe,*  inchinofli  fopra  la  terra,*  humihoflì  Et  diflé.ScCpnego^ho  trotiaro  grana  negli  occhi  M®> 
tuoi  Signore , nenga  al  prefitteli  Signore  nel  mezzodì  noi,  perche  c‘ popolo  di  dura  ccnnce , *pcr/  n,£'git 
donerai  aUcnoArcmiqmra,*  a'nollri  peccati,*  hercdirerai  noi.  Etdifìc{ il  Signore . >Eccoche  io  lo  cu  a>  Motk 
patto  ìiiprctnnadi  tutto  il  popolino, taro  cofc  mirabili  che  non  fono  fiate  f atte  m ogni  terra  ,& m °*  P,cnj  ai 
tutte  le  genti,*  vedrà  tutto  il  popolo  nel  mezzo  dclquale  fei  ogni  opera  del  Signore, perche  e cofa  in v 
rabilc  quello  ch'io  lo  reco.  Conferita  appiedo  a'  te  quello  che  hoggi  ti  comando. Ecco  ch'io  fcaccio  dal  dei  che  abbi 
la  feccia  tua  l’Hamorreo,*  il  Chamnco,*  l’Hctheo,*  il  Pherczeo,*  l’Hcueo,*  il  Icbufco.Guarda  •jj*'"® 
a che  forfè  non  faccia  patto  con  li  habitatori  delia  tetra  alla  quale  cntri.acciochè  forfè  non  fieno  in  lac  di  a g^ìaa 
ciò  nel  mezzodì  tc.Ma  rouincrete  gli  altari  di  quegli,*  fpezzciere  le  loro  ftatue , & taglierete  1 lor  bot  unno  iqli  raz 
cheto.  Perche  non  ti  uich  incrai  ad  altro  Dio.  I erche  il  Signore  gclofoc'  il  nome  di  quello, e'  il  Signore  p ‘’1Ap.ofto!? 
ficlofo . Acciochc  forfè  non  faccia  parto  coli’habiratorc  delia  rcrra15r  taccino fomicanone  doppogli  da  h©iva  <Jd 
I5ei  di  quegli,*  facr  didimo  a‘  gli  Dei  di  quegli  & chiamiti  & mangi  de  facrificii  loro . Et  pigli  delle  fi/  vcitoS  M oy 
glmolc  loro  a‘  tuoi  tìghuoh,*  uaduio  le,hgluiolc  di  quello  doppo  gli  Dei  loro  * faccino  fornicare  i 

figliuoli  doppo  gli  Dei  di  quelle.Non  ti  tarai  gl’Dei  di  girto.Cuftodirai  la  folcnnita  degli  aZimi.  ru  non  b i 
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«Serre giorni  mangierai  azimi,come  ti  ho  comandato  nel  tempo  del  mefe  delle  linone  biade  perchcncl  n“ 
tncft  delle  ntioiie  biade  vfciftì  della  tetta  dell 'Egyrto.Ogni  cofa  che  apre  la  matncee1  mio,*  ogni  pero  ^ 

« rua  che  partonfee  il  mafchio  il  primogemtodcl  bue , & della  pecora . Et  il  primogenito  dell  afino  ri/  Culo  piu 

compererai  con  vna  pecora  .Eh  non  lo  ricompererai  taglieragh  il  collo.  Etogni  primogenito  de  tno  fi/  "du. 
Jgliuoh  ricompererai,*  non  uctrainel  mio  conlpe  tto  voto.  Seigiorni  latioreraij&ilfetrimogiornoccf/ 
feranln  arationc  * mietitura  cederai . Farai  la  folcnnita  delle  fertimane  le  primitie della  mietituradel 
grano.Et  la  fella  della  ricolta  nella  mollinone  dcU'anno.Tre  volte  nell'anno  tira  veduto  ogni  tuo  ma 
fchio  nel  confperto  del  Signore, Signor  Diod'lfrael.i’erche  fcaccicro  le  genti  dalla  faccia  tua,*  ditate 
fòli  termine  ruo.Et non  dcfidcrcrahuomo  la  terra  tua, quando arrenderai  per  dfer  veduto nel’confpet 
co  del  tuo  Signor  Dio  tre  volte  nell  annaNon  facrificncrai  fopra  l’infermcntato  il  fangtic  del  facrificio 
tuo,*  non  albergherà  la  notte  uifinoalla  mattina  il  faentino  nella  folcnnita  delta  paiqua . Condurrai 
il  principio  delle prinutte  della  terra  tua  nella  cafa  del  ruo  Signor  Dio. Non  cocerai  il  capretto  nel  lat/ 

Ce  della  madre.  Et  aiflc  il  Signore  a'  Moyfc.Scruuri  quelle  parole , perche  per  caufa  di  quelle  parole  ho 
fatto  patto  reco,  * con  lfrael.Er  fu  quiui  con  il  Signore  quaranta  giorni,*  quaranta  notn.Nonman/ 

£io'pane,non  btuue  acqua . Et  fcrifie<.Dio>ncJfc  tauole  le  parole' del  patto<chc  ibno>dieci  parole. 

t fu  quandoMoyfc  difccndcua  del  monte  Smai,*  due  tauole  erano  nelle  mani  diMoyfe,quando<Cdi 
xo>dilandcua  del  monte  Moyfenon  cognobbe  lo  Jplendore  della  taccia  fua  quando  padana  con  quel 
lO'ttl  Signore.  >Et  vidde  Aharon,  & tutti  i figliuoli  d'Ifrad  Moyfr,  &ecco  che  rifplendcuatafuat'ac/ 
eia,*  temerono  apppropinqnatfi  a'  lui . Et  chiamogli  Moyfe , & ntornnronoa'  lui  Aharon  , * tutti  i 
principiatila  fyiugoga,*  parlo’Moyfea'  quegli.  Et  doppo  quelle  cofc  appropmquoronh  tutti  iti/ 
gliuoli  d’I  frael,*  cornandogli  ni  tee  le  cofc  leqnah  haneua  pattato  il  Signore  feco  nel  monte  Smai . Et 
fini  Moyfe  parlate  con  quegli,*  pofe  lopra  la  taccia  fua  il  velo . Et  quando  venne  Moyfe  innanzi  al  Si/ 
gnorca'partare  con  quello, rnnoueua  il  velo  infino  che  vlctfTe.Ec  vici,*  parlo'a'figbuoli  d’ifrael  quii 
foche  gli  era  (lato  comajidato.Et  viddono  i figliuoli  d’ifrael  la  feccia  di  Moyfe  che  nfplendcua . Et  ru 
dulie  Moyfe  il  velo  fopra  lafaccia  fua  infino  a'  ramo  che  veniffe{il  Signore  Ja' parlare  con  quello. 

* Co moni* fi  il  Sabbato.Richiegonft  le  primitivo-  i doni.t.\ofirafi  U denotiate  del  popolo  in 

offeriTe.Cbiam.inJi Befclecl.CT  Ooliah artefici.  Cap.  XXXV. 

ET  congrego'  Moyfe  tutta  la  fynagoga  de  figliuoli  d’ifrael,*  dille  a'  quegli.  Quelle  fono  le  parole 
che  ha  comandato  il  Signore  che  tacciare.  Sei  di  tarete  l’opera,*  nel  fettimó dffara  a'  voi  la  tanti/ 
ftcationc<£cioe}il  Sabbato  delta  quiete  al  Siguorc.Ogn’uno  che  tara  in  quello  opera  morra. Non  ao 
tenderete  fuoco  in  tutte  le  vofìrc  habuationi  nel  di  del  Sabba to . Et  difiè  Moyfe  a'  tutta  la  fynagoga  de 
figliuoli  d’1  frael.  Q.  uefta  c'ta  parola  che  ha  comandato  il  Signore  dicendo . Figliare  da  voi  loflcrra  al 
Signore. Ogn’unoddqualc  U cuor  fiioe'  fpontanco  off  erirà  quella  offerta  del  Signore. Oro , & argen/ 
to,&  rame,&  hyacintho,*  porpora, & grana,*  renfa,&  peli  di  capre,&  pelh  di  montoni  rode  & pel le 
lidi  rafli,*  legni  di  Scthim,*  Folio  per  illuminano,*  gli  aromaupirl  oliodciruntione.&l'uiccn/ 
fb  aromatico,*  le  piene  onychuic,*  Je  pietre  delle  plenitudini  pel  foprafpalle,*  pelpettorale.  Et  ogni 
fapien  te  di  cuore  in  voi,  verranno,*  faranno  tu  tte  le  cole  che  ha  comandato  U Signore . 1/  tabernaco/ 

|p,il  padiglione  di  quello,!!  copruucjuto  di  quello,*  t cacali  di  quello,*  le  tauole  Aie,*  le  llanghe  di 
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qnclfo,fc  colonne  Ine, ti  le  baie  di  quello, fatta,*  le  Ihnghe  di  quella,*  il  propinarono, & il  velo  del 
padiglionc,la  menti  ,&  le  ftanghe  fue,&  turni  vali  di  quclla,&i  pam  delle  faccie,*  il  candeliere  del  hi/ 
minare,*  i vali  di  quello  & le  lucerne  fuc,&  l’olio  del  luminare, & l’altare  dell’incenfo  * le  lianghc  di 
quello, & l’olio  delfuntione,*I’incenfo  aromatico,  * f ufciale dell" iifcio,  pcll’ufcio del  tabernacolo; 
L’altare  dell’ holocaulio  Se  il  vaglio  di  rame  che  e'  a'  quello, & le  ftanghe  di  quello, & ratti  r vali  di  quel 
lo*  la  conca, & la  bai  a di  quclla.Lc  corone  dell'atrio,*  le  colonne  di  quello,*  le  bafe  di  quello  & 1' 
ri  (era  le  della  porta  & 1 paletti  del  rabaruacolo  & i paletti  dell'atrio,*  le  ràniccllc  di  qudlo.Le  velie  del 
min  illerio  a’  immurare  nellafantificationc,&  le  velie  della  fanrificatione  ad  Aharon  fecerdotc,  & le  ve/ 
ik  de  figlinoli  di  quello  a'  muuftrarc  il  ticerdorio.tr  vfeirono  rutta  la  fynagoga  de  figliuoli  d'ifracl  dal 
la  faccia  di  Moyfc.Et  venne  ogni  huomo  che  clcuo1  il  cuor  tuo,*  ogn’unodclqtiale  era  lo  fpirito  fpou 
ranco  ìcco  ottarfono  fodera  del  Signorcalfoperadclrabemacolo  della  chiela , & ad  ogni  opera  di 
quello  & alle  velie  fanre.Et  vennono  gir  hnomini  colle  domic,ogm  fpontanco  di  cuore , offerirono  la 
fibbia, l’ornamento  dell’orecchio , & il  delirale, ogni  vaio  d’oro . Et  ogn’un  ìlqualc  clcuo  Tclcuanone 
dell’oro  al  Signore, ogn  imo  colqtiale  fu  trouato  hyacintho,*  porpora,*  grana, *rcnfa,&  peli  di  ca/ 
pre,*  pelli  di  montoni  roflfc,*  pelli  di  talli  le  condnflono.Er  ogni  huomo  che  clcuaua  l’clauatione  d’ 
argento,*  di  rame  portorono  fodera  del  Signore.  Ogn’uno  colquale  furono  trou  aro  i legni  di  ile/ 
thimadogniopcradclminifttriogli  portorono.  Ogni  donna  lapientc  di  cuore , tìlorono  colle  man» 
fue,&  pororono  il  filato, hyacmrho,&  porpora,*  grana,*  renfa . Er  ratte  le  donne  delleqtiali  il  cuor 
l’hauenacleuatc  nella  fapicntu,filorono  l peli  delle  capre . Er  i pruicipi  portorono  pietre  onychinc,* 
pietre  delle  plenitudini  pel  foprafpalle,*  pel  pettorale . Et  aromati , * olio  pel  luminare , * per  l’olio 
dell’unrionc,&  per  linccnfo  aromatico . Ogni  huomo , & donna  dcquali  era  il  cuor  fpóranco  l’eco , ad 
offerire, ad  ogni  opcra,IaquaIe  haucua  comandato  il  Signore , per  fare  per  la  mano  di  Nloyfe  portoni/ 
no  i figliuoli  d’ifrael  fpontaneamenrc-Et  diffc  Moyfe  ad  lfrael.  Vedete,  il  Signore  ha  chiamato  per  no- 
me,Befclecl  figliuolo  di  V ri  figlinolo  di  Hur, della  tribù  di  Inda.  Er  hallo  ripieno  di  fpmto  di  L)io,di 
fapientia,di  intclligeiiria  &aiicicmia,&d’ogm  opera,*  a’pcnfarepenfiena' fare  moro,* in  argento; 
* ui  rame,*  ni  fabricauoe  di  pietra  a’  nempicre.Et  in  labricarionc  di  legno  a’  tare  m ogni  opera  di  uy 
gegno.Eta'inlcgnare  ha  dato  nclcuor  d'clfo, *HoUab  figliuolo  d’Achdamach  della  tribù  di  Dan.  Et 
bagli  ripieni  di  fapienna  di  cuore  a’  fare  ogni  opera  tabule , & ricamata,*  fatto  ad  ago  in  hyacuitho,* 
porpora,*  grana,*  tenfa,*  tenitura  faceudo  ogni  opera, eou  fotti!  peufien  di  uigegno. 

Dcttd  febricdtiontielldberndcoìo,dettceorline,ittfUdttroeolori,eT  ielle  cortine  di  peUii 
cd  pre, del  coopertorio, dette  petti  di  montoni  roJjeggidte,<7  di  tuffi, delle  uno  le 

del  itelo  icH,nfeialc,ieltdbcrttdcolc.  C*p.  XXXVI. 

ET  fece  Befcleel,*  Holiab,*  ogni  huomo  fapiente  di  cuore  a’  quali  haucua  dato  il  Signore  la  fa/ 
p lentia,*  l’intclligenna  a’  fapcre , a’ fare  ogni  opera  del  mimftcrio  della  fantificatione , fecondo 
ratte  le  cole  che  haucua  comandato  il  Signore. Et  chiamo'  Moyfc  Befcleel , & Holiab , & ogni  huomo 
lapicnre  di  cuore , a’  quali  haucua  dato  il  Signore  la  fapienna  nel  cuore , ogn’uno  il  qnale  il  ctiocha- 
uena  denaro  ad  appropinquarli  all’opera  a’iàr  quella.  Er  rolfonodal  contpetro  di  Moyfe  ogni  offer- 
ta la  quale  haueuano  portata  ^figlinoli  d’ifracl,  all’opera  del  munftcrio  della  fantificationca' farla , * 
erfi  portorono  a’  quello  anchora  colà  volontaria  ciafchcduna  mattina.  Et  vennono  rutti  i fàpicnri , W 
tendo  ogni  opera  della  fanrificatione , ciafcheduno  dell’opera  lua  che  facenano . Et  dilTono  a’  Moy  lire 
Moltiplica  il  popolo  l’offerta  oltra  la  furticientia  del  min  ìltcrio, all’opera  laqualc  comandato  il  Sigiul 
re  che  faccflino.Er  comando' Moyfe,&  fece  paffare  la  voce  ne  campi  dicendo.  Huomo , * donna  non 
faccino  piu  opera  all’offerta  della  fanrificatione. Et  hi  prohibiroilpopolochc  non  portalfe.Et-lafii 
(ianna  era  (ufficiente  ad  ogni  opera  a'  far  quello, & a'fopraboudare . Et  fcciono  ratti  i làpicuti  di  cuore 
con  quegli  che  faccuano  fopera, il  tabcrnacolo-dicci  cortole  di  renfa  ritorta  & di  hyacmrho,*  porpo 
ra  & grana,cherub:ni  fece  dì  opera  di  ricamo . La  lungheria  d’una  conina^fu^  di  vennotro  brace ia, 
& la  larghcria  duna  conina^lii  }di  quattro  braccia . Vna  mtlura  era  a’  tutte  le  cortine . Et  congiunfc 
cinque  cortine  Ernia  alfa  1 tra  ,&  le  alrrc  cinque  cortine  congiunfc  l’una  alfa  lira. Et  fece  1 lacrerti  di  hya 
cintilo  nelle  cftremita  d’nna  cortina  dal  lato  nella  cógiunrionc,cofi  fece  nella  olire  mira  della  corina  nel 
la  congiuntione  della  feconda . Cinquanta  Iacee  tri  lece  in  ina  corina  mlfeflremo  della  corona  che  e* 
nella  congmntionc  della  feconda,!  laccettuf  erano  Joppoftt  I uno  all’altro . Et  fece  cinquanta  vnctni 
d’oro,*  congiunfc  le  corine  luna  all’altra  con  gli  vncim,&  fu  vn  tabernacolo.  Et  fece  le  corine  di  pe/ 
li  di  capre  al  tetto  (opra  il  tabernacolo  fece  vndcci  corico.  La  lungheria  d’ima  conma<£cra  J>di  trenti 
braccia, & la  larghcria  d’uno  corina^era  Jdi  quarro  braccia.  Vna  mifura  era  a’  i ndici  ccruic.Et  co/ 
giuntò  cinquecortine  fcparatamcnrc,  & fci  corine  fcpaiatamci  ire . Et  fece  cinquanta  laccctn  nell’orlo 
della  cortina  cfttema  nella  congiuntionc,&  fece  cinquanta  lacccti  nell’orlo  della  cortina  nella  congiu» 
none  feconda. Er  fece  cinquanta  vuoili  di  rame  a’coiigiungcrc  il  recto  al  tabernacolo  per  edere  vuoi*! 

fece 
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fece  il  copritnenro  al  tetto  del  tabernacolo, di  pelli  di  monton/Tofléggiate,#  ilcopriìnénro  delle  pelli  ^Uwt  'DEk 

di  raffi  di  fopra.  Et  fece  Je  tauole  al  tabernacolo  di  legni  di  Sethim  che ftauano.Di  diccibraccia<;cra>Ia  MONDO 

lunghezza  delle  tauole  , & d’tin  braccio  & mezzo  iera  > la  larghezza  d’una  tauola . Due  incallratiire 

ttanoa'  alia  tauola  comefla  l’una  all’altra  cofi  fece  a ' tutte  le  caublc  del  tabernacolo.  Et  fece  le  tauole  al 

tabernacolo  , venti  taaole{ fece  Jal  lato  acll  aulito, a’  mezzo  giorno . Et  quaranta  bafe  d’argento  fece 

fono  venti  tauolc.Due  bafe<Oece>fotto  vna  tauola  per  due  uicallrature  di  quella.Et  nel  Iato  fecondo 

del  tabcrnacolo,nel  lato  aquilonare  fece  venn  rauole.Er  qranra  bafe  di  quellc<  fccejd’argento  dne  ba 

fe  lòtto  vna  tauola,#  due  baie  fotto  l’altra  tauola.Et  tic  lati  del  tabernacolo  all'occidente  fece  lei  tauo/ 

k.Et  due  tauole  ne  cann  del  tabernacolo  ne  lati. Et  furono  doppie  di  fotto,#  inficine  furono  doppie  al 

capo  fuo  ad  un  canto, cofi  lece  a’  tutradua  erti  ne  duo  canaEt  furono  otto  tauole , Se  le  bafe  di  quello 

d'argento^ luronojjfedici  due  bafe  lòtto  ciafchednna  tauola.Et  fece  le  ftanghc  de  legni  di  Settimi  cui 

que  pelle  tauole  d’un  lato  del  tabernacolo  & cinque  ftanghc  pelle  tauole  dell’altro  lato  del  tabcmaco/ 

lo.Ei  cinque  ftanghe  pelle  tauole  del  lato  del  tabernacolo  ne  lariall’occ«dente.Er  fece  la  ftangha  di  mez 

So  a’  palTate  pel  mezzo  delle  tauole  dall’eftremo  all’eftremo.Et  le  tauole  copri  d’oro,#  gli  anelli  di  quel 

le  fece  d’oro, peri  quali  entrauono  le  ft anghe,&  coperte  le  ftanghc  d’oro.Et  fece  il  velo  dihyacinrho, 

& porpora,#  grana,#  renfa  ritorta  d’opera  ricamata  fece  quella  a‘  cherubini. Et  lice  a’qllo  quattro  eoa 
lonne  di  SÓhim  & coprille  coll’oro  i capitegli  di  quelle  erano  d’oro , Se  fece  di  gitto  quattro  bafe  d’ar 
gcnto.Et  tee  l’nfciale  all’ufcio  del  tabernacolo  di  hyacintho,&  porpora,#  grana,#  nenia  ritorta  d’ope 
ra  di  ticamo.Et  le  colonne  di  qucllo^eranoi  cinque#  gli  capitegli  di  quello , & copri  icapi  di  quel/, 
le,#  i fili  che  cmgcuano  quelle  d’oro,&  cinque  bafe  di  quellc^erano^airamc. 

DcS4 fjbrict itone, ieU’trctt  del tejhmonio,del pmpitt4torio,dclU  mcn[<t, del  candeliere 

dcfl’ailarr.cr  delU  compofiuonc  dek’mcenfo.  Cap  XXXVII.  ^ 


• Tre  co Ce  era. 

T fece  Befelcel  l’arca  de  legni  di  Sethim.Di  duo  braccia &mezzo{era>la  lunghezza  di  quella,  noifantafan 


r.  & d’mi  braccio  & mezzo  la  larghezza  di  quella.#  d’un  bracao«tera>I’alrcrza~di  quella  * Et  co/  U 

prilla  d’oro  mondo  di  dtcnto,#  di  fuora,&  lece  a' quella  vna  corona  d’oro  intono.  Et  fece  di  gitto  1X0  dumi 
quattro  anelli  d’oro,  m quattro  canti  di  quella,#  duo  anelli  m molato  d’é(Ta,&  duo  anelli  nell’altro  "‘chilo  tene- 
lato  di  quella.Et  fece  le  ftanghc  de  legni  di  Scthim,&  coperfe  quegli  d’oro.Et  ICtrodufle  le  ftanghc  ne/ 
gli  anelli  ne  lati  dell'arca  a’ portar  l’arca.  Et  fece  il  propitiatono  d’oro  mondo,di  duo  braccia  & mezzo  manna, u ra 
<era  J>Ia  lunghezza  di  quello , Se  d’un  braccio  # mezzo  la  larghezza  di  quello . Et  fece  duo  cherubini  gJ  d-Aharon 
d’oro , a'  martello  fece  quegli  dalle  dua  cftrcmita  del  propinarono . Vn  cherubino  dall’eftrcmo  di 

2 ua,#  cherubino  daircftremo  di  la  dal  propitiatono , fece  ichcrubuu  dalle  due  eftrenutadi  quello,  iicon  ndi'aU 
richenibuiieftendcuano  l'alic di  fopra , coprendo coll 'alte fuc fopra il  propitiatorio,&lcfacciedi  mondo. 
qucgliq.erano^ciafchcduna  contra  all'altra. ÀI  propitiatorio  erano  le  faccie  de  cherubini.  Et  fecce  la  fpondeua  dd 
mcnfadelcgnidiàethim,diduo  braccia<Cera>la  lunghezza  di  quella,  &d'unbraccio  la  larghezza  di  spirinone.  . 
quella,#  d’un  braccio,&  mezzo  l’altezza  di  quella.Et  coprilla  d’oro  mondo,  & fece  a'  quella  la  corona  cu ’"gcl'  ^ 
d’oro  uitorno.Et  fece  a’quclla  vna  chiufurad’un  palmo  intorno,#  fece  la  corona  d’oro  alla  chiufoi 
rad’cfla  nel  circuito.Et  fulé  a quella  quattro  anelli  d'oro  in  quattro  canti  che  etano  in  quattropiedi  di  do  vi  fono  le 
quella.  Con  tra  alla  chmfura  erano  1 cantoni,  il  luoco  alle  ftanghc  a'portare  la  menfa.Et  léce  le  ftanghe 
de  legni  di  Scthim,#  coprillc  coll'oto  a'portar  la  menfa.Et  fece  i vali  che  ctanofoprala  menfa , faidd  ntt  iT^tnv 
kdi  quella  &cucaiiat  di  quella,#  bicchieri  di  quclla&imezzi  calami  coqualificopriuad'oro  moni  dadi  Dio  fi- 
do.Et  fece  il  candeliere  d'oropuro,a' martello  fece  il  candelicrc.L’haftilc  di  quello,#  il  calamo, 1 calici  !i 

di  quello, le  pallette  di  quello, & 1 fiori  di  quello  furono  d’cfTo.Et  lei  calami  vfciuano  de  lati  di  quello/  nTf  Jnifia» 
Tre  calami  del  candclicrc{  vfciuano>d’tin  lato  d’eiTo,&  tre  calami  del  candeliere^  vfciuano  Jaall’ab  p li  tauoli,  te 
tro  lato  di  quello. Tre  calia  amandorlatì{erano vn  calamo, la  palletta,#  il  fiore, & tre  calici  aman 
dorlati{erano  JneH’alrro  calamo , le  pallette,#  il  fiore . Cofi  ‘Ceraia’  fei  calami  ch’u  Temano  del  can/  „i  f«ond<Ts! 
deliere.Etnelcandcliere^eranoJquartro  calia  amandorlati  le  pallette  di  quello, &ifiondiqllo.  Ef  Tl*‘  «Aiti»* 
la  palletta  fotto  duocalamid’eflb,& lepallettcfottodue  calami  d’eflò,&  le  pallette  fotto  duo  calami 
d’dTo,a'fei  calami  ch’nlcitiano  d’eftò.Et  le  pallette  di  quello,#  1 calami  di  qticglifuronodi  dio  .Tilt/  diiign«j  i d* 
totali  candeliere  Jera  fatto  a' martello  d’oro  puro.  Et  fece  le  fette  lucerne  ai  quello  & le  mollette  di  ti  de  (atipia/ 
quello,#  1 recettacoli  di  quello  d’oro  puro.  Vn  talento  d’oro  punflimo  fece  quello,#  rum  1 vali  fuoi. 

Et  fece  l’altare  dcll’incenfo  de  legni  di  Sethun,vn  braccto{cra  >la  Aia  lunghezza , & vn  braccio  la  fua  m il  dito  aX 

larghezza  <£cioc'^i  quadro,#  duo  braccia tf.cra  >l’altczza  di  quello . D’eflò furono  le  corna  di  quello.  1*o«>  dadi. 

Et  copri  quello  d’oroptiro  il  tetto  di  quello,#  imnn  di  quello  nel  cucuuo,#  le  fua  coma . Et  iccegli 

vna  corona  d'oro  mtorno.bt  duo  anelli  d’oro  fecea’  quello  infiala  corona  d’cflòui  duo  canti  di  quel  « diifintìio 

lo,  in  duo  laudi  qucllo'teranojiil  luoco  alle  ftanghc  a'portar  le  con  quelle.Et  fece  le  ftanghc  de  legni  '<  «ulto  diu. 

di  Scthim,#  copertegli  d’oro.Et  fece  l’olio  dell’mi  tiQDejfantificationc,#  l’inccnfo  aromanco  puro  per 

opera  di  vngucqtauo. 1 . ■ ..  ....  - . icwttaoto,  . 
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Lcrtfte  fA/ 

furoa.  figura 
■uno  il  motv 
do.  Le  mutan 
de  fitte  di  lu 
no  , U terra, 
liagulo  Vttf 
quadri  mare 
maggior  che 
«igne  la  ter/ 
ix  La  tonaca 
hyadnthina  , 
l'aria  ,pchc  è 
di  quei  colore 
I campanula! 


«ss  OD  O 

Della  falrUdtme  ielf altare  deWholocauflo,dcllaconcadirane,delt’4trio,del  eanlo,del 

prctiooffirto  dal  popolo.  Cip.  XXXVIII. 

£T  fece  l’altare  dcll’holocaufto  di  legni  di  Sethim . Di  cinque  braccia  <?era}la  lunghe:»  fua  Se 
di  cinque  braccia  la  largherà  d’efib>C ciò  riquadrato,*  di  tre  braccia  l’altera  di  qucllo.Et  fece 
le  coma  di  quello  ne  quattro  cantoni  fuoi . D’elTo  erano  le  lue  coma  in  quattro  canti  di  quello , & co/ 

Stillo  di  rame.Et  fece  ratti  i vali  delI’altare<cio  e’>  le  pignarte,palctte  & tasx  forchette,*  rcccttaco/ 
,mtti  i vali  fece  di  rame.Et  fece  all’altare  il  vaglio  d’opera  reticolata  cu  rame  lotto  il  circuito  di  quello 
di  lotto  infino  al  me»o  di  qnelto.Er  fonde’  quattro  anclli'in  qttro  ellrcmita  al  vaglio  di  rame  eh 'era 
no  y Inoco  alle  fhnghe.Et  fece  due  Ihinghe  ai  legni  di  Sethim,&  copnlle  di  rame.Et  introdnlTe  le  Iteli 
ghc  negli  anelli  ne  lati  dell’altare  a’portarlo  con  quelle . Col  cauo  rara  le  tanole  fece  qucllo.Et  fece  la 
conca  di  rame,&  la  baia  di  quella  di  rame  degli  fpecchi  di  quelle  che  conuemuano  all  ’ufeio  del  taberna 
colo  della  chieià.Etfece  l’atrio  alla  piaga  dell’auftro  a’  meato  giorno.  Le  cortine  dell’amo  di  refa  ritorta 
<erano  Jdi  cento  braccia.Lr  colonne  di  quelle  e[erano5> venti, & le  bafe  di  quelle<£erano}  venti  di  ra/ 
ine,i  capi  delle  colonne,*  i fili  che  le  cingcuano^erano>d’argento . Et  alla  piaga  deU’aquilone{era/ 
Boicottine  di  renfa  ritona, di  cento  braccia,lc  colonne  di  quelle  Aerano]?  venti, & le  bafe  di  quelle  ven 
ti  di  rame,i  capitegli,*  1 fili  che  cingenano  queIle{crano>d’argcnto.Et  alla  piaga  dcll’ocadtnre  <era 
Boicottine  di  cuiquanta  bracciale  colonne  di  queIIe{erano>dicci,&  le  baie  di  quelle  tferano'bdicci, 
i capitegli  delle  colonne * i fili  che  le  cingeuano<.eranoJd’atgento.Et  alla  piaga  dell’oriente  al  lcuan 
tedi  cinquanta  braccia  <£erano}comncdiqumdcci  braccia  nel  lato{primoilc  cotóne  di  q nelle  efera 
no1>tre,&  le  baie  di  qnelle^erano}>tre,&  allato  fecondo  di  qua  & di  la  alla  porta  dell’atrio  <£  erano^i 
cortine  di  quindici  bracciale  cotóne  di  quelle  <£erano>trc,*  le  bafe  di  queHe<crano^>rrr.  Tutte  le  cor 
tuie  dell’atrio  intorno^ erano  Jdi  renfa  ritorta, & le  baie  delle  colonne  di  ramc,&  i capitegli  delle  colon 
ne,&  i fili  che  le  cingeuano£erano}d’argtnto,&  coperti  furono  i capitegli  di  qucllod’  argento, & rat 
teeflé  colonne  dcll’atno{erano>cinte  d’argento . Et  l’ufciale  alla  porta  dell’amo^cra^d’optra  rica/ 
tnata  di  hyacintho,*  porpora,&  grana,*  renfa  ritorta.Et  di  venti  braccia  era  la  lunghe:»,*  l’altera 
di  quello  <era>come  la  larghe:»  di  cinque  braccia  ,contraaIle  cortine  dell 'atrio.  Et  le  colonne  di 
queflocf  erano  y quattro,*  le  baie  di  quelle  quattro  di  rame,i  capitegli  di  qllc  d’argento,*  i fili  che  le 
cingeuano< erano>d’argento.Et  tutu  i chioui  del  tabernacolo,*  dell’amo  intomot^cranojdi  rame. 
Quelli  fono  i numeri  del  tabernacolo , del  tabemacoIo<Ldico>del  teflimonio  che  furono  numerati  al 
comandamrntodi  Moyfe  &il  mimilerio de  Leniti  per lamanodi  Ithamar  figliuolo d’Aharonfaccr/ 
dote. Et  Bcfcleel  figliuolo  di  V ri, figliuolo  di  Hur  del  mbu  di  Inda  fece  ratte  le  cofe  che  hanciia  cornai, 
dato  il  Signore  a’  Moyfe.Ér  con  lui  Holiab  figliuolo  di  Achifamach  del  mbu  di  Dan  fabneatore,*  ope 
ratort,&  rica  matorc  in  hyacmtho,&  porpora, & grana,*  renfa.T urto  l’oro  fatto  a’opera  in  ogni  ope/ 
ra  della  6ntificatione,fu  oro  dell’ofterta  di  ventinone  ralcnn , & fettecen  totrenta  fieli  fecondo  il  fido 
delle  fantificationi.Er  l’argento  del  numero  della  fynagoga  cento  talenti,*  mille  fenecento  fettantacin/ 

a ut  fidi  fecondo  il  fido  della  iàutificatione . V n mezzo  per  teila{cio  e'i  vn  mesto  fido  fecondo  il  fi/ 
o della  fanttficationead  ogn’uno  che  paffa  al  computo  dal  figliuolo  di  venti  anni,  & fopra  in  fecento 
tre  migliaia  & cinquecento  cinquanta . Et  furono  cento  talenti  d’argento  a’  fondere  le  bafe  della  fanti/ 
ficatione,*  le  bafe  del  velo  cento  bafe  cento  talenti.  Vn  talento  per  bafa . Et  di  mille  fcttecento  fettan/ 
«cinque  fece  gli  vnemi  alle  coltone, & copri  ì capi  d’effe  & cinfcle.Et  il  rame  dell'offerta  cQfh>fcttecai/ 
to  talenti,*  duo  mila  quattrocento  fidi.Et  fece  di  quelle  la  baTe  dcll’ufcio  del  tabernacolo  della  chie/ 
fa,*  l’altare  di  rame,&  il  vaglio  di  rame  ch’era  a’ quello,*  rum  i vali  dell’altare , & le  bafe  dell’amo  in/  ^ 
forno,*  le  bafe  della  porta  dell’atrio, & ram  i pali  dd  tabernacolo,*  tura  i pali  dell’atrio  nel  circuito. 

Ve  ucfìimcntid’Abitron,dcl  foprafpallc.del  pettorale jieUa  fonar.  dclU  pierei 

Urna.  Cap.  XXXIX. 

T**  T di  hyacintho,*  porpora,*  grana.feciono  le  velie  del  miniilerio  a’  miniflrate  nella  fantificatio/ 
f1.  ne,fece  le  velie  fante  che  erano  ad  Anaron,come  haueua  comandato  il  Signore  a’  Moyfe . Et  fece 
iliopraipalled’oro, hyacintho,* porpora, & grana  &rcnfa  ritorta.Et  eftcfonopiaflrc  d’oro,  * tagiio’ 
in  fili  a’  tare  nel  mesto  del  hyacintho,&  nel  mezzo  della  porpora, nel  mesto  della  grana , & nel  ines» 
della  renfa  d’opera  ricamata . Fcciono  l’cflrcmitachefc  congningenano  in  due  tilrcmita.  Et  il  cinto 
del  fuo  cingolo  di  quelle  ch'era  fopra  quelle  era  d’effo fecondo  l’opera  di  quello , ,< ciò  e’}  d’oro  hya/ 
cintho,*  porpora,*  grana,*  renfa  ritorta  come  haueua  comandato  il  Signore  a’  Moyfe . Et  tcciono 
le  pietre  onycninc  circondate  di  pale  d’oro  /colpite  di  fcultorc  di  figlilo  co  nomi  de  figliuoli  d’Ifrael.Et 

Sife  quegli  nell’eflrcmita  del  foprafpallejpietre  in  memoria  a’  figliuoli  d’  1 frac), come  haueua  parlato  il 
gfiore  a ’ Moyfe.  Et  feciono  il  pettorale  d’opera  ricamata,comc  l’opera  del  foprafpalle,d’oro,hyacin/ 
tho,&  porpora,*  grana, & tenia  ntorta.Fu  quadro,fèciono  il  pettorale  doppio . Vn  palmo  <£era>  la 
lunghe:»  fua,*  vn  palmo  <£era>la  largherà, addoppiato.  Et  riemperonoui  quello  quattro  ordini  di 

pietre. 


oiirrr.t  ordinedi  ardio  Top«io,&  Smeraldo>era>vn’ordinc.Et  neirordinefec6do<Cetano>Car 
bonn|l°,Saphyro,&p|afpro1&  nelrerzoordiiie<eranoì>Ligurio Achates  & Amethillo,*  nel  quat 

10  ordine  «Aerano  jTharfisOnychino  & Berillo  circódati  di  bracAc  d’oro  nelle  ùtepienczzc.Et  le  rie 
ire  ra  nomi  de  figliuoli  d lfrael  erano  dodici  co  nomi  di  qitrg!i<fculpiti>  con  ifciilnirt  di  figlilo  eia/ 
fcheduna  col  nome  fuo  fecondo  dodici  tribù. Er  leciono  fopra  il  pettorale  carhcnc  di  terminarioni  d’o/ 
perapigliabilcd  oro  puro.Ertecioiiodoe  pale  d oro,*  duo  anelli  d'oro  ,*  pofonoiduo  anelimene 
due  eflremira  dclpcttoralej&due  cftremita  di  duo  Inni  pofono  m due  pale  & pofon  òlle  nelle  eftremita 
del  foprafpalle  contro  alla  uccia  di  quello.Er  feciono  duoanellid’oro,&  pofono*  qucglijin  due  dire 
mica  del  pettorale  nell  eftremica  di  quello  nel  lato  del  foprafpalle  di  drento.Etlecionu  due  anelli  d’oro 
& pofono  oucgli  in  due  cftreauta  del  foprafpalle  di  forco  contro  alla  taccia  di  quello  contro  alia  con/ 
giurinone  di  quello  fopra  il  cingolo , & congjurifono  il  pettoraledaglianelfid’eflbàgli  anelli  delfo/ 
pralpal  e col  hlodihyaciiitho  accioche  fufie  fopra  il  cingolo  del  foprafpalle  * non  ùUTe  fcparato  il 
pettorale  dal  foprafpalle  come  haucua  comandato  Dioa'Moyfc.Er  fece  il  mantello  del  foprafpalle  d’o 
pera  di  «nitore  tutto  dihyacintho.  Et  la  bocca  della  tonacaCera>nel  mezzo  di  òlla  .conreia  bocca 
d ima  corazza/ labbro  alla  bocca  di  quella  intomo.accioche  non  fi  ftracciafTe.Ec  leaono  nelle  fimbrie 
del  marcilo  melagrane  di  hyaeimho,&  porpora,*  grana,&  renfa  ritorta. El  iéaono  cSpanuzzi  d'oro  & 
pofono  i capami  z.i  nel  mezzo  delle  melagrane  nelle  fimbrie  del  manrello  intorno  ne]  mezzo  delle  mele 
grane,  vn  campanuzzo,*  vna  mclagrana,vn  campami zzo,&  vna  melagrana  nelle  fimbrie  del  mantello 
iptomo  a miin(h'aie,come  haucua  comandato  il  Signore  a'  Moyfc.Er  leaono  ronachc  di  nenia  d ’ope/ 
ra  di  tenitore  ad  Aharon  & a^figlmoli  fuoi.Et  la  nutria  di  renfa, &i  capelli  de  capelli  di  renfa  &lemu/ 
lande  di  lino  di  renfa  ntorta.Ec  il  cingolo*  fecionojdi  ren6  ritorta  * di  hyacintho  * porpo’ra  & era/ 
P / opera  n<amata,corae  haucua  comandato  il  Signore  a’  Moyfe. Et  feciono  la  lama  della  corona  del/ 

11  r 0r°  JPont,°  >^fcrjI(5n°,n  tl,lfJla  Ja  pittura,  dello  fruitore , di  anello  fannficarione 
al  S gnore.Bpolono  fopra  quella  il  filohyacuirhmo  a dare  fopra  la  nutria  di  fopra , come  comando 
Dio  a Moyfe.tr  fini  ogni  opera  del  tabernacolo  della  chic^Et  ’ecciono  ifigliuoli  d’ifrael  fecondo  tur 

TOloCa°MoT-Ì|hafeUaCOma"dat0llilSn0rCa^ ^M^.cofi^dic^fccionaErponoronoiltabcriia/ 
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ni  per  k mde 
grane  i baleni 
pel  foprafpaL 
le  il  cielo  heU 
laro  duo  ony* 
diini  il  fole  Se 
li  luna  ò duo 
Ixmifpctii,  le 
dodici  geme 
del  perforale 
i dodici  legni 
dd  zodiaco* 
La  mima  il 
cielo  empireo 
La  lama  Dio 
che  è,  Udente 
à ogni  cofa  fe 
condo  il  mae 
Uro  ddl’hifto 
rie* 


. . , . — lelpadiglione,*  l’arca  del  telìi  

& il  propinarono,*  la  menfa,&  rutti  i vafi  fiioi,*  il  pane  delle  faccic  & il  candeliere  modole  lucerne 
d‘  quello,Ie  lucerne  dell  orduie,*  tutti  i vali  di  quello  & l’olio  del  luminare,*  l’altare  d’oro.&  l ’olio 
dell  unrione,*  1 meenfo  aromatico  & I ufcialc  per  l’ulcio  del  tabernacolo  l’altare  di  rame  & il  vaglio 

7 r tlad,0>f  k ftf,Shc  « vali  di  quello, & la  conca,*  la  bafa  di  quella.Lc  corone 

de  I afflo, & le  colonne  di  quello,*  le  bafe  di  quelle,*  l’ufciale  per  la  porta  dell’amo , & le  funi  di  òlio 
V lI01ì? fum  ',vf*'m‘n^r.o  del  tabernacolo  nel  tabernacolo  della  chic6.£e  uclk  del  nnni/ 
c JmV""ir3re  '?  b folcanone, le  ueftefanted  Aharon  làcerdote,*  le verte  di  figliuoli  di  quello 

i firimol!  H M iCCcldo.tIJ’t'k  c?fc  chc  haueua  comandato  il  Signore  a’  Moyfc  coli  feciouó 

i figliuoli  d llracl  ogm  opcra.Et  uidde  Moyfc  ogni  opera  & eccoche  haucuano  fatto  come  haueua  co/ 
mandato  il  Signore,cofi  ledono,*  benedille  quegli  Moyfc.  W 

Ri  ira)?  il  tdbcmtctlo,4ppdri[cc  Lt  glori * del  S ignare fuopre  U natola  il 

Ubtrnecolo.  Ctp  XL 


“ • «u  coi  uciu.ee  iritroauccrai  la  mema,* orduicrai  1 ordmatione di  quella  * introdurai 

il  candeliere^  accederai  le  lucerne  di  quello.Et  porrai  falcare  d’oro  dello  uicen/b  nel  colpe  reo  dcll’ar/ 
ca  del  rmimoii io,&  porrai  1 ufcialeall  ufcio  del  tabernacolo,*  porrai  fallare  dcll’holocaufto  nel  con 
Ipetto  dell  urcio  del  tabernacolo della  chiclà.Et  porrai  la  conca  intra  il  tabernacolo  delia  chiela’*  intra 
1 altare,*  porrai  quiui  1 acqua.Ecporrai  l’atrio  nel  arcuico,&  porrai  l’ufciale  alla  porta  dell’amo . Et 
piglierai il  olio  dell’unuone,*  vngerai  il  tabernacolo  & tutte  le  cofe  che  fono  ni  quello.*  fautifichcrai 
que  1°,&  turni  vafi  di  quello,*  farafamificationc.Er  vngerai  l’altare  dell ’holocaufto  & tutu  i vafi  di 
quello  * fanuficherai  l’altare, & fata  l’altare  famificatione  delle  feiinficatiom . Er  vngerai  la  conca  * 
baia  di  quella,*  fannficheraJa.Et  farai  appropinquare  Aharon  ,*  ì figliuoli  di  quello  all’ufaocfel 
tabernacolo  della  chiefa,&  laueraglicoll’acqua.Er  farai  veftire  Aharon  le  uefte  della  fautificatiòc  & vn 
genio,*  lamificheralo,&  mimile  trami  il  Ikcerdouo.Et  i figliuoli  tira  appropuiquare  & taragli  veftire 
colle  tonache. Et  vngeragli  come  hai  vnto  il  padre  loro  * mimfterrami  illaccrdotio  &fira  accioche 
r , “^lon*  di  quegli  m feccrdouo  perpetuo  nelle  generariom  loro.  Et  lece  Moyfe  fecondo  tutte  le  co/ 
fc  che  haueua  comandato  il  Signore  a queUo,cofi^dico>téce . Et  fu  nel  mefe  primo  nell’anno  fecon/ 
Oo,ncll  unot^di  Jdel  mefe  fu  rizzato  il  tabernacolo, Et  rizzo'  Moyfe  il  tabernacolo , * pofe  le  bafe  fut 
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Dice fi  Lcuitv 
cocche  crao 
la  de  fccnfL 
di  & d’altre 
cote  che  ap, 
paitégono  i 
lanci  che  enu 
nodda  cnbu 
di  leuima  *glj 
bcbrd;loctua 
mano  Vaii^ 
era  do  è & 
ehiamò.pche 
hino  cóluetu 
dine^  di  tfocis 
Colare  il  i bro 
dalla  prima 
parola  del  li 
P*o,&  perche 
lapma  paro< 
bdd  Jautico 
comincia  i he 
vaiicra' 
do  è & chias 
mógli  hcbrrì 
hanno  coli  in 
dtolaro  il  li 
I tfo  di  Yaii 

«n,  '* 


? ÌSODO' 

Se  fece  porrete  tanole  di  quello , # polcle  fhnghe  fra , & fece  ridare  !e  colónne  di  quello  j & eltefe  j] 
padiglione  ideile  cortine  pofe  il  copriincnto  del  tetto  fopra  quello  difopra,come  hauena  coman/ 

dato  il  Signore  a'  Moyfe.Et  tolfe , &pofe  il  tedi  monto  nell’arca,#  pofe  le  ffanghe  fopra  l’arca, & pofe 
il  propinarono  fopra  l’area  di  fopra.Et  inrrodufTe  l’arca  nel  tabernacolo , & pofe  il  velo  del  padiglio/ 
ne  fopra  lhabitacolo,#  copr  i l'arca  del  tcftimomo,come  haueua  comandato  il  Signore  a‘  Moyfe . £c 

Sofe  la  merda  nel  tabernacolo  della  chiefa  al  Iato  del  tabernacolo  aH'aqiiilonc:uora  del  velo.  Et  ordino' 
apra  quella  l’ordinanone  del  pane  nel  confpetto  del  Signore  , come  haueua  comandato  il  Signore  a' 
Moyfe.Et  fece  porre  il  candeliere  nel  tabernacolo  della  chiefa  contro  alla  mcnfa,nel  Iato  del  tabernaety 
lo  a'  inclito  di.Et  acccefe  le  lucerne  in  prefenna  del  Signore,come  hauena  comandatoli  Signore  a'  Moy 
fe.  Et  poli  l’altare  d’oro  nel  tabernacolodella  chiefa  nel  confpetto  del  velo . Et  fece  profin  minare  fopr» 
di  quellol'inccnfo  aromatico, come  haueua  comandato  il  Signore  a'Moyfc.Et  polel’ufcialc  all’nlcio 
del  tabernacolo.  Et  l'altare  dcll’holocauffo  pofe  all’ufciodel  tabernacolo,  del  tabernacolo  {dico 
della  chicfa{#}fopra  quello  l'holocaufto,#  il  làcrificio,come  haueua  comandato  il  Signore  a1  Moy/ 
fe.Et  pofe  la  conca  intra  il  tabernacolo  della  chiefà,#  l’altare,#  pofe  qtuui  l'acqua  al  lauare.Et  laueran 
no  di  qiiclla.Moyfe  Aharon,#  i figlinoli  di  qneIlo,le  man  fne,&  i piedi  fuoi,quando  interrano  nel  tar’ 
bemacolo  della  chiefa,#  quàdo  appropwqueràno, all'altare  lancràiio{fc3>comc  ha  comandato  il  $i? 

gore  a’  Moyfe.Et  reso1  l'atrio  dei  tabernacolo,#  dell'altare, & pofe  l'tifciale  alla  porta  dell’atrio,#  cò 
no  Moyfe  l’opera.Et  copri  la  nugola  il  tabernacolo  della  chiefa,#  la  gloria  del  Signore  impie’il  ra/ 
bemacolo. Et  non  potè  Moyfe  mtrare  nel  tabernacolodella  chiefa, perche  Iktte  fopra  qllo  la  nugola"® 
la  gloria  del  Signore  riempie  il  tabemacolo.Er  qnandofe  pamua  la  nugola  del  tabernacolo,!!  prillano' 
i figliuoli  d'ifracl  in  rum  i loro  viaggi.Er  fc  non  lì  partiua  la  nugola, nò  lì  partiuano  mfinoal  di  nclqua 
le  lì  partiua.fVrchc  la  nugola  del  Signore  era  fopra  il  tabernacolo  nei  di , & il  hiococra  nella  notte  tir 
quella  negli  occhi  di  tutta  la  cala  d ifeael  in  tutti  1 viaggi  di  quegli.  ! 

FincdcH’Efòdo. 

LIBRO  DEL  LEVITICO: 

, CHIAMATO  IN  HE  B REO  VAIICRA 

* CIO  EJ-IT  CHIAMO. 

. i . ..<>•*  .4 

Bclci>lliimcd’ojfcrirc,biioi,peiorc,c<tprc,cri<tccgli.  C <r/>.  I.  J 

T chiamo'  Moyfe,&  patio’  il  Signore  a'qncllo  del  tabernacolo  della  chic'' 
fa diccndo,Parlaa’figliuolid’lfracl  & diraia'  quegli . L’huomo  quando 
offcrira,di  voql’ofttrta  al  Signore, degli  animali  de  buoi,#  delle  pecore, 
offerirete  l'offerta  vollra . Se  hok>caufto{e' ^l'offerta  di  quello  di-buoi  ,- 
offerirà  il  mafehio  immacolato  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chiefa  l’ot/ 
ferita  fecondo  la  volontà  fra  nel  conjpcttodel  Signóre'.  Et  congiungcra 
lamanfuafopra  il  capo  dell  holociulto , & piaccragliaplacareDioper 
quello.Et  amazzera  il  vitello  nel  confpetto  del  Signore.Et  offeriranno  1 fi 
gliuoli  d'Aharon  facerdote  il  fango  e, & fpargeranno  il  fanguc  fopra  laici 
re nelcircuiro,ilqualc{e'>all’ufciodclla chiefa.  Et  fcortichera  I’holoo 
califfo , Se  taglierallo  in  pezzi  di  quello . Et  porranno  i figliuoli  d’Aharon  facerdote  il  tuoco  fopra  Tal 
tare.Et  orduicranno  le  legnc  fopra  il  hioco.tr  ordineranno  1 figliuolid’Aharon  facerdote  1 pezzi,il  ca/ 
po,&  il  rencello  fopra  le  legnc  che  fono  fopra  il  fuoco  che  e'  fopra  l'altare. Et  l’ interiori  ai  quello, & i 
piedi  di  quello  tollera  coll'acqua.Et  fara  fummigarc  il  làcerdotc  tutte  le  cole  fopra  l’alrare/ara  in  nolo 
caufto  inrbcato, offerta  in  odore  di  qu  iere  al  Signore . Et  fc  delle  greggi  di  pe  core  fara  l 'offerta  di  quel/ 
lo, delle  pecore  o'  delle  capre  in  holocaufto  offerirà  il  mafehio  immaculato . Et  amazzcrallo  al  latodeU 
l’altare  all’aqu  ilone  nel  confpetto  del  Signore  & fpargeranno  i figliuoli  d'Aharon  facerdote  il  fanguc 
di  quello  fopra  l’altare  nel  circuito.  Et  raglicrallo  in  pezzi  ,&  il  capo  di  quello.  Se  il  reticello  di  quello. 
Se  ordmcrallo  il  facerdote  fopra  i legni  che  fono  fopra  il  fuoco  che  c'fopra  l’altare . Et  l’mteriori , Se  1 
piedi  Iaucra  coll'acqua,#  offerirà  il  facerdote  tutte  le  cofe,&  fora  profnmmare  forra  l’altare  l’holocatt 
reo,  {perche  Je' offerta  infocata  in  odore  di  qniete  al  Signore.Et  le  degli  vccegli{e'3>l’holocauftol’oÌ 
fetta  aYflò  al  Signore,offcrira  della  tortole, oucro  de  tìghuoli  delti  colomba  l’offerta  fua, Et  offerirai!* 
il  facerdote  fopra  l’altare,#  coll’ugna  legherà  il  capo  d'effo.Et  fara  fummigarc  fopra  l’altare,#  Tara  lice 
lato  il  fanguc  41  quello  fopra  i muri  dell’altare.  Et  rimoucra  il  gozzo  di  quella  colla  pumy  d'erta, #jg* 
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«traila approdo airalfarealPoriente nel lnogo della cenere.EtfcndcralIa eoll’alie cTelTà&non dmidc/  anni  del 
ra,&  faralla  fumigare  il  faccrdorc  fopra  l’alrarc, fopra  le  legne,che  fonofopra  il  fuoco, <iperche>  l’ho/  MONDO 
locaudoc'i’offcrtafocaramodorc  de  quiete  al  Signore.  ^ 

Dell*  offerti  del  fior  difiniu,dcll’mcenfo,de  (unì, dell*  lafagna  /in  u fermento  c r meleti*  non 
[anzafalc.  C *p.  II. 

ET  l’anima  quando  offerirà  l’offcrta/acnficio  al  Signore  il  fiordi  farina  Tara  Poffcrradi  qlla.Et  ver  u cofed)c 
fera  fopra  di  qlla  folio, & porrà  fopra  di  qlla  l’jncenfo.Etportcralla  a' figliuoli  di  A haron  facerdo  m»  m 
te^  piglierà  di  qiiiiu  il  fuo  ptignetto  pieno  di  fior  di  farina  di  quella  A;  dell’olio  d’efTa  fopra  ogni  in/  **•> 
ccfod'clTa|&  fara  fummarc  il  facerdorejxr  man  fua  l’odore  di  quella  fopra  fatare, {pcrcheje’  efferra  “•  ìo^Dd 
affocata  inodore  di  quiete  al  Signore.Et  quello  che  ananza  de]  facrificio  fara  ad  Aharon,&  a'  figliuoli  fecole  c°ómè. 
di  quello,  q.  perche  jefantificationedellefantificationidelleolfcrteinfocatedel  Signorc.Et  fc  offerì/ 
ra  l’offerta, facrificio  cotto  nel  tòmo, di  fior  di  farina  faranno  diacciate  a lime  mcfcolare  coll’olio  & lafa  Tifior 
gne  azimc  \ nrc  coll’olio. Et  fe  il  faentino  della  padella,  <.  fara  > la  ma  offerta , fara  fior  di  farina  anima  n»  & fumico, 
mefcolata  coll’olio.Taglieralla  m pezzi, &:  vcrfi  rat  fopra  di  quella  l’olio, cf  perche'^,  e làcnficio.Et  fe  il  f,A  dtUc 
facrificio  della  graticola<  fara  >Ia  ma  ohcrta,farafTi  di  fior  di  tarma  incfcolata  coll’olio.  Et  porterai  il  fa 
cnficio  cheli  fata  di  oticgli  al  Siguorc.Et  offerirà  quello  al  faccrdote,&offerirallo fopra  l’altare.Er  fara  delie  cefo  chi 
eleuarc  del  facrifiaol’odorcdiqllo,&  fara  fummigare  fopra  l’altare, {pcrcheJoHerra  infocata  e'al  Si/  fonom'ondi 
Biore  in  odore  di  quictc.Er  qllo  che  auanza  del  facrificio  fara  ad  Aharon,&  a figliuoli  di  òlio.  «IQue/  ^"n'tifawa 
Ita  Jefantificationc  delle  fannficationi  delle  offerte  infocate  delSignorc.Ognifacrificiocne  offtr.rete  i‘oi>o  & di», 
alSignorcnonfifarafcrmcnratOjperched'ognifermcnto&d'ognimele  nó farete fummare offerte  in/  ‘'i d,llt  colc 
focate  al  Signore.  In  offerta  di  primule  offerirete  al  Signore, & fopra  l’altare'nó  afeenderanno  in  odore  dKin°ii°  hti 
di  quiete.Er  ogni  offerta  del  tuo  facnficio  mfalerai  col  falc  & non  farai  celiare  il  fate  de!  patto  del  tuo  fcnu»  l'inccfo 
Dio  dal  facrificio  tuo.  I n ogni  tua  offerta  offerirai  il  fale  . Et  fe  offerirai  il  facnficio  delle  pnminc  al  Si/  J** 
gnorc,offcrirai  la  fpiga  col  gambo  abbronzata  col  fuoco,  il  grano  petto  della  fpiga  verde  offerirai  ilfa/  m,0  « p»« 
crificio  delle  me  primule.  Et  porrai  fopra  di  quello  l’olio, & porrai  fopra  quello  l’incenfo  'tperchcy  c'  fignificau»  i» 
facrificio.Et  il  faccrdorc  fara  himmigare  la  memoria  di  quello  del  grano  pcfto,&  dell’olio  eli  quello  fo/ 
pra  ogni  meenfo  d cffo,<  perche^  e'  offerta  al  Signore.  r^e'iiio', 

’Dclthoflic  pacifico  de  tuoi, delle  pecore,de  gli  agnclli.CT  delle  capre.  Cip.  IH.  aj.uctk  ììiu 


pienti»  ,1’incé 


H 1 T fe  il  facnficio  de  pacifici  fara  la  fua  offertale  dTo  oflerifee  de  buoi,o(feriraIlo  tato  il  mafehio  im  Fo  foradone. 
f*.  maculato  quàro  la  lemma  nel  cófpctto  del  Signorc.Et  cógiugncra  la  fna  mano  lopra  il  capo  della  f«ódo.i.  ilio, 
fua  offerta, & ainazzerallo  all’nfcio  del  tabernacolo  della  chiefa.  Et  \ erferano  1 figliuoli  d’Aharon  il  fan 
guefopra  l’altare  nel  circuito.Et  offerirà  del  fàcrifirio  de  pacifici  l’offerta  infocata  al  Signore , il  graffo  Z^„7nóTd' 
che  cuopre  lunedino  & ogni  graffo  che  e'  fopra  rintedino.Et  dua  reni,*  il  graffo  che  e fopra  cffo,chc  nìcrifidn  ,’àa 
e’fopra  i fiòchi, & il  palio  col  legato, colle  reni  nmouera.Et  tarò  nolo  ptofummarc  1 figliuoli  d’Aharon  « holocaifto 
fopra  l’alrare  lopra Vholocaudo  checf  fopra  le  legne  che  fonofopra  il  fuoco, perche  Je'offcrta  info/  ^u»° 
cara  in  odore  di  quiete  al  Signorc.Et  fc  delle  pecore  è l'offerta  di  qllo  nel  faentino  de  pacifici  al  Signo/  lioUi»  pei  prè 
re,mafchioò  fcmina,oflcriral!o  imacuIaro.Seciro  oftenfee  l’agnello  off  erta  fua, offerirà  effo  nel  cófpct  J?.tc  >*“  l‘no' 
lodel  Signorc.Et  cógiugncra  la  fuamano  fopra  il  capo  della  fua  offerta, & amazzerallo  nel  còfpetro  del  qmJjjTfcJ  ’ 
tabernacolo  della  chiefa,&  fpargerano  i figliuoli  di  Aharon  il  fanguc  di  qllo  fopra  l’altare  nel  circuito.  mi  fi  otfrrìua 
& offerirà  del  facrifìno  de  pacifici  1 offerta  infocata  al  Signore  il  graffo  di  qllo,]a  coda  intera  centra  la  i 0iQ  “ P lin 
Ipina  del  dodo  rnnoticra  qIla,A:  il  graffo  che  cuopre  lunedino,*  ogmgraffo  che  e'  fopra  rimedino,  J7ì7rTkitc<ò 
& dua  reni,*  ilgraffo  che  e'fopra  di  qllo  che  e'fopra  ì fiòchi, & rimoucra  la  reticella  col  fegato  colle  re/  per  i»  pmipé, 
ni.Er  faralloprofummare  il  facadote  fopra  l’altare, ^pchc'h  cibo  di  offerta  e al  Signorc.Et  fc  la  capra  c’  ”,a  dl 
l’offerra  di  qIIo,offeriraIla  nel  cófpctto  del  Signore  Et  cógiugnera  la  fua  mano  fopra  il  capo  di  q!lo,&  pd  d.btedd 
amazierai;.i  nel  cófpctto  del  tabernacold  della  chiefa, & fpargerannoi  figliuoli  diAharoml  fanguc  di  ben,  fido  che 
qllo  fopra  l’altare  nel  circuito.Et  offerirà  di  qlla  lafua  offerta, offerta  ^ dico  J>  al  Signore, il  graffo  che  fl  luut“J  1 * 
cuopre  l intcdino,*  ogni  graffo  che  e'fopra  limcdino.f  t dite  rein,&il  graffo  che  e 'fopra’  di  qglqche  cnlutó,OCT1C1 
e'fopra  ì fianchi,&  rimoucra  il  rcricello  col  legato  colle  reni.  Et  tara  proiu  mmarlc  il  faccrdotc  fopra  fai/ 
tare  pane  infocato  in  odore  di  qmete.Ogni  graffo  e'al  Signore, <£pcrchc>e  darutoppcmoailc  vodre 
generation!  in  tutti  i vodri  habitacoIi-Ogui  graffo, Si  ogni  l'angue  non  mangierete. 

DclPbofti a pel  peccato  per  ignoranti*.  Cip.  1 1 1 1 . 

IJ  T parlo' ìlSignore  a Moyfe,dicendo. Parla  ai  figliuoli  di  Jfracl.diccdo.L’animalaqualchara  pcc 
j caropcrerrorediturtnprcccttidcl  Signore  che  non  fono  da  effer  fatti,*  fora  vudiqticgli/cillà 
cerdote  vino  peccherà  fecondo  il  delitto  del  popolo  offerirà  pel  peccato  fuo,chc  ha  peceato,il  giouen 
co  immaculato  al  Signore  pel  peccato  fuo . Et  condurrà  ilgioucncoalfuicio  del  tabernacolo  della 
Chiefa  nel  confpctto  del  Signore, & congiugnerà  la  man  fua  fopra  il  capo  dclgioucuco,*  amazzerallo 
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Il  facrificio 
pel  peccato  fi 
offe  riua  à Dio 
p ncccffita  de 
la  rcnuffionc 
del  peccato  Se 
diuideuafi  in 
due  parti  vna 
ptefi  abbaio 
daua , & 1‘ al- 
tra parte  era 
de  Cacerdod  ì 
lignificai:  che 
la  e piano  ne 
de  peccati  fi 
fa  da  Dio  me 
diantc  il  mini 
fteri  j de  Tacer 
doti, ma  qua/ 
do  fi  offertua 
pel  peccato  di 
orno  il  popo 
lo  ò pel  pecca 
Co  del  facerdo 
Ce, fi  abbiuc- 
daua  tutto  ,p- 
che  non  douc 
ua  venire  'in 
vfodel  Cacer/ 
dote  ql  che  fi 
offchua  p Io/ 
ro  , acaoche 
neffjna  cofa 
di  peccato  ri- 
manere i lui, 
& perche  qfto 
nò  farebbe  fa 
Òrfani  óe  pel 
peccato  fe  ve/ 
niflé  i vfo  filo 
tc  farebbe  co/ 
■nefenó  fi  oL 
férilTe  freddo 
fan  Tho. 

Et  perche  il  fa 
crrdote  è par 
te  del  popolo 
nò  doucua  Ita 
uere  parte  del 
facóndo  che 
fi  offerii!  pel 
peccato  del 
popolo. 

Non  volala 
Dio  che  fi  ot> 
fendè  queffi  fa 
enfiai  perche 
haueffe  bifo/ 
eno  di  qffe  co 
le, ma  p efdu/ 
derc  la  idola/ 
tria.écà  figu- 
rare il  debito 
ordine  della 
mente  laima 
nain  Dio  Se  ì 
lignificare  il 
mtftcrio  della 
redctione  fiu- 
mana per  chri 
fio.  fecondo,  r. 
Tbo. 


LEVITICO 

nel  confetto  del  Signorc.Et  piglierà  il  facerdote  vnto  del  fangne  del gjotieneo,&  porterallo  al  tabema 
colo  della  chiefa.Et  intignerà  ìlfacerdoteildito  tuo  nel  fangue, &afccrgcra  del  fangue  fette  volte  nel 


la  chiefa.Et  tutto  il  graffo  del  gioucco  pel  peccato  torta  da  Ini, il  graffo'checuopre  l’inteftino  & tutto 
il  graffo  che  éfopra  l’mteftino.Erdiia  reni,*  il graffò  che  e fopradi  qgli  che  e' fopra  i fianchi  & rimo/ 
ucra  il  reticello  col  legato  colle  rcnLCome  fi  toglie  dal  bue  del  fìcrificio  de  pacifici,*  ardcrallà  il  Tacer/ 
dote  fopra l’altare  del  l’holocaufto.  Et  la  pelle  dclgiouenco,*  tutta  la  carne  col  capo,*  i piedi  & collo 
interino,*  collo  fterco  di  quello.Et  cauera  tutto  ilgioucnco  Cuora  de  campi  al  luogo  mondo  alla  e£- 
fiifione  della  cenere,*  abbruccierallo  fopra  le  legne  col  Cuoco  fopra  la  cffufióc  della  cenere  fata  abbrne 
ciato.Er  fe  tutta  la  fynagoga  di  lfracl  hanno  errato,*  fara  nafeoffa  la  cofa  da  gli  occhi  della  congrega/ 
tióc,&  fatano  contro  a'  qualche  precetto  del  Signore  in  quel  che  nò  fi  de  Care,*  pecchcràno.Et  fara  fa/ 
puro  il  peccato,fopra  del  quale  hanno  peccato, offerirono  la  congrcgationc  vii  giouenco  pel  peccato 
& conaurranlo  innanzi  al  tabcrnacolo,delfe  chiefa.Et  congmgncranno  ì vecchi  della  fynagoga  le  man 
fna  fopra  il  capo  del  giouenco  nel  confpetto  del  Signore,*  facnfichera  il  giouenco  nel  confpetto  del 
Signorc.Et  porterà  il  facerdotc  vmodelfangnedelgioucco  al  tabernacolo  della  chiefa.Et  itignera  il  fa 
ccrdote  il  dito  luo  nel  fangue, & afpetgcra  fette  volte  nel  còfperto  del  Signore  innazi  al  velo. Et  del  fan/ 
gne  porrà  fopra  ì comi  dell’altare, che  e nel  confpetto  del  Signorc,ncl  tabernacolo  della  chiefa,*  tutto 
il  fangue  vetifera  al  fondamento  dell’altare  dello  holocanlto  che  é all’ulcio  del  tabernacolodclla  chie/ 
fa.  Et  tutto  il  graffo  fuo  torra  da  qllo,&  fara  profiimmare  fopra  l’altare. Et  fata  al  giouenco  come  fece  al 
giouenco  pel  peccato, cofi  fera  a 'quello  * monderagh,*  fara  perdonato  a'  quegli. Et  cauera  il  gionéco 
luora  de  càpi,&  abbruccierallo  come  abbruccio'  il  gioucco  primo.  <£Pcrchc}e' offerta  gel  peccatodel/ 
la  congregatione.  Se  il  principe  peccherà,*  fera  contra  vno  de  precetti  del  fuo  Signor  Dio  ui  quel  che 
non  fi  de  fere, per  errore,* pccchcra,oucro  gli  fara  notificato  ilfuo  peccato, nel  quale  ha  peccato, por 
reta, per  fua  offerta  vn  becco  delle  capre  mafchioimaculato.Et  congiugnerà  la  mano  fopra  il  capo  del 
becco,*  fecrifichcrallo  nel  luogo,nel  quale  facnfichera  l’holocauftonel  còfpctto  del  Signore,  per/ 
chc>eoffcrta  pel  peccato.Et  piglierà  il  facerdotc  del  fangne  delia  offerta  pel  peccato  colfuo  dito , * 
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della  terra  peccherà  per  errore,mcntrcche  fe  contra. vno  de  comandamenti  del  Signore,in  qncl  che  nò 
fi  de  fere,*  peccherà, oucramcntc  gli  fara  notificato  il  peccato  fuo  che  ha  peccato, offerirà  l’offerta  fua 
vnacapre  delle  capra  imaculata  fcmina  pel  peccato  fuo  che  ha  peccato.Et  congiugnerà  fe  fua  mano  fo 
pra  il  capo  dcH’otfcrta  pel  paccato,*  facnfichera  l'offerta  pel  peccato  nel  luogo  (fello  holocauflo . Et 
piglicra'il  facerdotc  del  fangue  di  qllo  col  fuodito,*  porrà  fopra  i comi  dcll  alrarc  deH'holocaufto,* 
tutto  il  fangue  diqllo  verfera  ai  fondamento  dcll’altare.Et  tutto  il  graffo  di  quello  rimoucra , come  tu 
rimoffo  il  graffo  dal  facnficio  de  pacifici,*  ferallo  fu  mmigarc  il  facerdotc  fopra  l’altare  in  odore  di  qc/ 
te  al  Signorc,&  mondcrallo  il  facerdote,*  Taragli  perdonato.Et  fe  offerirà  fe  pecora  offerra  fua, offerirà 
la  lemma  immaculata.Et  congiugnerà  fe  man  fita  fopra  il  capo  dcH'offerta  pel  peccato,*  facnfichcral 
lo  pel  peccato  nel  luogo, nelqualc  facnfichera  l’holocatilfo.Er  piglierà  il  facerdotc  del  fangne  dell’ol / 
fetta  pel  peccato  col  dito  fuo  & porta  fopra  ì comi  dell’altare  dcll’holocaufto,*  mtto  il  fangue  di  ql/ 
Io  verfera  al  fondamento  de  ll’alrare.Et  tutto  il  graffo  di  quello  nmouc  ra  come  fu  rimoffo  il  graffo  del/ 
l’agnelio  dal  facnficio  de pacifici,*  abbruccicragli  il  facerdotc  fopra  l’altare  in  offerta  al  Signore,* 
mondcrallo  il  facerdote  dal  peccato  fuo,che ha  peccato  &faragli  perdonato. 

De  giuramentiJclU  purgationc  di  colui  che  tocca  cofa  immondd,dclU  purgatane  del  giuramento.^? 
del  peccato  per  ignorante*.  Cap.  V. 

ST  l’anima  quando  peccherà,*  vdiralavoce  del  giuramento,*  e refhmonio,oucro  ha  vifto,o‘  la 
puro, le  non  annuciera, porterà  la  pena  dellafua  miquita.Oueraméte  ramina, che  toccherà  ogni 
imonda,oiicro  il  corpo  mortodclla  fiera  imonda,ouero  il  corpo  morto  deU’animale  imondo,oue 
ro  il  corpo  morto  del  ferpen  te  immondo,*  non  faragli  nafeofto,*  effo  <£  e’  y immondo,*  ha  fatto  i| 
delitto.Oucro  fe  toccherà  fe  immonditia  dcH’hnomo,d’ogni  immonditia  di  quello, nella  quale  i mac 
chiara,*  fatagli  nafcofto,&  effo{dipoi>hafapuro<come,e'peccato.>Oiicrofe  l’anima  giurcra,pcr 
proferire  colle  labbra  far  malc,o'  far  bene  fecondo  ogni  cofa  che  proferirà  l’huomo  nel  giuramento , * 
Taragli  nafcofto,&<£dipoi]?elfo  l’ha  fapuro, ha  peccato  iti  vno  di  quefti.Erfara  quando  hara  peccato 
in  vii  di  quelli,*  confedera  qudlo,fopra  ilquak  ha  peccato, addurrà  l'offerta  del  fuodclirro  al  Signo/ 
re  pel  fuo  peccategliele  ha  peccato, fe  lemma  delle  pecore,l’agnelfe  o fe  capra  delle  capre  pel  peccato, 
& mondcrallo  il  facerdotc  dal  peccato  luo.Ec  fcaion  toccherà  la  fua  mano  fufficicnu  pecora,  addurrà 

l’ofiéna 


LEVIT  ICO 


94 


•f  offerta  pél  piccato  fuo,chc  gli  ha  peccato  & dna  tortole  óduofigliuoli  di  colóba  al  Signore  vno  pel  anni  del 
peccato*  lai  ero  per  l’u  o-. — n— o — u — — -1  * 1 — n.  _ nr_ , — I — ' • - - mondo 


’holocaufto.F-t  addatagli  al  facerdotc,*  offerirà  prima  qllo  che  e'pcl  peccato  & 
tronche  n il  capo  d erto  contra  la  cera  ice  di  òlio,*  no  diuidera.Et  alpergcra  del  fangae  dellofferra  pel 
peccato  fopra  il  muro  delimitare,*  qllochc  (opra  attica  verfera  al  fondaméto  delimitare,  i£pche>e'  oi 
pe ita  pel  peccato. Et  l’altro  metre  che  fa  I'holac.mllofecódo  il  cófiieto,&  móderallo  il  fact’rdote  dal  pcc  • 
catoa’enbjilqleha  peccato,*  Taragli  pdonaco. Et  fc  nò  toccherà  la  ma  da  qllodua  tortole, o'dna  tigliuo 
li  di  colóba ^durra  l'offerta  fna  per  q Ila  cofa  che  ha  pecca to,la  decima  delPEphi  di  lior  di  Tanna  pel  pcc 
cato.  Non  porrà  fopra  di  qllo  olio,*’  non  porrà  fopra  di  quello  uiccnlb,pcrche  e offerta  pel  peccato. 

Et  adduralla  al  facerdote,*  piglierà  il  facerdote, di  qllo  pieno  il  pugnofuo  odore  di  qllo^che  Tofteri/ 
fceJArfaralla  fiimmigarc  fopra  fatare, fopra  l'offerta  del  Signoresche  >c  offerta  pel  peccato.  Et  fo- 
ragli propinare  il  facerdorc  fopra  il  pcccatod’cflo  che  ha  peccato  d’uno  di  qrti,&  foragli  perdonato.Et 
Tara  al  facerdotc  come  facnficio.Et  parlo  il  Signore  a'  Moyfe,dicéqo.Sc  l'anima  preuanchcra  la  preuari 
canòe,* peccherà  per  errore  delle  fàn'ificattóidcl  Signore, addurrà  l’offerta  pel  luo  delitto  al  Signore, 
vn  montone  imaculato  delle  pecore  fecondo  la  tua  cftimatione, argento  di  Siclo  fecondo  il  Stelo  delle 
fanuficartói  pel  delitto.Et  renderà  qllo  che  ha  peccato  delle  faimficationi,*  aggingneragli  il  auto  d’ef 
do,*  darete  al  facerdotc,*  il  facerdotc  lo  modera  nel  montone  dell’offerta  del  delitto,*  Taragli  pdnna/ 
to.Et  fc  Fallimi  peccherà, & rara  cétra  vno  di  tutti  iprecetn  del  Signore  ui  ql  che  nòli  de  fare  & nò  co 
gnofeera,*  crrera,portera  la  pena  della  Tua  iniquità.  Addurrà  vn  montone  imaculato  delle  pècorc,fe/ 
erodo  la  tua  eftimanócdcl  delitto  alfocerdotc,*  móderallo  il  facerdote  dal  fuocrrore,ilquale  na  ignora 
to,*  erto  non  ha  fapnro,*  Taragli  perdonato.Pcrchc  e delitto, peccando  ha  peccato  al  signore. 

DclPhoflia  pel  peccato  uolunt»rio,dclla  legge  deU’bolxaujloJcl  ficco  perpetuo, deH’ojfcrU  pe  facer* 
doti,deHa  offerade  fuerdoti  pel  peccato,  cr  per  la  tranfgref  ione.  Cap,  VI. 

£T  parlo’  il  Signore  a'  Moyfe , dicendo  .Se  peccherà  l’anima, & preuanchcra  la  preuaricatione  nel 

Signore,*  negherà  al  proflimo  fuo  il  depofito,ó  la  pecunia  porta  nella  man  di  quello  per  gra/  z4  5 l 
tiadi  mercatantia,o’il  rapito, dhacftortopcrforzadalproflimoluo.Ohatroiiatocofa  perduta,*  _ . .. 
ncgherallo,*  giurerà  il  falfo  fopra  vno  di  tutte  le  cofe  che  l'ara  Thuomo  peccando  in  quello.  Et  fora’  fc 
peccherà, & fora  il  delitto , renderà  il  rapito  che  gli  ha  rapito,oì  la  cofa  tolta  per  violentilo  che  per  for  qudh  mimi, 
a ha  eftorta,ó  il  depofito  che  é deporto  appreflo  a' quello, o d perfo  che  gli  ha  trouato. Onero  d’ogni  11  ao  i ^of. 
cola  fopra  della  quale  ha  giurato  il  follo,*  renderà  quello  colle  forti  fna,*  la  quintad’crti  aggiugne/  ^ca'tonok 
ra  fopra  di  quello  a' colui  di  chiera,&daragliqnelloneldidell'oftcrta  pel  delitto  fuo.  Et  l’offerta  pel  «roidbt&ie 
fuo  delitto  addurrà  al  Signore  vn  montone  immaculato  delle'  pecore  4 fecondo  la  tua  eflimatione 
pel  delitto  al  facerdorc  nel  confpctto  del  Signore,  & mondcralJo  il  facerdote  in  prefcnna  del  Signore,  r/ciSohuS* 
&faragliperdonatofopraciafchcdunacofadituttelecofecheforapeccando  in  qucllo.Et  parlò  il  Si/  pefojpiMoh 
gnorc  a Moyfe , dicendo. Comanda  ad  Aharon  & a figliuoli  fuoi,dicendo.Qaefta  e la  legge  dell’ho/ 
jocaurto.E  l’holocaurto  per  l’ariione  di  quello  fopra  l'altare  tu  tra  la  notte  mhnoalla  mattina. Et  il  tuo  ì fuoiSDo , t 
i r' meditarti  il  facerdote  della  Tua  verte  di  imo  & colle  mutande  di  linolì  vertira  fo  etmigliima 

• r -i  c •«  ■ _ Irfini  manll 


co  àrderà  nell’altarc.Et _ 

\ prala  carne  fna,*  tona  la  cenere, oche  confummera  ilfuocol'holocauftofopraimtare,&poralloap  TOmiìmffi 

prcrto  all’altare.Et  fpoglicrarti  le  fna  verte,*  veftiraflì  altre  verte  * canera  la  cenere  fnora  del  campo  al  oflamio  nd- 
laogo  mondo . Et  il  ftioco  àrderà  nell’altare, non  fara  fpento.Er  fora  ardere  in  quello  il  facerdote  le  le/  j?  1(re«  aPP<- 
gneciafchcduna  mattina,*  ordinerà  fopra  quello  l'holocaurto,  &fora  prolummareil  graffbdepa/  caSuJn  SS 
cilìci.IIftiocofcmprcarderancll’altare,iioii  fara  fpento.Er  quella  e' la  legge  dell’offerta.  Offeriran/  ddimocm 
mola  erta  i figliuoli  d’Aharon  nel  confpctto  del  Signore  in  prefcnna  dell’altare.  Et  torra  da  quella  col  “fr£,d>  "*na 

■■  ' icflo,*  tutto  linccnfo , che  et  fopra  l’offer/ 

orcd'cflbalSignoie.Etqucllochcauanza  ofidmon  gii 

. — -, , B i figliuoli  di  q’uello.’G li  azimi  forano  mangiari  nel  luogo  fanto  nel/  ®*0“n“  1 

l’atrio  del  tabernacolo  della  chicfa  gli  mangieranno.  Non  fora  cotto  il  fermentato  la  pane  di  quegli  ho 
dato  delle  mia  oblatiom  infocate.  ^ Perche  la  fontitìcatione  delle  fontificationi , come  l’offerta  pel  rjuanoi  t>«> 

peccato,&  come  l’offerta  pel  delitto. Ogni  mafehione  figliuoli  di  Aharon  le  mangierà, e‘  ftatuto  fem-  ^”>P^’el  du 
pitemo  n^le  vortregenerationi8eiroftertc  infocate  del  Signore.  Ogn’unoche  le  toccherafora  foli/  noloroljia 
fificato . Efparlo'  il  Signore  a'  Moyfc , dicendo.Qucfta  e l’offerta  p’ Aharon,  *de  figlinoli  di  quello,  *>"•“ tuoi 
Jaquale offeriranno, al  Sigiiore  ,ncldi,  nelqualeiaravntociromedcfimo.il  decimo  d’ephidirior  di  n 

farina  <{fora>incontuiuofocrihcio.Lt,mctadiquclla  la  mattina,&la  meta  di  quella  la  fera  nella  padel  quale  iuwU 
la  nell’olio  fi  fora  fritta, condurai  l'offèrtc  cotte  de  pezzi  & offerirai  in  odore  di  quiete  al  Signorc.Edl 
facerdote  voto  perdilo  di  fuoi  figliuoli  la  fora  fiatino  perpetuo  al  Siguore.tucta  fora  profummata . Et 
ogni  offerta  del  facerdotc  fara  holocaurto.Noh  fora  mangiato.Et  parlo’  d Signore  a Moyfc  dicédo.Par 
la  ad  Aharoin*  a’  figliuoli  di  qllo,diccndo.Quefta  c’ia  legge  dell’offerta  pel  peccaro,nel  luogo , iiel 
qualefì  faenhea  lholocaurtofara  lacnficato  porteria  pel  peccato  nel  confpetco  del  Signore,  < per/ 
che  ^ e foutificauone  delie  fontificauom.  11  facerdote  che  lo  monda  Iti  maltiera,  nei  luogo  forno  fora 
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Nc  • facrifìcii 
generalmente 
fiodenMua  q 
fto.che  il  fan/ 
tue  tt  il  gra£ 
fo  non  reato 
in  vfo  de, Cu 
cerdoti  ne  di 

Sgli  che  oV 
uno , ma 
il  (angue  fi  ver 
faua  al  fonda 
mento  ’dcfl’al 
tare  in  hono 
re  di  Dio,& 
il  grado  fi  ab/ 
hmciaua  col 
Cuoco  primo 
pdclndeiel’i/ 
dolatria . Inv 
poche  gli  ido 
utri  lìbauano 
il  fannie  delle 
virdmc^&'ma 
giauio  il  fraC 
lotGrcondo  p/ 
chd  fraudano 
in  horrore  la 
clEifione  del 
faguc  huano, 
tenó  magia!/ 
fino  il  grado 
ì fchifare  b la 
toia.  terzo  p 
b reuerctia  di 
uina  per  che  il 
fangueè  maf 
fimamctc  nc/ 
cedano  alla  vi 
caducai  xx/ 
rione  fi  dice 
Panima  «flèr 
nel  (angue  ,Ct 
il  graffo  di/ 
m offra  l’abó 
danna  dd  mi/ 
tri  mento  per 
ni  offrire  adu 
die  di  di  Dio 
è la  vita,&  b 
fufficiéria  d’o 
gai  cofa  ad 
honof  di  Dio 
fi  verfaua  il  fa 
gue.Sc  abbru/ 
ciauafiil  graf/ 
fo.'  jrto  4 fiju 
rarcbcHufióc 
del  (angue  di 
Chriffo  8t  b 

r dezza  deb 
charita  di 
quello, per  la/ 
quale  fi  offe/ 
le  ì Dio  p noi 
fcc5do,t1tho* 


mangia  to.nell’atrio  del  tabernacolo  della  chitfa.Ogn'imo  che  toccherà  la  carne  di  queIlo,fara  CmtifL 
cato,&  fe  tara  afpcrfo  del  fanguc  di  quello  l’opra  la  x-efte.qllo  fopra  dottale  fara  afpcrlo, fallerai  nel  lucv 


ad  mondare  in  ìiuitificatione,iion  fi  mangierà, abbniccicraflì  col  fuoco. 

Delle  legge  ielle  offerti  ie  p4CÌfiei,ielU  probibitione  di  mengiere  fengue  c 7 grifo.  Cip.  VII. 

ET  quella  e la  legge  dell'offerta  pel  peccato.E  fantificatione  delle  fantificationi.Nel  luogo  , nel  gta 
facnficheranno  l holocaullo  lacrificheraiio  l’offerta  pel  dditco,&  il  fanguc  di  quella  fpargera  fo  . 
pra  l’altare  intorno.Ec  offerirà  di  qlla  tutto  il  fuo  graffiala  coda,&  il  graffo  che  cuopre  l'interiore . Et 
duo  rem,*  il  graffo  ,ch’  e ui  qitcgli,chc  e’ncfiàchi,*  nmoucra  l’eftrema  parte  col  fegato  colle rcni.Et 
fara  protuminarc  il  faccrdotc  (opra  l’altare  l'offerta  al  Signore.  c£  Perche  J i offerta  pel  delitto . Ogni 
mafehio  intra  faccrdoti  màgtera  qtiello.Magicraffi  ikI  luogo  fanto,<pchc  >e‘fantificatióe  delle  fannlì 
catiói,comct£  e "bf  offe  rea  pel  peccato,  coli  {farajpel  delitto.  Vna  legge  e aqgli,fara  del  faccrdotc  che 
lo  raouda.Et  il  faccrdotc  che  offenfee  l holocaullo  dcirhuomo,Ia  pelle  dcll’holocaullo  che  ha  offerto 
fara  alfaccrdotc  di  òlio  Et  ognifacrtficio,che  erottone!  forno, & ogni  cofa  fatta  nella  pignatta, & nel/ 
la  padella  effo  fara  del  faccrdote  che  lo  otterifce.Et  ogni  facnficio  rocfcolato  nell’olio  & fccco  fara  a' rat/ 
(i  i figliuoli  d’  Aharon,ciafcheduno  fara  come  ìlfuo  fratello.Et  quella  e la  legge  del  facrificio  de  pacifici 
che  off  erirà  al  Signore.Se  per  ringratiare  l’offerira, offerirà  pel  facnficiodel  ruigratiare  diacciate  azune 
mcfcolatc  coll’olio, & lafagne  aztme  vnte  coll'olio , & fior  ai  farina  fritta  diacciate  mefcolatc  coll’olio 
colle  diacciate  del  pane  Fermentato  offerirà  l’offerta  fua  pel  facnficio  del  ringratiare  de  pacifici  Tuoi. Et 
offerirà  di  qllo  vno  di  ogni  offerta, clcuanoue  al  Signore. Sara  del  faccrdotc  che  fparge  il  fanguc  de  paci 
fici-Et  fa  carne  del  facnficio  del  ringratiare  de  pacifici  di  qllo  nel  di  della  offerta  di  quello  fi  mangierà. 
Non  laffcra  di  quello  infino  alla  mattina. Et  le  il  facnficio  della  offerta  di  qllo  è boto  o fpótaneo,  nel  di, 
nel  quale  offerirà  il  facnficio  fuofi  mangierà, & nel  di  fequente,*  quel  che  auansera  fi  magicra.Et  qllo 
che  ananza  della  carne  del  facnficio  nel  terzo  giorno  s’abbtuccicra  col  fuoco.Et  fc  magiando  Tara  man 
giato  delia  carne  del  facnficio  de  pacifici  di  qllo  nel  tcrzogiorno  non  piacerà  qllo  che  offerirà  nc  fara 
riputato  a'  qllo  fara  cofa  prophatia,*  l’anima  che  magia  di  quello  porterà  la  pena  fua.Et  la  carne  che 
toccherà  ognicofa  imonaa,nonfi  mangierà, abbruccieralTi  col  fuoco, & mangierà  ogni  mondo  la  car/ 
nc.Et  l’anima  che  mangierà  la  carne  del  facnficio  de  pacifici,  ilquale  e al  Signore, & la  immóditia  di  ql/ 
lo  é fopra  cflb,cffa  anima  fara  rimoffa  de  popoli  fuoi.Et  l’anima  fe  toccherà  ogni  cofa  immóda, tanto 
la  imonditiadejrhuomo,quSto dello  animale imondo,ouerod’ognianimalc  immódo,chevafoprail 
petto, & mangierà  della  carne  del  facnficio  de  pacifici  chcef  al  Signore, fara  rimoffa  effa  anima  de  popev 
li  fuoi.Et  parlo'  il  Signore  a Moyfe, dicendo.  Parla  a figliuoli  di  Ifrael,*  di. Non  màgicrete  oguigrallo 
dibuc,od  agncllo,Ar  di  capra.Et  il  graffo  del  corpo  morto, & il  graffo  del  rapito  futura  in  ogni  opa, 
ma  mangiando  non  lo  mangierete.!  inperochc  ogn’uno  che  mangierà  il  graffo  dell’animale , del  quale 
fi  offenfee  l’offerta  al  Signore, fara  rimoffa  l’anima  che  nc  mangierà  de  popoli  fuoi.Et  ogni  fanguc  non 
mógicrctcin  tutte  le  vollrehabitationi, tanto  degli  vcceglfquàtode  gli  animali. Ogni  anima  che  mali 
gicra  ogni  fanguc  fara  rimoffa  effa  anima  de  popoli  fuoi.Et  parlo  il  Signore  a Moyfc, dicendo.  Parla  a' 
figlinoli  di  1 frael  dicendo.  Che  offenfee  il  facnficio  de  fnoi  pacifici  al  Signore,  addurrà  lafua  offerta  al 
S ignorc  del  facnficio  de  fuoi  pacifici.  La  mano  di  qllo  addurrà  l’offerta  infocata  del  Signore, addurrà  U 
graffo  col  perrufrolo,&  il  pettufcolo  ad  clcuare  effò,dcuatióc  nel  cófpetto  del  Signore.Et  fara  profiliti 
mare  il  faccrdote  il  graffo  fopra  l’alrarc.Et  fara  il  petto  ad  Aharon,*  a figliuoli  di  qllo , Se  la  fpalla  de/ 
lira  darete  cleuanonc  al  faccrdotc  de  facrificii  de  vollri  pacifici. Di  chi  ofterifee  il  fai  iguc  de  pacifici,*  il 
graffo  de  figliuoli  di  Aharon,fara  la  fpalla  delira  in  parte.  Perche  ha  tolto  il  patto  della  eleuarioue  , & 
la  fpalla  della  clcuationc  da  figliuoli  di  Urael  de  facrificn  de  vollri  pacifici, & hogli  dati  ad  Aharon  fa/ 
ccraore,&  a'  figliuoli  fuoi  in  (latuto  perpetuo  da  figliuoli  di  lfrael.  Quella  c Potinone  di  Aharon  facce 
dote,*  l’nntioncde  figliuoli  disilo, della  offerta  infocata  dal  Signore, nel  di, nel  quale  feci  appropin/ 
quargli  a'muullrare  il  facerdotio  al  Signore . Lequali  comando  il  Signore  clic  delfino  a quegli  nel  di, 
nclqle gli  vide, da  figliuoli  di  lfrael,llatntoperpetuoncllc  vollregenerationi.  Quella  eia  legge, all  ho 
loca  ulto, al  facnficio, & all’offerta  pel  peccato.*  all'offerta  pel  delitto,*  alle  conTecrauom,&  al  faenfi 
do  de  pacifici.Laqualc  comando'  il  Signore  a'Moyfc  nel  monte  Sinaitici  di, nel  quale  comando  Dio 
«‘  figliuoli  di  ifracl,che  offenflino l’offerte fuc  al  Signore  nel  diletto  Sinau 


Delle  confeeretione  it  hhenn.zr  de  figliuoli  fuoi. 


Cep.  Vili. 


ET  parlo’  il  Signore  a’  Moyfe,dictndo.Togli  Aharon, & i figliuoli  di  quello  feco,&  le  velie , & Po/ 
ho  dell’amionc ,&  il  gioueuco  dell’offerta  pel  peccato  & dna  meni  toni , & il  candirò  de  gli  a li* 
mi . Et  congrega  ogni  congrcganonc  all’ufao  del  tabernacolo  dclb  chicfa . Et  lece  Mogie  come  gl* 

haucua 


ClTEIVTim^IO  „ 

^u,?3rCOnmda'OÌ,S'^Ó^'Er^.noffi,ac^cSat‘onejll’!ircl6de!ra6ernàct>TodcI[achi^a.Et  dif 
ic  Moyfe  alla  congrcgatioc.Quefta  e la  parola  che  ha  comandato  il  .Signore  che  (i  tacci. Et  Moyfe  fece 
appropinquare  Aharon  & ifigfiiiol.  di  qflo,& .latragli  coll’acqua.Erp^fopra  qllo  la  tonaca  & cmfe! 

T 1 mantello,* pofefoprjdi ^Uo ■IlapraTpalle.A: finlSocoI cin^l’o  del  fo/  24J  s 
pratalle,*  cinlelo  con  qllo.  Et  pofe  fopra  qllo  il  pettorale  & pofe  ricl  pettorale  Vrim  &Tummim  Et  F 
pofe  la  mima  fopra  il  capo  di  òlio.*  pofe  foora  la  m,rm  iL,  .è.  E-P"cm  E >S 
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, * -? : r l 7r  m?rK louoaeirnnttone  a vn!c il tabernacó/  <“ '“*» 

Io,*  tutte  le  cole  checrano  in  qllo  & fantificollo.Et  afperfe  di  òlio  fopra  l’altare  fette  volte  * vnfcl’al  •?“*>* 

craiTcaD^'di'^arnn'^^'  ^baladi  qneUaafanrtaarle.Eft  vcrfo'ddtalio'ddruntionefo/  SHracon^ 

«Pod«  Aharon,&  vnfelo  a fantificarlo.Er  Moyfe  lece  appropinquai  i figlinoli  d,  Aharon  atte  <•"*  ~a—r- 
lctonachc>*  cinlcgli  col  cimo , & lcgogli , capelli  come  lunetta  comandato  il  Signore  a'  & 

™f  rappr0,pl,,qu^  8'°"c? Peccato  & cóginnfe  Aharon  & , fuo.  figlino/  •• 

, e15” delS,°1nccodcU ^^«Pclpeccato.EtamaKoIlo.&tolfe^oyfe.lfangiic, 
a:  pok  lopra  i corni  dell  altare  nel  circuito  col  fuodito  * módit’airnv 


. data  offerirli 
pd  peccato 
del  £»ccrdoCf, 
& dd  princu 
peòdalcra  p* 


c„,.óiH,,T  : * r ““  appopu>qt>arc  tt  motorie  ddlholocauflo*  congiunfeno  Aharon  *ù  d.  r. 

figliuoli  di  qllo  le  man  fue  fopra  il  capo  del  montone.Et  fcanollo,*  fparfe  Moyle  ilfangue  fopra  l?alta  f'™  P"4> 

^“Et  ■ mn>t°nCrJS2^  M ?f^&fecc  Moyfeprofum’mare  .1  capo,*  le  mèta  ,1  reticella  ££££5 
£ h lCq-ila’l  eK  M°yle  j>;ummye  tutto  il  mótone  fopra  l’altare  delibo  locando  w»»™ 

m odore  d i qete.jC  Perche  > c offerta  al  Signoie^ome  ha  comandato  il  Signore  a'Moyfe.Etfece  appro  !L,,w°Tmu* 

f^rfcS^^A^^.e^/Can0,iJ t0UC  fan?,c  dl  qwUo,&  pofe  fopra  la  eftrcmita  ddl’oitc 

chio  deliro  d Aharon,*  fopra  il  duo  grolfo  della  man  delira  di  qllo , & fopra  il  ditogroffo  del  piede/  ™ 

firo  di  qllo.Et  fece  appropintjiiare  i hglmolidi  Aharon, & pofe  Moyfe  del  fkngue  fopra  la  eftrcmita  del  OTd«efioft 
I orecchio  deliro  di  agli  * fopra  il  ditogroffo  della  man  delira  di  qgli  & fopra  il  dito  grolTo  del  piede  ■*“  “ 
dd"  0 d‘  <3§,J*&  fP,  M°rfe  11  fanS"c  foPra  l’altare  nel  circuito.Et  tolfc  il  graffo  * la  roda  * tutto  il  * ££/?*** 

SlanrflrÓ  df^l  “neri°r>*  rdt~ tfcl  legato,*  duo  reni  & ,1  graffo  di  “gli,*  la  fpal’h  delira.  Et 
d?*Can^ro  * fi'  a-Jmi,che  eranond  cofpettodcl  Signorc,tolic  v na  torta  a;ima&  vna  torta  di  pane  ««ondoRu,, 
.oleaa*  vna  lafagna*  pofe  fopra  1 graffi*  foora  !a  fpalla  delira.  Etpofe  tutte  qttè  cofc  fopra  la  palma  MoyK 
«tdeUa  manojdi  Aharon,*  fopra  le  palme<£dclle  manijdefiglmohdi  quello  & clcuolk  con  eleuar 
^ionc  nel  confperto  del  Signore.Et  tolfe  Moyfe  delle  palme  < delle  mani>di  loro  &tècc]c  proliimma 
*e  fopra  altare, fopra  l'holocaiifto.<; Quelle  Jfon  cófecrationi  in  odore  di  qcte ,<{pcrche>e'  l’offerta 
infocata  al  Signore.Et  tolfeMoyfe  il  petto  & clniolloconelenatione  in  pfenria  Jel  Signore  dd  monto 
fc  Fr  r aif°v7r3f  ^n  dìUaIpn n0  ^ - *ff°  61  ln  parrc  come  hauetia  comodato  il  Signore  a'  Moy 

era  e v^^  n1  ^ ""t't^A  d fangue  che  era  fopra  1 altare  & alperfe  lopra  baroli  & fo/  * 

K A h ^ 1 (°Pra  1 fiSlmolidi  qiicIlo,*fopra  le  s ede  de  hgliuoh  di  qudlofeco.Et  lantifi/  v 

j^ad/Saro^ & afolmnl/d^AiJ ^ÌU°Hdl qaeIl<?>®^ vette de^lmoh di queUofécaEt difletMtìy/  ^peS>ice?» 
Aharon,*  a faglinoli  di  qllo  cocete  la  carne  all’ufciodcl  tabernacolo  della  chicfa  & nomi  la  man  g«' 

Pane  cheti  nel  candirò  delle  cófccrationi  come  ha  coma  dato  dicendo.  Aharoii  * ificlmo  an,miHchf«‘ 

ft»Ìlrahma^o^l»  ^tq^°^CaUaS^C*,aCanK’^:dcl^afrcab^  UCCicrctccolft,oc°-t't  J-lTu 
!f  * tabernacolo  della  chiefa  no  vfcircte  fette  giorni  inhno  aldi  nel  qlc  faranno  compiuti  i di  delle 

voftrecofecrationijpche  fette  gioniicófccrere  te  le  man  vo!fre,comc  ho  lattoni  qftogiomo  ha  comm  '^r,-  ^ 
dato  il  Signore  che  lacettìadmondarui.Etall'ufcio  dei  rabrmarnin  drii,  .u.V . ' atte  .gU„  altri 


EclUprimj  offerti  di  Ahéron  pcrfc.dtlU  benciittiont  iti  popolo, itlU  <pp trilione  delti  olona  del  • 

H™e,delfimcoutitodtlS,gnorecbeieuoroZlibo&Lfli:  " Cap  iX  ™ 

F Aharon  T3,0rn°Cn ‘e”?  M?yff,Aharon &.  fuo.  figl,uol,,&,  vecchi  di  Ifrael.Er  diffe  ad 

Tf  * Aharo".Toglia  «1  vitello  figliuolo  pel  peccato  & vn  montone  imaculato  in  holocatiflo  * nfe  li^ujlc  »* 

mcKhaSTi  !?  5??  d un  anno  imaculato  tn  holocatifto.Et  i I bue*  il  mótone pc.  rf&am.ii  u 

pacificia  lacnficarc nclcofpetto del Signore  & il facnficio cófperfe coll'olio  pche  hocei  ilSienorc^d  inaudd’t:'<“ 

ia^chlef^^a  VO*  t°Uè  quelle  cole  che  haueuà  comandato  N^oyfe  nel  ronlwrto  dèl^Eerirarolo'dc?  ufni)*&  uae» 

fc  F irewnnfi^Ailn?U^rokfiW'ta  a.compa2,1ia,*ttcttcno  nel  ronrpetto  del  Signore.Et  diffe  Moy  «ri°«dó.de 

fq  d °Ia^haCOm3ndato  11  S*S»°re,& fan  veduta  da  voi  la  glonadelSignont.  ^ 
dille  Moyfe  ad  Aharon  appropinqua  alleare,*  fa  toìfertapd  peccato  tuo*  l’holocai.tto  tuo  & I Z&fc  "* 
' - Bibl.  ' B iii 
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Il  Loco  del- 
lo  altare  véne 
dal,  ciclo  , to- 
me dice  il  ca- 
pitolo prece- 
dente^ pelle 
quello  Nadab 
& ^bihu  non 
CoiCono  di  4* 
ftu , ma  della 
lieno, pero  fo- 
to no  morti 
dal  Signore* 
Q.ueftu  fuoco 
mettendo  le 
legne  ardeua 
Sempre  nello 
altare, ilql  Lo 
co  nucruia  il 
Deerdote  met 
tendo  la  mat- 
tina p calche 
dono  giorno 
come  li  dice 
l/Ut*. 


ri  EVI  T I CO 


pra l’hòlocaufto  (opra l'alrare . tt ottcne i onera nei FuFu.u  « jyj* “ /"P*?, 

che  era  al  popolo&fcànollo  & mondo'effo  come  pnma.Etolfcrfel  holocaufto.&fccelofccodo  1 co/ 
fiume. Et  offerì  .1  lacnfiao*  tmp.e  la  palma{della  ft.amano>d  erto  fece  proturnmare  fopra  1 altare 
fi, ora  dell-holocaulto  mattutino®  lcànò  il  bue,&  il  montone, facnficio  de  pacifici  che  era  al  popolo, 
& prcparorógli  i figliuoli  di  Aharon  ilfangue,&  fparfelo  fopra  l'altare  nel  circuito®  U graffo  del  bile, 
&ad  móroncla  coda,&  quel  chela  coopre,*  le  rem,*  laeflremita  <kl  legato®  pofono , graffi  loppi 
i petti  & ledono  profumare  i graffi  fopra  l'altare.Et  i petti,*  le  fpalledeftreeleuo  Aharon  eleuatioe 
nelconfpcno del  Signore, come  haucua  comandato  U Signore  a Moyfe . Et  deuo  Aharon  la  man  Ira 
»1  popolo  & benedille  quegli,*  difcefc  da  fare  l'offetra  pel  peccato,&  1 h0l0caufto,&i  pacifici. Et  vena 
neMoyfe  & Aharon-al  tabernacolo  della  chiefa,&  vfarono,*  benedicono  il  popolo.Etvfci  il  fuoco 
dalla  faccia  del  Signore,*  abbraccio  fopra  l’altare  l'holocaufto,*  i graffi.  Et  vidde  ratto  il  popolo,  * 
laudorono,*  calcorono  fopra  le  faccic  loro. 

Della  morte  di  ÌUdab  cr  Abita  figliuoUdi  Aheron, (ceche  haucuonoofcrto  il/hocotlicnc-DclU 

«irta  rione  del  uino  i fkeerdoti.  aP‘  x" 

ET tolfono i figlinoli d’Aharon, Nadab,*  Abihu ciafchednno il  fi.o  thnribolo  & pofeno ifl qllo 
il  fuoco  & l’inccfo,&  ofterfono  nel  colpetto  del  Signore  il  fuoco  alieno , laqnalcofa  non  haiieua 
comandato  lòro.Et  vfci  11  fuoco  dalla  faccia  del  Signore,*  abbracciali,*  morirono  nel  cofpetto  del 
Signore®  diffe  Moyfe  ad  Aharon.Quefto  e qtlrllpcbe 


d & Elfaphan  figlmolidi  HnzzicI.Zio  di  Aharon,  a dine  a ioro./vppropinqi.aicu.>Furau. . 
rateglidel  confpctto  della  fantificatione  fuora  del  campo®  appropmquoronli,&  portorongli 
colle  tonachcfua  fuora  del  capo  come  hauena  parlato  Moyfe®  diffe  Vloyfe 

* ad  I thamar  figUuoli  di  qlIo.Non  feopnrete  1 voftn  rapi,*  no  «taccierete  ì veftimenu  v ^r*  > * 1 
morrete  & nó  fi  adirerà  fopra  ratta  la  fynagoga®  i voftn  trategli, ratta  a cala  di  Ifrael  piagcranno  1 
fióe  chc’ha  abbracciato  .1  Signore®  dcll^foo  dei  tabernacolo  della  eh iefa 

fé  nó  m onatc,pche  l'ol  io  della  vntione  del  Signore  e fopra  di  voi. Et  fcc'ol]°  !? 1 * nuw 

fe.Et  patio'  il  Signore  ad  Aharon, diccdo.ll  vino  & la  ccrnofa  non  berai  tu,*  ri  tuoi  I 
do  inìcrrctc  nel tabernacolo  della  chiefa,*  nó  morrete.  {Quello  esilarato  fcmpiternone  le  voto 
ncrationi.Et  a diftingucre  Ultra  il  fanto,*  il  Prophano,&  intra  l'immondo,*  il  m°nd°;E,f  adp 
re  a figl.nol.d'Ifracl  ratti  gl.  ftatun.iquali ha  parlato  ,1  Signore  a qgl.  per  le  ^ 

Moyfe  ad  Aharon,*  ad  Eleazar,*  ad  1 thamar  figliuoli  d.  qllo, che  erano  rimato .* 

n mallo  delle  offerti  u, focate  del  Signore, &magiatcloconglia=, mi  appreffoaU  alnre,pche  e r»™™* 
nòe  delle  fantificatiói.Et  mangiare  telo  nel  luo2ofanto,pchcy  >ftatiito  atC5^'^a“  & ,ffpaj 

li  dell’offertc  infocare  del  Signoresche  coli  mi  e'  Ihto  comadato®  il  petto  AJlaelrearone  « la  ipai  * 
lamella  efaltatione  magie  rete  nel  luogo  módora,&  i tuoi  figliuoli,*  le  tue  figliuole  reco,  p 

10  al  re  & in  (lamio  al  tuoi  figliuoli  fono  dati  de  facnficii  de  pacifici  de  figliuoli  di  ' ' f , 

efaltatione*  il  pettodclla  clcuauóc  fopra  l’offeiw  infocate  de  graffi  codurranoad  efeuare  »«*““** 
ne  nel  cól  petto  acl  Signore.Et  lara  a re,&  a'  tuoi  figliuoli  reco  in  «acuto  perpcni  ^ 

11  Signore.Et  il  becco  deiroftcrea  pel  peccato  cercando  cerco  Moyfe,*  ecco  che  era  abbr  icciMo.B 

roffi  cótta  Eleazar,&  córra  1 thamar  figliuoli  d'Aharon.rimaftì  dicendo . Perche  no  hauetemanp 

l'offerta  pel  peccato  nel  luogo  fanto, perche  e'fantificationc  delle  fantificanoni,*  Ea  da'.  «a  ' ° 

portar  l’iniquità  della  coninone ad  mondargli  nel  cofpcttodel  SignorclEccochenone  top» 
iato  il  fangtiediqticllonella  fannia  di  drente. Mangiando  mangitela  nella  far^cationc  c^e 
comandato®  parlò  Aharon  a'  Moyfe.  Ecco  che  hoggi  hanno  offerto  1 offerta  pel  £c“t°  ^ * 

* l’holocaufto  ai  quegli,*  lomnu  interaenute  come  quelle , & hoggi  mangierò  offerta  pel  peccato. 
Hor  piacerà  ne  gli  occhi  del  Signore®  vdi  Moyfe,*  piacque  negli  occhi  di  quello. 

Degli  animali  mondi  cr  immondi.  Cap.  X I. 

ET  parlo'  il  Signore  a'  Moyfe , & Aharon , dicendo  i quegli . Parlate  a'  figliuoli  di  Ifrael , duro/ 
do.Quefta  e la  betta  che  mangierete  d'ogm  animale, ilquale  e fopra  la  tetra  . Ciafchcduno  che 
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.o  corpo  morto  non itocdicrete.Sono  immondi  a voi  .Quello  mangierete  di  tutte  lècore  'tamia, 
•li  fono  nell  acque  ♦ Tutte  le  cofc  aileqnalifono  le  panie  Se  le  fcaelie  ncU'acaur  ne  man  fi/  ni  fiumi 

clTcmangiercrc.Ettrirrelccofeallcqiialinoiifoiiolcpciiuc  & Ideagliene  mari  nel  tirimi  rantn 

d ogni  mobile  aquatile  , quanto  d'ogm anima  vuicnrc,  laquale  e nell’acque  fono  abominartene  a 
voi.  Et  farannouiabominatione.  Della  carne  di  quegli  non  mangierete  &i!  corpo  morto  di  miceli' 

o.ter«f^ 


..  14  1(14  ipctlt.V. 

pied!,  c a voi  abominatione.Et  con  quelli  vi  imbratterete.  Ognuno  chi  toccherà  il  corno  morto  di  d/ 
gli  j.ara  immondo  infino  alla  fera.Et  ogn  uno  che  porterà  del  corpo  morto  di  qnceli  lauera  le  fua  vcftì 
mcnta^fara  immodo  mfino  alla  fera  •Ogni  animale  che  diuide  l'ugna  &nó  fendda  fiffura  & di  fopra 
noii  rumina  faranno  immondi  a'  voi-Ogii'tino  chelo  tocchera/ara  immondo.Et  ogni  cofi  che  c imi/ 
ra  fopra  le  palme  fue  intra  tutte  le  fiere  che  camminino  fopra  quattro*  piedi  >fammo  imondi  a wi. 
Ogn  uno  che  toccherà  il  corpo  morto  di  nuello.fara  imondo  uifino  aitale» . Et  ogn'nno  che  ponera 

f/nT^r°^°rt°  d,qsll>U"cra  1 vcft'r?cnut‘  ^dra  imondo  mfino  alla  fera/onoTmondi  a'  vl!&£ 

fto*fara>  a voi  immondo  uitraqlli  che  vanno  col  corpo  fopra  la  terra.La  dónola  & il  topo  .V  il  ctv 
codnllo  ferodo  la  fna  fpecie.Et  il  migale,*  il  camcleonc,*  la  tarantola  & la  lucertola  & la  talpa  Oue/ 
Ri  vi  fono  immondi  intra  tutti  qlli  che  \ annoeoi  corpo  foDra  la  rrrr.i.f 


- y ti  iiu&ul  & uu ia  14Ì41UUJ4  oc  la  murre 

Ib  vifono  immondi  intra  tutti  qlli  che  vanno  col  corpo  fopra  la  rerra.Ògn’cmo  che  lo  tóccheia  mirre 
ripara  immondo  mfino  alla  fera.Et  ogni  cofa  lopra  laquale  cafchera  di  ' ’ ' 

Ti  tara  immondo  tanto  il  vafo  di  leenn  nmnm  e, 


.i  m’,i  r u j 4 , vJara  J ,moliao HUinoalla lera  &iara  mondato.Ei 

dl  T^Cg  aJ^°r  ‘ nudilo  Ogm  cofa  che  e'in  mezzo  d,  que..„  „„u<1 

lf°><Pc-=cri Ognicibo  cheli  mangia  fopra  deiqoale  vena  l'acqua  lira  immondo  & ogni 

eh&ra  immonda  n™"  !mm,ondaLt  c®>‘  «*?<  ^pra  laquale  cacto  de  corpi  mora  di  que, 

SU  tara  immonda.  Il  ionio  Se  il  focolare  fe  rouincranno . fono  immonde  *■  f la. 


liiellOjfara  immonda, 


monS.  Il  te^&dfK(^aKfe^')ne^n^foTOMm^^^i^SmnOT?^^m  monde 

mnm  d^T Vod  fom0,r  3 T™  del,a  “n?*Sa«0De  «Mtacque  fara  monda.Et  fe  cafchera  de  corpi 

& caf^r^e7e^òf^'r,,lat0^1 ? ^ ' m°‘ ld°  VEt fc  fara  Polla  ‘’acquafopra  il  £ 

*1  corpo  motto  fopra  quello  e immondo  a’  voi . Effe  morra  qualche  animale che  e'a’ 

Ocra  deferì"3,  C|°rp°  "JT  dl‘lutllo.fara  inondo  mfino  alla  fera.Et  qucllochc  man/ 
di  quello  laucra  le  fue  veltimcma,*  fara  immondo  mfino  alta  fera.Et  chi  porte/ 

rhr  qti<rn  U"e,,'a,le  ft,a  ve(Wnta&  tata  immondoinfino  alla  fera.  Et  ogni  animale 

CiìC  va  COI  COfDO  lopra  la  ferra  cahnm  mar  inni»  nnn  <ì  H/».. . — -l  - r ° 


ru(,If- / . — - — -i— »; *vuuin.maa  i4i4  immunau iiiniio  auak'ra.fcrog 

& ?*££!?*  a Krrra,C  abornlnario,Ic.llon  <ì  mangierà.  Ogni  cofa  che  camma  fopra  il  petto 

& ogni  cofa  che  cammina  fopra  quattro  * piedi  > mfino  ad  ogni  cofa  di  molti  pie  uitro  ogmammalc 
COfDO loora la  ferra  non  .r v ^ 


rhr?:"7;~  f 7“  q.  pieoi  ninno  aa  ogni  cola  di  molti  piemtro  ogmammalc 

3rP°f°Pn  ,a  t«»,non  mangierete*  perchcjfonoabommatiom.^onconta^inciere  fa/ 
braner^m'Jfr’u’1  a"lma^?hc  va  ^ c"rP°foPra  la  terra,*  non  vi  contaminale  in  quegli  ne  vi  inv 

PCrC^elC|^^0n0^’I!T,0^rOD'0,^Pantl^CEcrCtCU1>dl'^aretC^a,irI.P£rcllC  IO  folio  fili 
to.ct non  contaminerete  1 anime  vnflrr*  in  noni  ammai#» r r-»  . - ^ 


^ vywv jiii  vmuu  uiu,«  «raonincuraii  « jaide unti  perche  io  fono  un/ 
raEt  non  conrammaetel  anime  voftre  m ogni  animale  che  va  col  corpo  fopra  la  terra.  Perche  io  * fo 

to.Ouelìb  e°la  fc‘Pf»troPef  1 effen«  “>  Dio J farete  fan  tinche  io  fono  fan/ 

^ Vuoto  eia  legge  dell  animale  A- dell  uccello  in  ogni  anima  viuenre  .lauualeni,oSn,iP^..*  ^ m 


^SrcChc°  'a  f ,CgS^  dCira^ma^'  dcl,uc«»°  - a"**- 


DelU  purgationc  delU  doniu  doppo  il  parto.  Qt,p_  XJr 


U ami  di 
certi  animali 
f»  victauanoi 
perche  fi  nu* 
tnfconodico 
fe  immonde 
come  il  por- 
co ò imondtt 
mite  cóucrfii 
no  come  cer- 
ti animali  che 
tahitano  Tor- 
to terra  come 
fono  le  talpe 
i (opif&fiau- 
h,Si  però  eoo 
craliono  vn 
certo  fetore, 
ouero  poeta 
le  lor  carni  p 
b fupfLu  hu- 
midita  ò fic- 
aia generano 
hùori  eorrot- 
ci  ne  corpi,  de 
pero  furono 
f bìbite  i giu 
dei  leccami  de 
gli  alati  clic 
non  tanol’u 
gna  fdfa  p le 
loro  tcrrdlri- 
« quegli 
animali  efie 
hanno  molte 
Allure  ne  pie- 
di,|p che  fono 
troppo  cho  Ie- 
ri o,  & adufii 
come  k carni 
del  bone  , ac 
per  lemcdcfu 
meragiòiTon 
prohibiti  cer^ 
Ci  vccegli  rapa 
jxr  lo  ec- 
cello della  fic- 
aia , Se  certi 
megli  aqua- 
rio p lo  eccek 
fo  della  luimi 
dita.  Similmc 
te  certi  pcfd 
die  nò  h.ino 
pénok  ò fqua 
me,  Se  fcagta 
come  languii 
lei:  limili. So 
no  concedi  lo 
ro  gli  animali 
che  bino  frfic 
i’ugna , Se  ni- 
miuano  pche 

hino^gb  Jiuo 
ri  bene  digr- 
ih,&  fono  di 
mezza  cópkf 
fione,ne  fono 


h * w n u ? Y- 'Sai^nao. Fana  a hglmoli  d^Kracl  dicendo. La  domi 

mafchlo.fafa  lm°nda  gionn.iccódo  il  d,  dcUdfcparationc  del 
immondi, Ecl  ottano  giorno  fi  citcucidera  la  carne  del  membro  genitalcdiqucUo.Et 


del  mclfruo  fu  o,  fata 
" rrenta  tre  giorni 
E ili 4 
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po  terreftr* 
non  haurnlo 
l’ugna  conti/ 
nua  ma  fciTa 
napcfd  fonò 
cócrtTi  piu  (ire 
du  che  è Tigni 
fica  co  p le  pé/ 
noie  & fqium 
me»  Impero/ 
che  p qucfto  fi 
fa  la  teperata 
cópldfióc  hu/ 
imda.De  po 
(d  negli  vece/ 
gli  fumo  con/ 
ceffi  in  piu  ré/ 
parati  come 
je  galline  Se  fi/ 
miti  fecondo 
*T ho. 


d’un  anno  in' 

nacolo  della  chiefa  al  faccrdote.Ht  ofifrira  eflb  nel  confetto  del  Signore  & monde xal  a & lara  moi^ 

troall’ofltrta  pel  peccato,*  monde  ralla  U facerdote,*  reitera  monda. 

DclUconJìdcr<ttiont,cr  iijUntiont  della  Mira  dalla  lebbu.  C<P-  XIII. 

ET  Darlo'il  Signore  a'  Moyfe  & A haron  dicendo . L’hnomo  quando  fata  nella  pelle  della  Ara  car/ 
ne  l’infiato<y  fcabbiao'  macche  bianra , & fata  nella  pelle  della  carne  d,  quello  fecondo  la  piaga 
della  lebbra /ara  menato  ad  Aharon  facerdote , oueroa'vnode  figlino  i di  E J vrfrt 

il  facerdote  la  piaga  nella  pelle  della  camc.Et  fe  il  pelo  nella  piagae  voltato  in  biaiichc„a,  & l alperto 
della  piaga  e pPiu  profondache  la  pelle  della  carne  di  quello, e piaga  di  lebfara.Ec  ^alUd  fasore 
&:guidichcrall.icontaminata.Etfch  macchia  e bianca  nella  pelle  del  a carne  iq  > [ 1 

e pm  profondo  del  la  pelle,*  d pelo  non  e voltatoli!  bianche:», farà  il  faccrdoteferrare  Jf  RS»*'» 
eiorm.Et  vedralla  il  facerdote  ilfcttimogiorno,*  fe  la  piaga  «ara  negli  occludi  qllo , ne  e adonta  la 
piae  i in  e(Ta  pelle  faralla  ferrare  il  facerdote  fette  di,la  feconda  volta.Et  vcderalla  il  facerdote  il  fonino 
piaga  , > é fotro  Ilegra  ncioefcnita  la  piaga  nella  pelle, giudicherallail  facerdote  monda, ef 

L-'.-n-c.—  Fr  fr  rr.frrnHn  rrrfccra  la  fcabbia  nella  pelle,  poi  c 


la  lebbra  K' 
cade  p U coi/ 
Cotriòc  degl» 
huon  che  a tv 
chora  rompo 
no  di  fcjora  Si 
maculano  gli 
aldi, & pero  I 
lebbrou  Tono 
riputati  Imo/ 
di  feondOti* 
Jho. 


piae  \ m effa  pelle  faralla  ferrate  il  facerdote  fette  di, la  feconda  volta.Et  vcderalla  il  facerdote  il  fettirao 
piorm  * fe  la  dì  rèa  e fotronegra  neecrcfcitira  la  piaga  nella  pelle, giudicheralla  il  facerdote  monda, d 
fcabbia’  & bnetak  vede  fue  & fara  mondo.Et  fe  crcfccndo  crefccra  la  Rabbia  nella  pell^poiche  e (tara 
villa  dal  facerdote  alla  emnndationc  di  quella,*  vedradi  la  feconda  volta  dal  facerdote.Et  vedrà  d facet 
dote  * fe  e crcfcuita  la  fcabbia  nella  pelle, giudicheralla  immonda, elcbbra.ic  la  piaga  delU  febbrafara 
ncirliuomocoiiduradi  al  facerdofe.Et  vedera  ilfaccrdotc,*  fe<Ce>  1 mhato 
in  pelo  bianco  & la  grolfe:»  della  carne  vma  e nello  infiato,e  lebbra  innecchiata  ralla  pelle  dcllacar/ 

ncdiiillogiud’chcrallj  iraonda  ilfaccrdote  non  la  fara  tirare ,jxrchc  e ìmmonda.Ej  fcgcrminado  ger 

m nera  la  lebbra  nella  pelle  & coprirà  la  Icbtra  tutta  la  pelle  della  piaga  del  capo  diqlla  mfino  a piedi 
^ ^Tlo  fecondo  tutto  Pafoctto d^ gli  occhi  del  facerdote.  V edara  il  facerdote, & fc  coRru^ 
ta  bearne  di  quello  giudicherà  la  piaga  monda  tu  ttad  conucrtita  in  biancore, c mondo.Etncl  giom* 
ral  quaKedurà  uà  quello  la  orne  vma/arè  immonda.Et  vedera  .1  facerdote  la  cane  v.na.&giu, 
diche-ralla  immonda, la  carne  viua dimmondy  lebbra. Oueramentt fefanntomanb 
conuemta  in  bianche:», verrà  al  facerdote . Et  vedralla  il  facerdote  * fe  £ riromanbpi^'n J mg 
che»a  giudicheralla  il  facerdote  la  piaga  monda  «f  monda.Et  quando  fara  nella 

taviua**  fara  finata.Er  fara  nel  luogo  della  'nhatobnitco.o  macAiabiano  o r^a  foa  fuguar/ 

dato  al  facerdote.Et  vedera  il  facerdote,*  fc  1 afpetto  di  que!lo,epiu  ballo  che  la  Pclle>“  *'  P ..  A 
loe'conuertito  m biancherra  il  facerdote  giudicherà  immondo, e!  P^e^^Sfaro  ofcii 
Et  fe  la  vedrà  il  facerdote  * non  fara  in  quella  il  pelo  biancone  pm  balta  che  la  peljf,™*  faccrdo 

ra  faralla  rinchiudete  il  Sacerdote  fette  giomi.Et  fc  crefcédo  crekera  nella  pelle  giudicherai!  ■ 

re  immondo, e piaga.Et  fe  in  lnogo  d,  quella  fara  la  macchia  bianca  nc  crefccra  d arfuradi  piap^ud. 
cherallail  facerdote  monda.Oucro  quando  fara  ralla  pelle  di  quella  arfura  di  fuoco  , & 8*  -- 

sssas25is5a3«ias^ 

: crcfceiido  crefccra  nella  pelle , il  facerdote  lo  giudicherà 
quello  fara  la  macchia  bianca,nc  crefccra  nella  pelle ,c  in/ 
rdotc,pcrchc  e ardore  d’arfnra.Et  l’huomo , & la  donna, 

i barba  vedrà  ilfaccrdote  la  piaga, &fel’afpettodi  quella 

giudicheralla  immonda  il  facerdote  e'macchia  nera  del  ca 
pò  o della  barba. Et  fe  vddra  il  facerdote  la  p.aga  della  macchia  nera, & lupetto  di  quella  nó  d pm  bano 
della  pelle  & il  pelo  non  e‘  nero  in  quella, fara  rinchiudere  il  facerdote  la  piaga  della  macchia  i^ralet/ 
K giorni. Et  vedrà  il  facerdote  la  piaga  il  fettimo  giorno,*  fe  non  £ crefciuu  la  nicchia  nera^ , 
quella  il  pelo  giallo, &l’afpetro  della  macchianon  c'piu  batTodella  pcllfcRad^ma_n»rttfe«. 
la  macchiarara  fata  rinchiudere  il  facerdote  la  macchia  nera  fette  giorni  la  feconda  volta.Et  v edra 
ccrdote  la  macerila  nera  il  fetnmo  giorno  & fe  non  ècrcfcmra  la  macchia  nera  nella  pelle  ne  I aipct 
quello  e'  pm  profondo  della  pelle  giudicheralla  monda  il  facerdote, & laucra  ì Tuoi  Vcn  unenti  « 
mondo.Mafe  crefcendo  crefccra  la  macchia  nera  nella  pelle, poi  che  l’ha  giudicata  monda, vedrà 
facerdote,*  fc  crefciuta  la  macchia  nera  nella  pelle , non  cercherà  il  facerdote  iLpek>  gialtee  immoti/ 
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do.Ma  fé  negli  occhi  di  quello  (lette  la  macchia  nera,*  nafocra  il  pelo  nero  in  quello  ' e'  fanata  la  mao 
chia  nera, e' monda  monda  la  giudicherà  il  facerdote. Ma  l huomoo'Ia  donna  quando  faranno  nel  z454 

la  pelle  della  carne  di  quegli  le  macchie,  le  macchie  bianche,  vede»  il  facerdote,*  fe  nella  pelledellacar  . 

ne  di  quegli  { tiranno  J macchie  bianche, fotto  ofcurobunco , e’  macchia  bianca  fiorita  nella  pelle, e’ 
mondo.  Ma  1'hnomo  quando  fata  pelato  il  capo  di  qucllo,e’  calao, & mondo . Et  fe  nella  cioca^de  ca/  brolo  nciu 
pegli>della  faccia  di  qucIlo,fara  pelato  il  capo  di  quello, e'  caluo , & mondo . Ma  fe  fara  nella  caluettra  *“*  ?*“•; 
o‘ nella  ricaluatione  piaga  bianca, torta , e'  lebbra  che  nafte  nella  calnecca  di  quelloo'  nella  ncalnario/  no'  aSretì’dki 
ne  di  quello.Et  vedrà  Ila  il  facerdote,*  fe  l’infiato  della  piaga  {fara>bianca,  rolTa  nella  calneta  di  quel  icbb/a.con 

lo,oucro  nella  recaluatióc  di  q nello, quali  a [petto  di  lebbra  della  pelle  della  carne,  c'  huomo  lebbrofo,  “*  J? 

& immondo  giudicando  immondo  lo  giudicherà  immondo  il  facerdote . Nel  capo  di  quello  e’Ia  pia/  , "'cedro  ctx,è 
gadi  qucllo.Ma  il  lebbrofo  nel  quale  (arala  piaga,lcvellimcta  di  quello  faranno  fdrucite,*il  capo  di  impu. 

quello  fara  iuido,&coprirra  il  labbro, & immondo, immódochiameralfi.  Tutti  i giorni  neqnali  fara  la 
piaga  in  qllo.fara  imondo,imondo  fara  habitrra  folo.Fuorade  capi  (ara  l’habitanone  di  quello.Ma  la  fopoch‘1  iJr 
velie  qtiàdo  /ara  infilala  piaga  della  lebbra, nelle  vede  di  lanari'  vede  di  lino, o'  nell’ordito, o’ nel  ri/  bf  odorifera, 
pieno  di  linOjO’  di  lana,o’  nelfi  pelle  o'  in  tuua  l'opa  di  pelle . Et  fe  fara  la  piaga  verde  o‘  roda  nella  ve 
lfe,o'  nella  pelle, o'ncH  t)rdito,o'  nel  ripieno , o'  in  ogni  mlli  umcnto  di  pelle  fara  piaga  di  lebbrafara  pifferi  rii, 
guardata  dal  facerdote . Et  vedrail  facerdote  la  piaga, & fara  rinchiudere  la  piaga  fette  giorni.Et  vedrà  la  c°"°  ■»  h»t- 
piaga  il  giornofertimo,lè  e’  crcfciuta  la  piaga  nella  vcfle,o'nell'ordito , o'  nel  ripieno  ,o'  nella  pelle, o'  “jj 
in  ognicofa  cheli  fedi  pelle  popcra,e’ lebbra  pungcte,e' piaga  imonda.Et  abbraccierà  le  vede, o Tordi  colo  che  hi  a 
to,o'  il  ripieno  di  lana  & lino.  Et  ogni  inlirumcto  di  pelle, nclquale  Tarala  piaga,pche  c'  lebbra  pungen  J°lor  • 

te  col  fitoco.Ma  fe  vedrà  il  facerdote, A:  ecco  che  non.c'  crcfciuta  la  piaga  nella  vcfte,oucr  nelTordiro,  uaPn 
& nel  ripieno  ouer  ui  ogni  inllramento  di  pelle, comanderà  il  facerdote  & latteranno  quello  nclquale  volar  nd  cam 
c’Ia  piaga, & farallo  ferrare  fcncgionu  la  feconda  volta.Et  vedrà  il  ficcrdote,poi  chec  leuata  la  piaga,  g££P**ch*  u 
& fenoli  ha  mutato  la  piaga  ilfuocolore,ncla  piaga  e'crefciutae’ immonda.  Abbruccicralla  colfucv 
co.E'mfufa  nel  calumo  Ino, & nella  fua  recaltiatione.Etfe  vedrà  il  (àccrdotc  che  la  piaga  fia  fotto  ofeura  prima  litnra 
poi  chee'lauata  llraccicralla  della  velie, o'  della  pelle, o'  dcH’ordito,o'del  npieno.Ma  fe  fara  villa  piu 
nella  vc(le,o' nell’ordito, o 'nel ripieno,o* m ogni uiflrumcnto di  pelle,e' fiorita, col  fuoco Tabbmccie/  Acuito  So 
rai  con  quello  nclquale  c'  la  piaga. Ma  faucrai  la  ve(le,o‘  l’ordito  o’il  ripieno  ,oucramentc  ogni  infiru  *:»>>  cSfortìo 
mento  di  pelle,&partirafiì  da  quello  la  piaga  &laneraffi  la  feconda  volta,  & fara  mondo  .Queltae'la  ^*l'rfhu^om, 
legge  della  piaga  della  lebbra  del  vedunento  ai  lana  o'  di  Imo  o'  d’ordito, o'  di  ripieno , o'd’ogni  uillru/  i Un!™ 

malto  di  pèlle  a’  giudicare  quello  mondo, onero  a' giudicare  quello  immondo.  ■'  ™Po  & m 

DclUmonddiionc  dcllebbrofo,dclUconfideutione,v  purgdtionc  dclUcdfjlcbbrofd.  Cdp.  XII 11.  che  lebbra 

T"\  Arlo'  il  Signore  a'Moyfe  dicédo. Quella  fara  la  legge  del  lebbrolò.Nel  di  nclquale  e’dacITcr  mó/  & imbratta  i 
Jp  dato  condurraffi  al  ficerdote.Et  uicira  il  fa  ccrdote  Inora  de  campi, & vedrà  il  facerdote , & fe  fara 
fanata  la  piaga  dal  lrbbrofo,commandcra  il  ficcrdote,  * piglierà  per  quello  c’ha  a'  elfer  mondato  duo  mfidopdprc 
paflerc  viue  monde,*  il  legno  cedrino, A vu  filodi  grana,*  hyflopo.  Et  comanderà  il  facerdote,  & fa/  li'o.pche 
crifichera  vna  palTera  in  vn  vafodi  terra  fopra  Tacque  viucnri.Torra  la  patfera  viua,&  il  legno  cedrino  SSiSb  8 
& il  tildi  grana,*  l’hyflbpo,*  tignerà  quelle  cofc,&  la  palTera  viuaneUanguc  della  palfcra  facnficata  induce  pdp« 
fopra  Tacque  viucnti.Et  afpcrgcra  fopra  quello  che  ha  a ’efler  módato  della  lebbra  fette  \ olte,*  mode  *°i &*• 

rallo,& latterà  andare  la  palTera  viira  fopra  la  faccia  del  campo.Lauera  quello  che  ha  a’cflermondtto  i jjJVj,  fic 
veflunenti  fuoi  & raderà  ogni  fuo  pelo.  & lauerafli  coll’acqua,*  purificherà  Ili,*  di  poi  interra’ ne  cà/  uà  l’dtrcmo 
pi,*  habittra  fuora  del  fuo  tabernacolo  fctttgiorm.Et  fara,il  lettimogiorno  raderà  ogmftio  pclo,il'ca  j°recchiot 
po  fuo,&  la  fua  barba,*  i cigli  de  (noi  occhi,*  ràderà  ogni  (no  pelo , & laucra  le  vede  fue , & lancia  la  fo  d 
* carnefuaj&purifichcrafli.Mal’octauo  giorno  torta  duaagnelli  immaculati  ,*vnaagnd!a  d’un  an/  delira  n del 
no  immaculata, & tre  decime  di  fiore  di  farina, offerta  mefcolata  coll’olio , & vno  fdlario  d’olio.Erfta/ 
tuua  il ficcrdote che  monda Thuomochehaa'circr  mondato,* quelle  cofe nel  confperto  delSignore  lt<.  p*t'" 
all’ufcio  del  tabernacolo  della  chicfa.Et  tona  il  facerdote  vnoagnello  & oftcrirallo  pel  delitto,*  il  Iella/  Gfcmofcc  n 
rio  dell’olio,*  eleuerallo  di  eleuationc  nel  confpctto  del  Signore.Et  facnfichera  vno  agnello  nel  luogo  *** 

nel  quale facnfichera  l'offerta  pel  peccato, & Tholocaullo nel  luogo  fintapelle  come  l’offerta  pel  pec-  ri  ì,  por<^ 
calo, l’offerta  pel  delitto  del  (àcerdote,  e'  fintila  di  fannia . Et  piglierà  il  ficcrdote  del  fangtie  dell’offer  no  a quello  ri 
ta  pel  delitto,*  porrà  il  (àccrdotc  fopra  il  tenero  delf  orechio  adiro  di  quel  che  ha  effe  re  mondato , & ^èoì«n>5 
fopra  il  dito  grotto  della  mano  delira  di  colui,&  fopra  il  dito  graffo  del  pie  deliro  di  colui.Et  piglierà  il  Bcommio. 
facerdote  l’olio  del  fdlario,*  verfera  fopra  la  palma  della  mano  (ìmllra  del  facerdote.Et  tignerà  il  facer  «dei  (àngue, 
dote  il  £10  dito  deliro  nell’olio, che  e'  fopra  la  Tua  mano  (indirà , & (pargera  col  fuo  dito  fette  volte  nel  ^n°w,b 
confpctto  del  Signorc.Ma  del  redo  dell’olio, chec  ‘fopra  la  palma<CdcIla  mano^di  quello  porrà  il  fa/  delia  in. 

ccrdote  (opra  il  tenero  del  l’orecchio  deliro  di  colui  che  ha  a’  cfler  mondaro,*  fopra  il  ditogroffo  della 
mano  delira  di  quello,*  fopra  ilditogroflò  del  pie  deliro  di  quello, fopra  il  fanguedclToffena  pel  delie  ^ CSa 
io. Ma  quello  che  auanza  dell’olio, die  e 'fopra  fi  palma  {della  mano},  del  ficcrdotr , porrà  fopra  il  ca/  fecondo.  s.x. 
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po  di  Colnichc  ha  a'  eflcr  mondato.Et  monderallo  il  faccrdote  nel  confpetto  del  Signore.Et  fata  il  face i 
dote  l’offerta  pel  peccato, & inonderà  quello  che  ha  a'cffcr  mondato  dalla  fua  immonditia,*  poi  fa  enfi/ 
chcra  l'holocaurfo.Ft  ofienra  U faccrdote  f holocaullo,*  il  facntìcior.cll’altarc  ,&  monderallo  il  Tacer/ 
dote,*  lira  motido.Ma  fe  Tara  poucro,*  non  Tara  la  manodi  quello  chetigli , piglierà  vn’agnellopel 
delitto  per  la  cleuauonc  a'mondarlo,*  vna  decima  di  (ior  di  tanna  melcolata  coll'olio  pel  lacrificio, 
& il  fe  (farlo  d’olio.  Et  dnc  tortoIe,o‘  duo  figliuoli  di  colomba  i quali  piglierà  la  man  di  quello , & vno 
Tara  pel  peccato, & l’altro  per  l’holocaudo.Et  condurrà  quelle  cofe  il  di  otrauodclla  Tua  purificano!!* 
•1  (àcerdote  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chicfa  nel  confpetto  del  Signore.Et  ilfacerdore  nccucra  IV 
gnello  dell’offerta  pel  delitto,*  il  fedano  dell'olio , & eleuerallo  il  faccrdote  clenarione  nel  confpetto 
del  Signore.Et  feannera  l’agnello  dcll'oHcrra  pel  peccato, &torra  il  faccrdote  del  fangue  dcH’offcrra 
pel  delitto,*  porrà  fopra  il  tenerume  dell’orecchio  dedro  di  quello  che  ha  a'cffcr  mondato,*  fopra  il 
ditogroflo  della  mano  dedra  di  quello , & fopra  il  ditogroflb  del  pie  dedro  di  qtielJo.Et  dell’olio  ver/ 
fora  il  faccrdote  fopra  la  palma<t della  mano  J.fimdra  dd  facerdctc.Et  fpargera  il  fàcerdotc  col  fuo  diro 
dedro  dciroJio,che  e'  fopra  la  palma  lua  fin idra<£ della  mano  j fotte  volte  nel  confpetto  del  Signore. Et 
porta  il  faccrdote  dell’olio  che  e'  fopra  la  palma  fua  fopra  il  tenerume  dell’orecchio  dedro  di  colui  che 
na  a'eflcrmódato,*  fopra  il  dito  graffo  della  man  delira  di  quello,*  fopra  il  diro  graffo  del  pie  dedro 
di  òlio  fopra  il  luoco  del  Ungile  dell’offerta  pel  delitto.  Ma  il  redo  dell’olio, che  e‘  fopra  la  palma  del  fa 
ccraote  porrà  fopra  il  capo  di  chi  ha  a’  effer  mondato  a'  mondarlo  nel  cófpctto  del  Signore.Et  fara  vna 
delle  tortolco' de  figliuoli  della  colomba, come  piglierà  la  man  di  quello. Quello  che  piglierà  la  mano 
di  quello,  vno  pel  peccato , & vno  in  holocaullo  in  facrificio . Et  monderà  il  faccrdote  che  ha  ad  effe t 
mondato  nel  cófpctto  del  Signore. Quella  e'  la  legge  di  colm,nel  quale  fara  la  piaga  della  lcbbra,dcl  q/ 
ic  non  piglierà  la  mano<.nirte  quede  cofejalla  fua  módatione.Etparlo'il  Signore  a’  Moyfe,*ad  Aha 
ron  diccdo.QuSdoinrerrctc  la  terra  di  Chanahan,Iaqual  vi  do  in  poffcffióe,*  darò  la  piaga  della  leb/ 
bra  nell  a cafa  della  terra  della  vodra  poffcffióe:  V erra  colu  i del  qle  c'  la  cala , * annuncierà  al  faccrdote 
dicédo.Comc  piaga  fi  t ede  a’  me  in  cafa.Et  comàdera  il  faccrdote,*  purghcrano  la  cafa  innàri  che  ttv 
tri  il  faccrdote  a‘  vedere  la  piaga,*  no  fi  cótammi  ogni  colà  che  c’  nella  cafa . Et  poi  interra  il  faccrdote, 
a'  vedere  la  cafa.Et  vedrà  la  piaga,*  fe  nella  piaga  chce'  ne  muri  della  cafa  faranno  mgrcdim, giallore, 
o’roffure,&  falcetto  di  quello  lara  piu  baffo  dd  muro.  Vfcira  il  faccrdote  della  cafa,*  fara  ferrare  la  ca 
fa  fette  giomi.Et  ritornerà  il  faccrdote  ilfcttimogiomo,&  vedra,&lcgli  e'crefciutala  piaga  ne  mun 
della  cafa,coraandcra  il  faccrdote,*  caucranno  le  pietre  nellcqttalic'  la  piaga, & gittcrannolc  fuora  del 
la  citta  in  vn  luògo  immondo.Et  comanderà  che  li  rada  la  cafa  di  drento  intorno,*  vcticranno  la  poi 
nere  che  hanno  ralà  fuori  della  citta  nel  luogo  immondo.Et  rorrano  altre  pietre  & coudurranole  per 
quelle  pietre, & torni  altra  polncre,*  mtonicherano  la  cafa.  Ma  fe  ri:  ornerà  la  piàga,&  fiorirà  nella  ca/ 
fa, poi  che  hacauato  le  pietre,*  poi  che  fece  rader  la  cafa,&  poi  che  I ha  fatta  intonacare  interra  il  facer 
dote,&  vedrà  ,&  fe  c'  crifrwta  la  piaga  e'  lebbra  perfcucranre  nella  cafa,e‘  immonda.Et  dcftnierra  la  ca/ 
fa, le  pietre  di  quella,*  ì legni  di  quella  A:  tutta  la  polncre  della  cafa,&  conduralla  fuora  della  citta  in 
vn  luogo  immondo.Et  chi  interra  m cala  tutti  i giorni, iquali  ha  comandato  che  lafia  ferrata, faraimon 
do  infino  alla  fera.  Et  chi  dormirà  nella  cafa,laucra  le  fua  velie,*  chi  mangio  ra  nella  cafa  lancra  le  velie 
fne.  Ma  fe  flirtando  interra  il  faccrdote,*  vedrà  che  non  e‘  ere] cinta  la  piaga  nella  cafa, poi  che  l'ha  far/ 
ra  intonacare  il  faccrdote  la  giudicherà  monda , perche  c'  fanara  la  piaga  ! Et  torta  a'punficare  la  cafa 
due  paffere,*  il  legno  cedrino, & la  grana  & l'hyffopo.Et  facnfichcra  v na  paffera  nel  vaiò  di  terra  fopra 
l’acqua  vmcntr.Er  rorra  il  legno  cedrino, & l’hyffòpo,*  la  grana, & la  palle  ra  vma,  & in  tigncrallcncl 
fannie  della  paffera  franata,*  nell  'acqua  vaiente,*  alpe  rgera  la  cafa  lette  volte . Et  purificherà  la  cafa 
nelfangue  della  paffera, & nell'acqua  valére, & nella  paffera  vaia, nel  legno  cedrino,*  ncll'hyffòpo,* 
nella  grana.Et  Iaffcra<£  v oliarcela  paffera  viua  Inora  della  citta  fopra  la  tàccia  del  capo , * monderà  la 
cafa,*  fara  monda.  Quella  e'  la  legga  d’ogni  piaga  di  lebbra,*  di  macchia  bianca.Et  della  lebbra  della 
velie  ?&  della  cafa-Etael  infiato  & della  fcabbia,*  della  macchia  biancheggiare  .Ad  uifegnarc  quello 
che  c'immondo,&  quello  che  e'  mondo.Quefla  e'ia  legge  della  lebbra. 

TXWbuomochcheil  fìufio  del  feme, dell*  donne  chetali  tempo  fuo,  cr  flufo  dì  fengue,a- delle 

purgarne  di  quegli.  Cep.  XV. 

ET  parlo'  il  Signore  a'  Moyfe  & Aharon  dicédo.  Parlate  a'  figlinoli  d’Ifracl  * dite  a'  quegli.L’huo 
mo  quando  hara  il  Buffo  del  Teme  fara  immondo.Et  quella  fata  la  immoli  dina  di  colui , nel  Buffò 
del  quale  la  carne  di  quello  manda  fuori  il  fluflb onero  ha  rappresala  c anic  del  fluffo  fuo  c'  immóditia. 
Ogni  letto  nel  quale  dormirà  colui  che  ha  il  flnffo<vdcl  fcmc>fara  immondo,*  ogni  inllrumcnro  fo/ 
pra  ìlquale  federa, Tara  immondo . Cialcheduno  che  toccherà  il  letto  di  quello  lane»  i ve  llimcmi  Tuoi, 
& laucraffi  coll’acqua  & fara  immondo  infino  alla  fera . Et  chi  federa  fopra  l’inltrumcnro  fopra  ìlquale 
fiede  chi  ha  il  fluffotfodcllcme^lauera  e veftimcnti  Tuoi  & laucraffi  coir  acqua,*  fara  immondo  infinta 
a' fera  .Et  chi  toccherà  la  carne  di  quello  che  ha  ilftufiò<£dcl  fune  v laucra  le  file  ueflc , & laucraffi  col/ 

l’acqua. 
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4 acqua,*  fera  imondo  infìno  alla  fera . Et  (cip  (itera  chi  ha  il  fluflb^  del  feme^fopra  vna  cofa  moda  la 
vene  veftimenri  Tuoi & laueraflì  coll  acqua, & Tara  immondo  infìno  alla  fcra.Et  ogm  fella  fopra  laqua. 
le  catialchera  chi  ha  il  flufTo^ del  Teme  J>fara  immonda. Et  ogn’uuo  che  toccherà  ogni  cola  che  (ara  fot/ 
10  di  qnelto,fera  immondo  infima  alla  Icra.Et  chi  le  porterà  latiera  c velhmcnti  fuoi  & laueraflì  coll’ac/ 
qua,&  fara  immondo  infìno  alla  fera.Ogn’uno  chelàra  tocco  da  colui  che  ha  il  flu(fo<dcl  ferae}&  nó 
hara  latratole  man  Ina  coll  acqua, lauera  e fuoi  vcftimenri,*  laueraflì  coll’acqua  & (ara  immondo  nifi/ 
no  alla  fera.  Et  il  uafodi  terra  il  quale  toccherà  chi  ha  ilfluffb^dclfeme^lì  fpczccra  * ogni  vafo  di  le/ 
gnolì  laucra  coll  acqua. Ma  fe  fara  módatochi  ha  il  flufTo^dcl  (emendai  flulTofuo  numererà  a'fc  fette 
giorni  dalla  Tua  mondatióc.&laucrae  ucftimcnn  fuoi  & lauera  la  carne  fua  coll’acqua  viua  & fara  mon 
do.Etl  ottano  giorno  piglierà  a fc  duo  tortole  o’  duo  figliuoli  di  colomba  J & [terra  nc]  confpctto  del 
Signore  all’nfcio  del  tabernacolo  della  chicfa,*  datagli  alfacerdote.Et  faragli  il  facerdote  vno  pel  prò 
cato,& l’altro  mholocaufto,*mondcrallo  il  làcerdotc  nel  confpctto  del  Signore  dalfluiTo^delfc/ 
me>di  quello . Ma  1 hnomo  quando  vlcira  di  lui  l’effufione  del  firme  lauera  coll'acqua  viua  la  carne 
ina,*  fara  immondo  infìno  alla  fcra.Et  ogiu  vcftc,*  ogni  pelle  fopra  laquale  fara  eftuuone  di  feme  fi  la 
nera  coll  acqua, & fara  immonda  infìno  alila  fera . Et  la  donna  collaquale  dormirà  l’huomo  che  pati/ 
fcc  1 eliti  (ione  del  feme  latteranno!?  coll’acqua,*  faranno  immondi  uifìno  alla  fcra.Et  la  donna  quando 
hara  il  flufTo  del  (angue , & Tara  il  fluflo  di  quella  * nella  carne  Tua , fette  giorni  (ara  nel  menftruo  fuo . 
Ogti  uno  che  la  toccherà, fara  immondo  infìno  alla  fera . Et  ogni  cofa  fopra  la  quale  dormirà  nel  men/ 
Rruo  fuo, fara  immonda, & ogni  colà  fopra  laquale  federa  fara  immóda . Ogn’tmo  che  toccherà  il  Ietto 
di  quella, lanera  e vedi  menti  fuoi,*  laucraffi  coll’acqua, & fara  immondo  infìno  alla  fera.  Etogn’nno 
che  toccherà  ogni  inflrumcnto  fopra  il  qnale  federa, lauera  e velhrocnti  fuoi,*  laueraflì  coll’acqua  * 
fara  immondo  infìno  alla  tra.  Et  chi  toccherà  il  letto  oucrol'inftrnmcnro  fopra  ilquale  federa,  fara  un 
mondo  infìno  alla  fcra.Et  fc  vfindo  vfeera  l’huomo  con  quella,*  fara  il  menftruo  di  quella  in  lei , fara 
immondo  fette giorni , * ogni  letto  fopra  ilquale  dormirà, fara  immondo . Ella  donna  quando  patita 
d Auffa  del  (àngue  fuo  molti  giorni  fnora  del  tempo  del  Ino  menflruo , tutti  ìgiorni  del  flufTo  della  fua 
immonditia  fecondo  i di  del  fuo  menftruo  faranno  e'  immonda.Ogni  letto  nclquale  dormirà, fara  tutti 
i giorni  dclCio  flufTo, come  letto  di  fuo  menftruo  tara  a'  qnella.Et  ogni  inftrumento  fopra  ilquale  fede 
ta,fara  immondo  fecondo  la  immonditia  del  fuo  méftruo.Ogn’uno  che  la  toccherà  fara  immondo.Et 
lauera  c vefhmenti  fuoi,&  laueraflì  coll’acqua,*  fata  immondo  infino  alia  fera.  Ma  fc  fara  mddata  dal 
luo  flufTo  numererà  a’fc  fette  giorni, & poi  reitera  monda . Etl’ottatio  giorno  forra  a’fc  dno  tortole o' 
duofìgliuoli  di  colomba  & adduragh  al  facerdote  aU’ufcio  del  tabernacolo  della  chic  fa. Et  fata  il  facer/ 
dote  vnopel  peccato,&  l'altro  m holocaufto,&  móderalla  U facerdote  nel  cófperto  del  Signore  dal  fluf 
lo  della  [mondina  di  quella. Et  feparcrcte  ì figliuoli  d’ifracl  dalle  immonditie  fuc,&  non  morranno  nel 
le  immonditic  fue, mentre  che  contamineranno  il  mio  tabernacolo, che  e' nel  niello  di  Ioro.Qucfta  e’ 
la  legge  dello  sfilato,*  di  quello  dclqualc  efee  Teffufione  del  feme  ad  eflere  immondo  in  qucgll.Et  di  ql 
la  che  patifee  nel  menftruo  fuo,&  di  chi  patifce  il  flufTo  fuo  nel  mafchio  * nella  (emina  & dell  huomo 
che  dorme  colla  immonda. 
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Del  fecet  dote  che  non  entri  femore  nel  fantuerìo,4eSn  cfpUtionc  del  /annienti, cr  JelUfe- 
jieiclUefpiitione.  XVI. 


ET  parlo  il  Signore  a'  Moyfe  poi  che  morirono  duo  figliuoli  d’Aharon  mentre  che  ofteriuano  nel 
confpctto  del  Stgnore,&  morirono.  Et  diflc  il  Signote  a'  Moyfe . Parla  ad  Aharon  tuo  fratello 
che  non  entri  ogni  tempo  ri  fantuariodrenro  al  vclonel  conlpeno  del  propinarono  che  e' fopra  l’arca* 
& non  muoia,  Imperoche  laro  veduto  nella  nugula  fopra  il  propitiatorio . Con  quello  mtrerra  Aha’ 
con  ìlfanmario  col  vitello hglmolodcl  bue  pel  pcccato,&  col  montone  per  holocaufto.  Veftirafli  col 
la  tonaca  di  Imo  della  (imita , & le  mutande  di  Imo  faranno  fopra  la  carne  fua  & cmgerafli  col  cingo/ 
lo  di  lino  * con  vna  mima  di  Imo  vcftirafli  -[percheron  velie  di  fantita.Er  lauera  coll’acqua  la  carne 
Tua,*  vcfhraflì  di  qtielle.Et  dalla  congregarne  de  figliuoli  d’ifracl  piglierà  duo  becchi  delle  capre  pel 
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re  pel  becco  che  fi  ha  a'  mandare.  Et  offerirà  Ahaton  il  becco  (opra  ilquale  afecndcra  la  forte  pel  Signo 
re,*  farallopci  peccato.  Ma  il  becco  (opra  ilquale  afeendera  la  forte  per  il  becco  che  fi  ha  a'  inàdare,fta 
confpctto  del  Signore, ad  efpiarlo  a'  nudarlo  pel  becco  che  fi  ha  a'  mudare  nel  diferto’Èt 


offerirà  Aharon  il  vitello  pel  peccato  fuo,&  fara  l’clpiatione  per  fe,&  per  la  cafa  fua,&  facrilichera  il  vi 


tello  pel  peccato  fuo . Et  piglierà  il  thuribtilo  pieno  di  bracete  di  fuoco  dell’altare  dèi  confpetto  del  Si/ 
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gnore,*  piena  la  palma<£della  mano  Jd’inccnfo  aromaucofottiltflìmo , & condurrallo  drcnto  al  ve/ 
lo.  Et  porrà  f incenfo  fopra  il  fuoco  nel  confpctto  del  Signore.Et  copnrra  la  nugola  deU’mccufo  il  prò 
pittarono  che  e’  fopra  il  teftunonio,*  non  morra.Er  terra  del  (angue  del  vitello  & afpctgcra  col  fuo  di 
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rò  centrala  faccia  del  pròpitlatórlo  àll’òriente,&  nel  confpetto  del  propìtfarorfo  alpérgera  fette  volte 
del  fangne  col  Ilio  dito.  Et  feannera  il  bec  co  pel  peccato  del  popolo, & addìi  ra  il  fangne  di  quello  drcit 
lo  al  velo  & fata  il  fangne  di  quello  fecondo  che  fece  il  fangaie  del  vitello, & afpcrgeraUo  fopra  il  propi 
intono  & nel  conlpctto  del  propitiatorio.Et  modera  il  famuano  dalle  immóairie  de  figliuoli  d llrae^ 
te  dalle  prcuaricarioni  di  quegli, & da  tutti  i peccati  di  qnegli,cofi  tara  al  tabernacolo  della  chiefa  itqoi 
le  dimora  có  quegli  nel  messo  delle  immonditieloro.Et  neffun  huomofara  nel  tabernacolo  della  chie/ 
fa  mentre  cheffo  intra  a’  mondare  il  fiumano  infin  a ’ tanto  ch’cffo  cfca,&  monderà  fe , & la  cala  luit 
& tutta  la  congregatioiK  d’ J frael.Et  vfeira  all’altare  che  e ‘nel  confpetto  del  Signore , & monderà  fe.Ep 
torra  del  fangue  del  vitello, & del  fangue  del  becco, & porrà  fopra  le  coma, dell'altare  pel  circuito. Et  as- 
pergerà fopra  quello  del  (àngue  col  Ilio  dito, fette  volte, & monderallo , Se  fantifichcrallo  dalle  immoti» 
dine  de  figliuoli  d’I  frael.Et  compierà  di  mondare  il  fauniano  Se  il  tabernacolo  della  chicfa,  Se  1 girare. 
Se  offerirà  il  becco  viuo.Et  porrà  Aharon  luna  et  laltra  mano  fopra  il  capo  del  becco  v_iuo,&  contclTcra 
fopra  quello  tutte  le  uiiquita  de  figliuoli  d’]frael,&  tutte  le  prenaricanoni  di  qnegli  có  tutu  i peccati  lo 
ro  & portagli  fopra  il  capo  del  becco  & manderalloper  la  mano  d’nn  huomo  ilquale  lungo  tepo  e co 
fuèto  andare  nel  difcrto. Et  penerà  il  becco  fopra  di  k tutte  le  iniquità  di  coloro  nella  terra  in  habitat»/ 
le  & lafiera  il  becco  iicldiTerro.Et  verrà  Aharon  nel  tabernacolo  della  chicfa  ,&  fpoglierafli  delle  velie 
di  Imo  dellcquah  s’era  vcllito, mentre  che  intrana  il  fiumano  & porrà  quelle  qumi . Et  laucra  la  carne 
fua  coll’acqua  ne!  luogo  fanto  & vcftirafli  de  veli  unenti  fuoi.fct  vfeira, & fata  l’holocaufto  fuo,&  l’ho 
locaullo  del  popolo,&  modera  fe,&  il  popolo.  Ma  il  graffo  pel  peccato  tara  profnmmare  fopra  i’altare. 


loro,&loftcrcoloro.ÈtcliigIiabbrucciera, laucra  efuoveftimenti,&laucra  la  carne fua  coll  acqua. 
Se  noi  coli  intrcrra  ne  campi.Et  fara  a‘  voi  in  llanito  perpetuo . Nel  mefe  fettimo  nel  decimo^ giorno}» 
mefc,afHigcrctc  l’anune  voftrc,&  neffuna  opera  farete.  1 1 ternesano . & il  pcregiuio  che  peregrina 
messo  di  voi.lmperoche  in  quello  giorno  vi  efpiera  ad  emondarui  aa  tutti  i vollri  peccati  nel  coti 
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Jbetco  del  Signore  làretc  mondati. <£ Perche  e‘ Jfabbato  di  ripofo  a‘  voiy&  affi igc rete  ramine  voftre  pec 
fraruropcrpctuo.Et  modera  il  faccrdore  ìlqual  vngera  quello  che  vnge,&  delqtiale  confccrera  la  man? 
a'  immurare  pel  padre  iuo.Ec  veftirafìi  di  vette  di  lino  9 di  vette  di  fantira  • Et  monderà  il  fantuano  della 
fantita>&  monderà  il  tabernacolo  delia  chiefa  & dett’altare^  modera  i racerdoti,&  tutto  il  popolo.Et 
faranui  queftoin  ftattito  perpetuo  a'  mondare  i figliuoli  d’ifraelda  turai  Tuoi  pcccau  vna  volta  nclTaa 
no. Et  fece  fecondo  che  comando'  il  Signore  a'  Moyfc. 

# Di  non  amazzare  animali  fe  non  fi  offerirci  Dio  la  parte  fua.Di  non  offerire  a demoni. 

Di  non  man  giare  fangue^òd* animale  che  eafea  morto.  Cap.  XVI I.  *. 


Magiare  ani. 
•naie  che  cas 
fca  morto  fu 
gnìfica  imita' 
re*  quegli  che 
cafcano  mot' 
' fi  ne  peccaci. 


clft  d’ifrael  che  3 mailer  a il  bue  o'  l’agnello  o 'la  capra  ne  campi  c . 

condurrà  all’nfcio  del  tabernacolo  della  Chiclà,ad  offe  rirlo  in  omertà  al  Signore  nel  cófpctto  dcl  tabcrna 
colo  del  Signore  fata  repurato  (àngue  a'  effo  huomo.Effo  ha  uerfato  il  fangue, & fara  prillato  l’huorap 
del  messo  del  popolo  fuo,accioche  condnchino  i figliuoli  d’1  fracl  l facrihch  Tuoi  che  facnficano  mila 
si  al  capo  & adduchino  quegli  al  Signore  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chiefa  al  faccrdote,&  (acrili/ 
chino  òlle  cofe  facrificii  de  pacifici  al  Signore.Etfpargcra  il  faccrdore  il  fangue  (opra  l'alt  . re  del  Sigilo 
re  all’ufcto  del  tabernacolo  della  chiefa , Se  fara  profummare  il  graffo  in  odore  di  quiete  al  Signore . He 
nófacrifichcranoanchora  ifàcrifìciifuoia'  demoni  doppoiqtiali  già  fomicorno . Statuto  fcmpitcrnò 
fara  qfto  a'  loro  nelle  gcncrarionidi  quegli.Et  a'  erti  dirai,ciafcheduno  della  cala  di  1 fr3el,&  de  pcregri 
ni  che  peregrina  nel  messo  di  voi  offerirà  l’holocaulio  o'il  fa  orificio.  Et  alPulcio  del  tabernacolo  dell* 
chiefa  nò  addurrà  a‘  far  quello  al  Signore  fara  priuato  del  popolo.Et  ciafchednno  della  cafa  d’  1 frael,& 
de  peregrini  che  peregruiano  nel  messo  eli  quegli  màgicra  ogni  fangue, porro  la  faccia  mia,nen’an  una, 
che  mangia  il  fingne,&  leucrolla  del  messo  del  popolo  ftio.Perdie  l’anima  della  carne  e^ncl  ungne.& 


voi  caccierà  p cacciagione  le  bellico'  vccegh  che  fi  magia, verterà  il  fangue  di  qnello, & coprimi  lo  col 
la polucrc. Perche  l'anima  d'ogni  carne  <£e'}s  il  fangue  di  q!lo<{e'2>pcr  l'anima  di  quello  .Et  diffe  a1  fi/ 
gliuoli  <flfrael,il  fangue  d’ogm  carne  non  mangierete , perche  l'anima  d'ogni  carne  e’fanguc  di  qUo. 
ogn’unoche  lo  màg»cra,perira.Et  ogni  anima  lanital  mangierà  il  corpo  morto, & rapiro<dafierc>tau 
lode  tcrrassani  quanto  de  peregrini, laucra  e vcftimcti  fuoi&  leucrafli  coll’acqua, &■  fara  immondo  hi 
fino  alla  fera-gt  noi)  li  lauua,&  non  iautra  la  carne  fua  penerà  la  pena  deila  Sia  ujiquitia.  ■ - * 

De 


1IVITICO 


De  concubiti  illeciti. 
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ET  parlo  il  Signore  a'  Moyfe  dicendo.Parla  i figlinoli  d’Ifrael, Adirai  a'dgli.  Io  <£  fono}  il  voflro 

Signor  Dio.Sccondo  l’opera  della  terra  dcU’Egytto  gitila  quale  habiraliT,non  faiete.Et  fecondo  Z4f  { 
l’opera  delIarcrradiChanahanalIaonalcvicondHco,n6farrte,&ncgIiflaturidiqglinon  caminercte.  fldu. 

Farete  i mia  giudici  i,&  feniercte  gli  ftaniti  miei  per  càminarr  in  cfli.  tonfano  > il  voflro  Signor  Dio.  b mmW „d 
Et  cnflodite  gli  ftaniti  mn,&  i gmdicii  mia,iquali  tara  l'huomo,*  vmera  ui  qgli.  lo<£fono>  il  Signo/  pn«ip'o  p k 
le.Nefliinofi  appropinquerà  alla  propinqua  della  carne  fua  a fcoprirc  la  vergogna.  1 o {fono  > il  Si/  Sort.d'JÈ 
gnore.  Non  fcoprirraija  vergogna  del  padreruo,* della  madre  tua.<£Perche}e'tua  madre, nó  fcopnr  « iok>  a*'» 


gogna  della  rotella  del  mo  pad 
la  iorclla  della  madre  tua 


>rirrai  la  vergogna  del/ 

J vergogna  del  fratello  hfi^obli 

del  padre  tuo,non  ti  accoderai  alla  moglie  di  qIlo,>£ perche  >e  moglie  del  fratello  del  padre  tuo.Non  padre  fi  topu 
fcopnrrai  la  vergogna  della  nuora  tna)<;perchc>e'  moglie  del  tuo  figliuolo , < però  } non  fcoprirrai  fot;o 

la  vergogna  di  quella . Non  fcopnrrai  la  veigogna  della  moglie  del  ruofrateIlo,<£  perche}e‘  vergogna  cw/ffiónc^ 
del  tno  fratello.Non'fcoprirraila  vergogna  della  moglie,*  della  figliuola  di  qtiella,non  piglierai  la  fi/  wwk.i  «.pia 


limo  della  fna  imonditia, a' fcoprirc  la  vergogna  di  quella.  Non  darai  il  trio  iacere  nel  fetne  alla  moglie  " 
del  tno  prodi  mo  a'  contaminarla.  Et  non  darai  del  feme  tuo  a'  far  paflare  a'  Moloc  h,&  non  contamme/  fatate  per 
rai  il  nome  del  tuoDio.Io<£fono}il  Signore.Etcolmafchaonon  lacerai  con  iacere  di  donna  <Qper/  funeionoet. 
cheJc'abominationc.Et  con  ognigiumento,non  darai  il  tuo  iaCere per  cótaminarfi  conquello.Et  la 
donna  non  dara  innanzi  al  giumento  nel  coito, <£perche}e'cofa  brutta.Non  vi  contaminate  in  nitte  UopTrecód» 
queltccofe.Perchein  mite  quefte  colè  fi  contammorono  le  genti, lequali  io  mando  fuora  dalla  faccia  il  nueftradd 
vodra.Et  la  terra  fe  contaminerà,*  vifitero  la  miquita  di  quella  fopra  di  lei,*  vomiterà  la  terra  gli  habi  lth‘ftotle* 
taton  di  qncIIa.Ma  voi  cudodite  i miadatun,&  mia  comandaméti,*  i mia  giudici!,*  nó  farete  di  tur 
tt, quefte  abominationnf  tanto  }il  rcrrazzano^qniito}*  il  peregrino  che  peregrina  nel  merco  di  voi. 

Imperoche  tutte  qfte  abominationi  hanno  fatto  gli  htiommidella  terra  innanzi  a'  voi  & la  terra  fi  con/  ProNHfetut 
ramino'.Et  non  vi  vomiterà  mentre  che  la  contaminerete  fecondo  che  ha  vomitato  la  gente  che  fa  inna  monindb'1^ 
21  a Voi.  I mperoche  ogn’rino,che  tara  di  tutte  qlte  abomina  noni  faranno  leuate  Pani  me  che  fanno  del  gricuinirj , in 
mezzo  del  faopopoIo.Ma  cudodite  la  cnftodia  mia, per  nó  fare  degli  datu ri  delle  abominationi  lequa  d frettinone 
li  fon  fatte  dinanzi  a'  voi,*  non  vi  contaminate  in  quelle.  Io<£fono>  il  vodro  Signor  Dio.  ’ 


Delle  repetit  ione  di  certi  comendemenli  del  decelogo.Detle  cure  de  poueri.de  U’ more  del  profimo.dcl 

giujio giudicio.di non ucndicurjr.duwn indouhurc.di gurderfi de gti indouini.di  nonreder  le  Utile,  Ormi. 

burbe,  Gip.  XIX.  nodàierfc  c5 

miftioni  nc  fe 


ETparlo’ilSignorca1  Moyfe  dicendo.Parla  a'  tutta  la  cógregatione  de  figliuoli  d'ifracl,*  dirai  a'  mi.  ne  gii'; 

ijgli.  Sarete  fanti, perche  io  fono  il  vodro  fanto  Signor  Dio.Ciafcheduno  temcralafua  madre  & ™ 

|1  padre  fuo,*  offeruerete  ì fabbati  miei.  Io<£fono}il  vodro  Signor  Dio.  Non  vi  voltate  a'gli  idoli,*  «mioSioie 
non  vi  farete  gli  Dei  di  gitto.  I o£ fono>il  vodro  Signor  Dio.  Et  fe  facnfichcrctc  il  làcrificio  de  pacifici  «"gnmooni 
al  Signore,facrifichercte  fecondo  il  vodro  beneplacito.Nel  di  neiquale  facrifichcrcte,fi  màgiera  *n<;l  ™ fó^p’rShL 
l'altro  di. Ma  quello  chcauanza  infino  al  terzogiomo  fi  abbraccierà  col  fuoco . Et  fe  mangiando  (ara  bitein  Saette 
mangiato  il  terzo  giorno  e’prophanato,nó  piacerà. Et  chi  lo  màgiera,portcra  la  pena  della  fua  iniqu  i>  donl dtl  to*' 
ta,perche  ha  cótamuiata  la  lantita  del  Signore,*  fara  pnuata  cflfa  anima  del  popol  fuo.Et  quàdo  miete 
lete  la  mietitura  della  terra  vodra,non  finirai  il  cantone  del  campo  tuo  in  mietercele  fpighe  che  riman  maire  noti  fi 
gono>della  tua  mietitura.Et  non  ncorrai  i racimoli  della  tua  vigna,*  gli  acmi  della  tua  vigna  non  ri/ 
corrai, al  pouero,*  al  peregrino  latrerai  quegli.  Io«£fono>il  vodro  Signor  Dio.Non  ralxretc,*  non  u AfiStflS 
negherete,&nonmennrctcciafchednnoalprodìmoftio.EtnongmrarcrencInomemiocon fallita  & kme  di 
non  contaminerai  il  nome  del  tuo  Dio.  Io<{fono}iI  Signore.Non  farai  violcnna  al  prodimo  ;tuo  ’& 
non  ptederrai.Non  dimorerà  l'opera  del  tuo  mercenario  appiedo  a te  infino  alla  mattina.Non  mandi  la  ctó°di  di 
rai  il  fardo,*  nel  confpetto  del  cieco  non  porrai  l’oftendicolo,raa  temerai  il  tuoDio.Io<£  foiiQ>il  Si/  dl 

gnore.Non  farete  la  miauitanel  gmdicio,non  ricercherai  la  faccia  del  pouero, & non  honorerai  la  fac? 

dd  grande, nella  jgmititia  giudicherai  Utuoptoffimo.Nó  andcrai  traudoletemen  te  nel  popol  tuoj  dn.Nctiu 
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noq  fhtral  contro  al  (angue  del  proflimo  tuo.Io<Tono>il  Signore.Non  haral  In  odio  il  Intel  mo  nel 
tuo  cnorc.Correggendo  corrregtni  il  proflimo  tuo,*  non  ricetterai  fopra  quello  il  pecca  .No  i ve* 
dicherai,&  non  lemerail’odio  co  figlinoli  del  tuopopulo.Maamcrai  il  preffimo  tuo, cornea-  medefl, 
mo.  lo<tlono>il  Signore.Ctiftodircre  gli  ftaniti  mici  non  tarai  vfarc  il  mogmmcntocon  altra  Ipecir, 
i noli  [emulerai  ilcamponiodidiiicrfofeme,i  la  velie  mcfcolatamctc :dr  diuerfe  lpecic  di  lana  & lino 
nò  afeedera  fopra  di  re.Et  l’huomo  quàdo  dormirà  colla  dona  in  coito  di  (crac  * lata  lenia  dilpolata  al 
l'huomo  & ricóperando  non  (ara  ricópcrata,*  non  gli  fia  flato  data  la  liberta, fora  battuto.  Non  mori» 
no  perche  non  era  fatta  Iibcra.Ma  addurrà  l’offerta  peldclirto  fuo  al  Signore  all  ufciodel  tabernacoli? 
delia  chicfavn  montone  pel  dclitto.Et  monde  ralle  il  facerdotc  pel  montone  pel  delitto  nel  confpeno 
del  Signore  <£cio  e'  monderà^  il  peccato  di  qllo  che  gli  ha  peccato, & faragli  ppttto  (opra  il  peccatolii^ 
che  gli  ha  pcó.Et  quado  itrcrrcre  la  terrai  poterete  ogni  albero  che  porta  flutto, ^taglierete  & torretc 
via  i preputn  di  òlio  & i frutti  di  qlIo.Trc  anni  Èra  a voi  ritagliar  del  pputio . No  fara  magiaro  il  fritte 


carter  ; 
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re  nò  diffippcrrai  il  caro  de  Ila  tua  bàrba.Et  nò  darete  la  (graffiatura  & incifióep  1 c 

ne  voftra* Tenitura  di  note  nò  imprimerete  in  voi . IoifpnoJ  il  Signore . Non  cotamtncrat  la  ruahe 
Cintola  p tarla fcrmcare.i nófomicht la  rerra,& crapicfi  la tcrTadt  fcclerarerte.Cuftodite unta labba 
tri  tonerete  ri  mio  fanti’ ano . lo4fono>  il  Signore.  Nò  vi  volterete  aPythoni.i  no  domadarete  da 
gft  Hat  ttfpici  p nò  vi  contaminare  per  quegli . Io<fono>  il  voftro  Signor  Dio.  Dmaci  alla  «mnenz/ 
i.  -Kin  x? n^ni il moDio.  1 oi fonoVil  Sicnore.Et le  pegrmera  il  pcregiv 


crina  con  elio  vui  re  amcieiei-jeeiiue  - r 

noNri  voflro  Signor  Dio . Non  Ètere  la  iniquità  nel  giudicio, nella  mifura  magna  nei  pdonclla  iniiu 
ra  piccola. La  fladcra  curila  i pefi  giudi  il  moggio  giufto,Ì  hmi m iftira>dc Ile  code  liquide, la  "'dura 
gì ufta  fara  i voi.]o<£ fono>il  voflro  Signore  Dio, che  vi  ho  canato  della  terra  dell  Egytto.fct  cultodite 
furti  gli  ftaniti  mici,i  rotti  t mia  gtudicii,&’fatc  quegli-IoT/ono^  ri  Signore. 


DclU  punitione  di  enti  [ccleréggini  per  morte. 


Cd p.  XX. 


ET  patlo'ri  Signore  > Moyfe  diccdo.Et  dirai  ai  figliuoli  d’Ifrael.Ciatchedonodc  figliuoli  d’ifrael  o* 
de  peregrini  che  peregrinano  in  lfrael,dara  del  Èrme  fuo  a eflbMoioch,morendo  mona.  1 1 popól 
della  terra  lo  lapidi  colla  picrra.Et  io  porro  la  faccia  mia  in  effo  huomo,&  tarpilo  tagliare  del  mejro  del 
fuo  popolo  perche  del  feme  fuo  ha  ciato  a eflb  Moloch,  per  contaminare  ri  fanrnano  mio,&  coniamo 
pera  il  nòe  della  mia  fumta-Et  fc  nafeòdedo  nafeòdera  il  popol  della  terra  gli  occhi  fuoi  da  q Ho  huó  che 
da  del  feme  fuo  a'eflòMoloch  per  nò  lo  ama;:are, porro  io  la  faccia  mia  in  qncH'huomo,*  nella  fami/ 
glia  di  quello  * farollo  priuarefl:  tutti  quegli  che  fanno  fonucanone  doppo  eflb  a'  fornicare  doppo 
Molocn  del  uìctmodcl  popol  fuo.Et  l'anima  che  fi  volterà  a Pythót,*  a gli  hfertifpicià  fornicare  dop 
poqgli  portola  faccia  mia  in  ella  antma,&  larolla  priuarc  del  mc;;odel  popol  uio.Et  tatcui  fanti,*  M 
rete  fanti  pchc  io<L fononi!  voftro  Signor  Dio.Ec  cuftoditegli  ftatuti  mia,*  fate  qgli.Io  fono  il  Sigilo 
re  elicvi  lantifico.Pcrche  ciafcheduno  che  maladua  al  padre  fuo,&  alla  madre  Tua  moredo  morra,  Per 
chejha  maladcttoal  padre  fuo,*  alla  madre  fua,il  (angue  di  quello  fara  in  quello.Et  quell  huomoche 
ha  cómcflb  l’adulterio  colla  moglie  deU’huomo, che  ha  còmeflbradulteno  colla  moglie  del  proflimo 
fuo  morendo  morra  l’adultero,*  l’adulrera.  Ma  l’huomo  che  giacerà  colla  moglie  del  padre  filo  ha  feo 
petto  la  vergogna  del  padre  filo  morendo  morrano  rotta  dua.  11  fangue  di  loro^.f.i  rampiti  qgli.Et  1 huo 
mo  che  giacerà  colla  fua  nuora, morendo  morra  l’uno,*  l’altro.  Hanno  Étto  còfufionc  il  fangue  di  lo/ 
roTfara  J>m  quegli. Et  quell’huomochc  vfcra  col  mafchiodi  coito  di  donna  hanno  fatto  abominano 
nel’nno  * l’altro  morendo  morranno.  11  Èngue  diloroTfara}>in  qucglt.Nfa  l'huomochcpiglierata 
donna  & la  madre  di  quella  eTceleraggme.abbrnccierano  qllo,*  qllc  col  fuoco,*  non  fara  fcderaggi/ 
ne  nel  mesiodi  voi. Et  l’huomo  che  dara  il  fuo  coito  nel  giumento  morédo  morra,*  amazzaretc  ilgur 
mento. Er  la  donna  che  fi  accollerà  ad  ogni  animale  a’  vfar  con  quello, amarra  la  donna  & il  giumen/ 
to  morendo  morranno.  1 1 fàngucdi  loro<£fara^>in  quegli. Et  l’huomo  che  piglierà  la  fua  forvila, la  figli 

—~t..  A- 1 f. il-,  ,-,1^  Ila  mnnArr  ( ita  A'i-rHn  la  t/rrcrrvema  Hi  nni’ll.l  rfìil  vedrà  la  VfrffOZni 


*4  SS 


figlinoli. jEt cuftoditt tutti  1 mia ftatuii  c,  „or? r;~™ 

laquale  io  vi  io  intrare  ad  habitare  in  qticlla.Et  non  càmincreté  neeli  laum  d?n  V‘  vom!tcra  '5173'3 
dalla  taccia  voftra.Impcrochc  tutte  lineile  cole  h^^too  &^o^dtefete&d§^?,VoiDoiSdC 

P\o7&o,x?,& 

& lira  l'uccello  imódo.&móSo ,&  noaL!wnate ffi XZ S22SJT"!?  mo"do>&  im,no,,do^ 
che  va  col  corpo  p terra  ch'io  vi  ho  fi-parato  dall’imódo.Ma  farctemi  fanrf  H C, ^1,ucce|j°,à  m °g"‘  cola 

re fanto  &houuifeparato da  popoli  acciochcfiatc  mia  FrrhnnmnrVH-,^CrC^j°rno*’I  ilgn0/ 

Jua^St  fopra  il  padre  fuo,&  %ra  il  figliuolo  fuo  & fopra  la  fh  i 'fiefii^à'  *°iP‘n‘,ni°r  3 H'  fopra  ,a  madrc  facmlo,i  * 

la  liia  forellaverguie  laquale  glie  propinqua  aliaoriilf  *°Pra  d pu°  fratello.  Et  lbpra  su  Moa  ,ù. 

Non (ì contaminerà lòpra il  ‘,neS,fi  CO'  ‘™-  SMfi 

po  fuo  & non  raderanno  il  fine  del  la  fua twrba  * odia  carne  fua  ln,V.l  pC  trann0,a  ar  caluc--a  nel  ca  « «i'huoini. 
no  al  fuo  Dio*  non  maculeranno  il  nome  del’lìin  nlr,  ri  e “la»o°n  Paranno  tagliature . Santi  laran/  n.mom,*pe 
pane  del  tuoEJio  & farannoCSn!^nnam«erric/Ì<n^r?e  °^triPcoriogIi  infocati  del  Signore il  J?  jiJjJjj}’*'' 

na  rifiutata  dal  fuo  marito  non  piglieranno  perche  è'fanto  a^fuo  Di"  pc,r,moSllt'.&  la  & *™aàa  sù 

fce  il  pane  del  nio  Dio  fin  fanto  ì te  S £?££?*? Dr,o  tt  ^«ificherallo.percAc  ofiero  B"°"  fa 

S%ZE82L*J& .J»Po*Bfc  1=2-3 


i « “aiuc  uic  icitis 

SS? 

1 huomo cieco  o' ;oppo  d dwha^nalo fflacu  a > Don  1*  accoftera  % 

SS=!i^4^  S*« 

loti 

meno  non  inrrcrrail  veld 

Sf2!!?i'P»J5e.rchc ,o{ lonojjil  Signore  che  eh fan^co^ boario  Mmlt  f m,10  «nóm!! 


rA.  . >-  — rr-i Y “"J ueprenoo moniiruolo  ouerorhnomoiielnm 

^SSteaC^  casa 

peno  non  innari  il  irlo  fi;  all’altare  noti  fi  aceoOeré  Si  ^«o-Neentede  m 'foni'  = 


asssas«tt=H*^^ 
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IT  u ir,  Cd/>.  XXII.  duca, f 

^(Lmficanonfdefigli^  di  qnello . Et  fep  arino  le  dalle  

Santificano.  Io<  fononi  .Signore^  353ffimSSX  n'vh"  *U'\Cf  ‘fii  fa*  ^ 
ra  di  rutto  il  feme  voftro  alle  fan  tifica  rioni  iLimii.  flnt-.?L  ..  ,0^iv,°  , ^UOmo  che  fi  accorte/  po  Aia  barba 

« 

huomo  che  tocclwa  wmi  (fe?a>rnI0^fm^Ima,0  b"0!110  df  llllalf  cPcc  l’rffirffone  del  fcme.o' 

le  Tara  imódo  fecódo  ogni  imonditia  di  òlio  Knima  rhr^  Tac  >*ra  imo,ldo  ol  huomo  pel  qua  do,s.r, 

mangierà  del le  ,nionda  *»»  alb  fera, non 

mangierà  delle  fantificationi  perche  e’  nane  HinnWir^\°  acclua  Ec  tramonti  il  5ole,&-  módifi,  & por 
la  bcftia>pcr  macularli  in  qi?dtoJol  r TdfrT 11  c,0rp0  morto>&  ‘‘  «pno<  dab 

&;sr^Kzo,=S'rs^ 


e.  . IIVITICO 

'/NNi  del  tncffo  mangierà  di  «infilo  & i terni  nari  in  cafa  erti  mangieranno  delcibodi  qnello.Ma  la  figlinola  del 
mondo  £crdotc  %ldofjr‘  all’hìiomo alienoeffa no mag.cra dell’oflfenacklle ramifica ioni. Ma la figl.u^ 
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la  del  facerdote  quando  fan  vedoua,&  rcfiurara,&  il  tuie  non  e a le.,*  marnerà  £» « 

come  le  fanciulle  di  quello  mangieranno  del  cibo  del  padre  fuo.Et  ogni  forcftiero  no ' ^ 

lo.Et  l’huomo  quando  mangierà  le  fantificanoni  per  errore  aggiungerà  il 

& dara  al  facerdote  la  famificattonc.Et  non  cócamineranno  la  (anrificancme  de  figliuoli  dJfracgaqu^ 
le  eleueranno  al  Signore. Et  faranno  Donare  fc  medcfimi  la  iniquità i del  flirto, menirc  che  magi  rui 
lafantificanone  di  quegli, perche  io£fono^il  Stgutm- che  gli  untifico.Et  parlo  il  Signore  aMovfcdi 

cendo.  Parla  ad  Aharon  & afigliuolidi  quello, & amiti  1 figliuoli  d Ifrrel,*  dirai  a quegli. ^lafchcdn 
no  della  cafa  d’ifiael  & de  peregrini  in  1 fracl , offerirà  l'offerta  fua  per  nini  i boti  fitoi  che #»»» 
offeno  al  Signore  in  holocaufto.  Alla  volontà  voftra  il  mafehio  immaculato , de  buoi  de  8 MS1'  f ’M* 
delle  capre.  Nò  offerirweeofa  alcuna  che  habbi  macula, perche  non  a ^neplacitoùraavo^  la il h oe 
mo  quando  offerirà  il  facnficiode  pacifici  al  Signore, a commutare  il  boto.ouero  ad  offerire  volontà, 
riamente  de  buoi  o’pecore  fara  immaculato  aTuo  beneplacito.  Neffiina  macula  ftrain 
rirete  al  Signore  .1  cieco  d rotto  o’ feflb  di  labbro, 6 porrofo.o fcaW^o  ° mp«t^Mfo,&  1 no 

darete  di  quelle  cole  fopra  l’altare  al  Signore.Et  il  boe,&  la  pecora  che  ha  le  nKmbrf""PP°S™^*^ 
che  ha  le  membra  troppo  piccole  farai  quella  volontar  lamentela  non  piacerà  pel  boto  Aon  offerire 
re  ilpcrcòfro  l’iiifiato  il  rotto, & .1  tagliato  al  Signore, & non  farete  nella  terra  v ^ta  Ma  mano  dcl 
fbreftiero  noli  offerirete  il  pane  de  l voftroDto  di  tutte  quelle  coir  perche  la  “mittione  d^  lo  o , & h 
, , manda  e'  m qnegh.Non  pìacuio  a voi.Et  parlo'  il  Signore  a Maledicendo.  11  bue,  & 1 agnello . & :la 
Mhbbt  capra  quado  farà  generata,*  fara  fette  giorni  fono  la  madrc(ua,dal  di  ottano,*  dipoi  piperà  nel  ob 
ferui  dell’offerta  affocata  al  Signore.Et  non  '«r^chnae  m vn^n.o  *^nc  o^a^co^^i^fi^^u^Io 


Fic<uano*bfe 
rtadtl 

co 

xiade'Ji  crea, 
donc  del 
do  . La  feda 


m o.  ferta  dell’offerta  affocata  al  Signore.Et  non  Unificherete  in  vn  giorno  il  bue  oda  pecora,  « U ny moro 
^ di  quello. Ma  fc  facritìchcrete  il  facrificìo  di  ringranamcnto  al  Signorc/acrihcherere  (econ. do  '■>  voftra 
Sh  volonta.Mangieraffi  in  cflògit'rno.Non  lalTererc’di  quello  infine  alla  mattina.  lo{fono s il  Signore. 

, L comandamenti  & fategli . Io  Cfono>  .1  Signore.  Et  non  maculare  ilnome  della  mia 

.Che  vi 


do  La  cfta  volonta.Mansnerafli  in  cffogirrno.Non  laflercrt'di  quello  ninno  ai»  ^ 

Et  olTeruàre , mia  comandamenti  & fategli . Io  <fono>  .1  Signore.  Et  non  maculate  .1  nome  de 
«ogni  fanma  & fantiricherctemi  nel  mc"o  de  figliuoli  d'1  fracl.  Io{fono>il  Signore  che  vi  fintihco. 
drUa"pjixT./  traile  della  rena  dcli’Egytto,pcr  clferui  in  Dio.Io<.ibno  J>il  Signore. 


turtuiiamu  H?!*1  jl  ~ *•  -*  « 

Dette  fine, ielle  pefeue, dette  pcntccofle.icttefifte  delle  mmbc,dclleftfte  dclt’efpielione ,cr  dette 
h-ft*  Ac  t/tUrrndfnìi  Cdp.  XX  III* 


maone  d<II* 
umucrto.  La 
pafqua  in  me 
morìa  della  ìi 
beiamone  de! 

EgyttOa  La 

££££  NtTil  fotti  mo  giorno  e fabbato  d.  ripofo.co.u.ocarionelama . Nomarne 
Die  della  he-  fcbbaro  in  tu:  te  le  vortre  habitanonhQ.ucfte  fono  le  folcnmta  del  Signore, contiocatiomCu  tr  leq  a 
«data.  La  fc  . . brerctu.  nc]  tcmn0  fu0.Ncl  mefe  primoncl  quartodccimo  giorno  del  mefe  itra  la  fcra  e la  paltpa 

mro.™  td^i^ore.Et  il  quuitodecimo  di  di  quello  mefe  e la  folcnmta  de 
jiaddia  ìibc  nerette  eli  a-mu.II  primo  di  la  coiiuocationcfanrafar.i  a voi.Non  farete  alcuna operaleruife.tr oneri 
«rione  dMfa  jf  [otterrà. al  .SiaiorcfctTcgiorm.il  fcttimo  giorno  fara  la  cóuocatioiK'fanta.Nofarere  alcuna  opera 

^tìl^&psStii^ignore a floyfc dicendo.Parla 

mótoac  fu  of  nejja  tcrrJ  )aiuia!c  io  vi  do  & mieterete  la  mietmira  di  qiiella,addiirrete  vnoghomor  delle  primule 

ftttoo  hai.  pc.  voftra  micrmira  al  facerdote.  Et  clencra  il  ghomor  nel  coiifpctto  del  Signore  fecondo  la  volota  vc> 

Li  prindpio  ftra  neiraltnigiorno del  fabbato, elcueraqllo  il  faccrdotc.Etfar«c  nel  di, neUiualceltmerncil  g omor, 

d «iremo  mo  Q aengi|o  immaculato.d’un  anno  ili  holocaufto  al  Signore.Et  1 offerta  di  quelloduc  decime  di  fior 

S momonT  di  farina  mcfcolata  con  o!io,offcrta  infocata  al  Signore  in  odore  d.  qctc.&gu  fiera  effb  di  vino  il  qtiar, 
li  .o»  gioò  rondella  nufura  chiamata>hiu.Etnon  mangicrcteil  parie , & il  fntto,&  la  finga  trita  infine .a  qiicfto 
medefi  mo  giorno, uifiiio  a'  tanto  che  addtinate  l’offerta  del  voffro  Dio.Sara  ftamto; F*rPtt“o^ lidie vo 
op^nt'pd  lire  generationi.ui  rum , volln  hab.taaili.Et  numcrererein  dall’altrog.orno  del 
p«c.toddPvi  ccfti  jl  ghomor  della  cleuatione  ièrre  fettimane  piene  .Numererai  nifiiio  all  altro  di  della  firt'™f 
«dio  It  t.df,  cinquanta  giorni  &'  offerirete  il  Ècrificio  nuouo  al  Siguore.Di  tutti  ì voftri  habitacoh  addurre, 

'm  Si  della  cica  none’ . Saranno  due  d.  due  decime  d.  fior  d.  tarma  col  fermento  fi  1^ 

rumon.  die  micie  al  Signore.Et  offerirete  col  pane  fette  agnelli  immacolati, d nn  anno . Et  vn  vitello  della  greggic 
S & duo  montoni  laranno  in  holocaufto  al  Signore,*  il  facrifiaodi  quegli, & i libami  di  quegli  faranno 
Ltao^aìn  offerte  infocate  in  odore  di  quiete  al  Signore.Et  farete  vn  becco  della  capra  pel  peccato  ,&  duo  agnelli 
ri  pinogli  d’un  anno  in  fa  crificio  de  pacifici.Et  elcucragli  il  facerdote  col  pane  del  e primitie,clcu  a rione  nel  con 
fpctto  del  Signore  con  dua  agnelli,  fintino  fannia  al  Signore, faranno  al  Ucedote.Erccle^crretcque, 

«non  «mo  (^medcfimogiorno la&ntaconuocanonefaraa'voi.l^n farete oginopcraferinlc  faraftattirop  pe 

poi  tuo  m tutti  gh  habitacoli  voftri, nelle  voftregcnerationi.Et  quando  mieterete  la  mictiturapon  finirete 
in  cantone  «Tel  volito  campo,  mentre  che  mieterete,*  le  fp.glàc  che  rimarranno 1 s ^ 
fetjtione.  (iccftaqslpoucro,*  al  peregrino  laffcnu  quelle.  lo4fono>il  voftro  Signor  Dio . Et  Prl° ^Siyiortj 
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d Moyfc  diccndo.Parlaa' figliuoli  cf  Ifrael  dicendo.  Nel  mefe  fettimo  nel  primo  di  del  mefe  fara  a’  voi  anni  del 
fabbato memoriale, giubilanonc comiocationefanra.Nonfarctcogni opera lenirle  * offerirete l’ofltr  M0NDO 
ca  infocata  al  iignore.Et  parlo1  il  Sonore  a'Moyfe  dlcendo.Niemedimanco  nel  decimoc[ciomo1»di 
ouello  mefe  fettimo  fata  lidi  delle  efpiatiom.La  comiocationc  fanta  fara  a1  voi  & aifligcrcteVanime  vo  : 

IJre,*  offerirete  1 offerta  imocata  al  Signore.Ec  non  farete  ogni  opera  in  qflomedcfimo  giorno  pchee1  rl',K,  . 
lidi  della  efpiatione,ad  piirgarm  nel  confetto  del  volito  .SignorDio.  Perche  ogni  anima  che  non  fa/  EJSU** 
ra  alflittaui  quello  mcdefimodi.fara  rimolTode  popoli  fuoi.Er  ogni  anima  che  tara  ogni  opera  in  que/  ■ r • ° . „ . 0 
Ho  medenmo  di,taro  perdere  erta  anima  del  mezzo  del  popol  fi  10.  Ogni  opera  non  farete.  Maturo  per/  ,,0<“T  ch* 
perno  fara  nelle  vollre  generatici»  in  tutte  le  voflre  habitatiom.  1 1 fabbato  della  quiete  e a vo,  *a!fhgc  d'ZLt™, 
rete  le  anime  vollre  nel  nono^giorno>del  mefe  nella  fera  .dalla  fera  miino  alla  lira  celebrerete  1 f.ibba  4»o  no, 
n voli  ri.  Et  parlò  il  Signore  a'  Mojde  dicendo.ftrta  a figfmolidi  Ifrael, dicendo . Nel  qoimodecimo 
giorno  di  queflo  mefe  fettimo, faralafolcnnitadel  tabernacoli  fette  giorni  al  Signore.il  pnmodi  Cita  JS 
la  lama  coimocanonc.  Non  farete  ogni  opera  lenule.  Sette  giorni  offerirete  l’offc  ira  affocata  al  Siene/  » 

ne.  1 1 di  ottauo  lara  a voi  la  Tanta  coutiocationc  A-  offerirete  l’offerta  al  Signore  <fpcrchc^e  la  finta  "l,r,t1ntDut  ‘ 
ronnocatione,&  adunatione.  Ogni  opera  fcruile  nò  fanite.Qudlc  fono  le  tdlmiudd  Sigiare  ' Icona  SS^cEE' 
Ii  voi  chiamerete  connocatiom  fante  a offerire  l’offerta  affocata  al  Signore  l’holocauflo  & il  facr’ificio  biln> do  i dt 
f hoflia,&i  libamidigionio  in  giorno  fuori  de  fabbati  del  Signore  * Inora  de  vollri  doni  & tìiora  d!  *f. 

JPtt.  > voftri  bori  definirà  di  tutte  le  cole  fpontancc,lequal,  darete  ai  Signore.  Nientedimeno  il  quinto  STto  nè 
decimo  di  del  mefe  letnmo, quando  haretc  congregato  1 fru  tti  della  rcrra.celcbrcrc re  la  celebrità  del  Si/  *,UJo  ■ **  * 
gnorefeuegionn.Et  piglierete  a' voi  il  pnmogionio  il  frutto  dell’albero  bello.fróde  di  palme , & rami  ut 
d.  legno  di  fronde  denfe,&  tale,  del  torrente,*  rallegrerete!»  nel  cófpetto  del  vòflro  Signore  fette  g,or 
ni  celebrerete  effa  celebrità, lette  giorni  per  aiuio  flatuto  perpetuo  fara  nelle  vollre  generano»!  nel  mefe  brf-ni.  effe, 
letnmo  la  celcbrerete.Ne  tabernacoli  habiterete  fette  giorni  ogni  cittadino  in  Ifrael  habiteranno  ne  ta  no 
bemacoli.accioche  fappino  le  vollre  generanoni  che  ho  latto  habirare  1 figliuoli  di  Ifrael  nel  taberna/  fauitu 
«ninnandogli  cauai della  terra  dell’Egyrto.lo^fono^il  volito  Signor  DiaEtpatlo'Moyfedcllefo/  Sf*""*™» 
lennira  del  Signore  a hgliuolidi  Ifrael.  b 1 «omo5d£ 

DtlUtompoptione  iellcluceroe.de pmi.delU propofiùone,ielU  pcnndelbeflcmmittoTe.a-delU  frSISlLgè 

pena  del  Hllionc.  Cip.  XXIIII.  rtaISS 

T7  T parlo  il  Signore  aMoyfr,diccndo.Comóda  ^figliuoli  di  Ifrael  che  ti  portino  l’olio  dcH’uIino  nuklèfcd* 
Jj  puro  pellop  il  luminare  ad  accède  re  la  lucerna  femp,fuora  del  velo  del  tellimoiuo  nel  tabernaco  u,i,i  •‘«ho- 
lodella  chiefa  difporraqlla  Aharon  da  la  fera  Ulfiiab  alla  mattina  nel  cófpetto  del  Signore  femprc  in  Ila  ® 

tutoperpmio<fara  jmclle  voflre  gcncr.ttiói.  Sopra  il  candeliere  mondo  difporra  le  lucerne  nel  cófpet  «flùuiuuno 
todel  Signorefempre.Et  piglierai  il  fiordi  farina, &coceraidi  quella  dodici lliacciate  di  dua  decime  fa  ncl  .E"*51»  • 
ra  vnalhacciata.Etporrerekconduoordiiii.Sciordinifopralamcfa  monda  ncl  cófpetto  del  Signore,  cimmUrih^ 

Et  porrai  per  ordine  l’inccfo  mondo,*  fara  fopra  il  pane  in  memoria  dcU’otìtrra  avocata  del  Signore.  Bornia 
Per  ciafchcduni  fabbari  ordinerete  q Ilo  nel  confpcttodclSignorc  Tempre  da  figliuoli  di  Ifrael  con  pat/  cio  otUuocfi 
lo  (empiremo. Et  fara  d5  Aharon,*  di  figliuoli  di  quello,*  màgieranlo  ncl  luogo  della  lanuta  perche  £ ,0°: 

elamiti  delle  lanuta  a quello  delle  oftrrte  infocate  del  Signore  per  flatuto  perpetuo.Et  vfei  il  figliuolo  ■"  «nt'i mi,* 
d’unadonnalfraelitidachccrafigliiioIod'unohuomoEgyttlo  nelmerzodehgliuolidiirrael  & qui/  <->mc,,!c  & 
ftionorono  ne  campi  ìlfiglmolodella  lfraelitida,*  l’huomolfraelitico.Et  maladilfc  il  figliuolo  della 
dona  ] fraclitida  il  nome  di  Dio,*  difpregiollo. Et  adduffonlo  a'Moyfe. Et  il  nome  della  madre  di  quel/  Snò  al  t cèfi, 
lOcraSclomirhfiglinoladiDibriddlatribudrDaiT.Ecpofonloinprigionc  per  Tare  a' qgli  fecondo  la  naimcnt*p** 
parola  del  Signore. Et  parlò  il  Signore  a'  Moyfe,diccdo.Caua  1]  maledico  Ùiùt  del  campo,*  porranno 
rotti  quegli  intiali  l’udirono  le  mani  fnc  fopra  il  capodiqllo,*  lapidcrallo  tutttlataolumame.Parlc  ».  vmndniu 
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I Iiunuiiu.ie  inculi  me  «apra  11  capouiquo,oc  lapiacrailO  tu  ttaia'moltitudine.  Farle  i 

rai  à figliuoli  di  lfrael,dicendo.Chiunchemabdira  ilfuoUio porterà  la  pcnadcl peccato  fuo.Quel/  frt,'°  ddE*y 

lo  chebiaflcmmiera  1 1 nome  del  Signore  morendo  morra.  Lapidando  lo  lapiderà  tuttala  moltitudine  mw'èhfa 
comeilpcregrinocofi&il cittadino muora quando bcflemmiera.Etl’huomo  quando ccrcotera  ogni  tiontde  drbi 
anima dell’huomo  morendo  motra.Machi  percotera  t'anima  dell’animale<paghera>  quell’anima  " ff 
pl’anima.Et  i’huomochedara  la  macula  nel  pralfitnofiio, feròdo  che  ha  fatto, cofi  fiafatto  allm.Rot  &?a!3E 
fnra  per  rorrun,occhio  p occhio^dentc  per  dciitc.fccódo  che  ha  dato  macula  nell  huomo,cufi  fata  da  tutiunc  delle 
to  in  qllo.Chi  percotera  ilgiumcto  renderà  qllo’,&  chi  percotera  l'hnomo  morra . Vn  gmdicio  fara  a'  ?fe  dtt}mÌ 
V°I>C°™C  1 1 peregrino  cofi  * il  cittadino, perche  io<Tono>il  vollro  Signor  Dio.Et  parlo  Moyfc  a'  fi/  poiktWi  eia 
gliuolidi  1 frael,*  cauorono  il  bcflcmmiatore  fuora  de  campi,*  lapidoronlo  colle  pietre.  Et  1 figliuoli  >*• 
di  llracl  ledono  fecondo  che  haueua  comandato  il  Signore  a Moyfc. 

Del  ftbb*  to,deli'jnno  fettimo.O'  del  giubileo.  C.p,  XXV*. 

ET  parlo'  U Signore  a Moyfc  nel  móne  Sinai,dicédo.  Parla  a figliuoli  di  1 frael*  dirai  a'qgli.Qiian 
do  farete  dittati  uè  Ha  tctra.Uqu  ale  10  vi  do, tata  la  terra,  il  [abbaio  al  Signore . Sciarmi  ferainerai 
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jj  cà(bo  ino  & Ri  anni  poterai  la  vigna  tua,*  raccorrai  i frutti  di  i^lla.Ma  Tanno  fcttimo  il  Èbbato  dfel 

ripoofara'allatcrra/abbatoalSignorc.Nófemuitrai  il c.apowo,*nó poterai  la  vigna tua.Nómiete/ 

rai  i grani  della  mietitura  ma,*  Tune  dalle  qli  fac«ti  fcparare  gli  altri  nod  vèdemmterai  <pche  >1  aiu 
DO<fcl  ripofo  i alla  terra.EtUra  il  Èbbato  della  terra  a'  voi  «'màgiare  a te,&al  fcruo  tuo*  alla  fermi  tu* 
& al  mercenario  tuo  & al  iòrcltiere  tlio.ilquale  peregruia  ceco. Et  ai  gm  mento  tuonila  belila  chee'  nel/ 
la  terra  ma  Èra  agra  fatto  di  qlla  a mangiare.Et  tmmereraifcrte  tramane  d’anni, fette  anni  lette  volte, 
li  faranno  a'  te  fette  di, di  fettimane  d'anni,quaràtanoue  anui,& farai  paffare  la  tróba  dellagiubilatio/ 
ne  nel  mefe  fettimo  nel  decimo{di>dcl  me!e,ncl  di  delle  efpiatiói.Farete  paffare  la  tromba  per  ratta  la 
volita  tcrraEtftntificherai  Tanno  qmnquagdimo,*  chiamerai  liberta  nella  terra  a tura  gli  habitato/ 
ri  di  quella  giubileo  tara  a voi,*  ritornerete  ciafehiduno  alla  pofft  ffioe  fua,&  ritornerete  ciaJcheduno 
alla  famiglia  fua.  II  giubileo  Tanno  qntnquagdimo  fara  a' voi.Nonitmmcrcte,*  non  muterete  1 grani 
di  quella  & non  vendemierete  1 une.  Perche  e'giubilco,fara  la  fannia  a voi.  Mangierete  il  frutto  del  cam 
po.l  n quello  anno  del  giubileo  ritornerete  ciafcheduno  alla  fua  poffefftone.Ma  fc  vcnderaicofa  t endi 
bile  al  proffi  mo  mo,o'  compererai  dalla  mano  del  preflimo  tuo,non  ingannate  ciafcheduno  il  fratello 
fuo  fecondo  il  minoro  degli  anni  doppo  il  giubileo  compererai  dal  proflimo  tuo,  fecondo  il  numero 
de  gli  anni  de  frutti  ti  venderà  fecondo  il  numero  de  gli  anni  crefcera  la  vendutone  ai  quello,*  fecondo 
la  diminutionedegliannili  diminuirà  la  venditionc  di  quello.  Perche  rivende  il  numero  del  frutto. 
Non  ingannate  ciafcheduno  ilproffimoCio.Mi  temidai  tuo  Dio, perche  io  ^fonoj  il  voftro  Signor 
Dio . Et  fate  i mia  ftaniti,*  fcruate  i miagiudicn,&  fategli,*  habiterctc  fopra  la  terra  confi  dentemeiv 
tt.Et  dira  la  terra  il  frurto  fuo , & mangierete  a fattela,*  habiterete  confidentemente  fopra  quella.  Et  fe 
direte  che  mangieremo  Tanno  tramo, conciolia  che  non  fcmmcremo.ne  «corremo  i frutti  noftri  : ccv 
manderò  alla  benedittionc  mia  per  voi  all'anno  fello, & fara  il  frutto  jxr  tre  anm.Et  femmerete  Tanno 
ottauo  & mangierete  il  frutto  vecchio, utinoalTannonono, mfino  alTannochevcgailfruindi  quel/ 
lo  mangierete  il  vccchio.Et  la  terra  non  fi  venderà  affolutamen re, perche  la  terra  e'mia.  Voi  certamente 
fiate  peregrini,*  foreftieri  appreffo  a’  inc.Ma  in  ogni  terra  della  volita  poffeflione, darete  la  redentione 
pella  terra. Scltno  fratello  (ara  impoucnto,*  vendermi  qualche  cofa  della  fua  poffeflione,*  \ erra  chi 
ricompri  qttcl!a,il  propinquo  a'  fe  ricomperra  la  vendita  del  fuo  fratello . Et  fenoli  tra  alfhuomo  ri/ 
compcratorc  ma’  ha  ragunato  la  man  di  tinello,*  ha  trouato  quali  quel  che  balla  alla  ricompra  di  quel 
lo  computtraglianm  della  vendi  none  di  anelli,*  reftituiragli,&  reftituira  il  rdl  ante  alfhnomo  che 
ha*  venduto  a le  & ritornerà  alla  fua  poffeflione . Ma  fe  non  trouerra  la  mano  di  quello  il  [ufficiente  a' 
reftituite  a quelio,faia  la  fua  vendutone  nella  mano  di  quello  che  la  ricompra  infino  «Tanno  elei  gin/ 
bileo  * vfeira  nel  giubileo,*  ritomera  alla  fua  poffeflione.Ma  fe  Thuomo  venderà  la  cafa  della  habita 
none  della  citta  murata  tira  la  ricompra  di  quello  mfino  a tanto  che  fia  cópmto  Tanno  della  venditi* 
di  quella, per  anno  Èra  la  ricompra  di  qnella.Mafc  non  fara  ricomperata  finito  a'  fe  Tanno  perletto,fta 
ra  la  caÈ  che  e nella  citta  allaquale  e'  il  muro  affolutamen  te  a'  quello  che  l’ha  cóperata  nelle  generattom 
di  quello.Non  vfeira  nel  giubileo.Ma  la  cafa  delle  ville, alle  quali  non  é muro  nel  circuito , fecondo  il 
campo  della  terra  fara  ftimatoJa  ricompra  fara  à quello, & vfeira  nclgnbilco.Ma  delle  citta  de  [.cinti, 
delle  cale  delle  citta  della  pofleflione  di  quegli  fara  la  ricompra  eterna  a'  Lcum.Et  chi  ha  comperato  dà 
Leniti  vfeira  la  venditionc  della  cafa,*  la  citta  della  poffefli  one  di  quello  nel  giubileo  perche  la  cau 
delle  citta  de  I.  ni  itie' poffefli  óe  di  quegli  nel  mcrro  de  figliuoli  di  Ifrael.Ma  il  campodi  foborghi  del/ 
la  citta  di  quegli  non  li  venderà  perche  è perpetua  poffeflione  a‘  quegli.  Erfe  fara  attenuatoli  tuo  Ira/ 


cello,*  decimerà  la  mano  di  quello  lcco,terraIo  come  peregrino,*  rorcftkro,*  vmcra  con  effo  teco. 
Non  piglierai  vfura  da  hi  i,*accrefciméto, ma  temerai  dal  rao  Iddio, & viucra  il  tuo  fratello  teco.L  a*/ 
geto  rao  nò  darai  a quello  a vibra, & ad  accrefcimcto,non  darai  il  wo  cibo.  Ioc[fono>il  voftro  Signor 
Dio  chi  v'ho  tratto  della  terra  dell  Egyrtoper  darai  la  terra  di  Chanahan  per  efferui  in  Dio.Ma  fc  l«/ 
ra  impoucriro  il  rao  fratello  reco,& venderafli  a re, non  Io  tarai  ferii  ire  di  fi  ru  ira  fcruilc,comc  merccni 
no, come  tordi tero  fara  ceco, per  mfino  a Tanno  delgiubileo  ti  fcmira.Et  vfeira  da  te  effo , * i figliuoli 
di  quello  feco,&  ritornerà  alla  famiglia  fua,&  ritornerà  alla  pofftftionede  padri  Tuoi . Perche  fono  m« 
ferra , iqnali  ho  cauato  della  terra  dello  Egitto.  Non  fi  venderanno  di  vendita  fcrralc.Non  fignorcg/ 
geni  a quello  duramente,  ma  temerai  dal  rao  Dio.  Ecilferuorao,  & la  tua  lènta, untali  faranno  a’  te 
compererete  dalle  genti  che  fono  nel  volito  circuiro.Et  fopradi  qnefto  compererete  de  figliuoli  de  fore 
Rieri  che  peregrinano  con  voi,&  dalla  famiglia  di  coloro  laquale  e al  fuo  fratello  che  t' con  voi.iquah 
hàno  generato  nella  terra  voftra,&  fatano  a voi  m poffcflióe.Et  Èrete  hencdidi  efli  medcfimi  pe  figlino 
li  voftri  doppo  voi,ad  heredtnre  la  poffeflione  imperpetuo,m  qgh  operarcte.Ma  ne  voftri  traregh  fi/ 


«itlvliiV  « 1/  VII»  I.  «k  «II»  IMI  p»  MV  ua  latti  t^na  mi  a a v ^ 1 a v 1 tw,H  1 viimmi  t 

«lira  vno  delti  oi  frateglt  ricompererà  quello.Otiero  il  sto  di  quello, o il  figlinolo  del  rio  di  quella  lo 
ricompererà  onero  il  propinquo  della  carne  fua  della  famiglia  di  quello,  lo  ricompererà,^  fe  lara  a£cre 

fcuita 
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SS  ET?  d‘  qJ'!h  con  lai, colui  che  r fu  comperato  daranno  .nel 

S venduto  infoio  all  anno  del  giubileo, & fata  l’argento  della  vendita  di  quello, leeoni  il 
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a 0--.....»y|i.MiwJit,mu|,«  Miud  ricompra , come 

„ _-i~— ■ ; i fcco  nunfiguoreggrra  a' quello  duramente  negli  occhi  tuoi.  Ma  fe 

vfctfi>.1  ?nno  8‘obileo  effo  * i figliuoli  di  quello  feco.  Perche  fono 

Dio.  ^ * &at  » h°  cauato  £lla  rerra  «kirEgytto  • Io  {fono  > il  voltro  Signor 


Dell*  pronti fjiont  itlU  btnciittme  diehiftriu  i com4ni<tmcnti,cr  dclU  nula  di  ilio  ne  di  rii  non 
^‘•ITcnu.  Cap.  XXVI. 


NOnvi  farete  iddi  ,affiBlmra,&  (lama  non  vi  ritierete la  pietra  dipinta  non  porrete  nella  terra 
\ olirà  per  abballami  a qlla.  Perche  io  { fono  il  vollro  Signor  Dio.  Ciiflodirc  i làbbati  mia 
i«  temete  il  lantuario  mio . Io  < fono  }>  il  Signore. Se  voi  cà minerete  ne  mia  decreti,&  Temerete  i mia 
.comandamenti*  farctcglidaro  la  Dioeeia  vollra  nel  rrmnr,  fi. r.  a. 


“ ««.uriy.  ..  »«!  ««<  mio . IO  S.  ìono  j>  u signore.Se  voi  calumerete  ne  mia 
.comandamenti,*  rarctcgli  darò  la  pioggia  vollra  nel  tempo  fuo  !&  dara  la  rena  il  frutto  filo,*  l'albo 
ì ’^n'®lU®ntrJr  nl  *wtntI,ra  colla  vendemia,*  la  vendemia  aggi  tigne/ 


r M uaiutura  colia  ve.™ .»  -t*.  ..*..<./ 

ita.be  mangierete  il  vollro  pane  m 6rurita,&  habiteietc  confidentemente  nella  terra  vollra. 
i la  pace  in  tcrra.Sc  dormirete  * non  fata  chi  vi  Ipatienti ' " ' - - - - 

rrlln  nnn  nafT^ro  . f. A r»  r . * . > 


EtdttouuiIapaceintcrra^dormiretej&nonfaracKi  vilpaueiiti  &faro  cclTarc  la  mala  belìia  di  ter/ 

P,&Au°  r ° non  P‘,nf ra  Pcfla  tcrra  vollra.Et  perfeguitereregli  i nunici  vollri,*  cadcràno  di  coirei/ 
Io  nel fcnlpctto  volito.  I Seguiteranno  cinquedi  voi  cento,*  cento  di  voi  pc rfcguire ranno  diecimi/ 
la  * carieranno  gli  inimici  vollri  di  fpada  nel  cófperto  voflro.Et  volrcrommi  a voi.*faroum  crefcere 
& iaroiiui  multiplicare,*  flatuiro  il  pano  mio  con  voi.Et  mangierete  il  vecchiochè  innecchta  & vecà 
chio  pel niiouo catterete  luora.Et  porro  il  tabernacolo  mio  nel  melodi  voi,* non  vi  abominerà  1 ’a/ 
mima  mia.fcr  laro  nel  menno  di  voi,*  faromiim  Dio,*  voi  mi  farete  in  popolo.  I o {fono>  il  vollro 
Signor  Dio  che  vi  hocauaro  della  terra  dell’Egy  tto,accioche  non  tulli  ferur  a’  quegli,*  ho  fpennato  la 
verga  del  volito  giogo,*  houm  tatto  andare  tirmamcnte.Ma  fe  non  mi  vdirere  ne  farete  tutti  quelli 
mia  comandamenti, fc  riprouarcte  i mia  decreti,*  ì mia  giudici!  abominerà  l'anima  vollra  per  non  fa 


Trenta  !^>miC- 
fioni  di  colo* 
io  che  oilcrua 
ni  i comanda 
mén  di  Dio, 
ma  piu  fona 
le  maledirti cv 
ni  di  chi  gii 
crapafla. 


cnc  Vl  nano  10  odlo.&  uggirete,*  no  fara  che  vi  perfcguiti.Ma  fé  ancho 

C,  r ? h- voftra  v,rtu.&  "ó  dara  la  terra  vollra  il  muto  fio,*  l’albero  della  terra  no  dara  il 

te  volte  trSn,^é^rrtrtnCc°  st",,<:rfo»&  ,là  vorrete  vdire.aggmgncro  fopra  di  voi  la  piaga  fet 
fni  ~£*° 1 Pcccatl  vollri.  Et  madera  in  voi  la  bcllia  del  càpo,&  larouui  priuare{ di  figliuc.il>*  di 
11  Semento  vollro,* dimimiiroum,*  l'arano  defolare  le  vie  votlrc.Er  re  in  quelle  coTc  nó  fa/ 
t!fma  camuicretc  „mccj?  pel  cótrano.càminero  anchora  io  con  cito  voi  atrauerfo,&  pco 
. o,  r 1, ...  ^ f*  peecan  vollri.Er  indurrò  iopra  di  voi  la  Ipada  vendicatrice  della  vendetta  del  par 

• . . a Je  cnta  'Olire.  Et  manderò  la  pellilrntia  in  menno  di  voi,*  farete  dati  nella  ma/ 

f o miC?*1  lcnri*chc  vi  fpezicro  libatone  del  pane  coceranno  diccidónc  d voftro  pane  in  vtr 
=1'""°  U voftro  P3110  a'pefo,&  mangierete,*  non  farete  fatiati.Et  fe  in  quello  nó  mi  obe 
» immillerete  mccopcl  traiierfo,cammiiicro  con  voi  nel  furore  attrauetfo,*  corrrggerouur 

voltc  pe  pereti  vofln.Et  mangierete  la  camcde  voflrl  figliuoli*  la  carne  delle  vollre 
Et  jl Pcr?1  vollri  eccelli , & difpcrdero  le  vollre  imagmi,*  porrai  vollri  corpi  morti  fopra 
}^?rP  mrom  « vollri  idoli , & abomiiicranni  l'anima  mu . Et  dara  le  citta  v ollre  in  defolattonc.*  di/ 
.1  1 lantnarii  vollri,*  non  odorerò  l’odore della  quiete  vollra.Et  io  faro  delblarc  la  terra,*  ’llupi/ 

. ?Pra  1 unnici  vollri  iquah  habitano  m quella . Et  difpergerouui  nelle  genti , & dop/ 

PO  VOI  leuainrrn  !,i  fmrta  far»  0.1-  ® °j  ni.  r 


__  • fJT  f VUIIII  y UJUdlI  *-c  V4iJi_rv.b».,vyuui  IU.lllgl.llll  a UUU/ 

^llhorXa^niSf’f^  la^vollra  terra  dcfolata  ,&Ie  volìrc  cittì  faranno  in  dcflruttione. 

il r i*  • * 


■ ” ••  ' •-  vni  t luiuiiuw  tu  tiviiiuuit/ijvt 

^L,„;  ;'••••“  "■••«“«i/i/auiiiui,  tutti  li  giorni  ne  quali  fara  defo!ata,&  farete  nella  terra  de 

rf,.nI^rm,C,Va,'h0rafi  rlP°P‘rra  1 J ferra , & fara  penetri  ifabbatifnoi . Tutti  li  giorni  nequali  fara 
r‘P°lcra,nc  quali  non  lì  t ripofata  nefabbati  vollri,  mentre  che  habitalli  in  quella.Et  quegli 
crii  il  r,  voi, indurrò  la  tencrcza  nel  arar  loro  nella  terra  de  nimici  di  quegli  & perfcguiter*- 

,,na  coglia  folpinta,*  fuggiranno  la  fuga  della  fpada , & cadcranno,*  non  Tara  chi  per/ 

Jff"  ■ttroUintra,,,,ociafchedunonclfuofratellocomcdallafacciadtllafpada  *11011  (ara  chi  perle 

Culti  *nonDorrere ; o •• tZ  .? r iV 


n unici 


X ù 1 6 vnciiraarranoai  voi  ìaranoaisurti  pelle  loro  iniquità  ne  Ile  terre  ae  11101 
ec  anchora  per  le  iniquità  de  padri  fuodèco  lì  llniggerauno.Etconfeiretaniio  k vmqmta  fue. 


anni  riL  &fci 
mondo  col|a( 


fuaimqmta,perqueiiocncinite  n0ncliho  riprouati,  & non  gli  ho  abominati 

qgli.Anchora  quando  erano  nella  terra  de  nume  f lni™mchc‘ifono^iKSigiiorDiodiqucgli.&  rb 
per  confumargli  per  caflare  il  patto  mio  con  qutg  . F ^ dclloÉgy  tto  ne  gli  occhi  delle  geli 

. • i:  — Crfp.  X*vril. 


- 

fi  ricóperra.Ogni  confecratione  fara  fantita  delle  fantira  al  high  Ug  ' , decima  della  terra  del  fe/ 

fccrcra dairhuorao non  fi  ricompererà. Morcdo morrai  ' m afc  ricuperando  ncópcira 

me  della  terranei  fratto  del  legno  e'  dd  Signore^^faiW'UStìB^e*M^te  n^^cr an  del» 

fcpecw*^  fott^^N'crga  il  edmuta  twne 

a figliuoli  dlfrael  nel  monte  Smai. 

fine  del  libro  del  Lenitico.  * " 
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C ottunde  fi  che  fieno  numerati  gli  etti  ella  guerre. 


Cep.  I. 


T parlò  il  Signore  àMoyfe  nel  diferto  di  Sinai  nel  tabernacolo  della  chic 
fa  in  vnogiomodtl  mele  fecondo, nell’anno  fecondo  nelqiiale  \ ferirono 
della  terra  dello  Egyrto, dicendo.  Pigliare  lafomma  di’turtala  moltitudi/ 
ncdc  figlinoli  di  llrael  pelle  famiglie  fuc,pcr  la  cala  de  padri  Tuoi  fecon/ 
do  il  numero  de  nomi,ogm  mafehio  pe  capi  di  quegli . Dal fighìiolodi 
venti  anni,&  fopra  ogn’uno  che  efci  alla  militia  in  llrael  quegli  numere/ 


rete per  gli  cferciti  fiioi  tn,&  Aharon . Et  faranno  con  vói  gli  hnomuii 
di  ciarchednna  tnbu.L  huomo  fera  il  capo  di  cafa  de  padri  fuoi.Er  quelli 
fono  1 nomi  de  glijnionnni  che  daranno  con  voi . Di  Ruben  fcMir  fi/ 


gliuolo  di  Sedeur.Di  Simeon  Sclumiel  figliuolodiSurifiaddai.Di  Iuda 
Nafon  figliuolo  di  Haminadab.Di  IfacharNathancl  figlinolo  di  Suhar. 
Di  Zàbulon  Eliab  figlinolo  di  Chclon.Dc  figliuoli  di  Iofeph,di  Ephraim  Elifamah  figliuolo  di  Hami 
od.  Di  ManafieGhamaliel  figlinolo  di  Pedhafur . Di  Bcniamui  Abidan  figliuolo  di  Ghidhom.Di/ 
Dan  Achihcrcrfiglmolodi Hammifaddai.Di  Afcr, Paghici  tìglmolodi  Hochran.Di  Ghad  Biafaph 
figliuolo  di  Dehuel.Di  Nephthalim  Achirah  figliuolo  di  Haian.Quedi  fono  i principi  della  fynago 
ganrincìpi  delle  tribù  de  padri  di  qgli  erano  capi  delle  migliaia  di  IfJael.Et  piglio'  Moyfc  & Aharon 
qdi  huomini  che  furono  numerati  pet  i nomi.Et  fcciono  congregare  tutta  la  fynagoga  in  vno  di  del  me 
fé  fccondo.br : modrorono  la  natuura  fua  pelle  famiglie  fue  per  la  cafa  de  padri  loro  fecondo  il  numero 
de  homi  dal  figliuolo  di  veti  antn,&  fopra  pe  capi  fuoi,come  haueua  comàdato  il  Signore  a' cito  Moy 
t,&  nu  mcrogli  nel  difetto  di  Sinai  Ef  furono  1 figliuoli  di  Ruben  primogenito  di  Ifracl  per  le  lue  gciie 


Domiutalif  ìu 
bro  de  numi/ 
ri  ò del  nume 
ro  , dckìjc  in 
qurito  libro 
fi  numerano 
curri  i figliuo 
lidi  Ifraelda 
venti  anni  in 
fugarti  alia  mi 
liruinfinó  ì 
f u.anni,fec5a> 
do  Iofirpho» 
fecondo  li  ma 
mera  i pmo/ 
geniti  di  Ifrxe 
ei  Se  dadi  I hio 
go  di  loro  i le 
uiri , Se  quegli 
primogenia 
<he  fon  psk 
che  i lauti  fi 
ricoprono1,  & 
dalli  il  prezzo 
ad  Aharù  ter# 
zo  fi  nbmerx* 
tono  le  morv 
Coni, 


aaom  .pelle  famiglie  fue,per  la  cafa  de  padri  fuoi , fecondo  il  numero  de  nomi,pe  capi  fuoi, ogni  ma-* 
léhio  dal  figliuolo  di  véri  anni  & fopra  ogn’uno  che  efee  alla  guerra.  1 numeri  de  qgli  della  tribù  di  Ru 


ben  quaràtafcimiIa&cinquecenco.Defiglmoli  di  Simeon,  pellcgeneratiomfua,  pelle  famiglie  fua 
per  la  cafa  de  padri  fuoi,pcl  numerodl  qllo, fecondo  il  numero  de  nomi,pecapiluoi,ogni  mafehio  di 
yèn  anni  Se  fopra, ogn’uno  che  efet  alla  guerra.  1 numeri  di  quegli  di  Simeon  cinquantanotte  mila  Se 

Di*  f*/>1  ■ * * V • /f  ■ f ’ U J **^11.1  -- *■  1 — *-  * fa.M  .alla  fa  --  l.l..  faaa  t _ i I f /“  - /*  ^ 


treceuro.Dc  figliuoli  di  Ghad, pelle  gcncratiom  fua  pelle  famiglie  loro  perla  cala  de  padri  fuoi  fecon 
do  il  nnmerodi  nomi,dal  figliuolo  di  veti  anui  & fopra,  ogn’uno  che  efee  alla  guerra.]!  numero’  di  q/ 


gli  della  tribù  diGhad  quarantacinque  mila&fecentocinquàta.De  figliuoli  di  luda  pelle  generano/ 
ni  fue, pelle  famiglie  fue, per  la  cafa  de  padri  fuoi  fecondoil  numero  de  nomi  dal  figliuolodi  venti  anni 
& fopra ogn  ’uno  che  efee  alla  guerra.  1 1 numero  di  quegli  della  tribù  di  1 uda  , ferrali  taquattro  mila  Si 
fecenro.De  figliuoli  di  lfichar, pelle  gcnerauonifua,pcIlc  famiglie  fua, per  la  cafa  de  padri  fuoi.fccódo 
il  numero  de  nomi  dal  figliuolodi  venti  anni  Se  fopra,ogn’uno  che  efee  alla  pugna.]  I iiiimcro’di  qgli 
della  tribù  di  1 fachar  cinquantaquattro  mila  Se  quattrocemo.Dc  figliuoli  di  Zàbulon, pelle  generano» 


fue.pcllc  tam  igl  ic  fneper  la  cafa  de  padri  fuoi,fccondo  ri  liti  mero  de  nomi  dal  figliuolo  di  atri  anni  Se 
fopra, o^i’uno  che  elee  alla  guerra.  Ili 


Il  numero  di  quegli  di  Zàbulon  cinqtianrafcttc  mila  Se  qu.atrrocé/’ 


to.Dc  figliuoli  di  lofephde  figliuoli  di  Ephraim  nelle  gencranoni  fne,pelle  famiglie  fuercr  la  cala  de 
padri  fuoi^ccondo  il  numero  de  nominai  figliuolo  di  tenti  anni  fopra, ogn  uno  chcefcc  alla  gner/ 


ra. llimmerodi  quegli  della  tnbti  di  Ephraim  quaranta  inila&r cinquecento.  Defigliuolidi  Manaflé  • 
pelle  gtneranói  lua, pelle  famiglie  fua, per  la  cala  de  padri  fuoi, fecondo  il  numero  de  nomi  dal  figlino’ 

10  di  venti  anni  Se  fopra, ogn'uno  che  efee  alla  pugna.!  numendi  quegli  della  tribù  di  Menaflc,trcnra< 
dua  mila  &dugento.De  figliuoli  di  Briiiamui  pelle  gencrationifuc  pelle  famiglie  fua, per  la  cafa  de  pa- 
dri fuoi, fecondo  il  numero  de  nomi  dal  figliuolo  di  venti  anni  & fopra  • ogn’uno  che  efee  al  la  guerra. 

11  nome  di  loro  della  rribn  di  Bcmamin  trcntacinque  mila  Se  quattrocemo.Dc  figliuoli  di  Dan  pelle 
generation ì fue,pelle  famiglie liic,pcr  la  cala  de  padri  fuoi,fccondo  ilnumcrodinomi,dalfigliuolodi 
venti  anni  Se  fopra  ogn’uno  che  elee  alla  guerra . llnumcro  di  quegli  della  rribn  di  Dan , fcflanwdtia- 
mda&  fcttecento.Dc  figliuoli  di  Afer,  pelle  gcncrauoni  fue,  pelle  famiglie  fue, per  la  cafi  de  padrh 
fuoi, fecondo  il  numero  de  nomi,dal  figliuolo  di  venti  anni  fopra,ogii’uno  che  elee  alla  guerra,  fi  nu/ 
mero  di  quegli  della  tribù  d’Afcr,  quarantanno  migliaio  & cinquecento . Di  figliuoli  diNcpbtha/ 
hm,  pelle  generatiòni  fue, pelle  famiglie  fue, per  la  cala  de  padri  fuoi,fccódo  il  numero  de  nomi  , dal  fj> 
glmolodi  venti  anni  &fopra,ogn’uno  che  efee  allagucna.il  numcrodiloro  della  tribù  diiVcphtha/ 
lmi,cinqitanratre  mda&  quattrocento.Quclli  folio  i numeri,  i quali  numero  Moyfc, & Aharon , $e  ». 
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principi  d'Ifrael  dodici  hnomini  furono.  Vno  huomo  per  cafa  de  padri  fuoi, Et  fttrono  tutti  i nmneri 
de  figliuoli  di  I frael  p la  cafa  de  padri  loro  dal  figliuolo  di  veti  anni, & fopra  ogn’uno  che  efee  alla  gner 
ra  in  Ifrael.Furon  tutti  fecero  tre  mila  Se  cinqnecétocinqtiàra.Et  i Leuùipella  tribù  de  padri  fuoi  no 
furono  notati  nel  messo  di  qgli-Et  parlo'  il  Signore  a Mo^diccdo. Miete  di  meno  la  tribù  di  Letti  nò 
riti  melerai, & la  fiamma  di  qgìi  non  piglierai  nel  messo  de  figl  moli  di  1 frael.  Et  tu  ordina  i Leu  iti  fopra 
il  tabei  nacolodel  teftimonio,&  fopra  tutti  i vali  di  qllo,&  fopra  tutte  le  cofe  che  fono  a'  qllo.Effi  porte 
ranno  4 tabernacolo  & tutti  i vafidiqllo,&effi  miiuftrcràno  al  quello,  Sfaranno  nel  circuito  del  ta/ 
bernacolo.Et  quado  lì  partirà  il  tabernacolo, farannolo  defcédcre  i Leu  iti,&  quando  flara  il  tabemaco 

lo,lo  faranno  ilare  iLeiiitqiVlocflraneochefiappropinquerajmorra.Etcampeggerannoi  figliuoli  di 

Ifrael  ciafcheduno  appreffo  a campi  fuoi,&  ciafcheduno  appreffo  a]  fuo  (lendardo  per  gli  eferciti  fuoi. 
Et  1 Leuiti  càpegge ranno  nel  circu  ito  del  tabernacolo  del  rcftimonio,&  non  Tara  l’ira  fopra  la  compa/ 
gna  defilinoli  di  Ifrael. Et  cullodiraiino  i Leniti  la  guardia  del  tabernacolo  dclteflimonio.Et  feciono 
i figliuoli  di  1 *racl  fecondo  tutte  le  cofe  che  haueua  comandato  il  Signore  a'  Moyfe. 

VeU’ordinjtioneddle  jbttoni  it  campiscile  in fegne  dette de  principi.  Cap.  Il . 

ET  patio' il  Signore  a'Moyfe,&Aharon,dicendo.Ciafchcdnno  fecondo  la  bandiera  fuane  fegni 
della  afa  dt  fiioi  padri  accamperanno  i figliuoli  di  Ifrael  arifcontro  circa  il  tabernacolo  della  chic 
•e  a»  la  accamperanno, Et  accamperanno  all’oriente , & al  letiante  Tara  il  confatone  de  campi  di  Iuda  per  gli 
Utc  ^CTC,t‘  fuoi-Et  il  principe  de  figlmolidi  Inda  <£era^>  Nafon  figliuolo  di  Hamminadab.Et  l’cfcrcito  di 


quello, & il  ntimerodi  quegli  fcttantaqiiattro  mila  &feccnto . Et  accamperanno  appreffo  a'  qu 
tribù  di  Ifachar.Et  il  principe  de  figliuoli  di  Ifachar  era  ^ Nethanel  figliuolo  di  Suhar.Et  fi 


lue  Ilo  la 
’cffcrcu 


J1  primo  che 
crouatTc  la  mi 
titia  fu  Nino 
terzo  Re 
Babilonia 
dilatare  il 

^no  fuo,  pere 

cnc innàzt  tue  _ JBi.  WK-  .. 

ti  i r«  amo  to  j,  quello.Et  il  numero  di'  qnelto^cinqiiantaquattro  mila  & quartroccnto.La  tribù  di  Zabulon,&  4 
nv^'Vl  principe  de  figliuoli  di  Zàbulon  <£  ài  J'  Eliab  figl  molo  di  Chelon.  Et  l’efercito  di  quello  ciiiquaiitalct> 
gnu  loro  ,m°I  tc  mila  &■  qnattrocciito.Tutti  iiiumeride  campi  di  luda,  cento  onanfei  mila  Se  quattrocento  per  gli 
“Nin“*'iue  eferciti  fuoiprimifi  partiranno.  I!  confatone  de  (rampi  di  Ruben  fata  a messo  giorno  per  gli  efercit» 
Brio  *é  fuoi-Et  il  principe  ae  figliuoli  di  RnbeneraElifur  figlinolo  di  Sedeur  Et  l'efercito  di  quello,&  ilnua 
fa  ri  tcoodo  mero  di  quello 
ril^ìwà  Et  il  principe  d. 


i quanuuafei  mila,&  cinquecèto.Et  accamperanfi  appreffo  a qt 
_ _ te  figliuoli  di  Simcon  Selumid  figliuolo  di  Surisfaddai.Et  relè; 

itóquTNmo  ri  di  quegli'cinquantanouc  mila  & rrecento.Et  la  tribù liiGhad  <£  accampc. 
ijam  foidati  Et  il  pruicipc  de  figliuoli  diGhad  <£  era  > Eliafaph  figliuolo  di  Rchud.Et 


i quello, 
ucllolatribudi  Simeon* 
rato  di  queJlo,&  i nume 
ranno  appreffo  a'  quello. 5> 
l’efcrcitodi'quelto,&  i nS 
cento 
molleranno.  Et 
campeggc  ranno. 


coli  fi  partiranno  ciafcheduno  nel  luogo  fuo  ne  confatoli!  fuoi.  Ilconfatonedicampidi  Ephraim, 
nàraniidc  fm  per  gli  efcrciri  fuoi  far  a alPoccidentc.Et  il  principe  de  figlinoli  di  Ephraim  < faraJ.EIilamah  figlino/ 

■ lodi  r*  ‘ ■ ■ 


moglie  dop^  lodi  Hammmd . 

roimo  n n,  elmotodiPedalur , , , - 

gas  annidi,  JJn  di  Bcniamin  fata  preffo  a quello.  jEt  il  principe  de  figliuoli  di  Bcmamin  fara  Abidan  figlino/ 

10  di  Ghidhoiu  Et  l’eftrciro  di  quello, & il  numero  ai  quegli  trcntacinque  mila  & quatrroccnto.Tut 
ti  i numeri  de  campi  d’Ephraun  cento  ottanta  mila , & cento  pc  ghcferciti  fuoi.Et  temi  fi  partiranno, 

11  coniatone  de  campi  di  Dan  fata  all’aquilone  pe gli  cfcrciti  nioi . Et  4 principe  de  figliuoli  di  Dan 
^ era  Achihcser  figliuolo  di  Hamifaddai . Et  l’cfcrcito  di  qucgli,&  il  numero  di  quegli  fedantadua 


di  quegli# 

mila  Se  fcttecento . Et  accamperanfi  appreffo  à quello  la  tribù  d'Aier.Et  il  principe 
$cra  > Paghici  figliuolo  di  Hochran.Etl’efcrcito  di  quello, &i  numerici  quello 


igluioli  d’Afcr 
aiaranca  vno  mi/ 


lello  quaranta  vno  mi/ 

Sliaio  Se  cinquecento . Et  la  tribù  di  INephthaUm  q.  accamperamio  apprcno  a'  quello.  >Et  4 principe 
e figliuoli  de  Ncphthalim  Achirah  figliuolo  di  Henan.EtVefcrcitodi  quello, & il  numero  di  quegli, 
fccmquantatrc  migliaia  & quattrocento  .Tutti  i numeri  decampidi  Dan  cento  einquantafette  mila 
&fcccnto,adnero  fi  partiranno  peri  confatomi  fuoi.  Quelli  fonoinumcri  de  figliuoli  di  Ifrael  per  la 
cafa  de  padri  fuoi,&  tutti  i numeri  de  capi  per  gli  efetdti  fuoi  fecento  tre  mila  & cinquecento  cmqtian 
ta.Et  i Leniti  non  tiirono  nominati  nel  messo  di  figliuoli  di  Ifrael , come  hajietia  comandato  il 
re  a'Moyfe.Et  feceno  ì figliuoli  di  Ifrael  fecondo  tutte  le  cofe  che  haueua  comandato  il  Signore  a Moy 
fe  coli  accamporono  pe  fuoi  confatolo, & cefi  fi  partirono  ciafcheduno  per  le  famiglie  nie , per  la  cafa 
de  padri  fuoi. 

Del  ninijìerio  de  Lcuiti.cr  ielle  fhtiom  toro  eira  il  M Irritatolo.  Cep.  III. 

1 ] Tqncftefonolcgmcrarionidr  Aharon,&di  Moyfe,  nel  di,  nel  quale  parlo' il  Signore  a Moy 
1 . fc  nel  monte  Suiai.Et  quelli  tono  ì nomi  de  figliuoli  diAhargn.il  primogenito  Nadab , & Abi/ 
bu  ,Elehasar,&Ithamar.  Quelli  fono  i nomi  de  figliuoli  di  Aharon  facerdoti,  de  quali  confectp  te 


IN  VM  BRI 

mani  nrrchc  vftflino  il  facerdorio.Et  mori  Nadab&Abihn  nel confpetto  del  Signore .quando  offerì 
fono  llfuoco  alieno  nel  confpcttodel  Signore  nel  difcrrodi  Sinai.Et  i figliuoli  non  furono  a quegli  & 
Vfoilfacerdotio.Elehaiar*  Ithamar  nel  confpetto  di  Aharon  padre  di  qgli.  Et  parlo  il  Signore  a' Moy 
le  dicendo. Fammi  approflimare  la  tribù  di  Leui,*  tarala  (lare  nel  cófpcttodi  Ah 
niftrcrrannoa'qucIlo.Er  ctiftodiranno  la  cuftodia  di  queno?&lacuftcxiiadirir  , w 

fentia  del  tabernacolo  della  chiefa,acciochcfermuo  la  fimi  itti  del  tabernacolo . Et  cultodiranno  tutti  i 


laron  faccrdote,*  mi 
tutta  la  compagnia  in  pre 


vali  del  taSmacoloXlIachiefajS.' la  cuftodìa  de  figliuoli  di  lfruclaccioche  ferii  ino  la  ferii  itti  dfel  taber 
nacolo.Etdarai  i Leniti  ad  Aharon, afigliuolidi  qllo.aquali  dati  faranno  da  figliuoli  di  ] frael.Et  Aha/ 
«n  & i figliuoli  di  tinello  tarai  prelati  & cullodirannoil  facerdotto  di  quellO.Etl  alieno  cheli  appro/ 
puiìiuera morra.Et parlo' il. Signore  a'Moyfc.diceiido.  Eteccocheio  ho riceuuro i Leuiti  dclme::o 
de  figliuoli  di  Ifrael  per  ogni  primogenito  che  apre  le  matrice  da  figiiuolidi  J fraell&  faranno  mia  i Le/ 
(liti. Perche  mio  e' ogni  primogenito, dal  di, nel  quale  percoffi  ogni  primogenito  nella  terra  dell  Egyt/ 
.Co  io  mi  hofantificato  ogni  primogenito  ili  Ifrael  dall  huomomfinoall  animale  farannomia. Io  q.  lo/ 
nò  > il  Signote . Et  parlo  il  Signore  a'  Moyfe  nel  diftrto  di  Sinai,dicendo.  Numera  i figliuoli  di  Leu  i, 
per  le  cafe  de  padri  fioi  pelle  famiglie  fue.Numcrerai  ogni  mafchio  dal  figliuolo  d un  mefe  & fopra.Et 
numerogli  Moyfe  fecondo  la  paroladcl  Signore, come  haueua  comandato.Et  furono  quelli  i figliuoli 
di  leu  ice  nomi  fuoi  Ghcrfon.*  Chahath,*  Mcrari.Et  quelli  fonotnomi  defilinoli  di  Ghcrfon  p 

fueHamra,&  I filar, Chrbron, 
Quelle  fono  le  famiglie  di  Lem, 
ììglia  Simhmca.Quellx  fono  c 


di  Leu  i pe  nomi  fuoi  Ghcrfon  * Chahath  & Merari.  Et  quelli  fono  t nomi  defig — _ - ... 

le  famiglie  fue  Libili  & Simhi.Et  1 figliuoli  di  Chahath  pelle  famiglie  Tue  Hamra,&  I Ihar , Chrbron, 
& Huiiiel.Etifigliiioli  di  Merari  per  le  famiglie  file,  Machali,*  Mufi.Quelle  fono  le  famiglie  di  Lem, 

’ per  la  cafa  de  padri  fuoi.D’clIòGhcrfon  la  famiglia  Libmtica,*  la  famiglia  Sirahmca.  Quelle  fono  t 
famiglie  Ghcrfonitice.  1 numeri  di  quegli  fecondo  il  numero  d’ogni  mafchiodal  figliuolo  d un  mefe. 
Se  fopra  i numeri  di  quegli  fette  mila  & cuiquccento.Le  famiglie  Ghcrfonitice  accamperàno  doppo  il 
tabernacolo  alfoccidentc . Et  il  principe  della  cafa  del  padre  de  Gherfoniti  Tara  Eliafaph  figliuolo  di 
Lael  Et  la  cuflodia  de  figliuoli  di  Ghcrfon  nel  tabernacolo  della  chiefa4fara>il  tabernacolo,*  il  patii 
elione  il  tetto  &l’ufcialcall’ufciodel  Tabernacolo  della  chiefa.Et  le  cottine  dell’atrio,*  l’ufciale  all  u 
fcio  dcil’atrio  che  era  appreffo  il  tabernacolo,*  appreflo  all’altare  pel  circuito , & le  fini  di  quello  ad 
. ogni  opeta  diqllo.Et  dWo  Chahath4«!>la  tamiglia  Hamramitica  & la  tamigl.a  Ilhantica,&  la  fami/ 
cha  Chebronitica  & la  famiglia  Hurnelitica.Quefle  fono  le  famiglie  Chahathice  fecondo  il  numero 
3’ogm  mafehio  da’l figliuolo  d’un  mefe  * fopra  furono  ottomila*  fecento  che  cullodiuano  la  cullo/ 
dia  della  fantita.La  famiglia  de  figliuoli  di  Chahath  accamperanno  appreffoal  lato  del  tabernacolo  a’ 
me— ogiomo.Er  principe  della  cafa  del  padre  delle  famiglie  de  Chahathiti  fara  Elifaphan  figliuolo  di 
Huzsiel.Et  la  cnlrodia  di  quegli  fara  l’arca,*  la  menfa,*  il  candeliere , * gli  altari,*  i vali  della  fanti/ 
ca  ne  quali  mimflreranno,*  fulciale,*  ogni  opera  di  qUaEt  il  prinapede  principi  de  Leniti  fara  Eie 
hiar  figliuolo  di  Aharon  facerdote  l’ufodi  quegli  che  cullodilcono  la  cuflodia  della  fantita . Di  effo 
Merari  la  famiglia  Machalitica,*  la  famiglia  Mufitica.Qucfle  fono  le  famiglie  di  Merari.  Et  i numeri 

diqueglifecondoilnumerod'ognimafchiodaltìgliuolod  un  mefe  ,&  fopra  fcmila  *dugento.  Et  il 

principe  della  cafa  del  padre  delle  ramigliedi  Merari  fara  SunelhgliuolodAbichail.Accaperanno  ap 

predo  al  lato  del  tabernacolo  all'aqmlone.Et  l’officio  della  cullodia  de  figliuoli  di  fi  IcraruLfaranno} 
fe  tauole  del  tabernacolo,*  le  ftanghe,&  le  colòno,*  le  baie  & tutti  i vafi  di  quello,*  ogni  opera  Ina. 
Et  le  colonne  dell'atrio  per  circuito,*  le  baie,*  i chioui  & le  funi  di  quelle.  Et  accamperanno  limami 
altabemacolo  all’oriente  ninansi  al  tabernacolo  della  chiefa  all  oriente  Moyfe*  Aharon  ft  i fighuo 
li  di  quegli  che  cuflodifcono  la  cuilodia  del  fanmario  a’ guardia  de  figliuoli  di]  frael.Et  1 rifranto  che 
fi  appropuiquera  morra.Tutti  i numeri  de  Leniti, ìquah  numero  Moyfe,*  Aharon  fecondo  il  par  a/ 
re  del  Sonore  pelle  famiglie  di  quegli  ogni  mafehio  dal  figliuolo  dunmefe  àfoora^.iniiduamila. 
Et  dilTe  il  Signore  a’Moyfe  .Numera  ogni  primogenito  mafehio  de  figliuoli  di  Ifrael  dal  figliuolo 
d’un  mefe  &fopra  Apigliail  numcrodc  iiomidiquegli.EtpiglieraiiLeuiti  a me.lo<  fono>  ilSi/ 
gnore . Perogniprìmt«cnito  ne  figliuoli  di  Ifrael , & il  giumento  de  Leuiti  petrigni  primogenito  nc 
giumenti  defigliuolidi  1 frael.Et  numero  Moyfe , come  haueua  comandato  il  Signore  a quello , ogni 
primogenito  nc  figliuoli  di  lflael . Et  fu  ogni  primogenito  mafehio  fecondo  il  numero  de  nomi  dal 
Èglmdod’un  mefe,*  fopra, fecondo  il  numerod.  quegli, vintidua  miladugento  fettantatre  . E par/ 
lo' il  Signore  a'  Moyfe,dìcendo.Piglia  i Leniti  perogm  primogenito  ne  figliuoli  di  Ifrael,*  il  gmmen 
to  de  Leu  iti  pel  giumento  di  quegli,&  iLemti  faranno  miei.  I o 4 folio  > il  ^Su°"'Et 
dtigento  fcttamatreche  fopra  auansano  si  Leniti  dal  primogenito  de : figliuoli  di  Ifmel.Piglieraij cinz 
queSicli  per  capo  fecondo  il  Siclo  del  fantuano  piglieraid,  vinti  obolic  il  Siclo.Et  darai  1 aigrot 
Ah,™,  a,/  fioimnl.dmucllolericompredi  quegli  che  auanzerono  di  loro.Etprefe  Moyfe  I ai 
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La  dignità  t 
vna  ammutì/ 
flrationc;  con 
iurudiuonc  • 
Due  tono  le 
dignira.Rcga 
le  ài  f.iccrdou 
le.  Il  facerdo/' 
(io  6a  prima 
che  la  dignità 
regale  quitta 
alla  dignità, 
ma  non  quan 
co  al  tempo 
parlando  prò 
priamete  del 
taccrdodo  Ics 
ulti  co , map/ 
landò  impto 
priamente  fu/ 
rono  mlicme, 
pdie  Meldiife 
dcdi  fu  inùc* 
me  Re , & fi/ 
cerdotc*  , 


l’àrgcntoòellaredeiitione  ad  Aharon,*  a figliuoli  di  quello  fecondo  la  parola  del  Signore , come  14 


(leu a comandato  il  Signore  a'Moyfe. 
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Dell’officio  itLmtijO'  ielle  fimi  glie  di  tidfcbcduno.  Cip.  ITII.  •> 

ANNI  DEL 

mondo  j-i  t parlo' il  Signore  a1  Moyfc  & ad  Aliarmi  .dicendo . Piglia  la  fomim  de  figlinoli  di  Chahath  dal 

JQ  mc;;o  de  figlinoli  di  Lem  pelle  famiglie  fue, per  la  cafa  de  padnfuoi . Dal  figlinolo  di  trentanni, 
^ 5 5 # fopra  infino  al  figliuolo  di  cinquantanni  ogn’uno  che  viene  alla  amminiftratióe,per  far  l’opera  nel 

tabernacolo  della  chiefa.  Quella  eTopera  de  figliuoli  di  Chahath  nel  Tabernacolo  della  chiefa  della 
fantira  delle  fantita.Ec  verrà  Aharon,#  1 figliuoli  di  qllo  quàdo  fi  parti  tùlio  i càpi,&  faràno  ddcmderc 
il  velo  del  padiglione, & copriranno  con  quello  l'arca  del  tribuni io. Et  porràno  fopra  quella  il  copri/ 
mento  della  pelle  del  uflò,&  efpanderanno  il  panno  tu rto  hyacinrhino  di  fopra  ,&  porràno  le  (tanghe 
di  qlìa.Et  fopra  la  menfa  de  pani  delle  faccie  fpanderanno  U panno  hyacinthmo,&  porràno  fopra  qlla 
le  fcodellc  & i cucchiai,#  1 bicchieri  & 1 meni  calami  del  coprimcnto,&  il  pane  cótinuo  fata  lopra  qV 
la,#fpanaeràno  l'opra  qlla  il  pano  di grana,&  copriranno  quella  col  copertoio  di  pelle  di  ta(To,&  por 
ranno  le  fianghe  di  quella.Er  piglieranno  il  panno  di  hyacmtho,#  copriranno  il  cadclieredel  lumina/ 
re,&lclucerncdiqllo,&lrmollctrdiquello,&ivafidcllefmocolature,&turtiivafi dell’olio  di  qllo, 
co’quali  miinftrjiioa  queIlo.Et  porrai  quello  & tutti  i vafi  di  qllo  nel  copertoio  della  pelle  di  taflo,# 
porranno  di  fopra  le  fianghe.Et  fopra  l’altare  d’oro  fpanderanno  il  panno  hyacmrhino,#  copriranno 
quello  col  copertoio  di  pelle  di  tallo,#  porràno  le  ftanghe  di  quello. Et  piglieràno  tutti  i vafi  del  mini 
fterio,co  quali  mmiflrano  nella  fantita,#  porràno  nel  pano  hyacinthino,#  copriranno  qgli  col  copri 
méto  di  pelle  di  raffo,&  porrannodi  lòpra  le  fianghe.Et  nmoncranno  la  cenere  dello  altare, & cfpande 
ràno  fopra'di  quello  il  pàno  purpureo. Et  porranno  fopra  di  quello  tutti  i vafi  di  quella  co  quali  mini 
Arano  i «cenacoli  di  fuoco,#  le  forchette,#  le  feope,#  le  tane, tutti  1 vafi  dell’altare.Et  fpàderànofo 
Ordine  1 «o  pra  quello  il  coprirne»  della  pelle  del  tafio,# porranno  le  ftanghcdiquello.Etconfummeranno  Aha 
coiiocatione  ron,#  i figliuoli  di  quello, di  coprire  la  fantita,&  tutti  i vafi  della  fantira  quando  fi  partiranno  1 campi 
nelle  cole  mi  & poi  verranno  i figliuoli  di  Chahath, per  portare, & nò  toccheràno  la  faiitita,&  muoino.Quefii  fono 
auido  ufan  ipcfi  de  figliuoli  di  Chahath, nel  tabernacolo  della  chicfa.Erl’ofticiodiElchazar  figliuolo  df  Aharon 
~le  opiì  cofa  facerdote  e l’olio  del  luminare,#  l’incenfoaromatico,#  l’offerta  còmma, & l’olio  dell’untióc  l'offerta 
T nei  luogo  di  tutto  il  tabernacolo,#  di  tutte  lecofe  chefono  in  qllo, nella  lanuta,#  ne  vafi  di  quello. Et  parld  il  Su 
pi°rc  a Moyfcj&ad  Aharon, dicedo.Non  Ietierere  la  tribù  delle  famiglie  di  Chahathiti  del  mezzo  de 
ucit  oidine,  Leniti. Et  qfto  fate  a'  qgli,&  viueranno,&  non  morranno,  quando  appropinqueranno  alla  Limita  delle 
ma  pel  coir»/  fantita.  Aharon  # i figliuoli  di  qllo  verràno,&porrànogli  ciafcheduni  fopra  l’opera  fua,&  fopra  il  pe 
"oidSe  i"™  fo  ftto.Er  nò  intrcrranno  per  vedete, quàdo  coprirono  la  fantita,#muoino.Et  parlò  il  Signore  a’  Moy 
fafi5e,«i  però  fe,diccdo.  Piglia  la  fomma  de  figliuoli  di  Gherfon  & elfo  per  la  cafa  de  fuoi  padri, p le  famiglie  fue , dal 
volendo  Dio  figliuolo  di  rréta  anni  & fopra  infino  al  figliuolo  ai  cinquant’anni  numereragli  ogn’uno  che  entra  al 
utao^  "andate  uiinifterio, per  far  l’opera  del  tabernacolo  della  chiefa. Quella  eTopera  delle  famiglie  de  Gherfoniti  a' 
bene  potè  l’or  fare,#  al  pefo.Et  porteranno  le  cortine  del  tabernacolo,#  il  tabernacolo  della  chiefa, & il  coprimérodi 
dine  mf»  ik  qllo  # il  coprimentodi  talfo  che  e’ fopra  qllo  di  fopra,#  rufcialcdeH’ufcio  del  tabernacolo  del  la  chic 
doci^che^o  " fa.Et  le  conine  dciramo,&  l’ufciale  dcll’ufcio  della  porta  dell  'atrio  che  c fopra  il  tabernacolo,#  fopra 
gn’uno  ùaó  l’altare  per  circuito,#  le  nini  di  quegli,#  tutti  a vafi  dell’opera  di  qllo.Et  ogni  cofa  che  fi  tara  a'  quegli 
ici’offcrta Qii  faranno  fecondo  la  parola  di  Aharon  & de  figliuoli  di  qllofara  ogni  opera  de  figliuoli  de  Gherfoniti, 
tocap!1”  * ogni  pefodiqgli, & in  ogni  opera  ai  qgli. Et  imporrete  a quegli  inguardia  ogni  pefodi  quegli.Que 

Ila  e’ l’opera  delle  famiglie  de  figliuoli  di  Ghcrlbnitinel  tabernacolo  della  chiefa,#  lacullodiadi  qgll 
perle  mani  di  I thamar  figliuolo  di  Aharó  facerdote.Numererai  i figliuoli  di  Merari  pelle  famiglie  fue 
per  la  cafa  de  padri  fuoi  dal  figlinolo  di  trcnr’anni,&  fopra  infino  al  figliuolodi  cinquantanni  nnmere 
ragli  ogn’uno  che  entra  al  mimftcrio,per  far  l’opera  del  tabernacolo  della  chicfa.Quefta  e'  la  cullodia 
del  peiodi  quegli, ui  ogni  opera  di  loro  nel  tabernacolo  della  chiefa  le  tauole  del  tabernacolo,#  le  flan 
ghe  di  queUo,&  le  colonne  di  quello, & le  bafe  diquelIo.Et  le  colonne  dell’atrio  pel  circuito , # le  bafc 
di  quel  e,&  i chiouidi  quelle  & le  funi  di  qllc  con  tutti  i vali  di  quelle,#  con  ogniopera  di  quelle . Et 
pe  nomi  nnmereretei  vafi  della  guardia  del  pelo  di  qnegli.Quefta<d]=ropcra  delle  famiglie  de  figlino 
li  di  Merari, in  ogni  opera  di  qucglLnel  tabernacolo  della  cHicfa , perla  manodi  Ithamarfigliuolo  di 
Aharon  facerdote. Et  numero  Moyle,&  Aharon, & i principi  della  congrcgatione  1 figliuoli  de  Chaha 
thiti  pelle  famiglie  fue,  & per  la  cafa  de  padri  fuoi,dal  figlinolo  di  trentanni,  &fopra  uifino  al  figlino/ 
lo  di  cinquant’anni, ogn’uno  che  iutra  al  muuffeno  all'opera  nel  tabernacolo  della  eh icfa.Et  furono  i 
numeri  ai  quegli  pelle  famiglie  fue  duo  mila  fettecenrocinquanta.Queftì  fono  i nnmeri  delle  famiglie 
de  Chahathiti  di  ogn’uno  che  operaua  nel  tabernacolo  della  chiefa  iquah  numero  Moyfc,#  Aharon 
feconda  la  bocca  del  Signore  per  la  manodiMoyfe.Et.inumcri  de  figliuoli  di  Gherfon  pelle  famiglie 
Tue,#  per  la  cafa  de  padri  fuoi.  Dal  figliuolo  di  trentanni , & fopra  infino  al  figliuolo  di  cinqnant’an/ 
ni,ogn’uno  che  intra  al  munffeno,àiropera  nel  tabernacolo  della  chiefa . Et  furono  i numeri  di  que/ 
gli  pe  .le  famiglie  fue  per  la  cafa  de  padri  fuoi  duamila  fecentotrenta . Qu  elli  fono  i numeri  delle  fami/ 
glie  de  figliuoli  di  Gacrfon,d  'ogn’uuo  che  ferite  nel  tabernacolo  della  chiefa-, i quali  numero  N loyfc,# 
. : . ~ ' " .«‘u  Aharon 
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Aharon  fecédoIa  parola  del  Signore.Et  i numeri  delle  famiglie  de  figlinoli  di  Merari  p le  famiglie  Tue,  ' 

P la  cala  de  padri  fuoi.Dal  figliuolo  di  rrét’anni,*  fopra  per  lutino  al  figliuolo  di  cinquanta  anni  ogn'  ANNI  DEI. 
lino  che  intra  al  mmifterio  all’opera  nel  tabernacolo  della  chicfa.Et  fiirono  i numeri  di  quegli  per  le  fa  MONDO 
miglic  di  qgli  tre  mila  dugéto.Quelli  fono  i numeri  delle  famiglie  de  figlinoli  di  Merari  iquali  nume/ 
ro  Moyfc,&  Aharon  feròdo  la  parola  del  Signore  per  la  manodi  Moyfe . Tutti  1 numeri  i quali  nume/  z 4 > * 
ro  Moyfe,*  Aharon, & i pnncipi  d’llrael,i  Leuiti  p le  famiglie  fiie,&  p la  cara  de  padri  fuoi.Dal  figliuo 
lo  di  treni  anni  & K>pra  infino  al  figlinolo  di  cinquanta  ann^ogn  uno  che  intra  a far  l’opera  dcH'opc/ 

1 opera  del  pelo  nel  tabernacolo  della  chiefa.  Et  furono  i numeri  di  qgli  otto  mila  cinquecento  ot/ 
tanta. Secondo  la  parola  del  Signore  gli  numero  per  la  mano  di  Moylc,cialcheduni  fecódo  l’opera  fua 
& fecondo  il  pefo  fuo,&  i numeri  di  qucgli,iquali  comando  il  Signore  a Moyfc. 

Di  <jut  gli  che  debbono  effer  [cacciati  de  campi. Della  efpiatione  ieUa'tunfgrejJìone  perla  ignor  amia. 

Della  lege  delle  pruni  tic, della  legge  dciagelofia.  Cap.  V. 

"E  J Pat,ci  *1  Signote  a'  Moyfe  dicendo. Cómada  a figlinoli  d’ifrael  & caccino  de  campi  ogni  lepro/  Pr:m  ri,  ir 
jnfo,&  ogn  uno  che  patifce  ilfl.iflb^delfeme>&  ogmimondo  fopra  l’anima.Dal  mafchioinfinoal  n™™ 
la  temina,ca  celerete  fuor  de  campi  fcaccieretcgh,*  non  conrammcràno  i càpidi  quegli  nel  mezzode  to  ad 
quali  io  habito-Et  fcciiono  coft . figf.uoUd’lIrael,*  mandorongl.  Cuora  de  campi, come  hauena  parlato 
« feciono  i figliuoli  d’Ifrael.Et  parlo'  il  Signore  à Moyfe  d.cendo.Parla  a figlino 

l»d  llraellnuomooladonnaqiiandotarannodituttiipeccatidcglihuominiperpreuaricarelapre/  m*  c°rc  1 

narratane  nel  Smioje.Ar  peccherà  effe  anima, confelferanno  fé  fopra  U peccato  Tuo.ilquale  hà.mbt/  gf &££ 
ro,&  reftiruira  il  !uo  delitto  colla  forte  di  quello,*  aggiungerà  la  quinta  parte  di  quello  fopra  quella,&  c&i, 

dara  al  quello  contro  ilqnale  ha  peccato.Et  le  non  fara  all’huomo  chi  ricompri  per  redimire  il  delitto  a' 
quello, il  delitto  lì  reftitu  ifce  al  Signore, fara  del  facerdore,  fiiora  del  mótone  della  efpiatióe  fopra  ilqua 
leefpiera.Et  o»n  offerta  di  tutte  le  fantita  de  figliuoli  d’i  ifael , laquale  offeriranno  al  facerdotc  farà  di 
quello  Et  a ciafchcduno  le  fornita  di  quello .faranno  a que!lo,l’huomo  quel  che  dara  al  facerdore  fara 
d quello.  Et  parlo  il  Signore  a Moyfe  dicendo.  Parla  afigl.uolid’lfrael&diraia'  qtiegli.Ouandofi  voi 
tera  la  moglie  d alcuno, & tranfgredira  cétra  diluita  tràfgrcflìone,&  vfera  alcuno  có  qlladi  coito  di  {e, 
me,*  fata  occultoda  gli  occhi  del  fuo  manto,*  nafeondenflì,*  elfo  fara  polluto  * teftimomo  né  fara 
eontTa  di  quella*  effa  non  fara  rrouata.Et  palfera  fopra  diluì  lofpirito  della  gelala  & sclera  la  moglie 
fara  Riluta, oneramentepaffera  fopra  di  lui  lo  fpinto  della  gelofia,*  zelera  la  moglie  fua  & 
ella  no  fara  politi  ra.  Fara  \rnire  dinante  la  fua  moglie  al  racerdote,*  porterà  l’offerta  di  qllacó  lei  il’de 
50r=t>,No  vtrl5ra  ,0Pra  dl  ^d’olio,*  né  porrà  fopra  di  élla  inccTo,  pche  c ofo  • 
d‘  ™cmor[?>Pcdencordal’,mqta.h't  offerirà  qlla  lìfacercfote.&faralliftarr  ne! 

P*1 lerailfocerdorel' acqua  tanta  nel  vafod.  terra,*  della  pòluere  che  fora  nel 
^fr^n  L f,p,8^,er1  * faCCjd°tCi*  Porra  nel1  Jcqtia.Etfara  Ilare  il  facerdore  la  dona  nel 

S’?he  e'  róffem  ‘ <ì?p0  ^W/orn  fopra  le  mani  di  qlla  l’offerta  della  memo/ 

***>„. f i ff'rta  rcUaglcfia.Et  nella  mano  del  facerdore  fariino  l’acquc  amare,*  maladettc.Et  fcógiu 

d MP°"a,rC  "°  ^ Vfat°  hn°m°  tCC0>&  non  hal  ^cluiato  alla  imóditia  fotta 

da  qftacq  rare  c ec  fanno  mScare-Etfe  tu  hai  decimato  fotto  il  mo  manto* 
fe  po.lura,&  ha  datol  huomo  in  te  il  coitofno  fuora  del  mo  manto . Etfcógmrerallail  facerdote  colta 
Kogiuratione  di  maladituone,*  dira  il  facerdotc  alla  donna.Dieti  il  Signore  in  maladittione  & in  fcó/ 
giurinone, nel  mezzo  del  tuo  popoIo,quando  dara  il  Signore  il  tuo  fianco  che  calchi , & il  tuo  ventre 
che  creppi.Et  venga  quella  acqua  che  ra  mancare  nelle  tua  interiori, perfarti  creppare  il  ventre  & tacci 
calcare  tlfianco.Et  dira  la  donnaAmen  amen.Etfcnuerra  quelle  maladittiom  il  facerdote  nel  libro  * 

(cancellerà  coll  acqua  amara,*  data  bere  alla  donna  l'acqua  amara  cheta  mancare  * mtrerra  in  quella 
I acquaamara  che  la  mancare.  Et  piglierà  il  tacerdote  della  man  della  donna  l’offerta  delle  gclofic  * eie/ 
e all!  C°rpetto  ^ °*fcrira  quella  fopra  l’altare.Et  piglierà  il  facerdbrc  vn  pugno 

tara  Pr?fummare  foPra  l’altare,*  poi  dara  bere  l’acqua  alla  don 
na.fcr  le  tara  contaminata  A hara  preuaricato  la  preuaricatióc  nel  fuo  manto  intrerra  in  quella  l’acqua 

ditone  Mlm^-"^fcf  fi  di  quella, & cadera  il  fian  codi  quella,*  fara  dLuia  in  mila, 

r„rr„£^ 

iiocente  della  miquita,&  effa  donna  porterà  la  pena  della  fua  iniquità. 

Della  legge  de  NazareuDclmodo  di  benedire  il  popolo.  Cap.  Vi. 

ET  parto  il  Signore  a’  Moyfe  dicendo. Parla  ai  figliuoli  d’Ifrael  & dirai  a'  quegli.L’huomo  & la  don/ 
na  quii. djJifcparera  tacendo  4 boto  del  Nazareopcr  dadi  al  Signorc.Dal  vmo,*  dalla  ccruo/ 
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ANNI  del  fiali  Icparcra. L'aceto  del  vino,*  raceto  della  ceruofia  non  bera,&  ogni  corabagnataroirnnejnonbe/ 
MONUO  ra  & l’uue  frefche  & fecchenou  mangiera.Tutti  i giorni  del  fuo  naiareato  da  ogni* :ofa  cht  ; fi  ta  de  U 
vite  del  vino  da  gfi  acini  per  intìno  alla  buccia  non  mangierà.  Tutti  1 giorni  del  boto  del  fuo  la-Jta  o 
il  rafoio  non  palata  fopra  il  capo  di  quello  infine»  a iato  che  fieno  finiti  i giorni  nequali  s e latto  naa 
reo  al  Signore  lara  fanio.Faccia  crefeer  la  cinema  del  capilo  del  capo  fuo. 

co  s' e nazareo  al  Signorenon  verta  all'anima  del  morto.  Sopra  il  padre  fuo , & fopra  la  madre  fua  lev 
pra  il  fuo  fratello  & fopra  la  fua  forella , non  fi  contaminerà  quando  morrano  perche  '"a-areatod 
firn  Dio  fopra  il  capo  di  quello . Tutti  i giorni  del  fuo  naiareato  fata  fanto  ^ 

morto  apprdfo  a quello  a cafo  immediate,*  contaminerà  il  capo  del  fuo  na-arearo , v edra  ilcapo  hio 
nel  di  della  fua  purificatone  il  fettunodi  ràderà  quello  .Et  nell  ottano  giorno  offerta  dua  tortole  o 
duo  figlino!  i d i colombe  al  facerdote  all'ufcio  del  tabernacolo  della  chiefa  .Et  fan i il  facerdote  v ito  pel 
peccato,*  l’alrro  in  holocaufio,&  l'ara  l'cfpiatione  fopra  di  quello, di  quello  che  J ^ 

ruma  & fantifichcra  il  capo  fuo  in  quel  gionio.Et  feparcra  al  Signore  il  di 

ra  vnò  agnello  d’uno  anno  pel  delitto, & i primi  giorni  cadcranno.perche  tucontaminatodna.ireato 
di  quello.Er  quella  e ia  legge  del  naiareo  nel  di  nelquale  faranno  finiti  i di  del  nazareno  di  quello  ad/ 
r^fc^Sall-uSl  tabernacolo  della  chiefa  Et  tara  offerirefoflerta  f“a»' Signore  vno^ 
gnello  d’u  n anno  penetro  in  hoIocaullo,&  vna  agnella  d'un  anno  penetra  pel ® 
ne  perfetto  pe  pacifici.^  vno  candirò  d,  az.mi  d.  fior  di  farina, diacciare  mescolare  coll  oho,&  Ialine 
di  anmi  vnre  coll'olio, & efferta  d.  quegli, & i libamenti  di  qn«ìi.Et  offerirà  l acerdore 
del  Signore  & fara  l’hòdia  pel  peccato  di  quello, &I  ’holocaudo  di  quello.  Et  limo  tonet  ara  lacnhcio 
de  pacifici  af  Signore  nel  candirò  degli  azimi.Et  tara  il  facerdote  1 offerta  di  quello,!  hbami  diqtiell^ 
Et  ràderà  il  naia, co  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chiefa  il  capo  del  fuo  nazneato.&pi^iera  la  chioma 
del  capo  del  fuo  naiareato  &porralla  fopra  il  luoco.che  e lotto  il  facnficio  de  pacifici.Er  piglierà  ìlW 
cerdore  il  braccio  cotto  def  montone,*  vna  diacciata  azimadcl  candirò  & vna  lafagna  a-ima , & por/ 
ra  fopra  le  pa!mcc£dellemani>dcl  nazareo, perche  fararafo  il  naiareatodi  qucllo.Eteletiera  quelle  il  fa 
cerdore  eleuationc  nel  confpetto  del  Signore  dia  fantita  del  facerdote  . tanto  il  petto  della  denaturile, 
quanto’la  fpalla  della  denaturile  & poi  bera  il  nazareo  il  vmo.Oiidla  e la  legp  del  nazareo  ilquale  ha 
• botata  l’offerta  fua  al  Signore  pei  fuo  nazareato  biondi  quello  che  toccherà  la  man  di  quello  Ucon*> 
U boto  fuo.che  ha  botato  cofi  tara  fecondo  la  legge  delfuo  nazareato.Et  parlo  dSiCTOKa  Moyte  die»/ 
do.  Parla  acl  Aharon,*  a'  figliuoli  di  quello  dicendo.  Cofi  benedirete  a hglitiol  d lfracl  dicendoaque 
gli.  Benedicati  il  Signore,*  cudodifcati.Facci  rilucere  il  Signore  la  faccia  fua  fopra  di 
fcncordia.Conuerta  il  Signore  la  facci  a fua  a te,*  diati  la  pace.Et  ponghmo  il  nome  mio  fopra  gli/ 
uolid’lfhcl.Etiobcncdiro  quegli. 

BcIPoffcrU  de  prìncipi  de  dodici  tribi  del  popolo  Cifraci  nella  dcdicatione  del?  altare, . Cap,  V 1 1. 

£r  fu  in  quel  di  nelquale  filli  Moyfcdi  rizzare  il  tabernacolo  vnfclo,*  fantificollo,&  tutti  iv^i  di 
511o,& Imitare,* tutti  i vali  d,  quello,*  trofei,.*  fantificogli.Et ^«nano  iprmcipi  d If»dt  « 
Ile  càfe  de  padr’i  fuo,  elfi  principi  de  tribù  qtli  che  flettono  fopra  i numeri UEt 
' iiia  ik!  confpetto  del  Signore  lei  carri  coperti,*  dodici  buoi,vn  «froda  dnoprincipi,&  \ • 

fcheduno  & offerfono  quelle  cofe  nel  confpetto  del  tabernacolo.Er  dille  il  bigioni  a ^ ‘ 

Piglia  da  quegli*  faranno  a'  far  fonerà  nel  tabernacolo  della  chiefa.Et  datagli  ai  Leuit.aaaheduM 
fecondo  loperafua.Et  piglio  Moyfc . carri, & , buoi  & detegl.  a Leu.t.Duo 
a'  figliuolijdi  Gherfon  fecondo  1 opera  di  qucgli.Et  qua,tr°ca^|  & otto  a 

fecondo  1 opera  di  quegli  per  le  manidi  I marnar  figliuolo  di  Aharon  facerdote . Et  a hg 
hath  non  dette  perche  1 opera  della  fantita  era  fopra  di  loro , colle  fpalle  portauano  • , . 

'principi  Fer  la  did, catione  Ì li  altare  nel  d.  nelquale  fu  vnto , & offerirono  i Pr‘n  .C,P‘ ' ^ 
lonfpcttodell’altare.Et  dKTc  i!  Signore  a Moyfe.Vn  principe :pcr  di.yn  Fnc^J^^P» 
foffena  fua  alla  dedicatine  delfaltare.Et  offerirà  nel  primo  dii  offerta  fua  Nahafon  figlinolo * 
nadab  della  tnbu  d,  1 udah.Et  foffena  d.  quello^, ìvn  piatto  d’argento  d.  «nto  trenta  fieli  ,1  pefo  d. 
quello  & vna  gtiaflada  d'argento  eh  fettanta  fidi  fecondo  il  fidodel  Fantuario  pieno.l  , 

Ld,  t’arma  isolata  coU'olio  ,n  facrific.o-Vn  mortarétto  d oro  d.  dieci 

giouéco  dello  armerò  vnmòrone  vn  agnello  d un  anno  in  holocauffo.  Vn  p ,.  ,,  P ' £ /P 

cato.Etpelfacrificio  Je  pacifici, duo  btioi,cinqi  montoni, cinif  becchi, cincpS  fidinolo  di  SuHar 

ila  e l'offerta  di  Nahafon  figliuolo  di  Hammmadab . Il  di  fecondo  offerii-  N th  fig  , 
principe  di  Ifachar.Offerfc  l'offerta  fua  vn  piatto  d'argento, di  cento  trentaficK^^^queli^ 
&vnaguaflada  d'argeto  d,  fonata  fieli, fccódo  il  fido  ddfintuario  piena  1 una  & 1 ahra  *Swe^fMtM 
mefcolara  coll'olio  in  facnficio . Vn  mortanetro  d'oro  di  dice,  fidi . V ” £5°.  ^ 

agnello  d'un  anno  in  holocauflo . Vn  capretto  di  capra  pel  peccato  .Et  pel  |aCf  *^atc ^ 

buoi  cinque  montoni, cwqne  becchi  cinqm agnelli  d'unoanno.  Quelhe  1 ottptadiNetha^gU 
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noto  di  Suhar.  Il  urto  giorno<offcrfc>il  principe  de  figlinoli  di  Zabnlon  Hliab  figlinolo  di  Chetoni 
L otterrà  di  quello  fu  vn  piatto  d'argento  cento  & trenta  £fujil  pefo  foo  vna  guarda  d’argento  di 
If  trama  fi  di  fecondo  il  fido  della  (amita  I una  & l’altra  elle  piene  di  farina  mcfcolaca  con  olio  m fa  etiti 
C|q.  V n mortane  tto  d oro  di  dicci  fidi  pieno  a’(ncenfo,vn  gioucnco,  vn  montone  & vno  agnello  d’u/ 
fio  anno  m holocaudo,  Vn  capretto  di  capre  per  il  peccato.  Et  per  il  facnficio  de  pacifici  duo  buoi  cinz 

que  monron^cinque  becchi, cimjue  agnelli  d’un  anno.  Quella  e l’offerta  di  Eliabfigli  ùolodi  Cheto. 
IVcl  quarto  di  il  principe  de  figliuoli  di  Ruben,  Eh;ur  figliuolo  di  Scdeur l'offerta  di  quello^fn  Jvn. 
piattod  argento  di  centotrenta  lidi  il  pcfodi  quello, vna  guadada  d’aigcnto  di  fettanta  fieli  fecondo  il 
ficlo  del  fiumano, pieno  l’uno, & l'altro  di  fiordi  farina  mefcolata  con  olio  in  facnficio.Vn  mortariet 
tod’oro  di  dieci  fidi  pièno  d’inccnfo , vn  gioucnco  vn  montone , vn  agnellod'nu  anno  in  holocaiD 
JtOji'n  capretto  di  capre  per  il  peccato.  Et  per  il  facnficio  de  pacifici, duo  buoi  cinque  montoni, cinque 
becchi, cinqucagncllid'un  anno.Queda  è l’offerta  di  Elieur  figliuolo  di  Scacur.Nel  quinto  di  il  prin 
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cipe  de  figliuoli  di  Simbon  Sciti  miei  figliuolo  di  Sunfaddai, offerì  vn  piatto  d’argento  di  cento  trenta 
fieli  il  pefodi  quello,  vna  guaffada  d’argento  di  le  trama  fieli  fecondo  il  ficlo  del  fiumano  l’uno  & l’a| 
tro  pieni  di  fior  di  farina  mefcolata  co  olio  m offerta.  V n morrarietto  d'oro  di  dicci  fidi  pieno  d ’mcéfo 
Vn  gionéco,vn  montone,  vn  agnello  d’un  anno  in  holocaudo,  vn  capretto  di  capre  p il  peccato.  Etpcr 
jl  facnficio  de  pacifici, duo  buoi, cinque  montonicuique  becchi  cinque  agnellid’unoanno.  Quella  e' 
) offerta  di  Selumiel  figliuolo  di  Sunf  iddai.Nel  (elio  di  il  principe  de  figliuoli  di  Ghad,EliafapIf, figli/ 
nolo  di  Dchuel  l’offer;a<tfu  J vn  piatto  d'argctodi  centotrenta  neh,  vna  guadada  d’argento  di  fettanta 
fieli  fecondo  il  ficlo  del  fanmario, l’uno  Se  l'altro  pien  di  fior  d(  brina  mefcolata  con  olio  in  dono.  Vno 
mortarictro  d’oro  di  dicci  fidi  pieno  d’incenfo,vn  gioucnco, vn  montone, vn  agnello  d’un  anno,  in  ho 
locando,  vn  capretto  di  capre  per  il  peccato.Et  per  il  facrificio  depacifici , duo  buoi  cinque  montoni  , 
cinque  becchi, cuique  agnelli  d’uno  anno.Queda  e'  l’offerta  di  EJiafiph, figliuolo  di  Dehucl.  Nd  ferri 
modi  il  pruicipe  de  figliuoli  di  Ephraim  Ehfamah  figliuolo  di  Hammiud, offerì  vn  piatto  d’argenco  di 
cento  trenta  fidi,  vna  guadada  d’argentodi  fettanta  (idi  fecódo  ilficlo  del  fanmario  l'uno  & l’altro  pie 
ni  di  fior  di  farina  mefcolata  có  olio  in  dono.  Vn  mortanetto  d’oro  di  dieci  fidi  pieno  d’inccfo  vn  gio 
nenco,vn  montone,  vn  agnello  d’un  anno  in  holocaudo,vn  capretto  di  capre  per  il  peccato.  Et  p il  b/ 
enfi  ciò  de  pacifici eduo  buoi,  cuique  montoni,cinque  bec  chiunque  agnelli  drin  anno.Queda  è l’ofe 
fetta  di  Elifamah  figliuolo  di  Hammiud.Nell’ottauo  di  il  principe  de  figliuoli  di  ManalTe  , Gamhdfi/ 
ghuolo  di  Pedah;ur  offeri  vn  piano  di  cento  nenta  fieli,  vna  guadada  d’argenco  di  fcttanr’a  fich  iecon/ 
do  il  ficlo  del  fanmario,  tu  tre  piene  di  fior  di  farina  mefcolata  có  olio  in  dono.  Vno  morrarietto  d’ora 
di  dieci  fich  pieno  d’mcenfo.  V n gioucnco,  vii  montone,  vn  agnello  d’un  anno  in  holocaudo.  Vno  ca 
pretto  di  capre  per  il  peccato-Et  per  il  facnficio  de  pacifici,duobuoi  cinque  montoni  cinque  becche 
cinque  agnelli  d’un  anno.Q  ueda  è l'offerta  dì  Gamliel  figliuolo  di  Pedahinr.Nel  nono  di  il  principe 
de  figliuoli  di  Beniamin  Abidan  figliuolo  di  Ghidhomofferi  vn  piatto  d’argento  di  cento  créta  fieli, 
vna  guadada  d’argento  di  fettanta  fieli  fecondo  il  fido  del  fanmario, l’uno  Se  l’altro  pieni  di  fior  di  fari 
na  mefcolata  con  olio  in  dono.  Vno  mortaricttod’orodi  dicci  fidi  picnod’incenfo,vn  gioucnco, vno 
mótonc f vno  agnello  d’un  anno  in  holocaudo  vno  capretto  di  capir  per  il  peccato!  Et  per  il  ficrificio 
de  pacifici,  duo  bnoùcinquc  montoni, cinque  becchi, cinque  agnelli  d’uno  anno.Queda  èl’offerta  di 
Abidan  figliuolo  di  Ghidhoni.Nel  decimo  di  il  principe  de  figliuoli  di  Pan  Achicarr  figliuolo  di  Ha 
mifaddai  offerì  vnpiattod'argcntodi  cento  trentafidijVna  guadada  d'argento  di  fettanta  fidi,  fecoru 
do  d fido  del  fanmario, l'uno  Se  l’altro  pieno  di  fior  di  tanna  mefcolara  có  olio  in  dono.  V n mortariet. 
to  d’oro  di  dieci  fieli  pieno  d’mcenfo.  Vn  giouéco,vn  montone,  vn  agiKllod'un  anno  in  holocaudo. 
Vnocaprettodi  capre  p il  peccato.Et  p il  facnficio  de  pacifici,dua  buoi,cinq»  móconi i cinque  becchi 
dnqnc  agnelli  d’un  anno.Queda  eToffcrra  di  Achicterfigliriolodi  Hammifaddai.  NeU’undccimodu 
il  pruicipe  de  figliuoli  di  Afer  Phaghid  figliuolo  di  Hochran, offerì  vn  piatto  d’argento  di  cento  rréta 
lidi, vna  guadada  d’argento  di  fettanta  fidi  fecódo  il  ficlo  del  lanmario  pu no  & l’altro  pieno  di  fior  di 
fauna  m dono.Vn  mortariettod’orodidiecificli  pieno d’incenfo.Vn  gioucnco, vno  montone  vn» 
agnello  d’uno  anno  in  holocaudo, vno  capretto  di  capre  per  il  peccato.Et  pd  facnficio  de  pacifici  dnoi 
buoi, cinque  montont,cmqne  becchi, cinque  agnelli  d’un  anno.Queda  è l’offerta  di  Phaghiel  fighuo, 
lodi  Hochran.Nel  duodecimo  di  il  principe  de  figliuoli  di  Neptahm.Achirah  tìghuoj  di  Hcnan,ofle 
» vn  piatto  d argento  di  cento  nenta  fidi,  vna  guadada  d’argento  di  fettanta  fich  fecódo  il  fido  del  tan 
tuano, l'uno  Se  l’altro  pieni  difior  difarina  mefcolata  con  olio  ni  dono.  Vno  morrarietto  d’oro  di  die/ 


cifich  pienod’incenfo.  Vn  gioucnco, vn  montone  vn  agnello  d’un  anno  m holocaudo.  Vno  capre» 
to  di  capre  pel  peccato.Et  pel  facnficio  de  pacifici  duo  buoi, cinque  montoni  cinque  becchi , cinque 
agnelli  d’un  anno.Queda  è l’offerta  di  Acnirah  figliuolo  di  Henà.Quedc  cole  furono  offerte  lidia  de 
dia  ti  One  dcll’altarede  pruicipi  d’ifrael  dodici  piatti  d’argcntOyd  odici  guadade  d’argcto,dodici  mor/. 
ranetti  d'oro  di  cento  trenta  fidi  vn  piatto  Se  di  fenàranna  la  guadada.  Tutto  l’argento  de’  vali, duo  sé 
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per  chietino  fccódoì!  lido  dcffjmnarìo.Tutro  l’oro  de  mortarietti  di  cento" venti  Geli. Tatti  i buoi  p 
l’hoIocauRo, dodici  gioucnchi,dodoci  montoni, dodici  agnelli  d'uno  anno,&  l’offerta  di  quegli , Se  i 
capretti  delle  capre  dodici  per  il  pcccato.Et  tutti  i buoi  del  faentino  de  pacifici, ventiquattro  buoi , fef/ 
fanta  montoni, feffanta  becchi.feffanta  agnelli  d’uno  anno. Quelle  cole  furono  offerte  nella  dedicatine 
ne  dell’altare  quando  fu  vnto. Et  quando  intraua  Moyfc  nel  padiglione  della  congregatione  a' parlar 
fcco,  vditia  lavoce  di  quello  che  gli  parlaua  del  propinarono  che  era  fopra  l’arca  del  tcfiimomo  tra  dua 
cherubini &parlana  a quello. 

Della  difpoptione  dclc^ndclicre.DetCoffcrU  pe  Ltnitifir  dell’eia  loro.  Cdp.  Vili. 


ET  parici  il  Signorea  Moylc^icendo.Parla  ad  Aharon,&  dirai  a’  qnelIo.McntTechc  tu  accenderai 
le  lucerne  arììcontro  alla  tacciade!  candeliere  , luceranno  fette  lucerne.Et  léce  coli  Aharon  arifcon 
tro  alla  faccia  del  candeliere , accefc  le  luccrtiedi  quello, come  comando  il  Signore  aMoyfe.Ma  l’ope/ 
ra  del  candeliere  era  d'oro  intero , tanto  la  baia  fua  quanto  i rami  cranodi  malfa  intera, come  haiicua  di 
mofiro  il  Signore  a Moyfe,cofi  fece  il  candeliere . Et  parlò  il  Signorea  Moyfc, dicendo . Togli  i Lanci 
del  mezzo  de  figliuoli  d ‘lfracl,&  purifica  quelli. Et  coli  tarai  a quegli, quando  gli  punfichetai,fpargifo 
pra  di  loro  l 'acqua  della  punhcatione  & faccino  Daffare  ìfrafoio  per  rutta  la  carne  loro , & latnnoi  ve/ 
Rimonti  fuoi,&  cofi  lì  taccino  mondi.Dipoi  ragghino  \ngioucuco,&  l’offerta  di  quello,  fior  di  farina 
mefcolata  con  olio  & vn’alrrogioiicncopigllcraipel  pecCato.Er  farai appreffarci  Leniti  nclconfpetto 
del  tabernacolo  della  congregationc.Et  fatai  congregare  tutta  la  compagn  ta  de  figliuoli  d’ifracl,*  farai 
appropinquare  iLeuiti  in  prefcntia  del  Signore.Et  congmngcranno  i figliuoli  d’Jfracl  le  mani  fua  fo/ 
pra  i Lcuiti.Et  tàraeleuare  Aharon  i Leniti, eira  arione  in  prefentia  del  Signore  da  figliuoli  d’ifracl,* 
firanno  a fare  l’opera  del  Signore.Et  1 Leniti  congmngcranno  le  man  fue  fopra  il  capo  de  gioticnchi» 
Et  t'j vn  pel  peccato,*  l’altro  in  holocaufto  al  Signore  per  purgare  1 Lcuiti.Et  tarai  Rare  i Lcuiri  in  pre. 
lentia  d’Aharon,*  nel  confpcttodcfiia  figliuoli, & farai  eleuare  quegli, eleuatione  al  Signore , * farai 
diraderò  1 Leniti  del  mezzo  de  figliuoli  d’i  fracl,&  i Leu  iti  faranno  mia.  Et  dipoi  verràno  1 Lcuiri  ad  ope 
rare  nel  tabernacolo  della  congrcgatione,&  quegli  purificherai, & farai  clcnar  quegli  eleuatioiic . Per/, 
chcfono  dati  a me  del  mezzo  de  figliuoli  d’ifrael, per  quello  che  apre  ogni  matrice  pel  primogenito  de 
figliuoli  d’  1 frael, mi  piglierai  quello. Perche  ogni  primogenito  e'  mio  ne  figlinoli  d ifracl  taro  deli  bilo 
mo,comc  dell'animale. Nel  di  nclqualc  pcrcoffi  ogni  primogenito  nella  terra  dell'Egytto  mi  fantifical 
qucgh.Er  pigliai  i Leniti  per  ogni  primogenito  ne  fighuoli  d'Ifrael.Et  detti  i Leniti  dati  ad  Aharon , &• 
»'  figlinoli  fu  i dd  mezzo  de  figliuoli  d’1  frati, perche  e faccino  l’opera  de  figliuoli  d’  1 Traci  nel  tabcm.ica 
lo  della  congregatione,*  a'punficare  ì figliuoli  d’Ifrael.Et  non  fara  ne  figlmolid’Ifrael  piaga  quando  i 
figlinoli  d’i'fracl  lì  accoRetannoal  Cmtuano.Etfece  Moyfc* Aharon  & tutta  la  congregationedc  figli» 
noli  d’ifrael  a Lauri  fecondo  ratte  le  cole  che  il  Signore  haueua  comandato  a'  Moyfc  de  Leniti,  coli  feiy 
dono  loro  i figlinoli  d’Ifrael.Et  i Lcuitifi  purificorono,*  lauoronoe  loro  vcRimenti,  & Aharon  gli  te, 
ceeleuareelciiarionenclconfpenodel  Signore,* punhcogh  Aharon  per  mondargli.Et dipoi  vciiono 
iLeuiti  alar  l’opera  fua  nel  tabernacolo  (fella  coiigregatione  nclconlbetro  d'Aharon  , * in  prefa. ria 
de  fuo  figliuoh.Come  haueua  comandato  il  Signore  a'  Moyfc  fopra  incinti , coli  leciouo  a'quegh . Et 
parlo- il  Signore  a'Moyfe,diccndo.Quefiod  quello  che  e’ pe  Leniti,  dal  figliuolo  di  venticinque  anni 
inrrcrra  a mmiRrare  lo  citrato  nell’opera  del  tabernacolo  della  cógregarione.Et  dal  figliuolo  di  cinqui 
ra  anni  ritornerà  dallo  exercino  dell’opera &non  opererà  piu.  Et  munftrcrra  co  fratelli  fua  nel  tabern* 
colo  della  cógrcgatióc  a’  cuRodirc  la  cufiodia,*  nò  tara  opira.Cofi  farete  a Leum  nelle  cuflodie  loto. 


Della  ptf^ut.dc  mandi, cr  immondi,delld  nugola  thccttoprc  il  ldtmideolo,cr  guida  Pcfcrcito.Cdp.  IX. 

ET  parlò  il  Signore  a’Moyfeneldilerto  di  Sinai  nel  fccondoanno  eh ’cflìvfaroro  della  terra  dell’. 
Egytro  nel  primo  mefe  dicendo.Er  faranno  i figliuoli  d'ifrael  la  pafqua  nel  tempo  fuo . Nel  quarx 
cimodi  in  qucRo  mefe, intra  la  fera, farete  quella  nel  tempo fuo.Secondo  ratti  gli  Ratuti  di  quel/ 
la,&  regole  ma  farete  quelIa.Et  parlòMoyfe  a figliuoli  d’lfrael,accioche  faccflino  la  pafqua . Et  teda/, 
no  la  pafqua,nel  primo^ mefe y nel  quartodecimo  di  del  mefe  intra  la  fera  nel  difetto  di  Suiai . Secarvi 
do  tutte  le  cofc  che  haueua  comodato  il  Signore  i Moyfc,cofi  feciono  i figliuoli  d’Ifrael.Et  erano  huo 
mun  cheerano  immondi  fopra  l'anima  dell’huomo,*  non  poterono  fare  la  pafqua  in  efio  di,*  appref 
foronli  in  prefentia  di  Moyfe,&  in  prefentia  d’Aharon  incffo  di. Et  diffonoeflì  huomim  a’quello.No* 
Ramo  immondi  fopra  l’anima  dell’huomo.Perche  cagione  fiamo  noi  prohibin,che  noi  non  offeriamo 
l'offerta  al  Signore  nel  tempo  fno,ncI  mezzo  de  figliuoli  d’1  frael:  Et  dilTc  Moyfc  a quegli . Stare  * vdin 
le  qnello  che  ha  comandato  il  Signore  per  voi.Er  parlò  il  Signore  i Moyfc , dicendo . Parla  a figliuoli 
d’Ifrael,dicendo.Qualnnque  huomo l'ara  immondo  Jbpra  rammaglierò  nella  via  ionginquadi  voi,: 
o’  voRrc  gencratiomTarete  la  pafqua  al  Signore.Nel  mele  fecondo, nel  quaitodccimo  di  ultra  la  fera  fa* 
ranno  qnella,can  azimi  & herbe  amare  mangieranno  quella. Non  «ranno  rimanere  di  quella  mfino  al 
la  mattina,*  ironfpezzerauno  oliò  in  quella.  Secondo  ogni  fiatato  della  pafqua  faranno  quella 

l’huomo 


1 huomo  che  e immondo,*  non  fara  in  via,*  ceRcra  di  fere  la  pafqua  feraprinara  effe  anima  de  popo/  anni  del 
1‘  fi», perche  1 offerta  del  Signore  non  offerii:  nel  tempo  fiio.Effo  rinomo  porterà  la  pena  del  fu  o pecca  MONUO 
to.Et  !e  peregrinerà  con  voi  il  perennilo, & 6»  la  pallina  al  Signore  & fecondo  la  regola  di  quella  coli 
fera.  Vno  Ranno  fera  a voi,  A:  al  ncregnno,*  al  cittadino  della  terra.Et  nel  di  che  fu  r.tto  il  tabemaco,  Z4S  5 
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ne]  luogo.nelquale  Rana  la  niigola.qimii  fi  accampanano  i figlinoli  d'iVrael.Secondo  là  parola  del  Si/ 

giiprecazninaii  ano  i figliuoli  d Ifracl &fccódo  la  parola  del  Signore  fi  accampanano.  In  rum  idi  che 
abitai»  la  nugola  lopra  il  tabernacolo  s’accampauano.Et  quando  facci»  prolungare  la  nugola  forra 
i\  tabernacolo  mol  ti  di.cuflodiiiano  i figliuoli  doraci, la  cuffodia  del  Signore, & non  càmnrauano.Et 
eraqiwdolanugolacra  ne  di  del  numero  Capra  Utabcniacolo,a!la  parola  del  Signore  lì  accampanilo 
& alla  parola  del  Signore  caminauano.Et  era  quandola  nugola  era  dalla  fera  infino  alla  marni»  pam’ 
uau  la  i ingoia  la  mattina  * camminatiano.O  per  dua  di,o‘ per  vn  mefe  o'per  vn’anno  quando  f aceua 
prolungare  la  nugola  lopra  il  tabernacolo  a'Rarefopra  quello,! figliuoli  d’ifrael  lì  accampanano  & nó 
camimnauano.&  quando  Ci  parriua  la  nugola  caminauano.Secondo  la  parola  del  Signore  fi  accampa 
ccondo  ,a  paiola  del  Signore  càminauano  > feruauano  la  cnRodia  del  Signore.fccondo  la  pa, 
rola  del  Signore  per  la  mano  di  Moyfe.  * t t 

DcSe  due  trombe  d’ergento,cr  dMoffìa o hro.CcS’ordìne  di muouerc  i tempi, di  Ho  tub  Vi agitelo  dì  Hoyfe, 
deUaguidd  demarca, del  parlare  di  Moyfe,qudndo  fi  cleuaua  ò de pone ua  fare*.  Cap.  X- 

ET  parlo'  il  Signore  a'  Moyfc, dicendo. Fatti  dua  trombe  d’argento  ferale  col  martello . Et  faranno  a 
te  acongregatione  della  compagnia, A’  a muouere  i campi.Et  foneranno  con  quelle  Se  conuerraii/ 
no  a te  tutta  la  compagnia  all  ufctodul  tabernacolodclla  congregauone . Et  fc  vna  (onera  conucrraii/' 
no  a te,i  principi  capi  delle  migliaia  d’ifrael.  Et  fonerete  raratantara,*  moucranfi  i campi  che  fono  ab 
1 orienre.fct  fonerete  raratanrara  la  feconda  volta, & moucranfi  i campi  che  fono  a'  metto  di.Taratanta 
ra  foneranno  ne  gli  Tuoi  andamemi.Ec  quando  farete  congiungere  la  congregatione  fonerete  Se  non  ta 
ratanteretedit  i figliuoli  d’Aharon  faccrdoti  foneranno  colle  trombe ,&  faranno  a'  voi  in  Ratti to  perpe/ 
tuo  alle  voRre  gcneratiom-Et  quando  verrete  alla  guerra  nella  voRra  terra  contro  al  nimico  che  vi  alle 
dia.taratantercte  colle  trombe,*  ncordcreteui  nel  confpctto  del  voRro  Signor  Dio  & farete  film  da  ni 
mici  volta  Etnei  di  della  lentia  volita,*  nelle  voflre  folennita&ne  capidel  voRro  mefe  fonerete  colle 
trombe  fopra  i voftri  holocauRi*  fopra  ì facrificu  de  voRri  pacifici  & faranno  a'voi  in  memoria  in  pre 

fentia  del  voRro  Dio.Io^fonoyil  Signor  Dio  voRro.Et  fu  nell’anno  fecondo  nelmefefecondo  nel 
vigefimo^di>del  mele, lì  partila  nugola  dal  tabernacolo  del  tcRimomo.  Et  cammineremo  i figliuoli 
d Ifrael  per  gli  loro  viaggi  del  diferro  di  Suiai,*  nmafe  la  nugola  nel  d.lcrtodi  Pharan.Etandorono 
primaimiite  fecondo  la  parola  del  Signore  per  la  mano  di  Moyfe.Et  moflefi  Io  Rcndardo  de  campi  de  fi 
glmolidi Judah  primanKnte.Et forra il  efercito  (boera  Nahafon  figliuolo  di  Hammmndab  . Et  fopra 
1 efercitodclta  tribù  de  figliuoli i d ]fechar,cra  Nettanti  figlinolo  di  Suhar.  Er  fopra  l’efercito  della  tri/ 
bu  de  figliuoli  di  Zàbulon  tra  Eiiab  figliuolo  di  Chelon.Et  fu  dipoRo  il  tabernacolo , & càminorono 
ifigfiuoli  di  Gherfon  & i figlinoli  di  Merari  portandoli  ubemacolo.Et  parnfli  la  bandiera  de  capi  de 
Ruben  pr  gli  e]crc|ri  uia.Er  fopra  1 efercito  di  quello  era  Elcur  figliuolo  di  Scdeur.  Et  fopra  lVfcrcito 
delfe  tribù  de  figliuoli  di  Simeo{cra>Selumiel  figliuolodi Sunfedda. . Et  fopra  lefercreo della  tribù 
de  figliuoli  di  Ghad^cra  jEliafeph  figliuolo  di  Dchuel.Et  parnrófi  i Chahathin  potendo  il  fentuario 
infine  a tato  che  effi  venifhno.Et  pattuii  lo  Rédardo  de  capi  de  figliuoli  di  Ephraim  pergli  eferciti  fuoi. 
Et  fopra  l efercuo  foo,cra  Elifamah  figliuolo  di  Hammiud.Et  fopra  l’efercito  della  tribù  de  figliuoli  di 
Manaffc,  <cra>  Gamliel  figliuolo  di  Pedahzur.Et  fopra  l’cfercito  della  tribu  de  figliuoli  di  Remami 
«teraJAbidan  figliuolo  di  Ghidhoni.Et  parnfli  la  bandiera  de  capi  de  figliuoli  di  Dan  conerceandò 
tum  i campi  pergli  eferem fuoi. Et  fopra  l efercitofuo  era  Achiczer  figliuolo  di  Hammi/addaT.  Et  fopra 

lt*rc!to' *llatr‘bu ^'fcfig^GlidiAfer^eraiPhagh.elfigliualodiHochnn.Etfopra  l’efercito della 

mbu  de  figliuoli  di  Neptalim,<tera>Achirah  figliuolo  di  Henan.Queffi  fono  i viaggi  de  figliuoli  d’I 
fradn  gli  eferciti  fuoi,*  partironli.Et  diffe  Moyfc  ai  HobabfiglmolJdi  Rehuel  Mutante  fuoccro  di 
Moyre.Noi  andiamo  a luogo  delnuale  Dio  ci  ha  dettolo  ve  lo  darò . Vieni  con  elfo  noi  & ferculi  be/ 
ne, perche  il  Signore  ha  parlato  il  bene  fopra  lfracl.Ec  nfpolc  a’quello.Nóvcrro  ma  alla  terra  mia  Se  al 
mio  parentado  tomero.Et  diffe.  Io  ti  priego  che  tu  nó  ci  abbandow.perche  per  que  Ro  tu  fai  che  mcn/ 
tre  che  noi  demorauamo  nel  difetto  tu  tuRi  a'  noi  per  occhi.Et  fara/e  tu  verrai  con  elfo  noi  few  qucRo 
bene,il  Signore  ci  fera  bene*  noi  anchora  ferenti  bene.Etpartironfi  del  monte  del  Signore  per  via  di 
tre  giorni,*  I arca  del  patto  del  Signore  andana  innanzi  a' quegli  per  via  di  tre  di  ad  inucflig.ido  a'qgli 
ripolo.Et  la  nugola  del  Signore  era  fopra  quegli  mette  che  li  pamuano  de  capi. Etera  ini. idoli  pattina 
I arca  diccua  Moyfe.Lieuati  fu  Signore,*  fieno  difpcrfi  i nunicr  tua,*  foggino  quegli  che  ti  hanno  in 
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odio  dalla  faccia  tua. He  quando  (I  ripofana,diceua.  Ritorna  Signore  a'diec!  mila  di  migliaia  d'Ifraef. 

Efffa  mor.noratione  del  popolo,cr  della  puniticele  del  fuoco, del fjiidio  detta  Manna , del  dejidcrio  detta  carne, de 
70.ueeebi,di  Eldai  cr  Meda d,che propbetcrno  ne  capi, delle  coturnici, ey  della  paninone  de  gokfi.  C ap.  X J. 

ET fmqttando  il  popolo  fi  dolcua  dilbiacque  ne  gli  orecchi  del  Signore.Et  vdi  il  Signore,*  adiro! 

fi  il  fuo  furore,*  accefefi  ui  qncgli  il  fuoco  del  Signore,*  confumo  la  eflremira  de  campi.  Etgndo 
il  popolo  a'Moyfe,*  oro  Moyfe  al  Signore  & fu  fpéto  il  ftioco.Et  chiamo  il  nome  di  clTo  luogo  Thab 
herah, perche  fi  accefe  in  quegli  il  fuoco  del  S ignore.Et  il  volto  ch’era  in  meitodi  quegli  defi  dcroro/ 
no  la  concupifccntia,*  ritomorono,*  pianlono  anchora  i figlinoli  d'ifracl , &diflono.  Chi  ci  dara  » 
mangiar  cameiNoi  ci  ricordiamo  de  pelei  che  mangiauamo  nell  Egy  tto  per  niente,de  cocomeri , & de 

E poni,*  de  porri,*  delle  cipolle^*  de  gli  agli. Erbora  l’anima'nollra  e'  arida.Ne  cofa  alcuna,  fuor  di 
inna  veggono  gli  occhi  nollri. Et  la  Manna  era  come  feme  del  coriandro,&  il  fno  colore  come  il  co/ 
e del  Bcdolach.  Diffi  indettatili  il  popolo , & raccoglieuano , & macina  nano  nelle  macine  o'peflaua/ 
no  nel  mortaio,*  coceuano  nella  pignatta,*  faceuano  di  quella  lliacciare.Et  era  il  fuo  fapote, come  fa 
pore  d’olio  ntiouo.Et  quando  difccndeua  la  Rugiada  pc  campi  la  notte, difeendeua  la  M amia  fopra  di 

guelfa.  Et  vdi  Moyfe  il  popolo  che  piangeua  per  le  famiglie  fua  ciafcuno  aH’ufcio  del  fuo  tabernacolo. 

t adul  ili  il  furore  del  Siguore  grandemente  & difpiacque  ne  gli  occhi  di  Moyfe.Et  dille  Moyfe  al  Si/ 
gnore.Perche  hai  tu  fatto  male  al  leruo  tuo  ! Et  perche  cagione  non  ho  trouato  gratia  negli  occhi  tua; 
perche  hai  tu  pollo  il  pefo  di  tutto  quello  popolo  fopra  di  melHor  ho  io  concetto  tutto  quello  popo/ 
lolHor  ho  io  generato  quello, perche  tu  mi  eli  portalo  nel  tuo  feno,come  porta  la  balia  il  fanciullo  al/ 
la  terra  fopta  laquale  hai  giurato  a'  padri  di  quello-Donde  haro  la  carne  ch’io  dia  a’  tutto  quello  popo 
lollmpcroche  piangono  inuerlb  di  me  dicendo . Dacci  la  carne  accioche  noi  mangiamo . I o folo  non 
porto  fopponare  tutto  quello  popolo, perche  e’fopra  le  forre  mia.Et  fe  tu  mi  faicofi , priego  che  ocd/ 
dendo  mi  occida,fe  io  ho  trouarogratu  ne  gli  occhi  tua,*  non  vedrò  il  mio  male.  Et  aiflé  il  Signore  ai 
Moyfe.  Congregami  fettanta  huomini  de  vecchi  d'lfrael,iqnah  tu  hai  cognofduto  eflere  vecchi  del 
popolo,*  principi  di  quello,*  conduragli  alla  porta  del  tabernacolo  della  congregatone , & llaran/ 
no  quiui  teco.Er  difeendero,*  parlerò  tecoqmui,*  feparero  dello  fpinto  ilquale  « fopra  di  te,  & por/ 
ro  fopra  di  loro,*  porteràno  teeo  il  pefo  del  popolo,&  nò  lo  porterai  folo. Et  dirai  al  popolo  fantifica  ‘ 
retiip  domane,*  magiert  te  la  carne.  1 mpcroche  haucre  pianto  ne  gli  orecchi  del  Signore  dicedo.  Chi 
ci  dara  a mangiare  carne: perche  meglio  era  a’ noi  rcftarc  in  Egytto,*  dammi  il  Signore  la  carne,  & ma 
giercte.Non  mangierete  vndi,ncduodi,ne  Cinque  di,ne  dieci  di, ne  venndi . In  fine  al  mefe  de  di,  ma 
infino  a tanto  che  efea  de  vollrl  nafi,&fia  a'  voi  in  difpeifionc,perchc  hiuerc  difptcgiato  il  Signore  che 
e ui  merrodi  voi.Et  hauete  pianto  nel  confpetto  di  quello, dicendo. Perche fiamo già  vfciti  dell’Egyr/ 
lo!Et  dirtc  Moyfe  Secano  mila  pedoni  fonodel  popolo, nel  meszo  delqualc  io  fono,&  ni  hai  detto  io 
vi  darò  la  carne,*  mangierete  il  mef:  de  di'Hor  le  pecore,*  i buoi, fieno  fcànati  i quegli,  & baflcràno 
loroJHor  tutti  i peti  del  mare  faranno  congregati  a’  quegli,*  bafteràno  lorofEt  dille  il  Signore  a’  M oy 
fe.Hor  e’ia  mano  del  Signore  abbrcuiara  ! Al  prefente  vedrai  fe  rnifcira  a te  la  parola  mia  o'no . Et  vfci 
Moyfe,*  parlo' al  popolo  le  parole  del  Signore.Et  congrego  fettanta  huomin  i de  vecchi  del  popolo, & 
fecegli  Ilare  nelcircuitodeltabcniacolo.Etdifccfe  il  Signore  nella  nugola,*  parlo' a'  quello , & feparo' 
dello  fpinto  che  era  fopra  di  lui,*  potilo  lopra  fettanta  huomini  vecchi.fct  fu  quando  fi  ripolb  fopra 
di  loro  lo  fpirito,prophctorono  & piu  non  cefforono.Et  nmafono  dua  huomini  ne  capi.il  nome  a iu 
no,EIdad,&  il  nome  dell  'altro  Mcdad,&  ripofortl  lòpra  di  loro  lo  fpitito.Et  erano  infra  gli  ferini,*  nó 
erano  vfcit i al  tabernacolo,* prophetauano  ne  capi.Et  cori:  vn  fanciullo,*  minrio  a Moyfe,  & dirti:. 
Eldad  & Medacfprophetano  ne  cSpi.Etrifpofelolue  figlinolo  di  Nun  mimflrodi  Moyfe  de  giotiani 
dfqueUo,* dille. Signor  mio  Moyfe  prohibifci  loro.Et  dirtc  a' quegli  Moyfe: Perche  hai  tu  inuidia  per 


Noti  pmtdH 

gf  nru  di  qflo 
(dh>  che  rifai 
49  ccimta 


di,di  la,  intorno  a'  campi,*  quafidua  braccia  erano  fopra  la  faccia  della  tcrra.Et  leuofli  fu  il  popolo  mt 
lo  erto  dij*  tuna  la  notte, & ratto  il  di  lequenre,&  raccolfono  le  coramìci,chi  fece  puoco  raccolfe  die/ 
Ci  monti.fct  fpandendo  fpanderono  a fe  incorno  de  campi.La  carne  era  anchora  infra  i loro  denti, mn.ì/ 
Si  che  la  forte  fmaltita,*  il  furore  del  Signore'fi  adiro' nel  popolo,*  il  Signore'percoffc  il  popolo  d ’u/ 
Ila  perioda  molto  grandc.Et  chiamo  il  nome  di  quel  luogo  Chibroth  Ha  ttahauahi ciò  e fepolchn  di 1 
concupifcentia,]?perche  qniui  fcpellirono  il  popolo  concupifccntt.  Di  Chibroth  Hattahauah  cam/ 
(nino'  il  popolo  in  Chaferoth,*  furono  in  Cnakroth. 

Della  mormorai  ione  cPAbaron^  Maria  per  la  moglie  E thiopeffà, detta  lebbra  di  Maria.  Cap.  XH< 

ET  parlo'  Maria  & Aharon,conrro  a'  Moyfe  per  caufa  della  moglie  Ethiopcfla , laquale  haocna  toh  ' 
«.lmpcfochc  haucua  prtfo  moglie  Ethiopefla.Et  diflduo.Hor  folamentc,  cenameli  te  »'  Moyfc  ha 

parla» 
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parlato  i!  Signore  '.  Hor  non  anchora  ha  parlato  a'  noi  ! Et  vdi  i!  Signore . Et  Moyfc  era  hnomo  molto 

■ mulinerò, Copra  tutti  gli  huommi  che  erano  Copra  la  feccia  della  tcrra.Et  dirteli  Signore  Cubito  a'Moy/ 
■fc&  AhcTon*  Maria.  Vltite  voi  tre  al  tabernacolo  della  chiefa.Et  vfcironoeflì  trc.EtdiCccCcil  Sigilo/ 
'te  nella  colonna  della  ntigola,*  (lette  all’ufcio  del  tabernacolo,*  chiamo  Aharon  * Maria.Et  vlciro/ 
no  l’uno*  l’altro.Et  difle.  Volte  al  prclènte  le  mia  parole.  Se  Cara  vii  vortro  prophcra,io  Signore  m vi 
Bone  me  eli  moftrero,nel  Conno  parlerò  con  efib.Nò  cofi  e'  il  Cento  mio  M oyCe  f che  in  tutta  la  caCa  mia 
e’  fedele.  Con  bocca  i bocca  parlerò  fcco.Et  nella  vifione,*  nó  per  cole  ofcuit,*  figure  vedrà  il  Signo/ 
re.Et  perche  non  harietc  voi  temuto  parlar  contro  al  mio  Cerno  MoyfciEr  adirofli  il  furore  del  Signore 
contro  di  loro,*  partirti. Et  la  nugola  li  parti  dal  tabernacolo,*  ecco  che  Maria  era  lebbrof  i come  ne/ 

■ ue.Et  nCguardo  Aharon  Marii,*  eccoche  l’era  lebbrofa.Et  dirti  Aharon  a Moyfc.  loti  priego  Signor 

■ mio  che  tu  non  ponga  al  prvCcnte  Copra  di  noi  il  peccato  perche  hauiamo  tatto  rtol.amcntc , & perche 
noihauiamo  pcccato.Io  ti  priego  che  non  (ìa  come  vna  (conciatura, che  mentre  che  eCce  del  ventre  del 
la  madre  Cua  G conCuma  il  mezzo  della  carne  Cua.Et  grido'  Moyfe  al  Signore, dicendo . Dio  io  ti  priego 
fallala  al  prcfente.Et  dirti  il  Signore  a Moyfe.Et  Ce  il  padre  di  quella, Cputando  hatierti  Cpurato  nella  lac 
eia  di  lcLnon  fi  farebbe  ella  vergognata  Cetre  diiSia  efclnfa  fette  di  fuora  di  campi , & dipoi  Cara  congre  • 
gata.Et  fu  efolufa  Maria  fuora  de  campi  fette  di.  Et  il  popolo  non  camino  infino  a'  tanto  che  Maria  f urti 
congrega  ta.Et  dipoi  cammuio  il  popolo  di  Chaferoth,&  accamporonfi  nel  difeno  di  Pharan. 
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principi  de  figliuoli  d’Ifracl.Et  quelli  fonò  i nomi  Iorò.DelIa  tribù  di  Ruben  Saranah  figliuolo  di  Za 
chur.Òella  tribù  di  Simcon,Saphath  figliuol  di  Chon. Della  tribù  di  Inda , Chaleph  figliuolo  di  le/ 
phùnch.Della  tribù  di  ltachar,  Ighal  figliuolo  di  Iofeph. Della  tribù  di  Ephraim  Hofeah  figliuolo  di 
K'un.Della  tribù  di  Beniamin,Palthifigliuolo  di  Raphu. Della  tribù  di  Zàbulon , Gaddiel  figliuolo 
di  Sodi.Dclla  tribù  di  1 ofeph, della  tribù  di  Manartih,Gaddi  figliuolo  di  Sufi. Della  tribù  di  Dan,HS 
mklfigliuolo  di  Ghemalli.Dclla  tribù  di  Afcr,Sethur  figliuolo  di  Michael . Della  tribù  di  Ncptalun, 
Nachbi  figliuolo  di  Vophfi.Della  tribù  diGad,Ghcuelfigliuolodi  Madri.  Quelli  fono  gli  nuomi/ 
ni,iquali  mando  Moyfc  a dpiarc  la  tcrra.Et  chiamo  Moyfe  Hofeah  figliuolo  di  Non  Iofuc-Et  màdogli 
Moyfe  ad  efpiare  la  terra  di  Chanahan,*  dirti  loro.  Afcendetc  di  qua, per  il  mezzodì , & afcendrcte  al 
monte.  Et  v edrete  qual  fia  la  terra  & il  popolo  donale  habira  in  quella,fcglii  forte  o’dcboIc,fc  glie  po/ 
co  o'moIto.Et  qual  fia  la  tcrra,iKllaquaIe  erto  habita  le  la  c buona, ò cartina,  * quali  le  citta  nellequali 
habua  fc  le  fono  nelli  cartelli  ducile  fortezze. Et  qual  terra,*’  e' grafia, o'  magra , (e  in  lei  e'  albero , o no. 
Et  fiate  robufte*  pigliate  del  frutto  della  tcrra.Et  era  il  tipo  dcU’uwc  primaticie.Et  falirono,*  efpioro 
noia  terra  dal  difertodi  Sui  infino  a'  Rcchob  entrando  Ghamath  .Et  ialirono  pel  mezzo  di,*  venono 
infino  a Hcbron.Et  quitti  era  Achiman,Sefac,Thalmaifigliuolo  di  Hanach. Et  Hcbron  fu  edificata  fet 
t’anni  innàri  a'ThàiusdcU’Egytto.Etvénono'infinoallavalle  di  Efchol,*  giù  taglioronovn  tralcioco 
grappoli  d'tmc.Et  portoronlo  colla  ftàga,duodi  loro,*  delle  melagrane,*  de  fichi.Et  chiamo'efio  Ino 
go,NachalECchol<x  cioè, valle  di  grappolo>peI  grappolo  di  ifigliuolid'lfraelhaueuano  tagliato  qui. 
Et  ritomorono  da  fpiare  la  terra  infino  di  quaranta  ai.  Et  partuonfi  ,&  venono  a'  Moyfc , & Aharon  * 
a' tutta  la  compagnia  de  figliuolid’lfraelneldilèrtodi  Pharan  in  Cade*,*  reperirono  loro  la  cofa , & a' 
luna  lacongregatione,*  moftrorono  a' quegli  1 fruttidella  tcrra.Et  narrarono  a'  qllo,  & diflono.  Noi 
fiamo  vennti  alta  terra,allaquale  ni  ci  hai  mandati.Et  anchora  e corrente  latte  * mele,  * quello^ c >ll 
frutto  di  quella. Seno  che  il  popolo  e‘  forte,  ilquale  habita  in  terra,*  le  citta  fono  fortificate  _ afiai  ma/ 
Cne.Et  anchora  hauiamo  veduto  quiuii  figliuoli  di  Hanach.  Hamalech  habita  nella  terra  del  mezzo 
di,&  Hctteo,*  lcbufeo,&  Emorreo  habitano  ne  monti  * Chananeo  habita  appretto  il  mare,&  appref 
fo  alla  ripa  del  I ontano.  Et  fece  Chalcph  tacere  il  popolo  cótro  a'  Moyfc  & dirti.  Afcédcndo  afcendcrc 
mo,&  piglieremo  perheteditaquelIa,pcrchepreuaIcndopreualcrcmo  a'  quella. Egli  htiomuii  che  era/ 
no  afccfi  con  quello  difiono.Non  potremo  alcendcre  al  popolo, perche  die'  piu  forte  di  noi.  Etcaua 
cono  fuora  la  infàmia  della  terra, laquale  haueuanotfpiataa  figliuoli  d’ifracl, dicendo.  La  terra  per  la/ 
quale  noihaniamo  partalo  i efpiarla,e'  terra  che  confnma  gli  Cua  h abitatori  * tutto  il  popolo  che  noi 
hauiamo  veduto  fono  huommi  di  gran  mifura.Et  qomr  vederao  i gioganti  figliuoli  di  Hanach  degicv 
ganti,*  fummo  ne  gli  occhi  noftri,come  locullc,*  cofi  erauamo  negli  occhi  loro. 

Il  popolo  pùnge, cr  mormori  per  U defpentione  detti  terrt  efpiiU,gli  efplontori  muoiono 

E Hai» ileeh  percuote  il  popolo.  Cip.  X I II  I. 

T clcuò  tutta  la  congrcgationc,*  dettono  la  vqce  Cua  & pianfe  il  popolo  erta  notte.  Et  mormoro/ 
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Moyfe  , gli 
Ethiopi  gu-v 
ftorono  1*E/ 
gytto  ifinoì 
M empiii,  All 
mare,«t  furi/ 
fpofio  p indi/ 
uinarìone  clic 
via-lino  vno 
aiutatore  he/ 
breo,&àpe/ 
nache  ottm/ 
nono  da  Teri 
raith  figJiuc/ 
la  di  Pharaóc 
d’hauer  moy 
fc  per  loro  ca/ 
pira  no  giuri/ 
do  pria  di  n5 
gli  nuocere, 
Movfc  eilcn/ 
do  huó  belli/ 
cofo,&  pidffi 
mo , lattando 
il  cimino  del 
fiùepiu  Kigo 
còduffe  l’eier 
ckopcr  urrà 
pel  cammino 
piu  brìcue  p 
puentrt  gli  E/ 
chiopi  all1  im 
prouifa  , ma 
camìnado  pe 
tooghi  pieni 
di  ferped  tob 
fe  nel  arche  di 
papiro  fopra 
i carri,  eve 0/ 
gne  che  fugaf 
fino  i ferpW 
innizi  i capi 
fuoi , & deuo/ 
radigli, 8t  cofi 
fuggirono  gli 
Erluopi  nella 
citta  regale  di 
Saba  laqìedi 
poi  Cambile 
chiamo  fyicy 
toc  dal  nome 
della  Aia  forti 
la.Er  afTcdio 
Moyfe  la  dt/ 
ra  lùgamfrr, 
perche  era  in/ 
cfpugnabik , 
maTarbij  fi/ 
fintola  dei  re 
drttii  Erhiopi 
gli  dette  la  rie 
ta,poi  che  gli 

hebbe  pmeC/ 
fo  vMoyfr  cor 
la  per  dorma 
ft  finalmente 
la  roto  pyriun 
na  • Et  p qfta 
fua  donna  E/ 
ChiopeiramoT 
moromoo  A 
bacon  & Ma, 
ria , b pche  la 
haueifi  prcta 
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Ianni  dei  no  innerfo  Moyfe,  Si innrtfo  Àhaton'tnttiifiglinoli  d’Ifracl , & diffónoa’  quegli  tuttala  compì/ 
MONDO  gma.Qio  volcITc  che  noi  tu  (Timo  morti  nella  terra  dcll'Egytro, onero  in  quello  difcrto.Dio  volefle  che 
noi  fuflìmo  morti.  Et  perche  cagione  ci  hai  fatti  venire  a quella  terra , acciochc  n’andiamo  a'  tilodi  fpa/ 
daiLe  nollrc  moglie  i nollri  piccoli  fieno  in  prcdaiHcr  nò  ci  era  egli  bene , che  noi  ritornammo  nell'H/ 
gytto  1 Et  dilfono  ciafchcduno al foo fratello.  Poniamocivn capo ,& ritorniamo nelfEgytto.  Etgtt/ 
tofii  Moyfc  Si  Aharon, fopra  le  facete  Tua  innanzi  a' tutta  la  compagnia  della  congrcgationedc  figliuoli 
d’Ifracl.Etloliichfigliuolodi  Nini, SrChaleb  figlinolo  di  Iephunchdcglicfpiantilaterra,ftracciorcv 
no  le  vellimenta  fita.Ec  difiono  a‘ tutta  la  congregationc  de  figliuoli  d’Ifrael.La  terra  per  laquale  noi  ha 
marno  pairato  a fpiarla  e molto  buona  terra,  ile  il  Signore  ci  copiacela,  faracci  venire  a'quclla  terra,  & 
daralla  a' noi, terra  che  e fluente  latte  & mele.  Ma  controal  Signore  non  fiate  nbelli.Et  non  temete  il  po 
polo  della  terra, perche  fono  come  ncftro  pane.E  s'd partita  la  protcttione  di  quegli  da  loro, A’  il  Signo 
te  é con  elfo  noi.  Non  gli  temete.  Et  diffònodi  lapidagli  colle  pietre.  Et  la  gloria  del  Signore  apparire 
nel  tabernacolo  della  chicfa  a' tutu  i figliuoli  d'ifracl . Et  dille  il  Signore  a Moyfe . 1 ufino  a quanto  mi 


prouocherauno  quello  popolo  I Et  in  fino  a'  quanto  non  mi  crcderanno,m  tutti  i fegni  che  io  ho  fatto 
in  loro-  lo  Io  pcrcotcro  di  pelle, & difix rderollo,&  farotti  m vna  gran  gente, & piu  robufta  di  lui. Et  dif 
fc  Moyfe  al  Signore.  Et  v diranno  gli  Egyttii  che  tu  hai  fatto  afeeudere  nella  tua  fonessa  quello  popo/ 
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Calla  frigcfi' 
ma  feda  man 
fionc  fi  erano 
partiti  i figli' 
uolt,  d’ifract, 
poi  die  hclv 
l’cno  mietati 
gii.  i : .dolora 
cori,&dimo' 
rauxao  nella 
trigdima  ter/ 
«a  manfione 
chiamata  Ca 
des  doue  a« 
(petto  gl»  t* 
(pioratori , & 
•normoroco/ 


10  di  messo  di  lui.  Et  diranno  fopra  l'habitatore  di  quella  terra.  Egli  hanno  vdito  che  tu  Signore  Tei  in 
messo  di  quello  popolo  che  coll’occhio  all’occhio  tu  Signore  lei  veduto.  Et  la  nugola  mafia  fopra 
quegli,  & nella  colonna  della  nugola  tu  camini  innansi  a quello  nel  di,  Si  nella  colonna  ditìioco  nella 
notte.  Et  farai  morite  quello  popolo, come  vii  huomo,  Si  vdiranno  le  genti  che  hanno  vditol’ndir  tuo 
dicendo.  Perche  c non  ha  potuto  uirroducere  quello  popolo  nella  terra  fopra  dcllaqnale  egli  ha  giura/ 
to  d qncgli,gli  ha  amassan  nel difcrto.Et  al prefentc  pnego  chefia  magnificata  la  fortessa  dclSignone, 
come  m hai  parlato  dicendo.  J 1 Signore  i tardo  all’ira, & molto  di  mifcricordia,foflerendo  la  unqumi. 
Si  la  prenancationc,&  mondando  nò  giudicherà  il  mòdo,  vibrando  la  iniquità  de  padri  fopra  i figlino 

11  fopra  ì tersi,  & fopra  i quarti . Perdoni  priego  alla  iniquità  di  quello  popolo , fecondo  la  grandessa 

della  ma  mifiricordia,&  come  ru  perdonarti  a quello  popolo  dalrEgytto  infine  a qua.  Et  dilTc  il  Signo 
re.Jo  ho  perdonato  fecondo  la  tua  parola.  Et  certamente  viuo  io,&  la  gloria  del  Signore  empierà  tutta 
la  terra.  I ’erche  nitri  gli  huomini,cne  hanno  veduto  la  gloria  mia,  Si  ì fegm  mia  che  io  ho  fatto ncll  E/ 
gytto  & nel  difetto, & hannomi  tentato  già  dieci  uolre & non  hanno  vbbidito  alla  mia  vocc.Se  vedrà» 
no  la  terra  fopra  laquale  loho  giurato  ai  padri  di  quegli.  Et  tutti  quegli  che  mi  hanno  prouocato , non 
la  vedranno.  Et  il  ferito  mio  Chalcb,pcrche  e fu  vn’alrro  fpirito  con  lui, di  pertettaracnte  lece, acciochc 
andaffe  doppo  me,  lo  introdurrò  nella  terra,  allaqualc  e'  venuto,  di  il  Icmc  ino  per  hcrcdita  la  piglierà. 
Et  lo  Hamalcch  ita, A:  ìfChananco  habita  nella  valle.  Domane  voltatcui,  Si  eliminate  ui  nel  dumo  per 
la  via  del  mare  rollo.  Et  parlo’il  Signore  i Moyfe,  di.Aharon  dicendo,  lnfino  ai  quanto  vdiro  io  quella 
malacongrcgatione,laqualc  mormora  innerfo  di  me, le  marmo  canoni  de  figliuoli  d’ifrael,  che  mormo 
rano  imnrfo  di  mei  Di  a' quegli.  Viuo  io,dice  il  Signore, fi  non  come  voi  hauctc  parlato  negli  onxch  i 
mia,cofi  vi  faro.  In  quello  diletto  cadranno  i vollri  corpi  mora,  di  ratti  i numeri  voftri , fecondo  ogni 
voftro  nu  mero  del  figliuolodi  urtiti  anni  & fopra.  iquab  hauctc  mormorato  mucrfodi  mc,fi  voi  intrc/ 
rete  nella  terra  fopra  dellaqualc  ho  limato  la  man  mia,  pi  r farai  habitarc  in  quella,  fenoli  Chalcb  fu 
gliuolodi  Iephuneh,&  IoUieh  figliuolo  di  Nun.  Et  ì piccoli  uoftn  dequali  voi  hauete  deno  farano  in 
preda,  in  tradottogli  ApolTederanno  la  terra  che  voi  hauctc  difpregiato.  Etgli  vollri  corpi  morti  cade 
ranno  nel  dilcrro  .Mai  vollri  figliuoli  faranno  partimi  nel  difirto  quarant’anni , Se  erti  porteranno  le 
voftrc  foniicationi  infino  che  fieno  confumari  1 vollri  corpi  morti . Secondo  il  numero  de  di  nequali 
(pialli , la  terra  quaranta  di, il  di  per  l’anno  £ computate  ><  porterete  la  pena  delle  voftrc  iniquità  qua/ 
rant'aimi.Ercoguofccrrte  lamia  vcndccra.loSignotehoparlato.se  ionófo  quello  a' tu  tra  quella  ma/ 
lacongrcgationc,  laquale  conuennoiio  inucrfodi  me  £ diccch’iononfoii  verace.  J In  quello  dita/ 
to  faranno  confumati , diquiui  morranno.  Et  quegli  huomini  iquali  mandò  Moyrt  a' (pure  la  terra, Ar 
ritornorono,&  ledono  mormorare  inuerfo  queUo,cnna  quella  congregationc  cattando  mala  lama  lo 
■arala  terra.  Morrànogli  huominiche  leuoniola  mala  tama,dipcrculfioncncl  confpcttodcl  Signore. 
Ctlofuch  figliuolo  di  Nun  & Chalcb  figliuolo  di  lephunch.viflbno  di  dfihuomiiuiquali  erano at» 
dati  a'fpiarc  la  terra . Et  parlo'  Moyfe  quelle  parole  a'  tutti  i figliuoli  d’ifracl , Si  piantano  il  popolo  afr 
fai. Et  lcuoronfi  fu  la  mattina,&falironoalla  lommitadcl  monte,diccndo.Eccoci,di  afccndcremo alino 
go  ìlq  naie  il  Signore  ha  detto cerche  hauiamo  peccato.  Et  dille  Moyfe.  Perche  trapalate  noi  la  paro 
la  del  Signore!&  elfo  nò  vi  prorperera.  Non  afccndete, perche  il  Srgnorenon  e m messo  di  voi,  accio 
che  non  fiate  pcrcofli  nel  confpctro  de  vollri  inuma . Perche  Io  Hamalechita , & il  Chananco  e qumi 
mnansi  a' voi,&  cadrctre  nella  fpada.Imperoche  certa  mète  fiate  ritornati  perno  andare  doppo  il  Signo 
re.  Si  non  Tara  il  Signore  con  voi.  Et  fccionoforsa  per  falirc  alla  fiimmita  del  monte . Et  l'arca  del  pano 
del  Sgnore,&  Moyfeh  non  fi  partirono  del  messo  de  campi.'Et  difccfc  l’Hamalechita , Si  il  Chaoiiié&S 
habitantt  in  elfo  monte,*  pcrcpITcgli,&  mpponglifino  a Chornytv.  _ . 

De  liba  menti 
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cinthinc  i me 
moria  della 
legge  data  lo* 
ro  dal  deio, 
duefte  ma  a 


T MVM EHI 

^^^‘‘^fi^^^bfrlre^lUterraMipnlnijltone.Dtll'ofrteJichipeaa  per  ignota. 
lu.DelUpe^d,eb,jeeca perftpcriUjMU UpidanonedicoUuebe  "JgUeJk le&e 

, • Quando  voi  fi/ 

>,&  farete  facnficio  affocato  al  Signore 
a,  r""IU"!c  DOto,°*'ff“  m offerta  fpontanea  onero  nelle  voftre  Iblen’ 
rial  Sienore  il  fiCTifinodi^nrdl^OK  * b“?l»0,lcrodl,l£'  pecore.Offenra  quel  che  offerifee  loffer/ 

^rirfK; d ^r^la,Vrtd,i’amaÀncr<:o,Jta/Con  vn  9"artod>  Hm  di  olio.Et  di  vino 
.per intuitone, il quartodi  lini faraifopra  1 holocanfto  ouero fopra  il facrificio per  vno  aenello.Onc/ 

H farmad*duad,;cl™  mefcolata  cos’olio  il  tento  di  Hm. 
l^tK^  rerxo^iHui  offerirete  in  odore  di  quiete  al  Signore.Etfe  tu  farai  il  figlino 

d!h  CK>  j'Per“UBrE  11  ^o.onero . pacifici  'al Signore  offerirà  foFra 
fo  oe  «S  fione  v^L?--o  trc,decime  "incoiata  coll’olio  la  meta  di  Hm.Et  il  vino  of> 

ferirai  per  in  timone  vn  mes.o  di  Hm,  in  ficnficio  affocato  di  odoredi  quiete  al  Signore.Cofi  farai  a'  “■»»  » 

mrrne|>0"Cir0  * 'r  mont°?'>ouert^  * vnagnello  tanto  delle  pecore  quanto  de  He  capre  fecondo  il  nu 

i&ad^oléB^oddnale  r2erwrrim^t^0*ii^0niC^*  f*M*0  G5gtcgatione  vmcdblnto^^vOL 

regrmo  (ara  in  Dr-fenna  drfsitn  ‘ ^n?^‘ilt,,toPcrPctuo Pcr le  vollre  generarmi  come  voi  coti  & ilpe/  Iurte  ma' 
reg  uio  lata  in  prelentia  del  Signore.  Vna  legge  .V  vna  regola  fata  a voi  & al  peregrino  ìkmale  pere/  Enlficorono1 

^M1fireKenttaU,iiPte^aa°fia^StóCv1for^!C’^l^A^alsj^^ltI0-'  d‘J&acM^  » fii.Qpdo  £££££ 
_ r l i , c.  y entrare,  iara  ijisado  voi  magierete del  pane  della  terra  elenc  no  ancho«  •< 

xete  la  elettati one  al  Signore. llprmcipiodellevollre  palle  eleueretc  laftiacciata  eleuatione  t condo  rpinL!P  ^ 

fe  a'Movfe  tnrr  - òlle  colè  lenitili  t,&  n ?" farctt [nitnqlli  comandameli  che  ha  parlato  il  Signo  u«iiftno  « 

re  a tvioyle.  tutte  q le  cole,IcquaIi  il  Signore  vi  ha  comadaro  pelle  mani  di  Movfc  da  il  di  nel  oualee  in  <jnd<lb  con 

^ ? vnogioucnco  delio  armento  m holocanfto  in  odore  di  quiete  al  Si/  «■«*»»  * 

gnore,&l  offerta  di  qlIo,&  la  mfufionedi  quello  fecondo  la  regola  & vno  becco  delle  capre  pel  cecca/  DUh 

* fiSfinoli^  irracl,*  fira  perdonato  a qgh, perche 
Lmo  de  1 w,Pnr  r I r“a/a«‘ficio  affocatoci  Signore,*  offerta  pel  peccato  fuo  nel  con/ 

al  pcregritmchc Magona  nel  cr™K'jjrfara  Pcrdonaro  a'rutta  la congregatiCKdcfigliuoli  di  Ifrael,& 

11  kxo,Petdle  a tutto  ‘1  popolo  f e >pcrerrore.Et  fe  vna  amia 
le  (lindo  neerfìer^''n^t^err^r  capra  di  vno  anno  pe  I peccato.  E tpu  nficliera  il  faccrdotc  lai  lima  erra  ‘ 

^'^“«Apurgheralla,*  faraglipdonato.Al  cit 
che  fa  d errore  Fr  l’an.mA^Ì?  ? ^ tt8|’lno  chc  P^egima  intra  qg!i,vnalcggc  fare  a voi  * a quello 
rerail  Signore  ftnnnrun  ur  e',rj^^3  mano  eccella  cito  il  citradmo  quanto  il  peregrino  vampe 
mote  *!  ""e"0  ddP°P01  f"0-l’«che  ha  dlfpng.ato  la  parola  del  Si/ 

di  óìlà.Ec  furono  fi^Tii»n!°/r?^a!ì^a?!4  Pun,ta  ^ anima.La  pena  delia iniquita<Oara}fopra 

di  Jrl fàbbato FrfrJnlnar^  }£*cl ncì drtcnoì& tr°norono  vnohuomochc  raccoglicua  lelegne  nel 
& i turt^a  cof™^e  F^  f C,'!Ce  ‘ Cht  IO  frouoro"°  che ttCMjiaa  le  lcgncaf vloyfe  & Aharó, 

*oa’nuclloFrd^fw  l £ ^aOII  ?‘''pr'^?nC’pcrche,lol,rralP0,lo,lI,cllochefufrc^J,:(r,:re  fat 
congrecnnoti . r ' j ,*’"orc  » Moyfe, morendo  morra  1’huomo, lapiderà  quello  colle  pietre  tutta  la 
le  Di«rf*  morirò3  dicampiEt caaoronlo  tutta  la  congregatiti,  fu  ora  de  campi  & lapidoronlo  col/ 

la ^SoSaert^ ^m?'  1,1 S'f?rea's1oyfe.EtdiffeilS.g.iorea?Mo):fe,diccdo.Par/ 

noni  Et  onrrJ,  o ’u  <ljC2,l,£r  tarai.,fi  ,a  fimbria  ne  canti  de  loro  vcftiroenti  pelle  loro  genera/ 
cordeKtau  dTn  ncIIafimb"adcl  ca,,t0  *'  hlohyac.nthmo.&fara  a voi  in  fimbria  & vederetcìa,*  ri. 

Un  don™  tTiPi  ^'Signore,*  farete  quegli,*  non  Ipiera  il  volito  cuore  & gl,  occhi  vo/ 
fanti  ? to»»«te.Accioche  voi  vi  ricordiate,*  facciate  ratti  i mia  comandamenti,*  fiate 

Della  ribellione  iitCmt,Pntban,v  Abiron.  Cip.  XVI. 

c J klP<n  dì  Pal?Core , figlinolo  di  Jfuar.figlmolodi  Isharfigliuolodi  Lem , & Dathan  * Abi 
yf-*/0/1  ngfiuohdiEliab, & On  figlinolo  di  Feleth  figliuoli  di  Ruben . Et  leuoronfi  contri  Moy/ 
le,*  mionuni  dehglitiafi  di  IItjcI  dugento  cinquanta  prmcipi  della  congreganone  ,i  maggiori 
del  coii(igU0>  huomini  di  nome . Et  congregororti  muerfo  di  Moyfe  * Aharon , & dirfono  a’  que/  , 
gii,  alinea  voi  eoe  turca  la  congreganone , eflì  tutti  fono  fanti , * nel  mezzo  dilococ' il Signore.  Ei 
1 • ' Il  ibi.  G 
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anni  del  perche  vietante  voi  fopra  la  eongttgatione  del  Signore'Etvdi  Moyfe,*  gittoni  fopra  ta  fàccia  tua.  Ec 
M0Nt>°  parlo'  a'Core  & a'tatta  fa  congregationedi  quello, dicendo.  Domane  fara  il  Signore  noto  quello  che  e’ 
fuo  & il  fanno  fara  appropinquare  a’  fe,&  quello  ch'egli  eleggerà  lo  fara  appropinquare  a'fc.  Fate  que/ 
fio.  Pigliate  il  thuriboloCore  & tutta  la  congregarionc  di  quella.  Et  ponete  domane  in  erti  il  fuoco,»  ' 
ponete  in  quegli  Io  incelilo  nel  confpetto  del  Signore.Etfara  l'huomo  ilqnaleeleggera  il  Signore  effo 
fanto.E  vi  balla  figliuoli  di  Leui.Et  diffe  Moyfe  a Core.  Vdite  pregoui  figliuoli  di  Leui.Hor  e a'  voi  po 
co  che  Idiod’Ifrael  vi  ha  fatto  Imparare  dalla  congrcgitione  di  Ifraelperfàruiappropinquatea'feac/ 
cicche  voi  facefli  l'opera  del  tabemacolodel  Signote,  & RclTi  nel  confpetto  della  cògregatione  p mini/ 
flrarc  a'qlla:  Et  ha  fatto  appropiquare  te  & tutti  i tua  frategh  figliuoli  di  Len  i tcco.chc  cerchiate  ancho/ 
ParendoàCo  « >1  facerdotio'Per  laql  cofa  m,&  tutta  la  ma  cógrcgatione, laquale  c cógrcgara  còtta  il  Signore  & Aha 
wdie  il  tacer,  ron  che  e'  che  voi  haiicte  mormorato  inuerfo  di  lui  ! Et  mandò  Moyfe  a chiamare  Dathan  * Abiron  S/ 
dodo  piu  to-  giiiioli  d,  g|13h  & difpono.  Nò  verremo.  Hor  e'poco  che  tu  ci  hai  fatto  afeedete  della  terra  che  correlar/ 
i ft  ££3T,  te  * mcle,per  farci  morire  nel  diferto,che  tu  ti  fai  principe  fopra  di  noi  tenendo  il  pnncipato'Anchora 
haron  fuo  au  no  ci  hai  tarto  venire  alla  terra  che  corre  latte  & melane  ci  hai  datola  heredita  cTun  campo>&  d’nna  vi^ 
gino,  perche  ^ Hor  caucrai  tu  gli  occhi  di  qfh  huomini:  Noi  non  afcéderemo.Et  adirofli  molto  Moyfe,  & diffe  al 
SU  di' 1 tua  r Signore.  Nò  riguardare  all'ofterra  di  quegli.  I o nò  ho  prefo  vno  afino  da  loro,  ne  ho  fatto  male  a-  vno 
primogenito  di  loro.Etdiflfc  Moyfe  a'Core.Tu  & rutta  la  tua  cógrcgatióe  flarttenelcòfpctto  del  Signore,tn,Sr  clTì, 
^ ChJrathfc  & ^haron  domanc.Et  pigliare  ciafcheduno  il  fuo  thuribolo,*  porrete  in  qIloI'incefo,&  farete  appro/ 
«m  fecondo  pinqrencl còfpettodcl Signore ciafceduno ilfiio  thuribolodugentocinquStathnriboIi, *rn,& Aha/ 

Enito  di  cha  ron  ciafcheduno  il  fuo  thunbolo  y & ponete  in  quegli  il  fuocOj  6c  ponete  in  quegli  l’incétilo,  & fileno 
Ih,  po  irmi  aIi’t|fclo  del  tabernacolo  della  chielà,&  Moyfe  & Aharon.Et  fece  congregare  umerfo  loro  Core  meta  la 
“oluuiri^  congrcgationc  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chicTa,*  fu  veduta  la  gloria  del  Signore  ànitra  laeongre 
ò pali  che  il  fa.  gatione.  Et  parlo'il  Signore  a'  Moyfe  & A haron,diccndo.  Seperateui  del  merco  di  quella  congregatiti/ 
tófto“appSJ  nc  & confu  me  rogli  in  vno  momento.  Et  gitroronfì  fopra  la  faccia  fua,  & diflòno.DioDio  degli  fpiriti 
ncuaà  loro  eh  di  ógni  carne  vnohuomo  ha  peccato,*  contro  à rat  a la  congregatione  ti  adirerai'Etparlo'  il  Signore 
à Datiian  at  a'  Moyfe  diccdo.  Parla  alla  cógrcgatione,dicédo.  Togliete  del  circuito  del  tabernacolo  Core  Dathan  * 
E^c'ac*  *1  Abiron.Et  leuoffi  Moyfe,*  andò  a Dathan  & Abiron.  Et  andorono  doopodi  lui  i vecchi  di  I (rael.  Et 
caco  dd  popo  parlo'alla  cògrcgatione  diccndo.Partiteui(prego)da  tabernacoli  di  qdihuomini  impii,  & non  toccate 
io  appartener  t(mc  jf  cofc  c(,c  fono  alloroche  forfè  nò  penate  in  tutti  i peccati  loto . Et  pamronfi  dintorno  del  taber/ 
“ro  di °erav  nacolo,Core,  Dathan,  & Abiron.Et  Dathan  & Abiron  vfeirono  dando  all'ufcio  de  loro  padiglioni,» 
no  delia  tribù  le  donne  loro’*  1 figliuoli  loro,*  i piccoluii  loro.  Et  dille  Moyfe.  In  quedo  faperete  che  il  Signote  mi 
di  Ruben  pn-  j,a  jnjjjfo  c|,e  io  faccia  tutte  qde  ope  { & > che  nò  del  mio  cuore.  Se  eòe  muorono  tutti  gli  huomini 
ìfnfie"di  * molano  quedi  & colla  vifitatione  di  ratti  gli  huomini  Tara  vifitato  fopra  di  Ioro,nómi  ha  miidaro  il  Si/ 


quarto  genito 
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Moyfe  defeco  gnote.Et  le  il  Signore  fara  cofa  nuoua,&  aprirà  la  tetra  laCta  bocca,*  inghiottitagli,*  tutte  le  cole  che 
dente  di  Leni  fon0  a edi  *ddcenderàno  viucntinello  inferno , faperete  chequcdi  hnommi  hannodifprcgiato  il  Si 
gnorc.Et  tu  quando  hebbe  finito  di  parlare  rurre  quelle  paroley  fi  aperfe  la  terra  che  era  fatto  di  lorc >.  tic 
aperfe  la  terra  la  fua  bocca,  & uigh  lottigli, & le  cale  loro,  & ratti  gli  huomini  che  erano,  Core,  * tutta 
la  fudantia.Et  difettano  cllì,  & ratti  qgli  che  erano  con  loro  vincnti  nello  inferno , * copngl  i h tciTa. 
Et  perirono  de I merco  della  cògrcgarione.Et  ratto  lfracl  che  erano  nel  etrenito  di  loro,fuggiorono  dal 
la  voce  di  quegli, perche  di(Tbno.Che  forfè  nò  ci  inghiottita  la  terra. Et  il  fuoco  vfci  dal  Signore,*  co/ 
fumodugero  cinquanta  huomini  che  offenuano  l’incenfo.Et  parlò  il  Signore  à MoyfejdiccndOjDi  ad 
Elehataro  figliuolo  di  Aharon  facerdote  che  coglia  ì thunboli  della  còbudione , * difpetga  il  fuoco  in 
|a  perche  fono  fànnficati  ì thunboli  de  peccatori  nelle  anime  di  qgli . Et  faranno  di  qgli  piadre  Relè  m 
copri  mento  per  l’altare  perche  offerirono  qncgli  nel  confpetto  de  1 Signorc,&  fon  fantificati,*  Tarano 
in  fegm  a' figliuoli  d i frac!,  * tolfe  Elehasaro  facerdote  i rhuriboli  di  rame , co  quali  haucuano  offerto 
gli  abbracciati  * cdefcgli  in  coprimcnro  per  Paltare-Memoriale  a' figliuoli  di  1 frati, acciochc  non  offe/ 
nfea  huomo  alieno  che  non  e' del  feme  di  Aharon  a'fare  fummigare  rmeenfo  ananti  al  Signore  & non 
da  come  Core  & come  la  congrcgatione  di  quello.Come  ha  parlato  il  Signore  per  la  mano  di  Movie  a 
quello.  Et  mormorarono  tutta  la  congregatione  di  figliuoli  di  lfracl  nel  di  fcquente,  contro  Moyfc,  & 
contro  Aharon, dicendo.  Voihaticte  fatto  morire  il  popolo  del  Signore.  Et  hi  quandofi  congrego  la 
congregationc  contro  a'Moylè  & Aharon,*  hebbe  riguardato  al  tabernacolo  della  chiefa,  ecco  che  lo 
Copri  la  nugola  * fu  veduta  la  gloria  del  Signorc.Et  venne  Moyfe  & Aharon  in  prefentia  del  rabcnia/ 
colo  della  chicfa.Et  parlo'  il  Signore  à MoyK,dicendo.Toglietcni  del  mezzodì  qneda  congregatone, 
&confumcrogli  quali  ui  vn  momento. Et  gittoronfì  fopra  la  faccia  fua.  Et  dille  Moyfe  ad  Aharó.  Piglia 
il  thuribolo  & poni  in  quello  il  fuoco  fopra  l'altare  & poni  Io  ineenfo  * andando  predo  alla  congre/ 
gallone  purgala. Impetoche  il  furore  e'  vlcito  dalla  faccia  del  Signore ,e  cominciata  la  pcrcolTm  Er  prefe 
Aharon,comc  haueua  parlato  Moyfe,&  corfc  al  metto  dalla  congregationc,  * ecco  che  era  comincia/ 
ta  la  percodà  nel  popolo,*  pofe  lo  meenfo,*  purifico  il  popolo  Et  dette  intra  morti  * i viucnti.Ei  d* 
redrrtra  la  percoffa.Et  fnrono  morti  di  pcrcoffa  qrtordici  mila  * fcttccenro  hior  de  morti  per  Cote . Et 
ritorno  Aharon  à Moyfe  all'nfaodcl  tabernacolo  della  chiefa,*  la  percofTafu  riQrctu.  ■„'»  ■- 
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ET  parto’ H Signore  a' Moyfc, dicendo.  Parla  a’figliuoli  di  Ifracl  Ar  piglia  da  quegli  vna  verga  per 
la  cafa  de! padre,da  nitri  i principi  di  quegli  per  la  cafa  de  padri  Ioro,dodici  veighe . Et  fermerai 
H nome  di  ciafchcduno  lopra  la  verga  di  qncllo.Et  il  nome  di  Aharon  fcrmerrai  fopra  la  verga  di  Lem 
perche  e' vna  tribù  perii  capo  della  cafa  di  qncgli.Et  laterale  nel  taixmacolodellachiefa  nel  confpettó 
del  rcftimonio,donc  io  conuerro  con  voi. Et  fara  l’huomo  che  io  elegge ro(la  fua  verga  fiorirà  & taro  ri 
pofareda  me  le  mormoratigli  de  figliuoli  di  Ifracl, colle  quali  mormorano  córra  di  voi.Er  parlo  Moy/ 
fc  a'  figliuoli  di  Ifrarl,&  detrono  a' lui  ciafchcdimi  principi  vna  verga  per  lacafadepadri  fua  dodici 
veighc,*  la  verga  di  A haron  era  nel  messo  delle  verghe  di  qncgli.Ec  pofe  Moyfc  le  verghe  nel  ’cófpct/ 
lo  del  Signore  nel  tabernacolo  del  rcllimonio.Er  fu  il  di  feqncntc  venne  Moyfc  al  tabernacolo  del  celli 
molilo,*  ecco  che  la  verga  di  Aharon  era  fiorita  della  cafa  di  LeucEt  haueua  prodotto  il  fiore  & il  ger/ 
mine  del  fiore,*  haueua  rcnduto  le  maiidorlc.Er  caud  Moyfe  mtre  le  verghe  dalla  faccia  del  Signore 
a tutti  i figliuoli  d ’l  frael,*  viddono,&  prefono  ciafchcdiirio  la  verga  fua.Et  diffe  il  Signore  ad  Moyfc! 
Raduci  la  verga  di  Aharon  nel  concerto  del  tcflimomo  a' guardia  in  fegno  a'  figliuoli  ribclli.Et  fara  fi/ 
Iure  le  mormoratiom  di  loro  da  mc,&  noti  morranno.Et  lece  Moyle,comc  comàdo'il  Signore  allur  co/ 
fi  fece.  Et  difTonoi  figliuoli  di  Ifracl  i Moyfc,drcendo.Ecco  che  noi  moriamo  periamo  rum  noi  pena 

tuo.  Ogn’tino  che  lì  accoderà  accollandoli  -1  ‘ — *■  1 ■ ■ • 
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TE  S«norc  ad  Aharon.Tu,*  i tuoi  figliuoli,*  la  cafa  del  padre  tno  Ceco  porterete  la  iniqui 

del  Unitario,*  tu,*  i figliuoli  tuoi  reco  porterere  la  iniquità  del  vofiro  tacerdorio.Er  anchora 
l trarcgli  tua  la  tribù  di  Lem, la  tribù  del  padre  tuo  fa  appropinquate  teco  & conginnghinfi  a’ te  & mi/ 
infirmo  a re,*  ru,*  i ««figliuoli  teco  nel  confpetto  del  tabernacolo  del  teftimonio.Er  cuftodirano  la 
cuftodia  ma,*  la  cuftodra  di  tutto  il  tabernacolo, ma  rf  vali  della  fannia,*  all’altare  non  fi  appropui/ 

3ueranno,accioche  non  muoino  tanto tfii  quanto  voi.Et  accofieranfi  a te,&  cuftodiranno  la  cuftodia 
ri  tabernacolo  della  chiefa  in  ogni  opera  del  tabernacolo. Et  lo  alieno  non  appropinqueraa’ voi.Et  co 
ft  adirete  la  cuftodia  della  fantita,&  la  cuftodiadello  altare,*  nò  fan  piu  l’ira  lopra  i figliuoli  di  Ifracl 
& ecco  che  io  ho  tolto  li  voftri  fratcgli,&  Leuiti  del  messo  de  figliuoli  di  1 frac!  a voi  dono  dati  al  Signó 
ie,accioche  taccino  1 opera  del  tabernacolo  della  eh  icfa.  Et  tu,*  r tuoi  figliuoli  reco  cuftodiretc  il  facce 
dotìo  voftro  ad  ogni  cofa  del  tabernacolo,*  drcnto  al  vclo.Et  tàrere  opera  di  dono  darò  il  facerdono 
yoftro.Et  l’alieno  appropinquàdoli  morra.Et  parlo  il  Signore  ad  Aharon.Erecco  che  io  n ho  dato  la 
cuftodia  delle  mia  orterrCjiutre  le  faiitihcarioni  de  figliuoli  di  ifracl.  A re  ho  dato  quelle  ad  vngere  8c  a* 
figliuoli  tua  in  llaturo  perpetuo.  Quello  fan  a’  te  della  faiirificationc  delle  fannficatiói  &del  lanificio 
intocato,oginoftcrra  di  quegli, ogni  prefenre  loro,  c«ni  offerta  pel  peccato  loro  & tutte  le  offerte  pel 
peccato, leqnali  mi  renderanno  la  fantificatione delle finrificariói  care,*  a'rigliiióli  moi.N’ella  fanti/ 
hcationc  di  lle  fantificationi  mangierà  qlla, ogni  mafehio  mangierà  qUa/antificationc  fara  a re.Er  que/ 
lloa  tei  offerte  del  dono  di  quegli, ogni  eleuatione  de  figliuoli  di  Iliaci, a tc  hodato,*  a'  tuoi  figlino/ 
li,&  alle  tue  figliuole  teco  in  Ita  turo  perpetuo.  Ogni  mondo  nella  cafa  tua  mangierà  quclla.Ogni  gral/ 
iezradjohOj&Qgu1  grafferà  di  vino}&  di  frumentone  prnnitic  di  quegli, IcqiMli  daranno  al  .Signore 
no  dato  a tc.Leprirmtic  di  tutte  quante  le  cofc  che  faranno  in,  terra  loro,lequali  porteranno  al  Signoi/ 
re, fatano  a te.Ogni  mando  nella  cafa  Ina  mangierà  quclJe.Ciafcbedunacorccracióe  m ifracl  fara  ite. 
Ciò  che  apre  c 1 vafo  della  generatone  di  ogni  carne, ilqualc  ofteriranno  il  Signore  auto  de  gli  huonn 
ni.quantodcgli  ammali  fara  a te.Ma  ricóperado  ricompcrra  il  primogenito  deU’huomo,*  il  primo* 
genito  dello  animale  immondo  ricomperrai.Etleredenrioni  di  quelloda  l’era  d’uno  roefe’ncomperrai 
fecondo  la  eftimationc  colla  pecunia  con  cinque  Steli, fecondo  il  Siclo  della  lanuta  di  venti  oboli  e'  il 
Siclo.Ma  il  primogenito  del  bire,oucro  il  primogenito  de  Ila  pecora, ouero  il  primogenito  della  capra 
non  ricorapcrrar.Sono  fantitìcatrom,fpargcrai  il  fanguc  loro apprcftb all’altare , & il  graffoloto  farai 
fnmmicarc,ttperchc  e >facrificio  affocato  In  odore  dtquictc  al  Signore.  Et  la  loro  carne  fara  a’re,come 
i Ctra  e*  c,cuaU3P,:,&  comc  fpalla  delira  fara  a tc.Ogm  clcuatrone  delle  fantifieatiom,Tcquali  i fi/ 
gliuoh  di  Ifracl  faranno  clcunre  al  Signore,»  ho  dato,*  a’ttià  figliuoli,*  alle  tua  figliuole  teco  in  ftara 
,°P*:''P<:tlloEteriio  partodi  faic  circi  cófpetfo  del  Signore  a re,*  al  feme  tuo  teco.  Et  diffe  il  Signore 
ad  Aharon. Della  terra  loro  nò  piglierai  per  hercdita,&  la  parte  non  fara  a te  nel  messo  di  loro,  lodici 
no  j.  la  parte  tua,*  la  tua  hcredita  nel  messo  de  figliuoli  di  1 ftacl . Et  a'  figliuoli  di  Leui,ecco  che  io  ho 
dato, ogni  decima  in  Ifracl  in  hercdita  perle  opere  di  qgli,lequalieftì  operano, l’opera  del  tabemaco/ 
io  della  chiefa.Et  nòli  appropinqurrannopin  ì figliuoli  di  Ifracl  al  tabernacolo  della  chiefa , acaoche 
portino  la  pena  del  peccato, accioche  muomo.Et  fara  cflo  Lenirà  l’opeta  del  tabernacolo  di  lla  chiefa,.  r 
*effiporreà„o  la  iniquità  di  qgli  m ftatuto  perpetuoper  le  voftre  genrrariór.  Etnei  messo  de  figlino 
li  di  ifracl  non  piglieranno  la  hcredita  per  heredica.lmpcrochc  la  dccrnja  de  figliuoli  di  Iliaci, laqoalc 
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eleueranno  il  Signore  eleuationeho  dato  a Leniti  in  heredita  per  ciodiffi  a'  iteli.  Nel  melode  figlino 
li  di  Ifracl  nó  piglierete  la  hercdita  perla  hcrcdita.Et  parlo'  il  Signore  a Moyfe,diccdo.Et  a Leuitipar/ 

lerai& dirai  loro.Quàdo  voi  piglierete  da  figlinoli  di  lfrael  la  decima, fumale  lovihodato  in  voftr* 
heredua  clencretedfàlla  la  elenatióe  del  Signore, la  decima  della  dccima.Edarauui  reputatola  vofita 
detrattone  come  il  frn  mento  dell’aia  & come  la  plenitudine  dello  ftrettoio.Cofi  elciierete  eaandio  voi 
la  elenatione  del  Signore  di  tutte  le  volile  decime,lequali  voi  piglierete  da  i figlinoli  di  llrael  &-  darete 
di  quella  la  detrattone  del  Signore  ad  Aharon  foccrciotc.Di  tutti  i voftridom  cleucrctcla  clcuationc 
del  Signore  d’ogni  graffo  di  q Ilo  fantificatione  Tua  di  quello, & dirai  loro.Qiiando  clciieretc  la  graffes 
sa  Tua  di  alitilo  fora  reputato  a I-cuitijCoine  il  frutto  dell  aiat&  come  il  frutto  de  Ilo  ftrcttoio^Et  man/* 
eiercte  quello  in  ogni  luogo  voi  & lacafa  volita, perche  e la  mercede  a' voi  per  ogni  opera  vollra  nel  ra 
bernacolo  della  eh  icfa.Er  non  porterete  fojpra  quello  peccato,quando  voi  clcuerete  la  graffezza  ina  da 
qncllo.Et  le  fantificatiomde  figlinoli  di  Htìelnon  imbratterete, & non  morrete. 

Df/k  iucca  roffi. Della  legge  di  (oluicbcmorru  nel  mbcTnacolo.Dclla  legge  dì  non  toccare 
l'immondo.  Cap.  XIX. 

ET  parlo'  il  Signore  a’  Moyfc  & Aharon, diccndo.Queflo  e'Ioftatntodella  legge  che  ha  comanda 
to  il  Signore  dicendo. Parla  a'  figliuoli  di  lfrael  che  menino  al  re  vna  vacca  roda  perletta , nella 
quale  non  lìamacula,fopra  della  quale  non  fu  giogo.Et  daretela  ad  Elehazaro  faccrdote, & meralla  Ino 
rade  campi  &amazzeralla  alianti  allm . Etpigliera  Elehaiaro  faccrdotedel  fanguedi  quella  col  dire* 
filo  & fpargerallo  contra  la  faccia  del  tabernacolo  della  chiefa  del  fangne  fuo  fette  volte , Se  abbmccie/ 
ra  la’  vacca  ne  gli  occhi  di  quello, la  pelle  di  quella  & la  carne  fna,&  il  fanguedi  quella  collo  fterco  fuo 
àrderà.  Et  piglierà  il  faccrdote  d legno  cedrino  Se  l’hyffopo  Se  grana, & gittera  nel  mezzo  della  combtt- 
filone  della  vacca.Et  lancra  le  veftimenta  filai]  faccrdote  & laucra  la  fna  carne  coll'acqua, & dipoi  ver/ 
ra  a'  campi  & fara  immondo  il  faccrdote  infino  alla  fera. Et  quello  che  l'ha  abbracciata  lancra  e vefiimé 
li  fuoi  colliqua, & laucra  la  carne  fna  coll'acqua, & tira  immondo  infino  alla  fera.Et  Ricorra  v no  huo 
mo  la  cenere  della’  vacca, & porrà  Ila  fuor  de  campi  nel  luogo  mondo  & fara  la  congrcgarióc  de  figlino/ 
Il  di  lfrael  fara  a cuftodia  nell’acqua  della  feparatione  dell’offerta  pel  peccato.Et  laucra  quello  cherac/ 
coglie  la  cenere  della  vacca  e vcftimenti  lhoi,&  fara  immódo  rnfino  alla  fera.Et  fara  a' figliuoli  di  1 frati. 
Se  al  peregrino, il  quale  peregrina  in  mezzo  di  voi, in  ftaturo  ppetuo.Coliu  che  tocca  il  morto  d’ogni 
anima  dell’huomo, (ara  immondo  fctrcdi.Effofi  purificherà  in  quello,iI  terzo di,&  il  fertimo  fara  mon 
do  .Et  fe  non  fi  purificherà  U terzo  di, il  fettimo  di  non  Tara  mondo.  Ogn’uno  che  tocca  il  morto  dclfa/ 
nima  dell'huomo  che  fara  morto,&  non  fara  purificato, ha  imbrattato  il  tabernacolo  del  Signore,  Ar  fa 
ra  prillata  queU’anima  di  lfrael, perche  l’acqua  della  (cparatione  non  é afpcrfa  fopra  di  luiJara  inunou 
dOjinfino  a'  tanto  che  la  rmmonaitia  di  quello  fara  ui  lui.  Quella  e la  legge.  L’huomo  qufido  morra  nel 
tabernacolo, ogn’uno  che  entra  nel  tabernacolo, & ogn'uuo  che  e'  nel  rabernacolo,fara  immondo  lette 
di.Et  ogni  vafo  aperto, lopra  del  quale  non  e’ coperchio  appiccatoè  immondo.Et  ogn’uno  che  tocche 
ra  fopra  la  faccia  del  campo  vn  morto  di  coltello, o'  vnmortoo1  offbdihnomo,ò  \'no  lcpolchro  Tara 


(mondo  fette  di.Etpigliera per  lo  immondo  della  poinere  dcU*atfione  della  offerta  peIpcccato,&  por/ 
ra  fopra  lui  l’acqua  viua  nel  vafo.Et  piglierà  l’hyffopo,&  intignerà  nell’acqua  l'huomo  mòdo, A ipar 
gera  fopra  il  tabernacolo, & fopra  nitri  quanti  i vafi,&  fopn  le  anime  che  furono  quiui,&  fopra  quel/ 
Io  che  na  tocco  l’offo  6 lo  occifo.o  il  morto.o  il  fepolchro . Et  afpergera  il  mondo  fopra  Io  immondo 
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Maria  fordv 
b di  Moylc 
& d*  Aharon 
•nuore  nel  di* 
Imo  di  cado 
nell’annoso, 
dello  vide  del 
PEgytto  nel 
pnudpio  del 
mele  xondeo 
ilquale  fi  do* 
nunda  Ntfan 
fecondo  la  b 
na.  Et 
róla  nel  mon 
ce  domadaco 
Syna  fecondo 
lofcpbo. 


Della  morte  di  Maria.Delfactjua  canati  della  pietra  itti  al  popolo  che  «ormoraui.De//a  morte  di 
Aharon  crfojUtutione  di  E lehazaro.  Cap.  XX. 

T7  T vennono  i figliuoli  di  lfrael, ratta  la  congregationc  neldifertodi  Sin  nel  primo  mefe,  Se  rimale 
1^,  il  popolo  ili  Cadcs.Et  mori  quitu  Maria  ,&  quitti  fu  fepolta.Et  nó  era  l’acqua  alla  congregano/ 
uè. Et  congregoronfi  contro  a'  Moyfc  Se  contro  a Aharon . Et  quifliono  il  popolo  con  Moylc , Se  di/ 
cendo  diffono.Diovoleffechcnoi  hauefiimohauuta  la  morte  quando  morirono  inoltri  barelli  iu 

e 1_  f « r».  _ -1  _ i 1 C f.  ■ . I JaI  Cw*m/vm  »*i  nn>lm  dllCItO^ 

per  far/ 

Cl  venire  a qucnotacuuoiuogo,non  mogoai  icmand,»  ui  mu,  a ui  yut,»  ui  laequa 

non  ere' a 'bere.  Ervcnne  Moyle  & Aharon  dalla  faccia  della  congregationc , allufcio  del  tabcniaccy 
lo  della  chicfat& gittoronfi  fopra  la  facaa  fua,&  hi  veduta  la  gloria  del  Signore  da  quegli  .Et  parlo,  4 
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Signore  a'  Moyfe, diccndo.Pigtia  la  vetga  & fa  congregare  la  compagnia  tu  & Aharon  rao  fratello  & anni  del 
parlerete  alla  pietra  negli  occludi  quegli,*  data  l’acqua  fua.Et  caucrcte  a òlio  l’acqua  della  pietra  ’&  MONI)0. 
darai  bere  alla  compagina  & a lorogiumenti.Et  Piglio' Moyfe  la  verga  del  confpctto  del  Signore  co’mc 
gli  hatieua  comandato.Et  feciono  congregare  Moyfe*  Aharon, la  congregatione  innansi  alla  pietra 
& dille  a' quegli.  Vditealprefcnte  ribelli.Horcatieremonoi  l’acqua  di  quella  pretralEtleuo  Moyfe  là 
Ina  mano,*  pcrcoflc  colla  verga  la  pietra  dna  volte, & vfcirono  molte  acque  Se  beimela  congregano* 

&•  i loro  bcftiami.Ec  dilTe  il  Signore  a Moyfe  & a'  Aharon.Perchc  voi  nò  mi  haiiete  crednto  accioche 
mi  fan  tifi  caffi  ne  gli  occhi  de  figlinoli  di  lfrael, pero  non  introducerete  ijuefta  congregatione’nclla  ter/ 

«.lacuale  ho  dato  loro.Quelte  fono  le  acque  della  il  nifi  ione  nelle  quali  qmftionorono  i figliuoli  di 
Ifi-ael  col  Signore, &Tanrificolfi  in  loro.Et  mando'  Moyfe  imbafciadoridi  Cades  al  Re  di  Edom . Coli 
ha  detto  limo  fratello  1 frael.Tu  hai  faptito  rana  la  fatica  che  ci  e'  venuta.  Et  come  difeelòno  i noilri  pa 
dn  m Egytto,*  rimanerne  nello  Egy  tto  molti  di,*  h Egyttn  ci  teciono  male  Se  a'  nofln  padri.  Et  grida 
mo  al  Signore, & vdi  la  nolfra  voce,*  màdo  l’angelo,*  cauocci  dello  Egy  tto . Et  ecco  che  ronfiamo  in 
Cades  cina  neilocftremo  del  termine  tuo.Pafliamo,prcgoti,per  la  terra  tua.Nó paneremo  per  campo 
& per  vigna  ne  bercino  acqua  del  posso.  Càmmercmo  per  la  via  reale . Non  decimeremo  alla  delira  Se 
alla  fimlfra,mfiiio  acanto  che  palli  amo  il  termine  ruo.Et  ditte  a quelloEdom.Non  panerai  per  me  ac/ 
ooche  forle  colla  fpada  non  ti  venga  incontro. Et  dilfonoa'quello  1 figliuoli  di  lfrael.  Andremo  pe’r  la 
via,&  fe  noi  bercino  Tacque  tue,io&  le  pecore, dato  il  presso  di  quelle.Solamcnte  nonfara  cofaaku/  249  9 
na  di  detrimento, patterò  colle  mia  piedi. Et  dilfc.Non  paflcrai.Er  vfci  Edom  incontro  di  òlio  con  mol 
to  popolo  Se  in  forte  mano.  Et  non  volfe  Edom  permettere  a'  lfracl,che  pattarle  pel  luo  termine  & deeli 
no'  lfrael  da  Ini.Er  paruronfi  di  Cades*  vernano  i figliuoli  di  lfrael  ratta  la  congregatane  nel  monte  do^nìST 
Hor.Et  dicendo, ditte  il  Signore  a Moyfe,*  Aharon  nel  monte  Hor  appretto  il  termine  della  terra  di  Mirchoa  fa® 
Edom. Sara  congregato  Aharon  a popoli  fua.Imperochc  non  intttrra  la  terra, laqualc  io  ho  dato  a’fi/  d°  “ Do“°a 
glinolidi  lfrael, perche  fiate  (lati  ribelli  alla  mia  bocca  all’acqua  della  quitlioiic. piglia  Aharon  * Eie/ 


no  mio  cip«x« 

c - tu,  fifcpehfccA^ 

hasaro  fuo  figliuolo,*  fagli  fa  li  re  nel  monte  Hor.Et  là  che  Aharon  fia  fpogliato  le  velie  fna  Se  fa  vellir  haron  dl  annl 
quelle  Elehasaro  fuo  figliuolo,*  Aharon  fara  congregato,*  morra  qiiiui.Etfecc  Moyfe  come  haucua  Ap~ 

comandato  il  Signore,*  falirono  nel  monte  Hor  ne  gli  occhi  di  tutta  la  congrcgatione.Et  fece  Moyfe  n°  fafidou 
fpoghare  Aharon  le  fu  a velie,*  lece  ve  (lire  quelle  Elehasaro  fuo  figliuolo.Et  mori  quiui  Aharon  nel  k‘n*  «*’«»* 
la  lommita  del  monte,*  difeefe  Moyfe,*  Elehasaro  del  monte.Et  viddono  tutta  la  congregatione  che  tS4deU^’^ 
gli  era  mono  Aharon,*  pianfono  Aharon  trenta  di  ratta  la  cafa  di  lfrael.  gya®  & ntiu 

lommica 

li  Re  di  Ar ad  mitre  lfracl.1  ferpentt  inficatunordono  il  popolo.Scon  cr  Og  Re  fono  vinti  «nontcuifin» 

da  lfrael.  Cap.  XXI. 

'TJ  TvdiilChananeoRediAradhabitantcnelmcssodi,chegli  era  venuto  Ilraelperla  via  delle  p<,ltur*' 
r.fpie,&  combatte  con  lfrael,  &prcdodi  quello  prcda.Et  fece  lfrael  ilbotoal  Signore,*  ditte  .Se/ 
dando  darai  quello  popolo  nella  man  mia  dilperdcro  le  lor  citta.Et  vdi  il  Signore  la  voce  di  lfrael , & 
dette  il  Chananeo,*  difperfc  quegli, & le  lor  citta.  Et  chiamò  il  nome  di  quel  luogo  Horma.Et  parti/ 
ronfi  del  mote  Hor  per  la  via  del  mar  rollo  accioche  circi! ìffono  la  terradi  Edom,*  con  anguille  fi  an / 

fu  dio  l’anima  del  popolo  nella  via.  Et  parlò  il  popolo  contro  a Dio,*  contro  a Moyfe.  Perche  ci  hai 
itti  afeendere  dello  Egytto, accioche  moriamo  nel  difertoilmpcrochc  non  e'  pane,*  non  e acqua,* 
l’anima  noftra cori  anguille  s’e'angulliata  per  quellopanclcggcriflimo.Et  mando'  il  Signore  nel  po/ 
polo lerpcnti  infocati,*  mordeuanoilpopoIo.Et  mori  molto popolodi  Ifrael.Et  venne  il  popolo  a' 

Moyfe,*  dilTono.Hauiamo  peccato  perche  hauiamo  parlato  córro  al  Signore ,&  cótro  a'  tc.Ora  il  Si/ 
gnore,&  ùt  pare  da  noi  i Erpeti. Et  oro.Vioyfe  pel  popolo.  Et  ditte  il  Signore  a'  Moyfe.Fa  a te  vii  ferpen 
re  infocato, *ponlo  fopra  la  pertica.Et  fara  ogn’uno  che  fara  morfo  lo  vedrà  & viticra.Etfcce  Moyfe  il 
fcrpente  di  rame,&pofelo  fopra  la  pcrtica,&  hi  quàdo  il  ferpéte  mordca  l’hnomo  nfguardaua  al  ferpé 
te  di  ramc,&  viuetia.Et  càminorono  i figliuoli  di  lfrael, & accàporófi  in  Oboth.Et  partirófi  di  Oboth, 

& càpeggiorono  ne  móticelli  di  Habarimyiel  difcrto  che  e’ cótro  alla  faccia  di  Moab  dal  nafciméto  del 
foIe.Di  qui  fe  partirono  & accamporonli  nella  valle  di  Zered.Di  qui  fi  partirono,*  accàporonfi  di  la 
daArnon,  che  e nel  diletto  vfeendo  dal  termine  dello  Hamorrco . fmperochc  Arnon  e'il  termmedi 
Moab  intra  Moab,&  intra  l’Hamorreo.  Perciò  fi  dice  nel  libro  delle  guerre  del  Signore, qllo  che  dette 
nel  mare  rodo  * nella  valle  di  Arnon.Et  la  e/fufióe  de  torréti  che  decimo'  fe  ad  habitarc  Hair,*  s’acco 
Qa  al  termine  di  Moab.Et  de  quiui  in  Beer  che  é il  posso.E  Beer  ìlqualc  diffe  il  Signore  a Moyfe. Con 
grega  il  popolo, & darò  aqlh,  l’acqua.  Allhora  canto’  lfrael  quello  verfo.  Afccndi  Beer, càtare  allm . I 
principi  hanno  franato  il  posso  di  Beer  hànolo  canato  i liberali  del  popolo  col  datore  della  legge, ne 
mafoltétacoli.EtdeldifertoinMathanah.EtdiMathanahinNachaliel,&di  Nachalicl  mBamoth,* 
di  Bamoth  nella  valle  che  nel  campo  di  Moab  nella  fommita  del  colle , & nfguarda  contro  alla  faccia 
di  Iefimon.Et  màdò  lfrael imbafciadona’  SichonRe  dcll’Hamorrco,diccndo.  Patterò  per  la  tua  terra 
non  decimeremo  nel  campo  & nella  vigna.  Nó  bercilo  le  acque  del  posso, cammineremo  per  la  via  ree 
già  infino  a’ tantoché  palliamoti  tuo_ termine. Etnon  emette  Sichou  lfrael  che  palfalfe  pel  termine  Aio 
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& eongrcgo'Sichon  tutto  it  popolo  fuo,&  vici  incontro  i I frati  nel  diferto.Et  venne  in  Iahas*  com, 
^NNi  DEI  batte  con  Ifracl.Et  percolilo  lfrael  a‘  fil  di  fpada,*  piglio  la  terra  di  quello  in  heredita  da  Arnon  infino 
mondo  j abboch  mfino  a figliuoli  di  Hammon,pcrche  era  forte  il  termine  de  figliuoli  di  Hammoii . Et  prete 

lfrael  tutte  quelle  citta  & habito'  Ifrael  in  tutte  le  citta  del  Hamorreo  in  Chesbon  * in  tutte  quante  le 
>4 9 3 ville  diqllo  . I mpcroche  Chesbon  era  citta  di  Sichon  RedclI’Hamorreo.Et  elTohaueua  combattuto 

rontrailRediMoabdiprima,&haueua  prcfotuttala  fua  terra  della  fu3  mano  perinfinoa'  Amon. 
Per  quello  quiui  fi  dice  in  proucibio.  Venite  in  Chesbon((ìa  edificata  & preparata  la  citta  di  .Sichon 
perche  il  fuoco  e’  vfcito  di  Chesbon. Lafiamma  della  citta  di  Sichon  ha  abbracciato  Hardi  Moab,i 
fignori  di  Bamoth,  Amon.Guai  a'  te  Moab.Tu  fe  fpacciato  popolo  di  Chemos.Io  ho  dato  i figliuoli 
diqiiello  in  1 uga  ie  le  figliuole  fue  ui  cattiuita  al  Re  dello  Hamorreo  di  S ichon.Et  il  loro  regno  e peri 
to.Chcsbon  infinoa'  Dibon.Et  hamamo  fatto dcfolare  mfino  a'  Hophachtlaquale  e mfino  a'  Medba. 
Et  habito'  lfrael  nella  terradcll’Hamorreo.Et  mando  Moyfe  ad  cfpiarc  Iaha=er,&  pigliorono  le  ville  di 
qnello  & fcaccio'lo  Hamorreo  che  era  quim.Et  voltoronfi,*  falirono  per  la  via  di  Dafan.Et  vici  foora 
Og  Re’ di  Bafin  incontro  di  loro  cffo,&  tutto  il  popolo  di  qnello  alla  guerra  in  Edrahi . F.t  diffc  il  Su 
gnore  i Moyfe.Non  lo  temere, perche  io  l’ho  dato  nelle  mani  tua,&  tutto  il  popolo  di  quello  & la  ter 
ra  fua  & farai  a’  quello,come  tu  taccili  a Sichon  Redell’Hamorreo  Uquale  habitaua  ui  Chesbon . Et 
pcrco’fTbno  quello,*  ì figliuoli  fua,*  tutto  il  popolo  fuo  in  tal  modo  che  non  gli  timafe  alcuno  reflan 
. te,*  prefono  per  heredita  la  terra  iua.Etpartironfi  ì figliuoli  di  lfrael, &accamporófi  nelle  campagne 

di  Moab  di  la  dal  giordano  di  lericho. 

Batic  Redi  Mori  mania  ÌBtlbtminctntttortihc  Mtltdictil popolo  di  lfrtcl  due  notte, cr  Ufeeon* 
it ptrlt l’tjìnt.  Ctp.  XXII. 

ET  vidde  Balac  figliuolo  di  Sippor  ratte  le  cofe  che  fece  1 frael  allo  Hamorreo.Ec  teme  Moab  mol 
, to  dalla  fàccia  del  popolo, pene  era  molto,*  anguflioliì  Moab  pc  figliuoli  di  lfrael. Etdiffe  Moab 
a’  vecchi  di  Madian.Hora  leccheranno  la  cògregatióe  tura  i nolln  circuiti  come  lecca  il  bue  il  genuine 
del  capo.Et  Balac  figliuolo  di  Sippor  era  Re  di  Moab  in  quel  tépo.Et  màdogli  imbafciadori  a'  Balha 
figliuolo  di  Behor,ui  Pcthor,chc  era  3pprcffo  il  fiume  de  figliuoli  del  popol  fuo  per  eh  iamarlo,dtcen 
do.Ecco  il  popoloe'  vfeito  deU’Egytto,ccco  che  gli  ha  coperto  la  fuphcie  della  terra, & (la  córra  di  me. 
Et  al  piente  vieni(prcgo)  maladi  per  me  qllo  popolo, pchc  e'  piu  forte  di  me.  Se  forte  io  porti  gcuoterlo 
& cacciarlodi  terra.  Imperoche  io  ho  cognofciuto  che  à chi  tu  benedirai  fara  benedetto,*  a' chi  ra  ma/ 
ladirai  fara  maladetto.Et  andorono  ì vecchi  di  Moab,&  li  secchi  di  Madian,&  il  pre^o  delle  diuuiatio 
ni  era  nelle  mani  di  qgli.Et  vennono  a'Balham , & parlorono  a'  qlloleparolc  ai  Balac.Et  diffe  loro. 
Abergate  qui  qlla  notte  * rilponderonui  la  parola,comc  il  Signore  mi  parlera.Ec  rimafono  i principi 
di  Moab  con  Balham.tr  venne  il  Signore  a Balham,*  dirte.Chi  fon  qlli  huommi  che  fono  ceco  IEc 
dille  Balham  a Dio.  Balacfigliuolodi  SipporRe  di  Moab  ha  m.ìdato  a'  me.Ecco  il  popolochee  vici 
to  dello  Egytto,ha  coperto  la  fiiperficie  della  terra.  Hcra  vieni  maladi  per  me  a'que  Ilo, le  forfè  io  porti 
cóbattere  con  Ini  * cacciarlo.Et  dirte  Dioa  Balham.Non  andar  con  loro, ne  maladi  al  popolo, pchc  c 
benedetto.Et  leiiodi  ùi  Balham  la  mattina,*  difle  a'pnncipi  di  Balac.  Alida  te  alla  terra  volha,  perche 
non  ha  voluto  Dio  concedermi  chi  venga  con  voi.Et  leuoronfi  i principi  di  Moab  * vennono  a'  Ba/ 
lac  &diffono.Balham  non  ha  voluto  venire  con  cflònoi.Et  aggiunfc  anchcra  Bafac,di  mandare  mol 
ti  principi  * piu  honorcnoli  di  qgli.Et  vennono  a’  Balham, &diflongli.Cofi  ha  detto  Balac  figliuolo 
di  Sippor.  Io  ti  prego  che  ra  nò  ti  prohibifca  di  venire  a'  mc.Perche  honoràdo  ti  honorero  molto , & 
fato  ratte  le  cofe  che  tu  mi  dirai.Et  vieni  ti('prego)maladi  per  me  a'  qllopopolo.Ec  rifpofe  Balham,* 
dille  a'  ferra  di  Balac.  Se  Balac  mi  delle  la  fua  cala  piena  di  argento  & di  oro, non  pollo  trapallare  la  pa/ 
rola  del  mio  Signor  Dio  per  fareo  pocoo'  affai.  Et  al  prefentefvi  prego)nmanete  anchora  qui  la  note 
te,&  faperro  quello  che  aggiunga  il  Signore, parlar  meco.Et  venne  Dio  a'  Balham  di  notte  & dilTegli. 
Se  per  chiamarti  fono  venuti  quelli  huomiui,fta  fu, va  con  loro.Nietedimanco  farai  òlio  che  io  ti  par/ 
lero.Et  Ieuofli  fu  Balham  la  mamna,&  allctto  1’afina  fua, andò  co  principi  di  Moab.EtadirolfiiIlurot 
di  Dio  che  cflb  alidade  & flette  l’angelo  del  Signore  nella  via  in  adueriàrio  a'fe,&  edo  caualcaua  fopra 
dell'afina  fua  & dua  fcnii  di  quello  erano  fcco.Et  vidde  l’afina  l’angelo  del  Signore  che  llaua  nella  via, 
& la  Jpada  fua  fguainata  nella  mano  fua,*  declino  Tafiiia  della  via,*  andaua  pel  campo, & percode  Ba 
Iham  l'afina , acciochc  la  faccffe  ritornate  alla  via . Et  (lette  l’angelo  del  Signore  in  vna  via  Uretra  del/ 
le  vigne  otre  erano  due  macerie  di  Èdi  vna  di  qua  &raltradiIa.Etviddel'afinal’angclodel  Signore, 
& accollodi  al  muro  ,&  conllrinfe  il  piede  di  Balham  al  muro,&  aggiunfc  di  percuoterla . Et  aggirai/ 
fe  Tangclodcl  Signore  per  pada  re,  & flette  nel  luogo  Uretra  nclqualc  non  era  viaa'  declinare  alla 
delira  d alla  (Iniflra . Et  viadc  l’afina  l’angelo  del  Signore , & cafro  lòtto  Balham . Et  adircdi  il  ni/ 
rore  di  Balham , & percode  l'afina  col  baffone . Et  aperte  il  Signore  la  bocca  dell’afilla , & difle  a Ba/ 
lham.Che  t’ho  io  fatto  che  m'hai  percoflà  già  tre  volte lEt  diffc  Balha  all’afilla.  Perche  tu  mi  hai  fchcr/ 
nito.Diovolcflécheftide  la  fpada  nella  man  mia, perche  fiora  tiocciderei. Et  diffc  l’afina  a Balhà.Hor 
non  fonovio  l’afina  tua  (Sopra  di  me  haicaualcato  dal  tuo  tempo  precedente  uifino  a'  queflodi  -Hot 
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fono ioeonfncna'&rticofi'Ftdiffeno.Et aperii  il Signoregliocchi di  Balham  # vidde  l’angelo  del 
Signore  dante  nella  via  con  la  fpada  sfodra  ta  nella  man  fua  , & inclinoffi  # abbaffòffi  fopra  la  faccia 
fua. Et  diffegli  l’angelo  del  Signore.  Perche  cagione  hai  percolTa  la  tua  afina  già  tre  volter'Ecco  che  io  fo 
no  vfcico  in adutrfano)perchc diuem  perlaviacheecontradime.Etviddimil’afina,&dccIinodaI/ 
la  mìa  fàccia  già  tre  volte. S ella  non  haiidlé  deci  maro  dalla  mia  fàccia  anchon  al  prefenre  ri  harei  oc/ 
cifo,&  lei  farebbe  re  fiata  viua.Et  dilli  Balham  aU'angelodcl  Signore. lo  hopeccato.lmptroche  ion5 
fapetio  che  ru  flcflì  mcontrodi  me  nella  via.Er  al  prcfentc,fc  dilpiacce  ne  gli  occhi  tuoi, io  ritornerò  a' 
me. EtdifTc  l’angelo  del  Signore.  Va  con  quelli  huomini.  Nientedimeno  la  parola  che  io  parlerò  a’ re 


quella  parlerai.  Et  andò  Balham  co  principi  di  Balac, & vdi  Balac  che  veniua  Balham,#  vici  incontro 
diluì  nella  citta  di  Moab,laquak  e appiedo  i" 


, — , rr > il  termine  di  Arnon  che  e'nell’eflremodcl  terminc.Er  dii/ 

fe  Balac  a Balham.  Hor  mandando  non  ho  io  mudato  à te  per  cniamarrdPerche  cagione  non  fc  tu  ve/ 
nuto  a mer’Hor  nò  ti  pollò  io  veramete  honorare-Er  difTe  Balham  a Balac.Ecco  che  al  prefentc  fon  ve/ 
nuto  a tc.Hor  porro  io  parlare  cofa  alcunafLa  parola  che  Dioporra  nella  mia  bocca  quella  parlcro.Et 
andò  Balham  con  Balac, & vennono  nella  citta  delle  pia;:c.Et  amasio  Balac  buoi  Se  pecore,#  man/ 
dolle  a'  Balham,#  «'principi  che  erano  con  lui. Et  fu  nella  mattina  preti  Balac  erto  Balham , Se  Ircelo 
Salire  in  Bamoth  Banal,#  vidde  di  quiui  lo  diremo  del  popolo. 


Balham  pregato  di  mala  dire  il  popolo  di  1 frati  lo  tene  dice. 


Balham  prophtt»  del  regno  di  ifrael.cr  dclfaduenimtnto  di  Chrijlo,dcUa  dcflruttione  de  gli  Htbrei 
Cr  Romani.  Cap.  XX 1 1 1 1. 
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Cap.  XX III. 

ET  dille  Balham  a Balac.  Edificami  qui  fette  altari,#  fa  apparecchiarmi  qui  fette  gioucchi  & fette 
montoni.Et  fece  Balac,  come  haucua  parlato  Balham,#  offerì  Balac#  Balham  vngiouenco  Se 
vn  montone  nello  altare.Et  dirte  Balham  a'  Balac.Sta  appreffo  all'holocauflo  tuo,&  io  andrò  fe  forfè 
'il  Signore  mi  venga  uiconrro,#  qncllo  che  mi  fata  vedere  ti  annuncierò.  Er  partirti  folo.Et  venne  il  Si/ 
gnore  uicontro  a'  Balham, & diflcgli. Serre  altari  ho  ordinato,#  ho  fàtro  v n giouenco,#  vn  montone 
nello  altare.Et  poli  rlSignore  le  parole  nella  boccadiBalham,&dirte.Rrrornaa’Balac,&  parlerai  co 
fi.Et  ritornoallui.Et  ecco  che  gli  Ihua  apprerto  il  fuo  holocaullo  effo , Se  rutti  i principi  di  Moab . Et 
prefe  la  fua  parabola,#  diffc.Di  Aram  m’ha  condono  Balac  Re  di  Moab,fon  venuto  efe  monti  dell’o/ 
ridire.  Maladi  per  me  lacob,#  vieni,#  dctella  lfracl.Perche  maladiro  locolni , alqualenon  ha  mala/ 
detto  Dio,#  pche  deteflaro  qllo,ilquaIe  non  ha  detefhto  il  Signore'Perche  della  fommita  delle  pietre 
io  Io  vedrò,#  de  colli  lo  guardero,cccoche  il  popolo habitcra  confidentemenre,&  nelle  genti  non  fara 
teputato.Chi  nùmercra  la  polue re  di  lacob,#  numererà  la  quarta  parte  di  Ifrael  l Muoia  l’anima  mi* 
della  morte  de  iufh,&  come  effo  fiali  mio  noniflimo.Ec  diffe  Balac  a’ Balham.Che  m’hai  tu  fattoflo 
l’ho  chiamato  perche  tu  maledicerti  a’  mia  mimici,# eccoche  benedicédo  ragli  hai  benedetti. Et  nfpo 
fe  & dille.  Hor  nó  diro  io  qllo  che  il  Signore  porrà  nella  mia  bocca  ch’i parlifEt  diffe  allui  Balac.  Vie 
nifprego)  meco  a,  vn’altro  luogo, onde  ru  il  vegga, ma  che  tu  vegghi  la  fua  ellremira , & non  la  vegga 
tiitreffo  & di  numi  maladi  a quello  per  me.Et  Io  meno  nel  capo  degli  fpecnlaton,#  nella  fommira  di 
Phafghah,#  edifico’  fetre  altari,#  ofterfe  vngionenco,#vn  montone  nello  altare.Et  dirti  à Balac.Sta 
q apprerto  il  tuo  holocaullo,#  io  andrò  mcontro.Et  venne  meontro  il  Signore  àcrto  Balham, #pofe 
gli  le  parole  nellabocca  fua,#  dirtc  •Ritorna  a Balac, & parlerai  coli. Et  véne  allui,#  ecco  che  gli  (tana 
appreffo  al  fuo  holocaullo  #i  principi  di  Moab  con  lui. Et  diffcgli  Balac, che’ha  parlaroil  Signore! 
Eqprefe  la  fua  parabola,#  diffe.  Sta  fu  Balac,#  odi,afcolra  la  mia  parola  figliuòlo  di  Sippor.Non  è co 
me  vno  huomoDio  che  mentifca  & vn  figliuolo  dell’huomo  che  fi  penta , effo  ha  detto  & non  faraiEt 
ha  parlato, & nó  lo  ftabiliraiEt  ecco  che  per  benedire  io  ho  riceuuto  Se  hallo  benedetto  di  bencdittióc, 
& non  la  ntraro,  non  ho  veduto  la  iniquità  in  lacob,#  non  ho  veduto  la  preuaricatione  m Ifrael.  Il 
Signor  Diofuocfeco,&  rannata  del  Re  e’fcco.ll  Signore  l’hacauato  dello  Egytto.Come  la  forttez 
za  del  Liocorno  e al nucllo,perche  non  fono  indorimi  in  I acob,&  non  e’ la  indili matione  in  Ifrael,  co/ 
me  in  erto  tòpo  fara  detto  a effo  lacob,#  Ifrael. Che  ha  operato  Dio  ! Ecco  chcl  popolo  come  vn  gran 
Lione  fi  leuera  fu,&  come  vn  Lione  fi  leucra.Non  fi  coricherà  infino  a’  tanto  che  mangierà  la  preda , & 
degli  occifi  bera  il  fangue.Et  diffe  Baiaci  Balham.  Se  tu  non  lo  vuoi  maledire  almanco  nonlovo/ 
kr  benedire . Et  ttfpole  Balham, & dille  a’  Balac . Hor  non  t’ho  io  parlato, dicendo. Ogni  cofa  che  par 
ierail  Signore  quel  fàro-Et  diffe  Balaca  Balham.  Vieni  pregoti  & mene  rotti  ad  vno  altro  lnogo,  fe 
forli  piaccia  ne  gli  occhidi  Dio  che  diquiuiru  lo  maledica  per  me.Et  meno’ Balac  Balham  nella  forti' 
mira  di  Phegor,ilqtialc  nJguarda  anfeontro  la  faccia  di  ldimon.Et  dilli  Balham  a Balac.Edificamifct 
te  altari, & fammi  praparare  qui  fetre  giouenchi  # fette  monroni.Ec  fece  Balac  come  haucua  detto  Bar 
Iham,#  offerii  il  giouenco,#  il  montone  in  fu  l’altair. 


! Tvidde  Balham  chegli  era  buono  negli  occhi  delSignorcdi  benedire  Ifrael,#  non  andò  come 
, vna  volta, & di  nnono  incontra  li  indiiunamentì,&  pofe  la  faccia  fua  al  difcrto.Er  fcuo’  Balhà  gli 
fnfuoi  & vidde  Ifrael  che  habitaua  per  le  lue  rribu.Et  hi  g lui  lo  fpirito  del  Signore . Er  prefe  la  lui 
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ANNI  dei  parabola  Se  diffe.Diffe  Balhamfiglinolo  di  Beor,&  ditte  ,1’hnomo  che  ha  gli  orchi  apertì.Ditte, coirti 
mondo  ' |jC  gfc  j’  paroie  Dio,ilqualc  ha  vitto  la  vifióe  dello  omnipotéte  Dioiche  cade ,&  na  gli  occhi  aper 
ti.Quanto  fon  begli  i tabernacoli  ma  Iacob,&  gli  habitacoli  ma  Iliaci. Sono  ftefi  come  gli  torrentqco 
megli  horti  apprettò  al  fiume  come  tabernacoli,  iquali  ha  piantato  il  Signote.come  cedri  appretto  al/ 
l’acqua. Correrà  l’acqua  della  fecchufua,*il  feme  di  quello  fan  nelle  molte  acque,*  £ farajpm  dal 
tato  che  non  fu  AghahRe  luo,&  fara  eleuato  il  regno  fuo.Dio  l'ha  canato  dello  Egytto,come  fa  fortes 
sa  del  Liocorno  é a'quello.confiimcra  le  genti  inimici  Tuoi  & romperà  le  offa  loro,&  fcesscra  le  freccie 
di  quello.  Abbaffoffi  & giace  come  il  Lione  come  il  Lione  maggiore.Chilolufcitera'Ebenedicenti  a'te 
faranno  benedetti  Sic  maladiccntia'tefaranomaladetti.Etadirofli  il  Errore  diBalaccontroa’  Balhà, 
Il  pcrcoffe  le  fue  mani  & ditte  Balac  a’  Balham.  Accioche  m maladicetti  i mia  inimici  ti  chiamai.Er  ec/ 
co  che  tu  benedicédo  gli  hai  benedetti  già  tre  volte.Et  al  prefente  ritorna  al  luogo  tuo.  Io  ho  detto  ho/ 
nomandoti  honorcro.&ccco  che  il  Signorcti  ha  priuatodi  glona.Et  ditte  Balam  à Balac.Hor  non  ho 

10  parlato  anchora  alti  ma  imbafciadon  che  hai  mandato, dicendo . Se  Balac  mi  dara  la  cala  fua  piena 
di  argento  & di  oro  non  potro  trapaffare  il  parlare  del  Si  Jpiore, acci  oche  io  faccia  bene  ò male  del  cuot 
mio:  Quello  che  parlerà  il  Signore, quello  parlerò.  Et  hora  ecco  io  vo  al  popol  mio.  V icni.Io  ti  darò 
confie-lió  quello  che  ha  fare  quello  popolo  al  popol  tuo  ne  di  nouiflimi.Et  prefela  parabola  fua,&  dif 
fé. Ditte  Ballili  figliuolo  di  Behor,&  diffe.L’huomo  che  ha  l’occhio  aperto.Diffc  colui  che  ode  le  pa/ 
rolc  di  Dio  & fa  la  fcientia  dello  altitti  mo.  V edra  la  vilìone  dello  ommpotcnte  colui  che  cade,&  ha  gli 

occhi  difeoperti.  Io  lo  vedrò, &' non  al  prefente,ioIonfguardcro,&  non  dappreflò.  Verrà  vnaftelladi 

Jacob  & leuerafli  fu  la  irrgad’Ifrael.Et  trasfigera  i termini  di  Moab,&deftrurra  mtti  ifigliuoli  di  Seth. 
Et  ÉraEdon  heredita,&fara  heredita  Sehir  afuoi  inimici, & Ifrael  fara  le  ricche».  Et  fignoreggera  di 
Jacob  & fara  perdere  il  tettante  della  citta.Et  vide  Hamalech,&prcfe  la  fua  parabola  & diffe.il  princi/ 
pio  de^Iegenti  Hamalech,  * il  nouiffimo  di  quello  penta  nclfccoloEr  vidde  il  Chineo,& prete  la 
fnaparabola  Se  diffe.il  mo  habitacoloe'  robufto,&  poni  in  pietra  il  nido  tuo. Perche  fe  fara  a'  rimoue 
re  Cairn  infino  a'  tanto  che  A (Tur  ti  predi.Et  prefe  la  Tua  parabola, & ditte.Guai, chi  vittera  doppo  che 

11  Signore  l’hara  defolato.Et  le  naui^verranno>de  lui  di  I talia,*  alfligcranno  Affur,&  affligeranno 
Heber  * etiam  etto  nel  fecoIo'perira.Et  panifli  Balham,*  andò  via , & ritornoffi  al  luogo  fuo,&an/ 
eh  ora  balac  andò  nela  via  fua. 

fornici!  il  popolo  colle  figliuole  di  Moa&.P  bincci  «matta  Z,  emiri  crCio  zhi  nel  profiitolo.  Cep.  XXV. 

ET  (lette  Ifrael  in  Sethim  & comincio  il  popolo  a fornicare  colle  figliuole  di  Moab,&  chiamorq/ 
no  il  popolo  a'  facnficn  de  gli  Dei  fiioi,&  màgio  il  popolo ,&  abbaffoffi  agli  Dei  di  quellcEt  con/ 
Einnfefi  llrael  a'effo  Beelphegor,*  adirofli  il  furore  del  Signore  contro  a’  Ifrael . Et  ditte  il  Signore  a 
Movfe.Piglia  tutti  i principi  del  popolo, ia  che  fieno  fofpefi  al  Signore, arifcótro  del  Iole  & (ara  rmol/ 
ra  l'ira  del  furoredel  Signore  da  Ifrael. Etdiffc.Moyfe  a giudici  di  Ifrael.  Amaszare  ciafcheduno  1 Ina 
htiomini  chcfono  congiunti  a'  Beelphcgor.Et  ecco  che  vn  huomo  de  figliuoli  di  llrael  venne , acme 
appropinquare  a’  fuoi  traccili  vna  Madianite  nelli  occhi  di  Moyfe,&  netti  occhi  di  tutta  la  c?SrcP 
neae  figliuoli  di  ifrael.  Etefli  piangcnano  all’ufcio  del  tabernacolo  della  chiefa.Et  viddel  buie  vh/ 
cliuolo  di  Elehasato  figliuolo  di  Aharon  facerdote,&  leuotti  del  messo  della  congregatione , & ptelc 
la  lancia  nella  man  fu  a. Et  intro  doppo  l’huomo  di  Ifrael  nel  tabernacolo  & trafitte  tutta  dna  i tt.  1 hno 
mo  di  1 frac!  & effa  donna  nel  ventre  di  quella,*  reftrinfrfi  la  piaga  da  figliuoli  di  Ifrael. Et  furono  mot/ 
ti  per  la  piaga  vétiquattro  mila. Et  parlo  il  Signore  a Moyfe, cucendo.  Phinees  figliuolo  di  E tha.aro  h/ 
g Ittiolo  di  Aharon  faccrdote  ha  fatto  voltare  il  furor  mio  da  figliuoli  di  ifrael  quado  etto  selo  il  mio  - 
Io  nel  messo  di  loro  & nó  cófumai  i figliuoli  di  Ifrael  nel  selomio.I'er  qfto  di. Ecco  che  io  gli  do  il  pat 
to  mio  pace.Et  fara  allui.Sc  al  feme  fuo  doppo  lui.il  patto  del  faccrdotio  perpetuo.per  qllo  che  ha  sefa/ 
topelfuo  Dio,&  ha  purgato  i figliuoli  di  Ifracl.Et  U nome  deirhuomodi  Ifrael  percoffo,iKuial  u p 
cotto  colla  Madianitc  era  Zambri  figliuolo  di  Salu,ptmcipe  della  cala  del  padre  di  Simcon.Et  il  nome 
della  dona  Madiamta  occifa  Chosbi  figliuola  di  Sur  pricipe  delle  gèo, della  cala  del  padre  m Madian, 
Et  parlo'  il  Signore  a Moyfe.dicédo.  Anguftiarete  é Madianiti  & percuotetetegli.Perche  etti  hanoaiy 
gulliati  voi  colle  fue  fraudi.colle  quali  v'hanno  fatto  la  fraude  per  Phcgor  * per  Chosbi  hgliuoUdel 
Principe  di,Madian  forella  di  quegli.Et  fu  percoflà  nel  di  della  piaga  per  Phegor. 

Humeunfi  dinuouo  i figliuoli  di  ifrael  bruendo  ed  mirare  in  U terre  di  promifiione.  Cep.  XXVI. 

ET  fu  doppo  lapiaga.diffe  il  Signore  a’Moyfe  &ad  Elehasaro  figliuolo  di  Aharon  faccrdote, di/ 
cendo. 'fogline  la  fomma  di  mtta  la  congregatione  de  figliuoli  di  Ifrael, daj  figliuolo  di 
ni  & fopra  pet  la  cala  de  loro  padri  dogn’uno  che  efee  alla  m lima  in  1 taci  .Et  parlo  M oyfe  * 

ro  facerdote  con  loro  nelle  campagne  di  Moab  appretto  al  lordali  di  Iericho^dicedo.Da  hg  ìuo  o u 
vèti  anni  & fopra,come  hatjeua  comandato  il  Signor  » Moyfe,*  afigteoh  d llrael  che  Oro  vfrindd 
la  terra  dell'Egytto.Ruben  primogenito  d’lfrael.1  figliuoli  di  Ruben  Chaiiochlafamiglu  deChano 
chiti.Di  Pallu.la  famiglia  de  PallumaDi  Chcfron, la  famiglia  de  Chcfroniu.Di  Charmi , la  ramigw 
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de  Chanttiti.  Quelle  fono  le  famiglie  de  Ruben  iti’.  Et  furono  il  numero  di  quegli  quarantatre  miglia/ 
ia  & fettecento  trenta.  Et  t figliuoli  di  Palili , Eliab.Et  i figliuoli  di  Eliab  Nomici  & Datan,  Se  Abiron. 
Eflìifono  Datan  Se  Abiron  maggiori  della  fynagoga , che  fi  dindono  contro  a Moyfe  & cónno  Aha/ 
fon,  nella  congreganone  di  Core , quando  eflì  fi  diu  ifono  contro  al  Signore.  Et  aperfe  la  terra  la  bocca 
fua  & inghiotigli . Et  Core  mentre  che  monna  la  congrcgauone  quando  il  fuoco  collimo  dugento  cinz 
quanta  rinomini,  Se  fnrono  in  fegno  -Et  i figliuoli  di  Chorc  non  buono  morti . 1 figliuoli  di  Simcon 
pelle  famiglie,  fua  Di  Nemucl , la  famiglia  de  Nemueliti,  di  I amin  la  famiglia  di  1 amiti,  di  1 achin,  là 
famiglia  de  Iachiniti,di  Zerach,  la  famiglia  de  Zerachiti,  di  Saul , la  famiglia  de  Sauliti . Quelle  fono 
le  famiglie  de  Simcomti  vintidua  mila  dugento . I figliuoli  di  Ghad,pelle  famiglie  fua . DiScphon,  la 
famiglia  de  Scphomti  . Di  Chaggi,la  famiglia  de  Chaggunti.  Di  Suni  la  famiglia  de  Stilliti.  Di  Olili 
la  famiglia  de  gli  Osmti . Di  Hcri  la  famiglia  degli  Henti.  Di  Arod  la  famiglia  degli  Aroditi.  Di  Are/ 
li  fa  fatnigliadegli  Arditi.  Quelle  tòno  le  famiglie  de  figliuoli  di  Ghadpc  numeri  fua  quaranca  mila 
& cinquecento.  1 figliuolidi  luda , Hcr  Se  Onon.Et  mori  Her&Onan  nella  terra  di  Chanahan.  Et  fu/ 
tono  i figliuoli  di  luda  per  le  famiglie  Tua.  Di  Selah  la  famiglia  de  Salahiti.Di  Parcs  la  famiglia  de  Pa/ 
rifili . De  Zerach  la  famiglia  di  Zarchiti.  Furono  i figliuoli  di  Parcs . Di  Chefronla  famiglia  de  Chef- 
toniti,  di  Chamul,  la  famjgha  de  Chamuliti . Quelle  fono  le  famiglie  di  luda  per  numcrifua  fettan/ 
tefei  migliaia  Se  cinquecento.  I figliuoli  di  Ifachar  per  le  famiglie  fua,  di  lolah  la  famiglia  de  Tolahiti, 
di  Puuah  la  famiglia  de  Puuahiti,  di  lafubla  famiglia  de  lafubiti,  di  Simron  la  famiglia  de  Simroniti, 
Quelle  fono  le  famiglie  di  Ifachar  pc  numeri  fua , felTantaquattro  mila  & trecento.  I figliuoli  di  Zabu/ 
lon  pelle  famiglie  fua.  Di  Sered,  la  famiglia  de  Sarditi.  Di  Helon  la  famigha  de  gli  Doniti.  Di  I achlcel 
lafamiglia  di  lachlciti  . Quelle  fono  le  famiglie  di  Zabuloimipe  numeri  fua,  feflanta  mila  & cinz 
queccnto  . 1 figliuoli  di  lofeph  per  le  famiglie  fua,  ManafTe  8e  Ephraim . ] figliuoli  di  Manafic.  Di/ 
Mach  ir  la  famiglia  de  Machirm,  Se  Machir  genero  Ghilhad,.  DiGhilhad  la  famiglia  di  Ghilhaditi. 
Quelli  fono  i figliuoli  di  Ghilhad.  Di  Jhexr  la  famiglia  de  I hcsriti . Di  Chclech  la  famiglia  de  Chel/ 
ehm.  Di  Afnel,  la  famiglia  degli  Afncliti . Di  Scchcm  fa  famiglia  de  Sichmiti  & di  Semidah  la  fami' 
gha  de  Scmidahiti , di  Chcphir  la  famiglia  de  Chcphriti.  Et  a Selophchad  figliuolo  di  Chcpher  non 
furono  figliuoli  ma  figliuole.  Et  il  nome  delle  figliuole  di  Selophchad , Machlah  Sr  Nohah,  Coglah, 
Milchah  & Thirfah. Quelle  fòlio  le  famiglie  di  Manafic  , Se  il  numero  di  loro,  cinquantaduo  mila  Se 
fettecento.  Quellifono  i figliuoli  di  Ephraim  per  le  famiglie  fua.  Di  Suthelach  la  famiglia  de  Stiritela/ 
ehm. Di  Berne  r la  famiglia  de  Badanti  di  Tachan  la  famiglia  de  Tachaniti.Et  quelli  fono  i figliuoli  di 
Suthelach.Di  Heran  la  famiglia  degli  Hcraniti.  Quelle  fono  le  famiglie  de  figliuoli  di  Ephraim  pe  nu/ 
meri  fua  trenta  dua  mila  & cinquecento.  Quellifonoi  figliuoli  di  lofeph  per  le  famiglie  fua.I  figliuoli 
di  Bcmamin  per  le  famiglie  fua.  Di  Belah  la  famiglia  de  Balahiti.  Di  A sbel  la  famiglia  degli  Asbeliti. 
Di  Achirain , la  famiglia  de  gli  Achiramiti.  Di  Scphupham , la  famiglia  de  Sephuphamin . Di  Chu/ 
pham  (afa miglia  de  Chuphamti.Et  furono  ifigliuoli  ai  Bela,  Arde  Se  Nahaman,<t  di  Arde  }>  la  fami/ 
glia  de  gli  Ariti.  Di  Nahaman  fa  famiglia  de  gli  Nahamaniti.  Quelli  fono  i figliuoli  di  Bemamm  per 
le  famiglie  fua,  Se  i numeri  di  queglqquaranracinque  mi  la  & fecen  to.  Quelli  fono  i figliuoli  di  Dan  per 
le  famiglie  fila. De  Suchà  la  famiglia  de  Suchamiti.  Quelle  fono  le  famiglie  di  Dan  per  le  famiglie  lua. 
Tutte  le  famiglie  de  Suchamiti  pe  numeri  fua,  felTantaquattro  mila  Se  quattrocento  I figliuoli  di  Afer 
perle  famiglie  fua.  De  Imnah  la  famiglia  degli  lmnahititi . Di  Ifmla  famiglia  de  gli  lfuiri.  DiBeriah 
la  famiglia  de  gli  Benahiti.  De  figliuoli  di  Beriah  di  Chcber  la  famiglia  de  Chcbnthi,  di  Malchich  la 
famiglia  de  Match  teliti.  Et  il  nome  delle  figliuole  di  Afer  era  Serach.Quelle  fono  le  famiglie  de  figlino 
li  di  Afer  pe  numeri  fua,  cinquautatre  migliaia  Se  quattrocento . 1 figliuoli  di  Neptalim  per  le  famiglie 
fua.Di  lachfeel  la  famiglia  de  lachfccliti.  DeGhum  la  famiglia  de  Ghunin.  Di  lefer  la  famiglia  de  le/ 
Irriti.  Di  Sillcm  la  famiglia  de  Slllcmiti.  Quelle  fono  le  famiglie  di  Neptalim  per  le  famiglie  fua, & uni 
meridi  quegli  quarantacinque  mila  Se  quattrocento.  Quelli  fonoinumcndc  figliuoli  d’Ifrael,  fez 
cent’vno  migliaio  Se  fettecento  trenta.  Et  parlo'  il  Signore  sTMoyfe  dicendo.  A quelli  farà  dm  ifa  la  terra 
per  heredira, fecondo  il  numero  de  nomi.  Al  molto  multiplicherai  la  fua  hcrcdita.  Et  al  poco  diminuì/ 
fai  la  heredita  di  quello.  A ciafcheduno  fecondo  il  nnmcrmdi  qucllogli  farà  dato  la  heredita  fua.Nicn/ 
tedi  manco  per  forti  farà  diuifa  la  terra  ,pc  nomi  delle  tribù  de  padri  fua  piglieranno  la  heredita.  Sccon/ 
do  le  forti  farà  dunfala  heredita  di  quello  intra  il  grande  Se  ìlipiccolo.  Et  quelli  fono  i numeri  de  Leniti 
per  le  famiglie  fua.  Di  Ghcrfon  la  tamiglia  de  Ghcrfoniti.  Di  Chcarhi  la  famiglia  de  Chchathiti . Di 
Merari  la  famiglia  de  Mcranti.  Quelle  tono  le  famiglie  de  Lcuiu , la  famiglia  de  f.ibniuchi  la  famiglia 
de  Ghrcbenitqla  famiglia  de  Machlitqla  famiglia  de  Miifiti^la  famigha  de  Chorchiti.Et  Cneath  gene/ 
ro'Hamram.EcilnomedelladonnadiHamram,lochcbcdhgliuola  di  Lem, laquale  partorì  a'elToLeui 
nell'Egytto.Et  partorì  a’effo  Hamrà  Aharon  Se  Moyfe  Se  Maria  forella  di  quegli.  Et  nacque  a edo  A ha/ 
fon  Nadab  & Abitui.  Eleha:ar&lthamar.EtmonìNadab&  Abihu  mentre  che  glioftenuanoil  tuo/. 
co  alleno  nel  conipeito  del  Signore.Et  fnrono  il  numero  di  quegli  venture  migliaia,  ogni  mafehio  dal 
fighnolod’un  mele  & (opra, perche  nonfononumcrati  nel  messo  de  figUuoliallracl.  lmperochc  non 
hi.data  a'  quegli  la  hereditanci  messo  de  figliuoli  d’Hracl.  Quelli  fono  i numeri  di  Moyfe, & di  Ejeha/ 
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taro  fa«rdofeiqna!i  numerarono!  figlinoli  d’Ifrael  nelle  campagne  diMoab  appreso  al  lordano  di 
Iericho.  Et  Ultra  quelli  non  fu  alcuno  de  numeri  di  Moyfe  d'Aharon  ìquali  numerorono  i figlinoli 
d’ifrael  nel  dilètto  di  Suiai.  I mperoche  il  Signore  dille  a quegli.  Morendo  morranno  nel  difetto.  Et  nó 
fu  alcuno  che  nmaneffe  di  quegli  fc  non  Chalcb  figliuolo  di  lephunch,*  lofue  figliuolo  di  Non. 

Detta  Ugge  delle  figliuole  diSelophehad.Dett a dimojlratiane  detta  terra  di  promifjioncà  Moyfe. 

Detta  infiitutione  di  lofueh  in  [cambio  di  Moyfe.  Cap.  XXVII. 

STappropinquoróli  le  figliuole  di  Selophchad  figliuolo  di  Chepher  figliuolo  di  Ghilhad  figlino 
lodi  Machir  figliuolo  di  Manaflè  delle  famiglie  di  ManalTe , hglmolodi  Iolcph,  & quelli  <£  fcv 
i nomi  delle  figliuole  di  quello  Machia,  Noha&Ghogla , &Milcha  ,&Tufa.  EtHcttonoui 
ntiadi  Moyfe , &inprc|entiadiEIehasarofaccrdote,  & nelconlpettodeprincipi , & di  tu  tra  la 
congregationc,all’iilcio  del  tabernacolo  della  chiefa  ,diccndo.  1 1 noftro  padre  è morto  nel  diferto,*  efr 
fo  non  tu  nel  messo  della  congregatane, di  quegli  iquali  conuennono  contra  il  Signore, nella  congre 
gatione  di  Core  ma  nel  peccato  fuoe'  morto, fensa  hauer  figliuoli.Perche  cagione  lata  diminuito  il  no 


padre  loro  a quelle. kc  a hgliuoii  a jiraci  panerai  a iccnao.^maao  i rinomo  morra  )icn-.anaucrnguuti 
lo  farete  pattare  la  hcrcdita  fua  alla  figliuola  di  quello.Et  fc  no  hara  figliuola, darete  la  hcredira  di  quel/ 
la  a‘  Irategli  fuoi.  Etfenon  hara  frateglidaretela  hcredira  di  quello  a frateglidcl  padre  fu  o.  Et  fe  non  ha 
ra  frategli  del  padre  fuo, darete  la  hcredira  al  propinquo, della  .‘amiglia  liia,&  piglierà  quella  per  heredi 
ta  & fua  a figliuoli d’ifracl  in  (latino  di  iuaicio,  come  comando  il  Signore  a Moyfe.  Et  ditte  ìlSigncy 
re  a Moyfe.  Afcendi  in  quello  monte  Habarim,*  vedi  la  terra  laqualc  io  ho  dato  a' figliuoli  d’Ifrael.Et 
vedcrala  sfarai  cógregato  a'popoli  tuoi  anchora  ni, come  fu  cógregato  Aharó  tuofratello.  Perche  voj 
hilli  ribelli  alla  bocca  mia  nel  difettò  di  Sui  nella  comradimonc  della  cógregatione,  p farmi  fantificare; 
nell’acquenegli  occhi  di  qgli- Quelle  fono  Tacque  della  qnellione  di  Cades  del  diletto  di  Sin.Etpar/ 
lo'  Moyic  al  Signore  dicendo.  Conllituilca  il  Signor  Dio  de  gli  fpinti  di  tutta  la  carne,  vno  huomo  ftv 
pra  la  congregatione . Uqualcefca  innanzi  a'  loro,  & che  entri  dinansi  a'  loro , * che  gli  caui  & chegli 
metta,  &•  non  fia  la  congregatione  del  Signore,  come  pecore  fensa  pallore.  Et  dille  il  Signore  a'  Moyle. 
Pigliati  lofue  figliuolo  di  Nun  huomo  nelquale  e' Io  fpirito,  & congiungerai  le  man  tua  fopra  di  lui. 
Et  faralo  Ilare  nel  confpcttodi  Elehasarofacerdote,  &nclconfpctto  di  tutta  la  congrcgatione , &co/ 
manderai  a quello  ne  gli  occhi  di  loro.Et  porrai  della  gloria  tua  fopra  di  quello, accioheglioda  tutta  la 
congregatione  de  figliuoli  d’ifrael.  Et  Hara  nel  confpetto  di  Elchasaro  faccrdotc , & domanderallo  del 
iudicio  di  Vrim  < cioè  illuminatione  > nel  confpetto  del  Signore . Secondo  la  parola  di  quellovfci" 
ranno, & fecondo  la  parola  di  quello  infrenano  etto*  tutu  i figliuoli  d’f  I rael  con  lui,*  tutta  la  cógre/ 
gatione.  Et  fece  Moyfe,  come  naueua  commandato  il  Signore  a'  quello.  Et  prclfe  lofue , & fècelo  tiare 
nel  confpetto  di  Elehasaro  facerdotc,  & in  prefentia  di  tutta  la  congregatione.Et  congiunfe  le  mani  lua 
fopra  di  lui  & cornandogli, come  haucua  parlato  il  Signore  per  la  mano  di  Moyfe. 


xxv  il  r. 


Dell'offerta  che  fi  ha  ad  offerire  intuitele  [olennita.  Cap. 

'T  patio  il  Signore  a Moyfe  dicendo.  Comanda  a figliuoli  d’ifrael,  & di  a' quegli.  Cuftodirece 
1 1’otferta  mia  il  pane  mio , i facrificii  miei , offerirete  in  odore  di  quiete  mia , accioche  mi  olii  rute 
inntempo  fuo.  Et  dirai  a loro.  Quello  e‘  il  facnficio  affocato,  che  voi  offerirete  al  Signore.  Dua  agnelli 
dun’anno  immaculati  per  di  contuiuo  holocaullo.  Vno  agnello  farete  la  mattina , & vn’altro  agnello 
farai  la  fera.Et  ladccima  parte  di  Ephi,di  fior  di  farina  in  offerta, mefcolata  coll’olio  pedo , il  quarto, di/ 
Hm.L’holocanllo  coturno  che  e'i'atto  nel  mòte  di  Sinai  in  odore  di  quiete, facnficio  affocato  al  Signo 
re.  Et  la  uifufione  di  quello  vn  quarto  di  Hin  p vno  agnello  farai  infondere  la  inibitone  della  ceruofa  ni 
fantita  al  Signore. Et  vn’altro  agnello  farai  la  lera , come  l’offerta  mattutina, & eòe  la  infufióe  di  quello 
tirai  il  facrificio  affocato  nell’odore  di  quiete  al  Signore . Et  nel  di  del  Sabbato  ,dua  agnelli  d’un  anno 
immaculati  & dua  decime  parti  di  fior  ai  farina  in  facrificio,mefcolata  coll’olio,*  la  intuitone  di  quel» 
lo.L’holoca’uflo  nel  Sabbato  di  quello  fopra  l’holocauflo  continuo, & l’offertadi  quello.Et  ne  capi  de 
vodri  meli  offeriete  l’holocaudo  al  Signore  dua  giouenchi  dello  armento,  & vn  montone,  fette  agncl/ 
Il  d’nn  anno  immacolati.  Et  tre  decime  di  fior  di  farina  in  facrificio,  mefcolata  coll’olio  per  vno  gioucn/ 
co  & dua  deci  ut.  parti  di  fior  di  tarma  in  facnficio,mefcolata  coll  olio  per  l’altro  montone.  Et  c iafetici 
duna  decima  parte  di  fiordi  farina  ui  facnficio, me  (colata  coll’olioper  vno  agnello.  Holocaullo  moda 
re  di  quiete,facrificio  affocato  al  Signore.  Et  le  uifufiom  di  quello , il  messo  di  1 fin  fan  per  gioucnco; 
& il  terzo  di  Hin  per  montone,  & il  quarto  di  Hin  per  vno  agnello , qnedo  l l'holocaulto  del  mefe  nel 
mefe  di  quello,  pe  mefi  dcll’anno.Et  vn  becco  delle  capre  pel  peccato, al  Signore  fi  tara  fopra  l'holocait 
do  continuo  &la  mfufione  di  quello . Et  nel  primo  roefend  quanodccimo  di,dcl  mefe  eia  pafqua  al 
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Signore.  Etnei  quintodecimodidi  quello  mefee'lafolcnnita,  lette  di  (i  mangierannoPazhne.  NclprL  annida 
mo  di  la  conuocatione  Tanta . Ogni  opera  di  fermili  non  farete . Et  farete  il  làcrificio  dcU  holocaufto  al  M0NC0 
Signore,  gioncnchidua  dello  armento,  & vn  moncone  & fette  agnelli  d’un’anno.Saranno  a' voi  imma 
cnlati.Et  l oftcrta  di  quello, fior  di  tanna  mcfcolata  coll  olio  farete  tre  decime  pani  pergiouéco  & dua 
decime  pani  farete  pel  montone, ciafchedunadccima  pane  farai  perciafchcdmi’agnello  de  fette  agnelli. 

Et  vii  becco  pel  peccato  a'purgarui.  Fuora  dcll’holocaullo  mattutino,  che  in  continuo  holocaullo  fa/ 
rete  quelli . Come  quelli  tatete  pel  di , fette  giorni , il  pane  del  facrificio  allocato  in  odore  di  quiete  al 
Signore , lì  fara  fopra  l’holocanllo  continuo , & la  uitufionedi  quello.  Et  il  fettimo  di  la  conuocatione 
lira  fanta  i voi.Ogni  opera  di  fcnntii  nó  farete. Et  nel  di  delle  primule,  quando  offerirete  l’offerta  nuo/ 


gioucco,dua  decime  per  ciafchcdun  montone.  Vna  decima  pi  r ciafchedun’àgnellodifctte  agnelli.  Vn 
eccodi  capre  a'  puriticare.Farc  te  fuora  del  continuo  holocaullo, & deU’offcrtadi  quello. Saranno  im/ 
maculati  i voi,#  le  infufioni  di  loro. 

Di  ijue  Cocljf  fi  hi  ti  offerire  ne  primi  dì  iclfctnmo  mtft.  Cip.  XXIX. 

1 , T nel  fcitimo  mefe  m vn  ^ di  ^ del  mefe,  la  fanta  conuocatione  fara  à voi.Ogni  opera  di  fcrnittt 
-lj 11011  farete,  il  di  della  taratantara  ouerodi  lubilartone  y fara  a’ voi.  Et  farete  l’holocaullo  in  odo 

redi  quiete  al  Signore,  vn  giottesco  dello  armento  vno  montone,  Ette  agnelli  d’un  anno  immaculati. 
Et  1 offerta  di  quegli  fior  di  farina  mcfcolata  coll’olio  tre  decime  per  giotienco,due  decime  per  monto 
ne.Et  vna  decima  per  ciafchcduno  agnello  de  fette  agi’ elli.  Et  vn  becco  delle  capre  pel  peccato  a'  purgai 
tu. Fuora  dell  holocaullo  del  mele,  & l’ofterra  di  quello  & il  continuo (acrificio,  # l’offerta  di  quello, 
& le  infufioni  di  quello, fecódo  la  tegola  di  quegli, in  odore  di  quiete, facnficio  affocato  e’  J al  Sigilo 
le.  Et  nel  decimo  c[  giorno  del  fctrimo  mele  di  quello , la  fatua  connocatione  fara  à voi.Et  affligerete 
I anime  voli  re,  ogni  opera  non  farete.Et  offerirete  l’holocaullo  al  Signore,m  odore  di  quiete,  vno  gio 
ticnco  dello  armento, vn  montone  fette  agnelli  d’nn’anno.immaculati  Tarano  a voi.Et  l’offerta  di  que/ 
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TX??00''*1  corintio fi  roffcrra  di  qIJo>&  le  ùiiijfionidi  quello.  Et  nelouiuodcci/ 

di  del  fettimo  mefe  la  fanta  cóuocanoe  fara  a'  voi.  Ogni  opera  di  femitn  nó  farete , & celebrerete  la 
celebrità  al  Signore  fette  di.Et  offerirete  l’holocaullo  facrificio  affocato,in  odore  di  qerc  al  Signore, tre 
f^0l!rChl  armtnt0>  duo  mol>toni  a'quattordici  agnelli  d’un 'anno,  faranno  immaculan.  Et 
1 offerta  di  quegli, fior  di  farina  mcfcolata  coll’olio,  tre  decime  perciafchedunogioucnco  a'  tredici  gio/ 
(letichi, dua  decime  per  ciafchcdun  montone  i dua  montoni  & vna  decima  per  ciafchcduno  agnello  a’ 
quattordici  agnelli . Et  vno  becco  di  capre  pel  peccato  fnora  dell’holocaulro  continuo  dell’offerta  di 
quello,  & della  infuficnc  di  quello.  Et  nel  fecondo  di  dodicigiouenchi  dello  armento , dua  montoni, 
quattordici  agnelli  d’un  annoimmaculati.Et  l'offerta  di  quello,#  la  infufioncdi  quegli  pegiotienchi. 


tìifione  di  quegli,  pe  giouenchqpc  montoni  & per  gli  agnelli, fecondo  ìlnumero  appreiToallà  regola. 
Et  vno  beccodeife  capre  pel  peccato  fuora cfcll  ’nolocaufto  continuo , l’offerta  di  quello , & la  fna  in/ 
hilìone.Ncldi  quarto,  dieci  gioucnchi  dua  montoni  quattordici  agnelli  d’uno  anno  paletti,  l’offerta 
di  quegli  & la  intufionc  di  quegli,  pe gjouenchi  pc  monroni  & per  gli  agnelli,  fecondo  il  numero  di 
quegli, fecondo  la  regola,  & vn  becco  delle caprepcl  peccato, iticra  dell’holocaullocontintio,  offerto 
di  quello,#  l’infufione  di  quella  Nel  di  quinto  noue  gioncnchidua  mótoni,  quattordici  agnelli  d'un 
Mino  immaculatt.  Et  l'offerta  di  qucgli,&  icloroinfufionilpcgiouenchi,peim>moni>&  per  gli  agnelli, 
Iceondo  il  numero  di  loro  approdò  alla  regola.  Et  vn  becco  pel  peccato,  mora  del  cótmuoholocauflo, 
& l’offerta  di  quello,&  la  fua  uifiifione  di  quello. Et  nel  fello  di,otto  giouenchi,dua  montoni, quattor/ 
dici  agnelli  d’un  anno  immaculati.Et  l’offerta  di  quegli,  & la  uifufionc  di  loro  pe  giouenchi,pe  monto 
n‘>  & F"  S1"  agnelli,  fecondo  ìlnumero  di  loro  appreffo  alla  regola.  Et  vn  becco  pel  peccato,  fuora  del 
continuo  holocaullo,  offerta  di  quello  & fua  ìntufionc.Er  nel  fcrtimo  di,fettegiouenchi,  dua  monto/ 
ni , quattordici  agnelli  d’uno  anno  immaculan . Et  l’offerta  di  lcro,&  le  infufioni  di  loro  pe  gioueiv 
chi , pe  montoni , petali  agnelli  fecondo  il  numero  di  quegli , appreffo  alla  regola  di  foro..  Et  vn 

becco  pel  peccato, tuorFdclI  holocaullo  continuo, l’oftr  tra  di  quello, &rinfufionediquello.Nellot/ 

tauodi , la  colletta  faraa’voi.  Ogni  opera  diferuitu  nonfarece.  Etoftcrircrclholccauffo  lacnhcio 
infocato  ut  odoredi  quiete  al  Signore  vngioucnco,  vnomontone,  fette  agnelli  dun'anno  imma/ 
«lati.  L’offerta  di  quegli, & la  mfufionc  di  quegli,  pel  giouenco,pel  montone  & per  gli  agnelli, lecon/ 
do  il  numero  di  quegli,  appreffo  alla  regola.  Vn  becco  pel  peccato,  fuora  del  continuo  holocaullo, of/ 
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fura  di  qnelfo,&  la  In  follone  di  quello.  Quelle  cofe  rame  al  Signore  nelle  voilre  folénita.fnora t de  vrv 
Uri  boti  * delle  vollrc  colè  fpontance , ne  vollri  holocanlli , & nelle  voilre  offerte  ,&  voilre  inrufioni 
& pacifici  vollri . Et  ditte  Moyfc  a'tìgliuoli  d’Ifracl , fecondo  tutte  quelle  cofe,  che  ha  commandato  il 
Signore  a' Moyfc. 

De  boli  quando  diligine.  Cip.  XXX. 

e'  quello  che  ha  commanda/ 
n giuramento , legherà  il  le/ 

rame  fopra  l’anima  Tua  non  imbratterà  la  Ina  parola . bara  ogni  cola  ic  condo  che  e vfcitodella  bocca 
fua.Et  la  donna  quando  tara  il  boto  al  Signore,*  li  legherà  col  legame  nella  cafa  di  fuo  padre, nella  fua 
pnentia.Et  vdira  il  padre  di  lei  il  boto  di  quella,  & il  legame  di  quella , mediante  ìlqualc  fi  legai  le  fopra 
l’anima  fua  6c  il  legame  di  qnella , colquale  ella  s’é  legata  fopra  Tannila  fua , & tacera  a quella  il  padre 
fno  tutti  quàti  1 fua  boti  faranno  fermi,#  ogni  legame  col  quale  fi  lego'  fopra  Tanima  lua,fara  fi  abile.  Se 
il  padre  fuo  annullerà  quello,  nel  di  nclqualc  ha  vdiro  tutti  1 bon  di  qlla,&  i legami  di  quella,  co  quaU 
fi  lego  fopra  Tanima  fua  non  fara  (labile, & il  Signore  perdonerà  a‘  quella, perche  ha  annullato  quello 
il  padre  di  lei  .Et  fc  la  làra  maritata, & 1 boti  di  lei  fopra  qnclla,oncramente  quello  che  1 ha  prolcrito  col / 
le  fua  labbn  collcquali  s’ha  legatole  fopra  Tanima  fua.  Et  vaira  il  marito  di  qucjla , in  nel  di  nclqualc 
ha  vdito  & tacerà  a'quella,i  boti  fua  faranno  (labili,*  i legami  fua  coquahlilego  fopra  l’anima  fua, la/ 
ranno  ftabili.Et  fe  nel  di  neiquale  il  fuo  marito  vdi, annullerà  qnello,&  annullerà  il  boto  di  lei,  che  e ia 
pra  di  quella  & quello  che  ha  proferito  colle  labbra  fua  colleqtiali  s he  legato  fopra  l’anima  fua , il  Si/ 
gnore  gli  perdonerà.  Et  ogni  boto  della  vedotia  & della  rifiutata  col  quale  fi  lego  fopra  1 anima  fua , «/ 
ra  (labile  fopra  di  quella. Èt  fe  nella  cafa  del  fuo  manto  haueua  fatto  boto,oncro  s’era  legata  col  legame 
fopra  l’anima  Eia  con  giuramento  & haueua  vditoil  fuo  marito  * haueua  taciuto,  non  I haueua  an/^ 
nullato  quello,  tutti  i boti  fua  faranno  (labili  ,&  ogni  legame  colquale  s’e' legata  fopra  l’anima  fua  fara 
(labile.  Et  fc  cattandogli  ha  cattato  il  marito  di  quella,  nel  di  nelquale  haueua  vdito,  ogni  cofa  che  ha/ 
orna  riferito  colle  fua  labbra  ne  fua  boti , & nel  legame  dell’anima  fua, nò  fara  (labile.  1 1 fuo  manto  ha 
cattato  quegli  & il  Signore  gli  perdonera.Ogniboto , & ogni  giuramento  di  legame  per  affliger  Pani/ 
ma  fua  il  marito  di  quelìalo  (labilira , & ilmaruodi  quella  l’annullera.  Et  fe  tacendo  tacera  a'  quella  il 
fno  marito,  di  di  in  di  tutti  ìfua  boti  faranno  (labili,  oueto  tu  tu  i fua  legami  iquali  fono  fopradi  fe , (la/ 
bilira  quegli,  perche  ha  taciutoa'  qtiellancl di, nelquale  vdi.Et  fe  cattando  calfcra  quegli  doppo  che  gli 
ha  vdito  porterà  le  pene  della  fua  iniquità.  Quelli  fono  gli  (lattiti  ìquali  ha  commandato  il  Signore  a' 
Moyfc  intra  il  manto,  & intra  la  donna  di  quello,  ultra  il  padre,  & la  figliuola  di  quello,  nella  putriti* 
di  lei, nella  caia  del  padre  Ciò. 

Dr/Ia  guerra  contro  <ì  Madian, cr  diBiUhtm  morto.  Cip.  XXXI. 

ET  parlo' il  Signore  à Moyfe  dicendo.  Fa  prima  la  vendetta  de  figliuoli  dlfracl,  contro  a Madia/ 
niti,  poiti  congregherai  a popoli  tuoi.  Et  parlò Moyfe  al  popolo  dicendo.  Armuifi  di  toninomi/ 
ni  alla  guerra  & fieno  contro  a Madian, accioche  dieno  la  vendeitadi  Dio  in  Madian. Mine  di  cialche/ 
duna  tribù,  ai  tutte  le  tribù  d’ifrael  manderete  in  battaglia.  Et  furono  dati  delle  migliaia  d lfrael  mine 
per  tribù  dodici  mila  armatia' combattere.Et  mando' quegli  Moyfc  mille  per  tribù, & PhineheshgUiio 
li  di  Elehàzaro  facerdotem  guerra  &i  vali  della  fannia,  & le  trombe  taratantarc  erano  nella  maiiodi 
quello.  Et  combatterono  contra  a Madian  come  haueua  commandato  il  Signore  a Moyfe,  * ama:»/ 
rono  ogni  mafehio.  Et  il  Re  di  Madian  ocafono  co  altri  occifi  di  quegli.Eu  1 & Rechen  & Sur  & v-  liu  r 
& Rcbah  cinque  Redi  Madian  & Balaham  figliuolo  di  Behor  ama::orono  di  coltcllo.Et  menorono 
prigioni  /figlinoli  d’ifracl  le  moglie  di  Madian, & i piccolini  di  quegli,*  i gmmenriloro,*  tutte  le  pe 
core  loro.*  tutta  la  fullantia  di  quegli  predorono.Er  tutta  la  citta  di  quegli  coll  hahitatiom  Ina.*  tilt/ 
re  le  cafe  di  quegli  abbmccioronocol  fòco.  Euolfono  tutte  quante  le  fpoglie , * tutta  la  preda  tanto  de 
eli  huommi  quanto  de  giumenti.  Et  conducono  a'  Moyfe,&  ad  Elehaaro  làccrdcre  & alla  congrega/ 
none  de  figliuoli  d’  1 Traci  e prigioni  & la  preda  & le  fpoglie  a'campi,al!e  campagne  di  MoabJcqu  ay  era 
no  appretto  al  I ordano  di  lencho.  Et  vfarono  inc*nro  di  quegli  tuora  de  campi, Moyfe  & hit  ha:aro 
facerdotc  & tnto  i prmcipi  della  congregatione.  Et  adirotti  Moyfe  contro  a capitani  dell  cfercito  tri/ 
buni*  cenni  rioni,  iquaU  vemuano  della  guerra.  Erdittonoa'quegli  Moyfc.  Hor  non  haucte  voi  rii.  K 
nata  ogni  feminalHor  non  furono  effe  ai  figliuoli  d’Ifrael,  per  le  parole  di  Balaham  prcuancart  contro 
al  Signore  nella  caufa  di  Phegor,  & fu  la  piaga  nella  congregationc  del  Signore  ! Et  bora  occide  te  ogni 
maichio  ne  piccohni  & ogni  donna  c’ha  cognofciuto  l’huomo  alla  congiuntane  del  mafehio  occide/ 
re.Et  tutte  le  piccolinè  infra  le  donne  iequah  non  hanno  cognofciuto  la  conglfintione  del  mafchio,ri/ 
feruateui.  Et  voi  (late  fuora  de  campi  fette  di , ogn’uno  che  ha  occiià  l’anima , & ogn’uno  che  ha  tocco 
corpo  morto,  punfichcreteui  nel  ter» giorno,*  nel  fcttimo  voi  & la  preda  voflra.Etognt  vi  flimcnto, 
& ogni  cofa  ai  pelle,  & ogni  opera  di  peli.’di  capre, & ogn  i inffrumcnto  di  legno , purificherete,  Et  dine 
Behazaro  facerdotc  a' gli  huommi , iquaji  ciano  andati  alla  guerra  .Quello  elo  ila  turo  della  leggeri/ 


N V M E R I 
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quale  ha  CDmrtrandato  USiènorei  Moyfe.  Ma  l’oro  ifl’argcntb,  il  rame  & il  ferro,  & Io  Ragno,  &t! 
piombo,  ogmcofache  intra  il  fuoco , farete paffare  perii  tuoco.  Se  Tara  mondato,  & coll’acqua  del/ 
la  purificati  onc,  fi  purificherà , Si  ogni  colà  che  non  intra  il  fuoco,  farete  paffare  per  l’acqua.  Et  lane/ 
rete  i velhmenti  voilrinel  fetumo  di , 8e  farete  mondi, & dipoi  intrerrete  c campi.  Et  dicendo  dille  il  Sir 
gnorc  a'  Moyfe. Piglia  la  fontina  della  preda  de  prigioni  tanto  degli  huomini,quantode  giumenti  tu,S{ 
Elehazaro  facerdotc , & 1 capi  de  padri  della  congrcgatione.  Et  dimenerai  la  preda  intra  i combattitori, 
rqnali  andorono  alla  guerra , & intra  tutta  la  congregatone . Et  farai  fepararc  il  cenfo  al  Signore  dagli 
huomim  combattitori , iqnalifouo  vieni  alla  guerra,  vna  anima  di  cuiqtiecento  de  gli  huomtni , Se  de 
buoi,&  de  gli  afini.Si delle  pecorc.Del  mezzo  di  quegli  piglierete ,&  darete  ad  Elehazaro  facerdote  l’of 
ferra  del  Signore.  Et  del  mezzo  de  figliuoli  d’ I frael, piglierai  Mia  parte  di cinqtianta,de  gl i huommi.de 
buoi, degli  afilli, & delle  pecore, d’ogm  giumento,»  daralo  a' Leniti  che  cuftodifcono  la  ctiflodia  del  ta/ 


lantecinquc  mil.i.tt  i Dnoi  Icttantaduo  mila. Et  gli  afini  fefifant’vnò  migliaio. Et  Lamine  degli 
«tcioe  > delle  donne, che  noncognobbono  congiuntionc  di  mafehio, tutte  l’animc  trenta  dua  mila.Er 
fn  il  mezzo  delle  parti  di  quegli  clic  vfcirono  alla  pugna  il  numero  delle  pecore  trecento  trenrafette  mi/ 
gliaia  » cinquecento. Et  tu  il  cenfo  pel  Signore  di  pecore.feccnto  fettant  i.Et  buoi  trentafei  raigliaia.Et 
il  cenfodi  quegli  al  Signore, lètranta  dua.Et  gli  afini  rrenta  mila  Se  cinquecento.  Et  il  cenfo  di  quegli  al 
Signore  feffanr’vno.Et  fanone  de  gli  huomuu,fedici  nula,»  il  cenfo  di  quegli  al  Signore  tretadua  ani/ 
me.  Et  dette  Moyfe  il  cenfo  dcll’oftcrta  del  Signore  ad  Elehazaro  facerdotc,comc  comando  il  Signore  »' 
Moyfe.  Et  del  mezzo  de  figliuoli  d’lfrael,il  quale  amezzo  Moyfe  da  gli  hnoimni  c’haucuano  combatta 
lo.Fu  il  mezzo  della  congregationc  delle  pecore,  trecento  trenrafette  migliaia  Se  cinqueccto.  Et  i buoi, 
trentafei  mila.Et  gli  afini  rrenta  mila  Se  cinqueccnro.Et  l’animc  de  gli  huomim  lèdici  mila.  Et  tolfe  Mof 
te  del  mezzo  de  figliuoli  d’Ifrael,  vna  parte  di  cinque  degli  huomini,»  de  giumenti.  Se  dettela  aleniti 
che  cnftodiuano  la  cuftodia  del  tabernacolo  del  Signore,  come  haucua  comandato  ìlSigtior  a Moy/ 
fe.  Et  accoftoronfi  à Moyfe  i capitan i eh  erano  nelle  migliaia  de  combattenti , tribuni  Se  centurioni.  Et 
diffono  a'Moyfc.  1 tua  tèmi  hanno  tolta  la  fornita  de  gli  hnomini  combattitori, che  erano  nella  man  no 
lira  ,& non  e’mancatodi  quella  alcuno.  Et  offeriamo  l’offerta  del  Signore  cialcheduno  quello  che  ha 
trouato  vali  (foro, armillc,»  ornameli delle  manganella, ornamenti  d’orecchi, & lunette,  Se  catenuzzé 
d’oro  àpuigarcranimenoftrc  in  prefcnna  del  Signore.  Et  tolfe  Moyfe  Se  Elehazaro  facerdote  da  que- 
gli oro,  ogni  vafo  di  opera.  Et  fu  ognioro  d’offerta  ilqtial  offerirono  al  Signore , ledici  nula  lèttecene} 
& cinquanta  fieli  ^ hauuti  y da  tribuni  Se  centurioni . Gli  huomim  combattitori  haucuanoprcdato 
ciafchednno  af  fe.Et  prefc  Moyfe  Se  Elehazaro  facerdote  l’oro  da  tribuni  Se  da  centurioni,  Se  ìnttoduflc/ 
lo  nel  tabernacolo  della  chicla,in  memoria  «figliuoli  d’ifrael  nclconfpctto  del  Signoic’. 

Dell 4 dijbrihutionc  delle  pojfeffioni  al  trito  di  Ruben,c  G 'bèi  crutmtzzo 
trito  di  iUnaffe.  Cip.  XXX  J I. 

I ’ T molte  pecore  haueuano  i figliuoli  di  Rnbcn,  Se  i figliuoli  di  Ghad  molte  alTai.Et  viddono  la  ter 
r.ra  di  1 ahazer  Se  la  terra  di  Galahad . Et  ecco  il  luogo  c luogo  di  pafturc.  Et  vennono  i figliuoli  di 
Ghad  Se  ì figliuoli  Di  Ruben,  & dicendo  diffono  a'  Moyfe  Se  ad  Elehazaro  facerdote,&  a' principi  della 
congregationc.Hatharoth  &Dibon,&  Iahazer,  Se  Nimrah, Si  Chcsbó,&  Elhaleh,  Se  Sebam,»  Ncbp 
Se  Behon.  Terra  laquale  ha  pcrcoiTo  il  Signore  innanzi  alla  congregatone  d i frael  e terra  di  pallore  Se 
ituaferui  hanno  molte  pecore.  Et  diffono.  Scuoihaiuamo  trouato  grana  negli  occhiaia  fiadata 
quella  terra  a'  tua  ferui  in  poffcflìone.Non  Ci  farpaffare  il  lordano.  Et  diffe  Moyfe  a'figliuoli  di  Ghae^ 
& a ‘figliuoli  di  Ruben. Hor  ì vollri  frategli  mireranno  la  guerra  ,&  voi  vi  llarete  quu’Et  perche  cagione 
temouete  voi  il  cuore  dcfigliuoli  d’1  frael  che  non  pallino  alla  terra  laqualc  ilSignore  ha  dato  a'qntv 
glilCofi  feciono  i vollri  padri, quando  logli  mandaidi  Cadcs  Bemeah , acciochc  vedcffino  la  tcrra.Et 
falirono  infino  alla  valle  di  Efcnol,&  viddono  la  terra, & rimoffono  il  cuore  de  figliuoli  d’ifrael, che  n5 
intraffmo  la  terra  laquale  il  Signore  dette  Ioro.Et  adirofii  il  fuore  del  Signote  in  quel  di,&  giuro  diccu 
do.  Se  vcdrannogli  huomim  che  fono  faliti  dell’Egyno  dal  figliuolo  di  venti  anni  & fopra,  la  terra,fiv 

Pra , dcllaqualc  giurai  ad  Abraham , lfahac  Se  Iacob , perche  non  hanno  feguito  di  andare  doppo  me. 

uora di Chalcb figliuolo  di  lephuneChemzeo,  Se  iofiefigliuolodiNun,  perche leguirono dian/ 
dare  doppo  il  Signore.  Et  adirofli  il  fiore  del  Signore  m Ifracl,  Se  .ecegh  vagare  nel  difetto  qiiaram’an/ 
m,infino  a tanto  che  tu  (le  confumata  tutta  la  eciientionc,  laquale  hauea  fatto  il  male  negli  occhi  del  Si 
gnore.Et  ecco  che  voi  vi  fiate  leuati  in  luogo  ac  vollri  padri,multiplicatióc  d’huommi  pcccatori,accio 
che  voi  aggiugnefiì  anchoralopra  l'ira delfiirorc del  Signore  contro  d’ifracl.  Se  volterete  rimoflfidt 


to  che  noi  gli  introduciamo  « luoghi  loto,Èt  rcflcrano  i noftri  piccplim  nella  atta  fortificate  per  gbh* 
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L bitatori  detta  tic  rh,  Non  ritóme  re  ino  alte  cafe  noftre, infino  a’  rancò  che  i figlinoli  d’irraet  piglino  Ifie/ . 
tedila,  ciafcheduuofia  nella  fuahetcdita.  Ptrchcnoinon  piglieremo  lahercdira  con  loro,  di  la  dal 
lordano’*  olrra.  Perche  e venuta  a'noi  la  noftra  heredira  di  la  dal  lordano,  all’oriente.  Et  diffe  ai  loro 
Moyfc.Se  voi  farete  qudlo,fc  voi  vi  armerete  coll’armi  innanzi  al  Signore  alla  guerra.Et  paffera  di  voi; 
ogni  armato  d’arme’il  lordano  innanzi  al  Signore , intino  i tanto  che  caccia  i Tua  mmici,  dalla  fua  fao 
Cia.Et  che  fia  fortopofta  la  terra  nel  confpctro  del  Signorc.Doppo  quelle  cofe  ritornerete  * farete  inno» 
centi,dal  Signore  & da  lfracl,&  fata  qnella  arma  voi  in  poffeflione  nel  confpetto  del  Signore , Et  fe 
voi  non  farete  coli  ’ ecco  che  haucte  peccato  al  Signore,*  lappiate  che  il  peccato  vollro  vi  trouera.Edi/ 
tìcate  a'  voi  le  citta  à piccolini  voli  ri.*  le  dalle  alle  pecore  v oltre,  & quello  che  efee  della  bocca  voltala, 
te. Et  dicendo  diffòno  i figlinoli  di  Ghad,  & i figlinoli  Di  Ruben  a'  Moyfc.  1 tua  Terni  faranno , come  il 
mio  S ignote  ha  comandato.  1 noftri  piccolini,  le  nodre moglie,  le nodre  greggi,  & miti  i gmmenti  no: 
(tri  faranno  qui  nelle  citta  di  Galahad.Er  i ferui  tua  paleranno  tutti  armati  d’arme  alla  battaglia  nel  co ’ 
fperto  del  Signore  alla  guerra  come  il  mio  Signore  parlò.  Et  comandò  fopra  di  loro  Moyfc , * Elcha/ 
caro  facerdoie  & a’  lofue  figliuolo  di  Nun  & a'  principi  de  padri  de  le  tribù  de  figliuoli  d’1  frael.Et  dille 
Moyfc  a' quegli.  Se  paflcrano  i figliuoli  di  Ghad,*  i hgliuohdi  Ruben  con  voi  il  lordano,  tutti  armar, 
ti  d’arme  alla  guerra  mnanzi  al  Signore, & Tara  fottopoda  la  terra  nel  conlpettodi  voi , darete  a loro  la/ 
terra  di  Galahad  in  poffeflione.  Et  fe  non  paleranno  armati  d’arme  con  voi,haranno  la  poffeflione  nel 
mezzo  di  voi  nella  terra  diChanahan.Et  rifpofono  i figliuoli  di  Ghad,&  i figliuoli  di  Ruben  dicendo» 
Quellochc  ha  parlato  il  Signore  a'fcrui  fua,  cofi  taremo.  Noi  paleremo  armati  coll’armi  nel  confpetr, 
todel  Signore  nella  tetTa  di  Chanahan , * con  elfo  noi  fara  la  poffeflione  della  noflra  heredira  di  la  dai 
lord.io.Et  dette  Moyfc  i figliuoli  di  Ghad,*  a'fighuoli  di  Rubc,  & alla  mezza  tribù  di  Manaffc  figlimi 
Il  di  lofeph  il  regno  di  Sehó  Re  dcll’Hamorreo , & il  regno  di  tlogh  Re  di  Bafan , la  terra  colle  citta 
Iha  co  termini  le  citta  della  terra  per  circuito.B  edili  corono;  figliuoli  di  Ghad,Dibon,&  Hatharoth, 
& riaroher.  Et  Harhroth,Soph.im,&  lahiztr,*  Jogbcha , & lieihuimra,*  Bctharam  citta  munite 
& ftanze  pecorili.  Et  i figimolidi  Ruben,  cdificorono  Chesbon,  & Elhale , * Chiriathaim . Et  Ncbor 
*BahaImchonriuolwtiinomi,&Sibmjh,&chiamomno  co  nominomi  delle  citta,  lcqnahhaueua 
no  edificate.  Et  andorono  i figliuoli  di  Machir , tìgliuolodi  Manaffè  in  Galahad  & prefon  quella,  * 
cacciorono  l’Hamorreo  che  era  in  effa.  Et  dette  Moyfc  Galahad , a Machir  figliuolo  di  M anal  le,  *hae 
biro’ in  qticlla.Et  Iahir  figliuolo  di  .Vlanafle,  andò*  c refe  le  ville  di  quegli,*  chiamò  quelle  Chauoth 
lahir.  Et  andò  a'  Nobach , & ptefe  Chenatn , * le  ville  di  quello , * chiamòquclla  Nobach , feconda 
il  nome  fu  o. 

Della nmerdtionc delle qutrtnUittt mangioni i< figliuoli a’I/rae/.  Cip  XXXIII- 

QVeffi  (òno  i viaggi  de  figliuoli  d’I  frac! , iquali  vfeirono  della  terra  dell’Egyttop  gli  efcrciti  fua,' 
per  la  mano  di  Moyfc,*  Aharon.  Et  fenili  Moyfc  il  partir  loro  pc  viaggi  di  quegli , fecondo  U 
- parola  del  Signore.  Et  quelli  fono  ì viaggi  loro.  Et  partironfi  di  Rahamcfcs,ncl  primo  mefe, 
rein  uintodecimodi  del  primo  mcfcaiel  di  doppo  la  pafqua  vfeirono  i figlinoli  d’ifrael  nella  mano  co 
cella,in  prefemia  di  dittigli  Egyttii.  Et  gli  Égyttn  fcpclhnano  quegli  iquali  il  Signore  haucua  pcrcofTo 
di  loro,ogni  primogenito,*  negli  dei  di  quegli  fece  il  Signore  iguidicii.Er  partitoli  i figliuoli  d’ifrael 
di  Rahamcfcs,*  accamporonfi  in  Succotn  Et  pamronfi  di  Succoth,*  accamporonfi  inEtham,cheé 
tiell'cllremodel  difcrto.Etpartironfidi  Ethà  & fermoronfi  appreffò  a Phihachiroth,laqualc  e innanzi 
4 Bahalfrphon,  & accamporonfi  innanzi  a'Migdol.  Et  pamronfi  di  Pcnchachiroth , & pafforonopcl 
mezzodei  mare  nel  difcrto.  Et  càminorono  la  via  di  tre  di  pel  diferto  di  Ethara.Er  accamporonfi  in  Ma 
xah.Et  pamronfi  di  Marah.*  vennono  in  Ehm.  Et  in  Ehm  erano  dodici  fontid’acque , & fetranta  pala 
mc,&  accàporonfi  quiui.Er  partironfi  di  Ehm,& accamporonfi  apprefTo  il  mare  Stipivi  cioe’roffb 
Et  partironfi  dal  mare  roflo, & accamporonfi  nel  difcito  di  Sin.Er  partironfi  del  difetto  dì  Sin  & accam 
poronfi  in  Dophcha.  Et  partironfi  di  Dophcha,  * accamporonfi  in  Alus.  Et  pamronfi  di  Alus,  & ac/ 
camporonfi  in  Rephidim.Et  qniuì  non  era  acqua  al  popolo  a’bcre.  Et  partironfi  di  Rephidim,*  acca/ 
poronfi  nel  difcrto  di  Sinai.Et  pamronfi  del  duèrtoai  Sinai,*  accamporonfi  in  Chibroth  Hartahaua; 
ejcio  cfcpolchri  della  conctipdcentia.  Etpartironfi  di  Chibroth  hatrahaua,*  acca  poronfi  in  Cha* 
feroth.Et  pamronfi  diChaferoth  *accamporófi  ui  Rithma. Et  partirai  ifi  di  Rithma,*  accamporon/ 
fi  in  Rimomperes.  Et  pamronfi  di  Rimompcres,*  accamporonfi  ui  Libna.  Etpartiroii  di  Libna,*  ao. 
camporonfi  m Riffa.Et  partironfi  di  Riffa,*  accamporonfi  in  Chchclath.Etpartironfi  di  Chehilarho 
* accamporonfi  nel  mòte  Sepher.  Et  pamronfi  del  monte  Sepher  * accamporonfi  in  Chcrada.  Et  Dar 
tiroufi  di  Chcrada  & accamporonfi  m Macheloth.Erpamronfi  di  Macheloth,  & accamporonfi  inT  ai 
chath.  Et  pamronfi  di  Tachath,  *accamporonfi  in  Tarach.  Et  pamronfi  di  1 arach,  * accamporonft 


in  Mithca.Et  pamronfi  di  Mithca,*  accamporonfi  in  Chafmoua.Et  pamronfi  di  Chafmcn  i,*  accani 
poronfi  in  Mofcroth.Er  pamronfi  di  Mofcroth  & accamporonfi  m Brneiahac.tn.  Et  pamronfi  di  Bc/ 
n,  & accamporonfi  nel  monte  di  Ghidghad.  Et  partironfi  del  monte  Ghidghad , & accampo/- 
.othbatha.Et pamronfi  di  lothbatha,*  accamporonfi  ui  Habrona.  Et  panuonfi  dj  Habrona  > 


naahacan 
tonfi  in  li 


* accani/ 


nvmeri 


& accamporonf!  in  Hefiongaber.  Et  parrironfi  di  Hefiongaber  Se  accamporonfi  nel  difètto  di  Sin  il/  AJjJJt. 
3°?  i n partironfi  di  Cadcs  Si  accaraporonG  nel  monte  Hor,nell’eflreroo  della  terra  di  Edom.  ° ‘ 

ci  tali  Aharon  facerdote  nel  monte  Hor,  fecondo  la  paroladcl  Signore  & mori  qmui.  L’anno  quadra/ 

S fimo  nelquale'lcirono  1 figliuoli  d’iftael,  della  terra  dell’Egytto,  nel  quinto  mefcncllVno  ^ di  + ° * 

I mefe.  Et  A haron  era  dieta  di  cento  & ventitré  anni’,  quando  mori  nel  monte  Hor.  Et  vdi  il  C hana/ 
ir  Ci  c ^arac^ “abitaua  ncl  mezzo giomo,nclla  arra  di  Chanahan, quando  vennono  i figliuoli 
d llracl.fctpartironfi  del  monte  Hor,  & accamporonfì  inSalmona.Erpartironfi  di  Salmona  daccapo 
ronfi  in  1 unon.  Et  parrironfi  di  Plinon,  Se  accamporonfi  in  Oboth.  Et  partironfi  di  Oboth  & accatti/ 
poronfi  in  Hichahabarim  nel  termine  di  Moab.Etpartironli  di  Hnm  Si  accamporonfi  in  Dibonghad. 
Erpartironfi  di  Dibonghad, & accamporonfi  in  Halmondi  Blathaima.Etparnronfi  di  Halmon  di  Bla 
thaima, Si  accamporonfi  ne  monti  Habarim  innanzi  a'Ncbo.  Et  partironfi  de  monti  di  Habarim  Si  ac/ 
camporonfi  nelle  montagne  di  Moab, appallò  il  lordanodi  lericho.Et  accamporonfi  apprefToàl  Jor/ 
dano  da  Bethicfimoth  mfino  a Belfitthim  nelle  compagne  di  Moab-.Et  parlò  il  Signore  a'Moyfc  nelle 
campagne  di  Moab,  appresoli  lordano  di  Icricho  dicendo.  Parla  a’  figliuoli  dlfracl,  & dirai  a'  quegli. 

Quando  palerete  il  lordano  alia  rcrra  di  Chanahan , fcacciate  tutti  gli  habiraton  dèlia  terra  dalla  fac- 
cia voflra,&:  rouinatc  timi  ì titoli  di  qncgh,&  rimaglili  delle  (fatue  di  quegli  delfrurrete  Si  tutti  gli  ec/ 
celli  di  quegli  difpcrdcrcte.Erfcaccicieregli  habitaton  della  arra,  & habirarete  in  quella!  Impcroche 
voi  hodaio  la  terra,  acciochc  la  pigliare  per  hcrcdita.  Et  piglierete l’hcredita  della  terra  per  forte  per  le 
vollre  famiglie.  Al  molto  moltiplicarete  l’hcrcdita  di  quello.  Et  al  poco  diminuirete  l’heredita  dì  quel/ 

Io.  Doue  vfeira  a'  quello  la  forte,  a'  lui  Tara.  Per  le  tribù  de  padri  voliti , piglierete  l’heredita.  Et  fe  non 
cacciarne  1 habita  tori  della  rcrra,  dalla  faccia  volfra,  faranno  quegli  che  nmarrapno  di  loro  in  coltegli 
negli  occhi  volfn,  Se  in  Ipine  ne  lati  volt»,  Si  colle  anguille  vi  angullieranno  l’opra  la  terra , ncllaquaic 
voi  habicctetc.Et  fura  come  io  ho  penfaro  tare  a’ quegli, faro  a'  voi. 


Vetta  terra  dipromiffioncchefi  ha  à diuiicre,cr  de  diuiditori.  Cap.  XXX1III. 

ET  parlò  il  Signore  a'Moyfe  dicendo.  Comandaafiglinolid’Ifrael,  & dirai  a loro.  Quandoin/ 
trerrete  la  terra  di  Chanahan.  Quella  e'  la  terra, laquale  cadcra  a voi  in  hcrcdita,la  terraai  Ghana/ 
han  pe  termini  fua.  Sara  a’  voi  il  termine  del  mezzo  giorno  dal  difetto  di  Sm  infino  a'termini  di  Edom. 
Et  fata  ai  voi  il  termine  del  mezzo  di,  dall’ellremo  del  mare  del  fale  alToricnte.  Et  ccrcuira  al  voi  il  termi/ 
ne, al  mezzo  di, allo  afeenfo  de  gli  fcorpioni,  8i  palfcra  a Sin.  Et  faranno  gli  elio  di  quello  da  mezzo  di 
in  Cades  Bama  & vfeira  alla  valle  di  Addar,  8e  paffera  ad  Hafraon.  Et  ccrcuira  il  termine  da  Hafmon* 
al  torrente  dcH’Egytto,&  faranno  gli  efiti  di  quello  all’occidente.  Et  il  termine  occidentale  fata  a'  voi  q 
mare  magno, & termine.  Quello fara  a'  voi  termine  occidentale.  Et  quello  fara  a’ voi  termme  aquiloni/ 
re. Dal  mare  magno  delcriucrreie  a'  voi  il  monte  Hor . Dal  monte  Hor,  delcriucrretepcr  mfino  allo  in/ 
trono  di  Chamath.Et  farannogli  diri  della  terra  à Scdad.  Et  vfeira  il  termine  a'  Ziphron,  Si  farannogli 
diti  fua, alla  villa  di  Henan.  Quello  fara  a'  voi  il  termine  aquilonare.  Et  farete  defcriucrrc  a',voi  il  termi/ 
ne  all’oriente , dalla  villa  eh  Henan  infino  a'  Sephan.  Et  difeendera  il  termine  da  Sepham  mfino  a'  R.i/ 
bla  dall’oriente  della  fonte.  Et  difeendera  il  termme  } & peruerra  allato  del  mare  Chmcreth  all’oriente. 
Et  difeendera  il  termine  al  1 ordano,&  faranno  gli  eliti  ai  quello  il  mare  del  fale.  Quella  fara  a'  voi  la  ter 
rape  termini  fua  nel  circuito.  Et  comandò  Moyfe  a figliuoli  d’ifracl  dicendoTS  Quella  eia  terra 
nella  quale  piglierete  l’hcredita  per  forte.  Laquale  ha  comandato  il  Signore  acciocKe  io  la  defli  alle 
none  tribù , & alla  mezza  tribù.  Perche  hanno  nceuiito  la  tribù  de  figliuoli  de  Rubenniuper  la  cala  de 
padri  tia.& la  tribù  d.  figliuoli  Chadditi,pcr  la  cafa  de  padri  loro,&  la  meta  della  rnbu  di  Manaffe  han/ 
no  nceuuto  l'hcrcdita  fua.Duotnbn  & la  meta  della  tribù, hanno  ricenutol’hcrcdita  fua  di  la  dal  lor/ 
dano  di  Iericho  all'oriente  al  Ieuante.  Etparlòil  Signore  a Moyfe  dicendo.  Quelli  fono’i  nomi  de  gli 
huominnqttalidiuidcrannoi  voi  la  terra.  Elehazarofaccrdotc,&  lofue  figliuolo  di  Nun.Etvnoprm/ 
cipe  di  cialchedun  a tribù  piglierete  adiuide  re  la  terra.  Et  quelli  fono  i nomi  deglihuommi.  Della  tri- 
bù di  luda.Caleb  figliuolo  di  lephune.Et  della  tribù  de  figliuoli  di  Simchon.Samuel  figliuolo  di  Hi- 


UVIIU  i»  vie  ngllUUll  Ul  £_akJ UiUJJ  pi  UHI LC 

Ilàchar,pnci£cPalthiclfiglinoIodinazzan.I 

lo  di  Selorai.Et  della  tribù  de  figliuoli  di  Neptalim,pncipe  Pedahel  figliuolo’ài  Hàmdiud.  O.ierti  fo/ 
noqgliaqhcfunadoil  Signore  che  dimdcfTìn~1'1 11 — * ''r  • ••  ■ - 


igliuoli  di  Afcr, principe  Achiud  figlino 
. dahcl  figliuolo  ai  Hàmihud.  Quelli  fo. 

ino  l’hcredita  à figliuoli  d’ifrael  nella  terra  di  Chanaha. 


Dette  citta  deleuiti.cr  del  rcfugio.Vetta  legge  dett’bomicidio  che  non  Jì  dette  con. 
dennarc  per  un  teftimonio . Cap.  XXXV. 


ET  parlo  il  ^gnorei  Moyfe  nelle  campagne  di  Moab  appretterai  lordano  di  lericho.dicendo.Co 
manda  ? hgimoua  Iliaci^  che  dono  al^iudcUahcrcita  della  poflcflìonciua,  atta  ad habtarc. 


* I ' NVMIU 

Et  fobborgi  delle  fitti  per  il  circaitodi  qnelle  darete  a'Lcuiti.Et  faratinole  citta  a'  quegli  ad  habitareAr’i 
ANNI  DEL  fobborghi  di  quelle  faranno  a giumenti  di  quegli,&  alla  fultanria  di  loro  & a' ogni  belila  di  quegli.  Età 
mondo  fobborghi  delle  citta  leali  darete  a' Lettiti,  dal  muro  della  citta  & di  fuori  Èrano  mille  braccia, per  citai! 

to.Et  mifurercte  fuora  della  citta  la  parte  orientale,  duo  mila  braccia,  & la  parte  meridionale  duo  mila 
T4f  i bracciata  pane  occidentale,  duo  mila  braccia  & la  parte  aquilonare , duo  mila  braccia . Et  la  citta  fara 
in  mezzo , quello  fama'  loro  i fobborghi  della  citta.  Etdcllecitta  Icquali  voi  darete  aleniti,  feicit/ 
ta  di  faluatione  lequah  voi  darete,  acciochefugga  quiui  l’homlcida.  Et  fuora  di  quelle  darete  qua/ 
ramadua  citta.  T urte  le  citta  lequali  darete  aLeuin  < faranno  > citta  quarantaotto , effe  & 1 fobborghi 
.di  loro.  Et  le  citta  lequali  darete  delle  poflcUìom  de  tagliuoli  d’  1 frael , dal  molto  multiplicherete,  & dal 
poco  diminuirete.  Ciafchednno  feròdo  la  fua  hercdita  laqualc  piglieranno  per  hcredira,dara  delle  cit/ 
ra  fua  à Lcuiti.Et  parlò  il  Signore  a Moyfc  dicendo. l’aria  a' figliuoli  d’ifracl, Ardirai  a'  qnegli.  Quando 
■ voi  palerete  il  1 ordano  alla  terra  di  Chanahan,con(hnicrctc  a voi  le  citta, le  citta  <£  dico  5 del  rcfugio 
faranno  a'  voi, Sr  fuggirà  qniuil'homicida  ilquale  percotera  Lamina  pererrore.  Et  faranno  a' voi  le  cit/ 
la  al  refugio  dal  principio.Et  non  morra  l’homicida , infino  a tantoché  flara  innana  alla  congregano/ 
ne  à giudicio.Et  delle  citta  Icquali  voi  darete, fci  citta  di  refugio  faranno  a'  voi.  T re  citta  darete  di  la  dal 
.lordano, & tre  citta  darete  nella  terra  di  Chanahan, faranno  citta  di  refugio.  A figliuoli  d’ifrael  & alpe 
regnilo, &•  a'  quel  che  habita  nel  menno  di  quegli  faranno  quelle  fei  citta  al  refugio, accioche  fugga  qni/ 
ni  ogni  vno  che  percotera  l’anima  per  crrore.Et  fc  con  uifirtimento  di  tètro  lo  percotera  Ar  morra,è  ho/ 
micida.  M orenao  morra  l’homicida . Et  fe  colla  pietra  della  mano  collaquale  c muoia  Io  percotera  & 
morra , è homicida . Morendo  morra  1‘homicida . O collo  infirumcnto  di  legno  di  mano  colquale  e 
muoia  lo  percotera,  & muoia,è  homicida.  Morendo  morra  l’homicida . Elfo  propinquo  del  fangue  Io 
amannera.  Quàdo  citò  verrà  incontro  a fe,eflo  l'amannera.  Et  fc  per  odio  lo  fofpignera , ò Io  gittcra  fo/ 
pra  di  quello  per  infidia,&  morra.Ouero  per  immicitia  lo  percotera  colla  man  fua  & morra, morendo 
morra  ilpercoritore . Glif'homicida.  1 1 propinquo  amannera  l’homicida , quando  elfo  verrà  meon/ 
tro  a fe.Et  fc  i calo  fuma  mimici tia  lo  iòfpigncra , onero  gittcra  iópra  di  quello  ogni  inllrumento  fànza 
'infidia,ouer3mcnte  con  ogni  pietra  collaquale  e muoia, quando  non  vedrà  & calcherà  fopra  di  quello 
& morra,  & elfo  non  era  inimico  a'  quello,  ne  ccrcaua  il  male  di  quello  giudicheranno  la  congrcgatio/ 
aie,  intra  colui  che  percuote  &•  il  propinquodcl  fangue  fecondo  quelli  giudicu.  Etliberera  la  congrega 
(ione  fhomicida  della  mano  del  propinquo  del  fangue , & faranno  ritornarlo  la  cógregarionealla  cit/ 

?del  refugio, allaquale  e’fuggito,&  (tara  in  quella, mfino  a'  tanto  che  il  facerdote  magno  muoia, ìlquaz 
vnfe  coll’olio  della  fantita.  Et  fc  vfeendo  vicira  l’homicida  il  termine  della  citta  del  fuo  refiigio,  alla/ 
iqualc  fuggirà,  & trouerallo  il  propmquo  del  fangue  fiiora  del  termine  della  citta  del  refugio , & il  prò/ 
pinquodel  fangue  amazzera  l'nomiciaa  non  fara  colpcuole  alla  morte.  Nella  citta  certamente  del  fuo  ■ 
refugio  llara,  mfino  a'  tanto  che  muoia  il  facerdote  magno.  Et  doppo  che  morra  il  facerdote  magno,  ri/  • . 
tornerà  l’homicida  alla  terra  della  fua  poffelTione.  Et  faranno  quelle  cofe  a'  voi  in  llanito  di  mdicio  per 
le  volile  geiicrationi, in  tutte  quante  le  vollrehabitanoni.Ogn’uiiochepercotcraranima,fccondoi  te 
(limolili  a mazzera  l’homicida.  Et  vno  tellimonio  non  tcllifichcra  nell’anima,  accioche  muoia.  Et  non 
piglierete  prezzo  per  l'anima  dcll’homicida  ilqlec  impio , accioche  muoia.  Ma  morendo  morra.Et  no1 
piglierete  prezzo  a'  fuggire  alla  citta  del  refugio  fuo , accioche  c ritorni  ad  habirarr  nella  terra  mfino  a 
tanto  che  muoia  il  facerdote.  Et  non  conrammarete  la  terra  ncllaqualc  voi  fiate, perche  quello  fangue  co 
tammarebbe  la  te  rea, & alla  terra  non  fara  puigatione  per  il  fangue  ilqualed  (lato  verfàto  in  quclla.fe  nó 
per  il  fangue  di  colui  ilqualc  l’ha  verfato.Etnó contaminatele  la  terra  ncllaqnale  voihabitatc,ucl  mes 
so  deliaquaic  io  habito.  Cereamente  io  Signore  habito  nel  mezzo  de  figliuoli  d’ifrael. 

Bella  legge  icl  connubio  ielle  figliuole  iiSclophcai.  Cip.  XXXVI. 

1 1 T accolloronfi  i principi  de  padri  della  famiglia  de  figliuoli  di  Galahad  figliuolo  di  Machir  figliuo 
t~!lo  di  Manalfc, delle  famiglie  de  figliuoli  di  lofcph.Et  parlorono  nel  confpetto  di  Moyfc, & nel  con 
jpèreo  de  principi  capidc  padri  de  figliuoli  d’ifrael.fct  dilTono.  A re  Signore  nollro  ha  comandato  il  SI 
gnorc,  dare  la  terra  in  hcredira  per  torte  a' figliuoli  d'1  frael.  Et  afnoflro  Signore  ha  comandato  il  Signo- 
re che  dclli  fhcredita  di  Sdophchad  nollro  fratello  alle  figliuole  di  quello.  Et  faranno  ad  alcuno  de  fi- 
gliuoli delle  tribù  de  figliuoli  d’Ifracl  in  moglie, fara  diminuita  I’heredita  di  qnegli  dall  heredita  de  no 
Uri  padri, & fara  aggiunta  all'hercdita  della  tribù,  a'  ouali  faranno , della  forte  della  noltra  heredita  fata 
diminuita-  Et  quando  fata  il  giubileo  a'lìgliuoli  d’ilracl,  aggimigcraffirhcrcdita  di  quelle  aU’hercdira 
della  ttibu,a'  coloro  a quali  fariino  maritate  j>  & dell'hercdita  della  tribù  de  padri  noltnfara  diminuì 
ta  l’hercditadi  quelle.  Et  comandò  Moyfc  àfìgliuQlid’llracl , fecondo  la  parola  del  Signore,  dicendo.-, 
la  tribù  di  Iofeph  parlano  cofa  retta . Quello  e'quello  che  ha  comandato  alle  figlinole  di  Se  lophchad 
dicendo,  come  piaccino  ne  gli  occhi  dilóro  fatano  in  moglie,  nientedimanco  alla  famiglia  della  mbre 
de  padri  fua  faranno  in  moglie.Et  nó  fi  volterà  l’hcredita  de  figliuoli  d’ifrael  di  tribù  i tnbu.Pcrche  eia 
fchediio  all’hcrcdita  della  tribù  de  padri  fua  s’accoflctàno  a' figliuoli  d’Ifrael.Et  ogni  figliuola  p hciedf 
ta  pigliàdo  l’hcrcdita  della  tuba  de  figliuoli  d'ifrarl,ad  alcuo  della  famiglia  della  tribù  del  padre  fuò  fa 
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ra  in  moglie, accioche  1 figlinoli  d’ Ifrael  piglino  per  hercditaciafcheduno  l’heredira  de  padri  di  alla. 
Et  nò  fi  a ri  moda  l’hcredita  d’una  tribii  a' vii 'altra  tribù, pchr  ciafchcdun  delle  tribn  de  figliuoli  d ifrael 
«‘accolleranno  alla  lua  hcredita.Come  comando  il  .Signore  a Moyfe,cofi  tecrono  le  figlinole  di  Scio/ 
phcadh.Et  furono  MachaJa,Tirfa,*Ghogla,*Milcha,&Noha  figliuole  di  Selophchad  a figlinoli 
desii  di  quelle  in  moglie.  A quelli  che  erano  della  famiglia  defiglmolidi  Manaffe  figliuoli  di  iofcph 
furono  in  raoglie.Et  fu  I'hrrcdira  di  quelle  alla  tribù  del  la  famiglia  del  padre  di  quelle . Quelli  fono  i 
comandameli,*  1 giudico  che  comando’  il  .Signore per  la  mano  di  Moyfe  a figliuoli  d’Uracl  nelle  cani 
pagaie  di  Moab,appre(fo  il  lordano  di  lencho. 

Funfceillibrodc  Numeri. 
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LIBRO  DEL  DEVTERO 

NOMIO  CHE  IN  HEBREO  SI  DOMANDA 
ELLE  HADDEfiARIM  CIO  E Q_V  E S T E 
<tSONO>  LE  PAROLE. 

Breucrepetittone  delle  co fc fitte  prime  ielmontc  Horcb  infitto  ella  menponc  di  Cidi t 
Barite.  Cep.  I. 

Velie  fono  le  parole  lequaliparlo’Moyfc  a rutto  Ifrael dila  dal  lordano, 
nel  diferto  nella  pianura  a'  rifcótro  del<£mar  Jroffo,intra  Pharan,*  intra 
Tophel  & Labà,& Chafcroth,* Disaab.Ncl  viaggiod’rindici  giornate 
da  Horcb, nel  viaggio  del  monte  .Sehir,infino  a’  Cades  Barne.Et  tu  nel  q/ 
dragamo  anmyielfundccrmo  mcfe)in  vn{di>  del  mefe, parlo  Moyfe  a’ 
figliuoli  d’ilrael.fccódo  tutte  le  cote  che  haucua  parlato  il  .Signore  a lui  a' 
quegli. Poi  che  hebbe  fatto  pcrcotere  Sehon  Re  de  gli  Hamorreylqnalc 
habitaua  m Chesbon  * Hogh  Re  di  Bafan , ìlquale  habitaua  in  Halla/ 
roth  in  [ icdrcht,di  la  dal  lordano , nella  terra  di  Moab,comincio  Moyfe 
a fpianarc  quella  legge  dicendo.  1 1 nollro  Signor  Dio  ha  parlato  a noi  in 
Horeb  dicendo.  A voie  affai hauere  habitato  in  quello  monte.  Volta teui 
& cumulare  a voi,*  andate  al  monte  de  gli  Hamorrci,*  a tutti  i< luoghi^  vicini  di  qllo, nella  folitudi/ 
ne, nel  mòte,*  nella  pianura,*  nel  mezzogiorno,*  nel  lira  del  uiate.tcrradi  Chananeo,&  di  Ubano, 
P uifinoal  m ignofiumcdiEufrare.  Vedi,  lo  hoduto  in  pfcnnadi  voiJa  rerra,cntratc,&poffcdcrelater 
ra  lopra  laquale  il  Signore  haginrato  a1  padri  vollri,  Abraham, lfahac,*  lacob,di  darla  a’  quegli  ,&al 
feme  di  lorodoppoqtiegli.Ecd.llitii  in  quel  tempo, dicendo,  lonon  poffo  folo  fopportaru i . 11  vollro 
Signor  Dio  v’ha  moltiplicati,*  ecco  che  voi  fiate  hoggi  in  moltitudine, come  le  (Ielle  del  cielo . 11  Sia 
gnor  Dio  de  vollri  padri  aggiunga  fopra  di  voi  come  voi  fiate  mille  volte.  Et  bcncdicaui , come  e v’ha 
piato. Come  porterò  io  folo  la  voltra  fatica,*  il  vollro  pefo,&  le  vollrc  qlliomiUatc  di  voihuoraini  fa 
picei,*  mtelligéii,*  periti  delle  vollre  tribù,*  portogli  vollri  principi. Er  refpdde(luni,&  diccili.Cli 
i buono  qllo  die  hai  parlato  di  rare.  Et  rolli  i principi  delle  vollre  tribù, hiiomnnfapiéci,*  periti,*  po/ 
fi  gli  principi  fopra  di  voi  tribuni  & céturiom,*  qnquegenarn,&  decunói,*  pfetti  delle  vollre  mbu. 
Etcomandai  a vollri  guidici  ui  quel  tepo, dicendo.  Vdite,intra  i vollri  fratcgli,&  giudicate  quello  che 
C giudo  urna  rhuomo,&  il  fratello  di  òlio,*  mrra  il  peregrino  di  qllo. Non  cognofceretc  la  taccia  nel 
giudicio.Comc  il  piccolo  coli  & il  grade  vdirete.Non  temerete  dalla  faccia  delfini  omo,  perche  e il  giu 
dicto  di  Dio.Qucllo  che  fupera  le  vodre  forse  riferirete  a mc,&  vdirollaEt  comàdaui  in  quel  tempo 
tutte  le  cofc,chc  voi  doucui  fare. Et  pammoci  da  Horcb,*  càminamo  tutta  queda  grande  folitudiue* 
terribile  laquale  voi  hauere  vcduto,per  la  via  del  monte  dcll’Hamorrco,comc  vi  comando  il  nodro  si/ 
gnor  Dio.Erfi  imo  veuuti  infinoa'CadesBarnc  .Etdiffuii.  Voi  fiate  venuri  infino  al  monte  dell’Ha/ 
«norieo,che  il  nodro  Dio  ci  da.  Vedi, il  tuo  Signor  Dio, ha  dato  nel  tnoconfpetto  la  terra.  Sali, poffic/ 
dl,comc  t’ha  parlato  il  Signor  Dio  de  padri  tua.Non  temere , non  tigitrarc  per  terra  .Et  accodaltim  a' 
ine  tutu  voi,*  dtcedt.Màdiamo  huomim  umansi  a noi  & efpnno  a'  noi  la  terra  & rifitrifchinci  la  cofa, 
la  via  per  laquale  filiam  o,*  k citta  al  lequali  noi  ven  ia  mo.Et  piacque  ne  gli  occhi  m la  la  cofa,*  rolli  di 
voi  dodici  huomini,vn’huomo  per  tribu.Et  voltoròfi,*  falirono  nel  mòte,*  vennono  per  inliiio  alla 
valle  di  Efchol  & efpioróla.Et  (olfono  nella  man  fua  del  frutto  della  tcrra,&  portoronoa  noi,*  nitri/ 
ròci  la  cofa  * diffono.La  terta  e buona, laqlc  il  nodro  Signor  Dio  ci  da.Et  nò  voledi  falire,*  puocalh 
la  bocca  del  vodro  Signor  Dio  .Et  mormoradi  ne  vodri  tabernacoli , * diccdi.  Perche  il  signore  ci  h» 
in  odio,ci  ha  canato  della  terra  dcll’Egytto,accioche  ci  defli  nella  mano  dcll’ifamorreo,acciochc  cita/ 
cefièpicoUreiDJue  faiixeino:  Vodu  fratcgli  cr  hùnodifciolto  il  cuarnodro  diccdo.il  popolc'  magno 
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'ANNI  DEL  & piu  alto  di  noi. Le  citta  gradi  & munite  infìno  al  cielo.Et  anchora  hatii amo  villo  gni  i figlinoli  di  Ha 
mondo  nachim.Et  diftiui  Non  vi  fpauentatc  ne  temete  da  quegli.  1 1 voftro  Signor  Dio  vi  andra  innata.  HR» 
combàtterà  per  voi  fecondo  tutte  le  cofc  che  fece  con  voi  nclI’Egytto  ne  gli  occhi  coltri.  Et  nel  allerto 
*4>  * che  hauctc  veduto . Perche  t’ha  portato  il  tuo  Signor  Dio , come  I’huomo  porta  il  fuo  figliuolo  pct 
tutta  la  via  per  lagnale  voi  hanete  camminato^  infino  a'tanto  che  voi  fiate  venuti  a'  quello  luogo.  Et  in 
quello  non  hauetc  creduto  al  voftro  Signor  Dio.  llqitale  viandaua  innanzi  nella  via  a ordinaruul 
luogo  pcvollri  campi  pel  fuoco  di  notte  acciochc  voi  vedefli  la  via  , per  lagnale  voi  camminalo , « 
per  la  nugola  di  giorno.  Et  vdi  il  Signore  la  voce  delle  voftre parole  &adirof!i  ,& giuro  dicendo.  Se 
vedrà  huomodi  quelli  huommi  di  quella  mala  gcncratione , la  terra  buona , lòpradellaquale  giurai  di 
dare  a'  voliti  padri  Cuora  di  Chalcbfigliuolo  di  lephunne.  Ertola  vedrà,  & darogh  la  terra  rcrlaqua/ 
le  ha  calcato,  & a hgliuoh  di  quello , perche  fece  pestamente  di  andare  doppo  il  Signore  . Anchora 
contra  di  me  s’adird  il  Signore  per  voi  dicendo.  Anchora  tu  non  v’intrerrai.  Ionie  figliuolodi  f\un , U 
quale  Ha  innanzi  a'  te  elfo  v’itwrerra  etto  corrobora , perche  elfo  fera  hercdirarla  a'  1 fracl,  & ì vollri  PiC/ 
colini  de  quali  voi  hauete  detto,faranno  in  prcda,&i  vollri  figliuoli  che  non  hanno  cognofciuto  nog 
gì  il  bene  & il  male,  erti  v’imrenanno,  & alloro  la  darò  & tifi  la  piglieranno  per  hcredita.  Et  voi  volta/ 
teui  * camminate  nel  difetto  per  la  via  del  mar  rodo.  Et  refponaefti&  diceftcmi . Hauiamo  peccato  al 
Sigiìorc.  Noi  falircmo  * combatteremo , fecondo  tutte  le  colè , lequali  ci  ha  comandato  il  nottro  Si/ 
gnor  Dio  * armatimi  ciafcheduno  le  fna  arme  della  guerra , & volerti  faine  nel  monte.  Et  diflemi  il  Si/ 
gnore.Digli  che  non  falghino,*  non  combattino,pcrche  non  fono  in  merzo  di  voi.acciochc  non  fia/ 
te  percofti  nel  confpetto  de  vollri  Mimici. Et  parlarti,*  non  mi  vdilli  ,*protiocaftila  bocca  delSigno/ 
re  * facefli  temerariamente,*  fallili  nel  montc.Et  vfciuiiiiiicontra  l’rlamorrco,ilqualc  habitaua  in  cl/ 
fornirne  & perfeguitoronui, come ùno l’ape, & tritoromii da Sehir mfino a' Horma. Et ritornarti \. Se 
piangtftun  prefentia  del  Signore.Et  il  Signore  non  vdi  la  voce  volita,* non  vi  afcoItó.Et  (letti  in  Ca/ 
des  molti  giorni,  fecondo  i di  che  voi  Udii.  Et  voliamoci.  Se  camminamo  nel  difetto,  per  la  via  del  mat 
foITo, come  mi  parlo!  il  Signorc.Et  ccrcuimo  il  monte  di  Sehir  molugiomi. 

Repetitione  ielle  cofc  fette  de  Cader  Berne  infitto  a Ha  guerre  fette  co  i/uoRf.cio  i 
Scbon  C7  H ogh.  C ep.  1 1. 

ET  ditte  ilSignote  a'me,Eui  batta  haucre  aggirato  guctto  monte.  Voltateui  alPagnilone-Et  cornati/ 
da  al  popolo  dicendo.  Voi  patterete  pel  termino  de  vollri  frategli  figliuoli  di  Hefau  ìquali  habita/ 
no  ili  Sehir  * temeranno  da  voi , &guardarrtcuiaffaichevoinon  vipronochiate  contro  a' quegli, 
perche  non’ vi  darò  della  terra  di  quegli  infine  a' vna  calcatura  della  pianta  del  pie  , perche  no  da/ 
to  il  monte  di  Sehir  a'eflò  Hefau  inhcredita.  Compererete  ilciboda  loro  coll’aigento,  *maiigie/ 
icte . Et  anchora  compererete  l’acqua  da  loro  coll’argento  & bcrete . Perche  il  nio  Signor  Dio  t ha 
benedetto  in  ogni  opera  delle  tua  mani.  Ha  cognofciuto  il  tuo  camminare  per  queftogrande  dikrtp.- 
Già  quaranta  anni  il  tuo  Signor  Dio  fu  teco.Non  s’e*  mancato  di  cofa  alcuna.  Et  patta  moda  noltri  tra/ 
tegli  figliuoli  di  Hefau  che  habitano  in  Sehir  dalla  via  della  folitudme  da  Elath  ,*da  Hefiongabcr,  & 
voliamoci  & paliamo  per  la  via  del  difutodi  Moab.  Et  ditte  il  Signore  a'  me . Non  attedierai  Moab,  & 
non  ti  protiocare  con  lui  nella  guerra,  perche  non  ti  darò  della  terra  di  quello,  hcredita,  ì mpcroche  ho 
dato  a'  hgliuoh  di  Loth  Har  he  redira.  Gli  Emim  innanzi  habirauano  in  quella , gran  popolo  Smotto 
& alto  di  ttatura  come  Hanachim.  Anchora  etti  erano  reputati  giogantqcomc  Hanachim,  & i Moabiti 
glichiamauanoEmim . Et  in  Sehir  h a birorono  innanzi  Chorui^  di  i figliuoli  di  Hclau  gli  cacciorono 
via  & deftruffongh  dalla  faccia  fua,  * habitorono  in  luogo  diedi , come  fece  1 fracl  nella  terra  della  fu  a 
hcrédita  laqiiale  ha  dato  a'  quegli  il  Signore.  Al  prefente  date  fu , & pattate  voi  il  torrente  di  Zered.  Et 
paffamo’il  torrente  di  Zered.  Et  i di  acquali  noi  càmmamo  di  Cades  Bame,infino  a' tanto  che  noi  pai/ 
(attimo  il  torrente  di  Zered, furono  trenraotto  anni , mfino  a tanto  che  fiittè  confumata  tutta  la  genera/- 
none  degli  huommi  combattenti, del  mezzo  de  campi,comc  haueua  giurato  il  Signore  a quegli.  Et  an/ 
chora  la  mano  del  Signore  fu  contro  a quegli  a'  definirgli  del  mezzo  de  capi  infino  a'  tanto  che  gli  cófu/ 
znatte.Et  fu  qnando  e furono  confumati  tutti  gli  huomini  cóbattenti,acciochc  monttino  del  mezzo  del 
popolo.  Parlo  il  Signore  ime  dicendo.  Tu  patterai  hoggi  il  termine  di  Moab  Har.  Et  accottcrati  dalia 
regione  de  figliuoli  di  Ha mó, nò  gli  attediare,*  nó  litigare  có  loro,  pchc  nó  n darò  della  terra  de  figlino 
li  di  Hamon  poffeflione,pche  a’  figliuoli  di  Loth  ho  dato  qlla  in  portèlli  onc.Tcrra  de  giogantiera  repu 
tata  anchora  ctta.I  gioganti  innàzi  habitorono  in  qlla,*  gli  Hàmoniti  chiaraauanoqgli  Zàmczumim. 
Popolo  di  ftatura,gradc&  molto  & alto, come  Hanachim,*  dcltruttegh  il  Signore  dalla  faccia  loro,  * 
fcacciorongli  * habitorono  in  luogo  di  etti.  Cóc  Èremo  i figliuoli  di  Hefau,  lijh  habitauano  m Sehir, 
iqnali  difperfòno  ì Chorei  dalla  faccia  loro,*  fcacciorongli,*  habitorono  in  luogo  di  etti  per  mfino  a 

auetto  giorno.  Et  gh  Hcuui  che  hab.tiuano  m Chaferim  mfino  a'Hazza  Caphthorim,iquali  vfeirono 
i Caphthori  dettruflongli  & habitorono  il  luogo  di  etti.  State  fu, cantinate,*  pattate  il  torrente  Amò. 
Vedi.lo  ho  dato  nella  tua  manoSchon  Redi  Chesbó  Hamorrco,*  la  terra  ai  qnelio.Comincia,pof 
Redi  * cóbatp  còlati  guerra.  Quello  giorno  comincierò  a'  dare  lo  fpauéro  tuo  * il  tuo  timore fopra  la 
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Ciccia  de  popoli  folto  ogni  ciclo  ìqnali  vdiranno  la  tua  fama,*  fpauenteranno  & temeranno  dalla  fac/  anni  DEL 
eia  rua.Et  mandai  ìmbaìciadondal  diferto  Chedemoth  a Sehon  Re  di  Chesbon  con  parole  pacifice  di  MONDO 
tendo,  lo  partirò  per  la  ma  terra  per  la  via)non  declinerò  alla  delira  ne  alla  finiftra.Vcndcranu  il  cibo 
cod’argcnro,&miiigiero,&facqnamidar.ucoll’aigL-nro,&bcro,lotopalTcrocolli  mia  piedi . Come 
me  mi  feciono  i figliuoli  di  Hcfau  iquali  habiranoan  Sehir,&  i Moabiti  che  habirano  in  Har,mfino  a'  * 

tan  to  che  io  partero  il  1 ordano  alla  terra  laqualc  il  noftro  Signor  Dio  ci  da.Et  non  volfe  .Sehon  Redi 
Chesbon  che  partirti  mo  per  quella,pcrcht  il  tuo  Signor  Dio  lece  indurare  lofpirico  di  qllo , * inda/ 
ro  il  cuor  di  quello, per  darlo  nelle  man  tua, fecondo  qncftogionio.Et  dirtemi  il  Signore.  Vedi.Io  ho 
cominciato  a'  dare  nel  confpctto  tuo  Sehon,*  la  terra  di;qllo,comuicia,poflìedi,accioche  tu  poflieda 
la  terra  di  qnello.Er  vfei  fuora  Sehon, incórro  a'noi  erto,*  tutto  il  popolodi  qllo  alla  guerra  in  1 ahas. 

Et  dettelo  il  noftro  Signor  Dio  nelle  mani  noftrc,&pcrcoccmo1o,*i  figliuoli  di  quello,  A- tutto  il  po/ 

poi  ftio.Et  pigliamo  tutte  le  Etra  cura  nel  rcmpodi  qlio,&  dilltuggcmo  ogni  curagli  huomini  Se  le  aon  : 

ne  Se  i piccolim,non  lartamoalcano-Magli  giumenti  predamo  a'noi, Arie  fpoglic  delle  citta  lequali  pi 

eliamo.Da  Hatoher  laqualc  e apprerto  la  ripa  del  torrente  di  Amon,*  la  citta  laquale  e'  nel  torréte  in/ 

fino  ad  Ghalahad  nó  fn  citta  laqualc  fuggirti  da  noi, ratte  le  dette  il  noftro  Signor  Dio  nelle  mani  noe 

ftrc.Ma  alla  terra  de  figlinoli  di  Hammon  non  ti  accollarti, ogni  luogo  del  torrente  di  labboch,Ar  le  cit 

ta  di  montagna,*  ognicofa  che  comando'  il  noftro  Signor  Dio. 

Repelli  ione  delle  cofefittcdelfcfpugiulionede  duoRe,tioèSehen  & Hogh  in/ìno  elle  foflitulione  di 
lofucin  luogo  di  S\oy[e.  Cip.  111. 


ET  voliamoci,*  falimo  per  la  via  di  Bafan,*  vici  fuora  Hogh  Re  di  Bafan,  incontro  a noi  erto  & 

tntto  il  popol  fuo  alla  guerra  in  Edrehi  Et  dirte  ilSignore  a ’mc.Nó  lo  temere.  1 mperoche  io  l’ho  finu.i^ofh,  fc 
datoncllaniamano,&tuRoilpopolodiqlIo,*latcrradiIui,*faraalui,comctnfacefti  a Sehon  Re  m-  fiumi, 
dell’Hamorreo^hc  habita  m Chesbon.Et  dette  il  noftro  Signor  Dio  nelle  man  noftre.anchora  Hogh  <£ 

Re  di  Bafan,*  tuRo  il  popol  di  qllo,*  percotcmolo,in  tal  modo  che  nó  rimafe  a lni  alcuno.Et  piglia/  mezzo  giors 

mo  rirc  le  ciRadiqllo  in  erto  tempo.Nó  fu  ciRa  che  noi  nó  pigliammo  da  quegh.Seffanta  citta, ogni 

«egióc  di  Argob  regno  di  Hogh  in  Bafan. T uttc  qfte  citta  erano  fortificate  di  muri  aln,di  porre, di  ftan  & àr'cfeffnd 

ghc,  fuora  delle  citta  non  murate  molte  affai.Et  defolamole  come  noi  facemoa'  Sehon  Redi  Chesbon,  lordino  diti 

defolando  ogni  citta ,gi  huomim,le  donne  i piccolim.Et  tutti  ìgiuméti,*  le  fpoglic  delle  citta  preda/ 

moa'noi.Etpigliamomeffotépo  la  terra  delle  manidi  duo  Redell’Haraonxo,iquali  erano  di  la  dal  ph^.n  olo“' 

Jordanodal  torrente  di  Anion  ui^noal  monte  di  Hetmon.I  Sidoni  chiamano  Hermon  Sinon,&  gli 

Hamorrei  Io  chiamano  Semr.ìf  uRe  le  citta  della  pianura,*  tuRo  Ghalahad,*  Ritto  Bafan  inlino  a' 

iSalcha  & Edrehi , citta  del  regno  di  Hogh  in  Bafan.Perche  folamenrc  Hogh  Re  di  Bafan,era  ri  mallo 

del  rello  de  giogàti  rcftati.Ecco  il  letto  fuo,letto  di  ferro, hor  non  e egli  in  Rabbath  de  figliuoli  di  Ham 

«nonIDi  none  bracciaOra  Jla  lunghezza  di  ^llo  * diqnro  braccia  la  fua  largherà, feròdo  il  braccio 

deU'hiiomo.Et  qfta  terra  poffedemo  in  elfo  tépo  da  Hatoher  laqualc  c apprerto  il  torrctc  di  Arnon,& 

la  meta  del  mòte  di  Ghalahad  & le  citta  di  qllo  ho  dato  a Rubcniti,*  il  rello  di  Ghalahad, ai  Ghaddt/ 

fi,*  curo  il  Bafan  del  regno  di  Hogh  alla  mezza  tribù  di  M anarte,ogni  regióe  di  A rgob  tuRo  il  Bafan, 

laqie  fi  chiamaua  la  terra  de  giogàti.  lahil  figliuolodi  Manafle  pfe  tutta  la  regióe  di  Argob,infino  al  ter 

muie di Ghefun,*  Mahachathi .Etchiamollofeeódoil  nomcluoBafan  Chauothlahir^cioé  ville 

di  lahir jinfinoa  qllogiomo.Et aìeffoMachirdcRiGhalahad.Eta'Rtibéniti  & a'Ghadditt  deRi  di 

Ghalahad  ìnfino  al  toRétc  Amon.  1 1 meno  del  tenete  * il  termine, mfino  a'  Iabboch  terrete  termine 

de  figlitiolidi  Hàmon.Et  la  pianura,&  il  lordano*  il  termine  da  Chimncrcth  mfino  al  mare  della  pia 

nura,marc  del  falc  Toro  l ethifioni  dell’acquc  del  colle  all’onente.Et  comàdaut  in  elfo  tepo  diccndo.il 

voftro  Signor  Dio  v'ha  dato  qfta  tcrra,accioche  voila  poffediate.  Vo*  partirete  armati  coll’arme  mnà 

zi  a' voliti  nategli  figliuoli  d'ilracl, tutti  ifigliuoli  robufti.Solamétc  le  voftre  moglie  * ivoitri  piccoli/ 

tii,& le  voftre  pecore, (ho  cognofciuto  che  molte  pecore  voihauete)rimarràno  nelle  voftre  ciRa  Ieqna 

Inov  ho  dato.lnfino  a tato  che  il  Signore  dara  ripofo  a voftri  fraregli  come  a voi  & poffegghino  an/ 

chora  erti  la  terra  laqualc  il  voftro  Signor  Dio  da  a qgli  di  la  dal  lordano  .Et  ritornerete  ctafchcdtino 

alla  fna  ponclfióe,laqualc  io  v’ho  dato. Et  a'  J ofue  comandai  m elfo  tempo  dicendo.  I tua  occhi  s eggo 

lio  tutte  le  cole  che  ha  fano  il  voftro  Signor  Dio  a'  qftiduaRc,cofi  tara  il  Signore  a tutti  i regni  a qua/ 

li  tu  parti  .iN  on  gli  temetc,pchc  il  voftro  Signor  Dio,crto  cóbaRc  per  voi.Er  orai  al  Signore  in  erto  lem 

po  dicendo.  Signor  Dio  tu  hai  cominciato  a moftr.irc  al  fcmo  tuo  la  tua  grandezza  & la  tua  manovali 

da.  I mperoche, chi  é Dio  incielo,*  ui  terra,che  feccia  fecondo  l’opere  Rie  & fecondo  le  nic  fonezzef 

Paff,  io  prego, & vegga  la  buona  ttRa,laqualc  c'di  la  dal  lordano  quello  buon  monte  * il  Libano.Et 

adirorti  il  Signore  corro  di  me  per  voi  * non  miefaudi.Etdiffcmi  il  Signore. E ti  balla.  Noti  aggiunge. 

ir  parlarmi  pm  di  qfta  coksali  la  fommira  del  colle  di  Pifghah  * leuagli  occhi  tua  a IT  occidente,*  al 

I aquilone,*  al  mezzodì,*  all’oriente  * vedi  co  li  occhi  tua  perche  nó  partirai  qllo  lordano. Et  co/ 

nuda  a Iolue,*  cotonalo,*  fortifica  qllo.  I mperoche  ertopartera  innanzi  a qucfto  popolo,*  effo  fez 

Q hcrcditare  quegli  la  KRa^aquale  tu  vedrai.Et  rimanemo  nell»  valle  a’  ufcqmro  di  Bcelphcghor. 
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iforldliontdd  ojfcrudrt  ld  legge.dBdtjudlc  non  s’hd  di  dggiungereò  lettore,  a-  che  nifi  diari  dlcun* 
fimilitudme.cr  iella  conila  ditone  delle  trecittd.ielrefngioperl'bomieiiio.  Cdp.~l  1 1 1. 

ET  bora  ò I fracl  odi  gli  ftaniti,*  i gindicii,iqttali  io vi  infogno, accioche  voi  facciate  accioche  voi 
viti  late , * che  voi  inoriate,  & poffediate  la  terra,  laquale  il  Signor  Dio  de  voftri  padri  vi  da.  Non 
aggiungerete  foprala  parola  laquale  io  vi  comando , & non  diminuente  di  quella,  accioche  cuftodiate 
r pncctti  del  voftro  Signor  Dio,  iquali  io  vi  comando.GIi  voftri  occhi  veggono  quelle  cofe  che  ha  fai 
ro  il  Signore  in  Eeelphcghor.  1 mpcroche  ogni  huomo , che  e'andatodoppo  Beelphcghor  ha  punito 
il  tuo  Signor  Dio, nel  mezzo  di  te.  Er  voi  adhercnti  al  voftro  Signor  Dio  viucte  tutti  voi  hoggi.  Vedi, 
io  v’ho  ingegnato  gli  ftaniti , & i gmdicu , come  m’ha  comandato  il  mio  Signor  dio , accioche  voi  fao 
ci3te  coti  nel  mezzo  della  terra  allàqualc  voi  entrate , accioche  la  poffediate . Et  cuftodite  * fate, perche 
effa  e lafapientia  soffra,*  la  mtelligemia  voftra  negli’occhidc  popoli, iquali  vdiranno  tutti  quelli  fta/ 
tuti  & diranno.Solamcntc  < quello  > popolo  £ e'  > fauio,*  intelligente, < e'  > quella  gente  magna. 
Impcrochc  qual  gente  eli  magna,  allaquafclìenogliDci  propinque  come  ilnoftro  Signor  Dio  < ci  e' 
prcleme  > m tutte  le  colè  nellequali  lo  chiameremo:Et  qiial  gente  eli  magna  allacciale  fieno  gli  darti/ 
ti  & giudici!  gmfli,  cometutta  quella  lcgge,!aquale  io  do  in  piefcntia  voftra  hoggi-Ma  guardati, &c« 
ftòdifci  l’anima  tua  affai  che  forfè  non  ti  dimentichi  di  quelle  cofe  che  hanno  veduto  gli  occhi  tua,  & 
che  forfè  nó  (ì  panino  dal  cuor  tuo  tutti  gli  giorni  della  vita  tua,*  fa  faperle  a' figliuoli  tuoi  & a' figlino 
li  de  figliuoli  tuoi.  Nclgiomo  nelquale  feftatoinprefcntiadcltuo  Signor  Dio  in  Horcb,  quando 
il  Signore  mi  diffe.Congrcgami  il  popolo  & farogli  \ dire  le  mia  parole,  lequali  imparerano  per  temer 
mi  nini  gli  giorni  nelliquali  viiionolopra  la  terra,*  infegneranno  a'  fua  tìglinoli.Et  accoftaftitu,*  He/ 
(li  lotto  il  monte,*  il  monte  ardcua  pelfuoco  per  infino  a mezzo  del  cielo.*  tenebre  della  nugola  * la 
caligme.Et  parlouui  il  Signore  del  mezzo  del  fuoco.  Voi  vdauatc  la  voce  delle  parole  * l’imaginc  non 
vedatiarc  fuora  della  voce.Et  nuntiotiui  il  patto  fuo,iIquaIc  v’haucua  comandato, accioche  voi  faceti 
fi  dieci  parole  & ferirtele  in  due  tauole  di  pictra.Et  il  Signore  mi  comando  in  eflo  tempo, che  io  v’infcr 
gnaffi  gli  (lattiti,*  i giudici!, accioche  gli  taccili  nella  terra  allaquale  voi  partine  per  poffcderla.Et  pone 
re  molto  cura  all  anime  volile , perche  nó  hauerc  v eduto  ogni  imagine  nel  di  nelquale  il  Signore  parici 
>'  voi  in  Horcb  del  mezzo  del  fuoco, che  forfè  non  fiate  corrotti  facciateu  i fcoltura.fimilituduie  d’ogni 
imaguie/imilitudmc  di  mafchio,6difemina.Lafimilinidined?ognigiiimeiito,ilqtiale«f  interra,  fimi/ 
limdinc’d’ogni  vcccllo  aliato, che  vola  in  cielo.Similitudine  d’ogiu  animale  che  va  per  terra , fi  mi!  itti/ 
dine  d’ogni  pefce,che  e’ nell’acqua  (otto  terra.Et  che  forfè  nólicin  gli  occhi  tua  al  cielo,  & vegga  il  fole, 
& la  lnna,le  (Ielle, tmta  la  milma  del  ctclo,&  erri  & abballi  ti  alloro  * adorile, lequali  il  nio  Signor  Dio 
ha  diuifo  a'rutti  i popoli  fotto  ogni  cielo.tr  il  Signore  v’ha  prefi, & canati  della  fornace  di  ferro, dell’Ee 
gytto  accioche  voi  gli  fiate  in  popolo  di  hereditaui  quello  giorno.  Et  il  Signore  s’adiro'  cótro  di  me, 
per  le  voltre  parole,*  giurò  che  io  nó  paflirei  il  lordano,*  non  intrcrrci  la  terra  buona,  laquale  il  tu  o 
Signor  Dio  ti  da  in  hcrcdita.  1 mpcroche  io  morro  in  quella  terra, io  non  paffò  il  lordano  & voi  partile 
te  & poffèdcrcte  quella  terra  buona . Siate  cauti  che  forfè  non  vi  dimentichiate  del  patto  del  nollro  Si» 
gnor  Dio,ilquale  ha  fatto  pano  con  voi,&  tacciare  a voi  (coltura, imagme  di  tutte  le  colè  lequali  ha  co 
mandato  à'tc  il  tuo  Signor  Dio.  Impcrochc  il  tuo  Signor  Dio, e1  fuoco  che  confo  ma , Dio  zelatore.  Se 
tu  genererai  figliuoli , & figliuoli  de  figliuoli,  & habiterrte  in  terra  & rimoffi  da  Dio, farete  fcoltura,ima 
guiedi  tutte  le  cofe.*  farete  il  male  ne  gli  occhi  del  voftro  Signor  Dio, prouocandolo,  loho  fatto  con 
teftarc  contro  a voihoggyl  ciclo, & la  terra, che  perirete  predo  di  terra,  per  laquale  voi  paffate  il  lordi 
noraccioche  lapoflèdiatc.Non  prolungherete  ìgionufopra  di  quella,  perche  difpcrdcdo  farete  difpcr 
fi.  Et  difpergerauui  il  Signore  ne  popoli , & rimarrete  pochi  huomini  in  numero,  nelle  genti  alleqnal» 
vi  condurrà  il  Signore.Et  feru irete  quiui  a gli  Dei, all  òpera  delle  mani  de  gli  huomini,al  legno,&  alla 
piettJjleqnalcofcnó  veggono, ne  odono,ne  magiano,ne  odorano  .Et  cercherai  di  quiuiiltuoSigno/ 
re  Dio,*  irouerralo,fc  tu  loccrchcrai  có  tu  ito  il  tuo  cuore, & có  tutta  l’anima  tna.Q.iiido  l’anguftia  fa 
rafopradi  tc,&  trouerrauti  tutte  quelle cofc,nenouiffimigiomi,&  ritornerai aImoSignorDio,&  vb/ 
bidirai  alla  voce  di  quello.PerchecDio  milcncordiofo  U tuo  Signor Dio.Non  ti  abbandonerà,*  nó 
ti  difpcrgcra,&  non  lì  dimenticherà  del  patto’detua  padri,a  quali  egli  ha  giurato,  lmperoche  domanda 
al  prcfcncc  de  primi  giomi,iquali  furono  innanzi  a'  te,dal  di  nelquale  creò  Dio  l’huomo  (opra  la  terra. 
& dall  edrcmo  del  cielo.p  uihno  all’eftremodel  cielo, lè’l  (ìa  fatto  come  quefta  cofa  magna,  onero  ft-fia 
(lato  vdito  come  efla.Hor  ha  sditoli  popolo  la  voce  di  Dio  che  parli  di  mezzo  del  fuoco,  eòe  hai  vdtr 
io  m & villiito-Hor  ha  tirato  Dio, di  venire  a'  pigliarti  gente  del  mezzo  della  gete  nelle  tcranoni,  ne  fez 
gni  & miracoli  infoliti,*  in  guerra,&  in  mano  forte,*  nel  braccio  eftcfo,&  gnidi  fpanéti,feeódo  tu  tre 
le  cofe  che  v’ha  fatto  il  voftro  Signor  Dio  ncll’Egytto  ne  gli  occhi  ruoi:  A te  e (laro  dato  che  ni  vedef/ 
fi,accioche  tu  fapeffi  che  il  Signore  e il  tuo  Dio,nó  c?  piu  tuoi  di  lui.Dc  cieli  t’ha  fàrt' vdire  la  vóce  fua, 
accioche  ti  amac(lraflè,&hatti  fatto  vedere  fopra  la  terra  il  fuo  fuoco  magno,*  le  parole  disilo  hai  vd» 
del  mezzo  del  fuoco-Et  perche  egli  ha  amato  i padri  tuoi,  ha  eletto  il  teme  loro  doppo  quegli , & batti 
canato  innanzi  a fc  la  fua  polenta  magna  dell  'tgytto.  Accioche  egli  difcacci  le  gran  gin,*  k pia  fotte 
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di  tc  dalli  faccia  tua , aceiodie  t’inrrodutefli  acciochc  ti  de  dì  la  terra  di  qnegii  in  heredita , fecondo  anni  dei. 
qttelto  giorno . Et  faperrai  hoggi , & ritorna  al  cuor  tuo , perche  il  Signore  e Dio  in  cielodi  fopra  & mondo 
lopra  la  terra  di  lotto  , non  e‘  piu.Et  cuftodifci  gli  rtaturi  ai  quello  & i precetti  Iti  a iqttali  ioti  cornali/ 
do  noggi  acciochc  ti  iìa  bene , & a'  figliuoli  tua  doppo  te  & acciochc  tu  faccia  prolungare  idi  fopra 
la  terra  laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da  tutti  gli  giorni.  A llhorafeparo' Moyfe  tre  citta  di  la  dal  Tor/ 
dano_aI  iralcimenro  del  Sole . Acciochc  fttggifle  quim  l’homicida , ilqnale  haueffe  amazzato  il  prof- 
limo  luo  ignorantemente , ilqualc  non  I haueua  in  odioda  hieri  & non  hieri  l’altro  & fiiggiflc  ad  vna 

di  oucftecrta  lanuta  d,Rubcnnir.>Ramorh  ,„Ga/ 

■ la  legge  laquale  pofe  Moyfe  nel  con/ 

*•  i giudici! ,iquali parlo' Moyfe  a 
‘ ~ phe/ 

, fc.& 
terra  di  He 

^uee/aMM.uiuuo^eoegunamorrci.chectanoailadil  lordanoal  nafcimento'dclSolc.Da  Ha 
herhqualc  e appreffo  alla  ripa  del  torrente  d Anion , infino  al  monte  di  Sion  ilqualce  Chrrmon.  Et 
dd  colle  di plfghàh3  dal  lQ™anoatJ,°r‘ètc»lnfino  a>  mare  della  rotodine  fono  ?dtofioi 


fdftlfìooc  dell’acquc 


R cpctitioncdc  precetti  del  decalogo.  v 

ET  chiamo'  Moyfe  tutto  Ifrael  & diltc  a'  quegli.Odi  Ilrael  gli  ftaturi , & igiudicif , iquali  io  parlo 
hoggi  ne  gli  occhi  volta,*  uifegnaregli  Se  cuftoditegli,acciochegl,  tacciate.  1 1 noHro  Signor  Dio 
ha  patteggiato  con  eflò  noi  il  patto  ui  Horeb.Nó  co  padri  nolfri  ha  patteggiato  il  Signore  òrto  patto 
na  con  erto  noi, tquali  fiamo  qui  hoggi  tutti  viucti.A  faccia  a faccia  ha  parlato  il  Signore  con  erto  voi 
nel  monte  di  mezzo  del  fuoco.Iofto  intra  il  Signore  Se  voi  m quello  tempo  acciochc  vi  arnióni  la  pa 
rola  del  Signore, perche  hauete  temuto  dalla  faccia  del  fuoco, & non  fallili  nel  monte  dicendo  lodo/ 
no>il  tuo  Signor  Dio, ilqnale  ti  canai  della  trrradcirEgytto,della  cafade  fcrni.Non  ti  fatinogli  altri 
Dei  nel  confpetto  mio.Non  ti  tarai  fcoltura,ogni(ìmilitudincchee’  in  cielo  difopra  & che  e' in  terra  di 
rotto, Arche  e nelfacqnc  fotto  la  terra.Nóti  abbalfetai  a'qgli,Arnó  gli  adorerai.Impctoche<  lofonol. 
il  tuoS'ignarDio,Dioiidico^gclofochc  vili to  l’iniquità  de  padri  fopra  i figliuoli  Se  fopra  i terzi  & 
fopra  ìquartichem’hannoinodio.Etchefolamilericordiaallemigliaia  a'  qgli  che  mi  amano  &che 
feruano  i mia  precetti.  Nó  piglierai  il  nome  del  tuo  Signor  Dio  ui  vano.  1 mpcrochc  no  giudicherà  in/ 
nocenteCil  Signore>colui,ilquaIe  piglierà  il  nome  Tuo  in  vano.Offerua  il  di  del  Sabbaro  acciochc  tir 
Iojaptifichi,come  ha  comandato  il  tuo  Signor  Dio.Sei giorni  opererai  8i  farai  ogni  tua  opera  Et  il  fet 
limo  giorno  eil  Sabbatodel  tuo  Signor  Dio.  Non  fatai  ogni  opera  tu,&  il  figlmol  tuo  & la  figliuola 
tua.&  il  lercio  tzio  rifiatila  lenia  & il  rrtobae  & il  tnnafinn  .Voarm  tari  . . 6 
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jeruo  ncna  tcrraacii  Egytto.x  nato  canato  il  tuo  siguoruiodi  la  nella  man  valida  A nel  braccio  elle/ 
fo.Per  qllo  t’ha  comodato  il  tuo  Signor  Dio  che  tu  fantificartì  ìldidelfabbato.HÒnorailpadrc  nio 
flrlatua  m1dre  comer’ha  comadato  il  tuo  Signor  Dio, acciochc  Sano  prolungati  i giorni  tua  & acciò 

che  tifia  bene  fopra  la  terra  laquale,  il  tuo  Signor  Dio  tida.Nó  farai  homicidio.Et  nó  adultererai  Ne 

ruberai.  Ne  certificherai  coirà  il  prodi  mi  tuo  Ulfo  tcrtimomo.Et  nòdcfidcrerai  la  moglie  del  tuo  proni 
tnoneddidercru  la  cafadel  tuoprodimo,iI  capo,*  il  fcru  o,&  la  ferua,ilbue,&  lafitTodióllo  /tutte 
le  cofe  che  fono  del  proffimo  tuo.  Quelle  parole  parlo  il  Signore  a tuttala  vòftra  congrcgltionc  nel 
monte  del  mezzodei  fuoco,della  nugola, & della  caligine  con  gran  voce  Arnoaggiunfc  * ferirti- Vili, 
in  dua  tauolc  di  pietra,*  dettemele.»  ti  quando  voi  vdilL.la  voce  del  mezzo  ddfcteneÒre  & dd  mon 
re  ardente  pel  fuoco.aceoftalliui  a me, tutti  i capi .delle poltre  tribù  & degl,  volta  vecchi.  &d,cdli  Ec 
co  che  il  noftro  Signor  Dio  ci  ha  tatto  vedere  la  gloria  ftia  Arlacridc—inia  a-i.  f.  V1  cc 

?A.r„om.QSe.o  wU 

viffe-Et  alprefeute  pche  mortcm  admperochc  quello  magno  fuoco  c,  cófumcra  Se  noi  aggiungeremo 
d udire  la  voce  del  nortro  Signor  Dio  piu,morremo.  Perche  che  e'  ogni  carne  che  oda  to/e  ditto 
vaiente  che  parli  del  mezzo  del  fuoco.come  noi  Sfviuaf Accollati  m , voceaiuio 

remo . Et  vdnl  Signore  la  voce  delle  vortre  parole,  quando  voi  mi  padani  itetEtX* ,7  S, 

Rr  (imiri  ar  giudico  limali  ru  mi  V ^Ct“  fi111  meco, A:  parierattl  ogni  comandamento. 

Il  n iTv/nni  Er  CU » ?r°  faranno  nella  terra  laquale  lodo  aqtiegli  accioche 

A/r^UnTt'Kll  fi *rtrj  a-  .ila  17  Jccia te co:ni  v’ha com «udito Uvoflro  Signor fiio  . Non 

declinar,  alladeftru  &alla  fiuiftra.Pcrogiu  via  laquak  il  vortro  Signor  Dio  v'ha  comandato,  camini 
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anni  del  nate, accioche  voi  vini'àtf  ,&  Cani  bene, & proludiate  i giorni  nella  terra, laquale  voi  polfcdercte. 

L<  legge.fht  ti  ojferutre.Uiio  tmtrcjli  liolirifiuttre.lt  legge  i’ht  t nitrire  i figliuoli.  Ctp.  V I. 
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ET  qnelli  fono  i precetti, ftaniti, & gindicii  che  il  voftro  Signor  Dìo  ha  comàdato  ch’io  v’infegnaC 
fi  acciochegli  facefli  nella  terra  allaqtiale  voi  pallate  per  poffederla.  Accioche  tema  il  rno  Signor 
Dio  per  cuftodirc  nitri  gli  ftaniti  di  quello,*  i precetu  fua,iquali  io  ti  comando.tu,*  il  figlraol  tuo,& 
il  figliuolo  del  figlmol  tuo  trini  gli  giorni  della  vita  tua , accioche  ficnoprolungati  gli  giorni  tuoi.  Et 
odi  Ifrael  & cnftodifci  per  fare  accioche  ti  fìa  bene,  Si  accioche  fiate  moltiplicati  affai,  come  ti  ha  par/ 
lato  il  Signor  Dio  di  tua  padri,nella  terra  corrente  lane,  Se  mele.  Odi  Ifrael, il  noftro  Signor  Dio  e vn 
Sienore.Et  amerai  il  mo  Signor  Dio  con  nino  il  tuo  cuore.  & con  ratta  l’anima  tua  & con  rana  la  fora 
sa  raa.Et  faranno  quelle  parole,  leqnah  ti  comando  hoggi,ncltiio  cuore.  Et  riferitale  a'  tua  figlinoli,  & 
parlerai  con  quegli  quando  federai  nella  cafa  tua,*  quando  càminerai  per  la  via, & quando  lederai, fic 
quando  ti  leuerai.  Et  legherai  quegli  in  fegno  nella  man  tua , Si  faranno  come  frantagli  intra  gli  occhi 
tua.  Et  fcriucrragU  ne  gli  limiti  della  cala  tua,&  nelle  pone  tua.  Et  fara  quando  il  tuo  SignorDio  t’in/ 
tradurrà  nella  terra  fopra  dellaquale, ha  giurato  a'padn  tua, Abrahà,  Ifahac,&  Iacob,  accioche  ti  delli 
le  gran  citta  & buone  Icquali  non  hai  edificato.  Et  le  cafepienc  d 'ogni  bene,  lcquali  non  haiempiute. 
Et  le  citemc  cauatc  lequali  non  hai  cauato,1e  vigne, & gli  oliueti.chc  non  hai  piantato.Et  mangierai  8t 
farai  fatiato.Habbiti  cura  di  non  ti  dimenticare  del  tuo  Signore.chc  ti  ha  cauato  della  terra  delI'Egytto, 
della  cafa  de  lenii.  11  mo  Signor  Dio  temerai,&  effo  adorerai,&  pel  nome  di  quellogmrcrai.Non  carni 
perai  doppogh  altri  Dei.de  gli  Dei  de  popoli, iqnali  fono  intorno  a' voi.  I mperoche  Dio  gclofo.il  tuo 
Signor  Dio  è in  messo  di  te  accioche  ione  non  s’adiri  il  furore  del  tuoSignor  Dio  in  te , & facciti  di/ 
fperdercdalla  faccia  della  terra.Non  tenterete  il  voftro  Signor  Dio.come  lo  tentarti  nel  luogo  della  ten 
tatione.  Cuftodiendocuftodirete  i precetti  del  voftroSignorDio.&iteftimoni  di  quello, Agli  ftaniti 
di  quello  che  ti  ha  comandato. Et  facci  cola  retta, & buona  ne  gli  occhi  del  Signote.accioche  ti  fia  bene, 
che  tu  entri  & poffcgga  la  terra  buona , fopra  dellaquale  il  Signore  ha  giurato  a’padn  tuoi.  Accioche 
(cacci  tutti  i tuoi  ramici  dalla  faccia  tua.come  il  Signore  ha  parlatole  il  mo  figliuolo  ti  domanderà  do 
manedicendo.Che  teftimom  fono’£  quelli  1 Si  che  ftaniti  Si  che  giudici,  che  vi  ha  comandatali  vo 
Uro  Signor  DiolEt  dirai  al  tuo  figliuolo. Noi  fummo  ferra  di  Pharaone  in  Egy  tto,&  cauocci  il  Signore 
DelI’Egytto  nella  man  forte.  Et  dette  dSignQre  fegm& miracoli  magni  A mali  neU'Egytto  in  Pharao/ 
ne  & inogni  cafa  di  quello  negli  occhi  noftn.  Et  noi  cauo  di  qraui , accioche  ci  introdnceffe,  accioche 
dàeffe  la  terra  fopra  dellaquale  ha  giurato  a’noftnpadri.Et  hacci  comandato  il  Signore  che  noi  faccia 
mo  tutti  quelli’  (latrai  che  temiamo  il  noftro  Signor  Dio  in  bene  a’noi  tutti  gli  giorni,  accioche  viraa/ 
mo  fecondo  quello  giorno.  Et  la  gradina  fara  a’  noi.fe  cullodiremo, accioche  facciamo  ratto  quello  pie 
certo  nel  conipctto  del  noftro  Signor  Dio, come  ci  ha  comandato* 

Di  nonfir  putto  co  gentili.  Di  fouuertire  gli  lioli.Dellt  keneiittione  ii  ebiferutttt  li  legge, > cr  ieUt 
malciittioneie  negligenti  tlU  legge.  Ctp.  VÌI. 

Q Valido  ti  introdurrà  il  mo  Signor  Dio  nella  terra.allaquale  tu  entrerrai,  accioche  tu  la  polli  e/ 
da  Si  corra  via  molte  genti  dalla  faccia  tua  J’Hetteo,*  il  Ghetghcfco,*  1 Hamorreo,  & il  Cha/ 
naneo  & il  Phercseo  & l’Heueo  & il  Icbuleo.fctte  genu,molte,  & piu  robulle  dite,  fida  ratte 
le  il  mo  Signor  Dio  nel  tuo  confpctto,  & percoteralle , & cftermineralle . Non  farai  con  loro  patto.  Se 
non  harai  mifencordia  di  loro.  Et  non  n congiungerai  per  affinità  con  loro.  La  tua  figliuola  non  darai 
al  fuo  figliuolo,  & la  figliuola  di  quello  al  tuo  non  piglierai.  I mperoche  fara  partire  il  ruo  hgliuolo 
che  non  vadia  doppo  me.  Se  adoteranno  gli  Dei  alieni.  Et  adireralli  il  fnrore  del  Signore  contra  di  te. Se 
faratti  prcftodifpcrdere.  Macoli  farailoro.  Deftrarretegh  altari  di  quegli , & fpesscrcrc  k loro  Ifatue^ 
li  i boKhi  di  quelle  taglierete  & lefcolraredi  quelle  col  tuoco  abbraccierete.  Percht  le  il  popolo  Unto 
al  tuo  Signor  Dio.  Te  ha  eletto  il  tuo  Signor  Dio  accioche  tu  gli  fia  popolo  particularc , lopra  tutti  i 
popoli , iquali  fono  fopra  la  faccia  della  terra . Non  per  la  moltitudine  volita  fopra  tuta  i popoli  i S»/ 
more  s*e  compiaciuto  in  voi , Si  hauui  eletto  ( perche  fiate  manco  di  tu  tti  i popoli  ) ma  perche  il  Si' 
more  vi  ha  amato , Si  cuftodifce  il  giuramento , fopra  delquale  ha  giurato  a voftri  padri . I lSipiore 
vi  ha  canato  nella  man  forte,*  ricomperatoui  della  cafa  di  ferra , della  mano  di  Pharaonc  K.e  dell  hgyr 
ro.Et  lappi  che  il  tuo  Signor  Dio , e’  Dio  Dio  fedele , che  cuftodifce  il  patto  & la  mifericordia  a quo 
Eli  che  ramano  & cuftodifcono  ì comandamenti  di  quello,  in  mille  genenooni*  Etcherendea  que/ 
Si  che  l'hanno  in  odio  contro  alla  faccia  fua , accioche  lo  taccia  perire . Non  tarderà  a qucUochc  I ha 
in  odio  renderà  nella  faccia  di  quelIo.Et  cuftodifci  il  comandamento , & gli  (larari,*  i 1 

ri  comando  hoggi,  acciocheragh’faccia.Etharaimercede,  fe  vdirai  quelli  giudico,  * cullodiragli. 
Se  (aragli . Et  cuflòdira  ite  lituo  Signore  Dio  il  patto , & la  mifencordia  come  ha  gin  rato  a padri 
ma.Ei  ameratti  & benediratti , Si  faratti  moltiplicare , & benedirà  al  frano  del  mo  ventre  & al  Iriino 
della  ma  terra , al  tuo  frumento , Si  al  mo  vino,  * al  mo  olio.al  primogenito  de  ma  buoi, & alle  greggi 
delle  pecore  me  fopra  la  terra  fopra  dellaquale  ha  giurato  a padri  ma  di  danela.Sarai  benedetto  lopra 
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hitti  ipopoli. Non  fata  in  te  iterile  alcuno, ne  Iterile  alcuna,*  ne  giumenti  tnoi.Et  rimonera  da  re  il  Si/ 
gnoreogin  infirmila*  tutte  le  malatic  nociue  deirEgytto,feqnali  tu  hai  cognofciuto.  Nen  le  pcrrai 
ni  te  ma  le  porrai  in  tutti  quegli  che  ti  hanno  in  odio . Et  coufumerai  rum  i popoli  Squali  il  rno  Si/ 
pior  Dio  tida.Non  perdonerà  il  moocchioa'  quegli,*  non  adorerà  gliDeidi  quegli  perche  fono 
iaccioa  tc- he  tu  dirai  nel  tuo ctiore.Pm  fon  quelle  genti  che  io  come  le  porro fcacciarc  f Non  temere 
dailoro  . Ricordando  ricorderati  quelle  cofc  che  fece  il  tuo  Signor  Dio  a'  Pharaonc,&  a ruttigli  Egyt 
“ • ^grandi  rent»ioni,lequali  hanno  vedutogli  occhi  tuoi  & de  legni  & porrei  iti,*  della  man  va 
lidadcl  braccio  Itelo  colquale  « lece  cauare  il  tuo  Signor  Dio . Cefi  tara  il  tuo  SignorDio  a'  nirri  i po 
poli  dal  coi  ifpcrto  de  quali  tu  hai  paura.Et  anchora  U calabrone  manderà  il  ruo  Signor  Dio  contro  di 
loro.uihnoa  canto  cheperifchinoquegli  che  rimarranno  &quegli  che  lì  nafeonderanno  dalla  faccia 
tua.  Non  temere  dalla  taccia  di  quegli, perche  il  tuo  Signor  Dio  e'  in  mesco  di  re.  Dio  grande  & tetri/ 
bile.Er  difcaccicra  il  tuo  Signor  Dio  quelle  genti  dalla  tua  taccia  a'  poco  a'  poco . Non  le  potrai  pre/ 
Ito  confumarc, accioche  forfè  non  fieno  multiplicate  conrra  di  te  le  belile  del  campo . Et  daralle  il  tuo 
Signor  Dio  in  tua  pretenda,*  percoreralle  di  gran  percoffa  mfino  a tanto  che  le  fieno  fpcnte . Et  dara 
i Re  di  quelle  nella  man  tua  & dellrurrai  il  nome  ai  quelle  lotto  il  cielo.Non  llara  alcuno  m tua  pre/ 
Jenna,  mfino  a ranrocheledelìrtigga.Le  fcolture  degli  Dei  di  quelle  col  ftioco  abbraccierai . Non 

defiderare  1 ar^nro&I  oro  che  fono  in  quelle  per  pigliarle  a te  accioche  forfè  non  ti  allacci  in  quelle. 

Impetoche e abomuiationedelttio Signor  Dio.Et  non  introdurrai  l’abommatione  In  cafa  tua  accio/ 
chee'ad™DioCm°Iadmo^Ut^0  ^CtC^an^0^tte^Cral qU<:110 •&abon,,nai,doabo”“>'«'  quelli, per/ 

T)elUcommimoutianc  dclP<tffliuioni,&  de  bencfùiiqu4Ttntd  tnnineldifcrtohtuuti.  Cip.  Vili . 

OGni  comandamento, che  io  vi  comando  hoggitcnflodirete , accioche  lo  facciate  per  viuere  Si 
multiplicatetn  «centriate, &polTediate  la  terra, fopradellaquale  il  Signoreha  giurato  a'  paèlri 
vollri.Et  ricorderai  d’ogin  via, per  laquale  il  tuo  Signor  Dio  t’ha  fatto  camminale  già  quaranta  anni 
•iel  difetto , per  affi  igerti  per  rcntarti,pcr  làpere  le  cofc  che  fono  nel  tuo  cuore  fe  rù  cnftodifii  i fila  co 
mandamenti , o fi  o'  no-Et  afflitteti, & rcceti  hauer  farne,*  fecen  mangiare  la  Manna  laquale  non  haue 
01  cognofciuto,ne  cognobbono  1 padri  tuoi , accioche  ti  facefii  cognofcereche  non  nel  folo  pane  viue 
l’huomo , ma  in  ogni  cofa  che  efee  della  bocca  del  Signore , viuera  l'hnomo.  Il  tuo  vellimcnto  non  lì 
innecchio'  fopra  di  te,&  il  tuo  pie  non  infioìgiaquaranra  anm.Et  faperrai  col  ruo  cuore  che  come  am/ 
maeflra  l’huomo  il  figliuol  Tuo, coli  il  ruo  Signor  Dio  ti  ha  ammaellrato.Et  cullodifci  i precetti  del  tuo 
Signor  Dio.accioche  cammini  per  le  viedi  quello,*  temilo.  1 mpcrochc  il  tuo  Signor  Dio  ti  introdu/ 
ca  nella  terra  buona, terra  di  torrenti, d'acqne,di  fonti,*  abyfiì  che  efeonoper  valli  & per  monti  terra 
di  fruméto*  d’horso,&  di  vitc,&di  tìco,&  di  melagrana, terra  d’oliue  & d’olio  & di  mele  la  terra  nel 
laquale  non  con  pouerta  mangierai  il  panc.Non  mancherai  di  cofa  alcuna  inefla.La  terra  della  cui  pie 
tra  e’il  ferro,*  de  fua  monti  cauerai  il  ramc.Et  magierai,&faraifatiato  & benedirai  lituo  Signor  Dio 
per  la  terra  buona  che  ti  ha  data . Guardatidi  non  u dimenticare  del  tuo  Signore  Dio  che  tu  non  ferii’. 

i ntrrmi  fua  A'iffiriHiriidinnclln  A’crliOsnin  dmn^lln  ì.hm1;  i _ i e * . - - 1 


cciaigciuo,«i  oro  mi  muiripncni,*  ogni  cola  enee  a re  liamiiItiplicata.Etclcuifiilciiortuo  & di 
mentichiti  del  ruo  Signor  Dio,chct  ha  canato  della  terra  dcll’Egytto  della  cafa  de  ferui  Chct’ha  fat/ 
to  camminare  per  il  gran  diferto,*  terribile,  di  ferpenn,  ardenti,*  di  fcorpiom  & difete  nelona/ 
le  non  era  acqua,  & hatti  canato!  acquadella  pietra  dura.llqualetifcce  mangiare  Manna  l’iel  difrr. 
ro,che  non  haueuano  cognofciuto  i padri  tua, accioche  ti  affi  igeili  ,&  rcntaflì,  accioche  ti  facelfc  bL 
ne  nel  tuo  nouiflimo.Et  non  dirai  nel  cnor  tno. la  mia  porentia  &ia  ibrrerza  della  mia  ^ 

fu  (fauna , accioche tarmica  .(patto  d.  quello  fopra  delquale  ha  giurato  a'  PaÌr.  tua  fecondo  qu^ 

O Di  I frael.  Tu  palli  hoggi  il  locano  accioche  entri  a’  polfcdere  le  genti  magne  & piu  robufli  di 

^ innan-,  "C‘ C°nfPct,°1_ * hgluiol. di  Hanach  : Et  faperrai  hogg.  chi  ,1 

ruoS  gì  ^ ^ *“oco  che  contorna  percoteragli  * elfo  gli  humilicra 

innan.i  , , definì  reagii  pre(lo,come  il  Signore  ha  parlato  a 'tc . Non  dirai  dicendo 

nei  tuo  cuore  ( quando  il  tuo  Signor  Dio  gli  hara  facciati  dalla  (àccia' tua  per  lamia  giullitia  ro’hi 

Bibl.  • H liti 


ii 

ANNI  pec 
MONDO 

*49  9 


Cs  DEUTERONOMIO  ’ 

'ANNI  DEL  introdotto  il  Signore,accioche  io  pottcdctti  qnefla  terra  ,&  per  la  impicta  di  quella  gente,il  Signoregji 
MONDO  ha  (-cacciati  jai|a  faccia  tua.  Non  per  laginflitia  tua , & rettitudine  del  cuor  tno  tu  entri  a poffoderc  la 
terra  di  quelle  ma  per  la  impieta  di  quelle  genti  il  tuo  Signore  Dio  l’ha  facciate  dalla  tua  tàccia,  * ac/ 
*4>  3 cicche  confermi  la  parola,  fopradallaquale  il  Signore  ha  giurato  à padri  tuo  Abraham,  lfahac,&Ia/ 
cob  Et  Capermi  che  non  per  la  infima  tua , il  tuo  Signore  Dio  ti  da  qnefla  terra  buona  accioche  tu  la 
polTegga  perche  fei  popolo  di  dura  ccniice.Ricorderati,nó  ti  dimenticare,che  tu  fàcefti  adirare  lituo 
Signore  Dio  nel  difetto.  Dal  di  nclqnale  vfcifli  della  terra  dell  ’Egytto , infino  a tanto  che  tu  fé  entrato 
ui  quello  luogo  filili  al  Signore  nbello.Et  m Horcb  facelli  adirare  il  Signore, & adirofli  il  Signore  có/ 
Ito  di  voi  per  punmii.  Quando  fall  nel  mòte  per  pigliare  le  tatiole  di  pietraie  tauole  < dico  > del  paté 
to  ilqnale  patteggio  il  Signore  con  voi,*  lleni  nel  monte  quaranta  giorni,*  quaranta  notti, non  mà- 
giài  pane  & non  beuui  acqua.Et  dettemi  il  Signotcdiia  tauole  di  pietra  fcrute  col  ditodi  Dio,&  in  qlle 
< erano>fecondotunele  parole  Icqualiha  parlato  il  Signore  con  etto  noi  nelmontedcl  melode! 
fuoco  nel  di  della  congrcgationc.Et  hi  nel  fine  di  quaranta  giomi,&  di  quarata  notti, il  Signore  mi  den- 
te dua  tauole  di  pietraie  rauole  < dico  > del  patto.  Etdiffrmi  ilSignore.Sta  fu,difccndi  preflodi  qui, 
perche  il  popolo  tuo  ha  peccato,  ilqualc  tu  hai  canato  dell'Egy ito  Confi  pattiti  pretto  della  Via.Iaqua/ 
le  ho  comandato  loro,  hannofi  latto  un  vitellodi  gitto.  Et  dicendo  ditte  a' me  il  Signore.  Iohovifto 
quello  popolo  & ecco  che  e'  popolo  di  dura  cerulee , lattami  che  io  gli  difpcrdcro  & fcanccljcro  il  ncv 
me  loto! Cotto  il  cielo.  Si  farotcì  m gente  robnfta,&  maggiore  di  lui.  Et  voltami.  Se  difeefi  del  monte,*  il 
monte  ardetia  pel  fuòco , & le  dua  tanolc  del  patto  erano  nelle  dua  mani  mie , Et  viddi,  & ecco  che  voi 
haneui  peccato  al  voftro  Signor  Dio , hancuiui  fatto  il  vitello  di  gitto,  etiui  partiti  pretto  della  via  la/ 
quale  vi  haucua  comàdato  il  Signore . Et  pigliai  le  dua  tauole,  & gittalc  delle  dua  mani  mia,*  fpezzale 
negli  occhi  vollri.  Et  gittami  nel confpctto del  Signore.  Come  prima  quaranta  di  & quaranta  notti. 
Non  mangiai  pane,  & non  beuui  acqua  perogni  voftro peccato,ilquale  voi  pcccatli,  facendo  male  ne 
gli  occhi  del  Signore,  prouocandolo  ad  iracondia.  Impc roche  io  temei  per  U furore  & l’ira  collaquale 
tra  adirato  il  Signore  contro  di  voi  che  nó  u i dilberdcfli . ] 1 Signore  mi  Claudi  anchora  quella  volta.  Et 
in  Aharon  s’adiro  molto  il  Signore, per  difperderlo,&  io  anchora  pregai  per  Aharon  in  etto  tempo.  Et 
il  peccato  volito  che  voi  haucui  fatto, il  vitello  pigliai,*  abbniccialo  col  foco,*  fpczzandolo  lo  fpez/ 
sai  bene  uifino  che  lutti  macinato  in  polucre,  & gittai  la  poluerc  di  quello  nel  torrente,  ilquale  dilccde 
del  monte.  Et  nell’incendo  * nella  temanone  & ne  fepolchri  della  concupifccntta  facelli  adirare  il  Si/ 
gnore.  Et  quando  il  Signore  vi  mando  di  Cades  Baine  dicendo.  Salite,*  pottedete  la  terra,  laqnalc  io 
Vi  ho  data  prouocatti  la  bocca  del  voftro  Signor  Dio , & non  gli  credetti , & non  obcditti  alla  voce  di 
quello.  Voi  filili  ribelli  al  Signore , dal  di  chi  vi  cognobbi.  Et  girami  in  terra  in  prcfentia  del  Signore 
quaranta  giorni,*  quaranta  notti, ucDeqtuli  io  mi  girai  in  terra, perche  il  Signore  haucua  dettodi  du 
fpcrdcrui  Et  orai  al  Signore  *4lffi  Signore  Dio  non  difperdcre  il  popol  tno,&  la  tua  hcredita  laqual 
ricomperali!  nella  grandezza  tua,  ilquale  tu  haicauato  dell  ’Egytto  nella  man  valorofa.  Ricorderai!  de 
ferui  tuoi  Abraham,  1 fahac , & 1 acob , non  nfgnardare  alla  durezza  di  quello  popolo , alla  impicca  di 
qllo  & al  fuo  peccato.  Accioche  forfè  non  didimo  gli  habitatori  della  terra,  onde  tn  gli  hai  carati.  Per/ 
che  nó  ha  potuto  il  Signore mtrodutgli  nella  terra  Jlaquale  gli  ha  parlato,*  perche  etto  ghha  in  odio, 
gli  ha  cauati,  accioche  gli  faccia  morire  nel  difetto.  Et  etti  fono  il  popol  tuo , la  tua  hcredita , ilquale  tu 
hai  carato  nella  tua  fortezza  magna  & nel  braccio  tuo  ertelo. 

Della  repetitionedi  certi  uiaggi  de  figliuoli  d’ifreel.dcHe  infieuretione  delle  tettole  cr  deUé 
e fortótione  è feritóre  i precetti.  C <tp.  X. 

IN  quel  tempo  ditte  il  Signore  a'  me.  Pianati  dua  tauole  di  pietra  come  le  prime,*  fall  a'  me  nel  mora 
te,*  fatti  l'arca  di  legno.  Et  fchucrro  nelle  tauole  le  parole  che  iurono  nelle  tauole  di  prima,  Icqualt 
tu  fpézzaftì,  * porrale  nell’arca.  Et  feci  l’arca  de  legni  ai  Setthim  & pianai  dua  tauole  di  pietra , come 
dlle  di  prima, & fall  nel  mótc,&  due  tauole  erano  nelle  miemani.  Et  fentte  nelle  Muolc,t  códo  la  prima 
jfctmura^ieci  parole  che  parlo  il  Signore  a'  voi,  nel  monte  del  mezzo  del  fuoco,  nel  di  della  congrega/ 
none  * dettemele  il  Signorc.Et  voltami  *dilccfi  del  monte,*  pofi  Ictauolciicll’arca,  laqualciohaue. 
no  fatta,  & furono  quitti,  come  mihaucua  comandatoli  Signore.  Et  ifigliuolid’ifrael  fi  partirono  di 
Beeroth,de  figliuoli  di  lahchan  inMoyfcrafQuitiìmori  Aharon,  * citiini  fu  lépoIto.Et  vfoilfacerdo 
no  Elehazar  figliuolo  di  qncllo  p lui.Di  quiui  càminorono  in  Ghudghoda.Et  di  Ghudghoda  m Ioth 
bath  nella  terra  de  torrenti  dciracque.Iu  quel  tempo  il  Signore  fece  Sparare  la  tribù  di  Leni,  accioche 
portatti  l’arca  del  patto  del  Signore,  accioche  fteffi  nel  confpetto  del  Signore  a’mimftrargli,  & a'benc/ 
dire  nel  nome  di  quello  infino  a'  quello  giorno,  pero’nó  fu  a etto  Leni  parte,  & hcredita  coma  Iratcgli, 
11  Signore  é l’heredita  di  quello,comc  gli  ha  parlato  il  fuo  Signore  Dio.Et  io  fletti  nel  monte, fecondo 
I primi  giorni  quaranta  di,&  quaranta  notti.Et  il  Signore  ini  efaudi  anchora  effa  volta, non  volfe  il  S v 
gnore  difperderti,&  ditte  mi  il  Siguorc.Sta  fu, va  pel  carnuto  mino  al  popolo,*  mtrerràno  & pottedq 
ràno  la  terra,fopradcllaquale  ìohogiurato  a padri  loro, di  darla  at  quegli. Et  al  prefence  o'lfrael,che  co 
Ridomanda  da  tei]  tuo  Signor  Dio,  fenoli  clic  tu  temi  U Signor  Uio  f Che  tu  camini  per  tutte  le  fuc 
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vie.  * ami  quello,*  cheto  trai  il  tao  Signor  Dio  con  tatto  il  tao  more , & tutta  l’anima  tna  f Che  ra 
cu  ftodifca  i precetti  del  Signore,*  gli  ftaniti  di  tinello  iquali  ti  comàdo  hoggi,  accioche  ti  fia  bene'Ec/ 
co  che  del  tao  Signor  Dio  fono  1 cicli , * i cieli  de  cicli  ,la  rerra,*  tutte  le  cole  che  fono  in  quclIa.Sola 
niente  ne  padri  tuoi  compiacque  il  Signore  accioche  gli  amaflc,  * clcfté  il  fenK  di  quegli  doppo  loro, 
voi  di  rutti  1 popoli  fecondo  quello  giomo.fct  circuncidcte  il  prcpatiodel  voftro  cuore, & la  ccniice  vò 
(Ira  non  piu  indorare . J mpcroche  il  voftro  Signor  Dioe  Dio  de  gli  Dei , & Signorede  Signori , Dio 
.magno,  potente, & terribile,  il  quale  non  piglia  la  pedona , & non  piglia  il  preture,  che  fa  il  indicio  al 
pupillo, & alla  vedoua,&  ama  il  peregrino  dandogli  il  pane  * il  vcftimento.Et  amare  il  peregnno,per/ 
che  voi  rulli  peregrini  nella  terra  dello  Egytto.  Temerai  il  tao  Signor  Dio , effo  adorerai,  & aliai  ti  ac/ 
•coltemi,*  pclnome  di  qucllogiurerai.Eflb  c la  tua  laude, & eflo  i il  tuo  Dio,ilqualc  ha  latto  reco  cofe 
grandi  * quelle  cofe  terribili , le  quali  han  villo  gli  occhi  tuoi . Con  fettanta  anime  difeefono  1 padri 
tua  nello  Egytto,&  al  preture  il  nio  Signore  Dio  ri  ha  pollo  in  molutudaie,come  le  delle  del  ciclo. 

Della  efortithneifentirli  leggejiqmlc  nelcuore,er  innanzi  ‘gli  occhi  fi  debbi  battere.  Detti  beneditelo*  . 
nede  gliojferuilondctU  legge,!?  detti  maUdittionedichi  non  le  ferita.  Cip.  X I. 

ET  ama  il  tuo  Signor  Dio,&  oflcnia  1 fuoi  precetti  gli  lhturi,&  guidicii,&  mandati  di  quello  in  tut/ 
ti  e giorni.  Et  hoggi  fapetc , quel  che  nó  fanno  1 figliuoli  voliti, i quali  non  hanno  cognofciuto.  Se 
che  non  hanno  veduto  la  dottrina  del  voftro  Signor  Dio,  Se  la  grandezza  fua,  & la  man  valorofà’di/ 
quello,*  il  fuo  braccio  ftefo.  Et  1 fegm  di  quello , Se  le  fua  opere  lequali  ha  latta  in  meato  dello  Egytto 
a Pharaone  Redcllo  Egytto, & a'  tutta  la  terra  di  quello  -Et  quelle  cofe  che  fece  allo  efercito  de  gli  Egyt/ 
tu,  a cau  agli  di  quello , Se  a' carri  fua , che  fece  inondare  l’acqua  del  mare  roflo  fopra  le  facae  di  quegli 
mentre  che  vi  pcrfcguitauano,*  difperfegli  il  Signore  per  uihno  a queftogiorno.Et  quelle  cofe  Icqua/ 
L fece  a'  voi  nel  diferro , infino  che  voi  vcnifti  a'  quello  luogo . Et  quelle  cofe  che  fece  a Dathan  Se  Abi/ 
ron  figliuoli  di  EUab  figliuoli  di  Ruben. Perche  aperte  la  terra  la  bocca  fua.  Se  mghiottigli,*  le  cafe  lo / 
ro,&  i tabernacoli  di  quegli, & ogni  fuftantia  che  haucuano  nel  mezzo  di  tutto  ifracl.  Pcrchegli  occhi 
voftn  veggono  ogni  opera  di  Dio  magna,laquale  ha  fatto, & cuftodite  ogni  precctto,ilqualc  hoggi  vi 
comando,  accioche  fiate  fortificati , Se  entriate,*  poftediate  la  terra , allaqnaie  voi  paffate  per  pofteder 
la. Et  accioche  facciate prolungare  i di  fopra  la  terra  fopra  laquale  il  Signore  ha  giurato  à voftn  padri 
per  darla  a'quegli,  Se  al  feme  loro,  la  terra  corrente  lane*  mele.  Jmpetodie  la  terra  allaquale  tu  entrer* 
rai,  accioche  tu  la  poffegga,  non  e come  la  terra  dello  Egytto  della  quale  voi  fiate  vfciti,  nella  quale  tu 
(emulili  feme  tuo,*  códuci  ermi  dell’acque  come  in  horto  di  hcrbaggio.Et  la  terra  allaquale  voi  palla 
re , accioche  la  pofTediare  c terra  di  monti  Se  di  valli.bcrai  l’acqua  alla  pioggia  del  ciclo . Nella  terra 
laqualc  il  tuo  Signore  ti  cerca  dare  fempre  fono  gli  occhi  del  tuo  Signor  Dio,  dal  principio  infino  al/ 
l’huicimo  dell’anno.  Et  fara,fe  vbidicndo  vbidirai  a mia  precetti,  iquah  hoggi  vi  comàdo, accioche  voi 
amiate  il  voftro  Signor  Dio , Se  adottatelo  con  tutto  il  voftro  cuore , Se  con  rutta  l'animaVoftra.  Darò 
la  pioggia  alla  terra  voftra  nel  tempo  fuo,  pnmaticia  &fcroona,  8e  ricorragli  tuo  frumento  il  vin  tuo. 
Se  l’olio  tuo.Et  darò  l’hcrba  nel  campo  tuo,pe  tua  giumenti, & mangierai &fhraifatiaro.Habbiareuicti 
ra,  che  forfè  non  fia  (.dotto  il  voftro  cuore,  Se  partiateui,  Se  adoriate  gli  Dei  alieni,  & abbafiiateui  allo/ 
ro.Er  adinfi  il  furore  del  Signore  in  voi,*  rcftruiga  i cieli, & non  fia  pioggia,*  la  terra  non  dia  il  frutto 
filo,*  periate  prcfto  della  terra  buona , laqualc  vida  ilSignore,  8e  ponete  quelle  parole  mia  nel  voftro 
cuore,*  nel  voftro  animo , * legatele  in  legno  nelle  man  voftrc.  Se  fieno  come  frontali  tra  gli  occhi  vO/ 
llri.Et  mfegnate  quelle  a' figliuoli  voftri, accioche  parlino  di  qnclIe.Qjando  federai  in  cafa  tua  & qui/ 
do  camminerai  per  la  via , & quando  federai , & quando  ti  rizzerai , *Tcruicrralc  negli  ftipiti  della  cala 
tua  & nelle  porre  tue.  A cciochc  fieno  multip  lican  i voftn  giorni, li  giorni  de  voftn  figliuoli  l'opra  la  ter 
ra,  (opra  laqualc  ha  giurato  il  Signore  a‘  voftn  padri,accioche  ve  la  defii  come  i di  del  cielo  fopra  la  ter/ 
ra.Imperochc  le  cuftod lèdo  cuftodircte  tutto  qftocomàdameto,  ilquale  io  vi  comando, accioche  qllo 
facciatc,accioche  amiate  il  vollroSignor  Dio,accioche  caminiate  i tutte  le  fua  vie,*  accòftiateui  allui. 
Il  Signore  fcacciera  tutte  quelle  genti  dalla  faccia  volita,  * polTederete  gente  maggiore,*  piu  fortedi/ 
voi.  Ogni  luogo  che  calcherà  la  pianta  del  pie  voftro  fara  voftra  dal  difetto , & libano  dal  fiume  Butta/ 
tc,per  lutino  al  mane  nomili  mo  (ara  il  termine  voftro . Nó  ftara  alcuno  nella  prefentia  voftra.La  voftra 
paura,*  il  timor  voftro  dara  il  voftro  Signor  Dio  fopra  la  faccia dcll’tmtuetu  terra, laqualc  voi  calche 
rere, come  e vi  ha  parlato.  V edi,io  do  hoggi  nel  voftro  confpctto  la  bcnedittione  Se  la  maladittionc.  La 
benedimone  fe  voi  \ bidirete  g comandamenti  del  voftro  Signor  Dio  ìquali  hoggi  vi  comando . Et  la 
rnaladitrionc,fe  noli  vbidircre  a'  comandamenti  del  voftro  Signor  Dio,  Se  partircteui  della  v ia  laquale 
hoggi  viho  comando, accioche  feguitiatc  gli  altri  Dei,  iqualinon  haucre  cognofciuto.  Et  farà,  quan/. 
do  iltuoSignorDioti  introdurrà  nella  terra,  allaquale  tu  cnrn,acciochcla  poftcgga  daraila  benedir/ 
rione  fopra  il  monte  Ghenzm,*  la  maladitnone  l’opra  il  monte  di  Hcbal.Hor  non  fono  dila  dal  Gior 
dano  doppo  la  via, nella  quale  tramonta  il  fole,nella  terra  del  Chananeo  ilqualc  hahita  nella  pianura 
arilcótro  a GhiIghal,apprclTo  Elone  More.lmperoche  voi  pallate  il  lordano  accioche  entriate  a'  poi/ 
kfktc  la  tcr^laquajcij  volito  Signore  Dio  yi  da,*  poflcdcrttcla,*  habitcrctc  tu  quella.  Et  cuftooite. 
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ANWDHl  accioche  {aeriate  tatti  gli  ftaniti,#  i iudicii  che  hoggi  do  nella  prefentia  volita. 

Di  dejlrurre,ey  fuggire  l’idolatria.DeUe primitie  V decime. Di  mangiare  in  luogo  eletto 
Z4P  3 èi*l  Signore.  DcU’aJlcnerfe  dui  [angue.  Cap.  XU 

Q Velli  fono  gli  ftaniti , & iudicii  iqnali  cuftodirete , per  fare  quelli  nella  terra , laquale  il  Signor 
Dio  de  voli  ri  padri  vi  ha  dato, accioche  la  poflediate  tutti  li  giorni,  acquali  viuerete  fopra  la  ter 

- ra.Deftraggete  tutti  ìluoghrne  quali  hanno  tenuto  legéti,lequali  voi  poflederete, alita  Dei, 

fopra  gli  alti  monti, & fopra  i colli  & lotto  ogni  legno  verdc.Et  rouuierete  gli  altari  di  quclle,&  fpe::c/ 
rete  le  loro  ftatuc,&  1 lorbofehi  at»mccieiete  col  moco,&  le  fcultnre  de  loro  Dei  fpez;eretc,&  difper/ 
dcretc  il  nomedi  quelled'effòluogo.Nófarctecofi  al  voltro  Signor  Dio.  Ma  il  luogo,ilquale  eleggerà 
il  voftro  Signor  Dio, di  tutti  le  voftrc  tribù  accioche  póga  qumi  il  nome  fuo, accioche  effo  habiti,  cer/ 
che  rete  & verrete  quuu.  Et  porteretcui  i vollri  holocaulli,i  voftri  faentini,#  le  voftrc  decime, & I’oflcr 
(a  della  volita  mano,#  i voftn  boti,#  le  voftrc  colè  Ipontanee  ,&  1 primogeniti  de  vollri  buoi , & delle 
' voftre  pecore.  Et  mangiarercquiui  nel  confpetto  del  voftro  Signor  Dio,  & rallegrcrcteui  intuttcleco/ 
le  nelle  quali  metterete  le  man  voftre  voi , & le  cale  voftrc  ncllcquali  il  tuo  Signor  Dio  t’ha  benedetto. 
Non  farete  fecódo  tutte  quelle  cofe  che  noi  facciamo  qui  hoggi , ciafchcdnno  ogni  cofa  che  i retta  ne/ 
gli  occhi  fua.  1 mperoche  voi  non  fiate  vennti  infino  i quello  tempo  al  npofo,#  alla  hcredita , laquale 
il  tuo  Signor  Dioti  da.Et  panerete  il  lordano, &habirercre  nella  terra  ,laqnale  il  voftro  Signor  Dio  vi 
fa  pigliare  per  hercdita , Se  dammi  ripofo  da  tutti  i vollri  mimici  intorno  intorno , Si  habitertte confi/ 
dcmcmcntc . Et  fata  al  luogo  che  eleggerà  il  voftro  Signor  Dio , accioche  faccia  habirar  qumi  il  nome 
fuo, porterete  rane  le  cofe  che  io  vi  comando,!  vollri  holocaufti,&  i vollri  facnficu,le  voftre  decimc,& 
le  offerte  della  voftn  mano,&  tutti  quanti  i voftn  boti  eletti,iquali  boterete  al  Signore.Et  rallegrerete/ 
ui  in  prefentia  del  voftro  SignorDio  voi,  Vi  vollri  figliuoli, & le  voftrc  figliuole,  Se  li  vollri  feruL#  k 
voftre  fcrtie,&  il  Lenita  ilqle  e intra  le  porte  voftre,pctchc  allui  non  e pane,#  hcrcdita  con  voi.  Guar/ 
dari  che  tu  non  oftenfea  ima  holocaulli  m ogni  luogo,  ìlquale  ui  vedrai.  Ma  nel  luogo  ilquale  clcggjc/ 
ra  il  Signore,  in  vna  delle  voftrc  tribù  offerirai  gli  holocauili  tuoi , & quiui  farai  tutti  le  cofe  leqtiali  io 
ti  comando.  Solamente  m ogni  ddideno  delPammania  occidcrai , Si  mangierai  la  carne, fecondo  la  be/ 
«ledanone  del  tuo  Signor  Dio, laquale  ri  dara  intra  ratte  le  me  portela  imonda,#  la  monda  mangierai 
come  il  Capriolo,#  il  Ceruio.Ma  il  (àngue  non  mangierete,  fopra  la  terra  verferete  quello,  comel’ac' 
qua.Nó  potrai  magiare  ultra  le  porte  me  la  decima  del  tuo  frumento,#  del  vrn  tuo,#  dell’olio  tuo,  # 
i primogeniti  de  buoi  tuoi,#  delle  pecore  ruc,&  mtti  i boti  tua  che  tu  boterai,  # le  tue  cofe  fpontanee, 
& l’offttta  della  tua  mano.  Ma  nel  confpetto  del  tno  Signor  Dio  mangierai  quello , nel  luogo,  ilquale 
il  tuo  Signor  Dioeleggera,tu,il  figlino!  tuo,#  la  figliuola  tua,#  ilferuorao,&  la  ferua  ma,&  il  Lenita 
che  e'  intra  le  porte  tuc,&  rallegrerai]  nel  confpetto  del  tuo  Signor  Dio  in  tu  tre  le  cofe, nelle  quali  met/ 
«era!  la  tua  mano.  Habbiti  cura  che  forfè  non  abbandoni  il  Lenita  tutti  i giorni  tua  fopra  la  terra  tua. 
Quando  il  tuo  SignorDio  fara  allargare  il  termine  tno  come  t’ha  parlato , & dirai  io  mangierò  lacar/ 
ne , perche  l'anima  tua  defidcra  mangiare  la  carne  fecondo  ogni  defideriodcll’anima  tua  mangierai  la 
carne . Quando  dilungato  fara  da  te  il  luogo , ilquale  il  tuo  Signor  Dio  eleggerà  per  porre  quiu  i il  no/ 
me  fuo,  occidcrai  de  tuobnoi,  & delle  tua  pecore , lcquali  il  Signore  ti  dara , come  t’ha  comandato , Se 
mangierai  intra  le  porte  tua,  fecondo  ogmdefidcno  dell'anima  tua.  Ma  comcfi  mangia  il  Capriolo,# 
il  Ceraio  coli  la  mangierai, immonda#  monda  inficine  mangierai  quella.Ma  confermati,  chenon  ma/ 
gifangue,  perche  nclfangne  d l’anima,  & non  mangierai  l’anima  colla  carne.  Non  lo  mangierai',  fopra 
la  terra  lo  verferai  come  l’acqua.Non  lo  mangierai  accioche  ti  Ila  bene,#  a figlinoli  tua  doppo  te,quan 
do  farai  quel  che  e’ retto  ne  gli  occhi  del  Signore.  Ma  le  tua  cofe  fantificate,lcquali  faranno  ai  re,i  ma  bo 
ti  porterai,#  verrai  al  luogo  che  il  Signore  eleggerà.  Et  farai  i ma  holocatilli , la  carne  & il  lingue  fopra 
l’altare  del  tuo  Signor  Dio,&  il  fanguc  de  tua  facrificu  tara  verfato  fopra  l’altare  del  tno  Signor  Dio,  & 
mangierai  la  carne.  Cuftodifci,&  odi  rane  quelle  parole,  lequali  io  ri  comando,  accioche  ri  fia  bene,  & 
«'figliuoli  tua  doppo  te  infinonel  fecolo,  quando  tu  farai  ilbcnc , & quello  che  eretto  negli  occhidcl 
«no  Signor  Dio.Quàdo  il  tuo  Signor  Dio  taglierà  dalla  taccia  tua  le  gerì , allcqli  ra  entrarmi  accioche 
h poflegga,  & poflederale,#  habiterai  nella  terra  di  qlle.Guardat  i che  ra  no  ti  allacci  doppo  loro,  poi 
che  perniino  dalla  faccia  tua  accioche  forfè  nò  cerchi  gli  dei  di  qllc, dicendo.  Come  hanno  fera  ito  qfte 
genti  a’  i fua  dei, coli  faro  anchora  io. Non  farai  coli  al  tuo  Signor  Dio.  I mperoche  ogni  abominationc 
del  Signore.laquale  gli  ha  in  odio,hanno  fatto  a'  fua  dei, perche  anchora  i fua  figliuoli,#  le  fua  figlino/- 
le  hanno  abbracciato  col  fuoco  a'  fua  dei.  Ogni  cofa  che  io  vi  comando,  cnftoducte,  accioche  facciate* 
Non  aggiugncrete  fopra  quello  & non  diminucrcte  di  quello. 

llfilfa  prophett  O-  gl’idolatri  fi  dcbbonoamazzare.  Cap.  XI  li. 

SE  fi  lettera  in  mezzo  di  te  prophera , o’ vno  che  fogna  il  fogno,  # daratti  il  fegno,  onero  il  miracolo.1 

Et  verrà  il  Segno , & il  miracolo  il  quale  ti  ha  predetto , dicendo . Andiamo  doppo  gli  Dei  allenii- 
quali  tu  non  hai  cognofciuio,#  adoriamogluNò  obcdirai  alle  parole  di  quel  propneta,  ouero  a'  quel- 
lo 
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lo  che  fogna  quel  fogno, perche  il  vollro  Signor  Dio  vi  tenta,accioche  fappia  fé  amate  il  volito  Siena, 

re  Dio  con  rutto  il  voflro  cuore , & con  tutta  l’anima  vollra . Andrete  doppo  il  vollro Signor  Dio  * anni  del 

cfTò  temerete,*  cullodircte  i fuacom andamenti,  & alla  voce  Ihaobedirttc  & quello  adorerete  & alìui  MONDO 

Vi  accollcrctc.Et  elfo  propheta,ouero  che  hauetia  fognato  quel  fogno, mo’rra  perche  ha  parlato  la  Pa/ 

rola  che  fa partire  dal  voftro  Signor  Dio,  che  te  ha  canato  dellaterra  delloEgytto  & ricomperatoti  24>  J 

della  cafa  de  ferui,per  fofpignerti  della  via  che  ti  ha  comandato  il  mo  Signor  Dio,accioche  tu  caminaf, 

f«  per  quella, tortai  il  male  del  mrrzo  di  te.  Se  ti  uicitera  il  ruo  fratello , figliuolo  della  madre  tua  o li, 

glitiolotuo,o'figliuola  tua  o' la  moglie  del  tuofeno,o'  il  tuoamico,ilqnale  e comel’anima  tua,na(co&, 

mente, dicendo, andiamo,*  adoriamogli  altri  Deyqnali  non  hai  cognofcmto  tu,*  i padri  tua.  De  gli 

Dei  de  popoli,  iqualifono  ne  vollri  circuiti  propinqui  a'  te,o  longinqm  da  te,dallo  diremo  infino  al, 

lo  diremo  della  tena.Nongli  acconfcntirai,negli  ot>cdirai,ncgli  perdonerà  l’occhio  tuo,  negli  perdo 

nerai,*  non  lo  coprimi.  Ma  occidendo  l’occiderai,  la  tua  mano  lata  prima  in  lui,accioche  tu  lo  faccia 

morire, & dipoi  nitta  la  mano  del  popolo.Et  lapideralo  colle  pietre  * morra.  Perche  ha  cercato  jpuar, 

ti  dal  tuo  Signor  Dio,ilquale  ti  ha  cauato  della  terra  dello  Egytto  della  caia  de  ferui.Et  tutto  Ifrael  vdi 

ranno,*  temeranno,*  non  aggiugncra  di  fare  fecondo  quella  mala  cofa  nel  me;;o  d i te.  Se  tu  vdirai  m 

vna  delle  tua  citta,laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da,acciochc  habiti  q tutu, dicendo.  Efono  vfciti  htiomx 

ni  figliuoli  impu  dclmcisodi  te,  & hannofcacciatogli  habitaton  della  citta  di  quegli,  dicendo,  andia, 

nio,*  adoriamogli  altri  Dei,  iquali  voinon  haucte  cognofciuto  cercherai  & inuefligherai  & doman, 

dcr.u  diIigentcmentc.Etleela  ventala  parola  e’ retta  e’ fatta  quella  abomuiatione  in  melodi  te  Perco, 

rèdo  percolerai  gli  habitaton  di  quella  citta  a'  fil  di  Ipada  dell  ruggendola,  & tutte  le  cofe  che  fono  in  ql 

*?  A 1 S!"™""  a fil  di  fpada.  Et  tutte  le  fpoglie  di  quella  congregherai  nel  merlo  della  piana 

di  quella,*  abbruccierai  la  citta  col  fuoco, & ogni  fpoglia  di  quella. Tuttofata  al  tuo  Signor  Dio  fata 

mina  perpetua,  non  fi  edificherà  piti.  Et  non  fi  accollerà  alla  man  tua  ceda  alcuna  dello  anathemate  ac, 

cioche  il  Signore  fia  voltato  dall’ira  del  Tuo  fnrore,*  che  ridia  le  mifencordie  * habbimifencordiadi 

tc,&  moltiplichiti, come  ha  giurato  a'  padri  tua. Quando  tu  \ bbidirai  alla  voci  del  tuo  Signor  Dio,ac, 

cioche  tu  cult  od  dea  tutti  i comandamenti  di  quello  ìqualihoggi  ti  comando  acciochetufaccicofa  ret 

ta  ne  gli  occhi  del  ruo  Signor  Dio. 


No»/?  ha  ai  imitare  tirilo  Jc He  genti  fopra  i morti.Che  mimili  Jì  ha  smangiare, 

<T  quali  no.  cap.  XUJi. 

fi**  figliuoli  del  volito  Signor  Dio  non  vi  lacerate:*  non  vi  pelate  i capelli  tra  gli  occhi  va, 
V “fi  fopra  il  morto. I mperoche  fei  popol  Tanto  al  tuo  Signor  Dio,&  re  ha  eletto  il  Signore  accia, 
che  ni  gli  fia  popol  peculiare  fopra  tu  tti  li  popoli  che  fono  fopra  la  faccia  della  rerra . Non  mangierai 
ogniaboramatione.Quefto  e1  l’animale  che  màgierete.i  I bue,l’agnelIo  delle  pecore  & il  Capretto  del, 
le  capre.  II  Cerino,*  ìTCapriolo,  il  Bufalo,*  il  Becco  faluanco  & il  Pygarco  Io  Oryge&  la  Camox, 
ogni  animale  che  fende  l’ugna,  * quello  che  fende  la  feffura  di  dua  vgna  * fa  venire  fu  la  rumina 
rione  tra  gli  animali, anello  mangierete.Ma  quello  nou  mangieretedi  quegli  che  fanno  venire  la  rumi, 
nationc,*  di  quegli  che  fendono  l’ugna  diuifa,i!  CameIo,&  la  Lepre  * il  Coniglio  che  fanno  falire  la 
mminatione,  &non  dimdono  l’ugna,fono  immondi  a’  voi. Et  il  Porco, perche  fende  l’ugna,*  non  ru, 
mina, lira  immondo  a voi.  Della  carne  di  quegli  non  mangierete,  & i loro  corpi  morti  non  toccherete. 
Quello  mangierete  di  tutte  le  colè  che  fono  nell’acqua.  Ogn’uno  alquale  e penne  & taglie  mangiete, 
re,*  ogn  uno  <£  alquale  }>  non  è penna  o fraglia  non  mangierete  immondo  e'  a'  voi.Ogm  vcccllo  mon 
do  mangierete  ,*  quelli  fono  quegli  de  quali  non  mangierete.  l’Àquila  il  Gnphone  * l’Halycto,  & 
Ixon  & l’Auoltoio,&  il  Nibbio  fecondo  la  fua  fpccic.Et  ogni  Coruolècondolafua  foecie.Etla  figlino 
la  dello  Srru^:oIo,&  la  Ciuetta,*  il  Laro*  lo  Sparbiere  fecondo  la  fua  fpecie.  Et  l’Herodio  * 1 bm,& 
il  Cygno,*  il  Pellicano,*  il  Porphyrione,&  il  Mergolo,  la  Cigogna  & il  karadnon  fecondo  la  fpccie 
fna,&  la  Bnbola,*  il  Pipilbtllo,*  ogni  animale  che  va  col  corpo  per  terra,*  ha  le  penne,e  immondo 
da  voi,non  fi  mangierà.  Ogni  vccello  mondomangiercte.Non  mangierete  ogni  corpomorto.  Al  pere. 
Enti o che  e tra  le  porte  tua  darete  quello,*  mangierallo,oucramcnte  lo  vendi  al  forelliero,imperoche, 
tu  fe  popol  Tanto  al  tuo  Signor  Dio . Non  cocerai  il  capretto  nel  latte  della  madre  fua . Dar, do  la  dea,, 
i,darai  la  decima,  d’ogni  frutto  del  Teme  ruo.  ilquale  vfcira  delcampod’anno  m anno.  Et  mangierai 
confpetto  del  ruo  Signor  Dio , nel  luogo  che  eleggerà  per  fare  habitare  quiui  il  nomefuo , la  deci, 
ma  del  ruo  frumento,  del  tuo  vino, del  tuo  olio,i  pnmogcniu  de  tua  buoi,&  delle  tuepecore,accioche 
tu  impari  a' temere  il  tuo  SignorDio  tutti  li  giorui.Et  fefara  tanto  longa  la  via  che  tu  non  pefli  portar, 
lo, perche  il  luogo  e'dillantc  da  te  ìlquale  ha  eletto  il  tuo  Signor  Dio  per  pomi  il  nome  (uo , quando 
ri  benedirà  il  tuo  Signor  Dio.  darai  in  argento.  * legherai  l’argento  nella  man  rua , * anderai  al  luogo 


ma. 

nel 


ilquale  ha  elf  tro  il  tuo  Signo’r  Dio.  Et  darai  la  pecunia  fecondo  tutte  le  cofe  che  defidcra  l’anima  mia, 
de  buoi,*  delle  pecore.  & del  vino,&  della  ccruofia*  di  tutte  le  cofe  che  domandala  da  te  1 anima  tua. 
& quiui  mangierai  nel  confpctcodcj  tuo  Signor  Dio,&  rallegrerai  ru  & la  cafa  tua.Et  il  Leo 
lp porte  eoa  non  abbàdoncrai^rchc  aliai  non  c parrete  heredna teco-Ncl  firn-  H.  ne  anni  caucrai 
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anni  del  r a ogiji  dècima  del  fratto  tno  in  elfo  anno  & riporrai  tra  k porte  tua.*  verrà  il  lenita , perche  nò  gire?" 
mondo  arrc  & hcrcdita  reco  & il  peregrino  & il  pupillo, & la  vedoua,  iquali  fono  tra  le  pone  toa,&  magiera 
no  & farai no  lattati,  accioche  u benedica  il  moSignor  Dio  in  ogni  opera  della  tua  mano,  laqle  tu  farai* 

D‘  Da  remifflonedc  debiti  l’unno  fcttimo.DcD*  probibitioHt  dell*  poucrtd,dc  primogeniti.  Cep.  X V. 

NEI  fine  di  fette  anni  farai  la  remiffiorte.  Et  quella  eia  cofa  della  remiflione,  cheogn  uno  rimetta 
che  ha  impernio  la  man  ftia.  Quello  ìlqualc  prederà  al  profilino  fuo , non  richiederà  dal  proflì/ 
no  fuo  * dal  fratello  fuo  perche  ha  chiamato  la  remiflìonc  al  Signore . Dal  toreftiero  richiederai , & 
òlio  che  lira  tuo  rimetterà  la  ma  tua  al  tno  traccilo,  perche  non  fata  in  te  mendico.  Perche  benedicendo 
ri  benedirà  il  Signore  ni  terra  lagnale  limo  Signor  Dio  ti  da  in  hcrcdita  accioche  la  poneva.  Solarne 
te  fe  vbidièdo  vbidirai  alla  voce  del  tuo  Signor  Dio,accioche  tu  cuftodifca,& : faccia  tuttoqlfo  comada 
tnéto  ilólc  hoggi  ti  contado. Perche  il  tuo  Signor  Dio  t’ha  benedetto  come  t ha  parlato.  Et  prederai 
molte  ceti  & tu  non  piglierai  impredo, & fignoreggerai  a molte  gcti,&  a-  re  nófignoreggcrano.Se  lara  i 
te  pouero  àlcuo  de  tuoi  irategli  intra  vna  delle  tue  porte  nella  tua  terra,  laonale  il  tuo  Signor  Dio  ri  da, 
non  indurerai  il  cuor  tuo  & non  ritirerai  la  man  tua  dal  tno  fratello  mendico.  Maaprcndo  apnrrai  af 
quello  la  tua  mano  & predando  prederai  a quello  quanto  bada  al  difetto  di  quello, che  gli  mancherà. 
Guardare  che  forfè  non  fia  coDalcunacol  ino  cuore, con  impicca, dicendo, c s’é  appropinquato  il  letti/ 
ino  anno  l’anno  della  rcmiflionc  * fia  maligno  l ’occhiotuo  contra  al  tuo  fratello  mendico,  * non  gli 
dia  & gruferà  contra  di  re  al  Signore,*  fata  in  te  il  peccato.Dandodaragli,  non  malignerà  il  cuor  tuo, 
quando  tu  gli  darai.Pcrchc  per  quedo  t’ha  benedetto  il  tuo  Signor  Dio , m tutte  1 opere  tue,  * in  rat/ 
tc  le  cofe  nelle  quali  ru  metterai  la  man  tua . Perche  non  cederà  il  mencfico  del  messo  della  terra . I cr 
quedoti  comando  dicendo.  Aprcndo,aprirraiIa  man  tua  al  tuo  fratello, al  tuo  pouero,  & al  tuo  mcn/ 
dico  nella  terra  rua.  Se  ti  fi  venderà  il  tuo  fratello  Hebreo,ouero  Hebrca,*  ferii  irai  ti  lei  anni , il  kttimo 
anno  lo  laITcrai  libero  da  tt.  Et  fe  ni  Io  fallerai  da  tc  libero,  non  lo  latterai  voto.  Caricando  caricherai, 
quello  delle  pecore  tue.  Si  del  frumento  dell’aia  rna,*  del  vinodcl  tuo  drettoio,ne  quali  t habenedet/ 
to  il  nio  Signor  Dio  gli  darai.  Et  ricorderai  che  tu  ttifti fcruo nella  terra  dell  Egytto, & ncompcrotri  il 
tuo  Signor  Dio  perciò  ti  comando  hoggi  quedo.Et  fara,fe  ti  dira,non  vfirero  da  tc,perche  iot  ho  ama/ 
to  & la  cala  tua  perche  gli  c bene  a quello  che  fia  reco . Piglierai  la  lcfina , Si  portala  nell  orecchio  di 
quello  Si  nell  ulcio  Si  Tararti  feruo  nel  fecolo.Et  anchora  alla  fcrua  ma  farai  coli  .Non  (ìa  duro  nell  oc/ 
duo  tuo  quando  tu  lo  latterailibero  da  te,perche  é doppia  la  mercede  del  merceiinario.Et  ha  ferrato  fci 
armi  & if  tuo  Signor  Dio  ti  benedirà  in  ratte  le  cofe  che  tu  farai.  Ogni  primogenito  chenafccta  de  tua 
buoi  & delle  pecore  tue  il  mafehio  fantificherai  al  ruo  Signor  Dio.  Non  opererai  nelprimogenitodcl 
tuo  bue  & non  tofcrai  il  primogenito  delle  tue  pecorecci  confpetto  dcl  tuo  Signor  Dio  lo  mangierai 
dianno’in  anno,  nel  Inogo  ìlqualc  il  Signore  eleggerà  tu,  & lama  famiglia . Et  fe  Tara  in  lui  macc  ìa, 
soppo  o'  cieco  ogni  caitiua  macchia  non  lo  facnfichcraial  rao  Signor  Dio.  intra  le  porte  tua  mangio/ 
rai  quello  immondo,*  mondo  infieme.comc  il  Capriolo  Si  d Ceraio, follmente  non  mangierai  U lai  V 
guc  di  quello, fopra  la  terra  lo  vcrferai  come  l’acqna. 

DeHa/òk/iHimffl/ifpa/ifHa.dfZIapfntecojlf.crdrfafcriiacoli.crdewa^i/Ira//.  Cep.  XVI.  , 

OSferua  il  mefe  de  nuora  frutti,  & fa  la  pafqua  al  tuo  Signor  Dio , perche  nel  mefe  de  nuoti  i fnirri 
ti  cauo  di  notte  il  rao  Signor  Dio  dell  Egyito.  Et  facnficherai  la  pafqua  al  rao  Signor  Dio , delle 
pecore  & de  buoi  nel  luogo  ìlqualc  eleggerà  il  Signore, accioche  qitmi  faccia  habitarc  il  nome  luo.  No 
mangierai  con  quello  fermcnraro.Serte giorni  mangierai  con  quello asimi,panc  di  pouerta.l  crche  iti 
fretta  vfcifli  della  terra  dello  Egytto,  accioche  ra  ti  ricordi  del  di,  nel  quale  vfcifli  della  terra  dello  fcgy  t/ 
to  ratti  II  giorni  della  vita  tua.  Et  non  farà  vedntto  in  te  fermentato  in  ogni  termine  tuo  fette  giorn  i , Se 
non  rimarrà  della  carne  laqualcfacrificherai  la  fcra,nel  primo  di  ,mfino  alla  mattina.Non  porrai  facn/ 
ficare  la  pallina  dentro  a eufemia  delle  porte  delle  niecitra , Icquali  il  tuo  SigiiorDio  re  da. Ma  nel  luo/ 
tnio  ìlqnalc  eleggerà  il  tuo  Signor  Dio  che  quiui  facci  habitare  il  nome  fuo,facrifichcrai  la  pafqua  nel/ 
la  fera  quando  tramonterà  il  fole  nel  tempo,nel  quale  vfcilti  dello  Egytto . Et  arroftirai  & mangierai 
nel  luogo  ìlqualc  eleggerà  il  tuo  Signor  Dio,*  volterà»  la  mattina,  & andcrai  nc  tuoi  tabernacoli.  Sci 
giorni  magicrai  gli  asimi  * nel  fettimo  giorno  fara  la  ncollerra  al  ruo  Signor  Dio.  Nó  farai  opera  fette 
Ktrimane  ri  numererai.  Quando  comincierà  la  falce  effere nella  biada , comincierai  Enumerare  le  fette 
fèttiminc.Et  farai  la  folenmta  dclkfettimane  al  ruo  Signor  Dio. Quanto  potrà  la  tua  mano  fpontanca, 
fara  quello  che  darai  come  c’ha  benedetto  li  rao  Signor  Dio.Et  rallegirrare  nel  cófpetto  del  tuo  Signor 
Dio  tu  & il  rao  figliuolo,*  la  tua  figliuola,  Si  il  fcruo  rao,  &la  ferua  ma  ,&  il  Leuita,  ilquale  e dentro 
alte  porte  tue  & il  peregrino,*  il  pupillo,  & la  vedoua  che  fono  in  messo  di  tc,nel  luogo  ilqu.de  eleg- 
gerà d cuoSigtior  Dio  accioche  qui  facci  habitare  il  nome  fuo . Et  ricorderati  che  tu  furti  fcruo  nello 
Egytto  Si  cuftodirai, &ùrai  quelli  ftaniti.  Farau  la  folrimita  de  tabernacoli  perfette  di , mentre  che  nr 
raccogficrai  dell’aia  tua  & del  tuoftrettoio.  Et  tallegrerati  nella  tuafolcnmta,  ra,  & il  ttiotìgliuolo,  Se 
la  tua  figliuola  * il  fcruo  tuo,&  la  fcrua  tua  & U leuita, &d  peregrino,*  U^upUlo,*  la  vcdoua  iqual»  , 
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foro  intra  lepore  roe  fette  giorni  celebrerai  Io  folcnmra  al  tuo  Signor  Dio, nel  Irrogo  ilqnale  il  Sigiio/  ANNI  DEL 
re  eleggerà, perche  ti  benedirà  il  tuo  Signor  Dio  ui  tutte  le  biade  tue,*  in  ogni  opera  delle  tue  mani  * M0ND0 
farai  lieto . T re  volte  nell’anno  Èra  veduto  ogni  mafehio  nel  confpttto  deimo  Signor  Dio  nel  luogo 
ilquale  eleggerà, nella  folenmta  de  gli  azimL* nella  folennita  delle  ferrimanc  & nella  folennita  de  taèt 
nacoli , & non  ti  prcfenterai  vacno  nel  conlpctrodcl  Signore , ciafchediinolecondoildonodellaman  Z4>  * 
fua, fecondo  la  bàiedi  mone  del  tuo  Signor  Dio, laquale  t’ha  dato. 

Dinon  offerire  Sboftia  uitiofa.DcUa  pena  deU’idolatria.DeBa  dubbia  fententia  che  fi  hai  riferire  àgiu 
dicLDclla  paninone  del  ribcUo,deUainlUtntionc  del  Re.  Cap.  XV  il. 


1 ludici  & ì prefetti  porrai  in  tutre  le  tue  porte,  lequali  ti  da  il  tuo  Signor  Dio  nelle  tue  tribù , te  indi» 
chcranno  il  popolo  fecondo  il  indino  iufto.Non  peruertirai  il  iudicio,non  cognofcerai  la  perfona 
& non  piglierai  il  prefente,  perche  il  prefente  accieca  gli  occhi  de fapienti , & dcllruggc  le  parole  de  iu* 
fti,la  inflitta, lullaméte  feguiterai,acciochc  tu  viua,&  poffegga  la  rcrra,  laquale  ti  da  il  tuo  Signor  Dio. 
Non  pianterai  a'te  il  bofco,ogni  arbore  appreflò  all’altare  del  tuo  Signor  Dio,  ilqnale  r u ri  farai.  & nó 
ti  rizzerai  flatua,laqualc  ha  in  odio  il  tuo  Signor  Dio.Non  facrificherai  al  tuo  Signor  Dio  bue  o'peco/ 
ra,nel  quale  fia  macula  ogni  cofa  mala,  perche  dia  eabomuiarione  al  tuo  Signor  Dio.  Se  fata  tronato 
nel  mezzo  di  te  fra  vnadcllc  me  porte,  lcquali  ti  da  il  tuo  Signor  Dio,  h uomoòdonna  che  fara  male  ne 
gli  occhi  del  tuo  Signor  Dio, trapanando  il  patto  di  quello, & andar.!  te  adorerà  gli  altri  Dei , & inchi/ 

» nera  Hi  a'  quegli, & al  fole,*  alla  luna,o'  a'  ogni  militia  del  ciclo,il  che  non  ho  comandato.Et  faratri  nurv 

ciato,*  % dirai,  Se  cercherai  diligentemente.  Se  eccochc  e ia  verita,la  parola  eretta,  quella  abominatio/ 
ne  é latta  in  Ifracl , Se  caucrai  tuora  c(To  hnomo , oueroefla  donna  ìquali  hanno  latto  quello  male  alle 
porte  tua,  & colle  pietre gli  lapiderai,*  moranno.  Nella  bocca  di  dua  teftimoni,qdi  tre  tcfhmoni  mori 
ra  quello  che  c da  cflcr  morto.  Non  morra  nella  bocca  d’un  reflimomo.  La  mano  de  tellimonii  fara  pri/ 

, inamente  contea  di  lui, ad  amazzarlo,*  dipoi  la  mano  di  rotto  il  popoIo,&  corrai  via  il  male  del  mezzo 

di  te. Se  ti  ha  occultata  qualche  cofa  nel  ludicio  intra  il  fangue,&  il  (angue, intra  caufa,  Se  caufa,  Se  intra 
piaga  * piaga, cofa  di  caufa  nelle  porte  tne, leue rati  fu,*  olirai  al  luogo,  ìlquale  eleggerà  il  tuo  Signor 
Dio.Et  ' errai  a facerdoti  leniti,  8e  al  indice  che  fara  in  elfi  giorni , & cercherai , Se  dtmollreranti  la  cofa 
del  indicio.Et  farai  fecondo  il  parlare  della  parola,laquale  t’annnntieranno  d’elTò  Irrogo , ilqnale  il  Si/ 
gnore  eleggerà  Se  cullodirai  facendo  fecondo  tutte  le  cofe  che  r’inJègneranno , fecondo  la  parola  della 
legge,  laqlc  ti  dichiareranno, & farai  fecondo  il  ìudicio  che  ti  diranno.  Non  declinerai  dalla parola  che 
ti  annuntieranno,alla  delira, & alla  finiflra.Etl  huomo  ìlquale  fara  perfuperbia  di  non  obedire  al  face» 
dote,  ìlquale  Ila  qriiu  j a'  minilìrarc  in  prcfentia  del  SignorDto , ouero  al  ìudice,  eflò  huomo  morra,  Se 
*orrai  vla  11  ™a*e  IGael.Et  rotto  il  piopolo  vdira*  temerà, Se  piu  non  faranno  fuperbamente.Quan/ 
do  entrerra i la  terra, la q uale  il  nio  Signor  Dio  ti  da,*  ponderala  & habiterai  in  quella  Se  diraqporro 
(opra  di  me  il  Re, fecondo  rotte  le  genti,  leqnali  fono  ne  miei  circuiti.  Ponendo  porrai  fopra  di  te  il  Re, 
ilqnale  eleggerà  il  tuo  Signor  Dio.Dcl  mezzo  de  tua  fategli,  porrai  fopra  di  te  il  Re.Non  potrai  pone 
lopra  di  te  1 huomo  fotelliero  ìlquale  non  è tuofratcllo.  Ma  non  fi  multiplichcra  e canalli,  ne  rednrrm 
al  popolo  nello  Egprto , peroche  mu  Iciplicat  1 1 camalli , il  Signore  viha  detto . Non  aggingnerete  di  tu 
romart-piu  per  quella  via.Et  non  multiplichera  a fe  le  moglie.  Se  non  declinerà  il  cuor  luo,  Se  non  mnl 
«plichi  ra  molto  l’argento  & loro.  Et  fora  quando  federa  fopra  la  fcdia  del  regno  fuo,fcrnierrarfi  quella 
legge  replicata  nel  libro  nel  confpttto  de  facerdoti  leuiti . Et  farà  con  quella , & leggera  in  quella  nitrii 
giorni  della  vira  Irta  accioche  impari  a' temere  il  fuo  Signor  Dio,  acciochc  cuftcdifca  tutte  le  parole  di 
quella  legge, & quelli  ftaniti  per  largii  accioche  non  fieni  il  cuor  fuofopra  i fuoi  fategli, ne  decimi  dal 
comandamento  alla  delira , Se  alla  fnnilra  , acciochc  prolunghi  i giorni  lopra  il  regno  ino , elfo , & il  fi/ 
gliuoli  di  quello  in  Ifrael. 

Di  non  dare  alcuna  poffeffione  « I cui  ti, del fuggire  ogni  idolatria. di  Chriftoprophcta.Del  falfo 
prcpbctacbcjìbaadamazzarc.  Cap.  XV111. 

NOn  fara  a facerdoti  leniti  a' tutta  la  tribù  di  leni  la  parte, & la  heredira  con  Ifrael  l'cffrrte  affocate 
del  Signore, & fa  hercdita  di  quella  mangicranno.Et  la  heredira  non  gli  fara  nel  mezzo  de  fuoi  fra 
tegli.  1 1 Signore  i la  heredita  di  qIlo,cóe  gli  ha  parlato.  Et  quello  farà  il  uidicio  de  facerdoti  dal  popolo 
da  coloro  che  facrificano  il  facnficio,ò  bue, o' pecora, darai  a facerdore  il  braccio,*  la  mafcclla  Se  lo  Ho/ 
macho.  Le  primule  del  tuo  frumento, del  tuo  vmo,del  tuo  olio,  8c  leprimiuc  delle  pelli  colla  fan  a delle 
pecore  tue  gli  darai.  ImperocheelTo  ha  eletto  il  tuo  Signor  Dio, di  ni  tre  le  tue  tribù,  accioche  ftia  a *1 
infilare  al  nome  del  Signore , eflò , & 1 figliuoli  fuoi  tura  gli  giorni . Et  fe  verrà  il  Lenita  di  alcuna  del/ 
le  porte  tue  di  tutto  Ifrael,  dotte  effo  peregrina , & verrà  con  tutto  il  dcfidcrio  dell’anima  fua  al  Iu°/ 
go,  ìlquale  il  Signore  eleggerà, min ìftrcra  al  nome  del  fuo  SignorDio,come  tura  i fuoi  fategli  Lenin,' 
squali  Hanno  quiui  nel  confpetro  del  Signore. La  parte  come  parte  mangieranno  fuora  delle  vedile  lua 
fette  a'  padri.  Quando  intrerrai,la  terra  laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da, non  imparerai, per  fare  fecondo 
l'abominauooc  di  effe  genti.  Nòli  troni  in  tc  colui  ìlquale  faccia  patiate  il  fuo  figliuolo,*  la  lua  figlino 
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la  per  (lineo,*  nò  fi  truoui  in  re  ehi  fegti  iti  le  indiuinationi  l’harufpice  Se  maliardo.  Et  colui  che  incS 
ta  le  mcanracioni,  & anello  che  domanda  il  Pythone,  Si  il  mago,*  quello  che  cerca  da  moni.  1 mperoy 
che  e'abonunationc  del  Signore,  ogn’nno  che  fa  quelle  cole , Si  per  quelle  abomiuatiom  il  tuo  Signor 
Dio  hafcacciate  quelle  gemi  dalla  tacciatila.  Sarai  perfetto  col  tuo  Signor  Dio.  Imperochc  quelle 
géti,leqli  tu  pofliedi  da  gli  anoli  Se  mdou  mi  odono, ma  nò  coli  a te  hadato  il  tuo  Signor  Dio.  V n prò 
phcra  del  mn:o  di  te  de  tuoi  fraregli , come  me  ti  fufcircra  il  tuo  Signor  Dio,  allui  vbbidirete, fecondo 
tutte  le  cofe  che  ru  hai  domandato  dal  tuo  Signore  m Horeb,nel  di  della  congregatione,dicendo.Non 
aggmgnero  a'  vdirc  la  voce  del  mio  Signore, Si  quello  gran  fuoco  non  vedrò  piu,  Si  non  morro.Et  dif/ 
femi  il  Signore.Buone  Tuono  quelle  cofe  che  hanno  parlato.  Io  gli  fufeirero  vn  propheta  del  mezzo  di 
loro  frategli  limile  a te,  & porro  le  parole  mia  nella  bocca  di  quello , Si  parlerà  a'quegli  tutte  le  cofe,le/ 
quali  io  gli  comanderò.  Et  faral'huomo  che  non  vbbidira  alle  parole,  iequali  e parlerà  nel  nome  nuo> 
lo  ricercherò  da  queilo.Ma  il  propheta, ilquale  fuperbamente  opererà, accioche  parli  la  parola  nel  ncv 
me  mio, laquale  non  ho  comandato  a'qucllo  che  parla(fc,&  quello  ilquale  parlerà  nel  nome  de  gli  altri 
Dei, morra  erto  propheta.Et  Te  dirai  nel  cuor  tuo,come  faperremo  la  parola , laquale  non  ha  parlato  il  • 

SignorciQjella  cola,laqualc  parlerà  il  propheta  nel  nome  del  Signore,Si  nò  verra,e'  la  parola, laqua/ 
le  non  ha  parlato  il  Signoie,per  fuperbia  ha  parlato  erto  propheta, non  temerai  da  quello. 

Delle  cittì  del  refbgio  per  t’homicidi.ey  delti  peni  dclfilfo  tcfumcnio.  Cip.  x 1 X. 

QV andò  difpcrdera  il  tuo  Signor  Dio  le  genti  delle  quali  il  tno  Signor  Dio  ti  da  la  ttrra,&  porti/ 
deralc , & hab.terai  ne  Ile  cirta  di  quelle  & nelle  cale  loro . Tre  citta  ti  Tcparerai  nel  mezzo  della 
terra  tua,  laquale  il  tuo  Signor  Dio  ri  aa , accioche  peflieda  quella.  Prcparerati  la  via , & in  tre 
patti  diuiderai  il  termine  della  terra  tua^aqle  ri  Tara  hcreditarc  il  tuo  Signor  Dio,&  Tara,  accioche  tug/ 
ga  quitti  ogni  homicida  Et  quello  c il  cafo  deirhomicida,ilquaIe  friggerà  qimii&viucra.  Colui  ilqua/ 
le  pcrcotera  il  proflimo  Tuo  ignorantemente,  Se  non  lo  hauena  in  odio  da  hicn  & nò  hieri  l'alrro.Et  chi 
andra  col  proflimo  Tuo  nella  fclua  a tagliar  legne,  Se  percolerà  la  man  Tua  nella  feure  ragliando  il  Iegno> 

& vfcira  il  terrò  del  maniC0,&  percolerà  il  proflimo  fuo,5i  morafli,  erto  fuggirà  a vna  di  quelle  citta, & 
viuera.  Accioche  torfe  non  petfcguitiilpropuiquo  dclfanguc  1 homicida,  quando  Tara  tilcaldatoi] 
cuor  di  quello, piglilo/c  Tara  molta  via, Si  percuota  l'anima  fua  Se  allumò  e il  ludicio  della  morte, per/ 
che  non  lo  haueua  in  odio  da  hicri,&  non  h ieri  l'altro. Per  quello  io  ti  comando,  dicendole  citta  ti'fe 
parerai.  Et  fe  tara  allargare  il  tuo  Signor  Dio,  il  termine  tuo,còc  ha  giurato  a padri  tuoi,  & daratti  ogni 
terra, laquale  ha  parlato  di  dare  a'padn  tuoi.  Se  tu  cullodirai  tutto  quello  comanda  mento , accioche  le 
facci, ilqualc  hoggi  ti  comando, accioche  tu  ami  il  tuo  Signor  Dio,  & camini  nelle  vie  di  quello  ruttili 
giorn  i, aggi ugne  rati  anchora  tre  citta  fopra  quelle  tre.  Et  non  fata  verfato  il  Cingile  innocente  nel  mci/ 

CO  della  k rra  tua , laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da  m he  redita , & fieno  fopra  di  te  i fangui.  Et  fefara  alr 
cuno  che  habbia  in  odio  U prc  flimo  fuo,Si  uifidiera  a quello,*  leuerafli  contra  di  Ini,  Si  pcrcotera  l’a/ 
mina, Si  morra,  & fuggirà  ad  vna  di  quelle  cirta.  Manderanno  ì vecchi  di  quella  citta , & piglieranlo  di 
quitii,Sidaranlo  nelle  mani  delpropmquodclfanguc,  ftmorra.Non  gli  perdonerà  l'occhio  tuo,  Si  ror 
rai  il  fangue  innocente  di  ifrael  & faratti  bene.  Non  piglierà  il  tcrmuie  del  proflimo  tuoilqualc  termi/ 
norono  i primi  nella  tua  hcredita,la^lc  tu  piglierai  per  hcrcdita  nella  terra , laquale  il  tuo  SignorDio 
ri  da, accioche  la  poflcgga.Non  flara  vn  tcltimomo  contro  all’httomo  m ogni  iniquità,  & in  ogni  pco 
cato,in  ogni  peccato  £ dico  J nel  quale  c peccherà.  Nella  bocca  di  duatettimoni  ,oucr  nella  bocca  di 
tre  tellimoni  (tara  la  parola . Se  (tara  il  rcfiimomo  della  bugia  contro  all'huomo  a'  teflilicare  contro  di 
lui  la  preuaricatione . Staranno  tuttaduogli  huomim  a' quatte  la  lite  nel  confpettodel  Signore  in  prc/ 
fentia  de  faccrdoti  & de  ludici, iqttali  faranno  m erti  giorni. Et  cercheranno  ì indici  diligentemente,*  fe 
il  tcllimonio  bugiardo  fu  te  (limonio,  ha  rettificato  la  bugia  contro  al  fuo  fratello.  Farete  allo  i,comc  pò 
fo  fare  al  Tuo  fratello  * terrai  il  male  del  mezzo  di  te.  Et  coloro  che  rimarranno,  vdiranno , Si  temerai!/ 
no, Si  non  aggmgneramio , accioche  faccino  piu  fecondo  quello  male  nel  mezzo  di  te . Et  non  perdo/ 
nera  l’occhio  ruo, l’anima  per  l’anuna,l’occhio  per  l’ochio,&  il  dente  pel  dente,  la  mano  pei  la  mano, 
jl  piede  pel  piede. 

Di  quegli  che  debbono  indire  itUgutrri.'DcUc  cofe  chefihtnno  id  offcrnire  in  pi* 
gliire  uni  cittì.  Cip.  XX. 

QVando  vfeirai  alla  guerra  contro  a’ tua  nimici,*  vedrai  e caualli, Si  i carri,  il  popolo  maggior  di 
te,  non  remerai  da  quegli.  1 mperoche  il  tuo  S ignor  Dio  é teco,  perche  t’ha  fatto  falire  della  ter/ 
ra  dello  Egvtto.Sara, quando  voi  v’appropmquarete  alla  guerra, accofteiafli  il  6cerdote,*par 
Iera  al  popolo.Erelira  a'quegli. Odi  Ifrael.  Voi  fiate  hoggi  propinqui  alla  guerra  contro  a vofln  mirai 
ci. Non  amolldca  il  vottro  cuore.  Si  non  fpaurite,Si  non  temete.  Si  non  habbiatc  paura  dalla  faccia  lo> 
ro,perche  il  vottro  Signor  Dio  Tara  con  voi,  accioche  combatti  per  voi , contro  a'  voftri  nimci  per  con 
fcroarui.El  parleranno  i capitani  al  popolo,dicendo.  Chi  d quello  che  ha  edificato  la  cafanuoua, Si  no 
l’ha  dedicata:  Vadi  & ritorni  a cala  lua, accioche  forfè  uò  muoia  nella  guctra,Si  vnoaluohuomo  àcàu 
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ehi  qntlla.  Et  chi  e quello  che  ha  piantato  la  vigna , &11011  la  fatta  comune  a mangiare  di  quella  ! Vadi 
rhlt^mn  rhfw  ’ ^ccl°c^cior'c  "on  mil°u  «Ha  guerra,  & vn 'altro  huomo  vfì  quella.  Et  chie'quel 
*i^lh>cuifrraeAla^O^0hadOn,1?,^n|JIc  ha  P,cki  Vadi  & ritorni  a cafafua,  accicwchc  forfè  nò  muoia 
nella  guerra, & yn  altro  huomo  la  pigli.  Et  agogneranno  1 capitani, parlalo  al  popolo  * diranno. 
“°ra?  «nudo, ar  renerò  di  cuore' Vadi  at  ritorni  alla  cafa  fua/&„on  diflblìta  d cuore  de  fi»  fra 
tegU  come  il  cuor  fuo.  Et  fata  quando  1 capitani  harannofimto  di  parlare  alpopob . conftituiranno  i 
no  i nue^j  ^ P0?01®- Quando t ’aproprmquerai  alla  citta,accioche  combatti  co 

a»lofl5“al  a <lncluJPcr  ,a  pace.  Etfara,  fe  n 1 rifpondera  pace,ar  apriratti,  tutto  il  popolo  tro, 
afTediarala  ,r,butarii,*  feruirann.Et  fc  non  faranno  pace  teco,ma  faranno  reco  guerra 

J d V‘  i,?IOr  bl0  nc^a  ruapotefta,  & perderai  opri  iafehio  di  quella  a fil  di 
ni  !f  d°“ne  > & ' Plccolj|],>&  8>‘  ammaliar  rutto  quello  chefara  nella  citta  & tutte  le  fpoglic  di 
a mtre  £ Pi  * ’ & mailg‘7al  lc  rP°E1,e  * tua  nimici,  lequali  ti  data  il  tuo  Signor  Dio  coti  farai 
C1'“  raolt°  1°"g|n<l''c  da  telcquali  non  fono  delle  citta  di  quelle  genti.  Ma  delle  città  di  inietti 

nu  oueìlc  n-l!  treo^’Him^10  '!  ri!"  hcredlra>"on  lèruetai  invita  ogni  ammaina  in  tutto  cftuigue, 
Zn  d nò  Hamorreo,.  1 Chananco,*  ,|  Pherezeo  l’Heueo.ar  il  i ebufeo,  corner  t’ha  coman 

«io^!Terall'nn!1pir^!^,aCC'KChellpn  'iy|n^cS*11,10^are,écondoleabominationidi  quegli  Icqualihan 

Voftr°  iS«D°r  D‘°’ atTedicra,  la  «tra  molti  g,otm  c’omUendo 
He  frrim  Ai  m.iiimi  „ pig  L non  taglierai  gli  arbori  fua  mouendo  contra  a’  quella  la  fcure  perche 
'TJP251*'3''  lmpetocheoon  ecomel’huomo,l’arboro  del  c£mpo, 
r ,n  a<red,°-Ma  1 arbor°  tlquak  tu  hai  cognofcmto  non  elTerè  fruttifero  raglici’ 

& edificherai  eballioni  conrra  la  cma, laquale  fa  reco  guerra, iSfino  a'  tanto  che  la  figuoregg!.’  8 ’ 


DeiaefpiatioueiaUhuoaomortoquanio  non  fi  fatbomieiia. ripigliare  una  ionnaka. 
uuta  nella  guerra . DclU  primogenitura,  iella  pena  de  figliuoli 
iefokeiienti.  Cap.  XXI. 


. , acitta.pigheran, 

.laquale  non  ha  tratto  il  gio 
: romperanno  quiui  il  collo 

”,  7 'W_  ■ locwuuu  ngiiuuu  ai  L«ii,percncgn  ha  eletti  il  tuo  Signor  Dio 

a mmiflrare  a fe,  & a benedire  nel  nome  del  Signore,  & fecondo  il  parlar  loro  fata  ogni  lite  & ogni  pia/ 
Si  k i.  plUVC,CCh,‘,d  eAa  cura , laqualce' propinqua  alfoccifo  Iauerranno  le  mani  Ina  foprala  vi/ 
^ofariCTr^/Vnli/ ‘ Cl  ° «C  * Va^if  ' ^ parj5ra,!i'° , & diranno  le  liofile  mani  non  hanno  vc^atoqme 
jh'  ,,0^rl  non  hanno  vlfto-  ° fignorputga  il  popolo  tuo  di  IfraefUqnale  ni  hai  ri 
SJES®  • dare  11  [arn8uc  innocente  nel  meso  del  tuo  popolo  di  Ifrael  Et  fata  rimolfo  da  loro 

f“ ,cne™  «a  il  fangueinnocctc  del  meixo  di  te,perche  tarai  quello  che  e‘ tetto  ne  gli  occhi 
del  Signore.  Se  ni  vfcirai  alla  guerra  contra  i tuoi  inimici,*  daragli  il  tuo  Signor  Dio  nella  man  ma  Si 
menar  gli  reco  prigioni.  Et  vedrai  tra  quelli  yna  donna  bella  di  forma , & compiacerai,  in  quella.  Se  pi/ 
glirrala  per  moglie.]  nnodunala  nel  meno  della  cafa  tua  & raderà  il  capo  fuo.&  raglierà  le  fue  ognelEc 
runouera  il  vcfhmauo  da  fe , Se  Ihra  nella  cafa  tua.  Se  piàngerà  il  padre  fuo  & la  madre  fua  per  tempo 
d’uno  mere  & dipoi  entrerrai  a quella, & farai  Ciò  manto,*  fara  quella  ma  moglie.Et  fe  non  ti  compia/ 
cerann  quella, lafiérala  all’anima  fila,*  vendendo  non  la  venderai  per  argento,  ne  mercatanterai  di  ql/ 
la, perche  1 hai  immillata.  Se  faranno  a'  viro  huomo  dua  moglie  vira  diletta.  Se  l’altra  efofa  Se  partorì/ 
ranno  aliai  figliuoli  la  diletta  & la  cfofà , & fara  il  figliuolo  primogcn  ito  alla  cfofa.  Sara  nel  di  nel  quale 

COniiiriJirain^lirinli Inni hi  rfHiH#* Inni Ke-in  nn.ì « ■ ..  *,  . 


Eh  dia  dua  parnd’ogm  colà  che  fara  troiata  aliti  i.  lmpcroche  clTo  e’prinapio  della  fua  foitciia.bi  lui 
e la  ragione  della  pnmogenitnra . Se  fara  aU’huomo  vn  figliuolo  declinante  * ribello  non  obediente 
alla  voce  del  putire  Ciò , & alla  voce  della  madre  Cia  caftigherannolo . Etfenon  vbbijira  a’quegli  pi, 

Klicrannoin  il  ninri*  IrinA'la  mirlrrftn  fi/mmmnnnln  ■>'  .l  . j.  <<  . ° 


glierannolo  il  padre  fuo  Se  la  madre  fua  & menerannolo  a piu  vecchi  di  quella  cura  & alla  pórra 
d.  quel  luogo.  Et  diranno  a’pm  cerchi  di  quella  citta . Quello  nolito  figliuolo,:  pirturicatore  & n, 
ri  .il.'  iv'on  c vbb  udiente  alla  vocenoftra  .E  papatore  &bemtore . Lapidcrannolo  colle  pietre  tot/ 
tlglihnomini  di  quella  citta,*  morra , * torta  via  il  male  del  me^o  di  te,  & tutto  Ifrael  vdiranno* 
temeranno . Et  le  lara  nell  huomo  peccato  di  mdiciodi  motte , lira  ocello . Se  fufpcndcralonel  legno. 

iNOnabertrhm  h nnrre  ilrnmnnin../,  1 1 — 1 r „ /./*..  _ . 


w7  |T  L . ^ luaicioai  motte , lara  ocello , * lulpcnderalonel  legno. 

tNon  abeighera  la  notte  d corpo  morto  di  quello  nellegno,  mafepcllcndo  lofcpellirai  in  t(To  porr 
^«dma  Sdim0ne d*  ^*°  * * 1,0,1  contMùn«ai  la  rena  tua,  faqualc  il  tuoSignt* 
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SE  fara  trouato  vnooccifo  in  terra,  laqnalc  il  tuo  Signor  Dio  ti  da  accioche  la  polTegga  che  giace 
nel  campo  &non  fi  fapra  chi  lo  ha  percoffo,  Vfciranno  ì piu  vecchi  tuoi.  Se  iudìa  tuoi ’&  mifbir, 

ranno  le  cura  legnali  fononcl  circuitodellooccifo.  Etfara  allooccifo  della  propinqi»  citta  pig’ 

noe  put  vecchi  d’cITa  citta  vna  vitella,  colla  quale  non  fi  e’  ancor  coltiuato.laqnalc  non  ha  tratti 
go.Et  faranno  dcfcendcre  t piu  vecchi  d’effa  citta  la  vitellaalla  valle  afPra,&  romperanno  quiui  i 
della  vitella  nella  va  lle.Et  accofteranfi  i faccrdoti  figliuoli  di  Lcui.perchc  gl.  ha  eleni  U mo  Signt 
a rainilrrarc  ale  Si  a benedire  nel  nome  del  \'ic*nnrr  a»  C>rnn^.imrur  r. « 
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Anni  DEL  rieUa tonfenutìone della cofa  del  proJfmo.Vi  non  uejltrc  U dannale  uejle  dct’hiumo.ne  Phuomo  della don 4. 

MONDO  j),  non  mefcoUrt  lecofe  di diuerfegencrationuDcUa  peno  ditbiaceuf ir  la  moglie  ingt  aframente. 

DclU  pene  delPadultcrio.Della  pena  delle  uergini  corrote.  Ca  p.  XXII. 

X 4>1  -jy  TOn  vedrai  il  bue  del  tuo  fratello  ò la  pecoradi  quello  Enarriti,*  nafconderati  da  loro.  Riduce/ 

do  riducerai  quegli  al  tuo  fratcllo.Et  fc  non  ti  fara  propuiquo  il  tuo  fratello,*  non  lo  cognofcc/ 
rai  raccorrai  eflo  dentro  alla  cala  magiara  reco  infino  a tanto  che  il  tuo  (rateilo  cflo  ricercherà  & rcfri 
ti, ,’ralo.  Et  cefi  farai  all’afino  di  quello.  Se  coli  farai  al  fuo  vcftimcnto , * cofi  farai  a ogni  cofa  perla  del 
fratti  tuo , lafile  perirà  da  qllo,&  hala  trouata,nó  la  potrai  occultare.  Nó  vedrai  1 afino  del  tuo  fratello> 
ò il  bue  di  quello  che  cadono  nella  via,&  afcondcraci  da  queglLma  porgerà  gli  lo  aiuto  lcco  a rizzargli* 
Non  faranno  uiftru menti  di  huomo  fopra  la  donna  Se  non  vcltira  1 huoino  il  vcflimcutodi  dona, per/ 
che  c'abominarione  del  tuo  Signor  Dio.  ogn'iiuo  che  fa  quelle  cofc.  Se  ri  occorrerà  il  nido  dell  ucce!/ 
lo  nel  tuo  confpcrro  nella  via, in  ogni  arboro, onero  fbpra  la  terra  gli  vccellini  o l’uoua,*  la  madre  che 
tona  fopra  gli  vccellmi,  òfopra  l’noua,  non  piglierai  la  madre  co  figliuoli . Laflfando  fiderai  la  madrc^ 
Se  piglierai  ifigliuoli  a te,accioche  ti  fia  bene.  Se  faccia  prológaregli  giorm.Setu  edificherai  la  cafa  nuc» 
uà  tarai  il  riparo  pel  circuito  al  tetto  tuo,*  nó  porrai  il  fangue  nella  cafa  tua,  fc  alcuno  che  cade  cafchc 
ra  eli  quello . Non  fcmrncrai  la  vigna  tua  di  diuerfo  feme , accioche  torfe  non  fia  fantificata  la  pienezza 
del  feme  che  ni  hai  fortunato,*  il  frutto  della  vigna.Non  arerai  col  buc,&  Palino  uifiemc.Non  ti  vedi/ 
rai  di  panno  mcfcolato  di  lana,*  lino  ìnlicmc.  Farai  le  fimbrie  di  naftri  ne  quattro  canti  del  tuo  veflimc 
(lo col  quale  ti copnrrai.Si piglierà l’huomo  la  moglie,*  entrerra  a quella,*  haralla  in  odio.  Et  oppor 
ra  a' quella  occafioni  di  parole,  & caucta  fuora  muerfodi  lei  cattino  nome , Se  dita.  Io  prefi  quella  ma/ 
glie,*  accodandomi  aefeda  non  trouai  in  quella  la  vcrguuta.Pigliera  il  padre  della  fanciulla,*  la  ma/ 
dre  ài  quella,*  produrranno  la  verginità  della  fanciullaà  piu  vecchi  della  citta  alla  porta.Et  dira  ilpa/ 
dre  della  fanciulla  a piu  vecchi,  lo  hodato  la  mia  figliuola  à qued’huomo  in  moglie,  & halla  in  odio. 
Et  ecco  che  egli  ha  apporto  le  occafioni  delle  parole , dicendo.  Io  non  ho  tronato  nella  ma  figliuola  la 
verginità  &queda  eia  verginità  della  miafigliuola.  Et  frauderanno  il  vedimento  inprelentia  depili 
vecchi  d’effa  citta-E’t  piglieranno  i piu  vecchi  d’clTa  cittalhuomo,*  flagcllcrannolo,*  condenneran/ 
nolo  in  cento  argenti , & daranno  al  padre  della  fanciulla,  perche  ha  cauato  fuora  il  cattiuo  nome  con/ 
irò  alla  vergine  di  Ifrael,  & fatagli  in  moglie.  Non  potrà  lattària  tutti  li  giorni  fua.Et  fc  fara  vera  queda 
parola  non  é trouata  la  verginità  nella  fanciulla,  caucranno  la  fanciulla  all’ufcio  del  padre  fuo,  Si  tapi/ 
dcrannola  gli  huomini  di  quella  citta  colle  pietre,*  morra, perche  ha  fatto  cattiuita  in  Ifrael, fornicatv 
• do  nella  cani  del  padre  fuo,  & leuerai  il  male  del  mezzo  di  te. Se  fara  tronato  l’huomo  che  vfi  con  donna 

maritata  al  marito,  morranno  l’uno  & l’alrro,rhuomo  che  vfa  colla  donna,*  la  donna  inficme  * tot/ 
rai  il  malcdi  Ifrael.  .Se  fara  vna  fanciulla  vergine  difpofataalfhuomo,  & trouerralla  lhuomo  nella  city 
ta ,&  vlèra  con  quella,  condurrete  I’uno&  l’altro  alla  porta  di  quella  citta , & lapideretegli  colle  pietre^ 
Se  morranno.  La  fanciulla  certamente  perche  non  grido  nella  citta , & l’huomo  perche  Immillo  la  mo/ 
glie  del  profilino  fuo  * corrai  il  male  del  mezzo  di  te . Et  fc  nel  campo  trouera  1 huomo  la  fanciulla  di/ 
fpofata,*piglicralla  1 huomo  * vieta  con  quella, morra  rhuomofolamcnte,iIqualc  havfatocóquel/ 
la.  Et  alla  fanciulla  non  fara  coti  alcuna  { perche  non  e'  alla  fanciulla  peccato  di  morte.  Impcrochc 
come  fi  licita  fu  l’huomocontro  al  profilino  fuo , & amazzo  l’anima , cofi  e quella  cofa.  1 mperochc  e 
l’ha  trouata  nel  campo, grido  la  fanciulla  difpoDtu,&  non  fu  chi  la  faluafli.  Se  l’huomo  rroucrra  la  tau/ 
dulia  vergme,laquale  non  e’difpofata,&  piglieralla,*  vfera  con  quella,*  faranno  trotiati,  dara  Phuo/ 
mo  che  vfa  con  lei  al  padre  della  fanciulla  cinquanta  argenti,*  làrcgli  in  moglic.pctche  l’ha  hu  indiata . 
Non  potrà  lattarla  tutti  gli  giorni  fuoi,  non  piglierà  alcuno  la  moglie  del  padre  fuo,&  non  feopntra  il 
ycftimento  del  padre  fuo. 

Vi  quegli  che  non  fi  hanno  ÌUffarc  mirare  nella  cbiefa  di  Dio.VcUa  pollulione  notturna.  Di non 
prejlare ad ufura.Diferuare il  boto.  Cap.  XXIII. 

NOn  intrerra  il  rotto  di  rottura, & fi  tagliato  i tetticeli  nella  chiefa  del  Signore.Non  intrerra  il  ba 
(lardo  la  chiefa  del  Signore.  Anchora  nella  decima  gencratione,  non  intima  nella  chiefa  del  Si/ 
gnore.  Non  entrata  lo  [-(ammonita, & il  Moabita  la  chiefa  dclSignorc.Anchora  nella  decima  genera/ 
bone  non  entrerra  la  chiefa  del  Signore  mfino  nel  fccolo,  perche  non  vi  vennono  in  contro  coll’acqua 
Se  col  pane  nella  via,  quando  vfciìli  dello  Egytto.  Et  perche  condotte  con  mercede  inucrfo  di  te  Balaha 
figliuolo  di  Bchor  eli  l’ethor  di  Mcfopotamia  di  Syna , accioche  ti  maladicefli  • Et  non  volfe  d tuo  Si/ 
gnor  Dio  vdire  Balaham . Et  conuerti  a te  dnio  Signor  Dio  la  maladittionc  m benedimone , perche 
tiamo'dtuo  SignorDio.  Non  cercherai  la  pacediloro,  & d bene  di  quegli  tuthigiorui  nelfecolo. 
Non  abominerai  lo  Edumeo,  perche  e’  tuo  fratello.  Non  abominerai  lo  Egy  trio, perche  filili  peregrino 
nella  terra  di  quello.  I figliuoli  che  nafccrauno  a quegli,  nella  terza  gene  tatioue  uitTcrrannola  chiefa 
« del  Signore.  Se  vfettan  fuori  campi,  contro  a’  minici  tua  guardati  da  ogni  cofa  mala.  Sciata  in  re  huov 
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acc‘f!rntf  dc,,a  nomr» vfc,ra  fuora  Scampi , non  intrerra  i campi.  Et  fa/  Xnnj  DEt 
C°U  aTa>&  <l,,and°  smonterà  ilfole  intrerra  i campili  il  Ino/  -«ondo 
Ét  " pa,ctT°  " rara  foPra  «"*  «'a-  Et  Tara  quando  federai 
W*'  gI‘ ftcrch,mo1- 1 m pecche  lituo  Signor  Dio  camma  149  * 
pel  me.. o decapi  tua,accioche  ti  liberi  * dia  i Dimia  tua  nel  mo  cofpcrto  sfaranno  itua  campi  fan/ 

fo^rtoi  xCU,#»a^,VO)r*^  fej  No°  darai  il  fcnmal  padrone  di^ucllo^^^aled 

fnggrto  a te  dal  Tuo  padrone.  Tecoftara  nel  messo  di  te  nel  luogo  ilqnale  eleeecra  intra  vna  delle  me 
pone, come  piacerà  alIui.Non  tarai  forsa  a quello.Non  fara  meretrice  dcfigtumli  di  I Traci  & non  fara 

runo  & ^Itm  ^n  nrén?;  ?'V  D',°  F'"f°S",,,bot? . P?**  ' Sminai, one  del  tuo  Signor  £>io 
I uno  x l altro.  Non  prederai  a vfura  al  ruo  fratello  vfura  di  pecunia  vfora  di  cibo  vfura  d ocrni  cofa 

vfora.  Prederai  a’ vfura  al!oeftrano,&  al  rtiofrarcllo  non  prederai  a’  vfurawciochc 
£ d‘Ca  m lc  cofc.nelle  oliali  metterai  le  me  mani  fopra  la  terra  ’allaqualc 
entri  per  po(fcderla.j>e  boterai  il  boto  al  tuo  Signor  Dio  non  tarderai  rendere  òlio  perche  ricercando 

eàfo  n^Mofhe^1'  £?, ^rrD,°’^”  *«“*“* * mancherai  d,  bltqnó tito  mSc 

caco.  Quello  che  ef  ce  delle  labbra  ma  cuftodirai  ,*  farai  come  hai  botato  al  tuo  Signor  Dio  cofa  fpoL 

ramma  mafitìmSnr  * rnaboccaSccmrcrraiia  vigna  del  proflimo  tuo, mangia  lune  fecondo 

1 anima  tua  fallandoti,*  non  porrai  nel  vafo  ruo.Se  entrerrai  nella  biada  del  proflimo  mo  fiicglx  le  fpi  ' 

ghe  colia  min  tua^&  non  metterai  la  talee  nella  biada  del  proflimo  tuo.  ^ • 

Della  pcrmifìione  del  repudio.  Della  induisti  a del  nuoumcntc  muriato.Dc  modi  di  pigliare  il  pegno. 
s.  Di  nonritenere  la  mercede.Delle  reliquie  delle  biade  pe  poucrL  * Cap.  XXI II J. 

SE  l’huomo  piglierà  la  moglie,*  dormita  con  quella, fara  fe  non  rrouerra  gratta  negli  occhi  di  quei 

lo,perche  ha  rrouato  in  lei  qualche  brurcisa Lfcriuerra  a quella  il  libretto  del  rifiuto  &dara!lonel/  NdIj  mout 
k msp  idi  quella,*  mandcralla  della  cala  fua.  V Jcira  della  cafa  di  qUelIo,&  andera  & tara  ad  altro  hno» 

c "ara,l,°d|cl ^slfohuomOjfcrincrra  a'  quella  il  libretto  del  rifiuto  &dara  nella  mano  di  propn/Uor» 
quella,*  manderalla  della  cara  fua,oucrofc  morra  1 altro  huomo  ilqualcl’hatiena  prefa  a' fe  in  mo/  n’  1!CT  udì*- 
elie.Non  potrà  il  manto  nnmodi  mieli,  ilrm.i/i'h.»/...  i.nvi  a i . ^ mau&fcnB 


mmuuiu.ju  uuumo  piglierà  la  moglie  nuoua . non  ounnJ,7,. 
Vfcira  alla  guerra  ,&  no  paflcra  fopra  quello  cofa  alcuna  d.  pefo  mihrarc.tara  cfentc  nella  cafafua  vn’an/ 
po  fi  rallegrerra  la  donna  fua  , laqtule  ha  piada . Non  piglierà  per  pegno , la  macina  inferiore  & la  ?*  dl“  chrf 
fuperiore  perche  elfo  ha  prefo  1 anima  perpegno;  Se  fara  trouato  l’huomo  che  rubi  l’anima  di  fuo 
fratello  dcfiglmohdilfracl,*  mcrcarantera  di  quello,*  vcnderallo  morra  clTo  ladro  & tonai 
il  male  di  messo  di  te.  Guardati  dalla  piaga  della  lebbra , accioche  ti  guardi  affai , & facci  fecóndo  tute 
te  le  cofe  che  infegnerraiino  ifacerdoti  Leum . Come  ho  comandato  a quegli  ciiftodircte  accioche 
tacciatc.Ricordcra  ti  quel  che  fece  il  tuo  Signor  Dio  a c(Ta  Maria  nella  via  quando  vfcilli  de’lf  Egytto. 

Se  P reiterai  al  proflimo  tuo  qualche  cofa  imprefto,  non  intrerrai  la  cafa  di  quello  a pigliare  il  pegno, 
di  quello, Itateli  fuora,*  1 huomo  ajquale  hai  preftato,cauera  a te  il  pegno  fuora . Et  fe  l'huomo  fata 
potiero  non  dormirai  col  pegno  di  qucl|o.R.cndendo  renderai  a'  quello  il  pegno  communchc  il  fole 
tramonterà  &dormiraneI  vellimento  fuo,*  benediratti,*  a te  fara  giuftitia  in  prefenna  del  tno  Si/, 
gnor  Dio.Non  farai  ioria  al  pouero  mctcennarto,&  al  bifognofo  tanto  de  frarcgli  tuoi  quanto  de  pe 
tegrim  tuoi,che  fono  nella  terra  tua,uirra  le  porte  tue.  Nel  di  di  quello  daragli  la  fua  mcrccdc.Non  tra 
monterà  fopra  di  quella  il  fole, perche  £ pouero,*  con  quella  folfenta  l’anima  fua  & non  gridi  contro 
"*  j . /^.^P?reA lnK(iai1  peccato. Non  morranno  i padri  pe  figliuoli,*  i figliuoli  non  moranno  pe 
padri.  C iafeheduno  pel  peccato  fuo  morra.Non  perucrtirai  il  giudiciodcl  peregrino,  del  pupillo  * 
non  piglierai  in  pegno  il  veflimcntodclla  vedoua. Et  ricordati  che  tu  indi  feruo  iicll’fgytto  se  ricorri* 
peroni  di  qumi  il  tuo  Signor  Dio, per  quello  ti  comando  che  tu  òca  quello.Se  tu  miererai’la  mietimi 
ra  tua  nel  campo  tuo,&  dimentichcrartidcl  conone  nel  campo,non  ricomerati  accioche  pigli  quei/ 
lo, al  peregrino, al  pupillo,*  alla  vedoua  fara, accioche  ti  bedcdica  il  tuo  Signor  Dio  in  ogn  ì opera  del 
le  tue  mani  .Se  tu  fcorerai  le  oline  tue,non  gittcrai  per  terra  quelle  che  fono  doppo  te  al  peregrino  al 
pupillo,*  alla  vedoua  fara.Se  vendemmierai  la  vigna  tua  non  raccorrai  i racimoli  doppo  re  tara  al  pe 
regrino,al  pupillo,*  alta  vedoua . Et  ncordcrati  che  tti  furti  feruo  nella  tetra  dello  Egytto  tir  quella 
H comando  che  m tacci  quello.  ,r 

DelUlegge  delfldgtIUre,a‘  [ufciarc  il  [me  jr<tCTno.DelU  equi*  del  pefo.cr  delti 

Cap.  XXV. 

SEfara  quirtione  intra  gli.hnomini,&  accollcranfi  al giudiciQ^indicheràno  qgli  *ferannogìurti/ 
ha  al  giurto  * condennerafiuo  l’impio.  Et  farà , fefara  dà  eflir  battuto  l’impio,  il  giudice  lo  latti 
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Stare  in  terra  & farallo  battere  in  ptefentia  fiiafecondo  la  impieta  di  quello  in  numero . Có  quaranw 
ttitnre  di  quello  Io  fara  battere.  Non  agmgncra, accioche  forfè  fe  gli  aggiunga  battendo  qttello  fopra 
quelle  cofc  molte  battiture, audifca  U tuo  fratello  negli  occhi  tuoi.  Non  turerai  la  bocca  del  bue, meri, 
ere  che  tritale  lhramto  1 frategli  inficine, & morra  vno  di  quegli, & il  figliuolonon  fara  a qnello.no  la 
ra  la  moglie  del  morto  fuoti.aU’huomo  eftranco  il  cognato  di  quella  ultrerra  a quella, & piglieraUa  a 
fc  in  moglie  & contraria  con  quella  affinità . Et  (ara  il  primogenito  .tomaie  partorirà , dara  in  nome 
del  fuofrate  fio  defunto,  & non  Vara  fcancellato  il  nome  (no  di  lfrael.  Et  fe  1 huomo  non  vorrà  pigliare 
la  (La  cognata,  fa'. ira  la  cognata  di  quello  alla  porta,  a'  piu  vecchi  & dira.  11  mio  cognato  ha  fatto  refi, 
(lentia  fiifcitare  al  fuofratcllo  il  nome  in  lfrael, non  vuole  contraherc  meco  affinità.  Chiamcrannolo  » 
vecchi  della  citta  & parleranno  a'  quello  & (tara,*  dira,  lo  non  ho  voluto  pigliarla.  Et  accoderai!!  la 
cognata  di  quelle)  allui  negli  occhi  de  piu  vecchi,*  fciorra  il  caliamento  di  quello  del  piede  fuo  & lpt1 
«ranella  faccia  di  quello*  parlerà,*  dira.  Coli  fi  fara  all’huomo.ilquale  nocdifichcnla  cafadeMuo 
fratello. Et  fata  chiamato  il  nome  fuo  in  lfrael  la  cafa  del  difcaliato  il  caliamento.  Se  s alluderanno  gli 
huommi  infieme  l'huomo,  & il  fratello  di  quello,*  accoderafli  la  moglie  d uno,  accioche  cani  il  ma, 
rito  fuo  della  mano  di  colui  che  lo  percuote  & metterà  la  fua  mano  & piglierà  le  vergogne  di  quello, 
taglierai  la  mano  di  quella  non  perdonerà  l’occhio  tuo.  Non  fara  a te  nella  cadetta  tua  pelo,*  pelo 
maggiore  * minore . Non  fata  a re  nella  cafa  tua  la  mifura , * la  rrulnra,  maggiore*  minore.  11  pe, 
fo  perfetto  * giudo  fata  ai  te.  La  mifura  perfetta,  * giuda  fara  a te,  accioche  prolunghino  i tua  giorni 
fopra  la  terra,  laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da,  perche  l’abominatione  deltuoSignor  Dioeognu, 
no  che  fa  quelle  cofe  ogn’uno  che  fila  iniquità . Ricordcratidi  quelle  cofc  che  ti  fece  Hamalec 
nella  via  quando  vfciui  dello  Egytto . 1 lquale  tenne  incontra  a te  nella  via  & taglio  la  coda  m te  di 
tuttu  deèoli  che  erano  doppo  te . Eteri  laffo*  affaticato,  * non  teme  Dio  .Et  fara  quando  ti  danari, 
pofo  il  tuo  Signor  Diodatttttii  ruoinimici  da  ogni  banda , nella  terra,  laquale  il  tuo  Signor  Dro 
ti  dain  hcredita,  accioche  lapoflegga,(cancellcraila  memoria  di  Hamalec  fotto  il  cielo.  Notitelo 
dimenticare. 


Etile  primitie  cr  decime. 


C tip.  XXVI. 


& poffedetai  quel, 
le  porterai  della  ter. 


ET  fata  quando  entrerrai  nella  terra,laquale  il  tuo  Signor  Dio  ti  da  in  heredita,, 

la  & habiterai  in  quellatPiglierai  delle  primitied’ogm  frutto  della  terra,ilqualc  r 

ta  tua  ’laqual  ti  da  il  tuo  Signor  Dio  & porrai  nel  candirò,  * anderai  al  luogo,  ìlquale  eleggerà  il  tuo 
Signor  Dio  accioche  qumi  faccia  habitare  il  nome  fuo.  Et  verrai  al  facerdote  ìlquale  fara  in  efli  giorni, 
& dirai  a'  qnello. I o ho  annuntiato  hoggi  al  tno  Signor  Dio, perche  io  fono  entrato  la  terra, lopra  laq le 
giuro' il  Signore  a'  padri  nodri, accioche  ci  la  delle. Et  piglierà  il  fecerdotc  il  canedro,&  porraquello  in 
prefentia  dello  altare  del  tuo  Signor  Dio . Et  parlerai , & dirai  nel  confpctto  del  tuo  Signor  Dio . Syro 
perfegu  nana  il  padre  mio*  dilcefe  nello  Egytto, & pcrcgnno’quiuicon  pochi  huomiiii,*  tu  qmui  in 
«ntc  magna,tobulla  & molta.  Etfeaonci  male  gli  Egyttu,  & affliffonci,&pofono  fopradi  noi  lenii, 
ru  dura.Et  gridamo  al  Signor  Dio  de  padri  noftri,*  il  Signore  efelidi  le  nollrc  voci,  & vidde  la  amittio 
ne  no(lra,&  la  fatica no(lra,roppreffion  nollra.Et  cauocciil  Signore  dcll’Egytto  con  potcntia  torte,» 
braccio  ltcfo,&  terrot  magno  & fegni  & miracolt.Et  frecci  venire  a'  quello  luogo, & detteci  quella  ter, 
ra  corrente  la’tte,  & mele.  Et  al  prelcntc  ho  fonatole  primitie  del  frutto  della  terra , laquale  tu  Signore 
mi  hai  dato,  & porrai  quelle  nel  confpetto  del  tuo  Signor  Dio,  & abbaflcrati  nel  confpctto  del  tuo  Su 
gnor  Dio.  Et  rallegrerai!  in  ogni  bene,ilquale  ti  dara  il  tuo  Signor  Dio , & alla  cafa  tua  tu,*  il  Leu  ita, 
& il  peregrino  ìlquale  e'  in  meno  di  te . Quando  harai  compiuto  di  dar  la  decima  d ogni  dee  ima  elei 
frutto  tuo  nell’anno  teno  ddl’anno  decimo  dannai  Lenita , al  peregrino  al  pupillo,  & alla  vedoua, 
& mangieranno  ultra  le  porte  tua  & faranno  fatiati . Et  dirai  nel  con  (petto  del  tuo  Signor  Lno . lo  ho 
tolto  la  fantita  di  cafa  & anchora  fho  data  al  Lenita,  & al  peregrino,*  al  pupillo,  * alla  vedoua, Iccon 
do  il  tuo  precetto  che  tu  mi  hai  comandato.Non  ho  tranfgredito  de  tua  comandamenti,  & non  mene 
fonodimenòcato . Non  ho  mangiato  nella  mia  tnlhtia  di  quella,*  non  ho  tolto  di  quella  coll  tm, 
mondo,  & non  hodato  di  quella  pel  morto . Ho  vbbidito  alla  voce  del  mio  Signor  Dio  ho  tatto  fe, 
, condo  tutte  le  cofe  che  mi  hai  comandato.  Riguarda  dello  habitacolo  della  tua  fantita  dal  cielo,*  bei 
pedi  al  popol  tuo  di  lfrael  * alla  terra  che  tu  cihai  dato,  come  giuralli  a padri  nollri , alla  terra  corrcn 
te  latte  & mete.  In  quello  giorno  il  tuo  Signor  Dio  ti  com  inda , che  facci  quelli  (tatuo,  & indici!.  Et 
fa  quegli  con  tutto  il cuor  tuo  & con  tutta  l’anima  tua-Hoggi  haiefaltato  il  Signore , accioche  tiliaur 
Dio , & cammini  nelle  vie  di  quello , & cnltodifca  gli  ftaniti  di  quello , & i precettifuoi  ,&  1 indicii  di 
qnello  & vbbidifca  alla  voce  fua.  Et  il  Signore  ti  ha  efaltato  hoggiaccioche  tu  gli  (ìa  m popolo  pera, 
Lare  come  e ti  ha  parlato  & cuftodifca  tutti  i precetti  di  qnelloTEt  pongati  eccelfo  fopra  tutte  le  geli, 
ti  lequali  egli  ha  fatto  «'laude  ,*nome  ,& gloria  &accioche  lia  popolo  fanto  al  tuo  Signor  DioJ 
cóme  ha  parlato.  : ^ 
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De  Uo  altere  che  fi  he  ed  edificare  paffatoil  lorderai. Della  bcneiittionc  nel  monte  Gonzi*  <T  dello 
maledittione  nel  monte  H cbeL  Cep.  XXV  11. 


ET  comando  Moyfc,*  t pm  vecchi  di  Ifraela]popolo,dicendo.Curtodifci  ogni  precetro,ilqua/ 
le  hoggi  vi  comando.Et  farà  nel  giorno  nel  quale  partirete  il  lordano,  alla  terra  , lagnale  il  tuo 
Signor  Dio  ti  da  , (lattatati  pietre  grandi , Se  intonicherale  con  la  calcina . Et  fcrinerraì  in  quello  rat/ 
re  le  parolcdi  quella  legge, quando  parteraqaccioche  entri  la  terra, laquale  ti  da  il  tuo  Signor  Dio  ter/ 
ra  che  corre  latte  , Se  mele  , come  ti  ha  parlato  il  Signor  Dio  de  padri  tua . Er  fan  quando  partirai  il 
Jordano  , rizzerai  quelle  pietre  , lcquali  io  vi  comando  hoggi  nel  monte  Hebal  , Se  incalcinerale  col/ 
la  calcina.Er  quali  edificherai  lo  altare  al  mo  Signor  Dio , l’altare  <£  dico  > di  pietra . Non  leucrai  fo/ 
pradi  loro  il  terrò . Di  pietre  perette  edificherai  l'altare  del  tuo  Signor  Dio , Se  otte  tirai  fopra  elio  gli 
nolocandi  al  mo  Signor  Dio.Et  facnficherai  le  pacifiche , Se  quitu  mangierai , Se  rallegrerati  nel  con/ 
fpettodeltnoSignorDio.Et  fermerai  nelle  pietretutte  le paroledi  quella  legge  dichiarando  diligcn/ 
temcnte.Er  parlò  Moyfe  , Se  i facerdoti  Letiin  a'  tuno  IfraeI,dicendo.Afcolta,&  odi  ifrael  quello  giot 
no  fc  fatto  in  popolo  al  raoSignor  Dio.  Etvbbidifciallavocedelmo  Signor  Dio  & farai  icoman/ 
damenti  di  quello ,&  gli  (latriti di  quello , iqualihoggi  ti  comando.  Et  comando'Moyfeal  popolo 
in  erto  di , dicendo.Quedi  daranno  a benedire  il  popolo  fopra  il  monte  Gheroni  quando  partire/ 
le  il  lordano  .Simeon  ( Se  l eu i , Iuda,*  1 Tacitar, *lofeph  ,*  Beniamin . Et  quelli  daranno  fopra 
la  maladittionc  nel  monte  Hebal , Ruben, Glud  Se  Afcr , Se  Zàbulon  Dan,  Se  Neptalim . Et  leueran/ 
no  la  voce  i Leniti,*  diranno  ad  ogni  huomo  di  Ifrael  con  voce  alra.Maladerto<f fia>  l’huomo  che  fa/ 
ra  fculnira  Se  gitto,abominarionc  del  Signore, opera  delle  mani  dello  artefice  & poncle  in  luogo  afeo/ 
fto.Et  nfponderanno  ogni  popolo,*  diranno  Amen.Maladetto  fia  J chi  | mirtee  il  padre  fuo  Se  U 
madre  fua.Et  dira  ratto  il  popolo  Amen.Maladetto  {fia  > quel  che  toccai!  termine  del  prodi  mò  fuo. 
Et  dira  ratto  il  popolo  Amcn.Maladcrto  { Ila  > colui  che  fa  errare  il  cieco  nella  via.Et  dira  ratto  il  po 
polo  Amen. Maladetro  {fiacchi  pcnierte  il  tudicio  del  peregrino,del  pupillo,*  delle  vrdouc.Etdi 
ra  tutto  il  popolo  Amen.Maladetto  { (ìa  J chi  vfa  con  la  moglie  del  padre  fuo, perche  ha  difeoperto 
il  vedi  mento  de  I padre  fuo.  Et  dira  tutto  il  popolo  Amen . Maladetro{  (ìa  > quello  che  vfa  con  ogni 
ammale.Et  dira  tutto  il  popolo  Amen.Maladetto  { (ìa  y chi  vfa  con  la  Ina  forella , figlinola  del  padre 
fuo,ouer  figliuola  della  madre  fua.Erdira  tuttoil  popolo  Amen.Maladetto  { fia  >chi  vfa  con  lafuocr 
ra  fua.Et  dira  tutto  il  popolo  Amen. Maladetro  (ìa  j>chi  percuote  ìlprortìmofuonafcodamente  .Et 
dira  tutto  ilpopolo  Amen.Maladetto  { fia  > chi  piglia  ptefente,accioche  percuota  ramma,il  fingile 
innocente.Et  dira  tutto  il  popolo  Amcn.Ma]adctro{  fia  >chinondatnira|eparolcdi  qnedalegge  a’ 
fare.  Et  dira  ratto  il  popolo  Amen. 


Delle  benedittione  degli  oljcnutori  de  comendamenti,0‘  delle  matedillioni  dichi  non 
gli  offerita.  Cep.  XXV IU. 

ET  fata, fé  v bbidiendo  vbbidirai  alla  voce  del  tuo  Signor  Dio,acciochc  cudodifca  facendo  tutti  i 
comandamenti  di  quello, iquali  hoggi  io  ti  comando,porratti  il  tuo  Signor  Dio  alto  fopra  tutte 
le  genti  della  terra.Et  verranno  (opra  di  te  tutte  quede  bcmdittinni)*piglier5ti1lè  ra  vbbidirai  alla  vo 
ce  del  tuo  Signor  Dio . Sarai  bei  ìcdetto  nella  citta  & farai  benedetto  nel  campo.  Benedetto  dirotto  del 
Ventre  tuo,*  il  (rutto  della  terra  tua, Se  il  frutto  del  raogiumentodeirarmctode  tuoi  buoi  & della  greg 
gc  delle  tue  pecore.  Benedetto  il  tuo  canc!lro,&  le  reliquie  rac.Sarai  benedetto  guado  entrerrai  Se  vici/ 
rai, benedetto  quando  vfcirai.Dara  il  Signore  gli  nimicitua  ehe  fi  leuanocontra  di  tepercofli  ui  prefen 
fia  tna.Per  vna  via  vfcmnno  da  te,*  per  fette  vie  fuggiràno  in  pretoria  tua.Comiidera  il  Signore  che 
uà  teco  la  benedittióe  negli  cellarii  tuoi  & in  tutte  le  cofe, nelle  quali  menerai  la  ma  mano  Se  benedirai 
tiin  terra, lagnale  limo  Signor  Dio  u aa.Statuiratti  a fe  il  Signore  in  popol  finto, come  Ka  giurato  a' 
?5eiiIlf*°^lral  ^ Precetrl  de  I rao  Signor  Dio,*  càminerai  nelle  vie  diquello.Et  v airanno  tutti  ipopo 
h della  terra,che’l  nome  del  Signore  e’  chiamato  fopra  di  te,&  temerono  da  tc,&  faratti  abondare  il  Si/ 
gnore  de  beni, del  frutto  del  ventreruo,&delirurtode]moginmenro,&del  (ratto  della  terra  tua  fo/ 
pra  la  terra, fopra  laquale  ha  ginrato  il  s'ignore  a’  padri  tuoi  per  dartela.  Apnrratti  il  Signore  il  fuo  thè 
loro  buono,Ucielo,aceiochc  odiala  pioggia  dellaterratua  nel  tempo  fuo  & benedirà  ad  ogni  opera 
della  tua  mano  & prederai  a molte  gen u,&  ra  ìmprello  non  piglierai.Et  porratti  il  Signoie  in  capo,& 
non  in  coda,*  farai  fidamente  di  fopra, &non  faraidi  fotto,  le  vbbidirai  a comandamento  del  tuo  Si/ 

r ot  Dio  iquali  hoggi  ti  comando, acciochegli  cudodifca  & faccia.Et  non  ti  partirai  da  tutre  le  paro/ 

S , Icquali  vi  comando  hoggi  camminando  alla  delira , & alla  fimrtra  doppo  gli  'altri  Dei  per  adorar/ 
i.Et  fara,fe  non  vbbidirai  alla  voce  del  tuo  Signor  Dio,  accioche  facendo  cnllodifca  ratti  i precetti 
quello  ,*gliflatnti  di  quello,  iquali  ti  comando  hoggi , verranno  fopra  di  tutte  quede  maiadit/ 
tooni,&  piglieranti.Maladetro  farai  nella  citta, & maladetro  farai  nel  campo.Maladetro  ilcanertro  tuo, 
• le  reliquie  aic.Malaactto  il  frutto  del  ventre  tuo,*  il  fratto  della  terra  tua  deil’armento  de  tua  biiQi, 
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frrn  allenitale  ru  entri  accioche  la  poffegga.  Percotteratti  il  Signore  di  enfiato,  & tebbrc,&  ardore,  8c 
caldo  & coltello  & pereti ffiouedi  vento  orientale, & auriginc.pcrfc giuterann  jnhno  i s|ra"'°  rn  pc^ 

nfea.  Et  faranno’itiia  cicli,  che  fono  fopta  il  capo  tuo, di  rame, & la  terra  che  e forco  di  te, di  ferro.  Da  a 

il  Signore  la  pioggia  della  terra  tua  come  poluere  & terra,  de  cieli  dcfccndcra  fopra  di  te .infino  che fi* 
difrerfo.  Dararml  Signore pcrcoflo  in  prefentia  de  tua  mmici.Per  vna  via  vfcirai  a quello , & per  fette 
vicTugairai  nel  confpctto  filo , Se  farai  in  cómotione  a tuni  i regni  della  terra.  Et  fara  lituo  corpo  nior^ 
to  cibo  ad  ociu  vcccfto  del  cielo  Bc  aH’animale  della  tcrra,&  non  Tara  chi  ipancnaPercotcratti  il  Sigma 
re  di  piaghe  dello  Egyrto  Se  colle  mfirmita  del  federe  &di  rogna  fccca,&  rodimento,  che  tu  non  pollai 
elfer  Hi  nato.  Percotcratt  ni  S ignorc  di  pa::ia  & cccita,&  di  ftuporc  di  cuore  Et  palpcraincl  mezzo  g.  or . 
no  come  palpa  il  ceco  nella  caligine.  Et  non  gronderai  le  me  vie , Se  farai  calonniaro  ,&  farai  depreda^ 
to  mnTgh  g oriii  & non  fara  ehm  falui.  D.fpoferai  la  mogl,e,&  vn’altro  huomo  vfera  fecco.  Edifichec 
re. là  càfa  &ncmViabitcrai  in  quella.  Pianterai  la  vigna,  & non  l’uferai.  1 1 bue  tuo  fam  occi  o negh  oo 
chi  tuoi  & non  mangierai  di  qucllo.L'arino  nio  fara  rapito  dalla  faccia  tu  a, & no  n Tara  telimi  ito, le  nte 
pecotc  fàrannodate  » tuo.  ramici,  & non  fara  eh,  ti  falui.  I tua  figliuoli  & le  tue  figliuole  faranno  date 
d vn'altro  popolo  gli  occhi  tua  vederamio , Se  mancheranno  per  quegli  ogni  di , Se  non  fara  fortez_a 
nella  man  maP  11  frutto  della  terra  tua,&  ogni  tua  tanca  mangierà  il  popolo  ilquale  non  hai  cognofc.u 

ro&  farai  folooppreflb&fraccaffatò  ratti  gfi  giorni.  Etftupiraiper  mirile  cofechcvedrannoglioc/j 

eh!  tuoipercoteran.  il  Signore  d.  piaga  cartina  fopra  le  ginocchia , & fopra  le  cocche  non  pofficffet 
curato  dalla  pianta  del  tuo  piede  infitto  alla  fommita  tua . Faratti  cammuiare  il  Signore , & il  tuo  Re, 
Uquak’ftatuirai  fopra  re  alla  gente,  bottale  non  hai  cognofcuita  tu,  & i tua  padri,  & adorerai  qu.mgll 
dei  alieni  il  legno  & la  pietra.  Et  farai  ftuporc,  & parabola,  & fàuola  intuiti  i popoli , a qtiali  ì Sigiioc 
re  ti  condurrà.  Molto feme  condurrai  al  campo,  Se  poco  ricorrai , P'rch*  col]fu“,c” 
pianterai  le  vigne  8e  lauorcrai,  Se  non  berrai  vino , & non  ricorra! , perche  quello  conjumera  U \ erme 
fnliue  faranno  a'  te  in  ogni  termine  tuo , 8e  non  ti  vgncrai  con  1 oho , perche  fara  gittatoviala  ma  ohe 
tia.  Genererai  figliuoli&figliuole  Se  a' te  non  branno  perche anderanno m at]^' 
ro  & il  frutto  della  terra  tua , confumera  la  locufta.  11  peregrino  che  e in  me»)  ditebl.tafopra  d « 
quanto  maiT,  inamente  Se  tu  defcenderai  quanto  ultimamente , lmu  prederà  & tu  «on  p«fte  ialUil> 
Lui  fara  ,n  capo , & tu  farai  m coda.  Et  veranno  fopra  dite  tutte  oueftemalad, moni,  & pcrforinwi. 
Se  piglierann, infine  a tanto  che  ni  perifea,  perche  non  hai  vbb.d.to  alla  voce  del  tuo  § 
che  coftodifcà  i comandamenti  di  quello , gli  ftatuti  di  quello  che  ti  ha  comandato.  Et  faranno  in  te  in 
fegno  & in  miracolo  Se  nel  feme  tuo  infine  nel  fccolo . Perche  non  hai  adorato  il  ^ “ 

lentia  Se  in  bontà  dc’l  cuore  per  la  moltitudine  di  ogni  cofa . Et  bruirai  a tua  ramici  .iq^hituoM, 
gnore  manderà  centra  d,  te,  in  fame,  & fete,  & in  nudità,  Se  mancamento  d.  t™tc  le  cole.  E tdara  il  gio, 

10  di  ferro  fopra  lituo  collo , infinoa  tanto  che  ti  difperga . Et  lettera  ilSignore  fopra  d»*geute 

b lunga  dallo  diremo  della  terra , come  vola  l'aqu  ila  gente  dellaquale  non  intenderai  la  lingua.  Gy 
te  forte  ti  faccia , laquale  non  cleuera  la  taccia  al  vccckio , & al  fanciullo  non  perdonerà  • & ™ngtc, 
rai  il  frutto  del  raog.umento , & il  frano  della  terra  tua , infino  che  penfea  bquale  non  tilalTcra  iru, 
mè,rv,nofé- olio,  l'armento  de  bue,  ,& le  greggi  delle  tue  pecore,  u.fjnoa  tantoche^ftru^ 
ga . Et  àftèdieratti  in  ratte  le  medita  infino  a tanto  che  getti  perterra  i tua  ninnali  , & folcati  ,nc 
qual,  t,  confidi  in  ogni  terra  tua,  & allietarti  m tutte  le  tue  citta  mogul  terratua  laqc  tha  daro-ql. 

11  tuo  Signor  Di  o . Et  mangierai  il  fra  tto  del  ventre  tuo , la  carne  de  tua  figliuoli  & delle  tue  natatoie, 

t’ha  dato  il  Signor  Dio  nello  allodio  & nella  anguilla  collaquale  ti  angtifliera  il  tuonunico  L ocavo 
deH’huomo  tenero  in  te  & molto  delitiofo  malignerà  nclfuo  fratello , & nella  moglie  del  fuo  fen  de 

nel  rcllo  de  fuoi  figliuoli  che  rimaranno.  Accioche  no  dia  ad  aknno  di  quegli  dellacanic^fiiafigiuo 
li  iquali  mangierà  acciochenon  rimanga»  fecola  alcuna  nello  aflèdio  & anguilla , collaquale  t ai»/ 
gù filerà  U tuo  nimico  in  rane  le  tue  citta . In  te  l’occhio  della  tenera  & defittola , laquale  non  hatrn, 
hto  (lanute  la  pianta  del  fuo  plcde  fopra  la  terra , pelle  dcliric  fila  Se  pella  ina  tenerezza  malignerà  loo 
chioncl  manto  del  feno  fuo  ,&  nella  figliuola  fila . Et  nelle  fecondine  fneche  vfeirant»o  de  piedi  fua  & 
ne  figliuoli  fua,  iqualiparronra,  perche  mangierà  qucglioccultamentepeldifettod  ogiucob  nello 
afTedio  & ncUa  anguilla , colla  qtlaleti  angulliera  il  tuo  nimico  nel  e roe  atta.Se  non  cuflodirai,accior 
thè  faccia  ratte  le  parole  d.qucfelcKe,  che  fono  ferme  ui  quello  l.bro  accioche  tema  quello  Signone 
donofo  & tembile , il  tuo  Signor  Dio.  1 1 Signore  ti  fara  diuidere  le  tue . pcrcoffc,&  le  percofte  del  lo 
me  tuo  li  gran  pcrcofle,*  perfeu  crauti, le  male  infirmila, & pcrfeueranti.Et  fata  ritornare  in  «ogni  irv 
firmila  àell'Egyrto . daUa  prefentra  dalle  quali  hai  temuto , & accoftcranufi  anchora  ogni  infirmila  de 
ogni  pcrcofla,laqIc  nó  c feruta  nellibro  di  qfta  legge  fata  falire  U Signore  fopta  di  te,  mfino  a taira  eh* 
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penfca.Et  rimarrete  con  pochi  hnomini, banche  fiate  fiati  come  le  ftelle  del  cielo  in  inoltimdine',  per/ 
che  non  hauctc  vbbidito  alla  voce  del  voftro  Signor  Dio.  Et  fata , come  s’é  rallegrato  il  Signore  l'opra 
di  voi  facendoli!  bene,*  multiplicandotiitcofi  fi  rallegrerà  il  Signore  fopra  di  voi  dcfiruggcndoni  & le 
• dandoti  i via,*  farete  rouinati  della  rerra,allaquale  entrate, accioche  la  portcdiare . Et  faratti  dilpergere 
il  Signore  m tutti  i popoli, dallo  diremo  mfino  allo  diremo  della  te  tra. Et  qnmiadorerai  gli  Dei  alié/ 
ni,iquali  non  hai  cogjiofcmto  tu,&  i padri  tua, il  legno  & la  pierra.Et  in  e (Te  genti  non  ti  riporrai  ,& 
non  farà  ripofo  alla  pianta  del  tuo  piene.  Et  gii  un  ti  dara  il  Signore  il  cuore  paurofo,&  mancamento  di 
occhi,*  dolore  di  an  uno. Et  Tara  la  tua  vita  lofpefa  anfeontro  a re,&  temerai  la  notte  ,&  il  di,&  non  ere 
derai  alla  tua  vita.La  mattina  dirai  chi  mi  dara  la  ferafEt  nella  fera  dirai,chi  mi  dara  la  mattina'p  la  pan / 
ra  del  tuo  cuore, per  laquale  temerai,*  per  quelle  cofelequali  vedràno  li  occhi  moi.Et  fatarti  ritornare 
il  Signore  nello  Egytto  nelle  nani  perla  via  della  quale  io  ridilli,  non  la  cedrai  vn 'altra  volta,  & cer/ 
cherai  quiui  venderti  a'  tua  nimici  in  temi,*  ui  ferue,&  non  fara  chi  vi  compri. 

CdU  conm  attorti  ione  de  benefica  . Delle  t fornitone  ifctwtrt  i 
conunijtncnti.  Cep.  XXIX. 

■/""N  Verte  fono  le  parole  del  patto  ilqnale  contado  il  Signore  a Moyfé, accioche  patteggiarti  co 

V/  figliuoli  di  Ifrael  nella  terra  di  Moab,  Cuora  de  I patto, che  patteggiar  con  loro  in  Horeb . Et 
" chiamo  Moyfetutto  Ifrael, &diife  a'  qnegli . Voi  hauctc  veduto  mtte  le  cofe  che  ha  fatto 
il  Signore  negli  occhi  voftri  nella  terra  dello  Egytto  a' Pharaone,&a'turtiiferniruoi,&  a'  tutta  la  terra 
di  quello . Legrantentationi , lequali  hanno  vifto  gli  occhi  tuoi, i fcgm,&  gran  miracoh.Et  non  vi  ha 
dato  il  Signore  il  cuore , accioche  voi  fapperti,&  gli  occhi,accioche  voi  vederti  & gli  orecchi, accioche 
voiVdìrti  mfino  a qucftogiorno.Ethaiiui  fatto  camminare  quaranta  annipeldiferto.Noninuecchio/ 
fonoi  voftri  veftimcnri  fopra  di  voi*  il  voftro  caliamento  nonfi  confumo'  fopra  il  voftro  piedc.Nó 
mangiarti  pane,*  il  vino  * la  ccniofia  nò  bcefti, accioche  voi  fapt  rti  che  io  fono  il  voftro  Signor  Dio, 
Et  venirti  a'  quello  luogo,*  vfci  Sehon  Re  di  Chesbon, & Hog  Re  di  Bafan  contra  di  voi  alla  guerra, 
& pcrcotemo  quegli . Et  pigliamo  le  terre  loro  & demo  quelle  in  heredita  a'  Rubenniti , & a'Ghad/ 
ditti, alla  meta  della  tribù  de  Marnili  ti.Et  cuftodite  le  parole  di  gucfto  patto, & fatele , accioche  interi/ 
diate  tutte  le  cofe  che  hauete  a'  fare.  Voi  Hate  hoggi  tutti  in  prelentia  del  voftro  Signor  Dio,capi  vo/ 
fin, tribù  voftre,i  piti  vecchi  voftri,i  voftri  capitani,ogni  huomodi  llrael.I  voftri  piccolini,*  i voftri 
peregrini,iquali  fono  nel  merco  de  voftri  campila  quel  che  taglia  le  voflre  legneinfinoa'  quello  che 
attigne  l’acqua  voftra.  Accioche  tu  parti  fccondoil  patto  del  tuoSignor  Dio  & fecondo  il  giuramento 
di  quello^ilqualc  il  tuo  Signor  Dio  noggi  patteggia  reco . Accioche  ti  ftatuiica  hoggi  a'  fe  in  popolo, 
& elfo  ti  fia  m Dio , come  t’ha  parlato,*  come  ha  giurato  a'  padri  tuoi , Abraham,  Ifahac , & Iacob.  Et 
non  folamcnte  con  erto  voi  parteggio  quello  patto,*  quello  giuramento,  ma  con  quello  enee' qui  con 
erto  noi , * fta  hoggi  nel  confpetto  del  noftro  Signor  D10.&  con  qnello  che  non  < é J hoggi  qm  con 
voi . I mperoche  voi  hauete  cognofciuto,che  hauiamo  haoitato  nella  terra  dello  Egytto, & che  noi  ha/ 
marno  partito  pel  metro  delle  genti , lequali  voi  hauete  paffaro.Et  hauete  veduto  le  abominanoni  di 
quelle , & gl’idoli  di  quegli, il  legno,*  la  pietra  l’argento, & l’oro, che  fon  con  quegli.  Accioche  forfè 
non  fia  m voihuomoò  donna,  o famiglia, o'  tribù, Iaqtiale  hoggi  volti  il  fuo  cuore  dal  noftro  Signor 
Dio, accioche  vadia  ad  adorare  gli  Dei  di  girelle  genti, accioche  torli  non  fia  m voi  la  radice  fmttifican 
le  il  veleno,*  l’aflentio.Et  fara  quando  sdirà  le  parole  di  quella  maladirtionc,  & benedirà  a'  fe  nel  fuo 
cuore, dicendo, la  pace  fara  a'  me, perche  nella  cogitatane  del  mio  cuore  càmiueto, accioche  aggiunga 
L’ebbra  con  qnclla  che  ha  fete.Non  vuole  il  Signore  che  fia  perdonato  a quello, perche  allhora  fumine 
ra  il  fiutar  dcÌSignorc,&  il  zelodi  quello  in  erto  huomo,ripoferafli  in  lui  ogni  maladittióe  che  e'  feruta 
in  quello  libro, &fcancellera  il  Signore  il  nome  di  qnellolottoil  cielo, & tarallofepararc  il  Signore  al 
male  da  mtte  le  tribù  di  Ifrael  feròdo  tutte  le'maladitrioni  del  patto  fermo  nel  libro  di  quella  legge . Et 
dira  la  grneratione  poftenore,i  figliuoli  voftri  che  fe  Ietteranno  fu  doppo  di  voi,*  il  foreftiero,ilquale 
verrà  di  terra  longmqua.Et  vedràno  la  percoffadi  quella  terra, & le  ìnhrmita  di  quella  nelle  quali  il  Sfa 
gnor  feceamalare.  11  folpho,*  il  file  della  combuftionc,ogni  terra  di  qtiellonon  fara  feminata , & non 
germinerà,*  non  crefcera  in  quella  ogni  herba, fecondo  la  foucriìone  di  Soddoma,*Gomorra,Ada/ 
ma,*  Seboim,kquali  fonerei  il  Signore, nel  fuo  furore, *ncllira  fua.Et  diranno  tutte  le  genti. perche 
cagione  fece  il  Signore  coli  a'  quella  terraiChe  ira  é di  quello  gran  ftiroreiEt  diranno. Perche  hàno  ah/ 
bandonato  il  pattodcl  Signor  Dio  de  padri  fuoi,ilquale  patteggio  con  quegli  guado  gli  catio  della  ter 
radelloEgyreo.Etandorono,&adororonogli  Dei  alieni,*  tnchnoronfi  a’  quegli, Dei  iqualinS  gli  ha/ 
tremino  cognofciuto,&  non  gli  han  dillribuito  alcun  bene  .Et  adirortì  il  furor  del  Signore  m erta  tetra, 
accioche  conduccrtì  fopra  di  quella  ogni  maladitrione  ferina  in  quello  libio.Et  hagh  ftirpato  U 5igjj° 
re  della  terra  di  quegli  nel  fnrore,&  nell’ira,&  nell’ira  magna, & lecegli  gittate  nella  terra  aliena  feròdo 
qrtj  giorni.  Quelle  cole,Iequalifonollare  nafcolle  del  noftro  SignorDio,&  fono  Hate  reuelate  a noi, 

Si  i figliuoli  n oliti  in  fino  al  fecolo,accioche  facciamo  tutte  le  parole  di  quella  legge. 
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Cri  nerbo  dì  Dioche  noni  rimoflh  da  chi  lo  cerca, ma  fin  propinquo  nella  hocei 

i - CrfDt 


ej  nel  cuore. 


ET  farà  n, landò  verranno  fopra  di  temete  quelle  cofe.Labened.tt.one,  & la  maladittione , laqnak 
T tara  .quando  wr  F > * tutte  le  genti  allcquali  il  mo  Signor  Dio 

ho  vbbidirai  alla  voce  di  quello  fecondo  mt, 

ti  ha  tacciato.  E ‘l  ^ ^ & , figlioli  tuoi  con  tutto  il  cuor  tuo  & mtta  l’anima  tua 

^“Pc^^nloi^iml^^ra^ìtaaEara  t^fcricordu  ditefif  redurtatiJ&  cógrcghcratti  diruta 
1 1 mo  Signor  Dio  redurr  , ’ Slenor  Dio  Se  la  tua  difpcrfione  fata  nelloeftremo  del  eie 

*Ìm^°  ' a qUÌ£a  ?/n^^imo^io  & ddà^harra^tftrani  venire  il  mo  Signor  Dioalla  terra  lar 
lo,d. lati laratt.  ^ & multiphchcratti p.u che padrino,, 
quale  hanno  pofledut  l p n ,1  cUOr  tuo  & il  cuore  del  feme  mo,  accioche  tu  ami  il  tuo  Signor  Dk» 

ratti  abnndarc  u mo  oigno  . «JjJ tA  pcrchc  ritornerà  il  Signore,  acciochefi  rallegri 
f°  dc  V10  /^ra^a^muoi.  & vWndirai  alla  vocedel  tuo  Signor  Dio,  ace 

(bprad‘  te  wbene.co  S fuolF  & ij,  ftatnti  di  quello  ferini  nel  libro  di  quella  legge . Se  tu 

Zucca, 

ritorne  rai  ai  tuo  a ignur  1^1  ne  dalla  lunga . Nonemcielo,acciochedichi,chi 

farra  per  no^ì  cielo™  Scporterallo  anoi , Se  fatacelo  vdire  & farollo  ! Et  non  e'Ji  la  dal  mare  che  tu 
larra  per  noi  in  cicio,  . . &Dortcralloànoi  Se  taracelo  vdire , & lardilo  ! Perche  c prò/ 

dica  ^hipalTcripct  noidiladil^uc^&^poncra|l^an^oc^^^^^^^  quello . Vedi , io  ho  dato 

pinquoateaflai  la  paro  &}amortc  animale.  Perche  hoggi  ti  comando  che  tu  amili 

feimiortf  KO«hecamm^ne!k  vedi  quello, &cuftod,fca  .precetti , & gl,  ftaniti,  & . mdu 
iterai  Tfaraimultipllcato  & benedirmi  il  tuoSignor  Dio  nella  terra,  allagale  m/ 
aaiothi  quelfa  poffegga.  E&  rmolterai  il  cuor  tuo  & non  vdirai,  & accollerati,  & abbatterà, 
^1.  àtóni  & adonrali,  hoggi  vi  ho  annnntiato , cfie  alcuno  perirete  non  prolungatele  idi 
(mirala  terra  allarmale  patte il  lordano  accioche  tu  entri  a'  poffederla.  lochiamo  in  tdlimomo  a 

cob, per  darla  a quegli. 

Della  lòftitutione  di  lofuc  in  luogo  di  H oyfc , dello  fcriuere  il  Deuteronomio , cr 
porlo  nell’arca.  C“P-  XXXI. 

BaBBSsasasass 

ralcJofuc  erto  parta  innanzi  a tc*c?m5 / ^ j jj.  houalc  hadifperfa.  Et  duragli  il  Signore  innan 

&È5SS 

fc.  Ecco  aie  lì  fono  apprettati  1 giorni  tuoi , acciqcne  muoia . Chiama  lolue , & Hate  nel l4t5C 


D H V T I R.ONOMIO 


•• 

A™|hS’fTlì!lr0^1ft,,'*'H^  Iofue,*  flettono  nel  tabernacolo  della  chiclà.Et  fn  ve  anni  dei: 
dd «ci  tabemacolo,ntlla  colcna  della  nugola.Et  flette  la  colónadella  nugola  fopra  l nfcio  mondo C 
del  takrnaeolo.Etd.nrc  .1  lignote  a Moyfe.Ecco  che  tu  dormirai  co  padri  tuoi.Et  leiferafli  quello  oo, 
polo,*  fornicherà  doppogli  Deialiem  della  rerra,allaquale  entra  nel  messo  di  qnella.Et  abbandono 
^Xi  yjn°l1  PatTOfml°Jch’1  k«con qllo  &adirerafli  il  miofurote  control  quello  m dToeior 

13  taCC,a  mla  àa  l°ro'Et  faranno  in  confumation?*  e^moadb 
lo  .nolo  ^ d.rain  qneigiornuHorpchc  non  e .l  uno  ignote  nel  rassodi  mcmhln 

a quelli  mali  Et  io  nafeondendo  nafeondero  la  mia  faccia  in  quel  giorno  perosmi  male  che 
erche  sV  voltato  aeli  altri  Dei.Fral  nrrfrnrr  (r .. ; °Sn'  ">Jle.cn« 


24#  I.' 


no  trottato 


ha  fatto  mch^  mia  “cc,a  in  quelgiomo  pcrogni  male  che 

Ifrael  k^r“1?' 8 liaJlr,De'-: Etalprcfenrefcnniqucflocantico,* infegnaloa figliuoli  di 


. »*.»i«iuiiiutuiiuua  iituuun  ui 

fimi  f' fi cònuirtinffi agl. Dwafwi^&adoKngU  "&  grouoclwv 

roche  ho cognofciuto la  imaguiatione  di  nuello , laquale  eflo  fa  hoggi  uinann  che  lo  introduca  ndla 
hfi  8lurato’Et  Icriflc  Moyfe  qfto  càrico  in  ellb  di,*  infegnoUo  a'  figlinoli  di  1 frael. 

ifrael  nella  terra  fon  d luo*°dl^“n>&dilTc.,!>araiforce,&robufto,pcrche  introdurmi  1 figliuoli  di 
JIrael  nella  tcrra.fopra  laquale  ho  giurato  a qticgli.Et  io  faro  trco.Et  tu.quando  Moyfe  hebbe  confuin 

r«iujffhè'onrr  paro  odl  tlB*1**  lcSSc‘Icl  1,bro  infino  a tanto  che  f hebbe  finite  : Comando  Moyfe  a’ 
^dalto^iwl  | rca  dipano  del  Signore  dicendo . Pigliate  il  libro  di  quella  legge  * pone/ 
i 7*  d P^o  del  volito  Signor  Dio  &fiaqumiconrradi  voiintrftimonio.  Imre, 
roche  io  ho  ccgnolciu  to  .a  voftra  rcbellione  & la  volita  dura  cerulee . Ecco  che  anchora  viuendo^io 
rnn„o, fiate  ribelli  al  .Sigi, orc,&quantopm  poi  che  faro  morto  I Congregate  am 


t — r f •!««»«  piu  piii  uic  wro  morto  t congregate  ai  me  tutti  i dui  vecchi 

delle  voftrc  tnbn  & 1 voftn  prefetti , Se  parlerò  negli  orecchi  di  quegli, quelle  parole . Et  chiamerò  in 
reftimom  corra  dr  loro  il  ciclo  & la  terra.  1 mperoche  io  ho  cognofciuto  poi  che»  faro  morto  che  ini 
quamrnte  vi  porterete,*  partiretcu  i della  via, laquale  vi  ho  comandato  .Et  vcrraui  il  male  ne  noìuffir 
f tC  m,a  e ,le8L  t?chl  **  Signote, acaoche lo  prouochiate  coll’opete delle  volile  mani. 
to  Sckhil?nol^iK?reCdUdlnitta  13  con8rc2atlonc  dl  Ifracllc  parole'di  quello  cantico  in  finoa  tan 


VcUentuodcldeuteronomiodiHoyfc.VelUefccnJìonediHoyfinel  monte  Helerim , er  confiderà. 

itone  delle  terre  di  promtflione.  XXXII 


le  ftillc  fopri 

di  Dio  e' pet  j , | r_-  t »«««  

Jnfloe  &rmo.btìno peccatoa  qllo non  come  fuoligliuoli  macomcunódcbeftie.&gencranócpuer/ 
fa  & pnua.Hor  al  Migliore  retribuerere  qfto  popolo  ftolro,*  iciocco'Hor  nò  e egli  il  padre  tuo  ilalc  u 
hapoffecluro.ti  ha  Utto.hanilormatojRicordercteiii  de  di  antichi , incedete  gli  imi  della  generatióe 

& della  gmcntioe.Dornadail  padre  mo^annutiera  tu,  ì vecchi  raa&’dirati.  Quàdo  lo  eccello  fece  hé 

redirare  le  genti,  qtiado  fece  feparare  ì figliuoli  de  gli  huominqllarui  ì tcrmun  3e  popoli  fecòdo  limi/ 
.mero  de  figliuoli  di  Ifrael. I mperoche  la  otc  del  .Sicmorc  i j 


j ? V ,7 . T ? . lus|mu"  UCS“  nuumim  itarui  i termini  de  popoli  lecódo  limi/ 

jnerodclìgluK^idi  Ifrael. Impcroche  la gtc del  iignorc,!! popolo  di  qllo,lacobc'  forte  ciche  heredita 

tCrR  n ^rci|t0>a:Lncr1,a  fondine  molto  diferta.Frccqllo  circuire  fccelo  uitcn 
®crc*Cuitodilio.coni£  la  pupilla  degli  occhi  fuoi . Cnmr  1 anmln  Ko  .i  r.  * c _ 


~ i ~ — iiiuaiurnuuiui.  mcmuauerta.  

dere,cuftodiIlo,come  la i pupilla  degh occhi fuoi . Come  l'aquila  laqle  ha  tato  il  nido  fuo  fopia  Ìfuoi 


V al,cl“a»naloPl°,[>ail0  portato  fopra  fahe  fue.ll  Signore  folol'ha  còdot, 
*°»*  !ocra  cf°"  *3  ° yio,ahjn.?,Et  ‘ecc,°  andare fopralo  eccelfo  della  terra,*  màgio  illrutto  del  cam/ 
P°A  Incelo  fu cciare  il  mele  della  pietra, Si  l'olio  della  pietra  fone.il  butyro  dello  ar  raéto  & il  latte  de V 
k pecore  col  firaflo  degli  agnelli,*  i montoni  de  figliuoli  di  Bafcn , & i capretti  colla  midolla  de  grani 
ro  *'diTa«m'h!^h^H1,t0  ‘ fa‘18u<rPurodclJ’u“a  Et  mgraflaro  Ifrael  traili  i calci  & ripieno  impingu  a 

ln^r!^lt0na  a^adTaro?,OChe  OiCCC,&hadl^P^c2lat0^10*a*llt(:^Ia■P^0II0C0",0  quello  nel/ 
Indorargli  Dei  alieni.Sacrificoroiio  a demonn.non  a Dio  agli  Dei  iqual.  non  cognobbolio  nuoui. 

chcvennonodi  propinquo,  iquali  nóinemerono  i padri  voflVi.  Di  Dioche  t’ha  generato  ri  Iridimeli 

T n?f?rC-  Et  Vldde  11  Signore  & increduli  Hi  per  l’/ra  ne  fuoi 
hg  Bdlffe'NarCOn.dcro  la  fa/Sla  m,a  da  quegli  V ciò  quel  chcfara  nel  nomili mo 
0 quegli.  I mperoche  fouogrneranoni  di  peruetfi  figliuoli, ne  qnali  non  e' tede.  Elfi  m’hanno  fatto  sel- 
lare in  cola,laqualenon  e Dio.Fecionini  adirare  nella  vanita  fila  & io  ah  laro  alare  acciochc  non  fitu 
nopopolOjUi^entclloIraglifar0  adiHre.Imperoche  il  fuocoe  accefo  nel  mio  tutore  & àrderà  uifino 
Elio  interno  inferiore, <Sc  confnizierE  ls  (errd,&  il  frutto  eh  ciuclJd  6c  uifìsmiucm  toudamciui  de  mouti* 

. BiW.  ’ 1 liti 
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divtbron omio 

anni  dei  Congregherò  forra  di  lori  mali,  le  fame  mia  confumero  in  quegli, { faranno  > detoniti  dalla  fame,* 
Biondo  confi^iPr,  dacl’ncoclU  &dal  morfoamaro,&  il  dente  delle  belile  metterò  in  loro  col  veleno  de  ferpen/ 
ti  in  tetra. Fuori  la  fpaifa  gli  percolerà, & nelle  camere  il  terrore , anchora  il  giouane  anchora  la  verge/ 
« .Uattente coll’hnomo canuto.  D.hi,  difpergcrogl.  Fc  cantoni.ccffarfarodegl.  hiiom.n.  la  memo/ 
ria’di  (inceli  Ma  per  l’ira  de  nimici  ho  intermcffo  che  tori:  ì mmici  di  loro  non  fi  leuino  m ftiperbia,  * 
forfè  non  d.chino  la  noflra  eccella  mano  & non  .1  Signore  ha  operato  tutto  anello.  Imoerochefon  g/ 
tìche'pcrifconocofuoi  configli, & non  è in  quegh  ime Uigentia.Itovolelfijcfc  fallino  rapiaiti,inten/ 
delfino  quello  intenddfino  ìlfuo  noui(fimo.ln  che  modo  harebtevnope^iitatomille&dua  fuga 
ro dieci  mila  lì  Diodi  quegl,  non  gl.  hauclfe  dato,*  .1  Signore gl. haudfe  fatto chre'Perchenoneca/ 
me  il  noltro  bio  lo  dio  di  quegli  & i nollri  mmici  ne  fono  indici.  1 mperoche  della  vite  di  Soddoma  i 
b vite  d.  quegl.  & delle  viti  d.  Gomorra  l’uue  di  quegli.  L’uue  di  veleno,*  rafp.  amar,  fono  a quegli. 
11  velenose  dragoni , il  veleno  d.  quegl. , & .1  veleno  de  gl.  affidi  cnidele . Hor  non  e nafeofto  meco 
quello  & ferrato  ne  mia  thefor.'M  .a  e la  vendetta , & la  retr.but.one  nel  tempo , quando  tremera.1  pie 
2.  quegli!  Perche  e’propmquo.ldi  delia  perdrtione , &aftrctteranfi  quelle  coi:  che  hanno  aefferea 
quegli.  Perche  il  Signore  indicherà  il  popol  fuo,&fopra  1 1 fertili fua  hara  mifericordia, perche  vedrà  che 
h manoe  partita,  & non  e il  ch.ufo  & l'abbandonato.  Et  dira.Ouefonogl,  de.d.  m,egli,ne  qual.han/ 
no  fperatollquafi  mangiauanola  cralTeara  defacrific.idi  quegli,  beeuano  il  vmodcllajnftifioedi  qgli. 
L * c.s  A,  vm  m nirmóe.  Vedete  al  prefeute.che  io  io  fono,  ino  e altro  Dio  me/ 


acida  mia  mano’*  diro.Io  viuo  ineterno.Sc  .oarrotero  iltagl.odella  fpada  mia.&pigl.cra  il  iodicio 
la  mia  mano,rrndìro  la  v endetta  i mia  .umici,*  tenderò  a'  quegl,  che  m.buu^m  ^io  nelwar  ta^ 
fancue  le  mie  factte  la  fpada  mia  deuorera  la  carne,  per  il  fanguc  dello  occifo,  & della  cattmita  dal  capo 
delkvaidettc  dello  inimico.  Laudate  gente  il  popol  fuo,  perche  il  lingue  de  fenii  fuoi  ha  vendicato* 
la  vendetta  renderà  a'fuoi  inimici, fata  propino  a\la  terra  fua,  & al  popo  fuo.  Evenne  M^fc  * parlo 
tutte  le  parole  di  lineilo  cantico , ne  gli  orecchi  di  quello  popolo , & d.  Iofue  hglmolodi  Nnn . Erfini 
Moyfe  di  parlare  tutte  quelle  parole  a tutto  Ifrael.Et  diffe  a quegli.  I onere  i voltricuon  a mtreleparcv 
le  lequalno  tellifico  hóggi  a voi,accioche  comandiate  quelle  a vofln  tìgl.uol.,acc.ochehcullod^chv 
nó  & faccino  tutte  le  parole  di  qucfla  legge.  Perche  non  e a voi  parola  vana,  ma  e vita  volita,*  in  que/ 
fta’parola  farete  prolungare . giorni  fopra  la  rerra,allaquale  voi  pallate  il  I ordano.acoo^equcUapof 

fediate.  Et  p3rld  li  Signore  a Moyfe  in  quelgiomo,diCcndo.Alcendiin  quello  monte  Habarim  monte 

di  Nebo  che  é nella  terra  di  M oab,  anlcótro  Hierico,&  vedi  la  terra  di  Chanaham, laquale  do  a figlino 
1.  d.  I fracl  in  heredita.  Et  morrai  nel  monte  alquale  fai. , & congftgherat.  a popoli  tuo. , come  e morto 
A harou  fratti  tuo  nel  monte  Hor,&  coiigregolfi  a popoli  fuoi.  Perche  preuar.call.  in  i me r nel  nwJi* 
figliuoli  d.  I frac!,  nell’acque  della  qu.flione  diCadev  deldifertod.  Sin , perche  non  trtHj  me  nel 
nrnaao  de  figliuoli  di  Ifracl . Ma  anfeontro  vederai  la  terra , * non  inumai  la  terra , laquale  io  do  ah/ 
gUnob  di  linci. 

EcHa  benedittionc  di  Moyfe  à iodici  tribù  di  ifncL  Cép.  XXXIII. 

ET  qnella  c' la  bencditionc  collaquale  benedice  Moyfe  huomodi Dio  a figlinoli  di  ifrael  mnanrl 
che  monde. Et  didc.  11  Signore  venne  di  Sinai,*  e nato  loro  di  Schir.Ha  ìlluflrato  dal  mote  Pha/ 
ran  * venne  colle  migliaia  de  fanti.Dalla  delira  di  quello  la  infocata  legge  a quegli.  Anchora  ama  ipo/ 
coli.  Tutti  ì fanti  di  qucllolòiio  in  potelta  tua , & elfi  che  fono  congiunti  al  piede  tuo , pilleranno  de 
parlari  tuoi.La  legge  na  comandato  a noi  Moyle,la  heredita  della  cogregatione  dii  acobht  tu  in  1 lracl 
Re  quandofi  cógrcgorono  1 capi  de  popoli  inficmc  con  le  mbu  di  lfrael.  Viua  Ruben  * non  morraB 
* non  fia  numero  del  popolo  fuo.  Et  quelle  cofe  a elfo  luda.Et  difiè.O  Signore, odi  la  voce  di  Inda, 6c 
introducilo  al  popol  fuo.Le  mani  fua  contenderanno  a fc,*  l’aiuto  farada  mimici  di  quello,  bt  a Lem 
dilTe.Lenieperfcttioni,*  ledonrmetnefarànoall’hnomomifericprdiolotuo,  ilqualc  tentalo  nel  lue» 
eo  della  ten catione.  Halo  fatto  cótendere  appreflo  all’acqua  della  cotennone.  1 Iquale  dice  al  padre  li^ 
* alla  madre  fua,  io  nó  l’ho  veduto, & fratcgli  fuoi  e figliuoli  fuoi  non  ho  cognolciuto, perche  cultcdi/ 
canno  il  parlar  tuo  & il  pano  tuo  temeranno.  1 nfegne  ranno  i ludicu  tuoi  a'  facob,Ia  tua  legge  a 1 Itaci. 
Porranno  l’inccnlo  ne  vafi  tuoi  & l’holocauflo  fopra  l’altare  tuo.Bcnedi  Signore  alla  fnltamia  di  quel 
Io  & piacciati  l’opera  della  man  di  quello.Trapafla  ilombidenimicifuoi,*di  qualche  lhannoira 
oàio  che  non  fi  licuin  piu  contra  di  quello.  A'  Ben  tamia  dilfe.Diletto  del  Signore  habitera  conhden/ 
tementeapprtlTo  a quello,  coprendolo  tutto’lgiorno  ,&fopralcfpalledi  quellofiripolera.  bt  a Io/ 
fcphdi(Ti.\  Benedetta  Ila  dal  Signore  la  terradi  quello,* dclrutti  delicati  del  aelo  della  rugiada  &del/ 
l’abylfo.  Et  de  delicati  fratti  del  So!e,&  de  delicati  frutti  maturi  della  luna.Et  della  fornita  de  moti  orieta 
li  * de  delicati  colliperpctui.  Et  de  delicatidclla  terra , & della  plenitudine  di  quella , * della  volontà 
degli  habitatori  del  Rimo.  Venga  fopra  il  capo  di  1 ofeph , * lòpra  la  fommita  del  Naia  reo  de  fratcgU 
di  quello.  11  primogenito  del  bue  farà  a'  quello,  l 'orti amerò  di  quello,*  le  coma  del  Liocorno  le  corna 
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?J5,nRnh^iTi?!^u0l,e  ?°m  '"fino»  confini  della  terra.  Et  quelli  fono  le  dica  mi  *NNr  dei 

k ,&  ' u?  k mig,lal  ' dl  Manaffc.Et  a elToZabulon  difTc.Rallcgrati  Zàbulon  quando  vf ci/  MONDO 

gmilitia^crchc  prenderanno  labondantia  de  man,&  i coperti  thelon  della  rena.  Et  ad  Ghad  dilTe.  Ce  z 4 9 3 
tSorZo,^ h ci'latareCJhad  cóe Leone hab’.tera/ r.<P,ra ,lb,acao,anchora lafemmiK  Et v.d 
de  I principio  a rcchequmifanbbe  la  parte  coperta  del  datore  della  legge  & venne  co  principi  del  do/ 

c.°.  dl  Silan  .Età  Ncpthalim  diffe . Nepthalim  faturua  di  volontà  & ripieno  di  bene/ 
bdiXdfiÌn,^/Tr:P'0fmCdl,1fnCCIedCnt'  & 11  n,c:so&°H>o  & ad  Afer  dilTe.  Benedetto  £Pra  i figlino/ 
r r,nSfntc oelloIl°l1  pitdefuo.il ferro  & ,1  rame,* tuoi calcfamen 

«’.u/  c g rma> ,a  tua  Non  ecome  Dio  o Ifrael  che  caualca  il  cielo  in  aiuto  di  te  & 

^aro  3^ACtntla  f“,a  1 c'el,-L'habitacoIo  di  Dio  dal  principio  & foco  le  braccia  del  fccolo.Et  ha  fcac 
cob  alta  ternukl formc^n-T/v  d’?' dl^c-P,^rdl'^t  ba“Jto  I firae/confidentemenre folo. L’occhio  di  la/ 
chi  ec5elmnnó^7  & dcl,  v‘no'  Ancho™  1 Cltl‘  diquello  (liberanno  la  rugiada.  Beato  lei  lirael, 

e fcruato  per  il  Signore  feudo  della  gloria  tua  & che  e fpada  dell’eccel 
lentia  tua:Et  neghcranti  gl,  tua  .umici,*  ro  fopra  llcofecccelfe  d.loFo  calcherai.  P 

Defla  dcmofbationc  del la  terra  di  promijftoneà  Moyfe.  Della  fua  aorte. Della folli  fu* 
rione  di  lofue.  Cap.  XXX  IMI. 

le  a iSof  arr  rrlì0pn la‘}ualc  g,l,ral  ad Abraham, llahac, & lacob,d.cendo.Alfemc tuo.daro 

Sodel  ^^nrenr'tar <JCCh‘  a'0',’ & “ ,u08°  non  P3^n'-  & mor>  Moyle  fer/ 

Mcwb  a nfènnrmJ  Tt  |a  ì M.oab  Jccondo  ll  P^re  del  Signore.  Et  repellilo  nella  vaile,nella  terra  di  M°*  Wo,ft 
ni  cAll  f j Beelpheghor.R  non  cognobbe  alcuno  d fepolchro  di  quello  infino  a'queliogior  ftn??rgiTtìf 
Hmnr ni  df  cent°  * venti  anni,quando  mori.  Non  ofcurdl’occhio  fuo , & non  fuggi  il  vilare  4»  anno  di 

ni  elei  di  n,rn5l|?^°n0j  m UIf  ’c  J^lMoyÈnecampidi  M°ab  trenta  giorni.  Etfuronofinitngior/ 

D.mL^  fir"0  d'  IofuC  tìS,mo,odl  Nini, fu  r.pienod,  fanto  d.  fap.ent.a,  perche  cò/ 

Ìo!.l  s,«,or^ieM  3 ?,T  f°prrt  1U,V&  vbbldirono  »'  lutilo  i figliuoli  eh  frael,&  ffciono  come  com3 
feefirV  farri*  v fa  ° r ^ nonQ  cuo  ProP^CTa  P1U  Ilbcl  come  Moyfe  ìlqu ale  i!  Signore  cogiuv 
T ' fc8m*&  miracoI, grand. , alliqualiil  Signoreìo  mando,  acciochelU 
teda  forre  s-  in  JrP  1*°  3 * bara°nc  & a tutti  i ferri  i di  quello, & a' tutta  la  terra  di  qudlo.Et  ui  ogni  por 
tc,&  in  ogni  terrore  grande, dquale  fece  Moyfe  negli  occhi  di  tutto  lirael. 

Fine  del  libro  del  Deuteronomio. 

LIBRO  DI  IOSVE 

Della  inanimationc  di  lofofue  fatta  da  Dio  ad  affittare  la  terra  di  promijfione.  Cap.  I. 

T fu  doppo  la  morte  di  Moyfe  feruo  del  Signore , dille  il  Signore  a'  lofue 
figliuolo  diNun,  miniftrodi  Moyfe,  dicendo.  Moyfe  mio  feruoe  morto. 

Et  al  prefente  lieuati  fu,  paffa  quello  lordano, & tutto  quello  popolo  alla 
terra,laquaje  do  a'  figliuoli  d’ifrael.Ogni  luogo  nelquale  calcherà  la  pun/ 
ta  del  vofiro  piede,  i voi  ho  dato,come  hopariato  a'Moyfe.  Dal  diferro, & 
da  quello  Libano,  mfino  al  fiume  magno,  fiume  Eufrate.  Ogni  terra  de  gli 
Hettei,infino  al  mar  maggiorerai  ponente  del  SoIe,fara  il  termine  veltro. 

Non diara  alcuno  innanzi  a'te,tumgli  giorni  della  vita  tua.  Come  lui  con 
. Moyfe, faro  teco,  Non  ti  abbandonerò,*  non  ti  lafTeeo.  Confortati.  Et  li? 

v robulto.perche  farai  pigliare  per  heredita  quello  popolo  la  terra  fopra  del 
quale  fiogiurato  a padri  loro, per  dare  a'  quegli.  Solamente  confortati  & Ila  robulto  accioche  caf lo/ 
duca,*  faccia  fecondo  ogni  legge,  laquale  t'ha  comandato  Moyfe  feruo  mio.  Non  declinare  da  quella 
alla  delira,  Stalla  lìnillra , accioche  tu  intenda  intnttelecofcallequali  càmincrai.  Non  lì  parta  il  libro 
di  quella  legge  dalla  tua  bocca,  ma  mcditerrai  in  quello  il  di  & la  notte, accioche  tu  cullodifca  a fare  fe/ 
condo  ogn  i cofa  che  e feruta  in  quello.  Imperoche  allhora  feconderai  le  vie  tue , & allhora  intenderai. 

Hor  non  t’ho  io  coniali  dato!  Confortati  & iìa  robulto, non  temere,  3c  non  ti  Rallentare , perche  e teco 


rosvi 


*NN1  DEt  iJnio  Signor  Dio , in  tutte  Te  cofe  allegali  tu  andrai . Et  comandò  lolite  s'<V'”n‘ 

“ON0°  do. Pafl^c pel  melode  camp., & comandate  al  Popolo,d.cendo.  Apparccch  atn.Ua  vwm* 

che  nel  fine  di  treg.om.  voi  parrete  .1  lordano,  acc.ochecntr.ate  a P°ffed^ d.ffe  1 ® 
Signor  Dio  vida  a poffcdcrla.  A'Rubenn.t. , a'  Ghaddit.  &allame:.a  tribud 
ne.  Ricorderete... di qnelloche  vicomando'Moyfcferuodcl  Signore , dicendo.  Il 
v’ha  latto  r, polare , fthauu. idatqflneda terra Le  donne 

nitirrh.nn  n.»1l  a ti'rri  lanrtlV  i/’n.inarn  VlflVlC  Ul  13  U3I  10M3nO« 
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Signor  Dio  vida  a poffcderl 
fue.  R.corderetcui  di  quello 

v’ha  fatto  ripotàrc , Si  hauui  darqflnelta  terra.Le  oonne  vun.«,. 
mangh.no  .iella  terra, laquale  v’hadato  Moyfe  d.  la  dal  Iordano.Ma 

ti  a frategl.  vodri  tutti  i potenti  di  Tortela,  & aiuterctcgli,  infino  a tanto  che  S p .P?,. 

i vodri  frateglico:ne  voi.  Etpnffcgghinoaiichora  c(Ti  la  terra  laqualc.l  vollr  S pi , , , ■ j , 

tornerete  alla  terra  della  poffefT.one  vodra , & poffederetequella, laquale  v.  ha  dato 
gnore  d . la  dal  I ordano  al  leu  ar  del  fole. Et  rìfpofono  a‘  1 ofuc, dicendo.  Tutte  le  colè  che  P ^5°***®^ 
dato  faremo'  Se  a n.tte  le  cofeallequal.  ni  c.  manderà,  andremo , fecondo  tutte  fecole  allequal^aua/ 
mo  vbbid.to  a Moyfc.vbbidiremo  a'  te  .folaméte  (ìa  teco  il  tuo  Signor  Dio,  co  e fu  con  s,°^’ ° “ J 
no  che  fi  ribellerà  dalla  bocca  tua,&  non vbbidcra  alle  parole  tue, in  tu  rte  le  cofe  che  comanderai  a quel 
lo, muoia  .Sola  mente  confortati  Se  portati  virilmente. 

DidM  fpiemnidteié  lopu4ÌefpUrclcricbo,riceuutid4  Rihab  meretrice  & njftofì.  Cép.  1 1. 

ET  mando  Ioiiiefigliuolodi  Nun,  d.  Scthim  duahuominifpiatorinafcofamcnre.dicendo.Anda, 
te  a'  vedere  la  terra  8e  Iericho.Et  Andorono,&  introrono  in  cafa  d una  donna  holfeffa,*  U nome 
d.  quella  Rahab,&  dom.ron  qu.ui.Fu  detto  al  Red.  Ierichodicédo.Eccogl.  huommi  fon  venuti  qui 
di  notte  dcfigliuolid’Ifrael  aTpiarela  terra.  Et  mando'  il  Re  di  Iericho  a'Rahab,  dicendo.  Caua  luon 
eli  huomini  che  fono  entrati  a' te,  ìquali  fono  venuti  in  cafa  tua.pcrche  a'  fpiare  tutta  la  terra  fon  venne 
ti.Et  tolte  la  donna  tutta  dua  gli  huomim  & afcofegli,&  diffe.  Certamente  vennono  a meglihuomini, 
ma  non  cognobb.  donde  fu  (Tino.  Et  fu.mentre  che  fi  ferraua  la  porta  nelle  tenebre,  gli  ht, omini  vlciro/ 
no  fuori.  Non  fogia  doue  quelli  n’andaffmo.Segmtategli  predo  pache  gli  piglierete.Ma  ella  gli  fece  la 
lue  al  tetto  Se  nalcofcgU  ne  gambi  del  lino  che  ella  haucua  didelo  fopra  il  tetto.  Et  gli  huomim  gli  fegui 
torono  per’ la  via  del  lordano  infino  a guadi  & ferrorono  la  porta  poi  che  vfchono  quegli  che  gli  lcgui 
tatiano.  Et  innanzi  che  dominino  effa  fall  a'  quegli  fopra  il  atto , Se  diffe loro . Io  ho  cognofcmto  che 
Dio  vi  dara  la  terra , & perche  Scalcato  il  terror  vodro  fopra  noi , & perche  fon  auuihti  rutti  gl  habita/ 
tori  della  terra  dalla  faccia  vodra . Imperoche  hauiam  vdito  che  il  Signore  ha  fatto  feccaie  1 acque  del 
mar  rodo  dalla  faccia  vodra  quando  vfcidi  dell’Egytto.Et  quello  che  facedi  a'  dna  Re  de  gli  Ha  morrei, 
iquali  erano  di  la  dal  Iordano,Schon  & Hogh.iquah  bautte  occifi.  Et  hauiamo  ydito,&  dn^ro  cucv 
tee'drutto  S-  non  eredato  pmfpirito  in  alcuno  dalla  faccia  vodra.  Imperoche  il  vodro  Signor  LJio  e 
Dio  in  cielo  di  fopra,  & fopra  la  terra  difotto.  Et  al  prcfcnte,pnego  giuratemi  per  il  Signore  .pcrchcio 
ho  fatto  con  voi  mifericordia  che  anchora  voi  farete  colla  cafa  del  padre  mio  mifcncof  dia , Si  dar  1 

U freno  della  verità. Et  manterrete  m vita  il  padre  mio  & la  madre  mia,&  i mia  frateg  i,K  le  torcile  mia. 
Si  tutte  le  colè  loro  Si  libererete  l’anma  nodra  dalla  morte . Et  dilfonogli  huomiiu.  L anima  noltralia 
per  voi  a'  morire  fé  non  maniftderetc  quede  nodrc  parole.  Et  fara  quando  il  Signore  ci  dara  la  terra, ra^ 
remo  teco  mifcricordia  Si  verita.Et  fecegli  difendere  colla  fune  per  la  fenedra.  1 mperochc  la  cala  di  q o 
la  era  congiunta  al  muro  oue  effa  habitana.Etdiffe  a quegh.  A nefate  al  monte, acciocbe  foni,  non  \ i yen 
chino  incontro  quegli  che  vi  perfeguitano  afcondeteui  qniui  tre  giorni , infìno  a tantoché  ritornino 
quegli  che  vi  perfeguitano  poi  andrete  per  la  via  vodra.  Et  diffonogli  huommi  a quella,latemo  inno/ 
centi  da  quedo  tuo  giuramento  colquale  ci  haifattogiurarc.Ecconoi  filtrando  la  terra  legherai  quelta 
corda  di  hlo  roffo  nella  fenedra  per  laqualc  tu  ci  hai  fatto  difcende  re,  Si  il  padre  tuo,&  la  madre  tua  de 
i tna  dategli, & tutta  la  cafa  del  padre  tuo  condurrai  a‘  te  in  cafa.  Etfaraogn  unochc  vlciradegh  vici 
della  cafa  tua  fuori  il  fangue  di  quello,  fara  nel  capo  fuo,&  noi  innocenti,&  ogn’uno  che  lamcco  nel 
la  cafa  il  fangue  di  quello  nel  capo  nodro,fe  nodra  mano  fara  contra  di  quello. Ma  fe  mamielterai  qtie/ 
Ha  parola  nodra  faremo  innocenti  dal  tuo  giuramento,col  quale  tu  ci  hai  fatto  giurare,  fcr  diffe.  Sccon 
do  le  parole  vodre  cofi  fia.  Et  laffogli  8i  andorono  ,&  lego  la  corda  roffa  nella  fenedra.  Et  pamronh,  Se 
vennono  al  monte, & flettono  quitti  tre  giotni,infinoa  tanto  cheritomaffino  i perfecuton.  Et  cercoro 
no  ì perfecuton  per  ogni  via  Si  non  gli  trouorono.  Et  ntomorono  tutta  dua  gli  huomim.&dilccnde/ 
fono  del  monte  & pafforono,&  vennono  a Iofue  figliuolo  di  Nun,  & narrorono  ogni  cofa  che  era  in/ 
teruenu  ra  loro.  Et  efiffono  a Iofue, certamente  il  Signore  ha  dato  nelle  ma  nodrc  tutta  la  terra.  Se  ancho 
•fi  ruttigli  habitaton  di  quella  fono auuihti  dalla  faccia  nodra. 

Iofue  tiene  col  popolo  al  lordano  f^cque  fi  feec<tno,il  popoi  pafpt,  Cep.  HI. 

ET  leuoffi  fu  Iofue  la  mattina,  Se  partironfi  di  Sethim,  Se  vennono  infino  al  lordano  effe , Se  rntti  i 
fighuohd’lfrael  Si  abergorono  qumi  innanzi  che  paffaffino.Et  fu, nel  fine  di  tre  giorni  pafforont» 
I capitani  pel  vxzso  tk  t ampi. Et  cqmao  dorano  al  popolo, dicendo.  Quando  vedetele  1 acca  del  |?a  tta 
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•Signor Dio,& i faccrdotij&i Imiti  che  portano <raella,partiretinidi  qflo ItiogoAandcrcte  anni  dei, 
*toPP°qoeto.  ^ ferajpatio  tra  voi,  Se  effa  quali  didno  tnilabraccia  in  mifara.  Non  vi  appropinquate  mondo 


t, l0rUC  a““  rdotl-Toglietc  Parca  del  patto,  & palpate  innanzi  al  popolo.Et  rolfo/ 
l patto,  accamminorono iniiaim al  nnnnin  Cui  <.cmnr,A.tr,  ,•  r„r..  ,_A 


•“-‘■wai.  i ogueic  i arca  oei  patto  * panate  innanzi  al  popolo.Et  rollo/ 
no  1 arca  del  patto  & carom inorano  innanzi  al  popolo.  Et  il  Signore  diffe  a Iofuc.  Quefto  giorno  co/ 

jCartl?rS  '!jCChlultI,rt0^rae,>aCao<:hefaPPu,o  che  come  fui  con  Moyfc  coli  laro 
reco.  Et  tu  comanderai  afacerdoti  che  portano  Parca  del  patto  (Scendo . Quando  farete  infralì  nel  ter/ 

&,vd^Kle^aroL<rfcIIw[ftTn^^r^lar»U,  l^,J°rdan°-^t  d*flè  Iofnc  a figtìmjTd'lfrael.  Accoftatcui  qua. 
.A  ‘ parole  del  voftro  Signor  Dio. Et  diffe  lofue.  In  qucftocognofcerctccheDio  viuctcein  mez/ 
A’,dr'°.?A  rcaccwttofcaccieradalU  ùccia  yoftra  il  Chananeo  l’Hctreo,l’Heuco,iI  Pherezeo  il  Gher 
nel  ^arj,0rrCO/'&i‘  ,cbnfc°Etccco  c*?e  1 arca  dc)  Pafto  ^cI  Signore  di  tutta  la  terra  paffà  dinanzi 
n'0^'Wdai°-  Et  hota  eleggete  dodici  huomni  delle  tribù  d’ifracl  vnohuomopertribu.Etfara 
2 PT'  dtÌ Plcdl  **««***  che portano Parca  del  Signore /ominato^di  tira 

pralùJCino  .n  ^,Uede  l0cdf°> 1 acqu,:dcl  lordano  mancheranno,  Si  Tacque  chedircendono  difo/ 
pralt.  uno ui  vn  monte.  Et  fu  quando  il  popolo (i  parti  de  tabernacoli fuoi  per  paffare  il  lordano  i 

T1  31  P°Pol°  • Et  ‘lDando {l,rono  venuti  quegli  che  portaua/ 

‘ Pltdl  defacf rdotl  tht  portanano  l’arca  (uronoantuitincIPcdremo  deb 
Lue/eóstl  direnano H r sa*  “ 81* »°m> ddla  «'«itura.Et  flettono  l’ac 

SnnalS ddTra’^^Ad,C0  >mvn  montc  dalla  lunga  affai  dalla  citta  di  Adam 
J?2! % “t  °dl  ■Sa.r'han  » & q“clk  chc  defcendetiano  al  baffo  nel  mare  della  lòliradine,  nel  mar  del 
S^L^,['.,?U0n0’^imanCOi?,n0’&  d P°PoI°  pafforono  rifeontro  à Icncho.  Et  ftettono  i facerdoti 
^P“0r'  ar<a  dc  paK°  **  S?n?rc* nel  fecco» neI  me“°  *1  lordanopreparati  & tutto  Iftael 
p affinano  pel  fccco,inlino  a tanto  chc  Sniffino  runa  la  gente  di  paffare  il  Iorcuno. 

Toggonji  iodici  pietre  del  lordano, cr  dodici  ut  fi  mettono  in  [egnodel  miracolo  della  tenta 
tionc  del  lordano.  £ap.  nil,  ‘ 

IJT  f.u  'J<1"ando finirono  °gn‘  gente  di  paffare  il  I ordano , diffe  il  Signore  a'  lofue . Eleggete  del  ptv 
„ polo  dodici  huomini,  vn  huomo  di  ciafchedunatnbu  8i  comandate  a'qucgli  dicendo.  Toglie» 
ai  qui  del  mezzo  del  Iordano,del  luogo  done  ftettono  ì piedi  de  facerdoti  prcparaton.dodici  pietre  Se 
<1UC  ' C°n  vol>  * farctc  Porre  nel  diuerforio  nelquale  ftaretc  la  notte . Et  chiamo'  lo/ 

ìm  Pnrf|1(Tr^^1^i|1  **J  ttal*  ^3  ucu  a fatto  preparare  de  figliuoli  d’ifracl , vno  huomo  di  ciafcheduna  tri/ 
ijH?  1 °Pue'  Paffate  innanzi  all’arca  del  voftro  Signor  Dio  nel  mezzo  del  lordano  & to/ 

glietcciafcheaun  vnapicrrafopra  la  fpallafua  fecondo  ìlnumcro  delle  tribù  de  figliuoli  d’Ilrael.  Accia 

fua d'iceiìd^^wchr  J Jlc=:’°dl  v9j > ftuando domanderanno i figliuoli  voftn  pcrloadncmreipadri 

P?en™*l  lo^  ^rti'"'  <a?Pre'r°  > a' voi  ! °iret£  a'  P«chc  mancorono 

},a^  ‘ i °dn0  ',ran-1  a11  arca  Patt0  deì  Signore , quando paffaua  il  1 ordano , furono  din  ìfc 

1 acque  del  Iordano.Etlàranno  quelle  pietre  in  me  mona  a tìgliuolid'Ifracl  rnfino  nel  fccolo.Er  coli  £b 
ciono  ì figliuoli  d Ilìaci, come  haucua  comandato  lofue.  Etrollòno dodici  pietre  del  mezzo  del  lorda 
«cleome  haucua  parlato  il  Signore  a lofue  fecondo  il  numero  delle  tribù  de  figliuoli  d’1  fracl  & porto 

r'tZ?ìelhrl0r0'  A P0^n,e ‘1U1U1  • Et  dodici  pietre  rizzò  Jofue  nel  mezzo  del  lordano,™ 
luogo  dou  erano  flati  m piedi  dc  facerdoti  che  portanano  l'arca  del  Signore.  Et  furon  qniui  mfinoa' 

che  fid^cnnff  cheP?rta“ano  1 arca  *>  PatK>  tonano  nel  mezzo  del  1 ordano  mfino  a'  tanto 

che  f ime  consumato  ogni  parola  che  comando  il  Signore  al  ofuc^ccioche  parlato  al  popolo  fecondo 
tutte  le  cofc  lcquaii  comando  Movfe  aeto>  lofne.Rr  il  nnnnln  «5affrrrrr*rr»n^  <?/  r.\'  


jTi>  ••iB*muiiuiviiwu  a m mezza  moti  ai  m an  alle  .armati  u manzi  a hcluio 

3 qn?r  Mol*rfc\Circa  quanta  milafoldati  armari  paflorono  dinanzi 
raflSu  1 ! ^ r C camPagne  di  Iyicho.  1 n quel  giorno  Dio  magnifico  lofue  negli  occhi  di  tur 
to  llrael^  Si  tcmeronlo , come  temerono  Moyfe  ratti  gli  giorni  della  vita  di  quello.  Et  diffe  il  Signore  a' 
lofue. Comanda  a facrtd°ti  che  ponano  l’arca  del  tcftimomo , che  efehino  del  lordano . Et  comando' 

a {<^a  aa7irtUI  de!  I1°rrdano'Et  fi», quando  furono  vfciti  i facerdoti  chc  portanano 

l arca  del  patto  del  Signore  del  mezzo  del  lordano , & le  piate  dc  piedi  de  facerdoti  furò  polle  in  fccco, 
ntornoronol  acque  dei  lordano  al  luogo  fuo,&  andorono  come  pel  paffatofopra  tutte  le  ripe  fue.Ma 
_ popolo  partito  del  lordano  il  decimo  n giorno  "h  del  primo  mefp  acramnnrnnfi  in  /^Kafrrala  nell’ex 
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^mondo*"  V0^ta  in^no  l tant0  che  ogn’uno  friflTi  pafT àto,  come  fece  il  voffro  Signor  Dio  al  mar  roffo,i!  quale  fe/ 
''  ce  leccare  dalla  faccia  volita  infino  che  noi  paffailitno.  Accioche  cognofchino  tura  i popoli  delia  terni 

Z4t  4 *a  man  5ìgnoK,che  e forte, accio  che  voi  temiate  il  voftro  Signor  Dio  tutti  gli  giorni  voliti. 

Della  feconda circuncipcnc  folto  lofue.  C ap.  V. 

ET  fit, quando  hebbono  vditotu  tti  i Re  Hamorrei,che  erano  di  la  dal  lordano  all’occidente,*  m 
ti  1 Re  Chananei,  che  erano  appte libai  mare  che  il  Signore  hauetta  fatto  leccare  Tacque  del  lordac 
no  dalla  faccia  de  figliuoli  d’I  taci  , infino  a tanto  che  palfaflino,  fi  liqueiece  il  cuor  loro,ne  era  in  loto 
pm  fpiriroper  la  prefentia  de  figliuoli  d’ifrael . In  quel  tempo  dille  il  Signore  a lofue.  Fatti  coltegli 
acuty&dinnoiiocircuncidi  i figliuoli  d’ilraella  feconda  volta.Etlcccfi  lofue  coltegli aai  ti,  & circuii/’ 
cife  i figliuoli  d' lirici,  nel  colle  de  membri  genitali,Et  quello  c'<£  la  caufa  > pche  circuncife  lofue, ogni 
popolo  ch’era  vfcito  dell’Egytto, tutti  1 mafehi  huomini  da  guerra  erano  morti  nel  difetto  nella  via  qua 
do  vfeirono  dell'Egytto.  Pcrchcerano  prima  circuncifi  tutto  il  popolo  che  era  vfcito.  Et  tutto  il  popo/ 
lo,che  erano  nati  nel  difetto  nella  via, quando  vfeirono  dell’Egytto  non  haueuano  circuncifo.  I mpero 
che  quaranta  anni  cammmorono  i figliuoli  d’Ifrael  pel  diletto , infino  a'ranto  che  fu  flit  confumata  tute 
ta  la  gcncrationc  di  quegli  hnomin:  da  gnerra,iquali  erano  vfcitt dell’Egytto, iquali  non  vdirono  la  vo 
ce  del  Signore  a’  quali  giuro  il  Signore, che  non  mollrercbbe  a’  quegli  la  terra  fopra  laquale  ginro'il  Si 
gnorc  a'padn  ai  quegli  dare  a’  voi  la  terra  corrente  latte , & mele.  Et  i figliuoli  di  quegli  fece  fiate  per  lev 
ro.Queglicircttncifc  lofue, perche  erano  ìncircuncifi.  Impcrochenonglthaueuacircnncifi  nella  via. 
Et  fu , quando  fu  finita  tutta  la  gente  d'eficr  circuii  cifa , flettono  nel  luogo  fuo  ne  campi  infino  a tanto 
cheftironofanati.Etdifle  i!  Signore  a lofue.Hoggt  ho  riuolto  l'obbrobrio  dell’Egyno  da  voi.  Etchia/ 
mo'il  nomed’cfTo  luogo  Ghalgala  infìnoa  quello  giomo.Et  cipeggiorono  i figliuoli  d'ifrael  in  Ghal/ 
gala  & tèciono  la  pafqtta  il  quartodecimo  di  del  mele  alla  fera  nelle  campagne  di  lericho.Et  mangioro/ 
no  ac  frutti  della  terra  nel  di  fequente  la  palqtia  gli  aztmi,&  la  polenta  in  quel  medefi mo giomo.Et  cef/ 
t>'  la  Manna  nel  di  fequente  mentre  che  hebbono  mangiato  del  frumentodella  terra,  & non  fu  pm  a' fi/ 
glmoli  d’  1 frael  la  Manna, ma  mangtorono  de  frutti  della  terra  di  Chanahan  elfo  anno. Et  fu  mentre  che 
era  lofue  m lericho.leuo'gli  occhi  fua,&  vidde,&  ecco  vn’huomoche  llatia  a nfeontro  di  lui,  & lafpa/ 
dadi  quello  < era  J fguamata  nella  man  fua.Et  andò'  lofue  a quello, & dififcgU.Sc  tu  de  noftriq de  no 
(Iri  adiierfani-Et  dilli, no.  Ma  fono  principe  delTcfercito  del  Signore.  Hota  fon  venuto.  Et  calco'  lofue 
nella  faccia  fua  in  terra , & adoro' , & diffe  a quello . Perche  parla  il  mio  Signore  al  feruo  fuo  ! Et  dille  il 
principe  dcU'efcrcitodel  Signoti  a lofue.  Sciogli  tl  caliamento  tuo  del  pie  tuo  perche  il  luogo  fopr» 
ilquale  tu  (lai  e'  fantita.  Et  fece  lofue  cofi . Et  lencho  teneua  ferrati  gli  huomim  fua , & era  ferrata  pe  fi/ 
gliuoli  d'  1 frael.  Non  era  chi  ne  vfciflc  ne  chi  vi  cntralfe. 

Capando  i muri  di  I cricho  fi  piglia  la  citta.cr  dcftruggefi.C  fcruafi  Rabat  co  poi.'  C ap.  V I. 

ET  diffe  il  Signore  i Iofue.Vedi,iohodatonclletuemani  Jericho,*  il  Re  di  qneIlo,iporentideL. 

Tefercito.  Et  circuirete  la  citta  rum  gli  huomim  guerrieri  girando  la  citta  vna  volta.  Cofi  farete  fe* 
giorni. Et  fette  Ciccrdoti  torranno  lette  trombe,  cioè  cornetti  di  montone  innanzi  all’arca.  Ma  il  fetnmo 
giorno  circuiranno  la  citta  fette  volte,  & i làcerdoti  foneranno  colle  trombe.  Etfara  quando  prolunghe 
ranno  il  fttono  col  comodi  montone, quando  vdirrtela  voce  della  tromba,  grideranno  tu  troll  popolo 
con  grande  vocifcratione,  & cadrra  il  muro  della  citta  fotto  di  quella, & fahranno  ilpopolociafchedu/ 
no  a'nfcontrodi  fe . Et  chiamò  lofue  figliuolo  di  Nttn,  ifacerdoti  ,&  dille  a'qucgli.  Togliere  l’arca  del 
patto  & fette  làccrdoci  torranno  fette  trombe  di  coma  di  montone  nel  confpetto  dell'arca  del  Signore* 
Et  diffe  al  popolo  paffate,&  circuite  la  citta, & il  popolo  armato  palli  innanzi  all’arca  del  Signore.  Et  fu 
quando  e dicetta  1 ofue  al  popolo  fette  làcerdoti  togliendo  fette  trombe  di  coma  di  montone  palToro/ 
no  fonasi  all'arca  del  Signore,*  lonorono  colle  trombe  & l'arca  delpanodcl  Signore  andana  doppo 
loro.Et  il  popolo  armato  andaua  innanzi  a’facerdott  che  iònauano  colle  tróbe,&  ragunato  andana  dop 
po  l’arca  camminando,*  fonando  colle  trombe. Ma  al  popolo  comando  ! ofu e,dicendo.Non  godere/ 
te,  & non  farete  vdire  la  voce  volita  & non  vfeira  della  voflra  bocca  parola  infino  al  di , nelquale  io  v i 
diro  gridate  & vociferate.  Et  circuì  ratea  del  Signore  la  citta  girando  vna  volra.Et  vennono  a campi Se 
flettono, ne  campi. Et  leuofii  lofue  la  mattina, & tolfono  i faccrdeti  l’arca  del  Signore.  Et  fette  faccrdo/ 
ti  togliendo  fene  trombe  di  coma  di  montone,  andauano  innanzi  all’arca  del  Signore  camminando,* 
fonatiano  colle  trombe, & il  popolo  armato  andaua  innanzi  a'  quegli,  & il  redo  del  volgo  andaua  dop/ 
po  l’arca,  & doppo  il  Tuono  delle  trombe.  Er  circuirono  la  citta  il  fecondo  di  l 'altra  volta,  & ritornoro/ 
no*'  campi.  Cofi  ticiono  le  tre  giorni. [Er  fu, il  fero  mo  giorno  fi  leuorono  fu,  apparendo  l’aurora,  &cir/ 
coirono  la  citta  fecondo  quello  modo  Tene  volte.  Solamente  eflo  di  arcondorouo  la  citta  fene  volte,  fr 
fu,la  lemma  volta  fonorono  ì làcerdoti  colle  uombe. Et  dille  lofnealpopokrgndare,perchc  ìlSigno/ 
te  v’ha  dato  la  cina.  Et  tara  la  cina  anathema , & tutte  Iecofe  che  fono  m quella  al  Signore . Solamente 
Rahab  hoflcfia  viucra,  dia,*  tutti  quegli  che  fon  feco  io  cala , perche  iiafcofe  i nuntn  che  noi  manda/. 

no. 
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tno.Maguatdateui  dallo  anathcmache  forfè  non  pigliarti,*  toglierti  dc_n!anathrma,&  pontili  1 campi 
d’ Ifrael  in  peccato,  & imballi  quello.  Ma  tutto  l’argento  l'oro,*  i vafi  di  rame,  & di  tetro  e lan  o . 51 
gnore.  lntrcrra  nel  theforo  del  Signore  Et  grido'  il  popolo, & fonorono  colle  trombe.Et  tu  quarto  et)/ 
bc  vdito  le  voce  delle  trotnbc,il  popolo  gndorono  con  gran  voce,*  cafco'il  muto  in  terra,  et  lali  li  po/ 
polo  nella  citta  ciafcheduno  a nfeontro  di  (è,  * prefono  la  citta  , * defolorono  tutte  le  cole  che  erano 
nella  citta  dall'huomo  infino  alla  donna,  dal  taciullo  infino  al  secchio,  & urtino  al  bue,  & la  pecora,* 
l'afiiio ciafcnno  a*  fil  di fpada.Maaduahuommi,  ìqualihaueuanofpiata la  tcrra,di(Tc  Jolue.  entrate 
la  cafa  della  donna  hofteflà,*  canate  di  quiui  la  donna,tntte  le  cofc  che  fono  a‘  quella, come  ha  liete  giu 
rato  a’  lei.Et  introrono  1 giouani  fpiatori,*  cauorono  fuota  Rahab  * ìlpadre  di  quclla,la  madre  di  lei, 
& i fratcgli  di  quella,  * tutte  le  cofc  che  erano  i lei,  & tutta  la  famiglia  di  quella  cauorono  fuora,  & po/ 
fon  quegli  liiora  de  campid'Ifrael.El  la  citta  abbruccioroiio  col  fnoco,*  tutte  le  cofc  che  erano  in  quél 
la. Solamente  l’argenio,*  l’oro  & i vafi  di  rame  ,&  di  ferro  pofono  ue  dicfori  della  cafa  del  Signore.  Et 
Rahab  hoftcfTa,*  la  cafa  del  padre  diqlla  * tutte  le  cofc  ftte  fece  falue  lofuc , & habito’  nel  merco  d’i  f/ 
racl  infino  a‘ quello  giorno, perche  nafeoiii  minti  ■ , iqttali haueua  mandato  loliie  a fpiart  lericho.  Et 
giuro  Iofueui  quel  tempo  dicendo. Maladctto  <.  fia  l’huomo  innanzi  al  Signore  ìlqualefufcitcra,* 
edificherà  quella  citta  di  1 eucho,nel  fuo  primogenito  fondi  quella,*  nel  lùo  minore  ltatuifca  le  porte 
dì  quella.tt  fu  il  Signote  con  lofuc,*  lafama  di  quello  fu  in  ogni  tetta. 

Spnr/ì  Udite  JiHii.LipiJifi  Hxhtnpd  furto  dcU’arutbcmd.  Cip.  VII. 

ET  prenaricorono  1 figlinoli  d’  1 fracl  sfumando  dell’an  athema.  Et  tolfe  Hachan  figliuolo  di  Char- 
mi figlmolodi  Zabdi,  figliuolo  di  Zcracn  della  tribù  di  luda  dcirauathcma,*  adircfli  il  furor  del 
Signore  contra  i figliuoli  d’ i fracl. Et  mandò  1 ofuc  huomiiu  di  1 cricho  in  Hai,laquale  éappreffo  Bctha 
nen  all’oriente  di  Bethcl.Et  dirti:  loro.Salire,*fpiate  la  terra.Et  falirono  gli  hu omini,*  Ipiorono  Hai, 
Et  ritomorono  a'  lofuc  & difTongli.Noii  vaai  tutto  il  popolo.Circa  duo  mila,o  circa  tre  mila  huomini 
vadino  * percuouuo  Hai.  Acciochc  non  facci  affaticare  quiui  timo  il  popolo, pctche  fon  pochi.  Et  an 
doronodelpopoleiuafi  tre  migliaia  eThuomiiu.  Et  fuggirono  in  prdéntiade  gli  nuommidi  Hai.  Et  per 
coflonodi  quegli  gli  huomini  di  Hai  quali  trenta  fei  huomini,*  perfcguitorono  quegli  preffo  alla  por 
ta  infino  à Sebanm,  & percoffon  quegli  nella  feefa.  Et  Unirteli  il  cuot  del  popolo,  &fu  come  acqna.Et 
(traccio'  I ofuc  i vcftimenu  fuoi&  cadde  nella  faccia  fua  in  terra  in  prcfentia  dell’arca  del  Signore  infino 
alla  fera  erto,*  i vecchi  d’Jfrael,&  pofono  la  poluerc  fopra  il  capofuo.Et  dirti:  Iofue.  Aha  Signor  Dio, 
perche  hai  fatto  partire  il  popolo  quello  lordano  per  darci  nelle  mani  deH'Hamorreo , per  fata  capi/ 
rar  male!  Et  Dio  haueffe  voluto  che  noi  haueflimo  voluto',  & fuflimo  rimarti  di  la  dal  1 ordano . O Si/ 
gnore  che  diro  poiché  Ifrael  ha  voltato  le  fpalle  nel  confpetto de  ftioi  minici  ! Et  s diranno  il  Chana/ 
neo  * runi  gli  habitaton  della  terra  & s oltcranfi  contra  di  noi , * dìfpcrderanno  di  terra  il  nome  no- 
jlro’Ec  thè  farai  al  tuo  nome  magnoiEt  dirti  il  Signore  a lofuc.  Starti.  Perche  cadi  nella  faccia  tua  f 1D 
rael  ha  peccato,*  anchora  ha  crafgrcdito  il  pano  mio,iIqualc  ho  comandato  a'  quegli,*  anchora  hall/ 
no  torto  deU'anathcma  & hanno  rubato,*  hanno  mentito,  & anchora  hanno  pollo  intra  i vali  fua.  Et 
non  potranno  ì figliuoli  d’ lfrac  1 Ilare  in  prefcntia  de  gli  nimici  fua.  V oliera  le  fpalle  nel  confpcno  de 
rtioi  nimici.perchc fono  flati  ncH’anathcma.Non  aggiungerò  elTete  con  voi  fc  non  difpcrdcrc  Panatile 
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ma  del  mezzo  di  voi.  Sta  fu.  Santifica  il  popolo,*  dirai  fantificarcui  nel  di  di  domane . I mpc roche  coll 
dice  il  Signor  Dio  d’Ifrael.L'anathema  c nel  mezzodì  te  Ifrael. Non  potrai  dare  in  prcfcntia  de  tuoi  ni 
mici  infino  che  nmouiait  1 ’anathema  del  mezzo  di  voi-Et  accoUcretcui  domattina  per  le  tribù  s oftre.Et 
(ara,  la  tribù  laqnalc  piglierà  il  Signore,  acconciarti  perle  famiglie.Et  la  famiglia  Iaqualc  piglierà  il  Si/ 
gnore,  s’accoftcra  per  le  cale,  & la  cafa  lamiale  piglierà  il  Signore,  s’ accollerà  per  eli  huomitn.  Et  colui 
ilqualefara  trouato  nell’anathcma,  fara  abbracciato  col  luococflo , & cune  le  cole  fne  , perche  ha  trai/ 
grcdito  il  parto  del  Signore,*  perche  ha  fatto  cofa  nephanda  in  llrael.  Et  leuortì  fu  Iofue  la  mattina  & 
accollò  Ifrael  per  le  fue  tribù,*  fu  trouato  la  tribù  di  luda.Et  accollò  Jatamiglia  di  Inda  & trouò  la  la/ 
miglia  di  Zarchi.Er  accollò  la  famiglia  Zarchita  per  le  cafe,&  fu  trouato  Zabdi  & accorto  la  cab  di  qllo 
pe  gli  huomini,*  Iti  trouato  Hachan  figliuolo  ai  Charmi, figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zarachdclla 
tribù  di  Juda.  Et  dirti  lofuc  ad  Hachan.Figliuolomioda  f priego)  la  gloria  al  Signor  Dio  d’1  fracl  * 
confefla  la  verità, & dimoflrami  quello  che  hai  fatto.Ripolc  HachSn  a‘Iofuc,&  dirti.  Veramente  io  ho 
peccato  al  Signor  Dio d Ifrael,*  la  tal  & tal  cofa  ho  fatto.  V iddi  infra  le  fpoglie  vno mantello  Babylo 
nico  buono,*  ducentoficli  d'argcnto,&  vna  verga  d’oto  di  cinquanta  fidi  il  pcfofuo  & defidctai  quel 
|e  coli,*  tortile,  & ecco  che  Tono  iiafcoltc  in  terra , nel  mezzo  del  mio  tabernacolo  & l’argento  poli  di 
fotto.Ec  mando i lolmnunui,*  corfono  al  tabernacolo,  & ecco  che  tra  nafcoftoncl  fuo  tabernacolo,* 
l’atgento  lotto  di  quello.  Et  tolfonk  del  mezzo  del  tabernacolo  & condurtònlc  ad  Iofue  & a'  tu  tri  i fi/ 
gliuoli  d’ifracl,*  ftatiuronlcin  ptefcntia  delSignort.Ee  tolfe  Iofue  Hachan  figliuolodi  Zcrach,*  l’at 
gento,*  il  metallo ,&  la  verga  d oro,*  i figlinoli  & le  figliuole  di  quello  & i buoi  & glialiiu,*  le peco 
te^&  U tabernacolo  di  quello,*  rune  le  cole  lue,*  tutto  Tiraci  con  lui,&  tecuio  andare  quegl*  cella  vai/ 
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di  Hachor.  Et  dirti  lofue.  perche  hi  ci  hai  turbato  turbiti  il  Signore  in  quello  giorno.  B copcrfonlo 
tutto  I fracl  colle  pietre,  & aUbrucciorono  quegli  col  fuoco , & lapidorongli 
fopra  di  lui  vn  monte  grande  di  pietre  infino  a'  quello  giorno.  Et  fu  rimoffo  d Sigiiore  dall  ira 
furore.Pero  chiamo' il  nome  di  quel  luogo  valledi  Hachor  mfino  a queltogiorno. 

Pigi  iaf, U a [.Edipea  lì  Pattare  di  piena, fora  ilquaU  fi  ferve  ,1  Deutcronom, o.Bcnedieefi  il  popoloeh 
offerita  i comandamenti,*?  maladucfi  chi  non  gli  offerita.  Ca  p.  vii  . 

ETdiffc  il  Signore  a'  Iofue.Non  temere,&  non  tilpauentare. Togli  reco  wtto  il  popolo  da  con*^ 

rerc  & Ha  ftf & fall  in  Hai.  Vcdi.io  ho  dato  nella  man  ma  il  Re  dii Hai,*  i ih popolo  d quello, &la 
...jK  la  terra  fua.Et  farai  ad  Hai>al  Re  fuocome  fateli,  alericho,*  Al  Re  d,  quello.  Solameli, 
te  le  fpoclic  * gli  animali  di  quello  prederete  a'  voi . Poni  le  ìnfidie  albereta  di  dietro  a quella . Et  le, 
uofli^ofuc  & tutto  il  popolo  combamtore  per  fallire  in  Hai.Et  eie  (le  1 ofue  trenta  mila  dihuomini  tot 
n di  vinti  & tirandogli la  notte.Et  comando'  a quegli  dicendo.  V edere, ponete  le  infidie  alla  otta.di  die 
reo  alla  citta  non  vTdilungare  troppo  da  quella, ma  tutti  voi  Hate  apparecchiati.  Et  io,&  tutto  il  popo, 
jochc  e'  meco  ci  accolleremo  alla  citta.  Et  Tara,  quando  vfciranno  incontro  di  no,  come  prima  tnggirce 
mo  innanzi  a loro’infino  che  gli  fuciliamo  dalla  creta.lmpcroche  diranno.  Fuggono  innanzi  i noi  co, 
me  prima  & fuggiremo  innanzi  a quegl,.  Ma  vo,  v.  knerete  fu  delle  inf.die,&  caccierete  gl,  habitaton 
della  cina.Et  il  voflro  Signor  Dio  la  dara  nella  man  voflra.  Et  Eira  quando  piglierete  la  creta  abbrucoe, 
rete  la  cura  col  fuoco.  Secondo  la  natola  del  Signore VedettJo  v _ho , COTandato£t 
Iolìfc  & andorono  alle  infidie  & Irettono  intra  Bethc1,&  Hai  dall  occidetc  di  Hai.Et  ftette  lofue  quel 
la  notte  nel  mezzo  del  popolo.  Et  leuoffi  Ih  lofne,la  mattina, & numero  il  popolo, & fall  erto,* . vecchi 
d’ifracl  innanzi  al  popolo  ad  Hai.  Ettuttoilpopolocombattreorecheerafeco.falirono  & appropm, 
nuorortfi  & vennono contro  alla  citta,*  accamporonfi  dall  aquilone  a ella  Hai, & la  valle  era  intra  qb 
lò&  Hai.fet  rolli  circa  cinque  migliaia  d’huomini  & pofegli  nelle  infida  intra  Bethcl,*  Haidall  oca 
dete  a' erta  citta. Erpofono  U popolo  tu  tri  i campi  che  erano  daU  aquilone*  effa  creta, & le  ìnfidiediqllo 
dall’occidente  selfa  citta , & andò  lofue  quella  notte  nel  mezzo  della  valle.  Et  hi  quando  il  Re  di  Hai 
vidde  artrettoronfi,*  lerioronfi,*  vfcironogli  huomim  della  citta  incontro  a lfracl  nella  guerra  effo, 
& orno  il  popolo  di  quello  al  tempo  confinino  innanzi  alle  campagne,  & non  fapeua  che  le  infida  tul 
fino  di  drieto  a’  erta  citta-.Et  furono  sbatmn  lofue  & tutto  1 baci  innanzi  alloro,  fuggirono  perla  va 


della  fohtudine.  Et  gridorono  rutto  il  popolo  nella  creta  perfeguitandogli,  & perfegureorono  1 ofue,  Se 
ftitono  fucliti  dalla  citta.  Et  non  hi  bffat°',n’h“omodi  Haq&'^i^ohd^u^non^vk^n^dop^^ 


furono mcuuaaiid  ciaa.  cinun  u»  Lr  . ' > * ”,  e ca  j PÙa, 

Jfrael,&  laflorono  la  citta  aperta.  Si  perfeguitorono  lfrael.  Ma  dille  il  Signore  a lohic.  pende  1 hafta 
laquale  e'  nelle  ma  mano  conrea  Hai,  perche  la  darò  nelle  man  tua.Er  ftefc  1 ofue  1 hafta  che  cranella  ma 
^ ^ conrra  la  Circa  Irr/v>n  inn  A^rorVono  miando neDDc  itelo  la 


; ma  mano  contra  nai  pcrcnc  u curo  ncuc  man  ma.ci  w- 

ritta  & le  infìdie  fi  leuoronoprdlamentc  del  luogo  fuo,&  corfono, quando  hebbe  Itelo  la 
manina,*  vennono  alla  citta,*prcfbnla  Se  aflrcttoronfi,*  abbrucciorono  la  citta  col  luoco.ht  volto 
- - .j.n.i  j - _ r - er rh<> filma  il itimmn Hflla citn  si ciclo.A  non  ers 


man  uia,«  vennono  alla  citta  «prcionia  oc  anrccroronu,ot  duumuiuiui.u  - — 

ronfi  gli  huomim  d.  Hai  doppole,*  vidcfono,*  ecco  che  faliua 1 il I tammo  della  creta  al  cielo  * non  era 
in  loro  luogo  da  fuggire  qua  6 la , & ripopolo  che  higgiua  nel  difertofi  volto  a qllo  che  pailcguitaiia. 
Etlofue,*rarto  lfracl  viddono  che  le  infida  hancuano  prelò  la  citta,  & che  era  falito  il  fummo  della 
creta  & rreomorono  * percoffono  gli  htiominidi  Hai.  Et  quegli  vfcironodclla  citta  uiconrro  onoro, 
& furono  a'  1 frac]  nel  mezzo  qftì  di  qua  & quegli  di  da,&  pcrcortongli  infino  a ramo  che  no  rimane  di 
quello  Raprallantr  & chi  Ramparle.  Anchora  prefono  il  Re  di  Hai  vino,  & condii  (Tonio  in  prcfcntia  di 
lofuc  Et  tu  quando hebbe  finito  lfrael  di  amazzarc  mttigh  habitatori  di  Hai  tanto  nel  campo  quanto 
nel  diferto , nelqualegli  haueuano  perfegureati , & quando  furono  cafcati  tumcffi  a fil  di  Rada  inhno 
«'tanto  che  tuffino  confumati  ritornorono  nino  lfrael  ad  Hai,*  percoffono  quella  a fil  di  fpada.  Et  tt 
rono  tutti  quegli  che  cafcorono  in  quel  giomodaU’huomo  mfinoalla  donna,dodicimila,mtti  gli  uo 
mini  di  Hai.  Et  lofue  non  ridurti  la  man  fua,  laquale  haueua  fieli  colla  lancia  mfino  a tanto  che  arnaz. 
Zaffe  tutti  gli  habirarori  di  Hai.  Solamele  gli  animali  & le  fpoglic  di  quella  citta  predorono  a le  ihgl  ilio 

l’irrael  fecondo  la  parola  del  Signore , laquale  haueua  comandato  a erto  lofue.  Et  al*mccio  lolue 

* pofcla  in  tumulo  fempitcmo , in  defolatione  mfino  a'  qnello  giorno.  Et  il  Re  di  Hai  lolpeie  nel 
10  infino  al  tempo  della  fera.  B quando  fu  tramontato  .1  Rie, comando  lofue,  & dinotinoli  corpo 
morto  di  qnello  del  legno  & gittoronlo  allo  entrar  della  porta  della  citta,  & flatuirono  (opra  qnello  vii 
gran  monte  di  pietre  mfino  i quello  giorno.  Allhora  edifico'  Iofnel’altare  al  Signor  Diod  llraclnel 
monte  Hebal,  come  haueua  comandato  Moyfe  feruo  del  Signore  a figliuoli  d lfrael,  fecondo  enee 
fermo  nella  legge  di  Moyfe , l’altare  di  pietre  intere , fopra  lequah  non  tece  eleuarc  il  terrò,  & laeriheo, 
tono  fopra  quello  gli  holocaufli  al  Signore . & facnficorono  & pacifici . Et  fenili  qurai  nelle  pictreri 
Deuteronomio  della  legge  di  Moyfe,iIquak  fcriffe  nel  confpetto  de  figliuoli  d lfrael.  Et  tutto  lfrael,* 
i piu  vecchi  di  quello  i capitani,*  1 gmdici  flauanodi  qua,  & di  la  all’arca  m pfentia  defacerdoti  Lciii/ 
li  che  porrauano  l’arca  del  patto  del  Signore,come  il  peregrino, coli  il  citradino.La  meta  di  quello  ari " 
(cóntro  dclmonte  Ghcrtzim,*  U meta  di  quello  a'rifconreo  il  monte  di  Hebal, come  haueua  comanda. 
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» Moyfe  fcrao  del  Signore, acciochc  benedicente  al  popolo  d’ifrael  primamente.  Et  poi  leffe  ratte  le  pa 
fole  della  legge.  La  benedizione,*  la  maladirtionc,  fecondo  ogni  cofa  che  e*  ferma  nella  legge.  Non  tu 
parola  di  ratte  quante  ai  ielle  lcqnali  comando  Moyfc  , che  non  leggeffe  1 ofue  nel  confperto  di  ratta  la 
compagnia  d'HracI,&  delle  d6nef& de  piccolqde  peregrini,*  di  quegli  che  erano  in  cópagnia  di  loro. 

Della  indu/lria  c r fmulatione  di  Cbabaoniti,  Cap.  1 X. 

ET  fu,quando  hebbono  vdito rutti  i Re  che  erano  di  la  dal  lordano  nel  monte,  & nella  pianura  & 
in  ogni  htodel  mare  magno  a'nfconrro  del  Libano, rHctrco,rElamorrco  il  Lhananeo,*  il  I ne 
rczeo,l'Heuco,&  il  Iebufeo.  Congrcgoronfi  inlieme  a combbatere  con  lofue, & Ifracl  ratto  d’un  vote 
re.Et  gli  habitaton  di  Ghabaon  vdirono  quello  che  haueua  fatto  Iofue,a'  lericho,&  Hai. Et  ledono  an 
chora.cfii  alliitamcntc . Et  andorono*  moflrorono  fe  effe  re  imbafciadori , te  tolfono  Lacchi  vecchiaie 
gli  afilli  loro,*  otri  di  vino  vecchi,  Se  (tracciati  Se  legati  inficme.Et  fcarpe  vecchie, & rattopate  ne  piedi 
faoi,&  vede  vecchie  fopra  di  fe.Et  tutti  l pani  cibodi  quegli  erano  Lecchi.*  muffati.  Er  andorono  a'Io 
Tue  ne  campi  diGhalanad,&  diflbngh,*  all  huomini  d’j  frael. Di  terra  fontana  fiam  venuti.Et  al  prc/ 
fente  patteggiate  con  effo  noi  il  patto.  Et  diflono  gli  huomini  d’ifrael  all  Heuco.  Forfè  predo  a noi  tu/ 
habiti,*  eòe  pattegereno  ceco  il  patofEt  diflono  a loftte.  Siamo  tuoi  ferui.Et  dille  a qgii  lofne  chi  Lete 
*oi,&  donde  lète  venutn'Et  difibngli.Di  terra  molto  lontana  fono  venuti  ìfemi  tuoi, nel  nome  del  tuo 
Signor  Dio.lmperoche  haitiani  vdito la  fama  di  quello,*  ratte  le  cofc  che  ha  fatto  uelTEygtro.Er  rat 
(e  le  cofc  c’ha  ditto  a dua  Re  dcll’Hamorreo.  iquali  erano  di  la  dal  1 ordano , a Schon  Re  di  Chesbon, 
&a'HogRc  di  Bafan , iquali  erano  in  Haftharoth.  Et  diffondi  piu  vccchinofln&rutti  glihabitaton 
della  terra  noftra, dicendo.  Togliete  nelle  mani  volile  la  vertouaglia  pel  cammino , & andate  incontro 
di  Ioro,&  ditegli. .Siamo  voftri  fcrm.Et  al  prefente  pattoulte  tra  noi  * voi  il  patto.  Quello  noflro  pane 
caldo  cibo  apparecchiamo  delle  calè  n olire,  nel  di  nclquale  vfcimo  pervenire  a'  voi  * hora  ecco  che  i 
Lecco,*  muffato , & gli  otri  del  vino,iquali  impicmo,  erano  noui,&  ecco  che  fono  (tracciati,  & quelli 
noltri  veftimenti , & caliamenti  fono  inuccchiati  pel  maflimo  cammino.  Etpighoronogh  huomuii 
del  cibo  di  quegli,*  la  parola  del  Signore  non  domandorono.Et  fece  con  cfli  lofue  pace,*  fece  con  lo 
io  il  patto  a mantenergli  m vita  ,&giurorono  a' quegli  1 principi  della  congrcgationc.  Et  tu,  nel  fine  di 
rre  giorni  doppo  che  feciono  fcco  il  patto , & vdirono  effer  propinqui  afe.  Se  habirarr  nel  mezzo  di  fc. 
Etpanitonfi  ì figliuoli  di  Ifrael,  & vennono  alle  citta  di  quegli  il  terzo  giorno , le  citta  { fono  } Gha/ 
bahon,*  Chepnira,*  Beeroth,&  Chinathiharim.Et  non  percoffon  quegli  ì figliuoli  d’ilrael,  perche 
haucnanogiuraro  a'quegli  ì principi  della  fynagoga  per  il  Signor  Dio  d'lìracl.Et  mormorò  tutta  la  f* 
nagoga  contro  a'  principi.  Et  diflono  tutti  ipnncipi  a ratta  la  lynagoga.Noi  hauiamo  giurato  a'qnegfi 
per  il  Signor  Dio  d'lfracl,&  hora  non  gli  polliamo  toccare. Quello  fa remoa  quegli.  & facendo  gli  vi/ 
nere,  & non  fara  contea  di  noi  l’ira  pel  giuramento,  ìlquale  hauiamoguirato  a quegli.  Et  diflono  allo/ 
»o  i principi . Virano , & taglino  le  legne , Se  attinghino  l’acqua  a ratta  la  fynagoga , come  gli  hanno 
parlato  i prmcipi.Et  chiamò  quegli  lofue, & parlò  alloro, dicendo.  Perche  ci  hauctc  voi  ingannati  di/ 
ccndo.Siamo  molto  lontani  da  voi,*  voi  habitaic  nel  mezzo  di  noiiEtal  prefente  fete  maladetn,*nó 
mancheranno  di  voi  i Lenii,  * quegli  che  ragliano  le  legne , & che  attingono  l'acqua  alla  cafa  del  mio 
Signor  Dio.  Et  nfpofono  i fofue,&  diffouo.Qjando  fu  dimollrato  a'  terni  tuoi  ogni  cofa  che  comàdò 
il  tuo  Signor  Dio  a Moyfc  fcruo  di  quello, perdami  ratta  la  rem,  & difpergcflì  ratti  gl’habitaton  della 
terra  dalla  vollra  faccia, tememo  affai  all’an  ime  liofile  dalla  fàccia  soffra,*  faccmo  quello. Et  ecco  hor 
damo  nella  man  raa.Facci  come  piace,*  come  e' retto  ne  gli  occhi  tuoi. Et  fece  a’qucgh  cofi.Et  libero/ 
gli  della  mano  de  figlinoli  d’1  frael,*  non  gli  amaizo.Er  potigli  lofue  in  effo  giorno  che  taglia  fli  no  le/ 
gne , & attigneflino  l’acqua  alla  fynagoga , & all’altare  del  Signore  infino  a quello  giorno  nel  luogo 
òuc  quello  eleggerà. 

Combatlep  in  Ghabahon  lontra  riiujue  HeT  erma  fi  il  Sole  <?  la  Lana  aleomandamento  di  lo  fui, prò- 
lunga  fi  il  giorno  peri  [patio  d’un  altro  giorno.  Cap.  X. 

ET  fu,comehcbbcvditoAdonibczech  Redi  Icrufalem che  lofue  haueua  prefoHai,  & hanetiaU 
definì  ita,  * come  haueua  fatto  à lericho,  & al  Re  di  quella , coli  hancua  fatto  ad  Hat , * al  Re  di 
quella,  & che  gli  habitaton  di  Ghabahon  haiieuano  tetto  pace  con  Iliaci , & erano  nel  mezzo  di  loro. 
Temerono  affai,  lmpcroche  Ghabahon  era  gran  citta, come  vna  delle  citta  regali , Se  perche  era  mag/ 
giore  di  Hai,  & ratti  glihtiomini  di  quella  <£  erano  y torti . Et  mando  Adombriceli  Re  di  Icrufalem 
ad  Hoham Redi  Hebron,* à Piram  Re  di  larmuth , & a 1 aphia Re  di Lachis, & » Debir Redi  He/ 
glon, dicendo.  Venite  a'  me.  Aiutatemi*  percoleremo  Ghabahon, pche  ha  fatropacc  con  lofue,*  co 
figliuoli  d’1  frael.  Et  congrcgoronfi, & andorono  cinque  Re  Flamorrti,il  Re  di  1 emfàlem,il  Re  di  He/ 
bron,ilRe  di  larmuth, il  Re  di  Lachis, il  Re  di  Hcglou  efli,&  tutti  i campi  di  quegli, & accamporonfi 
a'  rifeontro  di  Ghabahon,*  combatterono  contra  ai  qlla.Et  mandorono  gli  htiomini  di  Ghabahon  a* 
lofue,  a'  campi  in  GhaIga|a}dtccudo.Non  leuar  le  tua  mani  da  forni  tuoi»  Venia  noi  predo  a'dajjci  foc 
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Anni  pel  corfo,  Aalntàrd,  perche  Tono  congregati  contro  di  noi  tutti  i Re  Hatnorrei  che  habitanonclmonv.' 
mondo  g(  V(.|llle  lofu,.  d,  Ghalgala  c(Tb,A tutto  il  popolo  combattitore  con  quello,  & tuttiipcritineU’arme. 
Et  il  Signote  ditte  a'  fofue.Mon  temete  da  loro.  I mperoche  nella  man  tua  ho  dato  quegli,  ne  (lata  alca 
no  di  loronel  tnoconfpetto.Er  venne  alloro  Iofue  rnbitamcnte,tutta  la  none  fall  di  Ghalgala.Er  trito# 
eli  il  Signore  in  prcfcntia  d’ifrael,  A percoffcgli  di  gran  piaga  ui  Ghabahó  A percoffcgli  per  la  via  del 
la fcefi  di  Bethchoró,ST percoflègli  infino a'  Hazacha,A  infino  a'Macccda.Èt In  métre  che  fnggtnano 
dalla  facaa  d’ifrael,  effendoeflo  nella  fcefadi  Bethchoró  il  Signore  gitto  fopra  di  loro,  pietre  gridi  dal 
cielo  infino  ad  Hazacha,  A morirono.  Piu  furono  quegli  che  morirono  di  pietre  di  grandine,che  c^gli 
che  amazzorono  1 figliuoli  d’ifrael  di  fpada.  Allhora  parici  Iofue  al  Signore  nel  giorno  nel  quale  il  Su- 
gli ore  dette  l'Hamorreonel  confpetto  de  figliuoli d’Ilracl,  A difie  ne  gli  occhi  d’iftael.  O Sole  afpetra 
jnGhabahon,A  Luna  nella  valle  di  Aialon.  Et  afpettò  il  Sole,  A la  Luna  flette  infino  a’ tanto  che  la  gc 
te  fi  vendicale  de  gli  nemici  Tuoi.  Hot  nó  e ferino  nel  libro  di  1 afarlEt  dette  il  Sole  nel  mezzo  del  cielo, 
non  affretto  di  tramontare  per  fpatio  > d’un  di  perfetto . Et  non  fu  tal  di  > come  quel  giorno  in# 
nanzi  a quello , & doppo  quello  per  vbbidire  il  Signore  alla  voce  dell’huomo . I mperoche  il  Signore 
combatte  per  1 frael.  Et  ritornò  Iofue  A tutto  1 frael  con  lui  a'  campi  in  Ghalgala.  Et  turano  quelli  cm# 
que  Re  { impauriti  > & nafeofenfi  nella  fpilonca  in  Macceda.  Et  fu  annunciato  a'  Iofue,diccndo.  So# 
no  flati  trouati  cinque  Re  nafcofli  nella  fpilonca  in  Macceda . Et  ditte  Iofue . V olgete  fatti  grandi  alla 
bocca  della  Ipilonca , A ordinate  appretto  a quella  huommi  pcrguardargli.  Et  voi  non  vi  fermate,  fe# 
giocate  ì voltri  niroici,A  tagliate  la  lot  coda  .Non  gli  laffate  intrare  nella  citta  fua . I mperoche  il  voftro 
Signor  Dio  gli  ha  dato  nelle  man  voflre.  Et  fu, quando  hebbe  finito  I ofne,  & i figl  moli  d’ lfrael  di  per# 
cuoterqueglidunagran  piaga,ìnfino  a'tanto  che  flirtino  confumari,Ai  tettanti  che  rimafbnodiquc# 
gli, filtrarono  nelle  citta  munite,  ritomorono  tutto  il  popolo  a'  campi  a Iofue  m Macceda  in  pace.  N5 
mode  contro  ì figliuoli  d’1  frati  alcuno  la  luigua  fua.  Et  dille  Iofue.  Aprite  la  bocca  della  fpilonca,  Arco# 
ducerete  a me 


ca<£ciocé>i  , 

Et  fu  quando  hebbe  condotto  quegli  cinque  Re  a'  Iofue,  eh  lamò  1 olue  tutti  i figliuòli  di 
fe  a'  principi  de  gli  huommi  combattitori , iquali  erano  andati  feco.  Accoflatem , ponete  i vollripieda 
fopra  ì colli  di  quelli  Re.Ec  accollo  ronfi  ,&  pofono  i piedi  fu  a fopra  i colli  loro.Et  difie  a' quegli  Iofue.-. 
Non  temete, & non  impaurite, confòrtaieui,&fiate  robufli.  1 mperoche  coli  farà  il  Signore  a tutti  i ve» 
liti  turnici,  contro  de  quali  combattete.  Et  pcrcoflegli  Iofue  doppo  quelle  colè,  A fccegli  morire, A fo# 
foefègli  in  cinque  legni, & furono  fofpefi  ne  legni  mfino  alla  fera.  Et  tu, nel  tempo  nel  quale  tramonto? 
il  fole,comandò  lofue,A  dcpolono  quegli  de  legni, A girtorongli  nella fpilonca^nellaquak s’erano  na#. 
fcofli,&  pofono  le  picrrcgrandi  alla  bocca  dellafpilonca  infino  a'  quello  medefimo  giorno.  Et  Macce# 
da  prefe  Iofue  eflògiorno,A  percoffc  quella  a'fil  di  fpada, A amazzo  il  Re  di  quella, efifo  A ogn 'anima 
che  era  in  quella.  Nò,nmafe  chi  fcampaffe.Et  léce  al  Re  di  Macceda  come  fece  al  Re  di  lencho.Etpaft 
foiofiic , A nitto  lfrael  con  qucllodi  Macceda  in  Libila , A combatte  con  Libna . Et  il  Signore  la  elette 
nelle  mani  d’ifrael  ,&  il  Re  di  lincila . Et  percoffc  quella  afil  di  fpada , A ogn’amma  checra  in  quella. 
Non  rimafe  in  lei  alcuno  faltio.Et  fece  al  Re  di  quella, come  haueua  fatto  al  Re  di  lencho.  Et  pattò  1 a# 
fue  A tutto  lfrael  con  lui  di  Libna  in  Lachis,  A accampofli  appretto  a’qttclla , Acombatte  con  quella. 
Et  aerte  il  Signore  Lachis  nelle  ma  d’lfracl,A  pigliolla  il  fccondodi,A  percofiela  a'fil  di  fpada,  A ogni 
anima  che  era  in  quella,  fecondo  ogni  cofa  laqualc  haueua  fatto  ai  cftà  Libila . A llhora  venne  Horà  Re 
diGhezcr  ad  aiutare  Lachis.Etpercoffclolofue,A  il  popolodi  quello,  infino  a'tantoche  non  vi  rima# 
nefii  alcuno.  Et  patto  1 ofue , A tutto  lfrael  con  lui  di  Lachis  in  Hcglon , A accamporonfi  arifcontroi 
quella,A  combatterono  contro  i quella.Et  prcfonla in  eflbgiomo,A  percoflonla  a'fil  difpada.Et  ogni 
anima  in  etto  giorno  amazzo, feròdo  tntte  le  cofe  fcqnali  fece  a'  erta  Lachis.  Et  Tali  Iofue, A tutto  lfrael 
con  lui  di  Heglon  in  Hebron  A combatterono  contro  a'  quella.  Et  perfonla,A  pcrcoffonla  si  fil  di  fpa# 
da, A il  Redi  quella  A tutte  le  citta  di  quella,  Ad’ogui  anima  cheera  in  quella,  non  vi  rimafe  alcuna. 
Secondo  rune  li  cole  che  haueua  fatto  a'effa  Hcglon.Et  amazzogli  habiraton  di  quella,  A ogni  anima 
in  quella.  Et  ritorno'  Iofue, A rutto  lfrael  con  lui  in  Dabir,  A combatte  contro  di  fci.Et  pretia  A il  Re 
di  quella  A tutte  le  citta  di  qnella,  Apercoflegli  a'fil  di  fpada , A ammazzoronoogm  anima  cneera  in 
quella.  Non  vi  rimafe  alcun  viucnte,come  fece  si  etto  Hebron,cofi  fece  a etto  Dtbir,  A al  Re  fuo,A  co# 
me  fece  a'effa  Libna, A al  Re  di  quella.Et  pcrcoffe  lofiic  tutta  la  retra,montana,  A meridiana, A di  cam 
pagna,A  Afedoth,A  tutti  i Re  ai  qtiegli.Non  vi  cimale  alcun  viuente.  Et  amazzo  ogni  anima,cóc  co# 
mandò  il  Signor  Dio  a'  I frael. Et  percottegli  Iofue  da  Cadcs  Barne  infino  ad  Ghazza,A  tutta  la  terra  di 
Ghofcn,infino  a Ghabahon.Et  tutti  qfli  Re, A la  terra  di  quegli  prefe  Iofue  in  vna  volta  perche  ilSi# 
gnor  Dio  d'ifracl  combatte  per  Ifracl.Et  ritornò  Iofue  A tutto  lfrael  con  lui  a campi  in  Ghalgala. 

EH  pugna  di  Iofue  contro  diuerfi  Rr.  C<q>.  XI. 

T fu, quando  hebbe  vdiio  labin  Re  di  Chafo^niando  a'  Iobab  Re  dj  Malon  ,A  Re  di  Sirnbron*. 
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ronocfli,*  tucri  i campi  di  quegli  con  loro, moftopopolo, come  rharmaJannak-eapprelTo  il  litio  del 
marcar  la  moltitudine,*  cariagli,*  carri  moln.tr  conitennono  ttitti  quelliRc,*  vennono  * acca/ 
poroniì  inlìeme  all’acquedi  Meron  per  combattere  con  Hrael.Et  il  Signore  dirtc  a lofiie.Non  temer* 
dalla  faccia  di  quegli, imperoche  domane  in  quello  tempo  do  tutti  quelli  ocelli  nel  confpertod'lfracl. 
Et  icauagli  di  quegli  Ibernerai,*  1 carri  di  quegli  abbmccierai  col  Inoco.Et  venne  lolite,*  tutto  il  po, 
polo  comb  ittitore  con  lui  conrra  di  Ior.o,all’acquedi  Meron  fnbitamente,*  con  impeto  gli  artalroro 
no.Et  dettegli  il  Signore  nelle  mini  d’ifrael,*  percoflTongli,*  pfegmtorongli  lutino  a Sidon  magna 
* infiiio  a'  Mifrcphoth  dell  'acque,*  ìnhno  al  campo  di  Mafpha  all  oriente, & percoflégIi,infino  a' tali 
(oche  di  loro  non  rim  incile  alcuno. Et  fece  a'  quegli  I ofrie,comc gli  hauena  detto  il  Signore.  1 cariagli 
di  loro  Ibernò, l carri  di  quegli  abbraccio' col  fuoco.Et  ritorno  lofue  in  elfo  tempo,*  prefe  Chafor  & 
il  Re  di  quella  percolfe  a' (il  di  fpada.imperoche  Chafor  innanzi  fu  capo  di  rutti  quelli  regni . Et  per/ 
coffono  ogni  animi, laquale  era  in  quellaa'fil  dilpada.Non  rimarti  in  quella  anima  alcuna,&  Chafor 
abbruccio' col  fuoco.  Et  tutte  le  citta  di  quelli  Re,*  tutti  i Re  di  quelle  prefe  lofue, &pcrcoffegli  tut/ 
ti  a ffi  di  fpada,come  hattcua  comandato  Moyfe  feruo  del  Signore.Solamente  tutte  lineile  citta,lequa/ 
li  Hanno appreffo  il  tomolo  loro  non  abbruccio  lfrael,ftiora  di  Chafor  fola  laquale  abbrucio  lofue.Et 
tutte  le  fpogbc  di  quelle  citta, & gli  ammali  predorono  a'fc  i figliuoli  d’ifrael.  Solamente  ogn’htiomo 
percoffonoa'fildifpida.uifiiioatantocheghdcllrnffono.Nonlafforono  anima  alcuna  come  haue/ 
na comandato { iddio > a Moyfe ferito, coli comando'Moyfeaelfo  lofue,* coli  fece  lofue.Non  ri/ 
moffe  parola  di  mete  ciucile  Icquali  comando'  il  Signore  » erto  Moyfe.Et  tolfc  lofue  tutta  quella  terra 
di  montagna,*  tutta  l'auHraIe,&  nitta  la  terradi  Chofcn , & la  pianura,*  le  campagne , & il  monte 
d’lfrael,*lapianuridiquc11o.DalmomcdiIenci,ilqtialefalein  Seirpnfinoa  Bahalgadncl  campo 
del  Libano  lotto  il  monte  Hermon,*  rutti  i Redi  quegli  prefe  & percolfegli,*  fcccgli  morire . Molti 
giorni  fece  lofue  con  quelhRegucrra.  Non  Fu  citta  che  tacerti  pace  co  figliuoli  d’ifracl  fuorché  gli 
Fienei  habitaton  di  Ghabahon,mtti  gli  prefono  nella  gucrra.Perchc  fu  dal  Signore, che  fi  indurarti  il 
«tot  loro  nell'occorfo  della  guerra  con  Ilfael,pcr  amicargli, acciochc  non  furti  a-  loro  mifcncordia. 
Et  perche  gli  difperdclTe  come  hatteu  a comandato  il  Signore  a'  Moyfe.Et  venne  1 ofuc  in  qnel  tempo, 
& occifcgli  Hanachim  del  monredi  Hebron  di  Dcbir,ai  Hanab,di  ogni  mòte  di  1 uda,*di  ogni  mon 
te d’Ifrael  colle  citta  di  quegli  gli  amazzò  Ionie . Non  rimafono  gii  Hanachmi  nella  tetta  de  figliuoli 
d"l  frac/, follmente  in  Ghasa,in  Gerh,&  in  Azoto  rimafono.  Et  prefe  I ofue  ogni  terra  fecondo  che  par 
Io'  il  Signore  a'  Moyfe,*  dettela  I ofue  in  hcicdira  a'  elfo  I frati  fecondo  le  parti  di  quegli  pc  tribù  di  q/ 
gli,*  la  terra  fi  ripofo  dalla  guerra. 

VclcitttIogoJitrcnL’unoR.cpcrcojìtdalo[vciiUd4llcrtlano.  Cdp.  XII. 

Vellifonoi  Rcdella  terra  iqualipcrcortbnoi  figlinoli  d’Ifrael,&  pofTcdcrono  la  terra  di 
qgh  di  la  dal  lordano  dal  Ieuar  del  fole  del  torrente  di  Arnon,infino  a 1 monte  di  Hermon, 

* ogni  pianura  orientale.Sehon  Re  Hainorrcoche  habitaua  m Chesbon, che  fignorcggia/ 
na  da  Harohcr,anprcflballa  ripa  del  torrente  di  Arnon,*il  mezzo  del  torrente, &i|  mezzo  di  Gha/ 
lahad, infino  a laobocrorrctc  termine  de  figliuoli  di  Himon-Et  la  pianura  intìno  al  mare  Chincroth 
all’oriente,*  infido  al  m ire  del  diletto,  mane  del  fale  airotientc  perla  via  di  Bcthhaiclimoth , & dal/ 
faullrofottol'cffiifionidcll’acqtic  del  colle  di  Pifgha.  Et  il  termine  diHoghRc  di  Bafan  dal  rcilo  di 
Rephaim,ilquale  habitaua  in  Hallaroth,*  ui  Edrehi.Et  (ìgnoreggiaua  nel  monte  Hcrmon,&  in  Sai* 
«ha,*  m ogni  Bafan  mfino  al  termine  di  Gcrtiin,*  Vlahachati,*  la  meta  di  Ghalahad  termine  di  Se 
«oh  Redi  Chesboh.Moyfe  feruo  del  Signore,*  i figliuoli  d’ifrael  percorton  qgli  & dette  quella  Moy 
Icrcruodcl  Signore  in  pofleflìone a Rtibcnmti,*  a'  Ghaddiri, alla  mezza  tribù  di  Manaffe.Quclli  fa/ 
no  rutti  quanti  i Re  della  terra , iquali  percoflc  lofue  & i figliuoli  d’1  frati  di  la  dal  lordano  dall'oca/ 
dente  da  Bahalgad  nel  campo  del  Libano, infinoal  montedi  Lenci  ìlqualc  file  in  Sehir.Er  dette  quel* 
la  lofue  alle  tribù  d’ifrael  in  poffertione, fecondo  le  parti  (ua.Nel  monte  & nella  pianura  & nella  can» 
pagna,*m  Afedoth,&  nel  difetto, nell’anflro  l’Hereo  l’Hamorreo, il  Chananeo , il  Phcrezeo , VHt/ 
ueo,il  lebufeo  il  Re  de  lencho  vno.il  Re  di  Haillqtialcera  dal  lato  di  Bcthcl  vno . il  Re  di  Icrufalcn» 
vno.il  Redi  Hebron  vno. II  Redi  Iarmurh  vtio.il  Re  di  Lachis  vno. il  Redi  Heglò  vno.il  Re  diGhe 
•er  vno.il  Redi  Oabirvno.il  Re  di  Gheder  vno.  il  Re  di  Horma  vno.  il  Re  di  And  vno.  il  Re  di  Libila 
vno.il  Re  di  HaduIamvno.il  Redi  Maceda  vno.ilRediBcthelvno.il  Re  diTappnach  vno.  il  Re  di 
Chepher  vno.il  Redi  Aphec  vno.il Redi Laflaron  vno.il  Redi Madon  vno . ìlRe di  Chafor  vuoili 
Re  di  Simron  Meroon  vno. il  Re  Acfaph  vno. il  Re  Tahanach  vno. il  Redi  Ncghiddo  vno . il  Re  di  * 
Chedcs  vno,  il  Re  di  I ochnchi  Chatmelo  vno.il  Re  di  Dora'  eflb  Haphalhdot  vno.  il  Re  di  Ghomi 
a'cffo  Ghalgala  vno.U  Re  di  Tufa  vno.Tum  gli  Re  trenta  vno.  ■-•n  H'd.  h-q  b 
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IOfue  inuechid,A  era  oltra  di  tcmpo.Et  diflc  il  Signore  a'qnello.Tnfci  inuecchiato,  & oltre  di  tetti 
p>o  A molta  terra  re  (la  anchora  a poflederla.Qucltae'la  terra  laquale  iella.  Tutti  i termini  de  Phili» 

(lei  A tu  o Geffuri.Dal  torréte  nuo,  Riuo  Coriifa  ìlquale  èfopra  la  faccia  delTEgytto,infino  al  termi 
ne  <3i  Hecró  all’aqlone  d’eflo  CKananeofi  reputa, cinque  fatrapi  de  PhiIilliei,Gazzeo,Azotio,  Afcalo  . 
neo  A Getheo,A  Hacaronco.A  Haueo.  Dall’aullro  tutta  la  terra  del  Ghananeo  Jc  di  Mehara  latiualc 
e’  a'  didom  inftno  ad  Aphcc,  infino  al  termrne  dclPHamorreo.  Et  la  terra  di  Ghibli,  & rutto  il  Libano 
al  nafcimeùto  delfole  da  Bahalgad  Catto  il  monte  di  Hermoo,uifìno  che  entri  Chamath.  Tutti  gliha 
bitatori  del  monte  dal  Libano,  infino  a M ifrephoth  campo  tutti  i bidoni  caccierò  via  dalla  faccia  de  fi/ 
glitioli  d’Ifrael.SoIamcnte  falla  venire  a'  eflò  llrael  in  hercdita,come  t ho  comandato.Etal  prefcnte  di 
nidi  quella  terra  in  hercdita  a‘  nouc  tribù  & alla  mezza  ttibu  di  ManalTc . Con  quella  i Rubcnniti , A » 
Gh  additi  hanno  prefo  le  pani  iucTcquali gli  ha  dato  Moyfedi  la  dal  1 ordano  all’oriente, come  dette  al. 
quegli  Moyfe  feruodel  Signote.  Uà  Haroher,  laquale  e’ appiedo  la  ripa  del  fiume  di  Amon , A la  cut* 
laale  c nel  mezzo  della  valle  , A tutta  la  pianura  ai  Mcdba  ialino  a'DÌboii.  Et  tutte  Icona  di  Sichó  Re 
Ham  )treo,ilqleregndda  Chcsbó  lutino  al  termine  de  figliuoli  di  Hàmó.Et  Ghalahad,A  il  termine  di 
Gefliin  Mahachathi,&  tutto  il  monte  di  Hcrmó,A  tuno  Balan,inlino  a Salcha-  T utti  i regni  di  Hog; 
in  Bafin, ìlquale  regno  in  Hallaroth,A  inEdrchi.  EflTo  rimafe  del  redo  di  Rephaim,  A pcrcoffe  quegli 
Moyfe  A fcacciogh.Nófcaccioronoifigliuohd’lfraelGciruri,A  mahachathi,A  habito'Gcfliir,  A Ma 
hachath  nel  mezzo  d’Ifrael  infiiio  a quello  giorno.  Solamente  alla  mbu  di  Lem  non  denc  hcrcdita.  H 
facrilicio  del  Signor  Dio  d’1  frati, elfo  e hereditadi  quello, come  ha  parlato*  quegh.Et  dette  Moyfe  alr 
la  tribù  de  figliuoli  di  Ruben  per  le  famiglie  fua.  Et  fu  alloro  il  termine  da  Haroher,  laqnale  c appretto 
alla  ripa  del  torrente  Arnon , A la  citta  laquale  e'ncl  mezzo  della  valle,  Atutta  lapianura  perinfinoi 
Meda.  Chcsbó, A tntte  lecina  di  qlla  Icqtiali  erano  nellapianiira  di  Dibon  A Bamothbahal,  A Bcthe, 
bahalmehon.Et  Iaha(a,A  Chedcmoth,A  Mcphahath.Et  Chiriathaim,A  Sibma,  A Seteth  Sahar  nel 
mone  della  valle.Et  Bctpehor,A  Afdoth  Pifgha,A  Bcthidìmoth.Et  tutte  le  citta  della  pianura, A tur 
ti  i regni  di  Sehon  Re  Hainorreo , ìlquale  regno' m Chesbon , ìlquale  percofic  Moyfe,  A i principi  dà 
Madian  Eui,A  Recem,  A Sir,A  Chur,  A Reba,  capitani  di  Sehon  haDitatcn  della  terra.  Et  Balaham 
figliuolo  di  Beor  diumatore  amazzorono  i figliuoli  d’ifrael  colla  fpada  tra  gli  altri  occifi  di  quclh.Et  fa 
il  termine  de  figltiiohdi  Ruben,  il  lordano.  Quella  e l'heredita  de  figliuoli  di  Ruben,  per  le  famiglie. 
(ù,cina,  A ville  di  quegli.  Et  dette  Moyfe  alla  mbu  di  Ghad  a'figlmoli  di  Ghad  per  le  famiglie  fue . Ec 
fa  ì quegli  il  termine  lahazer,A  tutte  lecitta  di  Ghalahad  Ala  meta  della  terra  de  figliuoli  d’Hamon, 
infino  ad  Haroher  laqual  e'ncl  confpctto  di  Rabba . Et  da  Chesbon  infino  a Ramath  d’etto  Mifpe  , A 
Bcromm.A  da  Machanaim,infinoal  rermincd'elTo  Dcbir.  Et  nella  valle  di  Betharam,A  Bcthurmra, 
A Succotn.A  Saphon  refiduo  del  regno  di  Sehon  Re  di  Chesbon.  11  lordano, A il  confine  urlino  all’e 
(Iremo  del  m ire  Chuiercth  di  la  dal  lordano  all’oriente . Quella  eM'hercdita  de  figlmoli  di  Ghad  per 
le  famiglie  fua,  citta , A villedi  quelle . Et  dette  Moyfe  alla  mera  della  tribù  di  Manafle . Et  fii  alla  flirt* 
della  tribù  de  figliuoli  di  Manafle  perle  famiglie  fua . Fu  il  termine  di  quegli  da  Machanaim , da  ogni 
Bafan  di  tutto  il  regno  di  Hog  Re  di  Bafan,  A tutti  Chauuoth  1 air  che  fono  in  Bafan  felTanta  atta.  Et 
la  meta  diGhalahad,A  Allaroth,  & Edrehi,citta  del  regno  di  Hog  Bafan,  a figliuoli  di  Machirfigliuc» 
lo  di  Manafle , alla  meta  de  figliuoli  di  Machir  per  le  tanaglie  fua . Quelle  fono  quelle  cofe  che  fece, 
hcrcditare  Moyfc  nelle  campagne  d i Moab  dal  guado  del  ] ordano  à cflb  1 encho  all'oriente . Et  alla 
tribù  diLeui  non  dette  Moyfc  lhcredita.  IlSignor  Dio  d’ifracl  effoc  l'heredita  di  quegli,  come 
ha  parlato  alloro. 

Calcph  domanda  fhertdiu  pTomcjJa  ifccrcglidatoHcknncbcdomadaiia.  Cap.  XI 1 1 L 

QVdli  fono  que  luoghi  che  prefono  i figliuoli  d’ifracl  per  heredira  nella  terra  di  Chanahan,cfil| 
feció  loro  pigliare  per  heredira  Elchazaro  facerdote  A lofne  figliuolo  di  Nun,A  i capi  de  paciri 
dcMc  tribù  a figliuoli  d’]fracl.Pcr  forte  l’hcr  edita  di  qeli,comc  comandò  il  Signore  per  la  ma/ 
nodi  Moyfe  alle  noue  tnbu,A  alla  mezza  tribù. Imperoche  Moyfe  haneua  dato  Thcredita  a' due  tribù, 
A alla  mctad’unatubu  di  la  dal  lordano.Et  a'Leuiti  nò  dette  heredira  nel  mezzo  di  qgli.Impochc  faro 
noifigliuoltdiiofephduc  tribù  Manaffe.EtEphraim.EtnódettonopartcLcuitinellaterrafuoradcllc 
citta  ad  habitarc.A  Sobborghi  ai  quelle  pegiumenti  di  Ioro,A  gregge  di  ógh.Come  comado  il  Signo 
re  a' Moyfc  cali  feciono  i figliuoli a’Ifrael, A dindono  la  terra.  Accoltorófi  ì figliuoli  di  ludaa'  lofne  in 
Ghalgala.  Et  (fittegli  Chaleph  figlmolodi  lephunne  Chemzeo.  Tu  hai  cognofciuto  la  paiola  chchs 
parlato  il  Signore  a'Moyfchuomodi  Diop  me,A  p tein  Cades  Bame.lo  crodictadi  q rata  anni, qua 
do  mi  mando  Moyfe  feruodel  Signore  di  Cades  Banie  a fpiare  la  ttrra,A  nfcrigli  la  cofa,cotne  era  col 
cuor  mio.Et  i fratcgli  mia  che  afeefono  meco  ddciolfonoilcor  del  popolo, ma  io  hofeguito,di  andare 
doppo  il  mio  Signor  Dio.  Et  giuro'  Moyfe  in  quel  giorno , dicendo.  La  terra  , Jaqualcha  calcata  il  tao. 
- A piede. 
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picdc,atcfara  in  hereditt,#a'figlirrolituain  eterno,  perche  hai  fcgnitó  di  càmiharedoppo  il  mio  Si/  anni  pei. 
gnor  Dio. Et  al  prefente  il  Signore  mi  ha  fatto  vitiere,eome  ha  parlato  già  quarantacinqueanni  da  q|  mondo 
tempo  nclquale  parlò  il  Signore  quelle  parole  si  Moyfc,ne  <|uali  cammino  lfrael  pel  duetto,#  a’i  prc' 
fenrcecco  che  heiggi  fono  di  ottantacinqne  anni.  Anchora  fono  hoggi  forte  come  nel  di’  nelqitale  • '•  ■* 

mimandoMoyfc.Comerrala  mia  forza  allhora,ccfi  c‘  la  forza  mia  al  prefenre  alla  guerra  #a  vfeire  z49 1 
& a'Intrare.Et  al  prefente  dami  quello  monte, come  ha  parlato  il  Signore  in  quel  giorno . fmperoche 
tn  vdiftì  in  quel  giorno, perche  gli  Hanachini  fono  qniai,&  le  citta  grandi, munite.Sc  forfè  il  Signore 
fìa  meco,#  caccierogli,cotne  haparlato  il  Signore.Et  bei  icdi  fica  quello  lofue,#dctte  Hebrona'  cITo 
Chaleph  figliuolodi  Iephfine  Chcnizeoin  heredira  mfirio  a'  quello  giomo.I'cr  quello  fu  Hebron  à‘ 
elio  Chaleph  figlinolo  di  lephune  Chcnizeoui  hcredica  iiifinoa'queSogiomo,perchefeguidianda/ 
redoppoil  Signor  Dio  d’ifracl.Et  il  nome  di  Hebron  innanzi  fu  Chinatharba, perche  Arba  huomo 
grande  infra  Hanachini  fu  ■£  qiuui  >&la  terrai?  npofo  dalia  guerra. 

Della  forte  delU  tribù  di  1 ud<t,ddciulogo  ielle  cif/a  cr  uillcfu*.  Cap.  XV. 

T7  T fu  la  forte  alla  tribù  de  figliuoli  di  Iuda  per  le  famiglie  di  quegli  al  termine  di  Edom  del  difetto 
p.diSinall'aullro.dalfellreniodeiranllro.bfaa  quegli  il  termine  il  mesto  giorno  dall’ellremo 
del  mare  del  file  dalla  lingua , laquale  nfguarda  al  mezzo  giorno-Ecdcc  dal  mezzo  giorno  allo  afeen/ 

Co  degli  Scorpioni , # palla  in  Sin , Se  falc  dal  mezzogiorno  in  Cades  Barile , &paffa  ui  Hefron  , &. 

Tale  in  Adar,#  va  in  Carcaha . Et  palla  in  Afmon , & elee  al  torrente  dcll’Egytto  ,&fono  le  vfcite  del 
termine  all’occidente.  Quello  farai  volli  termine  a'  meso  giorno.  Etti  termine  all’oriente, il  ma/, 
ledei  làle, mfino  all’ell  remodel  lordano.  Et  i!  termine  del  cantone  aquilonare  dalla  lingua  dc’l  mare 
dall’eflremodcl  lordano.Etafccnde  il  tentarne  in  Bethchogla.,#  palla  dall’aquilone  in  Bethharabar 
# alcalde  il  termine  alla  pictradi  Bohan  figliuolo  di  Ruben . Et  fate  il  termine  uiDebir  dalla  valle 
di  Hachor,#  all’aquilone  che  nfguarda  a'Ghalgala , laquale  è controalla  faina  di  Adnmim.laqna/ 
lec'  dall’aullrò  al  torrente,#  palla  il  termine  all’acque  di  Henfcmes,#  fono  gli  eliti  di  quello  a'  hai/ 
toghel , Se  afeende  il  termine  al  lato  del  lebufcodal  meszogiorno,elfa  è Jerufalem , & fale  il  termine 
alla  fornitura  del  monte  che  ènei  confpertodi  Gebenhimnom  all’occidente , laqualc  e'  nell 'diremo 
della  valle  Raphaim  aH’aqnilonc.Et  fara  defi  guato  il  termine  dalla  fommita  del  monte,alIa  fonte  del/ 
l’acqua  di  Nephthoach , Se  vfcira  alle  citta  del  monte  di  Hephron  Se  fara  ddìgnato  il  termine  a'  eflit 
Bahala  laquale  e'  Ghinathianm.Et  girerà  il  termine  a1  Bahala, alfoccidenta  al  monte  di  Seir , Se  paf/ 
fera  al  lato  del  monte  leharim  dall’aquilone  laquale  e‘Chefalon,&  difeendera  in  Bethfcmes,&  palle/ 
ra  Timna.Et  vfcira  il  termine  al  lato  ai  Hochron,#  pafièra  al  monte  Bahala,#  vfcira  in  labnccl,#  fa 
ranno  gli  diti  del  termuie  al  mare.  Et  il  termine  deU'occidcnrc  al  mare  magno.  Et  quello  termmc< e’  J» 
il  termuie  de  figliuoli  di  Inda  pel  circuito  per  le  famiglie  fue.Et  a Caleph  figlinolo  di  Iephunne  dette, 
la  parte  nel  mezzo  de  tìglmolidi  luda  fecondo  la  parola  del  Signore  a loluc  Chinatharba  del  padre 
Hanach  laquale  e'Hebron . Et  caccio’  di  quiui  Chaleph  tre  figliuoli  di  Hanach, Selàn#  Achimam,& 

Talmai  figliuoli  di  Hanach. Et  afccfe  di  qumi  a’  gli  habitaton  di  Debir. Et  il  nome  di  Debir  innanzi  fu 
Chiriathfepher.Et dille  Chaleph.Chi  percolerà  Chiriathfcphcrgli  darò  Hachfa  mia  figliuola  m mo 
glie.EtprelclaOthonicl  figliuolo  di  Chenaz  fratello  di  Chaleph . Et  dettegli  Hachfa  figliuola  fua  per 
tnoglie.Et  ftiquàdo  veniua,gli  perfuale  jche  domandaflc  dal  padre  fuo  il  campo.Et  difeefe  dell’afillo. 

Et  didegli  Chaleph.  Che  hai  tu'Et  diflc.Dami  la  bencdittione,perchc  terra  arida  mi  hai  dato.  Dami  le 
fonti  dell’acque.Et  dettegli  Chaleph  le  fonti  fupion,#  le  fonti  inferion.Quefta  è l’hercdita  alla  tnbu 
de  figliuoli  di  ludap  le  famiglie  fue.Et  furono  le  citta  daH’eflrcmoalla  tnbu  de  figliuoli  di  luda  al  tert 
minedi  Edom  nel  mezzogiorno  Chabfeel,#  Hcder , & Iagur.Et  China, & Dimona,#  Hadhada . Et 
Chedes  & Chaferet,lthnan.Ziphethclem,&  Behaloth.Et  Chafor  Chadahta,#  Chenoth.Chefroit 
laqualc  e’  Chalor, Amili  Se  Sema , # Moloda.Et  ChafarGhaddab,#  Chefmon,&  Bcthpualcth.Et 
Ghafarfuha,#  Bcerfeba,&  Bcziothia.  Bahala  & Hum,&  Hafem.Et Eltholad,#  Chefìl , & Chorma. 

Et  Sidag , Se  Magmana  & Saufana.Et  I.cbaoth,&  Silchim,#  Ham , & Rimmon , tutte  le  citta  venti 
nouc,#  le  ville  di  qlle.  Nella  pianura  di  Ellhaol,#  Sarha,#  Afna.Et  Zonoach , & Hcmghanim  Tap< 
puach,#  Henan.larmuth , Se  Adulà,Succho,#Haiecha.Ec Saharaim , & Haditaim A Ghcdera,# 
Ghedcrothaim  citta  quattordici,#  le  ville  di  quelle. Sena.#  Chadafca,#  Migdllgad.Et  Dilham , & 

Mifpe,&  Ioacel,#  Lachis , # Baflacath  & Heglon . Et  Chabbon,&  Lachaman,#  Chitlis. Et  Ghcde 
roth  Bethadagon,&  Naama,#  Macchcda , fedici  citta , & le  ville  di  quelle.  1 bna , Se  Hetrr  ,&  Hafan, 
&Iphthach,& AlTua,&Naib.  EtChehila  &Achizib)&Marefa,cittanoue)#Icvilledi  quel/ 
le.Hecion  & i caflegli ,&  le  ville  di  quelle , Et  da  Hecron , Se  limare,  tu  tre  quelle  che  fono  appreilo  al 
litodi  Afdod , Se  le  ville  loro  Afilod , i caltegli  di  quelle,#  le  ville  di  loro , &Ghazza  cartigli  di  quel/ 
la,#  ville  di  quella  infino  al  termuie  dell’Estro, &il  mare  magno  &tcrmino.Et  nel  monte  di  Sa/ 
imr  # Iather  # Socho  # Dana  & Chinathfanna  laquale  e' Debir.  Et  Hannab,#  Hefthemo,#  Ha< 
0»tU.EtGftolan, #Chqlou,#GluloJcittavndia& le  villedi  quelle.  ArabJ&DutnaJ#Hesnan.fcu# 
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mirti  * Deththapuach  & Apheca.  Et  Chnnta,&  Chiriatharba  laqnale  <1  Hebron  ,*  Sihor.  citta  no/ 

ritta  ddfale  & Hcnghedi  citta  fci , & le  ville  di  quelle . Et  lebufci  habitat»  di  lerufalem  non  po/ 
(ttrono  1 figùuob  di Itida Scacciare  . Ethabito.l  lebufeo  cofigl.uol.  d.  Iuda  in  lerufalem  infoio* 
quello  giorno. 

Delle  forti  di  E phuim,  Cup.  XVI. 

ET  vfci  la  forte  a fighuoli  d.  lofcph  dal  lordano  di  lertcho  al  Tacque  di  Iericho  all’oriente  il  diler' 
m che  fa  le  da  lcrichoncl  monte  di  Bethcl  .Etefceda  Bethcl  in  Liei , & 

Jthlaphletiinfinoal  termine  di  Bethoron  inferiore.  Et  afccndc  al  mare  uifino  a Gha^  Afono 

èli  diti  di  quello  al  mare . Et  per  hercdita  pigliorono  i figliuoli  di  Iofeph  Manafie , & Ephraim.  Et  tu 
dKVminèi  figl.uol,  di  Ephraim  per  le  famiglie  lue . Et  tu  .1  termmetfell’heredita  di  quegl,  all  oneiv 
re  id  Hathroch  Addar  infino  a‘  Bethchoron  fu  pc  fiore.  Et  efee  il  termine  al  mare  a Michmcthath  da!/ 

l’aquilone  &extcnddìil  termine  all’oriente.  Taanathfiio,*  palla  elfo  dall  onoitea  lamia.  Etdi. 
feendeda  l’amia  ìnHarharath,  &Naharath  àpcruicnc  inlcncho  &efceal  lordano  . Da' Tap/ 
puach  andrà  il  termine  al  mare  al  torrente  della  canna . Et  faranno  gli  eliti  di  quello  al  mare . Queft* 
? l’hcredita  della  tribù  detìglmoli  di  Ephraim  per  le  famiglie  fue.  Et  lccitta  feparateda  figliuoli  di  E; 
phrum  nel  messo  dcll'hcrcdita  de  figliuoli  di  Manaltè  tutte  le  citta  & ville  di  quelle . Et  non  (caccio, 
rein  ft  Chananeo  c’habitaua  in  Ghaser . Et  habitd  il  Cha«aneonel  messo  di  Ephraim  infinoa  queftq 
giorno,*  feriti  al  tributo. 

Deli*  forte  deU  metta  tribù  di  bunuffe.  Cap.  X V 1 1. 


SfonoSSffglmoledi quello. ’blachala , & Noha, Chogla , M.lcha  &Tufa.  Raperei, 

^'ro^ifi  nel* concito  di  Elchasarofaccrdote,*  nel  coufprvodi  lofue  figliuolodi  l^lun.&ml  coiif^pct^ 

to  de  principi  dicendo.  1 1 Signore  comando  a'  Moyfc  che  deffe  a noi  1 hcredita  nel  mc—o  df  lloJ,ri 
teeli  flit  dette  a' quelle  fecondo  la  parala  del  Signore  l’hcredita  nel  messo  de  frategli  del  padre  di  quel/ 
Ie^Et  fortirouo  di  dieci  heredita  di  ManalTe  Inora  della  terra  di  Ghalahad  ,&  di  Bafan  lequalieranp 

di'la  dal  lordano,  lmperoche  le  figliuole  diManaficfomronorhcrcdit3  nel  messode  figlinoli  di  quel 

lo.  Et  la  terra  di  Ghalahad  fu  al  rcfto  de  figliuoli  di  Manaflc . Et  il  termuie  di  ManalTe  fu  da  Aferhamiea 
metha  a nfeontro  diSichem  ,&vailtcnnine  alla  delira  aglihabitatori  di  Hetappuach.  AelT  Ma* 
mlTc  fu  la  terra  di  Tapptiach . Et  Tappnache  al  termine  di  ManalTe  a figliuoli  di  Ephraim . Et  difcet i, 
de  il  termine  altorrentedclla  canna  al  messo  giorno  al  torrente.  Quelle  turano  le  citta  ^P1}"'^ 
. ■ ...  j.  c,  iifermim-  ri»  Miniflp  H.ill  finn ìlonc  a elio  torrente  lu  1 dico 


il  termino  di  quello & in  Afcr  fi  toccauano  dall  aquilone  «iiacnaraaii  oriente* 
fc  in  Ifachar  & in  Afcr  Bcthfean , & i callegUdi  quella,  & lèlcha,  & . caftegli  di  quell*,  & gli  habirato^ 
ri  di  Dor  &’i  caftegli  diquella  & gli  habitatondi  Hcndor , & i caftcgli  di  quella , gli  habitatondi  Ta j 
hamach  ’&  i callcglidi  quella,  gli  habiratori  di  Meghiddo,  3c  i caftegli  di  quella  tre  regioni  • Et  n°n  P° 
terono  /figliuoli  di  ManalTe  Tacciare  gli  habitaton  di  quelle : citta,  ma  corninoci ni  Chananeo  habi, 
ti,  fi.  nnmiln  furono  fortificati  ifizlmoli  d Ifrael  pofono  il  Chananeo  tributario 
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•*  ’ D*  k di  feriti  ione  itili  terrà  di  proni?  ione  per  le  altre  fette  tribu,cr  itili  farli  di'  Brinami»  in  * /NNI  PEf* 

pJTticuUrc.  Cefi.  X Vi  1 1.  MONDO  ' 

ET  congrrgoronlì  tutta  la  compagnia  dcfigIiuoIid’IfraeIinSilo,&fecionohabitareqriiui  il  ta/  * STjW* 
bcmacolo  della  chiefe  & la  terra  hi  fubietta  nel  confpctto  loro . Ernmafonode  figljnolicf  i/racl 
squali  non  hancuano  dm  ilo  la  fua  hcrcdica  fette  tribù . Et  diffe  lofuc  a figliuoli  d’Ifracl.Inftno  a quan 
io  fiate  ociofi  ad  mirare  perpollcderc  la  terra  laquale  v’ha  dato  il  Signore  de  voftn  padri  ! Date  di  voi; 

Ire  htiomim  per  tribù  * manderogli,*  leticranfi  fu  ( Se  camminerannoper  la  terra  Se  defcrmcraimo 
quella  fecondo  1 hercaira  di  quegli,*  verranno  a’  mc.Et  diuiderranno  quella  in  fette  parti . Inda  fiata 
appreffo  il  termine  fno,dal  messo  giorno, le  famiglie  di  1 ofeph  daranno  appiedo  il  termine  luo  dall  'a 
quilonc.Et  voi  dcfcrmerctc  la  terra  in  fette  parti , * condurrete  qu  i ame^  gittero  a voilalòrre  qui 
oel  confpctto  del  noftro  Signor  Dio.  1 mperochc  non  éparte  a Leu  iti  nel  messodi  voi,perchc  il  laccr/ 
dolio  del  Signore  e hcredita  di  qnello.ErGhad,*  Ruben,*  la  metta  della  tribù  di  Manaflè  piglioro/ 
no  la  fuahcreditadi  la  dal  lordano  aU’orientc,laqtiaìe  dette  a qnegli,Moyfefcruodcl  Signore.  Et  leuo. 
ronfi  fu  gli  hti  omini,*  andorono,*  comando  Iofue  a’  quegli  che  anfanano  per  defenuere  la  terra  di/, 
tendo.  Andate  & càminatepcr  la  terra,*  defermete  qnella,&  ritornate  a’  me,&  q limi  vi  girtelo  la  font 
nel  confpctto  del  Signore  in  Silo . Et  andorono  gli  h uomini , Si  paflorono  per  la  rem , & dcfcriffonoi 
quella  nel  libro  per  citta,in  lette  parti . Et  vennono  a Iofue  a campi  in  Silo.br  gitto  a'  qnegli  lofuc  Ix 
forte  insilo  in  prefentudel  Signore, &quiuiditiife  Iofue  la  terraa  figliuoli  d’ilraellecondolapar/: 
te  di  quegl i . Et  fali  la  forte  de  figliuoli  di  Beniamm  per  le  famiglie  fua , Se  vfci  il  termine  della  forte  di 
quegli  ultra  ì figliuoli  di  Iuda,mrra  i figlinoli  di  lofeph.Et  fa  a'  quegli  il  termtneal  lato  di  lericho  dal/' 
l'aquilone,*  afeele  nel  monte  al  mare , * luronogli  efiti  di  quello  al  difertodi  Bcthaucn . Et  paltò  di 
numi  il  termine  di  Lu:  al  lato  di  Lus  al  mcssogiomo  (effa  c Bcthel)*  difeefe  il  termine  in  Hateroth; 

Adar  appreffo  il  monte  che  e'  da  mesco  giorno  a'  effo  Bethchoron  interiore.  Et  fu  defignato  il  tcrmuie 
Se  cucili  al  lato  del  mare  a messo  giorno  dal  monte  che  e a rifcontrodi  Bethchoron  al  messogiorno!' 

Et  furono  gli  diti  fuoi  a'Chiriathbahal.Effa  ef  Chuiathiarim  citta  de  figliuoli  di  1 uda.Qucfio  e’  il  lata 
del  mare.Et  il  lato  a'  messo  giorno  dall  ’eftremo  di  Chuiathiarim , Se  vfci  il  rcrmme  al  mare  & vfei  ab 
fonte  dell’acqua  diNephthoach.Etdifcende  il  termmcall’eftrcmodcl  monte, ilqualee  a nlcòtro  deir 
la  valledi  Benhmnom, laquale  e nella  valle  di  Rephaim  all'aquilonc.Et  difeede  la  valle  di  Hmnon  al 
Iato  di  Iebus,al  messo  giorno, & difeende  a'  Henroghd.Ete  difegnatodaIl’aqmlone,efce  adHenf té 
«nes,*  vfei  a Gholilorh  iqnali  fono  a nfeontro  allafalira  di  Adumim.Et  difeende  Ebenbohan  figlino 
li  di  Rubcn.Et  patta  al  lato  a'nfconrro  alla  pianura  all’aquilone,*  difcédc  in  Haraba.Etpaffa  il  termi/ 
ne  al  lato  di  Bethogla  all’aquilone  furonoghefiri  del  termine  alla  lingua  del  mare  del  falc,  all’aqmlo/. 
ne ^alfeftrcmo  lordano  amcssogioriio.Qucftoc  il  termine  dell’auftro.Et  il  lordano  terni  ma  quello 
allato oncntale.Qucfia  eThercdira  dlfiglmolidi  Beniamm  pe  termini  di  quello  nel  circuito  per  le  fa 
migliefue.Er furono  le  citta  alla  tribù  defighuob  di  Beniamm  per  le  famiglie fuc  Icncho  Bethchcv 
gla,&  la  valle  dt  Chtfis.Et  Bethaharaba,Samaraim,Bcthel.Et  Hanuim  & Para,*  Hophra.Et  la  Mila 
di  Hahamonai,*  Hophni  * Gaba, citta  dodici  & le  ville  di  quelk.Gibhon  * Rama  * Beeroth . Eo 
Mifpe,*  Chephua,*  MoU.Et  Reché  * irpchcl,*  Tarda . Et  Scia  Eleph , & 1 cbusi  effa  lernfalcm. 

Ghibhat, Chinarli,  citta  quattordici  & le  ville  di  qtiellc.Qiie  fiati  l’hereduadc  figliuoli  di  Beniamm 
per  le  famiglie  lue. 

| DeHt  foni  di  SÌMcon,Zabulon,ìfacbar.Afer,Kcptbalim  errati.  Cip-  XIX. 

E Tvfci  la  forte  feconda  a’ effo  Simcon  alla  tribù  de  figlmolidi  Simeon  per  le  famiglie  fu  e,*  fu 
la  heiedira  di  loro  nel  messo  del  l’hercdira  de  figliuoli  di  luda  .Etfu  a 'quegli  ncirhcrcd’ta  Io/ 
ro  Bcerfeba , & Scba,&Molada.  Et  Chafatfuhal,&Bala  & Hafcm.EtElchoIad,&Bethiil,  * 
Chormi.EtSiclagh,*  Bcthhamcrchabot,* Chafarfufa  .EtBethlcbaoth.Et  Sanichem  cittatte/. 
dici,*  le  ville  di  qudie.Hain  Rimmon,*  Hether,&  Halan, citta  quattro  & le  ville  di  qtidlè.Er  tutte 

|c  Ville  che  Cr3I]0  n#  ^ riwnifr\  /4 1 /ìn^ftì»  z- tr**-»  m£n/«  -%  IJtUtI  D 1.  /\  . l’L.  . 


diSimeonpiglioronorhereditandmessodell’hctedttadi  quegli. Et  afccfc  la  forte  tersa  a’  figliuoli  di 
Zàbulon  per  le  famiglie Gie,'&  fu  il  termine  dell’hciedlta  di  quegli  mlìno  al  Sarid.Er  viene  la  forte  di  q' 
palmare  Maiala,*  rocca  fino  aDabbafcih , & tocca  al  fiurtlc  ilqnalec  a nfcontròdi  lochi  iifiiilÉf 
ritorna  da  Sand  all’oriente  al  nafcimento  del  Sole  contro  al  termine  di  Qulloth  Tabor  &efoe  V Da/ 
brath,*fale  in  Iaphia.Etdiqamipaffaall’oriente,alnafcimcntodiGina>Chephcr,a',Hiua, Gofiu^ 
&efcie  in  Rimmon, laquale  gira  a'Nehaial.Et  gira  aflui  il  termine  dallaqUilonc  ad  AhamJthDii,&  fa 
no  gli  efiti  di  quello  alla  valle  di  Iphrhachel.Er  Gharthar,*  Nahalal,&  Sminuì  * Idhalal,*  Bethla/j 
Chem, citta  dodici,*  le  ville  di  quelle . Quella  e'  l 'herccbfa  de  figliuoli  di  Zàbulon  pct  k tamigliefuc^ 
u * * Bibl.  * li  ni 
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qneRe  citta  & le  ville  di  qhcHe.A  I fachar  vfci  la  forte  quarta,  «'figliuoli  di  Ifachar  pet  le  falniglie  Tue. 
htfn  il  rcrmincdi  qncglilztehela  *Chcfuloth,*  Snnem.Et  Chapharaim,  * Sion,*  Anacharath. 
Et  Rabbuia.’  Chiiìon 
il  termine  in  Tabor  j & 

tardici  & le  ville  di  qtiede.Quefta - - -,  , r . , , , . c ? 

ta  & ville  di  quelle.  Et  vfci  la  lòtte  quinta  .alla  tribù  defigliuoli  di  Afcr  per  le  famiglie  luc.tr  tu  il  termi* 
ne’di  quegli  Chdcath  & Chili, & Bethcn  Se  Achfaph.Et  Alamelech,  & Hamhad,*  Mual,*  penne* 
in  Charmel  al  mare  & in  Sichor  Libnath.Et  ritorna  dal  nafcimentodel  Sole  in  Berdagon,*  pera  iene 
in  Zàbulon  & figlinoli  di  Iphthachcl all’aquilone  Bethahemc,  & Nehiel  &efce  a'ChabuldallafinU 
(Ita.  Et  Hebron  Se  Rechob  Se  Chammon,*  Cana  infino  a Sidon  magna.  Et  ritorna  il  termine  in  Ra/ 
ma  infino  alla  òtta  munita’ di  Sor,  Se  ritorna  il  termine  in  Chofa  Se  fono  gli  diri  di  quello  al  mare  dal 
funicolo, ad  Achzib. Et  Hu mma,&  APhec,&  Rcchob,c«ta  vétidne,*  le  ville  di  quelle.  Quella c l’he 
fedita  della  tribù  de  figliuoli  di  Afcr  per  le  famiglie  fue , quelle  citta , Se  le  ville  di  quelle . A figliuoli  di 
Mepthahm  vici  la  forte  fella.  A figliuoli  4 dico  > di  Ncpthalim  per  le  famiglie  fue.  Et  fu  il  termine  di 
quegli  da  Chaleph,da  Elon  in  Sahanaumm,*  Adamidi  elfo  Necheb,&  labncel  infino  ai  Lachum.Ec 
fu  l’ dito  di  quello  infino  al  lordano . Et  ritorna  il  termine  al  mare  ad  A;nothabor  ,& eliti  di  quimin 
Chuchoch  Se  peruiene  in  Zàbulon  dal  meno  giorno, & in  Afcr  dall’occidente,*  in  Inda  al  lordano 
all’oriente  del  Sole.  Et  le  atta  munite  Siddimfer,  Chàmath, Raccatti  Chinncrcth.  Et  Adomach  Ra/ 
ma,&Chafor.Et  Chedcs,*  Edrchi,*  HuKhafor.Et  hon,*  MigdaIef,Choré&  Bcthhanath,*  Berli 

le  fami; 


i quegli  Sorha  &EI 

Et  Elon  * Tinata,*  Hecron.Et  Elthechc,*  Ghibbethon  & Bahalath.  lehud  & Benebcrach,*  Gath/ 
rimon.  Et  Mchaiarchon,&  Raccó  col  termine  a'nfcótro  di  lapho.Et  elee  il  termine  de  figliuoli  di  Dan 
da  qnegli.Etafcefono  ifigliuoli  di  Dan,  Se  combatterono  con  Lcfcm,&  prefono  quella  & percoflbnla 
a'fil  di  fpada,*  prcfonla  pcrhcrcdita,*  habitorono  in  qnella,  chiamoronoLefemdan  feròdo  ilnome 
di  Dan  fuo  pàdrc.Quella  e l’hcrcdita  della  tribù  de  figliuoli  di  Dan  perle  famiglie  fue,qnefte  citta,*  le 
ville  di  quelle.  Et  finirono  di  dmiderc  la  terra  in  hcrrdita  pe  termini  fiioi,*  dettono  ì figlinoli  d’ llracl 
l’heiedita  a Iofue  figliuolo  di  Nuanci  mezzo  dì  loro.  Secondo  il  parlare  del  Signore  dettono  a'  quella 
fa  citta  laquale  domandò  Timnathftrach  nel  monte  di  Ephraim,  & edificò  la  citta  Se  habitòin  quella. 
Quelle  fono  l’heredita  lequah  fcciono  hereditare  Elehazaro  faccrdote,&  J ofue  figliuolo  di  Nii,c  pnru 
cip  i de  padri  alle  tribù  de  figliuoli  d’ifracl  per  forte  in  Silo  nel  confpctto  del  Signore  all’ufao  del  tabe* 
nacolo  della  chicìa,&  finirono  di  dimdcrc  la  terra. 

DcHacitu  del  rcfugio,cr  dtUi  morie  d clfommo  fictriole.  Cip.  XX. 

ET  parlò  il  Signore  a'Iofue,dicendo.Par!a  a figliuoli  d’lfrael,&  dirai  loro.Date  le  citta  del  rcftigio, 
lcquali  io  ho  parlato  ai  voi  per  la  manodi  Moyfc . Accioche  rugga  quiui  I'homicida , ilquale  per/ 
cuote  l ammaper  errore  & ignorali t la  , Se  faranno  a‘  voi  in  rcfugio  dal  propinquo  de  1 fangue . Et  tug/ 
gira  a vna  di  quelle  citta.  Et  tiara  all'ufcio  della  porta  della  citta , Se  parlerà  ne  gli  orecchi  de  piu  vecchi 
d’effa  citta  le  lue  parole , Se  condurrannolonclla  citta  a'fe,&  darangli  luogo.  Se  habitera  con  quegli.  E* 
fe  figurerà  il  propinquo  del  fangue  doppo  lui, non  daranno  l’homicida  nella  mano  di  quello,  perche 
fanza  fcientia  percoflc  il  profli  mo  fuo , Se  non  l'haucua  hauuto  in  odio  pel  pafiato . Et  habitera  in  erta 
citta  infino  a'  tanto  che  flara  innanzi  a'  magiflrati  al  giudicio,  infino  a’tanto  che  muoia  il  facerdotc  ma/ 
gno , ilquale  fara  ui  quegli  giorni , allhora  ritornerà  l homicida , Se  verrà  alla  citta  fila , & alla  cafa  fu  a, 
alla  citta  donde  era  fuggito.Et  preparorono  Chedes  inGhahlca  nel  monte  Nepthalim,&  Sichem  nel 
montedi  Ephraim.  Et  Chinatharba  Cella e'Hebró)  nel  monte  di  luda.Etdi  la  dal  lordano  di  lencho 
all’oriente  dettono  Beferncldifcrto , nella  pianura  della  tribù  di  Ruben  Se  Ramoth  in  Ghalahad  del/ 
la  tribù  di  Ghad,&  Gholam  ui  Bafan  della  tribù  di  Manaffc.Quelle  furono  le  citta  della  congregano/ 
ne  a'  tu  tri  ì figliuoli  d’1  fracl,&  al  peregrino  che  peregrina  in  mezzo  di  qgli,  accioche  fugga  quiui  ogn'u 
no  che  percuote  l’anima  per  errore,*  non  muoia  per  la  mano  del  propinquo  del  fangue  infino  à tanto 
che  Iha  nel  confpctto  de  magillrati. 

Di  qmnnliotto  diti  diteìLtuitL  Cip.  XXI. 

T"}  Ti  principi  depadri  deLeuiti  andorono  a Elehazaro  facerdote,  &aTofue  figliuolo  diNun  ,* 
XyS' principi  de  padri  della  tribù  defigliuoli  cTIfrael.  Et parlorono a'  quegli  in  Silo, nella  terra 
di  Chanahan  dicendo . Il  Signore  ha  comandato  per  la  mano  di  Moyfc,  dieci  delfino  le  citta  adita/, 
bitare  ,& i fobborghi  di  quelle  pcnolln  animali.  Et  dettono  i figliuoli  dq  frati  a Leniti  per  loro  bere/- 
ditaCcondo  la  parola  del  Signore,  quelle  citta &i  fobborghi  diqncllc.  Etvfci  la  fette  perle  Limi/ 
glie  de  Chahatuhi  a & fu  a'  figlinoli  di  Aharan  facerdote  de  Lauti , della  tribù  di  Inda,  della  tribù  db 
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SimnMi  , » della  tribù  di  ,Beniamin  per  forre  citta  trcdici.Et  à'Rglinoli  di  Chahàth  quegli  che  erano  anni  del 
il  retto  della  famiglia  della  tribù  di  Ephraim, & della  tribù  di  Dan , & della  mc^a  tribù  di  Marnile  per  mondo 
lotte  cura  dieci.Et  a figliuoli  diGherfon, delle  famiglie  della  tribù  di  lfachar,*  della  rnbu  di  Afer  & 
della  tribù  di  Nephthalim,*  della  mesa  tribù  di  ManalTe  in  Baiali  d fone  citta  tredici.  A fichuoli’di 
Merarip  le  famiglie  fuc,  della  tribù  di  Ruben, & della  tribù  di  Ghad, della  tribù  di  Zàbulon  citta  dodi/  2J°* 
ci.ht  dettono  1 figliuoli  d’ifracl  a Lcuiti  quelle  citta, & 1 fobborghi  di  quelle  come  comando  li  Signo/ 
re  perle  mani  di  Moylc  per  forte.  Et  detteno  della  tribù  de  figliuoli  di  luda  & della  rnbu  de  figliuoli  di 

^imeonjqucllccitralcquali  chiamo pemomc.Etfu  al  figliuoli  di  Aharon  delle  famighedi  Chahari/ 
thJ  ' j' TÌ“ 0 " di  Lcui.lmperochcaquegiierala  prima  fortc.Er  dettono  a' quegli  Chiriatharba  del 
padre  di  Hanoch,(Ttta  c Hcbron)ncl  monte  di  luda, A;  i fobborghi  di  quella  pel  circuito  di  quella.Et 
il  campo  della  citta, A le  ville  di  quella  dettono  a'  Chaleph  figliuolo  di  1 ephtinc  in  potteflìóe  di  òlio, 
fct  a figliuoli  di  Aharon  facerdotc  dettono  la  citta  del  refngio  dell  homicida  Hcbron  & ì fobborchi  di 
quella,*  Libna,&  i fobborghi  di  quella.Et  1 atlnr,&  i fobborghi  di  quella , & tilhemoa  * i fobbor/ 
ghi  di  quella. fct  Cholon,*  i fobboighi  di  quella,*  Dcbir, & ìfobborghi  di  qlla.Et  Hain . & i fobbor/ 
ghi  di  iiuclla,lutta,*  i fobborghidi  quella,*  Bcthfames  & i fobborghi  di  qlla  citta  nouc  di  quefte 
due  tribù. fct  della  rnbu  di  Bcmamin  Ghabahon,*  i fobborghi  di  quella,*  Gheba , & i fobborchi  di 
quella.  Hanathorh  & i fobborghi  di  quella.  Halmon,*  i fobbotghi  citta  quattro . Tutte  le  citta  de  fi/ 
glmoli  di  Aharon  facerdote  tredici  citta,*  i fobborghi  di  qlIe.Et  alle  famiglie  de  figliuoli  di  Chahadi 
de  Leniti  iquah  erano  nettanti  de  figliuoli  di  Chahath.Et  furono  le  atta  della  forte  di  quegli  della  iribir 
di  fcphraim.Dertono  a'  quegli  la  citta  del  rctugio  dclThomicida,Sichcm  & i fobborghi  di  quella  nel 
monte  di  Ephraim&Ghczer,*  i fobborghi  di  quella.Et  Chibfaim  *rfofcborghi  di  òlla  & Bcthcho/ 
ron  & i lobborghi  di  quella, Citta  quattro.Et  della  tribù  di  Dan.Helthcche,*  i fobborghi’di  quella.Et 
Gibbeton,&  ! fobborghi  di  quella.Et  AiaIon,&  i fobborghi  di  quella  & Ghathnmon  & ì fobborchi 
di  quella, citta  quattro.Et  della  mera  della  tribù  di  Mana(Te,Tahana,&  i fobborghi  di  quclla.Ghathri 
mon,&  i fobborghi  di  qucl!a,cmadnc.Ttitte  le  citta, dieci*  i fobborghi  di  quelle  alle  famiglie  defi/ 
gliuoli  diChahar  tettanti.  A figliuoli  diGherfon  delle  famiglie  de  Lcuiti.Dclla  mesa  tribù  di  Manaf 
le^la  citta  del  re  fugio  dell  homicidaGholanm  Bafan,*i  fobborghi  di  quella  &He(lhera  &ifobbor 
ghi  di  quella, citta  due.  Della  tribù  ai  1 Tacitar  Chifion , * ì fobborghi  di  quella  Pharath  & i fobbor/ 
ghi  di  quella.larmuth  & ì fobborghi  di  quella,*  Heugannm  & i fobborghi  di  cìucllantta  quattro.Et 
della  tribù  di  Afcr , Mila!,*  i fobborghi  di  quella.Habdon,*  i fobborghi  di  quella.Chclcath  & i fob/ 
borghi  di  qnclla,&  Rechob,*  i fobborghi  di  quella, citta  quattro  .Della  tribù  di  Nepthalim’  la  citta 
del  rei ugio  all  homicida  Chcdcs  in  Ghahlca,*  i fobborghi  di  quella, & Chamathdor  & i fobborghi 
di  quella,&Chatthan,*i  fobborghi  di  quella, citta  tre.  Iurte  le  citta  diGherfon  per  le  famiglie  Tua 
tredici  citta , * i fobborghi  di  quclle.Et  alle  famiglie  de  figliuoli  di  Merari  de  Leuiti  tettanti  della  tribù 
di  Zàbulon  locnehan,*  i fobborghi  di  quella,*  Carta,*  i fobborghidi  quella , Dimna , & i fobbor/ 
ghi  di  quclla,Nahalol,&  i fobborghi  di  quella, citta  quattro . Et  della  tribù  di  Ruben  Befor  & i fob/ 
borghi  di  quella,*  Iahafa,&  i fobborghi  di  quella . hr  Chcdcmoth  & i fobboighi  di  quella,*  Mcpha 
bath,*ifobboighi  di  quella  citta  quattro.  Etdella  tribù  di  Ghad  la  cura  del  rcfugioall  homicida 
*rawL^th^’ll1  Ghalahad,&  1 fobborghi  di  quclla.Machanaim,*  i fobborghi  di  quella.Chesbon  & 
i lobborghi  di  quella,  lahaier,*  i fobborghi  drquclla.Turtelc  citta  qtiattro.Tutte  le  citta  de  figliuoli- 
di  Merari  per  le  famiglie  fua,che  erano  tettanti  delle  famiglie  de  Leniti,*  fu  la  forte  di  quelle  citta  do/ 
dici.  1 urte  le  citta  de  Leniti  nel  mezzo  della  pottettione  de  figliuoli  d Tiraci  citta  quaran  taottò  & i fob/ 
bo^hidi  qucIle.Furono  quefte  citta  ciafchedune  citta , &i  fobborghi  di  quelle  pel  circuito  dì  quelle 
coli  a'  tutte  quelle  citta. Et  il  .Signore  de  tre  a cflolfrael  tutta  la  terra,  laqualcguito'dare  a padri  di  quei 
gh , & poffederono  quella, & habitorono  in  quella . Et  il  ripofo  dette  il  Signore  a'  quegli  intorno  fez 
condo  rune  le  colc/opra  lequali  hattcna  giuratoli  Signore  a padri  di  quegli. Et  non  flette  huomo  nel 
concetto  di  quegli , di  turni  nemici  di  foro  .Turni  rumici  di  quegli  dette  il  Signore  nelle  man  di  Io 
Piccola  ° VUa  pat°Ia  * d 02,11  pafoIa  buona  > Ia<lnaJc  h-iucua  parlato  il  Signore  alla  cafa  d’ifracl. 

Delle  due  tribù  cr  mezzi  rimandate  alla  lor  o ber  edita, cr  dell’altare  che  ed  ifiecrano  Copra  il  lordano 
in  memoria  d’effer  del  popolo  i’ifracl.  £dp%  xxif. 

AUhora  chiamo'Iofue  i Rubcnmti,*  i Ghadditl , & la  me=:a  tribù  di  ManalTe , & ditte  a que/ 
gu.  Voi  haucce  cnftodito  cime  le  cofc  che  v*ha  comandato  Moyfc  femo  del  Signore  8c  haucte  ' 
vbbidito  alla  mia  voce  in  mne  le  cofc  che  v’ho  comandato . Non  haucre  abbandonati  i trarcgii  voftri 


r * munì»  « vc/uiiirti^riidcoii^aua  terra  uciia  voirra  poncnionc-i<i*ju«jt  » *»•» 

to.Moyfe  forno  def  Signore  di  la  dal  lo  tdano.Sola  mente  attendete  a'  fare  il  comandamelo,*  la  legge, 
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* sui  del  Iaqttale  v’ha  comandato  Moyfe  limo  del  Signore, accioche  amiate  il  voflro  Signor  Dio,  * cammini» 
..iONUO  K Jn  nittc  |c  viedj  qacllo,  & feruiate  i comandamenti  fttoi,  Se  accolliateui  a'  quello,  & fcruiate  a'  quello 
contuttoilvollrocnore  &contiittaTanimavollra.Etbeiicdiirca'qncglilofue,&rimandonne  que^ 
“ * ° 4 gli,*  andotono  ncfna  tabernacoli.Et  alla  mezza  tribù  di  ManalTc  dette  Moyfe  in  Bafan.  Et  alla  meta  di 

quella  dette  Iofue  cofua  fratcgli  di  la  dal  lordano  all’occidente.Et  anchora  quando  gli  nmandaua  1 cv 
fiie  ne  fua  tabernacoli , Se  bencdiccuagli,difTe  a quegli.  Con  molte  ricche»  ritornate  a'vofln  tabernas 
coli,*  con  molta  poITcnìone  a dai, con  argento,  Se  oro,*  ramc,&  ferro,*  vede  molte  affai.  Diu  ìdctc  le 
fpoglic  de  voftri  nimici  co  s odri  fratcgli.Er  ritornorono,*  anaorono  i figliuoli  di  Rubcn,&i  figliuoli 
di  Ghad,  Se  la  mezza  tribù  di  ManafTc , a figliuoli  d’J  frati  di  Silo  che  e nella  terra  di  Chanahà , per  an/ 
dare  alla  terra  di  Ghalahad,alla  terra  della  poffeflìon  fua,nellaqualc  haucttano  prefa  la  polfeflione.lécó 
do  la  parola  del  Signore  per  le  mani  di  Moylè.Et  vrnnono  a'termini  del  lordano  che  erano  nella  terrai 
di  Chanahan,  Se  cdificorono  i figliuoli  di  Ruben , Se  i figliuoli  di  Ghad  & la  mezza  tribù  di  ManalTe, 
ani  l’altare  appreflò  il  lordano,  vn  altare  magno  a vedere.  Et  i figliuoli  cf  lfrael  s dirono  dire, ecco  che  a 
figliuoli  di  Ruben ,&  ì figliuoli  di  Ghad,*  la  mezza  tribù  di  ManalTe  hanno  edificato  vn’altare  a'  rifeó/ 
irò  alla  terra  di  Chanahan,nc  cófini  del  ordano  nel  paffaggiodc  figlmoli  d’Ifracl.  Et  vdironoi  figliuo 
lid’lfrael  Se  conucnnono  tntta  la  compagnia  de  figliuoli  d'ifracl  in  Silo  pcrfalirecontrodi  quegli  al/ 
la  guerra. Et  ì figliuoli  d’Jfrael  mandorono a figliuoli  di  Ruben  & a figliuoli  di  Ghad, & alla  mezza  tri 
bn  di  Man  alfe,  alla  terra  di  Ghalahad  Phuichcs  figlinolodi  Elehazarofacerdotc , Se  dieci  principi  eoa 
quello.  Vn  pruicipc  per  cafa  del  padre  di  tutte  le  tribù  d’ifracl , Se  ciafchcdun  capo  della  cab  de  padri 
fnoicra  nelle  miglia  d’ifracl.  Et  vennono  a figliuoli  di  Ruben,  & a'figliuoli  di  Ghad,  Se  alla  mezza  tri/ 
bu  di  ManalTe  alla  terra  di  Ghalahad, & parloronocon  quegli  dicendo.  Coli  hanno  detto  rutta  la  com/ 
pagina  d’Ifracl.Che  preuancationcc' quella  laqualc  haueteprenancato  contro  aDiod’lfraeldi  riuol 
tarai  hoggi  di  non  andare  doppo  il  Signore , conciofia  cofa  che  voi  edifichiate  a'  voi  l’altare  per  ribcl/ 
larui  hoggi  córro  al  Signorei’Hor  e'  poco  a voi  colla  iniquità  di  Phegor,daIlaquale  non  liamo  monda 
li  infino  a'  quello  giorno,  8e  fu  la  piaga  nella  compagnia  del  Signore  i Et  voi  vi  voltate  hoggi  a'non  an/ 
dare  doppo  il  Signore.  Et  fata,  voi  vi  ribellerete  hoggi  contro  al  Signore,  Se  domani  in  runa  la  cornpar 
gnia  d'1  Traci  lì  adirerà.  Et  certamente  fe  c' immonda  la  terra  della  poffcffionc  coltra  palfatc  alla  terra  del 
la  poITcfiione  del  Signore , nellaquale  habita  il  tabernacolo  del  Signore , Se  pigliate  le  poffeffioni  nel 
mezzodì  noi,&  contro  al  Signore  non  vi  ribellate,*  da  noi  non  vi  panite, edificando  a’ voi  l’altare  fuo 
ra  dell’altare  del  vollro  Signor  Dio.  Hor  Hachan  figliuolo  di  Zerach  non  prcuaricóia  pretiaricatione 
nell  anathema , Se  contro  rutta  la  compagnia  d’ifracl  fu  l’ira  ! Et  effo  vn’huomo  non  mori  lòlamente 
per  la  iniquità  lua.  Etnfpofono  i figliuoli  di  Ruben,  & i figliuoli  di  Ghad,  Se  la  mezza  tnbn  di  ManaD 
le  & parlorono  a' principi  delle  migliaia  d’ifrael.  11  forte  Signore  de  gli  Dei, il  forre  Signore  de  gli  Dei, 
eflocognofcc  ,&  Ifracl  cognofcera.  Se  per  ribellione , Se  feper  preuaricationc  nelSignorc  £ hauiamo 
fatto  quello  > non  cifalui  quello  giorno.  £ Se  J hauiamocdificato  l’altare  a'noi  per  voltarli  di  non 
andare  doppo  il  Signore,*  le  a facnficare  fopra  quello  l’holocaullo,*  facnficraS:  fe  àfàrefopra  di  ql» 

10  i facrificu  de  pacifici, ricerchi  effo  Signore,*  fe  non  per  timore  di  quella  colà  facciamo  qucllo,dicen 
• do.  Domani  diranno  i figliuoli  vollri  a'  figliuoli  nollri, diecdo.  Che  cofa  £ e'  y a voi,*  al  Signor  Dio 

d’ifracl  i Et  il  termine  ha  dato  il  Signore  intra  di  noi  & voi,o‘ figliuoli  di  Ruben,  Se  ótìgliuoli  di  Ghad 

11  lordano.  Non  e'  a voi  parte  nel  Signore,  & celTare  faranno  ì figliuoli  vollri  ì figliuoli  nollri,  che  non 
rcmuio  il  Signore . Et  diccmo.  Facciamoci  al prefente  edificando  vnoaltare , non  per  l’holocaullo,iie 
pel  lacrificio.Ma  accioche  Ila  tcllimonio  intra  noi.  Se  voi,  *intra  la  noftra  gcucrationc  dopponoi,ao 
cioche  feuuamo  la  Cerumi  del  Signore  nel  confpctto  fuo  negli  holocaulti  nollri,  & fi  facrificu  noftn,& 
pacifici  nollri  &non  dichmo  i vollri  figliuoli  domane  «figliuoli  nollri,  non  S a voi  la  parte  nel  Signo 
rc.Et  diccmo.fct  fara,fe  diranno  a'noi,&  alle  nollregencrationi  domane, diremo.  Vedete  la  fimilitudi/ 
ne  dello  altare  del  Signore  ilqttalefcciono  ì padri  nollri.  Non  per  l’holocaullo  ne  per  facnficio,  ma  ac/ 
ciochclìa  tellimonio  infra  noi  & voi.  Sia  difcollo  da  noi,da  noi  che  ci  ribelliamo  controal  Signore  Se 
nuoltiamoci  hoggi  a'non  andare  doppo  il  Signore  cdificado  l’itarc  p l’holocaiillo,p  la  offerta,*  pclfa 
cnficio,  Cuora  dell'altare  del  nollro  Signor  Dio,ilqlc  e'  innanzi  al  rabcnacolo  di  qllo.Et  vdirono  Phin* 
bes  facerdotc,&  i principidclla  compagnia,*  i capi  delle  migliaia  di  1 frael  i quali  erano  feco,lc  parole 
che  hauenano  parlato  i figliuoli  di  Ruben,*  i figliuoli  di  Ghad,*  i figlinoli  di  Manaffc,&  piacque  ne 
gli  occhi  di  qtiegli.Et  diffe  Phmehcs  figlitiolodi  Elehazarofacerdotc  a'figlitioh  di  Ruben*  «figliuoli 
di  Ghad,  Se  a figliuoli  di  ManalTe.  Hoggi  huiamo  cognolciuto  che  in  mezzo  di  noi  lìa  il  Signore  che 
non hauete prenaricato  contro alSignore  queftapreuaricarione . Allhora liberarti  ifigliuoli  di  lfrael 
delle  manidei  Signore . Et  ritorno  Phmehcs  figliuolo  di  Elchazaro  faccrdotc  & i principi  da  figliuoli 
di  Ruben,*  dafighuoli  di  Ghad, de  Ila  terra  di  Ghalahad  alla  terra  di  Chanahan  a figliuoli  di  1 frael  Se 
«Ferirono  a'  quegli  la  cofa.  Et  piacque  la  cofa  negli  occhi  de  figliuoli  di  Ifracl, &benedi(Tono  a'Dio  i’fi> 
gliuoli  di  lfrael , * non  difiono  difalirc  contro  a'  quegli  alia  guerra  per  disperdere  la  terra  nellaquale  i 
figliuoli  di  Ruben , & i figliuoli  di  Ghad  habuauo . Chiamorono  1 figliuoli  di  Rubai , aìifiglmoli  da 
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Ghad  ballare  H<d,  perche  tellimonioe'  intra  noi,cheil  Signor  é Dio. 

Velia  cfartationcdi  lofuc  fatta  al  popol  d’Ifrael  di  non  mefcolarjì  colle  genti.  Cap.  XX  111. 

ETfudoppo  molti  giorni,  poi  che  il  Signore  fccenpofarelfrael  da  nitrii  Cuoi  mmici  intorno, 
iofncinuecchioì,  & era  oltre  di  tempo,  Et  chiamo  lofuc  tutto  Ifraclipiu  vecchi  di  quello  ,&:i 
capi  di  quello  Sci  giudici  di  quello,  &i  principi  di  quello , Se  dilfe  a1  quegli . lofono  ìnuecchiato, 
Se  fono  oltre  di  tempo . Et  voi  haucte  v eduto  tutte  le  cole  che  ha  latto  il  voftro  Signor  Dio  a tutte 
quelle  genti  nel  confpetto  volito , perche  il  voftro  Signor  Dio  ha  combattuto  per  voi.  Vedetelo  ho/ 
fatto  cadere  a voi  quelle  genti  rcftaiiti  m hcredita  alle  voftrc  tribù  dal  lordano,  & tutte  le  genti  che  ho 
fatto  difperdere  infoio  al  mare  magnodal  ponente  del  folc.Et  il  voftro  SignorDio  eflolc  ha  folpui/ 
te,i3f  /cacciatele  dalla  tàccia  voflra,&1  hatute  pofledu  ta  la  terra  di  quelle, come  vi  ha  parlato  il  voftro  Si 
gnor  Dio.  Et  fiate  ftati  molto  contòrtati  accioche  cuftodiate,&  tacciare  ogni  cofa  che  e ferma  nel  libro 
della  legge  di  Moyfe,  & non  vi  partiate  da  quella  alla  delira  & alla  fimltra.  Accioche  non  uirnate  intra 
quefle  gcnti,lequali  rimangono  con  elfo  voi,&  il  nome  di  Dio  di  quelle  non  ricorderete, & non  giuria/ 
te,  ne  fermate,  ne  vi  abballiate  à quegli.  Ma  al  voftro  Signor  Dio  vi  accolliate,  come  haucte  latro  mfi/ 
no  à quello  giorno. Et  difcaccicra  il  Signor  dalla  faccia  voftra  le  genti  grandi, & tòrti,&  non  e'  flato  alca 
no  nel  voftro  confpetto  uifino  a quello  giorno.  Vno  huorno  di  voi  perfegu  itera  mille, perche  elfo  vo/ 
Aro  Signore  combatte  per  voi, come  vi  ha  parlato.Et  attendete  affamile  Tallirne  voftrc, accioche  arnia/ 
te  il  voftro  Signor  Dio.Pcrchc  fe  voltando  farete  riuoltati,&  accoftcretcui  à quelle  genti  reftanti,a’que 
He  <C  dico  J rcllanti  che  fono  con  voi.Et  contrartcte  affluita  con  loro,&  in  trertetc  con  quelle  ,&  effe  co 
voi-  Sapendo  faperretc  che  non  aggiugnera  il  voftro  Signor  Dio,fcacciar  tutte  quelle  genti  dalla  faccia 
voftra, ma  faranno  laccio  & offendicelo  & flagello  ne  voftn  lati,&  fpine  negli  occhi  voftn  infino  a'  tati 
,to  che  vi  difpcrda  di  quella  ottima  terra, laqualc  vi  ha  dato  il  voftro  Signor  Dio.Er  ecco  che  io  vo  hog 
gì  per  la  via  di  tu  «a  la  terra,*  coguofcercte  có  tutto  il  voftro  cuore,  & con  tri  tta  fantina  voftra,  che  nò 
e'  cafcata  vna parola  di  tutte  le  parole  ottimc,lcquali  ha  parlato  il  voftro  Signor  Diofopra  di  voi.Tutz 
te  le  cofe  fono  venute  a'  voi, non  é caduto  di  quelle  vna  parola.Et  fara,come  c' venuto  fopra  di  voi  ogni 
parola  buona, laquale  vi  ha  parlato  il  volito  Signor  Dio, coli  il  Signore  condurrà  fopra  di  voi  ogni  ma 
la  parola,uifino  a tanto  che  vi  difperga  di  quella  ottima  rerra,laquale  vi  ha  dato  il  voftro  Signor  Dio. 
Quando  voi  trapanerete  il  pano  del  voftro  SignorDio , ilqnalc  vi  ha  comandato,  Se  camminerete,  & 
fcrinretc  a gli  Dei  alieni,  & abbaflcrctcm  alloro,  adircraffi  U furore  del  Signore  coiitra  di  voi,&  perirete 
predo  della  terra  ottima, laqualf  vi  ha  dato. 

Io/iie  e fona  il  popol  alla  offeruantia  iella  legge, O"  muore.  Sepclifeenfi  toffa  di  lofcph,muo 
ree.lchaK.aro.  Cap.  XX I II  I. 


ANNI  DEL 
MONDO 

Z$  I O 


Perche  ne  vec 
chi  im&tieU 
pnjiictitia  per 
U efpcricnda 
che  lunno  Bc 
intona  del 
le  cofe  pallate 
peto  li  debbo 
no  chiamare 
à configli  da 
rettori  fpin  * 
nuli  & con# 
potali. 


ET  congrego'  lofuc  tutti  le  tribù  di  Ifracl  in  Sichc.Et  chiamo'  i piu  vecchi  di  Ifrael,&  i capi  di  qn</ 
gli,&  i giudici  di  quegli, & i principi  di  quegli, de  ftcrtono  nel  confpetrodi  Dio.Et  difle  lofue  a tur 
to  il  popolo.Cofidicc  il  Signor  Dio  di  ifracl.Di  là  dalfiume  habitorono  i padri  voftn  dal  lecolo.  Te/ 
rach  padre  di  Abraham  & padre  di  Nachor,&  feruirono  agli  Dei  alieni. Et  folli  il  voftro  padre  Habra/ 
ham  del  luogo  che  era  di  la  dal  fiume,  &fccilo  camminare  in  ogni  terra  di  Chanahan.Et  multiplicai  il 
fcmedi  quello, di  dettegli  lfahac.Et  detti  àeflò  Ifahac  lacob  & Hefau.  Et  detti  a'effo  Hc&ii  il  monte  di 
Sehir,  accioche polTedede  quello , ma  lacob,&ifiglitiolidi  quello difccfono  nell'Egytto.  Et  mandai  : - 

Moyfe  Se  Aharon,&  percofli  l’Egy  tto,come  fece  nel  mezzo  di  quello, & poi  gir  cauai.Et  liberai  1 voftri 
padri  dello  Egytto,  Se  vernili  al  mare  & perfcguitorono  gli  Egyttu  i padri  voftri  co  carri,  & caualicri  al 
mare  roffò.Etgndorono  al  Signore.Et  pofe  la  caligine  intra  voi,& gii  Egyttii.Ercondufle fopra  di  lui  il 
mare,&  copnUo.  Et  viddono  gli  occhi  voftn  quelle  cofe  che  io  feci  nello  Egytto, & habitadi  nella  foli/ 
tuduie  molti  giomi.Et  condolimi  alla  terradello  Hamorreo  che  habitaua  di  ia  dal  lordano.  Et  combat 
(crono  con  voi,  Se  dettegli  nella  man  voftra,  & polTedcfti  la  terra  di  quegli,  Si  letizi  via  quegli  dalla  fac/ 
eia  voflra.Erfi  leuòftr  Balach figliuolo  di  SiporRedi  Moab,& combatte  con  ]frael,Et  mando’, & chia 
mo'Balaham  figliuolo  di  Behor, accioche  maladiccITe  a'  voi.Et  nò  volli  \ dire  Balaham,  ma  bcnedifli, 
benedicendo  a voi,  Se  libcraui  delle  mani  di  quello.  Et  paffafli  il  lordano, & vernili  a'  1 cricho.  Et  com/ 
batterono  cótro  a'voi  gli  hnomini  di  lencho  THamorreo,& il  Phcrczco,&  il  Chananco,&  THettco, 

& il  Ghctgefeo,l'Hcuco,&  il  lebufco.Et  dettegli  nelle  man  voftrc.  Et  mandai  innanzi  àvonlcalabro/ 
tie,&  cacciai  quegli  dalla  taccia  voftra  duo  Re  Hamorrci  non  col  la  fpada  ma , ne  có  l’arco  tuo-Et  detti 
a'  voi  la  terra,  ncllaquale  non  vi  affaticarti , Se  le  atta  lequali  non  cdihcaftì,  Se  nabitalli  in  quelle.  Le  VV 
gne,  Agli  olmeti  lequali  non  piantarti,  mangialh.Et  alprefente  temete  il  Signore,  Se  fcruircgli  ui  firn/ 
plicita,&  ventale  rimouete  gli  Dei  aquali  fera  irono  i padri  voftri  di  la  dal  fiume,&  nello  Egytto,*  fer 
dite  al  Signore. E fc  glie  male  negli  occhi  voftrifcruirc  al  Signorc,cleggetcui  hoggi  a chi fcrutìrt*.  °jj*f 
ro  a gli  Dci,aqnali  feruirono  i padri  voftn, iquali  furono  di  la  dal  fiume,  oueraméte  a gli  De1  dello  Ma 
monco  nclfa  rena  de  quali  voihabitate.Ei  io,&  la  cala  miafernutmoal  Signore  .Et  rJ P°‘c  “ P°P°fo» 
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- - I'1  LIBRO 

'ANNI  .?**•  & difle.Sia  dtfcollo  da  noqche  noi  abbàdoniamo  il  Signore  fernedo  agti  Dei  alieni.  Tmpoche  il  no(!rO 
Signor  Dio  ,eiro  ci  ha  fatto  falire  Se  i padri  nollri  della  terra  dclI'Egy  tra , della  cala  de  lenii , Se  dqualc 
ha  fatto  negli  occhi  nofln  quelli  gran  fegni.  Et  hacci  cultodito  in  ogni  via,  per  laquale  hauiamo  carne 
minato, & in  ratti  quanti  i popoli, p il  mezzo  di  quali  paffammo.Er  fcaccioil  Signore  ruttigli  popoli, 
& lo  Harnorrcohabitatorc  della  terra  dalla  faccia  nollra^nchora  noi  fcruircmo  al  Signore,percheeflo 
C il  nollro  Dio.Et  dilfe  I ofue  al  popolo.Non  potrete  fermre  al  Signore,perchc e Dio fanto,e' Dio  zelar 
rare.  Non  perdonerà  alle  voli  re  federatene,  Se  a' voflri  peccari.  Se  latrerete  il  Signore , & leruirete  allo 
Dio  alieno,!!  volterà  & faranui  male,&  confnmerauni,poi  che  vi  ha  fatto  benc.Et  dille  il  popolo  a lo 
Sie.Non  mai, ma  al  Signore  ferutremo.Et  dille  lofue  al  popolo.  Voi  fi  a te  tcllimoni  contra  di  voi, per 
che  voi  haiicte  eletto  a voi  il  Signore, accioche  fermate  a quello.  EtdilTono.  Teftimoni.  EtalprefeiatC 
rimouetegliDeialieniche  fono  nel  mezzo  di  voi,  & inclinate  il  voftrocuoreal  Signor  Diodi  Ifrael. 
EtdilTono  il  popolo  a' lofue.  Al  S ignor  Dio  nollro  forniremo, alla  voce  di  quello  vbbidircmo.  Et  fece 
I ofue  il  pattocon  tutto  il  popolo  m quel  giorno.Et  propoli:  a qgh  il  precetto,#  il  gmdicio  in  Siche  m. 
Et  fcrifle  I ofue  quelle  parole  nel  libro  della  legge  di  Dio,&  tolfe  vna  pietra  grande.Et  quella  llatui  fotto 
vna  quercia, laquale era  nel  fanttiano  del  Signorc.Et  dilTc  lofue  a'tutto  il  popolo.  Eccoche  quella  pie 
era  fara  a voi  in  tdlimomo,  perche  offa  ha  vdito  tutte  le  parole  del  Signore  lequali  ha  parlato  con  elio 
voi,#  fata  contro  a'  voi  in  tcltimonio,accioche  forle  non  neghiate  contta  al  vollro  Dio.Et  rimando  I o 
fue  il  popolo  ciafcheduno  nella  Irta  hercdita . Et  fu  doppo  quello  mori  1 ofue  figliuolo  di  Nù  ferito  del 
Signore  di  cento  dicci  anni.  Et  fepellirono  quello  nel  termine  della  fila  hcredita  in  T ìmnathfcrach,  liu 
quale  enei  monte  Ephraim  dallo  aquilone  al  monte  di  Ghahas.Etfertu  Ifrael  al  Signore  rottigli  giot 
Di  di  lofue,  & tutti  gligiorni  de  piu  vecchq&di  coloro  ìquali  prolungorono  i giorni  doppo  lofue.  Se 
di  coloro  che  cogiiobbonoogin  opera  del  signore  ,:Iaquale  haueua  fatto  a e(To  1 frael . Et  l'offa  di  loie 
feph  lequah  portorono  i figliuoli  di  I frael  dello  Egytto,  fepellirono  in  Sichcm  nella  parte  del  campo, 
laquale  haueua  acqmllata  lacobda  figliuoli  di  Hemor  paaredi  Sichcm  cento  nummi , Se  (tirano  afi/ 
giurali  di  Jofcphui  hcredita . Et  Elehazaro  figliuolo  di  Ahaton  mori,#fcpcllirou  quelloncl  colle  di 
Phuiehes  figliuolodi  quello, ìlqttalc  fu  dato  a'  quello  nel  monte  Ephraim. 

Fine  del  libro  di  lofue. 
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LIBRO  DE  GIVDICI 

CHE  IN  HEBREO  SI  DOMANDA  SOPHTIM 
CIO  E DE  GIVDICI 

Morto  lofue  luiUfuonflituijJc copiano jlclld gucrrd.Punifccft  Aionibczccb,  pìglìtfi  leruftlea,i pò» 
poli  ehenon  fono  cftcrmindti  fi  fatino  tributarli.  c *p.  I. 


V doppola  morte  di  Ioli!e,domandorono  i figliuoli  di  Ifrael  al  Signore,  di 
ccndo . Chi  falira  al  Chananco  per  primo  capo  a combatter  con  quello  ! Et 
d iflfe  il  Signore,  I uda  fahra.Et  ecco  che  io  ho  dato  la  terra  nelle  mani  di  quel 
lo.EtdilTe  Iuda  a Simeonfuo  fratello.  V leni  meco  nella  mia  forre,  & comy 
batteremo  contra  al  Chananco . Et  io  veniro  anchora  teco  nella  tua  forte.  Et 
andò  con  lui  Simeon.Et  fall  luda.Et  dette  il  Signore  il  Chananco,#  il  Phe> 
rezeo  nella  mano  loro,  Se  percolfon  quegli  in  ESczcc  dieci  mila  huomini.  Et 
trouorono  Adonibczcch  in  Bczcc  & combatterono  feco,#pcrcoffonoil 

Chananco,#!!  Pherczeo.Et  fuggi  Adonibczech.&  perièguitoronloT&  prey 

anlo„#  tacliarongli  le  dita  graffe  delle  mani , Se  de  piedi. Et  diffe  Adombczccn.  Settanta  Re  ragliati  i 
diti  grolli  delle  mani  loro , Se  de  piedi  rccoglicuano  lotto  la  menfa  { le  cole  gittate  loro  della  menlh  2» 
mia.  Come  feci  cofi  mi  ha  renduto  1 ddio.Et  conduffonlo  ui  Jerufalcm,&  mori  quiin.  Et  combattere» 
no  i figliuoli  di  Inda  anchora  contra  lerufalem,&  piglioronla,#  pcrcofionla  a fil  di  fpada.  Se  mcITono 
la  citta  a' fuoco,  Se  fiamma.  Et  dipoi  difeefono  i figliuoli  di  I uda  a'combatterc  contra  il  Chananco  che 
habitaua  nel  monte , Se  lì  mezzo  giorno , Se  nella  pianura.  Et  andò  Inda  al  Chananeo  che  habiraua  in 
Hebron.  ( Et  il  nome  di  Hcbron  innanzi  fu  Chiriatharba  ) &percolfono  Sefai,  Se  Achiman,  Se  Tale 
mai.  Et  di  qui  andò  agli  habitatori  diDebir.(Et  il  nome  di  Dcbir  innanzi  fu  Chiriathfepher.  ) EtdiD 
fé  Chalcb.Chi  percotera  Chiriathléphcr,#  pighcralla,gli  darò  Hachfa  mia  figliuola  in  moglic.Et  pre 
Tela  Hotonicl  figliuolo  di  Chrnaz  fratello  di  Chalcph  che  era  minor  di  quello.  Et  dctregli  Hachfa  fua 
figliuola  in  moglic.Et  fu  quando  camminala  «fra, mitigo  quella  4 il  manto  J che  domandafle  dal  p* 
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éc  Tuo  vn  ca  mpo.Et  difccfe  dell  'afino.  Et  difle  aquella  Chaleph.Che  voi  tu'Erdifl'egll.DamiIa  bcne> 
dittione, perche  tu  m’hai  dato  la  terra  feca  & danti  le  fonti  dell'acque.Et  dettegli  Chalcrh  le  fonti  fu, 
piori,&  le  fonti  inferiori.  Et  1 figliuoli  di  Chini  fuocerodi  Moyfc  falirono  della  citta  delle  palme  co  fi, 
ghuoli  di  I uda  ne  l difetto  di  Iuda,  eh  r enei  mezzogiorno  di  Harad,&  camminorono  & habirorono 
col  popolo.Et  andò  1 uda  co  Simeone  fuo  fratello,  & percolfono  il  Chananco  habiratore  di  Sephath 
& amazzorongli.fi:  chiamorono  il  nome  della  citta  Horma.Er  prefe  J uda  Gazza  & il  termine  di  quelJ 
la.  EtAfcheIon,fir  il  termine  di  quella,  & Hachtron  Se  il  termine  di  quella.  Et  fu  il  Signore  con  J uda 
& pofledetre  il  monte,  lmpcrochc  non  era  poiTibilc  Ricacciar*  gli  habitatori  della  valle  perche  via 
nano  carri  di  ferrose  dertonoa'cffoChalephHebron  come  haueua  parlato  Moyfc  & /caccio' di  qui, 
ni  i tre  figliuoli  di  Hanach . Et  il  Icbnfeohabitatore  di  jcrufalem  non  fcacciorono  1 figlinoli  di  Berna, 
tnin.  Et  habitò  il  Iebufco  co  figliuoli  di  Bemamin  in  lerufalem  mfino  a'  quello  giorno.  Et  afccfono  la 
rafa  di  Iofcph,  & ciTom  Bethel  Se  il  Signore  hi  con  quegli.  Etlecionofpiare  la  cala  di  lofeph  Bcthel. 
Et  il  nome  della  citta  innanzi  fii  Luz.Et  viddono  le  guardie  vn’huomo  cnc  v/cma  della  citta  & di  fieno 
a'  qnello.  M offraci  ( priego  ) l’entrata  della  citta,  & faremo  ceco  mifericordia.Et  moftro  a quegli  Ben, 
ttata  della  citta,  Se  percoflon  la  citta  a fil  di  fpada.  Et  l’huomo,  & tutta  la  lamiglia  di  qnello  laflorono. 
Et  andò'  l’huomo  nella  terra  di  Chitoni  edificala  atta  Se  chiamo  il  nome  di  quellaLuz.  Qucftoe'il 
nome  di  quella  infinoa  qucftogiomo.  Et  non  fcacciòManafle  Bethfeam , Se  i calali  di  qticjìa.Taha 
nac,&  i caftcglidi  quella,  & gli  habitatort  di  Dor,&  i caftcgli  di  qnella,gli  habitatori  di  lblc ham  &■  i ca 
Itegli  di  quella,&rgli  habitaton  di  Meghiddo,&  i callegli  di  quella,  Se  comincio  il  Chananeo  habitare 
ìn  effa  terra.Et  hnquàdo  fu  fortificato  lfrael^ofe  il  Chananco  tributano.Et  nò  lofcacaò.Et  Ephraim 
non  difcaccio'  il  Chananeo  chehabiranainGhazer,  ma  habitò  il  Chananco  nel  mezzo  di  quello  in 
Ghazer . Zàbulon  non  difcaccio  gli  habitaton  di  Chitron , &gli  habitatori  di  Nahalol , ma  habitò  il 
Chananeo  nel  mezzo  di  qncllo,&  furono  allui  tributarli.  Afer  non  difcacciògli  habitaton  di  Acho  & 
gli  habitaton  di  Sidon,&  ftchla,&  Achazib,&  Chelba,&  Aphic,&  Recob.Ma  habitò  Afcrnel  mezzo 
del  Chananeo,  habiratore  della  terra,  lmpcrochc  non  lo  fcacciò.  Neptalim  non  fcacciògli  h abitatori 
di  Bcthfcmes,  Se  gli  habitaton  di  Bethhanath,  ma  habitò  nel  mezzo  di  Chananei  habitaton  della  ter, 
»a.  Et  gli  habitatori  di  Bcthfcmes,  8e  Bethhanath  etano  a quegli  tributarli.  Et  sforzoronogli  Hatnot, 
reiifigliuoIìdiDan  almonte.Imperochcnon  permettono  a quegli  che  difccndcffino  nella  valle. Et  co 
ntincioTHamorreo  habitat*  nel  monte  di  Chcrcs  in  Aulon , & in  Sahalbim . Et  fa  aggrauata  lama, 
no  della  cala  di  lofeph, & furono  tributarli.  Et  il  rermuic  dello  Hamorrco  era  dalla  fcefa  de  gli  fcorpio, 
ni  dalla  pietra,  Se  fopra. 

Mjndtfi  l’engdo.Rimpnuere  el  popoloMineiculo.  c *p.  II. 

ETafcefel  angelo  del  Signore  da  Ghalgala  a1  Bochim.Etdiflé.  Iovihofattoafccndere  della  terra 
dell’Egytto,&  introdottemi  nella  terra, fopra  laquale  giurai  a'padri  soffri,*  diffi.Non  faro  calfare 
il  pano  mio  có  voi  in  eterno.  Et  voi  non  farete  patto  con  gli  habitaton  di  quella  tcrra.Gli  altari  di  que, 
gli  rouuiercte , & non  haucte  vbbidito  alla  mia  voce.  Perche  hauetc  voi  fatto  quello  i Et  anchora  dilli. 
Non  gli  difcacciero  dalla  faccia  di  loro.  Ma  faranno  a'  voi  ne  lattagli  Dei  di  loro  faranno  a voi  lacao. 

Et  fii,quando  parlaua  l’angelo  del  Signore  quelle  parole  a tutti  ifigliuoli  di  1 frael  leuorono  il  popolo 
la  voce  fua , fi:  pianfono . B chiamorono  il  nome  di  quel  luogo  Bochim , 8e  facnficorono  quiu  i al  Si, 
gnorc.  Et  lolite  laflo  il  popolo , Se  andorono  i figliuoli  di  Ifrael  ciafcheduno  alla  fua  heiedita , a poflè, 
der  la  terra . Et  fcmirono  il  popolo  al  Signore  tutti  gli  giorni  di  lofue , & tutti  gligiorni  delh  piu  vec, 
chyqualiprolungorono  idi  doppo  lofue,  & quegli  che  viddono  ogni  opera  grande  del  Signore,  che 
fece  a Ifrael.  Et  moti  lofue  figliuolo  di  Nun  feruode  Dio  di  cento &dicci  anni . Et  fepcllirono  quello 
nel  termine  della  fua  heredita  m Timnathcheres  nel  monte  di  Ephraim  dall’aquilone  al  monte  Gha, 
has.Et  anchora  tutta  quella  gcneratione  fu  congregata  a padri  fuoi.Et  leuclfi  fu  l’altra  gcuerationc  dop 
poquegli,laqnaIenon  haueuano,cognafciuto  il  Signore,  Se  anchora  l’opera  che  hancua  tatto  a'ifracl, 

Et  feciono  i figliuoli  di  Ifrael  male  negli  occhi  del  Signore,  & fermrono  af  Bahalim.  Et  abbandenorot 
no  U Signore  Dio  de  padri  fuoi , ilqualc  gli  hauetia  canati  della  terra  dclPEgytto , Se  andorono  doppo 
gli  Dei  alicni,de  popoli  che  erano  nel  circuito  loro, fi:  abbafibronfi  a'  quegli  Se  prouocorono  il  Signo 
re,  abbandonorono  il  Signore  & fcmirono  a Bahal,  Se  ad  Afhroth . Et  adiroifi  il  furore  del  Signore 
contro  a' Ifrael, & dettegli  nella  manodi  quegli  chegh  fàccheggiauano  & faccheggiorongli,&  venderò, 
gli  nella  mano  de  mmici  di  qgli  nel  circuito.fi:  no  poterono  piu  Ilare  in  prefentia  de  fua  nimici.  Douu 
che  vfduano,Ia  man  del  Signore  eracótrodi  quegli  in  male,  come  hancua  parlato  il  Signore  Se  come 
haueua  giurato  il  Signore  a quegli  Se  furono  molto  anguiliati.Et  il  Signore  mando  lorogiiiaici^fi:  fai 
uorongli  dalla  man  di  quegli  che  gfi  facchcggiauano.  Et  anchora  ifua  giudici  non  sdirono,  ma  tòmi/ 
corono  doppogli  Dei  alieni  Se  abbafforonfi  a'quegli  .Pattironfì  ptieflo  della  via,  perlaquale  haueua, 
no  camminato  i padri  di  quegli  accioche  vdiflìno  il  comandamento  del  Signore,  non  teceno  colf.  B 
^wndo  ìlSignoregh  manda  ua  1 giudici  e»  il  Signore  còl  giudice,  & faluauagli  della  manodc  tiimiq 
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di  qnegli  fattigli  giorni  del  giudice.  Imperoche  il  Signore  hauena  mifencordia  del  pianto  di  quegli 
per  ghopprcflbn  toro  & petlecn  tori  d.qnegli.Et  < quSdo  >'era  motto 

no  peggiori  che  i padri  di  quegli  per  ire  doppo  gli  dei  alieni  fcruendo a quegli  & abballandoli  a loro. 
Non  li  rimanenanode  glialtri  fuoi,  & della  Tua  mala  via.  Et  adiroffi  il  furore  del  Signore  contra  I frael» 
Et  dine.  Per  quello  che  hanno  trapalato  quella  gente  il  patto  mio  ilquale haueuo  comandato  a padri 
di  quegli  & non  hanno  vbb.d.toalla  mia  voce,  lo  non  aggu.gnero  facciate  alcuno  dalla  faccia  di  quej. 
gli  delle  genti  lequali  lalTo'  lofue,&  mori.  Accioche  io  tenti per  quelle  Ifrael  k cufl^ifchuiola  viade» 

Signore, & camminino  per  quell-^comc  hanno  feruati  1 padri  loro  ono.Et  lallo  il  Signore  quelle  geli/, 

rijper  non  le  fcacciarprdto,Sr  non  le  dette  nella  mano  di  lofue. 

Celle  grufi  lajfate  nella  terra  di  promifflcne  per  efereitar  alla  guerra  ifrael.  De  Ha  liberatione  i 

< V [racl  per  Otbontcl.pcr  Moth.ey  per  Sangar.  Cap.  III. 

Veli*  fono  le  genti  Icqnali  laffo  il  Signore,per  tentare  per  quelle  Ifrael  tutti  quegli  che  non  ha 
uenanocogiioicituo  tutte  le  gnerrc  di  Chanahan . Solamente  acciochc  lapcffino  le  gcncratioiit 
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de  figliuoli  di  Ifrael  uilegnarc  a'  quegli  laguerra, fola  méte  a qnegli  che  innari  nohaueuanoctv 
gnofcitito  quelle  cofe  cinque  fatrapfde  Phìliilci,  Si  ogni  Chananeo,  Se  Sidomo,  Se  Heueo  che  habita 
nel  monte  del  Libano.  Dal  mòte  di  Bahal  Hermon  uifino  allo  uitroito  di  Chamath.  Et  furono  I affate: 
per  tentare  per  òlle  ifrael  accioche  fapeffe  fc  vdiuano  i comandamenti  del  Signore  o'  no,iqnah haucu» 
Comàdato  a'  padri  di  qgli  p la  mano  di  Moyli.  Et  i figliuoli  di  I frael  habitorono  nel  mezzo  del  Ghana/ 
neo  Hetteo,*  Hamorreo,&  Phcrezco,&  Heueo, & Jtbufco.Etptefonolefigliuolediqgli per  moglie. 

Si  le’figliuole  fue  dettono  a figliuoli  di  quegli, & feru irono  a'  gli  Dei  di  loro.Ét  i figlinolidi  ifrael  redo* 
no  ma  le  negli  occhi  del  Signore, & diméticotonli  del  fuo  Signor  Dio  & fctuirono  a'  Bahali  m,&  Alla/ 
éoth  Et  adirofli  il  furot  del  Signore  cétra  1 frael  Si  dettegli  nelle  mani  di  Chufcàrishathaim  Re  di  Ani/ 
fiaharaim.  Et  fcruirono  ì figliuoli  di  ifrael  a Chufcanrishathaimoito  anni . Et  gndorono  i figliuoli  di- 
Jfracl  al  Signore.Et  ma  do  il  Signore  il  faluatore  a'  figliuoli  d’ifrael.  Etfaluogli  Hothoniel,figliuolodi. 
Chena:  fratello  di  Chaleph  minore  di  qllo.  Et  fu  fopra  di  qllo  lo  fpirito  del  Signore,  Si  giudico  ifrael» 
Et  vici  alla gnerra.Et dette  il  Signore  nelle  m m di  quello  Chufcàrishathaim  Redi  Aram.  Et  tu  tortifi/ 
tata  la  man  di  qllo  fopra  Chufcanrishathaim.Et  npofoffi  la  terra  quarant’anm.  Et  mori  Hothoniclfv. 
gliuolo  di  Chenar-Et  aggiunfono  ì figliuoli  di  ifrael  far  male  negli  occhi  del  Signore.Et  fortifico  i\  Si/ 
rnorc  Heglon  Re  di  Moab  cétra  1 frael  per  qfto  che  haueuano  fatto  male  negli  occhi  del  Signore.  Et  ca 
crego  a fé  ì figliuoli  di  Hàmon,&  Hamelec  andò',  &pcrcoffe  ifrael  & poffcdcronolacitta  delle  palme* 
|t  (era  ironoa  figliuoli  di  ifrael  a'Hegló  Re  di  Moab  diciatto  anni.fct  gndorono  i figlinoli  di  linei  al  SI 
gnorc.Et  madoil  Signore  a' quegli  il  faluatore  Aioth  figliuolo  di  Ghcra,  figliuolo  di  lemini,  rinomo 
itale  colla  mà  delira  neffunacofa  Facctia  ma  colla  fimllra.Et  madorono  ì hgliuolidi  ifrael  il  prefentep 
la  mano  di  qllo  ad  Heglon  Re  di  Moab.Et  feccfi  Aioth  vn  cottello.Et  a qllocrano  dua  tagli, vn  braccio 
ria  la  1 iighezza  di  ql  !o,  & cmfcfi  cé  qllo  fotto  la  veda  fua  fopra  il  fuo  fiàcodcllro.  Et  ollerfe  il  prefenre  a' 
Hcgló  Re  di  Moab.Et  Hegló  era  hnomo  molto  graffo.Et  fa, offerto  il  prefente, laffo  il  popolo, ìlqle  ha 
uena  (èco  portato  il  prefente.Et  effo  ritorno  dalle  cauc  delle  pietrc,lcqli  erano  in  Ghalahad,&  dille  vna 
parola fecreta hoda  parlare  a teo Re.Et diffe.  Taci.  Et  vfcironodalluitum  qgli  che franano appteffo  a' 
qllo.Et  Aioth  intro  ad  cffo.Et  fedeua  qllo  nel  cenacolo  della  Hate  eh  era  aliai  folo.Et  diffe  Aioth.La  pa 
rola  di  Dio  e da  me  a te. Et  uzzolii  della  fedia.  Et  meffe  Aioth  la  fua  mano  finiflra,  Si  tolfe  il  coltello  dal 
fuo  fiàcodcllro, & Accollo  nel  ventre  di  qllo.Et  cntrd  anchora  l’elfe  doppo  il  ferro, & ferodi  il  graffo  lo/ 
pra  ìlferro.Imperoche  né  era  vlcito  il  coltello  del  vétredi  q!lo,&  vfci  lo  llrrco.Et  parnffi,&wa  Aioch 
p vn’altra  faia,&  ferro  le  pone  del  cenacolo  da  fe,&  chiù  fe le  colla  flàga.  Et  effo  vfci.Et  i ferii  ifnoi  inrro/ 
rono  Se  viddono,&  ecco  le  porte  del  cenacolo  ferrate, & diffono.  Certamére  e'dipóe  il  pefo  del  vette  nel 
cenacolo  della  (late.  Et  afpertorono  infino  a'  tato  che  rardaffe,& ecco  che  né  apntta  le  porte  del  cenato/ 
lo.Er  tolibno  la  chiane, A:  aprirono, & ecco  il  Signore  diagli  era  cafcato  interra  morto.Et  Aioth  fcàpd, 
métte  che  tardauano  a ql!o,&  paffo  le  cane  doue  fi  lanoratiano  le  p tetre, & fcàpo  ui  Sehirath.  Et  tu  ine 
ire  che  entraua  fond  colla  tróba  nel  méte  di  Ephraim,df  difccfono  có  qllo  ì figliuoli  di  Ifrael  del  mòte, 
&effoinnàzi  a’qgli.Et  dilli  loro.  Seguitatemi  impcroche  il  Signore  ha  dato  ì vollri  nimici  Moab  nel/ 
la  man  vollra.  Et  difccfono  doppo  di  lui,&  prefono  i palli  del  1 ordano  a effo  Moab,&  né  petmeffono 
alcuno  paffare.Et  pcrcollbno  ai  Moab  ui  ql  tipo  circa  diecimila  huommi,ogni  huomo  graffo,&r  ogni 
intorno  forte  & nò  fcàpo'  alcuno.Et  fu  hiimihato  Moab  in  quel  giorno  fotto  la  manodi  lfrael,&npO/ 
fofli  la  terra  ottant’anm.Et  doppo  effo  fri  Sangar  figliuolo  di  Hanath,&  percoffe  ì Philiflei  fecero  htux 
mini  col  pungetto  da  buoi,&  effo  làluo'  Ifrael. 

Velia  liberatione  di  ifrael  per  Dclbtra  CT  Barde.  Della  eecifìonedi  Sifara  per 

Eiabei  donna.  Cap.  1111. 

T aggiunfono  i figliuoli  di  1 frael  far  male  negli  occhi  del  Signore,  Se  Aioth  età  motta  Et  dettegli 
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• 11  Signei*  nella  mano  di  Iabin  Redi  Chanahan  , dqiiale  «pio  in  Chafor , & il  principe  dello  eferciro'  ,CKL 

l fuo  era  Sifara.  Et  elfo  habitaua  in  Charofcth  delle  genri.  Et  chiamorcnoi  figliuoli  di  Ifrael  al  Signore  of<L  • 

• ^•^be  iioueccnto  carri  di  ferro  erano  a'  quello , * clTo  haueua  oppreflfo  Ifrael  fortemente  \ enti  anni! 

< Ma  Delbora  donna  propheteffa  moglie  di  Lapidothgiudicaua  1 rad  in  qnelrcmpo.  Et  fedina  (otto  |a 

palma  Uelbora  intra  Rama,*  Dethclnel  monte  di  Ephraim,*  filmano  i figliuoli  di  ifrael  a quella  al 
gudicio.  Et  mando  & chiamo  Barac  figliuolo  di  Abmoham  di  Chedes  Nepthalim  & diflc  a quello. 

Hor  non  ha  comandato  il  Signor  Dio  di  1 frac  1:  Va  , & afcendi  nel  monte  di  lhabor  & togli  tecodie/ 
ci  mila  htiomini  de  figliuoli  di  Ncpthalim  & de  figliuoli  di  Zàbulon . Et  io  ti  condurrò  al  torrente  di 
Chiton  Sifara  principe  dello  efercito  di  labin,*  ì carri  di  quello  & la  moltitudine  di  quello  A darò]/ 
lo  nella  man  rua.Et  difTe  a'quella  Barac.Se  verrai  meco  andero.Ma  fc  non  verrai  meco, non  andcro.Et 
diffc.lo  verro  teco.Ma  non  fara  la  gloria  tua  nella  via, per  laquale  tu  cammini  perche  nella  mano  d’it/ 
na  donna  data  il  Signore  Sifara.  Et  leuofTì  fu  Delbora  & andò  con  Barac  in  Cnedes.Et  congrego'  Ba/ 
cK*lta*Jtnln  Chcdes,&rjli  cofua  piedi  condieci  migliaia  d’hnommi.  Et  fall  co  quel 
Io  Delbora.  Haber  Coico  fi  (eparo  da  Chinei  de  figliuoli  di  Hobab  fuoccrodi  Moyfe,  & haueua  (le  foli 
luo  tabernacolo  infino  alla  quercia  in  Sahananim,  laqualc  e'in  Chedes.  Et  annuntiorono  a effo  Sifara 
xhe  Barac  figliuolo  di  Abmoham  era  falito  nel  monte  Thabor.Et  congrego  Sifara  ogni  fuo  carro  & no 
?*rv!rtl!  CatT  n * crfo»^,tnrro  d popolo  che  erafvco  di  Harofeth  delle  genti  al  rorrcntcdi  Chifon.Et  dif 
le  Dclbora  a Barac. Sta  fu. Imperoche  quello  e'  quel  giorno  <£  chej  ha  dato  il  Signore  Sifara  nella  mi 
ma.  Hor  no  e il  Signore  vfcito  innanzi  a telEt  difcefc  Barac  del  monte  Thabor,*  dicci  migliaia  d’huo 
irniii  doppo  lui.Et  ruppe  il  Signore  Sifara,*  ogni  carro,  * toni  e campi  mandò  a HI  de  fpada  innanzi 
a Barac.  Et  dilccfe  Suara  del  carro,  * foggi  co  Tuoi  picdi.Et  Barac  periglino  i carri,  & i campi  infinoa' 

Harofeth  delle  genti,  * cafeorono  tutti  icampi  di  SiCira  a'  (il  di  fpada . Non  ne  rimale  infino  a’ vno.  Et 
“dara  foggi  co  piedi  foa  al  tabernacolo  di  Iahcl  moglie  di  Haber  Chineo.  Imperoche  la  pacccra  intra 
J abin  Re  di  Hafor  * la  famiglia  di  Haber  Chineo.Etvfci  Iahcl  incórro  a Sifara.  Et  difTe  a quello.Dey 
cima  Signor  mio, declina  a'  me,  non  temere.  Etdrclino'a'quella  nel  tabernacolo,*  copnllo  col  coper/ 
toio.Et  diflc  a'  quella.  Dammi  ( ri  priego  ) bere  vn  poco  di  acqua  perche  hogran  létc.Et  apri  l’otre  di 
»tte,A:  dettegli  bere, Af  copnllo.  Et  aiflie  a quella.Sra  all’ufcio  del  tabemacolo.Et  fata  fc  alcuno  mtrertì 
« domanderà, & dira.  Ecci  nefluno, dirai  no.  Et  tollc  Iahcl  moglie  di  Haber  il  chiotto  del  tabernacolo. 

& pofe  il  martello  nella  mano  fua,*  intro  a’  quello  nafcofamente,&  ficco  il  chiouo  ntUa  tempia  di  qb 
Io,Ar  paflo  mfìno  in  terra.  Et  erto  per  edere  ftracco  s’era  addormentato.  Se  cefi  mori.  Et  ecco  Barac  per/ 

Inumana  Sifara.  Et  vfci  Iahcl  incontra  di  quello,&  diflegli.  Vieni,  & molherrotti  l’huomo  che  ni  cety 
cni.Et  inno  a quella,*  ecco  Silàra  era  morto, & il  chiouo  nella  tempia  d'elfo.Et  humilio  il  Signore  ir 
<no giorno  labin  Re  di  Chanahan  nel confpecto  de  figliuoli  di  Ifrael.  Etandaua  la  mano  dcfigliucy 
Redi  Ch  Crc'^cn^°  » & cra  dura  centra  a'  labin  Re  di  Chanahan  , uifino  che  gli  cfietminalfino  labi» 

Dclcenticoili  Etlbcrd,er  diverte  ioppoUuittorii,  Cip.  V. 

tj  J ca,nto  Delbora,  & Barac  figliuolo  di  Abinoham  in  quel  giomo,dicendo.  Mentre  che  Dio  veri/ 

JT,di«  le  vendette  in  Ifrael,  mentre  che  fponraneamentefi  ofterifce  il  popolo , benedite  il  Signore. 

Vdirc  Re  afcoltarc  prmapi . Ioal  Signore,  io  cantero,  falmiggiero  al  Signor  Dio  di  Ifrael . Signore 
V‘CIU1  di i Schir, mentre  che  cammuiaui  pel  campo  di  Edom  la  terra  fu  percoffa  anchora  i eie / 
li  ftillorono, anchora  le  nugole  llillorono  acque.  1 monti  fi  dindono  dalla  feccia  del  Signore.  Quello 
Sinai  tremò  dalla  feccia  del  Signor  Dio  d’Ifrael.N’egiorni  di  Sangar  figliuolo  di  Hanath  ne  giorni  di 
Iahcl  ccfforono  ì fcntien,  & quegli  che  camminauano  pcfcnncri, andranno  pefcnticri  tomi ofi. Ceffo/ 
tono  le  ville  lanza  muro,  & ccfforono  fanza  ninninone  in  Ifrael, infinoche  io  Delbora  mi  leuai  infoio 
che  mi  leuai  madre  in  Ifrael.  Quando  elcfle  e nuoui  Dci,allhora  fu  la  guerra  nelle  porte.  Se  fu  villo  Io 
feudo,*  la  lancia  in  quaranta  migliaia  in  Ifrael.  II  cuor  mio  adatori  delle  leggi  d’ifracl . Voi  che  fiate 
giuntarli  nel  popolo  benedite  al  Signore . V oi  che  caualcarc  le  siine  bianche  che  habitate  appreffo  df 
Middin,*  camminate  nella  via, patiate  per  il  Tuono  di  coloro  che  traggono  le  faette  intra  i ltiogh  i doue 
fi  attigue  l’acqna,  quiui  magnino  le  giuftiric  del  Signore,  legiuflitic  delle  ville  di  quello  in  Ifrael.  Ab 
lhora  ducelbno  alle  porte  il popol del  Signore.Lcuaufu,  Icuatifu  Delbora  leuati  fu  leuati  fu  parla  tj 
cantico.  Sta  fu  Barac,*  piglia  la  tua  preda  figliuolo  di  Abinoham.  Allhora  fignoreggio  Io  fcampato* 
te  a' forti  del  popolo.  1 1 Signore  ha  fignoreggiato  a'  fotti.  Di  Ephraim  la  radice  di  quegli  contra  Hama/ 

Iec,doppo  te  Bcmamin  ne  popoli  tuoi. Di  Machir  difccfono  i datori  della  legge,*  di  Zàbulon  gli  fcrif 
lori  che  tirauano  collo  fido . Et  i principi  in  Ifacharcon  Delbora  &lfachar.  Cofi  Barac  fu  mandato 
nella  valle  co  piedi  Tuoi.  Nelle  diuifiom  di  Ruben,  erano  grandi  i cogitabondi  di  cuore.  Perche  fedcftj 
fradua  dalle  < di  pecore , ^ accioche  vdifli  ififehi  delle  greggi  { Nelle  diuifioni  di  Ruben  i maggiori 
Imitatori  del  cuorc.Ghalnad  rimale  di  la  dal  iordano.Et  Dan  perche  ha  habirato  nelle  nauflAfer  ha  fa 
auto  nel  poitode  mari  f * nelle  rame  di  quello  habitcra . Zàbulon  popolo  ha  (pregata,  l’anima  fok  4 
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quaffatc  le  piante  del  canallo  dal  inono  de  piedi.faono  de  piedi  forti  di  quello.  Mabdiw ' M“°-»  «Me 

f l’angclotfclSignore.Maladite.miladicendoglihabiratori di qnello, perche n^w  nono ato aiuto 

del  Signore  alo  aiuto  del  Signore  co  forti.  Sara  benedetta  f°pr*  d°n  je^ahel  di  Haber  Chv 
neofopra  le  donne  nel  tafani  acolo  fata  benedetta.  Domando  1 acqwAtogi ^laTO  tóerthUo .de fot 
ti  gli  offerte  il  bu  tiro.  Mede  la  man  fna  al  chiouo,&  la  fua  deftra  almarrello  de  Iaucranti  & 

* Sffara  taglio  il  capo  di  quello,  &trapaffo',Sr  foro  la  tempia  di  qnelfo.  Intra  piedi  di  quella  fa  abbaflà/ 
to  calicò-  dormi  intra  piedi  di  quella  fi  indino  calcò doue  s abballo,  qmiii  calco  morto.  Per  la  fene 
ftr’a  làmenrcMffi  la  madre  di  Sifan.pir  la  gelrfa.  Perche  dimora^  d^e>,lcarro  d.  quello 

a' tornare  che’hanno  tardato . piedi  de  canali,  di  quello  ! Ufauie  donnegl, 
fpofe  le  parole  rtu.Hor  forfè  tronerranno,dioiderannole 

nohuo&o, lefpogIied.dme.fi  color.  a'effoS.fara  fpogUed.dmc.fi  colon,  ricamo  d.^rfo  colore  da* 
ricami  al  collo  peTfpoglia.  Coli  per.fch.no  tutti . mm.c.  tuo.  S.gnore.Et  quegl,  che  1 amano  faranno 
fecondo  Tufcire  del  fole  nella  fortezza  fua.Et  ripofofli  la  terra  quarant  anni. 

_/y,  Vingeloippirifceishedeonc.Gheieoncfierifiei.Kouinit'inexZiiiBitel.pigUiilfegnonelU  7* 

pelle  colli  Un*.  CdP-  VI- 

EX  feciono  male  1 figliuoli  di  lfrael  negli  occhi  del  Signore  & dettegli  il  Signorenella  minodi 
Madian  fctt’anm.ETforuficolTÌ  lamanodi  Madian  fopradi  lfrael.  Dalla  facc.ad.  Madian  lec.ono 
« fe  ì figliuoli  di  lfrael  cauerne  leali  erano  ne  monti  & fpilonche,&  forte;:e.Et  cra,fe  (emiliana  1 frael 
fil.ua  Madian  & Hamalec, &. figliuoli d. Chedem filmano conta diluì . Et accampauanfi centra d,- 
loro  & guaftauano  il  frutto  della  terra  infoio  a tanto  che  tu  venghi  in  Ghai-a,  Se  non  lafiàuano  vetta, 
caglia  in  1 frael,  Se  pecore,  & buoi,*  almi.  Perche  elfi  & le  greggi  di  quegli  faliuano , & t tabernacoli  di 
cuegli.  Et  venmano  come  loculi  e in  moltitudine,  Se  di  effi  Se  de  camcgli  di  quegli  non  era  numero,  8t 

venuiano  nella  terra  iguaftarla. Et  fa  attenuato  lfrael  a(Tai?&chiamoronoi  figliuoli  di  lfrael  al  Signtv 

re.  Et  fu  quando  hebbono  chiamato  i figliuoli  di  lfrael  al  Signore  per  Madian . Mando  il  Signore  vno 
•huomo  propheta  a figliuoli  d.  lfrael,&  d.fTe  a'qgli.Cofi  ha  detto  il  Signor  Diodi  lfrael. Io  vi  ho  fatta 

falirc  dello  Egytto  Se  houui  canato  della  cafa  de  fcmi.Et  honni  tratto  della  mano  de  gli  battìi,  “ della 
* elillti  fama  vnftn  ritmili  la  mv 


iti  ano  di  mttuiuanti  quegli  che  vi  oppnmeuano.Ec  (cacciai  qnegli  dalla  faccia  volto,  8c  detriti  1 la  tt» 
radi  quegli  Et  dilfiui.  lo  C fono>  ìlvoftro  Signor  Dio.  Non  remete gli  Dei  degli  Hammorrei  de 
■■voi  habitatc  la  terragnoli  vbbidilh  alla  mia  voce.Et  venne  l'angelo  del  Signore,  & frette  fattola  quer 
eia  che  era  in  Ephra  laquale  era  a elfo  loas  padre  di  Hcrri . Et  Ghedehon  hghuoladi  quello  battona* 
frumenti  nello  (tortolo  per  fuggire  dinari  alla  faccia  di  Madian  .Et  apranogli  1 angelo  del signore,# 
diffe  a" quello  .11  Signore  fia  y tecohuomo  forte.  EtdilTe  a quello  Ghcdehon  pregotiSignormio 
/ che  mi  oda.  > Et  e il  Signore  con  effo  noi!Et  perche  ci  è venuto  tanto  maleiEt  doue  fono  tutte  le  co/ 
fe  mirabili  di  quello  lequali  ci  hanno  narrati  i padri  noftri,  dicendo.  Hor  non  ci  ha  farro  il  Signore  la/ 
lire  dello  EgyttoiEt  al  preture  ci  ha  abbandonato  il  Signore, & datoci  nelle  mani  di  Madia.bt  il  Sigilo/ 
tenfguardo  a-  qncllo,&  dille.  Va  in  quella  ma  fortezza farai  raluo  lfrael  della  manodi  Madia.  Hot 
non  t’ho  io  mandatoiEr  diffegli.  Pregot.  Signor  mio,  in  chcfaro  lofaluo  lfrael.'Eccochc  il  padre  mio 
rfponero  ui  Manaffe  Se  io  fono  il  mimmo  nella  cafa  del  padre  mio.Et  diffegh  il  Signorc.Pcrche  laro  te 
co  &r  ocotoni  Madia  eòe  vno  hnomo.Et  difTegli.  Se  ( pnego  ) ho  tronato grana  negli  occhi  tuoi  farri 
m*  vn  fegno  che  m parli  meco.  Nò  ti  partir  di  qui  ti  prego,intìne  » taro  che  io  vega  a re,&  porti  il  mio 
lanificio  Se  porrol  lo  nel  tuo  confpetto.  Et  diffe.Staro  mfino  che  tu  ritorni.  Et  Ghedehon  entro, & apv 
parecchio  vno  capretto  delle  capre  & vna  mifnra  di  farina  di  azimi,  la  carne  pofe  nel  caneflro,  & la  pn 
uerada  nella  pignatta  & condurti  a quello  fotro  la  quercia,  Si  accoftofli.  Et  diffe  l'angelo  del  Signore» 
quello.Togli  la  carne  & gli  azimi.  Se  poni  in  quella  pietra, & verta  la  peuerad.i  delle  carni.  Et  fece  coli 
Et  ftefe  l’angelo  del  Signore  la  fòmmita  del  baffone  che  era  nella  ma  tua  & tocco  la  carne,  & gli  azimij 
Se  fall  il  fuoco  della  pietra  & confa  mo  la  carne, & gli  azimi,  Se  l’angelo  del  Signore  fi  parti  da  gli  occhi 
di  quello. Et  vidde  Ghcdehon  che  gli  era  l’angelo  del  Signore,  & diffe  Ghedehon.  Oimc  Signor  Dio-, 


perche  ] 


1IU.C.E  V‘UUL  VJiKWVIH/ll  (,*1  IIM  * » - . » 

e per  quello  ho  viflol’angelo  del  Signore  à faccia  a'  faccia . Et  diffe  il  Signore.  La  pace  q.  fia  V «f 
tt  non  temere.non  morrai.Er  edifico'  quini  Ghedehò  falcare  al  Signorc,&  chiamo'  qnclloAdonai  Sa 
lom  C cioè  èSignore  di  pace  > infino  a'  qftogiomo.Anchora  e in  Hephrarh  del  padre  di  Hezn.  Et  fa 
in  effa  notte  diffegli  il  Signore.Togli  vn  giouenco  della  greggio  del  padre  mo,S  vn  gioucnco  fecondo 
di  fette  anni’  & deftruirai  l’altare  di  Bahal  ilquale  e al  padre  mo , Se  il  trofeo  che  e appreffo  a quello  ra/ 
«farai. Et  edificherai  l’ahaie  al  mo  Signor  Dio  fopra  fa  fommita  di  qfta  pietra  orduiara , Se  torrai  il  gio 
perno  fecondo,#  faraj  falirc  lo  jiojocaufto  colk  legnerei  bofco  che  tu  taglierai. Et  tolic  Ghcdchó  dice* 
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hnommi  de  feriti  fuoj , & fece  come  gli  hanena  parlato  il  Signore.  Et  &r,perche  temetia  la  famiglia 
padre  fuo,«5i  gli  huommidclla  citta  fare  nel  giorno,  fece  nella  notte.  Et  leuoronfi  gli  huomini  della  cit/ 
ta  la  mattina,  & ecco  che  gli  era  deftru  tto  l’altare  di  Bahal , & il  bofeo  che  era  appreflo  a'  quello  era  ta/ 
gliato,&  il  giouenco  fecondo  offerto  fopra  l’altare  edificato.  Et  difle  ciafchcduno  al  proflimo  fuo.  Chi 
ha  fatto  quello  : Et  cercorono,  & mncftigorono.  Et  didimo  Ghedehon  figliuolo  di  loas ha  fatto  que/ 
tlo.El  dilIonogU  huominidelia  citta  a loas. Manda  fuora  il  mofiglmolo  muoia, perche  ha  rouiiia/ 

io  l’altare  (li  Bahal, & ephe  ha  tagliato  il  bofeo  che  era  appreflo  a'  quello.et  difle  loas  a'  tutti  quegli  che 
ftauanocontraa'fe.Hor  litigherete  per  Bahah’Hor  fatetelo  voi  faluo'Chi  litigherà  per  lui  muoia  inti/ 
no  alla  mattina.  Se  glie  Dio,  tacci  guidino  a fe,  perche  ha  rouinato  l’altare  di  quello.  Et  chiamollo  in 
eflb  di  Ierobahal, dicendo.  Litighi  con  lui  Bahal, perche  ha  rouinato  l’alrarcdi  qnello.Et  tutto  Madia, 
&Hamalcch,&  1 figliuoli  di  Chedemfi  congregorono  inficine, &rpaflbrono , & campeggiorono  nella 
valle  di  Izrchel.  Et  lofpinto  del  Signore  velli  Ghedehon  & fono' colla  tromba, & congregoflì  Abiahe/ 
zetdoppo  lui-Ermandc»  gli  imbafciadori  in  tutto  Manaflè , & congregoflì  anchora  effòaoppo lui , & 
mando  gli  ìmbafciadon  in  Afler,&  in  Zàbulon, & in  Ncpthalim.&falirono  incontra  di  quegli.  Et  dif/ 
fc  Ghedehon  a Dio.  Se  tu  fallii  per  la  mia  mano  llrael,  come  haiparlato.Eccoche  io  (fatidico la  pelle 
lanata  nell’aia, fc  farà  la  rugiada  fopra  la  pelle  lanata  fellamente, & fopra  ni  tra  la  terra  farà  (iccita,fapcrro 
che  farai  falno  perla  man  mia  Ifrael.  come  haiparlato.Et  fu  cofi.Et  lenofli  il  difequentc,  Se  couftrmfe, 
la  pelle  lanata , & preme  la  rugiada  della  pelle  lanata  vn  pieno  vafo  di  acqua. Et  difle  Ghedehon  a'  Dio. 
Non  li  adiri  il  furor  tuo  contri  di  mc,&  parlerò  folamcnte  vna  volta  ttnraroal  prefente  vna  volta  nella 
«Ile  lanata. Sia  ( priego  ) la  liceità  fopra  la  pelle  lanata, & fopra  tutta  la  terrà  fia  rugiada. Et  fece  Dio  co 
«Beffi  notte, & fu  la  (ìccita  fopra  la  pelle  lanata  folamcnte, .Se  fopra  la  tutta  la  terra  fu  la  rugiada. 

Prona/?  il  popolo  a IPae  quc. Vinconjì  i Madianiti.  Cip.  VII.  * 

1 * T Icuoffì  fu  Icrobahal  ( eflb  e Ghedehon  ) Se  rutto  il  popolo  che  era  con  lui,  Si  accamporonfi  ap 
i~;preflb  alla  fonte  Harad.  Ma  i campi  di  Madian  erano  dallo  Aquilone  dal  colle  di  Hammorc  nella 
vaue.Et  difle  il  Signore  a Ghedehon.Moltoc  il  popolo  che  étcco,acciochenon  dia  Madian  nella  ma/ 
no  di  quegli , accioehe  forlè  contra  di  me  non  fi  gloru  1 frael,  dicendo.  La  mia  mano  ha  fatto  la  litote  a' 
tnc.Et  hora  chiama  afprelénte  negli  orecchi  del  popolo, dicédo.Chie  paurofo,&  timidoiRitormfi  Et 
lcuofli  fu  del  monte  di  Ghalahad,&  ritomorono  del  popolo  venti  dua  migliaia , & dieci  mila  rimafo/ 
no.  Et  difle  il  Signore  a'Ghcdchon.  Anchora  il  popolo  c moIto.Faglidefcendcrc  alle  acque, & proue/ 
follo  quiui.Et  farà  quel  ch’io  ti  diro  quello  vadi  reco  eflb  audera  teco,&  ogn’uno,ilquale  ti  diro  que/, 
fio  non  vadi  trco,eflo  non  andera.Et  fece  difccnde re  il  popolo  all’acque.Et  dille  il  Signore  a'  Ghcdchó. 
Ogn’uno  ilquale  leccherà  colla  fua  lingua  dell’acqua, come  lecca  il  cane,ferai  (lare  da  patte,cofi  ancho 
raogn  tinochcfiabbaflcrafopralcfiiaguiocchiaaberc.Erfuilnumero  di  quegli  che  lcccauano  colla 
fua  mano  alla  bocca  fua  trecento  htiomim.  Ma  tutto  il  redo  del  popolo  fi abbaflòrono  fopra  le  fua  gì/ 
nocchia  a bere  l’acqua.  Et  difleil  Signore  a'Ghcdchon.  In  trecentohuomim , ìquali  hall  no  leccato  vi 
1 fatoero,&  darò  Madian  nella  ma  mano.Et  tutto  il  popolo  vadino  ciafcheduno  nel  luogo  fuo.  Et  tolto/ 
no  il  cibo  del  popolo  nella  man  fua,&  le  fuc  trombe,^.'  ogni  huomo  di  1 frael  rimando  ciafcheduno  ne 
fua  tabemacoli.Et  nrenne  trecento  htiommi.  Et  i campi  di  Madian  erano  (òtto  nella  valle.  Et  fu,tn  cfla 
none  gli  difle  y Signote.Sta  fu,difccndi  necampi,pcrchegh  hodati  nella  tua  mano.  Et  fe  temiaifcen/ 
e,  difcendi  m.  Se  Phara  feruo  tuo  a campi.  Et  vairai  che  cofa  parlano , Se  poi  fi  conforteranno  le  rue 

ccflo.&  Phara  feruo  di.queIlo  a gli  cita 


del  ANNI  DEL 
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dere,  

tnani,&  difenderai  ne  cam 


iuoiu,u  um. cimerai  ne  campi.Et  difeefe  cflo,&  Phara  feruo  di,quello  i gli  clìremi  de  gli  armati  che  età 
no  ne  campi.  Et  Madian, & Hamalcch,  & tuni  i figliuoli  di  Chedcm  ìaceuano  nella  valle  come  loculle 
in  moltitudine, de  camcgli  di  quegli  non  era  numero,come  l’arena  che  e'  appreflo  al  lito  del  mare  in 
molunid  mc.Et  venne  Ghedehon, & ecco  che  vn’huomo  narraua  al  proflimo  fuo  il  fogno.  Si  difle.  Ec/ 
co  che  io  ho  fognato  il  fogno.  Et  ecco  che  vna  torta  di  pane  d’hotzo  fi  voltaua  ne  campi  di  Madian,  6C 
véne  nifìno  al  tabcrnacolo,&pcoflclo,&  fecclo  cafcare,*  fouucrtillo  di  fopra, 3e  cafco  il  tabernacolo- Et 
rupofe  il  proflimo  di  quello, & difle.  Mon  é quello  fe  non  il  coltello  di  Gncdehó  figliuolo  di  loas  huo/ 
mo  di  Ifrael, ha  dato  Dio  nella  mano  di  quello  Madià,&  tu  tti  i campi.Et  fu,  quando  hebbe  vdito  Gh$ 
dchon  la  narratione  del  fogno, & la  mterpretationc  di  quello  adorò, & ritornò  a campi  d’ifrael,  & difle, 
Statefu.Imperoche  il  Signore  ha  dato  nelle  man  volile  i campi  di  Madian.  Et  dimic  trecento  huomi/ 
ni  in  tre  capi,&  dette  le  trombe  nella  manod’ogn’nno  di  quegli,  & vali  di  terra  cotti  voti , & lampane 
nel  mezzo  de  vali . Et  diffe  loro . Di  me  vedrete  <£  l’efempio  J>  Se  cefi  farete . Et  ecco  che  ìocntro  nello 
eflrcmo  de  campi.Et  farà,  come  io  faro, coli  farete.  Et  fonerò  colla  tròba,&  rutti  fatano  mcco,&  fonere 
te  le  tróbe  anchora  voi  pel  circuito  di  tutti  i campi.Et  direte  al  Signore ,&  a Ghcdchonc.  Et  entro  Ghe 
dettone,  Se  gli  huomun  che  erano  fcco  lo  eflrcmo  de  campi  nel  capo  della  mezza  vigilia  folamcnte  de/ 
florono  le  guardie, & fonorono  colle  trombe, & pcrcotcndo  ì vafi  cquali  erano  nelle  man  lotoJèt  fono< 
fono  i tre  capi  colle  trombe  & fpezzorono  e vali  & tennono  colla  fua  man  (in idra  le  lampane  Se  colla 
liia  man  delira  le  trombe  a'fonarc.  Etgridorono  (a  fpada  <£  t > al  Signore#^'  Ghedchone.Et  flettono 
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Flephra  Hahczri.Er  fu  quado  fa  morto  Ghedehóc  ritomorono  i figlinoli  di  Ifrael,  * fomicorono  dop 
po  Bahalim,*  pofono  a'  le  Bahalbcnrh  in  Dio.  Et  nò  fi  ricordorono  i figliuoli  di  Ifrael  del  fuo  Signor 
Dio  che  gli  libero  della  manodi  mtn  i fua  nimici , nel  circuito,  ne  feceno  la  mifencordia  colla  cafa  di 
Icrobahal,  fecondo  tutto  il  bene  che  haueua  fatto  con  I traci. 

Abimelech  figlimi  bufi  àrdo  di  Ghedchone  emezzo. 70. figliuoli  de  pudrc[uo,C  è fello  R e de  stellimi « 
ti,vfouuerte  le  citte.  Oppugno  le  citte  di  Tbebei,  deune  donne  con  un  pezzo  di  me 
cute  è pcrioffo.iT  muore.  Cep.  JX. 

ET  Abimelech  figliuolo  di  Icrobahal  andò  in  Sichem  a'  frategli  della  madre  fua , * parlo’ a'quegli, 
Si  a'nitra  la  famiglia  del  padre  della  madre  fua,dicédo. Parlate  (priego)  negli  orecchi  di  tutti  1 Si/ 
gnori  di  Sichcm,che  e meglio  a'  voi,  che  vi  fignoregginofettanta  htiommi  tutti  figliuolidi  Icrobahal, 
onero  che  vi  fignoreggi  vno  huomo!R  icordatcm  eh  10  fono  vofiro  offo,  Se  vodra  came.Et  parlorono 
i frategli  della  madre  di  quello  di  lui  negli  orechi  ai  miti  i Signori  di  Sichem  tutte  quelle  parole  & in/ 
clinofiì  il  cuor  di  quegli  doppo  Abimelech.  Imperoche  e difiono.E  noflro  fratelIo.Et  dcttongli  lettan/ 
fa  peli  d’argenti  della  cafa  di  Bahalberith,  * Abimelech  có  la  mercede  folflo  con  quegli  huomini  voti 
di  robba  Se  uagabondi,&  andorono  doppo  quello.  Et  véne  nella  cafa  del  padre  fuo  in  Hephra,  & ama: 
20 1 ftioi  frategli , figliuoli  di  Icrobahal  f ottanta  huomim  fopta  vna  pietra . Et  nmafe  lotham  figliuolo 
di  Ierobahalpiccolo , perche  fi  nafeofe . Et  ragunoronfi  tutti  gli  huomini  di  Sichem,  & tutta  la  cafa  di 
M ilio,  Se  anaorono  8e  fcciono  regnare  Abimelech  Re , appiedo  alla  quercia  della  dama,  che  era  in  Si/ 
chem.Et  annuntiorono  a dio  lotham,  Se  andò* (lene  nella  lòmmita  del  monte  Ghcrizim,  & letio'  la 
fua  voce  Se  gridò,*  diffe  a'quegli.  Vditcmi  Signori  di  Sichem, & odaci  il  Signore.  Andartelo  andoro/ 
no  gli  artori  a'  vgnete  fopra  di  le  il  Re,  Se  diflòno  allo  vliuo.  Regna  fopra  di  Noi.  Etdiffe  a'  quegli  l’u/ 
liuo.Hor  abbandonerò  io  la  mia  graflezza,  per  laqnalcfi  honorificano  per  me  gli  Dei,  Se  gli  rinomini, 
Manderò  per  efferpromoffo  fopra  gli  arboriiEtdidbnoli  arbon  al  fico.  Vieni  tu, regna  fopra  dinoi.Et 
diffe  il  fico  a'quegli.  Hor  abbandonerò  10  la  mia  dolcezza , Se  l’ottimo  mio  frutto  Se  andero  per  edere 
promodb  fopra  gli  arborilEt  didono  gli  arbori  alla  vite.  V leni, regna  fopra  di  noi. Et  didie  a quegli  la  vi 
te.  Hor  (afferò  io  il  modo  mio,  che  rallegra  Dio,*  gli  huomini , Se  andero  per  effer  promolfa  fopra  gU 
arbori  'Et  diffono  miti  gli  arbori  al  Rhanno.  Vicn  tu,  Se  regna  fopra  di  noi.  Et  diffe  il  Rhanno  a gli  ar/ 
bori.  Se  innerita  voi  mi  vngete  in  Re  fopra  di  voi,  venite  fperate  nell’ombra  mia.  Et  fe  non,efca  il  fuo/ 
co  del  Rhanno  & diuori  i cedri  del  libano.  Et  al  prefente  le  inucrita,*  femplicita  hauete  fatto  Se  faccdi 
legnare  Abimelech,*  He  voi  hauete fattobenecon  Icrobahal, & colla  cafa  diquello,&  fecondo  la  retti/ 
butione  delle  mani  di  quello  gli  hauete  fatto . Perche  combattevi  padre  mio  per  voi , Se  gitto  l’anima 
fua  dalla  lunga,*  libcrouui  della  mano  di  Madian.Et  voi  vi  fiate  Icnau  fu  hoegi  centra  alla  cafa  del  pa/ 
dre  mio,&  amazzadi  1 figliuoli  di  quello  ferrata  huomini  fopra  vna  pietra, & hauete  fatto  regnare  Abi/ 
imelech  figliuolo  della  fchiaua  di  quello  fopra  1 Signori  di  Stchcm,perchc  e vodro  fratelIo.Et  fe  inueri 
*a,  Se  (implicita  hauete  fartocon  Icrobahal,  & colla  cala  di  quello,  in  qucdodi  rallegrateli!  in  Abime/ 
lech,  & rallegrili  anchora  elfo  in  voi.  Et  fe  non,cfca  il  fuoco  di  Abimelech,  & diuori  1 Signori  di  Siché, 
Se  la  cala  di  M ilio  Se  efea  il  fuoco  da  Signori  di  Sichem  & della  cala  di  Millo,  diuori  la  cafa  di  Abime/ 
lech.  Et  fbggiloth  am,  & andò  in  Bccr , & dette  quitti  dalla  faccia  di  Abimelech  fuo  fratello . Et  figlio/ 
veggio  Abimelech  fopra  Ifrael  anni  tre . Et  mando' il  Signore  vno  putito  cattino  ultra  Abimelech , & 
gli!  mommi  di  Sichem  *prcuaricorono  1 Signori  di  Sichem  in  Abime lech.-Accioche  vciuflie  la  iniu 
ria  dilcttanta  figliuoli  di  Icrobahal,  & il  fangne  di  quegli  a’preporre  fopra  Abimelech  fratello  di  que/ 
gli,  perchcgli  haueua  amazzati , * fopra  1 Signori  ai  Sichem,  perche  naueuano  fortificato  le  mani  di 

3ucllo,accioche  amazzaffe  i frategli  fuoi.Et  pofonpgli  huommi  di  Siché  alle  mfidic  fopra  le  fommita 
e monti,*  ptedauano  ogn’uno  che  palTaua  appreffo  a'qgli  per  la  via,*  fu  annnntiato  a effo  Abime/ 
lech.  Et  venne  Ghahal figliuolo  di  Hebcd , Se  1 frategli  di  quello*  pafforono  in  Sichem,  & fperorono 
in  quello  i Signori  di  Sichem. Et  vfeirono  nel  capo,*  tagliorono  le  vigne  di  quegli,*  calcorono,  & fe 
ciono  letirie,  & inrrorono  nella  cafa  del  fuo  Dio  & mangiorono , * beunono,  & maladiflòno  Abime/ 
lech. Et  dille  Ghahal  figliuolo  di  Hcbed.  Chi  e Abimelech,*  chi  i Siché,  che  noi  gli  feruiamolNon  e' 
egli  figliuolo  di  Icrobahal,*  Zcbtil  e'prcpododi  quelIoiSeru  ire  a' gli  hnomini  di  Chamor  padre  di  Si 
chc.Et  pchc gli  feru iremo  norlEt  chi  mi  dia  quedo  popolo  nelle  mani  mia,*  rimoueretc  Abimelech. 
Et  difTe  alcuno  a' effo  Abimelech.  Accrefci  il  tuo  efercito,  & elei  fuora.  Et  vai  Zebù  1 principe  della  citta 
le  parole  di  Ghahal  figliuolo  di  Hebud,  * adiroffi  il  furore  di  quello . Et  mando'  imbafciadon  ad  Abu 
tnelcch  có  iiigiuio,diccdo.Ecco  Ghahal  figliuolo  di  Hcbed  & 1 frategli  di  quello  vengono  ui  Siché,* 
ecco  che  affcdiano  la  citta  cètra  di  tc.Et  al  prefente  da  fu  nella  notte  tn  & il  popolo  che  écóeflb  loro,* 
pòi  le  ifidic  nel  rapo.  Etfara  la  mattina  quàdo  nafeera  il  fole  ti  lcuerai  fu  & cóbattcrai  có  furore  córra  la 
Otta.  Et  fe  effo,*  il  popolo  ch’éfeco  vfeira  a te, farai  a'  qllo  fecódo  qllo  eh  trouerra  la  tua  mào.Er  leuoD 
filli  Abimelech , & tutto  il  popolo  che  era  Ceco  la  none,*  pofono  le  ifidic  cótraa'  Siché  qttto  duchi.  Et 
-x  E ibi.  L 
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Anni  del  vici  Ghahal  figlinolo  di  Hebed , * (tate  aH’nfcio  della  porta  della  citta . Et  leuofli  fa  Abimelech  ; «eli 
MONDO  _opolo  cheera  fcco  delle  mfidic.Er  vidde  Ghahal  il  popolo,*  dille  a Zebnl.Ecco  che  il  popolo  difeé 
de  delle  fommita  de  monti.  Et  dilTca  quello  ZebuI.Tu  vedi  l'ombra  de  moti  come  huomim.Et  agg.fi 
fé  anchora  Ghahal  di  parlare,  & dific.  Ecco  il  popolo  defeendono  dello  vmbilico  della  terra,  & v no  ca/ 
pitano  viene  della  via  della  quercia  di  Mehonewm . Et  dille  a' quello  Zebul,  douee’adefTo  la  bocca  tua 
che  diccui  chi  e' Abimelech  che  noi  fcruiamo  a'  quello'Non  e qucIlo,i  Ipopolo  ìlqualc  tu  hai  difpregia 
tolEfci  fuora  C pnego  ) al  prcléntc,*  combam  cò  quello. Et  vici  tuora  Ghahal  nel  confpcrto  de  gli  hu  o 
mini  di  Sichem  & combatte  contra  Abimelcch.Et  perfegmtollo  Abimelech, & fuggi  dalla  faccia  di  ql 
lo  *cafcorono  feriti  molti  infino  all’ufcio  della  porta . Et  rimafe  Abimelech  ui  Anima.&fcaccio  Ze/ 
bnl  erto  Ghahal  & i f rategli  di  quello  che  non  ItefTe  ui  Sichem.  Et  fu  nel  di  fequente  vfci  il  popolo  nel 
campo  & annuntiorono  a' erto  Abimelech.Et  toire  il  popolo, & diuiTe  quellom  tre  capi,&  pole  le  infi/ 
die  nel  campo. Et  vidde,  & ecco  che  il  popolo  vfciua  della  citta. Et  leuofli  fu  contro  di  loro,  & percofle/ 
gli.  Et  Abimelech,&  i capi  che  erano  fcco  combatterono  con  furore  A flettono  all’tifcio  della  porta  del 
la  citta.  Et  dua  capi  combatterono  con  furore  contra  a'mtti  quegli  che  erano  nel  campo,  & percoffoiv 
gli.Er  Abimelech  combatte  con  troalla  citta  tutto  quel  giorno,*  prefe  la  citta,  & amatoli  popolo  che 
era  in  quella  ron  ino  la  citta  ,*fcmmoin  quella  il  fale . Et  vdirono  tutti  gli  huomini  della  torre  di  Si/ 
chem,  & vennono  alla  fortezza  di  Bcthelberith . Et  fu  annuntiato  a'effo  Abimelech  che  gli  erano  con/ 
gregari  ruttigli  huom  ni  della  torte  di  Sichem.Er  difeefe  Abimelech  nel  monte  Salmon  erto*  tutto  il 
popolo  che  era  feco.  Et  tolfc  Abimelech  le  fcun,  & taglio' il  ramo  dello  albcro,&  portollo,&  poklo  fey 
pra  le  fpalle  fua,  & dilTe  al  popol  che  era  feco.  I o ho  fatto  quello  che  hauete  vilto . Affrettatela,  fate  có« 
io. Et  taglioronò  anchora  rutto  il  popolo  ciafcheduno  il  ramo  fuo,  & andoronodoppo  Abimelech, Se 
pofono  appreflo  alla  fortezza  &abbruciorono  con  qucgli,la  fortezza  col  fnoco,  & morirono  anchora 
gli  huomini  della  torre  di  Sichcm,  qnafi  mille  huomrni,  & le  donne.  Et  andò  Abimelech  a'  Tebes , & 
accap  olii  contra  Tebes, & prefe  que  lla.Et  la  torre  era  forte  nel  mezzo  della  citta, & fuggirò  qui  Ri  tn  gli 
huomini,*  le  donne, & tnrti  i Signori  della  citta  firlcrrorófi  fopra  fe  & falirono  fopra  il  tetto  della  tor/ 
re.  Et  vene  Abimelech  uifino  alla  torre,*  combatteua  contra  eli  quella.  Et  appropinquofli  infino  all'u/ 
[ciò  della  torre  p abbruciarla  col  fuoco.Et  gitto  vna  dona  \ n pezzo  di  macina  fopra  il  capo  di  Abime/ 
lech  * ipezzo  la  parte  di  drieto  del  capo  fuo.  Et  chiamò  predo  il  Terno  che  portaua  l’arme  fua’,  * diue 
a'  quèllofCana  fuora  la  fpada  della  guaina,*  amazzami  accioche  forfenon  dichmo  di’me.  Vna  donna 
l’ha  amizzato.Er  percofft  quello  ilfcruoluo,&  mori.  Et  viddonogli  huomini  di  Ifraelchegliera  mot 
to  Abimelech,*  andorono  ciafcheduno  nel  luogo  fuo.Et  rende  Dio  il  male  ad  Abimelech  ilquale  ha 
pena  fatto  al  padre  fuo  amazzando  fettanta  frategli  fuoi.Et  tutto  il  male  de  gli  hnomim  diSichem  KB 
de  Dio  nel  capo  di  quegli,*  venne  a'qucglila  maladittione  di  Iotham  figliuolo  di  Ierobahal. 

ToU  fj  Uir  giudicano  lfrael.  X. 


ET  leuofli  fu  doppo  Abimelech  per  far  fatuo  Ifrael  Tola  figliuolodi  Phua,  figliuolodi  Dodo  huo 
mo  di  1 fachar,  & effo  habitaua  in  Samir.nel  monte  di  Ephraim.Et  giudico' llrael  venture  anni,ac 
mori  & fu  fcpoito’ in  Samir . Et  leuofli  fu  doppo  lui  lair  Ghalahadire , & giudico'1  frael  venti  dua  an/ 
ni.Et’hebbe  trenta  figliuoli , iqualicaualcanano  fopra  trenta  poledri , * trenta  citta  haueuano , leqnali 
Z7 17  chiamauano  Channoth  lair  ^ ciò  e ville  di  lair  > mftno  al  prefente  giorno , leqnali  erano  nella  ter/ 
ra  di  Ghalahad,*  mori  Iair,&  fu  fepolto  in  Chamon.  Et  agginnfono  di  far  male  1 figliuoli  di  1 frael,* 
fecion  male  ne  gli  occhidel  Signore , & feruirono  a’Bahalim  & Haftaroth , & a'  gli  Dei  di  Siria , & a' 
gli  Dei  di  Sidon , & a' gli  Dei  di  Moab , & a'gh  Dei  de  figliuoli  di  Hammon  & a gli  Dei  de  Philifteù 
Et  abbandonorono  il  Signore,&  non  feru irono  a'quello.Et  adirofli  il  furore  del  Signore  contra  Braci-, 
* dettegli  nelle  manide  Philiftei , & nella  mano  de  figliuoli  di  Hammon.  Et  tricorono,&oppreflò/ 
tono  ì figliuoli  d’I  frael  in  quel  tempo  diciotto  anni  ni  tti  ì figliuoli  di  Ifrael , iquali  erano  di  la  dal  lot/ 
dano  ne  Ila  terra  dello  Amoreo , laquale  e'  in  Ghalahad . Et  paflòrono  i figliuoli  di  Hammon  il  lorda/ 
no  a combattere,*  con  luda  &con  Bemamin , anchora  colla  cafadifcphraim,*fn  molto  angu/ 
filato  Ifrael . Et  gndoronoi  figliuoli  di  Ifrael  al  Signore , dicendo . Hauiamo  peccato  a're , & perche 
haniamo  abbandonato  il  nofiro  Dio , & Cernito  a Bahalim  <C  cifono  venuti  quelli  mali . y Et  difle  il 
Signore  à figliuoli  di  Ifrael . Hor  non  da  gli  Egyttn  & dallo  Amoreo , & da  figliuoli  di  Hammon , Se 
da  Philiftei , & da  Sidomm , & da  Amalcch , * da  Mahon , iquali  vi  oppreflorono,  & gridarti  a'  me, 
Se  fcceui  falui della  mano  di  qncgli  { Et  voi  mi  hauete  abbandonato , & naucte  lèni  ito  a'  gli  Dei  alieni, 

■ pero  non  aggi  ugnerò  pin  di  iarui  fallii.  Andate  & gridare  a gli  Dei , ìquali  hauete  eletto , erti  vi  Calumo 
nel  tempo  della  voftra  anguilla . Erdiflonoi  figliuoli  di  Ifrael  al  Signore . Noi  hauiamo  peccato.  Fa 
a’  noi  fecondo  che  e'  buono  negli  occhi  tuoi  Ertamente  liberaci  ( preghiamo  ) in  quello  giorno.  Et 
nmoflonogliDtei  alieni  delmczzodi  fe  ,&leruirono  al  Signore,  &anguftiofli  l’anima  di  quello  pe» 
la  fatica  di  Ifrael . Et  conuennono  i figlinoli  di  Hammon  ,& accamporonfi  in  Ghalahad . Et  congre/ 
gotonlì  i figliuoli  di  Ifrael . * accamporonfi  in  Mafpha  . Et  diflè  il  popolo , i principi  di  Ghalahad 

ciafcheduno 
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riafchcduno  al  praflìrm  fuo.Cnfchcdnno  che  comincierà  a' combattere  contea  i figlinoli  di  Hammó  anni  dei. 
Dra  duca  d tutti  i figliuoli  di  Ghalahad.  mondo. 


Irpbtc  figliuolo  d’uni  meretrice  Uberi  tfriel  digli  Himmonititdi  li  fui  figliuoli  a Dio.  Cip.  X I. 

ET  Iephte Ghalahadite era poten tedi  fome.& era figliuolod’una  donna  meretrice.  Et generoGhl 

lahad  eflò  Iephte.  Et  partori  la  moglie  di  Ghalahad  a'  fe  figlmoIi.Er  crcbbonoi  figliuoli  della  mo/ 
glie,  & difcacciorono  Iephte  Si  dilTòiigli . Non  piglierai  la  heredira  in  cafa  del  padre  noflro  perche  lei 
figliuolo  d un’altra donna . Et  fuggi  Iephte  ( dalla  taccia  de  fua  frategh , & flette  nella  terra  t/iThob  Si 
raccolfonfi  a'iephte  htiomuii  voti  < dì  ftifhwia  >,&  vfcirono  con  qucllo.Et  fu  doppo  alquanti g!or 
ni,  combatterono  i figliuoli  di  Hammon  con  1 frael . Et  fu , quando  combatteuano  i figliuoli  di  Ham/ 
mon  con  Iliaci,  andorono  i piu  vecchi  di  Ghalahad  per  torre  1 ephte  della  terra  di  Thob.  Et  diflòno  a' 
I'pbtev‘em& farai  a'  noi  in  principe,  Se  combatti  cofigliuoli  di  Hammon . Et  difle  Iephte  a’  piu  vec/ 
chi  di  Ghalahad . Hor  non  mihauete  voi  hauutoin  odio , Se  Stacciatomi  della  cala  del  padre  mio  ! Et 
perche  fiate  venuti  ame,qtiandol’anguftia  vi  premei  Etdiffonoipiu  vecchidi  Ghalahad  a Iephte. 
Pero  hora  damo  ritornati  a te,&  verrai  con  erto  noi,&  combatterai  co  i figliuoli  di  Hammon  Se  farai  i 
noi  duca  a'  tutti  gli  hahitatori  di  Ghalahad.Et  diffe  Iephte  a piu  vecchi  di  Ghalahad. Se  voi  mi  fate  ri/ 
tornare  a combattere cofigliuoli  di  Hammon, & daragli  il  Signore  m miaprefentia  faro  a!  voi  duca'Er 
diffono  i piu  vecchi  diGhalahad.Dio  oda  intra  noi,  fe  non  fecondo  la  parola  tua  coli  facciamo.Et  an/ 
do'  Iephte,  co  piu  vecchi  di  Ghalahad,  Se  pofonlo  U popolo  fopra  fe  duca  & principc.Et  parlò  Iephte 
tutte  le  fue  parole  nel  cófpctto  del  Signore  in  Mafpha.Et  mandò  Iephte  ìmbalciadori  al  Re  de  figlinoli 
di  Hammon,  dicendo  che  a me,&  a tc,perche  venirti  a'me  per  combattere  contra  alla  terra  mia -Et  di£> 
le  il  Rede  figliuolidi  Hammon  a' gli  imbafciadori  di  Icphre.Perche  ha  tolto  Ifrael  la  terra  mia  quan/ 
do  fall  dell’Egytto  da  Arnon  uifino  a'  1 aboc,&  infino  al  1 ordano,*  al prefcnre  rendimela  con  pace.  Et 
aggiunfe  anchora  Iephte,  Se  mando  imbafciadori  al  Re  de  figliuoli  di  Hammon.  Et  diflegli . Cefi  dice 
Iephte.  Non  ha  tolto  Ifrael  la  terra  di  Moab , & de  figliuoli  di  Hammon . Ma  quando  afeendeua  dallo 
Egytto cammino  Ifrael  pel  difetto  infino  al  mare  roflò , Se  venne  in  Cades . Et  mandò  Ifrael  gli  imba/ 
fciadori  al  Re  di  Edom,  dicendo.  PafTeroper  la  tua  terra.  Et  non  vdi  il  Re  di  Edom.  Et  anchora  mandò 
al  Re  di  Moab,  Se  non  volfe.  Et  flette  Ifrael  in  Cades.  Et  camino  pel  diletto,  Si  circuì  la  terra  di  Edom 
Et  la  terra  di  Moab . Et  venne  dal  nafcimento  del  fole  della  terra  di  Moab , Si  accamporonfì  di  la  di  Ar* 
non  dal  I ordano,  ne  «irrorano  itcrmim  di  Moab . 1 mperochc  Arnon  e termine  di  Moab . Et  mando’ 
Ifrael  imbafciadori  a Sehon  Re  Amoreo , Re  di  Chesbon , Se  diflegli  1 frael . Paflero  ( pnego  ) perla 
terra  tua  infino  al  luogo  mio.  Et  non  fi  fido  Sehon  che  1 frael  paflafle  pe  terminifuoi  ma  congrego  Se/ 
han  tutto  il  popol  fu o,&- accamporonfì  in  Iahas,*  combatte  con  1 frael.Et  dette  il  s’ignor  Dio  a'  Ifrael 
* tm»  il  popol  di  quello  nella  manodi  I frael.  Se  percoflòngli.Et  pollcdette  Ifrael  ratta  la  ter/ 
ta  dello  Amoreo  habirarorc  di  effe  terra.  Et  pofledettcno  ogn  i termine  dello  Amoreo  da  Arnon  infino 
j ne’  * j difetto  infino  al  I ordano . Et  al  prefentc  il  Signor  Dio  di  1 frael  ha  difcacciato  l’Amoreo 
dalla  lacciadel  popol  fuo  Ifrael , & tu  lo  poffedcrai  ! Hot  non  polTederai  tu  quello  che  ri  fara  pofledere 
jhomos  Dio  tuo  Et  ciò  che  ha  filtro  poffedere  il  noftro  Signor  Dio  dalla  tàccia  noflra  quello  poflé/ 
dcrc710-  “ al  prefente  fei  migliore  di  Balach  figliuolo  di  Sippor  Re  di  Moab  i Hor  contendendo  con/ 
refe  il  popolo  di  lfiraclocombatrcndo  combatte  contra  quegli 'Quando  flette  Ifrael  in  Chesbon  Se 
nelle  ville  di  quella,  8e  in  Harhur,  & nelle  ville  di  quella  & in  tutte  le  citta  Jequali  fono  appiedo  i ter/ 
mini  di  Arnon  per  trecento  anni , Se  perche  non  le  cauafti  in  quel  tempo  ' Et  io  non  ho  peccato  à te,& 
rj  t JI1  a me  combattendo  contra  di  me, giudichi  il  Signore  giudice  in  quello  giorno  intra  i figlino 
" *“,*  “ael,  affiglinoli  di  Hammon.  Et  non  vdiilRedefigliuoli  di  Hammon  leparolcdi  Iephte  le 
quali  hauena  madato  a'auello.Et  fii  lo  fpirito  del  Signore  fopra  Iephte  & fece  paffare  eflbGhalahad. 
Manafle,5c  fece  pallate  Malpha  Ghalahad,  Se  di  MafphaGhaIahao,pado  a figliuoli  di  Hàmon.  Etbo/ 
ro  “phte  il  boto  al  Signore,  Se  difle.  Se  dando  darai  ifigliuoli  di  Hammon  nella  mia  mano  làra  quel/ 
lo  cnevlcira  della  porta  de  la  cafa  mia^ncontra  di  me , quando  ritornerò  in  pace  de  figliuoli  diHam/ 
mon  lara  offerta  > al  Signore,  & offerirò  quello  in  holocaufto . Et  palio  Iephte  a’ figliuoli  di  Ham' 
infi1'  * Ci°m°ltTcrc  con  <lnegh,&  dettegli  il  Signorcnclla  mano  di  qucllo.Et  percoflongli  da  Harchcr, 
wmo  che  tu  venga  in  Minith  venti  citta,  & infino  ad  Abel  delle  vigne  dima  molta  Se  gran  piaga  & I u 
notiti  miliari  ì figliuoli  di  Hammon  dalla  feccia  de  figliuoli  di  ifrael . Et  venne  I ephte  in  Malpha  al/ 
cala ina,  Se  ecco  che  la  figliuola  fua , vfciua  incontra  di  quello  con  cembali.  Se  balli  ,&  folameurc  efla 
^ ' Non  cra  dl  t figliuolo  onero  figliuola . Et  fu , quando  l’hebbe  veduta  Aracelo  le  fue  vr/ 

& ’ h '"CA"3  mia  abbattendo  mi  hai  fatto  abballare , Si  tu  fei  intra  quegli  che  mi  turbano. 


*7f« 


Z7f> 


. v»0  e' J de  figliuoli  di  Haunnuii.  ciumcdi  pwitiuu.  wuw- 

quello.  La  (fami  dua  mcfi,&  andero,*  difcendero  fopra  i monti, & piangerò  l'opra  la  mia  virginia 10  d£  . 
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ANNI  DEt  ramicht  mie.Et  dirti.  Va.Et  lalB  quella  dua  mefi.Et  andò  effa  & k amiche  di  lei,*  Pianfe  foprakvir 
mondo  einJtJ  flI3  fopra  i monti.  Et  fri  citca  tifine  di  dua  mefi  ritorno  al  padre  fao , & fece  di  lei  il  boto  fuo  ch« 
ìLucua  bò  tato.  Et  erta  non  hanena  cognofanto  huomo  • Et  fu  vna  legge  m Itaci,  ogm  anno  vanno  le 
figliuole  di  Iftacl  a piangere  la  figliuola  di  Iephthe  Ghalahadite  quattro  di  nello  anno. 

prSa  pugna  di  lephte  contri  E phraim.Dclli  morte  di  lephtc.Di  A befan  Aialon  crAbdon 
giudici  fuotfucccjjòri.  Cap.  XH. 

IT  cSuennt  il  popolo  di  Ephraim,  & parto  all’aquilone, & diflono  a'Icphte.Perche  andarti  a com 
1 battere  co  figliuoli  di  Hammon,&  no  ci  chiamarti  per  venir  tcco'La  cafa  tua  tcco  abbruneremo. 
difTe  lephte  a’  q negli.  Siamo  ftati  in  gran  contentione  io  & il  popol  mio,  centra  1 figliuoli  di  Ham/ 
& chiamali!  & non  mi  faliiafti  della  mano  di  quegli.Et  Vidi  che  voi  non  mifaIuaui,&pofi  l’aoÉ/ 

> ««  - e»  mlTai  i firrlirmli  Hqmnn  /v'  drffrcHl  li  .SlC 
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n cóbattcre còEphraim.Et pcoflònogli huommiai onaianaa  cpnraim,pcnc  naucuaoucim  vmna 
rei  rcfutari  di  Ephraim.  Ghalahad  {é>  in  mezzo  di  Ephraim, & in  mezzodì  Manaflc.Et  prefe  Ghala 
had  eeuadidcl  lordano  aeffo  Ephraim.Etiftiquadodiccuanoe  ftiggitiuidiEphrainyopafliro,dicc/ 
nano  a'  qllo  gli  huomim  di  Ghalahad.Hor  fé  tu  EphrateoiEt  diceuano  no.Et  diceuano  a'  quello.  Di  al 
orefentc  Sciboleth  & diceuano  Siboleth.Er  nópoteuano  parlar  cofi.Et  pigliatalo,*  (anatralo  negua 
H.  del  lordano  .Et  cafcorono  in  quel  tipo  di  Ephraim  quarata  dua  mighaia.Et  giudicò  lephte  llracl  an 
ni  fei  & mori  1 ephte  Ghalahadite*  fri  fepolto  in  vna  delle  citta  di  Ghalahad.Et  giudicò  doppo  diluì 
llracl  Abcfan  di  Bethkhé.  Et  ftirono  a’  qllo  tréta  figliuoli^*  trita  figliiioky  Et  le  trita  figliuole  mari 
rollc  fuora  & treta  figliuok  códiiiTc  a'  figliuoli  fu  a di  Inori, & giudicò  llracl  anni  lettc.Et  mori  Abcfan, 
&fu  fepolto  in  Bcthlché.Et  giudicò  doppo  lui  lfrael  Aialon  Zabulomta.  Et  giudicòlfrael  anni  darci. 
Ft  mori  Aialon  Zàbulon  ita  & fu  Jcpolto  in  Aialon  nella  terra  di  Zabulon.Et  giudicò  doppo  ltu  lfrael 
Habdó  figliuolo  di  Hiikl  Pirhatonitc.Et  furono  a' quello  quarata  figliuoli,*  tréta  figliuoli  de  figliuoli 
che  catialcauano  fopra  fettiita  poIcdriC di  afine  > Et  giudico  lfrael  anni  otto.Et  mori  Habdon  figliuolo 
di  Hiikl  Pirhatonue,*  fu  fepolto  in  Pirhaton  nella  terra  di  Ephraim  nel  monte  de  gli  Hamalechiti. 

Della  pronuntutionc  di  Sin  fon.  Del  firmario  del  padre , dell'angelo  che  fili  pelli  fiamma 
ded'bolocaiijlo.  - C*P-  XUI. 

TT  aggiuntino  i figliuoli  di  lfrael  far  male  negli  occhi  del  Signore , & dettegli  il  Signore  nella  ma/ 
r*  no  de  Philirtei  anni  quaranta. Et  fu  vno  huomo  di  Sotha  della  famiglia  de  Danithi,*  il  nome  luo 
M^iiie  & la  moglie  di  quello<eM>rttnle,&  non  partoriua.  Et  apparfe  l'angelo  del  Signore  alla  don/ 
na  & diitcgli.Erco  che  al  preture  fri  ftenlc,*  no  hai  partorito.  Ma  concipcrai*  ptorirai  il  figliuolo.Et 
« ’ r Ss ra>r nrvifi  nn fnan(TiarfV7ni  rnfa  immonda.  Perche ceco CnC  lei  sni/ 


tal  fuo  marito.L’huomo  di  Dio  é venuto  a’  me, lo  afpctto  di  quello^  cra>  come  lo  afpctto  d uno  anae 
lodi  Dio  molto  ternbilc.Et  no  lodomandai  donde  furti,*  116  midifle  il  nome  fno.Etdirtcmi.hcco  lei 
erauida  & partorirai  vno  figlinolo  & al  prefente  non  bere  vino,&  ceruofia,*  non  mangierai  ogni  cola 
immonda  perche  il  fanciullo  fara  frazarcodi  Dio  dal  ventre, infino  al  di  della  morte  fila.  Et  oro  Manne 
al  Signore  & dirti.  Pregoti  Signor  mio  che  l’huomo  di  Dio  che  hai  mandato  venga  ( priego  ) di  mio, 
uo  a'  noi  & infrenici  quello  che  facciamo  al  fanciullo  che  ha  si  nafccre.  Et  il  Signore  vdi  la  voce  diVla/ 
nue  & apparfe  l’angclodel  Signore  di  nnono  alla  moglie  di  quello,* erta  frdcua  nel  campo.  Et  Manne 
marito  di  quella  nonera  fcco.Et  aflfrettorti  la  donna,&  corfe,*  annnntio  al  fuo  marito, & dirtegli.  Ecco 
che  glie  venuto  a me  quello  huomochc  venne  in  quel  giorno  ai  me.Et  Icuofli  fu,*  andò  Manne  dop/ 
po  la  moglie  fna.Et  venne  all’huomo,*  dirtigli.Hor  fe  tu  l’huomo  che  hai  parlato  alla  mia  donna-.Et 
\i.cr.  c « Ct-z4.fr..  m . H/-.M  mi^nt  frrr»  il  narlar  morii  fara  il  ffiridicio  del  lanciti  Ilo.  &i  opera  al 


Mamie.chefuflcrangclo del  Signore.  Uiifci 
Quancfo  verrà  la  parola  ruatihonorcrcmo.  Etaiflfe  1 angelo  del  Signore.  Perche  domandi  quoto 
dcTnome  mio  che  é occulto  ! Et  tolfe  Manne  il  capretto  delle  capre , & la  offerta , & offerì  topra  la  pio 
tra  al  Signore  & fece  < l’angelo  > miracolo.Et  Manue,*  la  moglie  di  qllo  rifguardaiiano.ht  fu  quadri 
fall  u a la  fiama  fopra  Vallarci  cielo  Tali  l’angelo  del  Signore  nella  fiàma  dello  alrarc.Er  Manne  & la  mo/ 
ghcdiqllo  rifgtiardauào,*  cafcorono  fopra  la  faccia  fua  in  tcrra.Et  nó  aggiufc  pm  l’angelo  del  Signo/ 


D U CI  V DI  CI  SI 

H f 3 r]08^  foa- A,,hora  «*«*»*  Manne  chejliera Tàngeto  del  Signo 

tt.htdiné  Manne  alla  Aia  moglie.  Moredo  morremo, perche  hauiamo  vifto  Dio.  Et  diffegli  la  maglie 

„^,8nk0re  tu"C5e  vo'"roa"’«^rci,n5 darebbe «cenuro della  man  noftra  l’holocaufto,* la of 

Br nr’^,  H I d'T°^aCe°  *UTO 1™' ^ & rKOndo d r*P°  nò C1  irebbe  fatto  vdirc  tal cofc. 
Et  ptori  la  dona  U figlinolo,*  chiamo  il  nome  Ino  Sanfon,*  crebbe  U fanciullo,*  benedice  a quello  1] 
òignore.fct  comuicio  lo  Ipiritodel  Signore  a fortificarlo  ne  capi  di  Dan  intra  iota,*  intra  EfthaoL 

Sdn  folte  mene  ionnd.AmiZZi  il  Lione,  propone  il  problemi, percuote,  j o.  buomnija  ma. 
gltcfuéJÌJedJun’nUro.  C«p.  XI  IH. 

ET  ddcefe  Sanfian  in  Tamnatha , & vidde  vna  donna  in  Tamnatha  delle  figliuole  de  Philiftei . Et 
, j»  nù1  V ntI0?  Padrc/uo. & alla  madre  Tua,  & dille.  Io  ho  villo  vna  donna  in  Tamnatha  delle 
figliuole  de  Philiftei  & al  preture  pigliatemi  quella  in  moglie.  Et  diffegli  il  padre  fuo , & la  madre  fi, a. 
Hot  non  tf  udrà  le  figlinole  ck  fategli  tuoi,&  in  nitro  il  popol  mio  donna  perche  tu  vai  per  pigliar  mo 
glie  de  Philiftei  incircuncifiiEt  diffe  Sanfon  al  padre  fuo.  Quella  mi  piglia  perche  e’  piaciuta  negli  oc/ 

? nSfn?  ». padre  ^UO,&  ,a  ?iadrr  ^ia  "on  *aPcuano  che  luffe  dal  ò ignote  ilquale  cercaua  occafione 
da  Philiftei  &in  que  tempo fignorcggiaua, io , Philifte,  ,n  Ifrael.  EtSanfon  difcefr.&il  padre  di  quel, 
k>,&  .a  madre  di  quello  in  Tamnatha,*  venono  alle  vigne  di  Tamnatha  & ecco  vii  Lioncmo  de  Lio, 


— ri — T — -v.  , 'i"’-**'-'- panuiciprai 

me  fi  duine  vn  capretto.Et  cofa  alcuna  non  era  nella  man  di  quello.  _ 

!?  n»^aqaeUqchehaueuafatto.Etdifcefe,&  parlo  alla  donna  & piacque  n^t  o^i&ianimì 


Et  non  dimoftro  al  padre  fuo,&  a] 


Et  ritorno  doppoalcnni  giorni  per 
Telarne  delle  api  era  nel  corpo  del  Li 

^ p3cirt  fuoflc  a Ha  madre  Iti  a,*  dette  aquegli,*  man^òron^min'ó'dimoftro^i  qnc/ 
gli  che  del  corpo  morto  del  L ione  hauena  tolto  il  mele.  Et  difccfe  il  padre  di  quello  alla  donna  * lece 


, , , . . > „ ' . , ..tu  ut giuiiuaci  conno «rrouenetedarouiu 

^ta  lmsuoh,*  trenta  vdkda  mutare.  Ma  £ non  potrete  dimoftramelo.voi  mi  darete  treta  lencuo, 
*a,&i  ^ta 'cftcdamurare.EtdiffonoaqncIIo.Proponuldubbtonio  * vdirenlo.  Etdiffe  a'qnegli.Di 
U ° a dC,^°rte’  S'fc"a  ,a  d,olcc”a' E[  non  poterono  d,moftr.,re'l  dubbio 

iMnhh  ^ f H, e 50  d->  d‘ffono  31,3  moglie  di  Santone.  Perfuadi  al  mo  marito  che  dimoftri  a no» 
?0,abbrnjClam°  tc>*b  drf  Padre  mo  col  fuoco.  Hot  per  fpogliarci  ci  hai 

*b,a™'°'’°-E.r  P'anrt  ,a  dùD"a  dl  ianfo"«  fopradilui,*  diffe.  Certamente  mi  ha,  ,n  odio,*  nò  mi 
Edfr.wu'  c d“bu°  °,  CUJ°  hai  pr°Fod°  * figliuoli  del  popol  mio  & a me  non  lo  hai  dimoftro.  Et 
fcfoora  dflrnf  n°  ^ * Padlcnll°.&a,la  madre  mia,non  I hodimolìro,  * a te  il  dimoflrcro:Et  pian 
LXw  1 S'orni , nequali  tu  a quegli  il  conuito . Et  tu  il  fcrtimo  giorno  lodimoftro  a'quclla 

nAMhdnai^r?tB*"  Et  quella  dimoftro' il  dubbio  a' figliuoli  delpopol  fuo.  Et  diffcnghgli  hìiomu- 

d Din  fornai  Ho  ,n/c  S'0",o.u,nan2i  che  tramontani  il  fole, che  cofa  e piu  dolce  del  mele  & che  cofa 
bio  m^r^T^?  quegU.Se  voi  non  haueff,  arato  nella  vitella  mia,„a  hareft,  inrcfo  il  dub 

m^&  '°  àikcte  in  Afchaton,*  percoff*  d,  quegl,  tréta  huq 

mffi  .1  fi,  n,  h 'p  ng  = d'  q[I<^1’&  *£? lc  mure  a' quegli , che  haueuano  dichiarato  .1  dubbio.  Et  adì. 


la  al  luocotnr  ^ » 1 u‘ o 2 <l"e  r ■ «ni«  aie  odiando  l’hautfli  m odio , & holla  da, 

per Lue“h  rESS  * ta  ‘°reIla  dl  <lncl,a  minore  Piu  bella  di  lei  { Sia  al  prefente  «'  te  moglie 

a^S^nedfe^°W  SOn°,mnOCcmr  vna  VoItada  P‘’lllfte' fe  tar°  conila  toro  qualche  matoEt 
ùSLcl'ZZ'TF ft‘>&prC: ^Ifiaccole;&vol.olacodaallacoda,&pofclvnafiacco]a„„ 

SmontT C Xltlhf^ c nel1' Eccole,*  mando  nellebiadede  Philifte,,*  abbruccio 

Chihfflt$  Mi££2?Sm0  * ?' altre  > blade  "'uno  alle  vigne,  *gli  vliui.  Et  diffono  i llnliftcì. 
comDac^ndqlItft|?'&cdl<^u^,uanr?ncecnrr0  d'  Tam"arheo,  perche  gli  lolfe  la  moglie,*  dettela  al 
q u ' 1 Phd,ftcl  «fcefono*  abbraccioron  quefta , & il  padre  fuo  col  fuoco . Et  ddfc 

ro  P?rl^/ÌrnC'  H?V  faretc  ‘c  altro  > come  quello.  Anchora  io  mi  vendicherò  di  voi,  * poi  ceffi, 
LneilifiZr dlP' wande , come  fé  fi,  ili  percoffa  lorcofcia,*  fianco.  Etdifcef  ,&ftct, 
« Ua  lommita  della  pietra  diEtham,.  Et  i Philiftei  fafirono,  &accamPoronft  ut  luda,  Sftefon,. 
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anni  DEL  fi  in  Lecchi.Et  diffono  gli  huomini  di  Inda . Perche  fiate  filiti  contta  di  noi'Etdiffono^ccioche  leghi* 
mondo  mi!  «^nfoncfiamofahn  per  fateà  quello  come  halatttoa'noi.Etdffcefonotremila  huommi  di  Itp 
Ta  aUa  fommita  della  pim  di  Hetham . Et  diffono  a Sanfone . Hornon  ha.  c^nofianto  che  a no.fi> 
aaauaiommiiavK.»  ^ . h» feto  miefto  * Et  diffe  a quedicomc  hanno  tattoa  me  cofl 

forfè non  mi  percoliate  voi . Et diffono  a quello . No. Ma  legane 
do  ti  Xremo  & darcnt.  nella  mano  loro . Ma  non  ti  amazzeremo.Et  legoronlo  con  do*  Gin.  mio, 
„e  6^-cenlo  parar  della  p.ctra , & c(To  venne  infino  a'  Lecchi . Et . PhiWle.  vennon  gridando  uico.v 
Irò  m quello  • lt  venne  fopra  di  luì  Io  fpirito  del  Signore . Et  furono  le  funi  che  erano  nelle  braccia  di 
quel  ò1  come  e lini  che  fono  abbracciai,  col  fuoco , fc.olfonfi  .legami  fua  delle  man.  d.  queUo.  Ettroe 
uovnamafcella  d.  afinofrefea , & meffc  la  man  fua , & prefela , * nercoffe  con  quella  mille  huOflg. 
FtdX  Sanfone.  Con  la  m ifcélla  dello  afino  { ho  latto  > monti  5.  corpi  degl,  huomini,  colla  mafccl 
la  dello  afino  ho  percoffo  mille  huomini.  Et  fu  quandofimdi 

&chiamòeffo  luogo  Ramathlechi  ( ciò  e delenfione  della  mafcella.  ) Et  hebbe  molta  Lete,  & grido  al 
KCtuamocn».  * 4„.  r,nln  mn  macula  fallite.  & adeffo  muoio 


Zio  t 


St  chiamòeffo  luogo  Ramathlechi  (.  ciò  e aetenuone  aeiu macula,  j "-"i  r 

Sienore  & dilfe.  Tu  hai  dato  per  le  mani  del  feruo  tuo  quella  magna  fallite,  & adeffo  muoio  di  fete.fic 
K^ronène  man.  de  gl.  inc.rctìc.r..Et  ruppe  Dio  .1  dente  mafccllare,che  era  nella  mafcella,*  vfc.rono 
dimlellà  le  acque  & Lue,  Antonio  fofpintod.  quello,  & r.fnfcto  peto  chumodnomed.queUO 
Henhaccor  aLt  Balkchi  < cioè' fonte  dello  inuocatore.ilqualeera  in  Lcchi  > infino  a quello  giomc* 
Et  giudico' lfrael  ne  di  de  Phililtei  anni  venti. 

Santone  haute  le  porte  di  Ghezzeje  porto  nel  monte/  ingannato  Ì4  Da!iie,eceec4to,iitcftto  it  ni-  ì 

mici,rouin*  le  colonne  cr  il  palUzzo,cr  muore  co  minici.  Cép.  XCM. 

ET  andò  Sanfonein  Ghazza,  & vidde  qumi  vna  donna  meretrice , & entroat  quella.  Fu  detto  a gli 
Ghazziti  dicendo.  E venuto  qui  Sanfone.  Et  circondorono,  & pofono  le  infidie  a quello  tutta  1? 
e nella  Dort  i della  citta.  Et  taccrono  tutta  la  notte  dicendo.  1 nfino  alla  luce  matutina  < (riamo  V 
^àma^erri^.Etdonm^anfonc  infino  al  mezzo  della  notte,&  leiiolfi  a'mesza  nowe.Et  traffe  gli  vici 

adaffii2erti.EtdiffegliSanfonc.se  mi  l^cranno  con  (ètte  verghe  verdi  lequalinonfianofecchc.ft^ 

. c _ nnrf arr  a Olle  11  1 IdtrSCl  de  Phlllft^ I li fti  \ ( 


ne.Ecco  ^ m’^nn^nata  & ha  mi  detto  l^ugia7Al  prefentc  moffraini ( priego  ) con  che  cofa  fi» 
lecito. Etdiffc  a qlla.Selcg.idòmi  legherà  <£  alcuno  > colle  funi  ntiouc,  collcqli  noe  latro  alcuna  ope 
tamaro  debole,*1 faro  come  vno  de  gli  altri hnomini  & tollè  Dalida  finn mioue,&  lego  oco  qu  Le^t 
diffecli  e Philillci  fopra  di  te  Sanfone.  Et  le  infidie  lìauano  nella  camera.  Et  ruppe  quelle  colle  bracci* 
fue  come  filo.Et  diffe  Dalida  a'  Sanfone.  In  fino  a'  quanto  mi  hai  ni  ingànata,&hamt  parlato  la  bugia. 
Dimoltrami  con  chefia  legato.Et  diffegli.Se  tu  cenerai  fette  crini  del  capo  mio  collicio  & ficcherai  col 
chiouo.  Et  fecelo  & diffe  a'quello  c Philillei  fopra  di  te  Sanfone.  Et  deltofli  del  fonno  Tuo,  & andò  col 
chiouo  della  teffirura,*  col  licio.Et  diffe  a quello.Come  di  tu  . Che  mi  ami,  & il  cuor  tuo ino  e meco. 
Già  tre  volte  mi  hai  ingannato,  & non  mi  hai  dimollro  in  che  fia  la  tua  fortezza  magna . Etfuqua  o 
lo  conlriingeua  colle  parole  fua  rutto  il  giomo,&  moleftanalo  fu  angulhata  1 anima  di  quello  in  fino 
j^m°rte.EHimoftrogli  .1  cuor  fuo , * diffegli.’ll  rafoionon  éfclito  fopra  ■'«  W 
Nazzareo  di  Dio  dal  ventre  della  madre  mia.  Si  faro  «foli  parura  da  me  la  miatonc„a,*farodebole, 
& faro  eòe  tutti  gli  altri  huomim.  Et  vidde  Dalida , che  gli  haueua  dimoftrato 
mando'  a' chiamare . pr.ncip.de  phdiftei  dicendo.  Venite  qlh  volta,  pche  mi  ha  d U 

euore.Et  vénono  a quella  .principi  de  Pkdilri.,*  ponorono  largeto  nelle  mm.fne.Etfe«lodomaD 

H fopra  le  fue  ginocchia,*  chiamovno  huomo,&  fece  radere  fette  c.occfi  di  «pelli  del «poto, 
m :n  ciò  a Krigcrlo  & ptiff,  da  qllo  la  foltezza  rua,&diffe.  I Phdille.  fopra  dice  Sarone.Etdefioff.cfal  fon 
no  fuo  & dille.  Vfciro  eòe  l’altre  volte  &fcoterómi,*  nò  lapeua  efi  il  Signorcra  ptito  da  qllo-Et  pfori 
lo  1 Phliifki,*  cauorono  gli  occhi  di  qllo, & fecelo  difccderei  Ghazza,*  pofonlo  ne  ceppi^*  macina 
ua  nella  prigiòe.Et  cornicio'  il  pelo  del  capo  fuo  a'  ctefcere  poi  efi  tu  ralb.Et  i fatrapi  de  Pini  lite  i fi  cogré 
gotonopfa  criticare  il  fàcrificio  grande  a'bagòfuoDio,&  a Lentia.  Et  diffono.  Hadatoa  noni  nofotf 
Dio  nelle  mai  coltre  Sanfop  nollro  nimico. Et  viddólo  il  popolo, & laudorooo  fimo  Diogjchc  duicx* 
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no.  Ha  datò  rf  nòftro  Dio  héllrmani  n'oftrc,  il  nnftro  nimico,*  quello  che  hi  gtnflo  k nólbe  terre , WlBtt . 

chchamultiplicaro  i noftrioccifi. Erta  quando  tra  giocondo  il  cuor  di  qucglqdiflòiiOjChiam  ite  San/  MCKDD 

Ione , * giocoli  nel  confpctto  di  noi . Et  ehiametono  Sanfonc  delia  prigione,  & giocolo  innanzi  allo/  . 

eo,&  iecenlo  (tare  intra  le  colonne. Et  difle  Sanfone  a i fanciullo  che  tciieua  la  man  di  quello.Condnce/  » 

mi,  * fammi  palpar,  le  colonne,  fopra  delle  quali  la  cafa  fi  po& , * accolterómi  a' quelle.  Et  la  cafa  era , 

piena  di  huominr , Se  di  donne , * quitti  < erano  > i fatrapi  de  Phililtei , & fopra  il  tetto  circa  tic  mi/  ; z g f • • 

gliaia  di  huomuii  & donne  che  guardauano  mentre  che  Sanfonc  giocolaua. Et  grido  Sanfone  al  Signo 

tc,&  dito.  Signor  Dio  mio  ricordi-rati  di  me  f priego  )&  tonificami  Uio(  pricgo)folamcnrr  quella  0 1 - 1 

volta,*  vendicherómi  con  vna  vendetta  dedita  occhi  mia  de  Phililtcì.  Et  abbraccio  Sanfone  lima*. 

Talira  colonna  del  me»},  fopra  leqnali  la  cafa  era  fondata,  * appoggiofli  a'  quelle , vna  era  alla  delira, . 

& l'altra  alla  (in  idra  di  quello.Erdifle  Sanfone.  Muoia  l’anima  mia  co  PhiJiflci,  * conqnalTollc  forte/, 
mente,  & calco  la  cafa  (opra  i fatrapi,  & fopra  tutto  il  popolo  che  era  in  quella . Et  furonopin  i morti,  : 

(quali  lece  morire  quando cflò  mori,  che  quegli  che  lece  morire  mentre  che  elio  vmetnu  Et  dilettano ■ 
itrateglidi  quello,*  tutta  la  cala  del  padre  fuo, & (ottanta,*  fahrono,  & fepcllirólo  ultra  Sorha,  & in/ . 
ira  Eltahol  nel  fcpolchro  di  Manne  fuo  padre, &c(Togmdico'lfracl  anni  venti.  ..a 

. to  (Micie  triti  fuo  idolo.  C up.  XVII  Q'1, 

I’Tfu  vnohtiomo  del  mòte  di  Ephraim,  te  il  nome  di  «fjllo  Micha.;Et  diffealla  madre  fua . Mille eé/ . 

'to, argenti , iquali  n furono  tolti , Se  tu  maladicefh,&dicefti  ne  mia  orecchi , ecco  che  l’argento  e 
meco, io  lo  prcfi.Et  di(Te  la  madre  fua.  Benedetto  (ìa  tu  > figliuol  mio  dal  Signore.Er  rende  mille  cen 
io  argenti  alla  madre  fua.  Et  dilli  la  madre  fna.Sannfìcanao  ho  fantificato  l’argéto  al  Signore  della  ma  . 
no  mia  al  mio  figlinolo  a' fare  laTctiltura,  Se  il  gitto.  Et  al  p irretite  lo  redimirò'  a'  te . Et  rende  l’argento 
alla  madre  fua,*  tolfe  la  madre  fua  dugento  argenti,  Se  dene  quegli  allo  argentano , 8e  fece  di  quegli  la 
(nilnira,&  il  gitto,  Se  fu  nella  caia  di  M icha.  Et  aU'huomo  di  M ìcha  fu  la  cala  di  Dio.Etfèce  lo  Ephod 
BiilTeraphim,*confecrolamanod'Dnodefualigtraoli,&fua'quelIofacerdote.lnqucgligioniino 
era  Re  in  lfrael , ciafchednno  quello  che  era  reno  negli  occhi  fna  taccua . Et  fu  vnogiouane  di  Bethle/ 
treni  di  1 uda , della  famiglia  di  lu'da , Se  elio  Lenita,  Se  edb  peregnnaua  ninni.  Et  parodi  I’hnomo  del. 
la  citta  di  Bethlehem  di  Inda  a'peregrmare  dounnche  fiancITe  franato.  Et  renne  nel  monte  di  Ephra/ 
im  infinta  alla  cafa  di  Micha  a' fare  il  fuo  cammino.  Et  difle  a' quello  Micha.  Donde  vieni  (Et  elide  a' 
quello  il  Lenita.'  Io  fon  di  Bethlehem  di  1 uda , Avo  a' peregrinare  dounnche  troueno.  Et  dilTe  a qnel/ 
lo  M icha.  Sta  apprefTodi  me.  Se  farai  a me  per  padre,  & per  facrrdote,  & da  rotti  dicci  argenti  Tannò,*' 
l’ordine  de  vcfhmcnti,*  il  vitro  nio.Et  ando'il  Lruira.  Et  volfe  il  Lenita  Ilare  colf  huomo.  Et  fu  il  gio/ 
uane  a'  quello  come  vno  de  ligi  moli  fnoi . Et  confccro  M icha  la  mano  del  Lenita  &fu  afe  il  gloriane, 
perfaccrdotc,  *fn  nella  cafa  di  Micha.EtdidcMicha.  Mora  ho  cognofciuto  che  il  Signore  mi  fara  be/ 
imperché  e meco  il  Lenita  per  facrrdote. 

tot  figliuoli  ii  De»  ebe  tolfono  PlJolo,(?  ilfdccrJole  di  Miche.  C<rp.  XVIII. 

TN  quegiomi  non  era  Re  in  lfrael  Se  in  quel  tempo  la  tribù  di  Dan,  ccrcaua  a'fe  hetrdita  ad  habita/, 

Ire.  1 mperoche  non  era  venuto  a'  Te  < hcredita  y infili  a'  cflò  giorno  nel  mezzo  delle  tribù  di  lfrael. 

Et  mandorono  i figliuoli  di  Dan  della  famiglia  fua  cinque  hnomini  delle  parti  fua  huomini  foni,  di. 

Sorha , & dr  Hcflhaol  a fpiare  la  terra,  Se  inucfligare  quella  8e  diflono  a' quegli.  Andate , confidcrare  la 
terra.Et  vennono  nel  monte  di  Ephraim  infinoalla  cafa  di  Micha,&  llenono  qnun.  Efli  (landò  appref/. 
fo  alla  cala  di  M icha  engnobbono  la  voce  del  gionane  Leu  ita , Se  deci  inoron  qu  lui , Be  diflfongli.  C hi 
t’ha  condotto  qua  ! Et  difle  a'  qucgli.Tali,&  ni  colie  mi  ha  fatto  Micha.  Et  per  mercede  mi  ha  condot/ 
to,&  fono  a’qucllo  per  facerdotc.Et  diflono  a quello.  Piglia  confìgbo  ( priego  ) da  Dio,  acciochefap^ 
piamo  fe  fara  profpcra  la  noflra  via  per  laquale  cà  miniamo. Et  difTr  a’  quegli  il  facerdotc.  Andate  ui  pa/ 

«.Innanzi  al  Signoree'Ia  via  vo(lra,pcr  laqlccamincrrre.Et  andorono  cinque  huomini,*  vénonoui 
Lais,&  vtddono  il  popolo  che  enne!  mezzo  di  qnel]o,chahabitaua  confidentemente,  fecondo  la  con/, 
fnetudme  de  bidoni, che  lì  npofaua*  confidaualì,&non  confondala  quegli  cofa  alcuna  nella  terra,* 
non  pofledetta  il  regno  & era  lontano  da  Sidom,*  il  cómemo  nou  era  i quegli  con  huomo.  Et  veno/ 
no  a' fraregli  Tuoi  in  Sorba,*  Eflhaol,*  diflono  alloro  ì franigli  di  quegli.Checofa! dite  > voi.Et  d|J 
fono.State  fu,&  afcendiamo  a quegli.  Impochchauiamo  veduto  la  terra,*  ecco  che  <£iy  molto  buo 
na,*  fiate  taciti'Ncxi  fiate  pigri  a càminare,acciochc  entriate  a'poflcderc  la  terra.  Quando  andrete, IP' 

(tenete  al  popolo  cheli  confida,  & la  terra  c'larga  di  luoghi , perche  Diol  hadata  nella  man  voflra , vii 
lnogodoue  non  émancamento  d’ogni  cofa  che  din  terra.Et  camminoronodi  numi  della  famiglia D* 
nita  di  Sorba,*  di  Hcflhaol  feccnto  httommi  armati  con  inflrumeiiti  bellici.  Et  afeefono,*  capeggio/ 
fono  in  Chinaihiaharim  in  luda,  pero  chiamorono  cflò  luogo  Machanc  Dan  ( ciod  i campi  di  DS.) 
infino  a'  qllo  di.Ecco  che  e doppo  Chinathiaharim.  Et  paflbrouo  di  quitti  nel  méte  di  Ephraim,*  \ é 
nono  infino  alla  cafa  di  M icha.  Et  parlotono  c cinq  httomuu  che  erano  andati  a fp  arcJa  tetra  di  Uifc 
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Lenita.  ; r 

da  guerra  tonano  all’ufcrà  della  porta  che  eranode  figlinoli  di  Dan.  Et  afccfonocincjtie  huornmi  che. 
erano  andati  a'fpiare  la  terra.*  introrono  qmm,&  tolfonola  fculrura , Se  1 Ephod,&  il  rcraphirn,  &Ui 
Pitto.  Et  il  Sacerdote  tona  ail’ufcio  della  porta.  Et  leccato  hnomini  armati  d arme  di  guerra . Et  quoti 
mirarono  la  cab  di  M icha,&  rolfono  la  (cultura.  l’Ephod,*  il  Teraphim,&  il  gitto.  Et  dito  a quegli  0 ; 
facerdote.  Che  fate'Et  diffondi.  Taci.Poni  la  man  tua  Capra  la  bocca  ma  & vieni  con  effo  noi,  * farai, 
a noi  per  padre  & faccrdote.Che  d meglio  che  tn  (ìa  facerdote  d’una  cab  di  vno  huomo.o  effer  m f*cr 
dote  d’una  tribù.  & della  famiglia  in  IfraeliEt  giocondo  Ih  il  cuor  del  beerdote , & ralfe  l’Ephod,  & il 
Teraphim  la  fcultura  & intra  il  mezzo  dclpopolo.Et  voltoronfi  Se  andoron  via,&  pofono  1 piccoli/. 
• - r ’ - -V f a’ie.fcfli  erano  Intani  dalla  cafadi  Micha,  Se  gli  hnomini  che 


ni  Se  i giumenti,*  le  còle  prctiofe  innanzi 

erano  nella  cafa,  eh 

Dan . Et  gndorono  _ 

che  fei  congregato: Et  diffe, 


figliuoli  di: 
i a re  per 
Et  che  aù . 


che  fei  congregato:Et  diue.  1 mi3  Uci  che  io  no  ia«ojiiaueieioiiOj<x  u wvu»*uw}  «.  w u».  « 

me  piu  i Et  perche  mi  dire  voi  quefto,chc  c > atcffct  diflono  a'  quello  i figliuoli  di  Dan.  Fa  che  non 
fi  oda  la  voce  tua  tra  n 01,  accioche  forfc  non  vi  tocchinogli  huomini  amari  d animo,  Se dupcrdinol  a 
rumatila  & l’anima  della  cafa  tua.  Et  andoronoglihuorrvnidiDan  nella  via  fua.  EtviddcMichaCn* 
eli  erano  piu  fotti  di  fc.voltofii,*  ritorno  nella  cala  fna.Et  dii  haucuano  ptefo  quello  che  haueua  tatto 
Micha  Se  il  facerdote  cne  era  toto  a quello.  Se  vennono  a'  Lais,al  popolo  che  li  npofatta,*  che  fi  conli: 
dalia  * percoflono  quegli  a fil  di  fpada,  aborti cciorono  la  cut  i col  fuoco.  Et  non  ni  liberatore,  perche- 
lonta’no  era  da  Sidone  Se  cómcrtionon  era  a quegli  con  htioma.Et  effa  era  nella  valle  laquale  era  ai  cl>: 
fa  Bethrcchob  & edificorono  la  citta, & flettono  in  quella.Et  chiamorono  il  nomcdclla  citta  Dan,fcc& 
do  il  nome  di  Dan  padre  fuo  ìlquale  nacque  a'  effo  lfracl  Et  certamente  Lais  nome  era  prima  alla  cita. 
Et  tornirono  a'fe  i figlinoli  di  Dan  la  (cultura . Et  Ionathan  figliuolodiGerfon  figliuolo1  di  Manaffe^ 
effo  Se  I figliuoli  di  quello  furono  facerdoti  alla  tribù  di  Di  infino  al  di  de  Ha  catrama  della  tcrra.Et  po/. 
fonò  a'  fc  la  fcultura  di  effo  Micha,ilquale  Im  haueua  fatto  tutu  li  giorni  ncqli  fu  la  cafa  di  Dio  m Sdo. 

Del  lenite, U moglie  Jet  tele  in  Gheba  he  fu  emezzete  per  gli  etti  ucncrci,v  iiuift  in  iodici 
perti,eT  mendete  idodicitrihudilfreel,  Cep.  XIX. 

*r«Tfu  in  effi  giorni  non  era  Re  in  Ifrael.  Et  fu  vno  huomo  leuita  cheperegrinaua  nel  lato  del  moti» 
r’re  di  Ephraim  prele  afe  moglie  concubina  di  Bcthlehemdi  Inda.  Et  fornico  appreRoallui  la  con 
roSinadnpicIlo  pattiffi  da  quello,*  tomo' alla  cafa  del  padre  fuo  ui  Bethlchcm  di  Iuda.Et  fu  qniui 
quattro  meli  di  giomi.Et  Icuofli  fu  il  marito  di  quella,&  andò  doppo  lei  per  parlare  al  cuore 
p ridurla  Se  vn  gioitane  fuo  era  feco,*  duo  affai,*  lei  mrroduffe  quello  in  cala  del  padre  fuo.  Et  vidde< 

10  il  padre  della  fanciulla,  Se  rallegrarli  ntllofcontrodi  quello.  Et  abbracciollo  il  fuoccro  «Muc'lo,  pa/ 

dre  della  fanciulla.Et  nmafe  feco  tre  giomi.Et  mangiorono,*  bcuuono,&  tottono  ' 1"“ 

ro  giorno  li  Icuorono  fu  la  manina.  Étleuofii  fu  p andare.  Et  diffe  U padre  della  fanciulla  al  genero  fuo. 
SoRcnta  il  cnor  tuo  con  la  fetta  del  pane  Se  poi  camminercte.Er  federano  ,&  magiorono  tuttaduairt/ 
lìcme  Se  bcuuono.  Et  dille  il  padre  della  laminila  aU’buomo.  Acquieto  C P‘cg°  5 &abcrp,&  giocoli 
difi  il  cnor  tuo, Et  leuoffi  1’htiomo  per  andare.Et  conRrinfelo  il  fuo  fuoccro, & ritorno  & Rette  quiuiJfct 
leuoffi  fu  la  manina  il  quinto  giorno  per  andar  via.Et  diffcgli  il  padre  de  Ila  ranciulIa.SuReta  ( pnegiO 

11  cuor  tuo.  Et  ritardollo  infino  che  calaffi  il  di.  Et  mangiorono  Iuno*l  altro.Etleticffi  fu  1 

per  camminare  effo,  & la  concubina  di  quello  Se  Ugiouane  di  quello . Et  diffegli  il  fuocero  luo,  padre 
della  fanciulla.  Ecco  al  prdente  e' inclinato  il  giorno  a'  tramontare.  Rimanete  ( pnego,  ) ancnor  va 
giomo.Sra  qui,&  giocondifi  il  cuor  mo  Se  leuereteui  domane  lieto  via  vofira  & andcrai  nel  tabernaco 
lomo.Etnon  volle  l’huomo  rimanere  mafileuo'fu,  Stando  via,  divenne  airifcontro  alebiisCeffa  eie 
rufalem  ) Se  con  lui  duo  afim  carichi , Se  la  concubina  di  quello  feco  efli  eflendo  appretto  a IctaUOl 

tta  difeefo  molto.Et  di  (le  il  giouane  ai  fno  padrone.  Veni  C pntgo  decliniamo  a quelta  cita  dell  e 

balco  Se  Riamo  in  queUa.Et  diffegli  ilfuo  padrone.Non  decliniamo  alla  citta  degli  alieni,  laquale  n® 
i de  figliuoli  di  Itoci  ma  paniamo  mfino  a Ghabaha.Etdiffe  al  fuo  granane.  Va,&  appropinquerav 
Ci  a' vno  de  luoghi  Se  (faremo  in  Ghabaha  ouero  in  Rama . Et  pafforono,&  andorono  & tram  .nto  » 
quegli  il  fole  apprèffo  a Ghabaha,  laonalc  era  Bemamui.  Etdeclinoronoquiiii.accioche  entraniiio  a 
(tare  in  Ghabaha.Et  nitro,*  pofefi  a’ ledere  nella  piazza  della  citta, & non  fa  huomo  elicgli  raccogli!/ 
fe  in  cafa  a'Rare . Et  ecco  vno  nuomo  vecchio  venne  dall’opera  fua  del  campo  la  Icra . Et  1 lui  omo  eri 
• - •>"  ■ - — < /"•l— i — i — r?. IcnuQk 
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di  Ephraim  donde  qot  tomo,*  fono  andato  infino  a!  Bcthlehem  di  luda,*  yo  alla  cafa  del  Signore,* 
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txm  é hnottio  che  mi  ricaia  in  cafa.Er  anchora  la  piglia  & il  fieno  e>  agli  afini  nodri,*  anchora  il  pane 
ft  il  vino  «!  a me,*  alla  anelila  ma  * al  granane  col  fcrno  tno.Nó  e difetto  di  cofa  alcuna.Et  diffc  Ehiio 
uio  vecchio.  La  pace  fia  tcco . Solamente  ogni  difetto  raofiafopra  di  me.Solamentc nella  piassi  non 
rimanere.  Et  mtrodu  fleto  in  cara  filatore  la  biada  a gli  afini,  & latrarono  1 piedi  fuoi  & mingiorono, 
ce  betmona.  Sédo  quegli  di  cuorgiocondc^ecco  gli  hnomini  carnui  della  citta  girorono  appretto  alU 
cala  picchiando  all  ufcio,*  diffono  all  huomo  vecchio  padrone  della  cala  dicendo.  Cana  lucra  l’htio 
moche  e uitraro  nella  cala  tua  acctoche  locognofciamo.Et  vici  Inora  a quegli  Limonio  padrone  deb 
la  cala,*  dille  a quegli.  Non  nategli  mia  ( non  lare  male  (pnego}  poi  che  euitraro  quello  hiiomcrnel 
b mia  cab, non  fate  quella  colà  netanda.fcccola  mia  figliuola  vergine*  la  concubina  di  lui  io  vele  ca/ 
nero  foora  al  prelcnte,  * alfligerctcle  * farete  a'  quelle  quello  che  e buono  negli  occhi  vofin.Ec  a que/ 
fio  huomo  non  fair  cola  ignominiola.Er  non  vollono  quegli  htiomini  vdirlo.Et  prefe  l’huomo  la  có/ 
cnbina  fua,&  cauolla  fnora  a quegli,*  cognobbonla,*  vforonla  male  tutta  la  notte . mfino  alla  matti/ 


la  cala,  & le  mani  di  quella  erano  fopra  la  foglia.  Et  diffc  a quella  Ha  fu  & caminiamo  & non  rdponde/ 
oa. Et  rolfela fopral  alino,*  leuolli  fu  l’huomo,*  aiidónclluogofìio.  Et  vaine  alla  cala  fna  & prefe  il 
coltella*  prele  la  fua  concubina  & taglralla  in  pesti  coll'ofTa  fua, in  dodici  pesa  & mando  in  ogni  ter 
mine  d 1 Traci . Etfn,ogn’nno  che  vedeuadiccua.  Non  fu  fatto  ne  tu  viftòfimi!  cola  dal  giorno  nel/ 
quale  talironoi  figlinoli  d’ilrael  della  terra  dclLEgytto , infima  a' quello  gramo.  Confidetatc  quello 
configl  la  tc,&  parlate.  * 

VcUigucm  ii tutto I [nel con  In  diBcnùmin per  U donna  del Leniti  oecifi.  Cip.  XX.  * 

ET  miti  gli  figliuoli  d I frac!  vfcitono  fnora , * congtegofli  la  moltitudine  come  vn’huomo  da  Da 
mfino  a Bcifcbec , & alla  terra  di  Ghalahad,  al  Signore  in  Mafpha.Etllettonoi  cantoni  di  tutto  il 
popolo  fluite  le  tribù  d'ifrael  nella  congregatione  del  popolo  di  Dioqujranta  migliaia  dhuominipc 
doni  armati  di  fpada.  Et  vdironoi  figliuoli  di  Bcmamin  che  veniuonoi  figliuoli  dlfrael  in  Mafpha. 
Et  diffono  ifigliuoli  d’ifrael.  Narrate  cerne  fn  quello  male.  Et  rifpofe  l’huomo  Leu  ita  marito  della  dó/ 
naoccifa  & dille.  Io*  la  concubina  mia  venni  ad  abergare  in  Ghabaha,  laquale  c’aeffoBeniamin.Et 
fcnoronn  fu  contea  di  me  gli  huomuii  di  Ghabaha,  & circondorono  córra  ai  me  la  cafa  di  notte,*  pò 
lorono  amarrarmi,*  alfliffono  la  mia  concubina,  con  uicredibtl  furore  di  libidine,  * mori.  Et  pigliai 
la  concubina  mia,*  tagliala  in  pesri,*  mandala  in  tutti  i paefi  dell  heredita  d’ifrael.]  mpetoche  han/ 
no  fatto  abommationc  peflima  in  Iliaci.  Ecco  tutti  quanti  voi  figliuoli  d'ifrael.  Date  la  voli ra  parola, 
& il  cordiglio  forra  quello  cafo.  Et  leuolli  fu  tutto  il  popolo  come  vn’huomo  dicendo.  Non  romene/ 
mociafcuno  nel  tabernacolo  fno,  & non  declineremo  ciafcheduno  nella  cafa  fua.  Et  al  prefente  quello 
e quello  che  faremo  aedo  Ghabaha  cótta  a quella  per  iòne.  Eleggiamo  dicci  huommi  di  cento  a’ogni 
tribù  d 1 frac],*  cento  di  mille,*  mille  di  dieci  mila  che  portino  il  cibo  al  popoto,acciochc  faccino  ve 
rire  quegli  in  Ghabaha  di  Beniamin  fecondo  ogni  icelcrarcssa,  laquale  han  fatto  in  1 frael.  Et  comico/ 
neogn  huomo  d’ifrael  nella  citta, come  vn’huomocompagma.  Et  mandorono  le  tribù  d'ifrael  huo/ 
muu  m tutte  le  tribù  de  figliuoli  di  Beniamin,  dicendo.  Che  male  d quello  che  d fatto  in  voiIEt  al  pre/ 
lente  date  gli  huommi  figliuoli  peffimi.iquali  fono  in  Ghabaha,  acciochc  gli  occidiamo  * torremo  il 
maled  lfrael.Etnon  voltano  Beniamui  vdire  la  voce  de  fua  dategli  figliuoli  d’ifrael.  Et  congregò/ 
réfi  1 figliuoli  di  Beniamm  delle  citta  111  Ghabaha  pcrvfcire  alla  guerra  contra  1 figliuoli  d’Ifracl.Et  furo 
no  numerati  ì figliuoli  di  Bcmamin  in  quella  guerra  delle  citta , venti  Sri  migliaia  d’huomuii  che  pot/ 
tauon  lafpadi,luora  de  gli  habltatori  di  Ghabaha  <£  che  furono  numerati  lècentohuomim  (celti. 
Di  tutto  quello  popolo  (ertccento  huomuii  eletti  che  non  vfauano  la  loro  man  delira , ma  la  finiltra. 
Tutti  qncdi  colfa  frombola  fcagliauano  le  piare  al  capello , fcnsi  fallo  alcuno  della  pietra.  Et  glihucv 
jnimd  luael  furono  numerati  tuoradi  Beniamin  quaranta  migliaia  dhuomim  che  fguamauano  la 
fpada. Tutti  quanti  quelli  huominicombattiton.Et  leuoronfi  fu,*  afccfono  in  Bcthel,*  domandolo 
no  Dio,*  diffono  ifigliuoli  d’ifrael.  Chi  falira  per  noi  primamente  alla  guerra  contrai  figliuoli  di  Be 
niaminfEt  diffe  il  Signore  I oda  fia  ne  primi.  Et  leuoronfi  fu  la  mattina  1 figliuoli  d’ifrael , & accampo/ 
*°*“  c°ntra  Ghabaha.  Et  vlcirono  fùora  1 figliuoli  d’ifrael  contro  1 figliuoli  di  Bcmamin,*  ordinerò/ 
nogli  huommi  d’ifrael  la  guerra  controdi  loro  contro  Ghabaha,*  vfeirono  fuora  1 figliuoli  di  Bcnia 
rnin  di  Ghabaha,*  mandorono  a’  terra  d’ifrael  quel  giorno  vcntiduo  migliaia  d’huomini-  Et  tu  con/ 
fonato  il  popolo  de  gli  huommi  d’ifrael, &aggiunfono  di  ordinare  laguena  nel  luogo  nclqualc  haue/ 
nano  difpofto  il  primo  di.  Et  afccfono  1 figliuoli  d’ifrael , & piantano  mnansi  al  S ignore  mfino  alla  fez 
ra,&  domandorono  il  Signore  diccndo.Hor  aggiungerò  di  accodarmi  alla  guerra  contro  1 figliuoli  di 
Bcmamin  mio fratrllo  ! Et  dille  il  Signore.  Salite  a’  quello.Et  afccfono  i figliuoli  d’JfraeJafigliuoIidi 
Beiuamm  il  fecondo  di.  Et  vici  Bcniamut  contro  di  loro  diGhabaha  il  fecondo  giorno,  & manderò/ 


ANNI  DEL 
MONDO. 

2.810 


/ 


^uui  n»r 


i i ;Iii  b r o rr  a 

— -•rerra-anchorl  deliglinolid’irrad  dieiottomilad’huomini.Tutti  quegli  che  pottanon  latpa cfcu 
- i Af  rf»rrr»'i1  rvonnln  & vrnono  in  Bcthcì  & Diailfono  /V  ftctrono  OllCL 


runa  & l’altra  volta  & dinuouo  pe  lentie»  dequah  vno  fatua  ui  Bethcl,  l’altro  ui  Ghabaha  nel  capo, 
nualì  trenta  huomtnt  <T  percoteudo  > d’  1 frac! . Et  diffono  i figliuoli  d i Beniamui . Sono  fiati  rotti  ni, 
rrcfcntia  noftr  i comcprima.Et  diffono  ì figliuoli  d’Ifrael.Euggiamo  & fuegliamolo  della  citta  a lentie, 
ri  Et  tutti  i figliuoli  d Iliaci  fi  leuoronofu  del  luogo  fuo , & difpofono  in  Babaltamar.  Et  le  infidie  de 
fièlutoli  d i frael  vremano  del  luogo  fuo  del  gram  ineto  di  Ghabaha.  Et  vennono  a rifeontro  di  Ghaba/ 
ha  dieci  migliaia  di  huomiin  leciti  d’ifrael,»  laguetrafu  agerauata.  Etloronon  fapeuanochegU  toc/i 
rafie  il  male.Et  pcrcoffc  il  Signore  Beniamiu  nel  confpetto  d’lfrael,&  pcrcoffono  i figliuoli  d’iftael  di: 
Bemamui  in  quelgiorno  venticinque  migliaia  & centohuomiiii . Tutti  quegli  che  portano  la  fpada.. 
Et  viddono  i figliuoli  diBemamm  che  gli  erano  percofli.  Et  denono  gli  hnomuud’lfrael  luogo  aeffo- 
Beniamin  accioche  fccuramcnte  fi  accoftaflino  alle  infidic , lequali  haueualio  pofie  contro  a Ghaba/. 
ha  Et  le  inlfdicfi  aftrertorono,»  fcciono  impeto  contro  a Ghabaha  & allungorono  le  infidie  il  fuoui* 
delle  trombe  »pc  rcoffono  tutti  gli  h abitatori  della  citta  a'fil  difpada.Et  il  tempo  era  cóftimto  alfhuo 
tip  d*  Ifracl  colle  mfidiechc  faccflino  falire  la  combuftionc  del  fummo  della  cijta.Et  voltofli  l’huomo 
d i frael  nella  guerra,  » Bemamin  cominciò  a'percotcre  i feriti  de  glihtiommi  d’ifracl  quafi  trerì  huò 
mini.  1 mperochc  diffono.Cmamcnte  e'percoflb  in  prcfentian  offra  come  nella  prima  guerra.Et  la  có/ 
fcuftione  comincio  a falire  della  cuta, come  colóna  di  fummo.  Et  riguardo' Bcmamm  doppo  fc  & cc/ 
co  che  filma  la  cóbuftionc  della  citta  al  ciclo.Et  l huomo  d lfraelfi  voltò  Et  afirettofii  l’huomo  di  Bc-, 
niamin . I mperochc  vidde  che  il  male  toccana  fe . Et  nlguardorono  innan:i  gli  huomim  d ’ 1 frael  alfa 
via  del  difetto,»  la  guerra  gli  toccana  Er  quegli  della  citta  glijpercoteuano  nel  messo  di  quella.C  irc6/. 
domilo  Benia’mtn  fccionla  perfegu  itarc,  accioche  nó  luffe  <£  a quegli  > ripofo  fecionla  cóculcare  uift 
no  a rifcótro  di  Ghabaha  dal  nafcimcnto  del  SoIe.Et  cafcorono  di  Ben  lamin  dieciotto  migliaia  d huò 
«nini. Et  nitri  quegli  erano  huomim  lòtti.  Et  voltoronfi  » fuggirono  al  diferto  alla  pietra  di  Rimmon; 
& amazaorono  non  laffaudo  racimolo  di  quello,»  ne  lentie»  in  cinque  migliaia.d  huomini,  » perrer 
gmtoronl  j mfi’io  a Ghidhon,  e»  percoffonodi  quella  dua  migliaia  d’huommi  tutti  quegli  che  calco/ 
■rono  di  Beniamin  venticinque  migliaia  d huomuu  che  porrauon  la  fpada  ui  quel  giorno.  Tutti  quer 
eh  huomini  forti.  Et  voltoronfi,  » fuggirono  nel  diferto  alla  pietra  di  Rimmon  fecento  huomini  fft 
ilettono  nella  pictradi  Rimmon  quattro  meli . Et  gli  huominid’Ifracl  ritoruorono  afiglitioli  di  Be/ 
«namui,&  pcrcoffono  quegli  della  citta  a'fil  di  fpada  gli  htiomun  infiiio  a'  giumenti,  uifino  aogniCQr 
fa  che  fi  irou3ua,»f[itttlecittachcfitrouauanomcffonoinfuoco,»fiamma.  i 

La  tribù  dì  Bcnumin  tjiufl  tolti  mi  fi  rcjiaurd.  ' . Cap.  XXI. 

ET  l’huomo  d’Ifrael  giurò  in  Mafpha,  dicendo.  Huomo  di  noi  non  datala  fuafigliuolaateffo  Bg/ 
niamin  in  moglie.  Et  venne  il  popolo  in  Bcrhcl,  »ftettonquiui  infinti  alla  tra  nel  conlpetto  dgl 
Signore.Et  leuorono  la  voce  fua  » piantono  di  gran  pianto.  Et  diffono.  Perche  cagione  o Signor  Uift 
d’Ifracl  fu  quello  in  Ifracl , che  mancaffe  hoggi  vna  tnbu  d’Ifraef  Et  fti , nel  giorno  lequeiite  fi  loiorcy 
po  fu  il  popolo  » edificorouo  qumi l’altare  & oflerfono  gli holocaufii,»  ì pacifici.Et  diffono  ì figlino 
|i  d’ifracl.  Chic  quello  che  non  e’afcelb nella  compagnia  di  tutti  le  tribù  d’ifracl  al  Signore . Impero^ 
che  vd  gran  giuramento  fa  a quello  che  non  era  tauro  al  Signore  in  Mafpha, dicendo . Morendo  mory 
ra.Et  pentironfi  i figlinoli  d’1  frael  di  Beniamin  fuo  fratello,  » diffono.  E (lato  dcftrurto  hoggi  vna  tri/ 
bu  d’Ifracl.Che  faremo  a’ quegli  che  fono  rim  arti  per  le  m coglie, conciofia  cofa  che  noi  hainamogiuff 
ito  pel  Signore  non  dare  a’  quegli  delle  figliuole  nofirc  per  mogliei’Et  diffono.  Chi  e quello  delle  trjbp 
d’Ifraelehcnoiie'falito  al  Signore  in  Mafpha  (Et  ecco  che  non  era  vennto  huomo  a campi  dilalx> 
i Ghalahad  alla  congreganone.Et  fa  numerato  il  popolo,  » ecco  che  non  era  qumi  alcuno  de  gli  habjr 
latori  di  labes  Ghalahad . Et  mandorono  qumi  la  congregatione  di  dodici  migliaia  d’huomini  de  ly 
gliuoli forti  & comandorono a' qucgli-diccndo.  Andate,» percotete gli habitaton di  labesCih.u.ihad 
a hi  di  fpada, & Iedonnc,&  i piecolini.B  queftoe'quelloche  farete.  Ogni  match io,&  ogni  donna  H, 
quale  ha  coguofeiuro  il  giacere  del  m ifchio  ama;;cretc.  Et  trouorono  de  gli  habitatori  d 1 1 abes  G h*/ 
. lahad  quattrocento  fanciulle  vergini  che  non  haucuano  cognofcmtohuomo  nclgiacertdej  njafchip, 
»conauffònle  a'  campi  in  Silo, Uquakr’niUn tetra  di  Chanafam.Et  n)»n4oroiio  tutt?  la  congregasi 
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rè  * parlorono  a' figlinoli  di  Beniamin,iqttali  erano  nella  pietra  di  Rifnmon,&chiamorong!i  tòn  pa 
ce.Er  ritornò  Beinamin  in  quel  tempo,*  dettonoa’  quegli  lcmoglic  Icq  itali  haueuano  mantenute  vi/ 
ne'delle  donne  di  labcsGhalahad  non  batterono  coli  a' quegli.  Et  li  popolo  fi  penti  di  Bemamin, 
perche  il  Signore  hanena  fatto  la  rottura  nelle  tribù  d’ifiracl.  Et  diffonoi  piu  vecchi  della  compagnia. 
Che  faremo  al  rcrto  per  le  dóne:  1 mptroche  fon  mancate  di  Bemamm  le  dóne.  Et  diffono.Eghc  dibitv 
gno  che  fia  l'heredita  a qgli  che  fono  fcampati  di  Bemamin,  accioche  nbn  perifca  vna  tribù  d’Ifracl.Et 
noi  nó  polliamo  dare  a'  qgli  delle  noflre  figliuole.  1 mperochc  hàno  giurato  i figliuoli  d'I  fracl, dicendo. 
Maladetto< lia >chi  dara  la  moglie  a elfo  Bemamm. Et  dilTono.Ecco  che  la  Iblémta  annuale  del  Sigilo 
re^e^m  Silo,chceddll’aqlonc  a cito  Bemamm  dal nafcimcto del  Sole  alla  viachefalediBethela  Sv 
che,*  dii  mczsogiorno  aeffa  Lcbona.Et  com.idorono  a figliuoli  di  Bemamin, diccdo.  A ndate  & po 
liete  le  uifidie  nelle  vigne.Et  vcdere.Et  ecco  fé  v forano  le  figliuole  di  Silo  alfaltarc  ne  balli, viene  delle  vi 
gne,&  rapite  ai  voi  c talamo  la  moglie  fua  delle  figliuole  disilo,*  andate  nella  rcrra  di  Bemamm.  Et  fa 
ta,quàdo  vertano  i padri  di  qlle  ouero  i frategli  di  qlle  a litigare  innàri  a noi, dm  mo  aqgh.  Habbiatc 
mit  ri cordia  di  loro,pche  nò  bau  lamo  prefoa'  ciafchcdùo  la  moglie  Aia  nella  guerra,  pche  non  hauetr 
dato  a qgli  i qllo  tòpo, accioche  nò  peccarti,  ma  erti  hàno  piò  a'  fé  le  moglie. Et  teciono  coG  1 figliuoli  di 
Bcniamin.Et  prefono  le  moglie  fecondo  il  numero  litodi  qlle  che  faltauano,  leqli  haueuano  rapito,* 
andoró  via,*  rironiorono  alla  fua  hcrcdita  &cdificorono  le  citta,*  habitoronoi  qlle . Et  andorono  di 
qui  i figliuoli  d’ifracl  nel  tépo  fuo, ciafchcdùo  alla  tribù  fua  &alla  famiglia  Aia,*  vfarono  ciafchcdùo 
alla  fua  hfredica.In  q giorni  nó  era  Re  m Ifracl,*  ciafchcdùo  taccila  qllo  che  era  retto  ne  gli  occhi  fu» 
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E lìmtUcb  BethlehemitieolU  moglie,  cr  duo  figliuoli  peregrini  in  Modb,  e?  muore  quiui 

co  figliuoli.  Cip.  1.  i 

T fu  ne  giorni  quando  gindicauano  i giudici , Ai  la  fame  in  terra.  Et  andò’ 
l’huomodi  Bethlehcdi  luda  per  peregrinare  nella  ragione  di  Moab  erte» 
& la  moglie  di  qllo,*  duo  figliuoli  di  qllo.  Et  il  nome  dcU’huomoef  era]? 
E!imclech,&  il  nome  della  moglie  di  quello<tcra>Nohcmi.Et  il  nome  de 
duo  figliuoli  di  quello<verano]p  MahaIon,&  Chelion,Ephratci  di  Bethle 
hem  di  I uda,&  introrono  la  regionedi  Moab  &fnrono  quitn.Et  mori  Eli 
melech  marito  di  Nohemi, & rimafe  cffa,&  duo  figliuoli  di  qtiella.Et  prè/ 
fono  afe  moglieMoabitide.il  uomed’una  <tfuj>  Horpha,*  il  nome  del 
l’altra  {fu  J Ruth.Etftcttonquiuiquafi  anni  dieci.  Et  morirono  ancho/ 

ra  tutta  dua  erti  Mahalon , & Chclion.  Et  rimafe  la  dona  priuata  di  duo  fi/ 

glmoli  *dcl  fuo  marito.Et  letiorti  fu  erta  * le  nuore  di  qnella  & ritornò  della  regione  di  Moab.  I mpe? 
roche  hatieua  vdito  nella  rcgióediMoab  che  il  Signore  haueuajvifirato  ilpopol  Aio  dado  a qgli  ìlpar. 
Et  vici  del  luogo  nelqle  era,*  due  nuore  di  qlIa,fcco,*  andoró  per  la  via  ntornàdo  alla  terra  di  Inda. Et 
dirte  Nohemi  a' due  nuore  fua.  Andate,ritomate  ciafchedùa  nella  cafa  della  madrefua.  Il  Signore  fac/ 
eia  có  erto  voi  mifcrcordia,come  haucte  fatto  co  morti  & meco.  1 1 Signore  vi  dia  di  trouare  ripofo  eia 
fbhedua  nella  ca£i  del  fuo  marito.Et  baciolle,*  Ietiorono  la  vocefua,&pianfono.Etdiflbngli  { làffaci 
vrnire>  perche  teco  ntomeremo  al  popol  tuo. Et  diffe  Nohemi. Ritornate  figliuole  mia.  Perche  veni/ 
re  mecoiHor  faràno  piu  i figliuoli  nel  ventre  mio,accioche  vi  fieno  manti'R  itomate  figliuole  mia,ait 
date,imperoche  fono  inuecchiata  che  nó  fono  atta  al  marito.Se  diceflì  anchota,e’a‘ me  la  fperansa,  am> 
chora  fi  tuiTc  quella  notteeoi  marito,*  anchora  partorirti  figliuoli,  hor  afpettcretegli  voi, urtino  à tan/ 
lo  che  crefchmoiHor  dimorerete  che  nófiare  al  mantoiNó  figliuole  mia, perche  ramaritudinefaribbc 
a’  me  affai  piu  che  i voi, perche  dvfcita  in  me  la  pcrcoffa  del  Signore.  Et  lcuorono  la  voce  fua,*  pianfo 
no  anchora  dinuouo.Et  bacio’Horpha  Nohemi  fuocerafua,&  Ruth  fi  accoftd  a'  qtiella.Et  diffe.Ecco  t 
ritornata  la  cognata  tua  al  popol  fuo,  &a'gliDeifiioi.Ritomadoppo  la  tua  cognata.  Et  dille  Ruth.NS 
mi  pregare, che  abbandoni  te, chi  mi  parta  da  te.Dottunche  anderai  andrò,*  doue  dimortrai,dimore/ 
ro,il  popol  tuo{fara]J>  popol  mio,*  lo  Dio  ruo{fara5>  Dio  mio, Doue  morrai, morto,  * qmui  farò 
fepolta.  Coli  fàccia  il  Signore  a'  me,  & coli  aggiunga  fe  non  la  morte  faccia  diinfionc  infra  me , * te.  Et 
vidde  che  era  indurata  ad  andare  feco,&  certo  di  pariarea'  quella.  Et  càminoronol’una  & Paltra  infino 
che  venirti  no  in  Bethlehc.Et  fu  quàdo  mtrorono  Bethlehé fi  cómoflè  tuttala  citta  lòpra  di  loro,*  dif/ 
fono. Hot  e'qfta  Nohemi®  diffe  a'qgli.Nó  mi  chiamate  Nohemi, chiamatemi  Marasche  m ha  fat/> 
(a  molto  amara  l’onmipotcntie.  Io  andai  piena,*  vota  m’ha  rcdottail  Signore . Perche  mi  chiamate 
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*HNi  del  Nohemi,*  il  Signore  ha  rettificato  centra  di  mc,&  1 ’omnipotente  m’ha  fatto  maWEt  ritorno' Nohe/ 
mondo  m,  £ (^,,’th  Moabire  nuora  di  quella  con  lcqritornò  dal  parie  di  Moab,&  vennono  in  Bethlchem,Dcl 
tSzo  principio  della  mictimra  dell’horzo. 

ftutb  licioni  ritorniti  con  Natemi  fui  fuoccn  in  B ctblchcm  nel  umpo  di  B oboz  ricco glie 
le  fpigbe.  Cip.  11. 

T'<  T al  marito  di  effa  Nohemi  era  vn  confanguineo  , hnomo  potente  di  ricchezza  della  famiglia  di 
*EIimelech,&  il  nome  di  quello  Bohcc.EtdiffeR.uth  Moabita  a'Nohemi.  Anderoalprrfentenel 


tizi 


n.  ll’SignoieiCfia^con  etto  voi.Etdiflongli.  Benedicati  il  Signore.  Et  ditte  Bohoz  al  giouanc  fuo  che 
ftaua  fopra  i mietiton.Di  chi  equefta  fancinlla'Et  nipote  il  gionane  che  ftana  fopra  i mieti  tori  ditte» 
E la  fanciulla Moabite,laqtule  epitomata  conNohemi  dal  paefe  di  Moab.Et  ditte. Ricorro  (purgo)  8c 
cógreghero  i couonidoppo  i mietitori.Et  venne,&  Rene  dalla  mattina  ìnlino  allhora.Quetta  màlìonc 
di  quella  fa  nella  cala  poco.  Et  ditte  Bohoz  a Rmh.Hor  nò  hai  vdito  figliuola  mia'Non  andana  ricor 
re  in  altro  càpo,&  alienerà  non  ti  partir  di  qm.Ma  qui  ti  accoderai  alle  mie  fanciulle.  Gli  occhi  ruafa/ 


, „ ...» », a,&  dittegli . Perche  ho  trouato  grafia  ne  gli  occhi  tuoidi  cognofcermi  che 

fono  foreftierafEt  nfpofe  Bohoz  & dittcgli.Emmi  Rato  refentoogm  colà  eh  hai  fatto  alla  fuocera  tua, 
doppo  che  moti  il  tuo  marito.Et  hai  lattato  il  padre  tuo,*  la  madre  tua,&  la  terra  della  tua  natiulta, & 
fei  venuto  al  popoloche  non  hauemcognofcinto  pel  pattato . Rendati  il  Signore  l'opera  ma  & fia  la 
tua  mercede  perfetta  dal  Signor  Dio  d’1  frac! , fotto  delle  cui  alle  a’fperare  fe  venuta.  Et  ditti,  l'rouato 
ho  grati3  ne  gli  occhi  tuoi  Signor  mio,  perche  m’hai  confettata , & perche  hai  parlato  al  cuor  della  tua 
lenia.Et  ìonon  fono  come  vna  della  tue  ferue.Ecdiffc  Bohcz.Ncl  tipo  del  cibo  accodati  qua,*  magia 
del  pane,*  intingi  la  fetta  ma  ncH'aceto.  Et  feccia  federe  dal  Iato  de  mietitori.  Et  porfegh  la  pole  nta,  & 
mangio', & fatiotti,&  auanzogli.Et  leuoffi  fu  a raccogliere.Et  comando  Bohoz  a fila  giouam, dicendo. 
Anchora  intra  couoni  raccolga  & non  la  fate  vergognare.  Et  auchota  lattando  lafferetcgli  de  cononi® 
latterete,*  raccolga,  & nò  la  riprendcrete.Et  raccolfe  nel  capo  infino  alla  fera,&  feotti  quello  che  haute 
na  raccolto, & fu  quali  vna  miiiira  d'horzo.  Et  porto*  intto' nella  citta. Et  vidde  la  fuocera  di  quella  ql 
c’haucua  raccolto,*  cauo'fuora.  Et  dette  a quella  quello  che  era  auanzato  a fe  della  fua  faticta.  Et  ditti 
a qlla  la  fuocera  fua.Doue  hai  raccolto  hoggi,*  doue  hai  operatofSia  chi  t’ha  cognofciuto  benedeno. 
Et  dimoftroi  alla  fuocerafua  có  chi  haucua  operato, & ditte.  1 1 nome  dell’huomo  col  qle  hoggi  hoope 
rato  e'  Bohoz. Et  ditte  Nohemi  alla  fua  nuora.Sia  benedetto  dal  Signore  ilql  nò  ha  abbàdonato  la  mife 
ricordi!  fua  co  viuéti, ne  co  morti. Et  dittigli  Nohemi. Eglie' appropinquo  a'noi  l’huomo,*  edeprov 
ring  noftri.Et  dittigli  Ruth  Moabite.  Anchora  mi  ditte. ~A  giouamdi  fono  a' me  accofterati,ìi:fino  clic 
nabbinofinita  la  micrimra  mia . Et  ditte  Nohemi  a'Ruth  fua  nuora . Eglie  buono  figlinola  mia  che  tu 
efea  colle  fanciulle  di  qllo,&  nò  ti  icótrerano  i vuo  altrocàpo.Et  cógiùfefi  alle  fanciulle  di  Bohoz  a rac 
corre  ifino  eh  tutte  finito  la  mietitura  de  gli  hom,*  la  mietitura  de  irti  miti,  & ritornò alla  fuocera  fua. 

R utb  neltiii  dorme  ì piedi  di  Bobox,  cr  donandolo  per  mirilo , c r torni  ariti  i ci  fi  con 
promifiionc  d'biucrlo.  Cip.  111. 

ET  dittigli  Nohemi  fuocera  fua.Et  figliuola  mia.  Hor  non  cercherò  io  a'te  rìpolb,acciochc  ritta  be 
ne'Et  al  prcfente,hor  non  e Bohoz  del  nottro  parentado  colle  fanciulle  dclquale  lei  ttata-Ecco  che 
monda  l’aia  degli  horzi  £ quella  > notte.  Leuati,&  vngeti,&  poni  i veftimenti  moi  fopra  di  te,&  difece 
dcndoaU’aia,non  fia  cognofciutada  huomo  inhno  che  hcbbifinito  di  mangiare  * di  bere. Et  (ara, qua 
do  dormirà  nota  il  luogo  nclquale  dormirà.  Et  verrai  & difcoprirai  dalla  parte  de  piedi  di  quello,*  po/ 
ferali,*  etto  ti  dimottrerra  quello  che  faccia.Er  ditte  a'  quella.  Tutte  le  cofe  chemi  dirai  faro.  Et  difceJè 
nell’aia, & fece  fecondo  tutte  le  cofe  che  haucua  comàdato  a’fe  la  fuocera  fna.Et  mangiò  Bohoz  & beu/ 
ue,&  era  giocondo  il  cuor  fuo,  & venne  a'  dormire  pretto  a’  vna  bica  di  couom.Et  venne  nafeofaméte, 
& difcopri  dalla  parte  dcpicdi,*  ripofotti.Etfu,nellamczza  none.  Spauentòl  huomo,  & inchiuoffi. 
Se  ceco  la  donna  dormiua  dalla  pane  de  piedi  di  quello.  Et  ditte.  Chi  lem:  Et  ditte,  lo  fono  Ruth  tua  fec 
na. Spandi  il  ino  mantello  fopra  la  fcrua  tua, perche  fei  propmquo.Et  diffe.Tu  fei  baiedetta  dal  Signq 
re  figliuola  mia.Migliore  hai  fatto  la  mifencordia  ma  poftenore  chela  prima,  a non  eliminare  doppo. 
igiouani  ò pouero  òncco.Et  hora  figliuola  mia  non  temere.Ogni  colà  che  tu  dirai  ti  faro.  I mpefocne 
la  ratta  la  citta  del  popol  mio  che  cu  le  donna  virmofa.Et  al  prefente, perche  veraméte  fon  propinquo^ 
Ile  anchora  epropimrào  vno  pm  propinquodi  me.  Abergaqfta  notte.  Et  fara  la  mattina, fe  il  propina 
<j«o  tuo  votta  cttcre,bene  fia  propinquo.  Ma  fe  non  vorrà  U tuo  propinquo  effere  propinquo  iato  lì 
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re  vice  il  Signore, dormi  infine  alla  mattina.Er  dormi  dalla  parte  de  piedi  infino  alla  mattina.Et  lenofr  anni  del 
fi  »'  innanzi  che  huomo  cognofccfic  il  proflìmo  Tuo  & difle . Non  li  fapi  che  donna  fia  venuta  all’aia.  MONDO . 
Er  difie.  Porta  il  lenzuolo  che  ( fopra  di  re,&  ticnlo.Et  tcnnelo  & mifuro'  fei  mifure  d’horzo  Se  poli  fo 
pra  di  quella  & entro  nella  citta.  Et  venne  alla  fuocera  fua  & difie.  Chi  fé  tu  figliuola  mia  ' Et  narrogh  28z® 
tutte  le  cofe  che  gli  haurua  lattol’huomo.  Et  difie,  fci  mifurc  d’horzo  ha  dato  a me.  1 mperoche  difie. 

Non  uitrerrai  vota  alla  fuocera  tua . Et  difie . Rimani  figliuola  mia  infino  a'tanto  che  cognofca  come 
cada  la  cofa.l  mperoche  non  pofera  1 huomo,lc  non  adempierà  quel  che  ha  parlato. 

BobozBetbltheniU piglia Rulb per moglic.tr genera pAuolo di Dauid Re.  Cip.  1 1 li. 

£T  Boho;  fall  alla  porta,  Se  fede  qui,  & ecco  il  ppmquo  padana  delqnale  hauena  parlato  Bohoz, 

& difie.  Declina, fedi  qui  tale  della  vedotia.Et declino, 8e  fede'.Er  tolle  dieci  huomim  depili  vecchi 
della  citta,*  difie.Scdetc  qui-Erfedercno-Et  difie  al  propinquo.  La  parte  del  capo,  laqleera  del  noftto 
fratello  Elimelech  vende  Nohemi  la^le  e ritornata  dalla  regione  di  Moab.  Et  io  dirti  .Reuclcro  l’oreo 
eh  io  tuo  dicendo.  Acqmlla  In  prelfcntia  degli  habitatori,&  in  prefcnna  depiu  vecchi  delpopol  miofe 
voi  edere  prof>inquoedèndo,&  fé  nò  voi  e (Ter  propinquo  dimollralo  a'  me,accio  ch’io  feppia  che  né  £ 

Et  difie.  lo  faro  ppmquo.Et  difie  Bohoz.  Nclgiornoncl/ 
unte  mogli 


i,&-  Ruth  Moabitc  moglie  del  morto  acqftcrai  a fufcitare 
lira  di  qllo.Et  difie  il  propinquo.Nó  pofio  edere  propinquo, accioche  for 
fe  n6  fcance  III  la  mia  hercdita.Sia  tu  propinquo  p la  propinqta  mia, nò  porto  eflèr  propinquo. Et  qfto 
era  ìnnàzi  in  Iliaci  fopra  la  propinatale  fopra  la  pmutatione  a'cófermare  ogni  cofa.Sciogheua  l'huo/ 
mo  il  calzaméto  fuo,&  danaio  al  profumo  fuo,&  qfto  tra  rrftimonio  in  1 frati.  Et  dille  ìlppinquo  ai  Bo 
hoz.Acqftaa'te.  Et  Iciolfeilfuo  calzameto.Et  difie  Bohoz  a pur  vecchi  & a’ tutto  il  popolo.  Sete  tedi/ 
moni  hoggiche  hoacqftato  tutte  le  cofc.chc  erano  di  Elimelcch,&  tutte  le  cofe  che  eranodi  Chclion, 
&diMahalódcllemamdiNohemi.EtanchoraRiuhMoabitldemoglicdi  MahalóKoacqftatoa’me 
in  moglie, a fufeitate  il  nome  del  morto  nella  fua  hercdita,&  nò  fia  lcuato  il  nome  del  morto  da  frategli 
Tuoi,  Se  della  porta  del  luogo  fuo  fete  rcftimom  hoggi.  Et  aiffono  tntto  il  popolo  che  era  nella  porta  Se 
i piu  vecchi.Siamo  teftimoni.  Dia  il  Signore  la  donna, laqle  intra  nella  caia  tua  eòe  Rachel  & eòe  Lia, 
Icqli  edificorono  la  cali  d’ J Traci,*  faccia  virtù  in  Ephratha,&  celebre  nome  in  Bcthlehem.Etfia  la  cafa 
ma  eòe  la  cafa  di  Phares , ilqle partorì  Tamar  a erto  1 uda  del  téme  che  ti  dara  il  Signore  di  qfta  fancitil/ 
la.  Et  tolfc  Bohoz  Roth,&  ru  fua  moglie.  Et  intro'a'qlIa,&  dene  il  Signore  a qlla  il  còcetto  Se  panori  il 
figliuolo. Et  diffono  le  donc  a'  Nohemi. Benedettoci fiaj.  il  Signore  che  nó  ha  latto  hoggi  ceffate  a fe  il 
propinquo,  accioche  fia  chiamato  il  nome  di  qllo  in  ifracl.Et  fata  a' te  a’farc  ripofare  l’anima  Se  a'nu/ 
irne  la  tua  vecchiezza, pchc  la  nuora  tua, che  t’ama  ha  partorito  qllo, che  e'migliore  a te  eli  fette  figlino 
li.Et  tolfe  Noherm  il [fanciullo,#  pofelo  nel  fiiolcno,*  fu  a’  lui  come  baha.Et  chiamorono  qllo  le  vici 
ne  il  nome  dicédo.Natoé  il  figliuolo, a erta  Nohcmi,*chiamorono  il  nome  di  qllo  Hobed.  Erto  e’pa 
dre  di  Ifai  padre  di  Dauid.  Qucftc  fono  le  generatici  di  Pharcs.Phares  genero  Hcfdtò.  Et  Hefdrò  gene 
ro' Aram,&  Aram  genero'  Hàmuiadab.Et  Hànunadab  genero'  Nahafon.Et  Nahafon  genero  Salmon. 
fct  Salmon  generò  Bohoz.Et  Bohoz  generò  Hobed -Et  Hobed  generò  Ifai.Er  Ifai  generò  Dauid* 

Fine  dclfrbrodi  Ruth. 

PRIMO  LIBRO  DE  RE 

CHIAMATO  DA  GLI  HEBREI  SAMVEL'I* 

Henna  moglie  di  E Icaiu.lungamenle  fterile,par  tori fee  Samuel  propbeta,  Cap.  1. 

T fu  vn'huomo  di  Ramathaim  Sophim  del  monte  di  Ephraim  & il  no/ 
me  di  quello  Elcana  figliuolo  di  Icrocham, figliuolo  di  Ehhii, figliuolo  di 
Tochu,figliuolo  di  Zuph  Ephrateo.Et  a quello  furono  dita  moglie.  1 1 no 
me  d’una  Hanna , Se  il  nome  dell’altra  Phcncnna . Et  hebbe  Phcncnna  fy 
gliuoIi,ma  Hanna  non  hebbe figliuoli.Etafccndcua  erto  huomo  dellafiia 
citta  ogni  anno  ad  adorare  & facrificare  al  Signore  de  glicfcrciti  in  Silo.  Et 
quinieranoduofiglmolidi  Hcli,  Hophm,*  Phinches  faccrdoti  al  Signo 
rc.Et  fu  ilgiorno,&  facrifico'EIcana,&  dette  a Phencna  fila  moglie.  Se  a'  tur 
n i figlinoli  di  quella,  & a tutte  le  figliuole  di  lei  le  pam.  Er  ad  Hanna  dette 

vna  parte  honorabilc , perche  amaua  Hanna.  EtilSignore  haucua  quella 

fatta  ftenle.Et  prouocanalai’cmola  fua  anchora  con  ira  per  quello  che  gli  nmpion«raua,chc  U Signo/ 
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II  B.  I. 

PEL  rc  hanena  qlla  fetta  fterile.Et  eoli  faceti  a ogni  ano  dal  tipo  nelqnale  effe  felina  nella  cala  del  Signore  cofi 
MONDO  ja  pronocaua.  Et  piangena,*  non  mangiarla.  EtdilTc  a'quella  Elcana  marito  fno,Hanna,perche  pian/ 
gì  & perche  non  mangi  & perche  (la  male  il  cuor  tuoiHor  non  ti  fono  io  meglio  che  dicci  figliuoli:  Et 
■ *8  zi  |cl’,0(Ti fu Hanna, poiché haucua mangiato,in Silo  & bcuto.  Et Heh feccrdote fedeua fopra la fedia ap/ 
prefTo  alla  porta  del  tépio  del  Signore.Et  cifrerà  d'amaro  animo,*  orò  al  Signore,*  oradopianfc.fct 
fcce  il  boto,*  dific.Signore  de  ghefcrciti  fé  vedendo  vedrai  l’afflituone  della  krna  tua,*  ncotderan  di 
me  & non  ti  dimenticherai  della  tua  fcrua,&  darai  alla  tua  fenia,vn  figliuol  mafchiodarollo  al  Signore 
ni  m 1 giorni  della  vita  fua , & il  ralòio  non  fahra  fopra  il  capo  fuo . Et  tu  quando  lungamente  oraua  nel 
confpctto  del  Signore,  Hcli  ofleruaua  la  bocca  di  quella.  Et  Hanna  padana  nel  cuor  fuo  folamente  le 
labbra  di  quella  fi  moueuano,  ma  la  voce  di  quella  non  fi  vditia.  Et  ftimolla  Heli  come  ebbra.  Et  diffe/ 
gli  Heli.  1 nfino  a'quantofirai  ebbra'Rimuoui  il  tuo  vino  da  te.Rifpofe  Hanna,  & dille.  Non  Signor 
mio  fono  ebbra  ,ma  fono  vna  donna  addolorata  di  fpirito.Et  il  vmo,&  la  ceruofe  non  ho  beuto.ma  ho 
porto  l 'anima  mia  nel  confpctto  del  Signore. Non  npntare  che  la  Tema  tua  rtianel  confpctto  del  Signo 
re  come  figliuola  impia.  Perche  dalla  moltmidine  del  mio  lamentare,  * della  mia  moleftia  ho  parlato 
infino  al  prefente.  Et  nfpofe  Hcli,*  diffe.  Va  in  pacc,&  Dio  d'iftacl  ti  dia  quello  che  hai  domandato 
da  elfo,  fct  dilTc.  Trom  la  trua  tua  grana  ne  gli  occhi  tuoi . Et  pararti  la  donna,  & andò  pella  via  fua,  & 
mangio,*  Ja  feccia  di  lei  non  fu  piu  mutata.  Et  leuoronfi  fu  la  mattina  & adorarono  nel  confpctto  del 
Signore.Et  ritornorono,&  vennono  nella  cala  fua  in  Rama.Et  cognofcbe  Elcana  Hanna  fua  moglie,* 
ncordofli  dilei  il  Signore.  Et  fu  nella  reuolutione  de  giorni  concepete  Hanna,  & pattori  il  figliuolo,* 
chiamo  il  nome  di  quello  Samuel, perche  l'haueua  domàdatodal  Signore.  Et  afeefe  l’hnomo  Elcana, 
* tutta  la  famiglia  di  quello  a facnticare  al  Signore  l’hoftia  annuale,*  il  boto  fuo.  Et  Hanna  non  alce/ 
fe.  1 mpcroche  diffe  al  Ino  marito. Non  feltro  uifino  a’  tanto  che  il  fanciullo  fia  leuato  dal  latte,  & mene/ 
rollo,  accioche  fia  veduto  nel  confpetto  del  Signore,  * ftia  quiui  mfin  nel  fccolo.Et  diffe  Elcana  mari/ 
to  fuo.Fa  quello  chee  buono  negli  occhi  tuoi.  Rimani  infino  che  fia  flattato.  Ma  confermi  il  Signore 
la  fua  parola.Et  nmafe  la  donna,*  latto  il  Ilio  figliuolo  infino  che  lo  (latto. Et  fecelo  faine  feco, quando 
I’hebbc  (lattato con  trcgioucnchi,  & vno  moggio  di  feruia,&  vnootre  di  vino,*  menollo  alla  cafa  del 
Signore  in  Silo.  Et  il  fanciullo  era  molto  piccolo.  Et  fcannorono  il  giotienco,  & menorono  il  fanciul/ 
lo  a'  Heli.Et  diffe.  Priegoli  Signor  mio.  Viue  l’anima  tua  Signor  mio.  1 o fono  la  donna  che  dette  qui 
reco  a orare  nel  confpctto  del  Signore.  Per  quello  fanciullo  orai , & hammi  concerto  il  Signore  la  mia 
domanda  che  haueua  domandato  da  quello.Et  anchora  io  ho  ottetto  quello  al  Signore  tutti  gli  giorni 
ocquali  glie  ottetto  al  Signore,*  inclinofli  quiui  al  Signore. 

Ihantico  di  Hanna . 1 1 pecctto  de  figliuoli  di  Htli  feccrdote , la  rcprchcnfione  di  H eli  /Irta 
pe  fua  figliuoli.  Cap.  1 1. 
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ET  oro'  Hanna,*  difTe.Efulto'  il  cuor  mio  nel  Signore,efaItato  t il  mio  corno  nel  Signore.  Di  lari/ 
ta  è la  bocca  mia  fopra  i mia  nemici , perche  mi  fono  rallegrata  nella  fallire  ma.  Non  e tanto  come 
il  Signore  perche  non  e fnora  di  te,  & non  e'forre  come  il  noftro  Dio.Non  moltiplicate  perpatlare  al> 
fai  parola  ccctUà.  Parafi  la  parola  vecchia  della  bocca  vortra . Perche  Dio  < i } il  Signore  delle  feien/ 
tic’*  a erto  fono  direnate  ropere,L'arco,&  i forti  fono  rotti,*  ì deboli  fono  accinti  di  fortezza.  Que/ 
III  che  prima  furon  fatiatifi  obligorno  pel  panc,&  quegli  che  furono  femelici  màcorono  di  comuicia/ 
re  hauer  fame,uifino  che  la  Aerile  partorì  fette, & quella  che  moltiplicaua  ì figliuoli  s'é  infermata.  1 1 Si 
gnore  mortifica  & vinifica, fa  difcmderc  all’ inferno,*  fafelirc.il  Signore  fa  il  ponero,*  arricchifce,hn 
miha  * efelta.  Sufcita  della  poinere  il  pouero,&  da  mifena  lieua  fu  il  mendico,  accioche  lo  faccia  fede/ 
re  co  principi,  & il  leggio  di  gloria  quegli  làcci  forare . Impcroche  fono  del  Sipiore  i cardini  della  ter> 
ra,*  ha  pofrafopra  di  quegli  il  mondo.  1 piedi  de  fua  bnom  fcruera,  & gli  impii  nelle  tenebre  tacerai!/ 
nò  'perche  non  nella  fortezza  fera  fortificato  l’huomo . Signore  fieno  defittine  le  contcntioni  di  quel/ 
Io  l'opra  erto  tonerà  da  cieli.  J I Signore  giudicherà  i cófim  della  terra,*  data  fortezza  al  fuo  Re,  & fiib/ 
bl’mcra  il  conio  del  fuo  Chnfto . Et  andò  Elcana  in  Rama  in  cafa  fua_,  & il  fanciullo  mimilraua  al  Si/ 
gnore  in  prcfentia  di  Heli  feccrdote.  Et  i figliuoli  di  Hcli, erano  figliuo  li  di  Bclihal,ne  cognofccuano  il 
Signore.  Et  la  confucttidine  de  fecerdoti,  col  popolo  era  che  a ogni  huomo  che  lacrificaua  ìlfacrificio 
venitia  il  gioitane  < del  faccrdotc>  quando  fi  coccua  la  carne,*  la  forchetta  tridente  era  nella  mano  di 
qncllo.Erpercotcua  nella  conca, o nella  caldaia,oneI paiolo, o nella  pignatta.Ogmcofe  che  faccuafa/ 
lite  laforchettafi  pigliaua  il  feccrdote.  Cofi  faccuano  a' tutto  lfracl  a'  quegli  che  u umano  quiuì  in  Si/ 
lo.  Et  anchora  innanzi  che  fàcertino  fiimmigare  il  graffo  venula  il  giotianedcl  Sacerdote , & diceua  al/ 
l’huomo  che  facrificaua.Da  la  carne  per  arroftire  al  feccrdote,*  nópiglicra  da  te  la  carne  cotta, ma  ero/ 
da.  Et  diceuagli  l 'huomo  fammigando  faccuio  fnmmigare  quello  giorno  il  graffo , & togli  a te  come 
defidera  l’anima  ma.Et  dictua.Non  mai,ma  al  prefente  darai.  Et  fe  nó  darai  piglierò  per  forza.  Et  eia  U 
peccato  de  gionan  i molto  grande  nel  confpetto  del  Signore,  perche  difpregiauanogh  huomini  ilfacn 
ficio  del  Signore . Et  Samuel  fanciullo  mimilraua  in  piefenti*  del  Signore  velino coll’Ephod  di  Imo. 
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co  che  vengono  i giomi,&  raglierò  il  ruo  braccio, & ri  braccio  delia  caia  del  padre  «io  accioche  non  fià 
vecchioin  cafa  tua . Et  vedrai  il  nimico  dell’  liabitatione  neU’habitatione  in  tutte  le  calè  collequali  fara 
tene  aeffo  JIrael,&  no  fata  vecchio  nella  cafa  tua  rum  gli  giorni.  Et  nò  leuero  l’huomo  dal  mio  alrare 
accioche  confami  gli  occhi  ma,&  addolori  ramina  tua,  & tutta  la  moltitudine  della  cafa  tua  morranó 
giou ani.  Et  qfto  ti  fara  il  fegno  che  verta  a'  dna  tuoi  figliuoli  Hophm,  &Phinehes  nel  mcdcfimogiot/ 
no  mommo  ratta  dua.Et  farciterómi  il  facerdote  fedele, fara  come  e nel  mio  cuore’*  nell’animo  mio. 
& edificherò  a'  qncllo  la  cafa  fedele,  & càminera  nel  confpctto  del  mio  Chrifto  tutti  gli  giorni . Et  fara 
ogn  nno  che  Riterrà  nella  cafa  tua  verra>acciochefi  abbatti  a qlloper  vna  moneta  d’argento  & vn  boc 
cene  di  pane,*  dira  cógiungi  me  ( prego  ) a vna  parte  facerdotalc, accioche  magni  boccone’ del  pane. 

Di tre uoeationidi  Samuel  fatte  da Dio.cr la  prophetia deUarouina deUacafa  dindi.  Cip.  III. 

ET  d fanciullo  Samuel  mimflraua  al  Signore  nel  cófpetto  di  Heli  & il  parlare  del  Signote  era  pre* 
nolo  in  que  giorni.  Nò  era  vifióc  aperta.  Et  fu  ui  ql  giorno  Heli  donnina  nel  luogo  fuo.&gli  oc/ 
chi  di  qllo  cominciorono  ad  ofcurare,nó  poteua  vedeieTt  la  lucerna  di  Dio  innanzi  che  lì  fpegneffe  * 
Samuel  dormiua  nel  tepio  del  Signore,  nelqle  era  l’arca  di  Dio.  Et  chiamo'il  Signore  Samuel  & di’fTe 
eccomi. Et  coffe  a Heli  * di(Te.Eccomi,pcti  m’hai  chiamato.Et  dilTe.  Nò  < ti  ^chiamai.  Ritorna.dor 
m.tt  ando^dormuEtaggiufe  ilSignoredichiamareanchora  Samucl.Etleiioflì  Samuel,*  andò' ad 
ntii.Sdillt.tamijPcni  m’h.nchi.imato.EtdilTe.Nó^tiJho  chiamato  figlino!  mio. Ritorna  dor 
mi.ht  Samuel  no  hauena  anchora  cognofciuto  il  Signore  & anchora  nógli  tra  llato  nudato  la  parola 
oeisignore.fct  aggiufc  il  Signore  di  chiamare  Samuel  la  terza  volta.Et  Jenofli,&  andò'  ad  Heli  & dille, 
ctcoraijgcfi  m hai  chiamato.Et  itefe  Heli  di  il  Signore  chiamaua  ilfanciullo.  Et  diffe  Heli  a Samuel. 
Va  * dormi. Et  fata  Te  ti  chiamerà, dirai.  Parla  Signore,  pcB  ode  il  fcruo  tuo.  Et  andò  Samuel  & dor r 
mi  nd  luogo  Uio-Et  venne  il  Signore,*  (lette, & chiamollo  eoe  l'altra  volta.Et  difie.SamuefSamneJ. 
fct  dine  Samuel.Parli  pchc  ode  il  fcruo  tuo.  Et  dille  i]  Signore  i Samuel.  Ecco  che  io  fo  cofa  in  lfracl  efi 
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della  cala  del  Signore.Et  Samuel  temeua  di  retcrire  la  vifióe  a elfo  Hcli.Et  Chiamo  Hdi  Samuel.Et  dif 
r ml°®  difle. Eccomi. Et  difié.Che  parola  e òlla  che  ti  ha  parlato  il  Signore-Nòna/ 

IcoctatCpriegoìda  me, coli  ti  facci  il  Signore,&  coli  ti  aggiiiga  le  celerai  da  me  la  parola,  d’ogm  parola 
" "ÌP^Iato  * tc  Et  tdcrigli  Samuel  ratte  le  parole,*  non  le  celò  da  qllo.Et  diffe.  II  Signore  c.Facci 
q uo  eh  e bene  ne  gli  occhi  tuoi. Et  crebbe  Samuel,*  il  Signore  era  có  qllo.Et  nó  cadde  di  ratte  le  parole 
Jua  in  terra. Et  cognobbe  ratto  lfracl  da  Dà  ifino  a'  Berfcbec  che  Samud  era  ppheta  fedele  del  Signore. 

D cllaguerraie  Philifici  contro  I /rari.  Della  catturi  dell’arca. Della  morte  di  figlinomi  Heli,  <T  ‘ 


iella  morte  di  Heli.cr  iella  nuora  nel  parto. 


Cap.  ini. 


I I B.  I. 

WNNi  DEL  nella  guerra,*  aeeamporonlì  appreffo  alla  pietra  deiraintorio,&  ì Philiflei  (i  accamparono  in'Aphec. 
mondo  & or3in0ron<ì  i Philillei  incontrai  ITrael,  &ellefe  la  guerra, &fu  percoffo  lfrael  ne!  confpccto  de 
di  i&ad.  j4>  Philillei  ,*percoffono  nell’ordinanza  nel  campo  quali  quattro  migliaia  d'huomim.Et  venne  il  por 
■n'U  , morti  poloa  Campi.  Et  diflono  i pm  vecchi  d'ifrael.  Perche  ci  ha  hoggi  percolTo  il  Signore  nel  confpctro  de 
PhilifteilPigliamo  anoi  di  Silo  l’arca  del  pano  del  Signore,  & venga  nel  messo  di  noi,  & fa  linci  delle 
Para  daPhL  mani  de  noitri  nemici.  Et  màdo  il  popolo  in  Silo,  & tolfono  di  qui  l’arca  del  Signore  de  gli  eTcrciti  che 
Eiw  non  He  fedena  fopra  i cherubini,  & erano  quali  dua  figliuoli  di  Heli  coll'arca  del  pano  del  Signore , Hophni, 
h,*  b nuora  & phinehes.  Et  fn,quando  venne  l’arca  del  patto  del  Signore  necampi  vociferorono  tutto  lfrael  con 
bcthaTrindi  gtà  vociferatióe,*  rifuono  la  tcrra.Et  vdirono  i Philiflei  la  voce  della  voeiferatióe,&  diffono.Che  vo/ 
ce  è quella  di  vociferatione  magna  ne  capi  de  gli  HcbreiiEt  cognobbono  che  l’arca  del  Signore,  era  ve/ 
nura  ne  capi.  Et  temerono  1 Phihftei.  I mperoche  diflono.  E venuto  Dio  ne  campi.  Et  diffono.Guai  a' 
noi.  1 mperoche  non  lu  coli  pel  paffato.Guai  a’ noi.  Chi  ci  libererà  della  mano  di  quelli  Dei  forti; Olle 
Z 1 49  ft'  fono  gli  Dei  che  percolTono  PEgytto  con  ogni  piaga  nel  difetto.  Cófortateui  & farete  huomini  pfii/ 

lillei  accioche  forfc  non  Temiate  a gli  Hebrercomc  hanno  fermio  a noi,&  farete  hiiomini,  & combat/ 
tete.Et  combatterono  ì Philiftci,&  fu  pcrcoflo  lfrael,*  fiiggirono  ciafchcduno  nel  tabernacolo  fuo.Et 
Et  fu  piaga  grande  affai,  & cafcoronod'l  frael  trenta  migliaia  di  pedoni.  Et  l’arca  di  Dio  fu  prefa, & dna 
figliuoli  di  Hcli  furono  morti,Hophni,  & Phinehes.Etcorfc  vnodi  Beniamm  dell’ordinanza,*  veli/ 
ne  in  Silo  ui  quel  giorno,  Se  le  vede  di  quello  erano  (tracciate,*  la  terra  fopra  il  capo  di  quello.  Et  vai/ 
ne , * ecco  Heli  fedeli  a fopta  la  Tedia  al  lato  alla  via  fpeculando , ìmpcrocne  il  fuo  cuore  era  in  timore, 
per  l’arca  del  Signore.Et  l’huomo  venne  Enunciate  nella  citta,*  grido’  tutta  la  citta.  Et  vdi  Hcli  la  voi 
ce  del  gridai,*  aiffe.Chc  voce  c { quella  > di  quello  tumulto  i Et  l’huomofi  affretto’*  venne,*  nun/ 
no'  a'effo  Hcli.  Et  Heli  era  di  nouantaotto  anni,*  gli  occhi  di  quello  erano  ofcurati,&  non  potctia  vede 
re.Et  diffe  l’huomo  ad  Heli.  I o vengo'  dall’ordinanza  & da  quella  fon  fuggito  hoggi.Et  dille.  Che  cola 
«'(latofiglinolmioi’Etrifpofe  colui  che  nunti aua,*cfiffc.E  fuggito  lfrael  in  prefenria  de  Phili(lei,&an 
choragran  piaga  e’  (lata  nel  popolo.Et  anchora  duo  tuoi  figliuoli  fono  morti  Hophni,  * Phinehes,& 
l’arca  di  Dio  i (lata  prefa.  Et  iù,qu5do  colui  ricordo' l’arca  del  Signore, cafco’  della  Tedia  adneto,appreO 
fo  al  luogo  della  porta,*  ruppett  il  collo,*  mori.Impcroche  era  vecchio,*  antico.Et  effo  haueua  gui/ 
dicato  lfrael  anni  quaranta.  Et  la  nuora  di  quello, moglie  di  Phinehes  grauida  a' partorire  vdi  la  fama 
che  glicra  (lato  prefa  l’arca  di  Dio,&  che  era  morto  il  fuoceroliio,&  il  marito  fuo,  abbaffotfi,*  partorì, 
perche  gli  eran  Topraggiunte  le  doghe  del  parco.  Nel  tempo  nelquale  monna  parlorono  quelle  che  Ha 
nano  appreffo  a'  lei.  Non  temere, perche  hai  partorito  vii  figliuolo.  Et  non  rifpofé,  ne  poli  il  cuor  fuo. 
Et  chiamo'il  fanciullo  lchibo,dicédo.Trastèrita  e'  la  gloria  d’ifraeljjcffer  fiata  prefa  l'arca  diDio.Etj» 
effer  morto  il  fuocero  fuo,&  il  fuo  manto.  Et  diffe  trasferita  t la  gloria  d’ifrael,  peti  e pfa  Parca  di  Dio. 

DagbonDiodc  VbiUjiei cade  dinanzi aìParc*.\ Phihftci  fon  pcrcojfincl  federe.  C*p.  V. 

I'T  i Philillei  tolfono  l'arca  di  Dio,  & condii  (fonia  dalla  pietra  dell’aiutorio  in  Azoto.  Et  tolfono  i 
j Philillci  l’arca  di  Dio,  & inrroduifonla  nella  cafa  di  Daghon,  & Itanuróla  apprefloa'  Dagon.  Et  le 
noronlìfiigh  Azoti  il  di  fequente.  Et  ecco  Daghon  era  cafcaro  fopra  lafacciafua  interra  in  prefenria 
dell’arca.  Et  tolfono  Daghon,  & reftmuronlonel  luogo  Tuo.  Et  la  mattina  del  di  fequente  * ecco  Da/ 
Si  j’o  ghon  era  cafcato fopra  la  faccia  fua  in  terra  nel  confpetto  dell'arca  del  Signore.Et  il  capo  di Daghon,& 

le  dua  palme  delle  mani  di  anello  erano  tagliate  nella  foglia . Solamente  Daghon  era  rimallo  appreffo 
a'  quella.  Pero'  no  calcano  i facerdoti  di  Daghon , * Ritti  qgli  che  umano  nella  cafa  di  Daghon  fopra  la 
foglia  di  Daghon  in  Azoto  infino  a'  quello  giorno.  Et  fu  aggrauata  la  mano  del  Signore  ne  gli  Azotil, 
& dcfologli , & percoffegli  di  Morie!  Azoto , & tutti  i fini  di  quello . Et  viddono  gli  huomini  di  Azoto 
che  coli  erano  (tati  percoflì  ,&  diffono.Nó  dia  l’arca  di  Dio  d'1  frael  có  effo  noi,  pchc  dura  i la  mano  di 
quellocontro  di  noL&  contra  Daghon  noflrb  Dio.  Et  m.i  dorano,*  cógregorono  tutti  i Tatrapi  de  Phi 
Miei  a fé  & diffono.Che  faremo  all'arca  di  Dio  d’ifraelìEt  diffono  a'  Ghcth  Ita  circódotta  l’arca  di  Dm 
d’Ifrael.Et  circonduffono  l'arca  di  Dio  d'Ifrael.Er  fu, poiché  I’hcbbonocircondotta,fh  la  mano  del  Si 
gnore  contro  la  citta  có  cótritione  grande  aliai , & percoffe  gli  huomint  della  cura  dal  piccolo  infinoal 
grande.  Et  innanzi  erano  incognite  ai  loro  le  Monci.Et  màdorono  l’arca  di  Dio  ui  Haccaron.Et  fu  qua 
do  fn'gmnta  Parca  di  Dio  in  Haccaron  gridorono  gli  Haccarontti,  dicendo.  Hanno  circondotta  a'  noi 
l’arca  di  Dio  d’ lfrael  accioche  amazzi  noi.* ilpopolnollro.Et  màdorono, & congrcgorono  tutti  ì fa/ 
rapi  de  Philillei,*  diffono.Laffatc  l’arca  di  Dio  (flfrael,lia  riportata  nel  luogo  fuo , & nó  amassi  noi 
* il  popol  noli  ro.  I mperoche  la  cótritione  della  morte  in  ogni  citta, grane  era  affai  la  man  di  Dio  gui. 

Et  quegli  huomini  che  nó  erano  morti  furono  percoflì  di  Moria, & afccfc  il  grido  della  citta  in  cielo. 

Leuaccbe  reducono  Perù  co  preferiti.  I Beli /imi  fi  ucduU, Parca  fono  percoffi.  Cip.  V I. 

ET  fn  l’arca  del  Signore  nel  paefe  de  PhUiflci  fette  meli . Et  chiamorono  i Philillci  i facerdoti  ,* 
gl’indouini , dicendo . Che  faremo  all'arca  de]  Signore  l Dimodratc  a' npi  in  che  lafli amo  quella 
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’Ifi'ieI,nonJaJairarevota>martflittirrcreccnqnel>  Anni  del 
, & faraoni  noto , perche  non  fi  e'pamta  la  man  di  quello  m°NDo 
'i  Ja<luafc  re 11 itu i remo  a' q nello  ! Et  difibno.  Secondo  il  no/ 

^,3“  K!£,id' P!1'1 Ilftcl  c,,lcl“e  'e"«c  Partl  del  federe  d'oro,  Se  cinque  topi  d’oro.  Perche  vna  pia  28 
& f Pnn^'Pl  vo(lri-  Et  farete  Rimaglili  delle  vofl  re  feoete  parti  delfedcre&l’imagi/ 
d J nm>&  darCK  a D,°  d’irrafI  ,a  Scoria  le ferie  fia  allestita  la  ma 

J , n ’*  ^a> dal,a  rcr*a  'offra.  Et  perche  aggrauate  if  v off  ro  cuore,  come  aggra/ 

I Egyttii,*  Pharaonc  il  fuo  cuorelHornó  quando  opero  in  loro  gli  laffcrono  & andoronoi 

ro  lBr!ciecF&  l^jre^e'^rf^e'ri  r3^°ó,[^I!i?.,™^t!e^ia.C.CÌìCj  ^C  a^..rtII|10’r  Pr3.dc^C  quali  non  fia  fia/ 


aUri.inn.ikfH  sutAj4S <x wncrcrcja^a: vaa  1. trguardatc.se  la via  del  ino  confino 

d^nnrlh  mrmes  ^i3*,?0  a 001  *utto  qucRogran  male . Et  fe  non  faperremo  che  non  la  man 

nt  ^ acca?  f“-  3 no,Et  feciono  gli  huomini  cofi.Et  rodono  dua  vacche  che  allatta/ 

“3  ° V.?Sf0^!e  a‘carrj> & 1 hglH'ohdi  quelle  mtiiorono  in  cala.  Etpofono  l’aica del  Signore  nel 
d °'° , * I l’imagini  delle  lorderete parti  del  federe . Et  dithsorcnfi  le  vacche 
Srrlinnrrvi^fai  i **  'af  Ìi  Fcr  qtlel!a  mcdefi  ma  via , cammmorono  mugliando  Se  non 

Hi  nrrhfi.fr>  /^i  J*raA  1 fatrapi  de  Philifici  andauano  doppo  quella  infoio  al  termine 

™,S  'a.  T‘  ! Bcthfemeimie  teu ano  la  mietitura  del  frumento  nella  valle,*  Ieuoro/ 
«H  £5 Wr n h’r&  v,dd°npl  arca,& rallegroronfi quando l’hebbono  vedma.Et il carrovenne nel cà/ 
podi  lolue  Bethfamita  & flette  n...mRr„„.nicra  vna  pjctra  gn,,^.  Erragliorono  1 legni  del  carro  & 


podi  lolue  Bethfamita,*  Rette qiiini.Etqumic 
facnfìcorono  le  vacche  in  holocauRo  al  Signore 

M ICCO  nf  Ihnn.llp  mnn ri  Wn  t-  


«a  vna  pivira  granae.  cu ragjiorono  1 legni  dei  carro  tx 

«•  ' 7 ~~™.™..u™1Uk  .EtiLemtidipoIbno  l'arca  del  Signore  & la  caflTa  che 

J cranf°  v3£  d oro>&  Pofono  nella  pietra  grande.  Et  gli  huomun  di  Bethfcmes  c (ferì/ 
.^l„^0CaUft‘  ’ & facr£co™110 1 »««><>  m effo  giorno  al  Signore.  Et  cinque  fatrapi  deFhiliflci 
viddono  * ntomorono  in  Haccharon  in  quel  giorno. Et  queRe  fono  le  fecrete  pam  del  ledere  d’oro  le 

nrrrhirhCT°  * P« 1 ■*? P'-  F*0™0  al  S,%?°rc  ,F"  Azoto  vna,  per  Ghana  vna,per  Hafcheló  vna, 

1,3 >Pcr  Haccha«>  vna.Et  ì topi  d oro  fecondo  il  nu  mero  di  ni  tre  le  citta  de  PhiliRci  de  cui/ 

, J 3 C “ alla  v,Ua  fan2a  muro  infino  ad  A bel  grande  fopra  delquale  Pofo/ 

hnnlfni  h n £I?f0re,,nfin0  U <lucftoS,orno  nelcampo  di  lofue  Bethfamite.  Et  percoffe  alcumde  gli 
mSSh  aiKS,pmhi  hattcuano  guardato  quelle  cofc  che  etano  nell’arca  del  Signore,  Se  per/ 
coffe  delpopolo  cinquanta  nula  & fettantahuomini.Et  Pianfeilpopolo.pcrche  il  Signore  Io  percoflè 
Diofanto'Er^chi d^ono2,lfmominidi  Bethfemes  . Chi potrà  Rare  neF confpctto di  quefloPSignor 
tendo  I HbmL riH  F n??  n"  "^Er  mandoronotmbafciadon  a'  glihabitaton  di  Chcriathianm  di/ 
cendo.Hanno  ridono  i PhiliRci  l’arca  del  Signore, difcendc-e,&-  reducctcla  inuctfo  voi.  Ea  conrum 

r*  . , , . „ dine  de  genti/ 

Rtdiu ejt  Punain  QbcruthurimJ>umUUnp  i VbUiJìci,  Cdp.  V 1 1.  |»  *n  frgno  & 

fJJ  ^uomini  di  Cheriathiarim  & redulTono  l’arca  del  Signore  * meffonla  nella  cafa 

^it^^^b’^Ua'r"rJ,U19ha^a>&.?Jcha=arofig,,-0»od,<l-iIor3nt,ficoronoFerclifto 
_ dt^>,8nor*.Etludaldi  neiquale  flette  1 arca  ui  Cheriathiarim  lurono  moltiplicati!  giorni,  fiare  eoo  fa. 

&fnr°no  venuann^af  pianfono  tutta  la  cafad*JÌraclJ&  fcguitorono  il  Signore. Et diflc  Samuel  a' rutta  ” 

. Kauino  l*ac/ 


rn..  .muvaiu  I r immti  UIC  i Cfdno  con 

JMT  a vd.irono  ‘dS’fooli  d liuti , OC  temerono  aauaxaccja  oc  rniiiitcì . tt  aillono  i hgliuoil  ««o  ae  n. 

a ilrael  a Samuel.  Non  tacere  per  noi  chiamando  al  noflro  Signor  Dio  che  ci  falui  delle  mani  de  I hi/ 

IiRci.  Et  Samuel  tolfe  vnoagiiello  lattente,&  offerfe lo  holocauRo  al  Signore.  Et  chiamo  Samuel  al  Si  gno,  (Lio  a £ 
piote  per  llraej, &cfaldiUo  U Signore.  Et  lu,  Samuel  offerendo  1 holocauRo  i Philiflei  fi  accofloroto  1“°'' 
alla  guerra  contro  ad  Ifrael.  Et  il  Signore  intonò  con  gran  voce  in  quel  giorno  cótro  a’FhiIiflci,*  fpa/ 
enrogh,  * furono  percofli  in  prdentiad’llfael.  Et  vfeirono  gli  huomini  d’ J frael  di  Mafpha  Se  perfe/  .iicMo.ii  l?o. 
piitorono  1 PhiBRei,  * percoffongli  infino  al  luogo  ilquale  e'  fotto  Bethchar.  Et  tolfe  Samuel  \ na  pie  •"“«  «m  rut 
fra»1  . P v,C  j !?W?  Mafpha,  & intra  Sen,&  chiamò  il  nome  di  quello  Ebenhahercr  t[cio  e' pietra  di  aiu/ 
tono,  j tt  dille.  Infino  a'  qui  ci  ha  aiutato  il  Signore.Et  humilioronfi  ì FhiliRei  Se  nò  aggiuntano  piu  rffo.inuimo 
ai  venire  nc  termini  d’Ilraelt&  fu  la  ma  del  Signorecótro  à Philiftei  rutti  gli  giorni  di  Samuel.  Et  tede  d?  <*«  rrf>- 
rono  le  atta  leqh  haueuào  tolto  1 Philiftei  da  Ifrael  a'  ifrael  da  Haccharó  infino  a Gheth  & il  termine  ^ 
wo  iioero  Ilraci  delia  ma  de  Philiftei.  Et  fula  pace  intra  llracl.^  uurai’Harnorreo.  Et  giudicò  Samuel 
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mSff  tntti  ' 8’0rni  *11*  ^aa‘  an<*ana,  & circuiua  Bethel,  &GhalghaIa,  & Mafpha,*  giudicarla 
M N Itaci  in  tutti  que  luoghi.  Erritomana  in  Rama.  Imperochc  quiui  era  la  tafa  di  quello.Et’  quiui  giudi/ 
zt  70  caua  irraelAtc*«fico'  quiui  l'altare  al  Signore. 

I figliuoli  di  Samuel  amminijlrando  male  li  giuftilii, lfracldomndi  ì Samuel  ilRe,predi 
confi  i coftumi  de  Re.  C ap.  Vili. 

T fu, quando  innccch  io'  Samuel,  pofe  i figliuoli  fua  giudici  d’]  frael.  Et  fa  il  nome  del  fuo  figlino/ 
che  Aii  -C*°  primogenito  loci,*  il  nome  del  fccundodi  quello  Abua  giudici  m Berfebe.Et  non  càminorcv 
dl'sanSus  no  ifighuolidi  quello  nelle  vie  di  quello,  ma  declinarono  doppo  l'auantia, *pigliorono  1 prefcnti  & 
giudici  peruertirono il  giudicio.Et  congregoronlì  tnm  ■ piu  vecchi  d'ifrael,*  vénono  a Samuel  in  Rama. fe 
decSiuuano  diflbngli.Eccochc  tu  fc  inuecdmto,*  1 figliuoli  tua  non  càmmano  nelle  vie  tue.  Al  prefente  confatili 
Hrtafaonun^  fa  a‘ 1,01 11  R-e  a'  gindicarci,cóe  tutte  le  genti. Et  difpiacque  la  parola  ne  gl’occhi  di  Samuel, quàdo  diflo 
djrorìo  1 s*  nodacci  il  Re,accioche  ci  giudichi. Et  oro'Samuel  alSignore.Et  difli  il  Signore  a'Samuel.  Odi  la  voce 
T°  Rt>  del  popol  ui  tutte  le  cofe  che  ti  diranno.  lmperochcnótehannodifpregiato,ma  mehànodifpregiato 
SS*,#!  acciocne  non  regni  fopra  di  loro.Appreffo  tune  l’opere,lequali  hanno  fatto  dal  di  nelqualc  gli  feci  fall 
di  Ciidtihm  re  dcll’Egytto  infino  a’quellogiorno , m'hanno  abbandonato,  & fcruito  a gli  Dei  alieni,  coli  anchora 
tu  di  limu.  fanno  a'  te.  pt  a|  prefente  odila  voce  di  qgli,  nientedimanco  quando  proreftando  prote (ferrai  contro  di 
•m»  que8^‘  dimofaerrai  a'  quegli  la  legge  del  Re  c’ha  a regnare  fopra  di  loro-Et  dilfc  Samuel  tutte  qticffc  pa 

iole  del  Signore  al  popolo  che  domandaua  da  lui  il  Re.Er  difli.Quefta  fara  la  legge  del  Re, che  ha  a re 
gnare  fopra  di  voi.  Torta  1 figliuoli  voliti, & porrà  à E ne  carri  fuoi,&  ne  caualien  lira  & correranno  ina 
nanzi  al  carrodi  quello.Et  porrà  a’fe  tribuni, & quinquagenarii  & ad  arare  l'aratione  iua,&  a' mietere  la 
mietitura  fua,&  a'  fare  vafi  Ina  da  gucrra,&  l’armi  de  carri  faoi.  Et  torra  le  voftre  figliuole  p vnguctarie 
& cuciniere, & tornale. Et  1 volfri  campi,*  le  voftre  vigne  & i voftri  olmeti  ottimi  piglierà,  & dara  a'  le» 
di  faoi.Et  de  femi  volfri.  Se  delle  vigne  voftre  piglierà  le  dccime,&  dara  aihaeunuchi  * a (crui  fuoi.Et 
gli  ferai  voftri,&  le  voftre  ferue,&  1 giouani  ottimi.  & gli  afini  voftn,torra.  Se  fata  nell’opera  fna.  Delle 
voftre  pecore  la  decima  piglierà,*  faretcgli  fcrui.Et  gnderrete  in  quel  giorno  dalla  faccia  del  volilo  Re 
che  hauete  eletto  a voi,*  no  vi  efandira  in  ql  giorno  il  Signorc.Et  fece  tefiftena  il  popolo  d’udire  la  vo/ 
ce  di  Samuel,* diflono.Nó  mai, ma  il  Rclara  fopra  noi.Et  faremo  anchora  noi,cóc  tutte  le  gcti, & giu 
dicheracci  il  nofttoRe,  & vfcira  innanzi  * cóbattera  le  noftre  guerte.Et  vdi  Samuel  tutte  quelle  parole 
del  popolo,*  parlo  quello  ne  gli  orecchi  del  Signorc.Et  difle'il  Signore  a'  Samuel. Odi  la  voce  aiqgli, 
* farai  regnare  a qgli  il  Rc.Et  dille  Samuel  a' gli  (mommi  d’ilracl.j  Andate  ciafchcduno  nella  citta  fua. 

DiSaulcbeeerciua  tifine  di  Cis , cr  frollò  S amuel  che  gli  diffi  effer  troni  te  tifine, 'ey  Dio 
dificiSamuclchcungcJfcSiulinRc.  Cip.  IX. 

ET  Gì  vn’hnomo  di  Beniamin  Se  il  nome  diqlloCis  figliuolo  di  Abieel  figliuolo  di  Serorfigliao 
lo  di  Bcchorath,  figliuolo  di  Aphiach  figliuolo  d’un’huomodi  lemmi  forte  * robufto.  Et  a qllo 
era  vn  figliuolo,  il  nome  di  quello  <tcra^  Saul  eletto,  * buono,*  non  era  huomodc  figliuoli  d'1  frael, 
piu  bello  di  quello.  Dalla  (palla  fua  & (òpra  era  piu  alto  di  mito  il  popolo.  Et  erano  fmarritc  l’afine  di 
Cis  padre  di  Sanl.Erdifli  Cis  a Saul  fiiotiglmolo.  Togli  reco  vn  de  fcrui,*  fta  fu,*  va, cerca  l’afine.Et 
paffo'  pel  monte  di  Ephraim.  Et  paflo  per  la  terra  di  Salifa,&  non  le  trouorono.Et  pafforono  per  la  ter/ 
ra  di  Sahahm,&  nò  vi  erano.  Et  paflo  per  la  terra  di  1 cmini,*  non  le  trouorono.  Erti  vennono  nella  ter 
ra  di  Suph,*  Saul  diflc  al  fuo fcruo,che  era  (èco.  Vien i & ritorniamo  accioche  farli  non  habbia  ceda/ 
to  il  padre  mio  dall’afinc,  & tema  di  noi.  Et  diflc  a'  quello.  Eccoal  prefente  l’huomo  di  Dio  e'  in  quella 
citta, & huomo  honorabile.  Ogni  colà  che  parla  venendo  viene.  Al  prefente  andiamo  la, forfè  ci  dima/ 
ftrerra  la  noft ra  via  per  laqualc  noi  càminiamo.Et  diflc  Saul  al  fuo  giouanc.Ecco  che  anderemo,*  che 
cofa  porteremo  aU’huomo  ! Imperoche  il  pane  e’  mancato  de  vafi  noftri , & U prdente  non  habbiamo 
p portare  all’huomo  di  Dio.Et  eh  cofa  habbiamo  noiiEt  di  nuouo  il  giouanc  rifpole  a'  Saul  & difli.  Ec 
co  che  fi  troua  nella  ma  mia  laqrta  parte  del  fido  d’argéto,*  darollo  all  huomo  di  Dio,  & dimoftena 
a'noi  la  via  noftra. Pel  pallaio,  In  Ifraelcofi  diccuarhuomo, quàdo  andauaàcercare  Dio.  Venite  *an 
diamo  infino  al  vidéte,pchc  il  propheta  h oggi, fi  chiamatia  pel  pillato  il  vidente.  Et  difli  Saul  al  feruta 
fuo.  Buona  e la  parola  tua.  Vieni  andiamo.tt  andorono  nella  citta  nellaqualccra  l’huomo  di  Dio.Eflr 
làlcdo  il  colle  della  ana  trouorono  fanciulle  eh  vicinano  ad  attignere  l’acqua,*  diflono  a'qlle.  Hor  e q 
il  vidéte'Et  rifpofono  a'qgli,*  diffono.Ecco  innàzi  a re, affretta  al  prefente.  Hoggi  ccrtaméte  viene  nel/ 
la  citta  pche  il  facnficio  hoggi  e al  popolo  in  Bama.  Quàdo  intrerrete  la  citta.cofi  lo  ttoucnete,innan 
Si  che  (alga  in  Bama  a'mangiarc.lmpcrochenon  mangierà  il  popolo  infino  che  venga. Effocertamcu/ 
te  benedirà  il  facrificio,&  dipoi  mangieranno  quegli  che  fono  miutau.Et  al  prefente  Ialite, pche  in  qfta 
hora  lo  trouerrcte.Er  alccfono  nella  citta. Efli  intràdo  pel  mezzo  della  citta,ecco  che  Samuel  vfciua  in/ 
x contro  di  loro  p faine  in  Bama.  Et  il  Signorehaueua  nudato  a'  l’orecchio  di  Samuel  vn  giorno  nunzi 

efi  vernile  Sauljdiccdo.In  qfta  hora  domàc  màdero  a te  vn  huomo  della  tara  di  Beniamin,*  vngen 
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Ifrael.Frfarafalno  il  popol  mio  della  m5  de  Fh  iliflei.  Certa  mere  ho  anni'dél 
( venuto  il  grido  di  quello  a me.Samucl  rifguardò  Saul,&  il  .Signore  mond  o 
, , „ , ì°  d‘no-  Qjl  fio  fignoreggiera  al  popol  mio.  Et  accoftoflì  Saul  a’Sa/ 

muel  nel  me^o  «Ila  porta, & dille.  Dimofìra  ( pnego  ) a medoueA  qnale  e la  cafa  del  videnre.  Etri  zS7o 
Ipolc  Samuel  a Saul,  lofono  il  vidente.Sali  innanzi  a me  in  Bama  & mangierete  meco  hoggi  & laffé 
rotti  domani,#  ogni  cola  che  é nel  cuor  tuo, ti  annuriero.Et  per  Paline  che  erano  perire  a’tehoggi  fon 
tre  giorni, non  ponga  il  cuor  tno, perche  fon  trouate.  Et  a'chi  i e > ogni  dcfìderabile  d’ifracllHornon 
a te,&  a tutta  la  cafa  del  padre  ruoiEt  nfpofe  Saul, A’  difle.Hor  non  fono  figliuolo  di  lemmi  delle  mino 
ri  tribù  d Braci,#  la  famiglia  mia  minore  dittine  le  famiglie  della  tribù  di  Beniamuu'Er  perche  hai  par 
Iato  a me  fecondo  quella  parola  ! Etprcfc  Samuel  effo  Saul,#  il  fcruo  di  quello  & mtrodufìégli  nel  ce/ 
li  a co  Io,  A dene  a qgli  luogo  i capo  de  gli  multati  che  erano  quali  trita  huomini-Et  dille  Samuel  al  cuo 
co.Da  la  parte  laquale  t’ho  dato  che  ti  dilli. Poni  quella  teco.Et  letto  il  cuoco  lafpalla,#  quello  che  era 
lopra  quella, & pofe  innanzi  a Saul,#  diffe.Ecco  quello  che  e rimafto,  poni  innanzi  a'te,mangia  per/ 
che  per  òlio  tépo  £ fcruato  a’  te  dicéao,il  popolo  ho  limitato.  Et  mangio  Saul  co  Samuel  in  quel  gior/ 
no. Et  difcefono  di  Bama  nella  citta,#  patio  co  Saul  fopra  il  tetto.Et  lettoronfi  fu  la  manina.  Et  fu  qua 
do  faliua  1 anfora,  chiamo  Samuel  Saul  al  tetto  dicendo.  Sta  fu,#  Iafletotti.Et  IcucITi  fu  Saul,&  vfeiro 
no l’uno,&raltro,e(To& Samuel  fttora.  EiTi  dtfeendendo  ncirdlrcmo  della  citta  Samuel  dille  a Saul. 

Di  al  fcruo  che  palli  innanzi  a'  noi.  Et  palio.  Et  tu  (la  in  qfta  hora,&  farotti  vdite  la  parola  del  Signore. 

Saul fi  unge  in  Re.Cen/èmta/ì  il  regno  fuo  per  forttjn  \u[pb*.  Cap.  x. 


JTSamueltolfe  il  vafetto  dell'olio,#  verfò  fopra  il  capo  di  qIlo,&bacioIIo,&  diffe.  Hor  nó,pche 

o r ...  ..  » ' “ làdot' 


votoli  Signore  fopra  l’h  eredita  fual  Duca. Quatta  ti  partirai  hoggi  da  me,  trottetrai  dua  huo 
mini  appiedo  alla  fepolrtira  di  Rachel  nel  termme  di  Bcniamin  in  Selfach,#dirannoti.Sono  ttouate 
l’afine  lequali  eri  andato  a’  cercare , & ecco  c’ha  ladato  ilpadre  mola  facenda  dell’afine  & teme  a voi, 
dicendo.  Che  faro  pel  miofiglmolo-Et  pafTerai  di  quiui,&  oltie,&  verrai  infino  a Elon  Tabor  & trouer 
rannoti  quitti  trehuommi  che  afccndono  a'  Dio  in  Bethel  vno  che  porta  tre  capretti , & vn  altro  che 
porta  tre  torte  di  pane  Se  l’altro  che  porta  vn’otre  vi  vino.  Et  falutcranti  con  pace,  & daranti  dua  pani,. 
tc  piglierai  della  man  di  quegli.  Dipoi  verrai  al  colle  di  Dio,nelquale  fono  i prefidenti  de  Phildlei.  Et  la  .Nota*»  u 
ra,  quando  mtrerrai  quitti  la  citta  narai  incontro  la  compagnia  deprophen  chedifcendonodi  Bama,  fr 

& innanzi  alloro  franilo  la  Iyra,il  tamburo, & 1 pifferi,#  la  cithara,&  efli  prophetanti.  Et  npoferalfi  fo  ifiiuiu  di  Si 
pra  di  te  lofpirito  del  Signore,  # propheterai  con  qucgli,&douenterai  altro  nuomo.  Et  fara,  quando 
verranno  quelli  fegni  a'  te,fatn  quello  che  troucra  la  man  tua, perche  Dio  £ reco.  Et  difenderai  innanzi 
a’ me  in  Ghalghala&eccoch’io  difendo  a tc  ad  offeritegli  holocaufli,&  a’facrificare  i facrificii  de  pa/  nò  proph«i 
tifici.  Sette  giorni  appetterai, tnfino  a'  tanto  che  io  venga  a re,#  moflrerrotti  quelle  cofe  che  lacci.  Et  fu,  jC|?nf?òLm* 
quando  hebbe  voltato  le  fpalle  fua^pcr  pattitfi  da  Samuel  voltò  a qllo  Dio  vn  'altro  cuore,#  vennono  ((£°co“ 

tutti  quegli  legni  in  quel  giorno.  Et  vennono  quitti  al  colle,  & ecco  la  compagnia  de  prophcti  incòtto  orari  de  «li , 
di  quello, & npofofii  fopra  di  qllo  lo  fpinto  del  Signore,  & propherò  nel  mezzo  di  quegli.  Et  fu  ogn’u  S10®.1^  «top 
no  che  Thaucua  cognolciuto  pelpadatoviddono,#  ecco  cnc  co  prophcti  prophetaua.  Et  diflcil  popo  f0“0 
*oc»ldiedutroalproffimofuo.Che  cola  citata  al  figliuolo  di  CisiHor  anchora  Saul  intra  prò/  ri  da  tiù.ic 
P tilpolè  l’nuomo  di  nm  .VHrilr. Fr  ehi  «fet  il  nadredmnrcIdPcr  anello  fu  voltato  in  carabo/ 


aq"ello,&alfem0diqllo.  

■*  ^ Samuel.  Er  diffe  il  zio  di  Saul.Dimollra  ( pnego  ) a' me  quello  che  v’ha  detto  Samuel.  Et  dille 
Saul  al  luo  sio . Dimoflrando  dimoflròa'  noi  che  erano  fiate  trouate  l 'afine.  Et  la  parola  del  regno  non 
fclISr  jc  [lacUo  come  haueua  detto  Samncl.  Et  congrego  Samuel  il  popolo  al  Signore  in  M afpba. 
**  a figliuoli d’I frael.Cofi  ha  dettoli  Signor Diod’lfrael.Iofecifalire  Ifracl  dcli’Egytto,#  libera/ 

ai  h!!!^rn0  * 8'1  Egyttn,&  della  mano  di  tutti  i regni,  Se  di  quegli  che  v’opprimeuano.  Et  voi  hog/ 
£ , 'Pesato  il  volito  Dio  ilquak  vi  faina  da  tutti  i voliti  mali  ac  dell  anguille  voflre,  & hauete 
flr/ a/  q.UcUo»nw  d Re  porrai  fopra  di  noi..Et  al  prefente  fiate  nel  colpetto  del  Signore  per  le  tribù  vo/ 
*715, , '"«liau  voflrc.Et  accollò  Samuel  nitte  le  tribù  d’lfael,&  lu  prefa  la  tribù  di  Bcniamm.  Et 


afmllrt1  la  p»  l i ^‘^•tI3CCOltO  jSITlUCiniirc  icuiuu  u in  *1  , . t . _ 1 /-  1 

In  c dl  Bemamin  p le  famiglie  fua,&  fh  prefa  la  famiglia  di  Mathri  & fu  prclb  Saul  figlino/ 

c C5rcor°n°  qneUo  & nò  Ih  trouató.Et  confighorono  col  Signore  fe  gli  hatieua  a venire  qui 

Bette  Etdl(r' 11 Signore.  Ècco  che  sVnafcoflo  intra  vali.  Et  corlòno  & tolto 

rara  q tZCrf0dtIP°Po,o.&  fu  piu  alto  di  tutto  U popolo  dalla  rpalla  6a,& 

T0£0,aH°r  hauete  voi  veduto  quello  ìlquale  ha  eletto  il  Signore  che 
’io.fctgridorrmo  1 i„  HiiTnno.  Vma  il  Re.  Et  oarlo’Samii 


'{ tollònoqnellodi  quiui,& 
,&  fopra.  Et  dille  Samuel  a’ 
' * no  e' limile  allui  in  tutto 
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X X B.  I. 

Et  dilpregiorono  quello,*  non  gli  portotono  i prefenti.Et  feci  vida  di  non  vdire. 

il  popolo  Mento  dutU  tyrinnùlc  di  tubis  Hìmomti  rinuoui  il  regno  di  Seul  Cip.  X I. 

ET  alccfe  Nahas  Hàmomta,*  campeggiò  contro  a’  Iabcs  di  Ghalahad.Et  difTono  ratti  gli  hiiomi» 
ni  di  Iabcs  a Nahas.  Pattouifci  con  eflo  noi  il  patto,&  fcrmrcnti.Et  difle  a'  quegli  Nahas  Hamo/ 
mta. In  quello  faro  il  patto  con  eflb  voi  in  canai  a'  ciafcuno  Io  occhio  del  lato  deliro,*  pongam  in  ob/ 
btobrio  in  tutto  Ifracl.EtdiflTono  a' quello  i pm  vecchi  di  Iabes.Concedi  a noi  fette  giorni,*  manderò 
mo  imbafciadon  in  ogni  termine  d lfrael,&  fé  non  Tara  ehi  a faloi  vfeiremo  a te.  Et  vennono  gli  imbar 
fciadori  in  Ghabaha  di  Sani,  * parloronole  parole  neH’orecchie  del  popolo,  * leuorono  ratto  il  por 
polo  la  voce  fua  & piàfono.  Et  ecco  che  Saul  venina  doppo  i bnoi  del  campo  * diflc  Saul.Che  cora  e 
al  popolo  che  piangono!*  narrarono  aliai  le  parola  de  gl'huomini  di  I abes.Et  vene  lo  fpirito  di  Dio 
fopra  Saul  quando  hebbe  vdito  quelle  parole,;*  adirali!  il  furore  di  quello  molto . Et  rolli  vn  paiode 
buoi  & taglio  quelli  in  pezzi  & mando  in  ratti  i termini  d’Ifrael  perla  mano  dennntu,  dicendo.  Chi 
non  vfcira  doppo  Saul  & doppo  Samuel  cofi  Tara  fatto  a'  buoi  di  quello.  Et  cafeo  la  paura  del  Signor 
re  nel  popolo  * vfeirono  come  vn’huomo.Et  fece  la  rafegna  di  quegli  in  Bezech  .Et  furono  i figliuoli 
d’Ifrael  trecento  mila  Begli  huomini  di  luda  trentamila.  Etdiflono  àgli  imbafciadori  che  erano  venti 
ti.  Cofi  direte  à gli  huotmmdi  IabesGhalahad . Domani  fara  à voilafalute  quando  rifcaldcra  il  fole. 
Et  vennono  gli  imbafciadori,*  nuntiorono  àgli  huominidi  Iabcs,*  rallcgroronfi. Et  diffonogli  huo 
mini  di  Iabcs.  Domattina  vfeiremo  a'voij&  farete  a noi  fccódo  ogni  cola  che  e buona  nc  gli  occhi  \o/ 
ftn.Et  fu  nel  di  fcqucntc  difpofe  Saul  i!  popolo  in  tre  capi,&  introrono  nel  merzo  de  campi  nella  vigi- 
lia mattutina  * percoflòno  Hamó  infino  che  rifcaldafle  il  di.Et  fu  cui  egli  cherimaTonoftironodirpcr 
(ì  Si  non  nmafono  dua  di  loro  mficme.Et  diflc  il  popolo  a'  Samuel.Chic  quello  che  dice.  HorSauI  re 
tmcra  fopra  di  noi!Date  gli  huomini,&  faragli  morire.Et  diffe  Saul.  Non  morra  alcunoin  qiicftogior 
So  perche  hoggi  ha  fatto  il  Signore  la  làlnte  in  1 firael.Et  dille  Samuel  al  popolo.  V enite,&  andiamo  m 
Glìalghala  & nnoniamo  quitti  il  regno.Et  andorono  tutto  il  popolo  in  Ghalghala,*  fcciono  regnare 
Saul  nel  confpetto  del  Signore  in  Ghalghala, & facnficorono  qtuiu  Tholbe  paofice  in  ptdentu  del  Su 

gnore,*  rallegrali!  qmui  Saul, &tutti  gli  huominid’lfrad  grandemente. 

Somari  proni  U fui  innocétii, riprède  il  popolo  d’iucr  uoluto  il  Rc,cr  impetri  U pioggia  Cip.  XII. 

ET  dille  Samuel  a’ratto  Ifrael.  Ioho  vdito  la  voce  voflra  in  ratte  le  cofe,  che  voi  m’hauete  detto,  & 
ho  fatto  regnare  fopra  di  voi  il  Re.Et  al  prefente  ecco  che  il  Re  hauete  in  prefcntia  vodra.  Et  io  for 
no  muccchiato  & fono  doucntatocanuto , & ì figliuoli  mia  fono  con  voi.  Et  ioho  conuerfato  in  prer 
fentia  di  voi  dalla  mia  adolefcentia  mfino  à quello  giomo.Et  eccomi  prefcnte.Tellificate  contra  di  ine 
in  preféntia  del  Signore  & in  prcfcntia  del  chrillo  d i quello, s’i  ho  tolto  ad  alcuno  il  bne,  & ho  preio  lì, 
fino  & ho  fatto  violentia  ad  alcuno,  & prezzare»  alcuno,  & tolto  della  mano  il  prezzo,  & occnltato  gli 
ocelli  mia  da  lui,*  redimirò  a quegli.Et  diffono.Non  facedi  violenta, ne  ci  fprczzadi, ne  pigliali!  deir 
la  mano  ad  alcuno  cofe  alcuna.  Et  diffe  à quegli.  Tedimonio  eìl  Signore  inuerfodi  voi,*reltimomo 
t ilchndodi  quello  m quedogiomochc  non  hauete  trouato  nella  ma  mia  cofa  alcuna.  Et  diHono.  1 e 
llimonio.Et  difle  Samuel  al  popolo.il  Signore  che  magnifico  Moyfe,*  Aharon,&  che  fece  felire  i par 
dn  nodti  dell’Egytto . Et  al  prefente  date  acciochcfia  duudicato  con  voi  nel  confpetto  del  Signore  di 
tutte  le  guidine  del  Signore.lequali  ha  fatto  con  voi,&  co  i padri  vodri.Quado  intra  Iacob  ne*l  tgyt 
to  chiamorono  i padri  vodri  al  Signore  & màdò  Moyfe  & Aharó,*  cauorono  i padri  vodridcll  Egyt 
to’*  feciono  habitare  quegli  ui  quedo  luogo.Et  dimcnticoronfi  del  vodro  Signor  Dio,*  dettegli  nel» 
la  man  di  Sifara  principe  della  militia  di  Hafor,&  nella  man  de  Philidei,*  nella  man  del  Re  di  Moab, 
Se  combatteron  con  quegli.Etchiamorono  al  Signore,*  difTono.Peccamo, perche  hauiamoabbador 
nato  il  Signore,*  ferrato  à Bahalim,&  ad  Hadharoth,  & al  prefente  liberaci  della  mano  de  rumici  no 
Uri  & fcruirenti.Et  mando  il  Signore  ierabohal,*  Bcdan,&  lephtc  &Samuel,&liberouui  della  man 
de  nimici  vodri  da  ogni  parte  & habitadi  confidenremente.Et  vederti  che  Nahas  Re  de  figliuoli  dir» 
mon  venne  conrroa'voi,*  diccdimi.Non  mai.Mail  Re  regnerà  fopra  di  noi,*  il  Signor  Dio  volito, 
era  il  Re  vodro.  Et  al  prclcnte  ecco  il  Re  che  hauete  detto,  * domandatoci  ecco  che  il  S ignore  ha  po/ 
Ilo  fopra  di  voi  il  Re.Se  temerete  il  Signore  & feruirete  a qudlo,&  vdiretc  la  voce  di  quello,*  non  elar 
Itererete  la  bocca  del  Signore  & udrete  & voi  & il  Re  c’ha  regnato  fopra  di  voi  doppo  u vodro  Signot 
Dio.Et  fe  non  vdirere  la  voce  del  Signore,ma  efafpererete  la  bocca  del  Signore,  fera  la  mano  Ina  contro 
di  voi  & contro  ì vodn  padri . Et  al  prefente  date,  & vedae  queda  colà  grande  laquale  il  Signore  ta  ne 
eli  occhi  vodn . Non  ne  e'hoggi  la  mietitura  dd  frumento  ! Io  chiamerò  il  Signore,  *dara  tuoni , & 
pioggia.  Et  faperetc  * vedetele  che  il  vodro  malee'molto  chehauetc  fatto  ne  gl  tocchi  del  Signore, 
domandando  à voi  il  Re . Et  chiamò  Samuel  al  Signore , & dette  il  Signore  moni , & pioggia  in  quel 
giorno  & teme!  molto  ratto  il  popolo  il  Signore  & Samuel.  Et  diffono  ratto, il  popolo  a Samiicls 
Prega  pelerai  tuo»  il  tuo  Signor  Dioche  non  muoiamo.  lmpetoche  hauiarao  aggiunro^a  rara 


diri 


i precari  noftri  il  male  di  domandare  a'  noi  il  R.e . Et  diflc  Samuel  al popolo . Non  temere , voi  haoc/ 
ce  tatto  tutto  quello  male.Nicntcdimanconon  vi  partite  dalla  fpalla  del  Signore  ma  ferente  al  Signo/ 
re  con  rutto  il  voftro  cuore.  Et  no  decimate  doppo  gli  Idoli  che  non  vi  graneranno  ne  caucranno  per/ 
che  lono  Idoli.  I mperochc  non  abbandonerà  il  Signore  il  popol  fuo  pel  nome  fuo  magno,  perche  ha 
giurato  il  Signore  tarui  a k popolo.  Anchora  io  non  vi  abbandonerò.  Su  difeofto  da  me  ch’i  pecchi  al 
Signore#  eh  i celli  pregare  per  voi.Et  infcgnerouui  la  vu  buona  & retta.  Ma  temete  il  Signore.*  ir 
Ulte*r"°,n  venta  con  tIltto  voftro cuore . Vedete  certamente  che  magnificamente  ha  latto  con 
voi.fct  le  VI  porterete  male,*  voi,&  il  volito  R.e  perirete. 

DtUdpercoffd  de  Philiftei  fittd  per  londthd  cr  SauI  pddre  fuo.TieUd  reprenfìonedi  Samuel fittd 
a Saul  di  bducrc  fittogli  bolotduftt,  c t iti  predire  dcUd  ruma  del 
regno  fuo.  C dp.  XIII. 

COme  figlinolo <Tun  anno  era  innocente  Saul , quando  regno',  & duo  anni  regno'fopra  Ifrael.  Et 
e efleafe  Saultrcmilad  Ifrael,* furonoconSanlduo  mila  in  Machmas*nel  mote  diBethel, 
ina  mille  furono  con  lonarha  in  Ghabaha  di  Beniamm.  Et  il  redo  del  popolo  laffo  ciafcheduo  ne  fua 
C rfr  . P'rco“e  lonarha  il  prendente  de  Philiftei  ilquakera  m Ghabaha,*  vdirono  i Fhiliftei. 
Et  Saul  fono  colla  rrttiriba  per  tu  ra  la  terra,  dicendo.  Odino  gli  Hebrei.  Et  tutto  Ifrael  vdirono  dicen/ 
do.Percoffe  Saulil  {«fidente  de  Philiftei,*  anchora  abominò  Ifrael  i Philiftei*  congregcronfi  il  po 
polo  doppo  Saul  in  Ghabaha.Et  i Phihllcifi  congregorono  acombattere  contro  Ifrael  trenta  mila  car 
ri,*lrimilacanalicri,  & il  popolo  come  Iharena  che  e appreso  il  I ito  del  mare  in  moltitudine  alce/ 

fono*  campeggiatone)  m Machmas  all’oriente  di  Brthané.Et  gli  huonunid'Ifraelviddonocheran 

gultia  era  a Ic,pchc  era  nftrerto  il  popolo  fi  nafeofonfi  il  popolo  nelle  fpilonche,*  nelle  munitioni,& 
nelle patre,*  nelle  tot n,&  nelle  citeme.Et  gli  Hebrei  palforono  il  loretóo  nella  terra  di  Ghad.  & Glia 
lahad.bt  Saul  anchora  era  in  Ghalghala,*  nitro  il  popolo  furon  modi  doppo  lui.  Et  afpettd  lette  suor 

rifecondoirempocIredin-eSamuel.&non  venne  Samuel  in  Ghalghala,*difperfefi  il  popolo  dalm. 

Et  difle  Saul.Portate  a me  gli  holocaulli,&  i pacificar  offerte  Iholocauilo.  Et  fu  quandohebbecom/ 
pioto  ottenrc  I holocaufto,ccco  che  Samuel  t enne.  Et  vfei  Saul  incontrodi  quello  a'falurarlo.  Et  dille 
Samuel.  Che  cofahai  fatrolEtdiflfe  Saul.  Perche  viddi  cheli  difpetgeua  da  me  il  popolo  & tu  non  veni 
fi"  tempo  de  giorni.  Et  i Philiftei  etano  congregati  in  Machmis.Diftì.  A I preferire  difettano  i Phi 
liftei  a me  in  Ghalghala,  & non  ho  pregato  la  fàccia  del  Signore,  & fortificami,  & oftctfi  Iholocaufto. 
Et  dine  Samuel  a Saul.Stoltamente  hai  fatto,&  non  fcruaftì  il  precetto  del  tuo  Signor  Dio  che  t’haue 
«a  comodato, perche  il  Signore  al  preture  haueua  preparato  il  regno  tuo  l'opra  ] frael  urlino  nel  fccolo. 
fcr  al  preferite  il  tuo  regno  non  ftara.  1 1 Signore  ha  cerco  a'fe  l’huomo  fecondo  il  cuor  fuo  & ha  gli  co/ 
mudato  che  fi  a Duca  fopra  il  popol  filo, perche  non  hai  fcruato  qnelloche  t'ha  comandato  il  Signore. 
Et  leuofti  lu  Samuel, *afcefc  di  Ghalghala  in  Ghabaha  di  Beniamin  & fece  la  rafegna  Saul  del  popol 
enefi  trouaua  leco  quafi  fecrnrohuomun.Et  Saul  * lonatha  figliuolo  di  quello,*  il  popolo  che  fi  tra 
wo  con  quegli  ftauano  in  Ghabaha  di  Beniamin.Et  i Philiftei  erano  accampati  in  Machmas.  Et  vici  d 
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piallatore  de  campi  de  Philiftei  con  tre  capi.  Vii  capo  niguardaiia  alla  via  cìi  Èphra  alla  terra  di  Suhal. 
fct  1 altro  capo  rifgiiardatia  alia  via  di  Bethchoron,&  l’altro  capo  fi  voltai, a alla  via  del  termine  che  nf, 
guarda  contro  alle  valle  di  Sebohim  al  diferto.  Er  fabbro  non  fi  trouaua  in  rutta  la  terra  d’1  frael.  I mpe/ 

^1- Cl153,"e  ùFh‘I‘ftf^aC.C,OCtc  t?*I,an Cecino  gli  Hebrei  lpada  Slancia  < non  lafliamo  ad  alcuno 
lar  i arre  del  fabbro  in  Ifrael.  7*  Et  difeendeua  tutto  ifrael  a'Philifteipcrarrotareciaichcduiioil  vome/ 
roluo,la  zappa  fua  &U feurefua,*  il farchiellofuo.  Etera  la  lima  fi.  ncceftària  > a' vomeri,*  allciap/ 
pe,*  a tradenti,*  alle  fame,*  ad  aguzzare  1!  pungolo.  Et  fu  nel  di  della  guerra  non  fu  rrouato  fpada  * 
lancia  nella  man  di  tutto  il  popolo,  che  era  con  Saul,  & con  lonarha.  Eccetto  che  a' Saul,  * a'  Iona** 
figliuolo  di  qucllo.Et  vfei  luora  il  prefètto  de  Philiftei  al  pafio  di  Machmas.  1 

londthd  col  fuo  Armigero  fupcrd  iphiliftci,ncn  fttpcndo^uftd  il  mele  tonlrd  lo  ftalulopdtcrne.cr 
bducniodiefferemortoèliberatodalpopolo.  Cip.  X11II. 

TTJ  T fu  il  giorno^  & diffe  lonatha  figliuolo  di  Saul  al  feruo  armigero  fuo.  Vieni  & palliamo  al  p re, 
JCfettodePhilirtei,ilqnalee'di  la  da  quello  luogo,  *al  fuo  padre  nò  lotnanitcftó'.&Saiilftaiianel, 
Feftremo  di  Ghabaha  fotto  il  melagrano  che  c in  M ighron.Et  il  popolo  che  era  feco  erano  quafi  feccn 
rohuomini.Et  Achia  figliuolo  di  Achithobtratcllo  di  Ichabod  figliuolodi  Phmehes  figlmolodi  He/ 
li  Tacerà  otedcl  Signore  in  Siloportaual’Ephod.  Et  il  popolo  non  fapeua  che  fuffepartito  lonatha.  Et 
intra  i paffi  pe  quali  cercaua  lonatha  paflàre  al  prefetto  de  Philiftei  erail  dente  di  pietra  nel  paliate  di 
qua,*  il  dente  di  pietra  nel  Daffare  di  la.  11  nome  d’iiira  Bofcs,*  il  nome  dell'altro  Sena.  Vn  dtnte  Dà 
uà  dall  aquilone  contro  a'  Mach  mas, & l’altro  da  mezzogiorno  contro  a Ghabaha.  Et  diffe  lonatha  al 
feruo  fuo  armigero.  V leni,*  paflìamo  al  prefetto  di  queftiincircùcifi, forfè  il  Signore  tara  fa  fallite  per 
uoi,  perche  nò  e'  al  Signore  prohibjdoac  di  falujte  con  molti  Spochi.Et  dille  ilfuoarmigero,  Faogni./ 


L I B.  I»~  ' 

ANNI  DEL  fnf,  che  c'  nel  cnor  mo.  Seguita  «co  ch’io  fon  teco  fecondo  il  cnor  tuo.  Et  diffe  Ionatha.  Eccoche  noi 
M0ND0  partiamo  a gli  huomini , & appurarne.  a quegli . Se  diranno  colia  noi , afpcttare  infine  a tanto  che  vi 
Liugnamo  diamo  nel  noftro  luogo,*  non  afccnd.amoalIoro.Et fi  diranno  cofi.venite  a noi,  andia, 
1871  m,  cerche  ha  dato  quegli  il  Signore  nella  man  noflra&  quello  { Tara  > a noi  fegno.Et  apoarueno  I’tt 
no*  l’altro  al  prefetfode  Ph.Iiftei  ,*  diffono . Phil.ftei . Ècco  che  gli  Hebreiefcono  delle  ìauche  nelle 
nnah  fi  erano  nafeofti . Et  parlorono  gli  huomini  del  prefetto  si  Ionatha , & all  armigero  di  quello  & 
diffono.  Venire  a’ noi  * noi  {vi  > faremo  fapeTe  lacofa.Et  diffe  Ionatha  all  armigero  fuo.  Vieni  dop 
do  me.  Imperoche  il  Signoregli  ha  datinella  mano  d’ifrael.  Etandaua  carpo.  Ionatha  colle  fu-t  mani 
& colli  fua  piedi,*  l'armigero  di  qlo  doppo  lui  * cafcorono  i L hdiitei  nel  cofpcttodi  Ionatha, & del/ 
l’armigero  di  quello  che  amatila  doppo  lui.  Et  fu  la  prima  piaga  collaquale  peicoffe  1 onatha,*  Par 
miecrodiqucllo  quali  diventi  huomini  quali  in  vno  meno  ftaioro  del  campo.  Et  fu  paura  nel  catti/ 
do  & in  tutto  il  popolo.  II  prefetto,*  il  gnafhtorc  fpaurirono  anchora  e(Ti,&  comortcfi  la  terra, & fu  in 
paura  grande.  Et  rifguardorono  gli  fpeculatori  di  Saul  in  Ghabaha  di  Bemamin,&  ecco  che  vna  moV 
illudine  li  diffolueua*  andaua,*  rompeuafi.Et  diffe  Saul  al  popolo  che  era  fico.  Annumerate  alpre/ 
, „ . fentc  & v edete  chi  e andato  di  noi.  Et  feciono  la  rafegna,  & ecco  che  non  era  Ionatha , & l'armigero  di 
T* ‘f.1 quelfo.Et  diffe  Saul  ad  Achia.  Accolla  l’arca  di  Dio.  I mpcroche  l'arca  di  Dio  era  in  quel  di  co  figliuo/ 
u gucr  fi d’Ifrael.Et  fu  anchora  parlandoSaul  al  facerdote,la  moltitudine  che  era  ne  campi  de  Philidci, andar 
a fu  tóufe  ua  allc)ando  * moltiplicauafi  . Et  diffe  Saul  al  faccrdotc.Raccogh  la  man  tua. Et  cogregofli  Saul,*  tut/ 
d,wiS*,?!£  to  il  popolo’che  era  fico*  vennono  infino  aUa  guerra, & ecco  che  era  la  fpada  di  ciafcheduno  nel  prof 
. . - . - v r i.  Ilari  rnPhi  idei  come  nel  paffatn 
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uddpridpe.  (intorno  molto  grande  percoffa.Et  gli  Hebrei  che  erano  ftati  co  Philiffci.come  pel  partalo, ìqualiera/ 
Li  aufi,  * h n0  afcc(i  ’con  |oro  nc  cartip,  pel  circuito  anchora  erti  riromorono  per  edere  con  Ilrael,  iquali  erano  c5 
Saul  & Ionatha.  Et  tutti  glihuominid'lfiael  iq  li  erano  fabti  nel  monrcdiEphraim,  vdironochcfug 
ripe.  Li  din  amano  1 Philillci  & perièguitorongli  anchora  erti  nella  guerra. Et  faluo'  il  Signore  in  qnel  giorno  Ilrael 
cri  rimuout  - |,  t combattitori  paflorono  Bcthauen.Et  1 Oraci  era  conftretto  in  quel  giorno,*  frangimo  Saul  il  popO 
lo  diccndo.MaIadetto{fara>Thuomo  che  mangierà  il  pane  infino  alla  fera,  accioche  mi  vendichi  de 
pfiuiw , & li  m’ia  nemici. Et  nó  goffo  tutto  il  popolo  pane.  Et  tutto  il  popolo  della  terra  vennono  nella  Teina,  & era 
ntention  mf,c  nt,|a  fUpCr^c,e  del  campo.Et  intra'  il  popolo  nella  feltra, & eccoche  feorteua  il  mele,*  non  fece 

toccare  la  man  fua  alla  bocca  fua.  1 mpcroche  temeua  il  popolo  ilgiuramento.Et  Ionatha  non  haueti» 
beni,  ydito  quando  fcongiuro'  il  padre  fuo  il  popolo,&  miffc  l’eflrcmita  della  verga, laqle  era  nella  man  fua, 

& imitile  quella  nel  fiale  del  mele,&  conuerti  la  mi  fua  alla  bocca  fua,  & furono  illuminatigli  occhi  di 
quello.Et  rifpofe  vn’huomo  del  popolo,&  diffe.Scongiurandoha  fcongiurato  il  padre  ruoti  popolo, 
diccndo.Maladetto{fara>quell’huomo,ilquale  mangierà  il  panehoggi,&  mancòiJpc 


Uicciiao.iviaidacnu^iMii  jujutii  uuuiui/,u.judi,  maiigi.iB  ii  ■■“£&!,*  malleoli  popolo.  Et  diffe 

Ionatha.  Ha  turbato  il  mio  padre  il  popolo  della  terra.  Vedete  al  prefinte  che  fono  flati  illuminatigli 
occhi  miti  perche  ho  gtiilato  vn  pocopocodiqflc  mele.  Quanto  piu  fi  mangiidohauerte  mangiato 
hoggi  il  popolo  delle  fpoglie  de  turnici  fuoi  lcquali  ha  trouato  al  prtfciite,  farebbe  crcfciuto  la  piaga  ne 
PhiliftcìiEt  percoffono  in  quel  giorno  i Philillei  da  Machmas  infino  ad  Aialon  & artaticorti  il  poptv 
lo  affai.  Etvoltoffi  il  popoloalkfpogIie,&  tolfono  pecore,*  buoi,*  vitelli, &fcaiinoronoiii  tcrra,ae 
magiorono  il  popolo  col  fangue.  Et  annuntiorono  a'  Saul,  dicendo.  Ecco  che  il  popolo  peccano  al  Sii/ 
onore  mangiando  col  fangue.Et  dille.  Voi  hauetc  prcuaricato.  V oliate  a'mc  hoggi  vna  pietra  grande. 
Et  diffe  Saul.DiTpergcrciu  nel  popolo, & direte  aqucgli.Coiidncete  a me  ciafcheduno  il  mobile, &ci^ 
fcheduno  la  fua  pecora, & amarne  rete  qu  i,&  mangierete,*  nó  peccherete  al  Signore  màgiando  col  fu 
gue.  Et  conduffòno  tutto  il  popolo  ciafcheduno  il  fuobue  nella  man  fua  la  notte,&  feiu orono  qui.  Et 
edificò  Saul  l’altare  al  Signore  & qllo  altare  primamente  cominciò  edificare  ai  Signore . E t diffe  SauL 
Difendiamo  doppo  ì Philiilci  la  notte,  * prediamogli  mfino  che  fi  facci  la  mattina,  * nó  Udiamo  di 
loto  vn’huomo.Et  diffono.Fa  ogni  cola  che  e buona  nc  gli  occhi  tuoi.Et  diffe  il  ficcrdoic.  Accolliamo 
ci  a a'Dio.Et  domido  cófiglio  Saula  Dio.  Hor  dlfccdeto  doppo  ìPhilrileilHor  d.i ragli  tu  nelle  mani 
d’IfraelJEt  non  gli  rilpofe  in  quclgiomo.Et  diffe  Saul.  Accoflateui  qua  tutti  i cantoni  del  popolo,  & fa 
pcrere,*  vedete  in  chifia  hoggi  qllo  peccato.  Viuc  il  Signore  che  faluo  lfrael,  che  fi  Tara  qllo  in  Iona/ 
tha  mio  figlmolo,morcdo  morra. Et  nógli  rifpofe  alcuno  di  tutto  il  popolo.Et  diffe  i tutto  Ilrael.  Voi 
facete  in  vn  lato  &io,  & Ionatha  mio  figliuolo  faremo  nell’altro  lato  .Et  diffono  il  popolo  a Saul.  Fa 
qllo  che  é buono  ne  gli  occhi  tuoi.Et  di  ile  Sani  al  Signor  Dio  d’1  frael,da  la  pfettióe.Et  fu  prefo  1 ona/ 
tha  & Saul. Et  ìlpopolo  vfcitono.  Et  diffe  Saul  Mettete  le  forti  intra  me*  Ionatha  mio  figliuolo,  * tu 
prefo  Ionatha. Etdiffe  Saul  a I onatha. Dimollrami  qllo  di  hai  Urto.  Etdimollrogb  Ionatha,*  diffe. 
Guiladogultai  có  la  fornitura  della  verga  laqle  era  nella  ma  mia  vn  pocodi  mele,  ecco  ch’io  morroIEl 
diffe  Saul.Cofi  mi  faccia  Dio,&  col?  mi  aggiuga  efi  morédo  morrai  lonatha.Et  dille  ripopolo  a Saul* 
Hor  morta  1 onatha,che  ha  fano  qlla  magna  falnte  in  IfraeESia  difcoflo da  noi.  Viue  ri  Signore  fe  cai 
dcra  dei  cape Uo  del  capo  di  qllo  in  terra  jjche  có  Dio  ha  farro  quello  di.Et  ricompero  ri  popolo,  Iona/ 
tha,*  nó  mori.  Et  pattuii  Saul  da  Phriiftci.  Et  i Phririlei  andorono  nel  luogo  fuo.  EtSaul  cominciò  J 
regno  fopra  lfrael,*  cóbattc  pel  circuito  contro  a'  tutti  c fua  unnici,  cótta  Moab,&  contraifigliuob  di 
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Hammon , & contro  Edom  Scontro  i Re  di  Soba  & contro  i Philiftei , & in  tutte  le  cofe  alleqnali  fi  anni  Da 
voltaua,  facetia  virilmente.  Et  congregd  l’etrcito  & percoffe  Hamalech , & cano'  1 frati  della  mano  di  WONDO 
^jllo  che  lo  prcdana.Et  furono  i figliuoli  di  Saul  lonatha,*  irtu,&  Malchifua.  Et  inomi  di  due  figlino 
le  di  quello,  delia  primogenita  certamente  fu  M erob,  & il  nome  della  minore  M ichol.  Et  il  nome  del/ 
la  moglie  di  Saul  Achinoham  figliuola  di  Achimahas.  Et  il  nome  del  principe  della  milinadi  quello 
Abner  figlinolo  di  Ncr  zio  di  Saul.  Et  Cis  padrediSaul  * Ner  padre  di  Abner  era  figliuolo  di  Abieel. 

Et<t  hi  forte  guerra  con  tra  1 Philiflci  tuctiigiomidiSaul.Et  viddeSaul  ogn’huomo  potente  * 
ogni  figliuolo  roburto,&  racconcio  a fe.  ’ 


ziri 


A Saul  è comandato  che  peretta  Hamalceh.trafgredifeeilcomandamenioferuando  il  Re  erte  cofe  graf 

l'.CT  egli  predettola  priuatione  del  regno.  Cap.  XV. 


T diffe  Samuel  a Saul.M’ha  mandato  il  Signore  che  ti  vngeffi  Re  fopra  il  popol  fuo.fopta  Ifrael 
Se  hora  odi  la  voce  delle  parole  del  Signore . Coli  dice  il  Signore  degli  eferciri . Sommi  ricordato 

ftr  Irmi»’  rlinFee-#  14-im  .l.i/U  J.ti r j a «•  e ..  - • e . . 


di  tutte  le  cofc  che  fece  Hamalech  a ] frael  delle  inficile  lequali  gli  pofe  nella  via  quàdo  fallila  dclJ’Egyt/ 
to.  Al  prefente  va,#  percuoti  Hamalech,  & difliperetc  tutte  le  cole  che  fono 


• zj  mi  . , t — > a quello  & non  gli  perdo/ 

nerai,ma  amarrerai  dclrnuomo  mhno  alla  donna, dal  piccohno  infino  al  lattante,  # dal  bne  mhno  al/ 
1 agnello,  dal  camello  infino  allafino.  Et  congrego  Saul  il  popolo  # numerogli  in  Thelaim  dugento 
P0,,01!!»  j ~icci  mi^a  denomini  di  Inda.  Et  venne  Saul  infino  alla  citta  di  Hamalech  # combatte 
nella  valle.Er  dille  Saul  al  Cyneo.  Andate  partireuijdifcendete del  mezzo  degli  Hamalechiti  acciochc 
forfè  non  ti  dilperda  con  quello  & tu  facelti  milcricordia  con  tutti  1 figliuoli  d’1  frael  quando  falirono 
dell  Egyrro,#  partiOi  il  Cyneo  del  mezzo  di  Hamalech.  Et percofle  Saul  Hamalech  da  Chauila  venen 
do  tu  in  Sur,Iaqualc  e contro  alla  faccia  dclPEgyrto.Etprefe  Agag  Re  di  Hamalech  vino  # rutto  il  po 
polo  a mazzo  a hi  di  fpada.  Et  perdono  «Sani,#  il  popolo  a'  eflò  Agag  # alle  buone  pecore # a1  buoi  & 
alle  cofe  graffe, & a li  agnelli,#  a’  ogni  cofa  che  era  buona  & non  le  vollòno  difpcrdcre . Et  cioche  era  vi/ 
le  # diuoluto quello  diiperlono.Et  fu  la  parola  del  Signore  a Samuel  dicendo.  In  mi  nrnrorl 


le  Se  diflolutoqucllo  ddperlono.Et  fu  la  parola  del  Signore  a Samuel, dicendo.  Io  mi  pento  che  ho  có> 
ftituto  Saul  Re,  perche  sY  voltatoda  me,  Se  le  mia  parole  non  ha  confirmato,  Se  contorto  ITI  Samuel. 
Et  chiamo  al  Signore  tutta  la  notte.Et  leitoflì  fu  Samuel  incontro  a'  Saul  la  mattina.Et  fu  annunciato  a' 


il  Homo  di 
HoyCc  h,bb« 
duo  nomino 
clfthrofiCi» 
Perdi fiioi  fi, 
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cfTo  Samuel  dicendo.E  venuto  Saul  in  Carmelo, & halli  confinato  il  luogo, & ha  circuito  e paffuto  & 
e' ddcefo  in  Ghalgala-Et  venne  Samuel  a'Satil.Et  dilTegli  Saul.Denedetto  tu  dal  Signore.Ho  oflérnato 
la  parola  del  Signore.Et  diflé  SamucI.Et  che  belo  è di  quelle  pecore  ne  gli  orecchi  mia  # il  muglio  de 
buoi  che  io  odo!Ec  dine  Saul.  Degli  Hamalcchiri,  le  hanno  condotte  perche  ha  perdonato  il  popola 
alle  buone  pecore  graffe  ,&  a'  buoi  perfacnficare  al  tno  Signor  Dio.  Ma  il  rrfiohauiamodifperlo  Se  dif/ 
lipato.EtdifTc  Samuel  a Saul.Pcrrtietti,*  dimoftrcrotti  quello  che  ha  Dio  parlato  a me  in  quella  not/ 
le.  Et  dille  a'qucllo.Parla.  Et  dilTe  Samuel.  Hornon  quando  eri  piccolino  ne  gli  occhi  tua  tulli  capo 
delle  tribù  d I frael, de  vnfeti  il  Signore  in  Re  fopra  IfraefEt  m.idotti  il  Signore  per  la  via,&  differì. Dif/ 
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fipa  i peccatori  di  Hamalech  ,&  combatti  contra  di  quello  infinoa'  tanto  che  li  confumino  quegli.  Et 
perche  non  hai  vbbiditoalla  vocedel  Signore  ma  ri  lei  voltato  alle  fpoglie , Se  hai  fatto  malene  gli  oc/ 
chi  del  Signore.Et  diflé  Saul  a'  Samuel.  Anzi  no  vbbidito  alla  vocedel  Signore , Se  ho  camminato  per 

ino 


la  via  per  laquale  mi  ha  mandato  USignore  Se  ho  condotto  Agag  Re  di  Hamalech  & Hamalech  ..u 
diflipat0.  Et  tolfe  il  popolo  dellefpoglie,  delle  pecore, & de  buoi,  delle  cofe  ottime  lequali  erano  da  et 
lerdifperfe  a'facrificare  al  tuo  Signor  Dio  in  Ghalgala. Erdiffe  Samuel.  Hor  èia  volontà  del  Signore  ne 
ole  " * " .......  - - ^ 


gh  hoìocauftì,^  nell’hoftie,  come  nell’vbbidite  alla  voce  del  Signoresco  che  meglio  è l v bbidire  che 
il  lacrificio,&  1 QfTeruarejChe  dare  il  graffo  de  montoni.  Perche  il  peccato  della  indiuuiationcc'ribellio 


ne,&  l’Idolo, 


I**  * ****»'■  viv  uiumuiih  ruuic  il  piccaiu  ui  uà  uiuiiiuiaiiuiit  c I ilici uu 

>lo,&  il  Teraphim  trafgrcdi re. Perche  hai  difprcgiato  la  parola  del  Signore  t’ha  riprovato  efi 
non  fia  Re.Er  diflé  Saul  a‘  Samuel.  Io  ho  peccato,  perche  ho  rrafgredito  il  parlare  del  Signore,  Se  la  pa/ 


non  uà  rcc.cc  aule  iaui  a samuel.  lo  no  peccato,  perche  ho  rralgredito  il  parlare  del  Signore,  Se  la  pa/ 
cola  ma.  Impcrochc  temei  il  popolo, & vbbidi  alla  voce  di  quegli.  Et  hora  pdona  ( pricgo)al  miopec 
rato  de  ritorna  meco,  Se  abbafferommi  al  Signore.  Et  diflé  Samuel  a' Saul.  Non  ritomero  teco.  Perche 
hai  (prezzata  la  parola  del  Signore, t’ha  reprobato  il  Signore  che  non  fia  Re  fopra  lfracl.Et  volrofli  Sa/ 
tnnel p andare,*  tenne  Tefircmita  del  marcilo  di  quello,*  filaccioli.  Et  diffcgli  Samuel.  Ha  tagliato  il 
Signore  iljegno  d'  I Traci  da  te  hoggi,  & hallo  dato  al  proflimo  tuo  migliore  di  te.Et  anchora  la  fortezza 
d J frael  no  mentirà  ne  fi  pentirà.  Impcrochc  Dio  non  e'htiomo  cheli  penta.  Et  diflé  ho  peccato.  Al  pie 
lente  honorami  in  prcfentia  depiu  vecchi  del  popol  mio,*  ui  prcfentia  d’Ifracl,&  ritorna  meco,*  ab/ 
baflèrommi  al  tuo  Signore  Dio.  Et  ritorno  Samuel  doppo  Saul , & abbailo fli  Saul  al  Signore . Et  dille 
Samuel.Fare  appropinqre  a me  Agag  Redi  Hamalech,*  andò  a lui  Agagdelle  delitic.  Et  diffe.Agag. 
Vera  mente  è venuta  l’amaritudine  della  morte . Et  dille  Samuel.  Come  ha  prillato  le  donne  de  fuofi/ 
gliuoli  la  ma  fpada,  coli  fara  priuata  fopra  tutte  le  dóne  di  te  la  madre  tua.  Et  fece  tagliare  Samuel  a’pez 
Zi  Agagnel  confpetto  del  Signore  in  Ghalgala . Et  andò  Samuel  in  Rama,  * Saul  (ah  nella  cafa  fua  in 
Ghalgala  di  Saul.Et  nó  aggio nfe  Samuel, di  veder  Saul  infino  al  di,nclquale  mori.  Mapianfc  Samuel 
lopra  Saul. Et  i]  Signore  li  penti  die  haueffe  fano  regnare  SauLfopra  d’Ifracl. 
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Dauid  riluttato  Saul  c unto  in  Re.lo  fpirito  cattiuo  partito  il  lueno,utJ/à  Situi.  Cap.  XVI. 

ET  di  (Te  il  Signore  a'  Samnel.Infino  a' quanto  piangerai  tn  fopra  Saul,&  io  l’ho  riprouato  che  non 
regni  fopra  d’Ifracl'Empi  il  corno  tuo  d’olio,  & vicne,manderotti  a'  ifai  Bcrhlehcmita.  Impero/ 
che  io  m'ho  proneduto  vno  de  fuo  figliuoli  il  Re.  Et  difie  òamnel.Cóe  andrò  ! V dira  Saul,*  amanze 
tàmi.Ec  dite  il  Signore.  Prendi  vna  vitella  di  tua  mano,  & dirai  a facrificaie  al  Signore  fon  venuto.  Et 
inciterai  Ifai  alfacnficio , & ioti  faro  fapere  quello  che  hai  a fare.  Et  vngerami  qnel  ch’i  ti  diro.  Et  fece 
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Samuel  quello  che  parlo  il  Signore,*  venne  in  Bcthlchem.  Et  raoffonlì  i put  vecchi  della  citta  incoiv 
tro  di  quello.Et  diflono.  Et  pacifico'  il  tuo  intrare  ! Et  dite.  Pacifico  a facrificare  a 1 Signore  fon  venuto. 

*■  /-  A.  - n — «I Cr  f'irtndrrì  ifai  Rr  i frinì  figlinoli  ^ imnrrìnrifcli  al  far rifìrin 
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lo.Et’dite  ri  S ignore  a'Samucl.  Nò  riguardare  all’afpetto  fuo  & all’altea  della  ftatu  ra  di  quello  per/ 
che  l’ho  riprouato . Imperoche  quel  che  non  vede  l’hnomo  <(  vede  Dio.  > Imperoche  l’huomo  ve, 
de  quelle  cofe  che  fono  innanzi  i gli  occh  i,&  il  Signore  vede  quelle  cofc  che  fono  nel  cuore.Et  chiamo' 
Ifai  Hamminadab  &fecelo  patere  nel  confpctto  di  Samuel.  Et  dite.  Anchora  quello  non  ha  eletto  il 
Signore.Er  fece  patere  Ifai  Samma,*  dite.  Anchora  quello  nó  ha  eletto  il  Signote.Et  fece  patere  l£»j 
fette  figliuoli  fua  nel  confpettodi  Samuel.Et  dite  Samuel  aifai.Non  ha  eletto  il  Signore  qucfti.Et  dif> 
fe  Samuel  ad  Ifai.Hor  fono  finiti  tutti  i figliuoli  ! Et  dite.  Anchora  d ritrailo  il  minore,*  ecco  che  pa/ 
fee  le  pecore.Et  dite  Samuel  ad  lfai.Manda  per  quello.Imperochcnófedcremoinfino  a'tantoche  ve/ 
ga  qui. Et  mando  * fecelo  venire.Etcffoera  ro(fo,&  bello  d’occhi,*  ornato  d’afpetto.  Et  dite  il  Signo 
re  Sta  fu  vngilo,pcrche  e'  quello.  Et  tolfe  Samuel  il  corno  dell'olio, & vnfelo  nel  mezzo  de  fna  Irategli. 
Et  fermòffi  lo  fp  'rito  del  Signore  fopra  Dauid  da  quel  di  & di  poi.  Et  lcuofii  fu  Samuel , &ando  in  Ra/ 
ma.  Et  Io  fpirito  del  Signore  fi  parti  da  Saul,  & fpauentollo  lo  fpirito  cattiuo  dal  Signore . Et  diteonol 
feriti  di  Saul  aqnello.Ecco  che  al  pretine  lo  fpirito  cattmodi  Dio  ti  fpancta.Dica  ( pricgo)  il  Signor 
nofiro  & i Terni  tua  che  danno  nel  tuo  confpctto  cercheranno  vn'huomo  che  fappi  fonare  la  cithara. 
Et  quando  (ara  fopra  di  te  lo  fpirito  cattino  del  Signore, fonerà  colla  ma  fua,&  faratubene.Er  dite  Saul 
a’  ferui  fiia.Proucdete  ( priego  ) a me  vn  hnomo  che  fappi  bene  fonare,*  conducetelo  a'me.Er  rifoofe 
vn  de  fenii  & dite.  Ecco  io  veduto  il  figliuolo  di  I&i  Bethlehemita  che  fa  bene  fonare,  & potente  di  fot 
ze  & vn’huomo  bellicofo,& prudente,  * huomo  formofo,  & il  Signore  e' feco.  Et  mando'Saul  imba/ 
feiadoriad  Ifai  & dite.Mada  a me  Dauid  tuo  figliuolo  che  t colle  pecore.Et  folle  Ifai  vn’afinoche  poi 

- *•  - — — • — ria  mano  di  Dauid  fuo  figliuolo  a 

Tal,  & fu  fuo  armigero.  Et  màdo' 

oaui  au  lidi  UKIUUU.J.»  ...  a trouaro  grana  negli  occhi  mia. 

Et  fu  quando  era  Io  fpirito  ai  Dio  fopra  SauI,toglieua  Dauid  la  cithara, & fonaua  colla  man  fua.  Et  era 
refrigerio  a' Saul, & eragli  bene,*  partiuafi  da  quello  lo  (pirico  catuuo. 

te de  Thilifci contro lfrncl.il piccolo  Dauid uinccGoliath gioente.  Cap.  XVII. 

ET  congregorono  i Philidei  i campi  loro  alla  guerra,  & congregoronfi  in  Socho,  laqualc  era  in  In/ 
da  * accamporonfi  intra  Socho  Hazecha  nel  termine  di  Dàmim.Et  Saul,*  gli  huominidi  1 Traci 
fi  congregorono  nella  valle  di  Eia , * difpofono  la  guerra  incontro  a'Phihltei . Et  ì l’htliftei  (tauano  fo/ 
pra  il  monte  di  qua,*  lfrael  (lauano  fopra  il  mòre  di  la.  Et  la  valle  era  intra  di  loro. Et  vfd  vno  huomo 
che  (lana  intra  due  lettiere  de  campi  de  Phihfte^Gholiath  4 era  il  nome  di  quello  di  Gheth.L  altez 
za  di  quello  < era  > fei  braccia  & vn  palmo.  Et  l'elmo  di  rame  fopra  il  capo  fuo,  & velliuafi  vna  coras/ 
za  fcagliofr.Et  il  pefo  della  corazza  4 era  di  cinque  mila  fidi  di  rame.Et  la  piallra idi  rame  4 era  ne 
fu  a piedi  & Io  feudo  di  rame  4 era  J intra  le  (palle  di  quello.  Et  l’halla  della  lancia  fua  {era1>  come  vn 
fubDio  de  tedi  tori  * il  ferro  della  lancia  di  quello’era  di  fecentoficli  di  ferro.  Colui  che  portaua  lo  fctt/ 
do  andaua  innanzi  a Ini. Et  (lette,&  gridò  alle  fchierc  d’Ifrael,&  dite  a quelle.  Perche  fiate  voi  vfcitc  ad 
apparecchiare  la  guerra'Hor  non  fon  io  Phililleo,*  voi  ferui  di  Saul-Eleggetetu  vn’huomo,&  difcen/ 
da  a'  me.Se  potrà  combattere  meco,*  percoterammi,  vi  faremo  ferui.Er  fc  io  porro  in  lui,* percorerol 
lo  ci  farete  ferui  * feruirete  a noi. Et  dite  il  Philifleo.fo  ho  vituperato  le  fchiere  d'ifrael  in  qnefto  gioì 
nò.  Datemi  vn’nuomo,*  combattiamo  infieme.  Et  vdi  Saul,  & tutto  lfrael  qfte  parole  del  Philifteo, 
& furono  fpanentati  & temerono  molto.Et  Dauid  4 era  J figliuolo  d Tm’huomo  Ephrateo  di  Beth/ 

lehem  di  luda,  & il  nomedi  quello  <t  era  > Ifai,  & a'qnelloerano  ottofieliuoli.  Etera  huomo  ne  di  da 
Saul  vecchio  venendo  intra  gli  huommi . Et  andorono  tre  figliuoli  di  Ifai  maggiori,  andorono  4 di/ 
co  >doppo  Saul  alla  gner  ra.Er  il  nome  de  tre  figliuoli,che  andorono  alla  guerra  4 fu  > Eliab  primo/ 
genito,  & il  fecondo  di  quello  4 fu  > Hammmadab,*  il  terzo  < fu  > Sanima.  Et  Dauid  era  il  mino/ 
re.  Et  tre  maggiori  andoronodoppo  Saul.  Et  Dauid  andaua,  & rttomaua,  da  Saul , a pafeere  le  pecore 
dclpadre  iuo  in  Bethlchem.Et  accoftote  il  Philifteo Ieuandófi  fu  la  marnila,*  la  fera,*  (lene  quanti/ 
ta  di.Et  dite  Ifai  a'  Dauid  (uo  figliuolo.  Porta  addio  a fra tegli  cuoi  vna  mifuradi  quella  polèta  * qn e/. 

(li  dieci 


BERE 


9ì 


iti  dieci  pani,*  corri  in  campo  i frategli  tnoi.Er  quelli  dicci  cali  di  latte  porterai  al  tribuno, & i frategli 
tua  vifiterai  colla  falqtanóe,  & torni  il pegnodi  loro.Et  Saul,&elli,  & tutti  gli  huomini  di  ifrael  erano 
nella  valle  di  Eia  combattendo  co  Philiftei. Et  leuoni  fu  Damd  la  mattina,  & lado  le  pecore  al  guardia/ 
no,&  carncodi,&  andò  come  haueua  comandato  a'  quello  lfai,&  venne  allo  (leccato  <fdouc  llanano  i 
foldati  > & Io  efercito  era  vfcito  alla  ordinanza,  & haueiianogndato  nella  battaglia,  & haueua  ordina/ 


il  nome  di  quellodiGhcth  delle  fchie  re  de  Phililtei,  * diceua  quelle  parole.  Et  vdi  Damd.  Et  tutti  gli 
htiommi  di  Ifrael  quando  viddono  1 huomo, fuggirono  dalla  taccia  ai  quello,  & temerono  molto.  Et 
difle  l’huomo  di  Ifrael. Hor  hauete  villo  quello  huomo  che  e falito  i Certamente  eglie  afccfo  per  vnu/ 
perarc  lfrael.Etfara,l’hnomo  che  percolerà  quello  lo  arricchirà  il  Re  di  gran  ricchezze,*  la  fua  Eglino 
la  dan  a'  quello, & la  cafa  del  padre  fno  fara  libera  in  Ifrael.  ErdideDauid  a gli  huomini  che  Italiano  fe 
co.Che  fara  fatto  all'huomo  che  percotera  quello  Philifteo,&  nmouera  lo  opprobrio  da  lfracllCerta/ 
mente  chie’queflo  Philifteoincircuncifochcha  vituperato  le  fchierediDio  viuentel  Et  dillea  quello 
il  popol  fecondo  quella  parola, dicendo. Coli  fara  fatto  all'huomo  che  lo  percotera.Et  vdi  Eliab  Iratei/ 
lo  di  quello  maggiorc,quando  parlarla  a gli  huommi,*  adirodi  il  furor  di  Eliab  contra  a'Damd  & dit 
fe.  Perche  fei  difcciò,&  a' chi  hai  ladato  le  poche  pecore  nel  dilètto  { I o ho  cognofciu  to  la  rua  lupina,  & 
la  malitia  del  tuo  cuore, che  per  vedere  combattere  fei  ddcefo.Et  difle  Damd.  Che  ho  io  pero  fartolHor 
non  fi  pao  vdire  vna  parolalfet  voltolli  da  quello  al  l’altro,  & dille  fecondo  quella  parola.  Et  nfoofono 
a quello  il  popolo  la  parola  fecondo  la  prima  parola.Et  furono  vdite  le  parole  che  parlò  Damd,&  rap/ 
portate  nel  confpetto  di  Saul,*  mandoper  quello.Et  di«c  Damd  a'SauI.Non  calchi  il  cuor  dell’hutv 
mo  per  collui.  11  mo  feruo  andra,*  combàtterà  con  quello  Philifteo.  Et  didcSaulaDanid.  Nonpo/ 
trai  ite  contro  a'  quello  Philifteo  per  combattete  co  quello,perche  fei  fanciullo,  effo  e'  huomo  prattico 
in  guerra  dalla  fuagioucntu.Et  rade  Dauid  a'Saul.  11  feruo  tuo  era  pallore  al  padre  fuo  delle  pecore,  * 
veniua  il  Lióe,&  l’orfo,*  toglieua  l’agnello  della  gregge,*  vfema  aoppolm,*  pcrcotcua  quello,&  ca/ 
nana  della  bocca  di  quello.  Et  lenauali  contra  di  me,  & pigliano  il  mento  di  quello  & pcrcoteuolo,  * 
facenalo  morire. Et  il  Iione,anchora  l’orfo  hapcrcolfo  il  feruo  tuo.  Et  fara  quello  Philifteo  ìncircunci/ 
fo,come  vno  di  quegli,perche  ha  vituperatole  fchicre  di  Dio  viucte.Et  dille  Damd.  11  Signore  che  mi 
ha  liberato  della  mano  del  bone,*  della  mano  dell’orfo , elfo  mi  libererà  dalla  mano  di  quello  Phill/ 
Ileo.  Et  dille  Saul  a Dauid.  V a,&  il  Signore  (ia  teco.  Et  vedi  Saul  Dauid  colle  fue  arme  & pofc  l’elmo 
di  rame  fopra  il  capodi  quello,  & vedi  quello  di  corazza.  Et  cinfe  a Dauid  la  fpada  fua  fopra  la  velie.  * 
volle  camminare.  Certamente  non  era  prattico  in  portare  arme.  Et  i pero  > dille  Dama  a'  Saul.  Non 
pollo  andare  con  quelle  arme,perchc  no  ci  fono  vfo.Et  rimode  quelle  da  fe.  Et  tolfe  il  fuo  baltone  nel/ 
la  man  fua,  8c  cledc  a fe  cinque  pietre  lifce  del  torrente , & pofe  quelle  nel  vafo  padorale  che  haueua.  Si 
nella  talea,*  la  fua  fcaglia  era  nella  man  fua. Et  appropinquolli  al  Phililleo.  Et  veniua  il  Phihllco  andà 
do,*  appropinquandoli  a'Damd, & vno  huomo  portaua  lo  feudo  innanzi  altui.  Et  nfguardò  il  Phill/ 
Ileo,*  vidde  Dauid,*  difpregiolIo,pcrche  era  fanciullo,*  rubicondo  & bello  di  alpctto.Et  dille  il  Phi 
lilleo  a'Damd.  Hor  fono  io  vn  cane  che  tu  vieni  a'mc  col  baftóelEt  maladide  il  Phililleo  Damd  pe  fuoi 
Dei.Et  dille  il  Phililleo  a Damd.  V ieni  a'  me,*  darò  le  tue  carni  a gli  vccegli  del  cielo,  & a'  gli  animali 
campcdri.Et  dide  Dauid  al  Philifleo.Tn  vieni  a me  collafpada,&  colla  lancia,*  collo  fcudo,&  io  yen 
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Q.udto  Ghos 
liaihfii  figtìuo 
lo  d’un  padre 
gentile  & d’Us 
na  donna  he/ 
brea , & però 
ft  domandala 
fpurio, perche 
era  nato  di  pa 
dre  ignobile» 
et  di  madre 
nobile. 


che  glie  Dio  a Ifrael.  Et  fapctranno  ratta  quella  congtegatione  che  non  colla  fpad; 
fatuo  il  Signore.  1 mpcrochc  del  Signore  é la  guerra,  & darau  ui  nella  man  noltra . 


tori  della  terra 
eia  mi  ha  fatto  fatuo  il  Signore. 


quando  lì  leuaua  fu  il  Philifleo,  & veniua,  & appropinquauafì  i 
cotfe  nella  fchiera  incontra  al  Philifleo.Et  mede  Damd  la  ma  fu; 


uta 

adaolan 

Et% 

incontra  a'  Damd . adrettodi  Dauid,  * 


fua  al  vafo,&  tolfe  ti  qllo  la  piena,  & col 


lilleo  & tolié  la  fpada  di  quello,&  tradéla  della  guaina  fua,  * amazzollo  & tagliò  có  quella  U capo  fuo. 
Et  viddono  i Philiftei  che  era  morto  il  forredi  quegli,*  fuggirono.  Et  leuoronfì  fu  il  figliuoli  di  Ifrael, 
& di  I uda,  &gridorono  &perfcguitorono  i Philiftei  mfino  che  tu  venga  alla  valle , & infino  alle  porte 
di  Haccaron.Et  cafcorono  tenti  i Philiftei  nella  via  di  Sahanm  mfino  a Gheth,  & mfino  ad  Haccaron. 
Et  ntomorono  i figliuoli  di  Ifrael  da  perfegmtare  i Philiftei,* predorono  ì campi  di  qnegli.Et  tolfe  Da 
uid  il  capo  del  Philifteo,&  condudclo  in  lenifàlem,  & le  arme  di  qllo  pofe  nel  tabernacolo  fuo.Ec  qua 
do  vidde  Saul  edo  Damd  vfcite  incontra  del  Philifteo,dide  ad  Abner  principe  della  miliua.  Di  chi  efi 
glioolo  quello  fanciullo  AbnerlEt  dille  Abner.  Viae  l'anima  tua  Re  s’il’ho  fo.  Et  didc  il  Rc.Doman/ 
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' 'A  Dauid  ti  f 

metodi  Saul 
la  fua  hgliuo' 
la  Merob,  ma 
(1  data  i vn 
altro , & ha  < 
siedo  portato 
Dauid  al  Re. 
aoo.  mrmbii 
gcitali  diFhb 
Efttiamazzati 
i>.6oo.  capt.fc 
códo  I off  pilo 
«ebbe  Mi" 
chol  fccóda  fu 
gliuola  di  Sa/ 
adopero  dice 
Saul  a Dauid, 
tu  mi  farai  gc 
nero  in  dua  fi 
glaiolc. 


I'  I B.  I. 

da  di  chi  e'  figlinolo  queflogidnanetto.  Et  qtiado  ritorno  Danid  dapcotere  il  Philifieo  rollilo  Ahhtrì 
# condii  (Telo  innanzi  a'  Saul,&  il  capo  del  Philifieo  era  nella  man  fna.Et  dilTe  a'qucllo  Sani-Fanciullo 
di  chi  ih  tu  figliuoloiEt  diffe  Dauid. Figliuolo  del  tuo  feruo  liài  Bethlehemite. 

li  pitto  di  D iuid  con  lonitbi.  Siili fi  sforzi  di  imiZZirc  Dmid. Digli  Micheli  fui  figliuoli 
per  moglie.  Cip.  X V 11  I. 

ET  fu  quando  hebbe  finito  di  parlare  a'  Sani  , l’anima  di  I onatha  fu  legata  coll’anima  di  Dauid.  Et 
amollo  Ionatha  come  l'anima  fua.Et  tolfelo  Saul  in  quel  giomo,&  non  pcrmeffe  a quello  che  ri/ 
tornaflc  in  cafa  del  padre  fno.Et  pattonimo  Ionatha  & Dauid  il  patto,  conciona  cofa  che  lo  amaffe  eoe 
me  l’anima  fua.Et  fpogliofli  1 onatha  il  mantello  cheera  fopra  di  fe,&  dettelo  a Damd,&  le  velie  fua,5f 
infino  alla  fpada  fua,&  ii)finoaH’arco,&  al  cingolo  fuo.Et  vfci  Dauid  in  tntte  le  cote  alle  qnali  lo  màda 
ua  Saul , portatiafi  prudentemente . Et  pofelo  Saul  fopra  gli  huomini  combattitori . Et  piacque  negli 
occhi  di  rutto  il  popolo,&  anchora  ne  gli  occhi  de  fenu  di  Satil.Et  fu  mentre  che  veniuano  àcffo,men 
tre  che  ntornaua  Dauid , da  percuoterei!  Philifieo , vlcirono  le  donne  di  tutte  le  citta  di  1 Traci,  cantane 
do  & 1 balli  delle  donne  andauano  incontra  del  Re  Saul  con  cembali  con  lentia,  & cantici.  Cantauano 
le  donne  telfeggrando,&  diccuano-PercofTe  Saul  1 fuoi  mille, & Dauid  le  fua  dieci  mila.Et  adiroffi  Saul 
affai, &difpiacqtic  ne  gli  occhi  fuoi  quella  parola, & diffe.  Hanno  dato  a'  Dauid  dieci  mila,&  a me  han 
no  dato  mille.  Et  che  poffono  dargli  pili  fe  non  il  regno  ! Et  Saul  a1  trauerfo  nfguardaua  Dauid  da  quel 
giorno, & ui  la.  Et  fu, nel  di  fequente  venne  lo  fpinto  di  Dio  cartiuo  in  Saul  ,&  prophctizzaua  nel  mez 
zo  della  cafa,&  Dauid  fonatia  la  cithara  colla  ma  fua  come  era  confueto  per  ciafchcdtin  giorno.Et  la  la 
eia  era  nella  man  di  Saul.Et  lancio'Saul  la  lancia  & di  (Te.  Percolerò  Dauid  & il  muro.Et  voltolfi  Dauid 
dalla  faccia  di  quello  dua  volte.  Et  teme  Saul  dalla  faccia  di  Dauid, perche  era  il  Signore  con  quello, Si 
da  Saul  era  partito. Et  fecclo  partire  Saul  dafe,&  pofelo  afe  tribuno,#  vfcitta,&  intraua  innanzi  al  po/ 
polo.  Et  Damd  in  tutte  le  fue  vie  fiporraua  prudentemente,  & il  Signore  era  con  lui.  Et  viddeSanl  che 
molto  prudentemente  fi  porrana,  & teme  dalla  faccia  di  quello.  Et  tutto  Ifrael,  Si  luda  amaua  Dauid, 
perche  vfciua  & intraua  innàzi  alloro.Et  difii  Saul  a'  Damd.Ecco  che  ti  darò  per  moglie  la  mia  figlino 
la  maggiore  Merob.  Solamente  farai  a me  figliuolo  forte , Se  combarti  le  guerre  del  Signore . Et  diceua 
SauLNon  fia  la  man  mia  111  lui  ma  fia  111  lui  la  man  de  Philillci.  Et  diffe  Dauid  a'  Saul.  Chi  fono  io,  & 
che  é la  vita  mia  la  famigliadel  padre  mio  in  lfracl,chi  fia  genero  del  RciEt  fu  nel  tempo , nel  qualcfì 
haueua  a'  dare  Merob  figliuola  di  Saul  a'effo  Dauid, fu  data  ad  Hadrielo  Mccholante  p moglie. Et  amo 
Michol  figlinola  di  Saul  elfo  Damd, & nuntiorono  aeffo  Saul,&  piacque  la  parolanegli  occhi  di  quel 
lo.  Et  diffe  Saul.  Datogli  quella,  accioche  gli  fia  laccio,  Se  fia  in  lui  la  mano  de  Philiflei.  Et  difTe  Sani  a* 
Dauid.  In  dua  hoggicontraherai  affinità  meco.  Etcomando’Saul  a'fennfua.Parlatea'Danid  naicofae 
mente, dicendo.  Ecco  che  glie  compiaciuto  m te  il  Re,#  mttn  ferui  di  quello  ti  hanno  amato,#  al  pre 
fente  contraili  affluita  col  Rc.Etparlorono  i ferui  di  Saul  negli  orecchi  di  Dauid  quelle  parole.  Et  diffe 
Dauid.  Hor  e'  cofa  piccola  negli  occhi  vofln  còtrahere  affinità  col  Re,&  ìofonohuomo  potiero,  difpre 
giatoi’Er  nuntiorono  1 ferui  di  Saul  allui,diccdo.Secondo  quelle  parole  ha  parlato  Damd.Et  diffe  Saul 
cofi  direte  a Dauid.None' volontà  al  Re  nella  dota,ma  in  cento  membri  genitali  de  Philiflei  accioche 
fi  védichi  de  gli  nimici  del  Re.  Et  Saulpenfatia  di  far  morire  Dauid  per  le  mani  de  Phildlei.  Et  nuntio 
rono  1 ferui  di  quello  a’efTo  Dauid  quelle  parole.  Et  piacque  la  parola  negli  occhi  di  Damd  di  contraile 
re  affinità  col  Re.Et  non  etano  compiuti  1 giorni. Et  leuoffi  fu  Dauid,#  ando'effo,  & gli  huomimdi  ql 
Io,&percofTono  de  Philiflei  dugenn  huomini,  & porto  Dauid  1 membri  genitali  di  quegli&  piena mé 
re  gli  dettono  al  Re, accioche  contraheffc  affinità  col  Re.Et  dettegli  Saul  Michol  fua  figliuola  per  mo/ 
glie.  Et  vidde  Sau  I,&  cognobbe  che  il  Signote  tra  con  Dan  id.Et  M ichol  figliuola  di  Saul  amaua  qllo. 
Et  aggiunte  Saul,  temere  piu  dalla  faccia  di  Dauid. Et  hi  Saul  nimico  a Damd  rutti  1 giorm.Er  vfcirono 
(principi  de  Philiflei.  Et  dal  tempo  nel  quale  erano  vfeiri  prudentemente  fi  porto  Dauid  lòpra  tum  1 
lenii  di  Saul,#  fu  magnificato  il  fuonome  affai. 


Siut  contundi  ebe  fin  imiZZito  DiUid.MicboI  lo  de  pone  per  li  fencflri.Siul  propheli  intri 
i propheli.  Cip.  X I X. 

T!  T parlo  Saul  a'  Ionatha  fnofigliuolo,&  a'ratti  i fcruifuoi  di  amazzaie  Dauid.Et  Ionatha  figliuolo 
l*1.  di  Saul  compiacque  ui  Dauid  affili,  & annuntio  Ionatha  a'  effo  Dauid,  dicendo.  Cerca  Saul  mio 
padre  dimazzarti.  Et  nora  habbiti  cura  ( priegon  } la  manina, & flarai  in  occulto, & nafcóderati.Et  10 
vfeiro,#  llaro  alla  mano  del  padre  mio  nel  campo.ncl  quale  farai.Et  10  parlerò  di  te  al  padre  mio  & ve 
dero  quello  che  rifponda  & te  lo  referiro.  Et  parlo  Ionatha  di  Dauid  bene  a’ Saul  padre  fuo.Et  diffe  a'  ql 
Io.  Non  pecchi  il  Re  contro  al  feruo  fuo  conno  a' Damd,  perche  non  ha  peccato  a tc,&perche  l’opera 
di  quello  ti  e buona  affai. Et  pofe  l’anima  fua  nella  man  fua,  &percoflè  il  Philifieo.  Et  fece  ìlSignorc  la 
(alute  magna  a tutto  Ifrael.  Vederti , # rallegraftitt.  Et  perche  peccherai  contra  il  (angue  innocente  di 
amazzarc  Dauid  fanza  caufaiEt  vbbidi  Saul  alla  voce  di  lonatha,&  giuro  Saul.  Vuic  il  Signore  fe  mot 

ra.Et 


I>  E RE 


M 

ra-Et  chiamo  Ionatha  Dauid,*  annuntiogli  ratte  graffe  parole.Er  condnffe  Ionatha  Dauid  a'  Sani  & anni  del 
fi»  innanzi  A quello  come  pel  partalo.  Et  fu, aggiunta  di  cfierguerra,*  vfci  Dauid,*  combatte  contra  M0ND  ® 
a'  Philiftei.Et  percoffegh  di  piaga  grade,&  tuggirono dalla  taccia  fna.Et  fu  lo  fpinto  cattino  del  Signo/ 
re  fopra  Saul,  & era  nella  cafa  fua,  & fedcua,  & la  lancia  di  quello  era  nella  man  fua.  Et  Datnd  fonaua  la 
cidiara  colla  mano.Et  cercd  Saul  percotcrc  con  la  lancia  Dauid, & il  muro.Et  decimo  <£  Dauid  > dalla 
faccia  di  Saul  & percoflc  colla  lancia  il  muro.Et  Dauid  fuggì,*  fcampo'in  quella  nottc.Et  màdo  Saul 
imntualla  cala  di  Danid,accioche  lo  guardaflìno  & amazz?finlola  mattina,  * annuntio  a rilo  Dauid 
Michol  moglie  fua.  Se  tu  non  falui  l’anima  tua  { m quella  y notte  dicendo  domani  farai  amazzato. 

Et  Michol  fece  difeendere  Dauid  perla  leneftra,*  andò,*  fnggi,&  faluofli . Et  tolfe  Michol  vna  ftattia, 

& pofcla  nel  letto,  & vno  guanciale  di  peli  di  capre  pofe  folto  il  capo  fuo.  & coprillo  colla  vcfte.Et  man 
do' Saul  nuntn  per  torre  Dau  id,&  diife  ^ M ichol.  y Egbc  a malato. Et  mando'  Saul  nuntu  a'  vedere  Da 
nid,dicendo.FateIo  venite  del  letto  a'  me,acciochc  lo  tacci  amazzare.  Et  vennono  1 nuntu.  Se  ecco  che 
la  ftatua  < era  > fopra  il  letto,*  il  gufi  ciale  di  peli  di  capre  fono  il  capo  di  qllo.  Et  dilfe  Saul  a'  Michol. 

Perche  m’hai  coli  ing5nato,&  hai  lartato^andarc}  il  mio  nimico,*  e faJtiato'Et  diffe  Michol  a'SauI. 

Erto  mi  diffe  laffami  <£  andare,})  altrimenti  io  ti  amazzero.  Et  Datnd  fuggi,&  tra  pò,*  venne  a’  Samuel 
in  Rama,*  narragli  tutte  le  cole  che  gli  haueua  fatto  Saul.Et  andòcffo,&  Samuefdimororono  in  Na 
ìoth.Er  fu  annuntiato  a’  Saul,diccndo.Ecco  che  Dauid  { é > in  Naiotn  che  e m Rama.Et  màdo'Saul 
nuntii  a'  torre  Dauid.Et  vidde  la  congregatone  de  prophcti  che  prophetauano,*  Samuel  che  (tana,® 
ammaeff  rana  quegli. Et  fu  fopra  iniitii  di  Saul  lo  (pinco  del  Signore,  &prophetauano  anchora  efli,® 
annuntiorono  A Saul.Et  mandò  altri  nuntu,*  propherorono  anchora  eilì.Et  aggiunte  Saul,&  mando 
i tertii  nuntu,*  efli  anchora  propherorono.  Et  andò  anchora  erto  in  Rama,*  venne  infra  alla  cittma 
grade, lagnale  e' in  Sccho.  & domàdò,&  di(Te.Doue  e'Samuel,*  Dauid-Et  diffe.Eccoche  t?  in  Naioth, 
laqualc  e in  Rama.  Et  andò  qurui  in  Naioth  m Rama.Et  fu  fopra  di  lui  anchora  lo  fpirito  di  Dio,  * au 
dò  camminando,  & propheto  mimo  che  vemffe  m Naioth  m Rama.  Et  fpoghofli  anchora  erto  de  fua 
vcftimenti , & propneto  anchora  erto  in  prefentia  di  Samuel . Et  canto  ptophetando  fpogliato  tutto  il 
giomo,&  la  notte, pero  dicono.Hor  i e y anchora  Saul  urna  1 prophcti' 

Di  finito  U morte  di  Diuii,Um<tthi  con  tre  [tette  mandile  Pauift,  Cip.  XX 

Ciliare  t chi 

ET  fuggi  Dauid  di  Naioth',  laqualc  e’  in  Rama,  & venne , & diffe  in  pretenda  di  Ionatha  che  ho  io 

fattoTChe  iniquità  é la  mia:,  * che  peccato  <£  e J il  mio  nel  confpetto  del  padre  tuo  che  cerca  Va/  cole  a ricòca, 
mma  mia 'Et  diffegli.  Non  dubitare,  non  mortai.  Eccochcnon  fàra  U padre  mio  gran  colà,  onero  cofa  ™ 11  girimi 
piccola, laqualc  non  hueli  all’orecchio  mio.  Et  perche  cagione  habbi  nafeofto  il  padre  mio  quella  cofa  kidìdo0^ 

non  m’e' cognito.  Et  giurò anchora  Dauid , & difle . Sapendo  ha  faputo  ilpadre  tuo  che  io  ho  trottato  iuiHdi , alm, 
grana  negli  occhi  tua,  & dira,  non  cognofca  quello  I ona  tha,  accioche  forle  non  habbi  dolore.  N iente  f>KC?1 

dimeno  vme  il  Signore,*  viua  l’anima  nia,cfi  vn  parto  etra  me,&  la  morte. Et  diffe  Ionatha  a Dauid.  primo  tradì 
Quelloche  dira  l'anima  tua  ti  faro.Et  dirti:  Dau  id  a'  1 onatha.Ecco  che  le  calcnde  fon  domani,*  fedeli/  giua  il  Mi. 
do  fogho  federe  appreffo  il  Re  a mangiare,  & laffcrami  andare,*  nafeonderómi  nel  campo  inflno  alla  d°  mu’ 
tra  del  terzo  giorno.  Se  ricordando  li  ricotdeta  il  padre  tuo, di  me  dirai.  Domàdando  ha  chiedo  da  me  t°Cwr  du& 
Dauid  di  andare  in  Bcth!chcmcittafua,pcrcheiÌiàcrilic]oanntialcc'quiui  a ttuta  la  famiglia.  Sedila  «Ifira. córra 
coli.  Bene, la  pace  <£  e'  y al  fcruo  tuo.  Ma  le  adirando  fara  l’ira  allui,  faperai  che  gli  e'compmto  la  mali/ 
tiadi  quello.  Et  farai  la  mifcncordu  col  feruo  tuo,  perche  nel  patto  del  Signore  hai  condotto  ilCcruo 
rtio  teco.Et  fe  e’  in  me  imqtuta,amazzami  tu.Et  perche  mi  introduci  miino  al  padre  tuo  ! Et  difle  1 ona/ 
tha.  Sia  (bicollo  quello  da  me,  te  cognofcendo  cognofcero  che  fia  compiuto  la  malitia  col  padre  mio, 
che  venga  contra  ai  te,non  te  loannumii.Et  difle  Dauid  a lonatha.Chi  mi  riferirà  fe  alcuna  cofa  di  bc 
ne  onerale  qualche  cofa  di  duro  ti  nfpondera  il  padre  tuo'Et  difle  Ionatha  a’Dau  ia.  V leni  & vfciamo 
nel  campo.  Et  vfeirono  tu  tra  dua  nel  campo.  Et  aiflc  Ionatha  a'  Dauid.  Signore  Dio  di  J frac!,  fe  io  ccr/ 
cheto  il  padre  mio  fecódo  il  tempo  del  terzo  giorno,  * ecco  che  fara  buono  fopra  Dauid, & allhora  no 
manderò  a1  fartelo  a'  fapere.Coli  tàccia  il  Signore  a Ionatha,  & coli  aggiunga  fc  piacerà  al  padre  mio  di 
condurre  il  male  fopra  di  re, te  Io  faro  fapcre.Et  laflferocti,&  anderaim  pace,  & fia  il  Signore  reco,  come 
fu  col  padre  mio.Et  non  tanto  anchora  me  virando  farai  meco  la  milcncordia  del  Signore  & no  mon 
co,  ma  anchora  non  Ietterai  la  mifencordia  tua  dalla  cala  mia  ratino  nel  fecolo , ne  quando  leiicra  il  Si/ 
gnore  gli  ramici  di  Dauid  ciafchcduno  della  fupcrficic  della  terra.  Et  patteggio  il  patto  lonathacolia 
caladi  Dauid,*  ricerchi  U Signore  della  mano  de  ramici  di  Dauid.Et  aggiunfe  Ionatha  di  giurare  aef 
Io  Dauid,  perche  l’amaua , come  ranima  fua . Et  diffcgli  1 onatha.  Domani  fono  le  calcnde,  * habbi  a1 
mente.  I mperoche  reitera  U luogo  voto  del  tuo  fedcre.Et  darai  tre  giorni,*  defccnderai,&  verrai  al  Ino 
go  nel  quale  ti  nafeonderai  nel  di  della  opera,  * Iterai  appreffo  la  pietra  oc  viandanri.;Et  trarrò  tre  fteo 
eie  allatodi  quella  trahendo  alfeguo.  Et  eccoche  madera  il  feruo,*  dirai  quello.  Vatrouaicfrcccie. 

5c  dicendo  diro  al  fcruo.  Ecco  le  treccie  da  te,*  intra  piglia  quelle,®  vieni,  perche  «pacca  tc,  *xton  t 


LIBI* 


ANNI  DELCj>ca  alenila  di  rmle.Vine  i!  Signore.Ma  fedirò  coti  alfemo.  Ecco  le  treccie  da  te.fi;  oItra,va,pchct’ha 
mondo  ]a(1-lto  ,i  Signore.Etla  parola, laqualehauiamo parlato  io,*tu.ecco  che  il  Signore  intra  me,*  re  <fia 
tcftimonio  j>  mfino  nel  fccolo.Et  nafeofefi  Daind  nel  campo.  Ea  furono  le  calende  J>  fede  il  Re  a'  man/. 

■*  1 7 6 giare  il  pane,*  lede  il  Re  fopra  la  cathedra  fna, come  era  confucto  altre  volte,nclh  tedia  appreflo  al  ma 
ro.Et  leuoflì  lonatha,*  fcdc  Abnerdal  lato  di  Saul,*  mancauadichifedefle  il  luogo  di  Danid.Et  noi» 
parlò  in  quel  giorno  Sani.  Impcroche  difie  qualche  accidente  e che  non  fia  mondo  oneramente  che 
non  Ila  pur  meato.  Et  fu  nel  dì  fcquentc  delle  calende  ma  co  di  eh  i fedeflc  il  luogo  di  Dau  id.Er  dilfe  Saul 
a I onatha  fuo  figliuolo.  Perche  non  £ venuto  il  figlinolo  di  1 fai  anchora  hteri,  & anchora  hoggi  a m3 
giarelEt  nfpofe  I onatha  a Sani.  Domandando, chicfe  Dauid  da  me  di  andare  ìnhno  in  Bcthlehem.Et 
dille.  Lattami  C pricgo,  ) perche  il  facrificio  é alla  famiglia  noftra  nella  citta,  * vno  de  mie  frategh  mi 
ha  comandato  che  quitn  mi  confenfca.  Et  al  prefente  fe  ho  trouatogratiancgli  occhi  ma  mi  contenta 


?uiut.&  vedrò  1 frategh  miei.  Pero  non  e venuto  alla  menfa  del  Re.  Et  adirodì  il  furore  di  Saul  conm 
onatha.  Et  ditte  a' quello, figliuolo  della  madre  di  peruerfa  ribellione.  Hor  non  ho  cognofcmro  che  tu 
ami  il  figlinolo  di  lui  in  ma  conftifione,  & in  conlufione  della  ignominia  della  madre  mali  mpe  roche 
m togli  giorni,  nequali  il  figlinolo  di  lfai  vmera  fopra  della  terra  non  farai  rtabilito  tu  ne  il  regno  tuo. 
Età!  prefente  manda,*  conduciloa'  me,  perche  elio  e obligaro  alla  morte.Er  rilpofe  lonatha  a’Saul  pa 
dre  fuo,*  ditte  a quello. Perche  morra'Che  ha  fatto-Et  lancio  la  lancia  colina  di  quello  per  percoterlo 
Eccognobbc  lonatha  che  haueua  determinato  il  padre  fno  amavate  Dauid.  Et  lenofli  fu  lonatha  da 
menfa  nell’ira  del  fuo  furore,*  non  mangiò  nel  di  fecondo  delle  calende  pane.  1 mperochc  li  addolora 
per  Datiid,pcrchc  lo  haucua  vituperato  il  padre  fno.Et  fu  la  manina  vfci  I onatha  nel  campo  al  tempo 
confttmto  a'  Dauid,  & vnofancuiliopiccolo  <£  era  > con  Itit.Er  ditte  al  fa»ciullofuocom,nouaal  pre 
prefente  le  freccie,lcquali  traggo.  Et  il  fanciullo  coffe,*  (rafie  le  freccic  di  la  da  lui.Et  venne  il  fanciullo 
lutino  al  luogo  della  treccia, laquale  haucua  riatto  I onatha. Et  gridò  1 onatha  doppo  il  fanciullo,*  diL 
fe.Hor  non  £ la  freccia  da  te,&  olna'Et  gridò  1 onatha  doppo  il  fanciullo.  A (frcttatì,fpacciati,noii  ri  ter 
tnare.Et  raccolfe  il  fanciullo  le  freccic  di  1 onatha  & venne  al  fuo  Signore.  Et  il  fanciullo  non  fapcna  co 
fa  alena, ma  1 onatha  & Dauid  Capemmo  la  cofa.  Et  dette  ] ornatila  l’arme  fua  al  fanciullo  che  era  a’ qllo, 
& dittigli.  Va,porra  nella  cirta.ll  fanciullo  imro,*Dauidli  Icuofu  dal  luogo, ilqlevolrauaaU’aurtro, 
& cafco  nella  taccia  fu. i in  terra,  * iòchncfii  tre  vole.  Et  baccioronfi  ciafchcduno  1 unl’altro  piantone» 
ciafcheduno  l’uno  coTaltro,ma  Dau  id  pianfe  piu.  Et  ditte  I onatha  a Dauid.  Va  in  pace.  Quello  che 
noi  hauianio  giurato  tutta  dua  pel  nome  del  Signore,  dicendo.  1 1 Signore  fia  inni  me,&  te,&  infra  il 
ferne  mio*  il  fcme  mo  lutino  nel  fccolo.Et  leuofli  fu,*  andò,*  lonatha  mero  nella  citta. 


lanecciTti  T^T  venne  Dauid  in  Nobc  ad  Achimelech facerdote.Et  teme  Achimelech,  & venne  incontro  i.  Da 
JJJJJ,  DfcSt  Emd,*  diffcgli.  Terche  fei  filo,*  ncfliiuo  é tecoiEtdifie  Dauid  ad  Achimelech  lacxrdotc.  1 1 Re  mi 
ncccftca  man  ha  comandato  qualche  cofa , * dittcmi  huomonon  fappi  cofa  alcuna,  { ciò  £ y la  cofa  per  laquale  io 
pa  co  tuoi  il  tl  t^ando,*  quelle  colè  che  io  ti  ho  comadato.Ec  fea  fapcre  a'  mr  giouaiu  il  luogo  d’un  certo,  * il  Ino 
coiaio  m che  8°  fcognofciuto  del  tale.  Et  al  prdcnre  quello  che  e'fono  la  ma  mano,  cinque  pam  da  nella  mia  mano, 
non  eia  leci.  dquello cheli  nona.  Et  nfpofe  ìlfacerdotea  Dauid,*  difie.  Non  e'panefecolarefottola  man  mia, ma 
«o  ma'gure  fe  panefanto.Hot  s’e'allcnuto  il  giouarte  almanco  dalla  donnaiEt  nfpofe  Dauid  al  faccrdotc,*difTe.  Ve 
STèomeAce  ramente  la  donna  è prohibita  da  noi, come  hieri,*  non  hicn  1 altro  quando  vfci,&  furono  i vali  de  gio 
Cimilo  l fan  nani  lànci, & efià  via  prophana  fi  falsificherà  ne  vali. Et  dettegli  il  l’accrdore  il  pan  fanto.  I mperoche  n5 
Maohco.  rranoquiuipanifenon  i pani  delle  faccic,iquali  erano  nmnfli  dalla  faccia  del  Signore  a porre  i pam 


caldi  nei  di  nel  quale  furono  lcuati.Et  quiui  vnohuomodc  ferri  i di  Saul  in  quel  giornodimoratia  nel 
confpetto  del  Signore,  & il  nome  di  quello  { era  y Dot  eh  Idumeo  pctrntifiimo  de  partorì,  che  cra> 
no  a eflò  Saul.  Et  difie  Dauid  ad  Abimclcch.  Et  non  equi  fono  la  man  ma  lancia  ò fpadajPerche  certa/ 
mente  la  miafpada,*  l’arme  mianon  tolfi  nella  man  mia, perche  la  parola  del  Re  conftnngeua.Et  dilà 
ic  il  facerdote.  La  fpada  di  Ghoharh  Philirteo,ilqualc  tu  pcrcorcrti  nella  valle  della  quercia.  Ecco  che  £ 
riuolta  col  panno  doppo  l’Ephod.  Se  quella  voi  torre  per  te,ro!a,  perche  non  £ eliti  altro  fuor  di  quel/ 
la.  Et  difie  Dauid. Se  non  ci  e limile  a'  quella  damtla.Et  kuoffi  ftrDamd,*  fuggi  dalla  fatela  di  Saul,* 
venne  ad  Achis  Redi  Ghcth.  Et  diflbnoi  fero  idi  Achis  a quello.  Non  e'qucfto  Dauid  Redclla  terni 
Hor  non  cantauano  a'qtieftope  balli  diccdo.Percoflc  Saul  mille  fuoi,*  Dauid  dieci  mila  fuoi  'Et  po/ 
fe  Dauid  quella  parola  nel  cuor  fuo,&  teme  affai  dalla  faccia  di  Achis  Re  di  Ghcth  .Et  muro  eflò  la  pà 
fola  fua  negli  occhi  di  quegli,*  mortrauafi  parco  nelle  mani  di  quegh,&percoreua  negli  vfei  della  por 
ta,*  faccna  difeedere  la  Calma  nella  fua  barba.Er  difie  Achis  a’ierni  tuoi. Ecco  che  haucrr  veduto  l'iìiia 

' arri , perche  mi  hauetc  condotto  quello 


Damil fungendo  in  xohe  di  Achimelech  fteerdote,  mangia  i fdtii  dcSc  proposticeli,  fogge 


al  Re  Acèn.cr/a  il  puzzo. 


Cap.  XXI. 


• D E RTE 

Diilid  fuggì  ncBi  I pilone i di  HoiiUum,  dipani  Redi  Moib  in  Ut fpki, dipoi  uri UftUn  diP.à 
barcth.S tul  fa  amazzarct  facerdoti  del  signore.  Cap.  XXI 1. 


ANNI  DU. 
MONCO 


ET  partirti  Oauid  di  qnini  & faloofl]  nella  fpilonca  di  Hodollam.  Et  vdirono  i fintegli  fnoi,&  tntta 
la  cafa  del  padre  Ciò,  A'dilccfonola  à quello.  Ercongrcgoronfi  a'  quello  ogni  huomoangurtiato,& 
ogni  hnomo  ilquale  haucua  debiti,  * ogni  huomo  di  animo  amaro. Et  tu  a' quegli  in  principe  & turo 
fcco  quali  quattrocento  huomini.Et  partirti  Dauid  di  qui  in  Mafpha  di  Moab.  Et  diffe  al  Re  di  Moab. 
Efca  C priego  ) il  padre  mio,*  la  madre  mia  & dia  con  voi  inlino  a'  tanto  che  Tappi  quello  che  mi  lacci 
il  Signore.Et  condurteli  innanzi  al  Re  di  Moab,*  flettono  con  quello  tutti  gli  giorni,  nequali  tu  Da/ 
nid  nella  rocca.  EtdifleGhad  propheta  a'Dauid.  Non  Bare  nella  rocca.  Va,*  entra  la  terra  di  I uda.  Et 
partirti  Dau  id , & venne  nel  bofeo  di  Charcth . Et  vdi  Saul  che  gli  erano  flati  cognofciuti  Dauid  & gli 
(mommi  che  erano  feco.  Et  Saul  ftaua  in  Ghabaha  lotto  l'arbcro  in  Rama,*  la  lancia  iita  era  nella  ma/ 
no  di  quello,*  tutti  gli  litui  Tuoi  flauano  appretto  di  qucllo.Et  dirti  Saul  a ferui  Cioi  che  gli  ftauano  ap 
predo.  Vdite  ( pnego  ) figliuoli  di  1 emuli.  Ai  idiota  a'  tutti  voi  dara  il  figliuolo  di  1 fai  1 campi, & le  vi/ 
gne, tutti  voi  porrà  tribuni  & centirriomiPerche  haucte  congiurato  conira  di  me,  * non  e chi  rendi  al 
Porecchio  mio . conciona  cofa  che  habbi  fatto  patto  il  mio  figlinolo  col  figliuolo  di  ]fai , & non  e chi 
G dolga  fopra  dime  ne  eh  imene  dica  cofa  alcuna  perche  hai  dilatato  ilfigliuol  mio  ìlferuo  mio 
contra  di  me  alle  mfidic  fecondo  qucftogiomo.Et  rilpofe  Doech  Idumco  che  era  conflttuto  fopra  i fer 
nidi  Saul,*  dilli.  Viddi  il  figliuolo  di  lfai  che  venuta  mNobeadAchimelech  figlinolo  di  Achitob. 
Et  prefe  cófiglio  per  lui  dal  Signore , & il  cibo  dette  a' quello,*  la  fpadadiGholiath  Philifleogli  dette. 
Et  mando’ il  Re  a’  chiamare  Achimelech  figliuolodi  Àchitob  facerdote , & tutta  la  famiglia  del  padre 
lno,ifacerdoti  che  eranoi  Nobe.Et  venono  tutti  al  Re. Et  dirti  Saul.Odi  al  prefente  figliuolo  di  A chi/ 
rob.  Et  diffe.Ecco  chi  fon  prefente  Signor  mio.  Et  dirti  Sanl.Perche  hauete  congiu  rato  cètra  di  me, tu, 
& il  figliuolo  di  1 fai  di  dargli  il  pane , * la  fpada,  * chieder  confìglio  per  quello  dal  Signore  per  lcuaiv 
fu  contra  di  me  alle  infìdic  fecondo  queftogiomolEt  rifpofe  Achimelech  al  Re,&  dirti. Et  chi  <£  e J uv 
tra  tutti  i ferui  tuoi  fedele  come  Dauid,  *gencro  del  Re  & che  va  alla  vbbidientia  tna,*gloriofo  nellil 
cala  tualHor  hoio  cominciato  hoggi  domandare  coniiglio  per  lui  a Dio  ! fia  ddcofto  da  me.  Non  im/ 
porre  o'  Re  al  feruo  tuo  colà  alcuna  à tutta  la  cafa  del  padre  mio.perche  non  ho  cognolciutoil  liruo  tuo 
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tidcl  Signore . Et  dirteli  Re  a'Doech.  Voltati  tu,&ama::a  ì facerdoti . Et  voitofli  Doech  Idumco , & 

«marzo  ifaccrdoti.Et  occife  in  quel  giorno  ottantacinque  hnomini  che  portanano  l’Ephod  di  Iino.Et 
Nobc  citta  de  facerdoti  percorti  a fil  di  fpada  daU’huomo  infino  alle  donne, dal  piccolino  infino  al  lat/ 
reme,*  i buoi,  * gli  afilli,  * le  pecore  a fil  di  fpada.  Et  fcampo  vno  figliuolo  di  Achimelech  figliuolo 
di  Achitnob,*  il  nome  di  quello  era  Abiathar,*  fuggi  doppoDanid.Etannunuo  Abiathar  a' el/ 
lo  Datudche  Saul  haueua  occifo  i facerdoti  del  Signott.Et  dirti  Dauid  ad  Abiathar,  cognobbi  in  quel 
giorno  che  quiui  era  Doech  Idumeo,  & che  annullando  1’aununtiercbbe  a Saul,  lo  ho  dato  caufa  che 
fia  occifa  tutta  la  cafa  della  famiglia  de  I padre  tuo.  Sta  appiedo  a me.  Non  temere, perche  chi  cercherà 
1 anima  mia,cerchera  l'anima  tua,perche  farai  cuflodito appreflo  di  me. 

Duuid  liberi  C chili  daU’affeiio.perfeguitandoloSaul  fu  ncBi  folitudine  di  Ztph.C  confo 
lato  da  Iona thafeampo.  Cip.  XX  111. 

| 1 T annuntiorono  a'Dauid,  dicendo.  Ecco  i Philirtei  cambattono  con  Cehila  & predano  l’aie . Et  Ogni  tempo 
Jjdomando'Damd  il  Signore  dicendo.Hor andrò  io  &percotero  quelli  PhilifteiiEt  dirti  il  Signcv 
te  a Dauid.  V a,&  percoterai  i Philiftei,  & Tatuerai  Cehila.  Et  diflono  gli  huomini  di  Dauidà  quello,  beri  pittura 
Ecco  che  noi  temiamo  qui  in  ludaquamopiuquandonoianderemoinCehilaalle  fchiercdc  philu  &pmhe  io. 
flei'Etaggiunfc  Dauid  anchora  di  domandare  il  Signore.Et  nfpofegli  il  Signore,*  dirti. Sta  fu,difcen; 
di  in  Cehila. Perche  do  i Philiftei  nella  man  rua.Et  andò’  Dauid  & gli  huomini  ai  qnello  in  Gthila,  & pero  l'^o’ 
combatte  co  Phihftti,&  meno  le  lorpecore.Ecpercoflcqtiegli  digran  piaga  & làluo  Dauid  gli  habita.  n.on  foJ“  nei 
tori  di  Cehila. Et  fu,quàdo  faggina  Abiathar  figliuolo  di  Achimelech  a'Dauid  fu  Cehila  eó  lo  Ephot) 
difccfe  nella  ma  fua.  £t  fu  annuntiato  a’  Saul  chcgli  era  venuto  Dauid  in  Cehila,*  dirti  Saul.  11  Signo  cuora  nei  tem 
re  l’ha  concili  ufo  nella  man  mia,  perche  e’ chiufo  mirando  nella  citta  ouefi  poffono  ferrare  le  porte.  Et  •*>  d'UcaAicr 
congrcgoSaiil  rutto  il  popolo  nella  gnerra  per  difendere  in  Cehila  per  aflcaiare  Dauid. Et  gli  huomini  ^ 

di  quello.Er  cognobbe Dauid  che  contrafe  Saul  tacitamente  penfaua  male  & dirti  ad  Abiathar  Tacer/  infido"™11” 
dore,accofta  l’Ephod.Et  dirti  Danid.Signore  Dio  di  Ifrael,  ydedo  ho  vdito  il  Temo  tuo  che  cerca  Sani  fero.  * 


à trottare 
ndd^ 
Ut  confo 


venire  in  Cehila  per  difpergere  la  citta  per  me.Hordarannòmii  maggiori  di  Cehila  nella  mano  di  ql/  •«  lutile 
fof  Hor  difccndcra  Saul  come  ha  vdito  i]  feruo  nio  Signor  di  Ifrael  • ] Dimoftralo  Cptiego  ; at  faua 
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■ tno.Et  diffe  i!  Signore  defcendera.Et  dille  Dauid.Hor  daranno  i maggior!  di  Cehila  me,  & i mia  tino/ 
mini  nella  man  diSanl'Etdiffc  il  Signore, Daranno.Et  leuofli  fn  Dauid  &gli  hnominidi  qnello  quali 


fecento  huomim  & vfcironodt  Cehila  & cammmoronodoue parie  loro.  Et  fu  nnntiaroa'Saui  che 
gli  era  [capato  Dan  iddi  Cehila,  & ceffo  di  vfcire.  Er  flette  Dauid  nel  diletto  nelle  forte;»  & flette  nel 
monte  nel  diferro  di  Ziph.  Et  ccrcollo  Saul  tutti  gli  giorni,  & non  Io  dette  Dio  nella  man  di  quello . Er 
cognobbe  Dattid  che  gli  era  vfcito  Sani  a cercare  l'anima  fua.  Et  Dauid  era  nel  difertodi  Ziph.nella  fel 
ua.  Et  leuofli  fu  Ionatha  figlinolo  di  Saul , & andò  i Dauid  nella  felua , & conforto  la  mano  di  quello 
in  Dio.  Et  diffcgli.Non  temere, oerche  non  ti  troucrra  la  mano  di  Saul  padre  mio,  & tn  regnerai  fopra 
Ifracl  & ìofaro  a te  il  fecondo.  Et  anchora  Saul  mio  padre  là  quello.  Et  patteggioronol’nno  & l afrro 
il  patto  nel  confpctto  del  Signore.  Et  rimafe  Dauid  nella  felua,  * Ionatha  andò  nella  cafafua,*  afeen/ 
d crono  1 Ziphei  a'  Sani  in  Ghabaha,  dicendo.  Hor  Dauid  non  e'  nafcollo  con  elfo  noi  neluoghi  forti 
nella  leltia  nel  colle  di  Achile  qnale  è alla  delira  di  I elimuthlEt  al  prefente  ad  ogni  defideno  deiramma 
fna  Re  defeendendo  difcendi  & di  noi  fara  il  dare  di  qnello  nella  man  del  Re.  Et  diffe  San  I . Benedetti 
«£lìate>  voi  dal  Signore,perche  hauete  haunto  mifericordia  di  me.  Andate  f pnego  ) & apparecchia/ 
te  anchora.  Et  Tappiate,  & vedete  il  luogo  di  quello,  nel  quale  fia  il  pie  Tuo,  chi  l’habbi  veduto  qmui. 
I mperoche  mi  ha  detto  il  nnntio  che  effendo  alhi  to  va  có  alluna, & vedete, & faperrete  tutti  i lnoghì  fe 
cren  nelli  quali  lì  nafeonde,*  ritornate  a me  colla  cofa  certa,*  andrò  con  voi.Et  fe  fara  in  terra  cerche/ 
ro  qnello  in  torte  le  migliaia  di  Inda.Ftleuoronlì  fu,&andorono  in  Ziph  mnanria'Saul.  Et  Dauid,, 
&gli  fuoi  hnomini  erano  nel  diferto  di  Mahon  nelle  campagne  alla  delira  di  Iifimuth . Et  andorono 
Saul  & gli  htiommi  di  quello  a’ cerca  te,  Se  nnntioronoi  nutii  a Dauid,*  difcefe  alla  pietra  & flette  nel 
diferto  di  Mahon.EtvdiSaul,*perfegmto  Dauid  nel  difetto  di  Mahon.Et  andò  Saul  dal  laro  del  mó/. 
tedi  qua  &gh  huomim  di  qnello  dal  latodalmontedih.EtDauidlìaffrettòdiandare  dallafacciadi 
Saul.Et  Sani  &gli  huomim  di  quello  circundauano  Dauid,  &gli  huomim  di  quello  per  pigliargli.  Ee 
il  nnntio  venne  a'  Sani  dicendo.  Affrettati,*  vieni.  Perche  i Philiftei  hanno  tatto  impero  fopra  la  ter/ 
ta.Et  ritorno  Saul  dal  pcrlcguitarc  Dauid,*  andòcontra  a'Philiflei.  Perochiamorono  quel  luogo  Se/ 
la  Hammach  Lccoth  ^cioe'pietradidtuifiom.>  i 

Dauid  fugge  Saul  in  Htngadii  ,effìndo  nafeofto  nella  fpi.'onea  taglia  UH  poco  del  mani  el- 
io à SauL  Cap  XX IIII.  ■; 

ET  partifli  Dauid  di  quitti,*  flette  nelli  luogifortiflimi  di  Hengaddi.Etfu  quando  ritomo'Saul  d» 

, Philiftei  nuntiorono  a' quello, dicendo.  Ecco  Dauid  e nel  difcrtodi  Hengaddi.Et  tolfe  Saul  tre  m» 
gliaia  dihuomimfcelri  di  tutto  Ifracl,*  andò  a' cercare  Dauid,  &gli  huomim  di  quello  fopra  la  facci» 
delle  pietre  della  camorre.  Et  venne  alle  dalle  delle  pecore  appiedò  alla  via,  doue  era  la  fpilonca.  Se  uv 
irò  Saul  a' purgare  il  ventre . Et  Dauid , Se  gli  huomim  di  quello  ne  lati  della  fpilonca  dcmoranano.El 
diffongli  gli  huomuii  di  Dauid.  Ecco  il  di  che  ti  ha  detto  il  Signore.  Eccoche  io  do  ilmmico  tuo  nella 


te  eh 


:agliato  la  eftremita  <£del  mantello})  ài CJ_. 

„ .h’i  faccia  quello  al  mio  Signore,chrifto  del  Signore  chi  metta  la  ma  mia  in  qnello,pcrche  e chrifto 
del  Signore.  Et  ruppe  Dauid  gli  huomuii  fuoi  colle  parole  ,&  non  permeffe  quegli  lcuatfi  fu  in  Saul. 
Et  Saul  lì  leuò  fu  della  fpilóca,&  andò  per  la  via.  Et  leuofli  fn  Dauid  doppoquclle  cole  * vici  della  fpu 
lonca  & gridò  doppo  Saul, elicendo.  Signor  mio  Re.  Et  nfguardò  Saul  doppo  fe,&  abbaffoflì  Dauid 
nella  faccia  in  terra.Et  abbaflofli.Et  diffe  Dattid  a' Saul, perche  odi  le  parole  degli  huomim,dicédo.Ec/ 
co  eh  Dauid  cerca  il  tuo  male'Ecco  che  qflogiorno  hàno  villo  gli  occhi  tuoi  che  ti  ha  dato  hoggi  il  Si 
gnore  nella  man  mia  nella  fpilonca.  Et  diffe  <^alcnno}>  che  io  ti  amarrali!,*  hotti  perdonato,*  dilli. 
Non  ellendero  la  mia  mano  nel  Signor  mio,perche  e chrifto  del  Signore.Et  padre  mio  vedi  <£  dico  }> 
anchora  la  eflrcmita  del  tuo mantello  nella  man  mia,perche  mentre  che  tagliauo  la  eftrcmita  del  mane 
cello  tuo  nonti  amarrai.  Sappi,*  vedi  chenon  e male  nella  mia  mano,  & la  preuancatione,ne  ho  pec 
cato  a' te. Ma  tu  infidi!  all’anima  mia  per  torla.  Indichi  ilSignore  ultra  me,*  te,&  vcdichi  me  il  Signó 
re  di  te  & la  man  mia  non  lìa  ui  te, come  dice  il  protierbiodc  gli  antiqtu-Dagll  impu  vacua  la  imputa. 
Se  la  ma  mia  nó  lìa  in  te.Doppo  à chi  e vfeito  il  Re  di  Ifracl  che’l  perieguitilDoppo  il  cane  morto, dop 
po  vna  pulce.  Et  lìa  il  Signore  in  indice, & indichi  ultra  me  & te,&  vegga,  & indichi  l’anima  mia,  * m 
dichi  me  della  man  tua.  Et  fu , quando  hebbe  finito  Dama  di  parlate  quelle  parole  a'  Saul , diffe  Saul» 
Hor  e quella  la  voce  tua  figliuol  mio  DauidiEt  leuo  fu  Saul  la  voce  fua,  & pianfe.Et  dille  a'Dauid.  Tu 
fe  piu  tulio  di  me.  Imperoche  mi  hai  ritribuito  il  bene,  &io  ti  ho  ritnbuito  il  male.  Ettu  hai  hoggi  di/ 
inoltrato  che  tu  hai  fatto  meco  il  bene  perche  ha  dato  me  il  Signore  nella  man  tua,*  non  mi  hai  occi/ 
fo.  Et  fe  trouerra  alcuno  il  fiionimico,hor  laflfirrallo  nella  via  buona  1 Et  il  Signore  ti  renda  il  bene,  per 
quello  di  Uquale  hai  fatto  a’  me.  Et  ecco  che  al  prefente  ho  cognofciu  to , che  regnando  regnerai,*  Hai* 
nella  man  tua  il  regno  di  Ilìaci.  Et  al  prefente  giurami  pel  Signore,  di  non  difpcrderc  ilfcmc  mio  dop/ 1 
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po  me,*  il  nome  mio  nella'cafa  del  padre  mio.Etgiuro’  Dauid  a'effoSanl,&  andò  Sani  nella  eafa  fua,  anni  dex 
Se  Dau  id,&-  gli  huomini  di  quello  Olirono  nella  fonerà.  mondo. 

Samuel  muore.  Dauid  fugge  nel  diferto  di  Piare  n.  Adira  fi  cantra  Na  taf.  Mono  Naia  f,ra 
uid  piglia  Abigail  fua  moglie.  Cap.  XXV. 

T*j  T mori  Sanine!,  & congrcgofli  timo  Ifracl,*  pianfelo,  Se  fepellironlo  nella  eafa  fua  in  Rama.  Et 
JP  leu  orti  fu  Dauid,  Se  difeefe  nel  difcitodi  Pharan.  Etera  vno  htiomom  Mahon , & le  pecorcfue  in 
Charmclo.  Et  era  vno  htiomo  grande  Se  ricco  & quello  haueua  pecore  tre  mila,&  mille  capre.Et  accad 
de  che  etofaua  le  pecorefua  in  Charmelo.Et  il  nome  dell'huomo  Nabal  Se  ilnome  della  mogliedi  qllo 
era  Abigail.Et  era  donna  di  buono  intelletto, & bella  di  forma.  Ma  il  maritocra  duro,&  canino  di  ope/ 
te.  Se  era  Callibita  4 cioe'dclla  flirpe di  Caleb.  > Vdi  Dauid  neldifeno, che  tofana  Nabal  lefue pcco 
re. Et  mando' Dauid  diecigiouani.be  diflc  Dauid  a giouani. ialite  m Charmclo  Se  andate  a'Nabal,&  fa 
lutate  quello  da  miaparte  pacificaméte.Et  dite  cofi.Sia  pace  a'te  in  vita  ma,&  pace  alla  eafa  tua,&  a'  tut 
co  quel  che  poflicdi  ha  pace.Et  al  prefente  ho  vdito  che  1 tofatori  fono  a' te.  Al  prefènre  1 pallori  che  fo/ 
no  a te  furono  tra  noi , non  gli  hauiamo  moietta» , ne  e‘  mancato  al  quegli  cola  alcnna , tutti  gli  gior/ 
ni  che  furono  in  Charmclo . Domanda  1 giouani  tuoi  Se  annunticranti . Troiiino  adunque  1 giouani 
grana  negli  occhi  tuoi.  I mperoche  nel  buono  di  damo  venuti.  Da  (_  priego  ) quel  che  trouerra  la  man 
tua  a'ferui  tuoi,&  a'  Dauid  tuo figliuolo.Et  vénono  iferui  di  Dauid,  Se  parlorono  a'  Nabal  fecondo  tut 
te  quelle  parole  per  parte  di  Damd,&.‘  ripoforonfi.Et  rifpofe  Nabal  a'  ferui  di  Dauid,&  diflc.  Chi  é Da 
md,&  chi  e'  il  figliuolo  di  ] bi.'Hoggt  fono  multiplicati  1 ferm  che  li  diuidono  ciafcheduno  dalla  faccia 
di  fuoi  Signori.  Ettorro  il  mio  paue,&  l’acqua  mia,  Se  il  mio  4 beltiame  y occifo,&  che  io  hoproui/ 

(lo  a'  mia  tofatori,  & dato  a'  huommi  che  nò  ho  cognofciu  to  donde  (icnolht  ritomorono  1 temi  di  Da/ 
md  alla  via  fua.  Se  ritomorono,  Se  \«nnono,&anminriorono  a'  quello  fecondo  tutte  quelle  parole . Et 
dilTe Dauid  a gli  huomini  fuoi.Cingeteui  ciafcheduo  la  fpada  fua.  Et  cinlonli  ciafcheduola  fua  fpada. 

Se  cinlefi  anchora  Dauid  la  fpada  fua,Arfalirono  doppo  Danid  qnali  quattroccto  huomini,&  dngento 
rimafono  a'  carnaggi.  Et  ad  Abigail  moglie  di  Nabal  annuntio  \ no  giouane  de  giouani  fuoi , dicendo. 

Ecco  che  ha  mandato  Dauid  1 nonni  del  diferto  a'blutare  il  Signornoflro,*  hagli  fuiUaneggiati.Et  fo/ 
no  Itati  buoni  huommi  a'  noi  affai, & non  ci  hanno  moIeflan,ne  mancò  a'noi  cofa  alcuna  tutti  gli  giot 
ni,nc  quali  (iamo  conuerfati  con  loro  mentre  che  noi  fumo  nel  campo.  M uro  furono  a'  noi  coli  la  not/ 
te  come  il  giorno,  tutti  gli  giorni, ne  quali  con  quegli  pafeemo  le  pecore.Et  al  prefente  fappi,&  vedi  di 
Io  che  m facci , perche  e1  compiuta  la  malma  con  tra  il  Signor  noltro  & contra  runa  la  cala  di  qnello.Ec 
effo  e figliuolo  impio  m tal  modo  che  nelfuno  può  parlar  a'quello.Et  aflrettofli  Abigail, & terne  dugen 
to  pani,&  dna  otri  di  vino,&  cinque  caflrati  cotti  & cinque  mifure  di  pollenta,&  cento  legature  d’nnc 
fecche,&  dugento  filze  di  fichi.  Et  pofe  fopra  gli  almi,  Se  dille  a'fuoi  giouani.  Pallate  innanzi  a'  me.  Ec/ 
co  ch’i  vengo  doppo  voi.  Et  al  fuo  manto  Nabal  non  lo  fece  a fape  re . Et  fu  andando  quella  fopra  l’ali/ 
no,&  difendendo  per  il  nafeofto  del  monte, ecco  che  Dauid,  & gli  huomini  di  quelloveniuano  ineó/ 
tro  di  quella,&  rifeotro'  quelli. Et  dtfle  Dauid. Certamente  io  ho  faluato  rune  le  cofe  che  erano  a coflui 
ncldifcrto,&  nò  mancò  di  tutte  le  colè,che  erano  afe  cofa  alcuna,&  hami  rtnduto  male  per  bene.Co/ 
fi  facci  Dio  a'  mmici  di  Dauid,  8e  coli  aggiunga  fe  10  laflcrodi  tutte  le  cofe  che  fono  a'  quello  infino  alla 
mattina  ne  pure  vn  cane.Er  vidde  Abigail  Dauid,&  aflfrcttofli,&  difeefe  dcll’afino.  Se  gittofli  dinanzi  a’ 

Dauid  fopra  la  faccia  fua,  & abbaflofli  in  terra . Et  gittofli  a piedi  di  quello,  Se  difle.  1 n me  Signor  mio 
fiala  pena  di  quefia  iniquità, 4c  parli  C priego  ) la  tua  fcrua  ne  tuoi  orccchi,&  odi  le  parole  della  tua  Ter/ 
uà. Non  ( priego J)  ponga  il  mio  Signore  il  cuor  fuo  fopra  quello  huomo  impio  fopra  Nabal,  perche 
fecondo  il  nome  fnocoli  e'  ftolto , & la  doltitia  e’con  quello . Et  io  tua  fcrua  non  viddi  1 giouani  del  Si/ 
gnor  mio,iquali  mandadi.Et  al  prefente  Signor  mio  viue  il  Signore,  Se  vitic  l'anima  tuache  n haprtv 
nibito  il  Signore  di  non  fpargere  fangue,&  ha  ritenuto  la  man  ma  a' te.Et  al  prefente  fieno  come  Nabal 
i tua  nimici,&  quegli  che  cercano  al  mio  Signotc  il  male.  Et  al  prefcnte  quella  bcncdittione  laquale  ha 

Sonato  la  ma  fcruaal  mio  Signore,fia  data  ajgiouani  ìouali  camminano  a'picde  del  mio  Signore. Per/ 
ona  ( priego  ) alla  pieuaricanone  della  ma  fcrua  perche  facendo  fara  Dio  al  mio  Signore  la  eafa  llahi 
le,  perche  le  guerre  di  Dio  il  mio  Signore  ha  combattuto,  Se  malitia  non  è trouata  in  te,  da  giorni  tua. 

Et  leuofli  fu  l'huomo  a'perfeguitaru  & a’  cercare  l’anima  tua,&  fara  l'anima  del  mioSignore  collega» 
rei  fafeeno  della  vita  col  tno  Signor  Dio , Se  l’anima  de  ma  mmici  fara  percofla  come  da  pietra  rotata 
nella  fcaglia.  Et  fara,quando  fara  Dio  al  mio  Signore  fecódo  ogni  cofa  che  ha  parlato  bene  fopra  di  te, 

& ha  comandato  a‘  te  che  tu  fia  duca  fopra  I frael,non  fara  quello  a'te  offcnfioiic,&  fcandalo  dei  cuore  al 
mio  Signore,  Se  a'nerfare  il  fangne  fenza  caufa,  Se  a fatela  biute  il  Signor  mio  a fe,  8e  quando  fara  beilfc 
Dio  al  mio  Sonore  ricorderai  1 della  fcrua  ma . Et  diflc  Dauid  ad  Abigail . Benedetto  4 fia  > il  Signor 
Dio  di  Ifraeltìlqnale  ti  ha  mandato  in  quello  di  uicontra  i me.  Et  benedetto  4 fia  y la  parola  rua,&  be 
nedetta  4 fia  y m che  mi  hai  prohibito  in  quello  giorno  di  non  venire  afparger  fangne  di  mia  mano. 

Et  ccrtamétc  viue  il  Signor  Dio  d’ifrac]  che  mi  ha  prohibito,che  10  non  ti  faccflì  male,  perche  fe  tu  u6 
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anni  del  ti  affrettarci,#  falli  venata  incotta  a me,  non  farebbe  rimallo  a' elio  NabaI  infino  alla  Inccmatntina  np 
mondo  pUtc  yn  cauc.Ettoifc  Danid  dalla  mano  di  lei, quello  che  gli  haucua  portato  & diflégli.Sali  in  pace  nel 
la  càfa  tua.  V cdi  ho  vdito  la  voce  ma,&  ho  riccuuro  la  faccia  nia.Et  venne  Abigail  a'Nabal,#  ecco  che 
z ‘ 8 8 era  a'  quello  il  connina  nella  cafa  fua  come  vn  cóuito  regale,  & il  cuore  di  Nabal  giocódo,#  eflo  era  eb/ 
bro  affai,#  non  gli  dimoftro'cofa  piccola,  & grande,intino  alla  luce  mattutina.  Et  fu  la  mattina  quan/ 
do  fu  vfcito  il  vino  da  Nabal  gli  dimoftro  la  mogliedi  quello  quelle  parole , & moriilcuoredi  quello 
nel  mesto  di  luLfif  fu  { fatto>  come  <[vna>  pietra.Et  In  rono  quali  dieci  giomi,&  percoffc  il  Signore 
Nabal, & mori.  Et  vdi  Dauid  chegli  era  morto  Nabal, ditte.  Benedetto  qfia>  il  Signore  che  ha  giudi' 
caro  il  giudiciodel  mio  opprobnodella  mano  di  Nabal,  & il  Temo  fuo  ha  ritenuto  dal  male,  & il  male 
di  Nabal  ha  renduro  il  Signore  nel  capodi  qnello.Etmando'Danid,&parlo'adAbigailper  pigliartela 
in  moglir.Et  vennono  i ferui  di  Dama  ad  Abigail  in  Charmelo,&  parlorono  a'qnella,diccndo.Datiid 
ci  ha  mandato  a'te  per  pigliarti  in  moglie.Et  Icuoffi  fu,#  abbaffofi  nella  faccia  fopra  la  terra, & diiTe.Ec/ 
co  l’ancilla  tua  ^fara>  per  fertia  a lauare  1 piedi  de  fcrm  del  mio  Signore.Et  aflrettoflì  ,&  lcuofli  fu  Abi 
gail,&  fede  fopra  l’afillo  fuo,  & cinque  donzelle  fuc  camminauano  a piedi  di  quella,  & cammino  dop/ 
po  1 ntmtn  di  Dauid,  # fu  a'  quello  moglie.  Et  tolfe  Danid  Achinoham  di  Isrehel,  & lurongli  ancho/ 
ra  l’una&  l’altra  moglie.  Et  Saul  dette  Michol  figliuola  fua  moglie  di  Dauid  a' Palo  figliuolo  di  Lai s, il 
quale  era  di  Gallim. 

A S ittiche  dormita  nc  campi.  Dami  gli  toglie  Phifìi  c r il  bicchiere.  Cip.  XXVI. 

ET  vennono  i Ziphei  a'  Saul  in  Ghabaha,diccndo.  Hor  Danid  non  e' nalcofto  in  Ghabaha  diCha 
chila,laquale  econtro  la  taccia  di  IefimurhiEt  lcnofii  fu  Saul,#difcefe  nel  diferro  di  Ziph.,&  con 
quello  erano  tre  migliaia  di  huomini  fceld  di  Ifrael , per  cercare  Dauid  nel  diferro  di  Ziph . Et  acca  me 
poiTi  Saul  in  Ghabaha  di  Chachila  laqu  ale  e contro  alla  faccia  di  lefi  mn  th  appreflo  alla  via . Et  Dae. 
uid  dimoraua  neldiferto. Et  cognobbe  cne  gli  era  vennto  Saul  doppofe  neldifcrro.Et  mando  Dauid  le 
fpic,  & cognobbe  per  certo  che  gli  era  vennto  Saul.  Et  knoflì  fu  Dauid,  & tenne  al  luogo  nel  quale  era 
accampato  Saul,  & vidde  Dau  id  il  luogo  doue  giaceua  Saul , & Abner  figliuolo  di  Net  principe  della 
militia  di  quello.  Et  Saul  giaceua  nel  luogo  de  campi,  Si  il  popoloera  accampato  pel  circuito  di  quel/ 
lo.Et  nipote  Danid, & diife  ad  Achimelech  Hetteo,#  ad  Abitai  figlinolo  di  Scrina  fratello  di  loab,die 
cendo,Chtdifccndera  meco  a’Saul  ne  campiiEt  diflè  Abifai.Iodifccnderoteco.Et  venne  Dauid  & Abi 
fai  al  popolo  di  notte.  Et  ecco  che  Saul  giacendo  dormiua  nel  luogo  de  campi,  & la  lancia  di  quello  era 
fitta  in  terra  al  capo  di  quello, & Abner,#  il  popologtaceua  pel  cirtn  ito  di  quello.  Et  diflé  Abifai  a Dae 
md.  Ha  nnchiuio  Dio  hoggi  il  tuo  nimico  nella  tua  mano.  Et  al  prefente  lo  percotero  colla  làcia,#  ine 
nera  vna  volta, & non  fara  di  bifogno  la  feconda  pcrcoffa.  Et  diflé  Dauid  ad  Abitai  non  lo  occidcre.  lm 
peroche,chiftcndcra  la  fua  mano  nelchriftodel  Signore,#  fara  innocente  f Et  diffeDamd.  Viue  il  Si/ 
gnorc.  Se  il  Signore  non  Io  percotera,ouero  verrà  il  di  di  qucllo,&  muoia, ouero  difeendera  nella  gucr/ 
ra,&  perirà.  Sia  difeofto  a'  me  dal  Signore, ch’i  metta  la  man  mia  nel  chnllo  del  Signore.  Et  hora  togli 
(pnego)la  lancia  cheéa’  capodi  quello, & il  vafo dell’acqua, & andcremo.Ettolfe  Dauid  la  lancia, & il 
vafo  dell’acqua  che  era  al  capo  di  Saul  & andorono  via-Etnon  fu  chi  vedcffe,ne  cognofcefle,ne  vagì  lai 
fé, ma  tutti  (formulano.  Imperochc  il  Tonno  vehemen  te  era  venutofopta  di  loro.Et  paflo  Dauid  anfcó 
tro,&  flette  fopra  la  fommita  del  monte  dalla  lunga, gran  diflantia  di  luogo  era  intra  di  quegli. Et  grido' 
Dauid  al  popolo,#  ad  Abner  figliuolo  di  Ner. dicendo.  Hor  non  rifponderai  AbneriEt  rifpofe  Abner, 
& diflé.  Chi  feniche  hai  gridato  al  Rei  Et  diife  Dauid  ad  Abner.  Hornon  feim  valente  huomo  :Er 
chi  < è > come  tu  in  ifrael  ! Et  perche  non  hai  cuflodito  il  tuo  Signore  Re  11  mpcroche  é ven  uro  vno 
«lei  popolo  a’ occidcte  il  tuo  Signore  Re.  Quello  che  hai  farro  non  e bene.  V*Dt  *1  Signore  che  fiate  de/ 
gni  di  motte,  perche  non  hauere  cnftodito  il  voflro  Signore  chnftodel  Signore.Et  al  prefente  vedi  dev 
tic  fia  la  lancia  regalc,&  il  vafo  dell’acqua  che  era  al  capo  di  quello.  Et  cognobbe  Saul  la  voce  di  Dati  ìd, 
&diflé.Hor  nò  c'  quello  la  tua  voce  figliuol  mio  Dati  idi’Et  diflé  Dauid.La  voce  mia  é Signor  mio  Re. 
Et  diflé.Perche  cagione  il  mio  Signore  petfeguita  il  Temo  ftiolChe  certamente  ho  io  fatto'Et  che  male 
e'nclla  mia  mano'Et  al  prefente  oda  (priego)  il  mio  Signore  Re  le  parole  del  fcrtio  fno.Se  il  Signore  ti 
incita  contra  di  me,odori  il  lacnficio.Et  fe  i figliuoli  de  gli  huomini  fono  maladcm  nel  cófpetto  del  Si/ 
gnore, perche  mi  hanno  fcacciato  hoggi  che  io  non  habiti  nella  heredita  del  Signore, dicendo.  Va,fer/ 
ni  a'  gli  Dei  alieni  {non  gli  douercfli  vdire.>  Et  al  prefente  non  cafchi  il  fangne  mio  m tetra  ui  prcfcii/ 
ria  della  faccia  del  Signore, perche é vfeiro  il  Re  di  Ifrael  a cercare  vna  pulce  come  alcuno  perfegu  ita  U 
llarna  ne  monti.  Et  aiflé  Saul,  lo  ho  peccato. Ritorna  figliuol  mio  Dauid . I mpcroche  non  ti  faro  piu 
male  perche  pteciofa  fu  l’an  ima  mia  negli  occhi  ma  in  quello  giomo.Ecco  che  (foltamente  ho  opera» 
to_&  ho  errato  molto.  Et  rifpofe  Dauid,&  diflé.  Ecco  la  lancia  del  Re  palfi  vno  de  giouani,#  togga  qlr 
la.fer  il  Signote  reda  à ciafchcduno  la  fua  giuftitia,#  la  fua  tedesche  mi  ti  ha  dato'hoggi  nella  mia  ma 
no,  &non  ho  voluto  mettere  la  man  mia  nel  chnllo  del  Signore . Eteccocome  e magnificato  l’anima 
tua  in  quello  giorno  ne  gli  occhi  mia, coli  fia  magnificata  l’anima  mia  ne  gli  occhi  del  Signore,#  (iber  , 
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S3aUJ?™'d-  Bndetro<  ffa>m  ffglinol  mio  Dan  id.  Anchora  facédo  fa,  anni  del 
ni <v cole  magno  & potedo potrai{farIo.>&àdo  Dan./ nella  fna  via.® Saul r, torno ncllnogo fina.  M°“£>o 

Iltuidfuggc  ad  kchisRe  diGetbtegli dito  U cittì  di  S tcelec.Vredi  grm  predi  Cip.  XXVII. 

ET  di  (Te  Dan  id  nel  cuor  fuo.’  AI  prefcnre  filmo  d’eflire  cófnmato  vn  di  per  la  man  di  Saul.  Hor  n6 
e bene  che  liberando  mi  liberi  nella  terra  de  Philiftei,&  difperifì  di  me  Saul,  & nò  mi  cerchi  pin  in 
rutto  il  termine  di  Ifrael,  & liberimi  della  mà  di  qllo  : Et  leuoffifu  Dan  rf, & pafTo  erto,  4 recento  huo/ 
mini  che  erano  feco  ad  Achis  figlmolodi  Mahoch  RediGerh.  Ethabito  Dauidcon  Xchis  in  Gheth 
e(To,&  gli  huomin.  di  quello  ciafcheduno  colla  fita  Simiglia  Dauid,&  dua  mogbe  fua  Achuioham  I s/ 
reuta , & Abigad  mngliediNab.il  Charmelita.  Etiti  annuntiatoa'  Sadiche  gli  era  fuggito  Dauidin 
Gcth,*  non  aggi  linfe  piu  di  cercarlo®  dirti  Damd  ad  Achis.  Se  (priego)  ho  trouato  grana  ne  gli  oc/ 
chi  tuoi i dieno  a me  <£ tu  Si  i tuoi  Satrapi  ^ luogo  in  vna  delle  citta  del  paefe  Si  quiui  dimorerò.  Et  per/ 
chefta  il  feruo  tnoteconella  citta  regale®  dette  in  quelgiomo  a'quello  Achis  Sicelec  .pero  fu  Sicelec 
a redi  I uda  infino  a qneflo  giorno. &fu  il  numero  de  giorni  ne  quafi  flette  Dauid  nella  regione  de  Phi 
hftei  vnanno,&  quattro  meli®  fah  Dauid,*  gli  huomini  di  quello  Se  feciono  impeto  in  Ghcfurita 
& Chiraita,®  Hamalechita.  1 mperoche  quelli  habirauano  la  terra  che  fu  dal  Secolo.  Intrudo  tn  in  Sur 
infino  alla  terra  dello  Egy ito.  Et  percofTe  Oauid  la  terra  ne  laffo  viuo  huomo,&  donna*  tolfe  le  peco 
re,ilxioi,gIitfni,&  icamegli,*  le  verte,*  ritomo,&  véne  ad  Achis.EtdilTe  Xchis.DtSue  andarti  hoe 

gl  alla  preda®  dirti  Dauid  coutra  al  merrogiorno  di  luda  Scontra  al  merrogiornodilerachmeeli 

& conrra  il  messo  giorno  di  Cileni®  huomo,* donna  nò  laflaua  viuo  Dauid  per  condurre  in  Getti  * 
dicedo.  Acciochefone  non  nunriaflìno  conrra  di  noi,dicendo.Cofi  ha  fatto  Dauid,*  cefi  fu  la  confile 
indine  di  quello  mm  gligiomi.ne  quali  flette  nella  regione  de  Philirtn.®  credette  Achis  a'  Dauid  di/ 
tendo,  A bominando  ha  abominato  il  popol  fuo  d’J  frael,*  farammifcruonel  Secolo.  * 
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Sminuzziti  i Mighi.cr  gli  Hiriolijuti  li  gaerri, piglia  con  figlio  dilli  Vhytonilfi.sie 
mele  fi,[cit1to.  cip.  XXVIII, 


T f“’  “?3,DC  2‘omic.ógTf?orono  i Philiftei  i Capi  fua  nella  pugna  per  combattere  co  Iliaci.  Et  difTe 
, Achisa  Uamd.SapedoIaperrai  che  meco  vfcirai  ne  capi  tu.&ghhuomini  tuoi®  dirti Dauid  ad 
iis. (^ertamente  laoerrai  anello  chrfara  il  (rninrMn  PrrTiir.  a ^k r, ,j  n „orro 


e „ r 1 •u“u  aaccaporonu  m oeiooe.  tt  vidde  Sani  i capi  de  Philirtei 

& teme  & Tpaueto  aitai  il  cnor  di  qllo.Et  domando  cófiglio  Saul  dal  Signore,*  nó  gli  hfpofe  il  Sigilo/ 
K ne  p fogni, ne  p Sacerdoti,™  pprophen®  dirti  Saul  a'ferui  fuoi.Ctrcatemi  vna  dona  che  habbia  il 
Phytone*  andero  a qlla,  & cercherò  per  Ici.Et  diftono  ifenu  di  qllo.  Ecco  la  dona  eh  ha  il  Phytone  m 

bSZ'S  l a""®  a'm vedimeli n&andocfTo,* dua huomim có lui,* vénouoal/ 
la  dona  la  notte, & difTe.  Indoumam.  Cpriego)  p ,1  phytone , & fi  Salire  a'  me  qllo  che  t.  Aro.  Et  dirti  la 

ph*liq0'EC'F°  -31  *1 !c  cofr>chc  Sfatto  Saul, che  ha  occifi  Si  fpéti  i Phytoni,  & il  Ma/ 
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f 7 7n  iu“  > vuir  oc  urne  id  aonj  a daui.i'crcnc  mi  nai 

rnganaro,*  tn  fé  Sani®  dirti  il  Re.No  temere, eh  hai  tu  villo®  dirti  la  dona  a Sani  <vno  hnomo> 


_ e.-rr  x •*.  a t - i.  vnonuomnvcccnioeiau/ 

io,*  efloCe  >vcftito  col I marcilo.  Et  cognòbbe  Saul  che  gli  era  Samuel,  & abbaftofli  nella  faccia  fòpi  a 
la  tcrra,& adoro. Et  diftc  Samuel  a Sani.  Perche  mi  hai  cómorto  p firmi  Salire®  difTe  SauI.Sono  mol/ 
lo  angurtiaro,*  i Ph.liflei  combattono  cétra  di  me,&  il  Signore  s’e  partito  da  me,*  nó  mi  ha  «Sporto 
piu.nep  la  mano  de  ppheti.nc  p fogm.Et  chiamari  accioche  mi  faccfli  Sapere,*  eli  cofa  io  facci.®  di f/ 
te  Samuel.  Et  pc he  mi  domandi,  & il  S ignore  fi  i partito  da  te.  Si  e col  tuo  nimico®  ha  fatto  il  Signo/ 
tre  a òlio  eoe  ha  parlato  p la  ma  mia.®  ha  tolto  il  Signor  il  regno  della  mà  tua.*  hallo  dato  al  ruo  cópa 
gno  Datnd-Pirche  n5haa  vbidito  alla  voce  del  Signore.nehai  fitto  l’ira  nel  f?io  furore  cótta  ad  Hama 
Dk  |’£°  B hj:att-°$fto  11  •s,8n°r‘  m qrto  giorno . Et  dara  anchora  il  Signore  Ifrael  reco  nella  mano  de 
Dk  i^'  c a™' è*?.1  tU,>* 1 «w  meco.  Anchora  i capi  di  Ifrael  dara  il  Signore  nella  mào  de 

Philirtcì.®  artretrofli i Saul,*  cadde  la  plenitudine  della  flatura  di  qllo  in  terra,  & teme  artai  p le  parole 
di  Samuel.  Anchora  le  foree  nóerano  i qilo,pcfi  nó  haucua  màgiaro  pàc  tutto  il  giomo,&  tutta  la  not 
te.®  vene  la  dona  a Saul,  & vidde  eh  era  affai  fpauéta to,&  difligli.  Ecco  efi  ha  v bbidito  la  Sema  tua  alla 
tua  voce,*  ho  porto  1 ama  mia  nella  mia  mào  & ho  vwidito  alla  parola  tualaólc  hai  parlato  a mc-Ét 
al  óScnte  ybbidifciCpriego>chora  alla  Voce  òlla  tuaferua  & portò  dinari  a re  la  ietta  del  pàc,*  màgia 
«[arano  ite  le  fotze,acciocn  vadip  la  via.®  recufd,*  difle.Nó  màgicro.Et  córtrmlbnlo  i èmidi  òlio, 
& àchora  la  dona,  Se  vdi  alla  voce  di  qgb,*  lenoffi  di  terra,  & fede  Sopra  il  letto.  ® la  dóna  haucua  vqq 
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ANNI  DEL  vitello  graffo  in  cafa,&  affrettoflì,&  fcnolto,&  tolfe  la  farina, & mefeolo,*  coffe  di  Itogli  azimi.Etpot/ 
0 to dinanzi  a Saul,&  innanzi  a'trrui di  quello,*  mangiorono,* Icuoronli  fu,*  andorono  in  effa  none. 

*88?  Viuid  co  Vbihjlci  efee  per  combitttrc  contri  iSiul.o-  di  S Un  pi  è rìmendito.  Cip.  XXIX. 

ET  congrcgorono  i Philiftei  ratti  li  campi  fua  in  Aphec , & 1 frael  erano  accampati  nella  fonte  che 
era  in  1 zrehel.Et  i principi  de  Philiftei  paffauano  a cento  & mille,*  Dauid,*  gli  huomini  di  q Ilo 
paffanano  neH'ultima  con  Achis.  Et  diffono  i principi  de  Philiftei  che  tanno  qui  'quelli  HebreilEt  dif. 
le  Achis  a' principi  de  Philiftcì.Hor  non  e quello  Dauid  feniodi  Saul  Re  di  Ifrael  che  fu  meco  già  gior 
pi,  oneramente  già  anni,  & non  ho  rrouato  mini  cofa  alcuna  dal  di  che  venne  qua  ad  habitare  mfino  »* 
quello  giorno  ! Et  adir oronlì  in  verfo  di  quello  i principi  de  Philiftei , & diffono  a’  quello  i principi  de 
Philiftei.  Fa  ritornare  rhuomo,&  morii  i al  lnogofuo,  nel  quale  l’hai  conftituto,&  non  difcenda  con 
effo  noi  nella  bittaglia.Et  non  fta  a'noi  adnerfano  nel  combartere.Et  in  che  piacerà  colini  al  fuo  Signo 
re  l Hot  non  ne  capi  di  quelli  hnomini  ! Hor  non  e quello  Dauid,  alquale  canta  nano  ne  balli  dicendo. 
Percoffc  Saule  mille  fua,  & Dauid  dieci  milafuoi  1 Et  chiamoAchis  Dauid,  & diffe  a quello . Vitre  il 
Signore  che  ni  fei  retto,&  buono  ne  gli  occhi  mia  quando  tu  efci,& entri  ne  campi.  Certamente  nò  ho 
rrouato  in  te  male  dal  di, nel  quale  fei  innato  a me  inh  n a'qucftogiorno,ma  ne  gli  occhi  de  principi  n5 
lèi  buono.  Et  al  prefente  ritorna,  & va  in  pace  &non  Farai  male  ne  gli  occhi  de  principi  de  Philiftei.  Et 
diffe  Dauid  ad  Achis.  Certamente  che  ho  io  fatto,  & che  cofa  hai  rrouato  nel  feruo  tuo  dal  di, nel  qua/ 
le  fn  nel  confpetto  tuo  inlino  a'  quello  giorno  che  non  venga,  & cóbatra  contra  i ramici  del  mio  Signo 
re  ReiEr  rilpofe  Achis.  Et  diffe  a Dauid.  Ho  cognofciuto  che  fei  buono  ne  gli  occhi  mia  come  l’angelo 
di  Dio.  Ma  i principi  de  Philiftei  hanno  detto.Non  afccnda  tra  noi  nella  battaglia.  Eralprefente  leuaci 
fu  la  mattina  * i ferui  del  tuo  Signore  eh  fon  venuti  teco,&  leuateui  la  mattina, & fanelli  giorno  a voi, 
& andate.  Et  Ieuoflì  fn  Dauid,  & gli  huomini  di  quello  per  andare  la  manina  per  ritornane  alla  terra  de 
Philiftei, ma  i Philiftei  falirono  in  Izrehel. 

Dami  r inaridito  troui  Sicelec  ibbruciiiti,cr  perforiti  gli  mttori  dello  inc<iio,ey  ribi 
li  predi.  Cip.  XXX. 

ET  fu  quando  venne  Dauid, & gli  huomini  di  òlio  in  Sicelec  il  terzo  giorno  gli  Hamalechiti  erano 
andati  a'  pda  vedo  il  mezzo  giorno  & Sicelec.  Et  haucuào  mainato  Sicelec,*  abbracciata  col  fuo/ 
co.  Et  haueuano  menato  prigioni  le  donne  che  erano  in  quella  dal  piccolo  inlino  al  grande,  & nò  ama; 
sorono  alcuno,  ma  gli  haueuano  menati,  & erano  andati  nella  via  fua.  Et  venne  Dauid  & gli  huomini 
di  quello  alla  citta, & ecco  Cche>  era  abbracciata  col  fuoco, & le  moglie  di  quegli, &gli  figliuoli  & le  fi 
gl  mole  erano  menati  prigioni.  Et  leuo'  Dauid,*  il  popolo  che  era  con  lui  la  voce  fua,&  piantono  infi/ 
no  al  tanto  che  non  biffino  in  loro  le  forze  a'  piangere . Et  due  moglie  di  Dauid  erano  Ilare  menate  pn< 
gioni  Achinohà  Izrchelita,&  Abigail  moglie  di  NabalCharmclita.Et  fu  angtilliatoaffaiDauid.  Jm/ 
pcroche  dille  il  popolo  che  lo  lapiderebbe  ,pche  amaricatacra  l’anima  di  tutto  ripopolo  ciafchedtino 
Fopra  il  figliuoli  fuoi,&  fopra  le  figliuole  toc.  Et  fortificoffi  Dauid  nel  fuo  Signor  Dio.Et  diffe  Dau  id  ad 
AbiatharfacerdotefiglmolodiHachimelech.  Applica  (priego)a’meloEphod.Et  applico  Abiathar  lo 
Ephod  a'Dauid.Et  domando  Dauid  dal  Signore, dicendo.Hor  pcrfeguiraro  io  quello  efcrcitolHor  ag 
giugnerolIolEt  diffe  a'  quello,  perfegn italo, perche  aggiugncndo  lo  aggiugnerai,  & i prigioni  libererai. 

, Et  andò  Dauid  effo,  & fecento  huominichc  erano feco,&  vennonoper  infido  al  torrente  di  Befor.  Ma 

l]  redolì  fermorono.Etperlèguitogli  Dauid  effo,&  quattrocento  huomini, &reftoronodugentohuo/ 
mini  chceranollracchi  di  non  paffare  il  torrente  di  Befor.  Ertrouorono  vno  huomoEgyttionel  cam/ 
po,&  conduffonlo  a Dauid,  & aettono  a quello  pane,&  mangio,*  denotigli  l'acqua.  Et  dettoneli  vn 
pezzo  di  filza  di  fichi,&  dua  legata  re  di  vile  palle,*  mangiò. Et  ritornò  lo  fpirito  in  lui.  Impcroche  nò 
hauetia  mangiato  pane,nc  be  unto  acqua  tre  di, &trenotti.Et  diffe  a’ quello  Dauid.Di  chi  le  ra,&  dóde 
JèilEt  dille  il  giouane  Egyttio.  loton  feruo  di  vnohuomo  Hamalechita,*  hammi  abbàdonato  il  mio 
padrone, perche  mi  amalai  hoggi  fono  tre  giorni.  Noi  lìamo  andati  alla  preda  al  mezzogiorno  di  Che 
reti  & a'  quello  che  è di  Iuda,  & al  mezzo  giorno  di  Chaleb,*  Sicelec  hauiamo  abbracciata  col  fuoco. 
Et  aiffe  a'  quello  Dauid. Hor  tarami  tu  defeendere  a'  quello  cfcrcirolEt  diffe.  Giurami  per  Dio  che  non 
mi  amizzerai,ne  mi  darai  nella  mano  del  mio  padrone,&  farotti  faine  a tinello  efercito.Et  leccio  defeè 
dere.  Et  ecco  che  gh  trono  fparfì  nella  toperficie  di  ratta  la  terra  mangiando,*  beticndo,  & feftcggiàdo 
per  ratte  le  fpoglie  grandi  che  haueuano  tolte  della  terra  de  Philiftei , & della  terra  di  1 uda.  Et  percoffc 
quegli  Dauid  dal  far  del  giorno  infinoalla  fera  nel  di  fequenre,  & nò  capo  di  loro  alcunolè  nò  quattro 
cento  huominigionani  che  caualcorono  fopra  ì camegli,*  fuggironafct  libero  Dauid  rane  le  cole  cB 
haueuano  tolte  Hamelech,*  dua  moglie  fua  libero  Dauid.  Et  nò  manco  a'quegli  dal  piccolo  mfinoal 
gradc  mfino  a'figliuoli,*  le  figliuole,*  dalle  fpoglie  mfino  a ognicofa  che  haueuano  tolto  a'fe,&  ogni 
cola  riduffe  Dauid. Et  tolfe  Dauid  tutte  le  pecorc,&  i buoi  códullc  mnàzi  a'  effa  gicggc.Et  diffono  qfla  c 
la  preda  di  Dauid.Et  véne  Dauid  a'  dugcntohnomuuche  erano  diacciai  in  tal  modo  che  nò  haueuano 

potuto 
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potato  andare  doppo  Dauid,#  hanrnangli  fatto  rimane  re  ne!  torrente  di  Befor.  Vfeirono  incontra  a' 
Dauid,#  incontra  del  popolo  che  era  Ceco.  Et  accoftofli  Damd  al  popolo  & falntogli  pacificamcnte.Et 
rifpofe  ogni  huomo  cattmo,#  impio  de  gli  huomini  che  andorono  con  Dauid, & diffono.Per  quello 
che  non  fon  venuti  con  effo  noi,non  daremoa'  quegli  delle  fpoglie  che  Inaiamo  cauato,ma  cialchedu 
no  la  moglie  fua,#  i figlinoli  fua  meneranno,#  anderanno.  EtdiffeDauid.  Nó  farete  coli  frategli  mia. 
Quelle  cofe  che  ci  ha  date  il  Signore,#  hacci  cuftoditi,#  dato  lo  efercito  che  e' venuto  con  tra  a noi  nel 
la  man  noflra.  Et  chi  vdira  a'  voi  in  quella  cofaiMa  come  la  parte  del  d tfeendéte  alla  battaglia  fara  la  par 
te  del  rimanente  i carriaggi,inficme  tirano  dante. Et  fu  da  quel  giorno,  & poi  fù  pollo  quello  in  legge, 
# in  fiatato  in  Ifrael  in  fino  a'qucllodi.Et  venne  Dauid  in  Sicclcch,  Se  mando  della  preda  a’pin  vecchi 
di  Iuda  amici  fna,  dicendo.  Ecco  a' voi  la  benedittione  delle  fpoglie  denimici  del  Signore  a’  qncgli  che 
erano  in  Bethel,#  che  in  Rama  al  mc;rogiomo,&  in  lanher.Eta'qtiegli  iqiiali^cranojin  Haroher, 
& che  <£erano>  in  Siphmoth,#  in  Ellcmoha.Et  in  Radiai ' Se  nelle  citta  di  Ierachmeli,#  nelle  citta  di 
Chem.Et  in  Chorma,&  in  Borhafan,&  in  Hatha.Et  in  Hebron ,&  «'tutti  i luoghi  ne  quali  hauena  rii/ 
minato  Dauid  elfo,#  gli  (mommi  di  quello. 

S<tuUppuctuUgucrr*co  philijUi  èauzuteeon  ire  figliuoli  Cip.  XXXI. 

ST 1 Philiftei  combattenano  con  tra  di  Ifrael.  Et  fuggirono  gli  huomini  di  Ifrael  dalla  faccia  de  PhP 
lifiei,#  cafcorono  feriti  nel  monte  di  Gelboe.Et  perfcguitorono  i F hihfiei  Saul,#  i figliuoli  di  qP 
t percoflòno  1 Philifiei  Ionatha,&  Abinadab,&  Malchifua  figliuoli  di  Saul.  Et  fu  aggrauata  la  guet 
ta  contra  a' Saul,#  trouoronlogli  huommi  factneri  coll’arco,  Se  teme  affai  da  faettien.  Et  diffe  Saul  al/ 
l’armigero  fuo.  Sguaina  la  tua  jpada,  Se  trapaffami  con  quella,  accioche  forfè  non  venghino  quelli  in/ 
eircuncifi,&  trapaffinmi  & gli  Ichennmenti  fian  fata  in  me,#  nó  volfe  il  fuo  armigero.  I mperoche  te/ 
mcua  affai.Et  tolfe  Saul  fa  fna  fpada,&gittofli  fopra  di  quella,  <F&  mori.  Et  vidde  fatmigcro  di  quel 
iochegli  era  morto  Sanl,anchora  effo  fi  gitto  fopra  lafua  fpada,&  mori  có  quello.  Et  mori  Sani,#  tre 
figliuoli  di  quello,#  l’armigero  fno,&  anchora  tutti  gli  huomini  fuoi  in  quel  giorno  infieme.Er  viddo 
no  gli  huomini  di  Ifrael,  iquali  erano  nel  paffo  della  valle, & che  erano  nel  paffodel  lordano  eh  erano 
fuggiti  i figliuoli  di  Ifrael,  & che  era  morto  Saul,&  1 figliuoli  di  audio,  Se  lafforono  le  citta,  & fuggirò/ 
no.  Et  vennono  iPhiliftei,&  habitorono  in  quclle.Etfu  nel  di  lequente  vennono  i Philifiei  a fpoglia/ 
re  gli  occifi,#  trouorono  Saul,  & tre  figliuoli  di  quello  cne  giaceuano  nel  monte  di  Gclboe.  Et  taglio/ 
tono  il  capo  di  quello,#  fpogliorono  l’arme  di  quello, & mandorono nella  terra  de  Philiftei  pel  circuì 
ro  ad  annnntiarc  nel  tempio  de  gli  idoli  Sioi  & nel  popolo . Et  pofono  l’arme  di  quello  nel  tempio  di 
Hafiaroth  & il  corpo  di  quello  ficcorono  nel  muro  di  Bethfan  .Et  vdirono  di  olio  gli  habiraton  di  I a/ 
bes  Ghalahad, quelle  cole  chehaueuano  fatto  i Philiftei  a'  effo  Saul.Et  letioronfi  fu  ogn  i huomo  forte, 
& camminorono  tutta  la  notte,  & tolfono  il  corpo  di  Saul,  & i corpi  de  figliuoli  di  quello  del  muro  di 
Bethfan^c  vennono  in  Iabes,&abbruccioroiioquelloquiui.Ettollbnol’offa di  queglij&fcpellirono 
facto  l’arboro  di  labes,#  digmnorono  fette  giorni. 

Fine  del  nrimo  libro  de  Re. 


T fu  doppo  la  morte  di  Saul,#  Dauid  era  ritornato  dal  percuotete  Hama/ 
lech,&  era  flato  Dauid  in  Sicelechduagiorni.Et  fu  il  re r;o giorno, ecco  cB 
venne  vn  huomo  de  campi  di  Saul,|&  le  vede  di  quello  erano  Bracciate,  St 
la  terra  fopra  il  capo  di  quello . Et  fu  quando  venne  a'  Dauid  calco  in  terra, 
# inchinofli.  Et  diffe  Dauid.Onde  vienifEt  diffegli.Dc  campi  di  I frael  mi 
fono  liberato.  Et  difiègli  Dauid- Annunnami  (priego)  quel  chee  acca du/ 
to.  Et  diffe.  E faggino  il  popolo  della  battaglia , Se  anchora  la  moliiiudir  e 
del  popolo  e’caduta,  # fon  morti.  Et  anchora  Saul,  & lonatha  figliuolo  di 
quello  fon  morti.Et  diffe  Dauid  al  gionane  che  gli  annuntiaua, coire  fai  ru 
enefia  morto  Saul , & lonatha  figliuolodi  quello  i Et  diffe  d pou^ne  che 
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«MI  gli  annuntiaua  a'cafbventndo  venni  percafo  nel  monte  di  Ghelboe  , Stecco  che  Saulera  appoggiato 
alla  lancia  fcia^Se  ecco  e carri,  & 1 caualicri  lo  pcrféguitauano.Et  rrfguardò doppo  fe.&  viddimi,*  chia/ 
zS«  o rtiómi.Etdiffcgli.Eccomi.  Etdiffcmichifetu'Ecdiffegli.SonoHamakchita.Etdiffemi.Sta(priego) 
fopra  di  me,&  amazzami,pe rchc  mi  tiene  l’angn (Iucche  anchora  tutta  l’anima  mia  e in  me.  Et  ftetu . 
fopra  di  qllo,&  amazzalo.  1 mpcrochelàpeuo  che  non  polena  viucte.Morto  quello  tolfi  la  corona  che 
era  fopra  il  capo  di  quello, & la  fm.miglia  che  era  nel  braccio  di  quello,  & holle  condotte  qui  al  mio  Si/> 
gnorc.  Et  prete  Danid  le  velie  Tue,  & flracciolle,*  anchora  nitri  gli  huomini  checrano  feco,  & pianfov 
no,&  lagrimorono,  & di  giunorono  infine  alla  fera  fopra  Saul,  & fopra  lonatha  figliuolo  di  quello  & 
fopra  il  popolo  del  Signore  & fopra  la  cafa  d’ifrael  eh  erano  morti  di  fpada.Et  dille  Dauid  al  granane 
ilqualcgli  annuntiaua,dondcfctu;Et  diffe,  fon  figliuolo  d'uno  huomo  peregrino  Hamalechita.Etdiì' 
fc  i quello  Dauid.Come  non  hai  remuro  mettere  la  tua  mano  a'occidcre  il  cimilo  del  Signore:  Erchta 
mri  Dauid  vnodegiouani.  Etdiffc.Accollati,amazzaIo.Etpcrcoffclo,&  mori. Et  dille  àquello  Dauid. 
11  fangue  tuotffia  jfopra  il  capo  nio.  I mperoche  la  bocca  tua  ha  tcflificato  con  tra  di  te,diccndo.Io  ho 
amazzato  il  chrillodel  Signore.Et  lamcto’  Dauid  quella  lamcntationc fopra  Saul,  &fopra  lonatha  fir- 
gliuolodi  quello.Et  dille  che  infegnafliiio  a figliuoli  di  Iuda  trarre  coll’arco.Ecco  che  e'fcntto  nel  libro 
di  Iafar.  Et  o'  terra  di  1 frael  ne  tua  eccelli  e’  (lato  ferito , come  fono  caduti  i potenti  ! Non  annun  nate  in 
Gerii,  Se  non  annunciate  nelle  piazze  di  AfchaIon,accioche  forfè  non  fi  rallegrino  le  figliuole  de  PHiBf 
ftei,acciocfie  forfè  non  fi  rallegrino  le  figliuole  de  gli  incircucifì.  Monti  di  Gelboe  ne  rugiada, ne  piogr 
eia  dcfcéda  fopra  di  voi,  nefieno  1 campi  delle  offerte  perche  quiui  e calcato  lo  feudo  de  forti’lo  feudo 
di  Saul,come  fe  non  filili  vnto  coll’olio.  Dal  fangue  de  gli  occifPdcl  graffo  de  forti.La  faetta  dcìl'arco  dà 
lonatha  non  e'  tornata  in  dricto  ,&  la  fpada  di  Saul  non  e' ritornata  in  vano . Saul,  & 1 onatha  amabili 
Se  begli  nella  vita  fua.  Se  nella  morte  franò  fi  fon  feparati  dell  Aquile  pin  leggieri,  de  Lioni  furono  pii 
forti-  Figliuole  di  lfrael  piangere  fopra  Saul  che  vi  vefliua  di  rofatocon  delicattezje,  ilquale  taccua  fal- 
lire l’oniaméto  d'oro  fopra  la  vede  vollra.Comc  fono  caduti  i forti  nel  mezzo  della  gucrrafionachane 
tuoi  eccelli  e flato  occifo.Sono  anguilla  to  fopra  di  te  fratei  mio  1 onatha,affai  mi  idoIcifh.Fu  piu  mira 
bile  il  ruo  amore  a' me  di  Io  amore  delle  dóne.Cócfono  cafcau  i forti, & fono  pente  l’arme  cUla  guerra. 

D‘tuidcuntoinReUfcc5iUuolt<iinHcbron.Cób<tttonoifold‘itidiD4uidcrdiIih>fcth.  Cdp.  II. 

to^nf votela  T2  T doppo  quelle  colè, domando  Dauid  il  Signorc,diccndo.  Hot  faliro  io  in  vna  delle  citta  di  Ita 
«fogna  il  chri-  l~7.dalEt  diffegli  il  Signore  SaluEt  diffe  Dauid.Doue  afccnderoiEt  diffe  ui  Hcbró.Et  afcefé  quiuiDa# 
fl™  uìcT*  anchora  dua  moglie  di  quello  Acbinoham  Ifrahelire,  Se  Abigail  mogliedi  Nabal  Charme  Lira* 
mo&ndbcre  Et  ^cce  Dauid  faine  gli  huomuu  che  erano  feco  ciafcheduno  colla  famiglia  fua  & flettono  nelle  citta  d| 
fnm , & nella  Hebron.Et  veiuionogli  huommidi  fnda,&vnfenoquiui  Dauid  in  Re  fopra  la  cafa  di  Inda.  Et  minrio 
«r^™t'"Rc  ronoa  Dauid,diccndo.  Glihuominidi  labesGhalahad  hanno  fepolro  Saul.  Et  mando' Dauid  imb*/ 
ddpjtaifa.'  fcw*1  a’gli  huotnimdi  labes  Ghalahad,&  dille  a quegli. Benedetti  {fiate  > voi  dal  Signore  che  haue 
c e'  te  fatto  quella  mitricordia  col  voflro  Signorc{cioe>con  Sani,*  hauetelo  fepellito.Et  al  prefente  he 

eia  il  Signore  con  voi  mifcricordia,*  venta.  Et  io  anchora  faro  con  effo  voi  quello  bene  perche  haue/ 
te  farro  quella  cofa.Et  al  prefente  fieno  confortate  le  man  vofbe  & farete  figliuoli  forti  perche  e morto 
il  volito  Signore  Saul.Et  anchora  me  hanno  vnto  la  cafa  di  Iuda  in  Re  fopra  di  loro.Et  Abncr  figlino/ 

10  di  Ncr  principe  della  militi»,  ilquale  era  a’  effo  Saul,tolfe  1 sbofeth  figlinolo  di  San!,*  leccio  paffete 
ne  campi.Et  fecclo  regnare  fopra  Ghalahad,*  fopra  Haffu  rim,*  fopra  Izrchel,*  fopra  Ephraim  * fo 
era  Bcniamm,*  fopra  tuno  I fracl.Di  quarantanni  era  1 sbofeth  figliuolodi'Saul,  quàdo  regno  (opra 
lfrael, & duaàni  regnò.  Solamele  la  cafa  di  loda  ftironodoppo  Dauid.  Et  fu  il  numero  degiorni  ncali 
fh  Dauid  Re  in  Hcbron  fopra  la  cafa  di  Iuda  fctt’aiini,&  fei  meli. Et  vfei  AbncrfiglmolodiNer,  & i fec 
ni  di  I sbofeth  figliuolo  di  Sani  de  campi  in  Ghabahon.  Ioab  figliuolo  di  Senna,*  ì ferui  di  Dauid  vfei 

o-.-n-t  ' tono,*  andorono  incórra  a'qucgliapprcffo  alla  pifcina  di  Ghabahó  infieme.Et  flettono  figli  appretta 

alla  pifcina  di  qua,*  qgli  appreflo  alla  pifcma  di  la.  Et  diffe  Abncr  a'  loab.Letun(i  fu  al  preture  i gioua/ 

ni  & fcaramuccino  innanzi  a noi.Et  diffe  Ioab,leuui(i  fu.Et  leuoronfi  fu,*  pafforono  in  numero  dodi 

cidi  Bemamin,&  1 sbofeth  figliuolo  di  Saul,*  dodici  de  fcrm  di  Dauid.Et  prefono  ciafcheduno  il  ca/ 
po  del  proffìmofuo,*  la  fpada  fua  nel  lato  del  proffimo  fuo,*  caddono  infieme.Et  chiamo' effo  luogo 
Chelcath  Haffurim{cio  e ciipo  de  forti >che  e in  Ghabaho.Et  fu  la  guerra  dura  infino  affai  m ql  gior 
no.Et  fu  pcoffo  Abncr,*  gli  huomwi  di  lfrael  nel  confpctto  di  fenu  di  Damd.Et  erano  qui  tre  figlino 

11  di  Senna,  Ioab,*  Abifai,*  Hafahcl.*  Hafahcl  era  leggiere  de  piedifupj,  eoe  vno  de  caprioli  che  fo/ 
no  nel  càpo.Et  pcrfcguito  Hafahcl  Abncr,*  nó  decimo  ni  andare  alla  delira  ne  alla  (imllra  doppo  Ab/ 
ner.Et  riguardò  Abncr  doppo  fe,&  diffe.Hor  nófe  tu  HafahcEEt  diffe  fono.Etdiffc  Abner.  Decima  al 
la  delira  tua  ò alla  finiflra  tua  * piglia  vno  de  giouani.*  togliu  le  fpoglic  di  quello.  Er  non  volle  Hafa/ 
hel  declinare  da  Iui.Et  aggiufc  anchora  Abner  dire  ad  Hafahel.  Partiti  da  me, perche  ti  percolerò  in  ter 
ra.  Et  fe  ti  percolerò  eòe  teucro  la  faccia  mia  a'  I oab  tuo  fratello'Et  rccufo  di  partirti . Et  pcoffelo  Abnet 
colia  punta  della  làcia  nella  jota  colla,&  vfcrlalàoa  doppp  qllo,&  caddfquiui,*  tnori,&  mori  I elio 

‘ ‘ luogo. 
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luogo.Ft  Aiogn’nnochcveniin  al  luogo, neljjlccra caduto Hafahel t *rta  mortoli  tcrmaiia.Etpffgni  annJdei 
torono  loab,*  Abifai,Abncr.Etilfole  tramonto'^*  elfi  vennonoinfinoa'Ghabaha,laqlec  conta  alla  M0N 
faccia  diGhiach  per  la  via  del  diferto  di  Gabaon.Et  cógrcgoróli  i figliuoli  di  Beniamin  doppo  Abner, 

& furono  vna  cópagma,*  flettono  nella  ronimita  d’un  colle.  Et  grido'  Abner  a'Ioab,*  dilTe.Hor  nel  fe 
colo  deuorera  la  fpada  : Hor  nò  hai  faputochc  l'amaritudine  e nell  ’ulrimo'Et  ifino  àquàto  nò  dirai  al 
popolo  che  lì  volti  da  fua  IrategliiEr  diffe  loab.  V lue  Dio  che  fe  tu  nò  hancfli  parlato, allhora  la  matti/ 
na  farebbe  feltro  il  popolo  ciafchednno  de  fuoi  fratcgli.  Et  fono  I oab  colla  tróba  & flette  tutto  il  popo/ 

Io,*  nó  pfeguitorono  piu  Ifrael, ne  aggnifono  piu  di  cóbattcre.Et  Abner,*  gli  huomini  di  qlloando/ 
fono  pet  le  càpagne  nitta  qlla  notte,*  paflbronoil  lordano*  càmniorono  tutto  Bctrhon,*  \ cnono 
a campi.Et  loab  ritorno  da  Abner,*  congregò  tutto  il  popolo,*  màcorono  de  Terni  di  Dau  ìd  diciano 
ne  huomini,*  Hafahcl.Et  1 fcrui  di  Dauid  pcrcoffonoai  Beniamin,*  degli  htiomini  di  Abner  trecéto 
feffanta  huomini  morirono.Et  tolfono  Hafahel,*  fepelirólo  nel  fepolchro  del  padre  fuo  che  era  in  Bc/ 
thlehcm,  * càminorono  nuca  la  notte  loab,  &gli  huomini  diqllo.  Et  feccfl  la  luce  a quegl  un  Hebró. 


I odi  «mazza  Abner,  Danni  lo  piange.  C*p.  111. 

I-1  T fu  la  guerra  lunga  intra  la  cafa  di  Saul,  & la  cafa  di  Danid.Et  Danid  andana,*  confortaualì.Et  la 
■^calàdi  Saul  andana  Adebilitatiafl.  Et  nacquono  a Dauid  figliuoli  in  Hcbron.Et  fu  il  primogenito 
di  quello  Amnon  di  Acninoham.lzrehclitide.Er  il  fecondo  di  quello  Chilabd'Abigail  moglie  di  Na 
bai  Charmelita,  & il  terrò  Abfalon  figliuolo  di  Mahachafigliuola  diTalmai  Re  di  Ghcfur.  Et  il  quar/ 
to  Adonia  figlinolo  di  Haggith,*  il  quinto  Sephathia  figliuolo  di  Abithal.Et  Afillo  lthrehamdi  He/ 
già  moglie  di  Dauid.  Ordii  nacquono  a Dau  id  in  Hebron.  Et  fu  quando  era  la  guerra  intra  la  cafa  di 
5atil,&  la  cafa  di  Dauid^Abner  terciialìper  la  cafa  di  Saul.Et  a'Saul  era  flato  vna  concubina,*  ilnome 
di  quella  Rifalla  figliuola  di  Aia . Et  dille  1 sbofeth  ad  Abr.er , perche  fei  mirato  alla  concubina  del  pa/ 
dre  mioiEt  adirofli  Abner  affai  per  la  p?  rola  di  1 sbofeth , * dille.  Hor  fono  io  capodi  cane,  che  contra 
J uda,hoggi  facci  mifencordia  colla  cafa  di  Sani  padre  tuo,  & co  frategli  di  quello,  & co  preflimi  di  ^1/ 
fo'Et  non  ti  ho  dato  nella  manodi  Dauid , & tu  hai  pollo  fopra  di  me  hoggi  la  iniquità  di  vna  donna. 
■Coli  feccia  il  Signore  ad  Abner,*  coli  aggiunga  a'  quello, che  come  ha  giurato  il  Signore  a’Dauid  co/ 
fi  faro  a'  quello.  Facendo  paffare  il  regno  dalla  cafa  di  Saul,  * orzando  la  Tedia  di  Dauid  fopra  Ifrael,  & 
fopra  di  Inda  da  Dan  infino  a'Beerfeba.Et  non  pote'pui  refponderecofa  alcuna  ad  Abner, perche  loie/ 
mena.  Et  mandò  Abner  imbafciadori  a Dauid  in  fuo  Inogo, dicendo.  A chi  e la  terraldiccnao-Fa  il  pat/ 
to  tuo  meco,*  ecco  la  mano  mia  fera  reco  per  voltare  à te  tutto  I frael.Et  diffe.  Bene  faro  patto  teco.  Ma 
vna  cofa  domando  da  te,dicendo.Non  vedrai  la  feccia  mia  fe  prima  non  mi  menerai  M ichol  figliuola 
di  Saul.quàdo  verrai  a vedere  la  faccia  mia.  Et  madòDauid  imbafeiador ì a'isbolcth  figliuolo  di  Sani, 
dicendo . Da  { mi  J la  moglie  mia  Michol , laqualc  mi  dfipofai  con  cento  membri  genitali  de  phili/ 
flei.Et  mandò  I sbofeth  & tolfela  dal  marito,da  Palthiel  figlitiolodiLais.Etandòfcco  il  maritodi  qlla, 
andàdo  &piangédodoppoqllainfinoa  Bachuntn.  Et  diffe  a' qllo  Abner.  Va  ntorna.Et  ritorno.  Et  la 
parola  di  Abner  fu  co  piu  vecchi  di  Ifrael,  dicédo,  pel  paffato  ccrcaftì  Dauid  che  luffe  Re  fopra  di  voi. 
fct  al  prefente  fatelo.  I mperoche  il  Signore  ha  detto  a'Dauid,  dicendo . Per  la  mano  delferuo  mio  Da/ 
uid  Tatuerò  il  mio  popolo  di  Ifrael,  della  mano  de  Philiftei,*  della  mano  di  tutti  i nimici  di  quegli  Et 
parlò  anchora  Abner  negli  orecchi  di  Beniamm.Et  andò  anchora  Abner  a parlare  negli  orecchi  di  Da 
uid  in  Hebron  ogni  cofa  che  era  buono  neglrocchidi  Ifrael,  & negli  occhi  di  tutta  la  cafa  di  Beniamm. 
Et  venne  Abner  a' Danid  in  Hebron , & con  Ini  erano  venti  hnomini . Eriecc  Dauid  ad  Abner,  & a' gli 
huomini  che  erano  feco  vn  comi  ito.  Et  dille  Abner  a'Dauid , leuerommi  Ih,  & andero  & congreghe/ 
ro  al  Signor  mio  Re  tutto  Ifrael  & faranno  teco  patto , * regnerai  fecondo  ogni  cofa  che  ha  dtfidcra/ 
to  l’anima  tua.  Et  laffòDauid  AbnerA’  andòin  pace.  Et  ecco  i lenii  di  Dauid,  * 1 oab  veniuano  de  ca/ 
pi,&  conduceuanofeco  molta  preda.Et  Abner  non  era  con  Dauid  in  Hebró,  perche  Io  haueua  laffato, 
& era  andato  in  pacc.Et  loab,*  tutto  loefercitoche  era  feco  vennono,*  annuntiorono  a loab  diceiv 
do.  Venne  Abner  figliuolo  di  Ncr  al  Re,  & laffollo,*  andò' in  pacc.Et  venne  loabal  Re,*  dille.  Che 
hai  fettolEcco  che  évcnntoi  te  Abncr.Pcrche  l'hai  laffatoandare,&andandoeandato?haicognofciu 
to  Abnerfigliuolo  dì  Ncr,chepcr  ingannarti  i venuto, & per  fepcrc  il  tuo  vfcire,&  il  tuo  intrare,*  per 
faper  ogni  cofa  che  fai.Etvfci  loab  da  Dauid,*  mando  nmitii  doppo  Abner, *ridu (Tonio dalla  citelli» 
di  Sira,  & Dauid  non  fepeua.  Et  ritorno  Abner  in  Hebron.  Et  fecelodiucrtire  al  mcrro  della  porta  pet 
parlare  a'  quello  con  inganno,  & pcrcoffelo  quitti  nella  quinta  colla,  & mori  quiui  per  il  fangàie  di  Ha/ 
lahel  fuo  fratello.Et  vdi  Dau  ìd  doppo  o udle  cole,  & diffe. lo  fono  > innocente  & il  regno  mio  con 
il  Signore  infino  nel  fecolo  dal  fengue  ai  Abner  figliuolo  di  Ncr , calchino  fopra  il  capo  di  I oab,  * fo/ 
pra  tutta  fe  cafa  de!  padre  fuo,*  non  manchidclla  cafa  di  1 oabcln  habbia  il  fliiffo,*  il  leprofo  * chi  té 
ga  la  gruccia  & chi  caggi  di  coltello,*  chi  babbi  cardila  di  pane.Et  l oab,*  Abifai  fratellodi  qllo  amar 
eoronoAbner,  perche  haueua  occifo  Hafehel  fratello  di  loto  mGhabahnji  nella  battaglia . Et  diffe 
Dauid  a'  loab , & a'  tutto  U popolochc  era  {eco . Stracciate  le  veflimentc  voflre,  ft  vdliteujil  facco( 
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& piangete  innanzi  ad  Abner . Et  il  Re  Damd  andana  doppo  il  cataletto . Et  fepelliiono  Abner  in  He, 
bron.Et  Icuo'  il  Re  la  voce  fua  &pianfc,fopra  ìl/epolchrodi  Abner,*  pianfono  tutto  il  popolo.Et’piiw 
fe  il  Re  fopta  Abner, & dilTe.  Non  come  muore  il  pazzo  é morto  Abner.  Le  mani  tue  non  fono  legate, 
& i piedi  tua  no  fono  fatti  approflimarc  ne  ceppi  ai  rame,  come  cafca  alcuno  nel  confpetto  de  figliuoli 
iniqui  cafcaftì  Et  aggiunfeno  tutto  il  popolo  piangere  fopra  diUu.Et  véne  rutto  il popolo  per'far  man  , 
giare  effo  Damd  il  pane  quando  era  anchora  di,&  giuro'  Dauid, dicendo.  Coli  mi  faccia  Dio,&  cofi  mi 
aggiungale  innanzi  che  tramonti  il  fole,guftaro  pane,oner  ogni  qualunque  colà.Et  tutto  il  popolo  co 
euobbono,&  piacque  negli  occhi  di  quegli, ciocne  fece  il  Re  negli  occhi  di  tutto  U popolo.Et  cognob, 
bono  tutto  il  popolo,  & tutto  Ifrael  in  quel  giorno  che  non  fu  dal  Re  di  far  morire  Abnerfighuolo  di 
Ner.Ec  difTe  il  Re  a'ferm  fuoi.  Hot  non  fapete  che  il  principe , & il  grande  é caduto  in  queltogiomo  in 
Ifrael  ! Et  io  hoggi  anchor  fono  debile,  & vnto  Re  di  nuouo.  Et  quelli  huomini  figliuoli  di  henna  fon 
piu  fotti  di  me.  Renda  il  Signore  a chi  là  il  male  fecondo  la  maliria  fua. 

Banaa  crRechahamazzanolthofcth  figliuolo  di Sauì.  Cip.  1 1 1 1. 

*«# 

ET  vdi  il  figliuolo  di  Sani  che  gliera  morto  Abner  in  Hebron,  & debiliroronfì  le  mani  di  quetIo,& 
tutto  lfraelfifpaucntorono.Etdnahuominipnncip^de  Ile  torme  erano  al  figliuolo  di  Sani,  & il 
liomedi  vno  Banaa, & il  nome  de  II’ altro  Rcchab  figlinolo  di  Remò  Bccrothite  de  figliuoli  di  Berna, 
min, perche  anchora  Beeroth  fi  reputaua  m Beniamui.  Et  fuggirono  i Beerothiti  ui  Ghethaim,  Se  fu, 
fono  attlni  forcllieri  infino  a'  quello  giorno.  Et  lonatha  figliuolo  di  Saul  haucua  vn  figliuolo  zoppo  di 
piedi.  Era  di  anni  cinque  quando  venne  il  romorc  di  Saul,&  lonatha  di  lztehel,&  tolfequello  la  nntei 
ce  fna,  Se  fuggi.  Et  fu,  quando!!  affrertaua  di  fuggire  cafco^&  doncnto  zoppo,  & il  nome  di  quello  Mi/ 
phibofcth.Èr  andorono  i figliuoli  di Remino  Berotnite,Rechab,&  Banaa, & vennono  quando  nfeat» 
daua  Ugiornonella  cafa  dii  sbofeth.  Et  effo  dormina  nella  camera  di  mezzogiorno.  Et  ecco  che  intro, 
rono  nel  mezzodclla  cafa  prendedo  fpighe  di  fruméto,  Si  percoflònlo  nella  quinta  coffa, & Rcchab,  & 
Banaa  fratello  di  quello  fuggirono, & introrono  la  cafa.  Et  effo  dormiua  fopra  il  letto  fuo  nella  camera 
del  letto  fuo,  & pcrcolTonlo,  Si  amazzoronlo,  & timolfono  il  capo  di  quello , Si  tolfono  il  capo  fu  o,4r 
andorono  per  la  via  della  campagna  tutta  la  notte.  Et  pottorono  il  capo  di  1 sbofeth  a Dauid  in  Hcbro. 

Et  diffono  al  Re.Ecco  il  capo  di  ] sbofeth  inimico  tuo  figliuolo  di  Saul, che  cerco  l’anima  tua,  Se  ha  da 
to  Dio  al  mio  Signore  Re  fe  vendette  in  quello  giorno  di  Saul  Se  del  fcme  fuo.  Et  nlpofc  Dauid  ai  Re/ 
chab,&  a'  Banaa  fratellodi  quello  figlinolo  di  Remmó  Bee  romite, & diffe  a' quegli.  Viue  ilSignore,il 
quale  ha  ricomperato  l’anima  mia  d’ogni  angullia,chc  quello  che  mi  rcnuno,dicendo.  Ecco  che  mot 
to  e'  Saul  C & lui  era  come  colini  che  porta  buona  imbafciata  negli  occhi  fuoi  5 tennilo,  & amazzalo  in 
Sicelech  che  llim  ma  che  gli  defli  il  premio  della  annuncinone.  Quàto  piu  {amazztto  J gli  huortu/ 
ni  impii  che  hanno  occifo  l'huomo  ludo  in  cafa  fua  fopra  il  letto  tuo  ! Et  al  prefente  hot  non  ricerche/ 
ro  il  (angue  di  quello  della  man  volita, &’  torroui  di  terrafEt  comando  Dama  a giouani  Si  amazzoron 
gli,&  ragliorono  a quelli  le  mani  & i piedi, & fofpcfono  fopra  la  pifcuia  in  Hcbron,  & il  capo  di  lsbo/ 
Jcth  tolfono, & fepellironlo  in  la  fcpolrura  di  Abner  in  Hcbron. 

D/l iid  la  terzo  uolta  ruoto  in  Re.Viglu  la  fortezza  di  Sion . Caccia. i ciechi  tri  ZOppiMt • 
namogU.fupera  i Vhtlifici.  Cap.  V. 

T7  T vennono  tutte  le  tribù  di  Ifrael  a Dan  id  in  Hcbron , tc  diffono . Ecco  che  noi  fiamo  offo  tuo  & 
Jtlcame  tua.  Anchora  pel  paffato,quadoera  Saul  Re  fopra  di  noi  gmdaui.  Si  reduccui  Ifrael . Et  di £> 
jetiil  Signore.Tu  pafcerai  ilpopol  mio  di  Ifrael, & tu  farai  duca  fopra  Ifrael.  Et  végono  tutti  i piu  vec 
chi  di  Ifrael  alRe  in  Hebron,  Si  pattouicon  quegli  il  Re  Damd  il  patto  in  Hcbron  in  prefentia  del  Si/ 
gnore,&  vnfono  Dauid  m Re  fopra  Ifrael.  Di  trenta  anni  era  Dauid  quando  prefe  il  regno.  Si  quaran, 
ta  anni  regnò.  1 n Hebron  regnò  fopra  Iuda  fette  anni,&  fei  meli.  Et  in  Icrufalem  regnò  tretatre  anni  fo 
pra  lfrael,&  Iuda. Et  andò  il  Re,  Se  glihuomini  fua  in  lerufalé  al  lebufeo  habitatorc  della  terra.  Et  di£/ 
fe  a'  Dauid . Non  intxcrrai  qua  le  tu  non  nmouerai  i ciechi,  Si  i zoppi , iquali  diceuano . Non  ultrerra 
Dauid  qua.  Et  prefe  Dama  la  rocca  di  Sion.  Effaé  la  citta  di  Dauid. Et  diffe  Dauid  tnqucl  giorno. 
Ogn’uno  che  percorcta  il  lebufeo  toccherà  e tegoli  de  tetti  & pcrcotcra  y i zoppi , & i ciechi  odiati 
.dall’anima  di  Damd  fara  premiato. pero  dicenano.  11  cieco , & il  zoppo  non  intrcrra  in  cafa.  Et  habico’ 
Dauid  nella  rocca,  Archiamoli!  citta  di  Dauid, edificò  Dauid  pelcircuito  da  Mcllo,  & di  drento.  Et  an, 
do'Dauid  profpcràdo.  Se  crefcendo,&  il  Signor  Diode  gli  efercrn  era  con  quello.  Et  mandò  Hiram  Re 
diTiro  imbafciadona'Dauid,&  legni  cedrini,  Se  legnaiuoli,  Si  fcarpellmi  pel  muro,& edili  corono  la 
cafa  di  Dauid.  Et  cognobbe  Dauid  che  il  Signore  lo  haucua  confirmato  Re  fopra  Ifrael , Si  che  era  fla/ 
toefaltatoil  regno  di  quello  perii  popol  fuo  di  Ifrael.  Et  prefe  Dauid  anchora  concubine , Se  mogli 
di  Ierufalem , poi  che  venne  ai  Hebron , Se  nacqueno  anchora  a'  Damd  figliuoli  & figliuole . Et  quel 
Hi  fono  1 nomi  defiehuolifuoiuilerulalem.Sammua,Soba,&  Nathan , Se  Salomon,  & Ibchar, 
li  Efifua , Se  Ncphcch , & laphia  , & Elifatna , Si  Ebada  &Elephilcth.  Et  s dirono  iPhilillci  che  h<y 
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nonno  vnto Danid In Re  (òpra I frac! , * afccfono timi i Philiflei a' cercare  Dauid  .Et  vdiDauid,*  ASSì/S?' 
•Tede  Mila  rocca.Ec  i Philiftei  vennono  * d irto  Confi  nella  valkdi  Rephaim.Er  dom  andò  Dan  id  al  Si/ 
gnore, dicendo.  Hor  faliro  a'Philiflei!Hor  daragli  nella  man  mialEt  ditte  il  Signore  a'Dauid.  Sali, per/ 
che  dando  darò  i Philiftei  nella  man  tua.Et  venne  Dauid  m Bahalpcrdìm,&  pe rcoflègli  qmtu  Dauid, 

& ditte.  Dmifeil  Signore  i mia  nimici  nel  mioconfperto  fecondo  la  diuifione  dell 'acque . Per  quello 
chiamo' il  nomedieflò  luogo  Bahalpcrcfim.  EtlafToroiioquitn  le  feul ture  fila, *abbruciolle  Dauid,& 
gli  huomim  di  quello.Et  aggiunfono  anchora  i Philiftei  faine,*  diffufonfi  nella  valle  di  Raphaim.tr 
domandò  il  Signore  { fe  doucua  afccndere,  > & ditte.  Nò  afcendcrai.Gira  doppo  loro,*  verrai  a qgli 
a rifcótro  de  mori.  Et  (ara  quando  vdirai  il  Tuono  dello  andare  nella  fommira  de  mori  allhora  ti  moue/ 
lai.  Imperochc  allhora  vicira  il  Signore  innàri  a te  a'pcrcuottre  i campi  de  Philiftei.  Et  fece  Dauid  coli 
come  hanciu  comandato  il  Signote.Etpercoffe  1 Philiflci  da  Ghaba  urlino  che  tu  venga  in  Ghaaer. 


2?  oo 


Riduce/?  Parca  it  Sa  ca/a  ii  Amìnidjb. Vacuate  fi  o zz*  ptl  (secare  l'arca.  Kcm/ì  in  uft  diObcició, 
dipoi  in  lcru/àicai.Daiiid  ftlt/.Micbtil  ladtfprcgié.  Cap.  VI. 


T raccolfe  anchora  Danid  ogni  eletto  di  Ifrael  trenta  mila.,Et  leuofli  fu,  & ando'Dauid , * tutto  il 
popolo  che  era  feco  degli  huomuii  di  1 uda  per  far  là  li  re  l'arca  di  Dio , fopra  latice  flato  chiama/ 


to  il  nome 


tutte  le  cole  che  haueu  a per  l'arca  di  Dio.fet  andò  Dauid,  & fece  portare  l’arca  del  Signore  della  citi  di 
liDa  ’ * ~ ■ ' ' “ ' r 
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del  Signore  de  gli  cferciti  che  fìedelbpra  i cherubini. Et  feciono  portare  l’arca  del  Signore  fo 
• nuouo.  Et  rollonla  della  cafa  di  Ammadab  che  era  in  Ghabaha.  Et  Ozza,  * Haio  figlinolo 


Srail  carro  r 

I Aminadab  mcnauano  il  carro  nuouo,*  tolfon  quell’arca  di  Dio  della  cafa  di  Aminadab,ilqualc  era 


in  Ghabaha.  Haio  andana  innanzi  all’arca.Et  Dauid ,&  tutto  Urael  fcfteggiauano  nel  confpétto  del  Si/ 
gnore  in  tutti  gli'flmmenti  di  legno,*  nelle  cithare.*  falrcn,*  tamburi.*  fi  Ari,*  cimbali.fct  v 
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all’aia  di  Achor.Et  Acfc  la  man  Tua  Ozza  all'arca  di  Dio,*  tenne, perche  declinauano  i buoi.  Et  adirofli 
il  furore  del  Signore  contraOzza,&  percoffelo  qtum  Dio  per  la  temerità*  mori  quiui  appiedò  all’ar 
ca  di  Dio.Et  adirofli  Dauid, perche  il  Signore  haueua  fatto  diuifionc  in  Ozza,  & chiamò  ilnome  di  c& 
lo  luogo  Pcies  { do  e diudione  > di  Ozza  mfino  a quello  giorno . Et  teme  Dau  id  il  Signore  in  quel 
giorno,*  ditte.  Come  intrerra  a'  me  l’arca  del  Signore  ! Et  non  volfe  Dauid  condurre  a le  l’arca  del  Si/ 
gnore  nella  citta  di  Dauid  ma  feccia  Dau  id  condurre  nella  cala  di  Obcdcdon  Getheo . Et  flette  l’arca 
del  Signore  m cala  di  Obcdcdon  Getheo  tre  meli. Et  benedille  il  Signore  ad  Obcdcdon,*  a'  tutta  la  ca/ 
la  di  quello.Et  fu  annuntiato  al  Re  Dauid  jdicendo.Ha  benedetto  il  Signore  alla  cafa  di  Obcdcdon,*  a' 


z$  di' 
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Obcdcdon  nella  citta  di  Dauid  con  letitia.  Etera  quando  andauano  portando  l’arca  del  Signore  lèi  paf 
B facrificauano  vn  bue  & vn  buffalo . Et  Dauid  faltaua  con  tutta  la  virtù  nel  confpétto  del  Signore , * 

Dauid  era  cinto  collo  Ephod  di  lino . Et  Dauid , & tu  tra  la  cafa  di  1 frac]  fàceuano  portare  l’arca  del  Si/ 
gnore  con  taracantara,*  fuono  di  trombe.  Et  Acquando  l’arca  del  Signore  mtratia  nella  atta  di  Dau  ìd 
Michol  figlinola  di  Saul  guardò  dalla  fcncftra,  & vidde  il  Re  Dauid  che  faceua  vinlmétc,&  faltaua  nel 
confpétto  del  Signore,*  difpregiollo  nel  cuor  fuo.  Et  conduflòn  l’arca  del  Signore,*  collocoronla  nel 
luogjofuo  nel  mezzo  del  tabernacolo  che  haueua  ftefo  Dau  id  a'  quella , & ofterfe  Dau  ìd  ghholocauftì 
in  prefentia  del  Signore , & i pacifici.  Et  fini  Danid  diofferiregh holocaufli,  * ipacifici,*  benediffe  al 
popolo  nel  nome  del  Signore  de  glieferciti.  Et  partiàtutto  il  popolo  a'tntrala  moltitudine  di  Ifrael, 
«bfl’huomo  mfino  alla  donna  a ciafchcdunovnaftiacciata  di  pane, &vna  bella  porte  di  carne,  & vna 
brocca  di  { vino.  > Et  mandò  tutto  ilpopolociafcheduno  in  cafafua.Et  nrornoDauid  dfalutare  laca 
ù fua.Et  vfci  Micholfigliuola  di  Saul  incotraa'Dauid,&  diffe.Quàtogloriolòfu  hoggi  il  Re  di  Ifrael, 
ilquale  s’e  hoggi  feoperro  ne  gli  occhi  delle  ferue  de  ferui  fnoi  fecondo  che  li  feopre  vno  matto! Et  dille 
Dauid  a'  Michol.Nel  confpétto  del  Signore,ilquale  ha  eletto  piu  pretto  me  che  il  padre  tuo,*  che  rut/ 
fa  la  cafa  di  quello,  comandando  à me  ch’i  rulh  capitano  fopra  il  popolo  del  Signore , fopra  1 frael,  * 

Inda,  nel  confpétto  del  Signore. Et  douentero  piu  vile  che  bora  & faro  humile  ne  gli  occhi  mia,&  con 
le  ferue  delle  quali  tu  hai  detto,  fato  glorifìcato.Ec  a'  Michol  figlinola  di  Saul  non  fu  figliuolo  mfino  al 
di  ixl  quale  mori. 

DéuidèprobibitocdifiurcUciftdiDio.ProMcttJìcbrifto.  C/p.  VII.  , 

T fu  poi  che  fh  pollo  lèdere  il  Re  in  cafa  fua , & il  Signore  lo  hebbe  fatto  ripofare  in  tomo  da  tutti  z f o z 

_l~*ifua  nimici.  Ditte  il  Re  a'  Nathan  propheta.  V edi  al  prefcnte  io  habito  nella  cafa  cedrina  & l’arca 
niDio  habita  in  mezzo  delle  comne.Et  ditte  Nathan  al  Re.Ogtu  cofa  cht  è nel  tuo  cuore,  va,*  fa,pet/ 
che  il  Signore  c'  teco.  Et  fu  in  quella  none.  Fu  {latta  > la  parola  del  Signore  a'  Nathan, dicendo.  V a,* 
di  al  mio  femo  Dau  id.  Coli  dice  il  Signore.  Hor  edificherai  tu  la  cafa,acaochc  lo  hahiuilmpcroche  uó 
ho  habitato  nella  cafa  dal  di , nel  quale  fcafalirc  ì figliuoli  di  Ifrael  dello  Egycto  infinoa'  quello  di , ma 
fui  nel  padiglione,  * nel  tabernacolo.  In  ogni  luogo  pel  quale  fono  venuto  có  tutti  ì figliuoli  di  Ifrael. 

Hor  ho  parlato  parola  con  alcuna  tribù  di  Ifrael  ,à  cui  ho  comandato  che  pafea  il  popol  mio  di  llrapl, 
dicendo,  perche  cagione  non  mi  hauctc  edificato  la  cafa  cedrina  ! Et  al  prcfcncc  coi  dirai  al  rotò  Urlio 

cibi.  N iiu 


ci  a 
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ANNI  del  Danid.Cofi  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti.Io  ti  ho  tolto  della  capanna  che  andini  doppo  le  pecore; 
MONDO  accjoche  fufT-,  ,jaca  fopra ,]  popol  miojbpra  Ifrael.Et  fniteco  in  ogni  luogo  nel  quale  caminafti.Et  di/ 


t)  oz 


fpeifi  tutti  i ninna  tuoi  dalla  ma  faccia*  feciti  il  nome  magno  appreffo  alnome  de  grandi  che  fono  in 
tcrra.Er  porro  il  luogo  al  popol  mio  Iliaci & pianteroUo,*  habitcra  nel  luogo  fuo  & piu  nò  là  ramo!/ 
fo  ne  alligneranno  i figliuoli  iniqui  di  affligerlo  come  prima.  Dal  di, nel  quale  comàdai  che  tuffino 
giùdici  fopra  il  popol  mio  di  Ifrael . Et  darotti  npolò  da  tutti  1 tuoi  ninnanti  predice  il  Signore  che 
ti  farà  il  Signore  la  cafa.  Quando  faran  compiuti  li'tuoi  giorni,*  dormirai  co  padri  tuoi,  ftamiroil  fé/ 
me  tuo  doppo  te  ilquale  vfcira  del  ventre  tuo  fermerò  il  regno  fuo , elfo  edificherà  la  cafa  al  norrte 
mio  & fermerò  il  leggio  del  regno  di  quello  innno  nel  fccolo.  Io  faro  al  lui  in  padre  & lu  i fara  à me  in  fi 
glinòlo.Quado  farà  cofe  imq,lo  riprédcro  colla  verga  de  gli  huomini,*  colle  piaghe  de  figlinoli  de  gli 
haomini/Ra  la  mifericordia  mia  nó fi  panira  da  qllo  eòe  feci  partire  da  Sau l.ilqle feci  partire dalla  fac 
eia  tua. Sara  ferma  la  cafa  raa,&  il  regnotuoinfino  nelfecolo  nel  cófpetto  tuo.  11  throno  tuo  farà  férmo 
infino  nel  fecolo.Secódo  tutte  qfle  parole,*  lécódo  ratta  qlh  vifióe.cofi  parlo'  Nathà  a Dauid.Et  inno 
il  Re  Dauid,*  fede  nel  confperto  del  Signore, & diffc.Chi  fono  io  Signor  Dio,&  che  e la  cafa  mia, che 
mi  habbi  condotto  mfino  a qui'Et  poco  61  quello  negli  occhi  tuoi  Signor  Dio.  Et  anchora  hai  parlato 
fopra  la  cala  del  feruo  tuo  in  lungo.Et  quella  é la  legge  di  Adam  Signor  Dio.Et  che  piu  aggmgnera  Era 
md  di  parlare  a'  te-Et  tu  hai  cognofcinco  il  iéru  o tuo  Signor  Dio,  p la  parola  tua,  & fecondo  il  cuor  tuo 
hai  fatto  tutta  quella  gràdezza  per  far  fapere  al  feruo  mo,pero  fei  magnificato  Signor  Dio.  I mpcrocbe 
non  é come  tu,  & non  é Dio  fuordi  te,  fecondo  tutte  le  cofechc  hauiamo  vdite  colli  orecchi  nolltl.  Et 
chi  <£.  é > come  il  popol  tuo,come  1 frael,  vna  gente  in  terra,  per  laquale  andò  Dio,  per  ricomperare*' 
fe  il  popolo,*  porre  a li  il  nome,*  fare  a'  voi  la  grande::!,  & le  cofe  terribili  della  terra  tua  dalla  face» 
del  popol  tuo,ilqiia!c  ricomperarti  a te  dello  Egyttodelle  genti,  & degli  Dei  di  quelioiEt  fermarti  a'  teli 
popol  tuo  di  Ifrael , a'  te  il  popolo  mfino  nel  fccolo , & tn  Signore  furti  a'  quegli  Dio . Et  al  prcfentc  Si/ 
gnor  Dio, la  parola  che  hai  parlato  fopra  il  léruo  tuo,&  fopra  la  cafadi  quello  .folcita  mfino  nelfccaloj 
& fa  fecondo  che  hai  parlato.Et  fia  magnificato  il  nome  tuo  uifino  nel  fccolo,dicendo.  11  Signore  de  g h 
efcrciri  <fe>  Dio  fopra  di  Ifrael*  la  cafa  del  tuo  léruo  Damd  Èra  llabilitanel  confperto  tuo.  Perche  to 
Signore  de  gli  efeKiti,Diodi  Ifrael  reuclarti  l’orecchio  del  feruo  tuo,dicendo.  La  cala  edificaro'ate.Per 

guefto  ha  trouato  il  feruo  tuo  il  cuor  fuo  di  orate  a te  quella  oratione . Et  al  prefente  Signor  Dio,  tu  fw 
iio,&le  parole  tue  faranno  venta,*  hai  parlatoal  feruo  tuo  quello  bene.Et  al  prefente  comincia,*  be 
nedi’alla  cafa  del  léruo  tuo,acciochefia  nel  fccolo  nel  confpetto  tuo,perche  tu  Signor  Dio  hai  parlato. 
Si  colla  bcncdittionc  tua  farà  benedetto  la  cafa  del  tuo  feruo  nel  fccolo. 
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Cip.  VI  IT. 
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quello  pcrcolfe  Dauid  1 Philiftci,*  hunuliogli.Et  tolfe  Dauid  il  freno  del  mbutodel 
.la  manó  de  Philiftci.  Et  percoffe  Moab,&  miluro  quegli  colla  corda  aggiugncndogli  alla  terra.  Bt 
..u,  u rodila  corde  a mortificare,  * vna  corda  piena  a vinificare. Et  furono  1 Moabiti  àeffo  Dauidfcrui 
portado  il  prefcnrc.Et  percoflé  Dauid  Hadarhezer  figliuolo  di  Rcchob  Re  di  Soba,quàdo  andana  a có 
il  mure  U termine  £10  nel  fiume  di  Euphratc.Et  prefe  Dan  id  di  loro  mille,*  rettecelo  caualicri,  * venti 
migliaia  di  huommipedói,&dincruò  tutu  e canalli  de  carri.*  feruo' di  qgli  ceto  carri.  Et  véne  Ara  Da 
mafech  ad  aiutare  Hadarhezer  Re  di  Soba  & pcoflé  Dauid  di  Ara  veti  du  a migliaia  d’huomuu.  Et  pò 
fe  Dauid  1 prefidenti  in  Ara  Damafcch  * furooogli  Aramei  a erto  Dauid  ferra  portando  il  preferite, Ec 
feruo'  il  Signore  Dauid  in  ogni  luogo  dotie  andò.  Et  tolfc  Dauid  gli  feudi  d’oro  che  erano  iopra  1 ferut 
di  Hadarhezer,&  conduffcgli  m Icrufalcm.Et  di  Betach,&  di  Berothaicitta  di  Hadarhezer, tolfc  il  R.e 
Dauid  rame  molto  affai.  Et  vdi  T01  Re  di  Chamath,  che  pcrcoffe  Dauid  tutto  lo  cfcrcito  di  Hadarbc/ 
zer.Et  mandai  T01  loram  fuo  figliuolo  al  Re  Dauid  per  falutarlo  pacificamente, & perlxnedire  a' quel 
lo  che  funai  j combattuto  con  Hadarhezer, & hauctialo  percoffo . Impcrochefaceua  guerra  con  Tpi 
Hadarhezer.Et  nella  manodi  quello  erano  vali  d’argento,*  vali  d'oro, & vali  di  rame.  Anchora  quegli 
fan  tifico  il  Re  Dauid  al  Signore  coll’argento  & coll’oro  che  hanetia  ramificato  di  tutte  le  genti  chchq/ 
neua  fuggiogatc  di  Aram,  & dfMoab,  & de  figliuoli  di  Hamon,*  le  Philiftci,  & di  Hamalech,*  delle 
fpogltedi  Hadarhezer  figliuolo  di  Rechob  Re  di  Soba.Er  fecefi  Dauid  nome  quando  ntomaua  da  per / 
cotcre  Aram  nella  valle  del  Sale  diaotto  mila.  Et  poic  in  Edomijj  refi  demi.  In  ogni  Edom  pofe  1 ordì/ 

~ ‘ 1 ogni  luogo, nel  quale  alidada. 


denti.  Et  furono  gli  idratici  fcruidi  Dan  id,  & ferao  il  Signore  Dauid  in  c 

Et  regno' Dauid  (opra  tutto  Ifrael . Ec  Dauid  faceuagiudicio  &giuftitia  a ratto  upopoi  iuo  . et  ìoaorv 
gliuolo  di  Senna  era  fopra  lo  efercito,  & Iofaphath  figliuolo  di  Achilud  era  fcrmore  delle  cote  occorcn 
ti.  Et  Sadoch  figliuolo  di  Achirob , Achimelech  figUuolodi  Abiathar  facerdon,  & Serata  cancelliere. 
Et  Banaiafigliuolodi  loiada, &Ccrcthi, &PhcIethi,*ifigliuoli  di  Dauid  etanopnnapi. 

EDmid  reftituifee  tulli  i ampi  di  Salii  figliuolo  di  lanuti.  Cip.  IX. 

X drflc  Duu  d.  Hot  é anchora  chi  fia  rumilo  della  cafa  di  Saulpcr  fare  có  quello  milénrocdiapMc 
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amore  di  lonatha  : Et  alla  cafa  di  Sanlera  vnferuo,  & il  nome  di  quello  Siba  # eh  iamorono  quello  a'  anni  del 
Dauid.Ec  diffe  il  Re  a quello.Hor  fé  tu  SibalEt  diffe  fon  tuo  feruo.Et  diffc  il  ré.  Hot  e'anchora  huotno  mondo 
della  cara  diSaul di  i facci  colui  la  milèricordiadi  DioiEt  diffe  Siba  al  re.  Anchora  relh  ilfiglmolo  di 
lonatha  zoppo  di  piedi.Et  diffegh  ,|  Re  Doue  e':Et  diffe  Siba  al  Re.  Ecco  chcgli  e'nella  cafa  di  Machir 
figliuolo  di  Ham.dAhodcbarEt  mando  il  Re  Dau,d,&  tolfclo  dalla  cafa  di  Machir  figliuolo  di  Hsm 
mierdiLodebar.  Et  vene  Miphibofcth  figliuolo  di  lonatha  figliuolo  di  Saul  a'Damd,  &gittoffi  fopra 
i.  Et  diffe  Dauid, Miphibofeth.Et  dilTi.Ecco  ilferuo  tuaEt  diffe  Dauid.  Nò® 
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la  faccia  fua,  & indili  odi.  tt  dine  Dati  id,Miphibofeth. Et  diiTè.Ecco  il  fernotuo.Et  dific  Damd.  Note 
mere,  perche  laro  reco  mifencordia  per  amoredi  lonatha  padre  mo.  & farottt  rendete  ogni  campo  di 
iaul  padre  tuo , & ru  mangierai  il  pane  fopra  la  me  tifa  mia  fempre . Et  inclinofli  # diffe . Che  cofa  e'  il 
too  tuo.che  tu  hai  riguardato  fopra  il  cane  morto,chi  c'come  loiEt  chiamo'  il  Re  Siba  lento  di  Saul 
& diffe  a quello.  Ogni  cofa  cheera  di  Saul,&di  rottala  cab  di  qlloho  datoalfigliuolo  del  Signor  tuo.’ 
etlauoreragli  la  terra  tu  & ifigliuoh  tua,&  i fenii  tuoi  # porterai, & fata  al  figliuolo  del  tuo  Signore  il 
pane,&  mangierà  elio.  Et  Miphibofeth  tìgliuolodcl  tuo  Signore  màgiera  fempre  il  pane  fopra  la  men 
la  mia. Et  Sibahaueua  ondici belinoli  véri firmi  Pr  A, c.n,  .id.  ...— 1/ e. _iAi ? 


pane,&  mangierà  eflo.  Et  Miphibofeth  tìgliuolodcl  tuo  Signore  màgiera  fempre  il  pane  fopra  la 
j nua:  haneui  ffnc*‘ci  figlinoli  Se  vèti  ferui.  Et  diffe  Siba  al  Re.  Sccódo  tutte  le  colè  che  ha  coma 

dato  il  mio  Sonore  Re  al  ftruo  fi  10  coli  6ra  il  feruo  tuo . Et  Miphiboferh  màgicra  fopra  la  menfa  tua, 
come vnodcfiglmoli  del  Re.Et  Miphibofeth  hautua  vnfigliuolopiccolo,&  il  nome  di  quello  era  Mi 
cha.  Et  ognihabitatione  della  cafa  di  Siba  erano  fera  i a Miphibofcth.  Et  Miphibofeth  ftaua  in  lerufa/ 
lcm,pcrchc  lopra  la  menfa  del  Re  fempre  mangiaua.Effo  zoppiccaaa  da  dua  piedi. 

1 miniti  di  David  da  Hanon  Re  di  Hammon,  rifa  la  barba  C r tagliale  le  nelle  fono  vituperati, 

<?  David  gli  vendica.  Qap.  X. 

ET  Fn,doppoquefie  colè  mori  il  Re  de  figliuoli  di  Hammon , # regno  Hanon  figliuolo  di  quello 
per  liu.tt  diffe  Damd.Faro  mifcncordia  con  Hanon  figliuolo  di  Nahas  come  fece  il  padre  di  òlio 
enifencordia  meco.  Et  mando  Dauid  liconfolar  quello  per  le  mani  de  Temi  liioi  fopra  il  padre  fno.  Et 
vennono  1 Icrui  di  Dauid  nella  terra  de  figliuoli  di  Hammon.Et  diffono  i principi  tic  figliuoli  di  Ham/ 
nton  ad  Hanon  fuo  Signore.Hor  honora  Dauid  il  padre  tuone  gli  occhi  tuoi  ne rchc  ha  mandato  a fe 
confinatoti.  Hor  non  per  inuelligare  la  citta,#  fpiare  quella  & per  mudarla  a terra  ha  mandato  Dauid 
f lemi  luoi  a te  { Et  tolfe  Hanon  1 ferui  di  Dauid,  & rafe  la  meta  della  barba  di  quegli  & raglio' le  velie  di 
toro  pel  mezzo  minio  alle  natiche  loro,#  laffogli.  Et  nuntiorono  a' Dauid  & mando  uicontrodi  loro. 
Jmpcroche  erano  huomuii  molto  contili!.  RrdifTnl  Rr . cnmn  irr.rK/.  v u 


, 1 , . .u.  v,»  wiugti,  uuuuuiuiiu  d udlliu  a manQu  incollile — 

J mptroche  erano  huomini  molto  contufi . Et  diffe  U Re . State  in  Iencho  infino  a’  tanto  che  crefca  la 
barba 1 voltra,&  ntomerete.Et  viddono  1 figliuoli  di  Hammon  che  haueuano  fatto  ingiuria  al 

TnandoronoiHcrliiTnli(tiHammnr>  a n—i r» 


j !’'■■■ — . .mmwiiuiii^uuvuui  l lui  ni  nuli  clic  (ìaueuauo  tatto  ingiuria  a Dauid,  & 

mandorono  1 figliuoli  di  Hammon  & con  mercede  conduffono  Aram  Bcthrecob  & Aram  Soba  veti 
ti  migliaia  de  pedoni,#  dal  Re  di  Maacha  mille  haomini,&  da  lilob  dodici  mila  Auomim.Et  vdi  Da 
tud,&  mandoj  oab,&  tutto  l’tfercito  di  robufti.  Et  vfeirono  fuora  1 figliuoli  di  Harnmó.  Se  difpofono 
la  guerra  all  ufcio  della  porta  a rifcomro  di  Aram  Soba  & Rechob  Se  Iflob  & Maacha  leparatamcnte 
ne!  campo.  Et  vidde  1 oabchc  gli  era  con  tra  di  fé  la  fàccia  della  guerra  dinazi,#  di  dneto  Se  eleffe  di  tuo 


‘ ,r  , • — , — o — - — »«««•  1*.  » uivua  uum  KiaiMumaii  a ai  ancro.a  cicnc  ai  ini/ 
ti  gli 1 eletti  m aitaci  Se  ordinoili  incontro  ad  Aram.  Et  il  reilo  del  popolo  dette  nelk  mani  di  Abilài  fuo 
fratello#  difpofcfi  incontro  de  figliuoli  di  Hammon.  Et  dille.  Se  pm  robufto  Tara  Aram  di  me.farai  a' 

niC  in  Idllltf  .Ff  If  I fifflllinli  rii  Hinminn  >nL..A.  J.  . . ..  ...  in  c «.1  . 


. [e  1 figliuoli  di  Hammon  farannopiu  robulli  di  te  10  verro  a'faluarti.Sia  fone,&  farai  ro 

aito  pel  popol  noffroL#  per  le  cura  del  nollro  Dio.  Et  lì  Signore  tàcci  quello  che  è buono  ne  gli  occhi 
luoi.Etappropinquoflfi  j oab.#  ilpopo.'o  che  era  feco  alle  guerra  contro  ad  Aram,  & fuggirò  no  dalla 
d‘0‘luclI°-  “ 1 figl,u°li  d*  Hammon  viddono  che  era  fuggito  Aram  Se  fuggirono  dalla  faccia  di 
ilai,&  introrono  nella  citta.  Et  ritorno'  Ioab  da  figliuoli  di  Hammon,&  véne  111  lerufalem.  Et  vidde 
Aram  che  gli  era  (lato  percoflo  in  prefentia  d’ifrael.  Se  congregoronfi  mfieme.  Et  mando'Hadarhczer, 
& cauoAram  che  tra  di  la  dal  fiume,  Se  vennono  all'efercito  di  quegli  Se  Soba  principe  della  militia  di 

Il2u3rtlCACr  Ìni13nZI  3 (lUCCll<  Et  hi  3nniinri3fna  DninW  Rj  mnffrervn'fiffte*  I fV-w» I Rj  rvaCtri  il  Isirsl*. 


U , , ; p!*  r«mWiiv/»u  4 H <X  pi  Ultime  uc  r 

xiadarnezer  era  innanzi  a'  quegli.  Et  fu  annunciato  a'  Dauid,&  congrego' tutto  1 Traci.  & paltò’  il  lorda/ 
no,#  vennono  all’efercito  di  quegli ,&  ordinoronfi  Aram  incontro  a' Dauid,  Se  combatterono  con  qb 


..^«m,A«,Ua„cicraroaiqucgii,*orainoron»i  Aram  incontro  a'Dauid.&combaneronoconql/ 
lo.  ht  fuggi  Aram  dalla  faccia  d Ifrael  Se  amano'  Dauid  di  Aramlèttecento  carri  Se  quaranta  mila  ca/ 
Pri"clPc dell  efcrcito  di  quello  percoflà,&  mori  quini.  Et  viddono  tutti  quanti  i Re  fer 
oidi  Hadarhezer  che  erano  flati  percalli  nel  confpetto  d’1  frael  Se  feciono  pace  con  Ifrael  & femironp 
a quegli, & temeronogli  Aramei  venire  a'faluare  piu  i figliuoli  di  Hammon. 

Dell’adulterio  di  Dauid  con  Berfabe  moglie  d'Vria . Vria  con  inganno  è morto,  cr  Berfebee 
douenta  moglie  di  David.  cap.  XI. 


1 ] T fu, nel  ritornare  dell’anno, nel  tempo  nelquale  efeono  il  Re  {alla  guerra  nudò  Dauid  Joalx 
JC&1  fcrui  fuoi,&  tutto  llfael  con  quello,#  guaftorono  i figliuoli  di  Hammon  AaffediorouoRab/ 

L/3UÌd  rimale  in  I cmfulcrtl. Pr  fu  n#*1  HnnnA  li  mnmn  UnniT.  ! liti u4  A’!  lirtn  fnn  Ar 


guuiiuiuucj  i nguuonai  nammon,cx  ancaior^uu 
ìafc  in  lerufalem. Et  fu  nel  tempo  doppo  il  mezzo  giorno  leuoffi  Dauid  del  letto  fuo  $ 
i per  la  fala  della  cafa  regale,#  vidde  vna  donna  che  li  lauaua  C& la  donna  era  bella 

mando  Dan  ld  ftffrrhiirlla  Hnnna  Ae  itnn  n1<  Unr  nA/nn«f}i  RrrTfhff 


andaua  a'  fpaffo  per  la  lata  della  cala  regale, & vidde  vna  donna  che  fi  lauaua  (#  la  donna  era  bella  tf  'ftf 
Spetto  aflai^)  Et  mandoDauid,#  ricerco  della  donna,#  vno gli  diffe. Hor  nòc'qudla  Btxfebec figlino/ 


Jr 
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(UNNI  DEt  la  di'  Elifùn  moglie  tfVria  Heteo  ! Et  mando*  Dauid  nnntii  Si  tolfeja.  Et  irifrd  i quella , Si  dormi  fe«j£ 
mondo  g,  nnjandolla  a*  cafa,*  qlla  vedendoti  purgata  dalla  fua  immonditia  cognobbe  hauer  eócetto.Et  la  dó.» 

na,mando'&  annmnio'  a Dauid,  &rdi(Tc.  Sonerà  utda.  Et  mando'Dauid  a*  loab  ■^dicendo.')  Manda  £ 
. .*>  zz  me  VriaHeteo.  Et  mando' loab  Vnaa'Datiid . Et  venne  V ria  a' qnelIo.Et  domandò  Dauid  della  diliy 
gcntia  di  loab,*  della  vnione  del  popolo,  & dello  ordine  della  guerra.  Et  diffe  Danid  a'  V ria.  Difcendl 
in  cala  tua  & lana  i piedi  tuoi . Et  vici  V ria  della  cala  del  Re . Et  doppo  quello  il  cibo  regale . Et  dormi 
Vfia  aU’ufcio  della  cala  del  Re  con  tntti  i fcrui  del  fuo  Signore , & non  difcefe  in  cafa  fua.  Et  annunciar 
rono  a'  Dauid,dicendo.  Non  e difcefo  Vna  in  cafa  fua.  Et  dilfe  Danid  ad  V ria.  Hor  non  vieni  tu  di  tuo 
rafPerche  non  lèi  difcefo  in  cafa  tualEt  dilfe  Vna  a’  Dauid.  L’arca  & 1 frael,&  1 nda  Ita  ne  tabernacoli.  Se 
il  mio  Signore  I oab,&  i lèrui  del  mio  Signore  Hanno  nella  fnperficic  del  campo,*  io  intrerto  nella  car 
fa  mia,accioche  mangi, & bea  & dormi  colla  moglie  miafPer  la  tua  vita,&  per  la  vita  dell’anima  ma  n5 
faro  quello.  Et  dilfe  Dauid  ad  Vria.Sta  qui  anchora  hoggi,*  domani  ti  lalfero.  Et  (lette  Vria  in  lcrn> 
falem  quel  giorno  & illèquente.Et  chiamollo  Dauid, Si  leccio  mangiare  innàri  a li,*  bere,*  inebri ol 
lo.  Et  vici  la  Erra  a' dormire  nel  letto  colimi  del  fuo  Signore,  Se  nella  cala  fua  nonddcefc.  Et  tu  la  mattar 
na  fcnflTe  Dauid  lettere  a loab  & mando*  per  la  mano  d’ V ria . Et  fcrilfc  nelle  lettere , dicendo.  Ponete 
Vria  a'nfcontro  della  guerra  forte  & pattitelo  da  quello  & (ìa  percoffo,*  muoia.  Et  fa  ponendo  lo  al> 
fedio  1 oab  alla  citta  pofe  Vria  nel  luogo  nelquale  cognobbe  che  v’erano  hu omini  forti. Et  vfeirono  gl* 
ftnomin  i della  citta,*  combatterono  con  loab,*  morirono  del  popolo  de  ferui  di  Dauid  & mori  anr 
chora  V ria  Hcrco.Et  mandò  I oab,&  nuntiò  a*  Dau  id  mito  il  cafo  della  guerra.  Et  comandò  al  nnntio^ 
dicendo.  Quando  haraifinito  parlare  tutto  il  cafo  della  guerra  al  Re.Sara,fe  afeendera  il  furore  del  Re, 
& diratn, perche  vi  accodarti  alla  citta  per  combattere,  hor  nó  làpete  che  (ì  gettano  le  pietre  dal  mnrof 
Chi  percoffc  Abimclech  figliuolo  di  1 crobaha!,hor  nó  la  donna  gittò  fopra  di  quello  vn  peno  di  mar 
Cina  del  muro,&  mori  in  Thebes,  per  efferc  predò  al  muro  ! & dirai, anchora  il  limo  no  Vria  Heteo  e* 
morto.Et  andò  il  nunriò,&  véne,*  nuntio  a Danid  tutte  le  cofe  per  lequali  l’haucua  nudato  loab.  Et 
dirteli  nuntio  a Danid, preualfono  inuerfo  noi  gli  huommi,  * vfeirono  inuerfo  di  noinel capo,* far 
mo  córro  alloro  mfino  all’ufcio  della  porta.Et  lanciorono  i lanciatoti  ne  Temi  tuoi  del  muro,*  moni» 
no  de  ferui  del  Re, & anchora  ilfemotuo  Vria  Heteo  mori.Et  dirti  Danid  al  nutio.Cofì  dirai  a loab. 
Nó  difpiaccia  ne  gli  occhi  tuoi  quello  cafo  pchc  quello  come  qllo  confuma  la  ipada  rinforza  la  guerra 
tua  contro  alla  citta, & dillruggi  quella,*  confortalo.Et  vdi  la  moglie  d’ Vria  checra  motto  Vria  mar 
tito  fuo,&  piante  fopra  il  fuo  manto.Et  parto  il  pianto,*  mandò  Dauid,*  raccoltela  in  cafa  fua,*  fa  ù 
qllo  in  moglie,*  patron  a qllo  U Hgliuolo.Et  aifpiacque  quel  che  fece  Dauid  negli  occhi  del  Signore. 

Da*  ii  è riprefo  icS'homicidio  i’VrU.Vtntijì.ltoiorc  ilfanciuUo.Ndfce  Stianone.  Cip.  XII. 


La  cornino' 

nc  fraceroa  * 
vna  demolì 
«u  Ipintuak 
U quale  fi  ha. 
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tale  fa  alci 


T mandòil  Signore  Nathan  a Dauid.  Et  venuta  quello.  Et  dilfegli . Dno  hnomfni  erano  in  vn» 
citta, vn  ricco,&  l’altro  poncro.  1 1 ricco  haueua  pecore ,&  buoi  affai.  Ma  il  pouero  non  haneua  av 
jimuaie  la  alcuna  fuora  d'un’agnella  piccola,  laquale  haueua  cóperato,  & haueuagli  dato  il  vitto,  &era  crcTcìur 
' ta  léco,&  co  figl inoli  fuoi  infieme  di  quello  mangiaua  & del  calice  di  qnello  bceua,*  nel  fenodi  queir 

naia  fiibdio,  lodormiua,&cragh  come  figliuola. Et  venne  vn  viandante  all’huomo  ricco, &laffodi  pigliare  delle  pe 
«na  ì pian  có  corelne,*  de  buoi  fuoi  per  apparecchiare  al  viatoreplqualecra  venuto  al  lui  ,*tollè  ragnelladell’hno 
SSSca'e  foe  tno pouero, &apparecchioIla  all'huomo  checra  venuto  a*  qnello . Et  adirarti  molto  il  furore  di  Danid 


acni*  cóc  fece  l,wP®  f - m 

Nathàn i Da  nell’hnomó.Et'diffea'Nathan.  VincUSignorechee'degnódimortcrhuomochehafittoqiiello.Et 


del  mo  Signore  nel  feno  mo,  & hotti  dato  la  cafa  d’lfrael,*di  Iuda,  & fé  gli  cpoco  hareti  aggifiropicx 
r.r.—.,.  n — L- 1 ,r • «-  J-’  '’-nore  facendo  quello  che  émale  negli  occhi 


*pin  cofe  limili . Perche  haidilpregiato  la  parola  del  Signore  tacendo  qui 

di  quello!  V ria  Heteo  hai  percoffo  di  fpada,&la  moglie  di  quello  hai  preio  per  moglie,  &effo  hai  occa 
fo  col  la  fpada  de  figlinoli  ai  Hammon . Et  al  prefente  non  li  partirà  la  Ipada  della  cafa  ma  infino  nel  ler 
colo,perchc  m’hai  d Spregiato,*  hai  tolto  la  moglie  d’ Vria  Heteo,accioche  farti  ma  moglie.Cofidir 


ce  il  Signor  Dio.  Ècco  che  io  faro  leuar  fu  inuerfo  te  il  male  della  cafa  tua  * torro  le  mogUe  me  ne  gli 
occhi  tuoi,  & darò  al  prortimo  tuo,*  dormirà  colle  moglie  tue  negli  occni  di  quello  fole.  I mpc roche 
tu  hai  fatto  nafeofamente,*  io  faro  quello  in  prcfentia  a tu  tto  Ifrael,  & innanzi  al  fole. Et  dirti  Dauid  £ 
Nathan. Iohopeccatoal  Signore.Et  dirti  Nathan  a* Dauid.  Anchora  il  Signore  ha  fatto  paffare  il  pecr 
catorat^& 

rxqudki 

il Signore  il  fanciullo  che  haueua  partoritola  moglie  d' Vria  * Dauid , * dollcfi . Et  prego*  Dauid 
Dio  per  il  fanciullo,*  digiunò  Dauid,*  venne,*  nó  dormi  la  notte,  & giace  fopra  la  terra.  Er  Icuorófi 
fu  i piu  vecch  i della  cafa  di  quello  allui,  accioche  lo  tàcertino  leuare  di  terra,  & non  volfe,  & non  mane 
pò  con  quegli  il  pane.  Et  fa  il  difutimo  mori  il  fanciu  Ilo.  Er  temerono  i ferui  di  Dauid  nuotargli  che 


IOZ 
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furti  mofto  il  fanciullo,  perche  diffono.  Ecco  quando  era  il  fanciullo  vino . pariamo  fanello  • * non  annidel 
vdi  la  voce  no  (Ira,*  eòe  diremo  a'quclIo,c'  mono  il  fanciullo, che  facci  male  ! Et  vidde  Dauid  che  i fer/  ONDO 

BifuoibisbigliauanOj&intefeDamdchc  gli  era  mono  il  fanciullo. Et  difle.Dauid  a femifua.  Hor  i 
morto  il  fan  cui  Ilo!  Et  diffoiio.E  mono.  Et  leuoflì  fu  Oauid  di  terra,*  lanofli * vnfefi,  & muto’  i vedi/ 
menti  Cioi.  Et  intro'nella  cafa  del  Signore,*  adorò.  Et  venne  nella  cafa  fua,&  domandò  < da  mangia/ 
re  y & pofongli  il  pane,*  mangiò.  Et  dirtono  i ferui  di  quello  alJui.  Che  colà  e' quella  che  hai  fatto  pel 
fanciullo  vino  digiunarti,  & piangerti,*  hora  che  glie  morto  il  fanciullo  ti  fei  leuato  fu  a‘  màgiare  il  pa 
ne  ! Et  diffc.Per  il  fanciullo  viuo digiunai,*  pianlì,impcroche  dirti.  Chi  fa  ichara  mifcncordia  di  me 


il  Signore , & viuera  il  fanciullo  ! Al  prefcntc  e'  morto,  perche  digiuno  ! Hor  porro  ridurlo  piu  q.  a'  vi/ 
*a!>lo  voallui,*  erto  non  ritornerà  i me  .Etconfolò  Dauid  Bcrfabc  moglie  fua,f 

1—  o . J r. - — C.  li  fLvfinnfn  C/  /■liiim/t'  al  nnmp/1i  /iri#l Irt  CxIntMnn»  Hj 


, _ ,&  mero  a quel/ 

la,&  dormi  fcco.  Et  partorì  il  figliuolo,*  chiamò  il  nome  di  qnello  Salomone,*  il  Signore  fa/ 

Mr>'  Mtnn<4i  Marlim  nrrmh^t3  A/fhiamn'  il  nnmrHinrirlln  TpHiHii  nel  k'immrr  Pr 


mò.  Mando  perla  manodi  Nathan  propheta , & chiamò  il  nome  di  quello , Iedidia  pel  Signore . Et 
iab  con  Rabba  de  figliuoli  di  Hammon,  * prefe  la  citta  itgalc.Et  mando'  loab  min  tu  a'  Da 


Bombane lom. . Mi 

Old. Et  dirti  a'  Dauid. Ho  combattuto  contra  Rabba, & anchora  ho  prefola  citta  dcll’acqnc.Et  al  prclin 
le  congrega  il  retto  de  1 popolo,  & accampati  contro  alla  citta,*  piglia  quella, accioche  forfè  io  non  pi/ 
gli  la  citta,  & fia  la  gloria  attribuita  a' me  [opra  qnrfla . Ét  congrego'  Dauid  tutto  il  popolo , & andò  in 
Rabba,*  combatte  contrai  " * r’j|'r 

di  quella  era  vno  talento  d’t 

grande  tratte  della  citta.  Et  il , _ , _ 

ro,&  nelle  fcuri  di  ferro,&  fccegli  pattare  p la  fornace,  * coli  fece  a tutte  le  Citta  de  figlinoli  di  Hammó. 

Et  titoraòDauid,*  rntto  d popolo  in  lerulàlcm. 

HcL’itcejìo  di  Amnon  figliuolo  di  Vauid  con  T bamar  [ut  forclla  ini  Ufo  dipadrc.ncBa  fud 
occifionc.Della  fuga  di  Abfalon.  Cip.  XII L 

ET  fu  doppo  quelle  cole . Ad  Abfalon  figliuolo  di  Dauid  era  vna  forclla  betta  ,'&  il  nome  di  qttelb 
Thamat.  Et  amò quclla[Amnon  figliuolo  di  Dauid.  Et  anguftiofli  Amnon  in  tal  modo  che  ama/ 
lòper  Thamat  Tua  forclla. I mpctoche  era  vergine,*  difficile  età  ne  gli  occhi  di  Amnó  fate  a'  quella  co/ 
fa  alcnna  ■ Et  a' etto  Amnon  era  vno  amico,  & il  nome  di  quello  Ionadab  figliuolo  di  Simha  [rateilo  di 
Dauid.  4.  Et  Ionadab  era  huomo  molto  fau  io, Et  ditte  a'  quello.  Perche  fei  coli  infermo  figliuofdcl 
Re  ciafcheduna  ma  tona 'Perche  non  mel  dimoftriiEt  dittigli  Amnon.  Amo  Thamar  forclla  di  Abfa/ 
io  mio  fratello.Et  dittigli  Ionadab.  Dormi  fopra  il  tuo  letto,*  fingi  d’hauer  male,*  verrà  il  padre  tuo 
a'  vedeni,*  di  ragli.  Vcnga(priego)Thamar  forclla  mia,&  taccimi  mangiare  il  pane,*  facci  ne  gli  oc/ 
chi  mia  vna  vmanda  chi  vegga, & mangi  della  manodi  qlla.Et  recedi  nel  letto  Amnon,&  linfe  di  ama 
latfi.Ec  venne  il  Re  a vederlo.Et  ditti  Amnó  al  Re.  Vcnga(pricgo)Thamar  forclla  mia,*  facci  negli 
occhi  mia, duo  lafagne,  & mangierò  della  man  di  quella.  Et  mandò  Damd  a'  Thamar  atta  cafa  dicédo. 

Vieni  in  cafa  di  Amnon  tuo  trattilo,  & fagli  la  viuanda.  Et  andò  Thamar  ui  cafa  d'Amnon  fno  fratei/ 
lo.  Et  eflògiaccua.  y Et  tolfe  la  fanna,&  mcfcolò*  fece  lafagne  negli  occhi  di  quello,*  cotti  le  lafa/  zt  * f 
gne  frirte  nella  padella,  & pofele  nel  cófpettodi  quello.  Et  ncufò  mangiare.Et  ditte  Amnon.  Mandate 
mora  ogni  huomo  da  me.Et  mandorono  ogni  huomoda  lui-  Et  ditti  Amnon  a'Thamar.  Porta  la  vi/ 
uanda  nella  camera,*  mangierò  della  man  tua.Et  rolli  Thamar  le  lafagne  che  hauena  preparate,*  por 
fotte  ad  Amnon  fuofrarclloin  camera.  Etporfc-glie , accioche  mangiatti.  Et  prclèlo.  Et  dittigli.  Vieni, 
giace  meco  forclla  mia.Et  dittigli.  Non  tlatcl  mio, non  mi  sforzare,  fmpcrochc  non  fi  fa  coli  in  Ifracl. 

Non  far  quella  ftoltitia.Hor  doue  ne  va  lo  honor  miolEt  m farai  come  vno  ftolto  in  lfracl.Et  al  prefen 
reparla(pnegojal  Re, perche  non  mi  ti  negherà. Et  non  volfe  vdirc  la  voce  diquella,ma  preualle  a'ql/ 
la,*  sforzolla  & vfo  con  qnclla.Et hebbcla  in  odio  Amnon  di  odio  grandirtimo.  1 mpctoche  maggio/ 
re  fu  l’odio  col  quale  l'hebbe  in  odio,dett’amorc  col  quale  l’haucua  amata.  Et  ditte  Amnon.  Sta  fu, va 
Via.Et  dittigli.  Fer  quella  cagione , quello  e maggior  male  che  l’ahro  che  hai  fatto  meco  cacciandomi 
via.Ernon  la  volle  vdirc.Et  chiamò  vngiouanc  miniftrofuo,&ditti.Difcaccia  fuora  al  prc'atc  (incita 
da  me,*  ferra  l'ufcio doppo  lei.  Et  fopra  di  lei  era  \ na  tonaca  ricamata.  Impcroche  coli  erano  vertice  le 
figliuole  vergini  del  Re  colle  tonache.  Et  canol  la  fu  orail  min  diro  di  quello & ferrò  l’ufciodoppo  qlla. 

Et  tolfe  Thamar  la  cenere  fopra  il  capo  fno,  & flraccio  la  tonaca  rimacata  che  era  fopra  fe,&  pofe  la  ma 
Ina  fopra  il  capo  fuo,&  andana  piangendo,*  gridando.Et  ditte  a quella  A bfalon  fno  fratello.  Hor  Anv 
non  tuo  fratello  Filato  con  etto  tecoiEt  al  preìcntc  taci  tirella  mia  ^ perche  ^ e tuo  fratello.  Non  por/ 
te  il  tuo  cuore  afquefto.Et  flette  Thamar  aefolata  nella  calàdi  Abfalon  fuo  fratello.  Et  il  Re  Dama  vdi 
tutte  quelle  coiè,&  adirofli  affai.  Et  non  park)  Abfalon  con  Amnon  nc  male  ne  bene.  Imperoche  Abfa 
lon  hauena  in  odio  Amnon  perche  hauena  sforzata  Thamar  fiia  forella. Et  fu  doppo  duo  anni  digior 
ni  tofauano  le  pecore  a'  etto  Aofalon  m Bahalchafor,  che  era  apprcffo  ad  Ephraim,*  chiamo  Abfalon 
tutti  i figliuoli  del  Re . Et  venne  Abfalon  al  Re , & ditte . Ecco  che  al  prcfeiue  cofano  le  pecore  al  fcruo 
tuo.  Venga  (purgo)  il  Re,&  ifcruidi  quello  collimo. tuo. Et  ditti  il  Re  ad  AbfaJon.NoufigUuolnuo 


I I B-  II* 

#NNI  DEt  (■  priego  ) verniamo  tutti  noi  per  non  ti  granare.  Et  conflringcnalo.  Et  non  volte  il  Re,  ma  benedice  cf 
mondo  qne]|0.{?t  difie  Abfalon.Et  non  vera  Cpriego)  con  efio  noi  Amnon  fratei  mio'Et  dille  il  Re.  A che  fine 
verrà  tcco!Et  conflrmfelo  Abfalon, & mandò  feco  Amnon, & tutti  i figliuoli  del  Rc.Et  comando  AbE* 
* lon  a'  giouanifu.i(diceiido.Vedcre(priego)qnando  Tara  giocondo  il  cuor  di  Amnó  pel  vmo,&  dirotte 
tiijpercotetc  Amnon,occidetelo?uon  temete.Hor  non  perche  ve  lo  comando  <£il  potete  fare!  Con / 
fòrtateui, sfarete  figliuoli  fora. Et feciono  i gionam  di  Abfalon  a' elfo  Amnon  come  haueua  cornami* 
to  Abfalon.Et  leuoronfi  fu  tutti  i figliuoli  del  Re,&  caualcorono  ciafcheduno  fopra  il  fuo  mulo,&  fug 
girono.Et  frijCflì  efiendo  nella  via  la  fama  venne  a’  Dauid, dicendo.  Ha  percoffo  Abfalon  rutti  ìfigliuo 
li  del  Re,&  non  e rimallo  di  quegli  vaio.  Et  leuofii  fu  il  Rc,&  (tracciò  le  velie  fue,&  giace  m terra  ,&  rut/ 
n i remi  di  quello  ftauano  prcfenti  colle  vede  (tracciate.  Et  rifpofe  1 onadab  figlinolo  di  Simha  fratello 
daDamd,&  difie.  Non  dica  il  Signor  mio  tutti  i gionam  figliuoli  del  Re  fon  morti,pcrchc  Amnon  fo> 
lamente  e morto, perche  nella  bocca  di  Abfalon  era  pollo  dal  di  nelqna  le  sforzò  Thamar  fua  forclla.  Et 
al  prefente  non  ponga  il  mio  Signore  Re  fopra  il  cnorfuola  parola,dicédo.  Tuta  i figlinoli  del  Re  lòfi 
morti, perche  A mnófblo  e morto.Et  fuggi  Abfalon.Et  lenò  il  gioitane  fpecnlatore  gli  occhi  fua,S:  vtd 
de,  Arcccochc  molto  popolo  vcmua  della  via  doppo  il  monte  dal  lato  del  monte.  Et  difié  I onadab  al 
Re.Eccoche  i figliuoli  del  Re  vengono. Secondo  la  parola  del  mo  feruo,  coli  e'  (tato. Et  in  métte  che  fila 
niua  di  parlare,  ecco  che  i figliuoli  del  Re  vennono,  & leuorono  la  voce  fua,  & pianfontx  & anchora  il 
Redf  rutti  i fertn  di  quello, pianfonocógran  pianto  affai.Ma  Abfalon  fnggi,  & andò  a Talmai  figlino 
lodi  Hammihnd  Re  di  Gefliir.  Et  pianfe  Dauid  fopra  il  fuo  figliuolo  tutti  gli  giorni.  Et  Ablalófuggil 
& andò  in  Geffur,&  fu  qniui  tre  anni. Et  celTòil  Re  Dauid  di  pcrfeguitarc  Abiàlon, perche  era  (tato  c5/ 

■ folato  fopra  di  Amnon  quale  era  morto. 
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to.Etcnoerrai  al  Rc,&  parlerai  a' qnelio,fccondo  quella  parola.  Et  poic 


ìga  già  molti  giorni  fopra 
ile  loab  le  parole  nella bocca  di  qt 

So-  la.  EtentrandoladonnaThecnitaalRc  ,cafcòfopra  la  taccia  fua  in  terra  & inchinofli  ,& difie.  Salila 
"*  mi  > o'Re.Et  diflégli  il  Re.Che  cofa  hai  tu!Et  dille.  Certamente  io  fono  donna  vedotia,  &é  morto 

jj&lL  n° 1 il  mio  marito.  Et  alla  ìerua  tua  erano  dua  figliuoli, & combatte  nono  l’uno,  A:  l’altro  nel  campo,  & noti 
tra  chi  gli  fpartilfe  infra  loro,&  vno  percofié  l’altro,  & occifelo.  Et  ecco  che  s’e  leuata  tu  tra  la  famiglia 
conno  la  fenia  tua , & hanno  detto . Da  il  pereti  (Tore  del  fratei  fno  accio  fia  ocello  per  l’anima  del  frate! 
fuo  che  quello  occife,  Srdifpcrdiamo  anchora  l’herede.  Et  fpegneranno  la  mia  brace,  laquale  e1  reflata, 
accioche  non  ponga  almio  manto  il  nome,&  il  rellantc  fopra  la  faccia  della  rcrra.Er  di  (fé  il  Re  alla  do- 
na. Va  in  cafa  tua,  & io  comanderò  per  te.  Et  difie  la  donna  Thccuita  al  Re . Sopra  di  me  Signor  mio 
Refia  la  pena  dell’iniquità,  & fopra  la  cala  del  padre  mio.  Et  il  Rc,&  il  throno  di  qucllofia  innocente. 

I Et  difie  ilRe.Quello  che  parla  contra  di  te  conducilo  ame,  & non  aggiugnera  piu  di  toccarti.  Et  dille. 

Ricordili  Cpriego)  il  Re  del  fuo  Signor  Dio  di  non  far  moltiplicarci  propinqui  del  faiiguc  a’ far  veri/ 
dctta,&  non  dirperghmo  il  mio  figlmolo.Et  difie.  Vinc  il  Signore  fc  calcherà  del  capillodel  tuo  figlino 
lo  in  terra. Et  difie  la  donna.Parli  Cpriego)  la  ferua  tua  al  mio  Signore  vna  parola. Et  diflé.Parla.Et  dit- 
te la  donna.  Et  perche  haitu  pollato  limile  contro  al  popolo  di  Dio'Et  non  parliRe  quella  parola  co/ 
mechi  e’errante  di  non  ridurre  il  Re  il  fuofcacciarollmperoche  morédo  moriamo,  & fumo  eoe  a que 
che  calcano  in  terra,  che  noli  congrcgmo,&  non  piglieraDio  l'anima. Ma  pcnfcra  le  cogirationidi  nò 
fcacciaredafclofcacciato.  Et  al  prefenredefier  venuta  perparlarcalRcmioSignorc  quella  parola  y la 

canfa  é perche  m’hannofoaurntata  il  popolo.  Et  difie  la  fcrua  tua . Parlerò  al  prcfcntc  al  Re.  Forfè  che 
fara  il  Re  la  parola  della  lerua  liia . I mperoche  il  Re  delibererà  la  fcrua  fna  dalla  mano  dell'huomo  che 
vuole  difperdermi,  & il  figliuolo  mio  ìnlìemedeH’heredita  di  Dio.  Et  difie  la  ferua  ma.  Sia  Cpriego])  la 
parola  del  mio  Signore  Rea  ripofo.I  mperoche  come  ^ é y l’angelo  di  Dio,  coli  è il  mio  Signore  R.e, 
accioche  oda  quel  che  é bene,&  quello  che  <£  é "b  male,&  il  tuo  Signor  Dio  fia  reco.  Et  rifpole  il  Re3  & 
difie  alla  dona. Non  Cpriego)  nafeonda  da  mela  parola  chi  ti  domàdero.Er  difié  la  donna.  Parli  ( prie/ 
6°)  il  mio  Signore  Re . Et  difie  il  Re.  Hot  e'feco  il  configlio  di  loab  in  tu  tro  qnello  ! Et  nfpoié  la  don/ 
na  & difie.Per  la  vita  dell’anima  ma  Signore  mioRe,iion  < e’  >chi  pofli  declinare  alla  deltra,ò  alla  11/ 
nilrra  da  quelle  cofe  che  ha  parlato  il  mio  Signore  Re.  1 mperoche  il  mo  ferno  1 oab  effb  m'ha  coman- 
dato,# effo  ha  pollo  nella  bocca  della  ma  tenia  tutte  quelle  parole.  Accioche  io  voltafli  la  faccia  dclK 
parola  ha  fatto  il  mo  ferno  loab  quella  parola.  Et  il  mio  Signore  é fui  io  fecondo  la  fapientia  dcll’ange 
lo  di  Dio  accioche  cognofca  ratte  le  cole  che  fono  in  tcrra.Etdiffe  il  Re  a'  Ioab.Ecco  che  al  prefenre  ho 
fatto  quella  parola.  Va.&  rimena  ìlgiouane  Abfalon . Et  gittofli  in  terra  loab  fopra  la  faccia  fua  fopra 
la  terra, & inchuiofli,&  benedille  al  Re.  Et  difié  loab.  Hoggi  ha  cognofciutoil  feruo  tuo  ch’i  ho  trotta/ 
fo  gratta  ne  gli  occhi  tua  Signor  mio  Re.  Impcrochc  ha  latto  il  Re  la  parola  dtlléniofuo.  Et  letico»  fe. 

Ioab^ 
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Jòab,&  andoìnGéffbr,*  menò  Abfalon  in  Ienffalem.  Et  dille  il  Re.  R itomi  a'  cafi  fua  ,*  la  mia  faccia  ANNI  del 
non  vegga.  Et  ritorno  Abfalon  nella  cala  fua , & non  vidde!la  facaa  dclRc . Et  non  era  hnomo  bello  m M0ND0- 
rutto  I frac^come  Abfalon, lui  tal  modo  chccrafpkndido.fplendeua  affai.  Dalla  pianta  del  pie ,per  in/ 
lino  alla  fommita  di  quello  non  era  in  quello  macula.  Et  quando  tondaua  il  capo  fuo  (ìmpcroche  dal  25  ZJ 
fine  dell’anno  all'anno  vna  volta  folamétefi  rondana  pcrchccragraiiea‘qutllo,)pcraua  il  capcllodel 
capofilo  dugento  fieli  di  pefb  regale.  Et  nacqiiono  ad  Abfalon  tre  figliuoli  & vna  figlinola  & il  nome 
di  quella  Thamar.  Ella  era  donna  bella  d’afpeno.  Et  (lette  Abfalon  ui  Icruialeni  duo  anni  di  giorni  Se 
non  vidde  la  faccia  del  Re.  Et  mando  Abfalon  a’  I oab.pcr  mandarlo  al  Re  & non  volfe  venire  alliinEt 
mando’  anchora  la  feconda  volta,*  non  volfe  vcuire.  Et  diffe  a £ mi  fuoi.  Vedete  la  poffefiìonedi  loab 
appreffoal  luogo  mio.&allui  quiui  fon  gli  horzi.  Andate,*  abbmcciateeffa  col  fuoco.Et  abbmccioro 
no  ìfcnii  di  Abfalon  la  poffeffione  col  fuoco.Et  Ieucfii  fu  loab,&  venne  ad  Abfalon  nella  cafa.  E diffe/ 
gli  I oab.  Perche  hanno  abbruciato  i fcrui  tua  la  poflèffi  one  mia  col  fubco'Et  diffe  Abfalon  a’  1 oab.Ec 
co  che  ho  mandato  a’  rc,diccndo.  V icn  qua,*  manderotti  al  Re,  dicendo.  Perche  fon  venuto  di  Gef/ 
luf.  E mi  era  meglio  cheanchcrafùffe  qtilui.  Et  al  preferite  vegghi  la  taccia  del  Re.Ets’t’in  me  iniqui/ 
ra,faccimi  occidcre.Et  venne  I oab  al  Re,&  ditnoftrò  a quello. Èt  chiamò  Abfalon,&  véne  al  Re  & in/ 
clinofli  a quello  lòpra  la  faccia  fua  in  terra  in  prcfcntia  del  Re,&  baccio’  il  Re  Abfalon. 

DcUi  congiuri  di  Abfalon  contro  fio  pidrc.Occupitionedelrcgno.crfugi  diEuuid.  Cip.  XV. 

ETfudoppo  quelle  cofc  fece  a’fc  Abfalon  carri, & cmagli,&  cinquanta  huomini  che  correuano  in/  Boil3à^ttÌ 
nansi  a fe.  Et  la  mattina  fi  leuaua  fu  Abfalon,*  (lana  appreffo  al  luogo  della  via  della  porta.  Et  chl  ditore  che  tra 
ogni  huomo  alquale  fuffe  caufa  di  venire  al  Re  pel  gmdicio  chiamaua  Abfalon,  & diccua.  Di  qual  ciò  ™ 

ta  fe  tii-Et  diccna.  D’nna  delle  tribù  d’Jfraele  ilfemotuo.Etdiceua  a (niello  Ab&ló.  Vedi  le  parole  tua  'mpuMrt.pt 
lono  buone,*  rette,*  chi  ti  oda  non  é a’  te  dal  Re.  Et  dicetia  Abfalon. Chi  mi  ponga  giudice  in  terra  * ajwgii  delia 
a me  venga  ogni  huomo  alquale  fia  caufa  & gmdicio,&  farogligmftitiafEt  eraquàdo  fi  appropinqua/  *“?’,J**  * u 
oa  alcuno, & inclinai!]  a quello, (Icndcua  la  man  fila,  * pigliaualo,&  bacciaualo.  Et  faceua  Abfalon  in  JTo  palio  Ha 
quello  modo  a’mnolfrael, gli  quali  veniuanopelgiudicioalRe,.&tiraua  afe  Ablàlon  il  cuore  degli  pu  inora, 
rinomini  dlfrael.  Et  fu, nel  fine  di  quaràta  anni  diffe  Abfalon  al  Re.  Andero(priego)*  renderò  il  mio 
botoch  i feci  al  Signore  in  Hebrò,  perche  il  ferito  tuo  fece  il  boto, quando  llauo  in  Geffnr  m Ara  dice 
do.  Se  «ducendo  mi  ridurrà  il  Signore  in  1 enifaIem,fcruiro  al  Signorc.Et  diffegli  il  Re.  Va  ui  pace.Et 
Icuoffi i fu,&  andò  ut  Hebron.Et  mandò  Abfalon  le  fpie  in  tutte  le  tribù  d’ifrael  dicendo.Quando  vdt/ 
rete  il tuono  della  tromba  dite.Ha  regnato  Abfalon  in  Hebron.Et  con  Abfalon  andoronodugeto  hua 
miniai  Icrnfalem  iniutati,*  aijdau  ano  nella  fua  femplicita,  ne  làpcuanocofa  alcuna.  Et  mandò  Abfa/ 
lon  ad  Achitophel  Ghilomta  configlierodi  Dauid  della  citta  fua  di  Ghilo,  & mentre  che  facrihcaua  i 
faenfieu,*  fu  la  congiura  forte,&  il  popolo  andana,*  accrrlccuafi  con  Abfalon.Et  véne  il  nuntio  a Da 
oid  dicendo.  Fu  il  cuore  dell’hnomod’lfrael  doppo  Abfalon.  Et  diffe  Dauid  a rum  i fcrui  fua  che  era/ 
nofeco  in  I erti  falcm . Ijtu attui  fu.  Se  fuggiamo,  perche  non  fara  a noi  fcampo  dalla  faccia  di  Abùlon. 
affretta tetu  di  andare,  acciochcforfe  nou  affretti,  & piglici,  & fofpinga  fopra  noi  il  male  Se  percuota  la  , 

citta  a hi  di  Ipada.Et  diffono  iferui  del  Re  al  Re.  Secondo  ogni  cofa  che  eleggerà  il  Signor  n offro  Re 
ecco  <tche  faranno]?  i feru  i tuoi.  Et  vfci  il  Re,*  tutta  la  famiglia  fua  co  fua  piedi.  Et  laffò  il  Re  dieci  do 
ne : concubine  per  guardare  la  cafa.  Et  vfei  il  Re,*  tutto  il  popolo  co  fua  piedi,*  flettono  uel  luogo  dal/ 
la  lunga.Et  tutti  iferui  di  quello  càminauano  appreffo  alla  man  di  qllo  & tutu  1 Celcthl,*  mtti  ì Phe/ 
jethi,  & tutti  gli  Gemei  kcentohuomiiii  che  erano  venuti  col  Ilio  pie  di  Geth,  paffauano  innanzi  alla 
uccia  del  Re.  Et  diffe  il  Re  ad  Ethai  Gerhco.  Perche  vieni  anchora  tu  con  effo  noi  : Ritorna , * Ha  col 
Re,perche  le  fòrefticro,  & anchora  vago  al  luogo  tuo.  Hicri  fu  il  tuo  venire,&  hoggi  ti  faro  moucrc  có 
• effo  noi  t' càminare'Et  io  vo,done  vo.  Ritorna,*  riduci  i tirategli  tua.Teco  fia  la  mifcricordia  & la  ve'/ 
ciu.Et  rifpofe  Ethai  al  Re,*  diffe.  Vme  il  Signore, & vma  il  mio  Signore  Rc,fe  non  nel  luogo  nelqua 
fclara  il  mio  Signore  Re,  tanto  nella  morte,quanto  nella  vita  quuufara  il  feruo  tuo. Et  diffe  Dauid  ad 
Ethai.  Vieni,*  paffa.Et  paffo  Ethai  Gctheo,&  tutti  gli  huomini  di  quello  * ogni  piccolo  eli  era  feco. 

Et  tutta  la  terra  piangeua  con  gran  voce,  & tutto  il  popolo  paffaua.  Et  il  Re  paffaua  pel  torrente  di  Ce/ 
aron*  tutto  il  popolo  paffaua  contro  la  faccia  della  via  al  offerto.  Et  ecco  anchora  Sadoch  & nini  ì Le 
citi  feco  che portauauo  l'arca  del  patto  di  Dio.Et  ffatmrono  l’arca  di  Dio.Ecalccfc  Abiathar  uifino  a'  tà 
lo  che  finiffe  m tto  il  popolo  paffare  della  citta.  Et  diffe  il  Re  a'Sadoch . Riduci  l’arca  del  Signore  nella 
P*®  • ^trouero  gratia  ne  gli  occhi  del  Signore  mi  ridurrà,  & moftrerramcla,*  il  tabernacolo  di  quel/ 
r “d  vj?  c°”»  n°n  m*  *ono  compiaciuto  m te,eccomi,  faccia  a'  me  quello  che  è buono  ne  gli  occhi 
jnoi.Et  diffe  il  Re  a'  Sadoch  faccrdore.  Hor  non  le  tu  il  vidcnreiRitoma  nella  atta  in  pace.  Et  Adornar 
nas  tuongliuolo,  * Ionatha  figliuolo  di  Abiathar  duo  voftri  figliuoli  fieno  con  effo  voi . Et  vedete, io 
dimoro  nelle  campagne  del  dfferto , infino  ai  tanto  che  v enga  la  parola  da  voi  a'riferirmi.Et  riduffe  Sa/ 
aoefi  * Abiathar  l’arca  di  Dioui  Ierufalem,  & ffettono  quiui.Ma  Dauid  fallila  per  la  faina  dell’olme 
uieudo,*  piangendo,  & il  capo  a quello  era  copcno,  & camino'  (calzo,*  tutto  il  popolo  ch’era  lece» 
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|»NNI  DEL  copfironoeÌ3fchedDnoiIeapofno,&falinanoraIcdo,&pi5gédo. Eta'Dauid  annfirio' alcuno, dicédcu 
mondo  Achitophel  i nella  congiura  có  Abfalon.Et  dirti  Dauid, Signore  dilTipa  (pnego)il  cólìglio  di  Achitcx 
. phel.  Et  fu, Dauid  véne  infimi  alla  fornirà  p abballarti  qui  a Dio, &ecco  che  véne  incórro  a qlloChufi 
1 * Arachire  (tracciata  la  tonaca  fua,& la  terralbpra  ileapodi  qnello.Et  dirti  a' quelioDauid.be  tu  partirai 
meco,  farai  a'  me  i pefo.  Ma  fe  nella  citta  ritornerai,*  dirai  ad  Abfalon.  Sono  tuo  feruo  ò Re,fui  Terno 
del  padre  tno  di  quel  tempo, hora  faro  ferno  mobilili pc rami  il  configlio  di  Achitophel.Et  hor  non  e'  re 
co  quitti  Sadoch  & Abiathar  facerdotilEt  Tara.  Ógn  i parola  che  vdirai  della  cafa  del  Re  dimoi!  terrai  a* 
Sadoch , & ad  Abiathar  faccrdoti . Et  ecco  che  qruiii  fon  con  loro  duo  figliuoli  di  quegli  Achimahas  a' 
dio  Sadoch,*  lonatha  a edo  Abiathar,  * manderete  per  la  mano  di  coloro  a'  me  ogni  parola  che  vdis 
letc.Et  venne  Chulì  amicodi  Dauid  nella  cirta,&  Abfalon  miro'  in  Ierufalem. 

Scmei  nuUdicc  k Dauid  che  (ugge,  Abfalon  per  con  figlio  di  Achitophel  dorme  colle  concu- 
bine del padre.  Cap.  XVI. 

ET  Dauid  hauena  partito  vn  poco  poco  della  fommita  del  monte,*  cccochc  Siba  Èrmo  di  Miphiy 
bofeth  <£veniua>incontro  a quello  con  duo  afini  apparecchiati, & fopra  di  quegli  erano  dugenro 
pani,*  cento  legature  d’iiuc  parti  & cèto  <filre}  di  fichi,*  vn’orre  di  vmo.Et  diffe  il  Re  i Siba.  Che 
cofe  effon}  quertc'Et  dirti  Siba.Gl’afini  <£lòno}per  la  famiglia  del  Re  a'caualcare  & i pani  & ifichi 
••  - accioche  mangino  i tuagiouaniA:  il  vino  accioche  bea  chi  Tara  llracco  nel  diferto.  Et  dirtic  il  Re.  Et  do 

ne  i il  figliuolo  del  tuoSignore 'Et  dirte  Siba  al  Re.Ecco  che  Ha  ui  Icrufale.  1 mpcrocheha  detto. Hoge 
gi  rcftituirami  la  cafa  d’ifrael  il  regno  del  padre  mio.Et  dirti  il  Re  a'  Siba.Ecco  <ch’io  do}  a'  te  tutte  le 
cofe  che  fono  a'  Miphibofcth.Et  diffe  Siba.Io  mi  fonoabbartato.  Troni  granane  gli  occhi  ruoi  Signor 
mio  Re. Et  vene  il  Re  Dauid  infino  a'  Bahurim.  Et  ecco  che  di  quiui  vn’huomo  vicina  della  Simiglia 
dcllacafa  di  Sanile  il  nome  di  quello  ScmeifiglinolodiGera.Vfciuavenendo,*maladiceua.Etlapi 
daua  colle  pietre  Dauid  & tutti  i ferui  del  Re  Dauid.  Et  tutto  il  popolo,&  tutti  ipotenti  erano  dalla  de 
Ara  fua,*  dalla  finii! ra  di  qlIo.Cofi  diceria  Semel  mentre  che  maladiccua  a quello.Efo  efci  huomo  de 
languì,*  huomo  impio.  Hatti  rcndnro  il  Signor  tutto  il  fangtie  della  cafa  di  Saul  pel  quale  hai  regna/ 
to.  Et  ha  dato  il  Signore  il  regno  nella  man  di  Ablalon  tuo  figliuolo.  Ecco  che  Sri  nel  mal  tuo,  perche  fe 
huomo  di  fangnc.Et  diffe  Abifai  figliuolo  di  Seruia  al  Re.  Perche  maladiice  quello  cane  morto  al  mio 
Signore  Re  ! Partirò  (priego)  * rimouero  il  capodi  qlIo.Er  dirti  il  Rc.Chc  < e } a'  me  & che  < i J* 
a'  voi  figliuoli  di  Seruia  li  maladifcei'Et  fe  il  Signore, ha  detto  a’quellmmaladifci  Dauid,*  chi  dira, per 
che  hai  fatto  cofilEr  dirti  Dauid  ad  Abifai,*  a' rum  1 limi  fiioi.  Ecco  <£che}  il  figlmol  mio  che  i vlcito 
del  ventre  mio , cerca  l’anima  mia,quanto  piu  al  prefente  il  figlinolodi  lemini  Laffate  maladitc}» 
quello,*  maledichi,perche  ha  detto  a' quello  il  Signore  <£che  maledica.}  Forfè  rifguardera  il  Signore 
airafflimone  mia  * renderà  il  Signore  a'  me  bene  per  la  maladittione  di  quello  in  quello  giorno.Et  att 
daua  Dauid  & gli  huomini  di  quello  perla  via.  Et  Semel  andanapel  lato  del  monte  a'rifcontrodi  erto 
& gì ttaua  la  polucre.Et  venne  li  Re,*  ratto  il  popolo  che  era  có  lui  (tracchi  & npoforti  quiui.Et  Ab6/ 
Ion,&  ruttoilpopolode  gli  hnomim  d’ifracl  vennonoin  Icrnfalem,*  Achitophelcon  quello.  Et  fa 
quado  venne  Chulì  Arachita  amicodi  Dauid  ad  Abfalon.Diffe  Chufiad  Abfalon.  Viua  il  Re  viua  il 
^c\£r  j'!?  Q™?a  c!ia  ttufericordia  tua  al  tuo  amico'Perche  nó  ie  andato  colEamico 

Ctio.Et  dirti  Ghufi  ad  Abfalon-Nó  <£faro  amico}  li  non  di  quello  fiquale  eleggerà  il  Signore  & qtio 
(lo  popolo  * tutti  gli  huomini  d'lfracL&  con  quello  llaro.Ft  feconda  riamente  a'chi  ho  a femirelHor 
no  alla  preferita  del  figliuolo  di  quellolCome  ho  feruito  nel  confpetto  del  padre  tno,  coli  faro  nel  con 
Tl??  <aI  “ uC  ablalon  ad  Achitophel.  Date  configlio,  checofa  facciamo.  Et  dirti  Achitophel  ad 
Ablalon. Entra  alle  conaibine  del  padre  tuo,IequaIi  ha  laffare  a’  cullodir  la  cafa,*  vdira  runo  ] frael  che 
hai  latto  1 abominatone  nel  padre  tuo,  & ingagliardiranno  le  mani  d’ogn’uno  che  fono  con  erto  reco.  • 
Et  Itelono  ad  erto  Abfalon  il  tabernacolo  ui  publico , & entro'  Abfaló  alle  cócubme  del  padre  liio  ne  gli 
occhi  di  tono  I fraelEt  il  configlio  di  Ach  irophel  che  cófigliana  in  quegli  giorni  era  come  domandarti 
alcuno  la  parola  di  Dio. Coli  era  ogni  cófigho  di  Achitophel,anchora  a Dauid, anchora  a'  erto  Abfald. 

Achitophel  difjipato  per  Chufi  il  fio  eonfglìojì  impicca,  Cap.  XVII. 

ET  dirti  Achitophel  ad  Abfaló.EIeggero  al  prefente  dodici  mila  huomini,*  Ieucrommi Tu  Se  pera 
feguitero  Dauid  la  notte.  Et  verro  [opra  lui. Et  erto  e llracco,*  debole  di  mam.EtfpauenteroIlo  et 
jira  tutto  il  popolo  che  e feco , & pcrcotero  il  Re  folo . Et  ridurrò  turto  il  popolo  aie  come  roana 
ogni  huomo,  ìlnuale  tu  cerchi,*  tuttofi  popolo  Tara  pacifico.  Et  retta  fti  la  parola  negli  occludi  Abfa/ 
l°n,&  negli  occhidi  tutti  i vecchidirrael.Et  dirti  AbUlon.Chiama  (priego)  anchora  Chufi  A rechi» 
ta,&  vdiamo  che  cofa  anchora  erto  parli  colla  bocca  dia.  Et  venne  Chufi  ad  Ablalon  & dirti  Abfalon  a' 
quello,  dicendo.  Secondo  lineila  parola  ha  parlato  Achitophel . Hor  faremo  la  parola  di  quclloo'noi 
Parla  tu.Etdiffe  Chufi  ad  Abfalon.  Non  e’  buono  il  configlio  che  ha  cófigliato  Achitophel  quella  voi» 
H.Ec  dille  Chufi.  Tu  hai  cogqofciuto  U padre  tao^gli  huomini  di  quclio  che  fon  forti.  Se  fono  amari 

d’animo. 
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Ita  dato  cordiglio  Achirophel  ad  Abfaló,&  a'  vecchi  d’i  frac!  & co!ì,&  coli  ho  dato  cófiglio 
:nte  manda  prettamente,  Se  annunciate  a'Dau  id, dicendo.  Non  dimorare  la  notte  nelle  ca/ 


d'animo, come  Porta  prmata  <£dc  figliuoli}!  nel  campo,  & il  padre  mo  e' huomo  belIicofo,&'  nondor/  anni  del 

mira  col  popolo.  Ecco  che  al  prefente  s’e'nafcofto  in  vna  delle  foffe,ouero  in  altro  luogo,&  Tara  quado  M0ND  o 

caldura  di  quegli  nel  principio,  & vdira  chi  ode, dira.  Fn  piaga  nel  popolo  che  era  doppo  Abfalon.  Et 

etto  anchota  <£d  } huomo  forte, il  cuor  del  quale  e eòe  il  cnordel  lione,ftmggendofi  (buggera.  Impe/  z*  z * 

roche  fa  tutto  1 frael  che  gli  é forte  il  padre  tuo,i  figlinoli  lotti  che  fon  con  quello.  Ma  confìglto  che  con/ 

gregandofia  congregato  a'  te  tutto  Ifrael  da  Dan  mfino  a'  Bcriabe , come  l’arena  che  e'  appretto  il  mare 

nella  moltitudine , Se  la  faccia  tua  vadi  nella  guerra . Et  verremo  a' quello  in  vno  de  luoghi  nclqnale  fa/ 

ra  trouato, & accamperenci  inuerfq  quello  come  cade  la  rugiada  lòpra  la  terra, & nó  fara  lattato  di  quel/ 

lo,  & di  tutti  gli  huomini  che  fono  feco  <£ne>  anchora  vno.  Et  fe  nelle  citta  lì  ncorra,porteranno  tutto 

Ilrael  alla  citta  le  funi,  & tireremola  infino  nel  torrente,  mfino  a'  tanto  che  non  vi  fata  trotiata  anchota 

Sietra.Et  ditte  Abfilon,&  ogni  huomo  d’ifracl.  Meglio  e il  configlio  di  Chufi  Arachita  del  conglio  di 
.chitophel.Ma  il  Signore  naueua  comandato  quello }j>er  dittmrre  il  configlio  di  Achitophcl,  che 
era  buono, p indurre  il  Signore  fopra  Abfaló  il  male.  Et  ditte  Chufi  ai  Sadoch,  & ad  Abiathar  laccrdoti. 

Coli, & colf  hac 
io.  Etalprefenti 

pagne  del  diferto,  ma  anchora  pattando  pattcrai,accioche  forfè  non  fia  inghiottito  il  Re,  & tutto  il  po, 
polo  che  e'  con  lui.  Et  I onatha  & Achimahas  ftauano  nella  fonte  di  Rogel,  8e  andò  la  ferua , 8e  annun/ 
nò  a quegli, & etti  andorono,&  annuntiorono  al  Re  Dauid.  1 mperoche  nó  potcuano  intrarc  nella  cit/ 
ra.  Et  viddegli  vno  fanciullo  Se  annunciò  ad  Abfalon.  Et  andorono  tutta  dua  prettamente, Se  vennono 
alla  cafa  d’un’huomo  in  Banurim,  & allni  era  il  pozzo  nella  corte  fua,  & difccndcrono  quiui.  Et  tolfe 
la  donna  il  tfcortoipco})  &pofe  il  copertoio  fopta  la  faccia  del  pozzo,  & diflefc  (òpra  quello  i frumen/ 
ti  infranti , & non  fu  cognolciuto  la  cofa . Et  vennono  i fcru  i dt  Abfalon  alla  donna  in  cafa , & dittono. 

" 1 "’acqua.Etcercotono, 
i i falirono  del  pozzo, 

,&  pattate  prettamente  l'ae 

qua.Impcroche  cofi  ha  dato  conGglio  contra  di  voi  AchitophefEt  leuofli  fu  Uauid,&  tutto  il  popolo 
cne  era  con  Ini,  & pafforono  il  lordano  infino  a tanto  chefi  facettc  la  mattina  infino  a'  vno.  Non  man/ 
co’  chi  non  paflaffe  il  iordano.Et  Achitophel  viddechcnon  era  fatto  il  filo  conlìglio,&  fello'!’ alino,  Se 
lenofli  fu  ,&  andò  in  cafa  fua,&  nella  atta  lua,&  dette  i comandamenti  alla  famiglia  fua,&  ftrangolotti, 

& mori,  & fu  fepolto  nella  fepoltura  del  padre  fuo.  Et  Dauid  venne  in  Machanaim,  & Abfalon  pattò  il 
lordanoetto  & nini  gli  huomim  d'Ifrael  con  quello.  Et  Amafa  pofe  Abfalon  per  loab  fopra  l’efercito. 

Et  Amafa  era  figliuolo  d’un’huomo,  & il  nome  di  quello  lethra  Hiezrclira,ilquale  intròad  Abigail  fi/ 
glmola  di  Nahas  forella  di  Sernia  madre  di  Ioab.Et  accampotti  Ifrael, & Abfalon  nella  tciradi  Ghala/ 
nad.Et  fu, quando  venne  Dauid  in  Machanaim  Sobi  figliuolo  di  Nahas  di  Rabba  de  figliuoli  di  Ham 
mon,&  Machir  figliuolo  di  Hammiel  di  Lodebar,&  Barzelai  Ghalahadita  di  Rogcli,i  letti, & le  tazze. 


Abfalon  uenne  nella  guerra,  pendendo  nella  quercia  eon  tre  Unte  di  loti  éamazzato,cgit 
Uto  nella  fòjfa. Dauid  udendo  piange.  • Cttp.  X V 1 1 1. 


ditte  il  Re  al  popolo.  Vfccndo 
ggircmo,non 


ET  numero'Dauid  il  popolo  che  era  feco,  & pofe  forra  di  quegl  i tribuni,  Se  i centurioni.  Et  man/ 
dò  Dauid  il  popolo,  fa  terza  pane  nella  man  di  I oab,&  la  ter 
di  Senna  fratello  di  loab,  Se  la  terza  pane  in  mano  di  Ethai  Getheo.  fct  dine  il  Ke  al  popolo.  \ 
vfciroanchoraio  con  etto  voi.Et  ditte  il  popolo.Non  vfcirai.lmperoche  fe  fuggendo  tuggiren 
porranno  fopra  di  noi  il  more.  Se  fe  morra  la  meta  di  noi  non  porranno  fopra  di  noi  il  niore.  1 mpcro/ 
che  hora  fei  a' noi  come  dieci  mila.Et  al  prefente  gli  e‘  buono  che  tu  (la  a'  noi  nella  citta  ad  aiutarc.Er  dif/ 
fe  a'  quegli  il  Re.  Io  faro  quello  che  i bene  ne  gli  occhi  voftri.Et  Rette  il  Re  nel  luogo  della  porta.  Se  tilt/ 
lo  il  popolo  vfciua  a'cento,  Se  mille. Et  comando'il  Re  a'  Ioab,ad  Abifai,&  ad  Ethai,  dicendo.  Leggici/ 
mente  cantinate  per  me  inuerfo  Abfalon.  Et  tutto  il  popolo  vdirono  quando  comandaua  il  Re  a tutu 
«irincipiper  Afcialó.Et  vfci  il  popolo  nel  capo  incórro  a'  Ifrael, & fu  la  guerra  nel  bofeo  di  Ephraim.  Et 
ft  pcrcoflo  qui  il  popolo  d’Ifrael  m prefentia  de  fcrm  di  Dauid , Se  fa  qui  gràpiaga  in  ql  giorno  di  vèti 
mila.  Et  fa  qui  la  guerra  difpcrfa  nella  fuperficie  di  ratta  la  terra , & piu  la  fclua  cófumo  del  popoloche 
la  fpada  in  quel  giorno.Et  accadde  che  correua  Abfalon  innanzi  a'ferui  di  Dauid  & Abfalon  cauajcana 
fopra  il  mulo.Et  intró  il  mulo  fono  i rami  d’nna  giti  quercia,  A ritenne!!  il  capo  Ilio  nella  quercia, Se  fa 
polio  intra  il  cielo, & la  terra.Et  il  mulo  che  era  fonodi  lui  pattò.Et  viddelo  vn  certo  huomo, & aiuuin 
tiò  a'  loab,  Se  ditti.  Ecco  che  io  ho  veduto  Abfalon  fofpciò  nella  queraa . Et  ditte  loab  all’huomo  che 
gli  annuntiaua.  Et  ecco  che  l’hai  veduto,  & perche  non  hai  percoffo  quiui  quello  in  terra.  Se  a'  meli  fa/ 
icbbe  appartenuto  darti  dieci  argenti , & il  cingolo  rotti  tare'Ei  ditte  l’nuorao  aloab.  Et  le  pelafli  fopra 


!#. 
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«UNI  DEL  la  miti  mia  mille  argenti,  datimi  per  quello  non  metterei  la  mia  mano  nel  del  Re  perche  lie 

MONDO  ySSchi no(lri h domandato JReate.&’ad Abifai,* ad Etha.,d.cendo.Habbia« : cma ^«fltUHj 
tocchi  il  gloriane  Abfalon.Oucro  hara  fatta  l'anima  mia  bugia, & ogni  parola  non  farebbe  nafcofta  dal 
• ***»  Re  *tu  ftarefli  contro  Idi  me.  J EtdifTe  Ioab.Non  ebene  checofiafpetnin  prefentia  tua.Ettolfe  tte 
darai  nella  man  ftia  & ficcò  quegli  nel  cuor  di  Abfalon  anchora  vanendo  effo  nel  mezzo  della  quercia. 

mimcntochrcra  nella  valle  del  Re.  Imperoche  diffe.Non ho  figliuolo,  io  faro  quefto  accioche  facci  n 
bordare  il  nome  mio.  Et  edifico  la  fepultura  in  nome  fuo.  Et  fu  chiamato  quel  luogo  Ab&lon  infine  a 
anello  giorno.  Et  Achimahas  figliuolo  di  Sadoch  di flfc.  Contro  al  prclènte , & nuntiero  al  Re  che  ha 
giudicato  quello  il  .'5 ignote  della  mano  de  gli  nitnici  fua.  Et  diffegli  1 oab , non  farai  hjiorno  di  premio 
in  quello  giorno  ma  annuntierai  l'altrogiorno.In  quello  di  no  annnn^i,  perche  il  figliuolo  del  Re 
t moito.Et  dille  1 oab  a Chili».  Va  annutia  al  Re  quellocfi  hai  veduto.Et  inchinoffi  Chufia  elio  loab 
& abbalfolTi  * code . Et  aggiunfe  di  nuouo  Achimahas  fidinolo  di  Sadoch  & diflc  a loab.  Et  lia  quel 

che  fi  vuole  correrò  al  prefen  te  anchora  10  doppo  Clmfi. Et  dille  Ioab.Perche  corri  tu  figliuol  mio  co/ 

ciofia  cola  che  a te  la  mercede  nò  fia  preparata? <Et  diffe  Achimahas  a loab.  V Ei : lìa  qnel  clw  lì  voglia, 
io  correrò.  Et  dittigli  corri.  Et  colle  Achimahas  per  la  via  della  pianura  & paffoChufi.Et  Dauid  lede/ 
ua  intradtic  porte  & andò  Io  fpectilatore  l'opra  il  tetto  della  pona.fopra  il  muro,  & kno  gli  occhi  fuo 
Si  vidde  & ecco  vno  hnomo  che  correua  folo.Et  grido  lo  fpeculatore,&  ntinuo  alJie.Et  dille  il  Re  Sc 
Eh  e’folò  la  imbafciata  elicila  bocca  di  qlIo.Et  càminaua  cammando,*  appropinquali  Et  vidde  lo  fpe 
colatore  ’vn’altro  huomo  eh  correria,*  gridò  lo  fpecn  latore  al  portinaio  & dille.  Ecco  vn  hnomo  che 
coire  folo.  Et  dille  il  Re.  Anchoraqlto  aunutia.  Et  dille  lo  fpeculatore.  Veggo  il  corfo  del  primo  eoe  il 
corto  di  Achimahas  figliuolo  di  Sadoch.Etdi(IèilRe.Quelloe'hiiomobliono,&  viene  con  imbafcia 
ra  buona.  Et  gridò  Achimahas,*  dille  al  Re,  pace.  Et  atfeffofli  al  Re  nella  faccia  fua  foprala  rena  * 
dille.  Benedetto  <tlia^>  ilruoSignorDio,ilqualehadatogli  h“”™n,^^a”n°  parole  man  fua  co 
iraU  mio  Signore  Re . Et  dille  il  Re.  Hot  la  pace  e'algiouane  Ab&lon  i Et  diffe  Achimahas. Vidd' a 11 
gran  tumulfo  mentre  che  loab  mandaua  il  fcrno  regale,*  me fcruo  ^o.&non  ho&puto  alTO.  Et  d f/ 
Rii  Re.  Voltati  (la  qui*  voltofii  & flette.  Et  eccoche  Ululi  venne^difle  Chufi.  Ammutirti _al  mio 
Signore  Re  che  hoggi  ti  ha  giudicato  il  Signore  della  man  di  ratti  qgli  che  fi  leuauano 
dìflVr  il  Re  a Chufi°Hor  e pace  al  giotiane  A blàlonrEt  dilft  Chufi.  Sieno come  il  fomaJipI 

mio  Signoge  Re,*  tutti  quegli  che  fi  leuano  contro  a te  in  male.  Et  conturboffi  il  Re,*  lah  tópra  la  c 
mera  della  porta,*  pianfir  & dicetia  coli, mitre  che  andaua,  hglmol  ■ 


mera  della  porta,*  pianlè&  diceua  cofi,mctre  che  andana,  nguuoi 

mio  Abfalon.Dio  voleffe  ch‘i  fuffi  morto  per  te  Abfalon  figliuol  mio.ftgliuol  mio. 

« . rj*.  1 


xix. 


opolo.  1 mpcroche  vdi  il  popolo  in  ql  giorno,  dietimo,  o 1 ai 
milfuòfigliuolo.  Et  a modoS-un  ladrofi  hebbe  .1  popolo  in  quelgiorno 

no  liberato  l'anima  tua  hoggi,&  l’anima  de  tua  figliuoli,*  delle  tuefi8h“?k»  * . m ^ ,,  che 

^i»polo  nu  Wiorono/iicendo.  Ecco  che  il  Re  fede  nella  porta,*  v enne  Nitt^lp^olo  nel  c^f^tto 
HriRr Fr  1 frac  1 fueei  ciafchcdnno  nc  fua  rabcmacol  i.  Et  fu,  tutto  il  popolo  corno  n*  , 

t*e®4  m*n  ^ noftrimmici , & elloci  ha  liberati  deUarnanode 
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nel  mioconfpétto,'tnrtlg1i  giorni  per  Ioab.Er  indino  il  cuord’ogn’Knomo  di  Inda,  comed’nn'huo/ 
mo,*  mmdorono  a Re  {dicendo.}  Ritorna, tu,*  rutti  i ferii i tuoi.  Et  ritorno' il  Re  & venne  mfino 
al  lordano,*  1 tida  venne  in  Ghalgala  per  andate  uicontro  del  Repcr  tar  pallate  il  Re  il  lordano.  Et  at 
frenelli  Semel  figliuolo  di  Gera  figliuolo  di  lemmi  che  era  di  Bahurim  &difcdé  ccllhuomodi  1 oda  29  28 
incontro  del  Re  Dauid.  Et  mille  huomimcrano  con  lui  di  Beniamui,  * Siba  feruo  della  cala  di  Saul 
& quindici  figliuoli  di  quello  & venti  ferui  di  quello  Ceco  * ruppono  il  lordano  innanzi  al  Re.Et  pai/ 
fócolla  Scaph.qper  tradurre  la  famiglia  regale, & far  quello  che  era  buono  ne  gli  occhi  di  quello.Er  Se/ 
mei  figliuolodi  Gera  li  gitto  in  terra  dinanzi  al  Rc,mentir  che  pafTaua  pel  1 ordano.Et  dille  al  Re.  Nó 
reputi  a'mc  il  mio  .Signore  l’iniqtura.Ne  li  ricorderà  che  iniquamente  fece  il  Temo  tuo  nel  di  ndquac 
vici  il  mio  Signore  Re  di  lenifalem.per porre  il  Re  fopra  il  fuocuore.l  mperoche  ha  cognofcitito  il  fcr 
no  tuofe  hauere  peccato,*  ecco  che  fon  venuto  hoggi  il  primo  di  tinta  la  familia  di  loÈph,  per  difeé/ 
dere  in  conno  del  mio  Signore  Re.Et  nfpofc  Abifai  hgliuolodi  Senna,*  diffe.Hor  per  quello  nó  mor». 
ra  Semel,  ilqitale  ha  maladetto  al  chrrllo  del  Signorc  fct  dilfc  Dauid.  Che  {e}  a me  & a voi  figbuoli 
di  Serma  che  mi  fiate  hoggiaduciliiriilHor  morra  hoggi  huomo  in  lfraeHNonho  lo’cognofciutochc 
hoggi  fono  {fatto}  Reltpra  IfracliEt  dille  il  Re  a' Semel.  Non  morrai.Etginrogliil  Re.EtMiphibo 
letti  figliuolo  di  Saul  difcelc  inconrrodel  Re,*  nó  haueua  allcttati  i piedi  lua,ne  affettato  il  labbro  fuo 
& le  verte  fue  non  haueua  lauarodal  di  nclquale  era  panno  il  Re,mhno  al  di  iielquale  venne  in  pace.Et 
fb, quando  venne  in  Icrtifalem  mcontrodel  Re,diflegli  il  Re.  Perche  non  venirti  meco  M iphibofethf 
Et  diffe.  Signor  mioRe,il  mio  fcruom’ha  ingannato,  imperoche  diffe  il  feruo  tuo . Sellerò  a me  l’ali/ 
na,&  catialchcró fopra  quella,*  andero  al  Re.  ] mperoche  fon  zoppo  io  feruo  tuo. Et  accufommi  il  fer 
uo  tuo  appreffo  a'  te  Signore  mio  Re.  Ma  il  signore  mio  Ree  come  I angelodi  Dio.Fa  quello  che  e be 
ne  ne  gli  occh  i tuoi.  1 mperoche  nó  tu  tutta  la  tarmila  del  padre  mio,fc  non  obligata  alla  morte  al  mio 
Signor  Re,*  hai  porto  il  fcruo  mo  lima  i «muliniti  della  menfa  tua. Et  quale  c a me  piu  giirtma  ch’io 
gridi  piu  al  ReiEt  diffe  il  Re.  Perche  parli  piu  quelle  parole:  lo  ho  detto.  Tu  & Siba  duudete  i campi. 

Et  dilfc  Miphibofcrh  al  Re . Anchora  tutte  le  cofe  togga,  poiché  é venutoli  mio  Signor  Re  in  pace  in 
cafa  fua.  Et  Barzclai  Ghalahadire  difcefc  di  Roghelim,  per  partane  col  Re  il  lordano  per  tranfmu tarlo 
di  la  dal  1 ordano.Et  Bandai  era  vecchio  affaccio  e'di  ottanta  anni,*  effo  haueua  fortentato  il  Re  mé 
«e  eh  flette  in  Machanaim, perche  era  huomo  molto  magmfico.Et  diffe  il  Re  a'  Bandai.  Parta  meco  • 

& nutnrotti  meco  in  Ierufalcm.  Et  diffe  Barzelai  al  Re.  Quanti  fono  i di  de  gli  anni  della  vita  mia  chi 
falga  col  Re  ui  IcmlalemiDi  ottàta  anni  fono  hoggi  Hot  difetrnero  intra  il  bene,*  il  male'Hor  gnftc/ 
ra  il  feruo  tuo  quclloche  mangia, 6 quello  che  bea:Hor  vdiro  piu  la  voce  de  erniari, & delle  cantatrici! 


ra  col  mio  Signore  Re,  fa  gli  qllo  che  c buono  ire  gli  occhi  tuoi.  Et  diffe  il  Re.  Meco  pifli  Ghanahà  * 
farogliqllo  che  c'buono  negli  occhi  tuoi,*  cioche  vorrai  da  meri  faro.  Et  palio  rutto  il  popolo  illòr/ 
dano,&  il  Reparto  Et_bacio  il  Re  Bandai, & txnediffe  a' qllo, Antomóncl  luogo  fuo.Et  palio  il  Re  in 
Ghalgala,*  Chanahà  paffócon  lui,*  tutto  il  popolo  di  luda  Icciono  pallate  il  Re,&  anchora  la  meta 
del  popolod’lfracl.  Et  ecco  ogn'hnomod' I frael  venendo  al  Re  diffe . Perche  t’hanno  rubato i tratcgli 
nortn  glihuommidi  Inda, &h3no fatto paffare  ilRe,&  la  famiglia diqlloil  k rdano,*  tutti  glihtio 
minid.Dauid  con  qlloi'Ec  nfpofc ogn’hitrrno  di  luda  all  huomod’J frati.  Perche  propinquo  t il  Re 
a' me,*  pche  t’adiri  per  qneftolHor  in  ignudo  hauiamo  mangiatoCofa  alcuna  deIRc-Hor  ha  donato 
il  donatmo  a noi:R  ifpofe  1 huomo  d'ifrael  all'huomo  di  inda,*  dille.  Dicci  parti  Inno  a me  nel  Re, 
& anchora  in  Dauid  cópiacciopiu  che  tu.Et  perchem’hai  tù  v dipelo,*  non  tu  la  parola  prima  a men 
ridurre  il  Re  mio'Etpiu  duralu  la  parola  dell  huomo  di  Juda  della  parola  dell  huomo  d Ifrael. 

Sibu  figliuolo  di  Bochri  fepuru  ifrucl  t U Sai tii.loub  con  àgùnuto  «uzza  Hama/à,I/capa 
il  Stia  fi  du  a loub.biumcronfi  gttofficuU,  Cap.  JvX. 

T nniui  a'  cafo  era  vn’huomo  Impio,  & il  nome  di  qudlo<;cr3>Siba  figlinolo  di  Bodirifigliuo/ 
jTlodi  lemmi,* fono’  colla  tromba,*  diffè.Nóe  a'ilOi  parte  m Dauid, ne  heredira  a noi  nel  figlino 
lodi  lfai.Ciafchuno  tomial  tabernacolofuoin  lfraei.Et  fall  ognhiiomodlfracl  da  Dauid  doppoSr 
ba  figliuolo  di  Bochri.  Et  gli  huomim  di  luda  s’accollotono  al  fuo  Re  dal  lord.io  mfino  a i crudlc.Et 
venne  Dauid  nella  cafa  fua  in  lerufalem,*tolfc  il  Rediecidoiiueconciibu]c,lcqualihaticualaflatoaJy 
la  cu rtodia  della  cafa  & pofe  quelle  nella  cala  della  ctiftodia,*  mitri  quelle,*  all.  ito  non  mtro'.Er  imo/ 
nocurtodite  mfino  al  di  della  morte  fua  m vidima  di  vita.Et  dille  il  Read  Hamafa.Cógrtgamiglihno 
mini  di  luda  in  rregiomi,  * tu  Ila  qui.  Et  andò  Hamifa  a'  conuocareluda  .Et  dime  to  olrrailrtmpo 
che  gli  haueua  conrtituto.  Et  diffe  Dauid  ad  Abifai.  Al  prefente  peggio  tara  a noi  Sibafiglmolodi  Bo/. 
chn  che  Abfalon'T  ogli  i ferui  del  tuo  Signore , * perlegu  italo  accioche  torli  non  troni  a le  citta  rau. 
pure,  * fugga  da  gli  occhi  nodo.  Et  vfeirono  dogpo  lui  gli  huomiui  di  1 oab , & i Ceretti , & Phcleda* 
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& ratti  i forti  Se  vrdronodi  lerufalem  a'perfeguitareSibafiglinoIodi  Bochri(effi  effendo appreffoalla 
pietra  grande  che  era  ui  Ghabahon.  Hamafa  venne  innanzi  a'  qnegh.Et  Ioab  era  anto  colla  tonaca  del 
Fuo  veftimento  & fopra  quello  il  cingolo,*  la  fpada  cógmnta  a lombi  di  quello  nella  guaina  fua,  & po 
teua  vfcirela  fpada  facilmente  della  guauia.  Etaiffc  Ioab  ad  Hamafa.  Horfeifaluo  fratei  miolEt  tene  la 
man  delira  di  Ioab  la  barba  di  Hamafa  per  baciar  quello.  Et  Hamafa  non  fi  guardo’  dallafpada  che  era 
nella  man  di  Ioab.  Et  percoffelo  con  quella  nella  quinta  colla,  & fparfe  l’intenori  di  quello  in  terra.  Et 
non  aggumfe  altra  percoffa,  Si  mori.  Et  I oab,&  Abi&i  fratello  di  quello  perfcguitorono  Siba  figliuolo 
di  Bochri.Ec  l'huomo  (lette  appfcffo  ad  Hamafa  degiotiam  di  Ioab,*  dille.  Quale  é colui  che  volle  ef 
fcr  per  Ioab  Si  quale  e colui  che  volle  edere  a Dauid  doppo  Ioab  ! Et  Hamafa  nnoltato  nel  fangue  era 
nel  mezzo  dèlia  via,*  vidde  vn’huomo  cheli  fermana  tutto  il  popolo,&  leuo  Hamafa  della  via,* po* 
collo  nel  capo  & pofe  fopra  di  quello  il  vedimelo,  quàdo  vidde  che  ogn’uno  che  venraa  a’quello  fi  fer 
maria.  Et  q tracio  fu  rimodo  pado'ogn’huomodoppo  Ioab  a'pcrfegiutare  Siba  figliuolo  di  Bochri.  Et 
paffòp  tutte  le  tribù  d’1  frael  in  Abcl,&  ui  Bethmahacha,*  tu  tti  i luoghi  di  Berim,  Si  cógtegoronfi  ,& 
vénono  anchora  doppo  Ioab.Et  vénono,&  affcdioronlo  in  Abela  Bethmahacha  Si  leciono  vno  baltio 
ne  predo  alla  citta.Et  flettono  gli  huomini  della  citta  ne  gli  antimnn.Et  ratto  il  popolo  che  era  có  Ioab 
percoteuano  p far  ronmarc  il  muro.  Et  grido' vna  dona  fama  della  citta.  V dire,vditc.  Dite  ( pnego  ) a' 
Ioab.  Accollati  qua,*parlerottt.Et  accollodi  a qlla.Et  dille  ladóna.Horfetu  loabrErdiffe.Sono.Etdif 
fegli.  Odi  le  parole  dlla  ma  ferua.Et  dide.  Io  odo.Et  didc.  Pel  palfato  fi  diceuai  prouerbio,  chi  \ uol  do 
màdar  buó  cófiglio  lo  domadi  i Abela,  Si  farapfetto.  I o Abela  fono  etra  le  pacifice,*  fedele  cPIfrael.  T u 
cerchi  di  defittine  la  citta  & la  metropolii  Ilrael.Perch  dellraggi  l'heredita  del  SignorciEt  nfpotr  Ioab, 
Si  diffe.  Sia  difcoflo,fia  difcollo  a’ me  ch’io  la  fouuctta,*difpcrga.  Non  coli  (la  la  cofa,ma  vn’huomo 
31  mòte  di  Ephraim  Siba  figliuolo  di  i3ochri<e>il  nòe  di  qllo,  ha  leuato  la  ma  fua  cótro  al  Re  Dauid. 
Datelo  folo,*  partirómi dalla  citta.Et  didc  la  dóna.Ecco  il  capo  di  qllo, fi  gittcra  a’te  pel  muro.Et  véne 
la  dóna  a tutto  5 popolo  colla  fua  fapiétia  Si  taghorono  il  capo  di  Siba  figlinolodi  Bochri,*  gittorólo 
a'  I oab.  Et  fono’  colla  tròba,*’  patitoli  dalla  citta  ciafcheduo,*  andorono  ne  tabernacoli  Cuoi,*  Ioab  ri 
torno’  i 1 erufalé  al  Re.EtJIoabera  fopra  ratto  fcfercito  d’Ifrael  ma  Banaia  figlmolodi  loiada£en>fo 
pra  Ccreth  i Si  Phclethi.Et  Adora  (opra  il  tributo,*  Iofaphath  figliolo  di  Achilud  fenttor  cllle  cole  oc 
correli, &Siì>a  càcellief,&  Sadoch,*Abiathar  facerdoti.Et  àchora  Huà  lainte  era  pricipc  a’  elfo  dauid. 

DeUe  fumé  ii  tre  unni.  Della  uendette  deGhebehonitiin  fette  figliuoli  difeefe  de  SeuLDi 
quattro  greti  guerre  di  Veuid  contro  i Tbihftci.  Cep.  XXL 

ET  fu  la  fame  ne  giorni  di  Dauid  tre  anni,  vn’anno  doppo  l’altro.  Et  ricerco’  Dauid  la  feccia  del  Si/ 
gnore  & didc  il  Signore.  Per  Saul.&  per  la  famiglia  fanguinana,pche  amazzo  i Ghabahomo  i e 
accaduta  quella  fame.  > Et  chiamo’  il  fce . Ghabahomt.,&  diffe  a’qucgli.Et  iGhabahoniti  non  erano 
de  figliuoli  d'ifraei  ma  delle  reliquie  de  gli  Hamortei  & i figliuoli  d 'ifraclhaucuanogitirato  a quegli. 
Et  cerco’ Sani  percotcrgli,  quando  zelo’  pe  figliuoli  d’Ifrad  & di  luda.  Et  diffeDauid  a Ghabahontf  u 
Che  vifaro,&  con  che  purgherò  il  peccato.accioche  benediciate  affhereditadel  Signore  .Et  didonglt 
iGhabahomti.Non  d a noi  quifhonc  fopra  Targcnto^  l’oro  con  Saul,&  con  la  laminila  di  & 

none’  a’  noi  volontà  di  amazzare  alcuno  mlfrael.  Et  didc.  Cloche  mi  direte  vi  fero . Et  diffono  al  Re. 
Lh’uomo  che  ci  ha  confumati  perche  ha  imputato  a'noi  difperderemo,accioche  non  Ria  m tutto  il  ter 
mine  d’ Ifrael.  Sieno  dati  a’  noi  fette  huommi  de  figlinoli  di  quello , & appicchcrcmcgli  al  Sipiorc  m 
Ghabaha  di  Saul  eletto  del  Signore.Et  diffe  il  Re.Iodaro.Ec  perdonoU  Re  a Miphilxifeth  figliuolo  di 
1 onatha  figliuolo  di  Saul  pel  giu  taméto  di  Signore,ilqle  fri  intra  Dauid, & 1 onatha  figliuolo  di  Saul. 
Et  tolfe  il  Re  duo  figliuoli  di  Rifpa  figliuola  di  Aia,iquali  haueua  partorito  a effo  Saul  Armoni,*  M i 
phibofeth,*  cinque  figliuoli  di  Michol  figliuola  di  Sanzionali  haueua  pattoritoa  effo  Hadriel  figlino 
lo  di  Barzèlai  Mcholati  te.  Et  dettegli  nella  man  de  Ghabahomti & fofpcfcgli  nel  monte  nel  confpetto 
del  Signore.Et  morirono  quelli  fette  inlieme.Et  frirono  morti  ne  di  della  mietitura  ne  primi  giorni  nel 
principio  della  mietitura  dell’hotzo.  Et  tolfc  Rilpa  figliuola  di  Aia  vn  facco , & IMe  quello  a lcfopra  la 
pietra  dal  principio  della  mietitura  infino  che  vernili  l’acqua  fopra  di  loro  da  ciclo,*  non  permeile gh 
vccegh  del  cielo  ripofatfi  fopra  quegli  nelglomo  ,ne  la  belila  del  campo  nella  notte.  Et  fu  annunciato 
a' Dauid  quello  che  haueua  fatto  Rffpa  figliuola  di  Aia  concubina  di  Saul-Et  aiidoDauid,*  coffe  1 of, 
fa  di  Saul  & l’offa  di  lonatha  figliuolo  di  quello  da  maggiori  di  Iabes  Ghalahad  iquali  haucuano  tol/ 
to  quelle  della  piazza  di  Bethfan.nellaqnale  haucuano  fofpefo  qgh  i Philifternel  giorno  nelqiiale  pcoT 
fono  i Philiflei  Saul  in  Ghabaha , & fece  letiarc  di  qui  1 offa  di  Saul*  1 offa  di  lonathafigluiol  di  qllo, 
& raccoffono  l’offa  de  fofpefi.Et  fepellirono  l’offadi  Saul,&  di  I onatha  figliuolo  di  quello  ne  lla  terra  di 
Bemamin  i Seia  nel  fcpolchro  di  Cis  padre  di  qllo.  Et  feciono  tutte  lecofc  eli  haueua  comadato  il  Re, 
Se  Diaconi  Dio  alla  terra  doppo  quelle  cofe.Et  fu  anchora  la  guerra  de  Phihffci  con  I frael, & dilcefe  Da/ 
uid  * i ferui'di  òlio  có  lui  & còbatterono  co  Philillti,*  mancò  Daind.Et  Isbibenob,cheeradc  hgliuo 
L di  Harapha-CEt  il  pefo  del  ferro dcU’halla  diqlio  era  di  ttccétoficb  dipelo  di  rame,*  effoera  armato 


colla  fenda maona  ) pcnfo'di  pcrcotcrc  Dauid . Et  di&fe  quello  Abifai  figliuolodi  Seroia,  & percolfi  il 
Phililleo,*  amazzollo.  Allhora  giurarono  gli  huomini  di  Danid  a'qucllo  d.ccndo.  Non  vibrai  diu 
con  c(To  noi  nella  guerra,  acciochc  non  ifpcnga  la  lucerna  d' Ifrarl.Fr  li.  rlJnn  „„,n, 


nuumimm  L/auia  a quello  d.ccndo.  l\ioi 

guerra  acciochc  non  ifpcnga  la  lucerna  d'Ifrael.Et  tu  doppo  quelle  cofe 

guerra  in  Ghob  co  Philiftci.  Allhora  percolfi  Sibbecchai  Chufarhite  Sapfi  che  era  de  figliuolidi  Hara 
pha.  Et  fu  ai. chora  pietra  in  Ghob  co  PhiUftei  & percolfi  Elchana  figliuolo  di  1 ahare  Bcthlehcmita 
Gholiath  Gethco , & il  legno  dell  halh  di  quelloera  come  vn  fubbio  di  telTirore . Et  fu  anchora  guerra 
inGeth,*fu  quiui  vn  hnomodigran  mifura.  Et  i ditidclle  mani  di  quello  &i  diti  de  piedi  di  òlio  fei 
& lei,  <cio  c > ventiquattro  di  numero^  anchora  era  nato  di  Harapha.Er  fpresao'lfrael  firpercoiTelo 
lonatha  figliuolo  di  Simaha  fratello  di  Dauid.Qucqtiartronacqttono  a effo  Harapha  ùÌGeth  & mo 
nrono  per  la  man  di  Dauid,*  per  la  man  di  finn  di  quello.  ’ 
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Cantico  i li  Dattili  per  la  libcratione  i li  tutti  i fuoi  nàtici. 


Cap.  XXII. 


Càrico  I ma 

J T parlo  Dauid  al  Signore  le  parole  di  quello  cantico  nel  di  nelquale  lo  libero'  il  Signore  della  ma/  ì>mk» 

' nAriimrMiuini  nirtiin  /v  ridila  m-a  At  Vaiti  EZV^J.iT.  Il  ri. V . 7 delie  Co(c  CCCT 


-r  esji.  - . 1 ' luiiuuuil  OltUUIC  UCIJd  ma/ 

no  di  tutti  1 fuoi  ramici, & della  ma  di  SaiU.Et  dille,  il  Signore  <e>  pinta  mia,* fortezza  mia  & d'Uthcl 
liberato!  mio  a me.  Dio  fortezza  mia i.fpercro  in iquello.fcmo  mio.  Se  corno  della  mu  falute  elcuarar  Zi 

A/  rrniffiomio  uiii.irnr  minorila  raninam'hai  r.i..«  iti 1-L.1-  r- ■ . ' - . 


proto. 


‘ 7 ; J r - 'luwK/jiLiiiu  mio  or  corno  delia  mia  mute,  clciiator  pt  in  vbc.it, 

imo,&  refugiomio.faluator  mio  della  rapinarti  hai  fatto  faluo.  Il  laudabile  Signore  innochèro  &da 
mia  miraci  toro filuo.Hannomi  circondato  le  rouincdella  morte,  1 torienn  impii  m’hannofpaùcnta/ 
lo.I  dolori  dell  inferno  m hanno  circondato.hannomi  prcuenuto  i lacci  della  morte.NelJa  tributano 
ne  mia  chiamai  il  Signore,*  al  mio  Dio  gridai.  Et  efaudi  del  tempio  finto fuo  la  voce  mia  & il  clamor 
mio  < fu  > negli  orccchidi  quello . Etcflatocómofla  ,&  tremola  terra , 1 fondamenti  del  cielo  fono 
fati  còmodi, perche 1 adirato  a quello . Sali  il  tummo  nell'ira  di  quello , & il  fuoco  della  bocca  di  òlio 
dui  orerà , 1 carboni  fono  dati  accefi  da  quello . Et  inclino  i cieli,  & difccfc,  * la  caligine  fotto  i piedi  di 
quello.Etcatialcofopra  il  cherubino,*  volo,*  appari  fopra  le  penne  de  venti.Et  pofe  le  tenebre  nel  cir 
cuitofuo,  tabernacoli,  la  collcgatione  dell  acque , le  nugole  de  cieli . Perlo  fplendorcnel  concetto  di 
nuellofono  dati  accefi  carboni  di  tuoco-Tono  di  cielo  il  Signore,*  l’altiflimo  dettela fua  voce.  Et  ma 
do  le  freccie,*  difperfe  quegli,  la  factta,&  fpezzogli.Etappaniono  1‘elfufioni  del  mare  furono  recidati 
i fondamenti  del  mondo  perla  riprenfionc  del  Signore  dall’infpiratione  dello  fpirito  dell'ira  di  quello. 

Mandòda  alto.prefcmi,*  t raffi  mi  dell’acque  molte.Et  Iiberommi  dal  mio  mmicofotte  da  quegli  che 
mihaueuano  m odio, perche  erano  piu  robudi  di  me.preuennono  me  nel  di  della  mia  aiflittione.Et  fa 
«Signore  a me  il  bafIione,a  fodentarmi,&  condufTemi  alla  larghezza,* Iiberòmi.pcrchc  compiacque 
an  me.  Hammi  ntribuito  il  Signore  fecondo  la  mia  giuditia,  fecondo  la  monditia  delle  man  mìe  mire/ 
dera.  Percheho  cudodito  le  vie  del  Signore,*  non  feci  impiantente  dal  mio  Dio.  Perche  tutti  i giudi/ 
cu  di  quello  nel  confpetto  mio, gli  danni  di  quello,  non  mi  partirò  dallui.  Et  faro  perfetto  a'  quello  * 
tudodirami  dalla  mia  iniquità.  Et  redimirà  il  Signore  a'  me, fecondo  la  miagiuditia  & fecondo  la  tnó/ 
dina  mia  nel  confpetto  de  gli  occhi  di  quello.  Colpiofaraipio,  & coll'huomo  perfètto  finn  perfetto. 

Col  mondo  firai  mòdo,  & col  peruerfo  farai  pernerfo.Et  il  popolo  pouero  farai  faluo  & gli  occhi  tuoi 
nnrrai  fonia  nliereriiT  h,.nvi,m,n„«,i,  v.r.h,.,.  f,  1.  — '■■'  •-na Signore,  & il  Signore  Illuminerà 

apafTcro  il  muro.  Di  effo  Dio  <Z  c'}> 
chefperano  in  fe . I mperochc  chi  d 
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porrai  fopra  glieccellì,  htimilicr.u  quegli.  Perche  tu  fe  la  mia  lucerna  Signore  * il  Signore  1 
le  tenebre  mie . Imperochc  111  tefpezzero  l’efercitonel  mio  Dio,  trapalerò  il  muro.  Di  elfo  Dio  <£e> 
perfetta  la  via  , la  parola  del  Signore  efaltata , fiuto  e'  a tutti  quegli  chefperano  in  fe . 1 mperochc  chic1 
Dio  fuor  del  Signore,  & chi  c forte  fuora  del  nodroDto  ! Dio  fortezza  mia  nell’efcrcito  ha  fpianato  la 
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mia  perfetta  via.  Ponendo  1 piedi  mia  come  di  ceraie  & fopra  gli  mia  eccclfi  mi  dattnra.  Ammacdran/ 
n I|C  n**  guerra,  * e datofpczzato  l'arco  ai  acciaio  co  bracci  miei.  Et  hai  dato  a'  me  lo  feudo 

I paffo  mio  fotto  di  me, 
, &non  ritornerò  infino 


della  falute  tua,  &nella  manfuerudine  ma  mi  hai  moltiplicato.  Hai  allargato  il  palio  mio  1 
& non  hanno  declinato  1 talli  mia.  Perfeguitcro  1 mia  mmici,  * difoerdcrogli , & non  ritornerò  ninno 
a' tanto  che  cófumi  quegli.Et confumcrogIi,&  trapaffirogli,*  non  li  leuaran  fi,*  cadcràno  fotto  i pie/ 
di  mia. Et  hàmi  armato  di  fortezza  alla  battagliaci  abbaflaroqgliche  fi  letiano  a me  fotto  di  me.ctde 
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nimica  m hai  fatto  votar  le  (palle, & quegli  che  mi  hauenano  in  odio  hooccifi.  Riguarderanno  & nó 
lara  faluatore,al  Signore  & non  gli  efaudira.Et  interagii  come  la  polttcre  della  terna  come  il  loto  della 
piazza  gli  conculchero.Ec  hammi  tratto  delle  contradittioni  de  popoli , efalterami  nel  capo  delle  geti 
il  popolo, liti uale  non  hocognofciuto,mi  feruira.l  figliuoli  alieni  hanno  mentitoa'  me.  All’audito  de 
gli  orecchi  vbidirano  a me.  I figliuoli  alici  fiondino,*  tremerano  dalle  chiufurc  fuc.  Vme  U Signof 
& bfidetto^fiapla  fortezza  mia  * fia  efatato  Dio  fortezza  dlla  mia  falli  te.  Dio  eh  mi  da  le  vedette,  * 
mette  i popoli  fotto  di  me.  Et  <JHo  eh  mi  libera  da  gli  ramici  miei,  * da  qgh  eh  fi  kuào  còtro  a me,  mi 
alenerai,  dall’huomo  iniquo  milibererai,  pqftoti  lauderò  nelle  giti,*  al  nòe  tuo  filmeggicro.  Quel/ 
Io  magnifica  filatoti  di  Re  Tuo,*  fa  mifencordia  al  fuochrilfo  Dauid, & al  feme  di  qlioifino  alfecolo. 

Delle  ultime  parole  di  Dauid.Dcl  catalogo  de  forti  fuoi.  Cap.  XX  IH. 


I V elle  fonol’ ultime  parole  di  Dauid.Difle  Dauid  figliuolo  d’ifai,*  difle  I'huomo  «quale  e'cS 
ftitn  to  eccello  il  chrifto  di  Dio  di  I acob,  * dolce  uc  vedi  d’Ifrael.Lo  fpinto  del  signore  hapap, 
h Bibl.  O il 
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4NNI  del  Iato  per  me, .! 


i me.  Ha  parlato  tifone 


r_.  , *la  parola  di  quello  ftt  fopra  la  lingua  mia . Dirti  Dio  d’I  Traci  a'r 

mondo  d’Ifrael.  1 1 dominatore  ne  gli  httomini  giufto  dominatore  dd  timore  di  Dio.  Et  come  tace  mattutina 
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nafccra  il  fole,  la  marma  farc  i nugole , dallo  fplendore,  & dalla  pioggia  l’herba  della  terra.  Non  e certi 
la  cafa  mia  con  Dio, perche  il  patto  eterno  ha  pollo  a mc,difpoffo  in  tutte  le  «afe,#  cuflodiro.  I mpero 
che  tutte  le  cole  <£fou>  la  falutc  mia  & ogni  volontà,  perche  non  fara  germinare.  Ma  gli  impu  come 
Ipinc  tura  fon  morti , perche  nòli  piglieranno  colla  mano . Et  l’huomo  che  letocchera  fara  ripieno  di 
ferro  & di  legno  di  lancia,&  di  fnoco  abbracciando  faranno  abbracciate  ndl*h abitacolo. Querti  fono  i 
nomi  de  fotti, checrano  a erto  Dauid.  Quel  che  fedeltà  nella  cathedra  fapicnte  capo  de  magni  erto  Ha/ 
dillo  Hefnita  ilqualeamazzo'otrocctohuomini  in  vna  volta.  Et  doppo  lui  Elchazaro  figliuolo  di  Do/ 
do  figliuolo  ai  Achochi  intra  tre  forti  con  Damd,  oliando  ne  Philiftei  che  erano  congregati  quiui  nel/ 
la  battaglia,  & afeefono  gli  hnomuii  d'Ifrad.  Ertoli  leuofu  *percofle  i Philiftei,  mimo  che  mancarti: 
la  man  di  quello,  &accollofli  la  man  diqudloallafpada.  Et  fece  il  Signore  Biute  grande  in  quelgior/ 
110,5:  il  popolo  ritomo'  doppolui  folamcnre  a'  fpogharc.'Et  doppo  lui  Samma  figliuolo  dì  Haghe  Ha/ 
rarìte.Et  congregoronfi  i Philiftei  nella  villa  & era  quitti  la  pofleflionc  del  campo  pieno  di  lètr,&  il  po/ 
polocra  fuggito  dalla  faccia  de  Philiftei.  Et  l’erre  ikI  meteo  della  portcrtìone,&  libero' quello,*  pcrcof 
le  1 Philiftei,  & fece  il  Signore  fallire  magna.Etdifcefono  tre, di  trenta  principi,*  vennono nella  mieti/ 
rata  a'  Dauid  nella  (pilùca  di  Hadnlla,  & i campi  de  Philiftei  erano  accampati  nella  valle  dì  Rcphiutn, 
Et  Damd  allhora  era  nella  fortetea , & 1 prefidenti  de  Philiftei  allhora  erano  in  Dethlehem.  Et  dcfiderrf 
Damd,*  dilTe.Dio  volerti:  che  alcuno  mi  deflé  a' bere  l’acqua  della  citema  di  Bethlchc  che  e'  nella  por/ 
ta.  Et  paflorono  ttefoni  pe  campi  de  Philiftei,  & attinfono  l’acqua  della  citema  di  Beihlchcm  che  era 
nella  porta,*  portoronla,  & apprefentoronla  a Dauid  & non  volfc  berla,ma  facnficolla  al  Signore.  Et 
difle.Sia  difeofto  a' me  Signore,  ch’i  faca  quefto.Hor  berd  il  fangue  dcgrhuomin ì che andorono  con 
l’anime  fuclEt  non  la  volle  bere.  Quello  feciono  1 tre  [orti.Et  Abifai  fratei  di  loab  figliuoli  di  Scrina  era 
principe  di  tre,  erto  fufcico'  la  lancia  fua  con  tra  trecento  che  arrazzo' . Età'  quello  era  il  nome  intra  tre. 
Hor  non  era  più  gloriofo  di  trclEt  era  a'  quegli  pnncipe,ma  infino  a' tre  non  peraéne.  Et  Banaia  figlino 
lo  di  loiada  figliuolo  d’un’huomo  forte,  magno  d’opere  di  CapfeelEflo  percofle  duo  forti  come  fio/ 
mdiMoab,*  eflòdifcefe,*  percofle  il  bone  nel  miao  della  citema  al  tempo  della  nette. Et  eflbpcoffe 
vn’huomo  Egyttio  huomo  d’afpetro,*  nella  man  dcH’Egyttio  era  la  lancia, & difeefe  allui  con  vna  v er 
ga,*  colle  la  lancia  della  man  dcll’Egyttio,  & amazzollocolla  lancia  fua.  Quello  ficee  Banaia  figliuolo 
di  1 oiada  ti  allni  era  il  nome  intra  tre  forti,  piu  gloriofo  d’erti  trenta  ma  non  peruenne  a'  tre.  Et  pofelo 
Dauid  al  mo  vdito.HafaclfrarelIodi  loab  intra  trenta.  Elchanan  figliuolodi  Dodo  di  Bethlchc. Sa  m/ 
ma  Charodite,EJicha  Charodite.Cheles  Paltite,Hira  figliuolo  di  Hicches  Tccohire.  Abihcter  Hane / 
thothite  Mebunuai  Chufathite , Salmon  Achochitc  Maharai  Ncthopharhite . Chelcd  figliuolo  di 
Bahana  Ncthophathite,  I trhaifighuolo  di  Ribai  di  Gnabahath  de  figliuoli  di  Deniamin.  Banaia  Pir/ 
hothonite,Hiaaai  del  torrente  di  Ghahas,AbihalboiiHarbathire,Hazmaueth  Barchumite.Ehachba 
Sabalbonite  figliuoli  di  lafcn  lonatha.  Samma  Harorite,  Achiam  figliuolo  di  Sarar  Arante.  Ehphe/ 
leth  figliuolo  di  Achasbaifigliuolo  di  Mahachathi,Eliham  figliuolo  di  Achitophel  Ghilomre.  Chef/ 
rai  Charmclita,  Paharai  Arbircs,  lghal  figliuolo  di  Nathan  diSobal , BamGh adite.  Sedec  Hammo/ 
rate  , Nacharai  Bcerothitc armigero  di  loabfiglmolodi  Seraia.  Hira  Ithnte  ,Gharcth  lthritc . Vn« 
Hereo.Tntu  trentafcttc. 

Della  numeretione  del  popolo  fatte  per  Daiu’d.  Della  pejlt . Della  aorte  di.  70.  rnilt 
h uomini.  Cap.  XXI  Ili. 

ET  aggiunfe  il  furore  del  Signore  di  adirarti  contra  d’ifrael,  Se  concito  Damd  in  quegli , dicendo. 

Va  numera  1 frati, & Inda.  Et  dirti  il  Re  a' loab principe  dell’efercito  che  tra  fcco.Difcorri  per  cut 
te  le  tribù  d’  1 frael  da  Dan  infino  ai  Bcrfabc,*  nu  merate  il  popolo,  accioche  lappi  il  nu  mero  del  popct/ 
lo. Et  diffc  1 oab  al  Re.  Aggiunga  il  tuo  Signor  Dio  al  popolo  come  fono,  & come  fono  cento  volre,& 
gli  occhi  del  mio  Signore  Re  vegghmo.  Ma  il  mio  Signore  Re, perche  vuol  qutfto-Er  prcnalfc  la  paro 
la  del  Re  fopra  loab,  Se  fopra  i principi  dcll’efercuo . Et  vici  loab  * 1 pnncipi  delfefercitodalla  faccia 
del  Re  per  numerare  il  popolo  d’Ifrael.Er paflorono  il  lordano,*  accamporonG  in  Harocr  alla  delira 
della  citta  laqnalein  mezzo  del  torrente  di  Ghad,&  a lahazer.Et  vennono  in  Ghalahad  & nella  terra 
di  Tachttim  Chodlì,&  vennono  in  Dan  1 ahan,*  enea  Sydone.Et  ve  nono  alla  fortezza  di  Tyro,&  tut 
te  le  citta  dell’Heueo  del  Chananeo  & vfeirono  al  mezzo  di, di  1 uda  in  Berfàbe  Et  circu  irono  tutta  la 
terra,*  vénono  nel  fine  di  noue  mefi,&  venti  di  in  Icrufalem.  Et  dette  loab  il  numero  della  numerano 
ne  dc’l  popolo  al  Re.  Etfu  lfrael  ottocento  mila  d'huomini  foni  che  ilgiiainauarolafpada , & giihuo/ 
mini  ai  luda  cinquanta  mila  huomini.Et  percortic  il  aiot  di  Dauid  quello,  poi  che  hebbe  numerato  il 
popolo.  Et  dirti  Damd  al  Signore,  lo  ho  peccato  affai  in  quertoche  10  ho  tatto.  Et  al  prefente  Signore 
u pafT are Cpriego)  la  tniqu ita  del  ferao  mo, perche  ftoltamcte  ho  fatto  affai . Et  leunfli  fu  Dauid  la  mat/ 
tuia,*  la  parola  del  Signore  fii  a GhadpropWta  vidcntc  aDamd,Dicendo.Va(*p«l»»Dauid  Certi 
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Fine  dd  fecondo  libro  de  Re. 


LIBRO  TERZO  DE  RE 


CHE  APPRESSO  GII  HEBREI  SI  DO# 
MANDA  II  PRIMO  DE  RI. 


A Turni  m«bM  moglie  AUfie,  AdmU  occupi  augno.  'togrJìuUmtkn 


I il  Re  Damd  era  incecchiato,  8c  venuto  oltre  in  età'  & copriuano  qnctlo 
co  £ ani’1  » & non  ® Caldana . Ec  diflfono  a*  qnelJo  i lenii  fuoi.  Cerchi  fi  af 
noifro  òignore  vnatajiciclla  vergine,*  ftianel  confperro  del  Re  & noclla 
rifcaldi  & dormine!  fuo  fcno,  & nfcaJdi  il  nofito  Signore  Re.  Et  cercoro/ 

^,ritanCj^W/aif,^1'tennincd’lfrae,»&rrollorono  Ab, facilina, 
mite,  & condulTonla  alRe . Et  la  fanciulla  era  molto  bella , & nfcaldaua  il 
Re  & miniftraua  a qnelio.Ma  d Re  non  la  cognobbe.  Et  Adoma  figliuolo 
I di  Agith,  fi  eleuauadicendo.  lo  regnerò.  Et  feccfi  carri* canalieti  & cinz 
Kt  ||  TUnì  hu1om*n.'.chccorreirino  innanzi  a fe.Etnon  lonprefe  il  padre  fuo 
LYi  ' ■ t pomi  di  quello,  dicendo . Perche  hai  fatto  cofi  ! Et  anchora  mitilo  eri 

bello  di  forma  affai  & eflò  haueua  partorito  Mahacha  doppo  Ab&lon.  Et  furono  le  natole  fue  có  I oab 
fig huo  o d,  Serata,  & con  Abiarhar  facerdote.&aimorono  Adorna . mS 


°‘adj-^athan  P'OP1*”, & ^eme,  & Rehi,& , fotti  che  era„o^Dau“iVraocon 
Adoma-EtrannoAdonia  pecore , & buoi,  & bclL  graffe  àPPreffo  alla  pietra  d. Zoheleth  che era Z 

mddRe^Narhan^’  h n tUttl  1 fua  fJatc8l‘  «filinoli  del  Re , de  tutti  gli  hnomini  di  1 uda  £i, 

than  a'  Rerfa£  w”  * Bw£w  »? 1 foni  » & ia,omone  fuo  fratello  non  inulto'.  Et  diffe  Na/ 

nana  Benabe  madre  di  Salomone.  Non  fai  tu.  che  rema  Adorna  fiuti. a,  Ar...u  «.  ... 


a : V a , « intra  al  Ke  Damd , Se  dirai  a'  quello . Horn 

tdumia  ' &^fo^'A^ Sa,??°"e  fIlofi8,'uol°  *»  »'  «8"»"  doppo  me , & effófcira  fopra  U 
nirm  u „ P*rc"' 1 tegna  Adonia . Et  ecco  mentre  che  parlerai  quiui  col  Re  verro  doppo  re  arconv, 

E!  ^troBerfebe  al  Re  nella  camera . Et  il  Reera  molto  muecchiaro,  & Akdk  fin, 
«unite  iraniana»  al  Re.  Etindunofli  Berfabe  *abbaffofli  alRe.  ErdifledRe.cAe  vuoi  ni!  Et 
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ditegli  . Signor  mìo  tu  hai  giurato  per  il  Signor  Diotno  alla  tua  feraa , Salomone'  tuo  figlinolo  re/ 
gnera  doppo  me  & effo  federa  fopra  la  fedia  mia.  Et  al  prefente , ecco  che  Adonia  ha  prefo  il  regno.  Et 
al  prefente  d Signor  mio  Re  nó  l’hai  fapnto.  Et  ha  Canato  1 buoi,*  belile  graffe,&  pecore  in  moltitndi 
ne  Se  ha  multato  ratti  i figliuoli  del  Re,  Abiathar  facerdote,*  Ioab  principe  dell’efercito,*  Salomone 
fenio  rao  non  ha  inuicaro.Et  tu  Signor  mio  Re  hai  cognofcmto  che  gli  occhi  di  ratto  lfrael  fono  fopra 
dite  accioche  tu  gli  dimollrì  chi  ha  a'  federe  fopra  la  fedia  del  mio  Signor  re  doppo  Ini.  Et  fata  quando 
dormirà  il  mio  Signore  Re  co  padri  foa.  Io  faro,&  il  fighuol  mio  Salomone  peccatori.  Et  ecco  che  aiv 
chora  parlando  lei  col  Re  Nathan  prophera  venne.Et  annuntiorono  al  Rediccdo.Ecco  Nathan  prò» 
pheta.  Et  nitro  innanzi  al  Rc,&  mdinoffi  (opra  la  fàccia  fua  fopra  la  terra.  Et  diffe  Nathan  Signor  mio 
Re  hor  hai  tu  detto  Adonia  regnerà  doppo  me,*  effo  federa  fopra  la  fedia  mia  ! Perche  e difeefo  hog/ 
Hi  se  ha  fcannato  buoi,* belile  graffc,&  pecore  in  moltitudine,*  ha  ìnuitatotutti  i figliuoli  del  Re,» 
iprincipi  dellefcrcito,*  Abiathar  focerdote.Er  ecco  che  dii  mangiano,*  beono  in  ptefcntiafua,*  ha/ 
no  detto.  Viua  d Re  Adonia. Et  me  che  fono  tuo  feruo,  & Sadoch  facerdote,  & Banaia  figlinolo  di  1 o/ 
:.j.  c.  »i^_nn.bn.nni nnnn  hi  innium.HnT  dal  mioSiniore  Re  e'  fatto  anello  & non  hai  fatto  fà 

ofeil  ReDauid, 

OC  auic.vvniaiiiaiui.1  .jt-, ronfpetròdel  Re.  Ét  giu  togli  U Re,» 

dilfe.Vtuc  il  Signore  che  ha  ricomperato  l’anima  mia  d’ogni  anguilla.  Perche  come  ti  hoginrato  per 
il  Signor  Dio  d’ifrael  dicendo,  che  il  rao  figliuolo  Salomone  regnerà  doppo  me , & effo  federa  fopra 
la  fedia  mia  per  mc,cofi  faro  in  quello  giorno.  Et  inchnofli  Berfabe  con  la  faccia  fopra  la  terra,  & abbaf 
folli  al  Re  & diffe.  Viua  il  Signore  mio  Re  Damd  in  eterno.  Et  diffe  il  Re  Danid.  Chiamate  a me  Sa» 
doch  facer’dote  & Nathan  propheta,&  Banaia  fighuolodi  loi3da.  Et  introronodinanzial  Re.  Et  diffe 
a'  quegli  il  Re.  togliete  con  voi  i ferui  del  vollro Signore,  & fate  catialcarr  Salomone  mio  figliuolo fo/ 
pra  la  mula  mia  & fatetelo  difendere  in  Gion . Etvngerallo  quiui  Sadoch  facerdote , & Nathan  proa 
pheta  Re  fopra’l  fracl,&  fonerete  colla  tromba,  * direte.  Viua  il  Re  Salomone.  Et  fatate  doppo  Ini, 
& verrà  Se  federa  fopra  la  lidia  mia,  & regnerà  per  me,&  a' effo  comanderò  che  fiaDuca  forra  lfrael  Se 
fopra  I uda.Et  nfpofe  Banaia  figliuolo  di  loiada  al  Re,&  diffe,  Amen.  Cofi  dica  il  Signor  Dio  del  mio 
Sienore  Re.Cotnefu  il  Signore  col  mio  Signore  Re,colilia  con  Salomone,*  magmhchi  lafe dia  lia 
piu  che  la  fedia  del  mio  Signore  Re  Dauid.Et  dilèdè  Sadoch  facerdote  fi  Nathan  prophen  & Banab 
telinolo  di  loiada  & Cerethi,*  Phelcthi,*  fècionocaualcare  Sàlomonefopra  la  mula  del  Re  Danni,- 
dcfeciono  andare  in  Gran. Et  rolli  Sadoch  facerdote  il  pomo  dell’olio  nel  tabernacolo  & vnfe  Salomo 
ne  Et  fonorono  colla  tromba  & diffòno  ratto  il  popolo.  V ina  il  Re  Salomone.Er  Mcefono  ratto  il  po 
polo  doppo  quello.  Et  il  popolo  cantaua  co  pifferi.  Se  rallegratiafi  con  gran  lentia  .Et  fendeuafi  la  terra 
Halle  voci  loro.  Et  vdi  Adonia*  ratti  gli  multati  che  erano  feco,  (&  effi  hiiomini  fimtodi  mangiare.} 
Et  vdi  Ioab  il  fono  della  tromba,  & diffe.  Perche  è > la  voce  della  citta  romidmante.Aiichora  mene 
treche  parlaua  ecco  lonathafigiiuolo  di  Abiathar  facerdote  venne . Et  diffe  Adonia . Entra  perche  Te 

- . *annunticraiilbcnc.Etnfpofc  lonatha,*diffead  Adonia.  Certamente  tl  nollro  Stgno 


Re.  Etha  vnto  quello  Sadoch  facerdote  & Nathan  propheta  in  RemGion  .Et  alceiideronodi  quiul 
rallegrandoli  con  fella  per  la  citta . Quello  e‘  il  fuono  che  hauetc  vdito . Et  anchora  (Sede  Salomwie  fo» 
pra  la  fedia  del  regno.Et  anchota  vennono  1 ferui  del  Rea'  benedire  al  nollro  Signore  Re  Dan  ìd, dicco, 
do. Bene  faccia  Dio  al  nome  di  Salomone  pm  che  al  nome  mo,&  magnitichi  la  fedia  di  quellopiu  che 
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nia  temendo  dalla  faccia  di  Salomone, fi  lcuo  fu,*  andò  * tenne  i comi  dell  altare.  tara  annunciato  ar 
Salomone  diccndo.Ecco  che  Adonia  temendo  il  Re  Salomone  ha  prefo  il  conio  dell  altare,  dicendo. 
Giurimi  m quello  giorno  ilRe  Salomone  che  non  amarra  il  feruo  fuo  di  lpada.  bt  diffe  Salomone. 
Se  farà  figliuolo  virtuofo  non  cadcravno  de  capcgli  di  quello  fopra  la  tetra.Ma  fc  il  male  farà  rtouatojH 
quelIo,morra.Et  mandò  d Re  Salomone,*  fecijo  difeendcrc  dall’altare,*  venne,*  indinofli  al  Re  Sa 
lomone.Et  diffe  Salomone.  Va  in  cafa  ma. 

Déùi  muore.  Adoni*  iomanidU  Abifdc  moglie  di  fuo  pedre.i  uttuzzeìo.  Abietherpriud- 

todclfdcerdotio.ScmciCr  lOdhdUUZZdti-  C*p.  H.  , , 

ET  appropinquoronfi  gli  giomidi  Dauid,  che  qllo  hauefli  amorirc.Et  comandò  à Salomone  fno 
figliuolo  dicedo. Io  vo  per  la  via  di  rana  la  tcrra.Confortati&  ferai  huomo.Et  cuftodifci  la  enfio», 
dia  nel  rao  Signor  Dio  per  càminare  nelle  vie  di  quello, per  cullodire  i decreti  fuoi,  * i precetti  di  qllo. 
* i guidicii  fua,&  i tellimoni  di  qllocome  eferitto  nella  legge  di  Moyfc,accrachc  fieno  piotare  tutte 
Ircofcchefatai.&HincIcc^aUequaUUvolKrai.perthedSignotecoii^lafoap^btn'ro  ha 
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par  ato, dicendo.  Se  cuflodiranno  i figliuoli  tuoi,!»  via  fua,&  cammineranno  nel  conipetro  mio  in  ve/  anni  del 
nra, in  tutto  il  cuor  fuo,&  in  tutta  l’anima  fua,dicendo.  Non  ti  fara  leuato  huomo  della  Tedia  d’ifrael.  MONCO 
Etanchora  hai  cognofciuto  quelle  colè  che  ha  fatto  a me  Joab  figliuolo  di  Scrina  & òlle  cote  eh  ha  fat/ 
to  a' duo  principi  dcll'cfcrciio  d’lfracl,ad  Abnerfigluiolo  di  Ner,  ad  Hamafa  figlmolodi  lcthcr  iqua/  zf 
li  occife,&:  pofc  il  fangue  della  guerra  in  pace  & dette  i fangui  della  guerra  nel  cingolo  fuo  che  era’nc  16/ 
bi  fuoi , Se  ne  calciamenti  che  erano  ne  piedi  fuoi.Et  farai  fecondo  la  tua  fapicntia  & non  farai  ddccnde/ 
re  la  emide  di  quello  pacificamente  alla  fepoltura.  Ma  a figliuoli  di  Berselai  C.halahadita  farai  miferi/ 
cordia,&  Tiranno  intra  i conumanti  della  menfa  tua,perchcfi  accofloron  a me  mentre  che  foggino  dal 
la  faccia  di  Abfalon  tuo  fratello.  Et  ecco  che  e'  reco  Seme,  figliuolo  di  Gora  figliuolo  di  lemmi  daBa/  £*',a  Iu 
burini, ilquale  maladifle  a’mcdigrande  maladittionc,  nel  di  nclquale  camminano  i Machanaim  Se  ef  Jnni1,mont 
lo  dilcefe  incontro  a'  me  al  lordano,  &•  giuragli  per  il  Signore, dicendo.  Non  ti  faro  morire  di  fpadà . Et 
al  presente  non  lo  rjpimre  eoe  innocenrc  9 perche  fri  huomo  (amo  & hai  cognofciuto  quello  che  hai  i' 
far farai  difendere  la  canitie  di  quello  col  fangue  alla  flpolrura.Et  dormi  Dauid  co  padri  fua  & fu  fc/ 
colto  nella  citta  di  Dauid.  Et  gli  giorni  che  regnolòpra  Ifracl  furono  quaranta  anni,  fn  Hebron  regno’ 
f«t’anm,&  in  lerufalé  regnò  tretatrc  anni.  Et  Salomone  fede  fopra  la  lidia  di  Dauid  padre  fuo  & fu  fcr 
maro  molto  ìlregnoluo.  Et  venne  Adonia  figlmol  di  Hagirh  a Bcrfabe  madre  di  Salomone  ! Et  dille 

Berfabe.Hor  iltuointraree'pacificolEtdifiè.Pacifico.Etdiflre.Laparolaameea'te.Etdifle.Parla.Etdir 

fe.Tn  h3i  cognofciuto  che  mio  era  il  regno, & fopra  di  me  hauena  pollo  tutto  Ifracl  lefaccic  fue  accio 
che  regnaili.  Et  voltofli  d regno,&  fu  al  fratei  mio.  Imperoche  dal  Signore  era  fiato  <i  dato  a’qllo.Ec 
al  prefente  vna  domanda  domando  da  te.  Non  far  voltare  la  faccia  mia.Et  dille  a quella.  Parla.Et  dille. 

Di  Cpriego)  a Salomone  Re.  fi  mperoche  non  fara  voltare  la  faccia  tua  ) che  mi  dia  Abifac  Sunamite 
in  moglic.Et  diffé  Bcrfabe.Bene  io  parlerò  per  te  al  Re.Et  venne  Bcrfabe  al  Re  Salomone  perparlate  a' 
quello  per  Adonia.Et  leuofiì  fu  il  Re  incontro  di  quclla,&  mclinolTì  a' quella  & fede  fopra  la  Ina  Tedia, 

Se  fu  pólla  la  fedia  alla  madre  del  Re,  & fede  alla  delira  di  quello.  Et  diITc.  Vna  domanda  piccola  io  do/ 
mando  da  te.  Non  far  voltare  la  faccia  mia.  Et  dilli  il  Re.  Domanda  madre  mia . I mperoche  non  faro 
voltare  la  faccia  tua.Et  diffe  fia  data  Abifac  Sunamite  ad  Adonia  ino  fratello  in  moglie.  Et  nfpofe  il  Re 
Salomone,  & dille  alla  madre  fua.  Et  perche  domandi  tu  Abifac  Sunamite  per  AdoiuaiDomanda  per 
lui  il  regno.  I mperoche  egli  e'  mio  fratello  maggiore, &'  có  quello  e Abiathar  facerdore.Et  loab  ligi  ino/ 
io  di  Scruta.  Et  giuro  il  Re  Salomone  per  il  Signore,  dicendo.  Coli  faccia  a me  Dio,  Se  coli  aggiunga 
che  contro  all’anima  iìia  ha  parlato  Adonia  quella  parola . Et  al  prefente  viua  il  Signore  ilquale  m'ha 
fermato, & fatto  federe  fopra  il  thronodi  Dauid  padre  mio,&  che  ha  ftrto  a’  me  lacafa,  come  ha  parla/ 
ro  che  hoggi  morra  Adonia.Et  mando’  il  Re  Salomone  per  le  man  di  Banaia  figliuolo  di  loiada  Se  per 
coffe  !o,&  mon-Et  ad  Abiathar  faccrdotc  dille  il  Re.  Va  in  Hanathoth  al  campo  tuo , pche  lèi  huomo 
obliga  to  alla  morte, & in  quello  giorno  non  ti  amasrero, perche  hai  portata  l'arca  del  Signor  Dio  urna 
si  àDauid  padre  mio,&  perche  tulli  afflitto  in  tutte  le  coli  ncllequali  fu  afflitto  il  padre  mio.Er  caccio’ 

Salomone  Abiathar,che  non  fbffc  faccrdotc  del  Signore, accioche  li  ademp ielle  la  parola  del  Signore 
hquakhaueaparlaco  fopra  la  calàdiHelun  Silo  .Ella  fama  venne  infino  a loab,  perche  loabhaucuà 
reguito  Adoma,&  doppo  Salomone  non  era  venuto.  Et  fuggi  loab  al  tabernacolo  del  Signore,  Se  pre/ 
le  i comi  dell’altare.  Et  tu  annuntiatoalRe  Salomone  che  era  fuggito  loab  al  tabernacolo  del  Signore, 
it  ecco  che  c appreflò  all’altare.  Et  mandò  Salomone  Banaia  figliuolo  di  loiada^  dicendo.  V a occide/ 
io. Et  venne  Banaia  al  tabernacolo  del  Signore, & dilli  a1  quello. Coli  dice  il  Re.Bfci  fnora.  Et  dille.  Nó 
mai, ma  qui  morro.Et  ritiri  Banaia  al  Re  la  parola, dicendo.  Coli  ha  parlato  loab  & coli  nfpofe  a'  me. 

Et  diffe  il  Re . Fa  come  gli  ha  parlat  > , Se  arrossalo,  Se  icpcJIiralo . Et  nmoucrai  U Lingue  donale  fan» 
cauta  ver»  loab  da  mc,&dalia  cafa  del  padre  mio'.  Et  renderà  il  Signore  il  Lingue  di  quello  fopra  il  ca/ 
po  fuo, perche  affaltoduo  huomini  piu  giufli,&  meglio»  di  fe,  & occiftgli  di  coltello,  Se  il  padre  mio 
Dauid  nolfeppc  cioè  Abncr  figliuolo  di  Nerprincipe  dell  efcrcitod  ’ 1 Itaci , 8e  Hamafa  figliuolo  di  J :/ 
wier  principe  della  mditia  di  1 uda . Et  ritornerà  il  fangue  di  loro  nel  capo  di  loab  Se  nel  capodd  fi. me 
di  quello  m eterno.  Et  a’  Dauid,  Se  al  feme  di  quello , Se  alla  cafa  fua  & al  feggio  di  quello  Ita  pace  nifi/ 
none!  Creolo  dal  Signore.  Et  afeefe  Banaia  figliuolo  di  1 oiada,  Se  andò  ad  eflò,  Se  occifclo.  Se  In  fcpolto 
nella  cafa  fua  nel  diferco.  Et  pofe  il  Re  Banaia  figliuolo  di  loiada  per  lui  fopra  lcfcrcito  ,8c  Sadoch  fa/ 
terdote  pofe  il  Re  per  Abiatnar.  Et  mandoilRe,  Se  chiamo’  Scitici.  Etdiffcgli.  Edificati  lacafa  in  leni/ 
lalem,  Se  habitcrai  quitti , Ac  notule irai  di  quiui  nel  di , di  qua,  & di  la . Et  fara  in  quel  giorno  nelqiiaie 
vfcirai.  Se  pa  (Tirai  il  torrente  di  Cedron  fapcndo  fappi  che  morendo  morrai.  11  fangue  tuo  tira  fopra  il 
capo  tuo.  Et  diffe  Semel  al  Re  la  parola  è buona.  Come  ha  parlato  il  mio  Signore  Re , coli  fara  il  fer/ 
uo  tno.  Et  flette  Semel  in  lerufalcm  moltigiorni . Et  fu,  nel  hnedi  tre  anni  fuggirono  duo  fcrui  di  Se/ 
mei  ad  Achis  figlinolo  diMaacha  Re  di  Gerh,&  annuntiorono  a Semci,diccndo.Ecco  che  iferui  mai 
fono  in  Geth.  Et  leuofli  fu  .Semel,  & fello’ l’alino  fuo,  Se  andoin  Geth  ad  Achis  per  cercare  i frnn  Tuoi. 
EtandòSemci  ,&ridnffeifcruifuoidiGcth  .Et  fuannunriatoa'Salomoncchcglicra  andato  Seme» 

.di  lerufalcm  in  Geth , & ritornato . Et  mandò  il  Re  .Se  chiamò  Sema  Se  dilli  a quello . Hot  (ion  ti 
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giarai  pel  Signore  * tellificati,  dicendo.  In  qnel  giorno  nelqtiale  tn  vfcirai  & anderai'qna  &la,  ùpatr 
do  fappi  che  morendo  morrai,*  dicefli  » me.  Buona  e' la  paola  che  ho  vdita.Et  perche  non  hai  cullo 
dito  il  giuramento  del  Signore,  & il  precetto  che  io  ti  comanai  i Et  dille  il  Re  a'  Semei . Tu  hai  cogncv 
lenito  ogni  male  del  cuor  ino,  ìlqnale  hai  fatto  a Dauid  pade  mio.  Et  ha  rcnduto  il  Signore  il  mal  tuo 
nel  capo  tuo.  Et  il  Re  Salomone  <ffia>  benedetto , & la  lidia  di  Dauid  fia  (labile  nel  confpctto  del  Si/ 
gnorc  mfino  nel  iecolo.  Et  comando' il  Re  a'  Banaia  figliuolo  di  loiada , & vici,  * pcrcoflclo , & mori. 
Et  il  regno  fu  confirmato  nella  man  di  Salomone. 

Salomone  mena  la  figliuoli  di  P haraone  in  moglie.  Apparitegli  il  Signore.  Vàgli  la  [apicntia.Ta  il 
giudicio  infra  due  meretrici  Cap.  III. 

ET  per  affinità  fi  congiunfc  a'  Pharaone  Re  dell’Egytto,  & prefé  la  figliuola  di  Fharaone,*  menol/ 
la  nella  citta  di  Dauid  mfino  i tanto  chefiniffe  edificare  la  cala  fua,&  la  cafa  del  Signore,*  il  muro 
di  lerufalcm  pel  circuito.  Nientedimeno  il  popolo làcrificaua  ne  gli  eccelli,  perche  non  era  edificata  la 
cafa  del  Signore  mlino  a quegiorni.Et  amo  Salomone  il  Signore  eliminando  ne  precetti  di  Dauid  pa/ 
dre  fuo  folamen  te  facnficaua  ne  gli  eccelli  * mccnfaua.Et  andò  il  Re  in  Ghabahon  per  facnlicar  quiui, 

erchc  erto  era  vn  grande  eccello.  Mille  holocauRi  offerì  Salomone  (opra  quello  altare  m Ghabahon. 

apparii  il  Signore  a’  Salomone  ne  fogni  della  notte. Et  difTc  Dio.  Domàda  cioche  tu  vuoi,  & darotte 
lo.  Et  difTe  Salomone.  Tu  hai  fatto  col  tuo  fcruo  Dauid  padre  mio  la  mifericordia  magna,  come  andd 
nel  tuo  confpetto  in  verita,&  in  giuffitia,*  in  rettitudine  di  cuore  teco,&  hai  cuflodiro  quella  gran  mi/  , 

" lprcfen/ 
,non 
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merera  ne  computerà  per  la  moltitudine.  Et  darai  al  fcruo  tuo  il  cuore  intelligente  per  giudicare  il  po/ 
poi  mo’,accioche  difccrna  intra  il  bene  & male.  1 mperochc  chi  potrà  giudicare  quello  tuo  popolo  gra 
dc'Et  piacque  la  parola  negh  occhi  del  Signore,che  Salomone  gli  hauefTc  domandato  quello . Et  dille 
Dio  a’  quello . Per  quello  che  hai  domandato  quello  ,&  non  t’hai  domandato  molti  giorni,  non  t'ha* 
domandato  ricchezze, ne  hai  domandato  l’anima  de  tua  nimici,ma  hai  domandato  a'  te  l’mtelligcntia 
i vdire  il  giudicio.  Ecco  che  io  ho  fatto  fecondo  le  tue  parole,ecco  che  t’ho  dato  vn  cuot  fauio,&  intel/ 
ligente  in  tal  modo  che  limile  a te  non  e'  Rato , ne  doppo  te  fi  ha  a’  Icuare  Gmilc  a te . Et  anchora,  quella 
che  non  hai  domandato  t’ho  dato, anchora  ricchczze,anchora  la  gloria,  in  tal  modoche  non  e’flato  fi/ 
mile  a'  te  alcuno  intra  i Re  entri  gli  giorni  moi.Et  fé  cambierai  nelle  mie  vie  per  cuflodire  i decreti  mia, 

& i preccni  mia  come  ha  cantinato  Dauid  padre  tuo,allunghero  gli  giorni  tuoi.Et  dcRofli  Salomone, 

& ecco  il  fogno  <£fe  gli  rapprefentò,  > & venne  in  I erufalem,  * Rette  nel  confpetto  de  U’arca  del  patto 
del  Signore ,&  offerì  gli  holocauRi,  & fece  i pacifici,  & lice  vn  conulto  a tutu  1 firmi  fuoi.  Allhora  veti/ 
nono  due  donne  meretrici  al  Re,&  flettono  ui  fua  p refenda. Et  difTc  vna  donna  ( pnego  ) Signor  mio 
{che  m’oda.  > lo&  queRa  donna  habitauamo  in  vna  cala,*  partorì  appiedo  a’  qnella  nella  cafa.Et  ftt 
il  reno  giorno,  nclqualc  haiicua  partorito, partorì  ancht-ra  queRa  donna, & erauamo  infieme.  Et  non 
tra  altri  con  cdo  noi  fuor  di  noi  dua  in  cafa.Et  mori  il  figliuolo  di  queRa  donna  la  notte,  perche  dormi 
fopra  di  lui.  Et  leuodi  ai  mezza  notte  & tolfe  il  figlino!  mio  che  era  apprefib  a’  me  ( & la  tua  ferua  dot/ 
mina)  & iicelo  riporre  nel  fenofuo.fct  lcuammi  la  mattina  per  dare  il  latte  al  miofigliuolo  & ecco  efi 
era  morto.Et  confiderai  la  mattina,*  ecco  che  noeta  il  figliuol  mio, che  haueuo  partorito.Et  difTe  l’al/ 
tra  donna.  Nò  mai  {e’cofii>  ma  il  mio  figliuolo  viue,&  il  figliuolo  tuoemorto.fct  queRa  diceua.  No, 
ma  il  figlino]  tuoi  morto  & il  ftglittol  mio  viue.Er  parlauano  nel  confpetto  del  Rc.EtdifTe  il  Re.  Que 
Ra  dice  .QiieRo  e il  miofigliuolo  che  viue,&  il  figliuol  tuo  { ij  morto.  Et  queRa  dice.  Nò  mai,tna  il 
tuo  figliuolo  imorto,&  il  figliuol  mio  e’ viuo.Et  difTe  il  Re.Portate  qua  vna  lpada.  Et  portoronola  fpa 
da  nel  confpettodel  Re.Et  difTc  il  Re.Diuidcte  il  fanciullo  vino  in  due  parti,*  date  la  meta  a vna,&  la 
meta  all’altra.  Et  difTc  la  donna  dellaqualc  il  figliuolo  era  viuo  al  Re.  (1  mperochc  fi  commoffono  tuo 
te  le  vifcere  di  quella  fopra  il  figliuolo  fuo)&  difTe.  Pre goti  Signor  mio, da  a'quclla  il  fanciullo  viuo,*^ 
non  Io  occidere.Ma  quella  diceua.  Ne  a’  me  ne  ai  te  fiadato,  ma  diuidafi.Et  nlpofe  il  Re  & difTc  .Date  •' 
quella  il  fanciullo  viuo,&nó  l’ocadett.  QueRa  i la  madre  fua.  Et  vdirono  tutto  Braci  il  giudicio  che 
naucua  giudicato  il  Re,*  temerono  dallaìiccia  del  Re,  perche  viddono  che  la  fapientia  di  Dio  era  nel 
cuor  di  quello  a'  far  giudicio. 

De  principi  di  Salomone,  de  prefetti,  deWcppcrcto  de  cibi,  del  numero  de  cenagli,  c r delle 
parabole  ere.  Cap.  fili. 

T7  T fu  il  Re  Salomone  Re  fopra  tutto  ] frati.  Et  quefli  fono  y principi  che  quello  haueua  Ha»? 
i~lria  figliuolo  di  Sadoctifaccrdote.Elichoreph,*  Achiia.*ifigliuolidisifacàccHien  &lofaphath 
figliuolo  di  Achilud  fcrittore  delle  cofe  occorriti , & Banaia  figliuolo  di  1 oiada  fopra  Vefcrcito , & Sa j 
doch,&  Abiathar  faccrdoti.Et  Hasaria  figliuolo  <ù  Nathà  fopra  i prefetti,*  Zabud  figliuolo  di  i\athà 
, . , facerdote 
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faccrdore  amico  del  Re.EtAchifar  fopra  la  cala,*  Adonira  figliuolo  di  Habda  fopra  il  tributo. Et  a'  eflb  anni  rn 
Salomone  erano  dodici  prefetti  fopra  tutto  Ifrael,*  mi  trinano  il  Re,&  la  cala  di  quello  pel  mele  nello  MONCO 
anno  appancnena  ciafchcdunodi  loro  nntrire  . Et  quelli  <£lonoj>  i nomi  di  loro . 11  figliuolo  di  Chur 
nel  mòte  di  Ephraim, il  figliuolo  di  Dechet  in  Macnas,*  in  Sahalbim,&  in  Bethfcmcs,*  Eló  di  Beth  29  3 2 
chanan.  1 1 figlinolo  di  Chefed  in  Aniboth . Et  era  Sochob  ,& tutta  la  terra  di  Chrphcr . 1 1 figliuolo  di 
Aminadab  tutto  il  termine  di  Dor,TaphathfigliuoladiSalomonccra  a qllo  moglie.  Bahana  figlino/ 
lo  di  Achilud  Tahanach , & Mcghiddo,*  tutto  Bctlifcan,  laqleera  appreflb  Sarthan  folto  Izrchel  da 
Bethfcan  lutino  ad  Abcl  Mcchola  uifino  di  la  da  lochmcam.  1 1 figliuolo  di  Ghcber  m Ramoth  Gha/ 
lahad.Et  erano  ville  di  Iairfigliuolodi  ManafTc  che  erano  inGhalahad.Etcra  la  regione  di  Arghob  efi  ! 

era  in  Bafan  feffanta  citta  magne  murate,  & di  (fanghi-  di  terrò  fortificate.  Achmadab  figliuolo  di  f ni- 
do in  Machaiiaim.  Achimahas  in  Nephthalim.  Anchora  eflb  prefe  Bofmath  figliuola  di  Salomone  g 
moglie.  Bahana  figliuolo  di  Chuli  m Afer,&  in  Haloth.  lolàphath  figliuolo  di  Paruach  i lfachar  Sim 
hi  figliuolo  di  Eia  ui  Bcniamin.  Et  Heber  figliuolo  di  V rim  nella  terra  di  Ghalahacf  terra  di  Sichó  Re 
Amorreo,*  Og  Re  di  Bafan,*  mio  prefetto  che  era  m terra  1 uda,&  1 frahcr<£cranOj  molti  come  la  re/ 
na  che  e'apprcITo  al  mare  in  moltitudine  màgiando,*  bcuendo,*  rallcgràdofi.  Et  Salomóe  Signoreg/  '• 

giaua  a tu  tri  regni  dal  fiume  della  terra  de  Phii  ilici  intino  al  termine  dello  Egytto  ofterédo  i doni,  & fet/ 
ucudo  a‘  Salomóe  tutti  li  giorni  della  vita  Tua.  Etera  il  cibo  di  Salomone  p ciafchcdunigiorni  treta  cor 
bc  de  fior  de  farina,*  felTan  ta  corbe  di  farma.Dieci  buoi  graffi,*  veti  buoi  pafcuah,*  cento  pccore,fuo 
ra  de  cerai,  * caprioli,  & buffa  li  & capponi  ingraniti.  J mpcioche  fignoreggiaua  a ogni  luogo  di  la  dal 
fiume  da  1 iphfach  inhno  i Ghazza  a'  tutti  ì Re  che  erano  di  la  dal  fiume , & la  pace  era  d qllo  da  tutti  i 
latidiqllointomo.Ethabitóluda,&'lfraclcófidentemcte,ciafchcdtinofottolavitefua,& fottoil  fico 
fuoda  Dan  mfino  i Berfabe  tutti  gli  giorni  di  Salomóe.Et  lurono  a Salomóe  quaranta  mila  màgiaroie 
di  cau  agli  pe  carri  di  quello, & dodici  mila  caualien.Et  nutriuano  qdi  prefetti  il  Re  Salomone,  & ogni  , 

uno  che  fi  appropinquaua  alla  mefa  del  Re  Salomóe  ciafchedunonel  mefe  fuo,  nó  miicanano  in  alai/ 
na  cofa.Et  gli  horzi,*  le  paglie  pe  cattagli, & pe  muli  pottauano  al  luogo  douc  era  ciafchcduno  fccódo 
la  regola  Tua.  Et  dcrte  Dio  fapicima  a Salomóe,*  molta  mtclligcntia  affai, & larghezza  del  cuore  fecoiv 
do  la  rena  che  e appreffo  al  litro  del  marc.Et  fu  maggior  la  fapicutia  di  Salomóe  della  fapicntia  di  tutri  i 
figliuoli  orientali, & di  tutta  la  fapicntiade  gh  Egy  ttn.Et  fu  pm  fauio  di  ogn  i hnomo,di  Ethan  Ezrachi/ 
ta,&  di  Heman,*  di  Chalchol,*  di  Darda  figliuoli  di  Machol.  Et  fu  il  nome  di  quello  iti  tutte  le  genti 
pel  circuito.  Et  parlò  tre  mila  parabole.  Et  furono  i cantici  di  quello  cinque  mila.Et  parlò  fopra  gli  arbo 
ri  dal  cedro  che  e‘  nel  libano  infino  i I hyffopo  che  efee  dal  muro.  Et  parlò  (opragli  an  imali,&  fopra  gli 
vccegli,*  (òpra  gli  animali  che  vanno  col  colpo  per  terra.  & fopra  i pelei.  Et  veniuano  di  tutti  i popoli 
a vdirc  la  fapientia  di  Salomone  di  tutti  ì Re  (fella  terra  che  vdiuano  la  faptcntia  di  qncllo. 

DiHinm  che  mjnda  a Stiamone  i legni  pel  (empio. Del  numero  de  gli  irtejici.  Cip.  V. 

ET  mandò  HiramRcdiTyroifcrtiifuaa  Salomone , imperoche  haueua  vdito  chclohaucuano 
vnto  ni  Re  pel  padre  fuo  perche  haueua  amato  Hiram  efTo  Damd  rutti  gli  giorni.  Et  mandò  Salo 
mone  a'  H iram, dicendo. T u hai  cognofciuto  Dauid  padre  mio  nó  hauere  potuto  edificare  la  cafa  al  no 
me  del  fuo  Signor  Dio  per  le  guerre  che  lo  hanciiano  circondato,  infino  a'  tato  che  il  Signore  gli  ha  po 
Ri  fotto  le  piante  de  piedi  di  q I lo.Er  al  prelcntc  mi  ha  dato  npofo  il  Signor  Dio  uitorno.Nó  e'  aducifa/ 
rio,&  nó  e occorrétia  cattiua.  Etccco  ch'i  penfoedificarc  la  cafa  al  nome  del  mio  Dio,come  ha  parlato 
il  Signore  a Dauid  padre  mio, dicendo.  1 1 mio  figliuolo  che  darò  per  te  fopra  la  fedia  tua, efTo  eaifiche/ 
ra  la  cala  al  nome  mio.  Et  al ptefente  comanda  che  mi  taglino  ì cedri  del  libano , & i ferui  mia  fieno  co  Ndu  edifici, 
ferui  tuoi.  Et  la  mercede  de  (crai  tuoi  dato  a'  te  fecondo  tutte  le  cofe  che  dirai.  1 mperoche  tu  hai  cogno/  none  **  '«* 
fciuto  che  nó  c'  intra  noi  huomo  che  fappia  tagliare  i legni  come  i Siddom.Et  fu  come  hebbe  vdito  Hi. 
ram  le  parole  di  Salomóe,fi  rallegro  affai,*  diire.Bencdetto<{fia>  il  Signore,  hoggi  che  ha  dato  a Da  n di  «dn  x 
md  il  figliuolo  fapientc  fopra  qllo  molto  popolo.El  mado  Hiram  aSalomone, dicendo. Ho  vdiroql/ 
le  cofe  che  m'hai  mandato,  lofaioognitua  volontà  ne  legni  ccdnni&  legni  aberuu.  E (croi  mia  gli  di.  LJJj'Jjjjjyj 
portano  del  libano  al  mare.  Et  io  quegli  porro  ne  foderi  nel  mare  infino  al  luogo  che  tu  mi  manderà^  n gu  feaptiu 
& quegli  qui  faro  fcioglicrc.Et  tu  verrai.*  farai  la  mia  volóta  dando  il  cibo  alla  cafa  mia.  Et  Hiram  det 
te  a'Salomone  ì legni  cedrini,*  ilcgm  abetini  fecondo  ogni  volontadi  quello.  Et  Salomone  dette  a; Hi  ^SUagii  SJ 
ram  venti  mila  coi  be  di  fra  mento  in  ciboalla  cafa  di  quello,*  venti  vafi  di  olio  purgato.Cofi  dette  Sa.  L.orauanop< 
lomone  a'clfo  Hiram  per  ciafchedunoanno . Et  il  Signore  dette  lafapicnna  a Salomone  come  haueua 
parlato  a'  quello.  Et  fu  la  pace  intra  Hiram,&  Salomóe,  & feciono  il  patto  l'uno*  l'aItro.Et  fece  faine  brlm"‘u^ì 
il  Re  Salomone  il  tributo  da  tutto  lfrael,*  fu  il  tributo  di  trenta  mila  huomini.  Et  mandò  di  quegli  in  dicci & a6» 
libano  dieci  mila  per  mefe  fcambicuolmente  per  mefe  ncllibano  duo  meli  in  cafa  fua.  Et  Adomram  era 
fopra  il  tnbuto.Etfurono  a'  Salomone  fettanta  mila  chcportauano  il  pefo,&  ottanta  mila  che  tagliaua  J v 
no  <pietre>  nel  monte.Fuorade principi  che  Ihuano  prefenti  a' effo  Salomone  cheeranofopta  l’ope 
«ttc  mila  trecento , iquali  erano  lopraltanti  al  popolo  che  faceual’opera,  comando  il  Re , & fteiono 
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'ANNI  del  canate  le  pietre  grandine  pietre preciofe  Sfondare  /a  cafa  pietre  concie.  Et  pulirono  gli  fcarpellini  di  S3t 
mondo  lomonc& gii  cdtficatondi  Hiram,#  Ghibljm,&  preparorno  i legni,#  k pietre  acidificare  la  cafa. 
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Detti  [tirici  c r /orma  ieltcmpio.Del  porti<o,icll'tltiTc,cr  dctt’ortcolo.  Cip. 

ET  fu, nell’anno  quadringentefimo  ottuagdì  mo,  da  poi  che  vfcirono  i figlinoli  di  I frael  delia  terra 
dello  Egytto,  nell’anno  quarto  nel  mele  Zio  (effo e ilmcfc  fecondo,  del  regno  d i .Salomone  lo/ 
il  tempio  di  Pra  Urad,Cominciò  edificare  la  cafa  al  Signore.  Et  la  cafa,laqnale  cominciò  a' edificare  il  Re  Salomone 
Salomone  fa  al  Signore.  Di  feffanrabraccia,era  la  lunghezza  di  quello,  & di  venti  la  larghezza  di  quello  «(intra  mn/ 
urna  «re  fcm.  rl  y & trenta  braccia  l’altezza  di  qnello  della  prima  danza . Et  il  porticoera  innanzi  al  tempio  della 
afa.  so  ta«.  cala,di  venti  braccia  la  lunghezza  di  quello  innanzi  alla  larghezza  della  cafa, di  dieci  braccia  la  largheze 
oa,ia  feconda  za  di  quello  innanzi  alla  cafa.  Et  léce  alla  cafa  le  finedrc  larghe  di  fuora,#  drerte  di  drento.Et  edificò ap/ 
joJatena.ro  prcfTo  al  muro  della  cafa  le  camere  intorno  apprdfo  ai  muri  della  cafa  pel  circuito  del  tempio, & dell’tv 
a chioccola  h racolo,#  fece  le  camere  per  circuito  .La  larghezza  della  camera  infenoreera  di  cinque  braccia,  &Ia  lar/ 
taiiua  alia  farò  ghezza  di  qlla  del  mezzo  era  di  fei  braccia,#  la  larghezza  della  terza  tra  di  fette  braccia.  Perche  nel  mu/ 
falla  J|"co«)d^  ro  ri^retto  out  *ì  poiieuano  e capi  delle  traili,  erano  alla  cafa  per  circuito  fuora  delle  mura  della  cala.  Et 
afa  teu  fu  la  cafa  quando  fi  cdificaua  di  piene  perfette,#  fatte  venir  del  monte  fu  edificata. Et  il  martello,#  la  feti/ 
principialo  di  re,&ogni  inftrnmctodi  ferro  non  fu  vdito  nella  cafa,qti5dofi  edificaua.L’tifcio  della  camera  di  mezzo 
dcU’ufdr^dei. tra  1,c'  'ato  ^c^ro  «Ma  cafa,#  p fcala  à chiocciola  fi  faliua  al  mezzo  & del  mezzo  al  tcrzo-Er  edificò  la  ca 
l'Egy  tco , nd  fa,&  fintila,#  copfc  la  cafa  có  traui  fcauate  a'  vfo  di  fofl"e,traui  di  cedro.  Et  edificò  le  camere  có  tutta  la  ca 
«juarto  anno  fa. Di  cinque  braccia  era  l’altezza  di  quella,#  comprédcua  la  cafa  co  legni  ccdrim.Et  fu  la  parola  del  Sìa 
ndmrfcfecó'.  gn°re  a'  SaIomone,diccndo.Qucftacafachetu  edifichi.Secàmineraiiie  mia  decreti,#  farai  i mia  gm^ 
do  dette  zio  dici!,#  feruerai  tutti  i comandamcti  mia  eliminando  m quegli, llatuiro  la  mia  parola  reco,  laqtialc  ho 
ào  1 Apiik.  parlato  a Datud  padre  tuo.  Et  habitero  nel  mezzo  de  figliuoli  di  lfrael,  & nò  abbàdoncro  il  popol  mio. 

di  lftael.  Et  edificò  la  cafa  Salomone,#  fintila.  Et  edifico, ì muri  della  cafa  di  drenro  con  tauolc  cedrili^ 
dal  pauimento  della  cafa  infino  a'mun  del  palco  copri  di  drentodi  Iegno.Et  coperfc  il  pauimcnto  della 
cafa  di  tauolc  di  abeto.  Et  edificò  venti  braccia  da  lati  della  cafa  con  tatiole  di  cedro  dal  palamento  infi/ 
no  a’  muri-Et  edifico1  a'  quello  che  era  intra  l’oracolo, accioche  fu  fife  fannia  delle  fantita.  Et  di  quaranta 
braccia  era  la  cafa. Erta  c'  il  tempio  di  fuora  che  e innanzi  all’oracoIo.Et  le  tauole  cedrine,  colle  quali  era 
coperta  la  cafa  di  drento  erano  fcnltc  colle  fcolturc  rotonde  come  frombole,  & pomi  di  colloquuitidc, 
& d’intagli  atti  re  a'  fimilirudine  di  fiori.Tutre  le  cofe  erano  coperte  con  tauolc  ai  cedro,ne  pietra  appari 
oa.  Et  l’oracolo  nel  mezzo  della  cafadi  drento  fece  apparecchiare  per  por  qumi  l’arca  del  patto  ckl  Sìa 
gnore.Et  quello  che  haueua  coperto  di  oro  dell’oracolo, di  venti  braccia  era  la  Iughezza,#  di  véri  brac/ 
eia  la  larghezza,#  di  venti  braccia  l’altezza  di  qnello.Et  coperfc  qtiellodi  oro  pnriflimo.Et  coperte  l’at 
tare  di  tauolc  cedrine . Et  coperfc  Salomone  la  cafa  di  drcntodi  oro  mondo . Et  ferrò  con  ftanghcrte  di 
oro  il  muro  che  era  umanzi  airoracoIo,&  copnllo  di  oro.Er  tutta  la  cafa  coperte  di  oro  uifino  che  fnfTe 
fatta’perfetta  tutta  la  cafa.  Et  tutto  l’altare  che  era  nel  muro  efleriorc  dell’oracolo  coperte  con  oro.Et  fe 
ce  nell’oracolo  dtta  cherubini  di  legno  di  pmo.Di  dieci  braccia  l'altezza  di  qllo.Et  vna  alia  del  cherubi 
no  era  di  cinque  braccia,#  l’altra  alia  del  cherubino  «(era}  di  cinque  braccia.Et  dieci  braccia  erano  dal 
la  fommita  cruna  aliad’uno  infino  alla  fommita  della  alia  dell’altro . Et  dicci  braccia  era  il  cherubin  fe/ 
condola  medefima  mifura,  # la  medefima  intagliatura  era  a'  dna  cherubini.  L’altezza  di  vno  cherubi/ 
no  «(era}  di  dieci  braccìa,#fimilmentc  il  chcrubinofecondo.Etpofc  i cherubini  nel  mezzo  della  cafa 
interiore.  Et  (tendeuano  le  alte  ì cherubini.  Et  roccaua  con  Mia  alia  il  muro,#  l’alia  del  fecondo  cheru/ 
bino  toccatia  il  muro  fccondo,&  Tabe  di  quegli  nel  mezzo  della  cafa  fi  toccauano  l’ttna l’altra.Et  copct 
fe  il  chetubino  con  oro.  Et  tutti  i muri  della  cafa  intornocopcrfc  có  pitture  a fi  milicudine  di  frombole, 
#fculttire  a' fimilitudinedifrombole,&pitturcdi  cherubini, &di  palme,#  intagliature  difiori  di  dren 
to,&  di  fuora.Et  il  pauimento  della  cafa  coperte  d’orodi  dréto,#  di  fuora.Et  fece  gli  vfci  della  porta  del 
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l’oracolo  di  legni  di  pino, il  Cardinal,# gli  (Imiti  erano  di  cinque  lati.  Et  dua  vici  di  legni  di  pino,#  in/ 
taglio’ in  quegli  intagliature  a'  modo  di  frombole, di  cherubini,#  di  palme , # le  intagliature  in  quegli 
di  fuori  & copigli  có  oro,&  ftefe  fopra  i cherubini,#  fopra  le  palme  l’oro.  Et  coli  fece  alla  porta  del  té/ 
pio  gli  rtipiti  di  legni  di  pino  di  qttro  lati,#  dua  vfei  di  legni  di  abeto,  & dua  lati  d’uno  vfcio  «(erano> 
rotondi,#  dna  Iati  dell’ufcio  fecodo«(  erano}  rotondi.  Et  intaglio  le  intagliarti  re  a’  modo  di  frombole. 


fondato  la  cafa  del  Signore  del  mrfe 

do  tutte  le  cofe  che  appartencnano  a’quella,#  fecondo  tu  tte  le  regole  fuc,&  cdificolla  ui  fette  anni. 

DtUd  edifìci  rione  ietti  citi  ii  S timone.  Detti  aft  ietti  felui , ietti  cefi  ietti  figliuoli  ii  fhtrtone. 

E De  Si  formi  ielle  colane  dìrime.Dcl  mtrf ufilc, dette  btfc  il  Ttme.a'dettccócbc.  Cip.  VII, 

T la  cafafua  edificò  Salomone  in  tredeci  anni , & firn  tutta  la  cafa  fua . Et  edificò  la  cala  della  felli» 

del 


del  libano.  Di  trenta  braccia  era  la  lunghezza  fua,  & di  cinquanta  braccia  la  larghezza ,&  di  trina  brac/ 
eia  l’altezza  lopra  quattro  ordinidi  colonne  cedrine  editi eri  quclla.Ec  le  tritìi  di  cedro  erano  fopra  le  co/ 
lonne.Ec  fu  coperta  colle  tauole  di  ccdrodi  fopra  le  trau  i che  erano  fopraquaràtacinque  colon  nc1qu  in 
dici  per  ciafchrdun  ordine . Et  della  finetlra  erano  tre  ordini , & la  tene  tira  era  contro  alla  feneffra  in  tre 
muri.  Et  tutte  le  porte.  * gli  ftipiti  erano  quadrati,  & coli  la  feneflrclla  che  era  fopra  la  porta  & la  Sene/ 
lira  era  contro  alla  fcnellra  in  tre  muri. Et  fece  il  portico  delle  colonne. Cinqui»  braccia  era  la  lunghe; 
za  di  quello,*  di  trenta  braccia  la  larghezza  Aia.  Et  il  portico  era  innanzi  alle  colonne ,&  altre  colonne, 
* le  tram  innanzi  a'quclle.  Et  il  portico  della  Tedia  nellaqualc  giudicane  ciò  e'  fece  il  portico  del  giudi/ 
ciò. Et  fu  coperto  di  tanofe  cedrine  dal  pauimento  infino  a pauimento.Et  alla  cafafua  nellaqualc  habi/ 
lana  { fece]?  vn 'altro atrio  unto  al potticoera  fecondo  quella  opera.Et  la  cafa  fece  alla  figliuola  di  Pha 
taone,laqaale  haucua  prefo  Salomone,  fecondo  quello  por ico.  Tutte  quelle  cofe  erano  di  pietre  prc/ 
tiolè  fecondo  le  mifurc  di  pietre  pulite  fegate  colla  fegadi  drento,  Si  di  fuora,  & dal  fondamento  infino 
alle  pietre  fopra  delle  quali  1 capi  delle  tram  erano  poftt,iquali  erano  imifurad’un  palmo,  & di  fuora 
infino  all’atrio  maggiore . Et  fondata  di  pietre  prctiofe,  di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci  braccia, & di 
pietre  di  otto  braccia.  Et  fopra  dal  fondamento  erano  pietre pretiofe  fecondo  le  mifiite  delle  pietre  pulì* 
te,&  tauolé  di  cedro.  Et  all’atrio  maggiore  intorno  erano  tre  ordini  di  pietre  pulite.*  l’ordine  delle  tra/ 
n i di  cedro, &r  all’atrio  della  cafa  del  Signore  interiore,  Se  al  portico  della  cafa.  Et  madri  il  Re  Salomóe, 
tc  tolfe  Hirarndi  T yro.Era  figliuolo  di  vna  donna  vedoua  della  tribù  di  Nephthalim.  Ma  il  padrefao 
Ora  }>  hnomo  di  Tpro  primo  artefice  dirame.  Etera  pieno  di  fapientia,  & di  intclligcnna,  & di  feien/ 
Ita  a' fare  ogni  opera  in  rame,&  venne  al  ReSalomone,&  fece  ogni  opera  di  nuelo.Et  compofedtieco 
lonnc  di  rame,diciotto  braccia  era  l’altezza  dìina  colonna, & il  filo  di  dodici  braccia  circondaua  la  co/ 
ionna  feconda. Et  fece  dua  capiregligittatidi  rame  per  porre  fop  ra  il  capo  delle  cotóne.  Di  cinque  brac/ 
eia  era  l’altezza  d’un  capitello , & di  cinque  braccia  l’altezza  del  capitello  fecondo.  Reticelle  con  onera 
di  reticella  che  fi  conginngctiano  con  opera  di  cathene  <fecc  > a’  capitegli  che  erano  fopra  il  capo  delle 
colonne, fette  erano  à vno  capitello, & fette  al  capitellolecondo.Et  fece  le  colonne,*  duo  ordini  pel  cir 
mito  fopra  vn  reticello  per  coprire  i capitegli  che  erano  fopra  il  capo  delle  melagrane,  * coli  fece  al  ca/ 
picei  fecondo. Et  i capitigli  che  erano  fopra  il  capo  delie  colonne , era  opera  di  giglio  nel  portico  di  qu 


ANNI  DEL 
MONDO 

ZMO 


Salomone  c di 
fico  qttro  ca/ 
fr, prima  la  ca 
fa  di  Dio  in 
7-anni,  fecon- 
do ia  cala  foa 
nella  dea,  ter 
20  la  cafa  del- 
la figliuola  dì 
Pharaonc,qrt 
to  b cab  del- 
la fckiatn.i  j* 
anni  dnfe  lc- 
mfakmditrc 

trai  ri 


colonna  fin  idra,*  chiamo'  il  nome  di  quella  Boac.Et  fopra  il  capo  delle  cotóne  £era>  opera  di  giglio. 
Et  fu  finita  l’opera  delle  colonne.  Et  fece  il  mare  di  gitro  di  dieci  braccia  dal  labbro  infino  al  labbro  di  ql 

10  ritondo  intorno. Et  di  cinque  braccia  era  l’altezza  di  quello,&  il  filo  di  trenta  braccia  circondai»  qllo 
pel  circuito.  Et  vuouohad  mododi  colloqutntide  4.  erano  > fotto  il  labbro  di  quello  per  circmtochc 
circondili  ano  miello  di  dicci  braccia  circuiua  il  mare  intorno  duo  ordini  di  vuouoli  Tufi  erano  nel  git/ 
iodi  quello. Bt  ftaua  il  marefopra  dodici  buoi.Tre  nfguardatiaiioairaqnilonr,*  tre  rifguardaiuno  al/ 
l’occidente,  * tre  nfguardaunno  al  mezzo  giorno , * tre  nfguardanano  all  'oriente . Et  d mare  fopra  di 
quegli,  era  atfopra.  Si  tutte  le  patti  di  drieto  erano  di  drento.  La  groffezza  di  quello  era  di  vn  palmo,* 

11  labbro  di  quclloera  fecondo!' opera  d’un  labbro  di  calicefiore  di  giglio. Duo  mila  barili  tcncua.Er  le 
ce  dieci  bafedi  rame.di  quattro  braccia  4era>  la  lunghezza  d’nna  bal^,&  di  qnattro  braccia  la  lalghez/ 
za  di  quella,*  di  tre  braccia  1 altezza  di  quella.  Et  quello  4era>  l’opera  della  bafa.  Le  chiufurc  erano  ai 
effe, &kcmufure  intra  c baffoni  che  erano  come  felloni  di  (cala.  Et  fopra  lechiufurc  che  erano  intra  i 
baffoni  erano  Iiom,*  buoi,*  cherubini,*  fopra  i baffoni  della  bafa  di  fopra,*  fotto  <f  erano  J liom  * 
buoi,  conginntiom  con  opera  erteti.  Et  quattro  ruote  di  rame  erano  a'ciafchcduna  baia , & le  tauole  di 
carne  & a'quattro  cantoni  di  quella  erano  (pallette,*  fono  la  conca  delle  fpalle  del  gitto  erano  dal  lato 
diciafchcduna  delle  copularioni. Et  la  boccadi  qiielloeta  drento  il  capitello,*  di  fopra  era  vn  braccio, 
& la  bocca  di  quella  era  ritonda  con  opera  delle  bafa  vn  braccio,  & mezzo  di  vn  braccio.  Et  anchora  fo/ 
pta  la  bocca  diqlla  erano  fculturc,  * le  chiufurc  di  quello  erano  quadrate  non  ntonde.Et  quanto  rufy 
te  erano  fotto  le  ferrature,*  i cardini  delle  ruote  nella  bafa  l’altezza  della  ruota  era  d’un  braccio*  mela 
so.  Et  l’opera  delle  mote  era  come  l’opera  della  ruota  del  carro,  & i cardini  di  quelle  & i razzi,  & i ca«/ 
thi,&  i cardini  di  quelle  tutti  erano  di  gitto.Et  quattro  fpalle  fopra  quattro  cantoni  a’nna  bafa , della  bae 
fa  erano  le  fpalle  di  quella.  Et  nella  fornitura  della  bafa  <£  «3>  l’altezza  d'un  mezzo  braccio  ritonda  re| 
circuito, & top  ra  la  fommaa  della  baTa  erano  h cardioidi  quella,*  le  ferrature  eh  lei  da  qutlla.Ec  fcolpi 
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t quelle.  Et  fece  dieci  conche  di  rame.  Quaranta  bai ìliteucua  vna  conca.Di  quattro.braccia  erano  a1  eia 
fchedune  conche  fopra  vna  bafa  a dieciEafe.  Et  pofe  cinque  bafe  al  lato  della  cafa  dalla  delira,*  cinque 
al  laro  della  cafa  dalla  finiftra  di  quella.  Et  il  mare  pofe  dallato  deliro  dalla  cafa  all’oriente  centra  al  tue^ 
So  giorno.  Et  fece  tintole  conche,  Si  t boccali,  * ì bacio  ì,  * fini  Hiram  di  fare  ogni  opera,  che  fece  al 
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Re  Saloftittiè  nella  cala  del  Si'gnòre.Ht  dne  colonne,  vafi  tondi  a’  modo  di  rassedi  capitegli  die  erano 
fopra  il  capo  delle  due  colonne.  Et  due  reticelle  percoprlre  que  dua  vafi  ritondi,che  erano  (opra  il  capo 
delle  colonne.  Et  melagrane  quattrocento  a' dua  reticelle.  Dua  ordini  di  melagrane  erano  a vno  retteci/ 
lo  a coprire  que  dna  vafi  de  capitegli  che  erano  fopra  le  facete  delle  colonne,  bt  bafe  dieci,&  coche  die/ 
ci  fopra  le  bafe.  Et  vn  mare  Se  dodici  buoi  fotto  il  mare-  Et  pignatte , & boccali  & tasse , Se  tutti  quelli 
vafi  che  fece  Hiram  al  Re  Salomóc  nella  cafa  del  Signor  erano  di  rame  ltmato,E(  nella  pianura  del  1 oc 
danogitto  quelle  il  Re  nella  terra  creta  intra  Succoth,&  intra  Sarthan.Et  non  volfe  Salomone  che  loffi 
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ri  & le  lucerne  & le  mollette  d’oro.  Et  le  messine,  Se  i catini,  & i cucchiai,  & ì turibulid’oropuro.  Et  a 
gagheri  alle  pone  della  cafa  interiore  alla  fannia  delle  fantita.alle  pone  della  cafa  al  tempio  d’oro.  Et  fu. 
finito  ogmopcra  che  fece  il  Re  Salomone  nella  cafa  del  Signore  Se  introduffe  Salomone  tafanata  di 
Qauid  padre  fuo  argento, & oro,&  vafi  pofe  ne  thcfori  nella  cafa  del  Signore. 


A 


L’area  f porta  nel  tempio . La  nugola  empie.  B enedicef  il  tempio . Ojferifconfi  ifaenfi.ii. 
fafigranfolennita.  Cap.  Vili. 

Llhora  congregoronfi  i vecchi  di  llrad,tntri  i principi  delle  tribù, i principi  de  padri  de  figliuoli 
A di  Ifrael  al  Re  Salomone  in  lerufalem  per  far  leiiare  l’arca  del  pano  del  Signore  della  citta  di  Da 
uid  (Ella  è Sion.  ) Et  conncnnono  al  Re  Salomone  ogni  htiomodi  I Traci  nel  mefe  di  fetrembre  nella 
folennira.  (Elfo  e' il  mele  fettimo.)  Et  vennono  tutti  1 vecchi  di  1 frac!,*  tolfono  t facerdoti  l 'arca,  Se  fez 
ciono  faine  l’arca  del  Signore, Se  il  tabernacolo  della  chiefa,  Se  tutti  i vali  della  fanttta.  Et  lèdono  afeen/ 
de  re  quegli  i ficcrdoti,&  i leuiti.Et  il  Re  Salomone,  Se  intra  la  congregatione  di  Ifrael  cheeranoconne. 
nnn  a quello,  erano  feco  innanzi  all'arca , facnficauanole  pecore  Se  ì buoi,  che  non  fi  mimcrauano  ne. 
computauano  perla  moltitudine . Et  condnfiono  i tacerdoti  l’arca  del  patto  del  Signore  al  luogo  Tuo. 
all'oracolo  della  cafa  alla  fantira  delle  fantini  fotto  falle  de  cherubini . Perche  1 chcmbmi  rpandcuana, 
l'alie  fopra  il  luogo  dell'arca, &coprmano  i cherubini  l’arca, & le  ftanghc  di  quella  di  fopra.  Et  fcciono 
dilungare  le  ftanghc,  & appannano  i capi  delle  ftanghc  della  fanura  in  prefenua  delf  oracolo,  Se  nó  ap/> 
pannano  di  fuora,&  furono  quini  infino  a’queftogiomo.Non  erano  nell’arca  fe  nò  due  cauoledipicr 
tra  leqnali  hauena  ripofto  qniui  Moyfe  in  Horeb  quando  pattègio’  il  patto  co  figliuoli  di  Ifrael  quàde» 
vfc’rono  della  terra  dello  Egitto.  Et  fn  qnando  vfeinano  i làcerdoti  della  fantita  la  nugola  riempie  la  c* 
fa  del  Signore . Et  non  potcuano  i làcerdoti  Ilare  af  miniftrare  per  la  nogola . Imperoche  hanctia  npiez 
tio  la  gloria  del  Signore  la  cafa  del  Signore.  AUhora  dille  Salomone.  Il  Signore  diffe  di  habirarc  nella 
caligine.  Edificando  ho  edificato  la  cafa  dcll’habitacolo  are,  l’habiracolo,  accioche  tubiti  fli  nc  Creoli.  Et 
voltò  il  Re  la  faccia  fua,&  benedille  a'rutra  la  congrcgaaone  di  1 frael(&  tutta  la  congirganonc  di  Ifrael 
Ihua.Er  dille.  Benedetto  <£fia>  il  Signor  Dio  di  1 fraef  ilquale  ha  parlato  colla  bocca  fna  a Dauid  pa» 
dre  mio,&  colla  fua  potentia  ha  adempiuto  dicendo.Dal  di, nel  quale  canai  il  popol  mio  di  1 frac!  del/ 
l’Egyttonon  hoelettocitta  di  tutte  le  tribù  ai  Ifrael  ad  edificare  la  cafa  perdici  il  nome  mio  quiui.  Ma 
hoeletto  Datud  per  edere  fopra  il  mio  popolodi  Ifrael . Et  fu  nel  cuor  di  Dauid  padre  mio  di  edificare 
la  cafa  al  nomedi  Dio  di  lfracl.Et  dille  il  Signore  a'Damd  padre  mio,per  anello  che  fu  ne  1 ciiorruo  di 
edificare  la  cafa  al  nomemio  hai  fatto  bene, perche  fu  nel  cuor  tuo.Niciucaimcno  tu  non  edificherai  la 
cafri.  Ma  il  tuo  figliuolo,  che  é vfeito  de  lombi  tuoi  cifro  edificherà  la  cafa  al  nome  mio.  Et  ha  fermato  il 
Signore  la  parolafua  che  gli  ha  parlato,&fommi  Iellato  fu  per  Dauid  padre  mio,& hofedutofopra  la 
Tedia  di  Ifrael, concila  parlato  il  Signore, & hocdificatola  cafa  al  nomcdelSignor  Diodi  lfraeLEcha 
pollo  quiui  il  luogo  all’arca,  nella  quale  e il  patto  del  Signore,  ilqtiale  parteggio  co  padri  nollri  qu.ido 
gli  cauo  delia  terra  dcH’Egytro.  Et  flette  Salomone  innanzi  all’altare  del  Signore  nel  confpctto  di  tutta 
la  congregationedi  Ifrael,  Se  eftefe  le  palme  ftieal  cielo.  Et  dilTe.Signor  Dio  di  J frael  non  è Dio  limile 
a’ te  in  ciclo  di  fopra , ne  fopra  la  terra  di  fotto  che  cuftodifca  il  parto,  & la  mifencordia  à ferui  t noi  che 
camminano  nel  confpetro  tuo  con  tutto  il  cnor  fuo . Perche  hai  oflemaro  al  tuo  firmo  Dauid  mio  par 
dre  quelle  cole  che  gli  hai  parlato.Hagli  parlato  colla  bocca  tua  Se  hai  adempiuto  colla  potenua  tua  fe/ 
condri  quello  giomo.Et  al  prefente  Signor  Dio  di  Ifrael  cuftodifci  al  firmo  tuo  Dauid  padre  mio  quel/ 
le  cofe  che  gli  hai  parlato,  dicendo . Non  tara  tauato  da  te  hnomo  dalla  mia  faccia  che  fegga  fopra  la  fez 
dia  di  Ifrael. Nirntcdimanco  fe  cnftodiranno  i ma  figliuoli  la  via  fua  di  camminare  nel  corpetto  di  mc^ 
come  hai  camminato  m prcfentia  di  me.  Et  al  prefente  Dio  di  1 Traci  fia  ftabilira  fpnego)  la  tua  parola, 
laqualc  hai  parlato  al  Terno  tuo  Dauid  padre  mio.  Hot  veramente  habirera  Dio  fopra  la  tcrralEcco  ì eie 
li,  & 1 cicli  de  cieli  non  ti  contengono, quanto  piu  quella  cafa,  laqualc  ho  edificato; Ma  rifguarda  all'o/ 
catione  dd  Terno  tuo,&  a'prirghi  di  quello  Signor  mio  Dio,  accioche  oda  il  clamore,  Se  l oratione.lar 
quale  il  forno  Rio  ora  hoggi  nel  tuo  cófpetto.  Accioche  gli  occhi  rua  fieno  aperti  fopra  quella  cafa  il  dn  - 
fe  la  notte,  nclluogo  del  qualchadetto.SaraUnomcnuo  quiui,  accioche  oda  l'orauonc, laquale  onuj .. 
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ferno  tuo  ut  quello  luogo.  Et  efandifcl  i!  priego  del  tuo  Terno  & del  ruo  popolo  di  lfrael  che  pregherà/ 
no  in  quello  luogo.Et  efaiidirai  del  luogo  della  ma  habitatione  de  cieli s&  efaudirai  & perdonerai.  Ouà 
do  peccherà  1 huomo  nel  Tuo  prolTìmo  & richiederà  dalliu  il  gmramcto  per  tarlo  giu  rare  & verrà  Ugiu 
ramento  innanzi  al  tnoalcare  in  quefla  cafa.Tu  efaudirai  in  ciclo,*  farai,*  giudicherai  l’ferui  moi  per 
condcnnare  I’impio , dando  la  via  di  quello  nel  capo  di  quello  &giu (lirica  il  giudo  dandogli  fecondo 
la  giullina  di  quello.  Quando  Tara  pcrcolTo  il  popol  tuo  di  1 Traci  in  preTemia  del  nimico  Te  peccherà  a' 
re,&  ritornerannoa'tCj&confelTéraniio  il  nome  tuo,*  oreranno, &preghcranti  m queda’cafa.Tu  efau 
dirai  in  ciclo,  * perdonerai  al peccatodel  popol  modi  lfracl,&  ndurralo nella  terra  laquale  hai  dato  a' 
padri  di  qurgli.Qjando  Tara  chiulo  il  ciclo,*  non  Tara  pioggia,Te  peccheranno  a tc’&  oreràno  in  que/ 
do  luogo , & comelTeranno  il  nome  tuo,  & dal  peccato  fuori  volteranno , quando  gli  aifligcrai.  Tu  gli 
rlaudirai  in  cielo,*  perdonerai  al  peccato  de  ferui  tuoi,*  del  tuo  popolo  di  lfrael.  1 mperoche  tu  in  fez 
gnerai  a'  quegli  la  via  buona,  per  laqualc  càminuio  & darai  la  pioggia  fopra  la  terra  tua  laqualc  hai  da/ 
to  al  popol  tuo  m hcrcdita.  Sefara  lame  in  terra,fe  Tara  pelle /recita, ruggine,  loculla  bruco  quando  fa/ 
ra,le  Io  aflediera  il  nimico  di  quello  nella  terra  delle  porte  fue,ogni  piaga  ogni  infirmila  ogni  oratiòc 
ogni  priego  che  fara  a ogn'huomo  a'mtto  d mo  popolo  di  1 Irael,  fe  cognofceranno  cialcheduno  la  pia 
ga  del  cuor  Iuo,&  fpandera  le  man  Tue  in  quella  cala.  Tu  efaudirai  dicielo  dal  luogo  della  tua  habitatio 
ne,&  perdonerai,*  farai,  *darai  a ciafcheduuo  feròdo  tutte  le  vie  fue,del  quale  hai  cognofcmto  il  cuo 
re.lmpoche  m lolo  hai  cognofcmto  il  cuore  di  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini.  Accioche  ti  remino  tut/ 
ti  gh  giorni, ne  quali  viuononella  fuperlìae  della  terra, taqnale  hai  dato  a padri  noflri.  Et  anchora  defo 
rdlicri  che  non  fono  del  popolo  mo  di  lfrael, & verranno  di  terra  longuiqua.  Se  vdiràno  il  tuo  magno 
nome,*  la  tua  potentia  valida,*  il  braccio  mo  flefo,*  verranno,*  oreranno  ui  quella  cafi.  Tu  elaudl 
rai  di  Ciclo,del  luogo  della  tua  refidenua.  Et  farai  fecondo  mt  te  le  cofe,per  lequali  ti  chiameranno  i fore 
Rieri, accioche  Tappino  tutti  i popoli  della  terra  il  nome  tuo,accioche  ti  remino,come  il  tuopopolo  di 
Jlrael,*  cognofcnmoche  il  nome  moe  ìnuocato  fopra  quella  cafa, laqualc  ho  edificato.Sc  vfeira  il  po 
poi  tuo  alla  guerra  contra  al  fuo  nimico  per  la  via,  p laquale  gli  manderai,*  oreranno  al  Signore  nella 
via  della  citta, laquale  hai  eletta, & la  cafa  laquale  hoedihcara  al  nome  tuo.Efaudirai  del  cielo  Torationc 
di  qncgli,&  il  prego  di  quegli,*  farai  ilgiudiciodi  quegli. Se  peccheranno  a te  Cimperochenon  e’huo 
mo  che  non  pecchi,)  & ti  adirerai  contro  di  quegli,*  (taragli  in  prefenoa  del  nimico  & mcneragli  pri/ 
gioni  nella  terra  del  nimico  lunginqua  o' propinqua. Et  ritorneranno  al  cuor  fuo  nella  terra  nella  quale 
Jaranno  menati  prigioni , & ritorneranno , & pregheranno!!  nella  terra  di  quegli  equali  gli  mcrranno 
prigioni,  dicendo.Hauiamo peccato,*  iniquamente  hamamo  farto,impiamcnre  hauiamo  fatto.Et  ri 
torneranno  a'  te  con  tntto  U fuo  cuore , & con  ratta  l’anima  Tua  nella  terra  de  fua  n imici  che  gli  hanno 
menati  pregioni,&  oreranno  a te  ariTcontro  alla  via  della  terra  fna  laqualc  ho  data  a' padri  di  quegli  del 
la  atra, laqualc  ho  eletta, & della  cafa  laqualc  ho  edificata  al  nome  tu  o.Efaudirai  del  cielo  del  luogo  del/ 
la  ma  rdiden  tia  1 orationc  di  quegli  & il  priego  di  quegli, & farai  il  giudtcìo  di  quegli . Et  perdonerai  al 
popol  tuo,  che  hanno  peccato  a re,&  a tutte  le  preuaricationi  di  quegli, colle  quali  hanno  preuaricato 
contra  di  te,&  darai  loro  in  mifericordia  nel  conTpetto  di  quegli  che  gli  hanno  menati  prigioni  & bara 
no  mifericordia  di  quegli.  Imperoche  fono  il  popol  tuo,*  la  tua  hercdita, laquale  haicauatodòll'Egyt 
to  nel  mezzo  della  fornace  di  ferro.  Accioche  fieno  gli  occhi  tua  aperti  al  prego  del  feruo  tuo  & al  pre/ 
go  del  popol  tuo  di  llrael,accioche  efaudifca  quegli  ogni  tempo  neiquale  ti  chiameranno.  Imperoche 
gli  hai  lcparati  a te  in  heredita  dirami  popoli  della  tara  come  hai  parlato  per  la  mano  di  Moyfe  feruo 
Rio  quando cauaih  i padri  nollri  delTEgytto  Signor  Dio.E:  fu  quando  hebbe  finito  Salomone  di  ora 
re  ai  Signore  con  ogni  orauone,*  quello  prego  fi  lette»  fu  dalla  taccia  delimitare  del  Signore  dallo  ingi/ 
nocchiarfi  lopra  le  ginocchia  fua  & colle  man  fuefpanfc  al  cielo.  Et  flette  & benediffe  a tutta  la  congìe/ 
eptione  di  lfrael  con  gran  voce  diccndo.Bencdetto  <£  fia  y il  Signore, ilquale  ha  dato  ripofo  al  popol 
lucidi  Ilrael  fecondo  ratte  fecole  che  ha  parlato,  non  e caduca  vna  parola  di  ogni  parola  buona  di  quel/ 
lo  che  ha  parlato  per  la  mano  di  Moyfe  Temo  fuo.  Sia  il  noftro  Signor  Dio  ró  effò  noi  eoe  fn  co  padri, 
no  tri  no  ci  falli,  * nò  ci  abbandoni.  Accioche  fàccia  inclinare  il  noltro  cuore  a quelfo  accioche  cauli/ 
marno  in  tutte  le  vie  di  quello,  & cullodiamo  1 precetti  di  quello,  & i decreti  * ì giudici)  ìquali  ha  co/ 
andato  a padri  nollri.  Et  fieno  quelle  mie  parole  colle  quali  io  ho  pregato  nel  confpctto  del  Signore 
propinque  al  nollro  Signor  Dio  pel  di  & per  la  notte, accio  facci gindicio  del  feruo  luo  & guidino  del 
popol  luo  di  Iliaci  per  aafchedun  di . Accioche  cognofchino  rum  i popoli  della  terra  che  il  Signore  t 
L'io,*  non  ne  e altro.  Et  fia  il  cuor  di  quegli  perfetto  col  noflro  Signor  Dio.accioche  vaduionc  dccre / 
ti  di  quello, & cullodifchino  i precetti  di  quello  fecondo  quello  giorno. Et  il  Re,*  ratto  lfrael  con  qllo 
lacnricauano  il  facnficio  nel  confpctto  del  Signore.  ErfacnficòSalomonc  il  faenriao  de  patificqilquafc 
”C.  r>C°  3 ^18norc>“1101  ventidua  migliaia,  & pecore  cento  vena  mila  & dedicorono  la  cafa  del  ugno 
te  il  Re , * rato  i figliuoli  di  Ilrael.  In  quel  di  lantificoil  Re  il  mezzo  dèll’anio  che  era  innanzi  all  a cafa 
del  Signore.Qumi  fece  l’holocanllo,&  il  faci iricio.i  graffi  de  pacifici,  perche  l’altare  di  rame  efi  era  nel 
conlpetto  de]  signqftjCrapiccolo,*  non  capata  gli  holocaull^&ilaaifiai,*  ì graffi  de  pacifici.  Ette/ 
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KNNi  del  u Salorflont  in  quel  tempo  la  feftinita , & ratto  Ifraelcon  quello  con  magna  compagnia  dalTintratdi 
mondo-  Chamath  per  infino  al  torrente  delI'Egyttoncl  cófpetto  del  noftro  Signor  Dio  per  lette  & lette  giorni^ 
ciò  é } quarordici  giorni.  Et  il  digitano  Iaffo  il  popolo,*  benedicono  al  Re,  & andorono  ne  taber/ 
I E nacoli  fua  rallegrandoli  fedendo  giocondi  di  cuore  fopra  ogni  bene  chehaueua  latrali  Signore  a L/a 
uid  feruo  ino  & a'  lfrael  popol  fuo. 

Il  Signore  apparifce  i Salomone  la  feconda  nella. Va  i ca/tcgli  ad  niram,edifica  le  citta,  fa 
tributari!  i Chanaiia,manda  fumata  per  loro.  Cap.  IX. 

f-i  x fu  quando  hebbe  finito  Salomone  di  edificare  la  cab  del  Signore,*  la  cala  reale  & ogni  defi  dee 
tl0  di  Salomone  che  volt  fare, appari  il  Signore  a Salomóe  la  feconda  volta,corne  gu  era  apparto 
inGhabahon.Et  difiegli  il  Signore.  Ho  efaudito  la  ma  oratione,&  il  pnego  tuo.ilquale  hai  presto  nel 
mio  concetto.  Ho  ramificato  quella  cala,  laquale  hai  edificato  per  porre  il  mio  nome  quim  ratino  nel 
fecolo.Et  faranno  gli  occhi  miei,*  il  cuor  mio  qniui  ratti  gli  giorni.  Et  fe  tu  andrai  nel  mio  confpetro. 
come  andò  Dauid  padre  monella  perfettionedel  cuore , & remradine,  accioche  tu  tacci  lecondo  tinte 
le  cofe  lequali  t ha  comandato,  i miadecrcn,*  i mia  giudicii  feruerai,  tennero  la  fedia  del  regno  rao  fc> 
pra  di  lfrael  nel  lecolo  come  ho  parlato  a' Dauid  padre  tuo,dicendo.Non  fara lcuato  a'  te  huomo  dalla 
kdia  di  lfrael.SC  voltàdo  vi  volterete,*  i figliuoli  voliti  da  me,&  nò  cuflodirete  i mia  precetti,  & 1 mia 
decreti  iquali  ho  dato  in  vollra  prefentia,  ma  anderete,  & fenuretc  a gli  Dei  alieni,  leuero  Dauid  {fella 
fuperficie della  terra  laqualehodata  a‘ quegli,  &lacafalaqualehofantificatoal  nome  mio,la(Tero dalla 
■ faccia  mia  & Tara  1 frael  in  parabola,*  in  fauola  arami  popoli.Et  quella  cafa.laqualcef  altifiima.ogn'u 

che  palferà  appreffo  a quella  llupira,*  fifchiera,&  dira.  Perche  cagione  ha  fatto  il  Signore  cofi  avella 
terra  * a quella  cafafEt  diranno, perche  hanno  abbandonato  il  Signor  fuo, ilqnalecano'  ì padri  di  que/ 
eh  dèlia  terra  dell’Egytto  & hanno  prefo  gli  Dei  alieni, & adoratogli,  & ferrato  a quegli.  Per  quello  ha 
cèidorto  il  Signore  tutto  quello  male  fopra  di  loro. Et  fu,nel  fine  di  venn  anm,ne  quali  edifico  Salomo 
ne  due  calè  la  cala  del  Signore, & la  cafa  regale.Hiram  Re  di  Tyrohaucua  donato  a Salomone  legni  ce/ 
drini*  abetini  &oro  fecondo  tutta  la  volontà  di  quello, allhora  dette  ilRe  Salomone  a elfo  Hiram  ve 
ti  citta  nella  terra  di  Galilea.  Et  vfci  Hiram  diTyro  per  v edere  le  citta  leqnali  gli  haueua  dato  Satomo/ 
ne  & non  piacquono  negli  occhidi  quello.  Et  dille . Quali  fon  quelle  citta , lequali  mi  hai  dato  frate! 
mio  1 Et  chiamo  quelle  terra  di  Chabul  mfino  aqucfto  giorno.  Et  mandò  Hiram  al  Re,  cento  & venti 
talenti  d’oro.  Et  quella  e'  la  cofa  laqualc  fece  falire  Salomóe  a edificare  la  cafa  del  S'ignorc,&  la  cala  Tua, 
& Niello  & il  muro  di  Ierufalcm  &Chafor,&Megiddo  &Ghc2er.PharaoneRedell  Egynolali  &pre 
fc  Gheier  & abbrucciolla  col  fuoco, & il  Chananeo  che  habitaua  nella  citta  amasio,  & dette  quella  per 
preJcnti  alla  figliuola  Tua  moglie  di  Salomonc.Et  edificò  Salomone  Ghc2er,&  Bethcnoron  inferiore. 
Et  Bahalath  Se  Tamor  nel  difetto  in  terra.Et  tntte  le  atta  de  thefon, lenitali  haueua  Salomone  & le  cit 
ta  de  carri  & le  citta  de  caualieri,&  il  dcfideno  di  Salomone, ilqualc  deriderò  di  edificare  in  lerLilalemJ& 
nel  libano  & in  ogni  terra  del  fuo  dominio . Ogni  popolo  che  era  rimaflodcllo  Hemorreo  , Hcthct), 
Phereseo  Heoeo,&  iebufco,iqualinon  erano  de  figliuoli  di  lfrael.  Efigliuoli  di  quegli  iqnaii  erano  ri 
malli  doppo  quegli  nella  terra,  iquali  non  potettono  amarrare  i figliuoli  di  J frael.  Fece  Salomone  tri/ 
butani  intono  a* quello  giorno.  Ma  de  figliuoli  di  lfrael  non  dette  Salomone  firmo,  ma  erano  huomuii 
combattitori, & lenii  di  quello, & principi, & Duchi  & i principi  de  carri, & de  canalieri  di  allo.  Quelli 
fono  i principi  de  prefetti  che  erano  fopra  l'opera  di  Salomone  cinquecento  cinquanta  che  erano  lo/ 
" ni  al  popolo  che  faceua  l’opera.  Et  la  figliuola  di  Pharaone  dilcefe  della  citta  di  Dauid  nella  cala 

Sualcnaueua  edificato  a'fe.Allhora  edificò Mello .Et ofierfe  Salomone  tre  volte  nell  alinogli  ho/ 
i Se  i pacifici  fopra  l'altare  ilqu  ale  haueua  edificato  al  Signore, & incéfòfopra  qucllochecrancl 
confpetto  del  Signore  & fini  la  cafa . Et  vna  naue  fece  il  Re  Salomone  m Hefiongabcr  che  era  preflo  a* 
Elotn  appreffo  alla  ripa  del  mar  roffo, nella  terra  di  Edom.Et  mandò  Hiram  nella  naue  1 ferui  fuoi  hno 
mmi  marinai  intendenn  del  mare  co  firmi  di  Salomone. Et  vennono  in  Ophir,  & rolfono  di  quiui  oro 
quattrocento  venti  ralenti,^  condii ffonlo  al  Re  Salomone. 

D<  Ua  regina  Sabaude  gli  feudi  d’orOfdcl  tbrono  <Pauorio,dcl  numero  de  carri, cr  dee  aualierì 
di  Salomone.  C*/>. 

ET  la  regina  Saba  vdendo  la  fama  di  Salomone,  vene  nel  nome  del  Signore  per  tentar  quello  in  co 
fe  ofcure.Et  intrò  in  lerufalem  con  efcrcito  moltogrande  con  cam megli  che  portauano  odorarne/ 
n & oro  molto  affai, & pietre  prctiofe.Et  venne  al  Re  5aJomone,& parlò  a quello  ogni  cofa  che  era  nel 
fuocuore.Et  dimoflrogli  Salomone  tutte  le  parole  di  quella.Non  tu  parola  nafcolla  dal  Re  laqualcnd 
gli  dimoflraffe.Et  vidde  la  Regina  Saba  ogmfapientia  di  Salomone, & la  cafa  che  haueua  edificato.  Ef 
i cibi  della  menfa  lùa,&  gli  habitacoli  de  femi  di  quello  Si  l’aflìflentia  de  miniflr ifi  1 veflimcnp,&  ere/ 
dentien  Se  i gradi  di  quello  co  quali  faliua  nella  cafa  del  Signore, & nou  era  in  quella  piu  Ipirìto.  Et  da* 
k al  Re.  Vera  fii  la  parola  che  io  vdi  nella  mia  terra, fopra  le  parole  tue,&  la  fapicntia  tua.  Etnó  credetti 
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ille  paroìe,infino  ch’io  venni,*  hanno  virtoglrocchi  miei,&  ecco  die  nó  mi  fu  nnntiato  la  meta.  Hai  anni  del 

aggiunto  la  fapientia,& il  bene  (òpra  la  fama, banale  ho  vdito. Beati  <fono>  gli  huommi  tuoi,  i lenii  -M0NC° 

tuoi, quegli  iquali  Hanno  nel  tuo  confpetto  vdendo  fcmpre  la  tua  fapientia.  Sia  il  tuo  Signor'Dio  bene 

«ietto,!  (quale  compiacque  m te,accioche  ri  ponelTe  Jòpra  la  fcdia  di  1 frael,conciofia  cofa  che  il  Signore  29  s 1 

habbi  amato  Ifrael  nelfccolo,*  portoti  Re  per  far  guidino*  giuftma.Et  dette  al  Re  cento  venti  talen/ 

ti  d’oro, & odoraméti  molto  affai  * pietre  prctiofc.  Nó  venono  tali  odorameli  piu  in  multitudincche 

^gli  iqli  dette  la  Regina  Saba  al  Re  Salomóc.  Et  anchora  la  nauc  di  Hiram,  JaqJe  portauaoro  di  Ophir 

portodi  Ophir  molti  legni  di  coralli,*  pietre  pretiofc.Et  fece  il  Re  de  legni  de  coralli  ìfoftentamcti  del 

la  cafadel  Signore, & della  cafa  del  Re  ,*lecithcre,*  lei)  re  a'  cantori,  non  \cnnono  tali  legni  ne  turo/ 

no  virti  per  inrtno  al  di  prcfcntc.Et  il  Re  Salomóe  dette  alla  Regina  Saba  quel  che  lavolfe  come  doma 

dó fuora  di  quelle  cofe,Ieqtiali  dette  Salomone  a quella  colla  mano  regale.  Et  voltofli  & andò  nella  ter/ 

ra  fua  ella,*  i fcrui  di  quella.Et  era  il  pelo  dell’oro  che  vcniua  a' Salomone  per  ciafcheduno  annodi  fe/ 

cento  fedantafei  nienti  d ’oro.Fuora  de  mercatanti  * mercantia  de  gli  fpeciali,&  tutti  i Re  dell'Arabia, 

te  i Duchi  della  terra.  Et  fece  il  Re  Salomone  dugrnro  paludi  d’oro  battuto,  fecento  fiorini  dette  per 

culchcduno  palude.  Et  trecento  feudi  d’oro  battuto  tre  mine  d’oro  dette  per  ciatcheduno  feudo,  Se  po 

fe  quegli  il  Re  nella  cafa  della  felua  del  libano . Et  lece  il  Re  Salomone  vna  Tedia  d’auono  grande.  Se  co/ 

prilla  con  orofiiio.Sei  gradi  erano  alla  fcdia,*  la  fommita  era  alla  fedia  ri  tonda  dalla  parte  di  drièto.  Se 

i luoghi  di  la,*  di  qua  fopra  il  luogo  della  trilione,*  dui  boni  Italiano  appretto  a luoghi.  Et  dodici  Ilo/ 

ni  Italiano  quitti  fopra  fei  gradi  di  qua,&  di  la.  Non  fu  fatta  tal  cofa  in  tutti!  regni.  Et  tutti  ì vati  da  bere 

del  Re  Salomone  erano  d'oro,  & tutti  i vali  della  cafa  della  felua  del  libano  <crano>  d’oro  mòdo.  Nó 

era  argento  reputato  ne  di  di  Salomone  colà  alcuna.  Perche  la  natie  di  Tharfo  era  al  Re,  per  mare  colla 

nane  di  Hiram.  Vna  volta  in  tre  anni  venuta  la  naue  di  Tharfo, & portaua  oro,*  argento,  denti  di  Eie/ 

phanti.  Se  bertucce,  Se pauoni.  Et  fu  magnificato  il  Re  Salomone  lopra  tutti  i Re  della  terra  m ricche!/ 

se,*  in  fapientia.Et  tutti  gli  habitatori  della  tetra  ccrcauano  la  faccia  di  Salomone  per  \ dire  la  fapien/ 

tia  di  quello,  laquale  haueuaporto  Dio  nel  cuor  di  quello . Et  portaua  ciafcheduno  il  fuo  prefentc  vali 

d ’aigento,&  vali  d’oro, & verte, & arme,*  odorameli  ti,*  cattagli,  * muli  per  ciafcheduno  anno.  Et  có 

gregoì  Salomone  carri  ,&  caualien.  Et  furono  a'  quello  mille  Se  quanrocento  carri,  8e  dodici  mila  catta/ 

iicri,&  pofe  quegli  nelle  citta  de  carri,*  col  Re  in  lerufalcm  .Et  dette  ilRc  l'argento  in  lerufalcm  come 

pietre, & i cedri  dette  come  Mori  ge Ili, che  fono  nelle  campagne  in  moltitudine.  Et  erano  condotti  e ca/ 

tulli  a erto  Salomone  dellEgytto,*  la  congregratione  de  mercatanti  del  Re  gli  comperaua. Et  Ialina,* 

vfciua  la  carretta  dell’Egytto  per  fecentoargenti,  ma  il  cauallo  percento  cinquanta , Se  coli  tutti  1 Re  di 

Hechci,&  i Re  di  Siria  pet  le  mani  di  quelli  gli  condnccnano. 


Di  fet  tee  aito  mogli , c r trecento  concubine  Di  Selomone.  Degli  e liner  ferii. Delle  morte  [uè, 
del  RcRoboem.  Cep.  XI. 

ET  il  Re  Salomone  amo  moire  donne  forcfliere,la  figliuola  di  Pharaone,Moabitidc,Hammoniti/ 
de,  I dumcc,Siddonie,&  Cethec.DelIe  genti,  lequali  dirtc  il  Signore  a figliuoli  di  ifrael  non  mtrer 
cete  a' quelle, & elfi  non  mureranno  alle  voftre.  Certamente  tarano  declinare  il  volito  cuore  doppogli 
Dei  di  quelle.  A quelle  accortoli!  Salomone  amadolc.Et  furono  a'  quello  moglie  Regine  fettcccnto,& 
concubine  rreccnto.  Et  feciono  decimare  le  donne  di  quello  il  cuor  fuo.  Et  fu  nel  tempo  della  vecchie! 
sa  di  Salomone  le  mogli  fue  mclmorono  il  cuor  di  qllo  doppo  gli  Dei  alieni,  Se  non  era  il  cuor  di  qllo 
perfetto  col  Eio  Signor  Dio , come  il  cuor  di  Damd  padre  fuo . Et  andò  Salomone  doppo  Hartarthen 
Dio  de  Sidonii,*  doppo  Milchon  abominartene  de  gli  Hammouiu.Et  fece  Salomone  male  ne  gli  oc/ 
du  del  Signore,*  non  adcmpiedi  andare  doppo  il  Signore,come  Damd  padre  di  quello.  Allhora  celi/ 
fico' Salomone  locccclfo  a'  Cnamos  abominatione  di  Moab  nel  monte  che  era  arifcórro  di  lerufalcm, 
a'  Moloch  abominatione  de  figliuoli  di  Hammon.Et  coli  fece  a' tutte  le  moglie  file  fbrcrticrcchc  inceli/ 
urlano,*  facnficauano  a'  gli  Dei  fuoi.Et  adirofli  il  Signore  contra  Salomone, perche  decimo  il  cuor  di 
quello  dal  Signore  Dio  di  IfraeLilquale  era  apparfo  a quello  due  volte. Et  haucua  comandato  a quello 
fopra  quelle  parole  che  non  anaafle  doppo  gli  dei  alieni , Se  non  cuftodi  quello  che  contado  il  Sigilo/ 
re.Etdirte  il  Signore  a' Salomone.  Per  quello, che  fu  quello  appiedò  a'  te,  Se  nó  curtodifli  il  patto  mio, 
«mia  decreti  che  io  ti  comandai^diuidero  il  regno  da  te,&  dato  quello  al  leruo  tuo . Nientcdimanco  nc 
giorni  tuoi  non  faro  quello  per  Dauid  padre  tuo  della  mano  del  tuo  figliuolo  diuidcro  quello.Nicnte/ 
dimanco  tutto  il  regno  non  ci  corro.  V na  tribù  darò  al  tuofigliuolopet  Dauid  feruo  mio,* per  le ru/ 
falern  che  ho  eletto.Er  Allineo  il  Signore  Io  aducrfario  a edo  Salomone  Hahad  ldumeo  del  feme  regale 
«felle  J>  era  in  Edom.  Et  fu,quando  era  Dauid  m Edom,quàdo  Sali  1 oab  principe  della  rrulitia  afcpel/ 
Liegh  ocelli.  Se  percodé  ogni  mafehio  in  Edom»  1 mperoche  fei  meli  flette  qui  loab,  & tutto  Ifrael,  in/ 
fino  a' tanto  che  ilerminoogni  mafehio  in  Edom.FuggiefTo  Hadad,&  gli  huommi  idutneideferui  del 
padre  fuo  fecoper  mirare  neIl'Egyito.Ec  Hadad  era  fanciullo piccolo-Etleiioronli  fu  di  Madian,*  ven 
sono  in  Pharan  ,*  tolfonogb  huommi  ficco  di  Pharan , entrotono  ncd’Egytto  a'  PharaoneRe  dello 
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1 1 b.  1 1 1* 

Egytto,*  dette  .V  quello  la  cafa,*  il  cibo  per  fumminillrare  a'quello,*  dettegli  la  terra.Et  trono'  Hadad  - 
gratia  negli  occhi  di  Pharaone  affai,  & dette  a'  quello  moglie  la  forella  della  moglie fua,forelladi  Tach/ 
pencs  Regina.  Et  pano»  a'  quello  la  folcila  di  Tadipeiics  Ghcnubath  figliuolo  di  quella,*  numllo 
Tachpenes  nel  mezzo  della  cafa  di  Pharaone . Et  fu  Gheiiubarh  nella  cafa  di  Pharaone  nel  mezzo  de  fi/ 
glinoli  di  Pharaone.  Et  Hadad  vdi  in  Egytto  chegli  hatieua  dormito  Dauid  co  padri  fu? , Si  che  gli  era 
morto  1 oab  principe  della  militia.  Erdiffe  Hadad  a Pharaone,  laffami,*  andrò  alla  terra  mia.'Et  diffe/ 
gli  Pharaone.Di  che  hai  tu  bifoguo  con  effo  meco,*  mancategli  cofa  alcuna  che  cerchi  andare  alia  ter/ 
ra  ruaiEt  diffe. Di  neffuna,ma  lattandomi  laffa.Et  lufcito  Dio  aquelloiadiierfanoR.azon  figliuolo  di 
Eludali, ilquale  era  (uggito  da  HadarheztrRedi  Sobafuo  Signore.Etcógrcgò  contro  à qucllohiiomi/ 
ni,*  fu  priucipe  dello  citrato,  quando  Dauid  gli  amazzaua.  Et  andorono  ui  Damafco,*habitorono 
in  quello,*  regnorono  m Damafco.  Et  era  aduerfario  a'  Ifraelrutti  gli  giorni  di  Salone  ne.  Si  col  male 
che  fece  Hadad,*  deferto  1 frael,*  regno  fopra  la  Syria  leroboham  figliuolo  di  Nabath  Ephratco  di  Se 
rada,  C*  ‘I  nome  della  madre  di  quello  Senna  donna  vedoua,feruo  a effo  Salomone)leuo  la  mano  có 
tra  al  Re.Et  per  quella  cagione  leiio'  la  mano  contra  al  Re.Salomonc  edifico'  Millo, ferro  la  rottura  deb 
la  citta  di  Dauid  padre  fuo . Et  1 eroboham  era  huomo  potente  di  forze , * vidde  Salomone  il  gioitane 
che  gli  era  futi icienre  a far  l’opera,*  fecclofopraftante  a unti  i peli  della  cafa  di  lofcph.Et  fu  in  quel  re/ 
po  leroboham  vfctdi  ]crufa!cm,&trouollo  AchiiaSilonira  propheta  nella  via,  &tra  copertoci  velie, 
linone,*  erano  l’uno,  & l’altro  foli  nel  campo.  Etprcic  Achiia  la  verte  nuoua  che  era  fopra  di  fc,& ta/ 
gliò  quella  in  dodici  pezzi.  Et  diffe  alcroboham.Toglia  te  dicci  parti.  Imperoche  colina  detto  il  Sir 
gnor  Diodi  I frael.  Ecco  che  io  taglio  il  regno  della  manodi  Salomóe,*  darò  a tedicci  tribù. Et  vna  trtr 
bu  fura  a quello  p il  lènto  mtoDauid,  & per  lenifalcm  citta , laquale  (toeletta  di  ru  tre  le  tribù  di  Ifrael.- 
Perche  ha  abbàdonato  me,*  ha  adorato  Hallaroth  Diodi  Siddoni,Cham  >s  Diodi  Moab,*  Milch<3 
Dio  de  figliuoli  di  Hammon,  & non  c' camminato  nelle  vie  mie , per  far  quello  che  è retto  negli  occhi 
mia  & i decreti  mia,*  i miagnidicii,come  Dauid  padre  di  quello.Et  non  corro  tutto  il  regno  della  ma- 
no di  quello , ma  porrollo  Duce  rutti  i giorni  della  vita  di  quello,  per  Dauid  tento  mio  ch’i  ho  elette.- 
Perche  cullodi  i precetti  m iei,*  i decreti  miei. Et  torto  il  regno  della  ttiào  di  figliuolo  di  qllo,*  darò  di’ 
qllo  a'  re  dieci  tribù.  Ma  alfigliuolodiqllo  darò  vna  tribù, acciochelìa  lucerna  a' Dauid  feruo  mio  tutti' 
gli  giochi  nel  confpetto  mio  in  lerufaltm  citta, laquale  ho  eletto  per  porre  munì  il  nome  mio. Et  te  pi/ 
glicra,  & regnerai  in  tutte  le  colè  che  defidera  l’anima  tua,  & farai  Re  iopra  Iliaci.  Et  fata,  fe  vdirai  tutte 
le  cofe  che  ti  comanderò,*  camminerai  nelle  vie  mie,  & tarai  quclloche  c retto  negli  occhi  mia  per  ctt- 
flodire  ì mia  decretti,*  i precetti  miei  come  fece  Dau  id  feruo  mio,faro  rcco,&  edificherò  a te  la  cafa  fcC 
ma, come  cdifichai  a'  Dauid,*  darò  a'  te  lfrael.Er  affligero  il  feme  ai  Dauid  per  qllo,  nicntcdimaco  nò- 
rutti  i giorni.Et  cercò  Salomone  attizzare  1 eroboham,  * Icuoffi  fu  Icrobohà,  & fuggi  in  Egytto  a Se/ 
fach  Re  dell  Egytto. Et  tu  nell  Egytto  infiiio  che  moriffc  Salomone. Gli  altri  fatti  di  Salomone,*  ogni 
cofa  che  fece,*  la  fapicntia  di  quclIo,hor  non  fono  fcntti  nel  libro  delle  parole  di  SalomonclEr  i giorni 
nequali  regnò  Salomone  in  lerufaltm  fopra  tutto  Ifrael  furono  quaratu’anni. Et  dormi  Salomone  co 
patir,  fuoi.  Si  fu  fepcllito  nella  atta  di  Dauid  padre  fuo,&  regnò  Roboham  figliuolo  di  quello  per  lui. 

Delti  diuifwnc  del  regno  di  Roboham  figliuolo  di  Salomoncjrgnò  fopra  due  tribù, l eroi  obi 
fopra  dicct,0-  fa  duo  uitegli  d’oro.  C »p,  XII. 

ET  andò  Roboham  in  Sichem.Pcrchc  in  Sichcm  era  tenuto  tutto  Ifrael  per  conllituirlo  Rc.Et  Fn: 
quando  hebbe  veduto  leroboham  figliuolo  di  Nabath  (&  effo  anchora  tra  nello  Egytto  doue  era 
fuggito  dalla  faccia  ekl  Re  Salomone , & era  habuato  1 eroboham  in  Egytto.  Et  haucuauo  mandato,*; 
haucuanlo  chiamato)  venne  leroboham, & tutta  la  congrcg.itioiic  di  Ifrael,*  parlorono  a Roboham, 
dicendo.  1 1 padre  tuo  aggrauòil  giogo  noftroma  tu  al  pteUntcalleggcnfcidella  fcrinru  dura  del  padre 
tuo,*  del  giogo  graue  di  quello  che  gli  ha  pollo  fopra  ai  noi  & ferii  iremo  a te.  Et  diffe  a'  quegli.  Anda>. 
te  uifino  a'  tre  di  & ritornate  a me.  Et  andò  il  popolo.  Et  conligliofli  il  Re  Roboham  co  v ecchi  che  era/ 
no  flati  nel  conlpctto  di  Salomone  padre  di  quello  anchora  vtuendo  lu t.Gomc  coi  figliate  ch’t  rifpow 
da  a'  quello  popolo  la  parolai  Et  parlorono  a quello  dicendo.  Se  hoggi  Tarai  feruo  a'  quello  popolo,  Se 
le  mirai  a'  quegli,  * Dipenderai,  * parlerai  a'  quegli  parole  buone,faranno  a te  lèrui  tutti  gli  giorni.  EvT 
laffd  il conlìgliode vecchi  ilqualchaucuanocrnfigliato  aqucllo,*prcfcilcoiifiglio da  ginn  ani  che 
erano  crelciuti  con  lui  che  usuano  nel  confpctto  di  quello.Et  diffe  a qucgli,chc  ccnfigliatc  che  rifpoiv; 
da  a' quello  popolo  che  mi  hanno  parlato,  dicendo.  Alleggerirci  il  giogo  che  pofe  il  padre  tuo  fopra  di- 
noilEt  parlorono  a'qnello  t giouant  cheerano  crcfciu  ti  con  quello  dicci  . do.  Coli  dirai  à quello  popo/. 
lo,iqualt  hano  parlato  a'  te,diccdo,il  padre  tuo  ha  aggrauato  il  noftrogiogo,ma  tu  alleggerirei  eia  noi," 
coli  parleraia'  quello.  11  mio  dito  minore  è piu  groffodc  lombi  del  padre  mio.  Et  al  prefente  il  padre 
imo  ha  pollo  a voi  il  giogo  graue.Ma  io  aggiugntroal  voflrogiogo.il  padre  mio  vi  ha  corretto  co  dai 
gclli, ma  io  vi  correggerò  con  gli  fcorpioni.Et  venne  leroboham,  & tutto  il  popolo  a Roboham  il  ter/. 
So  giorno  dome  haùeua  parlatori  Re,  dicendo.  Et  rifpoic  U Re  al  popolo  cole  dii  re,  * jaffo  il  configlìoi 

de  vecchi 
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de  secchi  che'gli  hanenano  dato  eonfiglio.  Et  parlo  i quegli  feròdo  il  configlio  degìouani, dicendo.  II  anni  Df  L 

padre  mio  ha  aggrauato  il  voli  ro  giogo,ma  io  aggingncro  al  volino  giogo.  1 1 padre  mio  vi  ha  corretto  MO»DO 

co  flagellila  io  vi  correggerò  cogli  fcorpioni.  Et  nò  efaudi  il  Re  il  popolo.  ] mperoche  la  caufa  fa  dal 

Signorepcr  fermare  la  parola  fua  che  haoena  parlatoli  Signore  per  la  man  di  Achia  Silonitea'  lero/  z>7o. 

bohani  figlinolo  di  Nabath.Et  vidde  ratro  lfrael  che  il  Re  non  gli  hauena  dindin , &rifpofono  il  po/ 

polo  afRc  la  parola  dicendo.Che  pane  c > a noi  in  Dauid  & heredira  nel  figliuolo  di  1 fu:  Vane  ra 

bcrnacoli  moi  lfrael. Al  prefenrc  vedi  lacafa  tua  Dauid.Er andò' lfrael  ne  Tuoi  tabernacoli.  Etfopra  ifi/ 

gliuolidi  lfrael  che  habitanano  nelle  citra  di  ludategno'  Roboham . Et  mando  il  Re  Adnramcherra 

fopra  il  tributo, & lapidoronlotntto  lfrael  colle  pierre,&  mori.  Ec  il  Re  Roboham  fi  fortifico'perfalirc 

il  carro  per  fuggire  in  Iemfalem.Er  preuaricorono  lfrael  nella  caladi  Dauiduifino  a queflo  giorno.  Ec 

fa,  quando  hebbe  vdito  tutto  lfrael  che  era  ritornato  leroboham  mandorono,  &chiamorono  quello 

alla  congrcgatione,&  conlhruironlo  Re  fopra  tutto  1 fracl.  Non  fu  doppo  la  cafa  di  Dauid  fenon  la  tri/ 

bri  di  Irida  fola.Et  venne  Roboham  in  Ierufalem,&  congrego'  tutta  la  cafa  di  luda,  & la  tribù  di  Berna 

«nin  cento  ottanta  mila  di  feriti  chefaccuano  la  guerra  per  combattere  colla  cafa  di  lfrael  per  ridurre  il 

regno  a Roboham  figliuolo  di  .Salomone.  Et  fu  fatta  la  parola  del  Signore  a Scmeiam  huomo  di  Dio,  i 

dicendo.  Di  a Roboham  figliuolo  di  Salomone  Re  di  Iuda,&  a'  tutea  la  cali  di  Inda,*  di  Beniamin,& 

al  reflo  del  popolo, drccndo.Cofi  dice  il  Signore.  Non  falite,&  nó  combauetc  co  voflri  frategli  figlino 

li  di  lfrael.  Ritornate  ciafchrduno  nella  cafa  fua.  Perche  da  me  e fatta  quella  cofa.  Et  vdirono  la  parola 

del  Signore  ,&  ritomorono  per  andare  fecondo  la  parola  del  Signore.  Et  edifico  I croboham  Siene  nel 

monte  di  Ephraim, & habito  in  quella. Et  vfci  di  qu  ni  i,&  edifico  Phanuel.Et  diflc  1 croboham  nel  cuor 

Ciò. Al  prefenre  ritornerà  il  Regno  alla  cala  di  Dauid.Sc  falira  quello  popolo  a'  fare  ì faentini  nella  cafa 

del  Signore  m Ierufalem,fi  conuertira  il  cuor  di  quello  popolo  al  Signore  fuo  Roboham  Re  di  1 rida, 

& amazarammi  Se  conucrtiranfi  a Roboham  Re  di  I uda.  Et  configlioflì  il  Re,&  fece  dna  vitelli  cPo/ 1 
»o,  & diffc  a'  quegli.  Troppo  e'  a'  voi  che  fai  late  m Icrufalem  . Ecco  i tuoi  Dei  lfrael  che  ti  fèciono  Ialite 
della  terra  dcll’Egytto.Et  pofe  vno  m Berhcl,*  l’altro  pofc  in  Dan.  Et  fu  qlla  parola  in  peccato,  8e  an/  ■ 
dorono  il  popolo  ad  adorare  il  vintilo  infino  a Dan. Et  fece  la  cafa  de  gli  eccelli,  & fece  facerdoti  certi  del  > 
popolo  che  non  erano  de  figliuoli  di  Leui . Et  fece  leroboham  la  iòlcnnirancl  mefe  ottano,  nel  quinto 
decimodi  del  mefe  fecondo  la  folcnnita  che  era  ui  luda,*  offerte  fopra  l’altare  & fimilmcntc  fece  in  Be 
thel  facnficando  a vitcgh,iquali  haueua  fatto, & conllittii  in  Bethel  i facerdoti  degli  eccelli  che  hancua 
fatto.  Et  offerte  fopra  l’altare  che  haueua  fatto  in  Bethel  il  qumtodccimo  di  del  mefe  ottauo  del  mefe 
C5c  hauena  tratto  del  cuor  fno,& fece  la  foknnita  a figlinoli  di  lfrael, & afeefe  fopra  l'altare  p ineenfate. 

Ir roboba facrificatùi uittgli,riprcfo dal  prophcta,tjlendc  la  mano  in  quello,  fectajì la  mano.ll  propheta 
màgiando  <y  becndo  córra  il  comàdamito  ramazzato  dal  Lione,ma  no  magia  to.  C ap,  XIII. 

ET  ecco  che  venne  vno  huomo  di  Dio  di  1 uda  nella  parola  del  Signore  in  Bethel . Et  Icrobcham,  e ‘E™  r«2 
llaua  apptc(roall’aItarc,pinccnfare.Etgrid6contraall'altarcfecòdo  la  parola  del  Signore  & dille,  t'jiìi  data  di 
Altare  altare  coli  ha  detto  il  Signore. Ecco  che  il  figliuolo  nato  alla  cafa  di  Damdlofia  il  nomedi  quello 
* facrifichera  fopra  di  te  i facerdoti  de  gli  eccelli, iqnali  ìncenfano  fopra  di  tc,&  l'olla  de  gli  huomtni  ab  a<\‘JdìL  °u, 
bniccicranno  fopra  di  tc.Et  dette  m quel  giorno  il  fegno,diccndo.  Quello  e il  fegno  che  ha  parlato  il  Si  iofphcuchc 
gnore.Ecco  che  l'altare  fi  fenderà, & verfcralfi  la  cenere  che  efopra  di  quello.  Et  fu  quando  hebbe  vdito  “8 ^ 
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il  Re  la  parola  dell’huomo  di  Dio,laqua  le  haueua  gridato  contra  all’altare  in  Bethel  (lefe  Icroboha  la  paflp, Jno-di 
man  fua  dell’altare, dicédo.Pigliatelo.Et  feccofli  la  mano  di  quello,  laquale  haueua  ftefa  cètra  di  hn,*  .u"»  la  puri 
non  potette  ritrarla  ai  fe.Et  l’altare  fi  felle, & verfoflì  la  cenere  dell’altare  fecondo  il  fegno  che  haueua  da/  t“nt 


rol’htiomodi  Dionellaparola  del  Signore.  Et  rifpofe  il  Re,*dilTe  aH'huomo  di  Dio.  Ora  (priego) 
la  faccia  del  tuo  Signor  Dio, 4 prega  per  me  che  ritorni  la  ma  mia  a me.  Et  oro’l’huomo  di  Dio  la  tao . 
eia  del  Signore, & ritorno  la  man  del  Re  aliti  i,*  fu  come  prima.  Et  parlo'  il  Re  all  ’hnomo  di  Dio.  En/ 
ira  meco  in  cafa,&dcfina,&  darorti  il  dono.Et  dilTe  l’huomo  di  Dio  al  Re.  Se  mi  darai  la  meta  della  ca/. 
fa  tua  non  verro  reco, de  non  mangierò  il  pane,  & non  bero  acqua  in  quello  luogo.  1 mperoche  coli  ho 
il  comandamento  nella  parola  del  Signore  dicendo . Non  mangierai  pane,  & non  berai  acqua,  * non 
ritornerai  per  la  via,pcr  laquale  fei  vennro.fct  andò' per  vn’altra  via,*  non  ritorno  per  la  via,p  laqle  era 
venuto  in  Berhel.fct  vn  propheta  vecchio habitaua  in  Bethel.  Véne  ilfiglinolodiqllo,*  narrogli  tilt/: 
ta  l’opera  che  haueua  fatto  l’huomo  di  Dio  hoggi  in  Bcthel,Ie  parole  che  haueua  parlato  al  Re,&  nar/ 
eolie  al  padre  fuo.Et  patld  a' quegli  il  padre  di  loro.  Perche  via  e'andatoiEt  moftrorougli  i figliuoli  fuoi 
la  via  p laquale  haueua  eliminato  l'huomo  di  Dioche  era  venuto  di  luda.  Et  dille  a fua  fighuoli.Srila  : 
temi  Ialino,*  fellorongli  l’alìno,  Se  caualco  fopra  quello.  Et  andò  doppo  l’huomo  di  Dio,  & trouollo 
Lotto  vna  quercia,*  difTe  a' quello.  Hot  fei  tu  l’huomo  di  Dio  che  Ieri  venutodi  1 udaiEt  diffe.Sono.Er 
dille  a quello.  Vieni  meco  i cafa Se  mangia  il  pane.  Erdifle.  Non  pollo  ritornar  teco,  * venir  reco,  Be 
pó magiero  pane,ne bere acq  ui  qllo  luogo.  1 mperoche  la  parola  e'Ilata  a' me  nella  paroladel  Signo/ 1 
«•Non  mSgicrai  pane  ne  beraiquiacq.Nó  ritornerai  p andare  p la  yia^xr  laqle  lei  \ cuoio,  jir  diflfigLu. 
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*nni  del  Anchora  io  fon  propheta, coment  .Et  l'angelo  ha  parlato  a' me  nella  parola  del  Signore,diccncfo.Rim» 
mondo  na|0  KCO  jncafa  maj&  mmgi  il  pane,*  bea  l’acqua. Menti  a'  qnrlJo.Et  rido  filo*  mangio' il  pane  in  ce 
fa  di  quello,  & beuue  l’acqua . Et  fu  fedendo  elfi  alla  menfa  fu  la  parola  del  Signore  al  propheta  che  lo 
aj70'  haueua  rimenato.Et  grido  all’huomo  di  Dio  che  era  venuto  di  Inda  dicendo.  Coli  dice  il  S ignore.Pcr 

Duello  che  fei  (lato  ribello  alla  parola  del  Ai  ignote,  & no  hai  feruato  il  comàdamen  to,  ilquale  ti  coma; 

d il  tuo  Signor  Dio.  Ma  fri  ritornato,  & hai  mangiato  il  pane,  & beuta  l’acqua  nel  luogo  del  quale  ti 
parlò,  non  mangierai  pane , & non  berai  acqua,  non  intiera  il  tuo  corpo  morto  nello  fepolchro  de  paa 
dri  ruoi.  Erfu  doppo  che  hebbe  mangiato  il  pane,*  betin  to,comar.dò  che  gli  fnffc  Iellato  l’afino,  ciò  è 
al  propheta,ilqualc  haueua  rimenato.Et  partirti,*  tronollo  il  Done  nella  via,*  ama;:ollo,&  il  corpo 
morto  di  qllo  rimile  nella  via,*  Ialino  (laua  appreffo  a quello, & il  Done  (laua  apprcflòal  corpo  moi 
to.  Etecco  che  gli  huomimchcpaffauano  viddono  il  colpo  morto  rimallo  nella  via,*  il  Lione  che  Ila 
na  apprelfo  il  corpomorto,*  vennono&parlorono  nella  citta,nellaquale  il  propheta  vecchio  d imo/ 
rana.Er  vdi  il  propheta  che  lo  haueua  naotto  della  via  & difle.Egli  e l'huomo  di  Dio,che  fu  ribello  ai/ 
la  bocca  del  Signore.  Et  dettelo  1 1 Signore  al  Lione,  & foffocollo.occifelo  fecondo  la  parola  del  Signor 
re,laquale  haueua  parlato  aquello.Ec parlò  a'  fnoi  hglmoli, dicendo. Sellatemi  l’alìno.Etfcllorono.  Ee 
andò*  trono'  il  corpo  mono  di  quello  riunito  nella  via , & l’alino,  & il  Done  che  Italiano  appreffo  il 
corpo  morto.Nó  mangio  il  Lione  il  corpo  morto  ne  amarai  f afino. Et  tolfc  il  propheta  il  corpo  moc 
co  aell’huomo  di  Dio , Se  pofelo  fopra  Tali  no,  Se  ridnffe  qllo , * venne  alla  citta  del  propheta  vecch  ior 
p piangerlo*  fepellirlo.  Et  pofe  il  corpomorto  di  quello  nella  fua  fcpolmra,*  piàfono  fopra  di  qnello 
noime  fratei  mio.Et  fu, poi  che  l’hebbeSrpoltodiffe  a figliuoli  fuoi,dicédo.  Quando  faro  morto, fcpej/- 
lite  mi  nella  fepoltura  , nell  aquale  e fepolto  l’hnomo  di  Dio , & appreffo  l’offa  di  quello  ponete  l’offa, 
mia  percheeffendo  farà  la  parola  che  ha  efclamato  nella  parola  del  Signore  contra  l’altare  che  e'm  Boa 
thel,&  contri  tutta  la  cafa  de  gli  eccelli  che  fononellacafa  di  Samaria.Doppo  qucftaparola  non  li  par/, 
tt  ieroboham  dalla  via  fua  cattiua  ma  ritorno  £ alle  fue  cattine  opere,  y Fece  alcuni  del  popololacervt 
doti  degli  eccelli. Chi  volcna  confecraua  la  mà  fua,&  era  facerdnre  de  gli  eccelfi.  Et  tri  per  quello  in  peo 
caro  della  cafa  di  I croboham,*  ad  c(lupare,&  a'  fcancellarlo  della  fuperlicie  della  terra.  r 

La  moglie  di  I erobohem  fi  confìglid  con  Adua  prophetd,er  lui  gli  prcdifee  le  aorte  del  fuo  figliuolo ,CT 

la  rolline  del  regno.Muorc  lercbobcm.Sefdih  RedelpEgylIo  prede  la  cefi  del  Sigio-  ' 

re.ARobohamfuecedeAfae.  Cdp.  X 1 1 1 1. 

TN  quel  tempo  amalo  Achia  figliuolo  di  Ieroboham  . Et  dille  Ieroboham  alla  moglie  fua . Sta  fu  ab 
I ordente,  & mntati  & non  cognofchino  che  tu  fia  moglie  di  Ieroboham,  * va  ui  Silo.  Ecco  quiui  e‘ 
Acrna  prophera  Effo  ha  parlatolopra  di  mech’i  filili  Re  fopra  quello  popolo. Et  tortai  nella  man  tua 
dieci  pani,*  cr  Mlclle,  & vn  vafodi  mele,*  va  a'qucIIo.Effo  ti  dimortrerra  qnello  che  ha  a1  edere  al  fan/ 
ciullo.  Et  rece  cofi  la  moglie  di  Ieroboham , * Ieuodi  fu  * andò  in  Siloh,&  venne  nella  cafa  di  Achia." 

■ Ma  Achia  non  poteua  vedere , perche  cranoofcuratigli  occhi  di  quello  perla  vecchiezza  fua  . Et  il  Sl> 

gnore  diffe  ad  Achia.  Ecco  che  la  moglie  di  I croboham  viene  per  cercare  la  parola  da  te , fopra  il  fuo  fi/ 
gliuolo,  ilquale  e'amalato.  T all,*  tali  cofe  dirai  a'  quella.  Et  tu,  quando  intraua  (edili  dcmollraua  cù. 
fere  vn’altra.)Etfu , quando  hebbe  edito  Achia  ilfuonode  piedi  di  quella  che  vemua  all'ufcio , diffe,  ; 
Entra  moglie  di  Ieroboham, perche  fingi  tu  edere  vn’altraiEr  io  fono  mandato  à te  duronuntio.  V a dr 
a’  Ieroboham.  Coli  dice  il  Signor  Diod’lfrael,  per  quello  che  io  ti  ho  exaitato  del  mezzo  del  popolo, . 
* botti  pollo  Duca  fopra  il  mio  popolo  d*  ] frael.Er  ho  dm  do  il  regno  dalla  cafa  di  Dauid,&  hollo  da/ 
to  àte,&  non  lèi  (lato  eoe  il  mio  fimo  Dauid,ilquale  ha  cudodito  i mici  comàdamcti,*  ìlquale  e carni 
minato  doppo  me  con  tutto  il  fuo  cuore,  per  far  fidamente,  quello  che  tra  reno  ne  gli  occhi  miei.  Ma . 
hai  fatto  male  facendo  fopra  tutti  quegli  che  furono  innanzi  aie,*  andarti,*  facclli  aie  gli  Dei  a beni,, 
di  gitro  a’prouocarmi.Et  mi  hai  gutato  doppo  il  corpo  tuo,pero  condurrò  male  fopra  la  cafa  di  lero/u 
boham,*  occidero  di  1 croboham  ìufino  al  cane,  & il  ferrato,  & l'abbandonato  ui  llrael,  & leueto  via  i -, 
poderi  della  cafa  di  Ieroboham , come  li  leua  il  letame , uifino  a tanto  che  fia  confumato . Quello  che', 
morra  d 1 1 croboham  nella  citta  lo  mangieranno  i cani.  Ma  quello  che  morra  nel  capo  lo  m mgicranOi 
gli  vccegli  decido.  I mperoche  il  Signore  ha  parlato.Et  tu  Icuati  fu,va  in  cafa  tua.Quando  in  ri  r ranno: 
i piedi  tuoi  la  citta  morra  il  fanciullo.Et  piangieranlo  tutto  Ifracl,*  fcpcllirannolo,ptrchc quello folo- 
intreradi  Ieroboham  nella  fepoltura,  perche  e'  dato  trouato  la  buona  parola  in  lui  dal  Signor  Diodi; 
J fne!  nella  cafa  di  1 croboham  Et  flatu  ira  il  Signore  a fe  il  Re  di  1 frael,  ilquak  cftcrmmrra  lacafa  di  Iter 
robolia  in  quel  giorno.  Et  che  cofa  e'  anchora  al  prefirnre.Et  percolerà  il  Signore  Ifrael,  eòe  lì  mtiour  la! 
canna  nell'acqiia  teucra  Ifracl  di  quella  terra  buona, laquale  ha  dato  a padri  di  quegli,*  dilpcrgcra  qgln 
di  la  dal  fiume , pero  che  hanno  fatto  lcfelue  fue  che  prouocauo  il  Signore . Et  dara  l lrael  pc  peccati  di! 
lerobohà  ìlquale  ha  peccato,*  fatto  peccare  Ifrael.  Etleucffi  fu  la  moglie  di  lcrobohà,*  andò,*  veifc 
ne  ui  Teru.hffa  intrando  la  lògba  della  cafa  morii!  fanciullo.  Et  fepe  11  nonio,*  pianfonlo  tutto  J fratta 
fecondo  la  parola.  dcISignorc,Iaqtialcluucua  parlato  pct  la  majiodclferuo  delSignoic  Achiaptc* 
. ..  * pheta. 


DB  RE 


1*4 


fhrta.Et  il  rello  delle  parole  di  leroboharrvcollr  quali  combatte',#  coltegli  regno' cèco  che  fono  ferir/  anni  del 
te  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  1 frael.  Et  gli  giorni,  ne  qnali  regno  1 eroboha  m fiirono  ven/  M0NDo 
tidue  anni.  Et  dormi  co  padri  Ara,  & regnò  Nadab  figliuolo  di  quelloper  lui.  Et  Roboham  figliuolo  di 
Salomone  regno  in  1 ada.  Di  quarantanno  annoera  Roboham  quando  regnò,  & diciafette  anni  regnò 
in  leruulem  citta^  laqnale  ha  detta  il  Signore  per  porre  il  Tuo  nome  qniaidi  tinte  le  tribadi  1 frael.  Et 
il  nome  della  madre  fua  Ib  Nahama  Ammonita.  Et  fece  loda  male  negli  occhi  del  Signore,  # ledono 
selaie  fopra  tutte  le  cofe  che  feciono  i padri  di  quegli  ne  peccati  fuoi  che  peccorono . Et  cdificorono  atv 
a crii  a fe  gli  eccelli, & le  flatue,#  le  Crine  fopra  ogni  colle  eccelfo  lòtto  ogni  I 


zf74 


chora 
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ra  lo  effeminato  era  in  terra, feciono  fecondo  tutte  le  abominanoni  delle  genti, lequali  fcacciò  il  St 
re  dalla  faccia  de  figliuoli  di  Ifrael.  Et  tu  nell’anno  quinto  del  Re  Roboham  afeele  Sefach  Re  dell 


i legno  verde.  Erancho/ 
ugno/ 
l’Egyt 
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ro  contra  lerufalem.Et  tollè  i thefon  della  cala  del  Signore,#  i thefori della  cafa  regale,  & ogni  colà  tol/ 


fe.  Et  tolfe  tutti  gli  feudi  d’oro  che  haueua  fatto  Salomone . Et  fece  il  Re  Roboham  per  quegli  feudi  di 
Rame,&  condirti  ì nelle  mani  de  principi  de  gli  fcudien,iquali  offeruauano  la  porta  della  cala  rcgalc.Et 
fu  nel  tempo , nelquale  cmraua  il  Re  la  cafa  del  Signore  portauano  quegli  gli  fcudieri , # riportammo 


ine  della  madre  di  quello  Nahama  (riammoniti,#  regnò  Abia  figliuolodi  quello  per  lui. 


Regna  fopr4  ludi  l’impio  A bù.fuecedcgli  il giii/lo  Afa.  I a guerra  infra  Afa  e r BaAafa  Re  di  ifrtel.lo  ' ' 

fdphtth [ucccdc ad  Afu.Uaitb [uucici  inobohì  Mtbdft  *mtxZ4Hai*b.  Cip.  XV. 

ET  nell’anno  decimoottauo  del  Re  Ieroboham  figliuolo  di  Nabath  regnò  Abia  fopra  Inda . Tre  *7 

anni  regnoin  Ierufalem  Et  il  norflc  della  madre  di  quello  fu  Mahacha,figliuoIa  di  Abfalon.  Etcà/ 
minò  in  tutti  i peccati  del  padre  fuo,iquali  haueua  latro  innàri  allui.  Et  non  tu  il  fuo  cuore  perfenocol 
fuo  Signor  Dio,  come  il  cuore  di  Dauid  fuo  padre.  Perche  per  Damd  dette  il  Signor  Dio  di  quello  ab 
lui  la  lucerna  in  Ierufalem  accioche  fufcitafle  ilfigliuolodi  quello  doppo  lui  & facete  dare  ierufalem 
perche  fece  Damd  quello  che  era  retto  negli  occhi  del  Signore , & non  declinò  da  tutte  le  cofe  leqtiali 
gli  haueua  comandato  il  Signore  tutti  igiomi  della  vira  fua  fuora  della  colà  di  Vria  Herteo.Eccn  darò 
guerra  tra  Re  Roboham,&  leroboam  tutti  igiomi  della  vita  di  quello.  Et  il  redo  delle  parole  di  Abia 
* tu  tte  le  cofe  che  fece, hor  non  fono  fcritte  nel  libro  delleparole  de  giorni  de  Re  di  I uda'Er  la  guerra  fu 
intra  Abia,#  1 eroboham.Er  dormi  Abia  co  padri  fua  & lepellironlo  nella  citta  di  Damd.Et  regnò  A6 
figlraolodi  quelloper  lui, nell’anno  vigelimo  di  leroboam  Redi  Ifrael  regno  Afa  fopra  1 tida.  Etqna/ 
tintati  no  anno  regnò  in  lerulàlcm.Et  il  nome  della  madre  di  quello  Mahachafigliuola  di  Abfalon.  Et 
fece  Alà  quello  che  era  retto  ne  gli  occhi  del  Signore,come  Dauid  padre  di  quello. Et  fece  pafTare  gli  ef/ 
feminati’di  terra  & tolfe  via  tutti  gli  Idoli  che  haueuano  fatto  ìpadri  di  quello . Et  anchora  Mahacha 
madre  fua  rimoffe  che  non  luffe  Regina,  laquale  haueua  fatto  l’Idolo  alla  felua,  & leuò  Afa  l’idolodi 

3 nella,#  abbrticciollo  nel  tortente  di  Ccdron.Magli  eccelli  non  leuoron  via.N  icntedimanco  il  cuore 
i Afa  era  perfetto  col  Signore  rutti  gli  fua  giorni . Et  introduffc  lefantificationi  del  padre  fuo  & le  fan/ 
tificationi  della  cafa  del  Signore  l'argcntn  & l’oro,#  i vali.  Etera  guerra  tra  Afa,  & Bahafa  Re  di  1 frael 
lutti  gli  giorni  di  quegli.  Etafccle  Bahafa  Redi  Iliaci  contra  luda  & edifico  Rama  per  non  permettere 

chi  vfciffe.&intraffe  Afa  Re  di  1 uda.  Et  tolfe  Ara  tutto  l’argento,#  l’oro  che  era  rimallo  ne  thefori  del  

la  cafa  del  Signore,  & ne  thefori  della  cafa  regale, & dette  quegli  nelle  mani  de  ferui  fuoi , # mandogli  li  ,ndi“ 

Re  Afa, a’  Benhadab  figlinolo  di  Tabnmmon  figlinolo  di  Hesion  Redi  Aram  ilqualehabitauain 
Damafco  dicendo . Il  patto  fu  tra  me  ,#  re , & intra  il  padre  mio,#  il  padre  tuo.  Ecco  eh’ io  ho  man/ 
dato  a’  te  ifprefcnte  argento, &oro.  Va  calta  il  patto  tuocon  BahatfRe  d’ifrael  & partii  da  me.Et  vdi 
Benhadab  il  Re  Afa,#  mandò  ì principi  dello  cferciroche  erano  a le  contra  alla  citta  di  1 frael  & percof 
tc  I on,#  Dan,&  Abelbeth  Mahacha  & tutta  Cmeroth  con  tutta  la  terra  di  Nephrhalim.Et  fu’  quando  ■ ' - * 

"ebbe  vdito  Bahafa  ceffòdi  edificare  Rama,&  rimale  ui  Terfa.Et  ilRe  Afa  fece  congregare  tutto  luda 
non  fu  vno  ecccttuato.Er  tolfono  le  pietre  di  Rama,#  i Icgmdi  quello  che  haueua  edificato  Bahafa  & 
edificò  di  quello  il  Re  Afa  Gheba  di  Beniamin,#Malpha.Ec  il  rcflodi  tutte  le  parole  di  Afa  & tutte  le 
fotte»  di  quello,#  ogni  cofa  che  fece,#  Icona  che  edificò  hor  quelle  cole  non  fono  (erme  nelle  paro  . 1 

le  de  giorni  de  Re  di  IudalN ientedimàco  nel  tempo  della  fua  faretra  amalo  de  Aia  piedi. Et  dormi  Ali 
copadn  fua,&  fu  /molto  co  padri  fua  nella  citta  di  Dauidpadre  fuo,  & regnò  1 oiàphath  figlitiolodi  ql 
loper  Ari . Et  Nadab  figliuolo  di  leroboam  regnò  fopra  Ifrael  nell’anno  fecondo  di  Afa  Re  di  luda,&  r**  Ti» 
regno  fopra  Ifrael  anmdue.Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore.Et  cammino  nella  via  del padre  Aio  & d»  di 

ne  peccati  di  quello, co  quali  fece  peccare  1 frael.Et  congiurò  contra  a’ quello  Bahafa  figlmolodi  Achia  1 “*d *aa,t' 
della  cafa  di  Ifachar  #percoffeloBahafainGebbethó,chccralhradePhiliftc».EtNadab&tutiolfra  , . _ 
ejaffccfiauano  Gcbbctnou.EcatnazzoUoBahafa  nell'anno  terzo  di  Ala  Re  diiuda  #rcguòretlni.  xft 
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(ANNI  DEL  Etfu  quando  hebbe  regnato  percolTe  tntra  la  cali  di  leroboham  non  latto  ogni  anima  a'  «fio  Ierobdf, 
mondo  a.  Mnto  chc  Io  difpcrdcflc  fecondo  la  parola  del  Signore , laquale  haueua  parlato  per  le  mani  del 

„„  . „ femo  fuo  Achia  Silonita.Per  i peccati  di  leroboham, ilquale  pecco  & fece  peccare  Ifrael  per  la  prourv 
■ ' ' catióediqllocollaqualepronocò  il  Signor  Dio  di  ICracl.Et  il  rcfto  delle  parole  di Nadab^  tutte  le  co/ 

fechefèce  hornon  fono  fentte  nel  libro  delle  parole de  giorni  de  Re  di  Ifracli'Et  fu  la  guerra  tra  Afa,  8c 
Bahafa  Re  di  llVael  timi  i giorni  di  quelli . Nell'anno  terzo  di  Afa  Re  di  luda  regnò  Bahafa  figliuolo 
_ oBih».  di  Adua  fopra  tutto  Ifrael  in  Terfa  ventiquattro  anni. Et  fece  il  male  negli  occhidel  Signore,*  calumi 
faj^>Re  i‘  it-  no  nella  via  di  leroboham,*  nel  peccato  di  quelIo,coI  quale  fece  peccate  Ifrael. 

Itili  propheti  contri  ì Bihifa,  dilqui  le  è iMiZZàto.Hcla  [accede  ì Baia/i,  ilquile  oca  fa  [accede  Timbri.  Quella 
iifprtguto  è eletto  H iri.dul  quale  iffcdiito.ibbruccii  U eifi.crfi  mcdcJìmo.E  leggejì  Tibni.  Ai  Ha". 
ri  [accede  Achibypiglii  IczibclSidonia.Rccdiftcifi  lericho.  Cip.  XVI. 

ET  fu  la  parola  del  Signore  a'  Iehu  figliuolo  di  Hanan  i conrra  a'  Bahafa , dicendo.  Per  quello  che  ri 
ho  efaltato  della  poluere,& botti  pollo  Duca  fopra  il  mio  popolo  di  Ifrael, hai  camminato  nella 
via  di  leroboham,*  hai  fatto  peccare  il  mio  popolo  di  Ifrael  per  prottocarmi  col  peccatodi  quegl  i.  Ec 
lol  5 co  che  io  Timone ro  1 poderi  di  Bahafa,*  i poderi  della  cafa  di  qnel!o,&  darò  la  cafa  tua, come  la  cafa  di 
leroboham  figliuolodi  Nabath.Quello  che  morra  di  Bahafa  nellacitta,mangieranno  i cani,  * q tiele 
lo  che  morta  di  lui  nel  campo  mangieranno  gli  vccegli  del  cielo.Et  il  reflo  delle  parole  di  Bahafa,  & ql 
Rttno  Eh  kcofe  che  fece  & la  fortezza  di  quello , hor  non  fono  ferme  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d‘If> 
* rael'Et  dormi  Baha&co  padri  fua,  & fu  fepolto  in  Terfa, & regno'  Eia  figlinolo  di  quello  per  lui.  Etanr 
chora  per  le  mani  di  Iehu  figliuolo  di  Hanani  propheta,la  parola  del  Signore  fu  fopra  Bahafa,  & fopra 
la  cafa  di  quello  & fopra  ogni  male  che  fece  ne  gli  occhi  del  Signote  pronocandolo  coll’opera  delle  ma 
m fne  accioche  luffe  come  la  cafa  di  I croboham.  Et  per  quello  che  lo  pcoflè.  Nell’anno  vigcfimofcfto 
di  Afa’  Re  di  I uda  regnò  Eia  figliuolo  di  Bahafa  fopra  Ifrael  in  Terfa  dua  anni . Et  cógiurò  con  tra  di  lui 
il  fertio  fuo  Zamri  principe  della  metta  della  parte  de  carn.Et  elfo  in  Terfa  beendo,*  efTendo  ebbro  nel 
la  cafa  di  A rfa  che  era  fopra  la  cafa  in  Terfa.  Venne  Zambri,*  perniitelo,  & amazzollo  nell'anno  vige 
lìmo  tramo  di  Afa  Re  di  luda  & regnò  per  Ini.  Et  fu, quando  regnaua,&  falena  foora  la  Tedia  di  quei. 
Io  percolfe  tutta  la  cala  di  Bahafa.Non  laffòdi  quello  pure  vn  cane,*  1 propinqui  di  qnello, & gli  ami 
ci  di  quello. Et  deftrnfle  Zambri  tutta  la  cafa  di  Bahafa  fecondo  la  parola  del  Signore  che  haueua  parla 
»òi*  to  fopra  Bahafa  per  la  mano  di  Iehu  propheta.  Per  tutti  i peccati  di  Bahafe,&pe  peccati  di  Eia  figUtio/ 
lodi  quello  iqnali  peccorono,  &feciono  peccare  Ifrael,  prouocando  ìlSignor  Dio  d’Ifrael  nelle  lue 
vanita,  lltefto  delle  parole  di  Eia  & tutte  le  cofe  che  fece,  hornon  fono  ferine  quelle  nel  libro  delle 
R«gno  libri  parole  de  di  de  Redi  Ifrael' Nell’anno  vigelìmo  fettimodi  AfàRedi  Inda  regnò  Zambri  fette  di  in 
«•Kcd-11 n.  Xcrfa . Et  il  popolo  tra  accampato  cantra  Gebbethon , laquale  enfiata  de  PhUiflei.  Et  vdi  il  popolo 
tWi'7'  che  era  accampato  dicendo  ha  congiuratoZamri , & ancnora  percoflb  il  Re , & conllituirono  il  Re 

, , tutto  Ifrael  Hamn  principe  dclloefercito  fopra  Ifrael  in  quel  giorno  ne  campi . Et  fall  Hamn , & rutto 

rÌ„o  Hirf  Ifrael  con  quello  di  Gebbethon , & affediorono  Terfa . Et  fu , quando  vidde  Zambri  che  era  preti  la 
«•Re  di  iu.  citta  venne  al  palazzo  della  cafa  del  Re , & abbraccio  fopra  fe  la  cafa  regale  co  1 fuoco,  & mori  per  i pec, 
d,aani.u.  cltl  f„a  c0  qna[,  haueua  fatto  peccare  Ifrael,  facendo  quello  che  era  male  ne  gli  occhi  del  Signore,  cam 

minando  nella  via  di  leroboham , & ne  peccati  di  quello , iquali  fece  facendo  peccare  Ifrael  . Et  il  retto 
delle  parole  di  Zambn,  * la  cofigiura  di  qnello,  collequali  congiuro, hor  non  fono  Icntte  nel  libro  del 
le  parole  de  di  de  Re  di  Ifrael  ! Allhora  fu  diuifo  il  popolo  di  Ifrael  in  due  parti , la  mezza  parte  del  ptv 
polo  tra  doppo  Tibni  figliuolo  di  Ghinath.per  farlo  regnate  * l’altra  mezza  parte  tra  doppo  Hamn, 
preualfe  il  popolo  che  era  doppo  Hamn  al  popolo  che  era  doppo  Jibm  figlinolo  di  Granarli , & re, 
gnò  Hamn,  nell’anno  tngefimo*  vno  annocfl  Afa  Re  di  Ipda  regnò  Hamn  fopra  tiraci  dodiciantu 
in  Xcrfa  regno  fei  anni.  Et  compri o il  monte  di  Samaria  da  Somer  dua  talenti  d argento  y & edifico  il 
monte  & chiamo’  il  nome  della  citta , laquale  haueua  edificato  dal  nome  di  Somer  Signore  del  moti/ 
'3027  K di  s'amana.Et  fece  Hamri  male  ne  gli  occhi  del  Signore,  & peggio  fece  di  tutn  quegli  che  furono  m/ 
nanzi  allm . Et  cammino’  in  ogni  via  di  leroboham  figliuolo  di  Nabnh , & nel  peccato  di  quello , iy 
quale  fece  peccare  l&ael  prouocando  ìlSignor  Diodi  Ifrael  nella  fua  vanita.  Et  il  retto  delle  parole 
ai  Hamri  & rune  le  colè  che  fece  & la  fortezza  di  qnello  laqual  dimoftrò , hor  non  fono  ferme  nel  Ile 
bro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  ifrael  ! Et  dormi  Hamn  co padri  fua,  & fu  fepolto  in  Samaria,*  ree 
gnò  Achab  figliuolo  di  quello  per  lui.  Et  A chab  figliuolo  di  Hamn  regnò  fopra  1 frati  nell  anno  erige? 
fimo  ottano  di  Afa  Redi  Iuda.Et  regnò  Achab  figliuolodi  Hamnfopra  ifrael  in  Samaria  ventidng  ai» 
ni. Et  fece  Achab  figliuolo  di  Hamri  peggio  ne  gli  occhi  del  Signore  di  tutti  quegli  che  forano  dinanzi 

alfe.  Etfu  molto  leggieri  ai  camminate  ne  peccatidi  leroboham  figliuolodi  Nabath.  Et  tolfe  roogliq 
Iezebel figliuola diEtbahal  RedeSidoni,&andò,&feraiàBahaI,*mchnoffia'qtieIlo.Et<fatuil'ali 
tare  i rffo  Bahal  nella  cafa  di  Bahal,  ìlquale  haueua  edificato  in  Samaria.  Et  fece  Achab  il  bofeo,*  agr 
gamfe  Achab  fare  a'  prouocate  il  Signor  Dio  di  linei  fopra  turai  Re  di  linei  che  furono  dinanzi  ai» 
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lai.  Nelli  faoigiomi  edificò'  Hiel  Bethel  lericho.  In  Abiram primogenito  Ciò  fondo  quello  & iti  Se/ 
gnb  mimmo  fno  darti  i le  porte  di  quella  fecondo  la  parola  del  Signore  laquale  hancua  parlato  per  la 
mano  di  Iofue  figliuolo  di  Nun. 

E Hi  è pefeiuto  de  torhi.mandtfi  tUi  doni  fiTipten/,rifufciti  il  figliuole  di  quelle.  Cip.  XVII. 

ET  dilTe  Elia  Tesbite  de  gli  habirarori  di  Ghalahad.  Viue  il  Signor  Dio  di  lfrael  nel  confpetio,  del 
quale  iofio,fe  fata  quelli  anni  rugiada,  & pioggia  fé  non  fecondo  la  parola  mia . Et  fu  la  parola  del 
Signore  allu  i,dicendo.  Va  di  qui, Si  voltaci  all  oriente,*  uafconditi  nel  torrente  di  Charith  che  é con/ 
tra  il  I ordano.  Et  fara,del  torrente  berai  & a'corbi  ho  comandato  che  ti  pafehino  qumi.Et  andò,*  fece 
facondo  la  parola  del  Signore. Et  ando'.Èc  fede  nel  torrente  di  Chcrith,ilquale  era  anfeontro  del  1 orda/ 
no.  Et  i corni  gli  portauano  il  pane,*  la  carne  la  mattina,*  il  pane,*  la  carne  la  fera,*  bceua  del  torren 
te.  Et  fu  nelfiue  de  giorni  li  fecco  il  torrente.  Imperochc  non  era  dato  la  pioggia  in  terra.  Et  fn  a quello  io  ì qutludc 
la  parola  del  Signore, dicendo.  Sta  fu,  va  in  Sarephtha,laqualc  é a eflò  Sidon,  & darai  qumi.  Ecco  che  11  n aomm- 
ho  comandato  quiui  alfa  donna  vedoua  che  ti  pafea . Et  leuoflì  fii , & andò  ui  sarephtha , & venne  alla 

norra  della  Citta.  Frcrrn  nn  i vi»  Hnnm  vrHnin  rh«*  rirrwrliJMi?  Umir  Er  rk  nmnlla  Asrit  Afa»  Dninf  nru>  i 
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i del  pane  nella  man  tua.  Et  difTc.  Viue  il  tuoSignor  Dio, che  io  non  ho  pane  le  non  tanto  quan/  dtrèYatìTio. 
to  può  capire  la  palma  della  mano  di  farina  nel  vafo,*  vn  poco  d 'olio  nell  'ampolla.  Et  ecco  che  racco)  ni  pphcu  di 
go  duo  Icgni,per  innate, & fare  quella  a'  mc,&  al  mio  figliuolo  & mangieremo  quella,&  moriamo.  Et 
dilfc  i quella  Elia.  Non  temere.  Va  fa  fecondo  la  parola  tua . Ma  prima  fa  a'  me  di  quella  vn  pan  picco/  N*n*uc* 

lo  lotto  la  cenere,*  portamclo.Er  a' te,*  al  tuofigliuolo  tarai  dipoi.  1 mperoche  coli  ha  detto  il  Signor 
Diodi  lfrael,  il  vafo  della  farina  non  fi  confo  mcra,&  l’ampolla  dell’olio  non  mancherà  infinoa!di,ne) 
quale  dara  il  Signore  la  pioggia  fop ra  la  faccia  della  terra . Et  andò , & lece  fecondo  la  parola  di  Elia’.  Et 
mangiò  erta,*  e(Tò,&  la  famiglia  fua  per  piu  giorni.  E1  vafo  della  farina  non  manco, & l'ampolla  dell'o 
ho  non  venne  manco, fecondo  la  parola  del  Signore, laquale  haueua  parlato  per  la  mano  di  E ha.  Et  fu, 
doppo  quelle  cofe  amalo  il  figliuolo  della  donna  padrona  di  cafa.Er  tu  la  infirmila  Tua  molto  forte  inh 
no  che  non  rimaneffe  in  quello  halito.Et  dille  ad  Elia, che  a me,*  a te  huomo  di  Diol  Ventili  a me pet 
finnouare  la  pena  mia,*  per  far  monte  il  miofigliuoloiEt  dilli  gli.Dami  il  tuofigliuolo.  Et  rolfelodel 
fimo  di  quella,*  lèccio  làlire  nel  cenacolo,nel  quale  liana,*  leccio  giacere  forra  il  letto  fno.  Et  chiamo! 
alSignore,&  diiTc.  Signor  Dio.Hor  anchora  alla  vedoua, colla  quale  habitohai  fatto  male,a'far  mori/ 
te  il  figliuolo  di  quella©  dillcfcfi  fopra  il  fanciullo  tre  volte,*  chiamo  al  Signore, & diffe.Signor  Dio 
mio,  ritorni  ( pnego)  l’anima  di  quello  fanciullo  alle  interiori  di  quello . Et  tfaiidi  il  Signore  la  voce 
di  Elia,*  ritornò  l’anima  del  fanciullo  alle  interiori  di  quello,*  rcfulcito.Et  tolte  Elia  il  fanciullo,*  de 
pofelodcl  cenacolo  nella  cafa,  & dettelo  alla  madre  fua.fct  dille  Elia.  Vedi  vuic  il  tuo  figliuolo.  Et  dille 
la  donna  ad  Elia.  Al  preienre  già  ho  cougnofciuto  che  fci  huomo  di  Dio , & la  parola  del  Signore  nella 
bocca  tua  é venta. 

E tu  è mania  lo  ai  Acbih,imiZZ4  tutti  i propbeti  dia /hai, impetri  li  pioggii  Cip.  XVIII. 

ET  furono  molti  giomi,&  la  parola  del  Signore  fu  a'  Elia  nell’anno  terzo, dicendo.  Va  mollrati  ad  i°  1° 

Achab,  & darò  la  pioggia  fopra  la  faccia  della  terra.  Et  andò  Elia  per  moli  radi  ad  Achab.  Et  la  fa/ 
me  era  grande  in  Samaria . & chiamò  Achab  Habdia  che  era  fopra  ia  cafa.  ( Et  Habdia  temeua  mol/ 
fòli  Signore.  )Et  fu , quando  faceuaoccidcrc  lezcbcli  prophcti  del  Sigi)  ore, rollò  Habdia  cento  prò/ 
pheti  &nafcofcgha  cinquanta*  cinquanta  per  fpilonca,*nutngli  di  pane,  & d'acqua.  Etdiife 
Achab  a Habdia.  Va  nella  terra  a'  tutte  le  fonti  dell’acque,*  a'  tutti  i tenenti,  fe  forfè  trouiamo 
herba,*viui  ritmiamo i cauagh,*i  muli,  &non  falliamo  mancare i giumenti . Etdiuifonoa'  fe 
la  terra  per  pafTar  quella  Achab  andò  pcrvna  via,&Habdia  andò  per  vn’alnavia.  Et  fu, Habdia 
effendo  nella  via , ecco  che  Eia  venne  incontra  di  quello . Et  cognobbelo , & cadde  fopra  fa  faccia  fua, 

* dille . Hor  fe  tu  il  mio  Signore  Elia  : Et  difTègh . Sono . Va  di  al  tuo  Signore . Ecco  Elia . Et  dille 
che  ho  peccato , che  tu  dai  il  tuo  firmo  nella  mano  di  Achab , acciochc  mi  occida  1 Viue  il  tuo  Signoe 
Diofe  glie  gente*  regno,  alquale  nonhabbia  mandato  il  mio  Signore  per  cercarti . Et  difiono.  E 
non  fi  trnoua . Et  (congiuro  il  regno , * le  genti  perche  non  ti  ha  trottato . Et  hota  tu  di  va , & di  al  tuo 
Signore . Ecco  Elia . Et  farà,  lo  partirò  date  * Io  fpirito  del  Signor  ti  porterà  iti  luogo,  ilqualeio 
non  cognofca  * verro  ad  annuntiarc  ad  Achab , * non  ti  trouerra , * occiderammi.  Et  il  ferito  tuo  te/ 
arte  il  Signore  dalla  fua  adolclccnria . Hor  non  è fiato  refento  al  Signor  mio  quello  ch’io  ho  fatto 
quando  amazzaua  Iczebel  ì propheu  del  Signore  i Alcoli  de  prophcti  del  Signore  cento  hnomnuac 
cinquanta , & cinquanta  hnominiper  fpilonca , mitrigli  di  pane,  * acqua.  Et  al  ordente  tu  di  va,&  di. 
al  mo  Signore.  Ecco  Elia,*  amazzeràmi.  Et  diffe  Eha.  Vaie  il  Signore  de  gli  ricreiti  nella  prefcutia,. 
del  quale  io  fto,che  hoggi  mi  inoltrerò  a'  quello.  Et  andò'  Habdia  incontro  ad  Achab,*  auniiuciogli. 
filando  A club  incontra  l Elia . Et  fu  quando  viddc  Achab  Elia.  Et  dille  Achab  a quello*  Hor  feto. 

...  " ‘ Cibi.  ' P ili* 
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Anni  dei  qncllo  che  conturbi  IfraeHEtdiffegli.Non  ho  turbato  lfrael,ma  tn,&  la  cafa  del  padre  fno,códofia  coi 
mondo  £ che  habbiate  abbandonato  i comanda  mcntidi  Dio,&  cantinato  doppo  Bahalim.Ethora  manda  có 
gregimi  tutto  ifracl  al  monte  Charmelo,  & i propheti  di  Bahal  quattrocento  cinquanta,*  i propheti 
505  1 del  bofco  quattrocento  che  magiano  nella  mcnfa  di  Iezabel.Ermàdo'Achab  a curtii  figliuoli  di  Ifracl, 
ìu  modi  & congrego'i  propheti  nel  monte  Charmelo.  Er  accortoti;  Elia  a'  tutto  il  popolo,  * dille. Infino  a'  il  uà/ 
gli  to  zoppicate  in  dua  penfieri'Se  il  Signore  e Dio  andate  doppo  quello,  & fé  gl’  <é>  Bahal  andate  dop/ 
sndquì  dot.  _0  ],„ , gt  non  gli  rifpofe  il  popolo  parola . Et  dille  Elia  al  popolo . Io  fon  rimallo  folo  proheta  del  Si/ 
w'ioU  tua  gnore.Et  i propheti  di  Bahal  fono  quattrocento  cinquanta  huomini.Et  fieno  datia'noi  dua  gioiienchl 
qudto  mi  fu  * elegghino  a fe  vn  giouenco,  * taglmlo  in  pezzi,  & ponghino  fopra  i legni , ma  non  fopponghino  il 
«a  Dio , ai  5'  fnoco  & io  Èro  yn’alrro  giouenco,*  porro  fopra  le  legne,  * non  fopporro  il  fuoco.  Et  chiamate  1 1 no/ 
ealcn'on  (Tu  me  de  vollri  Dei,*  io  chiamerò  il  nome  del  Signore,*  quello  Dici  ìlqnaleefaudira  pel  fuoco,  erto  fi» 
Li  coli.  &«>•  Dio.Er  rifpofe  tutto  il  popolo,  & diflfe.  Buona  e ia  parola . Et  dirti  Elia  a propheti  di  Bahal.  Eleggete  a' 
me  rxM  ùu.  vm  yn  gjouenco,*  fate  prima  perche  fiate  pia,&  chiamate  il  nome  de  vollri  Dei,&  il  fuoco  nófoppc» 
mOTelu Obo  liete.  Et  tolfoiio  vn  giouenco  ilquale  gli  haueua  dato,*  feciono,*  chiamorono  il  nome  di  Bahal  dall* 
pct  grande  af  mattina  infino  a mezzo  giorno,  dicendo.  Bahal  eiandi  noi.  Et  non  era  voce, ne  chi  rifpondefli.  Et  tra/ 
feto, con  in  q paffaiiano  (opta  l'altare , ilquale  hauetiano  farro.  Etfu  nel  mezzo  giomogli  dileggiarla  Elia , *dicctra. 
ci  fccJìutoU  Gridate  con  gran  voce.Se  elfo  Dio  parlarti  con  qualcuno,ouero  furti  preio  da  nimicqo'  fe  furti  in  carri 
madho  delle  mino  & forfc  chedorme,*  deflerafli.  Et  gndauano  con  voce  grande, & ìnraccauanfi  & feriuanfi  fccon/i 
*uft®  do  il  coftume  fuoco  coltegli,*  colle  lancette  infino  a'  tato  che  fi  verfaffe  il  fangue  fopra  di  loro.Et  qua/: 

do  fu  partitoli  mezzogiorno  chiamauano  infinoche  offeruiano  il  facrificio,*  non  era  vocene  chi  ri/ 
lpondcrtc,ne  aitendeflc.  Et  diffe  Elia  a timo  il  popolo.  Accoilatcui  a me.  Et  accoftoronfi  tutto  il  popolo" 
allm.Et  rarteto  l’altare  del  Signore  romnato.  Et  tolfe  Elia  dodici  pietre, fecondo  il  numero  de  dodecifi/ 
gliuoli  di  1 acob,alquale  fu  la  parola  del  Signore, dicédo.  J frael  fara  il  nome  tno.Et  edificddi  pietre  Tal/- 
tare  nel  nome  del  Signore.Et  lece  il  condotto  fecondo  il  ltiogodi  dua  mifure  di  feméra  nel  circuito  del/ 
l’altare.  Erpreparo'lc  legne,*  taglio'  in  pezzi  ilgiouenco,  & pofe  fopra  i Iigni,&diffe.  Empiere  quattro 
vafi  d’accj,  * vedateli  fopra  l’holocatiflo,*  fopra  le  legne.Er  diffc.Rifatt.Et  rifeciono.  Et  dille,  t ate  1» 
(erza  volta.  Et  fccionola  terza  volta.Et  anfanano  Tacque  pel  circuito  delimitare,*  anchora  Taquidoc* 
ciò  empie  di  aqua.  Et  fu,  quando  ofteriua  il  facrificio , accofloflì  Elia  prophera,  & diffe.  Signor  Dio  di 
Abraham.lfahac,*  Ifrael  hoggi  fia  cognofciuto  che  tu  feiDio  in  Ifracl,  & iolerootuo,*che  nella  pa. 
rola  tua  ho  fatto  tutte  quelle  cofe.Efaudifcimi  Signore  ,efaudifcimi,  & cognofca  quello  popolo  che  nr 
fei  il  Signor  Dio , * che  tu  hai  conuertito  il  cuor  di  qnegli . Et  cafco  il  (fioco  del  Signore , * confumo 
l’holocau(lo,&  le  legne  & le  pietre,*  la  portiere,  & Tacqua  che  era  ncll’aquidoccio  leccò.  Et  vidde  tur/ 
to  il  popolo,*  cafco  nella  faccia  fua,&  diffe.  II  Signore  c'Dio,*  il  Signore  e'Dio.Et  diffe  Elia  a'queglfe 
Pigliate  i propheti  di  Bahal.  Neffuno  fcampi  di  loro,Er  profiligli.  Etfecegh  difcendcre  Elia  al  torrenre 
di  Chifon,&fcannogIi.qiiiui.Et  diffe  Elia  ad  Achab.Salqmangia,&  beni,  perche  il  fuonoe’di  molata 
ne  di  pioggia.  Et  afeele  Achab  per  mangiare,*  bcre.Ma  Elia  afccfe  nella  fommita  del  Charmelo,*  gir/, 
torti  ni  terra,*  pofe  la  faccia  Tua  intra  le  ginocchia  fua.Et  dirti  al  fcruofuo.  Sali  alprefente,  & riguarda 
; alla  via  de!  mare.Et  afccfe, & nfguardo,*  diffe.Non  e'cofa  alcuua.Et  diffc.Rirorna  fette  volte.Et  fu  nel/ 

L ■ la  fcttima  diffe.  Ecco  vnanugola  piccola  come  la  palma  dell  huomoafcendc  del  mare.  Et  diffe . Afceh/ 

di, di  ad  Achab.  Lega  i cauagli  al  carro  & difccndi,  accioche  non  ti  ritenga  la  pioggia.  Et  fitfra  Tand/rc 
1 & il  tornare, e cicli  fi  ottcncbrorono  colle  nugole^*  col  vento,  & fu  vna  gran  pioggia.  Et  afccfe  Achab, 
& andò  in  1 ezrahel.Et  la  mano  del  Signore  fu  i Elia,*  emidi  i lombi  fuoi , & corrcua  innàzi  ad  Achab 
infino  a tanto  che  tu  venga  m lezrahcl. 

E In  fuggendo  è péfduto  dii  Signore  perFtngelo.duolfi  eflerc  Uflkto  [olo, egli  cormndtlocheua 
g4  AZ4cl,iehu,cr  Elifcbo.  C*g.  XIX. 

ET  annuntio’ Achab  a'  1 czabel  tutte  le  cote  che  haueua  fatto  Elia,*  come  quello  haueua  occifo  rat/ 
ti  i prophetidi  coltcllo.Et  mando'  lezahel  vn  meffo  ad  Elia,dicendo.  Cefi  mi  faccinogli  Dei  fe  nS 
in  qflo  tempo  domàe  porro  l’anima  tua, come  lanimad’uno  di  quegli.  Et  vidde  * leuorti  fu,  * andò' 
fecondo  l’animo  fuo,&  véne  in  Beetfcba,Iaqualc  tra  a erto  Inda  & laflo  qumi  il  feruo  fuo.  Et  erto  andn 
pel  difeno  vna  giornata,*  lèdette  fotto  vn  ginepro, & domàdò  all’anima  fua  di  monte,*  diffe.  Balla  ai 
prefcntc  Signorc.Togli  l’anima  mia.  1 mpcroche  non  fon  migliore  de  padri  mia.  Et  giace',  & dormi  Toc 
«o  il  ginepro.  Et  ecco  che  in  quel  tempo  l'angelo  lo  tocco,*  diffegli.Sta  lu, magia.  Et  nfguardo',  ecco  al. 
, capo  fuo  il  pane  cono  intra  le  braci,*  vn  vafo  d'acqua, & mangio  & bcui>e.,Er  ritorno,*  glacé.  Et  ntor 

' no  l’angelo  del  Signore  la  feconda  volta,  *toccollo,  *diffc.  Sta  fu  mangia,  perche  ti  reflaanchora 

a'cammmare  lunga  via . Et  leuorti  fu,&  mangio' , & btuut,  * cammino  nella  fortezza  di  quel  cibo  qua» 
«anta  di  & quaranta  notti  infino  al  monte  diDioHoreb.  Enntrò  nella  fpilonca,  & fermorti  qniui 
Et  eccola  parola  del  Signore  a'  quello,  &diffegli.  Chefai  tu  quiElia  i Et  diffe.  Zelando  ho  z cr 
lato  per  il  Signor  Dio  de  gli  cfcrciti . Impetochc  hanno  abbandonato  il  pano  tao  i figliuoli  dii 
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ut 


Jiracl,gli  tua  altari  hannodeftrutto,& i propheti  tua  hanno  nteffo  a'fil  di  ipada  & fon  rimano  io  foro, 

& cercano  l’anima  mia  pertormcla.Et  diffe.Efci  Inora,*  Ha  nel  monte  in  prcfcnna  del  Signore.  Et  ecco  MON£>0  - 
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che  il  Signore  paffa,  * il  vento  grande,*  forte  chefouuertc  i mòti , * fpcaia  le  pietre  nel  confpcttodcl 
Signore, diflemi.  J>Non  nel  vento  <C  e'  il  Signore.Et  doppo  il  vento  venne}  la  commotionc 
«£*  diffemuj  Non  nella  commotione  i J>  il  Signore.Et  doppo  la  comniotionc<Cvennc}nl  fuoco' 
non  nel  fuoco  < e > il  Signore.Et  doppo  il  fuoco  < venne  > la  voce  fonile.  Et  fu, quando  hebbe  vditó 
Elia  copri  la  faccia  fua  col  Ciò  mantello.  Et  vfci,&  dette  all'ufcio  della  fpilonca.  Etecco  allm  la  voce,  & 
dille.  Che  fai  tu  qui  EliatEr  dille.  Zelando  ho  celato  per  il  Signor  Dio  de  gli  eferciti,  perche  hàno  ab’ba 
donato  il  pano  tuo  i figliuoli  d’Ifrael.Gh  altari  tuoi  hanno  dcltruno , & i propheti  tuoi  hannooccifo 
di  coltello,*  fono  rimallo  io  folo,&  cercano  l’anima  mia  pertormcla.Et  diflegli  il  Signore.  Va  ritorna, 
nella  via  tua  nel  diletto  di  Damafco,  & vngerai  Hacacl  Re  fopra  la  Syria . Et  lehu  figliuolodi  Nàfi  vn/ 
gf  rai  Re  fopra  lfrael,&  Elifeho  figliuolo  di  Saphath  di  Abelmechola  vngerai  propheta  per  te . Et  fara 
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quello  che  lcampera  tlal  coltello  di  Hacacl  amicrara  lehu,*  quello  chefcampera  rial  coltello  di  lehu 
l’amaccara  Elifeho.Et  faro  rimanere  in  lfrael  fette  mila.  Tu  tri 1 ginocchi  di  quelli  che  non  fi  fono  piega 


u a’  Bahaf*  ogni  bocca,laqualcnon  ha  baciato  quello.  Et  andò  di  quiui  * rrouo'  Elifcho  figliuolo  di 
Saphath.Et  e (To  araua  co  dodici  pari  < di  buoi>  dinàcia'fc,*  eflò  mi  ra  dodici. Et  pafib'  Elia  a'  quello, 

* gitto  il  mantello  fno  fopra  di  quello.Et  laffòi  buoi,&  corl'c  doppo  Elia,*  diffc.Baci  (priego)  ilpa/ 
dre  mio  & la  madre  mia,*  v erro  doppo  te  .Et  diffcgli.  Va  ritoma,&  riconofci  quel  chio  t’ho  fatto.  Et  ri 
torno  da  lui,&  tolfe  vn  paiodi  buoi,  * amaccolli,*  collo  inltm mento  de  buoi  coffe  a' quegli  la  carne,  ; 

* dette  a!  popolo,*  mangiorono.fct  leuoflì  fu,*  andò  doppo  Elia  * munii  ramagli. 

Ciduj  affcdiiiiSitturitt  perBcnbidadRcdi'Syrit. 


Cip.  XX. 


Prr  ma  beffe 


ET  Benhadad  Re  di  Syria  congregò  tutto  l’efercito  fuo,  & trentadua  Re  erano  feco,&  i canagli,&  1 

carri.  Et  fah.affcdio  Samaria, & combatte  con  quella.Et  màdoimbafciadon  ad  AchabRe  di  Iliaci.  * Syll 

nella  citta.Ec  diffcgli.Cofi  dice  Benhadad. L’argento  tuoe’mio  & l’oro  tuo  c mio,*  le  moglie  tue,  * i . furono pocoi 
figliuoli  tuoi  ottimi  fono  miei . Et  rifpofe  il  Re  di  lfrael , & dille  fecondo  la  parola  tua  Signor  mio  Re  r'fr  fifbu°a 
fon  tuo,*  io  ,&  tutte  le  «afe  mia. Et  ritornoronogli  imbafciadon,*  diffono.Cofi  dice  Benhadad,dicé  mita^peS? 
do.  Quando  manderoa*  tc,dicendo  <chc  mi  mandi  j>  Largito  tuo,*  Toro  tuo,  & le  moglie  me,  & ifi/.&  fopra.  1 7. 
gluioli  tua  mi  datai. Per  laql  cofa  quello  tempo  di  domane  manderò  i forni  mia  a'  te,  & cercheranno  la/  "”lj  * 
cafa  tua, & le  cala  de  fcrai  tuoi.  Et  lara  ogni  cola  deli dcrabilc  de  ghocchi  tua  porranno  nella  man  fua,  & ScAdulfnS 
torrannti.Et  chiamoil  Redi  Jfraelmtti  ipiti  vecchi  della  terra,  * dille.  Cognofcctc  fpriego)  * vedete  «mazzè  il  Re 
thè  collui  cerca  il  male.lmperochc  ha  mandato  a'  me  perle  moglie  mia,*  pe  figlinoli  mia,  &per  Par/  dl 
gento  mio,* p l’oro  mio,&  nò  gli  hoprohibito.Erdiffòiioa'quelIo nitrii  pili  vecchi, & rutto  il  popo  > 
io.Non  vdircue  acconfcntirc.Etdiffe  agli  ìmhafciadondi  Benhadad.  Dite  al  mioSignorc  Re.  Tutte 
k cofe  per  le  quali  hai  mandato  al  feruoruo  nel  principio  faro,ma  quella  cofa  non  poffo  tare. Et  andò/ 

Coli  mi  faccino  h Dei  & 
olo  che  mi  fegmta.Et  nlpo  r 
c hebbe  vditoque/ 


He  parole(&  hanriido  beuutoeffo,*  1 Re  ne  tabernacolfjdiffe  a fi  riti.  Ponete  gli  mflruméri  della  gnet 
ra.Et  pofono  loaffcdiala  citta. Et  eccocli  fi  accorto  \ 


) vn  propheta  ad  Achab  Re  di  1 frac!,*  dirti.  Coli  ha 
deno  il  Signore.Hor  non  hai  veduto  tutta  quella  gran /noltitudine  ! Ecco  che  10  re  la  darò  hoggi  nella, 
marna,*  fiperrai  ch’i  fono  il  Signore.Et  diflc  Achab.  Per  chit’Et  dille.  Coli  dice  il  Signore.  Pe  paggetti 
de  principiaci^  prouincia.Eidiffe.Chi  comincierà  la  guerraiEt  diffe.Tu.  Et  leccia  ratgna  de  giouani 
de  principi  delle  prouincic.  & forono  dugenro  trentadua.*  doppo  aliceli  foce  la  rafeena  di  tutto  il  po/i 


poi 


principi  delleproiiiucic,  & forono  dugento  trentadua,*  doppo  quegli  foce  la  rafcgnadi  t 
io  di  tutti  1 figliuoli  di  1 frael  di  fette  tniJa.Ec  vfeirono  il  me;»  giorno.  Et  Benhadad  bccua  ebro  ne  n 


bemacolicffo,*  trenta  duaRe  che  gli  aiutauano.Et  vfeirono  1 paggetti  de  pruicipi  delle  prouincic,  nel 

frincipio,&  mando  Benhadad  a vedere,*  annuntiotongli, dicendo.  Huomini  tono  vfciti  di  Samaria. 

tdifle.Sefono  vfeiti  oucro  per  pace  pigliategli  vim,ouero  fe  fono  vfciti  per  guerra  pigliategli  viui.  Et 
quegli  vfeirono  della  citta  <cio  e j 1 giouani  de  principi  della  proti  inda,*  l’clèrcito  che  era  doppo  lo/ 
ro. Etpercoflònociafchcduno  l’hiiomoche  veniua centra  dife,*foggironoeSyn,&perfcguitogli 
lfrael,*  fcampo  Benhadad  Re  diSyna  fopra  il  cauallo,*  1 caualicri  medili  mameute  fcamporcno.Et 
vfci  fuora  il  Redi  lfrael  & percoffe  1 cauagli,*  i carri,*  pcrcoffe  iSyn  di  gran  piaga.Er  accoftolfi  il  pt 
pheta  al  Re  di  lfrael,*  dirtcgh.  Va  confortati,*  fapperrai,*  vedi  quello  che  tu  facci,  lmpcrochc  nell# 
Kuolutióc  dell’anno  il  Re  di  Syria  afeendera  cótta  di  te.  Et  1 lenii  dei  Re  di  Syria  diffono  a'qllo.GhDei 
de  mòti  fono  gli  Dei  di  qgli  perqllo  hano  prcualu  to  i noi.  Ma  còbamamo  contra  di  quegli  nella  carne 


pagna,*  vedrai  che  prenderemo  a quegli  & farai  qllo.Fa  partire  1 Re  ciafchcdiio  del  luogo  fuo,&  po/ 
trai  a te  l’elcrcito  fecondo  l’efcrcito  che  e' caduto  a re,&  1 cauagli,  eòo 


ni  i capitani  per  loto.Et  tu  numererai  a . . . ...  _ 

e cauagli,*  1 carri, come  e cani,  * combatteremo  con  qgli  nelle  campagne,*  vcdcrai  che  preuatcretne» 
a'qgli.Ec  vdi  la  voce  di  qgli,*  foce  cofi. Et  fu  nella  reuoltinóc  deU’àiio  foce  la  rafcgnaBéhadad  diSyn» 


I I B.  I I I* 


ANNI  DEL  t 
MOHOO 


ma  1 Syri  nempicrono  la  terra. ht  accoltolli  l nuomo  ai  Lreo,x  aule  ai  K.e  ai  iir.ici.^ai  na  acero  u 01/ 
gnore.  Per  quello  che  hanno  detto  i Syri  lo  Diode  monti  < e>  il  Signore  & effo  non  e Dio  de  valli, 
dato  tutta  quella  moltitudine  grade  nella  man  tua,&  raperete  ch'i  fono  il  Signore.Et  accamporófi  qftt 
con  tra  a’  quegli  fette  giorni . Etfn  il  fettimo  giorno  fi  appicco  la  battaglia , & percoffono  1 figliuoli  di 
lfrael  de  Syri  cento  mila  pedoni  in  vn  giorno.Et  fuggirono  il  redo  in  Aphech  nella  citta,&  cafco  il  mti 
ro  fopra  ventifctte  migliaia  d’hnomim  che  erano  rimafti.Et  Benhadad  faggi,*  venne  nella  citta  di  ca/ 
meta  in  camera-Et  dilfongli  1 ferui  fuoi.Ecco  hauiamo  vdito che  1 Rcdella  caladi  lfrael  fono  Re  mifc/ 
ncotdiofi. Fogniamo  (pnego)  i Tacchi  ne  lombi  noftn,  & le  funi  nel  capo  nodro , & vfeiamo  al  Re  di 
lfrael  forfè  ti  làluera  la  vita. Et  cuifonfi  i Tacchi  ne  lombi  fuoi,&  le  bini  ne  capi  Ioro,&  vennono  al  Re  di 
lfrael  & di  (Tono.  1 1 tuo  feruo  Benhadad  ha  detto.  Viua  (priego)  l’anima  mia.  Et  difTe.  Se  anchora  vi/ 
ne  e mio  fratello. Et  gli  huomini  ptefono  p anguno,&  ahrettorono,  & follecitoronoda  lui,  & diflòiio. 

' 11  fratello  tuo  Benhadad.  Et  diffe.  Vemte,&  toglietelo.  Et  vfci  allui  Benhadad , & leccio  Ialite  fopra  il 
carro.Et  dille  a quello, le  citta,  lequali  folle  il  padre  mio  dal  padre  tuo  redimirò,  le  piasse  porrai  a te  in 
Damafco  come  pofe  il  padre  mioui  Samaria,*  io  con  patto  n laflero.Et  fece  con  quello  il  patto,*  Jaf 
follo.  Et  vno  de  figliuoli  de  propheti  dille  al  proflimo  fuo  nella  parola  del  Signore  percuotimi  ( prie/ 
go.)  Et  rectifo  <tquel>  huomodi  percuoterlo.  Et  diffegli.Per  quello  che  non  hai  vdito  la  voce  del  Sw 
gnote  ecco  che  ti  patti  da  me,*  pcrcoteratn  il  Lione. Et  andò  da  quello.  Et  trouollo  il  Liotie  & pcrcof/ 
lelo.  b!t  trono  vn’altro  hnomo,&  difle.  Percuotimi  Cpnego.)  Et  pcrcoffelol’huomo  & feri  qnello.fi» 
andò' il  propheta  & dette  incontro  al  Re  appreffo  alla  via,*  mutoflì  col  capello  fopra  gli  occhi  fuoi.Ec 
fu  paffando  il  Re  gndo  al  Re,  & difle.  1 1 tuo  fèrtio  unto  in  messo  della  guerra,*  ecco  che  vno  huomo 
fi  parti  & conduflcmi  vno  hiiomo,*di(Te.  Cudodifci  queflo  huomo,  fe  mancando  manchera,fara  1 a 
mma  tua  per  l’anima  di  eflfo,ouero  pagherai  vn  talento  d’argento. Et  fu  il  feruo  mo  operando  qua  & la . 
effo  non  fcomparfe>.EtdiffcghiIRediIfracl.Cofic'ilgiudiciotuo.Tuhaifententiato.Etaftrerrcfii, 
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venne  in  Samaria. 

lezibelcominJi  eJJercoccifoNibotb.Eliiriprendt  Acbib.CrfiptnitentU.  Cip.  XXI. 

ETfu  doppoquede  cofc  haueua  vna  vigna  Naboth  Iesrahclita, laquale  era  in  Iesrahelappreflbal 
la  cafa  di  A chab  Re  di  Samaria. Et  parlò  Achab  a'  Naboth,dicendo.  Dammi  la  vigna  ma,  * lara  a 
me  in  horto  di  hcrbaggio  perche  e propinqua  alla  cafa  mia , & darotti  per  quella  vna  viglia  miglio» 
di  quella.Se  piacela  negli  occhimoidatonil’atgentodel  pressodieffa.fct  diffe  Naboth.  Sia 1 lontano  a 
me  dal  Signore  chi  tidia  la  hcredita  depadri  mia.Et  venne  Achab  nella  cafa  fua  con  trillato,*  turibon/ 
do  per  la  parola  laqualc  haueua  parlato  a'  fe  Naboth  Icsrahelita,&  difle.  Non  ti  darò  la  hcredira  de  pa/ 
dn  mia  & ìace  fopra  il  fno  Ietto  & volto  la  fua  faccia  ,&  non  mangio  pane . Et  venne  a qneUo  lesabel 
moglie’di  quello,&  parlogli.  Perche  e'  lo  fpirito  mo  contndato,&  non  mangi  il  pane.Et  rifpolegli.l  et/ 
che  ho  parlato  a fvaboth  1 esrahelita  * didigli . Dammi  la  vigna  ma  per  danari , onero  fe  re  piacerà iti 
darò  vna  vigna  per  quella, &diffe.Non  ridarò  la  vigna  mia.Et  diffegli  lesabel  moglie  fua.  Hot  non  la» 
01  che  m regn  1 fopra  lfrael!  Sta  fu  mangia  il  pane,  & fa  giocondo  il  cuor  tuo.  lo  ti  dato  la  vigna  di  N ay 
both  lestahclita.Et  fenffe  le  lettere  in  nome  di  Achab  & figillolle  coll’anello  di  quello^&  mandò  le  let/ 
me  a’ vecchi  & a gli  ommati  che  erano  nella  citta  d’effo  che  habitauanocon  Naboth. Et  laute  nelle  Jet/ 
tete  dicendo’.Predicare  il  digiuno,*  fatefedere  Naboth  nel  capo  del  popolo.Et  fate  (tare  dno  huomini 
impii  contta  di  lui,*  tedificheranno  contro  a‘  quelIo,diccndo.  Tu  hai  benedetto  a Dio,&  al  Re  & cay 
natelo fuora,*  lapidatelo  & muoia.  Et  feaonogli  huomuu  d’effa  citta,  i vecchi  &gli  ottimati  che 
bitauano  nella  cittadella  fecondo  che  haueua  mandato  a’  quello  lesabel, fecondo  che  era  feretro  nella 
lettere  leqnali  haueua  mandato  a‘  quegli.  Predicorono  il  digiuno  ,&feciono  federe  Naboth  nel  capo 
del  popolo.Et  vennono  duo  hu omini  impil,&  federono  contro  aliai,  & reffificorcno  contro  di  lui  gli 
hu omini  impii.cio  e contro  a'  Naboth,m  prefentia  del  popolo, dicendo.Ha  benedetto  Naboth  a Dio, 
& al  Re.Et  conduffonlo  fuori  della  citta,*  lapidoronlo  colle  pietre,*  mori.  Et  mandorono  a lesabel ,• 
dicendo.Lapidato  i Naboth,&  morto.Et  fu  quando  hebbe  vaito  lesabel  che  gh  era  lapidato  Naboth,; 
* morto  diffe  lesabel  ad  Achab.Sta  fu,  pofliedi  la  v igna  di  Naboth  lesrchclita  che  recufò  darti  per  da 
mm  i non  t/tnf  ma  t mnrro.Ft  fu. gii  A do hebbe  vdito  Achsb  che  eli  era  morto  a 


del  Signore  aa  tua  lesDite  aiccnao.oraiu,aiicaiuiintuiMiunui-vi.iiai/r^i.u 

Ecco  che  e nella  vigna  di  Naboth  allaqualee  difcefo  per  poffederla.Et  parlerai  a quello, dicendo,  .-oli 
Aderto  il  Signore.  Hor  non  hai  tu  occifo,&  anchora  poffcdmof&  parlerà}  a qudlOjdicendo.  Cofi  ha 

. * ' detto 
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detto  il  Signore . Nel  lnogo  nelquale  hanno  leccato  i cani  il  fangne  di  Naboth,  lecchetanno  anchorai  anni  dei 
cani  il  fangne  tuo.Et  di(Te  Achabad  Elia.Hor  hSmi  tu  trouatottuo  nimico-Et  diffe.  Ho  «oliato,  perdi  MONDO 
hai  dato  te  medeiitno  a' far  male  negli  occhidcl  Signore. Ecco  efi  io  addano  fopra  di  te  il  male,*  torto 
i'tuo  defccndenti  & occidero  di  Achab  in  fino  a cani,  & il  ferrato,*  l’abbandonato  in  1 frael.  Et  darò  la 
tua  cafa  eoe  la  cala  di  Ieroboha  figliuolo  di  Nabath,*  còda  cafa  di  Bahafa  figliuolo  di  Achia  p la  può 
catione  collaqlc  m’hai  prouocato,*  hai  tatto  peccare  lfrael.  Et  anchora  fopra  lezabcl  parlo’, dicendo. 

] cani  mangieranno  lezabel  damo  all'an «muro  di  lezrahel.Et  quello  che  morra  di  Achab  nella  citta, 
mangieranno  i cani,*  chi  morra  nel  campo  mangicrannoglivcccgh  del  cielo.  Non  fu  adunque  tale 
come  Achab  che  dclli  fe  medefimo  a’  far  male  ne  gli  occhi  del  Signore,  perche  lo  incito’  1 czabel  moglie 
di  quello . Et  fece  affai  abominationc , per  andare  doppo  gli  Idoli  fecondo  tutte  le  cofe  che  fcciono  gli 
Hamortei,  iqtiah  (caccio’ il  Signore  dalla  taccia  de  figliuoli  d’ifrael . Et  hi,  quando  hebbe  edito  Achab 
quelle  parole  (tracciò  e vedimeli  ti  fuoi,&  pofe  il  facco  fopra  la  carne  fua,&  digiuno,*  dormi  nel  facco 
Se  camino  col  capo  chino . Et  fu  la  parola  del  Signore  ad  Elia  Tesbite,  dicendo.  Hor  non  hai  vdito  che 
s'e  Immillato  Achab  dalla  faccia  mia-Pcrche,  s’c  humiliato  dalla  faccia  mia, non  indurrò  il  male  ne  di 
fuoì.Ne  giorni  del  figliuolo  di  quello  indurrò  U male  fopra  la  cala  fua. 

Convengono  Achab, ty  lofaphath.  Quattrocento  falfì propini  prophetando  il  falfo,Kichca  prc » 
dice  il  nero, e pcrcoffo,inccTccrato.  Achab  coda  freccia  ferito  auore.Sueccde  Ocbt 

zia. Muore  lofaphath, fucicicgli  loram.  Cap.  XX 11.  Time  k rob 

ET  flettono  «e  anni  fanza  guerra  intra  la  Syria  * Iliaci . Et  fu  nell’anno  tento  difccfe  IoBphath  Re  podici  ntpa 
di  Inda  al  Rcd’Ifracl.Et  diffe  il  Re  d'ifrael  a'  ferui  tuoi. Hor  non  haucte  coguofciuto  che  noflra  fu 
Ramoth  di  Ghalahad, & tardiamo  pigliarla  della  man  del  Re  di  SyriaiEt  difTe  a’  I ofaphath.  Hor  non 
verrai  tu  meco  alla  guerra  in  Ramoth  GhalahadfEr  diffe  lofaphath  al  Re  d'  1 frael. Tal  faro  loql  tu, tale  buone,  le  api , 
il  popol  miopie  il  popol  tuo, tali  icattagli  mici,cóci  cattagli  tuoi.  Et  diffe  lofaphath  al  Re  d’1  Irael.Ccr  k.no 
ca  Cpnego)  quello  giorno  h parola  del  Signore.  Et  cógtcgò  il  Re  d’ilbcl  i prophen,quafi  quartrocèto  h>Co?“/ph” 
huomim,&  diffe  aqucgli.  Hordebb’io  andare  in  Ramoth  di  Ghalahad  alla  battaglia , ouero  npofàref  ndi  Dio  cri. 
Et  diffonò.  Alcaldi, & dara  il  Signore  nella  man  del  Re.  Et  drife  Iofaphath.Hor  non  e quiui  altro  prò/ 
pheta  del  Signore, accioch  cerchiamoda  quelloiEr  diffe  il  Re  d’ifracl  a lofaphath.  Anchora  e’vn’huo  £aa6i“per 
no  pa  cercare  U Signore  da  lui,  ma  io  ho  quello  in  odio,  perche  non  mi  propheta  il  bene, ma  il  male,  che  erano  vili 
Michea  figliuolodi  Iemla.Et  diffe  lofaphath.  Non  dica  coli  il  Re.  Et  chiamo  il  Re  d’1  frael  vnocunu/ 
cho,&  diffe.  Fa  predo  venite  Michea  figliuolo  di  Iemla.Et  ri  Re  d’1  frael,*  lofaphath  Re  di  Inda  fede/ 
nano  ciafchedùo  (òpra  la  fcdia  fua  vediti  di  vede  regali  nella  piazza  allo  entrar  òlla  porta  di  Samaria,* 
tum  i ppheti  pphetauano  innàzi  a qucgh.Ec  tecefi  Sedechia  figlinolo  di  Chanahana  ì comi  di  ferro,* 
diffe.  Coli  ha  detto  il  Sìgnorc.Con  qfli  percolerai  i Syrn  infino  che  glicófumi.Et  tutti  i propheti  pio/ 
phetauano  cofi,dicendo.Sah  in  Ramoth  di  GhaIahad,*profpcrerai  Se  dara  il  Signore  nelle  matti  del 
Re . Et  il  nuoti  oche  era  andato  a'Chiamarc  Michea  gli  parlò,  dicendo . Ecco  tutti  e’  propheci  per  vna 
bocca  alluminano  bene  al  Re.  Sia  (pnego)  la  parola  tua,  come  la  parola  d’un  di  quegli,*  parla  bene. 

Et  diffe  Michea.  Vitie  il  Signore, -che  quello  che  dirai  me  il  Signore  quello parlerò.  Et  venne  al  Re.  Et 
diffe  il  Re  a qncllo.Michea. Hor  douiamo  noi  andare  ìnRamoth  di  Ghalahad  alla  guerra  dccffarelEt 
diffegli.  Afcaidipure,&profpcrerai,*dara  il  Signore  nella  man  del  Re.Et  diffe  a'quelloilRe,  infino 
a’  quante  volte.  Io  ti  fcongmro  che  tu  non  parli  a'  me  fc  non  la  venta  nel  nome  del  Signore  f Et  diffe.  Io 
ho  villo  mito  libri  difperfo  fopra  ì monti  come  priore  adequali  non  erapadorc.Et  ha  detto  il  Signe/ 
te.  Non  é Signore  aquefli.Ritormciafchedunoa'  cafa  fua  in  pace.  Et  ditte  il  Re  d’ifrael  à lofaphath. 

Hor  non  t’ho  io  detto  che  nó  mi  propheterebbcbenc,ma  male-Et  diffe  Odi  la  parola  del  Signore.  V id 
di  il  Signore  che  fedeua  fopra  la  fedia  fua , & tutto  lo  efcrcrto  del  cielo  che  ftaua  appretto  ai  quello  dalla 
delira  fua,*  dalla  fimflra.Et  diffe  U Signore  chi  higàiicra  Achabch’e  gli  afcéda,  & perifca  in  Ramoth 
'di  GhalahadiEt  difTe  quello  cefi , & l 'altro  dicctia  cofi.  Et  vici  vno  fpinto,  & flette  nel  confpetto  del  Si/ 
piote,*  diffe. Io  lo’nganncro.Et  diffegli  il  Signore. In  che  cofaiEt  diffe.  lo  vfeiro,  * faro  fpinto  mcn/ 
dace  nella  bocca  di  tuffi  i propórti  di  qllo.  Et  dille.  Ingannerai,*  anchor  prcualerai.Efci,&  fa  cofi. Et  al 
prtfcnte,ecco  che  il  Signore  ha  dato  lofpinto  della  bugia  nella  bocca  di  tutti  qnclli  tua  propheti  * h» 
parlato  il  Signore  fopra  di  te  male , & accollofli  Sedcchia  figlinolo  di  Chanahana , &percofle  Michea 
nella  mafcella,&diffe.QuàdopaffòlofpiritodclSignoreda  me  perparlarti-Et  diffe  Michea.Ecco  che 
vedrai  in  quel  di, nel  quale  mirerai  di  camera  in  camera  per  nafconderti.Et  diffe  il  Re  di  1 frael.  T oglie/ 
te  M ichea  * là  telo  ritornare  ad  Amon  prmcipe  della  citta  & a Iohas  figliuolo  del  Re.Et  direte.  Cofi  di 
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.e  tinti  i popoli.Et  alcrfc  il  Re  di  lfrael,  & Iofaphau.  Ui  mui  m mi  iiuu  ...  —■ 

di  1 frael  a’  lofaphath  .Mutatimi  & intiero  nella  guerra,*  tu  vcfhti  de  velhmenti  tuoi.  Ec  rnutoffi  “ ivò 
di  itoci,*  uitro  nella  gucrra-Et  U Re  di  Syria  haucua  comandato  a principi  dt  carri  che  erano  a le  trai 
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taduà, dicendo.  Non  cofnbitfercfe  col  piccolo  ri  col  grande  Te  non  col  Red 'lfrael  foto»  Etto,  quando 
hebbono  veduto  t principi  de  carri  Iofapharh,diffono.  Certamente  gli  e' il  Re  d’irracl.  Et  declinorono 
contro  di  lui  a combattere.  Et  grido  lofipharh.  Et  fu,  quando  hebbono  veduto  ì principi  de  carri  che 
elfo  non  era  il  Re  d’i  frael,  (ì  voltorouo  da  quello.  Et  vn'huomo  traffe  coll’arco  trmphcemente,&r  fiere 
coffe  il  Re  d’iffacl  ultra  le  congiunture,  & la  corazza.  Et  diffe  al  carradore.  Volta  la  tua  mano, Se  caua* 
mi  de  campi  perchcfon  ferito . Et  aggraurila  battaglia  in  quel  giorno . Et  il  Re  llaua  nel  carro  con  croi 
jSyrn,  & mori  la  fera , & verfaua  il  fangue  della  piaga  nel  feno  del  carro.  Et  palio'  il  trombetto  pe  campi 
tramontando  il  Solc,dicendo.  Cialchcduno  vadi  nella  citta  fua,  & ciafcheduno nella  tcrta  fua.  Et  mcy 
ri  il  Re,&  vennono  in  Samaria,*  fepcllirono  il  Rein  Samaria.Et  lauorono  il  carro  nella  pifcma  di  .Sa/ 
maria,*  leccoroi  io  i cani  ilfàngucdi  quello,*  lauorono  Tarmi,  fecondo  la  parola  del  Signore, laqualt 
haiicua  parlato . Et  il  redo  di  Achab , * tutte  le  cofe  che  fece,  * la  cafa  d’auorio  che  haueua  edificata.  Se 
tutte  le  citta  che  cdificri , hor  non  fono  faine  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d’1  frac!  : Et  dormi 
Achab  co  padri  luoi,  & regno'  Ochosia  figliuolo  di  quello  per  lui.  Et  lofaphath  figliuolo  di  Afa  regnq' 
jbpraluda  nellanno  quarto  di  Achab  Red’Ifrael.  Et  lofaphath  era  di  trentacinque  anni  quando  re/ 
fino,*  venticinque  anni  regno' m lerufalcm.  Et  ilnome  della  madre  di  quello  <tfu^  Hazuba  figliuola 
di  Silchi.  Et  cammino  in  ogni  via  di  Afa  padre  fuo,&  non  decimo'  da  quclla,facendo  quello  che  era  ret 
to  ne  gli  occhi  del  Signore.  Nientedimeno  non  rimoflonogli  eccelli  anchora  il  popolo  hcrificatia,  & 
incenfaua  negli  eccelli.  Et  fece  pace  lofàphathcol  Re  cfJfracl.Et  il  reftodi  lofaphath,*  la  fortezza  fua 
che  fece,*  col  laijle  cobatte,hor  non  fono  ferme  nel  libro  delle  parole  de  Re  di  1 udaiEt  il  re  Ilo  de  cinedi 
che  rimafono  ne  di  di  Afa  padre  fuo  tolfc  di  terra.Et  il  Re  non  era  in  Edom,vn  prefidente  era  Re.  Iofa> 
phath  fece  le  naue  di  Tharfis, perche  andaffmo  in  Ophir  per  l’oro, & non  andorono,  perche  fi  (ptZZOs 
rono  le  nani  in  Hefiógaber.  Allhora  diffe  Ochoria  figlinolo  di  Achab  a 1 ofapharh.  V adulo  i forai  m i^ 
co  ferui  tua  nelle  nani,*  non  volfc  1 ofaphath.Er  dormi  1 ofaphath  co  padri  fuoi,  & fu  fcpolto  co  padri 
fuoi  nella  citta  di  Damd  padre  fuo,  * regno  I oram  figliuolo  ai  quello  per  Ini.  Ochozia  figliuolo  ai  A/ 
chab  regno'  fopra  lfrael  m Samaria  nell’anno  decimofettimo  di  1 ofapnath  Re  di  1 uda , & regno' foprai 
I frael  anni  dua . Et  fece  male  ne  gli  occhi  del  Signore.  Et  cammino'^nella  via  del  padre  fuo,  & nella  via 
della  madre  fua, & nella  via  di  leroboham  figliuolo  di  Nabath  che  lece  peccare  ] frael.  Et  fcrui  ai  Bahal 
& abbaffoffi  a'  quello , *prouoco  il  Signor  Dio d’1  frael  fecondo  tutte  le  cofe  che  haueua  fatto  il 
padre  di  quello, 
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Fme  del  terzo  libro  de  Re,chea  gli  Hcbrci  e il  primo  dcRe.  t . , 

LIBRO  Q.VARTO  DE 

RE  CHE  APPRESSO  A GLI  HEBREI 
E IL  SECONDO» 


Ocbozu  eafeatoieUt  natolo  infermandoli, piglia  coniglio  da  Scclzcbub.l  quinquagtnariidM 
cofua  mandati  ad  E lù.fono  confumati  dalfuoeo  impetrilo  da  E lu.Huorc  Ocbo 

Zia.fucccdegh  loram  fuo  fratello. . C ap.  1.  ‘ 

T ribclloli  Moab  da  lfrael  morto  Achab.  Et  cadde  Ochoziadcl  fnoceua, 
colochcera  in  Samaria  & infermofli.  Et  mando  nuntn  ,& diffe  a quegl». 
Andare  cercate  per  Behefocbnb  Dio  di  Haccharon  s'i  viuero  di  quella  av 
fcrmira.Et  l’angelo  del  Signore  parlriad  Elia  Tesbite.Sta  fn,va  incontto  a 
nnntn  del  Re  di  Samaria,*  parla  a quegli.  Hoj  non  e Dio  in  lfrael  che  ad- 
diate a'  cercare  per  Bchelzcbub  Dio  di  Haccharon  ! Et  per  quello  dice  con 
il  Signore. Del  letto  fopra  delquale  fci  afccfo.non  difenderai  ma  morena- 
do  morrai . Et  pattiffi  Elia . Et  ritomorono  ì nuntn  a quello . Et  diffe  loro. 
Perche  fiate  ritornati  ! Et  diffongli.  Vn’huomo  venne  incontro  di  noi  St 
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parlagli. Huombdt  Dio,it  Re  ha  parlato  <£dicendo.>Difcédi.Et  rifpofc  Elia.*  parlo  ài principcqui n anni  del 
quagei  uno  ^dicendo.  1>Etfc  io  fono  huomo  di  Dio, difcendi  il  tuocodal  cielo,& confumi  te  & 1 tuoi  mondo 
cinquanta.Ec  difccfe  il  fuoco  dal  ciclo,*  confu  mollo  Se  i cinquanta  di  quello.  Et  di  nuouo  màdo'àqb 
lo  vn'altro  principe  qtunquagenario , Se  cinquanta  di  quello.  E't  rifpofe  ,& parlò  a quello.  Huomo  di 
Dio, coli  ha  detto  il  Re.  Atfrettatqdifcendi.  Et  nfpofe  Elia,*  dilfe  a quegli,  S’i  fono  huomo  di  Dio,  di/ 
feenda  il  iliocodal  cielo,*  confumi  te  * i cinquanta  tuoi.  Et  difccfe  il  fuoco  dal  cielo, & con&imollo  * 
i cinquanta  di  queUo.Et  mandò  il  terso  principe  quinquagenario,*  cinquanta  di  quello.  Et  fall,*  vé/ 


lofi 


e gli  occhi  tuoi. beco  eh  còlicelo  il  tuoco  dal  ciclo,*  ha  abbracciati  i duo  pnmipnncipi  qum 

quagenarn,*  i cinquàra  di  qgli,*  al  prcfcntc  lìa  prctiofa  l'anima  mia  ne  gli  occhi  ruoi.Er  parlo  l'ange 
lo  del  Signore  ad  Elia  dicédo.Difcendi  coiai, nò  temere  dalla  faccia  di  quello.Ec  Jeuofli  fu,*  difeelè  co 
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Elia  diuidc  l’ acque  del  lordino  col  mantello,  è rapito  in  cielo.  L 'acque  mortifere  meffo  il  fate  per  Eli/è» 
io  fi  fanano.^i. fanciulli  che  dileggiano  E lifcho,fono  lacerati  da  duaorfe.  Cap.  1 1. 

ET  fu, quando  fece  fatue  il  Signore  Elia  pel  vento  tu  rbnlcnto  in  cie!o.andò  Elia,  &EIifeho  di  Ghal/ 
gala.  Et  diflè  Elia  ad  Elifcho.Scdi  ( priego  ) qui, perche  il  Signore  m’ha  màdato  infino  in  Bcthrl.  i 
Et  dine  Elifeho.  Viue  il  Signore, & viue  l’anima  tua,(c  io  t’abbandonero.Etdifcefonoui  Berhel.Et  vfei  i 
rono  i figliuoli  de  propheri  che  erano  m Bethcl  ad  Elifeho , Se  dilfono . Hor  non  fai  tu  che  hoggi  il  Su 
gnore  toglie  il  tuo  Signore  da  te'Et  diflè.  Anchora  io  lo  fo  tacete.  Et  diffe  Elia.  Siede  Elifcho  ( priego  ) 
qui,ptrche  il  Signore  m’ha  mandato  in  lencho.Et  dille.  Viue  il  Signore,*  vme  l’anima  tua  lì  r’abba  t 
aonero.  Et  vennono in  lencho . Et  accofloronfi  i figliuoli  de  propheti  che  erano  in  lericho  ad  Elifeho, 
& diflf  ongli.  Hor  non  fai  tu  che  hcggi  il  Signore  toglie  lituo  Signore  da  te'Et  dilTe.  Anchora  iol’ho  fo,  i 
fiate  cheti. Et  diflè  Elia.  Siedi  ( priego  ) qui, perche  il  Signore  m 'ha  mandato  al  I ordano.  Et, diffe.  V lue  i 
il  Signore,*  viue  l’anima  tua,fì  t’habbandonero.  Et  andorono  tutta  dua . Et  cinquanta  huomini  de  fi/ 
gliuoli  de  propheti  andorono,  & flettono  a'  rifcontrodalla  lunga,  & l'uno,  * l'altro  flettono  appreffo 
al  lordauo.Ec  tolfe  Elia  il  mamel  fuo,*  ruiuolftlo,&perco(Te  l’acquc.Et  diuifonfì  qua,&  la,  & pafforo 
no  l’uno,*  l'altro  pel  fecco.Et  quando  hebbono  paflato, Elia  diffe  ad  Elifcho.  Domanda  quello  che  io 
ti  facci  ninàsi  che  Ita  tolto  da  te  .Et  dille  Ehfcho.  Et  fiaf  priego)  la  mifuradidua  pani  dellofpinto  tuo 
fopradi  me. Et  diffe  Elia.  Vnadiflicil  cola  hai  domandato  .Se  vcderai  me, quando  io  fon  toltoda  tc,fa/ 
ra  ite  coli.  Mafe  non  mi  <£  vedrai  > non  fura.  Et  fu  quando  cammmauano, camminando, &parlan/ 
do, ecco  che  vn  carro  di  fuoco,*  1 cauaglidi  tuoco  di  infoilo  limo  & l’alno.Et  afeefe  Elia  pel  vento  tnr/ 
bulcnto  in  cielo.Et  Elileho  vedeua,*  gndaua, padre  mio, padre  mio,carrod’lfrael,  & guida  di  quello. 
Etnonlo  viddepiu,*  prefè  il  sedimento filo,*  dmifelo  m due  pam.  Et  leuòil  manrellodi  Elia  che  era 
caduto  da  quello,*  ritornò,*  flette  appreffo  alla  ripa  del  lordano.  Et  tolfe  il  mantello  di  Elia,  ilquale 
era  cadu  todallui,*  percoffe  Tacque,*  diffe.  Qiie  c il  S ignor  Dio  di  Elia,anchora  cffofEt  percoffe  l’ac/ 
que,&  dimfonfi  di  qua  & di  la,  * paffo'Elifeho.  Et  viddono  quello  i figliuoli  de  propheti  checraiio  in 
lericho  a'  rifcontro,&  diffono.  Lo  fpirito  di  Elia  s e'npofato  lopra  Elilcho.Et  vennono  meontro  di  ql/ 
lo,*  inclmoronfi  allui  (òpra  la  terra . Et  diffono  a quello.  Ecco  ( priego  ) fono  co  fenu  tuoi  anqnanta 
huomini  robufli . Vadino  al  prefente , & cerchino  il  tuo  Signore  che  forfè  noni  ’habbi  rollo  lo  l'pinto 
del  Signore,*  gittatolo  in  vno  monte  onero  in  vna  valle.  Et  diffe.N’on  mandate.  Et  conllruifonlo  ran/ 
lo  che  hebbe  acconfentito.Et  diffe.  Mandate,*  maudorono  cinquanta  huommi,*  ccrcorono  tre  di  * 
non  lo  rrouorono.Et  ritomorono  aquello.Eteffo  habitatia  in  lencho.Et  diffe  a' quegli  Hornonvidif 
lì  io,  non  andate  ! Et  diffono  gli  (mommi  della  citta  ad  Elilèho . Ecco  ( priego  ) <£  che  ci  oda  y l’abitar, 
Lione  della  citta  c buona, come  vede  il  mio  Signore,*  Tacque  mite,*  accecano  gli  habicarori  della  ter 
ra.  Et  diffe  togliete  ti  me  vn  vafonuouo,*  ponete  ui  quello  il  fale.  Et  poriotongli.  Et  vfci  a gli  diti  deb 
i’acqne,  & gittò  quiu  i il  fale,’*  diffe.  Cefi  dice  il  Signore.  Ho  fànato  qucfl'acquc . Non  lata  quiui  piu 
nioi  te,&  chi  accechi. Et  furono  fanate  Tacque  infino  a*  q nello  giorno  fecondo  la  parola  di  Elifcho,la . 
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toohc,«  cniacciccni.tt  intono  lanate  i acque  mhno  a quello  giorn 
quale  haueua  parlato.  Et  afeefe  di  qui  in  Bethcl.  Et  falemloquello  pei 

della  citta,*  ddcggiatiano  quello,*  diffongli  &licaluo, fall  caluo.Eu.^, - > uro. 

malati  i (Te  a quegli  nel  nome  del  Signore,  & vicinino  due  Orfr,de!la  felua,  * lacerorono  di  quegli  qua/  no  giudei,  fw 
rama  dua  fauciulli.Ec  andò  di  quiuuicl  mante  Carmelo, & di  quiui  ritornò  in  Samaria. 


. fa  via  i fanciulli  piccoli  vfcrono,i6iKfuUi  che 
riifgu ardo doppo fc ,&  viddcgli,& 
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ANNI  DEI  Aire  He,eio è d’ìfréel.di lddi.fT di  E dom che bidonino  ìcombittcre controÌKaib,mdncmo l’ict}uejmpetridK0 
MONDO  <i<  EUfeho.Sonodìntii  Mobibiti.llRediMoib  fdcrijiti  il  fuo  primogenito.  Cip.  Ili. 

TOfùK*dUi^'  T7T I orarti  figliuolo  di  Achab  regno'  fopra  Ifracl  in  SamananeH’aunodccimo  ottano  di  Iofaphathri 
guùjno  tlne  f"^  Re  di  1 rida  & regno  dodici  anni. Et  fece  quello  che  era  male  ne  gli  occhi  del  Signore  , nicntcdimex 
ft ’adrad  ' no  non  come  d padre  fuo,&  come  la  madre  lua.Ec  nmoflé  la  (lama  di  Bahal , laquale  haucua  fatto  il  pa 
ate^iuiuo,  drt  fuo.  N len  tcdimciio  a peccati  di  I eroboham  figlinolo  di  Nabath  che  fece  peccare  llrael  s’atcofld,. 
««>  i iu  dì  hai  Ilon  fi  pani  da  quegli.  Et  Metta  Re  di  Moab  h aneua  greggi,  & rendena  al  Re  di  llrael  cèto  mila  agnelli^ 
foiMuTmon  cento  mila  montoni  colla  lana.Et  tir,  quando  mori  Achab  mancò  ìlRediMoab  córro  al  Red  lfracUi 
a cakiinc,  & Et  vfci  il  Re  loram  quel  giorno  di  Samaria , & fece  la  rafegna  di  ratto  1 Traci.  Et  andò,  & mando  a loia r. 
trono  mjie.  phath  Re  di  I uda, dicendo.  1 1 Re  di  M oab  ha  ribellato  contro  di  me.  Hor  nó  verrai  tu  meco  nella  gttcf/. 
fc'aQèTuo'  ra contro aMoab nella battaglia®  diffegli.  Attenderò.  Come io  <£fono> coli ra,come < e' > tlpopol; 
a Vt$afono'  mio  coli  il  popol  wo^ome  fono  5>  i cauagh  mia,  coli  i canagli  tnoi.fct  diflc.Per  quale  via  attendere, 
tic  licci  crono  moi'Er  dille.  Per  la  via  del  difetto  di  Edom.  Et  andò  il  Re  d’1  frati,  & il  Re  di  1 uda,  & il  Re  di  Edom . Et 
clraiirono  perla  via  fette  giorni  ,&  non  era  acqua  a campi  ne  a'  giumenti  che  erano  a'  piedi  di  loro.  Eti 
uorono  in  le.  ditte  il  Red’ifrac^Ahah.Ha  chiamato  il  Signore  quelli  tre  Re  per  dargli  nella  mano  di  Moab.Et  dille 
niaicm  iof.  jofaphat.  Hor  non  e’  qui  il  propheta  del  Signore  per  cercare  il  Signore  da  qticlIoiEt  rifpofe  vno  de  ferx. 
y*^.*“,*  ni  del  Rcd’lfracljSr  dific.Qui  e Ehfeho  figliuolo  di  Saphath  che  verfaua  l’acqua  fopra  la  mSo  di  Elia., 
uko  Et  diffc  1 ofaphath . E feco  la  parola  del  Signore  ! Et  difcenderono  a quello  il  Re  di  1 Traci,  & lofaphar,& 

& il  Re  di  Edom.  Et  dille  Elifeho  al  Re  d’ifrael . Che  c£  è a'  me,&  che  a te  i Va  a propheti  del  padre 
tuo,&  a'prophetidclla  madre  tua.Et  difie  il  Re  d’ITrael.  Non  <£  andero.  y Perche  ha  congregato  U Six 
I|0J7  gnore  quelli  tre  Re  per  dargli  nella  mano  di  Moab  1 Et  ditte  Ehfiho.  Viue  il  Signore  degli  ricreiti,  nel 
confperto  delquale  ì fono  llato,che  le  non  honorafli  la  faccia  di  lofaphath  Re  di  luda,fi  ha  utili  rilgil  St~ 
dato  a te,&  Te  u hauefii  veduto.Et  hora  toglietemi  vn  follatore, & fu  quando  fonando  fonaua,fu  fopra 
dt  lui  la  prophctia  del  Signore.  Et  ditte.  Coli  ha  detto  il  Signor?. Fa  quello  torrente  fotte  Se  fotte.  1 wpe  ; 
roche  ha  detto  il  Signore.  Non  vederete  vento,  ne  vederete  pioggia, etto  torrente  fata  ripieno  d’acqua,  ( 
& bercre  voi  & le  greggi  vortrc,ór  i giumenti  vollri.Et  cofa  tacile  è quella  ne  gh  occhi  del  Signore.fct  da  > 
ra  Moab  nella  man  voftra.Et  percolerete  ogni  citta  mumra,&ogni  citta  eletta, & ogni  albero  buono  fax , 
r jte  calcare,&  rane  le  fonti  dclj’acquc  ture  rete, & ogni  capo  buono  coprirtete  colle  pietre.Et  tu  la  mari , 
lina,  quando  s’offenfce  il  facrificio,  ecco  che  l acqnc  veniuano  della  via  di  Edom , & fu  ripiena  la  terra; 
tacque . Et  tutto  Moab  vdirono  che  erano  afeefi  i Re  a'  combattere  contro  di  quegli,  Se  congregoronfi | 
da  ogni  culto  col  cingolo,& fopra, Se  flettono  fopra  il  termine.  Et  leuoronfi  la  mattina.  Et  ilfolc  era  na 
ro  fopra  Tacque®  viddono  Moab  arifcontro,acquc  rotte  comefiuigne®  diffono.Efangue.  Accolte! 
londofi  li  fono  accoltellan  i Re,  & hanno  peitoffo  ciafchcdnno  il  profiimofuo.  Et  hora  ^ corri  }■  alle 
fpoglie  Moab.  Et  vennono  a' campi  d’ifracl.  Et  leuoronfi  1 fracl,&pcrcoffono  i Moabiti.Et  fuggirono 
dalla  faccia  di  quegli, & pcrcoffono  quegli®  le  loro  citta  dcflruffono,&  in  ogni  campo  ottimogittoro 
no  ciafcheduo  la  pietra  lua,&  ricmpicrono  quello, & ogni  fonte  d’acqua  turorono,  Se  ogni  albero  buo 
no  feciono  cafcare  ìnfinocnc  la  (fattilo  le  pietre  di  quella  nel  muro.  Charcftth,&  circódoronlo  i frony 
bolieri,&  pcrcottonIo.Et  vidde  il  Re  di  Moab  che  prcualena  afe  la  guerra  & tolfc  feco  fcttcccto  htioinh 
ni  chefguauiauano  la  fpada  per  rompere  il  Re  di  Edom,&  nó  poterono.  Et  tolfc  il  Tuo  figliuolo  primo 
grnitOjilqnale  haucua  a'regnare  per  lui,&  oHcrfelo  in  holocauilo  fopra  li  mnro.  Et  fu  grande  ira  fopra, 
llrael  Se  paruronlì  da  lui, & ntornorono  nella  terra.  . 

A Ha  poaen  uedoui  Tlifcho  di  l’olio.  Atti  ibergitriec  Stimmi  te  impetri  un  figliuolo,  lymorlocbefulc 
rifufati.mdolcifcc  li  mmejln,molupUei  i pini.  Cip-  1111. 

ET  vna  donna  delle  moglie  de  figliuoli  de  propheti  chiamo’  ad  Elifeho,  dicendo.  lituo  firmo  mio 
marito  e'motro  Se  ra  hai  cognofciutochc  temeua  il  Signore.  Et  U creditore  e'  venuto  per  torre  dua. 
mia  figliuoli  afe  in  lenii®  ditte  a' quella  Elifcho.Cheti  faro!  Dimoftrami.  Che  cofa  e a ic  m cafa  i Et 
ditte.  Non  e'  alla  tua  feraa  cofa  alcuna  fe  non  vn  vafo  d’olio.  Et  ditte.  Va,domanda  vali  da  quegli  che  fo 
no  di  fuora.dj  ratti  i tua  vicini  domàdcrai  vali  voti  non  pochi.  Et  intrerai.  Se  ferrerai  l’ufcio  fopta  di  re,. 
Se  forra  i nioi  figliuoli  Se  vcrferai  fopra  tutti  quelli  vali®  quellochefara  pieno  farai  rimnoiicre.  Et  an 
ddda  quello  & fi- rrò  l’ufcio  fopra  fc  Se  fopta  ì Tuoi  figliuoli.  Etti  portauano  a quella,  & effa  infondeua,: 
Et  fu  quando  hebbe  pieni  ì vali  .ditte  al  fuo  figlmolo-Portamianchora  vn  vafo.EtdiffcgU.  Nó  ci  e' piu: 
vafo. Et  flette  folio. Et  venne,  Se  notificollo  all’huomo  di  Dio,&  dille.  V a vendi  foljo,&  rendi  al  tuo. 
creditore.  Et  tu  & lituo  figliuolo  viuerai  del  retto.  Et  fu  di,  Se  paffaua  Elifeho  in  Stmam  Se  qmera  vna; 
» donna  magna  Se  fècegliforia  chemangiatte  ilnane.Etfn  qnandopaffanadeclmaua  qtnni  per  mangia  ■ 

re  il  pane.  Et  diflé  al  fuo  manto.Ecco  che  hora  ho  cognolciuto  che  V huomodi  Dioe  fanro  che  patta  p > 
i ¥ noi  contjntiamente.Facciamo  al  preferite  vn  cenacolo  che  habbi  vn  piccol  muro,  Se  portiamo  a quel/ 1 
loquiui  vn  Ìctto,&  la  menla  óc  la  ftdia  & dcandeUiere^tlàra.quàdo vefra.a'a»i,dec]u>eraeiuiui.Etitt  a 

il  giorno. 
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Il  giorno, & véne  quiun*  declino'  nel  cenacolo,*  ripofoOi  qnin  ì.Et  diffe  àGiessi  Tuo  feruìdore.  Chia  anni  del 
mi  quella  Sunamite.  Et  duamolla & Itegli  dinansi.Et  diffegli.Digli.Eccoche  fc  Hata  follecita  per  noi  «ondo 
con  quella  follecmidine.  Che  voi  che  io  ti  fàccia  { Hor  e da  effer  parlato  per  te  al  Re,  onero  al  principe 
dell’efercito  ! Et  dillé.Iohabito  nel  messo  del  popol  mio.Et  diffegli.Et  che  voi  che  io  gir  facci  {Et  dine  3 0 1 *. 

Giezsi.  Certamente  figliuolo  non  e’  a quella,*  il  marito  di  lei  e'  vecchio.  Et  dilli  chiamala.Et  chiamol/ 
la,*  flette  all'ufcio.Et  dille.  In  quello  tempo  viuendo  tu  harai  vn  figlinolo.Et  diflc.Non  Signor  mio, 
huomo  di  Dio,non  mentire  alla  ma  ferua.Et  concepe  la  donna, & partorì  vn  figliuolo  à effo  tempo  fc’ 
tondo  il  tempo  della  vita  ilquale  gli  haueua  parlato  Elifeho.Et  crebbe  il  fanciullo.  Et  fu  nel  giorno  nel 
qie  vfci  ajpadre  Tuo  a’  mietitori.  Dille  al  padre  Tuo.  1 1 capo  mio  il  capo  mio  { mi  duoIe.’>  Er  dilTe  a vn 
gionane  Tolo  {*  portalo^  alla  madre  fua.  Et  tolfelo,  & condulTeloalla  madre  fua.Etfcdéfopra  le  gì/ 
nocchia  di  quella  per  infino  a-  mezzogiorno,*  mori.  Et  fall,  * fecilo  giacere  fopra  il  Ietto  delfhuomo 
«li  Dio,*  ferrò  I’ufciofopra  lui,*  vfci  fuora.Et  chiamò  ìlfuo  manto,&  dirti.  Màda  fpriego)  a'  me vno 
de  giooani,*  vn  alìna,*  correrò  infino  all'huomodi  Dio,*  ritomero.Et  dilfe.  Perche  vai  aqllofHog / 
p non  fono  le  calcnde,ne  fabbato.Et  diflé.Per  bene  andrò.  Et  fello  E afiiia,  & dilfe  ilgiouane.  Guida  * 
va,*  nò  dimorare  caualcando,fc  non  tei  diro.  Et  andò,*  venne  all’huomo  di  Dio  nel  monte  Charme 
lo.Er  fu, quando  l’hcbbe  veduto  l’huomo  di  Dio  a'  nfcontro,  dilfe  a'Gicssi  Tuo  feruìdore.  Ecco  quella 
Sunamite.  Al  prefente  corri  Cpnego)  incontro  a'  quella,*  digh.Hor  eia  pace  à te  { Hor  c'iapacc  al  tuo 
maritolHore  la  pace  al  fànciulIolEt  dirti.  Pace.  Et  venne  all'huomodi  Dio  nel  monte  * pretti  piedi 
di  quello.Et  accoftofli  Gicssi  p fcacciarla.Et  diflcl’huomo  di  Dio.Lalfala, Perche  l’anima  di  lei  c'ama 
ra  a quella.  Et  il  Signore  ha  celato  da  me,*  non  m'ha  notificato.Et  dilfe.  Hor  hoio  domandato  figlino 
io  dal  mio  Signore-Hor  non  dilli  non  mi  fàreerrare'Er  dirti  a Gicssi. Cingi  i lombi  tua,&  togli  il  mio 
battone  nella  man  tua,*  va. Se  tu  trouerrai  huomo  non  lofaluterai,*fe  l'huomo  tifalutera  non  gli  ri 
apode  rat,*  porrai  il  mio  battone  fopra  la  faccia  del  fanciulIo.Et  dilfe  la  madre  del  fanciullo.  Viue  il  Si 
gnore,*  viue  l’anima  ma  fe  io  tilaffero.Et  leuofli  fu,*andòdoppo  quella. Et  Giessi  paffòinnanzi  ab 
loro,*  pofe  il  baflonc  fopra  la  faccia  del  fanciullo,*  non  era  voce  ne  fcnfo.Et  ritorno’ incontro  di  quel/ 

Io,*  minriogli, dicendo.  Non  sV lcuato  fu  il  fanciulIo.Et  intrò  Elifcho  in  cafa,&  ecco  il  fanciullo  mor/ 
togliceli!  fopra  il  Ietto  di  quello.  Et  intrò  détto, & ferrò  l’ufcio  fopra  l’uno  & l’altro  & orò  al  Signote. 

Et  fall,  & giace  fopra  il  fanciullo . Et  pofe  la  bocca  fua  fopra  la  bocca  di  quello , *gli  occhifua  fopra  gli 
occhi  di  quello,*  le  man  fue  fopra  le  mani  di  quello,*  abballotti  fopra  di  quello  * rifcaldolfi  la  carne 
tkl  fanciulIo.Et  ritornò,*  andònella  cafa  vna  volta  qua  & vna  volta  la,*  fall,*  abbalTofli  fopra  diqb 
lo^Et  fremuto  il  fanciullo  infino  a’  lette  volte  ,&aperfe  ilfancinllogli  occhi  Tuoi.  Et  chiamò  Gicssi  * 
dine. Chiama  quella  Sunamite.Etchiamolla.Et  venne  allui.Et  ditte. Togli  il  ttiofigliuolo.Et  venne*  * 
gittolfi  a piedi  di  quello,*  indinoffi  fopra  la  terra. Et  tolfe  il  fuofigliuolo  & vfci  fuora.  Et  Elifeho  ritor 
Ghalgala.  Et  la  fame  era  in  terra,  & i figliuoli  depropheti  habiranano  nel  confpettodi  quello.  Et 
nule  al  fuofertio.I  oni  vna  pignatta  gràde  * cuoci  la  mincflra  a figliuoli  de  prophcti.Ef  vfci  fuora  vno 
nel  campo  per  corre  l'herbc,*  trouo  vna  vite  faluatuta  * raccolfe  di  quella  le  colloquintide  faluanche 
pieno  il  veftimen  to  fuo,&  venne,&  rritolle  nella  pcntolla  della  mineflra.  1 mperoche  no  haueuano  co/ 
gnoiciuto  { che  cofa  luffe,  y Et  minillroronlaà  gli  huómmi , accioche  mangiaffiuo.  Et  hi  mangian/ 
do  quegli  della  mineftragndorono,*  diffono.La  morte  { é nella  pignatta  huomo  di  Dio.Et  uòpo/ 

(erano  mangiare.Ec  dilfc.Togliete  la  farrna  { portorongliela.  > Etgittolla  nella  pignatta  * dirti.  Mi/ 
nutra  alpopolo.Et  mangiorono,*  non  fu  alcuna  amantuduie  nella  pignatta.Et  vn’huomo  veune  del 
la  valle  di  Salda,*  poitò all  ’huotno  di  Dio  i pani  delle  primule  {ciò  é y venti  pani d’horzo  & fpighe 
piene  \ erdi,uella  velie  fua.Et  diffc.Da  al  popolo^ accioche  mangino. Et  dille  il  miniltro  di  quello.  Co/ 
me  darò  quello  nel  cófpetto  di  cento  huominilEt  dilfe. Da  al  popolo,*  mangieràno.  1 mperoche  coli 
ha  detto  il  Signore.  Mangieranno  * auanscra.  Et  dette  nei  conlpetto  di  quegli.  & mangiorono  * fo/ 
prauanso  fccondo  la  parola  del  Signore.  ’ 

. | 3 o fó 

NuhimunSyropcr  E Ufcboc  curato  diUd  Idbr*.  Cap.  V. 

"E  T Nahaman  principe  della  mili  da  del  Re  di  Siria  era  huomo  magno  nel  cófpetto  del  fuo  Signo/  kÌwìmì  r«* 
J^.re,&  pedona  honotata.  i mperoche  per  lui  dette  il  Signore  la  fallite  alla  Syria.Et  era  huomo  potai  - u «cire  nel 
(e  di  forza  {ma>  lebbrofo.  Et  di  Sy  ria  erano  vfcitigli  efcrciti  & haueuano  menata  pngióc  vna  tanciul 
i £!C  u0,>a  dcl,a  tnTa  «*  innanzi  alla  moglie  di  Nahaman.Et  dilfe  alla  fua  padrona.  Dio  vok  “a™5S 

iene  che  1 mio  padrone  fatti  in  prefcntia  del  propheta  che  é in  Saroana  allhora  fharebbe  curato  dalla  £tóuùo,j(ch» 
*ua  lebbra.  Et  venne,*  annuntio  al  fuo  Signore, dicendo.  Coli  * coli  ha  parlato  la  fanciulla  che  édclla  b? 

(erra  d’Ifrael.Et  dilfe  iI  Re  diSyria- Va.enrra,*  manderò  lettere  alRe  d’ifrael.  Et  andò, &portònella  n pm.tftijS 
man  fua  dieci  talenti  d’argento,*  fei  mila  fiorini  * dieci  mute  di  veftimenti.Er  portò  lettere  al  Ré  d’I  f fatando  ì r«. 

lccnd°.  E(  al  prefente  quando  verta  quella  epiftola  a’  te  ecco  {che  fapcrrai>  che  ho  mandato  a- 
re Nahaman  miofemo,*curcralodallafualebbra.Erfii,quandob(bbe  letto  ilRed’lfrael  la  lettera,  ^ <***  m 
«taccio  i fua  veftimenti,*  diffc.Hor  fono  io  Dio  che  mortifichi*  vinifichi,  perche  quefio  mi  manda  faoAiBo. 
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che  guarifca  Niuomo  dalla  fci'a  Icbbra'Ccrto  Dppiate  a!  prcfente,»v*deie  che  cerca  occafione  eomra  di 
me. Èchi  quando hebbe  intcfo  Elilcho  huomo  ui  Dio, che  il  Red  J frac! haueua  flracciatoi  veli imenei 
Tua  minio  al  Re.dicendo. Perche  hai  ftracciato  i veftimcri  tuoi!  Venga  hora  a me  » Tappa  che  e' prò 
phe’ra  in  1 frael.Ec  venne  Nahaman  co  Tuo  caualti,»  carri, & flette  all’ufcio  della  cafa  di  EIifcho.Et  man 
dogli  Elifeho  il  nuntio.diccudo.  Va,»  lauati  fette  volte  nel  lordano,»  ritornerà  la  carne  tua  Tana  & Il 
rat  mondato.  Et  adirofli  Nahaman,  & andana,»  diffe.  Ecco  che  lohaueua  penfato  m me.  Vfcira  della 
lebbra  » ftara  & chiamerà  il  nome  del  Tuo  Signor  Dio,»  eleuera  la  Tua  mano  al  luogo  » modera  il  lelv 
brofo.’Hor  non  Ton  migliora  Abana,  & Pharphartiumidi  Dam..fcodi  tu  tte  Tacque  d i Traci  ! Hor  non 
mi  latterò  &monderómi:Et  volrofli,»  andauacon  ira.  Etaccoftoroufi  i ftruidniuello&  parlorongli, 
& diflono.  Padre  mio.Se  vna  cofa  grande  t ’haueffe  parlato  il  propheta.hor  non  1 harefli  fatta'Er  quatv 
to  piu  haucudoti  detto  lanati  &farai  mondoiEt  dilcefe&  lauofli  nel  1 ordanofette  volte, fecondo  la  pa/ 
roU  delt’huomodi  Dio  & ritornò  la  carne  di  quello  come  la  carne  d’nn  fanelli  Ilo  piccolo,  & ft  i mon/ 
dato.Er  ritomo'all’huomo  di  Dio  eflo  con  tutta  la  Tua  compagnia,»  venne, & flette  innanzi i «'quello 
& difTe.Ecco  che  al  prefcntt  ho  cognofciu  to  che  non  e Dio  in  tutta  la  terra, fé  non  in  1 Itaci.  Et  hora  togli 
(pnego)la  br  nedituone  dal  Terno  tuo.Et  difTc-  V iue  il  «Signore  nel  cm  confpetto  io  fto,  s i piglierò  co/ 
fa  alcnna.Et  conftrmgeualo  che  toglicffe,»  recufo‘,Et  dille  Nahaman. Hor  non  mi  darai  tu  al  prefcnte, 
tanta  trrra  quanta  portmoduo  mu  li!  1 mpcroc  he  non  tara  piu  il  Terno  tuo  holocaufto,»  Tacnhcio  a gli 
Dei  alieni  fc  non  al  Signore.Pcr  quella  coTa  perdoni  il  Signore  al  Terno  tuo, quando  inrrcrra  il  mio  il/ 

Sucre  nella  caTa  di  Rémon  per  adorarti i , » eflo  fi  appoggierà  Topra  la  mia  mano , » adorerò  nella  cala 
i Rem  mon  nella  m.a  adoratione  nella  caTa  di  Remmon,  perdoni  il  Signore  al  Temo  tuo  in  quella  co/ 
6.  Et  diaceli.  Va  in  pace.  Et  andò  da  quello  per  vn  migliodi  terra.  Et  diffe  Gicz=i  Teruidorc  di  Elilcho 
huomo  di  Dio . Eccoche  ha  prohibito  il  mio  Signore  a'  quello  Nahaman  Syrodi  non  pigliare  de  lla 
mandi  quello  quelle  coTeche  ha  portato.  Vme  il  Signore,  s i non  correrò  doppo  lui,  &pigliero  da  lui 
qualche  cofr.br  feguitòG^zzi  Nahaman. Et  vidde  Nahaman  quel  che  correua  doppo  [e  &diKcit  del 
carro  incontro  «‘quello  » difle  hor  e'pacciEr  diffe.Pace.il  mio  .signore  m’ha  mandato, diccndo.fccco 
in  quello  tempo  fon  venuti  a'me  duogiouani  del  monte  di  Ephraim  de  figliuoli  de  propheti.DaCpne 
go)a  quegli  vn  talento  d’argento  » dua  mute  di  vtftimcna.  Et  difle  Nahaman . Sia  contento  di  torre 
duo  talenti.  Et  conftrinTtlo.Et  legodua  talenti  di  argento  in  dua  Tacchetti,  & dua  mute  di  veftimcmi,» 
o.  nuli  ari- 1 al  In  i > r ivnM  alla  mm  linone  tolk della  mallo  ul 


Hornonvenncttcoilcuotmio  quandofi  voltòi’hiiomodclcarroliioincontrot 
gnoTcmto  il  tempo  nelqnak  tu  andaui  a pigliare,  » riceutre  le  velie,  per  comperate  gli  olmeti,»  levi/ 
gnc,&  le  pecore,»  i buoi,»  i Terni,»  le  Teme  ! Et  la  libbra  di  Nahaman  ti  s accollerà,  & al  fcmctuoncl 
feco’lo.Et  vici  dalla  faccia ’di  quello  IcbbroTo  come  ncue. 

E hfcho  fu  notare  il  fèrro  I Syriitlftltino  ifracl.LcdÓnt  per  Ufiime  mtgUno  i figlinoli.  Céf.  VI.  , 

ET  diflono  i figliuoli  de,pphcti  ad  Elilcho . Eccoche  hora  il  luogo  nelqualc  noi  habitiamoncl  tuo 
conTpctto  é tiretto  a'  noi.  Arderemo  al  prcTente  infino  al  1 ordano , & tortemodi  qinui  cialchedn/ 
no  il  legname,»  faremo  a'noi  quiui  il  luogo  ad  habitare.Etdifle.  Andate.Et  difle  vno. Compiaci  Cpt* 


i ftaio  plfato.  Et  difle  l'huomo  di  Uio.Doue  e cadutoiht  moltrogli i „ „ „ T 

Se  gittollo  in  quel  luogo,»  fece  fopra  notare  il  fcrro.Et  diffe.Togli,&  ftefc  la  man  fua,»  tolfc  quello. Et 
il  Re  di  Syria combatteua  con  lfracl.  Et  configlioflì  coTciui  Già  dicendo.  Nel  luogo  tale,&  tale,  far» la 
mia  ftanra.Et  mandò  l'huomodi  Dio  al  Re  d'llirael,diccndo.Guarda  che  non  pafli  a quel  luogo.  1 rtu 
pcroche  quiuidifccndono  i Syrii.Et  màdòRe  d’Ifrael  al  luogo.ilqualc  haueua  detto  l’huomo  di  Dio, 
& haueualoammonito,»  guardoni  quiiu  non  vna  volta, ne  la  Icconda.Et  conturbofli  il  cuor  del  Re  di 
Syria  per  quella  cola,  » chiamò  i lenii  Tuoi  & di  (Tigli.  Perche  non  mi  manifeftatc  chi  di  noi  <£  e narri/ 
giano^>  al  Red'lfaeliEt  difle  vnode  ferui  tu  quello.Non  ci  e' alcuno  partigiano  del  Re  d’Ifracf^Si/ 
gnor  mio  Re,ma  Elifehco  propheta  ilqtialc  cui  lfracl  aimiita  al  Re  d'ifael  tutte  le  parolec  he  tu  par/ 
li  ne  luoghi  fcgrcti  della  camera  aia. Et  diffe.  Andare^»  vedete  doue  fia,&  ma  de ro,»  toi  rollo. Et  fu  an/ 
hunciato  a quello, dicendo. Ecco  che  e in  Dothain.Et  màdò  i canagli,»  ì carri, & vno  efcrcito  graue,» 
venono  la  notte.  Se  circódoronola  citta.  Et  leu  olii  fu  la  mattina  il  mnuftro  dell  huomo  diDio,  & \ Tei 
fuora , » ecco  che  l’cfercito  acccrchiaua  la  citta , & ì cauagli , & i carri . Et  diffrgli  il  mmiftro  di  quello. 
Ahah  Signor  mio,come  faremolEt  diffe.  Nó  temerc.petche  pili  Tono  quegli  che  fono  con  eflo  noi  che 
quegli  che  fono  con  loro.  Et  orci  Elifcho  » diffe.  Signore  apri  (^riegoj)  gli  occhi  di  quello,»  vcgga.Et 
aperte  il  Signore  gli  occhi  del  miniftro , & vidde,»  tcco’il  monte  <era>  pieno  di  cauagli , » i carri  di 
fuoco  intorno  adElifcho.  Et  difeefono  a quella.Ec  otò  Elifcho  al  Signore,  Se  diffe.  Percuota  (pnego  ) 

quella 


d e r'e 

' qneftagrnrè  di  recita.Efprrcoffirgli  di  «eira  fecondo  la  parola  di  Eliftho.Er  difle  «-quegli  Elifeho.Non 
e quella  u via,  ne  quella  la  ci.  ta.  Venire  doppo  mt,&  merroui  aU'huomo  che  voi  cercate.  Et  mcnogli 
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in  Samaria.  Et  m/|uando  furono  entrati  in  Samaria,  dille  Elifcho. Signore  apri  gli  occhi  di  colloro  & 
vtgghino.Et  awrfe  il  S^noregli  occhi  di  quegli,*  viddono  * ecco  <_che  f,  viddono  clTcreJ  nel  me’:, 
sodi  Samana.Et  dille  il  Re  d ITracl  ad  Elilchoquàdogli  hebbe  villi.Horpercotero  lodili  padre  mio' 
Et  di(Te.I\on  pcrcotcrai.Her  percuoti  quegli  iquali  tu  hai  prefocol  ruocoJrelJo  & col  rnoarco  i Poni 
il  pane,*  I acqua  innaiui  alloro,  * mangino,*  beino,*  vadmo  al  dio  Signore. Et  preparò  a'qncgli  vu 
grande  apparato.Er  mSgiorono,*  bcmicno  * lafTr  gli  * andorono  al  fuo  Signore  &non  aggiunfonò 
pm  1 eurcitodi  Syria  a'  venire  nella  terra  d’ifrael.  Et  fu  doppoqde  cofe  cógrego'Benhadad  Re  di  Syria 
tutti  i campi  Tua,*  lati  * aiTcdiòSamaria.  Et  fu  lame  guide  in  Samaria  &eccocheaflcdianano  quella 
inhno  a'  tanto  clic  era  U capo  dell  alino  a ottanta  argenti,*  la  quarta  parte  di  cab  del  llerco  delle  colom 
be, cini]ue  argenti.  Et  ili, ^'affando  il  Re  d’ ifrael  fopra  il  mitro  vna  donna  gridò  a'qncllo  dicendo.Fam 
mi  lalua  Signor  mio  Rc.Etdiflc.Non  ti  fa  faina  il  Signore.onde  ti  faro  io  faina'Hor  dell'aia  onerodel 
(1  rettoioiht  di  (figli  il  Re.  Che  vuoim-Etdiffe.  Quella  donna  midilTe.  Damili  ruo  figliuolo  & mane 
giamolo  hoggi.  Ma  il  miofiglmol  mangieremo  domani.  Er  cocemo  il  mio  figliuolo  & mangiamolo. 
Et  diiTi  a- quella  1 altro  giomo.Da  il  fighuol  tno,&  mangieremo  quello,*  nafcolc  il  fuo  figliuolo.Er  fu 
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& coli  aggiunga, E-  Ihrail  capo  di  Ehfrho  figliuolo  di  Saphath  fopra  di  lui  hoggi.  Et  Elifcht 
la  cala  Ina,  8c  i vecchi  lèdeuano  (eco.  Et  mando  il  Re  vtt’huomo  dalla  faccia  fu  a.  Innanzi  che  venifTc  il 
nuntio  allm, dilfc  a vecchi.  Hornon  haucte  veduto  che  ha  màdato  il  figliuolo  di  quello  homicida  pet 
ftr  torre  d capo  mio  ! Vedete  qnando  verrà  il  nimtio,  ferrate  l’nfcio,  * «ungetelo  nella  pena.  Hcr  nd 
c il  mono  de  piedi  del  Signore  di  quello  doppo  lu  i!  Anchora  parlando  lui  con  quegl  i ecco  che  il  nun/ 
no  difcendeua  allui,*  dilfe.Ecco  quello  male  e dal  Signore.  Perche  afpettero  piu  il  Signore! 

E li febo predice  à S amuritaniPabondantia.  J Syni  fono  fugati.  E opprejjò  ricapitano  incredulo 
nella  porta  dal  popolo.  Cap.  VII.' 

T"!  Tdiflìc  Elife ho.  Vdire  la  parola  del  Signore.  Coli  ha  detto  il  Signore  domani  a'queda  bora  la  ml> 
,lura  del  fiordi  farina  <Cfi  comprerra  }>  vn  fido,  & due  mifured'hor»  <ffi  comprcrrànob  vnliclo 
la  porta  di  Samaria.  Er  nfpofe  il  Duca  fopra  la  ma  delquale  il  Re  s’appoggiaua  all  ’huomo  di  Dio 
— iffe.  Se  il  Signore  lacclfc  le  fenedre  m cielo  horfara  quedotEt  dilfe.  Ecco  che  tu  vedrai  con  h occhi 
tuoi, ma  di  quindi  non  mangierai.  Et  quanronuomimerano  lebbrofi  all’entrardella  porta . Et  dilTono 
ciafcheduno  al  proflimofuo.Che  diamo  noi  qui,infino  che  muoiamoJSe  noi  diremo  miriamo  nella 
citta, la  fame  e nella  citta,*  morremo  qui,*  fé  daremo  qm  morremo.  Et  al  preferite  venire  * trasfug/ 
giamo  a campi  di  Syria.  Se  ci  latreranno  in  vita  vineremo,*  Ilei  percoleranno  morremo.  Et  leuoróli 
Ri  nel  far  qclla  notte  per  venire  a campi  di  Syria . Et  vennonoper  infino  all’cdremo  de  campi  di  Syria, 
& ecco  che  non  era  quim  alcuno . Et  il  Signore  haueiia  fatto  vdire  ne  campi  di  Syria  v n fnono  di  carri, 
“ vn  fuono  dicauagli,vn  fnono  d un  grande  elèrcito.  Et  diflbnociafchcdunoal  iratei  fuo.  Ecco  che  có 
mercede  ha  condotto  inuerfo  noi  il  Re  d’ifrael  ì Re  de  Gethei,  * i Re  degli  Egy  tu  perche  venghmo 
contro  di  noi.  Et  lcuoronli  fu,  * tuggirononel  far  della  notte  & ladòrono  i padiglioni  fiia  * i cauagli 
Tuoi,  & gh  Alim  fuori  campi  fecondo  che  erano,  & filarono  per  faluarfi  la  vita.  Et  vi  nnono  i lebbrofi 
inhno  all  cftremo  de  campi,  & vennono  ad  vn  padiglione,  & mangiorono  * benuono.  Et  tolfono  di 
qumi  1 argento,&  1 oro,*  le  vede,  * andoron  via,*  nafcoiono.  Et  ritornorono  & vennono  ad  vn’ab 
no  padiglione,*  tolfon  diquindi,*  andorono,*  nafcolòno.Et  diflòno  ciafcheduno  al  predirne  fuo^ 
Non  facciamo  rettarnente.Qucdogiomoe  di  buono  limino,*  noi  raciamolEtfe  afpctrcrcmo  infino 
alla  In  ce  mattutina  farcii  punin.Et  hora  venite,&  andiamo,*  nunttamo  nella  cafa  del  Re.  Et  vennono. 
& gndorono  al  portinaio  della  citta  & mintiorono  a quello, dicendo.  Noi  filmo  venuti  a' campi  di  Sy 
fta,*  ecco  che  non  e'qumi  alcuno, ne  voce  d’huomo,  Ce  non  i cauagli,&gli  afilli  legati  * i padiglioni 
lecondo  che  erano.Et  gndorono  i portieri,*  nuntiorono  nella  cafa  del  Re  didentro.  Et  leuofli  fu  lIRe 
dinotte,&  dilfe  a'  lenti  fnoi.  Dimodrcrrouul  al  preferite  quel  che  ci  hanno  fatto  i Syrii . Hanno  fapu/ 
toche  fia  mo  aftamati,*  fono  vfciti  de  campi  pe  r nafcondeifi  nel  campo,dicendo.  Quando  fallino  v fei 
i ^''a^igliart mogli  vmi  unteremo  nella  citta. Et  nipote  vno  de  ferui  diqticllo  & dille.  Sien  rof 
n al  prcuitc  cinque  de  cauagli  chefononmadi.in  quella, Ecco  cheedi  fono  <umalli  >in  rutta  la  mol/ 
mudine  d'lfrael,&  gli  altri  fono  confu  mari, & mandiamo,*  vediamo.  Et  tolfonodua  cauagli,*  man 
do  il  Re  doppo  i campi  di  Syria, dicendo.  Andate,  * vedete.  Et  andarono  doppo  quegli  inlino  al  1 or e 
dano.Et  ecco  che  tutta  la  viaera  piena  di  vede,*  di  vali  che  haucuanc  gittato  i Syrn  métre  che  s'adnrt/ 
tauano.Et  ritomor'otio  innntu  * riferirono  al  Re.  Et  vfci  il  popolo  & predo' i campi  di  Syria-  Et  lo  11 
ttilut.i  del  fior  delia  farina  per  vn  ficlo,,A  dua  mifuie  d’hcrso  per  vn  fido  fecondo  laparola  del  Sigilo/ 
**.Er  il  Re  condirai  Quca  < fopra  Ja  man  delquale  »'appoggiau^>  fopra  la  porta,*  tu  cajpcdo  d4p% 
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polo  nella  porta  ti  mori  come  Hanetia  parlato  l’huomo  di  Dio , ilqnale  parlo'  quando  difeele  il  Rea) 
quello.  Et  ftijfecondo  che  parlo’  l’huomo  di  Dio  al  Retdicédo.  Dna  mifure  d horzo  per  vn  lìclo^Sc  vna 
mifura  di  fior  di  ferina  fera  per  vn  fido  fecondo  quello  tempo, domane  nella  porta  di  Samaria. Et  nfpo 
fe  il  Duca  all’huomodi  Dio,*  diflc.Et  fe  feceffc  il  Signore  le  leneflre  in  cielo, hor  farebbe  queflo'Er  dif 
le. Ecco  che  tu  vedrai  co  li  occhi  tuoi, ma  di  quindi  non  mangierai. Et  coli  glinteruenne . Et  fri  calpello 
dal  popolo  nella  pona,&mori. 

predici  £.  lifiho  alla  Sunjmitc  ti  farne  di [ctt'jnnì . S uffocito  BcnhididRcdiSyridrcgnc  HiZibelin  S yrid . Rt» 
gnò  Kraal  figliuolo  di  lofi  piatii  [opri  ludi. E dom  fi  purte  i la  ludj.Succcdc  i Iorum  Ocbo- 
Ziti  figliuol  fuo  di  Atbtlti.  Cup.  Vili. 


. ja  terra lectanni.bt leuolli  lu  la donna,» lece icconaoia parola  oeu  nuurauuiL»iu.ci  «iuuuu,»  » 

• 0 • ■ ♦ miglia  di  quella,*  peregrino’  nella  terra  de  Philiftei  fctt’anni.Et  fa  nel  fine  de  fctt’anni  ritomo  la  donna 
della  terra  de  Fhiliffei.  Et  vfci  per  parlare  al  Re  per  la  cafa  fua,&  pel  campo  fao.Et  il  Re  patlaua  a Giezr 
zi  mimllro  dell  huomo  di  Dio,  dicendo.  Narra  (pnego)  a’  me  tutte  le  colè  grandi  che  ha  fatto  Elifeho. 
Et  fa  narrando  quello  al  Re  che  gli  haticua  fatto  viuere  vn  morto,  ecco  che  Iadonnadcllaqnalc  Hauc/ 
na  rilufeitato  il  figliuolo  volcua  parlare  al  Re  per  la  cafa  fna,&  pe  capi  fuoi.  Et  dilfe  G lezzi  Signor  mio 
Re. Quella  e quella  donna,*  qudloc  il  figliuolo  di  quella  ilqnale  nfufcito  Ebfeho.Et  domandò  il  Re 
la  donna,*  narrogli.  Et  dettegli  il  Re  vnocunucho,  dicendo.  Rilhtuifci  tutte  le  cofe  che  erano  a queir 
U & tutti  1 frutti  del  campo  dal  di  nelqualc  laflo  la  terra  mfino'  a’  quello  tempo.  Et  venne  Elifeho  in  Da 
tnafeo.  Et  Bcnhadad  Re  di  Syria  era  infermo, & fagli  annuntiato, dicendo.  Et  venuto  l’huomo  di  Dio 
infin  qua. Et  diffc  il  Re  ad  Hazahel.Togli  nella  man  ma  vn  ordente,  & va  indetto  dell’hnomo  di  Dio* 
& ricercherai  il  Signore  dal  In  i,  dicendo*  Hor  viuero di  quella  in fcrmira:Er  andò  Hazahel  incontro  di 
quello  & rolfe  il  prcfcntc  nella  manfua,  & ognibene  diDamafco,  vn  pefo  di  quaranta  ca megli,  & vcrv 
ne  & (tette  nel  confpettofuo,*  dille.  11  tuo  figliuolo  Bcnhadad  Re  di  Syria  m"ha  mandato  a te,diccrv 
do'. Hor  viuero  di  quella  infermitafEt  dilfegli  Elifeho.  V a,digji.  Vuiendo  viuerai.  Mail  Signor  mi  ha  _ 
moli  roche  morendo  morra’.  Et  leccio  afpettarc  * rennclo  mfino  che  tardò . Et  pianfe  l’huomodi  Dio. 
Et  dille  Hazahel.Perche  piange  il  mio  Siguore'Et  dille.  Perche  ho  cognofciutoqud  male  che  tu i hai  af 
fere  a’figliuoli  d’Ifrael.Le  fonezze  di  loro  porrai  nel  fuoco,*  ì giouani  di  loro  amazzcraidi  coltello.  Se 
I piccolim  lorofbatterai,&  legranide  lorodiuiderai.Et  dille  Hazahel.  Che  cofe  equclta!  Hor  farebbe  il 
(è  tuo  tuo  vn  cane  che  feccia  tanta  grande  crudelta'Et  dille  Elifcho.  tifimi  mollro  U Signore  che  tu  hai 
a’ edere  Re  fopra  la  Syria. Et  partidì  da  Elifcho,&  venne  al  fuo  Signorc.ErdilfegU.  Che  t’ha  dctto.Hik/ 
ho!Et  didi.Dilfcmi.  V ìuendo  viuetai.Et  fa,nel  di  fequente  tolfe  vn  panno  di  pdidi  capre,  & mtmlelo 
Odl’acqua,*  pofelo  fopra  la  faccia  di  quello,  & moti  & regno  Hazahel  per  quello.  Et  ncll'ànoquinto 
di  loramfigliuolodi  Achab  Re  d’ifrael  rcgno'loramfiglmolodi  lofaphath  Redi  Inda.  Figliuolo d» 
rrentadua  anni  era  quando  regno',  & otranni  regno  in  lcrufalcm.  Et  camino  per  la  via  de  Rx  d 1 IracL, 
come  ledono  la  cala  di  Achab.  1 mperoche  la  figliuola  di  Achab  era  moglie  a'qudlo.Et  fece  male  negli 

occhi  del  S'gnorc.Ma  non  volfeilSignorcdifperdcreluda  per  Dauidferuofuo,  come  haueua  detto* 

quello  che  darebbe  a’  quello  la  lucerna,*  a’  figliuoli  di  quello  tutti  gli  giorni.  Ne  giorni  di  quello  «beh 
lodi  Edó  dalla  potclla  di  1 uda , & fectono  regnare  fopra  di  fe  il  Rc.Et  palio  lorà  in  Sehir,*  rum  i carri 
con  quello.Et  tu, cifoli  Icuò  la  notte  & pcrco(TeEdom,ilquaIc  l’hauena  circondato,*  i principi  de  cat 
ri  & higgi  il  popolo  nc  tabernacoli  faa.Et  ribelloflì  Edom  dalla  potclla  di  Inda  mfino  a qncllogiomo. 
A’ilhora  fi  ribello  Libila  m quel  tempo.  Et  il  rcllo  di  loram , & ogni  cofe  che  lece.  Hor  non  fono  forine 
nel  libro  delle  parolcdcgiormde  Re  di  Inda  lEt  dormi  loram  co  padri  faa,&  fa  fcpolro  co  padri  fuoi 
nella  citta  di  Dauid  & Regno’Ochozia  figliuolo  di  qucllopcr  lui.  Nell’anno  duodecimo  di  loram  Iv. 
gliuolo  di  Achab  Re  d’ifracl  regnoOchozia  figliuolo  di  Ioni  Re  di  Iuda.Di  vcntiduaanniera  Oche 
Zia  qtiandoregno'  & vn’anno  regnò  m lcrufalcm.  Et  il  nome  delle  madre  fua  era  Amala  figliuola  dt 
Hamri  Re  d’  1 fraelEt  camino  per  la  via  della  cafe  di  Achab.Er  fece  male  ne  gli  occhi  del  Signore  come 
la  cafa  di  A chab.  ] mperoche  era  genero  della  cafa  di  Achab.Er  andò  con  Joram  figliuolo  di  Acnab  nell 
la  guerra  contro  Hazahel  Re  della  Syria  in  Ramoth  Ghalahad.&pcrcolTono  gli  Syni  loram. Et  mos 
nò  Ioni  Re.  per  medicarti  in  Iczrahel  della  piaga  collaquale  l'haucuanopercofiògli  Syrum  Ramoth 
mentre  che  combattala  contro  Hazahel  Re  di  Syria.Et  Ochozia  figliuolo  diloramRediluda  dii  cele 
per  vedere  loram  figliuolodi  Achab  in  lezrehel, perche  era  informo. 

I tbu  i fittone  di  lfnel,AmiZZi  lorm  Aedi  1 fricl,cr  OthoZU  Re  di  ludi,*?  UZibilcpTe* 

cipttiti  dilli  finefln.cr  ejueUi  mitigano  i ani.  Cip.  IX.  ■ ; 

ETEIifehopropheta  chiamò  vnode  figlinoli  de  propheti.&diffegli.  Cingi  ilombituoi,*  togli  il 
vafo.di  quell’olio  qelt»  man  tua , * va  in  Ramoth  Ghalahad . Etiroufirai  quiui,& wlta^IchtL. 
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figlinolo  di  lofaphath  figlinolo  di  Namfi,*  verrai,*  fiarn  irato  del  meno  de  frategli  fnoi  & introdurr  Anni  del 
«lo  nella  camera  innanzi  alla  camera.  Et  tomi  il  vaio  dell’olio, & verferai  fopra  il  capo  di  qnello,  & di/  MONO° 
rat. Coli  ha  detto  il  Signore.  Hotti  voto  Re  fopra  d’frael.  Et  aprimi  l’ufcio.  & fiiggirai,  & non  afpette/ 
rai.Et  andò'  il  gioitane  del  propheta  in  Ramoth  Ghalahad.Et  venne,*  ecco  che  1 principi  deH’cfercito 
fedctiano,*  difle.  La  parola  da'  me  a'teo'pnncipe.Et  difle  lthn.  Aquale  di  tutti  noiiEt  dilfc.  A te  oprin 
ripe. Et  Icuofii  fu,&entrò  in  cafa,  & verfo  l’olio  fopra  il  capo  di  q Ilo , & diflcgli.Cofi  ha  detto  il  Signor  Ichu 
Diod’lfrael.Hotrivnto  Re  fopra  ilpopolodelSignore,fopralfrael.ErpercoteraiIa  cafa  di  Achabtno  iori.Rcd'ifr 
Signore,*  vendicherai  il  fangnede  mia  ferm  propheti,  & il  fangne  di  tutti  i ferui  del  Signore  della  ma/ 
nodi  Iezabel.Et  perirà  tutta  la  cafa  di  Achab,*  occiderodi  Achab  e cani  di  cafc  & il  ferrato,*  l’abban/  Sri.  ,^2 
donato  in  1 Traci.  Er  darò  la  cafa  di  Achab  come  la  cafa  di  leroboham  figliuolo  di  Nabaths&  come  la  ca  regnò,  i i.atv 


Signore. Horti  vnto  Re  fopra  Ifrael.EtaHrcttorono,&tolfonociafchcdunoiI  vcflimentofuo,&pofon  pri  iuda 
lo  forco  quello  fopra  il  pio  alto  de  gradi, *fonorono  colla  tromba, &di(Tono. Ha  regnatolehu.fctcon/  n>.7jicl  l'to 
giuro'Iehu  figliuolo  di  Iofaphath  figliuolo  di  Namfi  contro  a'ioram.  Et  lorjm  haneua  a (Tediata  Ra/  **• 
motti  Ghalahad  cITò  Sfrutto  1 Traci  dalla  faccia  di  Hazael  Re  di  Syria.  Et  era  tornato  il  Re  I orarti  per 
medicarli  in  lezrahel  dalle  piaghe  collequali  l’haucuano  ferito  ìSyru,  mentre  che  combatterla  contro 
Hazahcl  Redi  Syrn.  Et  diffe  lehn.Segliela  voftra  volonta,acciochcnon  efea  lo  fcampatote  della  citta 
per  andare  anchorain  lezrahel.  Etcaua!coichu,&ando'in  lezrahel.  Imperoche  loramfi  ripofo'qui/ 
ui,&  Ochozia  Redi  1 uda  era  difccfo  a'  vedere  loram . Et  lo  fpecu  latore  ftaua  fopra  la  torte  in  1 ezrahel, 

& vidde  la  fchieradi  iehu  quando  veniua,*  difTe.  Veggo  vno  mucchio,*  dilTe  loram.  Togli  vno  ca/ 
ualcarore  * manda  incontrodiloro,  Adica.Hor e'pacciEt  andò' quello  checaualcaua  il  cauallo  meon/ 
ero  «'quello,*  difle.  Coli  dice  il  Re.  Egli  pace: Et  dille  Iehu. Che  a'te,&  alla  pace!  Vieni  doppo  me. Et 
nunud  lo  fpeculatore, dicendo.  E venuto  il  nnntio  mfino  a'qucgli,&  non  ntorna.Er  mando'quello  che 
caualcana  il  cauallo  fecondo  & véne  « quegli,*  di(Te.Cofi  ha  detto  il  Re.Hor  e'pacelEt  difle  Iehu. Che 
a'  te,*  alla  pace!  V leni  doppo  me.  Et  annunt  ió  lo  fpecuIatore,diccndo.Et  venuto  mfino  alloro,  & non 
ritoma.Er  l’andare  é come  l’andare  di  Iehu  figliuolo  di  Namfi, perche  cammina  furiofamente.  Et  dille 
loram.  Lega.  Et  lego' il  carro  di  quello , Et  vfci  loram  Re  d’ifrael,  & Ochozia  Re  di  I uda  ciafcheduna 
nel  carro  firn*  vfeirono  contro  a Iehu.  Ettrouoronlo  nel  campodiNaboth  Iczrahelita.  Etfu,qtian/ 
do hebbe  veduto  loram  Iehu,  difle.  Horc'  pace  Iehu  (Etdifle.  Che  pace'Anchora  fono  le  fornicanoni 
di  Iezabel  madre  tua,&  ì molti  malefica  di  qlIa.Et  volto' loram  la  Tua  mano,&  fuggi.Et  difle  ad  Ocho/ 
zia.  Tradì  mòto  Ochozia.Et  Iehu  ttafliedi  fua  mào  coll’arco.*  pcrcoffe  loram  intra  le  braccia  di  quel/ 


àgiunti  doppo  Achab  padredi  lui , che  il  Signore  leuo'inuerfo  di  lui  quella  prophctia.Se 
non  il  Sangue  di  Naboth,&  il  fangue  del  figliuolo  di  quello  vidde  hieri  notte, dice  il  Signore,Rendero 
a te  in  quello  campo  dice  il  Signore.  Et  al  prefenre  togli,  * gettalo  nel  campo  fecondo  la  parola  del  Si/ 
gnore-EtOchoziaRediIuda  vidde,*fuggiperla  viadellacafadeirhorto,&pcrfcguitollolchii,&dif  . . . 
fe.  Anchora  quello  percotetc  fopra  il  carro.  Nella  fcefa  di  Chnr,laqnalc  e'appreffo  a'  1 bleham.  Et  fiiggi 
in  Megiddo,*  mori  quiui.  Et  portoronlo  in  fui  cauallo  i Temi  di  quello  ui  lerufalem,  & fepellirólo  nel 
fepolchro  fuoco  padri  fuoi  nella  citta  di  Dauid . Et  ncirvndecimoanno  di  loram  figliuolo  di  Achab,  . V 

regnò  Ochozia  lopra  1 uda.  Et  venne  Iehu  ut  Iezrahel.  Et  Iezabel  vdi,  & pofe  il  lifcio  ne  gli  occhi  fuoi, 

* abelli  il  capo  ftio,*  r riguardo  della  fenellra.Et  Iehu  mtraua  perla  porta, & diffe.Hor  é pace  ò Zàbn, 
qle  ha  occifo  il  fuo  SignorelEr  leuò  la  fua  faccia  alla  fcneflra,  & difle.  Chi  e mecolchilEt  nfguardorono 
aliai  duo  <£  o' J tre  eunuch  i.Et  difle.  Precipiare  quella  giu  in  terra,  & coli  feciono.  Et  fu  fparfo  del  fan/  glluo|, 
gue  di  quella  nel  muro  & da  cauagli  quella  fu  conculcata.  Et  venne,*  mangio', & beuue,*  difle.  Vifi/  *>uiRe  <ii  si/ 
tate  bota  quella  malaldetta,*  repellitela, perchee  figliuola  di  Re.  Et  andorono  per  fepellirla,*  non  tro 
uoronodi  lei  fe  non  la  teda,*  i piedi*  le  palme  delle  mani. Et  ritornorono,*  annuntiorongli.Et  dille  fonasi 
La  parola  del  Signore,  laquale  ha  parlato  per  la  mano  del  fuo  feruo  Elia  Tesbite,  dicendo.  Nel  campo  giaa  di  cani, 
di  fezrahel  mangiammo  icani  la  carne  di  1 ezabel . Et  lira  il  corpo  morto  di  Iezabel  come  Io  Aereo  lo/ 
pra  la  faccia  del  campo,nel  campo  di  Icstahel,accioche  non  fi  dica  quella  c?  Iezabel. 

Irta  umuzzu.jo.figliuolidi  Achub.fcunnu.^i.frutegUdiOchoziu.a'umuzzu  ti  tutti  ifucerdotidilO 
bit  con  ujlutiu  del  tempio,  di  quello  nc  fu  luoghi  communi.  A iehu  morto  fucecdc 

labucbuz figliuolo  di  quello.  Cap.  X.  , 

ET  ad  Achab  erano  fiati  fettanta  figliuoli  in  Samaria.  Et  fende  Iehu  lettere,*  mando'  in  Samaria  , 1 

«principi  vecchi  d’ifrKl,  * «'nutritori  di  Achab.dicendo.  Et  al  prefente, quando  vcrm]tiefta  Jet/  . . v • j 
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1 ubì  iiii< 

tera  a voi,*  con  voi  fono  i figlinoli  del  voflro  Signore  & con  voi  fonoi  carri,*  i cauagli,*  le  citta  Fort 
ti,*  Tarmi.  Vedete  il  migliore ,&  quello  che  vi  piace  de  figliuoli  del  voflro  Signore,  * ponete  fopra  la 
Tedia  del  padre  fuo,  & combattete  per  la  cafa  del  voflro  Signore.Et  temerono  vehcmcntiflimamcnte,& 
diffono.Ecco  che  dua  Re  non  flettono  in  prcfentia  di  quello,  & come  ftaretno  noi'Et  mandorono  que 

Si  che  erano  fopra  la  cafa,  & quegli  che  erano  fopra  la  citta,  & i vecchi,  * 1 nutritori  a'  lehu,  dicendo. 

oi  (ìamo  tuoi  feriti, & tutte  le  cofe  che  ci  dirai, faremo.Non  conftitu iremo  Re  alcuno.  Fa  quello  che 
é bene  ne  gli  occhi  tuoi.  Et  feri  (Te  a'qucgli,  la  feconda  lettera, dicendo.  Se  fiate  mia,  & alla  voce  mia  vtv 
bidite, togliete  1 capi  degli  huominifigliuoli  del  voflro  Signore,  * venite  a me  in  quello  tempo  domi 
ne  in  lezrahcl.Et  1 figliuoli  del  Re  fettanta  huomini  etano  co  maggiori  della  citta  chrglj  nutnuano.  Et 
fn,quando  venne  la  lettera  a quegli,to!fono  1 figlinoli  dd  Re,&  fc.innorono  fetranra  h uomini,  & polo 
no  1 capi  di  quegli  ne  cophani,*  mandorono  a quello  ui  lezrahel.  Et  venne  tintinno  & figmficogli,di 
cendo. Hanno  porrato  1 capi  de  figliuoli  del  Re . Et  difle  . Ponetegli  in  dua  monti  alrufcio  della  porta 
infino  alla  mattina.  Et  fu  la  mattina, & vfci,&  flette,*  difle  a tutto  il  popolo.  Voi  fiate  giufli.  Ecco  che 
ho  congiurato  córro  al  mio  Signore  & hollo  occifo,ma  chi  ha  pcrcoflò  tutti  quefti'Et  faperrete  al  prò 
fente  che  non  e’  cafcata  della  parola  del  Signore  in  terra , laqnale  ha  parlato  il  Signore  contro  la  cafa  di 
Achab.Et  il  Signore  ha  parlato  qnellochc  ha  fatto  per  la  mano  del  fuofcmo  Elta.Et  pcrcofle  lehu  tuo 
iqucgli  che  erano  rimarti  della  alfa  di  Achab  in  lezrahel,  & rutti  gli  ottimati  di  quello,*  i propinqui 
di  ouello,&  1 faccrdot  1 di  quello  infino  a tanto  che  non  gli  rimale  alcuno  viuo.  Et  leuofli  fii,*  venne,*» 
andò  in  Samanaalla  cafi  della  tofamra  de  pallori  nella  via.Et  lehu  rrouóifratcglidiOchoziaRedi  io 
da,  & difle.  Chi  fiaielEt  diflbno.  Siamo  fratcgli  di  Ochozia,&  decediamo  a falutare  1 figliuoli  del  Rc^ 
& 1 figliuoli  della  Regina. Et  difle.  Pigliategli  viiu.Et  piglioronli  viui,*  fcannorongli  nella  citerna  del/ 
la  cafa  della  tofatiira,quaranraduahuomini,&  non  laffo'di  quegli  alomo.Etando'diquiuij&trouo'Io 
nadab  figliuolo  di  Rcchab  incórro  a fe,&  falutollo  & diflcgli.  Hordil  tuo  cu  or  retto  eòe  c'il  cuor  mio 
col  cnor  tuo'Er  difle  Ionadab.E,&  e.  Da  <£  difle  y la  man  tua.Et  dettegli  la  man  fua.Er  liecelo  fahre  a'  fe 
nel  carro. Et  difle.  V leni  meco,&  vedi  il  zelo  mio  pel  Signore.  Et  leccio  afeendere  nel  carro  fuo-Et  vrn/ 
ne  in  Samaria,  & pcrcofle  tutti  quegli  che  erano  rimarti  di  Achab  in  Samaria  mfino  che  hcbbedifper/ 
fo  ciafcuno  fecondo  la  parola  del  Signore , laqnale  haneua  parlato  ad  Elia . Et  congregò  lehu  tutto  il 
popolo,*  difle  a quegli.  Achab  ha  adorato  Bahal  poco,Iehu  l'adorcra  molto.  Et  al  pulente  chiamate 
■'  me  ratti  1 propheti  di  Bahal, curri  1 feriti  di  quello,*  tutti  ìQccrdoti  di  quello.  Alcnnonon  manchi. 
Itnperochc  il  facrilìcio  magno  i a mc.Ogn’nno  che  mancherà  non  viuera.Et  Iehn  faceua  artatamente 
per  difperdcrc  1 cultori  di  Bahal.Et  difle  lehn  ramificate  la  congrcgationc  per  Bahal,&  chiamorono.Et 
mandò  lehn  in  tatto  Ifrae  1,*  vennono  tutti  gli  cultori  di  Bahal,  & nó  rimafe  alcuno  che  non  vcmflc. 
Et  mrrorono  nella  cafa  di  Bahal.Et  fa  ripiena  la  cafa  di  Bahal  dalTeflrcmoinfinoalTeftrcmo.  Et  difle  a> 
quello  che  era  fopra  il  theforo  delle  velie . Porta  il  veftimento  ì rum  1 miniftri  di  Bahal.  Et  portò  loro 
le  vede.  Et  nitro  lehu,  & 1 onadab  figlinolo  di  Rcchab  nella  cafa  di  Bahal,  & difle  a'  miniftn  di  Bahal. 
Cercate,*  vedete  che  forfè  non  fia  qui  con  eflò  noi  de  ferui  del  Signore, fc  non  1 minifln  di  Bahalfoli. 
Et  mrrorono  per  fare  1 iàcrificii,*  gii  holocaufli.Ec  lehn  pofe  a Ir  Inori  ortàtahnomini,*  dille.  L’huo 
mo  ilquale  fcampera  de  gli  huomim,iquah  ho  condotti  alle  mani  voftrc,  l'anima  di  colui  fata  per  IV 
mma  di  quello.Er  fu , quando  hebbono  compiuto  di  fare  Tholocauito,  dille  Jchu  a'  cu  rieri,*  a capita/ 
ni.  lucrare,  pcrcotcregli  alcuno  non  efea . Et  percoflòngli a fil  di  (bada , & gmorono gli’  occifi  eflì  cure 
fori,  & i capitani.  Er  andorono  uifino  alla  cura  della  cafa  di  Bahal.  Et  cauorono  fuora  le  ftatue  della  cala 
di  Bahal,*  abbrucciorono  quella,*  rotiinoronolaftarua  di  Bahal.  Et  rouinorono  la  cafa  di  Bahal,  de 
polonoqiiclla  luogho  flercorano  infino  a quello giomo.Er  leuó  via  lehu  Bahal  d’ifrael.  Nienrcdime 
no  da  peccaci  di  leroboham  figliuolo  di  Nabath  che  fece  peccare  llracl,nó  declino  lehn  da  votegli  d o r 
ro  che  erano  in  Berhel , * che  erano  in  Dan . Et  diflè  U Signore  a'  lehu . Per  quello  che  hai  farro  bene,, 
per  fare  quello  che  tra  retto  ne  gli  occhi  miei,  fecondo  le  cofe  che  erano  nel  mio  cnore  hai  latto  alla  ca ✓. 
fa  di  Achab , 1 figliuoli  della  quarta  generanone  lederanno  a te  fopra  la  fedia  d’1  frati . Er  lehn  non  cn t 
ftodi  di  camminare  nella  legge  del  Signor  Diod’lfracl  con  tutto  ù fuo  cnore . Non  declino'  da  peccaci 
di  leroboham  che  fece  peccare  Ifrael.  ]n  que  giorni  comincio  il  Signore  a' partirli  da  Ifrael . Et  percola 
fe  quegli  Hazacl  mogm  termine  d’Ifracl . Dal  lordano  al  nafcimcntodel  Sole , tutta  laecrra  di  Gitala/ 
hadil  Ghaddite  & il  Rubennile , & il  Manaflìre  da  Haroher,  laquak  e appreflò  al  torrente  di  Arnon, 
* Ghalahad,  * Bafan.  Er  il  rcfto  di  lehu,  * tutte  le  colè  che  lece  & la  fortezza  diqucllo  ,hor  non  fa/-, 
no  ferine  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d’ Ifrael  i Er  dormi  lehu  co  padri  fuoi,  & fcpcllironlo  in 
Samaria,*  regno'  lohachaz  figliuolo  di  quello  per  lui.Er  1 giorni  nequali  regno' lehu  lòpra  Ifrael  fu  ro 
no  vehtiotro  anni  in  Samaria. 

ÌUlbtlu  amuzzt  tutto  il  feme  regàle.lnfcóiefi  lom  figliuoloit  Oehozit.Hatball*  è tauzzau  Cip.  X I. 

ET Hathalia  madre  di  Ochozia  vidde  che  era  morto  il  fuo  figlinolo  , & leuofli  fu,  & occifeoeni  fe, 
me  regale.  Er  colte  lofabath  figliuola  dd  Re  loram  fotclladi  Qthqua  r loatfiglmolp  diòc^qr 

, ‘ ...  .1  zia.* 
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:ia&  kitollo  del  meno  de  figlinoli  del  Re  che  s’amazzauano,  edo*  la  murice  Tua  nella  camera  delet/  anni  del 
h.Ei  occulroronlo  dalla  faccia  di  Hathalia,*  non  fu  morro.Et  fn  fcco  nella  cafa  del  Signore  nafeofto  fei  «ondo 
anni. Et  Hathaliarcgnauafopra  la  terra.  Et  nell’anno  fcttimo  mando  loiada  * rolli  i centurioni  Sci  ca 
pitani,&  i cnrfori,*  imrodnlTcgli  al  fé  in  cafa  del  Signore,*  fece  con  loro  il  patto  & fecegli  giurare  nel/  iozz 
la  cala  del  Signore,*  moftrogli  il  figliuolo  del  Re.Et  comandò  a quegli  diccndo’.Quefto  équello  che 
voi  farete.  La  rem  parte  di  voi  ciurmo  il  Sabbato,*  curtodifchino  la  cnltodia  della  cafa  del  R e.  Et  la  ter  ***"?  .,0" 
2a  parte  faranella  porta  di  Sur,*  la  rena  parte  laquale  e doppo  i coriieri.  Se  curtodirete  la  cuftodia  del/  anoi'47. 
la  cala  dalla  rouma.Et  dne  pani  di  voi  tutti  quegli  che  efeono  il  Sabbatoguardino  la  guardia  della  cafa 
dd  Signore  circa  il  Re . Et  circonderete  il  Re  intorno  ciafcheduno , & l’armi  di  quello  nella  man  Tua. 

Chi  verrà  allo  (leccato  muoia. Et  farete  col  Regnando  vibra  & quando  intrcrra.Et  feciono  i centuno/ 

ni, fecondo  tutte  (e  cofe  che  haueua  comandato  loiada  faceraote.  Et  tolfono  ciafcheduno  gli  huomini 

fiioi  che  intrauano  il  Sabbaro  con  quegli  che  vfemano  il  Sabbaio  & vennono  a'  loiada  làcerdote.Et  det 

te  ilfacerdote  i centurioni  le  lancie , Se  gli  paludi  che  ftirono  del  Re  Dauid,che  erano  nella  cafa  del  Si/ 

gnore.  Et  flettono  ìcurfori  ciafcheduno  ,*l’armi  di  quello  nella  mano  di  quello  dal  lato  deliro  della 

cala  infino  al  latofimllro  della  cala  dell'altare,*  della  cafa  appiedo  al  Re  pel  cucii ito. Et  cariò  il  figliuo/ 

lo  del  Re -Se  pofe  fopradi  lui  la  corona,*  rornamenro,*  conformilo  Re.Et  vnfdo,&  feciono  fella  col  : 

{emani,*  diffòno.  Vma  il  Re. Et  vdi  Hathalia  il  romore  de  popoli  che  correuano  intro  al  popolo  nel 

la  cafa  del  Signore.Et  vidde,*ecco  che  il  Re  liaua  appredo  alla  colonna  fecondo  il  cuftnme  * 1 princi 

pi,*  le  trombe  innanzi  al  Re,  Se  tutto  il  popolo  della  rerra  lieto , * fonauano  colle  trombe.  Et  (Iraccid 

Hathalia  i vedi  menti  fua,*  di(fc.Congiun,congiura.Et  comandò  loiada  faccrdote  a centurioni  a’pte 

politi  dell’efercito,*  diffegli.Cauatela  fuora  dello  fleccaro,  & chi  verrà  doppo  lei  fia  occifodi  coltello  , 

perche  haueua  detto  il  facerdore  non  muoia  nella  cafa  del  Signore . Et  dertongh  luogo  & venne  perla 

via  delf  mtrara  de  cattagli  della  cafa  rcgale^Bf  fu  occifa  qtriui.  Et  compofe  loiada  il  patto  intra  il  Signo/ 

fe,*  il  Re,&  il  popolo  per  elle  re  il  popolo  del  Signore,*  intra  il  Re,  & il  popolo.  Et  introrono  tutto  il 

popolodella  terra  nella  cafa  di  Bahal,&  rouinorono  quella,*  gli  altari  di  quella, & le  imagmidi  quel/ 

fa  (pezzorono  in  tutto.  Matan  làccrdotedi  Bahal  occuono  innanzi  a gli  altri.  Et  pofe  il  facerdore  e pre/  * 

feni  fopra  la  cafa  del  Signore . Et  tolfe  i centurioni , & i duci,  & i corrieri,*  tn  tto  il  popolo  della  terra 

* feciono  difendere  il  Re  della  cafa  del  Signore,  * vennono  per  la  via  della  porta  oc  corrieri  nella  cala 

legale,  & fede  fopra  il  throno  de  Re.  Et  rallegro  IH  tutto  il  popolo  della  terra  & la  citta  fi  ripofo . Et  Ha/ 

ih  alia  amazzorono  colla  fpada  nella  cafa  regale. 

Apuerioti  che  nó  riffe  Multo  il  tcmpìo.toglie  lotsh  peeunii.cr  nell’ufo  di  quello  li  fpcndc.loii 
è imiKXitodiduoferui,fuceeieilfuo figliuolo.  Cip.  XI I. 

DI  lètte  anni  era  Ioas,  quando  regnò.  L’anno  fettimodi  Iehtr,regno’  Ioas,&  quaranta  anni  regno' 
in  Icrufalcm1.  Et  il  nome  della  madre  di  quello  <£  tu  > Sibia  di  Bcrfabc . Et  fece  Ioas  quello  che 
era  retto  ne  gli  occhi  del  Signore  tutti  gli  giorni  fuoi  nequaìi  gli  infegno’Ioiada  faccrdote.  N lenredime 
no  gli  eccelli  non  rimoderno.  Anchon  il  popolo  facnficaua,*  meenfaua  ne  gli  eccelli.  Et  didé  Ioas  a’ fa 
cerdoti.  Tutta  la  pecunia  della  fantira  laquale  làraintrodotta  nella  cafa  del  Signore,  raigentodcll’huo/ 
mo  che  paffa  «fin  numero^  l’argento  deH’anime  dcll’cflimatione  di  quello,  & ogni  argento  che  afeen/ 
dera  fopra  il  cuore  dell’huomo , per  portare  nella  cafa  del  Signore , torranno  a'  fe  i facerdoti  ciafchedu/ 
no  fecondo  l’ordine  fuo,  Se  fortificheranno  le  fediirc  della  cafa,fecondo  tutte  le  Cedute  che  faranno  tro/ 
oate  quiui.  Et  fn,  l'anno  vigeli  mo  Se  terzo  del  Re  1 oas  nó  haucuano  fortificato  i làccrdoti  le  fedure  del 
tempio.  Et  chiamò  il  Re  Ioas  loiada  faccrdote, & ifaccrdoti.Et  didè  aqucgli. Perche  non  hanete  forti/ 
ncato  le  fedii  re  del  tcmpioIEr  al  prclènte  non  pigliare  la  pecunia  fecondo  l’ordine  vodro , ma  alle  fedii/ 
re  della  cafa  date  quella.  Et  acconfentirono  1 facerdoti  di  non  pigliare  la  pecunia  dal  popolose  fortifica 
re  le  fedure  della  cafa.  Ettolfe  I oiada  faccrdote  vn  'arca  d'uno,*  fece  vn  foro  nel  coperchio  di  quella  * 

P°‘e  floclla  appredo  all’altare  nel  la  dcftra, quando  intra  ciafcheduno  nella  cafa  del  Signore.Et  pofono 
quinn  facerdoti  le  guardie  della  foglia  ogni  pecunia  laquale  era  portata  nella  cafa  del  Signore.  Etera 
quando  vedeuano  che  molta  pecunia  fude  nell’arca,  Calma  lo  fermano  del  Rc,&  il  facerdotc  magno  * 
legati  ano,  * numerauano  la  pecunia  che  fi  trouana  nella  cafa  del  Signore . Et  danano  la  pecunia  appa/ 
ree  eh  lata  per  le  mani  di  quegli  che  faccuano  l'opera, iquali  eranoprcpofiti  nella  cala  del  Signore,&  da/ 
uanla  a legnaiuoli,*  a’  gli  edificatori  che  faccuano  nella  cafa  del  Signore.  Amn raion,*  ragliarori’di  pie 
tre,*  per  comprare  legni  & pietre  pulite , per  fortificare  le  fedure  della  cafa  del  Signore  * a’  ogni  cofa 
che  vfciua  fopra  la  cafa  a fortificare.  Ma  non  fi  facettano  nella  cafa  del  Signore,  le  tazze  d’argento,  faltc/ 
rii,  catini,  trombe,  tum  i vali  d’oro,  & tutti  1 vali  d’argento  della  pecunia  che  era  portata  nella  cala  del 
Signore.  1 mperocne  a'  quegli  che  faccuano  l’opera  la  danano,  * foruficauano  di  qlla  la  cala  del  Signo/ 
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& prefela,&pofe  Hazael  !a  faccia  fua,per  attendere  contea  Iemfalé.Et  tolfe  Ióas  Re  di  Inda  ratte  le  fan/ 
tificatiom , fei]ualihaueua  ramificato  Iofaphath  & loram  & Ochozia  padre  di  qnello Redi  Inda,  Se 
le  fantificauonifiia,  Se  tutto  l’oro  che  fu  trouato  ne  thefori  della  cafa  del  Signore, & della cafa del  Rc,& 
tnan dolio  ad  Hazael  Re  della  Syria,&  parnfli  da  lerufalem . Et  il  retto  di  loas,  & ratte  le  cofc  che  fece^ 
hor  non  fono  fentte  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  IudalEt  leuoronfi  fu  i ferui  di  quello,*  co 
giurono  la  congiura, & percoffono  loas  nella  cafa  di  MelIo,laquale  diicéde  in  Sda.Etlozachar  figlino 
lo  di  Simhath,  Se  lofabad  figliuolo  di  Somer  ferai  di  quello  lo  percoffono,  Se  mori.  Et  fepelbronlo  co 
padri  fuoi  nella  citta  di  Dauid,&  regnò  Amalia  figliuolo  di  quello  per  lui. 

loachaz  Re  Cifraci  figliuola  di  Uhu,ft  da  nelle  nani  deSyrii,  v muore.  Succedagli  lodi  figlino 
lo.  Muore  E Ufeho  .cenno  motto  è giltdto  nella  fua  fepoltura , rifufeita  come 
tocca Sofia  di Elifcho.  Cap.  XI 11. 

NEll’anno  vigeli  morerzo  d i loas  figliuolo  di  Ochosia  Re  di  I uda , regnò  lohacaz  figliuolo  di  le 
hu  fopra  lfrael  ui  Samaria  diciafette  anni. Et  fece  quello  che  era  male  ne  gli  occhi  del  Signore,* 
camminò  doppo  ipcccati  di  leroboham  figliuolodi  Nabath,  ilqualc  fece  peccare  lfrael,  non  declino 
da  quegh.Et  adiroffi  il  furore  del  Signore  contro  lfrael, & dettegli  nella  mano  di  Hazael  Re  della  Syria, 
Snella  manodiBcnhadad  figliuolo  di  Hazael  turagli  giorni.  Et  pregò  lohachaz  la  faccia  del  Signor 
re  & efaudillo  il  Signore.  1 mpcroche  vidde  roppreflióe  d’Ifrael,  collaquale  gli  haneua  oppreffo  il  Re 
ì * ° * della  Svria.Et  dette  il  Signore  d’ lfrael  vno  faluatorc,  & vfarono  della  potefta  de  Syru,  & habitorono  i 
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la.  1 mpcroche  non  haueua  laffato  a'effo  lohachaz  del  popolofe  non  cinquanta  canaheri , & dice 
& dieci  mila  pedoni.  I mpcroche  gli  haueua  difpeifi  il  Re  di  Syria,  Se  haueuagli  pollo  eòe  la  po: 
a tritare.  Etil  retto  di  lohachaz  & tu  tte  le  cote  che  fece,  & la  fortezza  di  quello,hor  non  fono  ferii 
te  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d’Ifrael-Et  dormi  lohachaz  co  padri  fuoi,&  fepellironlo  in 
maria  & regno  loas  figliuolo  di  quello  per  luuNell’anno  trigcfimoferamodi  loas  Re  di  Iuda,ret 
loas  figliuolo  di  lohachaz  fopra  1 fracl  in  Samaria  fedici  anni . Et  fece  male  nel  confperto  del  Signore. 
Non  decimò  da  ogni  peccato  di  leroboham  figbuolo  di  Nabath  che  fece  peccare  lfrael,  ma  in  quelli 
camminò.  Et  il  retto  di  I oas,  & ttl  tte  le  cofe  che  fece , Se  la  fortezza  di  quello , collaquale  combatte  con 
Amalia  Re  di  1 uda  hor  non  fono  ferme  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d’ifrael  : Et  dormi  loas 
co  padri  fuoi.  Et  leroboham  fede'  fopra  la  Tedia  di  quello.  Et  fu  fcpolro  loas  in  Samaria  co  Re  d lfrael. 
Et  Elifcho  s’infermo'  d'una  ifermita  dcllaquale  mori  6c  difeefe  a*  qnello  loas  Re  d’  Ifeaclt&:  piale  fopra 
la  faccia  fua,  &diffe.  Padre  mio,  padre  mio,  carro  d’I  fracl,  & guida  di  quello.  Et  ditte  a'  quelloEMcho. 
Togli  l’arco  & le  frcccie.Etprefe  l’arco  Se  le  freccie.Et  dille  al  Re  d’ifrael.  Piglia  colla  man  tua  I arco. 

Et  prefe  la  man  fua.  Et  pofe  Elifcho  le  man  fua  fopra  la  mano  del  Re.  Et  diffe . Apri  la  fenettra  allonetv 
te.Et  aperfc.Et  diffe  Elifcho.  Trahi.  Et  tratte.  Et  diffe.  La  freccia  della  falute  del  Signore, &la  freccia  deb 
la  falure  contro  la  Syria.  Et  percolerai  la  Syria  in  Aphech,  infino  che  la  confami.  Et  ditte.  Toglile  frec/ 
eie.  Et  tolfe.  Et  ditte  al  Re  cflfrael . Percuoti  la  terra . Et  percoffe  tre  volte.  Se  flette . Et  adirofli  contro  al 
quello  I’huomo  di  Dio  & ditte.  Era  da  effer  percoffo  cinque  q fei  volte , al  prefentc  harctti  petratto  la 
Syria  infoio  a tanto  che  l’hardh  confumata . Ma  bora  tre  volte  percolerai  la  Syria . Et  mori  Elifcho,  8c 
fepellironlo.EticampidiMoab  vennono  nella  terra  l’anno  fcquente.  Et  fu,  etti  repellendo  vnhuo/ 
mo  ecco  che  viddonoi  campi  &gittoronoqnell’huomo  nella  fepolnira  di  Elifeho,& toccò  1 huo/ 
no  l’offa  di  Elifeho , Se  viffe , Se  leuoffi  fu  fopra  i piedi  fuoi . Et  Hazael  Re  di  Syria  oppreffò  1 fracl  tut- 
ti gli  di  di  lohachaz . Et  hebbe  compattione  il  Signore  i quegli , Se  hebbe  mifericordia  di  loro.  Et  voi 
loffi  a’quegli  pel  patto  fuo  con  Abraham , lfahac , Se  lacob,  & non  volle  diiperdergli,  ne  gli  gitto’  dal/ 
la  faccia  fua  iufino  a’quetto  tempo.  Et  mori  Hazael  Re  di  Syria , Se  regnò  Benhadad  figbuolo  di  quel/ 
lo  per  lui.  Et  ritornò  loasfigbuolodi  lohachaz.  Se  tolfe  le  citta  della  manodiBcnhadad  figliuolo  di 
Hazael  lequali  haueua  tolto  della  man  di  lohachaz  padre  fuo  nella  guerra.  Tre  volte  lo  percoffe  loas, 
& rende  le  citta  d’ifrael. 

A mafia  Redi  luda  amazza  gli  amaziatoridi  fuo  padre,  percote  Edom,  è prefo  da  loas  S.ed’lfraeL 
E predato  daloatil  tempio  d’iddio,  loas  muore  .Succedei  erobobam  figliuolo  di  quel* 
lo.E  amazzato  A mafia  in  Lacbis.Succede  Azaria.  A leroboham  mar 
to  [accede  Xacharia.  Cap.  XI  IH 

LAnno  fecondo  di  loas  figliuolo  di  lohachaz  Re «TI  fracl , regnò  Amafia  figliuolo  di  loas  Re  di 
Iuda . Di  venticinque  anni  era  quando  regno’  & ventinone  anni  regnò  in  lerufalem.  Et  il  no/ 
me  della  madre  <.  fu  J>  lohadan  di  lerufalem.  Et  fece  quello  che  era  retto  ne  gli  occhi  del  Signore. 
Nientedimanco  non  come  Dauid  padre  di  quello . Fece  fecondo  tutte  le  colè  che  fece  loas  padre  fuo. 
Nicntcdimancoglieccelfìnon  tolfono  via . Anchota  il  popolo factificau a , Se  incenfaua  n egli  eccelli. 
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Etiti , quando fa  fortificato  if  rcgnondlé  mani  di  quello  percoffei  firmi  Tuoi  che  h menano 
Re  padre  luo.  Ma  i figliuoli  de  perni  fiori  non  occile,  come  e'  fentto  nel  libro  della  legge  di  N 


opercolToil  anni  deL 


Moyfc.nel/  M0ND0 


laquale  co^andoilSignorejdiceiido.  Non  morranno  i padri  pe  figliuoli,  Si  i figliuoli  non  morranno  Scr’rJ  ^ 

).E(IbpcrcoffcEdomncllavaIlcdclfalediecimila,&  ftaj  joas  r« 


pe  padri  ma  ciafcheduno  morra  pel  peccato  Tuo . cuu perconc  cnom  arcua  valicaci  ìaie  aicci  min  a ru  i leu  r« 

Srefe  Scia  nella  guerra, & chiamo  il  nome  di  quella  iocteel  infino  a òlio  giorno.  Allhora  mando'  Ama  ‘•'ifr.ei  die 
aimb.ifciadori  ajoas  figliuolo  di  lohachaZjfigliuolo  di  Iehu  Red’lfrael,dicendo.Vieni,vcd.amoci  f 

in  fàccia.  Et  mando  JoasRed'lfraeladAmaliaRedi  ltida>diccndo.  Ilcardochee'nel  Libano  ha  man  tironoi  Di» 
dato  al  cedro  che  c nelLibano,  dicendo.  Da  la  figliuola  tua  al  mio  figliuolo  in  moglie  # palio  la  bclha  dolete 
del  campo  che  c nel  Libano,#  conculco'  il  cardo. Pcrcotcdo  hai  pcrcoffòEdom  & hain  elcuato  il  cuor  ^Sunti  nX 
tuo.  *>ia  contento  della  ruaglona,  Si  fiedi  nella  cafa  tua.  Et  perche  mi  prcnochi  in  male  per  cadete  tu  & 1j  gum.  iUM 

1 nda rrrniPr nnn  vdi  Amalìs. Pr afri't  1 nia D • i ».  a n . j.  i.. 


Inda  teco:Et  non  vdi  Amalia. Et  afccfc  loas Re d’ifrarì  Si  viddonli  in  faccia  cttb,&’  Amalia  Re  di  luda  lo. 
in  Bcthfames  laquale  c a etto  Inda.  Et  tu  percoflb  1 uda  nel  confpcttod’  Jfracl  Si  f uggirono  ciafchcdu/  fenó'ti 


no  ne  tabernacoli  fuoi.  Er  Amafia  Re  di  Inda  figliuolo  di  loasfigliuolodi  Joliachaz  fu  prefoda  loas  d>ua  icnieSi! 
Re  d'ifrael  tu  Bethlames,&  venne  in  lerufalcm.  Et  rollino  il  muro  di  lerulàlc  dalla  pena  di  Ephraim 
infino  alla  porta  del  cantone  quattrocento  braccia.  Et  tolfe  tutto  l’oro,  Si  l'argento.  Si  i vali  che  furono  “■ 

irouan  nella  cafa  del  Signore,  & ne  thefon  della  cafa  regale,  & i figlinoli  (fatichi  & ritorno' in  Samaria 
Et  il  retto  di  loas  che ifece  &la fortezza  di  quello,*  con  laquale  combatte  con  Amalia  Redi  luda  hot’  , , _> 
non  fono  feruti  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d'J  fraeliEt  dormi  ] oas  co  padri  fuoi  & fb  fepolto 
in  Samaria  co  Re  d ifrarl.  Si  regno'  1 eroboham  figliuolo  di  quello  per  lui.  Et  valle  A mafia  figliuolo  di  R«,no  un», 
ioas,poi  che  mori  loas  figliuolo  di  lohachazRe  d'ifrael  quindici  anni.Et  il  rcftodi  Amafia,hornon  ri.  duwm, 
e fentto  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  lndafEt  coi  giurarono  contro  di  lui  la  congiura  in  le/ 
tufalem , Si  luggi  in  Lachis.  Er  mandorono  dojppo  diluì  in  Lachis,  Si  amazzoronlo  quiui.  Et  tolfonlo  iJ  ,|u' 
ne  cauagli,&  tu  fepolto  in  lerufalcm  co  padri  fuoi  nella  citta  di  Datud.Ettolfono  tutto  il  popolo  di  lu 
da  Hazana  <£  Si  era  di  Tedici  anni  J>  Si  conttituironlo  Re  per  il  padre  Tuo  Amafia.  Elfo  edifico  Elarh,  Si 
rcttiruilla  a etto  luda  doppo  che  dormi  il  Reco  padri  Tuoi.  Nell’annoquartodccimodi  Amafia  fighuo 
lo  di  loas  Re  di  Inda , ugno  Icroboham  figliuolodi  IoasTopra  Ifrael  in  Samaria  quarant’vno  anno. 

Er  fece  limale  negli  occhi  del  Signore.  Non  declino'  da  nitrii  peccati  dilcroboham  figliuolo  di  Na/ 
bat_h,ilqualefcce  peccare  Ifracl.ElTò  rettimi  il  termine  d’iliaci  dal  introito  di  Lhamath  mfino  al  mare 

> per  la  mano  del  Tuo 
cheti  Signore  vidde 
reti  chiufo  ne  abbandonato  ne  chi  aiutaffe  ad  1 frati.  Et  non 
parlo' il  Signore  di  Cancellare  il  nome  d’1  frael  che  non  fritte  Torto  il  cielo.  Er  Taluogli  per  la  mano  di  le/ 
roboham  figliuolo  di  Ioas.Et  ilrcttodi  leroboham,&  tutte  le  cofe  che  lece  & la  fortezza  di  quello  col 
laquale  combatti ,&  collaquale  rettimi  Damafco,&  Chamath  a etto  ] uda  in  llrael  hor  non  fono  fera/ 
te  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  d ifraeh'Et  dormi  Icroboham  co  padri  Tuoi  co  Re  d’ifrael  & re 
gno’Zacharia  figli  uolo  di  quello  per  lui. 
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Hacaru  Re  di  ludj  d menta  Uprofo.Sua  degli  lohalhàfuofighuolo.SellitmamazzalerotehamRei’lfrdel, 
O"  fegna  per  lui^Ljuale  amazzatofuecede  Manahè,al^uale  morto  fueeedeThaeea,ahjualcamaZa  - 

Zato,fucccdc  Vbaccc  tal:[ualc  tagliato  a pezzi, [accede  Hofc/.  A lohathan  Redi  luda 
fueeede  AchaZ-  Cap.  X V. 


TEll’anno  vigefimofettimo  di  Icroboham  Re  d’  1 frati , regno’  Hazaria  figliuolo  di  Amafia  Re  di 
J.  1 uda. Di  Tedici  anni  era  quando  comincio  à regnare,  & cinquantadua  anni  regno  in  1 cmfàlem. 

Et  il  nome  della  madre  di  quello  £ fu  lecholiahu  di  lerufalcm.  Etfcce  quello  che  era  retto  ne  gli  oc/ 

chi  del  Signore , fecondo  tutte  le  cofe  che  hanetia  fatto  Amafia  padre  di  quello.  Nientcdimanco  ncn 
tolfono  via  gli  eccelli.  Anchora  il  popolo  lacnficaua,&  ineenfaua  ne  gli  eccelfi . Et  U S ignote  percoffe  il 
Re,&  fu  leprofo  mfino  aldi  nclquale  mori.  Et  habitaiia  nella  cafa  libera  da  parre.Et  lohathan  figliuolo 
del  Re  era  Jbpra  la  cala  giudicando  il  popolo  della  terra . Et  il  retto  di  Hazana , Si  tutte  le  cofe  che  fece, 
hornon  fono  ferine  nellibrodelleparole  de  giorni  de  Re  di  lnd.v'Et  dormi  Hazana  co  padri  fuoi,  Si  fe 
pellironlo  co  padri  fua  nella  citta  di  Dauid,&  regnò  lohathan  figliuolo  di  quello  per  lui.  Nell’anno  tri 


geli moottauodi  Hazana  Re  di  1 uda , regnò  Zacharia  figliuolo  di  lohathan  Capra  d’1  frati  an  Samara 
lei  meli. Et  fece  il  male  negli  occhi  del  Signore,come  hauenano  fatto  i padri  di  quello. 
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quello.  Non  declinò  da 

peccati  di  Icroboham  figliuolo  di  Nabath  che  lece  peccare  lfrael.  Et  congiuro  tnucrfodi  quello  Sai/ 
lum  figliuolo  di  labes  ,&percoflclo  in  prefentia  del  popolo , & amazzollo,  Si  regnòper  lui . Erglial/ 
tri  fato  di  Hozzia,  ecco  che  etti  fono  feruti  nel  libro  delle  parole  de  di  de  Re  d 1 frael . Quella  e la  paro/ 
la  del  Signore  laquale  parlò  a’  lehu,  dicendo.  1 figliuoli  della  quarta  generatione  federanno  l’opra  il. 
throno  d'ifrael.  Si  fu  cofi.  ErSalIum  figliuolo  di  labes , regnò  nell'anno  trigefimonono  di  Hazana  r 
Redi  luda,  & regnò  vnomefcdi  giorni  in  Samaria.  Et  afeefe  Manahcn  figliuolo  di  Ghaddi  drlct/  , 

U-  fic  venne  in  Samara , Si  percalle  sellurn  tìgltaolodi  iabestn  Sandra,  <tafnazzollo,'&  «gnoL  .■ 

-•••■»  Bibi.  " a,  *** 
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*NNt  del  per  Ini. Et  il  retto  di  Scllum,*  la  congiura  di  quello  collaqnale  congiuro' ecco  che  fono  ferirti  nel  librò 
mondo  delle  parole  de  giorni  de  Re  d’1  frael.  Allhora  percoffc  Manahen  Tiphfach,*  tutti  quegli  che  erano  in 
ì 1 7 9 quella,*  i termini  di  quella  da  Tttfa, perche  non  haueua  aperto  <ailui  la  porta.  > PercolTe  tutte  le  gra 
mde  di  quella  feiidendolc.Nciraiino  trigdìmononodi  Hazaria  Re  di  luda,  regno  Manahen  figlinolo 
di  Ghiadi  fopra  Iliaci  diecianni  ui  Samaria.Et  lece  il  male  negli  occhi  del  Signore.  Nó  lì  pani  da  pec 
ra.Unni.ia.  cati  di  leroboham  figliuolo  di  Nabath  ilquale  fece  peccare  lfirael  ruttigli  fua  giorni . Venne  Phal  Re 
de  gli  Affarti  contro  alla  terra.  Et  dette  Manahen  ad  etto  Phul  mille  talenti  d argento , accioche  fu  nino 
le  mani  di  quello  feco  a’  fortificare  il  regno  nella  man  di  quello . Et  impofe  Manahen  l'argento  fopra 
] frael  fopra  tutti  i potenti  di  fuftantia  per  dare  al  Re  de  gli  Affyrii , cinquanta  fidi  d’argento  ciafchedn/ 
no.  Et  ritorno  il  Re  de  gli  Affyru,  & non  flette  quiui  in  terra. Et  il  reflodi  Manahen,  Se  tutte  le  colè  che 
*I*o  fece,  hot  non  fono  fentte  nel  libro  delle  parole  de  giom  i de  R c d ’ 1 frael  : Et  dorm  i Manahen  co  padri 
Tua,  & regno  Phacca  figliuolo  di  quello  per  lui.  Nell'anno  quinquagefimo  dell’anno  { dico  > di  Ha/ 
ìltgno  Pha.  zana  Re  di  Inda  regno  Phacea  figliuolo  di  M anahen  fopra  ] frael  in  Samaria  duo  anni.  Et  lece  quello 
K «a  mak  ne  gli  occhi  del  Signore.Non  fi  parti  da'peccandi  leroboham  figliuolo  di  Nabath,  ilqua. 

le  fece  peccare  ] frati . Et  conginrò  contro  di  quelo  Phacee  figliuolo  di  Romelia  capitano  di  quello  , Si 
percolalo  in  Sa  mina  nel  palazzo  della  cafa  de  Re  con  Arghob,  Se  con  Aria,&  con  lui  cinquanta  h no/ 
v , fnim  de  figliuoli  di  Ghalanadditi,*amazzollo& regnò  per  lui.Er  il  reflodi  phacee,  * ogni  colà  che  fri 

' ‘ ; ce, ecco  che  fono  feruti  nel  librodelle  parole  degiorm  de  Red’lfrael.Ndl’anno  quinqtiagcfimofccoriii 

dodi  liazana  Re  di  luda,  regno  Phacee  figliuolo  di  Romelia  fopra  I frati  in  Samaria  venti  anni.  Et  te/ 
■ ce  quello  che  era  male  ne  gli  occhi  del  Signore.  Non  fi  parti  da  peccati  di  leroboham  figliuolo  di  Na* 

bath  che  léce  peccare  lfrael.Nrgiomi  di  Phacea  Re  d’IIrael  venne  Teglathphalaafar  Re  de  gli  Aflyriq 
ÌRtgno  piu-  (e  tolfe  Hion  * Abel  bethmahacha,  & Ianoach  & Chedes,*  Hafor,*Ghalahad,  *GhahIea  tutta  la 
ter.  i s .«  d1  lf  terra  d,  Nepthalim,*  trasfcrigli  ne  gli  Aflyrn.  Et  congiuro' con  la  congiura  Hofea  tìghuolo  di  Eia  con/ 
»<i  .nm.zo  tro  phaccc  ùglmolo  di  Romelia,  Se  ptrcoffelo,  & amazzollo  & regnò  per  Ini , l’anno  vigefimo  di  I cu 
t t hathan  figliuolo  di  Hozzia.  Et  il  retto  di  Phacee.&  tutte  le  cole  che  fece , ecco  che  fono  fcritre  nel  libro 

delle  parole  de  giorni  de  Re  dlfracl.  Nell’anno  fecondo  di  Phacee  figliuolo  di  Romelia  Redi  frael,re/ 

, gno  lohathan  figliuolo  di  Hozzia  Re  di  Inda . Di  venticinque  anni  era  quando  regnò,*  Tedia  anni 

5,5  regnò  in  lcrufalcm . Et  il  nome  della  madre  di  quello  fu  \ Ierufa  figlinola  di  Sadoch.  Et  fece  quella 
faremo  ioa..  £he  era  rettone  gliocchidcl  Signore.  Fece  fecondoogni  cola  che  fece  Hozzia  padre  di  quello  . Niente 
thjnt.  ii.  Re  dimeno  gli  eccelli  non  tolfono  via . Anchora  il  popolo  facnficaua,  * incenfaua  ne  gli  eccelli,  tifo  edi> 
di  inda  anni,  geo'  la  porta  fupcnore  della  cala  del  Signore. Et  il  reflodi  Ioharhan,&  tutte  le  cofe  che fece, hor  non  foi 
**"  no  ferme  nel  libro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  ludailn  etti  giorni  comincio'  U Signore  a'  mandare  in 

luda  Refi  m Re  di  Syna,&  Phacee  figliuolo  di  Romclia.Er  dormi  I ohathan  co  padri  fuoi,  & fu  kpol/ 
tò  co  padri  fuoi  nella  citta  di  Datnd  padre  fuo,&  regnò  Achaz  figliuolo  di  quello  per  lui. 


‘3  eoV 

Rffno  achaz 
i !■  Redi  In. 
da  annida. 


«.ti  i 


Acbiz  Ke  di  Inda  confari  il  fuo  figliuolo  nel  fuoco,  combatte  control  frati  fa  filiere  come  quel* 
, lodiDumafco.Ad  Achaz  fuccedc  Hezcchid  fuo  figliuolo.  C/p.  XVI. 


"X  TEH’anno  decimofettimo  di  Phacee  figliuolo  di  Romelia,rcgnò  Achaz  figlinolo  di  I ohathan  Re 
di  Iuda.Di  venti  anni  era  Achaz  quando  regno,&  Tedici  anni  regno  ni  lerufalem.Et  nó  fcce  qucl 

10  che  era  retto  ne  gli  occhi  del  Signor  Dio  fuo,  come  Dauid  padre  fuo.  Et  andò  nella  via  de  Re  d’I  fra/ 
el  & anchora  il  fuofigliuolo  fece  pattare  pel  fuoco  fecondo  le  abominationi  delle  genti  lequali  fcaccitf 

11  Signore  dalla  faccia  de  figliuoli  d ’lfrael.  Et  facnficò  * meenfòne  gli  eccelli,  & ne  colli,  & fopra  ogni 
legno  verde.  Allhora  afeefe  Rafin  Re  della  Syna,  & Phacee  figliuolodi  Romelia  Rcd’lfrael  in  Ierufa/ 
km  in  guerra, & attediorono  Achaz, & non  poterono  fpugnarlo.  I n quel  tempo  reftitui  Rafin  Re  deb, 
la  Syria  Elarh  a'etta  Syria,  & eftirpò  i Giudei  di  Elath,  *gli  Idumei  vennono  in  Elath,  & habitoronq 
qmui  lutino  al  di  prelente.  Et  mandò  Achaz  imbafciadori  a Teglathphalaafar  Re  de  gli  Affyrii,  diceria 
do.  1 on  fon  tuo  feruo,  & tuo  figliuolo.  Sali  & fàluami  della  mano  del  Re  della  Syria  & della  mano  de  1 
Re  d’lfrael,iquali  fi  fono  leuati  inuerfo  di  me. Et  tolfe  Achaz  l’argento, & l’oro  che  fu  ttouato  nella  ca/ 
b del  Signore,  & ne  thefori  della  cafa  del  Re,  * mandò  al  Re  de  gli  A ffyrn  vno  prefente . Et  efaudilJo  il 
Re  de  gli  Atty  ru.Et  afeefe  il  Re  de  gli  Affyru  in  Damafco,&  prefcla  Se  fece  trasferire  in  Cirene,*  amai 
aò  Rafiu.Et  andò  il  Re  Achaz  incórro  a Teglathphalaafar  Re  degli  Affyrii  in  Damafco.  Et  vidde  l’afa 
tare, che  era  in  Damafco,  * mandò  il  Re  Achaz  ad  Vria  facerdote  la  fimilitndine  dell’altare,  & la  figli/ 
ra  dì  quello  fccódo  tutta  l 'opera  di  quello.Et  edificò  Vria  facerdote  l’altare  fecódo  urne  le  cofe  che  ma 
do  il  Re  Achaz  di  Damafco,  cofi  fece  V ria  facerdote  mfino  i tanto  che  véne  il  Re  Achaz  di  Damafco, 
Et  véne  il  Redi  Damifco,&  vidde  l’altare  &accoflofli  aU'altare,&offerfelòpraqllo.Er  meenfò  I holo/ 
cauflo  fuo,*  il  facnficiomo,*  uifufc  l'infufióe  fua,*  lparfc  il  fangue  de  pacifici.cfi  era  fopra  l’altare. 

' l’altare  di  rame,che  eranel  confpettodcl  Signore  fece  appropin^re  dalla  faccia  della  cafa  intra  l’altare, 
deh  cala  del  S ignore,*  pofe  qllo  appretto  al  lato  dclTutare  all’aglonc  £t  comado  il  Re  Achaz  ad  Y 
ts.  * .a . i facerdote 


D Ef  RI' 
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Sjlnunjfu 
Re  de  eli  AC, 
' «efcH» 
la 


mì[c^  b,'oldl  «“  fhc  erano  fono  di  lai!  Etesii  fop’ra  il  aumento  dT 
F,  «f  5i  1 » dC  rabFo  Jhc,hi"^,a,1ned.1 lficato  ncI,a  «A & Ia  Sfrata  dcl  d<  Inora  fece  citcmre 

’°rC  ^ l alrrc  cofedl  Acha:  chc  fc«,hor non  fono  ferme  nel  |,bro 

Iuda:ltIdor™  *'  Rc.Achazco  p*ddfuoi>  fu  fcpoltoco  padri  fiioineb 
14  Cjrt4  diDauid^  regno  Hczechia  figliuolo,  di  quello  per  lui. 

Ho/è*  Re  d' lfrael  prefo  eoi  regno  è trasferito  negli  Ajfyrii.  Cap.  XVII. 

Nno!?,"!!?  dl'°ftc,tV0  ^ Achar  Re  dl] uda,  "^o'Hofea  figlinolo  di  Eh  in  Samara  foPra  ] frael  jXS  ' 
non  anni.Erfecc  il  male  negli  occhidcl  Signore.  Nientedimeno  non  come  i Re  d’Jfracl  che  fa/  io 

rono  innaiut  allui. Contro  aliai  afa*  Salmanafar  Re  degli  Affyni,*  fu  aliai  Hofca  fcruo.Er  rendeua, 

g'‘tA'ryr-,‘ ,n “°fea la congnira.che haaeua madato imbafc.adon a' bua  XnuZZu 
Redell  Emto  &no  offe*  il  trnbtito  antiale  al  Re  de  gli  A fTyrii. Et  fermilo  il  Re  de  eli  Affittii  & farai  ««>“  fi™ 

tn-FrZnn  F'ftC  >Et  2f“f « R;C  df  gU A(ryni  1,1  °Sni  tcrra  A af«fc  in  Samaria, & affeziona  tre  £££& 

Affyri'  iamanaa* trast"'  « gl'  Affyr.i,&  ftcegh  ha  “«nfJS 
bitare  in : Ha  lam,  & in  Habor  fiumi  d.  Ghosan,  S nelle  citta  de  Medi.Et  fu, oliando  héblino  peccato  I»  & 

ifigliuoh  d J frael  alfiic .Signor  Dio  ilqtialegli  haneiia  fatto  faine  della  terra  cfell’Egytto  accioche  non  l°nd?.vo1? 
^n°^ttoa  p^rhAwwne  Re  dell’arto,  texneronogl,  Dei  alieni . Et  camminorono  ne  de,  SLSSC 
cren  delle  genti  lequah  haueua  fcacciato  il  Signore  dallafacciade  fighuoli  cifraci  &deRed-lfracl  '«“"*0,* 
Et  occultartKrite  feciono , figliuoli  d’ifrael  quelle  cofe  chenon  erano  rcttenel  con 
fpettodel  tuo  Signor  Dio.  Et  edificorono  a fegh  eccelli  in  tutte  le  citta  fue  dalla  torre  delle  guardie  infv 
no  alla  citta  forte.Et  (bruirono  a fé  le  ftatue,&  ì bofcln  fopra  ogni  colle  eleuato.A  fottoogm  legno  ver/ 
ae.  tt  meentorono  qmui  in  tutti  1 luoghi  eccelli  comcle genti  lequali  haueua  trasferito  il  Signore  dal/ 
il  taccia  di  quegli,  Afeciono  cofe  peflime  a'prouocarc  il  Signore.  Et  fallirono  a'gli  Idoli  de  quali  il  . 
Signore  dille  . Non  farete  quello.  Et  fece  certificare  il  Signore  in  lfrael , Si  in  I uda  Fer  la  mano  di  tutti  i 
propheti  ogni  vifione,dicciido.  Ritornate  dalle  vie  volile  cattine,  & cuftodne  1 mia  comandamenti  Se 
1 mia  decrcti,fecondoogm  legge, laquale  ho  comandato  a vortri  padri,  Se  laqualc  ho  mandato  al  voi  per 
li  manode  mia  fenn  propheti.  Et  non  vdirono,&  indurorono  la  loro  cerulee  tcondo  la  cerulee  de  pa/ 
driluoi  iqualinon  credcttonoalfuoSignorDio.  Erdifprrgioronoi decreti  di  quello  &il  pattodi 
quello, liquale patteggio  copadn  di  quegli,  & le  teftificarioni  di  quello  collequali  rellificd  à quegli.  Et 
«WWwronò  doppo  la  vanita , & furono  latti  vani , & doppo  le  genti  cheerano  nel  circuito  di  loro, 
delleqli  ha  comandato  il  Signore  chenon  facili;  no  come  quelle.  Et  abhandonorono  tutti  1 precetti  del 
luo  Signor  Dio,  & feciono  a'  fé  il  girto  i ciò  e'  > dua  vitcgli,  & feciono  il  bofeo , & inclinoronfi  a ratta 
la  mania  del  cielo  & fenurono  a Bahal.Et  feciono  paffare  1 figliuoli  fuor  & le  figliuole  pel  fuoco  & in/ 
doiiuiorono  le  indonuiationi , & augurauano  & denotili  al  lar  male  ne  gli  occhidcl  Signore  per  prò/ 
nocarlo.  Et  adirofli  molto  il  Signore  centro  a'  lfrael  & rimofle  quegli  dalla  faccia  Ara . Non  nmafe  fe 
nonla  tribù  di  Inda  fola . Et  anchora  Inda  non  cuftoai  1 precetti  del  fuo  Signor  Dio,  & camminarono 
ne  decreti  d lfrael  che  hauenano  fatto.  Et  nprouo  il  Signore  ogni  fcmed’l  frac!  & a flifle  quegli  & de/ 

tff  l ut  1 minn H, 1 1 c r.  r P.».. 


- i 


teglinella  mano  depredatoti  infino  a'  unto  chc  gli  gittafli  dalla  fàccia  fua.Pcrch’e  feparo'lfracfda’Ua  cài 
a Re  lerobohamfigliuolo  di  Nabath . Scaccio'  leroboham 


al  frael  chc  non 


b d*  u id.  Et  conrtltu  irono  ...uwuuiunguuuiu  ut  1 \divm . jumu  icnjuuiiam  1 traci  cnc  non 

anda  (le  doppo  il  Signore  & fcccgli  peccare  vno  peccato  grande . Et  camminorono  1 figliuoli  d’1  frael 
in  tutti  ipeccati  di  leroboham,  iqualihauena  fatto.  Non  li  parrironoda  quegli.  Infinoa'rantochegli 
tt*1  ij  1?  3 ^ac?a  ^I!a>  c°me  naucua  parlato  per  la  mano  di  tutti  1 feruifua  prophcti  & fece  trasferire 
i n u 1 tcrrj  f“a  negli  AfTyrii  infino  a'  quello  giorno . Et  adduOe  il  Rede  gli  AlTyrii  c[  huomiui  5» 
di  Babylonu,  Si  di  Chuta  & di  Hauua  i di  Chamath,&  di  Sepharuaim,&  frcrgli  habitaie  nelle  cit/ 
radi  Samaria  pe  figliuoli  al&ael.EtpoiTcderono  Samaria, &habitorono  nelle  citta  di  qnclla.Et  fu  nel 
pruicipionelqualc  habitorono  quitti , non  temerono  il  Signore  ,&  mando'  il  Signore  in  loro  1 Doni, 
* *1  c ^ “ dl(f°no  si  Re  degli  Affyrii . Le  genti  lequah  tu  hai  fatto  trasferire , Si  habirarc  nelle 
citta  di  Samaria  non  fanno  il  guidicio  di  Dio  della  terra . Et  ha  mandato  in  loro  1 110111  & ecco  che  gli 
amazzano,  perche  non  fanno  il  guidicio  di  Diodclla  terra . Et  comandò  il  Re  de  gli  AlTyrii  dicendo.  • 
tate  andare  quiui  vno  de  (àcerdot^iq  itali  voi  hancre  fatto  trasferire  di  quiui.  Et  venga  & vadi  la,  & in/ 
legnigli  il  guidi  ciò  di  Diodella  terra.  Et  venne  vno  de  làcerdoti  ilqttalchatietiauo  fatto  trasferire  diSa/ 
maria , & habito  in  Berhel , Si  infegnaua  a'  quegli  come  temcirnioDio.Etfècionociafchcdune  gen, 
li  gli  Dei  fuoi , & pofono  nella  cafa  degli  eccelli  che  haucuano  fattoi  Samaritani  ciafchedunò  genti 
Orile  citta  fue  utllequali  habuauanoi  Etglihuonmudi  Babylouia  feciono  Succoth  Benoth.  M*  . 
«•••«a  “ Q ii»‘ 


I B.  II  II.' 


ANNI  DEL 
Mondo  , 


mclcch  Dei  de  Sepharnci.fci  nmp<  ■■  <»»~  - . — ~ — — » 

& facrificauào  a qgli  nella  cafa  de  gli  ecccKi.Temcuano  il  Signore,*  a gli  Tuoi  Deilerninano  fecódo  11' 
giudicio  delle  genti  Ic^U  gli  haueuano  fano  trasferire  di  qui.  I nfino'a'  tjfto  di  fanno  fecódo  le  prime  «*/ ’ 
fe.Non  temono  il  Signore, nefanno  fecondo  1 decrctidi  quegli,*  fecondo  t gindicii  di  quegli,*  fecon- 
do la  legge.  & fecondo  il  comandamento,  lequali  cofe comando  il  Signore  afiglmolidi  Iacobalquate; 


Atomi  «*  «x. 

podelk  dim 
tribù  che  teu 
no  fiiggià  in 
lutka,  u i po 

rUi  finitimi, 
nalcofti,iq' 
li  tomorono 
alle  loro  po^ 
IdTioiu  Se  /Ict 
cono  co  Sa" 
mancini.  Re/ 
gnorono  iRc 
d' Iliaci  anni 
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gnore  che  . ■ 

quello  1 ginocchipicgherctc,  & a'  quello  facrificherete.  Et  gli  (lattiti,*  1 gmdicu,&  la  legge  Si  il  precet/ 
to  lequali  cofe  vi  Icriffe , cullodirete  per  fare  tuffi  1 giorni , & non  temerete  gli  Dei  alieni . Et  del  parto», 
che  10  feci  con  effo  voi,  non  vi  dimenticherete,*  non  temerete  gli  Dei  alieni . Ma  il  veltro  Signor  Di® 
temerete,  effo  vi  libererà  della  mano  di  tutti  i v offri  nimici . Et  non  sdirono , ma  fanno  fecondo  la  fu* 
prima  coiifuetudine . Et  furono  quelle  genti  tementi  il  Signore  & alle  fcolnite  fenuuano  anchora  1 • 
figliuoli  di  loro,*  1 figliuoli  de  figliuolidi  quegli.  Secondo’chc  feciono  1 padri  di  quegli  dii  fanno  infi  : 
no  a'  quello  di. 

Hezeetla  Re  di  ludi  [pezzo  il  [repente  di  rene  fatto  do  M oy[e,  voltinogli  Idoli.  Solmonofor  pia 

glia  Samaria, traiferìfce  1 [rad  ne  gli  Affini.  Cap.  XVI  IL  ; 

ET  fu  nell’anno  terzo  di  Hofea  figliuolo  di  Eia  Re  d'  1 frati  regnò  Hezechia  figlinolo  di  Achaz  Re 
di  I uda.  Di  venticinque  anni  era  quando  regnò  & ventinnone  anni  regno1  in  Ierufalem.Er  il  ntv'- 

me  della  madre  liia  {fi  I “ * “ ■ ••  

re  fecondo  tutte  le  colè 

gliò il bofeo,* fpezzò  ___.t  _____ _ . 

li  d’Ifrael  gli  uicenlìuano,*  chiamo  quello  Nechufan.Nel  Signor  Diod’  lfrael  fpero.Et  doppo  lui  no 
gli  fu  Umile  ultra  tutti  i Re  di  1 uda,  & quegli  che  furono  innanzi  allui.  Et  accoftofli  al  Signore,  & noi» 
declinò  da  quello.Et  cuflodi  1 comandamenti  di  quello,iquali  haueua  comandato  il  Signore  i Moyfe. 
Et  fu  il  Signore  con  Ini  in  ogni  luogo  alquak  vfcuia  facctia  profpcramente . Et  ribellò  contro  al  Re  di 
gli  Affyru,&  non  ferui  a'  quello.  EiTo  percoffe  1 Philiffei  uifino  a'Ghazza  Si  1 termini  di  qnejla  dalla  tot 
J I Z J te  de  cullodi  per  uifino  alla  citta  muti  ita.  Et  fu  nell’anno  quarto  del  Re  Hezechia  ( effo  tra  l’anno  letti/ 

mo  di  Hofea  figlinolo  di  Eia  Re  d’ifracl  ) afcefc  Salma  nafar  Re  de  gli  Affyrii  contro  Samaria,  * al? e/ 

) zzi  diolla.Erprefonla  nelfinedi  tre  anni  l’anno  fellodi  Hezechia  (effo  era  l’anno  nonodi  Hofea  Rea 
lfrael  ) ftt  prefo  Samana.Et  fece  trasferire  il  Re  de  gli  Affyrii  lfrael  nella  Syria,*  fècegli  còdurre  in  H» 
la,  & in  Habor  fiumi  di  Ghozan , & nella  citta  di  Medi . Perche  non  sdirono  alla  voce  del  fuo  Stgnot 
Dio,*  trafgred irono  il  patto  di  quello,  tutte  le  colè  che  comando  il  Signore  ai  Moyfe  feruo  del  Signoe 
) * $ o re  & non  vdirono,ne  fèciono . Et  nel  quartodecimoanno  del  Re  Hezechia  làli  Sennachenb  Re  degli 
Affyru  contro  tutte  le  citta  foni  di  1 uda,  & prefele.  Et  mandò  Hezechia  Re  di  Inda  al  Re  de  gli  Affyrii 
in  Lachis,dicendo.  I o ho  peccato.  Paniti  da  me.  Quello  che  m’imporrai  foppottero.  Et  impofe  il  Re 
degli  Affyrii  ad  Hezechia  Re  di  I uda  trecento  talcntid’aigento , & trenta  talenti  d’oro . Et  détte  Hez* 
chia  tutto  l’argento  che  fu  rirrouato  nella  cafa  del  Signore , & ne  thefori  della  cafa  regale . I n qnel  teme 
)2}|  po  tagliò  Hezechia  le  porte  del  tempio  del  Signore,&le  colonne  ,lcquah  haueua  copenoHczcchia  Re 
chiuda,*  dette  quelle  al  Re  de  gli  Affyru.  Et  mandò il  Re  de  gli  Affyni,  Tarthan& Rafaris,*  Rara/ 
ces  di  Lachis  al  Re  Hezechia  con  grane  efercito  in  Ierufalcm , & falirono,  & vennono , & flettono  nel» 
l’acquidoccio  della  pifcina,laquale  e'  nella  via  delcampo  del  lauandaiode  panni.  Et  chiamorono  il 
Re , * vfci  a quegli  Eliachim  figliuolo  di  Helchia  che  era  fopra  la  cafa , & Sobna  cancelliere , & 1 oacb 
• figliuolo  di  Alaph  dittatore.  Et  diflè  a'  quegli  Rafaces.Dite  ad  Hezechia. Coli  dice  il  Re  magno,  Re  de 

gli  Affyru.  Che  fiducia  e quella  allaquale  ti  lei  confidato  ! Haidetto  follmente  la  parola  delle  labbra  , il 
confìglio,&  la  fonezza  alla  battaglia.  Hora  a1  chi  ti  fei  confidato, perche  lèi  ribellato  cótta  di  me!  Al  prc/ 
fente  ecco  che  hai  fperato  in  quello  baffone  di  canna  fella  in  Egytto,  alqualc  fe  lì  appoggia  alcfio  111  tre»  : 
ranella  mano  di  quello  &foreralla . Coli  e'Pharaone  Re  dcH’Egytro  a'  ratti  quegli  che  lì  confidano  ir* 
lui.  Ma  fe  mi  direte.  Noi  ci  confidiamo  nel  noffro  Signor  Dio.  Hot  none'  qnefto,del  quale  ha  rimolTo 
Hezechia  gli  eccelli,&  gli  altanlEt  dille  a"  Inda,*  Ierufalcm, nel  confpetto  di  quello  altare  viratimene/- 
te  in  I erulàlem.  Et  hora  prometti  al  mio  Signore  re  de  gli  Affyrii,  & aarottiduo  mila  cauagli,  fc  ta  po/- 
irai  dare  i caualcatori  fopra  quegli . Et  come  farai  voltare  la  faccia  d'un  Dnca  de  ferra  minimi  del  mioi 
Signore,  per  confidarti  ncU’Egyttope  carri,  * pe  caualieri  1 Et  al  prefente.  Hor  fanza  il  Signore  fonoic» 
falito  a'  quefto  luogo.per  difpcrderfofll  Signore  m’ha  detto.  Sali  contra  quella  terra  accioche  ladifpe* 
da.Et  diffe  Eliachim  figliuolo  di  Helchia, Sobna,*  Ioach  a'Rafaces.  Parla  ( priego  ) a'ferui  tuoi  ui  li» 
guadi  Syru , perche  intendiamo  ,&non  parlate  a'  noi  in  lingua  de  Giudei  negli  orecchi  del  popolo 
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thè  e (oprali  mora.  Et  dille  a’qnegli  Rafaces.Hor  al  tuoSignoite  * a’re  m’ha  mandatoli  mio  Stono  ',NN!  *»* 
r per  parlare  quelle  parole:’Hor  non  agli  huomjni  che  leggono  l’opra  il  muro  accioche  mangino  lo  MONDO 
Aereo  luo,&  beino  1 acqua  della  fua  orina  con  e/To  voi:Et  (lette  Ralaces  &grido  con  gran  voce  in  gnu 
deo,&parlo&  diffe.  Vdite  la  parola  del  Re  magno  Re  de  gli  Affiru.Coffi  dille  il  Re  Non  vi  inguini 
Hezechia,  perche  non  potrà  cauarui  della  mano  di  quelIo.Etnon  vi  faccia  fperare  Hezechia  nel  Si, 
giiorejdiccndo.Lauandocicauera  il  Signore,*  non  Tara  data  qurlla  citta  nella  manodcl  re  de  gli  Affi 
(il.  No  vdite  Hezechia i . Per  che  codi  ha  detto  il  Re  degli  Affirn.Fate  meco  la  benedittione,&  vfcite a' 
me,*  màgiare  ciafcheduno  della  vite  fua,*  ciafcheduno  del  fico  fuo,&  beete  ciafcheduno  l’acqua  del, 
ia  citcrna  Tua.  In  lino  a’  tanto  ch’io  venga,&  mandiui  alla  rcrra,come  la  terra  volita  terra  di  frumento 
& di  vino, terra  di  panc,&  di  vigne,  terra  di  olmo,  di  olio,*  di  mele,*  viuerete  & non  morrete  & non 
a dite  Hezechia  quando  vi  perlùadera  dicendo.]!  Signore  ci  libererà. Hor  liberando  hanno  liberato 
gli  Dei  delle  genti  ciafcheduno  la  terra  fua  della  mano  del  re  de  gli  AflìrulDoue  i Io  dio  diHemath  & 
Arphad.Douc  e lo  diodi  Scpharuaim  Hena,&  HiutialHor  liberorono  Samaria  della  man  miai  Chi  < 

Ultra  rutti  gliDeidella  terra, Uqualchabbia  liberato  la  terra  fua  della  man  mia'Hor  libererà  il  Signore 
lerufalem  della  man  mia'Et  tacciono  il  popolo,*  non  rifpofono  a quello  parola  perche  il  coman, 
damentodclRe era, dicendo, non  gli  rifpondcre.Et  vennonoFiiachimfigliuol  di  Helchia  che  era  fo> 
praIacafa,&Sobnacancelliere,&IoachfigliuoIodi  Afaph  dittatore a ‘Hezechia  flracciati  le  velie  tt 
innunciorongli  le  parole  di  Rafaccs. 

L'angelo  del  S ignort  urruzzutoccnto otHnturinqucmigliuU, confonde  l’tfcrdto  di  Scnnuihrrit.Scn* 
ntcbcrib  è umazzuto  do  propri/ figliuoli.  Ctp.  XIX. 

I I T fu.  quando  hebbe  vdito  il  Re  Hezcchia,llraccio  le  vellimenti  lùoi,  * coprirti  col  facto,*  inno 

la  cala  del  Signore.Et  mando  Eliachim  che  era  fopra  la  cafa,&  Sobna  cancelliere , & i piu  vecchi 
defaccrdoti  coperti  di  facco  a lfahia  propheta  figliuolo  di  Amos].  Et  dirtòngli . Coffi  dice  Hezechia. 

I giorni  dcU’auguflia,*  della  riprenlionc,*  della  bcltemmia  in  Dio  d quello  giorno.  I mperoche  tòno 
venuti  ì figliuoli  infino  alla  matrice, & la  vinti  nó  a' chi  parronfee.  Se  forfè  oda  il  tuo  Signor  Dio  tuo 
te  le  parole  di  Rafaces,ilquale  ha  mandato  il  Re  de  gli  Affini  fuo  lignote  per  vituperare  Dio  vioente. 

& riprendere  colle  parole  chchavdito  il  tuoSignor  Dio . Et  Iietia  forinone  pelrellochtlì  rrotia.Er 
vennono  ì ferui  del  re  Hezechia  ad  lfahia-Er  diffe  1 fahia.Cofi  direte  al  Signor  volito . Coli  ha  detto  il 
Signore . Non  temete  dalla  faccia  delle  parole  lequali  hauetc  vdito,collequali  mi  hanno  vituperato! 
fcnudelRedegli  Affmi.Eccochepongoinlmlofpirito  &vdira  vna  nuotia,*  ritornerà  nella  rem 
fua,&  farollo  cafcare  di  torello  nella  terra  fua.Er  ritorno  Rafaces,*  troudil  re  de  gli  Affini  che  comi 
batreua  contra  Lobnam . i mperoche  hauetia  vdito  che  era  andato  di  Lachis.Et  vdi  di  Tharacha  Re 
dell’Erhinpur  dicrndo.Ecco  che  e'  vfcito  per  combattere  reco,*  nromo',*  mando  imbafciadon  a'  He 
sechia  dicentfo-Coli  direte  ad  HezechiaRcdi  ]uda,dicendo.Nonti  inganni  il  tuo  Dio  nel  quale  tu 
ti  confidi  ,dicendo.Non  tara  data  lerufalem  nella  manodcl  Re  de  gli  Arti  m.Ecco  che  hai  vditoq  nelle 
eoli  hanno  latto  ì Re  de  gli  Affini  a'  tutte  le  terre  guadando  quelle, & tu  Dirai  liberato'Hor  hanno  Iibe 
fato  quelle  gliDei  delle  genti, lequali  hanno  deflrutto  ì padri  mia  Ghazan , & Haran , * Refeph,*  i 
figliuoli  di  Hcdcn  cheeranomTelafar'DoueeilRedi  Chamath,&il  Redi  Arpa,*  ilRcdella  citta 
di  Sepharuaim  Heua,&  Chiuna.Et  tolfc  Hezechia  le  lettere  della  mano  de  gli  imbafeiadori  & leffele, 
fall  nella  cafa  del  Signore  & pofele  Hezechia  nel  confpetto  del  Signore . Et  oro  Hezechia  m prefènna 
del  Sgnore,*  diffe. Signore  Dio  di  lfrael  che  ficdi  fopra  i cherubini, tu  fe  Dio  folodi  tutti  1 regni  della 
(erra.Tuhaifatto  U ciclo*  la  terra.  Inclina  Sigi  ore  l’orecchio  tuo,*  odi.  Apri  Signore  gli  occhi  tqoi 
Se  vedi,*  odi  tutte  le  parole  di  Sennachcrib,lcquali  ha  mandato  per  vituperare  Dio  vniéte.  Veràmcn 
R Signore  hannogualtaro  i Re  de  gli  Affini  le  genti,*  le  terre  di  quegli,*  hàno  pollo  gli  Dei  di  q ue, 
gUnel  fuoco.  Imperoche  non  erano  Dei,  ma  opera  delle  man  degli  huorauii, legno,*  pietra,*  dif 
fperfegli.Et  hora  Signore  Dio  nollro  facci  filui(priego)dc|la  mano  di  quello, perche  (appiano  nirti  i 
Re  della  terra  che  ni  fe  lòlo  il  Signor  Dio . Et  mando’  1 lahia  figlinolo  di  Amos  ad  Hezecnia,dicédo, 

Coli  ha  detto  il  Signore  Diodi  Ifracl.Per  quelle  cole,  per  lequali  tu  hai  pregato  fopra  Sennacherib 
Re  de  gli  Affini  ho  vdito. Quella  e- la  parola  che  ha  parlatoli  Signore  lopra  di  lui . Ti  ha  difprcgiara, 
riha  fchermu  virginefigliuoladi  Sion,doppoteha  meffo  il  capo  figliuola  di  lerufalem  chi  hai  Siile  )z)t 
Inneggiato, & i chi  hai  deno  ì vitiiperu,&  fopra  il  quale  hai  efàltaro  la  voce,*  hai  leuato  nelloeccclfo 
gli  occhi  ttioilAI  Tanto  di  lfrael, per  la  mano  di  tuoi  imbafeiadori  mi  hai  vituperato  il  Signore,&dic*. 

Hi.  Nella  moltitudine  de  carri  miei  fon  falito  le  fommica  de  mòti  i lati  dei  libano,&  taglierò  l’altezza 
de  cedri  di  quello, gli  eletti  abeti  di  quello, & intrero  l’habitacolo  del  fine  di  qtiello,il  baco  del  Char, 
melo  di  quello,  lo  ho  cauato  la  vena,*  beimi  Tacque  aliene  & ha  fecato  la  pianta  de  miei  piedi  tutti  i 
(ini  forti.Hòr  non  vdilli  dalla  lunga  quello  che  ho  fitto  nedi  antiqui,*  ho  formato  quello,  al  prefen  [■' 

re  hocondotto  q nello, & Tara  a delola  re  ne  mòti  delle  dellruttioiii  le  citta  muiure'Et  gli  habitaton  dì 
quelle  abbreuiati  di  mano  (pezzati,*  (uergognat^fuwno  come  l’hetba  del  capo  ,*  come  habaggio 
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di  germìne  he  rba  de  tetti,*  percoffa  dal  vento  innanzi  alle  biade . Et  111  abita  re  tuo , & l’tilcire  trio,*? 
l’intTarctuohocognofcirOj&radiraifi  tno  cétra  di  me. Perche  fei  adirato  muerfodi  mc,il  tuo  tumn l 
to  e'  afeefo  nella  orecchi  miei,*  porro  l’anello  mio  nel  tuo  nato,*  il  morfo  mio  nelle  latbra  tua,*  la* 
rotti  ritornare  per  la  via,pcr  laquale  (il  venuto.Et  que(lo<£  faraoni  fegno  a'  te . Mangia  quello  anno  le 
cole  ricadutela  il  fecondo  anno  le  cofe  che  fono  germinate  fpontaneamente,*  nell’anno  terzo  lem» 
nate,&  mietete  & piantate  le  vigne,  * màgiate  tri  itti  di  qiielle.Et  aggiugncra  quella  che  fcampoì  alla. 
famiglia  di  I uda,&  la  nmafa  ^ mettetela  radice  di  lotto,*  fara  il  frutto  di  l'opra.  1 mncrochc  di  leni  fa 
lem  vfeira  il  rcflo,*  Io  fcampatore  del  monte  di  Sion . 1 1 zelo  del  Signore  de  gli  eferciti  fara  quello.' 
Per  laqualcofa  coli  ha  detto  il  Signore  lòpra  il  Re  de  gli  Adirti  non  intiera  qneftacitta,*  nongitrcra 
qtuui  la  freccia,*  non  preoccuperà  quella  collo  feudo, & non  circonderà  appreffoa'  quella  il  baltica^ 
ne.Pet  la  via, per  laquale  e venuto,  ritornerà  & quella  citta  non  intiera  dice  il  Signore.  Et  difenderò 
quella  citta  per  femarla  per  me,*  pcrDauiamio  lèruo.Et  fu, m quella  none  vici  l’angelo  del  Signor 


rejcr  figliuoli  di  anello  lo  percoflono  di  colcelo.Et  efli  fcamporono  nella  terra  di  Ararath,*  regno  AC» 
faradonfigliuolmopcr  quello. 


Hezeehu  ama  la, piglio  il  fegno  della  finita  nella  fpera  dclt’horiuolo.rìceue  i prefentidel 
Re  Me  rodaci/  rìprefo  da  I fobia  per  bavere  mofbdtot  thè  fori. Muore, fac 
cedegli Manaffe  fuo  figliuolo.  Cap.XX. 

IN  qnegiorni  infirmolTÌ  Hezechia  a’morte . Et  venne  allui  Ifahia  figlinolo  di  Amos  propheta , 81 
diffe  a quello.Colì  ha  detto  ilSignote.Difpoailacafatua,perchc  morni,*non  viuerai . Et  volto 
Hezcchia  la  fua  faccia  al  muro,*  ordal  Signore, dicendo.Pricgo  Signore.  Ricorderati  priego  che  ho 
camminato  nel  tuo  confpetto  in  venta, & col  cuore  perfetto,*  quel  che  e buono  ne  gli  occhi  tuoi  ho 
fatto. Et  pianfe  Hezechia  con  gran  pianto.Et  fu , Ifahia  non  era  vfcitoal  mezzo  della  fala,&  la  parola 
(lei  (ignoriti  a'qIlodicrdQ.Ritorna,&  di  a t Ezechia  Duca  di  popol  mio.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio 
di  Damd  padre  tuo.  Ho  vditol’orationc  tua,ho  vedutola  lachrima  tua.  Ecco  che  io  tifano,  il  terzo 
giorno  fedirai  nella  cafa  de!  Signore. Et  aggi  ugnerò  alli  tuoi  giorni  quiudccianni,& della  manodet 
Re  de  gli  Affini  ti  libererò, & quella  citta*  detendero  quella  citta  per  me,& per  Damd  fcruo  mio.  Et 
dille  luh  ia. Togliete  vna  malfa  di  fichi. Et  tolfcno,*polonofopra  la  malati.!,*  fu  fanara.Et  diffe  Her 
sechiaa  lfahia.Che  fegno  <.fàra  j>che  il  Signore  mi  habbia  afanare  ?& habbia  afalircil  terzo  giorno 
nella  cafa  del  SignoreiEt  dific  Jfahia.  Quello  a tc<^  faraoni  fegno  dal  Signore, che  habbia  a farcii  Sia 
gnore  la  parola  ch’egli  haparlato.Hor  vuol  tu  che  l’ombra  vadi  dieci  gradi  oche  la  ritorni  dieci  gra/ 
du’Et  diffe  Hezechia. E cofa  leggieri  all’ombra  declinare  dieci  gradi.Non  voglio  quello . Ma  che  ntOfr 
ni  l’ombra  adrieto  dicce  gradi. Et  oróllahia  propheta  al  Signore  * ndufTe  l’ombra  pe  gradi  pe  qual» 
cradifcefa  pc  gradi<£dico>di  Achaz  adrieto  dieci  gradi . In  quel  tempo  mando  Merodach  Baladam 
figlinolo  ai  Balada  Re  di  Babylonia  lettere,*  preienti  a Hezechia . lmperoche  haueua  vdito  che  et» 
flatoamaIatoHezechia.Etafcolto'quegliHczechia,&  mollro'  a quegli  tutta  (acati  liia  dcliderabile^ 
l’argento,*  l’oro, & le  cole  odorifere,&Tunguento  ultimo, & la  cafa  de  vali  fuoi,&  ognicpfa  che  fu 
trouata  ne  thefon  fuoi . Non  fucofa  alcuna  che  non  moflraffc  a'  quegli  Hezechia  nella  cafa  fua,&  u» 
tutta  la  fua  potella.Et  venne  llàhia  propheta  alRe  Hezechia,*  diflegli,chehàno  detto  quelli  huomi/i 
Hi,*  donde  fono  venutia'te'Et  dific  Hezechia.Diterralonguiqua  fon  venuti  a’medi  I3abyloiua.Ec 
dille. Che  hanno  villo  in  cafa  rua:Et  diffe  Hezechia.  T uttc  le  cofe  che  fono  ni  cafa  mia  hanno  veduto.. 
Non  fu  cofa  alcuna  ch,’i  non  moli  raffi  a'  quegli  ne  mia  thefon.  Et  diffe  Ifahia  ad  Hezechia.  Odi  la  par 
roladclSignorc.Eccochevengonoigiorm*faraporratoogtucofà  che  e in  cafa  tua,*  che  ftcionc>~ 
l padri  tuoi  infino  a’  quello  giorno  in  Babyloiua.Non  rimarra  cofa  alcuna  diffe  il  Signore . Et  de  tuoi 
figliuoli  che  vfeiranno  di  re  iquali  genererai  torramio,*  faranno  eunuchi  nel  palazzo  del  Re  di  Baby 
lonia.Et  diffe  Hezechia  a Ifahia.  Buona  e la  parola  del  Signore  che  ha  parlato.  Et  diffe.  Hot  non  e'  biro 
no  che  la  pace,*  la  venta  habbia  a eflere  ne  giorni  miaiEi  il  redo  che  fece  Hezechia,*  «Tira  la  tortezza 
di  quello  & cheftee  la  pifcina  & il  condotto  dell’acqua,*  introduffe  Tacque  nella  eira , hor  nò  fono 
fcnttenellibro  delle  parole  de  giorni  de  Re  di  ludafEt  dormi  Hezechia  co  padri  fuoi,&  regno'  M aiuti 
té  figliuolo  di  quello  per  lui. 

Ndnajfc  impioreflaura  gFldoli,<y  muore  Juccedcgti  Amon,dlqudlc  amazzatoda  fcrui, 
f incede  lofio  pio.  Cap.XX  I. 

DI  dodici  anni  era  M .mafie  quando  regnò,&  cinquantacinque  anni  regno'  in  Ierufalem.Etilno 
me  della  madre  di  quello  era  Chephlìbah.Et  fece  il  male  negli  occhi  del  Signore  fecondo  le  abo 
mmauoDi  delle  gétijequali  haueua  difcacciato  il  Signore  della  faccia  de  figliuoli  di  lfirael.Et  volte  flE, 

& edifico’ 


tz( 

* «IrffcoSliéccelfi.iquali  lunetta  deflratro  Herrchia  padre  di  qudkv&ftiwfgli  altari  li  eflbBahal  S *nni  deu. 
fece  U bofco  come  haucua  farro  Achab  Re  di  Jfrael,  Smelinoli!  attuta  la  militiadcl cielo, &fcnu»  MONDO 
«juegli.Et  edifico  1 altare  nella  cafa  del  S ignote, dcllaqnale  di(Te  il  Signore  in  1 cmfalem  porro  il  nome 
ntio-bt  edifico  gli  altari  a tutta  la  militia  del  cielo  in  dua  arrit  della  cafa  del  Signor  .Et  fece  paffare  il  fuo  i 

figliuolo  pel  fuoco  & offerao  i tempi*,  &•  indouino  & fece  il  Pythone  & mu  Iriplico  i Maghi  per  far 
P»  ìPt.  °C.C  l1  Signore  a prouocarlo.  Et  pofe  la  fculrura  del  bofeo  che  hauena  fatto  nella  cafa  di 

|Jio,dclluquaIe  hauena  detto  ilSignorc  a1  Datiid,3t  a'  Solomone  figliuolo  di  quello^,  in  quella  cafa  di 
in  leniulcm,laqualc  ho  eletto  di  tutte  le  tribù  di  1 frael, porrò  il  nome  mio  in  lempitemo . Et  non  ag / 
giuguero  di  far  muouere  il  pie  a'  Ifrael  della  terra, Iaqnale  ho  data  a'  padri  di  quegli  fe  cultodiranno  di 
far  kcondotitrtc  le  cofe  che  ho  comandato  a quegli  ,&  fecondo  ogni  legge , Iaqnale  ha  comandato  a 
il'j  n*  ' /r°r?  Moylè.Er  non  vdirono  & tecegli  errare  M anaflè,perfar  peggio  che  le  genti  Icqua/ 
li  deftrufle  Dio  dalla  faccia  de  figlinoli  di  Ifrael.Et,par!ò  il  Signore  per  la  mano  de  Tua  ferm  propheti  ' 
dicendoci  er  quello  che  fece  Malialfe  Redi  Inda  quelle  abomifiatiom  facendo  peggio  di  tyrtc  le  colè 
che  haucuano  tatto  gli  Hamorrei,che  furono  innan:i  a'  quello  di  anchora  fece  peccare  I uda  ne  gli  Ido 
li  fuoi, pero  dille  il  Signor  Dio  di  1 Irael.Ecco  che  indurrò  il  male  fopra  lenitile  di  1 uda  che  di  ogn’u/ 
nodi cvdira  quello  flordirannotnttadua  gli  orccchi.Et  diedero  fopra  lerufalemlalineadi  Samaria 
& il  petodclla'cafa  di  Achab,&  netterò  lerulàlcm , come  chi  netta  la  fcodclla  Se  quella  mondata  volta 
lopra  la  faccia  fua.Et  laffero  il  re  fio  della  mia  heredira,*  darogli  nella  manodcglinimici  di  quegli,* 
laranno in  rapina,*  in  preda  a’tnttigli  nimici  fuoi.  Per  quello  chehannofatto  il  male  negli  occhi 
micij&hannomipronocato  dal  di, ne!  quale  vicinino  i padri  loro  dell’Egitto  infino  a qlto  giorno. 

Et  anchora  verro  Manaffc  molto  affai  fangue  innocente  mfino  che  impieflc  lerufalem  dal  latoal  lato, 
fuor  del  peccato  fuo , col  quale  hauena  latto peccare  1 uda, per  far  male  nt  gli  occhi  del  Signore.Et  ì re/ 
nani  di  Mananc,*  rutre  le  colè  che  fece  & il  peccato  che  pecco,hor  non  fono  ferine  nel  libro  delle  pa 
rote  de  glorili  de  Re  di  1 ndaiEt  dormi  Manaffc  co  padri  fuoi,*  fu  fepolto  ntH’horto  della  cafa  fua,ncl 
I horto  di  Hossia,*  regno'  Amon  figliuolo  di  quello  per  lui. Di  venridua  anni  era  Amon  quando  re/ 

6?.“  1 1 jIltj>anmrc?I,bui  lerafalem.Etil  nome  della  madre  di  quelloera  Meffnlemcth  figliuola  di 
Charus  di  loteba,*  fece  male  negli  occhi  del  Signoretcome  hauena  fano  Manaffc  padre  fao,di  cam» 
mino  in  ogni  via,pcr  Iaqnale  haueua  camminato  il  padre  fuo.Et  fetui  a' gli  Idoli  a'quali  hauena  (croi 
io  U padre  fuo , & indinoli!  a quegli.Et  abbandono  il  Signor  Dio  de  padri  fuoi,&  non  cammino  nel/' 

» via  del  Signore.Et  congiurorono  i ferm  di  Amori  contradi  lm,&amazuronoiI  Re  nella  cafa  fua. 

Et  percoffc  il  popolo  della  terra  tutti  quegli  che  haueuano  congiurato  verfo  ilReAmon  ,&  condirai  „ 

Ke  il  popolo  della  terra  Iofìa  figliuolo  di  quello  per  lui. Et  l'alrre  cofe  di  Amon  che  fece  hot  non  fono  mlSUT/.nlu 
Icnttc  nel  libro  delle  parole  degiomi  de  Re  di  IndalEi  lèpellirólo  nel  fopolchro  fuo  ncll’horto  di  Hoz  i*u 
Sia,*  regnò  I offa  fuo  figliuolo  per  Ini. 

lofi*  iroiuto  il  libro  delDcutcronomio,conjìgluJi  col  jìgnorc  per  HoUe  prophelejj/ii.  Cap.  XXII.  33‘r 

DI  ottoanniera  Iofia  quando  regnò,&  trentanno  anno  regno  in  lerufalem, Et  il  nome  della  ma/  R0_o  ,ofil 
drefuaera  JcdidatìgliuoIadiHadaiadiBofath.Ettcce  quello  che  era  retto  negli  occhi  del  Si/  iTactdi  in. 
gnore,*  camminò  in  ogni  via  di  Dauid padre  fuo  di  non  declinò  alla  delira  & alIafiniftra.Et  fu  il  do  dl  .“■“•n» 
cimoottauo  anno  del  Re  Iofia,mando  il  Re  Saphan  figliuolo  di  Afahahu  figliuolo  di  Mcfulam  can/ 
cdlicte  alla  cafa  del  Signorc,dicendo.Sali  ad  Halchia  faccrdotc  magno  & firafea  di  fondere  l’argento  , 
ilqnale  e (lato  portato  nella  cafa  del  Signore, ilqnale  hàno  raccolto  le  guardie  della  foglia  dal  popolo 
fcdido  allei mani  di  quegli  che  fanno  l’opera  del  foprallanre  nella  cala  del  Signore.Et  dieno  a'  quegl» 
die  fanno  1 opera  che  è nella  cafa  del  Sigino?  a fortificare  le  fedine  della  cafa.  A labri  & edificatori, a mu 
raron  Ara  comperarci  legni,  & le  pietre  taglia  te  afortificare  la  cafa.  Solamente,  non  Ita  numerato*! 
queglil  aigcnto  che  fi  da  alla  mano  di  quegli, ma  faccuio  in  fede.  Et  dille  Hdchia  faccrdotc  magno  a( 

Sophan  cancelliere.  Io  ho  trouato  il  libro  della  legge  nella  cafa  del  Signore.Et  dette  Hclcbia  il  libro  a' 
rito  Sophan  .Et  leffolo.Et  venne  Sophan  cancelliere  afRe,&  riferì  al  Re  la  cofa , & diflfe . Hanno  fini/ 
lo  di  fondere  i fcrui  tuoi  l’argenro  che  e'  (laro  trouato  nella  cafa , & h annoio  dato  alla  mano  di  quegl) 
die  fanno  1 opera  del  fopralhmc  nella  cafa  del  Signore.Et  nnntio  Sophan  cancelliere  al  Re, dicendo, 

Helchia  faccrdotc  mi  ha  dato  vn  libro. Et  leffe  quello  Sophan  in  prefcntia  del  Re. Et  fu,quando  hrbbq 
vdito  il  Relè  parole  del  libro  della  legge, (traccio  e velli  menti  fuoi. Et  comandoli  Re  a'  Helchia  Tacer/ 
doteadAhicam  figliuolo  di  Saphan  ,&  ad  Hachbor  figliuolo  di  Michaia,*  a Saphan  cancelliere , * 

Hafaia  feruodel  Re,dicendo.  Andate  cercate  il  Signore  per  me,*  pel  popolo,*per  tutto  lnda,lbprg 
le  parole  di  quello  libro , che  e‘  trouato,  perche  magna  e'  lira  del  Signore,  iaqualeè  accefa  contra 
di  noi,  per  quello  che  non  hanno  vdno  ì padri  noftn  alle  parole  di  quello  Iibro,accioehe  facellino  fc. 
condo  ogni  cola  che  e'  ferina  a'hoi.Et  antro  Hezechia  faccrdotc  & Al\icam,&  Hachbor,*  Saphan,*  i 3 z » 

Hafaia, ad  Holda  propheteffa  moglie  di  Sallum figliuolo  di  Tachia  figliuolo  di  Charcham cuftodf 
delle  yede.Et  effa  habitaua  ui  IfruWc  nella  cafa  dellaòonrraa,*  patirono  a'qudla  .^4^c 


Stop' 
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anni  ' PEL  Còli  ha  detto  il  Signor  Dio  di  Ifrael . Dite  alfhuomo  che  vi  ha  mandato  a'mr.Cofi  ha  detto  ifsignò 
monpo  «.Eccochecódoco  vn  male  fopra  qtiefio  luogo,*  fopia  gli  habitaton  di  qtielJo,nitre  le  paroledi  qui 
dolibro, ilquale  ha  letto  ilRedi  loda  per  quello  che  hanno  abbandonato  me, & mcciifato  agli  Liei 
alieni  p prouocarmi  in  ogni  opera  delie  mani  fua^cf  accefo  il  mio  furore  m qflo  luogo,*  nó  fi  IpcgneV 
ra.Er  al  Re  di  I uda,che  vi  ha  mandato  a'  ricercare  il  Signore , cofi  direte . Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio 
di  lfrael.Lcparo1echehaivdito,per  quello  che  e'  intenerito  il  cuor  tuo,*  feti  Immillato  dalla  faccia 
del  Signore,quando  vdilti  quelle  cole , leqtiali  ho  parlato  Ibpra  quello  luogo,*  fopra  gli  habitatori  di 
quello, accioche  fieno  in  delolatione,*  in  maladirtione,&  hai  (tracciato  i vedimeli  ti  tuoi,*  hai  piati/ 
to  in  mia  pfentia,io  ho  anchora  vdito,di(Te  il  Signore.Pcroecco  che  ioti  raccòrrò  a'padri  tuoi,*  farai 
ricotto  i tuoi  fepolchn  ui  pace,*  non  vedranno  gli  occhi  tuoi  ogni  male  che  induco  (òpra  quedo  tuo 
go.Et  riterono  al  Re  la  parola. 


lojìa  legge  il  Deuteronomio  nelconfpettodd  popolo, renine  gli  idoli, amaz'ati  gli  faterò 
dotiytclcbra  la  pafqua,è  attizzato  in  Magedo, [uccidigli  loatbaz. 

Uguale prcjo.f uccide loachim.  Cap.  Statili. 
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T~"j  T il  Re  mandò,*  congregoronfi  allui  tutti  i piti  vecchidi  I uda , * di  Ierufalcm . Et  afeelè  il  Re 
1*.  nella  cafa  del  Signore,*  ogni  huomodi  Inda,*  tutti  gli  habirarori  di  lerufalem  eran  con  quello 
& 1 faccrdoti,*  1 propheti,*  tutto'il  popolo  dal  piccolo  ifino  al  maggiore.Et  lelfe  nelli  orecchi  di  que/ 
gli  tutte  le  parole  del  libro  del  patto  che  fu  trouato  nella  cafa  del  Signore.Et  il  re  dette  fopra  vna  colon 
na,&  pattou  1 il  patto  nel  confpctto  del  Signore, accioche  camminadìno  doppo  il  Signore,*  cndodrfV 
fino  i comandamenti  di  quello,*  1 tcdimom  di  quello,*  1 decreti  di  qnrllo  con  timo  il  cuore,*  con 
tutta  l'anima, per  difettare  le  parole  di  quedo  patto  che  fono  dritte  in  quedo  libroEt  dette  tutto  il  pd 
polo  nel  patto. Et  comando  il  Re  a'  Hclchialacerdote  magno,&a  lècódi  faccrdoti  & a' guardiani  deli 
la  foglia, che  canadì no  del  tcmpiodel  Signore  tutti  i vali  che  furono  fatti  a‘  tifo  Bahal,*  al  bofeo,*  t 
tutta  la  milina  del  cielo. Et  abbrucciò  quegli  inori  di  lerufalem  nella  valle  di  Cedron,*  tolfe  la  poltie 
re  di  quegli  mBethel.Et  lece  affare  1 Sacerdoti  mualihaueiianopoflo  il  Re  di  Inda, per  intentare  ne/ 
gli  eccedi, nella  citta  di  I nda,1fc  ne  circuiti  di  lerufalem,*  lece  celiare  quegli  che  inccnfauano  a l’ ahai  • 
al  fole,*  alla  luna,*  a'fcgni  & a mtta  la  militia  del  cielo . Et  lece  cauare  il  bofeo  della  cala  del  Signore 
finora  di  lerufalem  nella  valle  di  Cedron,*  abbniccio  quello  nella  valle  di  Cedron , & muniriollo  in 
poluere,&  gittoll.i  foprailfepolchro  dchgliuoli  del  popolo.Et  delira Ife  le  cafcdcgli  effeminati  che  tra 
110  nella  cafa  del  Signore  nelle  quali  le  donne  teffenano  le  cortmca]  bofco.Er  condufle  tutti  i facerdon 
della  citta  di  1 uda,*  dichiaro  che  gli  eccedi  erano  immondi  ncquali  inccnfauano  1 ficerdon  di  Ghaba 
hauifinoa'  Beerfcba,*de(lru(fc  gli  eccedi  delle  porte  che  erano  allufcio  della  poni  di  loda  prmcipe 
dellacicta  che  erano  allafimllradeirhnomo  nella porla  de  la  citta.  Nieutrdimanco  non  faliuanoi  fa/ 
ccrdoti  alPaltarc  del  Signore  111  ]crnfalcm,ma  mangiauanogh  arimi  nel  meno  di  fua  fratcgli.Dichia/ 
roeltir  luogo  imm'>ndoTophcth,tlqualc  era  nella  valle  de  figliuoli  di  Uimnon, accioche  uclfuno  fa 
celfe  palfare  il  fuo  figliuolo  & la  fuafigliuola  pel  fuoco  a elio  Moloch.  Er  fece  celiare  1 cauagh , iquali 
hauenano  podi  1 Re  di  Inda  al  fole  della  innata  della  cafa  del  Signore  al  cenacolo  di  Nethamelcch  cu/ 
nticho  che  era  ne  forboghi,*  il  carro  del  fole  abbrucciò  col  fuoco . Et  gli  altari  che  erano  fopra  il  tetto 
del  cenacolodi  Acha:,iquali  haucu ano  fatto  1 Re  di  Iuda,er  gli  altari  che  haueua  fatto  Manaffc  in  dua 
ami  del  la  cafa  del  Signore  dcflru<rcilRr,&  fece  correre  di  qiuui,*  fece  gufarla  poinere  diqueglinel 
torrente  di  CedronEt  gli  cccelfi  che  erano  arifeonrro  di  lerufalem  che  erano  dalla  delira  del  mòte  Oli 
neto,iquah  haueua  edificato  Salomone  Redi  Ifrael  ad  Haflarothabommariom  de  Sidoni,*  a'  Cha 
mas  abominationc  di  Moab,&  a'  Mclchom  abominatione  de  figliuoli  di  Ha  moti  giudicò  il  Re  edere 
immondi. Et  fpesiò  le  llatne,*  tagliò  1 bofehi,*  impic  il  luogo  loro  d’offa  di  hnommi . Et  anchora 
l’altare  che  era  in  Beffici, l’ecctlfo  che  haueua  tatto  leroboham  figliuolo  di  Nabath  che  fece  peccate 
Ifrael  anchora  eflTo  altare,*  l’ecctlfodellniirc,*  abbraccio  1 eccelfo,&  fpeiio  in  poluere , & abbrucciò' 
il  bofco.Er  voltorti'Iofia  & vidde  i fepolchn  che  eranoquitii  nel  monte.Et  mandò,*  tolfe  l’offa  de  fé 
polchri,&abbrucciollc  (opra  l’altare, &giudicoquelloctTer  immondo  fecondo  la  parola  del  Signore 
che  haueua  predicato  l’hnomodi  Dioche  predico  quelle  cofe.Er  diffe.Chc  cofacf  e jqdo  titolo  che 
io  veggoSEt  dilTongh  gli  huomini  della  cirta<£  c y il  fcpolchro  dell’huomo  di  Dio  che  venne  di  Inda; 
*P  fenico  quelle  cofe  che  tu  hai  fatto  fopra  l'altare  di  Bcthcl. Et  dilfe-Lalfatclo . Alcuno  non  maona 
TofTa  fua. Et  falnorono  l’olTa  di  qncllo,rolfa  del  propheta  che  era  venuto  di  Samana.Et  anchora  Ritte 
le  cafe  de  gli  eccelli  che  erano  ne  Ile  citta  di  Samaria, lequali  haucuano  fatto  i Re  di  1 frael  a’ prouocare, 
fece  rirmuere  loda.  El  fece  a’  quegli  fecondo  tutte  l’opete  che  haueua  fatto  in  Bcthcl  Et  (canno’  turni 
facerdon  de  gli  eccelli  che  erano  quiiu,fopraglialtari,&  abbrucciò  l'offa  de  gli  hnominifopra  queglq 
&’ ritornò  in  Ienifalem.Etcormndo’ilReatuttoiJpopolo,dicendo.FatelapafqnaaIiionro  signót 
Dio, come  diamo  nel  libro  di  quello  pattalmperochcnou  fu  fattoli  talpafquajiconie  qflajxifqna 
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da  giorni  de  giudici  che  giudicarono  IfraeT>&  da  tutti  i giorni  de  Re  di  Ilrael  *de  Redi  loda.  Ma  il  Af®J* 
dccimoottauo  anno  del  Re  iofia,fu  fatta  quella  pafquaal  Signore  in  Ierufalem.Etanchorai  Pytho/  MONDO 
ni,&i  Maghiate  fculmre  &gli  ldoli,&  tutte  le  abominatiom  che  erano  vedute  nella  terra  di  1 uda, 

&ui  Ierufalcm  rimofTc  lofia,pcrftatmre  le  parole  della  legge  ferina  nel  libro,ilquale  trono  Helchia 
facerdote  nella  cafa  del  Signore. Et  come  effo  non  fu  innanri  aJIui  'Re  che  (ia  ritornato  al  Signore  con 
tu  no  il  cuore  Tuo,*  nina  l’anima  fua,*  tutta  la  pofiibdita  fua, fecondo  ratta  la  legge  di  Moyfc,*dop/ 
po  lui  non  fi  trouo  come  cflb.Nicntedimanconon  ritorno  il  Signore  dall"  ira  del  fuo  magno  furore, 
col  quale  li  adiro  il  furor  di  quello  contro  i I uda  per  le  prouocaùoni, colle  quali  lo  hauena  prouoca/ 
to  ManalTe.Et  diffe  il  Signore.  Anchora  1 uda  rimouero della  mia  faccia, come  ho  rimollo  lfrael,&  rv 

frenerò  quella  citta,  laquale  ho  cima  lerufalé,*  la  caia  della  quale  ho  detto  qurai  farad  nome  mio. 

t il  redo  delle  parole  di  Idia  & rane  le  cofc  che  fece  hot  non  fono  ferine  nel  libro  delle  parole  de  gior 
ni  de  Re  di  1 uda:  Ne  giorni  di  quello  fall  Pharaonc  Necho  Redi  Egytto  conno  al  Re  delli  Adirli  ap/ 
predo  al  fiume  de  Euphrate,&  andoil  Re  loda  incontro  di  quello, & amarrilo  in  Maggedoquanao 
rhebbeveduto.EtfeccnlocanalcarcmortoifcruifuoidiMaggedo,&condudonloin  lcrufalcm,&fe  • 

pellironlo  nel  fuo  fepokhro.Et  tolfe  il  popolo  della  terra  loachar  figliuolo  di  Iofia,&  vnfclo  & condì 
tudlo  Repel  padre  fuo.Di'vcntitre  anni  era  loachaz  quando  regno  ,&  tre  meli  regno’  in  Ierulalem.Et 
il  nome  della  madrediquclloera  Chamuthal  figliuola  di  Irmciahti  diLibna  . Etfccemaleneglioc/ 
chi  del  Signore  fecondo  tutte  le  coliche  fecionoi  padri  fuoi.  Et  legollo  Pharaonc  Necho  in  Reblara 
nella  terra  di  Hemath,mentrcchcregnaua  in  Ierufalem,&impofela  pena  fopra  la  terra  cento  talenti 
d’argento,&  vn  talento  d’oro.Et  condirai  Re  Pharaóe  Necho  Eliachim  figliuola  di  loda  per  Iofia  pa 
dre  fio,*  volto  U nome  di  quello  loachim.Et  tolfc  Ioachaz,&  venne  in  Egytto,&  mori  qmm.  Et  rat 
grnto&  l'oro  dette  loachim  aedo  Pharaonc.Et  fece  dimare  la  terra  per  dare  l’argento  all’imperiodi 
Pharaonc, da  ciafcheduno  fecondo  la  edimationc  fna  refeoteua  l’argento, & l’oro  dal  popolo,per  dare  3 fi  * 
a’  Pharaonc  Nccho.Di  venticinque  anni  era  Ioachim,quando  regno’ in  Ierufalcm  Se  vndici  anni  te/ 
gnò  ui  Ierufalcm.  Et  il  nome  della  madre  di  qnella  era  lebuda  figliuola  di  Pcdaia  da  Ruma.  Et  fccema 
le  ne  gli  occhi  del  Signore  fecondo  tuae  le  cole  che  fcciono  1 padri  di  quello. 
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NE  giorni  di  quello  afeefe  Nabuchodonofor  Redi  Babyloma, & fu  allui  Ioachin  feruo  tre  anni' 

Se  utorn6,&  ribello  contea  di  quello.Et  mandoil  Signote  contra  di  quello  lo  eferciro  de  Chab 
dei,*  Pcfcrcito  di  Syria,&  l’cferciro  di  Moab,*l’efercito  de  figliuoli  di  Hammon,*  mandogli  in  Io/ 
da  per  difenderla  fecondo  la  parola  del  Signore , laquale  haoeua  parlato  per  lamanodefuoi  fcrui 
prophcti.fct  fu  fatto  qucdofecondola  bocca  del  Signore  contra  di  1 uda  per  rimouerlo  dalla  faccia  Èia 
pe  peccati  di  Manaire,pcr  tutte  le  cofc  che  fcce.Et  anchora  il  (àngue  innoccte  ìlquale  verfo',  Se  riempie 
ierufalcm  di  (àngue  mnoeéte,&  non  volfc  il  Signore  perdonare.Et  il  redo  di  loachim , et  tutte  le  colè 
che  fece, hot  non  fonofcritte  nel  libro  delle  parole  decorni  dr  Re  di  IudalEr  dormi  loachim  co  pi/ 
drifuoL&regnd  Ioachin  figliuolo  di  quello  per  lui.  Et  non  aggmfcpui  il  RcdelI'Egyttodi  vfciredcl  33fZ, 
la  terra  ftia.I  mpoche  haucua  tolto  il  Re  di  Babilonia  dal  fiume  di  Egytto  infino  al  fiume  di  Euphratc, 
tuttoqlcheeradelRcdcirEgytto.Didiciorto  anni  era  Ioachin  quando  regno,*  tre  meli  regno’mle  5*2?°» 
rtilalem.Et  il  nome  della  madie  Nechufla  figliuola  di  Elnathan  ai  lerulàlem.Et  fece  male  negli  occhi  „ 

del  Signore  fecondo  tutte  le  cofe  che  haucua  fatto  il  padre  dcquello.  in  qncl  tempo  làlironoi  ferra  di 
Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia  in  Ienifalc,&  venne  la  citta  in  aflcdio.Et  véne  Nabuchodonolbr  j j } z 
RediBabyloniacótra  alla  citta,*  ì feruidiquefloPatTcdiatiano. Et  vici  loachim  Re  di  lu  da  alRcdi 
Babyloma  e Ho,*  la  madre  di  quello,*  i fcrui  di  quello,*  t principi  di  quello, & gli  eunuchi  di  quello  Regno  ioa~ 
Et  riceue  quello  il  Re  di  Babyloma  fanno  ottauo  del  fuo  regno.Et  cauo  di  quiui  tutti  i thefon  della  ca 
fa  del  Signore,*  ì thefon  della  cafa  regale,  & fperro'  tutti  i vafi  d'oro  che  haucua  fàtto  Salomone  Re  1 

dilfracl  nel  tempio  del  Signore, come  haucua  parlato  il  Signore,*  traftcri  ratto  lerufalcm,*turti  t })(z 
principi,*  tutti  i foni  di  forre  dicci  mila  nella  tranfmigratione.Et  ogni  artefice,  & gioilicre  nó  rimafe 
ecceto  i poueri  del  popolo  della  tcrta.Ec  traftèri  loachim  in  Babyloma,*  la  madre  del  Re,*  la  moglie  Regno  ioa~ 
del  Re,&  gli  eunuchi  di  quello  & i folti  della  tetra  fece  ire  in  cattiuita  di  ierufalcm  in  Babylonia.  Et  loatdl 
tutti  gli  huomim  dello  elcrcito  fette  mila,*  gli  artifici  & gioilicn, tutti  i fotti  che  faceuano  la  guerra  & ,uda  '• 
conduffe  quegli  il  Redi  Babyloma  in  cattiuitam  Baby  Ionia. Et  conllitui  Re  il  Re  di  Babyloma  Ma/  , . 

tama  rio  ai  quelloper  lui,&  volto' il  nome  di  quello  in  Sedechia.Di  ventiuno  anno  era  Sedechia  qua  3 * * *• 
do  regnò,&  vndici  anni  regno' in  leru(à!etn-Et  il  nome  della  madre  di  quello  era  Chamuthal  figliuola  R s 

dileremia  da  Libna.Etfcce  male  negli  occhi  del  Signore  fecondo  tutte  le  cofe  che  haucua  fatto  Ioa/ 

clua.ti.vc  di 

chim.Etpertantoilftirore del Signorefiaccefecontraa'lerufalem,*Iuda, infino  che  £uxffelgittare  lutinàiii 
quegli  dalla  faccia  fua.Et  tibellolfi  Sedechia  dal  Re  di  Babyloma. 
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li  b.  n n. 

S<iKhi<  fi  ribella.  lerufihm  fi  affedU  da  Uabuehodooofor . Seieebia  fi  piglia  U citta  V il  tempio  fi 
abbrucia.  Amazzanjì  i figliuoli,  innàziiSedeebia.Cauafi  a quello  gli  occhl.T rajfertfiefct 
ilpapoloìnBabyhuia.loacbinècfaltato.  Cap.  XXV. 


ET  fa  l'anno  nono  del  legno  di  qnello  nel  decimo  mele, ne]  decimottgiomojdel  mele, 
bnch’odonofor  Re  di  Babvloma.cflb* tutto  l’efetcno  di  quello  contea  a Icrtifakm*. 
. ..  . ..  . -ii,  fi/  Oa-a-nrt  Ai  Irmin  rvrfirfiiirn.hr  veline I 


•,vène  N« 
,*  accapo® 


contea  di 
afledio  Ut 


lìOOOnOlPi  lygQi  nduyiunw.uiuw  imw«  t » — 

quella»  '*edificòconrra  quella  ballioni  Se  flcccati  di  legno  per  circuito.Et  venne  la  citta  ni 
Tedio  ninno  a‘  Piindecimoanno  del  Re  Scdechia.Nel  nono  mefeprcualTc  la  fame  nella  citta  Se  non 
..a  pane  al  popolo  della  tcrra.Et  fu  rotta  la  citta,*  tatti  gli  htiomim  combattitori  fuggirono  di  notte 
pctU  via  dePHaPporta  intra  dna  muri  che  fono  appreso  1 honoddR«.(^lC^^no^|reflfort/ 
la  citta  pel  circuito)andorono  per  la  via  della  valle.Et  perfeguito  1 efetcìto  de  Chaldei  il  Re  & prefon 
lo  nelle  campagne  di  Icricho.Bt  tutto  Pefercito  di  quello  fa  difpcrfo  da  quelto.Et  prelono  il 
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La  fcttacta  co 
«ninna  dalJa 
ddolationc  JI 
tempio  tc  di 
Huntfalé  infi 
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dil& 


(cannóne  gli  occhi  fuoi  & gli  occhi  di  Scdechia  accieco,»  legouo  nei  ceppi  a eui  J"T  ' J-lL 

ma. Et  fa  nel  mele quito  nel  fetnmodidcl  mefeCelToel  aiinodecimonono  del  'Re  Natachodonolbr 
Re  di  Babyloma)  venne  Ncbuzaradan  madiro  del  campo  feruo  del  Re  di  Babyloma  m 1 «J»*almi. Et 
abbruccioia'cafa  del  Signore,*  lacafa  regale, & tutte  lecafe  di  Ierufalcm,&  ogmcafa 
ciò  col  fuoco. Et  i muri  di  Ierufalem  per  circuito  diftrufle  tutto  loefcrcito  de  Chaldeqcheera  col  maer 
— a . • n j.i i i urlìi  nm  b tcTcvir m i rht* erano  iti 


ciò  col  tuoco.fct  i mnriai  icruiaicm  fcruiiuuuuii..u.  . ■ -- — > r „ . ,iu. 

Aro  del  campo.Et  il  rello  del  popolo  che  era  nmafto nella  citta, & de fuggirmi  che  erano  faggu alKe 
di  Babyloma  Se  ilrdloddla  moltitudine  traftenNebiiraradan  maeftro  del  campo.  Etdepooen  della 
terra  lato  il  maeftro  del  campo  vignaiuoli,*  lauoratondi  terra.Et  le  colonne  di  rame  che  etano  neU* 
cala  del  Sienorc  & le  bafc,&:  il  mare  di  rame  che  era  nella  cafa  del  Signof  fpeporono  1 Chaldei,&  por 
, ® ’tv.l.i  * .»  c*i..  fi/ . Krvrr-a  1 ■ A/  i falrrn  A'irnrrhiai  & tntfl  1 vali  di  rame  « 


! im] 


rezza  di  vna  colóna,  & il  capitello  di  ramelopra  quella, « i altezza  aei  mutua  era 

rono  rrouati  nella  citta.Et  tolfe  quelli  Nebuzaradan  maeftro  del  campo^r  fecegli  andare  al  Redi  Bar 
byloma  in  Reblatha.Et  petcoflcgh  il  Re  di  Babyloma, & occifegli  in  Rcblatha  nella  terra  di  Himath 
Si  fa  trafferino  Iuda  della  terra  fua.Et  al  popolo  che  era  nmafto  nella  tetra  di  luda.ilquale  haueua  fai 
to  rimanere  Nabuchodonofor  Re  di  Babyloma  pofefopra  quegli  Ghodolia  figliolo  di  AhKamh/ 
ghuolo  di  Saphan.Et  vdironotutri  i principi  degli  eferciti  elfi  & eh  huominl  cheli  Re  di  Babylmiia 
haueua  fatto  prefi  dente  Ghodolia,*  vennonoa'Ghodolia  in  Mafpha,& .Ifmahel  figUuotodi  Nctha 
tua  & Icchanan  figliuolodi  Carea,&  Setola  figliuolo  di  Tanchiimeth  Nethophathitcs,&  Iaazania/ 
hu  'figliuolo  di  Mahachati.efli  & gli  huomini  di  quegli . Et  giurò  a quegliGhodolia  & | gli  huomini 
di  quegli  & diflc  loro.Non  temete  fcrutre  a Chaldci.State  in  terra,: & fcraite  al  Redi  Babylonia,&fa/ 
lauui  bcne.Et  fu  nel  fettimo  mefe  venne  Ifmahel  figliuolo  di  fsethama, figliuolo  <h  Bilama  del  Iciim 
regale  & dieci  huomim  c5  quello  & percoflòno  Gnodolia  & mori,*  1 Giudei  & G haldei  che  ermo 
con  quello  in  Mafpha.Et  leuofli  fu  mtto  il  popolo  dal  picolo  infine .al  grande*  1 principi  de^i  efcr, 
citi  & andorono  ncll’Egytto.lmperochc  temorono  dalla  faccia  de  Chaldci.Et  fu  nell  anno  tngeiimo 
fatimo  della  tranfmigratione  di  Ioachim  Re  di  Iuda  nel  duodecimo  mefe  nel  vigcfimofctximo 
«Cdi^del  mefe.  Euilmerodach  Redi  BabyloniaiL’anno  nel  quale  regno  libero  * traffc  Ioachm  Re  di 
Iuda  dalla  cafa  della  carcere.Et  parlò  con  luibemgnamente.Et  pofe  lafediadiquelloloprala  le, 
dia  de  Re  che  erano  fcco  in  Babylonia.Et  muro  le  velie  de  Ha  carcere  di  qucllo% 

6c  mangiana  il  pane  Tempre  nel  conlpetto  di  quello  tutti  i giorni 
della  vitalua.Et  la  prouilione  di  qncllodcl  piatto  quo 
ridiano  gli  era  data  dal  Re  di  continuo 
tutti  1 giorni  della  vita  Tua. 


E me  del  quarto  libro  de  Re, che  c'  il  fecondo  libro  de  Re  fecondo  gbHcbcci. 


Ke rn.jx 


12» 


PRIMO  LIBRO  DEL  PA 

RALI POME NON  CHIAMATO  DA  GII  HEBREI 
DIBREHAIOMIN,  CIOÈ  PAROLE  DE  GIORNI 
CHE  E VNO  LIBRO  COL  SECONDO, MA 
I LATINI  LO  DIVIDONO  IN  D VA 

Brine  re  petit  ione  di  tutttU  genetlogia  di  Adam  infino  ì figliuoli  di  Heftu  c r Ucob. 

Dam,5eth,Enos,Chenan,Mahalalel,Iered,Chanoch  MethufeIach,Le 
mech,Noach,Sem,Cham,&  Icphcth.FiglinoIidi  Icpheth,Ghomer,ac 
Maghog,&  Madai,&  I anà,&  T ubaL&  Mcfedi ,&  T iras.  Et  i figliuoli  di 
GhomcrAfchenai,&  Riphath,&  Thogarman.  Ma  i figlinoli  di  Iauan, 
F.lifa,&  TariìsfChittim,&Dodanin.I  figliuoli  di. Chain, Chus  ,&  Mil, 
ra  un,  Puth,&Chenaha.  Et  t figliuoli  di  ChuSjScbaj&ChauilaA:  Sabre 
tha,&  Rahama,&  Sabtheca.Et  i figlinoli  di  Rahama , Seba,&  Uedan.Et 
ChusgeneroNimrod.Effocommincio'efferepotcnre  interra.  Mifraira 
genero  Ludim,&  Hanamm,&  Lchabim,4;  Naphtuchim.Et  Patrufim,fic 
Chaluchim,de  qnali  vfcirono  i Philrltci,&  Chaphtonm.Et  Chenaham 
I generoSidon  primogenito  Tuo, de  Cheth.ErIebufeo&  Emoreo,&Ghir 
ieo.Et Chimteo,&Harcheo,4: Sinco.Et Amadio,# Semareo, & Chamatheo.  1 figliuoli  di  Sem, 
jam,&  Affnr & ArpachCid  & Ludi  Ara,&  Hus,&  Chul,&  Chcther,&  Mefech.Et  Arpachfadge 
nero  Selach,&  Selach  genero  Hebcr.Èt  a'  eflo  Heber  nacquono  duo  figliuoli . 1 1 nome  d’uno  Pelcg. 
Perche  ne  giorni  di  quello  fn  dinifa  la  tcrra.Et  il  nome  del  fratello  di  quello  I octan . Et  Iocran  genera' 
Almodad,#  Sefcph,&  Chafarmaueth,#  Iarach.Et  Adoram,&  Vsal,&  Dicla.Et  Hebal/r  Abimael, 
Si  Seba.Et  Ophir,#  Chamla,#  Iobad.Tutri  quelli  figliuoli  di  I octan.  Sem,  Arpachfad,Selach , He/ 
btT,Pelegh,Rehu,Serug,Nachor,Terach,Abram.Effoé  Abraham.I  figliuoli  diAbraha,Ilàac,#  IL 
macl. Et  quelle cjfono'ii le  lorogrncratiói.ll  primogenito  di  ] fmahel  Ncbaioth,#  Chedar,&  Albeel, 
& M iblea m.  Mifma,&Duma, Mafia, Chadad,#  Tema. Iethur,Naphrs,&Chema.  Quelli  fonoifi/ 

SI  Bolidi  I fmahel. Et  ifigliuoli  di  Chcturaconcubinadi  Abraham  partori  Zimran,# joehlànA  Me 
n &Midian^&Iosbach  #Sna.ErifiglinoIidiIoch£in,Scba,&Dedà.ErifiglinolidrMidià,Epha, 
Se  Hcpher,#  Chanoch,#  Habtda,Eldahah. Tutti  quelli  ì figlinoli  di  Chctura . Et  genero'  Abraham, 
I&ac . 1 figlinoli  di  lfaac  Hefan&Ifrael.Eti  figliuoli  di  Hcfati,Eliphai,Rchuel,&  fehus,#  Iahalà, 
Se  Corach.l  figliuoli  di  Elipha:,Teman,ae  Omar,Sephi  &Ghahartà,Chenaz,#Timna  & Hatnay 
lech.1  figliuoli  di  R.ehuel,Nachath,Zcrach  Samma  NI  izza . Et  i figliuoli  di  Sehir  Lothao,*  So/ 
bai,#  Sibhon,&  Hana,&Difoo,&  Elèr,&  Difean.Er  i figlinoli  di  Lothan  Chori)&,Homam,&  la  fo/ 
(ella  di  Lothan, Timna.Er  i figlinoli  di  Sobal  Habam,&  Manachath,&  Hebal,Scphi,&  Onam.Etifi 
gliuolidi  Sibhon  Aia,&  Hana.l  figliuoli  di  Hana,Difon. Et  i figliuoli  di  Difon  Hamran,&Esban,6e 
Ithran,*  Beran.I  figlinoli  di  Efcr,Bilhaii,Zaharan,A;  lahachanà.I  figliuoli  di  Difon,  Hus,&  Aran. 
Quelli  fono  i Re  che  regnorono  nella  terra  di  Edom, innanzi  che  regnaffe  Re  fopra  i figliuoli  di  Ifrael 
Bela  figliuolodi  Bchor.Sr  il  nome  della  citta  di  quello,Dinhaba.Et  mori  Bela,#  regno  'per  lui  Iobab 

8 limolo  di  Zerach  de  Bofra.Et  mori  lobab  Se  regno  per  lui  Chufam  della  terra  di  Theman . Et  mori 
hufam,#  regno  per  lui  Hadad  figliuolo  ai  Bcdad,ilqle  pcofie  Midià  nel  càpodi  Moab , Se  il  nome 
della  citta  Hamth.Ermori  Hadad, & regno'  perlai  Samla  di  Marefcha . Et  mori  Samla  & regnd  p lui 
Sani  di  Rechoboth  del  finme.Et  mori  Saul,#  regno'  pini  Bahalchanan  figliuolo  di  Hacbor,#  mori . 
Bahalchanau,&  regno  per  lui  Hadad,  & ri  porne  della  citta  di  quello  iu  Pahi,&  il  nome  della  moglie 
di  anello  Menethabel  figlinola  di  Matred  figliuola  di  Mezahab.Etmoti  Hadad.  Et  furono  i Duchi 
di  Edom , il  Duca  Timna , il  Duca  Halia,il  Duca  letheth.il  Dnc3  Aholibama.il  Duca  Eia , ilDnca 
Pmon.il Duca Chenai  ilDucaTeman,iIDuca  Mibfar'llDucaMagdrcl,il Duca  Hiran.Queii 
«I furono  J>i|Duchi  di  Edom. 


ParalipomC' 
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G enetlogu  di  lui/  infitto  a l/li  padre  di  Dami. 

Vefli<tfono> 

Iofeph,#  Bmiai 
«alarono  a qllo 
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Boaz. Hofced  wó'  I fa  1.  Et  lYai gm«t°d F^ogcn.tò  B^ftAta» 

dabfecódo,&  ilmha  terzo, Nethincl  anarto.R^dai  qumto,Ofcmfcno)pauidfcTOmo.B  le  Io^o/ 

re  Ile  Scru  ia  & Ab  igh  a 1 1 E C i figli  U o 1 1 di  Scrina  Abfai  ,&  loab&  Hafahel  tre  - Et  Abighail  ge  °Ha/ 
mafa  & il  padre d.  Marnati  fu  krhcr  ìrmahelita.Et  Chaleb figliuola  de  Chefron  genero  Ha.ubadon 

S^esssBSsss^^ 

ron  Abiia  partorì  afe  Afchnr  padre  di  Teeoa.Er  fonano  i figliuoli  di  lerachmeerpt.mogenito  di chef 
[oli  primogenito  di Ram,&  Bima,& Orem,&  Ofem  Achna . Et hcbfevnaltra  moglie  e(To  krach, 
rnce{,&  il  nome  di  ciucila  Hathara.eflTa  c madre  di  Onam . Et  furonoi  figliuoli  di  Ram  pr.m^eniro 
di  letachmccl  Mahas,&  lamini  Hechcr.Et furonoi  figliuoli  di  Onam  Samai,&  lada.fct  ifigi  uo^ 
li  di  Sammai  Nadab  A Abifur.Et  il  nome  de  la  moglie  di  Abifur.Abighail  ,&  * * ^chb  "> 

& Molid.Et  ifigliuolidi  Nadab,Selcd,&  Appai.Et  mori  Seled  fcnzafigliuoli.Et  ifiglmoli  di  Appaiti» 
Ifchi  Et  i figliuoli  di  lfchi  Strania  i tìgliuolidi  Sefan  Adulai. Et  ifigliuoli  di  Iada i fratello  di  Samai 

Ierher& lonarhà.Etmotilethcrfanzafigliuoli.Etifiglinolidi Ionatha.Pcleth  ^cftì  uro 

(ioi  figliuoli  di  lerachmeel.Etnóhcbbeefro  Sefian  figlinoli, ma^vnajfigliuoia,&eiroSeflaii  necce 
vn  feruo  Egytt.o,&  il  nome  d,  qllo  larcha.B  dette  Sefan  la  (^figliuola 

& partorì  * fé  Hathai.Et  Hathai  generò  Nathan  Se  Nathan  genero  Zabad.Et  Zabad  ^eto  EnhabEc 
Babai  generò  Hobed.Er  Hobed  generò  Iehn,&  IcKugeneroHaaria.Hazaria  genero  Chele  s.Etk,  he 
Ics  genero  Elhafa.Et  Elhafa gcnero'Sifmai.Et  Sifmai genere. Sallum.Et  Sallum  generoIcchamnia.Et. 
Iecnamma  genero  Elifama.Et  i figliuoli  di  Chaleb  fratellodi  lerachmeel  Mela  F'imoWniwdl  quel 
lo.ElTo  fu  padre  di  Ziph.Et  i figliuolo  di  Mantella  padre  di  Chcbton.  Et  i figliuoli  di  Chcbron  Co/ 
radi  &Tappuach  &■  Recherò  &:  Sema.Et  Sema  genero'Racham  padre  di _larcoha,&  Recherngcne/ 

5 SamauB^ figliuoli  disamai  Mahon,5t  Mahon  fu  padre  di  Bethrur  Et  Epha  coaibina  di  Chaleb, 

parroci  Charam& Mofam  &Ghazcz,& Charam genero Ghazez.Et  ifig  mohdi  lachdai 

6 Iothan  & Chckn, & Pclcth,&  HePha,&  Sahaph.La  concubmadi  Chaleb  Mahachali  panou  Scy. 

' - ~ ’ 1 - ’ “ iliaph  padrcdi  Madmanna  & Sena  padre  di  Macchena,&  padre  di  Ghl/ 

Hachfa.  Oucfli  furonoi  figliuoli  di  Chalebfigliuoli  di  Chur pnmoge/ 


ber  & Tirchana.Et  partorì  Sah’aph  pa 
bha  ,&  la  figliuola  di  Chaleb  Hachfa.  ( 


famiglie  di  Chiriathieharim  lthteo,&  Putto, & Sumatco & Milraarco.Ua  quctti  vlcirono  soraateo 
& Iflhauliteo.Et  i figliuoli  di  Salma  Hetlenchem,&  Nethophathidcllacoronadelja  cafa  di  Ioab  & d 
mezzo  del  ripofodi  Sorhi.Et  le  famiglie  de  glifcriuanichenabitaaano  in  Iahabes,Tirhati,Sihau,5o 
diati.  Quelli  fono  Chimi  che  vtnnonodi  Chamath  padre  della  cafa  di  Rechab. 

G rnra/ogù  di  Dami  in  Hebron  er  in  ItnfrfcM,  C*p.  Ili 

T7  T quelli  furono  ì figliuoli  di  Damd  che  nacqnono  a1  quello  in  Chcbron.il  primogenito  ^ fu"*» 
Ammon  di  Achuioha  lzrchelinde,il  fecondo  Daniel  di  Abighail  Carmelitide.  Abfalon  figlino/ 
iodi  Mahacha  figlmola  di  Talamai  Re  di  Ghcfur . 11  quarto  Adonia  figliuolo  di  Haghith . 1 1 quinto 
Sephathia  di  Halntha1.Il  fello  lthreham  di  Hegla  moglie  fua.Sei  glinacquono  in  Chcbron,&  regnd 
qmui  fette  anm,&  fei  meli  & trentatre  anni  regnò  in  lerufafem . Et  quelli  gli  nacquono  in  Icmfalcrn 
3imha,&  Sobab,&  Nathan  & Selomo  quatttodi  Bathfua  figlinola  di  Hammiel,*  lbchar , 8c  Elifa/ 

► ma.Ehpheleth,& Nogha  & Ncphcgh  & lapia.EtElifama,& Eliada,5r Eliphclcth  none. Et  rnraifi/ 
glmoU  di  Dauid  fuota  di  figliuoli  delle  concubine, & Tamar  delle  forelledi  loro.  Et  il  figliuolo  di  Seta 
mo  Rcchabham  Abita  figliuolo  di  quello, Afa  figlinolo  di  quello,  1 ehofaphath  figliuolo  di  qncllo.  Io 
ram  figliuolodiqntllOjAchaziahufigliuolo di  quello, loasfigIiuoIodiquello,Amaziahu  figliuolo 
di  quello  Hazanahu  figliuolo  di  tinello,  lotham  figliuolo  di  quello.  Achazfigliuolodiqucllo,Chiz/ 

■ ehiiahu  figliuolo  diquello  Menade  figlinolo  di  quello.  Amon  figlmolodi  qncllo.  lofiahu  figlinolo  \ 
di  quello. Et  i figliuoli  di  lófiiahu  il  primogenito  jochanan,il  fecódo|lchoiachim  il  terzo  Sidchiatw*  ' 
U quatto  Salili  •&  i figliuoli  di  Ichaùchim  Icchonus  figliuolo  di  qwllo  Sidchua  figliuolo  di  gntQo« 


P A Jt  A C r P OMI  N O K.  I 

Et  ifiglmolldi  feehonia  A (Tir  Sralrhiel  figliuolo  di  quello,  * Milchiram,*  Pedala,  * Senafar,Techa/ 
mia  Hofami  &Nedabia.  Et  i figliuoli  di  Pedaia  Zerubibel , * Simhi , & il  figliuolo  diZerubabel 
Meffullam,*  Chanama,*  Selomith  forclla  di  qurgli.ErGhafuba,*  Ohel,&  Bcrcchia,  * Chafadia, 
& lufabchefcd  cmque.Er  il  figliuolo  di  Chanania,PeIathia,&  Sabaia  figliuolodi  Rcphaia,figIiuoli  di 
Amam,  figliuoli  di  Obadia , figliuoli  di  Sechenia . Et  i figliuoli  di  Sechima  .Sema  hai  a . Et  i figliuoli  di 
Semahaia  Chatus,  * Ighal,&  Baria.  Er  Nehiria,*  Saphath  lèi.Et  il  figliuolodi  Ncharia,Eliohcnai,& 
Chrcchna,  Se  Hazncam  trc.Et  i figliuoli  diEliohcnai,  Hodaiauhu , Eliafib,  Se  Pelala,  & Haccahub,  Se 
lochuam,*  Belala,*  Hanant  fette. 


Gtnulogit  ii  lud/ ,e?  symeon. 


Cep.  IMI. 


1 figlinoli  di  1 chttda  Perca,  Chefron,&  Charmi,  & Chnr,*  Sobal.  Et  Reaia  figlinolo  di  Sobal  gene/ 
to'  1 achath  Se  lachath  genero'  Achumath,&  Lahad.  Quelle  < fono  > le  famiglie  di  Sonrhi.  Et  que/ 
fio  padre  di  Hctham  Ifrchcl,*  Ifma^*  Idbas,  Se  il  nome  della  forclla  di  quegli  Selelphom.  EtPenuel 


Ito  patire  flincinam  urenti,*  lima  « iaoas,  *u  nome  della  torcila  di  quegli  Selelphom.  Kt  Fcnuel 

Sare  di  Chedur,*  Heser  padre  di  Cnufa.  Quelli  { lono  y ì figliuoli  di  Chur  primogenito  di  Ephra 
apadredi  Bcthlechem.Ec  ad  Afe hur  padre  di  Tecoa  furono  due  moglie  Chela,  &Nahara.  Et  parto/ 
n a qiicllo  Nahara,  Achuzam,  Se  Chepher,  * Temili,*  Hahachaitari.  Quelli  c£  fono  y i figliuoli  di 
fslacnara.Et  i figliuoli  di  Chela,  Sereth,*  Sohar,Etnan.Et  Chos  genero  Afirtb,*  Hafobeba,  & le  fami 
glie  di  Acharchcl  figliuoli  di  Charum.  Et  fn  laiabes  piu  honorabilede  fuoi  frategli,*  la  madre  diqllo 
chiamo' U nome  di  quello  Iaiabes, dicendo.  Perche  ho  partorito  con  dolore.  Et  inuocòlaiaber  Dio  di 
Ifraeljdicendo.  Se  benedicendo  benedirai  a'  me,*  moltiplicherai  il  termine  mio,&  fata  la  man  tna  me/ 
toje  tarami  liberare  dal  male  in  tal  modochc  non  lìa  addolorato.  Etporfegli  Dio  qnelloche  domado. 
EtChclub  fratellodi  Stichagcnerò  Mechir.  Effoe  padre  di  Ellon . Et  Ellon  genero- Bcthrapha , *Pa/ 
fcach,*  Techmna  padre  della  citta  di  Nachas.  Quelli  q.  fono  J gli  huomini  di  Recha.  Et  ì figlinoli  di 


Chenaz  Hothnicl,*  Serata,  * i figliuoli  di  Hothnicl  Chethath.Et  Mehonathaai  genero  Ophra. Et  Se 
ì Ioab  padre  della  valle  degli  artefici,  perche  furono  artefici . Et  i figliuoli  di  Chaleb  figlino/ 
. mne  Hiru.Ela,  & Naham.  Et  i figliuoli  di  Eia  Vena:.  Et  i figliuoli  di  Iehatelel  Ziph,&  Zi/ 
pha,  luna,  & Afare!.  Et  il  figliuolo  di  He:ra  lether  & Mered,  * Htpher,  * 1 alon,  Agcncro'  M inatti. 


* Samai, & llha  padre  di  Ellhcmoa.  Et  la  moglie  di  quello  lchudta  partorì  leredpadrcdiChedor,* 
Gheber  padre  di  Sodio , & Iechutielpadre  di  Zanoach . Et  quelli  < fono>  i figliuoli  di  Bithia  figlino  : 
la  di  Parno,1aquale  prefe  Mered.  Et  i figliuoli  della  mogliedi  Hodia  forclla  di  Nacham  padre  di  Cheic 
la,  Hacharmi,  Se  Ellhrmoa,  Hamahachati.  Et  i figliuoli  di  Simon  Ammon  & R ma  figlinolo  di  Cha/ 
nan , & Tilon . Et  i figliuoli  di  iffii  Zocheth , & Ben:oeheth . Et  i figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Iehuda 
Her padre  di  Lecha,  Se  Lahada  padre  di  Marcia , Se  la  famiglia  della  cafa  dell'opera  di  rrnfa  < fa  > nel/ 
la  cala  di  Afbea . Et  Jochni , & gli  huommi  di  Choieba , & loas , * Saraph , iquali  fignoreggiorono 
in  Moab  & gli  habicatori  di  Lechcm , Se  le  parole  antique  narriamo.  Quelli  fono  i vafcllai , * gli  ha/ 
bicaton  JiNethathim,*GhedcracolRe  nell’opera liia  habirorono  quim.  Itìglmolidi  Simhon. 
Nemuel,*  Iamin  Ianb , Zera , Saul.  Sallum  figliuolo  di  quello  ,Mibfam  figliuolo  di  quello,  Mila  ■ 
ma  figlinolo  di  quello . Et  ì figliuoli  di  Mifma  Chamue  figliuolo  diquello  Zacchur  figliuolo  di  quel/ 
Io,  Simhi  figliuolo  di  quello . A elfo  Simhi  furono  fedeci  figliuoli  * fei  figliuole . Et  a'  frategli  di  quel/ 
lo  non  furono  molti  figliuoli,  & tu  tta  la  lor  famiglia  non  molriplicoruno  infino  a figlinoli  di  Iehuda. 
Et  habirorono  in  Beerfcba , Se  Molada , & Chafarfuhal  & in  Bilha,*  in  Hefem,  * ili  Tolad  Se  in  Be/ 
thuel , & in  Chorma , & in  Sechlagh . Et  in  Bethmarcnaboth , * Chafar  fnfim  ,&  in  Bethbin , & in  ' 
Saharaim.  Quelli  { erano  le  citta  loro,  infino  che  regnò  Dati  id.  Et  le  ville  di  loro  Hetham,&  Ham, 
Rimmon , ATochen  * halàn  cinqnc  citta.  Et  tutti  i borghi  di  quelle  che  erano  intorno  a' quelle  in/ 
fìnoa'Bahal.  Quella  <£  e' Jl’abitatione  di  quegli  ,*  la  genealogia  di  loro  aedi  .EtMelòba  Alani/ 
lech  &Iofa  figliuolo  di  Amalia.  IoheI,*lehu  figliuolo  di  lofoea,  figliuolo  di  Serata,  figlinolo  di. 
Alici.  Et  Ehohenai  & Iahacoba , Se  Iefochaia  Se  Hafaia,  Se  Hadiel,  Se  Idìmel  Se  Benaia . EtZiza  fi/ 1 
ghuolo  di  Siphi , figlinolo  di  Alon  figliuolo  di  ledala , figliuolo  di  Simri , figliuolo  di  Semahaia. 
Quelli  fbnoqueglt  che  vennonope  nomi,  principi  nelle  famigliefue,  * nella  cafa  de  padri  luoifo/ 
nomulaplicati  ni  moltitudine  .Et  andbrono  all’intratadi  Ghedorintino  all'oriente  della  valle  per 
cercare  palture  alle  pecore  fue . Et  rmuorono  la  pallura  graffa  Se  buona , Se  terra  larga  a’  luoghi,*  quie/ 
ta , & fenile , perche  di  Cham  furono  quegli  che  habitauano  qniui  innanzi . Et  vennono  quelli  Icrit/ 
ripe  nomi  ne  giorni  di  Iechuchiiahu  Re  di  Iehuda , Se  percoffono  ì tabernacoli  diqnegli , & l’habira/ 

rioni  che  furono  trouatequiui,&ama::orono  quegli  infmoa'quellogiomo,&habitoTono  per  lo/ 
ro,  perche  la  pallura  per  le  pecore  fue  era  qniui.  Et  di  quegli  detigliuolidi  Simbon  andorono  nei 
itiontedi  Sehircinqnccétohuomini.Ec  Pelathiaj*  Ncharia,*  Rephaia,*  Huz:iel  tìgliuoli.'CQB*' 
Hi  furono  y nel  capo  di  quegli  . Et  percoffono  il  Retto  di  quegli  che  erano  Rampati  di  Amakch , *■ 
feabitoronoquiiiiinfmoaqiicltogioroo.  . • 
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han  l 
lina 

iòdi  ifrad.  Et  none  menrre  che  fi  racconta  l ordine  qeua generai iu..c  nw.« . r le/ 

j-asssssaasaase^ 

C molo  di  quello  Gogh  figlinolo  di  quello . Simhi  figlmolodi  qne  lo.Micha  figlmolodi  qUo  Reaja 
fie  nolo  di  quello  B?hal  figlinolo  d,  quello.  Beerà  figlinolo  di  anello  dqnaletì  fatto  trasmigrare  da 
Tielhath  PilneetrC re>di  A(Tur.E(ro<fn>pnncipe  nella  tribù  di.ReuWn.Et  i fategli  di  qllo  per  le  & 
m'elie  foe  mentre  che  fi  numerala  l’ordine  delle  gencratiom  per  le  generatiom  fue.capo  lth'ì  &Zc, 
chenahu.Èt  Bela  figliuolo  di  Bazar  figlinolo  di  Sema  figlinolo  di  ohel.Eflo  tahitana  in  Haiohet  infi 
no  à Ncbo  & Bahalmeon.  Et  all’oriéte  habito infino  alla  intrata del  diferto,dal  fiume  di  Perath,  perche 
le  eressi  di  loro  furono  moltiplicate  nella  terra  diGhilad . Et  ne  giorni  di  Saul  feceno  guerra  con  Ha* 
eh  eri  un  & morirono  per  la  mano  di  quegli  & habitorono  ne  tabernacoli  di  quegli  in  ogni  parte  uerfo 
Botien  te’a'  GhiIad.Et  i figliuoli  di  Ghad  anfeontro  di  loro  habitorono  nella  terra  di  Bafan  infino  a Sai 
cha.  Ioel  Duca.*  Sapham, feròdo,*  lahana.  ,&  Saphadi  m BaQn.Et  i fategli idi  quegli  fecodola cafa 
depadrifiioiMichaeI,&  McfiuIIam.&Seba,*  lodata,*  Iatacha.,,&  Zia,&HetadfcTC.Quefti  <fcv 

noSifisdiuoIidi  Abighail  figliuolo  di  Churi,figliuolo  di  Iaroach  figlinolodi  Ghilad,  figliuolo  di  Mi/ 

Chael  figlmolodi  Icfifai,  figlmolodi  Iahaddo,  figliuolo  di  Bui.  Ach.  figliuolo  di  Abdie  figluiolo  di 
Guani  Duca  per  la  caia  de  padrifuoi.Et  habitorono  in  Gtalad  in  Bafan,&  ne  borghi  di  qlia,  & in  tutti 
ìfoborehi  di  Sarò  infino  agl’efiti  di  quegli . Tutu  quelli  furono  numerati  per  ordine  della  generatiope 
neoouudi  lothamRedi  Ichtida,*  negiormdi  Jarobham  Redi  IfraeM  figliuoli  di  Reuben .&  i Gaz 
diti  & la  meta  della  tribù  di  Menarti:  de  figliuoli  robuftì  huomim,  che  portauano  lo  feudo  & la  Ipada# 

& tendeuano  l’arco, & dotti  alla  guerra, quarantaquattro  migbaia  & fetteceto  le  franta  che  vfcinano  alla 
guerra.Et  fecionoguerra  có  Haghetiim,&  Icthur,*  Nophis,&  Nodab.Et  a.utorono  a quegl.,  & ftaev. 

drudi  quegli,*  Hepher,&  llh.,&  Elie!,*  Harriel,*  Irmela, & Hodama,  & Iachd.cn fiuornm. Tortai, 

«feSs 

& trasferigli  < cio«f>  i Rcnbemu,  & GKaditi,  & la  meta  della  tribù  di  Menate.  Et  condute  quegli  in 
Lachlach,&  Chabor,&  Hara,&  albume  Ghoran  infino  a quello  giorno. 

Delle  génetlogiedt  figliuoli  di  Leni  C<p.  VI. 

1 figliuoli  di  Lem  { furono  > Gherfon,  Chetata,  & Merari.  Et  i figliuoli  di  Chetate  Haram  *11/ 
tar  * Chebron,*  Huinel.Et  ifigliuoli di Hamram  AJharon,&  Mofe,&  Miria.Et  tagliuoli  di  Aha 

ron  N'adab  & Abita,  Elharar,  Ithamar.Elhaiargenero  Pinchas.  Pinchasgencro  Abifna.  Et  Abteia 

genero' Bocchi . Et  BucchigencròHnrzi  • Et  Hum  genero  Zerachia . E'Z'ra'JVa^l1"? 

Et  Meraioth  genero  Amaria.  Et  Amaria  generò  Achirob.  Et  Achitub  Sacb^  Et  Sa** 
generò  Achimahas.  Et  Achimahas  generò  Ararla. Et Hararia  genero  lochanan . Dloctanaii  ^/ 
nero'  Haiana.  Effo  e'  quello  che  vfo  il  factrdorio  nella  cala  che  edifico  Selomo  m Icruralaim.  Et  Ha_a 
ria  generò  Amaria.Er  Amaria  generò  Achithub.Et  Ach  iteub  genero  Sadoc.  Et  luf?' 

EtSallum  generò  ChiIchiia.Et  ChilchiiageneròHararia.Et  A rana  genero  Sema.  Et  Sema  genero  le 
holàdac . Et  Iehofadac  andò  mentre  cheli  Signore  fece  trasferire  lehuda  & Iemfalaim  perla  mano 
di  Nebuchadnefar . 1 figliuoli  di  Lem  Gherfom  Chetate , & Merari . Et  quete  <Z tono  >inomi  de  fi/ 
gliuoli  di  Gherfom  Libili , & Simhi.  Et  ifigliuolidi  Chetate  Hamram,  & Ifhar*  Chebron,  & Hoh’ 
XI cl.  Et  i figliuoli  di  Merari  Machali , & Mufi.  Et  quelli  fono>  le  famiglie  di  L*ui  per  le  famiglie  lue» 
A elfo  Gherfom  Labili  figliuolo  di  quello  Iachathfiglmolodiquello  Zimmafigliuolodiquello.  Io/ 
ach  figliuolo  di  qnello . Hiddo  figliuolo  di  quello . Zerach  figliuolo  di  quello . tasterai  tagliuolo  di 
quello.  I figliuoli*  Chehate  <furono  > Hamminadabfi^uolodi<pielloCorachfigIiuoIodiquel/ 
lo  AlT.r  figliuolo  di  quello.  Elchana  figlmolodi  quello,*  Ebiafaph  figliuolo  di  quello,*  Aflir  figlino 
lo’di  quello.  Et  Taciute  figliuolo  di  quello,  & V nel  figliuolo  di  quello.Huxna  («Iiuolo  di  queUo,  & 

Saulnglmolodiquello.  Et  ifiglmoli  di  Elchana  Hamaaif&Achimote.Elctaiia.LfigliuqUdifclchana. 


PARAI I POMENON 


I 


Sophai  figfiuolodi  qnello,»  Nachath  figlinolo  di  qncIIo.EIiabfigIinoIodi  quello  Terocham  figlino/ 
Iodi  qucllo.ElchanatìgliuoIodiqticllo.l  figliuoli  di  Semuel primogenito  Vafui&Abia.  J figliuoli 
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no  della  habitatione  della  cala  di  Dio.Et  Aharon,  & i figliuoli  di  quello  meenfauano  fopra  l’alrarc  deb 
I holocaufto,  »fopra  l'altare  dell’incenfo  a ogni  open  del  lauto  de  fanti , & ^purificare  Ifrael  fecondo 
tutte  le  cofc  che  haucua  comandato  Mofe  feruo  del  Signore. Et  quelli  fono  i figliuoli  di  Aharon  Fl-nar 
figlinolo  di  quello,  Pincas  figliuolodi  quello,  Abifua  figliuolo  di  quello , Bocchi  figliuolo  di  quello 

Huzzi  figliuolo  di  quello, Zerachiafiglinolodi  quello, Mcraioth  figliuolo  di  quello.  Amaria  figliuolo 

di  quello,  AchirnbfiglinoIodiquello.SadocfigliuoIo di  quello, Achimahasfiglmolodiquello.  Et &, 
Hi  fono  le  habitaticni  pe  palazzi  di  quegli  fecondo  e tcmuindi  quegli  ^figliuoli  di  Aharon  per  la  fami 
glia  de  Chahathi  a cfli  era  la  forte.Et  dettono  i quegli  Chebron  nella  terra  di  Jehuda  & ìfoborghi  fuoi 
nel  circuito  di  qnello.Et  i campi  della  citta,»  le  ville  di  quegli  dettono  a Chalebfigliuolodi  Iephune. 
Et  i a figliuoli  di  Aharon  dettono  le  citta  dello  fcampo  Chebron  & Libna , » 1 foborghi  di  quello.  Iat/ 
thir&  Ellhcmoa  & i foborghi  di  quello. Et  Chilcm,&  i foborghi  di  qncllo’.Debir  &i  foborghi  di  dito. 
Halan,&  i foborghi  di  qnello.Et  Bcthfcmes,&  i foborghi  di  qnello.Et  della  tribù  di  Biniamm  Gheba* 
& ifoborghidi  qticIIo,&  Hallcmeth,&  1 foborghi  di  qnello.Et  Hanathoth,»  i foborghi  di  qucllo.Tut 
te  le  citta  di  lorocrano  tredecip  le  famiglie  di  quegli.  Et  a figlmoli  di  Cheaih  rcfidmdella  famiglia  fua 
dettono  della  mezza  tnbn  di  Mtnafic  in  forte  citta  dieci.  Et  a figliuoli  diGhcrfom  perle  famiglie  fue 

delh  tribù  di  lfafchar,»  della  tribù  di  Afer,&  della  tribù  di  Neprhali,»  della  tribù  di  Menaflc  in  Safari 

creta  tredeci . A figliuoli  di  Merari  per  le  famiglie  fuc  della  tribù  di  Reubcn  & della  tribù  di  Ghad  » 
della  tribù  di  Zebultim  in  forte  citta  dodici.  Et  dettono  i ligi  moli  di  Itaci  a' Leniti  le  creta  Se  i foborghi 
loro.  Et  dettono  per  forte  della  tribù  de  figliuoli  de  lehuda,»  della  tribù  de  figliuoli  di  Simhon  & deb 
la  tribù  de  figlinoli  di  Biniamm  quelle  citta,lequali  chiamauano  pe  nomi.Et  delle  famiglie  de  ilgliuo/ 
lidi  Chcath  furono  le  cifra  nel  termine  fuo  della  tribù  di  Ephraim . Et  dettono  a'  quegli  le  citta  dello 
Rampo  Secherò , Se  i foborghi  di  quella  nel  monte  di  Ephraim , & Ghazcr,  Se  i foborghi  di  quella.  Et 
Jochmcham,»  i foborghi  di  quella,» Bcthchoron,»  i foborghi  di  quella.  Et  Aialon  & i foborghi  di 

Suella  Se  Ghathrimtnon  » i foborghi  di  quella. Et  della  mezza  tribù  di  Mcnaflc  Hanèr  & i foborghi 
i quella,»  Bilhan,»  i foborghi  di  quella  alla  famiglia  de  figliuoli  di  Chehath,  ì quali  erano  retanti. 
A figlinoli  di  Gheifom  della  famiglia  della  mezza  tribù  di  Mcnailc  Gholan  in  Bafan  &ifoborghidi 
quella, Halfaroth,&  ifoborghi  di  quella.Et  della  tribù  di  lfafchar,Chcdes,&  i foborgh’i  di  quclJa.Dab 
rath,  & i foborghi  di  quella.  Et  Ramoth , & i foborghi  di  quella,  & Hancm  » i foborghi  diquclla.  Et 
della  tribù  di  Afer  Mafai  & i foborghi  di  quella,»  Abdon,»  i foborghi  di  quella.Et  Churchoch  Se  i fo 
borghi  di  quella.Et  Recnob,»  i foborghidi  quella.Et  della  tribù  di  Nephthali  Chcdes  &Ghali’l  &fo 
borghi  di  quella,  & Chammon,  & i foborghidi  quella . Et  Chinathaim , & i foborghi’di  qnella  .’a  fi, 
glmolidi  Merari  retanti  della  tribù  di  Zebulum  Rimmono,»  i foborghi  di  quella.  Tabor  Se  ifobor, 
ghi  di  quella . Et  de  quegli  che  erano  di  la  dal  i ordano  di  Iericho  all’oriente  del  lordano  de’lla  tribù  di 
Reubcn  Befer  nel  difetto,»  i foborghi  di  quella.  Et  Iahalà,»  i foborghi  di  quella.  Et  Chedemoth  »i 
foborghi  di  quella  & Mephahath,&  i fobotghi  di  quella.Et  della  tribn  diGhad  Ramoth  inGhiUà  » 
i foborghi  di  quella,»  Machanaim,&  i foborghi  di  quella.Et  Chclbon  » ifoborghi  di  quella  Se  ]ak* 
aer,»i  foborghi  di  qnella.  ^ * 

D elle  genealogie  di  lftfcber,BeitUmin,Kepth<lut,Marutfc,E  pbréim.cr  Affir.  c *p.  71 1. 

F i i figliuoli  di  Ifafchar  <Turono>  Tola,&  Pua,Iafob,&Sintron  qnattro.  Et i figliuoli  di  Tob, 
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Hnisi  & Rephaia,  & Ieriel,*  Iachamai.  Et  lbfam,&  Semuel  prìncipi  p ia  ca£  de  padri  fnoi.  Dt  Toh 
<furono>i  tòrti  3c  rotolili  per  legenerationi  ftie.il  numero  di  quegli  negiomidi  Dauid<fiirono>vé 
ndua  migliaia  & feccto.  I figliuoli  di  HnzziIzrachia.Eti  figliuoli  di  Isnchia,  Michael,&Hobadia,& 
loel.  1 efia  tutti  elfi  cinque  ^ furono>pnncipi.  Et  có  quegli  per  le  generatisi  fuc,p  la  cafa  de  padri  Tuoi, 
i Tolda  ti  dello  eie  rato  dlla  guerra  <£iurono}>trcta  Tei  mila  oche  multiplicorono  ui  moglie,*  in  figliuo 
li.Et  1 trategli  di  quegli  per  tutte  le  famigliedi  1 fafchar  valenti  di  forse  furono  numerati  o tra  ta fette  mu 
gliaia  per  rordine della  gcneratione  di  quegli  per  tutti.  1 figliuolidi  Beiuamin  Bela,&  Bechcr,&  ledi/ 
hahel  tre.Er  ì figliuoli  di  Bela< furono>Elbon  Se  Huzzi,*  Huzziel,&  lercmoth,*  Hin,  cimine  prin 
cipi  della  cafa  delle  famiglie  valenti  di  forze , Se  furono  numerati  per  ordine  della  gcnerationedi  quegli 
veridua  migliaia  Se  trentaquattro.Et  i figliuoli  di  Becher,Zemira,&  Iohas  & Elihezcr,  Se  Elihohcnai, 
Se  Homri  * leremo,  8e  Abna  Se  Hanathoth,*  Hallamerh.  Tutti  quelli  { furono  1>  i figliuoli  di  Be/ 
cher.Furòno  numerati  per  ordine  della  generatione  di  quegli,perlegenerationi  fue  principi  della  cafa 
delle  famiglie  fue  valenti  di  forza  vèti  mila  dugéto.Et  i figliuoli  di  ledihael,Bilhau.Et  i figliuoli  di  Bil/ 
han  lchus,&Bmiamui,&Ehud,&Chenahana,&  Tith5,&Tharfis,*Achifachar.  Tutti  quelli  <fcv 
no>  i figliuoli  di  I edihael  principi  delle  famiglie  valeti  di  torse  & dicicfctte  mila  Se  dugéto  che  vfeirra/ 
no  allo  ciercito  alla  guerra.  Et  Suphim,&  Chuppim  figliuoli  di  Hir  Chufìm,  i figliuoli  di  Acher.  I fi/ 
gliuoli  di  Naphthali  Iachafiel,*  Gum,&  Iefer,  8e  Sallù  figliuolo  di  Bilha.  1 figliuoli  di  MenafTe  Haf/ 
nel  ilqualepartonlacócubina  di  quello  Aramua  partorì  Machir  padre  di  Ghilad.EtMachirderremo 
glie’ a'effo  Chuppim  Se  Stiphim,*  il  nome  della  forella  di  quello  Mahacha.Et  il  nome  del  fecondo  So 
lòphchad.  Et  furono  a cffo  Sdophchad  figliuole.  Et  partorì  Mahacha  moglie  di  Machir  vn  figliuolo, 
& chiamo  il  nome  di  quello  Pcrcs,&  il  nome  del  fratellodi  quello  Scres,*  i figliuoli  di  quello,V  IS,& 
Rachem. Et  i figliuoli  di  Via  Bedan. Quellicffonojìjifiglinoli  di  Ghilhad, figliuolo  diMachir,figlmo 
lodiMenaffe.  Et  la  forella  di  quello  MoTecheth  partorì  l’huomoHod,  Se  Abihcser,*  Machala.Et  era/ 
noi  figliuoli  di  icmida  Achia,*  Sechcrrr&  Licchi,&  Amham.Et  i figliuoli  di  Ephraim  Suthelach,* 
Bercd  figlinolo  di  quello,*  Tachath  & Elhada  figliuolo  di  quello,*  Thacath  figliuolo  di  qllo.  Et  Za/ 
bad  figliuolo  di  qllo,*  Suthelach  figliuolo,*  Heser,*  Elad.Et  amassorongli  gli  huomini  di  Ghath, 
i ali  erano  nati  nella  terra.  I mperoche  erano difeefi  per  torre  lenteggi  loro.  Et  pianfe Ephraim  padre  di 
quegli  molti  giorni, & vennonoi  frareglidi  qllo  a'confolarlo.  Et  intro  alla  moglie  fua,  & conccpctrc,* 
partorì  vn  figliuolo)*  chiamo'  il  nome  di  qllo  Benha,  pel  male  che  fu  nella  cafa  di  qllo.  Et  la  figlinola 
di  qllo  Seera.  Et  edificò  Bethchoron  inferiore  & fuperiore,  & Osen  Scera.  Et  Rcphach  figliuolo  di  ql/ 
|o  & Refeph,  Se  T elach  figlinolo  di  quello,  & Tachan  figliuolo  di  quello.  Lahadam  figliuolo  di  qllo, 
Hamiud  figliuolo  di  quello, Elifama  figliuolo  di  quello.  Non  figliuolo  di  quello,  Ichofua  figliuolo  di 
qucllo.Et  la  poffeflione  di  quegli, & l’habitatióedi  quegli  Bethel,*i  borghetti  di  quella  alToricre  Ha/ 
haram  & al! ^occidente  Ghcser,*  i borghetti  di  quella,  * Scchem,&  i borghetti  di  quella  infino  i Ha/ 
za,&  i borghetti  di  quella. Et  appreffo  i luoghi  de  figliuoli  di  Menane  Bcthfean,*  i borghetti  di  quella, 
Tahanach,  & i borghcni  duine  Ila,  M cghiddo,*  ì borghetti  di  quella,Dor,&  i borghetti  di  quella.  1 n 
quelli  habitorono  i figliuoli  di  lofcph  figlmolodi  1 frac] . 1 figliuoli  di  Aler  I mna,*  1 Tua,*  Ifui,  & Be/ 
riha  & Serach  Torcila  di  quegli.Et  i figliuoli  di  Berla,  Chcber*  Machiel.Effoe'  padre  di  Birsamth.  Et 
Cheber  genero'laphleth,*  Somer,  Se  Chotham,*  Suham  forella  di  quegli.  Et  i figliuoli  di  laphleth 
Pafach  & Chimal  & Hafuath.  Quelli  <fono>  i figliuoli  di  laphleth.  Et  i figliuoli  di  Scmer  Achi,& 
Rohagha,Iechubba,&  Aram. Et  ì figliuoli  di  Helcm  Iratello  di  quello  Sophaach,&  1 mna,&  Seles,* 
Hamal.l  figliuoli  di  Sophae  Suach,&  Chanepher,&  Sua,*  Ben,&  lmra.Befer,*  Hod,&  Samma, 
& Silfa,*  I thran,&  Beerà.  Et  i figliuoli  di  lether  lephunne,*  PiTpha,  * Ara.  Er  i figliuoli  di  Hullam 
Arach  ,&  Chamel,&  Rifia.Tutti  quelli  {luronoj  i figliuoli  di  A fer  principi  della  cafa  delle  famiglie, 
eleni,  valenti  di  forza  capi  de  principi,  & furono  numerati  perl'ordine  della  generinone  di  quegli  alla 
frullila  nella  guerra, il  numcrodi  loro  <£fuj  venti  lei  migliaia. 

Dcli’dltrc  genealogie  di  B eniamin . Cip.  Vili. 

Ti  T Beniamin  generò  Bela  primogenito  fuo  Albel  fecondo,  Se  Acharach  terzo.  Nocha  quarto, & 
J^Rapha  quinto.Et  furonohgliuoli  a eflò  Bela,  Adar,*  Ghera,&  Abiud.Et  Abfua,*  Nahaman,4 
Achoach,*  Ghera  &Sephuphan  & Churam.Et  qucffi  fono  i figliuoli  di  Ehnd.  Quelli  fono  i prinu 
pi  delle  famiglie  di  quegli  che  habitanano  in  Gheba,*  trasferì  quegli  in  Manachath.  Et  Nahaman,  Se 
Achiia.  Ghera  effo  trasferì  quegli,  & genero’  Huzsa,&  Achichud.  Et  Sacharaim  generò  nel  campo  di 
Moab  poi  che  laflò  Chufiim  Se  Barhara  mogli  fue.  Etgeneròdi  Chodes  fua  moglie  Ioba,* Sibia,* 
Mefa  & Malcha . Et  lehns,  & Sachia , Se  Mirma.  Quelli  < fono  > i figliuoli  di  quello  principe  de  Ili 
famiglie . Et Mcchnfim  genero'  Abithub>&EIphaIìal . Etifìglmolidi  ElphahalHeber>&MiIhan^ 
& Sameth . Effo  edificò  Ono  * Lod,  Se  le  ville  di  quello . Et  Benha , & Sema.  Efli  £ fono  >.  principi 
delle  famiglie  deglihabitatoriin  Aialon . Efli  miflono  in  tuga  glihabitatoridi  Ghath. Et  Achiosa/ 
fa , * leremoth . Et  Zabadia,  Se  Harad , Be  Hader.Et  Michael , Se  lfphad,  erioeba  figlm  olo  di  Cena. 


parali  POMENON.  I 

Et  Zebadia  kMeffnllam,  &Ghachi,*  Chaber.  Et  I meni, &Izlia,&  Iobab  figlinoli  di  Elphahal.  Et 
lachin  & Zichri& Zabr&ft Ebohcn»,ft SiHethai* Eliel.R Hada.a  * Beraia,& S.mrhath figliuoli 

Jhnrh?ia'ì & I ^■icht,trac  ChananÉt  Chanania  & Helam  & Han/ 

rtiothua.  Et  Iphdiia , * Penati  figlinoli  di  Safoch , Se  Sanferai , * Secharia , * Hatialia  . lahafcfia,  & 
Eliia,  Zichri  figliuoli  di  lerocham.  Quelli  £ lono  > 1 principi  delle  famiglie  per  le  ccnerationi  fuc* 
Quell1  principi  habitotono  in  lerufalaim . Et  in  Ghibhon  habuarono  Abighibhon  Se  il  nome  della 
Mahacha’Etd  figl'tiolo  primogenito  di  anello  <lu>  Habdon,*  Sur,*  Chis,  &•  Ba 
hai  & Nadab.  Et  Ghedor,*  Achio,&  Zacher.  Et  Michloth  genero'  Sima.Et  anciiora  quelli  anlcontro 
de  luoi  Irategli  hab.torono  in  lerufalaim  co  fuoi  trarrgli.  Et  Nrr  genero'  Chis.  Et  Chu  genero'Saul,  Se 

kaiU<^I^r^ku^i.0,!athan’*i^iLC^r.Ua,^^blnadab’^  Elbahal.tr  .lfiel.uolod.  lehonathan  Menù» 
hai  & Meribbaha! genero  Micha.  Et ifigliuoli di  Micha.  Pithnn  Se  Melech, & Taarea  Se  Acha:. Et 
Achai genero  lehohada  _ & lehohada cenerei  Hallemrrh  A/  *1-7. a,  K .. * 


ìu,«  ouuw u,«  i imanci,«  tenaria,*  ttoDadia,&  ^hanan .Tutti  quelli  £ furono>  i figliuoli  di  Alci. 
Et  i figliuoli  di  Hefech  Iratei  di  quello.  Vlam  primogenito  di  quello,  Iehu  s il  fecondo  Si  Elipheleth  il 
•erM.fcr  furono  ifigliuolidiVlam  huommi  valenti  di  foca  che  tendeuano  l’arco  Se  mnlriplicauano 
fci  figliuoli  de  figliuoli  cento  cinquanta.  T ntti  qudli  <furono>  de  figliuoli  di  Beìiiamin. 

Defteerdoti  cr  I eaùi.cr  degli  affidi  loro,  C«p.  IX. 

F p/r  ordmedtcìh  Smeratione.  Et  ecco  C che  } efli  foro  ferirti  nellibro 

WjdcRe  di  lfrael*  di  Ichndafuronorras, etiti  in  Babelper  la  preuaricatióedi  quegli.  Et  coloro  ìfili 
habitatiano  primi  che  erano  nella  pofielfione  fna  nelle  cura  lue  1 ttael.facerdoti  LeinnTAr  Nethimei!tt 

^Ì'C|5rtìihlin^^^0|i?nO^Ca^  lt|lOiI  dl  di  Benjamin,*  de  figlinoli  di  Ephraim 

Indnm?  £ I ,haIbirol:>H“tha.figbuolo di Hammihud figliuolo d. Homri.figliuó 

l ™^gl lm<* >d'Banide  fighuolidiPeres  figliuoli  di  lehuda . Et  de  Silo.,.  * vi  habito'j  Ha/ 
lata  primogenito.  Se  i figliuoli  di  quello.  Et  de  figliuoli  di  Zerach  C vi  habito  > Iechiel , Se  i frategh  di 
quello fecento  & nouanta.Er  de  figliuoli  di  Bemamui  C vi  habirorono  > Sallu  m figliuolo  di  Me  (Tu  Ila 
ffUòln0Hdu^al,^Vfi^^m0c'  tlarc,n“a- Et  IbT  figliolo  d.  I crochi  ,&  Elle  figliuolo  di  Hi.:"i,lS 

ghiiolodiMichri.&MeirulIi  figliuoIodiSephathia.figliuolòdiRechuel.figliuoIodilbniia.Etitn/ 

rtgli  di  qgli  perle  generationi  ruenotiecéto&cinquanta  fti.  Tutti  qrti  {turonoV  principi  delle  forni/ 
Sàfi^fi..niCad  ri? Tu' fl d.£  jCSd?‘  ^ VI  bwitoronoj»  Iedabia  & Iehoiarib,*  1 achin.  Et  Ha» 
* A^hml « ' C^nfi2  'r °i°4' • ^‘nolo d. Sadoch, figliuolo d. facraioih,  figliuolo 

H M,H  b £L  ,aT  rCllJ  Cafa  dl  D‘°- Et  Adaia  figliuolo  di  lerocham  figliuolo  di  Pafchur  figliuolo 
Mrfillemrth  $I,Inoto  dt£Jad‘cI  ^‘“olo  d.  lacha:era,  figliuolo  di  MtirtilJam.figliuolodi 

d‘  *foron°ì  Pr,nc'P'  P" >a  dèlie  famiglie 
MS?®0  * ^"«gagliardi  d.  forte:»  nelfopera  del  mimftcno  della  cara  di  Dio.  Et  de  Le, 
^ehee,1vw"2r?nO.>JStTaha,Vfi8liuoLI.0dl Chafub fitfiuolodi Ha:ncham .figliuolo di  Chafobu 
^^5.7!P'£,.d,^*!fÌ??^c?arÉ,bbroatGh^»&Matfha”ufiSI«1°>®diM.ch. 
dHed^hff  ^nhr.,’uglc0|°  d!  Af,?lVEÌ  Hobadia,  figliuolo  di  Semhaia,  figlinolo  dlGhelal, figliuolo 
„p,i  Betchia.figliuolo  di  Afa, figliuolo  diElchana  ìlqnale  habirana  nelle  ville  di  Nethopha, 

din uiSfS?1 1 <C5e  VI  bab“orono 5allt.m,&  Hachub  & Talmon,&  Achiman,&  i fraregli 
di  quegli  iallum  <era>  il  principe.  Et  infino  a qui  nella  porta  del  Re  all  oriente  efli  portinai  pelle  tur 
te*d^n  *d‘  Lr"'  figliolo  d‘  Chore  figliuolo  di  Ebufaph.figl.nolo  di  Chorach  i fra, 

fcgi  di  quello  perla  cafa  del  padre  fiio,  Hachorchim  fopra  l’opera  del  minifteriognardie  delle  fòglie  di 
nDtmacolo.&le  famiglie  di  quegli  pelle  torme  del  Signore  guardie  della  untata.  Et  Pinehas  figlino, 
“F,tano  fopra  quegh  nel  confpetto  del  Signore  con  quello.  Et  Zechana  figliuolo  di 
Meflelemia  < era > portinaio  dell  ufciodel  tabernacolo  della  chiefa.  Ttim  quegli  elemponinai  nelle 

‘ Vr  k fI.,tf"rono',umc'ati  per  1 ordine  della  generatione . Efli  londd 

Uauid  Se  Semuel  vidente  nella  fede  fua.Erefli,*  i figliuoli  di  quegli  Cerano  nella>  porta  della  cafa  del 
* tabernacolo  nelle  vigilie.Erano  i portuia  ì alle  quattro  parti, all’oriente  occiden, 

M a^rrmnn  ^rKZ0.8,T°‘  Er  f T ^ VCnCnd°  ntllf  VlUc  f“e  £»«*>  glOmò  del  tem, 

po  * tcmDO  con  quegli.  I mperoche  ne  Ha  fede  di  quelli  quanto  potenti  portinai  erano  i Leniti.  Et  età, 

fonem  i T * * f3P"  ! thi.fori  <k,l?  ofa  dlL,'°-  Et  ftauano  nel  circuito  della  cafa  di  D.o.perche 

tranofepra  l’aptirt  ciafcheduna  mattina.  Et  di  quegl,  etano  J^>rai 
ntl  numcro  tntrodu  cenano,  & in  numero  gli  canauano.  Etd.  quegli  erv 
fo  A-  T ^°PI?  ' ’?  f?P,ra  l fantl,  * *1  fior  di  farina  & « vino,*  l’olio,  *1  inceri/ 

r B * figfiool*  * facerdoti  erano  vnguentatu  dell’unguéto  aromatico.Er  Mathtt 

mia  de  Leniti  eflo  <Cera>  primogenito  di  Saliti  CorchithaneUa  fède  Cera  Jfopta  l’opera  delle  padri/ 
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le-Er  de  fìgllnolidi  Cheharhi  de  padri  di  quegli  erano  (opra  il  pane  delle  fàccie  adapparrchiare  ciarda 
duni  fabbati.  Et  oueftì  i cantori  {erano>  principi  delle  famiglie  de  Leniti  lartati  nelle  camere  Udi  & la 
notte  fopra  qnegli  nell’opera.  Quelli  fono  i capi  delle  famiglie, capi  a'  Lenin  per  le  genera  nói  fue.Que/ 
(li  habitorono  in  Icrufalcm.  Et  in  Ghibhon  habltorono  AbighiboUjIehel,  Se  il  nome  della  moglrci di 
qnello  Mahacha.Et  il  figlinolo  primogenito  di  quello  <fn'b  Habdó  &Sur,&  Chis,*Bahal  & Ner 
& Nadab.  Et  Chedor,*  Achiia,  *Zecharia,*Michloth.  Et  Michloth  generoSimmam.  Et  anchora 
erti , anfeontro  frategli  fnoi  habltorono  in  Icrufalcm  co  frategli  fnoi . Et  Ner  genero'  Chis&Chisge/ 
nero' Saul,  & Sani  generò  lehonathan.  Et  il  figlinolo  di  lehonathan  Mcnbbahal&  Meribbahalgene/ 
ro'Micha.Et  i figlinoli  di  Micha  {fnrono>  Pirhon,*  Melech,&  Tacharea.  Et  Aca:  generò  Iahara.  Et 
Iaharagcnero'Hallemeth  &Hazmaueth,*Zimbri,*ZimbrigeneròMofa.EtMofagrneróBina  & 
Rephaia  figlinolo  di  quello  Elhafatìglmolodi  quello  Afelfiglinolodiqnello.Eta'effoAfelfnrono’fci 
figliuoli.  Et  quelli  ifonoj  i nomi  di  loro  Hazancham  primogenito  di  quello,  & Ifmacl  Se  Saharia 
Se  Hobadia,*  Chanaii.Quelti  £fono>  ifigliuoli  di  Alci.  * 

Combittt  Sdui  contro  k Phtlif!n,cr  è oca  foco  figliuoli  [mi.  Cep.  X. 

EXiPeliftimcóbatteronocontraa'  Ifrael.  Et  fuggirono  i figlinoli  di  Ifrael  dalla  faccia  de  Pelillim, 
Se  cafeoronò  feriti  nel  monte  di  Ghilboa.  Et  perfeguitorono  i Pelillim  Sani , Se  i figliuoli  di  quel? 
Io,*  pcrcoffono  i Pelillim  Ionatham , 8e  Abinadab,  Se  Malchiliia  figlinoli  di  Saul . Et  fu  aggranata  la 
guerra  cótra  a'  Saul,*  trouoronlo  qncgli  che  tTahcuano  coll’ateo,*  fu  ferito  da  gli  arcien.Et  dirti  Sani 
al  Ino  armigero.  Sguaina  la  fpada  tua,  & partitami  con  quella,  accioche  forfenon  venghino  quelli  ine 
circuncilì  * flraccmimi.  Et  non  volle  i litio  armigero.  1 mperoche  temeua  affai.  Et  prefe  Sani  la  fpada. 
&gittorti  (òpra  di  quella.  Et  vidde  il  fuo  armigero  che  era  morto  Saul , & gittortì  anchora  erto  fopra  la 
foada,*  mori-Et  moriSaul,*  tre  figliuoli  di  quello * tutta  la  cafadi  quello  morirono  mfieme.Et  vid/ 
uotono  quf  nono  tutti  glihommi  di  lfrael,equali  erano  nella  valle,checrano  fuggiti,  & cheerano  morti  Saul  & i fi 
ai  iabe«  gliuoli  di  uucno,abbandonoronole  fne  citta,*  fuggirono.  Et  vennono  t Pelillim,*  habitorono  in  ql/ 
Ouiaiud.  /{.Et  fu, pel  di  fequente  vennono  ì Pelillim  a fpogliare  i perccflì,*  tronorono  Saul  & i figliuoli  di  qUo 

che  giacciano  nel  monte  Ghilboa.  Et  fpoglioronlo,*  tollbno  il  capo  di  quello,  & l’arme  di  quello,  & 
tnatidorono  nella  terra  de  Peliftimpel  circuito , accioche  annunciaffmo  all’Idoli  fuoi*  al  popolo . Et 


BethS  e vna 

citta  de  Philip 
ftanc  termini 
di  Ifrael  nelle 
mura  della  q, 
k iofodono  i 
Philifrci  il  cor 
|>o  di  Saul , &i 
de  f joì  figliuo 
#qfi  negli  •<*, 
Chi  di  Ifrael* 
Del  qle  gli  le/ 
liorono  que/ 


_ ' , _ rpi  de  figliuoli  di  quello , Se  porrorongli  in 

labes , Se  fepellirono  i corpi  di  quegli  fotto  vna  quercia  in  1 abrs , & digmnorono  fette  giorni . Et  mori 
Saul  per  la  preuaricatione  lba,collaqnale  preuanco' contro  al  Signorc,contra  la  parola  del  Signoria/ 
quale  non  cullo  di,*  anchora  perche  domando  pel  Pythonc  4'  cercare. Et  non  cctcòil  Signore,*  amai 
eolio,*  riuolto  il  regno  a' Dauid  figliuolo  di  Ifai. 

Morto  Sduljì  unge  TMUÌd.Kumcranfi  i farti  il  queto.  Cdp,  XT. 

ET  congregoronlì  tutto  1 traci  a’Dauid  in  Chebron  dicendo.  Ecco  iche3=  Gamo  l’offa  tua  * la  cat 
ne  tua.  Anchora  pel  parta  to , Se  quando  era  Saul  Re  tu  conduceui,  & rcduceui  Ifrael . Et  il  tuo  Si/ 
gnorDio  ti  diffe.  Tu  pafeerai  il  mio  popolo  di  Iftael,  &tn  farai  Duca  fopra  il  mio  popolo  di  Ifrael.  Et 
vennono  tutti  1 vecchi  di  Ifrael  al  Re  in  Chebron , & patteggio  con  loro  Dauid  il  patto  nel  confpcito 
del  Signore.  Et  vnfono  Dan  id  m Re  fopra  1 frati  fecondo  la  parola  del  Signore  per  la  mano  di  Scmuel. 

Et  ando’Dauid,*  tutto  lfraelmlerufalaim.Effadlebus,*qmm£eranoì'iIcbufeihabita  tori  della  ter 

ra.Et  diffono  gli  habitatori  di  lebus  al  Dauid.  Non  intrcrai  qui.  Et  prefe  Dauid  la  rocca  di  Sion.  Effa  i 
la  citta  di  Dauid.Etdiffc  Dauid. Ogn’uno  efi  pcotera  11  Iebuleo  ne  primi  fata  capitano  A principe.  Et 
afeefe  ne  primi  Ioab  figliuolo  di  Scruia.Et  fu  capitano.  Et  habitòDauid  nella  rocca,ptt  quello  chiamo 
rono  quella  citta  di  Dauid.  Et  edificò  la  citta  pel  circuito  da  Millo  mfino  al  gyro,  * J oab  reparo  il  redo 
della  citta.Et  andò  Dauid  andando  &crefcendo,&  il  Signor  degliefercitieta  con  lui.Et  quelli  fono  ica 
piani  de  fotti  che  erano  a' erto  Dauid  che  erano  roba  111  con  Ini  nel  regno  di  quello  con  ogni  Ifrael,  p« 
confimi  irlo  Re  fccódo  la  parola  del  Signore  fopra  Ifrael.Et  qncftoi  il  numero  de  foniche  ha  u cu  a Da 
nid  Iabfoham  figlinolo  di  Chachmoni  principe  infra  trenta , coflui  morti  l’halla  fua  contro  a'  treccia 
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ao  della  heredira,*  liberoronla,*  percoffono  i Felirtim,*  faluo  qnclli  il  Signore  con  gran  falutc.Ec  di 
fcefono  tre  di  trenta  principi  alla  pietra  a'  Dauid  alla  fpilonca  di  Hadulam  , & i campi  de  Pelillim  tra/ 
noaccampati  nella  valle  di  Rephaim.  Et  Danid  allhora  era  nella  rocca.  Ella  llanone  de  Pcliflimera  ut 
Bethlechcm . Et  ddìdero  Dauid  4 laequa  di  Bcthkchem , J>  & dirti  Pio  volerti  che  alcuno  mi  delie, . , 
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Facqna  della  citerna  di  Btthkchem.lanualee'nella  porta.  Et  paflòrono  i tre  p«  campi  de  Pelidim  & at 
tinfono  l'acqua  della  cirema  di  Bethlechem,che  era  nella  porta  * predino,  * porrorono  a'Dauid.  Et 
non  la  volfe  Dauid  bere, ma  vetfolla  al  Signore, dicendo.  Sia  dilcoftoa  me  dal  mio  Dio  non  faro  qtie/ 
fto.Horbero  illangue  di  quelli  hnommi  con  loro pericolo'Perche  con  pericolo  della  vita  dia  la  porto 
tono.  Et  non  la  volt  bere.  Quelle  colè  feciono  i tre  potenti . Et  Abifai  fratello  di  Ioab  elfo  era  principe 
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hoiada  figliu  olo  di  vno’  > h uomo  rofcn  Ilo  magno  di  opere  di  Cablici  ' Eflo  percolTe  uuaiuuuunn; 
Lioni  di  Moab.  Er  eflTo  difcefct&  percofle  il  Lione  nel  mezzo  della  «rema  nel  di  della  neue . Et  elfo  per/ 
colTe  { vno>  huomoegyttio.hnomodigran  mifnradi  cinque  braccia. Et  nella  mano  delI’Egytno  era 
come  vn  fubbio  di  teflitori.Et  difcefe  a'  qnello  colla  verga,*  rapi  la  lancia  della  mano  dell’Egyttio  & oc 
cifelo  colla  lancia  di  qucllo.Quefte  cofe  fece  Beneiahu  figliuolodi  Iehoiada.  Et  allni  <e'J>  il  nome  in/ 
tra  tre  potenti. Di  trenta  ecco  <che>  elfo  i gloriofo,ma  a tre  non  peruenne.Et  podio  Dauid  alfuoau/ 
dito  «i ciò  e lo  fece  fuo  fccretario.  > Et  i potenti  de  gli  eferciti.  {furono>  Halael  fratei  di  ioab  Elchana 
figliuolo  del  zio  di  qnellodi  BcthIechem.S5mothHarodita,Cheles  Pclonita.Hiram  figliuoìodi  Hic 
ches  Techoitha,  Abihczer  Hanthotita,Sibbechai  Chufanta,  Hilai  Achochita.  Naharai  Ncthophati/ 
ta,Chelcd  figliuolo  di  Bahaoa,Nethophathita.  1 tthai  figliuolo  di  Ribai  di  Gbibbath  de  figliuoli  di  Be 
marnili,  Benna  Pirhatonita.Chnraidcl  I crrente  di  Ghahas  Abiel  Harbathita,  Hazmaucth  Bacharn 
mita,Aliachba  fiali  abbonita.  I figliuoli  di  ScGhizomta.  Jonathà  figliuolo  di  Saghe!  Hararita.  AchiH 
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V ria,Ghmheo  Zabad  figliuolo  di  Adulai. Hadia  figlinolo  di  Siza,Reubemta  capitano  de  Reubeniti* 
& con  lui  trenta. Chanan  figliuolo  di  Mahacha,&  Jofaphath  Mitthaita,  Huzziia  Haftcrothita,  Sama* 
Se  i figliuoli  di  iehueb  figliuolo  di  Chotham  Haroherita.  ledihahcl  figliuolo  di  Simn,  Se  lochi  fratei/ 
lo  di  quello  Tifita. Elia!  Mechamta  ,Ienbai,&  iofauia  figliuolo  di  Elnahan.  Se  Ithma  Moabita.  Elie!  Se 
Obed,&  lahafiel  Mdbb.ua.  * ’ 

Et  quegli  tht  p/ffonno  ÌEnuid  qu/nio  tnchor/  fuggiti*  SiuL  Cip.  XII. 

TJ  T quelli  fono  che  vennonoa  Dauid  in  Sichlag  anchora  rimolTo  dalla  faccia  di  Sani  figlinolo  di 
X^Chis.  Et  efli  erano  intra  i potenti  aiutatori  della  guerra.  Armati  d’arco  che  con  la  delira  & colla  fi> 
tuura  grttauano  le  pietre,*  treccie  coll’arco  de  frategli  di  Saul  di  Bemamin.  Il  capitano  < era  > Achi/ 
bezer,  & Ioas  figlmolodi  Semaha  Ghibhatitha , & lesici,  & Peleth  figlinolo  di  Hazmaueth , & Bera/ 
cha,*  Iehu  Hanthothita.EtlfmahaiaGhibhonita  forre  intra  trenta,*  fopra  di  trenta.Et  Irmela  & Ja 
chaziel,*  lochanan,*  IozabadGhcdarathita,EIhuzahai,&  lenmoih,*  BchaliaJ*Semariahu’*Se 
phathiahn  Charuphita.  Elchana  & Iliiahu  & Hazatel  & iohezer,  & lafobham  Chorchira  Iohela  * 
Zebadia  figliuolo  di  ierochamdiGhedor.ctdcGhadifì  diuifonoa'  Damd  alla  fortezza  neldifrito 
gagliardi  di  forze , huomim  efcrcirati  nella  guerra  difpolh  allo  feudo  & alia  lancia  & lcfaccicdi  Lione 
<£crano^>  le  faccic  di  nuegli.  Et  come  caprioli  fopra  1 monti  velocilTimi.Hcrcr  capitano  Hobadiab  il  le 
condo  Elia  il  terzo, Mafaiaiia  il  quatto, Irmela  il  quinto, Harthai  il  fello, Elie!  il  lettimo,  lochana  l’of 
rauo  Elsabad  il  nono.Irmciahu  il  decimo,Mabbcchanail’undrcimo.Qucflì  furono  > de  figlinoli 
di  Gnad  capitani  dello  cfcrcito  vnoperfeguitaua  cento  il  minore,  & il  maggiore  mille . Quelli  fono 
•v  quegli } che  paflbrono  il  lordano  nel  primo  rnefe,*  eflo  era  pieno  forra  tutte  le  ripe  fuc,&  mefley 
no  in  fuga  tutti  quegli  che  habitauano  le  valli  all’oriente  & all’occidente. Et  vénono  de  figliuoli  di  Ber 
niamin,  & di  lehudaalla  fortezza  a Dauid.Et  vfei  Dauid  innanzi  alloro,*  nlpofe,  & diflc  a' quegli.  Se 
pacificamente  fiate  irmi  ti  a'  me  per  aiutarmi,fia  a'  me  fopra  di  voi,iI  cuore  infieme.  Ma  fe  { fiate  venu/ 
ti  > d inganna  rmi  pe  gli  aduerfaru  mia,fanza  iniquità  nella  man  mia  veggalo  Dio  de  padri  nolln , Se 
punifchiIo.Et  Io  foirito  vedi  Hamalài  capitano  di  trenta.  Tuoi  faremo  diflè  o'Dauid,  * reco  fa’re/ 
mo  o' figlino!  di  Irai. Pace, pace  <£fia } a1  te,*  pace  per  aiutarti, perche  ti  aiuta  il  tuoDio.Et  riceuue  qlÙ 
Dauid,*  pofe  gli  principi  delle  fquadre.Et  di  Menade  dcclinorono  a Dauid, quàdo  venne  co  Peliltim 
contea  Sani  nella  battaglia.Et  non  gli  ainto,  perche  pel  configlio  Io  laflorono  1 principi  de  Peliftim,dir 
ccndo . Cocapinollri  decimerà alfuoSignore  Saul . Quando camminaua  in  Sichlag  declinoronoal 
«nello  di  Menafle  Hadua,*  lozabad,*  Iedihacl,*  Michael,*  lozabad,*  Elihu,&  fiilfethai  capuani 
delle  migliaia  che eranoin  Menafle . Et  qnedi  amtoronoa  Dauid  contro  alla  torma  de  ladroni,  lbrcha 

mom  giorno  ve 
>i  numeri  deca/- 

, i Chebròn  per  nuoltarè  U regno  di  Saul  allui  Ter 

condo  la  bocca  del  Signore.  I figliuoli  di  Iehudache  portauano  lo  fendo, &l’hadafe  mila  ortocetv 
W eTpedlti  alla  battaglia . De  figliuoli  di  Simon  gagliardi  di  forze  alla  guerra  <t  furono  > fette  mal* 

Bibl.  R «»'» 


! i P'aM 


PAR  All PO  M E NO  N 

ILeairuomWioiVrea.Daai^  0,  . 

EìS^ìSaSSSSSS^l!^ a ,a°e°rVircadi  D,°.&  **  <«i«*  ■> 

d^  At  i!  ic  Dauid.Noe’cofc  ragionenok  che  portuio  l’arca  di  Dio  le  nó  iLeuimlm, 
petodic  quell.  ha  eletto  .lignote  a portare  l'arcade!  Signore,*  a min.ftrirgl,  [fino  ne!  fecolo  Ér«£, 
8J*?0  Dau  'd  tutto  il  popolo  d lfracl  in  Ierufalem  per  far  afccnàere  l’arca  de /signore  nel  Logo  fuo  eh 
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bron  Éhel principe  ^frategli di quenoottanta.’De figliuoli di^nn^rX^adab^apeTlfa 
reglidi  quello  ccto&dodici.Er chiamo Datnd  Sadoc,&  Ebiathar  facerdon  & 1 Lenin  V rie  1 Palaia 
& loel.Vrmahaia&Bicl&Aminadab.Etdiirc  aqnegli.  Voifiatecapi  delie  famiglie’de  Leniti. Sant! 
ficantc  v?'>*  voftri  ^t«gh,&&rete  faine  l'arca  del  Signor  Diod’Jfracl  al  luogo  mio  preparato  a'  db 

J^ercheda  pr.ncmwnonfnftl.cid.nife.Jnoftros.gnorDio.percherion  «teatro  qudlo  fecondo 

il coffumc.Et  i faccrdon)&  i Lcuiti  fi  fantificorono  per  fàrfalire  l’arca  del  Signor  Dio  d’ifrael.Ettol/ 
(ero  i figliuoli  di  Leni,!  arcadi  Dio-corne  comando  Movfc  fecódo  la  parola  del  Signore  colla  fua  fpal 
la  nel  e ftanghuc  (opra  di  fc-Et  dille  Dauid  «principi  de  Lcuiti  chegli  ftannlTino  i /noi  frategli  cantori 

congl.  indrumentLcantici  falreni&  cithere,*  cembali  facendo  vireefaltando  la  voce  inferma . Et 

Araph,&  Éthannecembalidi  rame  per  far  vdire.Et  Zechana  & Haziel*  Semiramoth*  lechiel  a? 

Ellab»*  Mahafeiahu  & Benaiahti  ne  falten  fopra  Halamoth.fct Mathithiahu,*  Elueplwle 
hti,ar  Michneiahn,&  Hobededo,*  Iehiel,&  Hazaziahu  nelle  cithere  fopra  Hafcmimth  Lenaftach. 
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»tV&Michneiahn,&Hobededó,&lehic!,&Ha:a2iahn  nelle  cithere  fopra 

Et  Chenamhn  principe  de  Leniti  nella  prophetia  tenena  il  prmeipato  nella 

iigéte.Et  Berechia,*  &chana{erano>portinai  dell’arca.  Sebama,&  Iehofapliath'&’f*rh7nVl¥Hà 
D'naiabu»*  ^Jihreer  facerdon, fanauano  colle  trombe  nel  confpetto  d’ell’ar/ 
c.  di  Dio  & Hobededon,&  Iechiia.EtfnDanid  & i vecchi  d'ifrae!,* i tribuni  andauano.per  far  fall 
te  1 arca  del  patto  de  Signore  della  cala  di  Hobededom  in  lerma.Et  fu  quando  hebbe  aiutato  Dio  i Le 
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del  Signore  in  inbilo  & in  fuono  di  troha,&  con  tróbe  & cembali  che  faceuano  vd.re.ne  raltem 

» «ca  del  pattodel  Signore  infuno  alla  citta  di  Dauid  Michol’rtgliuola  di’  Sa, 
guardaua  per  la  fèneftra,&  vidde  il  Re  Dauid  che  faltaua,*  fefteggiaua,&  difpregiollo  nel  cuot  fuo, 

Portela  f*reé,TMHÌi  tanftituifet  i il fignore.  Ctp.  xvi. 

Tpoitorono  l’arca  di  Dio  Se  collocoron  quella  nel  meno  del  tabernacolo , elicgli  haneua  tefo 
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ìPit^t'n,*oOftrir°nogIjho,ocat,fii)& i pacifici  nel  conlpetto  di  DioJÉt  compre  Dauid  di  offerire 
1 E?*1*?  bcncdiffc  al  popolo  nel  nome  del  Signorc.Et  diujfe  a ogn’hnomo  di  lfracl 

dall  nnomo  per  infino  alla  d°nafacialcnednnovnaftiacciara  di  pane  &vn  perso  di  carne  et  vna  tor 

ca.ht  noie  nel  conlnrrrnrirn'arca^l  ^>onnn.  A- T n_.  j •.  « «■ 
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s'8norc,de>L*u*«'  minifiri  et  a' ricorda  re  & a'  confeffare.et  a lau 
*re  il  Sipior  Diod  Ifrael.  Araph  capitano, et  il  fecondo  di  quello, Zechana.fehiel  et  Semiramoth 
& Icchiel  et  Marthithia  & Eliab  & Benaiahu,*  Hobededom  et  Iehiel  con  gli  ìnltru menti  de  fatarli, 
& nelle  cithere,&  Afaph  ne  cembali  faceua  vdite.Et  Beneiahnct  Iachaziel  facerdon  nelle  trombe  coli 
tinuamentc<erano  Jiin  prefentia  dell’arca  del  Signore.  A Uhora  in  eflo  giorno  poli  Dauid  il  principe 
al  landa  re  i Signore  per  la  mano  d.  Afcph  etdelftatellodiqnello.Laudate  ilSignore  inuocate  lino/ 
me  di  quello.notificate  ne  popoli  1 opere  itie.Cantaregli,faImcggiarcg!i,  parlate  di  rune  le  cole  fua  mi 
rabui. Siate  laudati  nel  nomeiìntodi  qndlo.Ralicgrilì  il  cuoredi  quegli  che  cercano  il  Signore . Ctv 
care  il  Signore, et  l’ fortezza  di  òlio, cercare  fcmpre  la  fàccia  fua.Ricordateni  delle  mirabil  cofe  di  quel 
lo.lequali  ha  fatto  de  prodigii  fuoi,&  de  giudico  della  bocca  fua.  1 1 feme  d’I  fracl  remofuo.figlmoli  di 
lacob eletti  di  quello.  Effo<(iJ.il  noftro  Signor  Dio,neiruninerfa  rerra< fono>  i giudico  (uoi.Ricor/ 
dateni  nellccolo  del  patto  fuo, della  parola  che  comando' a' mille  generanoni.  llqnale  patteggio  con 
Abraha  et  dclfuogiiiramento  ad  Ifchac.Etftatuillo  ad  eflo  Iahacob  in  precetto  ad  IfraeJin  patto  pcu 
pctao. DiccdOj a te  darò  la  terra  di  Chcoahamyla  pane  della  nollra  heredita.£Rcndo  hnonuni  Dumo 
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ubili  anali  pochi,*  peregrini  hi  quella.  Et  crtbbono  di  géte  in  gente,*  di  regno  ad  altro  popolo.  I\  on 
permeile  a hnomo  che  violcntia  interine  a' quegli,*  nprefe  & caftigòper  quegli  i Re . Non  toccatea 
chriftimia  & ne  propheti  mia  non  malignare.Cantate  al  Signore  tutta  la  terra,  annunciate  di  di  indi 
il  falurare  di  quello.  Narrate  nelle  genti  la  gloria  fha.in  tutti  i popoli  le  mirabil  cole  di  quello.  Perche 
de  > Signore  magno,*  molto  laudabile  & terribile  fopratntngli  Dci.lmperoche  mttigli  Dei  de  po/ 
poKfono>  Idoli.Nla  il  Signore  ha  fatto  i cieli.La  confeffione  & l’ornamento  <C  d > nel  conine tro  di 
quello  la  forte==a,&  la  letitia<e  >nel  luogo  di  quello. Porgete  al  Signore  d famiglie  de  popoli, porge 
re  al  Signore  gloria  * honore.Dare  la  gloria  al  nome  di  quellooftente  il  facnhcio , & venite  nel  con/ 
fpetto  di  quello  abbadèteui  nciromamcmodclla  Tua  fantita.Temete  dalla  feccia  di  quello  o'  vniuerfi 
habitatori  della  terra  anchora  fermerà  il  fuocircuito  che  non  fi  commuoua.  Rallegrarti  cieli,*  efulti 
la  terra  * dichiuo  nelle  genti, il  Signore  ha  regnaro.Tuom  il  mare,*  tutto  quel  che  1 ernpie,elulri  il 
campo’*  ogni  cofa  che  e in  quello.  Allhora  efulreranno  i legni  della  felua  in  prelentia  delSignore,pet 
che  evenuto  a giudicate  la  teira.Laudatc  il  Signore,pcrche  e buono,perche  nel  lecolode  y la  mueri/ 
cordn  di  qucllo.Et  dite . Saluacio'Dio.falme  noftra,*  congrega  noi  & liberaci  dalle  genti , accioche 
cóle  diamo  il  tuofento  nome  accioche  damo  laudati  nella  laude  tua.Bcnctto<Crta^>il  Signor  Dio  cali 
rad  dal  fccolo  &infinonelfecolo.Etdichino  ogni  popolo, Amen.*  laude  al  Signort.Etlaflonel  con 
fpetto  dell’arca  de]  patto  del  Signore  Abph,&  i frategli  di  quello  per  mimllrare  nel  confpetco  dcll'ar/ 

ca  continuamente  per  ciafchedunigiorni. Et  Hobcdedom, & iftateglidi  quello^ erano  JfdTanta otto, 

&Hobcdcdom fighuolodi Iednthun  & Chofa,&  i portinai. Et  Sadocfacerdotc,&  i fraregiidi  quel/ 
lo  làcerdoti^erano>nel  cófpetro  del  tabernacolo  del  Signore, nel  eccelfochecra  in  Ghibhon.Pfcr  ofe 
ferire  gli  holocaurti  al  Signore  fopra  l’altare  de  gli  holocaufh  continuamente  la  mattina  & la  fera . Et 
apprcrto  ogni  cofa  che  c fcritto  nella'Icggc  del  Signore, laquale  comadò  ad  1 frael.Et  con  quegli^ era 5» 
Berna  * ] edurhun,*  il  redo  degli  eletti  che  furono  nominati  pc  nomi  a’  laudare  il  Signore . Perche 
rei  fccolo  la  mifericordia  di  qucllo.Et  con  quegli  Heman,*  Hieduthun  colle  trombe  & co  cembali, 
per  larvdire,*  cogli  uidrumcnti  cantici  del  Signoie.Etihglmoli  di  lcduthun^erano>alla  porta. Et 
andorono  tutto  il  popolo,ciafcheditno  in  cala  fu  a,*  ritornò  Dauid  a benedite  la  caia  lua. 

DtuU  c prohibito  ciìficdre  U c*f-t  del  Signorc.Vromctuft  Cbrijlo.  Cap.  XVI 1. 

ET  fu  quando  habitaua  Dauid  nella  cafa  fnadidc  Dauid  a’  Natha  propheta.Ecco  che  habito  nel/ 
la  cafa  cedrina  & l’arca  del  patto  del  Signore^ fta>fotto  le  corrine.  Et  dirti  Nathan  a'  Dauid . Fa 
ceni  cofa  che  é nel  cuoi  tuo  perche  Dio  é tcco.Et  in  erta  notte,  fu  £ fatta  y la  parola  di  Dio  a Nathan, 
dicendo.  Va,*  di  a Dauid  mio  fciuo.Cofi  ha  detto  il  Signore.Non  edificherai  a me  la  cafa  ad  bibita/ 
ce.lmperochcnonhohabitatomcafadaldi  ncqualc feci falire i figliuoli  d’ I Traci,  infino acquette gior 
no  ma  fui  di  tabernacolo  in  tabernacolo,*  da  habitacolo  in  habitacolo  in  tutte  le  cole  nellequau  cam 
minai  con  tutto  lfrael.Hor  ho  parlato*  vno  de  giudici  d’ifracl,  a quali  comadai  che  pafccflino  upo 
poi  mio.dicendo . Perche  non  mi  hauete  edificata  la  cafa  cednna'Et  al  preture  cofi  dirai  al  temo  mio 
Damd.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  ctrciti.lo  ti  tolfi  della  capanna  delle  pccorc,acciochc  ludi  capi 
tano  fopra  il  popol  miodifrael.Er  fui  reco  in  tutte  lecofe  allequali  camminarti, * ocelli  rotti  i tuoi  m 
mici  dalla  tua  feccia  & feci  a’te  il  nome  fecondo  ilnome  de  grandi  che  fono  in  terra.  Et  poh  il  luogo  al 
mio  popol  d' Ifracl  & piantai  quello, & habitera  nel  luogo  fuo,&  non  fara  piu  commortò,*  no  aggiu 
gneranno i figliuoli  dell’iniquità  di  tritarlo<£come  hanno  ferto>nelpnncipio.Et  da  di  nequali  coma 

Sai  a'giudici^che  flirtino  Jfopra  il  mio  popol  d’lfrael,&  tutti  ima  romici  hnmiuai.&annnciatl.  Et 

la  cala  edificherà  a‘  te  il  Signore . Et  fera  quado  làran  compiuti  i giorni  nioi  che  tu  vadi  co  padr  ttt  oi, 
fufcitero  il  Teme  tuo  doppo  di  te,ilquale  fata  de  tuoi  figliuoli,*  ftabiliro  il  regno  di  quello.Eflo  mi  cefi 
cheralacafa  * fermerò  la  Tedia  («quello  infino  nel  fccolo.  Io  farò  a'  quello  m padre, *effoa  melali 
in  figliuolo.  Et  la  mifcncordia  mia  non  nmouero  da  queIIo,comc  rimorti  da  quello  che  fu  innansa  r 
tt.Et  quello  ftatuuoui  cafa  mia  & nel  mio  regno  mfino  nel  fccolo,*  il  throno  di  quello  lara  termo 
pel  tcolo.Secondo  rotte  quelle  parole  & tcondo  rotte  quelle  vilioni  parlò  Nathan  a Dauid. Et  vene 
il  Re  Dauid  & lède’ nel  confpetto  del  Signore, & difli.Chi  fono  io  Signor  Dio,&  chi  e la  cala  mia  che 
tu  m’hai  fecto  venire  uifinoa’  quilEr  quello  poco  fu  negli  occhi  tuoi,*  hai  parlato  lopra ila  cala  del  Jet 
i tuo  dalla  lunga  * hammi  villo  Signor  aio  fecondo  la  difpofitione  dell  huqmo  eccellente,  dicco 


oo  tuo  dalla  lunga  & hammi  vilto  signor  aio  ieconaoiaanpuiiuoncui.il  ..uui.»uuw»..*.v«y9 

fa  piu  aggiugnera  a' Dauid  a 'glorificare  il  Terno  tuo_&  tu  ilferuo  tuo  hai  cognofcnito.  Signore  pel  Jer/ 
oo  tuo  & fecondo  il  cuor  tuo  hai  fatto  quefta  graudezza.per  notificare  tutte  le  cofe  magne. O ignote 
non  e fimiic  a re.ne  e dio  eccetto  te, fecondo  tutu  quegli  iquali  hamamo  vdito  có  gli  orecchi  notln.Et 
chi  e come  il  popol  dio  d’ifracl  vna  gente  artaqualee' andato  Dio, per  ricomperare  i fc  il  popolo  , per 

itegraudersa  & cole  terribili,  per  tacciare  dalla  feccia  del  popol  tuo  che  hai  ricomperato  del/ 

to,le  gétilEt  ha’i  pollo  il  tuo  popolo  d’ifracl  are  in  popolo  uihno  nel  lècolo.Et  tu  Signore  farti 


P2ric  - 
ingytto 


J Ecytto  le  gctilfct  hai  polto li  tuo  popuiu  u iiraciatcmpupuiuuiniiuireirci.imj.i_iiu 

»'  quechui  Dio.Et  al  prefente  Signore, la  parola  che  hai  parlato  al  fenio  ruo,&  fopra  la  cafa  di  quello, 

Jia  confermata  urtino  nclfecoto.»  fa  fecondo  che  hai  patlato.Et  ftia,&  ha  magnificato  il  nome  tuo  uv 

fino 
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Ano  nclfeCo!o,acriochcdicHino.IlSignore  degli  efcrcitiDiodTfratljéDiod  I frati, & la  cafaddfer 
notuoDanidfiafermamelriioconfperto.ImperochernDtomioaprifti  l’orecchio  dclferno  tuo  ad 
edificare  a’qneflo  Iacafa.Pero'ba  rronato  il  Temo  tuo  di  orare  nel  tnoconfpetto.Et  al  prefente  Signo/ 
re  ni  medciimo  hai  parlato  quello  bene  al  (emonio. Et  al  prefente  hai  corniciato  a'  benedire  la  cafa  del 
terno  tuo,acciochc  ha  nelfccolo  nel  tuo  cojifperto.Impcrochc  da  te  Signore  fendo  quella  benedetta, 
fata  benedetta  nel  fecofo. 

Delle  battaglie  di  Diuid  centro  iPeliflm,  Cip.  XV  III. 

ET  fìi.doppoqueftecofepercoffeDanid  i Pelilhm,*  humiliogh.Et  tolte  Garh,*le  ville  di  quel/ 
la  della  mano  de  Pelelhm.Et  per  coffe  M oab  & furono  1 Moabiti  ferui  di  Dan  id  che  gli  portaua/ 
no  il  tributo. Et  percoffe  Dauid  Hadadheicr  Re  di  Soba  in  Chamarh  mentre  che  quello  andana  per 
accrefcere  la  potenria  fna  ifino  al  fiume  di  Pcrath.Et  tolfe  Dati  id  da  lai  mille  carri,  te  fette  mila  huomi 
ni  d’armi,*  vèti  mila  hnomkn  pedoni.Et  fnemdDamd  e cariagli  di  ogni  carro,*  nfemo'di  quegli  cé 
to  carri.  Et  véne  Ara  Damafcc  per  aiutare  Hadadhezer  Re  di  Soba,&  percoffe  Dan  iddi  Ara  ventiduo 
migliaia  di  huomini.Et  pofe  Dauid  in  Aram  Damafec,*  Aram  fermrono  a'effo  Dauid  portàdo  il  tri 
buto.Et  faluòilSigiioreDauidm  tutte  le  cofe  allcqualiando.Et  tolfe  Dauidgh feudi  d’oroche  erano 
fopra  i ferai  di  Hadadhezer,*  códuffegli  in  Ierufalcm.Etdi  T ibcharh,&  di  Cun  citta  di  Hadadhezer 
tolfe  Dauid  rame  molr’affai  del  qnal  fece  Selomo  il  mare  di  rame,*  le  cotóne,*  i vali  di  rame . Et  vdi 
Tohu  Re  di  Chamathche  Dauid  haueua  percoffo  tutto  l’efercito di  Hadadhezer  Re  di  Soba.Et  man 
do'Hàdoram  fuo  figliuolo  al  Re  Dauid  per  domàdarc  da  Ini  la  pace,*  a benedire  a'qnelIo,perche  ha/- 
ueua  combanuto  con  Hadadhczcr,&  haucualo  percoffo. Perche  huomo  di  guerra  tra  Tohu  con  Ha/ 
dadhezer.Et  nitri  i vali  d’oro  & d’argento,&  di  ramc.Et  anchora  erti  fece  ramificare  il  rcDauid  coll’ar/ 
gento,*  l’oro  che  haueua  tolto  di  tune  le  genti  di  Edom,*  Moab,&  de  figlinoli  di  Hammon,*  de  Pe 
lellim,*  di  Hamalcc.Et  Abifai  figliuolo  di  Senna  percoffe  Edom  nella  valle  del  Tale  diciotto  mila.  Et 
pofe  in  Edó  le  fortezze.  Et  fnrono  tutti  gli  Edomei  feruidiDauid,*  conferito' il  Signore  Dauid  in  tute 
re  le  cofe  allequali  andò. Et  regno'Dauid  fopra  tntto  Ifrael,&  faceua  gitidicio,*  gitifliria  a' tutto  il  p«v 
polo.Et  Ioabfigliuolodi  Senna  era  fopra  refercito,*  Iofaphath  figliuolo  di  Achiludera  dettarore.Er 
Sadoc  figliuolo  di  Achitub,&  Abimclech  figliuolo  di  Ebiathar<>rano}facerdoti,*  Sanfa  cancellie/ 
re.  Et  Benaiahu  figliuolo  di  Iehoiada  fopra  Cerethi,*  Pelethi.Et  i figliuoli  di  Dauid  Cerano}!  pruni, 
alla  mano  del  Re. 

Hammon  Re  de  figlinoli  ii  A non  fuer gogna  gli  imbafeiadori  di  Dauid.  Cip.  XI X. 

T~]  T ftr  doppo  quello  mori  Nachaz  Re  de  figli  noli  di  Hammon,&  regno'  il  figliuolo  di  quello  per  MtadieDà 
.il  toi.Ec  diffe  Dauid.Faro  la  mifencordia  con  Channn  figliuolo  di  Nachas.Imperoche  il  padre  di  “*1  Si  occupa 

gucllofccecóeffomccolamifericordia.EtmandòDanidimbafciadoria'cófolarlofopra  il  padre  fuo. 

r vennono  ì ferui  di  Dauid  nella  terra  de  figliuoli  di  Hammon  a 1 Chanun  per  confolarlo . Et  diffono  dìliìno.nó  ci. 
i principi  de  figliuoli'di  Hammon  a'  Chanun. Hor  honora  Dauid  il  padre  tno  ne  gli  occhi  tuoi  che  gli  *ndfc  radute 
ha  mmdaroa  te  i confolatori.Hor  non  per'qucfto  fon  venuti  i ferui  ai  quello  a'  te,per  cercare  * fon/ 
nertire,&  fpiare  la  tcrralEc  tolfe  Chanun  i ferui  di  Dauid,*  rafcglr  & raglio'  le  tonache  loro  pel  mezzo  iu  bene  oca*, 
infino  allenatiche,&  laffogli.Et  partitoli,*  annunticrono  aeffo  Dauid  per  bocca  di  huomini.Et  man  p«°in  con» 
do'  uicontro  di  loro,  (Imperoche  erano  huomini  fuergognan  gràdemente.)Et  diffe  il  Re.Srare  in  le/  i^Hrenoo  o2 
richo  infino  che  crcfca  la  voftrabarba(&ritornrrete.Etviddonoi  figlinoli  di  Hàmon  che  haucuano  fende  dìo. 
ingiurato  Dauid.Et  mandò  Chamtn,&  i figliuolidi  Hàmon  mille  talenti  d’argento  per  condurre  per 
merce  di  Aram  Naharaim.&di  Aram  Mahacha,*  di  Soba  carri  *caualicn.Et  conduflòno  a'fe  tréta/ 
dua  mila  cam,il  Re  di  Manacha,*  il  popolo  di  qucllo.Et  vennono,*  accàporono  innàzi  a'  Medba. 

Et  i figliuoli  di  Hàmon  furono  congregati  delle  fue  citta,*  vennono  alla  guerra.Et  vdi  Dauid  * man 
do’  Ioab  & tutto  refercito  de  forti.Et  vfeirono  i figliuoli  di  Hammon,*  difpofono  la  guerra  alla  porta 
della  citta,*  i Re  che  erano  venuti  erano  feparataméte  nel  càpo-Et  vidde  Ioab  che  la  faccia  della  guer/ 
raera  contro  a'  le,innàzi  * drieto  & eleffe  di  tutti  gli  eletti  d’ifrael  & dirizzala  fchiera  incórro  di  Arà^  - 

ma  il  redo  del  popolo  dette  ad  Abifai  foofratello,*  denziorono  la  fchiera  incótro  de  figliuoli  di  Ham 
mon.Et  dific.Se  Aram  fara  piu  forte  di  me, farai  a me  ili  falute.Ma  fe  i figliuoli  di  Hàmon  Tarano  pio 
fon  di  tetti  J>faIuero.Sia  confortato , & fumo  confortati  pel  popol  noftro , * per  la  atta  del  nomo 
Dio.Et  il  Signore  facci  quello  che  é buono  ne  gli  occhi  fuoi . Et  appropinquo  I oab,*  il  popolo  che 
tra  con  quello  còtto  ad  Ara  nella  guerra,*  fuggirono  della  faccia  di  qucllo.Et  i figliuoli  di  Hammon 
viddonoche  era  fuggito  Ara, & fuggirono  anchora  effi  della  fàccia  di  Abifai  fratello  di  allo,*  inauro 
no  nella  citta.Er  intro  Ioab  in  I erufalé.Et  viddono  gli  Aramei  cheerano  (tati  battuti  i plcntia  d’Ilirael, 

& mandorono  imbafciadori,&  códitffenogli  Aramei  che  erano  di  la  dal  fiume . Et  Sophach  principe 
dell'cfercitodi  Hadadhezer  era  innanzi  ti  qucgli.Et  fu  annuntiato  a'  Dauid , & cógrego' tutto  lira  e l,ar 

pa(roilloidano,*vtiinca'qacgli,*dirizzdlafchicraconUo»quegli.EtdiriszdlafchieraDanidan/  - , 
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contro  ad  Aram  nella  pretta,*  tomba  tre  rono  con  In  i.  Et  foggi  Aram  dalla  (àccia  d’irrael . Et  ama»! 
Dauid  di  Aram  ferre  migliaia  di  carri  * quanta  mila  hnomin  ■ a’pte,*  amaso  Sophac  principe  deb 
l'efercko.Et  viddono  i Irmi  di  Hadadnezer  che  erano  (lati  fnperati  in  prefentia  d’ifrael , & fccjonopi/ 
ce  con  Dautd,&  (eniirono  a'  q nello. Et  non  volfe  Aram  faluare  pio  1 figliuoli  di  Hammon. 

< Dette  tre  bottiglie  di  David  piu  nominile.  C tp.  XX. 

ET fa,nelIanno feqnenre,nel tempo'nclqnale ercono i Re  alla gnerra condulfe I oab i robufli deb 
la  militta,&  guaftorono  la  terra  oc  figlinoli  di  Hammon.Et  venne  * affediò  Rabba.Et  Danid  Ih 
ita  in  lerufalatm.Et  percoffe  IoabRabba,*  defluirtela  .Et  tolfe  Daniella  corona  del  Re  di  quegli  del 
capo  fuo.Et  trouò  in  quella  il  pefo  d’un  talento  d’oro  ,&  in  lei  vna  pietra  pretiofa . Et  fa<f  porta  Copra 
il  capo  di  Damd>&  caud  fpoglie  molte  affai  della  citta . Et  cauo'il  popolo  che  era  in  quella , & fegolli 
colla  fega,&  infranfegli  co  carri  ferrati,*  coli  fece  Dauid  a'  tutte  le  citta  de  figliuoli  eh  Hammon.  Et  ri/ 
torno'  Dauid,*  tutto  il  popolo  in  Iemfalaim.Et  fu,doppo  flette  la  guerra  in  Ghozer  co  Peliftim.Ab 
l’ora  percoffe  Sobbechat  Chufachite  iippai  de  figliuoli  di  Rephaim , & furono  humiliati . Et  lu  an/ 
chora<Cvn’aItra>guerra  co  Peleftim,&  percoffe  Elchanam  figliuolo  di  Iahur  Ethlacamita  fratello  di 
Gholiath  Ghirrheo.Et  il  legno  deirhartadi  quella  era  come  vn  fubbio  di  uditori . Et  fu  auchora  vna 
guerra  in  Gath,&  era  vn’huomod’una  mifura  grande, & i diti  di  quelIo<Cerano>fei  * fei^cioe}>vcn 
ventiquatro.Et  anchora  effoera  nato  di  Rapha.Et  fuillaneggiaua  1 frac!  & percoffelo  lehonathan  fi/ 
glmolo  di  Simha  fratello  di  Dauid.  Quelli  nacquono  diRapha  in  Gnath . Et  cafcorono  per  le  ma/ 
ni  di  Dauid,*  pet  le  mani  di  fcrui  di  quello. 

Perla  numerjtione  del  popolo  David  è pcrcojfo  di  pcftejieQdquétlc  morirono' 

70. migliaia  tCbuomini.  Cap.  XXI. 

ET  flette  Panerlàrio  contro  ad  Ifrael,&concitdDauidchennmeraffe  Ifrael.EtdiffcDanida  Ioab, 
* a’ principi  del  popolo.  Andate, numerate  ifrael  da  Beerfebamfino  a' Dan.  Et  portarea'  me  ,ac/ 
cioche  fappi  il  numero  di  quegli. Et  difle  1 oab.  Aggiunga  il  Signof  al  popol  fuo  come  fono  cèto  volte. 
Hor  non  lononttti  feriti  figuor  mio  Re  a cifoli  gnor  miolPerche  cerca  quello  il  mio  figliole!  Perche 
fara  quello  a peccato  ad  I fraellEt  la  parola  del  Re  preualfe  a'  effo  I oab.Er  vfci  1 oab,&  camino  per  tuo 
to  lfrael,&  venne  m Ieralàlaini.Er  dette  loab  il  conto  del  nnmero  del popolo  al  effo  Dauid . Et  fu  rat 
to  Ifrael  mille  migliaia, & cento  milad’huommi  che  cauauano  la  fpada , ma  di  Jehuda  quatrocerto 
& fettanta  mila  huomim  che  cauanano  la  fpada.Ma  Leui  & Bemamin  non  numtrol  nel  mazoàqae 
gli  perche  la  parola  del  Re  fa  abommetiole  a'effo  I oab . Et  difpiacque  ne  gli  occhi  del  Signore  dea/ 
mandamento  del  Re,*  percoffe  Ifrael. Et  diffe  Dauid  al  Signore.  Joho  peccato  grauemétr ,pcx«*» 
ho  fitto  quella  cofa,&  al  prefente  fa  paffare(pri£go)l’uiiqmta  del  fcruo  tuo, perche  molto  Kiocnmt 
ce  hofatto.Et  parlò  il  Signore  a Ghad  videntc,di  Dauid,aicèdo.  Va,*  parla  a'Damd,dicendo . v-oh 
ha  detto  il  Signore.Tre  cofe  ellendo  Copra  di  te,clcggi  a te  vita  di  qnclle,& faratti.Et  véne  Ghad  a Da/ 
nid  & diffcgli.Cofi  ha  detto  il  Signore.Riceui  a'  reTO  tre  anni  la  lame, oche  fuga  tre  mefi  dalla  taccia 
de  tuoi  nimici,*  tocchi  la  fpada  de  tuoi  minici. Onero  tre  di  il  flagello  del  Signore  * la  pelle  in  trita 
& l’angelo  del  Signore  che  guaiti  in  ogni  termine  tPlfrael.Et  al  prefente  vedi  qnel  ch’io  rifpóda  a quel 
lo  che  m’ha  mandato.Etdtffe  Dauid  a'  Ghad.L’anguftia  è a me  veheméte.Cafchi(priego)ntlla  n«n 

del  Signore, perche  molte  affai<fono>Iemifcrationiduiucl!o,&nó  calchi  nella  mano  de  glihuomi/ 

ni  Et  dette  il  Signore  la  peftilcntia  in  Irtatl,*  cafcorono  d ’ Ifrael  fettanta  miglia  d’hnomuu.Et  matto 
Dio  l’angelo  in  leru&laim  a'percuotcrla,*  quandoguaftaua.il  Signore  vidde,&  hebbe  itufericotdia 
fopra  il  male.Et  diffe  a'  l’angelo  che  guaftana.  Balla.  Al  prefenre  crfli  la  tua  mano.Et  l'agelo  del  Signo 
re  ftauaapprcffo  all’aia  di  Oman  lebiifeo.Etleuo' Dauid  gli  occhi  fuoi,&  vidde  l’angelo  del  Signof 
che  ftaua  intra  la  rerra,&  il  cielo,*  la  fpada  di  quello  fguamata<{era>nella  mino  faa  ftefa  contro  » l£ 
rufalaim. Et  cafcò Dauid,*  1 vecchi  vediti  di  Tacco  fopra  la  faccia  fua.Et  diffe  Damd  a Dio.Hor  no  ho 
io  deno  che  nmneraffe  il  popolo,&  io  effo  fon  quello  che  ho  peccato,&  malfacendo  ho  mal  fatto.» 
quelle  pecore  che  hanno  faito'Signor  Dio  mio  lìa(priego)la  roamanoinme,&  nella  cafa  del  pa®* 
imo,*  nel  popol  tuo  no  lìa  la  piaga. Et  l’angelodel  Signore  diffe  a'Ghad  che  diceffe  a'Dauid,  cheli»' 
end  afeendeffe  a'  edificare  l’altare  al  Signore  nell’aia  di  Oman  Iebufeo.Et  afeele  Dau  id, fecondo,  lap*' 
cola  di  Ghad  che  hauetia  parlato  nel  nome  del  Signore.Er  voltofli  Oman,*  vidde  l’angclo,&  quanto 
figlinoli  di  quello  con  Ini  lì  nafeolòno.Er  Oman  batretia  U grano.Et  véne  Dauid  ad  Oman,*  ri 
do  Oman,*  vidde  Dauid.Et  vfei  dell’aia  & abbaffofli  a'  Dauid  uichnato  ut  terra.  Et  diffe  Dauid  " 
Oman . Dammul  luogo  dell’aia,*  edificherò  in  quella  l’altare  al  Signore . Con  aigento  pieno  dav 
lo  a' me  * (ara  prohibita  la  piaga  dal  popolo. Et  diffe  Oman  a'Dauid.  Togli  aire,*  facci  ili»® 
fignore  Re, quello  che  è buono  ne  gli  occhi  fuoi . Vedi . Ho  dato  1 buoi  per  l’holocanfto  & gliefp® 
pe  legni  *il  frumento  pel  làcrificio.Ho  datoogoicofa.Et  diffe  il  Re  Dauid  ad  Oman . Non  mai,u£ 
pajjedciido  poffedeto  col  pieno  argento.  Impcrochc  non  riccucro  quello  che  è a'  trai  Signore,*»» 
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tirogli  holocaulli  in  dono . E:  dette  Damd  a c(To  Ornan  pel  luogo  fidi  d’oro  pefari  fecenro.Et  edifi- 
cò quiui  Dauid  l’altare  al  Signore,*  oflerfe  gli  ho!ocaufii,&  i pacificar  inuoco  il  Signore  & cfandil 
lo  nel  fuoco  di  cielo  fopra  I altare  dcirholocauflo.Er  dille  il  Signore  all’angelo,*  rimefle  là  fuafcada 
nella  guaina  fua.  In  quel  tépo,qnàdo  vidde  Dauid  che  il  Signore  l’haueua  efan’dito  nell’aia  di  Orna 
]cbufco,(àcrificd  quiui.Et  il  rabemocolo  del  Signore  che  fece  Moyfencl  diletto, & fallate  dcll'holo/ 
caufio  in  quel  tempo  era  in  Bama  in  Ghibbon.Et  non  potette  andare  Dauid  innanzi  a’ quello  per  ri/ 
cercare  il  Signore, perche  era  fpauentato  per  la  fpada  dell’angelo  del  Signore. 

Dauid prokibilo edificare la cafa al Signore, laracccmanda i Salomone.  Cép.  XX  1 1. 

ETdifTc  D.imd.Queftadlacaladel  Signor Dio,& quello  eTaltare  ad  oflferir  lo  holocauflo  per  IL 
rael.EtdiffeDauid  che  congregaiTinoi  peregrini  che  erano  nella  terra  d'ilrael. Et  Ramigli  attefi/ 
ci  a1  tagliare  le  pietre  lcarpclIate,accioche  cdihcaflino  la  cafa  del  Signore.  Et  ferro  i moltitudine  pc  chio 
ui,a  g!i  vfci  delle  porte,*  alle  cómctirure  preparo  Dauid,*  rame  in  moltitudine  lànza  pelo . Et  legni 
cedrini  fanza  numcro,perche  iSidoni  n’ha  umano  portato,*  i Sorim  legni  cedrini  in  moltitudine  a>' 
Dauid. Etdiffc  Dauid.SclomomiofigliuoIoé  fanciullo,*  tenerello.Et  la  cala  ha  d’effer edificata  al  Si 

Kore  a'  magnificare, all’ecccllenria,al  nome,*  gloria  in  tutte  le  rcrre,preparero  hora . Et  apparecchio! 

mid  in  moltitudine  innanzi  alla  morte  fua.Et  chiamo'  Selomo  fuo  figliuolo,*  cornandogli  cheedi 
ficalTc  la  cafa  al  Signor  dio  d’Ifrael.Erdiffe  Dauid  a'  Selomo  fnofigliuolo.Fu  nel  mio  cuore  di  edifica 
re  la  cafa  al  nome  del  Signor  Dio.Et  a me  fn  la  parola  del  Signore , dicendo.Sangue  in  moltitudine 
hai  verfato,*  hai  fatto  gran  gucrrc.Non  edificherai  la  cafa  al  nome  mio, perche  molto  fangue  hai  fjpar 
lo  in  terra  nel  confpetto  mio.Ecco  che  il  figliuolo  nato  a're,eflò  Tara  huomo  quieto,*  farollo  ripolare 
da  tutti  1 fua  nimici  intorno,perche  Selomo  Tara  il  nome  di  quello,*  pace,*  quiete  darò  fopra  Ifrael 
ne  giorni  di  quelIo.Eflo  edificherà  la  cafa  al  nome  mio  & eflò  fara  a me  in  figlinolo , & io  faro  allui  in 
padre,*  fermerò  la  fcdia  del  fuo  regno  fopra  1 Traci  infino  nel  fecolo.  Alprelentc  figliuo!  mio  fara  il  Si 
gnore  con  cito  teco,*  profpererai,*  edificherai  la  cafa  del  tuo  Signor  Dio  come  fopra  di  te  ha  parla/ 
lo.Et  dicti  il  Signore  l'intelletto,*  l’intelligentia  * a'  te  comandi  fopra  linei, &a' cultodire  la  legge 
dclruo  Signor  Dio.  Allhora  profpererai,  Ictucnfiodiraidi  farei  comandamenti  ,& i giudicai  che  ha 
comandato  il  Signore  a' Moyfe  fopra  Ifrael.  Sia  confortato  & roborato,non  temere*  non  fpaurire. 
Et  ecco  fecondo  la  mia  pouerta  ho  preparato  per  la  cafa  del  Signore  cento  mila  nienti  d’oro , & mille 
migliaia  di  talenti  d’argeto.Ma  rame,&  ferro  fanzapefo, perche  e'flato  in  moltitudine.  Et  i legni  & le 

finte  ho  preparato,*  a'  quelle  cofe  aggutgncrai . Et  ecco  reco  fono  in  moltitudine  quegli  che  fanno 
opera^ tagliatori,*  artefici  di  pietra,*  di  lcgno,&  ogni  fauio  in  ogni  opera. D’oro,*  d’argento,di  ra 
me,*  di  ferro  non  «?  nomero.Stalii,&  fa,&  fara  il  Signore  teco.Et  comando 'Dauid  a'nittii  principi 
che  aiutaflìno  a'Selomofuofigliuolo.Hor  non  e il  nollro  Signore  Dio  con  eflò  voifEt  farauui  ripofa 
renelciraiito(perchehodaro nella miamanoglihabiraroridclla terra, *c'flata  fottopolla  la  terra  in 
prefcntiadel  Signore  & nel  confpettodcl  popol  di  quello.  AI  preftnte  date  il  vofiro  cuore , * l’anima 
volita  a 'cercare  il  volfro  Signor  Dio.Et  leuatem  & edificate  il  Jàntnano  del  Signor  Dio,*  introdurre 
l’arca  del  patto  del  Signorc,&i  vali  del  fantuario  di  Dio  p la  cafa,Ia^le  s’edifica  nel  nome  del  Signore. 

Dauid  ucccbiocenlUtuifct  Re  Salomone, & numerali  i Leniti  affegna  loro  gli  ojfuii.  Cap.  XXIII. 

ET  Dauid  era  vecchio,*  pieno  di  giorni, & conltitui  Re  Selomo  fuofigliuolo  fopra  Ifracl.Et  co/ 
gregei  tutti  ì principi  a’Ifrael,*  ifacerdoti,*iLeuiti.  Et  furono  numerati  ì Leniti  dal  figliuolo 
di  trenta  anni  & fopra.Et  fa  ilnumcro  di  quegli  pecapi  fuoi  pe  gli  huomim,trent’otto  mila.  Di  elfi  a’ 
follecitare  fopra  l'opera  dellacafadel  Signore  ventiquattro  migliaia, & ì fopraRanri  & giudici  fe  mila. 
Et  quattro  mila  portinai,*  quatro  mila  che  laudauano  il  Signore  cogli  inflrumcnti  che  haueua  fatto 
a'  laudate. Et  diflnbui  di  loro  le  dillribntioni  a'i  figlinoli  di  Leui  a'  elfo  Cherfon , Chehath , * Merari. 
Eflì  Cherfuniti  Lahadà,&  Simhi.  I figliuoli  diLahadà  il  capitano  lechiel,*  Zctham,&  loel  tre . 1 fi/ 

e noli  di  Simhi  $elomith,&  Chanci, & Charan, tre.  Quelli  c[  fononi  principi  delle  famiglie  a'  eflo 
hadan.EtifigliuolidiSimhi,Iachath,Zina,&Iehns,&  Benha,  quattro.Quclli<tfono>i  figliuoli 
di  Simhi,quarrro.EtfaIachathcapitano,*Ziafccódo,*Iehus,&  Bena,nómoItiplicorono  figlino 
li.Et  furono  alla  cafa  del  padre  invna  numerationc.  1 figliuoli  di  Chehat  Hamrà,*  1 fahar , Chebron, 
& Huzziel,qnattro.l  figliuoli  di  Hamrà<£fonoJAharon,*  Mofe.Etfufeparato  Aharon  , per  fanti/ 
ficare  eflò  la  fannta  delle  fantita,eiTo,&  i figliuoli  di  quello  nel  fecolo  per  incenfarencl  confpetto  del  Si 
gnore,accioche elfo  minillralTc,&  bcncdiccflc  nel  nome  di  quello  mfino  nel  fecolo.  1 figliuoli  di  Moie 
huomo  di  Dio  faranno  chiamati  nella  tribù  di  Leni.]  figliuoli  di  Mofc<vfutono>Cherfon , * Elihe/ 
fcr.I  figliuoli  di  Cherfon , Scbuhel  primo . Et  furono  i figliuoli  di  Elihezer , Rcchabia  capitano . 
Et  non  furono  i eflo  Elihezer  altri  figliuoli . Et  i figliuoli  di  Rechabia  fopra  moltiplicorono . I fi/ 
ghuoli  di  llhar,Sclomith  capitano.!  figliuoli  di  Chebron  1 emahu  capitano, Amaria  fecondo,  lecci/ 
zie!  terzo,*  Jechama  quatto.!  figliuoli  di  Huzziel.Micha  pruno,  dia  fecondo.!  figliuoli  di  Meno, 
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Machali  #Mnli.I  figlinoli  di  Machali,Elhasar,#  Achis.Et  mori Elhasar,#  non  furono  aliai  figlino/ 
li,ma  ligi  mole. Et  piglioroulci  figliuoli  di  Chis  irareglidi  quegli.  I figliuoli  di  Muli,  Machali,#  He/ 
dcr,#Iercmorh,tre.Quc(ti:[Toiio  i figliuoli  di  Lem  per  la  caia  delle  famiglie  i principi  delle  famiglie 
colle  numeranoni  fuc  fecondo  il  numero  de  nomi  pe  capi  fuoi  che  faceuano  l’opera  al  mimfterio  del/ 
la  cafa  del  Signore  dal  figliuolo  di  venti  anni  & fopra.  Imperoche  dille  Datud.I  I Signor  Dio  d'ifrael 
hafarronpofarelfracl  popolfuo,#  habirera  in  Jcrtifalaim  ìnfinonelfécolo.Et  anchora  a‘  Lcuinnon 
fara { bifogno } portare  il  tabernacolo,#  tutti  i vali  di  quello  al  min illcrio  di  quello.  Perche  fecondo 
le  parodi  Dauid  vlrimc  fu  il  numero  de  figlinoli  di  Leui  dal  fighuolodi  venti  anni  & fopra . Perche  Io 
flato  di  queglic£ era ]?all3  mano  de  figliuoli  di  Ahard  nel  minillcrio  della  cafa  del  Signore  ne  gli  ami, 
& nelle  camere, nella  monditia,m  ogni  fanti»  & opera  del  mimfleriodella  cafa  di  Dio.Et  nel  pane  ot/ 
dinaro,#  nel  fior  di  farina,#  nel  facrificio,#  nelle  lefagne  de  gli  asimi,&  nella  padella,&  nella  teglia, 
& in  ogni  miftira,#  mifura.Et  a' (lare  ciafchcduna  mattina  a confettare,#  laudare  il  Signore,#  calili 
fera . Et a'ogniotterirc degli holocatidi  al Signore, a'Sabbati, alle calende,#  alle  folcnnita, ferendoli 
numero, fecondo  l’ordine  fopra  quegli  continuamente  nel  confpetto  del  Signore . Etgnarderanno  la 
guardia  del  tabernacolo  del  patto,#  la  guardia  del  fentuano,&  la  guardia  de  figliuoli  di  Aharon  frate/ 
gli  nel  miniflerio  della  cafa  del  Signore. 

Eduid  affigndgli  officifìfigliKolidi  Abdron.  Cdp.  XXIU1, 

TI  T de  figliuoli  di  Aharon  <£ quelle  fono  le  diftmtioni  di  quegli  y . Erano  i figliuoli  di  A haron  Na 
J~T  dab  & Abihu  .Elhasar,#  Ithamar.Et  mori  Nadab &Abihu  innanzi  il  padre  fuo,&  figfiuolinó 
hebbono.Et  vlbrono  il  faccrdotio  Elhasar,#  Ithamar.Et  dui  degli  Dauid#  Sadoc  de  figli  uoli  di  Elha/ 
sar,#  Achimelech  de  figliuoli  di  Ithamar  fecondo  la  numerationc  di  quegli  nel  minifferiodi  quegli. 
Et  turano  rrouatii  figliuoli  di  Elhasarpiu  ne  capi  de  gli  huominichc  raglinoli  di  Ithamar.Et  aimfon 
gli.De  figliuoli  di  Elhasar  capitani  pia  cafa  delle  famiglie^furonoj  fedi»,  & de  figlinoli  di  Ithamar 
per  la  cafa  delle famiglie  liic<^furono]?otto.EtdiiiilòngIiperforte  quelli  con  quelli,  perche  furono 
principi  del  fanmario,#  principi  di  Dio,de  figliuoli  di  Elhasar & de  figliuohdi  Ithamar . Et  defeufle 
quegli  Semahaia  figliuolo  di  Nethanel  fcr  mano, de  Lem  in  prcfcntia  del  Re  & de  pricipi , & di  Sadoc 
facerdote  # di  Achimelech  fighuolo  di  Abiathar,#  de  principi  delle  famiglie  de  laceraoti  &d e Lem/ 
ti  la  cafa  della  famiglia,  vna  congiunta  a'  effo  Elhasar,#  l’altra  congiunta  a dio  I thamar.Et  vfci  la pr 1/ 
ma  forte  aedo  Iehoianb,ai  eflo  ledala  la  feconda,a'Chanm  la  tersa, a'  Sehorim  la  quarta . A Malchia 
la  qtiin»,a  Mnamin  la  fella.  Ad  Acchos  la  fettirna,ad  Abua  l’ottaua.A  lefua  la  nona, a Sthinialade 
cima.  Ad  Ehiafib  l’uudccima,a'  1 achim  la  duodecima.  A Cuppa  la  tersadccima,  a ] cfabla  qaomdtcu 
ma.  A Bilga  la  qmnradccima,a'lmmcr  la  fefladccima.A  Chesirladecimafcrtima,  a'Pdcs  la  decima/ 
ottaua.  A Pethacia  la  decimanona,a  lecheschcl  la  vigefima. A lachim  la  vigtltmaprima , aGhamul 
la  vigefimafeconda.  A Dclaiahu  la  vigefimatersa,a‘  Mahasiahn  la  vigefìmaquarn . Quefte<{fono>le 
numerationi  di  quegli  nel  mimlterio  loro  per  intrare  nella  cafa  del  Signore  feròdo  l’ordine  ilio  per  la 
mano  di  Aharon  padre  di  loro, come  comando  a'qnello  il  Signor  Dio  d’Ifracl.De  figtiuolidi  Leui  re 
Ranti.De  figliuoli  di  Hamram  Subahel.De  figliuoli  di  Subahel  Icchdeiahu . De  figliuoli  di  Rccha/ 
biahu  il  capuano  Jcfiiahu. Di  lshari,Se!omitn  Iachath. Et  ifigliuolidi'lcruahu  Amariahu  il fccódo. 
Iechasicl  il  rcr;o,lcchama  il  quarto.  1 figliuoli  diHtissiel  Micha.De  figliuoli  di  Micha  Samir.ll  da 
tcllodi  M1chalefi1a.De  figliuoli  di  ldiia  Zcchariahu.l  figliuoli  di  Merari, Machali,#  Mufì-1  figlino 
li  di  Iehasiahu,Bend  figliuoli  di  Meran.Di  ]ehasiahu,Bend & Sohà,#  Zacchtu,#  Hibn.  Di  Ma/ 
chali  Elhasar,#  non/urono  a'qncllofigliuoli.Chis  figliuolo  di  Chis,Icrachmed.tt  i figliuoli  di  Mo 
fì,Machali,&  Heder,&  lerimoth . Quelli  <£fono  J i figliuoli  di  Letnri,per  la  cafa  delle  famiglie  fae-Et 
gittorono  anchora  erti  le  folti  conno  1 frategli  fuoi, figliuoli  di  Aharon  limasi  al  Re  Dauidxt  Sadoc, 

& Achimelech , # 1 principi  delle  famiglie  facerdoraii  & delle  famiglie  leuitichc , il  primo  controll 
Tuo  fratello  minore. 

Ordiiwtjì  itdntori.cr  gli  fcdmbii.O’ le  foni  loro.  Cdp.  XXV. 

|_J  T diluir  Dauid,&  i principi  dcll’elèrcito  nel  miniflerio  i figlinoli  di  Afaph,#  Eman,Sr  Ieduthn* 

M ebe  prophetanano  nelle  cithere,ne  feltrai  ne  cembali. Et  fu  il  numero  di  qgli  de  gli  hciomini  del 
Popera al mimfleriofuo.De figliuoli d Afaph  Zacchur,&lofcph,#Nethania,&  Afarcla.I  figliuoli 
di  Afeph  al  comadamctodi  Afaph  chepropheraua  al  comandamento  del  Re.Di  leduthun- 1 figli 
lidi  Ieduthun<tfono]rGhedaliahn,&Seri,&lcfahiahn,Cha6biahu,MathithiiahuJeiaI  comanda 
mento  del  padre  di  loro  leduthun  nella  cithara  ilqualepropheraua  a' colettare,#  laudare  il  Signote* 
Di  Heman.I  figliuoli  di  Heman<tfono>Bucchiahu  Manhaniahii  Hnssiel  ’sebuhel  #Icrimofh, 
Chanania,Chanani,EliaihatGhiddalthi,&Romantnihcsar,losbechafa  Mollothi  Hochir  Madia/ 
Itoth.  Tutti  qnc(li<t  fononi  figliuoli  diJHcman  vidéte  del  Re  nelle  parole  di  Dio  ad  cfaltarc  il  corno- 
tu  dette  Dio  a Hcman  quatotdici  figliuoli,#  tre figliaok.TutnqueftvCcranOjialla  mano  del  padt* 
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de!  padre  Tuo  nel  cantico  della  cafa  del  Signore  ne  cembali,falrerij,&  cirhere  al  miniftcrio  della  cafa  di 
Dio  alla  mano  del  Re,Afaph,A  Iedethun,*  Heman . Et  tu  il  nomerò  di  quegli  co  frategli  Tuoi  dotti 
nel  cantico  del  Signore .ogn’uno  intelligente, dngento  ottantaotto.Et  gutorono  le  forti  la  guardia  có/ 
ero  alla  guardiamomeli  piccolo  coli  il  magno  tacendo  intendere  con  quello  che  imparaua.  Et  vfcila 
puma  forte  a'eflo  Afaph,di  1 ofeph,a'Ghadaliahn  <t  vfci>Ia  feconda  erto, A i frategli  di  quello  & i fi/ 
gliuolidiqnello'Lerano^dodici.La  ter;a<vfci^a  Zacchnri  figliuoli  di  quello.  Ai  (fategli  di  quello 
erano  ^dodici.  La  quarta^  vfci>  a'cflb  ]ishar,i  figliuoli  di  quello, & ifratcgli  di  quellocfrranoTdo 
dici.A  Nathamahu<. vfci'da quuita,a 'figliuoli di quello,*  a frategli  di  queìlo<_che  erano  > dodici. 
La  felta^vfciy  a'Bncchliann  a figlinoli  di  quello, & aitategli  di  quelIo<£cheerano  Jdodici.La  fettima 
«£vfci>a  Iefarela  a' figliuoli  di  quello ■ A a ffategli  di  quello<£ che  erano}>dodici.Laottanac£vfci>a' le 
làiahu  a figliuoli  di  qlIo,A  a 'tratteli  di  quello^che  erano>dodici.La  nona  a'  Matthamahu,à  figlino/ 
lidiqIIo,Aa'fratcglidiqoeIloc[cncerano>dodici.Ladecima<vfcij!a'Simhi  a'  figliuoli  di  quello 
fi  a frategli  di  qtidloc£chetrano>dodici.L’undecimatCvfci>adH3sarel,a'figliiio!idi quello,* a' fra 
ttgli  di  qllo^chc  erano  Jdodici.l.a  duodecima^  vfci)>a'  Chafabia , a'figliuoli  di  quello , A aerategli 
diqucllo<tchecrano>dodici.Lateradecima<tvfci3>a'Snbahel,a'hgIinolidi  quello, A’a'frategli  di 
quello;£chrerano>dodici.Laquartadccima<£vfci}a'Matthithiahu,a'figliuoIodiqncIlo,Aa'frare/ 
gli  di  quclloi  che  eranoJdodici.La  qnitadccimac*  vfci>a’  Jenmoth,a  figliuoli  di  quello, & a'  frategli 
diqnello<cheerano}dodici.Lafelladecima<vfci>a'Chananiahu  a'figlmoli  di  quello, & a'  frategli 
di  quello^che  eranoJdodici.La  decimafettima'tvfciì>a'IosbcchafaJa 'figliuoli  di  quello,  & a' frate/ 
gli  ai  queI|o<£che  erano>dodici.La  decimaortaua=C  vfci>a'Chanam,a  'figlinoli  di  qnello , A a frate/ 
gli  di  que!Io<(cheerano5idodici.Ladecimanona<tvrci>a’Mallothi,a'  figliuoli  di  quello,*  a'frategli 
di  quello^che  eranoJdodici.La  vigrfima<vfci>ad  Eliatha,a'figlmoh  di  quello  A affategli  dì  quel 
losche  erano'bdodici.La  vigefimaprima<vlci>a'Hothir.a 'figliuoli  di  quello,*  a Trarrgli  di  quello 
<cheerano>dodici.La  vigrfimafccódacCvfciJja'Ghiddalthija'figliuoIidiquellOjAa'frattglidiquel 
losche  erano>dodici.La  vigcfimatcrsa  vfci  y a'Machano;h, a 'figliuoli  di  quello,*  a'  frategli  dì 
qtielIo<che  erano>dodici.La  vigtfi maquarta<  vfci  J a’  Romath  ihcser, a figliuoli  di  quello,*  a'  frc/ 
tigli  di  quellocfchc  erano y dodici. 

O riintnpi  portimi  del  tempio, CT  che  port*  k effer  offerititi  k eitfcheduno.  Cip,  XX  Vi. 

LEdiuifióide  portmai<£fono  quefle>Dt  Chorchim,Mclèlcmiahu  figliuolo  di  Chore,de  figlino 
li  di  Afaph.tr  a'Mefelemiahu  ifigliuoli^furon  quelli  JZechanahu  primogenito,  Iedihael  ilfe 
condo, Zebabiahu  i]  rerzo,lathniel  il  quarto, Helam il  quinto, Ichochanà  iIfeflo,Elichohenai  il  ferri 
tno.Et  di  Hobededó  i figlinoli  { fon  quelh}Scmahaia  il  primogenito, Iehosabad  il  fecondo  Iaach 
il  terso,*  Sachar  il  quarto,*  Nerbatici  il  quinto.Hamiel  il  feflo,Ifafchar  il  femmo,  Pehullethai  l’oc 
tano.^ furono allui  tantifigliuoli JperchebenedifTea'quelloDio.Eta'Simahia figliuolo  diqllo  nac 
queno  i figliuoli  chefìgnoreggiauano  alla  cafa  delle  famiglie  fue.  Impcroche  erano  gagliardi  di  fortes 
za.I  figliuoli  di  Scmahia<TuronoqucffiJ>Hothni,A  Rcphacl,*  Hobed  Elsabad  frategli  di  qtiellofi/ 
gliuoli  della  fortessa,EIiiahu ASemach  lahu.Tutti  queltie£fono}de  figlinoli  diHobcdedom.  Efli  A 
ifigliuolidi  quegli,*  i frategli  di  quegli  huomimrobufli  nella  fortessa  al  mimfteno<C furono  >fef6n 
tadaa  di  Hobededom.Et  di  Mifelcmiahu  1 figliuole  A 1 frategli  figliuoli  foru{  furonoJdiaorto.Et  di 
Chold  de  figliuoli  di  Merari  figliuoli^  furono  quelli^Semri  principe, benché  non  filili  quello  il  pn/ 
mogenito,  A pofelo  principe  il  padre  fuo.Chilchuahu  il  fecondo, Thebaliahu  il  terso, Z echariahu  il 
quarto.Tutti  1 figliuoli  A i frategli  di  Chofa{ furono}- tredici.  Et  di  quelle  diuifioni  de  portinai,*  de 
principi  de  gli  huominKfn  fatta  la  diflributtione^dcllc  guardie  anfcótro  a (fategli  fuoi  a'  miniltrare 
nella  cafa  del  S ignore.Et  gittorono  le  foni  come  il  piccolo, coli  il  grande  per  la  cala  delle  famiglie  fue, 
dciafcheduneportc.Er  calcò  la  forte  alforiente  a'  tifo  Selcmiahu  Aa'Zebadiahu  figliuolo  di  quello 
configlicri  coll’intelletto  gittorono  le  forti.Et  vfci  la  fone  di  quello  all’aquilone . A eflò  Hobededom 
albati  tiro,  A a figlinoli  di  qnello  la  cafa  de  concili!.  A effo  Suppim,*  Chofa  all'occidente  colla  porta 
per  laquaic  lì  va  per  la  via  della  fcefa,  la  guardia  contro  alla  guardia.  All’oriente  fei  Leniti, all  ’aqui  Ione 
per  giorni  quattro , al  messo  giorno  per  qtiatrrogiorni  A a'configli  per  ciafchcdun  luogo, dua . Alla 
cafa  de  gli  inlfm  menti  all’occiden  te,quattro  per  la  via  aua  per  ciaicheduna  cafa.  Quelle  fono  le  diui/ 
Goni  de  portinai  de  figliuoli  de  Chorchiti , A de  figliuoli  ai  Merari . Et  i Leuiti  Acchiia  era  jfopra 
1 thefori  della  cafa  di  Dio,  A fopra  i rhctbn  della  fannta.I  figliuoli  di  Lahadan  ^ erano  ^figliuoli  di  Ha 
gherfiini  Et  a'  Lahadan<tturono>i  capi  padri  a'  Lahadanctdico>Cherliinita< fu^Iechielnl  figlino 
lidi  lediteli  Zethà,*  Joel  fratello  di  quello^erano^ifopra  1 thefori  della  cafa  del  Signore. Agli Ham 
ramiti,a‘gli  Ishariti,a'Chebroniti,AHasieliti.EtSu6ahctfigliuolodi  Cherlbn  figliuolo  di  Mofc 
Cera  J capitano  fopra  i thefori.Et  1 trategli  di  quello, Elhasar,Rechabiahu  figliuolo  di  quello,*  lefa/ 
iahu  figliuolo  di  quello,*  I oram  figlinolo  di  quello,*  sichri  figliuolo  di  qacllo,*  Selomith  righaa. 
lo  di  quello.EITo  Selomith,  A i frategli  di  quello  tetano  Jlòpra  torti  i ihclon  delie  faqnfie»t»i,le«jki  a / 
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li  fece  fantificare  il  ReDànid,*  1 principi  delle  famiglie,*  i tribuni,*  i centurioni,*'!  principi  deDV 
fercito.Dclle  guerre  * delle  fpogliefecionofanrificarea  fortificare  la  cafa  del  Signorc.Et  ogni  colà  che 
faiinfico  Semuel  videnre,*  Saul  figliuolodi  Chis,&  Abner  figliuolo  di  Ner,&  loah  figliuolo  diSer/ 
■ li  rnfa  fionCert  »r-j  oli-»  nono  Ai  C«1omifk  fU  /4a»  frar^O’ti  Hi  ni  Ir»  Pf  a I ^Hafi  J fn^C.hpnsnil 


all’occidente  ad  ogni  open  del  Signore,*  al  minifteno  regale  .A  Ghcrboniti^era’Jj  lehnda  capitano 
a'cflbGherbonifccódolagcncratiócdiquelIoperlefamiglic.Nell’anno  quadragefimo  del  regnodi 
Dauid  furono  cerchi  * trouati  in  quegli  i forti  & robnlh  in  I ahacer  di  Ghilhad.Et  1 frategli  di  quello 
hnomim  robuffi  millc,&  fettecento  principi  delle  famiglie. Et  cóflituigli  il  Re  Dauid  fopra  1 Reubens 
niti,&  i Ghaddm,*  la  mecca  tribù  de  Menadi  ti  a ogni  cofa  di  Dio,&  a < ogni  Jcofa  dei  Re. 

* De  prefetti,^  principi  c he  mini jirano  al  Re.  Cip.  XX  VII. 

ETifiglinolid'lfraclfecondo  il  numero  fnoi  principi  delle  famiglie,*  1 tribuni,*  i centurioni, 
* i prefetti  che  miniltraiiano  al  Re  fecondo  ogni  cofa  delle  diuifioni,Ieqtiali  mtrauano,*  vfcun 
no  per  ciafchcduni  meli  per  tutti  i mefi  dell’anno.  Vna  diuifioneeradi  vétiqnattro  mila. Sopra  lap» 
ma  diuifione  nel  primo  mele £cra  > 1 afophli  figliuolo  di  Zabdiel,&  nella  duiifionc  di  qucllo<£erano> 
ventiquattro  mila . De  figliuoli  di  Pcrcs  principi  de  tutti  i principi  degli  eferciti  nel  mefe  primo.  Et  lo 
pra  lediuifioni  del  mefe  fecondo<era>Dodai  Achochita,*  la  dinifionedi  quello,*  Micloth  capita 
no, & nella  fua  diuifionc^crano  J ventiquattro  migliaia . ] 1 principe  del  reno  efercito  nel  mefe  terzo. 
Benaiahu  figlinolodi  Iehoiada  facerdote  principe,  * nella  diuifioncdiquetlocfcrano^i  venti  quattro 
mila,e(To  i Beneiahu  forte  intra  trenta  & fopra  treiua,&  nella  diuifioncdi  quello.  Hamicadabrigliuo 
lo  di  quello. Il  quarto  nel  mefe  quano<tera  JiHafael  fratello  dt  Ioab,&  Zebadia  figliuolo  di  qllo  dop/ 
po  lui . Et  nella  dimfione  di  qticllo‘£crano'>  ventiquattro  mila.  1 1 quinto  nel  mefe  quinto , Sanili mh 
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ch,&  nella  diuifione  di  qucllo'£eranoj>  ventiquattro  nula. Il  fedo  nel  mefe  fello fu  y Hirauifù 
cliuolo  di  Hicchcs  Tcchoita,*  nella  dunlione  di  qucllo<terano5>vétiquattro  mila.  1 1 fcttimo  nel  me 
le  fettimo,Chelcs  Petonita  di  figliuoli  di  Ephraim  & nella  diuifione  da  quello^erano  j?  ventiquattro 
mila.L’octauonel  mefe ottauo^,rra]pSibbechaiChufathita di  Zarchi,* nella dmifioe  di  quellofen 
no>Vcntiqnattròmila.ll  nono  del  mefe  nonotCfu}1  Abihcccr  Hàthotita  de  figliuoli  di  lemmi, &ncl 
ladluilioMediqiielIo£erano>vcntiquartromila.Ildccimonelmefe  decimo<(fn>Macharai  ,\ctho' 
phahita  di  Zarchi,  & nella  diudì one  di  qudlo-£erano^>vétiquattro  mila.L’undccimo  ncll’andcamo 
«ncfeitfiiJiBcnaia  Pirhathonìta  de  figliuoli  di  Ephraim,&  nella  dmifionedi  quelIo<terano>iéni/i«r 
tromiIa.llduodecimonclduodccimomefe<£fu'}?Che1dai  Nerhophathita di  Hathniel,*  nella  dim/ 
•fionedi  f «ifl  " - HI 


Dauid. Sopra  Ifalchar,Hamn  figliuolo  di  iClichael.Sopra  Zebnlun,lfmahaiahu  figliuolo  di  Hoba/ 
diahu.  Sopra  Nepthali,  Iercmoth  figliuolo  di  Hacriel.Sopra  ì figliuoli  di  Ephraim,Hofca  figliuolo  di 
Hacariahu. Sopra  la  mecca  tribù  di  Menade  il  figliuolo  di  Pedaiahu.  Sopra  la  mecca  tribù  di  Menade 
mGhilhadlddo  figliuolo  di  Zechariahu.  Sopra  Biniamn,Iahacicl  figli  nolo  di  Abner . Sopta  Dan, 
Hacarclfiglmolodi  Icrocham.QucfliqTonoJu  principi  delle  tribù  d’Ifrael.Et  non  leuo’  Dauid  ilnu/ 
mero  di  loro  dal  figliuolo  di  venti  anni  & infra, perche  diffe  il  Signore  che  moltiplicherebbe  llfael  ctv 
me  le  delle  del  cielo.  Ioab  figliuolo  di  Seruia  comincio  Enumerare,*  non  fini . Et  fu  per  quello  1 in 
fopra  Ifrael,*  nófalnl  numeronel  numero  delle  parole  dedidc  Re  d’Ifrael.EtithcforidelRe  fuHas 
maueth  figliuolo  di  Hadiel.Er  fopra  i thefori  nelle  regioni,ncUecitta,&  nelle  ville,nelle  torri  fn  lcho 
nathau  figliuolo  di  Hucziiahn.Ec  fopra  quegli  che  faceuano  l'opera  del  campo  nella  cnltura  della  tei' 
»a,Hezri  figliuolo  di  Chclub.Et  fopra  le  vigneSimhi  Ramathira.Er  fopra  quelle  cofc  che  fono  nel* 
Vigne,  fopra  i celiai  del  vino  zabdi  Siphmita. Et  fopra  gli  olmeti, & i mori  gelfi  che  fono  nelle  càpagn* 
Bahalcanam  Ghcderita,*  fopra  i celiai  dell’olio,  lohas.  Et  fopra  i buoi  che  erano  pafcmti  in  Sarò"! 
Sithri,5aronita,&  fopra  i buoi  nelle  valli, Saphat  figliuolo  di  Hadlai.Etfopra  i cammegliJObil  lfrnc/ 
helita,&  fopra  Paline,  lecdriahuMeronothita.Et  fopra  le  pecore,  laciz  Hagherita.  Tutti  quefti>tra' 
OOjpnncipi  delle  fudantie  che  erano  al  Re  Dauid-Er  IehonatS  ciò  di  Dauid  configlicre  huomo  in® 
«gente,* elfo  fcriuano  & lochici  figliuolo  di Chachmoni< era Jico  figlinolo  delRe.Et  Achitophel 
configlicre  del  Re,*  Chnfai  Archira  amicodel  Re.Erdoppo  Achithophd  Iehoiada  figliuolo  di  Be' 
nauhu,*  Ebuthar,*  il  principe  dclPcfcrcito  del  Remerà  loab. 

D4HÌd  prohitiu  ife  Peiifialione  iti  tempio, efori*  il  popolosi  Stiamone  fuo figlino  * . iv> 

E lo  iftrlo  perfetto.  Cip,  XXVI  li. 

T congtegd Dauid  tutti  i principi  d’Iftael,  i principi  delle  ttibu,*i  principi  delle dmifìoqeèW 
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mlnirtratiano  al  Re, «t  i tribuni,*  1 centurioni,  *i  principi  della  Manti* , & della  pofleflionr  de!  Re 
* de  figliuoli  di  quello  co  gli  eunuchi,&  co  potenti, '&  ogni  gagliardo  di  forze  in  Ierufalaim . Et  leuofli 
fu  il  Re  Dauid  fopra  i piedi  fura,*  dille.  Vditcmi  fraregli  miei,*  popol  mio.  Nel  mio  cnore  fu  di  edir 
Beare  la  cala  della  quiete  all'arca  del  patto  del  Signore,  & allo  fcabello-de  piedidel  nolfro  Dio  & ho  pte 
parato  ad  edificare.Ma  Dio  m'ha  detto.  Non  edificherai  la  cafa  al  nom.  mi  erchc  fc  huomo  di  guer/ 

ra.  * hai  verfito  il  fangue.  Et  ha  eleno  il  Signor  Dio  d'ifrael  me , di  runa  i.i  càia  del  padre  mio  chi  furti 
Re  fopra  lfrael  nel  fecolo . Im «roche  di  lehtida  ha  eletto  il  duca , «ideila  cara  di  lehuda  la  cafa  del  pa/ 
drc  mio , Si  de  figliuoli  del  padre  mio  ha  voluto  me,actioche  regnarti  fopra  tutto  il  popoli-  d'  nel.  Et 
de  mia  figliuoli  Omperoche  molti  figliuoli  m’ha  dato)  ha  eletto  Selomo  mio  figliuola  «r  federe  fo/ 

pra  ilthronodclregnode!  Signore  fopra  lfrael.Etdifle  a' me  Selomo  mofiglinoloeflb ed-  ' alaca/ 

famia,&gliatrii  mia.  I mpcrochc  ho  eletto  quello  in  figliuolo,  & io  faro  a quello  in  padre.  Et  fermerò 
il  regno  di  quello  mfino  nel  fecolo  le  fara  roburtoa'fare  i preceiti  mia,  Se  i mia  giudici!  fecondo  quello 
giorno.  Et  al  prefentc  ne  gli  occhi  di  tutto  lfrael  cópagma  del  Signore , & ne  gliorecchidel  nortro  Dio 
curtodire,*  cercate  tutti  i comandamenti  del  nortro  Signor  Dio, accioche  poffcdiate  la  terra  buona  Se 
facciate  hercditare  i figliuoli  vortri  doppo  voi  infino  nel  fecolo.  Et  tu  Selomo  figliuol  mio  cognofcerai 
Dio  del  padre  tuo,*  Tcrui  a'qucllo  col  pcr;ettocuore,&coll’animo  volontario.  I mperoche  il  Signore 
ricerca  tutti  i cuori  & intende  ogni  penfiero.Se  quello  cercherai  fan  trouaro  a' tc  Se  k l’abbandonerai  ti 
gincra  in  eremo.  Vedi  al  prefcntc  che  il  Signore  t’ha  eletto.perche  edifichi  la  cafa  del  fantuano  confor/ 
rati, *ù.Erdcttc  Dauid  aSeIomofuofigliuolo,lafimilitudinedeI  portico  .V  delle  cafe  di  quello  *de 
celiai  * del  cenacolo,*  delle  camere  mrrinfeche  di  quello,*-  della  cafa  della  propitiatióe.  Et  la  firmimi 
dine  d’ogni  cofa  che  era  Rata  nello  fcnrito  con  lui  ne  gli  atrn  della  cafa  del  Signore  & in  tutte  le  camere 
pel  circuito  ne  thelòri  di  Dio,  & ne  thefori  de  Ile  fantita.  Et  nelle  dm  ifiom  de  facctdoti  * de  Lem  ti  & in 
ogni  opera  del  mmiffeno  della  cafa  del  Signore.  Et  in  turni  vafi  del  mimrterio  dclla’cafa  del  Signore. 
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menta*  ratgentopcr  le  menfe  d'argento.  Et  per  le  forchette,*  tazze,*  thiiriboli  oro  mondo  &perle 
tazze  d’oro  nel  pefo,per  ciafcheduna  tazza, per  le  tazze  d'argento  nel  pelò  per  ciafcheduna  tazza.  Et  per 
l'altare  dell'incenfo  oro  purificato  nel  pefo,*per  la  figura  della  carretta  del  cherubini  oroperqncgli 
che  fpandeua  <t l'alie>  & velanano  l’arca  del  partodcl  Signore . Tutte  le  cofe  nella  fcrinura  delle  mani 
del  Signore  fopra  di  mc,fèce  intendere  <SamueI>  mite  fopere  della  (imUimdtne.Et  dirté  Dauid  a Se/ 
lomofuo  figliuolo.  Confortati,  & fortificati,  & fa  non  temere,  & non  fpatirire  perche  ìlSignor  Dio 
mio  Dio  fara  teco,&  non  ti  laflera  & non  r’abbandoncra  infino  a' tanto  che  facci  perfetta  ogni  opera  del 

finnirterio  della  cafa  del  Signorc.tr  ecco  le  diuifiom  de  faccrdoti,&deLcuiti<Sonoordinate>in  ogni, 

minirterio  della  cafa  di  Dio,&  reco  fono  in  ogni  opera, in  ogni  opera  fpontanea,  in  fapiètia.inogni  mi 
ruteno,*  i principi,*  tutto  il  popolo  <£hai  J a tutte  le  parole  tue. 

Delle  cofe  che  Dauid , C r ifueipr  ilici  pi  ojfcrfono  nell’ edifica  tiene  del  tempio . Della  morte 
di  Damd.crfueceffionedi  Salomone.  Cap.  XXIX. 

"E  Tdfc  ilRe  Dauid  a ratta  la  congregatione.Dio  ha  eletto  il  mio  vnico figliuolo  Selomo  Rancho 
J,ra>  fanciullo i & tcnerello.  Et  1 opera  e grande.!  mperoche  non  e'cafad’tm’huomo.ma  del  Signor 
tutte  le  forze  mie  ho  preparato  alla  cafa  del  mio  Dio.  Oro  a'  <£vafi  > di  oro  & argcnto<f  i 
Vali}  d argento, *ramc  a'  {vali}  di  rame,* ferro,* legnia  legni. Pietre onychyne,* gcme.pierre  m/ 
tilanti, & di  diucrn  colori, & ogni  petrapretiofa,  & pietre  di  marmo  in  moltitudine.  Et  ancnora  perla 
mia  volontà  nella  ca.a  del  mio  Signor  Dio  e’  a'  me  oro  particolare  & argento  che  ho  dato  alla  cafa  del 
mio  Dio  per  ilpado  di  ratte  le  cofe  preparai  alla  cafa  del  fantuano. Tre  mila  talenti  di  oro  d’oro  di  O/ 
pnir,*  lette  mila  talenti  d’aigenroptugarop  coprire  i muri  della  cafa,alopcre  d’oro  l’oro.àl  opere  d’ar 
gemo  I argento  * a ogni  opera  per  la  manode  gli  artefici,*  ciafchedtinoche  fpontaneamente  oftcrifce 
per  conlecrate  hoggi  la  fua  mano  alSignore.Et  fpontaneamenre  erterfono  i principi  delle  famiglie  & i 
principi  delle  tribù  d lfrael,&  i rribnni,*  i centurioni  & i principi  dell’opera  del  Re.  Etdettono  af  mi 
nilteno  della  cara  di  Dio  d’oro, talenti  cinque  mila, & Ioidi  dieci  mila  & d'argeto  dieci  mila,  & di  rame 
diciotto  mila  talco,  * di  ferro  cento  mila  taléti  & có  chi  furono  trouatc  pietre  pretiofe  dette  ne  thefori 
Bella  cala  del  Signore  per  la  manodi  IcchielGherfumta.Errallegrorófi  ilpoPolo,cóciofia  cofa  ch’erti, 
offerimno  ipontaneamente,  perche  col  cuor  perfetto  Ipon  taneamete  offerfono  al  Signore , & anchora 
r jir  letitia.  Et  benedille  Dauid  al  Signore  ne  gli  occludi  tuttala  cógregatióe. 

trdirte  Dauid.  Benedetto  <fia>  tu  Signor  Dio  d’Ifracl  del  padre  mio  del  fecolo  mfino  nel  lecol o,  a te 
Signore  fi.ua>  la  magnificentia  * la  potentia,&  la  gloria,*  vittoria  & honore.  Perche  tutte  le  cofe  efit 
,5*  in  , ~L ÌP  tcrra,*on  ttie.Tuo  e Signore  il  regno,*  l’cfaltanóe  fopra  ogni  principe.  Et  le  ricche? 
»r,&  la  gloria  tfonojillla  fàccia  tua,*  tu  fignorcggi  a ogni  coti.Et  nella  tua  poterti  £e>la  virtù,*  1?' 
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fortezza.  Et  nella  tna  potefla  e'  magnificare;  & confortare  ogni  colà.  Et  al  prefente  Dìo  noflro  confrica/ 
tno  Se  laudiamo  il  nome  della  tua  gloria.  Perche  chi  fon  io,&  chi  e il  popol  mio  che  ottegnamo  la  prv 
tentia  ad  offerire  ipontaneamctefecódo  quello!  Imperoche  da  te  fono  rotte  le  cofe,  & delle  tue  mani  ha 
marno  dato  a'  re.  Certamétc  noi  damo  peregrini  nel  tuo  confpetto , Se  forefticri,  come  tu  tu  1 padri  no/ 
flri.I  nolhi  giomi<£fono}come  ombra  fopra  la  terra,#  nó  e'fpettatione.  Signor  Dio  nollro  tutta  qfta 
abondàtia  laquale  hauiamo  preparato  ad  edificarti  la  cala  al  tuo  Tanto  nome,  e della  ma  mano,  & tutte 
le  cofe  fono  tue.Et  ho  cognofciuto  o'Dio  mio  che  tu  approui  il  cuore,#  vuoi  le  rettitudini.  Io  nella  ret 
Illudine  del  mio  cnore  fpótaneaméte  ho  offerto  tutte  qfte  cofe,#  al  prefente  il  popol  tno  che  qui  lì  fono 
e itrouati  ho  villo  cógaudio  fpontaneaméte  offerire  a'  te.  Signor  Dio  di  Abraham,  di  Ifaac,  Se  d’iblei 
padri  nollri  cullodifci  qfto  nel  fecolo  l'imagmatione  de  peufieri  del  cuore  dcfpopol  tuo,#  apparecchia 
il  cuore  di  loro  ai  te.Et  al  mio  figliuolo  Selomo  da  il  cuore  perfetto,accioche  ai  ftodifea  1 cuoi  corroda/ 
méti,i  tua  teftimonl,  & i tua  ftaniti, accioche  feccia  tutte  le  cofe  & edifichi  la  cafa  che  ho  preparato.  Et 
diffe  Dauid  a'  tutta  la  chiefa.BencditeCpriego)al  vollro  Signor  Dio.Et  bencdiftbno  tuna  la  chicfa  al  Si 
gnor  Dio  de  padri  fuoi.Et  ineh  i iioronu,#  mgmocchioronlì  al  Signore, & al  Re.  Et  facrifioorono  i facri 
ficu  al  Signore, & offerfono  gli  holocaufti  al  Signore  nel  di  feqnéte  mille  tori,  mille  mót5i,millc  agnel 
li  &l'infufioni  di  qnegli,facnficir  in  moltitudine  p tutto  lfrael.Et  mangiorono,  & beuuono  nel  còfpet 
lo  del  Signore  in  quel  giorno  in  letitia,&  conllituirono  Re  la  fecóda  volta  Selomo  figliuolo  di  Dauid, 
Se  vnfenlo  al  Signore  in  duca,&  Sadoc{  vnfonoliin  facerdote.Et  fede'  Selomo  fopra  la  fedia  delSigno 
le  Re  per  Dauid  padre  fuo  & profperoì.Et  vbbidirono  a'  quello  tutto  lfrael.Et  tutti  i principi,#  i potè/ 
ti  &anchora  tutti  i figliuoli  del  Re  Dauid  dettono  la  mano  folto  il  Re  Selomo.  Et  magnifico'  il  Siguo/ 
re’  Selomo  eccellentemente  ne  gli  occhi  di  tutto  Ifrael.  Et  dettegli  la  gloria  del  regno  quale  nó  fu  a’ ogni 
Re  innanzi  alluifopra  lfrael.Et  Dauid  figliuolo  di  Ifai  regno  fopra  tutto  lfrael.Et  idi  ncquah  regnino 
ora  Ifrael furono'Sciuaràta  anni.  In  Chcbron  reenó  fette  anni,  in  Ictufalaim  regnd  tremane  anni.  Et 
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pi  che  paffot ono  fopra  di  lui, & fopra  Ifrael, & fopra  tutu  i regni  della  terra. 

Fine  del  primo  libro  del  Paralipomenon. 
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r«chc  fu  queftò  nel  cnor  tuo  * non  hai  domandato  ricche»,  fiiftanrir,*gloria  * Pararne  di  que/ 
gli  chc  t hanno  in  odio,  & anchora  non  hai  domandato  molti  giorni,  ma  Hai  domandato  la  fapientia 
& la  icicnria  per  giudicare  il  popol  mio  fopra  dclqnale  t’ho  fatto  regnare . La  fapientia  & la  fcicnrh  te' 
data.  Et  darotti  le  turche»,*  k fufiantk  & la  gloria  che  non  fiatata  coli  intraRe  che’  furono  .,an-i 

a te,*  dopporenon  rara  coli.Et  vtnneSe/omodall’eccelfoche  era  mGhibhon  in  lerufalaim  nel  con' 

Ipetto  del  tabernacolo  del  patto,  *mno'ibpncf  lfrael.  Et  congregd  Sdomo  carri.*  caualieri&  furor 
no  all,,,  mille  quattrocento  cam,  &c£dici  mila  canalini,  & collocogl,  nelle  erta  Jc  caro  & còl  Rem 
Icrufalaim . Et  dette  il  Re  1 argento  & foro,  come  le  pietre , * i cedri  dette  come  i mori  «Uì  che  fono 
nelle  campagne  ini molritudine.Etl  elico  de  cauagli  che  erano  a'  Sclomo  dcH'Egyrto  &diCheue  imer 


bunid  Stiamone  ti  H yrtm  Re  iiTyn  pc  legni  tr  artefici. 


Ctp.  li. 


j ’ * fc,uFu‘u  lIucS"  'te  mila  lectnto.fct  mando'Sclomo  aCJhrrram  Re  di  Sor 

dicendo. Rotaie  hai  tatto  con  Dauid  padre  mio,  * hai  mandato  a1  quello  i cedri  per  edificare  a'  fé  la  cala 
ad  habitarc  m quella  .Ecco  che  joedihcd  la  cala  al  nome  del  mio  Signor  Dio  < coli  fò  con  efTo  meco> 
a fantihcarla , & a incenlàrc  nel  confpetto  di  quello  I mcenfo  aromatico,  & la  difpolitione  continua  & 
gl  i holocaulh  la  mattina  * la  fera,  1 fabbari  & le  calcnde,  & le  folenmta  del  noflro  Signor  Dio  ui  qùe/ 
ftolecolo  fopra  Ifracl.Et  la  cafa  laquale  io  edifico  e'grande.  I mperoche  égrande  il  nollro  Dio  fopra  rat 
tigli  Dei . Etch  lotte  reale  forre  ad  edificargli  la  calai  Se  il  cielo  * 1 cieli  de  «eli  non  Io  comprendono 
chi  fono  io  che  gli  edifichi  la  cafa-'Ma  ad  meenfare  nel  confpetto  fuo  edifico  la  cafa. Et  al  preferite  manda 
mi  vn  hnomo  fatuo  a fare  in  oro,  & argento, & ramc,&  ferro,  & porpora,  & grana,  & giacimho,  * che 
lappia  fcolpire  le  fcolrare  co  fapicnti  che  fono  in  lchuda , & in  Icrufalaim , iqnali  fia  preparato  bauid 
padre  mio.fct  mandami  i legni  cedrini l&  abetini, &almughini  delLebanon.  Jmperoche  ho  cognofcia 
to  cn  i tuoi  ftrui  fanno  tagliare  i legni  del  Lebanó.Et  ecco  che  i ferai  mia  Èrano  co  ferai  tnoi  adapparee 
charmi  legni  in  moltitudine,  perche  la  cafa  laquale  edifico  e gride*  mirabile.Et  ecco  che  ^tagliatori 
de  legni, tuoi  ferai  hodato  venti  mila  corbe  di  grani  percoli,  & venti  mila  corbcd’horto  & venti  mila 
v.,n0-  E,d,ffe  ^hura?1  Sor  per  fcrittnra,&  mando  a Selomo.Per  quello  che  ha  amato  il 

Signore  d popol  fuo  t ha  pollo  Re  fopra  di  loro . Erdiffe  Churam . Benedetto  < fia  > il  Signor  Dio 
Ha  fatt°''clcIo> & 1?  ferra, che  ha  dato  a'  Damd  Re  vn  figliuolo  fatuo, che  ha  l’intelletto  Se 
luitellipnria  per  edificare  la  cafa  al  Signore,  & la  cafa  al  regno  fuo.  Et  al  prefcntcho  mandato  v n’hiio, 
molapiente  chefal  mtelligcntia  d cflòChuram  padre  mio.  Il  figliuolo  di  vna  donna  de  figliuoli  di 
I""’* 11  padee  di  quello  era  Sorco  che  fa  fare  in  oro,  & in  argento , in  rame , ferro,  pietre,  & legni,  in 
r^Sr3n\& a,colPir'og111  fcoltuta,* ajrenfareogni cogitatione  elicgli 
i°  *aPlc?M  & c°  Spienti  del  Signore  Damd  padre  tuo.  Et  al  pretine  i grani,  & gli  borri 

dvin°chcba  dettoli  mio  Signore,  mandi  a Terni  fuoi , & noi  tagliaremo  i legni  del  Lebanon 
ler?.rala,mCp!  „ ‘^'Sì00  > & poneremogli  a’  te  pe  foderi  al  mare  di  lappo,  & tir  gli  farai  portare  in 

tUttl  81  hu°m‘nl  peregrini  che  erano  nella  terra  d’]  frael  doppo  la  duiu 
h J lcua  d,nfumcrato  Da"  >d  padre  fuo , & furono  tronan  cento  cinquanta  tre  mi/  • > 

lluP‘°<l'lSignort  s’cdìfict  col portico.con  [tncuftnctoru,ccl ue!o,crcollc  colane  ere.  Ctp.  111.  Nonio  Io  tri! 

' 'dlfiTar' ,a  «là  del  Signore  in  Iemlàlaim  nel  monte  Moria,  ilqualeera  fiato 

^Ft  comirt^t!idcPadre  rti0n r r080  l,ll"a,e  haueua  apparecchiato  Dauid  nell’aia  di  Ornon  le  fi 

7,tfe^^.n'ld,fecondoneirannoquartodelregnor,,o.Et quelle  & 
«^u^rr  “ n ^condo  f<’naIlfncc'f,SIja,oa  St,ort10chcedlfica,relaca&diDio.Lalni!gher  « * Vcph™ 
"lora  Pr,ma  tra  difeffanta  braccia,  * la  larghetta  di  braccia  venti . Et  il  pomeo 

tov^iin&c<wcrfela,Id^'r::::a,i>nan::la,ljlari,,KZardal,aCa*aCra  dl braccia  wuL  l’altttta^i  erra  daft  fùrfd 
i „ > « coperleja  di den tro  d oro  mondo.  Et  la  cafa  magna  copri  di  legni  d’abeti  &copnlla  d’oro  «uncdi.c  Eu 

m Dpra  qucln  ,e  PaImc,& Te  catene.Er  copn  la  cafa  di  pietra  precida  a'glona.Er  l’oro 

Se  fcolm  1 eh^htm  arna,m-  Et^°Prl  ,a  cafa,le  traui,gh  fiipiti,  & i muri  di  quella,*  gli  vfci  di  quella,  te  a k nfp». 
i,.fnP  ' j1t7U^en?e  rnnrl,'  Et  fece  la  cafa  della  fanata  delle  fantita  la  lunghetta  di  quella  fecondo-!*  ftc- 
lighetta  della  cala,  di  venti  braccia  * la  larghetta  di  quella  di  venti  traccia  & coprilla  d’oro  buono  di 
nto  «lenti,  tt  il  pefo  de  chioui  era  di  cinquanta  fidi  d’oro  & i cenacoli  copri  d’oro.  Et  fece  nella  caft 
ueiia  lamica  delle  lancila  duo  cherubini  d’opera  a fimilituduie  di  lanci  tigli,*  copcrfegli  d’oro.Ee  la  lun 
->  BibL  S < i 
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ghezza  dell’aliede  cherabm  era  di  venti  braccia . Vn'aha  di  cinqne  braccia  toccana  il  moro  della  cala,' 
& l’altra  alia  di  cinque  braccia  toccaaal’alia  dell’altro  chemb.  et  l’alia  d un  chernb  di  cinque  bracai 
toccana  il  muro  delia  cala  * l' lira  alia  cinqne  braccia  era  congunta  all’alta  dell’altro  chernb . Et  l’ale 
di  quelli  cherubini  erano  fpanfc  per  venti  braccia,  & Itauano  fopn  i piedi  fuoi,&  le  faccie  di  nuegli  era, 
no  incrfo  la  cafa.Et  fece  il  velo  di  giacintho,&  di  porpora,&  di  grana  & di  réfa,  & adatto' gli  cherubini. 
Et  fece  innanzi  alla  cafa  due  colonne  di  trentacinqite  braccia  m lunghezza , & il  capitello  che  era  fopra 
di  quelle  di  cinque  braccia.  Et  fece  le  catene  nell’oracolo,*  pofe  fopra  il  capo  delle  colóne.Et  lece  cento 
melagrane  * pofele  nelle  catene  ,&  (fatui  le  colonne  innanzi  al  tempio_yna  alla  delira,*  l’altra  alla  fini 
Ara.  Et  chiamo'  il  nome  della  delira  I achim,*  il  nome  della  finillra  Bohaz. 

Dell’altare  di  rame  fufo.Del  m^re.Dette conche.  De  iondeUieri,dettemenfe, dette giuftide. 

Dell’atrio  defteerdoti.  Cap.  1111. 

ET  fece  l’altare  di  rame,  di  venti  braccia  £era>  la  lunghezza  di  quello,  & di  venti  braccia  £cra>fl 
larghezza,*  di  dieci  bracca  £ era  y l’altezza.  Et  fece  il  mare  di  gitto  di  dieci  braccia  dal  labbrodi 
quello  mfino  al  labbro  di  quello  ritondo  nel  circo  ito . Et  di  cinque  braccia  £tra>  l’altezza  di  quello,* 
il  filo  di  trenta  braccia  lo  circondaua  pel  circuito . Et  la  fimihtndine  de  bnoi  fono  di  quello  pel  circuito 
circondanti  quello  con  dieci  braccia  circondauailmare  pel  ciraiito.  Dno  ordini  erano  de  bnoigittaO 
fecondo  il gitrodiquello.Scatia  fopra  dodici buoi.Tre  nfguardauano  all’aquilone,*  tre  riguardane 
noall'occidente.Et  tre  nfguardauano  al  mezzo  giorno,*  tre  rilfcuardananoall’oriére,*  il  mare£era> 
fopra  quegli  di  fopra . Et  tutte  le  parti  di  drierodi  loro  erano  dentro . Et  la  grodezza  di  quello  era  d’on 
palmo ,&  il  labbro  di  quello  {era  J come  vna  opera  di  labbro  di  calice  di  fior  di  giglio.  Comprende!» 
£ ciò  e y tcneua  tre  mila  baci . Et  lece  dieci  conche , & pofene  cinque  alla  delira , & cinque  alla  fimfha 
£del  tempio y a lauarc  in  quelle  l’opera  dell’holocanfto.Et  il  mare  £era  fattoj  acciochei  facerdotife 
lauafiino  in  quello.Et  fece  dieci  candellien d’oro  fecondo  la  regola  di  quegli,*  pofc  nel  tempio, cinque 
dalla  delira ,&  cinque  dalla  finifira.Et  fece  dieci  menfe,  & pofele  nel  tempio,  cinque  dalla  delira,  & cin, 
que  dalla  finillra,*  fece  cento  tazze  d’oro.  Et  fece  l’atrio  de  facerdoti,  & l’atrio  grande,  & gli  vfa  a'cflb 
atrio,*  gli  vici  di  quegli  copri  di  rame.  Et  il  mare  pofe  dal  Iato  deliro  all’oriente  contro  al  mezzo giof/ 
no.Et  fece  Churam, pignatte,*  boccali,  &catmi,&  fini  Churam  di  fere  l’opera  Jaqualc  fece  al  Re  Se/ 
(orno  nella  cafa  di  Dio.Due  colonne,*  funicelle,*  corone  fopra  il  capo  di  due  colonne,  & due  reuccl/ 
le  i coprite  due  funicelle  delle  corone  che  erano  fopra  il  capo  delle  colonnc.Ec  quattrocento  me lagrane 
in  dua  reticelle.  Duo  ordini  di  melagrane  erano  a'  vna  reticella  a' coprire  dna  funicelle  di  coronrcfieeri 
no  innanzi  alle  colonne.  Fece  le  bafe,  & le  conche  fece  fopra  le  bafe . Vno  mare,  & dodici  buoi  *xr°di 
quello.Et  pignatte,*  vali  da  vino,&  ttidétì,  * tutti  i vali  di  quegli  fece  Churam  padre  di  qnelloal  Ke 
Selomo  nella  cafa  del  Signore  di  rame  mondo.  Nella  regione  del  lordanogitto  ilRc  nella  tetti  argilla. 
Et  fece  Selomo  tutti  quelli  vali  in  gran  moltitudine.  Imperoche  non  fi  ricercaua  il  pelo  del  rame.  Et  te/ 
ce  Selomo  tu  tti  i vali  che  erano  della  cafa  di  Dio . Et  l'altare  d'oro,  & le  menfe,  & fopra, di  quelle  i pam 
delle  faccic.Eticandellieri,&  le  lucerne  di  quegli,acciocheardcflino  fecondo  l’ordine  nell’otacolo£te 
eej>  d’oro  pnigato.  Et  1 fiori  & le  lucerne  * le  mollette  £ fece  d’oro  che  e ra  perfetto . Et  ìfalretii,  Bti 
catini  & i cucchiai  &irhuriboli£frcc>d'oro  mondo.Et  l’ufcio  della  cafa,*  gli  vfci  interiori  di  quell» 
i ed a fan  tua  delle  finti  ta,&  gli  viti  della  cafa  »'  effo  tempio  £fece  y d’oro. 

I G chef  De  thè  fori, cr  dell’arce  introdotti  net  tcmpio,DcUo  glorio  del  S ignote  che  riempie  il  tèpio»  Cap.  V. 

portano  nei  I a T fu  fatta  perfetta  ogni  opera  che  fece  Selomo  nella  cafa  di  Dio.  Et  introdufTe  Selomo  k fantìSci/ 
H*rS°cfUa  Lattoni  di  Dauid  padre  fuo.  Et  l'argento, & l’oro,  * tutti  i vafi  pofc  ne  thcfbn  della  cafa  Dio.AIlhora 
uàoatiu  ciiìe  Selomo  congrego  i vecchi  d’ Ifrael,  & tutti  i principi  delle  tribù , * i principi  delle  famiglie  de  figliuoli 
fa  militare,*  d’Ifrael  Ierufalaim,accioche  faccfiino  falire  l’arca  del  pareo  del  Signore  della  Citta  di  Dauid.EfTae  Suo. 
ufon'p^onan’  Etftirono  congregati  al  Re  tutti  glihuomimd’lfrael  nellafolennitad’effomefcfettimo.  Etvennoflo 
nella  triSptii-  tutti  i vecchi  d’Iftael,  & portorono  i Leu  iti  l’arca.Et  conducono  l’arca,*  il  tabernacolo  della  chic»,* 
« era  «ua«è  curii  vali  della  fantita  cheerano  nel  tabernacolo  i facerdoti,  *iLeuiti.  Et  d Re  Selomo,  & tutta!» 

compagnia  d’Ifrael,  che  erano  conucnun  ai  quello  innanzi  all’arca  faaificauano  pecore^  * buoi  cne 
a la  vergine,  non  fi  numerauano,  & non  fi  numerauanoper  la  moltitudine. Et  conducono  i facerdoti  1 arca  del  pate 
ì candeiiieri.i  go  del  Signore  al  luogo  fuo  all’oracolo  intcriore  alla  fannia  delle  felicita  fot»  l’alie  de  cherubini . Etl 
StnrideS-  cherabim fpandeuano l’aliè  fopra  il  luogo  dell’arca , * coprmano ì chernbim  l'arca , & le  ftanghedi 
ei  conuaamé  quella  di  fopra.  Et  elongorono  le  (langhe . Et  vedeuanfi  i capi  delle  Itanghe  dell’arca  in  prefentia  dell  o 
d .leonenfc,  i racolo,  * non  appatiuanodi  fuora.  Et  fu  quiui  £ l'arca  1>  infino  a'  quello  giorno . Non  erano  neU  ® 
ptedieatoet.  caj-enon  dnetauole,lequalipofe  Mofe  in  Choreb,leqnali  taglio'  il  Signore  quando  ifigliuoli  d Ih 
nel  vfeirono  delI’Egy reo . Et  fu , quando  furono  vfciti  ì facerdoti  della  fannia , ( imperoche  tutti 
ì lacerdoti  che  furono  trouab  fi  fanttficorono  ) non  tra  olfertiatodift  unione.  1 Lenin,  ì cantori  di 
Ritti  elfi, di  Afaph,diHeman,dilcduthun,&de  figliuoli  diqnegli,  *de  fiatcglidi  quegli  etan® 
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gettiti  di  troia, tic  cembali,*  falterii  & etthere  (landò  all’oriente  delFaltare.Et  con  quegli  i faccrdoti  e?/ 
to  & unti  cantando  eolie  trombe . Et  erano  come  vno  con  quegli  che  fonauano*  che  cantatiano , pet 
fir  vdtre  vn  fnono, laudando,*  conldTando  al  Signore, quàdoelenanano  la  voce  colle  trombe,*  certi/ 
bali,  & inanimenti  molici , Se  quando  laudauano  il  Signore  { Se  dicettano  J perche  t buono,  perche 
nelfecolo  >£  e-  J la  mifcncordia  di  qoello,la  cala  fri  ripiena  di  nugola,*  la  cala  <£dico>  dclSignore.Et 
tionpoteuanoi  faccrdoti  (lare  a mimflrarc  per  la  nugola,  lmpe  roche  la  gloria  del  Signore  haucua  ri/ 
pieno  la  cala  del  Signor  Dio. 

Del  fermane  di  Salmone  ripopolo,!?  ielle  fiu  erettone  è Dio.  Cep.  VI. 

Llhora  difie  Selomo.il  Signore  diffe  che  habiterebbe  nella  caligine. Et  io  ho  edificato  la  cala, l’ha 
__  abitacolo  a te,  & il  luogo  alla  ma  habitatione  nel  Creolo . Et  volto  il  Re  la  taccia  Tua,  * benedilla1  tint^priuiic 
rutta  la  molritndined’lfrael.  Et  tutta  la  compagnia  d'ifrael  (bua.  Et  diffe.  Beneeletto  t£fia  il  Signor  gi«o  ai  dìo 
Diod’Ifracl  ilquale  ha  parlato  colla  faabocca  a' Dauid  padre  mio, & per  le  mani  di  quello  ha  adempio  ** 

ro, dicendo.  Dal  di  nclqualc  traffi  il  popol  mio  della  terra  dell'Egitto  non  hoeletto  citta  di  tutte  le  tri/  durft, quamo 
lati  d’1  frael  ad  edificare  la  cafa,accioche  quini  fufle  il  nome  mio,*  non  eletto  hnomo  per  efTer  duca  fo/  pw  fai’no pri 
prad’Ifracl.Ma  hoeletto  Ierufalaim,perchequiuifn(fe  il  nome  mio,*  hocletto  Dauid,  accKxhefuf/.J^^FIJ 
le  fopra  ilpopol  miod'lfrael . Et  fu  nel  cnore  del  mio  padre  di  edificare  la  cala  al  nome  del  Signor  Dio  ciranno  co» 
d’1  (rad.  Et  difié  il  Signore  a'  Dauid  padre  mio. Per  quello  che  fu  nel  tuo  cuoredi  edificare  la  cala  al  ncv  frane 
me  mio,hai  fatto  beue,perche  fu  nel  cuore  tuo.Ma  tu  nò  edificherai  la  cala,  ma  il  tuofigliuolochevfci 
ra  de  lombi  tuoi , cffoedifichcra  lacafa  al  nome  mio.  Et  (tatui  il  Signore  la  Tua  parola,  laquale  haucua 
parlato,*  fommi  Ictiato  fu  per  Dauid  padre  mio,*  ho  fedu  to  fopra  il  throno  a’I  frael  come  ha  parla/ 
ro  il  Signore ,&  ho  edificato  la  cafa  al  nome  del  Signor  Dio  d’Ifrael.  Et  ho  pollo  quiui  l’arca  ndlaquak 
e'il  patto  del  Signore,ilquale  haucua  pattouitoco  figliuoli  d’I  frael.  Et  (lette  nel  colpetto  dell'altare  del 
Signore  à nfconrrodi  tutta  la  compagnia  d’ifracl  * (Me  le  man  fue.  Imperoche  Selomo  haueua  fatto 
vna  refìdétia  a'fimilimdine  d’una  concadi  rame,*  hauetiala  polla  nel  mr;:odell’atrio,di  cinque brac 
eia  era  la  lunghezza  di  quella,  & di  cinque  braccia  la  larghezza , * di  tre  braccia  l’altezza.  Et  flette  fopra 
di  quella,*  ingin occhioni  fopra  le  ginocchia  fua  al  rifeontro  a tutta  la  compagnia  d’ifrael  & llefe  le  pai 
rtie  fue  al  cielo.Et  diffe.Signor  Dio  d i frael  non  e come  tu,Dio  in  cielo,*  in  terra,  che  cullodifci  il  pat/ 
ro  & la  mifericordia  a'  feni  i tuoi  che  camminano  nel  tuo  confprno  con  tutto  il  cuor  fuo . ] (quale  hai 
cullodito  al  Temo  tuo  padre  mio  quello  che  gli  hai  parlato , & nai  parlato  colla  bocca  tua  Se  colla  ma 
potenti.!  hai  adempiuto  fecondo  quello  giorno.  Et  al  prefente  o1  Dio  di  1 frael  ctiflodifci  al  feruo  tuo  Da 1 
md  padre  mio , quel  che  tu  gli  hai  parlato , dicendo . Non  mancherà  di  tehnomo  dalla  faccia  mia  che 
lègga  fopra  il  throno  cFlfrael,  folamcnte  fe  cuflodiranno  i tuoi  figliuoli  la  mia  via , acciochc  cammini/ 
rio  nella  mia  legge , come  hai  camminato  nel  mio  confpetto . Et  hora  Signor  Dio  d’ifrael  fia  ferma  la 
parola  tua  che  hai  parlato  altuofcruo  Dauid.  Mahora  veramente  habiteraDio  coll’huomo  fopra  la 
terra'Ecco  che  il  cielo,&  i cieli  de  cicli  non  ti  comprendono, quando  piu  quella  cala  che  t’ho  edificata? 

Et  rifguarda  a ll’oratioi  ic  del  feruo  tuo  * al  priego  di  quello, o mio  Signor  Dio,accioche  oda  la  voce  & 
l’oratione,  laquale  il  femo  tuo  ora  nel  tuo  confpetto.  Accioche  fieno  gli  occhi  tuoi  apcrn  fopra  quella 
cala  il  di,  & la  notte  fopra  il  luogo  nelqualc  hai  detto  che  portelli  il  nome  tuo,  accioche  oda  foratione 
laqnale  il  feruo  tuo  ora  in  quello  luogo.Et  cfaudifca  il  priego  del  tuo  femo,*  del  tuopopolo  1 frael  ,la/ 
quale  pregheranno  in  quello  luogo,*  tu  efaudirai  del  luogo  della  ma  habitarionc  di  ctc!o,&  claudicai, 
arperaoncrai.  Se  peccherà  alcuno  nel proffimofuo,  *lenera  contro  di  quello  il  giuramento,  per  farlo- 
giurare , & verrà  il  giuramento  in  prefentia  del  tuo  altare  in  quella  cafa , tu  t dirai  di  cielo , * giudiche/ 
rai  i fcrm  moi  rendendo  all’impio, dandogli  la  via  fua  nel  capo  di  quello,*  giuflificando  il  gmflo  dan/ 
dogli  fecomlo  la  giuftma  di  quclIo.Etfe faranno  percoffi  i ferui  moi  nel  confpetto  del  nimico,  quando 
peccheranno  a’  te , * conuemranfi,  * confefTeranno  il  nome  mo , & oreranno , Se  pregheranno  in  ma' 
prcfentia  in  quella  cafa.  Tu  vdirai  di  cielo  & perdoneraial  peccato  del  popol  tuo  d’]  frael,  & raddurra/ 
gli  alla  terra,  laquale  hai  dato  a'  quegli,*  a padri  loro.  Quando  fara  ferrato  il  cielo,  & non  fata  la  piog/ 
già, quando  peccheranno  a'te,  & oreranno  in  qnello,  * confefTeranno  il  nome  mo,  & faranno  riuolta/ 
ri  dal  fuo  peccato, (piandogli  al fligeral.Tu  efauduai  del  ciclo,  & perdonerai  al  peccato  de  fervi  tuoi,  & 
del  tuo  popolo  d’i  frael.  Imperoche  uifegnerai  a'  quegli  la  via  buona  per  laquale  camminino,*  darai 
la  pioggia  alla  terra,  laquale  hai  dato  al  popol  tuo  in  hercdita.  Se  fara  fame  in  terra  ,fc  fara  pelle,  ari/ 
dira,aurugine  loculla,fe  fara  cormttióe  di  biade  ,fe  Faffcdiera  il  nimico  di  quella  nella  terra  intra  le  por/ 
re  fue, ogni  piaga, ogni  infermita,ogni  oratione , ognipriego , ilquale  fara  a ogni  huomo  & a'tntto  il 
popolo  d’ilrael , fe  coglioneranno  ciafchcduno  la  piaga  fua,  & il  fuo  dolore , Se  fpandera  k fue  mani  af  • 
quella  cafa , tu  efaudirai  di  cielo  hahitacolo  della  tua  frllìonc,  * perdonerai , Se  darai  a'  ciafeheduno  fe/  ■ 
condo  le  fue  vie, perche  hai  cognofciuro  il  cuore  di  quello.]  mpc roche  m folo  hai  cognofciuto  il  cuo/  > 
re  defigtmolide  gli  huQmun.  Accioche  titemino,  acaoche  camminino  in  tntte  le  vie  tneturtigligior. 
|u,iicquali  viuono  fopra  la  faccia  della  urrà  laquale  hai  dato  a padri  noAri.  Etanchoiail  foirAiert». 
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che  effo  non  i de!  tuo  popolo  d’Jfrael,*  venendo  dcUa  terra  IStana  pel  tuo  nome  magno  * la  tna  ma# 
no  robuda  & braccio  tuo  edefo,&  verranno*  oreranno  in  quella  cafa.  Tu  erudirai  del  cielo  habitacq 

10  della  tuafedia.  & farar  fecondo  tutte  le  coli  per  lequali  il  foreftierotipnega,  accioche  fappmo  Ritti* 
ropoli  della  terra  il  nome  tuo,*  tcminti  come  il  tuo  popolo  d 1 Itaci,  & cognofchinoche  li  tuo  noma 
^chiamato  fopra  di  quella  cala  che  ho  edificato,  il  vlcira  il  popol  tuo  alla  guerra  contro  i fuoi  nimica, 
ner  la  via  per  laquale  gli  manderai,*  oreranno  ite  nella  via  di  quella  citta,laqualc  tu  hai  eletta  & della 
tafa  che  hai  edificata  al  nome  tuoiefaudiraidi  cielo  l’oratione  di  quegli  ,*  il  or  lego  di  quegli,*  farai  il 
emdicio  di  quegli.  Se  peccheranno  a'  te,  (Imperoche  non  è alcuno  huomo  che  non  pecchi)  Se  adirerà# 

11  contro  di  foro  & datagli  nel  confpetto  del  nimico,  & menagli  Prigioni,menandogli  prigioni  alla  ter 
talontanao'pro’pinqua.Et  ritorneranno  al  Inp  cuore  nella  terra  allaquale  fono  flati  menati  prigioni,* 
riuoltcranfi  & oreranno  ite  nella  rena  della  fua  cattimta.dicédo.  Hauiamopeccato.hauiamofarto  mi 
quamente  ’hauiamofattoimpiamcnte.  Et  riuoltcranfi  a te  con  tutto  il  cuor  fuo  ,&  con  tutta  I anima, 
tua  nella  terra  della  fua  cattiuita  allaquale  gli  hanno  menati  prigioni,*  oreranno  nella  via  della  terra  d% 
quegli  laquale  haidato  a padri  di  quegli, & della  citta  laquale  haieletra,  & della  cafa  laquale  hoedifica# 
la  al  no’rne  tuo.  Efaudirai  di  cielo  dell’habitacolo  della  tua  fedia foratane  diquegh,  * il  priego  di  otte/ 
gli  & forai  ilgiudicio  di  quegli  & perdonerai  al  popol  tuo,  ìquali  hanno  peccato  a te.  Al  prclcnte  L'io 
mio  fieno  f priego)  gli  occhi  moi  aperti,  & le  tue  orecchie  intente  allorationedi  quello  luogo.  Et  al 
prefente  Renati  fu  Signor  Dio  nel  tuo  npofo,tn,&  l’arca  della  tua ifattta.1  facerdotinioi  Signor  Dio 
Reno  vediti  di  fallite,  & i tuoi  fanti  fi  rallegrino  nel  bene.  Signor  Dio  non  voltare  la  taccia  dcltuochri^ 
Ho,  Ricorderai!  delle  mifericordiediDauid  feruotuo. 

li  fuoco  dilata  ifocnficiififfì  uno  greit  folennitc.il  S ignare  cppcrifce  c Sciamone.  Cip.  VII 

v X quando  Selomo  hebbe  finito  d orare,  Dfhoco  difcefc  di  cielo,  & abbraccio  rholocatido,  & i 
■ 1 alfieri  & la  gloria  del  Signore  riempie'  la  cafa.Ec  non  poterono  i faccrdoti  intrare  la  cara  del  Sig. ... 
JrSercbe  làglona  del  Signore  haueua  ripiena  la  cafa  del  Signore.  Et  tuttii  figliuoli  d’ifrael  vcdeiiaiio, 
quando  difeendeua  il  fuoco  & la  gloria  elei  Signore  fopra  la  cala , & inclmoronfi^neHa  &ccwm^ rerraRv. 
il  tvamtnrnrn  & laudarono  il  Signore.  3 * ~ 
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iconiro  ai  quegl*,»- 

rètto  1 Traci  (lana,  fct  tece  il  K.e  Selomo ìantmcarc  i aino uci  racuu»  , i™  aUa  àel 

re.  I mpc roche  qu  lui  fece  gli  holocaudi , & i gradi  de  pacifici,  perche 1 altare  di  rame  chebauena  latto 
Selomo  non  porcua  fodenere  gli  holocaudi, & il  facrificio,*  i gradi  Et  lece  Selomo  la  federata  in  quel 
rempo  fette  giorni,  & tutto  llrael  con  lui  affai  gran  compagnia  dalla  innata  di  Chamath  mfinoaltot/ 
rentedeU’Egytto.  Et  feciooo  nell’ottano  giorno  la  collena . Imperoche  lecionodedicatione  dell  aitate 
fette  giorni  & la  folennita  fette  giorni . Et  il  vigcfimotereo giorno  del  fctrimo  mete  lado  4 andare  > U 
popolo  a'  fuoi  tabernacoli , lieti  & locondi  di  cuore  fopra  il  bene  che  haueua  latto  il  Signore  a Dauid 
& a' Selomo,  & a 1 frael  popol  fuo.  Et  fini  Selomo  la  caia  del  Signore , & la  cafa  regale,  & 
venne  nel  cuore  di  Selomo , per  fare  nella  cafa  di  Dio , & nella  cafa  fua  fece  profpcramcnte . Etaparie  il 
Signore  a Selomo  dinotte,*  ditte  a'quelIo.Io  ho  vdito  la  tua  oratione*  hoc  etto  quedolutjo  a tt* 
in  ca&  di  facnficio . Si  ferrerò  il  cielo , & non  fara  la  pioggia , & li  comanderò  alla  locuda  che  diuonla 
terra  * fi  manderò  la  pedilentia  nel  popol  mio . Et  humilieranfi  il  popol  mio  fopra  de  quali  e «pnopM 
to  il  nome  mio,  & oreranno  & cercheranno  la  faccia  mia,  & riuoltcranfi i dalle  fue  male  vie , io  traudirò 
di  cielo,*  perdonerò  al  peccato  di  quegli , & fanero  la  terra  di  quegli . Al  prefente  ì mia  occhi  faranno 
aperti  & 1 i>rccch ic  mie  attente  airorauont  di  quello  loogo.  Et  al  prefente  t ho  eletto,  & ho  fantincato 
quella*  cafa  _ acciochie  quiui  fia  il  nome  mio  mhno  nel  fccolo,  6c  qnuii  faranno  gli  occhi  mi3,  & u mio 
cuore  tutti  i giomi.Et  te  tu  camminerai  nel  mio  confpetto,come  cammino  Dauid  padre  tuo,accioct»e 
faccia  fecondo  tutte  le  cofe  che  t’ho  comandato,*  cultodirai  gli  (latriti  mia,  & mia  giudici! . Sufcitero 
fa  fedia  del  tuo  rcgno.come  ho  promedo  al  tuo  padre  Dauid,diccndo.  No  mancherà  a te  huomo  ciac 
Don  fignoreggi  in  lfrael.Ma  fé  vi  volterete,*  abandonerete  i mia  datoti,  & i precetti  mia,iquali  ho  da# 
to  nel  confpetto  di  voi  & camminerete  & Cernirete  a'  gli  Dei  alieni,*  ìnclincretcui  a quegU,leuero  que 
»h  della  terra  mia.laqualegh  detti,*  queda  cafa,  laquale  ho  ramificato  al  nome  mio,  gittero  dalUUo 
cu  mia  & darò  quella  m parabola*  in  cfempio  a’  nini  i popoli.Et  queda  cala  che  fti  eccella  ad  ogn  U> 
no  che  paflera  per  quella  Tara  i dupore,&  dira.  Perche  ha  fatto  il  Signore  cofi  a' queda  terra  * a quella 
cafa'Et  diranno.  Per  quello  che  hanno  abbandonato  Dio  de  padri  luoi,  ilquale  gh  cauo  della  rena  de  1# 
l’Egyuo,*  hanno  prelò  gh  Dei  alieni  & adorato  quegli,*  ferrato*  quegli.  Per  qutfto  ha  condotto  6»# 
pta  di  quegli  tono  quello  male»  4 
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ET  fu,nel fine  di  venti  anni.nequali  edifico  Selotno  la  afa  del  Signore,  & la  cafa  Aia  le  citta  lequali 
haueua  dato  Chiram  a'Selomo.Selomo  l'edificq.&fece.quiui  habitarei  figlinoli  ’d’Ifrael.  Et  an/ 
do’  Selomo  in  Chamath  Soba,*  qnella  ottenne.Et  edifico'  Tadmor  nel  difetto,*  tutte  le  citta  de  thefo 
ri  lequali  edifico'  in  Chamath.  Et  edifico  Bethchoron  fuperiore,  & Bethchoron  inferiore  atta  fortifica 
te  di  muri.di  porte  * di  flanghe.Et  Behalath,&  tutte  le  citta  di  thefori  lequali  ftirono  a'Selomo  * tut/ 
te  le  citta  delle  carrette,*  le  citta  de  gli  hiiomini  d’arme,  & tutto  il  volere  di  Selomo  che  volle  edificate 
in  lernlàlaim,*  in  Lebanon,  &in  tutta  la  terra  della  fua  potefta . Tutto  il  popolo  che  rimafe  di  Chic/ 
thim,*  degli  Emorri,  & Pereti,  & Chinnei,  & Iebufei  che  eranod’lfrael . De  figlinoli  di  quegli  che 
erano  rimarti  nella  terra  iquali  non  haneiianoconfumati  i figlinoli  d’ifrael, fece  tributarli  infinoa  que 
fio  giomo.Etde  figliuoli  d’Ifrael.iqnali  non  pofe  ferui  nell’opera  regale.  Imperocheefli  erano  huomi 
ni  combattenti,  & principi  de  principi  di  quello,  * principi  de  carri  di  quello , & de  gli  hnomini  d’ar/ 
me  fuoi.Quelli  fonoi  principi  che  ffauano  che  erano  al  Re  Selomo  dugento  cinquanta  che  fignoreg/ 
panano  al  popolo.  Et  la  figliuola  di  Parho  fece  falire  Selomo  della  atta  di  Dauid  nella  cafa  che  gli  ha/ 
neua  edificato.  1 mpcroche  dille.  Non  habitera  la  moglie  mia  nella  cafc  di  Dauid  Re  d’ifrael,  perche  cf 
fantita  perche  e'intrata  in  quella  l’arca  del  Signore.EtalIhora  offerfe  Selomo  holocaufti  al  Signore  fo/- 
pra  l’altare  del  Signore,che  edifico'  innanzi  al  portico.  Et  per  ciafchediuu  giorni  <L  facena  il  &cnficio> 
per  offerire  fecondo  il  precetto  di  Mofe  ne  fabbati,  * nelle  calende,  & nelle  folenmra  tre  volte  per  fan/ 
no  nella  lòlennita  de  gli  azimi,*  nella  folenmta  delle  fettimane,*  nella  folenmta  de  tabernacoli.  Et  rta/ 
mi  fecondo  l’ordine  ai  Dauid  padre  fuo,le  dinifìoni  de  facerdoti  nel  fno  minifterio,  * i Leuiti  nella  fua 
cuftodia,pcr  laudare, & mimrtrare  nel  confpetto  de  facerdoti  per  ciafchednni  giorni,  & i pomnai  nelle 
dindoni  a' ciafchcdune  porte.  Imperoche  col?  era  il  comandamento  di  Dauid  inomo  di  Dio.  Et  noti 
declinorono  dal  precetto  del  Re  fopra  1 facerdoti,*  1 Leniti  in  ogni  cofa,&  ne  thefori.  Et  preparò  Selo/ 
mo  ogni  opera  infino  a'  quello  giorno  nellaqnale  fu  fondata  la  cafa  del  Signore , & mfino  che  compie 
di  finire la  cafa  del  Signore.  AllhoraandoSelomom  Hefiongheber , & in  Eloth  al  litodel  mare  nella 
terra  di  Edom.Et  mandò a’quello  Chiiram  per  le  mani  de  ferui  fuoi  naui  * lenii  periti  del  mare. Et  an/ 
dorano  co  Temi  di  Selomo  in  Ophu . Et  rolTono  di  quin  i quattrocento*  cinquanta  talenti  d’oro  * 
portorono  al  Re  Selomo. 


fitl  colloquio  di  S domati  e,  cr  delle  regine  Sete.  Detti  deli  l’uno  elettro.  Delle  morte  di 
SelomoneptlquelefuccedeRobohem.  , Cep.  IX. 

ET  la  Regina  Seba  vdi  la  fama  di  Selomo , * venne  a'  tentare  Selomo  in  dubii  ofenri  in  Ierufalaitn 
con  affai  grande  efercito , & con  càmegli  che  portauano  aromati,  & oro  in  mnltitudine  & pietre 
ptctiofe,  & venne  al  Re  Selomo,  & parlo  con  quello  ciochc  era  nel  fuo  cuore . Et  dimollroglì  Selomo 
rotte  le  parole  me,  & non  fu  nalcofto  da  Selomo  cofa  alcuna  che  non  gli  mortraffe . Et  vidde  la  Regina 
Seba  la  fapicntia  ai  Selomo,*  la  cafa  che  hanen  a edificata.  Et  i cibi  della  menfa  di  qnello  * gli  habitat 
coli  de  lenii  di  quello,&  l’ulo  de  miniflri  di  quello,*  i veftimenti  di  quegli, & i creaentieri  fnoi  & i ve/. 
Rimenti  di  quegli,*  il  cenacolo  di  qnello,pel  quale  afeendeua  nella  cafa  del  Signore  & non  era  piu  in 
quella  fpirito.Et  diffe  a]  Re.  Vera  èia  parala  che  ho  vdito nella  terra  mia  delle  tue  cole,  & della  fapien/ 
tia  ma.  Et  non  credeno  alle  parole  di  quegli  <£  io  Jinfino  che  venirti  * vederti  no  gli  occhi  mia.  Et  ecco 
che  non  m e'rtatodimortrato  la  meta  fella  molti  indine  della  tua  fapienaa.  Hai  fupato  con  le  tue  vittn 
la  fama  c’ho  vdito.  Beati  <£ fono  gli  hnomini  tuoi,&  beati  "Clòno"b'  quelli  fcrui  tuoi  che  Hanno  fem/ 
prenci  conloerto  tuo,*  odono  la  fapicntia  ma.  Sia  il  tuo  Signor  Dio  benedetto  che  t’ha  voluto  per 
corti  fopra  del  throno  fuo  in  Re  al  mo  Signor  Dio, pache  ama  il  tno  Dio  Ifrael  per  farlo  Rare  nel  leco 
lo,*  hatti  pollo  Refopra  di  quegli  a'fare  giudicio,*  gmftitia.  Et  dette  al  Re  cento  & vaiti  talentid’o/ 
ro,&  aramati  m moltitudine  affai,* pietre  pretiolc.  Non  fu  <£  limile  come  quello  dono  di  aromatu. 
^Ii  dettela  Regina  Seba  al  Re  Selomo.Et  anchora  i Arni  di  Churam  & i lenti  di  Selomo  che  haueuao 
portato  oro  di  Ophir,  portorono  legnidialgumm,&pietrepretiore.Et  fece  il  Rcde  legni  di  algumin  le 
nani  nella  caQ  del  Signore,*  nella  cafa  regale,cithere,*  faltern,*  cantori. Et  non  fono  flati  vedati  eòe 
erti  innanzi  nella  terra  di  lehuda.  Et  il  Re  Selomo  date  alla  Regina  Seba,ogni  volóta  di  quella  che  do 
ntandq,*  molto  piu  di  quello  che  haueua  portato  al  Re.Et  ritornò,*  andò  nella  fua  terra  erta,  * ifer/ 
oidi  quella.Er era  il pefo dell’oro  annuale cnc  veniua  a'Selomo fecentofrffantafri  ralenti  d’oro.  Fuora 
di  qllo  che  gli  huomini  mercatanti,*  negociatori  conduccuano,*  tutti  i Re  di  Harab,&  i duchi  della 
terra  conduccuano  oro,*  argento  a Selomo.Et  fece  il  Re  Selomo  dugento  paliteli  d’oro  batturo,fecen 
to  monete  d’oro  battuto,  afcendeuanoibpra  ciafchedun  paluefe . Et  trecento  feudi  d’oro  battnto.  Tre/ 
cento  monete  d’oro, afccndeuano fopra  ciafcheduno  feudo,  & pofe  quegli  nella  cafa  del  bofeo  del  Leba 
non. Et  fece  il  Re  vna  fedia  d’auorio,  grande,  & coprilla  d’oro  mondo . Et  fei  gradi  erano  alla  fedia,  * j 
gradi  d’oro  erano  i erta  fedia  che  tenemmo,*  la  mano  di  qna,*di  la, nel  luogo  del  federe,  & duo  lioni,  ; 
■ Cibi.  S fili' 
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che  (lanano  apprelfo  alle  mani.  Et  dodici  Iioni  che  (lauano  apprefTo  a'gli  fei  gradi  di  qua, & di  la.  Non 
fa  ferro  tal  còla  in  ratti  i regni . Et  tutti  1 vali  del  bere  del  Re  Sclomo’<  cano  > d’oro.  Et  ratti  i vali  de!/ 
la  cala  del  bofco  del  Lebanon  < cano  > d’oro  mondo . L'argento  niente  era  reputato  ne  di  di  Sclomo. 
I mpcrochcle  nani  di  Selomo  andauano  in ’laifiscofcruidiChnram  vna  volta  in  tre  anni  portana/ 
no  fc  nani  di  Tarfis  quegli  chcponanano  oro,  & argento,  denti  di  Elephanti  & Simic  & paoni.  Etfn 
magnificato  il  Re  Sclomo  fopra  tutti  1 Re  della  terra  nelle  ricchezze,*  nella  lapientia.  Et  nrtti  1 Re  del 
la  terra  cercati  ano  la  feccia  di  .Sclomo  per  vdirc  la  fepicntia  di  quello,laquale  hauctta  dato  Dio  nel  cutv 
re  Tuo. Et  a'  etto  portorono  ciafcheduno  il  Ciò  prefente,  vafi  d’argento,*  vafi  d’oro  & velie  arme,*  ara 
mari  & cattagli  * muli  ogn’anno.Et  Furono  a Sclomo  quattro  mila  mangiatoie  di  cattagli,  & di  carri 
anatro  mila  & docfici  mila  canalini.  Et  laflbgli  nelle  citta  di  carri , & col  Re  in  lerufelaim . Etfignorcggid  a tutti! 
«rio  quelle  dì  Re  dalfiume  infino  alla  tcrradi  Peledim.&mfinoal  termine  delI’Egytro.  Et  dette  ilRe  argento  in  lem 
*1° STtra i felaim  come  le  pietre , & icedn  dette  comeficomori  che  fono  nelle  campagne  in  moltitudine.  Et  con/ 
fiia  c ad  pò.  duceuàno  1 cattagli  dell’Egytto  a'Selomo  & di  tutte  le  terre. Et  il  rello  di  Sclomo  delle  cole  prime  nomi 
polo  fecondo  fimc  |,or  non  fono  fcrlttc  nci  ],bro  di  Nathan  prophera  & nella  prophena  di  Achiia  Sdorata , Se  nette 
Nicolo  de  lua.  .»  dj  jahajdi  vidcl]tc  contro  larobham  figliuolo  di  Nehath'Et  regno'  Selomo  in  lerufelaim  fopra 

rotto  1 frael  anni  quaranta . Et  dormi  Sclomo  co  padri  fuoi . Et  fepcllironlo  nella  citta  di  Dauid  padre 
Cio,&  regn  o Rechabham  figliuolo  di  quello  per  lui. 

DeSd  temerità  iti  Re  Robobam.EcUn  HuiJìoHC  del  regno.  Cip.  X. 

ET  andò'  Rechabham  in  Sichcm,  perche  in  Sichem  erano  tenuti  tutto  1 ftael  per  condirai! lo  Re. 

Et  fu  come  hebbe  vdito  1 atobham  figliuolo  di  Ncbath,che  era  nell’Egytto  fuggito  dalla  feccia  del 
Re  Selomo  ritomo'dell’Egytro.Et  mandorono*  chiamoronlo,*  venne  Iarobham,&  tutto  lfrael,* 
parlorono  a?  Rechabham,dicendo.  1 1 padre  tuo  ha  aggrauato  il  nofiro  giogo  & al  prefente  alicggerifci 
della  ferrarti  dura  del  padre  tuo,*  del  graue  giogo  di  quello  c’ha  podo  fopra  di  noi,*  fcruircnti.  Et  dite 
fe  a'  quegli.  Anchora  qdatc>  tre  giorni  & ritornate  a'  me,&  andò  via  il  popolo.Et  configliodi  il  Re  Re/ 
chabhain  co  vecchi  che  erano  dati  nel  confpctto  di  Sclomo  padre  di  qnello,cffo  viuentc,dicendo.  Co 
me  configliace  ch’i  rilponda  la  parola  a' quello  popolo'Et  parlorono  allra,dicendo.Se  tu  ferai  in  bene  if 
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ciucilo  popolo.#  piacerai  aqncgli,#  parlerai  loro  buone  parole  faranno  a’  te  lenii  tutu  gli  giomuit  lai 
fo* il  configlio  de  vecchi  che  lo  haucuano  conligliaro . Er  configliofli  co  giouani  che  erano  nutria  fcco 
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parlato  dicendo.  Il  padre  tuo  ha  aggrauato  il  nodro  giogo  & tu  alleggenfci  da  noi,  coli  dirai  a quegli. 
Il  mio  dito  minore  e piu  grolfo  de  lombi  del  padre  mio . Et  hora  il  padre  mio  ha  Fatto  caricare  lopr» 
di  voi  il  giogo  graue  * io  aggiugnero  al  giogo  vodro.  Il  padre  mio  v’ha  cadigato  colle  verghe , &io 
tr  vi  ca(lighero>  co  gli  fcorpioni.  Et  venne  larobham  & tutto  il  popolo  a'  Rechabham  il  terzo  giorno, 
come  haucua  parlato  il  Re  dicendo.  Ritornate  a' me  il  terzo  giorno . Et  nfpofe  il  Re  cole  dure,  Se  [alio 
Rechabham  il  configlio  de  vecchi.  Et  parlò  a’qucgli  fecondo  il  configlio  de  giouani,  dicendo.  1 1 padre 
mio  ha  aggrauato  il  vodro  giogo  & io  aggiugnero  fopra  di  quello . 11  padre  mio  v ha  cadigato  co  Ha/ 
etili  se  io  <tvi  caligherò  > co  gli  icorpioni.  Et  non  vdi  il  Re  il  popolo.  1 mperoche  tra  carnato  da  Uio 
per  fermate  il  Signote  la  fua  parola,  laqtiale  haueua  parlato  per  la  mano  di  Achnahu  Sdorata  a laroh/ 
ham  figlinolo  diNtbath.  Et  tutto  1 frael  viddonoche  il  Re  non  gli  haucua  vditi,& nfpofe  il  popolo  al 
Re  dicendo.  Che  <e>  a' noi  parte  in  Dauid'Et  non  e hereditanelfigliuolod’lfai.  Ciafcheduno  4.  va/ 
a*  t fri*»!  A ArCtn  nrrmcHi  alla  ma  rafa  Damd  . Et  andò  ocn  ntiomod  lracl  nc 
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tre,&  mori,*  il  Re  Rechabham  fi  fortificò  per  felire  il  carro  a fuggire  in  lerufelaim.  Et  preuaricoropo 
contro  alla  cafa  di  Dauid  infino  quedogiomo. 

AKobohimèprobibitocombitterceontroilerokohim.Diiiclotto[utmogU,cr.io.concuHnc,a' 

Menti figliuoh.cr  feffìnti  figliuole.  C“P-  x '• 

ET  venne  Rechabham  in  lerufelaim,*  congrego'  la  cafa  di  Ithoda Se  di  Biniamin.ccnto&ottan/ 
ta  mila  eleni  che  faceuanoguerra  per  combattere  con  Ifrael  perj ™urred  regno  aRechabl ham.  M 
In  la  parola  del  Signoreà  Scmahaiahu  huomo  di  Dio, dicendo.  Di  a Rechabham  figliuolodi  Sei  m 

Redilehuda,&a'rattoIfraelinlehuda,*inBiniamin  dlcendo.CofihadcnodSignort.Nonafcero 

dercte  & nó  cóbattercte  co  frategi  vodri.Ritomate  ciafcheduno  nella  cafa  fua, perche  da  me  e fetta  q a 
parola’.Et  vdirono  la  parola  del  Signore  & ritornorono,  accioche  non  andalfino  corro  a larobham.  M 
habito  Rechabham  in  Ierufalaim,  & edificò  citta  *fortez^  in  Ieht.da.&^ificoBc^chcmiH^ 
tluni  * Tcchoa.Et  Bell  tir,*  Sodio,*  Hadulara.Et  Ghath,*  Marcia,*  Ziph.fct  Ado^™^ 
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ti  Hasecha.Er  Sorba,*  Aialon,*  Chcbron,chc  erano  in  Iehuda)*'Biniamih, citta  munìte.Etfof/ 
tifico'Iecafe  munite, &po£  ni  quelle  duchi,*cellaidi,  cibo, &d'olio,*di  vino.Et  in  ciafcheduna 
citta^pofe  Jfcudi,*  halle,*  tornficolle  molto  aflai.Er  fu  a ’fe  lehuda, & Biniamin.Et  1 faccrdoti,&  i 
Leniti  chceranoin  tutto  Jfrael  ftettonoappreflodi  quello  di  tatti  i confini  fuoi.  Imperoche  la  fioro/ 
no  1 Leniti  i lor  fobborghi,*  la  portelli  onefria,*  andorono  in  lehuda*  in  lerufalaim,pche  gli  Icac 
ciò  Iarobham,&  1 figliuoli  di  quelloche  non  miniftraflinoalSignore.fct  conflitti!  a'fe  ì faccrdoti  ne 
gli  eccelli,*  a'demonn,*  a' vitcgli,iquali  hatn.ua  fàtto-Etdoppo  quegli  di  tutte  le  tribù  d’ifrael  die 
poncuanoil  cuor fuo, a' cercare  il  Signor  Dio  d’Ifrael,veniuano  in  lerufalaim  a'  faaificare  a'Dio  de 
padre  fuoi.Etfortificorono  il  rcgnodi  lehuda,*  contcrmorono  Rechabham  tre  anni. Imperoche 
camminorono nella  via  di  Dauid&Selomoannirre.EtRechabhamlì  prefe  per  dona  Machalathfi/ 
gliuola' di  lerimoth  figliuolo  di  Dauid'i&jAbichailtìgliuola  di  Eliabtìgliuolod’Ifai.Ét  partorì  3Ì 
quello  figliuoli,Iehtis,&  Seinaria,*  Zaham.Et  doppo  quella  prefe  Mahacha  figliuola  di  Abfalon,& 
partorì  ai  quello  Abiia,*  Hanhai,*  Zisa,*  Selomnh.Et  amo'  Rechabhà  Mahacha  figli  uola  di  Ab/ 
falom  fopra  ratte  le  moglifuc , & concubine  fuc.Imperoche  prefe  diciotto  mogIie<f&  Jcócubine  fcjf 
finta,*  genero'  ventiorto  figliuoli,*  fertilità  figliuole . Et  confi  imi  in  capo  Rechabham  il  figliuolo 
Abna  figlmolodi  Mahacha  Duca  intra  i Tuoi  nategli  per  farlo  regnarc.Et  ficaia  ammaeflrare  & di/ 
foetgeua  di  rani  1 fuoi  figliuoli  in  tutte  le  tcrredi  Iehuda,&  diBmiamin  -In  rane  le  citta  munite  po 
le  vettouaglia  copiofamen te,&  cercò  moltiradwe  di  moglie. 

Sepie  Re  dcWEgytto  fpoglit  il  tempio  Jet  Signore, muore  R oboiM,[u<ccdcgU  Abiti.  C/p.  XII. 

ET  fu  quando  hebbe  confirmato  il  regno  Rechabham, & fortificato  quello  abbàdono  la  legge  del 
5 ignare , * tutto  Ifrael  con  quello.Et  fu  fatino  quinto  del  Regno  ai  Rechabham  afcefe  Sific 
Re  dell  ’Egy  tto  contra  a'  1 crufalaim,(;i  mperoche  hancuano  preuaricato  nel  Signore  ) con  mille  & da 
gcnto  carri  & & (eflanta  mila  caualicn  * non  era  nu  mero  del  popolo  che  era  venato  con  quello  del/ 
lEgt'ttoLubiJiucchiim.&Chiilum.Er  prefe  le  citta  fortificate  che  erano  in  Iehuda,&  venne  infino 
si  I erufalaim.bt  Semahaia  propheta  venne  a’  Rechabham  ,&  aprincipi  di  lehuda  che  erano  cógrega/ 
ti  in  Ietufilaim  dalla  fàccia  di  Sifac,&  diffe  a quegli. Coli  ha  detto  il  S ignote.  Voi  hauete  abbandona 
tome,*  io  anchora  ho  abbandonato  voi  nella  mano  di  Silàc.Ethumilioronlii  principi  di  Ifrael  & 
llRe,&diflbno.IlSignorcegiufto.Erquandohcbbe  vedutoli  Signore  che  s’erano  humilian  Vi» 
< fatta > la  parola  del  S ignora  à Semahaia, diccndo.Sonfi  humiliari,non  gli  dilpcrdcro,*  dato  a‘  que/ 
gli  vn  poco  di  fcampo,*  non  ftillcra  il  mio  furore  contra  a ’letufalaim  per  la  man  di  Sdac.Ma  Tarano 
gli  ferra,*  fipcrrano  la  leruitu  mia,&  la  fcrratu  de  regni  delle  terre.Et  afcefe  Sifac  cótta  a lerafalaimJ 
* tolfc  i thelori  della  cala  del  Signore,  &ithe!òri  della  cala  regale,  ognicofa  tolte, Ettolfegli  feudi 
d'oro, iquali  haueua  fitto  il  Re  Selomo.Etfece  il  ReRechabham  per  quegli  feudi  di  rame,*  condì/ 
lui  alla  mano  de  principi  de  gl.  fcudierfchecuftodmano  Pnfcio  della  cafa  del  Re.  Etera  intràdo  il  Re 
della  cala  del  Signore,  vendanogli  fcudìeri , & toglieuàgli , & riportatigli  alla  camera  degli  fcudieri. 
Et  perche  lì  humilid,fi  volto  da  lui  l’ira  del  Signore, & non  fu  a'difperdcrc^  infinojalla  conCi  matio/ 
ne .Et  anchora  in  lehuda  furono  colè  buone . Et  fonificofli  il  Re  Rechabham  in  J ernfalaim  & regno 
perche  di  quarantanno  anno  era  Rechabhà  quando  regnò,*  diciafetre  anni  regnò  in  lerufalaim  cit/ 
ra, laquale  clelfe  il  Signore,  p potui  il  nome  fuodi  ratte  le  tribù  di  llracl.Er  il  nome  della  madre  di  ql/ 
lo  era  MahamaHammonita.Et  fece  il  male,perche  non  preparo  d cuor  fuo  a' cercare  il  Signore.  Ette 
prime  parole  di  Rechabham, & le  vltime,hor  non  fono  faine  nelle  parole  di  Semahaia  propheta  8c 
di  lòdo  vidcnte, mentre  che  nqmeranol'ordinedellcgencrationi'Et  le  guerTedi  Rechabham,*  la/ 
robham<C furono  J>  ratti  li  giorni.Et  dormi  Rechabham  co  padri  Luol*  fu  fepolto  nelle  citta  di  Da/ 
tiid,*  regnò  Abita  figliuolo  di  quello  per  Ira. 


DclUmttorUdi  Abit  tonirt  Hierobctm . 


Gip.  XIII. 


NElPanno  decimoortauo  del  Re  Iarobham  regnò  Abiia  fopra  Iehuda.Tre  anni  regnò  in  Ienift/ 
laim.Et  il  nome  della  madre  di  quello<£fu>Michaiahu  figliuola  di  VrielGhibha.EtfuIagner 
ra  tra  Abiia,*  Iarobham.Er  ordinò  Abiia  laguerra  collo  cfcrcito  degli  huomini  bellicofi  di  quaranta 
mila  huomini  fcelti.Et  Iarobham  difpofc  con  quello  laguerra  con  ottocéro  migliaia  cfhnomini  elei/ 


lo  il  regno  a'  Dauid  fopra  di  Ifrael  nel  fccolo,a'  elfo,*  a'  figliuoli  di  quello  per  patto  del  falciEt  leuofli 
fu  Iarobham  figliuolo  di  Nebath,fcruo  di  Selomo  figlinolo  di  Dauid,*  ribello  contra  il  fuo  Signor 
re.Et  congregoronfì  allui  huommi  voti, figliuoli  impii,&  fomficoronfi  contro  a'  Rechabam  figliuo/ 
lo  di  Selomo.Et  Rechabham  era  finaullo  & tenero  di  cuore,*  non  fi  fortifico  intrisi  alloro.  Et  alprc 
lente  voi  ditte  effere  fortificati  innanzi  al  regno  del  Signore  per  la  manodc  figliuoli  di  Danid.£r  fiate 
t ua  moltitudine  magna,*  con  effo  voi  fono  vitegli  d’oro.iqoali  ha  fitto  a' voi  Iarobham  per  Dei, 
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tetto  Iehnda,*  Biniamm,&  i foreftieri  con  qnelli  di  Ephraim,*  Menarti,*  Simhon , perche  erano 
fuggiti  di  Ifncla'qneUoin  moltitudine,  vedendo  che  il  Signor  Dio  era  co  cjllo.Et  fu  reno  cógrrgari  m 
lerufalaim, nel  mele  tereo,neU’anno  quintodccimodel  regno  di  A fa.Et  facrificorono  al  Signore  in  ql 
giorno  delle  fpoglie,lequaUhaiieuano  condotto,fctrecento  buoi,*  fette  mila  pecore.  Et  vennono  in 
patto  di  cercare  il  Signor  Dio  de  padrifuoi  con  tutto  il  cuor  fuo,&  con  tutta  l’anima  fua,&  ogn'uno 
che  non  cercherà  il  Signor  Dio  di  I Itaci  muoia  dal  piccolo  mfino  al  grSdc,dairhuomo  uitino  alla  dò/ 
na.Et  giurarono  al  Signore  con  voce  magna, &in  giubilo,*  nelle  trombe,  &ne  comi.Etrallcgroronlì 
tetto  Ichuda  fopra  il  giuramento.  I mpoche  con  tutto  il  cuore  giurarono,*  con  tutta  la  fua  volóta  cer 
corono  quelIo,&  fu  trouaroda  Ioro,&  dette  rìpofo  predo  a'  quegli  il  Signore  per  circuito.  Et  anchora 
Mahacha  madre  di  Afa  fece  rimuoucre  dall  'imperio, perche  haueiia  fatto  nel  bofco  l‘Idolo.Et  mimi: 
so  il  (ìmulacro  di  quello  & abbraccio  nel  torrente  di  Chidron.Et  gli  eccelli  non  rimoffono  di  I frael. 
Nientedimeno  il  cuor  cu  Afa  fu  perfetto  tutti  i fuoi  giorni.  Et  introdurti:  le  fanrificanoni  del  padre  fuo 
&lefue  fantifìcationi  nella  cafa  di  Dio  argento,*  oro,*  vali.  Et  non  fu  guerra  infino  all’anno  trigefi/ 
moquinto  del  regno  fuo. 


Afa  per  peltri  di  Beh  fa  Redi  l [nel  fa  pitto  con  BenidiKcdi  Syril. 


Cip.  XVI. 


Po  quelle  co- 
i€  ciac  rhuos 
ipcr 
e tori 
mctato.Q_uc/ 

fio  Afa  pecco 
ponendo  ne 
ceppi  il  ffhc 
ca.peroL  pu 
etico  ne  piedi 
i/ino  alla  mor 
tu 


NEH’annotrigtfimofcftodelRegnodi  Afa  afcefeliahafaRediirrael corata  t Iehuda,*  edifico! 

Rama  per  non  permettere  che  inorarti  ti  vfcifle  <£  alcuno  > da  Afa  Re  di  Iehuda.Et  tralfe  A6 
l’aigento  & l’oro  de  thefon  della  cafa  del  Signore,*  della  cafa  regale,*  mando  a'  Benada  Re  di  Aram 
che  habitaua  in  Damafco  dicendo.il  patto  e intra  te&  me,*  intra  il  padre  mio  & il  padre  tuo . Ecco 
<£che>ho  mandato  a'ce  Inargento  & l'oro.  Va  carta  il  patto  niocon  Bahafa  Re  d’lfracl,&  fallo  parti/ 
re  da  me.Et  vdi  Benada  il  Re  Afa.Et  mando'  Iprmcipi  de  gli  eferciti  che  haueua  contro  alle  citta  di  If/ 
rael  & percoflono  Huon  & Dan,&  Abelmaim,*  tutti  i thefori  delle  citta  di  Napthali.Et  fa , quando 
hebbe  vdito  Bahafa  certo' di  edificare  Rama  * certò'di  fare  l’operafua.Et  Afa  prefe  ratto  Ichuda, & tol 
fono  lcpietre  di  Rama,&  i legni  di  quella,co  qnah  haueua  edificato  Bahafa,*  edifico'  di  quegli Ghe/ 
ba,&  Mifpa.Et  in  quel  tempo  venne  Chanamn  vidente  ad  Afa  Re  di  Iehuda.Et  diflegh . Perche  ti  lei 
appoggiato  al  Re  Aram  ,&nontifeappoggiatoaltuoSignorDio,per  quello  r'fcampato  l'efcrcito 
del  Redi  Aram  della  man  raa.Hornongli  Ethiopi,*  Lubin  furono  nello efercito  in  moltitudine  co 


carri  & co  caiialicri  a‘  moltiplicare  affai,#  qnando*  ti  appoggiarti  al  Signore  gli  dette  nella  man  tua  ! 
Perche  gli  occhi  del  Signore  veggono  tutta  la  terra  & da  tortezza  a’ quelli  che  feco  fono  col  cuor  perfet 
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'de  Re  di  Idi  li  da,*  Ifrael.Er  amalo  Afa  nell’anno  tngefi  monono  del  regno  fuo,da  piedi  fuoi  infino  al 
la  fommit.i  del  capo  fu  la  fua  uifirmita.Et  anchora  nella  fua  infirmila  non  ricerco  il  Signore, ma  fi  con 
fidonemedici.Etdormi  Afa  co  padri  fuoi.Er  mori  nell’anno  quadragefimo  & vno  nel  quale  regno'. 
Et  lépellironlo  nel  fuo  fepolchro  che  fi  haueua  fatto  nella  citta  ai  Dati  id.Et  fecélo  giacere  nel  letto  che 
haueua  ripieno  di  aromati  fatti  di  diucric  fpccic  d’opere  di  Ipecialc,  quali  attuo  fopra  quello  con  gra/ 
de  ambinone  & pompa. 

Ad  Afa  fucccdc  lofiphitb, Usuile  nette  il  popolo  il  timore  di  Dio.  Cip.  XVII. 

| ’ T regno’ Ieholàphath  figliuolo  di  quello  per  lui,*  prenalfe  contrattai  popolojd’llrael,*  pofe 
l’efercito,m  tutte  quàte  le  citta,lequali  erano  fortificate. Et  pofe  le  detcniiói  delle  rocche  nelle  te» 
re  di  Ichuda  & nelle  atta  di  Ephraim,  lequah  haueua  prefo  Afapadrc  di  quello . Et  fa  il  Signore  con/ 
Iehofaphath,perche  cammino  nelle  viepnmediDauidpadreluo,&non  cercti  Behalim.Ma  ce  reti 
Dio  del  padre  fiio,&  ne  precetti  diouello  cammino  & non  fecondo  l’opera  di  I frael. Et  confirmo'  il  Si 
gnore  tl  Regno  nella  mano  di  qllo.Er  detteno  tutto  Ichuda  prcfcnti  a'eflb  Ichofaphath,*  furono  a'ql 


,_ u,che  infegnartino  nella  i L 

liSemahaiahu,&Nethaniahu  &Zcbadiahu,&Hafael,*Semiramoth,&  Iehonatha  & Aaoniahu, 
& Thobiiahu,&  Thobadonianu  & i Leoni,*  con  quegli  Elilamath,&  lehoram  làcerdoti.Et  mfegno 
tono  a'iehuda,*  con  queghera  il  libro  della  legge  del  Signore.Et  circuirono  per  tutte  le  atta  di  Iehti/ 
da,*  tnfegnauano  al  popolo.Et  fa  il  timore  del  Signore  fopra  tutti  t regni  delle  terre  che  erano  nel  cu 
culto  di  Ichuda  & non  combatterono  con  Ichofaphat.Et  ac  Peliftim  condaceuano  a’Ichofaphath  il 
ptefente, * la  gabella  dell’aigciuo.  Anchora  gli  Arabi  conductuanglile  pecore  montoni  fette  mila 
lètte  cento  * becchi  fette  mila  & fette  cento.  Et  fa  lehofaphath,andando  & acfccndo  uifino  ad  alto. 
Et  edifico'  ui  Ichuda  cafc  * atta  de  thcfoci.Erfccc  opere  molte  pelle  atta  dilchuda,&  gli  hu omini  tòt 
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ba  tdtorl.pot&i  di  font  frano  In  Ierufalaim.Et  quelli  Strano  vi  numeri  di  ouegfi  perla  cafa  de  pàdrl 
iuoiinlehuda  principi  delle  migliaia, Hadua  principe  ,&  con  lui  i potenti  di  force  trecento  mila. Et 
alla  man  fua  Hamafaia  figliuolodi  Zichn  fpotaneameme  offerto  al  Signore,  & con  quello  dtigcnto 
mila  di  potcntidi  force.tr  de  figlinoli  di  Bìmamin , potcntedi  force  f hi  Eliada,*  con  lui  gli  ar  maei 
d’arco  & feudo  dugen  co  mila.  Qucfli  mimflrauano  al  Re  fuora  di  quegli  che  poncua  il  Re  nelle  citta 
fortificate  m tutto  Iehuda. 

Achab  confultaqiuttroccntoftljìprophctijncarccra  Michea  che  gli  dice  il  ucro.cr  itine* 
re  i’una  frecci a.  Cép.  XVIII. 

1 ’ T furono  a'Icofaphath  ricchrcre  Se  gloria  copìofamente,*  per  affinità  fi  congiunfè  ad  Achab. 
■1*.  Et  difccfc  nel  fine  de  gli  anni  ad  Achab  in  Somron , & (canno  à quello  Achab  pecore,  le  bnof 
abondantainente,*  al  popolo  che  era  con  lui,*  perfuafcgli  che  afeendefliin  RamothGhilhad.Et 
dirti  AchabRedi  Ifrael  a'  lehofaphath  Re  di  i chuda.Hor  nò  verrai  con  erto  meco  m Ramoth  Ghi/ 
lhad:Etdifligli.Come£fono>ioco(i:Cfei>rn,&comc{e}>il  popolo  tuo, coli<iì>ilpopol  mio  & 
laro  reco  nella  guerra . Et  dilTe  lehofaphath  al  Re  di  Ifrael . Domanda(priego)configliohoggi  dalla 
parola  del  Signore . Et  congrego'  il  Re  di  I fracl  quattrocento  huonuni  propheti , Se  dif Te  a quegli. 
Hordouiamo  andare  in  Ramoth  Ghilhath  alla  guerra, o’  ripofariuEt  diflbno . Alcendi  ,&daraDio 
nella  mano  del  Re^lacitra.yEc  dille  lehofaphath.  Hori  quianchora  prophctadel  Signore,  accio 
che  archiamo  da  quello!  Et  diffeil  Redi  Ifrael  a lehofaphath.  Anchora  ci  i vno  huomo  a'nccrca/ 
re  il  Signore  da  lui . Ma  io  l’ho  in  odio,  perche  non  mipropheta  bene  ma  tutu  i giorni  fuoi  male. 
Erto  e'  SI  ìchaiehn  figliuolo  di  1 mia . Et  dille  lehofaphath , non  dica  con  il  Re . Et  chiambil  Re  di  If 
rael  vno  eumicho,*  dirti.  Sollecita*  fa  venire  qua  Michaiehu  figliuolo  dilmla.EtilRe  di  llracl. 
Se  leholaphath  Re  di  lehuda  fedeu ano  ciafchcduno  fopra  la  fedia  fua,  vediti  di  velie,*  fedenano  nel/ 
lapia"!  allo  aitiate  della  porta  di  Somró,*  tutti  i prophcti  prophetauano  in  prefentia  di  loro . Et  fe 
cefi  Stdchiahu  figliuolo  di  Chcnahana  corni  di  ferro, & dirti.  Coli  ha  dettoli  Signore.Con  quelli  ven 
filerai  gli  Aramei  infino  chegli  cófumi.Et  tutti  i prophcti  pphetauano  coli  diccndo.Salt  in  Ramoth 
di  Ghilhad  & profpcrcrai,*  dara  il  S ignorerà  citta^nclla  mano  del  Re.fct  il  nuntio  che  era  andato 
a'  chiamare  Michaiehu,par!ci  a quello, dicendo.Ecco  le  parole  de  prophcti  per  vna  bocca  annunnano 
bene  al  Re.Etfia(pnego)la  parola  ma  come  vnodi  quegli,* parli  bene. Et  dille  Michaiehu . Viue  il 
Signore, che  ólb  che  dira  il  mio  Dio  quello  parlero.Et  venne  al  Rc.Et  diflegli  il  Re  M ichaichu . Hor 
douiamo  andare  m Ramoth  di  Ghilhad  alla  guerra  o'ripofatfuEtdice.Afccdete,*  profperercte,*  fa 
fanno  dati  nella  man  vortra.Ecdirtca'qticlloilRc.lnfinoa  quante  volte  ioti  fcongmro,che  non  mi 
parli  fenon  la  venta  nel  nome  del  SignorcIEt  dirti.  Viddtmtto  Ifrael  difperii  fopra  i monti  come  lepe 
core, adequali  nói  pallore.  Et  dilTe  ilSignore.Non  hàno  quelli  (ignote.  Ri  tomi  ciafchcduno  nella  (ita 
cafa  iti  pace.Et  dirti  il  Re  di  Ifrael  a lehofaphath. Hor  non  ti  dilli  cfchc  Jmon  mi  prophetcrebbc  il  be 
ne,ma  il  malciEt  dilTe. Pero  vditc  la  parola  del  Signore.  V iddi  il  Signore  che  fedeua  fopra  la  Tedia  fua. 
Se  tutto  lo  cfetcìro  del  cielo  che  flaua  apprcrtoalla  delira,*  alla  fitnflr j di  qllo.Et  diflc  il  Signore . Chi 
ingannerà  Achab  Re  di  Ifrael, che  afccnda  Se  rouini  in  Ramoth  di  GhilhadiEt  quello  dicendo  cofi,& 
quello  dicendo  coll . Vfci  vno  fpirtto,&  flette  nel  confpetto  del  Signore ■ Se  dirti. lo  lo  iagannero.Et  dif, 
fe  il  Signore  a' quello.  In  che:Et  diflc.  Vfciro,&  laro  fpirito  bugiardo  nella  bocca  di  rutti  i prophcti  di 
quello.£tdiflc.lnganncrai,&anchoraprcua|rrai.Efci,&facoii.Et  alprefenre  eceo<£che^i  ha  dato  il 
Signore  lo  fpinto  bugiardo  nella  bocca  di  tutti  quelli  tuoi  prophcti,*  il  Signore  ha  parlato  cótra  di. 
fe  il  male.  Et  accoftofìi  Stdchiiahu  figliuolo  di  Chcnahana , Se  percoffe  M ìchaiehn  nella  mafcella , Si 
dirti.  Per  che  via  paflb'Iofpirito  del  Signore  da  me,pcr  parlar  tcco'Et  dirtc  Michaiehu . Ecco  <£  chc> 
tu  vedrai  in  quclgiomo,neIqualeintrerai  camera  per  camera  per  nafeondeni  .Et  dirteli  Re  di  Ifrael. 
Togliete  Michaiehu,*  riducetelo  ad  Amon  principe  della  citta, & a Johas  figliuolo  di  Hamalech.Ec 
direte . Coli  ha  detto  il  Re.  Ponete  quello  nella  cafa  della  prigione,*  fatelo  mangiare  il  pane  (fretto,* 
l’acqua  della  afHittione,infino  che  io  ritorni  in  pace.Et  dirti  Michaiehu. Se  ritornado  ritornerai  in  pa 
ce  nò  ha  parlato  per  me  il  Signor. Et  dirti.  Vdite  tutn  ipopoli.Et  afccfc  il  Re  di  I frael  & lehofaphath 
Redi  lenudain  Ramoth  di  Ghilhad.Et  dirti  il  Re  di  Ifrael  a'  lehofaphath.  Mnterómi,*  inrrcrrola 
guerra.  Et  m ti  veflirai  delle  me  tede. Et  mutofli  il  Red’lfrael  & mtrd  nella  gucrra.Et  il  Redi  Aramha 
(iena  comandato  a'principi  de  carri  che  erano  feco,dicendo.Noncombattcretecol  grande  o'  col  pie/ 
colo, ma  (blamente  col  Re  di  llrael.Et  fu,quandohebbono  vedutoiprincipide  carri  lehofaphath, dif 
fono.Glie  il  Re  di  Ifrael.  Et  voltorófì  contra  di  quello  a'  còbarrcre.Et  mnoco'  il  Signore  lehofaphath,- 
& aiutollo  il  Signore  & fecegli  partire  da  qucllo.Et  fu,  quando  hebbono  veduto  i pricipi  de  carri  che1 
non  era  il  Re  di  Ifraeffì  voItoronodallui.Et  vnohuomo  rrarti  l’arco  femplicemente,*  percoffe  il  Re' 
dilfrael  intra  le  conginnmre  * intra  la  corazza.  Et  dirti  al  carradore.  Volta  la  tua  mano,*  cauami  de 
capi, perche  fono  ftnro.Et  afeefe  la  guerra  in  quel  giorno, & il  Re  di  Ifrael  fhua  nel  carro  contra  A ri 
«nhno  a kra.Et  mori  nel  tempo  che  tramonto  il  Sole.  * 

lebcfapbath 
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lofiphitb  riprefo  ini  prophcld  lek»  meco  il  popolo  ihultoiicio. 


Cip.  XIX. 


ET  ritorno  Ichofaphath  Re  di  Iehnda  nella  eafa  fba  in  pace  in  Ierufalaim. Et  vfci  innàzi  aliai  le/ 
ha  figliuolo  di  Cnanani  vidcnrr,&  difTe  al  Re  1 ehofaphath.  Hor  debbafi  dare  aiuto  allo  impio! 
& amerai  quegli  che  odiano  il  Signore'Et  per  quello  l’opra  di  te  e'  l’ira  dalla  faccia  del  Signore . Ma  le 
buone  opere  fono  Ilare  trouate  in  te  perche  hai  abbracciato  i bofchi  della  terra,*  hai  preparato  il  tuo 
cuore  per  ricercare  d Signore. Et  habito'Iehofapharh  in  Ierufalaim.Er  ritorno-*  vfci  coi  popolo  da 
Brerfcba  infino  al  monte  di  Ephraim,*  riducigli  al  Signor  Dio  de  padri  Tuoi . Et  confinili  i giudici 
nella  terra  in  tutte  le  citta  forti  di  Iehuda  citta  & citta. Et  difTe  a' giudici.  Vedete  qllo  che  voi  fate . Irti/ 
peroche  non  giudicherete  a'vnohuomo, ma  al  Signore, acciochefia  con  voi  fecondo  che  richiede  il 
guidino.  Et  a!  prefente  fiail  timore  del  Signore  fopra  di  voi,ctiftodite  & fa  te,  perche  non  e col  noflro 
Signore  Dio  iniquita,&  accettationc  di  pedone  & accettatione  di  prefcnti.Er  anchora  in  Ierufalaim 
conftimi  Ichofaphath  de  Leu  iti*  de  faccrdoti,*  de  principi  delle  tamigliedilfraelalgiudiciodelSi/ 
gnore,*  alla  caufa,&  ritornorono  in  1 erufalaim.Et  comando'  à quegli, dicendo.Er  coli  farete  nel  timo 
re  del  Signore,in  fede  & cuore  perfetto.Et  ogni  cauli  che  verrà  a' voi  de  frategli  nofln  che  habitanonc! 
le  ftic  citta  intra  fangue  & fangue  intra  legge  & comandamento,*  ftaniti  & giudici  gli  ammonirete,* 
non  peccheranno  al  Signore,*  non  Èra  lira  fopra  di  noi,&  (opra  i frategli  noftri,co(ì  farete  & nó  pec 
cherete.Etecco  Amariahu  fommo faccrdote  fopra  di  noi  in  ogni  cofa del  Signore,*  Zebadiahnfì/ 
ghaolodi  Ifmahel  capitano  della  cafa  di  lehuaa  in  ogni  cofa  del  Re,*  a macftn  Leniti  i prefenua  di 
voi  confortateui,*  fate,&  fara  il  Signore  con  chi  farà  bene. 

Ceti  Miriuigliofi  uitlort  di  I ofipbitb  contri  ì Moat.Hawnou.cr  Scir.  Cip.  X'X. 

ET  ftijdoppo  quello  vennono  i figliuoli  di  Moab,&  i figliuoli  di  Hàmon.&con  loro  degli  Han» 
moniti  contro  a'  Ichofaphath  alla  gtierra.Et  vennono  & nnntiorono  a’  Ichofaphath  dicendo. 
E venuto  con  tra  di  te  vna  gran  moltiradinedi  la  dal  mare  di  Aram,*  ecco{che>fono  in  Chafefon/ 
tamar,efla  e Henghedi.Et  tcme,*pofe  Ichofaphath  la  faccia  Tua  a cercare  il  Signore, & predico  lidi/ 
giuno  in  tutto  Iehuda.Et  cógrcgoffi  Iehuda  a'  cercare  il  Signore,anchora  di  tutte  le  citta  ai  Iehuda  vé/ 
nono  a cercare  ilSignorc. Et  flette  Ichofaphath  nella  compagnia  di  Iehuda, & di  Ierufalaim  nella  ca/ 
fa  del  Signore  innanzi  all’atrionuono.Et  diile.O  Signor  Dio  de  padri  noftri,hor  non  fc  m il  mede/ 
fimoDio  in  cielo, &fignoreggia'rntriircgnidelIegena,&nelIa  tua  rnanod  la  fortezza,*  la  potétia,' 
& non  e1  chi  a’  te  podi  refiflerefHor  non  tunoflroDiohai  diacciatogli  habitaton  di  quella  terra  da| 
la  faccia  del  tuo  popolo  di  I frac!,*  quella  hai  dato  al  feme  di  Abraham  amico  tno  nel  fecolo'Et  habi/ 
(orono  in  quella,*  edificoronti  in  quella  il  lantuario  al  nome  tuo,dicédo.Se  vena  fopra  di  noi  il  ma/ 
le, il  coltello  delgiudicio,&  la  pcftilcntia,*  la  fame  daremo  innanzi  a'quefta  cafa,&  in  ma  prefentia 
perche  il  nio  nome  é ìnqueftacafa.Etchiameremoa'te  nelle  anguftienoftre,&  cfaudiraì,*  farai  fai* 
ni.Er  al  prefente  ecco<  cheji  figliuoli  di  Hammon  * di  Moab  & il  mòte  Sehir,pe  quali  nó  permee 
tetti  a'Ifrael, che  venifiino.mcntrc che  veniuanodella terra  dell'Egitto, ma declmoronoda  quegli,* 
nó  gli  difpctfono. Et  ecco<£chej>eflicintribuifcono<_malc}>  venendo  afcacciarci  della  tua  he  ned  ita, 
laqiialehcrcditaci  hai  fatto  pigliate  o'  noflro  Dio, hor  non  gli  giudicherai'  Imperoche  in  noi  non  «f 
fortezza  nella  prefentia  diqueftagran  moltitudine, laquale  vienccontradinoi.Étnoi  non  Tappiamo 
quello  che  face iamo,ma  in  te  fono  gli  occhi  nofln. Et  tutto  I ehtida  (latrano  nel  cófpetto  del  S ignote, 
anchora  i piccoli  dì  quegli, le  mogli  di  quegli , & i figliuoli  di  quegli.Et  a'  I achaziel  figliuolodi  Zeche 
riahu,figliuolodiBcnaia,ftgliuoIodiHiehicl,figliiiolodiMarhaniaLruitade  figliuoli  di  Afaphfh 
<fatto>fopra  di  lui  lo  (pirico  del  Signore  nel  mezzo  della  cógregatione.Et  diflfe.  Attédere  tutto  lehn/ 
da,*  habitatondi  Ierufalaim, & Re  Ichofaphath. Coli  viha  detto  ìlSignore.Non  icmete,&  nó  im/ 
punte  dalla  faccia  di  quella  gran  moltitndinc,pcrchenone'  a'noilagnerraì,  ma  a' Dio . Domane  di/ 
Rendete  contra  di  qtiegli.Ecco  che  elfi  afccndono  pel  gradodiSis,&troucrctegli  neifine  del  torrente 
a'nfcótro  alla  folitudine di  Ieruel.Nona'noie’iCnece(rario>a' combattete  in  quello, fiate, date,*  ve/ 
dete  fa  falute  del  Signore  con  etto  voi  ó Iehuda,*  Ierufalaim, non  temete , * non  fpanrue . Domani 
vfeirere  contra  di  loro,*  il  Signore  fata  con  voi.Et  inclinofli  I ehofaphath  nella  faccia  in  terra. Et  ratto 
Iehuda,*  Ietufalaim  fi  gitrorono  in  terra  nel  confpetto  del  Signore  abbaflandofi  al  Signorc.Et  letio 
ronfi  fu  i Leniti  de  figliuoli  di  Chehathim,*  de  figliuoli  di  Chorchim  a laudare  il  Signor  Dio  di  10 
nel  con  gran  voci  in  alro.El  leuoronfi  fu  la  mattina  * vfcirono  pel  diferto  di  Tecoa.Et  quando  vfciua 
nOjftene  Ichofaphath, *di(Te.  Vditemi  Iehuda,*  habitaton di  lerufalai. Credere  nel  voftro  Signor 
Dio,&  farete  fortificati,credete  a‘  propheti  di  quello  * profpererete.Et  confìgliofli  col  popolo,*  eoo 
llitui'i  cantori  del  Signore, & quegli  che  laudano  nell’ornamento  del  fàntuano, mentre  che  vicinano 
innanzia'gli  armati  alla  guerra  *diceuano.Laudatc  il  Siguore.perchenellecoloe  fa  mifericordu  di 
qnello.Et  nel  tempo  nel  quale  cominciorono  con  voce  &;faudc,pofe  il  Signore  le  infidic  contro  a'  fi/ 
gUuoli  di  Hammon,Moab,*  il  monte  di  Sehir  che  erano  venuti  contra  di  Iehnda,*  percofloufi.  £i 
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flettono  i figlinoli  dt  Hamrnon.*  di  Moabeontra  aghhabitatoridelmótedt  Sehirper  a mainargli' 
& dispergergli.  Et  quando  gli  hebbono  calumati  cogli  habiratori  di  Schrr  aiurorono  ciafchednno  al 
profumo  fuoadamariare.Etlehiida  véne  alla  veletta  della  folmidine,&nlguardorono  allamoltitn 
dine,*  ecco^che  J elfi  corpi  moni  erano  caduti  in  terra, & nó  era  fcàpo.Et  vene  I ehofaphath  & ilpo/ 
polo  di  quello  a' predare  Iclpogliedi  quegli.Ettrouorono  Ultra  quelle abondantrmeme * fullantia  & 
corpi  morti  & malferme  dcuderabilr,*  predorono  a fe  fama  pefo,&  tre  giorni  predorono  le  fpoglie 
cerche  erano  molte.Et  il  quarto  giorno  lì  congregorono  nella  valle  di  Deracha, perche  quiur  benediC 
fono  al  il  ignote, per  quello  chiamorono  quel  luogo  valle  di  Bcracha<cio  e'di  bcnedittióc  > mfino  a' 
hoggi.Erritornoronociafchcdunohnomodi  Iehudam  lerufalaim*  Ichofaphath  nel  capo  di  qgli, 
per  ritornare  m lerufalaim  có  lentia.  Impochc  il  Signore  gli  haueua  rallegrati  difuoinimici . Et  inrro 
fono  in  lerufalaim  còfalrcrn,*  cithcrc,&  trombe  nella  cali  del  Signore.Et  fu  il  fpanéro  di  Dio  fopra 
tutti  i regni  delle  terre, quàdo  hebbono  vditochc  il  Signore  haueua  cóbattuto  co  nimici  di  Ifrael.  & ri 
pofolli  il  regno  di  Ichofaphath,*  fccoloripofare  il  fuo  Dio  per  circntro,*  regnò  Iehofapharh  fopn 
di  Ichuda.Dirrentacinque  anmera  quàdo  regnò, &véticinque  regnò  in  lerufalaim, & il  nome  della 
madre  fua  Hazuba  figliuola  di  Silchi . Et  cammino  nella  via  di  Afa  padre  fuo,&  non  dcdino'daqnel 
la  facendo  il  retto  negli  occhi  del  Signore.  Ntctedimeno  nó  colfeno  via  gli  eccelli, & anchora  il  popolo 
non  haueua  preparato  il  fno  cuore  a'Dio  depadn  fnoi.Et  le  altre  cote  di  Ichofaphath  prime  * vlrime 
e«;co<che>foiio  ferme  nelle  parole  di  lehu  hgliuolo  di  Chanani , come  e pollo  ne  libri  de  Re  di  1D 
nel. Et  doppo  quello  li  congmnfe  Ichofaphath  Re  di  1 ehuda  con  Achasia  Re  di  ifrael.Effo  facendo 
impiamcnte,&congimifc  femcdclimocon  quelloper  far  nani  ad  andare  in  Tarfis.Etfeaono  naui  in 
Hclìonghabcr . pr  prophero  Elihcyr  figliuolo  di  Dodonahu  di  Marcia  a'  lehofaphath,diccndo.Per 
che  nfet  conginntocon  Achariahu  ha  abbandonato  il  Signore  l’opcre  tue . Et  fono  fiate  fperiate  le 
Hau  i,&  non  fono  potute  andare  in  Tarfis. 

Mente  ìoftphjtb,fucctde  lorm,che  tmzXP  i fr4tcgli,i  opprtjfo  dà  Tbiti fteìjO- muore  ■ 
dtlfiujfo  del  ucntre.  Cap.  XXI. 

ET  dormi  Iehofaphat  co  padri  fuoi,*fn  fepolto  co  padri  fuoi’ntlla  citta  di  Dauid.Et  rrgno'Ieho/ 
ratti  figliuolo  di  quelloper  lur.Et  a quello  erano  fraregli  figliuoli  di  Ichofaphath  Hasaria , & le/ 
chicl,&  Zechanahu,*  Ha:anahu,&  Michael, & Sepharhiahu.  Tutti  quefh'£fono>ifigbnoli  di  ir/ 
hofaphath  Re  dr  lehuda.Et  dette  a 'quegli  il  padre  di  loro  moltitudine  d'argento, & d'oro , Se  di  cote 

Ercc  iole  colle  citta  foreim  lehuda.Et  dette  il  regno  a’  lehoram, perche  cfTocrapnmogcnito.Et  lenofli 
r lehoram  fopra  il  regno  del  padre  firo,&  forrificoffi  ,*  amarro  tntn  t fuoi  fraregli  di  coltello , Se  a«/ 
chora  de  principi  di  lfracl.Dirrcntadna  anni  era  Ichoram,qriando  regnò, & otto  anni  regnòin  lem* 
falaim.  Et  cammino  per  la  via  de  Re  di  ifrael, come  haueua  no  fatto  la  ca6  di  Achab.  I mpcrochc  la  fi/ 
gliuoladi  Achabfua'qnellomoglie,*fecemalenegliocchidclSignore.Etnon  volfe  il  Signore  di/ 
Ipergerc  la  cafa  di  Damd  pel  patto  che  haueua  pattouito  con  Dauid, & come  haueua  detto  che  gli  da* 
rtbbc  la  lucerna,*  a figliuoli  di  quello  mrti  gli giomi.Inqueigiominbelloffi  Edom  di  non  eflcr  fot/ 
to  a lajpotdla  di  1 chuda,*  fcciono  regnare  fopra  di  fe  il  Rc.Et  pafTo  lehoram  co  fuoi  pricipi , Se  ogni 
carro  leco.Et  leuofli  fu  la  notte, & ptreofle  Edom  che  lo  haueua  circondato  Se  i principi  de  carrt.Et  ri/ 
bellofiì  Edom  dinon  edere  fotro  la  poteila  di  Jehuda  infino  al  preienre  giorno.  Allhora  fi  ribello Libna 
in  edotempo  di  non  edere  lòtto  la  potella  di  quello,  perche  abbandono  il  Signor  Dio  de  padri  fuoU 
Anchora  elfo  fece  gli  ceeelfi  ne  monti  di  1 ehuda, & lece  fornicategli  habitatondi  lerufalaim, & con* 
firinfc  lehuda.Et  furongli  portate  lettere  di  Eliahu  propheta , diccndo.Cofi  ha  detto  ilSignor  Diodi 
Dauid  padre  tuo . Per,  quelloche  nó  hai  càmmato  nelle  uie  di  Ichofophath  padre  tuo,*  nelk  vie  di 
Afa  Re  di  lchuda,ma  lèi  declinato  nella  via  de  Re  di  Ifrael, & hai  fatto  fornicare  I chuda,*  ghhabin/ 
tori  di  Ierufalaim,come  ha  fornicato  la  cafa  di  Achab,&  anchora  hai  occifo  ì tuoi  ftaregli  la  famigli» 
del  padre  tuo  miglioridire.Ecco<Cche>il  Signore  percnotcdi  gran  piaga  il  popolato, &i  figliuoli 
ruoi,&  le  mogli  tue,&  tutte  le  fulhnrie  tue , Se  tu  farai  m molte  infirmila  nella  infirmica  <£  dico  > del* 
ktuevifcere,infinoa'tanto  che  efeinoi tuoi  inreltimpcr  la  infirmila  per  ciafchedtm giorno  .Et fn/ 
fcito'il  Signore  contrai  lehoram  IolpiritodcPeiiflim,&  degli  Harabi  che  erano  apprello  al  termi/ 
ne  de  gli  Ethiopr.Etafcefono  in  lehuaa,*prefonla,&  predorono  tutta  la  fuflanria  che  fn  trouata  nel/ 
la  cafa  regale,&  anchora  i figliuoli  di  quello,*  le  mogli  di  quello,*  non  rimafe  a'  quello  figliuolo  fe 
nó  lehoacha:  minore  intra  i figliuoli  di  quello.Er  doppo  tutto  quello  Io  percofle  il  Signore  negli  in/ 
lefhni  di  infirmira,allaqua]c  non  era  medicina,*  fu  afgiorni  de  giorni  & in  cl  tempo  neiquale  vfci  il  iì 
ne  de  giorni  didua  anni  vfcironoglunteilinidiqnello  colla  infirmila  fua,*  mori  di  mala  infirmila. 
Et  non  gli  feciono  ri  popolo  dt  quello  la  combnltrone  fecondo  le  combnfhom  de  padri  Tuoi.  Di  trai 
ndaa  anni  era  quàdo  legnò,*  anni  otto  regno' in  lerufaliim.Et  camminofanza  bontà  .Et  fepelliroa. 
tonellac«MdiDauid,manonnelcpolchndeRe.  ; . .<  i f- 1,.  u . j 
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A lortm  fuecetUociozidthe  e gruzzolo du  IcbuRcdt  ifrucLloésfuo figliuolo orcultuto fi  ftluj.  C«tp.  XXII. 

ET  conftitnirono  Re  gli  habiratori  di  Irrufalaim  Achariahn, mimmo  figliuolo  di  quello  per  lui. 

Imperoche  rutti  i primi  haucua  amarrato  loefercito  che  venne  cogli  Harabi  a’campi . Et  regno’ 
Achariahn  figliuolo  di  I ehoram  Re  di  Ichuda. Di  qtiaràtadua  anni  era  Achariahn  quando  regnd  Se 
vno  anno  regnò  in  Icrufalaim.Er  il  nome  della  madre  di  qlio<£fu>HathaIiahu  figliuola  di  Homri.’Et 
anchora  cflfo  camino  nelle  vie  della  cala  di  Achab.l  mperoche  la  madre  di  qlloglihauenadato  confi/ 
glio  che  faccfie  impiaméte.Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore,come  la  cafa  di  Achab.peroche  cfli  fu 
rono  cófiglìen  a qtiello^oppo  che  mori  il  padre  di  lui  a ’perditióe  a'  quello. Et  ancho  ra  col  configlio 
di  quegli  càmmo.Et  andò  có  1 elioni  figliuolo  di  Achab  Re  di  Ifrael  alla  guerta  cétra  ad  CharaelRe 
di  Ahi  in  Ramoth  Ghilhad.Et  percoffono  lehorà  gli  Aramei.Et  ritomòper  curarti  in  Izrchel  perdi 
le  piaglic  erano  a quello, colleouah  lo  hanenano  pcrcoflò  in  Rama,mentre  che  combatterla  con  Cha 
sael  Redi  Ala.  Et  A;  inalili  figliuolodel  Re  di  Ichuda , difeelè  per  vedere  lehorà  figliuolo  di  Achab 
in  Irrehcl,  perche  era  ama!ato.Da  Dioera  la  cóculcatione  di  Achaaahu  che  vendica’  lehorà . Et  qua 
do  fu  venuto  vfei  con  lehorà  conrra  Ichufiglmolodi  Nimfi,ilquale  vnleilSignorc  per  tagliate  la  ca 
fa  di  Achab.Et  fn,quàdo  il  Signore  faceua  ilgiudiciocolla  cafa  di  Achab,trouo  i principi  di  Ichuda 
& 1 figliuoli  de  fratcgU  d’Achariahu  che  miniftratiano  aedo  Achaziahu  &ama=:ogli.Et  cerco  AchaJ 
=iah«,&  prcfeloCEt  elfo  era  nafeofto  in  Somron)& códuflònlo  a'  lehu ,&  ama=soIlo,&  fepellironlo. 

I mperoche  difiòno  c figliuolo  di  Ichofaphath,ilciuale  cercò  il  Signore  có  tutto  il  fuo’  cuore  & no  tra 
potctU  alla  cafa  di  Achariahn, a'  ottenere  il  regno.  Er  Hathahahu  madre  di  Achaziahu , vidje  che  gli 
era  morto  il  figliuolo  ftio,&  amano  tutto  il  feme  regale  della  cafa  di  Ichuda . Et  prefe  lehofaphath  fi/ 
glmola  del  Re  Ioas  figliuolo  di  A chanahu,&  tolfclo  del  meno  de  figliuoli  del  Re  mctre  eh  glierono 
occifi,&pofeqilo&la  nutrice  fua  nella  camera  de  letti.  Et  nafcofelo  leho&barh  figliuola  del  Re  le/ 
hora  moglie  di  Ichoiada  faccrdote.(I  mpoche  efTa  era  forella  di  Achaziahn)dalla  faccia  di  Athaliahu 
& néloamano.Et  fu  có  quegli  nella  cala  di  Dio  nafeofofei  anni.Et  Athaliahu  ngnò  fopra  la  tetra. 

loti  figliuolo  di  ocbozù  fi  conjlituifcc  R e.itruzz^fi  A thulti.  Cip.  XXI  lì. 

ET  l’anno  (òttimo  fu  confortato  Ichoiada, & prefe  i centnrioni  Harariahti  figliuolo  di  Ierocham 
& lfmael  figliuolo  di  Ichocana,&  Hazariahu  tìgliuolodi  Hobed,&  MahaCiahu  figli  noto  di  Ha 
daiahu,&  Elifaphath  figlinolo  di  Zichri  feco  nel  patto.  Et  circuirono  per  Ichuda,&  cógrcgorono  i Le/ 
uitl  di  tutte  le  citta  di  Iehnda,&  i principi  delle  famiglie  di  Ifrael, & vénono  in  Icrulàlaim.Ec  fece  rat/ 
ta  la  compagnia  il  patto  nella  cala  del  Signore  col  Re,&  diffe  a'  quegli.Ecco{che  Jil  figliuolo  del  Re 
regnerà  come  ha  parlato  il  Signore  fopra  1 figliuoli  di  Damd.Quefio  e’qnello  che  farete . La  ter»  pai 
te  di  voi  che  venite  al  fabbato  farete  co  facerdoti,&  Leniti, & portinai  delle  foglie.Et  la  tetra  parte  nella 
cafa  dclRe,&Ialerza  parte  nella  porta  del  fondamento,^  tutto  il  popolo  negli  ami  della  cafa  del  Si/ 
gnore.Et  non  incrino  la  cafa  del  Signpre  fe  non  i faccrdou,&  i mmifin  de  Lcuiu.Effi  entrino  perche  fo 
no  fantita.Et  tutto  il  popolo  offerumo  la  guardia  del  Signore. Et  circódtno  1 Leuitt  il  Re  ciafcheduno 
da  ogni  partc,Sr  gli  inflru  menti  fuoi<£&ramio}j  nella  man  fna,chi  uitrtrra  nella  cafa  muoia.  Et  farete 
col  Re  quando  mtrerra,&  quando  vfcira.Er  fcciono  1 Leniti, & tutto  Ichuda  fecondo  tutte  le  cofe  che 
haucua  comandato  Ichoiada  faccrdote.Et  ptefono ciafchcdum  gli  huomini fuoi  che  veniuano  al  fab 
bato  con  quegli  che  vfemano  del  fabbato. Imperoche  non  haucua  (affato  Ichoiada  facerdote  le  diudìo 
iu.Et  deue  lehoda  facerdote  a’  centn  rioni  lance  Se  feudi,*  rotelle  che  fiirono  del  Re  Dauid  che  erano 
nella  cafa  di  Dio.Et  confinili  tntto  il  popolo  & ciafchcduni  haucuanole  foade  nella  man  fua  dal  lato  1 
deliro  della  cala  infino  al  lato  finifiro  della  cala  all’altare, & alla  cafa  appiedo  al  Re  pel  circuito.Et  cano 
tono  fuora  il  figliuolo  del  Rc,&  pofono  fopra  di  lui  la  corona, & il  tefiimomo.Et  cóftituironlo  Re,& 
vnfonlo  Ieioda,&  i figliuoli  fuoi,&  didimo.  Vwa  il  Re.Et  vdi  Hethaliahu  la  voce  de  popoli  che  cór/ 
renano,&  landauano  il  Re,&  véne  al  popolo  nella  cafa  del  Signore.  Et  vidde,&  ecco  che  il  Re  ftaua  fo 
# pta  li  grado  fuo  nella  itrata,&  1 pricipi  & le  tróbe  appreffo  al  Re,&  tutto  il  popolo  della  terra  eh  fi  ralle 
graua , & che  fonaua  colle  tróbe, & 1 calori  co  gli  ìuRrumcti  mutici, & agli  che  fapeoano  laudare. firac 
ciò  Hathahahu  é vefiimcnti  Tuoi  & diffe. Congiura  congiura. Et  vfci  Ichoiada  facerdote  a'  centurioni, 

& a' prefetti  deH’efercito  & diffe  a'  quegli. Cauatcla  fuori  dellofteccato,&  chi  andta  doppo  lei  muoia 
di  coltello.  I mperoche  didc  il  facerdote.  Non  l’amarrate  nella  cafa  del  Signore . Et  meffongli  le  mani 
adoffo]p&  vene  alla  innata  della  porta  decauagli  della  cala  del  Re,&  amarratola  quiui . Er  panoiu 
Ichoiada  1]  patto  intra  fc,&  tutto  il  popolo, & il  Re  di  edere  popolo  del  Signore.Et  intronano  tntto  il 
popolo  la  cafa  di  BahaI,&difirudbnla,&g1ia]randiquel]o,&  leimagim  lperrorono,&  Mathanfa/ 
cctdotc  di  Bahal  occifono.Et  podc  Ichoiada  1 preporti  della  cafa  del  Signore  per  la  mano  de  Sacerdoti 
Leniti, ìquali  difinbui  Damò  nella  cafa  del  Signore  a 'offerire  gli  holocaufli  al  Signore, come  cTcntto 
nella  legge  di  Mofc  in  lentia, & in  cantico  fecondo  la  manodi  Dauid. Et  condirai  1 portinai  alle  porte 
della  cafa  del  Signore,&  nò  mtraua  rimondo  in  cofaajcuna^t p Jc  ic«tunoni,&  1 magnati,*  ^gli  che 


LIBRO  IT  DII 

llgnoteggìananòa!  popolo, * tutto  il  popolo  31la  terra.  Et  feciono  difendere  HRe  della  cala  de!  Sigila 
le  & ftrorono  pel  meno  della  porta  fupiore  nella  cala  del  Re  & feciono  federe  il  re  fopra  la  Tedia  del  re 
gno.Et  rallcgroróiì  timo  il  popolo  dlla  terra, & la  citta  lì  riporo.Et  Hataliahu  amanorono  di  coltello. 

I041  «ivo  loindjJcruj  le  legge  ,me  mono  no.  A mazzo  Zecberie  propbete.è  «mozzato  de 
fuoi feruijuccedegli Amili*.  Cip.  X X 1 1 1 1. 

DI  lette  anniera  Ioas  quàdo  regno1,*  qnarant’anni  regnò  in  lerufalaim.  Et  il  nome  della  madre 
di  qncllo  Sibia  di  Bcerfcba.Et  fece  loas  cofa  retta  nel  confpctrodcl  signore  mtti  igiomi  di  le 
hoiada  laccrdore.Et  prcfcgli  lehoiada  dna  moglie,*  genero  figliuoli  & figlinole . Et  fn,doppo  quello 
fu  nel  cuore  di  loas  di  rinuonare  la  cafa  del  Signore.Et  congrego'  i faccrdoti  Leniti , & diffe  a'queglt. 
Vfcite  alle  citta  di  lehuda,*  congregate  di  tutto  Ifracl  argento  a fortificatela  cafa  del  nollroDio  per 
ciafcheduno  anno  & follecirate  la  cofa.Et  non  follccitorono  i Leniti.  Et  chiamò  il  Re  lehoiada  prmei 
oc  * difTegli. Perche  nò  hai  cercato  da  Lenitiche portaflino  di  lehuda,*  di  lerufalaim  ildonodiMo 
Te  (orno  di  Dio,*  dalla  cógrcgatióe  di  1 fracl  nel  tabernacolo  de  I teftimomoiPcrch  Hathalia  impia,*  i 
figliuoli  di  quella  dclìrufTono  la  caladi  Dio,&  anchcra  tutte  le  fantificanoni  della  cafa  di  Dio  feciono 
aa  elio  Bchilim.Et  dille  il  Re<chc  faccflino  vn’arca>&  feciono  vn’arca,*  pofon  qnella  nella  porta 
della  cafa  del  Signore  di  fuora.Etdetteno  la  voce  in  lehuda  * lernfalaimcheoflerillinoal  Signore  il 
dono  di  Mot:  Perno  di  Dio  fopra  tutto  lfrael  nel  diferto.RalIigroronfi  tutti  iprincìpi,&  tntro  il  popo 
lo  & pottorono,*  gittorono  nell’arca  infino  che  s’impiefie.Er  era  nel  tempo, nelquale  portaua  l’arca 
•1  prepolto  del  Re  per  la  mano  de  Leuiti, quando  s edenano  che  tra  molto  argento , ìntratia  il  cancri/ 
liete  del  Re  & il  prepollo  del  primo  faccrdore,&  verfauano  l’arca,*  portauàla,*  rdlittnnanla  nel  Ino 
go  fuo.Coiì  feciono  per  ciafcneduni  giomi.Et  ccngregorono  argento  in  moltitndine.Et  dette  quello 
il  Re  * 1 ehoiada  a'  quello  che  faceua  l 'opera  del  m inillerio  della  cafa  di  1 Signore . Et  conducono  i ta/ 
gliatori  * gli  artefici  a'rinuouare  la  cafa  del  Signore,*  anchota  i fabbri  di  ferro,*  di  rame  a'fortificare 
|a  cafa  Signore.Et  feciono  quegli  che&ceiiano  l’opera,*  fu  reparata  la  felfura  dell’opera  per  la  ma 

no  di  quegli. Et  feciono  (larda  cala  del  Signore  nella  difpofittone  fiia,&  forttficoronla.Et  quando  hcb 
bono  finito  portorono  in  prefen  tia  del  Re,*  di  lehoiada  il  redo  dell  argento,*  feciono  di  quello  i va 
fi  della  cafa  del  Signore,!  vali  del  munltino,*  i mortati,*  cucchiai,*  ì vali  d’oro  & d’argento.  Et  of 
feriua  gli  holocaulli  nella  cafa  del  Signore  cotinuamcnte  tutti  gli  giorni  di  lehoiada,*  inuecchiò  le/ 
hoiada  & fatiolfi  di  giorni,*  mon  di  ceto*  trent'anm  tra,quando  mori.Et  lèpellironlo  nella  citta  di 
Dauid  co  Re, perche  haueua  fatto  il  bene  in  lfrael, con  Dio,*  colla  cafa  di  qui  lIo.Er  poi  che  mori  le/ 
hoiada  vennonoi  principi  di  lehuda,*  abbafioronlì  al  Re.  Allhora  vdi  il  Re  a quegli.Et  abbandono 
fono  la  cafa  del  Signor  Dio  de  padri  fuoi,*  feruironoa  bolchi  & alle  fculture.Et  fu  l’ira  cótra  a'  lehu/ 
da  * Iemfalaim  per  quello  peccato  di  qurgli.Et  màdò  a'  quegli  i propheti  per  conucrtirgli  al  Signo/ 
*t  &tellificorono  a' quegli  &nonafcoltorono.EtlofpiritodeISignore  veltiZechariafiglinoIodile/ 
hoiada  facerdote  & flcrte  fopra  il  popolo,*  diffe  a'  quegli.  Coli  ha  detto  Dio . Perche  trapaliate  i co/ 
mandamenti  del  Signore®  nóprolpereretc.Perche  hauete  abbandonato  il  Signore, vi  abbandonerà. 
Et  congiurorono  contridi  lui,*  coprironlo  colle  pietre  fecondo  il  precetto  del  Re  nell  atrio  della  cala 
del  Signore.Et  non  lì  ricordo  il  Re  loas  dalla  mifencordia,taquale  fece  lehoiada  padre  di  quello  con 
Ini  & occilègli  il  figliuolodi  quello.Et  quando  monua  diflc.  Vegga  il  Signore,*  ricerchi . Et  fu  nella 
reuolntione  dell’anno  fall  cótra  di  Ini  l’efercitodi  Aram,&  vennono  in  lehuda,*  lerufalaim  ,&pcr/ 
«oflono  tutti  ipruicipi  del  popolo  * tutte  lefpogliediquellomandoronoalRe  di  Damafco.Per/ 
che  con  pochi  rinomini  venne  l’elercitodi  Aram,*  il  Signoregli  dette  nelle  mani  di  quegli  1 eler/ 
cito  in  gran  moltirudine,pcrche  abbàdonorouo  il  Signor  Dio  de  padri  fuoi,*  con  loas  feciono  giu/ 
dicii.Et  quàdo  fé  partirono  da  lui  lo  lailorono  in  molte  infirmita. Congiurorono  contra  di  lui  i fcrui 
fuoi  p il  fangtie  de  figliuoli  di  lehoiada  facerdote,*  occifonlonel  letto  luo  & mori,*  fcpellirólo  nella 
Citta  di  Dauid. Et  no  lo  fepcllirono  ne  fcpolchn  de  Rc.Et  quelli  fono  quegli  che  congiurorono  contea 
di  quello  Zabad  figliuolo  di  Simhath  Hàmonita,&  Iehofabad  figliuolodi  Simrith  Moabita . Et  ta,i 
figliuoli  ai  quello &Ia  moltitudine  de  doni  fopra  diquello  & inondamento  della  cafa  di  Dio,ecco 
che  fono  ferini  nelle  Teniture  del  libro  de  Rc,&  regno  Amafiahu  figliuolo  di  quello  per  lui. 

Vince  Amo Jìe  gli  ldumei.è  «in/o.er  prefo  deloesKed’  l frecce  ei nozze  lode  fuoi.  Cep.  X X 7. 

DI  venticinque  anni  era  Amafiahu  quando  regno’,*  ventinnone  anni  regnò  in  I rrufalaim.  Ec  il 
nome  della  madre  di  qucIlo£fu>Iehodan  di  lerufalaim. Et  fece  cofa  retta  negli  occhi  del  Si/ 
gnore,nientcdimenonon  col  cuore  pcrfeno.Et  fu, quàdo  fu  for.ificaro  il  regno  a'  fe,occifc  ì ferui  moi 
che  percorrono  il  Re  padre  Tuo. Ma  i figliuoli  di  quelli  nó  fece  amaz;arc,come  e fermo  nella  legge  nel 
libro  di  Moli, perche  comàdo  il  Signore, dicendo.Non  morranno  i padri  pe  figlinoti,*  i figliuoli  nó 
morrai  inope  padri,  ma  ciafcheduno  morranno  pel  peccatoluo.Et  cogrego  Amafiahu  lehuda,*  coll 
Situi  quegli  per  la  caie  delie  famiglie  tribuni,*  cé  timoni  ui  tutto  lehuda,*  Bunamin,*  numerosi 
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dal  figlinolo  di  venti anni, Si  fbpra,  & trouogli  trecento  mila  degli  eletti  che  vicinano  alla  gnerra  & te/ 
nettano  1 nafta  & lo  feudo.  Et  conduffe  con  merce  di  1 Traci  cento  mila  de  gagliardi  di  fona  per  cento  ta/ 
lentia  argento.  Eri  hnomodi  Dio  venne  alloi  diccndo.Rc  non  venga  tcco  l’cfercito  di  j frac]  perche 
«ìon  e'il  Signore  con  I Irael^con  tutti  i figliuoli  di  Ephraim.Se  non  mi  credi  intra  fa  fortificati  alla  guer 
ra.Dio  tiferà  calcare  in  pre  lentia  del  nimico.  Impc  roche  la  fortezza  e'a'Dio  ad  aiutare  & fera  cadere. Et 
d'ifc  Amalìahi,  aU  huomo  di  Dio.  Et  che  cofa  e da  effer  fatta  di  cento  talenti  cheho  datoall’efercito  di 
Ifracl  .Et  dilTel  huomo  di  Dio.Eal  Signote  a darti  molto  piu.Etlèparo  Amafiahu  l’efercito  che  era  ve 
nuto  a Te  di  Ephraim, accioche  andalTc  al  luogo  Tuo  . Et  adunili  il  furore  di  quegli  aliai  córra  a'  Iehuda, 
& ritornorono  al  luogo fuo nell  iradelfurore.Et  Amafiahn  fu  fortificato  Srcanòfuora  il popolino  Se 
ind  a nella  valle  delfele,  &p  coffe  de  figliuoli  di  Sehir  dieci  mila-Et  dicci  mila  prefono  viui  1 figliuoli  di 
Iehuda,  Sr  códuffongh  alla  fornitura  della  pietra,*  gittorógli  dalla  fommira  della  pietra  Sfrutti  quelli 
creporono.Eti  figliuoli  deli  clèrcito,ilqualerimandoAmafiahu  chcnon  andaflclecoalla  guerra  ufpat 
fono  nelle  citta  di  Iehuda  da  Somron  mfino  a Bethchoron,  & percoffono  di  quegli  tre  mila  & predo/ 
tono  molta  preda . Et  fu  ,doppoche  venne  AmafìahudapercotercgliEdomei  condurgli  Dei  de  fi/ 
gliuoh  di  Schir,  S:  flatuigh  a le  in  Dei , Se  in  prefentia  di  quegli  lì  abaffo , & dette  l'incenfo  a quegli . Et 
adirofli  il  furor  del  Signore  in  Amafiahn, & mando  aquello  il  propheta,&  diflegli.  Perche  hai  cercato 

giDei  del  popolo,i  quali  non  hanno  liberato  il  popol  fuo  dalla  man  tuai'Et  fn  quando  gli  parlaua  dii 
<£il  RCji  a quello.Hor  hanti  pollo  conliglierodel  Re!CelTa,perche  ti  percoteranno.Et  ceffo  il  prò/ 
pheta , 8c  difle . Ho  cognofciuto  che  Dio  ha  penfato  di  punirti , perhe  hai  fitto  quella  cola  Se  non  hai 
vdito  il  mio configho.  Etcófiglioflì  Amafiahn  Redi  Iehuda,  Se  mando' a'  Ioas figliuolo  di  Iehoachas 
figliuolo  di  Iehu  Re  di  ]fracl,diccndo.  Vieni  vediamoci  ifaccia.  Et  màdo'IoasRcdiIfraclad  Amalia 
hu  Redi  Iehnda,diccndo.  1 iCardo  che  e nel  Lebanon  ha  mandato  al  cedro  che  4 nel  Lebanon  dicerv 
do.  Da  la  ma  figliuola  al  miofigliuolo  per  moglie . Et  paffò  la  belila  del  campo  che  era  nel  Lebanon  & 
conculco  il  Cardo.  Hai  detto  ecco  che  ho  percoffo  Edom,&  hatti  denaro  il  tuo  cuore  a effere  honorifi/ 
tato.  Al  prefente  (icdi  nella  cafa  tua,  perche  mi  prouochi  in  male  per  cader  tu , Sr  Iehuda  con  effo  reco! 
Et  non  vdi  Amafiahn, perche  era  da  Dio  per  dargli  nella  mano  <£de  nimici  perche  cercoronogh  Dei 
di  Edom.  Et  afccfe  ioas  Re  di  IfraelS:  viddonfi  in  feccia  effo  & Amafiahu  Re  di  Iehuda  in  Bethfemes 
che  era  in  Iehuda.  Et  fu  percoffo  Iehuda  in  prefentia  di  1 frac),  & fuggirono  ciafchcduno  a tabernacoli 
hioi.Et  prefe  ioas  Re  di  Braci  Amafiahu  Re  di  Iehuda  figliuolo  di  Ioas  figliuolo  di  lehochaz  in  Beth 
fcmes,  Se  conduffclo  in  Ierufalaim , Se  ruppe  il  muro  di  lernfelaim  dalla  porta  di  Ephraim  mfino  alla 
porta  del  cantone  quattrocento  braccia.Et  ratto  l’oro  Se  l’argento ,&  ratti  1 vali  chefuronotrouati  nella 
cafa  di  Dio  appreffo  Hobedcdom  Sr  ne  thefon  del  Re,&  i figliuoli  nobili  condu  (Te  in  Somron. Et  diffe 

Amafiahn  figlinolo  di  Ioas  Re  di  Ichuda,poi  che  mori  Ioas  figliuolo  di  lehoachaz  Redi  Ifraelqnin/ 
dici  anni.  Et  1 alrrc  cole  di  Amafiahu  delle  prime  cole  & nouifli  me  ^horccco  non  fono  lenite  nel  libro 
Re  di  Iehuda  Se  Ifrael:  Ft  dal  tempo  nelquale  fi  parti  Amafiahu  dal  Signore  congiurano  contea  a' quel 
lo  vna  congiura  in  Ierufalaim,  Se  fuggi  m Lachis,  Sfoccifonloquini.  Etportoron  quello  fopraicaua/ 
gli.Sf  lepcllironlo  copadrifuoi  nella  citta  di  Iehuda. 

Ai Ama/ìa morto,[uccedc Hozii che percoffo di libtro mtiore,cr fuacedegti,loibj.  Cip  XXVI. 

T^T  tolfc  ratto  il  popolo  di  Iehuda  Huzziahu,  C&r  effo  era  di  fc  deci  anni  } Se  confliruironlo  Reptl 
A»  padre  fuo  Amafiahu.  Effo  edificò  Eloih,  Se  rellituilla  a effo  Iehuda,  poi  che  dormi  il  Re  co  padri 
Tuoi  .Di  fedcci  anni  era  Huzziahu  quando  regno', & cinquanradua  anni  regnò  in  Ierufalaim.  Et  il  nome 
della  madre  di  quello  <£  fu>  Iccholia  di  Ierufalaim.Et  fece  quello  che  era  retto  negli  occhi  del  Signore, 
fecondo  tu  tre  le  cofc  che  fece  Amafiahu  padre  di  quello . Et  cercò  Dio  ne  didi  Zachariahn  intelligente 
le  vifiom  di  Dio,&  ne  giorni, nequali  cercò  il  Signor  Dio  lo  fece  profoerarc.Et  vfci,&  combatte  co  Pe/ 
Idlim.S:  ruppe  il  muro  di  Gath,&  il  muro  di  1 abne,Sf  il  muro  di  Afdod,  Sf  edificò  le  citta  in  Afdod,& 
in  Pehllim . Et  aiutollo  Dio  conrra  a’Pelillim,  Se  corata  a'  gli  Harabi  che  habitauano  in  Gurbahal,  Si 
Mehumm.  Et  dananogli  Hammoniti  il  tributo  a'effo  Huzziahu,  Se  andò  il  nome  di  quello  infino  alla 
irarata  dell’Egytro,  perche  fu  robullo  infino  nell’cccelfo.  Er  edificò  Huzziahu  torri  in  Ierufalaim  fopra 
la  porta  del  cantone, & fopra  la  porta  della  valle, & fopra  il  cantone.  Se  fortificollc.Et  edificò  torri  nel  di/ 
ferro, Sf  cauo' molte  citernc, perche  molta  gregge  era  a quello  & nelle  campagne^  Se  nella  piamira  lauo/ 
raion  di  terre  & vigniaioline  monti, & inCharmclo,perchc  amaua  la  terra.  Etra  a'effo  Huzziahn  efer/ 
cito  di  quegli  che  feceuano  la  guerra  di  queghchemtrauanoi  combattere  nelTefercitofecondoilnu/ 
mero  del  numero  di  quegli  per  la  mano  di  lchihel  cancelliere,  Se  di  Mahafeiahu  prefetto  alla  mano  di 
Chananiahu  de  principi  del  Re.  Tutto  ilnnmerodeprincipidella  famiglia  de  robulli  di  fortezze  dna 
mila  fecento.Er  alla  mano  di  queglil’efercito  della  mutua  di  trecento  fette  mila  Se  cinqueccto  che  fece/ 
nano  guerra  robu (li  di  fortezza  ad  aiutare  al  Re  contea  al  nimico.Et  preparo  Huzziahu  a ratto  l’efcrci/ 
to  fcudi,&  halle, & e!emetu,&  corazze,&  archi, &pictrc  di  fróbole.Et  fece  in  Icrafalaim  machincparte 
di  artefice^  effere  nelle  torri, & ne  campili  a'  gma  re  (acttc,&  pietre  gi£di,&  vfeul  nòe  di  qUo  dalla  lfiga. 
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perche  lo  fece  marauigliofo  Dio  aiutandolo  infino  che  fu  fortificato.  Et  quando  fu  fortificato,  fi  eTéùcf 
il  Tuo  cuore  a'  peccare,*  preuarico  contra  al  fuo  Signor  Dio,  & entrò  il  tempio  di  Dio  per  mcenfare  fa/ 
pra  l’altare  dcli’mcenfo.  Et  imrddoppodi  lui  Hazariahu  facerdore.Et  con  mi  <t  etano  1>  i facerdoti  del 
Signore,  ottanta  figliuoli  robufti.  Et  ftettono  contra  al  Re  Huzziahu,*  diflongli.  Non  à tc  { conine/ 
ne  y Huzziahu  ìnccnfare  al  Sienore , ma  <£  conti  iene  ^ a' facerdoti  figliuoli  di  Aharon  (iqtiah  fona 
ramificati)  a’ incenfare.Efci  delfantuario  perche  hai  pteuancatoq.  contro  al  tuo  Signor  Dio,}  & non 
ti  fara  a gloria  del  Signor  Dio . Er  adiroffi  Hu zziahu , & nella  mano  fua  era  l’incenfo  per  mcenfare . Et 

Aliandoli  adiraua  co  facerdoti,nacqtie  la  lebbra  nella  irontedi  quello  in  prcléntia  de  facerdoti  nella  cafa 
el  Signore  fopra  l’altare  dell’incenfo.Et  nfguardollo  Hazariahu  fommo  ficcrdore,&  rutti  i facerdoti, 
* ecco  { che  y era  lebbrofo  nella  fronte  fua , & fecionloaflrettare  < ad  vfeire  y di  quitti.  Er  anchora 
effo  affretto  di  vfeire , perche  lo  percoffe  il  Signore . Et  fu  il  Re  Hu— lahu  lebbrofo  per  infino  al  di  nel 
quale  mori,*  h abito  nella  cafa  I ibera  pieno  di  lebbra  per  laqtialc  era  (lato  cacciato  della  cafa  del  Signo/ 
re.Et  lotham  figliuolodi  qnelloera  fopra  la  cafa  del  Re,&  giudica  tra  il  popolo  della  terra. Et  il  refto  del 
le  prime  cofe,*  delle  notnffi  me  fcriffe  1 efahaiahu  figliuolo  di  Amos  prophera.Et  dormi  Hit— lahu  co 
padri  fuoi.  Et  fepellironlo  co  padri  Tuoi  nel  campo  della  Tepoltura  che  era  a' Re.  1 mperoche  di  (Tono . B 
lebbrofo. Et  regno'  lotham  fuo  figliuolo  per  lui. 

lotbim  regna.  Vince  gli  Hdmmoniti,muore,fucccdegli  Atbdz-  Cip.  XXVII. 

DI  venticinque  anni  era  lotham  quando  regnò, & fedeci  ann  i regno'in  1 ertifalaim . Et  il  nome  del/ 
la  madre  <.era1>  Ierufi  figliuola  di  Sadoc.  Et  fece  quel  che  era  retto  neglt  occhi  del  Signore  fecon 
do  tutte  le  cofe,  lequaltfece  Huzzta  padredi  quello.  Ma  non  entrònel  tempio  del  Signore.  Et  anchora 
il  popolo  era  ne  peccati  inuolto.  Et  effo  edificò  la  porta  eccelfa  della  cafa  del  Signore,  & edificò  affai  nel 
muro  della  fortezza.  Et  edificò  le  citta  nel  monte  di  Iehud3,  & ne  bofchi  edificò  palazzi,  & rom.  Et  effo 
combatte  col  Re  de  figliuoli  di  Hammon,&  fortificato  fopra  di  Ioro,&  dettongli  j figliuoli  di  Hammó 
in  effo  anno  cento  talenti  d’argento,*  dieci  mila  corbe  digrano,&  dieci  mila  d’horzo. Quelli  gli  rende 
tono  i figliuoli  di  Hammon,  & l’anno  fecondo  & ìlterzo.  Et  fortificoffi  ] otham,  perche  preparo  le  fu* 
Vie  nel  confpctto  del  fuo  Signor  Dio. Et  i reftanti  di  ] otham,*  ru  tte  legume  di  quello,*  le  vie, di  qUo, 
ecco  <tche>  fono  ferme  nel  libro  de  Re  di  lfrael,  & di  Ichuda.  Di  venticinque  anni  era  qnando  regno, 
& lèdcci  anni  regnò  in  Ierufalaim.  Et  dormi  lotham  co  padri  fuoi,&  fepellironlo  nellacitta  di  Dauid, 
& regnò  Achaz  figlio  olo  di  quello  per  lui. 

Della  impili d di  AcbdzRidiludd^lqudlc  futctdc  Hczecbid.  Cip.  XXVIII. 

DI  venti  anni  era  Achaz  quando  regnò,  &fedeci  anni  regnòin  Ierufalaim,  * non  fece  quello  che 
era  retto  negli  occhi  del  Signore  come  Dauid  padre  di  quello.  Cammino  per  le  viede  Re  di  lira 
el  & anchora  le  Haute  fece  a'  effo  Behalim.Et  effo  incelilo  nella  valle  di  Benhinnom,*  abbuicelo  i luoi 

figliuoli  col  fuoco  fecondo  le  abomuiationidelle  genti, lequalifcacciò il  Signore  dalla  taccia  de  hgliuo/ 

li  di  lfrael. Et  facrificatia,*  ìnccufaua  negli  eccelli,*  fopra  i colli.  & fotto  ogni  legno  verde,  ht  dettelo  il 
Signor  Dio  di  quello  nella  mano  del  Re  di  Aram , & percoffonfo  & pigiarono  di  quello  preda  gran/ 
de  &conduffoula  in  Damafco  & anchora  fu  dato  nella  mano  del  Redi  lfrael,*  petcoffelo  di  gran  pia 
ga.Et  occife  Pecach  figliuolo  di  Rcmaliahu  in  lehuda  cento  venti  mila  in  vn  giorno  tutu  huomini  ro/ 
biilirpche  haiictiano  abbandonato  il  Signor  Dio  de  padri  fuoi.Et  amazzò  Zichri  potente  di  hphrairn 
Mahafciahu  figliuolo  del  Re,*  Hazricham  duca  della  cafa,  &Elchana  fecondo  dal  Re.  Etprelono  i ty 
gliuoli  di  lfrael  de  frategli  Tuoi  dugento  mila  donne, figlinoli,*  figliuole,  & lcfpoglie  predorono  da  q/ 
gli.Et  conduffono  le  fpoglie  in  Sóron.  Et  quiui  era  vn  propheta  del  Signore,Hobed  s.era)?il  nome  tu 
quello  * vici  in  prefèntia  dell’cfercito  che  venina  in  Somron.  Et  d.ffegli.  Ecco  <£che>  ptt  1 ìra.di  Li  io 
de  padri  nollri  contra  a lehuda  gli  ha  dato  nella  man  voftra,*  hatictegli  occifi  nel  furore  { eh  e J per/ 
ucnttto  infino  al  cielo.Et  al  ptefente  volete  i figliuoli  di  lehuda,*  di  Ierufalaim  fottomcrterc  in  lenii  « 
(chiane  a' voi . Hor  non  veramente  fono  con  voi  i peccati  al  volito  Signor  Dio  Et  al  prefcnte  s ditemi, 
& rendete  i prigioni  quali  bancte  menato  prefi  de  tntegli  voffri,perche  l’ira  del  tnrore  del  Sipiorc  e lo/ 
pra  di  voi.  Et  leuoronfi  fu  gli  huomini  de  principi  di  Ephraim  Hazanahu  figliuolo  di  lehochananLC/ 
rechiahn  figliuolo  di  Mifillemoth,*  Icchizchtahu  figliuolo  di  Sallum,&  Hamafa  figliuolo  di  Cha® 
lai  contra  a'queghche  veniuano  de  Ila  guerra, & diffono  a'  quegli.  Nò  condurrete  i prigioni  qua, perche 
e' peccato  contra  al  Signore  fopra  di  noi.  Voi  volete  aggiugnere  fopra  ì peccati  noltn , & fopra  i noltr» 
delitti,  imperoche  e' vn  gran  peccato  a'  noi,*  l’ira  del  lurore  fopra  ai  lfrael.Et  laflo  l’elercito  i prigioni, 
& la  preda  nel  confpctto  de  principi,*  di  tutta  la  compagnia.  Et  leuoronfi  fu  gli  huom  ini  che  lono  no 
minati  pe  nomi,*  liccntiorono  ì prigioni,  * tatti  i nudi  di  quegli  vcftirono  delle  fpoglie,  * tcci'ingli 
veline,*  calzare ,&  mangiare,*  bere,*  vnfongli,*  pofono  fopra  gli  afini  ogni  infermo  &condufloii 
gli  in  lericho  cma  delle  palme  appreffo  a'fratcgh  di  quegli, & ritomorono  ui  Somron.  1 n quel  tempo 
mandò  U Re  Achaz  al  Re  di  Affili  che  ghdcfli  aiuto.  Et  auchora  vennono  gli  tdoma , * pcrcoffouo 


P A R A-  r r P O'M  S N O N 


»4  Ì 


5 giorno 


di  Iehnda,*  feeiono  prigioni. Et  i Peliftim (ì diffufono fopra  le  dna  del/a  piaimra,  * a'  mezzo 
di  lehuda.  Et  prefono  Bcthfemcs,*  Aialon,&  Ghedcroth,*  Socho,  & le  ville  di  quello  & Tunna  '& 
le  ville  di  quello  Ghin:o&  le  ville  di  qucHo,&  habitorono  qniui.  1 mperochc  htmnlio'  il  Signore  ’i  e/ 
huda  per  Achaz  Re  di  lehuda, & fece  vendetta  di  lehuda,  ilqualehaueua  fatto  la  prenancatione  nel  SI 
gnore.  Et  venne  conrra  a'quelloTiglath  Philneefer  Re  di  A(ftir,&  afTedioIlo.&benchc  Achaz  haueffc 
dimfa  la  caft  del  Signore,  & la  cafa  del  Re,  & de  principi  & hauelTe  dato  al  Re  di  AtTur  non  gli  porfe 
pero'aiuto.  Et  nel  tempo  nelqualecra  angu  Alato  aggiunti-  di  preuaricare  nel  Signote  effo  Achaz  * la, 
crifico  a gli  Dei  di  Damato  che  lopercotenano . Et  dille  che  gli  De!  de  Re  di  Aram  gli  aintano  & per 
tanto  a quegli  tacrifichcro,&  auitetannomi.Et  efli  furono  a quello  a'fatlo  rouinare  * a' tutto  lfrael  Et 
congrego  Achaz  tutti  1 vali  della  cafa  di  Dio,  & (pezzo  tutti  i vali  della  cafa  di  Dio  & ferro’  gli  vfci  della 
cafa  del  Signore,*  fece  a fc  gli  altari  in  ogni  cantone  in  lerufalaim.  Et  in  ciafchedùne  citta  di  lehnda  & 
ce  gli  eccelli  a inccnfare  a gli  Dei  alieni,*  fece  adirare  il  Signor  Dio  de  padri  Itioi.  Et  i telhnti  di  quello 
& di  macie  Tue  vie,  & di  tutte  le  cofe  prime,  & nouifli me,ecco che  fono  fentte  nel  libro  de  Redi  lehn/’ 

da,*  di  Ifrael.Et  dormi  Acha;  copadri  ruoi  * fepellironlo  nella  citta.in  Ierufalaim,perche  non  lo  co 
duffonoa  fepolchndeRedi  Ifrael.Et  regnolechiachnahufgliuolodi  quello  per  lun 

hezcchtd  rcjhturo  tutte  le  cofe  tufundutcnel  tempio  di  Dio.  Ctp.  XXIX. 

IEchizchiiahti  regno'quandoera  di  venticinque  anni,*  vétinoueanniregno'in  lerufalaim.  Et  il  no, 
me  della  madre  fua  < fu  > Abna  figliuola  di  Zechanahn . Et  fece  quello  che  era  retro  negli  occhi  del  ti  prima  a; 
Signore,  fecondo  tutte  le  cofe  che  haueua  fatto  Dan id  padre  di  quello.  Elfo  nell'anno  primo  nelquale  & 5*  hai  ù, 
J£8no,  nel  primo’  mefe,  apetfc  le  porte  della  cafa  del  Signore  * fortificolle . Et  conditile  i faccrdoti  &i  n P"fP* 
Leniti,*  congregogli  alla  piazza  orientale.  Et  dite  a quegli.  VditemiLeuiti . Alprefcntefantificat’eui  Spilli 
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& lantihcarc  la  cala  del  .Signore  de  padri  voltri,  & canate  la  immonditia  della  fantita.Pfcrche  hanno  prc  to  ««nino,  ac 
rancati  ipadri  noftri,  * hanno  fatto  male  negli  occh  i del  noflro  Signor  Dio  * hannolo  abbàdonaro  5“®*®  Jn<lrI 
Et  hanno  leuato  le  facete  fue  dal  tabernacolo' del  Signore , * hanno  gli  voltato  le  fpalle.  Et  hanno  fena/ 
to gli  vfci delportico,&  (pentole luceme,& non  hanno  ineenfato  l’mcenfo.ne offerto  l’holocauflo nel  teiHavtd*, 
la  fantita  a Diod’Iftael.Et  fa  l’ira  del  Signore  fopra  di  Iehuda,*  lerufalaim  & dettegli  in  commotiov 
ne,&  ui  defolatione , & in  derilione  come  vedete  con  li  occhi  voflri . Et  ecco  <(  che  > rumorono  i padri 
nolfri  percofTì  di  fpada,*  fon  ètti  prigioni  1 figliuoli  nottri*  le  figliuole  noflre  * le  mogli  noflre  per 
quello.  AI  prefente  e nel  miocuorefàre  il  patto  col  Signor  Dio  di  1 fracl,  * riuoltera  da  noi  l’ira  del  fuo 


d.,*Hazanahn  figliuolo  ]ehalelleI,*deGherfonitiJoha  figlinolo  di  Zitna  &Heden  figlinolo  di 
Joa.  Etdefiglitioh  di  SeldaphanSimn&Iehiel*  de  figliuoli  di  Afaph  Zechariahu&Mathaniahu, 
Et  de  hgliuolidi  Hcman  Jechiel , &Simhi , & de  figliuoli  di  Idiithmi,  Semahaia  & Huzziel.  Ei  eoo, 
gregorono  i Tuoi  frategli , & fantificoronlì,  & introrono  fecondo  il  comandamento  del  Re  fecondo  le 
parole  del  Signore  a mondare  la  cafa  del  Signore.  Et  introrono  ì faccrdoti  dentro  alla  cafa  del  Signore 

I atrio 

y'  - •* — " *~***"*v"*v  i w ,,w*  uHfluuMi uu  uiuv  iimuiuiiu  il  porticodd  figlio/ 
re,&  lan  tificorono  la  cafa  del  Signore  in  otto  giorni,  * 1 1 fcftodccimo  giorno  del  primo  mefe  finirono. 
Et  introrono  dentro  a]  Re  Chizchiiahu,  & diflòno.  Hauiam  mondato  tutta  la  cafa  del  Signore  l’altare 
^ olocau  Ao,&  tutti  i vali  di  quello  * la  menfa  della  difpofi rione,*  tutti  i vali  di  quella.Et  tutti  i va 
fiche  haueua  fatto  rimouereilReAcnaznelregnofuo,  menrrecheprcuaricaua  furono  preparati  * 
ramificati,*  rcco<I che y fono  innàzi  all’altare  del  Signore.  Et  la  mattina  fi  kuo'fu  il  Re  Chizchiialìu 
& congrego'!  principi  della  citta  * afeefe  nella  cafa  del  Signore.Et  condii  fTono  fette  tori  & fette  monto 
ni,*  Tette  agnelli, & fette  becchi  di  capre  pel  peccato’pel  regno,  & per  la  Tantita,  *per  Ie’huda  & difie  t 
figliuoli  di  Aharon  facerdoti,  che  ofteriflino  fopra  l’altare  del  Signore.  Et  amazzorono  i buoi,  & prefo/ 
no  ì racerdoti  il  fangue,*  fparfono  fopra  l’altare.  Et  amazzorono  i montoni,  * fparfono  il  fcngpefopr* 
* . Jar^'  “ accoflorono  i becchi  pel  peccato  nel  confpctro  del  Re,*  della  compagnia  * pofono  le  mar 
ri  Tue  fopra  diqncgli.Et  amazzorongli  i faccrdoti,*  putificorono  d fangue  di  quegli  fopra  l’altare  a'pu 
c n3rt  ta7°  . rar*>  F^^^eper  tutto  lfrael  dille  il  Re  {eflerej  l’hoIocauflo,&  il  faentino  pel  peccato. 
Et  (tatui  i Leniti  nelfa  cafa  etri  Signore  co  cembali, tàlreru,  & artiere, fecondo  il  comandamento  del  R « 
L/auid*  di  Ghad  v ideine  del  Re,*  di  Nathan  propheta,  perche  per  la  mano  del  Signore  <£era}>  il  ca 
mandamento,  per  la  mano  de  propheti  di  quello.  Et  flettono  i Leniti  cogli  in  finimenti  mutici  di  Da, 
tnd,  & ì lacerdoti  colle  trombe.  Et  ditfe  Chizchiiahu  che  offentfino  l’holocauflo  (opra  l’altare . Et  nel 
Jtmpo  nelquale  cominciò  l’holocauflo,  cominciò  il  cantico  del  Signore,  & le  trombe,  & per  le  mani 
qe gb uiftrumcnti  di Damd  Redi  lfrael.  Er  turni  la  compagnia  adonuaqo ,* d cantico  aelcantote,! 


tlBi  II  DII 

8c  le  tróbe  fonanano  ratte  infino  al  tlto  che  Umilino  I’hoIocaufto.Er  qnandohebbon  finito  di  offerire,!! 
abbafiorono  U Re,*  tutti  quegli  che  fi  tronorono  con  q!lo.&  adororono.Et  difle  I cchizchuahu  Re,  Se 
i principia'  Leniti, che  Iaudaflìno  il  Signore  colle  parole  di  Dauid  & di  Afaph  vidente.Etlaudorono  co 
lentia,*  abbafioronfi,*  adororono.  Et  nlpofe  Icchi:chiiahu,&  difTe.  AI  preferne  hauete  ripiena  la  vo 
lira  mano  al  Signore.  Accolhteui,&  conducete  ifacrificii,  & le  laudi  nella  cala  del  Signore.  Et  condoli 
fono  la  cópagnia  i facrificii,  & le  laudi,  & ogni  volontario  di  cuore  gli  holocaulti . Et  iu  il  nnmero  del/ 
l’hohcanfto  che  códufiono  la  cópagnia  Tettata  buoi,cento  mótoni,dugéto  agnelli  in  holocanflo  al  Si/ 
gnore, ratte  quelle  cole,  & le  fantificationi  buoi  fecento,  * pecore  tre  mila. Ma  i làccrdoti  erano  pochi. 
Se  nò  poteuano  Iconica  re  gli  holocaulli,  Se  amcorongli  i fategli  di  quegli  1 Leniti  infino  a tato  che  fufTe 
cófumata  l’opera,*  mfino  «tanto  che  1 facerdotifi  fantificalìino.Imperoche  i Leniti  eranorcttidi  cuo/ 
re  p fanrificarfì  mnazi  a'  fàcerdoti.Et  anchora  l'holocaullo  p la  moltitudine  co  grafi!  de  pacifici,  & colle 
ifufioni  all’holocaullo,*  fu  preparato  il  minillerio  della  cafa  del  Signore.Et  ralleetofii  Icchcchuahn, 
Se  rutto  il  popolo  per  quello  che  Dio  haueua  preparato  al  popolo, perche  la  cola  fu  fubitamcnte. 
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F’  T mando’  Iechizchiìahu  a rutto  Ifrael ,&  Iehuda,*  anchora  fcriflc  lettere  ad  Ephraim  & i Menar 
Ite  che  venifiino  alla  cafa  del  Signore  in  lerufalaim  perfarc  la  palqua  a]  SignoreDio  di  Ifrael.  Et  có/ 
figliofii  il  Re,  * i principi  di  quello,  & ratta  la  congrcgatione  in  lerufalaim  di  fare  la  pafqna  nel  fccódo 
mefe.Impcrochc  non  poteuano  far  quella  in  elfo  tempo, perche  1 lacerdoti  non  erano  ramificati  a’  furti 
cicntia  * il  popolo  non  era  congregato  in  lerufalaim.  Ec  piacque  la  parola  negli  occhi  del  Re  & negli 
occhi  di  ratta  la  compagnia.Et  (bruirono  la  parola  di  far  palfare  la  voce  in  tutto  Ifrael  da  Becifeba  lòfi/ 
no  a Dan,accioche  venifiino  a fare  la  pafqua  al  Signor  Dio  di  Ifrael  in  lerufalaim,  perche  per  la  molo/ 
radine  non  hauenano  fatto  come  e fentto . Et  andorono  i corrieri  colle  lettere  della  mano  di  anello.  Se 
deprincipidi  quello  in  torto  Ifrael  Se  Iehuda,  Se  fecondo  il  comandamento  del  Re, dicendo.  Figliuoli 
di  Ifrael  ritornate  al  SignorDio  di  Abraham , lfahac , & Ifrael.  Et  ritornerà  a‘ quegli  che  Ramponano 
a'  voi  della  mano  del  Re  AlTur.Er  non  fiate  come  i voftri  padri,*  i vofiri  fraregli,iquah  hanno  prcuari/ 
caro  nel  Signor  Dio  de  padri  fuoi,&  hoglt  dato  in  dcfolationc  come  vcdete.Hora  non  indurate  la  cerai 
ce  voftra,come  i padri  vdftri.Dare  la  mano  al  Signore,  * venire  al  fantuano,  ilqualc  ha  fantilicato  nel/ 
iccolo,&  fcruite  al  vollro  Signor  Dio  & riuoltcrafii  da  voi  l'uà  de  1 furore  di  quello.  Perche  quando  ri/ 
tornerete  al  Signore  i frategli  vollri , & i figliuoli  vofiri  confeguireranno  mifcncordia  nel  coofpetto  di 
quegli  che  gli  hanno  menati  prigioni,  acaoche  ritorn  ino  a'  quella  terra,  perche  il  nollro  Signor  Dio  C 
clemente,*  mifericordiofo,&  non  rimouera  da  voi  la  faccia  le  ritornerete  al  Signore.  Er  i corrieri  parti» 
tono  di  citta  in  citta  per  la  terra  di  Ephraim  & Menaflc  infino  a'  Zchulti.  Et  fchcmitiangli,  * fpre — aua 
gli. NientcdimenoglihiiomuiidiAfcr,&di Menade  *diZcbnlum,fi humiliorono,*vennonoin 
lerufalaim.  Anchora  in  I ehuda  fu  la  mano  di  Dio, di  dare  i quegli  vn  cuore  a'fare  il  comandamelo  del 
Re,*  de  principi  fecondo  la  parola  del  Signore.  Et  congregofli  in  lerufalaim  molto  popolo  per  tare  la 
folennira  de  gli  azimi  nel  mele  fecondo  vna  compagnia  molto grandc.Er  leuoronfi  fu,&  rimoflbnogli 
altari  che  erano  in  lerufalaim,*  rimofibnogli  altari  deirincenfo,&  gittorongli  nel  torrente  Chidron, 
Et  facrificorono  la  pafqna  il  qnarrodecimo  {giorno  J del  mefe  fecondo.  1 faccrdoti,  & i Lenin  li  erano 
veigognan,&  fantificoronfi,  & condii  (Tono  gli  holocaufh  nella  cab  del  Signore . Et  llenono  nel  luogo 
fuo  fecondo  il  fuo  coftu  me,lccódo  la  legge  di  Mofehuomo  di  Dio,  ifaceraoti  fpargetiano  il  fingile  del 
la  manode  Leuiti. Perche  molti  erano  nella  compagnia,che  non  fi  eranofamifkati,  & 1 Lcuiti  erano  fo 
pra  il  facnficio  della  palqua  perogn’uno  {chej>  non  {era-))  mondo  a'fintificare  al  Signore.  Perche  1# 
moltitudine  nel  popolo,  la  moltitudine  di  Ephraim,  * di  Menafie,  1 fafchar , & Zcbulun  non  fi  erano 
mondan.Ma  mangiorono  la  pafqua  non  fecondo  cheè  fcritto.Ma  oro  Icchcchuahn  per  quegli, dicco 
do.  llSignorebuonolopunlichcra.Colui  fiale  apparecchia'  tutto  il  fuo  cuore  a cercare  Dio,il  Signor 
Dio  de  padri  fuoi  benché  non  fia  punficaroKcondo  la  puniicatione  della  fannia . Et  cfaudi  fi  Signore 
lech  cchiiahu  & lano'il  popolo.Etfeciono  i figliuoli  di  Ifrael  cheli  trouorono  in  lerufalaim  lafolcni/ 
ta  de  gli  azimi  fate  giorni  con  gra  lentia,  & laudauano  fi  Signorep  ciafchcdunigiorm  ì Lcuiu,*  i licer 
iloti  cogli  infirumèti  di  Tuoni  al  Signore.  Et  parlò  Icchcchuahu  al  cuore  di  ratti  Lenitiche inicdt-uao 
lo  imellcno  buono  al  Signor e,*  mangiorono  la  folcnita  fette  giorni  facnficando  i facrificii  de  pacifici. 
Se  cófeffando  a]  Signor  Dio  de  padri  fuoi . Et  determinorono  ratta  la  compagnia  fare  fette  altri  giorni. 
Se  (cciono  lètte  giorni  con  lentia. Perche  lcchcchnahu  fece  feparare  alla  compagnia  mille  tori,  & lene 
mila  pccorc.Ma  i principi  feparorono  alla  compagnia  mille  tori,&  diece  mila  pecore,*  fantificoronlì 
i faccrdoti  Ib  moli  nudine.  Et  rallegroronfi  rutta  la  compagnia  di  Iehuda,*  i faccrdoti,*  i Leniti,  & tur 
la  la  compagnia  che  erano  venuti  di  Ifrael.  Er  i peregrini  che  erano  venuti  dalla  terra  di  Ifrael,  & quegli 
che  habitattano  in  Iehuda. Et  fu  lentia  gra  de  in  Ierufalaim,percheda  didi  SelomofigliuolodiDauit* 
Re  di  linei, nó  fu  limile  in  lerufalaim.  Et  leuoronfi  fu  i faccrdoti,*  i Leniti.  & benedmono  al  popolo, 
(C  fu  efaudita  la  voce  di  quegli,*  venne  l’oiationc  di  quegli  aU’habiiacqlo  della  lància  di  |Uo  al  ciclo* 


PARALI  POME  NON. 

HezecbU  rimetto  <i  / s ignote  il  popolojonfìituifcc  i fica-ioti,  èqueli  conundt  derfl 
le  decime.  Cep.  XXXI. 
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gT quàdo  hebbono  finito  tutto  qflo  vfeirono  mito  Ifrael  efi  fiirono  tronati  nelle  citta  di  Iehuda  te 
fpezzorono  le  llatue,  & tagliorono  ibofchi,  & rouinoronogli  eccelli  & gli  altari  di  tutto  IehuJa 
miarnin,*  in  Ephraim,*  McnalTe  infino  acanto  eh  confo  maflino.Er  ntomorono  tutti  i figlino’ 
li  di  linei  ciafcheduno  allapoflcflìone  fna  alle  citta  Tue.  Et  (fatui  I echizdmahu  le  dmilìoni  de  facerdo/ 
ti,&  de  Leuiti  nelle  fne  diuifioni,*  ciafcheduno  fecondo  il  fuo  tninifteno  1 facerdon  & 1 Leniti  all'ho/ 
locando,  Se  a pacifici  a'mimflrare,*  confettare, & laudare  nelleporte  de  campi  del  Signore . Et  fa,parte 
del  Re  della  fullantia  di  queUo  a’ offerire  £ erano  > gli  holocaufli  la  manina  & la  fera  Begli  holocaufli 
re  fabbati  Se  nelle  calende,  & nelle  folcnnita,  cornee  fermo  nella  legge  del  Signore . Et  diffé  al  popolo  i 
glihabitatori  di  I erufalaim.che  delfino  la  parte  de  facerdoti  Se  de  Lcuiti£  alloro>accioche  Biffino  con/ 
fonati  nella  legge  del  Signore . Et  quando  fu  moltiplicata  la  cofa,  multiplicorono  i figlinoli  di  Ifrael  k 
primule  del  frumento, del  vino,*  dell’olio  & del  mele,*  d’ogm  frano  del  campo,&  la  decimadi  tnt/ 
te  le  cofe  conduffono  in  moltmidme.Et  i figliuoli  di  Ifrael  &di  lehnda.anchora  elfi  condullbnola  de, 
cima  de  buoi  *■  J ' ‘ * 


. U.MUWU  ...  iuuHm.uuie.ci  i nguuoii  ui  nraci,«ai  icnnaa  anchora  elfi  condullbnola  de, 
buoi M delle peccore,  & la  dcama  delle  lanuta  che  erano  fan  tificate  al  fuo  Signor  Dio  & pofe/ 
no pm  mou.Nel  mefe  terso  cominciorono  sfondare  i monti.  Se  nel  mefe  fcttimo  finirono.  Et  vénono 
Iechizchnahu,*  i principi,*  viddono  1 moti,*  benedilTono  al  Signore  &al  popol  fuo  Ifrael.  Et  ricer 
colechirchiiahu  da  facerdoti, & da  Leniti  de  monti.Et  dilfegh  Hazanahu  facerdote  primo  della  cafadi 
Sadoc,* ditte.Dal  tépo  nclquale  commcioronocódtirre  l'oftene  alla  cafa  del  Signore  hauiamo  magia 
* °,“  fia™°  & <°no  fopraiiàzate  in  moltituduie,  perche  il  Signore  ha  benedetto  al  popol  fuo  & 

ha  latto  loprauazare  qlta  moltitudine.Et  dilfe  Iechi:chuahu,che  apparecchialfino  flanze  nella  cafa  Ilei 
Signore.  Et  prcparorono.Et  códulTono  le  primitie,&  le  decime,*  le  cofe  fante  fcdelmenre.Et  (òpra  òlle 
core  era  capitano  Chanamahn  Icona  & Simhi  fratei  fccódo  di  quello.Et  Iechiel  & Hazariahu  Se  Na/ 
thath,*  Hazahcl,  & Ienmoth,*  Jofabad,*  Elici  lfmachiahu,&  Machath*  Benaiahu  preponi  della 
mano  di  Chanamahu,*  di  Simhi  frarei  di  qllo  fecondo  l’imperio  del  Re  lechcchuahu  & di  Hazaria/ 
hn  capitano  della  cafa  di  Dio.Et  Chpre  figliuolo  di  Himna  Lenita  poninaio  all’oriente  era  fopra  le  co, 
fé  rpon  taneamete  offerte  a’  dare  le  primitie  del  Signore,  & le  cofe  fante  de  fanti.Et  alla  manodi  òlio  He 
den,&  Mmiamin,*  Iefua,*  Semahaiahu,  Amariahu,*  Sechemahu  nelle  citta  defacerdoti  fedelmé, 
te  per  dare  a hategli  fooi  fecodo  le  diuifioni  cofi  al  grande  come  al  piccolo.  Fuor  della  progenie  di  deli- 
a marchi  dal  figliuolo  di  tre  anni,*  fopra  a’ ogn’uno  che  intrana  la  cafa  del  Signore,  p ciafeheduni  gior 
ni  «erodo  il  tnimfterio  di  nuegli , fecondo  le  offeraatiom  di  quegli  nelle  diuifiom  fue.  Et  le  progenie  de 
facerdoti  per  la  cafa  de  padnfiioi,  * de  Leniti  dalfigliuolodi  \enri  anni,  &foprafecódole  ottmiationj 
S .T*0”/  r“c.&  k Tto?"K  m tuttl  «piccolinidi  quegli  alle  moglie  J,  qgl i & a’figlmoli  di  que 

Ir  fiEbr,o>c  di  quegli  a ogni  compagnia  perche  nella  lede  di  quegli  fi  famitfcauào  nella  fannia. 

"$!u?h  dl^haro  face,dotf  ncI  «P°  de  fobtjorghi  delk  citta  di  quegli  in  ciafcheduna  atta  gli  huo 
nknJri5m*I<T  ch‘af1J?tiPrr  Pfrdar  >ep*n'a  ogni  mafehio,  tanto  de  raccrdoti,  & a ogmproge/ 

{'SVl  fic‘IC  lcch,2chl,ah“  in  ogni  Ichuda.Et  fece  il  buono  &rettoXero  nel 
romp«to  del  filo  Signor  Dio . Et  in  ogni  opera  che  comincio’  nel  mmiflerio  della  cafa  di  Dio  & nell» 
**gge,&  nel  comandamento  per  cercare  il  fuo  Dio  con  tutto  il  cuor  fuo, fece  & prolpero’. 

A Senucberib ,be be]hmmio Biofoiw emezzeti.  iSf. miU bumìnUtmre Hezeebù.fiiem 
cede  Kenejji.  C<p.  XXXII 

TROPPO  quelle  colè,  * la  verità  di  quelle  venne  Sanchenb  Re  di  Affur*  intrò  Iehuda  & accani/ 
eontroalk  c,tfa  tonificate.  Et  volle  pigliarle  per  fe.Et  vidde  Iechachiiahu  che  vciic  Sanche 
tip  * che  la  taccia  di  quello  era  a combattere  contra  a’  I etufalaim , & configliotfi  co  principi  fuoi  Se  co 
rBO' dl  t“”rc  1 aC£ltJC  delle  fonu  che  erano  fuora  della  citta,*  aiutorono  quello.Et congr’egofli 
molto  popolo  & ferrarono  tutte  le  fonti,&  il  torrente  che  inondaua  nel  mezzo  della  terra  dieedo  Per/ 
Re0d‘Am,r> & **“nnfl0  molte  acque  ! Etconfortolfi,*edificóogm  muro  rouinato, 
£ ”*£■  djto°favn’«lto  muro.EtfoitificdMdIocittadi  Dauid,&fece  fFade  in  moltimdi 
* P‘.mc*PI  felleguerre  fopra  il  popolo,  & cógregolli  a fe  alla  piazza  della  porta  della 
a,iu°ft d‘ 1 aue8M‘eendo.Confortateui  & foitificatem.non temete* non fpauritedak 
n in  eh..  ^ dl  H1?3  * tnoltitudine  che  è con  quello , perche  con  effo  noi  fono 

Eaitrrr  !..  n a uc*to-C°n  ellò  e_il  braccio  di  came,ma  per  noi  e’  il  noflro  Signor  Dio, per  aiutarci,*  co, 
^ 11  P°P°l0  Ptr  « P«ole di  Iechizchnahu  Re  di  Iehuda.  Doppo 

3,  H?!,  n an/do  eherib  Re  di  Affiir  i ferui  in  IerufaIaim.(Et  effoera  contra  Lachis,  * ogni  potè 

Crf  ?ttj  ° Cl2  ^ec?^  * Iechachiiahu  Re  di  Iehuda,  & a ratro  Iehuda,  che  era  in  Ierafalaim  dicendo. 
V“‘ba  detto  Sanchenb  Re  di  Affur . In  che  vi  confidate , & fiate  nellWedio  m lerufalaim/Hor  non 
^ toganm  Iechizchnahu  per  darai  a’ morire  di  fame  * fete , dicendo . Il  noflro  Signor  Dio  a hbc/ 

Cibi.  * 6 T ili 
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reta  dalle  mani  del  Re  Aflur'Hor  non  effo  Iechizchiiahu  ha  rimoffo  gli  eccelli  di  qttello,*  gli  alrari  di 
quello, & ha  detto  a'  erto  Iehuda,&  a letafalai  m,dicendo,  nel  confpetro  d’un  altare  adorerete.  Si  (opra 
quello  mcenferetefHor  nò  cognofcere  qnello  che  ho  Fano  io , Si  i padri  miei  a' tutti  i popoli  delle  terrei 
Hor  hanno  potato  i potenti  Dei  delle  genti  delle  terre  liberare  la  terra  Tua'  della  mia  mano  ! Chi  e'  (lato 
intra  ratti  gli  Dei  di  quelle  genn.lequali  hàno  ocelli  i padri  miei  che  habbi  potuto  liberate  il  popol  fuo 
della  mia  mano  che  podi  il  vollro  Dio  liberami  della  man  mialEr  al  prelente  nó  vi  inganni  Chizchlia 
hu,&  non  vi  perfuaaa  lìmil  cola,  Si  non  gli  crediate,  fé  non  ha  potuto  ogni  Dio  ogni  gente  Si  regno  li» 
berare  il  popol  Ino  della  man  mia,&  della  mano  de  padri  miei, quanto  piu  il  volito  Dio  non  vi  libererà 
della  man  mia  ! Et  anchora  parlorono  t ferii  i di  quello  contra  al  Signor Dio,  Si  contra  a'  Iechizchiiaht» 
feruo  di  quello. Et  faide  lettere  vituperando  il  Signor  Dio  d’Ifracl,&  contra  di  lui,  dicendo.  Come  gli 
dei  delle  genti  delle  terre, iquali  non  hanno  liberato  il  popol  fuo  dalla  mia  mano,colì  non  libcreraDia 
di  Icchizchiiahu  il  popol  Ino  della  man  mia.  Et  gridorono  con  grà  voce  giudaica  mete  cótta  al  popolo 
che  era  fopra  il  muro,accioche  temrfTino,&  Ipauètadino  qgli  perigliare  la  citta.Etparloronocontra  af 
Dio  di  lfraeljCome  contra  a' gli  Dei  de  popoli  della  terra  opera  delle  mani  dell'haomo.Et  orò  il  Re  le» 
chizchiiahu, & Iefahaiahn  figliuolo  di  Amos  propheta  contra  a'  qlto,  leuado  la  voce  al  cielo.  Et  ma  dei 
il  Signore  vn'angclo,&  taglio  ogni  potete  delrefercito,*  duca, de  principe  ne  campi  del  Re  A (Tur,  & ri 
torno' có  rodore  di  volto  nella  terra  fua.  Si  intra'  la  cafa  del  fuo  Dio,  Si  ìfuo  figliuoli  lo  amazzorono  qui 
di  coltello.  Et  faluo'  il  Signore  Icchizchiiahu  Si  gli  habitaton  di  lcrufalaim  della  mano  di  Sancherib 
Redi  AITur,  Si  della  mano  d'ogn’nno,&  difefcgli,  accioche  non  temeflino  da  quegli  che  erano  nel  cir/ 
cuito.Et  molti  portauano  prefemi  al  Signore  in  1 e rufala  im,  & cole  prcciofe  a'  Chizchiiahu  Re  di  lehix 
da,&  fu  efaltato  negli  occhi  di  tutte  le  genti  doppo  quello. In  quegli  giorni  amalo  Chizchiiahu  ratino 
alla  morte,&oròal  Signore, & diffcgli,&  dettegli  il  miracolo.Etnon  iécódo  la retnbnnone fatta  a fe  ré# 
de  Iechczchiiahn, perche  fu  eleuato  il  cuor  fuo,&  fu  contra  dilni  l’ira, & contra  I ehuda,&  lcrufalaim. 
Et  humiliolfi  Icchizchiiahu  dalla  elatione  del  cuor  liio  e fio , Si  gli  habiraton  di  lcrufalaim.  Si  non  vens 
ne  fopra  di  loro  l’ira  del  Signore  ne  giorni  di  Icchizchiiahu . Et  furono  a'eflo  Icchizchiiahu  ricchezze^ 
Si  gloria  molta  affai, & fecelì  thefon  d’argéto,&  d’oro,&  di  pietre  prcciofe.  Si  di  atomati,&  di  fendi  de 
di  nini  i vali  defiderabili.Et  boteghe  di  Erutti  di  frumento, & di  vino,&  di  olio,  & mangiatoie  a ciafcne 
dunigiu  menti, & prefepi  allegrcggi.Et  fece  afe  citta  & greggi  di  pecore  Si  buoi  in  moltitudine.  Impero 
che  Dio  gli  haucua  dato  molta  fulhntia  affai.  Et  effo  Icchizchiiahu  turo  l’ufcita  dcH’acquc  di  Ghichó 
fuperiore  Si  dirizzolle  fono  all’occidente  della  citta  di  Dauid , Se  profperd  Chizchiiahu  in  ogni  opera 
fua. Et  coli  per  i principi  de  principi  di  Babel  mandati  a'quellopcr  cacate  del  miracolo  che  era  Rato  in 


hufigliuolodi  AmosprophetanellibrodeRedi  1 , * 

Tuoi,  Si  fepellironlo  nell’alto  fepolchro  de  figliuoli  di  Dauid,  Si  iterano  honorc  a effo  morto  tutto  le/ 
huda,&  g|li  habitaton  di  lerufalaim.Et  regno  Menaffc  figliuolo  di  quello  per  lui. 

Kciuifjc  è mcruto  in  ctttiuiU  inbihylonii, pentcfij  ridotto  m lcru[4lcm,cr  diflruggegt’ldoli, muore 
fueecdtgli  Amon.élqiule  mono, [uccide  loft*.  Cip.  X X X 1 1 1. 


NonG 
mai  difp  trare 
atomo  ' 


atomo  ■ « gu  eia  Qc  figlinoli  di  uraci.  ht  voltofli  di edihcogu  eccelli  cne  naueua  romnato  jccni-.cniMnu  paui*.  ^ 
1°-  ^ tizzo  gli  altari  a'effo  Behalim,  Si  fece  i Bofchi  Si  abbaffofli  a'tutta  la  militia  del  cielo,&  fcrui  a q/ 
dii  mòdo, mi  gh.Et  edifico'gh  altari  nella  cafa  del  Signore  dcllaquale  haueua  detto  il  Signore,m  Ienifalaim  Tara  il  no/ 
torture  à dio  me  mio  nel  fccolo,&  edifico'gli  altari  a'tutto  l'efercito  del  cielo  in  duo  ami  della  cafa  del  Signore.  Et  te# 
d2iitt»E«n3  ce  Pa(1arc  ‘figliuoli  fuoi  per  fuoco  nella  valle  del  figliuolo  di  Hinnom,  Si  offernaua  i tempi,  A augura/ 
dittilo  >1  re  ua,&  dana  opera  alle  diu  inatiói,&  Ecce  i Py  thom,&  i maghi  multiplicoper  far  male  negli  occhi  delSi/ 
rnodd  para,  gnorc  a prouocarlo.  Et  poft  la  (cultura  l’Idolo  che  haucua  fatto  nella  cafa  di  Dio,  dcllaquale  dille  Dio 
uaprrdutoco  a’Dankf,4t  a'  Selomo  figliuolo  di  quello.  In  quella  cafa,&  in  Ierufalaim,laquaIehoeletto  di  tutte  le  tri/ 


ua  perduto  co 
fnefacìMc/ 
naflc 


bu  di  Itaci  porro'il  nome  mio  nclfeco!o.Et  non  aggiugnero  nmouerc  il  piede  di  lfrael  dalla  tetra  laqte 
ho  llatuito  a padri  di  quegli  (blamente  le  cullodiranno  per  fare  tutte  le  cofe , leqnali  ho  comandato  ». 
quegli, ogni  legge  & gli  ihruti,&  gli  gndicii  per  la  mano  di  Mofe.  Et  fece  errare  Mcnaffc  lehuda,  óf  gli 
habitatondi  lcrufalaim  accioche  faceffe  male  fopra  legrnti , lequali  percoffe  il  Signore  dalla  faccia  de 
figliuoli  di  Iliaci.  Et  parlo'  il  Signore  a'Menaflc  & al  popolai  quello.  Si  non  attelono.  Et  conduffefo/ 


pra  di  quegli 
legoronloci 
Signor  Dio 


«Sudi  ilpriego  di  quello , Si  rida  Itelo  in  lcrufalaim  nel  regno  fuo,&  cognobbe  Menaffe  che  il  Signore 
«fife  tra  Dio . Et  doppo  quello  edifico'  il  muto  fuora  della  atta , di  Dauid  all’occidente  diGhichor»  , 

nel 
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nel  torrente,*  all’intrata  nella  porta  de  pelei, & circondo  di  moro'  la  cittadella,  & efaftolla  SlTai,  & {Iole 
i principi  dcU'cfcrcuo  in  torre  le  citta  forti  in  lehtida.Et  remotte  gli  Dei  alieni, *ilfimulachro  della  ca 
fi  del  Signore,  & tutti  gli  aitati  chehaiienaedificato  nel  monte  della  cala  del  Signore,  & in  Icnifalaim, 
Sfitto'  tuoi  della  citta.Et  edificò  l’altare  del  Signore,&  facrificd  fopra  di  quello  1 factifici  de  pacifici, & 
la  confcflione,  Se  diffe  a'  I chuda  che  leni  tifino  al  Signor  Dio  di  1 frati.  Nientedimeno  anchora  il  popo/ 
io  faenficaoa  negli  eccelli,  folamcntc  al  fuo  Signor  Dio.  Et  l’altre  cole  di  Menade  Se  l’oratione  di  qllo 
al  fito  Dio,*  le  parole  de  propheti  che  parlanano  allm  nel  nome  del  Signor  Dio  ai  lfrael,ecco  { che  J 
fono  nelle  parole  de  Re  di  Ifraelft  l’oratione  di  quello,*  come  fu  placabile  1 qoello  Dio,  Se  ogni  pece 
tato  di  quello,*  la  preuaricatione  di  quello.  Se  1 luoghi  neqoali  edificò  gli  eccelli,*  fiatili  t bofchi,&  le 
le  Teniture  innanzi  che  fihumiliaflc ecco  che  fonofcritte  nelle  parolediChuzai.  Et  dormi  Menade  co 
padri  Tuoi,*  fcpdlironlo  nella  cafa  Tua,*  regnò  Amon  figlmolodi  quello  per  lui. Di  vcntidua  anni  era 
. Amó,quldo  regnò,*  dna  ani  regnò  in  I erti  Talami  Et  fece  male  negli  occhi  del  Signore,cóe  haueua  hit 
to  Menade  padrcdi  qnello,&  a' tutte  le  fcnlture,&  idoli  che  haueoa  fatto  Menade  padre  di  quello  facri/ 
fico  Amon,  *fertii  «'quegli.  Et  non  li  homilioalla  faccia  del  Signore , come  li  era  homiliaro  Menade 
padre  di  quello, ma  cdo  Amon  multiplico  il  peccato.  Et  congiurarono  inuerfo  di  Idi  i Terni  di  quello. 

Se  amazznronlo  in  cafa  fua . Et  percorrono  il  popolo  della  terra  tutti  quegl  che  haucuano  congiurato 
con  tra  il  Re  Amon, & fcciono  regnare  il  popolo  della  terra  lofiiahu  figliuolo  di  quello  per  lui. 

lofi*  fouucrtc  gli  Idoli, refi* lire  il  tempio.Ritroueio  il  Dcuteronomio.pigli*  confi glio  de  K old*  propie 
lep.cr  rifponde  1 la  parte  di  Dio  che  il  nule  non  «erre  nefuoi  giorni jn*  f*r*  ricotto  in  p* • 
ce  all*  fu*  fe poli  ur* . C ap.  XXXHII, 

ET  d’anni  otto  era  lofiiahu  quando  regno’,&trenranno  anno  regnò  in  Ierufalaim.  Etfececofa  reti 
ta  ne  gli  occhi  del  Signore  & cammino  nelle  vie  de  padrifuoi,&  non  decimò  alla  delira,*  alla  fini 
ftra.Nell’anno  ottano, nel  quale  regnò,*  edoedendo  anchora fanciullocominaò a' cercare  Diodi  Da 
itidpadreftio,&neirànoduodecimocommciòa’mondare  Iehuda  & Ierufalaim  da  glieccclfi,&  dabo 
fchi,&  da  fimulachn,*  dalle  fcolture.Étdiftrufiòno  nel  confpetto  fuo  gli  altari  di  Bchalim,&  1 limala/ 

< chn  cheerano  fopra  di  quegli  fece  rouinare , Se  bezzo  Se  tritò!  bofehi,  & i fimulachri,  &le  fculture,  * 
foarfe  nella  fuperficic  de  fcpolchri  di  quegli  che  facnficauano  a'  quegli . Et  l’oda  de  faccrdoti  abbraccio* 
loora  gli  altari, & mondò  Iehuda, & Ierufalaim. Et  nelle  citta  di  Menade,*  Ephraim,*  Simhon  infine 
:a'  Naphtali  co  magli  fuoi  pel  circo  ito.Rouino  gli  alran,&  fjpezzofpczzandògli  altari,*  1 bofehi  & i lì/ 

, mulachri.  Se  tutti  1 fimulachri  deftrude  in  tntta  la  terra  di  lirael  * ritornò  in  Ierufalaim.  Erneli’anna 
decimoottauo  nelquale  regnò.nelquale  mondò  la  rerra,*  la  cala, mldo  Saphan  figliuolo  di  Afaliahn  ' 

.&  Mahafèahtt  principe  della  citta , & Ioach  figliuolo  di  Ioachaz  ne  ricordatoti  a'  fortificare  la  cafa  del 
(uo  Signor  Dio.  Et  vennono  a Chilchuahti  facerdote  magno,  * dettono  l’argento  introdotto  nelle  ca/ 
fa  del  Signore, che  haucnlo  ccgregati  1 Leu  iti  cu  (lodi  della  foglia  della  mio  di  Menade,*  di  Ephraim, 

&di  tutto  il  retto  di  Ifrael,*  da  ogni  Iehuda,*  da  Bmiamin,*da  gli  habitaton  di  lerafalaim.Et  detto 
no  alla  mano  di  quegli  che  facetiano  l’opera  qlli  che  erano  foprartln  nella  cafa  del  fuo  Signore,*  detto 
lo  a fattori  dell’opera  a'qgli  che  faceuano  nella  cafa  del  Signore , accioche  radetadi  no,  & a fortificare  la 
cafa.Et  dettono  a'gliartefici,*  a’ muratori  che  compraflinopicrretagliate,&legni  alle  cómettiture,&af 
trauarc  le  cafè,leqli  haucuano  dcfinittc  1 Re  di  Iehuda.  Et  gli  htiominifacculofidelmcte  nell’opera  & 
fopra  qgli  erano  cóftituti  I achath,*  Hobadiahu  Leu  ita  de  figliuoli  di  Merari,*  Zecharia,  & McdulH 
de  figliuoli  di  Cheathim  a follcciiare,*  ogni  Lenita  in  tclligétr  collo  iftru mento  malico.  Et  fopra  1 por 
raton,*  folleci  tatori,ogn’nno  che  faccua  l’opera  in  ciafchcdiio  opera  erano  del  Leniti  decilitri,*  pre 
Tetti  * potmai.Et  qnldo  cauauano  Largito  che  era  fiato  mtrodotto  nella  cafa  del  Signore  ritrouo  Olii 
dniahti  facerdote  il  libro  della  legge  del  Signore  p la  mano  di  Mofe.  Et  domldò  il  clcelliere,che  libro 
e'qftoi } Et  rifpofè  Chilchiiahu , * ditte  a Saphan  clcclJicrc.  11  libro  della  legge  ho  ntrouato  nella  cafa 
del  Sìgnore.Et  dette  Chilchiiahn  il  libro  a'etto  Saphan.Et  códufle  Saphl  il  libro  al  Re*  referi  ancho/ 
ra  al  Re  la  cafa, dicendo.  Ogni  cofa  che  c'data  nella  mano  de  ferui  tuoi  tanno.  Et  hi  no  conflatto  l’atgen 
to  che  sfiato  trouato  nella  cafa  del  Signore,  Se  hannolo  dato  alla  mano  de  propaliti,*  alla  mano  di  q/ 
eli  che  fanno  l’opcra.Et  annunrio  Saphl  cancelliere  al  Re,dicendo.  Vn  libro  mi  ha  dato  Chilchiiahn 
iacerdotc.Et  lette  in  qllo  Saphan  nel  cófpettodel  Re.  Et  fu,quldo  hebbe  vdito  il  Re  le  parole  della  leg/ 
ge,firaccio  le  vcftimcta  fu  a.  Et  contado  il  Re  a'  Chilchiiahn  ,&  ad  Achicham  figliuolo  di  Saphan,*  ad 
Habdófiglinolo  di  Micha,  Se  a' Saphan  cancelliere,  *ad  Hafaia  Temo  del  Re  dicendo.  Andate,  cerca» 
il  Signore  per  me,*  pel  retto  in  lirael,*  in  Iehuda  fopra  le  parole  del  libro  enee  fiato  ritronato,  perdi 
^rade<ti}il  furore  del  Signore  che  ha  fiillato  in  noi, per  qllo  che  nò  hlno  cu  (lodi  to  i padri  noftn  le  p* 
role  del  Signore  per  fare  fecódo  ogni  cofa  che  e ferma  in  qllo  libro.  Et  andò  Chilchiiahu  & <$gh  che  era 
no  del  Re  a'Chtilda  prophetetta  moglie  di  Sallfi  figliuolodi  Tochath, figliuolo  di  Chain, ctirtodc  SI/ 
le  vette, &eflà  habitaua  in  Ierufalaim  nel  fecondo  <circnitoJ>&  parlorono  a’ òlla  fecondoqfto.  Ec  dif» 

(e  a’  quegli.  Cefi  ha  detto  il  Signor  Dio  dt  JfracL  Dite  alThuomo  che  vi  ha  midato  a’  me.  Cofi  ha  detto 
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il  S ighore.Ecco  <che}  io  adduco  il  male  fopra  di  qflo  Inogo,  & fopra  gli  habitatori  di  quello,  frittele 
colè  maladenc  che  Tono  ferine  nel  libro  ilqnale  hanno  letto  in  prefentia  De]  Re  di  Iehuda.  Perche  mi/ 
hanno  abbandonato,*  incenfato  a'  gli  Dei  alieni  per  prouocarm  i in  tutte  l’opere  delle  mani  fue,&  fhl/ 
lera  il  miofnrore  in  quello  luogo,*  Bon  fara  fpento.Ec  al  Redi  Jehuda,  chi  vi  ha  mandato  a'  cercare  U 
Signore  coli  direte.  Coli  ha  detto  il  Sk  ~ 

che  damollito  U cuor  tuo,*  hnmiliafi.. 

qflo  luogo,*  contra  gh  habitatori  fuoi,«  numiliaitin  nel  mio  coni  petto,*  «tacciarti  i vertiméti  tuoi 
& piangerti  nella  mia  prefentia,*  anchora  io<£mi  fono  in  tener  iro}ha  detto  il  Signore.  Ecco£  che}  io 
ti  raccòrrò’  a'padn  tuoi,  & congregherati  al  tuo  fcpolchro  in  pace,  * non  vedranno  gli  occhi  tuoi  ogut 
male  cheio  adduco  contra  a'  quello  luogo,*  contra  agli  habitatori  di  quello.  Et  referironoal  Re  la  px. 
rola.Et  mando'  il  Re,*  congrego  ratti  1 vecchi  de  lehuda,&  di  lerufalaim.  Et  afeefe  il  Re  nella  cafa  del 
Signore  & ogni  huomodi  Ichuda,&  gli  habitatori  di  lerufalaim,*  1 facerdoti  & 1 Lcuiti,*  tutto  il  po 
polo  dal  grande  mlino  al  piccolo.  Et  leflé  negh  orecchi  di  quegli  tu  tre  le  parole  del  libro  del  patto  che  fu 
nrrouato  nella  cafa  del  Signore.  Et  ftette  il  Re  nel  luogo  fuo,&  fece  il  patto  nel  confpetto  del  Stgnore,p 
Cambiare  doppo  il  Signore , & cuftodire  i precetti  di  quello , & i tcftimoni  di  quello,  & gli  IlattitifiiQi 
con  tutto  il  fuo  cuore,  & con  ratta  l’anima  tua,*  far  le  parole  del  patto  che  fono  ferme  in  quello  libro. 
Etftceftareogn’unochlìrirrotio'in  lerufalaim,*  iBimamin,*fecionogli  habitatori  di  lerufalaim, 
fecondo  il  patto  di  Dio, di  Dio<f  dico}de  padri  fuoi.Er  rimofle  lofiiahu  tutte  le  abominatiom  di  tutte 
le  terre  che  erano  de  figliuoli  di  Ifrael  & fece  ferrare  ogn’nno  che  fu  ntrouatoin  Ifrael, per  ferrare  al  Iho 
Signor  Dio  tuni  gli  giorni  Croi  non  fi  partirono  dal  Signor  Dio  de  padri  fuoi. 

lofueelebr 4 U ptfqut  .facendo  fitti  d’armi  col  Re  dcffCgyttomuorc  ,cr  è pianto 
iti  popolo.  C tp.  XXXV. 

ET  fece  Iofiahu  in  lerufalaim  la  pafqua  al  Signore , & facnficoronola  pafqna  il  «Jrtodecimo  <di  J» 
del  primo  mefe . Et  condirai  i facerdoti  nelle  curtodie  fue  *confortogIi  nel  m under  io  della  caia 
del  Signore.Et  diffe  a' Leoni  che  face  nano  intendere  tutto  Ifrael  che  erano  fanti  al  Signore.  Ponete  l’al/ 
ca  del  fanraario  nella  cafa , Iaqualc  edificò  Selomo figliuolo  di  Dauid  Redi  Ifrael,  non  fara  a' voipefo 
nella  fpalla.  Al  prefcnte  ferrare  al  votyo  Signor  Dio  * a'  Ifrael  popol  di  quello.Et  preparateti i per  la  ca 
fa  delle  famiglie  volile  nelle  vollre  diuifioni  fecódo  qllo  che  ferirti  Danio  Re  di  Ifrael  & fecódo  lafcrit/ 
tura  di  Selomo  figliuolo  di  qlIo.Et  Hate  nel  fantuano  fecondo  la  dmifione  della  cafa  aepadri  defratcgli 
vollri  de  figliuoli  del  po  poIo,&  fecódo  la  diuifióe  della  cafa  del  padre  de  Leuiti.Et  iàcrincare  la  pafqua, 
* fantificatcui  * preparate  i vollri  frategli  che  faccino  fecódo  la  parola  del  Signore  perla  mano  di  Mo 
fe.  Er  donò  lofiiahu  a figliuoli  del  popolo  pecore  & agnelli , & capretti  ogni  cofa  per  la  pafqua  a’ ogn’U/ 
no  che  fu  trottato  fecondo  il  numero  di  trenta  mila,  * de  buoi  tre  mila.  Quelle  cofe  <£  erano}  della  fu# 


Chaìàbiahii,*  Ichiel,*  lorabad  principi  de  Leuiti  (/onorano  a'Leuiti  perla  pafqua  cinque  mila  pe'ct> 
re,*  buoi  cinquecento.  Etfu  preparato  il  miniftcrio,*  ftettono  i fàccrdon  nel  luogo  fuo  & i Leuiti  liti 
le  diuilìom  fue,fecondo  il  precetto  del  Re.Et  facrificorono  la  pafqua, & afpcrfonfi  i facerdoti  col  fanguc 
di  quegli,*  i Leniti  fornica  nano  quelli. Et  rimortono  l’holocanrto  per  dare  quelle  cofe  fecondo  le  ami 
Coni  della  cafa  delle  famiglie  de  figliuoli  del  popolo  per  offerire  al  Signore , come  £ fermo  nel  libro  da 
Mole.  Et  co fi  qfreiono}  de  buoi.Et  cortòno  la  pafqua  col  fuoco  fecondo  la  legge,  * le  cofe  fante  corto/ 
no  nelle  pignatte  * caldaie,  & pentole,*  feciono  dirtnbmre  a'  tutti  i figliuoli  del  popolo.  Et  dipoi  prc/ 
pararono  a'fc,&  a'facerdoti.lmptrocheifaccrdoti  figliuoli  di  Aharon  in  offerire  l’hoIocaufto,*igraC' 
fi  furono  infino  alla  notte  & i Leniti  apparecchiorono  a'  quegli,  & a faccrdori  figliuoli  di  Aharon.  Et  l 

cantorifiglitr-'' J-  *r--' * — ■ -* *“  J r'  ' ■-*-* — 1 

& Ieduthun 

dal  fuo  _ 

chiaro  ogni  minirterio  del  Signore  in  quel  giorno, per  fare  la  pafqua,*  offeritegli  holocanrti  fopra  Val 
lare  del  Signore  fecondo  il  comandamento  del  Re  lofiiahu.  Et  fcciono  i figliuoli  d’Ifrael  che  fi  ntrooo 
cono  la  pafqua  in  que‘ 
dai  giorni  di  Semuel,^ 
ce  Iofiiahn,&  i facerdoi 

3 òlio  che 
l' Peratlv 
ìea'tcRa 

di  lehuda , non  contea  te  hoggi  <t  fon  venuto,}  ma  contra  <£  i vn  altra  } cala  e fa  guerra  mia , & Di» 
dtfle  che  mi  affrettarti.  Certa  da  Dio  due' meco  che  io  nò  a pcuota.  Et  nò  rmolto  lofiiahu  la  faccia/u» 

da  lui. 
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loda  hcbbe 

tetro  figlino 
, ÒO  i Io2' 
Chat  che  fu  ii 
molto  dop' 
po  tre  mcù 
dal  Redcll'E 
fyaotEliachÌ 
chiamato  ioa 
chim,&  S<dcs 
chèa  eh  fu  l’ut 
cimo  Re  di  le 
gufali  Se  Sciiti 


4NNI  DE  L da  Ini, ma  fi  morte  per  cóbatrerc  con  quello.Et  non  vdi  alleparoledi  Nechodalla  boca  di  Dio.  Et  ven 
mondo  re  pcr  combattcrc  nel  campo  di  Mcghiddo.Et  co  dardi  fagittorono  i làettieri  il  Re  Iofnahu.Et  dille  il 
Re  a'  ferra  fuoi.Fatcmi  paffare, pt  rchc  fono  granemcntepercoffb.Et  fccionlo  paffare  1 remi  di  qllo  del 
carro  & fecionlo  falire lopra  il  carro lecódo  che  era  a' quello,*  fccionlo  andare  in  Icrufalaim, & mori 
& fu  fepolrone  fepolchn  de  padri  fuoi,*  ratto  lehuda  & icrufalaim  piàgiuano  fopra  Iofiiahu.Er  ia/ 
mento  irmeiahu  fopra  Iofiiahu.Etdiffono  tutti  i cantori,*  le  cantatrici  nelle  lamcntanoni  fuc  fopra 
lofiiahu  ìnfino  a 1 hoggi,*  dettono  qlle  i ffatnto  fopra  Ifracl.Et  ecco<che  Jeffc  fono  fcritre  nelle  lame 
tationu£di  Hermia>.Er  i reftati  di  ]ofiiahu,&  le  mifericordie  di  qllo  come  e'fcritto  nella  legge  del  Si 
gnor,*  le  cofc  di  qllo  pme  & nouiflime  ecco<t  che  Jfonofcntte  nel  libro  de  Re  di  Itaci  & di  Jchuda. 

loha:bax.[ucccdcndo  i lofia.c  rimojfo  pel  ReielPE  gytto.cr  [ueeeiegli  loaehim.alquale  condotto  in  B abylonia, 
[accede  lodchin  fuo  figliuolo,dlqutlc  menato  in  Babylonia,[uccedeScdcciia,tlqualc  prefo  lcru[alcmfidefiru^ge, 
il  popolo  e menato  in  Baby  Ionia,  et  doppo  [ottanta  anni,Cyro  lo  remanda.  Cap.  XXXVI, 

ET  rolfono  il  popolo  della  terra  lehoacha:  figliuolo  di  loffia,*  contini  ironlo  Re  pel  padre  lùo 
in  1 erufalaim.Di  ventine  anni  era  lehoachaz  quando  regno',*  tre  meli  regno'  m Icrufalaim  .Et 
rimoffeio  il  Re  dell’Egyrto  venendo  m Ienifalaim.&condanno'la  terra  in  cento  talenti  d’argento,* 
m vn  talcntod’oro.Et  conilmuRe  il  Re  dell’Egyrto  Eliachim  fratei  di  quello  fopn  lehuda,*  lerufa 
laim. Et  voltò  il  nome  di  qucllo£*chiamolloj,lehoiachim,&  Iehoiacha:  fratti  di  quello  tolfe  Ne/ 
cho,&  condii  (Telo  in  Egytto.Di  venticinque  anmeraqnandorcgnò,& vndici  anni  regnò  in  lerufa/ 
laim, &fece  male  negli  occhidelfuoSignorDio.Controdi  quello  afeefe  Ncbuchadnefar  RcdiBa/ 
bel  & IegoIIo  ne  ceppi,per  farlo  andare  in  Babel.Er  de  vali  della  cafa  del  Signore  condnffe  Ncbuchad/ 
nelar  in  Babel,&  pofegli  nel  tempio  fuo  in  Babel.Et  l’altre  colè  di  lehoiachim,*  leabcminationi  di 

?uello,Iequali  fece  & quello  che  fn  tronato  in  lui, ecco  che  fono  fcrittc  nel  libro  de  Re  tTlfracl , * di 
ehuda,&  regnò  Ichoiachm  figliuolo  di  quello  per  hii.Di  orto  anni  era  Ichoiachin  quando  regnò,* 
tre  meli*  dieci  di  regnò  in  Icrufalaim. Et  lece  male  negli  occhidelSignore.Et  nella  reuerfióedell’aii/ 
no, mando  il  Re  Ncbuchadnclàr,*  leccio  condurre  in  Babel  co  vafi  defiderabih  della  cafa  del  Signo/ 
re,*  condirai  Sidchnahu  fratello  {del  padre  }di  quello  fopra  lehuda*  Icmàlaim.Di  vent’vnoan 
no  era  Sidchnahu  quando  regnò, & vnclici  anni  regno  in  ltnifalaim.fctftce  male  negli  occhi  del  Si/ 
gnor  Dio,  ne  fi  hnmiliòdala  taccia  di  Irmeiahu  propheta,  della  bocca  del  Signore.  Et  anchora  cótro 
».  il  Re  Ncbuchadnefar  fi  ribellò,il  quale  l’haueua  fatto  giurare  per  Dio,*  iduròia  fua  cerulee,*  fornii 
«òli  cuor  Ilio  per  non  ritornare  al  Signor  Dio  d’Ifrael.Et  anchora  tutti  1 principi  de  facerdoti  & il  po/ 
polo  moltiplicoronodi  preuaricare  le  preuancationi  fecondo  tutte  l’abominationi  delle  genti, & con 
raminorono  la  cala  del  Signore,laquale  haueua  fantificata  in  lerulàlem.Et  mandòil  Signore  de  padri 
\lboi  a quegli  per  la  mano  de  fuoi  nuntii,la  mattina  leuandofi,*  mandando, perche  volcua  perdona/ 
re  al  popol  fuo,*  alfhabitacolofuo.Et  ibeffauano  i nunrii  di  Dio,*  faceuanopoca  flima  delle  paro/ 
k fuc,&  crrauano  ne  propheti  di  quello  urlino  che  afeeudefle  il  furore  del  Signore  nel  popolo  di  quel 
lo  mfino  che  non  furti  rimedio.  Et  fece  falire  contro  di  loro  il  Re  di  Chafdim,&  amarao'  i giouani  di 
quegli  di  coltello  nella  cafa  del  fanraariodlanegli,&  non  perdonò  al  giouane,*aIla  vergine, al  \ec/ 
cnio,&  al  decrepito.Etratti  i vafi  della  cala  di  Dio,grandi,&  pìccoli*  i thefori  della  cafa  di  Dio , & i 
thefon  del  Re,&  de  principi  di  qllo,*  ogni  cofa  códuffe in  Babel.Er  abbrucciotonola  cafa  di  Dio  * 
de  (Ini  ffòno  il  muro  di  Icrufalaim,*  tutti  i palazzi  di  qllo  abbrucciorono  col  fuoco,*  ratti  i vafi  tfeit 
derabili  di  quello  disfecc.Et  fece  trasferire  quello, ilquaie  haueua  campato  lafpada  in  Babel.Etfurono 
«'quello,*  a 'figliuoli  fua  inferni  ìnfino  che  regnò  il  regnodi  Perfia.A  compire  la  parola  del  Signore 
nella  bocca  di  Irmeiahu  mfino  a'  tanto  che  la  terra  faccffe  i fuoi  fabbati  tu  tti  gli  giorni  nequali  fu  defo/ 
tata, fi  ripotb',accjoqhe  fi  adempiffinofettanta  anni.  Et  nell’anno  primo  di  CyraRe  de  Perii  a' compi/ 
re  le  parole  del  Signoreper  la  bocca  di  ltmeiahu,fufcito’  il  Signore  lo  fpirito  diCyro  Re  de  Perii  & fe 
ce  paffare  la  voce  per  tutto  il  regno  fuo,&  anchora  per  fenttura, dicendo.  Cofi  diffe  Cyro  Re  de  Perii. 
.Tutti  i regni  della  terra  m'ha  dato  il  Signor  Dio  del  cielo  ,&effo  m’ha  comàdato  che  gli  edifichi  la  ca/ 
- là  in  Icrufalaim, laqualee'in  lchuda.Chi{e}m  voidi  rutto  il  popolo  di  qucllo{chc  voglia  afccnde/ 
re  ad  edificare  la  calai}  11  IboSignoreDiofia  con  lui,*  afeenda. 

. Fine  del  fecondo  libro  del  Paralipomenon. 

Orationeoueroeonftflìoncdi NdnaffcRc diluia,conftitutoin cattiuittaintakylcnia pefua  maligna  afa  . 
*■  fai  à tultii  penitcnti,lac]uale  non fi  troua  in  Hcbreoju  in  G rceojma  nella  nofera  tibia  latina. 

Signor  Dio  onnipotente  de  padri  nollri,  Abraham,  Ifahac,*  Iacob  &del  giullo  lème  loro,  che 
face  Ih  il  cielo,*  la  rcrra,con  ogni  ornato  di  quegli,  ìlquak  legnarti  il  mare  colla  parola  del  preert 
Jto  tuojchc  con  chiuderti  l’abyflò,*  legnarti  col  terribile,*  laudabile  nome  tuo,che  ogu’uno  urne , $ 


tlBRO  ti 

anni  del  tremino  dal  volto  delta  virtn  ma^e^infuflentabile  l’ira  del  tuo  minaccio  fopra  i peccatori , ma  !nù 
t*0HDO  i, negabile  la  mifericordia della  tua  promilTiione.perche  tu  fci  il  Signor Dio.altiffirnolae 

pra  ogni  terra , longanimo.fi:  molto  miTericordiofo.fi:  penitente  fopra  la  maliria  de  gli  hiiomini  . Et 
tu  Signore  fecondo  la  tua  bontà  promette  (li  la  penitentia  della  remiflione  de  peccati.fi:  tu  Dio  de  giu/ 
111  non  hai  pollo  lapenirentia  a'giu(li,Abnham.Ifahac>&  lacob.a'qnegli  che  a tenori  hanno  pecca 


il  male  nel  tuo  confpctto.fi  j.  .... ..... . — -.-* — , — ■ — j »,  ■ r 

nocchia  del  mio  cuore  pregando  innanzi  alla  bonta<Ctua>  Signore.  1 o ho  peccato  Signore  io  ho  pece 
caro  & cognoicolamia  ìniquita.DomàdoprtgandociSignore.perdonami, perdonami. Non  mi  per 
dcre  inlìeme  colla  mia  iniquita.pe  in  eterno  riferui  1 mali  a me, perche  faluerai  me  indegno  lecodo  la 
tna  grande  mifcricordia.Et  laudcrotti  fempre  tutu  gligiomi  della  vita  mia, perche  ti  landa  ogni  vita» 
de  cicli.fi:  a'tec'la  gloria  ne  fecolide  fecoli.  Amen. 

Fine  dell’oratione  di  ManalTe  Re  di  Inda. 

LIBRO  PRIMO  DI 

ESDRA  PROPHETA. 

£444  Cy  re  rimanda  il  popolo  prefa,cr  unititi  i nifi  fccc/omtnda  cbt  i'tii fichi  il  tempio.  Cép.  I. 

T nel  primo  anno  di  Cyro  RediPeriì.accioche  s’adempieire  la  parola 
del  Signore ■£detca'}> per  la  bocca  di  Hicremia.fiilcito'il  Signore  lo  fpinto 
di  Cyro  Re  de  Perii  & fecepalTare  la  voce  per  tutto  il  regno  fiio,&  ancho 
ra  per  la  fcrittura.diceiido.Cofi  dilTe  Cyro  Re  diPcrfi.  Tutti  i regni  della 
terra  m’ha  dato  il  SignorDio  del  ciclo.  & cfTo  m’ha  comandato  chegli 
edifichi  la  cala  in  lerufalem  che  e in  I uda.Chie'in  voi  di  tutto  il  popolo 
di qutllolSia Diofeco.Etafcenda in  letufalem  che  e'in  loda  fi: edifichi 
la  cafa  del  Signor  Dio  dTfraei.Eflò  e'  Dio  che  e'  ui  lerufalem.  Et  ogni  giu 
deo  che  c'rimallo  di  nini  i luoghi.nequali  e peregrino  leuerano  gli  huo 
mini  de  luogo  fiio, coll’argento, fi:  coll’oro , fi:  colla  Manna , A:  co  giti/ 
menti  coll’offerta  fpontauca  alla  cafa  di  Dio  cnc  c in  jcrufalcm  • tt  Icuo/ 

i principidc  padri  di  Iuda  ,fcdi  Beniamini  ifaccrdoti,*  i Lcuiti, ognuno dclqualc  hancus 

fuicitato  &io  loipiriro  pcf  fate  ad  edificare  la  cafa  del  Signore  che  e * in  Icrtifalcm.Et  torti  quegli  che 
etano  nel  circuitodi  loro  fortificorouo  la  mano  di  quegli  co  vali  d’ar«iito,&  d oro,fiiftaim 
menti  & core  pretiofe  tliora  d’ogin  cofa  fpontaneamente  oflerra.Et  ìlRe  Cyro  cauo  lucra  vd*  *1 S» 
gnore  iquali haueua  tolto Nabuchodonofordi  Jerufalem,& haueuaglipoftì  nella cala **  fu°  ^ 
Ercauogli  fuora  CyroRede  Perii  perla  mano  di  Mithridatethcforiero.&ai:^ 
bafar  principe  di  Iuda.Et  queftiifonoji  numeri  di  quegli, bacini  d 

coltegli  ventinoue.cocchiai  d'oro  trenta,  cucchiaid  argentofecondo  qnatttoccn.o& dieci i, altri in 
mille.Tutti  i vali  J’oro  fi:  d’argento  ^inque  mila , fif  quattrocento . Tutte  le  colè  fece  làlire  Sclabauc 
quando  Ecce  afeendere  la  camuira  da  Baby  Ionia  m leruìklem. 

Il  numero  di  quegli  ebcrilornonnoMdcnttiuiU.  &P-  ,r* 

ni  del  popolo  d’Ifraèl.l  figliuoli  di  Parhos  duo  mila  ceto  fettatadua.I  figliuoli  d Sephathia  trecento 
Irttìdua.?  figliuoli  di  Arach  fettecéto  fetràcinqi.  1 figlinoli  di  ^chatmoab.de  figliu^i  di  lofiia  loab, 
duo  mila  ottocento  dodici.!  figliuoli  di  Helam.mille  dugento  cmquataquattro.  ^mohdi  &rm 

nouecento  quarantacinque.  I figliuoli  di  Zacchai.fettecmtofeflanra.I  figliuoli 

rantadua.I  figliuoli  di  BebaiTecento  ventitré.!  figliuoli  di  Hafghad.mille  dugentoi cu tidua.l  figlino 
lidi  Adonicham.lécento  feffa.itafei.I  figliuoli  di  Biga»  .duo  mila  c*nq«»nw^g  * 
quattrocento  cinqnantaquattro.I  figliuoli  di  Athercffi  C h i:ch  i 1 n °u c ce  n 8 , ,,  Q 

(ai-trecento  ventitre.I  figliuoli  di  Iora, cento  dodici.!  figliuoli  di  Chafum^dugcto  vent  ;18, 

ti  ii  Ghibbar.noutccntocinque.l  figliuoli  drBethlechem.ccto  vcnarrc.Gli  j /** 
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cinquantafei.Gli  buomini  di  Hanathoth,céto  ventiotto.I  figlinoli  di  Hafmaueth,quarantadua.  I fi/ 
gliuoli  di  Chinarharim  Chephira  & Beeroth,fettecenlo  quarantatre.  I figliuoli  di  Rama , & Gha 
bistento  vent’uno.I  figliuoli  di  MichmaSjCento  ventidua.l  figliuoli  di  Bethtl  Se  Hai  dugento  yen/ 
titre.I  figliuoli  di  Ncbo,cinquamadua.I  figliuoli  di  Maghbis, cento  cinquantafei.I  figliuoli  cfun’al/ 
tro  Helam(mila  dugento  cinquan  taquattro.  I figliuoli  di  Hanm,tieceto  venti.  I figliuoli  di  Lod  Cha 
did,&  Onotfettecento  venticinque.  I figliuoli  di  Iericho, trecento  quaratacmquc.I  figliuoli  di  Senaa, 
tre  mila  fecento  trenta.l  facerdoti  figliuoli  di  ledala  alla  cab  di  Iofua,nouecento  fettantatre.I  figliuo/ 
li  di  Immet,mille  cuiquantadua.I  figliuoli  di  Pafchur, mille  dugento  quarantafette.I  figlutolt  di  Ha/ 
rim, mille  diciafetre.  1 Leuiti  figliuoli  di  lofua,&  di  Chadmiel  de  figliuoli  di  Hodania , fettantaquat/ 
tro.l  cantori  figliuoli  di  Alaph  cento  vennotto.l  figliuoli  de  portinai,!  figlinoli  di  Sallum,  figliuoli 
diAther,figliuolidiTaImon,hgliuolidiHacub,figliuolidiChathitha,figliuolidiSobai,ttim  cento 
trétanouc.l  Ncthimm  figliuoli  di  Sicha.I  figliuoli  di  Chafupha,]  figliuoli  di  Tabaoth.l  figliuoli  di 
Cheros,i  figliuoli  di  Sihaha,i  figliuoli  di  Padó.I  figliuoli  di  Lebana,i  figliuoli  di  ChaghabaJ  figliuo/ 
IidiHacubjfigIiuolidiChaghab,ifiglinolidìSamaIi,ifigliuolidiChanan.lfiglìnoIi  di  Chiddel,i  ...  . 

figliuolidiGhachar,ifigluiolidiReaia.IfiglmolidiRefin  ,i  figliuoli  di  Nechuda,i  figliuoli  di  Gha/  3444 
san.I  figliuoli  di  Hti::a,ifigliuoli  di  Pafeach^  figliuoli  di  Befani  figliuoli  di  Halna,i  figliuoli  di  Me 
hunim,i  figliuoli  di  Nephufim.l  figliuolidi  Bachbnch.I  figliuoli  di  Chachupha,i  figliuoli  di  Chat 
chnr.I  figliuoli  di  Baflnth,!  figliuoli  di  Michida li  figliuoli  di  Ghar&.l  figliuoli  di  Barchum,i  figliuo 
b di  Sifra,i  figliuoli  di  Tamach.  1 figliuoli  di  Nefiach ,i  figlinoli  Chathipha.  I figliuoli  de  fero  ì di  Salo 
mone,i  figliuoli  di  Sothai,i  figlinoli  di  Sophercth.i  figliuoli  di  Peruda.l  figliuoli  di  Iahala.i  figliuoli 
di  Darchó,i  figlinoli  di  Ghiddei.  1 figliuoli  di  Sephathia,i  figliuoli  di  Chatril,!  figliuoli  di  Pochereth 
Hasbaim,i  figliuoli  di  Ami.Tutti  i Nethinim,*  i figliuoli  de  feruidi  Salomone  trecéto  nonàtadua. 

Et  quelli  che  afeendenano  di  Telmelacb,Telcharfa  Cherub , Addami  mmcr.Etnó  poterono  dimo/ 

Arare  la  cala  de  padri  fuoi,&  il  Teme  fuo  fe  erano  d’1  Iracl.  1 figliuoli  di  Delaia  di  Thobua , i figliuoli  di 
Nechuda  fecento  cinquantadua.Et  de  figlinoli  de  faccrdoti,i  figliuoli  di  Chabaia,!  figliuoli  di  Cos,Ì  • ■ • 
figliuoli  di  barellai  che  prefe  moglie  delle  figliuole  di  Barattai  Ghilhadita,&  fu  chiamato  dal  nome 
di  quelle.Quefti  cernirono  la  fua  frattura, le  genealogie  & non  furono  trottare, & furono  dilugati  da] 
facerdotio.Et  diffe  Tirfatha  a'  qgli  che  nó  mangiarino  della  fantita  delle  lanuta  infino  che  delle  Tacer/ 
dote  in  Vrun  Se  Thumim.Tutta  la  cógrcgatióe  come  vnoi£  furono  Jquaràtaduo  mila  trecéto  fdfan/ 
ra. Eccetto  i ferui  di  qgli  * le  Terne  di  quegli{che  furono>fetre  mila  trecéto  rrctafette . E a qgfi  erano 
i cantori,*  le  càtatrici  dugéto.I  cauaglidiqnegbfettecétorrctafei  i muli  di  loundugcto  quaràtacin/ 

3ue.I  càmegli  di  quegli  quartrocéto  trécacuique.Gli  sfinì  fe  mila  le  trecento  veti. Et  de  principi  de p a/ 
ri  qu.ido  intranano  la  cafa  del  Signore, laquale  i in  Ierufalem  fpontaneamente  offerfono  alla  cala  di 
Dio,per  farla  Ilare  nel  luogo fuo.Sccondo  le  forese  fne  dettononel  theforo  dell’opera  d’oro  drarhme 
felfa  1 1 ta  mila  vna,&  d’argéto  cinque  mila  mine,*  tonache  faccrdotali  céto-Et  habitorono  i facerdoti, 

Be  i Leuiti, & del  popolo, A càtori,&  portinai, & Ncthimm  nelle  citta  fua,&  tutto  Ifrael  nelle  lucerna. 

Ritornilo  il  popolo  i fi  cdttiuitt  inierufilem  [letifico  il  Signore ,cr  fondo  il  tempio.  Cip.  III. 

TI  T toccò  ilfettimo  mefe  Si  ifigliuohd'lfrael  erano  nella  citta . Etcongregoronfi  il  popolo  come 

l1  «tfuflejvn’huomo  in  lemfalem.Et  Icuoifi  Tu  lefu  figliuolo  di  Iofadech  & i fratelli  di  qnallo  fa  p#  u 

cerdoci,*  Zorobabel  figlinolo  di  Salarhiel,*  i frategh  di  qllo , & edificoronol’altare  di  Dio  di  Ifrael  chu  riunita 

per  offerire  fopradi  i^llo  gli  holocaufli, cotnee’fcritto  nella  lcggediMoyfehuomo  di  Dio.Et  fermo 

rono  l’altare  nellnogo  fuo  per  quello  che  temeuano  a fe  medefimi  da  popoli  della  terra. Et  offerì  forra  ^ l Nd  rfo 

dì  quello  gli  holocaulli  al  Signore ,gli  holocaufli  la  mattina,*  la  fera.Etìeciono  la  folennita  detabet/  vénono  fgta 

nacoli  .come  i fratto  & gli  holocaufli  perciafcheditngiornonelnumcrofecondolaconfnetudine 

per  ciafchednni  giorni. Et  dipoi  l’holocaufto  continuo,*  nelle  calendc,*  in  tutte  le  folennita  del  Si/  ronoi’aitart. 

gnore  ramificate  Se  a’ogn’uno  che  fpontaneamente  offeriua  al  Signore  la  offerta  fpótanea.Dal  primo  Nei  i*  fondo 

didclfenimomeTtcomincioronoad offeritegli holocaullialSignorc.Etilrépiodel  Signore  nóera  ™J**^jj* 

fondato. Et  dettono  l’argento  a'gli  fcarpellini,*  a’gli  artefici, & da  mangiare  Si  da  ber e,&  l’olio  a' Sido 

nii  & a'  TynLpercheconduccffinoi  legni  cedrini  del  Libano  al  mare  di  loppe  fecondo  la  volontà  di 

Cyro  Re  di  Perii  a’  quegli. Et  l’anno  fecondo dell’ancnitnentodi  quegli  alla  cafa  di  Dio  in  Ictufalem, 

rei  mefe  fecódo  cominciorono  Zorobabel  figliuolo  di  Salathicl,&  I efu  figliuolo  di  Iofedech,*  ì fri/ 

tegli  rcllanti  di  quegli  £icerdoti,&  Leuiti, tutti  quegli  che  veniuano  della  cattitiita  in  Ierufalem, A’  Ila 

tu  irono  i Leuiti  dal  figliuolo  di  venti  anni, & fopra  che  fu  (fino  lopraftàti  all’opera  della  cafa  del  Signo 

le.Et  flette  Iefu,&  i figlinoli  di  quello,*  i [fategli  di  quello, Chadmiel , Se  i figliuoli  di  quello , & in/ 

gluioli  di  Iuda,come  vno,accioche  Tuffino  foprallàti  a' chi  faceua  l’opera  nella  cala  di  Dio,*  i tighuo 

li  di  Ghcnadad,!  figliuoli  di  quegli,*  i frategi  di  quegli  Leuiti.Et  fondorono  quegli  che  edificatiano 

il  tempio  del  Signore  & feciono  Hate  i facerdoti  velliri  colle  trombe  & i Leniti,!  figliuoli  di  AJaph  co 

ccbali,  perche  laudaffino  il  Signore  per  le  mani  di  Dautd  Re  d’UracMÌt  cantauauo.mcntrc  che  lauda/ 
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vecchi  che  haueuano  villo  la  cafa  pnmalmemre  che  fondatiano  quella  caia  ne  gli  occhi  eh  quegli  pian 
gcuano  con  gran  voce,*  moiri  con  grido  nella  letitia,&  eleoando  la  voce.Et  non  cognoiceua  il  popò/ 
lo  la  voce  del  grido  della  Jenna  dalla  voce  del  pianto  del  popolo, perche  il  popolo  cxaltana  la  voce  grà/ 
de mente, & la  voce  s’ vdiua  mfino  dalla  lunga. 


R<tn&AK»<  . 


Inpedifjefi  t’edificai  ione  del  tempio. 
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io  d<«o  ci-  T vdirono  i mmici  di  I nda  & di  Beniamin  che  i figliuoli  della  traimigrarione  edificanano  il  rem 

fo*,’*  NibZ.  -C  P10 11  Signor  Diod’lfrael.fct  accollorófi  a Zorobabel,*  a'  capi  de  padri,*  diffono  aquegli.Edi/ 
Sodonofor  ficheremo  con  voi, perche  come  voi  cercheremo  il  voflroDiOj&a  'qiiellofacrificamo  da  di  di  Afar/ 
6|iìuoio  di  don  Re  de  gli  Aflyru  chea  fece  falirequi.Etdirtèà  quegli  Zorobabel  *lefu,&i  rellanti  principi  de 
krdUochc  Padri  di  fracl.Non  a' voi  ma  a'noi  s'appartiene  edificare  la  caia  al  nortro  Dio.  Ma  noi  nilicmecdifi/ 
igiiddhAjc  cheremo  al  Signor  Dio  dlfrael,come  ci  ha  comandato  il  Re  Cyro  Re  de  Perii. Et  il  popolo  della  ter 
7‘r  n dlITolueua  mani  del  popolo  di  Iuda,*  pertnrbauagli,perchenon  edificartino.Er  condii ffono  con 
SSS  «*  dl  ‘lueg'1  configliele, perdiffipare  il  còfigliodi  quegli  tu  tri  gli  giorni  di  Cyro  Re  de  Perii , & infino 
*i«<  d’tdifi.  al  regno  di  Dario  Re  de  Pcrfi.Et  nel  regno  di  Aliuero  nel  principio  del  regno  di  quello , fendono  l'ac/ 
care  il  tcpio,  cufa  contro  a ‘gli  habiratondi  Inda,*  di  lcrufalem.Etnedidi  Artafcrle,&  fende  con  parole  pacificc 
Si  pcs5™  Mithridate  Thabel,&  i compagni  rellanti  di  quello  ad  Attaferfe  Re  de  Perii,*  la  feritami  dclfcpifto/ 
rioni  nei  rem  la  era  feruta  in  lingua  di  Syria  & in  tal  lingua  fi  leggeua . Rechum  federano, & Simfai  cancelliere  ferii" 
^ono  vna  f°Fra  lerufalem  ad  ArtaicrfeRe  in  quello renorc.Edain  Reehumfecrctano  Se  Sim/ 

&icancelhcre,&  irdlanti  compagni  di  loro  Dinaie,&  Arphalàtchcaic,Tarpclaie,Arphafaie , Archa/ 
nc,k altri  dot  naie,Bablaie,Sufanchaie,Deaue,Helmaie.Et  le  genti  rellanti,Jequali  trastèri  Afnaphar  magno  & glo 
nofo.  Et  fecele  habitare  nelle  citta  di  Samaria,*  il  redo  delle  gén  che  fono  di  la  dal  fiume  & Chcneth 
Quello  è il  tenore  dell’epillola  laquale  màdorono  allui . Ad  Artaferfc  Re  i ftrui  tuoi  ciakheduni  che 
fonodi  la  dal  fiume,*  Chceneth.Sia  noto  al  Re,come  i giudei  che  fono  ialiti  da  re  a'noi  fono  venuti 
in  lerufalem, edificando  la  citta  ribella, & pefiima,*  hanno  fondato  i muri , & hanno  comporto  i pa/ 
ricti.Hora  Ila  noto  al  Re  che  le  quella  citta  fara  edificata,*  ifua  muri  fatano  fondati  nó  daremo  il  tri/ 
buto li  dario,&  la  rendita  annuale,&il  tributo  del  Re  Tara  (Unificato.  Alprefeme  per  ogni  fcàbiodel 
tale  del  palano  che  noi  mangiamo  nóci  e bello  vedere  il  difpregio  del  Re.Per  quello  hauiamo  mada 
Co,*  notificato  al  Rc,accioche  cerchi  nel  libro  delle  hiftone  de  padri  tuoi  &trouerrai  nel  IibrodeUe 
lnftorie,&  faperrai  che  quella  citta  e’  citta  nbella,&  nuoce  a'  i Re,&  furono  quegli  che  faceuano  ribel 
Iione  in  mezzodì  qnella  da  giorni  del  fecolo.Per  qucflo,qlla  citta  è dellrima.  Notifichiamo  al  Re  che 
Jè  quella  citta  fara  edificata,*  i muri  di  quella  faràno  fondati  per  quella  volta  la  parte  che  i debita  a'  te 
eia  qgli  che  fono  di  la  dal  fiume  nófara  a'  te. La  parola  mando' il  Re  aRechù  deretano,*  a'  Simfai  can/ 
celliere,*  a'gh  altri  compagni  di  quello  che  habitano  in  Samaria,*  1 reft.iti  cheerano  di  la  dal  finme 
Seta,*  Cheneth.L’epirtola  laquale  cihanete  mandata  e 'fiata  man  dèliamente  letta  in  mia  prefentia. 
Et  da  me  è flato  pollo  il  decreto,&  cercorono,&  trouorono  che  quella  citta  da  didel  fecolo  s’e  lenata 
córro  il  Re,*  ntxllafi,&  la  ribellione  fi  faceua  in  quella.  Et  i Re  forti  furono  in  lerufalem,*  lì gnorcg/ 
giorono  a nini  quegli  che  erano  di  la  dal  fiume , & il  tributo,*  il  datio , & la  rendita  annuale  fi  daua  a* 
quegli.  Al  prelcnte ponete  vnoedito  che  certìno  quegli  huomini,*  quella  citta  nólia  edificata  mfino 
a 'tanto  che  da  me  non  fia  pollo  il  comandamcnro.Et  fiate  ammoniti  che  facciate  fecódo  quello.  Per/ 
che  crefcerebbc  il  danno  in  nocuméto  del  Re.Et  quando  il  tenore  dell’epillola  del  Re  Artalèrfe  fu  let/ 
to  in  prefentia  di  Rechn,*  Simfai  cancelliere,*  de  compagni  di  qticgli,andorono  preftametc  in  ] era 
làlem  a'giudei,*  feciongli  celiare  col  braccio  & fortezza.  Allhora  certo'  l'opera  della  cafa  di  Dio  che 
era  in  lerufalem,*  celióinfinoall’anno  fecondo  di  DarioRedi  Perii. 

Per  Pc foriti  ione  di  Htggeo,cr  Zteharit  propbeti  fi  riedifica  il  tempio.  Ctp.  7. 

T7  T prophetò  Haggeo  prophcta.&  Zecharia  figliuolo  di  Hiddo  propheta  che  erano  nella  Giudea 
i!,  & in  lerufalem  nelnomediDiocTlfraelfopra  quegli.  Allhora  li  letioronofu  Zorobabel  figlino/ 
lodi  Salatine], & lefu  figliuolo  di  Iofedcch  * cominciorono  a' edificare  la  cafa  di  Dioche  e’  in  lenirti 
lem,*  con  quegli  eranoiprophcti  diDiocnc  gli  aiutauano.  In  quel  tempo  venne  a'quegli  Tattenai 
capitanodi  quegli  chceranodi  la  dal  fitimc^Setharboznai , Aicompagm  di  quegli  & coli  dillo/ 
no  a’  quegli.  Cni  v’ha  pollo  il  comandamento  che  edifichiate  & fondiate  quella  cala'AUhora  an/ 
chora  dicemo  a'  quegli. Chi  fono  1 nomi  de  gli  huomini,iquali  edificano  quello  edificio  l Si  l’occhio 
di  Dio  di  Quegli  fu  fopra  i vecchi  de  giudei  & non  feciono  celiargli  infino  a'  tanto  che  la  cofa  alidade  a' 
Dario,*  allhora  rifpondcllìno  per  l’epirtola  fopra  di  quelle  cofe.l  1 tenore  deH'rpiflolatlaquale  mali/ 
do'Tatccnai  duca  di  quegli  che  erano  di  la  dalfiumc,*  Sctharboznai,*  i compagni  di  quello,  Arpha/ 

fachalc 
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fachafeche  erano  di  la  dal  fiume a Dario  Re.La  parola  màdorono  al  quello,*  fecondo  quello  fcritto  annf  DEI, 
tra  nel  mezzo  di  quello.  A Dario  Re<£fia>ogni  pacchia  noto  al  Re  cne  noi  Ramo  andari  nella  prò/  0ND0 

Cincia  della  Giudea  alla  cala  del  magno  Dio,&  erta  s’edifica  di  pietra  impulita, & i legni  (ì  pógonone 
murq&elta  opera  fi  fa  prettamente,*  profpera  nelle  man  di  qncgli.Horadomandamo  que  vecchi  & . 

dicemo  a' loro  ulcofe.Chi  ha  pollo  a' voi  il  comandamelo  che  edificafli  quella  cafa,*tondafli  que/  ® 

Ili  raunlEt  anchora  de  nomi  loro  domàdamogli  per  nonficartegli  perfermere  1 nomi  degli  huomi/ 
ni  che  fono  capi  di  quegli.Et  nfpofeno  fimil  parole,dicédo.  Molliamo  fcrui  di  Dio  del  cielo , * della 
terra,*  «edifichiamo  la  cafa,laquak  fu  edificata  innanzi  a‘  quelli  moltiann  i.Et  il  magno  Re  d’ifiacl. 

L’edificd,*  fondolla.  Ma  da  che  i padri  nottri  prouocorono  Dio  del  cielo  gli  dette  nella  mano  di  Na/  Fo  po[)[ifi£t 
buchodonofor  Re  di  BabyIonia,&dettmffe  quella  cafa,*  léce  trasferire  il  popolo  di  quella  in  Baby/  ìoacium  u 
lonia.MantirannopnmodiCyroRedi  Babylonia  ilReCyropofel’edittochequefta  caladi  Dio  Fnml  vela 
luffe  edificata. Et  anchora  i vali  d’oro,*  d’argento  della  cala  diDio,iquah  Nabuchodonofor  del  tem/ 
pio  che  é in  lerufalem  haucua  portato  nel  tempio  di  Babylonia,cauc>  Cyro  Re,del  tempio  di  Baby/  padre  (oro  il 
Ionia  & furono  dati  a edo  Sesbalàr^Iqiialc  haucua  cóftttuto  duca. Et  ditte  il  quello-Togli  quelli  vali,  aadd» 

& va,  fagli  portareneltempiochec’inIerufalcm,*lacaradiDiofiacdificata  nel  luogo  fuo.  Allhora  i.TprTrh  u 
quello  Sesbafar  venne,&  pofe  i fondameli  della  cafa  di  Dio, laquale  e’  in  I crufalcm,*  da  quel  tempo  fenile, 
infino  a’quello  tempio,s’edifica,&  non  e'finita.Et  al  prefente,fe  al  Ree’bene,cerchifi  nella  cafa  de  thè/ 
ibridclRe,Iaqualee'inBabyIoma,icfiapoftoredirtodalReCyro  .che  gli  edificaffmo  quella  caladi  34  88 

Dio,laqtiale  e ui  lerufalem,*  fopra  qnctta  mandi  a'noi  la  volontà  del  Re. 


Per  comandarne nto  di  Vario  rettificato  il  tcmpio,cr  confecratofi  figliuoli  f Ipriti 
celebrano  la  pafaua.  Cap.  VI. 

ALlhora  il  Re  Dario  pofe  U comandamento,*  cercorono  nella  cafa  de  libri  de  thelbri  che  erano 
podi  quiui  in  Babyloma.Et  fu  trouato  m vn  vafo  che  era  nel  palano, che  era  nella  prouicia  de 
Medi  vn  volume,*  coli  era  fermo  dentro  vn  memonale.L’anno  primo  del  Re  Cyro.ll  Re  Cyro  pò/ 
fe  vn  ed  irto, che  la  cala  di  Dio  che  e' in  I crufalcm  fuffe  edificata, laqnalc  c luogo  nelquale  fi  facnfica  1 fa 
cnficii.imuridi  quella  fi  collega  (Tino.  L’altezza  di  qlla<C  luffe  }di  icffanta  braccia  la  larghezza  di  qnel 
la  difettata  braccia,!  tre  mun<ttuflino>di  pietre  marmoree,*  il  muro  in  tenore^,  fatte  ^>di  legni  nno 
ni,&  la  fpefa  fi  data  della  cafa  del  Re.Er  anchora  i vali  d’oro,*  d’argento  della  cafa  di  Dio,iquali  Na/ 
buchodonofot  hauttia  cauau  del  tépio  che  era  in  lerufalem, & haucua  portato  in  Baby!onia,icndmo 
Se  vadmo  al  tempio  che  e'  in  lerufalem  al  luogo  fuo,&  difeendino  nella  cafa  di  Dio. Al  ordente  T atte 
nai  duca  di  quegli  che  fono  di  la  dal  fiume  Setharboznai,*  i cópagni  di  quegli  Apharfcchaie  chefiate 
di  la  dal  fiume  farete  lontani  di  qmui.Lafciate  che  fi  faccia  la  cala  di  quello  Dio  dal  duca  de  giudei , * 
da  vecchi  de  giudei. Quella  cafa  di  Dio  s’edifichera  nel  luogo  fno.Et  da  me  e*  pollo  l’editto  a'  quello 
che  farete  co  vecchi  di  qucftigiudeqin  edificare  qnctta  cafa  di  Dio,&  della  fuftanria  del  Re , laquala  £ 
tributo  di  la  dalfiume,la  rendita  fia  data  a'quegh  huominqaccioche  non  celli no{dalI’edificare.Et  q[/ 
lo  che  faraneceffano,&  1 vitelh,&  1 montoni,*  gli  agnelli  in  holocaufto  de  facerdotichc  fono  in  leni 
ùlcm  faranno  dati  a quegli  per  ciafchedun  1 giornqaccioche  non  fiaerrore.  Accioche  oftcnfchinol’in 
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aueUo, & la  cala  ai  quello  da  latta  luogo  di  itcrco  per  qito.ttLUocne  la  naturare  11  ino  nome  qumi, 
diflipi  ogni  Re  * il  popolo  che  metterà  la  fua  mano  a'  mutare  * delirane  qnctta  cafa  di  Dio,laqnaIe 
* in  lerufalem. lo  Dario  ho  pollo  il  decreto, fia  fatto  preftaméte.  Allhora  Tattenai  duca  di  quegli  che 
erano  di  la  dal  fiume  Setharboznai,*  1 compagni  di  quegli, fecondo  che  mando  il  Re  Dario , fecódo 


*49*. 


Ha  cafa  infino  al  terzo  giorno  del  mefe  di  Adar  che  eTanno  fello  del  regno  del  Re  Dano.Et  feciono  ifi 
gl  inoli  d’llrael,i  facerdoti  & 1 Leuiti,&  1 figliuoli  rettati  della  trafmigratióe,Ia  dedicar  ione  di  qfta  cafa 
di  Dio  có  gaudio. Et  ofterlono  nella  dcdicationc  della  cafa  di  Dio,  vitegli  cento, mótoni  dugcto,agneI 
li  quattrocento,*  becchi  delle  capre  pel  peccato  per  tutto  Ifrael  dodici, fecódo  1 1 numero  delle  tribù 
d’Ifrael.Et  (laruirono  1 facerdoti  nelle  diuifioni  fue,*  1 Leu  iti  nelle  dittin non  1 fue  fopra  l’opcre  di  Dio 
che  erano  i Icrnfalc.Et  feciono  i figliuoli  della  trafmigratióc  la  pafqua  il  quartodccimo<£giomo  > del 
primo  mefe.Impcroche  furono  purificati  1 facerdoti,*  1 Leu  m come  vno,tutri  etti  mòdi,*  facrifictv 
rono  la  pafqua  per  turni  figliuoli  della  trafmigratióe,&  pe facerdoti  ttaregli  di  qgli,&  p fe  medefimi. 
Et  magiorono  1 figlinoli  dH Traci  che  erano  ritornati  della  trafmigrationc,*  tutti  quegli  che  fi  erano fc 
parati  dalla  cótaminauonc  delle  gcti  della  terra  a'  quegli  per  cercare  il  Signor  Dio  d’ifrael . Et  feciono 
ufolennitadegbazimifettcgiorniconlctitia,pcrcheglihaucuarallegratiilSignorc,* tanca*  fatto 
Conocrtirc  il  cnor  del  Re  de  gli  Affyni  «'quegli  a coafoit*gfh  ncll'opaa  della  cala  di  Dio  d’ilracl, 
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E [ir  4 per l’editto del ArUfcrfc prejì ieompugniuftende in leruftleM.  Cup.  TU. 


Nel  7* Jn.  di  TZ!  T doppo  quelle  cofe  nel  regno  di  Artafcrfe  Re  di  Pedi  a tra  Eflra  figlinolo  di  Seraia  figlinolo  di 
Dino  Lungi  Baia  ria, figliuolo  di  di  Chilchua  figlinolo  di  Sallum, figliuolo  di  Sadoc  , figliuolo  di  Achitob, 

«nano  thia-  figlinolo  di  Amaria  figliuolo  di  Ha:aria,figliuolo  di  Mcraioth  figliuolo  di  Zeracnia,figliuolo  di  Hus 
ES°  tfia  figliuolo  di  Bucchi, figliuolo  di  Abifua , figlinolo  di  Phinehes , figliuolo  di  Elchasaro  figliuolo  di 
dottore  della  Aharon  facerdote  primo.Effo  Efdrafali  di  Babylonia, & era  dottore  veloce  nella  legge  di  Moylè,Iaqaa 
kgge  che  re-  jt  dette  il  Signor  Dio  d’Ifrael,*  dettegli  il  Re  fecondo  la  mano  del  fuo  Signor  Dio  fopra  di  lui  ogni 
Strimlra'can-  fuadomanda.Etalcefono de  figliuoli  d’Ifrael,&  defacerdon,Leuiti,&  càtori^*portinai,&  Ntthinim 
ta  druiname-  in  lerufalem.L’aiino  del  Re  Artafcrfe.Et  véne  in  lentfalcm  nel  quinto  mefe.Eflo  é l'anno  (cttimo  del 
tei  mandato  Re.Picrche  nel  pnmo^di>del  primo  meleto  il  principiodeirafcenfìone  di  Babylonia,*  nel  primo 
Cdijdel  quinto  mefe,  venne  ni  Icrufalem  fecondo  la  buona  manodelfuo  Dio  fopra  di  lm.Perche  ET 
dra  haueua  apparreccniato  il  cuor  fuoper  cercare  la  legge  del  Signore,&  fare,&  infcgnare  il  comanda/ 
mento,*  ilgiudicioad  lfrael.Et  quello  dii  tenore  dell’epiflola  ,1  aquale  dette  il  Re  Artalerfcad  Efdra 
facerdote  dotcore,dotrore<dico>delle  parole  de  comandamén  del  Signore,*  de  gli  ftaniti  di  qllo  fa» 
pra  1 frael.  Artafcrfe  Re  de  Re  ad  Efdra  laccrdote  dottore  perfetto  della  legge  di  Dio  del  cielo  & Che/ 
heneth.  Da  me  d pollo  il  decreto  che  ogn’uno  che  efpóraneo  nel  regno  mio  del  popolo  d’1  Jrael,*  de 
facerdoti,*  de  Leniti,  per  andare  in  Icmfalem,vadi  reco . Per  quello  che  dalla  faccia  del  Re,&  de  fette 
configlicn  di  quello  le  mandato  a vifirare  la  Giudea,*  lenitale  nella  legge  del  tuoDio , laquale  e’nclla 
man  tua.Et  apportare  l’argento ,&  l’oro, che  il  Re,*  ì configlien  di  quello  fpótancamcnte  hóno  offer 
lo  a'Dio  d’llracl,delqnalein  lerufalvm  eThabitatione.Er  rutto  l’argento,*  l'oro,che  troucrrai  in  tut 
ta  la  prouuicia  di  Babylonia  cogli  popoli  fponranei,*  co  faccrdotqche  Ipontaneamente  offeriranno 
P4f4  alla  cafa  del  fuo  Dio, laqualec’inlernfalc.Accioche predo  compncon  quello  argento, vitcgli,monro 
ni, agii  egli,*  i facrificu  di  quegli  & l'intiifioni  di  quegli,*  oftenfea  quelle  cofe  (opra  l’altare  della  cafa 
del  voli ro  Dio, laquale  d m lerulalc-Et  quello  che  piacerà  fare  a’  te,*  a ‘tuoi  fratcgli  del  rcfto  dall  ’argS 
to  * dell’oro, fecondo  la  volóta  del  voftro  Dio  fate . Et  i vali  che  ci  fono  (lati  dati  nel  m iniftcrio  deìla 
cala  del  tuo  Dio  rendi  nel  confpetto  di  Dio  in  ferula  lem.  Et  le  cofe  rellanti  che  furono  neccITane  per  la 
cafa  del  tuo  Dio  che  faranno  bifogno  a' te  che  ti  fieno  date,darai  della  cala  de  thefon  del  Re. Et  da  me  Ai 
taferfe  e’  pollo  il  decreto  a’ miti  i thefon  che  fono  di  la  dal  hu me, che  tutte  le  cofe  che  dotnàdera  da  voi 
Efdra  facerdote, dottore  della  legge  di  Dio  prello  fi  taccia , mfino  a' cento  talenti  d’argento,*  infine  a* 
cento  corbe  di  Iru  mento,*  infino  a cento  barili  di  vino,*  mfino  a’ cento  barili  d’olio,*  il  fale  che  non 
fi  ferma. Ogni  cofa  che  edel  decreto  di  Dio  del  cielo, fi  facci  preda  mente  alla  cafa  di  Dio  del  cielo.  Per/ 
che  cagione  ha  ad  cflere  l’ira  Tua  córroal  regno  delRe,*  de  figliuoli  di  qucllolEt  a'  voi  notifichiamo 
che  a tutti  ì facerdoti,*  a'Leuiti,a'can:ori,a'pnrtinai,a’Ncthinei,*  a miniftridiqftacaladiDionon 
porta  il  prefetto  tributo,  datto,  * rendita.  Et  tu  EHra  fecondo  la  fapicntiadclruo  Dio  laquale  e'nclla 
tua  mano  cóftituifci  i giudici,*  i procuratori  che  giudichino  tutto  il  popolo  che  e'di  la  dal  fiume, tnt 
ti  quegli  che  fannola  legge  del  tuo  Dio.Er  quello  che  ha  cognofciuro  farete  fa  pere,*  ogn’uno  che  n5 
fa  la  legge  del  tuo  Dio,&  la  legge  del  Reprcliofia  fatto  U giudicio  di  quello  o'  a’  morte , onero  alla  fua 
definì tnoue,o'  a'condennatione  di  fuflantia,6  a la  carcere.  Benedettocela  Jil  Signor  Dio  de  padri  no 
ilri,ilquale  ha  dato  fimil  cofa  nel  cuor  del  Re  per  glorificare  la  cafa  del  Signore  che  e'  in  lerulalé.  Et  fo 
pra  di  me  hai  inclinato  la  mifericordia  in  prefentia  del  Re,&  de  configlien  di  quello,*  di  tutti  i prinz 
cipi  potenti  del  Re.Et  io  confortato  colla  mano  del  Signor  mio , fopra  di  me  ho  congregato  d’ifracj 
principi,  acciochc  faliflìno  meco. 


ET  quelliC  fononi  principi  de  padri  loro, & genealogie  diqnegli.iquali  alcefono  meco  nel  regno 
di  Artafenè  Re  di  Babylonia . De  figlinolidi  Phinehes  ,Gherfoni , de  figliuoli  di  lthamar,Dv 
niel.DcfigliuolidiDanid,Chattus.De  figliuoli  di  Scchcnia,de  figlinoli  di  Parhos,  Zecharia,*  con 
quello  la  genealogia  de  mafehi  di  quegli  cento  cinquanta. De  figliuoli  di  Pachatmoab,Eliehohenai  fi/ 
gliuolo  di  Zecharia  & con  quello  dugento  mafchi.De  figlinoli  di  Sechenia  figliuolo  ai  1 acha;iel.  Se 
con  Iti i trecento malchi.De  figliuoli  di  Hadin  Hebed  figliuolo  di  1 onatham,*  con  lui  cinquanta  m» 
fchi.Etdefigliuolidi  Helam,lcfaiafiglinoloaiHathalia,&conlni  fettanta  mafehi.  Et  de  figliuoli  dà 
Scphathia  Zebadia  figlinolo  di  Michael,*  con  Ini  ottanta  hnomini.De  figliuoli  di  loab,  Hobadia  li» 
gliuolo  di  lechiel,*con  lui  dugento  diciotto  malchi.Et  dcfigliuoli  di  Selomith  figliuolo  di  lofiphia 
& con  lui  cento  felfanta  mafehi. Et  de  figliuoli  di  Bcbai,Zecharia  figliuolo  di  Bebai,&  con  lui  venciot 
to  mafchi.Er’de  figliuoli  di  Hazghad,  Iochanam  figliuolo  diChathan,*  con  lui  cento  dieci  mafcht. 
Et  dcfigliuoli  di  Adonichanoiuflimi.Et  quefti<vfono>i  nomidi  quegli  EIiphelcth,Iehiel , & Sema/ 
hia.&  con  quegli  lelfanta  mafchi.Et  de  figliuoli  di  Bighuai.Huthai.*  Zabud.*  con  lui  lettanta  ma/ 


Del  numero  di  quegli  che  ufi  cfono  co  E [iru  in  lcrufulem. 


Cup.  Vili. 


DIESDRA  M Z 

10  & i facerdoti, & de  figlinoli  di  Lcui  non  trotiai  qui.Et  mndaiad Eliehezer,*  ad  Aliena'  Scmahaia,*  anni  del 

adElnathii,&a'Iarib,&aEInathan,&aNathan,&a'Zrchana,&  Mefliilii  principi, &a‘  lorarib,*  si  MONDO 
Elnathà  periti. Et  comàdai  a' quegli  che  parlartinoa'  Jddo  capo  nel  luogo  di  Chalìphia . Et  poli  nella 
boccadiqgli  le  parole  che  parlartìno  ad  I ddo  i fratrgli  di  quelIocferano^Nethinim  nel  luogo  di  Ca/  34S4 

fiphia  che  ci  mcnalTmo  miniltri  per  la  cafa  del  noftro  Dio . EtcódufTbnci  fecondo  la  mano  buona  del 
noftro  Dio  fopra  di  noqvn’huomo  mrelligéte  de  figliuoli  di  Machali  figliuolo  di  Lcuqfigliuolo  d’I  f 
rad,*  Sercbia,*  i figliuoli  di  òlio,*  i frategli  diqllo  diciotto.Et  Cafabia,*  có  lui  lefabia.  De  fìgliuo 

11  di  Merari  Incedi  ai  Òlio,*  i figliuoli  di  loro  venti.Et  de  i Nethinim,iquali  pofe  Dauid,*  i principi 
al  mimflcriode  Leuiri  Nethmim  dugento  venti.Tutti  quelli  furono  nominati  pe  nomi . Et  predicai 
qtuui  il  digiuno  apprelTo  al  fiume  di  Ahaua,accioche  ci  affi  igeili  mo  nclconlpetto  del  noflro  Dio  ac/ 
cioche  cerca  (fimo  da  lui  la  via  dritta.  I mperochc  mi  vergognai  domàdare  al  Re  l'cfcrcito,*  1 catialio 
ri,perchcciaiuta(finodall'uiimico  nella  via.Perche  dicendo  haueuamodetto  alRe,la  mano  del  no/ 
ftro  Dio^e  >fopra  tutti  quegli  che  lo  cercano  in  bota,*  la  fortezza  di  quello, & il  furore  di  qllo;(e> 
fopra  di  quegli  che  l’abbandonano.Et  deglutiamo  & cercamo  dal  noftro  Dio  per  quefto,&  placofli  a’ 
noi. Et  feparai  de  principi  de  facerdoti  dod  lci,Scrcbi3,Chafabia,&  con  quegli  di  nategli  di  loro  dieci. 

Et  pefai  a quegli  l'argento,*  Poro,*  i vali  dell’offerta  della  cafa  del  noftro  Dio,iqnali  haucuano  offer/ 
to  il  Re,&  1 conlìglieri  di  quelIo,&i  principi  di  quello,*  tutto  Ifraelche  furono  ritrouau.Er  pelai  ab 
le  mani  di  quegli, fcccntocinquanta  talenti  d’aigcnto  & vali  d’argento  di  cento  talenti  d’oro  centi  ta/ 
lenti,*  venti  tazze  d’orodi  dragme  mille, & duo  vali  di  rame  del  colore  d’oro  dclidcraoih  come  oro. 

Et  dilli  a'  quegli . Voi  fiate  fantita  al  Signore, & 1 vali  <£  fonojfantita,&  l’argento  & l’oro  fpontaneo. 

«te  diai  Signore  Dio  de  padri  noftn.  V ìgilate , & cuftodite  infino  a'  tanto  che  penate  nel  confpetto  de 
principi  de  faccrdoti,&deLeuiti*deprincipidcllefamiglied’lfrael  in  Ierufalem  nelle  camere  della 
cafa  del  Signore.Et  nccnerono  i Uccrdoti,*  i Leniti  il  pefo  dell’argento,*  dell’oro,*  de  vali  per  con/ 
durgli  in  1 erufalc  alla  cafa  del  noftro  Dio.Et  panimoci  dal  fiume  di  Ahaua  il  duodecimo  <£  giorno  y 
del  primo  mefe  per  andare  m I erufalc,*  la  mano  del  noftro  Dio  fu  fopra  di  noi,&  liberocci  della  ma/ 

* no  del  nimico,*  dell’infidiatore  nella  via.Et  venimoin  Ierufalé  *ftcmoquiui  tregiomi.Etilquat 

J to  giorno  fu  pefato  l’argcto,&  1 ’oro,&  ì vali  nella  cafa  del  noftro  Dio  p la  mano  di  Mercmoth  figlino 

a lodi  Vriiahfacerdote,&  con  lui  Elehazaro  figliuolo  di  Phinehcs,&  conquegli  Iofabad  figliuolodi 

r Iofuc,*Nchadia  figliuolo  di  Binnui  Lcuita. Secondo  ilnumero,fecódo  ogni  pefo  ,&fu  ferino  ogni 

i pefoin  queltcmpo.QueglichcvenuianodclIacattiuita  i figlinoli  della  trafmtgranone  olferfonogli 

i noloeaitftì  a' Diod’lfraél dodici  vitcglipertnttolfrael,montoninouantefei,agnegli  fenantefette.bec 

chi  pel  peccato  dodici,tutre  le  colèi  offerirono  Jinholocanfto  al  Signore.Et  denono  le  leggi  del  Re 
a fatrapi  del  Re, & a'  duchi  che  erano  di  la  dal  fiume,&  efaltorono  il  popolo,*  la  cafa  di  Dio. 

Duoljì  E fin  che  il  popolo  fi*  minuto  di  Dio.cr  mefcolitoji  colfcmc  delle  genti.  Cip.  IX. 

ET  quando  furono  finite  quelle  cofe  s’accoftorono  a'  me  i principi,dicendo . Non  fonofeparati  il 
popolod’lfracl,*ifaccrdoti  &iLcuiti  da  popoli  delle  terre  nell’abominationidi  quegli  £ ciò 
e'  >da  Chananei,Hctei,Pherezci,Icbufei,Hamoniti,&  Moabiti, Mifriti , & Amorrei . Perche  hanno 
toltoa'fe  delle  figliuole  di  quegli,*  a'figliuolifua.Ec  mcfcolato  il  feme  finto  co  popoli  delle  terre, & 
fa  mano  de  pruicipi,&  de  magiftrati  fu  in  quella  prima  preuancationc.  Et  quando  hebbi  vdito  quella 
parola, (tracciai  U veftimento  mio,*  la  mia  tonaca,&  fuelfi  i capegli  del  capo  mio,*  la  barba  mia , & 
ledei  ftupido.Et  a' me  erano  congregati  rum  quelli  che  temeuano  le  parole  di  Dio  d’ifracl  perlaprctia 
ricanone  della  trafmigratióc  & io  fedeuo  ftupido  infino  al  facnficio  vefpernno.Et  nel  facrmcio  vefpcr 
tino  mi  leuai  fu  della  mia  afflinionc,*  quàdo  hcbbi  ftracciato  il  vcllimento  mio  * la  mia  tonaca  mi 
abballai  fopra  le  mia  ginocchia,*  fpanfi  le  palme  mia  al  mio  Signor  Dio . Et  dilli  Dio  mio , i fono 
fnergognato,*  ho  hauuto  vergogna  di  eleuarcla  mia  faccia  a te  mio  dio,pche  lenoftre  migra  fon  mol 
tipltcare  fopra  al  capo,*  fono  crcfciu  ti  i peccati  noftn  mfino  al  ciclo . Da  di  de  padri  noftn  fu  mo  nel 
gran  peccato  mfino  a’  quello  giomo.Et  per  le  noftre  miquita  Ramo  dati  noi,i  Re  noftri , & i facerdoti 
noftn  nella  mano  de  Re  delle  terre  nella  fpada,in  catnuita,&  m rapina,*  m vergogna  di  volro,fccon 
do  quello  giomo.Et  al  prefente  vn  piccolo  momento  fu  il  pnego  da  I noftro  Signor  Dio , per  Urtarci 
le  reliquie,*  per  darci  pace  nel  luogo  della  fantita  di  qucUo,accioche  illuminane  gli  occhi  noftn  il  no 
Uro  Dio,*  de  Acci  vn  puoco  di  vita  neUa  feraitu  nollra.  Perche  fiamo  ferui  & nella  feruiru  noftra  nó  ci 
ha  abbàdonato  il  noftro  Dio.Et  ha  iclinato  fopra  di  noi  la  mifcncordia  nel  cófpctto  del  Re  de  Perii  ac 
cioche  ci  derte  la  vita  per  efaltare  U cafa  del  noftro  Dio,&  far  (lare  le  folitudmi  di  quella,*  darà  la  Ite/ 
pe  in  Iuda,&  in  Ierulalcm.Et  hora  che  diremo  Dio  noftro  doppo  quello: Perche  han  iamo  abbando/ 
nato  i tua  comandamenti, iquali  hai  comandato  per  la  mano  ae  ferui  tuoi  propheti , dicendo . La  ter/ 
ta  allaqtiale  voi  intratc  per  poflederla  e terra  immóda  fccódo  la  tmmóditia  de  popoli  delle  terre,fccon 
do  rabominationi  colle  quali  hanno  ripieno  qnella  dalla  boca<Cinfino2>alla  bocca  coUa  fua  immódu 
tia.Et  hora  nó  date  le  voftre  figliuole  a'  hglmoli.di  quegli,*  le  figlinole  di  quegli  non  pigliate  a’  voftri 
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LIBRO  SECONDO  DI 

E S D RA  IL  Q_V  ALE  SI  DOMANDA  NECHE/ 
MIA  ET  APPRESSO  GLI  HEBRE1  SI 

CON  GIVGNE  COL  PRIMO  DI  ESDRA* 

KchcmittrcdcnticrcdelRc  Aruferfc.or*  pel  popolo  afflìtto.  Cip.  I. 

E parolcdi  Nehemia  figlmolodi  Chachalia.Et  fiatiti  mefe  di  Chiflcu  l’an 
no  vigefimo.lo  era  nel  cartellodi  Sufan.Et  i ene  Chonam  vno  de  miei  fra/ 
tcglt,*  gli  huomini  di  J uda,  & domandagli  del  fcampo  de  giudei,che  era/ 
no  rimarti  della  catrama,  &di  lertifalcm.  Etdiffommi.  I rcftantt  che  fono 
rimarti  della  cartimta  opini  nella  prouincia  fono  in  gran  malc,&  in  obbro/ 
brio,*  il  mnrodi  leruìalcme'diflipato,*  le  porte  di  quella  fono  abbraccia 
te  col  fuoco.Et  fu,qnando  hebbi  vdito  quelle  parole, ledei,*  piarli,*  lagri 
mai  pegiorni.Et  digiunai,*  orai  nel  ccfpetto  di  Dio  del  cielo.Et  dirti.  Prie 
go  Signor  Dio  del  cielo, torte, magno,*  terribile, che  cnftcdifci  il  patto,* 
la  mifcricordia  a coloro  che  t’amano,*  cuftodifconoi  tuoi  comandamene 
li.  Su  (priego)  l’orecchio  tuo  intendente  & gli  occh  i tuoi  aperti  rer  vdire  l’oratione  del  femo  tuo,Ia> 
quale  oro  hoggi  nel  tuo  confpetto  il  di,&  la  nottc,pe  figliuoli  d’1  frac!  tuoi  fcru  1.  Et  confertb  per  il  pece 
catodcfiglinoìid’lfraclilqiiala'  te  hainamo  peccato,  & io,  & la  cali  del  padre  mio  hatnamo  peccato. 


ANNI  DEt. 
MONDO 


3 J02 


Rifa  «•  Duca 
della  cala  dì 
Dauid  dopr  u 
la  cattiuua  di 
Lab)  Ionia  nf 
lc.ao.dd* 


prenaricherctc,*  io  ne  popoli  vidifpcrgero . tt  ritornerete  a me,  * culfodirete  i mia  precetti^ 

Se  fara  la  voftrà  difpcrfìrne  aU’cftrcmo  del  cielo,  di  qtiim  vi  congregherò,*  condurrouui  al  luogo  che 
hocletto  per  far  qui  habitare  il  nome  mio.Et  erti  ferii  i tuoi,*  popol  tuo,  che  hai  ricomperato  nella  fot 
rezza  magna, & nella  tna  forte  mano.PriegoSignorlìa  (priego)  il  tuoorecchio  attento  all’oratione del 
Terno  tuo,  * dall’oratione  de  lenii  tuoi  che  vogliono  temere  il  nome  tuo,  & hoggi  fa  profperare  (prie/ 
go)  il  Perno  tuo.  Et  io  ero  credcntiere  del  Re. 

HchcmU  impctrtu  le  lettere  dal  Re  ArUfcrfc  mene  in  I eruftl^v  edifica  i muri  di  quella  Gip.  II.  . 

D T fu,ncl  mefe  di  Nifan  nell’anno  vigefimo  del  Re  Artafcrfe,  il  vino  era  dinari  allu  i,&  pigliai  il  vi 
T:no.&  dettilo  al  Rc,&  non  ero  Polito  moftrarc  mftitia  nel  fuo  confpetto.  Et  dirtcmi.l  erch  e e'il  tuo 
volto  turbato,*  nó  lei  infermolNon  c'  qrto  altro  fenó  il  mal  del  cuore . Et  temei  molto  affai.  Et  dirti  al 
Re.  Re  viui  in  eterno.  Perche  nó  Tara  trillo  il  volto  mio, cóciofia  cofa  che  la  cirta,cafa  de  frpolchn  de  pa 
dri  miei  Ha  difcrta,  & le  porte  diqlla  col  fuoco  (ianoconlunte'Et  diffemt  il  Re.  perche  cola  dom.idi.tt 
orai  a'  Dio  del  cielo.Et  dirti  al  Re. Se  gli  e'bene  al  Re,  & fe  piace  il  ferito  tuo  nel  tuo  cófpetto,  priego  che 


Jfo? 
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pillole  a'dachichcfonodiladalhumc,chemiguidino,infinochi  vóga  in  luda.Etl'epilloIaad  Afaph 
enrtode  della  felua  del  Re  che  mi  dia  i legni, che  fcrnino  alle  porre  del  palazzo,  & al  muro  della  citta,  & 
alla  cafa  nellaqualc  intrerro.  Et  dettemi  il  Re  fecondo  la  man  buona  del  mioDio  fopradi  me.  Et  venni 
a' duchi cheeranodi  la  dalrtumc,*  detti  a qgli  l’epiftoledcl  Re.Et  mudo  meco  il  Re  i principi  dell’efer 
cito,*i  caualicri.Et  vdi  Sambalath  Choromta,&  Thobia  femo  fiimon  ita,*  dilpiacque  a’qgli  cógra 
difpiacereche  fnffevenuto^vno)>huomo,accrcart  bene  a figliuoli  di  lfrael.  Et  venni  in  lerufalé,*  fu 
«nntii  tre  giorni. Et  lcuami  fu  la  notte,*  pocchi  huomini  erano  meco,*  nó  dimortrai  a htiomo  quello 
die  Dio  hatieua  dato  nel  mio  cuore  per  tare  in  lenifalé.Et  giumento  nó  era  meco  fenoli  il  giumento  io 
pra  donale  fedeuo.  Et  vfci  la  notte  per  la  porta  della  valle,  & innanzi  alla  fonte  del  dragone,*  alla  porta 
degli  Ile  rchi,*cóGdcm  i mundi  lerufalé  che  erano  roiunau,*  le  pottcdiqlla  chceranocófumati  col 
fuoco.Et  panai  alla  porta  della  fonte,*  al  condotto  del  Re,*  nóera  luogo  a'paffare  fotto di  qllo,*  atre 
fi  pel  torréte  la  notte,*  cortderai  U muro,*  veni  alla  pena  della  valle,*  ntomai.Er  i magiftran  nó  Tape 
nano  doue  furti  andato,*  qllo  che  faci  di,*  a giudei,*  a facerdoti,*  a gli  ott.mati,*  a magirtrati,*  a' 
reftanti  che  faceuano  l’opera  quel  mcdefimonon  dimortrai.  Et  dirti  a'qglt.  Voi  vedete  il  malcnclquale 
frolliamo. Perche  letnfaLlée'dilirta,*  le  porte  di  quella  fonoabbrncciatc  col  fucco.  Venite, ó cdibehia 
mo  il  muro  di  lerufalem,*  nó  fistilo  piu  in  obbrobrio.E  dimortrai  a quegli  la  mano  del  inioDioehc 
era  buona  fopra  di  me,  & le  parole  del  Re,  lequali  mi  haueiia  detto.  Et  diffono.  Leniamoci  fu  * edili/ 
shurao.Ec  furono  cèibe  tate  ìf  mani  di  qgli  in  bene. Et  vdi  Sambalath  Choronita,*  Thobia  lento  Ha 
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anni  de!  monta,*  Ghcfem  Harabta,*fchcrnironci,& difpregioronci,* diflono.Che colàd i^fta  che  voi  f«ef#' 
MONDO  j-Joj  ribellatela  voi  cótro  al  Re'Et  rédei  a'  qgli  la  parola, & difligli.  Lo  Dio  31  cielo effo ci  fara  piperare. 
og  & (101  damo  Irmi  di  qllo,  leniamoci  fu,&  edifichilo,*  a' voi  iióe'pte,*giuftiria,&  memoria  ilerufalé/ 

Catalogo  di  queglicke  edificarono  lemuri.  Cip.  III. 

ET  lenoflì  fu  Elialìb  faccrdotc  magno , & 1 frategli  di  tinello  facerdoti , & edificorono  la  porta  dille 
pecore. Effi  reparorono  quella, & (lanurono  gli  vfei  ai  quella  infino  alla  torre  di  Mea  rcflaurorono 
quella  infino  alla  torre  di  Chananel.Et  appreflo  al  luogo  di  quella  edificorono  gli  huomini  di  I cricho> 
& appreflo  al  luogo  di  quella  edifico' Zaccur  figliuolo  di  1 nin.Et  la  porta  de  pelei  edificorono  i figlino/ 
li  di  Hafenaa.  Efli  pofono  le  traui  a'  quella,  Si  ftaru  irono  le  porte  di  quella,  & le  ferratnre  di  quella  & le 
. ftanghc  di  quella.  Et  appreflo  al  luogo  reftauro'Mcremoth  figliuolo  di  V ria  figliuolodi  Hacos . Et  ap/ 

preflb  al  luogo  di  quegli  re  (lauro  Mefliillam  figliuolo  di  Berechia  figlinolo  di  Mefezabel . Et  appreflo 
al  luogo  di  qncgli  rcllanro'  Sadoc  figliuolo  di  Bahana.Et  appteffo  al  luogo  di  quegli  reftaurorono  The 
chohim,*  i maggiori  di  queglinon  conduflono  ìlcollo  Ino  nell’opera  del  lùoSignore.Et  la  porta  vec 
chiare(lanroronoIoiadafigIinolodiPafeach,&  Mefliillam  figliuolo  di  Bcfodia.Efii  gli  pofono  le  tra/ 
ili,*  feciono  (lare  gli  vici  di  qnella,  & le  ferrature  di  qnella.  Se  le  ftanghc  di  que  Ila.  Et  appteffo  aUuogo  ' 
di  quegli  reftanro'  Melatthia  Ghabahonita,  Se  I adon  Meranottiha  huomini  di  Ghabahon,&  Mifpap 
la  Tedia  del  duca  di  la  dal  fiumc.Et  appreflo  alluogo  di  qlla  reftaurò  Hnzzitl  figliuolo  di  Harhaia  orme 
ce.Et  appreflo  al  luogo  di  quella  reftaurò ChananiafiglmolodiHarachachim.  Et  rcflaurorono  Ierufa/ 
lem  infino  al  muro  largo  .Et  appreflo  il  luogo  di  quegli  reftaurò  Rephaia  figliuolo  di  Chur  principe 
della  mezza  pane  di  Ierufalem  .Et  appteffo  al  luogo  di  loro  reftanro'  I edaia  figlinolo  di  Charumaph  ari 
feontro  alla  cafa  fua.  Et  appteffo  al  luogo  di  qnella  reftanro'  Chattus  figliuolo  di  Chalàbneia.  La  leeone 
da  mifura  reftanro  Malattia  figliuolo  di  Harim,&  Chafub  figliuolo  di  Pacharmoab,  & la  torre  de  for/ 
ni.Et  appreflo  il  luogo  di  qnella  reftauroi  Sallum  figliuolo  di  Haloches principe  della  mesa  parte  di  le 
rufaIcm,effo  Se  le  figliuole  di  quello. La  porta  della  valle  reftaurò'  Chanun,&  gli  habitaton  di  Zanoach. 
Efli  edificorono  quella,  & ftatnirono  gli  vici  di  quella  & le  ferrature  di  qnella.  Se  le  ftanghc  di  quella,* 
mille  braccia  nel  muro  infino  alla  potta  de  gli  ftrrchi.fct  la  porta  de  gli  fterchi  edificò  Malchuahgliuolo 
di  Rechab,principe  della  pane  di  Bethhacherem.Effo  l'cdifico'&  ftatui  gli  vfci  di  quella  & le  ferrature 


c di  quella. Et  i]  muro  della  pifcina  del  giardino  appreflo  all'horto 
dono  della  citta  di  Dau  id.  Doppo  quello  reftanro  Ncncmia  figliuolo  di  Hazbuch  principe  della  mera 
della  regione  di  Bethfur, infino  arifeontro  a'fepolchri  di  Danid,*  infino  alla  ptfeina  fatta,*  infino 
caradcforti.DoppoqucllorcftauroronoiLenitiRechumfigliuolodi  Barn, appreflo  il  luogo  di  queir 
la  reftaurò  Chafchabia  principe  della  meta  della  regione  di  Chehila  nella  regione  fua . Doppo  qu  co 
reftaurorono  ifratcglidi  quegli  Bauuai  figliuolo  di  Chcnadad  principe  della  mezza  regione 
hila.Et  reftaurò appreflo  al  luogo  di  quella  Hezer  figliuolo  di  lefu  principe  di  M urna  la  feconda  nu>u/ 
ra  arifeontro  della  (alita  dell’arme  del  cantone.Doppo  quello  li  acccfe , Se  reftaurò  Baruch  hgliuo  o q 
Zacchai  la  feconda  mifura  dal  cantone  infino  aU’nfcio  della  cafa  di  Elialiblàcerdotc  magno.Doppo  qje 
loreftauròMeremothfigliuolodi  Vnia  figliuolo  di  Hachoslamifnra  feconda  dall  ufciodella  c 
Eliafib  uifino  alla  perfettióe  della  caTa  d i Elmfib.  Et  doppo  quello  rcflaurorono  ì facerdoti  huominiacu 

la  fianura.Doppo  lui  reftauròBcmamin.&Chafubarffcon  ero  alla  cafa  fua.Doppo  lui  renaurorws» 

ha  figliuolo  di  Mahafeia  figliuolo  di  Hanania.  Appreflo  alla  cafafua.Doppolni  reftaurò  ®uinl 
Iodi  Chcnadad  la  mifura  feconda  dalla  cafa  di  Hazaria  infino  al  cantone , & infino  al  cantone.  1 
gliuolodi  Vzai  contro  al  cantone*  la  torre  eccelfa  Iaqualevfcuia  della  cafa  del  Reche  tra  nell. 
della  prigione  doppo  lui  Pedata  figliuolodi  Parhos-Et  i Nethmìm^che  habitauano  nella  rocca  pe 
fino  arifeontro  della  potta  dell’acque  all’oriente,*  la  torre  che  efce.rt  doppo  quello  reftanrorono / 
chohim  la  mifura  Eccèda  arifeontro  della  torre  magna  che  efee  infino  al  muro  della  tocca.Sopra  a i p 
la  de  cauagli  reftaurorono  i facerdoti  cialcheduno  cótro  alla  cafa  ftia-Doppo  lui  reftanro  Sadoc  hg 
Io  di  I mmer  arifeontro  alla  cafa  fiia.  Et  doppo  lui  reftanro'  Semahaia  figliuolo  ' <■ 

la  porta  orientale.  Doppo  lui  reftaurò  Chanania  Selcma,  Se  Chanun  figliuolo  di  iaJapMelto  la  mu 
ra  feconda.  Doppo  lui  reftaurò  Meffullam  figliuolo  di  Berechia  contro  alla  camera  fua.  Doppo  lui  rea 
ftanrò  Malchiia  figliuolo  dell’orefice  per  infino  alla  cafa  de  Nethimm,  Se  de  mercatant  i a rilconuro  ali» 
porta  del  precetto  infino  al  cenacolo  del  cantone.Et  intra  il  cenacolo  del  cantone  alla  porta  delle  pecore 
reftaurorono  gli  orefici,*  i mercatanti. 

Impedì jfefi  Pcdificitune  di  lerufilemfigiudei  irmili  edificmo.  Cip.  IMI. 

gTfù  quando  hebbe  vdito  Sambalath  che  noi  edificammo  il  moro  l’ira  fu  a'quello , * »diroffi 
molto,*  fchemma  i giudei.  Et  diffe  in  prefentia  di  fuoi  frategh*  delPefercito  di  Samaria  * dine, 
cola  fanno  i deboli  giudei'Hor  Uffcràuo  <£  fare>  a qucgli'Hor  facnficherano'Hor  forniranno  in 
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ivfl  di?Hor  faranno  vlfie  le  pietre  de  monti  della  poinere , & effe  fono  abbmcciatefEf  Thobia  Ha  mrad/  anni  ' dei! 
(«ita  craapprcffo  a’quello,*  difle.  Anchora  che  tifi  edifichino  fc  fahra  la  volpe  romperra  il  muro  di  pie  mondo  ' 
•era  di  ciucgli.Odi  Dio  nollro.perche  fiamo  a difperro,*  ccnuerti  l’obbrobrio  di  quegli  nel  capo  di  lo/ 
ro,  & da  quegli  In  difprcgio  nella  ferra  della  catriuita  di  quegli . Et  non  coprire  l imoli  ira  di  quell  & il 
.peccato  di  quegli  dalla  faccia  tua  non  fia  fcancellato , perche  hanno  prouocatogli  edificanti.  Et  edifica/  ÌSlf 
nio  il  muro,  & tu  collegato  tutto  il  muroinfino  al  mezzo  di  qllo.  Et  fu  il  cuore  al  popolo  a' tare . Etiti, 
come  hebbe  \ dito  Sambalath,  & Thobia,*  gli  Harabi,  &gli  Hàmomti,  &gli  Azotici, che  gli  era  fiata 
coperta  la  fefliira  a muri  di  Iernfalem,  * che  gli  interrotti  cominciauano  ad  eITcr  chiufi  , molta  ira  fu  a 
«qtiegli.Et  congiurarono  tutti  n ifietne  di  venire  a' combattere  controa’Ierufalem  * a fare  a'  quegli fepa 
fanone.  Et  oramo  al  notilo  Dio,  * ponemo  la  guardia  appiedo  a quegli  il  di  Se  /a  notte  dalla  faccia  di 
quegli.  Et  dille  luda.  Sono  indebolite  le  forze  di  quello  cnc  porta, & la  terra e'affai,&  non  potremo  edi/ 
ficare  il  mtiro.Et  diffono  i noftri  mmici.Non  Tapino, &non  vegghinoinfino  a'  tantoché  vegnamo  nel 
mezzo  di  loro,  & arrazziamogli,*  facciamo  ceffate  l'opera.  Et  fu, quando  vennono  igiudeiche  habia 
(aliano  appretto  a'  quegli,  & diceuào  a noi  dieci  volte  di  tutti  i luoghi  dequalierano  ritornati  af  noi. Sta 
tolda  luoghi  intcriori  doppo  il  muro  ne  gli  eccelli,*  darai  il  popolo  per  le  famiglie  conlefuefpade, 
colle  file  lancie,&  con  gli  archi  fuoi.  Et  viddi,*  lettami  fu,  & dilli  a gli  ottimati, & a magidrati,  & al  re/ 
fio  del  popolo.  Non  temete.  Ricorderete!!!  del  Signore  magno,*  terribile,*  combattete  pe  padri  vo/ 
ftri,  pe  figliuoli  vodri,  * per  le  figliuole  vodre,  per  le  moglie  vodre,  & per  la  cafe  vodrc.  Et  fu,quando 
hebbono  vdito  i nimici  nodn  che  ci  era  notificato,  didipoDio  il  configlio  di  quegli,*  ritornatilo  tute: 
li  al  muro  ciafchcduno  all’opera  ftia.  Et  fu,da  quel  giorno  la  mezza  partedi  gioii  ani  taccila  nell’opera, 

* la  mezza  partedi  loro  tcnena  le  lancia  & gli  feudi,* gli  archi,*  le  corrazze,*  i principi  doppo  ogni 
cafa  di  luda.  Quegli  checdificauano  nel  muro,  & pomuano  ipelì,  & che  caricauano  con  vna  fua  ma/ 
no  focena  l’opera,*  coll’altra  teneua  la  Ipada.  Et  ciafcheduno  di  quegli  che  cdificauano  erano  ottima/ 
ti  colla  fua  fpada  fopra  i lobi  fuoi,&  cdihcatiano,*  fonauano  colla  tromba  appretto  a me.  Etd.di  agl» 

Ottimati  & a magidrati,*  al  redo  del  popolo . L 'opera  c molta,  & larga,  & riamo  fcparatinel  muro  ri/ 

(noti  ciafchcduno  dall’altro.  Nel  luogo  nclquale  vdiretc  il  fuono  de  Ila  tromba  quiu  i vi  congregherete 
a' noi.  1 1 nodro  Dio  combàtterà  per  noi.Et  noi  facciamo  l’opera, & la  mezza  patte  di  qnegli  teneua  le  la 
eie  dal  falirc  dell’aurora  infinoal  patir  delle  delle.  Anchora  in  quel  tòpo  dilli  al  popolo.  CiafchcduoJt 
il  feruo  di  quello  dia  nel  mezzo  ai  lerufalem,*  fiano  a noi  la  notte  ui  guardia,*  il  di  nell’opera.  Ne  io, 
ne  i miei  dategli,  ne  i mici  ferui,negli  huomini  che  miguardauano  che  erano  doppo  me  cifpogliaua/ 
ino  la  vede  uodra,nc  alcuno  lattina  quella  fé  non  per  caulà  di  lauarfi. 

Il  popolo  patifee  fmc,Hchmi*  prohibifee  hi fure,cr  non  richiede  lefpefefuc.  Cip.  V. 

ET  fa  il  grido  grande  del  popolo , & delle  mogli  di  quegli  inuerfo  i Tuoi  dategli  giudei . Et  eran  chi 
dicctiano.Noifiamo  molti  co  figliuoli  nodn,*  colle  figliuole  nodie.Pigliamograno,&  mangia/. 

«no&  viuiamo.Et  eran  chi  diceuào.Diamo  in  pegnoi  nodn  campi,*  le  nodrc  vigne,  & le  cafe  nodre,. 

* pigliamo  ilgrano  nella  farne. Eterni  chi  diceuano.Pigliamo  imprcdo  argento  ad  vfura  l’opra  i cani/ 
pi  nodri , * le  vigne  nodre . Et  al  prefente  come  { e y la  carne  de  nodn  dategli  c'ia  carncncltra  come 
«{fononi  figliuoli  di  qgh,cofi  {fono>  i nodri  figliuoli,*  cccochc  noifottomettiamo  i nodn  figlino/ 

II,*  le  nodre  figliuole  alle  fcmiru.  Et  delle  figliuole  nodre  fono  fottopodc,*  non  éfaculta  nelle  ma  no/ 

Ine  a’  ncomperare,&i  campi  nodn,  & le  vigne  nodre  diamo  a'gli  altri.Er  adirami  grandemente  qufido 
hebbi  vdito  il  gndodi  quegli  & quede  parole.  Et  pcfó  il  cuor  mio  in  mc,&  nptcfi  gli  ottimati,  & ì ma/ 
gidrati.  Et  dilli  a quegli.  Cialchcduno  di  voi  pigliate  l’ufura  da  vodri  dategli-Et  poli  cétra  di  loro  vna 
gran  congregationc,*  didi  a’quegli.Noihautamo  comprati  i nodn  dategli  giticlei  che  erano  dati  ven/ 
duri  alle  genti  fecondo  la  facilita  che  era  in  noi,  * voi  vendete  i nodn  dategli,  & faranno  venduti  a' noi l. 

Et  tacerono,  & non  trouorono  parola  collaquale  fi  feufodino.  Et  diffi . Non  c bene  quello  che  voi  fate. 

Hor  né  doucte  voi  camminare  nel  timotc  del  nodro  Dio  per  l’obbrobrio  delle  géti  nodre  nimichc  ! Et 
anchora  io,i  miei  dategli, & i miei  lèrui  hamamo  predato  Largito,*  il  grano.  Labi  amo(pricgo)quefbv 
vfura. Rendete  (priego)  a’ quegli  in  quedo giorno  i campi  di  quegli,  le  vigne  di  quegli,  & gli  nliucti  da 
quegli  & le  cale  di  quegli,  * la  cenrefima  parte  dell’argento,  & del  grano, del  vino,  & dell'olio, laquale 
voi  richiedete  da  quegli. Et  didbno.Rendercmo,&  da  quegli  non  cercheremo.  Coli  faremo  eòe  tu  par/ 
li.  Et  chiamai  ì facerdocL&fcongiuragli  che  facedinolccondo  queda  parola . Et  anchora  il  sedimenta 
(niofcodì,&  didì. Coli  fcuota  Dio  ogni  huomo  che  né  datuira  queda  parola  della  cafa  fua,  & della  fati 
calda  & coli  fia  fcoflo,&  voto.Et  diffono  ratta  la  cépagnia,Amé.Et  laudorono  il  Signore, & fece  il  por. 
polo  lecédo  queda  parola.  Anchora  dal  giorno  nelqualc  mi  comando  {il  Rejchc  luffe  duca  nella  ter/, 
w di  luda  dall’anno  vigefimomfino  all  'anno  ttigcfimofecon do  del  Re  A raderle  dodici  anni,  ne  io,ne 
i dategli  miri  mangiai  il  pane  ducale.  Et  i duchi  primi  che  rutonoinnanzia’mc,grauorouoil  pope*- 
lo,&  prefono  da  qgh  in  pane,  & vinodipoi  d’argentoficli  quaranta,  anchora  i fcrui  di  quegli  fignorlg/ 
giorono  al  popolo.  Ma  io  né  feci  coti  pel  timore  di  Dio,  Et  anchorancll’opera  di  afte 
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anni  del  * non  cSpertmo  il  campo,*  tutti  i femi  miti  erano  congregari  qninì  alI’opera.Et  i giudei  & i magirtm 
mondo  t,  céto&cinqnita  hnomini,  & quegli  che  veninanoai  noi  dellegenti  che  fono  del  n offro  circuito  erào 
nella  miamenfa.Etqllo  che  s’appatecchiauaperciafchcdiinigiomi.cravn  bue,fci  pecore  elette,*  gli 
vccegherano  apparecchiati  a'  me,*  ne  giorni  becuano  tanto  vino  qnanto  foffe  affai  perdieci  giorni  ih 
ogn  i vino  a'moltiplicare,có  quello  non  cercai  il  pane  ducale  perche  grane  era  la  ferii  itu  a’  quello  pope 
lo.Ricordc  tati  di  me  Dio  mio  in  bene  fecondo  tutte  le  cote  che  io  ho  fatto  ai  quello  popolo. 


tilt 


Di  nuouo  l’impedifceSedifieitiont. 


C ip.  VI. 


T?  T fo,hauédo  vdito  S3mbalath,&  Thobia,&  Ghefem  Harabo,*  il  redo  de  noflri  nimici  che  io  ha 
i^neuo  edificato  il  mu  ro,  & non  era  rimallo  in  quello  alcuna  rottura , & infino  à quello  tempo  non 
haucuo  pollo  gli  vfci  nelle  porte,  mandriSambalath,*  Ghcfcm  a' me, dicendo.  V leni,  & conuegniae 
tuo  inficme  in  Chephinm  nel  campoOno.Ma  efli  penfatiano  di  farmi  male.Et  mandai  a quegli  nun> 
«iijdicendo.Fo  grande  opera, & non  poffo  difcendere.Percheceffera  l’opera  intermettendola  & difterie 
dero  a'  voiiEt  mandorono  a me  fecondo  quella  parola  quattro  volte , & rifpofi  a'  quelli  fecondo  quella 
parola. Et  madri  a me  fiaba  lath  fecondo  qlla  parola  la  quinta  volta  il  fuo  feruo,&  <haucua>  l’cpi/lola 
aperta  nella  man  fna.Era  fentto  in  qnella.  Nelle  géti  e'flato  vdito,*  Chafmi  dice  che  tu,&  i giudei  peiv 
fate  ribellare . Per  quello  tu  edifichi  il  muro , & tu  farai  a'quegli  Re  fecondo  quelle  parole . Et  ancnora 
hai  flatuito  a' predicare  di  te,&  di  lcrufalem,dicendo.II  Re  e in  Iuda.Ec  al  prefente  (ara  diuolgato  al  Ré 
fecondo  quelle  parole,  & al  prefente  vieni,* facciamo  confi gho  rnfieme.  Et  mandai  a' quello,  dicendo. 

arole,Icquali  tu  di,ma  fingile  del  cuor  tuo.  Perche  tutti  quelli  ci  fpaucnm 

refente  conforta  la  mi» 
,&  effo  { era  > ferrato  e 

& diffe.Conuegniamo  alla  cafa  di  Dio  a mezzo  del  tempio,*  fcruìamo  gli  vfci  del  tcmpio,pcrchc  ve* 
gono  adamazzarti,*  di  none  vengono  ad  amazzarti. Et  difii,hor  frigge  alcuno  limile  a'me'bt  chi  <£é}» 
come  <£ fono  J>  io  cheentti  il  tempio,  & vma  i Non  intrero.Etcognobbi,*  ecco  che  Dionon  lo  man* 
dri, ma  parlò  a'  me  quali  che  la  prophetia,&  Thobia,  & fiambala  th  lo  conduffe  con  mercede.Perche  c3 
mercede  era  condotto,  accioche  temefflì,*  faccfli  coli,  &peccaffi,  & fuffe  a me  a'  mal  nome  per  vitupe/ 
rarmi.Ricotdcrati  Dio  mio  di  Thobia,&  Sambalath  fecódo  quelle  opere  di  quello,  & anchora  di  No/ 
hadia  propheta  & del  redo  de  propheti  che  mi  fpauen  tauano . Et  fri  finito  il  muro  il  vigrfimoquint» 
<£  giorno  di  Bui  in  cmquantadua  giorni . Et  fu  quando  hebbono  vdito  turni  nimici  iiollri, temerò/ 
no  tu  tre  le  genti  che  erano  nel  nodto  circuito , * cafcorono  affai  ne  gli  occhi  fuoi , & cognobbono  che 
dalnoflroDioe, fatto  quella  opera.  Etanchora  in  que giorni  moltiplicauano  gli  ottimati  di  Inda  le 
lor  pidole  che  andanano  a Thobià,  & quelle  che  erano  ad  effo  Thobia  veninano  a quegli.  Imperoche 
molti  in  I nda  hauenano  il  giuramento  di  quelIo,perche  fiechcma  figliuolo  di  Arach  era  grncro,&  I o/ 
chanan  figliuolo  di  quello  haueuaprefo  la  figliuola  di  Mcffullam  figliuolo  di  Bercchia . Et  anchora 
dicetiano  le  bontà  di  quedo  ui  mia  prcfcntia , * le  parole  mia  rifcriuano  a quello . L’epidole  mando' 
Thobia  a'fpaucntarmi.  • 


E dificato  il  murojt  mettono  le  guirdie.HumeriJt  il  popolo  tornilo  di  attuiti.  Cip.  V I la 

E’T  fu, quando  fu  edificato  il  rnnro,*  hebbi  datuite  le  porte, & furono  condituiti  i portinai,  & i caa 
'roride  1 leniti, comùdai  a Chananai  mio  fratello,  * Chanania  principe  del  palazzo  in  lerttfalem, 
perche  effo  era  huomo  verace,  & temente  Diofopra  molti.  Et  dilli  a quegli . Non  fieno  aperte  le  porte 
di  Iemfalem  uifino  al  calore  del  fole,&  anchora  dando  edi  ferretànole  porte,*  portano  le  tram  a'  quel 
le.Et  datu  i le  guardie  gli  habiratori  di  I crufalem  ciafcheduno  nella  guardia  fua,&  ciafchcduno  atucon/ 
tro  alla  cala  fua.  Et  la  citta  era  larga  di  luoghi,&  grande,*  piccol  popolo  4.  era  'j  in  mezzo  di  quella,* 
non  erano  le  cale  edificate. Et  pofe  Dio  nel  mio  cuore,&  cógregai  gli  Ottimati,*  i magidrati  £&  dilli  > 
che  follino  numerati  fecondo  bordine  della  generarione.  Et  trouai  il  libro  della  genealogia  di  quegli 
che  erano  afccfi  prima,*  trouai  fentto  in  qnello.  Quelli  t£fono>  1 figliuoli  della  prouincia  che  afceftv . 
no  della  cattiuita  della  trafmigrauonc, 'laquale  fece  trafmigrate  Nebuchodnnolòr  Re  di  Babilonia,  & • 
ritomoronoin  Ierufalem,*  in  Inda  ciafcheduno  nella  fua  cittapquali  erano  venuti  con  Zorobabel,!  e. 
fu, Nehemia^azanajRahamiajNcchamaijMordochai  BilfaiijMifpereth^iguaijNechu, Banana, 

al  numero  de  gli  huomini  del  popolo  d’ifracl.  I figliuoli  di  Parhos,duo  mila  cèto  fettatadua.  1 figlino 
li  di  5ephathia,trecento  fetran  tadua.  I figlinoli  di  Arach,fccenro  cuiquantadua.  I figliuoli  di  Pachath/ . 
moab  de  figliuoli  di  Idèi  Si  loab,duo  mila  ottocento  diciotto.I  figliuoli  di  Helam, mille  dugentociti/  • 
quantaquattro.  1 figliuoli  di  Zatthu,ottocento  quaràtacinque.I  figliuoli  di  Zecchai,fettccctofèffanta» 

I figliuoli  di  Bmnui, fecero  quaràtaotto.  1 figliuoli  di  Bebai,fccéto  vetiorto.  I figliuoli  di  Hazgad,dno . 
mila  fecero  venridua.l  figliuoli  di  Adonicha,fcccntofcffantafctTe.J  lìgi  moli  di  Biguai,duo  mila  leffan 
ta  fette.  I figlinoli  di  Adin,fecentocinqnàtacinquc.l  figliuoli  di  Ather  di  Chizchiia,BOuecétootta.I . 
figliuoli  di  Chafom,trecéloy«uott od  figliuoli  di  Bcbla^trcccto  vcuqttto.  I figliuoli  di  chari|ah^ccto_; 
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'do3ici.I  figlinoli  di  Ghibhon,nouantacinqne.GlihnominidiBethIechem,VNethopha  cenroottì  aNNi  cel 
taotto.  Gli  huomim  di  Hanathoth,ccnro  vcntiotto.  Gli  huominidi  Bcthhazmanech , quaranradua.  M0ND0 

GlibuomtnldiChiriathicharim,Chcphira,  &Bcrorh,fetrecentoquaranratre.Gli  huomim  diRa/ 

tna,&  Naba  Accento  vcnn  vno.  Gli  huomim  di  Michmas  cento  venridua . Gli  hnomim  di  Bcthcl,&  3 1 1 1 
Haicento  ventitré.  Gli  huomini  d'nn'altro  Nebo,  cinquantadna.  Ifigliuolid’nn’altroHelam,  mille  ' - 

dugento  cinquantaqtiattro.  I figliuoli  di  Hanm  trecento  venti . I figliuoli  di  iencho  trecento  qtiaran/ 

«cinque.  1 figliuoli  di  Lodchand,  Se  Ono  fcttecento  vent’uno.I  figliuoli  di  Scnaa,tre  mila  nouccento 
trenta.  1 facerdoti  figliuoli  di  1 edahia,  della  cala  di  lefua,  nouccento  fetrama  tre.  1 figliuoli  di  Immer, 

■mille  cinquanradua.  1 figliuoli  di  Pafchur, mille  dugtnto  quarantafcttc.  1 figliuoli  di  Hanm,  mille  di/ 
riafetre.  1 Leniti  figliuoli  di  lefua  de  ChadmicI  de  figlinoli  ai  Lchodua  fetta  taqtiatxro.  I cantori  figlino/ 
b di  Afaph,  cento  quarautaotto.  1 portinai,  i figliuoli  di  Sallum,  ì figliuoli  di  Ather,  i figliuoli  di  Tal/ 
mon,i  figliuoli  di  Àchnb,i  figliuoli  di  Chathitha,!  figliuoli  di  iobai, cento  rrenraorto.  Ncthinim,i  fi/ 
glinoli  di  Sicha,  ifigliuoli  di  Chafupha,  i figliuoli  di  Thabaoth,  i figliuoli  di  Cheros , i figliuoli  di  Si/ 
ha  i figliuoli  di  Padon.  I figliuoli  di  Lcbana,i  figliuoli  di  Chagh.ba,  i figliuoli  di  Salmai.  I figliuoli  di 
^Ghanaii  i figliuoli  di  Ghiddel,i  figliuoli  di  Ghachar.l  figliuoli  di  Rchaia^i  figliuoli  di  Refin, i figliuoi 
li  di  Necnuda.  1 figliuoli  di  GhaZ3tti,  ì figliuoli  di  Huzza,i  figliuoli  diPafeach.l  figliuoli  di  Befai,i  fi/ 
gbuoli  di  Mehunim,i  figliuoli  diNcphufim.  1 figliuoli  di  Bachuc , i figliuoli  di  Chacupha,i  figliuoli 
di  Charchur.  Baflitn,i  figliuoli  di  Mechida,!  figliuoli  di  Gharfa,!  figliuoli  di  Barchos,!  figliuoli  di  Si/ 
fra,  i figliuoli  di  Tamach  .I  figlinoli  di  Nefiach  i figliuoli  di  Charhipha.  I figlinoli  de  ferui  diSalomo/ 
ne,i  figliuoli  di  Sothai  i figliuoli  di  Sophcrcin,  i figlinoli  di  Penda . 1 figliuoli  di  lahala  i figliuoli  dì 
Darcon,i  figliuoli  di  Ghiddcl.I  figlinoli  di  Sephathia,  i figliuoli  di  Charmi  i figliuoli  di  Pochcreth  di 
Hafebaim,!  figliuoli  di  Amon.Tutti  i Nethimm,&  i figliuoli  de  feroi  di  Salomone  trecento  nouanta/ 
dua.  Et  quelli  che  afcefonodi  Telmelach,Telcharfa,  Chcrub,Addon,A;  ] mmer,&  nonporertonodi/ 
inoltrare  la  cara  de  padri  fuoi,&  il  Teme  fno  feftiirmod’lfrael.  I figlinoli  di  Delaia,i  figliuoli  di  Thobia, 
ì figliuoli  di  Ncchoda,feccntoquaràtadua.  Et  de  facerdoti  i figliuoli  di  Chabaia,ifigliuoIi  di  Hachos 
i figliuoli  di  Barzillai,  ilqnale  prefe  moglie  delle  figliuole  di  Barzillai  Ghalahadite , & fu  chiamato  dal 
nome  di  quelle.  Quelli  cernirono  la  Icrittura  Eia  per  laqua  le  l’ordine  della  generationedi  quegli  fi  nu/ 
meralTe  Se  non  fu  rrouata,&  furono  rimofli  dal  facerdotio.Et  difie  Tirfatha  a'  quegli  che  non  mangiai 
fino  della  fantita  delle  fanti»  infino  a »nto  che  (ledi  facerdore  in  Vnm,  Se  1 humin.  Tilt»  la  congre/ 
gatione  come  vno  <£  erano  J quaranta  mila  trecento  feffanta.Fuora  de  fcrui  di  quegli,  Se  delle  fenica 
Quelli  erano  (ètte  mila  trecento  rrentafette,  Se  intra  di  quegli  can  ton,  Se  càratrici  dugento  quaranracin 
que.I  cauaglidi  quegli  fcttecento  trenrafei.l  muli  di  quegli  dngcntoquaràracinque.I  cammcgliquat/ 
trecento  trentacmqne.  Gli  afini  fe  mila  fette  cento  venti.  Et  alcuni  de  principi  dettono  nell’opera  Tir/ 

(atha  dette  nel  theforodrachme  mille,  tazze  cinquanta  tonachcdc  facerdoti,  cinquecento  trenta.  Et  dir 
principi  delle  famiglie  detrono  nel  theforo  dell’opera  cl  oro  drachmc  veti  mila  d’oro, &d’argentoduo 
nula  dugento  mine . Et  anello  che  dettono  il  redo  del  popolo  d’oro  drachmc  venti  mila , & d’argento 
duo  mila  mine  & tonache  de  facerdoti  feirantafette.  Et  habitorono  i facerdoti,  Se  ì Leuin,  Se  i portinai/ 

& i cantori,  Se  del  popolo  & de  Nethinim,  Se  tutto  lfracl  nelle  cita  fue,  Se  auucnne  il  mefe  fettimo,&  i 
figliuoli  d’ifracl  erano  nelle  citta  fue. 


Congregato  il  popolo,  E [ir*  legge  la  legge  celebro  no  le  fetide  tabernacoli.  Cap.  Vili. 

S'T  furono  ragù  nati  nitro  il  popolo  come  vn’huomo  alla  piazza  che  e‘  innàri  alla  porta  dell’acque, 
,&  difiono  adEfdra  dottore  che  portalTe  il  libro  della  legge  di  Moyfe,  laquale  comandò  il  Signore 
frael.  Etportò  Efdra  facerdore  la  legge  in  prefentia  della  moltitudine  dall  huomo  uifino  alla  dóna^ 
Be  ogn  ì intelligente  per  vdire  il  primo  di  del  mefe  (è  turno.  Et  lelfe  in  qnella  umàzi  alla  piazza  che  era  in 
danzi  alla  porta  deli’acquc  dalla  luce  infino  a' mezzodì  in  prefentia  degli  huomim  Se  delle  dóne,  Se  de 
gli  mre!ligéti,&  gli  orecchi  di  tutto  il  popolo  etano  al  libro  della  legge.  Et  (lette  Efara  dottore  fopra  vn 
pergamo  di  legno  che  feciono  perparlare,&  flette  appreffoa  quello  M atthithia,  Se  Se ma,&  Hanaia,& 
Vna  Se  Chilchua,&  Mahafeia  alla  delira  di  quello.Ma  dalla  finiftra  di  quello<era>  Pedala,  Mifael,& 
Malcnua,&  Chafum,&  Cha(badana,Zccharia,&  M edullam.Er  aperti  fffdra  il  libro  ne  gli  cxchi  di  tut 
to  il  popolo, perche  era  fppra  tutto  il  popolo.  Et  quàdo  aperte  (lette  tutto  il  popplo.  Et  benedille  Efdra 
al  magno  Signor  Dio.Errifpofc  tutto  ilpopolo.  Amen  amen, cócfalrauone  delle  man  fue.  Et  abbalfo/ 
tófi,&  adoreremo ilSignore  inchinati  m terra. Et  lefua, & Bam,&  Sercbia, lamio .Haccob  Sabbcthai, 
Hodaia,Mahafeia,Chelitha,Hazana,lozabad,Chanan,Pelaia,&i  Leniti  facenano  intendere  il  popo/ 
Io  la  legge,  (e  il  popolo  era  nel  luogo  fuo.Et  ledono  nel  libro, nella  legge  di  Dio  difpofli,&  fu  pollo  fin/ 
Ielle  ttn,&  irelòno  la  fcrittura.Et  dide  a'  tutto  il  popolo  Nchcmia  (effo  e‘  Tirfatha  Se  Efdra  facerdore  dot 
K>re,&;  j Lenin  faceuàoitédcre  il  popolo.)lldi  fantoe'al  nollro  Signor  Dio. Nópi.igete,& nò  lagrima 
te.lmpoche  piàgeua  tutto  il  popolo  quàdo  vdmào  le  parole  della  legge.Et  diffe  a qgli.  Andate, màgi» 
tr  le  coli  graffe, & beere  le  coli  dolci  Se rodare  le  pam  a colui  che  n6  ha  preparato  a fepchcildiefanta 
• Bibl.  y »n 
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no  ritornati  di  cattmita  i tabernacoli,  & habitorono  netaoerna  ,F  . - p . ^ j 

giorni, & ncH'ottauogiorno  C fcciono>  la  collctta  fecondo  1 ulan-a. 

li  popolo  partendojì  monde  uià  le  mogli  aliene.  E fdro  racconta  i benefica  del  Signore,  C r 
ipeceéti  del  popolo.  C“P-  ,X’ 

l’ T nel  di  vigefimoqnanodi  quello  meli  fi  congregorono  i figliuoli  d’ifracl  nel  digiuno , &ncfa<> 

1 chi  & terra  f era  4 fopra  qnclli.Et  feparoronfi  i figliuoli  d’ifrael  da  tutti  i figliuoli  alieni,* 

& con  fefforono  i peccau  fuoi,&  l’iniquità  de  padri  fuoi.Et  leuoronfi  nelluogo  fuo,&  lefibno  nel  li 
| jci  flIO  Dkj  quattro  volte  nclgiorno  & quattro  volte  contcflbrono  * inchinoronfi  al 
fao  s'gnòrWio.  lìgradodeLeuiti  lefu,&  Manl>ISJja^mlc\iC^IUa;^UI11^ 

Unni  fhiMi.ini  & erdamorono  con  gran  vocealfuo  Signor  Dio . Et  difiono  i Leuiu  a Icfua,  * Chad/ 
miei  ’Bani  Chalàbueia  Scrcbia,  Hodiia  Sebama,  Pethachia.  State  fu,bcnediteal  noftro 
dalfecolo  &infiiio  nelfecolo.  Et  benedichiuo  alnome  de  Ila  gloria  tua,*  all’cccelfo  fopra  ogni  bene  u 
r e»  i jmHc  Tu  Signore  folo  hai  fatto  il  cielo  il  cielo  de  cieli  &mttol  clcrcitodi  quegli,  la  terra,8C 
TOttiec^^o^qS^imari  * tutte  le cofc  che  fono  in  quJgli,&  vinifichi  Q 

eferciti  del  cielo  ti  s’mchinano.  Tu  effo  Signor  Dio  eleggerti  Abram,*  cauaftilodi  VrdeChaloci  , 6£ 
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fcrto,la  colonna  della  nugola  non  fi  pani  da  quegli  pelgiornope  rg  P »g, ,[  IUO  fonitc» 

fuoco  per  la  nocte  per  far  luce  a' quegli  per  la  via  per  laqual  . & l'acqua  delti  alloro 

buonore  Hi  ad  vdir  quegli,  & la  manna  tua  non  prohibilh  dalla  bocca  di  quegli , Se  1 1 
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della  ferra,  accioche  face  (Uno  in  qnegli  ferendola  fua  volontà.  £r  prefono  le  citta  forti.  Seti  tetri  Miti  ' 

fa,& : poffede  rono  le  ode  piene  d'ogni  bene,  le  cilrme  tagliare,  vigne  & oliurri,*  alberi  fruttiferi  in  mol  ' 
mudine,*  mangiorono,  de  furono  fatiatl,  & fnrono  ingraflàri , & abondorono  di  delme  per  la  tua  ma/ 
gna  bontà.  Et  prouocorono,*  ribellorono  contro  di  te,  *girtorono  la  legge  tua  doppo  le  fue  fpallc  se 
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»o,&  abbaudonaftigli  nella  mano  de  Tuoi  turnici  Se  lignoreggiorono  a quegli.Et  rinolroionfi  Se  gridò/ 
tono  a re,*  tu  di  cielo  gli  efaudilli,*  liberatigli  fecondo  le  me  mifera  noni  molti  tempi.  Et  tcflificaftì  a' 
quegli  che  ritomalfino  alla  ma  legge, ma  e (lì  fuptrbameme  operarono,*  non  vdirono  i pttcem  tuoi 
le  negmdicn  tuoipeccoronoiquali  tara  rhuomo,*  viuerain  qnegli,*  voIrorontilefpaJlc  partendoti 
da  re,*  mdurorono  la  ceni  ice  fua,*  non  vdirono.Et  prolunga  111  lopra  di  agli  molt’anni  8e  protcftafti 
a'  qnegh  col  fpirito  tuo  per  le  mani  de  tuoipropheti,*  no  afcoltorono,&  dettigli  nella  mano  de  popo/ 
li  delle  terre.  Et  per  le  me  molte  mifericordie  non  gli  tacerti  in  tutto  confumarc  & n3  gli  abbandonali 
perche  fei  Dio  clemente,&  mifcricordiofo.  Et  al  prelén  te  Dio  noli  ro, Dio  maglio  forte  & terribile  che 
cn  (lodile!  il  patto,*  la  mifcncordia,non  (ìa  diminuita  ogni  fatica  nel  mo  confpetto  laqualeci  hai’rro/ 
uato.  I Re  nortri,  i principi  nollri,  Se  i factrdoti  nofln,  Se  i prophen  nortri,  * ratto  il  popolo  mo  da  di 
de  Re  degli  Affyrii  mfino  a'querto  giomo.Er  tu  < lei  > giuflo  in  ogni  cola  che  viene  Copra  di  noi, per/ 
che  hai  fatto  la  verità,  Se  noi  hauiamo  fatto  impiamente.Et  i nortri  Re,i  principi  nortri, i face rdor ino/ 
rtn,  & i padri  nortri  non  feciono  la  legge  tua,  & non  attefono  a precetti  ma,  Se  a tertimonii  ma,che  hai 
leftificato  a'quegli.Etcrti  nel  regno  fuo,&  nella  ma  molta  bontà, laqualehai  dato  «‘quegli,*  ne’lla  rem 
larga  * graffa, laqualc  hauem  dato  nel  confpettodi  quegli, non  ri  Cernirono,*  non  lì  partirono  dall’©/ 
pere  Cile  catture.  Ecco  che  hoggifiamofertu,&  nella  terra  laquale  defti  a’padrì  nortri  per  mangiare  i fruì 
ti  di  quella,  & la  bontà  di  quella  ecco  che  damo  Cerni. Et  il  molto  frutto  di  quella  <£e>  a'Rr  iquali  hai 
porto  Copra  di  noi  pe  peccati  nortri,  &(ìgnoreggiano  a corpi  nortri , & a'noftn  giumenti  fecóndo  la  Cua 
volontà  & damo  in  grande  rribulanone.  Eicon  tutto  quello  promettiamo  fedeltà  & fermiamo.  Elfo/ 
pra  la  Cegnatura  Cono . nortri  principi,  i Leniti  noftn.i  facerdoti  nortri.  ’ 

( Dcfegiutoripcl putto  intra  Dio,cril  popolo.  Cip.  X. 

E T fopra  le  fegnamre  furono  Nehemia  Tirfatha  figliuolo  di  Chachalia,&  Sidchiiad.Seraia.  Hai» 
j'A13*  Malachiia.  Chamis  Scbenu  Malluch.Charim  MercmothJ-iobt/ 

dia.pamel,Ghinneto,Baruch.  Mcffullam,  Abiia,Muamin,Mahaiia,Bilgai,  Scmaia.  Quelli  { Co/ 
??  J3 1 bcerdou.Ei : t Leniti,*  lefua  figliuolo  di  Aiania  Binili  de  figliuoli  di  Cfienadad  Chadmicl.  Et 
ifrareglidi  quegli  òebcnia,Hodiia,Chelitha,Pelaia.Chanà.Micha Rechob  Chafabia.Zacchur.Sere 
bia^iebci i ìa. Hodiia,Dam,  Beuinu.  I capi  del  popolo, Parhos,Pachathmoab,Hclà,Zatthir,Ba«i.  Bo 
ni»u^ha1f  lb^^£toe,iia*BZBhu?l>lladu.1^ther»^h,:;chl‘a.H«ur/H0d.ia,Charumi,feeCai.Cha 

nph,Hanathoth,Nebai.Magphias,Mcffnll5,Cherir  MeCc2abcl,Cadoch,ladria.Pdaihiel  Chenà.Ha 
liaia.Hofca,Chauai]ia,Chafiib.Haloches,Pilcha,Sot>cch.Rcchnm  ChaCabna  Mahafeia.  Et  Achiia. 
Chanan,Hanan,Mall[ich  Chanm, Bah ana.Et  il  rtftodel  popolo,  ftccrdon  leniti,* portinai,  & can/ 
tori.Nnhinim,&ognidiiiiCo  da  popoli  delle  renealla  legge  di  Dio  le  mogli  loro  ifiglmoli  loro 
* le  figliuole  loro  ogn  uno  che  fapcua  * uitcndeua.  Quegli  che  tc ridiano  co  frategli  Cuoi  gli  ottimati 
di  quegli^*  quegli  che  vemuano  colla  promiifione,  & col  giuramento  accioche  camminartino  nella 
legge  di  Dio,  laqualc  fu  data  perla  manodt  Mcyfc  Cerno  di  Dio,  & curtodilfino  & face  (lino  rotti  1 pre/ 
celti  del  nouro  Signor  Dio,*  1 giudicii  di  quello,&  gli  ftatutidi  quello.  Et  non  delfinio  le  figliuole  nor 
we  a popoli  della  terra,&  le  figliuole  di  qnegli  non  pigliarti  mo  à nollri  figliuoli.  Et  da  popoli  della  ter/ 
ra  cnc  portano  lc  merci,*  ogni  cofa  da  vendere  nel  didcl  fabbato  & venduto  & non  piglieremo  datine, 
gli  nel  di  del  labbato,*  nel  di  Canto,*  laffaremo  l’anno  fetrimo  & l'efattióe  ci  tutta  la  mano.  Et  fiatili/ 
remo  lopra  di  noi  1 comandamenti  che  ci  lia  importo  la  rema  parte  del  fido  nell'anno  all’opera  della  ca 
ladelnoflroDio.  Alpanedella  propoli  tione,&  al  continuofacrificio,&  all’bolocaufto  continuo,  i (ab 
B*ri,le  calende,  alla  (olennita  &alle  coCe  fante , & a’peccati,  a pregare  per  lfrael  *ogni  opera  dell*  cali 
del  nortro  Dio.  Et  gmamo  le  forti  Copra  la  ofterta  de  legni,  i facerdoti,  Leniti*  popoli  che  portino  utl/ 
la  cala  del  nortro  Dio  per  la  cafade  padri  nortri , pe  tempi  determinati  annualmente  accioche  arderti/ 
no  Topra  1 altare  del  nortro  Dio  , come  é Cauto  nella  legge . Et  porteremo  le  primine  della  terra  nell», 
arieprimitied  ogni  fratto  d 'ogni  arbore  annualmente  nella  cala  del  Signore . Et  ì primogeniti  de  no/ 
Rn  figliuoli , Se  de  nofln  giumenti  ( come  e Cerato neUe  legge  ) & de  nollri  buoi , * delle  «olire  peco/ 
re,  accioche  portino  nella  cafadel  nortro  Dio  a1  facerdoti  che  mimiirano  nella  cab  del  nortro  Dio. 
tfle  primiere  delle  parte  noflre,*delle  deuotiom  noftre&i  frutti  di  ogni  albero,  di  vino,  & d'ev 
Ito  , porteremo  a facerdoti  alfe  camere  della  cabrici  «cifro  Dio..  Si  la  decima  della  nofitj  ieri» 
» — Bibl.  V ài i à 
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*NNt  del  a' Leniti  «fi  Leniti  piglieranno  le  decime  in  ratte  le  citta  deiropere  noli  re.  Et  tara  ficerdote  il  figlinolo 
MONDO  di  Aharòn  co  Leniti  quandopiglierannoledecime.  E Leniti  offeriranno  la  decima  della  decima  nell» 
cara  del  nolho  Dio  alla  camera  nella  cafa  del  thcforo.Impoche  alle  camere porteràno  ifigliuoh  d’IIra/ 
* 1 8 9 ri  & i figliuoli  di  Lem  le  primitie  del  grano,  del  vino,  & dell’olio,  & quini  faraniio’i  vali  del  fantnano, 
ioachino  a il  * * facerdoti  che  minilirano,&  i portinai, & ì cantori, & non  lafleremo  la  cala  del  noftroOio. 

dRcel?  ifcoTT  Et  gli  hit  tutori  il  I eruftlè  reeiiftuto.cr  ii  quegli  che  bubitorono  nelle  eitu  di  lui it.  Ctp  X t. 

* '<*?.  “•  T-I T habitorono  i principi  del  popolo  in  Ierafalem,*  il  redo  del  popolo  gittorono  la  forte  per  con; 
fillSlo*  ridurre  vno  de  dieci  ad  habitare  in  Ierafalem  citta  Tanta  & noue  parti  nelle  citta . Et  benediffono  il 
ai  Efta,*  u popolo  ararti  gli  hnomini  fpontanei  adhabitarcin  Ierafalem . Et  quelli  fono  ì principi  della  pronai/ 
« eia  che  habitorono  in  Ierafalem , & nelle  citta  di  luda'.  Habitorono  ciafcheduno  nella  fila  pofieflione 
dolo  per  ime.  nelle  fua  citta  lfraeli  facerdoti,  Se  i Leniti,*  i Nethinim.&ifighnolt  de  fcniidi  Salomone.  Ec  in  Jcrufa 
nMardocheo  jcm  habitorono  de  figliuoli  di  loda  & de  figliuoli  di  Beniamin.  De  figliuoli  di  1 uda  Hathaia  figliuolo 

faoodo  phi/  diHnzziiafiglraoIodiZecharia  fighuolodi  Amaria,  figlinolodiSephathia.figliuolo  di  Mahalalelfi/ 

gliuolodi  Peres.Et  Mahafeia  figliuolo  di  Baruch  figliuolo  di  Cholcheze, figliuolo  di  Gazala  figliuolo 
Ilio  di  Hadaia  fighuolodi  Ioiatib  figliuolo  di  Zecharia,  figliuolo  di  Hafiloni.  Tutti  i figliuoli  diPrres  che 
habitauano  m Ierafalem quattrocétoreffantaottohuomimforti.Et  quelli  <£ fono i figliuoli  di  Berna 
tran  Saliin  figliuolo  di  Meflullam.fighuolo  di  Iohcd, figliuolo  di  Pedala  figlinolo  di  Cholaia, figlino/ 
lo  di  Mahafeia  .figliuolo  di  1 tthicl.fighuolo  di  lefahia.Et  doppo  quello  Ghabba.  iallai,nouccento,ve 
tiotto.  Et  Ioelfighuolo  di  Zichn  prcpoflofopra  loro,&  luda  figliuolo  di  Semia  lopra  la  citta  <era>  d 

fecondo.De  facerdoti  ledala  fighuolodi  loiariblachui.. Seraia fighuolodi Ghilchna.fighuolo di Md/ 

follarti  figliuolo  di  Sadoc  figlinolo  di  Meraioth  figliuolo  di  Achitub  principe  della  cafa  di  Dio.Eti  fra/ 
legh  di  quegli  che  faceuano  l’opera  nella  cafa  {erano}  ottocento  yen  udua . Et  Hadaia  figlinolo  di  le/ 
rocha  figliuolo  di  Pelalia,  figliuolodi  Amfi,  fighuolodi  Zecharia , figliuolo  di  Pafchur , figliuolo  di 
Malchna.  Et  i Iratcghdiquello  principi  de  padri  {erano}  dugento  qtiarantadua,& Hamaffai  figlino/ 
In  Hi  Hararel  figlinolo  di  Achazai  fieluiolodi  Melillemoth  fighuolodi  lmmer . Et  i frategh  di  quegl» 


U Jepan»{crano}  in  luda  ai  Bcmamui. 

Numtrenfi  ì fi  ter  ioti , CTI  Lenii 
il  muro. 


i Leniti  che  uennono  eonZorobabcl  in  lerufelem . Eciicujt 
Cup.  XII. 


Ionaihan, 
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Jonathan, aderto  SebaniaIo|cph.AdeffoCharim,Adna,a’ effo  MeraiothChilchai. A effoIddoZe  ANNI  DEC 
charia,a'cffoGhinnethóMefful1a.AeffoAbiiaZichri.A  effo  Miniamin , a'eflò  Moadhaia  Pilthai.  M0NCO 
AeffoBilgli.i,.'5àmiia1aclToicmahaia  Ichonathan.Et  acnbIoiaribMatthcnai,a'  effo  ledahia  Hus 
zi.  A effo  ballai  Ghall.rqa  effo  Hamoch  Hebcr.  A effo  Chilchna,Chafabia.  A eflo  ledahia  Nethanel, 


I Leu  iti  ne  giom  idi  Eliifib  1 oiada,*  1 ochanan,&  1 addua  ferini  ì principi  delle  famiglie,*  faccrdoti 
d.  1 figliuoli  di  Leu  i principi  delle  famiglie  ferirti  nel  libro  delle  parole 


mfino  al  regno  di  Dario  perdano.  ] 
dedi  infino  a 'di  di  Jochanan  figliuolo  di  Eliafib.Eri  principi  de  Leuiti  Chafabia  Sercbia , & Jcfua  fi/ 
gliuolo  di  Chadmiel,*  tirategli  di  quegli  in  preiéntia  loro  a'Iaudare,&  a’  cófeffare  fecódoil  precetto 
di  Dauid  huoinodi  Diognardia  córra guardia. Matthania,*Bachuchia  Hobadia,Meffullà,Talm5 
Hacnb  guardie  portinai  nella  guardia  nelle  foglie  delle  porte.Qucftinedidi  loachim  figlinolo  di  Io 
fn  figliuolo  di  lofadec,&  ne  de  di  Nchcmia  duca,*  di  Hezra  facerdote  dortore.fct  nella  dedicatiócdc] 
muro  di  Icrufalé  cercorono  i Leniti  di  nini  i luoghi  Tuoi, per  codiagli  in  Ienifale,p  fare  la  dedicarle, 
& la  lentia  & nelle  cófcflioni,*  nel  càtico  cébali /alteri],*  cithere.fct  furono  congregati  i figliuoli  de 
canton,&  della  pianura  circa  Icrufalé,*  delie  vii  le  Nethopharhi.  Et  della  cafa  di  Ghilghal,&  de  capi 
diGhcba  & Hazmaueth.pche  i càton  fi  edificorono  le  ville  nel  circuito  di  Ierufalé,&  furono  móaa/ 

J»..  Or  ; r 1 1_  0.1 0..I D.C r.l:... : J t 


niamui,*  Scmahia,*  1 rmeia  .Et  de  figliuoli  defàcerdoti  colle  trombe  Zechana  figliuolo  di  lonathl 
figliuolo  di  Semahia  figlinolo  di  Manhania  figlinolo  diMichaia  figliuolo  di  Zacchur  figliuolo  di 

' ” ' " • “ * ‘ *'  I , Cha/ 

: alla 


■ipuuiuui  hivuiaiiia  iiguuuiu  U>  iriauiidiiiaugiiiiuiu  uilTliuiaia  uguuuiu  ui  £idUllUi  ngliUUIl 

Afaph.Et  1 frategli  di  quello  Semahia,*  Hezra,Millelai,Ghillelai,Mahai, Nethanel,*  Iuda  CI 
nani  con  gli  ialini menti  mufichi  di  Dauid  huomo  di  Dio,*  Hezra  donore  innanzi  a'qttcgli.Et  • 


porta  della  fonte , & ardcon tro  a'  quegli, afccfono  (òpra  i gradi  della  citta  di  Oauid  nella  faina  al  ma/ 
1 alla 


rolbpra  la  cala  di  Dauid , mfino  alla  porta  dell’acque  all’or.ente.Et  il  fecondo  choroandaua  ardcon/ 
tro  del  popolo  fopra  U muro,fopra  la  torre  de  forni  mfino  al  muro  latgo.Et  fopra  la  porta  di  Ephraim/ 
& fopra  la  porta  vecchia,*  fopra  la  porta  de  pelei,*  la  torre  di  Chananel  & la  torre  di  Mca  infino  alla 
porta  delle  pecorc.Et  flettono  nella  porta  della  guardia.  Et  flettono  duo  chori  nella  cafa  di  Dio , & io, 
*Iametademagiflratimeco.EtifàcerdotiEliachim,*Mahafeia,Miniamm,Michaia,EÌiohenai,Ze 
diaria, Chanama  colle  trombe.  Et  Mahaièia,Semahia,&  Elhasar,*  Huzzi , & Iehochanam , & Mal/ 
chiia,*  Helam,*  Hazer.Etfeciono  vdne  i cantori  & lfzrachia  prepoflo.Et  facrificorono  in  quel  gioì 
nogran  facrificii&rallegroronlì.ImpcrochcDiogli  rallegrò  di  lentia  magna, &anchora  le  mogli, 
& 1 figliuoli!!  rallegrarono.  Et  fìr  vdita  la  lentia  di  lemfalem  dalla  lunga.Et  furono  cóflituti  in  quegli 
giorni  gli  huornmi  fopra  le  camere,fopra  1 thefon, fopra  le  cofe  donate/opra  le  primitie,&  fopra  le  de 
cime  a’congregare  in  quella  di  campi  delle  citta  le  pam  della  legge  a'facerdoti,&  a Leuiti.  Imperoche 
ia  lentia  di  Inda  era  fopra  i faccrdoti,*  i LcuiU  che  (lauano.Et  cuflodirono la  guardia  del  fuo  Dio , & 


uano  le  parti  de  canton,*  de  pomnai  per  ciaTchedum  giorni.  Et  fan nficauano  a'  Leu  iti  & ìLeuiti  Cui 
tificauano  i figliuoli  di  Aharon. 


Ltgg'fì ‘l Deuteronomio, fep^unfì le tlimigtnc.  Cip.  XIII. 

TNqneldi  ftr lettonellibrodi  Moyfenegliorecchidel  popolo, &furrouato  ferino  in  quello  che  n5 
■ incrino gli  riammoniti,*  1 Moabiti, nella  chiefa  di  Dio  mfino  nel  fecolo . Perche  non  preuenono 
i figliuoli  d'ifrael  col  pane,*  coll’acqua, ma  conduffe  inuerfo  quello  Bilham  a'  maledire  a queljo.Et 
contieni  il  noflro  Dio  la  maleditrione  m bencdirtione.Et  fu,qiiando  hebbono  vdito  la  legge  feparo/ 
(onoogm ahenigena da  Ilracl.Et  innanzi  quello Eiiafibfacerdote era  fiato prepoflo  alla  camera  della 


cafa  del  nollroDiopropinquoa'effoThobia.Etfecelìvna  camera  grande, &quini  innanzi  a' quello 
poneuano  prefen  ti,incenfo,&  vali,*  la  decima  del  frumento,*  del  vino , & dell’olio  comandata  che 


fi  dia  a'Leuin,*  1 portinai  & l'offerta  de  facendoti. Et  m tutto  quello  non  fui  io  lerufalem  perche  nel/ 
1 anno  trigdìmolecondoai  Artaferfe  Re  di  Babyloma  venni  al  Re,&  nel  fine  de  giorni  domandai  dal 
Rc.Et  venni  in  Ierulalenvet  intefi  il  male  che  haueua  fatto  Eliafi  b per  Thobia  per  Largii  la  camera  no 
gli  ami  della  cafa  diDio.Ec  difpucqucmi  affai,*  gittai  tutti  1 vali  della  cafa  di  Thobia  fuora  della  ca/ 
mera. Et  comandai. et  módorono  le  camere,ct  rimefli  quitu  i vali  della  cafa  del  Signore  l’offerta  et  l’in 
cenfo.Et  cognobbi  che  le  parti  de  Leuiti  non  erano  Hate  date  et  che  erano  fuggiti  ciafeheduno  al  cam/ 

DO  UIO.  1 1 entri  ^ I nnrnri  fhr  fsrrn ann  Pahiìm  Cr».»»/: . _ j.ir  n U ut I u 


pofuo-iLcuith*  i cantori  che  facenano  l’opera.  Et  riprefi  imagiftrari  et  dilli.  Perche  abbandoniamo 
la  cala  di  DioiEt  congregagli.ct  fccigli  (lare  nel  luogo  fuo.Et  tutto  ludaportorono  la  decima  del  Iru/ 


mento,del  vince* dell’olio  a thelori.Et  continui ithcforicri fopra  1 thefon  Sciama  lacerdon  *Sa/ 
doc  dottore,*  Pedala  de  Lcuiti,et  fecondo  la  mano  di  quegli  Chanan  figliuolo  di  iZacchur  figlinolo 


in» 
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{AKNi  del  di  Matthanìajptrche  furono  rapitati  fcdciijBr  fecondo  quegli  a'dinitferéa'lnoi  dategli . Ricordatali 
mondo  me  Dio  per  queflo,*  nonTcanct  Dare  le  mie  mifericordic,leqtuli  ho  fatto  nella  cala  del  mio  Dio,at 

nelle  oflcruatiom  di  quegli.  In  que  giorni  viddiqncglichepigiauanoglinrcttoincl  (abbaio,*  porta 
3 J z f uano  i montn£delle biade >1  cancauano fopta  gii  aline,*  anchora  il  vino,l’uuc,&  i fichi , & ogni  pò 
. fo,*  porlanano  in  lcmfalcin  ilei  di  del  fabbato.Èt  contcdai  il  giorno  nclquale  vendeflino  il  cibo. bei 
n(Xo  figiìuo  Tyr  li  habitorono  in  quella  portando  pefci  & ogni  cofa  vendibile,*  vendeuano  nel  (àbbato  a 'figliuoli 
lo  d<l  ioprx.  di  1 uda  in  Icrufalcm.Et  nprtfi  gli  ottimati  di  luda,*  dilli  a'qucgli. che  male  r'qucdo  ilqualc  voi  fa/ 
,n  •' »•  te,&  prophanate  il  giorno  del  fabbato:  Hot  non  feciono  cefi  i padri  vofln,&  condnffc  il  noftro  Dio  fo 
ctenidi  nbcL  pra.di  noi  nino  quello  male,*  fopra  quella  cittalEt  voi  aggingnetc  iracondia  lòpra  1 frael  violando  il 
loCcgU  i'Egj-«  labbatOi'Et  fu,quando  l’ombrc  fi  didcfonoal  tardi  alle  porte  di  lerulalem  umani!  al  fabbato,  comari.- 
*°>tib,fia3  dai,&  furono  lerrate  le  porte, & comandai  che  non  le  apriflino  fe  non  doppo  il  fabbato.Èt  de  mia  ferai 
lo  beUicoXifi.  (fatui  nelle  porte, accioche  non  fi  introdticeflè  il  carico  nel  di  del  fabbato. Et  nmafono  t mcrcatan  ti,& 
no. . 1 veditori  d ogm  cofa  venale  fuor  di  lerufalem  vna  volta,&  due  volte.Et  protcllai  a qucgli  ,&  difligli. 

Perche  (late  voi  arifeontro  del  muroiSe  voi  rifarete  metterò  la  mia  mano  in  voi . Da  quel  tempo  non 
vennono  nel  l.ibbato.Et  dilli  a'Lcnitrche  fi  mondafiino,&  vcniflino  i guardiani  delle  porte  a'  lantifica 
re  il  di  del  fabbato.  Anchora  per  quello  ricorderati  di  me  Dio  mio,&  perdonami  fecondo  la  moltitas 
dine  della  mifericordia  tua.  Anchora  in  que  giorni, viddi  ì Giudei  che  hattcuano  menato  mogli  Aio/ 
ode, Hammonitide, Moabitidc. Et  ì figliuolo  di  quegli  pane  parlanano  anticamente, & non  fa  peti  a/ 
no  parlare  giudaicamente,ma  fecondo  la  lingua  di  ciafchcdun  popolo.  Et  contefi  con  eflò  loro,&  ma/ 
Jedi(TcgIi,&  percofii  alcuni  di  quegli,*  tradì  Ioroi  capegli,*  (congiuragli  per  Dio.be  darete  le  voline 
figliuole  a'  figliuoli  di  quegli,*  fe  piglierete  delle  figliuole  di  quegha  'vodri  figlinoli,*  a’ voi . Horo6 
per  qdc  peccò  Salomone  Re  di  IfracKEtln  molte  genti  non  era  Refimileaqtiello,&era  diletto  alfuo 
Dio,*  pofclo  Dio  Re  fopra  lfrael.Et  quello  feciono  peccare  le  donne  forefliere.Et  hot  vbbidiremo  af 
voi,acciochc  facciamo  tutto  qucllogran  male  che  noipretianchiamo  nel  noflroDio  menàdo  le  don 
ne  tore(licie:Et  de  figliuoli  di  loiada  figliuolo  di  Eliafib  facerdotc  magno  era  genero  a rifo  Sàballath 
Choromta,*  fcaccialo  da  me.Recordati  di  loro  d Signor  mio  contra  di  coloro  che  hanno  contami/ 
nato  il  facerdotio  & il  patto  del  facerdotio  * de  Lcuiti.Et  mondagli  da  ogni  fottlliera,*  (tarai  le  ofler/ 
uantic a'  facerdoti,*  a Leuiu  a ciafcheduno nell'opera  fua.Et  all’oftctta  dilegui  nc  tempi  confliran 
&ptimiuui.Ricofdau  dime  Dio  mio  in  bene. 

, Fine  del  libro  fecondo  di  Efdra. 

LIBRO  TERZO  DI 

ESDRA  PROPHETA  CHE  NON  E DEL  CANO- 
« ' NE,  MA  E APOCRIPHO  APPRESSO  GLI  H EBREI. 


Delle  greti  celebrile  ielle  pefyue  fette  [otto  lofie.DcUe  trefmigretioncinBebjlome  regnenda  tee* 
cbino.DcUedeftruttioncdUcrufelcmTCgnenioScdecbieRc.  Cep.  1. 

i Tfecr  Iofia  Iapafqua  in letQfoIymaalSignoteJ*facrifico'lapafquah 

" quartadccima  luna  del  primo  mcfe,llatucndo  i facerdoti, pcrgli  (cambi 

de  giorni  vediti  colle  dole,neI  tempio  del  Signorc.Et  dille  aleniti  fieri, 
ferai  d'ilrael  che  fi  fàntificaflino  al  Signore, nella  pofitiont  dell’arca  fan / 
ta  del  Signore,nclla  cala,laqualc  edifico'  Salomone  figliuolo  del  Re  Da/ 
uid.Nonfara  a'  voitCneccflanoJtor  quella  fopra  le  fpallc . Et  hora  ferine 
te  al  vofiro  Signore,&  hafcbiatc  cura  della  gente  fua  a’J  fraclpcr  pane  fez 
condo  i borghi,*  le  voli  re  tribù  ,fccódo  a fcntiura  di  Dautd  Red’i&tel 

fecondo  la  magmficentia  di  Salomone  figliuolo  di  qncllo,mtti  nel  taty 

pio  * fecódo  la  vodra  particella  patema  del  principato  df  quegli  che  ftà/ 
no  nel  cófpetro  de  frategli  de  figliuoli  d'Ifrael.Sacnficate  la  pafqua  * ap 
parechiate  1 facrifici  a’ dategli  vodri,*  tate  fecondo  il  prcccttodel  Signore  che  litdatoa'  Moyfe.Etdo/. 
no  iofia  nella  plebe  laquale  fu  tremata  di  pecore, agnelli, capretti,*  capre  treta  mila  tre  mila  viteglu-- 
Quedecofc furono  date  delle  cofe  del  Re  fecódo  la  promilfione  al  popolo,*  alàccrdoti  nella  palqua 
duo  mila  pecore  in  nnmero,*  cento  viregli.Et  Iechoma,*  Semeia,&  Nathanael  ltatcgli , & Sabia,* 
Ochiel,*  Ioram  nella  pafquaiCdenono>cuique  mila  pecore <Cet>cinquecento  vitegli. Et  queRc  co/: 
Jcfacédofi  elegantemente  daraironoi  facerdot^*  i Leniti  che  hancuanogh alimi  p«le  tribù. Et  «co/; 
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do  le  pani  de  principati  de  padri  nel  confpctto  del  popolo  offerirono  al  Signore,fecondoqn  elle  colè 
che  fono  ìcrittc  nel  libro  di  MoyIè,&  arroftironolapafquacfcioe  lagne!  pafqriale>col  fuoco  fecon/ 
do  che  bifognaua,&  coffono  le  hollie  ne  vali  di  rame,#  nelle  pignatte  con  bemuolcntia,&  portorono 
a' tutti  quegli  che  cranodclla'plebe,*  doppo  quelle  cofe  apparecchiorono  a fe,&  afacerdoti.  Impero/ 
che  i faccrdoti  olferiuano  i graffi  inljno  che  fuffé  finito  l’hora  & i Leniti  apparecchiorono  a fc,&  a fnoi 
frategli  figliuoli  di  Aharon  Et  i facn  cantori  figliuoli  di  Afaph  erano  per  ordine  fecondo  il  preceno  di 
Dauid,*  Afaph, &Zechana&Eddino  che  era  dalRc,*iportuiai  per  ciafchcdunc  portegli  tal  mo/ 
do  che  non  preiiancaua  ciafchcdu  no  la  fua<tporta>perche  i Eratcgli  loro  haucuano  preparato  a'  que/ 
gli,*  furono  confumate  quelle  cofe  che  appartencuanoal  facrificiodel  Signore.  In  quel  giorno  fecio 
noia  paTqua,*  offerirono  l’hollie  fopra  il  lacnficio  del  Signore  fecondo  il  comandamento  del  Re  ] o 
(ia.Ei  feciono  i figliuoli  di  I frael  cheli  irouorono  in  qnel  tipo  la  pafqua , & il  di  fcltmo  de  gli  arimi  p 
fette  di.  Et  non  fu  celebrata  ral  palqtia  in  Ifrael  da  tempi  di  Samuel  prophcta,&  tutti  i Re  d’ Braci  non 
cclebrorono  tal  pafqua,qualc  fece  1 ofia,&  i facetdoti)&  i Lcuiri,&  i Giudei,*  tu  tto  1 frael  che  fi  trono 
rollo  prefenti  in  IcrofoIyma.NcIdecimoottauoaniio  regnando  Iofia  fu  celebratala  pafqua.  Et  furo/ 
no  prclcntatc  le  opere  timorate  di  Iofia  nel  confpctto  del  feto  Signore  ne  I cuor  pieno, & quelle  cofe  che 
circa  quelle  certamente  fono  lenite  ne  primi  tempi  di  quegli  che  peccorono,&  di  quegli  che  furono 
ir  religiofi  nel  Signore  fopra  ogn  i gente,*  che  no cercorono  le  parole  del  Signore  lòpra  1 frael. Et  dop/ 
po  tutto  quello  atto  di  Iofia  afeefe  Pharaone  Re  dcll’Egytto  venendo  ui  Charchamis  dal  viaggio  lo/ 
pta  Eiiphrate,& andò  contro  a'  quello  Iofia.Et  mando  il  Re  dell’Egy  tto  a'  lolla  dicendo.  Che  e a me 
&a'teRediIuda;Nonfonomandato dal Signorrper combattere  contradite! Imperoche  la  guerra 
mia  é fopra  Euphrare.Et  coninomi  andare  prefto.Et  non  tornò  Iofia  fopra  il  carro,ma  lì  forzai»  di  fu/ 
pelarlo, non  attendendo  la  parola  del  propncta^che  parlaua  Jper  bocca  delSignore,ma  conllitui  la 
guerra  contra  di  qnello  ndcampodi  Maggcdo.Et  difccfono  i pnncipi  al  Re  Iofia.Et  diffe  il  Re  a'fnol 
ferui.Rimouetemi dalla gnerra,perche fono grauamctcfento.Etimcdiatc  lo rimoffono  iferni  d’tffo 
daH'ordiiianza.Et  afeefe  fopra  il  filo  carro  fecondano,*  pemenne  in  Icrofolyma,*  mori,&  fu  fepolto 
nelfcpolchro  paterno.Et  in  tana  laGiudeapiangcuano  Io(ìa,&  quegli  che  erano  prendenti  colle  ma 
gli  lo  piangeuano  uifino  in  queltogiomo.Et  fu  ordinatodi  far  quello  Tempre  maiin  ogni  generauóe 
d’1  liael.Et  tutte  qflc  colè  fono  ferine  nel  libro  delle  hiflone  de  Re  di  I uda,&  ciafcheduni  fatti  & op</ 
re  di  Iofia  & la  Tua  gloria,*  il  Tuo  intelletto  nella  legge  del  Signore,*  le  cofe  che  furono  fette  da  quel/ 
Io,*  quelle  cofe  chc<?  fece  tutte  jfono  ferine  nel  libro  de  Re  di  Ifrael,*  di  I uda.  Et  pigliando  qgli  che 
erano  della  gcntclcchoniafigliuolodilofia  lo  conftitmrono  Reper  Iofia  padre  Tuo  effendodianni 
trentatrc.Et  regnò  fopra  Ifrael  tre  meli.  Et  remoflclo  il  Re  dcll’Egyuo  che  non  regnalle  in  Icrofolyma. 
Et  condcnò la  gite  in  cento  talenti  d’argèto  & in  vno  taléto  d’oro.Et  colimi  i il  Re  d’Egyno  Ioachim 
fratello  di  effo  Re  di  Iuda,&  di  I ernlalcm,*  lego  ì magillrati  di  Ioachim , & Zaracelofuo  fratello , & 
pigliandolo  loconduffe  nell’EgyttaDi  venticinque  anni  era  Ioachim  quado  comuiciò  a'regnare  nel 
la  terra  di  I uda  * I erufalc,*  fece  male  nel  confpctto  del  Signore.  Ma  doppo  quello  afeefe  Nabucho/ 
donofor  Re  di  BabyIonia,&  legandolo  col  vuicolodi  rame, conduffelo  in  Babylonia.Etprcfe  Nabli/ 
chodonofor  i (acri  vali  del  Signore,*  portogli,*  confecrogli  nel  tépiofuo  in  Babilonia . 1 mpc roche 
dalla  immondi!»  di  qucllo,&  della  irrcligiofita  efentto  nel  libro  de  tempi  de  Rc.Et  regnò  Ioachim  fi 
gliuolodi  qnello  per  lui.MaquandofuconllitutoRecradiannidiciotto  ,&  regnò  tre  meli,*  dieci 
giorni  in  lerufalem,*  fece  male  nel  conlpettodelSignore.Et doppo  vn’anno  mandando  Nabucho/ 
donofor  lo  trasferì  in  Babyloma  inficme  co  facri  vafi  del  Signore.Et  conflitti!  Scdechia  Re  di  Iuda,& 
di  lerufalem  eflcndo  di  anni  vent’vno.Et  regnò  anni  vndici.Et  fece  il  male  nel  confpetto  del  Signore, 
& non  teme  dalle  parole  che  furono  dette  da  Icremiapropheta  per  la  bocca  del  Signore . Et  hauendo 
giurato  fedeltà  alRcNabuchodonoror,lpereinràdoli  ribello  da  quello,*  indurata  lafua  cerulee,*  d 
fuo  cuore  tranfgredi  le  leggi  del  Signore  di  lfrael.Et  i duchi  del  popolo  del  Signore  operarono  molte 
cofe  iniquamente,*  operarono  impiantente  fopra  tutte  le  immonditic  delle  genti, & cótammòrono 
il  tcpioai  Dioche  era  Tanto  in  Ierololyma.Et  màdo  Dio  de  padri  luoi  per  l'angelo  fuo  a‘  nuocargli 
perche  perdonaua  a quegli,*  al  fuo  tabemacolo.Ma  elfi  fchcmmano  i Tuoi  mandati  & i propheti  del 
Signore,  sbeffeggiauano  in  dilhonore  di  Dio  ilquale  fu  incitato  infìno  alla  iracddia  fopra  la  gente  fna 
per  la  fua  irreligiofita,*  comando'  che  afeen delfino  i Re  de  Chaldei. Quelli  amazzorono  i giouani  lo 
ro  di  fpada  nel  circuito  del  loro  fanto  tempio,*  non  perdonorono  al  giouanc,*  al  vecchio,*  alla  ver 
gine,*  alla giouenetta,ma  tutti  furono  dati  nelle  man  d'effi  ,&  tutti  i latri  vali  del  Signore,*  i thefori 
regali  piglùdo  portorono  ut  Babyloma,*  abbrucciorono  la  cafa  del  Signore,*  rouinorono  i muri  di 
lerufalem,*  abbrucciorono  col  fuoco  le  tonidiquella.Etconfumorono  tutte  le  cofe  honorifiche  di 
quclla,&  riduffòno  a'  niente,*  il  re(loc[fcàpato>dalla  fpada  mcnorono  in  Babylonia . Et  furonofer/ 
ni  di  quello  infino  che  regnaffe  i Perii  per  ade  mpiere  le  parale  del  Signore  per  bocca  di  leremia  mfi/ 
no  a' tanto  che  benignamente  la  terra  Taccile  ì fabbau  ftiou  Tutto  il  tempo  aella  fua  dcfolatioue  (abba/ 
Uzzo  nel  numero  di  fettanta  anni*  ‘ , 
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DtlU e di  fattane  del tempìoconceffe  per Cyro,reftituti i ueft del  Itmpio repiti  fa.  Celle pnhibitiSe  ’’  - 

icU’cdificere  il  tempio  fette  per  Artefcrfe.  ' Qtp,  ij, 

REgnando  Cyro  Re  de  Perii  per  adempiere  la  parola  del  Signore  per  la  bocca  di  Ieremia , fufciitf 
il  Signore  lo  Ipiriro  de  Cyro  Re  di  Perii, & predico'  m tutto  il  regno  (no  inficine  per  fentura  di/ 
cèdo.  Quelle  cofe  dice  Cyro  Re  de  Peifi.il  Signore  di  Ifrael  Signore  eccelfo  mi  ha  códituto  Re  della 
terra, & hammi lignificato  che  logliedifìchi  la  cafa  in  lerufalem  che  e' ncllaGiudea.Se  alcuno  i della 
volila  generatone <£ che  voglia  afcendere>ilfuo  Signore  afeenda  con  lui  in  Iertifalem. Quanti  aduli/ 
que  habirano  circa  1 luoghi  gli  aiutino  che  fono  in  elio  luogo, in  oro,*  argento  in  doni,co  cattagli  Se 
*co  giumenti  coll’altre  cole,chc  fecondo  i voti  li  pongono  nella  cafa  del  Signore,laquale  e'  in  leni/ 
falem.Ei  dado  i principi  delle  tribù  delle  ville,*  della  Giudea  della  tribù  di  Bcmamin,*  i facerdoti, 
& i Leuin,iquali  eccito'  il  Signore  ad  afccndere,&  ad  edificale  la  cafa  del  Signore  che  e ìn’l  erufalcm , fié 
quegli  che  erano  nel  circuito  loro  gli  aiutorono  con  ogni  oro,*  argento  di  quello  &cogiumenti , Se 
con  molti  voti, moltnfdicojde  quali  il  fenfo  fu  eccitato.  Et  Cyro  Re  caudluora  i vali  fecri  del  SignO 
re,iquali  haueua  traficrito  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia  di  lerufalem  & haueuagli  confecrad 
all’Idolo  fuo.Et  cauàdogli  fuora  Cyro  Re  di  Perii  gli  detre  a'  Mithridatr  che  èra  fopra  i thefon  d’clToi 
Et  per  quello  furono  dati  a Salmanafarprtfidcnre  della  Giudea.Et  il  numero  di  quelli  é quefto.Taz/ 
se  d argento  duo  mila  quattrocento,Thyrfe  d’argento, trenta  Caraffe  d’oro  trenta  anchora  d'argeto 
duo  mila  quattrocento,*  altri  vali  milIe.Et  rutti  i vali  d’oro, & d’argento  cinqne  mila  ottocento  fe& 
fanta.Et  furono  numerati  a'Salmanafar  infieme  con  quelli  che  erano  venuti  della  catriuita  di  Babylo 
uiain  IcrofoIyma.EtnetcmpidiArtaferfe  Re  de  Perii  fendono  a' quello  di  quegli  che  habitauano  nel 
la  Giudea,*  lerufalem  Bclcmo,*  Mithridate,*  Tabeliio,*Rathimo  Balrhemo,*  Semclio  cacci/ 
licre^&  gli  altri  che  habitanano  in  Samaria,&  negli  altri  luoghittlcrilTonoJqucfta  epillola  foggili  ta. 
Al  Re  Artaferfc.Signore  i tuoi  ferui  Rathimofcrittore  de  cómentariiddli  accidenti  & Sabellio  cacci/ 
liere*  i giudici  rellanti  della  corte  macche  fono>in  Ce!efiria,&  Phemce.Er  al  prcfentc  (ia  noto  al  Si 
gnore  Re  che  1 Giudei  che  afeefonoda  voi  a'noi,  venendo  in  lerufalem  citta  ribella  *pcflima  edifica/ 
no  i forni  di  quella,*  datnifcono  i muri,&  fufcirano  il  tépio.Chc  fc  quella  citta  & ì muri  forano  fini/ 
ti  non  fola  mente  non  rapporteranno  dare  i tnbuti,ma  anchora  faràno  refi  (lentia  al  Re.  Et  perche  quel 
lo  fi  fa  circa  il  tempio hauiamo  filmato  rettamente  quello  medefimo  non  deprezzare  ma  farlo  noto 
alfignor  Re,accioche  fe  parra  al  Re  cerchili  ne  libri  de  padri  fuoi  * trouerrai  nelle  ammonitioni  Iene 
te  di  quelle  cole,*  faperrai  che  la  fu  citta  ribella,*  percoreua  i Re,*  le  citta  & che  1 C.mdci^fono  (hi 
ti>nbeIU,&  commetteuanoguerre  in  quella  abcttmo,per  laqual  cola  quella  citta  e ddérta.  AI  preferì 
le  adunque  facciamo  notofignore  Re, che  fe  quella  citta  fora  edificata  & fc  i muri  di  quella  faranno  re/ 
liaurati, nó  ti  lara  piu  difcefo  in  Cclefyria,&  Phemce-Allhora  fcrilfe  il  Re  a'  Raihimo  che  fenueua  gli 
accidenti,*  a'  Balthemol*Sabellio cancelliere,* a'gli  altri códitiiri,&a'quegli che  habirauanonel/ 
la  Sy ria  & Pheruce  quelle  cofe  che  fono  foggi  lite.  Io  ho  letto  l’epiilolà  che  m’haucte  mudato.  Coma/ 
dai  adunque  che  biffe  ricercato,*  fu  rronato  che  quella  citta  e'rcfilleiite  al  Re  dal  principio,*  gli  huo 
mini^foiio^ribclli,*  che  fanno  in  quella  gurrra.EtRefortiflìmi  erano  in  Icmfalem,che  dominarla 
no, &richie<Kuanoi  rnbuti da Celcfyria,&  Phenice.Hora adunque  ho  comandato  chefi  prohibifca 
a' quegli  huommi  edificare  la  citta,*  prohibifcali  che  quelle  cofe  non  fi  facciano  piu,*  che  non  prò/ 
ceduto  piu  oltre  poi  che  fono^gentejjdi  guerra, acciodic  non  fia  dato  molcllia  a'  Re.  Allhora  recitate 
quelle  cofe  che  dal  Re  Artafcrfc  erano  ferine, Rathimo,&  Sabcllio  cancelliere  & quegli  che  con  que/ 
fii  erano  condirmi  partendoli  predamente  vennono  in  1 erufalcm  con  la  catialleria , & con  la  tu rba,*r 
fchiera  com  incorono  a ’prohibire  quegli  che  cdificauano,*  ccfTorono  dalla  edificatióe  del  tempio  di 
Jcrufalcm  infinoal  fecondo  anno  del  Regno  di  DanoRe  de  Perii. 

, Della  cena  di  Derio  nugnìficemètcordinete.VelU  difputte  di  quettro  cofe, qual  fieli  piu  forti, ciò  è 
il  mitosi  Re,U  donne.v  le  uerite.  Cep.  111. 

.TL  Re  Dario  fece  vna  gran  cena  a' rutti  i lènti  di  cafafua,&a'  tntti  i magidrati  della  Media,  & dell* 
X Perfia,*  a'  rum  i porporati,*  pretori, & confoli,*  prefetti  fono  di  lui  dall' India  mfino  allaEthia/ 
pia  a 'cento  ventifette  proti  Micie.  Er  quando  hebbono  mangiato  & beiiuto,*  fonati  ntornauano,allhQ 
n il  Re  Dario  afcefc  nella  fua  camcra,&  dormi  & dedodi.  Allhora  quegli  tre  giouani  guardie  del  cor/ 
po  che  cudodiuano  la  pedona  del  Re  dilfono  Inno  aU’alrro.Diciamo  ciafchcduno  di  noi  vn  parlare 
che  ecceda,*  di  qualunque  apparirà  il  parlare  piu  fatuo  che{ il  parlare>dell  altro  datagli  il  Re  Dario 
gra  doni<t cioe'>eflef  vedito  ai  porpora, & bere  neU'oro,&  dormire  fopra  l’oro  & vn  carro  col  freno 
d 'oro,&  vno  ornamelo  del  capo  fatto  di  renfa,*  vna  collana  circa  il  collo,*  nel  fecondo  luogo , fede/ 
ra  da  Dario  per  la  (ua  fapiéua,*  fora  chiamato  cognato  da  Dario.  Allhora  fcriucdo  ciafchcduno  la  fua 
parola  la  feginorono,*  pofonla  fono  il  capezzale  delRe  Dai  io , * didimo . Quando  fi  leuara  fu  il  Re 
gh  daremo  1 11  olili  fermi,*  qilo  di  ne,ilquale  giudicherà  il  Re,*  i magidraùdi  Perita  che  lafuapacoa 

lafia 
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la  fia  pia  fama  i effo  Tara  data  la  vittoria,come  d fcntto.  Vno  Tcrifle.  II  vino  e'  forre.L’altro  IcrifTè . Pia 
fot  tt  e il  Re.  II  tento  feri  (Te.  Pi»  forti  fono  le  dóne.  M a fopra  ogni  colà  vince  la  venta.  Et  effendofi  Iena/ 
co  il  Re, prefono  gli  ferirti  fnoi ,&  dcttonglcgl  i,*  lcffc.Et  màdàdo  chiamò  tutti  i magillrati  della  Per 
fia,*  della  Media, & i porporati, & 1 pretori,*  i prefetti,*  federano  nel  cócilio,&  furono  Ietti  gli  ferie 
ti  in  prcfentia  loro©  differii  Rcjchiamate  i gionanetri,&  elfi  cidimollrerranno  le  parole  lue©  fu/ 
cono  chiamarti,*  mrrorono©difTea'quegli{il  Re.  ^Dateci  notitiadi  qlle  cofe  che  fonofentte  .Et 
cominciò  il  primo  che  haueua  detto  della  fortezza  del  vino. Et  diffe.O  huomini  quanto  foprauanza 
il  vinoa'tuttigli  hnomimchelobeono.Seduce  la  mete,* anchora del  Re&  delorphanofa  la  mente 
vana,anchora  del  Temo,*  del  libero, del  pouero,*  del  ricco,*  ogni  mente  contiene  m fienrta,  & gio/ 
condita,  & non  fi  ricorda  d’ogni  anguilla, *debito,*nittek  colè  precordiali  fa  honcllc,*  non  fi  ri/ 
corda  del  Re  ne  de  magiflrati,*  fa  parlare  fune  le  cofe  per  eccedo.  Et  non  fi  ricordano  quando  hanno 
beuro  di  amicitia  ne  di  fraternità,  ma  non  molto  poi  pigliano  le  fpade,*  quando  dal  vinofonovfci/ 
ti.*  lcuati  non  fi  ricordano  delle  cofe  che  hanno  fatto, ò huomim  non  eccede  il  vinofchi  pcnla  far  co 
fi:Et  tace  detto  quello. 

Il  fecondo  dice  ilRc  effer  piu fortejmà  il  terzo  che  dijfejc  donne,cr  là  iterile  cjfer  piu  forte  uinct,ty 
impetro olttài doni [oprodetti là retiificàtionc di lerufalcm.  Càp.  IIII. 

ET  cominciò  il  fequente  a'dire  che  haueua  detto  della  fortezza  del  Re.O  huomini  hor  non  ecce/ 
dono  gli  huomini  che  ottengono  la  terra,*  il  mare,*  tutte  le  cofe  che  fono  in  quegli  : Ma  il  Re 
eccede  fopra  tutte  le  cofe,*  fignoreggia  à qlle,&  fanno  ogni  cofa  che  comanda. Et  fé  gli  manderà  a'  có/ 
battere  vano,*  mudano  per  terra  1 mòti,*  le  mura,*  le  torri, fono  fcànati,*  franano,*  la  parola  del 
Re  non  trapalano.  I mperoche  fe  hanno  vinto  portano  al  Re  ni  tte  le  cofe  che  hanno  predato . Simil/ 
mentc*tuttiglialtnhuominichenon  fanno  guerra  ne  combattono,  ma  lauorano  la  terra  di  nno/ 
uo  quando  mietono, portano  1 tributi  al  Re.Et  effò{che  è J vn  foto  fe  dira  occultamente <£occidete}> 
occidono.{fe3s  dira  perdonare, pcrdonano{fc>dirapercotete,pcuoteno.{fe}>diraellerminatc,cller 
minano.  {fe>diraedificat^edilicano.{fc5>dira  tagliate  tagliano,  {fejdira  piata  te,  piantante*  tutta 
la  plebe,*  le  virtù  l’nbbidilcono,&  fopra  quello  effoficae,*  bce,&  dorme . Ma  quelli  lo  cullodifco/ 
no  intorno, & nópoffono  ciafcheduno  andare, & fàrl’opere  fue,ma  nella  cofa  detta  gli  fono  vbbidien 
ti. O huomini  come  non  foprauanza  il  Re  che  ha  { tal  > fama©  tace.II  terzo  che  haueua  detto  delle 
donne  * della  venta  ( quello  e' Zorobabcl  ) comincio'  a'parlare.O  huomini  il  Rcnon  e'  grande, n* 
molti  huomini  fon  fuperiori,ne  il  vmo  eccede, chie'qllo  chcglifignoreggia  { Hor  non  le  dóne  hàno 
generato  il  Re,&  ogni  popolo  che  fignoreggia  al  mare  & alla  terra,*  fono  nati  di  quelle, & effe  hàno 
allenato  quegli  che  hanno  pia  rato  le  vigne, delle  quali  li  fa  il  vino©  effe  fanno  le  vede  di  tu  tti  gli  huo/ 
muii,&  effe  tanno  la  gloria  a'gli  huomuu,&  non  poffono  gli  huomini  effere  lèparati  dalle  donne . Se 
cógreghcrr.inno  l'oro,*  l’argento,*  ogni  cofafpetiofa,&  vedranno  vna  donna  di  buonohabito,*  di 
bello  afpetto,Iaffando  tutte  quelle  cofc  fono  intenti  in  quella  & la  «(guardano  fiffi  a’  bocca  aperta  * 
cercai]  quella  piu  che  l’oro  & l’atgéto,&ogni  cofa  pretiofa.I/huomo  abbàdona  il  padre  fuo  che  l’ha 
nutrito,*  il  fuopaefc,&congiiii)ge(ì  alla  donna. Et  colla  donna  rimette  ramma,&  non  fi  ricorda  del 
padre  ne  della  madre  ne  del  paefe.Et  di  qui  con  iene  che  voi  Tappiate  che  le  dóne  vi  fignorcggiano.Hot 
non  vene  dolete©  piglia  1'ntiomo  la  fua  fpada,*  va  nella  via  a fare  i furti,*  gli  homicidn,*  a naui/ 
gare  il  mare  * e fiumi  * vede  il  Lione  & intra  nelle  tenebre, & quando  ha  tatto  il  furto , & le  fraudi,* 
le  rapine  le  porta  alla  Tua  diletta.  Et  di  nuotioama  la  fua  moglie  piu  di  il  padreo  la  madre©  molti  fo 
no  fatti  mani  per  le  mogli  fue,&  tonfi  farti  ferui  per  quelle,*-  molti  fono  penti,*  fcànati,&  hàno  pec 
tato  per  le  dóne. Et  al  prefcntc  credetemi  chegràde  e il  Re  nella  potefla  Eia , perche  tatti  i parli  remo/ 
no  toccarlo. N lentedimeno  io  già  viddi  Àpamen  figliuola  di  Battaci  mirabile, cócnbina  del  Re  fede/ 
re  appiedò  al  Re  alla  delira,*  kuante  la  corona  del  capodiqllo  * poneuala  a Te,&  colle  palme  {del/ 
la  manojbatteua  il  RedcIlamanfimflra.Etfopra  quelle  cofe  la  rifguardaua  colla  bocca  aperta.Etfe. 
rideraa'queltoride,&fefarafdegnataa'quelto  l’accarezza  infino  à tanto  che  fia  rcconciliata  ingra/ 
tia.O  huomini  perche  non  fono  piu  fotti  le  dónelGrande  e la  terra, & cccelfo  e il  cielo  che  fanno  qne/ 
Ile  cofe.Et  allhora  il  Re,&  1 porporati  rifgnardauano  l’un  l’altro.Et  cominciò a'  parlare  della  venta. O 
huomini.Hor  non  fono  foni  le  donnelGrande  e'ia  terra, &c'eccelfo  il  cielo,*  il  veloce  corto  del  fole 
volta  il  cielo  col  giro  nel  luogo  fuo  in  vn  giorno.  Hor  non  e'  magnifico  colui  che  fa  tutte  quelle  colè, 

& la  venta  magna  &piu  fòrte  fopra  tutte  le  cofe 'Ogni  terra  inuoca  la  venta,*  il  cielo  anchora  effo  la 
benedice,*  tutte  roperc  fono  molle,*  temonla,*  non  e1  con  qnella  cofa  iniqua.ll  vino{d>  iniquo, 
ilRe{djiniqiio,lcdonne{fonoJ>inique.Iniqui{fonoJtnttu  figliuoli  degli  huomini,*  tutte  l’o 
pere  toro{fono  J>inique,&  nó  e’ in  effe  verita.Etpenranno  nella  fua  iniquità,*;  la  verità  Ha  * crcfcie 
in  eremo,*  viue,*  ottiene  ne  fecoli  de  fecoli.  Ne  e-  appreffo  a'  quella  riceuere  le  jperfone  ne  d.ffcrétie, 
ma  quelle  cofe  chefonogiulle  fa  a ognuno,  a'gli  ingialli  * a'  maligni  & tutti  fono  fatti  benigni  nel/ 
i’opete  di  quella. Et  nòe  nel  fuogiudicio  cola  iniqua, ma  la  fortezza,*  1]  regno,*  la  potefla,&  la  mae/  • 
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Di  di  tnttl  i tempf.BenedcttoCfiaJIo  Dio  della  verita.Et  fini  di  parlaff.pt  tutti! popoli  efclatnorònb 

* diffoiio.Grandc  e'  la  venta,*  fupf  ra  ogni  cofa.  Allhora  il  Re  gli  dirti . Domanda  li  voi  cofa  alcuna 
piu  che  quelle  che  fono  ferme,*  darojti  fecondo  che  le  fiato  trouato  piu  fan  io  de  gli  altri, & federami 
apprcffo,&  farai  chiamato  mio  cognato.  Allhora  dilli  al  Re.  Ricordati  deltuobotochc  hai  botato 
c^cioc'Jdicdificare  Iernfalé,nel  di, nclquale  pigliarti  il  regno, & di  nmàdat  tutti  i vali  che  turano  tal 
ti  di  lefnfclé,chefeparoCyro  quando  amarso'ìgh  habitaton^di  Babyloma  & volfe  rim'idargliqiM 
ni. Et  tu  hai  voluto  edificare  il  tempio  chehannoabbrucciato  gli  Idumei  quàao  fu  cftcrminata  la  Giu 
dea  da  Chaldci.Etal  prcfentc  quefioe'  quello  Signore  che  io  domàdo,&  quello  che  ioti  chieggo  <£cio 
e'.>Queftoe'qucIlo^facra>maicftachcti  domàdo,che  tu  farinacci  al  boto.che  hai  botato  aIRcdcI 
ctclodàlla  bocca  tu  a.  Allhora  leuandofi  Dario  lobaccio  & fcnlTevnaepiftola  anittiidifpenCitornat 
prefetti,*  porporati  che  loconduccfiino,&  a tutti  qgli  checranocon  quelloche  afccndeuano  a'  caifi 
care  lerufalem  Et  fcrilTi  I ’epiftola  a'  tu  tri  i prefetti  che  erano  in  Celefyna,*  Phen  ìce,&  nel  Ubano  ch< 
Ciraflinolegmdi  Cedro  dalLibano  in  Ierufalé,&  edificaffino  có  quegli  la  citta. Et  ferirti  a'  curri  i Gin/ 
dei  che  faliuano  dal  regno  nella  Giudea  per  la  liberta  che  ogni  porente,&  magiftrato,&  prefetto  n5  lev 
prauen  ifTe  alle  porte  d'erti, & tutto  il  pacfle,ilqnalehaueuanoottenuto edere  efenti  da  qgli,*  gli  Ida/ 
meilaflinoicaftegIideGiudei,iqualiottcgono,&dare nella ftmttura  del  tépioper  ciafchedum  anni 
venti  talenti  infinocheli  edificarti,*  fopra  il  facrariogh  holocaufii  facrificare  ogni  giorno  come  hane 
«a  comàdaméto  offerire  altri  dieci  talenti  per  ciafchednm  anni,*  in  tutti  quegli  che  efeono  da  Baby/ 
Ionia  ad  edificare  la  citta  che  fu  (Te  la  liberta  tanto  a'efii  quitto  a'tìglitioli  di  quegli,  * a 'tutti  1 facerdori 
che  precedono.Et  ferirti  la  qnantita,&  coma  do  la  facra  Itola  ertere  data,ncllaqii  a le  lini  iflinoc^  a'Dio^», 

* ferirti  i Leuiti  che  fi  defilino  i comandaméti  uifino  nclgiomo.nel  quale  fara  finita  la  cafa,&  edifica/ 

ta  lerufalem, & a tutti  quegli  chcgtiardauano  la  citta  fcriffceffcr  data  a'cfiì  le  forti,*  gli  ftipédu.Etlal/ 
fo  tutti  i vafi  che  haueua  feparatoCyroda  Babyloma,*  tutte  le  cofe  che  dirti  Cyro.  & erto  comando 
effer  fatte,&  ertire  mandate  in  lerufalem. Et  quando  vfeifuora  quel  giouane  dettando  la  faccia  in  lcru 
falem, benedirti  il  Re  del  cielo, & dirti.  Da  te  e'  la  v mona,*  da  te  la  £ipiétia,&  la  chiarella . Et  io  fonq 
il  ferirò  tuo.Tu  fe  benedettoche  hai  dato  a me  la  fapicntia,*  a re  cófertiro  Signor  Diode  padri  nofiri. 
Et  preie  l’epiftnla,*  ando'ui  Babyloma.Et  véne,&nuntlo'a  tutti  e fuoi  frategli  che  furono  m Babyltv 
nia,&  bcnedirtono  Dio  de  padri  tuoi, perche  haueua  dato  loro  la  rcmiflionc,*  il  refrigerio  che  afeen/ 
diurno, & cdificaflino  lerufalem, & il  tempio  doue  e nominato  il  nome  di  quello  in  erto,  & cfultoroz 
no^con  gli  inrtrumenti  Jimufici,*  lentia  fette  giorni.  , 

Del  numero  di  quegli  che  ritornarono  dell/  cettiuitu. Delle  celehreliÓe dell/  fcfht  de  Uhern/cctìiCr  re 
ft/Kr/tione  del  tempio.  E t delle  me  ur foni  delle  genti  * impedirle.  C/p.  V. 

T7  T doppo  quelle  cofefuronocletti  andiora  i principi  delle  córrade per  le  cale, per  le  tribù  fne,&  le 
r*  mogli  di  quegli, & i figliuoli, & le  figliuole  di  quegli,*  i ferui, & Iclcruc  d’erti, arie  pecore  di  que/ 
gli.Et  d Re  Dario  mando  inficine  con  quegli  mille  huominid’armc<£chc  andoronocon  erto  loro> 
mfino  che  ghconduccflinom  lerufalem  con  pace,*  colla  mufica,*  co  tamburi,*  co  pifferi,*  tutta 
i frategii  erano  fiftcggianti,&  fcccgh  fibre  infieme  con  quegli.Ètqlli  fono  i nomi  &gli  huomini  che 
afeefonopet  le  cótradc  loro  nelle  tribu,*nella  parte  de  pruicipatid’efli.l  facetdou^turono  quefti>i 
figbuoli  ai  Phinces  figliuolo  di  Aharò^fu  J icfu  figliuolo  di  fofcdcc.  loachn  figliuolo^di  lefuJ>Z<> 
robabtl, figliuolo  di  Salathiel  delia  cafa  di Dau ìd, della  progenie  di  Pharcs, delle  tribù  di  1 uda,ilqualc. 
patio  fono  Dario  Re  de  Perii  le  parole  marauigliofe  nel  fecondo  anno  del  regnod’crtqnel  mefc  pmo 
<chiamato>Nifan. Ma  quelli  fono  quegli  che  afccloiiodellaGiudea  della  catmnta  della  trafmigra/ 
cione,iquali  rraften  Nabli chodonofot  Re  di  Babyloma  in  Babylonia,*  ritornoi  Zorobabcl  có  que/ 
gli>m  lerufalem.Et  ricercd  la  pane  della  Giudea, ciafchedunonclla  fua  cittapch  quegli  dico  jche  era 
co  venuti  con  Zorobabel,*  lefu,Nccmi3,Saraia,Relaia,Elimeo,Emmanco,  Mardocheo, beelfuto^ 
Mcchpfa,Rochor,01ioro.Emoma  vnodc  principi  di  quegli. Et  il  numero  delle  genti  di  quegli  de  Io/ 
ro  preporti.]  figliuoli  di  Phares<Cfurono>duomi!a  cento  Ottanta  dua.l  figliuoli  di  Arcs{furonoJ» 
tre  mila  centocmquantafcttc.l  figbuobdiFemo<tfurono>cenro  quarancadua . Ne  figliuoli  di  lefu, 
&diloabcs^luronojmilletrctadaa.l  figliuoli  di  BemucCf'urono>duo  mila  quattrocéto  fettanta. 

J figliuoli  diChoroba^furono^dngcnro  cinque.]  figliuoli  di  Bcmca^furono^pccnto  fcffant’otto. 

I figliuoli  di  Bcdech{furono}>quarrroccnto  tre.]  figliuoli  di  Archad^furono>quattrocento  venti 
fitte.I  figliuoli  di  Cham^furono^trentafette.l  figliuoli  di  Zoroar<£mrono>d[iomila  (ertantafettc. 

] figliuoli  di  Adiiiu<Cfurono}quattrocentofertant’vno.l  figluiolidi  Adarectis<C  fu  rono>centootto. 
1 figliuoli  di  Chiafo,*  di  Zelas^lnrono >cento  lette.  1 figliuoli  di  Attorce  <£  furono  > quattrocento; 
rrcnranouc.l  figliuoli  di  ledarbonc^ftironojjccnto  trenta  dua.l  figluiolidi  Hanania^luronoycca, 
to  trenta . J figliuoli  di  Afoni  furono  y nouanta . i figliuoli  di  Marfar  ^ furono  quattrocento, 
Vrntidua . 1 figliuoli  di  Zabaro  \ furono  y non amaonqnc.  1 figliuoli  di  Sepholcmon^futonoJ>c«, 
to  ventitré.  J figliuoli  di  Ncpopas^furonajiciiiquàtaanque.  I figliuoli  di  BcchaDaih<£  taroiwjbacip} 
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tocmqnant’otto.I  figlinolrdi  Cebethamo<Turono>cento  trentadua.  I figliuofidiCrtarpatro  che 
«Cfi  chiJniorouo]rEiio<hodies,& Modie{fnrono  >quattrocéro  ventitre.Qucgli  che^vcnnono>di 
Gramas,*  di  Gabea{  furono  cento  vent’uno.Qjrgli  che<  vennono>di  liefielon,*  Ceaggetffuro 

iio>feflànracinque.Qucgliche<vcnnono>dibartaro<;furono>centoveniidua.Qucgliche{ven/ 
nono^di  Bccchenobcs^tnronoJicinqnantaciijqnc.I  figliuoli  di  Libfisc£furono^cento  cinquanta 
Cinque.]  figlinoli  di  Laboni£ftirono}trecentoanquanrafetTe.I  figliuoli  di  Sichem  ■£  furono  > tre/ 
cento  fet tanta . ] figliuoli  di  Suadon  & di  Elimoius^iurono>trecento  fèttant'otto.1  figliuoli  di  Eri/ 
cesq.  furono>duo  mila  cento  quarantacinque.  1 figlmnli  di  Anaas<fiirono^  trecento  feitanta . 1 fa 
ccrdotifigliuoli  di  leddns,ifigliiioIi  di  Enter,i  figliuoli  di  Eliafib{furono>trccenro  lètranradua . I fi/ 

gliuoli  di  Emerus<{fnrono>dug!rnto  cinqnantadua.l  figlinoli  di  Fafurii£fiironoJj trecento  cinquii/ 

talctte.I  figliuoli  di  Careecfiurono>dugento  ventilare.  I Lenitici;  turono  quelli . > I figliuoli  di  Ieftt 
Caduhcl,*  Banus,*  Serebias,&  EdiasCfurono>fettantaquartro. Tutto  il  numero  dal  duodecimo 
annoi ht>trenta  mila  quattrocento  feffantadua,*  i figliuoli,*  IefigliuoIe,&  le  mogli  tutta  la  rompa 
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1 utrnvturonojicento  trentanouc.  1 facerdoti  che  ferii  mano  nel  tempio  i figliuoli  di  Sei  i figliuoli  di 
Gafpha,i  figliuoli  di  Tobloch,i  figliuoli  di  Caria,i  figliuoli  di  Snb,i  figliuoli  di  Heliu  ’ifigliuoli  di 
Labana.i  figliuoli  di  Armacha,!  figliuoli  di  Accub.i  figliuoli  di  Vtha,i  figliuoli  di  Cetham.i  figliuoli 
di  Aggab,i figliuoli  di Obai,i  hgliuolidi  Anani  i figliuoli  di  Canna, i figliuoli  di Geddu  ifigliuolidi 
An,i  figlmolidi  Radm,ifighuoli  di  Defanon,i  figliuoli  di  Nechoba,i  figliuoli  di  Gafcba  ’i  figliuoli  di 
Gore, i figlinoli  di  Oiue,i  figliuoli  di  Sinonc,i  figliuoli  di  Attre,i  figliuoli  di  Aden,  i figliuoli  di  Alla/ 
na,i  figliuoli  di  Manei,i  figliuoli  di  Nafifin,i  figliuoli  di  Accnfa,i  figliuoli  di  Agilla  i figliuoli  di  Arni 
i figliuoli  di  Fano, ifigliuolidi  Phafaló,i  figliuoli  di  Meeda,i  figliuoli  di  Sufa,i  figlinoli  di  Caret  ifi/ 
gimoli  di  barcus,i  figliuoli  di  Sarce,ifighuoli  di  Cofi.i  figliuoli  di  Nafit,i  figliuolidi  Agirti  ifiglìuo/ 
li  di  Pedo, Salomon,!  figliuoli  di  quello  ì figliuoli  di  Afophor,  ifigliuoli  di  Pharida  i figliuoli  diC*/ 
li,i  figliuoli  di  Dedon  i figliuoli  di  Ghaddahcl,i  figliuob  di  Zaphei  i figliuoli  di  Aggia  i figliuoli  di 
Sachareth,i  figliuoli  di  Sabathen  i figliuoli  di  Saroneth,i  figliuoli  di  Malfithi  figliuoli  cliAnia  i fi/ 
ghuohdiSafus  ifighuolidi  Addus,ifiglmolidi  Suba,i  figliuoli  diEura,ifigliuoli  di  R abortì  ì fi< 
gliuoli  di  Phafphat,i  figliuoli  di  Malmon.Tutti  quegli  che  femianoal  facro<tipio>*  iferuidìsa/ 
lomonc  quarrrocéto  ottltadua. Quelli  fono  i figliuoli  cheaicefonoda  Chalmelat  Thelarfi.I  principi 
diIorocfnirono'ijCarmelà  & CarethJst  non  potettono  dire  le  cura  file  & le  progenie  ;fue,come  fieno 
«idei  popolo  J>di  lfracl,i  figliuoli  di  Dalan,i  figliuoli  di  Tubcn.i  figliuoli  di  Nechodaici.be  facerdo/ 
ijj  3,n011  ««rdotio.&non  furono  trouati.i  figliuoli  di  Obia  i figliuoli  di  Achifos  i fidinoli 

di  Addio, che  prefe  moglie  delle  figliuole  di  Phargdcu,*  furono  chiamati  col  nome  fuo.Et  diólh  fu 
cereato  la  feruta  della  generatióc  in  pedatura,*  nò  fu  tremata, & furonoprohibiti  vfare  il  facerdotio  & 
dinca  quegli  Nehemia,*  Aftharas,che  nóparticipinole  cote  fante  infino  che  fi  Icuifu  il  pótifice  Joc 
to  in  demoUtatione^*  verità. Ma  tuno  Ifrael  era^ecceto  ì fcrui  Se  le  (erue}>quaràcaduo  mila  trecento 
quarata.llerni  di  q(li,&  lefcrueOrano>fette  mila  trecento  trentafcttc.I  cantori  & le  ciitore<erano> 
dugetofciTantacinque.I  càmcgli!teranoJ>quattrocéto  rrcracinquc.l  cauagli£erano>fetre  mila  trita 
rei.  I mu  Ii<[eranó>dugéro  mila  quartrocitocmque.Gli  afim  cinque  mila  vcncinque.Et  de  erti  prepo 
Oiperlccorradc,rnentrechcveniuanoncltempiodiDiochceraiu  Ierufalem  arcnouarc*  fìifcitare 
mépionelluogofuo,  fecondo  la  fua  virtu,&  a effer  dare  nel  répio  facroduodeci  mila  mine  de  thefon 
dall  opera  & cinque  mila  mine  d’argento,&  cito  verte  facerdotali.Et  habitorono  ì facerdoti  & ì Leui/ 
n,&  quegli  che  erano  vfciti  della  plebe  in  lemfili  nel  paefe  Se  ì facri  càrori  Se  i pomnai,&  tutto  1 frael 
ne  paefi  luoi.Et  inftando  il  lètti mo  mefe.Et  eflèndo  i figliuoli  d’ilrael  ciafcheduno  nelle  lue  cofc  con/ 
uennono  mai  d’un  animo  nell’atrio  che  era  innàri  alla  porta  orientale. Et  ftàdo  1 efu  figliuolo  di  1 ole 
dec,&  i dategli  di  quello  facerdoti,*  Zorobabel  figliuolo  di  Selathiel,&  i frategli  di  òrto  apparecchio 
fono  I altare  per  offerire  /òpra  di  qllo  gli  holocatiff  1 fecódo  che  erano  fcritti  nel  libro  di  Moyfc  lui  omo 
dl  a J,  cóuenono  * w dcll’altre  natiom  della  tetta,*  rirrorono  il  ficcano  nel  luogo  fuo  tutte  le  gru 

u della  terra,*  offtriuano  I’hoftic,*gli  holocauftì  mattutini  al  Signore . Et  feciono  la  Scenophegia 
^ ciò  e la  fella  de  tabernacoli^*  il  di  foléne  come  e comàdato  nella  legge.&  i fienfin  ogni  di  come  bi 
lognaua  *doppoqftoI’offertaìrtimta  *!ehnftird/fihh»i  A>d/ii<*nnr»».i..r»  a,  a.  a,  rni2.i  a.  »... 


ti  1 


fanti!? 


loppo  qfto  roflfertaJ(litnta,&  le  hoftie  de  fabbati,&  delle  nuoue  lune,*  de  di  folio i di  tot 
- quàdo  bota  nano  al  Signore  della  nuoua  luna  del  mefe  fcttimo  cominciorono  offerì/ 

” 1 “9|Jle  . ,?A  il  répio  del  Signore  nó  era  anchoraedificato.Et  dettono  la  pecunia  a'gli  fcarpcllim 
*a  tabbri,&  il  bere,*  il  cibocógaudn . Et  dettono  i carri  dSidoiui  & a'Tyrn , acciochc  portartino  a 
quegli  del  Libano  traui  di  cedro,&  facertino  i foderi  nel  porto  di  loppe  fecondo  il  decreto  che  era  fan 
to  a quegli  da  Cyro  Re  de  Petfi.Et  nel  fecódo  anno  venendo  nel  tempiodiDio  in  Icrufali  nel  mefe  fe 
condo  comincio'  Zorobabel  figliuolo  di  Salariaci,*  iefu  figliuolo  di  lofcdec^ifiaxgli  di  cdì,*i  fa/ 


LIBRO  Ut* 

cerdoti,*  i Leniti  & tutti  quegli  che  erano  venuti  della  cattiuita  in  Iemfalcm.Et  fondorono  il  tempio 
di  Dio  nella  nuona  luna  del  fecondo  mele  del  fccódo  aimocffendo  venuti  in  Giudea, & m Icrnfalcm. 
Et  (latu  irono  i Leuiti,d3  venti  anni  Copra  l’opera  del  Signore. Et  ftette  Icfu,&  il  figliuolo  di  quello  Se 
tutti  i tirategli  i Leu  iti  cófpirando  gli  efecotori  della  legge  facendo  l’opera  nella  cala  del  Signore.Et  Irct 
tono  ifacerdoti  hauendo  e vertimcutti  colle  trombe,*  i Leniti  figliuoli  di  Afaph  haticndo  i cenali  col 
landando  il  Signore,*  benedicendolo  (ècondo  Damd  Re  di  Ifrael.Et  cantauano  il  càrico  al  Signore^ 
perche  la  dolcezza  di  quello,*  l’honorc£era>ne  fecolifopra  tutto  I frael . Et  tutto  il  popolo  Conoro/ 
no  colla  tróba  * gridorono  con  gran  voce  collattdàdo  il  Signore  nella  fufcitatióc  della  cafa  del  Signo/ 
re.Et  vennono  de  faccrdoti  &de  Leniti,*  de  prefideti  lecondole  contrade, de  vecchi  che  hauettano  vi 
(lo  la  prima  cafa,&  alla  edihcationcdi  quella  con  gran  grido*  pianto  grande  & molti  colle  trombe,& 
gaudio  grande  intanto  che  il  popolo  non  vdiua  le  trombe  pel  pianto  del  popolo,  lmperoche  la  turba 
tra  cantando  colle  tróbe  magnificamente  in  tal  modo  chef!  vaiua  dalla  lnnga.Et  s dirono  mimici  del/ 
la  tribù  di  1 uda,&  di  Deniamin,*  venono  a'  Capere  che  voce  di  tróbe  tilde  quella. Et  cognobbono  che 
quegli  che  crano<C venti tij  della  cattiuita  edificano  il  tempio  a’  Dio  d’1  frael . Et  accodandoli  a Zoro/ 
babel,*  a‘  leftì  prepodi  delle  contrade  diflono  à quegli. Eaificaremo  inficmcconcirovoi.lmptroche 
(ìmilmentehauiamo  vdito  il  Signor  vodro,*  elfi  infiemccaminiamodadidi  Asba;arcth  Re  de  gli 
A (Ty  rii  che  ci  trafóri  qua. Et  diffe  a'  quegli  Zorobabel,*  leftì  principi  delle  contrade  di  Ifrael.Non  c a' 
noi,*  a'  voi  ^inficine  ^edificare  la  cafadcl  nodroDio.  lmperoche  noi  foli  edificarono  alSignore  di 
1 frati  fecondo  quelle  cole  che  ha  comandato  a'  noi  Cyro  Re  de  Perii.  Ma  le  genti  della  terra  atrendédo 
a quelli, ìqttali  fono  nella  Giudea,*  lcuando  l’opera  della  edihc.itionc^*  conduccndo  l’mlidie,*  i po 
poli  gli  prohibiuanoedificare,*  efercitando  alTalti  impedirono  chcno  Culli  finito  l’edificio  tutto  il  té/ 
po  della  vita  di  Cyro  Re,*  prolnngorono  la  cdificationc  per  duo  anni  infino  al  regno  di  Dario. 

I pnpbetiaggtungono  animi  ìqucglichc  ciifianojqutU  Dario  cornai*  non  cjjcr  impediti.  Cip.  V i. 

MAnellècondoannodel  regno  di  Dario  prophetò  Aggeo,*  Zacharia  figliuolo  di  Addo  pro> 
pheta  apprelToallaGiudca, &Icrufalcm  nel  nome  di  Dio  d’irraclfopra  di  quegli.  Allhora  dà/ 
do  Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel,&  lefufigliuolodi  lofedeccominciorono  edificare  la  cafa  delSi/ 
gnore,chet'in  lerufalemeircndogliprefcntiiprophetidcl  Signore,*  aiutandogli.  In  quel  tempo  ve 
ne a‘ quegli Sylcnnes fubregolo della Syria,* di Phcnice,* Satrabuzane,& i compagni  di  quello  Se 

diffonoloro.percomandamcntodichiedificare  voi  qneftacafa,* quello  tetto,*  tutte  falere cole fa  ce 

per&tte'Et  chi  fonogh  edificatori  che  edificano  qrte  cofe'Et  hebbono grafia  dal  Signore  fatta  la  videa/ 
none  fopradi  loro  qnegli  cheeranodellacattituta,ivecchide  Giudei,*  non  furono  impediti  edifica 

ft  infinoà  tantoché  fuffefignificato  a Dario  di  tutte  qutftccofe,*  furie  riceuuto  la  rifpolta.i  l tenore 

della  cprltola  laquale  mandorono  à Dario^fu  q nello. '^Syfenncs  fubregolo  della  Syria,*  della  Ime/ 
Bice,*  Sarrabuiaiie  Re,*  i Tuoi  cópagm  in  Syria  & Phcince  prefideti  al  Re  Dario  fallite.!  utte  le  co 
fc  fieno  note  al  lignor  Re  che  cricndo  venuti  nella  regione  della  Giudea,*  nitrati  in  lerulalcm, trotta/ 
moqueglichcedificauanolicafa  magna  di  Dio  * il  tcmpiodipietrt  polite  & magne,*  materie  pre 
ciofe  ne  muri,*  quelle  opere  ellcr  fatte  inftanremcte,*  hauere  tauore  & profpcrarc  nelle  mani  di  qttc 

Sii  &in  ogni  gloria  molto  diligcntilliniamétc  ericre  fatta  pcr&tra.  Allhora  domandatalo  1 piu  veccn  i, 
icetido.Chi  vi  permetteedificare  queda  cab,*  fondare  qiieltc  opere:  Per  quedogli  domandamo  per 
fero  noto  gli  huomuii  &i  preporti  & domandamo  loro  la  fcrittura  de  nomi  de  preporti.  Ma  loro  ci  ri/ 
fpofono  dicendo.  Noifiamodroidcl  Signore  che  ha  fatto  ilciclo,&  la  terra,*  edificauafi  quella  cala 
innàri  a’  quelli  molc’anni  dal  magno  Re  d’ifrael  & forti(Timo,&  ru  finiro.Et  perche  inoftn  padri  prò 
cocorono,*  peccorono  nella  guerra  d’ifrael  gli  dette  nelle  manidi  Nabuchodonofor  Re  di  Baby  lo/ 
ma  Rede  Chaldci  &romnando  quella  cafa  l’abbrucciorono,*  menorono  prigione  il  popolo  in  Ba 
bylonia.Nel  primo  anno  rcgnàdoCyro  Re  di  Babylonia  fende  il  Re  Cyro, che  li  cameade  quella  ca/ 
fa  * che  vali  facri  d’oro &d’argcto  che  haueua  tolto  Nabuchodonofor  delia  cafa  cheein  Icnualcm, 
&’haticuagli  cófccrati  nel  fuo  tépio,di  ntiouo  lire  Cyrogli  cauo  del  tepio  che  era  in  Babylonia , & tu/ 
tono  date  a'  Zorobabel  & a'  Salmanafar  fubregolo, & fu  commandato  a'qnegli  che  offendono  quetlr 
vali,*  nponeriingli  neltempio  che  era  in  lerufalcm,*  edificare  elfo  tempio  diDio  nel  luogo  lno.nl 
Ihora  Salmanafar  gittò  i fondamenti  della  cafa  del  Signore  che  e in  lerufalcm,*  di  qui  intìnoalpre/ 
fente  li  edifica  &nóhanceuuto  ilfine.Horadtiquc le  e'gindicatoda  te  ciRe,ricerchifi  nelle  hbrcrie  re/ 

gali  del  Re  Cyro  che  fono  in  Babylonia  & fe  fara  trouato  edere  flato  comincialo  la  edificatióe  de  Ila  ca 
fa  del  Signore  che  e’  in  lerufalcm  pelcóngliodel  Re  Cyro,*  fara  giudicato  dal  nortro  Signore  Re  Ieri 
nadi  qucftecofe  a' noi.  Allhora  Dario  Re  comando’ ericre  ricercato  nelle  hbrcrie,&  fu  trouato  in  Eg/ 
barhams  cartello  che  c‘  nella  regione  della  Media  vn  luogo ■ nel  quale  eranofcrittc  quelle cofe.Nel!  an/ 
no  primo  regnando  Cyro, il  Re  Cyro  comandò  cheli  ed ìhcafie  la  cafa  del  Signore  che  c in  1 ernfalcm 
idoue abbrucciauanocol fuoco artiduo, l’altesza della  qlefiadi  fcrianta  braccia,* la  larghezza  di  brac/ 
tafcffantaquadratodjpietrepulire,*  djjegnomcnianodiqntl  medefimo  patii:,*  d'uno  meinano 
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nuouo,&  le  fpefeeffer  date  delfa  cafa  del  Re  Cyro,*  i facri  vali  della  cafa  del  Signore  tanto  cf  oro  qnan/ 
tod’argento  iqnali  cauo'fuora  Nabuchodonofor  della  cafa  del  Signore  checrain  Ierufalem  doucera/ 
no  polli  che  nen  podi  qniui.  Et  comàdoche  ne  haueffe  cura  Sifenne  fubregolo  della  Syria  & della  Phe 
nice  & Satrabus.ino,*  1 fuoi  compagni,  & quegli  che  erano  ordinati  preli  denti  nella  Sy  ria,  & Phenice 
cheli  afteneflìuo  da  quclmcdcfimoluogo.Etio  anchora  ho  comandato  che  li  edifichi  in  tutto,&ho  rif 
guardato  che  aiutino  quegli  coloro  che  fono  della  catenina  de  Giudei  infiiio  che  li  fìnifca  il  tempio  del 
la  cafa  del  Signore  ,.*  dalla  veflarione  de  tributi  di  Cclefyria , & Phenice  diligentemente  elTer  dato  la/ 
quantità  a'  quelli  huomini  al  facr.ficio  del  Signore  i Zorobabel  prefetto,  tori,*  montoni,*  agnelli,* 
fimilmente  il  frumento,  & il  fate,*  il  vino,  3e  l’olio  inlfantcmemc  per  ciafcheduni  anni,  fecondo  che  i 
facerdoti  che  fono  m Icrulàlem  detteranno  confo  mirti  ogni  giorno  lenza  alcuna  dilatione,accioche  fìe 
no  offerte  l’infnGói  al  fommo  Dio,pel  Re,  Se  pe  fanciulli  Tuoi,  * prieghino  per  la  vita.d’elfi.  Et  chefia 
denudato  che  tutti  quegli  che  trafgrcdiraiino  qualche  cofa  di  quelle  che  fono  ferine  ai  diJpregicranno 
fia  prefo  vn  legno  de  fuoi  propri!,  Se  fieno  fofpelì,  Se  i beni  d’efii  fieno  afcrini  al  Re.  Per  quello,  & il  Si/ 
gnore  del  quale  il  nomcr!  mtiocito  qumi,e(lermini  ogni  Re  Se  gente,i!quale  ellendera  le  ma  fue  alpro/ 
hibire,  d tratterà  male  quella  cafa  del  Signore  che  e'  in  ierufalem.  lo  Dario  Re  ho  determinato  diligen/ 
tifli  inamente  eflTer  tatto  fecondo  quelle  cole. 

Dclcompimcnto  iella  ca[aiclSignorc,c?  icUafaa  iciicationc,  Cip.  VII. 

ADhota  Sifennesfubregolo  della  Celefyria,*  della  Phenice,*  Satrabusane,  & i Tuoi  compagni  le 
quendo  quelle  cofe  che  erano  determinare  dal  Re  Dario  infifleuano  alle  fàcrofanre  opere  dilige  n/ 
tiflimamcnte  cooperando  co  vecchi  de  giudei  1 principi  della  Syria.Et  profperorono  lefacrofante  o pe/ 
re  propherando  Aggeo,*  Zacharia  propheti.  Et  finirono  tutte  le  cofe  pel  precetto  del  Signor  Diod'ló 
rael,&  pel  l’ordine  dato  da  Cyro,*  Dario,*  Artaferfc  Re  de  Perfì.Er  fin  liti  la  cafa  noltra  infino  al  vige/ 
limo  terso  del  mele  d'Adar  nel  fello  anno  del  Re  Dario.  Et  fcciono  i figliuoli  di  1 Traci,  * i facerdoti,*  i 
leniti,  & gli  altri  che  erano  della  caninita  che  furono  aggiunti  fecondo  quelle  cofe  che  fono  ferme  nel  li 
bro  di  Moyfe.Et  offerfono  nella  dcdicarionc  del  tempio  del  Signore  cento  tori,dngento  mòtoni,qnat 
rrocento  agnelli,*  dodici  capretti  per  unti  i peccati  di  1 frael,  fecondo  il  mimerodcllc  inbu  d’Ifrael.  Et 
flettono  i facerdoti, & i leu  iti  vediti  di  (loie  per  le  tribù  fopra  tutre  l’opcre  del  Signor  Diod’lfrael,fec6/ 
do  il  libro  di  Moyle,*  1 portinai  per  ciafchcdu  ne  porte,  fcr  feciono  1 figlinoli  di  1 frael, có  quelli  che  era/ 
no  della  cattiuita  quella  pafqua  la  quartadecima  luna  delprimo  mele, quando  furono  fantificati  i facer 
doti,*  i len  iti.  Tu  tri  i figliuoli  delta  cattiuita  non  fi  fanrificorono  uiliemc,  perche  tutti  i leniti  fi  fantifi/ 
corono  inficme,  * facrificorono  la  pafqua  rutti  i figliuoli  della  cattiuita,  * a facerdoti  fuoi  frategli,  Se  a’ 
fc  mcdclimi.Et  mangioronoi  figliuoli  d’ilracl , che  era  no  della  cattiuita  tutti  quegli  cheerano  ri  malli 
da  cune  le  efecrationidclle  genti  della  terra  cercando  il  Signore,  & celebrarono  il  di  della  fella  de  gli  ari/ 
mi  fette  giorni  mangiando  nel  confpcttodel  Signore , perche  haucua  conucrtito  il  conliglio  del  Re  de 
gli  AfTyrii  in  quegli  a confortare  le  mani  di  quegli  all  opere  del  Signor  Dio  d’Ifrael. 


Hauenio  ti  afeeniere  E.  [in  in  Ierufalem  pre[e  lettere  che  eonteneuano  le  gratie  fatte  kcàiuicLHoraefortailpo 
polo  a penitentia  pel  peccato  ich\j]crji  partiti  ia  Dio, c mefcolatt  colle  genti.  Cap.  Vili. 

I ’ T doppo  quello  regnando  Artaferfe  Re  de  Perii  ,fi  accodo Efdra  figliuolo  di  Saraia , figliuolo  di 
l’Asaria, figliuolo  di  Helchia,  figlinolo  di  Salliim.figlmolo  di  Sadoc,  figliuolodi  Achitob,figliuo/ 
lodi  Amcria,figliuolo di  A;aria,figliuoIo di Bocchi,figIinolo di  Abifue  figliuolo diPhinecs,figliuo/ 

10  di  EIeasaro,figliuolo  di  Ah  arco  primo  làcerdotc.Qiicflo  Efdra  afccfc  di  JBabylonia  e (fendo  dottore, 
* ingegnofo  nella  legge  di  Moyfc,laquale  fu  data  dal  Signor  Diod’lfrael  a’ infcgnarc,&  farc.Et  dettegli 

11  Regloria, perche  haucua  tronatograria  in  ogni  dignità,*  defi derio  nel  confperto  di  quello.  Et  afeefo 
no  infieme  con  e fio  de  figliuol  i di  1 Iracl,*  de  facerdoti,*  de  leuiti,*  facri  cantori  del  tempio,  & porti/ 
nai  * ferui  del  tempio  in  lenifalcm.  L’anno  fcttimo  regnando  Artaferfe  nel  quinto  mefe  ( quello  é PS 
no  fcttimo  del  regno)  vfccndo  di  Babylonia,  nellftitioua  luna  del  quinto  mele,  vciiono  in  Ierufalem 
fecondoil  precetto  di  quello, fecondo  la  profperita  del  cammino  dal  Signore  d’eflò  data  a'qucgli.  I m/ 
peroche  in  quelle  cofe  Efdra  ottencua  vna  grjn  dottrina  di  non  pretermettere  cofa  alcuna  di  quello  che 
ftifiino  della  legge  del  Signore  & de  precetti . Et  infegnando  a tutto  Jfrael  ognigitiflitia , &giuditio.  Et 
afccndendo  quegli  che  fcriueuano  le  fcritture  di  Artaferfe  Re, dettone  lo  fermo  che  era  venuto  da  Atta 
lèrfe  Re  ad  tiara  facerdote , Se  lettore  della  legge  del  Signore  Pcfempiodcllaquale  c'  foggiunto . 11  Re 
Artaferfe  a Efdra  facerdote,  & lettore  del  la  legge  del  Signore  fallite . I ogiucandoeffere  piu  humano  ne 
benefica,  comandai  a'  quegli  che  fonodifeefi  della  gente  de  giudei  di  fila  volontà  Se  de  facerdoti  & leui/ 
ti,  che  fono  nel  regno  mio  a' compagnarii  teco  in  Ierufalem.  Se  alcuni  adunque  defi  derano  venire  teco 
connenghino,*  vadino  come  mie  piaciuto,  Se  a’fcrteamici  miei  configli!  ri  per  vifitare  qiicllecofe  che 
fi  fanno  fecondo  la  Giudea  & Ierufalem,  oficruàdo  fecondo  che  hai  nella  legge  del  Signore,*  portino 
• doni  al  Signor  Dio  d’ifraelche  ho  botato  io,*  gli  amici  ai  Ierufalem , & ogiu  oro , & argento  che  fa/ 

Bibl.  X 


LIBRO  III 

ra  franato  nel  par  re  di  Babilonia  al  Signore  in  Ierulàlem,  con  quello  che  e' donato  per  efla  gente  nel  té 
piodel  Signor  loro  llqual<£tempio>e'in  leru&lem  chefia  raccolto  quello  oro  &argentoa'rori,5c  a' 
montoni,*  a gli  agnelli,*  a’ capretti,*  atquelle  cole  che  fono  conucnienti  a quellc,acciochc  offenfchi 
no  l’hollu  al  Signore  fopra  l’altare  del  Signore  d’erti  che  e’  in  I ernfalcm.  Et  tutte  le  cofe  cheto  vorrai  hi 
re  co  tuoi  frategli  con  oro  & argento  la  perfettamente  fecondo  la  tua  volontà  feròdo  U precetto  del  tuo 
Signor  Dio,*  i facri  fanti  vali  che  ti  fono  (lati  dati  all’opera  della  cafa  del  tuoSignor  Dio.ched  in  Iern 
falem,  & tutte falere cofe  che  ti  foucrranno  all'opera  del  rempiodel  tuoDio , darai  della  camera  regale 
quando  vorrafareco  tuoi  fintegli  con  oro  & argento  fa  penetro  fecondo  la  volontà  del  Signote.  Erto 
certamente  Re  Artaferfe  ho  comandato  alle  guardie  de  tnefori  della  Syria,*  di  Phenice,che  tutte  le  co/ 
fe  che  fcriuerra  Efdra  facerdote,  & lettore  della  legge  del  Signore  gli  fia  dato  diligentemente  infino  a'  ceti/ 
to  talenti  d’argenro/imelmentr  & d’oro,*  infino  a’ cento  moggia  di  frumento,*  cento  amphorcdi  vi 
no,*  tutte  I’altre  cofe  che  abondano  fenza  rafia  rione , tntte  le  cole  fecondo  la  legge  di  Dio  fieno  fa  tre  a' 
Dio  aitarti  mo,accioche  forfè  non  li  Icui  fu  l’ira  nel  regno  del  Re,  & del  figliuolo  & de  figliuoli  di  quel/ 
lo.Ma  a volli  dice  che  al  tutti  i faccrdoti,*  a Ieuitì,*  a facri  cantori,*  a'frrui  del  tempio,*  a' gli  docro 
ri  di  quello  tempio  neffiino  tributo  uè  alcuna  altra  indinone  fia  fatta, ne  habbi  alcuno  poterti  di  appor 
re  a quello  cofi  alcuna.  Ma  tu  Efdra  fecondo  la  fapientia  di  Dio  conltituifci  1 giudici  * gli  arbitri  in  tut 
ta  laSyna,*  Phenicc,&infegna  a' tutti  quegli  che  nonhannocognofciuto  la  leggcdel  tuo  Dio,  accio/ 
che  tutti  quegli  che  h iranno  trapanato  la  legge, (ìano  puniti  dii  igentcmente,  o'  in  morte,  onero  in  tor/ 
mento, 6 anchon  in  punitione  di  pecunia, onero  mefilio.Etdirtc  Efdra  dottore. Benedetto  <tfia}>  Dio 
de  padri  nollri,il.|tulc  ha  dato  quella  volontà  nel  cuor  del  Re  a'chnnficare  lacafafuachee'inlerufalé, 
* me  ha  honorirtcato  nel  conrperto  del  Re,&dc  configlieri  * degli  amici  di  quello,  & de  porporati  di 
quclJo.Er  io  fon  fattod'anim  iconll  inre  fecondo  lo  aiuto  del  mio  Signor  Dio  & congregai  gli  huomi 
ni  d’lfrae!,acciochemlieme  alceudellino  ineco.Et  quelli  fono  iprcpolli  feconda  le  fuc  patrie,*  i priii/ 
cipati  partiali  di  quegli  che  afeefono  con  erto  meco  di  Babilonia,  nel  regno  di  Artaferfe.  Et  de  figliuoli 
diPharcsGerfon.DefigliuolidiSiemarith,Amcno.DefigIiuoIidiDauid  Acco  figliuolo  di  Cecilia^ 
& de  figliuoli  di  Pharcs  Zacharia,*  con  lui  ritornorono  hiiomiui  centocinquanta.  De  figliuoli  del  co 
duttore.Moabilione  Zaraei,*  con  cflbdugentocinqnanta  huomini.  LDe  figliuoli  di  Zachnes , lecho/ 
taira  di  Zochocle,*  con  erti  dugentocinquantahuomini.  De  figliuoli  di  Salamaafia,  Gotholia,  & con 
effo  fettanta  huonuni.De  figliuoli  di  Zaphatia  Zana  di  Mehcli,*  cò  erto  ottanta  huomini.De  figlino 
lidi  lob  Abdia  di  1 cheli,  & con  erto  huomini  dugento  dodici.  De  figliuoli  di  Bania  Salimoth  figlino 

10  di  Iofaphia,&  con  erto  huomini  cento  felfanta.  De  figliuoli  di  Bcer , Zacharia  di  Bebei , & con  erto 
huomini  dugento  otto.  Defigliuoli  di  Efead  Iohannes  Ezecham,  * con  elfo  cento  dieci  huomini.  De 
figliuoli  di  Adonichà  erti  vltimi.Et  quelli  fono  i nomi  loro.  Elipbatam  figliuolo  di  Gcbel,*  iemcias, 

& con  erto  fettanta  huomini.Et  congregagli  al  fiume  che  fi  domanda  Thia,  & demo  quiiu  tre  di, & ricc» 

snobbigli.  Er  de  figliuoli  de  faccrdoti  * leuiti  non  trouai  quiui.  Et  mandai  ad  Eleazaro  ,*  Eccelon,  Se 
Mafmà,&Malob.i,*Einarhan,&Samea,&Ioribum,NarhanlEunagan,  Zacharia,  aMoffollamuni, 
rfii  dottori,*  periti  .Et  dirti  a'  quegli  che  venirtòno  a Loddco,  che  era  approdo  al  luogo  del  Gazophila  /■ 
no.  £t  mandai  a'  quegli  che  dicertino  a’ Loddco , & a'frategli  ai  quello , * a quegli  che  eranoncl  Gazo/ 
phiIatio,che  ci  mandartìno  quegli  che  vfalfino  il  facerdotio  nella  cafa  del  nollro  Signor  Dio.  Et  codili/ 
fonci  fecondo  la  mano  fotte  del  nollro  Signor  Dio  h uomini  periti  de  figliuoli  d 1 N looli,  figliuolo  di  le 
ni  figlinolodi  Ifrael  Scbebia,  & i figliuoli  & i frategli  che  erano  diciotto,  Affila,*  Amili.  De  figliuoli 
de  figliuoli  del  Chananeo,*!  figliuoli  di  quegli  v eti  huomini.  Et  di  quelli  che  fcruiuano  nel  tempio, 
iquali dette  Dauid,  &efli  principi  all’opcratione . A leniti  di  qncgliche  fcruiuano  al  teinpiodugento 
venti.Tutti  i nomi  furono  lignificati  nelle  fcritturc.  Et  botai  quiui  il  digiuno  cogiouani  nel  confpetto 
del  Signore  per  cercare  da  quello  il  buon  cammino  a’  noi  & ai  quegli  che  etano  con  erto  noi,*  a figlino 

11  & arte  pecore  per  le  uifidie.  I mpe  roche  mi  vergognai  di  iman  da  re  dal  Re  i fanti  a'  pie,  & gli  "uomini 
d’arme  ui  compagnia  per  gt aria  di  difenfione  conrra  i nollri  auerfarii.  Imperochedicemmo  al  Re  che 
la  virtù  del  Signore  fara  con  quegliche  lo  cercano  ròogniaffetto.Ft  di  nuouo  pregano  il  nouto  Signor 
Dio  fecondo  quelle  cofc,i!quale  <£  Dio  y hauemo  propino  & habiamo  confegu  ito  il  nollro  deliderio 
dal  nollro  Dio.Et  fcparai  de  preporti  della  plebe,  & de  faccrdoti  del  tempio  dodici  huommi,  & Sedeb/ 
bia  & Afa  mia  & con  quegli  de  nategli  di  quegli  dieci  huomini.  Et  pefai  a'quegli  l’oro  & 1 argento,Sc  ì 
vafi  facerdotali  della  cali  del  nollro  Dio  che  haueua  donato  il  Re,*  i configlicridi  quello,*  i principi, 
& tutto  1 frael.Et  quando  hebbi  pelato  detti  cento  cinquanta  talenti  d’argento, & vali  d argento  di  cen/ 
ro  talenti  * d’ora  cento  talenti,*  di  vafi  d’oro  cento  quaranta,  & vafi  di  rame  di  buon  rame  che  Ipleiv 
danno  dodici  che  rendeuano  la  fpecie  dell’oro. Et  dirti  a'quegli.Et  voi  fiate  fanti  al  Signore,&  i vafi  lo/ 
no  fanti,*  I’oro,&  l’argento, e botato  al  nollro  Signor  Dio  de  padri  nollri.  V igilate,&  cuftoditc  mfino 
che  diate  de  preporti  della  plebe  a'faccrdoti  & Ieuitì,*  a principi  delle  citta  di  1 frati  in  lerulalem,*  nel 
la  (tanzza  della  cafa  del  nollro  Dio.Et  quelli  che  riccucrouo  <£cio  ty,  faccrdoti,*  Ieuitì  l'oro  & 1 JrÌ**V 
to.&ivafi  mtrodurtbno  in  lerufalcm  nel  tempio  del  Signore.  EtmouemocidalfiumeThianeldi 

duodecimo 


BMCBttf  Uz 

duodecimo  del  mefe  primo  infino  che  intramo  in  Iemfalcm.Et  qnandofn  finto  il  tetzogiomo,i!  quar’ 
to  di  fupefato  1 oro,*  l’atgenro,*  fu  dato  nella  cafa  del  noflro  Signor  Dio  a Marimoth  figliuolo  di  lo' 
nfacerdote.  Et  conefibcra  Eleazaro  figliuolo  di  Phinees|&erano  con  elfi  lofabdusfigliuoodi  lcfu,& 

Mrdias,  * Banni  figliuolo  del  lauta  a'numero,  Si  a'pefo  tutte  le  cofe.  Et  fu  ferino  il  pefoloro  in  quella 
mt  defi  ma  bora. Ma  quegli  che  erano  venuti  della  catrmira,  &offrrfono  il  faentino  al  Signor  Dio  d’If/ 
rad  dodici  tonjper  tutto  Ifrael  ottamafci  montoiii,fettàtaduaagncli  dodici  becchi  pel  peccato  & per 
la  fallite, vacche  dodicqtutte  m facrificiodel  Signore.Et  di  ntiouo  ledono  i comandamenti  del  Re  a di/ 
fpenlatorj  regali,*  a forregub  di  Celrfiria,  Si  di  Phcnicc,*  hononficorono  la  gente,*  il  tempio  del  Si 
gnorc  .Et  finite  quelle  cole  mifi  accolloronoi  preporti , dicendo . Non  hanno  feparato  lagcncratione 
d'Ifrael,&  1 principi,*  i facerdoti,*  i leu  iti,*  i forcflicrqle  genti  & le  nationi  della  terra  le  fue  iramoB' 
dine da  Chananei,&  Hethei,*  Pherezei,&  Iebufei,&  Moabiti  & Ejgyttii  & ldumci.  lmperochefono 
congiunti  alle  figliuole  di  quegli,  & elfi  , & i figliuoli  di  queg , * e'  mefcolato  il  ferne  fanto  colle  genti 
alienigcne  della  terra,  & 1 preporti  erano  partecipi,*!  magiftrati della  iniquità  di  quello  dal  principio 
d’erto  regno.  Et  fubito  {come  hcbbi  vdito  quelle  cofe y ftracciai  e veftimcn  ti,  & la  facra  tonaca,*  lace 
rai  i capegli  del  mio  capo,&  la  barba, ledei  dolente, & mefto.Et  conuennono  tutti  quelli  che  erano  com 
morti  nella  parola  del  Signor  Dio  d Iliaci  a'  me  che  piangeuofopra  quella  iniquita,&  fede  no  con  trilli 
na  infino  al  facnficio  vclpcrtino.  Et  leuandonu  fu  dal  digiuno  hanaidoc  vellimenti  (tracciati , & la  la/  t prelati  delia 
era  tonaca  inginocchiando,*  edendendo  le  mani  al  Signore, diceuo.Signore  io  fono  confufo,  * doné  ^undo 

tato  timido  innanzi  alla  faccia  tua . I mperoche  i nollri  peccati  fono  moltiplicati  fopra  i noltri  capi,*  le 
noftre  iniquità  fonoefaltate infine  al  cielo. perchcda  tempi  de  nollri  padri  (iamo  in  gran  peccaoinfi/  diti  dcbòo.  o 
no  a'qnefto  giomo.Et  pe  peccati  nollri,*  de  nollri  padrifiatno  dai  co  nollri  Irategli,*  co  lacerdoti  no  *« 

Bri  a'  re  della  terra  in  coltello,  * cattiuita,  & depredationc  con  confulìone  infino  nel  giorno  d’hoggi.  Et  (*,  i,  SeZ 
al  prefentc, quanto  e quello  che  ci  éaccaduto  la  mifcncordia  <e>  da  te  Signor  Dio.  Et  Iaffaci  la  radice,  ne , lour  in, 
& il  nome  nel  luogo  della  fant ificatióc  tua,fcoprire  il  noftro  luminare  nella  cafa  di  nollro  Signor  Dio, 
darci  il  cibo  in  ogni  tempo  della  nollra  feruitu.  Et  quandon  ferii  marno  non  fumo  abbandonati  dal  no  «dèlle^intri! 
Bro  SignorDio,ma  ci  confimi  i in  grana  ponendoci  il  Re  de  Perii  darci  il  cibo  * chiarificare  il  tempio  trìponen)(* 
del  nollro  Signor  Dio,  * edificare  i deferti  di  Sion  darci  (labilità  nella  Giudea,*  Iendàlem.  Et  al  prc/  J,'h|£irbao? 
lènte  che  diciamo  Signore  hauendo  quelle  cofe.'  lmpcrochehaniamotrapaffani  tuoi  precetti  che  tu  rifa  unt'pij 
hai  dato  nelle  mani  de  tuoiièrui  propheti , dicendo . Perche  la  terra  nellaqualc  fiate  innari  a'  poffedere  P",  orare,  di 
l’heredita  di  quella,  e'  terra  contaminata  (ir  le  contammanoni  de  forefticri  della  terra  ,&  le  immondi/  CG|* 

de  di  quegli  l’hanno  tutta  ripiena  colla  fua  immonditia . Etalprcfcnrenon  congiugnerete  le  vollrefi/  polo.1"* 
glinole  a'  figliuoli  di  quegli,*  non  piglierete,le  figliuole  di  quegli  a'  voli  ri  figliuoli  & nó  cercherete  ha/ 
uer  pace  con  quegli  in  ogni  tempo,accioche  fortificati  mangiate  le  cofe  ottime  della  terra,*  dirtribuia/ 
le  l’neredita  a' vollri  figliuoli  infino  nel  fecolo . Et  quelle  cofe  che  ci  accaggiono  tutte  fono  per  le  noftre 
• opere  maligne,  * nollri  gran  peccati.  Et  hacci  dato  tal  radice,  & di  nuouo  (iamo  tornati  a'nafgrcdire  le  > 

legitime  tue  per  melcolarci  alla  immonditia  de  fbreftien  di  quella  tara.  Hor  non  ti  adirerai  có  erto  noi 
a'difpcrdcrci  infino  a'tanro  che  non  fia  lartata  la  radice , * il  noftro  nomcISignor  Dio  d’Ifrael  tu  feì  ve/ 
race.  I mperoche  è lartata  la  radice  infino  al  prcfcntegiorno.Ecco  che  al  prefentc  damo  nel  tuo  confpct/ 
to  nelle  nollre  iniquità . I mperoche  non  fi  conuieoeanchora  dare  dinanzi  a tc  in  qncftc  cofe.  Et  quan/ 
do  adorando  confeffaua  piangendo  profilato  in  terra  innanzi  al  tempio,!!  congrrgorono  innanzi  aliai  ~ 
di  Icrufalem  vnagran  turba  di  huomini&  donne,  &giouani,*giouanettc.  Et  era  gran  pianto  in  erta 
moltitudine.  Er  quido  hebbe  chiamato  aDiaiIecorua  di  Ieheli  de  figlinoli  di  lfraeldirte  ad  Efdra.Noi 
hauiamo  peccato  nel  Signore, perche  hauiamo  collocatoci  in  matnmonio  le  donne  forefticrc  delle  gir 
ti  della  terra.  Et  al  prefentc  tu  fci  fopra  tutto  Ifrael.  In  quelle  cofe  adnnqne  fia  il  guiramcnto  dal  Signor 
le , di  fcacciare  tutte  le  noftre  mogli  che  fono  de  forcftieri  co  figliuoli  di  quelle , come  a' te  citato  de;  et/ 
minato  da  maggiori  fecondo  la  legge  del  Signore  leuandoti  fu  cfplica,  perche  a te  appartiene  la  facéda, 

& noi  fiamo  teco,fa  virilmente.  Et  leuandofi  fu  Efdra  fcongiurò  i principi  de  fàcerdoti,*  i lcuiti,*  tutto 
Ifraclfar  fecondo  quelle  colè,*  giurarono. 

ter  [inde  e[ Ire  al  popolo  che  [cacci  ma  le  mogli  fòrcjlicrc,C  recita  la  legge  ielSignore,cr  letta  il  po 
polo  r alle graniofi  cangia  le  mutnic.  Càp.VX. 

T 1 T leuandofi  fu  Efdra  dalla  parte  dinanzi  all’atrio  del  tempio  andò  nella  danza  di  Ionatha  figliuolo 
J*.di  Nafabi,*  abbcxgato  quitti,  non  guftòpane  ncbeuue  acqua  fopra  la  iniquita  tfeUa  moltitudine. 

Et  tu  predicato  m tutta  la  Giudea,  * in  icrufalem,  a'tutti  quegli  che  erano  della cattiuita  congregati  in 
]erulalé,che  ciafchcduno  che  nò  verrà  ilfccondo,  o'il  terzo  giorno  freddo  il  giudicio  de  vecchi  che  fie/ 
dono,  biffino  tolte  le  fue  faculra,&  erto  Iurte  giudicato  alieno  dalla  moltitudine  della  cattiuita,  * cógre 
goronfi  tutti  quegli  che  cranodclla  tnhu  di  I uda,*  di  Benianjuj  in  tre  giorni  in  Ierufalem.Qucfto  e' il 
nono  mefe  il  vigefimo  di  del  mefe.Et  fedc'tutta  la  moltitudine  nella  piazza  del  tempio  «remando  per  la 
penula prefentc ,Et  Jeuàdofi  fu  EfcJta,dififc  loro.  Voi  hauctc  latto im^métc  collocàdotii  in  matrimonio 


Si» 

to  che  fcioglino  l'ira  del  Sij  ’nored^ fi  qudhl fecenefa*' ]f “onatha^h™^  0^4  Teca  pre/ 

tssssas^^ 

nigene  mfino  alla  nuoiia  lnna  del  Pr'm°  ^ JjìÓ^^al'gjEitaaK^ 


Fofere,Umo(ia  Hifmenis,  & Nathanee,  Jufiio,  leddns&  Tal&s.  Etdeleuiti  |°^“UFS» 

Colms  Se  Calitas  Se  Faftcas.fc  Coluas,&  Elionas.  Et  de  facn  caou,  ^ìtò,Zxam.\ Et  *8uo»jar  , 
Sallumo  & Tolbanes.Et  d’llrael,de  figlinoli  di  Foit),Ofi,&Jiernias,flf  Geddias  fie  Melchia  & Mi  h 
Io  Se  Eleaiaro  & lémebia  S:  Bànas.  Et  de  figliuoli  di  I olama  Chamas,&  Zacharia/t 
dio  & Ehmotli  Se  Elias. Et  de  figliuoli  di  Zathoim.EIiadas,ac  Liafumo^  Zochias  Larimoth,&  òabdis, 

&^e^d™fo«*glinoM,Zebes)Ioannes>&  Amani3,&Zabdia  &^mens.  Etdcfi^wolidiBanni, 

Olàmus  & MaUucho  Se  ieddeus  & Iafiib  & Az^is,&  Ienmoth.  Et  de  hgtaolt 
Moofia.è  Caleus,*  liaanas  &Maafeas,Mathathas,&  Betel,*  Bannus Se iManaffes.B  de  hgliuoh 
di  Nuefvloneas  flt  Afeas.Mefchia,  Se  Semeas,&  Simon,  & Bemanun,&  Malchus,&  Marns.  Et  de  fi/ 
gliuoli  di  Afoni  Carianeus  de  Mathathias.  & Bannus, & Eliphalach,  Se  *Matb 

lliuoli  di  Bannr  I eremias,  & Moadias,  Se  Àbtamu  s,  & 1 ohel,  * Banca»,  Se  Pelias,  & Iona  & Man/ 
nnoth  & Eliafib  & Mathanco  & Eliafi  s,at  Onfa,&  Dielo  & Semedio,  a^ambris,&  lofepha  Et  de  fi/ 
clmol’di  Nobei  Idelus  8e  Mathatbia  Se  Sabado,Zaeheda,Sedmi Se  leflTeiBanea.l  ntti  quefttfi  con/ 
!!„nrL^Lmrv>l.at,rni!irn<-  Se  lafiorono  Quelle  co  figliuoli*  Et  haÉiitorono  ì facerdoti  & 1 leu iti,&  que 


(ime  & mandate  doni  a’ quelli  ebe nò  aanno,  perche  quello d‘ , Duello  di  e fanto. 

Imperoche  Dio  vi  danfichera.  Et  i leniti  denuntiauano  in  pubbeo  a mmdicendo.Quelto  die  ai  o. 
*Non  vi  cótrilhte.  Et  andorono  tutti  a’  mangiare, 8c  bere, at  mangiate  le  vmamc^Sdai  doni 
a'  quelli  che  non  haneuano.accioche  mangiaflino  le  vmande,petche  magnifica/ 
mence  furono  ciakati  per  le  parole  t collequali  furono  ammacitratu 
Ec  congregoronu  tutu  in  lerufalem  a'  celebrare  la  lentia  fe/ 

condo  Uldlamemo  del  Signor  Dio  di  ifrael. 


fine  del  terzo  libro  di  Efdra. 
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COMINCIA  IL  LIBRO 

Q_V  ARTO  DI  ESDRA  PROPHETA 
CHE  E APOCRYPHO. 

llSigntre  per  E firn  r mproucre  i benefidi  è ifreel.minecde  è quegli  le  morte, perche  non  Pedono,  cr 
minicele  di  iere  le  eefe  loro  elle  genti,  Cep.  I. 

L fecondo  libro  di  Efclra  propheta  figlinolo  di  Sarai»  figlinolo  di  Azaria,  fl 
’lmolo  di  Helchia , figlinolo  di  Sallurn , figlinolo  ai  Sadoch  figliuolo  di 
A chirob , figlinolo  di  Amaria , figlinolo  di  Azaria , figlinolo  di  Maraioth, 
figlinolo  ai  Saraia , figliuolo  di  Ozi,  figlinolo  di  Bocchi , figliuolo  di  Abi/ 

Tue, figliuolo  di  Phinces, figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo  di  Aharon  della  ni/ 
bu  di  Lem  che  fu  prigione  nella  regione  de  Medi  nel  regno  d’Artalerfe  Re 
de  Perii . Et  fri  fatta  la  parola  del  Signore  a' me,  dicendo  .Va  Se  annuncia  al 
popol  mio  i peccaci  fuoi  * a' figliuoli  di  quegli , le  iniquità  lequali  hanno 
commeffo  in  me,  accioche  annuntuno  a' figliuoli  de  figliuoli,  perche  i pec/ 

Icari  de  parenti  d’erti  in  quegli  fono  crelciuri.Perchedimenricati  di  me  han/ 

no  laeriheato  a gli  Liei  alieni. Hor  non  gli  ho  io  canati  della  terra  delI’Egyrto, della  cafa  di  fcruim'Et  rfli 
mi  hanno  prouocaro,*  hanno  difpregiato  i mia  configli. Ma  ni  fcuoti  la  chioma  del  nio  capo,&  gira 
rotti  i malifopra  di  loro, perche  non  hanno  vbbiditoalla  mia  legge.Ete'vn  popolo  indifciplinato.lnfi/ 
no  a'  quanto  gli  foflcrro  a’  quali  ho  conferito  tanti  beneficii  ! Moiri  Re  per  loro  ho  fouuertito . Pcrcofli 
Pharaone  co  fcrui  fuoi,*  ogni  e fercito  di  qllo.Difpcrii  tu  tte  le  géti  dalla  faccia  loro,*  difiipai  nell’orié 
te  i popoli  di  due  promncie^cio  e Jdi  Tyro,*  di  Siddone,*  tutn  gli  aduerlàru  loro  hoamazzato.Ma 
In  parla  alloro,  dicendo.  Quelle  cofedice  il  Signore . Certamente  adunqnepe!  mare  vi  feci  paffare.  Se 
demui  le  piazze  fortificare  nel  principio.  Dctnui  capitani  Moyfe*  Aharó  faccrdote.Dettiui  la  luce  pet 
la  colonna  del  fuoco,*  gran  colè  mirabili  ho  fatto  a voi.  Ma  voi  di  me  fiate  dimenricati,dice  il  Signore. 

Quelle  cofe  dice  il  Signore  ommpotcnte . 1 n légno  fu  a'  voi  la  coturnice,  dctreui  i campi  a'  detenfione, 

Aquila  mormorarti,* non  tnompharti  nel  mionome delle petditionide gli nimici  voftri,ma  infin  t 
hora  anchora  mormorarti.  Doue  fono  i benefica  ch’io  v’ho  datilHor  non  chiamarti  à me  quando  ha/ 
certi  fame  nel  diferto, dicendo. Perche  ci  hai  condotto  qui  nel  diferto  ad  amazzarcu'E  ci  era  meglio  1 et/ 
u ire  agli  Egyttu  che  morire  in  qoerto  diferto.  Io  mi  dolfi  de  pianti  voliti,*  in  cibo  a voi  detti  la  móna. 

Hauete  mangiato  il  pan  de  gl’angeli . Hor  non  ragliai  la  pietra  quando  haucrti  fete,  & corfono  l’acqne 
infatieta'Copcrfiui  pel  caldo  cófoglicd’alberi.Houuidiuifo  le  terre graffe.Ho girato  via  i Chananei, 

Se  i Pherezei,*  i Philiftei  dalla  faccia  vortra.  Che  vi  faro  anchora, dice  il  SignorefQuefte  colè  dice  il  Si 
gnore  omnipotcnte.  Quando  voi  eri  nel  fiume  dello  Hamorreohauendo  fete,*  bcftiemmiando  il  ncv 
me  mio.  Nonvi  detti  il  fuoco  pelle  bcftemmie,  ma  mettendo  il  legno  nell’acqua  feci  dolce  il  fiume. 

Cheti  faro  Iacobl  Non  volerti  vbbidireò  Inda.  Trafferirommiadaltregenti.&a'  quelle  darò  il  no/  Predice  la  re- 
me mio  per  curtodire  le  Iegitime  mia.  Perche  mi  hauete  abbandonato,*  io  vi  abbandonero.Non  haro  * 

mifcncordia  voi  che  domandate  da  me  lamiièricordia.  Quando  mi  chiamerete  io  non  vi  efaudiro,  uèltioat  dck 
perche  hauete  maculato  di  fangue  le  man  voftrc,  & i piedi  voftn  a'  cómetrerc  gli  homicidii  non  fon  pi/  g®®! 
gri.Nó  quali  me  hauete  abbandonatola  voi  medefimi  dice  ìlSignore.  Queftodice  il  Signore  omni/ 
potente.  Hor  nó  v’ho  io  prcgato,come  il  padre  i figliuoli,*  la  madre  le  figliuole,*  come  la  balia  i Tuoi 
piccolmi, accioche  mi  furti  i popolo,*  io  a' voi  in  Dio,*  voi  a' me  in  figliuoli,*  io  a voi  in  padre'Cofi 
v’ho  raccolti  eòe  la  gallina  folto  l’ale  Tua  {raccoglie}  ipollifuoi.  Ma  al  prcfcntc  che  faro  a voi'Gitte/ 
tonni  via  dalla  faccia  mia.Quando  mi  porterete  l'offerta  da  voi  riuoltcro  la  faccia  mia,perchc  ho  nfu/ 
tato  le  voftre  fede,*  le  nuoue  lune,*  le  circuncifioni.lo  ho  mandato  a voi  i mia  Temi  propheti,iquali 
prefi  hauete  amazzati,&  lacerati  i corpi  di  qgli  il  fangue  de  ali,  io  ricercherò  dice  il  Signore.  Quefte  co 
fé  dice  il  Signore  omnipotétc.La  vortra  cafa?  aobandonara.Gitrerouui  via  come  il  vento  la  ftipula,*  i 
figliuoli  nóprocrearàno,perchc  hannodifprcgiato  il  mio  comàdamento  & quel  che  e‘  male  han  fatto 
in  mia  prefentia.  Darò  le  vortre  cafe  al  popol  che  ne  viene,iquali  nó  mi  vac lido  credono  quegli  a'  qna/ 

'li  nó  ho  moftrato  i fegm  fatano  qlle  cofe  che  io  ho  comandato.  Nó  hanno  veduti  i prophcri  & ricorde 
rilfi  de  peccati  loro.  Io  rettifico  la  grafia  del  popolo  che  viene,  i piccolini  delqle  efnltano  con  letitia,iion 
mi  veaédoco  gli  occhi  carnali , ma  credédo  collo  fpiritoqlle  colè  che  ho  detto.  Et  hora  fratello  guarda 
che  gloria*  vedi  il  popolo  che  viene  dall’oriente,  à quali  darò  il  ducato  di  AbrahS,di  ] fàtue  * di  la/ 
cob,&  di  Ofea  &di  Amos, *diMichea,*di  IoheI,*di  Abdia  & di  Iona,* di  Nahum,  diAbacuc, 
di  Sophoma,cii  Aggeo, di  Zachana,*  di  Malachia,ilquak  angelo  del  Signore  fri  chiamato. 
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>>  LIBRO  IIII 

L’tjflittionc  de  glint  pii  ft  iimojln  ncBu  madre  cr  ne  figliuoli  iiqueTLeyy  dinueuó  il  gnidio  C U UtitU  Se 

penitenti. L'opereie  pii,cr  mojlrdfi  U mcruitloTO.Lt  uijione  della  tinto  cbeUudu  il  Signore,  J 

ey  del  gio  unniche  U corona.  Cnp.  11. 

Q Velie  cofe  dice  il  Signore . Io  ho  canato  quello  popolo  di  feruira  aqnali  detti  i comandamenti 
pe  mia  fcrui  prOpheti,  iquah  non  hanno  voluto  vdire,  ma  hanno  cadati  i miei  confìgli.La  ma/ 
dre  che  gli  ha  generati  dice  a quegli.  Andate  figliuoli,  perche  io  fono  vedoua  ,&  abbandonata, 
homii  allenatocon  lentia,*  houui  perfo  con  punto  & dolore.  Perche  hauete  peccato  nel  confpefto  del 
vollro  Signor  Dio,  * hauete  fatto  quello  che  tra  male  nel  Tuo  confpetto.  Ma  al  prefente  che  vi  faroflo 
fon  vedoua,*  abbandonata.  Andate  figliuoli,*  domandate  la  mifcricordiadalSignore.Maiochiatno 
il  padre  tcfhmoniofopra  la  madre  defigliuoli.che  non  hanno  voluto fcruarc  il  tellamento  mioche  dia 
a'qu egli  confali one  ,&  la  lor  madre  in  preda , acciohe  non  lì  facci  la  gcneratione  di  quegli,  fieno  ìfperfi 
nelle  genti, fieno  fcancellati  dalla  terra  1 nomi  loro,  perche  hanno  dilpregiato  il  facramento  mio.  Guai 
a te  Àffur  che  iiafcondigl’iniqni  apprrffoa'te.O  gente  cartina  ricordati  quello  che  io  feci  a'Soddoma, 

& a'Gomorra,la  terra  de  quali  giace  nelle  zolle  della  pace,*  ne  monti  delle  centri.Cofi  dato  quegli  che 
non  mi  hanno  vdito , dice  il  Signore  omnipotente.  Quelle  cofe  dice  il  Signore  ad  Efdra.  Annuntia  al 
popol  mio  che  io  darò  a' quegli  il  regno  di  lerufalemché  io  haueno  a dare  a'I  Traci.  Et  piglierómi  la  glo/ 
ria  di  loro,  & darò  a'qncgh  gli  eterni  tabernacoli  che  haueno  preparato  a quegli.  11  legno  della  vira  Tara 
a' quegli  in  odore  d'nngucnto,&non  dureranno  tanca  ne  faranno  affaticati.  Andate ,&  piglierete.  Pro 
gate  a'  voi  i pochi  giorni  che  ritardino.Gia  e apparecchiato  a voi  il  regno.  V ìgiliatc.  Io  tellifico  il  cielo, 

& la  terra  .perche  ho  fpczzatoil  male,*  crearo  il  bene, perche  vino  io  dice  il  Signore.  Madre  abbraccia  i 
tuoi  figliuoli, alheuagli  con  lentia.  Come  colomba, conferma  i piedi  loro, perche  ti  ho  eletta  dice  il  Si/ 
gnore.  Et  refulcitero  i moni  de  luoghi  Tuoi,  & quegli  cancro  de  monumenti , perche  ho  cognofciuto  il 
nome  mio  in  Ifrael.  Non  voler  temere  madre  de  figliuoli, perche  ti  hoeletta  dice  il  Signore. Manderot/ 
li  aiuto  i ferui  mici  Ifaia  * Ieremiapil  cófiglio  de  quali  hofantificato,  & apparecchiato  a'  te  dodici  albe 
ri  pieni  di  variifrutti,&  altretante  tonti  che  corrono  latte,*  mele,* fette  monti  ìmmenfi  che  hanno  la 
rofa,&  il  giglio,  ne  quali  empierò  di  gaudio  i tuoi  figliuoli.  G mltifica  la  vedoua,  giudica  al  pupillo,da 
al  bi’fognofo,diffendiI’orphano,  velli  il  nudo, cura  il  percoffo,*  il  debole,  non  volere  fchernire  il  zop/ 
po,difcndi  ullroppiato,&  ricetu  il  cicco  alla  vifione  della  mia  clanta.Serua  il  vecchio  & il  giocane  in 
rra  i muri  tnoi,douc  trouerrai  i moni  fegnando  comcndagli  alla  fepultura  ,*  darotti  la  prima  felfionc 
nella  mia  refurrettione.  Potati  & quiefci  popol  mio, perche  verrà  il  tuo  ripofo.Nutnce  buona  nutrica  à 
tuoi  figliuoli,  conferma  ì pie  di  quegli.  NcITuno  di  quegli  lerui  che  ioti  ho  dato, morra.  Imperoche  io 
gli  ricercherò  del  numero  tuo. Non  ti  volere  affaticare.!  mperoche  quando  verranno  i giorni  della  veC- 
fanone,*  dell’anguilla  gli  altri  piangeranno,*  faranno  dolenti, ma  tu  <£farai>  allegra, & farai  copiofa, 
haranno  imi  idi. i le  genti,  & niente  potrannoinuerfodi  te,  dice  il  Signore.  Le  mie  mani  ricopremmo, 
accioche  i tuoi  figliuoli  non  vegghino  la  gehéna.  Rallegrati  madre  co  tuoi  figliuoli,  perche  io  ti  libere/ 
ro,dice  il  Signore.R  icordati  che  i tuoi  figliuoli  che  dormono  io  gli  cauero  de  lati  deila  rerra,&  taro  mi 
léucordia  con  quegli,pcrchefono  mifcncordiofo,dice  il  Signore  omnipotéte.  Abbraccia  ì tuoi  figliuoe 
li  urlino  che  io  vengo,  & dia  a quegli  mifencordia,  perchetraboccano  le  fonu  mie,&  non  mancherà  la 
gratfa  mia.  IoEfdra  ho  riceuuto  il  comandamento  dal  Signore  nel  monte  Horcb , accioche  andalli  ad 
Ifrael.  Aquali  quando  veniuo  mi  riprou orono,  & rifiutorono  il  comandamento  del  Signore,  pero  vi 
dico  genti, lequali  vdite,&  intédete.  Afpcttate  il  paltor  vollro  daratiui  il  npofodella  eternità,  perche  in 
profiìmo  e quello  che  verrà  nel  fine  del  fecolo  farete  apparecchiati  a'premu  del  regno , pche  la  luce  per/ 
petua  rilucerà  a voi  per  la  eternità  de  tempi-Fuggite  fombra  di  quello  fecolo.  Pigliate  la  giocondità  del 
fa  volita  gloria.  Io  tellifico  palcfcmentc  il  mio&Iuarorc , riceucte  il  dono  comcnda  to,  * giocondateu» 
rendendo  grane  a' quello,  ìlqualc  vi  ha  chiamatoal  regno  celellialc,  leuatcui  fu,*  (late  ritti,  & vedete  il 
numero  de  legnati  nel  conuito  del  Signore.  Quegli  iqualifi  fon  tradenti  dell’ombra  del  fecolo  lumie* 
nceuto  le  tonache  Jplendide  dal  Signore.  Riceui  Sion  il  numero  tuo,*  conchuidi  i candidati  tuoqcnc 
la  legge  del  Signore  hanno  còpia  to.  Empieno  il  numero  de  figliuoli, ìqnali  haidcfidcrato.l’riega  1 irti/ 
peno  del  Signore,accioche  fia  fantificato  il  popol  tuo  eh  fu  chiamato  dal  pruicipio.  lo  Efdra  viddi  nel 
monte  di  Sion  vna  gran  turba,  laquale  io  non  potè  duiumeraie,*  tntti  laudammo  il  Signore  co  canti/ 
chi,*  nel  mezzo  di  loro  era  vngiouane  di  llatura  eccella  pm  eminente  diluiti  quegli,*  a tutti  ì capi  lo 
roponeuale  corone,  & piu  era  cfaltato.  Ma  loera  tenuto  pel  miracolo.  Allhora  domandai  I angelo  del 
Signore, &difli.  Chi  fon  quelli  Signoreillqualerifpondendo  midiffe.  Quelli  fon  quegli  che  hanno 
depollo  la  tonaca  mortale,*  hanno  prefo  la  immortale,*  hanno  conficffato  il  nome  di  Dio,  al  prefeiv 
teiòno  incoronati,*  pigliano  le  palme.  Et  dilli  all’angelo.Quel  giouanc  chi  é chi  pone  loro  la  corona 
& da  le  palme  nelle  manu'Et  nfpodendo  mi  difle.Elfo  e'  il  figliuolo  di  Dio  che  gli  hanno  confeffato  nej 
fecolo. Ma  logli  commciai  «'magnificare  che  fortemente  llcrtono  nel  nome  del  Signore.  Allhora  mi  du 
fc  l’angelo.  Va  annuntia  al  popol  mio, quali,*  quante  cofe  mirabili  del  Signor  Dio  hai  vifto.  . 


filoso urA:  .1 
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« d<t  Aia»  infiali  tlU  fa  cu , come  tutù  benna  puctta , front  ilmnpgllb liDioptrcbt  4* 

dato  popolo  peccatore  t!U  gente  piu  pcuetrUc.  Cep.  111. 

X TEH’anno  trigefimo  dell a mina  della  citta,  ero  in  Babilonia,  & conrmbami  giacendo  fopra  il  let/ 
J.  \|  tornio,*  ic  mie  cogiratiomafcendeuano  fopra  il  cuor  mio,  perche  viddi  la  dcfolarione  di  Sion 
Si  l’abond amia  di  quegli  che  habitauano  in  Babylonia.Er  fu  agitato  il  mio  fpirito  aliai.  Et  cominciai  i" 
parlare  all  aluflimoparolc  timorate,  & ditti.  O Signore  dominatore,  tu  haidettodal  principio  che  tu' 
hai  piantato  la  terra,  & quella  cola  folo,  & hai  comandato  al  popolo,  & detti  ad  Adam  vn  corpo  motr 
«°,ma& etto  era  figmento  delle  tue  mani,  & foffiaftì  in  quellolo  fpirito  della  vita  8c  fu  fatto  viuète  neh 
tuo  confpetto,  Si  conducelblo  al  paradildche  haueua  piantatola  ma  delira  innanzi  chela  terra  vernile 
«ta  fruttificare.  > Et  a quello  comandarti  che  amaffè  la  ma  via,*  trapaflToIla  Se  immediate  lo  rondèlla/- 
III  a m arte , Se  le  nationi di  quello , Se  nacquono  le  genti , 8e  le  rnbii , & i popoli.  Se  le  eognatioui  delle' 

nnali  urti!  ^'rmm^rn  Cr  ró m •■■allo  . f . <1  • * « 


queftnl  diIuuio.Ma  lattarti  vnodi  quegli  Noe  colla  fua  cafa,&  di  lui  <vfcirono>  tutti  i giufti.Et  fu  fat 
to  quado  cominciotonoa'  moltiplicare  quegh  che  habitananofopra  la  terra  multiphcotono  i figliuo* 
lf,&  i popoli.  Se  le  genti  molte,  Se  cominciorono  replicando  far  la  impieta  piu  che  1 primi.  Et  fu  fatto 
quando  taccuano  la  iniquità  nel  tuo  confpetto  tu  ti  eleggerti  vn’hnomodiqftialquale  era  nome  A bri. 
ham,&  amarti  quello,*  dimoftralli  a quel  folo  la  ma  volontà  & difponerti  a’  quello  il  teftamento  eter 
no  & dicertigliche  non  mai  abbandonerelli  il  trine  di  quello.  Et  deftigli  Ifahac,&.a  Jfahac  detti  lacchi 
Si  Efau  & fcgrcgarti  Iacobf&  Efan  fcparafti.Et  fu  fatto  Jacob  in  gran  moltituduie.Et  fu  fatto  quando  cà 
il  Teme  di  quello  dell  Egyrtoconduceftilo  foprail  monte  Smai.Et  inclinarti  i cicli,*  ftatuilli  la  ter 


uaui 


ra,&  cómoueftì  il  mondo,&  tacerti  tremategli  abyfli,&  conturbarti  il  fecolo,*  paffòla  gloria  tua  quat 
tro  porte  di  fuoco,*  i terremoti,*'  lo  fpirito,*  rigido  per  dare  al  feme  di  lacob  la  legge  *•  alla  genera/ 
none  di  irradia  dUigcntia.Etnótogheftì  da  quegli  ilcuor  maligno,  accioche  la  tua  legge  facefle  in  qne. 
gli  il  frutto, perche portando  il  primo  Adà  il  cuor  maligno  tralgrcdi,*  fu  vinto,  <£&nó  folo  lui  > mai 
& tutti  coloro  che  di  quello  fon  nati.  Et  fu  fatto  la  permanete  infirmila.  Se  la  legge  col  cnorde!  popolo 
con  malignità  di  radice,*'  partittì  quelchee’bene,*'  rimafe  il  male.Etpaflòrono  i tempi  Se  furonofini/- 
ti  gli  anni,*  fufcitaftiti  il  tuo  rctuo.Dauid  per  nome,*  direttigli  che  edificale  la  citta  dclncmc  tuo,* 
offenditi  in  qnella  uicenfo,*  olferte.Etfii  tatto  quello  molti  anni.  Et  abbandonotono  quegli  che  ha’bli 
tauano  la  citta, facendo  in  tutte  le  coli  come  fece  Adam,*  tu  ttr  le  generanoni  di  qudlo, perche  v fati  a/ 
no*  etti  il  cuor  maligno. Et  dcrti  la  ma  citta  nelle  mani  de  tuoi  nimici.  Hor fanno  miglior  colè  quegli’ 
Che  habitano  in  BabylonialEr  per  quello  fignoteggicra  Sion.  Et  fu  fatto  quando  fu  venuto  qua  & hcbt 
he  veduto  limpicta,  dcllcquali  non  e numero,*’  mòla  che  peccauano,viddc  l 'anima  mia  quello  l’an/t 
no  trigcfi  mo,  & eccede  il  mio  cuore,  perche  viddi  come  fofticm  quegli  che  peccano , * hai  perdonato' 
« quegli  che  tanno  iniquamente,*  hai  difpctfo  il  popolo  tuo,*  hai  conferuato  1 tnoi  rumici  & nò  hai 
lignificato,  lo  non  mi  ricordodicofa  alcuna,  come  quella  via  debba  etti  riattata . Hor  fa  miglior  cofe: 
BabylomadiSioniO  altra  gente  riha  cognolcititofuordi  IfraeliO  che  tribù  hanno  creduto  a tettarne 
ri  moi,come  1 acob,la  mercede  de  quali  non  e' comparita, ne  la  fatica  ha  Ini  rificato.  Perche  pattando  ho: 

Cito  nelle  genti , & viddilc  che  abondauano , *non  fi  ricordauano  de  moi  comandamenti . Al  prc/ 
r adunque  pefa  nella  rtadcra  le  noftie  iniquità,  & di  quegli  che  habitano  nel  fccolo,  & non  fi  trouere 
fa  il  nome  tuo  fc  non  in  1 frael.  Onero  quando  non  hanno  peccato  nel  tuo  confpetto  quegli  che  habt/- 
•ano  la  terra'Oneramente  che  gente  coli  ha  ofleruato  i tuoi  comandamcnti-Qiicfli  certamente  troncr 
tal  pe  nomi  bauere  Ternato  i tuoi  comandamenti, ma  non  troncrrai  le  genti  Chanci  gli  Temati} . . 

, Vricl  Angelo  mojfra  ni  Bfdre  con  f.miUtudinc  quanto  fieno  inprutubili  igùidi<iidiDio,iuintcdìnc*  ' 

nonfpondealUquefiìoncdiqucllo.  Cep.  Tilt. 

£T  rifpofe  a me  l’angelo  che  mi  era  (lato  mandato, alquale  era  il  nome  V tifi,  & dittimi.  Ectedédo 
haeeceffb  il  cuor  tuo  in  qtto  fecolo,* penfi  di  comprendere  la  viaiielTaltiflimo.  Et  ditti  cofi 
Signor  mio. Et  rifpofeim,*  ditte,  lo  fono  fiato  mandato  a mi  " 


, ltatomandatoa'mortrartitrevic,*a'preporretreGmilitudl 

rii  nel  tuocdfpetto, delle  cjuali  fe  tu  rqeuerenuntierai.vnadr  quelle,  io  tidimoftrcrrola  via,laqiialcde/! 
Gderi  vedere, & infegncrotti  donde  fia  il  cuor  maligno.Et  ditti.  Parla  Signor  mio-  Et  dittimi.  V a,mifn<ta 
ramni:  ' g'  " 

de  nati  L r , ....  , 

habitationi  fonone!  cuor  del  mate  o‘  quante  vene  fono  nel  principio  deU'abyttò  .o’qitante  vene  fono 
fopra  il  firmamcto,ò  chi  fono  gli  diti  del  paradiló  forfè  mi  dittili  io  nó  fono  difecfo  nelt’abyttb  ne  nel/ 
lo  in  Temo  anchorarie  mai  afeefo  m cielo.  Ma  al  prefentc  nd  tidomàdo  fc  non  del  fuoco  Se  del  veto,* 
dii  dipel  qle  Tei  pattato,*  da  quafrnonpuoifepantrti,  * dvqiicgUnómihaitifpolkuEtdittcmi.XuiiQi. 


Muvgiiviuuiuuuuviia  uvuui  il  iati^uu.i:i  unii,  i dita  ji^uui  uiiiviiik  f 

mijMfodelfuoco,6miIùramiUfiato  del  venro,o'reuocamiildiche  «'pattato.  Et  riljpcifi&d.tti. Chi 
natilo  pptra  fate  come  tu  mi  domindidi  quelle  cofclEt  dilfeml.Sc  io  ti  domandarti  dieedo  qflantc 
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punì  cognofcct e quelle  coir  che  fon  ree  che  crefcono  teco,  & come  potrai  il  reo  vafo  eognofcereja  vi# 
dcU'altiili  mo  & già  di  fuora  corrotto  il  fecolo  intendere  la  corrattione  euidente  nella  faccia  mia'fcc  da 
figli. Egliera  meglio  che  noi  nò  fufii  mo  che  anchora  vmendo  vinere  nelle  impieta  , * patire,  & non  ina 
tendere  di  che  cofa.Et  rilpofemi,*  diffe.  Carrellando  hocàminato  alla  lèlua  de  legni  del  capo,  & pena 
Corono  il  pallierò  & diflono.  Venite,*  andiamo,*  facciamo  la  guerra  al  mare  accioche  fi  parti  nel  co 
fpetto  nomo  & facciamoci  altre  fcluc,*  Umilmente  Fonde  del  mare,&  e(Te  réforono  il  penfiero  *drT 
Tono.  Venite ’afcendiamo.debelliamo  lefelue  del  cipo,  accioche,  & quini  cofumiamo  a’  noi  medefiim 
vn'altra  regiòe.Et  fu  fatto  il  penfiero  della  fclua  in  vano.l  mperoche  véne  il  fuoco,&  conlumolla  .fimil 
méte  * il  penfiero  dell’onde  del  mare,  perche  flette  l’arena,*  prohibigli.Se  certamente  rolli  giudice  ai 
diti  qual  comincerelti  re  a'giuftificare  o qualeicondennare-Et  rifpofi  & dilli.  Certamente  hanno  peni* 
to  vn  penfìcr  vano.lmperoche  la  terra  c'data  allaCeIua,&  al  mare  il  luogo  da  portar  1 onde  Tue.  Et  rilpo 
, Cerni*  dllte.  Tu  hai  giudicato  bene.  Et  perche  non  hai  tu  giudicato  a te  medefimo  ' Certamente  come 
la  terra  édara  alla  Teina  * il  m ire  alle  fue  onde,  coli  quegli  che  habitano  Copra  la  terra  polfono  Colarne^ 
te  intendere  le  cofe  che  fono  Copra  la  terra,  & quegli  che  fono  Copra  i cieli  {poffono  intendere  > _qlle  co 
le  che  fono  Copra  l’alresia  de  cieli.Et  rifpofi  * dilli,  lo  n priego  Signore, che  mi  fia  dato  il  fcnfo  di  roteo 
dere.  1 mperoche  nó  ho  voluto  domadare  delle  ree  colè  fiiperiori,  ma  di  qfte  cofe  che  paffano  per  ogni 
giorno  perche  ID-ael  <e’>  dato  in  obbrobrio  alle  genti,  il  popolo  che  tu  hai  amato, e dato  a'  genti  im/ 
pie  & la  Irgee  de  padri  noftrié  condotta  nella  motte,*  le  difpofitiom  ferme  non  fono  in  alcun  luogo, 
& damo  padari  del  fecolo  come  lorufte , & la  noftra  vita  { e > dupore,  & paura  & non  fiamo  degni  eli 
confeguire  la  mifericordia.M3  che  fara  al  nome  fuo  chee  chiamatofopradi  noiB  di  quelle  cole  ho  do 
mandato.  Et  rifpofemi  & dilfe.  Se  cercherai  affai  frequentemente  ti  maraucgherai . Perche  affrettando 
affrettati  paffarc  il  fecolo,  & nó  e capace  portare  quelle  cofe,  che  ne  tempi  futuri  fouo  ripromeffe  a giu/ 
ftLpcrche  quello  lècolo  cf  pieno  di  ingnillirla  nelle  mfirmita.Et  di  quelle  cole  che  tu  mi  domandi  diro. 
Il  male  certamente  é femtnato  & nóé  anchora  venuto  la  fua  deftrutrione.Se  adunque  uó  Eira  nuotato 
quello  che  effeminato  &partiraflì  il  luogo doue effeminato,  non  verta  il  male  douecfcminato  il  bene. 
Perche  l’herba  del  fcme  cartiuo  d fcminata  nel  cuor  d’ Adam  dal  principio, & quàtodi  impieta  ha  gaie 
tato  infino  al  prefente  & genera  infino  a‘ quando  verrà  l’aia . Et  llima  appretto  a te  l'herba  del  m3l  feme 
quanto  frutto  d’impieta  ha  generato  nuandofarano  fegate  le  fpighe,delje  quali  non  è il  numero, qnan 
to  grande  aia  corti  ulcerano  a‘fare!Ec  rifpofi  * dilli.  Come,*  quando  faranno  quelle  cofe . perche 
fon  pochi  & canini  gli  anni  noli n!Et  nfpolcmi,  & differirò  Non  ti  affrettare  fopra  l’alt ifii  mo.  I mpero/ 
che  re  ti  affretti  in  vanoeffere  fopra  d’effo.Imperoche  il  reoecceffo  émoIto.Hornó  hanno  domanda/ 
rodi  quelle  colè  l’amme  de  guidi  ne prontuari!  fuoi.dicendo.lnfino  a'  quanto  fperocofi,&  quàdo  ver/ 
ra  il  frano  dell’aia  della  mercede  noftra'Et  nfpofe  a quelle  cofe  1 cremiel  anchàgelo,*  diffe.  Quado  la/ 
ra  empiuto  il  numero  de  Temi  in  voi,  perche  nella  dadera  ha  pe&to  il  fecolo,  * ha  indurato  i tempi  K 
col  numero  ha  numerato  i tempi , & non  ha  cómóffo  ne  eccitato  rnfino  a tanto  che  da  empiuta  la  pie/ 

denamifura.Etnlpofi  *didi.ó  óiguore  dominatorc,ma& noi  reni  fiamopienidi  impieta.  età 

che  forfè  per  noi  nó  fieno  empiute  l'ale  de  giudi  pe  peccati  di  quegli  che  habitano  fopra  la  Kr”  P 

femi  & diffe.  Va,&doreaiida  vna  chcegrauida, fé  quàdohara'Cópiutoifuoinouemdjaiichor  p 

la  fua  matrice  ritenere  il  pano  in  fe  medefima.Et  diffe.Nó  può  Signorc.Et  diffcmi.NelIo  infere  i p / 
tuarii  dell'anime  fono  aflimigliari  alla  matrice , perche  come  fi  affretta  qnella  che  panorirce  fugg 
necedita  del  parto, coli  & qneda  fi  afirctta  di  rendere  quelle  cofe,  kqualigh  fono  date 
principio  tiiara  dimondratodi  quede  cofe  che  tu  delideri  vedere . Et  rifpofi  ,&didi  . S i 
grati»  innanzi  agli  occhi  tuoi,  & fe  glie godibile,  * fe  io  fono  fufficicnte  dimodrami  s egli  ha  a venire 
piu  che  fia  il  paffato  opro  cofe  fono  pallate  che  non  ha  a edere.  Quello  che  e paffaro  io  lo  fo,m  lo 

quello  il  cheta  a'  vemre.Et  diffemi.  óra  fopra  la  dedra  parte,  & dimodrerom  la  roterprctacionedellafi/ 
miliradine.  Et  Reni  * viddi,  * ecco  che  vna  fornace  ardente  paffol nel  confpetto  mio.  Et  di  fattoanap^ 
do  padana  la  fiamma,  viddi,  & ecco  che  fupero  il  fu  mmo . Doppo  quede  cofe  paffo  mi mia rrden t » 
vna  nugola  piena  d’acqna,  & mandòmolta  pioggia  con  impero . Et  quando  topato  1 impciodcUa 
pioggia  fupcrorono  in  quella  legocciole.  Etdiffemi,penfati.  Come  crefce  la  pioggia  pur  8 

le&il  fuoco  che  il  fum  roocofi  e foprabondato  la  rnffura  che  e'paflka.  Hanno  fupcrato  Ie8^'°'j* 
il  fummo.  Et  orai,*  diffidi  mi  tu, vino  io  rofino  in  quegiomi'Oucro  che  cofa  fata  in  que 8lor"‘-KJ' 
fpofcmi,*  diffe.  Òe  légni  de  quali  tu  mi  domandi  te  ne  poffo  dir  parte.  Ma  non  fono  mandato  a ama 
della  vita  rea, perche  non  la  fo. 

DefeM,  * giorni.  Di  Efrfr» 

ceno  diU’ingclom4nditoi[c,pcrcbcDio,dcb]itiU  neffumu  e bentpUilto  bibbi*  duoli 
fuo  unico  popoloimoltt  impii,cr  che  non  lo  cognofcono.  Cip ■ V. 
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I mgmflitafopraqneftadietn  vedi.&ropraqucnachegiahiivdito  &fara  impofitione  a!  vcffigin 

<di  quella  regione  > iaqnal  regione  m vedi  regnare  & vedrannola  diferta.Et  fé  ri  dara  i’altiflimo  vi. 
nere  vedrai  doppo  la  terra  tromba,*  rilucerà  il  fole  libito  nella  notte,*  la  Luna  tre  volte  nel  giorno 
tc  del  legno  gocciolerà  il  lingue  & la  pietra  dara  la  voce  fua,&  commoueràfi  i popoli  * regnerà  quei 
lo  che  no  Iperano, quegli  che  habitano  fopra  la  terra,*  gli  vccegli  faran  paffaggio,*  il’mare  foddomi/ 
uco  rigittera  h?efcL&  dara  la  voce  di  notte,laquale  nóhàno  cognolciuto  moiri,  è tu  tri  vdirano  la  vo 
ce  di  quello.  Et  il  chaos<i fara'.per  molti  luoghi,*  il  fuoco  frequctemente  lira  rimandato  & le  beftie 
lalnatiche  fi  partiranno,*  le  donne  menftruare  panonràno  i monftri,&  nell’acque  dolci troueran/ 
no  le  la  Ile,*  ratti  gli  amici  cobattcrannofe  medefimiEt  nafcooderanfi  allhora  itnfi  & l’intelletto  fa/ 
ra  leparato  nelfoo  prontuario,*  fara  cercato  da  moln,&  non  fi  troticrra*  tnoltiplichcrafli  l’ingroftì 
na,&  la  mcotinentia  fopra  la  rcrra.tt  domanderà  la  regione  la  proflimalua  *dira.Hor  pertee'paffata 
la  gradina  che  la  la  cola  guiftaiEt  negherà  quefto.Et  fara  in  quel  tempo  & (perenno gli  huomini  £ di 
impetrare>&  non  impetreranno, 3ft  itichcranfi,&  non  faranno  dirizzate  le  vie  di  quegli . Emmi  per/ 
meno  dirti  quelli  fegni.Et  le  orerai  di  nuouo, *piangerai  come  &al  prefente,*  digiunerai  fette  gior/ 
nivdirai  di  nuotiocofe  maggiori  di  qfte.Et  deftami,*  il  mio  corpo  moltofi  Ipaucto  4 la  mia  anima 
«atUticop  macare.Et  tennetni  quell  angeloche  venne  che  parlaua  in  mi^&  ccnfortommi,*  fiatuim 
«ni  fopra  1 piedi.Et  latto  nella  notte  feconda,*  venne  ame  Salatine!  capuano  del  popolo  &diifemi. 
Ltotie  eri.Et  perche<t<!  > il  volto  tuo  tanto  afflitto'  Hor;non  fa  tu  chet’e  fiato  detto  Ifrael  nella  regio/ 
ne  della  trarmigranone  di  queglilSca  fu  adunque*  gufta  il  pane,*  non  ciabbàdonare  come  il  palio/ 
re  la  gregge  tua  nelle  mani  de  lupi  maligm.Et  diflìgli.  Partiti  da  me  * non  mi  t'approffimare  . Et  vdi 
come  io  hcbbi  detto  & partirti  da  me.  Et  io  digiunai  fette  giorni,  vrfando  & piangendo  come  m’haue 
na  comandato  Vnel  angelo. Et  fu  fatto  doppo  fette  giorni,*  di  nuouo  le  cogitatiom’del  mio  cuore 
m erano  molefte  affai. Et  riprcfe  l’anima  mia  Io  fpirito  dell’intelletto,*  di  nuouo  cominciai  a parlare 
nel  colpetto  dell  altirtimo  le  parole.Etdirtì. Signore  dominatore, d’ogmfelua  della  terra  &di  ruttigli 
“ben  di  quella  hai  eletto  vna  fola  vigna, & dogm  terra  del  mondo  t’hai  eletto  vna  forti  *dimtri i 
fiori  del  mondo  t hai  eletto  vn  giglio,*  di  ratti  gii  abyrti  del  mare  t’hai  ripieno  vn  riuo  &’di  tutte  le  ci 
tt  edificate  hai  ramificato  a tc  medefimo  Sion,*  di  tutti  gli  vccegli  creati  t'hai  nominato  vna  colom/ 
Da,*di  tutte  Iepecoreplafmatethaiproueduto  vna  pecora,*  di  rumi  popoli  molnplicati  t’haiac/ 
quillato  vn  popolo,&hai  donato  a ' quello  popolo  che  hai  defidcrato  la  legge  approbata  da  mtti.Et  al 
prelente  Signoresche  hai  dato  vno  a piuiEt  hai  preparatolbpra  vna  radice  altre^ radici>&  haidit 
petto  il  tuo  vmeo  in  molti'Et  hannolo  conculcato  quegli  che  cótradiceuanoa  He  promeffe  tue  & que 
er ChC  H°n  crr“c,lano  *'  tefiamenti  tuoi'Et  fe  odiando  hai  odiato  il  popol  tuo  dalle  tue  mani  debbe 
effer  caftigato.Er  fu  latto  quàdohebbi  parlato  le  parole,*  fu  mudato  a' me  lagelò  che  tra  venuto  a'  me 
dl(Tnnl  Odllrnl,*  ammaertrerottqattendi  a me,*  aggingntro  nel  tuo  confpctto. 
et  ami.  Farla  Signor  mio.  Et  diffemi.  Va  tu  che  tri  fatto  m ccceffo  di  mète  per  Ifrael.Hor  halo  tn  ama 
to  più  che  colu  i che  I ha  fattoiEt  dirti  a'  quello. Non  Signore,ma  doledo  io  ho  parlato.  Imperoche  le 
mie  rem  per  ogni  hora  mi  tormétano,che  cerco  pigliare  il  fentiero  delfaltiflimo.*  mueftigare  la  par/ 
tedelgiudiciodi  auello.EtdiffemiI  u non  puoi.Et  dirti. Perche  Signore.A'che<propofiro>  nafee/ 
uoo  perche  non  douentaua  la  matrice  della  mia  madre  a' me  fepolchro  per  non  vedere  la  fatica  di  la/ 
cob,*  la  ftracchezza  delia  generatione  d’IlraellEt  diffemi.  Numerami  quelle  cole  che  non  fono  ancho 
fa  venute , * raccoglierai  le  gocciole  difterie,*  rinuerdifcimi  i fecchi  fiori,*  aprimi  le  ftanse  chiufe, 
& caria  fuori  i fiati  midi  tuli  in  qudle.Dimollrami  l’imagine  della  voce  & allhora  timoftrcrro  la  fa/ 
tica, laquale  prieghi  di  vedere.  Et  dirti. Signor  dominatore  chi  e'che  porta  faper  quelle  cole  fe  non  co/ 
c*!iCn  c0^*  ^uomini  non  ha habitauonelMa  ioiffono junfipicnte  *come  porro  dircdiquertt  co 
le  dellcijuali  m’hai  domandatoiEtdiffemi.Come non  puoi  6rc  vna  di  quelle  colè  che  fono  fiate  det/ 
te  cefi  non  potrai  trouare  il  miogiudicio, cinti  fine  la  chanta,laquale  ho  promeffo  al  popolo . Et  dii 
u.Maecco  cheta  Signore  lèi  apprettò  a'qucftì  che  fono  nel  fine. Et  che  faranno  quegli  che  furono  in/ 

nanna  me^onoi,ouerr'f,neft,ei'»^T«Mr.n^-u^ ,r'~  1 — * 

Sudicio . Come  non 

^la  velocita . pwuau» .fuiginuc  juuui/m  <x  mciuno  a cric  nan/ 

no  ad  effer  m vno  per  moftrar  predo  i tnoigiudicu'Et  nfpofeini,&  diffe.Non  ptto  affrettaifi  la  crcam 
ralopra  ilcrcatore,nefoftenere  il  fecolo  quegli  che  in  quello  fono  da  effcrcreati  in  vno.Et  dirti . Come 
hai  ra  detto  al  femo  tuo.Che  vinificando  hai  vinificato  la  creatura  creata  da  te  in  vno  & fofienena  la 
cintura, potrà  & hora  portare  i prcfcmi  in  vno.Et  diffcmi.Domada  la  matrice  delle  done  * di  a'qnel 
“ tu  part  onici, perche^ partonfci}; per  tempo.Pnegala  adunque  che  la  dia  dieci  in  vno.  Et  dirti. 
Inod  potrà  certamente  ma  feròdo  il  tcpo.Et  diffemi.  Et  io  ho  datola  matrice  della  terra  a’qucftt  che  fo 
no  leminati  fopra  di  ^lla  pel  tèpo. Perche  come  il  fànciullino  nó  pat  tonfee  qlle  cofe  che  fono  de  vec/ 
chi, coli  io  ho  difpofio  il  fecolo  creato  da  mc.Et  domandai*  dirti.  Conciofia  cofa  che  tu  m’habbia  da 
fola  via, parlerò  ne]  tuo  ròfpctto.  imperoche  la  madre  nortea  dellaqualc  tu  mhai  detto  che  anchonf- 


iM  1 I B'RÒ  ^11  I»*  n 

* gi  onatfo  già  s’appropitiqnaàlfa  vecchiezza. Et  rifpofcmij&dìfle. Domanda  quella  dìe  partorifoe^ 
*dtratti.Dirai  certamente  a'quella. Perche  quegli  che  hai  partoriti  al  prelente  non  lonofimili  a quea 
(h  che<tftirono}-.jiiuaii:i  a'cc  ma  minori  di  flattirai'Et  diratti,*’  cda.  Altriifonochc  fon  nati  nella  gio^ 
Oennt  della  vtrtu.Et  altri  che  tono  nattfottotl  tempo  della  fenettn  mancando  la  matrice.  Confiderà 
adunque  & ni  che  voltiate  di  minore  datura  piu  che  quegli  che<C  fu  rónoj  innàzi  a' voi , & quegli  che 
«{.forannojdoppo  voi^.rarànojdi  minore<t  datura  5>chcw.  non  fiate  j>vol, come  quelle  creature  che 
inuccchiano,*  pallino  la  fortezza  della  giouentu.Et  difli . 1 o ri  priego  S)gnorc,fc  io  ho  trouato  gratti 
innanzi  gli  occhi  tuoi,dimodra  al  feruo  tno,per  quale  tu  vifiti  la  creatu  ra  tua. 

il  S ignote  emmecjìrit  Efdrapcrfc  e fiere  fette  tulle  le  cofe.Lufeparuticnc  de  tcmpi,ilfine  de  fegni.  4 

Coppo  il  digiuno  di  fette  giorni  E [ira  tcrc4,penbe  il  popolo  del  Signore  «S  poffegga  Pie*  -j 

reditjdclfeeolo,perilquuleècrciitoilfeeo\o.  Cttp.  Vi. 

f*1  T dilfemi.Nel  principio  del  mondo  terreno,*  innanzi  che  delfino  gli  eliti  del  fercolo,*  limanti- 

che  fpiraflinolc  conucmionide  venti,*  innanzi  che  fonadinole  voci  de  tuoni  & innanzi  che  rts 
fplenddfinogli  fplendori  de  balcni,&  innanzi  che  follino  confirmati  i fondamenti  del  paradifo , * ìrv* 
n anzi  che  fonino  vidi  ifiori  ornati,*  innanzi  che  fu  (fino  confirmate  le  virtù  mode,*  innanzi  che  fup 
fino  raccolte  le  mnnmcrabili  militie  de  gli  angioli,*  innanzi  che  fonino  efaltatc  rattezze  dell’aria , & ' 
innaztche  filtrino  nominate  le  mifure  de  firmamenti,*  innàzi  che  abbrucciaflino  le  fornaci  in  Sion,  • 
& innàzi  chcfuflino ìnticdigatiglianniprefcnri,*  innàzi chefuflino alienati  l'adintictioni  di  coloro  r 
che  al  prefente  peccano,*  innanzi  che  fu  ni  no  confegnati  quegli  che  hanno  thcfaurizato  la  fedr,aIlho  * 
ra  penfai,*  furono  fané  per  me  foto, & non  per  altri,*  il  fine  per  mc,&  no  per  altri.  Et  rifpofi,*  diffi.  j 
Che  feparationcfara  de  tcpilOueroqtiandoifaraJilfine  della  colà  ai  prima,*  il  principio  della  ferì 
quentciEidiffeini.Da  Abraham  per  mfinoad  lfohac, quàdo  nacqtiono  da  lui  lacob,*  E(au,lamanoi 
di  Iacobtencua  dal  principio  il  calcagnodiEfau.  Jmpcroche  il  fine  di  qiiedofccokxitu^Efou&ilt 
pruicipiodel lei] ucce piccola  fu^Iacob . Impcrochcl.i mano  dcll'huomo  i intrail  calcagno,*  la 
mano.  Altro  non  voler  cercare  Efdra. Et  rifpo!i,&  dilli.  O Signore  dominatore, li;  io  ho  trouato  grati* 
innàzi  a’  gli  occhi  tuoi, priego  che  tu  dimodri  al  feruo  tuo  il  fine  de  fogni  tuoi, la  parte  deqli  mi  dimov : 
dradi  la  notte  pccdcnte.Et  nfpofc  * dilfcmi.  Lieuati  fu  fopra  ì tuoi  piedi,*’  odi  13  picmnima  voce  dd-* 
fuono.Et  fora  come  cómotióc,ne  fora  còmodo  il  luogo  nelquale  tu  dai  lopra  di  òlio. Pero  quàdo  parr- 

10  nófpaunrctii,pchedelfines'mtcdalaparola,&ilfondamctodcllaterra,pcrchcd>clfi  il  parla  rric/- 
ma,*  cónuioucfi.  I mperoche  foche  e bifogno  chefia  cómu  tato  d fine  di  loro.Etfu  fatto  quàdo  hebbi 
vdito  mi  leuai  fu  fopra  ì piedi  mia,*  vdi,*  ecco  vna  voce  che  parlaua,&  il  Tuono  di  qlla< era>come 

11  fuono  di  molte  acquc.Et  difii.Ecco  che  végono  i di,*  fora  quàdo  comincierò  approdimarep  vili  ra/  • 
re  gli  habitaton  della  terra  & qnàdo  comincierò  à ricercare  da  quegh  che  ingiudamcre  hàno  nociuto 
nell’ingiuditia  fua,&  quàdo  fora  còpto  to  l’hn  milita  di  Sion,&  quàdo  fora  fopra  fognato  il  focoto  che. 
cominci  a'  paffarc,fara  quedi  fogni.  1 libri  forano  aperti  tnnàzt  alla  faccia  del  hrmameto,*  tutti  vedrà 
no  infieme,*  i fanctugh  d’un’ànoparleràno  colle  voci  foie, & quelle  che  forànograutde  partorirànO  fi 
fanciugli  immaturi  ditte  d quattro  meli, & vtucramio,*  forano  nfufcirati.Et  fubito  appartràno  i Ino/ 
ghi  Seminati, nòfotninati,&  le  danze  piene  fnbico  faranno  trouatt  vuote,*  la  tromba  cantera  con  tuo 
aio  laquale  quando  rum  haranno  vdito  fobico  fpaunranno.Ec  fora.  In  quel  tempo  gli  amici  debellerà/* 
no  gli  amici  come  nemici,*  fpauenrera  la  terra  con  quedi.Et  le  vene  delle  fonti  daranno  <t  hcr.ncj>30> 
nò  correràno  in  tre  horc.Et  fora,ogn’nno  che  fora  ladarodi  tutti  quedi  dequah  io  t’ho  predetto, e (To  fa 
ra  folnato,*  vedera  il  mio  faIuatore,&  nel  fine  del  vodrofocoIo.hr  vedrànogh  hnomun  che  fono  rice 
liuti, che  nò  hàno  gudato  la  morte  della  foa  natili  ira,*  fora  murato  il  cuor  de  gli  habitaron,*  cóueiti 
radi  in  altrofonfo.Perchefara  fcacciaro  il  raale,*fpcto  fiugàiio.Ma  fiorirà  la  téde,&  fora  vinta  la  cor / 
rotrch,&  fora  modrata  la  vcnta,laquale  e data  fanza  frutto  tauri  giorni.Et  fu  fono  quàdo  miparlaua, 
& ecco  che  à poco  a' poco  rifguardaualopradi  Ini  innanzi  ilquale  iodano,*  diflemi  qde  cofo.  Iolon 
venuto  a’  modram  il  tempo  della  notte  clic  ha  a' venire. Se  adunque  di  nuouo  pregherai , & di  nuouo 
digiunerai  fette  giorni, di  nuouo  ri  nuticro  cofo  maggiori  di  qde  pel  giorno  che  io  ho  vdito . 1 mpertv 
chee'  dato  vdita  la  voce  ma  approdò  aH'altiffimo.  Perche  il  torte  ha  vtdo  la  tua  rettitudine , & i oduro 
1*  pudicita  laqualc  hai  hauuta dalla  tuagioucntu,*  per  quedo  m’ha  màdato  a dimodram  tutto  que- 
lle cofe,a'  airri.Canfidati,*  non  voler  temere  & nò  voler  affrettare  co  primi  rompi  di  penfore  cofo  Va 
me,&non  andare  indetta  da  nou  idimi  tempi. Et  fu  folto  doppo  quelle  cofc,&  p làn  di  nuouo,*  li  miL/ 
iticnrt  digiunai  fotte  gtorni,accioche  fiipplifca  tre  fottimane  che  mi  fono  dare  dette. Et  fu  fatto  ncll'ot/  > 
tana  notte,*  il  cuor  mio  fi  turbò  di  nuouo  in  me,&  cominciai  a’parlare  nel  confpetto  dcll’altiflimov 
lmperoche era  infiammato  lofpirito  mio  aitai, & la  miaamma era anfiata.Etdidi.O  Signore  parlàdo 
Rihai  parlato  dal  pricipio  della  creatura  nel  primo  di,  dicédo.Sia  fotro  il  ciclo, & la  terra,*  la  maopc*  ■ 
ra  pcrtetta.Er  era  allhora  lo  fpirito.*  le  tenebre  erano  portare  intorno, & il  fifontio,il  (nono  della  voce  > 
«kll'hu  mo  non  era  auchora  da  re.  Allhora  dicedi  de  thrfori  moi  dlér  profetico  il  lu  me  lumiupfo . col»  * 
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quale  app  «irte  1 opera  tna-Et  il  di  fecondo  crearti  lo  fpirito  del  firmaméto,*  cómandafti  rfqnelloch» 
dnudefle,*  focene  diuifione  intra  1 acque, che  vna  parte  fi  partirti  di fopra,*  la parte  flefli  Mono . Er 
ilteriogiomocomadartiall  acque  cógregarfi  nella  fettima  parte  della  terra  ma  Peccarti  tri  pani  &có/ 
fcrualti,accioche  di  quelli  fieno  in  tua  prefcntia,&  miniftrino  i feminati  da  Dio,*  lauorati . impero/ 
che  il  verbo  tuoproccrti,&l’opera  tua  fi  focena,  imperoche  procede  fubito  il  (rutto  immcnfo  della 
moltitudine,*  i culli  vani  della  cócupifcentia,*  1 fiori  di  colore  immutabile  &gli  odori  di  odorarne 
io  ìnueftigabile.Et  il  terzo  giorno  furono  fotte  quelle  cofe.Ma  il  qnartogiorno  comandarti  edere  fot/ 
t°  Io  Ppledore  del  iole  il  lume  della  Luna, la  difpofitione  delle  (lelle,&  comandarti  a'  quegli  che  fer/ 
u lilino  all  huomochehaueua  ad  ertcreplalmaro.Etil  quintodi  diccrti  alla  fenima  parte  dou’eral’ac/ 
qua  congregata  che  la procrearti  gli  anima!i<Cacquatili>*gli  vcccgli  & i pefci&cofi  era  fotto.L’acq 
muta,&  fanza  anima  foceua  quegli  ammali  che  per  cenni  di  Dio  erano  comandati.accioche  di  quello 
le  narioi  narrino  le  tue  cofc  mirabili.Et  allhora  còferuarti  due  anime  il  nome  i vna  chiamarti  Henoch 
le  il  nome  del  fecondo  chiamarti  Leuiathan,*  reparaftigli  l’un  dall’altro.Imperoche  nò  poteua  la  fet/ 
timi  parte  doue  crai 'acqua  congregata  capire  quelle  cofe.Etderti  ad  Henoch  vna  parte  che  fu  Peccata 
l!.^0.dV^C,0r.hab'm']  ^dia  douc  *?n0  mi^c  momi  • Ma  a'  Leu lathan  hai  datto  la  Pettima  parte 
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humiaa.àftruaftifo.accitxhcfiafottoindeuoratTOmqu^ichem  voi,&qti5dovoi.Et il  Peftogtó^ 

nocomandalli  alla  terra  che  la  crearti  nel  rao  conlpetto  iguimenri  & le  belile,*  gli  ammali  che  vano 
col  corpo  per  terra,*  Popra  quelli  Adam.ilquale  conllitnirti  duca  fopra  tutte  le  cole  che  haueni  fitto 
& di  lui  damo  difcdì  tutti  noi,&  il  popolo  che  tu  hai  eletta  Et  tnrte  quelle  cofe  hai  dato  Signore  nei 
tuo  conlpcttOjpcrchc  per  noi  hai  creato  il  Pecolo . Et  ilirerto  della  gente  nata  d’Adam  hai  deno  quelle 
inermi  Ila, pere  he  tono  arti  migliate  alla  fedina,*  quali  ilrtillicidiod’nn  vaPohai  arti  migliato  Labori/ 
duina  loro.  Et  al  prelente  Signore  ecco  che  quelle  genti  che  Pono  riputate  in  niente  hàno  cominciato 
a dominarcij&dcnorarcj.Ernoi^fiamoj'iI  popolrnOjilqaalccii  hai  chiamato  primogenito  vnigeni 
to^mulatore  ttiofiamo  dar»  nelle  man  loro. Et  le  per  noi  e creato  il  fecolo. perche  no  polfedia’mo  noi 
I heredita  col  lécoloflnfinoa'  quanto^farannojqucfte  coki 


Vingtb  infcgni  U ngionc  dcRi  qutftionc  ti  E fJrt.  Cip.  VII. 

ETfufatto)quandohebbifinitodiparlarequerteparoIe,mifb  mandato  l’angelo  che  mi  era  (lato 
mandato  nelle  prime  notti  *dirtemi. Sta  Pii  EPara,*odi  le  parole  leqnali  io  Pon  venutoa'par/ 
Zani.Etdifli.Parfopiomio.Etdinimi.il  mare  e pollo  m vnofpatiofo  luogo  acciochc  furti  alto  * im 
tnenfo.  Et  Paragli  1 mirata  porta  in  luogo  rtretto, acciochc  furti  limile  a’fiumi.  Imperoche  chivolcn/ 
do  vorrà  intrarc  il  mare,&  vederlo' o'dommarlo, fé  non  paffera  lo  llrctto  come  potrà  venire  nella  lar/ 
ghezzaiAnchora  vn’altracofa'Ln  dira  JLacittae' edificata,*  portane!  luogo  della  càpagna.Ete'  pie, 
na  di  tutti  i beni.L  intrata  di  qlla  e ftretta,&  polla  nel  precipitio  per  effer  certamente  dalla  delira  il  tu&f 
co, & dalla  finiltra  l'acqua  alta,*  e'  vna  fola  via  porta  infra  qgli  ciò  e'intra  il  fuoco  & l’acqua  eli  nó  vi/ 
cape  iUenticro,le  nó  blamente  la  pedata  deH’huomo.Et  le  Para  data  la  citta  all’huomo  in  heredita  Ce 
co  pafiira  mani  pericolo  porto  dmazi, come  piglierà  la  Ptia  hereditalEt  dirti.Cofi  Signore.Etdiflimi. 
Coli  e * a llracl  la  parte. I mperochc  per  loro  no  farro  il  fecolo  & quàdo  trafgredi  Adà  le  mie  conflitti 
noni  fu  giudicato  quello  che  fn  fatto. Et  furono  fatte  l’mtratc  ai  quello  lecolo  ftrette  & dolenti,*  fori 
cole,ma  poche  & cattiue,*  piene  di  pericoli,*  fomficate  di  gran  fatiche.  Imperoche  fintiate  di  òrto 
maggior  fecolo^.  fono  > fpatiole,*  Iccure, & che  fanno  il  fruito  dell’immortalità. Se  aduqne  qgliche 
intrano,nointrcrrino<cioe  ]:qgli  che  viuono,qucrte  cofe  ftrette,*  vane,non  potràno  nceuere  que/ 
Ile  cole  che  fono  npofte.  Al  prelente  adunque, perche  ti  fé  cóttirbato,cóciofia  coPa  che  fia  corruttibile 
&percheti  muoui,conctofiacofache  tu  fia  morralclEt  perche  nó  hai  nceuutonel  cuortuoquelloché 

ha  ad  eflere,ma<triceu|}qntlloche<e'>uiprefente.Rirpofi,*diffi.Sign°rc  dominatore  ecco  eh  hai 
dupofto  per  la  legge  tua, che  i giudi  heredireranno  quelle  cole  & glnmpnperiràno  *igiu(li  loppór 
terannole  cofe  Uretre  Ipcrando  le  Ppatiofe.  Imperoche  quegli  che  hanno  fatto  impiamentr  &han/ 
no  patito  cole  Uretre,*  non  vedranno  le  cofelpatiofe.Er  didimi.  Non  e guidino  fopra  Dio  ne’inteUi/ 
gewe  fopra  l'altirtimo.  Certamente  penfeono  molti  prefenti,  perche  e traCindata  la  legge  diDio  che  ef 

polla  innanziq.di  loro.  VlmperochemandandohamandatoDioa'quegli  che  vengono  quàdo  ven/ 
nono  quello  che  facendo  vinelli  no,*  che  cofa  oflirnandonon  flirtino  puniti. Et  qnelli  non  fono  per/ 
fuafi,*  hannogli  contradetto,&  hanfi  con  (Imito  il  penficro  di  vanita  & hanfi  propofto  le  circnniien/ 
tioni  de  peccati,*  hanno  lopradetto  all’altiflimo  non  edere,*  le  vie  di  quello  nó  hanno  cognofcmto, 
& la  legge  di  qnello  hàno  difpregiato,*  hàno  negato  le  promertiói  di  quello  & nelle  lira  legitime  nó 
nano  hanuto  fede,*  l'opere  di  quello  nó  hanno  fitto  perfette.Per  quelle  cole  Eldra  le  cofe  vote^C  farà/ 
no>a  voti,*  le  cofe  piene {faràno>a‘piem.Ecco  che  verrà  il  tempo, & Para  quàdo  vernino  i Pegni  cp 
io  rhopredetto.Et  apparirà  la  fpofa,*  cominciando  apparire  Para  mollrata  la  terra  che  hora  e Porto/ 
polfa.Erogn’unochc  e liberato  de  predetti  maheflo  vedrà  le  cofe  mie  mirabili.  Imperoche  Para  rinc/ 
Iato  u mio  figliuolo  Giefu  (on  quegli  che  fono  con  lu  i,&  giocódcranno  quegli  che  fono  la  flati  in  qu  at 
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hòcetitó  anhi.Ec  fara  doppo  quell’anni,&  morra  il  mio  figlinolo  Chrìfto,*  tnttl  quegli  hnMnlmdl 

h*nnofpiramé»,atc5oeiiirtffii1fecdbn^’^iqBoGI&Ojt^cgjom^oni«M^nnùpad«^tn^ve 


hanno  fpiraméto  & cónertirafli  il  fecolo  nell’antiquo  filétio  lette  giorni, come  ne  primi  puajcn  in  bb 
modo  clic  nettano  fia  lattato.  Et  fata  doppo  fette  giorni ,&  Tara  fnegliato  *1^! 

Elia  & morra  corralo, & la  terra  renderà  quelle  cole  che  dormono  ut  alla,*  la  politerccCrcntoa>qg 
rhrViabinno  in  mici  filèno  * le  (lame  renderanno  [anime  leqnali  fono  (late  raccomandate  a quelle. 
Ei  Tara  mudato  l’altifli  ino  fòpra  la  Tedia  del  giudicio,*  patteranno  le  milèrie,&  1* 
gregata.Et  il  guidicio  folo  rimarra  la  verità  Rara,*  la  tede  ingagliardira . Et  1 opera  fono 
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che  gioita  a gii  nuom.ni  ne.pmc.im  « Tperare  punitioneiU  tu  Ada  cne  nai 

fattot’Pcrchc  fé  ni  hai  peccato  nó  é fatto  il  cader  tuo  di  £ te>folo,ma  &<anchora  > noftro , che  fiamo 

venuti  da  te.  1 mperoc^e,chc  ci  gioua  fe  ci  é Ihto  promeffo  il  tépo  tmortale,&  noi  hauiamo  tooope 

re  mortali»  pche  eie  (lata  predetta  la  perpetua  fperan:a,&  noi  permutiamo  tatti  vani»  perche  ci 
fono  flati  riportigli  habitacoli  della  faun,*  dellaficurta,*  noi  malatnete  hao!anioc6nerfatoiEt  pei/ 
che  c riporta  la  gloria dell’alrillimoa  difendete  quegli  che  tard.han  conuerfato,&  noi  hauiamocam/ 
nunato per  pedi  me  vie»  perche  Tara  moftro  il  paradifo.delquale  il  frutto  icorroto  perreucr^ndqu*/ 
le  èia  ficurta’  * la  medicina,*  noi  nó  mtrerremo:  Perche  (ìamo  conuerfati  ne  luoghi  ingrati»  perche 
fopra  le  (Ielle  nfplenderàno  le faccie  di  quegli  che  hcbbonol’aftincntia,*  lenoftre  faccie  fopra  le  tene/ 
bre<faranno>nere!Certamente  non  penfamo  viuédo  che  noi  facciauamo  1 iniquità  che  conuncieic 
mo  doppo  la  morte  a patire.Et  nfpofc,*  ditte.Qucfto  e'  il  penderò  del  combattimento  che  «bàtterà 
quell  huomo  che  è nato  fopra  la  terra  accioche  k fara  vinto, patito  quello  che  hai  dctto.Ma  fé  \ inee> 
n riceuera  quello  che  ti  dico.  1 mperoche  quella  è la  vita  che  Moyfc  dice  quado  viuena.diccndo  al  po 
polo. Eleggili  la  vita  accioche  viua.Ma  nonglicrcdctteno.ma  ne  anchora  doppo  lui  a propheti  • m 
manche  irne  che  ho  parlato  a' quegl,  che  nò  farebbe  la  trita  nella  P'^'yoije  d,  qg^  co^h^ ad^ 
lire  gandio  fopra  di  quegli  i quali  fuperfuafa  lafalute.Et  rifpofi,&dini.]o i fo  óign°  . , f 

c' chiama, omifericordiofo  ili  quelloche  ha  mifcricoidia  a pertiche  non  fono  venuti  juiAomicluv 
colo,*  ch’egli  ha  mifericordia  a'  quegli  che  (annoia  conuerfationc  ne  la  legge  di  q“c“°.  , ° . 

mo  perche  preda  la  longanimità  a quelli  ìquali  hàno  peccato, come  alle  fne  °Pf  re  A P , 
che  penamele  vuol  donare  per  le  domande  & di  molta  mifencordia  perche  mofop1  P , , 
cordici  quegl.che  fono  preWi,&  che  fono  paffat.,&  che  hanno  a J edere . Perche  k non  mole  pii/ 

cheta  le  (tic  mifericordic,non  fara  fatto  viuoiirecoloconqneftichehabitano  con  lui,*  »P* 

fe  non  donerà  della  fua  bontà, accioche  fieno  alleggeriti  querti  che  hanno  fatto  1 iniqui  - j e 

quitanó  potrà  dieci  volte  la  millcfima  parte  ertèr  viuificata  de  gli  huomini.Et 1 *.8}?”  ^ nQa 

ra  al  quelli  che  fono  guanti  colla  parola  di  quello,*  cancellerà  la  moltitudine  delle  con  > 

forle  farebbono  abbandonati  nella  moltitudine  innumerabile  le  non  pochmimi. 

Qui  fio  [nolo  prc fenici  folto  per  molti  ju  il  futuro  per  pocbi.Orotione  di  E firn.  Cip.  Vili. 

ET  rifpofemi,&  diffe.Quello  fecolo rha  fatto l’altiffimo per  molti, ma  il  futuro  per  pochi . Et  du 
ro  vna  fimilitudinc  in  tua  pretenda  Efdra.Et  come  domàderai  la  terra  & dirattld  ere 
ta  terra  piu  onde  fia  fatto  vn  varo  di  terra, ma  vna  piccola  portiere, donde  fi  la  1 oro, ccm  ^ tono 
attidel  prelentc  fecolo. Certamente  molti  fono  fiati  creati, ma  pochi  faranno  faluati.Et  rapo». 
Inghiottì  adunque  anima  U renfo,&  dmora  quello  che  ha  rapore.  Perche  conuemrti  volendo 
te  & prophetare.Non  certaméte  t ’e'  (lato  dato  fpatio,fe  non  blamente  di  viuere.O  Signore, - ...  ■— 
permetti  al  ferao  tuo  che  noi  oriamo  nel  tuo  confpetto,&  dia  a'  noi  il  Teme  al  cuofe»^  ^"[°  ' Certa/ 

«.onde  fia  fattoJfrutto.otide  porti  viuere  ogni  corrotto, ilquale  porterà  il  luogo  dell  huomo.  a/ 

mente  tu  fc  lolo,&  noi  Piamo  vna  plafmatione  delle  tue  mani  come  hai.ni  parlato»  come  al  prtlente 
nella  matrice  e'  plafmato  il  corpo  * pretti  lemébra.ecóferuatonel  luoco,&ncll  acqua  antenna/ 
ne  & noue  mele  patifce  la  tua  plafmatióe  la  tua  creatura  che  in  quella  i creata, ma  ello<e]pcne  corner 
«a’&  che  e'fcrnato, l’uno  Sd'altro  faranno  Editati,*  confcruata  qualche  voi», di  nuouo  tende  la  m*» 
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fficeqfle  core  che  fono  adorne  in  qaella.Prrche  hai  comadato  tfeffini&ri,  ciò  e’ a'  poppedareil  lat  r«te  poetfi 
*c,al frurto ddlc p°ppe,accicxhc fia nutrito qllo che éplafmato irifino aqualche topo  # poi  difpon/  C,P‘,UP“F 
ghi  quello  alla  tua  rmfcricordia.Ethalo  nutrito  colla  tuagiurtitia,&haIoammaedrato’nella  legge  tua,  "It'Sj'rLo 
&corrcggefliIocoltuo  intelletto, &momficheraiqllo,cometiiacreattirat#viiiifichtralocome  ope’  mo  , „u  u 
w tua.Se  adunque  perderai  quello  clic  con  tante  fatiche  éplafmato  col  tuo  comàdamétoé  facile  eifer  kdta*l*  lo& 
ordinato,#  qlla  cofa  che  fi  faceua  fu  (Te  cófcmata.Et  al  prelente  diro  Signore  d’ogni  huomo,tu  fai  piu, 
ma  del  popol  tuo  pel  quale  io  mi  dolgo,&  della  tua  hcredira  per  laquale  iopiàgo,#pcr  lfracl  pel  qua  mo  intendere 
le  fon  dolete,#  di  lacob  pel  quale  mi  dolgo, onde  comincierò  ad  orare  nel  mo  cófpetto  per  me,#  per  nu*Jt 

loro, perche  io  leggo  i nodri  i0ruccioli,iquali  habiriamo  la  rerra.Ma  roho  vdito  la  predezza  del  giu  fimmnidiiri,* 
dice  che  ha  ad  e(Tc  re.  Pero  odi  la  x oce  mia,#  intcdi  il  mio  parlare,#  parlerò  nel  tuo  cófpetto.  ] 1 princi  tomc  non  ’f* 
pio  delle  parole  d’tfdra  mnàzi  chefuffe  adunco.Etdifli,Signorc  che  habiti  il  tcolo,gli  occhi  dclqua/ 
le<ifono>clcnati  nelle  cofcfuperne,#  neH'aria,#di  cui  il  thronoqé>incdimabilc , & la  gloria  mcó/  u nug'òbli, 
preheiifibile,alquale  i prefente  Tettato  de  gli  angeli  con  tremore  dcqnab  la  cóferuatione  nel  vento  fi  nua> 

cóncrte,#  nel  fuoco,deIquaIe  la  parola^e'}  vera,&  idctri<£ fono>pericneranti , tieni  comàdamento  aì  *a  <*ch1, 
«‘forte,#  la  difpofitione  ternbile,l’afpetto  delqlefccca  gli  abyffi,#  la  indignarione  fa  corrópere  i mon 
ti,#  la  irrita  tedifica,efaudi  boranone  del  fcruo  tuo, &pighacogIi  orecchi  ìlprcgodcl  tuofigmento. 
Certamente  mette  che  io  viuo  io  parlo,#  métte  che  io  lo  rifpódero,nó  riguardare  i delitti  del  ruopa/ 
polo, ma  quegli  che  tiferuono  in  vcrita.Nc  attedere  a gli  dudu  ìmpn  delle  géti,ma  quegli  che  hanno 
culi  od  ito  1 teilimonii  tuoi  con  dolori.Ne  pelare  a' quegli  che  nel  cófpetto  tuo  fono  cóiierlarifalfamen 
te, ma  ricordati  di  quegli  che  di  volontà  tua  hano  cognofciuto  il  timore,ne  vorrai  perdere  quegli  che 
hanno  hauuto  i collumi  delle  pecore, ma  riguarda  a ‘quegli  che  hanno  infegnatola  legge  tua  fplendi/ 
damente.Ne  ti  fdegnare  con  quegli  che  fono  (lati  giudicati  peggiori  che  le  belile, ma  ama  quegli  che 
Tempre  fi  cófidano  nella  giu  111  tu  tua,&  nella  gloria.Perchc  noi  & i padri  nollri  di  tale  infirmila  bigina 
mo,ma  tu  per  noi  peccatori  farai  chiamato  miericordiofo.  I mperoche  fe  dcfidcrc  rai  di  hauere  mitri/ 
cordu  di  noi,allhora  farai  chiamato  micricordiofo,&non  hauédo  noi  l’opere  della  giullitia. Impero 
che  i giudi  a quali  fono  npode  le  molte  opere,delle  proprie  opere  riccueràno  la  mercede . 1 mperoche 
chic’  l’huomoche  tu  ti  fdegni  a'  qucllo,oucrogeneratióe  corruttibile  che  cofi  fia  amaro  d’cdblln  xen 
ta  certamcte  ncITuno  é degenerati  che  nó  habbia  operato  impiamente,&  di  quegli  che  hano  confidai 
ria  che  non  habbi  tralgrcdito.In  queftoccrtamente  lara  annunciatola  giuditia  tua,#  la  bontà  tua.Si/ 
gnore,qu.idoharai  micricordia  a'quegli  che  nonhannolafulhntudelle  buone  opere . Et  ripofemi. 

& dille. Tu  hai  parlato  rettamentealctine  cofc,&  fecondo  1 parlari  tuoi  cofi  & farafTi. Perche  non  vera/ 
mente  penfero  Jbpra  la  plafma  di  quegli  che  hanno  peccato  innanzi  alla  morte, limasi  al  giudicio,ui/ 

«anzi  alla  pcrditionc,magioconderómi  fopra  il  figméto  de  giudi,#  ricorde rómi  anchora  della  pcregri 
natioue,#  della  faluatione,#  della  mercede  della  rectttione.Comeadfique  ho  parlato  cofi  #e'.Impe/ 
foche  come  il  lauoratore  fcrama  fopra  la  tetra  molti  Temi,#  piata  le  piate  della  moltitudine , ma  non 
nel  tépo  tutte  le  cofe  che  fono  feminate  fi  faluano,ma  ne  tutte  le  cofe  che  fono  piatale  s’appicchcràno, 
cofi#  quegli  che  fono  femuiati  nel  fccolonó  tutti  faranno  falui.Et  nfpofi,#difli.5e  loho  trouatogra 
lia,parlero.Come  ilfeme  del  contadino  fc  non  afcendcra^ouerole  non  riceuera  la  pioggia  tua  neltem 
po,cì  fe  rara  corrotto  per  la  molucuduie  della  pioggia.coh  penice  A fimilmente  Phuomochee'  dato 
plafmato  colle  tue  mani,#  tu  fe  nominato  a quello  imaginc^che  fc  fimiglia io  a’  quello  pel  quale  (ut 
te  le  cofe  hai  plafmato,#  hale  affi  migliate  al  feme  del  córadmo.Nó  t’adirare  fopra  ai  noi, ma  perdona 
al  popol  tu<x&  habbi  miencordia  alla  tuaheredita.Maalla  ma  creatura  hai  micricordia . Et  ripofe/ 
mi,#  diffe.  Quede  cole  che  fono  prefcntit[fieno>colle  prcfenti,#  quelle  cofe  che  hano  ad  edere  ifie/ 
no  Jcolle  cofe  che  hanno  ad  edere.  I mperoche  ti  reda  molto,che  tu  podi  amare  la  mia  creatura  fopra 
di  me.Ma  a'  te  medefimo  frequentemente  mi  tono  appropinquato,#  non  mai  a'gli  mgiudi.Ma  # in 
ejnedo  fc  mirabile  nel  confpctto  dell’alnffimo,  perche  ri  fe  humiliato  come  c’è' decere,#  non  t’hai  giu 
dicato,accioche  infra  giudi  fia  molto  glorificato.  Per  laqual  cófa  di  molta  miferia,&  mifcrabiìi  douen 
teranno  a'  quegli  che  habitano  il  fecolo,nenouidinu,pcrche  hanno  cantinato  in  molta  fupcrbia . Ma 
tu  intendi  per  te, àdefimili  a're  cerca  gloria. Imperocheavoi  «aperto  il  paradio  ,é  piantato  falbe/ 
fo  della  vita ,é  preparato  il  tempo  futuro.c’preparara  l’abondan  tia,é edificata  la  citta,é pronato  il  tipo 
Io,é perfetta  la  bontà, c‘ perfetta  lafapicntia.La  radice  del  male  éfegnata  da  voi  la  infirmila,#  la  ttgnno 
la  da  void  data  nafeoda,#  la  cotruttionc  é fuggita  nell'inferno  nella  dimenticanza. Sono  paffari  i dolo 
ri,#e‘  dato  modro  nel  fine  iltheforo  dell'immortalità. Non  aggmgncrc  adnque  cercando  della  molti 
tudine  di  quegli  che  penfcono.Pcrche&cffi  ricca  endo  la  liberta  hanno  difpregiato  Palnffimo,#  dii/ 
Iprreiorono  la  legge  di  quello,#hanno  abbandonato  le  vie  di  quello.  Anchora  hanno  conculcato  i 
giudi  di  quello,#  dilfono  nel  cuor  fuo  non  effer  Dio,#  cerramentefapendo  che  muoiono . 1 mpertv 
che  fe  quelle  cole  chelono  predette  vi  riccucranno,cofi  fapete  quegli, & i cruciati,iq  uali  fono  prepara 
ILlmperoche  non  ha  voluto  l'hnorao  edere  difperfo.  Ma  # elfi  che  fono  dati  creati  cótamuiorono  il 
some  di  quello  che  gli  ha  fatti,#  fa  tono  ingrati  a quello  che  preparò  a quegli  la  vita, Per  laqual  cofa 
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llmìogiudicio alpretotè s’appropinqua.Dqual cofc  non  ha dimoftrato  *' ““j*! 
chi  fìrmli  a'  te.Et  rIfpofi,&  dilfi.Ecco  che  al  preftnte  Signore  m hai  dimoftrato  la  moltitudine  de  fegn» 
che  tu  comincierai  a'fare  ne  nouiflìmi.ma  non  m’hai  dimoftrato  in  che  tempo. 


in  che  tempo  Dio  b<  k tifittrt  ilfmloJUtU  ùfioH*  iella  tenni  eie  pùnge, Cr  lagrima.  Cèfi 


IX. 


» Trifpofcmi  & dille.  Mirando  mifura  il  tempo  in  fé  medefimo,*  faraJquando  vedrai, quando. 
^ * paflera  vna  certa  patte  de  regni  chetano  Ilari nredetti.allhora  intenderai  che  etto  e tempo  nelquac 
ìecomincicra  l’alt  ilTimo  abilitare  il  fecolo  che  é (tato  fatto  da  lai. Et  quando  fi  vedrà  nel  fecolo  la itwv 


le  comincierà  l’altinimo  a’ vifitare  il  recolo  che  e irato  tatto  aa  ranci  quanoon  vcun.  .... 
rione  de  Inciti  & la  tnrbatione  de  popoli, allhora  intenderai  che  di  quelli  haueua  parlato  1 altillime» 
da  giorni  che  fu  rono  innàu  dal  principio.  I mperoche  come  ogni  cola  che  e’fatta  nel  lecolo  ha  princ* 
pio mfieme,*  coiifntnauone,*  la  cófomationee  mamfelfa.cofi  & i tempi  dell’altiflimo.hano  princi 
pii  mamferfi  ne  prodigai  nelle  virtù,*  le  confumariom  nell’atto, & ne  fegniEt  fata  ogn  unochel» 
ra  fatto  faluo  & che  potrà  (capare  per  ropere  fue,&  per  la  fcde,nellaquale  haucte  creduto , farà  lanata 
de  predetti  pericoli,*  vedrà  il  mio  Taratore  nella  mia  terra  * ne  miei  fim.perche  m ha  lantihcato  dal 

m * . r-v  .11  i_  .J;.  XaI;  A.  <it  nMGnr»  hsnnrt  ufim  milr  V mie  I1C  tOItllCll/ 

l’hanno  co. 


„rTV. 0„ .... — r.qnatv- 

doanchora  h. menano  la  liberta  & quando  era  apeno  a' quegli  il  luogo  della  penitétia  non  uitcfono, 
ma  dirpregiorono. Quelli bifogtia  doppo  la  mone  cognofctre  nel  tormemo.Tn  aduque  non  volerti 
efiere  curiofo  in  che  modo  gli  impii  faranno  cruciati,ma  cerca  come  i ginfh  fatano  laluati  Se  «lecolo 
de  qttali<Oti>il  fecolo,*  per  quali^fu  fatto  Jllfecolo,*  quado<fu  farro.  >Et  rifpofi  & dilli,  l’cl  pai 
fato  ho  parlato,*  al  prefenre  dico,*  poi  diro , perche  piu  fono  quegli  che  penarono  che  quegli  che  la. 
falueranno  come  fi  moltìplica  l’onda  fopra  la  gocciola.Et  rifpofcmi,*  dille.  Qualche  J il  capo, tal» 

<f  fouoy*  i foni  & quaIi<fono>i  fiori, tali<(ono>*  le  tinture  & quale{e’>l  operatore, taleq.c>ac 
la  «catione  & qtiale{ej>il  contadino,  tale£e'>*  la  cnltura,percheil  tepo  era  del  fccolo_fct  al  prelcntc. 
e (Tendo  quello  che  apparccchiaua  alloro, a' quelli  che  fono  al  prefcnte,  innari  che  fi  facefle  U lecolo  nel 
quale  habitafie  * nettino mi  cótradifle. Alltiora  certamétc  ciafcheduno,*  al  preknte c' creato  m que 
Ilo  mòdo  apparecchiato,*  nel  mefe  mdeficiente,&  nella  legge  mutlligabile  furono  «motti 1 collum» 
loro.  Et  cófidcrai  il  fecolo,*  ecco  che  era  pencolo  per  le  cogitationi  che  fon  venute  in  quello.Et  viddi  . 
& perdonagli  affai  & feritami  l'acino  del  grappolo,*  la  pianta  della  tribù  molta . Penfca  adunque!*, 
moltitudine  che  fama  calila  e'  nata,*fia  cólèruato  Tacinomio  & la  mia  pianta, perche  con 
tica  T ho  fano  perfetta. Ma  ru  fe  intromeni  fette  altri  di,m  t nò  digiunerai  in  quegli  anelerai  nei  camp^ 
de  fiori.doue  non  e cafa  edificata  & mangierai  folamente  de  fiori  del  campo,&  nógufteraica  , 
berai  vuio.ma  folamente  fiori.l’riega  Taluni  mo  lènza  imermifiione,&  vtrro,&  parlerò  ree  - , 

come  m’haueua  detto  nel  campo  che  fi  domanda  Atdath,&  fedei  quiui  ne  fion.&mangiai  aeu  n me. 
del  campo,*  fumi  filtro  cibo  di  quelle  in  latieta.Et  fu  fatto  doppo  lette  grani  i,*  io  giaceuo  l p 
no,&  il  mio  cuore  fi  mrbaua  come  innami.Er  aperfefi  la  bocca  mia,*  cominciai  a'  dire  nel  pe 

defl’alnfii  mo,&  difli.O  Signore  cfc  ti  dimollri  a'noi.ru  fe  fiato  moftrato  apadri  nollri  nel  aixnocn 

non  fi  calca,*  infrtittuofo/iiiàdovfciuanodcU’Egytto,*  dicendo  dicelli.  lulfrael  od*™1.  , 

Jacob  attendi  a'parlar  miei.  Ecco  che  ccrtamcte  io  (emino  in  voi  la  legge  mìa,&  farà  butto  ì v , 
rete  glorificati  in  quello  pel  fecolo.  I mperoche  i padri  noftn  pigliando  la  legge  no  1 offcr“ot°"°£ 
cuftodirono  le  legitimc  mia,*  fatto  e'  il  frutto  della  legge  che  non  apparifcc . Certamente  n P , fr 
perche  era  tuo.  1 mperoche  quegli  che  pigliorono,penrono,nò  guardado  quello  che  in  loro  «a  icmi^ 
nato,*  ecco  che  e confuetudinc  che  quando  la  terra  piglierà  il  feme, onero  la  naue  il  mare,o  fi 
vafoil  cibo  o' Ubere  qu.idofara  efterminato  quello  neiquale  e'  fcminaro,onero  qucUonelqnalc  e mela 

lo  infieme  quello  che  e'feminato,oucroe'mefib,ouero  quelle  cofc  che  fono  riceuutt  fono 

re,*  riccuu  te  già  non  rimangono  appreffo  ai  noi.  Ma  a1  noi  none  fiato  fatto  coli . Noi  cer  • 
hauiamo  nceuuto  la  legge  peccando  Ramo  periti,*  il  cuor  noftro  che  1 ha  riceuuta.Imp^roc  g 

ce  non  e’  perita.ma  e rimafia  nella  fua  fatica.Et  quando  io  parlano  nel  cuor  mio  quelle  cole  nlguaraai 
co  gli  occhi  miei,*  viddi  vna  donna  nella  pane  deftra.Et  ecco  che  quella, lagrimaua  Se  piangcna  con 
gran  voce,*  nell'animo  fi  doleua  affai,*  le  fue  vellimenta  erano  (tracciate, & la  cenere<era>lopra  il 
capo  fuo.Et  fallai  ipenfierineqnali  io  penfauo,*  voltami  aquella,*  dilligli.Perche  piangi,&  petcne 
n duoli  coll’a mmo-lEt  diflémi.Lafiàmi  fi gnor  mio  che  io  mi  pianga,*  aggiunga  il  dolore , percne  lon 
molto  d 'animo  am  irò  & fono  aliai  humiIjata.Et  djfli  « quella. Che  haiparno:dimmclo . tt  aiHcm  • 
Io  ferua  tua  fui  fttrde,*  non  panorihauendo  marito  anni  nenta.Certe mente  io  per  aaTchcdune  no/ 
re.*  per  ciafcheduni  giorni  & per  quelli  trenta  anni,priego  l’altiflimo  lidi,*  la  notte.Etfu  tana  aop  . 
pò  trenta  anni  efaudimmi  Dio  ferua  ma,*  vidde  fa  miahumilita,*attefe  alla  mia  tribù  latio^&dct'  • 

L. c» d.»; «a  fi/ <1  min marim  A'mm ìmia  citt-dllilf&  l)Onf)  j 
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rificauano  affai  la  forte.  Et  mitrilo  con  molta  fatica.  Et  fu  fatto, quando  fu  addato, & venne  i pigliar 
moglie,fea  il  di  del  conuiro. 

Narra  i’atigc  loia  uifionc  icUtionntchc  piange.  C tp.  X. 

ET  fu  fitto,  qnando  fu  innato  il  mio  figliuolo  nella  camera  fua  cafcò,&  mori,*  rmoltamo  tutti  i 
lumi.  Et  Jcuoronfi  fu  tutti  i mia  cittadini  a'  «infoiarmi,*  ripofami  infino  all'altro  giorno,  ìnfino 
alla  notte.Er  fu  fatto, quando  tuttifi  ripofiuanopercòfolarmi,pcrche  mi  ripofafli,*  leuami  fu  la  not 
tc,&  fuggi, & venni  come  tu  vedi  in  quello  campo ,*  penfo  già  di  non  tornare  nella  citta,ma  llar  qui, 
Si  non  màgiare  ne  bere,ma  fanza  intermiffioue  piangere, & digiunare  inlino  che  io  muoia . Et  lalTai  1 
parlari  acquali  io  ero,*  rifpofigh  con  iracondia,  & dilli.  Stolta  (òpra  tutte  le  dóne,nó  veditu  il  noltro 
pianto, & quelle  colè  che  ci  accaggiono'Perche  Sion  madie  nollra  con  ogni  trillitia  fi  contn(la,&  per 
j'humilua  e' humiliata,Sc  piange  validiflimamenre.Etal  prefente  perche  tutti  piangiamo, & fiamo  af> 
flittijpcrchc  rutti  fiamo  contriftaci,&  tu  ti  contriti!  in  vii  figlitiolo.Domàda  la  terra, & diratti,che  que 
Ha  e' quella  che  debbe  piangere  il  calò  di  tanti  che  germinano  fopra  di  lei.Et  d’effa  dal-pruicipio  tutti  fu 
mo  nati,* gli  altri  vcrranno.Et  cccoche  quali  tutricamminauo  nella  pcrditione,*  la  moltitudine  di 
loro  fi  fa  ellcrmiiiio.Et  chi  ad  inique  debbe  piu  piangere  fe  non  quella  ,laquale  ha  perduto  tanta  grade 
moltitudine  che  tu  chctiduoli  per  vnolMafe  tu  mi  di  che  nò  e'il  pianto  mio  fimile  alla  tcrra,perche 
io  ho  perduto  il  frutto  del  mio  ventre  ìlqtialc  io  ho  partorito  con  pianti,*  con  dolori  l'ho  generato, 
& la  terra  fecondo  la  via  della  terra,&  e andata  in  quella  la  moltitnaine  prefente  come  e accaduto,*  io 
ri  dico.  Come  tn  có  fatica  hai  partorito,  coli  * la  terra  da  all’huomo  il  irutto  fno  dal  principio  a'  quel/ 
io  che  l’ha  fatta.Hor  adunque  riricni  apprettò  a’  re  medefima  il  tuo  dolore,*  fopporta  fonamele  i cafi 
che  ti  fono  accaduti.lmperoche  fe  gitili ifìcherai  il  termine  di  Dio,*  il  configlio  Ino  riccucrai  nel  tem 
po.fir  in  tal  cofe  farai  laudata.Enrra  adunque  nella  citta  al  tuo  marito. Et  diffcmi . Nò  faro,nc  intrcrro 
la  citta  ma  qui  morro.Et  aggiunfi  anchora  di  parlare  a'quclla,*  difii.Nó  voler  far  quella  parola , ma 
acconlcnri  a chi  ti  pcrluade.Quàn  fono  i cali  ai  SionlConfoIatrpcr  1 dolori  di  lemlalé . Ccrtaméte  tn 
vcdichc  la  nollra  famificatióc  e douentata  diferra,*  il  noftro  altare  citato  rotnnato,  il  noflro  tépio  £ 
flatodcttratto  *iliio(lrofaltrrioe'ltatohumihato,&ilnollro  hynno  e'racchctato,*  la  nollra  eful/ 
catione  e'  diffolura,&  il  lume  del  nollro  candcllicre  e fpcnro,*  l’arca  del  tcllamcnto  e'prcdata,&  le  no/ 
lire  cofe  laute  fono  cótaminate,&  il  nome  che  e chiamato  fopra  di  noi  quafi  c prophanato , & 1 notiti 
figliuoli  h.ino  patito  cótumelia*  i noltri  Dccrdoti  fono  flati  abbracciati,*  ■ noftn  leuiti  fono  andari 
in  catrama,*  le  udire  vergini  fono  fiate  contamuiate  * violate,*  le  nollre  dónc  hanno  panto  forze, 
& i noltri  finiti  fono  (lati  rapiti,*  i noltri  piccolini  tòno  pencolaci  & i nollri  giouani  hanno  ferrato, 
& 1 noiln  torti  fono  douctati  deboli,*  quello  che  maggior  legnale  d'ogni  cofa  a'  Sion,perche  e ’refigna 
to  della gloriafua.Imperoche  é fiata  data  nelle  mani  di  quegli  che  ci  hàno  odiati.Tu  adunque  fcuoti 
la  tua  molta  tnllitia,*  depom  da  te  la  moltitudine  de  dolon,accioche  il  fòrte  fia  ppmo,  * faratti  npo 
fò  raltifiimo  r jpofo^dicol>delle  fatiche. Er  fu  fatto  quàdoparlauo  a'quclla,nlplcndcua  la  faccia,*  la 
lpecicdiqiicIIafubitamctc,*rifplcndentedouécauail  volto  di  quella  in  tal  modo  che  io  era  paurofo 
• quella  affai,*  pélauo  che  cofa  tuffi  qila.Et  ecco  che  fu bita mere  niefle  vn  gran  fuonodi  voce,pien  di 
limore  in  tal  m odo  che  fi  cómoueua  la  terra  dal  Ciono  della  dona. Et  viddi  & ecco  di  la  dona  piu  a'  me 
non  cópanua,ma  s'cditicaua  vna  citta  & il  luogo  de  fondameli  magnili  dimoflraua.Et  temei  & gri/ 
dai  có  vnagran  voce,*  difii.Doue  e V nel  angelo  che  dal  principio  venne  a'me'Percheeffb  m’ha  iat/ 
to  venire  in  moltitudine  ncH'cccelfo  della  méte  diqflo.Et  e'  fatto  il  mio  fine  in  corruttionc , & la  mia 
orauone  in  impropcrio.Et  quàdo  io  parlauo  qllc  cofe, ecco  che  venne  a mc,&  viddcmi.Et  ceco  che  io 
ero  pollo  come  morto,&  il  mio  intelletto  era  alienato,*  renne  la  mia  delira, & cófortómi,*  fiatuim/ 
mi  fopra  i piedi  mia,&  diffemi.Checofa  e'  i re,&gche  c'cóturbaro  il  rao  intelletto,*  il  fenfo  del  tuo 
cuore,&  perche  ti  contu rbiJEt  dirti.  Perche  tu  m’hai  abbandonato. Et  io  certamente  ho  fatto  fecondo  i 
tuo  parlari,*  fono  vfcito  nel  campo, & ecco  ch’io  viddi  & veggo  quello  che  io  non  portò  narrate . Et 
diffcmi.St a fu  come  htiomo,*  amuuinirotti.Et  dirti. Parla  in  me  tn  Signor  mio.Nò  mi  abbandona/ 
rc,accioche  non  muoia  in  vano, perche  ho  villo  cofe  che  io  nó  fapcuo,&  odo  cofe  che  io  non  fo.  One/ 
rohorc'ingannato  ilfenfomio,&efopreffa  l’anima  mialAl  prefente  ri  prego  che  tn  dimortri  alfer/ 
no  tuo  di  quello  cccertò.Et  rilpofemi,&  difTe.Odimi,et  mlègnerotti,er  dirotti  di  quelle  cofe  che  tu  te/ 
mi,perchc  l'altirtì  mo  ha  rraelato  a'  te  molti  myltcru.  da  viflo  la  tua  via  retra,percnc  Tanta  intermirtlo 
ne  ti  contriflauiper  il  popol  ruo,&  piangcui  affai  per  Sion.Ouello  e'  adunque  l’ intelletto  della  vifióe 
laquale  de’ apparita  vn  puoco  innanzi. Quella  che  hai  villa  cEé  page  ethai  cominciato  a' confidarla, 
ma  al  prefente  gu  non  vedi  la  fpcciedellacTonna, ma  t’appari  vna  citta  edificarli,*  perche  tinartaua 
del  calo  del fuo figlinolo  quella  ila  rcfolutione.Q.ue(laddna  che  tu  hai  veduta, quella  iSion.Iaqua/ 
le  vedraiet  al  prelente,  come  citta  edificata. Et  perche  t’ha  detto,  che  fu  (lerile  trenta  anni  { quello  ij 
perche  certamente  erano  anni  trenta  quàdo  non  età  in  quella  anchora  fatta  roffcrta.Etfu  fatro,doppo 
anni  trenta  edificò  Salomone  la  cura,*  fece  l’offerta  allhora  fu  quando  la  flenle  patron  il  figliuolo.Et 
quello  che  c'ha  detto  che  ella  lo  nutrì  con  fetica, quella  era  l’habif  atione  in  lernulem.Et  perche  ti  diC 
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fe  che  i!  fig!iuoI  mio  venendo  nella  Tua  camera  mori,&  eragli  accaduto  il  cafo, qflo  era  la  mina  di  Ieri*  ■ 
falem  che  era  fatta.  Et  ecco  che  hai  villo  la  fimihmdine  di  quella  & perche  piàgcna  il  figliuolo  cornili/ 
dalli  a'  confidarla,*  di  ratte  quelle  cofe  che  erano  accadute  quelle  cofeti  s’naucuano  aprire.  Et  al  pre/ 
fente  vede  laltifli  ino  che  tu  Tei  cótnllato  d'animo,*  che  con  ratto  il  cuore  patifci,pcr  qlla  t’ha  mon/ 
(Irato  la  chiarella  della  gloria  di  quella,*  la  bellezza  del  Tuo  ornamento.  Per  quello  ti  dilli  certamente 
che  tu  (ledi  nel  càpodoue  116  biffe  cafa  edificata.  1 mpoche  10  fapeuo  che  Talt-flitno  cominciaua  a trio 
flrarti  quelle  cofe, per  cjrtoti  dille  che  vernili  nel  capo  douc  non  era  fondamento  d’edificio.  Perche  no 
fi  poteua  opera  d edificio  dimoino  foderali  nel  luogo  doue  fi  commciaua  la  citta  dcll’altiffimo  a 'di 
moflrartì.Tn  adunque  ne  voler  temere  ne  fi  a rpauentato  il  tuo  cuore, ma  entra,*  vedilo  fpIcndorc,& 
lagrandezzadcll’edificiof*quantot'e'capacc  vedere  col  vedere  degli  occhi.  Et  doppo  quello  vdirai 
quanto  cape  \ dire  l'udito  de  gli  orecchi  tuoi.  Certa  mente  tu  fci  beato  fopra  molti,*  fei  chiamato  ap/ 
prelfo  all’altiflimo  come  & pochi. Ma  la  none  che  ha  adcffcrc  il  di  di  domani  tiara  qui , * mollrerarci 
l’altiffimo  quelle  vilioni  delle  cofe  fupremc,lcquali  fara  l’alriffimo  a'  quegli  che  h abitano  fopra  la  ter/ 
ra  da  di  nouilIimi.Et  dormi  quella  notte,*  l’altra  come  m haucua  detto. 

Drffa  uifioncddl'Aquììi  roti  iodici tUc,cr  tre  api.  Cip.  XI. 

ET  viddi  vn  fogno  & ecco  che  afeendeua  del  mare  vn’aquilaallaquale  erano  dodici  alie  dipeline, 
* capi  tre,*  viddi,*  ecco  che  ella  fpandcua  Tabe  fuc  in  ogni  terra,*  tutti  i venti  del  cielo  follia/ 
nano  in  quella,*  erano  raccolti. Et  viddi  &{ccco  che}; delle  penne  di  quella  nafceuano  penne  centra/- 
rie,*  ad  ella  li  tacemmo  in  perniaceli  murati,*  piccoli.  Iniperochei  capi  di  quella  lì  ripofauano,*  il 
capo  di  mezzo  era  maggiore  de  gli  altri  capi, ma  elfo  lì  ripolaua  con  qnegli.Et  viddi,&  ecco  chcl'aqni 
la  volo'nelle  fuc  péne,&  regno  [opra  la  reità,*  fopra  quegli  che  habitano  in  quclla.Et  viddi  che  tutte 
lecofeeranofuggettc  a quella  fotta  1!  cielo > &ne(Tuno  gli  coiitradieeuane  vna  certamente  della  crearti 
ra  chee'  fopra  la  tcrra.Et  viddi,&eccoche  B leuoffu  l'aquila  fopra  Pugne fue,&  màdò  vna  voce  alle  fuc 
penne, dicendo.Non  vogliate  ratte  inficine  vigiIarc,dormite  ciafcheduna  ne!  luogo  fuo,&  vigilate  pel 
rempo.Ma  1 capi  fieno  fematinel  nouiffimo.Ec  v iddi,*  ecco  vna  voce  che  non  vìciua  de  capi  di  quel/ 
la, ma  del  mezzo  del  corpo  di  qtiella.Et  numerai  le  contrarie  penne  di  quella,*  ecco  che  elle  erano  ot/ 
to.Er  viddi,*  ecco  che  dalla  delira  parte  fi  leuofuvnapenna,& regno'  fopra  tutta  la  rerra.Et  fu  fatto 
quàdo  regnaua,\  cne  a quella  il  fine,*  nò  apparile  il  luogo  di  quella . Et  la  Icquéce  fi  letto  fu,*  tegnaua 
tifa  ritenne  molto  tempo.Etfn  fatto  quando  rcgnaua,&veniua  il  finedi  quella  di  nó  apparire  come 
la  prima.Et  ecco  che  vna  voce  fumandataa'quclla,diccndo.Oditu,laqualetantotempo  hai  tenutala 
lerra.Qjelle  cofe  t’annuntio  innanzi  che  cominci  a no  apparirc.Neffuno  doppo  te  terra  il  tepo  tno, 
ma  ne  anche  la  meta  di  qticllo.Et  leuo  la  terza,*  tene  il  principato, come*  le  prime,*  nó  apparile  * 
elfa.Etcofi  accadcua  di  tutte  l’altrefepatatamenre  fare  il  principato,*  di  nuouomai  non  comparire. 
Et  viddi,*ecco  che  nel  tempo  le  pciicfequctifi  rizzatianodalfa  parte  delira  per  tenere &elTc  il  trinci/ 
paro,*  erano  di  quelle  che  teneuano,ma  mctedimeno  immcdiatenoncópariuano . Imperocne  alca 
ne  di  qllefi  rizzati ano,ma  non  tcneuano  il  principato.Et  viddi  doppo  quelle  colè ,&  ecco  che  nó  cotn 
parirono  dodici  péne,*  duo  pennacoli,*  nefliina  cofa  reflana  nel  corpo  dell’aquila, fenoli  duo  capi 
cheli  ripofauano,*  fei  pennacoli.Et  viddi,*  ecco  che  di  lei  pénacolt  duo  furono  diluii.*  flettono  fot 
ro  il  capo  che  era  alla  parte  delira.  1 mpcrochc  quattro  reflorono  nel  luogo  fuo . Et  viddi,&  ecco  che  le 
Torto  alie  péfauano  di  rizzarti,*  tenere  1 pnncipati.Et  viddi,*  ecco  che  vna  fu  ritta,ma  immediate  nó 
Comparfe.Et  le  feconde  piu  velocemente  che  le  pome  non  comparitono.Et  viddi,*  eccoche  due  che 
erano  retiate  penfauano  apprc  Ifo  a fe  medefime  & effe  regnare,*  in  quelle  quàdo  penfauano,ecco  che 
vnodi  quegli  capi  cheli  ripofaua  che  era  il  mezzo  vigilana.Ccrramérc  qucfloera  il  maggior  capo  de 
dua.Et  viddi, che  duocapi  furono  compiunfeco,*  ecco  cheli  voltò  il  capo  con  quelli  che  erano  con 
lui,*  mangiò  due  fotto  alie  che  penfauano  di  regnare. Ma  quello  capo  fpauéro'ogm  terra,*  lignoreg 
giana  in  quella  a'  quelli  che  habitauano  la  terra  con  molta  fatica,&  tenne  il  potetato  del  circuito  della 
terra  fopra  tutte  l’alic  chefurono.Et  viddi  doppo  quelle  cofe,*  ecco  che  il  capo  di  mezzo  fubito  non 
comparle,*  quello  come  l’alic.Ma  duo  capi  fupcrorono,iquali  & effi  firmi mente  regnoronofopra  la 
terra,*  fopra  qgli  che  habitauo  in  quella.Et  viddi,*  ecco  che  diuoro  il  capo^cheen>dalla  parte  de/ 
lira  quello  chccra  dalla  fiuiflra.Et  vdi  vna  voce  che  mi  diccua.Guarda  anlcótro  di  te  & cefi  dira  qllo. 
che  tu  vedi.Et  viddi,*  ecco  come  vn  lione  concitatodella  Iclua  ragliando,*  viddi  che  mctteua  la  vo/ 
cedell’huomo  all'aquila.  Et  difii,diccndo.Oditu,&  parie  rotti, & diratti  raltifliimo.  Hor  nó  fei  tu  che 
hai  fupcrato  di  Quattro  animali  che  io  haucua  fatto  regnare  nel  fecol  mio,&  acciochcper  qgli  veni  (Te 
il  fine  de  tempi  di  quegbiEr  il  quarto  venédo  vinfc  tutti  gli  ammali  che  pafforono,*  col  potetato  teu 
ne  il  Iccolo  con  molto  tremore,*  tutto  il  mòdo  con  fatica  peff  ima,&  habito  tati  tempi  il  circu  ito  del 
la  terra  con  ingàno.Et  hai  giudicato  la  terra  non  con  venta.  1 mpcrochc  hai  tribolati  i manfueri  * hai 
oflefo  quegli  che  fi  ripofauano,*  hai  amato  1 bugiardi  & hai  dclhutto  l’habitationi  di  quegb  che  frut 
tificauano,*  hai  hunuliato  limi  ri  di  quegb  che  non  t’hanno  nociu  to.Et  e'  afccfa  la  tua  córumclia  in/ 
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fino  all'altiflimo,  Se  la  fnperbia  tua  al  fotte.  Et  ha  riguardato  l’altiffimo  i tempi  fnperbi,&  ecco  che  fo / 
no  fimti,&  le  fccleraggim  di  quello  fono  compiute. Per  laqual  cofa  non  apparireu  aquila,  & le  tue  alle 
fpauenteuoli,&  i tui  pcflimi  pennacoli,&  i tuoi  capi  maligm,&  le  tue  pelfinie  vgne,  & tutto  il  tuo  cot 
po  vano,accioche  e£  lìa  > refrigerata  tu  ita  la  terra,&  ritorni  liberata  dalla  tua  fonema,  Se  fpen  il  giudi/ 
cio,&  la  iniTericotdia  di  quello  che’hafata. 


Dello  intcrprctotionc  dello  uijìonc  di  f opro , 


Cop.  XII. 


ET  fu  fatto  mentre  che  parlaua  il  bone  quelle  parole  all’aqnila . Et  viddi,  le  ecco  che  quel  capo  che 
haueua  fuperato,  & non  erano  comparite  quelle  quattro  alle,  Se  che  palTorono  aliti  i,&  rizzoronfì 
per  regnarc,&  era  il  regno  loro  debole, & pieno  ai  tumulto.  Et  viddi.  Se  ecco  che  e(Te  nó  appannano,®: 
tutto  il  corpo  dell’aquila  era  abbrucciato,&  fpauétò  la  terra  affai.Et  io  dal  tumulto,  Se  eccedo  della  mé 
re,®:  dal  grande  timore  mi  dellai.  Se  dilli  al  mio  fpinto . Ecco  che  ni  m’hai  dato  quello  in  quello  che  tu 
inuedighi  le  vie  dell’altiflimo.Ecco  che  anchora  fono  affaticatod’animo,&  di  fpirito  mio,&  fono  mol 
todebole,&  poca  virtù  e' in  me  dal  timor  molto  pel  quale  fpatienai  in  quella  notte.  AI  predine  adun/ 
que  pregherò  l’altifli  ma  che  mi  cófort  i infino  al  fine,&  dilli.  Signore  dominatore  fe  io  no  trouato  gra 
tia  innanzi  a gliocchi  tuoi,®:  s’ifono  dato  giudicato  appreffo  a te  piu  che  molti, & fe  cettaméte  calce 
lo  il  prego  mio  innanzi  alla  tua  fàccia  confortami,  & dimodra  a me  ferno  mo  l'intcrpretatione  Se  la  di/ 
flintione  di  qda  horribile  vilìone , accioche  plen idiotamente  confoli  l’anima  mia . Perche  m’hauedi 
degno  di  modrarmi  le  cole  non  illune  de  tempi.  Et  diffcmi.  Qucfh  e Tinterpretatióe  di  qda  vifione.L’a 

Sulla, laquale  vededi  che  afcédeua  del  mare  qdo  e'  il  regno  che  é dato  veduto  nella  vilìone  a Daniel  mo 
atello,ma  nó  gli  fu  interpretato, perche  hora  io  tela  ìnterpetro.Ecco  che  e vigono  1 giorni. Et  leueraffi 
fu  vn  regno  fopra  la  terra, & fata  vn  timore  piu  afpro  di  ratti  i regni  che  furono  innanzi  allui.  Ma  rrgne 
ranno  in  quello  dodici  Re  vnodoppo  l’altro.  Imperoche  il  fecondo  comincierà  a'  regnare,  Se  elio  terra 
piu  tipo  che  i dodici. Queda  e'  rinterprctatione  di  dodici  alle  che  hai  vrdute.Et  queda  eTinterprctatio 
ne  di  qlla  voce  laqual  parlo  che  nó  vfcuia  de  capi  di  qlla, ma  del  mezzo  del  corpo  fuo.  Quàdo  doppo  i 
tempi  di  qnel  regno  nafeeranno  nó  piccole  contentiom.  Se  pericoleraper  cafcare,  Se  non  cadra  allhora, 
ma  ai  nuouofara  condituito  nclfuo  principio.  Et  perche  vedcdi  ottofott’alie  che  s’accodauano  all’alie 
di  quella, qda  erinterpretationc.Leueranfi  fu  otto  Re  m cflo,dcquali  farà  no  topi  leggieri.  Se  anni  aflret 
tati,&  duo  di  quegli  certamente  partoriranno.  Ma  appropinquandoli  il  tempo  mezzo,  quattro faràno 
Temati  nel  tipo  quando  comincierà  appropinquare  il  tempo  di  qllo  per  finire.  Ma  dno  faranno  feruati 
nel  fine.Et  perche  vedcdi  tre  capi  che  lì  npofauano, queda  e l’interpretatióe.Ne  nouiflìmi  di  òlio  fufci/ 
tera  l’altiflimo  tre  regni, & riuochera  in  quella  molte  cofe,&  domineranno  la  terra, & qgli  ehe  habitano 
in  quella  con  molta  fatica  fopra  tutti  quegli  che  furono  innanzi  a'quedi.  Per  quedo  fono  chiamati  capi 
dell  ’aqu  ila.  1 mpcroche  q udii  faranno  qgli  che  ricapitoleranno  l’impieta  di  quella.  Se  che  finiranno  le 
nouilfime  colè  di  quella.  Et  perche  vcdedi  vn  capo  maggiore  non  apparente,  qda  e l’interprctanone  di 
quello.Pcrche  vno  di  quegh  morra  fopra  ìllcrtofuo,  Se  mentcdimanco  con  tormenti.  Imperoche  duo 
che  perlèuereranno  il  coltello  gli  mangierà.  I mperoche  il  coltello  d'uno  mangierà  quello  che{dj> con 
lui,  man  ientcdimeno  quedo  ne  nouiflimi  cadere  di  coltello.  Et  perche  vedetti  due  lotfalie  che  li ritta/ 
tjeuano  fopra  il  capo  che  c ucila  parte  dedra,qda  e l'interpretatione.  Qucdi  fono  quegli, iquali  ha  con 
leruato  faraflimo  nclfuo  fine,  cioè’  vn  regno  debole,®:  pieno  di  pertumatione,  come  hai  vido.Et  il  lio/ 
ne  che  tu  vcdedi  della  le  tua  che  fi  dcdaua,&rugliaua,& parlaua  all’aquila, & nprtndeuala,  Se  l’ingindi/ 
tied’cfTa  per  ratte  le  paroledi  qlla  come  hai  vdito , quedo  e il  vento  che  ha  ferbato  l’alnflimo  nel  fine  a ( 
quegli,®:  all’impieta  d’eflì.  Se  riprendergli, & menerà  m preferirla  d ’elTi  le  rapine  loro . 1 mperoche  gli 
(Iattura  vini  nel giudicio,&  fara, quando  gli  riprcdcra, allhora  gli  corteggierà, imperoche  il  redo  del  po/ 
poi  mio  libererà  con  mileria  che  fono  faluati  fopra  i hm  miei  Se  giocondcrogli  infino  che  ve  rra  il  fine, 
il  didelgiudiciodelquale  io  t’ho  parlato  dal  principio.  Quelloc[iJ>ilfogno  che  hai  veduto.  Se  quede 
«efono^rintcrprctatiom.Tu  adunque  folo  ludi  degno  Tape  re  quedo  fegreto  deU’altilfimo.  Scriui  adu 

3 ne  torte  quede  cofe  che  hai  veduto  in  vn  libro.  Se  ponto  in  vn  luogo  afeodo , Se  infegnerale  a'  fapicnu 
el  tuo  popolo , i cuori  dequali  tu  fai  potere  pigliare,  Se  fertiare  qucdi  fegretti  .Mara  anchora  fodiem 
qui  altri  ferrcgiorni,acciochc  a'te  fia  modrato  quello  eh  parra  all'altiflimo  modrarri.  Et  pamlTi  da  me. 
& fu  fatto,quando  hebbe  vdito  tutto  il  popolo  cheerano  padati  fette  giorni  tSe  che  io  non  ero  ritorna/ 
to  nella  citta, & congregofli  tutto  dal  mimmo  infinoal  manimo,&  v enne  à me.Et  difTommi,dicendo. 
Che  hauiamo  peccato  a' te,  A;  che  hauiamo  fatto  ingiudamente  che  abbandonandoa  hai  feduto  in  que 
Ho  luogo! I mperoche  tu  folo  fei  redato  di  tutti  i popoli  come  il  grapolo  della  vigna , Se  come  la  lucer/ 
ira  nel  luogo  ofeuro,  & come  porto,&  naue  faluati  dalla  tempeda.  Hor  nó  vi  badano  i mali  che  a ccag. 
giono'Se  adunque  tu  ci  abbandonerai  quantocicra  meglio fefudimo  abbracciati  & noi  coll’incendio 
di  Sion.  Perche  non  lìamo  migliori  di  quegli  che  vi  fon  morti  & piantono  con  gran  voce . Et  rifpofi  a’ 
qucgli,&  didi.Conhdati  Ifrael  Se  non  u voler  contridarc  tu  cala  di  Jacob.  Imperoche  eia  memori»  vo/ 
Rra  nel  confpctto  dcU'aiuliimo,  Se  il  forre  non  s’e  dimenticato  di  voi  nella  tetatione.  Ccrtaméte  io  nò 
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v’ho  abbandonato,  ne  mi  fono  partito  da  voi, ma  fon  venuto  in  quello  luogo  per  piegare  per  la  dcfol3> 
none  di  Sion, per  cercare  mdéncordia  per  l’humilita  della  voftra  fantificatióe.Et  al  prefcnte  andate  eia/ 
fcheduno  di  voi  nella  cala  Tua, & io  verro  a' voi  doppo  quelli  giorni. Et  ando  il  popolo  come  gh  haneua 
detto  nella  citta. Ma  io  feda  nel  campo  fette  giorni  come  m’haucua  comandato, & mangiano  folametv 
te  de  fiori  del  campo,&  dell’herbe  mi  fu  fatto  il  cibo  in  que  giorni. 

Delle  uifone  deWhuomo  che  fi  leueua  del  mtrt.  Uguale  le  moltitudine  degli  huomini  in  «ano  lo 
combat  te, cr  delle  interpretetione  delle  uifione.  C ep.  XIII. 

ET  fu  fatto  doppo  fette  giorni,  & fognai  vn  fogno  la  notte.Et  ecco  che  del  mare  fi  leuana  fu  vn  ven/ 
to  per  conturbare  tutte  Tonde  di  quello.Et  viddi,*  ecco  che  ingaghardiua  quclThuoinocoIle  nn/ 
gole  del  cielo,  Se  doue  voltatia  il  volto fuo  per  confiderarr  tremauanonitte  le  cofe,  lequahfi  vedeuano 
fotto  lui.Et  douunche  vfciua  la  voce  della  bocca  fua,ardeuano  tutti  quegli  che  vdiuano  le  vocidi  quel/ 
lo  come  fi  ripofa  la  terra  quando  ha  fenato  il  fuoco.  Et  viddi  doppo  quelle  cofe,&  ecco  che  fi  congrega 
ua’  vna  moltitudine  d’huomini,dcqu'ali  non  era  numero  da  quattro  venti  del  cielo  per  fuperate  1 ’huo/ 
mo  che  era  afeefo  del  mare . Et  viddi , Se  ecco  che  a fe  medefimo  s’haueoa  fcolpito  vn  monte  magno,* 
volo'  fopra  di  quello. Ma  io  cercai  vedere  il  paefe  o'  il  luogo  donde  fuffe  fcolpiro  il  monte,  & non  potei. 
Et  doppo  quelle  cofe  viddi,  Se  ecco  che  tutti  quegli  cheli  fon  congregati  a'qtiello  per  efpugnarlo  teme/ 
nano  affai,  nientedimeno  ardinano  di  combattere.  Et  ecco  che  come  vidde  l’impeto  della  moltitudine 
che  veniua  non  leuo'la  man  fua,  ne  teneua  fpada,  ne  alcun  vafo  da  guerra  fe  nou  folamcnte  come  viddi 
che  mando'fuon  della  fua  bocca  eoe  vn  fiarodi  fuoco.  Se  delle  labbra  di  quello  gli  fpinti della  fiamma^ 
Se  della  lingua  fui  mandaua  fuoralcintilIe,&  temprile.  Et  melcolauàfi  tutte  le  cofe  mficme,qucllo  fiato 
di  fnoco  Se  Io  fpinto  .iella  fiamma, & la  moltitudine  della  tempella,  & cadde  fopra  la  moltitudine  con 
impeto,laquale  era  apparecchiata  a' combattere, & abbracciceli  tutti  {in  tal  modo>  che  fiibitoneffii/ 
ne  cofe  lì  vedeuano  della  moltitudine  innumerabilefenó  folamcnte  la  polucre,& l’odore  del  fummo. 
Et  viddi,&fpauri-Er  doppo  quelle  cofe  viddi  effo  huomoche  difceudeua  del  monte, & che  chiamaua  a’ 
le  vn 'altra  moltitudmej>icifica,&  accollauafi  allui  il  volto  di  molti  huomini  d’alcunì  cheli  rallegraua/ 
no,d’alcum  che  s-attrirfauano,ma  alcuni  legati, alcuni  {erano>  che  conduceuanodi  quegli  cheerano 
offerti.Et  amala!  dalla  moltitudine  della  paura,*  dettami, &dilfi.  Tu  dal  pricipiodimottradi  al  feruti 
tuo  quelle  cofe  mirabili,*  hauettimi  degno  di  «cenere  il  pnego  mio,&  al  prefente  dimottrami  ancho/ 
ra  la  interpretatione  di  quello  fogno.  1 mpetoche,come  io  (limo  nel  mio  fenfo,  guai  a'  qnegli  che  farad 
no  lattati  in  que  giorni.tr  molto  piu  di  quelli,  iquali  non  fono  lattati,  imperoche  quegli  che  non  fono 
lattati  erano  molto  afflitti.  AI  prefente  io  intendo  quelle  cofe  che  fono  riportene  giorni  nouiflìmi,*-  oc 
correranno  a'quegli,  ma  Se  a ’ quelli  che  faranno  lattati.  Per  quelli  certamente  fon  venuti  in  inietti  gran 

Sericoli,*  molta  uccelli  ta  come  dimoftrano  quelli  fcgm.Nientcdimeno  piu  fàcile  e a ynoche  pcrico/ 
i venire  in  quello  che  pattare  come  nugola  dal  fecolo , & al  prefente  vedere  quelle  cofe  che  accaggicv 
no  nel  nouifhmo.  Et  rifpofemr  & ditte.  Et  dirotti  Tinterpretauonedella  v tifone  * aprirrotti  di  quelle 
cofe,dellcquali  tu  hai  parlato. Perche  hai  detto  di  quelli  che  fono  lattati, quella  e l’interpretarione.Chà 
toglie  via  il  pericolo  in  qnel  tempo,collui  s’é  cuftodito  .Quegli  che  fono  caduti  in  pericolo,  quelli  fo/ 
no  che  hanno  l’opere,*  la  fede  al  fonittimo.  Saperrai  adunque  che  fono  (lati  piu  beatificati  quegli  che 
fono  derelitti  fopra  quegli  che  fono  morti.  Quelle  { fono  y Tintcrpretatiom  della  vifione.  Perche  tu 
hai  veduto  vn’huomo  che  faglie  del  cuor  del  mare , etto  e'  quello  che  confcrua  Taltiflimo  molti  tempi 
che  per  le  medefimo  libererà  la  fua  creatura,  Se  etto  difporra  quegli  che  fono  lattati.  Et  perche  hai  vtdu« 
to  della  bocca  di  quello  vfeire  come  fpirito,*  fuoco,*  tempella.  Se  che  non  teneuafpada  ne  vafo  belli/ 
cofo',  perche  ha  corrotto  l’impeto  dello  fpinto  di  quello  la  moltitn  dine  che  era  venuta  ad  efpugnarlo^ 
quella d Tintcrpretatione.  Ecco  che  verranno i giorni  quando  commcieral’altiflimo  a'  liberare  quegli 
che  fono  fopra  la  terra.*  verrà  in  eccetto  di  mente  fopra  quegli,  iquali  habitanola  terra.Et  gli  altri  peli/ 
icrannodeftnirre  gli  altri  la  citta  la  citta,  & il  luogo  il  luogo,*  la  gente  intierfo  le  genti,*  il  regno  con/ 
tro  il  regno.Et  fata  quando  fi  faranno  quelle  colè,  & accadranno  1 fegni,  iquali  io  t’ho  moftro  innan:i^ 
Se  allhora  fari  nudato  il  mio  figliuolo  ilquale  tu  hai  veduto  { falire  jj  come  htiomo  che  fale . Et  Tara 
quando  vdiranno  tutte  le  genti  la  voce  ai  quello,*  abbandonerà  ciafcheduno  ìlfuo  paefe,  la  guerra  fua 
che  haucual’uno all'altro  * fara  raccolta  in  vno  la  moltitudine  inumerabiIe,come  qnegliche  voglio/, 
no  venite,*  efpugnarlo.  Ma  effo  Hata  fopra  lafommita  del  monte  di  Sion.  Ma  Sion  verrà,  & fara  mo/ 
Arata  a' tutti  apparecchiata,*  edificata,  come  tu  hai  veduto  vn  mótefcolpito  fama  mani.  Ma  effo  mio 
figliuolo  riprenderà  quelle  hnpieta  loro  che  hanno  trouaro  legenn,leqnali  lì  fono  appropinquate  all^ 
tempella  per  i mali  penlìeri  loro,  Se  crucciamenti  co  quali  comincierannoeffcr  crucciati  che  fono  affi/ 
frullati  alla  fiamma,*  pencoleragli  (ansa  fatica  perla  legge  che  e'affimigliata  al  fuoco.  Er  perche  hai  ve/, 
dato  quello  che  raccoglie  a'fevn 'altra  moltitudine  pacifica . Quelli  fono  ledieci  tribù  che  furono  fac/, 
ce  prigioni . della  tetra  fua  ne  didel  Re  Ofea  , ilquale  meno' prigione  Salmanafar  Re  de  gli  Affyrii , Se 
tcufcngli  ai  la  dal  fiume,*  furono  trasferiti  in  vn’ajtra  terra  .Ma  etti  lì  dettouo  quello  conlìglio , che 
■ laffaffuio 
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JaFTaflino  la  molritndincdelle  genti,*  a darti  no  nella  regione  pio  adentro,doue  inai  non  habito'genera 
none  fiumana, ouero  qniui  remare  le  Tue  lcgitime.lcqualinon  ofleruauano  nella  loro  regione.  Ma  per 
rnitraie ftrette  del  fiume Eufrate mtrorono.lmpcroche raltjflimofece  a quegli  fegni  Sfermo'Ievene 
del  fiume  lutino  a'nnro  che  paflàflino . Certamente  per  quella  regione  era  vna  molta  via  di  cammino 
d un  anno  & messo,  perche  quella  regione  fi  chiama  Afaroth.  Allhora  habiroronoqniin  infino  al  110/ 

uiflimotempo,  & al  prefentedi  nuouo  quando  comincieranno  a venire,  di  nnoiioralurtimo  fermerà 

k vene  del  fiume  accioche  pofiìno  paflare,pcr  quelle  cofc  vederti  la  moltitudine  con  pace.  Ma*  quegli 
che  fono  Urtati  del  popol  tuo, quelli  Iòne  che  fi  trou  ano  intra  il  tcrmincmio.  Et  fu  fattoadunquequa/ 
do  comincierà  pericolare  la  moltitudmcdi  qnclle,lequah  fono  genti  raccolte  diflcndera  qticglichc  ha/ 
no  fupcrato  il  popolo, & allhora  moflrcrro  alloro  molto  piu  portenti.  Et  io  dirti.  Signore  dominatore 
moftrami  qnefto,perchcho  io  veduto  limonio  che  afccndcua  del  cuor  del  mare.Et  diITcmi.  Come  tu 
non  puoi  quelle  cofc  occrcarc,òfapcre  che  fononcl  profondodel  mare,ccfi  non  potrà  alcuno  fopra  la 
terra  vedere  il  miofiglitiolo,ouero  quegli  che  fono  con  lui  fé  non  neltcmpo  del  giorno.  Quella  e'  fin/ 
terpretatióedel  fogno,  ilquale  hai  villo,  * per  ilquale  tu  folo  qui  furti  illuminato.  1 mpcroche  hailaflà 
to  la  tua  legge, & circa  la  mia  hai  vacato,*  cercato.Ma  la  tua  vita  hai  difpofta  nella  fapicntia  & hai  chia 
irato  il  fenfo  tuo  madre.Et  per  quello  c'ho  moflrato  le  mercede  appieno  all’alirtimo.  Jmperoche  Tara 
doppo  altri  tre  di,  ti  parlerò  altre  cofc,  * cfporrorti  cofe  grani,*  mirabili.  Et  partimi*  paflainelcam/ 
po  molto , glorificando  & laudando  l altirti  mo  delle  cole  mirabili  che  lui  faccua  pel  tempo  Se  perche 
gouerna  eflo,&  nitte  le  cofc  che  fono  infcrtc  ne  tempi.Et  fedei  quiui  tre  di. 

Cella  noce  del  iLubotd  E /tira.  Delle  reue  Unioni  di  E fdra  che  fi  [criucrtnno.  Cip.  XI  II  I. 

F’T  fu  fatto  il  terso  di,*  io  fedeuo  fotto  la  quercia.Et  ecco  che  vna  voce  vfei  anfcórro  di  me  del  Ro 
*uo,&  difTc.Efdra^fura. Et  difii. Eccomi  Signore.Etleuami  fu  fopra  i piedi  miei. Et  difil  mi. Reuelii 
do  fono  flato  nudato  fopra  ilR.ouo,&  parlai  a'  Moyfe,quai:do  il  mio  popol  feruiua  nell’Egytto,&  ma 
dalo,  & cauai  il  mio  popol  dell  Egytto,  & condurtilo  fopra  il  monte  di  Striai , Se  diteneuolo  appretto  a' 
me  molti  giorni,*  narragli  molte  cofc  mirabili,*  moftragli  i fcgreti  de  tempi,*  il  fine,  & comodagli, 
dicendo.  Quelle  parole  farai  in  palcfc,*  quelle  nafeonderai.  Et  al  prefcntc  ti  dico,i  fegm  che  io  t'ho  di/ 
inoltrato,  & i fogni  che  tu  hai  \ cduti,  & 1 inrcrpretationi , lequah  tu  hai  vedute  nponle  rei  tno  cuore, 
imperoche  farai  riceuuto  da  tutti  volrcrati  <tu  &>il  refto,col  mio  configlio,&  con  i tuoi  limili  infinta 
che  fieno  finiti  i tempi.  Perche  il  fecolo  ha  pcrfola  Tua  giouentu,  & i tempi  s’appropmquano  alfinuec 
chiare.  Certamente  il  fecolo  e'diu  ìfo  in  dodici  pani,  & fono  palTate  di  quello  la  decima, & il  me  sso  del 
la  decima  parte,  * rertano  di  quello  doppo  il  messo  della  decima  parte.  Al  prefente  adóque  difponi  la 
cafa  tua  * correggi  il  popol  tuo,  & confola  gli  humili  di  quegli,  & hoggimai  reunntia  alla  corruttela, 
& latta  da  te  le  cogitationi  mortali,*  getta  via  da  te  i peli  humani,  &fpogliati  hcggimai  la  natura  infcr 
ma,&  riponi  in  vna  pane  ì molcftirtimi  pen&menti  ai  te  affrettati  irapartàrc  da  quelli  tempi. Cenarne/ 
te  que  mali  che  tu  hai  veduti  al  prefente  crtercaccadutidinuouofifarannopiii  cattiue  cofedi  quelle. 
I mperochc  quanto  cf  piu  > debole  douentera  il  fecolo  dalla  vecchiessa  , tanto  faranno  moltiplicati  i 
mah  fopra  quegli  che  habitano,perche  la  verità  s’epiu  dilungata,*  erti  accodare  la  bugia.  Certamente 
s'affretta  già  di  venire  la  vifione,  laquale  hai  veduta.  Et  nfpofi,  & dirti  nel  confpcno  mo  Signore.  Ecco 
che  certamente  leandro  come  m’hai  comandato,  & correggerò  il  popolo  prefente . Ma  quegli  che  di 
nuouo  nafccranno  chi  gli  ammtinira'E  pollo  adunque  il  lècolo  nelle  tenebre,*  quegli  che  habitauo  in 
quello  «tfonopofli  J fansa  lumc.Pcrche  la  legge  tua  e' (lata  abbrucciata,  per  laqtial  cofa  neflimo  fa  qlle 
cofe  che  fono  lane  da  te,o  quelle  opere  che  comincieranno.  Se  certa  méte  io  ho  trouato  gratia  ui  te,met 
re  in  me  lo  Ipirito  tanto,  * fcriucrro  ogni  cofa  che  é fatta  nel  fecolo  dal  principio,  che  erano  ferme  nella 
legge  tua,acciochcgh  huomini  portino  trottare  il  fentiero,  * quegli  che  vorrànoviuerenenouirtimi. 
vmino.Et  rifpofemi,&  ditte.  Andando  congrega  il  popol  tuo,*  di  a'qucgli  che  non  ti  cerchino  quaran 
ta giorni. Ma  tu  preparati  molti  bortòli,  & piglia  teco, Sarea, Dabrea,Selemia,Echano,  & Afiel,  quelli 
cinque  che  fono  apparecchiati  a'  fcriuere  velocemente.  Et  verrai  qua,*  io  accenderò  la  lucerna  dell’in/ 
tritatone!  cuortuo, laquale  nonfi  fpegnera,  infino  a tanto  che  fieno  finire  quelle  cofe  che  m comincie/ 
tal  4 fcriuere.Et  allhora  farai  palefe  certe  cofc  a' perfette  certe  cofc  darai  nafcortamrnre  afipicnti.  Cetre/ 
mente  domani  in  quell ’hora  comincierai  a'  fcriuere . Et  andai  come  m haucua  comandato , & congre/ 
ni  tutto  il  popolo,*  dirti.  Odi  Ifracl  quelle  parole.]  nollri  padri  hanno  peregrinato  dalpnncipio  nel 
rEgytto,  & furono  liberati  di  quitti,  & dipoi  hebbono  la  legge  della  vira , laquale  non  cuftodirono  Se 
voi  doppo  quegli  Phatiete  rrapattata , & hau  tu  data  la  terra  in  forte , & la  terra  di  Sion , Se  i padri  voflri 
Se  voi  hauetc  fatto  l’uiiquita,*  non  hauete  orteruate  le  vie,leqtiali  v'ha  comandato  fallirti  mo,&  con/ 
cioiìa  cofa  che  fia  il  guido  giudice  v'ha  tolto  nel  tempo  quello  che  v'haueua  donato.  Et  al  prefente  voi 
fiatequi,  & i voftri  forategli  fono  dentro  di  voi.  Se  adunque  comanderete  al  fenfo  vollro,*  ammaeftre/ 
teteilvollro  cuore,  viuifarete  conferitati,  & doppo  la  morte  confcguiterete  la  mifericordia . Cena/ 
Beute  doppo  lamorte  verrà  dgiudicio,  quando  dinuououuiucrcmo,*  allhora  ino  ni  di  quelli. 
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faranno  mànifefti,*  i fatti  dt  gli  impii  faranno  dimodrari.Neflnno  adunque  s’accodi  sf  me  al pfeTenn^ 
ne  mi  ricerchi  per  infine  a' quaranta  giorni . Et  pigliai  cinque  huominicome  m’hancua  comandato, 
8c  andamo  nel  campo,*  Demo  quiui.  Et  fui  fatto  nel  di  fequente  * ecco  che  vna  voce  mi  chiamò,  di/ 
cendo.Efdra  apri  la  bocca  tua,&  bei  quello  colquale  ti  darò  bcre.fct  aperti  la  mia  bocca, & ecco  vn  calice 
pieno  mi  era  pono.  Quello  era  pieno  come  d’acqua , ma  il  colore  di  quello  era  limile  {al  colore  > del 
Fuoco  & pigliai  & beuui  Et  hauendobeuto  in  quello  il  miocuore  era  crucciato  nell’intel  letto  ,&  la  fa/ 
pientia  crcfccua  nel  mio  petto.  1 mperoche  il  mio  fpirito  era  conferuato  colla  memoria , & la  bocca  mi 
fu  aperta,*  non  piu  { mi  fu  > fcrrata.L’alriflimodette  l’intelletto  d quegli  cinque  huomini,*  fcriffo/ 
no  gli  eccelli  della  none  che  li  dicenano,lquali  non  fapeuano.Ma  la  nor  e mangiando  il  pane,  & io  par 
lauo  pel  di,&  per  la  notte  non  tacerio.Et  furono  feruti  per  quaranta  di,dugento  qnattro  libri.  Et  fu  Far/ 
to  quando’hebbono  finiti  quaranta  giorni  parlò  l’altiflimo  dicendo.  Le  prime  cofc  che  tn  hai  ferì  tre, 
ponle  in  palefc,*  Icgghino  i degni,*  gli  indegni,ma  i nouiflimi  fenanta  confemerai  per  dargli  a fapié/ 
ti  del  popol  tuo’. Certamente  in  quelli  e' la  vena  dell’intelletto,*  la  fonte  della  fapientia,  & il  fiume  de! 
la  Icientia,*  feci  coti. 

De  De  aUmitdihc  hanno  ì ucnjreìgU  inpii.  Cap.  X V. 


ECco  parla  negli  orecchi  della  mia  plebe  le  parole  della  prophetia  Ieqnali  io  metterò  nella  ma  boc 
ca, dice  il  Signore,*  fa  chefieno  ferme  nella  carta  perche  (ono  fedeli,&  vere.  Non  temere  dalle  co 
giratioìu  córra  di  tc,ue  ti  turbino  l’incredulità  di  quegli,che  dicono, perche  ogni  incredulo  morra  nel/ 
lafua  incredulita.Ecco  che  io  induco  {dice  il  Signore]?  fopra  il  circuito  della  terra  i mali, il  coltello,*: 
la  fame  & la  morte,  & l’intento  perche  l’iniquità  ha  contaminato  tutta  la  terra,  & fono  ripiene  l’opere 
noeme  ’di  quegli.  Per  quello  dice  il  Signore.  Già  non  tacerò  deli  impicta  di  qncg!i,che  fanno  ìrrcligia- 
famentc,ne  folle rro  in  quelle  cole  che  elércitano  iniqnamente.  Ecco  il  fangue  innocente  & pieno  di  tri 
flitiagriJa  a me, &l’anime de  guidi  gridano  perfeuerantemente.  Vendicandogli  vindicncro .dice  il  Si 
gnore,  piglierò  ogmfangueinnocentedi  quegli  a'me.  Ecco  che  il  popol  mio  comegregge  alroccifione 
e'  menato, già  non  pauro  ch’egli  habiti  nella  terra  dell’Egytto,  ma  lo  cauero  nella  mano  potente,  * ne! 
braccioeccelfo.Et  percotero  di  piaga  come  prima,*  corrópero  tutta  la  terra  di  quello.  Piàngerà  l’Egyt/ 
to  & i fondamenti  Tuoi  per  la  piaga  battuta,*  per  la  cadigationc  chegli  indurraDio.  Piangeranno  ila/ 
uo’ratori  che  Iauorano  la  terra , perche  mancheranno  i fcmi  loro  dall’ardore,  & dalla  grandine!,  & dalla 
(Iella  rernbile.Guai  alfecolo,*  a quegli  chehabitanoin  quello, elfi  appropinquato  il  coltello,*  la  mi 

na  loro.Et  leueradi  fn  la  gente  contro  alla  gente  alla  gucrra,& la  fpada  {farj>  nelle  mani  di  loro.Cera/ 

mente  hra  l’uidabihta  ne  gli  huommi,  &gli  altri  ingagliardendo  i gli  altri  non  fi  alterano  del  fuo  Re, 
* i principi  della  via  de  gcdi  fuoi  nella  potétia  fila . Certamente  1’huomodcfiderera  andare  nella  citta, 

& non  potrà.  I mperoche  per  la  fuberbia  loro  faranno  turbate  le  citta, faranno  Ipauentate  le  caie, temerà 
nogli  huomim.Non  hara  mdericordia  l'hnomo  del  prodi  mofuo  ad  annullare  le  cafe  di  qnegli  nel  col 
teli o a rapire  le  fudantie  di  quegli  per  la  fame  del  pane,  & molta  tribnlatione . Et  ecco  che  io  conttoco 
{ dice  il  Signore  > tutti  i Re  della  terra  a temermi  chcfono  dall’oriente,*  dall  andrò,*  {dal  vcto> 
turo  &dal  Libano  ad  edere  connettiti  a'fe,&  a' rendere  quelle  cofc  che  hanno  dato  d quegli. Come  laii/ 
no  infino  ad  hoggi  a'  mia  eletti,  cofi  faro,  & renderò  nel  reno  di  quegli.  Qucfie  cofe  dice  il  Signor  uio. 
Non  perdonerà  la  dertra  mia  (opra  i peccatori,  ne  cederà  la  fpaaa  fopra  quegli  che  vertano  il  langtic  in/ 
nocente  fopra  la  terra.E  vfeito  il  fuoco  dell'ira  fua,  & ha  denotato  i fondamenti  della  terra,  * i pecaton 
{faranno^  come  vno  drame  abbrucciato.Guai  a quegli  che  peccano,*  non  oflcruano  1 comandarne 
ti  miei  dice  il  Signore  non  perdonerò  !oro.Partitem  figliuoli  dalla  poteda  .Non  vogliate  contaminare 
la  mia  fantificationc  perche  ilSignore  ha  conofciuro  tutti  quegli  che  peccano  in  lui.  1 cr  quello  gli  no 
dati  nella  morte  & nclroccifione.Gia  certamentefon  venuti  fopra  il  circuito  della  terra  i mali,*  dare' 
te  in  quegli.  Non  certamente  vi  libererà  Dio  jicrlaqnal  cofa  hauete  peccato  in  lui.  Ecco  la  vnione  hoiy 
nbile  * la  faccia  di  quella  {e’>  dall'oritnre.Et  vicinino  le  nationi  de  dragoni  de  gli  Arabi  in  molti  car/ 
ri,*  come  il  fiato  loro  il  numero  Tara  portato  fopra  la  terra  acciochc  già  temino  & trepidino  tutti  que/ 
gli  che  gli  vdiranno.  I Carmonii  impalando  nell’ira,*  viciranno  come  porci  wluatichi  delia  lelua,ac 
vernnno  in  virtù  magna  & daranno  nella  guerra  con  quegli , & guaderanno  lapartc  della  terra  de  gu 
Adyrn.Et  doppo  quede  cofe  fopra  ingagliardiranno  i dragoni  non  ricordenoli  della  lua  natiulta,  * co 
nertiranfi  confpirando  in  virtù  grande  a perfrguitargli . Qiicdifi  tnrberaiino, & taceranno  nella  virtù 
loro,*  conuertiranno  i lor  piedi  in  foga  & dal  territorio  de  gli  A(fyrii,il  calnafcatoregli  allcdiera,  < 
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dó,&  fette  turione,  * f altra  parte  dall’occidente.  Et  (opra  mgaglicrdirannoi  venti  dall'oriente,*  richlu 
derida,*  la  nugola  che  ha  Itifcirata  nell’ira(  & la  della  afar  (^attento  al  vento  orientale,  * all’occidente 
fata  violata.Et  faranno  efaltate  le  nugole  magne,  Se  valtde,picne  d’ira  Se  la  della  per  fpauentare  tutta  la 
terra, & quegli  che  l’habirano,*  infondendo  fopra  ogni  luogo  alto  & eminente  la  della  terribile  fuoco, 
&gragntiola,  Se  fpade  volanti,  Se  acque  molte  in  tal  modo  che  fi  empino  tutti  i campi  & tutti  1 riui  di 
pienezza  di  molte  acque.Et  rouincranno  le  citta,*  1 muri,*  1 monti,*  1 colli,*  le  legne  delle  rdue,& i 
fieni  de  prati,  & i frumenti  di  quegli.  Et  pafferanno  condanti  infino  a Babilonia,  Se  fpauenterannola, 
conuerrannoad  efla,&  circondcrannola,*  verferanno  la  della,  & ogni  ira  fopra  quella.  Et  lòtto  andera 
b poluerc,  * il  fu  mmo  mfino  al  ciclo,  & tutti  mromo  la  piangeranno  & quegli  che  folto  lei  rimarran/ 
no  ferii  iranno  a'  quegli  chcl’hannofpauentata.Et  tu  Alia  concorde  nella  fperanza  di  Babilonia,  àgio 
ria  della  perfona  di  quella, guai  a te  mifcra,per  quedo  che  tu  fri  affi  migliata  allei  & hai  ornate  le  figlino 
le  tue  nella  formcatione  a' piacere, & a'gloriarenegli  tuoiamarori,  iquali  con  dìo  reco  hanno  delidera/ 
tofempre fornicare,  ruhaiimitatavnacofaodibilein  tutte  l’opcre  di  quella  & nelle  adinuentioni  di 

Set  qnedo  dice  Dio.  Io  ti  manderò  1 mali, la  vidima  la  pouetra  Se  la  fame’&  il  coltello,*  la  pelle  a' 
ire  le  cafe  tue,dalla  violatione,&  morte, & gloria  della  virtù  tua.  Come  fióre  fi  fecchera  quàdo fi  le 
nera  fu  l'ardore,  ìlquale  e'dato  maudato  fopra  di  te.  Infirmerà»  come  poucrella  piagata,&  cadigara  dal 
kdóne.acciochc  non  ti  pollino  riccuerc  1 potenti,  &gli  amaton.Hor  10  cofi  ti  scierò  dice  il  Signorclfe 
tu  nó  haueffi  occifo  gli  eletti  miei  in  ogni  tempo  cfaltando  la  pcrcuffione  delle  mani  & diceffi  fopra  la 
morte  loro, quando  tu  eri  inebriata, orna  la  bellezza  del  tuo  volto.La  mercede  della  tua  fomicatióe  < fa 
ra>nel  tuo  feno, per  quedo  tifata  rcnduto.Cóe  tu  farai  a gli  eletti  miei  dice  il  Signorc,cofi  ti  fara  Dio, 
Se  daratti  in  male.  Et  1 figliuoli  tuoi  morranno  di  fame,  & tu  cafcherai  di  coltello,  & le  tue  citta  faranno 
fraccaflate,*  tutti  1 tuoi  nel  campo  caderanuo  di  coltello.  Se  quegli  che  fono  ne  monti  periranno  di  fa/ 
me,*  mangieranno  le  carni  fue,&  bcranno  il  fangue, dalla  fame  del  pane  & dalla  fere  dell’acqna.lnfeli 
ce  tu  verrai  pc  man,&  di  nuouo  piglierai  1 mali.  Et  nei  padare  percoleranno  la  citta  occila,  & rpauentc/ 
rano  alcuna  parte  della  terra  tua , & cllcrmine  tanno  la  patte  conuentadcllagloria  tua, ritornando  di 
nuouo.  Et  rouinara  farai  a'  quegli  per  la  dipola,  & loro  rifaranno  fuoco,*  diucrcranti,  & le  tue  citta, la 
terra  tua,*  1 monti  tuoniti  tre  le  felue  tue,  & il  legno  fruttifero  abbniccicranno  col  fuoco.  Mcrannopti/ 
giorni  tuoi  figlinoli,*  il  tuo  cenfo  hatanno  in  preda,*  cdermincranno  la  gloria  della  faccia  tua. 

Dio  uuol  literare  da  maliche  hanno  à venire, quegli  che fi  eiucrtono,cr  credono  in  lui,  Cap.  XVI. 

G Vai  a te  Baby  Ionia, & Alia.  Guai  a'te  Egytto,*  Syria.Cmgctctii  di  facco,  *di  cilicio,&  piagete  i 
vodn  figlinoli,  & dolctcui,  perche  s’e'appropaiquata  la  vodra  rotuna . E flato  mandato  a voi,  la 
Spada, & chi  e quello  che  la  volti  ! E dato  mefio  in  voi  il  fuoco,*  chi  e che  Io  fpengafSono  dati  medi  in 
voi  1 mali,  * chi  e'quetlo  che glifcaccii'Horfcacciera  alcuno  il  bone  che  ha  fame  nella  lélua,  òfpegnera 
il  fuoco  nella  dipela  immediate  che  comincierà  ad  ardereiHor  difcaccicra  alcuno  la  freccia  màdata  dal 
forte  arciere!  Il  Signore  forte  manda  1 mali,*  chi  e quello  chcgli  fcacci'E  vfeito  il  fuoco  della  fila  uacon 
dia,&  chi  e’qtielloche  Io  fpengat’Balcnera,*  chi  non  tcmera'Tonera,  & chi  non  impanrira-ll  Signore 
minaccierà,*  chi  non  dal  fondo  fata  contrito  dalla  faccia  liia'La  terra  ha  tremato,*  1 fondamenti  di  ql/ 
la.  11  mare  ha  ondeggiato  del  profondo,*  fonde  di  quello  fi  didurbcranno,&  i pefci  di  quello  dalla  fac 
eia  del  Signore,*  dalla  gloria  della  Eia  virtù , perche  e'  forte  la  dedra  di  quello  che  ha  telo  l’arco,  le  fue 
neccie  <Cfono  Jacute,che  fono  mandate  da  edo, non  mancheranno  quando  comincieràno  ad  clfer  ma 
date  ne  fin  1 della  terra.Ecco  che  fi  mandano  1 mali,*  non  ritorneranno  infine  a tanto  che  venghino  fo/ 
pra  la  terra.  11  fuoco  s’accende,*  non  fara  fpcto  mfino  che  confimi!  1 fondamenti  della  terra.  Come  nó 
ritorna  la  freccia  mandata  dal  gagliardo  arciere,  cofi  non  ritorneranno  1 mali  che  tarano  mandati  in  ter 
ra.Guai  a me,guai  a'mc.  Chi  mi  libererà  in  quegiomi:<£Quedoe'}>  il  prmcipiode  dolori,*  dimoi/ 
ro  pianto,il  principio  di  fame,*  di  molta  morte  il  principio  delle  guerre,remeranno  le  potcda,il  prin 
cipio  "emali  & temeranno  tutti.  In  quelle  cofe  che  faro  quando  verranno  imali-Ecco  la  fame  & la  pia 
ga,*  la  tri  bulatione,  & l'angudia  fono  mandati  1 flagelli  m emendatione.  Se  in  tutte  quelle  cofe  non  lì 
volteranno  dalle  fue  iniquità,  ne  faranno  fempre  ricordatoli  de  flagelli.  Ecco  che  fara  tuona  derrata  di 
vetrouaglia  fopra  la  terra, in  tal  modo  che  (limino  eflère  dirizzata  la  pace,*  allhora  germineranno  i ma 
« fopra  la  terra, la  fpada,la  lame  & la  gran  confufione.  Impcrochc  1 piu  che  habitano  la  terra  moirano 
di  fame,&  il  coltello  percolerà  gli  altri  che  refteranno  dalla  6me,&  1 moni  faranno  gittati  via  come  Iter 
chi,  & non  fara  chi  gli  coufoli.  Certamente  fara  laflata  la  terra  difcna , Se  le  citta  faranno  dedurne  Non 
Tara  laflatochilauori  Iaterra,*chilafcmini.  1 legni  daranno  1 frutti  & chi  ne  mangiera'L’tiua  fi  óra 
matura,*  chi  la  piggera!  Impcrochc  ne  luoghifaragran  defolatione . Certamente  dtfidcrcra  lhuo/ 
mo  veder  l’huomo,  ouero  vdirela  voce  di  quello,.  Impcrochc  faranno  laffate  delle  citta  dicci , & dna 
del  campo  che  lì  faranno  nafcolti  ne  bofeh  1 tolti,  & nelle  felTure  delle  piare , come  fi  ladano  nell’oliue/ 
J°>  & *n  ciafcheduni  alberitreo'quatrrooliue,o‘ come  nella  vigna  vendemmiata  filalfano  iracimo/ 
uda  quegli  che  diligentemente  cercano  la  vigna , coli  faranno  lafiati , m que  giorni  treo  quanro 
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a quegli  che  cercano  con  diligenza  le  cafe  loro  colla  fpada.  Et  Tara  laflTata  la  terra  diferta,&  i campi  di  91/ 
la  in  uecch  «ranno,  & le  vie  di  quella,  & tutti  i Cernieri  di  quella  germineranno  fpme, perche  non  palle/ 
ranno  gli  hnomim  per  quella . Piangeranno  le  viigim  non  haucndo  fpolì , piangeranno  le  donne  non 
Jiauendogli  huominLpiangcrannoìe  figliuole  di  quelle  non  hauendoaiutono,gli  Cpoli  di  quelle.  Nel 
la  guerra  faranno  conni matrcSr  1 manti  di  quelle  nella  fame  faranno Cpauentati.  Vdite  quelle  cofe  Se  co 
nofcetele  ferui  del  Signore.  Ecco  la  parola  del  Signore  riceuetela,non  crediate  a' gli  Dei,  de  quali  elice  il 
Signore. Ecco  che  e s’appropinquano  i mali,&  non  tardano. Come  quella  chcgrauida  quando  parto/ 
rifee  il  nono  mefe  il  ftio  figliuolo  appropinquandoli  l’horadel  fno  parto  innanzi  a dna  bore  6 tre  idolo 
ri  circonuengono  il  ventre  di  quella,  & vfeendo  il  fanciullo  del  ven  tre , non  tarderanno  vn  punto , coll 
non  indugcranno  i mali  a'  vfeire  Copra  la  terra, & piàngerà  ìlfecolo,*  1 dolori  lo  terranno  intorno.  V di 
te  la  parola  plebe  mia.  Apparecchiateuinella  guerra, & ne  mali  cofi  farete  quali  foreftieri  della  terra.Chi 
vende  <£fìa>  come  chi  fuggì, & chi  compra  quali  chi  ha  àperdere.Chi  mercatanta  <(ia>  come  chi  no 
pigli  frutto, & chi  edifica  <flia  J quali  chi  non  ha  ad  habitare.Chi  femina  come  chi  non  mieterà, coli  Se 
chi  pota  la  vigna  £ fia  J come  chi  non  ha  a'  vendemiare.  Quegli  che  li  maritano  (iano  peonie  quali 
chi  no  ha  ai  far  figliuoli, & coloro  che  non  fi  maritano  e[liano3>  come  quali  vedouqper  laqual  cola  co/ 
loro  che  lì  affaticano  fa  lira  caufa  s’affaticano.  I mperoche  i frutti  di  quegli  mieteranno  i torell  ieri,  8e  ra 
piranno  la  fuftantia  ai  quegli, & rouineranno  le  cafe  & 1 figliuoli  di  quegli  piglieranno  prigioni, perche 
nella  catnuita,  Se  fame  genereranno  i lor  figlinoli.  Et  qnegli  che  fanno  lacende  nella  rapina  quanto  pia 
ornano  le  citta,&  le  cafe  fue,&  le  poffcflioni,&  le  perfonc  fue,tantopiu  zelerò  qnegli  pe  peccati  fuoi,di 
ce  il  Signore.Come  zela  la  tomicana  la  donna  fufficicnre,&  buona  alTai,co(ì  zelerà  la  gradina  l’iniqui/ 
ra  quando  li  orna,  Se  accufala  nella  faccia,  quando  verrà  chi  diffenda  quello  che  cerca  ogni  peccato  fo/ 
pra  la  terra. Per  a non  vogliate  ailimigliarm  a'  quella,ne  all’operedi  quella,perchcanchora  «tftarajpo 
co,&  fara  tolta  l’iniquità  dalla  terra, & la  giullitia  regnerà  in  voi.  Non  dica  il  peccatore  fe  non  hancr  pec 
caro,  perche  i carboni  di  fuoco  abbraccierà  fopra  il  capo  di  quello  che  dice  io  non  ho  peccato  nel  con/ 
fpe reo  del  Signor  Dio,  Se  la  gloria  d’effo.  Ecco  che  il  Signore  conofccra  ratte  l’operc  de  gli  huomini.  Se 
le  adinuenrioni  loro.  Se  le  cogitariom  di  quegli,  Se  i loro  cuori.  Perche  dilfe.Sia  fatta  la  terra, & fu  fatta. 
Sia  fatto  il  cielo, & fu  fatto, & ne  la  parola  di  quello  le  Utile  furono  fondate,  Se  ha  conofciuto  il  numero 
delle  ftelle. Che  cerca  l’aby(To,&  i tnefori  di  quello, che  ha  milùrato  il  mare,&  il  cócettodi  quello.  Che 
ha  conchiufo  il  mare  nel  mezzo  dell’acqne  8e  ha  fofpefa  la  terra  fopra  l’acquc  colla  parola  lua.Che  efté 
de  il  cielo  come  vna  camera  hallo  fondato  fopra  l’acque.Che  ha  porto  nel  difetto  le  fonti  dell 'acque  Se 
fopra  la  fommita  de  monti  i laghi  a'  mandare  i fiumi  della  pietra  eminente, per  portare  la  terra.  Che  ha 
formato  l’huomo,&  ha  pollo  il  Ilio  cuore  nel  mezzo  del  corpo, & ha  mandato  a'  quello  lo  fpinro.la  vi/ 
ta,  8e  l'imelletto  Se  lo  fpiracolo  di  Dio  ommpotente,  che  ha  fatto  ogni  colà,  8e  ha  cercato  turee  le  cofe 
nafeofte  ne  luoghi  nafeofti  della  terra.  Quello  ha  conofciuro  la  voftra  adinurnripnc , Se  quelle  cofe  che 
penfate  ne  cuori  voftn  peccando,#  volendo  occultare  1 voftn  peccati.  Per  laqual  cofa  il  Signore  cercati 
do  ha  ricerco  tutte  f opere  voflre , Se  tradurrà  ratti  voi  Se  voi  farete  confuti  quando  procederanno  ■ pcc/ 
cari  voftri  nel  confpetto  de  gli  huommi.  Se  l’iniquità  faranno  quelle  che  ftaràno  accufatori  in  quel  por 
no.  Che  farete, o'come  nafcondercte  i voftn  peccati  nel  confpettodi  Dio,  Se  de  gli  angeli  di  quello  ! Eo 
co  Dio  giudice  temetelo.  Ceffate  da  voftn  peccati,&  dimenticateui  delle  volile  iniquità  già  di  far  quel/ 
le  ni  lempitemó, & Dio  vi  códurra , &libererauuid’ogm  tribulatione.  Cenamele  l’ardore  abbraccia  fo 
pra  di  voi  turbe  copiofe,&  rapiranno  alcuni  di  voi,#  ciberannogli  ociofi  di  Idoli, & quegli  che  hanno 
acconfcntito  a’Ioro, faranno  a’ quegli  in  derilione, Se  in  improperio,#  inconculcatione.lmperochc  fa/ 
ra  il  luogo  a luoghi, & nelle  citta  vicine  molta  cleuatione  fopra  quegli  che  temono  il  Signore.  Saranno 
come  matti,  non  perdonando  ad  alcuno  a’  Taccheggiare,  Se  a guadare  anchora  quegli  che  temono  il  S& 
gnore, perche  guafteranno,&  Taccheggieranno  le  fuftantie,#  fcaccierànogli  delle  cafe  loro.  AUho/ 
ra  apparirà  la  prona  de  gli  eletti  miei, eoe  oro  che  e prouato  dal  fuoco.  V dite  diletti  miei  di/ 
ce  il  Signore.  Ecco  che  fon  prefenti  i di  della  tnbulatione  8e  di  quelle  vi  libererò.  Non 
temete  ne  dnbitare,percne  Dio  eVoftro  capitano. Et  chi  Tema  i comandameli.  Se 
i miei  pcetti  dice  il  Signor  Dio,nó  vi  foprapefìno  i voftn  peccati,  ne  fopra 
iieuinfi  te  voftre  iniquità.  Guai  a’  coloro  che  fono  cóftrerti  da  peccati 
(boi,#  fono  coperti  dalle  fue  iniquità, come  il  capo  e conftretto 
, dalla  fclua,  Se  il  fuofentiero  ci  coperto  dalle  fpine  pel  qual  » 

..  non  paffa  I’huomo,ar  d fcIufo,&  e mandato  ad  effe/  > 

re  deuorato  da]  fuoco. 


Fine  del  quatto  libro  di  EBra. 
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PHETA  CAVATO  DAL  CHALDIO. 

Velia  giuftitia  celebre  dlTobu  a ni  bora  prigióe  per  lacuale  [apportò  udrie  fortune  da  diuerfi  Re.  DeU’aiulorio  fuo 
ne  fratcgli.De  dicci  talenti  d’argcntocbe prcfto  .i  Gabcllo.cr  dcUojcritto  disello.  Cap.  I. 

Obia  della  tribti ,&•  della  citta  di  Neptalim,laqlee'  ne  fuperiori  <£  luoghi  y 
di  Galilea,  fopra  Nahafon,  doppola  via , laquale  mena  all’occidente,  che  de  gii  Aironi, 
hanelfinitlrolacitta  di  Scpher , quando  tu  prefoncgiomi  di  Salmanafar  lutata 

Re  de  gli  Affyni,pofto  nella  cattiuita  nientedimeno  nó  abbandono  la  via  siàoSUo  » 
della  vctita,in  tal  modo  eh  tutte  le  cole  che  potata  hancrc,  difpartiua  ogni  sardaojpàio. 
giorno  a' arategli  che  prigioni  erano  leco, della  fua  progenie.  Credendo  piu 
giouane  di  tutti  nella  tribù  di  Neptalim,  menredimanconcduna  cofa  pue/ 
rilefeccin  opera.Finalmente  quando  andauano  tutti  a'vitegli  d’oro, iqna/  ti  do  a ne  M« 
li  haueua  fatto  leroboham  Re  d’ifrael,  quello  folofuggiua  iconfortiidi 
di  rutti,  & andana  in  Icrnfalem,  al  tempio  del  Signore , Se  quiui  adoraua  il  aJ1  BitJjSJS 
Signor  Dio  d’Jfracl,  tutti  i primmu  i fuoi,  & le  fue  decime  rede’mcnte  offerendo , in  tal  modo  che  nel  regnò  phui 
tetto  anno  miniflraua  a'  connettiti  al  giudaifmo,&  a tordi  ieri  ogni  dccimarione . Quelle  cofe&  limili  p'(^j 
1 1 quelle  oderuaua  fanciulluio  fecondo  la  legge  di  Dio.Ma  quando  fu  fatto  huomo,crefe  moglie  Hàna  ,•  saimaniiP 
della  tribù  fua , Se  genero' di  quella  vn  figliuolo  ponendogli  il  nome  fuo , alqnale  infcgno  dalla  infamia  ur.il  4«s{na 
temere  Dio,&  allencifi  da  ogni  peccato.  Adunque  mentre  che  per  la  cacatura  diiiéne  colla  lua  moglie, 

& col  fuo  figliuolo  nella  citta  di  Nmiue  con  mtta  la  tribù  fna,&  conciofia  cofa  che  tutti  mangiaflino  de  qa,  g,  ,To, 

cibi  degentili,que(lo  cullodi  l’anima  fua,&  non  fi  contamino'  mai  ne  cibi  loro.Ec  pcrchcfi  ncordo'dcl  t>>*  > «thio.il 
Signore  mnitto  il  fuo  cuore  .Dio  gli  dette  grana  nel  confpcttodel  Re  Salmanafar,  de  dettegli  potrlla 
d’andare  doue  voletia,  hauedo  liberta  di  far  tutte  le  cofe  che  hauclfc  voluto.  Andaua  adunque  per  tutti  rodicKLos* 
quegli  che  erano  nella  cattiuita, & daua  loro  ammonimenti  di  fallite.  Ma  quando  fu  venuto  nella  citta  •Nibuchodo^ 
di  Ragcs  de  Medi,  & hebbe  dieci  talenti  d’argentodi  quelle  cofe  per  leqttali  era  flato  honorato  dal  Re,  ™ >,.r^4na^ 
Se  hauendo  v editto  nella  ntrba  molti  della  fua  progenie  Gabclloche  haueua  bifogno , checra  della  fua  chodonofor 
mbu  fotto  la  fcritta  glidertc  il  memorato  pefod’aigento.Ma  doppo  molto  tempo  morto  il  Re  Salma/  ««gno.  il  io» 
rafar  regnando  Sénachcribfigliuolodi  quelloper  lui , & hauendo  efofi  i figliuoli  d’J  frael  nel  fuo  con/ 
fpetto,  Tobia  ognigiornoandatta  per  tutto  illuo  parentado,  &confolauagli,&diuideua  a ciafchedu/  Aibr.  ti 
no  fecondo  che  pocctia  delle  fue  faculta.Nurritia  quegli  che  hatieuano  fame,  & a nudi  dauai  vellimen  *-*  ai  tir.  n 
li , Se  a' morti  8e  a gli  occifi  follecito  daua  la  fepolttira . Finalmente  elfcndo  ritornato  il  Re  Sénachenb  fa!r 
che  faggina  dalla  Giudea  per  la  piaga  laqualc  Dio  haueua  fatto  circa  di  luiper  la  belle  mima  Eia,  &ref/  do  Metiiii» 
fendo  adirato  amanita  molti  de  figliuoli  d’ifracl . Tobia  rcpelliua  i corpi  eli  quegli.  Ma  comunelle  fu  ncP°^ 
renuntiato  al  Re  comando'chc  fiifle  occifb  & tolfc  tutta  la  fuflanrta  di  quello.  Et  l'obia  col  fuofiglino/ 

Io, de  colla  moglie, fuggendo  nudo  fi  nafcoIe,perchc  molti  l’amauano.  Et  doppo  quarantacinque  gior/ 
ni  1 figliuoli  d’riTo  amaeeorono  il  Re . Et  ritorno  Tobia  nella  cafa  fua  & tu  tra  la  (acuita  diquellogli 
fu  redimita.  ’ 

D clf  opere  della  miferieordia  di  Tobia.  Della  tcn  tallone  della  eccita.  Della  irrifione  da  tuta 
ti.DeUa  fua  conjìanlia.  Cap.  II. 

IJ  T doppo  qndlo  elfcndo  il  di  fefliuo  del  Signore,  Se  cITendo  fatto  vn  buono  difinare  in  cafa  di  To/ 

*bia  dille  al  fuofiglmolo.  V a,&  mena  alcuni  della  noflra  tribù  che  temeno  Dio  accioche  m.igino 
con  erto  noi.  Et  quando  fu  andato  ritornando  gli  fu  nuntiato  che  vnode  figliuoli  d’Jfracl  giaceita  fcan/ 
nato  nella  piana. Et  immediate  leuandofi  da  menfa,&  lavando  il  definaredtgiunopcruenne  al  corpo. 

Se  togliendolo  lo  porto  occultamente  a'  cafa, accioche  tramontato  il  fole  cautemente  lo  fepelhlfe.Et  ha/ 
ciendo  occultato  Rcorpo  mangiò  il  pane  con  pianto , Se  tremore  rimemorando  quella  parola,  laquale 
dilTe  Dio  per  Amos  prophera.  1 vollri  di  felliui  fi  conuertiranno  in  lamento.  Se  pianto.  Et  come  fu  tra/ 
montato  il  fo!e,andd&  lepellillo.  Et  ripreudcuanlo  tutti  i fuoprofiìmi, dicendo.  Già  per  quella  cagióc 
fu  comandato  che  fulfi  occifo,&  appena  che  fuggtlli  della  morte  Timpcrio,*  di  ntiouo  fcpcllifci  i mor 
li.Ma  Tobia  piu  temendo  Dio,che'l  Re,rapiua  i corpi  de  ghoccifi.  Se  occultattagli  nella  cafa  fua , & di 
notte  gli  lèpelliua.Et  accadde  eh  vn  certo  giorno  affaticato  dalla  fepoltura  venédo  in  cafa  fua  fi  gitto' ap 
preflo  al  muro,  Se  dormi.  Se  del  nido  delle  rondini  allu  i che  dormiua  calcoronogh  ficrchi  fopra  gli  oc/ 
chi  fttoi,& douentocieco.Et  qfla  tcntatióe  per  òlio  permelTe  il  Signore  venirgli,  accioche  a pofleri  fuf/ 
fe  dato  in  efempio  della  fua  patiétia,  come  «tl’efempioy  di  fan  lob.  ImpcrochedaH'infantia  fua  lem/ 
pie  hauendo  temuto  Dio  de  cuftodito  i fuoi  comandamenti  non  fi  contnllò  contea  Dio  che  la  piaga 
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della  cecità  gli  fuffe  venntajma  (lette  immobile  nel  timore  di  Dio  ringratiando  Dio  tutti  gli  giorni  de£ 
la  vitalità.]  mper oche  come  al  beato  Job  gli  infultauano  iRe,cofi  a'qucfto  1 pareti ti,*  i cognati diqlfo 
fbcrteggiauano  la  fna  vita^dicendo.  Doue  e la  tua  fpcrauza  per  laquale  faccui  I’clemofine,*  le  fepolni/ 
re!Et  Tobia  gli  riprendala, diccndo.Ncm  vogliate  parlar  coli, perche  (iamofigluioli  de  fanti,*  afpettia 
mo  quella  vira,  laquale  Dio  ha  a'dare  a'quegli  che  non  mutano  da  quello  la  fua  tede.  EtHàna  mogli^ 
di  quello  andaua  all'opera  del  federe  ogni  giorno,  & porraua  il  vitto  che  poteua  confeguire  della  fatici 
delle  file  mani. Onde  tu  fatto  che  pigliando  vn  capretto  delle  capre  lo  porto  a'  cafa. Et  quando  il  fno  ma 
rito  hebbe  vdito  la  voce  di  quel  ^capretto y che  bclaua, dille.  V edere  che  forfc  non  fia  fu  nino.  Rende/ 
telo  a'  Tuoi  padroni,  perche  non  ci  e lecito  d mangiare  del  furto  qualche  cola  bloccare.  A quelle  cofe  la 
fua  moglie  adirata  rifpofe.Mamfcllamcntee'fetta  vana  la  ruafpcranza,*  le  tueclcmofine  alprefente  fo 
no  comparite.  Et  con  quelle  & altre  limili  parole  gli  nmprourraua. 

L’oralioni  di  Tobia  v di  Sara  figliuola  di  Raguele^tUaquale  il  demonio  haucua  omazzato  fette  mari 
ti,  infieme  fono  e fondite.  Cap.  1IL 

ALlhora  Tobia  pianfc,  & comincio’  con  lagrime  ad  orare,  dicendo.  Signore  tu  fe guido,*  veri  fo/ 
no  tutti  i gindicu  tuoi,*  tutte  le  vie  tue{fonoJ>mifericordia  Se  verità,*  giudicio.Et  hora  Sigilo 
re  ricordcrati  di  me,*  non  tare  vendetta  de  peccati  miei,  ne  ti  ricordare  de  peccati  miei  o de  miei  paren 
ti.Perche  nó  habbiamo  vbbidito  a'tnoi  precetti, per  quedofiamo  dati  dati  m preda,*  cattiuita  * mor/ 
te,&  in  fanola,*  ui  improperio  a'mtte  le  nanoni  nelle  qnali  m ci  hai  difpeifi.tr  al  prefente  Signore  gra 
di  { fono  > i tuoigiudicii,pcrchenon  hauiam  fatto  fecondo  i tuoi  precetti,*  non  fiam  camminati  cci 
fyncerita  nel  mo  confpetto  <£  pero-  ci  fon  venntc  qnede  adncrfita.J  Et  al  prefente  Signore  fa  meco  fec5 
do  la  volontà  tna,&  comanda  che  il  miofpiritofia  nceuntoin  pace.Perche  e m’e'  piu  efpediente  mori/ 
re  che  vinere.Etinquelmedcfimo  giorno  accade  che  Sara  figliuola  di  Raguele  nella  citta  diRagesde 
Medi,  & eda  vdire  lo  improperio  da  vna  delle  ferite  del  padre  fuo,  pcheera  data  data  a'fette  mariti,  & il 
demonio  per  nome  Afmodeo  gli  haucua  occifi  fubitamente  eòe  erano  mtrari  a' qlla.  Adunque  quando 
per  fua  colpa  riprcdcua  la  ferua,  gli  nipote, dicendo.  Nó  vediamo  piu  di  te  figliuolo  ò figliuola  lopra  la 
rerra,dapoi  che  hai  ocello  tette  manti.  Hor  vnomi  tu  occidcre,co  me  anchora  tu  haioccifo  tene  mariti! 
A queda  voce  ando'nella  camera  fuperiore  della  cafa  fua,&  tre  di  & trenotti  non  mangióne  benne,  ma 
perleuerando  in  oratione  con  lagrime  pregaua  Dio  che  da  quedo  improperio  la  liberaffe.Et  fu  fatto  nel 

Borno  terso  mentre  che  haucua  finita  Toranonc  benedicendoli  Signorediffe.Bencdettoe'ilnome  tuo 
io  de  padri  nodri,ilqnaIe  quando  farai  adirato, farai  mifericordia,  & perdoni  i peccati  nel  tempo  dei/ 
la  tribulationc  a’qucgli  che  ti  inuocano . A te  Signore  io  voltola  mia  feccia , a're  dirizzo  gli  occhi  mici. 
Io  domando  Signore  che  tu  mi  fciolgadc  legami  di  quedo  improperio, beertamente  mi  lieui  di  fopra 
la  terra. Signore  tu  fai  che  huomo  mai  non  defiderai,  & ho  ternato  monda  l’anima  mia  da  ogn  1 concile 
pifcentia . Perche  mai  non  hoconuerfato  con  chili  da  follalo,  ne  ho  parucipatocon  pedone  leggieri» 
Io  accontenti  pigliar  marito  col  timor  tuo  non  con  mia  libidine.Etòio  fui  indegna  di  quegli,  ri  quegli 
forfc  di  me  non  fnron  degni,  perche  forfc  a vno'altro  m’hai  ritentata.  Non  certamente  e in  porelta  deL/ 
rhoorno  il  tuo  configlio.Ma  quedo  per  certo  ha  ogn’uno  che  t'adora  che  te  la  vita  fua  Tara  in  probatio 
ne,fara  coronata,  ma  fe  fera  in  tribù latióc,  fera  liberata,*  te  fera  in  peccato, gli  fera  lecito  venire  alla  tua 
mifericordia.Non  certamente  ti  diletti  nelle  nodre  petditiom,perche  doppo  la  tempeda  farai  tranquil 
lo,*  doppo  le  lagrime,*  il  pianto  infondi  eludanone.  Sia  benedetto  il  nome  tuo  Dio  d’ifracl  ncfcccv 
b.  In  quel  tempo  furonocfeuditiipneghi  dell’uno &dcll'alrro  nel  confpetto  della  gloria  del  fommo 
Dio Se  fu  mandato  l'angelo  del  Signore  fan  Rapharllo,perchccuraffe  l’uno*  l’altrode  quali  in  vn  té/ 
po  l’orationi  furono  recitate  nel  confpetto  del  Signore. 

Tobia  ammaefira  il  fuo  figliuolo  come  doppo  la  morte  fua  fi  debba  portare  circa  Dio, la  madre  crfecr  altri,  C r wo» 
firagli  la  prefianza  che  haucua  fattoàQabeUo.vlofcritto.  Cap.  1IIT. 

STimando  adunque  Tobia  la  fua  orationc  edere  efeudita  prima  che  mondi  chiamo  afe  Tobia  fuo 
figliuolo , Se  didegl  i . Odi  figliuol  mio  le  parole  della  bocca  mia , Se  quelle  poni  come  fondaméto 
nel  cuor  tuo. Quando  Dio  riceuera  l’anima  mia, tepellifci  il  corpo  mio,&  alla  madre  tuafarai  honore, 
tutti  gli  giomiaella  vita  fna.Debbi  effer  certamente  ncordeuole  quali  & quanti  pericoli  ha  patito  pc* 
te  nel  ventre  fuo.  Ma  quàdo  & eda  hara  compiuto  il  tempo  della  vita  ma,  lepcllifei  quella  al  lato  ai  ine». 
Et  tutti  i giorni  della  vita  ma  harai  Dio  nella  mcnte,&  guardati  di  non  acconftntire  al  peccato  per  mo/ 
do  alcunò,&  non  trapadare  i comandamenti  del  nollro  Signor  Dio.Fa  l’elemofina  della  tua  fu(lanìiatf 
Se  nó  voltare  la  feccia  tua  da  alcunpoucro.  Coli  certamente  farai  che  ne  da  te  fera  voltata  la  faccia  del  S» 
gnore.Cóe  tu  potrai  coli  farai  mitericordiofo.Sc  hatai  molto,da  abondamente,fe  harai  poco,anchora 
ftudia  volctieri  di  cópartir  il  poco.Certaméte  tu  ti  thefaurizi  ilpmio  buono  nel  di  della  neccliita,pche 
l’ckmofina  libera  da  ogni  peccato, & dalla  morte,*  non  patirà  che  l’amma  yadi nelle  tcnebre.Gran  lì^ 
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tjuch  fan  l’elemàfinanel  coiirpettodcl  fommo  Dio  a tutti  q negli  che  la  fahno.Gnardati  fielinol  mid 
da  opiifomieanone&hior  della  mamoglicnonpatii-di  fare  peccato.  Non  permetter  mafchc  lafu/ 

lenfo tiio.o  nella  tua  parola. In  elTa  cettamente prefe principio  ogni  perdinone. 
Ad  ogn  uno  che  t opera, immediate  reftmnfcigli  la  mercede,*  la  mercede  del  mercenario  al  tutto  nó 
fTM^,?frreff0  3 rc(^cUo  c.he"°n  VOfra' fla  fatto  »’  te  guarda  di  non  lo  fare  m alcun  modo  ad  al/ 
d,  Con»  r ,ré  ?,  C°n  W chehan'10  lamet*  co  bilógnofi,&  col  tuo  veftimèro  cuopri  gli  igni. 

f"°  Panc>*  d tuo  vinofopra  lalepolturadel  gui!lo,& non  voler  mangiare  di  quel/ 
! C°  Pcccator1, Cerca  lempre  il  configlio  del  fauio.Bcncdi  Dio  in  ogni  tempo  & domàda dal/ 

M d'r,~‘ jKf  m C?0r,mem  ,um  ■'“oicÓfigli.Anchora  t.  mannello  hgliuol  mio  che  io 

l^cmra  W?^»°  k Ca  "tS*  a mctrt  chc  cn  fac,uII,no  a’  Gabello  in  Ragcs  cma  de  Medi  & 

la  lcntta  di  quello  ho  apprefib  di  me.  Et  pero  cerca  come  perucnghi  aqucllo  &riceua  dalltu  il  forra 

pSS^Tt.^na  f..a^tLro,lr^°f3811  ljrCr“  nf',a  * No"  ^^Lol  mio . Noi  certo  ...marno 
pouerametc.ma  molti  beni  haremo,fe  temeremo  Dio,&  partiremoci  da  ogni  peccato,*  farem  bene. 

VangcloKaphacUo  fi  accompagnaconTobiagiouane  che  peregrina  per  riscuotere  idèe, 
ci  talenti  d’argento.  Qap  y 

AmZrrlfmmTobi3  aI  pudrc  f“n  >&  dlfrc- Tutte  le  cole  chc  m’hai  comandato  faro  padre  mio. 
■wPr  / TC  10.riccrchl  pecunia. Lui  non  mi  conofce.&  lonó  lo  conoto  chc  tono 
gu  aaro.Et  ne  fo  anchpra  la  via.per  laqualc  vi  fi  vada.AIlhora  ilpadre/uogli  nfpofe  & diffe.La  feruta 

She h,mC,a? dalT <1V5d°81,t'a mollrcra.  immcd.a?r{là}reftirn.ra . Ma 
va  al  pre!cnte,&  cercati  qualche  huomo fedele, chc  venga  tcco.falua  la  fua  mercede  mentre  che  io  vi 
uo^caochericeui  qticUa.Allhora  vfcito Tobia  trono  vn  gioitane fplendido chc  ftaùa  Cacamo  &q(ì 
adCatLimicT'?r  °nrr3^!ned?  d’C  fl,(Te  l’angelo  di  Dio,lofalutd,&  difie.Di  qual  gente  li 
i1C;^LU  1 Tobia  gli  dille1.  Sai  tu  la  via  che  conduce  nc 

manorelTn^i^al^n3  ^ ri5>°  a^°>^ 'uttt  jfuoi  viaggi  frequente  mete  ho  camminato  * fono  Ha/ 

fratclloilqual  habita  in  Rages  citta  de  Medi,Iaquale  e' polla  nel  monte 
AÌlhnramre^^ iqualcd.lfe  Tobia.AfpcttamiCpriegoJinfino  che  quelle  cofeio  rcfcnfcaal  padre  mio. 
pnrh/mr^fr  ,!? r‘^ri  tIlttc T,cllc cole-il padre  fuo.Sopra lequali  marauigliato il  paPdre  Iopre/ 

, 3 TC  u e""3'0 a^I,,ll]uel°falut0,&  difiegli-llgaudiot.  fia  fempre.  Et  ditte  Tobia. 

Sferre  ChVfL^'1C  C teuebtfj&non  t eggo  .1  lume  del  ciclo  'Alquale  d.lfe  ilgiouane. 

àia  di  forte an.mo<perche>d.  corto  tirai  curato  da  Dio-DilTe  adunque  a quello  Tobia . Hor  potrai 

Kde  & d.^eeM  WS  m?  T C,abcll°  R jS"  c,Ka  dc  MedifEt  quando  ritornerai  ti  darò  la  tua  mcr 
d!rh,  !i  a»p>°-  Io  >°  menerò,*  ridurrollo  a te.  Alqualenrpofe  Tobia.  Io  ti  ptiego.  Dimmi 
Oliera  effnmrir‘1‘la  tnb'vt“  feV  A,llualc  dl(Tc  l’angelo  Raphaello.Cerchi  tu  la  llirpe  Sei  mercenario 
fidiuolodH™«  o a Cht  vadL5°Ittlorh8I'uolo,  ma  acaochc  nòti  rendi  folleciro,  lofono  Aaanà 
Ìhnm|dC • magno  Anama.EtTobiarifpofc.Tufeidi  grande  llirpc.Ma  pnego  che  non  ti  adiri  che 

fitrliuolo  Etnr^!^CT1Tl,hP!tCn-adn  btdinfjSlll'‘‘l,SC,0’lol°  mcrro,JI>°)&£ino  ridurrottiil’tuo 
cnorefiiinvnSrirdtndoTob  A\mfrt-BcnCand!are’&,i',t>10  ncl  vol,ro  viaggio,  & l’angelo  del  Si/ 
diVe  Tobia  al  Aj°f?  apparecchiate  tutte  le  colè  cheli  haueuano  aportare  nella  via 

dofiiraiin^wrnt^CfUO>^a' .a  p'adfe^a>RcHa^laui,* caminorono  l’uno*  l'altro  infieme.Et quii/ 
vecchiaia  Shl,n'COmV'a°.  arua/?adrc?P!anSc«,&dire.Tu  haileuato  via  il  baffone  della  nollra 
mindlra ’r  ha  n,andat?  da  noi.Dio  volclfechc  non  fu  ttc  mai  Hata  effa  pecunia  per  laquale  tn  l’hai 
!Ifi2lmÓT^»mmc ’d  re'  ra5Ue  lai?toftra Poucrta chc noicomputalfimoqui le  riccheiL  in  vedere 
nera  a^.ó,  Valmio  ^lS  ‘,  To^a-Noi>  voler  p.agcre.Saluopemerra  ilfiglmol  noftro,*  /alno  ritor 
yCtterL'  lo ivedranno.]0  credo  certamente  ebe  il  buono  angelod.  D.òl’accópagn. 

'■l»l„«modod«c™p»d„,„o„,ira.AUS 

Vangelo  in  fegna  uanjufi  delpcfiee.ty  perfiuadcla  fantita  del  matrimonio,®- 
le  nozze  di  Sara.  V1 


ceffan?i°m,^a3.UCfto  dfuo  more,*  il  fiele  * l'ffegato  ripontelo,mrchè<itieferafe?OTn& 

co  pel  camino  d T-fìn'nf l!mc,ncT|ai l^a'Cl °J.3  baicnc/o fatto  arroffi  le  carni  di  quello  & portorono  lè 

Medi  Allhor.dim^ndd'TKl,<i>Ch  i dad!.a^qaCg,IlnfinoatarochcPcrucnlfr,llolll,Ws  citta  de 
dioharaniiomfeftTro^  T°^af!  anSdo.&dlfregl‘-Priegoti  Aiarialratcllo  chetii  mi  dica,cherem« 
oio  naranno  quelle  cole  Iequali  hai  comandato  truare  ddpcfcetEt  rifpondendo.l’angelo  ddfe  a qui* 
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Io:  Se  tu  poni  la  particula  del  cuor  fuo  l'opra  i arboni.il  fiimodi  quello  ftirpa^iroTOdidemonii, 
oucr  daiMinomo  ouero  dalla  donna  in  tal  modo  che  pm  non  fi  accorti  a quegli . Et  il  fiele'*1  vnj 
gcre  gl.  occhi  ne  qual,  forte  la  maglia,*  tirano  fanatifet  d.lTegl.  Tobia.  Dot, e voi  tu  che  no  ftiarno; 
Et  rifondendo  l'angelo  diffe.E  qui  vno  huomo  che  ha  nome  Ragliti  propinquo  della  tribù  tua  & co 
(lui  ha  vna  figliuoli  che  ha  nome  Sara,*  non  ha  ne  mafchio.ne  alcuna  altra  lemma  fuor  di  q el1^.  A 
te  colimene  ogni  fiiftantia  foa,& quella  bifogna  che  pigi,  per  mogl.c.Domandala  adu.ique  dal  pad« 
fuo  &darattcla  in  moglie. Allhora  rifpofe  T obia,&  dille,  lo  odo  che  ellae  ftatadana  afct  . »* 

fono  morti.Et  quello  ho  vdito  che  ìldiauologli  haoccifi.Temo  aduque  che  forfè  quelle  cof  A * 
non  interuegnino  & effondo  vmeo  a’  miei  parenti  diporto  la  loro  vecchiaia  co  dolore  a morte  . o 

fa  l’angelo  Raphael  gli  dille.  Odimi,*  moftrerroti  chi  fon  quegli  aquali  il  demonio  duo  pretialere. 
Quelli  certamente  che  pigliano  coti  il  coniugio  per  etcludcrc  Dio  da  k,&  dalla  mente  tua,*  per  vaca/ 
rifalla  libidine  foacomeilcaualio,*ilmulo,aqualinone’  intelletto, ha  portila  il  demonio  loprad» 
«negli. \la  tu  quando  la  pigierai  mirato  nella  camera  per  tre  di  farai  continente  da  quella,*  a l'uua 

cofa  altro  attenderai  con  lei  fe  non  all’oratione.Et  erta  none  abbracciato  il  fegato  del  pefte  tara  fugato 
il  demomo.Et  la  feconda  notte  farai  «cernito  nella  copulatióe  de  fanti  patnarchi.Et  la  tersa  none  con 
legumi  la  bcnettione  che  fi  procreino  1 figliuoli  di  voi  fani.Et  paffata  la  notte  piglierai  la  \ ergine  col 
timore  di  Dio  piu  condotto  per  amore  de  figliuoli  che  per  libidine  per  cofcguitare  la  bencditnone  del 
lime  di  Abraham  in  procreare  figliuoli. 

Raglici  riceve  Tobia  alfbofpitio.cr  dtfpofagli la  figliuoli.  Cip.  V I L 

ET introroiio a Raguelc,*  riceue quegli RagucI con gaudio.Etrifgnardando  Raglici  Tobia,dil/ 

fead  Hanna  moglie  fua. Quanto  e limile  quello giouanc  al  nortrocuginoiEtquandohebbcdet/ 

to  quelle  colé,diffe.Gionaninoilri  frategli  donde  fiere  voi'Et  quegli  dillbno.  Siamo  della  tribù  di  Nc 
phtalim  della  caniuma  di  N miue.Et  diffe  a quegli  Raglici. Hauctc  voi  cognolciuto  Tobia  mio  Iratei 
fo!Iqi!alidirtono,HauiamolocognofciUto.b’tparlando<£Ragucl}-rnolti  beni  di  quello, dilTe  Tango/ 
lo  a'Raguel  Tobia  del  qual  tu  domandi,epadrc  di  qucrto.Et  morteli  Raglici,*  bacciollocò  lagrime. 
Et  piangendo  fopra  il  collo  di  quello , dille . La  bencditnone  lia  a’  te  figlmol  mio , perche  fe  i figliuolo, 
d’un  buono&  ottimo  huomo.Er  Hanna  moglie  fua,&  Sara  figliuola  d’cfli,lagrimorono . Et  poi  che 
bebbono  parlato, comando  Raglici  cheli  amassafle  vn  ca(lrone,&  apparecchiarteli  il  cornuto. Et  efot 
tandogli  a'  federe  al  defiuarc,dirtc  Tobia.Qui  hoggi  non  mangierò  io  nc  bcro  fe  prima  non  confermi 
la  mia  domanda, & promettimi  di  dar  Sara  tua  figliuola.Laqual  parola  vdito  Raglici  fi  marauiglio.fa 
pendo  quello  che  era  auenuto  a quegli  fette  huominiche  erano  mtratia  quella,*  comincio'  a temere 
che  forfè  non  accadertc  & a'quefto  finulmcntc.Et  dubitando  * non  dando  riporta  alcuna  a chi  u do/ 
mandatta.glidirtc  l'angelo.  Non  temere  darla  a collui, perche  a'  quello  che  teme  Diofi  dcbbe^.darc  > 

in  moglie  la  tua  figliuola.Pcr  quello  altri  non  Thaupomtohaucre.  Allhora  dirte  RagucI.. Non  dubito 

che  Dio  habbia  riccunti  i pncghi,*  le  mie  lagrime  nel  fuo  confpetto.Et  credo  che  per  quello  vi  hab/ 
bia  fatto  venire  a'  me  acciochc  & quella  furte  congiunta  alla  fua  cognationc  fcconaola  legge  di 
fc.Et  al  prelente  non  dubitare  che  io  te  la  daro.Et  pigliando  la  delira  della  fnafigliuola,la  dette  alla  de/ 
Ara  di  Tobia, diccndo.Lo  Diodi  Abraham,*  di  jfahac,&  di  Iacobfia  con  voi,&  ertovi  congiungafie 
adempia  la  fua  bcncdittione  in  voi.Et  prefa  la  carta  feciono  la  fcrirta  del  congiugio.  Etdoppo  quello 
mangiorono  benedicendo  Dio.Et  chiame!  Raguel  a'fe  Hanna  fua  moglie,*  cornandogli  che  prcpa/ 
fatte  vn’altra camcra.Et  introdurti:  quiui Sara fiiafigliuola &<£nuclla5>lagrimo  Erdiffcgli^ Raguel>> 
Sarai  d’animo  forte  figliuola  mia, il  Signore  del  cielo  ti  dia  gaudio  pel  tedio  che  hai  patito. 

Tobia  hiuendoji  àeongtungcre  con  la  fui  con  forte,  offerii  li  dottrina  dclt’a  ngclo.c  [cacciato  il  de* 
wwrio.cr  effondo  di  buona  voglia  fa  orai  ione  CrfaJJt  gaudio.  Cip.  Vili. 

ET  poi  che  hebbono  cenato  introdurtono  ìlgiotianc  a'  quella  . Ricordatoli  adunque  Tobia  della 
parola  dell’angelo  cauo  fuora  della  fua  tafea  la  parte  del  fegato,*  pofela  fopra  1 carboni  vini.  Al/ 
lhoia  l’angelo  Raphael  prefe  il  demonio,&  rilcgollo  nel  diferto  fuperiore  delTEg^tto.  Allhora  fobia 
ciòtto  la  verguic,&  diflcgli.Sara  Ha  Iti,*  preghiamo  Dio  hoggi  * domane,*  l’altro , perche  qlte  tre 
notti  fiamo  congiunti  i Dio,*partata  la  tersa  notte  faremo  nel  nollro  congiugio.Certamcnte  noi  lia 
no  figliuoli  de  fanti,*  non  podi  amo  erter  congiunti,come  le  genti  che  non  conofcono  Dio.  Et  leuan 
dofi  infiemc  inftantcmétcpregauanoluno  * l’altro  infieme  che  la  lanitagli  luffe  data  . Et  ditte  1 obia. 
Signor  Dio  de  padri  nollri  bencdichinti  i cieli, & la  terra, & il  mare,*  le  fonti,*  i fiumi,*tutte  le  crea 
ture  che  fonoinqlle.  Tu  fecclli  Adamo  del  limo  della  terra,*  dettigli  Hena  in  aititorio.  Et  ad  preien 
te  Signore  tu  fai  che  nò  per  cagióe  diluirti  ria  piglio  moglie  la  mia  forclla, ma  per  folo  amore  della  po/ 
denta, nellaquale lia  benedetto  il  tuo  nome  nelecoli  de  fccoli.Per  laqualcofadiffe  Sara.Signore  habbi 
mifericordia  di  noi  habbi  mifericordia  di  noi,*  inuccchiamo  l’uno  & l’altro  mficme  fan  i.  Et  tu  fatto, 
ore»  d canto  de  polli, comando  Raguel  effer  chiamaci  i ferui  fuoi,&  andorono  con  quello  ìilicmc  pc* 
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fonare  la  Cpolmra.Tmperoche  dicena  ^facciamo  la  fepolrurajaccioche  forfè  non  gir  li  a internet!  u/ 
to  fittili  modo  quello  che  & a' gli  altri  fette  huomini  che  fono  nitrati  a'  quella. Et  hauédo  apparecchia/ 
ta  la  folla  ritornò  Raguel  allafua  moglie,*  diffcgli.Màda  vna  delle  tucfcrue,&  vegga  fc gli  e morto, 
acciocheiololèpelilca  innanzi  che  riluca  il  giomo.Et  quella  mandò  vna  delle  fue  fcrue,laqualc  mira/ 
ta  in  camera  gli  ntronofalui  & lini  che  dormiuano  inficine. Et  ritornata  nuntiò  la  buona  imbafeiata. 
Et  benedicono  il  Signore, ciò  è Raglici,*  Hanna  moglie  di  quello,*  diffono.Noi  ti  benediciamo  Si 
gnor  Dio  d’lfrael,che  non  ci  é accaduto  come  dimauamo.  I mperochc  hai  fatto  con  tifo  noi  la  tua  mi 
fcricordia^haiefclufoda  noi  il  nemico  che  ci  pcrlèguitaua.Et  hai  hauuto  mifcricordia  a'dua  vma. 
Fagli  i'ignore  pm  pienamente  benedetti,*  offerire  il  facrificio  della  laude,*  della  Tua  fantita,accioche 
conofca  1 uniucrfita  delle  gcnti,che  tu  fei  folo  Dio  neU'unmerlà  terra. Et  immediate  Raguel  comandò 
a’fcrui  fuoi  che  ncmpieflino  la  (offa  colla  rerra,Iaquale  haueuano fatto  innanzi  che  riluccffe  il  gior/ 
no.  ^EtdilTe  allafua  moglie  che  ordinaffe  il  conmto,&  preparaffe  tutte  le  cole  che  crano,neccffarie  a' 
quegli  che  càminauano.  Anchora  fece  a mazzate  due  vitelle  graffe,*  quattro  cadroni,*  apparecchia/ 
re  le  viuande  a meri  i fuoi  vicini, & a’mttigli  amici. Et  fcongiurò  Raguel  Tobia  chcdimoraffe  dua  fct 
rimane  appreffo  a fe.Et  di  tutte  le cofe  che  poffedeua  Raguel  dette  la  mezza  patte  a'  Tobia,*  fece  qfta 
fctittnra,che  la  mezza  parte  che  era  rimafla  doppo  la  mone  loro  diueniffc  al  dominio  di  Tobia. 

Vangelo  àlido  in  Ràgei  i riscuotere  là  pecunia  da  Gabello  .colquale  inficmc 
ritorno  à Tobia.  C ap.  I X. 

A Llhora  chiamò  Tobia  l’angelo  ai  fe,ilqna!c  certamente  Rimana  edere  huomo,&  diffcgli  Aza / 
ria  fratello,»  domando  che  tu  afcolti  le  parole  mie.  Se  io  ti  dato  me  medelìmo  Temo , non  faro 
condegno  alla  ma  prouidentia.Nientedimanco  ioti  priego  che  tu  ti  pigli  gli  ammali , onero  i tèrni,* 
vadi  a‘  Gabello  in  Rages  cirta  de  Medi,*  renda  a'  quello  la  fenttura  Tua,*  riceuerai  da  quello  la  pecu/ 
ria  & pricghilo  che  venga  alle  mie  nozze.Impcroche  tu  medefimofai  che'l  padre  mio  numera  1 gior/ 
ni. Et  fé  vn  giorno  piu  i tarderò, fi  con  trillerà  1 anima  di  quello.Et  certamente  vedi  come  mi  hafcògin/ 
rato  Raguel, del  quale  non  poffo  difpregiarc  lofeongiuramento.  Allhora  Raphael  pigliando  quattro 
de  Temidi  Raguel,*  duo  cammcgli  andò  in  Rages  citta  de  Medi.  Et  trouò  Gabello,*  dettegli  la  fcrib 
ta,&nceue'  tutta  la  pecunia,*  manitcdogli  di  Tobia,  figliuolodi  Tobia  tutte  le  colè  che  erano  (late 
fané,*  fecelo  venire  feco  alle  nozze.Er  effendo  itrato  in  cala  di  Raguel, trouò  Tobia  che  ledeua^a  mé 
fa>&  fonandoli  fu  lì  bacciorono  l'un  l'altro.Et  pianfe  Gabello , & benedille  Dio , & diffe . Benedicati 
Dio  d’ifrael, perche  tu  lèi  figliuolo  d’uno  ottimo  hnomo  & giudo  & temete  Dio,&  che  fa  delle  elemo 
fyne.Et  lia  data  la  bcncdirtione  fopra  la  moglie  tua,&  fopta  ì vodri  paréti,*  vediate  i vodri  figliuoli,* 
rfigliuolidefiglitiolivodrimlino  nella  rerza&quarta  gcnerarione , & (ia  il  Teme  vodro  benedettoda 
Dio  d’ Jfrael,Uqual  regna  ne  fecoli  de  fecoli.Et  q uando  tutti  hebbono  detta  Amen,  accodoronfi  al  có/ 
aito,*  col  timore  del  Signore  cfcrcitauano  il  cornuto  delle  nozze. 

Rattriflanfi  i parenti  dell’indugio  del  figliuolo. ha ffaf  andare  Tobia  dal  fuocero  colla 
dotta  dettamela  de  beni.  c ap.  X. 


L_J  T Tobia  dimorando  per  caufa  delle  nozze  era  follecitoTobia  padre  di  quello,diccndo.Perchefli 
fZ  ml  chr  dimori  il  figluiol  mio,*  perche  e'  quiui  ritenutolHora  peli  m che  Gabello  é motto  & nef 
fnnogli  renderà  la  pecumalEt  commciodì  molto  a'contndare  effo  & Hanna  moglie  di  quello  feco. Et 
com  mciorono  l’tino*  l’altro  mfìcme  a piangere, perche  nel  di  danito  non  ntomaua  il  loro  figliuolo 
a’qucgli.Piàgeua  adunque  la  madre  di  qllo  con  lagrime  irremediabili,&  dicena.Oime  fìgliuol  mio, 
perche  ti  hauiamo  mandato  a'peregrinare  lume  de  gli  occhi  nodrilBadonc  della  nodra  vecchiaia, fo/ 
lazzo  della  vita  nodra, Iperanza  della  nodra  podenta.Hauendo  ogni  cofa  in  te  vno  non  doueuamo  laf 
fìr  partirti  da  noi . Allaquale  diceua  Tobia . Taci , * non  ti  voler  turbare . 11  nodro  figliuolo  e'  fana 
Qucirhaomocolqaalcl’hauiamomandatodfcdcIetMaquellainncffun  modo  li  poteua  confolare, 
nia  ogni  giorno  vfcendo<Ouora  di  cafa}nlgaardaua,&circuiua  tutte  le  vie, per  lequali  parena  effere 
fperanza  dmtomo,accioche  lo  vededè  dalla  lunga, fe  far  li  poteffe,quando  ternana . Et  Raguel  dicena 
al  genero  luo.Sta  qui,*  io  madera  il  nuntio  della  tua  fallite  al  tuo  padre  Tobia . Alqnalc  diffe  Tobia. 
Io  ho  conofciutochel  padre  mio,&  la  madre  mia  horanumerano  i giorni,*  crucciali  Io  fpinto  d’efli 
in  quegli. Et  pregando  Raguel  con  molte  parole  Tobia,&  non  volendo  lui  vdire  per  nclliina  ragione, 
dettegli  Sara,&  la  meta  della  parte  di  rutta  la  Tua  fudantia,in  tèrni,*  in  anelile, in  pecore , in  ca megli, 
& in  vacche ,&  molta  pecunia, & faluo,&  gaudente  lo  laffo  andare  da  fc,dicendo.l  1 finto  angelo  del  Si 
gnorefia  nel  vodro  cammino,*  perduchiuifani,*  trottiate  tutte  le  cofe  rette, cerca  i vodri  parcnti,& 
vegghinogli  occhi  miei  i figliuoli  vodri  innanzi  che  io  muoia.  Et  pigliando  i parenti  la  Ina  figliuola 
baccioróla*  lafforonla  andare  ammonédola  honorare  ìfuoccri, amare  il  marito, reggere  la  famiglia, 
gouernarc  la  cala,*  le  mcddìnia  renderti  mrcprchcnfibik. 
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r itor  ne  è cefo  Tobie. Rende  il  uedereel  pedre.ej  ii  <]ui  èungren  gàudio  detto  cofc  ben  fette.  Cep.  X I. 

ST  ritornando  peruennono  a'  Charran.che  i nel  mezzo  del  cammino  arifeontro  di  Niniuc  1 tin/ 
decimo  giorno  ArdifTe  l’angelo.Tobi  a frate  Ilo,  tu  fai  come  hai  lattato  il  padre  tuo.  Per  laqualcor 
ti  piace  andiamo  innanzi,*  con  lento  paffo  le  famiglie  fegtntino  il  cammiii  noftro  infieme  eoa  la 
rna  moglie  & coligli  animali.Etpiaccdo  quello  di  andate,di(Te  Raphael  a Tobia,  Togli  teco  del  fiele 
del  pefee  perche  Tara  neccffario.Tolfe  adunque  Tobiadi  quel  fiele, & andorono.Et  nanna  fedeua  ap/- 
predo  alla  via  ogni  giorno  fopra  lafommita  del  monte  donde  poteua  riguardare  dalla i lunga,*  me  tre 
che  di  quel  mcdefimoluogo  fpcculaua  1’aduenimentodi  quetlo,vidde  dalla  lunga, & fubitamente  co/ 
noblv  il  figlinol  fuo  che  veniua.Et  correndo  annuntio'  al  Ciò  manto,dicédo.Ecco  che  viene  il  figliuol 
tuo  Et  diffe  Raphael  i Tobia.Et  comeintrerrai  m cafa  tua, immediate  adota  il  tuo  Signor  Dio,*  riti/ 
gratiàdolo  accollati  al  padre  tuo,&  baccialo.Et  immediate  vngifopra  gli  occhidi  quellodi  quello  fie/ 
le  del  pefee  che  tu  poni  teco. Sappi  di  certo  che  immediate  fi  aprirono  gli  occhi  di  quello,&  vedrà  il 
padre  tno  il  lume  del  ciclo, & rallegrerai!  nel  aderto  mo.AUhora  corfe  innanzi  il  cane, ilqu ale  era  _fta/ 
to  infieme  nella  via  & come  nuntio  venendo  col  blandimento  della  coda  fua  fi  rallegralo.  Et  lcuadofi 
fini  fuo  padre  cicco  corniciò  offendendo  co  piedi  afcorrere.Et  data  la  manoalferuoando'  incontra  al 
fuofigliuolo.Et  riceuendolo  lo  bacciòcon  la  donnafua.Et  comincioronoapiangcre per  allcgrezza.Ec 
hauendo  adorato  Dici*  ringratiato  federono  inficine.  Allhora  pigliando  Tobia  del  fiele  del  pefee,  vii 
fe  gli  occhi  del  padre  fuo.Er  foflennc  qnafi  vna  mezza  hora.Et  comincio'  vfeire  l’albugine  de  gli  occhi 
di  quello  quali  vna  buccia  d’ouo.bqualepigliando  Tobia  la  tiro  de  gl  occhi  fuoi,&  immediate  riheb 
bela  villa.» gioì ificauano  Cioccio  e'>  In  i,&  la  moglie  di  quello  & tutti  quegli  che  lo  conofceuano. 
Et  diceuaTobia.  1 o ti  benedico  Signor  Dio  di  llrael, perche  tu  m’haicafligato.&tu  m’hai  faluato.Ec/ 
co  che  io  veggo  Tobia  mio  figliuoIo.Et  introì  anchora  doppo  fette  giorni  Sara  moglie  del  fuo  figliuo/ 
lo  Si  tntta  la  famiglia, & le  pecore  fané,*  i cammegli,*  la  pecunia  molta  della  moglie,*  quella  pccu 
ma  laquale  haueua  riceuuta  da  Gabello, & narro  à fuoi  parenti  tutti  i benefici!  di  Dio,  iquali  haueua 
fitto  circa  lui, per  quel  huomo  che  l’haucuaguidato.Et  venneno  Achior,&  Nabath  cugini  di  Tobia 
rallegrandoli  ’a'  Tooia,&  congramlandofi  alhiidi  tutti  i ben  i.iquali  arca  quello  haueua  dlmollrato 
Dio.Et  per  fette  giorni’ tutti  con  gran  gaudio  facendo  conuiti  fi  rallegrorono. 

Là  mete  di  tuttii  beni  Jì ordine  di  iercelt’engclo.ilquelc  menifcjietole  ueritejperifce 
de  gli  occhi  loro.  Cep.  X 1 1. 

A Llhora  chiamo'  a fe  Tobia  il  fuofiglinolo,&  diffcgh.Chepoffiam  dare  a'  quello  huomo  finto 
^£\  che  e1  venuto  tcco'R  ifpondendo  Tobia, diflé  al  padre  fuo.  Padre  che  mercede  daremo  a quello, 
o’  che  degna  cofa  potrà  edere  a1  benefici  fttniiE  mi  ha  guidato  & ridotto  fano.ha  rifcoffòla  pecunia  da 
Gabello  cdbmihafatto  hancr  la  rnogIie,&e(Toha  raffrenatoli  demonio  da  quella.ha fitto  gaudio  a 
parenti  fuoi,  ha  liberato  me  dalla  dcuoratioue  del  pefce.hatrifitto  anchora  vedete  il  lume  del  cielo, 

& per  lui  fiarao  ripian  di  tu  tti  1 ben  ì.Chc  cofe  degne  a’  quello  potremo  dare  i Ma  ti  domando  padre 
mio  che  tu  Io  pricghi , fe  torli.-  fi  degnerà  pigliare  la  meta  ai  ratte  le  cofe  che  fono  Hate  portate,  ttcnia 

mandolo «tcioéjilpadrc&ilfigliuolocondnffonlodaparte.&comincioronoa'ptegare  che  li  de/ 

gnaffe  hauerc  accetto  la  mezza  parte  di  tutte  le  cofe  che  naucuano  portato.  Allhora  diffe  a quegli  oc / 
cubamente.  Benedite  Dió  del  cielo,*  nel  confpetto  di  cuttieviuenticonfeffatea  quello,  perche  co 
effovoiha  fatto  la  luamifencordia.Cettaraentee' buono  nafeondere  ilfecreto  delRc,ma  re  u eia  re 
l’opera  di  Dio,&  confeflarlo  cf cofa  honorifica.Baona  e l’oratione col digiuno,&  l’elemofyna  piu  che 
ripotreithefondcll’oro.Perchelaelcmolynalibcradalla  morte, &effae'quclla  che  purga  1 pcccatLoe 
fa  trotiarc  vita  ctcma.Ma  quegli  che  fan  no  il  peccato, & la  uuquita  fono  1 mmici  dclramma  fua . Ma/ 
nifelloiii  adunque  la  venta, & non  vi  nafeondero  il  parlar  occulto.  Quàdo  oraui  con  lagrime,*  lepcl/ 
lira  i morti,&  abbandonai  il  tuo  defiliate,*  nafcondcui  i morti  pel  giorno  nella  cafa  ma , * la  notte 
fepellmi  quegli,  io  offerii  al  Signore  la  tua  oratione.  Et  perche  tu  eri  accetto  a Dio  tu  neceflario.che  la 
tentatione  ti  prouaflé.Et  al  prefente  m ha  màdato  il  Signorc.che  io  ti  curaflì  ,&  liberaffi  dal  demonio 
Sara  moglie  del  tuofiglmolo.lmperoche  io  fono  l’angelo  Raphaello,vno  de  fette  che  jliamo  prelenx 
ti  innanzi  al  Signore.Et  quando  hebbono  vdito  quelle  cofefi  marauighorono,*  tremado  cafcorono 
fopra  la  terra  nella  faccia  liia.Et  diffe  l’angelo  a'  quegli.  La  pacchila  J>a'  voi.  Non  vogliate  temere  .Im/ 
pcrochc  effendo  con  elfo  voi  ero  perla  volontà  di  Dio.Effò  benedite  & cacate  a’ quello.  Io  ero  veduto 
certamente  mangiare  & bere  con  elfo  voicfquanto  al  parer  voflrojma  io  vfo  vn  cibo  inuifibile,&vr» 
bcreche  nonfi  può  vedere  da  gl’huomini.Tempoeadunque  che  lontomia'quello  che  mi  ha  muda 
to,ma  voi  benedite  il  Signore,*  narrate  tutte  le  lue  cofe  mirabih.Et  quando  hebbe  detto  quelle  cole, 
fu  tolto  via  da  gli  afpctn  loro,*  non  lo  poterono  piu  vedere.  Allhora  gittati  in  terra  nella  faccia  per  tic- 
hore  bencdifTono  il  Signore.Et  lcuaudofi  fu  narrorono  cune  le  fue  cofe  mirabili. 
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A Prendo  Tobia  vecchiolafua  bocca  benedille  ilSignore,&di(Te.Signore  tu  fei  magno  in  cter/ 
no,*  in  tuttnlècoliiCe'Jilregnotuo, perche  tu  flagelli*  faltu,  conduci  all’interno  & reduci, 

& non  é chi  fugga  la  man  tua.Cont'eflatc  al  Signore  figliuoli  d’Ifracl,&  nel  confpetto  delle  genti, lau/ 
date  quello,perche  per  quello  vi  ha  difperfi  mira  le  genti  che  non  lo  conofcono , accioche  narriate  le 
file  cofe  mirabili,*  tacciate  Capere  a’  quegli  che  non  e'  altro  Dio  omn  ipotente  fuor  di  quelIo.Eflò  ci  ha 
calligatoper  le  nollre  iniquità,*  effoci  feltrerà  per  la  Tua  mifcricordia. Guardate  adunque  qnellc  cofe 
che  ha  fatto  con  effo  voi,&  con  timore  & tremore  cófeflate  a'  quello,&  il  Re  de  fccoli  e (aitate  nell’ope/ 
re  voftre.Ma  io  nella  terra  della  mia  cattiuita  cófefléro  a'  quello, perche  ha  mollrato  la  fna  madia  nel/ 
la  gente  peccatrice.Cóuertircui  adunque  peccatori,*  fate  lagiullitia  nel  confpetto  di  Dio, credendo 
chefaccia  con  voi  la  fua  mifcncordia.  Ma  io  & l’anima  mia  ci  rallegreremo  in  Dio. Benedite  il  Signo/ 
re  tutti  gli  eletti  di  quello  fate  il  di  della  lentia,*  confeflatc  a'  quello  lerufalem  citta  di  Dio  il  Signore 
ti  ha  caligata  nell 'opere  delle  tue  man  i.Confcfla  al  Signore  ne  tuoi  bcni,&  benedici  Dio  de  fecoli,atv 
cioche reedifichiintcìlfuo  tabernacolo,* reuochia'tetuttiiprigioni,*  rallegriti  in  tutti  1 fecoli  de 
fecoli.Rifplcndcraidi luce fplcndida  &ruttnconfinidclIcterieti adoreranno.  Dalla  lunga  verranno 
da  te  le  nationi,*  portando  i doni  adoreranno  m te  il  Signore ,&  la  ma  terra  harano  in  fantificatione. 

Impcroche  iiiuocheranno  m te  il  nome  magno.Saranno  maladetu  quegli  che  ti  difpregicranno,&  fa/ 
ranno  condonati  tutu  quegli  che  ti  bellémicranno,&  faranno  benedetti  quegli  che  tiedificherano.  Ma 
tu  n rallegrerai  ne  tuoi  figliuoli, perche  ratti  farannobenedctti,&  faranno  congregati  al  Signore.Beati  Qucfti 
<fono frutti  quegli  che  ti  amano,*  chcfi  rallegrano  (opra  la  pace  tua.Bencdi  il  Signore  anima  mia,  ph«,a 
perche  il  iiolho  Signor  Dio  ha  liberato  lerufalem  fua  citta  da  tutte  le  fuc  rribulatiom.Saro  beato  iè  fa  ao  d<iu  de 
ranno  le  reliquiedcl  leme  mio,  a’  vedere  la  clama  di  lerufalem.Le  pone  dilenifalé  forano  edificate  di  J 

zaphyro&fmaraldo,*  di  pietra  pretiolà  tutto  U circuito  de  fuoi  mundi  pietra  candida  & monda  fa/  rtcdifia^ne 
ranno  lallricate  le  fue  pia^e,*  per  le  llrade  di  quella  fara  cantato  Alleluia.  Benedctto<£fia>ll  Signore  * di  momif 
che  l’ha  cfaltata, accioche  (ìa  il  regno  fuo  ne  fecoh  de  fecoli  fopra  quella.  Amen. 

l'rophetu  U [uucrjìonc  di Niniuc,cr  U reftitutioneii  lfrtcl.Etil  fuo  figliuolo  torna  4l[uo  fuoccro.ar 

ucic  U putirti  gcncrttionc,crmuore  in  pace.  Cap.  X 1 1 1 1.  potè  mxure 

ET  furono  finite  le  parole  di  Tobia.Et  poi  che  Tobia  fu  ilInminato,vi!Teanniqnaratadna,&  vid/  f°lo 

de  i figliuoli  de  fuoi  mpoti.Finiti  adùqucgli  anni  cétodua,fu  fcpolto  honorificaméte  in  Ninine.  > oi.onm,«t  U 
Perde  il  In  me  de  gli  occhi  di  cinquàtefci  anni,*  di  feffanta  lo  nhebbe . 11  redo  della  vita  fua  fu  in  gali/ 
dio  * con  buono  profitto  del  timor  di  Dio  andò  in  pace.Et  nell’hora  della  morte  fua, chiamo'  a'fe  To  fotto’  i0ia^ 
bia  fuo  figliuolo,*  (ette  giouani  figliuoli  di  qllo  fuoi  nepoti,*  difle  loro.La  rou  ina  di  Nimuceapprcf 
fo.  Impoche  none'caicata  la  parola  del  Signore,&  i frategli  noftri  che  fono  difpetfi  dalla  terra  d'ifrael 
ritorneranno  a quella.  Ma  tutta  la  lua  terradifcrta  fara  ripiena,*  la  cafa  di  Dio  chce'  abbrucciata  qlla 
dinuouo  fera  edificata, .Vqmuiritorncr.ino  tutti  quegli  che  temono  Dio.Et  laflcriino  le  gerì  gli  idoli 
fuoi,&  verranno  in  lenitale,*  habitcràno  ni  òlla,*  rallegreranfi  in  quella  tutti  i Re  della  terra,qneg!i 
che  adorano  lo  Dio  d’iiiael.  Vdite  adunque  figliuoli  miei  il  padre  vollro.Scruitc  al  Signore  m venta, 

& cercate  far  quelle  cole  che  piacciono  ai  quello,&  comàdate  a figliuoli  vóllri  che  taccino  le  gitifline, 

* le  elemofync, accioche  fiaiio  ricordenoli  di  Dio,*  benedichinlo  in  ogni  tempo  in  verità, & in  tutta 
la  Eia  virtù.  AI  prefente  adunque  figliuoli  vdire  mc,&  nò  vogliate  fiat  qui,ma  quàdo  fcpelhrcte  la  ma/ 
drc  vollra  circa  me  in  vnofepolchro,in  qnel'tgiornojdirizzate  i volln  pafli  per  vfeire  di  qui . I mpt/ 
roche  io  veggo  che  la  iniquità  fna  gli  dara  finc.Et  tu  fatto  doppo  la  morte  della  madre  fua  1 obia  fi  par 
ri  di  Nimue  colla  moglie  fua  & co  figliuoli,*  i figliuoli  de  figliuoli,*  ritomóa'fuoi  fuocen.Et  trono 
gli  fani  in  buona  fenettu,*  hebbe  cura  di  loro,*  elfo  ferrò  gli  occhi  diqnegli,&  eflò  prefc  tutta  l’hcre/ 
dita  della  cafa  di  Raguel.Et  vidde  la  quinta  generatióe,*  ì figliuoli  de  figliuoli  fuoi . Etcó/ 
pinti  anninouàtanoue  nel  timore  di  Dio  lo  fepellirono  con  gaudio. Et  ogni  fua 
cognatione,*  ogni  generatióe  di  quello  perfeuero  in  buona  vita , * 
fama  cóuetfatione,in  tal  modo  che  furono  accetti  coli  a' 

Dio  come  a'  gli  huomini,&  a'  tutti  quegli  che 

'•  habitauano  nella  terra.  1 


.TU 


Fine  del  libro  di  Tobia. 
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LIBRO  DI  IVDITH 

CAVATO  DAL  C H A L D E O. 

NélmhoJonofor  fuperJto  A rphtxdth  Re  di  Medi  potcntiffimo  defldtrt  di  fuperdre  gli  él 
tri  regni  per  HolofcTnc.  Cip.  I. 


R phaxath  adunque  Re  de  Medi,haneua  foggiogato  molte  géti  al  fuo  im 
peno,*  elfo  haueua  edificato  vna  citta  potcntiirima,laqualc  chiamo'  Eg 
bathams.Di  pietre  quadre  & legate,*  fece  1 muri  di  quella  nell’altezza  di 
fetta  nta  braccia,*  nella  largherà  di  trenta  braccia,*  le  torri  di  quella  po 
fc  nell’altezza  di  ceto braccia.Etpel  quadro  di  quella  l’uno  &l’altro  laro 
fi  edendeua  per  fpatio  di  venti  picdi.Et  polè  le  porte  di  qnella  nell'altezza 
delle  torrr.Et  gloriauafi  come  potente  nella  potentia  dello  clèrcitofno,& 
nella  gloria  delle fue  carrette. Nell’anno  adunque  duodecimo  dclregno 
I fuo,NabuchodonoforRedcgliA(Tyrti,chercgnauainNiniue  citta  ma/ 
g,ia,combatte  contra  Arphaxath,*  ottcnnelo  nel  campo  magno , che  S 
domanda  Ragati, circa  Euphrate,&Tygri,&Iadafon,  nel  campo  di  Erte 
och  Re  degli  Elici.  Allhorafi  efaltò  il  regno  di  Nabnchodonofor,*  il  cuor  di  quello  fi  ciclici , * marv 
do  a'  tutti  quegli  che  habitauano  in  Cilicia,*Damalco,&  Libano,*  alle  genti  che  fono  nel  Carme/’ 
lo,*  Cedar,*  a'quegli  che  habitano  la  Galilea,nel  campo  magno  Efdrelon,&  a'tutti  quegli  che  era/ 
no  in  Samaria,*  di  la  dal  fiume  lordano  mfino  a lerufale,*  a'tutta  la  terra  di  lede,  infino  cheli  pere 
nenga  a monti  dcH'Ethiopia.  A tutti  quelli  mandò  imbafciadon  Nabnchodonofor  Re  de  gli  Aflyrii, 
iqtiah  tutti d’un ammogli contradilTono,* nmandorongli  voti,* fama  honorc  gli  mandoron  via. 
Allhora  fdegnato  il  Re  Nabuchodonofor,giurò  a' tutte  quelle  terre  pel  throno  & regno  fuo,chc  fi  viti 
dicarebbc  di  tutte  quelle  regioni. 


tuiuehodanoforcred  Holo/ernr  capitano  diH’efercitofuo.Kdrrenfi  le  fueaittorie.  Cip.  1 1. 

NElf  anno  terzodecimodel  Re  Nabuchodonofor,ncl  Aigefimofecondo  di  del  mefe  primo  fu  far 
ta  la  parola  nella  cafa  di  Nabnchodonofor  Re  de  gli  Affyrn  di  vendicarti. Et  chiamò  nini  i piu 
antichi,*  tutti  i capitani,*  i Tuoi  combattitori,*  hebbecon  loro  il  myfterio  del  fuo  conliglio.  Et  dil> 
fe  ìlf  fuo^penfiero  edere  ili  quello  di  foggiogare  ogni  terra  al  fuo  imperio.  1 1 detto  del  quale  c (fendo 
piaciuto  a'  tutti,chiamò  il  Re  Nabuchodonofor  Holofernc  principe  della  militia  fua,*  dilfegli . Efca 
uiuerfo  ogni  regno  delPoccidéte,*  malli  me  céna  di  quegli  che  hàno  difpregiato  l'imperio  mio . No 
perdonerà  l’occhio  tuo  ad  alcun  regno,*  foggiogherami  ogni  citta  munita.  Allhora  Holoferne  chia/ 
mò  tutti  i capitani,*  imagillrati  della  virm  de  gli  Alfyrn,*  numeragli  huomini  nella  efpeditione^ 
come  gli  haueua  comàdato  il  Re  cento  venti  mila  pedoni  combattitori,*  dodici  mila  arcieri  a caual/ 
lo.Tutta  la  fpedition  fua  fece  andare  mirazi  m moltitudine  inntimerabile  di  camegli,con  quelle  cole 
che  baflaflino  copioCimctc  a gli  efcrciti,gli  armcri  anchora  de  buoi,*  le  greggi  delle  pecore , de  quali 
nó  era  nu  mero.Órdino  il  fru  mento  di  tu  tra  la  Syria  edere  preparato  nel  fuo  palfaggio.Et  oro  & argen 
ro  molto  affai  prefe  della  cala  del  Re.Et  parodi  eflò&  tutrol’efercito  co  le  carrette , & gli  huomim  d'ar 
me  * arcieri  che  coprirono  la  faccia  della  terra  come  locude.Et  qtiàdo  hebbe  paffato  i fini  de  gli  Aflfy 
rii, venne  a'  monti  magni  di  Ange  che  fono  dalla  fin  idra  parte  della  Cilicia  & afeefe  tutti  icadcgli  di 
ouegh  & otténc  ogni  munitionc.Et  dedrufle  la  citta  nominatidima  Melothi,*  predò  tutti  i figliuoli 
ai  Tarda  & ì figlinoli  di  Ifmael,che  erano  contra  la  faccia  del  diferto,&  alfaudro  della  terra  Chcleon. 
Et paflo  rEuphrate,&  venne  in  Mefopotamia,*  ruppe  tutte  le  citraeccelfe  che  erano  quiuidal  torre/ 
te  di  Mambre,infino  cheli  peruega  al  mare,&  occupo  i tcrmuu  di  quclloda  Cilicia  infino  a'  laphcth, 
chefonoairaudro-Etaddiiffe  tutti  i figliuoli  di  Madian,*  predò ogni  loro  ricchezza,*  rutti  qglichc 
faceuano  refidétia  mandò  a fil  di  fpada.Et  doppo  quedo  difccfc  uc  campi  di  Damafco  ne  di  della  mie 
ridirà,*  abbrticcio  tutte  le  loro  biade  ne  campi,*  fece  tagliare  tutti  gli  alberi  & le  vigne.  Etcafco  il  tv 
more  di  quello  fopra  tutti  quegli  che  habirauano  nella  terra. 


Lcuittoric  di  Holoferne  mettono  piare  à tutti  I popoli.  Cdp.  III. 

ALIhora  mandorono  i Re  di  tutte  le  citta,*  delle  prouincic,&  i principi  di  Syria,*  di  Mefopo 
tamia, & di  Syria  Sobal,* del  a Libya,*  Cilicia,i  Tuoi  imbafciadori,iquali  venendo  ad  Holo/ 
fcrnediffono. Manchila  tua  ìndigiutionecirca  di  noi. Imperochec'meglio  che  viuendo  fenuamo  si 
Nabnchodonofor  Re  magno,&  damo  fubdin  a’  teche  morendo  con  nodra  dedrutnonc  efli  patiamo 

i danni 


f V D I T H IT< 

ri  danni  della  rioftra  fcruitn.Ogni  noflra  citta,*  ogni  pofiefliohe, tatti  i monti,*  i colli,*  i tipi  & gl  \ 
armenti  de  buoi,*  le  greggi  delle  pecore,*  delle  capre,*  de  cauagli,*  de  càmcgli,&  tutte  le  nome  la/ 
cu  Ita,*  le  famiglie  fono  nel  tuo  colpetto.  Siano  tutte  le  cole  folto  la  tua  legge.  Noi  auchora , * i noli  ri 
figliuoli  damo  tuoi  feriti.  V leni  a noi  pacifico  (ignote,*  via  il  noftroferumo  come  ti  piacerà . Alino/ 
ra  difccfe  Holofernede  monti  cogli  huomini  d’arme  in  gran  virtù,*  ottcne  ogni  atta  munita,*  ogn’ 
no  che  habirana  la  terra. Et  di  tutte  le  citta  prete  aiutatori  huomini  tòrti,*  cletnalla  guerra. Et  tata  pan 
ra  venne  a'  quelle  protuntic  che  gli  habitatori  di  tutte  le  citta,i  principi,*  gli  honorati  indente  co  po/ 
polo  vfciuano  incontra  a'  quel  che  vcmua  riccucndolo  con  corone  * lampanc  conducendo  balli, ne 
tamburi,*  pirteri.Nicntedimenofacendo  quelle  cofe  non  poteuanoanchora  mitigare  la  ferocità  del 
petto  fuo.  Perche  e dcflrnlTe  le  citta  di  quegli,*  tagliò  i lorobofchetn.lmperoche  haueua  comanda/ 
toNabuchodonolorRe,chc  eflermuialTc  ruttigli  Dei  della  terra, ciocche  eifofolo  luffe  chiamato 
Dio  da  tutte  le  nationi  chcpotcflbno  effe  re  foggiagate  colla  potcntia  di  Holofcme.Ma  paflando  la  Sy 
ria  di  Sobal,*  tutta  l’ Apamia , & tutta  la  Mefopetamia  venne  a'  gli  ldumei  nella  terra  di  Gabaa.Et 
prefe  le  lor  citta  ,&  fermile  quiui  per  trenta  giorni,  nequali  giorni  comando'  effer  ragunato  tutto  fez 
fercito  della  fua  vinti. 

Del  timore  di  lfrecl.Dcll’eppere lo  elle guerre.Delle  erezione àDio.  Cep.  II 1 1. 

ALlhora  vdendo  quelle  cofe  1 figliuoli  di  Ifrael  che  habitauano  nella  terra  di  Inda  remorono  af/ 
fai  dalla  faccia  diqncUo.lltrcmorcanchora,&rhorrorcaflaltoifenfi  di  quegli  che  non  taccile 
quello  a'  lettila  lem,*  al  tempio  del  Signore  che  hauena  fatto  alfa!  tre  citta,*  a tempii  loro.Et  mando 
tono  in  tutta  Samana,pelcitcuito  infitto  à Iericho,&  preocctiporono  tutte  le  fommira  de  monti.Er 
cucondorono  di  muri  i borghi  loro,*  congregorono  i ftumcnti  in  prcparatione  della  guerra.  Ancho 
ra  ilfaccrdote  Eliachim,fcrilfe  a'  tutti  quegli  che  erano  contra  Efdrelon,chc  e contra  la  faccia  del  cam/ 
po  magno apprelfo  a ' Dotha im,&  a'  tuni pe  quali ipoteua  eflerc  via  d i palTaggio,chc gli  impcdifiino le 
Ialite  de  monti,per  lequali  potata  elfer  via  a'  lerulalem,*  quitti  ciiftodiffmo  doue  potcua  efferpaffo 
flrctro  intra  i moli  ti.  Et  fectono  i figliuoli  di  Ifrael, fecondo  che  haueua  confi  muto  il  faccrdote  del  Sia 
gnorc  Eliachim.Et  chiamò  rutto  il  popolo  al  Signore  con  grande  ìnftantia  & humiliorono  l’anime 
file  ne  digiuni,*  neH'orationi  efii,&  le  donne  di  quegh.Ec  vellironfi  i faccrdoti  di  cilicio,*  i fanciulli 
pofono  m terra  contra  la  faccia  del  tempio  del  Signore,*  l’altare  del  Signore  coprirono  di  cilicio . Et 
inuocorono  ilSignor  Dio  d’ifracl  d’un  animo  che  non  fuITìnodati  in  preda  gli  fanciulli  di  quegli , * 
le  mogli  di  quegli 'ni  dm  ifione,&  le  citta  di  quegli  in  efierminio,*  le  cofe  fante  di  quegli  in  pollutio/ 
rte,&  tuffino  fatti  in  opprobrio  alle  genti.  Allhora  Eliachim  faccrdote  magno  del  Signore  circuì  tutto 
■Ifrael  & parlòalloro,aicendo.  Sappiate  che  il  Signore  cfaudira  i voliti  prieghi  fc  dando  perfeuerere/ 
te  ne  digiuni,*  nelle  oratiom  nel  confpetto  del  Signore.  Ricordereteui  di  Moyfe  fcruo  del  Signotc,cB 
gettò  per  terra  Hamalech, che  fi  confidaua  nella  fua  virtù,*  nella  fua  potentia,*  nell’efercito  fuo,* 
negli  feudi  fuoi,&  ne  carri  fuoi,*  ne  gli  fuoi  huomini  d 'arme  non  col  ferro  combattendo , ma  oràdo 
co  prteghifann  lo  atterrò,  coli  faranno  tutti  i nimici  d’lfrael,le  voi  perfeuerercte  in  quell’opera  che  ha 
oete  cominciato.  A quella  adunque  clortationc  di  quello  pregando  il  Signora,ftauano  nel  confpetto 
del  Signore  in  tal  modo  che  anchora  quelli  cheofienuanoal  Signore  gli  holocanfii  oficriuano  cinti 
diVulicio  i facnficii  al  Signore,*  era  la  cenere  fopra  i capi  loro.Et  co  tutto  il  cuor  fuo,turti  pregauano 
Dioche  vifitalfc  U fuo  popolo  d’iliaci. 

Aehior  emmecflre  Holoferne  del popol  di  l freezer  delle  potentie  di  Dio  di  lfreel.  Cep.  V. 

ET  fn  annuntiato  ad  Holoferne  principe  della  mili  tia  de  gli  Affyru,che  i figliuoli  d’Ifrael  fi  prepa 
rauano e rcfillcre,*  haueuano  chiufi  i pafli  de  monti,*  accclèfi  di  mòlco  tutore  ni  grande  tra. Et 
chiamò  mtu  i prmcipi  di  Moab,*  1 duchi  di  Hammon,&  diffe  a'  quegli. Ditemi  chi  fia  quello  popcv 
lo  che  alfcdia  le  montagne  òche,*  quali,*  quante  fieno  le  citta  di  quegli, che  anchora  fia  la  lot  virtù, 
o'chemoltirudinefialaloro  òchifiailRedcllamilitia  di  quegli,*  perche  fopra  tuttiquegli  che  ha/ 
bicanonell’oricntcjquefticihannodifprcgiato,*nonalbnovfcitiin  contro  per  nceuerci  con  pace. 
Allhora  Aehior  capitano  di  tutti  i figliuoli  di  Hammon  nfpondendodiffe.se  tu  Signor  mio  ti  degne 
rai  di  vdire,diro  la  venta  nel  tuo  confpetto  di  quello  popolo  che  habita  nelle  montagne,*  non  vfeita 
parola  falla  della  bocca  mia.Qucftopopoloe  della  progenie  de  Chaldei.Qucfio  primamente  habita 
in  Mefopotamia,  perche  non  volfonofcguitarcgli  Dei  de  padri  fuoi  checranonella  terra  di  Chalden 
Per  laqualcofa  abbandonàdo  le  cctemonie  de  padri  fuoi  che  erano  nella  moltitudine  de  gli  Dei  adoro 
rono  vno  Dio  del  ciclo,ilquale  comando  a'  quegli  che  fi  patullino  di  qumi,*  habuaflìno  in  Charatr. 
Et  hauendo  coperto  la  lame  tutta  la  terra  difccfono  nell’ Egitto,*  quitti  per  quattrocéto  anni  coli  mcd 
tiplicorono  che  non  fi  poteua  dinumc  rare  l’efercito  di  quegli.Et  quadogli  hebbe  aggrauato  il  Re  del/ 
rEgytro,*foggiogato  nelle  edificationi  delle  citta  fuc  in  loto*  mattoni,tnuocorono  il  fuo  Signore^ 
& pctcoffe  tura  la  terra  dell’Egytto  con  vanepiaghe.Et  hauendogh  cacciato  gli  Egyttu  da  fe,&  ceffata 
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la  piaga  da  Ioro,*di  finono  volendogli  pigliare,*  rinocare  al  Tuo  reruigio:Dio  del  cielo  aperte  il  ma 
re  a'qncftì  che  tuggiaano,in  tal  modo  che  diqua,&dilaracqne  come  mnro  (i  folidorono , & q uefli 
colpiefcccocàmmandopafforonoilprofondodclmare.NclqnallHOgopcdèguitandoglivno  inno/ 
merabilecfercirodell’Egyrtoin  tal  modo  fu  coperto  coll’acque  che  non  rimale  pure  vno  che  poterti 
nuntiare  il  fatto  a'gh  altri.  A gli  vfeiti  anchora  il  mare  rolTo  occorrono  i deferti  del  monte  di  Suia  , ne 
ciualinó  mai  huomo  potè  habitare  onero  il  figliuolo  deU’huomofiripofo'.Quiuii  fonti  amari  fi  ad/ 
folcirono  a'  quegli  a' bere,*  per  quaranta  anni  confeguitorono  la  vettouagha  dal  cielo.  Douunchcfo 
no  filtrati  fama  arco,&  freccia,*  fanza  feudo,*  coltello  lo  Dio  loto  ha  cóbattuto  per  quelli , & vinto. 
Et  non  fu  chi  in  fu  Ita  (Te  a quello  popolose  no quàdofi  pam  dal  culto  del  fuo  Signor  Dio.  Quàte  voi/ 
te  adunque  fuor  d’erto  fuo  Diohanno  adorato  altro,fono  (lati  dati  in  preda, & in  coltello,*  in  obbrev 
brio.  Et  quàte  voltoli  fon  pentiti  dicrtitfi  partiti  dalla  cnltura  del  fuo  Dio  del  ciclo  gli  dette  \ irtu  di  re/ 
fiftere.Finalmcnte  il  Re  Chananeo,&  Iebnfeo,*  Pherezco,&  l'Heueo,&  Amorreo,*  tntti  1 potenti 
in  Elcbon  hanno  mandato  a'  terra, * le  terre  di  qnegli,&  le  citta  di  quegli  erti  hànopolTeduto,&  i tifino 
che  non  hanno  peccato  nel  confpctto  delfuo  Dioerano  con  quegli  1 beni. Certamente  lo  Dio  di  quc/ 
gli  ha  in  odio  la  iniquità.  1 mperoche  & innanzi  a'  quelli  anni  crténdofi  partiti  dalla  via  laqualc  gli  ha/ 
neua  dato  Dio, perche  cammuiaflino  in  quella, furono  cflcrmmati  per  le  guerre  da  molte  nationi,*  af 
fai  di  loro  fono  (lati  menati  prigioni  nella  terra  no  fua.Er  nouaméte  fono  ritornati  al  fuo  Signore  Dio 
della  difpcrfìoncyiellaquale  erano  Itati  difperfi,fono  flati  ragunati,*fono  afccfi  tutte  qlle  montagne> 
& di  nuouo  porteggono  Icrufalem  doue  fono  le  cofe  fante  de  fanti.  Al  prelènte  adunque  Signor  mio 
cerca  fé  è alcuna  iniquità  di  quegli  nel  colpetto  del  loro  Dio,afcendiamo  a quegli, perche  dando  te  gli 
dara  Io  Dio  di  qncgli,&  faranno  foggiogati  fotto  il  giogo  della  tua  potcntia.Ma  fe  non  e’  oftentionc  di 
quello  popolo  nel  confperto  del  fuo  Dio, non  potremo  refillerc  à quegli, perche  i l/oro  Dio  gli  deferì/ 
dera,&  faremo  in  obbrobrio  à tutta  la  terra.Et  fu  fatto, quando  ceffo  di  parlare  Achior  quelle  parole 
(ì  adirarono  tutti  i magnati  di  Holoferne,&pcnfauanodiamazzarlo,  dicendo  l’uno*  l’altro. Chi  £ 
quello  che  dice,che  i figliuoli  di  Ifrael  poflbno  refìllere  a'  Nabuchodonofor  Re,&  a gli  eferciti  di  quel 
losche  fono>huomimlknzaarme,&fanza  virtù, & fanza  penna  dall’arte  della  battaglia  ! Accioche 
adunqueconofca  Achiorchcs’ingannaiAfcendiamonclle  montagne,* quando  faranno  prefi  1 po/ 
tenti  di  qucgli,allhiira  fara  trapaffato  di  coltello  con  quelli  medefimi, accioche  fapia  tutta  la  gente  che 
Nabuchodonofor  è Dio  della  terra,*  non  e’altrofuor  di  Ini. 

Aihior  c suniito  k lfrteI,<iiciocbc  con  quello  legato  peri/ce.  c 4p.  VI. 

ET  fu  fàtto,qiwdohebbonoce(Tatodi  parlare, fdegnato  Hofoferne  grandemente  dirti  ad  Achior. 

Perche  tu  cihai  prophcrato,dicendo.Che  la  gente  d’ifraelfia  difefa  dal  lìio  Dio , accioche  io  ra 
mollri,che  nòe'  Dio  le  non  Nabuchodonofor, quando  noi  gli  percoleremo  tutti, come  vno  huomo, 
allhora  & tu  medclimo  morrai  di  coltello  de  gli  Aflyrii  con  quegli,*  tutto  1 irael  con  erto  ceco  perirà  m 
&prouerraiche  Nabuchodonoforfia  il  Signore  di  turca  la  terra.Et  allhora  il  coltello  della  mia  nuli/ 
uà  partirà  pe  tuoi  lati,&  percoffo  caderai  intra  i feriti  d’1  frael  & non  porrai  piu  rcfpuare  infino  che  fi  a 
ellcrminatocon  quegli.  Ma  fe  tu  filmiche  la  tua  prophctia  ila  vera  non  calchi  il  volto  tuo,*  la  palli/ 
dezza  che  ha  ottenuto  la  faccia  tua, fi  parti  da  te,fe  tu  Itimi  che  le  mie  parole  non  fi  portino  empierc.Ec 
accio  che  habbi  cognofciuto  che  inficme  con  quegli  fpenmcnterai  quelle  cofe  ,ecco  che  da  quell'ilo/ 
ra  farai  accompagnato  al  popolo  di  qnegli,acciocne  mentre  che  riceucràno  le  pene  degne  del  mio  col 
telIo,tu  medefimo  fia  fottopollo  alla  vendetta.  Allhora  Holofcme  comando  a'  ferui  fuoi  che  pigliali! 
no  Achior,*  che  Io  menaflino  in  Cethulia,& delfinio  nelle  mani  de  figliuoli  d'1  frael . Et  pigliando  i 
fermdiHolofeme,andoronoper  le  campagnc.Nla  fendofi  appropinquati  alle  muraglie,  vicirono  con 
tra  di  loro  1 Iromboheri.Et  loro  diuertendo  dal  iatodel  monte  legorono  Achior  all’albero  colle  man  i 
&copicdi ,*  coli  legato  colle  funi  lo  laflbronoj&ritoniorono  al  fuo  Signore  . Mai  figliuoli  di  lfrac] 
difendendo  di  Bethulia  vennono  allui.Et  fcioghcndo  quello  lomcuoronoa'Bcthulia,&  ponendolo 
nel  mezzo  del  popolo  lodomandorono  qual  fuflc  la  caufa  che  lo  haucuano  gli  Affym  lartato  legato. 
In  quegiorm  erano  quim  principi  Ona,fighuolodiMichadeIIa  tribù  di  Simcon,*  Charnu.ilqua/ 
le  * <fi  domàdanaJjOtthoniel.N'el  mezzo  aduquede  vecchi,*  nel  cófpetto  di  tutu  Achior  dirti  tu  O 
te  quelle  cofe  che  hauetia  parlato, domandato  da  Holofcme,*  come  il  popolo  di  Holofernc  fhaucua 
voluto  per  quelle  parole  amazzarc,*  come  efl" o Holofernc  adirato  haueua  comandaro  eflir  dato  per 
quella  cauta  a gli  lfraelituaccioclie  mentre  che  vinceua  i figliuoli  d’lfracl,allhora  & erto  Achior , co/ 
mandi  morire  con  diuerfi  fuppltcu  per  quello  che  haueua  detto, che  lo  Diodel  cielo  e lor  difenfore.Et 
quando  Achior  hebbe  cfpollo  tutte  quelle  cofe,tuno  il  popolo  cadde  nella  faccia  adorando  il  Signa/ 
te,&  con  commune  (amen  fanone,*  pianto  efpofono  i prieghi  fnoi  d'uno  animo  al  Signore, dicédo. 
Signor  Dio  del  ciclo,*  della  terra  rifguarda  la  fuperbia  loro,*  nfguarda  la  noilra  humSita,&  attende 
le  taccie  de  ruoi  fanti,*  mollrachc  tu  non  abbandoninogli  chefi  confidano  in  te,&  quegli  che  prò 
lumono  di  le,*  glorianfi  della  fua  virtù  abba/D.f  mito  adunque  il  pianto , * compiuta  l'oratione  de 

popoli 
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popoli  per  ratto  il  giomo,eonfolorono  Achior , dicendo. Lo  Dio  de  padri  noftri.la  virtn  del  quale 
tu  hai  predicatorio  ti  data  qdo  fcambio,che  pm  predo  tu  vegga  la  morte  loro.Ma  quando  il  noftro 
Signor  Dio  hara  dato  quella  libertà  a'ItruifuoifiatecoDio  nel  merzo  di  nocche  come  ti  piacerà, co 
fi  con  tutn  i mai  conuerii  con  erto  noi.  Allhora  Ozia  finito  il  configlio  di  quello,lo  riceuc'  in  cafa  fila, 

& lecegh  vna  magna  cena.  Et  chiamati  turtiivecchnnfiemefirecreoronofinitoildigiuno.Et  dipoi 
fu  chiamilo  tutto  il  popolo,®  per  tutta  la  notte  intra  la  chiefa  feciono  oratione  domandando  l’aiuto 
daDiod’ifracl. 

TjglU [fi  dea»  dotto, I fanti fìchiuiono.lfnel  hnuendofctegridn.CinquediJìconflititifconodoppo 
qujti fi  vogliono  Jjrc  Holoferne.  C <tp.  VII. 

ETHoloferneraltrogiomocomindoagliefcrcitifuoichefalirtino  contra  a'  Bethulia . Et  erano 
ipedonide  combattenti, cento  venti  mila,®  gli  huomim'd’arme  ventidua  mila, fuor  delle  prc/ 
paratiom  di qneglihuoinini,iqualihaueua  occupato  la  cattiuita,&erano (lati  menati  delle  proum/ 
uè,®  delle  citta  di  tutta  la  gionentu . Tura  fi  erano  preparati  inficme  alla  gucrra,cótro  a figliuoli  d’ii/ 
rad  & vennono  per  la  colla  del  monte,pcr  infino  alla  fommita  che  nfguarda  fopra  Dothaim.dal  luo/ 
go  cheli  domanda  Belma , infino  a Chelmon,che  ccontra  Efdrclon . Et  i figliuohd’]fracl,comc  hcb 
bono  veduto  la  molntudine  di  quegli  fi  gittorono  fopra  la  terra, mettendole  cenere  fopra  1 capi  Tuoi, 
orando  d’uno  animo  die  Io  Dio  d’ifrael  modrarte  la  fua  mifericordia  fopra  ilpopol  fuo.Ft  pigliando 
|e  fue  arme  da  guerra  h pofono  pc  luoghi  llrcni,iquali  dirizzano  la  via  del  camino  intra  i luoghi  mon 
coli,®  cullodiuangli  tutto  il  giorno,&  la  notte.  Ma  Holofernementrechecircuifcepelgyro  ntrouo' 
che  lafonte  che  influitianel  condotto  di  quegli  dalla  parte  aullralc  dirizzaua  fuori  odia  citta, & co/ 
mando  che  fufle  tagliato  il  condotto  di  qucgli.Nientedimeno  nó  lungi  da  muri  erano  fonti, delle  qua 
lifurnuamentepareuacheattignertìnol'acquapiu  predo  a refocillarc  che  a bere.  Et  1 figliuoli  di  Ha/ 
mon,®  di  Moab,fi  accortorono  ad  Holoferne  ,diccndo.l  figliuoli  d’lfrael,non  fi  confidano  ui  lancia, 
ne  in  freccia  ma  i monti  gli  dcfeudono,&  fomficangli  1 colli  podi  nel  precipitio.  Accio  adunque  che 
fanza  fatti  d’arme  gli  porti  fuperare,poni  le  guardie  delle  fonti, accioche  nó  attmghino  di  quelle,®  fen 
sa  fpada  gli  occiderai,ò  certamente  art aticati  daranno  la  fua  citta, laqualc  (limano  poda  ne  monti  non 
potere elferefuperata.Etpiacquonoquedc  parole  ad  Holofcme  ,&nclconfpetto  di  tutti  quegli  che 
gli  eran  datomo.Et  condirai  pel  gyro  cétunoni  per  ciafcheduncfonti.Et  finita  queda guardia  per  y en/ 
ri  di,mficorono  le  citemc,®  le  raccolte  dcll’acquc  a’  tutti  quegli  che  habitatiano  in  Bethulia,in  tal  mo 
do  che  non  era  intra  la  citta  donde  fi  potertin  fatiare  pur  vn  giorno, perche  l’acqua  fi  daua  a popoli  a1 
tradirà  ogni  giorno.  Allhora  fi  cógregorono  ad  Ozia  ratti  gli  huomini,&  le  fcminc,i  giouani,&  1 pie/ 
coli, tutti  mfieme  dirtono  ad  vna  voce. Giudichi  Dio  intra  noi®  re, perche  hai  fatto  in  noi  e mali, non 
volendo  parlare  pacificamele  con  gli  Artyni.Et  per  qucdoci  ha  dato  Dio  nella  man  di  quegli . Et  pero 
non  e chi  aiuti  conciofia  cofa  che  non  fiamogittati  in  terra  innanzi  a gli  occhidi  quegli  in  fete  & gran 
deperditioiic.tt  al  prefentc  congregate  tura  quegli  che  fon  nella  citta,®  fpontancamcnte  diamoci  tut 
ri  al  popol  d’Holofernc.  I mpcroche  c meglio  che  prigioni  benediciamo  il  Signore  unendo  che  mo 
riamo  &fiamo  obbrobrio  ad  ogni  carne,conciofia  cofa  che  vediamo  le  nodrc  mogli,  & i nortri  fan/ 
ciugli  morire  innanzi  a’gli  occhi  nodri . Noi  concediamo  hoggi  il  cielo , & la  terra,  & Dio  de  padri 
nodri,che  ci  pumfee  fecondo  i nodri  peccati , che  già  diate  la  citta  nelle  mano  della  militia  di  Holofer 
nc,act.'ochc  fiali  noftro  fine  breuea'fil  di  fpada,  ilqualcdouenrapm  lungo  ncllaficcita  della  ferc.Et 
quando  hebbono  dette  querte  cofe , fu  fatto vn  pianto,®  lamento  grande  nella  chiefa  da  tutti  quanti, 

& per  molte  hore  chiamauano  con  vna  voce  a’Dio  diccndo.Noi  hauiamo  peccato  co  padri  nodn,ha 
aliamo  fatto  iugiudamente,hauiamo  fatto  la  miquita . Tu  che  feipio  habbi  mifericordia  di  noi,®  nel 
tuo  flagello  vend ica  le  nodrc  iniquità,®  non  voler  dare  quegli  che  ti  concertano  a’  vn  popolo  che  non 
ri  conofce,accioche  non  dietimo  intra  le  genti  doue  e’ lo  Dio  di  quegliiEi  qnado  ftracchi  per  quedi  gri 
di,®  con  qucdi  piana  taccrono,leu.ó doli  fu  Ozia  bagnato  di  lagrime  difTe.Frategh  farete  di  buono  ani 
mo,®  afpcttiamo  quedi  cinque  giorni  la  mifcncordia  da  Dio.  1 mperoche  lòrfe  fi  placherà  la  fua  indi/ 
gnationc,&  dara  gloria  al  fuo  nome. Ma  fe  partati  i cinque  di  non  verrà  aiuto, faremo  tanto  quanto  ba 
Bete  parlato. 

ludith  riprende  il  popolo  che  flntniffeil  termine  nUomifericordin  di  Ciò.  Cip.  Vili. 

| T fu  fatto. quando  hebbe  vdito  quelle  parole  ludith  vedoua,che era  figlinola  di  Merari, figlino/ 
T>d.  Idox  figliuolo  di  Iofcph,  figliuolo  di  Ozia,figliuolodi'hIai,figIiuolodilamnor,  figliuola  di 
ìedeon,figliuolo  di  Raphoim, figliuolo  di  Achitob,figlmolodi  Mclchia  figliuolodi  Enan , figliuolo 
di  Nathania, figliuolo  di  Salatine!,  figliuolo  di  Simehon,  figliuolo  di  RudcikEc  il  fuo  manco  hi  Ma/ 
naffe,chcmorincdidcllamictituradell’horzo,imperoche  daua  fopra  i|uegli  che  legatianoi  couoni 
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della  cafa  fuavna  camera  fecreta,ncllaquale  colle  lue  fanciulle  dimorana,*  hauédo  fopra  i lombi  fnol 
il  cilicio, digmnauatuttiigiomi  della  vita  Tua  inora  de  fabbati,*'  le  turane  lune  ,&  le  fede  della  cafa 
d’ J frael.Eccra  di  elegante  afpetto  affai.  Allaqualc  il  fno  manto  haueua  lafTato  molte  ricche»,*  fami 
glia  copioft,*  pofleflioni  con  armcti  di  buoi,*  greggi  piene  di  pecore.Et  era  quefia  in  tutte  le  cofefa/ 
moli  dima, perche  temeua  il  Signore  affarne  era  chi  parlaffe  di  lei  vna  mala  parola . Quella  adunque 
qtiadohebbe  vdito  che  Olia  haiicna  promeflo,chc  palfato  il  quinto  giorno  darebbe  la  citta  a gli  Afly 
rimandò  a'  vecchi  Chàbn,*  Charmin.Ervennono a' quella,&  diflcloro.Checofae'  quella  parola, 
ncllaqlc  ha  accófcntito  0;ia  di  dare  la  citta  agli  Aflyrii,fc  intra  cinque  gionunó  vi  verrà  aiuto  'Et  chi 
fiate  voi  che  tentate  il  Signore'Nóe'quefta  parola  che  prouochi  miicricordii,ma  piu  predo  che  ecciti 
ira  & accenda  furore.  V 01  hauctc  podo  il  tempo  della  milèrarionc  del  Signore,*  haucte  condita  ito  a' 
quello  ìlgiornoncITarbitriovodro.Etperchec'patienre  il  Signore, in  queftomedefimo  pentiamoci, 
& domandiamo  I’indulgentia  con  lagrime  rparfc.Imperochc  Dio  nò  minaccierà  come  huomo.nc  co 
me figlmolodeirhuomofi infiammerà all'ira.Etper  quedohumiliamoghranime nodrc  & códitati 
nello  fpiriro  humiliaro/eracndo  a’  quello, diciamo  piangendo  alSignore,che  fecondo  la  Ina  volonra, 
coli  faccia  con  eflbnoilafuamiièricordia,accioche  come  e' córurbato  il  cuornodro  nella  fuperbia  di 
qgli,cofi  anchora  ci  gloriamo  della  nodra  humilita,pche  noi  hauiamolégnitato  i peccati  de  nodri  pa 
dri  che  hàno  abbandonato  il  fno  Dio,*  hanno  adorato  gli  Deialieui,per  laquale  federare»  fono  da 
ti  m coltello,*  in  rapiii3,*m  confusone  a fuoinimici.  Ma  noi  non  rapiamo  altro  Dio  fnora  d'effo. 
Afpcttiamo  humili  la  confolatioue  di  quello, & ricercherà  il  nodro  fangue  del  le  affi  linoni  de  nodri  ni 
mici^r  humilicra  tutte  le genti,chefi  letiano  cetra  dinoi,&  tara  quelle  Pensi  honore  il  nodro  Signor 
Dio.Et  al  pretine  fratcgli,pcrchc  voi  che  fiate  vecchi  nel  popolo  di  Dio  * divoidepende  l’anima  di 
quegli,diri;:ate  i cuori  al  v ollro  parlare,che  fiano  ricordeuoli  che  fono  dati  tentati  1 padri  nodri  per 
edere  prouari/c  veramente  adorauano  il  fno  Dio'.  Debbono  edere  ricordcuoli  come  il  nodro  padre 
Abraham  fu  tentato, & prouatoper  molte  tribulatiom  tu  fatto  amicodi  Dio.Cofi  lfahac,cofi  lacob 
enfi  Moyfe,*  tutti  quegli  chcpiacquono  a Dio,per  molte  tnbulationi  fono  padati  1 fideh.  Ma  quegli 
che  non  riccuerono  le  tentationi  fnc  col  timore  del  Signore,*  proferirono  l’imparictia  fua,&  l’impro 

{imo  della  fua  mormoranonc  córra  al  Signore, furono  clterminati  dalfeflcnmnatorc,&  perirono  da 
crpenti.Ernoi  adunque  non  ci  vendichiamo  per  quede  cofe  che  noi  patiamo  ma  reputando  quefti 
medcfimi  fupplicii edere  flagelli  del  Signore  minori  de  peccati  nodri  come  lenii  che  fiamo  corretti 
ad  emendarione,&  non  crediamo  efler  verni  ti  a'  perdutone  nodra.Et  diffòngli  0:ia,&  i vecchi.  1 uttc 
lecofc  che  hai  parlato  fon  vere,*  none  nelle  tue  parole  alcuna  nprenfione.  Al  preture  adiinuc  pnega 
per  noi  il  Signore, perche fe  donna  fanta,&  temente  Dio.Et  didc  a'  qgh  ludith.Come  conofcctc  quei' 
lo  che  io  ho  poni  toparlare  efler  di  Dio,cofi  quello  che  io  difpongo  di  fàre.prouate  (e  e di  Dio,*  pre>  I 
gate  che  Dio  ùccia  termo  il  mio  configho.  Voi  darete  alla  porta  quella  notte,*  io  vfeiro  colla  miafer 
ua,&  orate,che  come  voi  haucre  detto  m cinque  giorni  nfguardi  il  Signore  il Ipopoi  fno  d’ifrael . M a 
voi  non  veglio  che  cercate  l’atto  mio,*  in  fina  che  io  non  velo  riterifca,non  fi  faccia  altro, fc  non  ora/ 
none  per  me  al  nodro  Signor  Dio.Er  difle  a’  quella  Olia  principe  di  i uda.  Va  in  pace,*  il  Siguc  te  da 
reco  nella  vendetta  de  nodri  nimici.Et  ritornando  fi  partirono. 

Della  ordlioncii  \uditb.  Cap.  IX. 

PArtcndofi  quelli  ludithintro  il  fuooratorio.Et  vedendoli  di  ciIicio,pofe  la  cenere  fopra  il  capo 
fno, & gufandoli  in  tetta  al  Signore,  inuoco'il  Signore,  diccndo.SignorDioddmio  padre  Sime 
ht>ne,alqualedefti  il  coltello  in  derenfione  de  forcdicn  che  turano  violatori  nella  fua  coinquiiiatiO/ 
ne, &fcoperfono  il  fiancodella  vergine  in  confufionCj&dediledonne  loro  in  preda,*  le  figliuole  d» 
quegli  in  cattinita,*  ogni  preda  jn  diuifionc  a'  fcrui  tuoi  che  iclorono  il  celo  tuo, tolueni  pncgoti  Si/ 
gnor  Dio  mio  ime  vcdoua.lmperoche  mfacedile  cofe  prime,  & pentadi  quelle  doppo  quelle.  Et 
quello  luiattochetu  medefimo  hai  voluto.  Perche  tilt  te  le  tue  vie  Tono  apparecchiate,*  tutti  i tuo* 
giudica  hai  podi  nella  tua  prouidentia.Rifgdardaalprcfente  i campi  de  gli  Aflyrn,comc  allhora  tà 
degnalti  vedere  i campi  de  gli  Egy  ttii,quando  correuano  armati  doppo  i fertu  moi,confidandofi  nelle 
carrette,*  nella  caualcata  fua,*  nella  moltitudine  de  combattitori.  Ma  t ifguardadifopra  i capi  di  que 
gli,*  le  tenebre  gli  aftaticorono.Tenne  Tabyflòi  piedi  di  quegli, & Tacque  gli  coperfono.Cofi  fian  tal 
riSignore, qucdicheficonfidononella  fua  moltitudine,*  ne  carri  Tuoi,  &nclThaflc,&  nelle  frcccie 
fue,& glorianfi  nelle  lance , & no  fanno  che  m lèi  il  nodro  Dio  che  rompi  le  guerre  da  principio , Se  a' 
te  é nome  Signore . Efilta  il  tuo  braccio , come  dal  principio , * percuoti  la  loro  virtù  colla  virtù 
tua,caggia  la  loro  virtù  nella  tua  iracondia , iquali  promettono  di  violate  i fanti  <£  luoghi  y tuoi, 

& contaminare  Utabernacolo  del  tuo  nome  ,& mandare  per  terra  colla  fpada  loro  ilcornodcl  trio 
altare.  Fa  Signore  chclia  tagliata  lafupcrbia  di  quello  collafpada  propria.  Sia  preio  col  laccio  de 
gli  occhi  fuoi  in  me . Et  percotetalo  colle  labbra  della  mia  charira . Dammi  nell’animo  conflati/ 
eia  che  io  lo  difpregi,*  la  virtù  di  quello  che  io  lo  mandi  per  terra.  Impcroche  fata  quello  lime/ 

morule 
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motiale  del  tao  nominandola  mano  d’una  fcrmna  l’hara  mandato  per  terra.  1 mperoche  non  nella 
moltitudine  e Signore, la  tua  virtù, ne  nella  toner:.!  de  cauagli  e la  volontà  tua.Ne  i fuperbi  dal  princi 
pio  u piacquono,ma  il  prego  de  gli  humili  * manlucri  Tempre  ti  piacque  Dio  de  celi, creatore  tkll'ao 
que  & Signor  di  tutta  la  creatura  efaudifci  me  nnfera  che  ti  prego*  che  prefumo  della  tua  mifencor/ 
dia.Ricordati  Signore  del  mote  (lamento,*  de  la  parola  ncllalbocca  mia, & corrobora  il  configlio  nel 
mio  cuore, accioche  la  cafa  tua  rimaga  nella  fanuficatione,*  tutte  le  genti  conofchmo  che  tu  lei  Dio 
& non  c altro  fuor  di  te.  ’ 


VfeitoicB*  citta  co!h  fervi  cprcfj,cr  Iti  <olU  bellezza  [tu  di  mioitopiglUilcapittno.  c<rp.  x. 


ET  fu  fatto, quando  hebbe  ccffato  di  parlare  al  Signore  ,(i  lenofudel  Iuogo,nelquale  tra  proli  rata 
dinanri  al  Signore,*  chiamo’  lafua  ferua. Et  decèdendo  nella  cafa  fua,tolfe  da  fe  il  cilicio  & (po/ 
gliofii  de  veftimcnti  della  fua  viduita.Et  lauo'  il  corpo  fuo,&  vnfefi  coll’oliodi  momnc  ottimo’*  per/ 
tino  i capelli  del  fuo  capo,*  pofe  la  nutria  fopra  U capo  fuo,&  veHiflì  de  veftimenti  della  fua  giocon/ 
dita,* pofe  e calciamcnti  a piedi  fuoi.Et  prclc  gli  ornamenti  delle  bracaa,&  i gigli,*  gli  omamétidc 
gli  orecchi,* anelli,*  ornoili  con  tura  ì fuoi  ornamenti. Allaqualeanchora  il  Signore  conferì  fplen/ 
dore.perchc  tutta  quella  compofitionc  dependeua  non  da  libidine, ma  da  virtu.Et  pero  il  Signore  am 


pho  quella  bcllcrra  in  qne!la,accioche  appanfee  a’  gli  occhid’ogn’uno  di  incóparabilc  bcllcrra . Per 
laqnalcofa  pofe alla  fua  icrua  vnvafo  di  viuò,*vn  vafod’olio,*  la  polenta,*  heibaggi  * pani,  *ca 


......... ... .........  iiuu,»  tu  tatù u uuu,(xia  pumiia, a nciuuggecv  pani  ceca 

ciò,*  parti  (Ti. Et  effendo  pcrucmita  alla  porta  della  cina,trouorono  Ozia,*  i vecchi  della  citta  che  ab 
pertauano.  1 quali  come  1 hebbono  veduta  flupcdo  li  marauighorono  affai  della  fua  bcllcrra.  N ictedi/ 
meno  nò  la  domadando  di  alcuna  cofa,IalalToronopalTare}diccdo.  Dio  di  padri  noflri  ti  dia  gratta  * 
fortifichi  ogni  cóliglio  dei  tuo  cuore  colla  fua  virtù,*  lia  glorificato  fopra  di  te  lerufalc , & lia  il  nome 
tuo  nclnumero  de  fanti, &dcgiufli.Etdi(roiioqglichceranoqnini  tutti  con  Mia  voce  lia  fatto  li  a f ac 
to.Et  i udith  oràdo  al  Signore  palfoì per  le  porte  rifa  * la  lùa  ferua. Et  fu  fatto,quado  dcfcédeua  il  mon 
te  circa  il  fare  del  di  gli  vennono  incontra  le  fpie  de  gli  A (fy.ru,*  tcnnoula,diccdo.Dondc  vieni , odo/ 


ue  vai-Laqualc  nfpofe.  lo  fono  vna  figliuola  de  gli  Hcbrci.Pcro  io  fon  fuggita  dalla  faccia  loro, perche 
ho  conofcinto  haucr  ad  elferc,chc  vi  hanno  ad  clfcrc  dati  in  preda, perchcdiiprcgiandoui  non  hanno 


voluto  dare  fc  mcdcfimi  per  trouaremifencordia  uel  vollroconfpctto.  Per  quella  cagione  ho  penfato 
o,Andcro  alla  faccia  del  principe  Holofcrne  per  dir 


con  elfo  meco, dicendo,  Andcro  alla  faccia  del  principe  Holofcrne  per  dimollrargli  ì fecre  ti  di  quegli 
&moflrara'quello, perche  modo  gli  polli  ottenere  che  non  calchi  vn  huomodell’efcrcitodi  quello! 
Et  quando  hebbono  vdito  quegli  hnomim  le  parole  fuc  confiderauano  la  faccia  di  quella,*  era  ne 
gli  occhi  loro  vno  Iluporc , perche  lì  marauigliauano  della  bellerra  di  quella  aliai . Et  dilfongh . Tu 
hai confcruato l’anima  ttia,pcrchc hai  trouatotalconligliodidifcendcre  al  nollto  Signore.  Et  Tappi 


quello, che  quando  tu  darai  nel  confpc  tto  di  qucllo,ti  farà  bene,*  farai  granili  ma  nel  cuor  di  q ueilò. 
Et  mcnoronla  al  padiglione  di  Holotcme, farcendoglielo  a fapere.Et  quando  fu  intrata 


, o f-.e.Et  quando  fu  lottata  innari  alla  fao 

eia  di  qucIlo,fu  prefo  immediate  ne fuoi  occhi  Hololcrnc.Etdiflòno  a quella  ìfuoi  alianti, Chi  c quel 
lo  che  difpregi  il  popol  de  gli  Hcbrei,che  ha  tanto  belle  donne  che  non  dobbiamo  mcntamcuie  con» 
battere  per  quello  contra  di  loro'VcdcndoadunqueludithHoloferne  che  fedeuaui  vna  cortina  fat/ 

3 rcrc  CflP  l*n  inrrflnfa  rii  nnrnnn  A/r^nCi  o.  f- * -1  e.  J.  .... — X 


^ lrCtC.che  cra  UItcifuta  di  porpora, & renfa,*  d oro,&  di  fmcraldo , * di  pietre  prctiofe  <£  li  m .raui/ 
glio'.  >Et  quando  1 hebbe  guardato  nella  faccia  fua,gli  fece  riucrcntiagittandofi  fopra  la  terra. Et  leuo/ 


conia  fu  i lerui  di  Holp&rnc  comandandolo  ilfuo’tìguore. 


Holofcrne  inucftigjtoLcdufa  dcIPjucnimcnto  di  I uditbfc  mjrjuiglià  dcUj  ftpicnzn, 

bcUcxzi.cr  pronti ff, ioni.  Cap.  SUI  -;;t 


ALIhora  Holofcrne  gli  dilfc.  Sarai  di  buono  animo,*  non  voler  temere  nel  tuocuorc  perche  io 
non  ho  mai  fatto  nocumcntoa'huomochchabbi  volto  fermre  al  Re  Nabuchodono’for.Et  le  il 

Eruo  non  mi  haneflc  difprcgiato,nó  harei  leuato  la  mia  lancia  fopra  di  quello.  Ma  dimmi  al  pie/ 
acrchc  cagione  ti  fei  tu  partita  da  quegli,*  piacqueti  di  venire  a'noi'Et  dilfegli  ludith . Afcolta 


o p-"”-  — ' vai  «Milli  a UlIILyi  lui 

le  parole  della  ferua  tua  perche  fc  fcguiterai  le  parole  della  ferua  ma,  Dio  tara  ceco  vna  cofa  perfetta. 
Viue  Nabuchodonolor  Re  della  terra , & vitic  la  virtù  di  quello  che  e in  te  a corretnone  di  tutte  l’aui 


me  che  crrano,perche  non  folo  gli  hnomini  gli  feruono  per  te, ma  * le  belile  del  campo  gli  vbbidifco 
no.I  mperoche  li  annuncia  Tnidn  fina  dell'animo  tuo  a tutte  le  genti, .Ve’  mam’cfl.uo  a’ tutto  illccolo 
che  tu  folo  fe  bnono*  potete  in  tu  ttoil  regno  fuo,&  la  difciplma  tua^ militare  }iin  tutte  le  protuntie 
e predicata.  Ne  quello  che  ha  parlato  A chior  é nafcollo,ne  quello  e’  occulto  che  tu  gli  hai  comandato 
haucre  a riunirgli. I mperoche  gli  é mannello  il  nollro  Dio  in  tal  modoelfere  otfefo  pc  peccati  che  gli 
ha  comandato  pe  propheti  fuoi  al  popolo  che  lo  dia  pc  peccati  fuoi.Et  perche  e fanno  i figliuoli  d’ lb 
rael,fe  haucr  offefoilluodio,il  tremore  tuo  i fopra  elfi.  Olrra  di  qllo  la  tante  gliha  alfaltati,*  della  ari 
d ita  dell  acque  già  fono  còpu  tati  ifra  morti.F inalmctc  ordinano  qllo, ciò  e’  di  amarrile  le  pecore  fuc, 
&bere iIfanguediqueUe,*kcore  fante  dclfuoSignotDio.che  Dio  ha  cómaodutonóclfcic  tacche. 

Dibl.  Z il 


gri 


IVDITH 

hanno  penfato  di  dare  in  grano, vino  & olio,»  vogliono  confumare  'quelle  cofe  che  né  donerebbe*» 
toccare  colle  mani.  Adunque  perche  tanno  quelle  cofe,egliécerro  che  c faranno  dati  in  pcrditione,la 
qualcofa  cognofcédo  io  tua  ferua  fono  fuggita  da  quegli,»  hammi  mandato  il  Signore  ad  annunciar 

• « /-  c * .L  . nirtinz-Krari  al  annff  flfl  a ff  rV  ÌCIIH 


aniiunticroinraimoaocncio^icuiiuuriupni»»— — - popol_  — , 

come  le  pecore  allcquali  nó  e'  pallore  & non  abbaierà  pur  vn  cane  córra  di  te,perche  quelle  cole  mi  lo/ 
no  Hate  dette  per  la  ptou  identia  di  Dio.Et  perche  Dio  e adirato  d quegli  fono  Hata  mandata  ad  annua 
Darti  quelle  cofe.Et  piacquono  tutte  quelle  parole  nel  confpetto  di  Holofeme,&  nel  confpetto  de  Icr/ 
oidi  quello,»  marauigliananfì  della  ina  fapientia,»  diceuano  1 uno  all  altro  .IN  onerai  donna  'opr* 
della  terra.in  afpctto.m  bel  lesa  & nel  fenlo  delle  parole.Et  dilTe  a quella  Holofernc.Dio ha  fatto  bc/ 
ne  che  ti  ha  mandato  innanzi  al  popolo  accioche  tu  lo  dia  nelle  nollre  mani,  ti  perche  e buona  la  tua 
pròmcffi,  fc  mi  fara  quello  il  moDio  fara»  il  mio  Dio, tu  farai  grande  ncUa  cafa  di  Nabuchodono/ 
for , & il  tuo  nome  fara  nominato  nelrumuerfa  terra.’. 

Su  luiitk  ne  ctmpi  mtngitndo  le  cofe  [uc,U  port*  c pttcntc,ltutfì,ort  ,c  chicmttt  tilt 
cent  iti  et  pittno  mebbritto.  ^tp.  X 1 1. 

ALlhora  comandò  che  ella  intraffe,doue  erano  ripolli  i lupi  thcfori  & cornandogli  che  IlelTe  qni/ 
ui  & conllitui  quello  che  gli  luffe  dato  del  Tuo  conuito.  Alqualc  rifpofe  I udith,»  dine.  Al  prclcn 
te  non  porro  mangiare  di  quelle  cofe  che  tu  hai  comandato  elfermi  date, accioche  non  ' erga  fopra  da 
me  l’otfenfione . Ma  mangierò  di  quelle  cofe  che  io  mi  ho  portate.^iMlaqualc  dille  Holofemc . Se  ta 
mancheranno  quelle  cofe  che  tu  hai  portato  ceco  che  n faremo . Et  dille  I udith . Vioe  anima  tua  11/ 
gnor  mio.che  non  confo  mera  tutte  quelle  cofe  la  tua  ferua  infoio  a tanto  che  tacci  Dio  nella  man  nua 

quelle  cole  lequali  io  ho  penfato.Etmcnotonlaifertufuoi  nel  padiglione  doue  hauriia  comanda  o. 
Et  domando(men  tre  che  ella  intratia)che  gli  fuffe  dato  copia  la  notte  & innanzi  alla  luce  di  \ lare  fuo 
ra  aU’orationc,&  a'  pregare  il  Signore. Et  comandò  a'  Tuoi  camerieri, che  come  gli  piacene  vicine  » m/ 
traffe  ad  orare  il  foo  Dio  per  tregiorni.Et  vfeina  lanotte  nella  valle  di  Bethulia  » batte-zauan  nella 

fonte  dell'acqua  » come  ella  faliua  <t  dell’acqua  J oraua  al  Signor  Dio  d lfrael,che  diriz-a(Te  laltia 
via  alla  libcrationc  del  popol  fuo.  Et  intrando  monda  llaua  nel  tabernacolo  infoio  a tanto  che  pigliai/ 
le  il  cibo  fuo  nella  fera-Ethi  fatto  nel  quarto  giorno  Holofemc  fece  la  cena  a fenn  fuoi,&  dille  a V agao 

ennuchofuo.Va,»perfoadia'quellaHcbreachefpontaneamcntcacconrentahabitaremeco.lmpe/ 

roche  clic  cofa  brutta  appreffo  agli  Affyrife  la  femina  fchetnilTc  lhuomo  facendo  che  padane  da  lui 
fanza  elfer  tocca.  Allhora  entrò  Vagao  à 1 udith, & diffe . Non  tema  la  buona  intra"  al  mio 

Signore  accioche  fia  honorilicata  innanzi  alla  faccia  di  quello,»  mangi  con  quello,»  Pea  ii  vino  io. 
giocondità.  Alqualc  rifpofe  ludith.Chi  fono  io, che  io  contradica  al  mio  dt. 

Buona  & ottima  uman  a gli  occhi  fuoi,&  anche  gli  piacerà, quefto  mi  raraotmotutigigon  i I 

la  vita  mia.Et  leuofli  fu,&  ornoffi  col  foo  vcllimento,&  entrata  (lette  uinanz.  aUa^“rd‘ X ’ , Holo/ 
cuor  di  Holoferne  fo pcrcoffo. lmpe roche  era  ardente  nella  concupifccnttadi  qtiella.Et  di  g 
fcrne.Be.  alprcfentc,&licd.  in  giocondità, perche  ha.  tro.iatogtatia  nel  c^  ™^ » maS& 
Beto  Signore, perche  hoggi  e magnificata  l'anima  mia  fopra  tutti  ì giorni  miei.B  pref  & . „ , 

beuue  nel  cófpetto  d’elfo  quelle  cofe  che  gli  haueua  apparecchiata  la  foa  ferua  & fu  fatto  giocod  l cy 
loferne  a'  quella,&  benne  vino  molto  affai  quanto  non  mai  haueua  beunto  nc  Ila  vita  u . 

luiith  ttglia  ilctpo  ti  Holofci  ne.rìtornt.cr  mofirtlo  à cituiini  di  Bethnlit.intlzi  Dio  colle  Ito- 
di,kchiorllupi[ìccrtdcrtlt,  ^P'  x 1 * 

T"1  T come  fu  fatto  fera.affrettoronli  ì ferai  di  quelloC andare^  a’gli  alloggiameli  fuoi^& 
h gaogli  vfci  della  camera,»  andò  via.Et  erano  tutti  llracchi  dal  vino.Ecera  ^ ^ ™ 

Holoferne  g.aceua  nel  letto  addormentato  dalla  troppa  ebrietà . Et  diffe 
che  Ilcffe  fuor,  innanzi  aUa  camera,&  haueffe  cura.Et diette  lud.th  innanzi  allerto 
me  & col  moto  delle  labbra  in  f,Ient.o,d.cendo.Confermam.  S.gjior D.o  d l&acl  & ^rdp.arda  ui  qoe 
fl’hora  all’opera deUc  mie  mam.accioche come  haipromeffo  efalti  la  ma  citta  1 etnia i .cm,»  la  per 
ferro  «nello  che  io  ho  penfato  cadendo  per  te  farfi.Er  quandohebbe  detto  quelle  cofe , fi  accollo  all» 
colonna  che  era  al  capo  del  letto  di  quello , & fornire  il  falcionedi  quello  che  legato  FCddeua  in  quel 
fa. Et  quando  l’hcbbeTgaainato,prefc  la  chioma  di  quello,»  diffe.  Confermami  in  quell  Si/ 
gnor  Dio  &Percoffe  due  volte  il  collofuo,  Staglio' il  caponi  quello . Et  toI/c ’a '°,r'‘'’a  ^ 

fo  dalle  colonie,  &rinoltouui  il  foo  corpo  tronco.Et  poco  doppovfcifuora.&ditK  ile  p o 

ferne  alla  foa  ferua,&  comandò  che  lo  mctreffe  nella  fporta  fua,&  vfoirono  uifiemc  *cX°*a  * ^ 

fuetudine.qualì  all’orauone  & pafforono  ì campi.Et  girando  la  valle,  vennoiioalla  porta  del  a c tta.fct 
filile  ludith  dalla  lunga  alle  guardie  de  muti.  Aprite  le  porte  , pc  rchc  con  elfo  noi  «i  Dioc  hc  ha  la  ° 
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la  virtù  in  IfraeJ.  Et  fu  fatto  quando  hcbbono  vdito  gli  ho  omini  la  voce  di  quella , chiamorono  i vec 
chi  della  citta . Et  vennongl  i incontro  tutti , dal  minimo  inlìno  al  maggiore  perche  flimorono  quel/ 
la  non  hauer  piu  a tornare . Et  accendendo  i lumifeciono  vn  cerchio  circa  ai  qnella  tutti  quanti.  Ma 
quella  falcndo  in  vn  luogo  piu  eminente, comandò  che  fi  faceffe  filentio . Et  quando  tutti  fi  tacche/ 
torono  , di  (Te  ltidith . Laudate  il  noftro  Signor  Dio , che  non  abbandona  quegli  che  fperano  in  fè,& 
inmefuaferua  ha  adempiuto  la  fua  mifericordia,  laquale  ha  prometto  alla  cafa  di  Ifrael1,  & ha  oc/ 
cifonellamia  mano  Unimicodel  fuo  popolo  in  quella  notte.  Et  cauando  della  (potrà  il  capo  di  Ho/ 
lofcrne  lo  > moftro  a'  quegli , dicendo . Ecco  il  capo  di  Holofeme,pnncipe  della  militia  de  gli  Af 
fyru . Et  ecco  la  cortina  fatta  a'  rete  di  quclIo,ncllaqitale  fi  npofaua  nella  Tua  ebrietà , done  & per  le  ma 
md'una  lemma  ha  pcrcoflb  quello  il  nofho  Signor  Dio.  Et  viue  elfo  Signore,  che  m’ha  guardata 
l’angelo  di  quello  ^partendomi  di  qui  ,& dimorando  quiui,&  di  qtuni  rirornandoqui,&  non  ha 
permeilo  il  Signore  la  ferua  fuaefler  (lata  violata,  ma  ferirà  pollutióe  di  peccato,m’ha  nuocata  a'vo» 
che  fono  allegra  nella  fua  vittoria , nel  mio  fcampo , Si  nella  volita  liberatione. Confettate  aliai  tutti, 

retchc  e*  buono  perche  nel  fecolo  <£  e la  fua  mifericordia.  Et  tutti  adorando  il  Signore  gli  diflono. 

1 Signore  ti  ha  benedetto  nella  fua  vinti , perochc  per  te  a niente  ha  ridono  i nimici  noftri . Et  Olia 
principe  del  popol  d’Ifracl , diffca'quella . Figliuola  tu  fei  benedetta  dal  Signor  Dio  eccello  fopra  rat 
tele  donne  fopra  la  terra.  Benedetto  fiali  Signore  che  ha  creato  il  cielo & la  terra, che  riha  dato  virtù 
a'  ferire  il  capo  del  principe  de  nimici  noftri , perche  hoggi  il  nome  tuo  ha  cofi  magnificato  acciothe 
nonfiparti  la  laude  ma  della  uiabocca  de  glihuomini  che  faranno  ricordeuoli  della  virtù  delSigno/ 
re  in  etcrno.Pe  quali  non  hai  pcrdonatoall’anima  tua  per  leanguftie,&  tribulatione  della  tua  ftirpe, 
mahaifoccorfoallc  mine  ninan:i  al  confpetto  del  noftro  Dio.Etdifle  tunoil  popolo  Ila  fatto,  fia 
fatto . Et  Achior  chiamato  venne. Et  dittigli  1 udith . Lo  Dio  di  ] traci, alqualc  tu  deftì  reltimonio  che 
fi  vendica  de  fuoi  turnici , etto  ha  tagliato  in  quella  notte  il  capo  di  tutti  gli  increduli  nella  man  mia 
Et  accioche  tu  proni  ch’egli  e'  coli , ecco  il  capo  di  HoIoferne,ilqtiale  per  altezza  della  fua  fiipctbiadi 
pregiò  Dio  d’ Ifrael,  & a tela  morte  minacciato  dicendo,  quando  faraprtfo  il  popol  d’llracl,co. 
manderò  che  colla  Ipada  fieno  pattati  ì lati  tuoi . Et  l edendo  Achior  il  capo  di  Holoteme , anguilla  < 
toperlofpauento  cadde  nella  facciafua  fopra  la  terra,&  fudendofi  venne  manco.  Mapoi  che  ripre. 
fo  lo  fpirito  fu  recreato , fi  gitto  a'picdi  di  quella, & adoro!Ia,&  ditti.  Benedetta  £ Ha  y tu  dal  tuo  Dio 
in  ogni  rabemacolodi  lacob , perche  in  ogni  gente  che  vdira  il  nome  tuonata  magnificato  fopra  dite 
lo  Dio  d’ifrael. 

llupodi  Holoftrnef  fofpende  fopra  ilmuro  di  Belhulii.lUto  il  Sole  fi  fa  impeto  ne  nimici  iquali 
auliti  S’animo  temono  per  la  morti  del  capitano.  Cip.  XI  111. 

ETdiffeludith  atnttoiIpopolo.Vditemifrategli.Sofpendeteqneflo  capo  foprai  noflri  mur.. 

Et  fara  quando  fi  leucra  il  fole, pigli  ciafchednno  l’arme  fue, &vfcirc  con  ìmpeto  non  andando 
giualbaflb,maquafi  facendo  impeto.  Allhora  alle  fpiefara  necelfano  che  vadmo  ad  eccitare  ilfiio 
principe  alla  guerra.  Et  quando  i capitani  di  qnegli  correranno  al  padiglione  di  Holoferne  Si  rrouer/ 
tannalo  tronco  riuolrato  nel  Dio  laugtie  cadera  fopra  di  loro  il  timore. Et  quàdo  voi  cognofcerete  che 
foggino  andate  fecuri  doppo  qgli, perche  il  Signore  gli  fraccafliera  fotto  ìpicdi  voftri.  Allhora  Achior 
vededo  la  virtù, laquale  haueua  fatto  Dio  d’iirael, lattato  il  rito  della  gentilità  credette  a'Dio,&  circo/, 
cife  la  carne  del  tuo  membro  genitale  &fn  aggiunto  al  popol  d’Ifrael,&  tutta  la  fucccifionc  della  fua 
ftirpe  infino  a'  quello  di  prelènte.Et  Libito  che  fu  lcuato  il  Iole  fofpefono  fopra  i muri  il  capo  di  Holo/ 
fem et8i  prefe  ciafchcduuo  huomo  l’arme  liie,&  vfeirono  con  grande  lltepito  Si  grido.  Laqualcolà  ve/ 
dendo  le  Ipiccorfono  al  rabemacolodi  Holotime.Ma  quegli  eh 'erano  ne  padiglioni  venendo  & nv: 
nanziaU’intraradel  padiglione  faccdoflrepito  per  caufa  di  dettarlo  machinauano  l’inquietudine  con 
rarte,accioche  Holoferne  fi  dellafienó  come  di  coloro  che  lodcihilino.ma  da  quegli  che  fonafiìno. 
(Impetoche  nclfuno  ardiua  picchwdo  ò untando  aprire  la  camera  della  virtù  de  gli  Aflyrn.)Ma  qui 
do  furono  venuti  i fuoi  capitani  ,&  i tribun  i,&  tutti  i maggiori  dcll’efercito  del  Re  de  gli  Aflfyrn  ditto 
no  a camerieri . Entrate&  dettatelo  perche  virati  i topi  delle  canemefue  hàno  hauuro  ardire  di  prono 
■carci  alla  guerra.  Allhora  intrato  Vagaonclla  camera  di  quelIo,ftctte  dinanzi  alla  cortina . Et  percoffe 
k mani  Si  fece  romore. (Impetoche  penfaua  che  dormittccon  ludith^ma  non  fentendo  alcun  moto 
di  chegiacefli  colfenfo  degli  orecchi  approflimandofi  fi  accollò  alla  conma.Etcleuando  quella  Si  ve 
dendo  il  corpo  mortodi  Holoferne  fenza  capo  muolto  nel  fuo  fangne  giacere  fopra  la  tcrra,grido’ con 
gran  voce,  con  pianro,&  (tracciò  i vcflimenti  fuoi.  Et  intrato  il  rabemacolodi  ludith  non  la  troud. 
Et  faltò  fuora  al  popolo , Si  ditti.  Vna  donna  Hebrea  ha  fatto  confufionc  nella  cala  del  Re  Nabncha/ 
donofor.I  mperocne  Holoferne  giace  in  terra, & none  m lui  il  capofilo.  Laqualcofa  hauendo  vdito  i 
principi  della  virtù  de  gli  Attyrn, Il  racciorono  tutte  le  fue  veftc,&  vno  timore  intolcrabile , & tremore 
cadde  fopra  di  quegli  ,&turbaron(ìi  loro  animi  alTai.Et  fu  fatto  vn  grido  incomparabile  nel  mezzo 
da  ampi  loro.  _ ■ *a 
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U laude  di  ludith  fi  caute.  Cap.  XV. 

ET  quando  tutto  l’elcrcito  intefe  che  Holoferne  era  decollato  fuggi  la  mente  & il  conlìglio  da  qoe/ 
gli,*  agitati  dal  folo  tremore,*  paura  prefono l’amto  della  fuga,m  tal  modo  che  iieffunoparlaua 
col  prodi  mo  Tuo,  ma  mcluiato  il  capo  laflatc  ratte  le  cofe  lì  affrertauano  di  [campar  da  gli  Hebrei , q ua/ 
li  haueuano  vdito  armati  venire  fopra  di  fe,  fuggendo  per  le  vie  de  campi,  & fciitien  di  colli.  V edendo 
adun  que  i figliuoli  d’I  fracl  quegli  che  fugguiano  gli  feguitorono , & difccfono  fonando  colle  trombo^ 
& vrlando  doppoqnegli.Et  perche  gli  Affyrii  non  adunati  andauano  precipiti  ui  fuga, ma  i figlinoli  di 
llraelmvna  fchicraperfeguirando  dcbilitauauonitu  quegli  che  poteuano  trouare . Et  mando-  Ozia  l 
nnnrii  per  ratte  le  citta,*  paefì  di  Ifrael.Ogm  paefe  adunque,*  ogni  citta  mando  la  giouentu  eletta  ara 
mata  doppo  loro,*  perfegnitorongli  a'fil  di  fpada  infino  a tanto  che  penieniflino  alla  eftremita  de  fu oi 
confini. Ma  gli  altri  che  erano  in  Bethulia  mrrorono  1 campi  de  gli  AfTyrn,  * tolfono  la  preda,  laqn  ale 
haueuano  lalTato  gli  AfTyrn  che  fuggiuào,*  caricoróti  affai. Et  quegli  che  ntornorono  vuicitori  mBo 
thulia , tutte  le  cole  chccranodi  quegli , tolfono  feco  in  tal  modo  che  non  tra  numero  nelle  pecore  % & 
giumenti,  & tutte  le  cofe  mobili  di  quegli, in  modo,  che  dal  minimo  infino  al  grande  tutti  douentoro/ 
no  ricchi  delle  prede  di  quegli.  Et  loach  ino  fommo  pontificc  di  Icrnfalem  venne  in  Bethu Iia  con  m tri 
i vecchi  fuoi  per  vedere  ludith.Laquale  quando  vfci  a'qucllo  tutti  la  bencdiffono  con  vna  voce,diccn/ 
do.  Tu  fc  > la  gloria  di  IeruBlem,  tu  ì fe  J la  lentia  di  Ifrael , tu  fe  > la  honorificcntiadcl  popoj 
noflro, pecche  hai  fatto  virilmente,*  e’ftato  confortato  il  cuor  tuo, perche  hai  amato  la  caftita,  * docv 
po  il  tuo  marito  nò  hai  conofciu  to  altro, per  quello  & la  mano  del  Signore  riha  confortata,  & per  qfto 
farai  benedetta  in  etemo.Et  diffe  tutro  ripopolo, fiafatto  fia  fatto.Et  per  trenta  di  a fatica  furono  raccols 
telefpoglie  degli  Affyrudal  popold’lfrael. Et  tutte  le  cofe  che  furono  prouatc  effere  fiate  proprie  di 
Holoferne  dettono  a 1 udith  in  oro,  & argento, & vede,  & gemme,  & ogni  maffentia,*  furono  tu  tre  le 
cofe  date  allei  dal  popolo.  Et  tutti  i popoli  fi  raiiegtauauo  colle  donne, & colle  vergini,  & co  giouani  ue 
gli  organi,*  nelle  cithcre. 

Del  cantico  di  ludith,ty  del  rcJlodcSauita  fua.  Cap.  XVI. 

A Lthora  Iudith  canto  quello  cantico  al  Signore, dicendo.  Cominciate  al  Signore  ne  tamburi,can 
_/\_tatc  al  Signore  ne  ccbali  * modulate  a quello  vn  falmo  mioiio,efoltatc,&  chiamate  il  nome  Tua, 
II  Signore  £e'  quello  che  5>  vince  le  guerre . 11  nome  a quello  c Signore , ilqualc  ha  pofloi  campi  fuoa 
nel  messo  del  Tuo  popolo  per  liberarci  dalla  mano  di  tutti  i noflri  unnici.  Venne  Affur  ne  moliti  da  Ir 
l’aquilone  nella  moltitudine  della  fbrtessa  fua . La  moltitudine  del  qualeha  turato  i torrenti,  Arcana^ 
gli  di  quegli  hanno  coperto  le  valle  Diffe  che  abbraccierebbe  1 miei  confini  ,&amassercbbeigiouani 
mici  di  coltello,  dare  io  preda  i miei  fanciugli,  & in  camitica  le  virgini . Ma  il  Signore  omnipotemé  lo 
ha  percoffo,*  hallo  dato  nelle  mani  d’unaìcmina,*  hallo  coufiifo.  I mperochc  non  e’ caduto  il  porca 
te  ai  quegli  da  giouani,ne  i figlinoli  di  Titan  l’hanno  percoffo  ne  gli  eccelli  gioganti  fc  gli  fono  apporti^ 
ma  1 udith  figliuola  di  Merari  ha  diffolnto  nella  bellcssa  della  faccia  fua.lmpoche  s’e’fpogliata  il  vcllu 
méto  della  fua  vidu ita,  & vclliffi  il  vcfliméto  della  lentia  nell’efultarionc  de  figlmolidi  Ifrael.  Vnfc  la 
faccia  fua  coll’unguento, collego  i fuoi  rissi  colla  mima  ad  ingannarlo.  1 fuoi  calciameli  hanno  rapito 
gli  occhi  fuoi, la  bcllessa  di  qlla  l\a  fatto  prigione  l’anima  di  qllo,taglio'col  la  fpada  la  lua  cerulee.  Spa^ 
nétorono  ì Perii  la  fua  condanna,*  i Medi  la  fua  audacia.  Allhora  vrlorono  i campi  de  gli  A ffytii  quira 
do  apparironoglihumili  miei  che  eranfee  chi  nella  fete.I  figliuoli  delle  fanciulleglihànopunri,*  hira 
nogli  ocelli, eòe  fanciugli  che  fugguiofon  periti  nella  guerra  dalla  faccia  del  mio  Signor  Dio.  Cariamo 
l’hynno  al  Signore,càtiamo  l’hynno  nitouo  al  nollro  Dio.  Adonai  SignorDioru  fe  magno,*  predar 
ro  nella  tua  virtù,*  qllo  ilqualc  neffbnopuo  fuperarc.  A te  trae  ogni  tua  creatura,  perche  hai  detto  Si 
fon  fiate  fatte,hai  mandato  lo  fpirito  ruo,&  fono  fiate  create,*  non  e chi  refi  (la  alla  tua  voce.E  mòti  dal 
fondaméto  farai]  modi  coU’acqne,lepìctrecome  cera  fi  (buggerano  innansi  alla  tua  faccia.  Ma  quegli 
che  ti  temono  faranno  grandi  apprefloa’  te  per  ogni  cola. Guai  alla  gente  chefi  lena  fopra  la  mia  Ilirpe. 
Impcroche  il  Sigr  ìorc  omnipotentc  vendicherà  in  quegli, nel  didel  guidinogli  nfirera.  Impcroche  da 
ra  il  fuoco  & i vermini  nella  carne  di  quegli,  perche  ficnoabbrucciati , & fentuio  mfino  in  fcmpiterno. 
Et  fu  fatto  doppo  tutte  quelle  cofe , tu  tro  il  popolo  doppo  la  vittoria  venne  in  I crufalcm,  ad  adorare  il 
Signore,  * fubitamentc  che  furono  purificati  tutti  offerfono  gli  holocatifli  & i boti,&  le  loro  promlfr 
Goni.  Et  1 udith  offerfe  in  Anathcma  di  obliuione  tutti  ivafi  di  guerra  di  Holoferne  iquahgli  hauer 
ua  dato  il  popolo,  * la  cortina  che  effa  hauetia  tolta  della  camera  d’effo . Et  il  popolo  era  giocondo.  Ter 
condo  la  taccia  de  fanri,&  per  tre  mefi  fu  celebrato  ìlgaudio  di  quella  vittoria  cò  I udith.  Et  doppo  que 
giorni  ciafcheduno  ritornò  ne  fuoi  "tluoghi.^Et  Iudith  fu  fatta  grande  in  Bethulia, &era  piu  preclara 
a' tutta  la  terra  d’Jfracl.  Impcroche  alla  virtù  era  congiunta  la  caflita  in  tal  modoche  non  cognofcer 
ua  huomo  tutti  li  giorni  della  vita  fua,  poi  che  mori  Manaffc  Tuo  manto.  Etne  di  telimi  vicina 
. fuora 
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'ftuira  con  gran  gloria.  Et  flette  nella  cala  del  fuo  marito  cento  cinqoe  anni,  & /affò’  la  fna  fema  libera  & 
mon.Et  fu  fcpolta  colfiio  manto m Bethulia,*  p.anfcla  tutto  il  popolo  fette  giomi.Et  in  ratto  lo  fpa/ 

tio  della  vita  (ita  non  ht  chi  perturbane  lfrael  & dopptì  •’  <■-  • — '• - e>- -•  

quella  ledi  ulta  e nceunto  da  gli  Hebrei  nel  numero  de  f; 
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po  infino  al  prcfciite  giorno. 


1 popok 0 .r_ 

- la  morte  tua  molti  anni.  Et  il  di  della  vittoria  di 
fanti  giorni,  & d venerata  da  giudei  da  quel  tem/ 


Frac  del  libro  di  Indith. 


LIBRO  DI  ESTHER 

CHE  IN  HEBREO  SI  DOMANDA  MEGHIL 
LATH,  CIO  E VOLVME  DI  ESTHER. 

llKeUafifiucroche  tnchoru  fi  donundt  Ari* fcrfcjnjlitwfcc  ilconiiitorcgtlc.l*  regina  Véftil  difùrc* 

gu  uaurc  al  Re,  ere  rifiutiti.  c°p  ,r 

Tfu  nc  giorni  di  Haffnero . Elfo  e'  HalTuero  che  regnana  dall’India  infino 
all  Ethiopia  fopra  cèto  vétifette  prouincie . ] n quegiorm  quii  do  fede  il  Re 
HalTuero  fopra  la  Tedia  del  regno  fuo  che  era  in  Sufa  cura  J regale . Nel/ 
1 anno  rcr;o  nclqtialc  regno,  fece  vn  collutto  a tutti  i princìpi  fuoì  & a'fcr/ 
tu  ftioi,aU’cfcrcitode  Perii,  & de  Medi  & a prracipr  maggiori  & a’ princi/ 
pi  delle  prouincie  chceranodinan;i  ale  per  modrare  le  ricchezze  de  Ila  glo 
ria  del  regno  fuo,  & Thonore  della  gloria  della  grande;;.!  fua  molti  giorni 
cento  ottanta  giorni.  Et  elTcndo  finiti  elfi  giorni  fece  il  Re  a'tutto  il  popolo 
— i ‘-yu  il  che  fu  tremato  in  Stria  < citta  J regale  dal  malfimo  mimo  al  minimo  vn 

— ‘I  conrato  di  fette  giorni  nel  cortile  dclThorto*  giardinotilqtialc  era  cultiua 

to  a vfania  regale.  Et  pcndeuano  da  ogni  pane  tende,  & vele  di  colore  celclte*  bianche*  rolTe  & vef/ 
di,  leqnali  eran  fullen  ta  te  da  funi  di  biffo,  & di  porpora,lcgate  a' circuii  di  attorto  & d’argentofopra  co/ 
Ioiinc  di  marmo . 1 letti  erano  J d’oro  & d’argento  fopra  il  paramento  di  porfido  & di  marmo 

& di  calcedonio , * di  hyacintho . Et  dauano  bere  ne  vali  d’oro  & i vali  erano  variare  da  vali  X al/ 
ua  vino  regale  lì  daua  y fecondo  la  potentia  del  Re.  Etilbereera  fecondo  la  legge . Non  era  eh*  con/ 
«ringcffe  <£  abere  > perche  coli  hauetia  ordinato  il  Re  con  ogni  macllro della  cafaftia  che  facdfinofc/ 
condola  volontà  diciafchcdtino.  Anchora  la  regina  Vallhi  lece  vn  conrato  di  donne  nella  cafa  del  re/ 
gno  che  era  del  Re  HalTuero.  11  fettimo  giorno  quando  fu  giocondo  il  cucr  del  Re  pel  vino  diffe  a'  Me/ 
human, &Bi;tha,Ghart>ona,&  Bigtha  &Bagtha,Zethar,&Charcas  fettceunuchicheminillraua/ 
no  innan:i  alla  faccia  del  Re  Baffucro,cne  menalfino  V allhi  regina  nel  confpetto  del  Re  colla  corona 
del  regno  per  mollrar  si  popoli, & a’pnncipi  la  belle;sa  di  quella  perche  era  bella  d’afpettó.Et  non  voi/ 
le  la  regina  Vallhi  venire  alla  parola  del  Re,laqualc  era  Hata  <£  mandata  a'dire  y per  la 
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--o~-  • ~™  .ivi,i.i.hijic  iijujij  ^ mauuacaaairc  jp  per  la  mano  degli  cu/ 

nuchi.  Et  adirolfi  molto  il  Re,  & l’ira  fua  fu  accefa  in  quello.  Et  diffe  il  Re  a faui  che  rapeuano  i tempi 
cerche  coli  era  la  confuetudme  del  Re  in  prefen  tia  di  tutti  quegli  che  fapeuano  la  legge  & il  giudicio! 

quoaquello^era  >Carfcna,Scthar,Admatha,Tarfis,Mcres,Marfcna.Mcmuchan  fet 


Prefe  E/iher 
per  moglie* 


jueiu^mjuaara^pcr  u mano  ac  gii  eunuchi,  tt  dille  Mcmiichan  in  prckntia  del  Re  Ardepnncipi. 
Non  contra  il  Re  folamente  ha  peccato  la  regina  Vafthifma  conrra  tuta  i principi  & cantra  tutti  1 po/ 
poli  che  fono  in  tutte  le  prouincie  del  Re  HalTuero.  1 mpcroche  vfeira  la  parola  della  regina  i tutte  le  dò 
ne  che  difpregino  ì mariti  Tuoi  negli  occhi  fuoi  métte  che  diranno.  1 1 Re  HalTuero  diffe  che  menalfino 
Vallhi  regina  dinann  afe,*non  venne.Et  in  quello  giorno  diràno  le  Signore  de  Perii  Se  de  Medi  che 
hanno  vdito  la  parola  della  regraa  a'  tutti  i principi  del  Rc,&  fara  per  cagione  di  quella  cofa  abondànte 
difpregio  Se  ira.  Se  al  Re  piace,  efea  la  parola  regale  dalla  fàccia  di  quello.  Se  fcrmafi  intra  le  leggi  de  Per/ 
lì*  de  Medi,*  non  fi  trapaffi  che  non  mtn  Vallhi  nel  confpetto  del  Re  HalTuero,*  il  Regno  di  quel/ 
«a  dia  il  Rea  vn  altra  chena  migliore  di  quella.  Et  oda  la  parola  del  Re  che  fara  in  tutto  il  regno  fuo  per 
chee  grande,  & tutte  le  mogli  daranno  honore  a’  manrifuoi , tanto  al  maggiore  quanto  al  minore. 
Et  piacque  la  parola  negli  occhi  del  Re , * de  principi.  Et  fece  il  Re  fecondo  la  parola  di  Memucham. 
ot  mando  le  pillole  a'tutte  le  prouincie  del  Re  a'ciafcnedunc  prou mcie, fecondo  la  ferirai ra  fua ,&  a'civ- 
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fcheduni  popoli  fecondo  la  lingua  tfcqucHo.accioche  ogni  huomofignortgginclla  cafa  fitta, *p«Ii  4/ 

condo  la  lingua  del  popol Tuo. 

Re  fatata  la  regina  fi  aretina  al  Re  fanciulle  utrgini.ViacegUHcdiJJà  chiamata  Bflher,(T  fajfingina , 
cr  Mardocheo  manifcfta  al  Rei  [noi  in  filatori.  Cap.  II. 

DOppo  quelle  colè  quando  fu  riporta  l’ira  del  Re  Haffuero,  fi  ricordo  di  erta  VarthL  & di  quelle 

colè  che  hauena  fatto  Ardi  quello  cheera  ordinato  fopra  di  quclla.EtdifTonoifcraidel  Re  A:  mi/ 

mitri  di  quello.  Ccrchinli  aì  Re  fanciulle  vergini  belle  di  afpetto.  Et  preponga  il  Re  preporti  m tutte  le 
proti  Micie  del  Regno  ftio,  Se  conduchino  ogni  fanciulla  vergine  bella  di  afpetto  in  Siila  < citta  } regale 
nella  cafa  delle  donne  nella  manodiHcgeeunuchodeIRe.cuftode  delle  donne, &dia  quel  chcsappae 
tiene  a' pulire  & ornare  quelle.  Et  quella  fanciulla  laquale  piacerà  negli  occhi  del  Re,  regni  per  V afth». 
Et  piacque  la  cofa  negli  occhi  del  Re  A:  fece  coli.  V no  huomo  giudeo  era  C nella  cma>  regale  di  Snla, 
gl  ,1  nome  diqueIlo<era>  Mardocheo  figlinolo  di  Iair,  figlmolodi  Simhi,figliuolodi  Chishuomo 
di  lemmi,  llquale  era  ftaro  traflerito  di  lerufalem  colla  trafmigratione,  laqualefntraflerita  con  1 echo/ 
nia  Re  di  I nda  bùie  haucua  fatto  traCerire  Nabli  chodonofor  Re  di  Babyionia.  Et  nntn  Hedifla  Cena 
i Erther  ) figliuola  del  fuo  fratello.  I mperoche  non  era  a’  quella  padre, & madre,*  la  fanciulla  era  bella 
di  forma  & bella  di  afpetto.  Et  effendo  morto  il  padre  di  quella.  Se  la  madre  Tua  prefcla  Mardocheo  a le 
in  figliuoìa.Et  fu  efTendo  vdita  la  parola  del  Re, A:  la  leggedi  quello  & mentre  che  fi  cógregauano  mol/ 
te  fanciulle  in  SuTa  {citta  > regale  alla  mano  di  Hegai  tu  condotta  Erther  nella  cala  del  Re  per  la  mano 
di  Hegai  cuft  'de  delle  donne.  Et  piacque  la  fanciulla  negli  occhi  di  quello,  Se  tronogratia  nel  conlpcr/ 
to  filo  & fece  follecitare  gli  fu  (Ti  preparato,  quel  che  s’appartiene  a'  pulirla, A:  le  parti  di  quella  p datglie 
le  A:  fette  fanciulle  degne  per  dargliele  della  cafa  del  Re,  Se  muto  lei,*  le  fanciulle  fue  in  baie  della  cala 
delle  donne.Non  mamfelto  Erther  il  popol  Tuo  ne  il  parentado  fuo, perche  Mardocheo  haucua  comari 
dato  i quella  che  non  { lo  > mamfeftaffe.  Et  ogni  giorno  Mardocheo  andaua  intorno  al  cortile  della 
cafa  delle  donne  per  fapere  come  faceua  Erther,  Se  quelloche  Iurte  fatto  di  lei.  Et  effendo  venuto  il  tetti/ 
po  di  ciafchedune  fanciulle  di  intrare  al  Re  Hartuero  nel  fine,  ertcndogli  a'  quella  fecondo  la  legge  delle 
donne  i dodici  meli  perche  coli  fi  empieuano  i di  del  pulire  quelle,fei  meli  có  diodi  mortella.  Se  lei  me 
fi  con  li  aromati  .Se  con  lepnrificatiom  delle  donne.  Et  in  quello  { modo  J la  fanciulla  vemua  al  Re. 
Ogn  i cofa  che  chiedeua  fi  daua  a'  quella  venendo  della  cafa  delle  donne  infino  alla  cafa  del  Re  .La  leia 
entrana  Se  la  mattina  ritomaua  alla  fecond^cafa  delle donne  alla  mano  di  Sahafga:  eunucho  del  Re,cu 
«ode delle  concubme.non  intraua piu  al  Re, fé  il  Re  non  l’haueffe  voluta,* ftiflè  chiamaraper  nome. 
Et  effendo  venuto  il  rempo  di  Erther  figliuola  di  Abichail  fratello  di  Mardocheo , laquale  s haucua  pre 
fa  per  figliuolache  mtraffe  al  Re.non  ricercò  alcuna  cofa.fe  non  quello  che  gli  haucua  detto  Hegajen/ 
rucho  del  Re.curtode  delle  donne.  Et  Erther  hebbe  grafia  negli  occhi  di  tutti  quegli  che  Ijveacn  .et 

fu  condotta  Eflhcr  al  Re  Haffucro  alla  cara  del  regno  di  quello  nel  decimo  mefe  C elfo  « " mcic  ai  i c/ 

beth  l’anno  iettimo  del  regno  di  qnello.  Et  amo  il  Re  Erther  iopra  tutte  ledonne. 


beth  ) 1 annofettimo  del  regno  di  qnello.  Et  amo  il  Re  fclthcr  iopra  tutte  ic  uui..»- , dionella 


lato  Efthcr  la  faa  progenie,  & il  fuo  popolo  fecondo  che  gli  haucua  comandato  M.  > , 

ua  Erther  la  parola  di  Mardocheo  comeera  { folita,  > mentre  che  era  muntali:  • ] ..^_iarcjic  del 

do  Mardocheo  nella  porta  del  Re  fi  adirarono  Bigthan  &Teresdua  eunuchi  de  .br  i rillaad 

la  foglia,*  cercorono  mettere  la  mano  nel  ReHartuero.Et fu  notala  cofaa  Mardocheo  & referilb  ad 
Erther  regina.  Et  dirtela  Erther  al  Re  per  nome  di  Mardocheo  Et  fu  ricercala 
l’altro  furono  fofpdìfopra  del  legno,*  fu  fcrittonel  libro  delle  hiftoric  de  giornn  ip  1 1 

Haman  Macedone  efaltato.iupetra  dal  Re  che  tutti  i Giudei  in  ogni  luogo  fieno  amazzati.  Cap.  IH- 

T^Oppo  quefte  core  eralto  il  Re  Hartuero  Haman  figliuolodi  Hamedatha  A^a^o&eleuollo^ 

1 J oofe  il  throno  di  qnello  fopra  tutti  i principi  che  erano  feco.  Et  tutti  i ferui  hanenacomS 

la  porta  del  Re  s'abbaffauano  * piegauano  leguiocchia  ad  erto  Hamanjimperochc  ì . 

dato  il  Re.  Et  Mardocheo  ne  (i  ing.nocchiaua  ne  adoraua  quello. Et  diffmio  i ferui  del  J 


le  di  Mardocheo.  1 mperoche  haueua  mamfeftato  a quegli  che  e.«  vj.u......  ... . — - • ------ - . 

docheo  non  s’mchmaua , ne  fe  gli  mgmocchiaua , * fu  ripieno  Haman  di  furore  .Et  dilpregio  cogu 
occhi  fuoi  metter  fola  mente  la  mano  ui  Mardocheo.  Imperoche  haueuano  notificato  al  p ' P° 

d'erto  Mardocheo,  * cercò  Haman  difpcrdcrc  tutu  i Giudei  che erano  nel  regno  di 


popolot[dico>di  Mardocheo.  Nel  primo  mefefeffo  e'  il  mele  di  Ndan^ncH’anno  dnodccimo  del  Re 
Haffuero  fece  gittare  la  forte <CefTa  e ghoral,cioe  forte)ui  prcfentia  di  Haman  in  che  di,&  in  che  mele 
douelfc  farlo, & calcò  nel  dnodecimo(efTo  e il  mefe  d i Adar.)Et  dille  Haman  al  Re  Haffiiero.E  vn  cer 
lo  popolo  difperfo,&  ditnfo  intra  popoli  in  tutte  le  prouicie  del  regno  tuo,&  le  leggi  loro  fono  diucr/ 
fc  da  ogni  popolo, & nò  firmano  le  leggi  del  Rc,&  al  Re  non  e'vtile  che  gli  lafli<{cofi.>Se  piace  al  Re, 
fermili  che  fieno  difpcrli,*  pagherò  dieci  mila  talenti  d’argeto  alle  mani  di  quegli  che  fanno  l’opera 
acciochc  gli  conduchino  ne  rhefon  del  Rc.Et  rimolTc  il  Re  il  fuo  anello  della  fua  mano , & dettelo  ad 
Haman  figliuolo  di  Hamedatha  Aghageo  nimico  de  Giudei. Et  dille  il  Re  ad  Haman. L'argento  ti  fia 
dato  & il  popolo  per  far  di  quegli  fecondo  che  piace  ne  gli  occhi  tnoi.Et  furono  chiamati  1 cancellici 
ri  delRenel  primo  mefe, neltertiodecimodidiquello,&fn  ferino  fecondo  tutte  lecofcche  haueua 
comandato  Haman  a’prmcipi  del  Re,&  a duchi  che  fono  fopra  ciafchedune  prouincie  * a‘  principi 
di  ciafchcduni  popoli,&  di  ciafchedune  prouuicie  fecondo  la  propria  frittura  aciaichcduno,&  a eia 
cheduno  popolo  fecondo  la  lingua  fua  ui  nome  del  Re  Hafiticro  lenito,*  fegnato  cofanetto  del  Re. 
Et  che  follino  mandate  l’epiflolc  perlamanodccorritnàtuttelcpronincicdel  Re  per  di/fipate , per 
occtdcrc,&  difperdere  tum  i Giudei  dal  fanciullo  infino  al  vecchio, il  piccolino,*  le  dóne  in  vn  gior/ 
no  il  tertiodecimoc[giorno  J del  duodecimo  mcfc(e(To  e il  mefe  d’AaaO*  acciochc  le  Ipoglie  ditjgli 
fiiffenopredate.L’elemplare  della  fcrittura  era  che  fuflé  porto  la  legge  mamfeda  m ciaJcheduna  prò/ 
nincia  a tutti  i popoli  che  fu  (fi  no  apparecchiati  a quello  giorno.  E corrieri  vfeirono  fofpinti  dalla  pa/ 
rola  del  Re,&  la  legge  fu  polla  m Sufa<i.citta  Jregale.Et  il  Re,&  Haman  federono  a bete . Et  la  atta  di 
Sufa  era  confuta. 

hurdochco  fe  intendere  ella  Regina  il  crudele  editto  del  Re  ne  Giudei.  Cip.  1 1 1 1. 

ET  Mardocheo  cognobbe  ogni  colà  che  era  Hata  fatta,&  dracciò  Mardocheo  i vedimenti  fnoi , 8t 
veli i/fi  di  facco,*  di  cenere,*  vfci  nel  mezzo  della  atta,*  grido  con  gran  voce,*  dolenrc.Et  yen 
ne  infino  al  luogo  che  era  anfcontro  alla  pona  del  Re.  Imperoche  non  era  lecito  che  intrafle  la  porta 
regale,fendo  quello  veftitodifacco.Er  in  ciafchcduna  prouinaa,*  luogo  alquale  la  parola  del  Re , * 
la  legge  di  quello  perticnne,gran  dolore  fii  a Giudei,*  digitino,*  lamento,*  pianto,facco,  & cenere 
lì  difiendeua  a‘  molti.Et  vennono  le  fanciulle  di  Efther,*  gli  eunuchi  di  quella,*  annttnriorongli  & 
dolfefi  molto  la  Regina.Et  mandòle  velie  per  far  vcllirc  effo  Mardocheo, & far  rimuouere  il  ficco  Ino 
da  lui,*  nomale  Jricenue.Etchiamo'EdnerAihach  vnodegli  eunuchi  del  Re,  ilqnale  feceftarcin/ 
nanzi  a'fe,&  comadogli  lòpra  Mardocheo  per  fapere  che  cofa  ttifife,* pcrche<£facefle}qticflo.Et  vfei 
Athach  a'  Mardocheo  alla  piazza  della  cittaJaquale  era  innanzi  alla  porta  del  Re.  <£Et  domandò  che 
cofa  fufle  queda,*  perche  taceffe  quello.  JEt  mamfellogli  Mardocheo  ogni  cofa  che  era  accadura  a fé, 
& il  pagamento  dell’argento,  ilqu  ale  Haman  haueua  derto  che  pagherebbe  ne  thcfori  del  Re  pc  G ui/ 
dei  a'dìfperdergli.Et  dettegli  l’efemplare  della  fattura  della  legge  che  era  polla  in  Sufi  per  fargli  difpcr 
dcre,acciochei£lo  JmoflrafTc  ad  ella  Ellher,*  dimoftraflegli,*  comaneuflc  allei  che  intralfc  al  Re  a’ 
pregarlo,*  a' cercare  dalla  faccia  di  quelloe^la  falute^pel  popol  fuo.Er  venne  Harhach , & nuntiò  ad 
tifa  Ellher  le  parole  di  Mardocheo.Et  dille  Ellher  ad  Hathac,*  cornandogli  che  dicelfe  a'Mardocheo. 
Tutti  i feruidcl  Re,&  il  popolo  delle  prouincie  del  Re  fanno  che  ogni  htiomo,&  donna , ilqnale  in/ 
«erra  al  Re  nella  camera  interiore  che  nó  fara  chiamatovna  legge  edi  qllo  chc<£  lo>feccia  monre,le 
no  llendcra  a'qllo  il  Re  la  verga  d’oro, & viua,&  io  non  lono  chia  maro  per  intrare  al  Re  già  trenta  gior 
ni.Et  nunriorono  ad  elio  Mardocheo  le  parole  di  Ellher. EtdilTe  Mardocheo  che  rlfpondclfino  ad  elfi» 
Ellher.Non  (limare  neli’ammo  tuodi  liberarti  nella  cafi  del  Re  fopra  tutti  i Giudei.  1 mperochc  fe  ta/ 
cendotaccru  in  quello  tempo  la  refpirarrone,*  lo  fcampo  verta  fopra  a'  Giudei  d’altro  luogo,*  tu, 
& la  cafa  del  padre  tuo  perirete.  Et  chi  fa  fe  in  quello  tempo  lei  Hata  fatta  peruenitrtf  per  quello  al  re/ 
gnolEr  dille  Ellher  che  rifpondcflc  ad  elio  Mardocheo.  Va,&  congrega  tutti  i Giudei  che  fi  ritronano 
in  Sufa,&  digiunate  per  me,*  non  mangiatele  beete  tre  di  & tre  notti  ,*  io,&  le  m ia  fanciulle  digin/ 
nero  coli,*  allhora  intimo  al  Re,laqttal  cofa  non  e fecondo  la  legge  * in  qualunche  modo  perdita, 
fon  parata  a'perire.Et  andò  Mardocheo,*  fece  fecondo  tutte  le  cole  che  gli  haueua  comàdato  Ellher. 

E ftber  intuu  al  Re  lo  inaila  inficine  con  Haman  tlconuito.  Amati  apparecchio a ia  croce 
«M  ardoebeo.  Cap.  V. 

ET  fa  nel  terzo  giornoii  vedi  Ellher  di  vedimento  regale,*  entrò  nella  camera  interiore  della  cv 
fa  del  Re  *prefentoffi  dinanzi  al  Rc.Et  il  Re  fedeua  fopra  la  fcdia  del  regno  fuonella  camera  anf 
contro  dcU'nfcio  . Erfn,  quando  hebbe  veduto  il  Re  Edhcr  Regina  che  venmaa'quello,  piacque/ 
gli&trouogratta  ne  gli  occhi  fuoi,*defeilRcad  Ellher  la  vergad  orochcera  nella  mano  di  quello, 
&accodoflìEdher,&  toccò  la  fommita  della  verga.EtdillegliiIRe.Checofa  e!  ai  tcEdher  Regina 'Et 
che  é la  tua  domanda'lnhno  alla  meta  del  regno  ti  fara  dato^fe  lo  domanderai. >Et  dille  Edher.Se  al 
Re  piace, venga  ilRe,*Hamanhoggialconuitocheioglihopteparaco.Etdiire  il  Re.  Sollecitate 
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effò  Haman  aceioche  feccia  fa  parola  di  Efther.Et  venne  il  Re,&  Haman  al  conuito  che  hanena  ordì/ 
nato  Efthcr  . Et  diffe  il  Read  Eltner  nel  connitodel  vino.Chee  la  tua  domanda, & faratti  data,*  che  if 
la  tua  richidl  a: Domanda  minio  alla  meta  del  regno, & fara  fatto.Et  rifpofe  Efthcr,*  dilTe.La  mia  peti/ 
rione, A:  la  mia  richieflae'iqucfta.JS’i  ho  tremato  grana  negli  occhi  del  Rc,&  fc  piace  al  Rechc  dia 
la  mia  pennone,*  faccia  la  mia  domanda, venga  il  Re,*  Haman  al  comutoche  farò  a'  quegli  ,&  do/ 
mani  faro  fecondo  la  domanda  del  Re.Et  vfci  Haman  in  e(To  di  lieto,*  giocondo  di  coore,&  quando 
Haman  hebbe  veduto  Mardocheo  alla  porta  del  Re,*  che  non  s’era  ritto  ne  mortoli  da  quello/u  ri/ 
pieno  Haman  d'ira  contro  di  Mardocheo.Etcontenndi  Haman,*  venne  in  cala  fua,&  mando,*  fc, 
ce  venire  ifuoiamicè&Zercsfuamoglie.Etnarro'Haman  a' quegli  la  gloria  delle  fue  ricchezze,*  la 
moltitudine  de  freoihgIiuoli,&  tutte  le  cofe  collequali  Ciancila  magnificato  il  Re,& che  l’haucua  eie/ 
nato  foprai  principi, & i lenii  del  Re.Etdilfe  Haman. Oltra  di  quello  non  ha  fatto  venire  Efthcr  Re/ 
gina  colRe  al  conuito  che  ha  ordinato  fe  nò  mc,&  anchora  domani  fon  flato  chiamatoda  quella  col 
Re.Et  con  ntttoqueflonon  mi  contento  jj  tutto  il  tépoch’i  veggo  Mardocheogiudco  che  fiede  nel/ 
la  porta  del  Re.Et  diflègli  Xeres  moglie  di  quello,*  tutti  gli  amici  fuoi.Addattifi  vn  legno  altode  cin 
quanta  braccia , & domani  di  al  Re  che  < gli  officiali  > fofpendino  Mardocheo  fopra  di  quello . Ec 
entra  col  Re  allegro  al  conuito.  Etpiacquc  la  cola  nel  confpettodi  Haman,*  comando  elitre  adat/ 
tato  i{cguo. 

Il  Re  nuolgcnjo  gli  trillili  com*ni*  ehc  Mardocheo  fu  honnor*to  d*  Haman.  C*p.  VI. 


IN  ciucila  notte  non  li  porenaadormenrarc  il  Re,*  comadò  che  gli  furti  portato  il  libro  delle  hiffo 
ne  de  giorni,  {tifarono  lette  iiclconfpettodcl  Re.Et  fu  trottato  fermo  che  Mardocheo  haucua  ma/ 
mfeftato  di  Bagthana,*  Teres  duo  eunuchi  delRe  guardie  della  foglia,che  cercorono  mettere  la  ma/ 
no  nel  Re  Hafliicro.Et  dirti  il  Re.Che  cofa  di  honorc,*  di  tmgnitìcentia^  c flato  fatto  Jad  effò  Mar/ 
dochco  per  qtieftoiEt  difTono  i ferii  1 del  Re  muntiti  di  quello. Non  hanceuuto  remnncratione  alca/ 
na.Et  diffeilRc.Chi  e'  neU’andronciEt  Haman  era  venuto  nell'androne  eflenore  della  cafa  del  Re  per 
dire  al  Re  che  fofpendeffe  Mardocheo  fopra  il  legnochc  haucua  fatto  apparecchiare  a'qtiello.Et  diffo/ 
no  i ferii  i del  Re  a' quello. Ecco<.cheJ Haman  ftaneirandrone.Etdiffe  il  Re.  Entri. Et  intrò  Haman. 
Et  diffe  a'qucllo  il  Re.Che  fi  de  fare  a'  vn’huomo  alqnale  il  Re  vuole  fare  honorciEt  diffe  Haman  nel 
Ino  cuore.  A chi  vuole  il  Refar  honorc  piti  chca  me'Etdiffe  Haman  al  Re.  L’hnomo  delqualeil  Re 
vnole  l’honorc  coli  debbe  effere  honorato.  Adduchino  vna  velie  regale  dcllaqlefi  verte  il  Re,*  il  caual 
Io  fopra  dclquale  canalca  il  Re,&  diali  la  corona  regale  fopra  il  capo  di  qllo.tr  diali  il  veli  mièto,*  il  ca 
callo  per  la  tnano  diin’huomo  de  principi  del  Re  de  maggiori  principi,*  velia  l’huomo  dclquale  il 
Re  vuole  l’honore,*  taccilo  caualcare  per  lapiazza  della  citra.Etgndinoduianzi  allnccofi  fara  tatto 
all'htiomo  ilqualcilRc  vuole  honorare.Et  diffe  ilRcad  Haman.. Sollecita, togli  il  vcftimcnro,*  il  ca 
nallo  come  hai  parlato  ,&  fa  coli  a'  Mardocheo  giudeo  ilqttale  fiede  nella  porta  del  Re.  Fa  che  nó  man 
chi  coli  alcuna  di  tutte  quelle  cofe  che  hai  parlato.Et  torte  Haman  il  vcftimcnro,*  il  cauallo,*  velli 
Mardocheo,*  fecclo  caualcare  per  la  piazza  della  citta,*  gridauano  innanzi  a qllo.CoG  li  fara  all’huo 
mo  dclquale  il  Re  vuole  l’honore.Et  ritornò  Mardocheo  alla  porta  del  Re.  Ma  l lamanfì  affretto'{*n/ 
dare  Jalla  cafa  fua  piangendo,*  coperto  il  capo.Et  narrò  Haman  a'Zeres  fua  moglie,*  a'  tutti  gli  ami 
cifuoi,cioche  era  accaduto  a'  fc.Et  dirtonglu  faiii  di  quello , & Zeres  moglie  di  qllo . Se  gli  e' del  feme 
di  Giudei  Mardocheo  innanzi  al  confpcttodelqualc  hai  cominciato  a'  cadere, non  lo  potrai  fupcrare, 
macadcndocadrailnnanzi  a quello.  Anchora  erti  parlandocon  qucllogli  eunuchi  del  Re  prcuenno/ 
no,*  aSrettoronfì  di  menare  Haman  al  conmto  che  haucua  preparato  Efthcr. 

1.4  Regin*  inuitito  ilKc,zr  lUmdn, pregi  per  [c,<zr  per  il  popolo  fuo.Accuf*  Haman, 

CT  empieente).  Cap.  VII. 

T7  T venne  il  Re  & Haman  a bere  con  Efthcr  Rcgim.Et  diffe  il  Re  ad  Efthcr, anchora  il  di  fecondo 
J*^  nel  cóuito  del  vino.Che  è la  tua  domanda  Efthcr  Regina,*  faratti  data,*  che  e’  la  ma  r ichicftai 
Infoio  alia  meta  del  regno, domanda  & fara  fatto.Et  rifpoic  Elther  Regina, &diffe.Seho  trouato  gra/ 
nanegliocchinioiRe,&fcalRepiace,a'mcliadatafaia  mia  pia  mia  pctitióe,*  il  mio  popolo  per 
la  domanda  mia.  Pcrchcliamo  (lati  venduti,»,*  il popol  mio  ad effcrdifperli, ocelli  & diflipati.Etfe 
in  feru  i * fch  lau  ì furti  mo  vendutiharei  taciuto, benché  il  nimico  non  ficompcnfereDbc  il  danno  del 
Re.Et  dille  il  Re  Haffucro  ad  erta  fcfther  Regina. Chi  e'quello,*  quale  e'qnefto  che  ha  tanto  ardire, 
di  larcofiJEt  diffe  Efther.L’huomoaucrfario  * nimico  e'quello  Haman  pemerfo.Et  Haman  fu  fpatic/ 
rato  dalla  faccia  del  Re,&dcllaRcgina.Eti]Rcrileuòrunciruo  furore  ael  conuito  del  vino  <£&ans 
do>all'horto  del  palazzo.  Et  Haman  dette  per  domandare  per  la  vita  fua  da  Efthcr  Regina . Impero/ 
che  vidde  cheera  cópiuto  a fc  il  male  dal  Re . Et  il  Re  ritornò  dall’hortodel  palazzo  alla  cafa  del  con 
aito  del  vino,&  Haman  era  caduto  lopra  il  letto  fopra  dclquale  era  Ellher.Et  airtè  il  Re . Hor  anchora 
£e'  venuto  Jad  opprima  la  Reguia  eflendo  io  in  cafalLa  parola  vici  della  bocca  del  Re,&  coprirono. 

la  faccia 


la  fàccia  di  Haman.Et  dirti  Charbona  vno  de  gli  eunuchi  innanzi  al  Re.Ecco  che  il  legno  c’hauenaor 
dinaro  Haman  per  Mardocheo  che  ha  parlato  li  bene  fopra  il  Re,fta  nella  cafa  di  Haman  d’altezza  di 
cinquanta  brace». Et  dirti  il  Re.Sofpcdctelo  in  quello.Et  Iblpcfono  Haman  nel  legno  che  haucua  fat 
toapparecchiarepcr  Mardocheo,*  pofoili  l’ira  del  Re. 

Amazzalo  Haman, Mardocheo  è c fallalo Je lettere  confotalorie  fonomandatc  k G iudcù  Cap.  XI 1 1. 

IN  quel  giorno  dette  il  Re  Hafluero  ad  Efther  Regina  la  cafa  di  Haman  nimico  de  Gmdci.Et  Mar/  ' 
docheo  intro  innanzi  al  llc.lmperoche  manifcfto  Efther  quel  che  gli  attentili  in  parétado . Et  fece 
prendere  il  Re  il  fuo  anello  che  haucua  fatto  torre  da  Haman ,&  dcrtcloa'  Mardocheo . Etpofe  Efther 
Mardocheo  in  cafa  di  Haman.Et  aggitinfe  Efther,*  parld  mnàzi  al  Re,&  cafcoduiàzi  a piedi  di  quel 
lo,*pianfc,  * prcgollo  che  tacerti  paffete  la  mihtia  di  Aman  Aghagita,*  il  penfiero  di  quello  che  ha 
ueua  pefato  contro  a Giudei . Et  eftefe  il  Re  ad  Efther  la  verga  d’oto,&  lctiofli  fu  Efther,*  (lette  innan 
Zi  al  Rc.Et  diftc.ie  piace  alRe,&  fé  ho  trouato  grana  innanzia  quello, & fé  e' colà  conuemétt  uinanzi 
al  Re,*  s’i  piaccio  negli  occhi  di  qucIlo,fcriuafi,che  ritrattinole  lettere  del  péfierodi  Haman  figlino/ 
lodiHamcdathaAghagita,Ieqtiali  ferirti  a dcftrurrciGiudcichecranoin  tutte  le  prouincie  del  Re. 
Impcroche  corno  porro  vedere  il  male  che  ttoucrra  il  popol  mio'Et  come  potrò  vedere  la  perdutone 
della  progenie  mia'Et  dille  il  Re  Haflnero  ad  Efther  Regina,*  a‘MardocheoGiudeo.Eccoche«£io> 
ho  dato  la  cafa  di  Haman  ad  Efther,*  effo  hanno  fofpcfo  nel  legno  per  quello  che  ha  melTo  la  fua  ma/ 
no  ne  Giudci.Et  voi  Jcrittetc  a Giudei  cornee  bnono  ne  gli  occhi  voftn  in  nome  del  Re,*  fegnate  col 
l’anello  delRe.Impcrochelefcritture  che  fonofentte  in  nome  dclRe,*  fono, fegnate  coll’anello  del 
Re  nò  erano  ritrattate.  Et  furono  chiamati  i càccllien  del  Re  in  quel  tépo  nel  terzo  mefe  ( eflo  e 5iuà) 
nel  vigefimoterzo  < giorno>di  quel  medefimo  mefe,*  fu  fermo  fecondo  tutte  le  cofc  lequali  coman 
dd  Mardocheo  a Giudei,*  a’pnncipi,*  a'  duchi,*  a rettori  delle  prouincic  che  erano  dall’India  in/ 
fino  alI’Ethiopia  di  cento  vencifetteprouincic,a  ciafchcdtine  prouincic  feròdo lafcrirrura  di  quelle,* 
ai  ciafchedum  popoli  fecondo  la  lingua  di  quegli,*  a'giudei  fecondo  la  fenttura  di  quegli,*  feròdo  la 
lingua  di  quegh.Er  fcrilfe  in  nome  del  Re  Hafluero,*  fegno'coll  'anello  del  Rc,&  mando  le  lettere  pcf 
la  mano  de  corrieri  ne  cattagli  che  caualcauano  vclociflimi  animali, muli  figliuoli  delle  caualle.  Lequa 
li  dette  a’ Giudei  che  erano  in  ciafchedunc  citta,perche  fi  congrcgaflino,&  fteflino  per  l’anima  fua, per 
dilperdere,&occidcre,&dcftrurre  ogni  citrato  di  popolo,*  della  prouincia  che  gli  opprimcflìno  i 
piccolini,*  le  donne,*  rapinino  le  fpoglie  di  quegli, in  vno  giorno  in  tutte  le  prouincic  del  Re  Haf/ 
lucro, nel  terzodecimo  del  mefeduodecimofeffoeil  mefe  di  Adar.)L’clcmplarc  della  fcrittura  crael/ 
lèrdata  yna legge maiufeftainciafchedunapronincia a’ tutti! popoli,* eflcri giudei  apparecchiati 
quel  di  a’ vendicarti  de  glimmicifuoi.l  corrieri  caualcando  cauagli.veloaftimi  muli  vicinano  aftret/ 
randolì,*  accelerando  alla  parola  del  Re,*  la  legge  fu  data  nel  palazzo  di  Suia.Et  Mardocheo  vfci  dal 
la  feccia  del  Re  in  velie  regale  di  hyacintno,*  bianca,*  con  vna  magna  corona  d’oro.&Vcftito  di  ren 
fa,*  porpora,*  la  citta  di  Stifa  efulto,*  rallegrarti.  A Giudei  fu  luce, & lentia,*  gaudio, & honore.Et 
in  ciafcheduna  prouincia,*  in  ciafchcdttna  citta,&  luogo  doue  la  parola  del  Re  peruénc<£fu>letiria, 

& gaudio.  Et  a'Gindci <£fu ^cornuto  & di  giocondo,*  molti  de  popoli  della  rena  fi  faccuano  Giudei, 
perche  venne  la  paura  de  Giudei  fopra  di  quegli. 

Per  comandamento  del  Re  amazzano  i fuoi  aucrfarii.l  figliuoli  di Haman  fono  impiccali. 

• liìcclcbri fi  infiiluifcono.  Cap.  IX. 

NEI  mefe  duodccimofcrto  e il  mefe  di  Adar.)Nel  terzodecimo  giorno  di  quel  medefimo,  neqle 
peruene  la  parola  del  Re,*  il  decreto  di  quello  per eflcr  fatto  nel  di  neiquale  fperauano  1 intuì/ 
ci  de  Giudei  fignoreggiare  a'  quegli, fu  I’oppofito,perche  i Giudei  fignoteggiotono  a‘  qnegh  eh  gli  ha 
nettano  uiodio.Cógregoronn  i Giudei  nelle  citta  Tue  in  tutte  le  prouincic  del  Re  Hafluero  permetre  ' 
re  la  mano  in  quegli  che  cercauano  il  Rio  malc.Et  huomo  non  flette  innanzi  a'qucgli, perche  \ enne  la 
paura  di  quegli  fopra  tutti  i popoli.Et  tutti  i principi  delleprouincic,*  i principi  grandi , & i duchi, 

& quegli  che  faccuano  1 opera  che  era  del  Re  cfaltauano  i Giudei, perche  véne  la  pau  ra  di  Mardocheo 
fopra  di  qglt. Impcroche  Mardocheo  era  gràde  nella  cafa  del  Re,*  la  fama  di  quello  andana  per  tutte 
le  prouincic, pcrche<qucflo>huomo  Mardocheo  faccua  profitto*  crelccua. Et  percoflono  ì Giudei 
lutti  i nimici  fuoi  a fi!  di  fpada,* di  occifione,* di  perdutone,*  feciono contro  a'  quegli  chegh  haue 
nano  in  odio  fecondo  la  fua  volonra.Et  in  SufaCcittaJrcgale  occifonoi  Giudei  * dilli  pomo  cinque 
cento  huomini,&  Parfandatha,*  Dalphon,*  Alphatha.Er  Potata,*  Adalia  &’Aridatna.Et  Parma/ 
Rha,&  Arifai,&  Aridai,&  Vaizatha.Dieci  figli  noli  di  Haman  figliuolo  di  Hamedatha  nimico  de  Giu 
dei  occifeno,ma  la  man  tua  non  meflono  nella  preda.  1 n eflo  giorno  véne  il  numero  de  gli  occifi  in  Su 
Ina^rc^a*c  nt*  con*PctI°^cl  RcEt  dirti  il  Re  ad  Efther  Regina.  In  Sufatfcitta  fregale  hanno  oc 
cilo  iGiudei,*  percoflo  cinquecento  huomini,*  dieci  figliuoli  di  Haman, Nelle  altre  prouincic  del 
Re  che  hanno  fettoiEt  che  c'iatuapccitiouc,*Iaràttidaca:Erchc  richiedi  tu  pm, & Tara  tatto  ! Et  dille  . 
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Ellher.  Se  piace  al  Re, diali  auchora  domani  àGiudei  in  Snfache  faccino  fecondo  la  legge  dhoggi, 
& dieci  ligi  moli  di  Haman  fienofofpefi  nel  legno. Et  dille  il  Re, che  fi  faccffe  coli. Et  Iti  data  la  legge  in 
■ Sufa  & fofpclon odieci tìgliuoli di  Haman.Et  congrcgoronfi  i Giudei  chectano  in  Sula  anchorau 

quarìodecimo  giorno  del  mefe  di  Adar  Sroccifeno  uVSufa  trecento  huomim, ma  nella  preda  nomi 

fono  la  man  lua . Et  gli  altri  Giudei  che  erano  nelle  prou  incie  del  Refi  congregorono,#  Itettono  per 
l’ammc  fue,&  ripoforonfi  da  nimici  fuoi  & occifono  de  nimici  fiioijettantacinquc  migliaia  >ma  nel 
la  preda  nò  miflbno  la  man  fna.Nel  rerzodecimodi  del  mefedi  Adar«C teciono  quefto  > & npolorou 
il  iiuartodecimogiomodi  quello  & fecionoqueldi£di5>dicóuito,&  di  letitia.Et  iGiudei  che  erano 
in  iufa  fi  congrcgorono  il  terzodecimo  giorno  & il  quarrodccimo  giorno  di  quell0»  &'ripoloronli  u 
quintodecimo  di  quello  & feciono  queldi  di  di  còluto,#  lentia.  1 mperoche  i Giudei  delle  ville  cne 

« ■ ii ...  C .« A i 1 mi’fc  A i Adir  ainrnn  ni  ItTiriil  di  CO(I 
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queite  parole  ce  manao  inincaiuiuiuiuuciw  ciane#  *.**■ .*■  ^ ..... ^ — . . . . . .... . - 

que  & remote. ftatuendoa'quegliche  facedino  il  quartodecimo  di  del  mefedi  Adar,&il  quuuodcci/ 

mo  eh  quello  per  ciafchcdum  anni.fccondoidi  ncquali  fi  ripoforonoiGiudei.dafuoinimici,#  quel 

mefe  ìlqualecra  conucrt.to  a'  quegli  da  dolore  in  ferma,#  da  pianto  in  di  giocodo.per  far  quegli  gior/ 
ni  di  cornuto  & di  gaudio  & di  mandare  le  parti  ciafchedunoal  proflimo  fuo,#  de  doni  a poneri.fct 
comiiiciorono  i Giudei  a' lare  rutto  quellochc  fende  Mardocheo.  Perche  Haman  figliuolo  di  Hame/ 
darha  Aghageo  nimico  de  Giudei  penfó  contro  a Giudei  per  difpcrdergl  i ,&  gitto  la  forte  per  allupar/ 
gli  & dcftruggcr  quclli.Et  qnàdo  fu  venutaeffa  Regina  Ellhcr  iiinózi  al  Recidi  il  Re  con  vn  altra  epi/ 
llola  lia  conuertito  il  penficro  cattino  di  qucllo,ilquak  penfdcontro  i Giudei  nel  capo  fuo . Et  lolpe/ 
fono  quello  & i hglmoli  Tuoi  nel  legno. Per  quello  chiamorono  quelli  giorni  purim(cioc  forteti  per 
la  forte. Pero  in  tutte  le  parole  di  quella  epiftola , & quello  che  viddono  fopra  quello,#  quello  che  ac/ 
cade  a'Ioroiflatuirono  & nccucrono  i Giudei  fopra  di  fc,&  fopra  il  feme  fiio,&  fopra  miti  ■ congiuri/ 
ti  a fc  accioche  non  tilde  rrapaffato.per  far  quelli  duo  di  fecondo  la  fcrittura  di  quegli,#  fccódo  il  tem 
podi  quegli  ciarchedumanm.  Et  quelli  giorni  faranno  ricordati,#' faran  fatti  m ogni  gcnerationc,# 

generanone  famiglia,#  famiglia, prouinciaj&promncia,#  citta,#  citta,#  quellidi  di  purim  noli 

padcranno  del  mezzo  de  Gindei,&  la  memoria  di  quegli  non  mancherà  dal  feme  di  quegli . Et  lenite 
Ellhcr  Regina  figliuola  di  Abichail.&MardocheoGiudeocon  ogni  fortezza  per  fermare  qnclla  epi/ 
itola  di  purim  la  feconda  volta.Et  mando'  le  lettere  a'  tutti  iGiudei  a'  cento  ventifette  prouincie  del  re/ 
gno  di  Haduero  ccn  parole  di  pace  & di  verità.  A confirmare  quelli  di  delle  forti  fecondo  ì tòpi  di  que 
gti  come  llatui  a'  quegli  Mardocheo  Giudeo,#  Ellhcr  Regina,#  fecondo  che  fermorono  fopra  ani/ 
ma  fua,&  fopra  il  feme  fuoparole  di  digiuni, & clamori  loro.Et  la  parola  di  Ellhcr  fermo  le  parole  i 
quelle  forti  ,&  fu  ferino  nel  libro. 

L*  glori*  <iilUlfuero.il  fogno  di  Mordochco. 

, TP  T pofe  il  Re  Haduero  il  tributo  fopra  la  tcrra,&  l’ifole  del  mare.Et  ogni  opera  di  fortezzadiqttel 
h lo,#  della  potemia  di  quello,#  l'eTpofirionc  della  grandezza  di  Mardocheo  collaquale ^Io  magnj 
ficci  il  lie  hot  non  fono  ferine  nel  libro  delle  parole  de  giormde  Re  de  Medi,#  de  l crlr.  o 
chto  Giudeo  fecondo  al  Re  Haduero,#  grande  a'  Ciudci,#  accetto  alla  moltitudine  de  ftategli  luoi, 
ilqualc  ceccaua  il  bene  al  popol  fuo,&  parlaua  pace  a1  tutto  il  feme  fiio.  , 

Quefiecofc  ehe  figuit*no,trouo  firitte.S  .Hieronymo  nctTcditione  uolgot* ebeneU*  lingW.C  lettere  grccc 
fi  contengono,)?  in  que  fio  mezzo  doppo  tifine  del  libro  que  fio  capitolo  fi  firiueua. 

ETdide  Mardocheo.  Da  Diojon fatte  quelle cofe.Iomifono ricordato delfognocheiohaueno 

villo  che  fignificaua  quelle  medefime  cole  ne  cofa  alcuna  di  quelle  e Hata  indarno . Vi'  P „ , 
fonte  laquale  crebbe  in  vn  fiume  & conuertiffi  in  luce , & in  fole , & trabocco  in  piu  acque . 
laquale  il  Reprefc  <£  per  > moglie  & volle  che  fude  Reguia . Ma  duo  dragoni  .Sono lo  » ‘ « 

genti  che  erano  conucnutc.fon  quelli  che  fi  fono  sforati  difpcrdere  il  nome  de  Gn'dei.m  ge 

re  d!  Ifrael  e'  quella’  che  chiamo'  al  Signore , & fece  il  Signore  faluo  il  popol  fuo , & j 1 q"*1 
mali  & fece  i legni  magni  # ì portenti  intra  le  genti  & comando  eflcr  due  forti, vnadel  P°P  , j» 
& 1 ai  tra  di  ruttelegenti.Eit  venne  luna,#  l’altra  forte  nello  llaruto  di  ^uc' je  «el 

Dioatuttclcgcti  & ricordodi  d Signore  del  popolfuOj&hcbbemifericordiacfellafuahtredita^tofe 

fcrucrannofi  quelli  giorni  nel  mefe  d’Adar.d  quanodecimo,&  il  quintodecmo  didiqwlmcd^mo 
mefe  con  ogni  llndio,&  con  gaudio  i popoli  congregati  in  vnacompagma, dipoi  ui  tutte  le  gcn  rat» 
nide/popolod’lfracl.  • # ■ 
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Della  epijìola  ( li quefta  bi fiorii  portata  in  lerufalem.cr  del  fogne  di  M triochee.  Cip.  X r. 

NEll'anno quarto  regnando  Tolemeo,  & Clcopatra,portorono  Dofitheo(che  diccna  ft  edere  fa 
ccrdote,*  di  llirpc  lenitica}*  Toletnco  figlinolo  di  quello, quella  epiilola,Phurim  laqualc  dif 
fono  hauere  interpretato  Lyfimacho  figliuolo  di  Tolemeo  in  Icrufàleni. 

HIERONrMO. 

Quefto  principio  incbon  cri  ncU’cditionc  uolgatijlquilcnon  è in  Hclreo.ncapprcJJòid 
alcunoftdtct  efferc  interpretato. 

NEll’anno  fecondo  regnando  Artalcrfe  maflimo  nel  primo  di  del  mefe  di  Nifan  Mardocheo  fi/ 
glmolo  di  lairo,figlmolodi  i>eme ^figliuolo  di  Cis, della  tribù  di  Bcniamin,huomo  Giudeo 
chehabitaua  nella  citta  di  àufa,huomogrande,& eccello  intra  primi  della  corte  regale , vidde  vnfo/ 
gno. Etera  di  quclnumerode  prigioni  ìqualihaueua  rraftento  Nabuchodonofor  Redi  Babylonia 
di  Ierufalcm,con  lechonia  Re  di  Giuda  & quello  fu  ilfogno.  Appaniono  voci, tc  tumulti,ruoni , & 
terremoti  & còturbatione  fopra  la  tcrra.hr  ecco  duo  dragoni  magni, apparecchiati  contro  di  fé  in  gucr 
ra.Al  gridodequah  tnttc  le  nationi  furono  concitate  a combattere  conrrolagcnre  dcgiufh.Et  fu  quel 
di  di  tenebre , & di  pericolo , di  tribolatone,  & anguilla, & gran  paura  fopra  la  tena.Et  conturbofli  la 
gente  de  giudi  temendo  i fuoi  mali, & preparata  alla  morte, & chiamorono  a'  Dio . Et  chiamàdo  que/ 
gh,vna  fonte  piccola  crebbe  in  vn  fiume  maflimo,*  trabocco  in  piu  acque.  Nacque  la  luce  & il  iole, 
&glihumilinironoefaltari,*dcHororonoigloriofi.Laqual  cofa  quando1  hebbe  vido  Mardocheo, & 
fu  Iellato  del  Ietto  penfaua  quello  che  Dio  voltile  fare,*  haueua  fido  nell  animo  dcfidcrando  di  fape/ 
te  quelche  il  fognofigmficafle. 

Qui  fi  repctono  quelle  cofe  che  tu  hii  nel  fecondo  capitolo.  Cip.  X 1 1. 

ET  dimoraoain  quel  temponella  corre  delRecon  Bagatha,&Thartsennuchidcl  Re  che  erano 
portinai  del palazzo.Et  quando  hebbe  intefoilorpcnficri,&  veduto  piu  diligentemente  le  loro 
facende,imperocnefi  sforzauano  mettere  le  mani  nel  Re  Anafcrfe.Etnutio  fopraquelloalRe.  llqua 
le  hauuto  l’efamina  dell’uno, & dclPalrro  confettati  comande! che  fuflino  menati  alla  morte . Et  il  Re 
quello  che  era  fatto  fcriflc  nelle  chronichc,*  anchora  Mardocheo  la  memoria  della  cofa  dette  alle  let/ 
trre.Et  comàdogli  il  Re  che  dimorale  nella  corte  del  palano  datigli  i prcfenti  per  l’accufa.Et  Haman 
figliuolodi  Hamedatha  era  gloriofiflimo  nel  confpctto  del  Re,&  volle  nuocere  a Mardocheo,&  al  po 
poi  di  quello  per  1 duoi  eunuchi  del  Re  che  erano  flati  morti. 

h’ieronVmo. 

Infino  a qui  è il  proemio. Qnclle  cofe  chefcguitino  in  quel  luogo  crino  po ftedoue  è ferii  tonellihro.Et  fiecheggio 
ronoi  beni  cr  le  fuftì  mie  di  quegli. Le  qual  cofe  biuumo  notate  nella  fola  cdittonc  uolgiti . E t q uejto  fu  l’cfcn 
pio  dell’cpiftola. 

Vefemphre  dell’editto  di  Hiffùcro,ouero  krtifcrfc  Re  contro  a Giudei . L’ora  tionc  di 
Mardocheo  pel  popol  fio.  Cip.  XIII. 

T L Re  maflimo  Arraferlc  dall’India  infino  all’Erhiopia  aprincipi,*  a' duchi  di  cento  ventifettepro 
I uincie  che  fonofuggiete  alfuo  impeno,falutc. Conciona  cofa  che  io  impernili  a'  piu  gcti,&  hauti/ 
ulòggiogato  tutto  l’uniuerfo  mondo  al  mio  comando  mai  nò  volli  vfar  male  la  grandezza  della  mia 
potemia.tna  con  clcmcntia,&  lenita goucrnarcifoggictti,acciochefanza  alcuno  terrore  vinendo  con 
quiete  fruiflino  la  pace  deli  derata  a'  tutti  i mortali. Et  cercando  io  da  miei  configlierijCome  quello  po/ 
tette  eflére  adempiuto, vno  che  di  fapientia,&  di  fede  auanzaua  gli  alrri,&  era  il  feròdo  doppo  il  Re  di 
nome  Haman  midimoflro'eflerin  tutto  il  circuitodella  terra  vnopopolo  difperfo  che ’v  lana  nuoue 
leggi,*  facendo  córro  ogni  confuetudme  di  tu  tre  le  genti  difprcgiaua  le  cofe  comandare  de  Re,&  vio 
laua  colla  fuadiflénfione  la  concordia  di  tutte  lenatiom.Iliche  quando  hauemo  ìntefo vedendo  vna 
gente  ribella  contro  ad  ognigcncratione  de  gli  huomimvfarc  leggi  peruerfe,*  andare  contro  a noflri 
comandamenti,*  turbare  la  pacc,&  la  cócordia  delle  proumcie  a noi  fuggiette  hauiamo  comandato 
che  tutti  quanti  quegli  che  moftrerra  Haman  che  é prepollo  ai  tutte  le  pronincie,&  il  feròdo  del  Re, 
& che  noi  honoriamo  in  luogo  di  padre,colle  mogli , & i figliuoli  fieno  occifi  da  gli  nimici  fuoi,*  nel 
fnno  habbia  mifericordia  di  loro  il  quartodecimo  di  del  duodecimo  mefe  di  Adar,deIl’anno  prefente, 
accioche  quelli  huomuu  nepharu  in  vn  giorno  decèdendo  all' interno  rédmo  al  nollro  imperio  la  pa 
cc, laqualc  turbato  haueuano. 

HIERONVMO. 

Infino  a'qniérefemplaredell’epillola.Quelle  colè  che  fegnitono  doppo  quel  luogo  tronai  ferine 
douc  fi  legge.Et  andando  Mardocheo  fece  tutte  le  cofe  lcqualigli  haueua  comandato  Eflhcr,mcntcdl/ 
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E S T H E'R: 

■j  Czi  meno  non  fono  in  Hcbraico , Si  almtto  appreflba’neflunodegliinKrpre^lì  leggono . Et Mardo/ 
n4«  ducj  del  cheo  prego’  il  Signore  ricordcuole  di  tutte  l’opcre  di  quello,&  dille. Signor  Re  omnipotéte  certamen/ 
wd^  Giudi  >e  nel  tuo  comando  fono  polle  tutte  le  cofc,&  non  e chi  polla  rcfiflere  alla  tua  volontà , le  tu  dctcrnii/ 
Hj  temo  arv  nerai  faluatr  IfraeKTu  hai  fatto  il  ciclo,&  la  tcrn,&  cioche  lì  contiene  nel  circnito  del  ciclo, tu  Tei  LJio 
di  tutte  le  cofe,nc  c chi  relilla  alla  tua  macfla.Hai  conolciuto  mtte  le  cofc,&  fai, che  non  per  fuperbia, 
} 4 z } & (gmintiia*  per  alcuna  cupidità  diglona  ho  fatto  quello  di  nò  adorare  Haman  luperbiflitno.  Inv 

tl*l»£o  en  peroche  volentieri  per  lalàluted’l&ael  farci  apparecchiato  baciatele  pedate  defuoi  picdi,rna  terne  di 
ni.iu.fc  i quei  non  trafferue  l’honorc  del  mio  Dio  ad  vn'huomo,&  di  non  adorare  alcunoeccctto  il  mio  Dio . tt  al 
cncddiniu  in  prcfcnK  Signor  Diodi  Abraham  habbi  mifericordia  del  popol  tuo, perche  ci  voglionodifperdcre  gli 
-•  Nióu"tciù  nlmici  nollri Si  fepararci  dalla  tuahercdita.Non  difpregiare  la  parte  tua  laqualc  hai  ricomperata  dell 
de  Pciu  Arfo  EgyttaEfjudi  il  priego  mio, & farai  propino  alla  forte,&  alla  parte  toa,&  connette  il  noluo  pianto  in 
“nL4‘  gaudio,accieche  unendo  laudiamo  il  ruonome  Signore, & nólcrrarc  le  bocche  di  quegli  che  cantati/ 
do  ti  laudano  . Anchora  tutto  lfracl  parimente  con  priego  chiamo  al  Signore , perche  alloro  era 
ìr.muici.tcla  morte  certa.  > 


Orditone  di  Efthcr  per  fuj  liberinone, cr  del  popola.  Cdp.  XI1II. 

ANchora  la  Regina  Efthcr  ricorte  al  Signore  temendo  il  pericolo  che  era  imminente . Et  quando 
hebbe  depolle  le  velie  regali  prefccvellimentiattiallelagrimc,&al  pianto, &pcr  gli  Miglienti 
vani  impie  il  capodi  cenere, & di  terra,  flihunnlioil  corpo  fuoco  digiuni,  5i  tutti  i luoghi  nequali  era 
confile»  innanzi  rallegrarti  riempie  di  tacendone  di  capegli.Etpregaua  il  Signor  Diod  lfracl , dicevi 
do.O  Signor  mio  che  folo  fei  il  nollro  Re, aiuta  mcfoIitaria,&  delinquale, fuora  di  te  nò  e’  altro  aiuto 
re  ilpericolmioencllcmicm.un.lohovditodil  padre  mio  che  tu  Signore  hai  eletto  lfracl  di  tutte 
le  genti, & i padri  nollri  di  lutti  i maggiori  fuoi  pel  palTat  i,acciochctu  polfedclTi  1 hcredita  lcmpitcr/ 
na,&  hai  fatto  a'  quegli  come  tu  hai  parlato. Hamamopcccato  nel  cófpetto  ttio,&  per  quello  cihai  da/ 
ti  nelle  manide  nollri  minici.  Imperochc  adoratilo  gli  Dei  di  quegli.  Signore  tu  lei  giullo  .fct  fiorano 

bada  alloro  chea  opprimonocon  duriflimafcrui'.u, ma  la  fortezza  delle  fuc  muti  attribuedo  allapo/ 

tenti.)  degli  idoli  vogliono  mutare  le  tue  promcffe,&  difpi  rdcre  la  tua  hcredita,&  ferrare  le  bocche  di 
quegl  i che  ti  laudano, & fpegnere  la  gloria  del  tempio, &'  del  tuo  altare  per  aprire  le  bocche  del  le  genti, 
& per  laudare  lafortezzade  gli  idoli, & per  predicare  il  Re  carnale  in fcmpiterno.  Non  dare  Signore  la 
tua  portila  a'qucgli  chenonfono,acciochenon  ridmodellanollrartiina,  ma  contieni  il  configlielo/ 
ro  fopra  di  qgli,&  difpcrdi  colui  che  ha  comuiciaro  a incrudelire  in  noi.  Signore  ricordati , Se  moftra/ 
ti  a’  noinel  tempo  della  noflra  tribù  latióc,&  dami  fiducia  Signore  Re  de  gli  Dei, Se  di  rutta  la  potclt^ 
dami  vn  parlare  cópollo  nella  mia  bocca  nel  confpettodel  lione,&  traftertfci  il  cuore  di  q lo  e 
del  nollro  nimico  accioch&ciropcnfca  & gli'altn  chegliaccófentono,ma  libera  noi  nel 
Se  aiuta  me  Terna  tua  che  non  ha  alcuno  altro  aiuto  fé  non  te  .Signore, che  hai  la  fcietia  rti  n » 

& hai  conofciuto  che  io  ho  hauuto  in  odio  la  gloria  de  gliniiqui  & che  io  dettilo  il  letto  c g 
cifi.&d’ogni  forellicro.Tti  fai  la  mia  ncccfiita  che  io  ho  in  horrorc  il  fcgnodclla  fnpetbta,&  e 
gloria  cheefopra  il  capo  mio  ne  giormdella  ima  dimollrationc,&  cheto  l’ho  in  at>°rTiiiia 
il  panno  meflrualc  & non  lo  porto  nel  di  del  mio  filentio,&  che  io  non  ho  mangiatone  *■ 

man  ne  m’ e piaciuto  il  cornuto  del  Re  Se  non  hobentoilvino  delibamcntL&che  ma“  >. 

gratalattiaferua  poichciolonoftatarrafteritaquiuifinoalprcfcntc giorno, fenoli  in  c i ^ ' 

d^AbrahamjDiofortelopratuttijCfaudiIavocc  di  qucgli,iquali  non  hanno  alcuna  altra  ì e — > 

liberaci  della  mano  de  gli  iniqui, & catta  me  dal  mio  timore. 


HIE  R.ONYMO. 

(ìveftc  cofe  anebort  ritmati neB’e iitionc  itolgtld. 
Rcpentionc  dell’introito  dcllj  Regina  Efthcr  al  Re. 


C tp.  XV. 


ET  comande)  a’  qucllafcioe  ad  Efthcr)  Mardocheo  eh’  ella  intralfe  al  Re,&  pregane  pel  popol  Tuo 
Se  per,  la  patria  fita-RicordacnCdiflc^dc  di  della  tua  humilita,come  tu  fia  fiata  nutrita  nella  mia 
mano,  perche  Haman^condo  dal  Re,ha  parlato  contro  dt  nomi  morte,  Se  tu  chiama  il  Signore, S: 
parla  al  Re  per  noi,&  liberaci  dalla  morte. 

. HiERONVMO. 

E ttnchort  queftccofe  che  fono  di  fot  io  ho  ritroiutc  neWeiitione  uolgtU. 

ET  il  terzo  giorno  prefe  i velli  menti  del  fuo  ornato, & circundoflì  della  gloria  fna.  Et  rivendendo 
di  habito  regale,#  chiamato  Dio  rettore, & faluatore  di  tutte  le  cofe  prete  due  ferue,&  fopra  d’n 
na  s appoggiaua  quali  per  le.delicatezze,&  molta  tenerezza  non  potendo  lollenere  il  corpo  fno,&  l ai 
ira  delle  fcrue  legnitaua  la  fua  lignota  foftcntandoivcllimenti  che  cadeuano  in  tetra.  Et  effa  Ipatfadi 
colore  di  tote  in  volto  cogli  occhi  grati, & rilplcndcnu  cclaua  l’animo  dolente,#  conftretco  da  gran  tv 

more. 
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ESTHER 


- » » ^ iiium,  UilllUKIiU  

gma  cadde  in  terra,*  murato  il  colore  rubicondo, npallidodipofe  foPra  lafcma  il  capo  laffoTÉt  Ì5io 
contieni  lofpinro  del  Re  in  nutìTuttuduie,*  fubito,*  con  timore  difeefe  della  fedia  & foftentandola 
colle  fiie  braccia  infìno  al  tanto  che  eUa  ritomaflé  afe.con  quelle  parole  l'accareszaua  ^dicendo.  tChe 
haitn  Eftherilofonou tuofratelto  non  temete, non  morrai,  lmperochc  non  per  te  ma  per  tutti  eh  al 
m e'  confinata  quella  legge.  Accollati  adunque,*  tocca  la  bacchetta. Et  tacendo  quella  tolle^il  Re} 
la  verga  d’oro,*  polela  [opra  il  capo  di  quella,*  bacciola,*  ditte.  Pcrchenon  mi  parli'  I attuale  riTpo/ 
*e.  Signore  io  t’ho  veduto  come  vn  angelo  di  Dio,*  ehi  conturbato  il  mio  cuore  per  timore  dettatila 
gloria,  lmperochc  lignote  tu  fci  mirabile,*  la  tua  taccia  e pienadi  gratie.Et  qtiàdo  ella  parlaua  di  ano 
uo  cadde,*  quali  che  mori, ma  il  Re  fi  turbaua,*  confolauanlo  1 mimftri  di  quello. 

HIEROJiniO. 

Vefemplire  detTcpilleli  delKc.liquilmmdo  pc  G indù  i tutte  le  prouincte  del  regno  tuo 
che  m:  bori  ejfi  non  fi  hi  nel  libro  Hcbnico.  Cip.  XVlf 

IL  Remagno  Artaferfe  dell  India  infinoall’Ethiopia  a duchi  * a’  principi  di  cento  ventifettc  prò/ 
uuicic,  Icquah  vbbidifcono  al  comando  noftro, dice  la  fallite.  Molti  hanno  vfato  malela  bontà  de 
principi,*  1 honore  in  loro  dato  in  Tuperbia,*  non  foto  fi  sforano  di  opprimere  i ftiggieti  a ‘ Re  ma 
anchora  non  fopportando  la  gloria  data  a'  fé  m quegl,  che  l'hanno  data , machinano  infidic . Nc  lobo 
contenti  di  non  ringratiare  de  benefici], & di  violare  in  fe  le  ragioni  deU’humanita.ma  anchora  dima/ 

nocn  poter  fuggire  la  Icnrentia  di  Dio  che  vede  tutte  le  coIè.Et  prorompono  in  tanta  pazzia  che  colo 

to  che  diligctcmcnre  offeruano  gli  olficidati  a fe,&  tanno  ogni  cofa  in  tal  modo  che  fieno  degni  di  lau 
de  d ogn  uno, fi  sforano  con  occulte  aftutie  di  bugie fouertire,mcntre  che  l’orecchi  femplici  de  prin/ 
cipi,&  di  Pua  natura  (limando  gli  altri  ingannano  con  attuta  fraude.Laqual  cofa  fi  proua  & Pet  l'hifto 
j1C  vetchie,*  per  quelle  cofc  cheli  fanno  ogmgiorno,  come  per  le  mali  fuggieftioni  di  certi  gli  ftudu 
de  Ke  fieno  deprauati.Ondes  ha  ad  proueder  alla  pace  di  tutte  le  proumcie . Nc  douetc  ftimar  fe  co/ 
madiamo  cole  diuerle  venire  per  leuita  del  noftro  animo,ma  per  laqualita  &ncceflita  de  tempi  come 
richiede  1 utilità  della  rcpublica  dare  la  fcntcntia.Etacciochequellochc  noi  diciamo  mrcdiare  piu  mar 
mfcftamenre.Haman  figliuolo  di  Hamcdatha,*  d’animo,*  di  gente  Macedone*  alieno  dal Tangue 
de  ferii,*  commaculandola  noftra  pietà  colla  fua  crudeltà  fu  riccuuto  da  noi  peregrino  & tanta  in  fe 
«perimento  Immanità  che  era  chiamato  padre  noftro  & acioratoda  tutti  doppo  il  Re  fccòdo.  1 tonale 
in  tanto  tumore  d arrogatiafi  leuó,  cheli  sforauadi  pnuarci  dei  regno  & della  vita,  lmperochc  Mar/ 
docheo  per  la  lede  dclqua!e,&  beneheu  noi  viuiamo,*  la  conlbne  del  noftro  regno  Efther  con  tutta  la 
gente  Ina  con  certenuouc  & inaudite  machinatiom  domando^  che  dcueniftìno}in  morte  penfando 
quello  che  motti  qgh  ìnlidutte  alla  noftra  folirudine,&trasterittc  il  regno  de  ferii  ne  Macedoni.  Et  noi 
imballiamo  ritrouato  al  tutto  i alcuna  colpa  iGiudci  deftmati  alla  morte  dal pelfi mode  mortali  ma 
pel  cotrario  che  toro  vfai, ole  giuftc  leggi, &<Lfono^figliuoli  dell’altilhmo,*  tnaflimo*  Tempre ’Dio 

k,,d^10  dcItIn*lc  & apadn  nollr  i & anoi  e flato  conccITo  il  regno,*  infino  ad  hoggi  cur 
(Iodico.  Onde  quelle  lettere  lequali  torto  il  noftro  nome  vi  haueua  m-idato, Lappiate  elfcre  cattate  * an 
*D‘tIulE*  '"na:i  alla  porta  di  quella  citta, ciò  eSuft.cffoilquale  ha  machir 
Trf'pr  Jfua  C?5nat,0,1:ie  PCDde  ncI!c  forche  non  noi  ma  Dio  rendendogli  quello  che  ha  merita 

« iEi  ^ r ° edlK0.c  jC  001  alFrcfenrc  mudiamo, fia  prepolio  in  tutte  le  citta  che  fia  lecito  a Giudei  vfa 
re  le  leggi  fue  aquali  douete  ettcr  in  aiuto, che  quegli  che  s’erano  apparecch  iati  a'  dar  loro  la  morte  eli 
poffino  occidete  il  tcmodccimo  di  del  mefe  duodecimo  chefi  domanda  Adar. I mperochc  quello gior 
nodi  mcrore.&tli  pianco,Dioomnipotente  ha  voltato  a'quegli  ingaudio . Onde  & voi  intra  eli  altri 

tì,mm,m^rhqFt^8,°m0^5?eUOC£ltbratCró^lletltia>aCC10cheIXrrauf,1,refienoco™fcl“ 
fede>m«e  vbbidifcono  a'  f erii,riccucre  per  la  tede  la  merce  degna, ma  quegli  che  m, 

,““3°  dl  periranno  per  le  loro  unquita.Et  ogni  Prouincia,&  cna  che  non  vorrà  effe, 
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LIBRO  DI  IOB  SF.CON 

DO  LA  COMMVNE  TRADVTTIONE.IT  IN  PAR 


TE  SECONDO  LA  IlNGVA  HE B REA» 

Stilo  lei  r pere  affo  di  Dio  per  li  perdili  di  lutti  i bcnì.CT  de  figliuoli. 


Cip.  I. 


N 'huomo  fu  nella  terra  detta  Hus  per  nome  Iob.Et  era  huomo  perfetto 
& retto.Tcmeua  Dio,&  parentali  dal  malc.Nacqucro  aqllo  fette  figliuo/ 
li  & tre  figliuole. Et  la  politili one  di  qllo  furono  fette  mila  pecorecce  mi/ 
la camcgli, cinquecento paia  di  buoi,& cinqucccto aline,*  molta* gran 
lumiglia.fct  era  gride  huomo  fopra  tutti  gli  onétali. Et  feceuano  i figliuo 
li  fuoi  continuamente  conmti  ciafcKcduno  nel  giornofuo.  Et  conmtana/ 
nolcIoroforelleamaiigiare*berefecoinfieme.Etpaffati  e fette  giorni 
ordinauaiobdifantificargli.Etla  manna  fi  kuanaj&ofttnuagliholocati 
lìi  fecondo  il  numero  di  qnegli . In  fé  diccua  Iòb . Forfè  hanno  peccato  i 
miei  figlinoli,*  maladctto  nel  fuo  cuorca'  Dio.Colì  taccila  Job  m tutti  e 
giorni,  in  vno  giorno,  venendoi  figliuoli  di  Dio  per  prefentarfi  auantul 
Signore, venne  tra  quelli  anchora  Sathan.Et  dilTc  il  Signore  a'  Sathan.Ondc  vien  tu:Er  rifpofe  Sathan 
al  Signore,*  diffe.Da  circuir  la  terra&fcorrcrqucIla.Ec  diffe  il  Signore  a Sathan.Hornon  hai  tu  con 

lìderato  il  mio  ferito  Iob,che  non  e'huomo  limile  a'  quello  in  tcrra,perictto  & retto, che  teme  Dio  & 
* —e-  -c-j  r'  " J " (U  ' 


al  Signore,*  dilie.Da  circuir  la  terra*fcorrcrqueIla.Et  dille  il  Signote  a Sathan.Hornon  hai  tu  con 
lìderato  il  mio  ferito  Iob,che  tion  e'huomo  limile  a'  quello  m tcrra,perictto  & rerto,chc  teme  Dio  3c 
partefi  dal  male-Er  rilpofe  Sathan  a Dio,*  diffc.Hor  leruc  job  a Dio  in  darno'Hor  non  hai  ni  pollo 
in  fua  dilenlionc  laficpe  intorno  a'quello,*  alla  cafa  fua,&  alle fuc  fullantieda  ogni  parteiTu  hai  bene 
dcttoalle  opere  fue,&lafuapoffifliouecmoltiplicata  in  rerra.Ma  effendi  la  tua  mano  & percuotilo 
in  tutto  quello  che  polliedc,*  vedrai  che  in  facciati  malcdira.Et  diffc  il  Signore  a'  Sathan.  Ecco  tutto 
Sud  j e P°fiiedepongo m tua  potella.Ma  non  ellcnder  la  tua  mano  nella  perfona  fua . Et  partiffi  Sa/ 
than  della  faccia  di  Dio.Et  venendo  vn  giomo,nelquale  i fuoi  figlinoli  & le  fuc  figliuole  etano  a man/ 
giare  & bere  infìeme  nella  cafadcllato  fratti  primogenito, il  nuntioì  venne  a'  lob  * diffc.  1 buoi  araua 

HO  1 dllllt*  n.lffi'llltl  rvri*fTn  V iilln  Sir  l/*/vrf/\n/\  i V-iIia  » O»  r\  a1  1 . A. cr  . P.  . . »rt  l 


pere.  Anchor  parlando  quello,  vn’altro  venne  & diffe.  I Chaldci  hanno  pollo  tre  capitani  colle  gerì  lo 
rOj&jhanno  predato  tutu  i «megli, & i fcrm  hanno  pcrcoffo  a fil  di  fpada,*  infoio  campato  fono  per 
fattcIoalapcrc.ParIandoquelIoanchora,vu’altrovcnnc*diffe.l  tnoifigliuoli  *figliuole  mangiane 
do,*  bcuendo  in  cafa  del  fratello  primogenito,  venne  vn  gran  vento  di  ladal  deferto, & pcrcoffc  quat 
no  cantoni  della  cafa,*  ruinòfopra  quelli,*  fon  tutti  morti,&  rofolo  fon  campato  per  fartelo  a fape/ 
re.Et  leuolli  fu  lob,*  firaccio  le  vede  fue  * rak  il  capo  fuo,&gittoli  in  tcrra,&  adorando  diffe.  Nudo 
vfcitofono  del  vétte  di  mia  madre,*  nudo  ritornerò  in  quello. Quel  chclSiguorc  mi  ha  dato, me  l'ha 
tolto.  Sia  benedetto  il  nome  del  Signorc.I  n tutto  qllo  non  pecco  1 ob,ue  parlo'  cola  llolta  còtto  a'  Dio. 

loi  epercofio  di  piigt  pcffimi,  dileggino  dilli  moglie, uifitito  di  gli  amici,cr  pùnto.  Cip  11. 

ET  vn  giorno  venendo  i figliuoli  di  Dio  perprefentarfi  ananti  al  fuo  ccuilpetto,  venne  anchora  tra 
quelli  Sathan.Et  diffe  il  Signore  a’Sathà . Onde  vieti  colliquale  rifpofc,*  diffe.Da circuir  la  ter 
*corur  quella.  Et  diffc  il  Signore  a’  Sathan. Hot  non  hai  tu  conlidctatò  il  mio  fcruo  lob,che  non 
* huomo  fimile  a'  quello  in  terta'perfctto  Si  retto,chc  teme  Dio  & partefi  dal  malclEt  anchor  quello  ri 
tiene  la  fua  perfèttione.Ta  mi  hai  cómaffo  con  tra  di  quello  a'  percuoterlo  indarno.  Et  rifpofe  Sathan 
a Dio,*  diffe.La  pelle  d’altri  per  la  pelle  fua,&  tute  le  altre  cofe  per  la  vita  fua  dara  l’huomo.  Maelìé 
di  al  prefittite  la  tua  mano,*  cocca  Lofio*  la  carnedi  quello,*  vcdraiche  in  facciati  maladira.Etdific 
il  Signore  a Sathan.Eccochcio  lo  do  in  tuapoteffa.Ma  tà  che  tu  gli  confi  nula  vita.  Part  Ufi  Satha  dal 
la  faccia  di  Dio,*  pcrcoffc  lobd’tina  mala  piaga,dalla  pianta  de  Jiioi  piedi  inlino  alla  fommita  del  ca 
po.Ettollèvn  cello  per  lenarfi  la  marcia,  *fedcua  fopra  la  cenere*  poIucte.Et!diflégli  la  fua  moglie. 
Anchora  ritieni  la  tua  perfcttionc-lìcncdifci  a' Dio  &muoti.Et  diffe  a quella.  Tu  parli  come  vna  don 
naffolra.Se  noi  habiaino  ricalinoli  bene  da  Dio,pcrche  non  fopportiamo  il  male  checi  manda  ! ]n 
tutto  quello  nò  pecco'  lob  colle  fuc  labbra.  Et  vdirono  tre  amici  eli  lob  il  male  che  gli  era  aueiitito.  Et 
vennon  cialchcdun  dal  luogo  fino  EliphaaThemanite  Baldath Suite  &SopharNahamacire.Et co/ 
trennono  inlieme  per  venire  a condolerli  lcco,*  confidarlo. Et  leuorono  gli  ocelli  dalla  lunga,*  non 

loconobboiio.fctaJsaronlavoccfua  *pianfouo.Etftracciorono  ciafchcduno  il  Ilio  ve  (tomento,* 

fpafon 


fparlbn  lapoluere  fopra  il  capo  fuo  vtrfo  il  cielo,&  federano  fecoin  terra  lètte  di  & fette  notti . Et  non 
po quello  l^maSft^uogiorno*,pCTC^e v*de,,anolB quello eflcrejgrandiilimo  dolore.  Et dop/ 

La  [cruente  di fputa  fu  fritta  m ucrfìmifurati  .Et  copancbor  noi  quella  babbiamo  tradotta  in  Itcrfi 
foluti  fetiza  rima  Recioti  conformiamo  alla  prima  compofuionc. 

Iol  ictefta  la  miferia  di  quefta  aita.  Cap.  m, 

A Perle  la  fua  bocca  Iob  & dille. 

Penfea  il  giorno  nel  qnal  nato  fono. 

La  notte  anchor  nella  qnal  fui  concetto. 

Quclgiornolìadi  tenebre  ofeurato 
bt  non  ricerchi  quello  Dio  di  fopra. 

Et  fopra  quel  non  appanfea  luce 
Malìa  tipici!  di  tenebre  & caligine. 

Spanditi  quello  il  gran  calor  delgiomo, 

Pofleffa  lìa  fua  notte  da  gran  turbine. 

Non  liane  meli  & ne  giorni  depanno. 

Ma  lìa  tal  notte  al  tutto  folitaria, 

Ne  laude  d canto  lì  ntruoui  in  quella. 

Sia  maladetta  da  chi  maledice 

1 Igiomo, preparato  a'  far  fuo  pianto. 

Ottenebrate  fien  fue  chiare  ftellc 
Quelle  che  fono  auanti  al  far  del  giorno. 

Afperti,&  poi  non  venga  la  fua  luce. 

Ne  vegga  lofplendore  del’Aurora. 

Perche  non  chittfe  il  ventre  la  mia  madre? 

Chi  non  vernili  a'ince  in  quello  mondo? 

Et  non  afeofe  il  mal  da  gli  occhi  miei? 

Perche  non  venni  a'  morte  auanti  al  nafeete? 

0,naro  al  mondo  non  morii  di  fubito? 

Perche  nelle  ginocchia  ticeuuto? 

Hoprefoil  latte  a'  mantenermi  in  vita? 

Allhors’ io  furti  morto  hor  dormirci, 

Ethorailfonnoa'mefariaripofo.  ’ 

Co  1 Re  potenti  & confoli  di  terra 
Edificantiquelch’c'defolato.  ’ 

Ouct  co  duchi  poirefTor  dcl’oro. 

Che  riempimi  lccafe  fue  d’argento. 

Ouer  farei  come  abortiuo  afeofo 
O come  quei  che  non  han  virt’oluce. 
luigl’impiihan  celiato  dal  tumulto, 
lui  li  pofan  quei  che  fono  ftanchif 
Etgiaeprigion  hor  fon  fonia  molcrtia 
Et  richiedi  non  fon  dagli  efatton. 
lui  il  picco!  e il  grande  infiemc  fono, 
llferuo  dal  patron  fuo  fatto  libero. 

Perche  concedo  al  rudero  eia  luce! 

Et  vita  a’  quei  che  fon  fempre  dolenti?1 
Equalialpcrtanla  morte  & non  viene. 

Et  come  quei  che  ccrcan  il  theforo 
Che  lieti  fon  fe  trouano  Ufepoldiro. 

Perche  dataelalucecol  vedere? 

Al’huomo  al  quale  afeoda  e' la  fua  via? 

Et  Dio  ha  circondato  quel  di  tenebre! 

Prima  ch’i  mangi  con  pianto  fofpiro, 

Et  come  acqua  inondate  e?  il  mio  lamento. 

Quello  ch’i  già  temeno  hora  e'  venuto 
Bibl.  ’ 


Et  quel  chi’afpettanano  aderto  e'giunto. 

Non  hebbi  pace  ne  mi  ripofu, 

Et  c' venuto  quel  ch’ho  già  preuido. 

I06  è riprefo  i’impaticntia , d’ingiujlit  ìa , c r della  film 
matione  della  giuftitia.  Cap  IHJ. 

RIfoolè  & dille Eliphas  Themanite, 

Hor  fe  qualch’uno  ardirà  di  parlarti? 

Le  fue  parole  harebbi  tu  per  male! 

Machi  potrà  prohibire  il  parlare? 

Ecco  tu  hai  ammaedrato  molti. 

Et  hai  le  danche  mani  roboraro. 

E tuoi  fermoni  han  confermato  i deboli. 

Le  tremenu  ginocchia  hai  confortato. 

Hora  e venuto  jopra  te  la  piaga, 

Etfei  mancato  & conturbato  molto. 

Oue  e iItimor,ouelalua  fpcrania? 

One  è la  tua  fortezza  & patientia? 

Oue  fon  l’opre  tue  tanto  perfette? 

Ramentati  fe  mai  tu  hai  veduto, 

1 1 giudo  Se  l’innocente  effer  perito? 

Et  quel  punito  lenza  fuo  peccato! 

Piu  predo  vido  habiam  gli  iniqui  & praui, 

Del  feminato  mal  ricorne  pena, 
EtpunitidaDioeflér  dcdnitti. 
Lavoceeilruglio  del  Icone  dfpenta. 

De  leoncini  e denti  fono  fuelti. 

Penice  il  T igro  per  non  haucr  preda, 

1 Tuoi  catelli  redan  diflipati. 

V n gran  fccreto  a'  me  fu  nudato, 

Et  voce  brieue  hanno  prefo  mie  orecchi. 

La  vidonein  formo  fu  notturna 
Odiandogli  huomini  iljfonno  molto  aggraua. 
OndTn’hebbilpaiiento  & grande  horrorc. 

Et  Torta  mie  tremoron  per  paura. 

Vnofpinto  venne  in  mia  preièntia. 

Et  feccmi  rizzar  tutti  i capelli. 
Etpteflba’mefermorti  vn’nuomo  ignoto, 

Del  qual  non  conofceua  il  fuo  afpetto. 

V iddon  la  fua  imagin  gli  occhi  miei 
Et  piccol  voce  vdirno  e miei  orecchi, 

Et  quede  furon  fue  breui  paiole. 

Hor  puofli  l’huomo  comparare  a'  Dio! 

Et  ouono  & giudo  fard  al  fuo  confpetto? 

Sara  mai  Thuomdclfuofattorpiu  puro? 

Et  comparato  a'  Dio  Tara  piu  gioito? 

Ecco  e fcruitor  fu  oi  non  fono  dab  il  i , 

Et  negli  angeli  Cioi  fu  praua  mente. 

Hor  quanto  piu  negli  hitommi  mortali. 

Che  fondo  porti  in  tctrcnihabitacoli, 

Saran  condì  come  da  tignuola, 

AA 
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Et  fitti  definirti  da  mattina  * fera. 

Et  non  offendo  alcun  ch'a'qucfto  attenda 
Poniti  Ben  di  crudel  pena  eterna.  , 

Traflerito  e l ’hon  or  qualora  in  efli. 

Però  morranno,* nonni  fapientia. 

VeVe fttodcl (tolto.a- detti  iuflitii  di  Dio.  Cip.  V. 

H Or  chiama  fe  Tara  che  tirifponda. 

Et  volta  la  tua  lucea'qualchefamo. 
Occide  l'iracondia  l’huomo  ftolto, 

L'inuidia  rode  il  cuot  delcuriofo. 

Lo  ftolto  iovidi  radicato  ni  tetra. 

Et  maladifli  al  fuo  fiato  di  fubito. 

Ficn  rimofli  ìftioi  figli  da  ,falnte. 

Et  puniti  faran  lenza  rimedio.  * J -i. 
Mangcrafua  ricolta  lo  affamato. 

Et  de  le  fpme  acute  irarra  quella. 

Le  fue  ricchezze  tutte  andranno  in  preda. 
Niente  in  terra  e'  fatto  fenza  caufa, 

Et  di  quella  non  efee  alcun  dolore. 

In  terra  nafee  l’huomo  a‘la  fatica, 
Ethal’vccellolealepervolare.  ’ 

Per  tanto  io  cercherò  Tempre  il  mio  Dio, 

Il  mio  parlar  io  già  volterò  a’  qUclto. 

Iltru al  fa  cofe grandi * mfcriitabili, 

Mirabili  &ftupcnde  &fenza  numero. 

Ilqual  manda  la  piona  fopra  terra, 

Et  empie  i nui  d’acqua  a'  la  pianura. 
Quclpon  gl’htimili& baffi  in  alto  grado, 

1 vili  afflitti  dalia  a'jlafalute. 

Quello  impedilce  il  penfier  de  maligni. 

Che  non  adempin  la  lor  voglia  praua. 

Quel  prende  i fam  nell  alluna  loro. 

Et diffipa  il  configliodc  gl’iniqui. 

Di  giorno  incorreranno  ne  le  tenebre, 

Et  come  in  notte  palperanno  il  giorno. 

Et  l'altiera  da  le  lot  lingue  il  poucro. 

Et  ri  mendico  da  lor  violenti». 

A l’hiimilc  fara  lunga  fperanza, 

Chiufa  chcfia  la  boccacci  malico. 

Beato  l’hnom  qnalVda  Dio  riprelo. 

La  Tua  corrcttion  non  deprezzare, 
ptroche  e fa  Ja  piaga  & quella  lana, 

Manda  il  flagello,*  da  quel  poi  tl  libera. 

In  fei  affiittion  farai  enrato. 

Ne  la  fequcnte,haraipacc  Si  quiete. 

Di  fame,*  guerra,*  pelle  larai  laltio. 

Da  praua  lingua,&  furto,*  malebcftie. 
Come  faccfli  il  patto  con  le  pietre, 

Che  da  quelle  non  fien  tuoi  piedi  offrii. 

Cofi  le  beftie  ti  faran  pacifiche 
Etfia’l  tuo  tabcruacol  pien  di  pace. 

Vifiterai  il  tno  bello  habitacolo, 
Etpenanonharaidi  alcun  peccato. 

Sara  moltiplicato  il  feme  tuo, 

Comeherbade  la  terra  ne  tuoi  figli. 

In  fenettnre  entrerrax  nel  fepolchro, 

Come  in  arca  i]  frumento  al  tempo  Tuo. 


Et  quello  come  habbiamo  inneftigato’ 

E certo, hor  tu  a'  quel  attendi  & pena. 

Dicr  li  peni  fui  ejjrrpiu  gnuecheli  eolpi,nicntedf 
me  nudili  t tur  fi  in  quelli.  Cip.  VI. 

Rlfpofe  Iobal  fuoamico  & diffe. 

Volcfli  Dio  che  miei  peccati  & colpe, 
Fuffinnc  la  bilancia  in  vna  parte. 

Et  nel'altra  la  pena  qual  fopporto, 

Vedrebbefi  la  pena  effer  maggiore. 

Come  renadel  marche  la  mia  colpa. 

Onde  di  dolor  pien  e'  il  mio  parlare. 

Che  le  faette  forti  mirranlfigono. 

De  le  quali  il  vclen  fento  nel  cuore. 

Et  terror  forti  fon  contra  me  infermo. 

Hor  l’ali  n raglierà  dauanri  al'hcrba! 

O il  vite!  mnggiera  predò  al  prefepei 
Quando  faran  ripien  di  (trame  & fieno! 

Puofi  mangiare  il  cibo  fenza  Cile! 

Otier  gufiate  quell’cfca  che  da  morrei 
Quei  che  già  ncufauo  di  toccare, 

Sfatti  fon  cibi  del  mio  corpo  infermo. 

Che  mi  concederà  quel  che  domando! 

O quel  ch’afpctto  mi  dara  il  Signore: 

Volti  contra  di  me  Dio  la  fua  mano. 

Et  diami  morte,&  pnnimi  di  v ita. 

Et  quello  fia  in  mie  confolationi, 

Che  dandomi  il  dolor  quel  non  perdoni, 

A ccio  non  contradica  al  dir  del  lanto. 

Quanta  eia  mia  fortezza  che  fopportii 
(D  qual  mio  fine,*  habbi  patientiai 
Ne  mia  fortezza  e'  aura  come  pietra. 

Ne  la  mia  carne  fragile  e’ di  ferro. 

Non  mV  rellato  che  miporga  aiuto. 

Et  tutti  i miei  da  me  fi  fon  pattiti. 

Et  la  legge  da  me  non  e'  rimoffa. 

A l'huomo  ch’e  pcrcoffo  co  fi  agelli. 

L’amico  che  non  gli  ha  compaflionc, 

Lalla  il  timor  di  Dio  omnipotente. 

I miei  fratelli  m'hanno  abbandonato, 
Pattcndofi  da  me  come  vn  torrente. 

Che  ratto  palla  dal  monte  a’ le  valli.] 
Cintemeli  mancomilde  la  brinata, 
Riceuerailmaggiordc l’alta  ncue. 

Nel  tempochelarannodiflipati. 

Diftruggeranli  come  ncue  al  loie. 

Le  vie  fono  intricate  de  lot  palli. 

Andranno  in  vano&tutti  periranno. 
Confidente  le  vie  di  1 heman, 

Et  de  Sabei,*  afpctrate  alquanto. 

Conftifi  fono  a' voler  vifitarmi. 

Perche  ftimauan  ch’io fperafli  in  quelli. 
Alcun  venuti  fon,ma  con  vergogna, 

Et  voi  anchor  a'  me  fiate  qui  giunti. 

Et  hor  vedendo  mie  piaghe  temete. 

Hor  v’io  chiedo  le  fullantie  voftrci 
Etch’a'mevoidonafli  argento*  oro! 
Perlibcrarmi  di  man  del  nimico!  , 

..  Et 


Et  trami  da  I'alTcdio  de  robufli?,' 

Se  mi  ii]fcgi)ate)&  io  v’afcoltero. 

In  quel  eh 'errarti, & voi  mi  corrcggiere. 
Perche  detratto  hauete  a fermon  veri. 

Non  mi  potendo  alcnn  di  voi  riprenderei 
Sol  per  calunniarmi  voi  pariate, 

Et  le  parole  proferite  in  vento. 

Sopra'l  pupillo  voi  tendete  i lacci. 

Et  fouuertir  volete  il  volito  amico. 

Vdite,S:  giudicate  fi  io  vi  mento. 

Et  rifpondete  a me  f^nza  contendere. 

Et  voi  parlando  quel  ch’e'  guido  Se  retto. 

Non  vedrete  in  mia  lingua  iniquità. 

Ne  rifonare  in  mia  bocca  (ioltitia. 

DiccqucftiuitinoncJJircfe  non  filici.  Cip.  VII 

T L tempo  e dato  aThuomfopra la  terni, 

I Et  i Tuoi  giorni  fon  di  mcrcennano. 

Còme  appetifce  il  cerno  Ilare  a'  l’ombra, 

E il  mercennarioillìndelafuaopra. 

In  quel  modoi’ho  (lanuto  1 meli  voti, 

’ ' Etncmi  faticolcho  numerate. 

S’iodormo  dico  quando  furgero! 

Et  doppo  quello  afpetto  urtino  a fera. 

Et  pien  fon  di  dolori  infino  a notte. 

La  carne  mia  velina  e di  putredine, 

La  pelle  é piena  di  terra  & di  polncre. 

1 miei  di  fono  (iati  piu  veloci. 

Che  la  liola  qual  palla  per  la  tela. 

Et  confuman  fon  Lenza  fperanza. 

Penìa  che  come  vn  vento  e la  mia  vita. 

Ne  tornera  i mio  occhio  al  ben , vifibile. 

Et  villo  non  faro  da  l’occhio  fiumano, 

Gli  occhi  tuoi  fon  in  me,beuch'io  non  furti. 
Come  manca  la  nugola*  non  toma 
Coli  colui  che  difccndc  al  fepolchrò 
Qual  non  ritornerà  piu  in  quella  vita. 

Et  non  habitcra  piu  in  cafa  fua. 

Ne  ha  piu  dal  fuo  luogo  conofciuto. 

Onde  a la  lingua  mia  non  prohibilco 
Parlerò  ne  l 'anguilla  del  mio  ìpiritó, 

Efprimero  il  dolorde  la  mia  mente. 

Horfono  io  mare,ouerpefcebalena. 

Che  tu  m’hai  circondato  come  in  carcere?  . 
S’io  vorro  confolarmi  nel  mio  Ietto, 

Et  follcuarmnn  quel  parlando  meco, 

Spauento  mi  darai  per  fogni  h orrendi. 

Per  tanto  eleggo  piu  predo  la  morte. 

Che  fodenrar  mie  offa  m vita  mia. 

Son  attediato, & non  vorrei  piu  jviuerc 
Perdona  a me  che  fon  vani  i miei  giórni. 
Signor  che  colà  é l’huom  che  tu  lo  e (alti 
Et  che’I  tuo  cuore  edenda  fopra  quello? 
iViuti  quel  Signore  al  far  del  giorno 
Et  Libito  Io  pruoni  co  flagelli.  ’ 

Inlinoa’quanto  mi  percuoterai? 

in  fin  che  podi  inghiottir  mia  Icialiua? 

Vonfcflo  hauer  peccato  Signor  nuo, 

Bibl. 


I O B ut 

Che  faro  io  a'te  guardia  de  grhuominì? 

Signor, perche  m’hai  podo  a'  te  contrario?  . 

Et  fon  fàttoa'medeiTo  pefograue? 

Perche  non  mi  petdon  i il  mio  peccato? 

Perche  da  me  non  licni  i miei  crron? 

Ecco  che  hor  mi  rifolucro  in  polucrc, " 

Se  poi  mi  cercherai  non  faro  viuo. 

Difputifi  che  I ob  hi  meritato  la  pem.Dtfcriuefi 
Pbypocrifu.  Cip.  VI  II. 

BAldath  Suite  rifpondendo  dille, 

Infinoa'  quanto  parlerai  tal  cole? 

Et  fara  doppio  il  lèrmon  di  tua  bocca? 

Hor  forfè  Dio  fouuertera  il  luditio? 

O lalfera  di  far  quel  che  fia  ludo? 

Anchor  che  tuoi  figliuoli  habbin  peccato. 

Et  dati  fien  pe  lor  peccati  a' morte. 

Tu  nondimcn  fefia  conuerfo  a'  Dio, 

Et  per  te  pregherai  l’omnipotente. 

Se  mondo  & retto  andrai  nel  fuo  confpetto, 

Sara  placato,&  renderatti  pace, 

Nefhabiracol  de  la  tua  giuditia. 

Se  poco  haraidaDionelfuoprindpio, 

Sara  nel  fin  moltiplicato  a ITai. 

Domanda  i vecchi  nodri  antiqui  padri. 

Da  hien  in  qua  noi  damo*  fapian  poco, 

Sendo  ì dinodri  come  vn’ombra  in  terra. 

Quei  ti  diranno  il  vero  del  cuorfuo. 

Hor  può  creder  il  giunco  fenza  hnmorc? 

O effer  verde  l’hetba  Lenza  l’acqua? 

Anchora  dando  il  fieno  in  fua  verzura. 

Senza  che  fia  legato, quel  fi  Lecca, 

Coli  fon  quelli  che  lalfono  Dio. 

Perirà  la  fperanza  de  l'hypocrito. 

Del  qual  fara  dedrutta  ogni  fua  fpeme. 

Come  cafa  del  raguol  fua  fiducia, 

Appoggicradì  a fua  cafa  in  ruma. 

Porrà  il  fodegno,*  non  la  potrà  reggere. 

Verde  làra  prima  che  venga  il  Sole. 

V enendo  quel, mancherà  fua  verzura. 

Preffo  a'  le  fonti  * pietre  fue  radici 
Se  quel  fia  fuclto,a'gl’aItn  il  negherà. 

Et  lieto  e' Le  qualcun  di  Le  refurga. 

Ecco  che  Dio  non  punirà  l’huom  femphee. 

Et  al  maligni  non  dara  fauorc. 

Se  farai  retto,harai  gaudio  * lentia. 

Quel  che  ti  ha  ui  odio  redera  confido. 

Et  mancherà  de  l’impio  il  tabernacolo. 

Moftrl  i bene  peti  di  Dio.cr  d ichtin  Ph umani 
gtuftitii  efier  nudi.  Cip.  IX. 

T rifpondendo  Iob  foggiunfe  & diflé. 

Vera  mente  io  fon  ceno  coli  edere 
he  comparato  1 hnomo  al  magno  Dio, 

Non  pno  nidificarli  in  alcun  modo. 

Et  s’io  volerti  con  quel  difputare, 

Non  gli  potrei  nfponder  vn  per  mille. 
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Quello  e'  Craio  di  cuor  forte  Se  roba  (lo 
Xihe  fe  gli  contrapon  non  può  hauer  pace. 
Quel  rransferifce  i montiecceK  & alti. 

Et  non  han  conofcmto  il  fuo  furore. 

Quel  commoue  la  terra  nel  fuo  luogo. 

Et  treman  le  colonne  & le  fue  bafe. 

Q uel  fa  che’l  Sol  non  lì  veda  Iettare, 

Le  (Ielle  cuopre  a’  noi  col  fuo  fignacolo. 

Q tiel’e'che  fol  lenza  altri  cllende  i cieli. 

Et  fopra  Tonde  va  de  l’alto  mare. 

Quel  fa  l’Arthuro,*  quel  fa  l’Orione 
fct  liade  del  toro,*  parte  aulirà  le. 

Quel  fa  cole  flupende  inuefhgabili. 

Et  mirabili  Afgrandi  *fcnza numero. 
Venendo  a'  me  quel  non  potro  vedere. 

Et  quando  partirà  non  mi  fia  noto. 

A fua  domanda  chi  poira  refpondere? 

Che  gli  può  dir, perche  fai  tu  codi 
A la  fua  ira  nelTun  puorefi fiere. 

Sotto  di  quels’abbaflano  i fuperbr. 
Quanto  fono  io  che  rifpouder  gli  polla? 

Etfecoparli  co  le  mie  parole: 

Se  faro  mito  non  nlpondcro. 

Ma  ben  lo  pregherò  come  mio  indice. 

Se  quello  inuocheto/e  mi  rifponda. 

Non  credo  che  efaudifca  la  mia  voce. 
Quelmi percuoterà  co  Tuoi  flagelli. 

Et  crefceran  mie  piaghe  fenza  cauta. 

Non  mi  concederà  ch’io  tro  ripofi. 

Ma  mio  cuor  empierà  di  amaritudine 
5’io  vengo  a1  fua  potentia,eg!ic  robufto. 

Se  il  inditi ->,chi  midara  il  tempoi 
S’io  mi  vorrò  con  quel  uiflificare. 

Con  la  mia  lingua  mi  condenncro. 

Et  s’io  folli  perfetto  & innocente, 

Dimotlierra  che  fon  prauo*  peructfo. 
Non  fo  nel  mio  penferfi  fon  perfetto. 

Pero  riprouero  la  vita  mia. 

Vna  cofa  è che  mi  tormenta  Se  preme, 

Che  l’innocente  Se  l’imoio Dio  còlili 
Se  quel  flagella  vna  volta  l uccida. 

Senza  dare  altre  pene  a l’innocente. 

Ned  diletti  d’alfligcre  il  ludo. 

La  terra  e' data  in  potefta  de  l’ impio. 

Quale  accecato  perucrtc  il  luditio. 

Se  quel  cod  non  e, chi  può  mai  edere? 

I mìei  di  piu  veloci  del  corriere. 

Foggiti  fono  & non  han  villo  il  bene. 
Paffatifon  come  veloce  naue 
Come  aquila  che  vola  predo  a'  I’efca. 
S’iopenfero  non  efler  qnanto  ho  deno 
Commuto  la  mia  faccia  pel  dolore.  ’ 

In  tutte  le  mie  opere  temeuo 
Perche  lo  non  perdoni  al  delinquente. 
Ets’iofon  reputato  d’efler  irnpio 
Perche  mi  fono  in  damo  affaticato? 
S’iomilauerone  l'acquechiare. 

Et  faran  fette  monde  le  mie  mani 
Allhor lommergerami  nella  loda. 
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Daranhòmi  fallidio  le  mie  vede? 

Et  non  dato  rifpolla  a’  vn  mio  dmile, 
Accioche entriamo mfieme nel  indirlo. 
Non  i tra  noi  che  ci  polla  riprendere. 

Et  fopra  l’uno  & l’altro  por  la  mano. 

Lieti  i da  le  mie  fpalle  la  fua  vetga. 

Et  il  tcrror  di  quel  non  mi  fpauenti. 

Et  par lctojcnza  timore  alcuno. 

Hor  non  fon  impio  come  tu  mi  dimi. 

ClirincrefceU  uiU.VropontUfua  fragili 
Ut  Diocre.  Gip.  X. 

COn  tedio  mi  rincrefce  hormai  la  vita,' 
Contra  di  me  federo  il  mio  parlare. 
Con  dolor  del  mio  more  afditto  & mello, 

A Diodiro.Non  voler  condennarmi. 
Fammi  faper  perche  cod  mi  giudichi? 

Hot  patti  ben  eh’ io  da  tanto  percodo 
Da  te  Signor,*  gtanamente  oppredo? 

Co  le  tue  mani  hancndomi  formato? 

Et  porgi  aiuto  al  configlio  de  l’impn. 

Hor  fono  a' te  Signor  gli  occhi  di  carne? 

Hor  come  vede  l’hnomo  & tu  vedrai? 

Hor  fono  i giorni  tuoi  come  d’uno  hiiomo? 
Et  gli  anni  tuoi  fon  come  tempi  humani? 
Che  vadi  ricercando  il  mio  peccato? 

Tn  lai  ben  che  impitta  non  ho  commclfo,' 

Et  non  e ‘che  mi  polla  liberare. 

Hannomi  le  tue  man  formato*  fatto. 

Et  hannomidifpodo  inogm  parte. 

Hor  mi  difpcrderai  cod  di  fubito? 

Ricordati  Signor, comedi  loto. 

Tu  mi  feccdi,*  folucrommi  inpoluere. 

Et  come  fette  mi  voltili  mtignere. 

Et  come  cacio  frefeo  m 'hai  rapprtfo. 

Hami  vcllito  di  pelle  * di  carne, 

DiolTa,*dineniitu  m’hai  roborato. 
Vita,*  mifencordia  m’haiconcellb. 

Et  per  tuodono  mi  mantien  la  vita. 

Benché  qtitdo  tu  tenga  in  te  nafcollo, 
Sobenchediciafciin  tu  ti  ricordi. 

Se  già  peccai  & tu  mi  perdonadi. 

Perche  dal  mio  peccato  hot  non  mi  mondi? 
Hor  guai  a me  s'iolufli  iniquo  & reo. 

Non  alzerei  fe  ludo  fon, mio  capo. 

Già  Grio  di  dolore  & d ignominia. 

Mi  prenderai  come  lion  fuperbo, 

Et  sbatterai  fe  miacertucc  in  terra. 
Aggiugnerai  contra  di  me  le  pene, 

Etfaropiu  che  prima  cruciato. 

Perche  m’hai  tratto  fuor  de  fe  matrice? 

Hor  fudi  morto  allhor  fenza  edèr  villo. 
Quali  farei  come  non  fudi  nato, 

L>al  ventre  transfcrito  a’  fcpoltura. 

Ceda  da  me  ch’io  pianghi  il  miodolore. 
Prima  che  vada,&  di  qna  non  ritorni. 

A terra  tenebrofa  de  fe  morte, 

A terra  di  mifcnc  * di  caligine, 

One 
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One  alcun  ordin  non  lì  tmona  & pace, 

Ma  m quella  e!  vi)  fcmpircrno  arroce  horrore. 

lob  mgiuf unente  i rìprefo , cr  moftra  Dio  ineonpre/ 
hcnjibtlc  w mifcncorJiofo  al  penitele.  C.  XI. 

Q Ophar  Naamatirc  CcfidilTr 
^ Chi  molto  parla  hot  non  alcolreral 
O l’huotn con  fuo parlarli  tara  mito! 

Le  tue  bugie  han  fatto  tacer  ^li  huommi. 
Scherniti  gli  hai,&non  t'hanno  conliiro. 
Con  la  tua  propria  lingua  hai  detto  a'  Dio, 

1 1 mio  parlare  e pnro&  lenza  macchia, 
Auami  ate  fono  innocente  & mondo. 

.Volefli  Dio  che  onci  parlotti  teco. 

Et  aprifli  fua  labbra  m tua  prefentia. 

Età  te  dimoltraffi  igran  le  creo. 

De  la  Tua  fapicnna,&  di  fua  legge. 

Intendere  111  manco  elle  r punito. 

Che  maggior  pene  affai  mcriterefli. 

Hor  eredi  tu  già  inueffigare  Dio! 

Et  comprender  fna  magna  omnipotcntia! 

Piu  alto  gli  e'  che’l  cielo,&  che  farad 
Profondo  rf  pm  ch’in.’crno,&  che  dirai! 

La  fua  lunghezza  tf  maggior  che  la  terra. 

Etfua  larghezza  e pili  larga  che’l  mare. 

Se  vorrà  congregare  ouerdifperdere, 

Chi  e'quel  che  gli  polla  contrad.rc! 

Le  vanita  de  gli  huomini  conofce, 

( Leiniqiuta  vedendn^hornon  confiderai 
L’huomoch’e'vanofi  lena  in  fuperbia 
Comealinofiliieftrc  faffi  libero. 

Coli  hai  fatto  cimando  il  cucr  tuo. 

Alzando  fu  le  man  de  la  innocentia. 

Ma  fé  tu  purgherai  dentro  il  tuo  cnore. 

Et  lauerat  le  man  de  le  male  opere, 

In  te  nonfi  trottando  iniquità. 

Allhora  harai  ma  faccia  monda  & chiara. 

Et  potrai leuar  quella  verfoDio. 
Etilabiltufaraifenzatimore.  * 

Non  ti  ricorderai  di  tue  miferie, 

Come  de  Tacque  che  fon  già  palpate. 

F arafli  il  tempo  ofeuro  a'  te  lucente. 

Come  luce  drfplendor del  mezzogiorno. 

Et  quando  ri  pateffi  efferc  fpento, 

R . ifplcndcrai  come  vna  chiara  (iella. 

Crefccra  tua  fiducia  & tua  fperanza, 

Etnei  tuo  letto  dormirai  licuro.  ’ 

Et  potrai!  fenza  alcnn  terrore. 

Et  moiri  cercheran  la  faccia  tua. 

Ma  gli  occhi  degli  iniqui  mancheranno. 

Et  perirà  da  quelli  ogni  refugio. 

Et  la  fperanza  lor  fara  dolente. 

lob  moftra  odo  la  fna  patientia  predica  la  patito» 
tia  di  Dio.  c ap. 
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RI  fpofe  I ob,&  con  fua  bugna  diffe. 
Dunque  voi  foli  fete  intelligenti. 
Et  morti  voi  mancherà  la  fcieutia. 
Cibi. 


A me  Tintelletto  e’ fi  come  a'  voi. 

Ne  fono  infrnordifapicnria. 

Chi e'quel  chclnon fa  cioche fapctcl 
Quel  che  derifo  da  lo  amico  fuo. 

Come  fon  io  da  voi  amici  miei, 
Inuocheral  Signore  & fia  contento. 
Schernitogli  guido  femplice& perfetto. 
Come  lucerna  occulta  & dilpregiato  . 

Da  quei  che  fon  parati  a' fna  mina. 

Ma  quella  e ritmata  al  tempo  fuo. 
Nelefpdnncheabondano  c predoni, 

Prouocando  il  Signore  con  grandeandacia. 
Et  Dio  permette  lor  far  quel  ch’e  vogliono. 
Domandane  c lamenti  e infegnerannon. 

Gli  vccci  del  cielo, & tei  dichiareranno. 
Parla  a’ la  terra, & daratn  ripolla. 

Et  narrcrannoti  e pelei  del  mare. 

Hor  chi  non  fa  che  tutte  quelle  cofe 
Ha  creato  il  Signor  per  nollro  bene! 

Ne  le  mi  mani  ogni  anima  viuente. 

Et  la  vita  de  Thuom  e conditura. 

Hor  non  pruoua  l’orecchio  le  parole! 

Et  al  palato  il  Cibo  é faporito. 

Ne  vecchi  & ne  gli  antichi  e fapientia 
In  quei  che  fon  di  tempo  e' la  pruacnda. 
Apprcffo  a Dio,é fomma  fapientia, 

Somma  fortezza, confi glio,&  ptudentia. 
Quel  che  dcflrugg.:  non  fera  rifatto. 

Se  chiude  l’huomo  non  gli  rara  aperto. 
Seecontien  Tacque  ogni  cola,  i lecca. 

Se  quelle  abondan  copriran  la  terra. 

Ogni  colà  conolce,uitende,&  vede. 

Et  fa  ch’inganna  & qnel  quale  c'ingannato. 
Conduce  i configlicn  in  (tolto  fine. 

I guidici  & rettori  mene  in  llupore. 

11  cuigolo  de  i Re  difcioglie  Si  rompe. 

Le  reni  lor  quel  cinge  con  la  fune. 

Riduce  ifecerdotia'poco  honore. 

E potentati,*  principi  fupplanta. 

Quel  commuterà  il  labbro  de  veraci. 

Et  torta  il  fciino,&  la  dottrina  a vecchi. 

Quel  fa  venire  i principi  m difpregio, 

Et  de robuflilaforza  debilita. 

Quel  reuclai  profondi  de  le  tenebre, 

Et  manda  in  luce  l’ombra  de  la  mone. 

Qnel  moltiplica  gcnte,&  le  difperde, 
Etledifperfedinuouo  moltiplica. 

Quel  muta  il  merde  rettor  de  le  rerre, 

Et  fagli  andar  pi  r luogo  inacccilibile. 

Er  palperan  le  tenebre  & non  luce. 

Et  tara  quegli  audarpropno  come  ebbri. 

lob  riprende  i fuoi  amici  colle  proprie  parole  lor 
ro.ee  dannal’bypocrtjìa.  Cap.  XIII.  . 

TV  tto  quello  ho  veduro  co  mia  occhi, 

Et  co  Tcrecchio  vdito,&  rutto  ho  uitefo. 
Quel  che  fapere  voi, anchor  mi  c'noro, 

Nle  a' voi  fono  in  quello  inferiore. 
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Ma  ben iparleroa'Dio  omnipotcnte, 
Etdilputarcon  quello  ho  derider  io. 

Et  prima  vo  molinoli  chiaro  A certo, 

Che  tutti  voi  lcgu  ite  la  bugia. 

Et  fctc  aunor  di  nuoue  & praue  fette. 

Voleflì  Dio  che  fufli  (lati  cheti, 

Che  farciti  remiti  dotti  & faui. 

Afcoltate  le  mie  correttiom. 

Attendete  al  uidiciodcl  mio'dire. 

Non  richiede  il  Signor  voftre  bugie, 

Che  per  quel  voi  parliate  error  alcuno. 

Homi  perfona  di  Dio  parlerete! 

Et  giudicar  volete  in  fnofauore! 

Oh  a quel  piacerà  che’l  tutto  intende! 

Ch«  voi  gli  vfarc  tante  fraudi  e inganni!  ■ 
Quel  vi  riprenderà  de  voliti  occulti. 

Fari  nido  voi  come  parlale  Dio. 

Ne  la  fua  giunta  venendo  di  fubito, 
Spaiicnterauu  1,*  dara  gran  terrore. 

Volita  memoria  e comparata  a cenere. 

II  vollro  corpo  altro  non  è che  loto. 
Tacetcalquanto  mentre  ch’io  vicario. 

Et  venga  fopra  me  quel  ch’a'Dio  piace. 

Hor  perche  lacero  io  le  carili  mie 
Co  denti, & in  mia  manoe  la  mia  vita! 
Anchor  che  mi  occidcflì  il  mio  Signore, 

Non  reitero  mai  di  fpenre  in  quello. 
Riprenderò  le  mie  vie  in  fuo  conlpetto, 
Etcltoanchor  fin  mio  faluatore. 

Atlanti  a'  quello  non  andrà  l'hypocrito. 
Vditcìlmiofermone  & afcoltate, 

Non  chiudete  gli  orecchi  a'  quel  ch’io  dico. 

Se  veramente  io  faro  giudicato. 

Certo  fon  ch'io  faro  tenuto  g tulio. 

Chi  viene  adclTcrgiudicato  meco. 

Venga, perche  tacendo  io  mi  confumo. 
priego  Signor  due  cofe  mi  conceda. 

Et  non  miafeonderoda  lama  faccia. 

La  tua  min  grane  lìa  da  me  lontana. 

Et  fa  che'l  tuo  tcrror  non  ini  fpauenti. 

Otti  mi  chiami,*  io  nfpondero. 

Overoioparlcro,femi  rifpondi. 

Dim  dirami  Signor  quanti  peccati. 

Et  quante  iniquità»  in  me  rirruoui. 

Perche  mi  afcondi  tu  la  faccia  tua! 

Et  moftri  a'glialtri  ch’io  Ila  tuo  nimico! 
Contro  vna  foglia  che  dal  vento  e moflà. 
Signor  miotu  dimolln  tua  potentia. 

Et  (loppa  fccca  vai  pcrfeguitando. 
Tufcnuicontroa'me  l’amarituduie. 

Peri  peccati  di  mia  adolcfcentia. 

Pollo  hai  ne  ceppi,*  nemo  e piedi  miei. 

Et  hai  confideraroogm  mia  via. 
lo  mi  confiimero  come  putredine. 

Et  come  velie  rofa  da  tignuola. 

De  ferine  lauita  delPbuomo.Propbelala  refnrreta 
none  umutrfale  de  morti.  Cip.  X 1 1 1 1. 

’Huom  che  di  donna  c uato  in  quello  modo 


Di  vitabreue’e  plen  (fogni  miferia. 

Come  fior  nafee,*  poi  colto  vien  palio. 

Fugge  come  ombra, &nonha  termo  flato. 

Et  fopra  quel  ti  degnigli  occhi  aprire, 

Et  queiconduccr  teco  al  tuo  iudicio. 

Chi  può  mondar  quel  ch’e' concetto  immondo. 
Se  non  tu  fol  che  fei  omnipotcnte! 

De  la  vita  de  l hncm  fon  breui  ì giorni. 
EtprelToa'tclla  il  numero  de  meli. 

Che  viuer  debbe,*  e'  fiatato  il  termine. 

Qual  nonfipuopcr  modo  alcnn  pariate. 
Licuatidal  piagarlo,  acciofi  polì, 

1 n fin  che  venga  al  tcrmin  concupito. 

Perche  i fuoi  giorni  fon  di  mcrccnnario. 

Che  al  fin  del  giorno  afpetta  fua  mercede. 
L’arboro  che'  piantato, ha  fua  fpcnnza 

Seglietagliato  anchorquel  può  rimettere. 

Et  e rami  fuoi  di  nuouo  pullulare.  ' 

Segliha  le  fue  radici  riffe  in  terra. 

Benché  quel  paia  lecco*  quali  morto, 

] I tronco  fu o de  l'acqua  madeìatto , 

Germinerà  fuoi  rami  come  prima. 

Ma  non  fa  già  coli  l’huom  quando  c'morto. 
Nudato*  confumato  al  tutto  in  terra. 

Prima  fi  fecchcran  Tacque  del  mare, 

E il  fiume  d'acqua  viua  verrà  manco, 

E il  ciel  del  moto  fuo  fara  priuato. 

Che  l’huom dal fonno fuo polla  refurgere. 

Et  ritornare  a la  prefente  vita. 

Dio  voglia  ch’io  Ila  afeofo  nel  fcpolchro, 
infimo  a tanto  palli  il  tuo  furore. 

Et  tempo  valga  di  me  ti  accordi. 

Hor  potrà  l’hnom  doppo  la  morte  viuere! 

J n tutti  i giorni  de  la  vita  mia, 

Afpctto  venga  mia  mutatione. 

Se  tu  mi  chiamerai  rilpondcrotti. 

L’opera  di  tue  man  vorrai  tu  perdere! 
Tuccrrohainumcratoipaflimici.  . 

Non  mene  voglia  dar  pmntione. 

Quella  e fegnata  con  forte  legame, 

tthaiaggiuntopcnafopra  pena.  ; 

Certo  con  gran  rou  ma  calca  il  monte, 

Et  del  fuo  luogo  il  falToc  transitato. 
L’acquecauan  le  pietre  a poco  a poco, 

Confumafi  la  terra pcldiluuio. 

Et  farai  finalmente  anchora  a’gli  huomini! 

Che  gli  difperda  Lenza  alcun  rimedio! 

Hai  tu  corroborato  l'huomfi  poco 

Che  quclnon  pafiì  a vn  perpetuo  viuert! 

Et  muterai  fua  taccia  quel  mandando! 

Se  fuoi  figli  faran  nobdio  ignobili, 

1 al  cola  non  fapra,nc  potrà  intendere, 
Nondimen  la  fua  carne  mentre  viue 
Hara  dolor  fopra  di  fé  piangendo. 

lobi  riprefo  dali’arrogantia  della  fapientia ,er 
della  monditia  CTc.  C ap.  XV. 

ELiphaz  Themanitea  Iobnfpofe. 

Hor  quel  ch’e  lauio  vuol  parlare  in  ventol 

Et 


30  V 


JOB 


Et  empierà  fuo  ttomacho  di  fiamma' 

I]  tuofuperiorm  hai  riprefo, 

EtTenza  volita  fon  me  parole. 

Quanto  appartiene  a te  tu  hai  definì tto 
fcl  timore  Se  le  preci  in  verfo  Dio. 

Tua  impieta  t’ha  mfegnato  a parlare. 

Et  legniti  la  lingua  de  gli  attuti. 

La  bocca  tua  ti  riprende  Si  non  io. 

Et  le  tue  labbra  ti  condenneranno. 

.Sareftì  mai  come  il  primo  huom  del  mondo! 

0 faretti  formato  aitanti  a'monti! 

Sareftì  tu  deretano  di  Dio, 

A fare  infcrior  filala  piemia! 

Che  hai  tu  conofciuto  pin  di  noi! 

Ch’intendi  tu  che  noi  quel  non  fapiamo! 
W rechi  8c  antiqui  fono  apprettò  a'  noi, 

Et  molto  piu  che  non  fono  1 moi  padri. 
Non  e'  gran  cofa  fe  Dio  ti  parlafli, 

Etconfolatti  il  iuocnor  tributato 
Ma  il  tuo  prano  parlar  il  prohibifce. 

Tu  hai  il  cuore  cfalrato  in  gran  fnperbia, 

^ Come  negli  occhi  tuoi  certo  li  vede. 

Cerne  bai  ardire  a d riputar  con  Dio! 

Et  farti  guitto  auanti  al  fuo  confpetto! 
Qualed  quel  ch’appanfca  fenza  macchia! 

Etpuorti  quel  vantarti  d’etter  mfto! 

Nefliin  tra  fanti  fuoi  e'  incommutabile. 

1 cieli  non  fon  mondi  in  fno  confpetto. 
Quantopiu  Fhuomo  e'cofa  abomineuolc! 

il  qual  beue com’acqua  la  nequitia! 

Afcolta  il  mioparlarqualti  dimofito, 

Sol  ti  diro  quel  che  miei  occhi  han  vitto. 

Et  quello  afferman  tutti  1 fapienti. 

Che  rhanno  intcfogia  da  padri  loro. 

A quelli  foloe  concettò  la  terra, 

Et  gli  alieni  non  paflòn  per  quella. 

In  nitri  1 giorni  footj'impio  tiranno 
Si  duol  come  la  donna  [òpra  parto. 

Et  non  fa  quanto  tempo  egli  ha  regnare. 

Ne  li  Tuoi  orecchi  efuon  digran  terrore. 

Et  fendo  pace  ha  fofpetto  dinfidic. 

Non  crederà  tornar  mai  da  le  tenebre. 

Onde  e gnarda  fe  vede  fuor  la  fpada. 

Sol  per  patir  di  non  edere  occifo. 

Quando  c fi  muoueper  voler  mangiare, 

Gh  par  veder  parata  ale  la  morte, 

Q trai  con  difficoltà  quel  può  fchifare. 
Fortuna  adtierfa  gli  dara  fpauento 
Et  fata  da  l’anguilla  circondato  ’ 

Come  fe  quello  afpettafle  l’a (Tedio. 

Perche  gh  ha  ftefocontra  Diofua  mano, 
Etvuol moftrarfueforzecontroa'  quello. 
Corre  contra  di  lui  col  collo  ftefo. 

Et  armato  e’  de  la  Tua  gran  pinguedine. 
Habitcralecitta  defolate. 

Et  le  cafe  che  fon  drièrte&gnatte, 

Quandoe  fara  petcottò  dal  Signore. 

Perderà  le  ricchezze  & fue  fu  (lamie. 

Et  non  lì  patxira  da  lefue  tenebre. 

Bibj. 
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Saran  fecchi  i fuoi  rami  da  le  fiamme. 

Et  perderà  il  fermonc  de  la  fua  bocca. 

Et  non  lì  partirà  dal  filo  pericolo, 

Decetro  Si  ingannato  da  mendaci 
Che  l’hanno  atticurato  di  camparlo. 
Prima  che  giorni  fuoi  fieno  adempiuti, 

Sara  percoflò,&  fin  ira  fna  vita. 

Di  quello làra  colta  l’vua  acerba. 

Et  come  vliua  quando  cafca  il  fiore. 

La  compagnia  de  l’hypocrito  ftcnle, 
Deftmtta  fia,difperfa,&  defolata. 

Diuorera  la  fiamma  i tabernacoli 
Di  quelli  che  riceuono  1 prefenti. 
Conciperanno  nel  fuo  cuor  dolore. 

Dipoi  la  iniquità  partoriranno, 

I ventri  lor  machincranno  inganni. 

lob  prottfu  U alimiti  no  fin  pttire  di 
quidih’iniquiti.  Cip.  XVI. 

T)  I fp°fe  lob  ai  fuoi  amici  & ditte. 

Jtv.  Quel  che  parlate  vdito  ho  molte  volte, 
Confolator  voi  fere  molto  grani. 

Horfate  fine  al  vollrodirventofo, 

II  parlar  moltoa  voi  non  e mole  (lo. 

Simil  parole  io  dir  poteuo  a voi. 

Et  conculcar  le  m ie  fcntcntie  in  vento. 
Volerti  Dio  voi  fuiflì  in  luogo  mio, 

Io  vi  confolerei  col  mio  parlare, 

E il  capo  menerei  fopra  di  voi. 

Conforto  vi  darei  con  la  mia  lingua. 

Et  mouerei  mie  labbra  con  dolcezza. 

Che  faroiofnon  fodoue  io  mi  volti. 

Non  patterà  s’ioparIo,el  mio  dolore. 

Et  s’io  non  parlo  noi  potro  leuare. 

Ma  tanto  fono  oppreflò  dal  dolore. 

Che  fon  già  confu  mate  le  mie  membra. 
Come  mio  corpo  macilento  mottra. 
Contra  di  me  leuaros’e'il  mendace. 

Per  contradirmi  in  faccia  arditamente. 
Raccoltoegli  hafuo  (degno, & fno  furore. 

Et  minacciando  Aride  a'  me  co  denti. 

Con  occhi  fpauentofi  il  mio  nimico, 

Mi  da  terror  a riguardarmi  in  volto. 
Aperto  ha  (opra  me  la  bocca  fua. 

Con  improperio  ha  percoflò  mia  faccia, 
Ne  retta  fatto  anchor  de  le  mie  pene. 

Dio  m’ha  conclufo  apprettò  l’huomo  iniquo. 
Et  hammi  dato  ne  le  man  de  gli  impu. 

Io  fon  quel  già  gran  ricco  di  fnttantie. 

Et  ogni  cofa  ho  perfo  poi  di  (libito. 

Peroche  gli  ha  tenuto  mia  cerulee. 

Quel  m’ha  percoffo  Se  pollo  a fe  per  fegno. 
tt  hammi  circondato  con  fuo  dardi, 

Et  con  quelli  ha  piagato  i lombi  miei. 

Et  fparfo  ha  in  terra  tutte  le  mie  viceré. 

Et  hammi  aggiunto  piaga  fopra  piaga. 

Venutoe'contra  mecome  gigante. 

Di  facco  io  ho  veftito  le  mie  membra 
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Et  ho  coperto  it  mio  corpo  di  cenere. 

1 nfiata  c'  h mia  faccia  dal  gran  pianto. 

Et  gli  occhi  mici  foii  venuti  in  caligine. 
Quedo  hn  patito  fenza  mio  peccato. 

Aliando  monde  preci  al  mio  Signore. 

Non  cuqprir  terra  il  miofaugue  ch'e'  fparfo. 

Et  in  te  non  fi  afeonda  il  mio  clamore.  . 
Ecco  ch’i  ho  nel  ciel,mio  ted  (monto, 

1 1 qnal  conofce,*  fa  tutto’lmio  cuore. 

Molti  loquaci  fono  e miei  amici, 

Per  tan  to  a Dio  s'e  volto  l’occhio  mio. 

Cofi  cou  Dio  potefli  huom  difpu  tare, 

Come  il  ligliiiol  de  l’huomo  col  fuo  amico. 
Maeccogli  anni  btcui  predo  corrono. 

Per  via  pa/Tata  uon  fou  per  toniate. 

lnjUcadjnJo  mo [tu  pjtientcmentcifpct* 
rare.  Cip.  XVII. 

ATtenuato&  ftruttofklmiofpitito. 

Et  faranno  1 miei  giorni  abbrcuiatt. 
tt  fol  mi  teda  ad  entrar  nclfcpolchro. 

Jn  me  non  truouo  haucr  peccato  graue. 

Et  tante  aduerfita  fopra  me  porto. 

Libero  pollo  lofia  preffo  a te  Dio, 

Et  ciafctmoaltro  contro  a me  combatta. 

Tu  gli  hai  nmoflì  da  la  difciplma, 
PcrononpotrannoelTcìe  cfaltati. 
Prometton  aar  la  preda  a'fuoi  compagni. 

I fuoi  figliuoli  nonne  vitieranno. 

E mi  han  podoin  proucrbio  aitanti  al  popolo. 

Et  da  miei  fon  acrifo  Se  difpregiato. 

T urbati  fon  miei  occhi  per  la  pena. 

1 membri  miei  fon  icdutti  a niente. 

I giudi  fopra  quedo  dupiiauno. 

Et  l’innocente  andrà  contro  a l’hypocrtto. 
11  gindo  andrà  per  la  fua  retta  via 

Nclbeu  crcfcendOjinfin  chefia  penetro. 

Et  voi  in  verità  tutti  venite, 

Et  non  vi  riputate  Capienti. 

Son  paffati  i miei  di,ma  i mici  pendi  ri 
Son  diflìpati,*  turbano  il  mio  cuore. 

La  notte  hanno  condottoindno  al  giorno. 

Doppo  la  notte  fpero  haiiet  la  luce. 

La  fepolrura  eleggo  per  mia  cafa. 

Et  nc  la  ofcurita  podo  ho  il  mio  letto. 

Et  il  fetore  ho  prefo  per  mio  padre. 

Et  per  madre*  folcila  ho  prefo  i vermini. 
Et  hot  doue  e condotto  il  mio  afpctrare!  - 
11  mio  patir  qualce’  che  Io  confiderà 
Difccndero  nel  tondo  del  fepolchro. 

Et  dimi  tu  che  in  quel  da  mio  ripofo! 

Bildid  lumie  pene  de  ghimpif.  Cip.  XVIIL 

BAldath  Suite  a I ob  nfpofe  Se  dille. 
Indno  a quanto  nel  parlarti  vanti! 

1 mpara  prima  Se  poi  difputeremo. 

Perche  ci  hai  riputato  come  bedic! 

Et  poco  Gamo  in  preso  in  tua  prefentia! 


Non  perdi  tu  la  vita  in  tuo  fntote! 

Hor  da  pane  la  terra  derelitta! 

O del  fuo  luogoden  mode  le  ripe! 

Hornonfifpegncradel’impioil  lume. 

Ne  fplcndcra  la  fiamma  del  fuo  fuoco! 

Sara  feltrata  in  cafa  fua  la  luce. 

Et  fopra  quel  da  fpento  fua  lucerna. 

Saran  ndrctri  ì pie  eli  fua  poccntia, 

E ìnganncrafli  per  proprio  condglio. 

I piedi  Itioi  daranno  ne  la  rete. 

Et  andra  in  quella  ìnniliippato* prefo. 

La  pianta  fua  fata  prefa  dal  laccio. 

Da  colui  c’ha  gran  lcre  di  rapire. 

La  folta  cieca  é fatta  a quello  in  terra, 

E la  trappola  c poda  nc  la  drada. 

Da  ogni  pane  gli  verrà  formidinc, 

Verta  lnggir&  non  potra’lpie  muoucre. 

Ter  fame  perderà  la  fona  fua, 
Lacarcdiafeccheralc  fuc  code. 

Dmorera  la  fua  beliessa  fplcndida, 

Confumcra  la  mone  le  fuc  braccia. 

Ogni  fiducia  da  quel  fara  fpenta, 

Et  a’  quel  come  vii  Re  verrà  lo  interito. 
Habircrannofecoifuoi  compagni, 

lnluogoouefarauidammatoil  solfo.  /, 
Si fccchcranno  al  baffo  fue  radici. 

Di  fopra  da  rapita  fua  ricolta. 

La  fua  memoria  perirà  di  terra. 

E il  nome  fuo  non  andra  pcrlepiasse. 

Da  lucedafcacciato  ne  !c  tenebre.  . 

Di  quedo  mondo  fara  transterito. 

Mancherà  la  progenie  di  fua  cafa. 

Et  non  fara  de  fuoi  alcun  redante. 

Sopra  di  quel  dupirannoiiionillimi,  ■ 

Et  da  l’horror  faranno  pred  e primi. 

Qucdi  fon  dcgliuiiqui  gli  habitacoIT, 

Luoghi  di  quelli  che  Iprcgiano  Dio. 

lob  deferita  li  fui  ciltmili, figuri  li  piarne  di  C hn 
fto.Vrophelt  li  rcfurrcttioc  uni ucrfilc.  C.X IX. 

ET  parlò  Iob,&tefpondendodi(fc. 

Indno  a quanto  alfliggete  mia  mente, 
tt  percuotete  quella  con  parole! 

Già  meci  volte  voi  mi  haucte  opptelfo, 

Et  non  vivergognatcdifchernirmi.  — 

Certo s’io fono*  ignorante*  grolfo. 

Meco  Tempre  fara  la  mia  ignorante. 

Ma  voi  contra  di  me  mouendo  lite. 

Mi  riprendete  con  vergogna  Se  danno. 
Conddcrate  almanco,*  intendete, 

Che  Dio  non  m’ha  pcrcolfo  per  mia  colpa, 
Hauendo  dato  à me  tanti  flagelli. 

S’io  dicoelfermi  fatto  violentia, 
Neflimoafcoltcra  le  mie  parole. 

Se  mi  lamento*  dolgoapicna  voce. 

Non  trpuerro  che  mi  facci  uiditia. 

A la  mia  via  ha  podo  Dio  la  depe, 

Chi  non  podo  palpar  per  alcun  modo. 

Hauendo 


Haucndo  il  mio  fentier  cinrodi  tenebre. 

Q nel  m'hafpogharode  la gloria  mia, 

He  di  capo  m'ha  tolto  la  corona. 

Da  ogni  parte  Si  modo  e in 'ha  delimito. 

Et  come  arboro  fuetto  da  la  terra, 

Hamim  prmarod’ngm  mia  fpcranza. 

Coi  iuta  dime  commofTo  ha  il  fuo  tutore. 

Et  reputato  m'ha  come  mimico. 

Mandato  ha  coutra  me  ladrou  crudeli, 

Quali  hanno  conculcato  la  mia  via, 

Et  haimocontra  me  pollo l'afledio. 

I mici  traccili  m'hanno  abbandonato, 

1 miei  vicini  fon  da  me  partiti. 

Hannomi dctehttoi mici  propinqui, 

M ici  conofccDCt  rn’han  dimenticato. 

1 fcrui  di  mia  cala  & le  mie  anelile, 
Comeaheuom’haniio  riputato. 

Et  come  peregrino  ignoto.»'  quelli. 

Chiamano  ilfcruomio,&' non  tifpofe. 
Quando  il  pregano, da  meli  partiua. 

Non  patina  il  mio  dato  la  ima  moglie. 

Et  pc  mici  figli  di  lei  generati, 

Quella  prcgauo,iSt  lei  non  mi  degnaua. 

Gliftólti&  mani  m’hannodifpicgiato. 

In  mia  abrentia,dimc  mal  diccuano. 

Et  quelli  ch’eruii  già  miei  coiiliglicn. 

Tutti  d’accordo  m’hanno  abominato. 

Et  quel  che  fopra  gli  altri  mollo  amauo, 

A me  sV fatto  maggior  aduerfano. 

Poi  che  fon  confuraate  le  mie  carni. 

La  pelle  fola  cuopre  l'offa  mie, 

Et  le  mie  labbra  fon  circa  miei  demi. 

Mifcricordia  chieggo  amici  miei, 
Mifericcrdia,&  non  mi  abbandonate. 

Per  chc’l  Signor  m'ha  tocco  di  fua  mano. 

Per  che  mi  percuotete  come  Dio! 

E de  le  carni  mie  vi  fatiate' 

Chi  mi  concede  mio  parlar  Ila  ferino, 

Cpn  tlil  di  terrò  in  lamina  di  piombo! 
OucroimprcffoGauidura  pietra! 

Di  ceno  fo  chc’l  redenror  mio  vine, 

Ncltìii  del  mondo furgero  di  terra. 

Et  faro  circondato  di  mia  pelle. 

Et  ne  la  carne  mia  vedrò  il  mio  Dio. 

Qual  vedroco  miei  occhi  & non  con  altri. 
Quella  tcdc&lperanzae'nel  mio  petto. 

Hor  perche  dite  voi,PerfcgmtiauIo, 

Vediam  fé  vi  d radice  contro  a quello! 

Fuggire  da  la  taccia  de  la  fpada. 

Che  de  le  iniquità  Dio  fa  vendetta. 

Et  fiate  ceno  che  Dio  fa  giudicio. 

Moftra  Sminuita  deb’tmpio,  dcU’bypocritt>,dctp4 
iuro,(y  dcUilonmaloTC  in  brute  hauerfi 
t finire'.  Cip.  XX. 

TT  T nfpofe  Sophar  Naamatite. 

J"1.  Per  quanto  hai  detto  il  mio  pefiero  d vario. 
Et  mia  mente  dmerfe  cofe  penta. 

A ]a  cortetuon  qual  tu  mi  hai  fatto, 
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Rifpondero  fecondo  il  mio  intelletto. 

Dal  principio  ch’d  pollo  l’hnom  ui  terra. 
Quello  fo  che  Io  honor  de  l’impio  e breue. 
De  l hypocrito  il  gaudio  e come  vn  punto. 

Se  falira  fopra’l  ciel  fua  fuperbia 
Et  toccherà  col  capo  Taire  nuoi, 
Saradifpcrfocomcloto  immondo. 

Et  quel  che  pel  paffato  lo  hara  villo, 

_ Per  fe  Hello  dna. Hor  douc  e'  quello! 

Noi  trouerra  come  fogno  che  paffa. 

Come  notturna  vifion  che  vola. 

L’occhio  che  già  l’ha  villo  noi  vedrà. 

Ne  Tara  piu  tronato  nel  fuo  luogo. 

Saranno  itigli  fuoi  mcndici  8c  poucn. 

Et  firn  ripieni  di  dolore  Se  tedio. 

L’offa  di  quclfaran  tunc  ripiene 
Devitudclafua  adolcfcentia. 

Et  periranno  (èco  tra  la  poluere. 

Scudo  ne  la  fua  bocca  dolce  il  male, 
ATconderallofonolafua  lingua. 

Perdonerà  fenza  dimenticare. 

Et  dentro  celerà  l’odio  nel  cuore. 

Nel  ventre  fuo  il  cibo  congregato 
Conticrtirafli  in  fiel  d’alpido  amaro. 

Vomiterà  le  fuflantie  inghiottire. 

Et  del  fuo  ventre  le  trarrà  il  Signore. 

De  l’afpido  il  velen  fara’I  fuo  cibo. 

Morfo  da  i denti  & lingua  de  la  vipera. 

Non  vedrà  i nui  de  l’acqua  del  fiume. 

Ne  torrenti  di  mele  & di  bu  tiro. 

Le  pene  paura  de  Tuoi  delitti. 

Percoffo  fia  fecondo  il  fuo  peccato. 

Quello  ha  nudato  la  cafa  del  poncro, 

Etnon  ha  fatiatoil  venire  fuo. 

Et  fc  gli  hara  tutto  quel  che  deli dcra. 

Non  lo  potrà  godere  in  vita  fua, 

Perochc  perderà  tutti  i fiioi  beni. 

Et  fc  di  quelli  fata  fat  iato, 

Verran  fopra  di  quel  tutti  ; dolori. 

Quautofarapm  pieno  il  ventre  fuo, 

jTanto  hara  maggior  pena  del  filodanno. 

Daprcff  o fuggirà  Tarme  di  ferro. 

Et  l'arco  dal  lontano  il  ferirà. 

Sopra  di  quel  farai]  grandi  fpauenti, 

Rinchiufo  dentro  ne  le  ofeure  tenebre. 

Dmorcrallo  il  fuoco  ineltinguibilc 
Con  gran  dolori  nelfuo  tabernacolo. 

Raderanno  1 cieli  il  fuo  peccato. 

Et  fopra  quel  «infingerà  la  terra. 

Saranno  manticlli  i Tuoi  delitti 

NelgiomodclfurordiDio  potente. 

Quella  e la  parte  de  Limonio  impio  8e  prauo. 
Qual  delie  hcrcditar  con  lutto  & pianto. 


Il fuccejfodcgliimpijfi pone.  Cip.  XXI. 

RI  fpofc  Iob  con  fue  parole  Si  diffe. 
Vditepricgo  amici  il  mio  parlare. 

Et  quello  ha  cer  volito  tUregctio. 
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Sol 


ipportatemi  alquanto,*  parlerò, 
fetpoi  del  mio  parlar  vi  riderete. 

Hor  lolo  a l’hnom  dirizzo  il  parlar  mio! 

Che  caufà  non  habbi  a contattarmi!  ■ 
Attendete,*  vedeteli  mio  dolore. 

Ponetcui  la  mano  e il  dito  a bocca. 
Qtiandoio  ci  penfo  retto  fpauentaco. 

Et  la  mia  carne  c prefa  dal  terrore. 

Gliimpn  perche  vinonfopra  terra, 

Efaltati  Sforniti  di  ricchezze! 

Rimane  ilfeme  loro  appretto  a' quelli, 
Etnelconfpertolor  molti  propinqui. 
LecaTelorfccntcttannom  pace. 

La  verga  del  Signor  non  gli  percuote. 

Le  greggi  lor  fono  abondanti  & graffe. 

Ne  fon  pnuate  de  concetti  loro. 

Efconfuoi  paruolctti  come  gregge, 

Saltando  & lubilando  con  gran  tetta. 
Portano  in  mano  tamburini  & cithare, 

Et  fanno  gran  lentia  al  fuon  de  l’organo. 

Ne  ben  terreni  i giorni  lor  confumano. 

Et  con  ripofo  ne  vanno  al  fepolchro. 

Q nettili  fon  partiti  dal  Signore 
Etditton.Non  vogliamleruarfua  legge. 
Che  bifogno  ha  il  Signor  ch'a’quel  Icruiamo! 

Et  che  ci  gioucra  se’l  pregheremo! 

Et  perche  quelli  hanno  lattato  il  bene. 

Ri  motto  (ia  da  me  il  confìglioloro. 

Quante  volte  fi  fpegne  la  lucerna 
De  gl’impu,*  fopra  lor  vien  la  vendetta! 

Et  quei  percuote  L)io  nel  fuofurorc. 

Et  motti  San  come  paglia  dal  vento, 

Come  fauille  fubito  difperle. 

Dio  fcrua  a figli  la  pena  del  padre. 

Qjclla  vedrà  quando c (arali  puniti. 

Et  gli  occhi  fuoi  vedranno  fna  ruma, 

Prou  andò  fopta  fé  l’ira  di  Dio. 

Che  compiaceutia  a quel  fia doppo a fe! 

0 d’ettere  ammczati  i meli  fuoi! 

Quale  i quel  che  dar  voglia  legge  a'  Dio, 

1 Iqual giudicherà  tum  gli  eccelli! 

Q^uel  muor  felice, fano, ricco,*  ione. 

E il  ventre  fuo  e pien  di  latte  & graffo. 
Qjel’altro  muor  pouero,  vile,*  mifeto, 
lurido, fecco,*  pien  d’amarimdine. 

Non  di  mcn  l'uno  & l’altro  torna  in  poluere. 
Confumato  da  vermini*  putredine. 

Ecco  che  conofciuto  ho  i penficr  voline 
Et  le  fententie  contra  me  peruerfe. 

Voi  dite,Oue  e' del  principe  la  cafa! 

Ouc  fon  gli  habitacoli  ae  l'impu! 
Domandate  ciafain  de  viatori 
Et  vedrete  che  dicono  il  meaefimo. 

A la  perdinon  feruato  e'  l’impio. 

Et  al  di  del  tu  ror  fara  condoto. 

Chi  lo  riprenderà  del  fuo  mal  viuere! 

O chi  lo  punita  del  mal  commetto! 

Sara  condotto  quello  al  fuo  fepolchro. 

Et  tetterà  tra  mora  in  fcpoltura. 


Saragli  Tacqna  del  torrente  dolce. 

Etcìafcun  tireralècoa  la  morte. 

Come  hor  mi  confolate  voi  indarno! 

Sendo  a la  verità  tanto  contraru! 

lobi  riprtfo  di  immifericoriu,cr  cbt  i beni  fono 
promc/JÌ  il  penitente.  Cip.  XXH. 

T)  Ilpofe*  ditte  EliphazThemanite. 

XV.  H°r  puofli  comparar  vn’huomoa  Dio! 

Anchorchefiaperfettodi  fcientia! 

Che  giouerai  a'  D io  le  farai  lutto! 

Che  gli  darai  fc  farai  fenza  macchia! 

Hor  per  timor  verrà  reco  a'difputa! 

Et  reco  vorrà  cttere  in  iudicio! 

Hor  non  e grande  la  malitia  tua! 

Et  infinite  fon  le  tue  (toltine! 

Hai  tolto  il  pegno  d’altri  fenza  caufa, 

1 poucri  hai  fpogliato  di  file  vette. 

A quel  c’ha  fete,l’acqua  non  hai  porto. 

A l’affamato  il  pan  tu  hai  fubtratto. 

Tu  hai  per  forza  acquittato  la  terra, 

Et  per  potentia  quella  hai  ottennta. 

Le  vedouc  hai  mandato  vote  & nude. 

Et  a pupilli  hai  troncato  lor  braccia. 

Per  tanto  circondato  di  gran  lacci. 

Sei  con  turbato, dal  terror  di  fubito. 

Stimali!  non  hauere  a veder  tenebre, 

Ne  da  l’acque  inondanti  efler  oppreffo. 
Non  penfi  tu  che  Diofia  fopra  cieli! 

Et  lublimatofia  fopra  le  Ite  He! 

Et  tu  hai  detto, hor  che  conoicc  Dio! 

Et  quali  per  caligine  quel  giudica. 

Quello  e nafeofto  a noi  fopra  la  nube. 
Etnoichefiam  qui  batti  non  confiderà. 

Ma  quel  va  circuendo  intorno  a cieli. 

Hai  tu  coufidcrato  la  via  praua! 

Quale  han  calcato  gli  huomm i petuetfi! 
De  qnali  auanti  al  tempo  fuo  punin, 

L’acqua  fouuerfc  il  fondamento  loro. 

Et  quei  diffon  a 1 Dio.  Parti  da  noi. 

Come  fe  quel  non  futtì  omnipotente. 
Benché  hauefli  tipien  le  cafeloro. 

Ma  lor  fenrentia  fia  da  me  lontana. 
Vedranno  i giudi  & faranno  in  lentia. 

Et  l’innocente  quelli  fprezzcra. 

Hor  non  deftrufle  Dio  la  lor  fuperbui 
E il  retto deuoròla  fiamma  fua! 

Acconfenti  al  Signore  & harai  pace. 

Di  che  ne  acquitterai  perfetto  bene. 

Prendi  la  legge  data  di  fua  bocca. 

Et  nel  tuo  cuor  conferua  i fuoi  krmoni. 

Se  tornerai  a Dio  omnipotente 
Tu  farai  riceuuto  & tattogiuflo. 

Per  terre  ti  dara  pietre  in  fortezza. 

Et  per  le  pietre  harai  torrenti  d'oro. 
Sararommpotentelatua  rocca. 

L’oro&l’argentotifia  congregato. 
Allhort’abonderannolc  dclitie, 

Et 


Et  i Dio  Ienerai  la  fàccia  tua. 

Pregherai  Dio,*  quel  n cfaudira. 

Et  renderai  i voti  a' quel  promefli. 

Difccmcrai  il  parlar  & fara  Itabile. 

Ne  le  tue  vie  nfplendcn  la  luce. 

Quel  che  lì  abbalfera  tia  pollo  in  gloria. 

Quel  cheli  humilicra,fara  Tatuato. 

Et  Tara  Tallio  il  luflo  il  l'innocente, 

N’e  la  mondina  de  le  opere  buone. 

Dice  temere  li  potenti é ,cr  fcntcntii  del 
giudice.  C ip.  XX  III. 

Rirpofe  IobS:  diTputandodilTe. 

Hot  m io  fermone  e pien  d'amaritudine. 
Et  fopra  il  pianto  de  la  faccia  mia. 

La  man  de  la  mia  piaga  e'  aggranata. 
VolelftUio  chel  lafiflì  il  irouaffi. 

Ch’io  verrei  dinanzi  al  Tuo  confpetto. 

Porrei  auantta'qucllo  il  mio mdicio. 

Et  di  mia  bocca  direi  mie  ragioni. 

Afcoltcrei  il  parlar  di  Tua  riporta, 

E intenderci  le  Tue  parole  a'  pieno. 

Non  vo  contenda  meco  in  Tua  Tortezza. 

Acciochc  Tua  grandezza  non  mi  prema. 
Proponga  cofc  giuftc  con  tra  me. 

E il  mio  iiidicioTperohara  vittoria. 

S’io  vado  a l'oriente, e non  appare. 

Et  fe  ne  l 'occidente, e non  lì  vede. 

S’io  vado  a la  fin  idra, che  fòro! 

Et  non  Tara  portibil  che’l  comprenda. 

Se  a la  delira  io  mi  vorrò  voltare, 

Io  non  haro  di  quel  piena  nontia. 

Ma  certo  quel  conofce  lamia  vita. 

Come  oro  prouerammi  in  mezzo  al  fuoco. 

1 miei  piedi  hanlèguitoefuoi  vcftigu. 

Et  la  Tua  via  ho  Tempre  curtodito. 

Et  non  ho  decimato  mai  da  quella. 

Non  fon  partito  da  m iodati  Tuoi. 

Et  nel  mio  cuor  afeofto  ho  il  fuo  parlare. 

Elfo  e'  mi  fo!o& vero  Dio  perfetto. 

Et  nertiin  jptio  mu  tar  la  Tua  femcntia. 

Il  fuo  voler  femprefi  adempie  a pieno. 

Et  quel  che  glie  piaciuto  a megli  ha  fatto. 

Et  (irmi  cofe  molte  anchor  può  Tare. 

Pero  da  la  Tua  taccia  fon  turbato. 

Et  quel  penfando  vengo  m gran  timore. 

II  Signor  ha  miocuor  mollificato. 

L’omnipotcntc  anchor  m’ha  dato  horrore. 
Io  non  peri  per  le  imminenti  tenebre. 

Ne  coperta  e'  mia  Taccia  di  caligmc. 

De  fritte  U initjuil  a de  gli  h uomini. er  li  dtnnU' 
tiene  de glimpii.  Cip.  XXII II. 

NOn  fono  afeofti  e tempi  dal  Signore. 

Ma  che’l  conofce  non  fa  già  i fuoigiomi. 
Per  tanto  alcuni  han  tran  sfento  1 termini. 

Rapito  hanno  per  Tele  greggi  d’altri. 

A fe  condotto  han  l’afiu  de  pupilli. 
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Han  prelo  in  pegno  il  vitel  de  la  vedona.  ' 

Han  fatto  errare  i poueri  per  via. 

Et  hanno  opprelTo  in  terra  i manfueti. 

Come  afilli  filucfiri  neldiferto, 

Son  vigilanti  a la  preda  pe  figli. 

Mietono  il  campo  chenon  fu  mai  loro. 

Etvendemian  la  vigna  degli  opprefli. 

Tolgon  le  velie ,&  fanno  rellar  nudi 
Q nei  che  non  hanno  da  poter  coprirli. 

I quali  offefi  per  freddo  & per  pioggic. 

Le  pietre  abbraccian  per  fua  copertura. 

Han  latro  forza  a’  depredar  pupilli, 
Etlpogliatohannoilpouercrto  volgo. 

A gli  affamati  che  fon  fenza  l'elle 
Hanno  tolto  le  fpighe  del  frumento. 

A lor  fattoi  hanno  condotto  l’olio. 

Et  di  pigliare  il  vin  quelli  hanno  fete. 

Et  hanno  fatto  pianger  le  citta, 

E il  pianto  de  piagati  a’  Dio  afeefo , 

Ha  quel  commoffo  a’farne  la  vendetta. 
Sonoftatinbelli  al  vero  lume. 

Ne  fanno  le  fa*  vie,  ne  vanno  in  effe. 

La  mattina  confurge  l’homicida. 

Occide  quel  che  non  fi  può  difendere. 

La  notte  poi  fi  porta  come  ladro. 

Di  notte  e vanno  occulti  a l’adulterio. 

Cuopron  la  faccia  per  non  effer  vidi. 

Fanno  le  cafe  fono  terra  in  tenebre, 

Come  fi  fon  condotti  a lor  fecrcti. 

Et  non  hanno  nonna  de  la  luce. 

Quando  comincia  apparire  l’Aurora, 

A quei  par  veder  l’ombra  de  la  motte. 

Et  coli  vanno  in  none  come  in  giorno. 

Et  fon  leggier  che  andrebbon  fopra  Tacque. 
Fiamaladctta  la  fua  patte  in  tetra, 

Ne  quello  andra  per  la  via  de  le  vigne. 
Comeilfortecalorftrugge  la  neue. 

Colili  fepolchroa’lè narra  Tunquo. 

A qtiel  non  Tara  piu  milericordia. 

Che  la  dolcezza  fu  a faran  n o e vermini. 

Et  in  mem  ona  non  fia  piu  de  gli  huommi. 

Ma  fara  come  vno  arbor lènza  frutto. 

Quello  ha  percoffo  la  donna  ch’c‘  Iterile. 

Et  bene  alcun  non  ha  fatto  a la  vedoua. 

Et  traile  i foni  co  la  fua  potcntia. 

Et  neffun  di  colorgli  volfon  credere. 

Spatio  gli  ha  dato  Dio  di  pemtcntia. 

EtquclloTvfamalc  in  danno  fuo. 
Etghocchifuoiattentiale  fncvie 
Efalta  ti  faran  per  poco  tempo. 

Et  mancheranno  & faranno  abbaffati, 

Tagliati  come  fpighc  de  la  terra. 

Et  fe  non  e cofi  come  io  v’ho  detto. 

Chi  mi  può  dir  che  in  quello  habbi  mentito! 

Et  ponga  mie  parole  alianti  a Dio! 

Mo/ìra  nclcùnfpetto  del  Signore  nejSuno 

Ecjìcrmondo.  Cip.  XXV. 

T rifpcle  Baldach  Suithe  & dille.  . i 
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La  poterti  di  Dioe'fopra  tutti. 

Q ual  fa  concordia  ne  fnblimi  cieli. 

Hor  chi  ptio  numerare  i foci  mimftri! 

Et  fopra  qual  non  Tara  la  fua  lucci 
Hor  può  l'huom  compararli  al  magno  Diof 
Cnc  porta  apparir  mondo  al  fuo  confpcttoi 
Natodidonna&piend’ogm  mifcria! 

La  luna  non  nfplende  pretto  a'quello. 

Le  delle  non  fon  monde  auanti  a'  lui. 

Hor  quantopui  e immondo  l’huom  mortalei 
Picn  di  loto,&  di  vermi, & diputrcdinei 

Hejfunacofa  aiutorioèà  Dio  da l’huomo.  C,  XXVI. 

RI  fpofe  Iob  al  filo  amico  & ditte, 

A chi  hai  porto  aiuto  col  tuodirei 
Hor  forfea  quel  quale efenza  porentta! 
Dichi  Tortemi  ,&’rcggi,& tieni  libraccio! 

Forlidi  quello  il  qual  non  ha  fortezza! 

A chi  hai  tu  voluto  dar  configlioi 
A quel  foife  al  qual  manca  fapicntia! 

Et  tua  prndentia  hai  voluto  mollrare. 

A chi  hai  tu  voluto  hoggi  infegnarei 
A quel  che  fa  ciò  che  fi  può  fapc rei 
Ecco  i giganti  piangon  fotte  Tacque, 

Et  gli  aitri  auchor  nel  diluuio  ibmmcrfi. 
Onde  appar  la  potentia  del  Signore. 

Nudoc  l’occulto  inferno  aitanti  a quello. 

Et  coprir  non  fi  può  da  la  fua  faccia. 

Quello  e' che  volta  il  ciel  da  l’aquilone. 

Sopra  niente  fa  pender  la  terra. 

Q uello  e'  che  lega  Tacque  ne  le  nubi. 

Et  non  le  latta  fender  molto  i piouere. 
Quello  e che  tini  coperta  l’alta  tedia 
Dal  ciel  fublimc  pcrlaeftefa  nebbia. 

A Tacque  ha  circondato  il  tcrmin  fuo. 

Come  orizonte  da  lume  & le  tenebre. 

Le  colonne  del  cielo  angeli  fanti. 

Gli  rendon  reuereutia  con  [remore. 

Per  fua  porentia  ha  congregato  il  mare. 

Et  con  prudeuria  pcrcoflo  il  fuperbo. 

Lo  (pinto  di  quello  ornato  hai  cicli. 

Onde  il  ferpenre  attuto  fu  remoflò. 

Quelle  fon  patti  de  le  opere  Tue. 

Et  quanto  poco  i quel  che  ne  fapiamo! 

Se  quelle  poche  non  pofliam  comprendere. 
Come  laremo  al  nion  di  fuagrandezzai 

1.4  confanti*  di  lcb,ta  parte  deU’buomo  impio 
appreso  a Dio,  C ap.  XXVII. 

AGgiunfe  1 ob  fua  parabola  Si  dirti, 

V ine  il  Signor  che  m’ha  tolto  d luditio. 
Q uale  aggiunto  ha  dolore  a'  la  mia  mente. 
Mentre  chein  mefara  Thaliromio, 

Non  parlerà  la  lingua  mia  bugia. 

Ne  le  mie  labbra  v na  parola  iniqua. 

Sia  difeofto  da  me  ch’io  vi  luftifichi. 

Mentre  ch’i  fon  ne  la  preferite  vita, 


Non  latterò  da  parte  mia  innocentia. 

Ma  la  difenderò  come  già  feci. 

La  confcientia  mia  non  mi  riprende 
1 n tutta  la  mia  vita  di  peccato, 

Q ual  mi  appon  Taduerfario  mio  iniquo. 

Chefpcranza  puoerterde  Fhypocrito, 

Se  glie  auaro  a'  rapir  quel  ch’e'  d’altri! 

Et  non  gli  fia  rimetto  dal  Signore! 

Hor  afcoltcra  Dio  il  fuo  clamore 

Quando  fopra  di  quel  verrà  Tangu dia, 

Oquelpotraflidelctrarein  Dio, 

Et  innochera  quello  in  ogni  tempo! 

Infcgnerouui  quel  che  vuole  Dio, 

Et  non  vi  terrò  afeorto  il  fuo  lecrcto. 

Ecco  voi  tutti  molto  ben  fapetc. 

Quel  che  parlate  ui  vano  & lenza  cauta. 

Quella  e’partc  de  Timpio  appretto  a Dio, 

La  heredita  quale  alpctta  da  quello. 

Se  crefcera  in  figliuoli  Si  fieno  ocelli, 

I fuoinepotifi  morran  di  fame. 

I rettami  poi  fieli  lepolti  in  morte. 

Et  pianti  non  faran  da  le  lor  vedoue. 

Se  raccorrà  l'argento  come  terra. 

Et  come  lotofi  fara  le  verte. 

L’argento  a’fe  duudera  l'huom  giurto 
Et  vertiraflì  di  quelli  ornamenti. 

Come  tignuola  lece  a fe  la  cafa. 

Come  cuftodc  fi  fece  l’ombracolo. 

Dormendo  il  ricco  il  fonno  de  la  morte. 

Niente porteradclfuo  hauere. 

Aprendo  gli  occhi  Si  ruiedendo  il  conto. 
Niente  troucra  di  fue  furtantie. 

La  poucrta  com’acqua  il  trouera. 

Come  tempefta  oppnmcrallo  in  notte. 

Torta  via  quello  il  vento  turba  lento. 

Et  con  tempefta  lira  via  rapito. 

Et  manderà  le  piaghe  fopra  quello 
Senza  qaierc,&  fuggirà  correndo. 

Et  chimiche  il  vede  fene  fara  beffe. 

Kofaa  la  dittino  fapicntia  effire  infanta » 
bile.  Cap.  XXVIII. 

T 'Argento  de  le  vene  ha  il  fuo  principio, 

I . Et  Toro  ha  il  luogo  pprio  onde  glie  tratto. 

Nafte  di  terra  il  ferro  ma  Tacciato 
Di  pietra  nfoltita  na  fua  origine. 

A le  tenebre  ofeure  ha  pollo  il  tempo. 

Et  d 'ogni  colà  quello  il  fin  confiderà. 

Conofcc  anchor  la  pietra  di  caligine. 

Et  l 'ombra  de  la  morte  quello  intende. 

Crefccre  ha  fattoi!  rapido  torrente. 

Appretto  a'  quei  cnc  vannoper  cammino. 
Ondeilpie  non  ritruoua  la  fua  via. 

Seccochegliel  torrente  per  la  ftrada, 

L’acquc  dal  piede  fon  dimenticate. 

Et  tornali  a la  ftrada  come  prima. 

Di  quella  terra  ouc  era  già  il  torrente 
Naftera  il  pan  se’lluogoc  cultiuato. 

La  terra  onde  nafccua  il  buon  tra  mento. 

In 
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In  luogo  tuo  é louuerfa  dal  fuoco. 

Il  luogo  del  Saphiro  lefuc  pietre, 

Onde  anchor  nalce  l'oro  pretiolb. 

Sopra  tal  via  non  voleranno  vccelli. 

Ne  quella  chalcherati  belile  rapaci. 

Sopra  la  pietra  ha  mefio  Dio  Tua  mano. 

Et  de  monti  ha  fonuerfo  le  radici. 

Fece  rompere  i riui  de  le  pietre. 

Et  ha  veduto  ciò  ch’e  prcciofo. 

Inuelligato  ha  il  profondo  de  finmi. 

Et  quel  che  era  nafcoltoha  pollo  in  luce. 

La  vcrafapientia  ouefi  truoua! 

Qual  Tara  il  luogo  de  la  intclligcntia' 

Non  puoconofcerl’huomo  il  predo  fuo, 
Etnoulìtniouainterrade  vaienti. 

L’abiffo  dice,QueIla  in  me  non  é. 

1 1 mare  ahcrma  & dice, non  é meco. 

Non  fi  dara  per  quella  oro  perfetto. 

Ne  per  argento  fi  può  commutate. 

Ne  co  vani  color  tinti  de  l'India. 

Non  fi  può  comparar  quella  al  Saphiro, 

Non  a la  Perla, al  Topatio,&  Smeraldo. 

Non  al  Diamanre,al  Balafcio,&  Rubino. 

Non  al  Cryllalio,  ovali  prendi. 

Onde  procede  & vini  la  fapientiaf 

La  mtelligentia  di  che  luogo  habbiamoi 

A (colla  é quella  a gli  occhi  de  viuenti. 

Et  a gli  vccei  del  cielo  e‘  fatta  occulta.  > 

Et  la  perdmone  & morte  dilTono, 
Habbiamovdito  la  fama  di  quella.  j 

Solo  Dio  intende  & vede  la  Eia  via,  _. 

Et  ha  quel  conofciuto  il  luogo  fuo. 

Q.  uel  vede  tn  tti  1 confin  de  la  terra,  • i 

Et  ogni  colà  fono  il  ciclo  intende. 

Q.  nel  lece  il  pefo  a venti  e i moti  loro. 

Et  ha  difpollo  l'acqua  in  fua  indura. 

Quandoeiponeuaalepioggiefuelcgge,  % 

Et  a'  lampeggi,*  rcfonanti  tuoni, 

Allhor  la  vidde,&  preparolla,&  diffe. 

Ecco  il  timor  di  Dio  c'  fapientia, 
intelligcntia  e partirli  dal  male. 

Piange  la  profperiti  del  tempo  pi  fato.  Cip.  XXIX. 

ETfequi  Iob  fua  parabola*  diffe, 

V olefli  Dio  ch’io  ftiflTi  a primi  meli, 
Negiorui  che’I  Signor  mi  difendeua. 
Quando  mi  nfplendcua  la  fua  luce. 

Et  al  fuo  lume  andauo  per  le  tenebre. 

Ne  giorni  anchor  de  la  mia  adolefcenua,' 

Scudo  al  fecrcro, Dio  ne  la  mia  camera 
Et  meco  quello, i miei  fcrui  d’intorno. 
Quando  io  vngeno  i miei  pie  col  butyro. 

La  pietra  mifòndana  ritti  d’olio. 

Quando  de  la  citta  andauo  a la  porta. 

Et  lui  in  piazza  a la  parata  Tedia, 

Igiouani  vedendo  s’afcondeuano. 

Stanano  ì vecchi  a farmi  rincrcntia.  sl 
I principi  ceffàuan  di  parlare,  , ' • ; 


Sopraponendo  il  dito  a'  lalor  bocca. 

E dncni  la  fua  voce  contcnenano. 

Et  la  lor  lingua  li  rendeua  immobile. 

L’orecchio  vdendo  mi  porgena  laude. 

L'occhio  vedendo  mi  era  tcllimonio. 

Che  io  hautfli  liberato  il  poucro. 

Et  il  pupillo,al  qual  non  era  aiu  to. 

Il  benedir  di  quel  cmaueua  a perire. 

Sopra  di  me  veniua  fol  per  grana. 

Et  il  cuor  conlolatio  de  la  vedoua. 

Sommi  ornato*  vf  fino  di  ìulliria. 

Et  ptefo  ho  la  corona  del  ìuditio. 

Sono  flato  occhio  a'  qnel  che  non  vtdena. 

Et  piedi  al  zoppo , accio  potè  Hi  andare. 

Erapadre  de  poueri  & menaici. 

Etlacaufaame  ignota  ricercano. 

Rompeno  le  mafcclle  de  l’iniqui. 

Et  ac  lor  denti  traheuo  la  preda. 

Etnei  mio  cuor  dicctioa'rutterhore. 

Nel  mio  letto  morro  venendo  a morte. 

Come  Fenice  crefceran  mieigiorni. 

Et  faro  come  palma  in  verde  fronde. 

La  mia  radice  aperta  e1  predo  aTacque, 

Et  la  rugiada  mi  verrà  nel  mietere. 

Rmoucraffi  Tempre  la  mia  gloria. 

Et  l’arco  mio  Tara  forte  in  mia  mano. 

Chi  me  vdiua  afcoltana  mia  fententia. 

Et  tacendo  afpcttau  a mio  configlio. 

Al  mio  pariamoli  ardinano  aggiugnere,' 
Etfopralorllillauailmio  fermone. 

Il  miodu-afpettauan  come  pioggia. 

Per  quel  nceuer  com’acqua  feronna. 

Se  tal  volta  rideuo,*  non  crcdcuano. 

Non  cadeua  la  luce  del  mio  volto. 

Et  s’io  andauo  a' lor  fedeuo  il  primo, 

Stiuato  come  Re  dal  fuo  efcrcito, 
Etd’ogniaiflirtoero  confolatore. 

ViiHgcimiliielteapoprefente.  Cip.  XXX. 

H Or  da  la  giouentu  fono  fchemito. 

Dal  volgo  popolare,*  gente  vile. 

De  quali  i padri  già  non  mi  degnano 
Porgli  co  cani  de  le  grcggic  mie. 

Erano  a'  me  l’opere  lor  niente. 

Et  già  non  eran  degni  de  la  vita. 

Di  pouertate  & fame  erano  Iterili, 

Che  rodcuan  le  ghiande  in  Latitudine. 
Pallidi,olcuri,&pien  d’ogni  miferia. 

Stipa  tagliatian&  corteccie  d’arbori. 

Radici  di  ginepri  per  far  fuoco, 

Eran  da  le  citta  fuori  [cacciati, 

Gndauon  lor  come  fi  grida  al  ladro. 

Ne  torrenti  habitauon  nel  difetto. 

Ne  le  cauerne  dormiuan  tra  falli. 

Tragli  arbulli  ruggiuan  come  belile, 

Tra  le  Ipine*  l’ortica  congregati. 

Figli  d’huomimflolti&  lènza  nome. 

Abietti  piu  che  loto,*  fango  in  terra. 
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1 1 che  giudicato  e’ peccato  malli  mo, 

Che  glie  negare  il  vero  Dio  altiflimo. 

Se  mi  fon  r allegrato  di  ruma 

Del  mio  nimico  dando  meco  in  odio. 

Et  farro  'reità  del  Tuo  infortunio. 

Non  ho  dato  a'  peccar  la  lingua  mia. 

Ne  ho  richiedo  lardi  quel  vendetta. 

Se  diflTon  gli  habitanti  in  cafa  mia, 

Che’l  cibo  ci  dara  per  fallarci! 

Non  ho  ladato  fuora  il  peregrino. 

Stando  il  mio  vfcio  a'  viandanti  aperta. 

Se  afeodo  ho  com’huomo  il  mio  peccato. 
Et  ho  celato  in  me  mia  miqu  ita.  - 

Se  ho  temuto  la  gran  moltitudine 
De  propinqui  (pregiati  a me  venire. 

Et  non  piu  predo  dato  fon  quieto. 

Ne  fon  partito  & vfcuo  decafa. 

Hor  voglia  Dio  ch’i  habbi  vno  auditore, 
Che  podi  giudicar  mio  dedderio. 

Et  (ìa  per  fegno  mio  fornii  ipotentt. 

Et  quello  fcriua  il  libro  che  mi  giudica. 

Et  io  lo  porterò  fopra  mie  fpalle. 

Et  legga  quel  a'  me  per  mia  corona. 

Per  tutti  ì gradi  miei  pronontiero, 

Et  qncllootfcriroquad  a' me  principe. 

Et  fé  contra  di  me  mia  terra  chiama, 
Inlìeme  anchora  pianghino  i fuoi  folchi. 

Se  ftioi  frutti  prefo  ho  (cnaa  pecunia. 

Et  ho  turbato  il  cuor  de  fuoi  padroni. 

Per  frumento  mi  nafea  acuti  triboli, 
Nafchin  per  fono  le  pungenti  fpine. 

Le  parole  di  lob  hor  fon  perfette. 


c 
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E lihu  tacendo^gliultri.gli  riprende  di injtm 
pienti*.  C*p.  XXXI1. 

Edòron  di  parlar  qnedi  tre  htiomini 
A lob, perche  patena  gli  efier  giudo. 

Et  fdegnodì  Hcliu  di  gente  Ratti. 

Figluol  di  Barachel  Butaitc  in  lob. 

Irato  contra  quel  fattoli  giudo. 

Sdcgn  odi  anchor  contra  gl’amici  fuoi, 
Ch’eranmancati  dare  a lob  ripoda, 

•Er  condri]  nato  l'hatiian  firma  prtioua. 

Prima  lado'parlar  lob  A;  gli  amici, 

Sendo  quelli  in  età  di  le  piti  vecchi. 

Et  Heliupien  d’ira  & pien  di  (degno 
Con  grande  ardire  in  queda  forma  difle. 

Io  fon  di  voi  piu  gioitane  Se  voi  vecchi, 
Però  prima  temeuodi  parlare. 

Sperauo  che  la  età  prolida  Se  vecchia, 
Haucfli  a'proferirfna  fapientia. 

Ma  vedo  che  lo  fpirito  di  Dio, 

E qnel  che  da  la  vera  ìntelligcntia. 

Non  fempre  fon  gli  antiqui  fapienti. 

Et  tal  volta  non  fanno  dar  indino. 

Per  tanto  \ direte  hor  la  mia  fementia. 

Affettato  hodi  vdir  vodre  ragioni 
Ne  Ja  diruta  quale  hauete  fatta. 


Et  dimano  di  vdirgran  cofe  Se  degne. 

Ma  come  io  vedo  voi  date  mancati 
Arifpondera'lobne  fuoifcrmoni. 

Nonditc,Inucntordamdi  fapicnua, 

Et  non  hnomo,ma  fol  Dio  l’ha  confufo. 

Peroche  lob  a me  non  ha  parlato. 

Et  io  fecondo  voi  non  vo  rifpoudere. 

Hanno  temutoi  miei  vecchi  sparlare. 

Et  fono  al  mttodoucntati  muti. 

Da  poi  che  quelli  han  podo  fine  al  due, 
Anchonoparletolapartemia,  v. 

Et  a'  voi  modrerro  la  mia  fcicntia. 

Tanto  fon  pietiche  non  poffo  tenermi, 

Son  come  modo  chiufo  in  otre  nuouo. 
Che  contenernon  lì  può  che  non  vetfi. 

Iorefpirandoalquanto,parlero, 

Aprirò  le  mie  labbra  per  nfpondcrc. 

■ Acccttator  non  farodi  perfone 

Veroéch’a’  Dio  non  faro  fhuomoequafc. 

Di  neflun  huomo  faro  adulatore, 

Pfrochcl’adular,mainonmi  piacque. 

Et  d adulerò  pm  l’vn  che  1 altro 
Di  Tubilo  m’abbracci  il  mio  fattore. 

• Come  Din  p*rl*  per  *mm*eftr*re,per  riprende* 

re, ter  per  propinare.  C *p.  XXXI 11. 

A Scolta  dunque  lob  il  mio  Termone, 

' j JL\.  In  tuaprcfcima  abocca  ivo  parlarti.  . 

Col  cuor  dncerò,femplice  Se  perfetto, 
EfpUchcrola  mia  pura  Tentenna. 

Lo  fpirito  di  Dio  m’ha  fatto  al  mondo. 

Et  lo  fpiracol  fno  m’ha  dato.vita, 

Fermati  aitanti  a' me  fé  puoirifpondcte. 

Ecco  folo  io  fecondo  il  parlar  mo. 

Per  Dio  nfpondero, ben  ch’io  da  loto. 

Non  ulpancn’crala  mia  formidwe, 

E il  mio  parlar  a re  non  fara  grane. 

Tu  hai  già  detto  a'Ia  p refenda  mia, 

Vdendo  io  co  mie  orecchi  il  tuo  parlare. 

Mondo  fon  io  Se  (enea  alcun  difetto, 

I mmaculato  Se  giudo,&  feruta  errore. 

Ma  Dio  tronando in  me  f occadone, 

M’ha  dichiarato  & fatto fuommico. 

Podo  ha  ne  ferri  & ceppi  i piedi  miei. 

Et  offemato  ha  tutti  i mici  fcntieri. 

In  quedo  non  ti  fei  ludidcato. 

Rilponderotti  a quel  che  tu  hai  detto. 

Dio  é molto  maggior  che  non  e l’huomo, 

Hor  perche  hai  m contefo  contro  a’qucllo! 
Qual  non  ti  ha  modro  tutti  i fuoi fecreti. 
In  vn  fol  modo  da  fe  parla  Dio, 

Et  in  duo  modi  a'  qnel  che  noi  conofcc. 

In  vidon  notturna  in  fognoparla 

Ornando  1 huom  dorme  &poiad  nel  letto. 
Allhor  apre  gl’orecchi,*  inlegna  aThuomo, 
Accio  li  parti  dal  mal  che  già  fece. 

Et  libero  quel  da  da  la  fupcrbia, 

Et  difenda  dia  vita  da  la  fpada.  ■ 
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Riprendi  qneflo  anchor  mentre  che  dorme. 

Et  con  dolor  turba  la  carne  Se  l’offa. 

Neh  fua  vita  glidifpiaceilpane. 

Et  ciafcu  no  altro  cibo  delicato. 

Confumaarti  fua  carne  al  vedere. 

Et  rimarranno  le  fue  offa  nude. 

Apprcffcrafli  ilcorpoa'confumariì. 

Et  la  fua  vita  a condurti  ala  morte. 

Se  l’angelo  vn  de  mille  lia  per  quello 
1 nduccndolo  à vita  retta  Se  buona. 

Libero  fia  da  infermità  mortale. 

Tornerà  quello  in  famta  perfetta. 

Pregherà  Dio  & Taragli  placabile, 

Et  vedrà  la  Tua  faccia  in  canto  & iubilo 
RccuperataaThuemofua  lullitia. 

Sopra  de  gli  altri  guarderà  dicendo, 
logia  peccai, & Dio  m’ha  perdonato. 

Et  liberato  m ha  da  pena  & morte. 

Accio  viuendo  veda  la  fua  luce. 

Ecco  che  in  quelle  cofe  opera  Dio 

Tre  volte  con  ciafchedun  htiom  vinente. 
Accio  che  quelnmuonada  la  morte, 

Et  poi  Io  induca  a luce  de  vaienti. 

Attendi  Iob  a quel  ch’i  dico  & taci. 

Et  fc  dir  vuoi  qual  cofa  a'  me  nfpondi. 

Parla  perch’io  ti  vo  ìultificare. 

Et  li:  non  hai  da  dir  fa  che  mi  alcolti, 
Etiot’infegnerola  lapicntia. 

Làuda  l’equità  di  Dio  che  confiderà  là  giufiic 
tu, e?  la  uendetta.  Cap.  X X X 1 J 1 1. 

ET  parlando  Heliu  foggiunfe&diffe. 

Vdite  fapienti  il  mio  parlare. 

Et  gli  eruditi  afcoltino  i miei  detti. 
L’orecchio  e' quel  che  prnoua  le  parole. 

Et  giudica  il  palato  il  cibo  al  gullo. 
Eleggiamo  il  tudicitio  fopra  noi 

Et  chiaro  intendcrcm  quel  che  lia  il  meglio, 
Peroche  di  fe  (teffo  Iob  ha  detto, 

Son  giudo  & Dio  ha  tolto  il  mio  ìuditio. 

Nel  giudicarmi.queftoe'  grande  errore. 

La  penae' violenta  lenza  colpa. 

Quale  ^ qucU  'huom  che  fiali  nule  a'I  obi 
Q u al  beue  lo  fchern  ir  proprio  come  acquai 
Et  cammina  tra  gl’impii  Se  federati! 

Ilquale  ha  detto  Nongioucraa  l’huomo. 
Quando  con  Dio  andarti  pet  via  reta. 

Per  tanto  vditedhuomini  fcnfati- 
Non  può  trouariì  in  Dio  ìnapieta. 

Ne  può  per  modo  alcuno  edere  iniquo. 

A cialcun  renderà  quell?  conuicne. 

Nefara  ingioilo  illuoretto  iuditio. 
QuelfoI  pet  fegouema  tutto  il  mondo. 

Et  altri  non  ha  porto  in  luogo  Tuo. 

Se  Dio  non  fofteneffi  l’huomo  in  vita, 
Ogn’huom  ritornerebbe  in  terra  &r  cenere. 
Se  tu  hai  l’intelletto  afcolta  Se  vedi, 

Puofli  fanarchinon  ama  il  indino! 


Et  come  quel  ch’e'giurto  tn  coildenni! 
QueldicealRe,Tufei  vn’huotnoiniulto, 
duchi  dice,  V oi  lite  crudeli. 

Et  non  riguarda  in  faccia  del  uranno. 
Quando  glie  in  lite  contro  al  poucrello. 
Tutti  creati  Se  fatti  (iam  da  Dio. 

Verranno  quelli  ingiuftì  a'  motte  fubito. 

A mezza  notte  turbctanlì  i popoli. 

Et  caccieran  con  ìmpeto  il  tiranno. 

Gli  occhi  di  Dio  fopra  le  vie  de  gl‘hnotnini. 

Et  ogni  parto  lot  vede  Se  confiderà. 
Appreffo  a quel  non  fon  ombre  ne  tenebre 
Che  vi  fi  porta  afeonder  chi  male  opera 
Et  non  e'oltra  in  poterta  de  l’huomo. 

Che  venir  poffa  a Dio  nel  fuo  iuditio. 
Difoerdcraquel  gente  mnumerabile. 

Et  per  lor  vi  porrà  molo  altri  popoli. 

Et  perche  gli  ha  veduto  le  loro  opere. 

Per  tanto  in  notte  egli  ha  tutti  difpcrfi. 

Et  percoffo  ha  nel  luogo  de  viuenti. 
Quelli  per  vfo  fon  da  Dio  partiti. 

Et  le  lue  vie  non  han  voluto  intendere, 
Perfàre  afccndcrftì  il  clamor  de  pouen. 


Se  Dio  concede  pace  che’l  perturbai 
Se  la  fua  faccia  afeonde  cne’l  contemplai 


Quel  cn’i 

Si  ho  errato  e ben  che  mi  corregga. 
Sihoparlatomalnonvo  piu  dire. 

Hor  ti  richiede  Dio  quel  ti  difpiacei 
Prima  di  me  cominciarti  a parlare. 

Se  tu  hai  meglio.dirai  quel  che  intendi. 

Pattimi  il  fan  io,&  il  dotto  mi  afcolti. 

Ma  lobdquel  che  parla  ftolta mente, 

E il  fuo  parlar  poca  fcientia  molila. 

Da  Dio  Iob  lia  prouato  infino  al  fine. 

Per  le  refponfion  date  a’  gli  iniqui. 

Che  fopra  a Tuoi  peccati  aggiunge  peggio. 

In  quello  mezzo  da  noi  fia  conll tetto. 

Et  poi  di  la  nel  iuditio  diurno. 

Che  la  impietà  non  nuoce  ì Dio,ma  àlthuomo.ey  là  pie 
là  no gioua  ÌDio,ma ah’buomo.  Cap,  XXXV. 

ET  Heliu  fegu  i di  nuouo  Se  diffe.  - 
Par  ti  che  uifto  fia  il  tuo  penderò. 

Dicendo. lofon  piu  giufto  del  Signore; 

Detto  hai  che  non  ti  piace  quel  ch’e  retto, 

Ouero  il  mio  peccare  hor  che  ti  gioua. 

A te  darò  riporta  Se  a tuoi  amici. 

Lieua  fu  gli  occhi  tuoi  in  cielo  Se  guarda. 

Et  vedi  ben  cheglie  piu  di  te  in, alto. 

Che  gli  noce  tal  tu  fe  ben  tu  pecchi! 

Et  fe  tu  creici  in  molti  piu  peccati. 

Che  dirai  Se  farai  contea  di  quello! 

Che  ben  gli  farai  tu  fe  farai  gioito! 

O che  riceuera  quel  di  tua  mano! 

Nocera  limo  peccato  ad  va  tuo  fintile. 


T M jf.1 

Et  folo  a'  l’huofngiouera  tua  giuRitia. 

Gli  opprefli  da  la  forca  de  tiranti  1, 

Saran  cofiftrerti  aparlar  al  Signore. 

Et  Iob  non  dice. One  e Dio  che  m’ha  fattoi 
Che  di  notte  renda  i (boi  fecreti. 

Ilqual  cmfegna  perle  mute  belile. 

Et  per  gli  vccelli  noi  Ramo  eroditi. 

Non  ode  Dio  la  voce  de  tiranni. 

Benché  chiamino  a’  quel  ne  le  Ine  canfe, 

M a de  gli  opprefTì  qnah  afco!ta  Se  vede. 

Non  dunque  m damo  ogni  cofa  confiderà. 

Et  fé  diceflì,e  par  che  quel  non  veda. 

Perche  tal  volta  ipraui  non  puniice. 

Afpctta  il  tempo  Se  vedrai  la  vendetta. 

Che  in  quello  mondo  e tempera  il  furore. 
Adunque  iob  in  damo  apre  ftiabocca. 

Et  ignorantemente  parla  molto. 

Mo/ira  di  nuouo  perche  Dio  fligelli  i 
torreggi.  Cip.  XXXVI. 

ET  aggiugnendo  Hclin  coli  dille. 

Alpetta  alquanto  io  ti  vo  dimoltrare, 

Lomc  in  fanor  di  Dio  anchor  ti  parlo. 
Ricominciando  il  miodirda  principio, 

Ilmiooperarorprouerogiufto.  v 

Sema  bugia  faranno  i miei  fcrmoni. 

Et  pien  di  vera  Se  perfetta  dottrina. 

Non  difprezza  1 potenti  il  magno  Dio, 

Effcndo  quello  alrifli  mo  & potente. 

Veroe'  che  già  non  falua  quel  chV  impio. 

Et  renderà  mdicio  a'  quel  ch’e'poucro. 
Nonletieradalinllogliocchifuoi,  ’ 

Et  le  fcdic  de  i Re  fata  perpetue. 

Et  fé  faranno  legati  ne  ceppi. 

Incatenati  Se  ferrati  in  prigione. 

Dara  il  uidicio  fecondo  loro  opere. 

Etpuniraglidelorgran  peccati. 

Fara  che  fieli  perfua  parte  nprefi. 

Accio  che  del  mal  fattoli  corrcgghino. 

Se  la  correttione  accetteranno, 

Et  de  Tuoi  vitii  faran  pcnitentia. 

Finiranno  ì fuoi  giorni  & anni  in  gloria. 

Male  nel  mal  vorrai!  pctfeuerarc. 

Et  l'ira  del  Signor  pronocheranno, 

Difpada  periranno  in  Tua  iloltitia. 

Non  chiamerannoa'Dioquandofien  prefi, 
Ingioucn  tu  morra  l’anima  loro. 

Et  la  lor  vita  intra  fornicatòri. 

Ma  Dio  libererà  d’angultia  il  lufto. 

Et  quel  confolera  nel  luogo  ampliffimo. 

Sara  fua  menfa  graffa  Se  abondantc. 

Et  fendogitidicato  iniuffamente, 

Riccuera  il  iudicio  retto  Se  tulio. 

Non  ti  lùperi  l’ira  a far  vendetta. 

Ne  molti  doni  arprefcnti  t’ inclinino. 

Dipon  l’altezza  tua  lenza  flagello. 

Et  non  temer  fonezsa  de  ròbuiri. 

La  notte  non  penfar  far  male  al  popolo.  Al 

fiibl. 


> B iti 

Età  là  iniqoita  non  declinare' 
Laqnalfeguiflidoppotua  mifèria. 

Ecco.cne  Dio  eccelfo  i in  Ina  fortezza. 

Et  tra  Iegiflator  quel  non  ha  pati. 

Chi  potrà  inuefligar  l’opere  fuei 

Chi  porrà  dir  chel  Signor  fia  iniquo! 
Pe'nfaa'magnificarl’opera  fua. 

De  la  quale  han  parlato  già  molti  huomini. 
Ogni  huom  lo  può  veder  ma  da  la  lunga, 

Supera  Dio  ogni  nofira  fcientia. 

La  fua  eternità  non  fi  può  intendere. 

Il  nomee  de  fuoi  anni  e muefligabile. 

11  qual  lecca  le  (lille  de  la  pioua. 

Et  manda  le  fne  acque  mabondantia.  ; 
Dmeife  nubi  eftende  Se  fa  tonare. 

Et  Sfiguranti  fi  .ime  fa  rifplendere 
Soprala  terra*  fopra  l’alto  mare.  i 

Onde  per  quello  quel  indica  e popoli. 

Et  porge  in  abondanna  a quelli  il  cibo. 

Ne  le  fue  mani  afeonde  la  Ina  luce. 

Et  a fua  polla  quella  mamfdla.  I 

Et  quella  luce  annuncia  al  Tuo  amico, 
Àcciochcpolfi  quella  poffedere. 

Per  te  nugole  pmo  dejìgmti  i predicitori,  per  Uluct 
cr  ptoui  li  predici  tione.  Cip.  XXXVII. 

SOpra  quello  il  cuor  mioe’  fpauentato, 
Erparchemoffofiadel  luogo  fuo. 

Et.vdira  il  terror  de  la  fua  voce, 

E il  ruon  de  la  fua  bocca  procedente. 

Sotto  ogni  ciel  viene  il  lume  di  quello. 

Et  la  laetta  lina  percuote  in  terra. 

Et  doppo  quello  ruggirà  col  fuono. 

Et  tonerà  con  voce  fpauentofa. 

Ne  tarderà  paffar  vana  quella. 

Tonerà  Dio  con  fua  mirabil  voce 
Ilqual  fa  cofe  grandi  & infantatili. 

Quel  comanda  a la  neue,&  viene  in  terra. 

Et  manda  giu  la  pioua  in  fua  fortezza. 

Quel  pone  i legni  ne  le  man  de  gli  huomini,  J 
ticcto  poflin  conofcer  le  fne  opere. 

Enrra  la  belila  ne  la  Ina  fpilonca. 

Et  dentro  pofa  U corpo  in  fuo  lanbolo. 

Dal  mezzogiorno  viene  il  vento  aquofo. 

Qual  congrega  le  nubi  Se  là  tempella. 

Et  vien  da  l’aqn  ilone  il  vento  freddo, 

Ilqual  fpaige  le  nubi  &fa  fermo. 

Spirando  Dio  ci  fa  ertfeere  fi  gielo, 

Tien  l’abondantia  d’acqua  in  luogo  filetto. 
Muoncle  nubi  per  bagnar  la  terra, 

Et  quella  fpaiger  fa  l’acqua  Se  la  pioggia. 
Vanno  le  nuDi  fparfecircondando, 

Doue  ilgouernator  quelle  conduce. 

Et  falle  andar  done  vuole  il  Signore 
Sopra  a faccia  di  tutta  la  terra. 

O vero  in  vna  terra,o'  in  vna  tribù, 

Doue  vuol  fare  Dio  mifcricordia. 

Aicolta  Iob  quelle  cofe  & confiderà,  . • • 
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Chefonoopredi  Dio  grandi  & mirabili. 

Hor  fai  tu  quando  Dio  mode  fé  nubi. 

Et  comando'  quando  dedìn  la  pioggia! 

De  le  nubi  fai  tu  le  diAerentic! 

Et  di  quelle  hai  piena  cogmtione! 

Hor  e tuoi  vedimeli»  non  fon  caldi, 

SI  uando  vien  fopra  terra  il  vento  atidrale! 

c con  Dio  hai  fàbricato  i cieli, 

Quali  fon  fermi  & forti  come  acciaio! 
Dunollra  a noi  quel  che  diciamo  a'  quello. 
Non  lo  faremo  cdcndoimiolti  in  tenebre. 
Che  gli  potrà  narrar  quel  ch’ioti  parlo! 

Deuorato  fatale  benparlafli. 

Et  hor  non  haii  veduto  il  Iti  me  in  cielo, 

Per  le  nubi  che  quello  hannoofeurato^ 

Ma  il  vento  redurra’l  tempo  a treno. 

Da  l’aquilon  vien  l’oro  pretiofo, 

Et  da  Dio  vien  la  ti  morali  laude. 
L’ommpotente  qual  noi  non  ttou  ramo 
Grande  c'in  potentia,iu  iudi»a,&  ludicio. 
Pero  fata  da  ciafchcdun  temuto, 

Non  ardiran  quel  contemplaree  fani. 
Qual  fon  tenuti  dotti*  fapienti. 

Lecofc  mirabili  iti  Signore  che  furono  i4 
principio.  C ap.  XXXVIII. 

I nubemrbaa'Iob  Diorifpofe. 

Chic'  quel  che  confonde  le  fcntemie! 
lo  fermoni  imperiti  & lenza  fenno! 
Accingi»  come  huomo  e lombi  tuoi. 

Domanderotti,*  mi  nlponderai. 

Oue  eri  tu  quando  io  fondai  la  terra! 

Dimmelo  fé  tun’hai  intclligentia. 

Sai  mi  tu  dir  chi  quella  ha  mifuraro! 

OchiftcfohafopradKiuella  ilfilo! 

Sopra  che  folidate  lon  fue  nife! 

Et  chi  gli  ha  mdufa  fua  pietra  angolare! 
Laudando  me  le  delle  mattutine! 

Et  lubilando  di  Dio  tutti  eligli! 

Chi  ha  fermo  & lerrato  * chiufo  il  mare. 

Che  fuor  non  efea  come  di  matrice. 
Ponendogli  la  nube  in  vedimento. 

Et  la  caligin  come  fafcia  a quello! 

Ho  circondato  quello  di  miei  termini. 

Et  podo  gli  ho  le  danghc  a gli  vfci,&  dilli. 
Infili  qui  vieni,&  non  pattar  pm  oltre, 

Etqui  tu  romperai  ronde  efaltate. 

Hor  hai  tu  comandato  al  far  del  giorno! 

Bmodro  a’ l’aurora  il  luogo  fuo! 

Hai  tu  commofTo  e confin  de  la  terra! 

Ethaifcoffoglimpii  di  quella! 

Fien  chmfe  come  loto  1’aperiure 
Etfia  la  terra  come  veftcfcoda* 

Leueraffi  da  glimpii  la  fua  luce, 

Er  romperadi  il  braccio  ecceffo  * forte. 

Sei  tu  difcefo  al  profondo  del  mare! 

Et  rei  nitrato  ne  gli  edreml  abifli! 

Le  porte  de  la  mone  hai  tu  aperte! 


Et  hai  veduto  i luoghi  tenebrali! 

Sai  mi  dir  la  larghezza  de  la  terra! 

E il  luogo  de  la  luce  & de  le  tenebre! 

Accio  conduca  ogn'uno  al  terminfuo! 

Et  intenda  1 fentier  de  la  Tua  cafa! 

Sapeui  tu  che  tu  hauedi  a nafccte! 

E il  numero  de  giorni  di  tua  vita! 

Hor  fci  tu  entrato  al  thefor  de  la  neue! 

Et  hai  vido  i thefori  de  le  grandini!, 

Da  me  parati  al  tempo  de  la  guerra! 

Onde  la  luce  fi  diuidc  & foarge! 

E il  caldo  grande  vien  (opra  la  terra! 

Chifia  dato  a la  piona  il  corio  fuo! 

Et  al  fonante  tuono  il  fuo  baleno! 

Che  pioua  fopra  terra  lenza  l’huomo! 
Etpioua  in  luogo  lènza  habitatore, 
Perfarprodurin  terra  le  verdi  herbe! 

Chi  genera  la  piona  & la  rugiada! 

Onde  e'  vfciro  la  brinata, e il  gielo! 

L’acqua  rapprefa  indura  come  pietra, 
Conllringefi  rabido  in  fuperficie. 

Puoi  tu  coniunger  le  delle  vergila. 

Et  didi  par  quelle  del  Orione! 

Farai  tu  muouerifegni  celedi, 

Eilgirodelo  Arturoguiderai! 

Conolci  tu l’ordin  ch’èdatoa  cieli! 

Etildommiolorlbprala  terra! 

Hor  alzerai  la  nnbe  con  tua  voce! 

Acciochel’acquapoiti bagni*  cuopra! 
Hor  manderai  fante  & quelle  andranno! 

Et  torneranno  in  dietro  in  tuaprefentia! 
Chi  ha  concedo  a'  l’huom  la  fapicntia! 

La  cdimauua  chi  ha  dato  al  gallo! 

Chi  può  fapere  il  numero  de  cieli! 

Et  può  mtiouer  le  nubi  piene  d’acqua. 

Il  centro  io  pofi  per  fondar  la  terra. 

Et  le  fue  pam  infiemefon  congiunte. 

Hor  al  lion  prenderai  tu  la  preda. 

Per  mantenere  in  vita  1 lioncelli! 

Q uando  e s’abbadan  fotto’l  luo  ombracolo. 

Et  ne  li  agnati  hanno  podo  l’infidie. 

Chi  preparar  può  al  coruo  l’efca  fua! 

S uando  i figliuoli  fuoi  chiamano  i Dio 
alleando  a quelli  il  cibo  necedano! 

Di  nuovo  narra  eofe  mirabili  che  fa  Dio  ne 
gli  anima  li.  C ap.  XXXIX. 

SAitti  il  tempo  ordinato  al  partorire 
De  le  capre  filucdre  tra  le  pietre! 

Et  de  le  cerne  il  parto  hai  oderuato, 

Et  quanti  meli  tengono  il  concetto! 
Quando fonfopraapartogridan  forte, 
Sfondano  e figli  al  pado,&  non  ritornano. 
L’afin  filucdre  chil'ha  fatto  libero! 

Et  chi  hafciolto  illegame  di  quello! 
Truoualacafafuain  folitudme. 

Et  l'habitacol  fuo  ne  luoghi  fallì. 

De  la  citta  fprezsa  la  moltitudine. 


DE 

Et  non  afcolta  voce  di  oppreffori. 

Ne  monti  va  cercando  fue  pai} tire. 

Et  tutte  Therbe  verdi  quclcoDfuma. 

Hor  vorrà  t’vnioocno  a te  feruire! 

Et  dar  legato  alianti  al  tuo  prefep e! 

Hor  legherai  tu  quello  a farlo  arare, 

Et  romperà  le  terre  d i tue  valili 
Hor  fidenti  tu  di  Tua  fortezza! 

Et  latrerai  a'  quello  i tuoi  fudori!, 

Affetterai  tu  che  ti  renda  il  feme. 

Et  quel  congregherà  ne  l’aia  tuaf 
Hat  tu  vitto  il  pagon  quante  glie  bello! 

Che  Iena  fu  la  coda  come  le  alici 
Le  piume  & penne  hai  tu  dato  a lodi-uzzolo. 
Quale  operar  non  può  quelle  a'  volare! 

Q mudo  quello  andar  laffa  l’uoua  in  terra, 
Andralctu  a'rifcaldardifubito! 
Nonpenfachedalpielefien  calpeftc 
Da  belile  quali  andaflin  per  la  fclua.  , 

Lafla  i figliuoli  come  non  fien  Tuoi, 

Senza  timore  in  damoefua  fatica. 

Priuato  ha  quello  Dio  de  la  memoria 
Et  non  gli  ha  dato  aduna  verfo  i figli. 

A certi  tempi  in  alto  Iieua  l’alie , 

Et  fpanenta  il  cauallo  Se  chil  caualca. 

Al  cauallo  hai  tu  dato  la  fortezza! 

Et  al  Tuo  collo  hai  tu  poflo  l’ardire! 

Fatalo  tu  fallar  come  locuAe! 

La  glona  di  die  nari  t dar  terrore. 

Come  feroce  il  pie  percuote  in  terra, 

Con  grande  audacia  va  lontra  gli  armati. 
Non  ha  paura,*  non  teme  la  fpada. 

Quando  hafopra  di  fe  l’arco  e’1  turcaflò 
Et  quando  vede  lancia,fpada,&  ferro. 
Fremendo  moflra  d'inghiottir  la  terra. 

Molto  s’accende  in  s dir  fuon  di  tromba. 
Sentendo  la  trombetta  c falta  &•  ringh  la. 

Et  non  fi  può  fermar  fopra  fuoi  piedi. 

Sente  l’odor  difeodo  de  la  guerra. 

Ode  il  parlarde  capitani  in  campo, 

Afcolta  l’urla  Se  gr id  o de  l’efcrcito. 
Pertuolaperfaraivolar  l’aflore 
Spandendo  l’alic  fue  inuerfo  l’audro! 

Al  tuo  parlar  leuerafli  fu  l’aqu ila! 

Et  porrà  Unido  fuo  in  luogo  reeelfo! 
Quella  fa  il  nido  forra  l’alte  pietre, 
tthabira  tra  matti  inactcfiibili, 

Et  da  fopra  le  ripe&  monti  altilTimi. 
Quindi  la  vede  l’efca  giu  da  baffo. 

Et  gli  occhi  Tuoi  nfguardan  da  la  lunga. 

Gli  aquiliii  Tuoi  inghiottiranno  il  fangue. 

Et  (opra  ì corpi  morti  andra  di  fubito. 
EtaggmnreilSignore*diffeai  lob. 

Quel  che  dtfpnta&‘  contende  con  Dio 
Hor  coti  facilmente  a quel  confente! 

Chi  Dio  riprende  connicn  gli  rifponda. 

Et  rifpondcnao  lob  al  Signor  diffe. 

Da  poi  ch'io  ho  parlato  leggiermente, 

O Signor  miocheti  poffo  io  rifpondcrc; 

Bibl,  •«:. 
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Lamia  mano  io  porro  fopra  mia  bocca. 
Vna  codi  ho  parlato  & me  ne  pento, 

V olefli  Dio  che  non  Thaucflì  detta. 

A la  feconda  mi  parda  tacere, 

Meglio  e non  dir,che  voler  parlar  male. 

DiBchcmotb,<TdctUfu4  nuliti*.  Gip.  XL. 

1 A 1 nube  turba  Dio  a!  lob  rifpolé. 

I J Accingiti  come  huomo  ! lombi  tuoi. 

Do  raanderotti  & mi  nfpondera. 

Hor  farai  vano*  dolto  il  mio  ìudicio! 

Et  vuomi  condennar  per  farti  ìuflo! 

Se’l  braccio  tuo  t‘  come  quel  di  Dio, 

E il  tuon  de  la  tua  voce  e come  il  fuo, 
Licitati  fn  come  Re  gloriofo, 

Gou  le  v ede  regali  & fpeciole. 

Nel tuofurorconfondi ogni  arrogante, 
Etvediognifuperbo*  quello  humilia. 
Confiderà  i maligni,impu,&  iniqui, 
Afcondi  quelli  inficine  uè  la  poluert. 

Et  le  lor  facete  immergi  ne  la  loda. 

Et  io  diro  che  per  te  puoi  Tatuarti. 

Ecco  che  Bchemoth  grande  elefante. 

Quale  in  principio  già  lo  feci  teco, 
Màngera  il  fien  fi  come  fanno  i buoi. 
Confide  lua  fortezza  ne  Tuoi  lombi. 

Et  fua  virtù  nel  bilico  del  ventre. 
Stringerà  la  Tua  coda  come  cedro. 

Et  ha  intrecciati  i nerui  de  tedicoli. 

L’offa  maggiorarne  danghe  d’acciaio. 
Et  le  minor  come  verghe  di  ferro. 
Principio  i quel  de  le  vie  del  Signore, 

Chil  fece  appicheragli  la  fuafpada. 

A quello  i montie  piani  herba  producono. 
Et  Falere  bcflie  fon  fcco  a'follazzo. 

Nel  fango  dorme  ouc  crcfconoe  calami. 

Et  è coperto  da  l’ombra  degli  arbori 
Da  felci  circondato  del  torrente. 

Q nando  quel  bene  e par  che  voti  il  ;finme. 
Che  fccchercbe  Tacque  del  giordano. 
Chil  prende  fendo  auanti  a gli  occhi  fuoi. 
Gli  fora  il  nafo  con  vn  paloacuto, 
Legalo  & tienlo  ai  man  con  forte  laccio. 
Hor  potrai  tu  col  hamotrar  di  mare 
llgran  Lemathan  ceto  marino! 

Et  legar  col  lafune  la  fua  lingna! 

O potrai  porre  il  circol  nel  fuo  nafo! 

- Etconlodilforarlafiiamafcella! 
Horpreghcrattiquelconfue  lnfinghe! 

Et  fata  patto  teco,&  fia  tuo  temo! 

Hor  prenderai  tu  quel  come  vn’angcllo! 

Et  legheralo  per  le  tue  anelile! 

Hor  mangicran  di  quello  e tnoi  amici! 

Et  parte  ne  darannoa'mcrcatanti! 
Empierai  tu  la  rete  di  fua  pelle! 

O il  vafo  dritto  Se  piccol  del  fno  capo! 
Harai  ardir  por  fopra  quel  ma  mano!. 
Neffun  penfi  con  quel  poter  far  guerra. 
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Ecco  che  perderebbe  ogni  fperanza 
Solo  a vederlo,*  calcherebbe  in  terra. 

Riprende  U militi*  di  B chcmoth,p<trld  deU*  , 
fu*  netterà  et peruerfìt*  Cip.  LI. 

N On  già  recatelo  come  crudele. 

Quale  e' che  podi  (lare  al  mio  corpetto? 
C in  m bara  dato  quel  ehi  gli  habbi  a'  rendere.? 
Cioche  li  iruotia  fotto’l  cielo  i mio. 

Non  guarderò  già  a la  Tua  gran  potcntia. 

Et  non  mi  mnoucroperfuoi  Iulinghi. 

Chi  (coprirà  le  ciglia  diTua  faccia? 

Chi  porrà  il  freno  m mezzo  a la  fua  bocca? 
Quale apnra la portadclftio  volto? 

l\elg;rodefuoideutic  il  gran  terrore. 

Le  fqu.ime  Aie  fon  come  fòrti  fendi, 
lnlìemc  vmte  in  modo  che  A premono. 
Congiunta  cTuna  a l’altra  tanto  forte. 

Che  mirar  non  vi  potrebbe  vno  Ipiragho. 

Son  rutto  inlicme  accodo  l'una  a l’altra 
Clic  portibil  non  cdi  fepararlc. 

Col  Aio  darnuto  accenderebbe  il  fuoco. 

Gli  occhi  ha  come  fplcdore  de  l’aurora. 

De  la  Ata  bocca  efeon  latnpanc  accefe. 

Come  damme  di  fuoco  * Aie  faiiiUe. 

Del  nafo  Aio  procede  fchiuma  Se  tòmo. 

Come  d’una  caldaia  quando  bolle. 

L’halito  Aio  accender  fa  la  brace, 

Et  de  la  bocca  Aia  efee  gran  damma. 

Nel  collo  Aio  conddc  fua  fortezza. 

Et  mette  caredia  douunque  e parta. 

Le  polpe  Aie  fon  dure,ferme,&  torti. 

Contra  di  quel  Dio  mauda  le  factte. 

Et  non  andranno  in  damo  in  altro  luogo. 

Il  cuor  di  quel  s’mdura  come  pietra. 

Stringer!  come  ancudine  di  tabro. 

Da  fua  grandezza  temeranno  i fotti, 


Et  da  flagelli  den  purgati  & mondi. 

Non  l'offende  la  fpada  o lancia  o pietra. 

Riputerà  come  la  paglia  il  ferro. 

Et  come  legno  marcio  U forte  acuaio. 

Non  lo  l'ara  fuggire  il  làgirtario. 

Le  pietre  a' quel  faranno  come  doppa. 

Come  vnafrafcartimcra  il  martello, 
Etrhartaaquclfaracome  niente. 

Calca  fotto  di  le  i raggi  del  fole. 

De  l’oro  fa  quel  conto  che  del  fango. 

Quel  muoue  Se  turba  Sprofondo  del  mare. 

iComc  vn  vafo  d 'unguento  quando  bolle. 
Doppo  fe  latterà  la  fchiuma  in  acqua, 
I?abiffortimcra  come  huom  decrepito. 

Non  i potentia  tal  fopra  la  terra, 

Qualealafuad  porta  comparare. 

Onde  con  grande  ardir  mente  teme. 

Ogni  cofa  alta  quello  intende  Se  tede. 

Et  quedo  e detto  U Re  d’ogm  fuperbo. 

lcbfi  pente, forigli reftitnitc  le  cofc  a doppio.  Viae  moU 
molto  tempo, cr  muore.  Qep.  Lil. 

I ' T rifpondcndo  Job  al  Signor  dirti. 
Signore,io  fo  che  tu  puoi  ogni  cofa, 

Etnicnte da  teG può  celare. 

Chi  tiene  il  Aio  conGgliooccuIto  a'  Dio? 

Se  non  quello  al  qual  manca  la  fcientia? 

Onde  ho  parlato  inupientcmente, 

Oltra  quel  G richiede  al  mio  fapcre. 

Odi  Signor  quel  ch’io  ti  parlo  Se  dico. 

Et  fammi  intender  tuo  voler  a pieno. 

Io  t'ho  Signor  con  le  mie  orecchie  vdjro. 

Et  al  prclente  l’occhio  mio  ti  vede. 

Per  tanto  io  mi  riprendo  hauer  errato, 
Er.peldolorilmiocnorlì  didilla 

Con  pemtenna  in  ccncte  Se  fauilla» 


Qsr/io  è il  fine  de  uerfi.Seguiul'ultim * prof  e. 


POi  chel  Signore  hebbe  parlato  quede  parole  a Iob  dirti  ad  Eliphaz  Themanite.il  mio  furore  d 
accefo  contra  di  tc,&  contro  a duo  amici  tuoi,non  hauendo  voi  parlato  auanu  a me  rettamente, 
come  il  mioliriio  Iob.Al  prefente  prendete  fette  vitelli, & fette  mótoni,*  andate  al  mio  fcruo  Iob  , Be 
offerite  per  voi  lo  holocaullo,*qllo  pregherà  per  voi,*  redero  placato  a nSpunirui  della  vodra  ftol/ 
titia.  1 mpochcnò  hauctc  parlato rettametem  mia  prcfentia,come  ha  fato  il  mio  (idei  fcruo  lob.l  aru 
ronfi  adunque  Eliphaz  Tnemanire,lìaldach  Suite,*  Sophar  Naamatite -Se  fecion  quanto  il  Signore 
haucua  parlato.  Et  redd  Dio  placato  per  la  prefentia  di  lob.Et  il  Signore  fi  motte  alla  penitétia  di  1 ob 
quado  prcgatrapergli  amia  fuoi  Et  accrebbe  a 'job  piu  il  doppio  di  quel  che  haucua  battuto  prima. 
Et  venono  a'  vili  tarlo  tum  i fuoi  fratelli,*  le  Aie  forelle,*  tutti  quelli  che  prima  lo  haucuan  conolciti 
to  * mangior on  feco  nella  cala  Aia.Er  cómofli  lo  confolomo  fopra  le  aducrGta  che  gli  hanetia  manda 
te  Dio.Er  ciafchedunogli  dono  vna  pecorella,*  l'ornamento  d’oro  de  gli  orecchi  .Et  benedirti  il  Si/ 
gnorepiu  al  fequentc  tipo  di  iob  che  al  precedete.  Et  hebbe  quattordici  mila  pecore,fei  mila  camcli, 
* mille  paiadibuoi,&milcaGnc.EthebbelittcGgliuoli&crcGgliiiole.Etchiamoil  nome  della  pn/ 

ma  Icmima, della  feconda  ChcGab,*  della  terza  Cherenhaphuc.Et  no  furon  trouate  le  piu  belle  don 
ne  che  le  figliuole  di  lob  in  ogni  tcrta.Et  concerti  a quelle  il  padre  loro  la  hcredira  nel  mezzo  de  Tuoi 
fratelli.  Etdoppo  qucfto  vitti  lob  cento*  quaràta  anni. Et  vidde  lAioifigliuoli  & nepotiùiGno  a quat 
uogcncrauoni.Et  mori  \ccchio*  pieno  di  molti  giorni.  . . . t<M 

Fine  del  libro  di  Iob.  .ir,  e 
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DOMANDATO  IN  HBBRIO  LIBRO  T H E I II  Mi 
CIOÈ  DI  IAVDE  DIVINE. 

Comporto  in  verfi  volgari,in  parte  fecondo  la  communc  tradutrionc, 
de  in  parte  fecondo  la  lingua  Hebrca.ncllaquale  e làlmi 
fon  comporti  in  verG  mifurati. 

Si  Imo  primo. 


SALTERIO 


■ATO 


Mancia  legge  15 
ra  del  Signore. 
Sua  voglia, Albi 
pcnfìcr  fono  o 


"^^a^àlJperfetto  cuore 
S’e'  volto  tu  tto  a'  quella  & notte  A giorno. 
Et  tia  come  arbot  trapuntato  in  fiore 


no 


ZJ 


v—  gl* 

ìmpn  , flotti , e 
ingrati, 

Etnonhaprefo  a 
via  del  peccato. 

< e in  fe/ 

dia  di  pelle  pia/ 

. j or/ 

J 


ctpoitoaiccorliucacquedinrorno 
Che  nel  fuo  tempo  produrrà  buon  /rutto. 
Etlàra  Tempre  di  fue  foglie  adorno. 
Ciochefara  profperera  per  tutto. 

Ma  gli  impii, minili  coli  non  faranno 
Che  fia  ciafcun  di 'lordai  vento  llmtto. 
Gli  impii  in  iudicio  non  refurgeranno 
Ne  i peccatori  in  configgo  de  giudi.’ 

Et  premiati  gli  eletti  faranno, 

Dannati  gl’impii,A  in  fiamma  combatti. 

Silmo.  II. 

PErche  tumulto  hanno  fatto  Te  genti? 

E popoli  han  fcgnito  i pender  vani? 

Et  de  la  terra  i Re  furon  prefentil 
Et  morenti  principi  mondani 
Contea  al  Signore  & il  Media  promedo, 
Son  congregati  come  immondi  cani? 
Rompiamo  il  giogo  duro  che  a han  melTo. 
Etfpezziamlor  legami  infopportabili. 
EtlolfcguiamquelchcDiociha  concedo. 
Quel  che  habita  ne  cieli  alti  A mirabili, 

Bibl. 


Con  grande  fchemo  quelli  fpregrra 
Sendo  lor  fatti  al  ratto  incompor~L’’* 
Allhor  contra  di  quelli  parlerà 
Nel’ira  fua,A  nel  fuogran  furore, 
Erconfpauentogli  conturberà. 

Et  io  Re  condira  to  dal  Signore 
Nel  monte  fanto  fenza  adutia  A dolo 
Predicherò  il  precetto  de  l’amore. 

Didemi  Dio,tu  Ieri  mio  buon  figliuolo. 
Quello  fon  quale  hoggi  t’ho  generato 
Et  femicoctcmo  vnicoAfolo. 
Domandami, Afaraifopra  efalrato 
Et  darotti  le  genti  nie  herede,  * 

Et  tue  podc  filoni  in  ogni  lato. 

Et  quelli  congregati  a la  tua  fede. 

Reggerai  in  verga  dura  con  quiete. 

Et  punirai  cialcun  ch’in  re  non  crede. 

Hora  vditc  Re  magni  A intendete 
Voi  tutti  che  la  terra  giudicate. 

Et  di  gradina  defiderio  hauete. 

Con  timor  al  Signor  ferùino  date 
Se  volete  impetrar  gratia  diurna. 

Et  con  tremor  A lentia  efultate. 

Prendete  del  Signoria  difciplina 
Per  non  perir  de  la  via  inda  A retta. 

Et  camperei  l’ira  fua  vicina. 

Beato  quel  che  con  fiducia  afpctta.1 

Comico  di  Dauid  quando  fuggita  ditta  faccia  di 
’ Abfalon  fuo  figliuolo.  Salmo.  III. 

O Signor  mio  perche  moltiplicati 

Son  quelli  che  mi  danno  alflittionei 
Molti  contra  di  me  lì/ónlenati. 

Molti  dicon  none'  faluahone 
A la  mia  alma  in  Dio  confolatore. 

Come  le  in  tenon  lìa  redentione. 

Signor  tu  fei  di  gratia  largitore. 

Et  il  mio  capo  hai  efaltato  in  gloria. 

Con  voce  mia  a' te  chiamai  Signore. 

Et  efaudito  m’hai  con  gran  vittoria 
Del  monte  bnto  tuo  tanto  eminente. 
Onderai  atto  e degno  di  memoria. 

Io  ho  dormito  il  Tonno  interamente 
Dafqualcil  mio  Signor  m’ha  fufcitaro. 

£B  ili 
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Non  temo  inibito  di  popolo  o 'gente. 
Licùati  fu  Signor  Tanto  Se  beato. 

Et  fammi  faluo,&  tu  foto  hai  petrolio 
Ogni  mioaducrfatio  in  ciafcun  lato. 
Tu  hai  (pezzato  e denti  Se  ciafcun’offa 
A gli  aduerfani  miei  fenza  cagione. 

Et  Dio  a far  fallite  s’e'  commoffo. 
Panda  al  filo  popol  fua  bencdittione. 

Aluincitorcnc  filmi  tDtuid. 
St.mo  liti. 


Q Vando  innocauote  Signore  Dio, 
Chcfci  auttor  deli  mflitia mia, 

- 1 uttoatfaudilhjildcfiderio  mio. 
Nel  tribolar  dilatarti  mia  via, 

Hor  con  dementia  odi  mia  orationc. 

Per  laqoal  prtego  tua  gratia  mi  dia. 

Figli  terreni  & fenza  difcretione. 

Perche  tanto  e'  granato  il  voftrocuore! 

In  feguir  vana  Se  falfa  opinione: 

Sapiate  ch’cfaltato  ha  il  gran  signore 
Il  Tanto  fuo,onde  fpcro  impetrare 
Chiamando  a'qtiello  con  perfetto  amore. 
Guardate  in  adirami  a non  peccare. 

De  peccati  del  cuor  vi  compungete. 

Se  non  volete  in  alcun  modoerrate. 

Et  quando  voi  facrificar  volete 
11  fantofacrificiodnuftitia. 

Sperando  nel  Signor  Torter  irete. 

Chi  ci  di  inoltra  il  ben  da  pucntial 
Diurne  impresone  la  nortra  mente, 

Q ual  nel  cuor  nortro  da  gaudio  & lentia. 
Pro.  luce  il  frutto  Dio  da  la  tornente 
Di  grano, & vino,8t  olio  in  abondanza, 
Onde  li  pafee  ogni  popol  & gente. 

In  pace  del  signor  con  gran  fidanza. 

Il  tonno  miodormiro  con  quiete, 
ChcDiomidafingularc  fperanza, 

Onde  fetia  Tara  la  nolhafcte. 


Al  uincitorc /òpra  H tnnechilotb  citilo  di  Diluii. 
Stimo  V. 

T E mie  parole  afcolta  Signor  mio. 

I , Vedi,conofci,euitendnlmio  fermone, 
Odi  mia  voceo‘Re,chc  fei  mio  Dio. 

A te  faro  Signor  miaoratione. 

Da  mattina  vdirai  la  voce  mia, 

Laqual  fatta  Tara  con  deuotionc. 

Verro,ftato‘,  vedrò  Signor  tua  via. 

Che  tu  non  vuoi  veder  l'uuqu  ita. 

La  quale  altro  non  c fc  non  pazzia. 

Teco  il  maligno  non  habitcra. 

Gli  iniurti  auanti  a te  non  ne  ftaranno, 
Peroche  in  odio  hai  ogni  prauita. 

Da  tei  mendaci  puniti  faranno. 

Impero chel  Signor  non  può  patire 
Chi  fparge  U fangue,*  q(  eh"  e'  pien  d’ ingàno. 


Per  tua  dementia  fpero  a'  te  venire. 

Et  entrar  nel  tuo  tempio  a'  darti  honore. 

Che  in  quel  ciafcun  ti  debbe  reuerire. 

Et  adorar  tuo  nome  con  timore. 

Conduci  me  per  via  di  tua  iuftitia. 

Accio  1 nimici  non  mi  dian  terrore. 

In  quelli  c'  roboratala  malitia. 

Et  tutta  falfa  Se  vana  e la  lor  mente. 

Co  quali  hauer  non  fi  debbe  amicitia. 

La  bocca  toro  vn  fepolchro  patente, 

Et  le  fue  lingue  pien  di  falli  inganni. 

Nel  Ino  parlar  quale  e'  tanto  fetente. 

I udica  quelli  con  pene  & affanni, 

Da  te  Signor  pe  lor  peccati  fcaccia. 

Et  firn  puniti  con  eterni  danni. 

A giurti  & fanti  Signot  mio  ti  piaccia 
Dar  lor  letitia,gaudio,&  gran  diletto. 

Et  veghino  in  eterno  la  tua  faccia. 

Hancndo  quelli  l’amor  tuo  perfetto. 

Saranno  nel  indiciobenedctti 
Di  buona  volontà  fenza  difetto. 

Sicn  coronati  in  citi  co  tuoi  eletti. 

Al  uincitorc  nc  [timi  foptt  l’oltana  il  antico  di 
Cani.!.  Stimo  V I. 

Slgnornonmipnnirncltuo  furore, 

Et  non  mi  galtigar  ne  la  tua  ira. 
Clementia  porgi  a me  dolce  Signore. 

Io  fono  infermo,#  l’alma  miafolpira. 

Sana  Signor  mie  oda  conturbate. 

Et  me  tuofrruo  a la  tua  grana  tira. 

Enfino  a quanto  mi  làran  ferrate 

Le  porte,apnlc  Se  fammi  a te  venire. 

Accio  ch’io  fia  tra  l’anime  beate. 
Mortol'huom  non  fìpuopinconuertire, 

Etne  l’inferno  non  epiu  fperanza, 
Chel’hiiomoaUhornonpuoma  colpa  dire. 

Mi  fono  affaticato  con  fidanza. 

Ogni  notte  piangendo  nel  mio  Ietto 
Tutti  i miei  error  de  quali  ho  ricordanza. 
Turbato  dal  furore  il  mio  intelletto, 

Tra  gli  mmici  miei  fono  muecchiato, 

E1  dolor  s’e'conucrfo  in  gran  diletto. 

Da  me  fi  parti  ogn’un  quale  din  peccato. 
Peroche  dal  Signor  fonoefaudito. 

Et  quello  ogni  mio  error  m’ha  perdonato. 
Già  meritano  d’effeme  punito. 

Ma  liberato  fon  per  fua  dementia. 

E il  don  de  la  toa  grana  m’ha  largito. 
Imieinimicicon  crubefcentia 

Sien  conturbati  con  pena  Se  tormento, 

Che  fi  confidon  ne  la  lor  potentia. 

Etfien  confuti  tntti  in  vn  momento. 

Sigialo»  di  Dtuid  che  etnti  tl Signore  /òpre  le 
ptrolcdi  Chus figliuolo  ti  lemmi. 

Stimo  V 1 1. 

^ Ignor  mio  Dio  hauendo  in  te  fperato, 
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Fammi  laluo  da  mici  pcrlccutori. 

Et  da  te  redi  al  tutto  liberato. 

Accioche forfè pergliocculu  errori 
Non  (il  rapirà  come  da  Itone, 

L'anima  mia  con  hornbil  terrori. 

Et  non  il  tmoui  a'mcrcdcntione 
Benché  io  non  conofca  cller  in  me  quello. 

Et  quando  e fu  dì  alpetto  ptiiutionc. 

Da  te  meriterei  deiTer  richiedo 
AI  tuo  horrcndo& tremendo  uidicio 
Et  chcl  nimico  mio  mi  lia  molcllo.  * 

A darmi  per  tua  parte  vngran  fiippltcto 
S’ihaueflì  renduto  mal  per  bene. 

11  chefarebbe  vno  infernale  indicio. 

Ogni  nimico  mi  dia  crude!  pene 
5e  coli  fuffi,ar  non  (ìa  liberato/ 
Comealgmdoiudiciofi  conuiene. 

Limati  fu  Signor  nei  tuo  mandato 
Et  moflra  la  tua  ira  8c  la  vendetta  * ' 

Etera  mmici  mici  fiafublimato. 

La  nnagoga  i]  tuo  iudicio  aipctta 
Chefia  punita  ogni  occulta  malitia  ; 
Scudo  la  rua  fententiaiuda  Se  retta, 
ludica  me  fecondo  miatuditia. 

Et  fopra  me  fecondo  mia  ini  locentia  ] 

Confo  mata  de  glimpn  /or  uequitia. 

Da  Signor  mio  fopra  mela  feutcntia 

Che  fol  tu  lai  i [ecreti  del  cuore. 

Et  neffun  fare  al  te  può  rdidentia. 

ne  ‘/2‘t'flo  giudice  & rettore 

Et  Talui  quello  che  di  cuore  é retto  . 

Et  punirci  gl’ingiudi  a tutte  l 'bore. 

Se  non  oueruerctc  il  fuo  precetto 
Et  di  buon  cuor  non  viconucrnrere 
Vi  pnnirad'ognivodro  diletto.  ’ 

Fatato  ha  l’arco, la  fpada,&  la  rete, 

J \ ali  de  la  morte  egli  ha  orduiato 

1 tr  punirti!  onde  certo  per  irete. 

Et  que  I che  nel  mal  far  lira  odinato 
Concetto  ha  il  male  & quello  ha  partorito 
• r Ir°n  v!10  c°nuertirfi  dal  peccato. 

La  folTa  egli  ha  franato  hauendo  ordito 
rare  altri  con  fna  aduna  rouinare 
Tlir  V1  ca^ca . Credane  punito.’ 

J i°Jori°Pra  qtiel  Dio  fa  tornare 
fcffendo  vero  indice  iu didimo,’ 

R V nde  a^ul  'uditia  io  vo  laudare 
et  darò  gloria  al  mio  Signor  ataffimò. 

Al  mcitortfopu  Haghitith  /ateo  di  Duùd. 
ialino  Vili. 


Signore  Dio  vero  nodro  Signore, 
i I nome  Tanto  tuo  quanto  c‘  mirabile 
Et  in  rutta  la  terra  pieudi  honorci 
La  tua  m agnificcntia  incdimabile 
Sopra  de  cieli  e'  poda  & eleuata, 

Uoue  1 tuo  fcggto é in  fcmpitcrno  datole. 
Bibl. 
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Et  la  tua  laude  e'  molto  dilatata 
ptr  bocca  de  gli  infanti  Se  de  latrrnti. 

Per  dedrtir  la  nimica  gente  ingrata. 

I o vedero  ì tuoi  cicli  alti  & patenti. 

La  Inna  Se  ogni  della  rutilante,  ’ 

Opere  di  tua  man  tanto  eccellenti. 

Che  cofa  e'  l'huom  chel  fai  tanto  predante! 
Ettien  conto  di  quello  & hane  cura  • 

Al  qual  concedi  grane  tante  & tante. 

Poco  meno  e’  de  l’angel  fua  natura 
Et  quel  coroni  di  gloria  & honore 
Nelavitaprefcntc&  poi  futura. 

Tu  hai  Èrto  Si prepodo  quel  Signora 
A tutti  glìanimali  già  creati,  ) 

Suggctti  a’fe, come  a’  fupenore. 

Pecorelle  Se  «unenti  in  rerra  nati, 

V ccello  in  cielo  & pefee  in  mar  natabilr, 
Onal  tutti  fon  da  tc  Signor  formati. 

O quanto  dii  nome  tuo  Tanto  & mirabile. 

Al MÌncitorc Halmuoh  Labcn.Cantico di 
Dami  salmo  1 x. 

C'  Onfedérottiò  buon  Signor  amabile, 
i Con  mto’l  mio  intellctro  di  buon  cuore. 
Et  narrerò  i’opere  rue  mirabile. 
Rallegrerommi  in  te  mio  creatore 
Con  quelli  che’l  tuo  nome  lauderanno, 
Sendo  tu  il  nodro  altidi  mo  Signore. 

In  dietro  ì miei  rimici  torneranno, 

Iquali  immerfì  fono  m ogni  vicio, 

Et  da  tua  fàccia  rum  periranno. 

Ne  la  mia  caufa  hai  fatto  il  mio  indicio 
Sedendo  Se  indicando  con  ludicia, 

L’impio  hai  mandato  a'  Pctcrno  fupplicio. 

De  li  inimici  l’arme  di  militia 
Mancate  fon,pcrchc  tu  hai  dedrutto 
Le  lor  citta  con  ogni  fua  nequitia. 

Et  perduto  hanno  ogni  mondan  fuo  frutto. 

Perita  e lor  memoria  col  Tuono, 

Con  angudia,&  dolore, Se  pianto,*  lutto. 

Ma  rimane  in  cremo  il  Signor  buono. 

Tutta  la  terra  quel  indicherà 

Con  gran  in  dina  in  fuo  parato  throno. 

Alpou  ero  in  refugio  quel  lara 
Difenfornelalìia  inbtilatione, 

Et  nel  bifogno  fuo  Palata». 

Et  (peri  hauer  da  quel  confolatione 
Che  quelconofce  il  nome  fuo  beato 
Che  chi  Io  cerca  aiuta  con  ragione  * 

Accioche  1 huomo  a'  quello  non  (ìa  ingrato 
Dio  laudi  di  Sion  habitarore 
Narrando  il  ben  cheglihacònceflb& dato. 
Quelloe  de  buoni  ilgran  benefattore 
<^hidi  lorfangtiefi  vuol  vendicare’ 

Et  de  poueri  afcolta  il  lor  clamore  .’  1 

V ogli  Signor  con  pietà  ricercare 
Da  mici  unnici  unta  afflittiont  aiti 
BB  ili i 
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Chi  non  porto  Signor  piti  recinte. 

Signor  io  fono  m quella  opinione. 

Che  tu  mifalueraidacrudel  morte. 

Et  nnntiero  tue  laudi  fante  * buone. 

Non  in  occulto,ma  in  publice  pone, 

Nel  popol  di  Sion  tra  molte  gente. 
Ornando  faranno  congregate  ui  corte. 

In  tua&Iiweefultcra  mia  mente 
Libero  dal  pcricol  che  m’han  porto 
Le  genti  a me  contrarie  apertamente. 

Nel  laccio  quale  ai  me  quelle  hanno  afeorto 
il  piede  loroenui  rimafto  prefo. 

Che  Phaipermerto  il  Signor  ben  difpofto. 

Conofcerafli  che  Dio  m’ha  diicfo, 

Con  fno  ludicio  come  ben  difceftio, 

Chcl  peccatore  per  fue  min  comprefo. 

Difcehdcrandannatinc  l'inferno. 

Et  peccatot  che  Dio  hanno fprezsato. 

Et  puniti  faranno  in  {empiremo. 

II  poucro  non  ha  dimenticato, 

Ma  coronato  per  fua  patientia. 

In  ciel  Tara  da  Dio  remu nerato. 

Lieuati  fu  Signor  con  tua  porenria, 

Et  i’hnomo  in  fe  non  ha  fortilicato. 

Ma  gindicatoconniafapientia. 

Sono  a 1 legiflator  lìa  foggiogato, 

Etcon  timor  fi  a conflrctta  fua  mente. 

Et  come  belila  in  vincolo  allegato, 

Etfappinchcfuonohuomuuogin  gente. 

Secondi  porte  del  fjlmo.9.  Quale ippnffo 
gli  H ebrei  è il  jalmo.X. 


Siede  co  ricchi  a le  inlìdie  a far  danni. 

Et  in  fecréto occide  l’innocente, 

E i poueri  conduce  a grandi  affanni. 

Volta  i fuoi  occhi  al  ponero  piangente, 

Et  pon  l’inftdie  comefier  leone 
A condii  r quello  ad  erter  piu  dolente. 

Et  controal  poucrello  il  laccio  pone. 

Per  voler  quel  con  uiganni  rapire, 

Quel  d’altri  tira  a fe  contra  ragione. 

Et  quel  condotto  al  laccio  il  fa  venire. 

Et  moftra  humiliarfì  per  fuo  amore. 

Per  parer  che  noi  voglia  far  perire. 

Etpericftertbdicenelfuocuorc, 

Dio  non  vuol  piu  veder  quelche  faccio  io, 
O non  vuol  quel  punire  ogni  mio  errore. 

Lieuatifu  Signore*  magnoDio, 

Efalta  il  braccio  tuo  contra  di  quello. 

Et  moftra  che  tu  fei  Se  iufto  & pio. 

Non  ti  dimenticar  del  poucrello. 

Ma  quel  che  contro  a'  te  tanto  ha  peccato. 
Fagli  protiare  il  tuo  lutto  flagello. 

Signor  tu  vedi  Se  hai  confiderato, 

Chcciafcun  de  venire  a la  tua  mano. 

A te  il  poner  pupilloe  ritmato. 

Non  fara  adunque  alcun  creato  in  vano. 
Rompi ilbraccioal maligno  peccatore. 
Che  dille. Dio  non  fa  ch'io  lìa  profano. 

II  regno  eterno  e'fol  quel  del  Signore, 

Che  nel  pnnirgh  ingnillì  mai  non  erra. 

Et  efaudito  ha  gli  humili  di  cuore. 

Accio  pui  non  fiefalti  huom  (opra  terra. 

Al  uincitorc  ì Dioid. 

Stimo.  X- 


PErche  Signore  (lai  tn  tanto  lontano! 
Scrrindo  gli  occhi  a la  tribulatione. 
Et  par  che  tutti  natifiamo  in  vano. 
Muoue  il  fuperbo  perfecntione 

Al  poucro&  mendico  chel  foftiene. 

Et  hor  fallirti  la  fua  opinione. 

Et  quanto  contro  al  giullo  muoue  pene 
] I peccator  .tanto  djpiu  commendato 
Come  fe  quel  faccrti  fempre  bene. 

Dal  peccatore  Dio  é concitato, 

Et  noi  ricerca,*  Urtalo  peccare. 

Come  fcqticl  noli  furti  inogmlato. 
Non  crede  che  Dio  il  voglia  ìudicare, 

Et  (ìgnoreggia  a'  tutti  i fuoi  n unici. 
Come  di  qna  fempre  gli  hauerti  a Ilare. 
Etpenfa  a tempi  fuoi  tanto  felici, 

Come  volar  poterti  quel  fema  ale, 

Er  va  moltiplicandoli  gli  amici. 
EtdilTe  in  fe.Nertun  mi  può  tarmale 
Viiiendoin  molta  gcncratione. 
Perche  mia  fona  (òpra  gli  altri  vale. 
Piena  e'fua  bocca  di  maledittione. 

Et  lèmpre  va  parlando  con  inganni. 

Et  ne  la  bugna  fua  U vclcn  pone. 


NEI  Signor  mi  confido  viuo  fonte. 

Hor  perche  dite  voi  al  alma  mia. 
Tranfmigta  come  vccel veloce  al  monte. 
Han  tefo  l’arco  i peccatori  m via. 

Per  fagittar  quel  che  retto  di  cuore, 

Qualeefincero&co la  mente  pia. 

Et  quél  thc  fa'  perfetto  nel  tuo  amore 
Óortrugger  voglion  con  aduna  Si  frande. 
Ma  il  giudo  non  confente  a tale  more. 

Nel  tempio  Tanto  Tuo  Diolieto  gaude. 

Et  il  Signor  nel  cielo  ha  la  ma  fede, 

One  gli  rendon  tuni  i fanti  laude. 

Il  Signor  ciafchedun  conofce  Se  vede. 

Et  gli  occhi  Tuoi  vogliono  ognun  prooare. 
Per  dimollrar  quale  e'qttel  che  gli  crede. 

II  ffioflo&rimpio vuole  claminarct 

Et  l'uno  Se  l’altro  inficine  quel  pronato. 
Al  giallo  g!oria,a'  l’impio  pena  dare. 

A Se  porta  odio  quel  ch’ama  il  peccato. 

Et  fopra  quel  pioneua  folpho  & fuoco, 

Et  guaia  quel  che  fara  coudennato 
Dal  iufto  Dio, qual  vede  ui  ogni  fuoco. 

Al  vincitore 
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Al  uincitorcfopra  Pottaua  il  cantico  4 DduiJ. 
Salmo  X 1. 

FAmmi  faluo  Signor  che  glie  mancato, 

11  fanco  in  terra, & in  oblutione, 

Data  e la  ventate  in  ogni  dato. 

Parole  vane&pnue  di  ragione 

L’un  contra  l’altro  fon  moltiplicate. 

Et  molti  lèguon  l'alfa  opinione. 

Le  lingue  a finte  fon  fortificate 
A parlar  con  malitia  nel  ftio  cuore. 

Et  a l’ingannolcmpre  fon  parate. 

Le  male  lingue  pnnira  il  Signore. 

Quelleche parlali  cofe inique  Se  grande. 
Et  merton  gli  ignoranti  in  falfo  errore. 
Magnificali  le  lingue  lot  nefande, 

E vanitoti  vantando  a'  tutte  horc 
Diccndo,qtic(le  fon  noflre  viuande. 

Quale  é il  Signor  chefìa  nollro  rettore! 
Liberi  nati  fono  1 nodri  a (tetti , 

Et  non  vogliamo  altro  goucrnatore. 

Pel  pianto  Se  gran  dolor  de  poucrecti 
Eguali  a’Diomandan  illor  clamore. 

Gli  punirà  il  Signor  de  lor  difetti. 

Agli  indigenti  Tara  faluarore. 

Che  fegtiono  il  Signor  col  cuor  giocondo, 
Eilfuo  volere  offeruan  con  timore. 

Il  parlar  del  Signore  e cado  Se  m 'lido. 

Come  argento  col  fnoco  etim  inato. 

Et  quello  fpande  aTvmuerfo  mondo. 

Et  fette  volte  fendo  quel  purgato 
Co  le  pcrcofle  di  tribù  lattone, 

Reda  per  ogni  verfo  quel  prouato. 

Da  la  mendace  genera  rione, 

Noifarcmoin eterno  prefernati. 

Et  cudodtti  fenza  offenfione. 

Nel  circuirò  vanno  gli  im£ii  ingrati 
Se  poteflin  fedurrc  i giudi  eletti 
Ma  il  magno  Dio  quelli  ha  moltiplicati. 
Et  per  tal  via  fa  quelli  cfler  perfetti. 

Al uincitorc  cantico  a Dauid. 

Salmo  X 1 1. 

INfìno  a quanto  tu  ricorderai! 

Del  Terno  tuo  o'  dolce  nuo  Signore. 

Et  da  me  la  tua  faccia  afcondcraii, 

Inlìno  a quanto  porro  nel  mio  cuore 
Configli  imaginati  tutto’l  giorno 
Aggiugnendo  dolor  (òpra  dolore! 

Indno  a quanto  mi  Tara  d intorno 
1 1 mio  nimico  fopra  me  claltato! 
Efaudimi  Signor  di  gloria  adorno. 

Fa  Signor  mio  ch’io  da  illuminato. 

Non  mi  ladar  ne  la  morte  perire. 

Et  dal  nimico  non  da  (operato. 

S’io  mi  mouefli  a volermi  partire 
Da  te,li  miei  nimici  harien  lentia, 

Ma  fpcro  a' te  per  tua  pietà  venite. 


Il  gaudio  mo  mi  priria  di  meditia, 

Efultero  nel  faluator  fantifTimo, 

1 1 qual  m’ha  tratto  al  ben  di  fna  amicitia. 

Et  peto  lauderò  fuo  nome  altiflimo. 

Al uincitorc Dauii.  Salmo.  XIIT. 

T"\  Iflclodolto&mattonelfuo  cuore. 

1 J Nonever  chefìaDioin  cieloe  in  terra, 
Étqnedo  altro  non  e fe  non  errore. 

Gli  huomini  fon  corroti  & ciafcun’erra. 

Et  non  e'  chi  ben  faccia  indno  ad  vno, 
Peroche  col  Signor  fempre  hanno  guata. 

Rifeuatda  Dio  di  ciel  fc  n’e' qualcuno. 

Che  cerchi  Dio  Se  da  intelligente, 

Ernon  vene  ha  trouatofol  pure  vno. 

La  bocca  loro  vn  fepolchro  patente, 
llqual  di  corpi  moni  tuttopieno 
Aciafchcdun  fi  rende  puzzolente. 

Del  l’afpido  hanno  in  fue  labbra  il  veleno. 

La  lingua  piena  hall  d adutia  Se  d'inganno, 
Et  il  parlar  di  quelli  e tutto  obfceno. 

Ne  la  fna  bocca  amaro  del  fempre  hanno, 
Pieirdibedcmmieflì  di  maladittione, 
Spatgono  il  fangue  con  dolore  & danno. 

Et  come  bedie  fon  fenza  ragione, 

Senza  timor  di  Dio  lor  mente  vane 
Stanno  in  lor  falfa  Se  dolta  opinione. 

Infelici  lor  vie  fono  & profane, 
Chefolointeiidonlecofe  prefente, 
Etconfuman  la  plebe  come  il  pane. 

Non  chiamono  al  Signor  fempre  viuente. 

Et  temoli  quel  che  non  e'  da  temere. 

Poi  che  accecata  c'  la  lor  praua  mente. 

Che  nel  indo  da  Dio  fi  può  vedere, 

Chcl  fuo  configlio  e confido  Se  fprezzato, 
RedaglifolomDiofjxranza  hauere. 

Quando  hara  Dio  fuo  (aiutar  mandato 
A liberar  fuo  popolo  da  mcdina, 
Erdicattiuitafia  liberato, 

Iacob&  lfrael  (ara  111  lentia. 

Il  cantico  4 Dami.  Salmo  XIIII. 

Signor  quale  dquel  che  debbe  h abita  re 
Nel  tabernacolo  &tno  Tanto  monte,  ■ 
Et  quello  mi  fi  debbe  npofare! 

Q nel  che  macchia  non  ha  ne  la  Tua  fronte, 

Et  fa  l’operation  de  la  iuditia. 

Et  al  ben  far  fon  fue  potentie  pronte. 

Chi  parla  il  ver  fenza  alcuna  malitia, 

Ne  parlato  ha  co  la  Tua  lingua  inganno, 
Ne  fatto  contro  al  profilino  nequ  itia. 
Neha  credutoa'quci  che  ingiuria  tanno. 

Al  proffimo apponendo  fallàmeiite. 

Et  non  ha  fatto  quel  gli  tomi  danno. 

Stima  il  maligno  manco  che  mente 
Per  ellcr  quel  dal  fommoben  remoto, 

Et  lauda  il  buon  quale  ci  tanto  eccellane. 
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Suoginramenrofa  che  non  fia  voto. 

Non  ta  f v >fura|&  non  prende  il  prefente. 
Chi  iptefto  fa,lia  afciaichedun  noto 
Che  non  fata  commolTo  eternai  mente. 

t\ichlhen  è Douid. 

Stimo  XV. 

COnrernami  Signore, 

Ch’io  ho  in  te  fperato, 

Joho  confiderato, 

Che  lei  mio  Dio,&  mio  vero  fattore. 

Da  te  ciafcun  mio  bene 
Sendotu  il  creatore 
D’ogmni  gouernatore. 

Origine  ha,procede,nafce,&  viene. 

A tanti  podi  in  terra 
Ogni  mia  volontà, 

Confomma  venta 

Manifettaro  ha  t] nel  che  mai  non  erra. 

A gh  hnomini  del  mondo 
Moltiplicate  fono 
Lor  colpe, Se  col  perdono 
Concede  loro  Dio  cuor  puro  & mondo. 
Non  faran  congregati 
Di  fangtie  i lor  conuenri 
Et  li  popoli &genti 
Non  fien  pin  coli  detti  8e  nominati. 

Mia  parte  e il  mio  Signore 
Del  mio  calice  amaro 
llfuolumepreclaro 

Mi  rende,&  fammi  herede  in  grande  honort. 
1 u loftenti  mie  forte 
De  miei  popoli  heredi 
Che  fon  calcati  in  pie  Ji 
Per  mia  eccella  gloria  doppo  morte. 
Benedirò  il  Signore 

8ual  mi  ha  dato  intelletto, 
ìe  con  lineerò  affetto 
Softengo  in  notte  il  miògrauedolot*. 

Pronta  imn  voglia*  delira 
Haucr  nel  mio  confpetto 
11  vero  Dio  perfetto. 

Che  mi  conduce  co  la  fua  man  delira. 

Per  quello  con  -fidanza 
Mio  cuor  sV  rallegrato 
Del  don  concetto  Se  dato 
Et  polèrarti  il  mio  corpo  ui  Ipcransa. 

In  mia  collidanone 
Per  la  mia  mone  dura  » 

Diporto  in  fepoltura  * 

Non  vedrà  il  corpo  mio  corruttione. 

Di  vie  a' vita  eterna 
Hauutoncho  pernia 
Et  con  fèlla  & lentia 
Ne  vengo  a la  tua  delira  fempitema. 

Orti  ione  di  Douid. 


Solmo  XVI. 

ESaudi  Signor  mio  la  mia  inttitia, 

I ntendi  a la  mia  prece  coti  ragione, 
Hauendo  teco  ferma  l'amicitia. 

Apprendi  con  l’orecchio  mia  oratione. 

Qual  non  e fata  con  labbra  d'inganno. 

Ma  di  buon  cuorcongran  contrmone. 

Dal  volto  tuo  cofe  iurte  li  tanno, 

Peroche  tulio  & retto  e’  il  tuo  mdicio. 

Et  gli  occhi  tuoi  quel  ch’e'iufto  vedranno. 
Per  dare  a'  gli  altri  di  me  qualche  mdicio 
Col  fuoco  m'hai  protiato  in  notte  ofeura. 

Et  non  hai  in  me  rrouato  alcun  mal  vado. 

Ma  la  mia  mente  retta  monda  Se  pura. 

Per  non  voler  parlare  opere  humane. 

Ho  fopportato  pena  & afpra  Se  dura. 

Fuggirli  debbonl'opere  mondane 
Che  le  fon  pien  d'errore  Se  di  difetto. 

Et  fon  nocitic,difutili.  Se  vane. 

Nel  tuo  amor  fammi  Signor  perfetto 
Et  mettiepadi  mici  per  buonavia. 

In  verfo  te  dirizza  il  mio  affetto. 

Io  t’ho  richiedo  ch’aiuto  mi  dia, 
Etefaudiftigiala  mia  orarione. 

L’orecchio hor  porgi  a la  parola  mia. 

V fa  clemcntia  in  mia  laluatione, 

Peroche  falni  qnclc’ha  in  te  lperanza. 

Da  quel  che  fcmprc  a’  te  fi  con  trapone. 

Signore  io  vengo  i te  con  gran  fidanza. 

Come  pupilla  guardami  da  male, 

_ Co  la  virtù  de  la  tua  gran  polTanza. 

Cuoprimi  fotto  l’ombra  di  tue  ale 

Da  la  fàccia  di  quei  che  m'hanno  offefo,  . 

Che  molto  piu  la  tua  potentra  vale. 

Hannomi  circondato  d’un  gran  pefo. 

La  lingua  lor  con  fuperbia  ha  parlato. 

Et  hanno  fopra  me  gran  fuoco  accefo. 

In  terra  l’occhio  loro  han  declinato, 

Pet  offender  de  piedi  mici  la  pianta, 

Come  leone  a la  preda  parato. 

Limati  fu  Signor, Se  quel  fupplanta. 

Che  nel  cuor  mi  molerta,benche  in  vano. 

Et  conrra  me  tntto’I  giorno  fi  vanta. 

Saluami  da  nimici  di  tua  mano, 

Capocchi  de  la  terra  quei  diuidi 
In  vita  lor,chel  grattò  a'  quelli  e'  fano. 

Come  impinguati  Se  ingranati  occtdi. 

Et  latteranno  il  retto  a paruolctti 
Che  rimangono  mcafa  ne ìor  mai.  r 

Erioapparironetuoiconfpetti,  * 

Ne  la  iuflina  qual  mi  da  vittoria. 

Et  faro  numerato  fra  gli  eletti. 

Et  fatierommi  a veder  la  tua  gloria. 

Al  uincitore  feruo  dei  signore  Douid . l!</ irai  parlo  il 
Signore  le  parole  di  qucfto  c<intico,nel  dichc  lo  li 
bero  il  Signore  delio  monodi  tutti  ifuoini 
niello-  dello  mono  disonno  dijji. 

. Solmo 
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A Mero  ré  Signor  fortezza  mia, 

Et  mio  refugio  & fol  mio  ferma  mento. 
Accio  Tempre  da  tcdifefofia. 

Dio  mio,&  Signor  mio,&  mio  foffento. 
Spererò  in  quel  che  glie  mio  redentore. 

Dal  quale  alpettoefler  fatto  contento. 

Te  virtù  di  lalute  8e  protettore 
Jnuochcro  come  potente  & forte. 

Che  mi  fia  da  nimici  defenfore. 

M’han  circondato  i dolor  de  la  morte, 

Et  de  le  iniquità  grani  torrenti 
Han  perturbato  me  di  mala  forre. 
Hannomicircondatocon  tormenti, 

Erfon  legato  con  lacci  mortali, 

Chedato m’hannodolori&  fpaucnti. 
Innocato  ho  il  Signore  in  tanti  mali. 

Et  al  mio  Dio  tortemente  ho  chiamato 
Con  rutti  gli  miei  fpiriti  vitali. 

Et  dal  fuo  tempio  ha  mie  voce  afcolrato, 

1 1 mioclamoree  irò  al  fuo  confpetto. 

Et  re  Ilo  dal  Signor  mio  confidato. 

Modo  ha  la  terra  col  duun  precetto. 

De  monti  ha  contnrbato  1 fondamenti, 
Chel  fuo  fnrore  accefoe'nel  fuo  petto. 

De  l’ira  fua  il  fu  mode  tormenti 
Afcender  quel  fi  vede  in  ogn  i loco, 

E del  cicl  gran  terrori  Se  turbolenti. 

Acccfa  é l’ampia  fiamma  del  fuo  fu  oca 
Et  1 carbon  da  Elette  comptcfi 
Per  ratto  han  dato  fpanento  non  poco. 

I eie]  fono  abballati  Se  giu  difccfi. 

Le  nubi  auchor  douc  fiede  il  Signore, 

Et  molti  in  fua  prefentia  fono  oifcfi. 

Et  fopra  chcrubin  con  gran  furore 
Afcefe  Dio  volando  foprai  venti, 

Et  dato  al  mondo  egli  ha  maggior  terrore. 
Et  moiri  fon  re  (lari  mal  contenti 
Pe  legni  in  ciel  formati  tanto  horrcndi. 
Etneffunoe'chenonfcnefpatientl. 

Et  per  far  tal  prodigi!  piu  tremendi 
Verrà  fopra  la  n u be  tenebrofa , 

Accioche  l’huom  da  fuoi  error  fi  emendi. 
Etfara  cofa  dura  Se  ipauentofa 

Venendo  Dio  in  ciclo  altitonante. 

Et  alcun  non  Cara  quale  habbi  pofa. 
Manderà  le  factte  fiammeggiante. 

Et  faranno  gli  iniqui  conturbati. 

Et  sbarberanno  i venti  anchor  le  piante. 
Grandine  diventi  inficine  conglobati, 
Daranno  gran  rcrror,&  maggior  danno. 
Che  gli  huomini  fien  ratti  conqualTati. 

Le  fonti  d’acqua  di  baffo  vfciranno 
Sopra  la  fuperficie  de  la  terra, 

Et  molti  di  quelle  acque  periranno. 

Per  certo  Eira  quella  vn’afpta  guerra. 

Che  tremerà  la  terra,il  ciclo,c’l  foie. 

Et  quello  in  pena  di  qafcun  quale  erra. 


Peroche  Dio  moflrar  Tua  ira  vuole,' 

A far  crudel  vendetta  al  peccatore,' 

Come  già  far  per  altri  tempi  fuole. 

Et  mandato  ha  di  cielo  il  mio  Signore, 

Et  hammi  liberato  di  acque  molte, 

Pct  dimoffrare  in  verfo  me  fuo  amore. 

Le  mie  tribù lanoni  quello  ha  tolte, 

Et  de  ramici  miei  m’ha  liberato 
Et  le  mie  membra  fon  nmaflc  fciolte. 

Et  quel  mio  protettore  e'fcmpre  flato. 

Et  m'ha  condotto  in  ampia  charita. 

Et  perche  gli  ha  voluto  m’ha  falllato. 
Secondo  mia  inflitta  qnel  fara. 

Come  da  quel  fono  flato  erudito. 

Et  guarderà  la  mia  femplicita.  ■ . 

Peroche  i fuoi  precetti  ho  cuflodito. 

Et  teflcro  con  quello  immaculato 
Non  fendomi  io  dal  fao  volerpartito. 
Onde  da  quclfaro  remunerato. 

Diuijione  del  medcfimo  filmo  nello  officio 
della  chiefa. 

COI  Tanto  farai  fanto  reputato. 

Col  l’innocente  tenuto  innocente. 
Dt  col  Peletto,e!etto  giudicato. 

Ma  col  pcruerfo  Se  prauo  apertamente 
Anchor  peruerfo  tu  farai  tenuto. 

Et  lun  limile  a l’altro  parimente. 

Il  popol  humil  tu  hai  conofciuto, 
fctquelperlaruagratia  Tatuerai 
Come  in  eterno  tu  hai  preueduto. 
Etgliocchidefiiperbi  humilicrai. 

Da  me  remoffa  ogni  ofcuratione. 

La  mia  lucerna  fpcnta  accenderai. 

Libero  mi  farai  da  tcntatione. 

Et  nel  mio  Dio  io  trapaffero  il  muro. 

Et  reflcro  picn  di  confolatione. 

Ilmio  Signoree'tu  reo  mondo  & puro. 
Suo  parlar  e'coi  fuoco  cfaminato. 

Chi  Ipera  in  qnel  fara  fatto  lieti ro. 

Quale  dquel  Dio  chefia  tanto  efal  tato? 
Quanto  chelnollro  Dio  vero  Signore, 
Da  qual  con  fua  virtù  fon  roborato. 
Quel  mi  fa  immaculato  Se  fenza  errore, 

I piedi  come  ceruo  a'  medifpone. 

Ne  la  guerra  milieu!  ogni  timore. 

Et  come  arco  d’acciaio  quel  mi  pone. 
Facendo  fotti  mie  mani  & mia  braccia. 
Et  hammi  pollo  in  fua  protettione. 

Et  quel  mi  parla  & mi  corregge  in  faccia, 
Erciochidcbbafarchammi  infegnato. 
Onde  non  vo  far  cofa  gli  difpiaccia. 
Sotto  di  me  li  pafli  ha  dilatato 
I ndebilito  non  fon  ne  lo  andare. 
Madtcontmuofon  fortificato. 

Porro  i miei  ramici  fuperarc. 

Non  tornerò  infili  cne  quei  fien  deliri  itti. 
Et  romperpgli,&  non  potranno  Ilare. 


LIBRO  I 


Cadran  fotto  di  me  con  piami  & latti 
Perche  tn  mio  Signor  gli  hai  fupplantati. 
Et  quelli  hai  diffìpati&  morti  tutti. 
Chiamornoa'Dio,&nonfurno  afcoltati. 
Pregorno  quello  & non  fono  efauditi. 

Et  non  fu  alcun  dal  qual  fuflin  Tatuati. 

R imaftì  fon  dcfolati  & Enarriti, 

Et  come  poluer  commoffa  da  venti 
Da  me  Tiranno  inminutie  contriti. 
Come  lotodi  piane  al  tutto  (penti. 

Et  io  dal  popolano  mio  partito. 

Saro  propollo  in  capo  de  le  genti. 

Quei  chi  non  conofceuo  mi  han  feruito, 

Eri  miei  proprii  m’hanno  abbandonato. 
Et  ogni  mio  propinquo  sY  partito. 

I figluoli  alieni  han  claudicato. 

Ma  fia  hor  benedetto  il  mio  Signore, 

Et  quel  da  me  Tara  Tempre  efaltato. 
Peroche  quel  m’ha  fatto  .Vincitore, 

Et  hammi  pollo  a'popoli  prelato. 

Et  de  nimicic'  mio  liberatore. 

Anchor  di  nuotio  làra  lublimato 
Sopra  nimici  contra  me  .'fulgenti,  . 

Et  da  l’iniquo  faro  liberato. 

Per  tanto  lauderotti  tra  le  genti. 

Cantando  alnome  tuo  Tauro  & teato. 
Tra  narioni  Spopoli  potenti. 

II  tuo  Re  Signor  hai  magnificaro, 
Etconceflohai  Tuniucrfal  gouemo 

Al  Chnllo  tuo  Dauid  quale  hai  amato. 
Et  al  Teme  di  quello  in  fcmpitemo. 

Al u incitare  il  cantico  4 Dauid. 

Salmo  XVI  II. 

1 Cieli  narran  pia  gloria  di  Dio, 

Et  le  Tue  opre  annuncia  il  armamento. 
Onde  fi  vede  quanto  e buono  & pio. 

Il  giorno  al  giorno  parla  crudimenro, 
Moflra  la  none  a la  notte  fcicntia, 

Et  del  Factor  ci  danno  intendimento. 

Non  e paroladegna  difcntenua. 

Che  quella  come  voce  non  fia  mtela 
Da  quelli  a' quali  e' dato  intelligentia. 

In  ogn  1 terra  lor  voce  s’e'ellefa. 

Et  nel  fin  de  la  terra  il  lor  gran  luono. 

Beato  a chi  col  cuor  quella  ha  comprefa. 
Anchorfi  moflra  piu  quanto  glie  buono.j 
Chel  tabemacol  Tuo  ha  pollo  al  Sole, 

Et  efee  come  fpofo  del  Tuo  th rono. 

Come  gigante  a far  quel  che  lui  vuole. 

Con  Iella  ha  ptefo  a correr  lafua  via, 
Come  vndi  tal  grandezza  già  far  fuok. 
Dalòmmoaelo  1]  piu  alto  cheGa 
Venutoedcfccnacndogiu  nel  baffo 
Per  prender  carne  monda, Tanta  e pia. 

Et  ritornando  alaci  con  Tuo  gran  pano, 
E'peruenuto  al  fommo  creatore. 

Come  Te  nel  cammin  Tuffi  itoalpaffo. 
Neffun  G puonafeonder  dal  calore. 


Qual  manda  in  ogni  cofa  Tua  creata. 

Ne  cuopnr  l’huom  fi  può  dal  Tuo  fplcndore. 
La  legge  del  Signore  immacolata,  * 

E il  tellimon  di  vera  [mtelligentia 
Conuerte  l’alma,&  quella  fa  beata.' 

Concede  a'jparuolctti  (apienua. 

Et  da  lentia  & gaud  10  dentro  al  cuore, 

1 llullra  l'occhio  a intender  fua  Tentenna. 
Infegnaci  qual  fia  il  diuin  timore. 

Le  Tue  fcntentic  fon  vere  & fedele, 

1 ullificate  nel  diurno  amore. 

In  quelle nonfi  truoua  amaro  fiele 
Grate  piu  ch’oro  & pietra  prctiola. 

Et  fon  piu  dolci  affai  che  non  e il  mele. 

In  quelle  il  Temo  tuo  fi  ferma  & pofa. 

Et  chi  l’offema  acquilta  ampia  mercede. 
Qual  fopra  tutto  paffa  ogni  altra  cofa. 

Non  lì  può  quella  hauer  Te  non  per  fede. 

Ne  lenza  rapportar  pene  & dolori, 

Onde  fi  rende  l’huom  del  cielo  herede. 

Chi  faper  può  fuoi  delitti  & errori! 

Mondami  da  l’occulto  miopeccato. 

Da  noi  fi  vede  Tol  quel  ch’c'dijfuon. 

S’inon  Taro  da  quclfignoreggiato. 

Mondo  faro  dal  peccato  maggiore. 

Et  io  rellero  allhora  immaculato. 

Piacciati  U mio  penfier  delitto  al  mio  cuore. 

E il  mio  parlare  auanti  a'  te  mio  Dio, 
Accioche  10  fia  purgato  d’ogm  errore. 
Signor  mio  redentore, aiuto  mio.  . 

Al  vincitore  il  cantico  di  David. 

Salmo  XIX. 


E Sauditi  il  Signore 

Quando  Tei  tributato 
Uifelo*  confidato 
Da  Dio  qual  di  lacob  fu  protettore. 
Porgati  il  Tuo  aiuto 
Dal  Tanto  luogo  degno 
Sion  douc  fu  il  regno 
Di  Dauid, quando  in  Re  fu  ticeuuto. 
Accetti  il  facnhcio. 

Et  holocanllo  graffo, 

Conforti  il  tuo  cor  baffo. 

E 1 tuoi  configli  fermi  in  Tuo  rndicio. 
Et  in  lentia  grande 

Del  tuo  buon  Tatuatole, 

In  nome  del  Signore, 

Adempia  Dio  tutte  le  tue  domande. 
Hot  io  ho  ìntcfo  a pieno, 

Che'l  Signor  ha  faluato, 
EtChriflofuo  beato. 

Et  efaudito  l’ha  dal  cicl  Tercno. 


Nel  potente  Signore, 
SalniTon  Tuo  valutili, 

\fa 


netti  in  carri,&  caualli 

cerchiam  l’aiuto  del  Signore. 


Ma  noi __ 

Effi  lem  conculcati. 

Et  fon  calcati  interra. 


Ne  la 
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Ne  l’afpra,*  dura  guerra,  • • 

Ma  noi  da  Dio  al  ciel  Gamo  dàltati. 
Signorilità  il  tuo  Re 
Ci.ua!  giada  te  fu  eletto. 

Come  huom  buono  * perfetto, 

. Efaudi  noi  quando  vcguiatno  a'  te. 

Alluminare  cantico  di  Dami. 
Salmo  X X. 

Signore  in  tna  virente  il  Re  fia  lieto. 
Facendo  feda  fopra  il  faluatore. 

Come  già  far  qnc  Ilo  era  confucto. 

Dato  gli  hai  il  deiiderio  del  fuo  cuore 
Di  quel  t’ha  chiedo,non  l’hai  defraudato 
Haucudoti  tenuto  ui  fuo  Signore. 
Etpreuenendogli  hai  concedo* dato 
Di  gran  dolcezza  tua  bcuedittione. 

Et  quello  hai  d ’oro,&  gemme  incoronato. 
ETauditotii  hai  lafua  oratioue. 

Ne  la  qual, quel  t’ha  chiedo  lunga  vita. 
Satisfacendo  a'  fuapetitionc. 

Grande  e'  la  gloria  a'  quello  Gabilira, 

A far  che  di  quel  nafta  il  Saluarore 
per  tanto  a'grin  lentia  quello  multa. 

Et  perche  il  Re  fpcrato  ha  nel  Signore, 

Per  diurna  pietà  non  fìa  commodò. 

Et  faraconicruaroin  grande  honore. 
Ciafcun  de  tuoi  nimici  fia  percodo 
Signordatuaforiezza inproprio  loco 
Portandoilpcfodifpepcne  adoffo.  ’ 
Saranno  podi  in  fornace  di  fuoco 
I tuoi  nimici,* gli  conturberai’ 

Et  faran  confumati  a poco  a poco. 

II  frutto lor  di  terra  leucrai, 

Haiicndoconrra  te  Signor  peccato 
Et  tutto  il  ferree  lorddpcrderai.  * 

Hanno  contra  di  te  mal  cogitato 
Ne  han  poduto  fegiiir  i fuoi  configli 
Che  prima  ogn’un  di  lor  fu  confumato, 
et  didipati  fon  tuttu  lor  figli 
Bprcfi  & fpenti  & non  lì  truotian  pio 
Balta  ma  virtù  Dio  ch’altri  pigli.  * 
Onde  noi  canttrem  le  tnc  virtù. 

Aluincitore  fopra  la  cernia  mattutina  .cantico* 
T>amd.  Salmo.  XXI. 

Signor  mio  Dio, Signor  mio  vero  Dio. 
Non  fieno  a'  te  le  ime  parole  mute 
Perche  m’hai  derelitto  Signor  mio! 

Di  lungi  molto  da  la  mia  fallite 
Sonic  parole  del  mio  gran  ruggito 
Mencan  le  forze,mauca  la  vmute.  * 
Chiamerò  il  giomofenza  eder  \ dito. 

La  notte  non  e alcun  che  mi  nlporìda 

Parche  da  me  Signor  tifia partito.  * 

Ad  Ifrael  tu  ftrlaudegioconda, 

Et  famo  pcmianente  femprè  dato 
r r ,ct"^°,ltatc  in  ciafcun  femore  aixanda. 

In  lo!  te  i padri  nodn  hanno  fpcrato. 


Et  alpettando  tu  gli  hai  liberati. 

A re  con  la  lor  v oce  hanno  chiamato. 

Et  tu  quelli  hai  con  ma  virtù  Tatuati, 

Et  confuti  non  fon  dal  primo  pomo’. 

Et  per  virtù  di  Dio  fon  preicmari. 

Maio  fon  come  vermine*  non  huomo, 
Confufo  atlanti  a ciafcuno  occhio  & vifo 
11  corpo  mio  e'fiagcllato*  domo. 

Da  quei  che  m’hanno  vido  fon  dcrifo, 

Et  nel  parlare  egli  hanno  il  capo  fcoflo 
Comcs’iofudidalSignordiuifo.  ’ 

Et  ioperquedonon  mi  fon  commodo. 

Et  nel  mio  cuor  non  mi  lòn  conturbato 
Di  lor  dir.chc  faluato  elfer  non  podb. 

Nel  ventre  di  mia  madre  m’hai  formato 
Et  di  quel  tratto  m’hai  fatto  lattare,  ’ 

Non  ti  partir  poich’ho  in  te  fpcrato. 

II  mio  patir  mi  vedo  appropinquare 
Et  non  afpctto  aiuto  mi  fia  dato,  ’ 

Da  huom  del  mondo, chel  me’ì  polla  dare. 
Moki  vitelli  m’hanno  circondato. 

Da  tori  gradi*  pingni  fono  oppredò 
Et  hannomi  con  lingua  lacerato.  * 

Come  leoni  intorno  ognun  sV  medo 
Aprendo  la  lor  bocca  han  dilatato  * 

Per  diuorarmi  accodandoli  appreso. 
Com’acqua  fopra  terra  fon  verfato 
M ie  offa  fparfe  come  morta  fiera’ 

Et  fon  da  ciafcheduno  abbandonato.’ 

Mio  cuore  e1  liquefatto  come  cera. 

Et  come  redo  feccoe  confumato 
EtnonmaItro,maintefoIo  fpcra. 

La  lingua  mia  s’e'congiuuta  al  palato, 

Et  fon  condotto  a’  morte  con  gran  tedio 

Et  molti  cani  m’hanno  circondato.  ’ 

Et  i maligni  m’han  podo  l’affcdio, 

Accioche  di  lor  mano  vfeir  non’poffa 
Tranlfidi  ì piedi*  man  fenza  rimedio! 
Hanno  dmu  melatole  mia  offa, 

Contra  di  me  tenendo  l’occhio  fido. 
Mirando  come  anchor  io  viuerpoda. 

Et  li  miei  redimenti  hanno  diuifo 
Sopra  la  vede  mia  medon  la  forre 
Mentre  che  da  quelli  altri  tra  deri’fo. 

Et  tu  Signor  il  cui  aiuto  e’  forte 
Non  ti  partir  da  mia  difenderne. 

Indilo  a tantoché  peruenga  a motte.  ; 

Etnon  midicnoi  cani  offrnfionc 
Negli  vnicomi,ne  fpade,&  coltelli. 
Saluamidala  bocca  del  bone.  * . 

Io  narrerò  il  mo  nome  a' miei  fratelli 
Et  laudcrotti  in  mezzo  de  la  chiefa 
Poi  che  paffati  fieno  i miti  flagelli.* 

Voi  chel  Signor  temete  fenza  oftclà,  m 

In  tutti  gli  atti  voflri  quel  laudate, 

Et  vodra  lingua  in  fuo  honor  fia  deli. 
.Voipopol  d’ifrael  quello  cfaltate. 

Che  Tempre  afcolta  l’humile  oratioue 
Deleperfone  ch’ai  Signor  fon  grate.  u 


Egli  ha  cfaudito  mia  deprecano!* 

Sara  mia  lande  nelachiefa  grande. 
Satisfacendo  i miapromiffione. 

Et  mangeran  gli  eletti  le  viuande, 

Et  rederan  del  cibo  fatiati, 

D a quel  che  cialchedun  bene  a noi  Ipande. 

Laudando  Dio  faranno  confolati, 

U3  quel  che  vede  e intende  il  nodro  cuore, 
Et  vioeranno  da  Dioconfcruati. 

Ritorneranno  al  fuodominatore 

Tutti  i confin  di  terra  prontamente. 

Et  vaieranno  con  pcrtetto  amore. 

Adoreranno  Dio  popolo ,&  gente, 
Riconofcendo il  lor  gouematore. 

Et  [idolatrie  ttittefienolpentc. 

11  regno  crefccra del  creatore, 

Et  quelli  ch’adorato  han  [atramente. 
Ritorneranno  al  filo  buon  gcnitote. 

A quel  viuendoleueromia  mente, 

Seruirallo  il  mio  Teme  con  [cruore, 
Anntinticradi  ala  ventura  gente. 

Qual  nafeera  creata  dal  Signore. 

Cantico À Dtuii,  Stimo  XXII. 

IL  Signor  mi  pafee  & regge. 

Quel  già  non  mi  mancherà.  -, 

Ripo&rmi  quel  fara, 

Tra  le  fne  diietre  gregge. 

Quel  mi  da  refettione. 

Sopra  Tacque  chiare  & belle, 

Relucenn  pin  che  (Ielle, 

Ne  la  mia  connerfìone. 
Ouelm’hamoiTo&gia  condotto 
^Ne  le  vie  de  la  luftuia. 

Me  ne  da  taiita  pentia. 

Ch’io  rimango  cfperto&  dotto. 

SiandropcrTombt3  oleura, 
Nonharogiapiutitnote- 
Quandofci  meco  Signor* 

Reda  l'alma  miaficiira. 

La  tua  verga  il  tuo  Wtow 
Con  la  qual  batti  & [olienti. 

Libera  noide  tormenti, 

Con  latua  confolationc. 

Preparato  m’hai  la  menu, 

Contro  a chi  m ha  tnbulato. 

Ne  laqualc  io  fatiato, 

Gullcrotua  gloria  immen.a. 
Impinguarne  il  capo  mio 
D'olio  di  deuot ione, 
llvafeldipaflione. 

Ber  mi  fa  il  mio  dolce  Dio. 

Et  la  tna  milèricordia. 

Quale  al  ben  Tempre  m’inuita, 

Tutti  t giorni  di  mu  vita. 

Mi  dara  piena  concordia. 

Sotto  pollo  al  tuo  gouerno, 

Qai  (laro  nel  tabernacolo. 


LIBRO  I 

Et  nel  celede  habitacolo. 
Speto  viuer  in  eterno. 


Annuii  ilctntuo.  Stimo  XXIII. 

DEI  Signor  eia  tetta, 

Et  la  lua  plenitudine, 

1 una  fua  moltitudine 
Regge  quel  che  non  erta. 

Sopra’ I mare  é fondata. 

Con  fommafapientia. 

Con  ordine  & prudentia. 

Quella  gli  ha  preparata. 

Horquale  afeendera 
Nel  monte  del  Signore! 

Et  chi  con  tanto  honore 
Nel  fuo  luogo  darai 
L’innocente  di  mano. 

Et  quel  c’ha  mondo  il  cuore, 

Chcgiura  Tenia  errore, 

Nefericeuein  vano. 

Quedofia benedetto,  , - - , «■ 

T)al  fuo  Signorbeato. 

Pietà  gli  fara  dato. 

Dal  Salnatot  diletto.  Pgf 

Qucda  é la  gente  fanta, 

Chefeguitail  Signore, 

Peroche  il  creatore. 

Ha  podo  qneda  pianta. 

Aperte  ficn  le  porte, 

Q^nal  chiufe  fono  date. 

Quelle  aprite  & leuate, 

Acciochc  entri  il  Re  forte. 

Quello  hauuto  ha  vinaria  . 

Quale  p tanto  potente, 

Cte  fa  Inaio  ha  ogn  i gente. 

Ere’ Re  de  la  gloria. 

Chi  in  tanta  pompa  & boria 
Equelche  vien  qtiagiul 
E'  lo  Dio  di  virtù. 

Quale  d Re  d’ogni  gloria. 

i 

AD  tuli.  Stinto . XXIIH. 

A Te  Signor  lenito  ho  l’alma  mia. 

Protette»  mio  in  te  fol  mi  conhdo, 
Acciochc  da  neffun  confufo  fia. 

A te  Signor  miochato  iochiamo  & grido. 
Accio  non  fien  contenti  1 miei  n unici. 

Non  fia  confidò  chi  da  nel  tuo  nido. 
Horficn  confidi  con  danni  & fupplici. 

Tutti  1 pefiietfi,&  iniqui  di  cuore, 

Che  punitifaraii  da  tuoi  ludici. 

» Dimodrami  tua  via  dolce  Signore, 

Jnfegnamiifentier  quali  a noi  poni. 
Ch’io  conofca  te  vero  faluatot*. 

Ricordati  di  tue  miferationi, 
Etdeletuemifericordie  antique, 

Che  motte  volte  hai  fatto  falò  acuann^  ^ 


i 

ia 
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Delamiagìonentu  I’opere  inique, 
Nonledimir.ne  farai  mentione, 
NerignorantiemiCj&fne  reliquc. 

Habbimi  con  pietà  compaflione. 

Per  la  bontà  che  regna  neftuo  petto. 

Che  molte  fon  le  mie  tranfgreflione. 

Signor  mio  tu  fci  dolce, buono,#  retto, 

E iniegnerai  tua  via  a delinquenti. 

Per  far  ciafcun  di  lor  buono  & perfetto. 

Dirizzerai  nel  ben  tutte  le  genti, 
ConfoleraigUhnmili,#  manfueti. 

Et  quelli  farai  falui  da  tormenti. 

Tutte  le  vie  afarchcfien  quieti, 

J n te  fon  con  luflitia  & pietà. 

Onde  rolliamo  & confolati  & lieti. 

pel  nome  tuo  & per  la  tua  bontà. 

Sarai  propino  ad  ogni  mio  peccato 
Da  me  commeffo  in  tanta  iniquità. 

Quell’huom  che  teme  Dio,a  quelloc'  grato, 
Seqttendo  il  ben  quale  ha  nel  more  eletto, 
E il  Teme  fno  in  terrai  fublimato. 

Crefcendom  quello  el  douenta  perfetto. 

Et  il  Signore  a'quelloe  ftrmamento. 

Et  falò  vinercon  gaudio  # diletto. 

Etm.imfeflaa'  quel  filo  tedamento. 

Onde  io  volto  i miei  occhi  i te  Signore, 
Che  mi  cani  di  laccio  & di  tormento. 

Ragguarda  Signor  mio  l'aiflitto  more, 
Crefce  la  pena,#  non  fo  quel  mi  dica. 
Lena  da  meSignor  tanto  dolore. 

Vedi  l’atflirto  cu  ore  & mia  fatica. 

Perdona  a' me  Signor  i miei  peccati. 
Confiderà  la  gente  a' me  nimica. 

1 mici  nuanci  fon  moltiplicati. 

Et  di  grande  odio  iniquo  m’hanno  odiato. 
Priego  Signor  che  fìan  da  me  ieuati. 

Guarda  l’anima  mia  in  ogni  lato. 

Da  le  confulion  de  mici  deferti, 

Haiicndo  io  Signor  mio  in  re  Iperato. 

Appretto  ime  fon  gl’innocenti#  retti. 

Che  mi  faranno  m confolauone. 

Libera  Signor  mio  e tuoi  eletti 

Da  ogni  aduerfa  tribulanone. 


ZOO 
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Vdicami  Signor  nel  tuoconfpetro. 

Per  via  de  la  ìnnocentia  ho  camminato. 
Et  fpero  non  mancar  ne  far  difetto. 

FaSignor  mio  ch’iofia  da  te  p tonato. 

Per  via  A rentation  con  rehdentia, 

Et  firn  le  rene  il  mio  cuor  abronzato. 

La  tna  mifericordia  in  mia  prefenua 
Farammi  compiacerti  m venta. 

Come  hogiahanutopercfptrientia. 

Non  ho  legnilo  falfa  vanita 
Nelconnerrartraglihnomini  mendaci. 
Ne  hofeguito  loro  iniquità. 

Ho  fuggito  U collegio  de  ùllaci. 


Ne  voluto  ho  feguire  i malignanti, 1 
Chefono  in  Tuo  parlar  tanto  mordaci. 

Trarinnocenti,iufn,bnoni,&  fanti, 
Lauero  le  mie  marnar  il  tuo  altare 
Circonderò  Signor  con  dola  pianti. 

,V°ce  di  laude  io  vdiro  cantare. 

Et  potro  te  laudar  Signor  beato. 

Et  le  mirabil  cofe  tue  narrare. 

Iltempio  tanto  tuo  ho  femore  amato, 
llqtialee  di  tua  gloria  haoitatione, 

Et  nel  qual  tu  debbi  effcrhonorato. 

Tra  l’impii  non  midarpunitione. 

Ne  co  fangumolenti  minili  & vani. 
Che  fon  prim  di  fenno  # di  ragione. 

Et  fon  le  iniquità  ne  le  lor  mani, 
Portando  in  quelle  a indici  i prtfenti, 

E inficine  tu  tn  da  Dio  fon  lontani. 

Ne  la  mia  punta  tra  l’innoccnti, 
Camminerò  co  miei  pie  lenza  errore. 
Pur  che  la  tua  clementia  in  me  fi  Terni, 

Et  lauderò  tra  molti  te  Signore. 


A Dauid  Salmo.  XXVI. 

L Signore  e' mia  Ince#  mia  falute. 
Et  de  la  vita  mia  e'  protettore. 

Da  chi  temerò  io  con  tal  virtù  rei 
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Quando  contro  a me  vengon  con  furore, 

I miemimici,fon  debilitati. 

Et  cafcan  tutti  in  terra  per  timore. 

Et  fe  vernili  vn  campo  duoldati. 

Per  modo  alcun  non  temerà  il  mio  cuore. 
Che  e reflcran  difperii  & dilli  pati. 

Et  fe  venirti  anchor  guerra  maggiore, 
AUhorpiu  fpertro  nel  Signor  mio. 

Et  non  narofpaucuto  ne  terrore. 

Ho  domandato  vnacofa  da  Dio, 

Et  quello  feguiro  con  pu  ro  cu  ore. 

Di  nabitarfeco  mentre  che  vino  io. 

Et  dipoi  vegga  in  cielo  il  Tuo  fplendore. 

Et  la  fua  gloria  nel  fatuo  habiracolo, 

Doue  io  mi  polì  & dorma  col  Signore. 
Hora  e m’afconde  nel  fuo  tabernacolo. 

Sopra  la  pietra  ferma  ben  fondato. 

Et  me  difende  fotto’l  fuo  ombracolo 

II  capo  mio  in  alto  ha  fublimato 
Contro  a'  nimici  miei  forti  & rendami. 
Ma  io  nel  Tanto  loco  ho  già  immolato. 

11  Lanificio  fol  di  laude  & canti, 
PerefaltareDio#fargli  honore. 

Ne  la  prefentia  di  tutti  i Tuoi  fanti. 

Mia  voce  efaudi  o forte  # gran  Signore. 

Et  vfa  in  verfo  me  la  ma  eie  mencia. 

Che  vedi  e intendi  & conofci  il  mio  cnonr. 
Tufai  che  cerco  veder  tua  efTentia, 

Qual  noi  diciam  che  quella  e la  tna  fàccia, 
Laquallì  vede  chiara  in  tua  prefentia  , 
Dammi’l  tuo  aiuto  a far  quel  che  ti  piaccia. 

Et  non  mi  abbandonar  per  mio  debtto. 


y frogie 


’-ElBUO  I 


Non  mi  lalfar  far  cofa  che  ti  fpiaceia. 
Mio  padre  * madre  m'hanno  derelitto. 

Et  tu  m'hai  ricenuto  ne  le  braccia, 
Perche  tu  m’hai  ilei  tuo  libro  dcfcritto. 
Fammi  a faper  quel  che  tu  vuoi  che  faccia. 
Non  mi  dar  ne  le  man  de  rribulanti. 
Accio  tutto’lmioben  nonfi  disfaccia. 
Ite  (limoni  iniqui  i me  dauanti 

Hanno  mentito  a quei  ch’cran  ptefcnti. 
Et  fon  urti  & contufi  tutti  quanti. 
Afpetto  andare  in  terra  de  viuenti. 

Solo  a godere  e ben  del  creatore/ 

Ad  aberrarlo  voi  farete  attenti, 
Ogn’uno  hor  fi  conforti  nel  Signore. 


A P éitìd. 
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A Te  Signor  mia  pietra  chiamerò'. 

, Deh  non  voler  per  modo  alcun  tacere. 

Et  le  pur  coli  fu  (Ti  il  tuo  volere, 

Come  a chi  calca  in  foffa  allhor  faro'. 

Odi  la  voce  de  miei  indi  prieghi 
Lcttando  le  mici  marnate  Signore 
Nel  tempio  fanto  tuo  per  farti  honore. 

Quel  c|ri  domando,  priego  non  mel’  meghi. 
Non  mi  mandar  tra  l’impii  peccatori. 

Che  fono  iniqui  contro  al  voler  tuo. 

Qpal  parlali  pace  col  proffimo  fuo,  j\ 
E1  male  han  dentro  afcollo  ne  lor  cuori. 

Fa  fecondo  la  loro  operatione,  » 

Et  fecondo  le  male  opre  di  quelli 
Che  indamente  mentali  flagelli,! 

Et  manda  a'  lor  luda  punitionc. 

Non  hanijo  inrefo  l’opre  del, Signore 
L’operc  fatte  da  la  man  di  quello. 

Onde  gli  deflrnrrai  col  tuo  martello. 

Ne  piu  gli  efalterai  a'  degno  honore. 
Benedetto  il  Signor  qnal’ha  vdito 


La  voce  de  la  mia  deprecatione. 

1 1 qual  m’ha  porro  lu a ’confolanone 
Et  fon  da  quel  pienamente  efaudito. 


Il  Signor  mi  s'e’larto  protettore 

Spendo  in  quello  e m'ha  porto  il  fuo  aiuto. 
Et  quel  ch’i  domandano  ho  riccuuto. 

Onde  lauderò  quello  di  buon  cuore. 

Signor  de  la  ma  plebe  fei  Tortela, 

Er  protettore  a falciare  il  ruo  Chndo. 

Al  quale  in  ogni  cofa  gli  hai  preludo 
Che  fi  mantenga  ne  la  ftia  altezza. 

U popol  fottopodoal  tuo  gouemo 
Fatalo  faluo  per  la  tua  bontà. 

Facendo  bene  ama  heredita 
Reggendo  *cfaltando  il  in  eterno. 


llcéntieoÌDéuid.  Sélmo  XXV11I. 

Att  al  Signore  i puri  & mondi  agnelli. 
Date  al  Signor  gIona,laude,*  honore,' 
tl  fanto  tempio  oflcrircte  quelli. 
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Sopral’acqnedftvocedel  Signore.  ; 

Lo  Dio  dimaieda  quello  ha  intonato. 

Et  fopra  le  molteacque  e'  il  creatore. 

La  voce  del  Signor  virente  ha  dato. 

La  voce  Ih  a m gran  magn  ificen  tia 
Ha  fatto  che  ci  fia  manifedato. 

La  voce  del  Signor  con  gran  potentia, 

I cedri  alci  del  libano  ha  (pezzato. 

Et  bagli  rotti fenza  refidentia. 

Come  il  vitel  quando  eTacrificato, 

II  leocomo  anchor  fuor  delfuoloco. 

Che  fon  diuifi  in  parte  pel  codato. 

La  voce  del  Signor  diuide  il  fuoco, 

Quando  la  fiamma  efparfa  in  loco  certo 
Qual  manca,&paffa  predo  & dura  poco. 

La  voce  del  Signor  nel  gran  difetto, 

Fa  le  fi  luedre  fiere  partorire. 

Con  Tua  virmte  in  loco  occulto  incerto. 

La  voce  del  Signor  fara  venne 
Anchora  al  parto  le  cerne  parate. 

Et  de  la  Telila  le  fara  partire. 

Sopra  legenti  al  tempio  congregate  > 

Sedendo  regnerà  il  Signor  verace. 

Al  popolfuo,virm  fara  fien  date. 

Et  benedirà  quello  infomma  pace. 

Del  cantico  deUé  dedicétiont  dello  co  fé 
diDéuid.  Sélmo.  XXIX. 

E Salterò tti  Signor  dolce  & pio, 

Che  mi  riccui,*  non  hai  dclcttato 
1 mici  nimici  fopra  il  corpo  mio. 

Signor  mio  Dio  a'  te  folo  ho  chiamato 
Come  a'  quel  che  di  me  tieni  ìlgouemo. 

Et  da  mia  infermità  tu  m'hai  fanato. 

Et  l'alma  mia  hai  tratto  de  l’inferno 

Da  quei  che  van  fotterra  m’hai  faluato.  _> 
Et  obi  igato  a'  te  fono  in  eterno. 

Salmeggiate  al  Signor  che  vi  ha  creato 

Voi  tutti  fanti  tratti  da  tormento. 

Che  ciafcuno  ha  di  voi  fintificato. 

Il  fuo  furore*  l’ira  e in  vn  momento. 

La  vita  in  fuo  voler  fenza  triditia.  ; 

Vi  fa  chel  nome  vodro  non  fia  (pento. 

La  notte  il  pianto,*  nel  giorno  lentia, 

Accioche  in  Dio  voi  habbiate  fperanza. 

Et  da  voi  fia  rimoda  ogni  pigritia. 
Inmediccuofendoin  abbondanza. 

Sempre  da  D io  reitero  confolato. 

Et  tu  Signor  me  ne  hai  dato  fidanza.  j 

Quando  credeuo  effer  fermo  il  mio  dato, 

L)a  me  tu  hai  fenato  la  tua  faccia 
Et  redo  afflitto,*  tutto  conturbato. 

A te  ricorro  & priego  che  ti  piaccia 
Far  che  ritorn  ì il  mio  confolatore, 

Accioche  la  tua  vogliafempre  rotacela.  . " 
Hor  quale  vtilita  fia  nel  mio  cuore, 

Quando  giu  delcendcflì  ne  la  foffa. 

Et  vernili  a la  morte  intantohoirore!  .1. 

Non 
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Non  ti  potrcbbon  laudar  le  mie  offa, 

Ne  la  mia  poltier  farti  alcuno  honore. 

Che  in  tale  flato  nefluno  c'chcl  polla. 

Il  Signor  afcoltato  ha  il  mio  clamore,  • 
Ernonhoperfolafua  amie  ina. 

Di  nuouo  e fatto  mio  confolatore. 

Iellato  m’hai  dal  cuor  tanta  tr  ili  ina. 

Difciolto  hai  il  Tacco  mio  con  gran  vittoria. 
Et  hami  circondato  di  lentia. 

Signor  Tempre  ti  rendo  honor  Se  gloria. 


AtMIr 
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N te  Signor  mio  Dio  Tempre  ho  fperato. 
Et  non  Taro  confufo. 


Ma  fecondo  il  tuo . vfo, 

III  tua  ìullitia  faro  liberato. 

Inclina  a'  me  l’orecchio  tuo  benigno. 

Libera  me  Signore, 

Et  fia  mio  protettore, 

A Tarmi  faluo  da  cialcun  maligno. 

Signore  Dio  tu  Tei  la  mia  fortezza. 

Sotto  il  tuo  fido  manto. 

Et  pel  tuo  nome  ianto, 

Mi  nutrirai  ne  la  tua  grande  altezza. 

I miei  nimici  m’hanno  vn  laccio  afcollo. 

Per  volermi  legare. 

Deh  non  mi  abbandonare 
Ma  fa  che  quello  laccio  Ila  diporto. 

Ne  le  tue  braccia  Signor  làuto  A pio 
M io  redentor  verace, 

Etdonatordipace, 

T i raccomando  lo  fpirito  mio. 

Gli  offeruator  di  Taire  vanita 
Tn  hai  Signor  odiato. 

Ma  io  ho  in  te  fperato, 

Et  faro  lieto  ne  la  tua  bontà. 

Tu  hai  confiderato  la  mia  via 
J il  tanta  hu milita. 

Etdincccflìta, 

Sabato  & liberato  hai  Palma  mia. 

Dato  non  m’hai  ne  le  man  del  nimico 
Ma  mlocofpatiofo  * 

I miei  piedi  in  ripofo. 

Hai  porto  come  a tuo  fedele  amico. 
Mifericordia  a' me  dolce  Signore, 

Erténdo  io  tribolato. 

In  ira  e conturbato, 

li  mio  occhio, il  mio  vétte, & l’alma  ,e  il  cuore 
Le  forze  per  dolor  mi  fon  mancate. 

Et  gli  anni  miei  nel  pianto, 

Permiapouertain  tanto. 

Che  le  mie  offa  fon  tutte  turbate. 

A miei  nimici  fono  in  derilione. 

I miei  vicini  denoti,  . 

Da  me  fi  fon  rimoti. 

Et  m’hanno  porto  in  loro  obliuione. 

Fatto  fon  come  vn  vafe  derelitto. 

Da  parte  io  fon  laffato. 

Cibi. 


Et  m’han  vituperato^ 

Et  redo  nel  mio  cuor  merto  Se  afflitto. 
E lì  fon  configliati  a darmi  morte. 

Ma  io  ho  in  te  fperato. 

Et  fommi  confidato. 

Che  ne  le  tue  man  fia  pollo  mia  forte. 
Le  man  da  miei  nimici  Se  perfcquenti. 
Da  me  nmuoni  Se  faccia, 
llluftrami  tua  fàccia, 

Accioche  tua  clementia  veda  Se  lenti. 
Gl’impii  in  inferno  habbin  contufionc, 
Oue  none  mai  pofa. 

Et  la  lingua  dolofa, 

Sia  mura  per  la  Ina  a bullone. 

Quanta  c la  tua  dolcezza  e il  tuo  diletto^ 
Signor  mio  de  tuoi  beni. 
Qualiocculti  [tu  tieni, 

Achjinte  fpera  nel  human  confpetto. 
Co  la  ma  faccia  quelli  afconderai. 

Da  chi  da  lor  tormenti, 

Etda  contradicenti, 

Nel  rabernacol  tuo  difenderai. 
Benedetto  fia  Dio  ch’é  tanto  amabile. 
Quale  al  fuo  ben  m’inoira 
Ne  la  citta  munita.. 

Et  dammi  tanto  bene  alto&  mirabile. 
Io  dilli  uè  l’ecceffo  di  mia  mente. 

Da  te  fon  già  remoro. 

Er  rcfto  vano  Se  voto. 

Pero  m’ha  i cfaudito  interamente. 
Amate  indi  Dio  perfèttamente. 

Che  quel  che  ha  fatto  i cieli, 

Accetta  i fnoi  fedeli. 

Er  punirà  il  fuperbo  acerbamente. 
Virilmente  operate  di  buon  cuore, 

Etfiare  confortati. 

Confermi  Se  roborati, 

V oi  tu  tti  che  fperate  nel  Signore. 
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BEati  quelli  a’quali  e già  rimeffo. 

Et  dal  Signor  coperto  il  fuo  pecato. 
Per  altri  tempi  contro  a'Dio  commeffo. 
Beato  l'hnomo  al  qual  non  è imputato 
Alcun  delitto  con  inganno  8e  dolo. 
Quale  babbi  ìnteramentcjperpetrato. 
Standomi  taciturno  Se  da  me  loto. 

Et  fendo  le  mie  offa  già  inocchiate. 
Chiamando  vedo  nnouarmi  il  duolo. 
Che  le  tne  man  fopra  me  fon  granate. 

Et  il  mio  cuor  con  la  fpina  trafitto 
Conuerfos'èperlepenea'me  date. 
Iot’hofattoafaperc  il  mio  delitto, 
Etl’inmrtitiamiaiononn  afeondo 
Accioche  io  vada  pel  fentier  diritto. 

Dirti  quando  io  conobbi  efferc  immondo. 
A Dio  confeffero  la  mia  ìniurtitia. 

Et  da  la  impicca  tu  m’hai  già  mondo. 

C G 
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Et  per  la  fuitita  de  la  ioftrttaj 

Quo  che  foli  retti  oration  faranno. 

Per  non  calcarne  la  aduta  malitia. 

Et  nel  tempo  opportuno  conucrranno. 
Mancldiluuio  de  la  oppreflìone, 

A fua  prefentia  non  (ì  apprefferanno. 
Tnlciretpgiom  mia  tribulatione. 

La  qual  m’ha  intorno  circódato  il  petto. 

Libera  me  da  tanca  paflione. 
Scientiandaro,fcnno  e intelletto 
Ne  la  via  che  tu  debbi  camminare. 

Et  ftabil  ti  faro  nel  mio  confpetto. 

Come  mulo  & caual  non  (ì  vuol  fare. 

Che  non  hanno  intelletto  ne  ragione. 

Ma  qyei  col  frenofi  debbon  guidare. 

Molti  flagelli  al  peccatorDio  pone. 

Clementia  hara  chi  fpcra  nel  Signore. 
Rallegratoli  in  Dio  ne  le  opre  buone. 

Et  fiate  retti  a quel  con  pnro  cuore. 

Salmo  XXX  II. 

T Stiltate  iulli  in  Dio, 

J"*,  A retti  conuien  laudare, 

E il  Signor  glorificate,. 

Col  cuorlanto  infto  & pio. 

Con  la  cetra  in  deuorione 
Col  falter  di  dieci  chorde, , 

Et  ilfuon  fata  concorde 
In  vociferanone. 

Retto  4 il  verbo  del  Signore, 

Et  fon  l’opcre  Tue  in  fede. 

Et  quel  fa  del  cielo  herede 
Quale  e 'indo*  pio  di  cuore. 

Dio  e del.  ha  confermato. 

Et  dato  ha  la  virtù  loro. 

Et  I’abifloin  Tuo  theforo 
Col  luo  mare  4 congregato. 

Ciafchedun  tema  il  Signore, 
Chedaquelloepodoin  terra. 

Perche  quel  che  mai  non  etra 
Edel  tutto  creatore, 
llconfighodclegenti 
DilTipato  4 dal  Signore. 

Et  fol  quello  ha  il  fuo  vigore 
Che  ci  fa  lieti  & contenti. 

Et  beata  e’  quella  gente 

auale  ha  Dio  per  luo  fattore. 

egli  ferite  di  buon  cuore, 

E fuo  herede  etemalmenie. 

Dio  di  ciel  vede  la  terra, 

One  fiam  polli  Si  creati. 

Et  didimo  ha  molti  (lati, 

Q uale  in  pace,*  quale  in  guerra. 

Dio  conofce  il  cuor  de  l’huomo, 

Et  fue  opre  tutte  intende. 

Quel  percuote,*  quel  difende, 

Et  per  quel  ciafcuno  e domo. 

Aire  noe  vai  fua  fortezza. 


I 

AI  gigante  non  virtù» 

I I caual  non  da  falute. 

Solo  Dio  e'  in  fomma  altezza. 

Eccogh  occhi  del  Signore 
Son  fopra  chi  teme  Dio. 

Chi  di  cu  ore  e'  Tanto  Si  pio 
Può  riceuer  fuo  fplendore. 

Salua  i iulli  da  la  morte. 

Ne  la  fame  gli  follenta. 

Et  in  gloria  gli  contenta 
Su  nc  lacchile  corte. 

Dio  e'noflro  protettore. 

Che  ci  trai  ra  di  tnflitia. 

Preparato  ha  gran  lentia 
A chi  fpera  nel  Signore. 

O Signor, finto  Si  beato. 

La  tua  gran  mifcricoraia 
Ci  dara  piena  concordia. 

Come  habbiamo  in  te  fpcrato. 

A Ttauii  quando  tffo  muti  U fua  parola  nel  co» 
[petto  il  hhimelcch.tt  fcaceiollo.et  partijlL 
Salmo  XXX  Ili. 

BEnediro  il  Signore  in  ogni  tempo. 

Jn  bocca  mia  fua  lande  Tempre fia. 

1 n quel  fi  lauderà  l’anima  mia. 

Odino  t manfueti  in  hetotempo. 
Magnificarci  meco  in  ogni  Iato. 

Ad  efaltar  fuo  nome  tutti  inulto. 

Io  l’ho  ricerco, & quello  m’ha  efandito. 

Et  d’ogni  aducrtìta  m’ha  liberato. 

Chi  vuole  efler  da  quello  illuminato 
Vadi,&  fua  faccia  non  fata  confala- 

Peroche  coli  fare  il  Signor  via, 

Etd’ogni  anguilla  fua  Tara  faluato. 

Sara  mandarol’angel  dal  Signore 
A iudi,a  leuar  loro  il  pefo  grane. 

Gallando  Dio  vedran  quantoe  luaue. 
Beato  ch’in  quel  fpera, & dagli  il  cuore. 
Temete  Dio.non  con  timor  di  pene, 

Perche  niente  manca  a'chi  Io  teme. 

Al  ricco  Tempre  manca,*  piange,*  geme. 
1 giudi  fien  ripien  di  ciafcun  bene. 

Venite  figli  vditei  mieifermoni. 

Iltimordel  Signor  vi  infegnero. 
Configlio  a Tempre  viuer  vi  darò. 

Se  amare  vedere  ì giorni  buoni. 

A la  tua  lingua  vieta  il  parlar  male. 

Et  le  tue  labbra  non  parlino  inganno. 

Parti  dal  malc,&  fa  il  ben  Tenia  danno. 
Segui  la  pace  la  qual  tanto  vale. 

Son  gli  occhi  del  Signore  ai  iufli  in  gloria. 
Gli  orecchi  fuoia'lor  prece  cfaudirc. 
Viene  ai  gl’ingindi, quali  e vuol  punire 
Per  difperder  di  terra  lor  memoria. 
Chiamomo  e giudi  & furono  efauditi. 

Et  da  tu  ite  le  pene  liberati. 

Peroche  Dio  e preffo  ambulati. 

Et  gli 
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Et  gli  hnmili  fa  falni  &ìmpuniti.' 

Hanno  i girtrti  vn  gran  pcfo  fopra  il  dodo. 
Ma  liberati  riceuon  rifioro. 

1 1 Signor  guarda  tutte  le  offa  loro 
Solo  vn  di  quelli  non  fara  perendo. 

Al  peccator  mala  morte  in  flagello 
Data  fara, per  fn a punitione. 

Da Dioilfuoferiiohara  rcdcntione. 

Ne  dcfolato  ria  chi  fpera  in  quello. 

A Diluii  Stimo  XXX II II. 

IVdica  chi  mi  nuoce  o forte  Dio. 

Efpugna  il  mio  nimico  che  mi  offefe. 
Lo  leudo  tuo  apprendi  e il  tuo  paluefc. 
Lieuatifnfom  adiutonomio. 

Effendi  la  tua  fpada  con  virrate 
Contra  nimici  miei  perfecntori. 

Et  quei  con  tua  forteiza  fcaccia  fuori. 

Et  moffra  che  tu  fei  la  mia  falute. 

Fa  Signor  mio  che  fìen  tutti  confulì, 

Quei  che  mi  cercan  dar  piaga  mortale. 

Et  contro  a mepenfan  di  farmi  male. 
Tornati  indietroqueircftin  dcluli. 

Siati  come  poluer  comm  offa  da  venti. 

Da  l’angelo  del  Signor  lìan  coartati. 

Et  ne  le  ofeure  tenebre  obombratf. 

Et  da  l’angcl  di  Dio  habbm  tormenti. 

Egli  hanno  contro  a'  me  Tuoi  lacci  deli. 

Et  podi  occultamente  per  la  via. 

Con  le  fue  infidie  a tor  la  vita  mia. 

Da  lacci  lormcdcfimi  lìan  prefi.  %|  - 
Eluderà  mia  alma  nel  Signore. 

Diletrcraffì  nel  fuo  falutare. 

Che  voluto  ha  mie  offa  liberare 
Di  man  di  onci  c’haueuan  piu  valore. 
Surgendo  i tellimon  fallì  & bugiardi 
Di  quel  ch’inon  fapea  mi  nprendeuano. 
Et  molto  mal  perbene  c mi  rendeuano 
Quelli  effendendo  fopra  me  fuoi  dardi. 
Con  gran  moleff  la  mi  meffono  U freno, 

Et  iole  verte  di  facco  portano, 

Et  col  digiuno  il  corpo  mio  domano. 

Et  il  mio  orartornatta  nel  miofeuo. 
Come  amico  * fratello  tu  i di  quelli. 
Piangeuo  quando  gli  eran  contriftati. 

M a del  mal  mio  lor  lì  fon  rallegrati. 

Et  han  condotto  fopra  me  flagelli. 

Et  per  farmi  maggior  derilioni, 

A sbeffeggiar  m’eran  lieti  & contenti, 

Et  (òpra  me  dimoffrauan  fuoi  denti. 

Da  lor  mi  falua  come  da  lion  i. 
Confefferotri  in  chicfa  di  gran  fcnno. 

Nel  popol  graue  duole  tue  laude. 

Ma  cialcnn  mio  nimicoelieto  & gaude. 

Et nefuoi occhili demoffrin  con  cenno. 
La  pace  han  con  fua  lingua  limulato. 

Et  hanno]  fatto  con  afftitia  e inganno 
Per  farm  i occultamente  maggior  danno. 
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Er  verfo  me  fua  bocca  han  dilatato.' 
Signor  tu  hai  veduto,non  tacere. 

Non  ti  partir  da  me  Signore  Dio. 
Lieuanfu  fopra  il  iudrcio  mio. 

Et  vogli  la  mia  canfa  nuederc. 
ludica  me  fecondo  tua  mftitia. 

Non  faccin  fella  del  mio  gran  dolore. 

Et  non  vadin  dicendo  nel  Tuo  cuore. 
Noi  lo  diuorerem  per  fua  malitia. 
Rimangimi  con  vergogna  & con  nibote 
Q,ueiches’allegran  dimiapallione. 
Et  fìen  velliti  di  confuti one 
Pel  maligno  parlar  de  lor  furore. 

Quei  che  voglion  mio  ben  fieno  in  letitia. 
Et  laudino  il  Signorfanto&  verace. 
Che  del  fuo  lèruo  appenfeon  la  pace 
Et  io  renderò  laude  a'  fua  infima. 

Al  uincitorc  D ami  fcruo  del  Signore. 
Stimo  XXXV. 


Dlffel’impio*  fingi  urto  nel  fuo  cuore, 
lo  mi  vo  tutto  immerger  nel  peccato. 
Sema  timor  l’inganno  ha  perpetrato 
Concitandoli  m odio  il  fuo  Signore. 

. { Lefueparolefonpiened’inganno. 

Non  vuol  faper  per  far  mal  con  diletta 
Et  penfa  iniquamente  nel luo  letto, 
Sequendo  ogni  malitia  con  fuo  danno, 
ì Signor  tuo  pio  affetto  in  cielo  e'fiffo. 

' j Tuaveritateeftingueogni  maliria, 

5 Etcomemontee'grandetuaginftitia, 

_ Et  i tnoi  ìudicu  fono  vn  magno  abiffo. 

In  te  Signore  Dio  fi  Tatueranno 
v Per  tua  pittate,* gli  huominie  mmcnti. 

Magli  nuomini  faranno  differenti. 

Che  fotto  le  tue  ale  fpercranno. 

Inebriati  nel  torrente*  fiume 

Saranno  in  tua  bontà  quale  e'infinita, 
Peroche  teco  è il  fonte  de  la  vita. 

Et  in  tua  luce  vederrm  tuo  lu  me  . 

La  tua  mifencordia  òbuon  Signore 
Sia  data  a'quelli  c’han  di  te  Icientia, 

Et  la  infima  de  la  tua  potentia. 

Concedi  a' qneichefon  tcttidicuore. 
Colpiefuperbononmifare  andare. 

Ne  mi  muoua  la  man  de  peccatori. 

Perche  gli  iniqui  refferan  di  fuori. 

Et  fìen  cacciati*  non  potrannoffatt. 

A Dami.  Stimo  XX'XVl. 

NOnconuerfàrtra  maligni  di  cuore. 

Et  non  fegnir  le  iniquità  che  fanno. 
Che  predo  come  fien  fi  leccheranno. 

Poco  anchor  dura  quel  che  fegne  errore. 
Spera  nel  magno  Dio  & vmibene. 

Habita  in  terra, & Dio  ti  fia  in  diletto. 
Quello  empierà  ciafcun  tuo  buon  concetta 
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Coli  far'vfa  che’l  ratto  contiene. 

Riuoluabiole  luccogitauoni.  •. 

Q^nel  ti  fara  de  la  ràdula  adorno, 

E il  wo  uidicio  come  messo  giorno, 

Sendo  fubictto  a' quello  in  orationi. 

Non  conuerfar  con  quel  ch’e  profperante. 

Ne  la  fua  intuita  via  con  errore. 

Parti  da  l'ira, 4r  manca  dal  furore. 
Etnonfegtiire  ad efler malignante. 

Sara  quel  cnV  maligno  cllcrminato,  i 

Et  reitera  il  benignocon  honore. 

Afpetta  alquanto  & non  fiali  peccatore. 

Etnei  Ino  loco  non  fara  i rouato. 

I man  fiuti  in  rerra  fien  contenti. 

Et  liran  con  diletto  in  molta  pace. 

Et  conrra’l  mito  d peccator  mordace. 

Striderà  fopra  quel  con  rabbia  i denti. 

Et  Tara  quel  dento  dal  Signore, 

Peroche  c s'appropinqna  il  fuo  mal  gicmo. 
Et  controal  buono, & giulto  va  d’intorno 
Con  l’arco, & co  la  fpada  in  grande  horrore. 

Et  tien  modo  che’l  pouer  fi  a (cannato, 

Etlia  prillo  di  vita,&  de  l honort. 

Ma  la  lua  fpada  gli  entrerà  nel  cuore. 

Et  l'arco  fuo  al  eutrofia  fpessato. 

Meglio  é al  giulto  hauer  poco  vigore, 

Che  degli  iniqtu  la  molta  abondanti», 
Peroche  faran  priuidifultanria, 

E i guilti  fien  confermi  dal  Signore. 

Dio  fa  li  giorni  de  gli  immaculati. 

Che  quei  fatati  condotti  al  bene  eterno. 

Et  nel  mal  tempo  non  haranno  fcherno. 

Che  ne  la  fame  c faran  fattati. 

Gli  inimici  di  Dio  prillo  efaltati  il 

Subito  come  fumo  mancheranno. 

Quel  d’altri  i peccator  non  renderanno. 

1 1 ìullo  donai  fuoi  beni  acquillan. 

Gli  cinti  del  Signor  lieti  & contenti. 

La  terra  con  gran  gaudio  benderanno. 

I maladetti  tutti  periranno. 

Dirissa  Dio  del  mito  gli  andamenti. 

Se  calca  il  mito  per  fragilità, 

N on  hara  nocumentone  fia  in  vano. 

Peroche  il  fuo  Signor  porge  la  mano 
Perdimollrarc  in  quello  fua  bontà. 

Giouane  fui  Se  bor  fon  inuccchiato. 

Villo hoquel ch’ai  mendicoaprefue  mane. 
Che  figli  Tuoi  non  cercheran  mai  pane. 

Et  non  viddi  mai  quello  abbandonato. 

Quel  ch’a  mtfericordiafì  difpone, 

^rdtfarc ckmofine non  reità, 

Et  ogni  giorno  quel  da  & dona  & preda, 
Confegue  dal  Signor  benedittionc. 

Parti  dal  male  & fa  il  ben  comandato 
Da  Dio,quale  ama  il  bene,&  odia  il  vitia 
Et  vuol  che  fia  feguito  il  fuo  ìudicio. 

Et  da  quel  tempre  farai  conferuato. 

Gli  intuiti  dal  Signor  faran  poniti. 

E il  fune  loro  inficine  perirà. 
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’ I indirà terraharanlaheredit*. 

Et  fieno  in  quella  fermi  Se  dabiliti. 

Parlerà  il  mito  con  htimili  & badi 
1 udicio  Se  fapjentia  del  S ignote. 

Et  la  legge  di  Dio  e nel  fuo  cu  ore. 

Et  fupplantati  non  faran  fuoi  palli.  ' 
Rtfgnaraa  l’impio  il  giudo  in  ciafcun  fato. 

Et  cerca  modi  a’  condur  quello  a’ morte. 
MaDiólolieuadalaunqua  corte. 

Et  noi  condanna  quando  e’  giudicato. 

Mentre  ch’afpetti  Dio  cudodirai 
La  legge  fna,&  farai  fublimato, 
Etquandoharai  la  terra  hereditato, 

PercolTn  peccatori,  tu’l  vedrai. 

Veduto  hol’impiogia  molto  efaltato. 

Et  eleuato  come  cedro  in  alto. 

Dipoi  l’ho  vido  in  giu  fare  vn  gran  falco. 

Et  non  fi  truoua  luogo  del  fuo  dato. 

Cudodi  l’innoccntia  Se  equità. 

Che  fon  reliquie  del  l’huom  che  da  in  pace. 
Gli  ingiudi  fien  condotti] in  fiamma  Se  brace. 
Ciò  che  reda  degl’impn  perirà. 

La  farà  te  de  indi  e dal  Signore 
Nel  tempo  de  le  lor  tnbulationi. 

Et  falueragli  in  gran  conlòlationi, 

Sperato  hauendo  in  quello  di  buon  cuore. 

Di  Dattili  filmo  i commemorare. 

Selmo  XXXVII. 

Signor  nel  tuo  furor  non  mi  riprendere. 

Ne  la  tua  ira  non  mi  galtigare. 

Ch’io  vedo  tue  factrc  in  me  difcendere. 

Tua  man  fopradi  me  vedo  aggrauare. 

De  Pira  tua  io  feritola  percoli  a* 

Mia  carne  inferma  non  porto  lanate. 

Et  non  e'pacc  a tutte  le  mie  offa 

Pc  mici  peccati  quali  ho  già  commeflo. 

Non  fo  fé  fopportar  tal  pena  io  polla. 

Le  iniquità  mio  capo  han  fupergreffo. 
llpefograndcdloprame  grauato. 

Dal  dolore  il  mio  cuoi  e runo  oppreflo. 

Mio  corpo  putrefatto  e confumato 
Da  l’alprafacciadi  mia  inlìpientia, 

E il  corpo  in  mia  nutria  s’c  cutuato. 

Et  contriltato  fono  a pemtentia. 

A porgermil’amtoprefto  vieni. 

Ch’io  mi  confidoaie  la  tua  dementia, 

I lombi  miei  di  illulìon  ripieni 
Sono,&  il  corpo  mio  non  e'  fanato. 

Et  perdetnon  vorteigli  ctemibeni. 

Io  fono  afflitto  & molto  Immillato. 

11  mio  ruggito  e dentro  nel  mio  cuore. 

Poi  chi  conofco  hauer  tanto  peccato. 

Il  defiderto  mio  dolce  Signore, 

A uanti  a gli  occh  i tuoi  e meffo  Se  podo.' 

Tu  poi  vedere  1 1 mio  commedò  errore. 

Ilpianto  mio  a regia  non  e afeodo. 

So  chetu  vedi  il  mio  tu  rbato  cuore, 
fa  che  da  te  non  fia  unto  difcolto . 
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La  miavihri  non  ha  pio  itile  vigore.’ 
il  lume  de  miei  occhi  non  é meco, 

Poichegli  amici  miei  midan  tenore.  • 

A me  fono  apprettati  dando  leco. 

Per  volermi  rimiioucr  de  la  via, 

Accioche  io  non  mi  poffa  accollar  reco. 

1 miei  propinqui  ne  fono  iti  via. 

Ma  quei  che  s’apprelTòrono  al  mio  lato 
Faceuan  Iona  a tor  l’anima  mia. 

Di  molte  vanita  m’han  ragionato, 

Sol  per  farmi  da  te  Signor  partire. 

Et  timo  il  giorno  inganni  hanno  penfato. 
Iocomefordonon  non  voleuo  vdire. 

Ne  dare  orecchio  a'  Ior  dolci  fermoni,  a 
Ne  come  muto  la  mia  bocca  aprire. 

Fatto  fon  come  chi  non  ode  fuoni. 

Ne  voce  intendevi  chi  gli  ha  parlato. 

Che  non  ha  in  bocca  fuc  riprcnfioni. 

Io  ho  Signore  in  te  fempre  ipcrato. 

Pero  mi  elaudirai  Signor  mio  Dio. 

Et  dentro  nel  m io  cuor  quello  ho  penfattx 
Che  nonefulti  in  me  il'nimico  mio. 

Et  ch’io  non  gli  nfpondanefaueUi, 

, Molli  e mici  piedi  in  dir  fuo  tanto  no. 

Parato  fono  a fopponar  flagelli, 

11  mio  dolore  e podo  in  mio  confpetto. 

Et  non  mi  pollo  difender  da  quelli. 
Confedero  penfando  il  mio  difetto. 

I miei  nimici  fon  fornicati 
A far  con  tra  di  me  mortai  difpetto. 

Et  quelli  poi  che  fon  moltiplicati  r 

Retribuendo  il  male  a'  me  per  bene. 

Per  far  lor  ben  fon  diucntari  ingrati. 

Deh  non  mi  abbandonar  Signor  mio  Dio, 

Da  me  non  fcparar  la  tua  vimite. 

Et  farai  fempre  inadiuroriomio 
Da  ptìi  che  fei  mio  Dio  Si  mia  falute. 

Al  vincitore  di  effò  ledutbin  il  cantico  ì 
Dduii.  ' {almo  XXXVHL 

IO  ho  fimo  vn  mio  concetto 
Cnflodirla  buona  via 
Chi  non  falli  in  lingua  mia. 

P odo  a' quella  il  freno  Areno. 

Contro  af  me  da  il  peccatore. 

Et  io  fono  ammutolito. 

Et  tacendo  il  bene  ordito  i ’ 

Rmnouato  mie'  il  dolore. 

Mi  sY ribaldato  il  cuore  .•  1 > 

Ne  la  mia  mcdirarione,  ir. 

Et  penfando  cofe  buone  r 

M ’c  crefcmto  il  fanto  ardore. 

Ho parlato  con  mia  lingua. 

Il  mio  fin  Dio  fammi  noto. 

Accio  non  redando  voto. 

Quel  mi  manca  io  ben  didingiia. 

1 miei  giornifon  niente, 

Predo  a' te  Signor  mio  caro.  . . i 
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Hor  conolco  & già  fon  chiaro' 

Chevano  e’ciafcun  viuente. 
Paffarhuompredocome  ombra. 

QucJ  fi  turba  intorno  a l’oro. 

Congregato  ìlfuotheforo 
Non  fa  perchifelo  ingombra. 

Chi  e quel  ch’io  tanto  afpctto  A 

Se  non  tu  dolce  Signore! 

Purga  Si  monda  in  te  il  mio  .cuore. 

Et  quel  fa  giudo  & perfetto. 

Da  le  mie  rrangrefliom 
Fa  ch’io  lia  leuato  & tolto. 

Sol  mi  sbeffa  quel  ch’c'dolto. 

Quando  quelle  mi  perdoni. 

La  mia  bocca  non  ho  aperto. 

Parch’iofìa  ammutolito, 
lo  mi  truono  a mal  parato. 

Del  mio  bene  io  non  fon  certo. 

Non  punir  piu  U mio  difetto. 

Che  da  la  taa  forte  mano 
Manca  il  dcbil  corpo  fiumano.  - 
Bada  che  tu  m’hai  corretto. 

Redo  voto  come  vn  ragno  * 

Nel  mio  infermo  Srdebil  dato. 

Et  quando  io  fon  conturbato. 

Con  gran  pianto  il  cuor  mi  bagno. 

Odi  le  mie  oratione. 

Et  afcolta  il  mio  clamore.  ' « 

Le  mie  lachnmc  c'I  dolore 
Sieno  in  mia  confolatione. 

Vedi  il  mio  buon  defideno, 

Ch’i  fon  come  peregrino. 

Fa  ch'io  lia  a te  vicino. 

Et  darami  refrigerio. 

AI  vincitore  di  e fio  D iuii  il  cdntico, 

Sdlmo  XXXIX. 

Aspettando  afpcttai  il  mio  Signore, 

Et  ha  quello  cfaudito  la  mia  prece. 

Et  trattom'ha  del  fango,loto,&  pece. 

Del  lago  di  mifcria  Si  d’ogni  errore. 

Hammi  efaltato  col  fuo  gran  vigore. 

Sopra  la  pietra  dnrabile  & forte. 

I miei  padì  conduce  a la  fua  corte. 

Per  cantarnnoue  laudi  al  creatore. 

Et  fien  cantici  Si  fai  mi  di  lentie. 

1 1 che  molti  vedendo  temeranno 
IlmagnoDio,&in  quelfpereranno,  , 

.(  Et  non  in  falfe  Sfhiimane  doltitie. 

Beato  quelchcfpera  nel  Signore,  i ’ 

Et  non  in  temporal  cofe  mutabili. 

Peroche  glie  fattor  di  opre  mirabili. 

Et  lìmil  non  e altro  in  tanto  honore.  • 
Lefuceccelfelaudihoannuntiato. 

■Et  ho;par!aro  in  modo  ch’io  lia  intelò. 

Beato  fara  quel  che  l’ha  comptefo. 

Et  già  gran  popolo  e’  moltiplicato. 
Ilfacttfìcio  di  ammali  oblato 
Non  vuole  Dio,*  quello  bor  non  richiede, 
CC  ili 
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Per  far  perfetto  l’hnomo&foo  herede. 

Et  non  vnol  pin  l’offerta  pel  peccato. 

Allhor  io  dirti,  a tene  vengo  Dio 
Come  di  me  nel  Tanto  libro  é fcritto, 

Ch’a'  lare  il  tuo  volere  io  lìa  diritto. 

Et  lia  tua  legge  fcmpre  nel  cuor  mio. 
Annunriatoio  ho  tra  molte  gente  ) 

La  tua  iuftitia  come  ben  tu  fai. 

Et  qnetya  dentro  non  l’afcofi  mai, 
Spargendo  tua  dcmcnria  apertamente, 
Peropriego  non  fia  da  me  partito. 

Come  già  vitto  ho  per  cfperientia. 

Che  la  tua  ventate,*  tua  clcmentia. 

In  tutti  i cali  miei  m han  cuftodito. 

Di  innnmerabil  mali  ìofono  afflitto,  I 

Et  icrtementc  fon  moltiplicati. 

Et  quello  vien  pe  mia  grani  peccati. 

Che  dal  mio  cuore  io  fon  già  derelitto. 
Compiacciati  Signorine  liberare. 

Et  lien  con  Tutti  miei  perfecutori. 

1 omino  a'.dictro*  tutti  rcftin  fuori, 
Accioche  non  mi  peffin  moietta». 

Sieu  lieti  & indi  nel  tuo  falnt  ire. 

Et  io  mendico  veiigo  a te  Signore,' 
Chem’habbi  cura,&fiamio  proiettore. 

O adiytor  mio  Dio  piu  non  tardare. 

Aluincitore  ileanto  a DauiJ,  Salme.  XL. 

BEato  quel  che  cura  ha  de  mendici. 

Ne  giorni  mali  Tara  liberato. 

Et  dal  Signor  in  terra  conlcruato. 

Ne  dato  ffa  ne  le  man  de  nimici. 

Saragli  dal  Signor  aiuto  dato, 

Quando  nel  letto  Tuo  foni  ui  dolore. 

Vii  clementia  in  me  dolce  Signore.  ‘ 
Sanaranimamiadalfuo  peccato. 

11  mio  nimico  dira  mal  di  me 

Pereftingner  del  nome  mio  la  fama. 

Et  male  a me  quello  appetifcc  * brama. 

Ma  quel  congrega  il  mal  contra  di  fe. 

Quello  enrra&  vede  8c  parla  cofe  vane. 

B efee  fuori  e il  firmi  va  parlando. 

I mici  mmici  vanno  Mirrando, 

Etpenfan  contro  a' me  cofe  profane. 

Parole  inique  han  contra  me  parlato. 

Et  non  refurgera  già  quel  che  tace. 

Et  quel  che  ttmulana  meco  pace 
Mangiando  infieme  quel  m"ha  fupplantato. 
Ma  tu  Signor  voglimi  fufcitare. 

Et  renderò  guelfi  conuiene  a quelli. 

Equali  a'  re  fono  & a'  me  ribelli, 

Et  noo  potran  contra  me  tettiggiare. 
Perl’innocentia  m’hai  confermo  il  patto 
Qual  hor  fia  in  tuo  confpetto&  in  eterno. 
Benedetto  fia  Dio  in  fempitcrno. 

Et  come  ha  ordinato  quel  fia  Litro. 

Fine  del pnrrolibro. 
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Al  urna  tare  lo  intelletto  a figliuoli  di  Coreb. 
Salmo  XU 

Ome  vailceruoaTacquecon  diletto^ 
V a Coli  vengo  a'  te  Signor  mio  Dio. 

<Jie  fei  viua  fontana  del  cuor  mio. 

Quando  mai  laro  auanti  almo  confpettof 
Il  pianto  e'  foto  il  vital  cibo  mio. 

La  notte  e il  di  mentre  che  Dio  afpetto. 

Nel  quale  effundo  tnttol  mio  affetto, 

I nfin  chi  giu  nga  al  ciel  cala  di  Dio. 

One  fara  la  voce  rifonante. 

Hor  perche  ti  contorti  anima  miaf 
Hor  perche  ti  conturbi  fendoin  via! 
Tupcraerraialloco  triomphante. 

In  Dio fpera,&  fa  ch’a' quel  flagrato. 

Che  benché  l’alma  mafia  conturbata. 

Se  quella  in  valletta  Immillata, 

Andraune  al  monte  oue  tie  l'huom  beato. 
Et  l'uno  abiflo  chiama  l’alito  abitto 
A voce  & fuon  de  l’alte  cataratte. 

Quando  le  abondanti  acque  fien  tran&tie, 
I n Dio  Tetterai  tutto  fermo  Se  fitto. 

Nel  giorno  viene  il  demente  chiarore 
Lia  Dio, la  notte  il  cantico  in  triftitia. 

Et  notte  & giorno  debbi  hauer  lentia 
I n Dio,ilqualc  e tuo  buon  protettore. 
Signor  perche  u fei  dimenticato 

Di  me, in  quel  che  fopportar  non  portai 
Chefoncommoflétuttelemie  otta. 

Et  dal  nimico  io  fon  tanto  vertalo! 

Quello  ogni  giorno  dice.  One  e il  tuo  Dio. 

Et  fei  ne  la  trirtiria  conturbato! 

Ma  io  afpetto  d’effer  confolato 
Qu  andò  poi  faro  auanti  al'Signor  mio. 


Salmo 
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IVdicami  Signore, 

Et  difcerni  mia  caufa,&  vedi  quanta 
Dalagentenonlànta. 

Et  dal’hnom  pien  d'inganno  & pien  d errore. 
Tu  fei  la  mia  forte». 

Perche  m'hai  cu  Signore  abbandonato. 

Son  trifto  & fcoufolato 
Pelmiommicochemia.fligge  *fprczsat 
Manda  nel  mio  ombracolo 
La  venta  de  la  tua  fama  luce, 

Quellache  mi  condiice 
ATmon  te  fanto,oue  tfil  tuo  tabernacolo, 
loentretoa'  l’altare 

Del  mioSignor  che  fa  mia  vita  lieta. 

Con  la  cetra  quieta. 

Lauderò  Dio  qual  mi  pno  faluo  fare. 

Perche  trifto  e il  cuor  mio! 

Perche  mia  alma  feitanto  turbata! 

Tu  farai  confolata, 

Del  faluator  qual  tu  confetti  Dio. 
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Al  uiucitore  i figliuoli  di  Chereb  laintelli / 
genti*.  Selmo.  XLUi. 

Signor  co  noftri  orecchi  habbiamo  vdito. 
Eri  padri  notino  hanno  annunciato 
L’opercgrandi,qualihai  operato 
Nel  tempo  lór<\&  ne  t'anriquo  ordito. 

La  tua  mano  ha  difpcrfe  molte  genti, 

Tra  quelle  i padri  noftri  hai  trapiantati,  I 
1 1 popoli  hai  afflitti, & poi  [cacciaci. 

Et  tutti  fon  partiti  mal  contenti. 

E non  han  con  fuafpada  pone duro 
La  terrari  braccio  lor  non  gli  ha  Tatuati. 
Mail  braccio  Si  delira  tua  gli  ha  confcrnati 
Poi  che  al  tuo  volto  e già  coll  piaciuto.  ' 
Tofei  mio  Re, mio  Dio,mio  protenore. 
Quale  a lacob  mandi  fallite  a torno. 
Percuoteren  gli  nimici  col  corno 
Nel  nome  tuo  6 potente  Signore. 

Non  mi  confiderogia  in  arco&  fpada. 

Onde  per  noi  non  ci  pofliam  Tatuare. 
MafoloDiocipuofuo  aiutodare, 

Qual  puo’far  che  ciafcun  per  Tua  man  cada. 
11  popol  tuo  (u  folo  hai  liberato. 

Ne  le  m3n  noftre  i nimici  hai  conchiufi. 

Et  quelli  con  lor  danno  tu  gli  acculi. 

Onde  lia  Tempre  il  nome  tuo  laudato. 

Ma  hot  tu  ci  hai  con  gran  danno  Tracciati, 

Et  tutti  con  vergogna  lì  an  confidi. 

Da  gli  nimici  riardati  Si  debili, 

Et  da  tuo  aiuto  fian  già  deTolati. 

11  doffo  habbiam  o à nimici  conucrfo. 

Et  quelli  il  noftro  hauer  hanno  predato. 

Et  ciafcun  di  noftra  efea  s'c  cibato, 

E il  popol  tuo  tra  le  gentie'difperio. 

Er  fit  venduto  fenza  hauerne  il  prezzo. 

Ne  furon  molti  a tal  cominutatione. 

Eran  confuti  ni  Tua  denfione, 

Et  a'  tutti!  vicini  in.gran  difprczzo.  f 
]Tu  ci  hai  pollo  in  parabola  a le  genti. 

Quali  hanno  il  capo  lor  contra  noi  feoffo. 
Et  ciachedun  contra  di  noi  s’e  muffo 
A far  confuftonc  a mal  contenti. 

Et  con  vergogna  (iamo  in  gran  tormento 
Da  la  voce  di  lor  contradiccnn. 

Da  facaa  de  mmici  Se  perfequenti. 

Ne  fatto  habbiam  contro  al  tuo  teftamento. 
Da  te  non  s’e’partito  il  noftro  cuore. 

Ne  da  le  buone  viefiam  declinati. 

In  terra  affi  itti  liamo  immillati 
Da  l’ombra  de  la  mone  Si  fuo  terrore. 

Et  fe  ci  liam  partiti  dal  Signore 
Facendo  a 'falli  Dei  qualche  orarione, 

Hor  non  ce  ne  dara  punitione 
Il  vero  Dio  che  vede  il  noftro  cuore* 
Tutto’l  di  liamo  a morte  deli  inali. 

Condotti  come  pecore  al  macello. 

Leua  da  noi  Signor  tanto  flagello, 

\ Et  fa  non  liamo  al  tutto  contornati. 
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Lieuati  fu  Signore  & non  dormire. 

Perche  da  noi  afeondi  la  tua  fàccia! 

Se  fatto  habbiam  cofa  che  ti  dilpiaccia. 

Non  ci  Iaffar  per  ciò  coli  perire. 

Le  nqftre  menti  fono  afflitte  Si  dome. 

1 1 corpo  noftro  s’accolla  a la  rena. 

Hormai  Signor  pon  line  ànoftra  guerra. 
Porgici  aiuto  pel  tuo  fantq  nome. 

Si  vincitore  [opra  Sofannimà  figliuoli  di  Coreb 
dello  intelletto  il  cantico  de  Hi  umori, 
è Salma  XLilIl. 

IPNEl  mio  cuore  ho  mudato  ilfermon  bnono. 
-M  J VoltoilmiodirealRemio  buó Signore 
Come  vno  ftil  d'nn  veloce  fautore, 

Che  in  charra  ferme  il  fenfo  di  gran  tuono. 
Auanza  ogni  altra  forma  tua  bellezza, 

Qual  tanta  la  natura  far  non  vfa. 

Ne  le  tue  labbra  la  grana  e'didufa. 

Perche  fei  benedetto  in  tua  fortezza. 
Accingifopra fianchi  la  tnafpada 

Tu  gran  Signor,qnal  fei  omnipotente 
A fuperarc  ogni  popolose  gente. 

Che  fotto  il  giogo  tuo  cammini  & vada.  . 
Perlatuagranbellezza&  pulchnmdine 
Con  profpero  proceffo  intendi  Si  regna. 
Etfottoal  tuo goucrno ciafcun  segna 
Per  ^ua  inflitta  & tua  mantoctudine. 

Per  la  tua  verità  tanto  mirabile 
Le  tue  faette  acute  patteranno.  J 

I tuoi  nimici  in  terra  cafcheranno,  '/ 

Et  a'  gli  amici  tu  farai  amabile. 

La  fede  tua  é llabile  in  eterno,  l 

Et  diritta  e la  vciga  del  tuo  regno. 

Et  fata  polla  in  admirabil  legno. 

Che  mai  non  verrà  manco  in  [empiremo. 

[Tn  hai  Signore  amato  la  uiftitia,  " ^ 

Et  nmoffa  c da  te  l’iniquità. 

Pernia  mfinira  Se  immenfa  bontà 
Tu  Tei  munto  d’olio  di  lcrina. 

In  mirra,&  gutra,&  calia  a velli  menti  1 

Ne  le  cale  di  auorio  circondate. 

Le  rcgal  figlie  Tonfi  dilettare 

In  farti  honor  con  diuerfi  ornamenti. 

A la  tua  delira  e'  fiata  la  Regina 
Nel  regai  vellimento  di  bracato. 

Et  di  vani  ornamenti  circondato, 

Quale  humilmente  a'te  Signor  s’inclina. 
Figliuola  odi  la  voce  del  Signore, 

Et  laffa  andar  ogni  mondana  altezza, 

II  Re  concupirà  la  tua  bellezza. 

Accio  l'adori  come  creatore. 

LefìgliuoIcdiTiroconprelenti,  _> 

Et  tutti  gli  altri  inficmc  a'  re  verranno. 

Et  pretiofi  doni  porteranno 

In  vede  & gioie  & in  molti  ornamenti. 

Et  la  Regina  monda  Se  gloriofa 

Dentro  di  biffo  fincìl  corpo  ornato,  i 
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Che  non  potranredentione  funere. 

Non  fara  tempo  a lor  di  meritare. 

Et  non  potran  trottar  placartene. 

Perche  pattata  la  redenttone 
Conuerra  loro  in  pena  eterna  (tare. 
Stimano  il  corpo  & l'anima  perire, 

Q_uando  vedati  morire  t lapiditi 
Et  dicon.Ne  gli  llolti,ne  i prudenti 
Debbon  di  la  pena  alcuna  patire. 

Ma  rdtan  fol  ifuotbcin  a. parenti. 

Et  lor  fepolchro  ui  cafa  tmpitema. 

Et  non  peti  fan  che  (ìapoi,vita  eterna 
Ma  fol  del  nome  fuolaran  contenti.  * 

Sendo  creato  l’hnomo  in  tanto  honore 
Non  lì  conofce  fra  li  intelligenti. 
Maqnclpeccandoe'fimile  a'inmenti: 

Senza  feientta,*  retta  in  grande  «rare. 

Q,  uefta  e la  mala  via  de  peccatori 
OnaIi  altri  St  lè  mantengono  in  peccato. 

Et  ciafchcdtui  di  lor  fara  dannato  , 

Giu  ne  Tintalo  in  eterni  dolori. 

Et  vanno  come  pecore  al  macello 
Dettomi  da  la  morte  Se  coniò  mati  . 

Et  dal  indice  eterno  condennati 
Come  vn  che  dal  Signor  fattoi  ribello, 
i lutti  a'  quelli  fien  fuperioti,  , 

Perche  laranno  in  gloria  tra  beati. 

Ma  da  lor gloria  non  fien  folleuati 
Quei  chc  dannati  fon  pe  loro  errati.  i 

libererà  il  Signor  l’anima  mia 
Da  la  voragin  del  profondo  inferno, 

I ranendomi  al  fno  regno  alto  Be  fttpemo  ' - 
Poi  eh  1 baro  finito  la  mia  via.  * 

INon  temer  di  htiomoqttallia  arricchito  ’ 

reroche  quel  che  in  abondantia  e'  reco 
r^on  porterà  le  fue  flirtatine  feco  * 

Q.uandoala  morte  quel  fara  punito.  » 
Mentre  che  quel  viuena  in  quella  vita 
Veniua  a’te  come  a'  benefattore.  * 

Ma  quando  eprouerra  il  dmin  forare 
fson  vedrà  lume  ne  la  fua  partita.  * 

Sendo  creato  Thuomo  in  tan  to  honore 
Won  fi  conofce  fra  li  inrclligcntt. 

Ma  quel peccando  e'lìmilea’inmenti  - 

Senza  fcientta,&  retta  mirande  errore. 

Il  tanto  4 e/]ù  Datili.  Stimo.  XLIX. 

LO  Diofopra  ogni  Dio 

Con  fua  bocca  ha  parlato. 

La  tetti  ha  conuocato 
_ Da  parte  di  oriente, 
annuo  a Toccidcnre 
Colla  fua  gran  fortezza. 

Di  Sion  fua  bellezza 
Nelpnmo  aduenunento. 

Ma  nel  fecondo  aduento 
Quel  verrà  in  mamferto. 

Et  quello  fara  pretto.  _ 
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Con  iudicio  perfetto. 

Alianti  al  fuo  confpetto 
V erra  fiamma  ai  fuoco. 

Et  non  durerà  poco. 

Che  fara  gran  temprila. 

In  eie!  fara  gran  fetta. 

Onci  fanti  tanno. 

Quali  accompagneranno 
Q nel  che  tara  iudicio. 

Sopra’l  fno  facrificio 
In  quello  vltimo  aduento.  ' 

Seruera  il  tettamento. 

Qual  con  fua  bocca  ha  dato. 

Et  d’ogni  gente  Se  (lato 
Al  iudicio  verranno. 

I cieli  annunticranno 
La  fua  retta  inflitta 
Contra  d’ogni  malitia. 

Perche  il  mdice  «'Dio, 

Qual  dice. Dio  fon  io, 

Tson  voglio  il  facnficio 
Per  purgare  il  tuo  vino. 

Et  de  gli  altri  ribelli. 

Non  voda  te  vitelli. 

Ne  animai  di  gregge. 

Iofon  quel  Dio  che  regge 
Con  prouidentta  il  mondo. 

Et  d’ogni  cofa  abondo, 

Chcl  tatto  io  ho  creato. 
Amenientee'dato 
Sendo  io  il  vero  Dio. 

Tatto  il  creato  è mio. 

Et  tutti  gli  ammali. 

Et  gli  huommi  mortali. 

Quali  io  tengo  nel  feno. 

D’ogni  bene  io  fon  pieno. 

Del  vero  ficrificio 
In  tnogran  beneficio 
Sol  vo  mi  tendi  laude. 

Senza  malma  Se  fraude. 

Come  a’  tuo  creatore. 

Non  voglio  altro  ch’amore 
Datemiacreamra, 

Con  mente  monda  & pure 
I n tua  tribnlatione. 

Vieni  a far  oratione. 

Et  farai  efandtto. 

Sol  quelfara  punito. 

Che  tace  nel  peccata 
O peccatore  ingrato. 

Perche  parli  tu  bene! 

Che  non  ti  lì  condirne. 

Facendo  tn  ileontrario, 

Sendo  tanto  nefaho 
Che  non  vuoi  dilapidi». 

Et  cerchi  rua  ruma 
Nel furto*  adulterio, 

Et  li  tuo  dcliderio, 

Efermoajatnalitia..  * -t -ww.  . 
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Et  fcqni  inimichi* 

Col  tuo  proprio  fratello. 

Et  poni  uifidic  a'  quello. 

Etici  molto  fallace, 

Ne  le  bugie  loquace. 

Et  parli  con  inganni. 

Qacftì  fono  i tuoi  danni 
C’hai  fatti  Se  ho  taciuto. 

Hornon  faro  piu  muto, 

Conuicn  che  ti  riprenda. 

Chi  ha  gli  orecchi  intenda 
Et  torni  a pennellila. 

Se  vuole  haucr  dementia 
Oda  il  dir  del  .Signore. 

Q uelfol  mi  rende  honore 
Che  lauda  il  nome  mio 
Me  confettando  Dio 
Nelaviadivirture. 

Et  quel  da  me  nceuera  fallite. 

A luincitorc  il  canto  ad  effo  D auid  quando ucn* 
ne  tluiKatban  propheta  quando  entri 
a Berfabc.  Salmo  L. 

HAbbi  mifer  icordia  di  me  Dio 

Secondo  tua  pietà  magna  Se  immolla. 
Poi  che  ui  te  fpero  o dolce  Signor  mio. 

La  mia  mifena  e dilatata  Se  denfa. 

Ma  tua  mifcrrcordia  Se  ma  bontà 
Quella  e’ infinita  & fupera  ognioffenfa. 
Purga  Signor  da  me  l'iniquità 
Secondo  molte  tue  muerationi, 

Le  qual  proecdon  da  ma  chanta. 

Lau  a mie  macchie  da  le  offenfiom 
D’ogn  ì peccato  gi?da  me  commeffò. 

Ben  ch’io  menti  eterne  punitioni. 

L’iniquo  mio  fallir  cònofco  efpreffo, 

E il  mio  peccato  a' me  tempre  e'  contrario. 
Onde  ti  pnego  che  mi  (ia  rimeffo. 

A te  Dio  folo  ftato  fon  befano. 

Et  ho  commetto  il  male  in  tua  prefemia. 
Perciò  l'aiuto  riiomVneceflano. 

Già  ne  fcrmon  de  la  tua  prouidentta 
Con  v enta  farai  nidificato, 

Et  ha  laudata  la  tua  gran  dementia. 

Et  benché  (ia  il  contrario  iudicato. 

Tu  vincerai  lolo ogni  human  rilpetto, 
Hauendomi  nmeifo  il  mio  peccato. 

Ecco  che  ne  peccati  fon  conceno. 

Dal  principio  di  mia  natiulta. 

Onde  io  mi  truouopun  d’ogni  difetto. 

Tu  ami  Dio  la  pura  venta. 

Di  fapientia  l’occulto  profondo 
Manifeftato  m’hai  per  ma  bontà. 

Afpergimi  d’hifopo  8e  faro  mondo, 

E il  mio  cuor  latterai  d’ogm  malitia, 

Et  come  neue  biancofic  giocondo. 

A l’vdir  mio  darai  gaudio  Se  lentia 
pitteranno  de  noftri  pattati 


L’offa  depreffe  con  tanta  triftitia. 

Leua  la  faccia  tua  d3  miei  peccati 
Come  ti  pnego  Signor  fanro  & pio. 

Etfìen  da  me  ratti  i mie  error  purgaci. 

] n me  crea  il  cuor  mondo  fommo  Dio, 

Ben  chel  peccato  mio  (ia  (lato  molto. 

E’1  fpirto  retto  infondi  nel  cuor  mio. 

Non  mi  fcacciar  Signor  dal  tuo  bel  volto 
Pel  confuctomiograuc  peccare. 

E’1  fpirto  Tanto  da  me  non  (ia  tolto. 

Rendimi  il  gaudio  del  tuo  (aiutare. 

Degnati  anchor  tutte  le  voglie  mie 
Col  ptincipal  tuo  fpirto  confermare. 
Infegneroa'giiiniquilctne  vie,  •"  ;> 

Et  da  loro  atti  praui  & vitiofi 
Conuerfe.fatc  fieli  lor  mente  pie.  ?• 

Libera  me  de  fangui  chininoli. 

Sperando  che  biute  tu  mi  dia, 

Er  laudar  re  mia  lingua  non  (ì  poli. 

Apri  Signore  Dio  le  labbra  mia. 

Et  ntintierotue  laudi  in  beneficio 
A me  conceffo,&  ringratiaro  Ga.  I 

Peroche  fe  voleffi  il  facntìcio 
Signore, io  te  l’harai  offerto  Se  dato. 

Mauon  viioibolocanlli in  tuoferuitio. 

11  verofacrificio  a'  Dio  tigrato, 

Quando  e' contribuiate  in  verità 
11  cuor  contrito  & molto  Immillato. 
Benignamente  in  buona  volontà, 

Fa  che  Ga  edificato  con  lentia 
lerufalemperlamagran  bontà. 

Alihor  il  faentino  di  iullitia. 

Accetterai  da  chi  ti  vuol  laudare. 

Con  offerti  holocauftì  ui  gran  mondina  e 
Porti  i vitelli  (opra  lo  mo  altare. 

Aluincitoreai  cfto  Dtuid  l’intelletto,  quando  utnnc 
Dot  eh  ldumco,cr  nuntio  a Saul.et  ditegli. 

E tenuto  Dauid  in  et  fa  di  A bimelceh. 

Salmo,  1 1 . 

PErche  ti  vanti  tu  ne  la  malitia!  ^ 

Et  nel  mal  dir  tu  lèi  tanto  potente! 

Pien  di  perucrfita,pien  di  nequitia! 

T utto’J  di  va  penfauao  la  tua  mente 

guuel  che  tu  vuoparlarconfalfo  inganno, 
ome  rafoioè  tua  lingua  tagliente. 

Tu  cerchi  fempre  fare  ad  altri  danno, 
Etgiamoltopmami  il  mal  chel  bene. 

Et  lei  mendace  in  quel  ch’altri  non  fanno. 

Le  me  parole  a'  molti  danno  pene, 

E la  tua  mala  lingua  non  fi  pota 
A parlar  quel  ch’a  te  non  (i  conuienc. 

Sempre  fu  la  tua  lingua  criminofa. 

Et  aneffnn  fece  mai  alcun  buon  Irutto. 

Ma  lempre  e'ftata  a’ciafchcdun  dannofa. 
Pertanto  tu  farai  da  Diodcftrutto, 

Punito  Se  conftituto  in  gtan  tormenti 
Con  dolore, & triftitia,#  pianto,&  lutto.. 
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Et  Te  del  mal  còmfneflb  non  ripentì,1 
De  la  tua  cafa  tu  farai  priuato. 

Et  tratto  de  la  terra  de  viuenti. 

Vedranno  i giudi  che  Tei  condennato 
Con  gran  inditia  del  commcffo  errore^ 
Er  con  timor  ciarcun  fia  rallegrato. 

Et  ridendo  diranno  nel  Tuo  cuore. 

Ecco  quel  che  in  maldir  s’e  confidato. 

Et  non  ha  fatto  conto  del  Signore. 

Ne  le  ricchezze  del  fuo  alto  dato. 

Et  negli  amiciqualihauiaperrutto,  . 

E in  fua  malicia  s’é  fortificato. 

Ma  come  olmo  io  ho  fatto  buon  frutto. 

Et  nel  Signore  io  ho  Tempre  fperato. 

Et  gli  altri  a viucr  ben  modo  & condotto. 
Per  ramo  io  lauderò  il  Signor  beato 
Con  iubilo  & lct  ma  in  Tuon  i & canti, 
Scndomi  io  nel  fuo  nome  confidato, 
Qualcèlaudaro  in  cicl  da  tutti  i fanti. 


Al  vincitore  foprd  Ktebtltth  lo  intelletto  ti 
epoVtuii.  Stimo  L 1 1. 

Dille  lo  doIto&  matto  nelfuo  cuore, 

Noè  ver  che  fia  Dio  ui  cielo  &in  terra, 
llchenonaltroègiafenon  errore. 

Gli  huomini  fon  corrotti  ft'ciafcnno  erra. 

Et  non  e chi  ben  faccia  infino  ad  vno. 
PerochecolSignorièmpre  hannoguerra.' 
Rifguarda  Dio  di  ciel  fe  n’è  qualcuno  , 
Che  cerchi  Dio,&  habbi  intelligentia. 

Et  non  ve  n’ha  trouato  fot  pur  vno. 
Hornolvedranfegli  vfan  diligenza 

Q ueichcconfuman  gli  altri  interamente! 
Ma  fon  pnui  di  lcnno& di  fcientia. 

Non  chiamano  al  Signorfcmpre  viuente. 

Et  temon  qnel  che  non  e da  temere 
Poi  che  accecata  èia  lor  praua  mente. 
Voglion  codoro  a;  gli  huomini  piacere,  ; 

Et  ha  Dio  le  lor  offa  diffipato. 

Che  gli  ha  confuti  & non  gli  vuol  vedere. 
Quando  hara  Dio  il  faluator  mandato 
À liberar  fuo  popol  da.mediria 
Et  di  cattòlica  fia  liberato, 
lacob  Se  Tiraci  fata  in  lctitia. 


Al  uincitore  ite  filmi  ? intelletto  à effo  Daini , quando 
uennono  i Ztphci  c r dijfono  istul.Hor  Dami  no 
ètfcoftotpprcffòit  noi1.  Stimo.  Llll. 

D Attimi  Signor  nel  nome  tuo  felute. 

Chi  fon  da  gli  aduerfaru  circondato. 
Accio  da  quelli  io  non  fia  lupcrato. 
Giudicami  Signor  con  tua  virtute. 

Efelidi  la  mia  pronta  oratione. 

Quale  io  ti  porgo  con  la  voce  mia. 

Pnegoti  che  foccorfo  cu  mi  dia, 
Potgimiaiatointal  rribu  lattone. 

Venuti  contra  me  fon  gli  alieni. 


Che  cercan  di  prinarml  de  la  vita’ 

Et  hanno  lor  tentenna  (labilità 
Forti  di  corpo  & di  malitia  pieni. 

Ecco  chi  Tento  del  Signor  loamto. 

Che  gli  difperdera  nel  fuo  furore.  ; 

Quello  è de  la  mia  vira  defenfore. 

Dal  quale  io  non  faro  mai  dedito  to. 

Il  facrificio  mio  fie  volontario 
A te  Signore,&  al  tuo  nome  fanto. 

Che  m’hai  tratto  di  Iutto,pena,&  pianto’ 

Et  vedo fpento  ogni  mio  aduerfano. 

Al  uincitorc  filmo  lo  intelletto  ti  efio  Da» 
uii.  Stimo  Lini, 

ESandio'  buon  Signoria  miaoratione, 

Ch’i  fon  da  l’inimico  moledato, 

1 Iqual  m’ha  podo  in  gran  tribù latrane. 
Redami  dentro  il  cuor  tutto  turbato. 

Et  de  la  morte  mi  viene  al  timore. 

Et  fon^da  molte  tenebre  occupato. 

Et  tanto  è lo  fpauenco  del  mio  cuore, 
Chitemoadhabitarira  moltitudine. 

Et  cerco  di  fuggir  tanto  dolore.  . '■ 

Io  mi  fon  dilungato  in  foli  radine.  . 

Prefe  ho  le  penne  & ale  colombine 
Per  pofarmi  da  tanta  inquietudine. 
Afpetrauo  da  Dio  grane  diurne, 

Effendo  quel  che  m’ha  femprcfaluato. 

Et  liberato  da  molte  roine. 

Difpcrd(  Signor  mio  fanto  & beato 
Lelinguelorpiened’iniquita.  . 

Et  fa  cn’io  fia  da  quelle  liberato. 
Meffohanconfufionnelacitta,  ; 

Nel  contradircon  aduna  & malitia. 

La  notte  e il  giorno  con  pcrueifita. 

Et  la  citta  ripiena c'd’iniudiua. 

Non  manca  in  piazza  fua,vfura  e inganno.*  ; 
Onde  fra  lorne  fegue  inimicitia. 

Se  dal  nimico  hauefii  haunro  danno 
Con  patientia  loThareifodcnuto. 

Cefi  dico  di  quei  che  in  odio  m’hanno.  j 

Io  mi  farei  afco(to,&  fatto  muto. 

Ma  tu  amico  & noto,*  mio  conforte. 

Sei  con  aduue  contro  a'  me  venuto. 

Venga  contro  ni  maligni  crude!  morte. 

Et  ut  inferno  diicendin  v menti. 

Per  le  lor  male  vie  inique  & torte. 

Son  ricorda  al  Signor  co.  miei  lamenti. 

Et  quel  da  loro  tnfidie  m'ha  Tatuato, 

Et  liberato  fon  da  lor  tormenti. 

Orando  io  al  Signor  quello  ho  inuocato. 

La  fera,la  manina  a’mezzo giorno. 

Et  da  ramici  miei  fon  feparato. 

Da  quelli  dico  che  m’eran  a'mtomo. 

Et  dimodrauan  d’effer  mici amici. 

Et  fpeffo  i me  faceuan  fno  ritorno. 

Ma  Dio  m’ha  modro  che  fon  miei  ramici. 

Et  manderagli  a l’eterno  tormento. 
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Et  mirerifaranno,&  infelici. 

Non  han  Ternato  il  diuin  ttftartiento. 

Pero  Tarar  dm  ili  & Teparati 

Da  Dio, col  Tuo  indicio  in  vn  momento. 

Nel  Tuo  parlar  parenano  a'  me  grati 
Per  le  dolci  parole  pm  che  mele. 

Et  in  miodannoe  s’eran  preparati. 

Ordito  hauti! an  contro  a'mc  lue  tele 
Come  lalcuan  fargia  nel  preterito,’ 

Volendo  propinarmi  amaro  fiele. 
IohoridortoinDioognimio  mento. 
Impcroche  da  quel  Tara  nutrito. 

1 mici  rimici  n’andranno  a l’intento.  - 
Ciafcun  di  lor  tuadaDio  punito 

Nel  pozzo  de  l'inferno  m grande  horrore. 
Prima  lor  mezzo  tempo  fu  finito. 

Ma  io  Tpcrcro  in  te  dolce  Signore. 

Ai uincitorc  [opra  la colombi  mula  ne  luogbircmotiì 
tjjo  DìuiJ  Micbtan  quado  lo  tentano  e Pii 
tifici  itqCclh.  Siimo  LV. 

HAbbimiTericordiadimc  Dio. 

Ch’ifon  da  huomperticrfo  conculcato. 
Et  tuttol  giorno  quel  m’ha  tributato. 

Scnza’l  tuo  aiuto  viuer  non  polo  io. 
Moltiplicati  Tono  i combattenti. 

Quali  ognidì  mi  vogliono  inghiottire. 

Non  ti  voler  Signor  da  me  partire. 

Mentre  che  fono  ananti  a'  me  preTenti. 

Ne  l’alto  giorno  io  ho  piu  da  temere. 

Mail  miortfugio  e folo  ui  te  fpcrare,  -i 

1 miei  Termoin  in  te  Signor  laudare,  .. 
Ne  mi  potrà  la  carne  preualere. 

Han  tuttol  di  mio  dir  confi  derato. 

E Tuoi  penila  hanno  contro  a me  pollo. 

Et  Tonfi  podi  in  luogo  a ' me  n atollo. 

Et  ogni  mioandar  hanno  ofTcruato. 
HorTalucraglitu  lenza  niente! 

Nel  tuo  furor  tu  gli  percuoterai. 

Et  io  la  vita  mia  ti  annuntiai 
Ponendo  à te  mia  lachrima  dolente. 

Come  tu  m’haipromeflfb  Signor  mio, 

Sara  il  nimico  mio  da  me  Tcacciato. 

Quando  io  r’haro  fedelmente  muocato. 
Allhorconofccrochefcimio  Dio. 

Io  darò  laude  a'  Dio  co  miei  Termoni, 

Sperando  con  fidanza  nel  Signore, 

Et  di  huomo  alcuno  non  haro  timore 
Dando  i miei  voti  infne  commcndationi. 

Tu  m’hai  tratto  da  morte  Se  da  tormenti. 
Ercondottohai  miei  piedi  in  camtnin  retto, 
Acqopcruenga  alianti  a ltuo  confpctto 
A dar  Tempre  nel  lu  me  de  viuenti. 

A luincitore  iccio  non  differii  ii  efio  Diuid  Micbtin 
quando  fuggi  dilli  ficca  di  Saul  ncUifpi 
Iona.  Salmo  IVI. 


H 


Abbi  mifericordia  di  me  Dio. 
Clcmcnua  a'mc  quale  in  re  mi  confidi 


Et  Totto  le  tne  ale  ha  pollo  il  nidoj 
Infino  a tanto  palli  il  dolor  mio. 

A Paludi  mo  Diomiconuieneire 
llquale  adempie  ogni  mio  drfidcrio. 

Et  quel  mi  Taluera  dal  vituperio 
Di  quel  che  al  ratto  mi  vuole  inghiottire. 

Il  verace  Signor  tutto  clemente. 

In  bocca  de  Iion  quel  non  mi  dette, 

Quali  hanno  i denti  Tuoi  come  Tacite. 

La  lingua  lor  come  vn  colte!  tagliente.  . 
Efalta  in  ciel  Signor  la  tua  vittoria. 

Tragli  angelidate  nel  ciel  creati. 

Et  per  la  tua  bontà  fatti  beati. 

Sopra  la  terra  anchor  modra  tua  gloria. 

Il  laccio  hanno  a'  miei  piedi  preparato, 
Acciochelamia  vita  fia  percofTa.  ri  < 

Et  han  cauato  vna  profonda  fofTa, 

Et  in  quella  ciaTcun  dentro  é cafcato. 
Signor,miocnorparatoe'dentro  Se  fuora 
A le  tue  laudi  con  buon  ddìderio. 

Leuati  fu  mia  cetra  Se  mio  Talteno. 

Mi  teucro  in  fui  far  de  l’Aurora. 

Et  lauderotti  ne  popoli&  genti, 

Che  tua  clcmentia,&  verità  beata 
Soprai  ciel, Luna  Se  l’altrae  lublimata, 

Pc  r far  gli  e letti  tuoi  lieti  Se  contenti. 

ETalta  in  ciel  Signor  la  tua  vittoria. 

Tra  gli  angeli  da  te  nel  ciel  creaci. 

Et  per  la  tua  bontà  fatti  beati 

Sopra  la  terra  anchor  modra  tua  gloria. 

Al  uincitorc  iccio  no  differii  i cfo  Di 

uidtAichtba.  Salmo  LV1U 
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SE  veramente  amate  la  iuditia. 

Come  di  fuora  in  lingua  dimodrate, 

JI  retto  Se  buon  ludicio  indicate. 

Et  (cacciate  da  voi  ogn  i ncquitia. 

Nel  cuor  voi  machinate  iniquità.  ' . ' 

Tenete  mano  a far  molte  minditie. 

Et  non  fate  altro  chefeguirmalirie 
Parlando  la  bugia  & fallita.  fi 

Ilfurorvodroe’comedi  ferpente. 

Che  ne  lo  interiore  d venenofo. 

Et  come  afoido  Tordo  malmolo 
A quclch’incantafapientemente. 

A quedi  Dio  fpezzera  loro  e denti,  . 

Et  le  mafcelle  de  forti  leoni 
Ch’a  giudicar  non  faranno  piu  boni. 

Et  mancheran  come  acque  de  torrenti. 
Tenderà  Parco  Dio  cometar  Tuole, 

Et  da  quel  ficn  come  cera  dedrutti. 

Al  gran  calor  del  fuoco  fopra  tutti, 

C he  non  potrano  veder  con  l’occhio  il  fole. 
Sarannocome  fpmc  intorno  al  fuoco,  ; 

Checomea'quellelafiamma  s’accende. 

Con  la  Tua  forza  in  modo  le  comprende. 

Che  nel  Tuo  effer  quelle  duran  poco. 
Rallegtetafliil  nido  nclfuo  cuore. 

Che 
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g^lndhaJfcaceàtì; 


Habbi  fatto  la  Tua  inda  vendetta 
Come  quel  ch’e'  lufhflì  mo  rettore. 

Al  uincitorc  accio  non  difpcrda  4i  efio  David 
Micbtban.yuando  mando  Saul.cr  cu. 
f t od  irono  U capi  per  occiderlo. 

Salmo  L V I 1 1. 

^ Aluatrtidanimici  fraudolenti 
C3  Signore  Dio  per  la  tua  gran  bontà' 
Etdalioperator  di  iniquità. 

Che  fon  conrra  di  me  fangu indenti. 

Quelli  hanno  a la  mia  vita  infìdiato, 
et  fatto  sV  ciafcun  contrame  forte 
Con  aftucia  Se  inganni  a'  darmi  morte’ 

Ne  han  franato  in  me  colpa  & peccato. 
Leuatifu  per  me  Signore  Se  vedi. 

Intentila  vili  taramele  genti. 

Che  (ìen  punite  con  pene  Se  tormenti, 
Peroche  tu  fei  qnelcn’a  me'prouedi. 
Epauranno  fame  come  cani. 

Et  poi  al  tardi  fi  conuert  iranno 
Et  tua  Tanta  citta  circonderanno 
Laflando  ilor  peccati  iniqui  & vani. 

Ma  prima  parleran  con  la  fua  bocca. 

Le  lingue  Ior  (ìen  coltelli  taghenn. 

Et  Dio  confonderà  mite  le  genti, 
Moflrandolor  parola  (tolta  4: (ciocca. 

Tu  farai  mia  cuftodia  Amia  fortezza, 
Etcontramieinimicidifenlòre,  ■ ) 

Preuenendomi  il  tuo  demente  amore 
Qual  mi  data  nel  cuor  molta  dolcezza! 
Hammi  mofiro  il  Signor  de  mici  nimici. 

Al  rutto  quel  non  vuol  che  Gen  difperfi 
Jnfino  a unto  ch’a'Dio  (ìen  conucriì  * 

Et  refteran  fratelli  & buoni  amici.  * 

Per  lenar  ogni  nollra  obliatone. 

Quei  fon  difperfi,ma  non  «infamati. 

Et  dal  Signore  in  vita  conferuati,  * 

Et  fon  condotti  a gran  confufione. 
Etj’patiranno  fame  come  cani,  1 

Etpoial  tardi  ficonuertiranno. 

Er  tua  fanta  citta  circonderanno 
Laffandoclorpcccatimiqui&  vani. 
Amlranno  vagabondi  per  mangiare. 

Effe  quei  non  faranno  fatiati  , 

Ne  la  fuperbia  come  defperaù, 

, . Daranno  la  l°t  lingua  a mormorare. 

Maio  che  ho  mantenuto  la  concordia 
Col  cuor  quale  in  letttia  dii  Ita  Se  gaude 
Cantando  Tempre  le  diurne  laude 
Efalrerola  tua  milcncordia. 

Al  uincitorc  [opra  Su  fan  il  tcfiimonio  Hiebtan,adepo 
Bauidyuanioc  combattala  con  Aran  Vaaraun, 
CTcon  AramSobab,0' ritorno  loab,ct  per» 

• . £ doro  nella  uallc  del  f ale  dodici 

itila.  Salmo,  LIX» 


„ —fiam  da  te  defi  rutti. 

Con  dolòr  pianti  Bc  lutti. 

Ma  poi  da  te  noi  fiam  conciliati. 

Signor  tn  hai  commofla 
La  rerra,&  conturbata. 

Da  tefia  confirmata. 

Che  non  ef  altro,che  quello  far  poffa. 

La  man  di  Diod dura 
Adare  raffilinone. 

Ma  il  fegno  a noi  ci  pone. 

Il  qual  dal  cuor  cilcua  ogni  paura. 

Fa  faluo  con  tua  mano 
1 1 popol  tuo  diletto. 

Il  qqale  tu  hai  eletto. 

Et  del  mo  fantoil  detto  nófia  in  vano. 

Le  terre  date  in  prede, 

A mie  faran  vnite. 

Di  quelle  compartite. 

Con  gran  lctitia  io  faro  vero  herede. 
Ilmiocalciamento 
In  Idumea  he  ftefo. 

Etquelpacfepreiò 

Con  tu  tto  il  popolmio  faro  contento. 
Chicifapoffeflbri 
Di  Edom  citta  munita. 

Et  d'qgni  ben  fornita. 

Se  non  tu  che  ce  n’hai  fatto  Signori! 

Tu  fei  nollra  (alate. 

Et  non  la  forza  hù  mana, 

Q.  naie  é fallace  Se  vana. 

Pero  ci  confidiamo  in  tua  virtute. 

Al  uincitorc  fopra  Ncgbinatbad  r/oD <• 
uid.  salmo  i x. 

r;  Saudi  tu  Signor  la  mia  oratione, 

T.  Da  confìn  de  la  terra  io  ho  clamato. 
Mentre  ch’era  il  mio  cuore  angulliato. 

Et  folo  afpetto  tua  confolatione. 

Tu  m’hai  condotto  in  vna  grande  altezza 
Sopra  la  pietra  de  la  tua  poffanza. 

Et  tu  fol  (atto  fei  la  miafperanza 
Torre  conrra '1  nimico  di  fortezza. 

Staro  ficuro  nel  tuo  tabernacolo 
Mentre  ch’i  Tono  in  mia  carne  mortale 
Sotto  prote  ttion  de  le  tue  ale.  * 

Et  ditelo  faro  nel  tuo  ombracolo. 

Efaudito  tu  hai  miodefideno 
Hauendo  i tuoi  diletti  fatti  heredi. 

Et  quelli  lungo  tempo  tu  pofliedi. 

Onde  ne  prendo  gaudio  & refrigerio. 

Nel  ruoconfpetto  a te  faro  in  eterno. 

Ne  anchor  mancherò  di  (lama  tomo. 

Et  lauderò  tuo  nome  notte  Se  giorno. 

Et  renderò  i miei  voti  in  fempuemo. 

Al  uincitorc  ad  efio  ledutbim  tanto  ad  effò 
Dauid  Salmo  LX I. 

J_JOt  noq  fino  (tubetto  a]  mio  Signore! 
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Poi  che  da  qnello  io  hò  il  mio  fallitane, 
Q^ule c' nel  mioaioto  fingnlare, 

Et  de  la  mia  falntc  protettorei 
Infìnoa  quanto pcnferete  malef 
Et  fete  pronti  a far  l’occifione. 

Et  priui  anchor  di  lenno  Se  di  ragione. 

Si  come  qnel  che  vuol  volar  lènza  alei 
Mio  prezzo  in  commutare  hanno  penfato. 
Et  codine  la  fete  pel  calore. 

Parlauan  ben  con  bocca, & mal  col  cuote. 
Stimando  non  potè  (Ti  effer  Tatuato. 

Ma  (ara  l’alma  mia  a Diofubietta. 

Perochc  mi  concede  patienua. 
EtfondifcToda  lafna  potentia, 

Scndo  la  mia  Tperanza a qncllo accetta. 
Sperate  in  qnel  tutti  popoli  & genti. 
Verfatein  quello  tutto  il  vollro  cuore. 

Et  Tara  fatto  vollro  defenfore. 

Et  tutti  reflercte  piu  contenti. 

Ma  gli  huomini  mondani  fon  mendaci. 
Fallato  hauendo  le  loro  ftadere. 

Le  cofe  falle  fanno  parer  vere. 

Et  ingannali  l’unl* altro, & fon  fallaci. 

Se  voi  hauctc  Cenno  & intelletto 

Non  vogliarc  in  rapir  hauer  fperanza. 

Et  fe  fullantie  hauete  in  abondanza. 

Per  modo  alcun  non  vi  ponete  alletto. 
Sol  vna  volta  il  Signor  ha  parlato. 

Et  due  cofe  ho  vdito  in  verità. 

Che  gli  ha  mifcricardia  Se  potella. 

Et  cuucun  fia  da  quel  remunerato. 

C intoni  effo  Dauid,quando  en  nel  diferto 
di  ludi.  Salma  LX  li. 

Signor  qoal  lèi  mio  Dio, 

A,  te  fon  vigilante, 

In  lupe  radiante. 

Di  te  gran  fete  ha  l’alma  ,e  il  corpo  mio. 
In  terra  ìnhabitabile, 

Senza  acq^  Se  fenza  via, 

Venuta  e l’alma  mia. 

Per  veder  tna  virtù  gloria  mirabile. 
Migliore  e tua  clcmentia. 

Che  nònetnodra  vira. 

La  tua  bontà  m’inuita, 

A laudar  la  tua  magna  fapientia. 
Impingua  l’alma  mia. 

Di  tuo  amor  perfetto. 

Dormendo  nel  mio  letto. 

Ti  darò  laude  con  gran  melodia. 

Nel  tempo  mattutino, 

Ecciterò  il  femore. 

In  te  mio  protettore. 

Laudando  Taiutono  tuo  diurno. 

Sotto  ombra  di  tue  ale, 

Io  fono  a’te  venuto. 

Tu  m’hai  porto  il  tuo  aiuto. 

Con  tua  man  delira  ferma  Se  immortale» 


E mi  hanno  cerco  in  vano 
lmiei  perfecutori. 

Che  faran  morti  fuori. 

Et  fien  cibo  di  volpe  in  monte  e in  piano. 

11  Re  in  Dio  hara  lentia. 

Laudato  fia  il  verace. 

La  bocca  del  mendace, 

Sara  dellmtta  per  la  fua  malitia. 

Aluincitorc  cinto  ad  elfo  Dauid. 

Siimo  LXIll. 

T*  Saudimi  Signor  di  quel  ti  priego. 

1*.  Traramiil  timor  de  miei  nimici  erranti, 
Hora  humilmente  muerfo  te  mi  piego. 

Difcfo  m’hai  da  molti  malignanti. 

Che  la  lingua  hanno  Cimile  al  coltello, 

Per  contradire  à buoni, & giudi, & Canti. 

Et  hanno  tefo  l’ateo  contro  a quello. 

Qual  viue  lettamente  immaculato, 
Accioche  pruoui  il  lor  eludei  flagello. 

Et  Cubito  qnello  hanno  faettato, 

Et  fenza  alcnn  timore  in  pene  pollo. 

Et  hanno  il  fuo  fermon  fortificato. 
Occultamente  il  laccio  gli  hanno  afcoflo. 

Accio  fia  prefo  quel  piu  facilmente. 

Et  machinatione  hanno  rampollo. 

Nel  lor  inuefligar  ferinamente, 

Congranconfnfioneefon  mancati. 

Et  quel  ch'e  moledomo  era  innocente. 
Ccrcauan  qnclli  d’effere  efalcari. 

Ma  come  fu  feorperto  il  lor  difetto 
Da  le  lor  proprie  lingue  fon  piagati. 

Et  quei  ch’eran  prefenn  in  lor  confpeno, 

Sonfi  da  quel/i  al  tutto  dilungati, 

Laudando  Dio  quale  e giudo  Se  perfetto, 
Etrcdano  immicidiflipati. 

Ma  il  indolì  rallegra  in  te  Signore, 

Quale  hai  punito  i peccatori  ingrati, 

L Laudati  fien  tnttu  reni  di  cuore. 

Al  “incitare  canto , A ef.o  Dauid  cantico . 

Salmo  LX1UI.  , 

A Te  Dio  in  Sion  conuienfi  laude, 

Etin  Ierufalcm  renderti  il  voto 
Con  buona  mente,&  fenza  alcuna  frati  de. 
Odi  l’oration  del  cuor  denoto. 

Perche  i te  ogni  carne  de  venire, 

Pur  che  l’hnom  dal  peccato  fia  remoto. 

Gli  iniqui  &pranihannogia  preio  ardire 
Venire, Scontra  noi  han  prenalnro. 

Mal  Signornon  ci  vuol  laflar  perire. 

Reato  qnello  il  quale  e’  a’  te  piaciuto. 

Perochc  l’hai  affiinto  &halo  eletto, 

A far  che  quel  fia  tcco  riceuuto. 

Se  l’huomo  al  mondo  e cheti  fia  accetto. 
Quel  Cara  pien  de  tuoi  perfetti  beni. 

Stando  nel  tempio  auanti  al  ruoconfpetto. 
Etiti  di  noi  Signore  Se  predo  vieni 

Àdimodrare 
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A dimoltrare  a' noi  la  tua  prefentia,’ 

Che  de  la  terra  i confin  tu  contien  1. 

Tu  termi  1 monti  con  la  tua  potentia. 

Anchor  conturbi  il  profondo  del  mare. 
Neflimo  e‘  che  ti  facci  refi  (lentia. 

Tu  Tei  quel  che  le  genti  fai  tremare. 

Le  (Ielle  mattutine  & vefpcrnne, 
Nonrcilanmaile  tue  laudi  cantare. 

Tutte  quelle  fono  opere  diurne. 

Che  d creator  ci  fanno  contemplare. 

Molte  altre  anchora  a'  quelle  lon  vicine. 

La  tetra  tu  d lipoma  germinare. 

A quella  mandi  l’acqua  in  abondanza^ 
Accioche  pofla  il  fuo  buon  frutto  dare. 

Per  ciucilo  in  noi  può  crefcer  la  fperanza. 

Che  vuol  dar  maggior  doni  a noi  viuenti. 
Se  noi  haremo  in  quel  ferma  fidanza. 
Qqello  vediam  nel  frutto  de  frumenti 
Tradurti  in  terra  a conferii  arci  in  vita, 
EtrurilfruttodibcffjciSe  mmenti. 

Onde  ogni  cofa  a laudar  Oioci  minta. 

Al  uinittore  ileantico  del  canto.  Salmo  LXV. 

IVbilate  al  Signor  tutta  la  terra. 

Et  eful  tate  con  lentia  & canto 
Laudando  U nome  fuo  giocondo  & Tanto, 
Etdateglonaaquelchcmainon  erra. 

Dite  al  Signore, O quanto  fon  terribile 
L’opetetue  mirabili  & verace. 

Contrai  nimico  tuo  tanto  mendace. 

Al  qual  con  tua  virtù  ti  6i  hórnbilc. 

Tutta  la  terra  ò Signor  mio  t’adori. 

Et  laudi  il  nome  tuo  famo&  potente 
Inogni  nation  popolo  Agente, 

Et  ciafcun  rendi  a’  te  condegni  honori. 
Venite,*  l’oprefueconlidcrate, 

Q.  uanto  (Inpende  fono  & ad  m irabilc. 

Et  il  fuo  nome  Tanto*  ineffabile. 

Con  lentia  di  cuor  timi  laudate. 

Q uel  già  conuerfe  in  fecco  il  fiume  e il  mate 
A figli  de  Tuoi  beni  eterniheredi 
Accio  pafTar  pottfiìn  co  lor  piedi. 

Nel  luogo  il  qual  promelfe  Dio  lordate. 
Quello  e' il  Signore  in  fua  virture  eremo. 

Qual  conofccogni  cofa  intende  & vede. 

Da  quello  ogni  Don  tanafee*  procede. 
Nelfun  può  comporli  al  fuo  goucrno. 
Benedite  ogni  gente  il  Re  fuperno. 

Et  date  laude  a'fua  bontà  infinita, 

1 1 qual  conduce  la  mia  alma  a vita. 

Et  perir  non  milafiain  lèmpiterno. 

A noi  permetti  il  tempora!  tormento, 

Accio  per  quel  da  te  noi  liam  prouati. 

Et  Ciani  con  diligenza  efammati. 

Come  nel  fuoco  lì  praoua  l’aigemo. 

Tu  ci  hai  condoni  in  laccio  & improperio. 

Et  m vii  feru  itute,*  baffo  loco, 
Etfiampaffati*per acqua*  per  fuoco. 


SALMI  zot 

Et  da  te  Gam  condotti  al  refrigerio^ 

Ti  pòrgerò  nel  tempo  il  facnficio, 

PCr  le  man  de  tuoi  fanti  facerdoti. 

Et  con  letitia  renderò  1 miei  voti. 

Per  fatisfare  in  pane  albeneficio. 

Oflenrotti  gli  holocaudi  grati. 

Et  fenza  macchia  alcuna  i gradi  agnelli, 

E il  Tanto  facrificio  de  vitelli. 

Aedo  da  te  Signor  noi  Gam  purgati. 

V enne  tuni  voi  che  Dio  temete. 

V dite,*  narrerò  le  grafie  e doni. 

Che  Dio  m’ha  dato  onde  con  canti  * Tuoni 
Voi  meco  infieme  il  Signor  lauderete. 
Miavocehoinuerlòdelmio  Dio  lcuato, 

Infieme  col  pntgato*  mondo  cuore. 

I mpcrochel  iu  (lidi  mo  Signore. 

Non  vuol quelcfaudir  che  (la  in  peccato. 

Per  quello  la  mia  voce  quello  ha  vano. 

Et  conofco  ehi  fono  ì Dio  accetto. 

Onde  il  Signor  fia  fempre  benedetto. 

Da  qual  per  fua  pictafono  claudico. 

Al  uincilorc  in  neghino th  il  canto  del  ean 
tiro.  Salmo  LXV  J. 

HAbbi  pietà  di  noi  Signore  Dio, 

Et  mandaci  la  ma  bcncdituonc. 

Et  tua  celclìe  illuminauone 

Dal  volto  tuo,quale e clemente*  pio. 

Accio  poffiamconofccrla  tua  via. 

Et  quella  in  terra  noltra  ìnueltigare. 

Et  tra  le  genti  oue  e il  tno&lurare. 

Accio  gaudiocómnne  al  mondo  Ga. 

Ilpopol  tidialaude,ilpopol  tutto, 

Et  Ila  in  lentia  ogni  popolo  & gente. 

Che  faran  giudicati  rettamente 
Condotti  interra  a produrre  il  buon  fra  o. 
Mandaci  Dio  la  fua  bcncdirtione 

Conuertifi  al  Signore  il  mondo  tutto. 

La  terra  ha  già  prodotto  il  fuo  buon  fratto, 

Hor  tema  Dio  ciafcuna  regione. 

Al  uineitore  ad  cffòVauidilcantodcl  ean 
tiro.  Salmo  LXV1I. 

Ieuefi  fu  il  Signore  & fien  difperfi 
I mmici  che  gli  han  fatto  ailpetto 
partinfi  fuggendo  U fuo  concetto, 

Enen  da  la  potentia  fua  fommerfi. 

Et  come  il  fumoe'fofpintodal  vento. 

Et  la  cera  fi  lìmgge  predo  al  fuoco 
Che  ne  la  fua  virtù  fi  mantien  poco, 

Coli  firn  quelli  fpenti  in  vn  momento. 

Con  Dio  1 ludi  faranno  in  lentia. 

Cantate  al  nome  Tanto  del  Signore. 

I (quale  afeende  in  ciel  con  grande  honon 
Con  ratta  la  ccleltc  fua  militia. 

Ogn’uno  cfulti  auanti  al  fuo  confperto. 

Perocheglie  cu  11  ode  & padre  a'quclli. 
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Che  [bugia  derelitti  & orphanclli. 

Et  giudice  di  vedoue  perfetto. 

Habita  Diqfu  alto,*  qnello  ha  cura 
Di  fare  viiirciafchedun  che  gli  apprezza’ 
Etdifcioglic  i legati  m fua  fortezza. 

Et  lieua  i morti  de  la  fcpoltura. 

Signor  quando  guidaui  nel  difetto 
II  popol  tuo,qual  da  te  fu  diletto. 

Tremo' la  terra, e U ciel  produ ITc effetto. 

Che  Dio  prefente  d imollro  di  certo. 

La  pioua  volontaria  hai  legregata 
A la  tua  hercdita,laquale  afpetta. 

Che  quella  tu  lo  tacci  piu  perfetta. 

Poi  che  per  fua  fatica  era  infermata. 

Habitèranno  gli  animali  in  quella. 

Al  potiero  hai  parato  la  dolcezza. 

A nuotanti  fia  data  fortezza 
Come  al  canalcator  ch’e'  pollo  in  Iella. 

Glieferciti,*  i Re  lor  fuggiranno. 

Et  ne  la  caia  bella  & fpctiofa, 

One  Ignora  forte  fi  pone*  ripofa. 

Tutte  le  fpoglie  diuile  faranno. 

Se  dormirete  nel  mezzo  a le  menfe. 

Sarete  come  penne  inargentate 

De  la  colomba  con  ale  dorate 

Con  grande  ornato  di  ricchezze  immenfe. 

Attenderete  fu  ne  Io  alto  monte. 

Che  di  pinguedine  e'  deliriolo. 

Et  folo  in  quello  fi  truoua  ripofo. 

Onde  efee  l’acqua  vma  d’un  bel  fonte. 

Sopra  neue  farete  dcalbati 

in  quello  monte  ouchabita  il  Signore. 

Et  le  quello  amerete  di  buon  cuore 
In  citi  farete  tutti  fablimati. 

Signor  tn  fei  afee fo  à l’alto  ciclo 
Et  reco  molti  fpiriti  letanti. 

Et  alrn  inficme  in  gloria  trionfanti, 

Ouc  Dio  fi  vedrà  lenza  alcun  velo. 

Sia  benedetto  Dio  in  ogni  giorno. 

A noi  conceda  il  profptro  cammino. 

Et  porgaci  l’aiuto  Tuo  diurno, 

Che  fiam  tatuati  in  morte  al  tuo  ritorno. 

Romperà  il  capo  allhora  a1  Tuoi  mmici. 

Che  dal  Signor  faranno  dcrclitct. 

Et  puniti  faran  de  lor  delira. 

Et  tetteranno  falui  i lùoi  amici. 

Prima  faran  puniti  in  quello  mondo. 

Quando  il  pie  fara  intinto  in  fangue  fiumano^ 
Et  non  I’haran  leccato i cani  in  vano. 

Che  le  fortezze  n’andranno  ili  profondo. 

Sopra  lor  fara  Dio  lufta  vendetta. 

Peroche  in  manifetto  hannoVcduto 
1 1 Tanto  fuo,al  qual  non  han  creduto. 

Et  quelli  a pcnitentia  non  afpetta. 

Et  tetteranno  i principi  a cantare 
Le  laudi  uelachiejadclSignote,' 

Et  renderanno  a'  Dio  gloria  * honore. 

Et  confermati  fien  dal  falutare. 

Verranno  ì Re  per  offerire  i doni 


A Dio, qual  dell  rutta  le  mortai  guerre. 

Conuemranfi  a' quel  tutte  le  terre 
Con  gran  lentia  in  gaudio  & canti  & /noni. 
Tutti  i regni  di  terra  a'  Dio  cantate 
Le  laudi  fante  con  (incera  mente, 

A quel  ch’afccnde  in  cielo  ai  l’oriente, 

Sendo  da  quelle  vottre  alme  faluate. 

Dara  la  voce  de  la  fua  virtute, 

Poi  che  di  guerra  e toma  con  vittoria. 

Et  fua  magnificcntia,*  ampia  gloria. 

Sparge  a le  nube  per  nottralalute.  , 

11  Signore  e mitabil  ne  Tuoi  fanti. 

Perche  coli  richiede  fua  altezza, 

Che  conceda  a'ia  plebe  fua  fortezza. 

Benedetto  fia  DioTanto  de  fanti. 

' Ahi  incitare  foprn  Sofannimai  effa  rami/. 

Salmo  LXVJII. 

SAlùa  l’anima  mia  Signore  Dio, 

Ch’i  fon  ne  l’acqua,*  pel  mio  graue  pèdo. 
Già  fon  difcefo,&  venuto  al  profondo, 

.Et  non  retta  futtantia  nel  cuor  mio. 

Condotto  fon  da  Tonde  in  alto  mare. 

Et  da  la  gran  temprila  fon  fommerfo. 

Et  ne  l’acqua  notando  vo  per  perfo. 

Che  per  me  non  mi  pollo  aiuto  dare. 
Clamando  affai  mi  fono  affaticato. 

Mancala  voce, mancan  gli  occhi  mici. 

Ma  perche  io  fo  che  pietofo  tu  fei. 

In  te  dolce  Signore  io  ho  fperato. 

Tu  fol  fei  quel  che  mi  puoi  liberare. 

Che  miei  nimici  fon  moltiplicati, 

Etcon  grande  iniuttma  contortati- 
Quel  ch’io  non  rolli  mi  conuien  pagare. 

Tu  («Signoria  mia  mfipicntia 

Et  non  ti  fono  alcolli  i miei  delitti. 

I fenfi  miei  fon  dcntro&  fuori  afflitti. 

Non  mi  lattare  in  tanta  erubefeentia. 

Non  fien  per  me  già  quelli  fuergognati. 

Che  ti  afpcttan  Signor  de  le  v mute,  , 

Et  da  te  chicdon  haucr  lua  falute. 

Etcercan  verfo  te  Tempre  eflcr  grati. 

Ho  follenutodanno  & vituperio. 

In  faccia  hauntoho  gran  confulione 
Da  miei  fratelli  fenza  mia  cagione. 

Et  «cenuro  ho  beffc&improperio. 

Il  zelo  de  la  cala  del  Signore 

M’ha  dentro  come  fuoco  deuorato. 

Et  fon  da  mici  nimici  fuergognato. 

Et  contro  a' me  s’e  motto  il  lor  furore. 
Perfeuerando  nelculro  diuino. 

Digiuni  & Tacco  il  mio  corpo  fopporta. 

Et  quelli  che  fedeuano  a’  la  porta, 

M’hanno  derifo  beuendo  il  buon  vino. 

Ma  io  orando  al  tempo  che  «piacque. 

Da  te  afpetto  hor  a’effere  claudico, 

Accioche  io  poffa  ceco  effer  vnito, 

T rammi  del  ioto,&  de  le  profonde  acque. 

Non 
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Non  mi  fommcrga  il  tempoftofo  mare. 

Et  tenuto  non  fia  giu  nel  proiondo. 

Ma  lama  uccia  cileno  volto  giocondo,  - 
Pernia  pierà  mi  vogh  liberate. 

La  mia  confufion  tu  fai  Signore. 

I miei  minici  fono  in  tuo  confpetto. 
Maggior  miferia  anchor  da  quelli  afpctto. 
Chem’e'  màcatoogni  confolatotc. 

Per  cibo  e m’hanno  dato  amaro  fiele.  .. 

Et  ne  la  fete  mia  il  crudo  aceto, 
hia  la  lor  menfa  in  vn  laccio  inquieto. 

Et  in  ruma  peflima&crudcle. 

Sicn  gli  occhi  loro  in  tenebre  oTcurati. 

II  dolio  lor  lia  carico  di  pelo. 

Et  fopra  quelli  il  tuo  furor  lia  ftefo 
A tar  che  licn  comprali  & flagellati. 

La  terra  loro  al  cutto  Ira  difetta. 

Et  non  lia  in  quella  alcun  habitatore. 

Et  ricena  dolor  fopra  dolore. 

Et  loro  habitation  fia  tèmpre  incerta. 

Et  tratti  licn  del  libro  de  vincati. 

Ne  licn  co  giufh  & fanti  inficine  ferita, 
Etdaciafcunagcntefitno  afflitti.  J 

Et  poi  condotti  al  gli  eterni  tormenti. 

Ma  io  dolente  afflitto  &pcuerello,  .li 

Lauderò  il  nome  tuo  demente  & fanto,  > 
Con  mbilo,Icntia,fcfta,&  canto 
Al  Signor  piu  accetto  chcl  vite  Ilo.  i 

Vedete  iufti,&  con  gaudio, & lentia 
Cercate  Dio,&  viuera  vollra  alma 
Dal  qual  riccueretc  premio  Si  palma,  - J 
Che  Dio  appresa  chi  tien  fua  amicizia. 
Laudi  il  Signor  la  terrari  cielo, e il  mare,  > 1 

Che  la  citta  Sionfàra  faiuata. 

Quando  di  nubuofara  fabneata, 

Ouc  Dio  il  feme  fuo  vuol  contentare.  . 

Al  amatore  di  cjjo  Dauìi  i r leniate. 

Salmo  <’  ’ LX>X. 

Signor  porgimi  aiuto. 

Et  piu  non  indugiare. 

Non  mi  fare  afpettare,  . . i 

Poi  ch’ai  fcmirio  tuo  io  fon  venuto. 

Sicno  al  tutto  confali  - .1) 

Quei  che  cercan  mia  vita.  -.tO 

Faccio  da  me  partita, 

Eicon  vcrgognaficmutiidelulì.  .ià 

Efultin  con  lentia  * . 

Gli  amici  tuoi  dilctfi,  t : ài  : n M 

Quali  tu  hai  eletti 

Aia  tuafanta Se  perfetta  amicitia.  . ?i 
lo  fon  mendico  ^ poucto,  . r) 

Pero  cerco  il  tuo  auito.  :r  'A 

Fach’ifia  rcfhtuto  t :rA 

Nel  feno  tuo  ouc  ìqho  U mio  ricoutrov  I 
Salmo  LXX, 

IN  te  Signor  mio  Dio  fempre  ho  fper^to, 

Et  non  faro  conftifo. 
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Ma  fecondo  il  tuo  vlò. 

I n tua  luftitia  faro  uberato. 

Inclina  a'  me  l'orecchio  tuo  benigno.  . : 

Liberarne  Signore, 

Etfia  mio  protettore 
A farmi  faluoda  cialcun  maligno. 

Tu  fei  il  mio  refugio& fermamente». 
Difendimi  Signore 
Da  l’impio  peccatore. 

Che  non  rcvalfliga  con  tanto  tormento. 

Mia  patienna  lei  Signore  Dio, 

Et  fei  la  miafperanza, 
i n cu  ì fempre  ho  fidanza 
Dal  ventre  di  mia  madre  o Signor  mio. 
Iofon  fatto  vn  prodigioa  moltitudine. 

II  mio  cuor  lieto  gaude. 

Et  cantero  tue  laude. 

Et  tèmpre  lauderò  tua  magnitudine. 

Non  mi  laflarSignore  in  mia  vecchiezza.  * 
Che  gli  han  fatto  configlio 
Per  mettermi  in  fcompiglio 
I mieinimici-horfiam  mia  fortezza. 

Signor  da  me  deh  non  ti  dilungate.  ì 

Porgimul tuo  aiuto. 

Et  non  fia  delimito 
Da  te  Signor  ilqnal  mi  puoi  falnare. 
Manchili  miei  detrattori, fleflen  confuti. 

Che  fon  lènza  ragione. 

Sienom  confufione, 

. Et  d i mmici  licn  preti  di  rmchinfì. 

Et  io  fperanza  haro  net  mio  Signore. 

Et  nuntiero  fua  gloria. 

Sempre  hauendo  in  memoria 
1 donconccfli,&  renderogli  honore." 

Signor  da gioucntutu  m’haiitilègnato 
Quel  eh ’i  debbo  parlare. 

1 e fempre  io  vo  laudare. 

E il  nome  tuo  da  me  fia  n tmt  iato.  <A 

Lauderò  tua  potrptia,&  tua  luihtia. 

Horchièfimife  a'tef  ) 

Tuhaifaluatomc. 

Et  di  mcrorm’hai  condotto  aletitia. 
Quanta  è la  tua  poter  tiadt  quanto  vale, 
Malmguanolpuodire,il.  > 

Poi  c’hai  fatto  perire  ; : . 1 
Tutti  quei  che  ccrcauano  il  mio  male.  . I 

hi  cjjò  Salomone.  Salma.  LXXl.  D 
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Signor  concedi  al  Retuobuon  ìudicio.  t'I 
Et  alfiglmoldcl  Re  tatua  mftitia. 

Et  quel  indicherà  fenza  nequiua. 

Et  non  fi  troucra  in  quel  alcun  vitio. 

1 monti  al  popol  porteran  ta  pace.  A 

I colli  la  infima  condurranno. 

Indicherai mrndici  fenzadanno,  ;•! 

Spento  il  mormorator  da  Dio  verace. 

Fia  col  fole  & la  Luna  radiante.  I 

Di  gente  in  gemcqualfataloriSuia. 
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Scenderà  come  piona  in  Tu  la  lana. 

Et  acqua  fopra  terra  difhllante. 

Sara  mllitia&  pace  in  abondantia. 

Et  guerre  non  faranno  in  gente  alcnna. 

] olino  a tanto  che  manchi  la  Lana, 

I ncommciando  da  la  Tua  in  tamia. 
Etlignoreggicra  da  mare  al  mare. 

Dal  fiume  infino  a confin  de  la  terra. 

Andra  la  rcgion  deferta  a terra. 

Gli  inimici  vorran  quella  leccare. 

L’ifole  & 1 Re  di  Tarfo  offeriranno. 

Et  Arabi  & Saìxi  i lor  prefenti. 

Et  verranno  al  Signor  tutte  le  genti. 
Ethumilmcnte quello  adoreranno. 
Libererà  il  mendico  dal  potente. 

E il  poucro  ch’e  fenza  defenfore. 

Et  Tara  il  nomefuo  in  grande  honort, 
Perochegheil  Signor  Tempre  viucntc. 
Oro  di  A rabia  gli  fia  prefentato. 

Con  gloria  & lande  Tara  benedetto. 

Eicon  dcuotione& buono  affetto 
Nel  tempio  fiacomc  Dio  adorato. 
Nafceradelarcrrailbtion  frumento. 

Sopra  i capi  de  monti  collocato. 

Come  fratto  di  Libanoefaltato. 

Et  fiorirà  come  htrba  al  caldo  vento. 

Sia  benedetto  Dio  che  mai  noli  erra. 

Qual  prima  fu  chel  Sol  tildi  creato 

II  qual  mirabil  cole  hadimodrato. 

Et  di  lua  ma  iella  piena  c la  terra. 

LIBRO  III.  DE  SALMI. 
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O Quanto  e buono  Dio 

A l'huom  retto  di  cuore. 

Afcolrami  Signore, 

Che  miei  piedi  commodi. 

Quache  fon  timodi 
t!)al  fermo  loro  flato.  i ri- 

pero  ch'i  ho  zelato  .. . m.  : 

La  via  de  peccatoti.  . U itiri'  j 

Che  quanto  appar  di  fuori  ‘ ' ‘ 

E vmono  in  gran  pace. 

Hanno  ciò  che  a lor  piace  ■ pn-'i'i 

Senza  timor  di  morte. 
CiaTcnnoefano&foitc  SVur» 

Ne  la  vita  impudica. 

Pritu  fon  di  fatica.  ■ t 

Et  non  fon  flagellati. 

In  terra  fon  beau,  . : foup  ' -f 

Et  fono  alti  &■  lupetto.  noti  1 1 

Non  mangian  fratti  acerbi  li.  firn  -r  I 

Ripicn  di  iniquità  1 dico  I 

Et  loro  impieta  : >.i  arabo  l 

Efce  dal  molto  grado.  urli-  'ì.ivj  < 

Prendon  foliazzo&  fpaflo  I ó I Uo  v i ! 

Sanando  il  loto  aftetto,  ••■jciarx'vi  ’ 


Er  parlan  con  difperto' 

In  verfo  il  buon  Signore. 

A Dio  fan  poco  honorc, 

Lor  bocca  alzando  in  alto. 

Et  poi  giu  in  fulofmalto 
11  lor  due  tf  peruerfo. 

11  popola  ’econucrfo 
A penfare  a lor  beni. 

De  quahefon  ripieni 
Er  dicono  in  fc  Scili. 

Se  Dio  quello  vedefli 
Cerro  gli  punirebbe. 

In  altro  modo  andrebbe 
Lo  (lato  de  mondani. 

Che  viuon  ben  & limi 
Ne  la  loro  abondanza. 

Io  perdo  la  Ipcranza 
Quale  io  ho  pollo  in  Dio. 

Erravano  il  cu  or  mio 
Ho  già  nidificato. 

Et  le  mani  holauato 
Tra  tulli  & innocenti. 

Che  fon  pien  di  tormenti 
Coraefndin  ribelli. 

Et  ione  mici  flagelli 
Già  redo  gafhgato. 

Se  quel  ch’i  ho  parlato 
E tildi  vero  & ceno. 

Saria  perfo  ogni  meno 
De  figli  del  Signore. 

Et  farci  grande  errore 
Voler  quedo  affermare. 

Io  mi  yo  ritrattare. 

Et  vomì  al  ratto  arrendere,' 

ChJi  noi  podo  comprendere, 
Nelaprefentevira. 

Ma  poi  a la  partita 
Quedo  mi  fira  ceno. 

Vero  e' chi  fono  efpcno 
Quando  io  ho  pollo  cura. 

Poco  lor  dato  dura. 

Et  redan  defolati. 

Subito  fon  mancaci. 

Come  fa  quel  che  fogna. 

Che  vede  efler  menzogna 
Tutto  quclc’ha  fognato. 

Mio  cuor  s’era  infiammato. 
Etera  già  dcdrntto. 

Hor  tu  m’hai  modro  il  fratto. 
Et  tratto  di  lamento. 

Ero  come  vn  iu  mento 
Quando  io  parlano  meco. 

Ma  poi  che  fono  h or  teco 
Non  ho  penfato  in  vano. 

Tn  hai  preio  mia  mano. 

Sol  per  darmi  vittoria. 

Condurrami  a tua  gloria 
O Signor  iudo  & pio. 

Speranza  de]  cuor  mio. 
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Et  mia  parte  in  eterno. 

Come  io  vedo  Se  difcerno 
Chi  da  te  fì  diparte 
Xcco  non  hara  parte. 

Et  da  te  fia  difperfo. 

At  te  mi  fon  conuerfo 
Che  Temi  tto'l  miocene. 

Tratto  tu  m'hai  di  pene 
Hauendo  m te  fidanza. 

Tu  f«i  la  mia  fperanza. 

Il  mio  cuor  reco  gaude. 

Et  narrerò  Signor  Tempre  tue  laude. 

LointcUcttoadcfioAfaph.  Salmo  LXXIII. 

PErche  ci  hai  ra  Signor  da  te  [cacciati 
Et  centra  noi  e moifo  lituo  furore; 
Ricordati  che  lei  noftro  pallore. 

Et  noi  fiam  pecorelle  de  tuoi  prati. 
Ricomprarti  Sion.douc  habitare 
Volle  già  la  diurna  tua  clemcntia. 

Dimortra  verfo  noi  la  tua  potentia. 

Difendici  Signor  piu  non  tardare. 

Lena  la  tua  man  delira  Signor  tanto. 

Che  fpenga  del  nimico  Tua  ntquitia, 

Quale  accecato  da  la  fua  mahtia, 

Ha  malignato  nel  tuo  tempio  'Tanto. 

I tuoi  n imicili  fon  gloriati 

Nel  mesto  de  la  tua  folenne gloria. 

Et  porto  hanno  le  iuTcguc  di  vittoria 
Ne  luoghi  tuoi  eccelli  & eleuati. 

Tagliato  hanno  le  porte  col  la  feura. 

Il  tempio  quale  a te  fn  dedicato. 

Con  fuoco&fiàma quello hano  abbracciato, 
Et  handellruttc  tutte  ie  Tue  mura. 

Tua  nanonc  Se  tuoi  ramici  inficine 
Hanno  penfato  oltra  la  mortai  guerra. 

Al  ratto  fpegner  la  tua  gloria  in  terra,  , 
Etdirtìpare  il  tuo  eletto  Teme. 

EtdilTon.Non  habbiam  veduto  i fegm 
Come  la  tetra  nortraera  alTueta. 

Et  mancato  é tra  noi  ogni  propheta. 

Che  a ricordi  Dio,&  che  c’infegm. 

Infino  a quanto  parleranno  in  vano 
I tuoi  ramici  ó dolce  Signor  mio, 

Irritando  il  tuo  nome  Tanto  Se  pio! 

Leuacontra  di  quelli  hormai  tua  mano. 

Tu  operarti  già  noftra  Tallite 

In  mezzo  il  mondo  in  terra  fi  ligulare.  } 

Et  tu  Tcccarti  anchor  l'acqua  del  mare 
Con  la  tua  inuma  & immortai  vinute. 

] capi  de  dracon  tu  hai  fommerfo. 

II  popol  tuttohai  ne  Tacque  coperto. 

Et  dato  in  efeaa'  bertienel  diletto. 

NelTun  refto  che  non  furti  difperfo. 

Tu  hainnchiufeTacqne  de  torrenti. 

Et  hai  leccato  i fin  mi  grandi  Se  torti. 

In  terrai  tuoi  ramici  reftan  morti, 

I nomi  loro  al  ratto  fono  fpenu. 

E ibi. 


Tu  hai  creato  il  tempori  punto, & l’hora. 

La  nortc,il  giomo,il  mcTe,il  folate  anno. 

Et  1 pianeti  che  nel  circol  vanno. 

Nel  mezzo  cielo, il  Sole  Se  l’Aurora. 

Tu  crearti  la  tetta  Se  dentro  a quella 
Il  grande  abirtò  de  l’occulto  inferno. 

Tu  hai  fatto  la  ftate,antumno,&  verno, 
Anchor  la  primauera  tanto  bella. 

Ricordati  di  quertoSignor  mio, 

Chel  tuo  nimico  t’ha  vituperato. 

Et  il  popolo  ftolto  ha  difpregiato 
Il  nome  finto  tuopotente  Dio. 

Ioti  pnego  Signor  che  tu  proueda 
A tuoi  diletti  Temi  pouerelli. 

Non  ti  dimenticar  Signor  di  quelli. 

Et  non  gli  dare  a'cradcl  brrtie  in  preda. 
Vedi'Signore  il  tuobuon  teftamento 
V olta  a noi  gli  occhi  de  la  tua  dementia. 

Et  non  guardare  a' noftra  infipienna, 

. Et  trahi  noi  di  flagello  Se  di  tormento. 

La  tua  potentia  a'  ciafchedtin  s’eftende. 
Abballa  la  cerulee  a'tuoi  nimici. 

Et  fien  delira  tti  i mifen  infelici, 
Perochelorfuperbiafcmpre  accende.', 

A l vincitore  acciochc  non  difpcrdiilcanto  adcjto 
A fapb  cantico.  Salmo  LXX1III. 

COnfefferemo  a'  te  Signore  Dio. 

Intiocheremo  il  nome  tuo  laudabile. 
Et  narrerem  quanto  tu  lèi  mirabile 
Nefopretue  o'Signor  itifto&pio. 

Et  io  che  fon  Signore  Se  Dio  eterno. 

Quando  io  prenderò  vita  temporale, 
lumia  concerta  potefta  regale, 

1 1 iurto  opererò  nel  mio  gouerno. 

La  terra  e'  liquefatta  in  ogni  fiato. 

Et  molti  Tono  in  quella  habitatori 
Di  malitia  ripieni  in  grani  errori, 

Per  tanto  Tue  colonne  ho  confermato. 

Dirti  a'gli  iniqui  non  vogliate  errare, 
Etnonfiefiltivoftra  potefta. 

Ne  contro  a Dio  parlate  iniquità. 

Se  voi  volete  rettamente  andate. 

Non  vale  a'  Thuomo  haucr  la  Tua  mente  alta. 
Che  dal  nafeer  del  Sole  a l’occidente. 

Fa  Dio  il  Tuo  iudicio  rettamente. 

Et  quello  abbaffa,&  poi  quel  altro  efalta. 
Ne  la  fua  mano  ha  vn  calice  il  Signore 
Pien  di  vin  puro  & la  Tua  feccia  al  fondo. 
Qual  Dio  minima  a Tuniucrfo  mondo, 

Di  lòpra  al  giudo,  il  fondo  al  peccatore. 
Giu  baffo  firal’impio  condcnnato. 

Coli  richiede  il  retto  Se  buon  mdicio. 

Che  fia  mandato  a l’ultimo  fupplicio. 

E il  guido  Caprai  citi  fia  fubhmato. 

Al  vincitore  nc [almi  canto  ad  cfli  Afapbil 
cantico.  Salmo  J.XXV, 
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SOlo  in  Iudcae'notoifveroDio. 

1 n I frael  fuo  nome  magno&  Tanto. 
Mantcnncli  il  Tuo  luogo  in  pace  tanto 
Quanto  in  Sion  fu  il  Signor  indo  & pio. 
Imiti  rotto  ogni  potcntia  humana. 

L’arco,*  lo  feudo,*  la  fpada,&  la  guerra. 

Et  ogni  cofa  mino  per  terra. 

Et  redo  tal  potcntia  inferma  & vana. 

Signor  tu  Tei  & luminofo  & fotte 
Sopra  monti  rapaci  * violenti. 

Onde  turbati  fon  gli  infipienri, 

Et  han  dormito  il  fomnode  la  morte. 

Et  tutti  epici  ch’eran  forti  di  cuore 
Quali  abondauan  di  molte  ricchezze. 
Spogliati  fon  di  roba  & di  fortezze. 

Et  del  Signor  prouorno  il  gran  furore.  ■ 

La  ma  riprenlìone  c molto  hornbile 
A quelli  che  ti  fanno  onta  & difperto. 

Et  non  è chi  refifta  al  tnoconlpetto 
Scudo  ne  l'ira  tua  tanto  terribile. 

Di  cielo  hai  fatto  vdirc  il  tuo  ludicto» 

Onde  popoli  affilili  fon  common. 

Tremo'  la  terra  & di  poi  npofoflì, 

V edendo  tanto  horrcndo  & gran  lappitelo. 
Dio  falua  in  fuo  ìudicio  i manfueti. 

‘ 1 quali  con  lentia  feda  & canto 
Son  lcmpre  in  laude  del  Iho  nome  Tanto. 

Er  danno  ne  la  pace  lor  qu  icti. 

Rendete  1 voti  a quel  che  mai  non  erra. 

1 1 qual  vi  ha  tratto  di  pene  & tormenti. 

Et  offerite  a ' quel  doni  * preferiti. 

Quale  e’  terribile  a Rede  la  terra. 

Al  uincitore  ad  cj]ò  ledutundi  affo  Afapb 
il  canto.  Salmo  LXXVI. 

COn  la  mia  voce  ho  il  Signore  innocato'  . 
Et  quello  ha  cfaudito  il  mio  concetto.* 
Et  ne  forar  mio  non  redo  decctto. 

Che  folo  in  quello  io  mi  fon  dilettato. 

Nel  contemplar  mi  fono  efercirato. 

Et  gli  occhi  mici  tenuto  ho  vigilanti 
Come  vfan  fare  i veri  contemplanti! 

Et  nel  tacere  io  mi  fon  conturbato. 

1 giorni  antiqui  & anni  ho  meditato. 

Et  tutti  quelli  ho  ritenuto  a mente. 

Che  nel  mio  cogitar  fon  diligente. 

Et  l’opre  del  Signor  ho  inucfhgato. 

Non  manco  mai  la  Tua  mifericoroia. 

Che  non  può  far  conrra  la  fua  clcmentia. 

Ma  fulmina  il  Signor  la  fua  fcnrcntia 
In  quel  che  manrener  vnol  fua  vecordia. 

Ne  l’opre  tue  Signor  tu  fei  laudabile. 

Che  redcmidi  il  tuo  popolo  aldino 
Quando  quel  tu  cauartidc  l'Egitto. 

In  tante  opere  degne  & ad  mirabile. 

L’acque  del  mar  vedendo  tua  prcfèntia 
Dal  corda  naturai  fendo  mutate 
infino  al  fondo  fonti  conturbate. 
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Et  quelle  aperte  fon  per  tua  potenti». 

Et  l’acqua  de  le  nubi  fugiufeofla 
Contro  a'nimicicon  frangente  fuono 
Con  facttc  ludranti  nel  fuo  tuono, 

Er  la  terra  tremando  fu  commoffa. 

11  tuo  viaggio  in  mar  fu  preparato 
Non  conofciuro  quel  dette  duporr. 

Et  come  pecorelle  dal  padore 
1 1 popol  tuo  Signor  tu  hai  guidato. 

Et  quel  condono  hai  fenza  alcun  dio  merco 
Per  man  di  Mode  ludo  & perfeno. 

Et  d i A aron  m facerdote  eletto 
Mentre  che  quel  padauapel  difetto. 

Intelletto  ad  cflòAfaph.  Salmo  IXXVII. 

Ascolta  popol  mio  la  fanta  legge, 

Accioche  intendi  del  Signor  la  via. 
Porgi  l’orecchio  al  dir  di  bocca  mia. 
Ioparlcro  in  parabole  a'  mia  gregge. 

Narrerò cofe  occulte  da  lo  initio. 

Quelle  colè  c’habbiamo  vdite  e intefe 
De  padri  nodri,*  quelle  habbiam  cóprefc. 
Afcondcrle  a figliuoli  fare  vitto. 
Etnarrercmlelaudidcl  Signore 
La  fua  virente,*  fua  fortezza  Itabilr, 

Et  l’opre  fuc  dupende  * admirabile. 

Con  verace  fermone  & fenza  errore.  . . 
Ini  acob  fufcitol  fuo  tedimonio 
11  creator  che  tutto!  mondo  regge 
In  Ifrael  quel  pofe  la  fua  legge. 

Accio  non  fìen  fedutti  dal  demonio. 

Et  Quello  a'  nodri  padri  ha  comandato, 

, . ' Che  a'  figli  ne  dien  piena  cognuione. 

Et  f una  a l’altra  gencranone, 

Accioche ciafchedun neiia  intarmato. 

El  quelli  che  di  niiono  fatali  nati,  ; 

A faper  lo  faranno  a'  defccndenti, 

Accioche  ortcruin  fuoi comandamenti. 

Et  non  fieli  come  i padri  lor  partati. 

Pratia  generation  mala*perucrfa, 

S,ual  non  hebbe  al  Signor  il  cuor  fuo  retto. 

aconrrafecca'ciafcun  fuo  precetto. 
PertantoquellafadiDio  difperfa. 

I figli  di  Ephraim  con  l’arco  telò, 

Sifon  connerfi  adietro  ne  la  guerra. 
Etfoncaduti*nnnatiin  terra. 

Per  haucr  quelli  il  magno  Dio  offefo. 

Non  ofleruoron  del  Signore  il  patto. 

Et  la  fua  legge  non  han  cudodito. 

Ma  fuoi  precetti  quelli  han  preterito. 

Scorda  lofi  de  l 'opre  che  gli  na  fatto. 

Alianti  apadnlorgianel’Egitto, 

Diu  ife  il  mare  & per  quel  gli  conduffc. 

Et  Tacque  come  in  otre  quel  reduffe.  ‘ 

Et  quello  anchor  vediamo  erte  te  ferino. 

Il  di  dette  la  nube  a l’occhio  fido, 

Et  mttanotteilrelucentefuoco. 

Ruppe  la  pietra  nei  .difetto  loco.  ..  i 
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Dette  lorberc'come  in  grand*  abiffo. 
pcrfatis;are  a'  tanta  moltitudme. 

Fece  defiender  come  vn  fiume  Tacque.  , 
Mae  fecion  colà  quale  a' Dio difpiacquc 
Et  prouocorno  quello  in  folttuainc. 

Et  tentorono  Dio  col  cuore  incerto, 

] 1 cibo  domandando  in  Tuo  foflcnto. 

Et  contea  quel  parloron  come  m vento. 
Potraci  e quel  cibar  qui  nel  difetto! 

Se  de  la  pietra  e fece  l’acqua  vforc. 

Et  fece  traboccare  i gran  torrenti, 

Hor.non  potrà  il  Signor  largii  contenti! 
Et  col  filo  cibo  quelli  far  nutrire! 

Per  tanto  vdi  il  Signote  & adirofii. 

Et  conila  il  popolo  il  fuoco  (ì  accefe. 

Et  il  Signor  tal  concetto  riprefe. 

Che  meritauan  tntti  efferpercoflì. 

Perche  e non  volfon  dar  fede  al  Signore, 

Ne  volfono  fperare  in  fua  fallite, 

Effendo quel d infinita  virtute. 

Onde  in  quello  commeffon  gride  errore. 
Sparii  le  nubi  come  fottìi  vede. 

Et  aperfe  le  porte  in  cielo  a dare. 

Et  piouer  manna  per  dar  lor  mangiare. 

Et  a'  quelli  concede  il  pan  celefle. 

Et  mangio  Thiiomo  Io  angelico  pane. 

Et  mandò  il  cibo  a'  quelli  in  abondanzs, 

A ccioche  haucflino  in  Dio  fol  fidanza. 

Et  non  ne  le  lor  menti  inique  & vane. 

Et  Dio  con  fua  virtù  commolle  il  vento. 

Et  venir  fece  i volatili  alati. 
Delequalcarniefuronfatiati. 

Et  fanifccc  Dio  a'Ioro  intento. 

Mentre  chel  cibo  era  in  bocca  di  quelli. 

Da  Tira  del  Signor  furon  \ cffati. 

Ocelli  e loro  eletti  & impinguati 
Prouoron  del  Signore  ifuoi  flagelli. 

In  tutto  quello  aggiunfon  di  peccare. 

Ne  detton  fede  àVoprcfuc  mirabile. 

Et  mancò  predo  lor  vita  mutabile. 

Che  gli  anni  lor  Dio  fece  confumare. 
Penforon  di  venire  a pcnitentia. 

Et  ritornare  a'  la  via  del  Signore, 

§uale  era  flato  a'  lor  buon  protettore, 
attendo  \ fato  in  quelli  fua  clemcnua. 
Modrorono  amar  Dio  in  vn  momento. 
Mentiron  con  la  lingua,*  nel  fuo  petto 
Al  Signor  non  hauenan  il cuor  retto. 

Et  non  feruorno  il  fuobuon  ttflamento. 
Ma  quel  pietofom  fua  mifericordia, 
Propitio  a‘  lor  peccati  gli  difefe, 

Er  tutta  la  fua  ira  non  accefe. 

Non  riguardando  a' lor  praua  vecordia. 
Erricordoffi  che  fon  carne  indabile. 

Et  fpinto  qual  parte  & non  ritorna. 

Ma  lor  Ienorno  con  tra  Dio  le  corna 
Moflrando  quanto  eran  di  cuor  mutabile. 
Quante  volte  pcccomo  nel  difetto, 

«t  l’ira  del  Signor  quei  concitomo. 
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Et  di  ntiouo  piu  volte  quel  tenromo. 

Et  lor  maligno  cuor  fi  cadde  certo. 
Scordoronfi  che  Dio  gli  fece  degni 
D’efler  tram  di  man  del  tribolante 
Re Pharaon crudele*  arrogante, 
Conadmirabili*dupendi  fegni. 
Connerfe  il  fangiie  i fiumi  de  l’Egitto. 

Rane  * Mofihe  canin  mando  per  tutto. 
Et  flette  a la  rubigine  il  lor  fretto. 

Fu  il  popol  da  locufle  * brachi  afflitto. 
Fece  feccare  i mori  a la  brinata. 

La  grandule  mando  con  credi  venti 
Sopra  le  vigne  & fopra  lor  lomenti. 

Dal  fuoco  fu  lor  terra  confumata. 
Commoffo  Dio  da  Tira  & dal  furore 
Mandò  fopra  di  lor  angeli  praui. 

Che  gli  piagaflin  con  tormenti  grani. 

Et  a'iordeflin  morte  con  flupore. 
Percoffe  ne  l’Egitto  1 primi  nati, 
OuegiaChampofe  ifuoi  tabernacoli 
Ne  le  lor  calè,*  ne  loro  habitacoli 
Piangeu an  il  lor  morto  fconfolati. 

Volfe  il  Signor  Tuo  popol  liberare. 

Per  dare  a'qucllo  la  ma  fama  legge. 

Nel  diferto  il  condufle  come  gregge. 

Et  eli  inimici  lor  coperte  il  mare. 
Conduffegli  nel  monte fanto  & forte. 
Quale  acquidòcon  le  Tue  man  potenti. 
Et3ala  faccia  lor  caccio  le  genti. 

Et  la  terra  diuife  lor  per  forte. 

Poiché  m quel  luogo  gli  fece  habitat*, 

A la  idolatria  quel  popolo  intento, 
Fecion  contra  al  fuo  fanto  tedamento 
Comefoleuan  lor  padri  già  fare. 

Per  quedoin  ira  il  Signor  concitato, 
Reduffe  il  popolo  fuo  quali  a mente. 

Et  riprouò Silò  loco  patente, 

One  tra  gli  huomin  già  gli  era  habitato. 
Dette  le  fue  fortezze  rette  in  prede 
Ne  le  man  de  remici,*  ne  la  flrada 
Quel  mando  il  popol  fuo  a fil  di  fpada. 
Et  quel  Dio  difpregiò  qnal  fece  herede. 
Confumò  1 gioii  ani  il  fuoco  da  canto. 

Et  non  fi  km  fue  vetgin  lamentate. 

I faccrdotioccifi,&  defolate 
Le  lór  vedoue  fono,*  non  han  pianto. 
Come  vn  che  dorme  il  Signore  eccitato 
Percoffe  ifuoi nimici*  queiconfafe. 

Da  fé  Iofeph  & Ephraim  efclufe. 

Et  folo  al  luda  quello  il  regno  ha  dato. 
Nel  monte  Sion  quale  ha  tanto  amato. 

Et  hau  ti  i il  fa  ii  tu  ano  fuo  condrutto, 
Accioche  qu  iui  nafea  il  vero  frutto 
Ne  la  fua  terra  qnale  egli  ha  fondato. 

Et  ha  Danid  fuo  fedel  (creo  eletto 
Per  le  virtù  del  quale  egli  era  certo, 
Pafccndo  qnel  lue  gregge  nel  diferto. 
Che  pafca  il  popol  di  lacob  perfetto. 

Et  fu  pador  di  Iliaci  fuo  diletto, 
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Et  qne!  nntri  con  (Ingoiare  amore 

Ne  la  pura  innocentia  del  Tao  cuore. 

Et  di  lue  man  nel  verace  intelletto. 

Cintoti  rjìo  Afaph.  Stimo . LXXVIII, 

Slgnoreefon  venate  molte  genti 
In  tua  hcrcdita  Tanta  & danna, 

1 1 tempio  hanno  deftrutto  i fondamenti. 

Et  han  Jerulàlem  pollo  in  mina. 

I corpi  morti  de  tuoi  ferui  in  guerra. 

Dato  hanno  in  cibo  Se  elea  de  gli  eccelli. 

Le  carni  {ante  a le  belile  di  terra. 

Come  acqua  il  fangue  verforon  di'  quelli. 
Etin’lerulalem&fuoi  confini 
Non  fon  fepolti  i corpi  de  li  occKì. 
Siamolchcrnitidanodri  vicini. 

Da  ogni  circondante  (iamdertf. 

Infino  a quanto  Dio  ti  adirerai, 
Etardcracomefiammailmo  reio! 

I nfino  a quanto  Dio  dimorerai, 

A dimodrarne  vendetta  dal  cielo! 

Effondi  l’ira  ma  Ibpra  le  genti. 

Qual  te  non  fanno  & non  t’hanno  innocatn. 
Percuoti  quelle  con  pene  Se  tormenti. 

Quali  hanno  il  luogo  fanto  dcfolato. 

Non  ri  ricorderai  de  nodn  errori. 

Ma  ci  pcruenga  la  tua  gran  clementia. 

Che  potieri  noi  fiam  dentro  Se  di  fuori. 
Goucrna  noi  con  la  tua  protudentia. 

Pel  nome  fanto  tuo  fa  noi  contenti. 

Et  Ha  propino  a'quel  che  hauiam  peccato, 
Acctoche  forfc  non  dichm  le  genti, 

Doue  c iò  Dio  che  loro  hannoiuuocato! 
Vedili  le  genti  auanti  a' gli  occhi  nodri 
La  vendetta  del  fangne  immacolato 
De  ferui  tuoi,fa  che  Signor  dimodri. 

Che  umidamente  in  terra  fu  verfato. 
yenghnlgemitoaoanti  almo  confpcno 
De  compediti  in  catena  legati. 

Secondo  la  forterra  del  tuo  petto, 

Poflicdi  j figli  a la  morte  obligati. 

Rendi  indo  Signor  piu  fette  volte, 

Nel  feno  de  vicin  contradittori, 

Che  Signor  t’hanno  offefo  tante  volte. 

Per  l’improperio  a'tefartodi  fuori. 

Ma  noi  mopopol  fottol  tuo  goucrno. 

Toc  pecorelle  ftnza  aduna  Se  frande, 
Lauderem  ma  itidinam  fempiterno. 

Et  narrerem  con  gaudio  le  me  laude. 

Al  vincitore  [opri  Softnnim  td  effo  Aftpb 
il  cinto.  Stimo  IXXIX. 

TV  che  reggi  I frael  afcolta  & vedi. 

Qual  come  pecorella  1 ofeph  gu  idi. 
Che  (opra  e Chcrubin  Signor  tu  Cedi 
In  alti  luoghi  Se  fpatiofi  nidi. 

Mamfedati  Dio  perfetto  S:  fanto. 


I 1 1 

Auanti  ad  Ephraim  Se  Manaflè’ 

Et  Beniamin  qual  nacque  in  lutto  Se  pianto 
Figlino!  de  la  ma  dedra  predo  a'  te. 

Eccita  Signor  mio  la  tua  potentia, 

Et,  vieni  i noi  a'darci  la  falute. 

Connetti  noi  Signore  in  tna  pretenda. 

Modra  tua  faccia  Se  harem  tua  virtute. 

Indilo  a quanto  Dio  ti  adirerai! 

Sopra  quel  che  falutefua  procura! 

Et  di  lachrime  il  cibo  ci  darai? 

Al  piantata  porrai  la  tua  mifura! 

Siamoa  vicini  incontradittione. 

Connetti  noi  Signor  de  le  virtute, 

Che  da  turnici  hauiam  confhfione. 

Modra  tua  faccia  Se  harem  tua  falute. 

Tu  hai  trarto  tua  vigna  de  l’Egytto. 

In  altra  terra  quella  hai  trapiantato. 
Sendofuaguidapclcammin  diritto. 

Et  del  fuo  Inogo  le  genti  haifcacciato. 

Crebbon 'piantate  in  terra  fue  radice. 

Coperto  ha  i monti  nel  fuo  dilatare. 

E tralci  fuoi  come  cedro  felice, 

Edefi  fono  al  fiume  & l’alto  mare. 

Perche  Signor  dedrutto  hai  fna  macia! 
Edermmata  l’ha  il  porco  filuedre. 

Quella  vendemia  ogn’un  che  vaper  via. 

Et  pafee  quella  ogni  animai  rendine. 

Voltati  a’ noi  Signor  de  le  virtnte, 

V edi  tua  vigna  fica  in  luogo  infermo. 

Fa  la  perfetta  ne  la  tua  falute  \ 

Soprai  figliuol  de  l’huomo  in  te  confermo. 

Le  parti  accefe  Se  arfe  in  loco  vano, 

Saran  dedruttecome  vn  corpo  infermo. 

Sopra  l’haom  di  tua  dedra  da  ma  mano 
Soprai  figliuolde  1 ’huom  in  te  confermo. 

Noncipartiamdatemanticnciin  vita. 

Contieni  noi  Signor  de  le  vinate. 

Tuo  nome  inuochcrem  qual  ci  da  vita. 

Modra  tua  faccia  Se  harem  ma  falute. 

' Al  umeitorefopri  Aghititbì  efio  A ftph. 

Stimo  LXXX. 


ESnltate  al  Signor  nodto  adintore. 

Et  a'  lo  Dio  di  1 acob  tubilate. 

A quel  col  falmo  Se  timpano  cantate 
Con  cithara  Se  falterio  atto  Se  giocondo. 
Sonate  la  trombetta  col  cuor  mondo 
Ne  le  calendc,&  nel  tempo  tedino. 

In  Ifraclhabbiam  precetto  viuo. 

Et  da  Dio  di  I acob  fermo  datato. 

Et  da  I ofeph  quel  poi  fu  riceunto 

Quando  entroquello  in  terra  de  1 Egytto. 
lui  non  fu  dal  Signorderelitto. 

Oue  imparo  il  parlar  di  lingua  ignota. 
Damerifu  laferuim  remota. 

Dalemefpalle  ioholcnatoilptfo 
Quando  daPharaon  tu  eri  offefo 
Vdiiltuopianto&  hotulibctato. 

Et  nclddcno  a lacque  t’ho  prouato 

Quando 
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Quando  e fu  tanta  contradittione. 

Afcolra  eletto  popol,tnio  fermone. 

Se  quello  interamente  oflcriierai, 

Vn  folo  & vero  Dio  adotrrai. 

Et  in  te  non  fara  Dio  alieno. 

Io  fono  lituo  Signor  di  bontà  pieno, 

C he  t’ho  tratto  di  gente  (folta  & fciocca. 

Del  prauo  Egy tto,hor  apri  la  tua  bocca. 

Et  quella  empiendoci  faro  ficu ro. 

Et  non  vdi  mia  voce  il  popol  duro, 

Et  nonfcruóla  legge  del  mio  imperio. 

LalTagli  andar  nel  prauo  deriderlo, 

Scqucndo  fuo  conliglio  male  ordito. 

Et  fcl  mio  popol  m h anelli  obedito, 

Et  le  tuie  vie  quello  haucfli  olTeniato, 

Elor  nimici  harci  h umiliato. 

Et  contra  quelli  harei  Itela  mia  mano. 

Come  nim  ici  hanno  mentito  in  'vano. 

Et  hanno  dispregiato  il  mio  gonemo. 

Al  tempo  fuo  hen  puniti  in  eterno. 

Hor  del  pingue  frumento  fon  cibati, 
Etdimcldc  la  pietra làtiati. 

AdcJJÒAfapb.  Stinto,  LXXX». 

FErmofli  Dio  nel  mezzo  de  gli  Dei, 

Et  fopra  anelli  (fendendo  Tua  rete. 

Gli  giudica  de  lor  giudici!  rei. 

Ialino  a quanto  voi  giudicherete 
L’iniquità  con  fraudedt  con  inganni! 
Etgl’impu  fcelerati  Seguirete; 

Non  late  hormai  a tuffi  tanti  danni. 

Il  pupillo  8c  mendico  giudicate. 

Trahete  quelli  di  pene  Se  d’atfanni. 

L’humilc  e U pouercl  nidificate. 

Et  con  iuitina  date  la  fententia. 

De  le  man  del  rapter  gli  liberate. 

Pien  d’ignorantia  de  pnui  di  fcicntia, 

Van  come  ciechi,&  pero  ciafcuno  erra. 

Et  in  lor  giudicar  uou  han  prudentia. 
Muouonfi  i fondamenti  de  la  terra 
Et  quella  trema  m luogo  oue  tu  fei. 

E lor  iudicu  vanno  ui  lite  de  guerra. 
Iohodcttoa'rertorpernome  Dei, 

Et  de  l’eccelfo  tutti  figli  fete. 

Ma  il  voltro  vino  vi  ta  minili  de  rei. 

Et  voi  come  gli  altri  huomini  morrete. 

Perche  la  morte  ciafchcduno  afferra.  . > 
Et  come  gli  altri  principi  cadrete. 

Licuati  fu  Dio  indica  la  terra. 

Tu  fol  farai  itidicio  lulfamcntc.  i 

Et  punirai  ciaicunqual  pecca  de  erra. 

A te  conuien  giudicare  ognigente. 

il  cantico  del  canto  ad  c fio  Afapb. 

Salmo  LXXXil. 

QVale  e li  milc  a te  Signor  beato! 

Non  tacer  contra  gente  a'  te  moklla. 
Perochc  i tuoi  ninna  han  refonato, 
c 13  ibi. 
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Et  quei  che  t’hanno  in  odioalzanlbatelta. 
Sopra!  tuo  popol  fatto  hanno  conliglio. 

Penfato  han  contro  a lerai  tuoi  dolenti 
Di  metter  tutto  il  popolo  in  fcompiglio, 

Et  fpegnere  il  fuo  nome  fra  le  genti. 

DilTon.  Venite& difperdiamo  il  feme 
Del  popol  d’ifrael^de  fia  diffatto. 

Et  fonti  congregati  tutti  mlieme. 

Et  contra  te  Signor  han  fermo  il  patto. 
Gl’ifmacliti  vnitia  gli  Idumci. 

Moab,Gebal,Amon,&  Aghareni,  \ 
Gl»  Amalechiuinlicme  e Fililtei, 

Et  gli  habiranti  in  I no  d'ira  pieni. 

Anchora  AfTurfecelegaconquelIi, 

Et  coligli  di  Loth  popol  potente, 

DiMadian  quelli  habbino ìflagelli.  . 

Di  Sifate  & labin  predò  al  torrente. 

Al  torrente  Cifon  furon  delfrutti. 

Et  in  Endor  difperfa  fu  la  guerra. 

Neffun  rimale  Se  fiiron  morti  mtti. 

Et  fapi  come  loto  de  la  terra. 

Poni  e principi  loro  Se  capitani 

Come  Oreb.Zeb.dt  Zebe, dt  Salmana, 

Che  fumo  i capi  lorpraui  Se  profani 
Qual  yolfon  profanar  tua  fantita. 

Signor  mioDio  pon  quelli  come  ruota. 
i Et  come  Ifipacommofla  dal  vento,  j 

Et  come  fcluadalfnoco  aria  d£  vota. 

Sonila  monti acccli  in  vn  momento. 

A quelli  lia  coli  la  tua  tempelfa. 

Et  l’ira  tua  allhor  data  terrore. 

Confondi  quelli  dt  abballa  lor  teda. 

Et  cercheranno  il  nome  tuo  Signore. 

Sien  conturbati  da  te  Signor  mio 
Etlicno  fpauentati  apertamente. 

Et  conoidi  in  che  fei  tu  folo  Dio 
in  ogni  terra  altiiGmo  dt  potente. 

Al  nincitorc  / opra  Agbititb  à figlinoli  di  CbortU 
canto.  Salmo  LXXX1I1. 

Q Vanto  diletti  fon  tuoi  tabernacoli 

O magno  Diolignorde  le  virtù!  1 

Chimi  conftimodt  non  pollò  (far  piu, 
A venir  ne  tuoi  atrudt  habitacoli. 

11  mio  cuore  dt  mia  carne  hanno  efultato. 

In  te  dolce  Signor  fommo  Dio  vino. 

Et  mentre  che  di  tanto  ben  fon  pnuo. 

Non  pollo  alteramente  e (Ter  beato. 

Ha  la  palfera  il  loco  oue  li  pofa. 

Iace  la  tortorclla  nel  fuo  nido,  J 

Oue  tiene  ì Tuoi  figli  in  loco  hdo 
Et  foto  in  Dio  il  mio  cuorlì  ripola.  . V 

I tuoi  altari  di  virtù  Signore  i. 

Equab  a tendaci  fon  dedicati. 

Ne  lama  cadi  in  te  faran  beati. 

Et  laudctantifcmpre  di  buon  cuore.  ■’! 
Beato  quel  quale  ha  da  tefaJute. 

Difpotrji  nel  fuo  cuor  rafeenfione. 
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Er  con  Manta  tua  benedizione. 
Camminerà  di  virrate  in  virtute. 

In  Sion  fia  lo  Dio  de  gli  Dei  vido. 

Dio  di  virrnte  efandi  il  mio  clamore, 
Scudo  tu  di  lacob  «infoiatole, 
Rifguarda  ne  la  faccia  del  tuo  Chrido. 
Ne  eh  atrii  tuoi  vn  fol  giorno  c migliore 
Che  milIe,ondc  ho  elmo  Signor  mio, 
Eller  piti  predo  teco  indo  & pio. 

Che  volere  habitar  col  peccatore. 

Al  iudo&pio,porta  Dio  grande  amore. 

Et  quel  conduce  al  Tuo  ben  con  vittoria 
Nel  qual  gli  ha  preparato  eterna  gloria. 
Beato  quel  che  (pera  in  te  Signore. 

Al  uincitorc  a figliuoli  ii  Chorcil  conio. 
Solino  LXX  X 1 1 1 i. 

Signor  tu  hai  tua  terra  benedetto. 

_ I Ipopoi di  Iacobhai  liberato, 

Et  hai  rimeflTo  a'qucllo  il  fuopeccaro. 

Et  hai  coperto ciaicun  fuo  duetto. 
Alquanto  la  tua  ira  hai  mitigato. 

Et  da  re  ritenuto  hai  il  tuo  furore. 
Connetti  noi  Dio  noftro  làluatore. 
Accio  il  fnror  non  ci  fìa  ri  lionato. 

Hor  Tara  l'ira  tua  canto  indifcreta. 

Che  quella  eretta  & diurno  infinita! 

Ma  tu  pietofo  Dio  mantiene!  in  vita. 

Et  in  te  redi  la  ma  plebe  lieta. 

Dimodra  a' noi  la  tua  mifencordia, 

Et  concedici  ma  bluarione. 

Del  mio  Signore  io  vdiro  ìlfcrmone. 

Et  quel  mi  parlerà  pace  & concordia. 
Sopra  la  plebe  ma  quella  dimodra, 

Etfopra ognun conuerfodibuon  cuore. 
Chi  teme  Dio  nceue  il  faluatore. 

Pero  ma  gloria  habiti  in  terra  noflra. 

I>  tua  clementia  Se  la  ma  venta 
Condotte  inficine  fi  fon  nfeonttate. 

I tiflitia  Se  pace  in  fe  fi  fon  bacciatc. 

1 l'chc  procede  da  tua  gran  bontà. 

La  venta  nata  e in  terra, & per  tutto, 

, La  lufhcia  di  cielo  ha  riguardato. 

Et  dal  Signore  il  ben  ci  fia  donato 
Et  renduto  ha  la  terra  illuobuon  frano. 
Auanti  a'quel  procederà  iudma 
Et  ne  la  via  dirizzerà  Tuoi  palli. 

Et  la  tua  plebe  al  ben  conuertiraffi. 

Et  la  (fera  da  patte  ogni  malma. 

Orditone  ài  efio  Ed uid.  j timo  LXXXV. 

INcIina  il  tuo  orecchio  a'  me  Signore. 
Efaudimi  ch’ifon  mendico  & pouero. 
Tu  fol  fei  mio  refngio  Se  mio  ncouero. 
Cultod 1 1 alma  mia  nel  Tanto  amore, 
parami  faluo  hauendo  in  te  fpetato. 
Mifèncordia  a' me  Signore  Dio. 

Letifica  Signor  dentro  U cuor  mio. 


Dipoi  ch’a'te  mio  Diotanto  ho  damato. 

A te  la  mente  e il  mio  cuore  ho  lcuato. 

Tn  fei  Signor  mio  Inane  & pietofo, 

A timi  quelli  concedi  ripolo. 

Che  ricorrendo  a' te  t’hanno  inuocato. 

Odi  Signor  la  mia  pronta  oratione 
Et  intendi  a la  voce  de  miei  priegni. 

Chiedo  che  ne  l’anguilla  mia  ti  pieghi. 

Come  efaudilli  già  mia  petitione. 

Tra  glialtn  Dei  non  e'fimil  per  lètto. 

Ne  lo  tue  opre  quali  altri  non  fanno. 

Tutte  le  genti  c!hai  fatto  verranno 
Per  adorarti  atlanti  al  tuo  confpetto. 

Et  laudcran  tuo  nome  Tanto  Se  degno. 

Perche  fei  magno&  fai  coTe  mirabile. 

Et  tu  fei  folo  il  vero  Dio  laudabile. 

Et  al  tuo  fimi)  non  è vn’altto  regno. 

Ne  la  tua  via  conducimi  Signore. 

Per  quella  andrò  correndo  in  verità. 

Con  gaudio  temerò  la  tua  bontà. 

Et  te  confedero  con  tutto  il  cuore. 

Et  lauderò  tuo  nome  in  Tcmpitemo, 

Che  fopra  me  la  tua  clementia  e'  grande. 
Laquale  in  ogni  loco  a'  me  fi  Ipande, 

Et  nam  i tra  ito  del  piu  baffo  infèrno. 

Ma  gli  iniqui  commolli  per  difpetto. 

Hanno  contea  di  me  Tua  tela  ordita. 

Eti  potenti  han  cerco  la  mia  vita, 

Ette  non  hanno  hauuto  in  fuo  confpetto. 

Et  tu  Signor  la  cui  pietà  sfati  illa 
Verfo  di  me,  vedi  il  mio  defi  derio. 

Et  al  tuo  Terno  concedi  lo  imperio. 

Et  fa  fatuo  il  figlino!  de  la  tua  anelila. 

Fa  meco  il  fegno  nel  bene  ordinato, 

Acciochc  il  vedili  quei  che  m’han  delufi. 

Er  tedino  mimici  mieiconfufi, 

Che  col  rno  aiuto  tu  m’hai  confolato. 

' * figliuoli  di  Cborc  il  edn  lo  del  càntico. 

Salmo  LXXXVi. 

1 Fondamenti  fuoi  ne  monti  fanti. 

Ama  il  Signor  di  Sion  le  fue  porte 
Piu  che  di  lacob  rabcmacol  tanti.  £ 

Di -te  fon  dette  gloriole  & ione  - - 

Cofe,perche  tu  Tei  citta  di  Dio, 

Da  quello  eleta  per  diuina  forte.  . j 

Faro  venire  ananti  al  loco  mio 
La  Babylonia  infieme  col  l’Egytro, 

Per  dimodrar  quanto  io  fia  ludo  Sf  pio. 

1 Paledin  colatore  aDio  diritto. 

Et  Tiro  col  fuo  cuore  humiledr  domo, 

E ilpopol  di  Ethiopiaiui  è confermo. 

Et  ad  Sion  fia  detto  hora  e'  qui  l’huomo. 

Et  folo  in  quella  l’huom  perfetto  e'  nato, 

S;ale  è venuto  per  faluare  ogn’huomo, 

_ iuogoedal'alnfTimo  fondato, 

'Come  e' ne  le  ferirai  re  de  lcgcnti 
De  principi  ch'in  qnella  hanno  fuo  flato, 

Soq  gu  h abitano  in  te  lieti  Se  contenti. 

•!  Cantico 
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si* 


Càntico  del  cento  ì figliuòli di  Cbort  àlpincitorc  foprà 
UàcbàUtb  i càntere  f intelletto . A defio  Henun 
Ezràbità  Salmo  L XXX  VII. 

Slgnordi  mia  fallite  anthor  perfetto, 

Ch  umato  ho  notte  & giorno  a'  te  col  cuore 
llmio  orar  entri  nel  tno  confpetto. 

Inclina  il  tno  orecchio  al  mio  clamore. 

Di  mal  piena  d mia  alma  Se  le  mie  offa. 

Et  la  mu  vita  al  fepolchroc'propinqua. 

Simile  i chi  defeende  ne  la  foffa. 

Dal  quale  ogni  Tua  lonzi  glie  longinqua. 
Sema  adiu  torio  e fatta  la  mia  gloria. 

Libero  fon  tra  morti  in  terrafeofli, 

De  quali  al  mondo  non  e'  piu  memoria, 
Peroche  da  la  man  tua  fon  pcrcolfi. 

Nel  lago  ìuferior  m’hai  collocato. 

Et  nel  profondo  loco  tenebrolo. 

Sopra  me  il  tno  furore  e confermato. 

Da  fonde  afflitto fensa  alcun  ripolo. 
Dilungato  tu  m’hai  da  conofccnti. 

Et  fono  a'quelli  erofo  Se  in  horrore. 

Liberar  non  mi  pollo  da  tormenti. 

, L’occhio  mio  langue  pei  il  gran  dolore. 

Io  ho  clamato  a'te  charoSignore, 

Et  tutto  il  giorno  ho  ficfo  a'te  mie  mani. 

Et  non  d m itigaro  il  mio  languore. 

Come  fuflin  miei  prieghi  in  damo  Si  vani. 
Hor  a'  morti  fatai  cola  flnpcnda! 

Et  fufcitati  ai  re  confefferanno! 
Chmelfepolchroe'che  gratieti  renda! 

Et  tua  clementiai  motti  narreranno! 

Et  ioo'buonSignort’hodcprecato, 

Facendola  manina oratione. 

PercheSignorda  re  m'haidilungato! 

Et  dairepulfa  a'  mia  precatione! 

Da  giouentu  cominciai  a‘ patire. 

Et  fendo  in  alto  io  fononumiiiato, 

Sopra  me  fon  pallate  le  tue  ire. 

E tuoi  terrori  m’hanno  conturbato. 

Come  acqne  m’hanno  circondato  molto 
Da  le  qual  fon  veffato  amaramente. 
Dameciafcunmioamicotu  m’hai  tolto’ 

Et  in  mifena  ogni  mio  conofcente. 

Intelletto  àd  eJJÒE  tbun  Ezràbità. 

Salmo  I XX  XVIII. 

CAnteroOio  la  ma  pietà  demente 

In  eterno  & mia  lande  ti  (ìa  accetta, 
in  ogni  popol  natione&r  gente 
Annuncierò  tua  venta  pentita. 

Peroche  Signor  mio  tu  hai  già  detto. 

La  mia  clcmentia  Se  ventate  d in  cielo. 

Ho  fatto  il  patto  col  mio  Icrno  eletto 
Dauid.al  qual  giurato  ho  nel  mio  scio. 

Stabil  faro  nel  fccolo  il  tuo  feme. 

Et  la  tua  fede  non  e'per  mancare. 

Tue  opre  lauderanno  e cieli  inficine. 

Ina  verità  tra  fanti  e’per  durare. 


Chi  fi  può  pareggiare  a' Dio  beato’ 

1 n cielo  o in  terra  alcun  di  gloria  adorno! 

Sol  Dio  che  da  fuoi  fanti  e'  comrndato,; 
Tembi!  (òpra  ogn’un  che  glie  dintorno. 

A te  Signor  eni  fipno  aflìmigliare! 

1 n tua  potcntia  Se  verità  abondanre! 
Tufignoreggialgranpoterdel  mare. 

Et  fol.ntien  Tue  onde  fluttuante. 

Tu  hai  il  gran  fnperbo  humiliato. 

Difperfo  hai  i tuoi  nimici  m moltitudine. 

La  terra  e il  ciel  Signor  tu  hai  creato. 

Et  infieme  rutta  la  lor  plenitudine. 

11  messo  giorno  hai  fitto  Se  l’aqu  Uone. 

Tabor  e il  monte  Hermon  efulteranno 
Nel  nome  tno,&  ne  Tara  cagione 
La  ma  potentia  grande  che  vedranno. 

Sia  ferma  Se  falda  la  tua  delira  mano. 

Nelamafedceiudicio&iuflitia.  . 

C Ir  mentii*  venta  ma  non  fia  in  vano 
A preceder  tua  faccia  con  lentia. 

Quei  chegiubilarlànno  fieli  beati. 
iMel  lu  me  del  tuo  volto  quelli  andranno. 

In  ma  iuflitia  faranno  claltati. 

TtKtol  dinel  no  nome  efulteranno. 

Tu  feda  gloria  de  la  lor  virture. 

Et  chefiamoefaltatiemcdimoffro, 

Perchel  Signor  ci  e feudo  di  falò  te. 

Al fanto  d’i  frac!  pollo  e'  il  Re  noltro. 

Allhora  ui  vifione  al  fanto  hai  detto. 

Hp  pollo l’aiutorio  nel  potente. 

Efaltato  ho  di  mia  plebe  Io  eletto. 

Q uale  a far  mio  voler  fia  diligente. 

Dauid  mio  fedel  ferito  ioho  trottato. 

Con  olio  fanto  mio  ho  quello  inunto. 

De  la  mia  mano  aiuto  gli  fia  dato 
Cófermo  dal  mio  braccio  a’  quello  aggifico. 
Non  fara  dal  nimico  fupento. 

Et  non  potrà  l’iniqno  conculcare. 

Contro  a'nimici  fermerò  il  fuo flato. 

Et  tutti  quelli  taro  diflipare. 

Da  la  mia  ventate  Se  mia  clementia 
Nel  nome  mio  fara  quello  efaltato. 

Nel  mare  eftendero  la  fua  potenna. 

Et  fopra  i fiumi  fia  il  fno principato. 

Qnel  mi  dira,tu  fei  mio  padre  & Dio. 

Et  fufcettordi  mia  fahite  in  guerra. 

Et  porro  quel  primogenito  mio 
Ecceflb  (opra  e Re  che  fono  ui  terra. 
Mifencordia  gli  faro  in  eterno. 

Et  feraerogli  il  patto  nel  mio  scio. 

Et  manterrò  fuo  feme  in  fempitemo. 
llthronofuocomegiornidelcielo.  •» 

Se  figli  fuoi  non  ferttcran  mia  legge. 

Et  faran  contra  a mici  comandamenti, 

Percofli  gli  rrarròde  la  mia  gregge 
Et  piagherogti  con  pene  Se  tormenti.  J 

Ma  mia  clementia  non  tonò  da  quello. 

Il  mio  parlar  fato  che  non  fia  in  vano.  ■}  • 

Etnon  gli  nocero  col  mio  flagello,  - - 


LIBRO  mi 


Che!  parto  m io  lo  non  vo  far  profano. 

Per  li  murantitateiohogiurato. 

A I mio  femo  Dauid  non  vo  mentire. 

] 1 Teme  fno  Tempre  fia  cooferuato. 

Quel  che  ho  prometto  non  vo  preterire. 

Il  rhrono  fno  Tara  nel  mio  confpeno 
Come  Sol  «lucente*  Luna  piena. 

Et  retti  momo  in  ciel  lauto  Si  perfetto. 
Fedele*  iufto,&  fia  quel  Tenia  pena. 

Ma  col  tno  Chnllo  hor  ti  tri  conturbato. 
Spregiato  hai  tua  prometta  tanto  buona. 

] I patto  del  tuo  Terno  hai  dilungato, 

Et  profanato  in  terra  hai  Ina  corona. 
Suefiepi&  rocche  hai  mandato  in  mina. 

Da  viandanti  il  loco  e' depredato. 

Fu  in  grande  obbrobrio  a Tua  gente  vicina. 
Et  Tuoi  perfecutorihaiefaltato. 

A qnel  Tacerti  l’arme  fue  mancare. 

Et  non  gli  detti  aiuto  alcuno  in  guerra. 
Letizili  il  modo  a poterli  mondare. 

Et  Tua  Tedia  cader  tacerti  in  terra. 
Abbtcuiati  il  tempo  de  Tuoi  giorni. 

Et  halo  porto  ni  gran  contufionc. 

Infine)  a quanto  a'  noi  Signor  non  tornii 
Vuo  to  pero  noftra  dcftruttinne! 
Ricordati  che  cola  e la  mia  forte. 

Hor  di  noi  Tara  vano  il  tuo  gotiemo! 
Quale  huomo  viuerafcnzahaner  morte 
Eterno  da]  difenderne  l'inferno: 

O ne  d Signor  la  ma  clementia  antiqua! 
Come  a'Dauid  prometto  hai  & giurato! 
Vedi  de  Temi  tuoi  Tanguftia  iniqua, 
Quale  hanno  da  le  genti  fopportato. 
Molto  hanno  i tuoi  nimici  dupregiato. 

Et  fatto  del  tuo  Chnfto  vn  grande  fchcrno, 
. Et  d'ogni  cofa  Diofia  nugratiato. 

Et  fia  quel  benedetto  infcmpitemo. 

LIBRO  IIII,  DE  SALM.I. 

Outione  di  Mo ifi  huomo  di  Dio. 

Solmo  LXXX IX. 

Signore  a'  noi  tu  lei  fatto  refugio 
i n ogni  tua  progenie  propagata. 

Prima  che  furti  la  terra  creata. 

Et  rtiniuerfo.tn  Tei  Dio  eterno. 

Non  lattai  huomocrrare  in  fempitemo. 

Conucrtafi  ciafcun  de  gli  crror  Tuoi. 
Perche  mille  anni  auanti  a gli  occhi  tuoi, 

Son  come  vn  giorno  quale  e'  già  pattato. 

Et  come  quel  che  in  guardia  ha  vigilato, 
Quafi  mentee'la  vita  mefehma. 

Come  herba  che  fionfee  la  mattina. 

Et  pòi  la  Tcra  ha  perfo  il  Tuo  vigore. 

Noi  fiamgia  conmrbati  m tuo  furore.’ 

Per  Tira  tua  mancato  c il  nortro  petto. 

. Le  noftrc  iniquità  nel  tuo  confpeno 

Soa  Tempre,*  vedi  che  Tiara  confumati. 


Peroche  i nortri  giorni  fon  mancati. 

Et  non  bifogna  che  altri  ce  lo  molai.' 

Come  parole  pattai)  gli  anni  nortri. 

Età  pena  peruengono  a icttanta. 

Et  Te  robuftiviuon  anni  ottanta, 

. Con  dolore  * fatica  l’huom  folpira. 
Chifaiapotcrtadcla  tua  ira! 

Et  pel  timor  ma  ira  numerare! 

Fa  noto  a'  noi  quel  che  noi  debbian  fare,’ 

Et  harem  fapientia  in  nortro  cuore. 

Conuettici  benigno &buon  Signore, 

Et  moftra  a'  Temi  tuoi  la  tua  prcTentia. 

Porgi  a noi  la  mattina  tnademcniia. 

Et  ui  lentia  a'  te  Tarem  diritti. 

Tantp  tempo  li  am  lieti  quanto  afflitti, 
Etqtiantofiamo  (lati flagellati. 
VediituoiTeruifoldatc  creati. 

Et  de  figliuoli  dirizza  il  lor  cuore. 

Et  manda  fopra  noi  il  tuo  fplcndore, 

Accioche  i parti  nortri  non  fien  vani. 

Dirizza  l’oprc  de  le  noli  te  mani. 

Solmo  XC. 

QVelchehabitanelluogode  raltiffimo, 
Sara  in  protettion  del  creatore,  £ 

- Et  al  Signor  Tara  grato  & chanllimo. 

Et  dna  a'  Dio, Tu  Tei  miodetenlòre. 

Et  mio  refugio,*  mia  ferma  fperanza. 

Del  laccio  mi  trarrai  del  venatore. 

Et  con  le  braccia  de  la  tua  portanza. 

Mi  falueraieffcndo  io  taciturno 
Et  folp  hauendo  in  te  Signor  fidanza. 

Non  temerai  già  dal  timor  notturno. 

Ne  da  freccia  * faerra  lidi  volante. 

Ne  da  Io  incorfo  del  dimon  diurno.  , 

La  verità  ti  tara  trionfante, 

EtdalfuofcudoCirai  circondato 
Dal  capo  mo  urtino  a le  me  piante. 

M i Ile  cadranno  in  terra  dal  tuo  lato. 

Et  dieci  mila  da  ma  delira  mano. 

Et  da  ncttun  ti  fia  molertia  dato. 

Vedrai  con  l'occhio  tuo  intcro&  fano 
La  punition  del  peccatore  ingrato, 
EtcheTperareuiDionone'maivano.  \ 
Nel  mio  Signore  io  ho  Tempre  fperato, 

Peroche  ahiflimo  ettuo  habiracolo. 

Et  da  ncttun  può  effer  fuperato. 

La  Piaga  non  verrà  al  tuo  tabernacolo.  v 

CheDioaTangclofuoha  comandato. 

Che  u difenda  col  Tuo  Tanto  ombracolo. 

Ne  le  fue  man  da  quelfarai  portato. 

Col  piede  al  fallò  non  percuoterai, 
Etdeltuoben tarai  ammacllrato. 

Soprai  ferpenre  e il  balililco  andrai 

Senza  timord’cttcrc  auelenato.  1 

li  leone  c il  dracon  conculcherai. 

Da  me  fia  come  amico  liberato, 

Peroche  conofciuto  il  nome  mio. 

Quel  che  domande»  gli  Tara  dato. 


Quel  non  efelidi»  fé  non  folo  io,' 

Qual  fcco  fono  in  fua  tribulatìone. 

Et  vedrà  in  gloria  me  qualfon  fuo  Dio. 
Et  lungo  tempo  in  gran  confola  rione. 
Quel  vmera^medimodrando  amare 
1 n opere  pcriette  fante  & buone. 

Et  farogU  veder  mio  falntarc. 

il  coito  del  ani  ico  nel  di  del  fottuto. 
Siimo  XCI. 

E Glie  ben  confettare  a'te  Signore, 
Etaltuonomc  alniìimo  cantare. 
L)a  mattina  clcmcntia  ma  laudare. 

Tua  verità  di  notte  m refrigerio. 

Sonar  nel  dccacordo,&  nel  falterio. 

In  cithara  col  canto  in  mente  pura. 
Deierrato  mi  fono  m tua  fattura. 

Ne  le  tue  opre  cfu Italo  ha  mio  cuore. 
Quanto  fon  grandi  Topre  me  Signore, 
Quanto  Sprofonda  tua  cogitatione. 
Lo  ìnlipicnre  non  ha  cogmtione. 

Et  a'  lo  llolto  fera  cofa  acerba. 

Q nando  fiorirà  l’impio  come  l’herba. 

Et  larannogli  iniqui  ftiblimari, 
Vedranfi  in  terra  rotti  & diflipari. 

Ma  tu  farai  alnflimo  in  honore. 

Ecco  che  ruoinlmicio'  buon  Signore, 
Ecco  che  tuoi  minici  periranno. 

Et  tutti  gli  altri  difpeifi  faranno, 

Poi  che  la  iniquità  gli  hanno  operato. 
Come  vnicorno  loferofnblimato. 

Inlin  chi  mi  conduca  in  fcnettute. 

Et  proietto  faro  ne  le  virtute, 

I n maggior  abondanrta  dilatato. 
L’occhiomio  ha  inimici  difprcgiato. 

I malignanti  afcoltato  ha  mia  alma. 

11  indo  fiorirà  come  vua  palma. 

Et  come  cedro  lia  multiplica’to. 

Ne  la  cafe  di  Dio  fera  piantato. 

Et  ne  Tuoi  atrii  i inni  boriranno. 

In  fenetmtc  anchor  queicrefceranno 
Et  nuntierannochel  Signoree  retto 
Elleno  iniquità  lui  fol  perfetto.  * 

Siimo  x C 1 1. 

' T L Signore  ha  regnato 
JL  V edito s’d di  gloria. 

Con  fua  fotte  vittoria 
Precwro,l’uniuerfo  ha  confermato. 
Quel  non  fi  muoueta. 

Parata  eia  ma  fede 
AI  motigliuolo  herede. 

Quale  in  eterno  Tempre  durerà. 

1 fiumi  hanno eleuato 
J I Tuono  Se  la  lor  voce. 

Con  fua  fortezza  atroce 
Contrai  Signor  quale  il  ratto  ha  creato. 
Piu  che]  Tuono  & furore 
Del’acquegraui,&  molte. 
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Qnale  in  mar  fon  raccolte,' 

Et  ne  gli  eccelli  e' forte  il  gran  Signore. 
Tuoitedimonu  adorni 
Son  pien  di  fedeltà, 

Etconmenfentita 
A la  tua  cala  in  lunghezza  dfgiomi. 

Siimo  CXIII. 

LO  Dio  de  le  vendette  inde  & fan  te 
Liberamente  forma  il  lho  indicio. 

Indice  retto  in  terra  da  fupplicio. 

Et  punition  al  fuperbo  di  cuore. 

Infino  a quanto  e peccator  Signore, 

Infino  a quanto gTimpit  cìultcrannof 
Cofe  inique  dicendo  parleranno. 

Efelteranfi  in  opre  di  peccato. 

Signor  tuo  popolo  hanno  humiliato. 

Et  ma  heredita  quelli  han  dcnfo. 

Vedouc&  foredier  quelli  hanno  ocello. 

Et  dato  hanno  a' pupilli  cmdcl  morte. 
Diffon,Nol  vedrà  Dio  ne  la  Ina  corte. 

Che  quel  non  apre  gli  occhi  tra  le  genti. 

Nel  popolo  attendete  infipienti. 

Et  quedo  voi  vedrete  come  vn  fpccchio. 

Hor  non  ode  quel  cha  fatto  l’orecchio.' 

Chi  fa  rocchio,hornon  vede  interamente! 
Quel  che  corregge  ogni  popolo&gente 
Non  ci  riprenderà  con  fua  pmdentia! 

Hor  non  e’ quel  che  ci  da  la  fcicnna! 

Da  fua  potentia  cialcun  reda  domo. 
ConofceemtendeDioilcnorde  l’huomo. 

Vedefuoi  pender  vani&’prauifdcgni.  • 

Beato  quello  al  qual  Signor  tu  infegm 
La  legge  Tanta  qual  fa  l’hnom  pietofo. 
Accioche  nel  mal  giorno  habbi  ripofo. 

Et  da  fatta  la  fodà  al  peccatore. 

Non  caccierà  la  rua  plebe  il  Signore, 

Et  non  dara  gli  hcredi  Tuoi  in  fupplicio. 

Con  la  inditiad  fera  il  ludicio, 

Et  predo  a‘  quella  ogn’nn  c’ha  retto  il  cuore. 
Chi  fera  meco  aducrlò  al  peccatore! 

> Ochidaracontral’iniquo  aduto! 

Se  non  m’hauedì  Dio  porto  ilfnoaiuto. 

Io  farei  giu  ne  l’inferno  percoffo. 

Se  io  diceno,il  mio  piede  e!  commodo, 
Mifericotdia  mi  òoigeua  Dio. 

Secondo  il  gran  dolor  dentroal  cuor  mio. 

Le  me  confolation  m’han  fatto  lieto. 

Hor  federa  tecol’hnom  eh ’d  inquieto. 

Qual  finge  la  fatica  nel  precetto! 

Faran  configlio  contea  il  indo  Stretto, 

E il  fengne  danneran  de  l’innocente. 

Et  fattomi  e‘  il  Signor  ratto  clemente. 

Quale  e fermezza  de  la  mia  fperanza. 

In  quclloedata  fempre  mia  fidanza. 

Che  punirà  ciafcnn  lor  prauo  vitto 
Mandando  quelli  a Tetano  fuppliuo. 

- , Salito  xeni!.  '■•.Li  - 


LIBRO 

"T  7Enite  tatti  efultiamo  al  Signore . 

V Al  nodro  filmar  horgiubiliamo. 
Anticipiam  fna  faccia  in  fargli  honorc. 

Ne  dolci  falmi  a'  quel  Tempre  cantiamo. 
Perche  Dio  e Signor  magno  * potente. 
Ete'fopra  ogni  Dio,&  mal  non  erra. 

Q nel  non  reproberà  Tua  plebe* gente. 

Ne  le  fue  mani  e il  (ito  de  la  terra. 

I monti  alti  fon  fuoi  quali  ha  creato. 

Il  mare  ^ fuo  perche  da  quel  fa  fatto. 

Et  le  fae  man  la  terra  hanno  fondato. 
Ciafcuna  cofa  quel  reduce  in  ano. 

Ven  ite  & adoriam  nel  fuo  confpetto, 

Peroche  quello  e'il  nollro  creatore. 

Q uale  e nollro  Signor  & Dio  perfetto. 

Et  noi  fua  gregge ,&  quel  nollro  pallore. 

Se  hoggi  vdite  fua  voce  di  certo. 

Non  vogliate  indurare  c voliti  cuori. 

Come  già  voi  Taccili  nel  difetto. 

Poi  che  d'Egitto  voi  vietili  fuori. 

In  quello  1 padri  volln  m’han  tentato. 

Et  viddon  le  mie  opre  in  tanto  honorc. 

Con  quelli  quaranta  anni  ho  1 itigato. 

Et  dilli  Tempre ,e  fon  duri  di  cuore. 

Et  quelli  rnmorno  m grande  errore, 

Che  non  conobbon  me  Rcglonofo. 

Et  per  quello  io  giurai  nel  mio  furore, 
Chenonpolfederannoilmio  ripofo. 

Stimo  XCV. 

C Amate  a'Dio  il  canto  nuouo  & lieto. 

Cantate  al  vero  Dio  tutta  la  terra. 
Cantate  quel  Signor  cht  mai  non  erra. 
Laudate  il  filmar  fuo  manluero. 

Annuntiate  a’  le  genti  luaglona 
Ad  ogni  popol  fue  opre  mirabile. 

Peroche  il  magno  Dio  molto  e laudabile. 
Sopra  ogni  Dio  tcrnbil  in  vittoria. 

Gli  Dei  gentil  fon  idoli  ui  affetto. 

Ma  il  veroDio  è quel  c^ha  fitto  il  cielo. 

Suafintimomac'polh  dentro  al  velo. 

La  gloria  & la  bellezza  e tn  luo  conlpetto. 
Rendete  al  Signor  patrie  de  le  gemi. 

Rendete  al  magno  Diogloria&  honore. 

Et  date  laude  al  nome  del  Signore. 

Portate  a uanri  a Dio  voflri  prefenti. 

Da  voi  Ita  Dio  nel  fuo  tempio  adorato. 
CommofTa  fia  la  terra  da  fua  faccia. 

Non  fate  cofa  quaka'Diodifpiaccia. 

Dite  i le  genti  il  Signor  ha  regnato. 

Fermo  ha  la  terra  & fi  lua  moltitudine, 

Qual  per  fua  gran  virtù  non  Tara  moda. 
Etda  neffun  fata  quella  percoffa. 
Giudicherà  kgenti'in  rettitudine. 

La  terra,il  ciel,k  ìelue,i  campi,e  il  mare. 

Et  tutto  quello  che  in  lor  li  contiene. 

Sieno  in  letitia  poi  chel  Signor  viene, 
Peroche  viene  m terra  a giudicare. 
Giudicherà  eoo  Eia  infima  il  mondo. 
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Dando  a' nimicifaoi punirtene. 

Et  gli  eletti  efiltando  con  ragione. 

Quel  fara  tutto  il  popol  fuo  giocondo. 

Stimo  XCV1. 

T)  Egnato  ha  il  gran  Signore  omnipotente, 
JY  11  quale  c Re  di  pace  & no  di  guerra. 

Eroici  a' tanto  Re  tutta  la  terra. 

Molte  ifok  fien  liete  Se  la  lor  gente. 

La  nube  & la  caligine  once  fiede, 

Sara  nel  fno  circuito  in  fu  pplicio. 

Et  fua  iuditia,&  in  atto  il  ìudicio, 

Sara  correttion  de  la  fua  fede. 

11  fuoco  alianti  a qncl  fie  precedente. 

Et  intorno  àrderà  li  fuoi  nimia 
Percolli  da  Tacite  gli  infelici. 

Et  tremerà  là  terra  * ogni  gente. 

Struggerannofi  i monti  in  fua  vittoria. 

Sara  tutta  la  terra  in  gran  triflitia. 
Annuntierannoi  cieli  fua  luflitia. 

Vedranno  tu  tti  i popoli  fna  gloria. 

Confali  fien  gli  idolatri  in  terrore. 

Gli  angeli  finti  quello  adoreranno.' 

Le  figliuole  di  Iuda  efnlteranno 
InSionjpeiudiciituoi  Signore. 

Sopra  ogni  terra  altiffimo  rettore 
Sei  fopra  tutti  gli  Dei  efaltato. 

Da  chi  Dio  ama  fia  il  male  odiato. 

Libera  i giudi  Dio  dal  peccatore. 

La  luce  e'  nata  al  giudo  di  Dio  pianta. 

Gaudio  Se  lentia  a'  quel  c’ha  reno  il  cuore. 
Rallegrateui  ludi  nel  Signore, 

Et  confcffàte  fua  memoria  finta. 

Stimo  XCV  il. 

Ci  Amate  al  magno  Dio  il  nuouo  canto, 
i Peroche  quel  fatto  ha  cofe  mirabile. 

Hallo  Tatuato  la  fua  delira  llabilc. 

Et  la  forrexia  del  ftio  braccio  lauto. 

Ha  fatto  noto  il  Signor  fua  filnte, 

Sua  infima  a' le  genti  ha  reuelato. 

Sua  vet ita  pietofa  egli  ha  mandato 
In  cala  d’Ilracl  pien  di  virtute.  ' -J 

In  ogni  terragia  fon  demoniirate 
Le  filmi  del  nollro  redentore. 

Tutta  la  rem  tubili  al  Signore. 

Eruttando  cantate*  filmcggiate. 

Laudate  Dio  ne  la  cetra  & nel  canto. 

Etnei  fonoro  fuon  de  le  trombette. 
Anchornelfuon  gentil  de  le  cornette. 

Et  lubilatc  in  prefeiitia  al  Re  fimo. 

Tutta  la  terra,i  monti, ìfìumi.e  il  mare. 

Et  tutto  quel  che  in  elfi  fi  contiene, 
Sienoinletitia,poichclSignot  viene,  . 

Peroche  e viene  in  terra  a giudicare. 

Giudicherà  la  terra  in  fua  ìuditia, 

Remunerando!  giudi  con  vinoria. 

Rendendo  a'  quelli  honore  * laude  Si  glori?. 
Et  punirà  depraui  ogni  malma. 

Salma 


t 
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Stinto  XCVtlI. 


IL  Signor  ha  regnato  in  tutto  il  mondo 
Sian  conturbati  quei  che  non  han  fede. 
Quel  fopr.i  i cherubm  lì  pofa  & (lede. 

Sia  commoiTa  la  terra  infìno  al  fondo. 

Il  Signore  in  Sion  ciafcunocccede, 

Sopra  ogni  nation  popolo  & gente. 

Laudi ciafcun  fuonome  interamente. 
L’honor  del  Re  il  ìudiciobuon  richiede. 
Parato  & fatto  hai  indirla*  mdicio. 

Et  fendo  Dio  debbi  edere  efalrato. 

Et  lofcabeldc  tuoi  piedi  adorato. 

Perche  glie  Tanto,*  lofio,*:  finta  vitio. 
Aaron  & Moife'tra  faccrdoti. 

Et  Samuel  da  te  propheta  eletto, 

T ra  gl’inuocanti  il  tuo  nome  perfetto. 

Ad  iimocarti  tran  pronti  & denoti. 

Tu  gli  cfaudiui  già  fendoti  accetti. 

In  colonna  di  nube  lor  parlarti. 

Et  quelli  con  clementia  confolaui. 
Pcrocheglioflèruanaii  tuoi  precetti. 

Da  re  fumo  cfauditi  in  grande  honort. 
Horefaltare  Dio  con  gaudio  & canto. 

Et  adorate  quel  nel  monte  finto. 
Pcrchefollantoe'Dionollro  Signore. 

Cinto  par  li  confezione.  Stimo.  XCIK.  i 

IVbilate  al  Signor  nitta  la  terra.  i 

Seruiteglicon  gaudio*  con  diletto. 
Perochegliel  Signor  qual  mai  non  erra. 

Entri  Iietociafcun  nel  fuo  confpetto. 

Sappiate  che  lui  foloe'il  ver  Signore, 

Il  vero  Dio,il  vero  ben  perfetto. 

Quello  c'de  l’uniucrfo  creatore. 

Non  già  da  noi,ma  da  quel  (iam  acati. 

Et  fttt1  degni  di  gloria  & d'honorc. 

Noi  coli  hor  da  le  Tue  man  formati, 

II  vero  ptmolfuo  le  pecorelle, 

Legreggelìam  de  fnoi  fecondi  prati.  , 
Entratcdentroa'Ichnnoratc  & belle  . . 
Sue  porte, tubilando  in  hinm  & canti. 
Confidate  al  Signor  lor  dentro  a quelle. 
Laudi  Tempre  ogni  lmguaefulti  ficcanti 
II  nome  del  Signor  dolce  Se  fuaue. 
Qualfoloe'RedeRefintode  finti. 

Per  ma  immenfi  pietà  quel  non  ci  c'graue. 

Et  la  Tua  verità  quale  e infinita. 

Purga  gli  error  de  le  vie  n offre  praue. 

Et  eterna  fic  perpetua  e la  fua  vita. 

Cantico  il  Danni.  Salmo  C. 

MI  fericordia  infierire  col  indicio. 

Ti  cantero  Signor  de  l'alma  mia. 
intenderò  ne  la  perfetta  via 
Quando  vorrai  a' me  Signor  mio  Dio. 

Anc  lai  ne  la  innoccntia  del  cuor  mio  . j 


Nel  messo  di  rtiia  cafi  retta  * rada. 

Non  proponeuo  di  far  cola  imufla. 

I mal  littori  hauuro  ho  in  odio  antiquo. 
Non  dilato  mio  cuor  prano&  iniquo. 

Veder  non  poffo  il  maligno  inquieto. 

Il  detrattor  del  proffimo  in  fccreto 
Perfeguitauo  quel  come  hnomo  lodabile. 
Col  fuperbo  occh  io,&  cu  ore  infatiabile. 

Non  voletiomangiar  per  fuggir  guerra. 
Gli  occhi  miei  fono  a fede!  de  la  terra, 
Chelìedinmecoin  amicina  accetta. 

Quel  che  cammina  per  la  via  perfetta, 

Q nello  mi  miiiiflraua  Si  daua  houore. 
Non  Tara  meco  il fnpcrbodicnore. 

Ne  quel  che  parla  con  malitia  e inganno. 
Accioche  a me  non  ne  vernili  danno. 

La  mattina  occideuo  i peccatori, 

Per  difpcrder  gh iniqui  operatori. 

Oratione  del  pouero  afflitto, quando  nelconfpetm 
to  del  Signore  mandala  ifuei  pt  leghi. 
Salino  C 1. 

Signore  efaudi  mia  pronta  oratione. 

Venga  la  voce  a' te  del  mio  clamore. 

Non  mi  priuar  di  tua  confolationc. 

Non  nuoltar  tua  fàccia  o'buoii  Signore 
Da  me  nelgiomo  ch'i  fon  tribolato. 
Quando  mia  forza  manca,*  mio  vigore. 
Inclina  il  tuo  orecchio  a' me  turbato. 

Et  fia  contento  volermi  efaudire, 

Da  poi  che  io  t’ho  Signor  tanto  ìnuocato. 
lofon  moffo&conftrctto  a te  venite, 

Che  come  fumo  mancano  i mici  giorni. 

Et  fon  condotto  al  tempo  del  morire. 
Anchor  conuicn  Signor  ch’ate  ritorni. 

Che  fon  già  Tecche  al  ratto  le  mie  otta 
Come fuflin  dcdnrne  in  caldi  forni. 

Son  lecco  come  fieno  in  gran  percoflà. 
Scordato  fon  di  mangiare  il  mio  pane. 

Et  mia  mente  nel  pianto  s’e  commoiTa. 

Le  carni  fopra  l'offa  redan  vane. 

Simile  al  pellicano  in  foliradine. 

Et  come  vccel  notturno  a le  fue  tane. 

Ho  vigilato  pet  toliciraduic. 

Et  come  pafferfolitario  in  tetto. 

Mi  fon  condotto  a fuggir  moltitudine. 

Nel  dirmi  villania  hanno  diletto 
I miei  ramici,* con  laudi  lor  vane, 
Contradimegmrauanlopra  tipetto. 
Mangiauocome  cenere  il  mio  pane. 

Et  il  mio  ber  non  era  lènza  pianto. 

Et  redauan  mie  membra  pocofine. 

Da  la  tua  ira  fono  afflitto  tanto, 

Ched’alrogrado  io  fon  condotto  al  baffo 
Da]  tuo  iudicio,qnalec'indo  *fanto. 

Ne  Io  andar  con  fatica  muouo  il  paffo. 

Sono  i miei  di  come  ombra  decimati. 

Et  fon  come  ficn  lecco  predò  al  fallo. 
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Non  faranno  i tnoi  giorni  nnmerati. 

Pcroche  lei  eterno,&  fenza  fine. 

Ma  noi  ratti  da  te  fi am  confiniate 
Le  grafie  tue  già  fono  a noi  vicine 
AlibcrarSion  per  tua  pitta. 

Et  rifiorirle  fiiegrani  ruine. 

Venutoci!  tempoche  la  tua  bontà 
Ci  voglia  hormai  conceder  la  falute. 

Come  tu  ci  hai  promeflb  in  venta. 

A ferm  tuoifon  le  pietre  piaciute. 

Le  genti  haranno  il  tuo  nome  in  memoria. 

Et  temerai!  teDiod’ogni  virtute. 

I Re  di  terra  ti  daranno  gloria 
Come  gli  hara  Sion  edificato. 

Et  del  Signor  fi  vedrà  la  vittoria. 

Al’oration  de  gli  tumuli  ha  fguardato. 

Quali  han  le  menti  lor  & rette  & buone. 

Et  ilor  pricghi  nonhadifpregiato. 

Scrinali  fol  per  la  generatione. 

La  qual  creata  lauderà  il  Signore, 
per  tede  & non  per  altra  opinione. 

Di  ciclo  in  terra  fguarda  il  creatore, 

Accioche  gli  oda  de  gli  afflitti  il  pianto. 

Et  tragga  quei  d 'anguilla  & di  dolore. 

In  Sion  nunticran  fuo  nome  fanto. 

Et  in  lcrufalcm  fna  laude  & gloria. 

Con  mbiIo,1etitia>gaudio,&  canto. 
Conaertirafli  il  popol  con  vittoria. 

I Re  verranno  a ferrare  al  Signore. 
EtharanfemprcDioinfua  memoria. 

Tu  m’hai  percoffo  pel  mio  grane  errore. 

Et  fatto  hai  breui  idi  de  la  mia  vita. 

Mantiémi  anchor  ch’io  vegga  ìlcuohonore. 
La  vita  tua  e'iunga  & infinita. 

La  terra  e il  ciel  Signor  tu  hai  creato. 

Et  la  lor  qualità  quale  e finita. 

Tu  fei  itifto  Signor  fanto  & beato. 

Manca  ogni  cofa,&  tu  fol  fcicterno. 

A ciafcuna  altra  cofa  il  fine  e dato. 

Et  ogni  cofa  e fotto’l  tuo  goucrno. 

Et  folo  a'  lutti  & fanti  hai  conferito 

II  durabil  tuo  bene  in  fempitemo. 

Come  da  te  Signore  e fiabiluo. 

fid  cfoVduiJ.  Stimo  'C1I* 

BEnedici  al  Signore  anima  mia. 

Et  ciò  ch’e'  in  me  al  fuo  nome  alto  & lato. 
Benedici  al  Signor  con  gaudio  & canto. 

Nontilcordardebcncficii  diti. 

Q nello  e propino  a tutti  i tuoi  peccati. 

Quello  ogni  infermità  tua  fana  & cura. 

Q nel  ti  defende  da  la  mone  ofeura. 

Quel  permifcricordiati  corcna. 

Quel  ne  beni  empie  tua  volontà  buona. 

Tua  gioucnru  come  aquila  rinuona. 

Di  fua  mifencordia  habbiam  la  pruoua. 

Che  fa  iudicio  a le  alme  iniu  nate. 

Sue  vie  a Moifc  fon  reueUte. 
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A figli  d’Ifrael  moftro  ha'il  fuo  cuore. 

Pien  di  mifericordia  e il  buon  Signore. 

Longanime,clcmentcJ&  fol  ^xato. 

Quel  non  fara  nel  fccolo  adirato. 

Tve  Tuoi  minacci  andranno  in  infinito. 
Non  fecondo  i peccati  ci  ha  punito. 

Ne  fecondo  gli  crror  noftri  ci  atterra. 
Quanta  e'  l’altezza  dal  cielo  a la  terra, 

T'alito  i quel  che  lo  teme  eglie  clemente. . 
Et  quanto  e'da  lo  occafo  a l’oriente 
Ci  ha  rimolTo  i peccati  per  fé  folo. 

Quanto  e pietofo  il  padre  al  fuofigliiiolo, 
C^ofi  iISignore,&non  ci  vuol  diffolucrc. 
Ricordali  che  fiam  fatti  di  poinere 

Siam  come  il  fieno  quandi)  è in  fui  fiorire. 
Paffera  il  vento  & quel  fara  perire. 

Et  non  fi  vedrà  piu  fuo  loco  il  verno. 

Ma  la  pietà  di  Dio  e in  fempiterno 
Sopra  chi  teme  il  Signor  de  vinenti. 

Erta  infima  Ina  ne  dcfcendcnti, 

Diqueichcfcruan  ìlfiioteftamento. 

Et  hanno  a mente  il  fuo  comandamento. 

Per  operar  quel  che  l’huomo  ha  per  fede. 

II  Signore  ha  parato  in  ciel  (ua  lede. 

Dominerà  il  fuo  regno  a' tutti  noi. 

Bencditeal  Signor  angeli  Tuoi, 

Potenti  vdir  fua  voce  rifonante. 

Benedite  al  Signor  virtù  file  fante, 

Mimflri  quali  il  fuo  voler  Ternate. 

Benedite  al  Signor  opre  create. 

In  tutti  i luoghi  di  Tua  fignoria. 

Benedici  al  Signor  anima  mia. 

Stimo  CUI. 

BEnedici  al  Signor  anima  mia. 

Molto  tu  fei  Signor  magnificato. 
Veftito  fei  di  gloria  & bello  ornato, 
Etdifplcndor  di  relucenti  delle. 

Effendi  il  ciel  come  cortina  &pelle. 

Cuopn  d’acque  di  fopra  in  corpo  dento. 
Sopra  le  nubi  pone  il  tuo  afeenfo, 

Et  vai  fopra  le  penne  de  tuoi  venti. 

Tu  fai  gli  angeli  fpiriti,&  attenti 
1 tuoi  mimftri  come  ardente  fuoco. 

La  terra  fondi  ftabile  m fuo  loco, 

Qual  non  s’inclincra  per  mouimento. 
L’abiffo  i quella  e'  come  vcftimento. 

Et  fopra  i monti  Tacque  afeenderanno. 

Da  la  riprenfion  tua  fuggiranno. 

Temendo  il  tuono,moueranno  il  pano. 

I monti  fono  in  altOjicampi  al  baffo, 

Ouegli  hai  pofti,iiu  gli  fai  fermare. 
Haipoftoiltermm  a Tacque  del  mare. 

Che  de  la  terra  non  cuoprin  le  fpalle. 

Le  chiare  fonti  mandi  ne  le  valle. 

Nel  mezzo  a monti  Tacque  paflcranno. 
da 


Bere  a le  beftie  del  campo  daranno 
Gli  afin  (ìiueftri  cffuigucran  fua  fece 


Gli 
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Gli  vccefli  che  campatohanno  la  rete 
Sopra  le  pietre  daranno  il  Tuo  canto» 

Rigane montidaran frutto  unto. 

Che  reitera  la  terra  (aliata. 

Produci  i’herba  quale  a'  Fhuorao  è grata. 

]1  fieno  anchora  in  paftode  m menti. 

Et  de  la  terra  fai  nafeer  frumenti. 

E il  vino  che  de  l’huom  fa  lieto  il  cuore. 

Et  olio  relticcnrc  & buon  liquore, 

E il  pan  dal  oual  fiam  fermi  & foftentati.  ’ . 
Gli  arbori  c cedri  fon  da  te  piantau. 

Faranno  in  efli  ilnldofuoglivccdll. 
lui  £ THerodio  quale  e Re  di  quelli. 

Che  fon  fagaci, feroci,*  impronti. 

A le  camozze  & ceru  i gli  alti  monti. 

Et  la  pietra  e'  refugio  a'gh  fpinofi. 

Fece  la  Luna,c  il  Solfa  quando  e polì. 

Onde  fegue  la  notte,*  file  molcltie. 

In  quella  andranno  fuor  tutte  le  belile. 

Per  cercar  l’efca  accio  fìcn  fatiate. , 

Leuato  1 1 Sol,tutte  fon  congregate. 

Et  ne  Tuoi  luoghi  li  vanno  a polare. 

Allhor  fuori  efee  l’huom  per  operare. 

Et  l’opre  Aie  conduce  mimo  a fera. 

O quanto  c grande  tua  bontà  lineerà. 

Tua  hai  fatto  ogni  cola  in  lapientia.  / 

Piena  e la  terra  de  la  tna  clcmentia. 

Ciafcnna  cofa  truoua  il  fuo  npofo. 

In  quello  mar  ch’e  largo  & fpatiofo 
Sonpefci  lenza  numero  natabili. 

Piccoli,*  grandi,*  ftupendi,*  mirabili. 

PerquclpafTannauilii  magni  & grandi. 

11  drago* gli  animai  cercan  che  mandi 
Lor  cibo,*  l’efca  nel  tempo  opportuno»  : £ 
Apri  ma  mano,&Aafatio  ciaTcuno. 

Lena  il  tuoaiuto*  tutti  mancheranno. 
Manda  tuofpirto,*  acati,  faranno. 

Rinouerai  la  terra  in  tuo  goucrno. 

Sia  la  gloria  al  Signore  in  A-mpiterno. 

Quel  fempre  e'  lieto  nel  Tuo  operare. 
ColTio  fguardo  la  terra  fa  tremare. 

Quel  toccai  monti*  bimano  in  furore. 
Ne  la  mia  vira  cantero  al  Signore. 

Mentrech’ifon,queliovo  ringratiare. 
Giocondo  lìa  a' quello  il  mio  parlare.  - f \ 
Liero  faro  nel  Signore  de  lìgnon. 
Mancheranno  di  terrai  peccatori. 

Gli  iniqui  piu  non  andranno  per  via. 
Benedici  al  Signor  anima  mia. 

A Utilità.  Salmo  CI  III. 

CI  OnfefTate  al  Signorettmo  * ftabile, 
i E il  nome  fanto  Aio  fempre  muocate. 
Sue  opre  tra  le  genti  multiate. 

Narrate  ogni  fuogeflo  alto  & mirabile. 
Laudateui  in  fuo  nome  degno*  fanto. 

Et  chi  quel  cerca  (ìa  lieto  di  cuore. 
Fermateui  a cercar  fempre  il  Signore, 

Et  la  fua  faccia  con  leritia  * canto. 


Conlìderate  quanto  glie  perfetto 
Ne  Tuoi  indiai  in  ogni  Aio  gran  fegno. 

Nel  teme  di  Abrahà  fuo  terno  degno. 

Et  di  I acob  qualjfn  da  quello  eletto. 

Elfo  e il  Signor  de  luoiiudiai  buoni 
Spartì  pel  mondo  in  fuo  comandamento. 

S uel  fi  ricorda  del  fuo  tellamento 
andato  a mille  gcneratiom. 

Quando  al  padre  Abraam  già  quel  dipoli, 
^Ad  1 faac  il  pofe  in  ginramento. 

Ad  lfrael  eterno  teflfamento. 

Et  ad  lacob  in  preceno  il  propofe. 

Quando  quel  dille  col  fuo  lieto  volto. 

T)i  Cbanaam  ti  do  la  terra  bella. 

Eteran  pochi  & peregrini  in  quella. 

Et  poi  molriplicomo  in  popol  molto. 

Non  permeile  che  fuflin  molellati. 

Et  per  quelli  e riprefe  i Re  potenti. 

A miei  Chrilli  non  fiate  violenti. 

Ne  fate  ingiuria  a'  miei  propheti  grati. 

Miffi  la  fame  in  terra  col  Aio  editto, 

- Et  fece  che  del  pan  filili  difetto. 

Mando vnhnomodi  virtù  perfètto. 

Et  fu  vendono  Iofeph  in  Egitto. 

Q nel  fu  ne  duri  ceppi  incarcerato.  _» 

Nel  ferro  & in  cathene  derelitto. 

- Et  gravemente  fu  filo  cuore  afflitto, 

Infino  a ramo  e fnfli  Aberato. 

Dal  parlar  del  Signor  quel  fa  purgato.  J 
Hcbbe  il  Re  di  quel  tanta  opinione. 

Che  quello  e fece  trar  de  la  prigione. 

Et  comando’  che  qncl  fallì  honorato. 

Il  Re  quel  fece  Ilare  in  fua  prefentia. 

Et  dettegli  del  regno  il  principato. 

Et  vnolfe  che  quel  falli  fublimaro. 

Per  infegnarc  a vecchi  la  prodentia.  i 

Et  1 Irael  in  Egitto  difcefe. 

Et  in  terra  di  Ch  am  fa  peregrino. 

• Ilpopolcrebbepervolcrdiuino, 

Et  Dio  fopra  inimici  quello  eflefc. 

Pofegli  in  otto  il  Aio  popol  diletto, 

Accioche  quel  proualfi  ìldnronemo. 

Et  mando  Molle  Aio  fedel  feroo. 

Et  Aaron  con  quello  infieme  eleno. 

Dette  lor  ponila  far  molti  fegnt 

I n terra  oue  già  Cham  fece  opre  dure. 

Et  mando  fopra  lor  tenebre  oTcnre, 

Perche  non  eran  de  la  luce  degni. 
Conuerfel’acqnein&ngne,epelci  vccifc. 
Mando  le  rane  ne  luoghi  regali. 

Et  zecheet  bellie&dinertì  animali. 

Et  quelli  in  nini  lor  conlin  din ìfe. 

Mando  grandine  & pioggia,&  fuoco  ardente. 
Et  mtte  le  lor  vigne  quel  percolTe. 

I fichi*  molti  altri  arbori  commofie. 
Loculle  & bruchi  in  tutta  la  lor  gente. 

Et  rofon  l’herbe  & ogni  frutto  férmo, , 

Et  ogni  primogenito  fn  fpento. 

Traile  ufuo  popol  con  oro  & argento,  - 
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Et  ne  le  trito  lor  non  èra  infermo. 

Lieto  l’Egitto  fti  del  fot  partire 

Mollo  da  lo  fpau  ento  & gran  timore. 

Dio  con  la  nube  fu  lor  protettore. 

Di  notte  fece  la  fiamma  apparire. 
Chiefono,&  coturnice  fe  venire. 

Di  pan  celcde  furon  fatiati. 

1 fiu  mi  in  abondantia  lor  mandati. 

Che  de  la  pietra  l’acqua  fece  vfcire. 

Promclfe  ad  Abraam  fuo  lercio  lauto 
Di  dare  al  feme  fuo  protemone. 

Onde  quel  traffe  in efultarione. 

Gli  eletti  fnoi  con  gran  lentia  & canto.  ) 
Condii  (Te  fra  le  genti  la  faa  gregge. 

Et  dette  lor  le  tèmi  regioni. 

Et  le  loro  abondanti  pofleifione. 

Accio  che  gli  olfcruallin  la  Eia  legge. 

AUcluid.  Salmo  CV. 

O Onfeffarc  al  Signor  perche  glie  buono, 

V j Che  Tua  mifencordiaè  in  lempiteruo. 
tfhifue laudi  puodirdclfiiogoucrno, 

Et  le  potentie  lue  quante  le  fono! 

Beati  quei  che  oflcruan  la  luthua. 

Ricordati  del  popol  iuo  Signore, 

V ifita  noi  nel  tuo  buon  faluatore. 

Accio  gli  eletti  laudimi  in  lentia. 

Co  padri  noftn  tutti  habbiam  peccato. 

Non  intefon  tue  opre  ne  lo  Egitto, 

Ne  tua  pietà  nelpopol  tanto  afflitto. 

Gli  afcendcnti  al  mar  roffohan  concitato. 
Saluoghper  fuo  nome  & non  pel  tncrto. 

Et  volle  la  potcntiafua  moftrarc. 

Onde  il  mar  rolfo  fece  lor  leccare. 

Fumo  infondo  del  mar  come  in  deferto. 
Traffeglide  le  man  de  lor  nimico 
De  l 'acqua  fu  coperto  ciafchrduno. 

Di  tutti  quelli  non  ne  rimafe  vno, 

Et  cantoron  le  laudi  fuc  telici. 

Et  predo  fi  feordoron  del  Signore, 

Et  neccoron  pergran  ccncupifcentia. 

Et  fansfece  allhor  cieca  demcntia, 

Et  fatiato  fu  lor  prauo  ardore.  • : 
Moifcn  &'  Aaron  commoflon  hion. 

Sotto  lor  piedi  s’apetfe  la  terra. 

Dathan  con  Abironandofotterra, 

Et  abbraccio  la  fiamma  i peccatori. 

Adororno  il  vitel  fatto  di  girto. 

MutornoDioqualcédiglona  pieno 

In  forma  d’un  vitel  che  mangi  il  fieno. 
Scordati  de  prodigo  de  Io  Egitto. 

Sanen  difpeifi  con  grande  Aupore, 

Ma  Moifefuo  fede!  ieruo  eletto. 

Si  mede  mezzo  nel  dimn  confperto 
Per  mitigard.  Dio  il  fuo  furore. 

Non  detton  fede  al  fuo  dir  tanto  certo. 

Et  contra  quel  di  nuouo  mormororno 
Et  la  voce  di  Dio  non  fegnitorno,  . 
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Et  volfegli  prollertier  nel  difètto. 

Commoflon  fopra  fel’ira  diurna 

Mangiando  1 facrificn  de  gli  motti.  i 

Secondo  i lor  configli  poco  accorti. 

Et  fopra  quelli  crebbe  la  ruina. 

Et  vfo  Phinees  la  faa  pernia. 

Et  per  quello  redò  il  Signor  placato. 

Leuo  il  flagc],&  a quel  fu  imputato 
In  (empiremo  a perfetta  iuflitia. 

A Tacque  oue  fu  gran  commotione. 

Da  quelli  Mode  molto  vedalo, 

Rcdòtantodi  mente  perturbato, 

Che  perfe  il  buon  difeorfo  di  ragione.  V 

Et  non  difperfc  Dio  rane  le  genti 

Come  promefli,*  perfon  lor  venture. 

Et  adororno  le  foro  {colture. 

Et  fcandol  grande  fu  ne  le  lor  menti. 

Sparfono  il  fangue  puro  & innocente 
Sacrificando  quello  a’ falli  Dei,  L 

Comcfaceuan  tanfi  Cananei, 

Et  fu  contaminata  ogni  lor  gente. 

Da  l 'ira  del  Signor  furon  piagati 
Et  dati  ne  le  man  di  molte  genti. 

Da  quelle  hebbon  ingiurie  con  tormenti. 

Ma  da  Dio  fpeflò  furon  liberati. 

V iddegli  tributati  ui  fua  prcfentia. 

Afcolto’di  lor  voce  il  gran  lamento.  ' . 

Et  ricordofli  del  fuo  tedamento. 

Et  vfo'  verta  lor  molta  clementia.  , 

Fa  che  noi  fiam  Signor  da  te  falnati. 

Et  da  le  nation  liberi  in  tanto. 

Che  poflìam  confrflar  tuo  nome  famo. 

Et  uè  la  laude  tua  liimo  clàltati. 

Sia  il  magno  Dio  di  tiraci  benedetto 

Nel  fecolo  de  fecoli  in  eterno. 

Et  dica  il  popol  lotto  al  fuo  goucrno 
Sia  fatto  il  noflro  domandare  accetto. 

LIBRO  V.  DE  SALMI  SE-  . 
CONDO  GLI  HEBREl.  ’ 

Alleluia  Salmo  fVl.  ■ ; 

/n  Dnfeffate  al  Signor  perche  glie  buono,  , 
I . Che  fua  mifcricordia  e in  rempitcrno. 

Dichino  hora  1 làluati  in  fuo  goueruo. 

Che  de  le  genti  congregati  fono. 

Ogni  redento  qual  fu  gw  difocrlo 

Da  l’oriente  Sole  ai  1 occidente, 

Dal  mare  & l’Aqu don  forte  & potente, 

ChequatropamfondeTuniuerfo.  , f-  ^ 
Senza  acqua  in  foluuduie  hanno  errato.  l 

De  lacitra  non  ttouandohabitacolo. 

Di  fame  & lite  hauendo  quelli  obftacolo, 
Lofpittolortrouofli  effer  mancato.  | 

Da  tante  aduerfitalcndo  vedati 
Leuoron  la  lor  voce  al  creatore. 

Et  fendo  hu  miliari  di  buon  cuore 

Mirabilmente 
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Mirabilmente  ftiron  liberati.  ' 

Condu  fTe  quelli  per  via  buona  A;  retta 
Tratti  che  furon  di  tribnlatione. 

Acci  oche  andaflin  ne  la  babitanone 
De  la  citta  di  Dio  tanto  diletta. 
Confcfìinoal  Signor  qual  per  eie  mencia 
Tanti  don  1 eccellenti  a'  l’hnom  concede. 
Et  pcrcondnr  le  generala  Ina  tede, 
IS'arrin  quanto  e1  mirabil  fua  potcmia. 
Da  quello  ibn  gli  afflitti  riftoran, 

Et  ripien  di  fnoi  ben  gli  cfurieuti. 

Et  quei  che  fono  in  tenebre  & lamenti 
In  vincolo  di  ferro  incarcerati. 

Ma  perche  col  Tuo  cuore  iniqoo&  vano. 
Hanno  il  Signore  ad  ira  concitato. 

Ha  il  efior  di  quelli  Dio  Immillato, 

Et  non  tronorno  alcuno  aiuto  humano. 
Da  tante  adneriira  fendo  velfati 
Leuoronlalorvoce  al  creatore. 

Et  fendo  hu  indiati  di  buon  cnore. 
Mirabilmente  furon  liberati. 

Et  traflcgli  da  l’ombra  de  la  morte. 

Da  le  tenebre  ofeure  in  tante  pene. 

Et  ruppe  e lor  legami  & le  camene. 
Etquci  condii  fTe  in  Tua  fccura  corte. 
Confeflino  al  Signor ,qual  per  clcmentia 
Tanti  doni  eccellenti  a l’nuom  concede. 
Et  per  condor  le  genti  a la  fua  fede. 
Narriti  quanto  è mirabil  fua  potcmia. 
De  la  career  aperte  lor  le  porte. 

Che  in  quella  per  lor  colpa  tran  Cirrati. 
Et  fnron  tanto  del  cibo  attamati. 

Che  s’appreffomo  al  tcrtnm  de  la  morte. 
Da  tante  aductfita  fendo  vertati 
Leuoron  la  lor  voce  al  creatore. 

Et  fendo  Immillati  di  buon  cuore, 
Mitabilmentefuron  liberati. 

Et  mando  loro  Dio  il  fuo  buon  verbo, 
Dalqoaleefiirnocon pietà  fanati. 
Tratti  da  morte  lieti  & confolati. 

Et  liberati  dal  flagello  acerbo. 

Confeflino  al  Signor  qual  per  clementia 
Tanti  doni  eccellenti  aThtiom  concede. 
Et  per  condor  le  genti  a’  la  fua  fede 
Narrm  quantaè mirabil fua  potentia. 
Laudili  con  facnhcioDio  giocondo. 
Narrin  fuc  opre  in  efultatione. 

In  nane  & mare  facendo  operatione 
Viftohan  mirabile  opre  nel  profonda 
L’acqua  fu  con  procelle  fublimata, 

Hor  alto hor  baffo  tutti  lòn  pcrcoflì. 
Turbati  fono  & come  ebbro  commofli, 
Erlalorfipientia  c dcuorata. 

Da  tante  aduerfìta  fendo  vertati 
Leuoron  la  lor  voce  al  creatore. 

Et  fendo  humiliatidibuon  cuore, 
Mirabilmente  furon  liberati. 

Sedata  la  procella  hebbon  conforto. 

Prertomancornok  fluttuanti  onde. 

" ' ” lìibl. 


Et  le  lor  menti  reftoron  gioconde.' 
Diogliconduflieal  dclìato  porta 
Confeflino  al  Signor  qual  per  clcmentia 
Tanti  donicccclIentiaThuom  concede. 
Et  per  condur  le  genti  a'  la  fua  fede, 
Narrin  qnantoe'mirabil  fua  potentia. 
EEdtin  Dio  ne  la  chiefa  de  fanti. 

E femori  in  fede  laudin  quello 
Che  fecca  l’acqua  per  dar  fuo  flagella 
La  terra  Acni  la  a praui  habitan ti. 

Et  quando  e volfe  il  popol  confolarc 
Pofe  in  deferto  acque  chiare  & lucenti. 

Et  ini  colloco'  gli  ciiinenti. 

Et  tècion  la  citta  per  habuare. 

Et  feminorno  e campi  de  frumenti. 
Piantoron  vigne  onde  c Aneti  fon  nati. 

Et  in  gran  popol  fon  moltiplicati. 

Et  mancati  non  fono  e lor  lumenti. 

Et  pochi  fatti  fono , & molto  odiati. 

Prendi  dolor  per  gran  tribù  lattone. 

Et  tra  magnati  fu  contentione. 

Et  per  via  retta  non  fon  camminati. 

A potieri  quel  fu  fortezza  & rocca 
Come  a' gregge  di  pecore  innocenti. 
Vedranno  c rem  & ficn  lieti  & contenti. 
Maciafcun  prauoferrera  fua  bocca. 
Quale  e'  quel  fauio  che  ci  ponga  il  cuore' 
ttcurtodifca  tutto  quel  eh' e' detto. 

Et  habbia  in  contemplar  tanto  intelletto,, 
Che  uitenda  le  eie  mentre  del  Signore! 

Cantico  del  canto  i ejso'  Dauid. 

Salmo  CVI I. 


P Arato  è Dio  il  mio  cuor,parato,&  ho» 
Cantero  in  gloria  mia  con  dehderro. 
Sorgi  mia  gloria, mia  cetra,&  faltcna 
Refurgero  in  fui  tare  de  l’Aurora, 
lo  lauderò  nel  popol  tua  bontate. 

A te  falmcggiero  fra  nanoni, 

Chefopta  le  cclcfli  regioni 
Grande  c la  tua  clcmentia  Sventate. 

In  ciel(iaDio,&  in  terra efaltato. 

Accio lìen  liberane  tuoi  diletti. 

Con  la  tua  deflra  efaudi  e mici  concetti. 
Come  pel  Tanto  tuo  tu  m’hai  parlata 
Sichem  diuidcrocon  gaudio  & iella. 

Et  fua  conuallc  m’ha  concerto  Dio. 

Man  artc&  Galaade’fatto  mio. 

Et  Ephraim  corona  e’  di  mia  tcAa. 

In  1 uaa  faran  fatti  e Re  felici. 

Moab  laueggio  ha  di  mia  lpcranza. 
Inldumealaralamia  portanza. 
EforcAierfattifongia  mie  amici. 

Chi  mi  porrà  ne  la  citta  munita! 

Ne  la  Idnmea  hocchi  mi  condurrà! 

Hor  non  tu  Dio  qual  con  tua  poteAa. 

Già  ci  fcacciaAi,horci  conferui  in  vita! 
Porgi  il  tuo  aiuto  a' gli  afflitti  infelici, 
pecche  de  l’huomo  c'vanalaiàluic. 

EB 
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It  Signor  ci  dar  a la  fna  virate" 

Et  quel  dilTipera  nofiri  inimici. 

Al  uiiuitorc  di  cfio  Dduii  li  editto. 

Sdlmo  CVI  II. 

Mie  laudi  non  tacer  Signor  beato. 

Che  la  Tua  bocca  aperto  ha  il  peccatore. 
Et  molti  con  inganno  odio  & rancore 
Sensi  alcuna  cagion  m’hanno  impugnato. 
L’amor  voltato  hanno  in  detrartione. 

Et  io  orano  con  lachrime  piene. 

] 1 mal  contra  dime  pofon  per  bene. 

Et  odio  anchor  pct  mia  di  Icttione. 

Sia  fopra  quello  il  pcccator  mandato, 

Et  a'fua  delira  fia  pollo  il  demonio.. 

Sia  giudicatocon  picntclhmouio. 

1 1 Incorarli  cònucrti  in  peccato. 

Abbrunati  & pochifien  fuoigiorni. 
Ufuoepifcopato  vn’altro  prenda. 

Orpham  fieno  e figli  in  vita  horrenda. 

La  moglie  a cafa  fila  vedoua  torni.  : 

Tranllaii  e figli  diuentin  mendici. 

Et  fien  cacciati  de  la  propria  fianca. 

Da  lor  fia  depredata  ogni  fu  fiatila,  . 

Et  decorati  fien  farti  infelici. 

Sia  fcnia  alcuno  aiuto  in  fuo  tormento. 

Nefiuno  babbi  pietà  de fuoi  pupilli, 

Sopra  quelli  fua  ira  Dio  diftilli. 

II  nome  loro  al  tutto  redi  Iberno. 

Veggi*  Dio  de  fiioipadn  la  dementia. 

1 Non  fia  timeffo  il  materno  peccato. 

Lor  nome  fia  dcftmrto  Se  difiìpato. 

Poi  che  gli  han  derelitto  la  dementia. 
Perfegtutato  ha  l’huomo  humiliato. 

Per  darla  morte  al  compunto  di  cuore. 

Hata  m ilcdittion  quel  dal  Signore, 

Et  di  bcncdittion  fara  priuato. 

Maledizione  bara  per  vcftimcnto. 

Come  acqua  dentro  ne  lo  intcriore. 

Et  rutto  quel  che  gli  entrerà  nel  cuore. 

Come  olio  in  offa  gli  fara  tormento. 

Comedi  verte  quelcopertofia. 

Et  come  sana  con  quale  e precinto. 

Tal  pena  tìe  di  quei  che  m han  folpinto. 

Et  hanno  maladetto  l’alma  mia. 

Et  tn  Signor  fia  mio  buono  aduocato. 

Pel  nome  tuoch’e’pien  difapientia. 

Et  per  la  inalbane,*  gran  dementia. 

Libera  me  di  cuor  dentro  turbato. 

Paffato  fon  come  ombra  decimata. 

Come  locn fta  feoffo  da  ciafcuno. 
Infermato*!  miocorpodaldig.uno. 

Per  rollo  la  rnia  carne  e commutata* 

Moflb  hanno  il  capo  poi  che  m han  veduto. 
Signor  mio  Dioporgimi  il  tuo  aiuto. 

Et  fammi  faluoper  la  tua  dementia. 

Et  fappin  che  tua  opra  e con  ragione. 
Malediranno*  tu  benedirai. 
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Al  Temo  tuo  letitiatn  darai.'  ^ ‘ ’ vH  , 

Miei  detrattori  haran  confolìone.' 

Confedero  al  Signor  con  melodia. 

In  mesto  a'molti  iodaro  lande  aqnelloj 
Quale  e'preffo  a'  la  delira  al  ponerello. 

Per  falciar  de  nimici  l’alma  mia.  ' 

Ad  efio  Dduii  il  cdnto.  Sdlmo  CIX. 

Dille  il  Signor  parlando  al  Signor  mio. 
Siedi  a' la  delira  mia  nel  l’alto  ciclo. 

Et  honor  habbì  come  vero  Dio. 

Coli  richiede  lo  infiammatoselo. 

Ti  facciernoinimici  conculcare. 

Poi  che  vellico  fei  di  morrai  velo. 

Siedi  dumqne  a'  mia  defiraa  dominare 
Infinoatantoio  ponga  e tuoi  nitrici 
Scabclfo  de  tuoi  piedi  interra  firmare. 

Da  luoghi  di  Sion  lami  & felici 
Dio  manderà  tua  verga  di  virate, 

A percuotere  e popoli  infelici. 

Ncdi  di  tua  fortezza  & di  falute 
Il  popol  volontario  verrà  fuora, 

Sciandole  tue  bellezze  fieli  vedute. 

Eira  come  de  l’Aurora 
La  rugiada  di  tua  natili  ita. 

Onde  ma  fannia  ciafcuno  adora. 

Giuro'  ifSignore  & non  fi  pentirà. 

Tu  hai  del  faccrdotio  eterno  honore,' 

Come  Melchifedech  il  Ugno  da. 

A la  tua  delira  man  pollo  il  Signore 

Con  le  fue  man  di  fue  vira  potenti 

Percofle  i Re  nel  di  del  fuo  nitore. 

GiudichcrailSignortuttelegenti,  • 

Et  empierà  le  me  vote  mine 
Di  quei  ch’a'Diofiranno  obcdientl. 

Di  molte  genti  praue  & peregrine 

Sara  (pezzato  il  capo  dal  potente, 

Che  (pregiato  hanno  fue  leggi  diurne. 

Et  il  Signor  che  bcuue  del  torrente 
Mentre  che  ville  nel  prefentt  fiato, 

Sendo  quel  giudicato  umidamente 
In  ciel  fara  fopra  ogni  altro  efaltato. 

AUcluid.  Sdlmo  CX. 

COnfefferotti  dolce  mio  Signore 

Con  tutta  l’alma  & con  ratto  il  cuor  mit» 
Tra  indi  congregati  a farti  honore. 

Certo  fon  grandi  l’opere  di  Dio, 

Ricerche  da  chi  vuole  haner  vittoria. 

Quelle  defiderando  col  cuor  pio. 

L’opra  di  quello  è la  bellezza  & gloria. 

Et  la  infiltra  fua  e fempre  ftabile, 

Hauendo  à noilaffato  fua  memoria. 

Memoria  de  le  fue  opre  mirabile 
Il  demente  Signore  Dio  beato, 

Quale  e'fopra  ogni  cofa  molto  amabile. 

II  ciò  * l’efca  egli  ha  concertò  & dato 

A chi 
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Achiqbetteme&inopra&in  feto 
lutto  oITcruandoqiidchYDioe'  grato. 

R icorderadì  Tempre  del  Tuo  patto. 

La  virtù  di  Tue  opere  eccellenti 
Ha  nuntiato  al  popol  da  fc  fatto. 

La  herrdira  datagli  de  le  genti. 

Son  l’opre  Tue  ventate  & uidicio 
Come  a paffuti,*  anchora  aprefenti. 

Fedel  fon  Tuoi  precetti  da  lo  initio 
Come  quello  ha  nel  fecol  comandato. 

Fatti  in  venta  retti  & lènza  vitio. 

La  Tua  rcdention  quello  ha  mandato 

/Vi  popol  Tuo  qual  tien  fono  il  Tuo  manto,  ’ 
Et  vuol  da  quel  dio  pattofia  fcruato. 

Molte  e1  terribile  il  Tuo  nome  Tanto, 

A quelli  debbe  rendere  ogni  honore, 

Con  gautlio,con  lentia,*  fella,*  canto. 
Di’fapicntia  principio  c'  il  timore 

Del  Signor, quale  ha  del  tutto  il  gouema 
Buono  iìitelleno  ha  ch’il  fa  con  amore. 

Et  riman  la  Tua  laude  in  fempiterno.  J 

Alleluiti.  stimo  cxi. 

BEato  l'hnomo  il  quale  il  Signor  teme, 

Quel  molto  vuol  fcruareefaoi  precetti. 
Sara  potente  in  terra  ìlfuobuon  Teme. 

Gli  huotnini  indi  faran  benedetti. 

Gloria  & ricchezze  in  cafa  a’fuoi  dilati, 
Cheferuan  laiuditia  interamente. 

Ne  le  tenebre  e’ nato  il  lume  a retti 
11  indo*  buon  Signor  tutto  clemente. 
Giocondo  l'huom  che  ad  altri  dona  & preda, 

E Tuoi  fermon  difporra  nel  ìudicio. 
Commoffa  non  Lira  malia  fua  teda, 

Pcroche  quel  fi  truoua  fenza  vieto. 

Sara  l’huom  ludo  in  eterna  memoria. 

Non  temerà  da  gli  huomini  infelici. 
Sperando  in  Dio,da  quello  hara  vittoria. 

Et  faranno  confuti  e Tuoi  nimici. 

A poucri  ha  dilperlò,*  fua  inditia 
rara  che  fia  dal  Signore  cfaltato., 

V edra  riniquo,&  tira  in  gran  ttiditia. 

Che  del  fuo  dcfidenoc  fi  a fraudato. 

Allelui t.  Stimo  C X 1 1. 

L Andare  ferui  del  Signore  eterno. 

Laudate  il  nome  fuo  lanto  & perfetta 
li  nome  del  Signor  fi  a benedetto 
Daquedotempo  in  fecol  fempitemo. 

Dal  leuante  al  ponente  in  fua  vittoria 
Il  nome  del  Signor  molto  i laudabile, 

Sopra  ognigente  eccello  & admirabile. 

Et  fopra  tum  e cich  e' la  fua  gloria. 

Quale  e’  come  il  Signor  alto  & perfetto! 

Llhc  (guarda  l’humile  in  cielo  & in  terra. 

Et  difetta  il  mendico  di  fotterra. 

Et  heua  da  la  feccia  il  pone  retto. 

Bibl. 


Acciochelìaconprindpi  cfaltato’ 
Co  Re  del  popol  fuo  peculiare. 
Quel  fa  in  cala  la  Iterile  habitare. 
Madre  di  molti  figli  in  lieto  dato. 


Stimo 


CXIII. 


Vando  Ifrael  vici  fhordc  l'Egitto^ 
EtfuafamigliadeLpopol  edemo, 

1 rida  (antifico  dio  nome  eterno, 
Etlfraclfuapotcdain  conflitto. 

Il  mar  vidde,&  fuggi dauanti  a'  quelli. 

Dietro  tornò  il  Giordan,*  lorpafforno 
E monti  come  arieti  efultorno, 

E colli  fecion  feda  come  agnelli. 

C’haucdi  mate  che  fuggidi  qnelli! 
ErtuGiordan  che  indietro  rrarnafti! 

Voi  monti  come  arieti  cfulradi. 

Colli  facedi  feda  come  agnelli. 

Da  Dio  moda  t!  la  terra  con  fnoi  monti.  / 

Da  Dio  al  qual  lacobmai  non  difp tacque. 
Qual  traffe  de  la  pietra  abondanti  acque, 

Et  de  la  ripa  fece  vfcir  le  fonti. 

Non  a' noi  Dio, non  a noi  Signor  mio. 

Ma  la  gloria  al  tuonome  (auro  da. 

Sopra  la  tua  dementia  * verità. 

Che  non  fi  dica,hor  dotte  é il  lor  Dio! 

Il  nodro  Dio  in  eie!  di  fopra  fiede. 

Tutto  quel  che  lui  vuol  fa  in  vn  momenta 
Gl’idoli  de  le  genti  oro  * argento. 

Opere  hnmane&  fenza  retta  fede. 

Hanno  la  bocca*  non  potran  parlare. 

Ne  la  fronte  hanno  gli  occhi , & non  vedràno. 
. Hannogh  orecchi  & quei  non  vdiranno. 

Et  non  potran  col  fuo  nafo  odorare. 

Hanno  le  mani,&  non  potran  palpare. 

Et  hanno  e piedi  & non  cammineranno. 

Et  in  Ciò  filo  immobili  daranno. 

Et  non  potran  con  dia  voce  damare. 

Sia  come  quelli  il  lor  fabneatore. 

Et  ciafcnn  che  s’e  m quelli  confidato, 

I Caci  nel  Signor  Tempre  ha  fpcrato. 

Pero  quelloé  fuo  amto  & protettore. 

Cafa  di  Aaron  & chi  teme  il  Signore, 

Et  ciafchedtin  che  in  quel  s’e' confidato. 
Hanno  nel  magno  Dio  Tempre  fpcrato. 

Pero  quello  e'fuo  aiuto  &defenrore.  j 

Il  fotte  Dio  di  noi  s’e' ricordato. 

Et  a'  ciafcun  di  noi  ha  benedetta 

Et  a'  la  cala  di  1 Caci  diletto,  : 

Et  di  Aaron  quale  al  Signor  fu  grata 
Ha  benedetto  a'chi  teme  il  Signore, 

Cofi  a’ grandi  come  al  piccolmi. 

Aggiunga  e benefici!  Tuoi  diuini 
A voi  e figli, che  gli  fanno  honore.  v - 

Benedetti  voi  fiate  dal  Signore, 

Quale  ha'creato  & il  cielo  ,*  la  ferra. 

II  ciclo  e'  al  Signor  che  mai  non  eoa. 

Et  de  la  terra  I h uomo  c'  r offirflbrr. 

EE  ti 


V2  t'XB-kO 

Nontilaudachevagiu  ne  l’inferno. 

Ne  quelli  che  fon  morti  impenitenti. 

Ma  noi  ti  laude  rem  che  (Tarn  vinenti. 

Da  quello  tempo  ìufino  in  fempnemo. 

Salmo  ami.'" 

A Mato  ho  il  mio  Signore  eterno  Dio.  \ 

Et  quello cfandira  mia  or3tione. 
L’orecchio  ha  inclinato  al  parlar  mio. 

Hor  quello  inuochero  con  dcuouone. 

Mi  fon  venuti  e dolor  de  la  morte. 

L’artgnllir  de  l'inferno  m’han  frenato. 
Crcfcuita  e la  fatica  e il  dolor  forte, 

E il  nome  del  Signore  ho  già  inuocato. 
Liberami  Signor  itillo  & clemente. 
DaloDionoftroiofaro  confcruato. 

Conferua  Dioe  partiolì  di  mente. 

Et  quel  mi  faine  lindo  hu  miliato. 

Voltati  arifma  mia  al  tuo  ripofc. 

Per  oche  Dioc  tuo  benctattore, 

Qualper  la  Tua  bontà  tantoe’  pictolb, 

Che  quel  condur  ti  vuole  a grande  honort. 

Da  la  morte  il  Signor  m’ha  liberato. 

Gli  occhi  dal  pianto,e  piedi  da  tormenti. 

AI  Signor  piacerò  fanto  & beato 
In  regione  & terra  de  viucnti.  ' . 

Salmo  CXV.  E t fecondagli  Udrei  è il 
mtdcfimo  col  precedente. 

IO  ho  creduto,per  tanto  ho  parlato 
Et  io  fon  humiliato.il  mio  cuor  tace. 

• Nel  mio  eccello  io  ho  confiderà», 

Checiafcunohuomoe  fallarlo  & mendace. 
Che  grane  polfo  io  rendere  al  Signore 
Pev benencii  grandi  che  m’ha  dato' 

II  calice  bero  del  Saluatorc, 

Da  me  fara  il  nome  di  Dio  inuocato. 

Et  renderò  miei  voti  al  creatore 
Aitanti  al  popol  fuo  tanto  diletto. 

PretiqJa  £ ne  gli  occhi  del  Signore, 

La  morte defuoi  fanti  in  fuo  confpetto. 

Io  fcruotno, tu  mio  dominatore. 
Figliuoldclatua  anelila  obediente. 

Sciolto  hai  legami  d’ogn  i mio  errore. 
Lauderoilnometnofanto & clemente. 

Et  renderò  miei  voti  a’  te  Signore 
J il  prefen  ria  del  popol  tuo  eletto. 

Al  rempo  del  Signor  con  puro  cuore 

In  me;»  a la  citta  con  gran  diletto.  Alleluia. 

Salmo  CXVI.  ■: 

L Andate  il  magno&  fommo  Dio  eterno 
Tutte  le  nailon  popoli  & genti, 

- Che  fua  clementiac  ferma  in  nolhc  menti. 

. V lue  fua  venratc  in  fcmpitcrno. 

Salmo  CXVII. 


/^OnficffatearSignorpercheglie  bnonoj 
V a Che  fua  mdèricordia  e in  (empiremo. 

Dica  1 Traci  fubictto  al  fuo  gouemo. 

Che  tempre  e’ la  clcmcntia  nel  fuo  throno. 

Dica  di  Aaron  fua  cafa  a la  prefcntia 
Che  glie  fempre  piccolo  il  creatore. 

Dichin  quelli  che  temono  ilSignore, 

Come  inetemoeTua  magna  clementi». 

Il  mio  Signore  in  anguilla  ho  inuocato. 

Et  quello  hammi  efaudito  & fatto  honore. 
Mentre  chel  mio  Signor  mi  da  fauore. 

Non  temcrohuomch’al  mondofia  nato. 

M cotte  che  Dio  m’aiuta  Se  fa  il  c uor  mondo, 
Difprcgicrotutuli  mieimmici. 

Meglio  elpcrarc  in  Dio  che  ne  gli  amici. 

Et  in  ogni  altro  principe  del  mondo. 

Tutte  le  genti  m’hanno  circondato. 

Venuto  intornomV  la  iniquafetta. 

Et  nel  nome  di  Dio  ne  fo  vendetta, 
t da  le  man  lorfaroliberato. 

E m’hanno  come  pcchie  aflediato.  * 

Etarfoncomciuoconele  fpuie. 

J o ho  veduto  lor  grane  ruine. 

Et  nel  nome  di  Dio  fon  vendicato. 
Sonoftatofofpmtoaccio  cadclfi, 

. Et  il  Signor  mi  s’e' fatto  adiutore.  • 

La  mia  tortezza  & laude  e'  il  mio  Signore, 
Chedifalnteedom  m’haconcciTi.  ) 
Negitiflidvoccdilaudc&falutc. 

La  delira  del  Signor  tersa  m’ha  dato. 

La  delira  del  Signor  th’ha  fublimato. 

La  delira  del  Signorfcce  virtute. 

Io  non  morrò,ma  in  vita  faro  forte. 

Et  l’opre  narrerò  delmio  Signore1 
Quelgalhgatom’ha  fensa  furore. 

Et  non  m’ha  condennato  a cmdcl  morte. 

De  la  lullitia  apritemi  le  porre. 

Entrando  in  quelle  lauderò  il  Signore. 

Quellae  la  porta  delfommo  rettore. 

Per  quella  andrannoegiulli  a la  fua  corte. 

Ti  lauderò  Signor  in  gaudio  & canto.  A 

Da  te  c fa  udito  fallite  mi  e data. 

Le  pietra  da  maellri  reprobata, 

Quella  del  tempio  fu  polla  nel  canto. 

C beila  da  Dio  tal  cofa  e mamfclla. 

Opra  flupcnda  a'nolln  occhi  mirabile. 

Quello  c' il  giorno  che  Dio  tattoha  laudabile, 
Siamo  in  quello  m letitìa,canto,&  feda. 

Fa  Signor  mio  chi  fia  da  re  faluato. 

Mio  profperar  da  re  fia  nceunto. 

Benedetto  fia  quel  quale  e venuto 
Nel  nome  del  Signor  fanto  & beato. 

Benedittion  del  tempio  vogliam  dare, 
ChedalSignorcDiolalticevcnne. 

Preparate  l’agnello  al  di  folcirne. 

Legate  quello  al  corno  de  l’altare. 

Con teffer otti  Dio  d’ogn ì virtute. 

A te  Signor  mio  cantero  rue  laude. 

Tu  nucfaudifli,&  mio  cuor  lieto  gaudr, 

* Perochc 


ÀJ 


SE  SALMI 


Peroche  m’hai  conctffo  la  falute. 

Contèflare  al  Signor  perche  glie  betono. 

Er  quello  e'mtto  pictofo  Se  demente. 

Erta  tmlcricordn  in  ogni  gente. 

Et  in  eterno  quel  ci  da  perdono. 

Salmo.  1 1 8. 1/ prophen  ba  dipinto  quefto  Salmo  in. la 
ottonari/ di uerjì , fecondo  /Inumerò  dclc.it. lettere 
hebraiebe  piando  a ciafcheduna  lettera  otto  uerjì. 
Vcrbigratia.Tutti  e uerjì  del  primo  ottonarie  comin 
ciano  da  quefta  prima  lettera  bebrea  Aleph.er  cefi 
gli  altri  ottonari / date  lettere  fequentuCiaftbeduno 
ottonarlo  tradotto  in  uerjì  uulgari  mi  furati,  conile* 
ne.i6.utrji.cbe  fon  qual trojhnzc. 

Alepb  1. 

BEari  in  via  gli  immacolati  eletti,  \r 

Che  vanno  nela  legge  del  Signore. 

Beati  quei  che  offertimi  di  buon  cuore  ’ 

Et  van  cercando  e fuoi¥nirabiI  detti. 

Non  quelli  eqnali  hanno  male  operato  : > 
Sono  iti  per  le  vie  del  cammin  retto. 
Comandato  hai  nela  ma  legge  & detro 
Che)  tuo  llamro  molto  (ìa  ternato. 

Dio  voglia  che  in  mie  vie  Ha  confirmato 
A cuftodtre  e tnoi  fanti  precetti. 

Confufo  non  farofendomi  accetti 
Quando  io  faro  qnel  che  m'hai  comandato ' 

A te  confeflèrocon  retto  cuore. 

E indi  tuoi  iudicii  imparerò 
Et  quelli  interamente  oflemero. 

Pero  non  mi  laflardolcc  Signore. 


Beth 


II. 


IN  che  la  fu  a via  il  gionane  corregge? 

In  cnftodtreettioifermon  perfetti. 

Con  tutto  il  cuore  ho  cerco  tuoi  precetti. 
Nonmi  laffarparttr  dalatna  legge. 
Afcofto  ho  nel  mio  cuore  c tuoi  fermoni 
Acciononfaccicontrarepeccato.  ’ 
Benedetto  fia  tn  Signor  beato. 

Dammi  Jy  tue  itiftificationi. 

Tutti  e iudicii  dele  tue  fortezze 
Ne  le  mie  labbra  io  hopronunciato. 
Netrioi  precetti  mi  fon  dilettato. 

Come  io  hauelli  tutte  le  ricchezze 
,V edendo  e tnoiptecctti  fanti  Se  buoni 
Ne  tuoi  mandati  io  mi  efercitero.  * 

Et  fopra  quelli  io  mi  diletterò. 

Et  non  mi  feordero  de  tuoi  lermoni. 

Chinai  III. 

REndi  al  tuolèmo  Se  viuero  in  tua  gregge. 
E tuoi  fanti  precetti  offeruero. 

Kiuela  gli  occhi  miei  Se  penfcro 
Ale  mirabilcofe  di  tua  legge. 
Sonfbrefttero  in  terra  m baffo  dato. 

Non  minafeonder  tnoi  comandamenti,  . 
Bibli. 


Rellano  e miei  penlìer.Iieti  8e  contenti 
Poi  che  me  leggi  io  ho  Tempre  bramato. 

Tu  hai  riprefo  Se  difperlo  e fnperbi. 

Quei  che  parton  da  te  fon  maladetti. 
Hauendo  io  cullodito  e tuoi  precetti, 

Ijetia  da  me  gli  obbrobrii  Se  fcherai  a’cerbi. 

E pflncipi  han  contra  di  me  parlato. 

A tuoi  Ila  tu  ri  il  ferao  tuo  penfaua. 

Et  quelli  interamente  ruminaua. 

Per  le  tue  leggi  ilconfigliomièdato. 

Ealetb  II II. 

ACcoftoffi  a la  terra  la  mia  vita. 

Mantienimi  vino  col  tno  buon  fertnone. 
De  tuoi  ftaniti  dammi  la  ragione, 
Dapoiche  l’alma  mia  hai  efaudita. 

Fammi  faper  la  via  de  tuoi  preatti. 

Et  penfcro  le  tue  colè  mirabile. 

Pel  tedio  mio  dormendo  fono  inftabile,' 
Confermami  Signor  co  tuoi  buon  detti. 

Da  me  rimtiom  ogni  mortai  diletto, 

Et  iàmmi  nota  la  tua  Tanta  legge. 

Che  via  di  venta  mia  alma  elegge. 

E tuoi  ìudicii  ho  pollo  in  mio  confpetto. 

A rcftimon  tuo  m’accoftai  Signore. 

Non  mi  voler  confondere  in  lamenti. 

Corfo  ho  la  via  de  tuoi  comandamenti 
Quando  Signor  mi  dilataftì  il  cuore. 


Xit 


He 


V. 
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T\  Etuoi  ftaniti  infegnamiSignott 
j J La via,qualchilafegtielì corregge. 
Dammi  intelletto  di  ma  fanta  legge 
Et  quella  offeruero  con  mtto  ti  cuore. 
Fammi  andar  per  tua  via  lenza  trtftitia, 
Pero  che  quella  io  ho  defidcrato. 

Fa  chcl  mio  cuore  a quella  Ga  inclinato. 
Et  da  me  tu  rimnoui  ogn  i auaritia. 
Serra  e miei  occhi  a'  veder  cofe  vane. 

Nela  tua  via  Signor  fammi  vaiente. 
Ferma  il  tuo  Temo  in  tuo  parlar  potente 
Nel  tuo  timor  per  le  vie  rette  Se  piane. 
Lieua  da  me  l'obbrobrio  ch’ho  temuto. 
Peroche  e tuoi  ìudicii  fon  giocondi. 
Defidcrato  ho  e tuoi  precetti  mondi. 
Mantienimi  in  vita  lufta  col  tno  aiuto. 


Vali 


VI. 


VEnga  Signore  a’me  la  tua  dementia. 
Tuo  faltirar  fecondo  il  tuo  parlare. 
Chi  mi  porti  da  l'impio  liberare. 

Che  fperato  ho  nel  dir  di  tua  Tentenna. 
Non  mi  torma  parola  in  rempitemo. 
Peroche  in  tuoi  indiai  io  ho  Iperaro. 
Cuftodirouuel  che  m’hai  comandato 
Nel  técolo  de  fccoli  in  eterno. 

EB  iii 
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Hocamminatotecoin  latitudine. 

Che  tuoi  mandati  hofempre  inueftigato. 
Alianti  a Re  di  quelli  io  ho  parlato. 

Ne  confufo  reflui  tra  moltitudine, 
grano  1 tuoi  mandati  in  miei  concetti, 

] quali  ho  Tempre  con  lentia  amato.  r 
Et  le  mie  mani  a'quelloioholeuato. 

Et  andrò  meditando  i moi  precetti. 

Z ai»  VI  I. 


Ricordati  Signor  del  tuo  buon  patto 
Al  fcruo  tuo,&  dettimi  Iperanza, 

Q^ual  mi  fa  licto,&  dammi  confidanza. 
Perochel  tuo  parlar  viuo  m’ha  fatto. 
Sprrgiornomiiluperbial  confueto. 

Da  la  tua  legge  io  non  fon  declinato. 
Detuoiiudiciimifon  ricordato 
Dal  fecolo  Signor,&  retto  lieto. 

Il  terrot  tenuto  ha  mio  cuor  mefehino 
Pergl’impiida  roa  legge  diffoluti. 

Furon  a'  me  cantabil  tuoi  ftatuti 
Nel  luogo  otie  io  fon  fatto  peregrino. 

Di  notte  non  mi  fon  da  te  partito. 

Et  ofleruato  ho  la  tua  le  ggc  in  atto. 

Et  a me  quello  bene  e'  futo  fatto, 

Perochc  i tuoi  precetti  hocuftoaito. 

Chtlb  VIU. 

TV  Tei  mia  pane  Stgnorgratiofo. 

Difpofto  ho  far  ttittoquel  che  ti  piaccia. 
Con  mtto  il  cuor  pregato  ho  la  tua  fàccia. 
Secondo  il  tuo  parlar  lìamipietolò. 
Aletueviemieipcnficrfono  attenti. 

Et  mollo  ho  i piedi  à quel  m’hai  comandato. 
Iofonparato,&nonmifon  turbato 
Per  cuftodirc  i tuoi  comandamenti. 

Legato  m’hanuogl’impu  con  rnaliua. 

Et  non  mi  fon  di  tua  legge  feordato. 

Sonni!  la  notte  a laudarti  Icuato 
Sopra  1 ludicu  de  la  tua  luftitia. 

Io  ho  parte  con  quei  che  fon  venuti 
A temer  & feruar  la  tuafcntcntia. 

La  terra  c'picnadc  la  tua  dementia. 
lnfcgnami  Signore  i tuoi  ftaniti. 

Teli  IX. 


HAi  fatto  bene  al  tuo  Terno  Signore 
Secondo  il  \ erbodi  tua  fapientia. 

I nlc guarnì  i buon  detti  & la  fcientia. 

Ch’io  credo  à tuoi  mandati  di  buon  cuore. 
Prima  mi  immillarti  ero  in  errore. 

Pero  feruatoho  il tuo  detto  al  prefentc. 

Tu  fòl  fei  buono  & in  tua  bontà  clemente, 
I tuoi  precetti  uifegnami  Signore. 

I fuperbirnendaci  m han  turbato. 

Et  io  con  tutto  il  cyor  fcruo  tua  legge. 


Rapprefì  fon  come  latte  di  gregge. 

M a io  la  legge  ma  ho  meditato. 

A me  ben  fu  pel  mio  graue  tormento. 
Accio  da  mefiatua  voglia  imparata. 
E meglio  à me  la  legge  da  te  data. 
Che  migliaia  de  l’oro  & de  l’argenro. 


loi 


x. 


! "A  A le  me  mani  iofon  fatto  & formato. 

J J De  tuoi  mandati  dammi  lo  uitclletto. 
Chi  teme  te  vedrammi  con  diletto, 

Peroche  in  tue  parole  io  ho  fperato. 

Ho  vitto  i moi  iuaicii  retti  ftare 

Come  in  ma  venta  tu  m’hai  afflitto. 

Per  tua  pietà  fa  non  fia  derelitto 
Come  al  tuo  fcruo  fa  già  il  tuo  parlare. 
Vengami  ma  clementia,&  viuero. 

Perche  la  legge  ma  e'il  miodilctto. 

Confufi  lìcn  quei  che  mi  fan  difpetto. 

Ma  io  ì tuoi  mandati  ofleruero. 

Sien  meco  quei  che  di  far  bene  hanno  vfo. 

Da  qnal  fon  moi  precetti  conofcinn. 

Sia  perfetto  il  mio  cuor  ne  tuoi  ftaniti, 
Accioche  al  mtto  io  non  retti  confufo. 

Capi  XI. 

MAncòmia  alma  nel  tuo  falutare. 

Del  tuo  parlar  fpeto  confolauone. 
Mancoron  gli  occhi  miei  al  tuo  fcrmone 
Dicendo, Quando  mi  vuo  confolare. 
Come  otre  a labrinata  mi  farai. 

De  moi  precetti  mtto  il  di  ragione?* 

I giorni  del  tuo  fcruo  quanti  fono. 
Qnando. mie. detrattori  giudicherà.! 
Nouelle  m’hannogli  iniqui  narrato. 

Et  non  la  legge  de  la  tua  bontà. 

Tutti  i mandali  tuoi  fon  venta. 

Aiutami  che  m'han  pcrlcguitato. 

Hanno  quali  dell  tutto  la  mia  rocca. 

Ma  io  de  moi  precetti  non  fon  priuo. 

Fa  che  per  ma  clemcntia  io  retti  viuo. 
Scrucro  il  ccftimon  de  la  tua  bocca. 

Lmti  X 1 1. 

Signor  la  ma  parola  in  fempirtmo 
Nel  fommo  cielo  fera  permanente. 
Sparla  e tua  ventate  in  ogni  gente. 

La  terra  qual  fondarti  fia  in  eterno. 

Il  giorno  va  fecondo  che  hai  ordito. 

Ch’ogni  cofa  ti  ferue  e in  te  (ì  regge. 

Si  non  mi  dilettarti  di  tua  legge. 

Ne  la  mia  hu  milita  farei  perito.1 
Seguirò  m fempiterno  i tuoi  precetti. 
Peroche  in  quelli  tu  m’hai  latto  vino. 
Sendo  io  tuo,fa  che  di  te  non  fia  priuo. 
Peroche  io  ho  ricerco  ì tuoi  buon  detti. 

Gliimpii 
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Ghmpii  affarmi  perire  hanno  tentato. 

Ma  io  tuoi  rclhraomallhora  nitrii- 
Dogm  coufumatione  il  fin  comprdì,  ) 
Chcl  tuo  precetto  molto  d dilatato. 

Me m XIII. 

Vanto  ho  io  la  tua  legge  Dio  amato. 

T nttol  giorno  qlla  ho  nella  mia  malte. 
Sopra  minici  m'hai  latto  prudente  , 
Pero  che  fempre  io  tengo  il  tuo  mandato. 

Piti  che  fatti  dottor  fonoerudito. 

Perche  ruoiteftimom  ho  meditato. 

Et  pm  che  e vecchi  fono  ammaeftrato, 
Hauendo  ioe  tuoi  precetti  cu  (lodilo. 

Da  ogni  malanno  affetto  fi  corregge. 

Aferuate  il  tuo  dir  fon  conuertito. 

Da  tuoi  ìudicn  non  mi  fon  partito,  A 

Da  poi  che  tu  m’hai  pollo  la  tua  legge. 
Quanto  fiiaui  fono  al  mio  palato. 

Le  tue  dolci  parole  piu  enei  mele. 

Imparo  da  tuoi  detti  efler  fedele,  ■> 

Et  aria  iniqua  via  mi  fon  leuato. 

Muti  XII U. 

IL  rao  pariate  a'  miei  piedi  é lucerna,' 

Lume  fplendente  ad  ogni  mio  pamto. 

Io  ho  giurato  Si  certo  llatuito, 

Seruar  la  tua  infima  fempiterna. 

Hu  miliato  molto  afflitto  ho  il  core. 

Secondo  ti  tuo  parlar  mantiemmi  in  vita. 

La  mia  promclfa  in  te fia  (labilità. 

E tuoi  ìudicu  infegnami  Signore. 

Nela  mia  mano  d femprc  l’alma  mia. 

Et  non  mi  fon  di  tua  legge  L ordato. 

E piani  m'hanno  il  laccio  preparato. 

Et  partito  non  fon  dala  tua  via. 

De  tuoi  precetti  fanti  fono  herede , 

Da  me  con  gran  lentia  ricettati. 

Ho  fermo  il  cuor  adempier  tuo  (larari. 

Et  afpctto  da  te  premio  & mercede. 

Simtcb  xv. 

G Li  iniqui  & ptatii  io  ho  fempre  odiato 
Amando  la  tua  legge  di  buon  cuore. 

Tu  fci  miofcudo,&  mio  buon  protettore. 

Et  nela  tua  parola  io  ho  fpcrato. 

Ogni  malignoda  mefia  cfclufo. 

Et  cercherò  e precari  del  mio  Dio. 

Secondo  il  tuo  pattar  prendi  il  cor  mio. 
Darami  vira  & non  faro  contufo. 

Aiutami  & lon  faluo  col  rao  dono. 

Ne  tuoi  mandati  Tempre  haro  diletto. 
Spregiato  hai  chi  non  Tenia  il  tuo  precetto, 
Peroche  Ior  penfìen  uuufli  fono. 

Glimpn  di  terra  non  ho  ritenuto. 

Pertanto  io  ho  amato  la  tua  via.  • - 

li  ibi. 


SAI  MI  zzo 

Turbarti  per  timor  l’anima  mia.' 

Da  tuoi  radicii  io  ho  lèmprc  temuto. 

• \ Naie  XVI. 

LA  iullitia  e il  indicio  ho  confcruato. 

Non  midataia'queichemtdan  pene. 

K-iccti  i il  feruo  tuo  nel  vero  bene. 

Che  da  fupetbi  io  non  lìa  difpregiato. 
Mancorangli occhi  miei  in  mobilitare. 

Et  nel  parlar  dela  tua  gran  iullitia.  ! 

Vfa  pietà  verfola  mia  pigritia. 

Et  vogliami  c precetu  tuoi  mfegnare. 

Da  l’intelletto  al  fcruo  di  tua  gregge, 

Chio  veda  e tuoi  precetti  ad  operare, 

Appreffoal  magno  Dio  tcmpoc'di  fare. 

Et  quelli  han  diflipato  la  tua  legge. 

Per  quello  io  ho  rao  buon  precetti  amato 
Sopra  d’ogni  oro  fino  & prctiofo. 

Ne  tno  precetti  ho  porto  il  mio  npofo. 

Et  ogni  via  iniqua  no  reprobato. 

.1  Pie  XVII.  .1  V 

TVoiteftimon  mirabili  in  precetto. 

Sono,ondeglihofétuancomebuoni.  1 
La  dichiarauon  de  tuoi  icrmon  i 
A paruoli  da  lume  & intelletto. 

Aprendo  la  mia  bocca  ho  rcfpirato. 

Defiderai  e precetti  in  tua  ptefentia. 

Rifgnarda  a me  con  tua  bcmuolentia. 

Come  a' quel  ch'ama  il  rao  nome  beato.  ’ 

E miei  parti  diri:»  in  tuo  temone. 

Et  non  mi  fignoreggi  la  miurtitia. 

Ethberato  fia  dala  malina, 

Acao  fcgui  le  tue  vie  fante  & buone. 

Fa  chal  rao  lituo  Iu  me  fia  donato. 

Infegnami  le  tue  iuftitie  fante. 

Da  gl  tocchi  miei  vennon  acque  abondante, 
Pache  non  han  la  ma  legge  ode roato. 

Sdii  XVIII. 

IVdo  Signore  il  tuo  indicio  e'  retto. 

A noi  hai  tua  iullitia  comandato. 

Et  vuoi  chcl  rao  icrmon  fia  conferuato. 

Et  la  tua  verità  nel  ai  or  periato. 

11  zelo  mio  m'ha  fatto  concimare. 

Che  nonferuan  tuo  de  tue  mici  nimici. 

II  rao  accefo dirci  fa  telici. 

Et  quello  ìlfcruo  tuo  vuol  fempre  amate. 

Io  fono  adolclcentolo  & fpregiato, 

Ne  Lordato  mi  fon  di  tuoi  precetti. 

La  tua  ìuftitiadperfenaa'gli  eleni, 

Et  latua  legge  in  venta  ci  hai  dato. 

Da  grande  anguilla  e‘  mia  alma  ferita. 

A me  fon  tuoi  precetti  ih  dcfiderio. 

E tuoi  indi  lèrmon  dan  refrigerio. 

Fammi  conofcer  quelli  Se  haro  vita. 
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Copb  XIX. 

COn  tutto  il  cuor  clamai  a'te  Signore^ 
ETaudimich’iorcruoi  tuoi  ftaniti. 

Etnici  clamori  àtefonperucnuti. 

Fammi  ictuirti  con  perfetto  cuoce., 

Pt cucini  1 nel  clamare  a l’Aurora 
Sperando  in  te  che  verace  tu  lèi. 

Preuennon  le  vigilie  gli  occhi  miei. 

Accio  penfeffi  al  tuo  parlare  allhora. 

Odi  la  voce  mia  Signor  clemente. 

Fammi  viuofccondo  lituo  uidicio. 

Hanno lèguiro  i miei  nimici  il  vino 
Partiti  da  tua  legge  interamente. 

Signore  a' noi  propinquo  ci  creaftit 
Et  venta  fon  tutti  1 tuoi  lermoni. 

Prima  conobbi  i tuoi  buon  teftimoni. 
Pcroche  quelli  in  eterno  fondafti. 

Rei  XX. 

VEdi  mia  hurmlita  Signor  clemente 

Chi  non  mi  fon  da  tua  legge  feordato. 
Col  tuo  iudicio  fa  fia  liberata 
Per  tua  parola  fammi  efler  viuente. 

Da  pcccator, dilungala  falure. 

Perche  non  han  ricerco  tuoi  precetti.  . 

Molta  pietà  nferui  a'  tuoi  diletti.  » 

Fammi  viuente  per  la  tua  virtutc. 

Da  la  tua  legge  non  mi  lòn  partito 
J n molte  afflittion  fenza  rimedio. 
Viddiipreuancanti&hebbi  tedio,' 

Chel  tuo  parlar  non  hanno  cuftodito. 

V edi  ch'io  amo  il  tuo  dir  fenza  vino, 

Fammi  viuente  per  la  tua  bontà. 

Principiodcl  tuo  dire  e venta. 

Et  in  eternoe  tuo  iufto  tudicio. 

Sin  XXI. 

I Principi  m’han  dato  pene*  doglie. 

Et  da  raoi  detti  ha  temuto  il  cnor  mio. 
Rallcgrerommi  in  nio  dir  iufto  & pio. 

Come  colo  i che  truona  molte  fpoglie. 

In  odio  hauuto  ho  tèmpre  la  malitia. 

Et  la  tua  Tanta  legge  molto  ho  amato. 

Et  fette  volte  il  giorno  t’ho  laudato 
Sopra  indiai  de  la  tua  iuftitia. 

Queich’aman  la  tua  legge  fon  contenti 
in  molta  pace  fensa  oftenfìone. 

Afpettato  ho  la  tua  confolatione, 

Haucndo  amato  i tuoi  comandamenti. 
Hocuftodiroognimobuon  precetto. 

Et  ciafchedun  di  quelli  io  ho  bramato. 
Etognituorcftimonioho  fcruato, 

Et  le  mie  vie  fon  tutte  in  tuo  confpctto. 

T bau  XXII. 

AVanti  a’ te  Signor  venghin  miei  prieghi. 
Secondo  il  tuo  parlar  dammi  fcicnua. 
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Entri  i!  mìo  dir  dentro  a la  tua  pretoria. 
Chieggo  che  difaluarmi  non  mi  nieghi. 
Cantero  le  tue  laudi  con  letitia 
Quando  i tuoi  detti  mi  vorrai  intignare. 
Pronnntiera  mia  lingua  il  tuo  parlare. 

Che  tuoi  mandati  fon  pien  di  ìuftitia. 

Con  lama  man  fammi  faluo&  perfetto, 
Hauendo eletto  ogni  tuo  buon  mandato. 

Et  ho  il  tuo  falutar  deli  derato 
Et  la  tua  legge  e'  tutto  il  mio  diletto. 

Viuendo  lauderai! ti  1 miei  concetti. 

I tuoi  iudicii  mi  daranno  vita. 

Errai  già  come  pecora  fmarrita. 

Cerca  hot  quel  c’ha  (èruato  i tuoi  precetti.  1 

• Il  cantico  de  gradi,  stimo  CXIX. 

A L Signore  in  mia  anguftia  iohoefclamato, 
il  Qual  mi  fi  fa  clemente. 
LiberamiSignordallabbroingrato,  , 
Et  da  lingua  fetente. 

Che  pena  harai  pel  tuo  grane  peccato 
O lingua  fraudolente! 

Saette  del  potente  acute  & grane. 

Con  carbon  deftrtirtordi  tue  vie  prane. 

Il  mio  peregnnaggioe’  prolungato. 

Con  guai  & con  dolore. 

Nel  luogo  di  Ccdar  fono  habitato 
Molto,con  gran  langnore. 

Con  quelli  che  la  pace  han  (émpie  odiato. 
Pace  haucuo  nel  cuore. 

Parlando  io  loro,&  conuerfando  in  terra. 
Senza  c agione  e m’hanno  mollo  guerra. 

Il  cantico  de  gradi.  Salmo  CXX. 

IO  ho  lena»  gli  occhi  miei  nel  monte. 

Onde  verrà  il  mio  aiuto! 

Verrà  da  Dio  il  qual  m’ha  pofleduro, 

Che’l  eie!  fece,&  la  terra. 

Non  ti  abbandonerà  quel  che  non  erra. 

Quatti  cuftodira. 

Et  ne  la  guardia  tua  non  dormirà. 

Quel  che  lfracl  culi  ode. 

Il  Signor  che  ti  guarda  fempre  ti  ode, 

Ettecofta  dintorno. 

Percoffo  non  farai  dal  Sol  nel  giorno. 

Ne  da  Luna  di  notte. 

Le  voglie  tue  non  faranno  corrotte. 

Che  riguarda ilSignote.  j 

Ne  lo  entrare  Se  vfeit  u da  vigore 
Colfuo  retro  goucrno 
Da  qnefto  tempo  inlìno  in  fempitemo. 

; U.’iA 

Il  cantico  de  gradi  Salmo  CXX. 

SOn  fatto  lieto  di  quel  che  mi  é detto. 
Andremo  ne  la  cafa  del  Signore. 

1 noftri  pie  fon  (cimi  & di  buon  cuoce, 

A entrar 
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A entrar  Ierufalem  ne  le  tue  pone. 

Ierufalem  ch’e  come  citta  forte, 

Quale  e congiunta  a' le  per  vno  inlìeme. 
Aqnellaafcefedi  Ifrael  il  lente 
A confettare  a Dio  rimotto  il  vitio. 
lai  fedemo  le  fedie  al  mdicio. 

Sedie  a la  cafa  di  Damd  verace. 

Chiedete  fua  citta lìa  fatta  in  pace. 

Quei  che  ti  voglion  ben  faran  feenri. 

Sia  fatta  pace  ne  tuoi  antimnri, 
profpct  ita  ne  le  rnecafe  Se  torri. 

Pe  miei  fratelli  a quai  tu  Dio  foccorri. 

Parlerò  nel  prelente  di  ma  pace. 

Quale  al  Signor  fopra  ogni  cofa  piace. 

Per  la  cala  di  Dio  noftro  Signore, 

Io  ho  cerco  il  tuo  ben  fol  per  amore. 

il  cantico  de  gridi.  Salmo  CXXII. 

A Te  Signor  lenato  ho  gli  occhi  miei, 
j Quale habiti in celcfte  regione. 
Comefongliocchidefcniial  padrone,  , 

Et  gli  occhi  de  l’ancilla  a'fua  madonna, 

Cofi  fon  gli  occhi  noftri  a'  re  colonna 
Noftro  foftegno  infin  ci  fia  clemente. 

Habbidi  noi  pietà  Signor  potente. 

Molto  lìam  pieni  di  derilione. 

Ne  l’alma  noftra  e gran  confufione, 

I n obbrobrio  noi  (tanto  a'gli  abondanti. 

A foperbi  ui  dilpetto,&  damo  in  pianti. 

Il  cantico  de  gradi  ad  cjìo  D atiid. 

, Salmo  CXX1II. 

SE  Dio  non  era  in  noi,IfraeI  dica 

Quando  contra  di  noi  molti  fon  molli. 
Ci  hatebbon  certo  inghiottiti  Se  percolli. 

Se  Dio  non  era  in  noi  colfuo  fanorc. 
Quando  in  noi  s’adiraua  il  lor  furore, 
Sarcmmoabfomdcracqua  repente. 

L’alma  noftra  ha  pattato  il  gran  torrente. 

Pattata  harebbe  l’acqua  uitolerabile. 
Benedetto  il  Signor  quale  c'  mirabile 

Che  non  ci  ha  dato  in  lor  preda  Se  flagello. 
L’alma  noftra  campo'  come  vn  vcccllo 
Da  lacci  de  turnici  a'  noi  parati. 

Spezzati  i lacci  lor  noi  lìam  campati. 

llnoftroaincoDiofuinqudta  guerra. 
Quale  il  cielo  ha  creato  con  la  tetra. 

llcanticodc  gradi.  Salmo  CXXI1IL. 

Q Velli  che  lì  confidan  nel  S ignote 
Saran  come  Sion  fortificati. 

Qual  motto  non  Tara  d’alcun  terrore. 
Ierufalemlia  i monti  fuoi  fondati 
Intorno  a'quella  in  fua  difenlione. 

Suoi  popoli  da  Dio  fon  circondati. 

Non  latterà  Dio  tale  affluitone 


SALMI  ni 

Che  gl’impii  fieno  a’ gialli  tanto  grani’ 

Che  gli  eccedmo  a dar  lor  pattfone. 

Accioche  i gnidi  non  diuentm  praui. 

Et  fien  condotti  in  qualche  graue  errore, 

Peroche  Dio  de  lutti  tien  le  chiaui. 

Signor  fa  bene  a quei  c’han  retto  il  cuore. 

Ma  quei  che  feguiran  la  via  fallace, 
Punirifiencograuidal  Signore. 

Et  fopta  di  ifrael  fata  la  pace. 

Il  cantico  de  gradi  Salmo  CXX  V. 

QVando tomo  Sion  diferuitute 

Da  Dio  retiamo  lieti  Se  confittati. 

Di  rifo4r  gaudio  aliarti  defittati. 

Laudando  Dio  che  ci  fece  contenti. 

Allhorli  ditte  trattine  le  genti. 

Che  fol  da  Dio  noi  liam  magnificati. 

Dal  Signor  noftro  noi  fiamo  efaltati. 

Et  liam  rimarti  tutti  allegri  & lieti. 

Fa  noi  tornar  di  fcruiru  quieti. 

Come  nel  fecco  ritorna  il  torrente. 
Chinelfuofeminarfara  gemente, 

M ictera  con  letitia,fefta,&  canto. 

Et  quei  c'hanfemitiaroinpcna&  pianto. 

Et  fparfo  haran  fuo  feme  con  gran  lutto. 
Riporteranno  in  gaudio  il  fuo  buon  frutto. 

li  cantico  de  gradi  à Salomone. 

Salmo  CXX  VI. 

SE  Dio  non  ha  la  cala  edificato. 

In  vano  il  fuo  fattore  tutto  fata. 

Et  fe  il  Signor  non  guarda  la  citta. 

Quel  che  la  guarda  in  vanoha  vigilato. 

Et  voi  che  ananti  il  giorno  vi  leuate, 

Surgetedapoi  fete  ripofati. 

Et  al  Signore  eterno  fiate  grati. 

Che  del  dolore  il  pan  voi  confortiate. 

Quando  hara  dato  il  fonno  i fooi  diletti, 
tcco  la  hcredita  di  Dio  vien  mentre 
Del  figlio  la  merce,  il  frutto  del  ventre. 

Se  voi  farete  a Dio  granfie  perfetti. 

Come  farne  in  man  fon  del  potente, 

Cofi  fono  irobuftì  in  refrigerio. 

Beato  chidi  quelli  ha  defiderio. 

Et  non  fara  confitto  ctcmalmcnrr. 

1 Icantico  de  gradi.  Salmo  CXX  VII. 

BEati  quei  che  temono  il  Signore, 

Che  vanno  per  fue  vie  có  pianto  Si  luttcy 
De  le  fatiche  tue  mangierai  il  frutto. 

Sarai  beato  Se  bene  harai  nel  cuore. 

Tua  moglie  fia  come  vna  vite  cftenfa 
Per  tutti  ilari  di  cala  abondantc. 

1 figli  tuoi  come  felici  piante 
Saranno  intorno  a'tua  parata  incidi. 

Eccoche  cofi  fia  l’huom  benedetto. 

Che  teme  & ama  il  Duo  buon  creatore. 
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Di  Sion  benedicati  il  Signore, 

Et  in  quel  tu  farai  buono  c perfetto. 

Et  de  ben  di  Salem  farai  capace. 

Nela  tua  virafcnsapcnc  Se  duoli. 

E nàti  tu  vedrai  de  tuoi  figliuoli. 

Et  di  Ifracl  la  vera  Se  ferma  pace. 

Il  antico  degradi.  Salmo.  CXXVIII. 

SPcfloda  gionentu  m’hannoefpugnato 
Dica  Ifracl  come  quello  ha  veduto. 

Spedo  da  giouentn  m'hanno  tentato. 

Et  contrame  quei  non  hau  preualuto.  * 
Arato  han  fopral  dodo  mio  infelice. 

Et  fopra  quello  il  folco  han  prolungato. 
Taglierà  il  Signor  indo  la  cerulee 
De  peccator  che  m han  tanto  velfato. 

Di  Sion  gli  inimici  maladctti 

Saranno,&  fia  con  Tufo  ognun  che  pecca. 

Et  farai;  come  I’herb.i, fopra  a'  tetti. 

Che  predo  nafce,&  fubito  (ì  fccca. 

Di  qualfua  m in  non  empie  quel  che  miete. 

Ne  chi  ncoglie  e manipoli  in  feno. 

N'c  dice  alcun  voi  benedetti  liete. 

Che  reputato  e' come  muti!  fieno. 

. Il  aulico  degradi.  Salmo  CXX1X. 

DAI  profondo  ho  eh  iamato  a'  te  Signore. 
Efaudi  la  mia  voce  o' dolce  Dio, 

Qual  fei  7110  bene  & fommo  redentore. 

Sicn  tuoi  orecchi  attenti  al  parlar  mio. 

Odi  la  voce  del  tuoferno  mgrato, 
Sendoclemcnteiiidofanto&  pio. 

Se  tu  offerui  quel  che  fa  il  peccato, 

Hot  chi  Tara  che  podi  fodenerc! 

Perochc  merita  effer  condcnnato. 
lo  nodo  ben  conofccrc  & vedere, 

Clje  cu  perdoni  a quei  che  t’hanno  odefo. 

Per  la  tu  a legge  10  u vo  fodenerc. 

Ho  (ottenuto  Dio  qual  m’hacomprclb 
Con  fua  pietà te,onde  in  quello  no  fperato, 
Chcda)  mio  cor  leucra  tanto  pelò. 

Se  vuoi  chcfia  nmedo  il  tuo  peccato, 

Spera  1 frati  nel  tuo  Signor  demente 
La  notte  e il  gìomo,&  farai  liberato 
Da  tu  tu  e tuoi  peccati  interamente. 

Il  cantico  de  gradi  ad  effo  Dauid 
Salmo  CX  XX. 

NOn  s’d  Signore  il  mio  cuore  datato,' 

Ne  fi  fono  clcnati  gli  occhi  miei. 

Et  non  fono  in  cofe  alte  camminato. 

Ne  in  quelle  dclc  qnal  folo  anttor  fei. 

Si  non  mi  fon  col  core  Immillato 
Ne  fatto  quietar  l’anima  mia. 

Sia  fattoa  me  come  a quei  che  e‘  lenato 
Dal  latte  dcla  madre, « coli  fia 


Speri  Ifracl  in  Dio  che  ci  ha  ih  goucrnò  • A 
Daqnedotcmpomfinouifcmpitcmo.  .1 

llcantico  de  gradi.  Salmo  CXXXI.  v 

Ricordati  SignordeltuoDauid.  Mi 
5:  dcla  grata  fua  maufuetudine. 

Quale  al  Siguorgiu  to'  con  rettitudine, 

Et  a Dio  di  1 acob  quel  fece  il  voto. 

Non  entrerò  nel  thalamo  a me  noto. 

Ne  in  cafa  afccndcro  fopral  al  mio  letto. 

Non  darò  ìlfomno  agli  occhi  miei  in  diletto. 
Ne  dormirò  quieto  nel  mio  core 
In  fin  chi  troucrrò  loco  al  Signore 
Et  a Dio  di  1 acob  del  tempio  il  (ito. 

Ecco  che  in  Ephrata  lo  habbiamo  a dito,  1 

Et  nela  Teina  qncllo  habbiam  trouato. 

A ndrcn  nel  tabernacolo  a le  grato, 

Adorcrem  fuofcabelgtatiofo, 

Lieuati  fu  Signor  nel  mo  npofo, 

Conl’arca  dela  ma  forte  militia. 
Vcdmfielàcerdoti  di  iudltia.  ji 

E fanti  tuoi  ti  renderanno  laude. 

Pel  tuo  Dauid  fedele,&  fen;a  fraudr.  > 

Non  nuoltar  la  faccia  del  tuo  Chrido. 

Et  quello  in  vifion  fu  già  premito,  . ; 

Come  a Dauid  giuro  Dio  in  verna. 

Da  fua  promeflTa  non  fi  muterà. 

Et  fcrnera  qnel  c'ha  promedò  in  tutto. 

Quel  che  di  te  procederà  buon  frutto,  A 
TJaltero  fopra  tua  Tedia  111  atto. 

Se  tìgli  tuoifcrueranno  il  mio  patto, 

Et  la  mia  legge  data  in  lorgouerno, 

E figliuoli  di  quelli  in  fcmpiterno 
Fieno efaltatia'tua  fede  in  honore:1 
Perche  S1011  eletta  e dal  Signore 
Acciochelafia  ui  fnofanto  habitacolo. 

In  quella  e'il  mio  ripofo  & tabernacolo. 

Et  holla  preti  in  mia  habitanone. 

Benedirò  file  vedone  alme  & buone. 

A pouero  col  pan  darò  v irrute. 

Vefliroe  facerdoti  di  fallite. 

E fanti  cfulteranno  in  Dio  beato. 

1 ni  Dauid  m regno  fia  efaltato. 

Al  mio  Quitto  ho  parato  la  lucerna.  ' I 

E fuoimmici  h aran  vergogna  eterna, 

Haucndo  Dm  eletto  fila  perfona,  ;■*, 

Sopra  quel  fiorirà  lafua  corona. 

!•••  - O 

Il  cantico  de  gradi  ad  cfjh  Dauid. 

Salmo  CXXXI  I. 

ECco  quantoglie  buon, quanto  giocondo, 
Habitarc  e fratelli  in  vno  intento, 

Come  fopra  del  capo  d Tanto  vnguento. 

Qual  ne  la  barba  di  Aaron  diKentk, 

Sopra  licollar  della  fua  velie  pende. 

Et  come  la  rugiada  in  monte  Hermon, 

La  qual  dcJccndc  nel  monte  Sion.  - < - 


DE  VALMI 


zza 


lai  mandò  il  fuo  benedire  eterno, 

Et  conce®:  la  vita  in  fcmpitemo. 

ìleantieo  de  gradi,  Salmo  CXXX  III» 

ECco  hor  laudate  Dio  tutti  efuoi  ferui, 
Equali  in  cafa  del  Signore  Hate. 

Et  ne  lìtoi  atra  la  none  habitate, 

Leuate  le  man  voftre  a quel  ch’e'fanto. 

Et  benedite  Dio  con  dolce  canto. 

DiSion  benedicati  il  Signote, 

Qualee1  del  cielo#  terra  creatore. 

Alleluia . Salmo  CXXXI  III. 

IAudate  il  nome  del  Sigftore  eterno. 

Laudatelo  voi  lenii  Tuoi  col  cuore. 

Voichehabitate  in  cafa  del  Signore, 

Ne  gli  ami  del  tempio  per  luodono. 
Laudate  Dio, le  ndo  quel  tanto  bnono. 

Cantate  al  nome  luo  qnale  e- demente. 
Elette  a fe  Iacob  fopra  ogni  gente, 

Et  Ifrael  in  fua  pofleffione.  . 

Grande  e'  il  Signor  fopra  ogni  opinione. 

Et  fopra  ogni  altro  Dio  potente  & pio. 
Tutto  quel  cha  voluto  ha  fatto  Dio, 

In  cielo,intcrra,m mare,#ne  gliabifli. 
Lena  e vapori  ne  la  terra  afflili, 

Et  le  faette  in  pioggia  quel  conduce. 

1 venti  de  thefori  fuoi  produce. 

In  Egitto  da  quello  furnofpenti. 

E primi  nati  di  huommi  & lutnenti. 

Nelmeizo  tuo  mando  prodiga  &fegni 
In  Pharaonc,#  ne fuoi ferui  indegni. 

EtpercoITccReforti  iniqui  & tei. 

Redi  Amorrei, Bafan,&  Cananei. 

Dettegli  al  popol  fuo  quale  ha  in  gouemo. 
Signore  il  nome  tuo  £ iempiterno, 

Etm  molte  progenie  tua  memoria. 
GiudicheraDio  il  popol  fuo  con  gloria. 

Et  a Tuoi  ferui  non  a.ira  tormento. 
GlTdolidelegentioro  &argento, 

Per  arte  htimana  fatti  fabneare. 

Hanno  la  bocca, & non  potran  parlare, 
Ethannogliocchi,&  veder  non  potranno. 
Hanno  gli  orecchi, ma  non  vdiranno. 

Et  non  i in  quelli  fp  Ulto  vitale. 

Come  qucllifia  fatto  ogni  huom  mortale 
Che  latti  gli  ha.fidandofi  in  errote. 
Benedica  Ifrael  al  creatore. 

Et  la  fiia  cafa  al  Signor  indo  Se  pio. 

Et  di  Aaron  fua  cala  laudi  Dio. 

La  cafa  di  Lruigli  rendi  honore. 

Ogn’un  che  tcmcDio laudi  il  Signore. 

Di  Sion  benedetto  Dio  immortale. 

Quale  habita  in  Salem  citta  regale. 

Alleluia.  Salmo.  CXXXV. 

Confidate  al  Signor  perche  glie  buono. 
Che  fua  mifericotaiae  in  (empiremo. 


Confettare  al  Signor  che  ci  ha  in  gonemo, 
Dio  de  gli  Dei  celelh  angeli  fanti. 
Confettate  al  Signor  de  dominanti. 

Qual  fa  cole  mirabil  con  prndentia. 

Quel  fece  e cicli  per  fua  intelligcntia. 

La  terra  ertele  fopra  acque  patenti. 

Quel  fece  i lnminargrandi  Se  lucenti. 

Et  fece  il  Sole  in  potefta  del  giorno. 

La  Luna  Si  delle  in  notte  vanno  a torno. 

Percofle  primogeniti  m Egitto. 

Da  qual  tratte  Ifrael  popol  afflitto 

Col  braccio  ertelo,#  con  fua  man  potente. 
Dinife  in  parte  ìlmarfubitamente. 

In  fccco  il  popol  fuofece  pattare. 
Sommerfc  Pnaraonein  altomare 
Co  la  fua  gente  per  fuo  prauo  metto. 

Quel  tradutte  il  fuo  popol  pel  difcrto. 

Et  quel  percofle  i Re  grandi  & potenti. 
Deft  ru  (Te  gli  Amorrei  & altre  genti. 

Et  le  lor  terre  fece  hereditare 
Al  popol  fuo,#  volfe  pena  dare 
A quei  che  mcntauan  punitione. 
Ricordo®  di  nortra  oppreflione, 

Da  qual  Ciani  liberati  interamente. 

Quel  porge  il  cibo  a'  ciafchcdun  v iuente. 

A Dio  del  ciel  date  laude  & honori. 

Et  confettate  al  Signor  de  Signori. 


Salmo 


CXXXVI. 


Appretto  a fiumi  de  la  Babilonia, 

Imfedemmoconlachnme  & pianti. 
Memorando  Sion  tuoi  dolci  canti, 

Ne  falci  porto  habbiam  le  cetre  e fuoni. 

Da  quei  che  ci  condii  (fon  fiioi  prigioni. 
Richiedi  (iam  cantar  vn  dolce  canto. 
Come  potiem  cantarlo  lindo ui  pianto 
Ne  la  terra  aliena  al  popol  fordoi 
Di  te  Ienifalem  fe  mai  mi  feordo 
De  la  mia  dertra  prima  Ila  (cordato. 
Accortifi  la  lingua  al  mio  palato. 

Se  tu  non  fei  in  lctitia  a pender  miei. 

Ricordati  Signor  de  gli  Idumei 

Nel  di  c’hebbe  Salem  tanto  difpetto. 

Che  lorcontradiquella  hannogia  detto. 

Deftrutta  fia  infin  da  fondamenti. 

Mifera  fia  Babilon  la  in  tormenti. 

Beato  quel  che  ne  fuoi  atti  Se  geli» 

Ti  fara  quel  che  contro  a'  noi  facefti. 

Beato  quel  che  poflidetti  impetra 
Et  sbàtterà  fuoi  paruoli  a'  la  pietra. 

AdefioEauid.  Salmo  CXXXVII. 

COnfeflerottiDiocon  tutto  il  cuore. 

Che  fermon  di  mia  bocca  ti  fon  grati. 
Nel  confpetto  de  gli  angeli  beati, 

Adorerò  te  nel  tuo  tempio  unto. 

Confefferoaltuodegno  nome  tanto. 


LIBRO 

Chipruoni  in  me  la  ma  immenfabonra. 
Ettua  mifcncordia*  verità. 

Come  hai  fopra  ogni  nome  ({abilito. 

Ne  I di  ch'io  t’inuocai  fono  efaudito, 

Virtn  m’haidato,&  farro  il  cn or  giocondo. 
Confcflino  a'  te  i Re  di  tutto  il  mondo, 
Hauendo  vdito  il  tuo  degno  parlare. 

Et  nele  vie  di  Dio  voghn  cantare. 

Grande  d Tua  gloria, andiam  dietro  a'ihoipatfi. 
Locccclfo  Dio  vede  gli  hunuli  * baffi. 

Da  lungi  vede  quelli  che  fono  alti. 

Si  palTero  per  mero  degli  adatti, 

GonH  rucrami  in  vita  tra  tuo  amici. 

Et  fopra  l’ir3  de  miei  inimici. 

Tu  hai  cflcfola  ma  forte  mano. 

Et  fatto  m’ha  ma  delira  falno’*  (ano. 

La  tua  mifericordia  Tempre  dura. 

Non  difpregiar  Signor  la  tua  fattura. 

Al  vincitore  ti  cjfo  Dami.  Stimo  CXXXVIII, 

Signor  tu  m’hai  pronato  & cognofciuto 
Et  villo  hai  mio  pofare,*  mio  refutgere. 

Da  lungi  vedi  e miei  penfier  confurgere. 

Mio  ftnner,mio  lacere  hai  ventilato. 

Eric  mie  vie  tutte  hai  confiderato, 

Non  e'  fermonc  a mia  lingua  venuto. 

Ecco  S ignor  che  tu  m’hai  conofciuto, 

Auanti  & dietro,&  hami  tu  formato. 

Verfo  di  te  Signor  non  faro  ingrato. 

Che  fopra  me  tu  hai  pollo  tua  mano. 
Mirabilrua  fcientia  non  e'in  vano. 

Eccella,*  non  potro  a'  quella  venire. 

Dal  fpirto  tuo  non  mi  pollo  partite, 

Doue  dala  tua  faccia  fuggirò; 

Si  andrò  in  cielo  lui  ti  troucro. 

Sene  Io  inferno, un  farai  prefente. 

S’io  volterò  mie  penne  a'  l’oriente. 

Et  a' confin  del  mare  ìopcrucrro. 

Da  la  tua  man  condotto  mi  Ciro, 

Che  mi  tien  la  tua  delira  in  ogni  lato. 

Et  fi  faro  da  tenebre  occultato 

Etpotrammi  la  notte  l'ombra  fare. 

Non  mi  potran  le  tenebre  occultare. 

Et  lucerà  la  notte  come  il  giorno. 

Et  femprc  uoucrrommi  a'  quello  intorno. 

Che  preliba'  Dio  ogni  tenebre  e' luce. 

Mie  rem  hai  poiTcduto  & fei  mio  duce. 

Nel  ventre  di  mia  madre  m’hai  formato. 
Confedero  tue  opre  in  ogni  flato. 

Che  quelle  fon  mirabili  & (lupende. 

L’anima  mia  le  conofce*  intende. 

Quanto  quelle  fa pcrlo  ingegnopoda. 

Non  ti  fono  occultate  le  mia  oda. 

Et  la  fu  danna  mia  interiore. 

La  imperfetta  materia  Tenia  horrore. 

Gli  occhi  tuoi  han  vedu  to  per  diritto. 

Et  ogni  cofa  nel  tuo  libro  cTcntto. 

Noia  cogniuon  del  tuo  fplendote. 


Vr 

E tuoi  amici  a'  me  fono  in  honore."  ' 
Ilpnncipato  lorfi  vede  fiate. 

Hor  potro  io  mai  quelli  numerare! 

Moltiplicati  fon  fopra  la  rena. 

Si  fudi  reco  hor  in  nonna  piena. 

Non  gli  potrei  numerar  dentro,*  fuori. 

Se  da  te  fieno  occifi  e peccatoti. 

Sanguinolenti  da  me  declinate. 

Perche  nel  vodro  cuor  dite,*  penfate. 

Prendino  in  van  atta  fendo  infelici. 

Hor  non  baro  in  odio  e tuoi  nimici! 

Et  haro  tedio  fopra  il  Ior  difetto! 

Ho  quelli  odiato  con  odio  perfetto! 

Fatti  fon  miei  minici  con  rancore. 

Prouami  Dio,*  intendili  mio  cuore. 

Andrai  innefhgando  e mici  fentieri. 
Ricerca,*  fieno  none  miei  penficn. 

Se  truom  in  me  la  iniquica  concetta, 
ConducimiSignorpcr  la  via  rena. 

A l uincìtorc ti cJJòDtuii.  Stimo  CXXXIX. 

Liberami  Signor  da  l’huomoiniudo. 

Guardami  da  Io  iniquo  & pien  d’errate. 
Qu  eli  i chel  mal  pcn  fato  hanno  nel  cuore, 
Tarauano  ogni  di  guerre& tormenO. 

Lor  lingue  acme  come  di  ferpenri, 

Han  d’afpidi  il  vclen  pr.n  di  furore. 
Guardami  dalc  man  del  peccatore. 

Et  dagli  iniqui  duri  piu  che  falli. 

Hanno  penfatofupplantar  miei  palli. 

Et  hanno  afeodo  il  laccio  a'  mia  quiete. 

Eicon  le  funi  hanno  defo  la  rete. 

Nel  luogo  del  fentier  pofono  inganni. 

Didì  al  Signore  in  tantigraui  affanni, 

Tulci  mio  Dio  Signor  d’ogni  virtute. 

Odi  e miei  prieghi,*  dammi  la  falate. 

Cuoprimnlcapodaperfecutori.  i 

Non  mi  darne  le  man  de  peccatori. 

Ne  di  quel  che  piu  ch’altri  mi  molefh. 

Acciochcnoncfalruilafuatcda,  * 

E la  bugia  Tara  loro  a’ tormenti.  i 

Sopra  quelli  cadran  carboni  ardenti. 

Con  gran  miferia  calcheranno  in  guerra. 
L’hnom  ch’e'Iingnatonon  fia  fermo  in  terra. 

Lo  umido  in  morte  andra  in  loco  di  horrore. 
Hoconofciurochcfarail  Signore 
Il  iudicio  del  pouer  con  vendetta. 

Et  fpegiicra  la  in  ìqua  & prana  fetta. 

E iudi  il  nome  tuo  lauderan  molto, 

E retti  habiteran  col  tuo  bel  volto. 

Ctnlotd  effo  Dtuii.  Stimo  CX  L • 

Signore  io  t’ho  chiamato. 

Che  tu  mi  fia  veloce. 

Afcolta  la  mia  voce, 

Qiundoiot’haro  mio  Signore  innocato.  , 
Orando  a'  te  mi  mchno 

Offerendo 


SE 

Offerendo  Io  incenfo.  V , ri, 

N'el  ruoconfpetto  immenfo 
Di  mia  man  facrificio  vcfpcrtino. 
pon  Signor  mio  beato 
Cnflodia  a la  mia  bocca. 

Che  con  parola  fciocca, 

lo  non  voghi  difender  mio  peccato. 

Non  permetter  mio  cuore 

Scguirlaimqnita,  . . 

Contrala  tua  bontà. 

Ch’i  nonvo  conucrfarcol  peccatore.  ;!  > 
Corrcggierammi  il  giudo 

Con  fua  mlfcricordia.  "c'-'V: 

Redurrami  a concordia. 

Et  non  faro  dal  pcccator  combndo. 

Fara  mia  oratione. 

Che  licn  da  mcdifiunri.  '>  A 

A la  pietra  congiunti 
E giudici  hcbbonfuapnnitione. 
ydiranlamiavoce 
Come  graffezza  in  terra. 

Difperfe  come  in  guerra 

Soq  l’offa  ui  bocca  de  l'inferno  atroce. 

A te  mio  buon  Signore 
Ho  l’occhio  mio  lenato. 

Hauendo  in  te  fperato. 

Non  difperder  mia  alma  in  tuo  furore. 
Guarda  Signor  miei  parti,  i . i.'-j 

Da  lacci  preparati.  .![ 

I peccatori  ingrati 

Prefi  farai), nifi  u feerico  io  padi. 

Siima  CXQ.  IntcUettoadefio  DauiJ  [nati 
do  eri  nella [pilotici,  Oratione. 

COn  la  mia  voce  io  ho  clamato  a’  Dio. 

Con  la  mia  lingua  ho  pregato  il  Signore. 
Mie  oratici] i effondo  al  creatore. 

Et  pronnntio  il  perieoi  mio  mortale. 
Mancando  in  me  Io  lpirito  vitale. 

Tu  fai  chel  miofcnticr  non  era  prauo. 

Ne  la  via  per  la  quale  io  camminauo, 

, Afcodo  m’hanno  il  laccio  con  grande  arte. 
Quando  io  riguardo  da  la  dedra  parte, 

V edo  che  da  neffun  fon  conolciuto. 

Mancato  m’é Signore  ogni  mioaiuto. 

Fuggirnonpoffoa'mantenermi  invita. 
IoctóYno  aie  Signor  bontà  infinita. 

Mia  fpeme  Se  parte  in  terra  de  viuenti. 

Signore  odi  il  clamor  de  mici  lamenti, 

Gh’i  fon  pcrcoffo&  molto  Immillato. 

Fa  ch’io  lìadanimici  liberato, 

Quali  han  di  me pm  forza, & piu  balia. 
Cauadiquedocarcer  l’alma  mia. 

Accio  podi  laudar  tuo  nome  fatuo, 

Con  iubilo,Ictitia  feda,&  canto 
Saranno  coronati  e ludi  in  gloria. 

Quando  haro  il  premio  de  la  mia  vitcoria. 

Il  canto  ad  efio  Dauid.  Salmo  CXUr.. 


5 ALMI  ZZ| 

Signore  odi  il  mio  orarpieri  di  medida. 
Afcolta  le  mie  preci  a'mepropiuo. 

1 n verità  mi  cfaudi  in  tua  iudma. 

Col  ferno  tuo  non  entrare  in  ìudicio. 

Ncffono d mdo arianti  al  ruoconfpetto. 

Ma  ben  degnoè  di  pena  & di  fupplicio. 

Fammi  il  nimico  mio  onta  & difpetto. 

Et  la  mia  vita  in  terra  ha  conculcato. 

Et  di  tarmi  imuditia  egli  ha  diletto. 

Ne  luoghi  ofeun  quel  m’ha  collocato.  3 

Et  come  motto  reda  ogni  mio  fenfo. 

Et  il  mio  cuore  in  me  tutto  e'  turbato. 

Egiomi  Se  anni  antiqui  fpeffo  penfo. 

Et  l'opre  me  dupende  ho  meditato.  -J 
Et  fon  ricordi  a'te  Signore  immenfo.  ' 
Hauendp  le  mie  mani  a' te  leuato. 

Io  redo  come  terra  finente. 

Dammi  il  tuo  aiuto oi Signor  mio  beato. 
Mancaro;nV  lo  fpirito  & la  mente. 

Non  mi  nafeonder  Signoria  tua  faccia. 

Accio  ch’io  non  pertica  interamente. 
Dimortrami  Signorquel  vuoi  ch’i  faccia. 

Che  in  te  fol  redato  e'  la  mia  fperanra. 

Et  fommi  podo  Dio  ne  le  tue  braccia. 

Non  babbi  U mio  nimico  m me  portanza. 

Fammi  fccqr  da  quel  per  tua  pietà, 
Chelblointel’huomdcbbc  hauer  fidanza. 
Pqrgimttl  modo  a'  far  ma  volontà.  -, 

Et  redi  mondo  d’ogni  mio  difetto. 

Il  che  puoi  far  fendo  fiamma  bontà.  ) 

Tu  mi  farai  andar  pel  cammin  retto, 

Lciiandonn  da  tal  tribulatiane.  3 

Et  teco  mi  farai effer  perfetto. 

Et  nel  tuo  nome  haro  confolationc. 

Redando  fempre  teco  vmrain  pace. 

Podi  e ninna  in  difliparione. 

Perochc  io  fono  il  fcrtio  tuo  verace. 

AdefaCauid  Salmo  CXU1I. 

BEnedetto  fia  Dio  potente  & forte, 

Qualfamiemanieflér  difpoflé  a'guctra. 
Quel  mi  f clemente»:  mio  refugio  in  terra, 
Sliofufctttore,&  mio  liberatore. 

Mio fcudo,mia  fortezza,»:  mio  rettore. 

Mioprotettornelqualpoffoho  mio  affetto. 
Quello  il  m io  popol  m’ha  fatto  fubietto. 

{•tda  quel  moiri  doni  honccuuto. 

Che  cofa  e'  l’huom  che  tu  l’hai  conofciuto! 

Et  quello  hai  Signor  tanto  reputami 
Simile  e’fatto  a'  vanita  il  fuo  dato. 

Egiormfuoifon  com’ombra  che  parta. 

Signor  tuoi  alti  cieli  a'  noi  noi  abballa. 

Difccndi,&  tocca  c monti, & fumeranno. 

Manda  le  me  faette  & giu  verranno. 

Et  turbategli, &:laran  diflipati. 

Manda  da  lo  alto  locode  beati 

Tqa  dedra  mano  fopra  le  molte  onde.  1 

Liberami  da  l’acqne  alte  Se  profonde. 


ir? 
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Et  de  le  man  de  le  genti  profane. 

La  lingua  lor  parlato  ha  cole  vane. 

Lor  delira  iniqna  induce  gli  altri  al  pianto. 
Camerotti  Signore  vn  nnouo  canto. 

Col  decachordo  A fonon  mfimmenti. 

Tu  dai  fallite  a'  Re  magni  & potenti, 
SahiaDauiddalafpada  tagliente. 

Trami  di  man  de  la  aliena  gente, 

Qual  parla  come  popolo  ignorante. 

E figli  lor  fon  comennouc  piante. 

Che  in  giouentu  crefcon  come  vergelle. 

Le  lor  figliuole  fon  pulite  & belle, 

A (Tinniate  al  tempio  in  fuoi  ornati.  I 

E vali  tot  fon  colmi  & conculcati, 
Etabondanud’ogniben  terreno. 

Lor  bcdiamc  e fccondo,grafTo ,A  pieno. 

Onde  ciafcun  di  loroe'  confolato. 

DilTon  tal  popol  foto  cITer  beato. 

Mafolbcatoe’ilpopoldelSignore,  1 

Del  quale  il  vero  Dioe'pofleflbre. 

Laude  ai  cfioDauid.  Salmo  CXL1III. 

Esalterò  te  Re  Signor  mio  Dio. 

Tuo  nome  lauderò  di  beni  adorno. 
Benedirò  te  Signore  ogni  giorno, 

Landando  il  nome  tuo  quale  e mirabile. 
Grande  e il  Signor,*  quel  molto  e'  laudabile, 
Et  a'  la  tua  grandezza  non  é fine. 

Ciafcun  lauderà  Topre  tue  diuine. 

Diranno  le  progenie  tua  potentia. 
Commenderanno  tua  magli ificcntia. 

Et  le  tue  opre  qual  fono  indicibili. 

Diranno  le  tortezze  tue  terribili. 

L’immenfa  tua  altezza  lauderanno. 

La  tua  dolce  bontà  predicheranno. 

ETalteran  tna  infima  & concordia. 

Tu  fei  Signor  pien  di  mifencordia, 
Longamme,cIcmente,fanto,A  pio. 

A tutti  feifuauc  Signor  mio. 

Et  tua  demcntia  ogni  altra  cofa  auanza. 
Laudin  te  le  tue  opre  m abondanza. 

Et  i tuoi  fanti  ti  benediranno.  , 

La  gloria  del  tuo  rcgnoclalteranno. 

Et  nnntieranno  la  tua  gran  potcnua. 
Accioche  nota  lìa  tua  prouidcutia. 

Et  la  eccellente  gloria  del  tuo  regno. 

Il  tuo  reame  e fempiterno  Adeguo. 

Eté  tualìgnona  m ognigcnte. 

II  Signor  fempre  parla  fcdelitiaite. 

I n tutte  l'opre  fue  quel  mai  non  erra. 
Soficnta  Dio  ciafcun  che  cade  in  terra. 

Lieuaipcrcoffì,A  fana  dal  dolore. 

Gli  occhi  di  tutti  afpettan  te  Signore, 

Il  cibo  dai  lor  in  tempo  opportuno. 
Tuapnlatua  mano  a'  ciafcneduno. 

Ad  ogn'un  dando  tua  bcncdimonc. 
ludo  e'  il  Signore  in  fue  vie  rette  A buone. 

Et  tutti  gli  ara  fuoi  fongiulh  & fanti.  , 


Propinquo  d Dioa'tnttigli  innocanti. 

Che  chiaman  quello  in  pura  verità. 

De  ìufii  fuoi  fata  lor  volontà, 

Et  faluo  fie  chi  quel  ricerca  A brama. 
CuftodeDiociafchedunche  quello  ama. 

Punirà  e peccator  che  van  con  fraude. 
Ioparlerodel  Signor  la  fualaude. 

Etperchequellohadeltuttoilgouemo.  . 
Lauderà  ciafcncdun  q nello  in  eterno. 

Alleluia.  Stimo  CXLV. 

AN  ima  mia  lauda  il  tuo  buon  Signore. 

Io  lauderò  il  Signor  ne  la  mia  vita. 

A uanti  che  di  quafacci  panica 
Et  darò  Tempre  laude  al  creatore. 

Non  vi  fidate  de  principi  fieri, 

Ne  in  huomo  alcun  nel  qual  non  d falute. 
Tornerà  in  terra  perla  fua  virente. 

In  quel  di  periranno  e fuoi  penlìeri.  / 

Beato  quel  quale  ha  da  Dio  l’aiuto, 

Quel  nel  fuo  Dio  ha  voluto  fperatc, 

1 1 quale  ha  fattoli  titola  terta,e  il  mare, 
Erturtoquelcheincfiie'riccutito.  A 

Man  tini  fua  verità  quello  in  eterno. 

Et  fa  iudicio  retto  a'  partenti. 

Di  cibo  fatia  anchor  gli  eluricnti. 

Perche  de  Tunincrfocgli  hai!  gouetno.  > 

Il  Signor  Tcioglie  quei  che  fon  legati. 

11  Signor  apre  à cicchigli  occhi  d’efii. 

1 1 Signor  fana  quei  che  fono  opprefli. 

II  Signor  ama  e indi  A fa  beati. 

Il  Signor  ha  m cufiodia  e toreftieri. 

Preda  a' pupilli  A vedoue  fauori. 

Et  difpcrdc  le  vie  de  peccatori.  • ,i5r\ 

Et  periranno  e lor  praui  penficri.  " 

Regnerà  in  ogni  tempo  il  Re  fupctno 

Et  Uruo  Dio  Sion  lata  in  eterno.  Alleluia. 
Salmo  CXLV  I. 

T Andate  Dio  che  buono  a'  quello  d il  capto, 

I > A loDionoftrofia  lande  gioconda. 

Da  Dio  Ierufalem  fatta  feconda 

Congregheradilfraeledifpetlì.  .i  ’ 

Quel  fana  e cuor  contriti  a'fc  conueriì. 

Quel  fàfcia  A lega  lor  percolfe  A piaghe.  £ 
QueTnnmera  le  delle  belle  A vaghe. 

Etponeilnomea'quelleconcertezza. 

Grande  e il  Signor,grande  d la  fua  tortezza. 

Numerar  non  lì  può  fua  làpicntia.  ] 

Efalta  e manfueti  in  ecccllcntia. 

Humiliaepeccatoninlìnoaterra.  J 

Cantate  a'  Dio  qual  vuoi  pace  A non  gnerta. 

Ne  la  cetra  a'  Dio  nodto  falmeggiate.  , 

Q nel  cu  opre  il  ci:l  con  fue  nubi  parate. 

Manda  la  pioua  in  terra  nel  fuo  feno.  > 

Quel produce  ne  gli  alti  monti  il  fieno, 
fct  rhrrba  verde  a' gli  huonum  viuenti. 

Q.uel 
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-Q  ntTpars  il  cibo  & Tefcr  a'  (noi  intuenti. 

Et  a' polli  del  conio  quali  appg!::a. 

"Non  vuolDiodcl causilo  fua  tonerà. 

Ne  la  ferme:: a de  le  gambe  fiumane. 

Che  quelle  cofe  fon  fallaci  & vane. 

A quello!  piace  ogn’nn  che  teme  Dio,  ■>  v 

Et  lpcra  nel  Signor  demente  & pio. 

Sairio  CXLVII.  E t fecondo  gli  Hckrei  è 
congiunto  col  precedente. 

LAud  i lemfalem  iltno  Signore. 

Lauda  il  cnoDioSion  potente  & fotte. 
Quello  ha  fortificato  k tue  porte. 

L>i  benedir  rnoifigli  al  Signor  piace. 
Quelloa'tcrminituoi  pollo  ha  la  pace. 

L)ipien  frumento  ti  fa  Cattare. 

Quel  manda  ne  la  tetta  il  fuo  parlare, 

Q uale  e veloce &corre  per  via  piana. 

Quel  fa  venir  la  neue  come  lana, 
tt  come  cenerfparge  la  brinata. 

Quel  manda  il  ghiaccio  ftelò  la  .vernata. 

Chi  potrà  fopportar  fuo  freddo  al  tutto? 
Manderà  fua  parola  & fia  deftrutto. 

. Col  vento  filo  fara  Tacque  flirtare. 

Quello  a'  lacob  annnntia  il  Tuo  parlare. 
TLdlfraelfuoi  indiai*  ftaniti, 
Chefumogiadalpopol  ncenuti. 

A l’altre  gente  non  ha  cofi  dato. 

Ne  fua  legge  loro  ha  manifeftato. 

A Ucluia.  Salmo  CLXVIH- 

LAudateDioquafchabiraneciéli.  r 

Laudate  quel  ne  fuoi  luoghi  eccellenti. 
Laudate  quello  angeli  fuoi  lucenti. 

Laudate  quel  di  fue  virtù  ciafcuna. 

Laudate  quello  il  bel  Sole  Oc  la  Luna. 

Laudatelo  le  ftclle  rifplcndentc. 

Et  laudi  quel  de  cieli  il  ciel  patente. 

Et  Tacque  fopra  c ciel  land  in  Tuoi  atti. 
Perche  quel  ditte, &fubito fon  fatti. 

Quel  comandandogli!»  fon  creati. 
Feceglicterni,&dcttea  lor  mandati, 

Sali  non  patteranno,*  nettuno  erra. 

te  Dio  quelli  che  fono  in  terra, 
Draconi,abifli,*  voragtn  profonde. 
Fuoco,grandine>&nene,*ghiaccio,&onde, 
Et  vento  di  procelle  Se  di  temprile. 

Che  benché  a'  molti  quelle  firn  moiette, 
Seruan  la  fua  parola,*  non  intiano. 

E monti  & colli,*  valli,*  fpiaggie,e‘l  piano. 
Gli  arbori  che  fan  frutto,&  tutti  e cedri. 
Ogni  iamento,*bcftia,&  lor  puledri. 


SALMI  ZZ* 

• r Serpenti  tntti,*  gli  veceDi  volanti, 

IRe  di  terra  & lor  popoli  tanti, 

' Ttrtti'eprincipi,*giudici,*paggettf,’  v 
Giouam,&vergin,vecchi  & paruoletti. 

Laudino  il  nome  fanto  del  Signore. 

Rendino  a1  quello  il fuo  debito  honore, 
Chefolfuonomeefaltatoe!  in  vittoria. 

Soprai  cielo  & la  terra  e' la  fua  gloria. 

Jl  regno  del  Ino  popol  ha  eTaltato. 

Onde  fia  laude  & gloria  a'  Dio  beato. 

Et  a' fuoi  fanti  mondi  dal  flagello. 

AIpopol  di  ilrael  propinquo  a‘  qllo.  Alleluia. 

• i ili  ...ivi  . - 

Alleluia.  Salmo  CXUX. 

CAntate  a'  Dio  Signore  il  canto  nuouo. 

Sia  lande  a'  quel  tra  fanti  con  honore. 

. Rallegrili  lfraelnclliiofattore. 

Et  nel  fuo  Re  fien  lieti  e figli  loro. 

Laudino  il  nome  fuo  fanto  nel  choro.. 

Nel  tamburuio,*  ne  la  cetra  eletta. 

Chel  Signor  delfuo  popoli!  diletta. 

Efalta  e manfueti  con  vittoria.  . 

Efiilteranno  e fanti  ne  la  gloria. 

Lieti  fi  pofetanno  in  fuo  theforo. 

Le  laudi  del  Signore  in  lingue  loro. 

Spade  taglienti  harannom  fua  man  reta 
A far  tra  nation  crudel  vendetta. 

Et  a le  genti  dar  riprenfione. 

A porre  1 Re  ne  ceppi,*  in  prigione. 

Etcìafcunnobilfiiofiain  pene  afflitto. 

A fare  in  quelli  il  ìud  icio  già  lenito. 

Et  condotti  faranno  in  lutti  & pianti. 

E1  quello  fara  gloria  a'  tutti  e fanti. 

Alleluia.  Salmo  CL. 

L Andate  Dio  in  tutti  e fanti  fuoi,  , 

Laudate  quel  nel  fuobelfermamento. 
Laudatelo  in  virtù  del  fuo  foftento. 

Laudate  lite  prodesie  a'  noi  accette. 

Laudate  quel  nel  fuon  de  le  trombette. 

Et  ne  la  cetra,&  nel  falter  fonoro. 

Laudate  quel  nel  tamburino,*  choro. 

Et  ne  le  chorde  & otgam  fenfiblli. 

Laudate  quel  ne  cembalctti  audibili. 

Laudatelo  ne  cembali  in  clamore.  . £ 

Ogni  fpiruo  laudi  ilfuo  Signore. 
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LIBRO  DE  PROVERBI 

DI  SALOMONE  CHE  IN  HE  B REO  SI  DOMANDA 

,MISLE,CIOE  PARABOLE  O S1MIHTVDINI, 

Commenda  la  fapient/a.Diec  non  douerft  acconfentire  atte  bruttezze  de  peccati,^  come  U 
[a pienti*  chiama  tutti.  Cap.  I 

V elle  fono  le^parabole  di  Salomone  figlinolo  di  DauidRe  di  I frati. 
A Capere  la  Capiente,*  lo  ammadlramcto  a' intendere  i parlari  della  in/ 
telligcntia.A  ricencre  Tammacllramcnto  dello  intelletto, fa  ginftitia  & il 
gmdicio,*  lemtitudinì.A  dare  i femplici  Talluria.al  fancinllo  la  fc’icn/ 
tia,&  la  cogitatione.  Vdira  il  Capiéte,&  aggiugnera  ladottrina,*  l’intelli/ 
gente  poffedera  i configli.  A intendere  la  parabola,*  la  intcrp’retatione  le 
parole  dt  fapicnti  * le  I or, cole  ofcure.ll  rimordel  Signorc<tc'>il  princi 
pio  della  fciemia-Gli  ftolti  diCprcgiano  la  fapictia,*  Tammacflramcnto. 
Odi  figlinol  mio  Tammacllramcmodcl  mo  padre,*  non  laflare  la  legge 

, della  madre  tua.  Perche  la  cógiminóc  della  grana  Tara  il  capo  tuo  Ala  col/ 

lana  al  tuo  coIlo.Figliiiol  mio  fe  ri  vorran  fedurre  i peccatori, non  acconfennre . Se  diranno  viene  con 
effo  noi, nifi  diamo  col  langue,na(condiamoci  córro  l’ui nocete  fanza  caufa.  1 ngh  lottiamogli  come  il 
fepolchro  vmcnti  & interi  come  quegli  che  difendono  nel  lepolchro.Ogni  fullatia  prenota  ritrouer 
remo,ipietcmolecafèno(tredifpoglie.Metn laforte  tnanelmczzodinoi,vnaborfa  fata  a'  rutti  noi. 
Figliuo!  mio  non  càminare  nella  via  có  quegli, prohibifci  il  tuo  piede  da  lot  Cernieri.  1 mperoche  i pie/ 
di  loro  corrono  al  male,*  affrettanti  di  verfare  il  fangue . Perche  tnuano  fi  fpatgc  la  rete  ne  gli  occhi 
d’ogrii  vocelle».  Et  efii  al  Cangile  loro  infidieràuo.naCcóderafi  per  Camme  loro.  Coti  ì Centien  d’ogn’un 
che  auaramcntc  fegne  l’auantia,piglieranno  Camma  de  (Ignori  di  qucIlo.La  fapiétia  Cuori  predicherà, 
nelle  piazzcdar.i  la  voce  Tua . Nel  capo  de  tumultuanti  griderà  ne  gli  vici  delle  porte, nella  cittadini 
fnoi  parlari.  Infino  a'qiianto  Ccmplici  amerete  lafcmplicita,&  ì dileggiatori  defide  renino  la  derilione, 
Agli  (Colti  haranno  in  odio  la  Ccientia'Conueniteui  alla  mia  rTprenlione.Ecco{che  J vi  parlerò  lo Cpi 
rito  mio,*  fàrouui  Capere  le  mie  parole.Per  quello  che  io  vi  ho  chiamato,*  haucte  recufato,ho  fiefo 
la  mia  mano, *nófn  chi  attendeiTe.Hanctctattoce(rare.ilmiocoiifiglio, *non  hanere  voluto  le  mie 
riprcnlioni.Anchora  10  nella  volita  conuitione  tidcro , ^beffeggierò  quando  verrà  il  nmor  volito. 
C^nàdo  verr3  come  la  deColatione  il  timor  vollro,&<tqu:ido>  verta  la  contrmone  di  voi,come  ripe/ 
IloCo  vento,quado  verta  (opra  di  voi  la  cribulacione,&  l’anguilla  . Allhora  mi  chiameranno,*  noti 
gli  eCaudiro,ccrchcrànomi,&  nó  mi  troucrrano. Per  quello  che  hannohauuto  in  odio  la  Ccicntia,*  il 
timore  del  Signore  nó  hàno  eletto, ne  hàno  voluto  il  mio  con(ìglio,hànodiCpiegiarn  ogni  mia  riprcn 
(ione.  Et  màgieranno  del  frutto  della  Cua  via,&  Tarano  Canati  de  Cuoi  còligli. Parche  Cauerìione  de  lem/ 
plicigliamazzera  *la  proCperita  degli  ItoltighdiTpcrdcra.Maqucllo  che  mi  vbbidira  habitcra  hdu/ 
cialmenre,*  ripotèrafli  dal  nmor  cattino. 

Mojlra  che  la  fapicntia  fi  debba  abbracciar  e, cr  fuggire  Padultcrio.  Cap.  1 1. 

Flgliupl  mio  Ce  pigierai  i miei  parlari,*  naCcondcrai  reco  i miei  precetti.  Accioche  Caccia  attende/ 
re  alla  làptenna  il  tuo  orecchio, mcluierai  il  tuocuore  alla  uuelligcnria.  Perche  Ce  alla  intelligen/ 
tia  gndcrrai  - alla  imcUigcn  tia  darai  la  voce  tua.  $e  quella  cercherai  come  Targano,*  come  1 iheCon  la 
inuellighcrai.  Allhora  intenderai  il  timore  del  Signore,*  trouctrai  la  Ccicmia  di  Dio.Pcrchc  il  Siguo/ 
rtdalaCapientia,dcllaCuaboccae'laCcienua,&IainrclIigentia.EtnaCcondera  pc retti  la  Calure,Cara  lo 
feudo  a quegli  che  camminano  fcmpliceméte.  A cullodire  1 Centien  del  gmdicio,&  cullodira  la  via  de 
fuoi  milcricordiofi.  Allhora  intenderai  lagiuflitia,*  ìlgmdicio,*  le  retntudu]i,ogni  buono  fennero. 
Se  mtrcra  la  fapicntia  il  tuocuore,*  indolcirà  la  fcientia  dell'anima  rua.Lacogicatione  ti  guarderà, la 
inrclligenna  ti  cullodira.  Accioche  ti  liberi  dalla  catuua  via, dall  ’huomo  che  parla  le  peruetfita . Que/ 
gli  che  abbandonano  1 Ceni  ieri  della  rettitudine  per  camminare  per  le  vie  tenebrofe.  Q uegli  che  fi  ral/ 
lcgrano  di  £ar  1]  male  efiiltano  nelle  peruerii  ta  del  male.De  quali  1 lenneri  fono  pernerfi , & le  pue  riira 
tòno  le  vie  di  quello.  Accioche  ti  liberi  dalla  dona  Corel!  lera, dall’aliena  che  ammoliTcc  i Cuoiparlari.La 
quale  ha  abbandonato  il  capitano  della  Cua  adolcCccntia,*  elfi  dimenticata  del  parto  del  Cuo  Dio.  Per/ 
che  e' inclinata  alla  morte  la  Cua  caCa,*a'morti  i Centien  di  quella . Tutti  quegli  che  entrano  a lei, non 
nrorncranno,ne  piglieràno  1 fcnnen  della  vita.accioche  m cammini  per  la  via  de  buoni,*  cullodiCca 
i Cai  rieri  deglutii.  Perche  1 retti  habitcranno  la  terra,*  gli  un  maculari  rimarranno  111  quella.  Et  gl’ini/ 
pii  della  tetra  Taranno  tagliati,*  1 preuancatori  faranno  rafi  di  quella. 
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Figlino!  mio  non  ti  dimenticare  della  mia  legge,*  il  tno  cnoregnardi  i mici  precetti . Perche  a'  te 
aggingneranno  la  lunghezza  de  giorni,*  glianm  della  vita,&  la  pace.La  mifericordia,*  la  veri/ 
mioiitiabbmdonino,lega  quelle  al  tuocollo,&  quelle  (ermi  nella  tauola  del  tuo  cuore.  Et  rrouerrai 
grafia,*  il  buono  intelletto  ne  gli  occhi  di  Dio , &de  glihuomini.  Fidati  al  .Signore  con  tutto  il  tuo 
cuore,*  nei  ti  appoggiare  alla  tua  intclligctia.  In  tutte  le  tue  vielaperrai  quello , & elio  dirizzerà  1 tuoi 
(èmtcrt.Non  (ia  lapicnte  ne  gli  occhi  tuoi, temi  il  Signore,*  partiti  dal  male. Sara  la  (aiuta  al  tuo  belli/ 
co,*  la  midolla  a gli  olii  tuoi . Honora  il  Signore  colle  tue  ricchezze , & colle  primitie  di  tutte  le  tue 
biade,*  faranno  ripieni  i tuoi  granai  di  faneta,&  pel  vino  nuouo  fi  romperanno  gli  tuoi  drcttoi.  Non 
difprtgiare  figliuol  mio  la  corretnone  del  Signore  & non  ti  attediare  per  la  fua  ripresone . 1 mpe  roche 
tinello  che  ama  il  Signore  riprende,*  come  il  padre  nel  figliuolo  fi  compiacerà.  Beatole  > I huomo 
chchatrouatolafapicntia,&l’huomoehcrhacatiata  in  luce.  Perche  e'megliorc  la  mcrcantantìa  di 
Iqnella  chela  mercatantia  dell’argento,*  il  frutto  di  quella  dmegliorc  dell’oro  &piupretiofochele 
perle,*  tutte  le  tue  cofe  dcfidcrabiii  non  fi  agguaglieranno  aquclla.La  lunghezza  de  giorni  e’  nella  fua 
delira,*  nella  fua  finiftrait  fono>le  ricchezze,*  la  gloria.Le  vie  di  quella  fono  vie  dclcrrabili , &.< fo/ 
no y pacifici  ritti  i fen neri  di  qlIa.Et  il  legno  della  vita  a’qucgli  che  la  pigliano,*  quegliche  la  fodégo/ 
no  fon  beau. Il  Signore  colla  lapictia  fondò  la  terra  (labili  icieli  colla  ìntelligctia.  Colla  fciétia  di  quel 
Io  fono  rotti  gli  aby(Ij.&  li  cicli  (lilleranno  la  rugiada.Fighuol  mio  non  li  partmo  quelle  cole  da  gli  oc/ 
chi  tttoi,cullodirci  la  lcgge,&  il  penfiero.Et  faranno  vita  all’anima  tua,*  gr3tia  'al  collo  tuo . Allhora 
cammineraifiducialmentcnclla  via  tua,  &nó  percuoterailpiedctno.se  dormirai  nó  temerai  &ripo/ 
Iterati,*  fara  foaue  il  fonno  tno.  Non  temerai  dal  timore  repètino,*  dalla  dcfolauóe  de  gl’impn  qnan 
do  verrà. Perche  il  Signore  fara  la  tua  fiducia,*  cullodira  il  pie  tuo  dalla  cattura . Nó  prohibirc  il  bene 
da  quello  che  lodcbba  hatiere, quando  fara  la  faculra  a' fare  alla  ma  mano.Non  dire  al  tuo  amico  va  & 
«toma, & domani  ti  darò,*  quello  che  domanda  e' appretto  a te.  Non  penrar  male  centra  il  tuo  ami/ 
co,*  ettòhabita  fidiicialmentc  con  elfo  reco.Non  coi. tradire  coll’huomofanza  cauti, fe  non  t’ha  ritri 
buito  il  male.Non  hauere  inuidia  all  huomo  inìquo,*  non  eleggere  tutte  le  vie  fueiPerche  il  pertter/ 
Toc  l’abommatione  del  Signore  ,&  co  rcttu£d}>il  fegreto  di  quello.  La  maladittione  del  Signore  fara 
nella  cala  deH’impio,ma  benedirà  all’habitacol  de  giudi.  Hot  non  dileggierà  elio  i dileggiatori  & a gli 
hutfuli  dara  la  grattali  làpienti  pofitderaunola  gloria,*  lo  dolto  efalta  quello  che  e ignominlofo. 

Della  fapicntia,V  de  frutti  fuoi,cr  della  uia  d’acquiftarla.  Cap.  1 fi  I. 


VDite  figliuoli  Io  ammaedra mento  del  padre,*  attendere  per  fapere  la  intelhgentia . Perche  bno 
na  dottrina  hodato  a'  voi,nó  abbàdonate  la  mia  legge.  Perche  ini  tenero  figliuolo  al  padremio, 
& vnico  mtra  i figliuoli  della  madre  mia,*  infcgnatiami,*  diceuami.Sodcnti  il  cuor  mole  mie  paro/ 
le. Guardai  precetti  miei,&viuerai.Compralafapienria,comprala  intelhgentia  non  dimenticare  & 
non  decimare  da  parlari  della  mia  bocca. Non  rabbandcnart,*guarderatti,&  amala*  conferucratrt. 
1 1 principio  della  fapicntia^e  quello. ^Compra  la  fapientia,*  con  ogni ruafudanria  compra  la  ui tei 
Iigen  tia.Eralra  quella, & clàIteratri,glorifichcratti  quàdo  tu  l'harai  abbracciata. Dara  al  tuo  capo  la  con 
ginntionc  della  grana, daratti  la  corona  delfomamento. Odi  figliuol  mio,&  riceui  i miei  parlari,*  fa 
ranti  moltiplicati  gli  anni  della  vita.  Hotti  fatto  infcgnare  la  fapientia  nella  via,hotti  tatto  calcare  i fen 
neri  retti.  Quando  cànunerai  non  lira  ridretto  ilpaflotuo,&  le  correrai  non  inciamperai.  Tieni  Tarn/ 
macdrameiito,nonlafljrr,guardala,perche  ertite  la  via  tna.Nó  mirare  il  fcntiero de  gl'impii,non  an/ 
dare  nella  via  de  catnui.  Abbandonala, nó  pattare  per  quella, declina  da  quella,*  parta.  I mperoche  nó 
dormono  fe  nó  hanno  latto  male, ne  e rapito  il  lònno  di  quegli, ftnó  hàno  fatto  roumare.  Perche  ma/ 
giano  il  pane  de  Ha  impieta,*  beono  il  vaio  delle  rapine.Et  il  (intiero  de  giudi  fplende  come  la  luce,  va 
* illumina  mfinoal  di  apparecchiato. La  via  dcgl'impm^e'Tcomc  la  caligine, non  fanno  in  che  calca 
no.Fighuol  mio  attendi  alle  mie  parole,a‘  miei  parlari, inclina  il  ttioorecchio.  Non  fi  panino  dagli  oc 
chi i tuoi,cudodilcigli i nel  mezzodel  cuor  tuo.Perchefon  vita  a'  quegli  che  glitrotiano  & a'  rutta  la  car 
«ic  diquello\]niio^laiiita.Con  ogni  cudodiacudodilci  il  tuo  cuore  perche  da  edoEinogli  eliti  del/ 
lavita.Rimuouida  re  la  pcruerfita  della  bocca, &la  peroerfita  delle  labbra  date  dilunga  .Gli  occhi 
tuoi  rifguardinoal  retto  & le  tue  palpebre  dirizzino  latua  viatici  tuo  confpctto.  Pefail  fenticro  de 
tuoi  piedi,*  faranno  dabilitc  tutte  le  tue  vic.Non  declinerai  alla  dedra  ne  alla  fimdra.Rimuouidal 
male  il  piede  tuo. 


Moftracbc  la  meretrice  fidcbbcfchijfirc.ViucredclIcfuc fatiche, amare  la  fua  moglie.  Cap.  V. 

Figliuol  mio  attendi  alla  mia  fapientia  alla  mia  ìnrelligctia  inclina  il  tuoorecchio.Acciochccndo 
duca  le  cogitationi  & le  me  labbra  cófcrtimo  la  fcictia.Perche  il  fiale  del  mele  dillan  le  labbra  del/ 
I aliena,* ptu  iene  eh  l’ohoe'ii  palatoduilla.il  fuo  nouifiltno  e amaro  come  l’aflctjtio.acutocotnc  4 
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coltello  di  duo  tagli . I piedi  liioi  defeenderanna  alla  morte , terranno  l’inferno  gli  andamenti  fuoi. 
Accioche  forfè  non  peli  il  tennero  della  vita. Mobili  fono  le  vie  di  quella,non  bperrai.Et  al  prelente  tv 
stimoli  mieli  me  vbbidite,&  non  vi  partite  da  parlari  dalla  miabocca.Fa  da  la  lunga  daqlia  la  cna  va, 
&non  ti  appropinquare  all’ufciodcllalua  cala.  Accioche  forfè  non  dia  agli  alienili  tuo  ornamento, 
Se  gli  anni  tuoi  alla  crudele.  A ccioche  forfè  non  lìeno  fatiatt  gli  alieni  della  ma  gagliatdezza,»  le  me  fa/ 
ciche  fieno  nella  cala  aliena. Et  mgli  Del  tuo  nouiflimo,quando  harai  confumato  la  carne  tua,»  il  cor/ 
potuo.Etdica  come  ho  hauuto  m odio  ràmaeftramento,»  la  riprcfionc  ha  diforcgiato  il  cuor  mio' 
Et  non  ha  vbbidito  alla  voce  di  quegli  che  m’infeguauano,»  a quegli  che  m’mfegnauano  no  ho  meli/ 
nato  il  m io  orecchio.  Poco  e ' mancato  ch’i  non  ftriin  ogni  male  nel  mczzodellachiefa,»  della  cogre/ 
garione.Bci  l’acqua  della  tua  citema,»  i fiumi  del  mezzo  del  tuopozzo.Sicno  diuife  le  tue  fonti  tuo/ 
ra  nelle  piazze  1 riti!  dcll’acque.Sieno  a te  foto,»  nó<.fiano>  teco  gli  alieni.  Sia  benedetta  le  tua  vena, 
& rallegrati  della  moglie  della  ma  adoIcfcentia.La  cerua  de  gli  amori,&  la  camozza  della  grana  le  pop 
pedi  quella  ti  incbbrmo  in  ogni  tcmpo,nell'amorc  di  quella  cótinuamente  deletterati.Et  perche  ti  du 
ktnfigliuol  mio  coll'aliena, & abbracci  il  feno  deU’aliena'Perche  nel  confpetto  de  gli  occhidel  Stgno 
re  fono  le  vie  dcil’huomo,»  pefa  tutti  i fenueri  di  quello.Le  liieiniqinta  piglieràno  limpio,»  fara  te/ 
mito  colle  fimi  de  peccati  luoi.Efiò  morra, perche  non  ha  vdito  l’àmaefiramenro,&  errerà  per  la  mol 
mudine  della  fua  ftoltitia. 


E càia  fi  il  pigro.  R iprcndefi  lo  feifmalico.Comaandanfi  i precetti  di  Dio . Probibifi'fi  U 
fornicaaone.  *-*p.  VI. 

FIglinol  mio  fe  prometterai  primo  amico,hai  obligato  la  man  ma  all’alieno . Seti  allacciato  colla 

parola  della  bocca  tua,fci  fiato  prefoco  parlaridcUa  bocca  ttta.Fa  quello  al  prefente  figliuol  mio. 

Se  liberati  perche  venirti  nella  mano  del  tuo  amico.  Va  humihati,»  fortifica  il  tuoamico.  Nò  dar  loti 
n0  i gii  occhi  tuoi,&  la  dormitione  alle  palpebre  tue, liberati  come  cerna  dalla  mano,&  come  l'ticcel/ 
lo  della  mano  deli  uccellatore.  Va  alla  formica  pigro,vedi  le  vie  di  quella, & farai  fauio . Alla  quale  i:ó 
e1  capitano  ne  prefetto,ne  Signore . Apparecchierà  nella  fiate  il  cibo  fuo,cógrcghcra  nella  mietitura  li 
abolito.  1 tifino  a'  quanto  pigro  dormita  uQuando  ti  leuerai  dal  Tonno  tuo  i E dibifogno  di  pochi  fon 
ni  di  poche  dormitioni,  dipocoabbracciamentodelle  mani  adormire  colla  moglie. Et  vetrato  come 
il  v laudate  il  tuo  brtognò,&  il  mo  difietto  come  vno  huomo  fctidiero.Lhuomo  impio,l  huomo  mi/ 
quo  cammina  nella  perueifita  della  bocca.  Acéna  cogli  occhi  fuoi.parla  co  piedi  fiioi.mfegna  co  Tuoi 
diu.le  perueifita  fono  nel  cuor  di  quello,penfa  il  male,m  ogni  tempo  metterà  cótétioiu  intra  Iratcgli. 
Pero  pei  efcmpio  verta  la  Tua  rouma  fnbito  fara  fpezzaro  & non  fara  famta.Sei  fonoquelle  cofe  eh  ha 
odiato  il  Signore  & fette  fono  l’abcminatiót  dell’anima  diqllo.Ghpcchifublimi,Ia  lingua  bugiarda. 
Se  le  mani  che  vertano  il  fanguc  deirmnocentt.il  cuor  che  porta  i penlicri  iniqui,) i piedi  che  s affretta 
no  correre  al  male  quello  che  parla  la  bugia , il  «(limonio  bugiardo , Se  quello  che  mene  fiu‘“‘on* 
infra  i frategli.Confcrua  figliuol  mio  il  precetto  del  mo  padre, & nó  lafiàre  la  legge  della ima  madre.Lc 
eaeli  femprc  nel  tuo  cuore  legagli  nel  tuocolIo.Quando  camminerai  mena  teco,quandodotmirai  a 
re  eli  cuftodifci  & quando  farai  dello  effo  ti  parh.  t erche  come  la  lucerna  e' il  comandamento,»  la  Ieg 
eccome  la  luce’»  la  via  della  vita  fono  le  rtprenfionidell’ammaeftramento.  Accioche  riguardino  dal 
U donna  cattiuà.dalle  lufinghe  della  lingua  aliena.  Non  defiderare  la  bellezza  di  quella  col  cuor  tuo  & 
non  ti  pigli  co  fuoi  fplendoti.Perche  per  la  donna  meretrice  medicherà  1 huomo  inhno  a la  tetta  aei 
pane  & la  domta  caccierà  l’anima  pretiofa  dall  huomo . Hor  piglierà  l’huomo  U fuoco  nel  fuo  feno. 
Se  non  forano  abbrucciati  ì vedimeli  fuoi'Hor  ha  cantinato  l'huomo  fopra  le  bracic,&  i piedi  di  «juel/ 
Io  non  faràno  abbracciati:  Come  quello  che  intra  alla  moglie  del  fuo  amico,no  tara  mnoccteogn  uno 
che  la  tocchcra-Non  difprcgicranno  il  ladro  fe  hara  tobato  per  empiere  l'anima  fua  quado  tiara  lame, 
E trouato  renderà  fette  volte  piu  ,dara  ogni  fuftantia  della  cala  fua.Chi  commette  1 adulterio  colla  d 
na  màca  di  cuore  conopei  anima  fua  quello  che  loia.  Trouerra  piaga  & ignominia,»  I obbrobrio 
sii  quello  non  fara  fcanccllato. Perche  U zelo  c il  furore  dell’huomo,»  non  perdonerà  nel  di  delia  ven/ 
detta. Non  piglierà  la  perfona d ogo ì prezzo,»  non  vorrà  quando  moltiplicherai!  prelentt. 


Kofiracbc  Dio  fi  debba  honorare.v  temere, cr  ferutrei  fuoi  comaniamcnli.cr  fuggire 
l’aiulecno  C/p.  VII. 

T1  Igliuol  miocurtodifci  i miei  fcrmom  Se  riponi  con  erto  teco  i miei  prccetti.Offerua  i miei  precet 
r1  ti  & viuerai  & la  mia  legge  come  la  pupilla  de  tuoi  occhi.Lcgaglme  tuoi  dm.fcnuegli  nelle  taup 
le  del  t’uocuorc.Uialla  fapientia  m fe  mia  Torcila,»  chiama  la  intelligentia  la  propinqua . Accioche  u 
guardi  dalla  dona  aliena  che  lcnrtce  ì detti  fuoi.Perche  per  la  fineftra  della  cala  mia  del  cancello  mio  ho 
rrtguardato.Et  viddi  intra  i femphci.cófidcrai  infra  i figliuoli  il  giouane  che  macaua  di  cuore.  v_ne  pai 
lina  perla  piazza  apprertoal  cantone  di  quella,»  andaua  perla  via  pel  la  cafa  fua . Infili  far  della  noi/ 
le  nella  fera  del  giorno,  nella  ofcurira  della  notte,»  nella  caJigme.Et  eccochrvita  donna  incontra 
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VfllonclPormrodi  meretrice,*  anfia  di  cuore.Laqualec  rumu!rnofa)*pertitf|j,ncTlafùaeafanon  hi 
lutano  i piedi di qlla.Hora<;e>fuori  hora  nelle  piazze, & apprcflTo a' ogni  catoni-  inlìdia.Et  hallo  pre> 
.fo,*  bacciolIo,ha  fortificato  il  volto  fuo,&  d ifTcgli.  1 facrificii  de  pacifici  fono  a'  me  hoggi  ho  rédiito 
i boti  nuei.Pcr  quello  fono  vfcita  incontro  aie  per  cercare  il  tuo  volto,*  borri  trouato.Con  gli  orna/ 
méri.bo  ornato  il  letto  miafonocfciiatl  colla  fune  dell’Egitto.Hoprotumafto  il  letto  mio  colla  myr 
rha,alóe,*  cinnamomo.  Vini  mcbbriamoci  con  gli  amori  uiftió  alla  mattina,rallcgriaci  cògliamo/ 
ri.  perche  nò  i limonio  in  cafa  fua,c'  andato  vna  via  lunga.  V n legame  d'argetò  ha  tolto  nella  fna  ma/ 
«lo, al  di  flatnto  veira  a'  cafa  fua.Fecelo  dcc/mane  colla  moltitùdine  della  dolcezza  del  parlar  Ino  colla 
lenita  delle  labbra  fua  lo  fcaccio.  Va  doppo  qlla  immediate, come  il  bue  viene  al  macello  & come  ftol 
ro  confinato  co  pie  ne  ceppi  godcjnella  cafogationc.  1 iihno  a'  tanto  che  fenda  la  freccia  il  fegato  di 
«jucllo,comefi  affretta  l’uccello  al  laccio,*  non  fa  che  e' cètra  l'anima  fua.Et  al  prefente  figliuoli  a' me 
vbbiditr&attcdcrc  a' parlari  della  mia  bocca.Non  declini  alleviedi  quella  il  cuortuo  ne  erri  nefuoi 
fenticn.lmpcroche  ha  fatto  cafcar  molti  iquali  ha  occifo,*  ratti  i fom<Tono>ifuoiàccifi.  Le  vie  del 
Io  infornoi  fonojla  cafa  di  quella  che  difeendono  alle  camere  della  morte. 

Detti  commendinone  deUidiuirti  ftpùnlu.  Cip.  Vili. 

HOr  la  tipientia  non  dama,*  la  intelligrntia  da  la  voce  fuaJNelIa  fommita  de  luoghi  eccellilo/ 
pra  la  via,fla  nel  luogo  de  pivieri.  Nel  luogo  delle  porte, nell’ufcio della  citta, clama  nella  Ultra/ 
ra  de  gli  vfei.  lo  clamo  a' voi  huomini,&  la  mia  voce<Id Va'figliiioli  degli  huomini.  Intendete  templi 
d l’afoi  tia,&  flolti  intedctc  col  cuoir.  V dire, perche  parlerò  colè  magne,*  raperiura  delle  mie  labbra 
làra  la  rettitudine.  IVrche  la  venta  parlerà  U tino  palato,*  l’abominatione  delle  mie  labbra  c‘  la  impie/ 
ta. Nella  giulliria  fono  1 parlari  della  mia  boccalone’  ui  quegli  cofapraua  ne peruerfa.Tutti  efli  c£par/ 
lari^fono  reni  a quello  che  intende,*  retti  a'  quegli  che  fremanola  fcienaa.Pigliate  il  mioammaellra 
mcnto,&  non  l’argento,* la  fcicntia  piti  che  l’oro  eletto.  Perche  e’megliore  la  fapienua  che  le  perle, 
& ratte  le  cofc  ddidcrabili  non  fogli  agguaglieranno.lofapientia  ho  habitatocon  l alhitia , & la  feien/ 
tia  delle  cogitationi  io  ho  frodato.  1 1 timoredel  Signore  e hauere  in  odio  il  male, la  fuperbia,*  il  fupef 
bo,&  la  via  cattma,&  hoodiato  la  bocca  Che  parla  le  perderti  ta.M  io  e il  cófigIio,&  la  legge, i fon  la  in/ 
|elligcntia,miac'la  fortezza.  Per  me  regneranno  ì Re,*  i pruicipi  difeerneranno  la  giu  fona . Per  me  I 
principi  haranno  il  principato,*  ratti  ipnùcipigiiidicano  la  terra,  lo  amero  quegli  che  mi  amano,* 
quegli  che  mi  cercano  iti  i troucrranno.Lc  ricchezze,*  la  gloria  loro  cóeffo  meco,  la  fuflanna  molra, 
& la  gmfona.Mcgfiore  c il  frutto  mio  dell’oro  ft  dcll'obriro,*  il  mio  frutto  dcll'argenroeleno.  Faro 
caulinare  pcfenticri  della  gmllitia, nel  metrò  de  Cernieri  del  guidino.  Accioche  faccia  hcreditare  que/ 
gli  che  m’amano  l'clTisre perpetuo'*  riempia  ithcfori  di  quegli.  llSignorc  m’ha  poffeduto  pricipio 
ideila  fua  via  innanzi  all’opere  fuc  di  quel  tcmpo-Dal  focolo  hebbi  il  principaro,dal  principio  innanzi 
alla  terra,  ftnchora  non  eranogli  abylfi  quando  fili  formata,anchora  non  erano  le  fonti  picncd’acqne. 
Innanzi  che!  montHu/lìnofond.iti,&  mniizi  a' colli  fui  formata. Jiuian:i  che  fa  certe  la  terra,*  lepiaz 
se,*  le  principali  terre  del  mondo.iQii  andò  prepararla  i cieli  era  quiuqquàdo  difcrincna  colle  folte  la 
Superficie  dell  abyfoo.(^foaudofcrmauai_cicfidifopr3,quandoforrificaualcfontidcll’abyfro.  Quan/ 
tjoponeiia  al  mare  ilfuoflatuto,acclpchel>cquc  non  pafoaflìno  il  fitto fuo, quando delcriueua  ifon/ 
damcmi  della  terra. Ero  apprefiò  a 'quello come  il  balio ,&  ero  nelle  letitieciafcim  giorno  & fcherzauo 
in  prefcima  fua  ogm  tempo.  Schcrzauoiiel  tondo  della  terra  di  quello,*  le  mie  deletratiom<Lfono  ef/ 
Sere  >co  figliuoli  degli  huomlm.Et  hora  figliuoli  vbbiditemi,*  beati^far.tnoVqtiegli  che  oflcrucran 
m ie  vie.  V dite  l 'ammacflramcnto,*  farete  fapicml,&  non  la  pofponcte.  Beato  e Fhuomo  eh  mi 
vbbidifie , perfeuera  ndo  ogni  giorno  alle  mie pone, cnllodiendo  glillipin  de  gl’ufci  miei . Perche  co/ 
Iniche  m ha  (rollatola  ttotiato  la  vita,*  cacera  quello  che  vorrà  dal  Signore. Ma  chi  peccherà  cètra 
di  me  fpogluramma  fua.l  utti  quegli  che-m 'hanno  ni  odio,amanola  morte.  i 

Moflri  che  tutti dottimi) ritormre alla 'dittisi fipicn:uXc[aiuc U donni iduUcn.  Cip.  IX. 

LAfapientia  ha  edificato  la  cafa  fna,  ha  tagliato  fette  colòncfue.  Sacrifico'  il  fuo  facrificio,mefce  il 
vino  Tuo, anchondpparccchiò  la  menfafua.Mfidò  le  fueVanCinlle  chiamo  alle  fommita  de  gli 
eccelli  della  cura. Et  ciafchcdunti  chcc  femplicc  qui  declini, dtflè  a'qucllo  che  manca  di  cuore . V«m/ 
te  mangiate  il  mio  pane,*  berte  il  vino, che  io  mcfce.Laffarc  fcmpfici  la  vollra  via,*  vinewe  & carri 
minate  per  la  via  della  intcllignitia.Colui  che  corregge  lo  fpregiatore , piglia  a fc  medefimo  la  igno/ 
tninia,*  quello  che  riprende  l’impio, piglia  la  macola  di  quello . Non  nprcderr  lo  fpregiatore- accio 
cne  forfè  non  ti  habbia  U od  io,  riprendi  il  fap  mite,*  amera  tri.  Da  al  Capiente  la  riprenfione  , & tira  fa/ 
piente, fa  fapere pin  al  giuflo,&  aggiugneradottrina.il  principio  della  fapientia{0>il  timore  dcISi/. 
gnore,*  fe  fcienna  de  fantine  Jda  intelligcntia . Impochepcr  me  Parano  moltiplicati!  giorni  tuoi,* 
•ite  lar.ino  aggiunti  gli  anni  della  vita.  Se  farai  fiuio,farai  tulio  aie. Effe  Tara  i dilpregiatore,folopagbe 

tai  le  pene,  La  donna  (tolta  fi)  tumulto,  ma  la  donna  fempheenou  fa  cafa  alcuna.  Etile  de  ail’ulciodeU 

Bibl.  FF  ii 


PARA BOI! 

la  eafa  Tua  fopra  fa  Mia  ntlaoghltcctlfì  della  citta.  Ptt  chiamar  quegli  che  paflàno  Berla  via , che  dià 
rizzano  i l’oro fentieri.Chumche  cfemplice  declini  qui,&  diflè  if  quelloche  manca  di  cuore . L’acqne 
rubitc  fon  pio  dolci, & il  pane  màgiato  di  nafcodo  piu  ha Bpore.Ànchoranó ha  conofcinto  che  qui/ 
di  fono  i morti  nel  profondo  dello  infemo,fono  gli  multati  da  quella. 

llfauio  figliuolo  rallegra  il  padre , cr  ripone  la  ricolia.Vodio  partorire  la  zuffa, cr  la  loquacità 
il  peccato.  C*P-  X. 

aij  Vede  iono>le  parabole  di  Salomone.il  figlinolo  fanio  rallegra  il  padrc,&il  figliuolo  flol/ 
toe'tnilitia  della  Tua  madre. Non  glorieranno  itheforiacquidatiperimpieta,&  la  giuditiali/ 
bcrcra  da  morte.Non  fata  il  Signore  hauere  fame  all’anima  delgiufto,&  per  la  catuuita  Dio 
fcacciera  gl'impu.Pouero  fa  la  man  fraudolente,*  la  man  de  mercatanti  folleciti  gli  arricchirà . Chi 
congrega  nella  date  c figliuolo  intelligente, chi  dorme  nella  mietitura  e‘ figliuolo  che  cófonde  il  padre 
fuo.  Le  bcnedittioni  fono  fopra  il  capo  del  giudo,ma  la  bocca  de  gfimpii  coprirà  l’iniquità.  La  memo 
ria  del  giudo  Tara  nella  benedittione,&  il  nome  de  gl’impn  marcira.llfauiodi  cuore  nceucra  1 prccet/ 
ti  * lo  doltoper  le  labbra  fara  pumto.Chi  cammina  perfettamentc,cammina  Cófidentemente , & chi 
ìncattinira  le  fue  vie  fara  fpezzato.  Chi  acenna  coll’occhio,dara  il  dolore,*  lo  dolto  per  le  die  labbra 
fara  pumto.Come  vena  di  vita  e la  bocca  del  giudo, & la  bocca  de  gl’impii, coprirà  l’iniquità . L’odio 
fufcita  le  zuffe,*  tutte  le  traJgrcOìoni  cuopre  la  charita . Nelle  labbra  dcllintelligente  fara  trouata  la 
fapientia  Se  la  verga  fara  al  corpo  che  manca  di  cuore.  1 fauii  nafeonderanno  la  fcientia,*  la  bocca  deb 
lo  dolto  e’'  rouina  propinqua.  Le  ricchezze  del  riccofono  come  fua  citta  forte,!a  rourna  de  poueri  e ia 
pouerta  loro.L’ope radei  giudo  e'alla  vita,ma  il  frutto dell’jmpioe’al  peccato. llfétiero  alla  vitae'chi 
cudodifce  la  correttionc,*  chi  laffa  la  riprenfionc  erra.  Coprono  l’odio  i labbri  bugiardi , Se  colui  che 
profenfee  la  detrattione  e dolto.Nella  moltimdme  delle  parole  nó  màchcra  ttafgrenionc,ma  colui  efi 
prohibifce  le  fue  labbra  e'inrelligète.Come  l’atgentocleno  c lalmgua  del  giudo, ma  il  cuore  degl’im 
pii  e'  poco  eletto. Le  labbia  del  guido  pafeeranno  molti,*  gli  dodi  morràno  nel  difetto  di  cuore.  La  be 
ncdimone  del  Signore  arricchirà  rhnomo,&  non  aggiugnera  il  dolore  feco. Come  il  ridere  e'  allo  dol 
tofarc  l’abommatióe,ma  la  fapiétia  e'all’huomo  la  ìntelIigentia.Q^cllo  che  teme  l’impio  gli  verrà, 
&quelloche  defideranoe  giudi  gli  darà  Dio.Come  ìlpaflàre  del  vento  tepedofo , coli  nòfara  i’impio, 
ma  il  guido  e'  come  fondamento  perpctuo.come  l’acero'te'>a'  deti,&  come  il  iummot[e'  Ja  gli  oc/ 
chi  coli  e'  il  pigro  a'quegli  che  lo  mandano.  Il  timore  di  Dio  aggiugnera  i giorni,*  gli  anni  de  gl’im/ 
pii  firannoabbreuiatqi’afpettatione  de  gitidi<y>la  letitia,&  la  fperanza  degl’impn  perira.La  fortez/ 
sa  dal  perfetto  la  via  del  Signore, & il  timore^e'Ja' quegli  che  operano  l’iniquità.  Il  gmdo  nel  te  colo 
nó  (ara  comodo, magl’impii  nó  habiteranno  in  terra.  La  bocca  del  giudoparfera  la  fapientia*  la  fua 
lingua  che  parla  le  pcrueiiita  Tara  cagliata.  Le  labbra  del  guitto  fanno  quello  che  piace  a'  D ko9&  l*  bocca 
de  gl’impii  parla  cofe  pcrucrfc. 

L’equità, [cmplicitagiufcitiafcnogratcì  Dio.cr  la  [mulatione  odiofa. barrati  fi  i flagetidclgiuflo , 

Qr  dcE’iapio.  Cap.  x ’• 

LA  dadcrapicnad’ingannoe'abominatióe  del Signore,&  il  pefoperfetto<e>Ia  volontà  fua.  Vie 

ne  la  fupetbia,&  viene  la  ignominia,*  cogli  humili  qe'  la  fapientia.Laperfcttione  de  retti  gl» 
tncncra,&  la peruerfita  dcdifprcgiatorigli  difpcrdcra.Noogiouerannoie  ricchezze  nel  didell  ira,  ma 
lagiuditia  libererà  della  morre.La  giudma  del  perfetto  dirizzerà  la  via  di  quello, & per  l’impieta  Ina  ro 
quieta  I’impio.La  giudi!»  de  retti  gli  libererà  ,&perle  cattili  itai  preuaricatonfaranno  prefi.  Quan/ 
do  morrà  l’huomo  impio , perirà  la  fperanza , & la  efpcttatione  delle  ricchezze  perirà .]  1 giudo  del/ 
l’angudiae'  liberato,*  verrà l’impioin  luogodlqiielIo.Colia bocca  l’impio  corromperà  ìlfuoanu 
co,*  colla  Icientia  i gui/li faranno  liberati. Nella  bontà  degiudifi  rallegratala  citta,&  quando  peti/ 
ranogl’impii  fara  efulranonc.Nclla  benedittióe  de  retti  fara  cfaltata  la  citta,&  per  la  bocca  de  gl’impil 
fara  fouuertita.Dilpreg»il  filo  amicoqllo  che  màca  di  cuore,marhnomodclleitclligctie  tacerà.  Chi 
cammina  lraudulcntcmétc,reuela  U ftgreto,ma  il  fedele  di  fpiriro  cuopre  la  parola.Quàdo  non  fanti/ 
no  1 cólìgli,roumerailpopolo,ma  la  falutce'nella  moltitudine  de  configlieli . Colla contrmone  lara 
contrito  f huomo  quando  prometterà  per  l’alieno,*  quello  che  ha  in  odio  le  promdTc  fi  cófida . All» 
donna  grauofa  fi  accoderà  la  gloru,*  a‘  forti  lì  accoderanno  le  ncchezze.Quel  che  rctribu  ifce  all’ani/ 
ma  fua  il  bene  e'  huomo  di  mifcricordia,&  chi  turba  la  carne  fua  e ’crudeleX’lmpio  fa  1 opera  bugiar/ 
da, ma  a quelloche  lemma  la  giudiria  fara  la  mercede  dabile.l  I retto  che  fa  la  ginditia  Digiterà  la  vita, 
& chi  feguita  il  rnale^pigliajla  morte  fua.L‘abominanóe  del  Signore  fono  i peruerfi  dicuorc,*  que/ 
gh  che  piacene  a'  quello  fono  perfetti  di  via.  I mmcdiate  immediate  non  fara  impunito  l’huomo  catti 
noma  il  feme  de  giudi  e’  icampato.  Come  forti  amerò  dell’orecchio  nel  nafo  del  porco  c'  la  dona  bel/ 
la,*  che  manca  di  configlio.il  defidcrio  de  giudi  c'folamentc  il  bene  la  elpcttatione  de  gl’impii<te'l> 

U tei  rote.  Et  chi  difperge  egli  aggiu  to  più,*  e'  chi  prohibifcc  fc  mcdclimo.dalla  rettituduie,niètcd«ne 
;t  'lì  " po-CO 
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naZiJi  difetto  delle  cot-  fue. L’anima  che  benedice  dado  le  elemolyne  ,6ra  ingraflàta  * chi  fatiaah/ 
chora  cito  Iara  latiato.  A colui  che  prohibifce  il  frumento  maladira  il  popolo  ma  la  beiiedicnoncc:  fa/ 
ra  jfopra  il  capo  di  dii  vende.Chi  cerca  il  bene,cerca  quello  cheé piaciuto  a'  Dio  & chi  cerca  il  male 
gli  verrà. Clu  fi  confida  alle  Tue  ricchezze  roumera,*  come  foglia  germineranno  i giudi.  Chi  connir/ 
baia  cala  Ina  per  heredita  piglierà  il  vento,&  femo  fan  lo  dolco  allapienrt  di  cuoie.llfrnrto  del  giudo 
e'  come  il  legno  della  vira,*  chi  mfegna  all  amme  e’fauio.Eccoche  ai  giudo  in  terra  fara  fenduto  quii/ 
co  piu  all’impio,*  a quello  che  peccai  ’ 1 

lo  laude  furo  ol  buono  che  imparo  ,cr  alUhwtmanaritaUjlgiufononfaromoitliftitia.cy  chi 
i ufclapraudc  non  cgiujlo  c<p.  XJI- 

{ ^ Hi  ama  la  correttione,ama  la  lcienria,&  chi  ha  inodiolanprenfionee  (ciocco.  11  buono  cantra 
Vv  quello  che  e di  piacere  dal  Signore,*  condcnncra  l’hnomo  che  ha  le  cattine  cogitanoni.  Non  fa 
ra  dolto l'huomo  nella  impieta,*la  radice degiuftinon  fara commofla.La  donatone  e la  corona  del 
luo marito,* come  marcia  elicgli  odi  diqnellachefiitrgognailfnomariro.  Lccogitationi  de  giudi 
fono  a'  fare  il  giudicio,ma  i configli  de  gl’impu.a’fare  l’mganno.Le  parole  degl’impu  fono  a'  infidia/ 
«t  af Tangue,*  la  bocca  de  reni  libererà  i giudi.R  moltera  Diogl’impii  ,&  non  faranno , ma  la  cafa  de 
giudi  dira,  secondo  il  uio  intelletto  fara  laudato  l’huomo,*  il  peruerfo  di  cuore  fara  in  difprcgio.Me/ 
glior  e chi  la  poca  dima  di  fé, & fcrno  é a fe  medefimo,che  qllo  che  fi  glorifica  & manca  di  pane.  Cono 

fee  il  giudo  l’appetito  del  fuo  giii  mero, ma  le  mifcratiom  de  grimpu^lnn'bcrudcli. Chi  Fano»  la  ter 

ra  fua  Lira  fattalo  di  pane,*  chi  fegnin  ì voti  e deficiéte  di  cuore.  Ha  defìderato  l’impio  la  rete  de  cantai 
ma  la  radice  de  guidi  data  il  frutto  fuo.Per  la  trafgrcdióe  delle  labbra  il  laccio  verrà  fopra  il  cattiuohuo 
tno,*  vfcira  dell  angudia  il  giudo.Dcl  frutto  della  bocca  dcH'huomo  fata  fallato  di  bene  * la  rei ribtf 
rione  delle  manidell’huomogli  reudera.La  via  del  pazzo  e'dirirta  ne  fuoi  occhi  & chi  vbbidifce  al  có, 
figlio  e lauio.L  ira  de  gli  dolti  fara  conofciuta  nel  giorno,&  chi  cuopre  la  ignominia  e aduto.  Jlgiu/ 
Ilo  parlerà  la  verita.annuntiera  la  giuditia,*  il  tcdimomo  bugiardo^  animtieraJl’mganno.Egliechi 
proferite  le  parole  che  fono  come  lente  di  coltello, ma  la  lingua  de  faui  e famra.  1 1 labbro  del  verace  fa 
ra  fermo  imperpetuo,*  a vno  momento^ Tara yia  lingua  del  bugiardo. L’mgàno  e' nel  cuore  di  que/ 

> S"  ^he  P0»4"0 11  malc,&  *1  «lordi  quegli  chcconfigliano  la  pace  fara  la  lentia.Non  fara  canfata  dal 
giudo  ogni  iniquità  magi  impiifono  ripieni  di  male.L’abommatione  del  Signore  fono  le  labbra  bu/ 
giarde,&  in  quegli  che  fatinola  venta  e’  la  volontà  di  qucllo.L’huomo  aduro  cuopre  la  fcientia  & il 
cuor  de  gli  dolo  predica  la  doltitia.La  mano  de  mercatanti  follccitt  lignorcggiera  * la  piena  d'ingan/ 
ni  lara  tribù  taria.  La  pan  ranci  cuor  dell  hnomol’humiliera  &ia  parolabuona  Iorallegrera.Pmabon/ 
aatedell  amico fuoe  ilgindo,*laviadcgrimpiiglifaracrrarc.Nóabbruccieral'huomo  pienod'in 

toni  Ufiia  cacaagioiK,*  le  ricchezze  pretiofe  deirhiiomo-te’J  la  follecitudine.  Nel  fentiero  della  gm 

Rina  e la  vita,*  nella  via  del  fenriero  di  quello  non  e1  la  morte. 

la  guordiu  detto  hocco  ilo  guardi*  dcli’onimo.lequeftioni  fono  de  [upcrbi.Vofjlittione  di  quegli 
che  jpcrtnoju  fapicìuu  di  quegli  che  ccnuer fono  co  [uui.  Cup.  XI  il. 

1F.fiEI,D^f“j°to^^am™cftrsIwn,odtlPadre.&1ldilcggiatorenonode  la  riprenfione . Del 
trunodella  bocca  dell  huomo  mangierà  il  buono  hnomo,&dcl  frutto  dell’anima  de  trafgrcnbri 
52?® r , omo  iniqno  Chi  cudodifce  lafua  bocca,cudod,fce  l'anima  fua,a  quello  che  apre  le  fue 
labbra  lara  la  contritionc.L  anima  de  pigri  ddidera,&  non  e'  quella  che  defidera.ma  l’anima  de  folle 
citi  lara  ingranata.  1 1 Binilo  hara  in  odio  la  parola  bugiarda™  l’impio  fara  marcire  l’opcre  rUe.&  fa» 

VCrCO’ZfKirC'  I .lllinin  fllfl.l  a Ifrn /*nflruTir-»  il  t> i J n . 


_j.  Le  ricchezze  lequa/ 

fperanzalaqualee  prolungata  e infirmiti  del  cuore,*  come  il  legno  di  vira  c’  ,1  defideno  che  viene. 

^euo  c^  dilprcgia  quaJchccofa  fara  corrotto perefrodifpregio,&  d chi  teme  il pcetto  fa»  reduto la 

mercede. La  legge  ddfauior  come  la  vena  della  vita, Spartirti  da  lacci  della  morte . il  buono  intelletto 
Fn a iV.la  Spregiatoti  i dura.Ogm  aduto  tara  le  fue  cofe  cófciétia  ma  lo  dolio  mani/ 
14  doluti.!.  11  meffo  impio  cadcra  nel  male,ma  il  meffo  verace  efanita.Lapouerta,*  l’ignomi/ 
ma  rara  a qllo  cheti  dilunga  dalla  correttione.ma  chi  cudoddce  la  riprenfione  fara  glorificato.  J 1 defide 
rio  ratto  indolcirà  all’anima,*  1 abominatane  de  gli  dolu  è partirli  dal  male.  Chi  camma  co  faui  fa» 
rauio  ma  chic  amico  a gli  dodi  fara  fpezzato.il  male  feguitcra  i peccatori  ma  a giudi  Dio  renderà  il 
^c.iltaonotarahcrediMreihgliuoIi  de  figliuoli, &rifcraatìal  giudo, larudàtiadiqlchcpecca.Mol 
io  ciDo  ^e  j>nel  campo  de  magnati,*  e’ chi  penice  perche  a'  quello  non  e faculta . Chi  prohibifcc  U 
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fna  vergi  odia  iffuo  figlinolo, ma  chi  l’ama  gli  fa  cercare  la  correttione . II giallo  mangia  a’  litico  del» 

l’anima  Ina, ma  il  ventre  de  gl’impu  mancherà. 

t J fruii  donni  edifici  li  cifoli  bocci  dello  [tolto  è li  uergi  dello  [upcrbti.l'bonordel  Re 
è il  popolo.  Cip-  XII  li. 

LA  fania  donna  ha  edificato  la  fiiacafa,&  la  ftolra  colle  Tue  mani  la  deftrnrra.  Chi  cammina  nella 
fna  rettitudine  teme  il  Signore , ma  il  peruerfo  colle  Tue  vie  difprcgia  quello . Nella  bocca  dell® 
ftoltoe'il  baffone  della  fupcrbia.ma  le  labbra  de  famgli  cuftodiranno.  Quando  non  faranno  i buoi, la 
mangiatoia  e'  vota,&  la  moltitudine  delle  biade  e' nella  potentia  del  bue.  Il  rcftimonio  verace  non  men 
tira  ma  parlerà  leéùgie  il  teftimonio  bugiardo.  Ha  cercato  il  difpregiatore  lafapicnti^&non  tu , & la 
fcientia  a chi  in  tende  e leggieri.  V a dalla  lunga  coll’hnomo  ftolto,*  non  fapcrrai  le  labbra  bugiarde. 
La  lap lentia  dell’affuto  e intendere  la  lua  via, & la  ftoltma  de  gli  ftolril’mganno.Lo  ftolto  parlerà  le  pa 
rolc  del  peccato,&  intra  1 retti  faranno  le  parole  di  dilettine.  11  cnor  conofce  1 amaritudine  dell  anima 
fua  & nella  fna  lentia  non  fata  mefcolato  l’alieno.  La  cafa  de  gl’impii  fata  fcanccllata  ma  Dio  lata  gè»/ 
minare  il  tabetnacolode  retti.E  la  via  retta  nel  colpetto  dell’huomo  & il  nouiffimo  di  qiiell0n.lono> 
te  vie  della  morte.  Anchóra  nel  nfo  fi  dorrà  il  cuore,*  il  notuflimodclla  lentia  e > la  iriffitia.  UeUe 
file  vie  rara  fallato  il  cuore  voltato,*  partirai  da  lui  l’huomo  buono.  1 1 femplice  crederà  aogm  paro 
la  ma  1’affuto  intenderà  il  fuo  andamento.  1 1 fatilo  teme,*  partili  dal  male.  Nla  lo  ftolto  li  adira  & hda 
fi.’Chi  prefto  fi  adira  fara  la  ftoltma,*  l ’hnomo  cogitatiuo  fi  ha  in  odio  da  quello . Per  heredita  hanno 
pigliato  i femplici  la  ftoltitia.ma  gli  affitti  faranno  incoronati  di  fcientai  Abbaffetanfi  ì catoni  In  pnv 
felina  do  buoni,*  gl’impii  verranno  alle  porte  del  giufto.  Anchora  all’amico  fuo  lara  odiolo al  pone/ 
ro  ma  quegli  che  amano  il  ricco  fono  moIti.Chidifòregia  l’amico  fuo  pecca, ma  china  mifencordia 
de  pone  ri  fata  beato.Hor  non  errano  quegli  chepenfaiio  il  malelMa  la  mifencordia,*  la  venta  lara  a 
quegli  che  pelano  ilbene.  In  tutte  le  cofe, nelle  quali  l’huomodura  lanca, c degniti, ma  la  parola  lupet 
flua  delle  labbra  veramente  e'  imputata  a’diffetto.La  corona  de  fapicntntlono^le  ricchcire  di  quegli. 
La  ftoltitia  de  gli  ftoln  e' la  ftolntia.Libcra  l’animc  il  teftimonio  verace, ma  quel  che  e pieno  d mgauo 
parlerà  le  bugie. Nel  timor  del  Signore  Sfiducia  della  forte*», & a riglmoli/uoi  il  Signore  lata  lafpe 
fàza.  11  timore  del  Signore  e la  vena  della  vita.af  partirti  da  lacci  della  morte.Nclla  moltitudine  delpoe 
polo  e’  la  gloria  del  R.e,&  quado  non  fara  il  popolosa  rouina  e del  prmcipe.il  tardo  d irae  molto  d io 
telligentia  & il  veloce  di  fpirito  efalta  la  ftolnua.La  vita  delle  carni  e'  il  cuor  lene.*  la  marcia  dell  offa 

c'  rinmdia’.Chitoglic  per  fona  alcuna  cofa  al pouero, vituperali  fuo  tattore,*honora  quello  che  ha 

mifericordia  del  pottero.Per  la  tia  malina  fara  fcacciato  l’impio  del  mondo, ma  fpcra  nella  mone 

il  guido.  Nel  niorcdeHomtelligételìripafcralalàpietitia,*  fara  conofciumiel  meaod^iuvitMM 
guiff  ma  efaltera  la  gente,*  la  ignominia  fara  a popoli  il  pcccaro.L  amore  delRe  e al  fc  J 

te,&  l’ita  di  quello  Tara  contra  a quello  che  lo  fuergogua. 

Li  buoni  piroli  pUci.Dio  uede  ogn’uno.il  cuor  e, li  mentc.Li  bocci  delgiuftofi  pifee  qui 
co  gli  occhi.  * ’ 

LA  riporta  piaceuole  fa  ritrahere  l’ira, & la  parola  che  addolora  fara  falire  il  furore. La 

ornerà  la  Luna,*  la  bocca  degli  lloln  parlerà  hftoltitra.hit^jluogO^.Mchi  del  Strare 
cótcmplano  i catoui,*  i buon ..  La  fuma  della  Imgua  «f  come  il  legno  della  vita,*  la  perirti» u ^queV 
la  e la  rouina  nello  lPinto.Lo  ftolto  difpregiera  la  coirctuonc  del  padre  fuo  ma  chi  eptatfob  riprea 
(ione  douentera  aftuto.Ncli.i  cafa  del  giufto  e gran  tortezza,*  nel  frutto  dell  ìmpio  ^ 
bra  de  faui  fpargeranno  la  fcicutia.ma  il  cuore  de  gli  ftolti  non  fara  retto.  Il facrihcio  impu  c abev 

minationc  del  Signore  marorationederettiélavolontafua.LabomiuatiocdclSign  ‘ 

l’impio  ma  amera  quello  che  feguita  lagiuftitia.  11  mal  flagello  c’  a queUo  che  lafcia  ìlfimtieto  d Iste 

gnorc,*  chi  ha  ui  odio  la  nprenfione  morira.L'inlerr.o& lapetdmone  fononel  confpcno  del  bimw 

rc.quantopiu  i cuori  defigliuobdeglihuomini'Nonamera  il  dfipregiatore  quello*'  1° 

non  andetaa  fapicnti.il  cuore  lieto  ot’iera  la  faccia, & rei  dolore  del  cuore  lo  fpirito  fata  mMiincoiicv 

fo.  1 1 cuore  intelligente  cercherà  la  fcientia,*  la  bocca  de  gli  ftolti  farapaTcìuta  colle  parole  dell la  ftc 
ria. Tutti  i giom  i del  pouero£fono>cattiui,ma  il  giocondo  di  cuore, c come  fe  hi  lfc 
uito.Eglie  meglio  vn  poco  col  umor  del  Signore.chc  il  gran  theforo,&  a rouina  in  quelto . . : ] 1 g 
il  conuito  dcU’hetbaggio  douefia  l'amore  che  non  e'  vu  bue  che*  ftatolungametc  nella  mangia  * 
nel  quale  fra  l’odio.Uhuomo  iracondo  nuTcolcra  le  liti,*  il  tardo  all’ira  fara  ripofare  le  qncltion. . fa 
via  del  pigro  pare  à fe  come  fe  luffe  chiufa  di  fpine,ma  U lenticro  de  reni  e come  fe  fuffe  1 Ih/ 

cliuolo  fauioralicgrcrra  il  padre  5:  Thnomo  pazzo  difprcgia  la  madre  fua.La  ftoltma  e leu  ^ 

foche  manca  di  cuore*  l’huomo  imelligéte  dirizzerà  fe  medefimo  a'  camminare.Sarano  di  Hpa  c e 
coeirauom  quàdonó farad  conGglio  ma  per  la  moltitudine  de  configlicri  faranno  termate,.  i 

e’all’huomo  nella  nfpofta  della  boccafua,ma  la  parola  detta  nel  tepofuoe  molto  buona.  La  vii  mu» 
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'■vita  e foprilo  intelligente  ,accioichè declini  dall’infemo  inferiore.IlSignere  ronìnera  h ealà  de  fuper 
bi,&  (fatuità  il  termine  alla  vcdoiu.L'.ibomuiatioric  del  Signore  fono  le  cogitationi  dcll’lnionio  cat/ 
tiuo,&  mòdi  fouo  i parlari  begli.  Turba  la  cafa  fua,chi  auaramere  feguita  I’auantia,ma  chi  ha  m odio 
i doni  vmera.  1 1 cuor  del  guitto  mediterà  quandolara  da  eflere  rdpollo,*  la  bocca  de  gl’impii  parlerà 
•j  mali.  11  Signorec  dalla  lunga  da  gl’impn,*  vdira  rorationcdcgiiilfi.La  Incede  gli  occhi  rallcgrcrra 
il  cuore.  La  buona  fama  ingranerà  il  corpo.  L’orecchio  chcode  la  riprcnfione  della  vita , dimorerà  nel 
mezzo  de  faui.  Chi  abbandona  la  corr«tionc,difpiegia  ramina  fua, ma  eh  i ode  la  riprcnfióe  polìirdc 

ilcuore.il  umore  del  Signor .£e'}ràmaellramciodcllafapictia,&tim;izi  alla  gloriale'}) la  humilita. 

Quando  tu  apparecchi  l’animo, Dio goucrna  la  lingua .1  Rcindouinanc.E  una 
ma  che  par  buona.  Cap.  XVI. 

DEH'huomo  fono  leprcparariom  del  cuore,*  dal  Signorcc'la  refponfìone  della  lingua . Tutte  le 
vie  dell’huomo  fon  monde  ue  gli  occhi  fuoi.ma  colu  i che  pefa  gli  fpiriti  e 'il  Signore.  R molgi 
alSignorcloperetue,*  faranno  fermate  le  tue  coguationi.Tutie  le  cole  ha  operato  il  Signore per  fc 
medclimo,*  anchora  l’impio,iUjuaIe  condurrà  al  di  cattiuo.L’abominatione  del  Signore  e‘  ogni  eia/ 
to  di  cu  ore,  la  mano  alla  mano  non  fara  impunita.Colla  mdcricordia,*  venta  lata  ricomperata  l’un/ 
quita,&  col  timor  del  Signore  fi  parte  dal  male.  Quando  piaceranno  .il  Signore  le  vie  dell  huomo  an 
thora  gli  mmici  di  quello  pacificherà  con  qncllo.Meglio  e‘  il  poco  con  giufliua , chela  moltitudine 
delle  biade  fanza  giudichi.  11  cnor  deirhnomo  pcnfcra  la  via  fua,ma  il  Signore  drizzerà  randamento 
di  quello.Comc  la  ìndiuiuationc  e'  nelle  labbra  del  Re^quàdo  nel  gindicionó  trafgredifcc  la  fua  boc/ 
ca.La  Itadcra,*  le  bilancic  delgiudicio<tfono>al  Signorctl’opera  di  qllotffonojtutti  i pefi  della  bor 
fa.L'abominationc  de  Ree  lare  la  impieta, pache  colla  giuffitia  fi  ferma  la  fcdia.Labeniuolctia  de  Re 
fara  ncll’huomo  che  ha  le  labbra  gufile ,&  amera  qllo  che  parla  le  cofc  rettc.L'ira  del  Re  e’  come  il  min 
tio  della  morte,*  l’huomo  fauio  la  purgherà. Quàdo  nlplendcta  la  faccia  del  Re  lata  la  vita  * la  beni 
colemia  di  qllo, fara  come  la  nugola  della  pioggia  ferotina. E molto  meglio  acquiltarc  lafapictiache 
acq  tuffare  foropretiofo,*  acqudtarc  la  uuclligctia  e molto  meglio  che  acquiflarc  l’argento  clctto.La 
via  de  retti  Spartirti  dal  malc.cufiodifce  ranimafuachicultodjfcela  viafua.Innàzialla  rouinae'  la  fu/ 
perbia,*  utilizi  alla  rouiua  e'ia  eleuatiouc  dello  fpiruo.  Meglio  e‘  edere  humiliato  di  fpinto  cogli  hp/ 
arili  che  diuiderc  le  lpoghe  co fuperbi. Colui  che  intende  la  cofa  troucrra  il  bene,*  qllo  che  fi  confida 
■ nel  Signore  fara  beato.  11  fauio  di  cuore  fara^hiamaio  intelligctc,*  la  dolcezza  delle  labbra  aggiugneni 
dottrina.  La  vena  della  vita  e'  la  ìntclligctia  del  fuo  Signore,*  l’ammacffiamcnto  de  gli  ftoltic'  la  Itola 
*ia.  1 1 cuore  del  fauio  intenderà  la  fua  bocca, & colle  labbra  lue  aggiugnera  la  dottrina.  Come  il  latto  di 
mele  fon  ì parlari  dolerla  dolcezza  dell'anima,*  la  fauna  al  cotpo.E  via  retta  nel  confpcito  delibilo/ 
mOj&iInoiiiflimofuoeLfonojlc  vie  della  morte.L’anima  di  quello  che  fi  affatica  s’e'  affaticata  a’  fe 
perche  h abbailo  a'  quello  la  fua  bocca.L’huomo  impio  fcatia  li  male,*  colle  labbra  fuae’  come  fuoco 
ardcnte.L  huomo  volubile  metterà  la  qmJlione,*  Ufufurratorc  dundera  i capitani.  L huomo  uuquo 
ingannerà  il  Tuo  amico,*  farallo  camminare  per  la  via  nò  buona. Chi  ferra  gli  occlufuoi  a'  penfate  le 
pemerfira  chi  accenna  colle  fue  labbra  hafiuitoil  male.Lacoronadcllagloriae'la  canine  fara  trouato 
«ella  via  della  giulfitia.Meghore  e il  taido  all’ira  ch’J  folte  & chi  figuoreggia  allo  fpinto  luo  che  colui 
che  piglia  la  citta.Ncl  fenoli  gitta  la  forte,*  dal  Siguore  c oguigiudicio  di  quella. 

la  fetta  [ceca  c meglioreehc  le  uittime  della  quiftionc.Vamor perpetuo  idei  nero  amico.  Cap.  XVII. 

MEglioc  la  fetta  Lecca  di  pane,*  la  pace  inqlla,che  la  cafa  piena  di  vittime  di  difcordia.  11  fervo 
intelligcte  fignoreggicra  al  figliuolo  (folto  che  fucigogna  il  padre  fuo,*  intra  i frategli  dmidcra 
la  heredira . Come  il  corngiolo<£ proua>I'argéto,&  la  fornace  I'oro.cofi  prona  il  Signor  i cuori.  11  cal 
riuoattendc  al  parlare  iniquo,il  bugiardo  afcolta  la  lingua  catnua.Chi  dileggia  il  poueroha  vitupera/ 
to  il  luotattorc,chifi  rallegra  nella  contmicne  non  fara  impunito.  La  corona  de  vecchi  < fononi  fi/ 
gliuoli  de  figliuoli,*  la  gloria  de  figliiioli^fouo}>i  padri  di  quegli.Non  e'bclla  all’auaro  la  lingua  ec/ 
celleuteuiiantopiii  al  liberale  noncbclla  la  lingua  bugiarda.Come  la  pietra  gratiolae'il  prefentenc 
gli  occh!  del  Signore  di  quello,  a ogni  luogo  alqualc  fi  volterà  quello  che  da  ì prcfcnti  profpcrera. 
C_.hectioprc  le  crafgreiriom  d’alcuno, cerca  l'amore  di  quello, ma  chi  nmproncra  qualche  cofe  diuide 
i-capitani.riu  gioii. i vna  ripreufionc  a chi  mtende , che  percuotere  lo  (folto cento  volte.  Certamente 
i huomo  ribello  cercherà  il  fuo  male,*  il  uuntio  crudele  fara  mandato  conrra  diluì.  Mcglioe'  andare 
■incontra  all  orfopriuato^ de  figiuioliychc  allo  (folto  nella  fua  (foltitia.Colui  che  rede  il  male  pel  be/ 
ne, non  fi  partirà  il  male  della  cafa  di  quello. Chi  apre  l’acqua  e'  principio  della  contcntione  & iitnàzi 
«he  fi  mcfcoli  la  lite  lalfala.Chi  giulfilica  l'impio,&  fa  ipio  il  giulforuiio*  l'altro  anchora  fono  abo/ 
nunatioedelSignore.Perchcc'ilprezzonellamanodcllo(foìto,pcrcóptarelafapictia  * il  cuore  nò 
*_■  quello. Ogni  tepo  ama  l’amico,*  il  fratello nafee  per  rmiuotiere  l'anguilla . L’huomo  che  manca 
eli  cuore  pcucxc  la  mano  promettendo  Japromelfanelconfpcrto  dell’amico  fuo,.  Ama  lairafgicffiióe 
* Bibl.  FF  ini 
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chi  ama  la  forchi  Lena  t’ulclofuo  cerca  la  contritione.  1 1 pernerfo  di  cnore  n5  tronerra  il  bene,*  chi 
(ì  volterà  nella  lingua  Tua  cadcra  nel  male.  Chi  genera  lo  ftolto  l’ha  generato  alla  trutitialua,&  no  fi irai 
legrcrra  il  padre  dello  (tolto . 1 1 cuor  lieto  fara  bene  come  la  medicina,*  lo  lpinto  maninconofo  fece 
chcrarofla.Dclfenorimpiocauerail  prefenreàpuertireifentieridelgiudicio.  Inprcfcmia  dello  in/ 
tclligctefara  la  fapiétia  & gli  occhi  delfofloltorarannonell’eftremo  della  rtrra.lraeal  padre  litighilo 
lo  (tolto  & ramaritudi’ie  alla  genitrice  di  quello.  Anchora  condennare  il  giullo  non  e buono  percpo 
cere  i principi  per  la  rettitudine  non  e'  buono.  Prohibifce  1 fuoi  parlari  chi  fa  la  fcicntia,prctiofodi  Ibi/ 
rito  e'  l’huomo  della  ìntclligcntia-  Anchora  lo  (tolto  qnando  tacerà  fara  reputato  fauio,chi  ferra  le  Tue 
labbra  fara  reputato  intelligente. 


Chi  bai  lafiarc  fornico  cere a Ut  caufa. 
La  doline  buona  è il  bene. 


Il giuflo  acci i/à  fe  me icftmoX*  lingua  è la  «ita , c r morte. 

Cap.  XVII 1. 


SEcondo  il  filo  defiderio  cercherà  la  fapientia  chi  fi  diuide  da  gli  altri, mcfcolcra  (Ti  in  ogni  fapiétia. 

Non  vorrà  lo  (tolto la  mttlligcntia fe  non  acooche  fia  manifellato  il  cnor  di  quello.  Qaàdo  vie 
ne  l'impio  viene  anchora  il  difprcgio,*  coll’huomo  ignomunofo  viene  l'obbrobrio.  Come  1 acque 
profonde  fono  le  parole  della  bocca  dellhuomo,comc  il  torrente  traboccante  é la  vena  della  fapictia. 
Pigliare  la  perfona  deM’impio  nòebuono,ne  fara  declinare  ilgiullo  nelgiudiao. Le  parole  dello  ftol/ 
to  verranno  colla  quiftione,*  la  bocca  diquello  chiamerà  alle  percuffiom.La  bocca  dello  (tolto  fata  a 
fe'contntione  & le  labbra  di  quclloit faranno^) il  laccio  all’animafua . Le  parole  del  fufnrratore  fono 
come  ferite,*  elle  difceiidonoall’intenori  del  ventre.  Anchora  quello  che  c lento  nell  opere  lue/ tra/ 
tcllo  all'huòmo  che  diffipa  qualche  cora.Come  torre  forte  i il  nome  del  Signore, ad  e(Ta  correrà  il  gire 
Ito  &faraefaltato.Le  ricchczzedclriccofono  come  forte  citta  di  qncllo,&come  muro  eienato  nella 
imaginatione  di  quello.  1 liliali  alla  cótrittione  eleiieraffi  il  cuor  dell  huomo,*  innari  alla  gloria  fara 
l'humilita.La  ftoltitia  * la  vergogna, é a' colui  che:rifponde  la  parola  innàri  che  gli  oda.  Lo  fpitito  del 

J'hoomo  porterà  la  inhrmita  di  quello,ma  chi  porterà  lo  fpirito  percoffo.  11  cuore  intclligcre  acquine 
ralafcientia  Si  l'orccchiodefaui  cercherà  la  fcientia.  11  dono  del  I huomogli  fara  dilatare  il  luogo  & 
mcncrallo  innàri  a'gli  magnati.Jl  giudo  é il  primo  nella  caufa  fua,  verrà  1 amicodi  quello,*  mucin/ 
ghcralIo.La  forte  tara  celTare  le  liti  & dmidcra  ultra  le  liti  forti . 11  fratello  epiu  doro  che  la  citta  forte 
& le  liti  fono  come  ftanga  del  pallazro.Del  frutto  della  bocca  dell’huomo  tara  fatiato  il  ventre  di  quel 
lo  col  frutto  delle  labbra  fuefara  Tarlato.  La  morte  Se  lavita£fono>nella  mano  della  lingua,*  chi  ama 
quella  màgicra  il  frutto  di  quclla.Chi  tnioua  la  buona  moglie  ha  tremato  il  bene,&  cautra  la  benino/ 
lentia  dal  Signore.Con  prieghi  parlerà  il  ponero,ma  il  ricco  nfpódera  parole  dure.  L’huomo  ama  gli 
amici,accioche  fia  amico,*  é amico  piu  congiunto  che  il  (rateilo. 

Il  pouero  è piu  eccellente  del  ricco  [tolto.lltcjlimoniofalfo  fare  punito,&  il  bugiardo  perirà.  Cap.XlX. 

MEghoré  il  pouero  che  cammina  nella  lua  perfettione.che  qnelloche  vfa  pemeifemente  le  Lib/ 
brafua  che  éftolto. Anchora  fanra  la fciemia dell’anima  non  éil  bene,*  quello  P . 
piedi  pecca.La  (loltitia  dcH'hnomo  peruemra  la  via  di  quello,*  contra  il  Signore  li  a . 
quello.  Le  riccherre  aggiungono  molti  amici,*  il pouero  fara  fewratoda6oiamici.il 
bugiardo  non  fara  impunito,*  chi  parla  le  bugie  non  fcampara .Niobi  pregheranno . j10 

bcrale  & ogn'uno  é amico  all’huomoche  da  i doni.l  urei  Untegli  del  pouero  ha  • , 

quanto  pmgli  amicifuoifi  fono  dilungati , quello  che  fegutta  le  parole  che  effi  PP  * 
Chi  polfiede  il  cuor  ama  l'anima  fua , cuftodifce  laintelligenta»  tremare  ri  bene.  11  te 
gtardonon  fara  impunito,*  chi  parlale  bugie  perirà.  Non  e' Wla  allo  (folto  la  **”*..<*? 

piu  non  e bello  che  il  fcruofignoreggiipnncipiiLo  intelletto  dell  huomo  eprolung  » 

& la  gloria  di  quello  c‘  trapalare  la  trafgreffione.il  mgho  come  del  tonano  c : 1 ira  del  Re  * come  la 
rugiada  fopra  1 herba  la  bcniuolcuua  di  queUo.La  cattinone  i ai  padre  fuo  il  figliuolo  tolto,  Acoro* 

Ia(lillationechecoutinuafonolecontriuonidelladoiina.Lacafa,&lericchez;e  e la  c e ‘ 

dre  & dal  Signore, e'  la  donna  mtclhgente.Lapigritia  tira  calcare  ilfonno,*  1 anima . * 
Chi  cuftodifce  il  mudato  cuftodifce  l’anima  fua,chidifprcgia  la  via  fua  morirà. Preda  al 
da  al  pouero  & róderà  la  (La  retnbutionc  a‘  quello.Caftiga  il  tuofigluiolo  ncrchee  fperan-a.ad  arra* 
sarlouoii cleuare  l’ammatua.ll granded’ira  foftiene  la  pena,perche  fe  lo  libererai, anchora  agg‘ugnc/ 
raicaftigar  quello.Ode  il  configlio,*  riceui  la  correttione,accioche  ha  fauio  nel  nouiffimo  mo.yiou 
re  cogitatiom  fono  nel  cuore  dcll'huomo.ma  il  còfigliodel  Signore  rimarra.  1 1 dcfidcrio  dell  huomo 
d la  mifcricordia  di  quello  & megliore  é il  pouero  che  l’huomo  bugiardo.  1 1 timor  dd  Signorone  > 
alla  vita  &ilfatiodimorcra  nófaravifitatodalmalr.NafcondeilpigroIamanfua  nel  le  no , an 
alla  bocca  fua  non  la  ndiirra.Se  percuoterai  il  difprcgiatore,ilfemplicc  douentcra  adoro,*  le  i 'Pr 
dera  alcunol’intelligctc,  intenderà  la  fcientia.Chi  alflige  il  padre  & fogge  la  madre , fara  ipiommiolo 
& infelice.Ceffa  figlino!  mio  vdire  1 amaeftramcnto.ilquale  ti  conduce, accioche  ein  dalleparore  ocv 
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la  fcicntia.  Il  re dimonio  impio  sbcffirra  il  giudici o,&  la  bocca  degl’impii  nafcondera  l’iniqwta.I  giu 
dici!  fono  apparecchiati  a' difpregiarori,&  le  pcrcoflcc[fono2>al  corpo  degli  dolo. 

R if picnic  il  gran  laide  cbtfcbtffa  la  luffa rU,il  uino,cr  le  contritioni.  Il  Re  colfuo  rifguario  URipa. 
livide  yil  pefo  doppio,^  U ftàder-t  dolofa  none  buona.  e ap.  XX. 

Il  vino  fa  il  dileggiatore, la  ceruofia<  Eajquello  che  fa  tumulto , * ogn’unochefi  diletra  in  quello 
non  tara  lauio.  11  raglio  come  d un  liócmoe'  il  terrore  del  Rc,chi  lì  adira  con  lui  pecca  cétra  all'ani/ 
ma  lua.Cjloria  e all  huomo  ripofailì  dalla  lite,*  ogni  (tolto  fi  mefcolera.Per  la  vernata  il  pigro  né  are 
ra, medicherà  nella  date,*  non  Tara  chi  gli  dia.Come  l’acqua  profonda  e il  ccGglionel  cuor  dell’hno/ 
mo,&l  huomo  intelligéte  attignerà  qnello.Deirhnomo  magno  predicherà  ciafchedunola  milèricor 
dia,chi  trotinra 1 huomo  veracci'Uel  giudo  che  cammina  nella  fua  perfcttionc  faranno  beau  i figlino/ 
li  doppodi  lui.  li  Re  che  fiedefopra  la  Tedia  delgiudiciodifperge  cogli  occhi  fuoi  ogni  male.  Chi  può 
dire  ho  mondato  il  miocuorCjfon  mòdo  dal  peccato  miodl  pefo  doppio  & la  doppia  milura  ancho/ 
ra  1 una  * 1 altra  fono  abominanonc  dt  I Signore.  Aneli  ora  nelle  fue  opere  fara  conofciuto  il  fanciullo 
Teghe  mondo  & fc  retta  fia  l’opera  di  qucllo.L’orccchio  che  ode,*  l’occhio  che  vede.il  Signore  ha  fat 
tol  uno&I  altro.iVon  amare  il  foiino,accioche  forfè  non  douentipouero  apri  gli  occhi  tuoi  fatia  re 
medefimo  di  pane.Er  gl  e malc,cglie  maledice  il  cópcratore,&  andàdo  allhora  fi  vantcra.Et  l'oro  * la 
moltitudine  delle  perle,*  come  vafo  pretiofo  fono  le  labbra  di  qncllochc  fa.Toghe  il  vedimelo ’di  q| 
lo, perche  ha  promeffo  per  altri  ,*dallo  impegno  per  gh  altri.  E foanealfhuomo  il  pane  bngiardo  & 
dipoi  tira  ripiena  la  bocca  tua  di  pietra  piccolina.Le  cogitationi  fi  cófermanocol  cófiglio  & co  còligli 
ra  la  guerra. Chi  renda  il  fegreto camma  fraiidolenremcte  Se  non  mefcolare  a quello  che  dilata  le  lue 
labbra.Di  colui  che  maledice  il  padre  fuo,&  la  madre  fua,f.ira  fpéta  la  lucerna  nella  ofeunta  delle  tene/ 
pre.Laheredita  acqmfiara  preda  mente  nel  principio, nel  nouifiimo.di  qllonófara  benedetta.  Kódire 
io  renderò  il  malc,afpctta  il  Signore, & faratn  faluo.L'abominatione  del  Sigiioree'  il  doppio  pefo  * la 
bilancia  ingàneuole  né  e buona.  Dal  Signore  gli  andamen  dell’h  uomo  fon  dirigati  ma  l'huomò  co/ 
me  imedera  la  Tua  viali  I laccioe'  all’hiiomoighiotnre  la  cofa  ramificata*  doppo  i boti  cercherà . Di/ 
jPL  rge  gl  impn  il  Re  fauio,*  fara  ritornare  fopra  di  loro  la  ruota. La  lucerna  del  Signoree'l’ammo  del 
. c'n^0’,  ^'Vnl1  ,ga  '"'te  le  cole  interiori  del  vétte.  La  m.fencordia,*  la  venta  cudodiranoiRe, 
& lohera  la  mdericordia  la  fedia  Tua.  La  gloria  de  giouani  e'Ia  loro  fortezza  * la  bellezza  de  vecchi  .la  ca 
nicie.  1 limai  della  ferita  fono  medicina  nel  male  huomo,*  coti  le  piaghe  nelle  intcriori  del  ventre. 

lliignore  piglia  i cuon,piaccglt  la  mìfericariia,v  il giuiiao,^  eonira  di  quello  non  narra  nclafòrtcz 
ZAjielapruientia.  Cap.  xxl. 

COme  i riui  dell’acque  c'il  cuor  del  Renella  mano  del  Signore  a'  ogni  colà  che  vorrà  l’inclinr». 

Ugni  via  dell  huomo  c' retta  negli  occhi  fnoima  il  Signor  pela  icuori-Fare  la  giu  dina  &ilgia 
melo  e pin  eletto  al  Signore  che  il  làcrifirio.Laefaltationc  de  gli  occhi  & la  larghezza  del  cuòre  la  co/ 
gitatione  de  gl  impn  fono  peccato.Le  cogitationi  dell'huomo  Ibllecito  ceramele  camminano  alla  fo/ 
Fu  pol*™tlJi“,0Sn  uno  che  e'  inconfiderato  cammina  veramente  al  didietro.  La  congregatione  de 
thclori.la  lingua  bugiarda  e 'come  la  dipola  fofpinta, cercano  la  mone  quegli  che  ragunano.La  rapina 
OeglimpiicodumilSignorefopradi  loro,pcrche  né  hàno  voluto  fare  il  giudicio.  E ritornata  la  via 
dell  huomo impio,& deirahcnOjma deirho**— — — • — **--• — 
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„.t,„„..„,M.1..lu,atIlusrlocra  k noiaraewuaito.ildonodatodinafcodocopnra  il  furore  & il  pre/ 
lente  nelleno  coprirà  l'ira  ioite.La  lchtiae  'al  giudo  fare  il  giudicio,&  la  rouina  fara  a'quegli  che  ope/ 
tano  .iniquità.  L huomo  cheerra  dalla  via  dell’intelletto  fi  ripofera  nella  compagnia  de  morti.L’huo 
rno  bilognofo  fara  colui  che  ama  la  lentia, chi  ama  il  vino,*  le  col:  griffe  non  fara  arrichito . Perla  re/ 
Oetioe  delguilto  Tara  dato  Pltnpio,*  pc  retti  il  trafgrefforc.  Meglio  e'  habitare  nella  terra  del  diferto  efi 
colla  dona  contentiofa  & iracondi,  1 1 theforo  defiderabilc  * la  giallezza  e’  ncH’habitacolo  del  fauio  & 
1 hnomodolto lodiffìpera.Chi  feguita  la  gindina,* la  mifencordia  trouerra la  vita  la  giuftitia,*’  la 
gloria.  Il  latiioafccde  la  citta  de  forti,*  fara  diTcédire  la  fortezza  della  fiducia  fua.Chi  cudodifcc  la  boc 
ca  Iua,«|la  lingua  fua  cudodifce  dell’angudie  l’an  mia  fua.  1 1 fuperbo  felato  il  derifore  e'  ilnomediql 
lo  che  la  opera  fua  nell'ira  della  fuperbia.  11  defi  derio  del  pigro  ramazzerà  perche  nò  hfino  volutola 
fC  u,*1  ii e ° ^or<,almna'Tiirtoilgionioilpigrodefidera1acóciipifccua,ma il giulio data,* no 
prohibira.il  Lcnhcio  de  gl’impn  e'  f abominande  ,qufito  piu  fe  lo  porterà  con  mala  turinone.  Il  tedi 
monio  bugiardo  perirà,*  1 huomo  che  tedili  ca  qllo  che  ha  vdito  Tempre  parlerà  ql  medefi  mafia  lo* 
trneato  cotra  di  lui  l 'huomo  impio  la  taccia  lua,ma  effo  rettodifporra  la  via  fua.  Nò  e fapiètia.nó  e ui/ 
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tdligcntia,  non  c’cónlìglb  contri  il  Signore . Il  canalIoe'apparccchiatD  al  di  dell»  guerra  ,ma  del  Si' 
guorc  e la  filate. 

La  focaia  buoni  uincc  le  rieebczzc.l  fauì  fi  hanno  ì udir  f.I  lemini  de  padri  non  fi  hanno 
à trapalare.  <-aP-  XXII. 

IL  nome  buono  e'pia  eligg.bile  che  le  molte  riccher:e,&  li  grana  bnonaepm  eligg.bile  che  l’argcli 
co  & l’oro,  linceo  * il  pouero  !i  rifeòtrorono  mfiemejàl  Signore  c quello  che  fe  tutti  qgli  . L afro/ 
to  viddc  il  male  * nafcofcli.ma  i fcmphci  hanno  trapalato,*  faranno  appcnau.Per  la  humilita  yen 
eolio  all  ’huomo  il  timore  de  1 Signore,Ic  nccherce,*  la  gloria,*  la  vita.  li  fpinc.foiioi  lacci  '‘clla^via 

delpucrfo  chiciiliodifcel’animifiia  fidilugheridaqgli.AnmiacflrailiiiiciuUofecodoilmodoluo, 

anchora  nitido  fara  m uecchiatoj  nò  fi  partirà  da  qlla.  il  ricco  fignoi  cggicra  a poucri,*  Tara  feruo  cjuct 
lo  che  piglia  imprcllo  all’huorao  che  prellcra.Chi  femina  riniqnita,micrcra  1 iniquità,*  la  verga  de 
l’ira  di  <3 do  lo  cófumera.  1 1 benigno  all'occhio  elfo  fara  bcnedctto,f>erdi  ha  dato  del  Ino  pane  al  pouca 
ro. Caccia  lofprcgiatore,*'  \ feira  la  tócentionc,*  ceffera  il  giudicio^  la  ignominia.Chi  ama  la  mona 
ditta  del  cuore  per  la  grana  delle  labbra  di  quello  fara  fuo  amico  il  kc . Gli  occhi  del  Signore  end  odi/ 
tono  colai  che  fa*  pnertirale  parole  del  trafgrelTore.Difre  il  pigro, il  hoc  fuori,  nel  metto  delle  pias 
te  Taro  morto.Come  folla  profonda  e ia  bocca  delle  donne  aliene, colui  coirà  del  qnale  c adirato  il  ha 

cuore  cadera  qmui.  La  lìolcitiac'collcgata  nel  cuore  del  lancuillo.la  verga  della  correttione  la  iara  di/ 

lineare  da  In  ì.C  li  i per  torta  toglie  dal  pouero  per  accrefcerc  le  cofe  fuc  chi  da  3l  ricco  veramente  fara 
i re  a'  difetto.  1 nclina  l’orecchio  -uo,*  od,  le  parole  de  fapicn,*  poni aì,tuo  cuore  alla  fciet.a  rnia.Pcr/ 
che  e dilettabile  fc  quelle  cullodirai  nel  cnor  tuo  faranno  dirittate  inficine  nelle  tuelabbra.  Accioche 
nel  Siguorclia  la  tua!idticia,ti  ho  fatto  fapere  quelle  cofe  hoggi.anchora  tu  le  cullodifce . Hot  no  t’ho 
fcritto  le  cofe  perietttue  conligli  & nella  Icicntia'Per  farti  fapere  1?  % trita,  i parlari  della  vcrita,a  nfpon 
derc  i parlari  della  verità  a'  quegli  che  ti  mandano.  Non  rttbbare  il  pouero, perche  e poucro,&  no  ron» 
pere  il  bifognofo  nella  porta.Perchc  il  Signore  giudicherà  la  caufadi  loro , * rapirà  1 anima  da  quegu 
che  eh  raplfcono.Non  fia  a mico  al  furibondo*  coU’huomo  iracondo  non  andare,acciochc  ferie  no 
impari  i luoi  fcntieri*  pigli  limaccio  dell’anima  tu a.Nólia  intra  quegli  che  percuotono  la  mano  prò 

tnectendo  tra  queghjc he  promettono  pe  debiti, Se non  e.' a' te  a rendere, pache  torra  il  tuo  lcrto,iIqnale 

diòico  di  tei'Non  rtafferire  il  termmoantiquo  che  hiino  latto  i padri  tuoi.Hai  tu  veduto  1 huomo  VO 
loce  nell’opera  fualSrara  m prcfcntia'de  Re, non  ftara  nel  confpctto  de  tenebrou.  i 

Le  cofe  che  fi  debbono  «fiernarcncllcnèlcdcpvcipi.Lamerctricedun  pozzp,  un  uintl  Céfi-XXllU 

Vandd  federai  a’  mangiare  col  Signore, confidcrando  ti  cófidera  che  fara,  in 
trai  il  coltello  nella  luagolsr/c  tiara,  l’amrhb  d.  mi  ngiaredirortc 
: viuidc  lequali  fonaci^  laHacc.Nou  u affaticare  per  arricchim.accioche  de  I » 

gentianonmachi.HorilluflrétaiglTOC(hituoipctrifgiiardarclcricchc:ac;MaiM  aran  ,P«» 

dofi  faranno  l'alle  li  m, li  all’aqu  ila  * vtàer.mo  in  cielo.  Noli  mangiare  il  paiie  di  colmchc  na  il  catti/ 

no  occhio,*  nódihde rare  le  viu  .uide  di  quello.  Perche  come  ha  ftimato  coll  animoroOjColi^e^p^ 

la  d i qucllo.Diratri  mangia  & bei,*  il  ctior  di  qncllo  non  fata  teco.  La  fewt  > fj  H.fmcciera  l’ujteì 
ributta  * corrompi  le  tue  parokjdoldi.Negli  orecchi  de  fpaaiqbotipM  ,'P  , * '11;  Perche 

Mr’^i  (noi  Pa?lar, .NonmMle  ,1  icmuno  am, quo,*  noi,  ,nr««*^^Sruo* 
il  redetore  d , loro  e’forte  eifegm  dich  c r.a  la 

k tue  orecchie  a’ parlari  della  fcicntia.Non  prohibircdal  fanciu  o la  F eliuol  mio 

laverga,nómorfa.Tucollavc,Salopeteotera,,&l’an,ma diqllodall 

fc  fara  (.mio  il  cnornro,fi  rallegrami  t^i°  n'°rc,n*>chota  io  mi  rallegrerò,.  Et^l^rann  l^^^ 
quiido  parleranno  le  tue  Iabfcr*qllccofechefondintie.Nohabbiainui  , PJ  nonfarata» 

iiclrin,oredClSignoierian,ttoilgiomo.Pcrcheveramcntcc  la  mercede, &lafjxr.i-a ,v ' 

ghata. Odi  ro  figimol  mio,*  fan»  fatuo,*  la  caulinare  per  la  via  iltuocuorc.No  h ^ vdìc 

no, co  migiatori della  carne  a ^ fVrcbtM!bcnirore,&  ilpapatorcdouentcrannopoucr  d 

ftracciatetara  veli, re  lidortnituic  Obcdifci  almo  padre, clfot  ha  generato  ,&  no  difpregiare  la  m ok 
roaquado  incedi, era.Còpr,  la  venta,*  non  vendere lafepiem, a * 1 

tn-brultidocfulterail  padred.lgiufto,q!iclchegencnilfauiofirallcgrcnailui'R.dI^ci3jh  ijr^^ 

? madre  ti 1 a , A.’  c J co^'d  wasio  fltcttoc'  l aliena. 
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Fuggiiconforttjdc cattiuijajja intrurc i buoni eonJìgli,efercita il giudicio  fcucro,C7 prò » 
fpacrt  il  campo.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

NOn  insidiare  gli  huomini  che  fanno  il  ma!c,&  n5  defiderarceffcre  con  quegli . Perche  il  cuore 
loro  mediterà  la  rapina,*  parleranno  l’iniquità  le  labbra  loro.  Per  la  fap lentia  Tara  edificata  la 
calatile  Para  (labilità  per  la  intclligentia.Er  colla  fcimtia  faranno  ripiene  le  ulteriori  di  tutte  le  fuflantie 
pretiofi-,*  gioconde . L’hiiom  i fapicntc  e' nella  forterea,*  l'huomo  pento  fortifica  le  forre.  Perche 
co  configli  tara  la  guerra,*  la  fafure{e}> nella  moltitudine  deconfigliert.Eccelfefono  allo  flotto  le  fa/ 
picntic,nelIa’porta  non  aprirà  la  bocca  fua.Chiamcranno  quello  che  penfa  far  il  male  huomo  che  ha 
cattiti  ipenfieri.  La  cattiua  cogitanone  dell’hnomolloltoe'  peccato,* l’abominatioiic e all'huomo 
lo  fpregiatore.  T ti  lei  flato  rimeffo  nel  di  dell'anguilla, Uretra  Cara  la  tua  forterra . Libera  qgli  che  fono 
prefi  alla  morte,*  quegli  che  fdrncciolano  alla  occifione,hor  non  prohibirailSe  dirai.  Ecco  che  oó  ha 
: marno  conofciuto  qneflo,hor  nò  colui  che  pera  i cuori,efTo  intédera,*  chicullodifcc  l'anima  tua  eflò 
conofcera,&  róderà  all’huomo  fccódo  l’opera  fua'Magia  figliuol  mio  il  mele, perche  glie  buono  & il 
f auo  e dolce  al  tuopalato.Cofi  la  Teleria  della  fapiétia  mdolcifca  alla  tua  anima.  Hor  nó  trouerrai  & la 
ra  la  mereede,&  la  efpcnatione  tua  nó  Tara  ragliaralNó  mfidiarc  òimpio  all’habitacolo  del  giuflo’non 
rubare  il  firo  ripofo.  Perdi  fette  volte  cadera  il  giudo,*  rirrerafli,magrimpn,  rouuicrannoncl  male. 
Quiido  calcherà  il  tuo  nimico, nòti  rallegrare,*  qu.ido  in  ci.ìpera,nóefulti  il  cuor  tuo  • Acciocfi  forfè 
rmoltato  nò  vegga  il  Signore,*  qlloche  difpiace  negli  occhi  di  ql!o,&  volti  Dio  da  Inni  fuo  furore. 

Nó  hauerccómerciocomjligni,*nóiiiuidiaregl’impii.Perchenofarailfinebiionoairhuomocat/ 

tino, la  lucerna  de  gl’impii  fara  fpéta.Temi  il  Signore  figliuol  mio,*  il  Re  &có  qgliche  replicano  le 
lue  iniqta  nó  ti  mefcolare.  Perche  fubitamételi  remerà  il  diftacimóto  di  loro,*  il  diftacimóto  dell'uno 
* dell  altro  chi’l  falAnchora  qlte  cofe fi  dicono  afapicti,  conofcer  la  faccia  nel  giudicionon  e’buono. 
A quel  che  dice  all’impio,tn  fé  ginflo,malediràno  i popoli,dctcllcrànoloi  popoli.  Ma  a'  qgh  che  ri/ 
ptcdonogl’impii  uidolcira  il  Signote,*  fopra  di  qgli  verrà  la  benedittióe  buona. Lelabbra  bacierà  co/ 
lui  che  tifpódera  le  parole  rette.  Prepara  d i Inora  1 opera  tua,*  prepara  quello  nel  capo  tuo  dipoi  edifi 
J" a c‘*'a  ró8*Nofia  tedi  moniti  bugiardocontta  il  tuo  amico  * non  lo  fpc zzare  colle  tue  labbra. 
>No  dica  come  ha  fatto  a’  me,cofì  faro  a'qIIò,rcndcro  all’huomo  fecondo  l’opera  Tua.  ApprefToal  cam 
co  dell’huomopigropaffai,*appreffo  alla  vigna  drll’huomo  che  màca  di  cuore. Et  ecco  che  erano 
Lilitepertutte  elfo  le  fpine.haueuano  coperto  lafuperficiediqllol'ortiche.&la  macia  delle  pietre  di 
qlloeradclfrotra.Et  io  viddi  * pofi  il  mio  cuore,viddi  riceuctti  I'ammacllraméto.Di  pochi  Tonni  di 
poche  dormitiom,di  poco  abbracciamenrodi  mani  a aormirc  colle  Tue  moglie  e’di  bifogno.  Et  verrà 
come  viandante  la  tua  pone  rta,&  il  tuodiflcttocome  vn  huomo  di  feudo  armato. 

l[cZr  di  fi  debbono  celare, le  promejjc  adepire  .Schifare  la  fimulationc.no  ferularela  maefta.  Cap.  XXV. 

A Nchora  quelle  fono  le  parabolcdi  Salomonc,lequali  trafterironogli  huomini  di  Hezechia  Re 
_ lu  da La  gloria  di  Dio, c 'celare  la  parola,*  laglorudcReuiuelligartlaparola.  De  cieli  nel/ 

I altezza,*  della  terra  nella  profondità,*  del  cuore  de  Re  non  e’wuclligatióc.Rimuoui  le  fraglie  del/ 

1 argento,*  vicinali  argentario  il  vafo<fpuriflimo.>Rimuouil'impio  dinanzi  al  Re  & fara  firma/ 
concila  giullitia  la  Tua  fcdia.Noti  ti  magnificare  nel  confpetto  del  Re,&  non  darai  nel  luogo  de  gran/ 
n i C m*8boe’cheti  dica  afccndi  qua  fu, chi  ti  humili  nel  confpetto  del  principe  ilquale  hanno 
\ ilio  gli  occhi  tuoi. Non  vfci re  predo a litigare,accioche  forfè  non  taccia  qualche  cofa  nel  nouiflimo 
-d!  qttello.quado  tifuergogntra  l’amico  tuo. Il  litigio  ruolmga  coll’amico  tuo,*  ilfcgrcto  d’altri  nó 
riuell.  Accioche  forfe  quel  che  ode  non  ti  rinfacci, & nó  ritorni  la  tua  infamia.  Come  mele  d'oro  colle 
figure  d argcto,c‘  la  parola  detta  co  modi  fiioi.Come  l’orna  moto  dell’orecchio  d'oro  & l’ornamento 
celi  obrizoe’  colui  che  riprende  il  làuio.alquale  e’ l’orecchio  obedicte.Comc  il  Ireddo  della  ncuc  nel 
di  delJamieci  tura, coli  {e^jil  mclTofedele  a quegli  che  lo  mudano,*  fara  ripofare  l’anima  del  fuoSl/ 
gtiorc.t_,omc  la  nugola,*  il  veto,*  la  pioggia  nó  e , coli  e l'huomo  eh  fi  vara  del  dono  bugiardo.Co! 
la  longanimità  fi  piega  il  principe,*  la  lingua  molle  fpezza  l’offa. Hai  trouato  il  mele  mangia  quanto 
ti  Mita, accioche  fetio  non  vomiti  quello.  Prohibifci  il  tuo  piede  dalla  cafa  del  tuo  proffimo  accioche 
rane  lattato  di  te  nó  t’habbia  in  odio.Come  il  martello,*  il  coltello,*  la  freccia  acuta  e’  l’huomo  che 
c°tr?  proffimo  fuoil  fallo  reflimonio.Come  il  dote  fpezzato  & il  prede  che  fdrucciola  co6 
e la  fiducia  del  trafgreffore  nel  di  dcH'anguflia.  Come  chi  rimuoue  il  vediméto  da  fe  nel  di  del  freddo, 
cornei  aceto  foprailnitro,  col  quale  filauanoipàni,cofi&quef  che  catane  c .itici  al  cuore  afflitto.Se 
tiara  fame  qllo  eh  n ha  in  odio  cibalo  col  pane,*  fe  ha  fetc,dagh  l’acqua . Pcrcfi  tu  pigli  le  braci  fopra 
il  capoluo,anchora  il  Signore  ti  róderà  la  {mercede.  J Come  il  vèto  aglonc  fuga  la  pioggUj  cefi  & la 


PARABOL! ” 

faccia  iraconda  la  lingua  di  quello  che  derrahe  occultamente.  Meglio  e'fcdere  in  vn  cantone  del  tetto, 
che  coila  donna  contcntiofa,  & nella  cala  ampia.  Come  l’acqne  fredde  all’anima  che  ha  fcte,ccfi  Ludi/ 
ro  buono  delia  terra  Iungmqua.  Come  la  fonte  conculcata,  & la  vena  corrotta,  cofi  é il  giudo  che  fi  in/ 
china  in  prefenna  dcll’impio.Come  màgiare  molto  mele  nóe'buono  cefi  la  inueftigationedidiuerfe 
fcictie  nò  é gloria.  Come  la  citta  rotta  fama  muto  e l’huomo,  del  quale  noe’  prohibiuone  allo  fpirico. 

Come  «Ha  /lare  non  conviene  U neue,eop  allo  ftolto  la  gloria.  Allo  [tolto  come  p debbo  rifondere.  C hi  [4  - 

lafojfa  4 gli  al  tri  ut  cafra  dentro.  Cdp.  XXVI. 

COme  la  neue  nella  fiate , Se  come  la  pioggia  nella  mietitura  non  e conuenicnte,  cofi  non  e’  connc/ 
mète  allo  ftolto  lagloria.ComedcUVccelloe' il  vagare.cóe  della  ródincèilvolare.cofi  la  maladit/ 
none  non  verrà  fanza  caufa.]  I flagello  al  causilo.  Se  il  freno  all  alino,  Se  la  verga  e' uccellarla  al  corpo  de 
gli  ftolti.Non  nfpondere  allo  ftolto  fecondo  la  fua  ftoltitia,  accioche  forfè  non  u animigli  allui  auchev 
ra  tu.  R ifpondi  allo  fiolto  fecondo  la  fua  ftoltitia,  accioche  forfè  non  fia  fatuo  ne  gli  occhi  Tuoi.  Come 
il  tagliato  1 piedi  cofi  chibee  l’iniquità  e' quello  che  mandala  parola  per  la  mano  dello  ftolto.  Come 
fonoineqnali  le  gambe  al  zoppo, cofi  Se  la  parabola  nella  bocca  de  gliftolti.Come  chi  lega  la  pietra  nel 
la  fcaglia  cofi  echi  da  allo  ftolto  la  gloria . Come  la  fpina  che  alcalde  nella  man  dell’ebbro  ,cofie&  la 
parabola  nella  bocca  degli  llolti.  11  Signore  magno  crea  tutte  le  cofe,&  da  la  mercede  alloftolto , & da 
la  mercede  a trargrcflbrt.Come  il  cane  ritorna  al  vomito  fuo, cofi  lo  ftolto  replica  la  fua  ftoltiria.Hai  to 
veduto  rhtiomofapictc  nefuoi  occhi'lafperaza  e dello  ftolto, piu  eh  di  lui  Dirteli  pigro,il  bone  e’ne! 
la  via  il  lionc  intra  le  piazzc.Come  I’ufcio  fi  volta  nel  gàghcro  fuo, cofi  Se  il  pigro  nel  letto  fuo.  NafciV 
de  il p’igrola  ma  fua  nel  fcuo  aftaticafi  ridurla  alla  bocca  fua.  Piu  61110  e il  pigro  ne  gli  occhi  fuoi  dilètte 
che  rifpódono  il  cófiglio . Come  chi  piglia  gli  orecchi  del  cane,  cofi  e qllo  che  parta, che  fi  adira  nella  li 
te  che  nò  e fua . Còe  fi  nafcondc  eh  1 gii  ta  le  Tannile , le  freccie  & la  morte,cofi  f huomo  che  ha  fraudato 
il  fuo  amico  Se  dira,  hor  no  rtchcrzi  ! Quàdo  nó  faràno  le  legne/i  fpegnera  il  fuoco, & quàdo  nó  fata  il 
ftifurrone  fiata  cheta  la  cótéttone.  Còe  il  carbone  èdifpofto  al  le  braci.ct  le  legne  al  fuoco, cefi  Se  l’huo/ 
mocóteriófo  ad  accede  re  lalite.Le  parole  del  fufurratore  fono  come  lufenghcuoli.&crtedifcèdonoair 
interiori  del  \ ctie.Come  l’atgcto  pieno  di  fcaglie  copto  fopra  il  tefto.cpfi  fono  le  labbra  eh  accedono  le 
liti  & il  cuor  cattiuo.Colk fue  labbrafi  moftrerra  vn’aitrocfi  ha  i odio,*  nelle  fuc  itcriori  potrà  lo’ngà 
no^Quàdo  alzerà  la  fua  voce  oràdo  nó  gli  crederrai, perche  fette  abominatici  fononel  cuordi  quello. 
Coprifraffi  l’odio  ncllo’nganno,manifefta  Tara  la  malitia  di  quello  nella  cógrcgationc.  Chi  fcaua  la  fof 
fa  ad  altri  cafchera  in  quella,*  chi  volge  la  pietra  contra  all’altro  ritornerà  a quello.  1 1 contrito  di  cuo/ 
te  hara  in  odio  la  lingua  bugiarda,*  la  bocca  piaceuole  tara  la  cfpulfionc  dalla  via  della  vita. 

teon  fi  debbe  gloriate  del  giorno  ebe  ho  dduenirc.non  ti  laudare.cognofci  il  volto  dclU 
pecora  tua.  Cap.  X X V 1 1 . 

NOn  ti  laudare  di  quelle  cole  che  hai  a’ fare  nel  di  di  domane, perche  non  fai  quello  che  ha  a’  parto 
tire  il  giorno.  Lauditi  l’alieno,*  nó  la  bocca  tua, lo  Arano  & nó  le  labbra  tua. La  granita  è al  faffo, 
& il  pefo  e’alla  rena  ma  l’ira  dello  ftoltoe’pm  graue  deH’tino&dell’altro.La  crudeltà  è nell’ira,  * llm/ 
peto  nel  furore,*  chi  ftara  nella  prcfcntia  dcll’inuidia-Megliorc  e la  riptcnfionc  mamfcfta  che  I amore 
nafcollo.  Fedeli  fono  le  ferite  di  quello  che  ama,  & i molti  baci  di  colui  che  ha  in  odio.L’amma  fatiara 
calcherà  il  fauo*  all’anima  artamata  ogni  cofa  amara  glifera  dolce. Come  l’uccello  vaga  dal  nido  Ino 
cofi  l’huomo  vagà’dal  luogo  fuo.  Cóe  l'ùguéto,*  il  profumo  rallegra  il  cuorc,cofi  & la  dolcezza  dell 
amico  fuo.per  il  configho  dell’anima.L’amico  tuo,&  l’amicodi  tuo  padre  non  abbàdonare,*  non  in/ 
irate  la  cafa  del  ruofrarellonel  di  della  tua  contrmont.Megliore  e’ il  vicino  propinquo  che  il  frate  Itolo 
tano.Siafauiofigliuol  mio  & rallegra  il  mio  cuore,*  nfpódero  la  parola  a’quello  che  mi  vitupera.L  a/ 
fiuto  vidde  il  male,nafcofcfi,i  fcmplici  partbronno,furono  puniti.  Togli  il  veftimcnto  di  qllo  pche  ha 
ptomcrto  per  loftrano,per  la  ftrana  piglia  il  pegno  ai  quella.  Quello  che  ha  benedetto  all’amico  fuo  co 
gran  vocefeuandofi  fa  mattina , la  maladirtioncfara  reputato  a qnello.  La  gocciola  artidua  nel  di  della 

? foggia  & la  donna  contcntiofa  fi  fono  agguagliati.  Colm  che  nafcóde  quella  nafcóde  il  vento, & come 
ungucto  che  e’  nella  fua  dcftra, griderà.  ì 1 ferro  col  ferrofi  aguzzerà , & I’huomo  aguzzerà  la  taccia  del 
fuo  amico. Chi  Tema  il  fico,màgierail  frutto  diqllo,  & chi  cuftodifce  il  fuo  Signore  faraglonficato-Co 
me  nell’acqua  la  ùccia  alla  ùccia  appanfce,cofi  il  cuor  dell’huomo  all’hnomo.La  fcpoltura,et  la  perdi 
rione  non  faranno  fattati,*  gli  occhi  de  gli  nnomim  nó  faràno  fatiati.  1 1 comgiolo  Largito,  & la  fonia 
ce  l’oro  & la  bocca  di  quello  che  lo  lauda  proua  l’huomo.  Se  pefterai  lo  ftolto  nel  mortaio  nel  mezzo 
del  farro  pedo  col  peftello  non  fi  partirà  da  lui  la  ftolntia  di  quello.  Conofcédo  conofci  il  volto  della  pe 
cora  tua  poni  il  cuor  tuo  alle  greggi.  Perche  non  hanno  a durare  le  ricchezze  nel  fecolo,&  horfara  la  co 
tona  nella  generatione  & gcneratione-E  apparita  l’herbi,*  apparita  il  genuine,  Se  farànoraccolte  l’her 
be  de  monti.Le  lane  delle  pecore  6ranno  pe  vcftimcnci  tuoi,&  il  prezzo  del  campo  faranno  1 becchi.  Et 
ballerà  il  prezzo  del  latte  del  capre  in  cibo  tuo,&  in  cibo  della  cafatua,&  il  vitto  allctuefanciullc^  . 


DI  S'ALO  MOfTE 

llgiufio  he  le  fiducie  del Itone,  # il  bottali  timore  del  Signore,'#  il  Principe  impio  he  le 
feecu dell’or fo.  C<p.  XXVII/. 


DI 


jr!'  i 1°’“  none'pane.Qjcgli  che  abbandonano  la  legge, lauderanno  l’impio,&  quegli  che  cullo 
difeono  la  legge  litigheranno  con  qnegti.Gh  hnommi  cattiui  non  intenderanno  ilgiudicio  ma  quegli 

Che  iCti,3n° 1 4eSj0rC  m!cnlcranno  *S?5 ,e  co^-Megliore  c'  il  pouero  che  cammina  nella  fua  pericolo 
ne  c c i pcrtierfo  di  vie,4r  elio  ricco.  Ch  i cuftodifce  la  legge  e riglinolo  intelligente  ma  chi  pafee  i pa/ 
patori  fuergognera  il  padre  fuo.  Chi  moltiplica  le  ricchezze  fi, eper  vibra  Se  accrefcimemo  a' donare  a' 
pouericongregherra  quellc.Chi  timone  il  Fa  o orecchio  per  non  vd>re  la  legge,  anchora  boranone  fna  i 
abominatione . Chi  fa  errare : ì remipcr  la  via  cartina , elfo  cafchera  nella  lofla  di  quello , & i perfetti  per 
htredita  piglieranno  il  bene,  marno  ne  gl.'occh.  fuoi  e huomo  ncco.ma  il  pouero  .niellare  lo  ccrcL 
«.Quando  efultcranno  i grulli  e molta i gloria,*  quando  fi  Icueranno  fu  gPimpn,  Para  ricercato  l’huo/ 

Z -X*  C,e  t trita  e0"  profP€rtra.7?a  dF V11"0  cbe  confc(ra,  & Ara  hauti  to  mifencor 
dia.  Beatoci  huomo  che  temerempre,  maquellocheuidura  il  fuo  cuori,  rou  mera  nel  male.  Comcil 

! °rf°  amdo  «snof'ffiw  I’impio  al  popolo  pouero.  1 1 <Lca  che  manca  di  intcli.gen/ 

^nTlf  nL^u'  ELT’™  ‘luc‘l0  ch,' ha  “ Pd'0  prolungherà  igmrm.L’huomo  rubato/ 

f,'SS,ra  ,nfiuo:|l  fepolchro  acciochc  non  lò  tenghino.Chi  cammina  perfetta 
mente  tara  laluo.il  peruerfo  di  vie  cadera  vna  voIta.Chi  buon  u »,rr,  A..,— j.  ^ chj 

, Se  chi  af> 


pane  trafgredira  1 
rèttovi 


... — - e>  ipo  — muguuiMic  uciituuiioiii, oc  calai/ 

r ta  arricchirti  non  Para  impunito.  Conolcere  la  faccia  nel  gmdicio  non  è buono  A per  lafettadel 
himmo.  Aftrcrtafi  alle  ricchezze  I’htiomodi  cattino  occhio  & non  conofce  che'il  de/ 

d,*tto>*  a cl}1  nafcondegliocchifnoi  Tara  la  moltitudine  delle  maladittioni.Quandofi  le 
ncranno  fu  gl  impii  fi  nafcondera  1 huomo,&  quando periranno,molti  faranno  i guitti.  ^ 

Chidifpregielecòtritione  perire.  Il  uolgo  fi  rallegrerà  per  Umoltipltcetione  de  giufiti,# 
ptangtera  pel  principato  de  ePmpii,  Cab.  vyiy 


fa  fiffllEtT I l r£  hlT°C.hC  ama  t*IfaPl*n«*a.ralJcgrera  il  padre  fbo.ma  chi  pafee  le  meretrici,  Pcrd 

? r aJrf 11  ttrra  ndS,‘,dlc'°,™  1 huomo  che  nenie  i dom.Ia  roumera.  L’hùòmo  efi 
no  Bcào^rt^,fpft  "f'  1 tC'CIPf,dl  d‘  ll"cl'f?-Pcr  la‘^fhone  dcll’huomo  verta  a quello  il  catti/ 

faratS  alIaccltrà'>°Ia  wta.ma  ifapicmi  riuolteràiio  ,J  lurore.L’huo 

fcnrrha«nnn^^ £ idiciocollo  ftolto,&adirerair,,&  riderà,*  non  ùra  npofo.GI,  huomin,  fangmno/ 
V ^‘°  .5CriCtt0’,m? ,rCm  “rdlcranno  l’anima  di  quelIo.Tnrto  il  fuofp, rito  proferirà 

SaSmmiSmrnrt' l’p°' 'tol faradP°&K- 0“^ 

g arda.tutti  ì ruoi  mi  nifln  fono  impil.il  pouero  ,&l'htiomofraudolcte  G rilcótrorono  a Te  quello  che 

firato  rtfrmrPOhrara  nÌH:ll0*ma  ‘l"cllocrhc  o(rcrua  Ia  f'SgP  Para  beato.Colle  parole  nSi  fan  ammae 
m dC^an?n  fj  ri  r‘rpofta'  H3  vfto  l’huomo  veloce  nelle  fue  parole.fperanza  e> 
fcoeito  h'  ^‘«ra^cm.mfce  dalla  puentia  il  feruoruo.nelfuo  nouilTìmo  fara 

La  fupcrbia  ftir‘^°cio  melerà  Ialite  et  l’iracondo  moltiplica  la  tralgreflide. 

tattw  » humilicra*  1-humilc  di  fpiruofollci,  reta  la  gloria.  Chiparticrpa  col  ladro 
Ss  llh,a>i ^ydiralamafidu «'one, ^nonannu-tiera-Iltimore dell’huomo poncillaccio, 

I»  &ct,a  di  colrn  che  fignoreggia  & dal  Signore  ci! 

di  aalchcduo.L  abominauocdgiullie  1 huomo  miqco.&l’abominaoóe  dìl'impioCiIrotodivi?. 

L ^“"ofcihcji benno  èchiedcrc fi deferiuono,# le cofe  infatuati,# gretti,#  minime.  Cep.  XXX. 

E parole  di  Agur  figliuolo  di  ladre.  La  prophetia  dille  l’huotno  a'  Ithiel,a’  2thiel,*  Vchal.  Per/ 


> 'P arabo l i ...fr  - . 

che  fono  pio  (tolto di  dafchcdnnò  & non e’ la  mtelligcnria  deg'ihnomim  a me.  Et  non  ho  imparato 
la  rapicntfa  nc  la  rcicntia  de  limi  hoconofcinto.Chi  i afcefo  m cicIo,*e'difccro:Chi  ha  congregami 
vento  ne  fuoi  pugnctti'Chi  ha  legato  Tacque  nel  vellimcntoiChi  ha  Itaruito  tutti  i termini  della  terra' 
Che  nome  e di  quello  ,& che  nome  del  fuo  figliuolo  hor  Thai  laputo  i Ogni  parlare  di  Dio  purgato,  t 
feudo  a quegli  che  fpcrano  in  lui.  Non  aggiugnere  alle  parole  di  quello, acciochc  forte  non  ti  riprenda, 
& fia  trouato  bugiardo.  Due  cole  ho  domàdato  da  te, non  prohibir  da  me  innanzi  che  io  muoia.  La  pa 
rola  ociofa  & le  parole  bugiarde  dilunga  da  mc,lapouerta,&  le  ricchezze  non  nudarc.Nutrilcimi  col 
cibo  che  mi  comiienc  acciochc  forfo  non  fta  fatiato,  & neghi, & dica,  chi  e'  il  Signore®  acciochc  forfè 
non  doncnti  poucro  & nibbi,  fi;  pigli  in  vano  il  nome  del  mioDio.  Non  aceti  fare  il  rernoal  Tuo  Signo 
re  acciochc  lorfe  non  ti  maledichi,*  pecchi.E  Svila}  generationc  laquale  maladira  al  padre  fuo,*  nò 
benedirà  alla  madre  faa.Er  e la  generatione  che  e monda  ne  gli  occhi  Tuoi  & dalla  bru  tezza  fua  non  i la/ 
uata.E  vna  ce  ita  gcncrationcdellaquale  fono  gli  occhieccelfi,&  le  palpebre  fonoclcuatc.E  la  generano 
nc  della  quale  i denti  fono  come  fpade,*  come  coltegli  i macellari  di  quello.accioche  contamino  i po 
Ueri  di  terra  fi:  i bifognofi  daglihuomim . Le  due  mignatte  Tono  le  figliuole  che  dicono,  porta,  por/ 
ta.Tre  fono  le  cofe  che  non  tiranno  fatiate, 1 : quattro  <C foDP  quelle che>non  dilTono  balta.La  fopoltn 
n Si  la  matrice  Iterile  la  terra  non  e latiata  d’acque , & il  fuoco  non  ha  dato  balta.  L’occhio  di  quello 
dìe  dileggierà  il  padre’.*  difcrcgicra  1 ’obedientia  della  madre,  fcamno  i cotbi  del  torrente,  & mangino 
quello  i figliuoli  dell'aquila. Tre  cote  fono  nafcolleda  mc,&  le  quattro  S fono  quelle  > che  non  ho  co 
nofcitito.La  via  dell’aquila  nel  cielo,la  via  del  ferpente  tanta  la  pietraia  via  delia  naue  nel  cuor  del  ma/ 
re  fit  la  via  dell  hnomo  nella  vergine.  Coli  é la  via  della  donna,  laquale  commette  l’adulterio,  mangia. 
& netta  la  bocca  fua  & dilTe  non  ho  operato  l'iniquità. Per  tre  cofe  fi  muoue  la  terra, & per  quattro  non 
può  foltcnere.Per  il  terno  quàdo  regnerà,*  per  lo  llolto  quando  fara  fallato  di  panc.pcr  la  efofa  quàdo 
Fara  maritata  &pcrlafchiaua  quando  fara  hcrede  delia  fua  madóna.  Quattro  fono  le  cofe  muiime  del 
la  terra  & effe  fonofapiéti  perìe  mcdtlime.comefi  tulle  Hata  infognata  alloro  la  fapientia.  Le  formiche 
non  fòrte  popolo  & preparano  nella  fiate  il  cibo  fuo.  I conigli, non  forte  popolo,*  portano  nella  pie/ 
tra  la  cala  taa.  1!  Renon  e alla  locufta,  & vfeira  runa  ella  ragunata.La  bemiccia  piglierà  colle  mani,  &e’> 
uelle  cafe  del  Re.  Tre  cofe  fonodi  ottimo  andamento,  & quattro  A fono  > di  ottimo, cammino.  1 1 lió 
forte  intra  gU  ammali  & non  ritorncra'dalla  Èccia  di  tutti.  1 1 cane  da  caccia  accinto  i lombi,ouero  il  bec 
co  & il  Re  Alcuni  con  lui.  Se  lì:  calcato  quando  ti  rizzerà,  fc  hai  penfato,  poni  la  mano  alla  bocca.Per/ 
che  que  Ilo  c he  mugne  il  latte  caueta  il  butyro,  & il  foratore  del  nafo  cauera  il  lingue,  * U cauatorc  de i 
furori  cauera  Ialite. 

Cella /emperanza del  italo, Della donM tuona.  , Cap.  XXXI. 

Q SVcllc  fono}  le  parole  di  Lemtiel  Re, la  ptophetia,Collaqnalc  Tammaeflto  la  madre  fua.Che' 
cola  tigliuol  mio,&  che  cola  tiglmol  del  ventre  mio,*  che  cofa  fai  figliuolo  de  mia  bori.  Non  da 
re  alle  dònc  la  tua  fuftàtia  & le  tue  vie  a fcancellare  iRe.Nóede  Re  LrmueTno  e de  Re  il  bere  il 
vino  & de  principi  non  e la  cemofta.  Acciochc  forfè  nó  bea,*  dimentichili  dello  flatuto,&  muti  il  rais 
dicio’di  tutu  i figliuoli  del  pouero.  Date  la  «mafia  a' quello  che  perifce,*  il  vino  a quegli  che  fono  d a 
turno  amaro.  Jlea  * dimentichili  della  fua  pouerta , & non  fi  ricordi  piu  della  linfatica.  Apri  « bocca 
tua  al  muto  algiudicio  di  tutti  i figliuoli  delmondo.Apri  la  bocca  tua,giudica  il  gmdicio,&  la  gitiftì/' 
na  del  poucro  & delbifognofo.Chi  tronerra  ladonna  forte'Etédillantc  dalle  perle  ilprezzo di  quella. 
Confidali  in  quella  il  cuor  del  fuo  marito,*  non  hara  broglia  delle  fpoglie.  Ritritai  i a quello  il  bene  et 
non  maletumigiomi  della  vita  fua.  Ha  cercato  la  lana,*  il  lino,*  ha  fatto  ferodo  la  volontà  colle  fae 
mani.  E (lato  come  naue  del  mercatante  laquale  dalla  Innga  condurrà  il  fuo  pane.  Et  leuufljlu  eflcndo 
anchora  la  notte,*  dette  il  cibo  alla  famiglia  fua  * quello  che  conueniua  alle  fae  fanciulle.  Perno  il  ca/ 
po  & prefe  quello  del  frutto  delle  fue  mani  pianto'  la  vigna.  Cinfe  di  fortezza  ì lombi  fuoi  & fortifico  i 
bracci  fuoi.Giuftò che  buona  ti  la  fua  mercatantia,nó  fara  fpenta  nella  notte  lajualuceriia.Meue  la  man 
fua  al  fufo  & le  fuc  mani  prefono  la  rocca . La  mano  fua  Refe  al pouero , & le  fue  mani  ftcfeal  buogno/ 
fo.  Non  temerà  allafamiglia  fua  dalla  tiene,  perche  tutta  la  fua  famigliacvcflitadivelledoppie.bc/ 
ce  à fé  la  collana  la  tenia  & la  porpora  £ U fuo  vedi  mento . Noto  c nelle  porte  il  fuo  manto , quando 
effo  federa  . co  piu  vecchi  della  terra.  Fece  il  lenzuolo,*  vende  quello,  & il  cingolo  dette  al  mercatante. 
La  fortezza  & Tornamento  < e > il  vdtimenro  fuo,&  riderà  neldinouifiimo.Lafua  bocca  aperte  lau  la 
. . ...  _ .ft  i._. u.r fin  rafa  fi,'  il  nanr  nrll.ì  PI 


figliuole  rcciono  le  riccnczze  ma  ru  le  laura  iopra  e w gì - — « — ™ 7 ~ à 

alia  quale  e'  il  timoredcl  Signore  ^fla  fara  laudata.  Date  a quella  del  frutto  de  Ile  lue  mani  laudino 

quella  nella  pone  Toperefue. 

: ■ , t 

Fine  delle  parabole.  „• . . -w-  - 
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LIBRO  CHI  AMATO  DA 

GII  heb'rei  coheleth  che  in  gre/, 

CÓ  E DOMANDATO  ECCLESIASTE  S, 
CIOÈ  CONCIONATORE,  OVE/ 


RO  CONGREGATORE. 

Mcftre  ogni  cofe  che  enei  mondo  cjfcr  itine.  Cip.  I.- 


•£  Velie  fono>  le  parole  deirEccIefiaftefigliuolodi  Daaid  Re  in  Irrorale. 
Vanira'di  vanita, ditte  l’Ecckfiafte,  Vanita  di.vamta,tuttefc  colè  {fono  > 
vanita.  Che  cofa  dì  vtilita'è  all’haomo  di  tutta  la  fatica  fua,col!a  quale  fi  af 
.àtica  fotto  il  fole  ! La  generatione  va,&  la  generatione  viene  ma  la  terra  (la 
nel  Tecolo.Et  nafccra  il  fole,&  tramonterà  il  Cole  & al  luogo uio paflfa  doue 
nafee.  Va  al  tnc::o  giorno,  & circuifce  all’aqoilone , accerchiando  acccr/ 
chiando  va  Io  fpirito,&  a'  fuoicircuin  toma  lo  fpirito.Tutti  i fiumi  vanno 
al  mare , & il  mare  non  fi  empie.  Al  luogoalqualc  vano  i fiumi  ritornano 
per  andare.Tutte  le  cole  faticofe,non  può  l’huomo  parlare. Nò  fi  filtra  l’oc 


lo  che  e fatto  fi  fara , Se  nefifuna  cofa  e'noua  fotto  il  fole.  E cofa  alcuna  della  quale  fi  polla  dire  vedi  que/ 
lloèntiouo'Gia  funefccoli  tinello  che  fu  innanzi  a'noi.Non  è memoria  delle  cole  di  prima,*  ancho 


chio  vedendole  fi  empie  l'orecchio  vdcndo.Quello  che  èttaro  Tara  & ql/ 
afa  e'noua  fotto  il  fol  " *"  " ‘ 

quello  che  fu  innati: 

ra  delle  cofe  di  poi  di  coloro  che  faranno , non  fara  la  memoria  con  quelli  che  faranno  poi.  lo  EcclcGa/ 
Ile  fui  Re  (òpra  Ifracl  in  Ierufalem.Er  dem  il  mio  cuore  a'  cercare, & inuettigare  nella  fapicntia,ogni  co/ 
là  che  è fatta  fotto  il  cielo.  Quella  canina  occnpanonc  ha  dato  Dio  a figliuoli  di  Adam  ,acciochc  fi  oc/ 
rapino  in  quella.  V iddi  tutte  l’opereche  fi  fanno  fotto  il  fole.  Se  ecco,tuttc  le  cofe  fon  vanita,*  cogita/ 
tioncdi  fpinto.  11  peruerfo  non  può  elferdin:rato  Se  il  ditte  tra  non  puoeffere  numerato,  lo  ho  parla/ 
co  col  cuor  miOjdicendo.  1 o ho  tatto  magnifica  re, & ho  aggiunto  la  (apientia  fopra  ogn’uno  che  fu  in/ 
nan:i  d me  in  Iertifalem,  Se  il  arar  mio  vidde  la  moltitudine  della  fapierma  8e  della  fcicntia.  Et  detti  il 
mio  cuore  a'  fapere  la  (àpicntia,  &Ia  fcictia,&  le  pame,&  la  (lolritia.  Cogli obbi  che  anchora  quella  era 
cogitatone  difpirito. Perche  nella  moltitudine  della  fapientia  { è } mole*  ira,*  chi  aggmgne  la  feien/ 
tia|aggiugne  il  dolore. 

11. 


Mojbi  le  ielitic,gli  edifici, cr  le  ricchezze  effe  rune.  Cip. 

Ditti  nel  cuor  mio.  Va  al  prdrnte,proticrrotti  per  la  lentia,*  vedi  il  bene,&ecco  { che  y>  anchtv 
ra  quefto{  e'  y vanita,  ftl  nfo  dnìì,tu  fai  imparare,*  alla  lentia  che  ben  fai:  Jnucttigai  nel, mio 
cuore  di  tirare  nel  vino  la  carne  mia,  & fare  attiiefarc  il  mio  cuore  nella  fapicntia,*  tenere  la  ftolritia,in/ 
fino  ai  tanto  chi  vedetti  quale  c il  bene  de  figliuoli  di  Adam,ilqualc  faccino  fotto  il  ciclo, nel  numero  de 
giorni  della  vira  loro.  Magnificai  l'opera  mia, edificami  calciatami  vigne.Fccimi  borii,*  paradifi  Se 


l'argento,*  l’oro,*  le  cole  partictilan  de  Re,  & dclleprouincic.fccimi  diuerfi  inttru  menti  muli  cali,* 
le  delitie  de  figliuoli  de  gli  huomini,hebbi  le  donne  lecite  della  preda.  Et  fui  magnificato,*  accrtfciuro 
fopra  tutti  quegli  che  furono  innanzi  a' me  in  lcrufalem  oltra  di  quello  la  fapienria  mia  llette  mcco.Et 
tutte  le  cofe  che  domandorono  gli  occhi  miei  non  prohibi  a'  quegli,  ne  prohibi  il  cuor  mio  da  ogni  ka 
cia,imperoche  il  mio  cuore  fi  rallegro'  d’ogni  mia  ratica.  Et  qucfto  lu  la  parte  mia  d'ogni  mia  fatica.  Et 
r riguardai  a'  tutte  le  mie  opere  che  haucuano  latte  k mie  mani,  & alla  fatica  colla  quale  mi  ho  attaoca/ 
co  a'fare,&  cccoche  tutte  le  cofe  { fono  y vanita  Se  penficro  dello  fpirito,&  none  vtilita  fono  il  folc.Et 


Et  ditti  nel  mio  cuore,fi  come  c'  ìntraucnuto  allo  ftolto,*  anchora  uitrauerra  a me,pcrche  ho  durato  fa 
cica  per  eflèr  fatuo , aUhora  pìulEt  parlai  nel  mio  cnore  { & ditti  y che  quello  anchorae  vanita.  I mpc/ 
coche  nò  fara  la  memoria  del  làpicu  te  collo  ftolto  nel  fecole, con  ciotta  colà  che  i giorni  che  hannoanc/ 


Jr 


I I R O B 

nirt  tutti  fi  habbino  adire  alla  dimenticanza, & come  morra  il  fadio  eolio  flolto.Ma  io  ho  odiato  la  vi/ 
n perche  male  è a me  l’opera  che  fi  fafotto  il  fole,  lmpe roche  ratte  le  cofe  < fono  } vanita,*  penfiero 
dello  fpirito.  Et  ho  haunto  in  odio  ogni  mia  fatica,  coUaquak  mi  affatico  lotto  il  loie, perche  la  laflero 
a vn’hnomo  che  fara  doppo  me.  E chi  fafc  fara  fauioo  ftolto'Et  fignoregg.eraad  Ogni  mia  fatica  colla 
mule  m'artancai  per  dferfimio  fotto  il  fole  anchora  quefto  evamta.Et  fommi  voltatopcr  far  difperai 
iì  mio  cnóre  fopraogm  fatica  colla  quale  mi  fono  affaticato  fotto  il  fole.  Imptroche  e 1 htiomo  del  qua 
le  la  fatica etnelfa  fapientia,*  nella  fcicnua  & nella  rettitudine,*  ali  b u o mo  chc  1 1 ori  ha  dri ra^fa ti ca  ira 
quella  dara  la  parte Tua. Anchora  quello c vanita  &gran  male.  1 mperocheche  cola  e all  hnomo  di  ratta 
lì  fatica  fua  & della  cogitatioue  del  Tuo  cuore,  col  quale  fi  affatica  fono  il  folc.Perchcram  lifhoi  gior, 
ni  Tono  dolóri  & l’ira  { i > l’occupatione  di  quello,  anchora  nella  notte  non  dorme  il  cuor  di  quello. 

&***#&? 


na  « la  ìcientia  ac  la  ieutia,ma al  peccatore  ha  datoroccupanonc,  — 
nel  coiifpetto  di  Dio.  Anchor  quello  e'  van  ita,*  penfier  dello  lpinto. 

Tutte  letofc  burino  il  tempo  fu*  Cap.  I1L 

A Tutte  le  cofe  e'  il  tempo  determinato  & il  tempo  <£  e > a’  ogni  colà  che  vorrai  fotto  il  cielo.  Tcm/ 
Po  e>  di  n afeere  tempo  <C  e’  > di  morire.tempo  < e > d. piantare,*  rempodi  fuegl.ere  il  pian 
tato.  Tempo  di  amarrare,  & tempo  d.  medicare. tempo  di  diflrurre , & tempo  di  edificare . Tempo  di 
Dianecre  *tempodi  ridere. Tempo  di  lamentare,*  tempo  di  faltare. Tempo  di  gittar  le  pietre,  & tcnv 
nodtragulUK  le  pietre.  Tempo  ^abbracciare,  & tempo  di  dilungarti  dalf  abbraccia».!  empo  di  cer/ 
care  & tempo  di  perdere.Tcmpo  di  ctillodirc,*  tempo  di  gmare.Tcmpo  di  tagliare,*  tempo  di  cufci 
re.  Tempod,  tacere,*  tempo  & parlare.  Tempo  di  amare,*  tempo  d hauer  in  odio.  Tempodigue» 
ta  & tempo  di  pace.  Che  cofa  di  volita,  <«f>a  coluiche  la  quella  colà, nella  quale  effos  aftatica.Ho  vi 
Ho  1 occupinone  che  ha  datoDioàfighuoli  degli  huomuu,accioches  occupino  in  qtieUa.Ogni  cola 
ha  fatto  bello  nel  tempo  fuo.  Anchora  ha  dato  il  defidcrio  della  perpetuità  nel  cuor  di  quegli, accioche 
nò  trotiafli  I’huomo  l'opera  che  fece  Dio  dal  principio  infinoal  hne.Ho  conofcinto  che  noni  n-xglio 


Siila  faccia  di  qnello.QÓicl  che  fu  già  e,  & quel che  haad  erttr.gialu.&Uraricercnerai  tempo  un, 
tt.Et  anchor  viddi  fattoli  fole  il  luogo  dclgiudicio,  qtiiui  i efTcre  > 1 impila  * nel 
(Ima  numi  d efler  "b  limpicta.  Dilli  nel  cuor  mio  il  iti  Ilo, & l’impio  radicherà  Dio  perche  il  e 
sfSm  ctSfo  The  vorwi.&fopra  ogm  opà  che  quin , fara  .1  giudiCio-THo  detto  nel  mio  cuore  j^1 
li  de  gli  hnomim, accioche  gl.  eleggete,  & moilrate  àeffi  che  fono  come  animafoPcrchc  ! e cto  defi/ 
gl  inoli  degl,  huommi  & vnocucmoe'a  qtieglt.come  muor  queflo  cefi  muor  q radio  & '"“J1 »'° 
<e>  a’rutti  & piu  allhuomo  che  al  giumento  none, perche  ratte  le  cofe  fon  van‘t?’Tl'"J 'e/°‘  ' J 
no  a vn  luogo,  tutte  le  cofe  furono  di  poluere,*  tutte  le  cofe  ritornano  m poluerc.Chi  b ile  lolpinto  de 
figliuoli  degli  huommi  fagga  fu  ,&  lo  fpinto  del  giumento  difeenda  fotto  la  terra. Et  widichemoerr 
gtio,chefi  rallegri  l’huomonell’opcrc  file.  Impero  che  quello  d,  la  parte  di  quello.  Impero 
condurrà  à veder  quella  cofa  che  fara  doppo  di  luti 

Moflra  UcjlonnU  degli  innocenti, Ufutictt  degli  huomini,U  mole  flit  del  folituric.  Cup.  Il  H. 

ET  voltami,&  viddi  ratte  l'opprcflioni  cheli  fànno  fotto  il  fole,*  eccole  lagrime  de  gli °PPr5^“» 
* non  era  a' quegli  confolatote  & dalla  maiio  di  queghche  glioppnmcuano  co“f  * p. 

era  a' quegli  confolatore.  E laudali  morti  che  già  fon  morti  piu  che  vini , chefonvjui  j"  ' 

meglio  dell'uno  & dell’altro  colui  il  quale  uifino  à bora  non  tu,il  quale  non  ha vedu  P«  rchrJ 
laquale  fi  fa  forto  il  fole.Et  viddi  ogni  fatica,*  ogni  conuementia  dell  opera  che  «awokbad 
dono  al  proflimo  fuo . Anchora  qticftoc?  vanita , & penfier  delfpiriro i. Lo  ftolto  a 
& magia  la  carncfua.MighorcTa  pienezza  della  palma  della  mano  colnpofo.che  P Jjjfc 

me  delle  maniconfarica  & penderò  di  fpirito.Ec  voltami,*  viddi  la  vanita  fono  1 ■ h- 

condo.  Anchora  .1  figliuolo  & .1  fratello  non  e a quello,*  none  fine  della  tanca  Pua. A ^ oc 
di  quello  nòli  lariano  di  ricchezze.  Et  à chini  affatico,*  fo  mancarc  i anima  mia  dal^'f^"'tica 
vanita,*  penfier  d.  fp.r.to.  Miglior,  fon  duo  che  vno.perche  a'  quegl,  e la  mercede  buona  per  la  ranca 
loro.  Perche  fé  cafcheranno,  vno  fara  Ilare  .1  filo  compagno  e guai  a vno  quando  cafchera  , non  fara  u 
fecondo  a folleuarlo.  Anchora  fc  dormiranno  dua,il  calore  [era  a quegli,  ma  a vno  comelara  ile  - 

Et  fepreualera  quello  vno  dua  daranno  contra  di  lui,*  il  filotnphcatononfi  rompe  rapreuo.fvg 

r'ilfanciullo  pouer o,&  fauio  chc’l  Re  vecchio,  che  uó  là  riccucr  anchora  la  momtione.  i crchc  Mi 


D E It’fiflC  C LES I A S T E Bj, 

■ fa  de  legati  e*  vfcìto  i regnare, pche  anchora  nel  regno  fuo  e’nato  il  ponero.  Viddi  tuttie  viactichccg, 
nunauano  fono  il  fole  col  fanciullo  fecondo  che  flara  per  quello.  Non  è fine  di  nino  il  popolo  di  tinti 
quegli  chcfurono  innanzi  a'  loro.  Anchora  i poderi  non  fi  rallegreranno  in  quello.  Perche  anchora 
quello  e'  vanita,*  penderò  di  fpirito.Cuflodilci  il  tuo  piedc^uando  vai  alla  cafa  di  Dio,  perche  e' 
óiu  propinquo  a'  vane  la  tu  a parola  Dio,  che  a'  nceuereil  facrificio  che  danno  gli  (tolti , perche  non 
Anno  fare  la  volontà  di  quello. 

HÓ  temererUnèie fi  debbe  pdrlnre biniti i Dio,ne fi  dette  mernuiglUre delU  oppreffione  de  poveri.  Gip.  V. 

NOn  ti  affrettare  colla  tua  bocca,*  il  tuo  cuore  nó  s’affretti  proferire  la  parola  innazi  a'  Dio  per/ 
che  Dio  e nel  ciclo  & tu  ^ fc  Jjfopra  la  terra, per  quellofìeno  le  tueparole poche.  Perche  viene  il 
lònnonclla  moltitudine  dell  occupationc,*  la  voce  dello  ftolto  nella  moltitudine  delle  parolc.Qua/ 
do  boterai  il  boto  a Dio,nó  tardare  a lèderlo, pchcnó  é volótanegli  ftoIti.Quellecofechc  botcrauén/ 
di. Meglio  e che  nó  boti, che  botare,*  non  redere.Nó  dar  la  bocca  tua.acciocfie  faccia  peccare  la  carne 
:tua,&  nó  dire  innazi  ali'angclodifia  errore  botare, perche  fi  adirerà  il  Signorcp  la  tua  voce  & diflipcra 

•l’opa  delle  tue  mani.Perch  nella  moltiruduicdefogni,*le  vanita,*  le  parole  fon  molte  ma  temi  dio. 

Se  vedrai  roppreffione  del  pouero,&  la  rapina  del  giudicio  & della  gmllitia  nella  puincia  nó  ti  mara/ 
uigliare  della  volota  diurna, pchc  I eccello  che fopra  l’cccclTo  cullodifcc  &glieccdfifono  fopradid/ 
gli. Et  la  vnlita  della  cultura  della  terra  i in  tum.ll  Re  perla  volita  de  capi  elenio . Chi  ama  l’argento 
nó  fara  fatiato  d’atgéto,* chiama  hauere  la  moltitudine  èfenza  frutto. Anchora  nffoe  vanita.Qu.ido 
fono  moltiplicati  il beni  fono  moltiplicati  qgli  chegh  màgiano.Et  che  bene  e al  ino  Signore  fé  no  che 
vegga  co  gli  occhi  fuoilDolce  e il  fonno  di  colui  che  opera  fc  magia  6 poco  óaflai  ma  la  fatieta  del  rio 
co  nó  lo  la  (Tu  dormire.  E vna  cattiua  ifirmita  laqle  viddi  rotto  il  fole,le  ricchezze  coferuate  a'  Tuoi  Cigno/ 
ri  nel  fuo  male.  Et  peritino  effe  ricchezze  nella  occupatine  catti  ua,&  hagencrato  vn  figliuolo  ftnond 
,cofa  alcuna  nella  manodiqllo.Come  i vfcito  del  vette  della  madre  Tua  nudo  ritornerà  accioche  vada 
fecódo  che  eVenuto,*  nulla  porterà  della  fila  fatica, che  códuca  colla  fua  mano.  Et  anchora  afta  e'  ma/ 
la  infirmila.  Come  vene, cefi  andra.Etche  cofa  di  volita  e’  a'quelloche  s’eaffaticatoin  vèto.  Anchora 
tutti  1 giorni  della  fua  vua  màgitra  nelle  tenebre,nclla  molta  ira,*  infirmila, & furore.  Ecco  il  bene  che 
ho  veduto, che  c bello  màgiare*  bere , & vedere  il  bene  d’ogm  fatica  Tua  collante  fi  e' affaticato  lotto  il 
,fble,ncl  numerode  giorni  della  vita  fua,iquali  gli  ha  dato  Dioiche  queftoe  la  partedi  qllo:  Anchora 
ogni  huomo  alquale  hadato  il  Signore  le  ricchezze,*  le  fuftàtie,*  ha  dato  la  faculta  a'  quello  che  mà/ 
gidi  quelle, &pigli  la  fua  parte,*  rallegrili  della  fua  ranca, queftoe  dono  di  Dio.  1 mprroche  non  mol 
lofi  ricorderà  de  giorni  della  vita  fua, perche  Dio  efauddee  per  la  lentia  del  cuor  di  quello. 

Della  nUniU  del  ricco  nudro.  Cnp.  v I. 

malc  che  ho  villo  Cotto  il  fole,&  frequete  all' huomo.L’huomo alquale  ha  dato  Diole  ricchez/ 

. a *e  uiftantie,*  la  gloria,*  non  manca  all’anima  fuadi  tutte  le  cofe  che  defi dera,*  non  gli  ha 


».  gì.  nini  uit]utuu,cti  uuimuiuanoniaraiatiataaiDene,*ancnora  lalepoltura  non  laraa  quello, 
ho  detto  cheglie  meglio  di  lui  lafcóciatura.Perche  è venuto  in  vano,*  anatra  nelle  tenebre,*  colle  te 
1,1  a coFrirra  H nome  fuo.  Anchora  che  nó  habbia  veduto  il  fole,*  non  habbia  conofciuto  il  npofo  e' 
a coftui  piti  che  a'  qnello.Et  fe  viuera  mille  anni  due  volte, & non  vedrà  il  bene,hor  non  va  ogn’uno  al 
\ n InogolOgm  fatica  dcl!’huomo<td  Jiper  la  Tua  bocca, & anchora  l’anima  non  fara  ripiena.  1 mpero 
che  che  cofa  e'piu  al  fauio  che  allo  llolto,chc  cofa  e'  al  pouero  che  fa  camminare  innanzi  alla  vita  ! Me/ 
glioreclavifiouede^liocchichcramma  che  vada  perla  via  de  gli  ftolti.  Anchora  queftoe  vanita,* 
penfiero  di  fpmto.Cioche  Cara  già  é chiamato  il  nome  fuo,*  fa  che  fu  huomo,&  che  nó  può  giudica/ 
re  có  quello  che  è pin  forte  di  fe.  1 mperoche  fono  molte  parole  che  moltiplicano  la  vanita, che  e'  piu  al 
I huomo:  Imperoche  eh  i fa  che  cola  fia  il  bene  all’huomo  nella  vita  nel  nu  mero  de  giorni  della  fua  va/ 
nita,&  tècegli  come  ombra,pcrche  ci  ha  dimoftrato  all’huomo  che  cofa  fata  doppo  lui  fono  dioici 

No»  fi  btìeerenrc  le  cofe  maggiori  delle  fòrze  fue.  Cip.  VII. 

E Meglio  il  buon  nome  che  il  buono  vnguento , & il  di  della  morte  che  il  di  nel  quale  e'  nato.Eglie 
meglio  andare  alla  cafa  del  pianto  che  andare  alla  cafa  del  comi  ito,  perche  e'fine  d’ogni  huomo, 
& comiche  viue  porrà  Copra  il  cuor  fuo . Mcgliorc  e Tira  del  nfo,pchc  p la  tnflitia  del  volto  fara  gio/ 
condo  il  cuore.  11  cuor  de  fapiemi<te’}> nella  cafa  del  piato,*  il  cuor  de  gli  ftolti  nella  cafa  della  Ictina. 
■Meglio  c‘  vdire  la  riprculione  del  Capiente  che  I’huomo  vdire  il  cantico  de  gli  ftolti.l’erche  come  ìlfuo 
no  delle  fpine  fotto  la  p ignara, coli  e'il  nlb  dello  ftolto,*  anchora  quello  <.e'  vanita,pcrche  l’oppref 
fione  fara  impazzare  il  iàpiente,*  il  donodifperdcrailcuore.Mcglioe'il  fine  della  cola  che  il  pnnci/ 
pio  di  quclla.Mcgliore  e'il  longamrao  di  fpiruo  che  l’elato  di  fpirito.N°n  ti  affrettare  r.tl  mofpirito 


LIBRO 

id  adirarti, perche  l’ira  lì  ripofera  nel  lino  de  gli  dolti.Non  dica  che  cofa  di  canta  In  che  i primi  di  furo 
no  mcglion  di  quedi,pcrcnc  non  di  fapicntia  hai  domandato fopra  di  qucdo.Buonoe'  la  fapiétia  col 
lahcredira,*piua'qucgli  che  veggono  il  fole.  Perche  nell’ombra  della  fapientia, nell’ombra  delfar/ 
gento,fì  ripofera  l’h  nomo, ma  i pm  ecceda  la  fcientia  della  fapientia,pcrche  v mitàchcra  qgli  che  l’han 
no.  Vedi  l'opera  di  Dio,imperoche  chi  potrà  dirizzare  quello  che  elfo  ha  abbadatofNel  di  buono  fa/ 
rai  nel  bene,*  nel  di  cattino  vedi.  Anchora  quello  cétra  qfto  ha  fatto  Dio,acciochenó  trouafle  l’hno/ 
mo  cofa  alcuna  doppo  qllo. Tutte  le  cole  viddi  nedi  della  mia  vamta.Et  il  giudo  chepenfce  nella  fna 
giuditia,*eTimpio  che  prolnnga  i giorni  nella  fuamalma.  Non  lìa  molto  giudo,&  non  lìa  troppo 
fanio.  perche  farai  defoIatolNon  temer  molto,*  non  da  dolio.  Perche  moriamoli  nel  tempo  tuoi 
Egliebuonoche  tu  pigli  quedo,&  anchora  da  qnedononfar  hpofar  la  man  tua.  lmperochc  colui 
che  teme  Dio,vfcira  di  tutte  quede  cofe.La  fapicntia  fortitìchera  il  fapiente  piu  che  dieci  dgnon  che  la 
tono  nella  citta.Perchehuomonondgindoui  terra  che  lacuali  bene,*  non  pecchi . Anchora  a'rntr 
te  le  parole  che  parlano  non  porre  il  tuo  cuore, accioche  non  oda  il  feruo  tuo  che  ti  maledice . Perche 
anchora  molte  volte  hai  conofcmro  il  cuor  tuo,che  anchora  tu  hai  maladctto  a'  gli  altri . Tutte  quede 
cofc  ho  tentato  nella  fapientia. Dilli  io  faro  buio,*  edaé  dilungata  da  mepin  dalla  lunga  che  né  era. 
Et  il  profondo  profondo  Ichi  tratterrà  < lo  cernii,*  il  cuor  mio  per  fapere,&  per  muedigarc  * per  cet 
care  la  fapientia,*  la  ragione,&  per  fapere  la  impieta  della  dolntia,*  la  pazzia  dell’errore . Et  io  trono 
la  donna  piu  amara  della  morte, perchee  come  gli  hami,*  come  le  Iciabiche  e il  cuor  di  quella,  come 
legami<.fonojle  fue  mani.  1 1 buono  nel  confpettodi  Dio  fcampera  da  quella, ma  colniche  pecca  fa/ 
raprefo  da  lei Vedi,  quello  ho  trotiaro,dilTe  l'Ecdedade.  Vna  doppo  l’altra  cercai  per  trouarc  il 
numero.  Laquale  ha  cercato  anchora  l’anima  mia , & non  ho  trottato . Ho  trottato  vnohuomo  reno 
di  mille,ma  vna  donna  retta  intra  tutte  quede  non  hotrouato.Solamentevedi,quedohotrouatoche 
Dio  lece  l'huomoreno,ma  efli  hanno  cercato  moire  cogitationi.Chi  e come  lauto,*  chi  e' come  ctv 
lui  che  conofce  la  mrerpretatione della  parolaiLafapientiadell’huomo  fora  lucere  U volto  di  quello, 
& la  fortezza  della  faccia  fua  fara  mutata. 

DcUi  cogrutionc  dctfiuio.Ll  torca  del  Rt.  il  giuri  mento  V il  precetto  che  fi  hi  id  offerì 
uire.Dcl  uiucrc  m lami.  Cip.  Vili. 

IO  ti  ammon  ifco  che  tu  olierai  la  bocca  del  Rc,&  la  parola  del  giuramento  di  Dio.Non  lìa  predo, 
che  (limi  partirli  dallafacciadiquello.Non  dar  nella  cafa  canina, perche  faraogmeofa  che  volta. 
.Secondo  la  parola  del  Re  e la  potclla.Et  chi  dira  a quello  che  failCht  olferua  il  comandamento, no  co 
nofccra  la  cofa  canina,*  il  tépo,*  il  giudicio  conolccra  il  cuor  del  fapiente . Perche  a'ogni  cofa  volti/ 
ta  é il  tépo,&  il  gmdicio, perche  il  molto  male  deIl’huomo£e>fopra  di  òlio. Perche  né  fa  qllo  clic  ha 
ad  edere.  1 mperochc  quàdo fara  che  gli  dimodrerralNeduno  htiomo e' chi habbia  la  poreda  «elio fpi 
rito  che  prohibifca  Io  lpirito,ne  e'  potella  nel  di  della  mone, ne  e’Io  fcàpo  nella  guerra,ne  libererà  l’un 
pietà  cofuiche  l’ha.Tuno  qllo  viddi,&  polì  il  miocuore  a'  ogni  opera,laqua!eli  fa  fono,  il  Iòle  nel  té/ 
ponelqualehalignoreggiatol  huomo  nell’huomo  in  filo  male.  Et  alihora  viddi  gl’impu  fepoln,* 
quegli  che  vénono  doppo  loro,&  qeli  che  cammmorono  nel  luogo  fanto,faran  dati  alla  dimcnticàza 
nella  citta, ncllaqtiale  ha  no  fano  cola  re  tra, anchora  quedoe  'vanua.Perche  né  fi  fa  fentcntia  dell  ’opc/ 
ra  cattiua  predo, pero  e'  pieno  il  cuor  dell  huomo  in  quelle  a' fare  il  male . Pache  colui  che  pecca  fa  il 
male  cento  volte,*  prolungagli  Dio  i giorni, perche  anchora  fo  chefara  buono  a'quegli  che  temono 
Dio,chc  temono  dalla  faccia  di  quello.Eril  bene  noo  fara  aU’impio,&nó  prolungherà  i di , fara  come 
ombra  colui  che  non  teme  dalla  taccia  di  Dio-E  la  vanita  laqlc  fi  là  lopra  la  terra, perche  fono  i giudi  a’ 
quali  viene  per  vfo,come  fé  haucdiuo  l’opera  degl'impu,*  fono  gl’impn,a'  quali  viene  per  vfo  come 
le  hancllino  l’opera  degiudi,didi  che  anchora  quedo  e'  vamta.Et  laudai  io  la  lentia  che  non  tilde  U ber 
ne  all'huomo  foao  il  fole  , fe  non  che  màgi,*  bea,&  rallegrili  * quello  fegli  accoderà  della  fatica  fna, 
ne  di  della  vita  Cia,iquali  gli  ha  datoDio  (onori  Sole.Quando  detti  il  mio  cuore  per  fapere  la  fapien/ 
tia,&  vedere  la  occupatione,  laquale  lì  fa  fopra  la  trrra,che  anchora  lidi,*  la  notte  né  vede  il  fonilo  co 
gli  occhi  fuoi.Et  viddi  ogni  opera  di  Dio  che  non  polla  ttouarc  l’huomo  l’opera , laquale  lì  fa  lotto  il 
fole, per  laquale  s’e'  affatico  I’huomoper  cercare,*  né  trouerra.Et  anchora  le  dira  il  làuio  di  fapere  n5 
potrà  ttouare.  Perche  ratto  quedo  ho  podo  nel  mio  cuore,*  a'  dichiarare  ratto  quedo.  Perche  i giudi 
& i fapien  ti,&  l’operc  di  loro<£ fono>nelle  mani  di  Dio,anchora  l’amore, anchora  l’odio  né  fa  l’huo 
mo  tutte  le  cofc,lcquah  fono  innanzi  a quegli. 

Non  fi  l’huomo  fi  i degno  i indegno.Dcbbeft  murre  con  illcgrczziCómcndifi  U fipiitil.  Cip.  IX. 

TVtte  le  colè  che accaggiono,come  a'tutti  accade.  Vnoeuétoe' al  giudo,*  all’impio , al  buonoj 
& al  mondo  & aU'immondo,&  i quello  che  facnfica,*  a quello  che  non  facrifica.come  il  butv 
no,colì  a’  quello  che  peccatilo  che  giura,come  qllo  che  teme  il  giurarne».  Quedo  malee’intra  tutte 
kcofe  che  fi  fanno  (òtto  il  fole,che  vnoeuento  fu  a’  tutti,*  anchoxatl  cuore  deHgltuolt  de  gli  huomi/ 

ni 
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niif  pienoni  male,*  la  pania  £ nel  cuor  di  orni, della  loro  Vita,*  doppo  qu<fto«£diuégono>  a'  motr 
ti.Perchea'ciafchcdunoclettointraturriiviuennefperanza,percheilcane  viuoc  megliorc  del  [ione 
morto.  1 mpcroche  quegli  che  vmono  fanno  che  hanno  a monre,ma  i motti  non  .fanno  cofa  alcuna, & 
non  e'alloro  pw  mcrcede,perche  alla  dimenticatila  c data  la  memoria  di  quegli.  Anchora  l’amore  di 
queglqanchor  l’odio  di  quegli, anchora  l’inu  idta  di  qucgli,gia  e perita, & la  pane  non  e'a'  quegli  piu 
nelfecoloin  ogni  colà  che  fi  fa  fono  il  fole.  Va  mangia  nel  gaudio  il  tuo  pane  & bei  col  cuor  giocò/ 
do  il  tuo  vino,perche  già  cópiacc  Dio  all’operc  tue.  Ogni  tempo  fieno  i tuoi  veftimèti  càdidi,*  l’olio 
no  michifopra  il  capo  tuo.  Vedi  la  vita  colla  moglie-,laqle  hai  amato  tura  1 giorni,  della  vita  della  tua 
vamt  a,iquali  ti  ha  dato  fono  il  fole,tuni  li  giorni  della  tua  vanita, pere  he  qfta  c ' la  parte  tua  nella  vita, 
& della  fatica  tua  colli  quale  tu  ti  affatichi  fono  il  fole. Ogni  cofa’che  trouerra  la  tua  mano  i fare, là  le 
códo  le  me  forze,pche  non  e’opera,ne  pefiero,ne  fciet  ia,nc  fapictia  nel  fepolchro  done  tu  vai . V olta/ 
mi  & viddi  fotto  il  fole,che  nò  e'  il  cono  de  leggieri  ne  laguerra<te  de  forn>&  anchora  il  pane, non  £ 
de  faui,&  anchora  le  ricchezze  nò  fono  de  retti,*  anchora  la  grana  né  t di  quegli  che  fanno,ma  il  tem 
po,&  il  cafo  accade  a tutti.Perche  anchora  nò  fa  l’huomo  il  répofuocomc  gli  pefei  che  fon  prefi  colla 
rete  canina , Si  come  gli  vccegh  che  fono  prefi  col  laccio, coli  fono  prefi  i figliuoli  de  gli  huomini  nel  tc 
po  cattino,  quàdo  cajchcrafopra  di  loro  fubitaméie.  Anchora  qfta  fapietia  viddi  fono  il  Sole,*  a'mc 
£ grande.  Li  citta  piccola, & pochi  huommi  in  quella  Si  venne  contraa  quella  il  Re  grande,*  circòdoì 
quella,*  edifico'  contro  a quella  le  gran  munmom.bt  fu  trouacoin  quella  vn  huomopouero  fauio  & 
liberò  la  citta  con  la'làpientia  fua,&  huomo  non  fi  ricordò  di  qucll'huomo  pouero.Et  io  dilli  ,che  ghe 
meglio  la  fapicntia  che  la  fortezza,*  la  fapienna  del  pouero  é difpregiata,*  le  parole  di  quello  non  fo 
no  vdite.  Le  parole  de  faui  fono  vdite  nella  quietepiu  che  il  grido  del  Signore  intra  gli  ftolti . Migliore 
£ la  fapientia  che  gli  inftru  menti  bellici.Et  vn  peccatore  perderà  molto  bene. 

tirila  difftculta  del  puio.cr  dello  flotto, deH a infelicità  fotto  il  Re  fanciullo, cr  della  profpc 
rita  fotto  il  Re  nobile. . c ap.  X. 

COme  le  mofche  mone  fanno  puzzare,  fanno  mandarfuora  il  fetore,l’nngtiento  dello  fpeciale 
coli  I huomo  pretiofo,per  lafapiétia,*  per  la  gIoria<puzza}per  la’ftoltitia  piccola . llcuordel 
fapicte<e>alla  delira  di  qllo,&  il  cuor  dello  ftolto^c  ^>alla  fimftra  fua.Et  anchora  per  la  via  quàdo  lo 
ftolto  cammina, il’cuore  di  quello  manca , & dice  a'  tutti , é ftolto.Se  Io  fpinto  dell’ira  che  dominafa/ 
Ira  córra  di  tc , non  laftar  il  tno  luogo , perche  la  piaceuolezza  fara  npofare  igran  peccati.  EgJie  vn  ma 
lechcioho  viftofotrò  il  Sole, come  l’errore  che  efee  dalla  faccia  di  colui  che  fignoreggia.  Epodo  lo 
ftolto  nelle eccellentie grandi, mai  ricchi  federanno  ncH’humiIita . Viddnfcrui  fopra  i cauagli,&  i 
principi  che  camminauano  come  fera  i fopra  la  terra . Chi  caua  la  fo<fa,cadcra  in  quella , & colui  che 
diflìpa  lafiepe,lo  morderà  il  lèrpente.Chi  rransferifcc  le  pietre , fara  addolorato  in  qnellc  .Chi  taglia 
le  legne,fi  (pone  al  pericolo  per  qnellc. Se  il  ferro  fara  ingrodato  & non  netterà  il  taglio  di  quefto,for/ 
cifichera  le  forze  colui  chetaglia.Eté  l’cccellenna  della  fapienna  fopra  l'altrecofc  che  fanza  dolore  fac/ 
eia  retto  l’huomo.Se  morda  il  ferpéte  fanza  romorc,&  non  c vtile  a chi  fiala  lingua. Le  parole  della  boc 
ca  del  fiuiofarannogratiofe,ma  lelabbra  dello  ftolto  Io  pericoleranno . 11  principio  delle  parole  dalla 
bocca  di  qnelloiéjla  ftoltma,*  il  nouiftimodella  bocca  di  quello  e'ia  mala  pazzia.  Et  lo  ftolto  mol 
tiplichera  le  paro!e,non  fa  l’huomo  che  cofa  Idra  & quello  che  fara  doppo  lui  chi  gli  annuntierai’La  fa 
(■cade  gli  ftoln  fara  artaticar  colui, chcnon  fa  andare  alla  citta.  Guai  a' te  terra  quando  il  tuo  Re  éfan/ 
ciullo,*  1 moi  principi  mangiano  la  mattina.  Beata<£feJ,tu  terra  quando  il  tuoRe  e'figliuolode  nobi 
li,&  i tuoi  principi  mangiano  nel  tempo  perla  fortezza,*  non  per  il  bere. Per  le  pigritic  delle  mani  fi 
inchinerà  per  calcare,Ia  trauarura,&  per  la  pouerta  delle  mani  diftillera  la  cara. Per  il  nfo  fanno  ì fornai 
ilpanc,*  il  vino  rallegrerra  i vini,*  ì’argento  aiuta  ogni  cofa.  Anchora  nel  tuo  penderò  il  Re  non  vi/ 
li  pendere,*  ne  fegreti  della  tua  camera,non  d Spregiare  li  ricco  perche  l' eccello  del  Cielo  fata  andare  U 
yoce,*  quello  che  hal’alie  annuncierà  la  parola. 

La  dottrinafi  dcbbefcminarc  tjfar  bene  dalla  giouentu.  c ap.  XI. 

MAnda  il  tuo  pane  anchora  a'gli  ignoti,come  fe  gitrafli  fopra  della  faccia  dcll’acque, perche  nel/ 
la  moltitudine  de  giorni  troucrrai  quello.  Da  la pane  del  pane  à fetre,che  hanno  dibifogno 
& anchora  a'  otto , imperoche  non  fai  che  cofa  di  male  habbia  a c fiere fopra  la  terra . Se  le  nugole 
faranno  ripiene, voteranno  la  pioggia  fopra  la  terra.Et  fe  cafchera  il  legno  all’auftro,*  fe  all’aquilone, 
nel  luogo  clone  cafchera  il  legno,  qumifara.Chi  offerii  a i]  véto,nó  firmine  ra,*  chi  nfguarda  le  nugole 
nò  melerà. Come  nò  conofci  qualfia  la  via  del  vèto, coli  ne  anchor  l’oda  nei  vette  di  qlla  chcgrauida, 
cofi  non  fai  l’opra  di  Dio  che  fa  tutte  le  cofc.La  mattina  femina  il  tuofeme,&  la  fera, non  far  pofarcla 
Jua  mano  perche  nófai  qucllochc  fia  piu  retto,òfe  quello, oquello  &fe  l’vno*  l'altro  inficme  Caio 
buooi.Et  dolce  claluce,*  giocondo  £ a'  gli  occhi  vedercilfolc.Perchefe  molti  anni  viueral’hnomo. 
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-CANTICA 

& in  fntK  quelle  cote  (ì  rallegrerra,*  ricordali  del  di  delle  tenebre  ,benche  molti  fieno  I di  della  Incacio 
che  rtefee  giudicherà  elTer  vanita. Rallegrati  gtouane,nella  adolefcentia  tua ,&  giocódilì  a'  te  il  cuor  tuo 
nel  di  della  tua  glorienti!,*  cammina  nelle  vie  del  tuo  cuore,&  fccódo  1 alpetto  degli  occhi  tuoi,&  fa/ 
perrai  che  per  tutte  quelle  cofe  ti  condurrà  Dio  nel  giudicio. 

Eebbefi  pai  fare  di  Dio  da  teneri  anni.  Cap.  XII. 

ET  rimaou  1 l’ira  dal  cuor  tuo,*  fa  pattar  la  malitia  dalla  carne  tua , perche  ladolefcentia  & la  gio/ 
nentu  fono  vanita,*  ricordati  del  tuo  Creatore  ne  giorni  della  tua  gionentu  infino  a tanto  che 
non  venghinoidicattiui,*tocchinoglianni,deqnali  tu  dica,non  m’e  in  quegli  la  volontà,  infino 
a tantoché  nonottencbri  il  Sole , & la  Luna,*  le  lidie , & ritornino  le  nugole  doppo  la  pioggia.Nel 
giorno  nel  quale  fi  commoucranno  legnardie  della  cafa,&  s’abbalTcranno  gli  huomrn  i robti(liJ&  cet» 
feranno  ldenti  mafccllari,pcrchefi  ottentbretannoquegliche  veggono  per  lefinefire.Et  faranno  ferra 
ti  gl’vfci  nella  piazza  ncH’hnmilita  delfuonodella  macina , * lenerafli  alla  voce  delIVccclIo,*  Èrano 
Immillate  tutte  le  figliuole  del  Cantico.  Anchora  deli luogoì>ecccllb  temeranno,*  fpan  tiranno  nel/ 
la  via, & iara  nprouato  il  coito,*  ftra  caricato  il  dotto,*  fata  difiipata  la  cócupifcctta.  Perche  va  l'huo/ 
moal’la  cafa  del  fccolo  fiio,&  circuiranno  nella  piazza  quegli  che  piangono . In  fin  che  non  clunghi  la 
fnnedeIl’argento,&farafpezzata  la  lenticchia  dell’oro, & farà  fpczzata  la  mezzina  fopra  Iafontc,&ra/ 
ra  lpezzata  la  ruota  alla  citenta.Et  ritornerà  la  poluere  nella  terra  come  fu,&  lo  Ipirito  ritornerà  a Dio 
che  l’ha  dato.  Vanita  di  vanita  ditte  l’EccIefiatle, tutte  le  cofe*fono^vamta. Et pro  perche  I’Eccle/ 
fi  afte  fu  Spiente, anchora  infegno'al  popolo  la  fcicntia,&  fece  afcoltare,&inncftigo',dirizzo'  moire  pa 
rabole. Cercò  1 Ecdefiaftc,trouar  parole  piacenti,*  la  fcritmra  retta , parole  di  verità . Le  parole  de  fa 
ni*fono>comellimoli,&  come  chioui  piantatagli  anttori  delle  congregatiom  che  fono  flati  dati  da 
vnpaftorc.Et  piudiqneftccofefigliuolmiofiaammonito.Difarpiu  libri  nonefine, & la  dottrina 
molta  è alflittionc  di  carne.  Il  finc  d’ogni  parola  e vdito.Temi  Dio,*  cuftodifci  i fuoi  comandamen/ 
ti.perchcqneftoe’  ogmhnomo  .PerchcDio  condurrà  ogni  opera  nclgwdicio.Sopra  ogni  coè  oc/ 
culta,ò  (ìa  bcnc,o'  Ila  male. 

v 

Fine  dcll’EccIcfìafte. 


LIBRO  DEL  CANTICO 

DE  CANTI  CHI  DI  SALOMONE» 

G li  interlocutori  ii  <]t tefto  Dialogo  ietta  Cantica  nel  primo  Capitolo  fono  la  Cbicfa.Cbrifto, 

Le  Giouancttc  ,thc  fon  Fallirne  feich,(T  i Compagnia  Cbrifto,ebe  fono  gli  Angeli. 

Acimi  co  bali  della  fua  bocca  pcrcR  fono  migliori  i tuoi  amori  che  1 vino. 
Per  l’odore  de  tuoi  ottimi  vngucti  come  l’olio  è verfato  il  nome  tuo.  Pe/ 
ro  le  Giouanette  t’hàno  amato.Tirami  doppo  tc.  * u ciò  VAN  ET 
TE.>Corrtremo.*LA  chiesa.}  IntrodulTcmnl  Rendlefue 
camere.*  le  g io  van  ette.}  Efulteremo.e  rajlcgtercmoci  in 
te.Ricordattnci  dctuotamori  piu  che  del  vino  ottìmot  hanno  amato. 
*LA  CHIESA.}  I fono  nera,*  dcfidcrabilc  figliuole^!  lerufalc,co/ 
me  i padigliói  di  Chedar,come  le  cortine  di  Salomone. N6  mi  ruguarda/ 

| te  chifiavn  poco  poco  annerita, pchem'ha  riguardato  il  Solc.I  figlinoli 

della  madre  mia  fono  adirati  in  mc,hannomi  pofto  cuftode  delle  vignc,la 
vigna  mia, eh  " a me  nò  ho  guardato.  Annuntiami*tu,>ilquale  ha  amato  l’amma  mia.^ucpa  ca 
Joue  facci  ripofare  nel  mezzo  giorno.  1 mperocfi.perche  faro  come  vno  che  declina  allegrcggi  de  tuo» 

:ópagni.<c  H R T S TO.>Setunóticonofccrai,òbeIIaintralcdóne,efciateneveftigtdelle  pcco/ 

re  & pafei  le  tne  caprette  appretto  i padiglióne  partorì.  Alla  caualla: mia ne  carri  di i t ho  ani 
mgliato  amica  mia.Belle  fono  le  tue  mafcellep  leple.il  collo  tuo*e  Wlo>pelle  coUane.*  I CO« 

■ NI  DI  CHRIS  T o_.>Noi  ti  faremo  le  perle  d’oro  co  putidaigeto^LA  CHI  E SA. 


ugnato  amica  mia.Belle  lono  le  tue  maitcuep  -------  - - 

'AGNI  DICHRIS  t o . >Noi  ti  faremo  le  perle  d’oro  co  putì  d argeto.*LA  c H I E 

.Ictre  che  il  Re  era  nel  fno  ripofo  lo  fpigo  miodette  il  fuo  odof.l  1 fafcicolo  di  myrrha  ^c>^c  il  mio 

filetto  intra  le  poppe  mie  dimorerà.  11  grappolo  di  Cipro*e}a  me  ìlmio  dilettocene  vlgxac  5"™ 
diedi.  * Chri(lo.>Ecco*che>tu  lèi  bella  amica  mia  ecco*che>tu*fei>bella  gli  occhi  tuoi* fono 
)cdu>di  colóbe.* La  Chiefa.>Ecco*che>tu  Icibcllq  difetto  mio,anchora*fei  > dolce, anchora  u 
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Dr'SXtOMÓHE  *if 

no  (Irò  lettóre  ^fforiro.Ce  trini  delle  cale  noftrc<fonojcedrinefiibpalchi  noftri^ronoJd’Abeto. 

G il  interlocutori  fono  in  queflo  Capitolo  dbri[io,cr  U finta  Chic  fa.  O p.  II. 

T OCfonoJlarofa  del campo, & il gigIiodellevalIi,come<té>il giglio  intra  le  fpine,cofi{é}l’ami 
J[ca  mia  Bitta  le  figlinole.^  la  chiis  A.>Comei[Ò.ilmcloimrailegnidellarclna,cofi<t<>,‘’ 1 
il  mio  diletto  intra  i figliuoli.  Nell'ombra  di  quello<  che  io>defiderai«[federe>&  fedei,  & il  trnttofuo 
iMolce  al  mio  palato.Hammi  introdotto  nella  cafa del  vino,&  loflendardo di  quello  fopra  di  me t£e^ 
l’amore.  Soflctatcmi  colle  guafladc  di  vetro,fpcfCatemi  co  mcli,perche  fon  languida  d'amore.  La  man 
(ànidra  di  quello  Cé}  folto  il  capo  mio,  & abbraccieràmi  la  delira  di  quello.  <.  c Hai  sto.}  Ivi 
fcongiuro  figliuole  di  lerufaté  pe  caprioli  ò crru  i del  càpo,fe  voi  Menerete, & fe  farete  dettare  lamore 
infino  che  vorrà.  <{  la  chies  a .>  OueftV} la  voce  del  mio  diletto  ecco<che>  viene  trapaffan 
do  fopra  1 mòti  falédo  fopra  i colli.  Simile  dii  mio  diletto  al  capriolo,al  cernetto  de  ccrui.Ecco  c[  che> 
quello  fta  doppo  il  noflro  muro  riguardando  delle  finellrr, riguardando  de  cancegli.  Hammi  parlato 
il mto diletto, &: filimi detto. (CHR  i s t o .J>Sta fu ateamicamia,lpcciofamia,&a,te vieni. Ec/ 
cocche i certamente  la  vernata  épafTata,Ia  pioggia  perfèttamente  e‘  palTata,andata  via  i fe.l  fiori  fono 
appanti  nella  terra, il  tempo  di  potare  è venuto, & la  voce  della  tortola  è fiata  vdita  nella  terra  nollra. 

11  fico  ha  facto  indolcire  i ftioi  primaticci,&  le  viti  dell’vua  minuta  hanno  dato  l'odore,  {c  HRI/ 
sto  . jLcuati fuate amica  mia, formofa mia, &.'vicnia'te.Colóbamia,ncllefcffnrc  della  pietra  nel 
nafeofto  dello  fcaglione.  Moli  rami  a me  l’afpetto  tuo,  fammi  vdire  la  vocetna.lmperoche  Ia.voce  tua 
«Cè}dolce,atl’afpenotuocte'J>delìdcrabile.Pigliatecilegolpe,le golpe  piccole  checorromponlc  vi/ 
gne,&  le  vigne  nofliectfonojvue  minute.  <L  a CHIES  *•>  1 1 mio  diletto  e mio*  ìofaro  di 
quello  che  pafee  intra  ì gigli-lnfinoa  tanto  che  afpiri  il  di,&  fuggin  l’ombrc.  Voltati, farai  ttnule  dilet/ 
to  mio  al  capriolo, o al  ccruetto  de  cernì  fopra  i monti  di  Bether.  ■ 

Gli  interlocutori  in  quefto  Capitolo, fona  U Chiefit  delle  genlitChrifio,cr  U Syrugoga.  CVp.  III. 

NEI  letto  mio  nelle  notti  cercai  quello  che  ama  l'anima  mia, cercalo,  & noi  tronai . Leuerómi  fa 
al  preferite, & circuirò  per  la  citta,  per  le  pia  are, & pe  luoghi  larghi  cercherò  quello, ilquale  ama 
l'anima  mia.  Cercalo  Se  non  lo  trouai.Trouorommi  le  guardie, leqtiali  circuifcono  la  citta.  Hor  haue 
te  von  educo  qllo  che  ama  l’anima  mia  ! Quando  vn  poco  poco  fui  paffaio  da  qgli,infino  che  trouaf 
fi  qllo  che  ama  Lamina  mia  prefilo, & non  lo  laffero,inhno  a tanto  che  l'introduca  nella  cafa  della  ma/ 
dre  mft,&  nella  camera  della  miagcnirrice.{  c HRIST  o .^Io  vi  ho  fcongin  rate  figlinole  di  leru/ 
falé,pecapriolidpeccniidelcàpo,fefufaterete,&fcfaretedcflarcl’amoreinfinchevorra.<tLA  $T  J»J 
n a g o c A . Chi  e’ quella  lauualefaledeldifcrtOjCome  le  colóre  di  fummo  profu  rumata  di  myr 
rha,& d’incenfod’ogm poluere di  [penale f cf  l a chies  A.>Eccochecfrolcttochee’aeflbSa/ 
lomone  feda  lira  potenti  fono  nel  circuito  di  quello  de  potenti  d’  1 frael.  Tutti  effe  tengono  la  foada  dot/ 
ri  guerrieri. Et  la  Ipada  di  ciafcheduno<Cé3>fopra  il  fianco  Tuo  pel  timore  nelle  notti.  Vno  edificio  fece  a' 
fe  il  Re  Salomone  de  legni  del  Libano.Le  colonne  di  qllo  fece  d’argento, il  pauimcntodi  quello  d'oro, 
la  fedia  di  quello  pnrpurea,m  mezzo  di  quello  (alleato  coll’amore  per  le  figliuole  di  lerufalem.Vfcite, 

& vedete  figliuole  di  Sion, il  Re  Salomone  colla  corona  colla  quale  lo  incorono'  la  madre  fua  nel  di  de] 
b fua  difponlatione,&  nel  di  della  lentia  del  cuor  fuo. 

G li  interlocutori  insufflo  quarto  Capitolo  è etri  fio  <tlU  Cbieft.  C ep.  I III. 

ECco<che  J>tu  fei  bella  amica  mia,eccoq.che>ni<fci  }bella,gli  occhi  tuoi  < fono  di  colombe 
intra  i neo, tuoi  il  tuo  cape  Uo^e'Jcome  la  gregge  delle  capre, che  riguardano  del  monte  di  Gaz 
iahad . 1 denti  nioiClono>come  Icgreggi  delle  tofaw  pecore, che  fono  faine  del  Iauatoio,kquali  tutte 
fanno  ifigliuoli  doppi, & iterile  nòe'  Ultra  di  loro. Come  il  filodi  grana  < fono>le  labbra  tue,&  U tuo 
parlatele' pomato.  tt(Jomc)jvn  pezzo  di  mdagranacf.rono>letuetépie  itrai  ricci  tuoi. Come  la  tor 
re  di  Daind^CJjil  collo  tuo, edificata  a uifcguare  a'  qne  che  pàfTano.Millc  feudi  fono  fofpcfi  in  qlla,tut 
li  li  feudi  de  potéri. Le  tue  due  poppe<{ fono  >comc  dua  cernetti  binati  della  capriuola  iqli  fi  pafeono  • ’O 
intra  i gigli  lutino  a tiro  cheglialpiri  il  giorno,  & fuggin  l'ombra.Andcrómi  al  mote  aella  myrrha,&  TreeolenfiUf 
al  colle  deU’inccfo.  Tu  fe  rutta  bella  amica  mia,&  in  te  nò  e la  macchia.  Verrai  mccodcl  Libano  d fpo/  tanno  dudu 
fa,  ^ verrai^meco  del  Libano, riguarderai  della  fornita  di  Amana^dclla  fornita  di  Senyr,&  diHermó,  " r< 
«felli  habitacoli  de  liom , de  mòti  de  leopardi.Hàmi  toltoli  mio  cuore  forvila  mia  fpofa,hàmi  tolto  U n 
cuor  mio  có  vno  de  gli  occhi  tuoi,&  có  vna  collana  del  tuo  collo.Quanto  fon  belli  i tuoi  amori  forvila  pio  d/cen t, 
miafpofa.Q.uàti  fon  buoni  i tuoi  amori<tpiu  JjcB’1  vino,&  l’odorck  tuoi  vnguéti<£c'y.fopra  tutte  le 
cofe  odorifere. Le  tue  labbra  fpofa  fldlano  U fiale, il  mele,&  il  lane  e' ne  Uà  tua  ligua, & l'odor  de vcilimé  J 
ti  tuon^e’ Jcóc  l’odore  del  libano.  L’hortochiulo<.fcJ>forelIa  fpofa  mia^onte  figliata.  Le  uiepuiic^fo  il  fine  pi»  pi 
cojvnparadifo  di  melagrani  co  dolci  frutti, di  cypero  colli  fpighi.Lofpigo,&  zafferano^  il  calamo 
Odorato,  &Ucmamomocoghaltrialbcnd'icéfo.Larnytrha,&l'alocJcò  tutte  le  cofe  odontèf  pncipali  tro<vl  m 
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j CANTICA 

La  fonte  de  gli  fiotti,  il  posso  deiracqqe  viuenti.&  che  corrono  al  Libano.Sta  Aqnìlone,*  vieni  Atv 
ftro, lòffia  Phorto  mio,corrino  le  cofe  odorifere  di  quello. 

(ìli  interlocutori  diqucjìo  quinta  Capitolo  fono  li  Cbicfa.Cbrifto.cr  U Syndgogi.  Cip.  V.. 

Uthicfa,  y 7 Enga  il  mio  diletto  all’horto  Tuo  & mangi  il  frutto  de  Puoi  pomi  delicati.  <c  H R f s to.J 
V Son  venuto  iiell  horto  mio  forclla  mia  fpafa,ho  raccolto  la  myrrha  mia  colla  mia  cofa  odorile/ 
ra.Ho  mangiato  il  fiale  mio  col  miòmele.  Ho  ben  to  il  mio  vino  col  latte  mio.  Màgiare  amici.  Beete,* 
inebriatem  chanlfimi.l  dormo,*  vigila  il  cuor  mia  £ Quella  c>la  voce  del  mio  diletto,  che  picchia. 
/ c h r i s to. > Aprimi  forella  mia, amica  mia, coloba  mia, imaculara  mia, perche  il  mio  capo  i 
pie  no  di  rugiada,*  1 miei  ricci  di  gocciole  di  notte.  <£  L A c Hits  a .jHommifpogliatola  tonaca 
mia  come miveftiro’ cóqurila'IHommiIauaroipicdimiei come gl’imbrattrro'llmio  diletto  meffe 
la  man  Tua  pél  fóro  dell’ufcio,&  le  mie  vifceie  foriorano  in  me.Leuami  fu  ad  aprire  il  mio  diletto , & le 
mie  mani  diftiDorono  lamyrrha,&  i raieiditi<ftlllorono>la  myrrha  che  paffauaa’ gàghcri  della  ftan 
ga.  lo  aperti  al  mio  diletto,*  il  miodileitofi  tra  voltato,era  paffato.L'amma  mia  vfeifuora, métte  cB 
erto  paratia.  Cercalo*  noi  irouai,chiamaIo,&  non  mi  rifpofe.Tronoronmi  le  guardie,cht  circuifco 
no  la  citta, percoffonmi,fenronmi,tolfonmi  il  mio  mitrilo  ch’trafopradi  me  le  guardie  delle  mura. 
Io  vi  fcógìuro  figliuole  di  Icrufalé,fe  trouarete  il  mio  di!etto,che  narrerrete  a'qllo!  CNatrerretc  qfto> 
che  langmfcod’amore.c^  l » sinico  G A.}  Quale  e il  diletto  fopra  1 diletto  brillili  ma  mira 
ledonnriC'ha  il  tuo  dilettoTopra  i diletti, perche  coli  ci  ha  fcongiuranliC  l A ghie  s a.>  11  mio 
diletto ‘Ce'Jicandido,*  robicondo,cccellentt  fopra  dieci  mila.  11  capodi  qnello<f  cleome  l’oro  obna 
so  ifuoi  ricci  fono  crefpi,neri  come  il  corbo.Gli  occhi  di  quellottlbnol  come  di  colomba, appiedo 
all’cttufiom  dcll’acque,chcfi  lauauo  col  latte  che  ftànoappreflò  alle  pienczze.Lc  fue  mafceilcq.lono> 
come  la  linea  del  folco  della  cofa  aromatica.come  fiori  de  gli  aromati.Le  labbra  fue<tfono>come  gigli 
che  diffidano  la  myrrha  che  palfa.  Le  mani  di  quellod[fono>comcccrcoli  d'oropienidi  pietre  pieno 
fc  a fimilnudinc  di  hyacmtho.il  ventre  filone}  come  vn  candido  auono, coperto  co  zaphiri.Lc  pro 
befuc<£fono>come  colomjedimarmo,fondade  fopra  lebafed’oroobnzzo.L'afpetto  di  qnellò£[e> 
come  il  Libano , eletto  come  i cedri.  I lpalato  di  quello  £e‘>le  dolctsse , & effo  nmo<£e>  dcfideni. 
Queftoéiltwodilctto,&  quello, e'  ilmio  amico  fighuol  di|Itrufalem.  <_LA  s yn  ago  GA. 
Doue  caudato  il  tuo  diletto, oìbelhifima  iua  le  dóuei  Doue  c declinato  il  tuo  diletto,*  cerchcrélo  reco! 


Vi. 


G li  interlocutori  di  qucfto  [e fio  Capitolo fono  li  Cbiefi,Chrifto,cr  li  Synigogi.  Cip. 

La  Chicca.  T Lmio  diletto  édifcclbairhortofuoalle  lince  de  folchi  delle  herbe  odinfereapafccriì  negli  horri,& 
X a' raccorre  i gigli. lo  fono  > al  mio  diletto,*  il  mio  diletto'^;  é>à  me  ilquale  fi  pafee  intra  gigli, 
«tc  kris  t o .y  Tu  fei  bella  amica  mia  comeTyrfi, ornata  come  lcrufalcm,tcrnbilcconie  i capi 
colli  (le  n dardi.  Rmolta  gli  occhi  tuoi  che  non  fieno  nel  mio  cófpetto, perche  tino  fiati  pm  forti  di  me. 
1 1 tuo  pelo  c come  la  gregge  delle  capre  c’hanno  niguardato  di  Ghalanad.l  denti  tuoi  C Ione i i come 
la  gregge  delle  pecore  che  fono  Ialite  del  lanatoiolequali  fon  tutte  piene  di  doppi  figliuoli,*  Hcrilcno 

. i intra  di  loro.Come  vn  pezzo  di  melagrana  fono  le  tempie  tue  mirai  ricci  tuoi.SelTanta  lonolcKe/ 

gine.&  ottanta  <Tono>  le  concubuie  * delle  giouanettc  none  numero.  V na  t la  mia  colombaia  mia 
immaculata.  V na  é alla  madre  fua,c letta  e' alla  fua  genitrice . V iddonla  le  hgliuole,*  le  Reme  ladif 


m’ha  pofto.accio  che  fieno  le  carrette  del  popol  mio  fpontanco.  LA  c H I e s A.  K 'torna  rito  / 
na,SuIamiói,ritorna  ritorna/  rifguardctenn.  chris  TO.JChe  cola  vedrete  nella  òulamitn. 
«£ Vedremo  J>il  choro  de  campi. 

C brillo.  GliintcrlocutoTÌinqueftofcttimoCipitolofonoCbrifto,crliCbiefi.  Cip.  VII. 

/'“V  Vanti  fon  belli  ì piedi  tuoi  nelle  fcarpe  d figliuola  dePPrincipeile  congiunture  de  fianchi  tnoi 
fon  come  fmaniglie,opera  delle  mani  dcirarteficc.il  tuo  bellico  e'  come  vna  tazza  riton 
da , non  hara  bifogno  di  temperamento . 11  ventre  tuo  <£  e ccome  vn  monte  di  gratn  cir/ 
condato,  damigli  dua  poppe  tue  fono  y come  dua caprioli  doppi  della  capriola.  Il  collo  tuo  qe}> 
come  (J. Vna  > tórre  dfauorio . Gli  occhi  tuoi  4 fono  > come  le  pilone  in  Hefebon , apprrilo  alla 
porta  dellafigliuola  de  nobili.  La  faccia  tua  <té  come  la  torre  del  Libano  che  riguardala  taccia  di 
Damafco.  li  capo  tuo<tch’e'3jfopradirec£e‘jcome  la  grana  ,&  la  chioma  del  tuo  capo  e ^come 
la  porpora . il  Re<£c'Jlegatone  canali.  Quanto  fc  imbellirà , & quanto  indolcirti  amore  nelle  dclitie. 
Quella  llatura  tua  e'aflimighata  alla  palma,  & le  tue  poppe  a'  grappoli,  lo  dirti  .feltrò  nella  pah 
ma , piglierò’  ì rami  di  quella , & faranno  al  prefeute  le  tue  poppe  come  grappoli  di  vite , & 1 odore 
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rJ>ìf  SALOMONE  . ZJ7 

deIraonafoc[fara>coTOdifticJe.  <£l  a 'C  h r e s a.>  EtirtnopaIatoCd>eomriT vinoottimo 
che  va  al  mio  diletto, per  la  bontà  faci-dò  parlare  le  labbra  di  coloro  che  dormono.  I o fono  del  mio  db 
letto,#  a'  me  e'  il  ddidcrio  di  quello.  V lem  diletto  mio,vfciamo  nel  campo,di  moriamo  nelle  ville,le/ 
niamoci  a bnon’hora  alle  vigne, vediamoli  fia  fiorita  la  vite,le  s’e'  aperta  l’vnia  picco!a,fc  fanno  i fiori 
le  melagrane,  quiui  ridarò  i miei  amort.Le  mandragole  hanno  dato  l'odore,#  nelle  iiollre  porte  tut/ 
te  le  cofe  dolci, nuoue,#  vecchie, diletto  mio  t'ho  nalcofto. 

Ghintcrlocutoridii]uejhotUuoOipilolofonoUChicfa,Chri[io,et  Usynagoga.  Gip.  Vili. 

La  dado.  Hi  mi  ti  dara  come  fratello  ch’i  facci  le  poppe  della  madre  mia,accioche  io  ti  tron  i fnora, baciti 

V j anchoranon  midifpregicrauno!Merrotti,farotti  venire  alla  cafa  della  madre  mia,infegnerami, 
farottibcre  del  vino  aromatico, del  vin  dolce  della  mia  melagrana. La  Ina  man  fimlfra<.fara>fotto  il  ca 
po  mio  & la  tua  delira  mi  abbraccierà.  <£  c H Rii  t o .}>1o  v’ho  fcongiurato  figliuole  di  IerufaléJ 
perchclufcitatc,&perchehauetefattodellateramoreinfinoit5tochevorra'.{t.  a S nuco/ 
G a->  Olle'  quella  che  file  del  difcrto’appoggiata  fopra  al  fuo  diletto!.  C hrm  t o.>  Sotto 
il  melo  t’ho  fufcitata, quitti  ti  partorì  la  raadrcttw,quiuiconcepctte,gcnerotti.Pommi  comefignaco 
lo  lopra'l  cuor  mo,come  Ugnatolo  fopra  il  braccio  tuo,  perche  t forte  come  la  morte  la  dilcttionc,du/ 
ra  come  l’inferno, l’emulatione.  Le  braci  fue^fono^braci  d’ in  focata  fiamma,  vehememiflimamen/ 
te.L’acque  molte  non  hanno  potuto  fpegnere  la  chanta,l’amore,&  ifiumi  non  la  profonderanno . Se 
dararhuomoruttalafiilhntiadellacafafuaperramoredifpirgiàdoladifprcgieranno.  q.  i c o Me 
PACNI  di  chris  to.)  La  torcila  piccolinac’ a' noi,#  le  poppe  nò  fono  a'quclla.Che 
faremo  alla  nollra  forella  nel  giorno, nel  quale  fi  tara  ilparlare  có  quella!^  c hris  t o.>See'mu 
to  edifichiamo  fopra  a' quella  il  palazzo  d argento , & le  e vieto  fortifichiamola  colla  tauola  di  cedro. 
LA  chiesa. > lofonomuro,#Icmiepoppcfonocomclctorri.  Allhora  fui  negli  occhi  di- 
qucllo<t  come  colei  che  ntruoua  la  pacc.<^  l a s inigoc».}  Lavagna  fna'elTo  Salomone 
in  Dahalbamon, dette  la  vigna  alle  guardie  ó ciafchcdun  huomo  addurrà'  per  fruttodi  quella  mille  are 
gcnti'.{c  KRIS  t o .1>La  viglia  mia  che  a' me  nel  mio  confpctto,millc  a tedSalomonc,&  ducen 
toa'quegli  chegnardano  il  ftuttodi  nuella.c[c  hristo  alla  chiesa  .>0<tnche>' 
habiri  negli  horti,i  compagni  attendono  alla  voce  tua, fammi  vdirv.i£  L A c H I E s a Fuggi  di 
letto  mio,#  all omigliau  alla  capriola, onero  al  ccruetto  de  cerai  fopra  i monti  de  gli  aromati. 

I /J  c . ' ”,  • i . e , , . . _ » 

Fine  del  Cantico  de  Cantichi  di  Salomone. 

LIBRO  DELLA  SA  l 

PIENTIA- 

G indici  am»  la  G iuftitid,<y  [enti  di  Dio  in  boti  M,cr  circolo  con  femplieita, perche  lo 
, fpiritofantofuggeilfintodelladifeiplina.  Cap.  I. 

Mate  IaGiuflitia,<£  voi  Jche  giudicare  la  terra.Scntitcdcl  Signore  in  bon 
ta,&in  femplicitadi  cuore,  cercate  quello,  perche  fi  troua  da  quelli  che 
non  lo  tentano , ma  apparifce  a' quegli  che  hanno  fede  in  Im.lmperoche 
leperucrfecogitationi  feparanodaDio,ma  la  venn  prouata  corregge  gli 
mlipiciiti . Perche  nell’anima  maliuolanoncntrcrralafapienria,nc  habi 
tera  nel  corpo  fuddito  a’  peccati . ] mperochc  lo  fpirito  Tanto  fuggirà  il  fin 
to,  & tcrralTì  via  dalle  cogita  noni  che  fonofanza  intelletto,#  Tara  correr/ 
to  dalla  iniquità  che  foprauicne . Imperochc  benigno  clofpirito  della  là/ 
piemia , & non  libererà  il  maladctto  dalle  labbra  fue  .Perche  del  regno  di 
quello  e tellimonio  Dio , & del  fuo  cuore, e'  lo  Imitatore  il  vero,#  audi/ 
tore  della  lingua  fua.  Perche  lo  fpititodcl  Signore  ha  ripieno  il  circuito 
della  terra,#  qnello  che  contiene  tutte  le  cofe  ha  la  fcientia  della  voce, per  quello  che  parla  cofe  imqne 
non  può  nafeonderfi  ne  lo  piffera  chi  corregge  il  giudicio.  Imperoche  nella  cogitatione  dell’impio  fa/ 
ra  la  interrogationc,i|  dare  delle  parole,di  quello  verrà  à Dio,&  alla  correttione  delle  iniquità  di  quel/ 
J?'jjrrche  l'orecchio  del  zelo  ode  tutte  le  cofe,&il  tumulto  delle  mormoratiom  non  fara  nafcollo.Cu 
lioditeni  adunque  dalla  mormoratione, laquale  non  gioua  cofa  alcuna  & dalla  defidcratione  perdo/ 
nate  alla  lingua.  Perche  il  parlare  ofenronon  andra  in  vano,&  la  bocca  cne  mentifee  amazza  l'anima. 
f>ló  zelate  la  morte  nell  errore  della  vita  voltra.nc  acquillate  la  perditióe  nelle  opere  delle  vollrc  mani, 
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perche  Dio  non  fece  la  morte.nc  fi  rallegra  nella  perduro*  de  yiui.  I mperoche  ha  creatole eioche  mt/ 
tc  le  cole  fortino  & fece  lanabili  lenauom  del  circuito  della  terra/  noe  m quelle  medicamelo  di  edere 
minio  ne  il  regno  de  gl i inferi  nella  terra.  1 mpoche  la  Gindiria  e perpetua/  immortalerà  la  mgm/ 
Ibrida  ei’acquido  della  morte.Ma  gli  impu.coUe  mam,&  colle  parole  chiamorono  qua/  rtimadola 
amica  feorfono/  Icpromcflc  pofono  à quella, pche  fono  degni  di  motte  qgh  eh  fono  dalla  pane  fua. 

Delle  cogiti  (ioni  degli  impi)  ,del  configlio  de  giùdici  cOhtT 4 ì Chriflb. 


Cip.  1 1. 


I Mperoche  di(Tonogliimpii,pen(àndoapprefro'di  Tenon  rettamente.  Piccolo  & con  tedio, e'il  tetti 
po  della  vita  noftra/non  e redigerlo  nei  fine  dcll’hui 


l’huomo/  non  e'  chi  conolciu  to  fia,n  tornato  da 


g}i  mferi. Perche  di  niente  fiamonau.Sf  doppo  qutdo  faremo  come  fé  nófoffimo  dati,pèrchc  il  ftim/ 
tno,fo  fortiato  ne  nodri  nafi/  il  patiate  della  fcinulla,a‘ coiti  rii 


rio  fofoftiato  ne  nortrinali/ il  parlare  della  fcintilla.a'commoucre  il  nodro  cuore.  Perche  lai 
ra  fpéta  farà  il  corpo  nodro, A:  Io  fpintofara  diflufocome  aria  molle.  Et  partirà  nella  vita  nodra  c 
vedigio  di  nugol  i, & come  nebbia  fi  didblucta,Iaquale  e fugata  da  razzi  del  fole/  dal  calore  di  qi 


a'commouereil  nodro  cuore.  Perche  la  cene/ 

a come 

VClligio  ai  niigui.i,ar  come  ricuoia  u umuiuud,i,nu«..  iubu'“ *u“.  .....  »••»..»!  quello 

aggrartata.Et  il  nodro  nome  piglierà  la  drméticanta  pel  tépo,&  neffuno  hara  memoria  delle  opere  no 
lire.  I mperoche  il  tempo  nodro  e vn  parto  d ombra/:  non  e ritorno  del  nodro  fine.petche  c 'cófcgna 
to  & Defluito  ritorna.  V en  ite  adunque/  fruiamo  i beni  che  fono/,\  fiamola  ci  carina  come  nella  gita 
uenrn:prcft.i mente  impiamoci  la  bocca  di  vino  prendo/  di  vnguéti  & non  parti  noi  il  fiore  del  tema 
po.Coroniamocidi  rofe  innanzi  che  marcifchino,nefluno  prato  fia  che  non  trapani  la  nodra  fortuna. 
Neflunodi  voi fia fuora  della  forte  dcllanodra  fortuna/ ogni  luogo.Lafciamo  ifegni  dcllalctiria, 
perche  quella  e'  la  parte  nodra/  qneda^e>la  nodra  forte-OpprimiamoiI  poueto  giudo/  non  per/ 
doniamo  alla  vedotia,nc  al  vecchio,ne  hauiamo  reuerentia  a‘  canuti  di  molto  tempo  .Mafia  la  nodra 
fottezza,la  legge  della’  ingiurtitia.  1 mperoche  quel  che  e inletmofi  trona  mutile . inganniamo  aduli/ 
que  il  giùdo, perche  e difutile  a noi/  e córrano all’opere  nortre/  rimproticraci  i peccati  della  legge, 
& dirtama  in  noi  i peccati  della  nodra  difciplina . Promette!!  d'nauer  la  fcicntia  diDio/  chiamali  fi/ 
gliuolo  di  Dio.Et latto  a noi  in  traditione  delle  nodte cogitaooni.Graue  e a]  noi  anchora  a vedcrc,per 
che  e dirtimile  a gli  altri  la  vita  di  quello/  fono  rimutate  lejvte  di  quello.Come  cianciatonfiamolli/ 
man  da  quello/  articoli  dalle  nodte  vrc.come  dall  immonditie  & metti  innanzi  le  cofe  nouiflime  de 
giudi/  gloriali  haucte  padre  Dio.  Vediamo  adunque  fe  le  parole  di  quello  fon  vere/  teliamo  quel/ 
le  cofe  che  gli  hanno  a venite/  fapremo  quelle  cofe  che  faranno  le  nouiflime  di  quello . lmpetochc  fe 
e:  veto  figliuolo  di  Dio.ticeucta  quello/  libeierallo  delle  mani  de  comraru.  Colla  contumelia , & col 
tormcto,domandiamo  quello, per  faptre  la  fua  reuettnua/  prouate  la  fpa  paticntia , códanniamolo 
alla  morte  brunirti  ma.lmperoche  fata  allui  rifpetto  per  le  liie  parole.Queftc  cofe  pélbrono/  ertoro/ 
no  impetochc  accecò  quegli  la  malitia  loro.Et  non  feppono  ì facramenti  di  Dio,ne  fperorono  la  rner 
cede  della  gmditia,negiiidicoronorhonoredell'anime  fante, pche  Dio  creòrhuomo  merterminabile 
Se  feceloall’unaguit  della  fuafimilitudme  . Ma  per  l'muidia  del  Diauolo,la  morte  entro  nel  circuito 
della  tcrra.Et  unitali  lo  quegli  che  fono  dalla  parte  fua. 

I giuftifuno  nelle  mtni  di  Dio, fon  pronai  come  Foro,cr  rifplendcnnno.C'  fai  dito  loro 
ottimi  forte.  Cip.  HI. 

MAl’animedegmdifononcllamanodiDio' fltnon  toccherà  queglnl  tormento  della  morte, 
paruono  a gli  occhi  de  gli  fciocchi  morire/  fu  filmata  affilinone  l'efito  loro.Et  dal  giudo  ca r 
mino  andotno  nell  efierminio/  quello  che  e da  noi  e’  cammino  di  ertcrmimo , & quegli  fono  in  pa/ 
ce.  Et  fe  ikI  confpetto  de  gli  huomini  hanno  patito  tormenti, la'fperanza  di  quegli  e‘  piena  d immorta/ 
liti.  In  poche  cofe  fono  dati  vertati, in  molte  cofe  faranno  bene  difporti , perche  Dio  gli  ha  tentati  oc 
bagli  trouau  deguidtfe,  come  l’oro  nella  fornace  gli  ha  prouati , & come  l’hortia  dcH'holocanlto, 
gli  ha  ticeunti , & nel  tempo  fara  il  rifpetto  di  quegli . Rivenderanno  i giudi  come  fondile  nel  can/ 
ueto  difcorreranno  giudicheranno  le  nationi/  fignoreggieranno  a'  popoli  Si  regnerà  il  fot  S ignore 
imperpetuo. Quegli  che  fi  confidano  in  quello,mtenderanno  la  venta/ 1 fedeli  nella  dilcttione  accot» 
(cuciranno  a'  quello  perche  dono/  pace  e a' gli  eletti  fuoi.Ma  gli  impn  haranno  la  cotmtione  lecon/ 
do  quelle  cofe  che  penforono,iqualihàno  fatto  poca  dima  del  giudo/  dal  Signore  fi  fon  partiti.lm/ 
petochqucllochegcttavialafapientia/ladirciplinac'infelice/vacuae' lalperanzadt  quegli/  e 
uriche  fanza  frutto  Si  inutili  fono  l’opete  di  quegli. Le  donne  loro  fono  infenfate:&  cattiti  irti  mi  lonoj 
(or  figliuoli.  Maladètta<d}>  la  creatura  loro,perche  felice  e’  la  rtenle/  quella  che  e'  immaculata  di  no 
ha  faptito  il  Ietto  nel  peccato.  Harai  il  frutto  nello  rilguardare  dclTanimc  fante.  Et  all’illegitinro  che  no 
ha  operato  per  le  man  fue  l’iniquità, ne  ha  pentito  mnerfo  Diocofe  iniquiflime.lmpcroche ; a quello 
fara  dato  il  dono  eletto  della  lède/  la  forte  accettiflima  nel  tempio  di  Dio.  1 mperoche  delle  buone  ta/ 
«che  c gloriofo  il  frutto/  la  radice  dellafapientia  che  non  calchi.  Ma  i figliuolide  gli  adulteri  faranno 
in  coniumationc/  dal’letto  iniquo  tira  eltcrminato  il  fcme.Et  fe  certamente  faranno  di  lunga  vita,Ia/ 
fanno  copulati  ui  incute/  fonia  honote  (arala  nomili  ma  vecchiezza  di  quegli . Et  fe  tnorrannopn* 


i a sa;  ! jb  ;N  t/jjA  vtj 

predo,  non  faranno  fprnnza,  ne  parlare  nel  di  della  cognitione.  Imperoche  le  nationi  inique  fono  di 
duraconfumatione. 

De  Da  a fu  gtneretionede  fedeli,  er  dell*  fi  bilione  del  giu  fio  morto , dclli  fencttu  che 
piiceÌDio.  Cip.  II II. 

O Quanto  e bella  la  cada  grnerationc  colla  clarita.Impcrochc  immortale  e la  memoria  di  quello,' 
perche  &e'  non  appretto  à Dio  & appretto  a'glihnomim.Quando  e'prcfentc  imitali  quella ,&  la 
defidcrano  quando  fi  fottrahc,&  imperpetuo  coronata  rriompha  vincendo  il  prcmiodc  combattimeli 
ridi  coloro  che  non  fono  imbrattati.  Ma  la  moltitudine#  de  gl’impn  chee'di  molta  gente  non  fara  vti 
le  Se  k a iti  baftarde  non  daranno  le  radici  alte, ne  collocheranno  lo  ttabile  tìrmaméto.  Et  fe  ne  rami  ger 
muteranno  ncLtempo,  fecole  pofte  debolmente,  farannocommoffe  dal  vento faranno  Ibatbate  da 
molti  venti.  Imperoche  faranno  fpe  zzati  i ramnnconfumati,#  ìlor  frutti  in  utili, & acerbi  a'  mangiare, 
& no  atti  a' ceda  alcuna.  1 mperoche  tutti  i figliuoli  che  nafeono  de  cattiui  fono  teftimoni  della  camiti/ 
ra  inucrfo  1 parenti  nella  Tua  domanda.  Ma  il  ginttofe  fera  preoccupato  per  la  morte , fara  in  refrigerio/ 
Imperoche  lafenetmel  venerabile,  non  diumma  ne  computata  pelnumcro  de  gli  anni.  Imperoche  lo/ 
nocanun  i lenii  deH’htiomo,&  l’età  della  vecchiezza  <£  t "Ji  la  vita  immacolata.  Piacendo  a Dio  C fu> 
fatto  diletto^  viuendofra  peccatori  fu  trasicrito.Fu  rapito  acciochela  malitia  non  mtitatte  l'intellcno 
di  quello  ouero  accioche  la  fittione  non  inganattc  l’anima  di  quello  • 1 mperoche  la  fafcinatione  della 
Ciancia  ofaira  i beni,#  la  ìocotiftantia  della  concnpifcentia  trafuerre  il  fenici  fan  za  malitia. Contornato 
in  breue  fini  molti  tempi.  Imperoche  Pammadi  quello  piaceua  a'Dio,per  quello  fi  affretto  canario  del 
mezzo  dell’iniquità.  Ma  i popoli  vedendo  & non  intendendole  ponendo  nelle  interiori  tal  cofe, per/ 
che  la  grana  di  Dio,  & la  mifericordia  c ne  fanti  di  quello,  & il  nfpetto  fopra  gli  eletn  fttoi.  Ma  conaan/ 
na  il  guitto  morto  gl'rmpii  vini, Se  lagiouenrn  pio  prcftoconfumata  la  lunga  vitadcH’ingiufto.lmpe/ 
roche  vedranno  il  fine  del  fapiemc,  & non  intenderanno  quello  che  Dio  ha  penfato  < fare  > di  quello,1 
& perche  ha  il  Signore  dim  muto  quello.  I mperoche  vedranno.  Se  difprcgcranlo',  ma  Dio  gli  fucilerà. 
Et  cafchcramlo  doppo  quelle  cofe  fan  za  houorc , & la  cótumelia  fata>  intra  motti  imperpemo.Per/ 
che  difperdcra  quegli  intiati  fanza  voce.  Se  commoueragli  da  fondamenti, & mfinoal  ftipn  mo  faranno 
defedati.  Et  piangeranno, & la  memoria  loropenra.  Verranno  timidi  nelle  cogitationidc  loro  peccati. 
Se  le  loro  iniquità  tradurranno  quegli  pel  contrario. 

Delti  confuiuUde]giufti.DcUd  pturidcgVmpii.DcWirmcdclligiuftitii.  Cip.  V. 

ALlhora  daranno i giudi  m gran  conttantia  inrterfo  quegli  che  glihanno  angn diati , Se  che  hanno 

tolto  le  fatiche  loro.  Vedendo  fara  imo  turbati  di  timore  fpauentofo,&maramglicran(ì  nella  fubi 
tezza  dcll’infpcrata  falute  piangendo  per  anguilla  di  fpinto  intra  di  fc  diranno, facendo  pcmtétia,&  per 
l’anguilla  dello  fpiriro  piangendo.  Quelli  fono  <£  quegli,  J iquali  noi  hauiamo  hauuto  alcuna  volta 
in  dcrilò,  8e  in  fimilituainc  di  improperio,  nonnfenfati  (limauamo  la  vita  loro  effere  } pazzia , Se  il 
loro  fine  fanza  honore.Ecco  come  fono  computati  intra  i figliuoli  di  Dio,  & intra  i fanti  e‘  la  forre  loro. 
Adunque  hauiamo  errato  Alila  via  della  venta , Se  il  lume  della  gintticia  non  ci  ha  illuminati , Se  il  fole 
della  intclligentianon  ci  e nato.fìamo  ttraccati  nella  viadcll’imqnita,#  della  pcrdtrióe&  cammimam/ 
mo  le  vie  dirticili,la  non  hauiamo  faputo  la  via  del  Signorc.Chc  ci  ha  giouato  la  fnpetbia, onero  che  ci 
ha  conferito  il  vantare  delle  ricchezzci'Son  pattate  tutte  quelle  cofe  come  l’ombra,&  come  il  nuntiochc 
va  innanzi.Et  come  la  naue  che  patta  l’acqua  ondeggiante,  della  quale  quando  fara  pattata  non  e rrona 
re  il  velligio , ne  il  fenderò  della  fentina  di  quella  ncll’onde . O come  vccello  che  irafuola  nell'aria  ,de! 
quale  non  li  troua  argomento  del  Tuo  cammino,  ma  fellamente  del  fuono  dell’alie  che  batte  leggiermé 
te  il  veto,#  taglia  per  forza  de  cammino  l’aria  commoffe  Tabe  trafiiolo,  Se  doppo  quello  ncttun  fegno 
lì  troua  del  cammino  di  quello.  Ouero  come  la  freccia  mandata  nel  luogo  deilinato  l’aria  diinfa  fubiro 
in  fc  erichiufa  m tal  modo  che  non  fi  fa  il  pattare  di  quella.  Coli  Se  noi  nati  fubiro  màchiamo  di  effere, 

& neffuno  fegno  di  virtù  attamente  hauiamo  potuto, mollrare,  ma  fiamo  conftimati  nella  noftra  ma/ 
lignita.  Tal  cofe  diffono  neirinftrno,quelli  iquali  peccorono  perche  la  fperanza  dall’impio  c come  la 
lanugine  che  e tolta  dal  vcto,&  come  la  fchm  ma  fonile, laqnale  e'dilperfa  dalla  tcpefta,&  come  il  ffnrn 
mo  che  e diffufo  dal vento,#  come  la  memoria  d’uno  foreiticro  d’un  giorno  che  patta.  Ma  i giulli  viue 
ranno  tmpcrpetuo,&  appretto  al  Signote  eia  loro  mercede.  Se  la  loro  cogitanone  e appretto  all’altitti/ 
mo.  Pero piglieranno  il  regno  dell’ornamento.  Se  la  diadema  della  bellezza  della  man  del  Signore.per/ 
che  colla  lua  deliragli  coprirà,# nel  fantobraccio  fuogli  difenderà.  Et  piglierà  l'armadnra  il  zelo  di  ql/ 
lo,& armerà  la  creatura  alla  vende  tta  de  nimici.  Vellira  per  la  corazza  la  giiiflitia,&  piglierà  per  l’elmo 
il  gmdicio  certo.  Piglierà  lo  feudo  mefpngnabile  l'cqtuta,  Se  agguzzcra  la  crudele  ira  in  lancia  Se  cóbat/ 
tera  con  quello  il  circuirò  delle  terre  contra  gl’infcnfari.  Andranno  dirittamente  t mandari  de  Ile  frette. 

Se  come  da  arco  bene  inclinato  dcllcnttgole  faranno eftcrminari,  Se  a’  vn  certo  luogo  falreran no.  Et  dal 
£ luogo  b pcuofo  faranno  mandatele  gragnuole  piene  d'ira, & adirerafli  in  quegli  l’acqua  del  naie, Se 
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virtù  delle  radici,*  rotte  le  colè  che  fono  nafcofle,*  ho  imparato  le  coté  improuifle.Imperochelo  arte/ 
fice  di  rune  le  cole  m’ha  inlègnaro  la  fapientia.  1 mpe roche  in  qnella  e lofpinto  della  inrclligenta,  fati/ 
lo, vmco,moltiplice,fottile, diletto  nobile,  rmmaculato,certo,  foaue  che  ama  il  bene  acnto,  che  a'  ncl> 
furia  cofa  vieta  il  far  benethtimano, benigno, llabi|e,certoJéctiro,  che  ha  ogni  virtu,che  rifguarda  tutte 
le  cole,*  che  piglia  ruttigli  fpjriti  inceli igibili,mondo,fonile.Impet oche  la  fapientia  e piu  mobile  che 
tutte  le  cole  mobili  Et  attinge  in  ogni  luogo  perla  fua  móditia.  1 mperòehe  c vapore  della  virtù  di  Dio, 
& vna  certae manatióe  della  fynccra  clama  dell'oninipotente  Do,*  pero  oeffuna  cofa  inquinata  incoi 
te  m quella.  I mperoche  ella  e il  cadore  della  luce  eterna,*  lo  fpecchio  fauna  macula  di  la  madia  di  Dio, 
& rimaglile  della  bontà  di  quella . Et  concio!»  cofa  chef»  vna  puorotte  le  colè , & in  fc  permanente  ri/ 
nuoua  rottele  cofe,&  trasferire per  le  nationi  ndPammefante.Ha  conftituitogliamici  di  Dto,&  ipro 
pheci.  I mperoche  neflfunoama  Dio  Te  non  quelloche  habita  con  lafapientia.  Perche  quellae  piu  bella 
che  il  fole,*  fopra  ogni  difpofmone  delle  llclle,comparata  allalucefi  trootiacffcre  la  prima  a quella  lue 
cede  la  notte.  viin.r  u*|t{  . , b:J1 

La  fapientia  lotta  il  fiat, è cauti  per  ftcfa&daffi  per  lei  ógni  epiche  pana.  Cip.  Vili.  ! 

ET  la  malitia  non  vince  la  fapientia.  Attinge  adunque  dal  fine  urlino  al  fine  fortemente , & difpone 
tutte  le  cofcfoatiementc.  Quella  ho  amato,*  cercatola  dalla  tniagioucntu,*  ho  cercato  pigliar/ 
mela  per  fpofa,&  fon  latto  amatore  della  bellezza, di  qnella.  Chi  ha  la  conuerfationc  di  Dio  glorificali 
genetofira  di  quella  ma  & il  Signore  di  tutte  le  cofe  l’ha  arrota.  Pcrchee'  infegnatrice  della  difciplina  di 
Dio,*  elettrice  dell’opcte  di  quella.  Et  fe  le  ricchezze  fono  dclidcrate  nella  vita,  che  cofa  èpiu  ricca  che 
la  fapientia,  laquale  opera  tutte  le  cofe  ! Mafe  il  fetio  opera,  chi  di  quelle  cofe  chcfonoépm  aitcficc  di 
qucllaiEt  fe  alcuno  ama  la  giullitia,  le  fatiche  di  quella  hanno  gran  virtn.  Perche  infegna  la  fobrieta,  * 
hprtidcntia,*  Iagiuflitia  & la  virtù,  delle  quali  ncfliina  cofa  c piu  vtile  nella  vita  a gli  huomini.  Etfe 
alcuno  defederà  la  moltitudine  della  fciemia,chi  la  le  cofe  pallate,*  Il  ima  delle  lbture,fa  le  ver!  u tic  del/ 
le  parole,*  le  diifolu noni  de  gli  argomenti,!  fegm,&  i monlht  fa  innanzi  che  fiano fatti,*  gli  cuenti  de 
(empi  * de  fccoli.  Propoli  adunque  condurmi  quella  a conuitare,fapcndo  che  meco  communichcn 
de  ben  i,*  fara  il  parlare  del  penfiero,&  del  mio  tedio,haucro  per  quella  la  clama  al  le  turbe,*  l'honore 
approdo  a'  vecchi.  Giouane,&  acnto  faro  trouato  nel  giudicio,*  nel  confpeito  de  porcini  faro  admira/ 
bile,*  le  faccie  de  principi  mi  riguarderanno.  Soltcrranno  me  che  taccio,nfguarderanno  me  che  par/ 
lo,*  parlando  io  piu  cofe  porranno  le  mani  alla  lira  bocca.  Olirà  di  quello  haro  per  quella  la  immorta 
lita,*la(Tcro  la  memoria  eterna  al  quelli  che  doppo  me  hanno  a'  effete.  Diporto  j popoli,  * le  nationi 
a'  me  faranno  fuddite.T cmrran  nomi  i Re  fpauciitcuoli  che  mi  odono, & nella  moli  nudine  parto  buo/ 
no,*  nella  guerra  forte.  Intrando  in  cafa  mia  mi  npofero  con  quella.  Perche  non  ha  amaritudine  la  có 
ncnatione  di  qnella, ne  tedio  il  viuere  in(icmcdiquella,malctitia,&gandio.  Pcnfando  quelle  cofeap/ 
preffo  di  me,*  nmemoraiido  nel  mio  cuore,  perche  la  fapientia  c immortale  nella  cogiratione  & l’a/ 
(nicitìa  di  quella  e''*>  buona  dilcttatione,*  nell’opere  delle  mani  di  quella  <£  e'  y honella  fan  za  man 
camento,  & nel  combattimento  della  parola  di  quella  <£  e J>  la  fapientia , & la  proclama  nella  commu/ 
mea  none  delle  parole  di  efla,circuiuo,cercando  di  pigliarmela.!:!  ero  fanciullo  ingrniofo,ct  forti  l’ani 
tna  buona. Et  effendo  piu  buono  venni  al  corpo  im  maculato.  Et  come  léppi  che  altrimenti  non  potè/ 
noe,  continente,!*  Dio  non  da,*  q ueflo  meddi  mo  era  fomma  fapientia  fapere  di  chi  luffe  q cc  Ilo  do 
oo,andai  al  Signore,*  pregalo,*  dilli  con  tutti  i miei  prccordii. 

Do  minia  che  glifi*  data  la  fa  piemia  dal  cielo, fanza  laquale  non  fa  Phuomo  la  uolon- 
la  di  Dio.  c ap.  JX. 

ODio  de  padri  mici,&  S ignoro  della  micricordia  che  hai  fatto  rotte  le  cofe  colla  tua  parola,*  col 
la  tua  lapicnua  hai  confi  mi  ito  l’huomo,  accioche  lìgnoreggi  alla  creatura,  laquale  c’ fatta  da  te, 
accioche  difponga  il  tondo  delle  terre  neH’cqnita,*ncllaginllitia>&  giudichi  il  giudicionclla  dimtu/ 
ra  del  cuore ,dammi  la  fapientia  affi  (luce  delle  fcdie  tuc,&  non  mi  reptobare  da  ferui  tuoi  perche  ì fono 
il  rooleruo,*  il  figliuolo  della  tua  anelila  huomo  infermo,*  di  piccolo  tempo  & minore  allo  intcllct 
J°  J™  giudicio,*  delle  Icggi.Et  fe  alcuno  Tara  perféno  intra  ifigliuoli  de  gli  hiioniim,fc  fuggirà  da  quel 
lo  la  fapientia  tua  fara  riputato  in  nulla.  Et  tu  m’hai  eletto  Re  alpopol  tuo , * giudice  de  tuoi  figliuoli, 
* delle  figliuole.  Et  hai  dctroch'iedifichi  il  tempio  nel  monte  lanto  ino,  * l'altare  nella  citta  della  tua 
habitat  ione,  la  lì  militu  dine  del  tuo  fanto  tabernacolo,  ilqnale  hai  preparato  dal  principio,*  reco  <t  e’J», 
la  fapientia  ma,!aqualc  ha  conosciuto  l 'opere  tue, laquale  & fu  prefentc  allhora  quando  facem  il  tondo 
delle  terre,*  làpeua  che  cofa  piaceua  a gli  occhi  tuoi,&  che  cofa  era  diritta  ne  tuoi  prccctti.Mandala  da 
tuoi  Ènti  cieli,*  dalla  fcdia  iella  tua  magnitudine, accioche  (la  meco,*  meco  lì  altauchi,acooche  fap/ 
pia  che  cofa  fia  acetta  approdo  a'  te.  Perche  cerne  quella  ogni  cofa  * intende,*  me  condurrà  nell'opera 
mie  fobr  «mente,  * cullodirammi  nella  fua  potcntta.  Et  faranno  acci  te  l’opero  mie  * dipotro  il  tuo 
popolo  giallamente,*  faro  degno  delle  fedir  del  mio  padre.  Perche  chi  de  gli  huomuu  potrà  Sapere  , 
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. tonlìgliò  di  Dio'Oniramente  chi  potrà  penfare  che  cofa  voglia  Dio:  I mperoche  le  eogitationide  ttior 
tali  < fono  > timide;*  incerte  alia  nO(lra  prouidentia.  Perche  il  corpo  cheli  corrompe  aggraua  l’ani/ 
ma,*  rhabitatiòe  terrena  deprime  il  fenfoche  penfa  moire  cofe.Et  difficilmente  dimiamoquclle  cofe 
thè  fono  in  terra,*  quelle  cofe  chefon»  in  hodraprcfentia  rrouiamocon  fatica.  Ma  chi  imicfiighera 
quelle  cofe,lequali  fono  ne  cieli'Ma  il  farlo  tuo  chi  fapcra  fé  tu  non  darai  lafapiemia,*  maderai  il  tuò 
fpiritofantode  gli  altiHimilEt  le  (iranno  correrti  i lènneri  di  loro  che  fono  nelle  terre,*  quelle  cofe  che 
ti  piacciono  imparerannogli  hnominl.  I mperoche  per  la  fapiéua  fono  fanali  rum  quegli  che  tl  piao 
quonoSignored.il  principio.  iraaqlcr. 

L<t  fi  pienti*  f*lu*^uiiu,^r  à*  tati!  i trai  Ìgìufli.  Cip.  X. 

Q Velia  collodi  quello  cheprima  fu  formatoda  Dio  padre  del  tondo  delle  terre  quando  folo  fa 
creato,  * cauoquellodal  peccato  Rio,  * cauoUo  dal  loto  della  terra,  * dettegli  la  virtù  di  con/ 
tenere  tutte  le  cofe.  Come  fi  pam  da  qucdal’ingiudo  nell’ira  fua,  per  l’ira  dcll’homicidio  la  fra 
temita peri.  Per laqual cofa quaqdoracqualeuaua via  laterrafanodinuouolafapicntia  peni  legno 
con  teli  ubile  gotrernando  il  guido.  Quelle  * nel  confentirticnto  della  fuperbia  quando  lenationilì  ine 
Sahorono  conobbe  il  guido  *conferuol!ofanza  ramanco  a Dio,&  ne  figliuoli  cridodi  la  mifericordtà 
forte.  Quella  da  gl'impii  cne  periuano  libero  il  gindo  che  higgiua,  difcedédo  il  fiioco  in  Pentapoli,af 
quali  in  tedimoniodella  neqoitia  eia  terra  fummigabonda  difetta.  Se  nel  tempo  certo  gli  alberi  che  ha- 
llo i frutti,*  la  memoria  incredibile  dell’anima  dando  la  datua  del  Pale.  Perche  trapanando  la  fapienria' 
non  folo  rdrucciolorono  in  quedo  che  non  fapeuano  i beni,ma  Se  laflorono  la  memoria  della  loro  in/ 
lìpientia  a’gli  huomini,che  in  qnede  cofe  che  peccorono,non  fi  potedino  nafeondere.  Ma  la  fapiennal 
libererà  da  dolori  quedi  che  lalcriiano.  Etqucdacondudeperlevicrctte  il  guido  profugo  dall’ira  del 
fratello,*  modrogli  il  regno  di  Dio  ,&  dettegli  la  fc  lentia  de  fanti, honedollo  nelle  fatiche,*  fini  le  fati 
che  fne.Nella  fraude  di  quegli  che  ringannauanofu  allui  ordente,*  fecelo  honcdo.Cullodillo  da  ni/ 
mici,&  difcfclo  da  feduttort,&  dettegli  il  combattimento  tòrte, accioche  vtnctfle,*  fapeflc  che  la  làpié 
tia  e'piu  omnipotentc.  Queda  non  abbandonò  il  giudo  venduto,ma  da  peccatori  liberò  queIIo.Et  di/ 
fccfe  con  quello  nella  folta, & ne  legami  non  lo  abbandonò  urlino  a’  tanto  che  gli  portalTc  lo  feettro  dei- 
regno, & la  potrnria  contra  di  quegli  che  la  dcprtmeuano,&  modròbngiardi  qncgli  che  lo  mactilora/ 
no,&  i quello  dette  la  clarita  eterna. Queda  liberò ti  popolo  giudo, & il  firme  lama  querela  dalle  natio 
ni  che  lo  dcpnmeuano, nitro  nell’anima  del  feruo  di  Dio,*  dette  contra  i Re  horrendine  portenti,  Si 
ne  fogni,*  rede  a'giudi  la  mercede  delle  fatiche  loro,* guidò  quegli  nella  via  mirabile.  Se  hi  alloro  nel. 
velameli  to  del  giorno , Se  nella  luce  delle  delle  per  la  notte.  Et  rrasterigli  pel  mare  rodo , Se  traportogh 
per  Pacqna  molta,ma  gli  turnici  di  quegli  gli  allogo  nel  mare,  Se  dell’altezza  deH’infcrnocauò  quegli. 
Per  quello  t giudi  tolfono  le  fpoglte  de  gl’tmpti , & dccamorono  Signore  il  tuo  Tanto  nome,  Se  laudo/ 
tono  indente  la  tua  mano  vincitrice.  Perche  la  fapienria  aperfe  la  bocca  d : mutoli , * le  lingue  de  fan/ 
(lugli  fece  diferre. 

Per  quelle  tofe  che  l’huomo,pccc*  per  quelle  ctormcntuto.OgnicoftJifpone  Dio  in  numero, 
pcfo,&  mt[ur*,pcrdon*  cr  ama.  Cip.  XI. 

SI  rizzò  Pope  re  di  quegli  nelle  mani  del  propheta  Tanto.  Feceno  il  camminope  difetti  che  non  fi 
habitauano,*  ne  luoghi  diiern  fcciono  le  cafe.Stettono coirà  inimici,*  vcndicorófi  de  nimicò 
ano  fetc,&chiamoróti,ctfu  dato  a' qncgli  l’acqua  della  pietra  altiflima,et  il  ripofo  della  fere  della 
pietra  dura.  I mperoche  per  qllc  cofe,  per  lequali  patirono  le  pene  i nimici  di  quegli , dal  mancamento 
del  fuo  bere  m quelle  qtiàdo  abondauano  1 figliuoli  d’ifracllì  rallegrarono.  Per  quede  cofe  màcando 
A’ quegli  fu  fatto  bene  con  quegli.  1 mperoche  per  la  fonte  del  fiume  fcmpiternodedi  a'gl’ingiudi  il  fan/ 
guehumano.  1 quali  quando  erano  diminuiti  nella  traditrtione  de  fancmgli  amazzan  dcdi  a quegli 
l’acqua  abondante  infperata mente,  modrando  per  la  fere,  la  qnalc  fu  allhora  come  tu  elalcaiii  i tuoijdf 
amazzaui  gli  amierfarn  loro.  Perche  quando  furono  tentati, & certamente  con  mifencordia  pigliando 
ladifciplma , lèppono  come  con  ira  gl’impu  giudicati  pandìno  1 tormenti.  Quedi  certamente  come 
padreammoncndoprouadt,ma  quegli  come  duro  Re  domandando  condennadi.  Imperochegltaf/ 
lènti  & i prefcntt  fimilmcnte  erano  tormentati.  Perche  il  doppio  tedio  prefe  quegli , Se  tl  pianto  colla 
memoria  delle  cofe  pallate.  Perche  quando  vdtnanope  fuoi  tormenti  efTerc  operato  bene  con  fcco,  ri/ 
cordoronfi  del  Signore  maraucgli  iddi  nel  fine  ded’efira.  Perche  quello  che  girtato  nella  cartina  tipo/ 
fittone dileggtorono,* neifine dcll’euentofi  marauigliorono.Non fimdmétefaccndoa'gindi  maper 
le  cogtrationi  mfenfatc  l’iniquità  di  quegli  che  alcuni  errando  adorauanoferpenti  mutoli , Se  le  bcdie 
fiipeifliiemaudadi  a’quegh,  la  moliitudine  di  molti  animali  in  vendetta,  accioche  fapeffino  che  per 
quelle  colè  che  pecca  alcuno,pcr  quelle*  è tormentato.Certamente  non  era  imponibile  1 omnipoté/ 
le  mà  tua,  che  creo  il  rondo  delle  terre  d'una  materia  non  vida  mandare  a’  qncgli  la  moltitudine  dorti 
mero lioni  audaci , oucjo  bcftic  d una  generatione  piene  d’ira,  Se  ignote,q’ che  fpuauano  il  vapore  di., 
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fuoco, o'chegittanàno  odore  di  fummo, oche  mandauanofcintillefpanérenoli  de  gli  occhi, delle  qua/ 

Il  nò  folo  la  ottenfionegli  potcua  eftermmare,ma  & l’afpcrto  arrazzargli  pel  timore.  I mpcroche  & fan 
Sa  quelle  cofe  coli  vno  fpirito  potcuanocffcre  occ.fi  quegli  che  hàno  patito  la  perfecotior.e  da  tfii  fuoi 
latti,*  difpetfi  per  Iofpirito  della  tua  virtù. Ma  mne  le  cofe  in  mifura,&  numero,*  pefohai  ordinato. 
Ferchc  molto  vaIore,auanzaua  Tempre  a’tefolo,&  dalla  virtn  del  braccio  tuo  chi  tara  rtfillcntiafFerche 
come  vii  momento  di  ftadcra , coft  innanzi  a'  te  e'  il  tondo  delle  terre , & come  vna  gocciola  di  rugiada 
innanzi  dell'aurora  che  dcfceudc  in  terra.  Et  hai  mifcncordiadi  tutti, perche  puoi  tutte  le  cofe,&  dirti/ 
muli  i peccati  de  gli  huomiui  per  la  penitentia.  1 mpcroche  ami  rune  le  cofe  che  fono , & nefliina  cofa 
hai  hautito  ili  odio  di  lineile  cofe  che  hai  fatto, perche  non  hauendo  in  odio  cofa  alcuna  hai  confimi i/ 
foo  fatto.Ma  eòe  potrebbe  alcuna  cofa  Ilare  le  tu  nò  haueflì  voluto'Ouer  quella  cofa  che  nó  forte  chia/ 
mata  da  te  G farebbe  cóferuatalMa  tu  perdoni  i tutte  le  cofe,  perche  fono  tue  Signore  che  ami  l’anime. 

1.0  fpirito  dclSignorc  c mite  ,&  buono, Uditile  neffeno  dici,  perche  fu  coft, perche  può  far 
folo  tutte  le  cofe.  Cip,  XII. 

O Quanto  buono , & foane  e'  Signote  lo  fpirito  tuo  in  tuite  le  cofe.  Et  pero  correggi  quelli  che  et/ 
rano  per  parti,*  di  quelle  cofe  che  peccano  ammomfei,  & parli  accio  che  lartata  la  malitia  credi 
no  in  te  Signore.  Certamente  gli  antiqui  habitatori  della  tua  terra  fanta,  iquali  hauefii  in  horrore  per/ 
che  ti  faceuano  opere  odibili  per  medicamcti,  & facrificn  ingnillì,*  gli  amazzaton  de  Tuoi  figliuoli  fan 
sa  mifcncordia,*  i mangiatori  delle  vifceredegb  huomim,  * i deuoratoridel  (angue  & gli  auttori  pa/ 
renti  dell’auimc  inaiutate  volefti  perdere  dal  mezzo  dal  tuo  facramento  per  le  mani  de  nofiri  parenti, 
accio  chepigliartìno  la  degna  pcrcgrinarione  de  fcrni  di  Dio,  laqual  terra  ti  e piu  chara  di  tutte.  Ma  * a' 
quelli  come  ad  huommi  perdonarti , & mandarti  li  anrecertori  del  tuoefercito  velpe , accioche  quegli 
eftcrminaflino.Non  perche  eri  impotente  nella  guerra  fonoporre  gl’impu  a' giudi  o'colle  belile  crude/ 
li,o'  colla  parola  dura,  infieme  efierminare,  ma  giudicando  alle  pam,  daui  luogo  ai  penitentia  là  pendo 
che  la  nationc  loro  «!  cattiua,  & la  naturale  malma  loro  & perche  non  potcua  effer  mutata  la  cogiratio/ 
ne  di  quegli  imperpetuo.  1 mpcroche  il  Teme  era  maledetto  dal  principio.  Ne  temendo  alcuno  dauila 
perdonanza  a’  peccatidi  quegli.  Impcroche  chi  ti  dira  che  hai  TattoiO  chi  (tara  centra  il  tuogiudiciof 
O chi  nel  tuo  confperto  verrà  vendicatore  da  gli  huomini  iniqtinO  chi  ti  imputerà  le  periranno  le  na/ 
noni, lequali  ru  hai  fatto'Perche  non  e'altro  Dio  che  tu,alquale  e' la  cura  di  tutte  le  cofe, accioche  dimo 
Bri  che  non  giudichi  inginfiamentc  il  gindicio,ue  Re, ne  tyrannonel  tuo  confpetto  cercheràno  di  qne/ 
Ri,  iquali  hai  dirtìpato.  Conciofiacofa  che  fe  giullo  giu  fiamente  difpoiu  tutte  le  cofe,anchora  erto  con/ 
danni, ilqualc  non  debbe  effer  punito, & il  forcfiiero  filmi  dalla  tua  virtù.  1 mpcroche  la  tua  virtù  d prm 
cipio  della  giuftitia,  & per  quello  fe  Signore  di  tutte  le  cofe,  facendoti  perdonare  à tutti. Perche  tu  mo/ 
fin  la  virtù,  che  non  fe  creduto  effere  confirmato  nella  virtù,  & quelli  che  non  ti  conofcono  traduci  in 
audacia. Ma  tu  dominatore  della  virtù  gindichi  con  tranquillità,  & con  gran  reuerentiacidifpom.lm/ 
perochc  ti  e il  potere  quando  vorrai,  perche  hai  mfegnato  al  popol  tuo  per  tali  opere , perche  bifogna 
effere giudo,*  humano,*  Tacerti  ì tuoi  figliuoli  di  buona  fpcranza, perche  giudicando  dai  luogo  di  pe 
nitentia  ne  piccati.  Se  certamente  i n unici  de  cuoi  ferni,  & debiti  alla  morte,hai  crucciato  con  tanta  at/ 
tendone,*  hai  liberato  dado  tempo,*  luogo,peI  quale  poteflinoeffere  mutati  dalla  maliria,  con  qua/ 
ta  diligcntia  hai  giudicato  ì tuoi  figliuoli, aparcnti  de  quali  hai  dato  i giurameli,*  le  connen rioni  delle 
buone  promiflìom.  Quando  adunque  ci  dai  la  difciplma,  flagelli  i noftri  nimici  in  molti  modi,  accio/ 
che  palliamo  la  tua  bontà  giudicando,*  quandofi  giudica  de  buoni,  fpcriamo  la  tua  mifericordia.On 
de  & a'  quegli  che  nella  vita  fua  mlcnfatamcnre,*  ingiuftamcnte  viffono,per  quelle  cofe  che  hàno  ado/ 
tato  hai  dato  fonimi  tormenti.  Cenamele  nella  via  dello  errore  piu  lungamete  errarono  rtimàdo  que/ 
fte  cofe  Dei,  che  nell'an  ime  fono  cofe  fu  perfine,  valendoci  modo  di  iànciugli  infenfati.  Per  quello  co/ 
me  à (‘alienigli  infenfatihaidatoil  giudicio  in  derida.  Ma  quegli  che  con  gli  fchrrm& riprensioni  non 
fono  corretti,hanno  fpenmctato  il  degno  giudicio  di  Dio. i mpcroche  ui  quelle  cofe  che  patiuano,lòp 
portauano  moIellamente,nelle  quali  gli  impacienti  fi  Idegnauano.  Per  quelle  cofe  quegli  che  penlaua/ 
no  { effer  jDei  in  erti,  vedendogli  quando  li  ellerminauano  qllo  che  pel  partalo  negammo  di  conofce 
*e,conobbono  {effer  j il  vero  Dio.Per  laqual  cofa  & il  fine  delle  loro  códcnagiom  verrà  fopra  di  loro. 


P irla  contu  gV  idolatri. 
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ET  vani  fono  rotti  gli  (mommi  a'qnali  non  è la  feientia  di  Dio,&  di  quelle  cofe  che  nó  paiono  buo 
ne  non  potettono  intendere  quello  che  e',  ne  attendendo  all'opere  conobbono  chi  fuffe  l’artefice, 
ma  llimorono  6 fuoco  dfpinto  6 aria  agitato,  o'giro  di  delle  ò troppa  acqua,o'fole,o'  luna  effere  retto/ 
fi,*  Dei  del  tondo  delle  terre, delleqtiali  & fe  per  la  bellezza  dilettati  penforouo  effere  Dci,fappino  qua 
toe'piu  bello  di  quelli  il  dominatore  di  quegli.  Imperoche  ilgeneratore  della  bellezza  tutte  quelle  co/ 
Te  ha  conflitti  ico.Ouero  fe  della  virtù  dcli’opcrc  di  quegli  fi  fono  marauigliati  mtendinoda  quegli  che 
«o]ui  che  ha  fatto  quelle  cofe  c'piu  forte  di  loto.  Impcroche  dalla  grandezza  nella  beltà,*  della  creato/ 
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fa  cotiofcibilméce  potrà  il creatore  di  qudk'cofe  «(Tot  veduto. Ma  niétedime  no  anchora  in quelle co/ 
ìc  è minore  la  querela  «Et  quelli  certamente  forfè  errano  cercando  Dio  & volendo  tronare . Certa/ 
mente  cóciolìacofa  che  nell  opera  di  quello  cóuerlìno, cercano , & li  pervadono  che  fono  cofe  buone 
quelle  che  li  veggono.  Et  di  nuouo  ne  anchora  i quelli  dcbbe  efler  perdonato.  1 mperocht  fe  tanto  ha/ 
Bellino  potuto  l'ape  re  che  potelli  no  (limare  il  fecolo,comt  non  piu  facilmente  di  quello  trouoronoil 
Signore-Ma  fono  infelici,#  intra  mortle  lafpcranza  loro  che  cniamoronoghDei  l 'opere  delle  mani 
de  gli  huomini  l’oro  & l’argento  inuentione  delTarce,&  (imilimdmi  di  animali  d pietra  inunle, opera 
della  mano  antiqua.  Onero  fe  alcuno  artefice  fabbro  della  felua  legherà  vn  legno  retto,#  dotta  mete  nu- 
da tutta  la  corteccia  di  quello,#  vfoTarte  fua  diligentemente  fabnchi  il  vaio  inutile  in  conuerfatione 
della  vita,ma  \fi  male  le  rcliqu  ie  di  quell’opera  a'  preparationc  del  cibo,*  il  redo  di  qnelto  che  non  fa 
à ncfTuno  \foel  legno  torto,&pieno  di  nodi  fcolpi  diligentemente  per  la  vacuità  fua,&  per  la  fcienti* 
delle  fue  arti  figli  ri  quello,#  animigli  quello  all’imaginc  dell’huomo,d  ad  alcuno  de  gli  animali  Io  in/ 
corpori, Ugnando  colla  fanopia,&  tacendo  rubicondo  col  lidio  il  colore  di  quello, & ogni  macula  che 
e'  in  quello  riftucando,#  fata  a'  quello  la  degna  habitatione  , & ponendolo  nel  muro,#  fortificar]/ 
dolo  col  ferro(accio  che  forfe  non  cada  nfguatdando  a'qucllo(fapendo  che  non  lì  duo  aiutare.  I mpe/ 
roche  e’ imagi  ne,#  di  aintorio  e bifogno  «'quello. Et  della  fua  flillantia;&  de  fuoi  figliuoli,#  delle  noz 
ze  facendo  il  boto  domanda.  Non  lì  vergogna  parlare  con  qnello  che  e fenza  anima,#  per  la  famta  cer 
ramète  pnega  l’infermo,#  per  la  vita  priega  il  morto,&  chiama  in  aiutono l’inutile,#  pel  cammino 
domanda  da  qnello  che  non  può  cammuiare,&  dell’acquidare,#  deH’operare,#  dcll’euento  di  tutte- 
le  cofe  domanda  da  quello  che  in  tutte  le  cofe  e’  inutile. 
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idolatria  i T~\  I iinouo  vn'altro  penfando  di  nanigare,#  cominciando  fare  il  camino  per  le  crudeli  ondc,chia. 
quando  fida  | J ma  il  legno  piu  fragile  di  quel  Icgnoche  Io  porta.Imperocheqnellopéfo'  la  cupidità  dcU'acqui 
IMo'afi-ido-  «***,&  rartefice  lo  tabned  colla  fua  làpicntia.Ma  la  tua  prouidentia  padre  aal  principio  gouema  tur/ 
lo'°  derivata  te  le  cofe, perche  ha  dato  nel  mare  la  via,&  intra  Tonde  inoltrando  il  fen  tiero  firmifiimo,perche  fe  po/ 
dall’idolo,  ai  Kntc  fonare  di  tutte  le  cofe,anchorafe  fenza  fodero  alcuno  vadia  al  mare.Ma  accioche  non  fallino  va/ 
dS^ftnrioi  cuel’opere  tue  di  fapientia,per  quello  anchora &àvn  piccolo  legno  fidanogli  huominiTanimefue, 
di'folo  fi  .itb  & qgli  che  padano  il  mare  per  la  nauefono  fiati  libcrati.Ma  # dal  principio  quii  do  perniano  igiogan 
i-adart  i Oio  tI  fnperrbi,la  fperàza  del  tondo  delle  terre  fuggendo  alla  naue  rimàdo  al  Creolo  il  Teme  della  natiiuta.la/ 
Sparla  duo  qua,c  colla  tua  mano  tra  gouernata . 1 mperoche  e'  benedetto  il  legno  per  ilquale  fi  fala  giuflitia.  Ma 
Capitolo.  l’Idolo  che  lì  fa  per  le  mani  e’  maladetto,#eiro,&  che  Tha  fatto.Perche  quello  certaméte  ha  operato, 
ma  quello  ch’era  Èragilec  chiamato  Dio.Et  fimilmcnte  fono  IO  odio  a'  Dio  gl’impu,&  l'impura  di  ql 
lo.Certamente  quello  che  e' fatto  con  quello  che  lo  fece  paura  tormcnti.Per  quello  & ne  gb  idoli  del 
le  nationi  non  fara  nfpttto,perche  le  creature  di  Dio  fono  fatte  in  odio,#  in  temanone  dcll’aninia  de 
g1ihuommi,&  in  trappolaa'piedi  de  gli  fciocchi.Imperoche  il  principio  della  forincarionce  1 ìnqui/ 
fitione  degl’  J doli,#  fa  inuentioue  di  quegli  e“la  corrotuone  della  vita. Perche nó  era  dal  principio  ne 
faranno  impcrpetuo.lmpcroche  la  fu  perù  acuita  de  gli  huomuu  ne  ha  trottato  nel  tondo  delle  terre,# 
pero  il  lorobreue  fine  e' fiato  trouato.  lmpoch e dolendoli  il  padre  con  accrbopianto  del  figliuolo pre 
fio  afe  rapito  fece  la  imaguic,#  qllo  chcallhora  tra  fiato  quafi  come  morto,al  prefente  come  Dio  co/ 
mincio  adorarlo,#  conftitui  intra  i fcrui  fuoi  le  cofe  facre,#  i facnficii.Dipoi  ìnterucncdo  il  tempo  pi/ 
gliando  vigore  l’àntiqua  confuctndint  quello  errore  come  leggee'ctiftodito,#  per  Timpcriodet)iran 
nierano  adorate  le  cole  finte . Et  qnelli  iquali  non  poteuanogli  hnomini  honorare  in  prcfcntiajj  que/ 
(lo  che  lungamente  erano  da  lontano, portato  la  figu  ra  di  quegli  feciono  Teuidente  imagme  del  Re, il/ 
quale  volcuano  honorart,accioche  quello  che  tra  dilcollo  come  prefente  honorafiino  colla  fua  folle/ 
citudme.Matird  alla  coltura  di  quelli#  quelli  chenon  fapetrano  lagran  diligentia  deU’artefice.Percfi 
volendo  egli  piu  piacere  a'  quello  che  lo  hauea  prefo/i  afiatico  coll’arte  fua  ner  fignrare  in  meglio  la  lì/ 
miIitndme.Ma  la  moltitudine  de  gli  huomim  condotta  per  la  bellezza  dell’opera, quello  che  innanzi 
al  tempo  come  huomo  era  ftatohonorato,alprelcnte  (limaua  Dio.  Et  quello  tu  Tingano  della  vita  hu 
marta  perche  tialTefferto, ole- ruendo ghhuomini  al  Red  nome  incommunicabilepofonoallc  pietre, 
&a'lcgni.Etnontraftatoaballanzachequcgh  hauefiìno  errato  circa  la  fcienria  di  Dio,  ma iviucndo 
nella  grà  guerra  della  ignorarla  rati  & lì  gran  mali  chiamano  pace.  Onero  certamente  facrificadoifuoi 
figliuoli, onero  facendo  i facriticii  ofcun,óuero  hauédo  le  vigilie  piene  di  pazzia  ne  la  vita, ne  le  nozze 
mode  già  ofleruauano,ma  & l’altro  amazza  l’altro  per  inuidia,ouero  cornila  adtilrcrado,#  tutte  le  co 
le  fono  mdcolate  il  fangne  riiomicidio,il  furto  & pa  fitrione  iacorrottióe,&  la  infidelita,  la  turbano 
ne  & il  spergiuro, il  tumulto,ladiméucanza  de bem  di  Dio, la  inqnmatione  delTanimaJa  mutanone 
dcfla  natiuita  la  ineonftantia  delle  nozze, la  inordinationedc]Tadulterio,&  della  impudicitia . Impe/ 
roche  la  cultura  de  gl’idoli  nefandie'  caufa  d ogli  i male,#  principio  & fine.  Perche  méne  che  rallegra 
nano  impazzauano.d  ocrtamcntc  prophetauano  cofe  talfe,ouero  viuono  inguiftamente,d  fpergiu  ta/ 
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no  predo.  Imperoche  métrc  che  lì  confidano  negl’idoli  die  fono  fama  anima  .giurando  male  nò  fpe/ 
rano  che  gli  fia  nociuto.  Adunque  l’ano  & l'alrro  a’ quegli,  verranno  degnamen  te.perche  male  hanno 
Tenuto  di  Dioattcndendo  a’gfldoli, & ginroronopngiudaméte  nell’Idolo  difprcgiando  la  giuditia. 
Imperoche  la  virtù  non  e'  di  coloro  chegiurano,mala  pena  di  quegli  chcpcccano  cammina  Tempie 
nella  trafgrdlione  deglutii. 
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MA'tu  nollro  Dio  Tei  foaue,*  vero.patien  te.*  nella  mifericordia  difponi  tutte  le  cofc,cofi  celta/ 
mente  fepecchcremofiamo  ruoyapcdo  la  tua  grandezza,* fe non pccchcrcmafappiamo  che 
appteffo  a te  damo  computati. Perche  conofceiti  e'  cólumata  giulritia,*  fapcre  la  giudma,&  la  tua  vit 
tu  e'  la  radice  della  immortalità.  I mperoche  non  in  errore  ci  induffe  la.cogirationc  della  mala  arte  de  gli 
huomint  nell’ombra  della  pitturarla  fatica  fanza  frutto. la  effigie  fcolpita  per  varii  colon  per  l’afpetto 
della  qnale  da  allo  mfenfato  la  cócupifcctia  & ama  la  effigie  della  imagine  morta  fanza  an  ima. Gl  i ama 
tori  de  mah  fon  degni  di  morte  che  hanno  fperanza  in  tal  cofi^*  quegli  che  gli  fanno, & quegli  che  gli 
amano,&  quegli  che  gli  adorano. Ma  & il  valèllicrc  premédo  la  terra  molta  faticheuolmcte  finge  a'  gli 
vii  noli  ri  ciafchednn  vafo,&  di  quel  mcdcfimoloto  finge  que  vali  mondi  che  fono  in  vfo,*  fimilmen 
te  quegli  che  fono  contrarli  a quelli . Ma  di  quelli  vali  chi  fia  l’ulb  e giudice  il  vafelliere . Et  con  fati/ 
ca  vana  figura  Dio  di  quel  medefimo  loto, quello  che  poco  innanzi  era  fiato  fatto  di  terra  & dòppo  vn 
poco  li  radducc  doue  fu  prefo,richiefto  il  debito  dell’a  mma  laquale  haueua.Ma  la  cura  i a’  quellonó 
perche  fi  e'  affaticato  ne  perche  a quelloéla  vira  breue, tnae'rcóbattuto  agli  orefici^&à  gli  argentari!, 
ma  & imita  quegli  che  lauorano  di  rame,*  prelenfce  la  gloria, perche  forma  cofe  fnperflue . lmpoche 
cenere  c'  il  cuor  di  quello,*  la  terra  fuperflua  e’  la  fperanza  di  qnello,&  la  vita  di  quello  e'piu  vile  che 
il  loto.Percbe  non  ha  fapuro  chil’ha  t ormato, & chi  ha  mfpirato  aqllo  l'anima.laqualc  opera  & chi 
ha  fotfiaro  i quello  lofpirito  vitale. Ma  & (limarono  la  vita  noftra  edere  vn  giuoco,*  la  cóuerfationc 
della  vita  còpolla  al gu adagilo,* bifognare  d'ogm  pane  anchoraacqu filare  delmaleacquillo.  Impev 
roche  codili  fa  che  pecca  fopra  tutti  ilqtiale  di  materia  di  terra  forma  i vali  fragili,&  le  lcolture.  I mpe/ 
rochettitti  coloro  che  infidiano,&  tono  infelici,oltra  modo  fono  fu  perbi  all’anima  fua,inimici  del  po 
poi  ruo,&  quegli  che  comandano  aqtiello, perche  tutti  gl’idoli  delle  nauom  dimorano  Dei, a'  quali 
ne  villa  d’occhi  e'  a’  vedere, ne  gli  nafi a riceucrc  lo  lpirito,ne  orecchi  a vdire,ne  diti  delle  mani  a tocca 
re,ma  & i piedi  loro  fono  pigri  a camminare.  1 mperoche  l’huomogh  ha  fatti,*  qllo  che  ha  prefo  im/ 
predo  lo  fpinto.edogliha  fatti.  Imperoche  neffuno  huomo  potrà  fingere  Dio  limile  a’fc.Perche  eden 
do  mortale  forma  il  mono  colle  mani  inique.  Eglie  migliore  di  qucdi  iquali  adora,perche  lui  certame 
te  ha  vinato  e (Tendo  mortale, ma  loro  non  mai.  Ma  & i rinterrimi  adorano  gli  animali . Certamente  le 
cofe  infcnfare  agguagliate  a’qfli  fono  peggion  di  loro . Ma  ne  alcuno  pel  vedere  di  qucdi  animali  può 
conofcerc  cofe  buonc.Ma  hanno  fuggito  le  laudi  di  Dio,&  la  bcncdimonc  di  quello. 
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T)  Erqnede  colie,*  limili  a quefte  hanno  patito  degnamentcì  tormenti,*  per  la  moltitudine  delle 
MT  bedie  furono  ederminati.Pe  quai  tormenti  difponclli  bene  il  popol  tuo,a  quali  dedi  la  concupì 
fcentia  del  fuo  dclcttaméto  nuouo  fapore  apparecchiando  il  cibo  onygomctra  a'quegli,accioche  que/ 
gli  certamente  defi  deràdo  il  cibo, per  quelle  cofe  leqli  fono  date  loro  modre,*  màdare  anchora  fi  voi/ 
radino  della  concupilccnria  nectlTaria.Ma  quegli  in  breue  fatti  pouen  redorono  nuouo  cibo.  Impero 
che  ccrtamctc  bifognaua  a quegli  fenza  ifcufatióe  foprauemrc  la  morte,à  quegli  che  etere itauano  la  ry/ 
rannido, ma  a'  quelli  fola  mente  mondrarc  come  inimici  di  queglieranoellerminari.Cenamctequan/ 
do  a'  quegli  fopranenne  la  crudele  ira  delle  bcdie,erano  ederminati  co  morii  de  (erpeti  pcruetfi.Ma  nó 
imperpetno  nmafe  la  tua  ira, ma  a'  correttione  ui  breue  fiirono  turbati  hauendofegno  di  lalute  a'  com 
memoratione  del  comandamento  della  legge  tua.  Imperoche  colui  che  G conuem,non  per  quello  che 
vedeua  era  fanato,ma  per  te  faluatore  di  tutte  le  cofe.Er  in  quedo  modradi  a'  tnoi  mmici,che  tu  fe  quel 
Io  che  Uberi  d’ogm  male,  lmpoche  il  raorfo  delle  locude  * delle  mofche  gli  amazzorono , & la  famta 
non  fu  trouata  all’an  ima  di  quegli, oche  erano  degni  d’efTer  edermmati  da  quede  limil  cofe . Ma  non 
vinfono  i tnoi  figliuoli  ne  denti  de  dragom,ne  delle  colè  venenole.lmpochc  la  tua  mifericordia  vene/ 
dogli  fanaua  perche  nella  memoria  delle  tue  parole  etano  edcrmmati,*  velocemente  erano  fanau,ac 
cioche  cafcàao  nell’alta  dimenticanza  non  poteflino  vfare  il  tuo  amtorio.  Certame»  ne  herba  ne  ma/ 
lagma  gli  fano',ma  la  ma  parola  Signore  che  fani  ogni  cofa.Tu  fe  il  Signore  che  hai  la  potefia  della  vi/ 
ta,&  della  morte,*  conduci  per  inhno  alla  porta  della  morte,&  riduci.  Ma  certamente  l’huomo  amaz/ 
sa  per  malitia  l’anima  fua,*  quàdo  vfciralo  fpitito  non  ritornerà  ne  nuochcraranima  chce'  nceuura 
ina  fuggite  la  tua  mano  e’  imponibile.  1 mperoche  gl’impii  negàdo  conofccni  fono  dati  flagellati  per 
la  fortezza  del  tuo  braccio, con  nuoue  acque,*  gragnuole,&  pioggic  patirono  la  plccutionet&  pel  tuo 
co  furono  coturnati,  Quello  ccrtamctc  che  era  mirabile^iell’acquache  fpegne  tutte  le  cofe,v akua  piu 
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il  fuoco.  Imperatile  il  mondo  de  gialli  e’  vendicatore.  Impcroche  in  vn  certo  tipo  fi  miniti  etana  il  fuo 
co  che  nòli  abbrucciaflinoquegli  animali  che  erano  mandati  a'grimpii,ma  acciochc  effi  vedendo,  là 
pc  (Tino  che  pelgiudiciodi  Dio  patifcono  la  perfecutione.Et  in  vn  certo  tempo  nell’acqua  foprala  v* 
ni  il  fuoco  abbrucciaua  d ogni  parte  per  cllcrminare  l’iniqua  nationt  della  terra.  Per  le  qual  cofe  col  ci 
bo  de  gli  angeli  nutrirti  il  popol  tuo,*  dcrtigli  di  cielo  il  pane  apparecchiato  fanza  fatica  che  haucua 
in  fe  ogni  dilettamcnto,*  foauita  d ogni  fapore.  Impcroche  dimoftraui  la  tua  fallacia Se  la  tua  dolccz 
za,laqualetu  hai  he  figliuoli  & feruendo  alia  volontà  di  ciafcheduno.  A quella  cofa  allaquale  ciafche/ 
duno  volcna,fi  voltana.Ma  la  ncuc  & il  ghiaccio  folteneuano  la  vitto  del  fuoco,*  non  màcauano,ao 
ciochefapelfinoche’l  fuoco  ardente  efterminana  ìfhitti  dcmmici  nella  grandine,*  nellapioggia  rv 
fplendcdo.Kt  qnefto  di  nuouo{faceui>accioche  igiurti  fallino  muriti , il  fuoco anch ora  lì  dimcncd 
della  fua  vittu,imperoche  la  creatura  fcriiédo  ate  fattore  abbraccia  ui  tormento  muerfogb  ingiufti,* 
douenta  piu  facile  a'far  bene  per  qnerti  che  fi  cófidanoin  tc.Pernucfto,*  allhora  tutte  le  cofe  traftìgu/ 
rate  feru  mano  alla  ma  grana  nutrice  di  tutte  le  colè, alla  volontà  di  qgli,iquali  fono'dcfiderat  i da  re , ao 
cioche  1 tuoi  figliuoli  Tape  (Tino  iqnali  m hai  amato  Signore, che  i frutti  della  nanuita  non  pafeono  gh 
huomini,ma  la  tua  parola  cófcrua  quelli  che  hàno  creduto  in  te,imperochequcllacofa  che  dal  fuoco 
nópoteuàeffcre  (terminata, da  vii  piccolo  razzo  del  fole  ribaldata  imediate  (lucana , accio  Iurte  noto 
a'  tutti  che  bifogna  prcnenire  il  fole  alla  tua  benedittióe,&  adorare  al  nafcimcto  della  luce . 1 mpcroche 
la  fperansa  dello  ingrato  come  il  ghiaccio  di  verno  marcirà,*  difpenra  come  aqua  fupciflua. 

Dcjjran  giudici]  di  Dio,cr  delle  mirati  Iprite  colli  quali  uffU^c  gfimpij.  C<tp.  XVII. 

S Ignote  certamente  i tuoi  giudicò  fono  magm,&  inenarrabili  le  tue  parole, per  qfto  errarono  l’ani 
me  indifciplinate,impctochc  mette  che  hàno  pcrfuafogl’iuiqui  poter  dominar  alla  nat  ione  faiv 
ta  co  vincobdelle  tenebre,*  della  lunga  none  legati, nnchitili  fono  i tetti  fuggmu  i giacerono  alla  per/ 
petua  prouidentia.Et  mette  che  limi  ano  nafcódctfi  ne  gli  ofeun  peccau,fono  difpcrfi  col  coprimcnto 
«encbtofo  della  diméticaiizafpauentandohorrcdamére,*  perturbati  con  molta  admiratione, impero/ 
che  ne  la  fpilonca  lana  ale  gli  conteneua,gli  cu  ftod  in  a lanza  timore, perche  il  fuono  che  dclccdctia  gli 
perturbaua  & le  pedone  inanuiconofc  che  appartano  a quegli,dauano  loro  paura.  Et  ccrtamcte  nd/ 
funa  forza  di  fuoco  poteua  dar  lume  a'  quegli, ne  le  fiamme  lucide  delle  rtcllc  potcuano  illuminar  quel 
la  notte  horrcnda.Ma  apparito  a'  qgli  il  fuoco  fubitano,picno  di  timore,&  per  colli  dal  timore  di  quel 
lo  che  non  fi  vedeua  alla  taccia,ftimauano  effer  peggiori  quelle  cofe  lcquali  fi  vcdcuano,&  le  derilioni 
dell'arte  magica  erano  aggiunte,*  la  gloria  della  fapientia<Ceta>la  corrctrione  col  la  cótu  melia.  1 mpe 
roche  quegli  che  promcttcuano  fcacciare  i timori  & le  pennrbationi  dell’an  ima  languen  tc,querti  con 
dirifionc  pieni  di  umore  lagiuuauo.I  mpcroche &fc  nulla  demonrtngli  perturbanapel  trilitodcgli 
ammali,*  pel  fifehiode  ferpèti  còmodi  tremebondi  pcnuano,*  negàdo  di  vedere  l’aria  laqualcp  nef/ 
funa  ragione  alcuno  poteua  fuggire, certamcte  le  cole  pcrtjmctrcquctcmctc  preoccupano  nprcndedo 
la  confacela, effendo  cercamele  la  cattituta  umida  data  m condcnatiouedi  ttittclecofc.  lmpuchc  fem/ 
pre  prefiimccofe  crudeli  la  confacela  pctturbata.Perche  neffimacofa  e'  timore  fc  non  l’amto  dellapre 
funtionc  manifellatione  della  cogitauoncdc  gli  aiuti.Et  méere  che  di  detrae  minore  cfpcrtationc  com 
pnta  maggiore  potétia  di  quella  caufa,dcllaquale  preda  il  rormcto.Ma  quegli  che  vepooo  nella  potè/ 
ce  notte,*  dormedo  quel  medefi  mo  fonno  che  foprauemua  dalle  cofe  infime,*  dell’altiflimc  alcuni 
volta  etano  efagitau  pel  timore  de  monftri, alcuna  volta  macauano  per  la  traduttionc  dell  anima.  1 tn/ 
perochciltimoreliibitano,&infperatocrafoprauenutoloraDipoifcalctmodi  quegli  luffe  cafcato, 
era  curtodito  in  prigióe  rinchmfo  fanza  ferro. Perche  fc  alcuno  rurtico  era.oucro  paftore,o  operaio  del 
le  fatiche  del  capo  Fuffc  occupato  iiiiià:i,fortcncua  vna  uicrhigabile  neediita.  1 mpcroche  con  vna  ca/ 
thena  di  tenebre  lutti  erano  legaci  inficnic,ouero  lo  fpiriro  che  tìfchiatia,o  il  foaue  fuono  de  gli  vece/ 
gli  infra  i rami  fpeffi  de  gli  alberi, onero  la  tona  dell’acqua  che  correità  molto, oucro  il  torte  Tuono  del 
le  pietre  eh  prccipitaaano,oueroil  corfo  inu irto  de  gli  ammali  che  fcherzauano,oucro  la  voce  gagliar 
da  delle  belile  che  mughauano,  onero  il  rimbòbo  rifonante  de  monti  affidimi  faccua  quegli  màcàti  pel 
umore.  1 mpcroche  tutto  il  circuito  delle  tetre  tra  illuminato  di  chiaro  lnme,&  non  era  cóttnuto  colle 
opere  impedite. Ma  a quegli  foli  era  foprapofta  la  grane  imaginc  delle  tcncbre,laqualc  haucua  a'fopra 
(lenire  a'  qncgli.fcfli  adunque  erano  a le  piu  graui  tenebre. 

li 

Della  nuffìmn  luce  de  /àmi.crtorp  del  auiienfo.Dri  ucrbo  JelU  fedii  regale.  Cap.  XVII I. 

MA  a'  fanti  tuoiera  la  luce  maflima,&  cenamére  vdiuano  la  voce  del  nimico  di  quelli, ma  nó  ve/ 
dcuano  la  figura.Ec  perche*  elfi  nó  haucuano  patito  quelle  medi-lime  cofe,ti  magmficauano, 
& quegli  ìquali  innanzi  erano  offefi,perche  non  erano  offrii,  ti  rendeuano  grauc,*  acciochc  fuffc  dii/, 
fercntia  domandauauo  tc  Dio.  Per  laqualcofa  hebbono  l'ardente  colonna  difuoco  guida  della  via  non 

conofciuta,&derti  il  fole  fanza  nocumento  dell’hofpitiobuono.Ccnamète[quegffiieranoydegni  di 

mancare  della  luce,*  paure  la  prigione  delle  tenebre, iquali  cnrtodiuano  ruichiufi  i tuoi  figliuoli  rpc 

quali 
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: qMlitfeoftjinciana  a’efferdaroalfeeoJoiflume  incorrotto  della  legge.  Quando  pénfanaiio  di  ama^ 
aarc  gli  fanciulli  de  giudi  * vno  figlinolo  elpofto.ma  liberato  in  rraduttióc  di  quegli  toglierti  la  mola 
mudine  de  figliuoli,*  infiemcgli  difperdrftì  nell’acqua  valida-Certamenre  quella  none  fticonofcm 
ta  innanzi  de  nortn  padri,  acciochc  veramente  fapetido  a che  giuramenti  haucuano  creduto  flirtino 

fsjnd  animo ragioneuoli.f ii nceutitaad(inqueda|:popol mo la fanita  certa men re  de  giudi  mal’erttr 

minatione  de  gli  ingialli.  1 mperochc  come  oHenderti  i noftriaucr&rn,&  coG&  noi  prouocando  ma/ 
gnificafti. Imperoche  occultamente  i giudi  fcrui  de  buoni  facrificauano  ,&ordinorono  la  legge  della 
giullitia  in  cocordia,fimriméce  hauedo  ìgiurti  a'  riceuere  i bem,&  i mali.càtauanodenotamércle  laudi 
al  padre  di  tutte  le  cofcMa  rdonaua  la  incóqem6n!vocc  di:  mmia,&  vdrnart  vn  piato  flebile  de  fanoni 
li  pianti.  Ma  difimil  pena  tu  alflitto  il  fcruocol  Signore  e Minorno  popolare  pau  cofe  limili  al  Re.Si/ 
rnilrncnte  adunque  tutu  con  vn  nome  di  motte  fiducaano  motti  ìòriii  mera  bili,  iniprrochc  i viuinon 
bartauanoafcpcllirc,pcrchcin  vn  momento  quella  nationedi  coloro  che  erapm  chiara  In  ertermma/ 
«aa  mpoche  di  tu  tre  le  cofe  non  credendo  pe  becetìa,allhora  quando  la  ri  primo  cltermimo  de  primo 
geniti  promiflono  le  edere  il  popol  di  Dio.  Quando  certamente  il  quieto  li  Jcntio  córrncna  tutte  le  co 
fc,&  la  none  nel  Tuo  cono  h aliena  il  mezzo  cammino.Signoie  ommpotcntc  la  patola  tua  vfccndo  del 
cielo  venne  dalle  fedie  regali.  ]|  duro  debellatore  nel  messo  dclicllcrmiuiofalto  nella  tcrra.d  coltello 
a<àtOe[  vcnne}portando  il  tuo  infi  malato  imperio,*  /landò  riempie  tu  ne  le  cofe  di  motte  & infino 
Mctelo  roccaua  dando  in  terra.  Allhora  fubitamcntei  vederi  de  fogni  catti  ui  gli  pertnrborono  & 1 tu 
inori  incerati  fopraucnnoiio.Et  l'altro  alttouc giteato messo  viuo,perchc  cauli  di  motte  moriua  di/ 
«mwaua.I  mperochc  le  vilioni  lequahglitmborono,ammoniuano  quelle  cofe  acciochc  li  ignorati 
non  Iapendo,perchc  cauta  pannano  1 mali, non  pendino . Ma  tocco' allhora  & igiuftt  la  tétationedel/ 
ta  motte,*  la  corei  motione  della  moltitudine  Ih  fatta  nell’ercmo.Ma  nó  lungamente  rimafe  l’ira  tua» 
J mperochc  andando  iniretta  1 hnomofansa  querela  a'pregarepe popoli  dado  della  fuafcruitu  lo  feu/ 
dororatione,*  per  l’mcrnfo  allegando  il  prego, lece  rcii Henna  all’ira  & pofe  ìlfinfc  alla  neceflita  moi 
Itrandochec  tuo  lento. Mavinfekrurbtjnon  in  vutudi  corpo  ne  coll’armamra  della  perenna  ma 
colla  paTofa  fottopofe  quello  che  lo  vtfiiua, commemorando  tginraracnri  de  parenti  & il  reltaméto. 
Jtppcrochc  quando  i mortitrano  già  calcari  ammonti,  { liinò^fopta  l’altro  ftette  intra  di!oro,&  ta/ 
gito  1 impeto,*  din  rie  quella  via  laqaalc  rncnaua  a vtoi.lmperoche  nella  verte  factrdoralc  laquale 
naueuaera^lctitToJinmoilconaodeUe terre *lrcnfc  magne  de  parenti  inquattroordimth  pietre 
erano  fcolpite,*  la  ma  magli ificcnua  era  (CTittancila  diadema  delcapodi  quello . Ma  a (inerti  cedette 
colui  che  eftermuiaua,*  quelle  cofe  tcme.lmperoche  la  fola  temanone  dell’ira  era  (ufficiente. 

DtlUm arte  nuou4  che  cruccierà  gl’impÌ!,0‘'dc8<tc futi*!  ione  dì  pi;  ,hcf*ra  il  Signore.  Cép.  XIX. 

MA  a'  gl  impi  i infino  nel  nou i iflimo  fansa  mifericord  la  l’ira  foprauénc.  Imperoche  fi  pena  innati 
:i,&  le  Joro  cofe  future, perche  quando  dìi  hatintan  péfmcflb  di  canard  ,& con  gran  follecitn/ 
i haueuan  mandati  innanzi  con&gu  italiano  quegli  gli  am  della  pcnitentia.  I mperochc anchora 
tiaueudomtra  le  mani  ripianto,*  piangendo  i'  monumcntidc  morti  piefonlì  vn 'altra  cogitationedi 
agnorautia,*  quegli  chepregandohanetianofcacciato  quelli  come  fuggitili]  perftguitauano.Pcrche 
condii  cena  quegli  a'querto  fine  fcinecclfita  degna, *ladauano  andane  la  cómc’moranone  di  quelle  co/ 
leene  erano  accaduie,accioche  riempierti:  la  pnninoneqlk  cofe  che  mancauanoa'rormenn  ,&  lituo 
popolo  cereamente  paffalfe  mirabilméte,ma  quegli  trouaffino  nuouamoree.Ogm  creatura  U rifigura 
na  alla  Ina  generatione  dal  principio fcruendo  a'tuoi  precetti  acciochc  ì ferui  tuoi  furili  io  curtodin  illc 
li . 1 mperochc  la  nugola  obombraua  i campi  di  quegli,*  dell’acqua  laquale  era  innanzi  appaine  terra 
lecca,*  nel  mare  rorto  via  fansa  impedimento,*  ri  campo  germinante  del  molto  profondo  pel  qnalc 
parta  ogni  uatione  laquale  era  coperto  colla  ma  mano,vedédo  le  tue  colè  mirabili, & i móllri.  1 mpcro 
che  come  cattagli  pafceronoilcibo,&  cfultorono  come  agnelli  magnificandoti  Signore  che  gli  libera 
Ri.lmperochcerano  ricordenoh  anchora  di  quelle  cok,lrquali  etano  Hate  latte  nel  camino  di  quegli 
come  per  la  natione  de  gli  animali, cauo' della  ferrale  mofchc,*pepefci  madoftiora  ri  fiume  la  molti/ 
marne  delle  rane.Ma  nouirtimamétc  viddono  la  nnoua  creatura  de  gl’uccclli  quàdo  codoni  d la  còca 
pilccntia  dorradorono  i cibi  del  cóutto.  Imperoche  hel  parlare  del  dcfiderio  (ali  a'  quegli  di  mare  l’or/ 
tigomctra,*  a peccatori  foprauennono  le  velTatiom  non  fansa  quelli  argoméri  che  erano  fatti  uman/ 
siperla  via  de  numi.  Irnpcroche  guidamente  patinano feeondolefue  neqmtie. Imperoche  mrtituiro 
no  la  innolp  «alita  piu  detellabile.  Perche  altri  cereamctc  nó  riceueuano  gli  ignoti  forertien  & gli  altri 
reduccuano  i buoni  torcrticri  in  fcruitu  . Et  non  folo  qfte  cofe  ma  & era  v n’altro  cereamente  nfpctro 
di  quegli, perche  per  forza  riceueronogli  alieni.  Ma  quegli  che  con  lentìa  riccuerono.qrti  che  ha ucua/ 
no  vlatoquc  medcfimi  ìnrtituticon  crudclifli  mi  dolori  afflifTono.Et  furono  pcofli  dicccita  comeque 
^ "Jlm  P°ftf  8lu^°  quando  furono  coperti  colle  tenebre  fubitance.  Ciaichcduno  cercaua  ri  parta 

re  dell  ufeio  fuo.  I mpochc  mentre  che  gli  elementi  fi  cónertono  in  fe  come  ne  gli  organi  ri  liiono  della 
■Min§  muta,*  tutte  (c  cole  curtodifcono  il  Tuo  fuono.Ondc  può  ertele  cflimato  p erto  cereo  vedere. 

BibJ.  , HH 
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Impe  foche  le  cofe  làlnarichr  I?  cóucftiuano  in  aquatiche,*  tutte  le  cofrd* S2525? rE 

terra.  1 1 fuoco ncll’acqna  vakua  fopra  la  fua  virtu,&  1 acqua  fi  ditncnticana  della  natura  eh  fpegneoa 

lefiamme  pelcontrano non vtffoSnokcaro^k gli animalicorrottibil.che  camnunauano  infierì* 

nedifToliicLnociucllachefacilmcntcridinblucua.comeilghiaccioMcabnona^lm^toch^ntiitK 

le  colè  Signore  tu  hai  magnificato  il  popol  tuo  * honoraftì,*  non  hai  dilprcgiaco  m ogni  tempo  , 8c 
ui  ogni  lnogo  eflendo  a quegli  prefeiice. 


Fine  del'libro  della  fapicntia. 

Prologo  d’uno  nipote  dilefufigliuolo  di  Sirach  neljibtofno  chiamato  Ecdcfiaflico. 


qle 

t 


T A tapiemia  di  molti  * grandi  è fiata  dimoftrataanoi  per  £***"*“* 

I , che  gli  hanno  rcguiti.r-e  qualibifogna  laudare  lfracl  per  cauli  di  dottrina,*  lapi^tia.fKtche  no 
follmente  e’  neceffario  a'  quegli  cEeparlano  eflèc  peritLma  anchora  ^^^*^De^lclKtmpatMW 
& fcriuono  poter douciitar  dottiflinu.il  mio  auolo  lefu , poi  chcpmlì  dette  aUa  diligenti»  della  fcte 
none  della  legge , & de  prophcti , * de  gli  altri  libri  che  ci  Sono  flati  dati  da  noflri  parenti,!  olle  * eflo 
fmnere  qualche  coli  di  quelle  che  appattengono  alla  dottrina,*  alla  lapientia  accioche  quegli  che 
desiderano  imparare  & diucutare  perui  di  quelle  cofe  pili,*  piu  attcndmo  coll  animo&ficno  ccrn 
firmati  alla  vita  legttima.Per  laqualcofaeshortoui  venire coflabcmuolentu,  * con  piu  attento  ftndio 
di  fare  la  temone  * cflcrci  perdonato  m quelle  cofc,nellequali  paiamo  Seguitando  la  ™a8"’e  della  fa/ 
piemia,*  mancare  nella  compofitione  delle  parole.  1 mpcroche  mancheranno  le  Parole  hebrec  quan 
do  faranno  traftente  ad’altra  lingua  & non  (blamente  quelle  cofc,ma  Se  rifa  legge, & i propnc k al 
tre  core  degli  altri  libri  non  hannopocadifkrenua^uandofi  diconomtrafe.lmperoche  nell  ottano 
Se  mgcfimo  anno  ne  tempi  di  Ptolomco  Eucrgete  Rc,doppo  che  io  pcracant  nell  Egytto,&  cficndoui 
flato  molto  tempo  tremai  qmui  libri  laflitqnon  di  piccola  dottrinarie  da  eflcr  dilprcgiata.  Per  laqual/ 
cofa  ho  pelato  effer  bene,*  ncceffario,&  effò  aggiugnere  alcuna  ddigctia  & fatica  di  uiterprerare  que, 
fto  libro  & con  molta  vigilia  ponai  la  dottrina  in  fpatio  di  répo  dare  quello  libro  a quelle  coK,lequali 
conducono  al  fine , & quegli  che  vogliano  por  l’animo  ,*  imparare  come  broglia  ordinare  icolhi/ 
nu.iquali  hanno  prepofto  far  la  vira  fecondo  la  legge  del  Signore. 

« • 1*  . ; J lu  ì iiu  1 

Fine  del  prologo. 

nntv't nnvtA  ifan.  .1  • • - . • ,*! f>i"I  . I.-  . * t f t 

Prologo  di  Rabano  nel  lbro  de  ’Ecdefiaftico. 

Dice  Hieronymohatierc  tronato  il  libro  di  Iefn  figlinolo  di  Sirach  appreffo^Hcbm  intima/ 

tononEcclefiaftico,comeapprcflòiLanni,maparabole,alquaIecranocongi  » 

& il  cantico  de  cantichi,acciochc  agguahaflè  Salomone,non  folaméte  nel  t 

ra  nella  generationc  della  matcna.Ma  «a  h»..«#.rroti 

piu  pretto  ridolere  lagrcca  eloquctia, 
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ra  nella generationc  della  materia. Ma  il  libro  della  ùpicnua  nó  hauer  ritrouato  apprc  q g » 
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LIBRO  DI  IESV  FIGLI  VO 

LO  DI  SIRACH  CHIAMATO  ICCLBS1AS  TI  C O. 


Li  fu  piemia  è dal  Signore, V il  fuo  principio  è il  timore  del  Signore, 


Cip.  I. 


Gni  fapicntia  e' dal  Signor  Dio,*  con  quello  fn  frrnpre,*  e'mnanzi  al  fé/ 
colo, l'arenadel  mare,*  Jegocciole  della  pioggia,  & i di  del  fecolochigli 
ha  dinrimcratilL’alrezza  della  terra,&i]profondodeU’aby(Tb  chi  l’ha  mi/ 
furatoILa  fapiétia  diDto  che  precede  ratte  le  cofe , chi  Fha  inuedigaralLa 

idétia  dal 
I eccelli 

JSI della  fa/ 

picntia  a' chi  e reuelata,*  lefuc  aliti  he  chi  ha  conolciutofLa  difciplina  del 
la  fapiétia  a'  chi  e Hata  rcuelata,&  manilcdata,&  la  moltiplicatione  dcll’in 
greffo  di  quella  chi  l’ha  intcfaiVno  e l’altiflimo  creatore  di  tutte  le  cofe, 

omnipotente,* Re  potente,*  dae(rertcmutoaffai,chefiedefopra  il  thro 

rodi  quella,*  quello  che  domina<Cé^>  Dio. Effo  creo'quella  nello  fpirito  fanto,*  vidde  ,&  dinume/ 
rei  & m ifurd.  Et  fparfe  quella  fopra  ratte  l’opere  fue,&  fopra  ogni  came,lècondo  il  dato  fuo , & dettela 
à quegli  che  l'amano.  IltimorcdclSignoreiLc})  la  gloria,*  la  gloriatione  *Ia  lctitia,&la  corona  del/ 
laeful  atione.  11  timore  del  Signore  diletterà  1!  cuore,*  dara  la  lentia,*  il  gaudio  nella  lungheria  de 
giorn  i.  A qnel  che  teme  il  Signore  Para  bene  ne  gli  edrcmi,*  nel  di  della  fua  mone  fara  benedetto.  La  di 
Icttione  di  Dio<e>l’honorabil  làpienria,ma  quegli  a' quali  apparita  nella  vilione  , l’amano  nella  vi/ 
fione,&  nella  cogmtione  delle  lue  cofe  magne,  il  principio  della  fapientia{dj>il  timore  del  Signore, 
Se  co  fedeli  e'  concreato  nella  matrice,*  va  colle  temine  elette  & co  gioiti, & co  fedeli  e'  conofciuto . 11 
timore  del  Signore<e'}la  religiosità  della  fcicntia.La[religioiita  cudodira,&  gm(tifichera,il  cuor  dara 
h giocondità  &ilgaudio.  A quel  che  teme  Dio  fara  bene, & ne  giorni  della  confolanone  di  quello  fa/ 
fa  benedetto.  La  plemradine  della  fapiemià  e' temere  Dio,&  la  plenitudine  >£c’>da  frani  di  quella.Tut 
ta  la  cafa  di  quello  empierà  dalle  gencrarioni,*  i recettacoli  da  thefori  di  quella.La  corona  della  Tapini 


ria£e'>il  timore  del  Signore  che  riempie, & la  pace , Se  il  frutto  della,lalutc,&  vidde , Se  dinumerolla. 
Et  I’una  & l’altra  fono  doni  di  Dio.La  lapicntia  compartita  la;fcientia,&  l’intelletto  della  prudentia. 
Se  efalta  la  gloria  di  coloro  che  la  tengono.La  radice  della  fapicntia  efemere  Dio,*  i rami  di  quella<£fa 
nojlunghi.  Ne  thefon  della  fapientia<Le’>rintclletto,&  la  religiofica  della  fcientia,la  fapicntia  é mala 
dittione  a'  peccatori.  Il  timore  del  Signore  fcaccia  il  peccato,  lmperoche  chi  e‘  fanza  timore,non  po/ 
rraeircreguillfìcato.lmperochc  l'iracondia  deU’animofìta  di  quelloe'  la  fua  futicifione.  1 ntìno  nel  té/ 
po  foderra  il  panai  te,*  poi^faray  la  rendita  della  giocondità.]  1 buono  fcntimcnto’inlino  nel  tempo 
nafeondera  le  parole  di  quella  & le  labbra  di  molti  nanchino  il  fenfo  di  quello.  Ne  thefon  della  fapicn 
na<£ e >Ia  fignificationc  della  difciplina,ma  la  maladittionc  al  peccatore  e'il  culto  di  Dio.Figliuolo  de 
(idcrando  la  fapicntia  conferita  la  gradina, & Dio  te  la  dara.  1 mperoche  la  fapiétia,*  la  difciplma<Cr'2> 
il  timore  del  Signore,*  quello  che  gli  e'be  neplacitotféj  la  fede,*  la  màfucrudine,&  adempierà  i thè/ 
fori  di  qnella.Non  fia  contumace,*  incredibile  al  timore  di  Dio,*  nò  ti  accoderai  allui  col  cuor  dop 
pio.Non  farai  hypocrito  nel  confpettode  gli  huomini,*  non  ti  IcàdaJizzarc  nelle  tue  labbra.  Attenete 
in  qtirgIi,accioche  forfè  nó  cafchi,*  conduca  alla  tua  anima  in  honoratione,&  rraeliDioe  tuoi  fecrr/ 
n,&  nel  mezzo  della  fynagoga  ti  percuota, perche  ti  fe  accodato  malignamente  al  Signore^  il  tuocuo 
re  e’  pieno  d’inganno,*  di  fallacia. 

Del  figliuolo  che  fi  acca fia  i Uafcruitu  di  Dio.De  guai  di  ehi  fu  mule. De  gli  effètti  del  timore.  Cip.  1 1. 

Figliuolo  accod.idon  alla  ferrarti  di  Dio  da  in  gradina, & in  timore,&  prepara  l’anima  tua  aliateti 
tationc.Drpnmi  il  cuor  tuo,*  fodicni,et  inclina  il  raoorecchio  et  riccui  leparolc  dell'intelletto, 
& non  ti  affrettare  nel  tempo  della  chiufura  Sodicni  le  fodcntationidiDio,da  congiunto  a’  Dio  et  fo 
Aleni, accioche  crefca  nel  non  .dimo  la  vita  tua. Ogni  colà  che  ti  fara  applicata  piglia, et  fodiem  nel  do 
lore,et  nella  tua  humilita  habbi  paticnria  perche  nel  luocolì  prona  l’oro,et  l’argento , ma  gli  huomi/ 
nitffonoy  recettibili  nella  fornace  della  humiliatione.Credia'Dio,&ricnpereratti,  et  dirizza  la  via 
ttia,*fperain  qucllo.Scrua  ìlcimore  di  qnello,ct  in  quello  inuecchia.  Voi  che  temeteli  Signore  fo/ 
Aencte  la  mifcncordia  di  q Uo,ct  nò  vi  piegate  da  qllo, accioche  nó  cadiate.  Voi  che  temete  il  Signore, 
credete  a quello,*  nófara  votata  la  vollra  mercede.  Voi  che  temete  il  Signore  fperate  in  qllo.ct  nella 
rielettati'  ne  viucrala  mifcncordia.  Voi  che  temete  il  Signore  amate  qllo,  et  Parano  illuminati  ivodn 
cuoti.Rifguardatc  figliuoli  le  nanói  de  gli  hiiomini,c(fapc(rctc  che  neduno  ha  fpato  nel  Signore  et  i 
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(lato  confuto,  r rupe  roche  chi  e'  (lato  ne  comandamenti  di  qneIIo,&  e'  (lato  abbandonato  ! Onero  ehi 
l’ha  chiamato,#  hallo  difprcgiato  ! Perche  Dio  e' pio,#  mifcricordiofo,&  rimette  nel  di  della  tribola/ 
none  i peccati,#  ti  diffcnlòre  a tutti  quegli  che  lo  cercano  in  vcrira.Guai  al  doppio  di  cuore,&  alle  lab 
bra  federale,#  alle  mani  che  felino  male,#  al  peccatore  che  intra  la  terra  per  due  vie . Guai  a difloluci 
di  cuore,iquali  non  credono  à Dio,#  pero  non  faranno  ditfelì  da  qi  elIo.Gnai  a quelli  che  hàno  per/ 
duro  la  foltinenna,#  a'  quegli  che  hanno  abbandonato  le  vierettr,&  fonfi  voltati  nelle  vie  cattine . Et 
che  faranno  quando  il  Signore  comincierà  a' guardare -Coloro  che  temono  il  Signore  non  faranno 
incredibiliallc  parole  di  qnello,#  quegli  che  l 'amano  confcrticranno  le  parole  di  quello.  Quegliche 
temono  il  Signore  cercheranno  qllc  cofe  che  gli  fono  piaciute, & quegli  che  ti  amano,  raraniio,ripieni 
della  legge  di  quello.  Quegli  che  temono  il  Signore  prepareràno  i cuori  fuoi,&  nel  confpetto  di  quel/ 

10  fantihchcranno  l'anime  fuc.  Quegli  che  temono  il  Signore,cu(lodifconoi  comandamenti  di  quel 

10, #  haranno  patientia  mfino  al  ri  fgtiardo  di  quello, dicendo. Se  non  faremo  penitentia , cacheremo 
nelle  mani  del  Signore  & non  nelle  mani  de  glihuommi.lmperochc  fecondo  la  grandezza  di  quello, 
cofi  & la  mifcricordia  ai  quclloccon  effo. 

Del’’ ubbidir  e il  pitirc,cr  ueneurlo,cr  effer  burnite,  ftuio  di  cuore,o~  fobrio,cr  del  dure 
l’elemofyne.  c *p.  1 1 1. 

T Figliuoli  dellj  fepicntia<fono>la  chicfadc  giudi,#  la  natione  di  qucgli<£ej>!a  obcdicmia,#  la  di/ 
X lcrtionetqfigluioli  vditc  il  giudicio  del  padre,#  late  coli, accioche  luce  fallii . Perche  Dio  honoro* 

11  padre  ne  figliuoli,#  ricercando  il  giudiciodella  madre  lo  termo'  ne  figliuoli.Chi  ama  Dio  orerà  pe 
peccati,#  conterrai!]  da  quegli,#  ncll’orationcde giorni  fera  cfaudito,#  come<Ce>quello  che  thcfati/ 
rizzi, ctii^ejjquclloche  honontìca  la  madre  fua.Chi  honora  il  padre  fuo  fera  giocondato  nctigliuo/ 

11, #  nel  didelfe  fua  oranonc  fera  efanditcxChi  honora  il  padre  fuo,  vmera  di  piu  lunga  vita,#  chi  vbbi 
difee  al  padre, refrigererà  la  madre . Chi  teme  il  Signore,honora  i parenti , & quali  al  Signore  fcniira  a’ 
quelli  che  gli  brino  generati  ntH’opera,#  nella  parola,#  in  ogni  patiéria.Honora  il  padre  tuo , accio/ 
che  ti  foprauenga  la  bcncdittioneda  Dio,&  la  bcncdmiócdi  quello  rimane  nel  nouiflimo.La  benedir/ 
none  del  padre  term3  le  cafe  defightioli,ma  la  maladitrione  della  madre  sbarba  1 fonda  mcti.  Nò  a glo/ 
riare  uclla  coramella  del  padre  ruo,perche  nòti  c gloria  ma  contulionc.lmperoche  la  gloria  dcllhuo 
mo<e]?dall’honorc  del  padre  filo,#  la  vergogna  del  figliuolo^!  e >il  padre  lanza  honorc.  Figliuolo  ri 
oem  la  vecchiezza  del  tno  padre,#  non  lo  contnllare  nella  lira  vita,#  le  mancherà  di  fenfo, perdonagli 
& non  lo  contnllare  nella  fua  vita.lmperoche  la  elcmofyna  del  padre  non  fera  in  dimcnucanza.  J mpc 
roche  pel  peccato  della  madre  ti  fera  redimitoli  bene,#  nella  giuftitia  tiferà  edificato,#  nel  di  della  rri 
bnlatiouc  ti  fera  ricordato , &comc  £li  drtigge  nel  Icrcno  il  ghiaccio  faranno fciolti  li  tuoi  peccati. 
Quanto  c di  mala  fama  quello  ciré  abbandona  il  padre,#  è maladetro  da  Dio  chi  efafpra  la  madrcTFi/ 
gliuolo  nella  mafuctudme  fa  perterte  le  opere  tnc,&  farai  amaro  fopra  la  gloria  de  gli  huomun.  Qu  an 
tofet  magno  Immillati  in  tutte  le  cofe, ànelconfpetrodiDiotroucrrat  gratijqpcrche  magna  c'  l.ipo/ 
renna  del  folo  Dio,&  c'  honorato  da  gli  humili.Non  cercherai  le  cole  piu  alte  di  te,  & le  cofe  ptn  torti 
di  te  non  ccrcherat,ma  quelle  cofe  che  t'ha  comandato  Dio,qucllcfcmprepeufa,&neIlc  pm  opere  di 
quello  non  feratcuriofo.  1 mperoche  non  ti  e'neceffano  quelle  cofe  che  fono  nafeode  vedere  con  gli  oc 
chi  tiiol.Ntlie cofe  fupeifluc  non  ricercar  in  molti  modi,#  nelle  pm  opere  di  quello  nó  farai  cunofo», 
Imperochepm  cofe  (opra  il  fenfo  de  gli  huomini  ti  fono  date  mollre.  l 'crchc  molti  ha  ingannato  la  fa 
fpicione  di  quegli,#  nella  vanita  ha  aircmitorfenli  di  qncgli.I  I etior  duro  hara  male  nel  nouiifimo,# 
chi  ama  il  pericolo, perirà  in  quello.  Il  cuor  che  mira  due  vie  non  hara  fuccclfo,#  il  cuor  canaio  fi  fcà/ 
dahzzera  ui  quelle.  11  cuor  cattino  fera  granato  nc  dolori,#  il  peccatore  aggiugnera  a' peccare . Alla  fy/ 
nagoga  de  fuperbi  non  fera  fallita, perche  la  pianta  del  peccato  fera  eradicata  in  quegli  & non  fata  ime/ 
fa.il  cuor  del  fapicnte  fera  uitefo  nella  lapicida,#  il  buono  orecchio  vdira  con  ogni  dcliderio  la  fapicn 
ria.  II  cuor  fatuo,#  mteUigibrlcli  atterra  da  peccati,#  nclfopcre  della  giuditiahara  fuccedi.  L’acqua 
fpegne  il  fuoco  ardente,#  la  elcmofyna  rclille  a'peccan,&  Dtoe'rtfgttardarore  di  quello  che  rende  gra/ 
t la. R. icorefali  dipoi, & nel  tempo  del  cafo  fuotroucrra  ìlfirmamento. 

Dcli'opere  delle  niferieordiu.DclUconfeffìone  de  muli.DelU  defenjìone  delle  giuftitie.  Cep.  HIT. 

Figliuolo  non  defraudar  laelcmofynadclpouero,#  gli  occhi  tuoi  non  nuoitar  dal  pouero.Non 
difpregci.u  l’anima  di  colui  che  ha  fame,#  uoncfafpcrcrai  il  poucro  nella  fnapoucna.Non  aldi/ 
gerani  cuor  del  poucro,#  non  prolungherai  il.  dato  a colui  ches’angulha.ll  prtcgodel  tributato 
non  gmar  vta,er  nó  voltare  la  faccia  tua  dal  poucro.Dal  poucro  nó  riuoltare  gli  occhi  tuoi  per  l’ira,# 
non  iaiTare  a quegli  che  ti  cercano  dricco  maladire.  Perche  il  priego  di  colui  che  ti  maladifcc  ncll’amari 
(udinc  dell’anima  fua  fara  cfeudito.ei  efaudirallo  chi  1 ha  fatto.  Alla  congregationc  de  poueri  farart  al/ 
febile,et  al  vecchio  humilia  l’anima  tua,&  al  magnato  humilta  il  capo  tuo . Abballa  al  poucro  fama 
(nitida  1 orecchio  tuo,#  renditi  debito  tuo,#  nfpondia'quellopaciiicamemc  in  manfuetudutcJjbe  , 
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fa  quello  che  parifce  ingmria  della  mano  del  fuperbo,*  nó  afpraméce  fopporti  nell’anima  tna.In  gii* 
dicare  farai  a'pupillimifcricordioro  come  padre,*  pel  marito  alla  madre  di  quegli,*  farai  tu  come 
figliuolo  dell’altifii  mo  vbbidicre  et  hara  mifericordia  di  te  piu  che  la  madre.  La  fap lentia  a'  Tuoi  figliuo 
li  infpira  la  vita,*  ncene  quegli  che  la  ricercano,*  andra  lunatici  nella  via  della  gradina,*  chi  l'ama 
ama  la  vita,*  quello  che  allei  vigilerà  abbraccierà  la  tranquillità  di  quella. Quelli  che  la  terranno,he/ 
reditcranno  la  vita,*  doueintrerra  benedirà  Dio.Quegli  che  feruono  a'  quella  faranno  vbbidiemi  al 
Tanto,*  Dio  ama  quegli  chel’amano.Chi  l’ode  giudicherà  le  genti,*  chi  larifguarda  Rara  confiden/ 
lie.Se  credetra  a' quella, la  hercdircra,*  Tarano  nella  conhrmationc  della  creatura  di  quegli,perche  nel/ 
la  tentatione  cammina  con  quello,*  nelle  prime  cofe  elegge  quello.  11  nmore,&  la  paura,*  la  proba/ 
tione  indurrà  fopra  di  quello,&  cruccicralìo  nella  tribù  larione  della  fua  dottrina, infino  a’  tato  che  lo 
temi  nelle  file  cogitane»!,*  creda  all’anima  di  quello.Etfermerallo,*  códurra  il  camino  retto  a'qnel/ 
Io,*  rallegrerallo,*  munite  (li  ragli  c Tuoi  fccreti,*  thelàtiriccera  fopra  quello  la  fcientia,*  l’intelletto 
della  gradirla.  Ma  fc  crrcrra,l'abbaiidoncra,&  damilo  nelle  mani  del  fuo  nimico . Figliuolo  confema  il 
tempo  *fchifa  il  male.  Per  l’anima  tua  non  fiacófufo  dire  il  vero.  Imperoche  eglie  vnaconfufione 
che  adduc  e il  peccato,*  e'vna  conftifione  che  addnee  la  glona,&  la  grana.  Non  ncenere  la  faccia  mute 
lo  la  faccia  tua, ne  la  bugia  inucrfo  l’anima  tua.Nó  temere  il  profilmo  tuo  nel  cab  fuo, ne  ritenere  la  pa 
cola  nel  tempo  della  falute.Non  nascondere  lafapienria  tua  nel  fuo  ornamento. Imperoche  nella  lui/ 
giu  fi  conofce  la  fapicntia,&  il  fcnfo,*  la  fcicntia,*  la  dottrina  nella  parola  del  fenfato,&  il  firmamene 
»o  nell’operc  della  giuditia.  Non  cótradirc  alla  parola  della  verità  per  ncfTun  modo,&  confonditi  del/ 
la  bugia  della  tua  ignominia.  Non  ri  confondere  confeflarei  tuoi  peccati  ,*  non  ti  fottoporre  a ogni 
huoitio  pel  pcccuto-Non  rrfiftere  córra  alla  facia  del  potente, ne  ti  storiare  contra  la percofia  della  late 
ta.Combatti  per  lagiufiitia  per  l’anima  tua,*  mfino  alla  morte  combatti  per  la  gradina,*  Dio  efpn/ 
gnera  per  tei  tuoi  mmici.Non  effer  predo  nella  lingua  tua,*  inutile, & rimefio  ncll’opcre  tue.Nò  vo 
ler  efière  come  il  lione  nella  cafa  tua  foucrrcndo  i tuoi  domedici,*  opprimendo  1 fuggctti  à tt . Nó  fia 
Refi  la  tua  mano  a pigliare,*  a'  dare  raccolta. 

Delnonp  confidare  ncUc  ricchezze  inique,  del  timore  delle  uenielte  di  Dio,  delctnuertirpè  Dio.di 
gMnUrfidi  non  effcrc  fu  fumile.  Cep.  V. 

NO  riattendere  alle  pofiifiìoni  inique,&  non  dirai, e m’e'fufficiente  la  vita.  Perche  non  gionera 
cola  alcuna  nel  tempo  della  vendetta,*  della  chmbra. Non  regimare  nella  Tortela  tua  le  con/ 
cupifcentie  del  tuo  cuore,*  non  dirai  come  na  potuto,*  chimi  fottomettera  pe  fatti  mici! Imperoche 
Dio  vendicàdo  vendicherà.  Non  dire  io  ho  peccato,*  cheppia  m’e  accaduta  1 1 mperoche  l’alnfiimo 
«'partente  renditore.Del  peccato  perdonato  non  volere  edere fenca  timore, ne  aggiugnere  peccato  fo/ 
prapeccato,&  nondirelamiferationedel  .Signore  e'  grande, hara  mifcncordia  della  moltitudine  de 
miapcccati.Imperochelamifericordia,*  lirada  qilo  predo  lì  approdi  mano,*  ne  peccatori  nfguar/ 
da  l’ira  di  qnello.Non  tardare  conucrtirti  al  Signore,*  nó  differire  di  giorno  in  giorno.  Imperoche  fu 
biro  verrà  l’ira  di  quello,*  nel  tempo  della  vendetta  ti  dilperdera.  Non,  voler  edere  anfio  nelle  ricchez/ 


pace,*  della  gmditia.  Sarai  màfueto  ad  vdire  la  parola  di  Dio,accioche  intenda  et  con  fapienua  profe 
nrai  la  rifpoda  vera.Se  a te  e l’intelletto, rifpódi  al  proflimo  tuo,fc  non^e'a'te  l’intelletto  > fia  la  man 
ma  fopra  la  tua  bocca, accioche  non  fia  prefo  nella  parola  tua  indifciplinata,et  fia  confufo . L'honore, 
& la  gloriale  J nella  parola  penfata,ma  la  lingua  dello  imprudente  e’ la  fua  fiiuerfìone.  Non  fia  chia/ 
matofufurrone  nella  vita  tua ,et  nella  tua  lingua  non  fia  prefo  et  cólufo.Imperoche  bprail  ladro  dia 
coiifufione,etlapenitentiaallamaladittionepeflìmafoprailDilingne,ma  al  fulurratorc<£c]sodio  et 
ammicitia,*  con  tumelia.Giudifica  il  piccolmo,et  il  magno  fimilmentc. 

; S c non  [c  fuperbo  eppercccbie  V conprue  gli  emiii.  De  opere  elle  fepicntie  di  pìccolo.  Cip.  VI. 

"TV  T On  donentare  per  l'amico  immicoal  proflìmo.Imperoche  il  camuo  hcreditera  la  villania  et  la 
J.  conmmelia,*  ogni  peccatore  inuidiofo  et  bilingue.  Non  ti  inalzar  nella  cogitatione  deir  ani/ 


dolce  moltipllca  gli  amici,et  mitiga  gl'inimici, et  la  lingua  gratiofa  abódera  nell’huomo  buono. Mol 
ti  pacifici  fiano  a'  te, et  vn  di  mille  ti  fia  cófigliere.Scpofliedi  l’amico,pofiiedi!o  nella  tentatione,et  nó 
fidare  te  medefimo  facilmente  a'quello.  Imperoche  eglie  vn  tempo  fecódo  il  tempo  fuo, et  non  petfe/ 
ncrare  nel  tempo  della  tribulanone.  Et  e' vno  amico  che  fi  cóuertc  all’inimicitia,et  e' vno  amico  eh  ma 
«ifedcra  l'odiotla a>da,et  le  villanie.Ete'vno  amico  compagno  della  menfa  et  non  darancldi  della 
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nterlTita.ScramkoftarafifFojfara  a tc  quali  coequale,*  ne  domdlichì  tuoi  fara'fiducialmcte.Sefihtr 
imiterà  cócra  di  te,nafcondc radi  dalla  faccia  tua,d’uno  animo  harai  l’amiciria  buona. Separati  da  noi 
nuanci,*  arrendi  da  ruoiamici.L'amico  fedele  e'  la  defenfione  forte,*  chi  Fila  tremato  narrouatovn 
theforo.  All'amico  fedele  non  e'  alcuna  cóparatione,*  non  e'  degno  il  pefo  dcll'oro,&  deirargenro  arif 
córro  alla  bontà  della  fede  di  qilo.L’amico  fedele  c la  medicina  della  vita,*  della  immortalità,*  que/ 
gli  che  temono  il  Signore  Introneranno.  Chi  reme  Dio  ragioneuolmcnrc  bara  l’amiciria  buona, per/ 
che  fecódo  quello  fata  l’amico  di  qnello.Fighuolo  dalla  ma  giouéru  piglia  la  dottrina,*  infino  a peli- 
canuti  trouerrai  la  fapientia.Quauquelloche  ara,*  che  femina  accollati  a quella,  &afpettai  buoni, 
fnitti  di  quella.  1 mpcrochc  nell'opera  di  quella  poco  ti  ailaticherai  & predo  mangierai  delle  genera/ 
rioni  di  quella.Quanra  troppo afpra  e la  fapientia  a'gli  huomim  indotti  , *nópeffeuerera  in  qlla  quel 
che  e'  fanza  cuorc.Come  la  virtù  della  pietra  fara  la  probationc  in  quegli,*  non  dimoreranno  gitrar 
quella.  I mperoche  la  fapicntia  della  dottrina  e fecondo  il  nome  fno,&  non  è a'  molti  man  ifclla . M a al 
qnegh  a' quali  è conofciuta,nmane  inhno  al  conlpettodi  Dio.Odi  figliuolo,*  piglia  1 configlio dello 
mtelletto,*  non  girar  viailmiocófigho.Mcttiil  tuo  piede  ne  ceppi  di  quella,*  nella  collanadi  quel/ 
la  il  collo  tuo.  Sottoponi  la  fpalla  ma,*  portatila,*  non  fia  accidiatone  legami  di  quella.  Inogni  ani 
mo  tuo  accodati  aquella,&  in  ogni  tua  virtù  conferua  le  viedi  quella.  Cercala , & Tararti  manikflata. 
Se  ottenutola  non  l’abbandonare.  1 mperoche  nelle  cofc  non  idi  me  trouerrai  ripofo  in  qlla,&  contieni/ 
radi  a' te  in  dclctratione.  Et  faranno  i ceppi  di  quella  in  deferitone  di  fortezza,*  le  baie  della  virtù  ,&la 
collana  di  qnella  in  vedimento  drgloria.  1 mperoche  la  bellezza  della  vita  e in  quella,*  i legami  di  qlla 
«Cfono'S  legature  di  falutc.Colla  vede  di  gloria  vcdirai  quella,*  la  corona  dell'allegrezza  u porrai . Fi/ 
gl  molo  le  d me  ai  tenderai, la  imparerai,*  fé  accomoderai  il  tuoanimo,Iatai  Liuio.Sc  inclinerai  il  mo 
orecchio,ticeuerai  la  dottrina,*  fe  amerai  vdirc, farai  fanio.  Sta  nella  moltiradine  de  vecchi  prudenti, 
& fia  congiunto  di  cuore  alla  fapieima  di  quegli  accioche  podi  vdire  ogni  narratione  di  Dio , * r pro/ 
ucrbi  delle  laudi  nò  fuegino  da  tc.Et  fc  vedrai  il  fenfatn  vigila  a quello,*  il  mo  pie  calchi  gli  fcaglionà 
de  gl’ufci  di  quello.  Habbi  il  tuo  penfiero  ne  precetti  di  Dio,*  farai  madimamenteafliduo  ne  cornati/ 
damenti  di  quello,*  effo  t i dara  il  cuore,*  il  dcfidcrio  della  fapicntia  ti  Èra  dato. 

fuggi  il  maic,<y  Ugiuftifiatione  di  te  meicjimo,v  le  bugie.Kon  od  tu  re  U <tgricklturuyeollcui  fi - 

gkuoUjbonoru  Elojj-  ricordjn  delle  cofc  noutjjìmc^  Cdp.  Vii.  . _ _ 

NOn  voler  fare  i inali,*  non  ti  piglieranno, parriti'dall’iniquo,*  mancheranno  i mali  da  tei  Fi- 
gliuolo non  feminarei  mali  ne  folchi  della  ingiù  dina,*  nómieterai  quegli  in  lette  volte  piu. 
Non  cercare  dall’huomo  il  ideato, uc  daRe  la  cathedra  dell  honorc. Non  ugiullificare  innàri  a Dio, 
perche  tifo  c'  conofcitore  del  cuore,*  appreffo  a'  Re  non  voler  parer  (amo.  Non  cercar  cflere  (arrogili 
dice,fc  nó  puoi  colla  virtù  rompere  l’injqu ita,accioche  forfè  non  rema  la  faccia  del  potente,  * pógn  t 
fcandfllo  nella  ma  agilita.Nou  peccare  nella  moltitudine  della  vita,ne  ti  mettere  nei  popolo,  ne  legare 
peccati  doppi.  Impoche  ne  in  vno  farai  cfente.Non  voler  eflèr  pulì llaiumo  nell’animo  tuo.Nódi^>re 
g?ar  pregare,*  fare  l’elemofyna.Non  dite  Dio  nfguardcra  nella  moltirndinc  de  miei  prefcntq&otfc/ 
rèdo  io  a'  Dio  altidimonceiiera  i mici  prciènti.Non  isbcrtarc  l huomo  neiramaritndine  dell'anima. 
Impochc  eglic  Dio  nfguardatore  che  humilia,&  efalta . Nó  voler  amar  la  bugia  inuerfo  il  mo  fratello, 
netaraifimìlmcntcncll’amico.Non  voler  mentire  ugmbugia,  imperochc  l'adidmta  di  quella  non  d 
buona.  Nó  voler  edere  cianciatore  nella  moltitudine  de  vecchi, & non  replicare  la  parola  nel  rao  parla 
rt.Nonodirairoperefaticofe,*l'agriculturacreatadeiraltidìmo.Nonti  reputare  nella  moltitudine 
degli  indifcipl!nati.Ricordaudcll'ira,impcrochenótardera.Humiliamoltolofpiritomo,pchcla  ve 
detta  della  carne  dcHimpio<£e’Jfuoco  & vermine.Non  trapanare  l’amico  chcdiftcnfce  la  pecunia  ne 
dlfpregerat  il  fratei  charidimo  pelf'oro.  Non  ti  parure  dalla  donna  Tonfata,*  buona, laqualc  hai  tortini 
nel  umore  del  Signorc,imperoche  la  grana  della  vcrecódia  di  quella  e fopra  l’oro. Non  far  male  alfer/ 
no  che  opera  in  verita,ne  al  mercenario  che  da  l 'anima  fua.  1 1 feruofenfaro  fia  a'  te  diletto  quafi  1 anima , 
ma, non  defraudar  quello  di  liberta  non  abbandonar  qucllo<.quando  c'J-pouero.Le  belile  fono  a'  te, 
attendi  a'  quellc,&  fe  fono  vtili  perfcucrino  appreffo  a'  te.  I figliuoli  fono  a'  te,ammacltragli , & piega/ 
gli  dalla  puentia  loro. Le  figliuole  fono  a' te, conferua  il  corpo  di  quelle, & non  modrarla  taccia  ma  al/ 
lcgraa'quelle.Dalamafigliuola,&faraieraiide  opera,  & dalla  airhuomofcnlàto.Se  la  dónac'  a'tefe/ 
condo  ranima  ma,nó  la  gittare,*  nó  ri  fidare  di  quella  che  u ha  in  odio,in  rutto  il  tuo  cuore . Honora 
il  padre  mo,&  non  tidimcticare  del  piamo  della  madre  tua.  Ricorderà»  che  non  farciti  nato  fenó  pei 
loro,&ritribuilci  come  & qgli  a'  te.  In  tutta  l’anima  ma  temi  il  Signore,&  ramifica  i facerdoti  di  quel/ 
lo.  In  ogni  virtù  ama  quello  che  ti  ha  fatto,*  non  abbandonare  i Tuoi  miniftn.  Honora  Dio  con  tutta 
l’anima  tua,*  honoriiìca  i facerdoti,*  purgati  colle  braccia.Da  a'  quegli  la  pane  delle  primule,*  del 
lapurgatione,cometie’  flato  comandato,*  della  ma  ncgltgrntia  purgati  con  pochi.Lacòfa  data  del/ 
le  tue  braccia,*  illàcrificiodclla  fantificauonc  offerirai  al  Signore  & il  principio  delle  cofe  fante,*  al 
pouero  porgi  la  tnan  tua, accioche  li  a fatto  perfetto  U ficriiìao,*  la  tua  bencdittióc.La  grana  del  dono 
ni  * itfataj 
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• <fara>ne!  conTpetto  d'ogn  i viuenre,&  al  mono  non  prohibire  la  grafia . Non  mancare  a’  qtjcgli  che 
piangono  nella  confolattone,&  cammina  con  quegli  chepiangono . Non  ti  nnerefea  vifitare  l'mfcr/ 
mo.  1 mperoche  per  qnelte  colè  farai  firmato  nella  dilettionc.  In  mite  l’opere  tne  ricorderà»  delle  tue 
cofe  noti  libine,*  in  eterno  non  peccherai. 

Non  litigare  eoi  potcntc,ricet> , cr  loquace . Impara  da  uecchi.Non  fidare  à lutti  i tuoi 
configli.  Cap.  Vili. 

NOn  litigare  coll’huomo  potente, acciochc  forfè  non  cafchi  nelle  mani  di  quello.  Non  contéde/ 
re  coll’huomo  ricco, acciochc  torfenon  ordini  anfeourro  a'  te  la  lite.lmperoche  molti  ha  peri 
colato  l’oro ,&  l'argento, & ha  defo,&  cot  orrtito  libino  al  cuor  de  Re . Non  litigare  coll’huomo  lina 
guacciuto,&  non  mettere  nel  fuoco  di  quello  le  Icgne.Non  comunicare  all'huomo  indotto,acciochc 
nò  patii  male  della  rua  progcme.Nódipregiarc  l’huomochc  fi  volta  dal  peccatole  lorimptoucrate. 
Ricordati  che  tutti  filmo  nella  corrortion e. Non  difpregiar  l hnomo  nella  fua  vecchiezza, certamente 
di  noi  imiecchiano.Non  ti  rallegrare  del  ruonimico  morto  fapcndo  che  tutti  ci  moiamo,&  vogliamo 
ven  ire  nel  gaudio. Non  dilptegiare  la  narranonc  de  vtcch  i fan  i,&  conuerfa  ne  prouerbi  di  quegli.  1 m/ 
perochcda  quegli  imparerai  la  fapicria  & la  donrina  dello  intelletto,*  fcruire  a'  magnati  fama  quere/ 
la.  Non  ti  trapafli  la  narrattionc  de  vccchi,impetoche  tifi  hanno  imparato  da  padre  fnoi.Percheda  elfi 
imparerai  lo  intelletto,*  nel  tempo  della  necefiita  darai  la  ripoda.Non  accèdere  i carboni  de  peccato 
ri  riprendendogli,*  nonfia  abbrucciato  colla  fiamma  del  fuoco  de  peccati  di  quegli.  Nó  Ilare  córra  la 
faccia  di  quel  che  l uiIaneggia,accioche  legga  quali  infidiatore  alla  tua  bocca.Non  preftate  ad  vfuta  al/ 
l'huomo  put  forte  di  te, che  fc  prederai  habbilo  come  perfo.Nó  p mettere  fopra  la  ma  virtù, che  li  prò 
metterai, pela  come  fe  hauefli  a'  redini ire.Non  giudicare  contra  al  giudicc,perche  fecondo  che  e'gm/ 
Ilogiiidica.Non  andare  coll’audace  nella  via,acciochc  forfè  non  graui  ìfuoi  mali  in  tc . Impochceffo 
va  fecondo  la  fua  volontà,*  infiemc  colla  doltitia  di  quello  pcrirai.ColIo  iracondo  nó  farai  la  zufta,& 
coll’audace  non  andare  nel  difetto.  Perchequafi  nulla  è innanzi  a'  quello  il  fangne,*  doue  non  t' aiuto 
rio  u pcrcuorera.Non  hauere  cófigho  co  pazzi,impetoche  non  portano  amare  fc  non  quelle  cofe  che 
gli  piaciono.  In  prefenna  d’altnnon  farai  il  cófigIio,imperoche  nó  fai  che  cofa  partorirà.  Non  manife 
dare  a ogmhuomo  il  cuor  cuo,acciochc  forfè  non  ti  renda  la  gratia  falfa,&  dicaci  villania. 

No»  ti  fidare  delia  dolina. Non  abbandonare l’j'ihieo  uccchio.Habbi  àmen  fa  igiufti,  Cap.  I X. 

NOn  fia  gclofò  della  donna  del  tuo  feno,acciochc  non  modri  fopra  di  te  la  malitia  della  dottrina 
cattiua.Non  dare  alla  donna  la  podeda  ded’anima  tua,accioche  non  entri  nella  tua  virtù,*  fia 
lonliifo.Nou  riguardare  la  donna  che  vuol  molte  cofe,  acciochc  forfè  non  cafchi  ne  lacci  di  quella. 

Non  fia  afliduo  colla  ballarricc,nc  oda  quella,accioche  forfè  non  perifca  nella  efficacia  di  quella . Non 
rirguardarclavcrgine,acciochc  forfè  non  tifcandahzzi  nella  bellezza  di  quella . Non  dare  a fornicarli 
l’anima  ma  in  alcuna  cofa, acciochc  nomi  pencoli,*  la  tua  heredita.  Non  riguardare  nelle  vie  della 
citca,ne  ti  ifmarrirai  nelle  piazze  di  quella.  Volta  la  faccia  della  donna  ornata,*  non  riguardare  la  bd/ 
lezza  d’altri.  Per  la  bellezza  della  donna  molti  fono  periti, & di  quedo  la,cócupiccntia  come  i fuoco 
abbrnccia.Ogm donna  chee  fbnucaria<{elJ>come  lterco  nella  via  da  tutti  quegli  che  padano  fata  có/ 
culcata.Moltimaramgliati  della  bellezza  del/adonnad'altrifonodiuentati  carimi, impcrochc  i collo 
qmodi  quella  abbraccia  come  il  fuoco.Con  la  dorma  aliena  non  federai  al  tutto, ne  giacere  con  quella 
lopra  il  letto,*  non  quidionarc  con  quella  nel  vino  acciochc  forfè  non  declini  il  cuor  tuo  in  quella,* 
colmo  fanguiidruccioli  inperditionc.Non  abbandonare  l'amico  antico,  imperoche  ìlnuouonon  fa 
cadmile  a quello.  Vn  vino  ntiouoiiilìi’amiconuouo.Inuecchi,*  con  (bautta  bei  quello.Non  haue 
re  inuidia  della  gloria, &dcl1e  ricchezze  del  peccatore  imperoche  non  fai  che  foueifione  diquellaha  a‘ 
venire.  Non  ti  piaccia  la  inginna  degli  ingiudi  fapendo  cne  infino  all’intèmonon  piaceta  l impio.Sa 
fai  dalla  lunga  daU’huomoct)  ha  potelfa  di  amazzarc,&  nó  fofpetterai  il  timore  della  mortc.Et  le  ti  ac/ 
coderai  a'  qtiella,non  volere  cómettere  qualche  colà, acciochc  forfè  non  ri  togga  la  via. Caperai  la  com/ 
muntone  della  motte, perche  nrrenai  nel  mezzo  de  lacci,*  eliminerai  fopra  l'arme  de  dolenti.  Secoli 
do  la  tua  vinti  guardar!  dal  prodimo  tuo,&  tratta  co  fapièti,*  prudóri. Gli  huommi  giudi fiano  còni/ 
tari  a te,&  nel  timore  di  Dio  fia  a‘re  lagloriatióc,*  nel  lenlbfia  a'  te  il  pcnfierodi  Dio,*  ogni  tua  narra 
rionecOia>ne  precetti  deiraltiflimo.NcIla  mano  degli  artefici  farcino  laudate  l opcre,&  ìpnncipidel 
popolo  nella  fapientia  del  parlar  fuo,ma  nel  fenfo  de  vecchi  Tara  laudata  la  parola.Terribile  t nella  fua 
citta  l’huomo  linguacciu  to,&  il  temerario  nella  fua  parola  lira  odibilc. 


Del  giudice  fwio.DeUaauaritia.fuperbia.nodefUa.cr  gloria.  Cap.  X. 
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mano  di  Dio<?d>Ia  potefta  della  terra,*<<;y  maledetta  ogni  iniquità  delle  genti,*  fufeitera  3 rettore 
vtilc  nel  tempo  l’opra  di  qlla.  Nella  manodiDioc£e'})la  potefta  dell'huomo,&  fopra  la  fàccia  deldot 
tore  porrà  l 'honor  fno.  Non  ti  ricorderai  d’ogni  inginna  del  prodi  mo,&  nò  farai  cofa  alcjina  ncll’ope 
K della  ingiuria.Odibile  e'  nel  confpetto  di  Dio,*  degli  huomun  la  fypcrbia,*  e maladetta  ogni  ini/ 
qmta  dellegenti.il  regno  da  gente  in  gente  fara  trasferito  per  le  ingiurine  & per  le  inginne , & conto/ 
mclie  & diuerfi  inganni.Ncniina  cola  c piu  federata  che  l’auaro.Chc  infiiperbifci  terra  & cenere'Nef 
lima  còfa  c’piu  iniqua  che  amare  la  pecunia.  Imperochc quello* ha  l’anima  fua  venale , perche  nella 
vita  fua  ha  girato  le  fuecofe  intimc.Ogni  potentato  e'brcue  di  vita,la  infitmita  piu  lunga  graua  il  me 
dico.  11  medico  taglia  labreue  infirmita.Come& ilRee'hoggi,* domani  morra. Quando  ccrtamcn/ 
te  morra  1 huomo,hcrcditcra  i ferpéti  & le  belile,*  ivermini.il  principio  della  fuperbia  dell’huomo 
e ribellarti  da  Dio, perche  da  quello  che  l’ha  fatto  fi  pani  il  cuorfuo,perche  il  principio  d’ogni  pecca/ 
toé  la  fuperbia,chì  la  terra Tara  ripieno  di  cofe  maladctte,&fonertiraJlo  nel  fine . Per  quello  il  Signore 
ha  diihonoratoiconucntidccattiui,&hagli  definirti  in  fino  nel  hnc.Lefcdie  de  duchi  fuperbi  ha  de/ 
firmo  Dio,&  ha  fatto  federe  in  manfucti  per  quegli. Le  radici  dalle  genti  fuperbe  ha  feccato  Dio,*  ha 
piantato  gl  i hnmili  da  cITc  genti.  1 1 Signote  ha  fouucrtito  le  terre  delle  genti,  & halle  dcftrutte  in  fino 
nel  fond-imento.Dio  ha  feccato  di  cfli,&  hagli  difpetfi,*  ha  fatto  celfart  la  memoria  di  quegli  da  ter/ 
ra.La  memoria  de  fuperbi  ha  deftruttoDio,*  ha  laffato  la  memoria  degli  humili  di  fenfo.Non  e crea 
ta  a'  gli  huominila  fuperbia, ne  iracondia  alla  nationedtlledonnc.il  femede  glihnomini  farahoncv 
rato  qticfto  che  teme  Dio, ma  quello  feme  fara  dishonorato,ilqualc  preterire  ì comandamenti  del  Si 
gnore.  Nel  mezzo  de  frategli  c[e‘>  il  rettore  di  quegli  in  honorc,&  quegli  che  temono  il  Signore  far an/ 
no  ne  gli  occhi  di  quello.  La  gloria  de  ricchi  honorati,&  de  poueri  ef  il  timore  di  Dio,  non  d [(pregiare 
rhuomogiufto,poucro,&  non  magnificare  l’huomo  peccatore  ricco . Grande  e'  il  giudice,*  potente 
e'nell’honorc,*  non  e maggiore  di  quello  che  teme  Dio.  Al  feruo  fenfato  ferii  iranno  i liberi,*  Thucv 
mo  prò  dente,*  difciplinato  non  mormorerà  corretto,*  quellochcnon  fa,nófarahonorato.  Non  ri 
inalzare  in  far  l’opera  tua,&  nò  voler  differire  nel  tepo  dell  ’anguftia.  Mcgliorce  qllo  che  opera,*  abon 
da  in  tutte  le  cofe, che  colui  che  fi  gloria, & ha  bifogno  del  pane.  Figliuolo  nella  manfuenidine  cófcrua 
l’anima  tua,*  dagli  bonore  fecondo  il  merito  fuo.Colm  che  pecca  ncllanima  fua  chi  logiufiificheral 
Et  chi  honorifichera  colui  che  dishonora  l’anima  fua:]  1 poutrofi  gloria  pclla  difciplina,&  timor  fuo, 
&e  huomo  ch’e'hononficato  per  la  Ihftantia  fua.  Ma  chi  fi  gloria  nella  pouerta , quanto  piu  nella  fu/ 
ftanua'Etchi  fi  gloria  nella  fuftantiatemala  pouerta. 

Liftpienti d e fitti, con  fieri  netti  mente, giudici  netti  mente.Tuttelcecfc  fono  dii  Signore  che  eftU 
ti  l’humilc,cr  deprime  il  fuperho.  Cip.  XI. 

LA  fapientia  dtlfhumiliato  cfa  Itera  il  capodi  quello, & farallo  federe  nel  mezzo  de  magnati.  Non 
laudar  l’huomo  nella  fuabellezza, ncduprcgiar  l’huomo  ntlftio  vedere. Brcuee’ne  solatili  l’ape 
& il  principio  della  dolcezza  ha  il  frutto  di  quella. Non  ti  gloriare  mai  nel  veftirc,non  ti  efaltare  nel  di 
del  tuo  honore.  Perche  mirabiliT.fono>ropere  del  foloaltiffimo , & gloriole . & nafeofie , & inuiftc 
effonoyl'opercdi  quello.  Molti  tyranmhan  fedii  rancidirono,,  & In  mfufpicabileha  portato  la  diade 
ma.  Molti  potenti  fono  oppteffi  affai,*  iglonofi  fono  fiati  dati  nelle  mani  de  gli  altri.  Innanzi  che  do 
mandinoti  vituperare  alcuno,*  quando  domanderai  corrcggigiuftamente.Innanzi  chi  oda  nonne 
fpondere  la  parola,&nel  mezzo  de  vecchi  non  aggiugnerai  di  parlare.Di  quella  cofa  che  non  ti  mole/ 
fta  non  combattere,*  non  (lare  nel  gitidicio  di  quegli  che  peccano.FiglwoIo  non  in  molte  cofe  fieno 
gli  atti  tuoi,*  fefarai  ticco  non  farai  dente  del  peccato.  Imperoche  fé  lo  fegu  irai  non  lo  piglierai,*  no 
fuggirai  fé  correrai  mnanzt.Ehuomo  impiochefi  affatica,*  affrettali,*  duolfi,*  tanto  piu  non  abon 
dera.Erhuomomarcidoche  habifognodi  recuperatione,pia  mancando  di  virtù,*  atódando  di  pò/ 
nerta, &rocchiodel  Signore  ha  riguardilo  quello  nel  bene,*  hallo  rizzato  dell’htimi/ita  di  effo,&  ha 
dallato  il  capo  fuo,&  fonfi  marauighati  in  quello  molti,*  honororouo  Dio.  I beni  &i  mah,  la  vira 
& la  mortela  pouerta, & la  honefia  fonoda  Dio.La  fapientia, la  difcipliua,lafciétia  della  legge  appreC' 
fa  il  Signore  £ e’J  la  dilcttionc,*  le  vie  de  buoni  < fonoyappreffo  àeffo,rciTore,&  le  tenebre  fono  fta/ 
te  create  infieme  co  peccatori,ma  quegli  che  efalrano  ne  mali  inuecchiano  nel  male.  11  dono  di  Dio  ri / 
mane  i guifii,*  il  perfetto  di  quello  hara  i fuccefli  in  eterno.E  chi  arrichifce  parcamente  operando , & 
quefia  e ia  pane  della  mercede  di  colui  in  quello  che  dice,iomi  ho  trottato  il  npofo,*  al  ptefente  mà/ 
giero  de  mici  beni  folo,*  non  là  che  il  tempo  Io  paffa,&  la  morte  appropinqua,*  laffa  tutte  le  cofe  a’ 
gli  altri,*  muore.Stanel  reftamento  tuo,&  in  quello  parla  inficme,&  muecchia  neH'opct»  de  cornali/ 
dtmcti  tuoi. Non  darai  nell’opete  de  peccatori,ma  confidati  in  Dio,*  fta  nel  luogo  tuo . I mpcroche 
e’fàcilenegli  occhi  di  Dio, fubitamentehoneftare  ilponero.LabenedittionediDio  affretta  nella  mcr 
cede  del  giufto,*  nell’honore  veloce  fruttifica  il  proctffodi  quello.  Non  dire  che  m’e  'dibifogno,*  di 
beni  mi  farannodiqueftiiNondire.lomifonofnfficicnte,&  perche  douentero  pefiimo  per  qutfiof 
Nel  di  de  beni  non  ti  dimenticare  de  mah, &nc  giorni  de  mali  non  ti  dimenticare  de  btni,perchecfa/ 
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della  morte  rirribnira  a'  cialchcdun 

, < aura»  aimcnricare  la lumina magna,&nclfinedcirhuomo{fara}>famanifcdarioni 
quello.  Innanzi  alla  morte  no  laudarehuomo  alcuno  perche  ne  fuoi  figliuoli  (ì  conofcc 
indurre  ogni  hnomomcafa  tua  .imperochcrnoltefonoleinfidiedelfhnomopienodWanno.  Im, 
peroche  comecmalano  i precordn  eli  quegli  che  puzzano  & come  la  (lama  e'  indotta  nella  gabbia  ac 

come  la  capriolane  laccio,cofi&il  cuor  dcPuperbi,* come  loPpecularore  che  vede  il  calo  dclprolìi, 
mo  luo.  Perche  quello  che  connette  i beni  in  mali  mfidia,&porra  la  macchia  ne  gl,  eletti.  Incrocile 

dunarcintillafiaccendcilfuocomalhuomopeccatoreinrrdiaalfangue.Guardatidal  pedilero  per, 

che  tabrica  i malitaccioche  lorfe  non  induca  fopra  di  te  la  derilione  impcrperuo.Introduci  a te  il  tore, 
filerò, *fouertirartincIljtempeda,*ahcneratn  dalle  vie  proprie. 

Fa  bmt  ì giafti. Guarditi  dt  nimici.  Cap.  I. 

SE  farai  bene  raperai  achi  Io  farai, & rara  molta  grafia  ne  tuoi  beni.  Fa  bene  al  guido,*  trouerrai  era 
retributione  & le  nonCla  trouerrai>da  eflb,ceitamentet|;ia  trouerrai>dal  Signore . Perche  non 
eolica  quello  che  d alfiduo  nel  male,&  a quello  che  non  da  la  elcmolyna  perche  & l’altifiimo  ha  in 
odio  i peccatori,*  ha  hauuto  mifericordia  a'  quegli  cheli  pentono. Da  al  mifcricordiofo , & non  rice, 
iKre  il  peccatore,*  agl  impu,&  a peccatori  renderà  la  vendetta  cudodiendogli  neldi  della  vendetta. 
Da  al  buono,*  non  «cenerai  il  peccatotela  bene  aU’humile,*  nó  darai  all’impio . Prohibirci  dargli 
efi  fe'raf  P^h  eil,|^!  "rr"  f‘lplU  P°(tnttd)  «•  Imperoche  trouerrai  doppi  mah  in  tutti  1 beni  che  tu 
, *•  p & 1 , ™>ha">°dioi peccatori,* a gl’impn renderà  la  vendetta.Nó lara conorciu, 

to  ne  beni  1 amico,&  non  fara  nafcofto  ne  mali  il  nimico.  Ne  beni  deli ’huomo  gli  nimici  di  qncllo 

Tmn  r'^i',13’*  nc  r T Kia  dl  iUoé  ftato  con°rcmto  l’amico . Non  credere^  tuo  nimico  in  eterno! 
Imperoche  come!  mdrumctodiramcarrugginifcelamalitiadiquello.Et  fel’hnmiliato  vada  meli, 
raro  caccia  1 anima  tua,&  guardati  dallui.Non  lo  dammi  appreffo  a’te,nefcgga  alla  dcllrama  accio, 

* II!  n°  "°n  ftl3  r'  iUOg°  tuo»acciochc  forfc  «imitato  nel  luogo  tuo  non  cerchi  la  tua  cathedra, 
&nrinouiffimo  condirà  la  mia  parola,*  nelle  mieparolelia  dimolato.Chi  hara  mifencordia  dell’in 
i1 tal ?£perCoffodal  ferpeme,*  a'  tutti  quegli  che  fi  appropinquano  alle  bedieiCofi  & chi  fi  accópa, 

nera!  ■Ci!l.“0r0nePeCcat,d,^uellaVn,hoMftaracODcffo  tu  deeli, 

foiT.  l^labbfarue mdolcdcel'immico,* infida  ndfiio  cuoreper  fouertirti  neUa 

rnrrmnnn  “ccMuoikchrima  1 mimico,*  Pe  trouerra  il  tempo  non  rara  Panato  di  fangne  * Te  ti  m. 

La  compagnia/?  Aa  àfjre  co  firn  iti, non  co  ricibi,cr  fuperbi.  Cap.  XUI. 

Cb!l n r°^a ch' «mmunichera al  fimerbo  vefiira la fuper, 
. nc'  0 5*r°  dl  tc  <larl[°  comunica  Pc  al  piu  honedo  di  fé.  Et  non  farai  compagno 

filor*- crino  11  riempi  ino*  °J!,mrIn,c^cra  il  paiolo  alla  pentolai  mpcrochc  quado  fi  pcrcuocerano 
& £ nó  hara  ir!  a!»^  ,n®lu!|arlctc>^:  hemera,ma  il  pouerooffeforacera.Segli  donerai  ti  piglierà! 
eh  faw  n«ìffIrk^?d°nCra’ r'  ha,-v,uf ra  con  cfl°tcco,&  voteratti , & efib  non  fi  dorrà  fopra lite.» 
che  hai  tu  bifoenó'&X  d ‘ pledl>&  fondendo  darà  fperanza  narrandoti  tutti  1 beni,&  dira  di 

n dileggierà  Poi  véc^Xl  M^'d  "*  t0°‘ clbllnfinoa  tat0  che  « voti  dua  o rie  volte  & nell’ultimo 
Il  a 1 ! u d fhbandonera,*  moneta  a teli  capo  fuo.  Humihati  a’  Dio,*  afpetta  le  fne 

faDientn  iccinrhrh  c ‘"Sanato nella ftoliuia non fia humiliato.Non volere cflere  humiknellatua 
roche  ner’ci„Xhn  eh, ^11°  "“m  3 "'&™3'0  nclIa  doltitia.Chiamatodalpiu  potete  paruri, impe, 
laXilLdIXln  " pl“'N?nriaimPortBno»acclochcnonfiafofPinto,*acciochc  nófiadal 
dere  molm  anIfi?e’nXn1dl|en0n  “H8  d‘mtnticanza.N6  ritenere  parlare  con  òlio  dipar,,non  ere 

Ilo  ™.!°  Ì !.f  ePy,k- 1 mperochecol  molto  parlare  ti  tenterà, & forridendo  ri  denuderà  delle  tue 
XkMmirLrXriX1 3an,7,1odulacUoconferafrakme  parole,*» on  perdonerà  dalla  malit, a,* 
vdn^o^dlle  jCmCn^C  v'dito,  perche  cammini  colla  tua  fon  ucrfione.fi!  a 

Iu  te  Ogni  mimale  alX  d"r  ,0"n' «dl»*  V18ll"a*-Tutta  la  vita  ma  ama  Dio,*  chiamalo  nella  ma  fa 
fimiieS  * fc*&  COfi  °£-m  htIon1,0  dProffimo  a'fc  Ogm  carne  fi  congiungera  al 

che  volra  cofi^Leream  ^ ofi  accompa gnera  al  fimile  di  fe.Cmmc  comunicherà  il  lupo  all’agnello  qual 
na  alVrecò  a?ìo,XIIai  gUl(!°-C,h5  cStnunicatioue  e ’all’huomo  Panto  al  cane,  oche  parte  bua, 

ra  alt, eco  al  poueroiLacacciagioe  del  lione  Jd>l’afino  falnatico  nell’eremo  coli  & h d,  rie. 


Odi  1*1 
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luogo. Il  ricco  hapatlato,*  ratti  hanno  taciuto,*  condurranno  lafua  parola  infìno  alle  nugole.  Ilpo 
nero  ha  parlato,*  dicono, chi  t‘  quedolEt  fé  inciampera,Io  gireranno  per  terra.Bnona  e'ia  fuftantia 
allaqualc  non  c peccato  in  cófcientia,&  la  cattunlDma  poucrta^c^ncila  bocca  deU’impio.  Il  cuor  del 
rhuomo  immuta  la  faccia  di  quello, oucro  ne  bem,oucrone  mali.  11  vedigio  del  buon  cuore,*  la  buo 
na  taccia  dilticiìmentc  troucrrai,*  con  fatica. 

Bcaloècbinonifdrucciola,maftaconftaiUc  nell’operc  della  giuftitia.Vauaronon  fi  cofì.  Alcuno  c ut 
to.  Ogni  carne  è fieno.  op.  XIUI. 

BEato^ è>Phnomo  che  non  e'  sdrucciolato  colla  parola  della  bocca  fua , & non  c' {timo  lato  dalla 
tritola  del  peccaro.Fclice  e'qnello  che  non  ha  hautito  trito»  dell’animo  ftio , & non  e'caduto 
dalla  fua  fpcranza.AII’huomo  cupido, & rena  ce  fama  ragione  c'  la  fuflantia,&aU’huomo  inuidiofoa' 
che  e'  l’orolCKi  accumula  ìngiultamcnte deirammofuo  congrega  a gli  altri,*  ne  beni  di  quello  altro 
Influriera.Chic'cattiuoa'fc  a' chi  altri  Tara  buonot’Et  non  fi  giocondera  ne  fuoi  beni.Neffono  piu  carri 
no  di  quello  che  ha  mnidia  afe,*  quella  rendita  c' della  malitia  di  qnello  . Etfe  fata  bene  ignorante/ 
rtiente,&  non  volendo  lo  fa,&  nel  nonifTimo  mamfeda  la  maliria  fua.  Cattino  e'  l’occhio  del  liuido,* 
Che  volta  la  tàccia  fua,*  chi  difpregia  l’anima  fna.L’occhio  del  cattino  e'  mfatiabile  nella  parte  dcll’ini 
q ti  ita, non  fi  faticra  lutino  a'  tanto  che  confo  mi  feccando  l’anima  fua. L’occhio  cattiuo<£e’>a‘mali,& 
non  fara  fallato  di  pane  il  bifognofo,*  nella  tndiria  Tara  fopra  la  mefa  fua.Fig!iuolofe  hai, fa  bene  con 
effo  reco,*  offerirei  a’ Dio  degne  offerte.  Sarai  ricordeuole  che  la  mone  nó  tarda,*  il  rellamcnto  dello 
inferno, perche  r’e’ flato  dimollrato.Imperoche  il  teftamento  di  quello  modo  morra  di  morte.  Innan 
Zi  alla  morte  fa  bene  almo  amico,*  fccódo  le  forze  tue  porgendo  da  al  pouero.Non  li  a defraudato  dal 
giorno  buono,*  la  particola  del  buon  giorno  non  ti  trapani . Hor  nó  Iafcerai  a' gli  altri  i tuoi  dolori,* 
le  tue  fatiche-Nclla  diuifionc  della  forte  da,&  piglia,*  giudifica  l’anima  ma.lnnAzi  alla  morte  tua  ope 
ra  la  gmditia, perche  non  e’  appreffo  all’interno  tronare  il  cibo.  Ogni  carne  iniiecchiera  come  fieno,* 
Come  la  foglia  fruttificante  nell’albero  verde.Altrccofcfigenerano,*altrcfi  gettano,  cofi  la  generano/ 
ne  della  carne,*  del  fangue  altra  fi  fimfee,*  l’altra  nalce.Ògniopera  corruttibile  nel  fine  mancherà,* 
qnello  che  l'opera  andra  con  qucllo.Et  ogni  opera  eletta  tara  giudicata  & chi  opera  quella  fara  hono 
rato  in  quella. Bcatoe'l’huomo  che  dimorerà  nella  fapicnna,&  che  nella  fua  gradina  mediterà,*  nd 
fenfo  penfera  la  circonfpcttionedi  Dio.Chi  penfa  le  vie  fue  nelfuo  cuore,*  ne  nafcolri  fuoi  e’  ìntclli/ 
gente  camminando  doppo  quella  come  inuelrigatore,&  nelle  vie  di  qlla  e’  confidente . Che  rifgunrda 
per  le  finedrc  di  quella,*  nelle  pone  di  quella  odc.Chi  fi  npofa  appreffo  alla  cafa  di  qnello  * nemun 
fuoi  ficca  il  palo.Sraruira  la  cafet' a fua  alle  mani  di  quella  & ripoleranfi  i beni  nella  caletta  fua  pel  foco 
lo.  fi  tatù  ira  i figliuoli  fuoi  farro  il  copertoio  di  qncllo,&  dimorerà  folto  t rami  di, quello  fara  dirtelo  fot 
ro  la  copertura  di  quello  da  femore, &ripoferafli  nella  gloria  fua. 

C hi  temer 4 D io  fara  i beni, & fard  cita  foco  beni  dal  Signore. La  laude  di  Dioc  brutta  nella 
bocca  dal  peccatore.  Cap.  XV. 

CHi  teme  Dio  fara  i beni,*  quello  che  e’continente  delia  giuditia  piglierà  quella,*  vertagli  in/ 
contra,come  madre  hononticata,*  come  donna  della  virginità  lo  riccuera.Halio  cibato  del  pa 
ne  della  vita  * dello  intelletto  & coll'acqua  della  fapien  tia  falutarc  gli  ha  dato  bere . Et  fara  fermato  in 
<|ucllo,&  non  fi  piegherà,*  conterrà  Ilo,*  non  fara  confuto,*  cfaltcrallo  appreflbi  proffiminioi,* 
nel  mezzo  della  chidà  apnra  la  bocca  di  quello,*  impierallo  di  tonto  di  lapientia , & d intelletto,* 
colla  dola  della  gloria  lo  vedira.La  giocòaita,&  la  efultatione  thcfanriiera  l’opra  di  quello , & di  nome 
«temo  rhcreditera.GU  hnomini  dolti  non  la  piglieranno,* gli  huomini  fenfati  gli  andranno  incori/ 
’fro.Gh  huominidolti  non  la  vedranno  imperoche  e lontana  dalla  fuperbia,*  dall  ingano.Glihuo/ 
■mini  bugiardi  non  faranno  ricordeuolidi  quella,*  gli  huomini  veraci  faranno  tronati in  lei,*  harart/ 
no  il  fuccedo  infino  al  riguardare  di  Dio.  Non  e'  bella  la  laude  nella  bocca  del  peccatore, perche  non  e 
mandato  dal  Signore  perche  da  Dio  e'  proceduta  la  fapientia.Perche  alla  fapientia  di  Dio  dara  preterì 
te  la  laude,*  abondera  nella  bocca  fede  le,*  il  dominatoreghc  la  dara.  Non  dirai  per  lui  e adente , inv 
peroche  qucliccofe  che  hai  m odionon  tarai.Non  dire  quello  mi  ha  formato,imperoche  no  gli  lono 
rieceffariigli  htiomini  impn.Ogni  maladiitionedi  errore  ha  in  odio  il  Signore,*  non  fara  amabile  a 
'.quegli  che  Io  remono.Dio  dal  principio  condirai  Phnomo,&  ladollo  nella  mano  del  tuo  configuri. 
Aggiunte  i comandamenti,*  precetu.Sc  Voreai  conferuare  1 comandamenti  ti  conferueranno , & lei/ 
ncranno  lafedepiacinta  imperpemo.Ha  podoinnAzi  a'te  l’acqiia,&  il  fuoco,a  quello  che  vorrai  poi/ 
tei  la  tua  mano.fnnazi  allhuomo<c'>la  vira,&  la  mone, il  bene,&  il  malc.Quello  che  gli  piperà  gli 
rara  dato  perché  molta  e ' la  Cipientia  di  Dio,*  forte  in  potcmia  vedendo  tuitifanza  mtcrmiflione. 
Gli  occhi  del5ignore<fonoja  quegli  che  lo  temono,&  lui  conofce  ogni  opera  dell  huomo.  A neff# 
no  h accomandato  fare  impiamr nte,&  a neffuno  ha  dato  lo  fpatio  di  peccare. Imperoche  non  ddidcr» 
la  moltitudine  de  figliuoli  inlideli  * inutili.  _ 

Di  non 
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Dinoti  rullegrurfi  tic  figlinoli  imgij.DelfuocodelU  uendeltu  del  Signore , creane  fin  uno , cefi 
r tJ  in  molti.  Cap.  XVI* 

NOn  ti  gioconda»  ne  figliuoli  impii  fé  fono  moltiplicatane  ti  dilettare  fopra  di  loro  fe  nó  e'  il  ti/ 
more  di  Dio  in  quegli.  Non  credere  alla  vita  di  quegli ,&  nó  rifgtiardcrai  nelle  fatiche  loto.  1 m/ 
pctocbeé  megliore  vjioche  teme  Dio,  che  millcfighuuli  impii. Et  e‘pui  ville  morire  fama  figlinoli  eh, 
laffarc  figlinoli  impii.Da  vno  fenfato  fara  habitata  la  patria,*  da  tre  impii<t.fara}abbai]donata . Mol/ 
te  tal  colè  ha  villo  l'occhio  mio,*  ha  vdito  cofe  piu  tortldt  quelle  l’orecchio  mio . Ntila  fynagoga  di 
coloniche  peccanqfi  accalderà  il  fuoco,*, nella  gente  incredibile  G accenderà  Fira.Non  hanno  prega 
to  pe  peccatifuoi  gli  antiqui  giogantqiqua  li  fono  delirimi  confidandoli  alla  fua  virtù,*  non  perdono' 
alla  peregrininone  di  qucgli,ma  percoflègli,*  maladiflcgli  per  la  fupcrbia  della  parola  loro.  Non  hcb 
be  milèricordia  alloro,ddlniendo  tutta  lagciite,Xqucllo  chcfi  efaltaua  ne  pcccati.Et  come  feccnto  mi 
la  pedoni  chèerano  congregati  nella  durezza  dèfcnorfuo,&fe  vnofalTe  Rato  duro  di  capo, fina  Rata 
cofa  maramglioft  fe  (alfe  Rato  efente.  1 mperoche  la  mifencordia  * l’ira  e con  quello, potente  e’  il  prie 
go,*quel  cheverfa  l’ira.  Secondo  la  m ile ncordia  fua, cefi  i<ì>la  corrertione  di  quello, giudica  l’huo/ 
mòfecódo  l’operefue.Non  fcàpera  il  peccatore  nella  rapina  ,*  non  ritarderà  la  fofterenza  Umiferi/ 
cordn  di  quello  che  fa.Ogni  mifencordu  fara  luogo  a ciafcheduno  fecondo  il  merito  dcll'opere  fue, 

& fecondo  l’intcllettodclla  fua  pcregrmaoonc.Non  dire.Nafconderommi  da  Dio,&  dall’alto  chi  fi  ri 
corderà  di  mefNel  popol  grande  non  faro  conofciuto.lmperoche  che  e l’anima  mia  in  tanta  immen 
facreamralEcco  il  cielo,*  1 cieli  de  cieli,r.ibyfib,&  tutta  la  terra,*  le  colè  che  fono  in  quegli,nel  cófpet 
lodi  quello  faranno  commofii  i monti  inlìeme,*  i colli,*  i fondamenti  della  terra,*  qnando  rifguat 
dera  quelle  colè  Dio  forali  percoflè  di  tremort.Et  m turte  quelle  cofe  il  cuore  e'  infeufato,&  ogni  cuo/ 
re  è intefo  da  quello,*  chi  inreude  le  vie  di  quelloiEt  la  temprila, laquale  non  vedrà  l'occhio  dell’huo 
mo.l  mperoche  piu  opere  di  qllo  fono  ne  luoghi  nafcolli,mal'opcradellagiullitiadi  qllo  chi  annun 
riera  o‘  eh  i follerralLontano  e'  certa  méte  il  teda  mero  da  certi,*  la  interrogartene  de  gli  huomini  c'  nel 
la  confumatione.Chi  c fmm  u ito  di  cuore  pela  cofe  vane,*  1 huomo  imprudente,*  errate  pelila  cole 
llolte.  Odimi  figliuolo,*  impara  la  difciplma  del  fenfo,*  nelle  parole  mie  attendi  nel  tuo  cuore,&  di/ 
ro  nell’equità  la  difcipluia,*  cercherò  narrare  la  fapienria,*  nelle  parole  mie  attedi  nel  cuor  tuo,&  di/ 
conell’eqti  ita  dello  fpiruo,le  vutu  che  ha  pollo  Dio  nell’opera  fua  dal  principio,*  annuncio  la  fcien/ 
ria  di  qllo  in  venta. Nel  giudicio  di  D|o^fono>l’opcre  di  qllo  dal  pruicipio,&  dalla  mllitutionedc 
gli  huomini  ha  didimo  le  parodi  qglihuomun,*i  principi  di  qgluffonojnellegéri  fue.  Ha  ornato 
in  eterno  l’opere  di  quegli,neh:ino  hauti  tofamc,nc  nano  durato  fatica  & nó  hàno  celiato  dall’opcre 
fue.  Ciafcheduno  non  angufliera  il  ptofiimoa'  fe  uifinoui  eterno.  Non  Ita  incredibile  alla  parola  di  ql/ 
lo.Doppo  quelle  colè  Dio  ha  riguardato  ui  terra,*  balla  ripiena  de  beni  fuoi.Ma  l’anima  d’ogni  vi/ 
tale  ha  denunciato  innanzi  alla  faccia  d’clTo,&  in  e(Ta  di  nuouo<£e'}>la  reuerfione  di  quegli. 

Dio  creatore  d’ogni  io  fu  he  datole  legge  etl’huomo  in  eognitione  del  fecc»to,ecciocbe  conosciuto  quel 
kiàùicntifdciffinb  penitenti*  innjnztuUa  morte.  Cap.  XVII. 

Dlohacrcatoditerral’huomo  &£condoIafuaimaginel'hafatto.Etdi  nuouo  l’ha  cóuertiroin 
rifa,&  fecondo  iè  l’ha  vellico  di  vinu.Hagli  dato  il  numero  de  di  * il  tempo,*  hagh  dato  la  po/ 
teda  di  quelle  cofe  che  fono  fopra  la  tcrra.Ha  pollo  il  timoredi  quello  fopra  ogni  carne, & ha  fignorrg 
grato  alle  brille,*  a' gli  vccegli.Creo  d'erto  Tallirono  Umile  alè,ilconfiglio,&  la  lingua , &gh occhi, 

& gli  orecchi  & il  cuor  di  penfare, dette  a' quegli,*  hagli  ripieni  di  difciphna  d'intelletto. Creò  a’  quc/ 
gli  la  faccia  del  lo  Ip  trito  & impiedifcnfoilcuordiloro,*  mollro'  à quegli  i mali,*  ì beni.  Pofeloo 
chio  di  elfi  fopra  i doridi  quegli,  a'  moflrar  loro  le  cofe  magne  dell’opere  fne,acciochc  collaudinoli 
nome  della  fintificatione,&  gloriarli  nelle  fue  cofe  mirabili, accioche  narrino  le  cofe  grandi  dcll’opere 
di  quello.  Aggiunfe  a’  quegli  la  difciplina,*  la  legge  della  vita  gli  dette  per  hcredita,il  tcllaméto  eterno 
con(lutiiconquegh,*moIlrcìlorolagiullitia,*ifuoigiudicii.EtIecofe  magne  dell’honore  di  qllo 
vidde  l’occhio  Ioro,&  l’honore  della  voce  vdirono  gli  orecchi  di  quegli  & dille  loro, attedetecf  a gitar/ 
daruifida  ogni  colà  iniqua. Et  comàdoaqgli<tcioe'>a'ciafchediinocfhaucrctira>dcl  proflimofuo. 

Le  vie  di  loro  fon  Tempre  nel  fuocófpctto,uon  fononafcofle  da  gli  occhidi  quello.  1 n ciafchcduna  gc/ 
re  ha  prepollo  il  rettore, & laparte  di  Diodi  lfrael  e'fatta  mamfrita.Ec  tutte  l’opere  di  quegli  fono> 
come  il  Sole  nel  cófpetto  di  Dip,&  gli  occhi  di  qllo  fanza  intermiffione  riguardano  nelle  vie  loro.  Nó 
fono  nafcolti  ì trilamenn  per  l’iniquità  di  quegli,*  tutte  l’iniquità  loro<£fono}ncl  confpetto  di  Dio. 
Laelemofy'nadcll'huomo<e'>come  vn  Tacchetto  con  cllò,&cóferucra  la  grana  dell’huomo  come  la 
pupilla,&  poi  rifufcitcra,*  retnbuera  a' quegli  la  rcrriburione,a'ciafchcduno  nel  capo  di  loro,*  con/ 
nerriranelle  inferiori  parti  della  terra. Maa'qiicgli  chcfi  péronoha  datola  via  della  ginllitia,*  ha  con 
firmato  quegli  che  mancano*' follcnere,&  ha  dclluiacoa  quegli  la  forte  della  venta.  Connettiti  al  Si/ 
guotc,*  iafla  i peccati  tuoi,pricgala  faccia  delSignore,*  dimmuifci  gli  ìmpedimeiiu-Ricorua  al  Su 
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«more  Svoltati  daflatna  inginditia,*  odierai  molto  la  maladirtione ■ Srcònofci  Jegiuftitie ,81  i giudi/ 
cu  di  Dio  * Ha  nella  forte  del  r>pofito,&  della  orarione  dell  altiflimo  Dio.  V a nelle  pam  de  fecoli  fonti 
co  vini  8c  con  quegli  che  danno  la  confeflione  a Dio.Non  dimorare  iic!  errore  de  gl  ìrnpu  conrcfla 
innanzi  alla  mortt.Dal morto qriafi  nulla  perifee  la confcflionc. Confederai  virando vino  & fono  ti 
confederai  & lauderai  Dio  & glorienti  nelle  miferatiom  di  quello . Quanto  e'grande  la  milericord» 
del  Signore  Si  la  propinatone  di  quello  a‘  quegli  cheli  con  ncirono  afe.  Imperochc  tutte  le  cole  non 
nonfono  edere  ne gli  n uomini  perche  none' d’immorralita  il  figliuolo  dcllnuomo,*  Kàno  compia/ 
cinto  nella  vanita  della  mahna.Chc  cofoe’pìu  lucida  che’l  IblciEt  quefto  minchera.Onero  che  cofa  e\ 

Pm  cartina  di  quello  che  ha  péfoto  la  carne  & il  fanguc'Erquedo  fora  riprefo.La  virtù  dell  altezza  dd, 

ciclo  cflbrifguarda.Ec  tutti  gli  huomuii^lonojj  terra  & cenere. 

Cic  la  uinu  di  Dio.cr  la  potenti*  è perfetti  Cr  menar  ubile, CT  U fua  mifericoriia  è immenfa  .con- 
tu  ielejualc  non  fi  debbi  alcuno  umarieare.ma  in  tutte  lecofc  è inolia  efferc  prouifo, 

imperochc  la  gocciola  è il  di  dcB’huomo.  Cap.  XV  III. 

COIni  che  viue  in  eterno  creo’  ratte  le  cofe  infieme.Dio  folofara  giudicato  * da  innitto  il  Re  in 
ctcrno.Chi  Tara  diffidente  narrare  l’opere  di  quello'Chi  certamente  innelfighera  le  cofcmaTa/ 
tuglrifcdi  quclloiEt  chi  annunttera  la  vutu  della  Tua  grandtzzalOuero  chi  aggmgnera  a narrare  la  mi 
fcricordia  di  qucllo'Nonedunimnre.-eaggiugntrc.nccllimare  le  cofe  grandi  diDio.Quando  finirà 
l’huomo  allhora  comincierà,*  quandofi  npofera  opererà.  Che  cola  e Ihuomo,&  che  e lagrariadi 
quelloiEtche  cola  e' il  bcne,&  che  cola  eil  male  di  quello'll  numero  de  giorni  de  gli  huomìni  qn&fo: 
»Td>fnolto  r fono>ccto  anni, quali  gocciole  dell’acqua  dcll’mare  fono  ripntati.Et  come  i Taffetà  del/ 
la  rena  coli  fono  piccoli  gli  anni  nel  di  del  fecolo.Per  <iuefto  e’ patiente  Dio  in  qucgli,&  ha  verfato  fo/ 
ora  quégli  la  dia  miièricordia.Ha  veduto  la  prefuntione  del  cuor  di  quegli  che  e’cattiua , & cognobbe: 
la  fourarfione  di  quegli  che  e cattiua.  Per  quello  ha  empiuto  la  fua  propioatióe  in  quegli,*  hagli  tuo/ 
Arato  13  via ddl'equita.La  miferationc  dcirhuomo<.e>circail  prcflimofuo,niala  miTencordiadi' 
Dio  é fopri  ogni  carne.Chi  ha  mifcricordia  infegna,&  ainmacffra  conte  il  pallore  la  fua  gregge.  1 1 mi/ 
fcntorc<e>qrallo  che  riccue  la  dottrina  della  mifcratióe,*  che  affretta  ne  gmdicii  di  qtiello.Fighuo/ 
Io  ne  ben  i non  dare  fo  qucrcla,&  in  ogni  colà  data  non  dar  criflina  della  mala  parola.  Hot  la  rugiada  n5' 
refrigererà  l’ardore!Co(ì  Si  la  parolate^migliore  che  la  cofa  data.  Hor  ecco  non  < e'  J la  parola  fopra  il 
ben  datoiMa  l’uno  Si  l’altro  e'coll’huomogiullificato.Lo  llolto  rimproncrera  afpramcte,&  il  datodel 
loindifciplmatofa  marcir  gli  occhi.  Innanzi  al  gindicio  apparecchiati  la  gradina,*  innanzi  che  tu 
parli  impara.  Innanzi  aU'mtìrmita  prepara  la  medicina,*  mnanzi  al  gindicio  domanda  re  medefimo 
&nel  confpettodi  Dio  trotietrai  la  perdonatila . Innanzialhnfirmita  humihari,&nel  tempo»*» 
infirmita  modrala  tua  connerfatione.Nonlia  impedito  orare  fcmpre,&  non  da  vietato  d’efferginltl/ 
Beato  infino  alla  morte.  Perche  la  mercede  di  Dio  da  in  eterno.  Innanzi  ali’orationc  prepara  l animai 
ma  &non  volcreffcrecomcl’huomochctentaDio.Ricorderan  dell’ira  nel  giorno  della  connim.v 
mattone  & farai  il  tempo  della  rctribuhonc  nella  conucriàrione.Recordcrati  della  ponerta  nel  tempo 
dcll’abondanria  & < ricorderati>dcIla  ncccflita della pouertancldi delle ricchczze.Dalla  mattina  ini» 
no  alla  fera  fata  mutato  il  tempo  & ratte  quede  cofe  fono  citare  ne  gli  occhi  di  Dio.L  hnomolauio  te/ 
me  in  tutte  le  cofe  & ne  giorni  de  peccati  attende  dalla  pigra ìa.Ogni  adoto  conolce  la  lapicntia , * a 
quello  che  la  truouadara  la  confedìone.I  fenfati  nelle  parole,*  dii  fapientemente  hano  tatto,*  an/ 
no  intefola  verità  * la  gradina  & hanno  domandato  iproiierbi , & i gmdicii . Non  andare  doppo  le 
tue  concupifcentie  & ritiolrati  della  tua  volonta.Sc  predi  alfamma  tua  le  concupiteti  tic di  quella  ta/ 
ratti  in  gaudio  a'  ramici  tuoi.Non  ti  deiettare  nelle  turbe,  ne  nelle  cofe  piccole.  Perche  la  commiflio 
ne  di  quegli  c'  aflidua.  Non  forai  mediocre  nella  contcnuonc  deU’ufura,*  non  e a te  nel  lccolo  cola  a y 
cuna,imptroche  farai  inuido  all’anima  tua. 

Il  nino  cria  libidine  fanno  pouerity  fiolti.Tienii  fegreti.vfa  la  correttione  nel  prolfimo.ha  pruden  , 

tia  ielmondoèftoltilia  appreffo  a Dio.  c ap.  XIX. 

L’Operano  imbriaco  nò  arricchirà,*  chi  difpregia  le  cofe  piccole  cafra  a'  poco  à poco< nelle  gran 
di.^pll  vino,*  ledonne  tanno  ribellare  ifoui,& riprendono  ifenfati,&  chi  lì congiugne  a forni/ 
caru  fora  catnuo.La  marcia,*  i vermini  heredireranno  quello,*  fora  inalzato  in  maggiore efempio,8f 
fara  tolto  del  numero  l’anima  di  qpcllo.Chi  crede  predo  e’  leggier  di  cnore,&  fora  fminuito,*  chi  pec 
ca  nell’anima  fua,oltra  di  quedofora  hauti tottleggien.^Chi  li  rallegra  dell’iniquità  fara  dinotato, 
&chiha  in  odio  la  correttione  fora  fminmtodivita,&chihainodiola  loquacità fpegne la malitia. 
Chi  pecca  nell  'anima  fua  fi  pétira,&  chi  fi  rallegra  nella  malicja,làra  notato.  Nó  replicare  la  parola  catti 
naAdnra,*  nó  farai  dimuraito.Airamico,&  al  nimico  nò  voler  narrare  il  tuofcnfo,*  feca’te  il  pecca 
to  nó  voler  fcoprire.CertaméretivdiM,&guarderatti,&  comequellochc  diffende  il  peccato  ti  odie/ 
r a & cofi  u fora  fempre  pietrate. Hai  vditola  parola  muerfo  il  profilino  nio.mnoia  in  re  cófidàdolì  che 
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non  ti  romperà . Dalla  riccia  della  parola  partorifce  il  parco,come il  pianto  del  parto  del  fanciallo. 
<Come>|j  freccia  trafitta  al  fiancodclcane,cofic(e'}.la  parola  nel  cuor  del  dolio.  Correggi  l’amico 
acciochc  forfè  non  habbia  intefo,*  dica.non  ho  fatto,*  fc  ha  ritto,accioche  nò  aggiunga  di  rirc.Cor’ 
reggi  il  pro(Tuno,accioche  forfè  non  dica,&  fe  gli  ha  detto , accioche  non  rifaccia . Correggi  l’amico, 
perchclpeflbfifalacomm;flione,*non  crederei  ogni  parola.  Echi  Sdrucciola  colla  lingua  fua  ma 
nondaanimo.Chie'ccrtamentcche  non  pecchi  nella  lingua fuaf  Correggi  il  proflimo  incamicile 
minacci,*  da  luogoal  timore  dell’altiirimo, perche  ogni  fapienna  e il  timore  di  Dio,*  in  quella  e te/ 
mere  Dio,*  in  ogni  fapientia  e'ia  difpofirione  della  leggc.Er  non  e fapienna  la  difciplma  della  neqni/ 
ria,*  non  èbuono  penderò  la  pmdentia  de  peccatori.E  la  cattiuira  della  pnidenna  &■  in  quella^ é>la 
maladittione.&e'fcioccochiddiminmtodifapientia.McglioreeThuomochee'  fminuito  difapicn/ 
tia,&  c'dehcicnte  di  fenfo  nel  nmore  di  Dio,che  colui  cheabonda  di  fenfo,&  trapalTa  la  legge  dell’sltif 
fimo.Et  vnafolertia  certa,&  effacfdjuiiqua,*  e'  chi  manda  la  parola  certa ’n arrido  la  verira.E  chi  ma/ 
lamentelì  hnmilia,*  le  intcriori  di  quello  fono  piene  d’inganno,*  e'giufto  che  troppo  fi  fottomctte 
dalla  moltahumilita&e  ilgiudo  che  inclina  la  taccia  fua,*  finge  di  non  vedere  quello  che  none’  fa/ 
poto. Et  fe  dalla  debolezza  delle  fora  tcmepeccare,fe  trouerra  tempodi  far  male,(ara  il  malc.Dal  vede 
re  fi  conofce  1 ’huomo,*  dallo  fcótrodella  riccia  e conofciuto  il  fenfiio.  1 1 vefiire  del  corpo,&  il  rifo  de 
denti, & l'andare  dcU’huomo  annuntianodi  quello.  E vna  correttionc  bugiarda  nell’ira  dei  contumc/ 
bolo,*  i vn  giudicio  che  non  fi  proua  efTere  buono, & e chi  tace,*  eflb  e ’ prudente. 

La  confcjfiO'ie  aperta  è tuonaAllacercO"  parlare  al  tempo  èfapientia  llfurtoja  giumente  letu 
gie.ll  dono  actieca  il  giudice.  Co  p.  XX. 

O Quanto  c meglio  riprendere  che  adirarli  ,*  non  prohibirc  chi  confida  nella  oratione.La  concu 
piìcéria  dello  eunucho  ha  fuergmato  la  giouanetta, cefi  chi  f a per  forca  il  guidino  iniquo.  Qua 

■'  '"r'T  — 1 * c — girai  il  peccato  volótano . E quel 

le' chi  tace,*  non  ha  il  fenfo  del 

, , j tacerà  infino  al  rempo, ma  il  Iafci 

uo,&  l’imprudente  non  ferucra  il  tempo.Cni  vfa  molte  parole,otfcndcra  l’anima  fua,&  chi  fi  piglia  la 
potella  ingiudamcnre,fara  odiato.  E vna  proceffione  ne  inali  alThuomoindifcipIinato,&  e’ vna  muen 
none  in  detrimento.  E vn  dato  che  non  ( vnle,*c'vndato,la  rctributionc  del  quale  c doppia.E  lami 
noratione  perla  gloria,*  e'  chi  dalla  humilita  teucra  il  capo.E  chi  ricompra  molte  cofe  con  poco  prez 
so,*  chi  redini  ifcc  quelle  in  lètte  volte  piu. il  rimo  nelle  parole  fa  amabile  le  medefimo , ma  le  grane 
de  pazzi  fi  vergeranno.  1 1 dato  dello  fciocco  non  ri  fata  vtile, perche  gli  occhi  di  quello  fono  di  fette  pie 
ghc.Dara  cofe  piccole,*  nmprouercra  molte  cofe,&  l'aprire  della  bocca  di  quello  e'intìammatione. 
Hccgi  preda  ad  vfura  alcuno,*  domane  richiede, *coaibilefimilhuomo.  AI  parco  nò  Tara  amico  & 
tiò  farà  la  grana  ne  beni  di  qllo.  lmperoche  quegli  che  mangiano  il  panediqllo  fon  falfe  lingue.  Qua/ 
te  volte  & quanti  Io  sbertcranno.Ne  certamente  quello  che  era  d’edere  hanuto,didnbui  col  fenfo  dirit 
ro,fimiI  mente*  quello  che  non  era  da  edere  hauuto.  Lo  fdrucciolo  della  falfa  lmgua^eiiquafi  quello 
che  cade  nel  pammento,cofi  il  cafo  de  cattmi  verrà  fedinantemcnre.L'hnomo  fama  grana  ‘te}  quali 
lariuolavana  &nella  bocca  de  gli  indifciplmati  fara  aflìdua.  Della  bocca  del  parco  lira  reprobato  la 
parabola,  perche  non  la  dice  nel  tempo  fuo.E  chi  é victatopeccareper  la  poncrta,*  nel  Tuo  ripofo  fara 
uimulato.E  chi  perderà  l’anima  fua  per  la  confnfione,*  dalla  pedona  imprudente  perderà  quella, per 
la  accezione  della  perfona  perderà  fc.  E eh  i per  la  coutufionc  promette  all’amico,*  ha  guadagnato  q!/ 
lo  nimico  fama  caufa.L’obbrobno  cattino  ncirhuomo<e>labtigia,&  nella  bocca  de  gli  indi  (opima 
tifaraadìduamente.Meglioree'ilIadrocherafiidiiitadcirhuomo  bugiardo,ma l’uno  * l’altro  here/ 
diterauno  lapcrdinone.l  codumi  dcglihnomimbugiardittfonojfauza  honore,*lacóft:fioncdilo 
ro  con  elfi  {e’>fanza  interm  iflìone.  1 1 rimo  nelle  parole  produce  fe  medefi  mo , & l'huomo  prudente 
piacerà  a'magnati.Chi  opera  la  tenaria  inalzerà  il  monte  delle  biade,*  chi  opera  la  giudiria  c(To  fara 
cfaIraro,machi  piace  i magnati  tuggira  l'iniquità. I preferiti,*  ì doni  accecano  gli  occhi  de  giudici, & 
come  il  mutolo  netfa  bocca  volta  le  corremoni  di  quegli.  La  fapicntia  nafeofia , & il  rheforo  non  vitto 
che  vnlitac  nell’uno,*  ncll’altro;LVl eglioree'chi  nafeoode  le  lue  fciocchcrce, che  l’huomo  che  nafeó/ 
de  la  fua  fapienna. 

Non  replicare  il  malc.Vaudaee.O’  il  tenero  rio  h eretico,  il  pouero  flollo,cr  il  uafo  rottole  parole  il 
quello  fono  una  fona.  Cap.  XXI. 

Figliuolo  tu  hai  peccato,non  aggiugnere  di  nuouo , ma  * de  primi  priega  che  ti  fiano  perdonati. 

Quali  dalla  faccia  dclfcrpentctiiggi  i peccati, & firn  accoderai  a quegli  n ricetteranno.  I denti  del 
bone  itJonoJi  denti  di  quello  che  amarcano  Tallirne  de  gli  huommi.Comc  la  fpada  tagliente  da  duo 
Iati<e>TiniquitaddThuomo,alla  piaga  di  quello  non  c‘  finita.  La  nprcnfionc,*le  ingiurie  animile/ 
tanno  la  liidanua,*  la  cafachee' troppo  ricca  fara  annullata  per  la  fuperbia,  coti  la  ridalla  del  fuperbo 
lata  sbarbari.  Il  pncgodcl  pouero  per ucrra  dalla  bocca  infinta  a’ gli  orecchi,*  il  giudicio  predamente 
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amrm  idrato  chi  non  e fauio  nelbene.Ma  c'  la  Iciocchczza  che  abonda  nei  male*  non  e fenfo  dome 
amaritudine.  La  fcientia  del  fauio  come  vn  trabocco  abondera  & il  cofigho  di  quello  rimane  come  fon 
te  della  vita  11  cuor  del  pazzo‘te”l>come  il  vaio  rotto  & ogni  «piemia  non  nterra.Colui  che  &, laude/ 
n ciafch^nMparola faina  ch’egh  vdira,& agguignera  a fc,\  di  il  lufluriofo  & difpiacera  quello  fic 
gitterallo  doppola  fua  fpalla.La  narratioe  del  paz20<te  >come  la  foma  nella  via.  1 mperoche  nelle  lab/ 
bra  del  fenfatoiTtrouerra  la  grat.a.Labocca  del  prudente  e cercata  nella  ch.efa,*  peleranno  le  parole 
di  quello  ne  cuori  fuoi-Ccmeicna  Jcafaeftermuiata^ofi  al  parsole  >la  fariemia,&Ia  Icientia  del/ 
rinfenIàro<ffono>Ic  parole  inenarràbili. I ceppi  ncpicdi^TonoJla  dottrina  allo  ftolto,&  come  i lega 
mi  delle  man . fopta  la  man  delira.  1 ! pazzo  nel  nfo efalta  la  fua  voce, ma  giorno  fatuo  a fatica  riderà 

* ... 1 ’nm  imàirnrrnrncf  r'^al  nru 


téte.  II  pazzo  dalla  (indirà  nfguardcta  nella  cala, ma  l'huomo ammantato!  ara  luora.Laitoitiria  crei, 
rhnomo<c  >afc0ltarc  per  l.iicio,*  ,1  prudente  fata  granato  di  contumelia.Le  labbra  de  gli  <n, prude, 
ti  narreranno  cofe  (lolrcma  le  parole  de  prudenti  faranno  pefate  colla  ftadcra. Nella  bocca  de  pa-.i  e il 
cuor  di  quegl.  & nel  cuor  de  faui  la  b reca  d.  quegli.Mcntre  che  1 impio  maladice  il  dianolo, elfo  mala 
dice  l’anima  fila.  1 1 fufurrone  imbratterà  l'anima fua,&  in,  tutte  le  cofe  bra  odiato, & chi  fiata  odiofofa 
fa  tacito il  lènfaco  fata  honorato. 

Il  pigro  è la  fidilo  colla  fieno.  Il  figliuolo  prudente  cr  iniifi  iplinato.cr  il  pezzo  quello  che  [unno . A 
chi  fi  hi  à predicare. Doue  Jì  ha  i piangae.CoglifioUifi  ha  à parlare  poco . L’amicitia  fi 
haàconfcruareconfedcO'heniuolentia.  Cap.  XXII. 

NElla  pietra  di  lotoe  lapidato  il  pigro, & rutti  parlerannofopra  il  difpregio  di  quello . Dello  (Jet, 
codcbuoie'ftato  lapidatoli  pigro,*  ogn’unochelotoccherafcotcralamano.La  cotifufioiic; 
del  padre  c'  del  figlinolo  mdifciplinato,ma  la  figliuola  pazza/ara  fatta  in  dimmoratione . La  figlinola, 
prudente  Ce'  bla  hercdita  al  fuomarito,imperochequelIoche  confonde  fi  fa  in  contumelia  delgcni, 
tote.  11  padre  & l’huomo  confonde  l'audace,*  da  gl’impn  non  fara  finimmo, ma  dall’uno , & dallal, 
rro  fara  d. shonorato. La  mofea  nel  P.anto{e'>la  importuna  narracene,!  flagelli  Se  la  dottrina  in  o^, 
tempo <Cfono>fapicnna  Chi  inlegna  al  pazzo  e'  quali  eh.  cog.unge  il  teda  Chi  narra  bpMWj  c ^ 
noiiode<£e‘Jquau  chi  della  quello  che  dorme  del  grane  fonno*.  Con  quel  che  dorme  parla «»  narra 

allo ftoltolafapictia,&nelfinc della narrationcdice.Chie'quefto:Piag.%rail  m°«o jP  r mor. 

cata  la  luce  di  quello  & plàgi  fopra  U pazzo, perche  e macaco  difcnfo.fiiangi<\  n>pocof  p 
to  perche  s’c' ripofato.Òel  cattiti  idi  mo  certamente  e' la  catcuilfi  ma  vitafoprala  morte  dclpa--o  - U 
piànto  del  mortoie>fetre  giorni, ma  del  pazzo.*  dell’.mp.o<Le  > rum  ig.orn.  della  v^incUo. 
fv^on  parlar  molto  col  pazzo  & nò  andrai  colTinlcnfato.  beruati  da  qudlo,accioche  non  ha 
ftia,&  non  t.  imbratterai  ne  Recati  d.  qucllo.Picgat.da  quello*  trooerm  .1 

rai  nella  lloltitia  di  qllo.Sopra  il  pióbo  che  cofa  lara  grauataifct  chcaltro  nome  < : a quello  che  il  p — o. 
Piu  faci!  cofa  e' portare  la  rena,*  il  lale,&  la  malfa  di  ierto.che  1 /huomo . imptudentr  & | aa.. , , . . 

pio.Come  la  cathcna  di  legno.collcgata  nel  fondamelo  dello  edificio  nofi  fciorra.cofi  & il 
maro  nella  cogitar. óe  del  cófigl.0.  1 1 pcfierodel  fenfato  in  ogni “P^'^^^^AfaSco 
to.Come  le  paglie  ne  luoghi  eccelli  * le  calcine  polle  fan  za  fpefa  corra  la  facaa  del \etonpfla.« 
fi  & .1  cuor  timido  nella  cogitatane  dello  (folto  comra  1 impeto  del  timore  non  ‘ 

to  arenofo  nel  muro  rilucente, cefi  & .1  cuor  trepido  nella  cog.tauoe  del  pazzo  ‘nogw  epOMOTW^ 
Ma  * qllo  che<e>ne  precettr  di  Dio  rimarra  lempre.Chi  punge  1 occhio  caua , le : laff ,,  a,\,lco 
ge  .1  cuore  caua  .1  fenfoiC  h.  getta  la  pietra  ne  gli  vccegl.  g.ttera  qgl./ofi  & chi  dw : vdfanfl > a» 
jcioglie  l’amicitia  * fé  cauera.  .1  coltclloall’am.co.no  t.  difpare.T  crche  d ritotnoe  al  gg  • 

ra  la  bocca  mamiiconofanó  temere,  lmpoche  egire  accordo  tuori  della  villania,*  del  vreupeno  *dci 
iafupbui  & lareuelationèdel  myflerio,&  della  piaga  d^°ia’ln  tutte  qlle  cofe  finira  i amico.  Pofliedi 
la  fede  coll’amico  nella  pouerta  di  qllo,&  rallegrati  nebemd.qudlo.NeI  fcP° Hrllaioriàcc  d va, 
a quello  fedele, acc.oche  nella  hcredita  di  quello  fia  infiemehercdc.Jnnazi  latoni  c la, 

pore  & il  fummo  del  fuocofi  inalza, cofi  & innazi  al  fanguc  le  maleditnoni,*  le  contumelre  &lc  mi/ 
naccie.  Non  ti  rifondere  fallitale  l'amico.Dalla  faccia  di  quello  nó  mi  nafeondero,*  fc  nu  verranno  I 
mali  per  quello  foflerro.Ògn’uno  che  vdira  fi  guarderà  da  quello.Chi  data  alla  mia  bocca  la  culi  , 

& fopra  le  mie  labbra  il  fegnacol  certo, accioche  nou  cafchi  ui  elfo,*  la  mia  lingua  Imi 
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Orttione  inuèrfo  Dio  .KonfìdcUcgiurjrc  teaerorumente.Tre  gencrotìcni  deprecati.  il  timore  del 
Signore  è l'ottima  cofadcU’bmmo.  Cap.  XXIII. 

Signore  padre, & dominatore  della  mia  vira  non  mi  abbandonare  nel  penderò , & nel  configgo  di 
quegli, non  mi  lalfar  calcare  in  quello rimproueramcnto.Ch  1 foprapone  nel’mio  ptnfiero  i Ha/ 
gcllì,&nel  mio  cuore  la  dottrina  del  la  fapientia,accioche  nella  ignoramia  di  quegli  non  mi  perdoni, 

& non  appanfchino  1 peccati  loro,*  che  no  accreditino  le  mie  ignorane , & fieno  moltiplicati  i miei 
delitti,*  abondmo  1 miei  peccati,*  cafchi  nei  confpetto  de  mie  auuerfaru,*  rallcgnfi  il  mio  nimico. 
Signore  padte,&  Dio  della  mia  vita  non  mi  abbandonare  nelpenfiero  di  quegli.  La  elcuatione  de  gli 
occhi  miei  non  mi  darai,*  ognidefiderionuolta  da  me.Togli  da  me  la  concupifccntia  del  venne,*  i 
giaceri  della  concupifcenna  non  mi  piglino , &non  mi  dare  all’animo  irrenerente  & lama  freno.  Vdi 
re  figliuoli  la  dottrina  della  bocca, & chi  la  cuftodira  non  perirà  per  le  labbra  Tue  ne  fi  fcàdali::era  nelle 
opere  pcfiìme.Nella  vanita  Tua  lara  prefò  il  peccatore , * il  fnperbo , & il  malaàetto  fi  fcandalizzc  ra  iir 
qucgh.Non  fi  alfuefaccia  al  giuramento  la  bocca  tna, perche  molte  cadtire<Tono>in  quello.  Et  la  no 
minatione  di  Dio  non  fiaallidiia  nella  bocca  tua,*  non  ti  mcfcolaie  co  nomi  de  fann, perche  nó  farai 
eccettuato  da  quegli,  lmpcrochc  come  il  feruo  domandato  arduamente  dalliuidorc’  nòli  fmmuilfa, 
cofi  ogn’un  che  giura&nomma  non  fara  purgato  in  tutto  dal  pcccato.L’huomoche  molto  giura,fara 
ripieno  di  iniqnira,&  non  fi  partirà  dalla  cafa  di  quello  la  piaga.  Et  (è  ingannerà  il  fuo  fratello, il  pecca/ 
ro  di  quello  fata  fopra  di  lui,&  fe  dilfimufera, pecca  doppiamente,*  fegiurcra  in  vano  non  farà  giuftifi 
caro.  J mpochcfira  ripiena  la  cafa  di  quellodi  rrtnbution  pefiima.E  vn'alrro  parlare  cotrario  alla  mor/ 
re, non  fia  trouato  nella  heredira  in  lacob.Certaméte  da  mifencordiofi  tutte  quelle  colè  fatano  tolte, 
*ne  peccati  non  haran  piacere . Alloindifciplinato  parlare  non  fi  alftiefaccia  la  tua  bocca, perche  in 
quello  e’ia  parola  del  peccaro-Ricorderati  del  padre,*  delia  madre  tna, perche  Hai  nel  mezzo  de  ma/ 
gnati,accioche  forfè  non  fi  dimctichi  di  te  Dio  nel  cófpetto  di  quegli,  & per  la  t ua  affidi!  ita  impazzato 
panica  rimproueraméto,&  hauclfi  voluto  piu  rodo  noeffcr  nato,*  maledici  il  di  della  ma  natiuira. 
L'huomo  a Aneto  nelle  parole  dello  rimprouerare  in  nitri  igiorm  fuoi  non  Tara  ammaeflrato . Due  gc/ 
nergtioni  abondano  ne  peccati,*  il  terzo  cèdute  l’ira,&  la  perdirione.L'amma  calda<e"^qnafi  il  fuo/ 
co  ardcnre,non  fi  fpegnera  infino  a' tantoché  inghiottita  qualche  cola,*  l’hnomo  cattino  nella  boc/ 
ca  della  carne  fuanon  mancherà  infino  a tantoché  accenda  il  fuoco.  All'huomo  fornicano  ogni  pane 
e'  dolce, nó  fara  affaticato  trapalando  infino  al  fine. Ogni  huomo  che  trafgtt  difee  il  letto  fuo  diplegia 
do  nell'anima  fua,*  dicendo,Chi  mi  vedelle  tenebre  mi  circondano,*  1 muri  mi  cnoprono  & nelTu/ 
no  mi  vede,chi  tcmolde  miei  peccati  non  fi  ricorderà  l’altiffimo  & non  ha  mtefo  che  vede  tutte  le  cote 
l'occhio  di  quello,  perche  caccia  da  fe  il  timore  diDioqlIomedefimonmore  dell’huomo.&'glioc/ 
chi  de  gl  huomini  che  lo  temono,*  nó  ha  conolciuto  che  gli  occhi  del  Signore  fono  molto  piu  lucidi 
fopra  il  fole  riguardando  tutte  le  vie  deglihuomini,  * il  profondo  dell’abyllb,*  i cuori  de  gli  huo/ 
mini  riguardano  nelle  parti  nalcode.  lmperoche  al  signore  Dio  fono  Hate  conofciute  tutte  le  cofe  in/ 
nanzi  che  fufiìno  create, cofi  &doppo  il  perfetto  riguarda  tutte  le  cofe.Qucdo  nelle  piazze  della  citta 
fara  vendicato,*  come  caualluio  fara  fugato,*  douenó  ha  fperato  fara  prefo.  Et  fara  la  vergognai  tutti 
oche  nó  ha  mtefo  il  timore  del  Signore.Cofi  * ogni  donna  che  abbondona  il  fuo  marito  & llatu  ifce  la 
heredira  del  matrimonio  alieno,  lmperoche  prima  nella  legge deiralrtlfimo  fu  incredibile,*  la  fecon/ 
da  volta  ha  abbandonato  U fuo  marito,la  terza  volta  ha  fornicato  nell’adulterio  * d’tin  altro  hnomo 
hafli  llatu  ito  1 figliuoli.  Quella  fara  condotta  nella  chiefa,*  fara  riguardata  ne  fuoi  figliuoli.  Nó  daran 
no  1 figliuoli  di  quella  le  radici, & 1 fuoi  rami  non  daranno  il  frutto.  Latreranno  il  maladctto  nella  me/ 
moria  di  qllo  & la  fua  vergogna  non  farafcancellata.Et  conofcera  qgli  che  fono  abbadonan  che  neffu/ 
nacofa  e migliore  che  il  timoredi  Dio,*nonepm  dolce  cofachc  riguardare  ne  comandamenti  del 
Signore.Gran  gloria  c fegmtarc  il  Signore. lmperoche  la  limghczza  de  giorni  fara  prefa  da  lui. 

Della  cccellentia  c r latti  e dello  fapienta.  Cap.  XXI  IH. 

LA  fapicntia  lauderà  l'anima  fua,*  in  Dio  fara  honorata,*  nel  mezzo  del  fuo  popolo  fi  glorierà, 

& nella  chiefa  dclfaitidimo  aprirla  la  fua  bocca, & nel  confpetto  della  virtù  di  quclfafi  glorierà,. 
&ncl  mezzo  dei  popolino  fara  editata,*  nella  plenitudine  Tanta  fi  maratugliera,&  nella  moltitudine 
degli  eletti  harala  laude,*  intra  1 benedetti  fara  benedetta,dicendo. lo  fono  vfeira  della  bocca  deU’alrif 
lìmo  primogenita  innanzi  a’ ogni  creatura.  Io  feci  ne  cicli  che  nafeeffe  il  lume  indeficiente,*  come  neb 
bia  ha  coperto  tutta  la  terra.  Io  habitat  net£laoghi>altifiimi  & il  thronomioiie'jDella  colonna  della 
nugola,  llgiro  del  cielo  ho  arcaico  fola,*  il  profondo  dell'abyffo  penetrai,*  camminai  ncll’oudcdcl 
mare,&  in  ogni  terra  detti , & iti  ogni  popolo, & in  ogmgentc  hebbi  il  primato , * calcai  colla  vino  i 
cuori  di  tutti  gli  eccellenti &humili.  Et  in  tutteqncde  cole  cercai  npofo,*  nella  heredira  dclSignorc 
dimoierò.  Allhora  comando,*  diffami  il  creatore  di  tutte  le  cofe, & qllo  che  mi  creo  li  npofo  nel  mio 
tabernacolo,*  diffemulR  lacob  mhabita,*  in  Ifraelhetedita,*  negli  eletti  miei  piemie  radici.  Dal. 
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principio  & innanzi  a fecoli  fon  fata  «rata,*  infinta  al  futuro  fecolo  non  mancherò , & nella  habitat 
none  lauta  nel  luo  confpetto'ho  mimfirato.Et  coli  in  Sion  fono  fata  fermata , & nella  citta  falsificata 
fimilmente  miripofai,&  in  Jerufalcm  è la  potefa  mia.  Et  radicai  nel  popolo  honorificato  & nelle  par/ 
ti  del  mio  Dio  e‘ la  heredita  dì  quello,*  nella  plenitudine  de  fanti  il  mioritegno.Come  il  cedro  fono 
fiata  cfalrata  nel  libano,& come  il  cypreffo  nel  monte  di  Sion, come  la  palma  fono  fiata  cfalcata  in  Ca/ 
des,*  come  la  pianta  della  rofa  in  ]ericho.Comc  liiliiia  fpeciofa  ne capi,*  come  il  platanolòno  fata 
cfaltata  appreffo  all’acquc . Nelle  piazze  come  il  cinnamomo  ,*  il  balfamo  che  getta  odori  ho  dato 
l’odore. Come  myrrha  eletta  ho  dato  lafoanita  dell’odore,*  come  la  fiorate, & ilgalbano,&  l’ungnla 
* la  gocciola.Comc  il  libanonon  e'tagliato  ha  vaporato  la  mia  habitanone,*  come  ballamo  nò  me 
fcolato<[e'J>il  mio  odore.  Io  come  tereblnthohoftcfoirami’mici,*i  miei  tami^f  inondi  honore,& 
di  grana,  lo  come  vite  ho  fruttificato  laloasita  dell’odore,*  a mici  fioti^/onbjii  frutti  di  h onore,  * 
d’honefta.  lo£  fono>Ia  madre  del  bello  amorc,&  del  umore,*  della  coginuone  ,&  dcllafanta  fperan/ 
za. In  mc<£c  >la grana d 'ogni  vita,*  venta,in  me<eJ>ogmljperanza  di  vita  ,&  di  virtù,.  Paffate  a' me. 
lutti  voi  che  mi  deficiente,*  riempie  reni  dalle  iniegcncrarioni.Jmpoche  il  miofpuitoc'  dolce  fopra. 
il  mele,*  la  mia  hctcdita  fopra  il  racle,*  il  fauo.La  mia  mcmona<e>ndla gcnerauonc de  fecoli.  Co. 
Ipro  che  mi  mangiano  anchora  haranno  fame,*  quegli  che  mi  bcono  anchora  ha  timo  fc  te.Colu  i che , 
mi  ode  non  fara  confido,*  quegli  che  operano  in  me, non  pccchcrino.QuegJi  che  mi  dilucidano,ha 
ranno  vita  eterni.  Tutte  quelle  cofe^d>iUibro  della  vita,*  il  tdlamctodcll  altiffimo  * la  cogratióe. 
della  venta . Moyfe  comando  la  legge  ne  precetti  delle  gioitine,*  la  heredita  alla  cafa  di  Iacolj,*  a I fi 
taelleproraiflioni.Rofc  à DauidfuofctUoeccitare.R<d’effofortiflìmo,*che  fedefie  nel  th  tono  del/ 
Ihonorc  in  fetnpiremo.  Ilqualc  empie  come  Phtfon lafapientia,*  come  Tygti  negionn  delle  colèi 
óuoue.  Uquale  empie  come  Eufrate  ilfcnfo.Che  moltiplica  come  il  GiQtdano  nel  tempo  della  mieti/, 
tnra.Che manda  ladifciphnacomclaluce,*<é>flfliltentecomeGyon  nclgiotno  della  vende ttua„ 
llquale  perfettamente  ha  fatto  il  primo  faptr  quclla,&  il  piti  infimo  non  la  inucfiighera.Dal  marc  cer; 
ramcnteabondcrailfuopenlicro,*ilconfigliodiqi!elloc'ue  l abyfTo  magno. lo  Jbpicntia  hoverfato 
i fiumi.  1 o<tfono>comela  via  dell’acqua  immenfa  del  fiume.  lo<(.fono>comc  il  fiume  Donce,&  co/ 
me  U condotto  fono  vfcita  del  paradifo.Difiì .Annaffierò  l’hqrtQ delle  piante, *.ujtbnero  il  Irwtodel 
nato  partp.EtTu  fatta  ame  la  via  abondante,&  il  mio  fiume  s’appropinqiidàl  marciPeiche  alluminò, 
«'tutu  la  dottrina, come  innanzi  raurora,&  narrerolla  infino  al<£luogo>lomaoQ . Pcnrtreto  Je  pam. 
inferiori  della  rena,*  riguarderò  mtu  que  che  dormono,*  illuminerò  tutti  quegli  che  fpcwuo  neh 
Signore.  Anchora  verfero  la  dottrina  comeprophetia^&iafferolla  a quegli  che  Cercano  la  fapicnna,*, 
non  mancherò  nella  progenie  di'quegli  intìno  nel  fecolo  fanto.  V edere  che  non  a'  me  folo  ho  duratola- 
uca,ma  a'  tutu  qucghchc  cercano  la  venta.  ,...i  .....n  >..1.,,  ■ ^ .//■! 

1 ìo , ■Trreofegli  phccmo,criltr(  tinte  hit  in  odio  D<o,cr  nejfutu  cofi  è peggio  chela 

dewu.  Cip.  >:xv. 

Ii  trecofe  e'  il  piacere allofpiritomio che  fono  appratiate  nel  confpcttodi  Dio,*  degli  huominì. 

La  cócordia  de  fratelli,*  l’amore  de  profiimi,&  1 huomo,&  ladónaehtli  acconfentonobcnc  ■ 1 re 
fiiecic  ha  hauuto  in  odio  l’anima  mia  &fonoaggrauato  molto  airammcIoro.il  poucro  IuprrDo,*u. 
ricco  bugiardo,*  il  vecchio  pazzo*  ìnfcnfàto.  Quelle  cole  che  nella  tua  gtouentu  non  hai  cogrcgato.i 
come  le  troll  errai  nella  tua  vecchiezza:  Quanto  c bello  ilgiudiqo  alla  canit:c,&  a vecchi  conoiccrc  U 
configlio. Quanto c'  bella  a'  veterani  la  fapicntia  & glotiofo  l’intelletto,*  il  ccligbo.La  corona  de  vec / . 
chiefe  y la  molta  penna  * la  gloria  di  quegli^e})  il  timore  di  Dio . Noue  cofc  unulpicabili  di  cuore, 
ho  magnificaco,&  la  decima  diro  a' gli  huominì  nella  Iingua,L'huomo  cheli  giocòda  ne  figliuoli , enei 
4ióc,&  vede  la  (ouucriione  defiioi  ramici.  Beato<£elJ>quello  che  h abita  colla  dona  fé  mata,*  che  non . 
e'fdruccialato  colia  fua  lingua,*  che  non  ha  ferrato  a1  gli  indegnidi  fe.BearoitdJqudlo  chcna  trona . 
ro  fi  vero  amico  & chi  narra  la  giuftitia  all’orecchio  che  ode.  Quan  to^e  ^gra ndc  colui  che  ha  troua/ 
to  la  fapicntia  & la  finentia  ma  non  e'^grande^fopra  quello  che  teme  il  Signore . 11  etmeare  Dio  s na 
fppra  póllo  fopra  tortele  coIè.Beatd<C c Ji’huomo,alquale  e'  donato  haucte  il  timore  di  Dio.Chi  io 
rpme,a  chi  fara  afli migliato!  11  umore  di  Dio  e'  il  principio  dell'amore  di  qnello,ma  il  principioddla 
fede  ha  da  eficie  congiunto  a’qucllo.Ogni  piaga  c'  ri  iftitia  di  ciioir,&  ogni  mulina  e nequitia  della  do 
iia.Er  vedrà  ognipiaga,*  non  piaga  del  cuòre,*  ogni  cattili  ita,*  non  cattimu  della  donna,*  ogni  co- 
ricoperta, &pon  coperta  di  qucghchc  odiano, & ogni  vendetta,*  non  vendetta  de  ramici . iNonc  ca/ , 
po  piu  cattino  fopra  il  capo  del  collibie ,non  c'  ira  fopra  l’ira  della  donna.  11  dimorare  al  bone,*  a)  dia 
gobcpiaccraCpui  *ìchehabitarecolladonnacattma.Lacattiratadelladóna  mina  lafaccia  di  quella,, 
* accicchcra  il  fuo  volto  come  l’orfo,&  moftrerra  come  il  Tacco  nel  mezzo  depredimi. Piante  il  mari/; 
radi  quella,*  vdendo  fofpiro  vn  poco.  Brcuc  c ogni  malitia  fopra  la  malina  della  dona, la  forte  de  pec , 
cari  cadera  fopra  di  quella. Come  iifalire  atrnofo<£c'}>ne  piedi  del  vctcrano,cofi  la  donna  linguaccij^, 

u<<>  ali  h uomo  quieto.  N an  rifguaidare  nella  bclicsadc^ladouija,*  non  dcfitktweladonnanejto 
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bellezza. L'ira  della  donnaC  d>  irrene  renna,*  gran  confnfione.Se  1*  donna  ha  il  primato  t>  contraria 
al  fuo  manto.  Il  cuor  humile,&  la  facaa  mamnconofa,&  la  piaga  della  morte  < e>  la  dona  catnua.Le 
mamdcbali  & le  ginocchia  di(Tolute<£e  >la  donna  che  non  beatifica  il  Tuo  manto . Dalla  donna  e'fat/ 
co  il  principio  del  peccato,&  per  quella  tutti  moriamo.Non  dare  ne  poco  vfcita  all’acqua  tua , ne  alla 
donna  cattiua  licentia  di  vfcire.Sc  non  camminerà  alla  man  tua,ti  confonderà  nel  conlpetto  de  nimi/ 
cib  agliela  delle  carni  tne,accioche  Tempre  non  u vfi  male. 

La  tuona  donna  dilctta.Quattro  cofcfon  da  temere, ma  treeontriftano,  e?  due  fono 
difficili.  Cap.  XXVI. 

BEato<Te>rhnomo  della  donna  bnona.  Certamente  il  nu  mero  de  gli  anni  loro  £ Tara  y doppia 
La  dona  ione  diletta  il  fuo  marito, & empierà  gli  anni  della  Tua  vita  in  pace . La  parte  buona<Ìel> 
la  donna  buona.Nella  parte  buona  di  quegli  che  temono  Dio , fara  data  al  marito  pe  fatti  buoni.  Ma 
il  cuor  bnonodcl  ricco , & del  pouero  q.  fata  > in  ogni  opera  loro  di  volto  allegro. Da  tre  cofctcme' 
mio  cuore  & nel  quarto  ha  haunto paura  la  faccia  mia . L’accufa  delle  cirrata  adunanza  del  popo 
lo  & la  calontna  bugiarda  fopra  la  mone  tutte  lecofe  graui.lldoloredel  cuore,&  il piàto<Le’>la  don/ 
nagelofa- Nella  donna  gdofas»!  flagello  della  lingua  che  comunica  a tutti.  Come  il  giogo  de  buoi 
cheli  mone  cèfi <£e'>*  la donnacattiua,dula  tiene<£<ycotnc chi  piglia  lo  fcorpione.  La  donna  eb/ 
bra  l’ira  grande  * li  contumelia,*  la  bruttezza  di  quella  non  fara  coperta.La  formcatione  della  don/ 
nc<Ìe'>nclla  eleuatione  de  gli  occhi,*  nelle  palpebre  di  quellafi  conofcera.Nella  figliuola  che  fi  volta 
formafaguardia  acciochetrotiatalaoccafione  non  vfi  male  fe  medefima.Guardati  d’ogni  irreueren/ 
tia  de  gli  occhi  dì  quella , & nò  ti  maranigliare  fe  ti  (limerà  poco . Come  il  viàdante  che  ha  fere  aprir/ 
ra  la  bocca  alla  fonte,*da  ogni  acqua  propinqua  bera,& federa  contra  ogni  palo,contra  ogni  freccia 
apnrra  il  rurcaffo  intìno  che  manchi. La  grana  della  donna  follecira  diletterà  il  fuo  marito,*  mgraflc/ 
ra  l’ofTa  di  quello’ù  difciplma  di  quello  e il  dato  di  Dio.La  donna  fenfa  ta,&  tacita  none'  immutano/ 
ne  dell’anima  ammacftrata.La  graua  fopra  la  grana  e la  donna  tinta,*  vetgognofa.Ma  ogni  pefo  non 
e'  degno  dell’anima  continente. Come  il  fole  che  nafte  al  mondo  ne  gli  altiflìmi  di  Dio, coli  la  bellezza 
della  donna  buona>£e!>in  ornamento  della  cafa  di  quella.La  lucerna  fplendcte  fopra  il  candelliere  fan/ 
ro  * la  bellezza  della  faccia  fopra  la  «a  (labile.  Le  colonne  d’oro  fopra  le  bafe  d'argento,*  i piedi  fermi 
fopra  la  pianta  della  donna  (labile.  1 fondamenti  eterni  fopra  la  pietra  folida.cofn  comandamenti  di 
Dio  nel  cnore  della  donna  fama.  In  due  cofe  e’  comrifhroil  mio  cuorc,&  nel  terzo  mie’  venuta  l’ira/ 
condia.L’huomo  combattitore  che  manca  per  lapouerta,*  l’huomo  fenfatodifpregiato,&  chi  tra 
pafla  della  giuflitia  al  peccatoDio  l’ha, apparecchiato  alla  fpada . Due  fpecie  difficili , & pericolofe  mi 
fono  apparite.Difticilmeiitefifpoglia  quello  che  e’  mercante  della  negligente,*  non  (ara  giudicato 
dtaucrnicri  da  peccati  delle  labbra. 

Molti  peccano  per  la  poucrta.La  tritola /ione  tenta  i giu ftijo [tolto  fi  muta.  1 fegretift  del 
tono  celare.  tap.  XXVI I. 

PEr  la  pouerta  molti  han  peccato  & chi  cerca  di  arricchire  volta  1 fuoi  occhi.Come  nel  mezzo  del 
la  congiuntionc  delle  pietre  fi  ficca  il  palo,cofi  * intra  il  mezzo  della  vendita , * della  compra  fa/ 
ra  angufiiaro  pe  peccati,  bara  fpezzato  il  peccato  con  quello  che  pecca.  Se  tu  nò  ti  terrai  nel  timore  del 
Signore  in  llan  temente,  predo  lacafa  tua  Tara  fouuemta.Come  nella  percuotitura  del  vaglio  rimar» 
la  polucre  coli  la  pouerta  dell'huomonelpelierodiqucllo.Lafornaccprouaivafidcl  \a(elIaio*gli 
huominigiu(licLprou3*Matentacionc  della  tribolattone  .Come  la  cultura  dcllegno  moflra  il  (rutto 
di  quello  coli  la  parola  dfclpcnficro  del  cuor  dcll’huomo.  Innanzi  alla  parola  non  lauderai.  1 huorno, 
certamente quella  e’  la  tentationedegrhuomini.  Se  feguiterai  la  giuflina , piglierai  quella,*  vcfhrai 
come  vede  d honore,*  habiterai  con  qlla.&  diftenderatti  in  fempiterno,*  nel  di  delia  cogmtione  tro/ 
■terrai  fermezza. Gli  vccegli  cóuengono  annuii  a fe,&  la  venta  a quegli  che  1 operano  ritorncra.l  litv 
re  infidia  fcmpre  alla  caccia  coli  i peccati  a'  qgh  che  operano  l’miqu  ita.  L huorno  Ternato  nella  fapien/ 
ria  rimane  come  il  fole  ma  lolloltofi  muta  come  la  luna.Nel  mezzo  de  gli  infcnfati  conferoa  la  paro/ 
la  al  tempo  * nel  mezzo  di  quegli  che  pen&uo  farai  afliduo.La  narratione  di  quegli  che  pcccano<.e> 
odiófa  & iTnfoloropeccanepeccati.il  parlare  che  molto  giura  ftatuira  l’arricciare  al  capo,  & laure/ 
oerentìadi  quellocfeyil  turare  degli  orecchi.La  effufione  dellàngue  e nella  zuffa  defiiperbi,&Ia 

maladittionedi  loro<«!>I’udito  grane  Chi  dinnda  i fegrcti, perde  la  lede  dell  amico  ,&  non  trouerra 
l’amico  all’animo  fuo.  Ama  il  Proflimo,&  fia  cógiunto  per  lede  con  quello.chc  fe  hai  dmudato  le  lue 
cofènafcofle  non  feguiterai  doppoquello.Come  certamente  1 huorno  che  perdei  amicamo, coli  * 
chiperde  l'amicina  del  proflimo  fuo.  Et  come  eh  iTafla  andare  l'uccello  della  man  fua.ccfi  m che  hai 
abbandonato  il  proflimo  tuo,*  non  lo  piglierà i.Non  lo  fegmtare, perche  e difcollo  dalla  lunga,  mpe 
roche  e'  fuggito  come  la  capriola  del  laccio, perche  e'  (lato  ferirai  anima  di  qUo-Piu  non  lo  potrai  lega 
re,*  del  tnaladcttoe' la  cócordatióc.Ma denudare  ì myfteru  dell’amico  e'  la  difpetjtioc  dell  anima  mie' 
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liee.Quello  che  accéna  eoU’occbio.fabrica  cofe  iniqne,&  nefTtino  logittera.  Nef  cófpetto  de  gli  otthj 
tuoi  conculcheranno  la  bocca  fua,&  marauigheralTi  fopra  i parlari  Tuoi.  Ma  nomflìmo  meco  pernetti/ 
lì  la  bexcafua,#  dara  fcàdalo  nelle  parole  tne.Molte  colè  ho  vdito,#  non  ho  agguagliato  a quello, & 
il  Signore  Chara  in  odio.Quello  che  trahe  in  alto  la  pictra,cafchcra  fopra  il  capofuo , & la  piaga  pie/ 
na  d’inganno  diuidcra  la  ferita  dello  ìnganatore.Et  chi  caua  la  fofla  cadera  in  quella , & chi  ha  (lanuto 
la  pietra  al  prodi  mo  fuo,  offenderà  in  quclla,&  chi  pone  il  laccio  ad  alrri,pcnra  m qllo.  A chi  fa  il  peifi 
mo  configbo  s’muolgcra  fopra  efTò,&nó  conofccra  donde  gli  verrà  la  ìllufione , & l’improucraméro 
de  fuperbi,#  la  vendetta.come  il  lione  inlìdiera  a'qucIIo.Penranodi  laccio  quegli  che  fi  dilettano  pel 
cafode  giu(li,ma  il  dolore  gli  cófumera  innanzi  che  muoino.L’ira#  il  furorc,l’una  & l’altra  fono  CO/ 
k da  effe  re  maladette,&  l'huomo  peccatore  fata  continente  di  quegli. 

Chi  non  pcrdona,inuanoccrca  la  medicina.  I miei/  della  lingua, er  i pericoli  di  quella  fi  pian 
gono.  Cap,  XXVIII. 

CHi  vuole  eflcr  vendicato  dal  Signore,troncrra  la  vendetta >&  limando  Temerai  peccati  di  quel/ 
lo. LafTa  al  profli  mo  tuo  che  ti  nuoce  & allhora  i peccati  faranno  fciolti  a’  te  che  preghi . L’huo, 
mo  all’huomorifcrua  lira, & da  Dio  cerca  la  medicina.  Nell’huomo  Cimile  a’ fenon  ha  la  mifcricor- 
dia,#  prega  de  peccati  fuoi'Effo  eficndo  carne  rilèrua  Tira,#  domanda  la  perdonanza  a-  Dio.  Chi  pre/ 
ghera  pe  peccati  di  qlIo:’R.icorderati  delle  cofe  nouirtime,#  manca  di  inimicare.  La  marcia  & la  mor/ 
te  fono  imminenti  ne  comandamenti  di  quello. Ricordati  del  timore  delSignore , & non  ti  adirare  al 
proflimo.R.icordatidelte(lamcntodelTalriflìmo .&difpregia  la  ignoranza  del  proflimo.  Aflicntidal/ 
[a  quefiione,&  diminuirai  1 pcccati.Certamente  l'huomo  iracondo  accende  la  quellione,&  l’huomo 
peccatore  tu  rbera  gli  amici,&  nel  mezzo  di  quegli  che  hanno  la  pace  metterà  l’immicitia . Certamcte 
fecondo  i legni  della  fclua,cofi  il  fuoco  abbruccia,&  fecondo  la  virtù  dell'huomo , cofi  fata  la  iracódia 
fua,&  fccódo  la  fua  faflatia  efilta  l’ira  fua.ll  cóbattiméto  affrettato  accède  il  fuoco, & la  lite  che  s’affrcc 
laveria  il  fangue,&  la  lingua  che  tclliricacódurra  la  morte. Se  fofticraiabbruccicra  comevn  fuoco  & 
Icfputeraifopradi  quella, fi  fpcgnera,runa,&  l’altra efeon  delia bocca.ll fufurronc,& il  bilinguc<tcj> 
maladetto.  1 mpoche  ha  turbato  molti  che  naueuano  pace. La  lingua  terza  ha  cómo’lfo  molt  i & hagli 
difperfi  di  géte  ingète.Ha  delimito  le  citta  murate  de  ricchi,#  le  cafe  de  magnati  ha  fcauato.bla  taglia/ 
to  le  virtù  de  popoli, & ha  difciolto  le  géti  forti.La  lingua  terza  ha  cacciato  la  donna  virile,#  balla  pri/ 
nata  delle  fuc  fatichc.Chi  nfguarda  quella  non  haranpofo,ne  bara  amico, nelqualc  fi  ripofi . La  piaga 
del  flagello  fa  il  huido,ma  la  piaga  della  bugna  fpezza  l’o!To . Molti  fono  calcati  nella  bocca  del  coirei/ 
lo,  ma  non  cofi  come  quegli  che  fono  morti  per  la  lingua  fua . Beato  £ «?  quello  che  è copcr/- 
ro  dalla  lingua  cattiua,ilquale  none  partito  nell’iracondia  di  quelle,#  non  ha  jegato  il  giogo  di  q u eie 
la,&  ne  legami  fuoi  non  è legato.  1 mperoche  il  giogo  di  quella  ègiogo  di  ferro,#  il  legame  di  quella  <? 
legame  di  rame.La  morte  di  quella  c’  mor  te  pedi  ma,#  pinc’vtile  l'inferno  chequella.La  perlèiieramia 
di  quella  non  (lata, ma  otterrà  le  vie  de  gli  mgiufti.Nclla  fua  fiamma  non  abbmceiera  i giudi . Quegli 
che  abbidonano  il  Signore  cadauno  in  qlla,abbruccicra  in  qgb  & nó  fata  fpeto , & fata  modo  in  qgli 
come  bone,#  come  pardo  gli  dà  nifichera.Fa  la  fiepe  ama  oreccni  col  le  fp  ine,#  non  voler  vdire  la  lui 
gua  cartina,#  faraigli  vfci  alla  tua  bocca,#  le  daghe  a’ tuoi  orccchi.Fondi  il  tuooro,#  il  tuo  argento^ 
& fa  la  fladcra  alla  parola  raa,&  i freni  diruti  alla  tua  bocca,#  attendi  accioche  forfè  nó  fdruccioli  nella 
tua  lingua,#  calchi  nel  confpctto  de  nimici  che  ti  mfidiano,#  fia  lituo  calò  infanabilc  nella  morte. 

Ccbbcfi preftare  er  rcnicrc.La  clemofyna  iatapriega pernoi.Oebbefì recuperare  lo  fdruceiolato. 
L’bofpitalila,cr  la  fugatila  fi  narra.  Cap.  XXIX. 

CHi  fa  milencordia  preda  i vfura  al  profli  mo  fuo , & chi  preuale  di  mano  firma  1 comandameli/ 
ti.  Preda  ad  vfura  al proflimo  tuo  nel  tempo  della  ueccflita  di  quello,#  di  nuouo  rendi  al  prodi/ 
mo  nel  tempo  fuo . Conferma  la  parola  , # fa  hdelmente  con  quello  & in  ogni  tempo  troucrrai  quel 
lo  che  t’e’neccffario.Molti  quali  uiuentionc  hanno  filmato  Ctifura,#  hàno  dato  molcflia  a quefii  che 
gli  aiutorono.lnfinoa'  tantoché  riceuino  baciano  le  mani  di  qllo  che  da , & nelle  promi (Troni  humv 
liano  la  voce  fua.Et  nel  tépo  del  rendere  domàdera  il  tépo,&  parlerà  parole  di  tedro,er  di  mcrnioratio/ 
ni,&  caufera  il  tcpo.Ma  le  potrà  rendere  fara  contrario.  A lanca  renderà  il  mezzo  del  foldo,#  computo 
ra  quello  come  mucntione.  Ma  fe  non  frauderà  della  fua  pecunia  A poffederalionimicolanza  caufa,& 
villanie,#  maladitioni renderà  a'qllo,#  pcrlo  honorc  & beneficio  gli  fèdera  villania. Mobiliò  per  cau 
fa  di  cattiuita  nó  hanno  filato, ma  tcmeronoeffer  defraudati  fenza  caufa.  Nientedimeno  fopra  Chimi* 
le  d animo  fara  forte,&  per  laclemofyna  nonio  tirerà . Perii  comandamento  piglia  ilpouero,#pcrla 
poucrta  di  quello  non  Io  laflera  andar  voto.Perdi  la  pecunia  pel  fratello,#  per  l’amico,&  uóla  nafcon 
aere  fono  la  pietra  in  perdutone.  Poni  il  tuo  theforo  ne  precetti  deU’altiflimo,  & gioucrattipiu  che  l’o. 
io.  Cóchiudi  la  elemofina  nel  cuor  del  poucro , & quella  pregherra  per  te  da  ogni  male . La  clemofyna 
dell’linomoi  è Jcoine  nu  Tacchetto  có  erto,#  cófcrucra  la  gtaaa  defi’huomo,comc  la  pupilla,  et  poi 

nfulcitcra 
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jrifufciter.i  ,&  ritribnira  a'qnegli  la  rittibiitiontjf  ciatheduno  nel  capo  di  qoegli.Sopra  lo  Tendo  del  po 
reme,*  fopra  la  lancia  cóbatrera  tnuerfo  il  tuonimico.L’huomobitono  la  fede  al  preflìmo  fno,*chl 
pcrdcra,Ia(Tera  a'  fe  còfnfione.Non  tidimcticare  la  grana  del  malleuadorc.percheha  dato  per  te  Vini/ 
ma  fua.  1 1 peccatore  & l'immódo  fugge  il.tnallcuadore.  I beni  del  mallenadorc  fi  afcriuc  il  peccatore,* 
l’ingrato  di  fenfo  abbandona  colui  che  l'ha  liberato.L’huomo  ripromette  del  profiìmo  fuo , & quan/ 
do  hara  perduto  la  reuercria,fara  abbadonato  da  qnelio.La  reptomiflìonc  pelli  ma  ha  pericolato  mol/ 
ri  che  amauano,*  bagli  commoffi  come  Tonde  del  mare,girando  ha  fatto  partire  gli  hnomim  porco 
tt,&  fon  vagati  nelle  genti  aliene.ll  peccatore  che  trafgrcdifce  il  comandamento  delSignorc  cafca  nel/ 
la  promiflione  cartina,*  chili  fona  fare  molte  cofe,cafchera  nel  gmdicio. Recupera  il  profiìmo fecon 
do  la  tna  virtù,*  attendi  a te  di  non  cadere.  1 1 principio  della  vita  delThuomo<t  tn^>f  acqua,*  il  pane, 
* il  vedimeli  to,*  la  cafa  che  difende  la  bruttezza. M ighore  e il  vitto  del  pouero  folto  la  copertu  ra  del/ 
Tafie, che  le  viuande  fplcndidc  in  percgnnaggio  fanza  habitatione . Piacciati  il  minimo  per  il  magno, 
& nò  editai  l’improperio  della  pegnnanóc.  fa  vita  catana  c'  abbergare  di  cafa  in  cafa,*  douc  Tara  difpu 
tato,nonfarafiducialmcntc,iicaprirra!abpcca.Abberghcra,&pafcera,*  dara  bere  a gli  ingrati,* an/ 
chota  vdira  cote  amare.  Paffa  forefiiero,*  orna  la  malfa, & con  quelle  cofe  che  hai  nella  mano  ciba  gli 
ahti.Efci  dalla  faccia  dcll  hoiiore  degli  amici  miei , dell'annona  della  cafa  mia  per  Tabbergo  ime  fe 
fatto  tratello.Grau  i cofc<vfono> quelle  aU'buo.-no  che  ha  i!  fenfo, la  corrcttionc  della  cafa,*  l’impro/ 
pctiodcU’ufuraio.  v.l  r 1 ‘ . . . t 

1 Se  imi  il  figliuolo fligeBale,immieftrilc,\iucrj  f/lutcdclPbuotno.  è migliore  dch'oro.  Cip.  XXX. 

CHi  ama  il  fuofighuologli  aflìdua  e flagelli,  acci  oche  (1  rallegri  nel  nonifiimo  fno , & nó palpigli 
vlcidel  profiìmo. Chi  rnfcgna  al  figliuolo  lata  landato  in  qucllo,&  nel  mezzo  de  domcflicni  fa/ 
ragionato  in  qllo.Chi  ifegna  alfuo  figliuolo  mette  il  nimico  in  ze!o,&  nel  melode  gli  amici  (ara  glo/ 
natoinqllo.  llpadre  di.qlloc  morto,*  quali  non  morto.! mperochc ha Iafiatodoppofc  fimili  a'fe. 
Nella  (uà  Vita  viddc,&  railegrofli  in  qucjlu . Nella  fui  morte  non  «'contrifiatonee  coniti  lo  nel  cófpct 
todcntmrci.lmperoche  ha  laffato  il  dcfenlorc  della  cafa  conrraa'  nìmicr,&  cherendaa'gli  amici  gra/ 
ria.Pdi 'anime  de  figliuoli  legherà  le  fcritefuc,*  Ibpra  ogni  vóce  fi  torbcràno  le  vifccre  di  qnello.il  ca/ 
■tallo  indomitodonemeradnrOySiiiLfigliuolonmefibdiucntera  precipitante.  Latta  il  tuo  figlinolo,* 
faractitemere.Giuocacon  quello,*  contriliefattlìNon  rider  con  kiqacciochenó  dogli  con  efiò,&  nei 
nouifiimo  allegheranno  i denti  tuoi.Non  gli  dare  potefta  lidia  gioucimi,*  non  difpregiare  i penfieri 
di  quello.  Abbaila  la  fua  ceruKc  nella  giouentu,*  percuoti  ■ lati  di  quelloWmrc  che  e fanciullo , ac/ 
cloche  forfè  non  induri,*  non  ti  creda  * faratti  dolor  delTamma.  J nfegna  al  tno  figliuolo , & opera  in 
q nello, acctochc  non  ofiebda  nella  fua  bruttezza.  Migliore  c'  il  pouero  fano  & forte  di  forze  chetine/ 
co  debole,*  flagellato  della  malina.La  lalutc  ddlanima  {concila  fantita  della  ginfliria , & è migliore 
d’ogm  oro,*  dell’argento,*  il  Corpo  gaglia rdotf  e']f  migliore  che  la  rendita  immenfa . Non  è rendita 
fopnlarcndiudellafalutcdclcorpo,&nouc  dilettamentoiopra  il  gaudio  del  cuore.  Migliore  e'  la 
morte  che  la  vira  amara,  & il  npofo  eterno  che  la  infirmila'  chcpetfencra.l  benmafcofii  nella  bocca 
chiufa  come  < ibno  > le appofitioni delie  viuàude polle  intorno  alfepolchro.Chcgioucra  ìTfacrifi/ 
ciò  all’Idolo!  Imperochc  non  mangierà  ue  odorerà.  Cc  fi  colui  che  e'  fcacciato  dal  Signore  & potrà  la 
mercede  della  uiiqiiita.QucIlo  che  vede  co  gli  occhi,&  che  piange  e'  come  il  caflrato  che  abbraccia  la 
vergine  ,*  fofpira . Non  dar  la  tnfliria  all’anima  tua , & non  alfligere  te  mrdefimo  nel  tuo  configlio. 
La  giocondità  di  cuore  queftae  la  vira  delThuomo,*  il  thefoto  fama  difetto  difantita , & l'allegrezza 
dell'huomo  e'  lunghezza  dellacia.Habbi  milcncordia  dell'anima  tua  piacendo  i Dio , * contieni,* 
congrega  il  cuor  tuo  nella  fannta  di  qllo  & fi  ara  dalla  lunga  la  infilila  da  te.  1 mperochc  molti  ha  amaz; 
saio  la  triftitia,*noiidvtilKa  in  quella.  Il  zelo nell’iracondiarainaifconoigiomi,*mnànzi  àltcmpa 
il  penfirro  conduce  la  vecchiezza.  Lo  fplcndido  ai  or  buono  e'  nelle  viuande , imperochc  le  viuande  di 
quello!!  faranno  diligentemente.  i . ai*.  . i 

Li  uigilUriffretii  li  lulJurii.il  giufto  fugge  Por}, CT  pigiti  iluinofolriimcnte.  Cip.  XXXI. 

T A vigilia  dcUhonefia  domerà  la  carne,*  il  penficro  di  quella  tòrta  il  tonno.  1 1 penfiero  della  peti» 
1 / fcicutia  volta  il  fenfo,*  la  infirmitagraue  fa  fobna  l’anima.  Affancofiiil  ricco  nella  cógregationé) 
della  full  amia,*  nel  npofo  Tuo  fi  riempita  de  fuoi  beni.  Aftaticofiì  U pouero  nella  diminutióc  del  v« 
•o,*  nel  fine  d ouenta  pouaò.Chi  ama  rorónon  tira  giudicato,*  chi  fegmra  la  confininone  Tara  ri/ 
pienodi  quella. Mólti  fon  dati  ne  cali  dell'oro,*  la  pìrrdition  l'oro  e1  fatta  nella  bellezza  di  qtlo.  L’oro 
c’  il  legno  delToffenfioae de  facrificanti,guai  a’  qnegll  che  lo  fegtutanó , & ogni  impmdcnteptrira  In 
«nelIo.Beato^d'Jiil ricco  che  citato  rrquìato  fama  macchia,*  che  rione  andatodoppo  Toro,  ne  ha 
Iperato  nella  pecnma,*  ne  thefori.Chic  quefio,*  laudercnlo!!  mperochc  ha  fatto  colf  mirabili  nella’ 
vita  fua.l  (quale  e prouato  in  qnello,*  dilato  trottato  perfetto,*  laràgh'tvna^glori*  eterna.  Che  ha 
potuto  trapaflàre  * nó  ha  trapanato,*  far  i mah  * nò  na  fatto-Pero  torio  ilari  ftabilin  ctenidi qnel/ 

• E ibi.  II  a 
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10  nel  Signore  & fclemofyne  fne  narrerà  ratta  la  chicfa  de  rami. Hai  Moto  foprala  menfa  magna,non 
aprire  il  primófopra  di  quella  le  fauci. Nó  dire  fé  Tono  molte  cole  qlle  che  fono  fopra  di  lei . Ricordati 
che  celie  cattino  l'occhio  maligno. Che  colà  e creata  più  cartina  dell’occhio!  Pero  da  ogni  faccia  fua  u 
gnmera  quando  vedrà.  Non  eftendere  il  primola  man  tua,*  contaminato  per  la  inuidia  t vergogni. 
Non  (ìa  opprefTb  col  vino  nel  cónno.  I medi  quelle  coSrjeqnali  fonodel  prollimo  tuo  di  te  ucrto.  V fa 
come  huomo  temperato  quelle  colè  che  ti  fon  polle  innanzi,accioche  non  Ila  hanuto  molto  in  odio, 
quando  mangi. Certa  il  primo  per  catifadidifciplwa,*  nó  voler  cfTt  rtroppo,  accioc  he  forfè  nó  onien> 
da  * fe  il  primo  nel  mezzo  di  moiri  hai  feduto,nóellrtidt:r  la  man  ma, ne  prima  domàdar  bere.  Quali 
to  èfofficìente  all’hnomo  ammaeflrato  il  poco  vmo,&  «ridormire  nó  dnrerai  fatica  da  qllo,&  nó  fon 
tirai  dolore.La  vigilia, & la  cho!era,&  la  tortura<tfara>all-huomo  fanza  freno , il  Tonno  della  fan  ira  i 
nell’huomo  parco. Dormirai  intano  alla  mattina,*  l'anima  di  qllo  con  erto  li  diletterà.  Et  fc  farai  sfot 
zato  in  magiar  molto.fh  fu  del  mezzo,*  vom  ita,*  refngererati,&  nó  condurrà  al  corpo  tno  infinti  1/ 
ta.Odimi  figliuolo  & nó  mi  difpregiare,*  nel  nouirtimo  rrouerrai  le  mie  parole. In  tutte  le  tue  opere 
farai  veloce  &ogni  infirmita  nó  ti  occorrera.Le  labbrade  molti  bencdiranolofplcdidone  pani,&il  re 
(limonio della  vcrita<£é>fcdele.NcI  peflimo pane  mormorerai citta,&  il  tcllimonio  della  Tua  cattL. 
trita  èli  vero. Non  voler  prouocarequc  che  amano  nel  vino,impèroche  il  vinohaellerminato  molti. 

11  fuoco  prpua  il  ferro  duro  cofiilvinobtntoueirebrietariprcndtraectioridefuperbi.La  vita  ragion 

neuo!e<è>a  gli  hiiomini.il  vino  in  fobrieta  lè  Io  berrai  moderatamcnte.farai  fobrio.  Che  vita  è quel 
la  cheli  dim  .ninfee  pel  vmoIChe  cola  defrauda  la  vitaJLa  morte.  11  vino  tu  creato  in  giocódita,*  non 
...  j.i  t Hril’anitna  drlrnrDoiTè'lsil  vino  bcuto  moderatamente. Ufo/ 


il  vinu urlilo niuiiu ». uu.  .... . j ,,  . 

dente  che  minora  la  virtù,*  chefale  feritè.Nel  conuiro  del  vino  non  riprender  il  prollimo  nella  gio 
condita  di  quello. Non  gli  dire  parole  di  villania,*  non  Sopprimere  in  richiedere. 

Kob  fi  tnàlziU  poicfUfM  babbi  curi  di  luttele  cofe, i tutti  fjùlmente  derido  [orecchie.  Cip.  XXXII. 

H Annoti  pollo  rettore,non  voler  ertètefaltato, farai  in  queglicome  vnodi  loro.  Habbi  cura  difa 
ro,&  coli  confiderà,*  finita  ogn  1 tua  cura  ripofati.acciocheti  rallegri  per  loro,*  pigli  la  corona 
omamentodi  gratia,&  confcgniri  la  degnatione. Parlaceli  che  fei>maggiore  di  tempo  certamcntee 
ti  decente^ parlare -la  prima  parola  di  quello  che  ama  lafcientia,*  nó  impedirla  traffica.  Douenó 
èaiidiétia.nò  effondere  la  parala, & impormnatamete  nó  ti  soler  inalzare  nella  tua  fapientia.La  geme 
ma  piccola  nel  caibonchioidjjucll  ornamento  dell’oro, & la  compaeatione  delle  cote  muficatì  < e’> 
nel  conuiro  del  vino.  Come  nella  fabneation  dell’oroe’il  legno  dello  fmrraldo,cnfi  il  nnmcrodrUc  co 
(è  mulicali  ne]  giocondo  & moderato  vino-  Odi  tacendo , & per  r-uercntia  ri  sacco  fiera  la  buona  gr» 
tia.Giouanetto  parla  nella  tua  caufa, affatica  quandoenecertano. Se  due  volte  farai  domai  «iato,  hub. 

bi  capo  la  tua  riporta.  In  molte  cofe  farai  come  chi  nó  fa,  & odi  ipfieme  tacendo  * cercando. (\d  mex 
lode  magnannon  prefumcrdiparlare,&douefonoi  vecchi  non  pari» molto . Innanzi  la  gragmiol* 
precederà  il  baleno,*  innanzi  alla  vergogna  precederà  la  grana , & per  rtncrcnria  ti  s accollerà  la  Olio 
na  grana. Et  nell’horadi  leuarti  fu  iinn  u intricare, ma  va  tu  innàzi  ilpnmo  in  cala  tua,*  qnimlia  eh» 
maro.*  qmm  ginoca,  & fa  i tuoi  concetti,*  non  ne  peccati  * nella  parola  fuperba. Sopra  tutte  quelle 
cofe  bcnedi  il  Signore  che  t’ha  fatto  & che  t’inebria  di  ratti  1 fnoi  beni. Chi  teme  Dio  piglierà  la  dotcr* 
na  di  quello  & quegli  die  vigileranno  alluctroueranuo  la  benedimone.Chi  cerca  la  legge  lata  ripieno 
da  quella  &chi  inlidiofamcnte  fa, fata  fcandahzzato  da  qiiclla.Qycglichc  temono  Dio  «olieranno  U 

giiidiciogmllo,*  acccnderannole  giuftitie  come  il  lume.L’huomo  peccatore  Ichifferala  corrcttione,. 

& fecondo  lafua  volontà  tronerra  la  cóparatione.L'huomo  di  conliglio  non  difperdera  la  inteìligotia, 
l’alieno  & ilfoperbo  non  remerà  il  timorc.Anchora  poi  che  ha  farro  con  quello  fanza  contìguo, & lara 
riprefo  nelle  Tue  maladittioni.Fighuolo  fanza  conligìio  nó  far  cofa  alcuna,&  doppo  il  fatto  no  ti  penta 
rai.  Nella  via  della  mina  non  andare  * nópcrcoterai  nelle  pierre.Ne  ti  fidare  alla  via  faticofa,ne  porre 
Scandalo  all’anima  tua.Et  guardati  da  tuoi  figliuoli,*  attendi  da  tuoi  domellici.  1 n ogn  1 opera  tua  ere 
di  all’anima  tua  di  fedc.imperoche  qucrtac  la  cóferuanone  de  comandamenti.  Chi  crede  a Dio,  atten/ 
de  i comandamenti,&  chi  li  confida  in  qnello,non  Tara  diminuito.  ’ '-vJL 

Il  timore  iclsignoTCconfcruc  tUlnuIc.loftoUoc  come  le  ruota.Uordincc  Poppofitodi  /ulte  le  cofe.  j 

Non  ri  fottoaettere ituoi,mt  correggi, cr  pdfcegli.  C ap.  XXX11I- 

A Quello  che  teme  Dio.non  occorreranno  imali,ma  Dio  lo  confettiera  nella  tentatione,*libe/ 
rcèallo  da  mali.  II  fauio  non  ha  in  odio  i comandamenti,*  le  giu  11  me  , * non  fara  pcrcoflo  co/ 
roe  la  ncne  nella  tempefta.L  huouio  Tentato  crede  alla  legge  di  Dio,*  la  legge  e’  allui  fedele. Chi  mani 

fella  la  intenoganóe,apparecchi«a  la  parola,*  cofi  pregaio  fara  cfauduo  *cófcruera  la  difciplina,* 

allhnra  nfpódcra.I  ptecotdii  del  pazzo  t fononi  come  la  ruota  del  cario,*  come  rafie  varatile  il  pen- 
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Pero  di  qntJIò.  Corneali  cauallo  follone, coli  * Pamicodileggiatorefotto  ognàfopra  ledete  tigna. 
Perche  il  giorno  iiipera  il  grano  & di  mioao  la  luce  < fupera>la  luce  & l’anno  fupcra  l’anno  dal  lo 
le  al  fole'Sono  (lari  fcparan  dalla  fcientia  del  Signore.fatto  il  fole  che  cuftodifce  il  comandamento  per 
la  fapientia  di  Dio  fon  diuifi.Etha  mutato  i tempi,*  igiomi  Feftiui  d’elli,&  in  quegli  hanno  celebra/ 
io  i giorni  feftiui  ad  hora.D'cdi  ha  dallato,*  magnificato  Dio,*  d'efli  ha  pollo  in  numero  de  giorni 
* rotti  gli  hnominiC fono>dcl  luolo,&  della  terra  dóde  i creato  Adiro. Nella  moltitudine  della  difeì 
piina  del  Signore  gliha  feparati,*  ha  mutato  le  vie  di  quegli. Di  qgli  ha  benedetto,*  efahato  & d’efli 
ha  fanrificatOj*  ha  applicato  a'  fe,&  d’erti  ha  maladctto  & humiliato,*  conuertito  quegli  dalia  Pepata 
rione  d’tflì  .Come  il  loto  del  vafeIlicro<y>ncIla  man  d’eflò  sformarlo  * difporre.  Tutte  le  vie  di  ql/ 
Io<Tono>fecondo  la  Tua  dilpofitione,  còfi  I’htiomo<.e>neI!a  mano  di  qncllo  che  l’ha  fatto  & rende/ 
ra  i i]tiello  fecondo  il  AiogiudiCio.Contra  il  maleeilbene.&controla  vitale  Jla  morte  còfi*con/ 
ira  l’hnomoginftoti  e'Jiil  peccatorc.Et  coli  guarda  in  tutte  l’opere  dcll’altiflimo.Duocontraduo  & 
Vno  contra  vno.Et  io  nouiflimo  mi  fono  fucgliato,*  come  chi  raccoglie  i racimoli  doppo  i v edemi»/ 
tori.Nella  bcnedittione  di  Dio  & eflb  hofperato,*  quafi{come  } colui  che  vendemiaho  ripieno  Io 
fttettoio.Rifguardate  che  non  a mefolo  mi  fono  affaticatola  a' tu  tti  quegli  che  cercano  la  difciplma. 
Vditcmi  magnati,*  mttii  popoli,*  rettori  della  chiefa  pigliate  congli  orecchi . AI  figliuolo  Stalla 
donna, al  fratello,*  all’amico  no  dare  la  portila  fopra  di  te  nella  ma  vita,&  nò  darai  ad  altri  la  tira  pof/ 
fc(Iione,accioche Porle  nó  ti  penti,* preghi  per  loro.Mctre  che  tu  fé  vino  & Jpiri  non  ti  mnreraogni 
carne. Eglie  meglio  che  1 figlinoli  ti  preghinole  nòc  che  ni  riguardi  nelle  mani  de  tuoi  figlinoli . In 
rune  le  me ope farai  eccelIéte.Nódarai  la  macula  nellaglona  tua. Nel  di  della  cófumanóede  giorni  del 
fa  vita  tua,*  nel  tépo  dal  ruoefiro  dillribuifci  la  tua  hcredira.I  cibi,*  la  verga,*  il  pefoe'  alPafino  & il 
pane,*  la  difciplma,&  l’opera  al  feruo.Opcra  nella  difciphna,*  cerca  ripofare.ma  (alfa  le  mani  à ql/ 
Io,*  cerca  la  liberta.  11  giogo,*  il  capclfro  abbafl  ano  il  collo  duro,*  il  fcruo  inclinano  l’operationi  af 
fidile.  Al  Terno  maleuolola  tortura, & 1 ceppi, madalonell’opere.accioche  nò  fiaociofo.  Certamente 
l’ociofita  a’  molti  ha  mlègnatola  malitia.LonJlittnfcilonelropere. Perche  co fi  e'condecente  a' quello. 
Che fenóvbbidira,abbaffalo  copie  ne  ceppi,*  nóampbare  fopra  ogni  carne.Niente di  manco  nófa/ 
re  alcuna  cofa  grane  fanza  giudicio.Sc  a te  e il  fcruo  fedele, fia  a te  come  l’anima  tua.Quafi  fratello  coli 
lotratta,percht  nelfanguc  dell’anima  l’hai  comperato.Se  gir  farai  male  ingiù  (lamenti  volterà  in  fu/ 
ga,&  fe  Io  inalzerai,!!  pamra.non  fai  quello  che  tu  cerchi,*  in  che  uà  lo  cercherai. 

Le  bugie,!  fognigli  auguri/ fi  debbono  fuggire  dalftuio.  Vefpcrto  fi  molte  cofe.Lo  fpinto  di  quegli 
che  temono  Dmfuera.ldani  impi/Joiw  ingrati  ì Dia.  Cip.  JCXX111I. 

VAnaie’Jjlafpcranza,*  la  bugia  all’huomo  infenfato,&  i fogni  inalzano  gli  imprudenti . Quali 
chi  piglia  l’ombra  * perfeguira  il  vento , coli  e‘  chi  attende  alle  bugie  ville.  Sccódo  queffo^dj 
la  vilìone  de  fogni.  Innanzi  alla  faccia  dcll'hnomo<téJ'lafimilirndinc  dell’altro  huomo.  Dallo  atri/ 
mondo  che  cofa  fara  mondata!*  dal  bugiardo  che  cofa  vera  Tara  detraila  uidiumatione  dell’errore, 
&gh  arigli  rii,  le  bugie,*  i fogni  di  quegli  che  fanno  il  male  e1  vanita.  Et  come  di  colei  che  partorifce.iì 
ruo  cuore  patifce  Pantane, fc  nò  fara  mandata  dalPaltiifimo  la  vifitatione,nó darai  in  quegli  il  arar  tuo. 

I mpoche  i fogni  hanno  fatto  errar  molti,*  fono  caduti  qgh  che  fpcrano  in  loro.Sanza  bugia  fara  con 
fumata  la  parola  della  legge, & la  fapicua  nella  bocca  del  ledete  fara  fpianata.Chi  non  d tentato  che  fai 
I huomo  in  molte  cote  elpertopenfcra  molte  cofc,&  chi  ha  imparato  molte  cofe  narrerà  l’uitclletto. 
Chi  nò  d cipero, conofce  poche  cole. Ma  chi  e'fatto  in  molte  cofe  moltiplica  la  malitia.Chi  non  e len 
tato  qual  cofe  falChi  e’ ingannatore, abondera  di  cattmita.  Molte  cofe  ho  veduto  erraudo,&  piu  còfiie/ 
rudmi  di  parlari. Alcuna  volta  fono  pencolato  mfino  alla  morte  per  caufa  di  quelle  cole,&  fui  liberato 
pcrgratiadiDio.LofpiritodiqueglichctemonoDioecercato  &nelcófpettodi  qllo  fara  benedetto. 
Certamente  lalperanza  loroe  in  quello  che  gli  faina,*  gli  occhi  di  Dio<vfono}m  quegli  che  l’ama/ 
fio.  Chi  teme  i'l8norc)non  temerà  cofa  alcuna,*  non  hara  paura, perche  cflòe  lalperanza  fua.Bea/ 
ra  «!  l’anima  di  colui  che  teme  il  Signore.  A chi  r riguarda,*  di  chi  c la  fortezza  di  quelloi'Gli  occhi  del 
Signore{fono>fopra  quegli  che  Io  temono, protettore  della  potentia, firmamento  della  virtu.coper/ 
roio  dell'ardore,*  ombracolo  del  mezzo  giorno, priego  dcll’offcnlione,&  aiu  tono  del  calcare,  quello 
che  cTalra  l’anima,*  illuminagli  occhi, qllo  che  da  la  fanita,*  la  vita,*  la  bcncdittione.Pofferta  dico 
lui  che  facnficadi  cofa  iniqua,*  maculata,*  nólbnobeneplacitc  le  derifioni  degli  ingiulli.il  Signore 
V Jjfolorf  quegli  che  Io  foftengono  nella  via  della  venta, & della  gradina . 1 doni  de  gli  iniqui  nó  ap/ 
proba  1 altiflimo.ne  nfguarda  nell’offerte  de  gli  iuiq,ne  nella  moltitudine  de  faenfieu  loro  fara  ppitio 
a peccati. Chi  offerifce  i facrificu  della  fnlhitia  de  ponente  Jquafi  colui  che  facrifica  il  figliuolo  nelcó 
fpetto  del  padrefuo.  11  pane  di  quegli  che  hanno  bifogno  eia  vita  delpouero . Chi  lo  def  rauda  e huo/ 
modi  fangue.Chi  toghe  nel  Pudore  il  panche  Squali  come  qllochc  amazza  il  proffimo  fuo.Chi  verfa 
il  fangue  & chi  fa  la  fraude  al  mercenario  fono  Piategli.  V no  che  edifica,*  vira  eh  dcflrtiggr  chcgioua 
^quegli  fc  nói»  fatica!  Vno  che  ora, & vno  che  maladifce,la  voce  di  chiefaudira  Dio  ! Chic  battezza/ 
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lodai  morto, *dinuouotocca  ilmorto.che  gioia  la  lauationedi quello 

ne  peccati  fuòi,&  di  nuono  fa  que  mcdefimi.chegiouahumiliadofiiChi  eCtudira  1 orauoncdi  qlloi 

Bella  oratione  crfdcrificio.cr  della  allegra  offertale  preghi  della  u'doua,V  del  pupillo,!?  di  quel 
lo  che  fi  burnitili  che  figgono  ultamente  al  Signore.  Cap.  XXXV. 

C"V  Hi  conferua  la  legge  moltiplica  l’oratione.  llfacnficio  della  fallite c'attendere  a comandamenti, 

, se  panini  da  ogni  iniquità*  placare  la  Propitiatione,co  faenfien  fopra  le  mgiullitic  & tlpncv 

fop<peccati<ie'3>partir(ì  dalla  ingiuflitia.Rirnbuira  lagratuchiofteruce  il  fiordi  tanna,*  chi  U mia 
ricorda  offenfee  il  lacrificio.Piaceal  Signore  il  partirti  dalla  iniquità, & il  priego  pe  peccati^ e>par/ 
nrii  dalla  mgiulhtia.  Non  apparita  voto  innanzi  al  confpctro  delSignore.  Imperoche  tutte  quelle  ctv 
fé  fi  fanno  pe  comandaméti  di  Dio.L’offerta  delgiuflo  ingrafTafaltare,*  l’odor  della  foamta  e nel  con 
fpetto  delraInlTimo.il  facrificio  del  guitto  e accetto, & la  memoria  di  quello  non  dimenticherà  il  Si/ 
cuore. Con  buono  animo  rendi  la  gloria  a Dio,&  non  diminuire  le  pnmitie  delle  tue  mani. In  ogni 
cofa  data  fa  allegro  il  volto  mo,&  ncll'elùltatiónc  fatifica  le  tue  decime . Da  all’altiflimolecodo  la  cola 
donata  di  qlio  * nel  buon  occhio  farai  adintiénone  delle  man  rae,perche  il  Signore  e' quello  ehm/ 
tribù  lice  & felle  volte  tanto  ti  ritribmta.Non  voler  olterirc  i doni  cattiui,imperoche  non  gli  riccuera. 
Et  non  voler  riguardare  il  facrificio  iugulilo, perche  il  Signore  c‘  vindicatore,*  nòe  apprello  di  quel 
lo  la  gloria  della  petfona . Non  riceuera  il  Signore  la  pedona  nel  ponero,*  il  pnego  dell  olteloelau/ 
dira.  Nondifprcgiaraiprieghi  del  pupillo,ne  la  vedoua,fc  veliera  il  parlare  del  pianto.  Hor  non  le 
lagrime  della  vedoua  diicendonoalla  mafcella,&lafclamationediqlla  fopra  quello  ilquale  le  coducei 
Imperoche  della  mafcellaafccndonoinfino al  cielo,&  il  Signore  efauditorc  non  fi  dilaterà  in  quelle» 
Chi  adora  Dio  fara  riccuuto  in  difettatone,*  il  priego  di  qncllo  fi  appropinquerà  infino  alle  nugole. 
L’orationc  di  qnello,cheli  hu  milia  penetrerà  le  nugole,*  infili  che  s appropinqui  non  fi  conlolcra,* 
non  fi  parti  fin  che  1 'altiflimonfguardi.Et  il  Signore  non  fi  dilunghera,ma  giudicherà  i giudi , & fara 
ìlgiudicio  * il fomfiìmo  non  hara  in  quegli  patientia,accioche  tribnli  il  doffodi  quelli,*  alle  gena 
renderà  la  vendetta  mtìno  a' tanto  che  togga  la  plenitudine  de  fuperbi,&  tabuligli  fcettridc  gli  iniqui, 
mfino  a'  tanto  che  renda  a'gli  huomini  fecondo  gli  atti  ftioi,*  fecondo  l’opere  di  Adam , & fecondo  la 
prefonttonedi  quello,intìno  a tanto chegiudichi  il  giudicio della fua  plebe,* delettera  i giudi  con  te 
miferieordia  fua.Speciofa  è la  mifericordia  diDionel  tempo  delle  tnbolaopni , come  le  nugole  dclU 
pioggia  nel  tempo  della  liceità. 

La  genie  ehc  noti  ti  cerea  ti  tema, ma  babbi  miferieordia  di  noiSignorc,et  dirizzaci  nella  uia  della  giu 
Jlitia,ilqualetidilettidellachiefa  tua  fpofa,della quale  tu  fei  la  colonna.  Cap.  XXXV1. 

HAbbi  miferieordia  di  noi  Dio  di  tutti,*  nfgu ardaci ,&  modraci  la  luce  delle  tue  miferationi  Se 
metti  il  tuotimorc  fopra  legcti  che  non  t’hanno  cercato,accioche  conofchino  che  none  uio 
fe  non  tu  accio  che  narrino  le  tue  mirabil  cofe.Lieua  la  tua  mano  fopra  le  gèo  afiene,accioc  e s egg  ir 
no  la  potérla  tua.  1 mperochc  come  nel  cófpetto  di  lorofeifantificato  in  noi, coli  nel  colpetto  noltroia/ 
rai  magnificato  in  loroacciocli  ti  conofchino  come  * noni  tijihauum  conolciuto,  perche : no  e uio 
fuor  di  te  Signore.R  inuoua  ì legni,*  immuta  le  tue  cofe  mirabili-Glonfica  te  mano , & il  braccio  de/ 
ftro.Eccita  il  furore  & verte  lira. Efalta  l'auerfario  & affi ige  l’inimico.  Affretta  il  tempo,*  ricordati  del 
fine  accioche  narrino  le  tue  mirabil  cofe.Ncll’ira  della  fiàma  fia  denorato  quello  che  e laluato,*  tjuc< 
gli  che  trattali  male  la  plebe  tua  trottino  la  perditione. Spezza  il  capo  depnncipi,&  de  nimici  che  dico 
no  nócaltro  fuor  di  noi.  Congrega  tutte  le  tribù  di  1 acob,&  conofchino  che  non  é Dio  fe  no  tu, accio/ 
che  narrinole  tue  cofe  mirabili  & heredireragli  come  da  principio.Habbia  miferieordia  della  tua  pie/ 
be  fopra  della  quale  é chiamato  il  nome  tttod’Ifrael.ilquale  hai  agguagliato  al  tuo  primogenito.  HaD 
bia  miferieordia  alla  citta  della  tua  Cintificatione,i  1 entfalé citta  del  tuo  npofo.Riempi  Sion  delle  tue 
Virtù  innumcrabili  * della  gloria  tua  il  popol  tuo.  Da  il  relhmomo, perche  dal  pncipio  tono  tue  crea/ 
ture,*  felicita  iprieghi.iquali  hanno  parlato  nel  nome  tuo  ipropheti  primi.  Da  la  mercede  a quegli 
r. • fi/nn rr/rf ioti  t/d/ii  A* ruiiHifn !c orstioni de  Jcrui CUOI» 
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j accioche  i moi  propheti  fieno  rrottati  fedeli,*  claudifci  le  oratiom  de  fe  ru  ì tuoi. 

Secondo  la  benedittionc  di  Aharonjdaal  popol  tuo,*  dirizzaci  nella  via  della  giuftina,  accioche  lap/ 
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pino  tuta  quegli  che  habirano  la  terra,che  tu  fet  Dio  nfguardatore  de  fecoli.Ogni  cibo  magiera  il  \ en/ 
tre  &e'cibomcgliore  del  cibo.Le  fauci  toccano  il  cibo,*  il  cuor  infenfato  le  parole  bugiarde . ilcuot 
cattino dara  la  triliitia  & l’huomopcntogli refidera.La donna riceneraogni  mafchio,&  e'Ia figlinola 
megliore  della  figliuola.  La  bellezza  della  donna  rallegra  la  feccia  del  luo  manto,&  fopra  ogni  concupì 
fcentiadell’huomofopramdura  ìldcfideno.  Se  gli  e ia  lingua  della  curatone,*  della  mitigatione,oc 
della  miferieordia  non  i l’hnomo di  quello  fecondo  ì figliuoli  degli  hnomim.Chi  pofiicdc  la  donna 
buona  comincia  la  pofleflione , e’  aiutorio  fecondo  qnello , & colonna  come  ripofo.Doue  none  fiepe 
fara  rubata  la  poffelfìone,*  doue  non  e'  donna  punge  chi  ha  bifogno.  A chi  crede  chi  non  ha  nido  1 Ec 
chili  piega  douunchc  fi  ofcurcra, 'ic'Jcome  4 ladro  Incanto  che  falta  di  citta  in  citta. 
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Il  finto  dmko  ti  rompe  tdmkitid.a'  toperd  «dnifeftd  ilconfiglio,&  il  fopbiftd  è grdke.  Cdp.  XXXVI I. 1 

OGni  amico  dira, & io  ho  copnlatoTamicitia,magIie  amico  amico  del  nome  folo.Hor  non  dia 
triltitia  infino  alla  morteiMa  il  compagno,*  l’amico  fi  conocrnranno  alla  ìmmicina.  Opre/ 
fontionepeflima.dondcfcitli  creata  a' coprire  la  lecca  malitia,*  la  dolcfira  di  quellalll  compagno  al 
l’amico  fi  giocondera  inficme  nelle  dellcttationi,&  nel  tempo  della  mbnlationcfara  auerfario.  1 1 com 
pagno  aH’amicofi  conduole  per  caufa  del  \ entre,*  contra  al  nimico  piglierà  lo  feudo. Non  ri  dimcn/ 
«care  del  tuo  amico  nell’animo  tuo,*  non  fia  irricordeuolc  di  lui  neli'operc  me.  Non  ti  configliart 
col  mofuoccro,&  da  quegli  che  ri  hannoumidia  mirandi  il  configlio.Ogni  configlio  mamfella  il  có/ 

figlio  mae'ilconfiglicie  in  femedefimo.  Dal  configliele  cófcrual’animatua.Primamentcfapcrrai  che 

pecelhtafia  di  quello,*  checofa  peuferaeflbnciraiiimofuo.Accioche  forfè  nò  metta  il  palo  in  terra 
* dica  a'te, buona  e la  via  tua,*  dia  pel  córrano  a vedere  che  cofa  ti  accaggia.  Coll'huomo  irreligiofò 
‘tratta  della  fantira,*  collo  ingiufto  della  guiditi.!  &colla  donna  di  quelle  cofe  che  ha  mmdia.Col  ti/ 
,mido  della  guerra,*  col  mercatante  del  traffico.  Col  compratore  della  véditione  coll'htiomo  laudo 
deringratiamenti.Co  gl  impn  della  pietà, collo  ìnhonefto  dcll’honefta,colI'operàrio  del  capo  d’ogni 
opera, coll  operanoannnale della  confumatione  dell  anno, col  lèruopigro  della  molta  operatioue* 
Non  attendere  aquelti  in  ogni  configlio.Macoll'huomofanto  farai  affidilo, ciafcheduno  che  conolce 
tai  cheoffema  il  timore  di  Dio,I  ’anima  del  quale  elècondo  l’anima  tua.Ogn’unoche  vacillerà  nelle 
tenebre , nó  fi  condolerà  ate,&  ftatmfci  teco  il  cuore  del  buon  configtio.Non  é cenamele  a te  altro  pia 
diqucllo.L  anima  dell  huomofanto  annuntia  alenila  volta  cole  vercpiu  che  lètte  circonfpettori  che 
feggono  nel  lnogoeccelfo  a Tpeculare . Et  in  rutteqffe  cofepriega  l’altiflimoche  dirizzi  ui  verità  la  tua 
Via. Innanzi  a’  tutte  l'opere  la  parola  verace  ti  preceda,*  innanzi  a ’ ogn  i arto  il  configlio  flabile.La  pa/ 
tola  cattiua  muterà  il  cuore, del  quale  nafeano  quanro  parti, il  bene  * il  male  la  vita  & la  motte  &Ttv 
lanterne  di  quegli  eia  lingua  affidua.L’huomo  pento  ha  ammacftrato  molti’*  e foaue  all’anima  fua. 
Chi  parla  fophifticamcnte  e’odibile,in  ogni  cofa  lira  defraudato.Ccrtamente  nógli  e‘  fiata  data  la  gra 
tia  dal  Signore, imperochc  e defraudato  d’ogni  fipientia.E  il  fauio  fauio  all’ammafua  & ìllruttodel 
fuofcnfociaudabile.L’huomofamoammacftra  la  fua  plebe, &i  (rutti  del  fenfo  di  quello  fon  fedeli. 
L’hnomo  famo  fara  ripieno  di  benedirtioni,*  quegli  che  Io  veggono  lo  lauderanno.La  vitadeli’huo/ 
motjè  Jnel  numero  de  di  ma  i di  d'ifrael  fono  innumerabih.il  fapiente  nel  popolo  hcreditera  Iho/ 
note,*  il  nome  di  quello  fara  viuente  in  eterno.Figlinolo  nella  vita  tua  tcntal’amma  tua  & fé  fara  cat 
»iua,non  gli  dar  potefia.  I mperoche  non  tutte  le  cofe  fono  efpedienti  a tutti , & nó  piace  a’ ogni  anima 
ogni  generationc. Non  volcreffere  defiderofo  in  ogni cómto,&  non  ti  verfarè  fopra  ogn i cibo . Perche 
in  molti  cibi  fara  la  mfirmita,*  l’auidita  fi  appropinquerà  iniino  alla  cholera.Per  la  crapula  mola  fov 
no  morti, machic'aftincntc  aggiugnera  la  vita. 

Honord  il  mcdico.Kieorddti  delle  cofe  nouiffmc . Cù febei  uno  fi  nUegrd  leU’drtefud  c r 

Cdp.  XXXVIII. 

H Onora  il  medico,per  la  ncceffita  certamétel'ha  creato  l'alt iffimo.Impcroche  da  Dio  e'ogni  me/ 
dicui3,&  dal  Re  piglierà  il  dono.  La  difciplina  del  medico  eiàitcra  il  capo  fao,&  nel  concetto  de 
magnaci  fara  laudato.L  altiflì  mo  ha  creato  di  terra  la  medicina,^  l’huomo  pradéte  non  l’hara  in  hot/ 
rore.Hornondal  legno  tu  indolcita  l’acquaamara'La  virtù  di  loro{e>allacognitione  de  gli  huomi/ 
ni.  Etl'altiflimoha  dato  aglihuominila  fcicntia,<£accioche}>fiahonoraio  nelle  colè  mirabili. Iti 
quelle  cofe  cu  rande  mitigherà  ti  dolore, & l’unguentario  fora  vnguenti  di  foauira,&  comporrà  vntio/ 
ridi  &nit.v*  non  faran  confumate  l’opere  di  quello.  I mperoche  13  pace  di  Dio  ^ e’  y fopra  la  tàccia 
della  tctta.Figliuolo  non  difpregiate  te  medefimo  nella  tua  infirmila, ma  priega  Dio , * efio  ti  guari/ 
fa.  Voltati  dal  peccato, & dirizza  le  mani, & da  ogni  peccato  monda  ilcuortno.Dala  foauita  & la  me 
(noria  del  fior  della  farina,*  ingraffa  l’ofterra,&  da  luogo  al  medico.  1 mperoche  l’ha  creato  il  Signore, 
* non  fi  partada  te, perche  l’opere  fue  fono  ucce  (Tane.  1 mperoche  cglie  tempo,quando  incorrerai  nel/ 
le  man  Ioro,&  erti  pregheranno  il  Signore, accioche  dirizzi  il  ripofoloro  nella  lamia  per  la  cóuerfatio 
re  di  quegli.Coliu  ilquale  pecca  nel  cófpctto  di  qiicllochc  l’ha  fatto  calcherà  nelle  mani  del  medico. 
Figliuolo  produci  le  lagrime  nel  morto, et  quali  che  patito  cofe  dure  comincia  a'  piangere  et  fecondo 
il  gmdicio  copri  d corpo  di  quello, et  non  dilpregiarc  la  fua  fepolmra.Et  p^r  la  portatura  porta  l’ama/ 
ropiantodi  quello  vu  giorno, et  confolari  per  la  triftiria.et  fa  il  pianto fccódo  il  mento  di  quello  vn  eh 
ci  dua  per  la  detrattióe.  1 mperoche  dalla  ttillitia  s’affretta  la  morte,&  copte  la  virtù  et  la  trifttua  del  cuo 
K piega  la  ceruice.Nella  feparatióe  rimane  la  tnftitia,et  la  fuftantia  del  bifognofo<te'>fecondo  il  cuor 
di  òlio.  Non  darai  nella  trift ina  il  tuo  onore, ma  facciala  da  te,&  ricorderai  ì delle  cofe  nou  iflimc.Non 
*i  dimenticare, imperoche  non  c contieriione,&  a 1 quello  non  gioticra  nienre,*  farai  male  a'  te  mrdefi/ 
•no.  Ricordati  delmiogiudicio,imperochcofi  faraetiltuo.A  mchicn,ct  atchoggi.Ncl  ripofodel 
motto  fa  ripofarc  la  memoria  di  quello, et  confolalo  negli  tfiudellolpiiitofuo.  Scrini  la  fapicntu 
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nel  tempo  delta  vacanti!*  chi  dmema  minore  di  atto.pigliera  la  fapientia  ,Pfrc|ie  ^ra  rjP‘tn°  * & 

piemia  *Chi  tiene  Taratolo,*  chili  gloria  nel  dardo  agita  cbuoi  col  pungo  o,*conuerfa  nell  opere 

di  quegli  & la  narration  Èia  é ne  figlinoli  de  thefon  .Datali  fuocnore  a riuoltarc  i folcili , £ la  vigilia 
fanfara  > nel  graffo  delle  vacche. Cofi  ogni  fabbro*  architetto, ilquale  trapaffa  la  notte  come  il  dr, 
che  fcolpifcc . figliatoli  le  fediti. re, & TalTidnitadi  quello  varia  la  p.trura.Dara  il  cuor  Tuo  in  fimil.mdi 
ne  di  dipintura,*  la  vigilia  fuafa  perfetta  fopera.C  ome  ilfabbrodi  ferro  fedendo  apprelto  a 1 ancuda 
ne  & confidcrando  l’opera  del  ferro.il  vapore  del  fuoco  abbraccia  le  carni  fue,&  nel  c alo  _ della  fornai 
ceè' combattuto.  La  voce  del  martello  nnuouaTotecchio  di  ouello,&  contrala  fimiliradine  delvafo 
cf  e > l’occhio  di  quello.Dara  il  cuor  fuo  nella  confomanonc  dell  opere,*  la  vigilia  fua  ornerà  la  in y 
pertemone.Cotrie  il  vafell.ere  che  fiede  all’opera  fua  volta  la  ruoraco  picdifuoi.ilqualec  pollo  nella 
Follecitudincfempremai  per  Topera  fua,&  ogni  opcrationc  di  quello  e’  innumerabile.  Nel  braccio  luo 
formerà  il  loto*  innanzi*  piedi  fuoi  abbatta  la  fua  v.nu.Dara  ilcuorfuoperconfumare  I»  colora/ 
none  & colla  vigiliafua  monderà  lafotnace.Tutri  quelli  hanno  fperato  nelle  man  lue,*  ciafchcduno 
e’  fauio  nella  fua  arre.Sanza  tutte  quelle  cofe  nòli  edifica  la  citta. Et  non  habiterano.ne  ca  mineranno. 
Se  non  trapaneranno  nella  chicfa. Sopra  la  fedia  del  giudice  non  federanno,&  il  teflamento  del  giudi/ 
cionon  intenderanno  ne  faranno  palcfe  il  gindicio,&  la  difciphna  & non  faranno  trouati  nelle  para/ 

bole, ma  la  creatura dclfccolo confermeranno,*  il  priego  di  lorotLfaraJnell  opcratione  dell  aitc,ac/ 

commodando  Tamme  fue,&  cercando  nella  legge  delTaltiffimo. 

Uf^uiocbccere^Uf.ipientiitdcgliitnli^ui,cldcpropbelièdcgnod,ogniUudc.l  beni  fono  erotti  pc 
buonì,crìmaUpccattiui.  C*,N  XXXIX. 

IL  fauio  ricerchi  la  fapientia  di  tutti  gli  antiqui, & attenderà  alli  propheti.  Cófcruerala  narratione  de 
elihuomini  nominati,* mtterra  inficine  nelle  verfutie  delle  parabole.Ccrchera gli  occulti  de  prò/ 
nerbi  & conuerfcra  ne  tepòlligli  delle  parabole.Nel  mezzo  de  magnati  mimlltcra,*  nel  confpettodel 
prefi  dente  apparita.  Nella  terra  delle  genti  forefliere  paffera.  Impcroche  i beni &i  mali  in  ratte  fecole 
tenterà.  Il  cuor  fuo  darai  vigilare  a’buon’hota  al  Signore  che  1 ha  latto,*  nel  colpetto  dell  altifiimo 
pregherà.  Aprirra  lafua  bocca  nelle  oratiom,*  pe  fuoi  peccati  pregherà.  Impcroche  le  il  Signorcm» 
gno  vorra.lo  riempiera  di  fpirito  d’intelligentia,&  effocome  pioggic  manderà  fuori  le  parole  della fit* 
fapientia  & uelToratione  cofcffera  al  Signore,*  elfo  dirizzerà  il  fuo  configlio,*  la  dirciplina,&  ne  Tuoi 
nalcolh  li  configliera.EfTo  tara  palefc  la  difcipbna  della  fua  dottrina,*  nella  legge  del  «tomento  del  S» 
gnorefi  glorierà..  Molti  lauderanno  la  fuafapientia,&  in  fin  nel  fecolo  non  fata  fcancellata.Non  fi  par/ 
tirala  memoria  di  quello  &ilnomefuofarancercodalla  generatione  nella  generatione . La  lapiditi» 
fua  narreranno  legniti,*  la  laude  fuaannnncicra  la  chicfa.Se  rimarrà  il  nome  fuo, latterà  piu  che  mi^ 
le  & fefi  ripoferagioucra  a quello.  Anchora  mi  configlielo  per  narrare  imperochecomc  di  fui ortJtm 
ripieno,*  nella  voce  dice.  Vditemi  frutti  diurni, & fruttificare  come  rofa  piantata  fopra  i rim  nel 
que  habbiate  l’odore  della  filatura  come  il  libano.Fiorite  i fiori  come  il  giglio,* . darcodorc  & iroi.acg 
giare  nella  grana,*  collaudate  il  cantico, & benedite  il  Signore  nelTopcre  fu ' l'ifira  A&n che  athe/ 

nome  fuo,*  confelfate  a quello  nella  voce  delle  vollre  labbra,*  ntcanuchi  delle  lato^  n^^hc, 
re,*  direte  cofi  nella  confimene.  Tutte  Topere  del  Signore^  lono}molte  buty^^ochcnjgy 
mìe  di  quello  (lette  l’acqua  come  vii  mòte,  & nel  parlare  della  fua  bocca  cornei 
perche  nel  precetto  d’elio  fi  fa  la  tranquillità  & non  e mmoratione  neUa  falute  d etto . L opere  < i ogfij 

carne<fono>ncl  Tuo  cófpetto,*  nò  e cofaafcuna  nafeofta  ^ gli  wchi  di  quello.Dal  fecolo  ìnfin 

fecolo  rirguarda,*neffunacofae'mirabifcnelfuoc5fpetto.Noeda  dire  checofaeqn^ochcwrac 

quella.  1 mperoche  tutte  le  cofe  nel  tòpo  fuo  faràno’cercite.  La benedirne*  diqllo  tratocchctaco  v 

fiume, & come  .1  dilli  ino  ha  inebriato  la  tetra  cofi  l'ira  d’etto  hereditera  le  gerì 

ComchaconucttitoTacqueinficcita  &hi  leccata  la  terra  ,*  le  viedi quelle  allevi  rf^y 

r. -Li/. di  dllo.  Iberna  buoni  fono  creati  dal  principio  cou 


hnomv 

n.^fono>Tacqua,iI  fuoco, & il  ferro,  il  fole,  il  latte*  ,1  pane  di  fiora.  latina 

dell'uua  & l’olio, & il  vcflimcnto.Tntre  qfte  cofc<  fono>a  fanti  in  beni, cofi  & agl  ‘Pu  •*££“*** 
fi  comieruranno  In  mali.Sono  fpint.  che  fono  fiati  creati  a’  vendetta,*  nel  Tuo  furore  confirmcramo 
i fuoi  tormenti. Et  nel  tempo  della  confumatione  verteranno  la  vittu,*cofonderanno  jlfbrore  diqutl 
Io  che  gli  ha  fatti,  llfuoco, la  gragnuola.la  famc,&  la  morte  tutte  quelle  cole  fono  fiate . create  a vender 
te.l  denti  delle  bcfiic  & gli  fcorpioni,*  i ferpenti.la  Tpada  che  vendica  in  efterminio  gl  impu . Ne  co/ 
mandamenti  didUo’fa^no  co. iW,* fopra ^ 

preteriranno  la  parola.  Per  quefii  dal  principiofu  cófirmato,*  tu  cagliato,*  pentii,*  lafiai  gli  lene 
«.Tutte  l’opere  del  Signore<Lfono}biionc,&  ogni  opera  ncllafua  hora  fumminiftrano.  Non  e da  ai 
re  quello  e’piu  cattiuo  di  quello.  Impcroche  rane  le  cofe  nel  tempo  fuo  faràno  comprobatc.fct  al  pre/ 
fcntc  in  ogni  cuote,&  bocca  collaudate,*  benedite  ilnome  del  Signore.  ,r 


ECCLESIASTICO 

Uditili  narrai  [iimk,fkrort,timrcjir4,ftmj*ortc . Tulle  le  cofc  p*ffÌM,U  fede  firmi 
rimine.  Cip.  xt. 

VNa  magna  occnpationc  e Hata  creata  a'  cotti  gli  huomini,*  il  giogo  grane  fopra  i figlinoli  di 
Adamo  dal  dideH’efito  del  vette  della  madre  di  quegli  infino  nel  di  della  Spoltrirà  nella  madre 

ditutti.Lccogitationidiquegli,&iltimore!deIcuore,ittouamentidcll’efpettatione  &i  di  della  fini/ 
lionedalprefidentefopralafcdiagloriofainfinoallohumiliato  m terra, & cenere  da  quello  che  vfail 
hyacintho,&  porta  la  corona,infino  al  quello  che  fi  cnopredilmocrudo.il  fnrore  il  zelo  il  tumulto 
l’ondeggiare, & il  timore  della  morte, l’iracondia  perfeuerante,*  la  conrentione,&  nel  tempo  della  re’ 
fcttionc  nel  letto  il  Tonno  della  notte  muta  la  fcientia  di  quello.  Ma  il  poco  i come  nulla  nel  ripofo  & 
da'qucllonefbnnicomencldi4é>ilrirpetto.Eftetre  conturbato  nel  vedere  delibo  cuore  come  quel 
lochefcampera  nel  didelfi guerra.Nel  tempo  dellafua&lute  sV lcuato , & marauigliandòfi a neiTun 
timore  con  ogni  carne  dallhuomo  infino  alla  pecora, & fopra  i peccatori  fette  volte  piu.  A quefte  cofc 
la  moire  il  fangue,Ia  contentione,&  lafpada.le  opprclfioni,la  fame  la  contntione,&  1 flagelli . Sopra 
gli  iniqui  fono  fiate  create  tutte  quefte  cofc,*  per  quegli  fu  fitto  il  dilnuio.l  mperoche  tutte  le  cofe efi 
jonoditerraficonucrtirannoin  terra,* tutte ( acque fi  connertiranno in  mare.  Ogni prefeme  &ini/ 
quita  fata  fcancellata,&  la  fede<ltarajnel  fecolo.Lefuftanne  degl’inginfti  come  il  fiume  fi  fcccheran/ 
no,*  come  il  gran  mono  nella  pioggia  nfonerano,.  In  aprire  lefue  mani  fi  rallegrera,cofi  i trafgreflbri 
nella  confumatione  infracideranno.  1 n ipoti  de  gl impn non  moltiplicheranno  i rami,*  leradicnm/ 
monde  fnonano  fopra  la  fommita  della  pietra . Sopra  ogni  acqua  < è >la  verzura,*  alla  bocca  del 
fiume  mnàzi  a ogni  fieno  fara  fueho.La  grattale  >come  il  paradilo  nelle  bencdittioiu,&  rimarra  la  mi 
fericordia  nel  lecolo.La  vita  dell’onerario  che  e (ufficiente  a le  fara  conculcata’,  & in  quella  trouerrai  il 
theforo.Figliuolo  laedificanonc  delle  citta  confermerà  il  nome,&  fopra  quegli  la  dolina  immaculata 
fara  copulata.  11  vino,&  la  mufica  rallegrano  U cuore,&  fopra  l’uno*  l’altro  la  dilettione  della  fapien 
ria  l piftari,*  il  falteno  fanno  foauela  melodia,*  fopra  l’uno*  l’altro  la  lingua  foaue . L’occhio  tuo 
defidera  la  grana,*  la  bcllezza?&  fopra  quello  le  verdi  feminationi.L’amico,&  il  compagno  che  con/ 
nengono nel tempo,& fopra  1 nno&l’alrroijéjfi donna  coll’hnomo.I  frategli  in  aiuto  nel  tempo 
della  tnbulatione,*  fopra  quegli  la  mifcticordia  Iiberera.L’oro  & l’argento,*  la  conftitutione  de  pie/ 
di,*  fopra  l’uno  & l’altro  il  configlio  beneplacito.La  faculta  & le  virtù  editano  il  cuorc,&  fopra  quefte 
cofe  il  timor  del  Signore. Non  e nei  timor  del  Signore  la  minorauone,&  non  e'  in  quello  cercar  aiuto/ 
no.  Il  timor  del  Signore<e  >come  vn  paradifo  di  bcnedittióe,*  fopra  ogni  gloria  coprirono  quello. 
Figliuolo  nel  tempo  della  vita  tua  non  hauer  Infogno.  I mperoche  eglie  meglio  morire  che  hauer  bifo 
gno.L’huomo  che  riguarda  nella  melila  d’altri  non  e’ la  vitadiqnelionelpéfierdcl  vitto.  1 mperoche 
nutnfee l'anima fuacocibid’altri.Er  l’huomo  difciplinato,*  ammaeftratofi  guarderà.  Nella  bocca 
dell  ’impmdcnte  fara  conculcata  la  poti  erta, & nel  v entre  di  quello  àrderà  U fuoco. 

La  morie  è anjìd  ìcittiui.buond  a poueri  (T  a uecchi.Di  quelli  nons’hnd  hducrtdntd  curd  quinta 
del  tuonnome.ln  prefentiidiehiO' dichecofefihiiuergogmre.  Cip.  XI. J, 

O Morte  qnanto  e' amara  la  memoria  tua  all  huomo  che  ha  pace  nelle  fue  fuftantie,all’huomo 
quieto,*  le  vie  del  quale  fonodirizzatc  in  tutte  le  cofe,*  anchora  a' chi  può  pigliare  il  cibo,.  O 
morte buonociltuogiudicioaH’hiiomo che  habifogno,&chie'fminuitodi  torzc,di  mancamento 
d età,*  alquale  e’  la  cura  di  tutte  le  cofe,*  allo  incrcdibile,che  perde  la  fapictia.  Non  hauerpaura  del 
giudiciodella  motte,  ricordati  di  quelle  cofe  che  furono  innanzi  a'te,&  che  t’hanno  a'  lòpraucnire. 
Qucflo  giudiciOcCc' jdel  Signore  ad  ogni  carne,&  di  quelle  cofe  che  n lopraucrranno  nel  beneplaci/ 
lodcll’altiftimOjifianoJo'diccio'ccntoòmiDeanm.  1 mperoche  nò  e nell’inferno  accufation  della 
vita.I  figliuoli  dcll'abominationidoucntanocfiglinoli  de  peccatori,*  que  che  conuerfano  apprdTo 
C*C  La  heredita  de  figliuoli  depeccaton  perirà,*  col  feme  di  loro<x.e’}raflìduita  del/ 

l’obbrobrio.  Del  padre  impio  fi  ramancano  i figliuoli, perche  per  qllo  fono  in  obbrobrio . Guai  a'  voi 
huomini  impii, iquali  hauete  abbandonato  la  legge  dei  Signore  altiflimo.Et  fe  voi  nafcerwe1,  nafeere/ 
te  nella  maIadittione,fe  morrete,nella  maladirtionc  fara  la  pane  voftra.Tuttcle  cofe  che  fonodi  terra 
lì  conueniranno  in  tcrra,cofi  gl’impu  dal  mala  de  tronfi  conucrtiranno  J>in  pcrditione . I pianti  de  gli 
huomuu{faranno1>nel  corpo  d’efli  ,ma  il  nome  de  gl’impii  fara  (cancellato.  Habbi  cura  del  buon  no/ 
me, imperoche quello  piu  ti  rimarra  che  mille  theforipreriofi&magni.Unumcro  de  di  della  buona 
vita  i rimarra  ai  rempo>  ma  il  nome  del  buono  rimarra  nel  fecolo.Fighuoli  cófcruate  la  difcìplina  nel/ 
pace, i mperoche  la  fapientia  nafeofta,*  il  theforo  nó  villo  che  vtilira  e nell’uno  * nell’altrolMiglio 
*e  e’  l’huomo  che  nafeonde  la  fua  fto!titia,chc  f huomo  che  nafeonde  la  làpientia  fua . N icntedimeno 
ritornateli!  quefte  cofc  che  procedono  delia  bocca  mia. lmperochenone'  buono  oflcruarc  ogni  irre/ 
uerentia,*  non  tu  tte  le  cofe  a tutti  piaceranno  bene  nella  fede.  Vergognateui  dal  padre  & dalla  madre 
della  fornicatione,*  dal  prefidente,*  dal  potente£vcrgognareui}  della  bugia, dal  principe  * dal  gui/ 
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dicc:£veifce>giialem'ìidefpeceato,dalIarjmagoga,#dallapIcbe<£vergognateni>della  iniqbita,dalc5/ 
pagno  #daH’amico'£vergognareui>della  ingnillirla,#  del  luogo  nel  quale  tu  habitat,  vergognati  J» 
del  furto.della  venta  di  Dio,#  del  teftamcnto,dcl  federe  ne  pani  & dell’offufcatione  della  cofa  data,# 
ricemira.da  quegli  che  falntano  ' vergognati  Jdel  filentio.dal  rilpetto  delia  donna  fornicarla,#  dall’» 
ueriìone  'del  volto  del  cognaro.Non  voltar  la  taccia  dal  profilino  tno,#  dal  torre  la  parte , & non  refii/ 
tuire.  Non  nfguardar  la  donna  deH’almii  marito , & nò  cercare  la  tema  di  quello, ne  fiatai  al  letto  tuo. 
Guardati  da  gli  amici  delie  parole  del  rimproucrare,&  quando  darai,  non  rimproucrerai. 

Non  pubUcaTC  le  cofc  uiite,CT  non  fin  acce  tutor  di  pcrfonc.Confcrua  bene  U tua  figliuola.  Lo  corame* 
iationc  iella  faficntiaiiuina  fi  pone.  Cap.  X1.II. 

NOn  duplicare  il  parlar  dell’udito  della  riuelatione  della  parola  nafcofta,#  farai  certamente  fan* 
zaconlnfione.&rroucrrai  grana  nel  confpetto  di  tutti  gli  huomim , accioche  per  tutte  quefte 
cote  non  (ìa  confido, & non  riccnere  laperfona,accioche  pecchi.Della  legge  dell’altifiimo,&deI  refia. 
mento  & del  gitidicioginfiifica  l’impio, della  parola  de  compagni,#  de  viandanti,#  deldar  Iheredira 
de  gli  amici,#  dell’equità  della  ftadcra,&  de  pefì.dell’acquifio  di  molte  & di  poche  cofe,&  della  corrot 
tionc  della  compra  & de  mercatanti,#  della  molta  difciplma  de  figliuoli,#  del  feruo  pc fiimo , fangui> 
nare  il  latofopra  la  dona  cattiua  e’  buon  fcgno.Doue  fono  molte  mani,fcrra,&cioche  tu  dai  numera^ 
&pcfa,&ognidato&riceuutofcriui  Della difciplinadell’infenfato,& del pazzo, &dc pm  vecchi  che 
lon  giudicati  da  giotianctti  fermi  J&  farai  ammacftrato  in  tutte  le  cofc,#  probabile  nel  confpetto  di 
miti  gli  huomini.La  figliuola  del  padr.-enafeofta  la  vigilia, &lafollecitudinediqlla  toglie  il  Tonno, 
accioche  forfè  dalla  fua  giouentu  non  douenti  adultera,#  dimorata  coll’huomo  non  douenti  odibile, 
accioche  alcuna  volta  non  (ìa  imbrattata  nella  virginità  fna,&  Pia  trouata  grauida  ne  fuoi  paterni, accio 
che  forte  dimorata  coll’huomo  non  trapafli,o  certamente  douenti  fterile. Sopra  la  figliuola  lufiiiriofa 
conferma  la  guardia, accioche  alcuna  volta  non  ti  faccia  venir  in  obbrobrio  a nimici, dalla  dctrattione 
nella  citta,#  dalla  obicrtionc  dalla  plebe,#  confondati  nella  moltitudine  del  popolo . Non  attendere 
nella  bellezza  ad  ogni  hnomo,#  nel  mezzo  delle  donne  non  dimorare.  1 mperoche  de  veftimcnti  prò/ 
cede  la  figliuola  & dalla  donna<procede'J>la  iniquità  dell’huomo.  Migliore  certamente  la  iniquità 
deH’huomo,chc  la  donna  che  fa  bene,#  la  donna  che  confonde  nelTobbrobrio.Ricorderommi  adnn 
que  dell  opere  del  Signore,# annullerò  le  cofe  che  ho  veduto  nelle  parole  del  Signore  l’operc  di  quel 
lo.  1 1 fole  che  illumina  per  tinte  le  cofc  ha  riguardato,#  della  gloria  del  Signore  e’piena  l’opera  fua. 
Hor  non  ha  fatto  il  Signore  che  i fanti  narrino  tutte  le  fue  opere  mirabili  che  ha  coniermato  il  Sigilo/ 
reominpotcntc,ft.ibilc  nella  gloria  fuaiL’abyfib#  il  cuor  dcll’hnomoinueftigherarhucmo,# ha  pé> 
fato  nclraftiitia  di  quegli.  Ittiperochc  il  Signore  ha  coiiofciuto  ogni  fannia, & ha  riguardato  nel  [ca- 
gno di  quello  annunuando  quelle  cole  che  fono  pattate,#  che  h anno  a foprauen  ire  reuelando  i veto- 
gii  delle  cole  occulte.Non  rrapaffa  quello  ogni  penfiero,#  non  lì  nafcóde  da  quelloalciin  parlare . Ha 
ornato  le  colè  grandi  della  fua  fapicntia.che  fu  innanzi  al  fccolo,&  fine  nel fccolo,ne  vie'  fiato  aggiuto 

nefminuiro  # non  ha  bifogno  del  conngliod’alcuno.Quatofonodefiderabili  tutte  I opere  fue, & co/ 
me  fcintilla  che  c’  il  confi  dorare.  Tutte  quelle  cole  viuom>,&  Hanno  nel  fecolo,&  tutte  le  cofc  in  ogni 
neeeflitagli  vbbidtfcono.  Tutte  le  cofc  doppie, vno  contra  mio,#  non  fece  mancare  cofa  alcuna.  Con/ 
jeruera  i beni  di  ciafcheduno . Et  chi  fapcndo  confitmera  la  tortezza  di  quello!  Et  chifara  fallato  ve/ 
dendo  la  gloria  di  quello' 

Seguita  raccontare  le  cofc  muiabili,(j  leuirtuii  Diomcmorabihr  Cap.  XLI1I. 

I [.firmamento  dell’altezza  c’ la  bellezza  di  quello  la  bellezza  del  cieIo<£e'Jnella  vifione  della  gloria. 

11  fole  ncll'afpetto  anrnitiando  nell’cfiro,f  e'ii vaio  ammirabile,operadell’eccelfo. Nel  mezzo  gio» 

noabbrucciaIarerra,#nel  confpetto  dell’ardore  di  quello  chi  potrà  foftencreiColni  chccuftodifce  la 
fornace  nell'opera  dell’ardore.  1 n tre  modi  il  fole  abbrucciando  i monti  (odiando  i razzi  di  fuoco,#  ri 
(pendendo  co  razzi  fuoqacciccha  gliocchi.Grande  e'  il  Signore  che  l’ha  fatto,#  nelle  parole  di  quel/ 
lo  affretto'  il  cimino.  Et  la  luna  in  tutte  le  cofc  nel  tempo  fuo<£e'yla  demoftrationedcl'tempo,#  legno 
del  fccolo.Dalla  luna  e’  ilfegnodeldi  della  frfia,<£c'vn>luminarechcfi  dimmuifce  nella  confiimatio 
ne.  1 1 mefe  fecondo  11  nome  di  quello  crefce  mirabilmente  nella  conili  matione.  1 1 vafo  de  campi  ne  gli 
eccelfinelfir.Tiamento  del  cielonfpondegloriofamcnte.La  bellezza  decidi'xd>la  gloria  delle  (ielle,# 

il  Signore  che  illumina  il  mondo  ne  gl’cccelli.  Nelle  parole  fiarannoi  fanti  algiudicio,&  non  manche 
ranno  nelle  vigilie  Tue.  Vedi  l’arco,#  benedi  quello  che  l’ha  fatto.  Moltoc  bello  nel  fuofplcndore.Gi 
ro’  il  ciclone!  circuirodellagloria, le  manidcH’eceelfo  aprirono  quello.Col  tuo  imperio  ha  accelerato 
la  neue  & accelera  mandare  i baleni  del  fuogiudicio.  Pero  fono  apertigli  thelori,#  volorono  le  nugo/ 
le  e ime  vccegli. Nella gràdezza  fua  pofe  le  nugole,#  furonofpczzare  le  pietre  della  gragnuola.Nel  coti 
fpetto  di  quello  farancommofiiimonti,&  nella  volontà  di  quello  afpirtì  il  noto.La  voce  del  fuo  tuo/ 
no  ha  per  collo  la  terra  ^a  repella  dell’aquiiane,#  la  congregatione  dello  fpinto,#  come  (uccello  che 
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dipone  a' federe  afperge  la  ncue,&  come  la  Incolla  che  demcrge  le  fuedifctfe.  L’occhio  rìfguardcra  la 
belle::.)  del  candore  di  quello,*  fopra  la  pioggia  di  quello fpau etera  il  cnore.  Verfcra  il  girlo  come  il 
fale  fopra  la  terra,*  mentre  che  congelerà , diuctera  come  le  fommita  del  tribolo.  1 1 freddo  vento  aqui 
fonare  hafolfiato,*  ha  congelato  il  cnlhllo  daITacqpa,fopra  ogni  coogrcgationed’acqnefi  ripofera, 
& come  di  corazza  lì  velina  d’acque.  Et  dcuorera  i monti,  & abbrucciera  il  deferto , Se  fpegnern  la  cofa 
verde  come  il  fooco.La  medicina  di  tutte  le  cofe  nella  fcftinationc  della  nugola, & la  rngiada  obn  landò 
p quello  che  viene  dall'ardore  lo  fata  humilc . Nella  parola  diqnelloli  racheto'il  vento,*  colla  co/ 
gimnoti  fu  a placo' l’abyflo,*  piantollo  il  Signore  lcfu-Chi  naniga  il  mare  narra  i pencoli  di  quello,& 
noi  che  vdtarnoco  noftn  orecchi  ci  maramgl  cremo . Quiui  fonojl'opere  preclare,*  mirabili,  va/ 
rie  generation!  di  beftic  * di  tutte  le  pecore,  '&  la  creatura  delle  belile.  Per  elfo  e' confirmato  il  fine  del 
cammmo,&  nella  parola  di  quello  fon  compofte  tutte  le  cofe.  Molte  cofe  diciamo , & manchiamo  di 
parole,*  la  confumatione  delle  parolceeflò.Glorwdofi  in  tutte  le  cofe  a'  che  varremo! Elfo  ccrtamciv 
te<e' jiomuipotcnte  fopra  tutte  J’optre  fue.  Terribile  lie'Jil  Signore  & magno  grandemente , &<Ce'J> 
mirabile  la  potentia  d’effo. Glorificando  Dio  quàto  potrete  prenalera  anchora  * ammirabilc<£e'}la 
fua  tnagnificétia.  Voi  che  benedite  il  Signore, Saltatelo  quàto  potrcte,impcrocne  e'  maggiore  d’ogni 
laude.  Voi  che  loefaJrace,riempieteiiidi  virtù. Non  vi  aifatichiate.lmpcrochcnon  lo  comprendere/ 
tc.Chilovedra,*narrera,*cmlomagnificheracomeédalprincipio:Molte  colè  maggiori  di  quelle 
fon  nafeofte.  1 mpcroche  poche  cole  hamamo  vedute  dcll’opcre  di  qncUoiMa  U Signore  ha  fatto  tutte 
le  cofe,*  a quegli  che  operano  piamente  ha  dato  la  Cpientia. 

L<ilaudedeftntiJìdcfcriue,m4lJìmcJiEno(h,Noc,Abrab.tm,lfdhec,crUeot.  Cep.  XLIIII. 

L Audiamo  gli  huomini  gloriofi,*  i parenti  noftn  nella  fua  generatione . Il  Signore  ha  fatto  mob 
ragiona  colla  magnifictntiafiiu  dal  fecolo. Quegli  chedominauano  nelle  lue  potclla, huomini 
magni  di  virtù,*  dotati  della  fua  prudcutia.chenuiitiauano  ne  prophcti  la  dignità  de  prophcti,*  che 
comandauano  nel  prefente popolo,*  colla  virtù  della  pruclentia  { diceuano  y a popoli  le  famifiime 
parole.  Iquali  nella  tua  pueritia  ricercauano  modimu(ichi,&  narrorono  i ve  rii  delle  fcritture.  Huomi/ 
ni  ricchi  nelle  virtu,chc  hatieuano  lo  lludio  della  bellezza, & pacificauano  nelle  cafe  foe. Tutti  quelli 
nelle  generation!  della  fuagente  confeguitoronolaglona,*ncfuoigiomifonohauuti  mlaudc.Que/ 
gli  che  di  loto  fon  nati  hanno  IalTato  il  nome  dt  narrare  le  laudi  loro.Et  fono< quegli  Jde  quali  non  e‘ 
la  memona.Perirono  come  quegli  che  non  furono,*  nacquono  come  non  nati,&  i figliuoli  di  que/ 
gli  con  elD.Ma  quegli  fono  huomini  di  milcricordia,dc  quali  non  mancorono  la  pieca.Col  fcme  loro 
rimangono i beni, la  fanta  hercdira<£fonoj>iloro  mpou.Et  ne  teflatnenti  flette  il  feme  di  qnegh , & i fi/ 
gliuoli  loro  per  quegli  Hanno  infino  in  etcrno.lllcme  loro,*  la  gloria  diqucgli  non  fara  abbandona/ 
ta.  I corpi  loro  fono  fiati  fepolti  in  pace,&  il  nome  di  quegli  viuera  nella  gencratióe,&  nella  generatio/ 
ne. La  fapicntia  d’efii  narrino  ipopoli,*  la  latided’efiì  annumii  la  chielà.Henoch  piacque  a' Dio,*  fu 
trasferito  in  paradifo,accioche  dia  alla  gente  la  fapientia.Noe  fu  ttouato  perfetto  giu  Ito , & nel  tempo 
della  iracondia  fu  fatta  la  reconcdiatione.Per  quello  fu  lattato  il  redo  della  terra, quando  fu  fatto  il  diln 
uio.  1 teda  menti  del  fecolo  furono  polli  appretto  a'quello,accioche  non  potta  cllcr  leuata  via  pel  ddu 
ino  ogni  carne.  Abraham  <£ fu } magno  padre  della  mojtituduie  della  gente,*  non  fu  tronato  umile  al 
luiingloria.llqualeconfcruola  legge  dell’eccelfo,*fu  con  quello  nel  teftamento.  1 mpcroche  nella 
carne  lece  Ilare  il  teftanjcnto,*  nella  tentationefu  trouato  fedele.  Pero giurandoa'  quello  dette  la  glo/ 
ria  nella  fua  gen  tc,accrerccre  quello  come  vn  monte  di  terra, & come  le  (Ielle  efalrarc  il  Teme  di  quello, 
&hcredit.ir  quegli  dal  mare  lutino  al  marc,&  dal  fiume  infino  a'  termini  della  terra.  Et  a1  lfahac  fece  in 
quel  medefimo  modo  per  Abraham  padre  diqnello. Dette  il  Signore  la  bcnedittione  di  tutte  le  genti. 

Se  confirmo  il  fuo  teftamento  fopra  il  capo  di  1 acob.Cognobbc  quello  nelle  fue  bcncdi  ttioni,*  dette/ 
gli  la  hcredita,*  diluirgli  la  parte  in  dottici  tribù. Et  cóferuogli  gli  huomuu  della  mifcricordia  che  trev 
uauano  la  graua  nel confpettod’ogni  carne. 

DellcUudidiMojfe,Abéron,crTbmtei.  Cep.  XLV. 

IL  diletto  a'  Dio,&  a' gli  huomini  J Moyfe,la  memoria  del  quale  e'  nella  benedirtione . Fecelo  li/ 

mite  nella  gloria  de  fanti,*  magnificollonel  timore  de  nimici,& nelle  fue  parole  placo  ì trionfiti. 
Glonficollonel  confpctto  de  Re,*  comàdogli  nel  confpcno  del  popol  fuo,*  mofirogli  la  gloria  fua. 
Nella  fede,  * lenita  credo  lo  fece  Tanto, &cleffelod’ognicarne.Vdi  certamente  qllo  & la  voce  d’cITo, 

& indulTelo  nella  nugola. Et  dette  a' quello  il  cuore  a' precetti,*  la  lcggcdclla  vita,*  della  difciplina,in^ 
legnare  ai  Iacob il tcftamcntofuo,&igtt!diciifuoiàlfrael.EccelfofeccAharonfuo fratello,*  limile  a' 
fé  della  tribù  di  Lcui.Stactu  a'  quello  il  teftamento  eremo,*  dettegli  il  facerdotio  della  gente,*  beatili/ 
collo  nella  gloria. Et  cinfelo  colla  cintura  della  giuftitia&vcftillodi  Itola  diglona,&corouollo ne  vafi 
della  virtù. Gli  ornamenti  de  piedi,*  le  mutande  & illoprafpallepofe  a'  quello,&  cinfelocon  piu  cà/ 
panegh  d’oro  in  gyro  a'  dare  il  fuouo  nel  fuo  andare,*'  late  ydire  ilfuono.iicl  tempio  in  memoria  ai  fi/ 
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gliuoli  della  góte  fua.iJPorcgliJlallolarantad’orOj&dihiacintho^di  porpora, opera  tefluta  eoi  g/rr 
diciod’nno  htiomo  fauio,*  dotato  di  vcrita.Colla  velie  ritorta  tinta  in  grana^cra^I’opera  del  farteli 
ce  con  gemme  pretiofe  figurate  nella  ligatota  dell'oro,*  coll’opera  delgioillere  fcolpite in  memoria  fe 
condo  il  numero  delle  tribù  d’Ifrael.La  coronad'oro^eiajfopra  la  mitna  di  quello  cforerta  col  legno 
della  fantita,glona  di  honore,&  o pela  di  virar  ,ornata  di  ddìdcriod’occhi.Coli  tali  belle  code  innanzi 
aedi  non  liirono^tatte>infiiioall’orlente.Non  tu  velfito  quello  alcuno  d’alrra  gente,  mafolamente 
i Ioli  fuoi  figliuoli,*  nipoti  di  n nello  per  ogni  tepo.  I facnficiicf  erti  furono  còfumati  col  thoco  ogni 
giorno.  ImpieMoyfe  le  mani  di  quello,*  vnfelo  coll’olio  fanto.  Fu  fatto  a quello  in  telfamento  etera 
no,*  al  fuo  feme  .come  i di  del  cielo  à vfare  il  faccrdotio,&  hauere  la  laude,*  a1  glorificare  il  popol  fuo 
nel  nome  fuo.Effoelcffe  da  ogni  vaiente  a'  offerire  il  faentino  a Dio  l’iheenlò,*  il  buono  odore  in  me 
moria  a' placare  pel  popol  Tuo  Et  dette  a quegli  ne  comandami  nti  fuoi  la  potefta  ne  tcftamentide  giu 
dici  ìnfegnare  i Jacob  i teftimom , * nelle  leggi  fue  dette  la  luce  a'  lfrael. Perche  contra  a'  quello  fletto/ 
no  gli  alieni,*  per  la  inuidia  lo  circondotouogli  huomminel  difcrtoche  eranocon  Dathan , & Abis 
ron,*lacongregationcdi  Core  nell'iracondia . Vidde  il  Signor  Dio , & non  gli  piacque , & fu  rono 
«infamati  neirimpetodi'll’iracondia.Fece  a'qurgli  imonftri,*  confu  mogli  nella  fiamma  dcliuoco. 
Et  aggranfe  ad  Aharrn  gloria,*  dettegli  la  hcredita,&  leprimitic  delle  biade  della  terra  gli  laffo.  1 1 pas 
ne  d’effi primamente  apparecchio'  ili  fatieta , imperoche  & i faentini  del  Signore  mangiorono  iquall 
dette  a quello  & al  Erme  fuo.Ma  intra  la  gente  non  hcrcditera,&  la  partenon  e a'quello  nella  gente.  Ini 
peroche  effo  e?la  parte  di  quello,*  la  heredita.  Phiners  figliuolo  di  Eleazaro  terzo  nella  gloria  imitati* 
do  quello  nel  timore  del  Signore,  Affette  nella  rcucrentiadellagcte,  nella  bota,*  nell’allegrezza  deb 
l’anima  fua  piacque  a Dio  d’Ifratl.  Peto  llatui  a quello  il  telfamento  della  pace,*  principe  de  fanti* 
della  gente  fua,acciochc  fia  a'  quello,*  al  filo  feme  la  dignità  del  facerdotio  in  eterno . Et  il  reltaméro  tf 
Datnd  Re, figliuolo  di  1 fai  della  tribù  di  Inda,a'e(rohcrcdita,&  il  fuo  feme  per  dar  la  fapictia  nel  cuót 
noftro  a'giudicarc  la  gente  Tua  nella  giuffitia.acciochcnfi  tuffino  tolti  via  i beni  d’cflì,*  la  gloria  d cfli 
nella  gente  di  quegli  fece  eterna. 

Della laude di  lofuc, Cairi, cri aitine!.  Gip.  XLV1. 

FOrre^fu^nelIa  guerra  lefu  Binnn  fucceffore  di  Moyfe.ne  propheti  che  fu  grande  fecondo  il  no 
me  fno,malfimo  nella  falute  de  gli  eletti  di  Dio  ad  efpugnare  ì nimici  che  lì  leuotono , acci  oche 
lfrael  confeguitaffc  la  hercdita.Laqual  gloria  conièguito  inalzandole  man  Ine,  AgitrandocSrra  leciti 
tale  fpade.Chi  innanzi  a'quello  coli  fece  rifinenti  a:  Imperoche  effo  Signore  percoffc  ì nimici  Ouero 
nella  Era  iracondia  non  fu  impedito  il  fole,&  vn  di  fu  faito  quali  duallnuoco  l’alnffimo  potére  in  co/ 
battete  gli  ninno  da  ogni  banda  ,&  vdillo  il  magno,*  fantoDio  ne  faffi  della  gragnuola  della  virni 

molto  tbrtc.Feceimpetocótral3gétcho(liIe,&neldifcenderepercoffegliadnerfarn,accioche  eogno/ 

fchinolegenti  la  potentiadi  quello, perche  contra  di  Dio  non  e'ùcile  combattere,*  feguifodalk-  Ipal 
le  i potenti  Et  ne  giorni  di  Moylè  lece  la  mifencordia  effo,&  Calcb  figliuolo  di  lephnnne  (lare  contra 

il  nimico,Aprohibirc  la  gente  da  peccati, *fpczzareIamormoratione  della  rnalitia.tumdua  coniti* 

rurifurono  liberati  dal  pcricolo.dalnumerodifcccnto  mila  pedoni  a indur  quegli  ne  la  heredita.uel/ 

la  terra  che  corre  latte  & mcle.Et  dette  il  Signore  a’cffo  Caleb  la  fortezza , & infino  nella  vecchiezza  ri/ 
mafe  a quello  la  virtù  accioche  afeendeffe  ncU'ecctlfo  luogo  della  tcrra,&  il  feme  d effo  ottenne  la  nere 
dita.Etviddonotuttiifigliuolid’lfraclchegli  é buono  fcriiireal  fanto  Dio. Et ì guidici cialchedunt 
col  fiome  fuo  de  quali  non  i corrotto  il  cuore  che  non  fi  voltoronodal  Signore.accioche  fia  la  memo 
ria  di  quegli  nella  Rneditnone.Et  l’offa  di  quegli  pullulano  del  luogo  fuo,&  il  nome  di  quegli  rima/ 
ne  in  ctcrno,pcrmanendo  la  gloriaa  figliuoli  diquegli  fanti  huommi. Samuel  diletto  dal  fuo  Signore 
Dio, propheta  del  Signore  rmtiouo  l’imperio, & vnfi  i principi  nella  gente  tua, giudicò  la  congrega/ 
none  nella  legge  del  Signore,*  vidde  Diodi  lacob,&  nella  tua  fede  fu  pronato  propheta , * hi  cono/ 
(ciato  nelle  parole  fue  tcdele,perche  vidde  Dio  della  luce.  Et  inuoco  il  Signore  omnipotente  in  ccbat/ 
rete  gli  minici  circoftanu  da  ogni  parte  nell’offerta  dell  huomo  inniolato.Et  intono  il  Signore  di i eie/ 
lo,&nelfonitomagnofecevdireIavocefua,*fpezzd  i principi  di  Tyro,*  ratti  i capitani  de  1 bili/ 
Ilei  . Et  innanzi  al  tempo  del  fine  della  vira,&  del  fecolo  dette  il  «(lamento  nel  confpetto  del  Signore,*; 
di  Chrillo  le  pecunie  & mfino  a caliamenti  da  ogni  carne  non  ricetic,*  non  l’acctifo  huomo.  Et  don 
po  qneffo  dormi,*  fece  noto  al  Rc,&  moftroglt  3 fine  della  vita  fua.elalto  la  voce  di  quello  di  terra  nei 
la  prophetia  a'  fcanccllare  l’impicta  della  gente. 

Della  laude  di Nathan  Dauid, cr  Salomone.Del uituperio  di  Rotoam.cr  leroboham.  Cap.  XI  VII. 

DOppoqncfle  cofe  fi  leuoftt  Nathan  propheta  ne  giorni  di  Dauid.Er  come  graffo  fcparato  dalla 
carne, cofi  Dauid  de  figliuoli  di  Ifracl.Co  boni  fcherzo'  quali  peonie  quello  J che  fcherza]* 
cogli agneUi,*fecelimi!mcmcnegl’orii,comccthaueuafaitoinegliagnc!li delle  pecore.  Nella  fua 
gioucutu.hor  non  amano'  il  gigante , & tolfc  l'obbrobrio  della  gente  fin  torte  la  mano  nel  faffo  della 
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frombola  gitto'per  terra  la  efiiltationc  diGoliath  quando  mnoco'il  Signore  omnipotcntf. Et  dette  nel 
la  fua  delira  cor  via  l’huomo  torte  nella  guerra , & dature  il  corno  della  ruafgentc.  Coli  in  dieci  mila 
loglorifico,#  laudollo  nelle  bcuedittiom  del  Signore  moderigli  la  corona  della  gloria.Spezzo'  certa/ 
mente  i rumici  d'ogiu  parte,#  ettirpò  i Philiftei  cattarli  per  infino  al  di  preftnte.SpezzÒ  il  corno  d’cffi 
' X i mfino  in  eterno.  1 n ogni  opera  dette  la  cófdlione  al  timo,#  alice  ceffo  nella  parola  della  gloria.  D’ogni 
fuo  cuore  laudo'  il  Signore,*  amò  quello  che  lofece,*  dettegli  contra  1 nimici  la  potentia . Et  fece  Ila/ 
re  i cantori  ardcontro  all'altare,#  nel  fuonodi  quegli  tiece  1 dolci  modi  & dette  nelle  cclebrationi  l’or/ 
ramerò,#  orno  i tòpi  infino nella cófumatione della  vita,accioche  laudaflìno  il  nome  fantodcl  Signo 
re,#  amplificuiìno  la  mattina  la  famita  di  Dio.Chrilto purgai  i peccati  di  quello,#  efaltò  in  eterno  il 
corno  di  qucllo.Ec  dettegli  il  reilamenro  del  regno,#  la  tedia  della  gloria  in  i frac).  Doppo  lui  lì  lcuoì  fu 
il  figliuolo  fintato,*  per  quello  gitrò  per  terra  oguipotcnuadenimici.Salomone  comando'  negior/ 
ni  della  pace,allaquale  fottopofe  Dio  tutti  i nimia,accioche  edihcalTc  la  cafa  nel  nome  Tuo,#  apparec 
chiaflc  la  fatuità  in  lcmpitcrno,come  hi  ammacllrato  nella  fua  giouenm.Et  fu  ripieno  come  viihumc 
difapicntia, (copri  la  terra  l'anima  fua.Ec  riempierti  nelle  cóparationi  le  cofe  o(cure,aU’ifole  dalla  lun/ 
gafudiuulgatomnome  tuo,# furti  amato  nella  pace  tua . Ne  canti,#  neprouerbi,&  nelle  compa/ 
rationi,#  nelle  interpreta  noni  fi  marauigliorono  le  terre,#  nel  nome  del  Signore  Dio,alquale  e co 
gnome  Dio  d’lfrael.Ricogbcrti  come  l’ottonel’oro,#  come  il  piombo  finirti  l'argento,#  inclinarti  i 
fianchi  tuoi  alle  donne.  Hauerti  poterta  nel  corpo  ruo.Dcrti  la  macchia  nella  gloria  tua,#  imbrattarti 
il  firme  tuo  a'  indurre  la  iracódia  a'  tuoi  figliuoli,#  ncll’altre  cofe  la  tua  rtoltitia,acciochc  tacerti  l’impe/ 
rio  in  due  parti,#  d’Ephraim  comandare  I’impeno  duro.Ma  Dio  non  abbandonerà  la  fua  mifericor/ 
dia,#  non  corromperà, ne  fcan celierà  l’opere  lue, ne  difperdera  dalie  rtirpe  i nipoti  del  fuo  eletto,#  nó 
corromperà  il  Cerne  di  quello  che  ama  il  Signore.Et  dette  il  reilo  a lacob,&  a'Dumd  di  quella  (lirpc.Et 
hebbe  fine  Salomone  co  padnfuoi.Et  laffodoppo  fedel  fmiefuo  la  floltitia  della  gente,*  il  diminu/ 
to  dalla  prudentiaRoboham  che  nuoltò  la  geme  col  fuo  configlio#  IcrobohamfigliuolodiNabath 
che  fece  peccare  lfrael,#  dette  la  via  di  peccare  ad  Ephraim, & i piu  prccau  d’erti  traboccorono- 1 mpc/ 
roche  molto  nmortbno  quelli  dalla  ierrafua.Ec  cercò  tutta  l’iniquità  ihfino  che  perucniffc  a' quegli  hi 
defenlione,#  da  rata  i peccati  gl  i liberò. 

Delle  Unii  di  £ li*, Eli f co, E ZCcbi*,crlf*U.  C*p.  XLVIII. 

ETleuortifu  Elia  propheta  come  <£  vn>fnoco,&  la  parola  fnaardeua  come  fiaccola.  Ilquale  in/ 
duflc  in  quegli  la  fame,#  quegli  die  lo  imitauanoper  fua  inuidia  furono  tatti  pochi.  I mperoche 
non  poteuano  foilenere  i precetti  del  Signore.  Colla  parola  del  Signore  contenne  il  cielo,&  gitro’  da  fc 
il  fuoco  alla  terra.  Cofi  fu  amplificato  Elia  nelle  Tue  mirabiIcolè.Etchi  può  fimilmente  gloriarli  a tei 
,-Che  cattarti  il  morto  dall’inferno  della  forte  della  morte  nella  parola  del  Signor  Dio  l Che  fcacctarti  i 
Re  alla  morte,#  fpezztlli  facilmente  la  potétia  d’erti,*  i gloriofi  del  fno  letto. Che  odi  in  Smai  il  gin/ 
dicio  & in  Horebi  giudici!  della  defenlione  che  vgm  i Re  ipemtétia,#  fan  pphcti  fucceffori  doppo 
di  te.Che  furti  riceuuto  nella  repella  del  fooco,nel  carro  de  canagli  di  fuoco, ilquale  fc  fentto  ne  giudi 
tilde  tòpi  i mitigare  l’iracódia  pel  Signore,  a'  còciliarejl  cuor  del  padre  al  figliuolo,#  rdlituire  le  iribtt 
di  I acob.  Boari  fono  agli  che  viddono,&  fono  Ilari  omarinelTa  miciua  tua . I mperoche  noi  vimamo 
fola  moie  di  vira, ma  doppo  la  morte  nó  fan  tale  il  nome  nollro.Elia  che  nella  repella  fa  copeno,*  in 
Eldeo  fa  cópiuto  Iofpiriiodiqllo.Nefuoigiormnó temeilpnncipe,&ncirunoIo  vinfedi  potòria, 
ne  lo  fnpero  parola  alcuna,&  il  ilio  corpo  morto  pphera.Nella  vira  fua  tece  i monftri , & nella  morte 
operòcofe  mirabili.  In  ratte  quelle  cole  nòli  perni  il  popolo,#  nòli  partirono  da  Tuoi  peccati  infino  a' 
lato  che  furonogmati  della  terra  fua, & furono  difperfi  in  ogni  terra,  #fu  biffata  géte  molto  poca,#il 
principe  nella  cafa  di  Dauid.Cerridi  quegli  feciono  quello  che  piaceua  a Dio, ma  gli  alai  còmirtono 
molti  peccati . Ezechia  fonificò  la  fua  citta  & uidurte  l’acqua  nel  mezzo  di  qlla,#fauò col  ferro  lai 
ripa,#  edificò  all'acqua  il  pozzo-Ne  giorni  tuoi  afccfc  Sennachenb,#  mando  Rabface,*  alzò  la  mani 
(ua  contra  di  qaegli,  # alzò  la  man  fua  in  Sion,#  per  la  fua  potentia  tu  fino  fuperbo.  Allhora  furono; 
commorti  i cuori, *Je  nian  d’crtì,&  dolfonfi  come  donne  che  partorirono.  Et  chiamorono  il  Signo/ 
re  nnfericordiofo,&  efpandcndo  le  man  fae  alzorono  al  cielo,#  il  Tanto  Signore  Dio  vdi  predo  la  va/ . 
ce  d’erti.  Non  fi  ricordò  de  peccati  loro , ne  dette  quegli  a'  gli  n ìmici  Tuoi  ma  gli  purgo'  nella  mano  di  i 
Ifaia  propheta  fanto,fcaccio'  i campi  de  gli  Affym,#  Ibczzogli  l’angelo  del  Signore . 1 mpe  roche  fece 
Ezechia  quello  che  piacque  a'  Dio,#  fortemente  andò  nella  via  di  Dauidpadre  fuo,  laquale  cornati/  ' 
do  Ifaia  propheta  magno  & fedele  nclcófpeno  di  Dìo.Nc  giorni  d’effo  ritorno  adrieto  il  fole,&ag/; 
giraffe  al  Re  la  Vira-Collolpirito  magno  viddcl’uliime  cofe,# cófoloqaegb  che  piàgcuano  inSiou 
infino  in  fempitcrno.M  oflro  le  cofc  furare,#  nafcorte,innan:i  che  vcmflino. 

intra  tutti  i R.c  tre  giujli  follmente  furono  trouuti.Dcllt  Unii  di  I cremi*, E zcchicl,cj diàdici  prete 
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A memoria  di  loda  fa  fetta  nella  compoficione  dell’odore  pp*ra  d’nnguentaru . In  ogni  bocc*. 
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comi  melefi  indolcirà  lafua  memòria,*  come  la  m ufia  nel  conuito  del  vino . Elfo  fu  dir  ciato  dini> 
nameme  nella  penitenti)  della  gente,*  tolfe  l'abomtnalioni  della  impieta . Etgoucrnò  al  Signore  il 
cuor  fuo, &ne  giorni  de  peccati  corroboro  lapicta.  Fuor  di  Damd,*diEa:chia  ,&  lofia,tutrnRé 
commirtono  il  peccato, imp  r oche  abband  onorano  la  legge  dcll’alnflimoi  Re  di  J uda,&  diiprcgioro 
no  il  timore  di  Dio.  1 mpcroche  dettonoil  fuo  regno  a' gli  altri,*  la  tua  gloria  allagete  alicuigcna.  Ab/ 
brucciorono  la  citta  eletta  della  fan  rita,&  fcciono  abtódonare  le  vie  d’eflo  nella  mano  di  leremia.  Irti 
neroche  lo  trattoronomale  quello  che  dal  ventre  della  madre  fu  confecrato  propheta  afouuertire,*  li 
Der;re,&dtfperdere,*dimionoedificare,*rinouart.EzechieJiIqualeviddcla  prdcntia  della  gloria, 
laqnal’gli  mnftrò  nel  carro  de  cherubini.  Imperoche  ricordo  de  turnici  nella  pioggia  far  bene  a quegli 
le  vie  dìrette.Et  forta  de  dodici  pmpheti  pullulano  del  luogo  ino . Imperoche  corrobororono  lacob, 
&ricópcrorono  fé  nella  fede  della  fua  virtu.Comc  amplifichiamo  Zorobabcl.  Imperoche  e(Io<ttuJi 
come  vnfegno  nella  man  defirad’Iftael.EtlefufiglinolodiIofedec  che  negionu  tuoi  cdificorono  la 
cafa,&  elaborano  il  tempio  tanto  al  Signore  apparecchiato  in  gloria  fempitema  .Et  NchcmiatfTara}» 
in  memoria  di  molto  tempo  che  riedifico'  1 muri  rouinati,&  fece  fiate  le  porte,*  le  fianghc  che  riedifi 
co'  le  calè  noftre.Neffunoe’  nato  in  terra  come  Enoch. lmpoche  & e (lo  tu  icuato  dalla  terra . Et  lofeph 
che  nacque  huomo  principe  de  frategh  firmamento  dellagena, rettore  de  Iratcgli,fiabilitncnto  del  po 
polo,*  forti  d'erto  furono  vifi tare,* doppo  la  motte  prophetorono  Scth,*  Seni  appiedo  gli  htio/ 
mini  hanno  confeguito  la  gloria,*  fopra  ogni  anima  nell’origmcdi  Adam. 

Simon  [seriole  augno  fondò  il  tempio, rifplende  come  il  fole.  Ut  luiw.cr  le  [ielle  ,pùnc  le  genti,  leniteli 

emecrodie,crl’euttore  del  libro.  Cep.  L.  1 

ST  mone  figliuolo  di  Ornai  fu  Jfacerdote  magno  che  nella  vita  fua  fofiento  la  cafa,*  ne  Tuoi  gior/- 
ni  corroboro' il  ampio.  Auchora  l’altezza  del  tempio  da  e(fo  fu  fondata  ,doppia  edifica  nòe,*  gli. 
eccelli  mundcltèpio.Negiornid’efioemanoronoipoziideH’acque,*  comeilniire  furono  impiu/ 
ti  fopra  modo.llqualc  curò  la  gente  fua,&  libe rolla  dalla  pcrditioiie.Che  ptcualfc  amplificare  la  citta,) 
che  cófeguito  la  gloria  nella  couucrfatfoiic  della  gente,*  rimirata  della  cafu,&  dell’atrio  amplificò.  Co 
me  laftcllamattutma‘£iu  >in  mezzo  della  nebbia,*  come  nluccJa  luna  piena  ne  fuoi  giorni.  Et  co/. 


cenfoche  arde  nelfuoco.  Come  vnvafod’oróroIidoornatod’ognipictrapnuofa.Gome  la  vinta  che 
pullula,*  come  l’arcypreflò  che  nell’alalia  fi  mata.  In  pigliare  ertola  dola  della  glena  ,*in  vcfiiriì 
nella  confumanonc  della  virtù  nel  fili  re  del  Tanto  altare  dette  la  gloria  di  fintila  \ edito . Ma  in  pigliare 
|a  para  della  mano  de  faccrdoti,*  erto  danno  apparti > all'altare. Circa  di  Uii^cra}la  corona  eie  Irate/) 


porle  la  fua  mano  nella  uitufiòe,*  faci  ifico  del  lingue  dcll’uue.Vcrlo  nel  fondamelo  dell  aitarci  cdo/ 
re  diurno  all’eccclfo  prìncipe.  Aiihora  cfclmiorono  ifiglmoli  di  Aharon  .fonarono  nelle  trombe  latte, 
al  martello,*  feciono  \ dire  la  voce  magna  in  memoria  nel  ccnfpetto  del  Signore.  Allhora  tutto  il  po- 
polo  inficine  camminorono,*  caddono  nella  tacaa  fopra  la  terra  ad  adpratc  il  fuo  Signore  Dio,*  da 
tei  preghi  airomnipoante  Dio  cccelfo.Et  amplificorono  falmeggiàdo  nelle  voci  fuc,&  nella  cala  ma: 
gna  fu  tatto  il  Tuono  pieno  di  foauita.Er  prego  il  popoloil  Signore  eccello  nel  pnego  infino  a tato  che 
tu  fatto  perfetto  l’honore  del  Signpre,*  fcciono  perfetto  il  fuo  dono.  Allhora  difendendo  alio  k furi 
mani  in  tutta  la  cógrcgarionc  de  figliuoli  di  Ifracl  a dare  la  gloria  a'  Dio  dalle  fua  labbra,*  gloriarti  nel 
nome  d’effo.Et  replico  la  fua  oratione  volendo  moftrare  la  virtù  di  Dio'Et  doppo  di  nuoqoprego  pip 
Dio  di  tuta  le  cole  che  ha  fatto  cofe  magne  in  ogni  arra, che  ha  crefciuto  ìgiormnoftri  dal  ventre  elei» 
la  noftra  madre,*  ha  farro  con  erto  noi  fecondo  la  fua  rtjifericordja.Dia  a noiii  giocondità  de  l cuore,,- 
& faifi  la  pace  ne  noftri  giorni  in  I frati  per  i di  fcmpiami,*  credere  1 frac!  che<.fia>cóèffo  noi  la  mi  fé, 
ncordia  ai  Dioaccioche  ci  liberi  ne  giorni  fuoi.  Due  genti  ha  in  odio  l’anima  mia, ma  la  terza  nó  e gè/- 
a,laqualc<£cofi}:habbia  hauuto  ili  odio.Qucgli  che  figgono  nel  mòte  di  Sehir,*  i Philiftci,*  il  por» 
polo  fiotto  che  habita  in  Scchima.l.a  dottrina  della  lapientia,*  della  difciplina  ha  ferino  in  quello  li. 
dco  lefu  figliuolo  di  Stradi  lerofolymita  che  ha  rinculato  lafapicntia  del  cuor  lìio.Bearo  <i.eìé  quello1, 
che  cóucrfa  in  quelli  beni, chi  pone  quelle  cofe  ntl  luo  cuor  letnpre  fgra  fauio.  Gettamele  fe  fata  quea> 
ftecofc,varraadoginco£i,p<rchelaluccdiDioe'il  veftigiodi  quello.  '..  ’tn.ij 

Oretionedi  lefu  figliuolo  di  Shech.  •<  Cep.  li.  u ' 111111 

Onfeffero  a’ a Signor  Re,*  collanderotti  Dio  mio  raluatore.  Confedero  al  tuo  nóme, pèrche 
V J aiutatore,*  protettore  tei  tatto  a’  me,*  hai  liberato  dalla  pt  rditione  il  corpo  mio,dal  laccio  del 
la  lingua  iniqua,*  dalle  labbra  di  quegli  che  opctano  la  bugia,*  nel  confpctro  di  colora  chciftaflanò 

ptefcnti 
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preferiti  mi  fé  Gttoaiutatore.Et  Iiberaftirmlécondo  la  moltitudine  delia  mircricotdia'del  nome’tnoda 

quegh  mgliauanopreparatialcilwdeUcmanidi^ueglKhecercanoI'animam.a,  et  delle  ponedelle 

rribulatiom.lequahm  hanno circodarodairopprctoone della  ma  fiamma  che m?ha  circóSato  & nel 
“ dcl  Tffìtn°  a!’^'CC,atc>-  Dairalte=a  del  ventre  dell’.nfemo,*  dalla  lingua  imbrattata 
& dalia  parola  della  bugia  del  Re  iniquo,*  dalia  ligua  ingiufta.Laudera  infinoalla  morte  l’anima  mia 
il  Signore  & la  mia  vita  (ì  appropinquat.a  all’inferno  di  fotto-Circondoronnu  da  ogni  parte  & nó  era 
chi  aiutane.Rirguardauoairaiutorio  de  gli  huomini,*non  era.Ricordami  della  ma  mifencordia  Si/ 
tr  Tf1  fecolo, perche  tu  Signore  liberi  quegli  che  ti  fofttngono, 
& liberigli  delle  mani  tklIegenti.Efaltaft,  fopra  la  terra  la  mia  habitat. onc,&  per  la  morte  che  correo  I 
hopregjto.  lmiocai  il  Signore  padre  del  mio  Signore, accioche  nó  mi  abbandoni  nel  di  della  mia  tri/ 

paianone,*  nel  tempode  lùperbilan;aaiutorio.Landero  il  tuo  nome  arduamente  & quello  collau/ 
deronella colcflKjne.&eihtaefaiidirala  mia orarione.Et  liberatomi  della  perditionc&cauaftimi del 

tempo  unqtio.Per  quello  conlciTero  a’  te,&  dirotti  la  laude,*  benedirò  al  nome  del  Signore.  Eflcndo 
anchor  gioitane  innanzi  che  loerrafli  cercai  la  fapientia  pagamente  nella  mia  orarioneTlnnazi  al  tem 
po  domartelo  per  qtiella,&  infino  ne  notatomi  cercherò  quella*  fiorirà  come  lima  primaticcia  eto 
rallegrato  in  quella  il  mio  cuore,ha  ammaro  il  mio  piede  il  camin  retto.nella  mia  giouentu  la  inue/ 
(rigano.  Inclinai  vn  poco  U mio  orecchio,*  riceuettila.  Molta  fapientia  hotrouatom  me  medefimo. 

& molto  ho  latto  profitto  in  quella.  A chi  mi  da  la  fapicntia,daro  la  gloria.  Certamcte  fui  cófigliato  di 
far  queflo.Ho  zelato  il  bene,*  no  faro  conlufo.Ha  combanuto  l'anima  miain  quella , & in  far  quella 

lonn  rohrmsro.I  / man  m hn  (In in  1 1r/\  Qr  -ii  -ti  i ««  * * _ . 
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tono  cofirmato.Le  man  mie  ho  fleto  in  aito,&  nella  fapicua  di  qllo  riluce  l’anima  m.a,&  la  miaigno/ 
rantia  ha  illuminato. Ho  dirizzato  1 anima  mia  a’  quella,*  nella  cogmhone  l'ho  trotiara.Ho  pofledu/ 
to  il  cuore  con  elio  dal  principio, per  qtiefto  non  faro  abbandonato.  1 1 venti  e mio  e conturbato  in  cer/ 
«rqudlo.per  quello  harobuonapoffetoone.Imperoche  il  Signore  m’ha  datola  lingua  mia  merce/ 
de,*  in  dialo  lauderò. Appropinquatela  a’ me  ìndotti,&  congtegateui  nella  cafa  della  dilciplina.Che 
anchora  retardate,*  che  dire  in  quelle  cofc-L’ammc  voftre  hanno  hauuto  fete  vehemetemète . Aperti 
la  mia  bocca, & ho  parlato.Comperateui  la  fapientia  ianza  argento  ,&fomettcte,al  gioco  di  quella  il 
volito  collo,*  nceua  1 anima  voflra  la  disciplina.  I mpoche  in  protomo  e trouar  quella.  Vedete  co  vo/ 
uri  occhi  eh  ì mi  lonopoco  affaticato,*  hommi  trouato  molto  ripofo.Pigliate  la  difciplina  in  molto 
numerod  argentoApoffedete  in  quella  orocopiofo.Rallegrifi  l’anima  voflra  nella  mifcncordia  di 
gucllo,*  non  farete  con  tufi  nella  fua  laude.Opetate  l’opera  voflra  innanzi  al  tempo  & darauni  la  yo/ 


Fine  del  libro  dell’Ecdefiaflico. 


Orat  ione  di  Salomone. 


E * indino’ Salomone  le  fucginocchia  nel  confpetto  di  tutta  la  chiefa  d'Ifratl,*  aperfe  la  man  fua 
JL,  al  ‘do,*  diflc.Signor  Dio  di  ]fracl,nóc  limile  Dio  in  cielo  di  fopra  ne  in  terra  di  fotto,che  cullo 
ducili  teitamentomo,* la  mifcncordia  a'  feruituoi.a'  quegli  che  vanno  nel  confpetto  tuo  intuito 
il  cuore  leruando  al  tuoferuoDauid  quelle  cofeche  tu  gli  hai  parlato, &Parlafli  nella  bocca  tua,* 
nella  man  tua  hai  adempiuto  quali  quello  giorno.Et  al  prefente  Signor  Dio  di  Ifratl  cnftodifci  al  tuo 
leruoDauid  padre  mio  quelle  cofe  che  tu  gli  hai  parIato,diccndo.Non  ti  mancherà  huomo  dalla  fac/ 
eia  mia  che  legga  nel  throuo  d’I  frael.  Niented imeno  fe  cu  (Indiranno  i tuoi  figliuoli  la  mia  legge  & ne 
precetti  miei  camrnineranno,comc  cammmorono  i fideli  nel  miocófpetto.Et  al  prefente  Signor  Dio 
d llraele  Itata  creduta  la  parola, laqualc  tu  hai  parlato  al  tuoferuoDauid  perche  fe  veramente  habite 
raLlio  cogli  huomini  in  tcrra.Se  il  cielo,&  ì cicli  de  cieli  non  ti  badano  quanto  piu  quella  cala  cheio 
iihoedihcatoiMa rifguarda all’oratione dcl  feruotuo,&al  fuo  priego, accioche cfaudifci  Signore  la 
placatone  dell  oratione,!  aqualc  ora  il  tuo  fcruo  hoggi,acciochc  fieno  gli  occhi  tuoi  fopra  quella 
cala  il  di  & la  notte  ne  I luogo  ilquale  tu  dicclli  chiamare  il  nome'  tuo,*  efaudifci  l oratio/ 
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nc,iaqual  il  ruoferuo  priega  in  quello  Iuogo,&  cfaudifci  il  priego  del  tuo  ferno 
& de]  tao  popolo  d'J frael  fe  oreranno  in  quello  hiogo>(Srcfaudifci  * 


n mupjpuiuu  lirici  ie oreranno  mqneiro  luogo  belali 
di  cielo  nel  luogo  dell’ habitanone,&  efandifci,&  fià  prò/ 
pitto  fe  peccherà  l’huomo  in  te. 


LIBRO  DI  ISAIA 

PROPHBTA. 


Vropheta  l'ira  di  Diocantt*  In rufalem  pc  fuoi  peccati. 


Cap.  1. 


Ifahia  nacque 
in  Icnilalc  di 
ftirpc  nobile, 
quiui  prophc 
eo.fc  legato  i 
due  paro  lot. 
toil  Re  Ma# 

«ìaflic  mori,& 
fu  fcpohofot 
to  la  quote 
di  Rogo  ap* 

!)rdIo  al  paf' 
o dell’ acque, 
kquali  il  Re 
Ezechia  ha 


<LVeftae’5IavifionediIfaiafiglitìolodiAitios,laqn*k  vidde  fopra  In/ 
da  *lerufaIernnegiornidiHor:ia,Ioatha,AchazlEsechia  Re  dilu/ 
da!vditccieli  & prendi  con  orecchi  d terra, perche  il  Signore  ha  parlato. 
Ho  nutrito  i figliuoli, & efaltato.Maeffì  hanno  trafgredito  contra  dime. 
Ha  conofcnuo  11  bue  il  Aio  poffeffore,*  Palino  la  mangiatoia  dal  fno  SI/ 
cuore,  lfrael  nóha  dohofciuto  il  popol  mio, non  ha  ìntefo.Gnai  alla  gen, 
te  peccatticc  al  popolgtaue  d’iniquità, al  feme  de  cattmi,  a'  figliuoli  eoe, 
rii  ttori.Hantio  abbandonato  il  Signore, hannofatto  adirare  il  Tanto  d’Il> 
taci  alicnoronlì  adneto.Perchecofa  farete  percofli,anchoraaggiugnerete 

cole  cattiue'Ógnicapoe'difpofto  alla  infirmita,&ogni  ctiore^e  mferr 

i.Dalla  pianta  del  pie  infino  alla  fommita,  none'  in  luiperlettione.La 
lonoconftrette.ne  fono  legate, ne  onte  coll’olio. La  voftra  terra 
Le  voftre  terre  mangiano  gli  altri  nel  corte 


mo 
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u«™t  fcnta  * il litndo  & la  piaga  fàfcuion^noconftrette.ne  fonolegite.neonte  coll’ol.o.La  voftra  terra 
„u  in  ,U Sta  , ,-udefohB  le  citta  voftre{  fono>abbn.cciatecol  luoco.  Le  voftre  terre  mangiano  gli  altri  nel  cotte 
la  poiuac.  * >°d‘  “ & la  defola  none  e come  la  founcriìone  de  ghal.eni.Et  fata  latratala  figliuola  diSioii  co, 
r ura^nanrlmfnmcrario  come  la  cifra  dcfolata.  ic  il  .Sienorc  aeclf 


fretto  di  vol&  la  dclolatione  c come  ia  iuuikuiuih. 

me  il  frafeate!  nella  vigna  come  la  capàna  nel  cocomen  rio, cottK  la  citta  defolata  -Se  il  .Signore  de  gl» 
cTercti  non  ci  hai, effe  laffato  i pochi  te(hnti,faremo  Itati  come^oddoma.adeffa  Ghomorra  faremo 
flati  limili.  Vdite  la  parola  del  Signore  principi  d.  Soddoma, prendete con  orecchi  la  le®:  del  nett  o 
Dio  popolo  di  Ghomorra.  Perche  mi  offerite  la  moltitudine  de  voftri  (letifica  dice  il  Signore.Son  fa/ 
tio.Gli  holocauft.  de  montoni,*  .1  graffo  debutali, & . fanguede  v.tegl.  & degl,  agnegl,  & debtc/ 
eh.  non  ho  voluto.  Quando  ceniti . per  effere  vcdut.nel  confpertom.o , eh,  c'tcoqucftotknavoftra 
mano, che cóculcaffigl. atri. nnclNon aggiugnetead offerire .1  fatrificio bugiardo. 
e abommatione.Le  calcnde,*  ,1  fabbato.che  voi  connotiate  la  congestione  non  poffo  fopponarc 
l’iniqnita  colla  cópagu.a.Le  voftre  calendc,&  le  voftte  folcnnrraha  ,n  odio  1 anima  m.a,fono  i me  pc 

fo  ho  durato  fatica  aTollencre.Et  quando  ftédereuleman  voftrc,cucultero ^chi  mici  da  vonAiv 

chora  quado  moltiplicherete  l’orar  ione  non  vdito,le  voftre  man‘^.P^"e  d'^ngu^Lanatcuifar^e 
-j.  * .1  JT.I.  Artt'r\~\ere  . ntirr  del  cófoetto  de  miei  occhl.Ccffate  di  far  male.  1 mparate  a tar 


■QCIC  piena  Gl  tILiUK.lv-i.ua  Riunii  i‘i  uutiv* 

Ituoiprincipi<tfonoVqucglichedecIinaiio,&copagnideJadri,tu  ,,efl/wlirr  il  Signore 

burloni  al  pupillo  nò  giudicano  & la  caufa  della  vedoua  nó  .ncretTa  aUorc^Pcrquerto  dice^^igirc^s 
Dio  de  gl,  esercitili  forted'lftael.O.me  imi  cófolerodc fi ; "™7uS 

Et  coiuiertiro  la  man  mia  fopra  di  te,&  purghero.come  fa  il  pnnfi  i < ’ Q j_rima 

sM^sssasBSìsasffl^ 

Jbdicri  ratore  di  quello  come  la  fcuitilla,&  faranno  tagliate  tutta  due  infume,*  non  Dira  chi  fpenga. 

TO,’»1 4'tl’X  BcU’aduento  V morte  di  Chrifto,1?  reprobatane  de  Giudei.  Cap.  li. 

tro  rgno hor  - 


m fopra  Pa.  ranno.  Venite*  afcendiamo  al  monte  dei  signore, aua  ea.aia.y  ,u». , j. 
«■*"2?  £ & cammineremo  ne  fentien  di  quello  perche  di  Sion  vicira  la  lcgge,&  la  parola  del  Sign 

^anowdìt!  km  Et  giudicherà  intra  le  genti,*  riprenderà  molti  P°  'ri  oìrtrrl  Dare  ràno'mu'la  guerra* 

i<  pud.  n k jor  lance  nelle  falci,*  non  leuera  la  gente  contra  la  gete  la  fpada,*  non  imparerano  P'“i? 
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Gafa  di  Iacob  venite,*  camimamo  nel  lume  del  Signore.Hai  crrtamétc  lafTaro  il  popol  tuo  la  cafa  di 
l*"1;, perche  f°"  r,P!en‘ dl  Jiiperft.t.wepiu  che  Syr.  che  fono  allenente,** furono  > auguri  come 
aPhiUfki.&nellefc.ct.ealienefuronofufficicrLEte'  r.piena  la  terra  d’argento,*  doro' & nonefinea' 
fo°'f*  c r,Pl“a  l3  Krra fua,d|i.a“ag,',&  "6  e' fint  aUc  onere  ^ q-.elloWnpicna  la  .terra  foa 

d’idoh.  AH  opera  delleJue.man.sabbalToronD .laquale  fecionoid.ri  d.V.Erabbaffoir,l  huomo  * 

& hurnilioflfi  huomo,&  noperdonera.  a qgh.Émra  nella  pietra*  nafeond.n  nella  poli.ere  dalla  fàc 
tra  della  paura  del  i.gnore,&  de  la  belle21a  dell’altezza  d.qlloóh  occhi  clan  dell  huomofi  hum.lie 
rano,*  abbairetaffi  altezza  de  gli  huonum.ma  folo  il  Signore  fara  denaro  in  quel  giorno.  1 mperoefi 
* di  dd  i'8»ore  ^ 8 lc.ferc,t,r\e>foP0ra  98n'  <«P«boA  «xelfo,*  fopra  ogni  dato,*  hum.l.eraff,  Et 
fopra  tutti  i cedri  del  libano  fubl.m.  ,*  denari, & fopra  rottele  querce  di.BaCm.Etfopra  tutti ,i  mòti  ec 
celi. , Sfontanimi  coJl.elenan.Et  fopra  cren  torre  eccelfa,&  fopra  ogni  muro' munito . Et  fopra  tutte 

knau.d^artaAfopratnttelepitt.itedefitfcnbdi.Etabbafferair.ladanonedeirhuomoAhum.l.e 

raffi  1 altezza  de  gli  huomini,&  Para  eleuato  USignore  folo  in  quel  g.omo.Ergl’idolial  mtlocaTcherà/ 
no.Et mtretrano ine  tapioca  dellepierre*  nelle  foffe  fotrerance  dalla  faccia  della  paura  del  Signore 
& dalla  gloria*  11  altera  di  quello, miandofi  leuera  fu  per  (pelare  la  terra.  In  quel  giorno  girerà  vii 
I huomogl  Idomuoid  argcto,&  iluoi  Idohd’oro  chef,  hauenan  fatto  per  aW>affarfi  all'.mag.nidd 
talp*  A df  P ipillreg] li  acci , entrl  n*llc  Ipdonche  delle  pietre  & nelle  caneme  de  falli  dalla  faccia 
deltimore  delSi^ore,*  dalla  gloria  dell  altezza  di  quello  quando  lì  leuera  fn  a’ percuotere  la  terra. 
Ceffate  a voi  dell  huomo,l  anima  del  quale  e'  nel  nafo.I  mperoche  di  che  riputatane  e effof 

| Vrcdùecbc iirurnio  CArt/ro  ognifòrteZU  della  Giudee /ire  tolta.  C<p.  III. 

ECcocertamente  il  dominatore  Signore  de  gli  eferciti  fa  nmuouere  da  lerufalem ,&  da  Inda  il  ftv 
ftentamenro,&  quello  foftentamentoe' ogni  foflcntamcnto  dipane,*  ogni  follentamento  d'ac/ 
qua.  11  forte  rhuomooellicofo,il  gmdiccA  ilpropheta,&  lo  indiuino,&  il  vecchio.  llquinquagena/ 
n°A  l’honorabile  di  volto, Ut  il  configliele,*  il  fauio  degli  artefici  A l’intelligente  della  incantatione. 
Et  darò  i fancmgli  i princiDi  diloro,&  i fanciuglilignoreggj  erano  a"  quegli.  Etfara  appreffo  il  popolo, 
l'huomo  nellhuomo,*  rhuomo  nell’amico  fio  prevaler  anno  il  fanciullo  nel  vecchio , * l’ignobile 
nel  nobile.  Imperoche  piglierà  l’huomo  il  fratei  fuo  della  famiglia  del  padre  fuo, dicendo.  11  vefliméto 
a’te  & tarai  principe  a1  noi,ma  quella  rouinafara  fono  le  tue  mam.Giurera  in  quel  giorno , dicendo. 
Non  faro  Signore,*  nella  cala  mia  nó  e’ il  pane,ne  vedimelo , nó  mi  con  (limite  principe  del  popolo. 
Imperochee'  rouinaro  lerufaléA  loda  e caduta, perche  la  lingua  loro,*  l'opere  lorrxCfonoJcotra  il 
Signore'»'  prouocaregli  occhi  della  gloria  diquclio.La  cognitione  del  volto  loro  teflilìchcra  contra  di 
loro,*  il  peccato  fuo  come  Soddoma  hàno  annnntiaro,nó  hàno  nafcollo.Guai  all’anima  di  quegli 
perche  hiino  rcnduto  a'  fe  medefimi  il  male.Dire  al  giullo  quàdo  fata  buono  che  màgierannociafcne’ 
duno  il  frutto  dell’opcre  fue.Guai  ali’impio  nel  male,imperoche  la  retnbutione  delle  mani  di  òlio  fa/ 
ra  fatta  alla  i.  Al  popol  mio  gli  opprcffori  di  quello,  il  piccolino,  & la  donna  l’hano  dominato.  l’opol 
mio  qgli  chea  beatificano  errano,*  difpdono  la  via  de  tuoi  feti  neri. Sta  a'  giudicare  il  Signore,*  flara 
a giudicare  ì popoli.  1 1 Signore  verrà  al  gmdicio  co  vecchi  del  fuo  popolo,&  co  fuoi  principi  dicrn/ 
do.  >Et  voi  hauete  pafciu  to  la  vigna.  La  rapina  del  pouero  e’  nelle  cafe  volile. Che{e  y a'  voi  che  trina 
te  il  popol  mio,*  rotuniatc  la  faccia  de  pouendicc  il  Signor  de  gli  efercitiiEt  diffe  il  Signore. Perche  li 
fono  eleuate  le  hgliuolc  di  Sion,&  canunorono  colla  gola  !tefa,&  co  cenni  degli  occhi, càminando* 
ballando  andattano,*haucuanone  piedi  fuoi  le  fcarpette  fcagliate.Tofera  il  Signore  la  fommita  del 
capo  delle  figliuole  di  Sion,*  il  Signore  nuderà  le  natiche  loro.  1 n quel  giorno  il  Signore  fara  partire 

A le  bende  come  di  rete,*  le  lunette ,&  le  collane,* 
,&  le  murenule,!  pettorali ,*  gl’ornamen 


U gloria  de  gl’omamentide  piedi  come  di  fraglie,*  le  bende 

l’armile,&  le  mitrie.icapegli,*  gl’ornaméti  delle  ginocchia,»  «.  ■wkw,i pcuunii,»  gì  untameli 
ti  degli  orecchi.Gli  anelli,*  icucoli  del  nafo,le  mute,*  * veli,*  le  pezzette,*  le'borfe , & gli  fpecchi, 
& i fazzoletti ,&  lebéde,&  i camiciotti. Et  fara,per  la  cofa  odoruera  lara  U fetore, & pel  cuigoloil  taglio* 
*per  la  difpófiuoneequale  de  c3peRli.il  equino,*  per  la  falcia  pettorale,!!  cingolo  del  facco,rarfura 
perla  bellezza, gli  huomini  tuoi  caderan  di  fpadaA  la  fortezza  tua^cadcra^ncllaguetra.Et  piàgcran/ 
no,*  lagnmeranno  le  porte  di  quella,*  monda  federa  in  terra. 

Delle  fette  donne  che  htueutno  i pigliare  un  mirilo  Cip.  Ili  1. 

ET  piglieranno  fette  donne  vn  manto  in  quel  giorno, dicendo.Mangieremo  il  nollro  pane*  ve/ 
Itirenfi  co  nollri  velhmentifolamentefia  chiamatoti  nome  tuo  fopra  di  noi , togli  il  nollro  ob/ 
brobrio.  1 n quel  giorno  fata  il  germme  del  Signore  in  bellezza ,&  gloria  & il  iruttodella  terra  in  fubli- 
mira,*  gloria  a' qlloche  fcàpera  d 1 ftacl.Et  fara  a'  qllo  che  lara  (affato  in  Sion,*  il  refiàre  in  lerufalcm 
chiamato  fanto,ogn’unoche  e'  fcritto  nella  vita  in  lerufalé.Quàdo  lauera  il  Signore  la  bruttezza  delle 
figlinole  dl  Slon,&ilfanguedi  lenitale  lauera  nel  mezzo  di  qnella  nello  lpirito  del  giudicio,*  nello 
•pitito  del  taglio.  Etere  ara  il  Signore  fopra  ogni  luogo  del  monte  di  Sion, & fopra  i luoghi  di  quello  la 
' fi  ibi.  kk 


9 


tv. 
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nngofo  pel  giorno , * il  fa  mmo , *fo  fpfcndoie  del  fuoco  che  fiammeggia  per  la  notte  fonia  ogmgfd 
ria  ccrumenrc4  forarla  defcnfione.Et  il  tabernacolo  fata  per  vmbrella  pelgiornodal  caIdo,&  per  co* 
primcnto,* afeonfione  della  tempefta,&  della  pioggia. 

Di  Cbrifto,ty  iella  fua  giuftina,CT  della  riprenfwne,cr  della  fuperflua  edificatane  ,cr 
ebrietà.  dap.  V. 

C Amero  al  prefentc  pel  m io  diletto  il  cantico  del  mio  diletto, per  la  Tna  vigna . La  vigna  e fiata  al 
mio  diletto  nel  collo  nel  luogo  graffo.Et  fecegli  la  fiepe,*  elete  le  pietre  di  quella  A piantolla  di 
piante  di  vite  ottima ,*  edifico  la  torre  in  mc:o  di  quella, & anchora  lo  firetroio  taglici  in  quella  ,&  af 
pettina  che  facete  1 ’ vue,*  fece  gli  abroft  ini.  Et  hora  habitatore  di  1 e rufalem,&  hnomo  di  1 uda.giudi 
care  al  prefentr  intra  di  me,*  la  mia  vigna.Che  cofa  di  bene  haiieuo  potuto  tare  piu  alla  mia  vigna,& 
non  feci  in  quella:  Perche  ho  affettato  che  facete  l'vue,&  ha  fatto  gli  abroftim . Et  hora  vi  faro  Tape  re: 
quello  che  io  lo  alla  mia  \ igna.Rimuouero  le  fiepe  di  quella  & fata  a pafccrc.Rouincro  la  fua  macia, 
Be  fara  in  conculcatione.Et  porto  quella  in  defolatione.Non  Tara  potata,*  non  fata  zappata,*  aficdc/ 
ra  il  pruno, & la  fpina,*  alle  nugole  corróderò  che  non  plorano  forra  di  lei  la  pioggia.  La  vigna  certa* 
mente  del  signore  de  glieferciti,&  lacaTa  di  Ifracl.&glihuominf  di  'Inda  lapianta  delle  letitie  diquel 
la.  Et  arpettò  Dio  che  faccflino  il  giudicio,&  ecco  la  pi3ga,  4che  faccffino>la  giuftitia,*  ecco  il  grido. 
Guai  a quelli  che  cógmngono  la  cafa  alla  cafa,il  capo  al  campo  fanno  appropinquare  in  tal  modo  che 
non  fu  luogo  a gli  aliriEt  hor  habiterete  voi  foli  nel  mezzo  della  terra'Negli  orecchi  miei<Cfono  que/ 
fie  cofc>dice  il  Signore  de  gli  efcrciti.  Se  molte  cafc grandi,*  belle  non  faranno  in  dclòlatione  fanza  ha 
bitatorc.  Perche  dieccgiogi  di  vigna  faranno  vn  barile,&4vna>corba  di  Temente  fara  vnoEpha.Guai 
a'  quegli  che  fi  lituano  la  mattina  per  feguitare  le  cofe  che  tanno  inebriare, che  dimorano  infino  alla  fé* 
ra  ratino  a' tanto  che  il  vino  gli  tacci  rifcaldare.Et  f*"  •*  '**■'**  Jfch*ri«fc.iiM*nm*i*  /..»■«  *■ 
il  vino  ne  cóuiti  di  quegl  i,&  l’opera  del  .Signore  i 
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lo  non  hanno  villo.  Per  qiieftoe'ftato  menato  prigione  il  popot  mio, perche  allui  none  fiata  la  fcien/ 
tia  * il  popolo  gloriofo  de  ila  fua  gloria  4 e'  >il  popolo  affamato,*  la  moltitndinc  di  quello  il  popolo 
fecco  per  la  fete.  Per  quello  ha  dilatato  lo  interno  il  fiato  Tuo,*  ha  aperto  la  bocca  fua  fuor  del  coftume 
& difccndcra  ribello  di  qucl!o,&  la  moltitudine  di  quello, & la  turba  di  quello,*  l’allegro  di  qneUo  al* 
lm.Etabbafieraifi  l’huomo  & humiIierafiTi  l’huomo,&  gli  occhi  de  fublimifiluimilicranno.  Etlubli/ 
me  apparirà  il  Signore  de  gli  efcrciri  pelgmdicio,*  il  làuto  Dio  apparita  per  la  giuftitia.  Et  fatano  pa* 
fanti  gli  agnelli  fecondo  il  fuo  coftume  i forcftien  mangieranno  i defitti  graffi  delle  terre.  Guai  amie/ 
gli  che  tirano  l’iniquità  colle  funi  della  bugia,*  come  colle  funi  del  carro  orano  il  peccato.  Che  dico/ 
no  acceleri , affretti  l’opera  Ina  accioche  vediamo  &,  appropinqui , & venga  il  configho  tei  faijtojr 
taci  & faperemo.Guai  a'  quegli  che  dicono  il  malebene,*  il  bene  male  che  pongono  le  tenebre  luce 
& la  luce  tenebre ,che  pongono  l’amaro  dolce  & il  dolce  amaro.Guai  a'  lapicnti  ne  gli  occni  luoi , * a 
prudenti  nel  conlpctto  della  fàccia  fua.Guai  a quegli  che  fimo  potenti  a bere  il  a gl  * 

robti  111  a'  mcfcolarc  le  cofe  inebnatiue.Che  giuftificanol’impio  pe  prefittiti,*  la  *8 

tano  da  quegli.  Per  quello  come  confinila  la  ftipola  la  bugna  del  fuoco,*  la  fiamma  debilita  le  mon/ 
dature, ci  fi  la  radice1 di  quegli  lata  come  la  marcia,&  il  genuine  di  qgh  faina  con* ,rfi,etel 

ra.Ifnpcrochchannodifprcgiarolalcggcdclòignorcdcglidcrcitij&  hanno  di  p cg ; P 

Tanto  d’ifracl.  Peroe  adirato  il  furore  del  Signore  nel  popol  fuo,&  haftefo  la  man  fua  fopra  di  quello, 

& hallo  percolTò  & hanno  tremato  ì mono,*  fu  il  corpo  motto  di  quegli  tagliato  in  mezzo i delle : piax 
ze.  In  tutto  quello  non  e riuoltato  il  fuo  furóre  & anchoraC  djlafba  manoftefa.Et  eleuera  lollcndat/ 
do  nelle  natiom  dalla  lunga,*  fifchiera  a qllodalloeftremodalla  terra,*  ecco  che  verrà  P"™  « 8ue«y 
ra.Non  fata  chi  manchi,*  non  larach.fi  affatichi  in  quella, ne  frequenterà  il  dormire , ne  «°r™'«,ne 
fara  fcioltoil  cingolo  de  lombi  d.  quello, ne  fi  romperà  la  correffi'adclJuocalzame^Perchekt^ 
eie  di  quello4fonoacure,>&  tutu  gli  archi  di  quelIo<fonoJcftcfi.L  ugne  de  candidi  quello  fono 
riputate  come  pietre  focaie,&  le  ruotedi  quello  come  la  tempefta.  1 1 raglio  a quello<e 
ne. Et  raglierà  come  i Iioncim  de  boni,*  tremerà,*  forra  la  preda,*  rapirà,*  non  fara  chi  caui^qftel 
la  di  bocca  loro.>Et  fremerà  fopra  di  quello  in  quel  giorno  come  treme  il  mare,&  guarderà  in  terra, « 
eccole  tenebre  * l’anguilla,*  la  luce  e ottenebrata  ne  cicli  di  quella. 

I[ai4  nei le  la  gloria  del  Signore, cr  è mandato  à prophetarela  defolatione  della  Giudea.  Cap.  VL 

NEIl'anno  nel  quale  mori  il  Re  Hozia  r iddi  il  Signore  che  fedeua  fopra  la  Tedia  eccelfa,*  elena/ 
ta  & le  fimbrie  di  quella  riempieuano  il  tempio.l  Straphim  ftauano  fopra  di  quello . Scialle 
eranoa'c’afcheduno.conduavclauaciafcheduno  la  faccia  fua,&  con  dna  velaua  piedi  Tuoi  ,&  con 
dua  volaua.Et  gridaual’unoall’altro  & diccua  fanto,fanio,fanto  Signore  de  gli  cferciti.  Piena  e rat/ 
ta  la  terra  della  Ina  gloria.Et  moffonfi  e fupcrhminari  de  cardmali.pcrla  voce  di  colui  che  griaaua,*la 
califfi  ripiena  di  fummo  Et  dilli. Guai  a me  perche  ho  taciutocene  fon  huomoiwattato  dUaM-ra,*  ( 
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habito  nel  mezzo  del  popolo  imbrattato  di  labbra,perche  gli  occhi  miei  hanno  villo  il  Re  Signore  de 
gliererciti.be  volò  a'  me  vno  de  Scraphini,*  nella  mano  di  qncllo  era  vn  carbone  ìlquale  colle  molec 
tc  haueua  tolto  dall'altare.  Et  toccò  la  bocca  m ia,&  diffe.Ecco  che  quedo<£ carbone}  ha  toccato  le  i ne 
labbri,*  corrala  tua  iniquità  & il  peccato  tuo  tara  purgata  Et  vdi  la  voce  del  Signore  che  diccua.Chi 
manderò  & chi  andra  di  noi'Et  diffi.  Eccomi.  Mandami.  Et  difle^V a , & dirai  a quello  popolo . V dire 
vdendo,*  non  intendiate  & vedete  vedendo,*  non  cognofciate.  Ingioila  il  cnor  di  quello  popolo,* 
aggraua  gli  orecchi  di  quello,*  ferra  gli  occhi  fuoi,accioche  tòrfe  non  vegga  co  gli  occhi  Tuoi , & oda 
con  li  orecchi  fuoi,&  intenda  col  fuo  cuore,*  conucrtifi,*  famlo.Et  dilli,  lutino  a'  quanto  <(.  tara  que/ 
ftoJSignore'Et  dille.  In  (ino  a uto  che  fieno  defolate  le  citta  fanza  habitatore,*  le  cale  fanza  huomo, 
& la  terra  lia  dcfolata  di  defolationc.Er  dilungherà  il  Signore  limonio,*  mulriphchcra  i giorni  quel/ 
la  che  d abbandonata  nel  mezzo  della  terra.  Et  anchora  farà  luq&conuertirafli  &fara  la  decima  licita/ 
glio,come  il  terebintho,*  come  la  querce  che  e in  Sallecheth  che  Ha  in  quegli  il  feme  della  fantita  e‘  la 
tatiouc  di  quella. 


I Syri  nengono  ì co  mettere  contri  à l trafile  m,prophctif:  che  li  Vergine  Miri*  hi  ì con 
eipcrCbrifto.  Cip.  V 1 1. 

ET  fu  ne  giorni  di  Achaz,fìgIiuolo  di  Ioathan,figliuoIodi  Ozia  Re  di  I uda , fall  Rado  Re  di  Sy/ 
na,*Phacet  figliuolo  diRomelia,RediIfrael  in  Ierufalem  nella  guerra  conira  di  quella,*  no 
potè  combattere  coutra  di  lei . Et  fu  annuntiaro  alla  cafa  di  Dama, dicendo.  La  Syria  s’e  ripofata  con 
Ephraim,*  commolTefi  il  cnor  di  quella,*  il  cuor  del  popol  ftio,comc  fi  muonono  le  legne  della  fel/ 
na  dalla  tàccia  del  vento.  Et  dilfc  il  Signore  à Ifaia.Efci  al  prefente  incontra  ad  Achaz  tu , * Star  Iafub 
Ino  figliuolo  aH’cfl  re  model  condotto  della  pifcina  ftipenorc  nella  via  del  campo  del  lauandaio.  Et  di/ 
fai  a'  quello  .Habbiti  cura,*  ripofati.Non  temere,*  il  cuor  tuo  nò  amollilca  da  qde  due  code  di  tizzo 
ni  chelummano  nell’ira  del  furore  di  Rafin,*  della  Syria,&  del  figlinolo  di  Romelia.  Perche  ha  fatto 
cófiglio  contea  di  tc  la  Syria  in  male  di  Ephraim,*  il  figliuolo  di  Romelia, dicendo.  Afcédiamo  in  1 tu 
da  & affidiamola,*  tagliamola  a' noi,*  facciamo  regnare  il  Re  nel  mezzodì  òlla  il  figliuolo  di  Tha/ 
bal.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Nò  tiara, & nófara.Il  capo  della  Syria  ttfara>DamaIco , * il  capo  di 
Damafco<£  fara>Rcfin,*  anchora  rim.igono  felTantacinquc  anni, tara  fpezzato  có  Ephraim,accioche 
non  fia  popolo.Et  il  capo  di  Ephraim^  fara}5amaria,&  il  capo  di  ,Samariactfara]?Romelia  fe  non 
crediate  alle  mie  parolc,e'perche  non  fiate  (labili.  Et  aggiunte  il  Signore  di  parlare  ad  Achaz , dicendo. 
Dimandati  vn  fegno  dal  tuo  Signor  Dio,profonda  te  (le Ito  domandàdo, onero  lieuati  te  medefimo  di 
fopra.Et  ditte  Achaz.Non  dimanderò,*:  non  tenterò  il  Signore.Et  difle.  Vdite  al  prclrntc  cafe  di  D3/ 
md.  Hor  e poco  a'  voi  affaticar  gli  buoni  mi , che  affatichiate  & il  mio  Dio  ! Per  quc(lo;e(To  Signore  vi 
data  ìlfeguo.Ecco  la  vergine  che  egrauida,&  che  partorifce  il  figliuolo,*  chiamerà  il  nome  di  quello 
tlcmanucl.Miigicra  il  btityro*  il  mele,accioche  fappia  nprouar  il  male,&  elegger  il  bene. Perdi  inni» 
siche  tappi  il  fanciullo  riprouar  il  male,*elcgger  il  bene, Para  abbàdonata  la  terra  laqual  tu  dcfli  dalla 
faccia  de  Puoi  duo  re.ll  Signore  códurra  (opra  di  te,*  lòpra  il  popol  tuo,*  fopra  fatata  del  tuo  padre 


feinruttelefpine  *m  tnttiglialbcn  vili.  In  quel giorno  ràderà  il  Signore  colrafoio  della  mercede  in 
«gli  che  vertano  de  paefi  che  fono  di  la  dal  fiume, <cioe'J>nel  Re  de  gli  Aflyrn.il  capo  & e peli  de  pie/ 
di,&  cófu mera  anchora  la  barba  & tara, in  quel  giorno  viuifichera  l'huomo  la  vitella  del  bue,&  due  pe 
core.Et  fara,per  la  moltitudine  del  latte  che  tara  màgiera  il  butyro,mangiera  certamente  il  bu  tyro  & il 
mele  ogu’un  che  rimarra  nel  mezzo  della  terra.fct  fara,in  quel  giorno  tara  ogni  luogo,nel  quale  furon 
mille  viti,per  mille  argéti  tarano  in  prono,*  in  fpina.Colle  treccie,*  coirarcocntrcrran  quitti.  Impc 
foche  il  pruno  & la  fpina  tira  ogni  tern.Et  rotti  i moti  che  farànofarchiati  col  farchicllo,nó  verrà  qui 
tii il  timore  del  prono,*  della  fpina,ma  faranno  in pallura  del  bue,&  in  concu lcatione  del  bclliamc. 

Della  lihcritiontiellt  tetri  per  Hetnin«el,cr  delti  pietndelFoffenJìone.ey  delti  pietra 
dello  [eludilo.  Cip.  Vili. 

ET  didimi  il  Signore.Toglitivn  libro  grande,*  fcriui  in  qllo  collo  Itile  deU’huomoad  affrettar 
la  rpoglia,ha  accelerato  la  prcda.Et  faro  tellificarm  i e tclhrooni  fedeli  V ria  faccrdote , & Zacha/ 
ria  figliuolo  di  Barachia.Et  accodami  alla  prophetelTa,*  concepctte,*  partorì  il  figliuolo  & dittimi 
il  Signore . Chiama  il  nome  di  quello  ad  affrettare  la  fpoglia,  ha  accelerato  la  preda.  Perche  umanzi 
chefappi  ilfanciullochiamare  padre  mio,*  madre  mia  torra  le  ricchezze  di  Damalco,*  le  fpoglie 
di  Samaria  nel  cófpctto  del  Re  de  gli  Affyrn.Et  aggiunte  il  Signore  anchor  parlarmqdiccdo.  Per  quel/ 
IochequetlopopolohagittatoviafacqucdiSiloe,lcquaIi  vannoquietaméte,*il  gnidio  di  Refin 
& del  figliuolo  di  Romclia,pcro  ecco  chc’l  Signore  tara  falirc  fopra  di  loro  Tacque  forti  &' mólte  del 
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fiume  <£cio  e’ J il  Re  de  gli  Àflyrii,&  rutta  la  gloria  di  quello,*  afcédera  fopra  tutti  I torienti  fiioi,*  ari, 
dora  fopra  tutte  le  ripe  fue.Et  pafTcra  p Inda  allagherai  paflera.peruerrainfino  al  collo, & fara  la  eden 
lì one  dcU’alic  di  quello, la  plenitudine  della  larghe;»  della  terra  tua  Hemanuel.Speizateui  popoli,* 
fiate  fraccafiatù  & porgete  gli  orecchi  tutti  i lontani  della  terra,cingeteni,&  farete  lpe;zaii,cingttctii,* 
fiate  fpezzati.Configliate  il  configho,&  fara  difiipato . Parlate  la  parola,&  non  ftara,perche  con  eflb 
noi<te‘ J1D10 . Imperochecofi  m’ha  detto  il  Signore  nella  fortc2za  della  prophctia,&  hammi  ammae 
Arato  ch'i  non  andaflinella  via  di  quello  popolo, dicendo.  Non  dite  e la  congiura. Tutte  le  cofe,Ie/ 
qualidice  quello  popolo  e congiura  & il  timore  di  quello  non  temerete,*  non  fpaunretc.Santifiche 
rete  il  Signore  de  ghcfcrciti,  & efiòtClara>il  timor  voftro,*  cfib^làraila  paura  vollra.Et  fara  in  palas 
so*  in  pietra  di  percolai  in  pietra  d’oftenfione  alle  due  cafe  d'ifracl  il  laccio  Se  in  rete  a'  quello  che 
habita  icrnlalcru  .Se  i piu  fofpmgcranno  in  quegli, &caderanno,&  fpeizerann,*  irrctiranfi,&farari 
prefi. Lega  il  reftimonio,fegnalaJcggcnedilcipolimtei.EtafpctteroilSignore  che  ha  nafcoftola  fac/ 
ciafua  dalla  cafa  di  Iacob,*  afpctterollo.  Ecco,  che  io , & i miei  fanciugli eqnalr  m'ha  dato  il  Signor 
re.accioche  fiano  legni, & portenti  in  Ifracl  dal  Signore  de  gli  cfcrciti  che  habita  nel  monte  di  Sion. Re 
quando  vi  diranno,Ccrcate  da  Pythoni,*da  diumi,che  garnfeonoi  parlano.  Hor  il  popolo  non  tu 
cercherà  dal  fuo  Dio  pe  viui  da  morti'Se  non  diranno'la  legge  ,&  per  il  tcflimomo  fecondo  quella  par 
rola,aIquale  non  é l’aurora . Et  pafTcra  per  ella  terra  indurato  , 8e  affamato . Et  fara  quando  hara  fame, 
adircrafli,&  mahdira  al  fuo  Re,*  al  fuo  Dio,&  nfguardcra  di  fopra.Et  rifguardcra  la  terra  & ecco  la  trr 
bufinone,*  le  tenebre^’ofeuratione  dell’angufiia,*  della  caligine  fofpinta.Perche  non  lata  a'  quello 
ofcnrationclecódo  l’anguilla  che  fa  a’ quello  nel  tepo primo, da  quello  che  fece  alleggerire  la  terra  di 
Zàbulon,*  la  terra  di  Nepralim,*  l’ultimo  da  quello  che  lece  aggratiare  la  via  del  mare  di  la  dalGior 
dan  o ,dcll  a G hahlca  delle  genti . 

Sella  prophetia  della  natività  di  Chrifto,v  del  fuo  imperio.  Cap.  1 X. 

IL  popolche  cammina  nelle  tenebre  vidde  la  luce  magna  a'qnec’habitauano  nella  terra  dell’ombra 
della  mortela  luce  rifpleude  fopra  di  loro.Ha  moltiplicato  la  gcnre,non  ha,  magnificato  la  lentia. 1 
Sonfi  rallegrati  nel  tuoconfpetto  fecondo  la  lentia  che  e'  nella  mictitura,come  efultano  quando  diui/ 
don  le  fooghe.  I mpochc  il  gioco  del  pefo  Tuoi  la  verga  della  fiera  fpalla,lo  feettro  del  nfcotitorc  in  quel 
lohai  lpe;;ato(ècódo  il  di  di  Madian.  Perche  ogn’uno  che  combatte,càbatte  con.cómotione,*  il  ve/ 
(limerò  rtnuolto  nel  fangue  tira  a cóbuftióe,£fdraJcibodi  fuoco.  I mpochc  il piccolmo  rinato  a'  noi. 

Se  ìlfigliuolo  ci  c fiato  d.ito,&e'il  principato  fopra  le  fue  fpalIc,Ar  fara  chiamato  il  nome  di  quello, ani 
mirabile,configlierc,Dio,tortc,padrcimperpetuo,principcdelIapace.<£Sara}a' moltiplicar  ilpnn/ 
cipato,*  della  pace  nò  fara  il  finc.Sopra  la  fcdia  di  Llauid,*  fopra  il  regno  di  quello^ (edera  >pcr  con/ 
firmarla,*  corroborarla  nel  giudico,*  nella  giufliua  da  quello  tempo,*  whn  nclfccolo.  Jlrelo  del 
Signore  de  gliefcrcitifaraqncllo.il  Signore  ha  mandato  il  verbo  in  Iacob,*<’  calcato  in  Ifracl. Et  fa/ 
perniino  tutto  il  popolodi  Ephraim  & quello  che  habira  Samaria  nella  fuperbia,*  nella  grande:;» 
del  cuore, dicendo.  1 mattoni  fono  caduri,ma  edificheranno  colla  pietra  fcarpcllata . 1 mongclfi  fono 
fiati  taghati,ma  muteremo  in  cedri.Er  cleucra  il  Signore  gli  mmici  di  Rafin  fopra  di  lui , & cófondcra 
i rumici  di  quello.La  Syria  dall’oriente,*  Philiflei  dall’occidente,*  diuotchino  Ifracl  con  tutta  la  boc 
ca.ln  tutto  quello  non  e' riuoltato  il  mio  furore, ma  anchora  la  man  di  quello^c'^cdcfa . Et  il  popo/ 
lo  non  e'  ritornato  a'  quello  che  lo  percuote,*  non  hanno  cercato  il  Signore  de  gli  cferciti.  Et  il  Signo 
re  ha  tagliato  da  Ifracl  il  capo, & la  coda,il  ramo, & ilgioncomvngiomo.il  vecchio,*  honorabiledt 
voltolilo t1  il  capo,&ilprophctacheinfcgnalabugiacffbe'  la coda.Et faranno  qucgliche  beatifica/' 
no  quello  popolo  facendo  errarc,&  ì beatificati  di  quello  perduri.  Pero  fopra  i giouanctti  di  quello  no 
fi  rallegrerà  il  Signore  ,&  delle  vtdone  di  qucIlo,&dc  pupilli  di  quello  non  hara  mifcricordia, perche 
rutti  fono  impii,*  maligni,*  ogni  bocca  parla  la  floltitia.  In  tutto  quello  non  e’ riuoltato  il  furore  dà 
quelIo,ma  anchora  la  man  di  quello  e’  ftcla. 1 mperoche  e’ftata  tagliata  come  fuoco  la  impieta,diuore/ 
ra  il  pruno  *Ialpina  & fara  abbrucciatonella  denfita  della felua,*  eleucranfi  come  fi  lena  il  lumino. 
Per  l’ira  del  Signore  de  gli  eferciti  e’  ofeurata  la  terra,*  e’  fiato  il  popolo  come  elea  di  fuoco  ciafchcdu/ 
no  non  perdonerà  al  fuo  fratcllo.Et  tirerafii  alla  delira, & hara  famc,&  mangierà  alla  finiffra,*  non  fa/ 
ra  fatiato.Ctafchcduno  mangierà  la  carne  del  fuobraccio.  Menade <£ mangierai  Ephraim,&  Ephraim 
<mangiera3)Mcnaflc,infiemeefii<andranno]pcomraluda.liituitoqucfionone'riuoltato  il  furore 
di  qucllo,ma  anchora  lafua, mano  ite' Jeftefa. 

Minaccia  gli  opprejprri  de  poveri  cr  delle  vcdovejiropbeta  contea  Sennacbcrib.  Cap.  X. 

GVai  a'  quegli  che fcnuonoi  decreti  iniqui,*  a’  qncgli  che  fanno fcriuere , che  fcciono  fcriuere  la 
bugia.Àccioche  pcrucrtmoilgiudicio  de  poucn,*rapifchino  nelgiudicioc  poueri  del  mio 
popolo,accioche  fieno  le  vedoue  la  preda  di  quegli,*  replichino  i pupilli. Et  che  farete  nel  di  della  vi/ 
Gtauone,*  della  dcfolauone,laquale  terra  dalla  lunga  ! A chi  fuggirete  per  lo  aiuto  l Et  doue  latrerete 
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' la  vofin  gloria'Mon  fcampcra  alcuno  fi^ion  qnegli  che  fi  abbatteranno  intra  legati , Agitteranfi  intra 
gli  ocelli . I n tutto  quello  non  e'  r incitato  il  furore  di  qaello,tna  anchora  la  man  di  quello  <t  e'  J eflefa. 
O A (Tur  verga  del  mio  furore,*  effa  verga  che  e'  nella  mano  di  quegli  e'  l’ira  mia.Maiidcrolio  alla  gen/ 
te  impia,Alopra  il  popolodcl  mio  furore, comàdero  a qucllochefpogh  Icfpoglie,*  predi  la  preda 
te  pongalo  in  cóculcanonc  come  il  lotodelIepiazze.Ma  lui  non  elhmera  coli,*  il  cuor  di  quello  non 
penfera  cofi,ma  filmerà  nel  fuo  cuore  che  (ìa  mandato  a ‘ diflipare,&  a ’ tagliare  genti  non  poche.  1 mpe 
roche  dira.  1 ior  1 mici  principi  non  fono  infieme  Re’Hor  non  come  Charchemis  Tara  Chalno  l Hot 
non  come  Arphad  lata  ChamathiHor  nò  come  Damafcofara  SamanaiComc  ha  trouato  la  mia  ma/ 
no  a' regni  dell’ Idoli,*  i limili achri  loro  di  lerufalem,& di  Samaria. Homo  come  feci  a Samaria,*  a’ 
gli  Idoli  di  quello  coli  faro  a'  lerufalem,*  a'fimulachri  di  quellolEt  fara quando  hara  compiuto  il  Si/ 
gnore  ogni  opera  Tua  nel  monte  di  Sion , & in  lerufalem  vifìrera  fopra  del  frutto  della  grandezza  del 
cuore  dei  Re  A (Tur,*  fopra  la  gloria  dell'altezza  de  gli  occhi  di  quello.  1 mperoche  ha  detto,nella  fot/ 
tezza  della  mia  mano  ho  latro*  nella  fapienna  mia,perche  ho  intefo,*  ho  fatto  nmuoiicrc  ì termini 
de  popoh,&  i thefori  di  quegli  ho  depredato,*  ho  tatto  difendete  come  potente  qnegli  che  habitaua 
no.Et  ha  trouato  come  il  nido  la  mia  mano  lafufiantiade  popoli,  & come  fon  raccolte  l’otta  abbàdo 
nate  ho  congregato  ogni  terra,*  nò  fu  chi  moueffe  l’alia,*  aprific  la  bocca,*  garnffe . Hor  glorie  raffi 
la  feure  cótro  a quello  che  taglia  con  effa'Hor  magnifichetafli  la  lega  conira  quello  che  la  lieua , come 
coluichehaeleuato  la  verga, &contraa'qucllochcTefalta, come  haelàltato  la  verga  che  none  legno, 
perche  lieuala  verga  non  il  legno! l’ero  madera  il  Signore  dominatore  de  gli  citrati  ne  graffi  di  quello 
magrezza,*  per  la  gloria  di  quello  ardedo  àrderà  fecódo  la  cóbufiionc  del  fuoco.Etfara  la  lnce  d i Traci 
nel  fuoco,*  il  Tanto  di  quel  lo  nella  fiamma,*  àrderà,*  dcuorcra  la  fpina  di  quello,*  il  prime  di  quel 

10  in  vn  giorno. Et  la  gloria  della  Teina  di  quello,&  del  Charmelo  di  quello  dall’anima  infino  alla  car/ 
necófumera,*  fara  diffoluta  come  chi  porta  lo  fiédardo.Et  ì reftanti  legni  della  felua  di  quello  (arano 
poche  coTc  di  numero,*  vn  fanciullo  le  lcnucra.br  Tara, in  quel  giorno  no aggingncra  piu  il  refiduo  di 
jfiracl,*  lo  fcàpatore  della  cafa  di  lacob  accollarti  fopra  quello  che  lo  percuoteva  fi  accoderà  fopra  il 
Signore  finto  di  frac!  in  venta.  Il  retto  fi  cóucrtira,ii  refiduo  di  lacob  a Dio  forre . Perche  Te  fara  il  po/ 
poi  tuo  ÌTrael  come  la  rena  del  mare, il  rdidrio  li  cóuertira  di  qucllo.La  confnntione  tagliata  trabocca 
per  la  giuftina.  Perche  la  confuntione  tagliata  fa  il  Signor  Dio  deglieferciti  nel  mezzo  della  terra.Pe/ 
rocofi  dice  il  Signore  Dio  de  gli  efercin.Nó  temere  popol  miohabitatore  di  Sion  da  Afiur.Colla  ver 
ga  ti  percotera,*  il  battone  fuo  leuera  fopra  di  te  nella  via  dell  Egitto.  Anchora  certamère  poco  poco, 
acòfumeraffi  l’ira,*  il  mio  furore  a'cófuntione  di  quegli.Et  fu  (citerà  fopra  di  lu  i il  Signore  de  gli  efer/ 
citi  il  flagello  fecondo  la  piaga  di  Madian, ^che  fu}  nella  pietra  di  Horcb,&  <Tu faterà  } la  verga  fua, 
come  fufcito  fopra  il  mare,&  clcuera  quella  fopra  diluì  nella  via  dell'Egitto.  Et  fara  m quel  giorno  fara 
rimoffo  il  pefo  eli  quello  dalla  fpalla  ni  a ,&  il  giogo  di  quello  da'  tuo  collo,  & làra  corrotto  il  giogo  dal 
lafacciadeH’oho.E  venuto  ad  Haiath.e  pattato  in  Migron,in  Machmas  raccómàdera  i fuoi  illrti  mctt 
Hàno  pattato  ilguado,in  Ghabaha  dmerfono  fono  abbetgan,fi  (lupi  Ramath,Ghabaha,Saul  luggi. 
Efalta  la  voce  tua  figliuola  di  Ghallim, attendi  Laifa.pouero  Hanathoth.Dilungoffi  Madmcna,gli  ha 
biratondi  Ghcbim  congregorono  fe  niedcfimi.  Anchora  il  giorno  in  Kob  a ttarc.Eleuera  la  fua  mano 

11  monte  diSion,ilcolledi  ierufalcm-EccoilSignoredominatordcghcfcrciti  ha  tagliato  il  ramo  nel 
la  tortezza,*  gli  eccelli  di  ttartira<.  fono  fiati}  ragliati,  *ifublimifihumilieranno.Et  taglierà  gli  alberi 
piegati  della  lelua  col  tino,*  gli  alberi  del  libano  col  fèrro  forte  cade  ranno. 

Predice  U Militile  di  Cbnfto.cr  il  popol  fuo,U  eroce,ey  Ufepolture,U  eoiu icrjìcnc  delle 
reliquie  d’lfrail,crU  fede  delie  genti.  Cep.  XI. 

ET  vfcira^vna}  verga  del  Teme  d’  1 fai,*  il  ramo  delle  radici  di  quella  crefccra . Et  ripoferafli  fopra 
, di  lui  lo  fpiritodclSignorc,lofpinto  della  fapicntia,*  della  intelligcntia,  lo  fpinto  del  configlio 
* della  fortczza,lo  fpinto  della  fcientia,&dcl  timor  del  Signore , & farallo  effer  odorato  nel  timor  del 
Signore.  Nógmdichera  fecódo  la  vifion  de  gli  occhi  fuoi,ne  npredera  fecondo  l’udire  de  Tuoi  orecchi^ 
ma  giudicherà  nella  giuttitia  i poueri,*  npredera  nella  rettitudine  pc  màfuen  della  terra , * percotera 
la  terra  colla  verga  della  fua  bocca,*  amazzcral’impio  collo  fpirito  delle  Tue  labbra.  Et  fara  la  giiittma 
il  cingolo  de  lobi  Tuoi,*  la  tede  la  cultura  delle  fue  reni.  Et  habitera  il  lupo  coll’agnello,*  il  pardo  già/ 
cera  col  capretto, &il  vitello,*  il  Iiócinodel  bone,*  la  pecora  & il  buttalo  infieme,*  il  lànciullopic/ 
colmo  gli  mencra.Et  la  vacca, & l’orfi  fi  pifferano, infieme  palccràno  ìfigbuoli  di  òlle,*  il  bone  come 
il  bue  màgiera  la  paglia.  Et  d ilertcraffi  òlio  che  piglia  il  latte  fopra  la  buca  dell’afpido  & fopra  'la  canee/ 
na  del  regolo,quel  che  fara  I lattato  ftédcra  la  fua  mano. Non  noceràno,*  nó  dilperdcranno  in  tutto  il 
mòte  della  mia  fantita,perchcèripieua  la  terra  della  (cientia  del  Signore,come  Tacque  che  coprono  il 
mare.Et  Tara.  In  quel  giorno  le  gcti  cercherai!  quello  che  vfeira  della  radice  d’lfai,che  ftara  cc  me  fieri/ 
dardo  de  popoli,*  lira  ilnpolo  fuo  in  glona.btfara.ln^l  giorno  il  Signore  aggiugncra  la  man  fua  la 
Eccedi  volta  a'  poffedere  il  rcfiduodel  popol  fuo  che  rimarrà  da  gli  Affpp,*  dall’Egitto,*  da  1 ’hetros 
• Bibl.  kk  iil 
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&'dalI’Ethiop&  *da  Elan  Arda  Sennar,*  da  Hemath  & djJPifok  del  mare.Et  eienera  lo  ftédafdontl 
le  nanom  & congregherà  i fuggirim  d'ilrael,*  ìdifperii  di  Inda  congregherà  da  quattro  còti  deUa  rei/ 
ra.Et  partìrafli  lincio  di  Ephraim,&  1 nimici  di  inda  faranno  raglian.Ephraim  non  hara  muidiaa'Iu/ 


mon  ^far.ino>rndito  loro. Et  taglierà  il  Signore  lo  f _ _ . 

fopra  il  tiume  nella  fortezza  dello  fpirtto  fuo,&  percorerallo  dinidendolo  in  rette  hnmi  * fara  canniti/ 
nate  qne  che  padano  ne  calza  mcnti.Et  fata  la  via  al  refidno  del  popol  di  quello  che  Èra  laflato  da  gli  AI 
(yrn,come  fu  ad  1 frael  nel  di  nel  quale  afcefe  della  terra  dell  Ègytto. 

Il  eantiao  ietta  cbiefa  per  hauer  lùlUO  il  regno  diri  mondo.  C ap.  XII. 

£T  dirai  in  quelgiorno  Signore  i ti  confedero, benché  tu  fia  flato  adirato  contra  di  me,  {perche  > 
t>  rmoltato  il  tuofurore,*  hammi  con folato .Ecco  Dio  falute  mia  mi  confiderò,*  non  temerò, 
perche  la  mia  fortezza^:  la  mia  laudc{d>ll  Signore,*  fu  a’  me  falutc.Et  artiglierete  l’acque  in  gaudio 
delle  fonti  della  falutc.Et  diret  : in  quel  giorno.  Confeflate  al  Signore,chiamate  il  nome  fuo.Fare  (ape, 
re  ne  popoli  l’opere  fuc, ricordateli!  che  glie  ceeelfo  il  nome  firo . Cantate, perche  ha  fatto  la  magnili/ 
centia,qtic(lo fi  fa  nell’nninerfa  terra.Efàlta  la  voce,&  lauda  habitatrice  di  Sion.pctche  il  magno{ «?> 
nel  mezzo  di  te, il  Tanto  1 frael. 

Prophcta  la  fouuerftone  di  Baby  Ionia, la  eattvùta,  er  il  ritorno  del  popolo.  Cap.  XIII. 

{Veflod>iI  pefo  che  vidde  Ifaia  figlinolo  d’Amos.Sopra  il  monte  eienato  cleuate  lo  flédar/ 
do,efaltarc  la  voce  contra  di  loro.Leuate  la  mano,*enmn  le  porte  i Duchi,  lo  ho  comandato 
a'  preparati  da  me.anchora  ho  chiamato  e forti  miei  nella  mia  ira,qgli  ,che  efulrano  nella  mia 
gloria. Le  voce  della  tnoltitudine{e>ne  monti  a fimilitudinedi  molto  popolo. La  voce{e>de]  luono 
de  regni  delle  genti  congregate . 11  Signor  de  gli  eferciti  fa  la  refegna  dcll’efercito  della  guerra . V engo/ 
no  della  terra  dalla  lunga  dall 'diremo  del  cielo  il  Signore , & i vali  del  fuo,  furore  a difperdere  tutta  la 
terra.  Vtlate  perche  glie  preffo  il  di  del  Signore, verrà  la  preda, come  dall’omnipotentc.Per  queftotut 
te  le  mani faran  deboli,&  ogni  cuor  dell  huomo  fi  (buggera. Et  faranno fpaucnrati,l’anguflic,&  i dolo 
ti  gli  terranno.Dorranfi  come  quella  che  partonfce.Ciafcheduno  flupira  al  proflfimonio,le  faccie  del/ 
le  fiamme {faràno>Ie  facae  loro.Ecco  che  e venuto  il  di  crudele  del  Signore,*  la  indignatione,&  l’ira 
del  furore  per  porre  la  tetra  in  folmidme,&  per  difperdere  di  quella  c peccatori  fuoi.Pcrche  le  flelle  de 
cieli  & l'Orione  loto  non  faranno  rilucere  il  lume  fuo.OfcurerafTì  il  Iole  quando  vfcira,&  la  luna  non 
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fuo  per  l’ira  del  Signore  de  glieferciti,&  pel  di  dell’ira  del  Tuo  furore.  Etlàra  come  vn  cenno  fcacciato. 
Se  come  vna  pccora{fcacciata,>&  nò  Tara  chi  raguni.Ciafcheduno  ritornerà  al  popol  Tuo,*  cialche/ 
duuo  ritomcranoalla  Tua  rerra.Ogn’uno  che  lira  trouatofara  pafTatoda  vn  canto  all’altro,*  ogni  ag/ 
giunto  cafchcra  di  coltello.Et  i piccolim  loro  Tarano  percofli  ne  gli  occhi  loro,faranno  Taccheggiate  le 
cafe  Ioro,&  violate  le  dóne  di  qgli.Ecco  che  io  fufcito  cótro  di  loro  e Medi  che  nò  dimenino  Largito  * 
* l’oro  nò  vorrano.Et  cogli  archipcoteranno  ìfanciugli,*  nóharano  mifericordia  al  Irutto  del  vétre, 
& a' figliuoli  nóperdonera  l’occhio  di  quegli.Et  fara  Babylomala  gloria  de  rcgm.la  gloria  della  fupet/ 
bia  de  Chaldci  recèdo  la  fouuerfione,nella  quale  fouuerti  Dio  Sodomma  & Ghomorra.nò  fara  habi/ 
tata  nel  Iccolo,nó  fara  habirara  infino  nella  gencratióe,& generatione.Noii  eflendera  qului  il  padiglio/ 
nel’Harabo,&  i pallori  non  faranogiacere  quitti  le  pecore. Ma  fi  ripofcrano  quiuilebeflie  laluatiche, 
& faranno  ripiene  le  cafe  di  quegli  di  gatti  mamoni,*habiteranno  quitti  le  figliuole  dello  Arricciolo,! 
demon  ii  falleranno  qniui.Et  canteranno  i barbagianni  nelle  cafe  di  quclla,&  i dragoni  ne  palazzi  delle 
delitie.Et  c appretto  che  venga  il  tempo  di  quello, & i di  di  quellonon  fi  dilungheranno. 


Vna  nuoua  parabola  contra  t Re  di  Babylonia,zr  una  infultatione.  Cap.  XI  IH. 

C Ertamente  il  Signore  hara  miTericordia  di  Iacob,&  eleggerà  anchora  Ifrael,*  fatagli  ripofire  b 
pra  la  terra  Tua  & congiugnerai^  il  peregrino  con  quegli,*  accolleranfi  alla  cafa  di  lacob.Et  lev 
rangli  i popoli  &condnraiigli  al  luogo  fno,&  faranno  poffeffon  di  quegli  la  cafa  d’ifrael  fopra  la  ter/ 
radei  Signore  in  ferui*  in  fchiaue,*  piglieranno  quegli  che  glihaueuano  prefi, & fignoreggitrann® 
a'fuoi  oppreffon.Et  Tara  nel  giorno  che  Dio  ti  data  ripofo  dalla  tua  fatica',  & dal  tuo  timore , & dalla 
dura  fermrti.colla  quale  fu  ferii  ito  da  te.  Piglierai  quella  parabola  contra  al  Re  di  Babylonia,*  dirai. 
Come  ha  cettato  l’opprefforepdfi  npofato  il  tributofHa  fpczzato  il  Signore  il  ballon  loro , la  verga  di 
coloro  che  fignoreggiauano.Che  pcrcotcua  i popoli  nell’ira  colla  perculTionc  indeclinabile, chi  Tigno 
reggiana  nel  furore  alle  genti  qlloche  non  prohibi  quello  che  haueua  patito  pcrfecuuonc.  Qu  ictoflì, 
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■èipoforti  tutta  la  terra’cante  ranno  la  laude.  Anchora  gli  alberi  G rallegi'orotìo  dì  te,i  cedri  del  Tibaho.da 
«juel  tempo  che  hai  dormito  non  é l'alito  che  ci  tagliate. L’inferno  di  lotto  e'  fpauérato  per  re  nel  nfcon 
tro  del  ttio  aueniméto.ti  ha  lufcitato  1 mom-Tutti  i principi  della  terra  fece  leuare  delle  fedie  loro,tut 
ti  1 Re  delle  géti.Tutti  quelli  gndcrrano,&  dirann,anchora  tu  fei  infermato  come  noi  fei  fatto  fimilc 
•a'inoi.E  Hata  tirata  alf  inferno  la  tua  fupcrbia.il  Tuono  de  tuoifaltcrn . Sotto  di  te  Tara  Itefo  il  vermine. 

Se  coprirratti  il  vermine . Come  cadérti  di  cielo  lucifero  figliuolo  dcll’Anrora,fe  (lato  tagliate  a'  terra 
tu  che  debilitati  i le  gctilMa  tu  hai  detto  nel  tuo cuore^àliro  il cielo, fopra  le  Belle  di  Dio  efalterola  f é/ 
dia  mia,&  federo  nel  mòte  della  chiefatne  lati  delTaqtulone.Saliro  fopra  l’altea  della  niigola,aflimi 
ghcrommi  alTaltirtimo.Niétedimeno  farai  tirato  alTinfcmo  a'  lati  del  fcpolchro.Quegli  che  ti  veggo/ 
eia  ti guarderano,ri contépleràno. Hore'  qfto  qucU’huomo  che  cóturbaua  la  terra , che  percorena  i re/ 
gm'Hapofto  il  mòdo  come  il  difetto  Se  ha  dcllrurto  le  citta  di  quello  ,a  legati  Tuoi  nò  ha  aperto  la  pri/ 
gione-TuttiiRe  delle  genti,tutti  erti  hanno  dormito  nella  glori.i,Thuomo  nella  cafafua.Ma  tu  fei  fta 
to  gittato  del  fcpolchro  tuo  come  ftirpe  abominabile  jCome  il  vcftimcto  de  gli  occifi  che  fono  .flati  tra/ 
partati  col  coltello, che  fono  difccfi  alle  pietre  del  fcpolchro  come  corpo  morto  eòe  oleato.  Non  ti  vni/ 
rai  con  loro  nel  fepolchro.Perche  hai  difpcrfo  la  tua  terra, hai  occifo  il  popol  tuo(non  fara  chiamato 
in  eterno  il  feme  de  peflimi.  Preparate  i figliuoli  di  quello  alla  occifione , per  l’iniqu  ita  de  padri  loro, 
fslon  fi  leueranno,ne  per  heredita  piglieranno  la  terra.ne  empieranno  le  fu  perfide  dcirnnmerfo  de  ni 
mici.  Et  leuerommi  fu  cétra  di  loro  dice  il  Signore  de  gli  cfcrciti,&  difperdero  il  nome  di  Babylonuj 
Se  il  figliuolo  propinquo, & il  nipote  dice  il  Signorc.Er  porrollo  in  portértione  dello  fpinofo,*  in  pa/ 

Inde  d’acqua  & Ipazzcrolla  colle  fcopc  della  dillìpationc  dice  il  Signore  de  gli  cferciti.  Ha  giurato  il  Si 
gnore  de  gli  cferciti.dicendo.se  non  fecondo  che  io  ho  pentito,*  fecondo  che  io  ho  determinatoli  le/ 
nera  fu.  Accioche  [pezzi  A (Tur  nella  mia  terra, & ne  miei  monti  conculcherà  quello, & fara  rimofloda 
lui  il  giogo  di  quello, & il  pcfodi  quello  dalla  fpalla  fua  fara  rimorto.  Quello^  é >u  còfiglio  che  e de/ 
terminato fopta ogni terra,*  quello  eia mano ftefafopra  tutta  lagctc.  lmpcroche  il  Signore  Uiode 
gli  cfcrcitiha  determinato  &chirannuilcnL&lamandiqlloé  ftefa.&chi  lo  tara  ritornare  : Nell'anno 
nelqualemoriAchas tuit tatto Jjqueftopelo.Nonurallegrarcbtutram  l’hilifteache glie  fiata  fpes/ 
lata  la  verga  della  tua  percuffionc.lmperoche  della  radice  delfcrpente  vfeira  il  regolo, & il  frutto  di  ài/ 
lo<Ce‘>il  ceraftc che vola.Ec faranno  pattuiti  i primogeniti  de poucri,&  i mendici fi  npoferannofidn/ 
cialmentc,*laro  morire  di  fame  la  tua  radice,*amazzera  le  tue  reliquie.  Vrla  opporrà, grida  ò citta,fe 
deftruttatattatuPhilillca.lmperochcdali!aquiIoneevenutoilfummo,&nó  fara  folitano  netempi 
iuoi.Etchecofaiifponderaa'ntintiidcllegei)til<vRifpondera>chc  il  Signore  ha  fondato  Sion,*in 
quella  nfgu arderanno  1 poucti  del  popol  tua  > 

Vropbet/contr/  di  Mo/b.  C/p.  XV.  , 

Veftoéjilpcfo  di  Moab.Perchc  la  notte  fu  faccheggiato  Har , Moabfu  tagliato, perché  la 
notte  fu  Taccheggiato  Chir.Moab  fu  tagliatò.Eafceforhabitatore  di  Baith,&  di  Dibon  i luo/ 
ghi  eccelli  in  pianto  fopra  Netxi.&fópraMcbda.Moab  vrlcra.in  tuttiefuoi  capi  fara  la  catues 
sa,*in  ogni  barba  fata  la  rafura.  Nelle  puzzai  quello  fi  veltirannodi  facchme  tetti  diquello,&  nelle 
piazze  di  qllo  tutta  erta  vrlera.defccndendo  nel  piato. Et  griderà  Chesbon  Elhalc  infino  a'  Jahass’udi. 
ra  la  voce  loro,perogli  armatìdi  MQabgnderran no, l’anima  di  quello gnderra  a fe.llcuor  miognde* 
raa'Moab.Lcltanghediqucllo<TarannoJportatcinfiiioa  Sohar  vitella  di  tre  anm,chce'  neU’afcefa 
di  Luchith, nel  pianto  faina  in  quella, perche  nella  via  di  Choronaim  rifletteranno  il  grido  della  roui/ 
na.  I mperoche  Tacque  di  N imnm  faranno  ai  defolat  ioni,  per  che  i fecce  Therba,é  màcato  il  gcrminey 
ifverde  non  fu.Pero  ha  fatto  le  ricchezze,*  porteranno  le  fiiflantie  tue  mtìno  al  torrente  de  falci . Per/ 
che  ha  circuito  il  grido  ilrerminediMoab,intìnoadEglaim<[s’vdira3>Turlarodiquéllo,&a'  Beer/ 
lim<£s'udir3>Purlatodi  òlio. perche  Tacque  diDimon fono  ripiene  difangne,impoche portò  fopra 
Dimon  cofe  aggiunte  al  tettante  di  Moab,<£cioé>  il  Itone, & al  rdiduo  della  terra. 

• PropbeUndo  dom/ndi  Ruth  nctUgcncalogi*  dichrifto.  C/p.  XVT.  ■ 

[ Andate  Moabiti^ l'agnello  del  dominator  della  terra  della pietra  al  difetto , al  monte  della  fi/ 

_ . I glinola  di  Sion.  Et  lara .come  l’uccello  che  fugge  del  nido.faramiolartatcle  ville  di  Moab.igua/ 
di  di  Arnon.  Porta  il  con(ìgllo,fa  il  gitidicio,ponicome  nella  notte  l’ombra  tua.nel  messo  del  mezzo 
giorno  nafcOndi  i fcacciati,non  mamfcftar  quel  che  tugge . Habitino  in  tei  miei  fcacciati  ò Moab,fa/ 
rairipofliglioa'  quegli  dalla  taccia  del  faccheggiatore.lmperochegliemancaroTc!prcflbre,e'manca/ 
to  il  lacchcggiatore,fon  confumati  i Arpeggiami  della  terra. Et  Tara  preparata  la  Tedia  in  miicricordia, 

Se  federa  fopra  di  quella  in  venta  nel  tabernacolo  di  Dati  id  giudicando,#  cercando  il  guidino,  & ab 
frettandoli  alla  giuftitia . Hauiamo  vdito  lafupetbia  di  Moab,c'  molto  fuperbo.La  fupcrbia  di  quello,  ] 

Se  il  vantarti  di  quelIo,&  la  fua  indignationc  non  fono  diritte  («parole  di'qucUa.PerovrleraMoab,io  . ' 1 

praMoabtuttoeffovrle(a,fopiaedoglidiChircharcfethpatlate.,oieqicciimancogerco^. Perche  le  -'m 
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vitfdi  Chesbon  fonò  Jefofate  le  piante  ottime  delle  viri  di  Siberia  del  Signore  delle  genti  han  cóqua& 
fato  infìno  a Iaazer  perucnnono/maintonfi  nel  diletto  le  propagimdi  quella  fi  ftefono , paflòrono 
il  mare.  Per  quefto  piangerò  nel  pianto  Iaazer  nel  pianto  della  vite  di  Sibma  ^inebrierò  colia  lagrima 
nuaChcsbon  &Elhale  perche  loprai  fratti  della  tnaltare,*  fopra  la  mietitura  tua  cafcherail  caro  de 
mietitori.  Et  mancherà  la  lentia,  & l’efultation  di  Carmelo,  &nelle(vigne  non  canteranno,*  non 
giubileranno  il  vino  ne  gli  Uretrali  non  calcherà  il  calcatote.ho  fatto  ccflarc  il  canto  de  pigiatori. Po' 
ro  le  mie  vifcerc  rifoneranno  come  cuberà  a Moab,&  le  mie  cofe  intime  a1  Chirchares.Et  fara.quan/ 
do  apparirà  che  gli  ha  durato  fatica  Moab  fopra  l’eccelfo  imrerra  il  fuo  fantuario  per  orare,&non  po 
tra.Qucflaela  parola,  che  ha  parlato  il  Signore  a’Moabdiqnelrempo.Erhora  ha  parlato  il  Signo 
te  dicendo.  In  tre  anni  com'anm  di  mercenario  fara  leggcnta  la  gloriaci  Moab  in  tutto  li  popolmol 
lo,&  il  rdìduopoco  pochctto,non  molto. 


AUhora  cauli 

:ò  il  Signore 
la  nugola  Irg/ 
jieri,  quando 
pfe  U noftra 
carne, & incrò 
ndPEgytto, 
quando  Nero 
de  cercò  d'a" 
mazza  ilo , èt 
commoflonfi 
gl*  idoli  calca/ 
do  per  tara» 


Tropica  contri  Dama/co.  Cip.  XVII. 

Vefioc>il pefo di  Damafco.Ecco che^il Signore^  rimonera  Damafco  che  nonfiacitta.’ 
& iàra£  vno>diierto  di  rouina.Lecirta  di  Haroher  faranno  abbandonare  alle  greggi , & giacer 
ranno  & non  fara  chi  lefpaucnti.Et  ceffera  la  munitione  da  Ephraim,&da  Damafco  il  regno, 
& dal  refiduo  della  Syna,farauno  come  la  gloria  de  figliuoli  d’i  frael,  ha  deno  U Signore  de  gli  cfctcìtu 
Et  fara.  In  quel  giorno  fara  debilitata  la  gloria  di  Iacob,&  fina  gorra  la  magrezza  della  carne  fna . Et  far 
ra  quando  raccoglierà  il  mietitore  la  biada, & il  filo  braccio  mieterà  le  fpighe,&ra  come  quello  che  rac 
tòghe  Icfpighc  nella  valle  di  Rephaim-Et  Tarano  lattati  ui  quello  i racimoIi,come  la  fconrnra  deH'olj 
tra  di  duo  ò tre  grani  nella  fornitura  del  ramo<tfarano>quattro  cinque.Nelle  fommita  di  qllo<Tara> 
il  fratto  ha  deno  il  Signor  Dio  d'Ifrael.  In  quel  giorno  rifgnarderaThuomo  al  fuo  fattore,*  gli  occhi 
fnoi  rifgùarderanno  al  fanto  d’Ifrael. Et  non  nfguardcra  a'  glialtan  l’opera  della  mano  di  queIlo,&  nó 
nfgnardcra  a’qucllo  che  hanno  latro  idin  Tuoi,*  e bofchi,&  le  imagmi  del  folc.In  quel  giorno  /arano 
le  citta  della  fua  fortezza, come  l’abbandono  del  ramo , 8C  i rami  che  fono  flati  lattari  dalla  feccia  de  fir 
gliuoli  d’Ifrael,*  Tara  deferto.  Perche  ti  fe  dimenticata  di  Dio  fallire  tua  & della  pietra  della  tua  fortez/ 
sa  non  ti  fei  ricordata, pero  pianterai  le  piante  belle,*  il  germine  d’altri  feminerai.Nel  di  della  tua  pian 
tatione  crefcerai  & farai  germinare  da  mattina  il  feme  tuo.  La  commonone  del  ramo<Tara>nel  di  della 
petratta  di  quello  che  e infermo, & del  dolore  del  defpcrato.Guai  alla  moltitudine  de  molti  popolilo 
me  i romori  de  marifoneranno,*  i tumulti  de  popolifoneranno,come  il  Tuono  dell  acquc.E  popoli 
foneranno  come  il  fuonodcll’acque  molte, &riprendctallo,&  fuggita  dalla  lunga,*  patiranno  perfe/ 
cntione,comé  la  paglia  de  monti  dalla  faccia  del  vento,*  come  la  ilipola  nel  concetto  della  tempclla. 
Nel  tempo  della  fera, ecco  chc<£fara'J>rurbauone, innanzi  che  (la  la  mattina  non  fara . quella  c'  fa  pane 
di  que  che  ci  predano,*  la  lotte  di  que  che  ci  Taccheggiano. 

Tropica  contri  PEgytto.  Cip.'-  XVIII. 

GVai  alla  rena  dell’ombra  dcll’aliecbc  ddi  la  dafiumi  delPEthiopia.che  manda  pel  mate  gli  im/ 
bafciadori,*  nella  naue  digiunco  fopra  la  tàccia  dell’acque.  Andate  annui  leggieri  alla  gente  tira 
. la  & pelataci  popolo  tenibileda  che c£com inciò>,* oltra  la  gente  a'poco  a’ poco  conculcherà,*  del* 
la  quale  i fiumi  raborono  la  rerra.Tutti  gli  habita rari  del  mondo,*  gli  habuatori  della  terra , quando 
leucra  lo  flendardo  ne  mòti  vederete  * quàdo fonerà  colla  nomba,\  direte  .Impoche  con  m ha  detta 
il  Signorc.Ripoferómi,*  cófidcreto  nel  luogo  mio, come  l’aria  fercna pel  fole  come  la  nugola  raglan 
dola  nel  caldo  della  mietitura . Impcroche  innàzi  alla  mietitura  come  fara  confumatoil  hore,*  I una 
acerba  maturerà  fara  il  fior  di  quella  & taglierà  i ramiccgh  colle  fàlci,& fara  nmuoucre  le  propagiuli,  «( 
gliera.Saràco  lalfare  mfieme  a gli  vccegh de  monti,*  alle  beftie  della  terra,&  hara  caldo  fopra  di  qUo 
fu  cello,*  ogni  belila  della  rena  fucrnera  fopradi  lui.ln  quel  tempo  fara  portato  il  dono  al  Signore  de 
gli  efetctti  del  popol  nano,*  dipelato*  dal  popolo  tcrribilcda  che  fii,&  oltra  la  getc  di  filo  in  filo  cc»| 
culcata, della  qlc  hàno  rubato  1 fiumi  la  tetra  al  luogo  del  nome  del  Signore  de  gh  efcrciti  mote  di  Sio. 

Di  nuouo  propbcti  contri  l'Egytto.  Cip.  XIX 

/A  <T  Veftoc>il  pefo  dcll’Egytto. Ecco  che  il  Signore  caualcato  fopra  la  nugola  leggieri,*  intra 
li  ra  ncll'Egytto  & muoueràfi  gl’l  doh  de  g'.’Egyno  dalla  faccia  di  quello, & il  cuot  dell  Egytto  fi 
llruggera  nel  mezzo  di  qnello.Et  confonderà  l’Egy  no  coll’Egyito,*  combaiteranno  1 rinoma 
nel  fuo  fratello,*  l’huomo  nell’amico  fuo, la  cma  r.cllaciua.il  regno  nel  rcgno.Et  fara  cuacuato  loipi 
rito  dcll'Egy  tra  nel  mezzo  di  lui,*  dellrurro  il  cocliglio  di  quello, & domanderanno  le  Rame  & gl  in* 
diurni,*  1 1-ythom,*  gli  Anoli.Et  darò  l’Egytro  nella  mano  de  Signori  duri, & il  Re  forte  fignorcggiq 
ra  a'  qgli,ha  detto  il  dominatore,  ilSignore  de  gli  eicrcm.Et  Tarano  difperfe  Tacque  del  mare,*  l'hume 
fi  fecchera  & diuentera  fccco.Et  faranno  dilungare  i fiumi, lanino  attenuati,*  leccati  inumi  dell  Egyt/ 
to,U  calamo,*  il  giaco  faran  tagliaraLc  vetsure  che  fono  appretto  al  nuo,appreilo  alla  ripa  delfautn* 
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& ogni  fertiertte  del  rinOfì  (ecche  ra /ara  rofpin  ta,&  non  fata. Et  piangeranno  i pelcarori  * lagrimrran 
no  rutti  quegli  che  gettano  nel  rtuo  Eittmo,*  quegli  che  fpadono  la  rete  nella  fupcrficie  dell'acquea 
infirmeranno.Et  lattino  fnergognau  quegli  che  operano  i lini  pettinati. & miceli  cnc  tcfloiio  le  ri  ti.Et 


al  ptefeute  i fapienti  tuoi  ànnunnenti alprcfeiite^notifichino  clie^ :ofa  habbia  determinato  il  Signo/ 
re  de  gli  ricreiti  fopra  l’Egyrto.Son  fatti  (tolti  i principi  di  Sohan  errorono  i principi  di  Noph , tecio/ 
no  errare  l’Egytto  i catoni  delle  tribù  di  quello.  1 1 .Signore  ha  mcfcolato  nel  mezzo  di  quello  lo  fpirito 
delle  pcruetfiu ,*  hàno  fatto  errare  l’Egytto  in  ogni  opera  fua  come  erra  l’ebbro  nel  fuo  yomito.Et  nò 
lira  all'Bgytto  dibifogno  quello  che  habbia  fatto  il  capo  & la  coda, il  ramo,&  ilgiuco.In  quel  giorno 
fara  rEgytto,comc  le  donne,*  rfupira,*  temerà  dalla  faccia  della  eleuanone , della  mano  del  Signore 
de  gli  eie  rciti,Iaq  naie  ellblicua  fopra  qllo.  Et  farà  la  terra  di  Inda  all'Egytto  in  patira.Ogn’uno  che  lì  ri 
corderà  di  qnello  temerà  a’fe  dalla  fàccia  del  cófiglio  del  Signore  de  gli  cferciti, che  effo  ha  determinato 
fopra  di  lui.  1 n quel  giorno  fatano  cinqne  citta  nella  terra  dell  Egytto,che  parleranno  colla  lingua  cha 
nanea,^:  che  guireràno  pel  signore  degli  efercin,citra  Heres  fi  dira  a' vna . In  quel  giorno  làra  l’altare 
del  Signore  nel  mezzo  delia  terra  dell'Edito,*  il  titolo  apprefib  al  termine  di  qllo  al  Signore . Et  fata 
in  legno,*  in  te  (limonio  al  Signore  de  gli  efercni  nella  terra  dell’Egytto.  1 mperochr  grideranno  al  Si 
gnore  dalla  taccia  di  qnegli  chegli  opprimono,*  madera  a' quegli  il  falnatore,*  il  magnate , * libere/ 
ragli. Et  fara  couofciuto  il  Signore  dafl’Egytto,*  conofccràno  gli  Egyttn  il  Signore  in  quel  giorno,* 
Tarano  il  facrificio*  l'offerta,*  botcràno  il  boto  al  Signore,*  rede  ràno.Et  il  Signore  percotera  l'Egyc 
rp percolalo,*  fanàdo,&  ritornerà  iu  al  Signore,*  làra  placato  à quegli  * fancragli . In  quel  giorno 
fara  la  via  daU’Egytroa'gli  Affyri , * inuma  l’Afiyrio  l’Egytto,*  l'Egyrto  ne  gli  Affyrii,*  forniranno 
gli  Egyttii,&  gli  Affyrii.In  quel  giorno  fara  lfrael  il  terzo all’Egytto,*a'gl'Aflyrii.Labenedittióe nel 
mezzo  delia  terra.  AÌlaqnalc  ha  benedetto  il  Signore  de  gli  eferciti,dicendo . Benedettocela  Jil  popol 
mio  dell Egytto,& l’opera  delle  mie  mainCeJa  gli  Affyrii, ma  la  mia  hereduaìe  Jlfrael. 


NElI’anno  nel  quale  entro  Tarthan  in  Afdod.qnandol’hebbe  mandato  Saighon  Rede  gli  AflyJ 
tu  & hebbe  combattuto  con  Afdod  lo  prcic.i  u quel  tépo  parlo  il  Signore  perla  mano  dijfaia 
figliuolo  di  Amos  dicèdo.  Va  * fciogli  il  ficco  de  lombi  tuoi,*  il  calzamelo  tuo  fciogli  de  piedi  tuoi» 
Et  fece  coli  andando  nudo  &fcalzo.Et  diffe  il  Signore, Come  e ‘camminalo  il  miolcruo  lfaia  nudo* 
fcalzofara  fegno  dirreanni*portenrofoprarEgytio,&fopral’Ethiopia.Cofi  condurrà  il  .Re  de  gli 
AlTyrii  la  catnuira  dell  Egytto,*  la  tràsferinone  dell’Ethiopia,i  fancmgli  & i vecchi  ignudo  * fcalzo 
ficfcopcrti  di  natiche  colla  bruttezza  dcH’Egytro.  Saranno  fpczzati , & fiiergoguati  dall'Ethiopia  col/ 
1 afpettofuo,*  dall  Egytto  la  gloria  di  quello.Er  dira  l’habitatoredi  quella  dola  in  quel  ,giorno  .Ecco 
come  l'afperto  nollro , doue  fiamo  ncotfi  per  l’aui  to  per  effer  liberati  dalla  faccia  del  Re  de  gli  Affyrii 
& come  Ramperemo  noli  * 

I Pnpheta  delU  rouirtd  diBabylonia  pe  Medi,crpePerJt.  Cap.  XXI. 

Q<£  Vcfloe"J>iI  pefo  del  difetto  del  mare. Come  le  tempefle  nell’Andro  a’paffare  del  difètto  e’  ve 
nntodalla  terra  formidabile. Lavifioncdtir.imic'lldtaniinriara.  Chi  vorrà  trafgrcdirc  porta 
trafgredire,*  chi  vorrà faccheggiarc,potra  focheggiare.  Afccndi  Helam.affedia  Madai  io  ho 
fatto  celiare  ogni  fno  pianto. Per  quello  fono  ripieni  di  dolore  i lombi  mici,hànomi  prefo  1 anguille 
come  1 anguille  di  quella  che  partorircc.Sommi  abballato, perche  ho  vdiro,fono  fpan  cnta  to  perché 
ho  veduco.Efli  fmarnto  il  mio  cuore,rhorrorc  m’ha  fpauentato . La  notte  amabile  i me  m’fìa  poflo 
in  paura. Difponi  la  menfa,fpecula  la  veIetra.Mangia,bei,lcuatiui  fu  pnncipi,vgnere lo  feudo.  Impe/i 
mche  cofi  m’ha  detto  ìfSignore.  Va,flacuifci  lo  Ipecu  latore, annurii  quello  che  vcdra.Et  vidde  vn  car/ 
*o,duo  huomin  i d’arme,  il  catto  dell’afino,*  il  carro  del  camello. Et  attelè  con  attcntione  con  molta 
anctione.Et  gndd  il  lioncfopra  la  veletta.Signore  i Ho  cótinnamente  pel  giorno,&  fopra  là  miaguar/ 
dia  io  Ho  tutte  le  notti.Et  ecco  che  quello  vicne,il  carro  di  ciafchcdnn  paio  d’hnoraini  d’arme  & rifpo 
le  & diffe.E  calcata, e’  calcata  Babylonia  & tutte  le  fcolture  defuoi  Dei  ha  fpczzato  in  terra . Battitura 
mia,&  figliuolo  della  mia  aia,quelIecolé,lequali  ho  vdito  dal  Signore  degli  efcrciti  da  Dio  d’ifrael  vi 
hoanuuntiato.cLQu(:(loe>iipefodiDuma.A  megridadiSehir.Guardia  checofae'di  notte  guaf/ 
dia  che  cola  cdinotteiDiffclaguardia.E  venuto  la  mattina,* anchor  la  nottc.Se  voi  cercate  cercare  • 
ritornare,  venire.  £ Quello  e>d  pefo  in  Arab.Nel  bofeo  in  Arab,  dimorarete,o'  fencieri  di  Dedanim! 
Venire  acque  incontro  àquel  che  ha  fcte,habitatori della  tetra  di  Tema  col  pane  di  quello  prcnenite 
qnello  che  tugge.Imperochc  dalla  faccia  de  coltegli  fon  fnggiti, dalla  faccia  del  coltello  fguainato  dal/. 
W uccia  aclTarcollcfo,*  dalla  faccia  della  granita  della gucrra.lmperochccoGm'ha detto  il  Signore., 


Prophet a della  cattività  icL’Egytto. 


Cap.  XX. 
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la  dimentiean:a,fa,cama  bene,freqnenta  il  cantico, accioche  fìa  in  fnettiofia.pt  fata  nel  fine  di  fettanta 
anni  vifirera  il  Signore  Tyro  * ritornerà  alleine  merci,*  fornicherà  con.rmri  i regni  della  terra  fopra 
la  faccia  della  terra.Et  fara  la  Ina  mercatante,*  le  fue  merci  fannia  al  Signore.Non  Gra  riedificata  & 
non  fara  npofta.perche  a'  quegli  che  habitano  nel  confpetto  del  Signore  fara  la  fna  mercatante  a'  man 
giare  a fatieta,*  in  coptimento  vecchio. 


TP  X 


Predice  i ma/i  a tutto  il  mondo  doucr  uenire  pe  pece  iti  degli  huomini. 


Cap.  XX IIU. 


ECco<che>  il  Signore  vota  la  terra,*  falla  defolare,*  fotiuertira  la  faccia  di  quello  & fara  difper/ 
gerc  gli  habira tori  di  quella.Et  fara  come  il  popoI,cofi  il  facerdote,come  il  fcnio.cofì  il  Signore  di 
queilo,comc  la  fcbiaua,co(i  la  (ignora  fua.come  colui  che  cópra,co(ì  òlio  che  vende  come  colui  che 
preda, coli  colui  che  piglia  imprello,come  colui  che  preda  a- vfura,cod  colui  chcpiglia  a'  vfura.Et  vo/ 
landotì  fara  votata  la  terra,*  facchcggiandofara  faccheggiata.  Perche  il  Signore  ha  parlato  qneda  pa/ 
rola.Eté  diftrutta,el  romnara  la  terra,e  difolata, erotiinaco  il  mondo, fonfì  infirmati  |gli  eccelli  popoli 
della  ttrra.Et  la  terra  ha  fatto  impiamentc  per  gli  habiratori  di  quella,perche  hàno  trapalato  le  leggi 
hanno  mutato  il  comandamento, hanno  diffipato  il  patto  fempitrrno.  Pero  lo  fperginro  ha  defolató 
la  terra,*  fono  dati  defolari  quegli  che  habitano  in  qlla.Pero  fono  dati  abbrucciau  gli  habitatori  della 
ter»,*  faranno  lalTatipochihuomini.il  vino  édefolato  edefolatala  vireranno  piantonimi  lieti  di 
cuore.  E cedalo  il  gaudio  de  tàburi,cflì  ripofato  il  Tuono  di  quegli  che  cfultano  edi  ripoiato  il  gaudio 
della  cithera.Co  cantichi  non  bcranno  il  vmo,fara  amara  la  ceruolia  a'quegli  che  la  beranno.E  data  tri 
ta  la  citta  della  vanita, e'ftara  ferrata  ogni  cafa  di  dcntro.ll  grido  pel  vino  Tara  nelle  piazze,e  data  otrene 
brataogmletitia.Edi  partito  il  gaudio  dellaterra.Enmado  nella  citta  la  folmidine,&  ne’ila  deiblanóe 
fara  fpezx  ita  la  porta.Coli  certamente  fara  nel  messo  della  terra , nel  merlo  de  popoli  come  la  froda 
dcH'iihua,*  come  i ramicegli  quando  fara  finita  la  vendemmia.Quedi  eletieranno  la  fua  voce  laude/ 
ranno, per  la  gloria  del  Signore  efulteranno  quelli  iquali  faranno  dàil’occiden  te.  Pero  nelle  valli  glori 
Ècatc  il  Signore  neU’ifole  del  mare, il  nome  elei  Signore  Dio  d’Ifrael.Dall’cftremo  della  terrai hauia/ 
mo  editorie  laudi, hauiamo  vdito  la  gloria  ài  giudo, & difli.ll  fegreto  mio{  e’>  à me  ilfcgrcto’mio 
«teja'me.guai  a' me.  Quegli  che  trafgredifcono  hanno  ttalgredito,&  colla  trafgrdlione’di  quegli  che 
preaaricanohannopreuaricato.Lapanra,*lafoda,*illaccio<fara>fopradi  te  habitatore  della  ter/ 
ra.  Et  fara  chi  fuggirà  dalla  voce  della  paura, cadera  nella  foda.  Et  chi  falira  del  mc^o  della  foda  Tara  pre 
fo  dallaccio. Perche  le  cataratte  dell  eccelfofi  fono  aperte,*  tremeranno  i fondameli  della  terra.  Spez/ 
zando  s’e  fpezzata  la  terra,didipando  s’e’dJDpara  la  terra. Mouendo  s’e  moda  la  terra,agirado  s’e  agi/ 
tata  la  terra  come  l ebbra,*  mouerafli  come  la  capanna , * aggrancra  fopra  di  lei  la  fua  impicta  & ro/ 
Binerà  & no  aggiugnera  di  leuarii  fn.Ec  fara,m  quel  giorno  vifitera  il  Signore  l’efcrcito  dell  eccello  nel/ 
l’eccelfo,*  i Re  della  terra  in  terra.Et  Tarano  congregati  dicongregatione  de  legati  in  prigione  * faran 
no  ferrati  inprigionc,&doppo  molti  giorni  faranno  vifitati.  Et  vcrgogncradilaluna  ,&  vcrgogneraffl 
il  fole, perche  ha  regnato  il  Signore  de  gli  efercitl  nel  monte  di  Slon,&  m 'lerufalcm,*  nel  cófperto  de 
tuo  vecchi<dara>la  gloria.  , 

Del  nngretiamento  fatto  i Dio  per  le  fue  opere.  C*p.  XXV. 

Signore  tu  fei  il  mio  Dio,eGlterotti,confedero  al  nome  tuo,perchc  hai  fatto  colè  mirabili.  I confi 
gli  che  tu  haidcttodalla  lunga  termi  fono, <configh>fermi . Perche  hai  podole  citta  in<vn> 
monte, la  citta  munita  in  ronina,il  palazzo  de  gli  alieni, di  ciafcheduna  citta  nòli  edificherà  in  fempi/ 
remo. Pero  ti  glonficherano  il  popol  forte,Ia  citta  delle  géti,i  forti  ti  temeràno.Perche  fri  flato  la  fot/ 
rezza  al  poucro  la  fortezza  al  bifognofo  nella  tnbulatione,fei  flato  a edo  coprimeli  to  dalla  tépe  fìa, orti 
bracolo  dal  caldo.  1 mpoche  lo  fpirito  de  robufh<Ci>come  il  vento  tèpeflofo  che  fa  roumarc  il  mù  ro. 
Come  il  caldo  nel  luogo  fecco  nu  milierai  il  ftiono  de  gli  alieni, come  il  caldo  nell'ombra  della  nugola 
col  taglio  deforti  gli  humihera.Et  fara  il  Signore  de  gli  eferciti  a'tutti  i popoli  in  qflo  móte,il  cornuto 
dicofcgrade,i|  cóuitodi  cofefànza  feccia, di  gradi  mcdullati^defecciati.purgati.  Et  difperde’ra  in  qflo 
mòte  la  faccia  del  coprimelo  coperto  fopra  tuttn  popoli,&il  ccprimcnto  coperto  fopra  tutte  le  ceti. 
Deftrurra  la  morte  in  fempiterno,&  totra  via  U Signor  Dio  la  lagrima  da  ogni  feccia , & l’obbrobrio 
delpopolfuoleuera  via  da  tutta  la  terra,pen;he  il  Signore  ha  parlato. Et  dira  in  quel  giorno  ecco  che 
qfto<te’J)il  noflro  Dio,hauiamolo  afpettato,*  falueracci.Quefto<e'>il  Signore,  han  lamolo  afpctta/ 
ro  efultereno  & rallegrcrcnci  nella  fua  falotc. Perche  fi  ripofera  la  percudióe  del  Signore  in  qflo  mòte, 
& fara  tritato  Moab  come  fi  trita  la  paglia  nel  litamc.  Et  efledera  le  fue  mani  nel  mezzo  di  quetlo,comc 
rftédequellochenuotaa'notare,*humilitraralrezza  di  quello  co  gomiti  delle  fue  mani. Et  abaffera 
la  munitione  della  fubhmita  de  muri  tuoi, humiliara, fara  pcruenire  la  terra  infino  alla  poluere. 

I.  llcuntieodelUuU del giufto,delUdurczz*dcU’inpio,cr dell* refunettione demoni.  C< p.  XXVI. 

;N  quel  giorno  faxa  cantato  queflo  cantico  nella  terra  di  Indaga  citta  della  fortezza  <£e>  a’  noqpof/ 
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ra  la  fallire  i mnri  * l’amimuro.  Aprire  le  porte,*  entrila  gente  ginlh  che  enftodiTce  la  verità.  Quel, 
Io  il  defiderio  del  qnalce  cógiunto  a te,ctiftodirai  in  pace, in  pace, perche  are  li  hda. Fidatevi  al  Signo/ 
re  mfino  nel  fecolo  perche  e d.ie(Icre  confidato  al  Signore  Dio  torte  ne  fecoli.Perche  abballerà  gli  hi 
bitaton  deH'ecceUb  immillerà  la  cura  fublime,humilieralla  mfino  alla  terra, faraUa  peruemre  mfino  al 
la  poluere.Conculchcralla  il  pie,i  piedi  del  poticro  gli  andamenti  de  bifognofi.1 1 fentiero  retto  ci  al  gip 
flo.o'Dio  retto  tu  pelerai  la  via  delgiuflo.  Anchora  Signore  hauiamo  foftenuto  le  vie  de  tuoi  giudiciif 
perche  il  nome  tuo  & la  memoria  di  ree1  il  dtfidcrio  dell’animo  noflro.  Coll’animo  mio  t’ho  defidera/ 
ro  nella  notte ,anchóra  collo  fpirito  m io,ncl  meno  di  me  ti  cercherò.  I mperoche  quando  i tuoi  giudi 
ciifurono  in  terra  la  giufiiria  hanno  imparato  gli  habitatori  del  módo.Habbia  miicricordia  dcll'itiv 
pio  & non  imparerà  la  gmftitia  in  tetragone  debba  fare  le  cofe  rette  l'ara  iniquamente,*  non  vedrà  la 
fublimita  del  .Signore. iignoreeccelfa'e  la  man  tua, perche  non \cgghino,\  cdràno,*  faranno  fuergey 
gnau  quegli  che  hàno  ìntudia  al  popol  tuo.  Anchora  il  fuoco  confo  mera  i tuoi  nimicò  Signore  tu  di 

y ...  ì_ „ u - nnrtri>  Km  nrr  nm  a nm  ‘»ionnr  [ )in  nnflrni  fipnnri  ri 


T 


ueràno  i morti  che  ci  hanongnorcggiati  no  riuilcireraiioq.a  gloria  j? pero  nai  vammi, « allupatogli. 

& hai  dcflrmto  ogni  memoria  loro.  Hai  aggiunto  alla  góte  Signore, aggmgnefli  alla  gctc.hari  glorifica 
ro.Diliigafli  per  infino  a nitri  i termini  della  terra.Signore  nell'anguilla  li  hàno  v idrato, verforo  l’ora 
rione  qiuido  a’qiiegli  fu  la  tua  corttmone.Come quella  checféjjgrauida  quàdoappropinqna  al  pai> 
rofidolc  grida  ne  (noi  dolori, coli  Signore  dalla  faccia  uia.Hauiamoconccputo, hauiamo  partorito, 
quali  haù  lamo  panorito  lo  fpirito.le  faluri  nò  fono  fatte  in  tcrra,ncfon  cadmi  gli  habitaton  dell’uno 
uerfo.  1 morti  viucràno,come  il  mio  corpo  morto  rifufciteranno. Dettateli  i,&  laudate  habitaton  della 
polucré,  perche  come  rugiada  de  gli  herbaggit£e  yla  tua  rugiada,*  la  terra  gittcra  i morti.  Va  popol 
mio  entra  le  tue  camere  & ferra  f nfciotiio  per  te -Nafcondi  te  medefimo  vn  poco  poco  a momento 
urlino  che  palli  l’ira.  Perche  il  Signore  vfciradcl  luogo  fuo,accioche  viftti  l'iniquità  dell’habiianonc 
della  terra  fopra  di  quello,*  renderà  la  terra  il  fanguc  fuo,&  non  copnrra  piu  i morufuoi. 

Del  giudicio  del  dii  «olo.cr  de  Da  fui  rovini.  Cip.  XXV  II. 

N quel  giorno  vifitera  il  Signore  nel  coltello  fno  doro  & grande,&  forte  Liniathan  lerpente  che  paf 
_ fa  il  mare,a’  modo  di  (kng.i  daH'eltremo  all’ellremo,*  Liu  tathan  lerpente  tonuofo,&  amazrera  la 
balena  che  enei  mare. In  quel  giorno  la  vigna  che  fa  il  vino  rodo  cantera  à quello.  Io  Signore  cu  (ledi 
feo  quella  a'  mométi  la  faro  annaffiare, accioche  non  la  v rii  ri  il  nimico, la  none  * il  giorno  cuftodifco 
quello.  L’ira  non  e a me. Chi  mi  dara  che  córra  k fpine,*  ì pruni  entri  nella  guerra'abbrucciero  qnel/ 
la  inficme.Oucro  terrò  la  mia  fortezza, fara  la  pace  a'  me, la  pace  fara  a' me.  Ne  giorni  che  vigono  rado 
chera  1 acob, fiorirà,*  germ  mera  I fracl,&  impieranno  di  frutto  la  faccia  dell  ’iiniuerfo . Hor{fiamo> 
ptreofii  da  lui  appreffo  alla  piaga'Hallo  pcrcollo,hor  fecondo  l’occilione  de  glioccifi  e‘  flato  occifo  da 
quclloiNella  mifura  nelle  piante  di  quello  la  giudicherà, ha  rimoftocol  Tuo  vento  dnro  nel  tempo  nel 
quale  follia  il  vento.  Pero  ni  qucffo  Tara  perdonato  l'iniquità  a 1 acob,  A quello  fara  ogni  frutto, accicv 
che  umuoua  il  fuopeccato  quando  cito  pecca  tutte  kpicrre  dell’altare.  Come  le  pietre  rotte  della  calci 
nanon  (larannoebofchi,*  gl' Idoli. Perche  la  citta  munitac^fara^folitaria  habitacolo  laffaio,&  abba/ 
donato  còme  il  difcrtoqmmfi  pafeera  il  Vitello,* quiuifi  npofera,*  cófnmera  i rami  di  qnello.Mcn 
tre  che  fi  feccheranno  i rami  di  quello  faranno  fpezzati,k  dóne  che  vigono  gl’abbrucciano.  Imperaci 
nó  e' popolod  intelligctia. Pero  chi  l’ha  fatto  nóharamifcncordia  di  lui, & chi  l’ha  formato  hara  mlft 
ricordia  di  lui. Et  fara, in  ql  giorno  feorera  il  Signore  dal  letto  del  fiume  per  mfino  al  torrente  dell’Egyt 
to,&  voi  farete  raccolti  a'viio  avnofigliuoIid’lfrael.Etfara,inqnelgiorno  fonerà  colla  tromba  ma> 
gna,*verrannocoloroiquah  erano  flati  perii  nella  terra  de  gli  AfTyru,*  gli  fcacoati  nella  terra  del» 
l Egy  tto,&  abbalferanfi  al  Signore  nel  monte  della  fanuta  di  lcrnfalcm. 

Della  indigninone  del  signore  contri  ilio  fuperbii  di  E phnim,cr  cantra  i ficerdoti et*  , 

bn.O'diCbriftocbehiueuiì  venire.  Cip.  XXV1I1. 

GVaialIa  corona  della  fupctbia,  a'  gli  ebbri  di  Ephraim,&al  fiore  che  calca  al  defiderio  della  gtor 
ria  fua,cheerano  fopra  la  fommita  della  valle  de  graffi , che  furono  percofli  dal  vino . Eccoti  che 
fara>il  di  valido,&  forte  al  Signore  come  la  repella  dcllagragnuola,come  il  vèto  tépellofo  della  ocei> 
(ione, come  la  repella  deH’acquc  molte  traboccanti  in  terra  nella  forte zza.  Co  piedi  fariino  calcari  la  coV 
tona della  fuperDia,glicbbri  di  Ephraim.Et  fara  ìlfiore  che  cade  il  defiderio  aeH’ornameiiro  di  quella 
ebee'  fopra  la  fommita  della  valle  de  gradi, come  il  fico  primancio  che  vien  innàri  al  frutto  deridiate, 
ilquale  quàdo  vedrà  chi  vede  immediate  effendo  nella  mano  diqllo  lo  inghiottirà.  In  quel  giorno  fara 
ilSignore  de  glieferciu  come  la  corona  del  defiderio,*  la  gnllanda  di  gloria  al  refiduo  del  popol  tuo. 
Et  Tara  lo  lpirito  del  giudicio  a'qucl  che  fiede  fopra  il  tribunale  dei  giudicio,* la  fortezza  quando  far an 
OQ  retrahere  quegli  nella  guerra  mfino  alla  porta.Et  anchora  quelli  pel  vino  errarono,*  per  la  ccruoy 
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(ìa  errorono,il  facerdote  * il  propheta  errorono  per  la  crrnofia,perirono  pel  vino,errorono  per  la  ce* 
colia, errorono  nella  vinone, inciàporono  nel  gmdicio. Perche  rune  le  mèle  fono  piene  di  vomito  * 
di  bruttezza  in  tal  modo  che  non  fia  luogo  fanza  bruttezza.  A chi  infegnera  Iafcictiaj&  a'chi  fara  inten 
der  quello  che  ha  vditolfono  come  fanciugli  fpoppati  dal  latTe,fpiccati  delle  poppe!l  mpoche  come  e’ 
collume  a'fanciugliedato  a'  quegli  il  comàdarnento  doppo  il  comàdamcnto,il  precetto  doppo  il  pre 
ceno,Ia  linea  doppo  la  lineala  linea  doppo  la  lwea,poco  quini,poco  qumi.Perche  colle  labbra  fcilin 
guanti  & con  altra  lingua  parlerà  il  prophetaa'  quello  popolo.  A quali  dille  il  propheta . Quello  e" 
al  npolo,prcltate  al  lalfo  il  ripofo,&  qllo  é il  ripofo,&  nò  volfono  vdire . Et  fara  a quegli  la  parola  del 
Signore, comandamento  doppo  il  comandamcnto^omandamento  doppo  il  comandamento  linea 
doppo  la  Iinca,linea doppo lalinea,pocoquiui,pocoquini,accioche  vadmo,&  cafchmo  adrieto,& 
fieno  (pezzati, Alieno allacciati  Apr'efi.Per qllo vdite la parola’del Signore huomini  difprcgiatori’lì/ 
gnoreggiatondiqllo  popolo chee' in  Ierufalc.lmperochehauctedetto.Haniamo patteggiato  ilp’at/ 

*o  colla  mortc,&  col  fepolchro  haniamo  fano  il  patto  del  propheta.il  flagello  che  trabocca  quàdo  pai 
(erano  verrà  a noi,pche  hamamo  pollo  la  bugia  la  noftra  fperàza,&  colla  bugia  fareno  occultati . Per 
qllo  cofi  ha  detto  il  Signcr  Dio.  Ecco  che  io  tondo  in  Sion  la  pietraia  pietra  di  munitione  del  canto/ 
ne  pretiofodcl  fondameto  fondato.Chi  crede  nò  s’affretti  per  vdir  quello.  Et  porro  il  giudicio  della  li 
nea,&  la  giullitia  della  mifura,*  feopera  la  gragmiola  la  fperàza  della  bugia,*  Tacque  traboccheràno 
l’occultatióe.Et  fara  rimofTo  il  patto  vollro  colla  morte,*  la  vilìone  voflra  col  fepolchro  nó  flara . Al 
flagello  traboccate  quàdo  palTcra  farete  in  cóculcatione.Dal  tempo  nel  quale  elfo  pafTera  effo  vi  torna, 
|>chc  ciafcheduna  mattina  paflira  il  di,*  la  notte.Et  fara  folamète  la  paura  intenderla  fama  di  qlle  cofe 
che  vi  fono  accadu  te.  I mpoche  breue  i il  letto  m tal  modo  che  nó  fi  peflìno  efièder  in  qllo  & il  copri/ 
mcto  e‘  tiretto  in  tal  modo  nó  fe  medefimi  pofiìno  raccorre  forco  di  qllo.  lmpoche  come  nel  mòte  del/ 
le  diti  ifioni  fi  Icucra  il  5igncrc,comc  nella  valle  in  Ghabahó  adirerai!)  per  far  Toga  fua.  E llrana  Pope/ 
ra  di  qllo. Et  la  prefentc  nó  vi  dilcggiate,acciochc  forfè  nófiano  fortificati  1 voliti  lcgami,perche  la  con 
funtione,&  la  cofa  tagliata  ho  vdiro  dal  Signor  Dio  de  gli  efercitifopraogni  terra.Pigliate  con  liorec 
chi,&  vditela  mia  voce,attedcte,A  vdite  il  mio  parlare.  Hor  tutto  il  giorno  arera  quel  che  ara  per  Temi 
tiare  fpczzcra,&  cultmera  la  terra  fua'Hor  nó  fe  agguaglierà  la  faccia  di  quella , difpergcra  la  nigella,* 
fpargera  il  cimino  & porrà  il  grano  mifurato,&  Thorzo  Ugnato,*  la  fpclta  nel  termine  di  qllo  ! Et  am/ 
maellrera  quello  il  fcmmatore  a'  giudicio,Dio  di  quello  gli  (nfcgnera.  I mperochc  non  col  correggiato 
Tara  tritata  la  nigella, & la  ruota  del  carro  non  fara  circondata  fopra  il  cimino,ma  colla  verga  lara  IcolTa 
la  nigella,*  il  cimino  col  ballonc.  11  pane  fara  fpczzato,perchc  non  imperpetuo  tritando  triterà  qllo, 
irefpezzera  la  ruota  del  carro  di  quello,&  non  lafpezzeracodenti  di  quello . Anchora  quello  i vfcito 
dal  Signore  degli  cfctciti,ha  fatto  marauigliofo  il  configlio,ha  magnificato  la  fapientia. 

trophcUdelUdciuftationedi  leruftlem  pcrKubucbodonoforcr  i Romani.  Gr p.  XXIX. 

GVai  ad  Ariel,  Arici  circa  nella  quale  (lerce  Dauid  aggiugnete  Tanno  fopra  Tanno,  fcannino  gli 
agnclli.Et  ho  angu Iliaco  Ariel,*  fara  il  pianto,&  la  lagrima,*  Tara  à me  come  AncI.Et  porro  il 
campo  nel  tuo  circuito, come  palla  monda  cétra  di  te,&aflcdieratti  colle  torri  di  legno, & flatuiro  con 
tradì  tei  ballioni.Et  humilicratti,*  colla  voce  humile  come  Te  vfcilTe  di  terra  parlerai,  & Cara  humilc 
il  tuo  parlare  .Et  fara  lottile  come  di  Pythone  della  terra  la  voce  tua,*  come  fe  vfcifTe  della  poluere  gat 
nra  lituo  parlarc.Et  fata  come  poluere  lottile  la  moltitudine  di  qgli  che  tidilpeigono,&come  la  lop/ 

f>achc  paffa{farajla  moltitudine  de  foni. Et  (ara  immediate, fubitamcnte. Dal  Signore  de  gli  cferciti 
ara  vifitato  nel  tuono, & nella  percufiione,&  voce  grande  col  tempellofo  vcto,colla  tempella,&  fiatn/ 
ma  di  fuoco  confumàdola.Ec  fara  come^vn^fognodi  vifioue  notturna,la  moltitudine  di  tutte  le  gen 
«che  cóbattr ranno  contra  Ariel,*  tutti  quegli  che  cóbattono  contra  di  lei , & che  fanno  le  munmoni 
córra  di  lei,*  che  Tangulliano.Et  fàra  come  quello  che  fogna  hanedo  fame,&  ecco  che  magia,*  delle/ 
raffi  & fara  vota  Tallitila  di  qticllo,&  come  fogna  colui  che  ha  fcte,&  ecco  che  bee,&  dtflcralfi.&ecco 
che  fara  laffb,&  appetifce  l’anima  di  quello,cofi  fara  la  moltitudine  di  tutte  le  genti,lequali  combatte 
rànocótra  il  mòte  di  Sion. Sarete  tardi,*  marauig!iatcui,fono  accecati,*  gli  altri  hanno  accecato.Fa 
rono  come  ebbri,*  nó  pel  vino  furon  mofii,*  nó  da  1 bere  inebriatalo.  Perche  vi  ha  coperto  il  Signo 
re  col  fpiritodcl  lonno,*  ha  ferratogli  occhi  vo(lri,i  propheti,&  i principi  voliti  che  veggono  ha  co/ 
perto.Et  fara  a'  voi  la’vifioncdi  tutti  < propheti  come  le  parole  d’una  epillola  fugillata,laqual  daranno 
a’  quel  che  fa  lettere, dicédo, leggi  al  prefentc  qlta , & dira/nó  poflb,perchc  e'fugillata.  Et  Tara  data  la  pi 
(loia  a' colui  che  nó  nafaputo  lcttcre,dicédo, leggi  al  prefente  quclla,&  dira  non  ho  conofcinto  letiere. 

Et  dille  il  Signore.Pcr  quello  che  s’e  appropmqnato  qnello  popolo  colla  boccafua,*  colle  fue  labbra 
m’hanno  honorato,ma  il  cuor  di  quello  sVdilugato  da  me,*  irti  il  timore  di  quegli, col  quale  m han/ 
no  temuto, come  il  comàdarnento  de  gli  huomini  ìnfegnati.  Pero  ecco  che  io  aggiungo  per  far  mara/ 
niellare  quello  popolo,per  far  marauigliare,&  ha  imparato  il  miracolo.Et  perirà  la  fapictia  defapien/ 
ti  di  qllo,*  la  mtclligètia  de  gli  ìntclligcu  di  quello  fi  uafcódera.Guai  a'  quegli  che  fono  profondi  dal 
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Signore  per  naTcódere  ilronlìgtio,* nel!e  tenebre  fon  l’opere  di  qntgli,&  diffono.  Chi  ci  vede , &chi 
ci  conofce'La  volita  fouoerfionc  vera  mete  come  il  loto  del  vafellaio  fara  riparata . Hordicel  opera  al 
fno  fattore  non  m’hai  fatto.*  la  cola  formata  al  Tuo  formatore, non  ho  intcfojHor  no  anchora  in  bre 


gnorcallacafadi  lacob  cheharicóperato  Abraham.l  , . — , - , . 

prelènte  la  faccia  di  quello  comincierà  a' biancheggiare. Perche  quàdo  tifo  hara  veduto  1 figliuoli  fuoi 
l’opera  della  mie  mani  nel  meso  di  anello  ramificheranno  il  nome  mio,&  ramificheranno  il  Tanto  di 
lacob,*  temeranno  il  Tanto  di  iTrad.Et  laperanno  coloro  che  errauano  collo  Tpiritol  imeUigcutia , Bc 
quegli  che  mormorauano  impareranno  la  legge. 

Hiruccu  le  reliquie  del  popolo  che  dcftrHtU  lerufulemdifcefononell’C.gylto.  Crfp.  XXX. 


fimi  netta  fortezza  di  Pharaone,*fpera(Iino  nell’ombra  dclPEgytto.  Et  fara  a'  noi  la  fortezza  diPha/ 
raone  a vergogna,*  la  fperanza  nell’ombra  dclI’Egytto  ad  ignominia.  1 mperoche  Tono  fiati  in  Soham 
iprincipi  di  quello,*  i nuntu  di  quello  pemtrranno  in  Chanes.Ciafchccluno  e ftteigognato  Topra  il 
popolo.  Nógioucrano  a1  quegli  ne  all’aiutone  a fare  vtilita,m3  a vergogna  & anchora  ad  obbrobrio. 

Quello  e’>il  pefo  de  gTammalt  delTAufiro  nella  terra  dell'anguilla,*  della  tribuIatione.il  bone,* 
il  tignde  vfciranno,da  quegli  la  vipera,*  il  fe rpente  che  v olatporteranofopra  le  (palle  de  poledri  le  nc 
chezze  fue,&  fopra  la  gobba  de  cameli  i fuoi  thefori  al  popolo  che  nò  gioucra.  Et  gli  Egy  ttn  umano,* 
vanamente  aiuteranno.Pcro  ho  chiamato  quella  lerufalem  fortezza  di  quegli  manfione.Et  al  prefen/ 
re  entra  Tenui  nella  tanola  con  loro,*  nel  libro  fermi  quello,  & (ara  nel  di  nonifiimo  in  teftamento 
infino  nelTecolo.Impcrochc  e’ popolo  ribello, figliuoli Dugiardi,figliuoIi  che  non  hanno  voluto  vdo 
ce  alla  legge  del  S ignore.Chi  hanno  detto  a'  quegli  che  veggono, non  vedrete,*  a quegli  che  nfguarda 
no  non  nfeuardcrete  a noi  le  cofc  rttte.Parlatcci  cofe  piaceuoli,vedete  le  ìllufioni . Partitcui  della  s ia, 
decimate  del  fcntiero,fatc  ceffate  dal  la  faccia  noflra.  Pero  coli  ha  detto  il  tino  d’J  Traci , per  quello  che 
hauete  diTprcgiato  quella  parola,*  hauctcfpcrato  nelle  ricchezze  congregate  di  rapina . & di  peroriti^ 
ta,&  Ilare  appoggiati  a qticlla.Per  quello  vi  fara  qfia  iniquità  come  Tedihcio  chec.ide,foogocnegon/ 
fianel  muroeccdfo  del  quale  immediate  fubiramentc  verrà  la  rouina.Et  Tpczz.mdo  Tpezzcra  iccodo  la 
contntione  della  mczzinadc  vafcllieri.Non  perdonerà,*  non  fara  rrouato  del  ptzzodi  quella  \ n tclto 
a'  pigliare  il  fuoco  dell’incendio  * da  amngnere  l’acqua  della  l'offa.  1 mperoche  coli  ha  detto  il  S ignor 
Dio  fanto  d ’1  frael  nella  qu  lece  & nel  ripofo  farete  fallii, nella  quiete,*  nella  fperàza  lata  la  tortezza  \ o/ 
flra.Etnon  hauete  voluio.Ma  elicerti.  Non  mai, ma  fuggiremo  fopra  il  cauallo.  Pero jnggirerc . et  lo/ 
pra  il  leggieri  caualchcrcmo.  Per  quello  fatano  licui  quegli  che  vi  petleguitano.il  tribuno  ruggita  dal 
la  faccia  della  riprenfione  di  vnotuggirere  dalla  faccia  della  npréfionc  di  cinque,  infino  a tato  che  liatc 
laffati  come  l’albero  nella  fommua  del  mòte,*  come  il  Ugno  fopra  il  colle.  Et  per  quello  alpctra  usu 
gnorc  per  hauer  mifencordia  di  voi  * per  quello  lì  efaltera  per  haner  m ifcncordia  di  voi.pcrche^eji 
Dio  il  Signore  del  giudicio  beati <tTonoJ>tntti  quegli  che  Tafperrano.l  mperoche  il  popol  in  Sion  na 
bitcra  in  lerufalem, piangendo  non  piangcrai,hanendomifencordiahara  mifencordiadite . Alla  vo/ 
e del  raogndo  quando  vdiratirifpondcra.EtdarauuiilSigncrc  il  pane  dclTanguftia , & 1 acqna  ael/t 


<.è>la  via,óminatein  qnclla,quando  declinerete  alla . 

mento  delle  fcultu  re  del  tuo  argento,*  il  coprimelo  prctioloddgmo  dclforotuo . Diìpergeraiquelle 
come  il  méllrno,dirai  a quello  cfci  fuori. Et  dara  la  pioggia  del  tuo  feme  quando  fcmmerai  la  tcna,* 
il  pane  del  frutto  della  terra  fata  gradò  &abondanti(Timo.Pafcen  il  tuobeltiame  in  quel  giorno  la  pa/ 
fin  ra  larga. Et  i buoi,*  i polcdri  che  operano  la-terra  mangicrànol’horzo  colla  paglia  cheli  ventilacol 
la  pala*  col  vagbo.Et  faranno  fopra  ogni  moniceccclfo,*  fopra  ogni  colle  denaro  irmi  d acque  nel 
giorno  della  occifione  della  moltitudine  quando  cafcheranno  le  torri. Et  fata  la  luce  della  luna/ome  la 
luce  del  fole,*  la  luce  del  Iole  tra  fette  volte  pm  come  la  foce  de  fette  giorni  nel  di, nel  quale  legnerà  il 
Signore  la  cótritione  dd  popol  fuo  & fanera  la  pcoffa  della  fua  piaga. Ecco^chey  il  nome  del  Signore 
viene  dalla  foga,*  arde  il  fuofurorc,&  la  granita  dd  pefo, le  labbradiqllofon  ripiene  d ira,*  la  lingua 
di  qllo  e’  come  vn  fuoco  che  cófuma.  Et  lo  fpinto  di  quello  tra  come  vn  torrente  che  trabocca, ama z^ 
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infino  alcollo,*  verrà  ad  elenare  le  genti  nel  vaglio  della  vanita*  facédoerrare  il  fieno  nella  tn* 
fcella  del  popolo,  il  cantico  fara  a’ voi,  come  nella  notte  della  folcnmra  iantificata  &la  lentia  del 
cu0"  come  a chi  va  colla  piffera  per  imrarencl  monte  del  Signore  al  iortcd’lffael . Et  tara  il  Signore 
vdire  la  potentia della  Tua  voce,*  la  difccfa  del  braccio  fuo  ditnoDrcrra  nell’ira  del  furore  il  la  fiamma 
del  fuoco  che  colutila  colla  dilperfione,*  vento  tempeDofo,*  pietre  gragnuola.l’trche  delia  voce  del 
Signore  lara  rpezzato  l’Affyrio.coUa  \ erga  Tara  perendo . Et  fara  ogni  palio  dalla  \ e rga  fondata  fopra 
della  quale  tara  npofare  il  signore  ne  tamburi,*  nelle  cithere,*  nelleguerre  della  cletiatione  combat 
ara  con  quella,  lmperochecprepararoda  hienTopherh,anchoraa'effoRee’prcpararo  balla  fata 
profonda  Oio,halla  alIargara,neH’incendio  diqnclla<e>i|  fuoco,*  le  legtie  faràno  molte  il  tìatode» 
Signore H.e>come  vn  torrente  di  zolpho  ardente  in  quella. 


Riprende  quegli  ebe  rifuggono  piu  all’aiuto  del  mondo  che  è quello  di  Dio. 
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■ uuuaiiamuu  iliaci,»  iiuccicuiunu u oiguuic.ci ammira elio lapiere  ce na coaotto li  maie,*lepa 
iole  fue  nò  ha  rimollo,*  flette  córra  la  cala  de  pc  (limi,*  córra  all’aiuto  di  qgli  che  ope  rano  l’iniquità. 
Et  gli  Egyttu  fono  huomini,*  nò  Dio,&  i cauagli  di  quegli  fono  carne,*  nò  fpirito.  Et  il  Signore  in/ 
cimerà  la  man  Tua,*  rouuicra.L'aiutatore,&  cadcra  quello  alqualedin  aiuto,  & infiemetntcìtffi  man/ 
cheràiio.  1 mperoche  coli  m’ha  detto  il  Signore. Come  rugherà  il  lione,&  il  lioncmo  del  lidie  fopra  la 
preda  fua, córra  del  quale  li  grida  dalla  cógregauone  de  paftori.Dalla  voce  di  quegli  nó  temerà,*  dalla 
moltitudine  di  quegli  non  fara  immillato.  Coli  defeendera  il  Signore  de  gli  eferciti  a cubature  cótta  al 
monte  di  Sion,*  córra  al  colle  di  quelIo.Ccmc  gl’uccegli  che  volano.cofi  defendera  il  Signore  degli 
derciti  1 cruTalé  defendedo,*  libcràdo  trapalando,*  conleriiàdo.  Con  tieniteli  i a qucllo  córra  ilquale 
hàno  profondatola  dcclinanóe  i figliuoli  d’ifrael.  J mpoche  m quel  giornogitrcràno  via  ciafcheduno 
gl  1 doli  fuoi  d argen  to,*  gl’idoli  luoi  d’oro  che  vi  hanno  fatto  le  vollrc  mani  in  peccato.  Et  cafchera 
l’Aflyrio colla  fpada  nó  di  htiomo  * la  fpada  nòdi  huomocófumera  qllo,&  fuggirà  dalla  fàccia  della 
lpada,&  i gioii  ani  di  qllo  larano  tributarn.Et  dalla  fua  rocca  pafferalpel  timore.fct ameràno  dallo  Den 
dardo  di  quello  i principi  fuoi, ha  detto  il  Signore,alquale  e'  il  fuoco  in  Sion,*  la  fornace  in  lenitale. 

DelMuento  di  Cbri[to,cr  degli  Apoftoli.  Cup.  XXXII. 

I_j  Cco  che  il  Re  regnerà  a'|far  giuDitia,*  i principi  faràno  prefidéti  al  gindicio.Et  làra  l’hnomo  co/ 
JL/  f0*  d luogo  nel  quale  alcuno  lì  nafeonde  dal  vento,*  come  \ n luogo  di  nafccndcili  dal  v iloti/ 
pchofOjCorneiriuidcll’acque nel difcrto,come l’ombra  della  pietra  graue nella  terra  chehafete.Et 
nóofcurcrànogh  occhidi  qgh  che  veggono  &gliorecchidi  quegli  che  odono  attende  rano.  Et  il  cuor 
degli  (tolti  intenderà  la  fcicntia,*  la  lingua  de  gli  filinguati  s’artrcttera  a'parlare  core  [plcndide.  Nó  fa/ 
ra  piu  chiamato  lo  (folto  liberale,*  allaiiaro  nó  fara  detto  ricco.!  mperoche  lo  (tolto  parlerà  la  Dolci/ 
lia,&  il  cuor  di  qllo  fara  1 iniquità  per  far  l’impieta,*  per  parlare  con  tra  al  Signore  l’errore  per  far  va 
Cua  1 anima  di  ql  che  ha  fame,*  fara  màcarc  il  bere  di  quel  che  ha  fere . Et  i vafì  deli’auaro  fono  cattmi 
di  milura.  tuona  péfato  il  mal  penfieri  a’  difpcrdete  i pouen  co  parlari  della  bugia  & mètreche  parie/ 
ra  al  pouero  nel  giudicio.Et  il  liberale  ha  conligliato  cofe  liberali,*  elTofiara  per  Iccofe  liberali.  Dónc 
ricche  leuate  fu,  sditela  ma  voce  figliuole  che  vi  confidare,pigljare  con  li  orecchi  il  mio  parlare.  Voi 
che  vi  confidate, temete  l’anno  coll  anno.  I mperoche  e màcata  la  védcmia  non  verrà  la  ricolta.  Teme 
te  ricchejtiioueteui  voi  che  vi  cófidate  fpoghateui  & nudatem,*  vclhteu  i di  lacco  fopra  ì lombi  pian/ 
gédo  fopra  le  poppe, fopra  i capi  dcflderabili, fopra  la  vite  che  fruttifica. Afcédera  fopra  la  terra  del  po/ 
poi  mio,lafpma*  il  pruno,perchc  fopra  rotte  le  cafc  del  gaudio,*  fopra  la  citta  che  efulra  afeederan/ 
uo.l  mperoche  il  palazzo  e'  Dato  abbandonatola  moltitudine  della  citta  d abbandonata  & la  rocca  * 
la  munitione  furono  in  fpilonchc  intìno  nel  fecolo,U  gaudio  de  gli  afìni  faluanchi  furono  k paDu’re 
della  gregge.  1 tifino  a'  tato  che  (ia  vaiato  fopranoi  lo  fpirito  dell’cccclfo,*  fara  il  deferto  come  il  Char 
**  darmelo  come  la  ^c*ua  fi*»  reputato.  Et  habitera  neUa  folimdme  il  giudicio,*  la  giuDitia 
nel  Charmclohabirera . Et  fara  foga  della  giuDma  la  pace,&  l’opera  della  giuDitia  il  npofo  infino  nel 
lecolo.Ethabitera  il  popol  mio  nel  tabernacol  della  pace,*  ne  tabernacoli  delle  fiducie  & ne  ripofl 
°P u‘cn **•“  grandmerà  la  gragnuola  nella  felna,*  nel  luogo  humile  film  milicra  la  citta. Beati  létc  voi 
che  fcminate  (òpra  ogni  luogo  acquolo  mettendo  il  pie  del  bue,*  deU'afino  a'pafccrlo. 

Vrophcu  cantre  a Sennacherib.dclt’ultimu  cuttiuitJ  di  quegli  ebe  uedrebbono  il  Signore  ,CT  de  gli 
feribi  che  non  conofcercbbooo  Chrifto.  Cup.  XXX  1 1 1. 

V ai  a'chi  preda,&  tu  non  hai  patito  la  preda, & quel  che  difpregia,&  nó  lo  fprcgiorono.  Quan/ 
do  confu  merai  predando  la  preda, patirai, quàdo  finirai  di  difpregiare  u difpn  g erano . Signore 
mikricotdiadmoi.Imperochctihauiatno  affettato, farai  il  braccio  loro  ciaichcduna  mattina 
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snchora  la  nodra  falnte  nel  tempo  ddPangtìllia.DalIa  voce  della  moltitudine  fuggirono  i popoli, dal 
le  tue  efaltationi  fono  Ihtc  difperfe  le  genti.  Et  fara.ticolta  la  voftra  preda  come  fono  ricolti  i bruchilo 
me  l’andare  delle  locu(le,ciminando  per  quello. E eleuato  il  Signore, perche  habita  nell’eccelfo.ha  ri/ 
Pieno  Sion  di  gmdicio  & di  gradina . Et  fara  fermezza  del  tempo  tuo, tortela  delle  faluti , rapientia, 

& fcientii.il  timore  del'sign'ore  edo  e il  theforodi  quello.Ecco  che  i nuntu  di  quegli  grideranno  tuo/ 
ri  i nuntu  della  pace  piangeranno  amaramente.  Le  vie  fono  defolate.ha  ccflato  colti  i che  paffa  il  lentie 
ro’  ha  cedatoil  patto  ha  gittato^per  terraylc  citta, non  ha  reputato  l’huomo. E Hata  dcllrutta,c  dat* 
defolata  la  terra  e dato  fuergognato,é  dato  tagliato  il  libano.Et  fara  la  pianura  come  il  difetto , & e da/ 
ta  (coda  Bafan  & il  Charmelo.Hor  mi  leuero  fu  dice  d Signore ,hora  mi  efalrero.hora  mieleuero.Có 
cepctete  le  mondature  partorirete  la  dipela.  11  vodro  fpirito  fara  fuoco  che  vi  confumera.Et  faranno  i 
popoli  come  gli  incendi!  della  calcina, come  fpine  tagliate  Jaranno  abbracciate  col  fuoco.  V dite  Ionia 
ni  le  cole  che  ho  fatto  & coiiofcete  vicini  la  mia  fortezza. Hanno  hauuto  paura  in  Sion  i peccatori, ha 
poOfedn  to  il  tremore  gl’impu.Chi  habireradi  noi  col  fuoco  che  dinotai  Chi  habitcradi  noi  con  h ar> 
don  ppemu’Chi  camma  nelle  gradine, Apatia  requita,chiriproual’anaritia  deH'opprcfliói.chi fcuo 
te  le  lue  mani  accioche nò  nccua  i dom.Chi  tura  l'orecchio fuoper non  vdirc  il  languì  & ferragli  oca 
chi  fuoi  per  non  vedere  il  male. Elfo  habitcra  ne  gli  eccelli, i monumenti  de  LfTnLe  Jla  tubi  imita  di  ql 

10  il  pane  di  qnelloglie’datodato,l’acqne  di  quello<fono>d,ibili.Gli  occhi  tuoi  udranno  il  Rencl 
fuòornamcto  vcdranola  terra  lontana.  1 1 cuor  tuo  mediterà  il  timore.Douee'  il  dottoreidone  e il  pò/ 
deratoreidouc  e qllo  che  numera  le  torri'Non  vedrai  il  popol  forte, il  popolo  di  lingua  profonda  cho 
non  nitida  lo  fcilinguato  della  bugna  del  quale  nò  e'  laintelligentia.RifguardaSioncitta  della  nodra 
foli n ita  gli’occhituoi  vedrano  Icrufalé  habitatione  quieta, il  tabernacolo  che  nò  fara  traflerito,#  nó 
cànuncrannoichioui  di  qllo  nel  fccolo, & tutte  lefunidiquellononfarannoirotte.  Perche  veramente 
qtiiui  il  Signore  fara  il  forte  a'  noi  come  il  luogo  de  fiumi  & de  tini  larghi.Luogo  accioche  nó  Dodi  ire 
per  quello  la  nane  del  remo, & la  naue  grande  non  palfi  per  qllo.  lmperoche  il  Signore  e'  nolìro  Dio 

11  SignoreÌe>nodrodatorc della  legge. IlSignorte  anodroRe,e(rocilaIuera.Sono  date  dclcletnc 

fimi  non  hanno  potuto  fornficatr,cofi  nell’albero  fuo  non  hanno  defo  la  vela.allhora  fu  diuifa  la  pre/ 
da  & le  fpogbc  molte. I loppi  hanno  predato  la  preda.Et  non  dira  l’habitarore  fono  infirmato , al  po/ 
poìochehabitainquclloedatoperdonara  l’iniquità.  * 

X>cUi4clgiuiitio,v deSduefuliotic  della  GiuJej.  C *p.  X X X 1 1 li» 

ACcodateni  genti  a'  vdirr,&  popoli  attidete.Oda  la' terra,*  la  fua  plenitudine, il  mondo,  & tutti 
i germini  di  quello.  Perche  l’ira  e' al  Signore  fopra  rane  le  genti, & il  tutore  fopra  ogmefcrcitodi 
qgli  amaz  tagli, dettegli  ad  edere  fcànati.  Et  gli  ocelli  loro  làran  gittati,&  de  lor  corpi  morti  faina  jl  PDa’ 

zoloto,*:  druggerfifi  imóripelfanguedi  quegli. Et  d ruggeradì tutto Fefercito del  cielo.&ripiegncran 

fi  come  d libro  il  cielo,*  tutto  I ’e’ercito di  quegli  cafchera  come  cafca  la  foglia  della  vite,*  come  calca 
del  fico.  Perche  e'  incbt  iata  in  ciclo  la  mia  fpada,ecco  che  difeidera  fopra  Eaom,&  fopra  ìlponnlo  del/ 
l'occifione  mia  al  guidino.  La  fpada  del  Signore  i ripiena  di  (angue, e‘  ingradàta  di  grado  dilanguo 
d’agnegli,&dibecchi,digradbdelle  rem  de  monrom. lmperoche  e'  ìlfacrificio  del  Signore  in  Bolra^ 

& grande  occilìonc  nella  terra  di  Edom.Et  defeideranno  i liocorni  con  quegli,*  i giouenchi  co  tori,*: 
fara  inebriata  la  terra  di  quegli  col  (àngue, & la  poluerc  di  quegli  fara  digradata  di  grado . Pcrcheqc  j-U 
di  della  vendetta  del  Signore  l’anno  della  rctnbutione  a giudicar  Sion.Et  faranno  conuetnti  t tottcnti 
di  quello  in  pece, fi:  la  poluercdi  quella  in  folpho,&làra  la  terra  di  quella  in  pece  ardente. La  notte, di  u 
di  non  fara  fpito  nel  fccolo  afeidera  tl  fummodi  quella  dalla  gcnerauone  nella  generatione  larari  lo/ 
lata, nel  fccolo  di  fecoli  nó  fara  chi  padi  per  qlla.Et  podcderannola  tl  pellicano, & lo  fpinofo,&  i barba 
gianm,*  il  corbo  habiteranno  in  quella  & cftendera  fopra  di  quella  il  filo  della  dclòlarione,*  le  pietre 
delle  vacuila.  1 principi  di  qlla  qui  non  cniamcràno  il  regno, & tutti  i principi  di  quella  farano > mete. 
Et  afeenderannone  palasi  di  quella  fpine, ortica,*  leardi  nelle  muninoni  di  quella , & fata  habu  aco/ 
lo  de  dragoni, atrio  alle  figlinole  dello  druziolo.Et  occotreranno  le  belile  faluattche  co  barbagianni,* 
ildemoniogridcrraalluocompagno.Etqnuiiferipofd  l’uccel che  dridc , & hadì  ntronato  il  ripolo» 
Quitti  ha  fatto  tlnidolofpino!b,*haparrorito.Et  taglierà  l’uoua  poi  che  hara  raccolto  neU’ombra 
di  quella.Et  qu  mi  fono  dati  congregati  gli  auoltoi  ciafchednno  al  fuo  compagno . R iccrcate  nella  bto- 
del  Signore, & leggete,  vno  di  quegli  non  vi  màco‘,ciafcheduno  col  fno  compagno  non  mancò, perche 
la  bocca  mia  medefima  le  ha  comandate,*:  lofpirito  fuo  medefimo  le  ha  cógregate.Et  cdò  ha  latto  ca/ 
dere  a' quelle  la  forte. Et  la  manodiquellol'ha  diuifa  a’ quegli  nella  linea^tino  nel  lecolo  la  poflede/ 
ranno  nella  generatione,*  gcnerauone  habiteranno  ui  quella. 

Cella  uoeatione  delle  genti. De figni  che  haucua  a far  Chrifte.  Cap.  XXXV.  r r >, 

RAIIegreradi  tl difetto,* le  cofe  che  fono  fanza  via,*  cfiiltcra  la  folitudine,&  fiorirà  come  la  itofa. 
Germinando  germinerà,*:  cfultcra  anchora  perla  chi  barione, & laudando. La  gloria  del  libano  i 
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*'  (lata  data  a’ quegli, l'omamentódel  Charmclo,*  della  piannra.Erti  vedranno  là  gloria  del  Signore, 

1 ornamelo  dclnortro  Dio.(-.ófortatc  le  mani  rimedi,*  leginocchia  deboli  fortificare.  Dire  agli  rtol/ 
ti  di  cuore  CQufortatcui,nó  tcmete,ecco  il  vodro  Dio  verta  colla  vendetta  & vedrete  la  retnburione  di 
Dio.Effo  verrà,*  farauui  falu  1.  Allhora  Brano  aperti  gli  pcchi  de  ciechi,*  gli  orecchi  de  Tordi  Tarano 

fatemi.  Allhora  falira  come  il  ccruio  il  zoppo  & lauderà  la  lingua  de  muti  perche  fono  (late  tagliate 
acque  nel  diTcrto,*  i torréti  nella  folirudine.Etfara  il  luogo  arido  in  «agno  & ql  che  ha  lite  nelle  fon 
CidtU'acque,nell'habiracoIo  de  dragoni  il  giacere  di  quello, l’atrio4rara>al  calamo,*  al  giuco.Er  fa/ 
rauui  il  fentier i,*  la  via,&  erta  Tara  chiamata  via  di  fantira.Non  partirà  per  quella  l’imbrattato,*que/ 
(lo  Tara  a erti. Tanto  t] Ilo  che  e conlueto  camminare  per  la  via  qnantoglidoltmonerrcrannoin  quel 
la.Non  vi  Tara  il  lione,&  quella  coTa  che  offende  intra  le  belile  non  afeendera  per  quella, non  fi  trouer/ 
raquiin,*  cammineranno  per  quella  i ricomperati. Et  i ricomperati  del  Signore  ritorneranno  * ver/ 
ranno  in  Sion  con  laude,*  lentia  perpetua  fàra  fopra  il  capo  loto.  11  gaudio  *la  lentia  piglieranno 
* fuggiranno  il  dolorc,&  il  pianto.  ’ 

Q.ui  i il  mexo  del  libro. 

Batt’jjJcdio  di  Icruptlcm  per  Sennjcberìb,  Cip.  XXXVI. 

ET  fu.  Nel  quanodedmo  anno  del  Re  Hescchia  afeefe  Sennachcrib  Re  de  gli  Aflyni  contea  tutte 
le  atta  di  1 uda  mumte,&  prefele.Er  mandò  il  Re  de  gli  AITy  rii  Rabface  di  Lachis  in  I erufalcm  al 
Re  Hezechia  collo  efereirograue,*  (lette  nel  condotto  della  pifana  fupenore  nella  via  del  campo  del 
lauandaio.Et  vfei  allui  Ehachim  figliuolo  di  Hczechia  che  era  fopra  la  cafa,*  Sebna  dottore,*  loach 
figliuolo  di  Afaph  caucelliere.Et  dirti  a'  quegli  Rabfacc.Dite  al  prefente  a Hcacchia . Cofi  ha  detto  il 
Re  magno  il  Re  de  gli  Affyrii, che  fiducia  e’  quella  alla  qual  ti  fe  fidato  ! Ho  deno  certamente  nel  cuor 
mio.Cofiui  penfa  poter  ertir  liberato  per  l'orationcdellelabbra,ma  di  configlio,*  di  foricela  e'dibifo 
gno  alla  guerra.  Al  prefente  a chi  tifa  confidato, perche  hai  ribellato contra  di  meiEcco  che  ti  fci  confi 
datoa'  quello  baffone  di  cànafpe:2ata,Egytto,a(quale  fe  alcuno  fi  fata  appoggiato,  intrerra  nella  ma/ 
ho  di  qllo,&  forerà  Ila.  Coti  ci  Eharaonc  Re  dall’Egytto  a'tutti  quegli  cheli  fidano  allui . Et  fe  mi  dirai, 
al  Signore  Dio  nollro  ci  fidiamo  hor  non  e'quello.del  quale  ha  fatto  rimoticre  Herechia  gli  eccelli,* 
gli  altari,*  dirti  a'  Inda,*  aTerufalé.tnprcfentiadiqucdoaltareviabbaflireteiEtal  prefente  promet/ 
K(priego}al  mio  Signore  Re  de  gli  Affyrii , & darotn  dua  migliaia  di  cauagli , le  tu  potrai  dar  qnegli 
che  caualchino  (opta  di  loro. Et  come  farai  voltare  la  faccia  d’un  duce  de  fcrui  minori  dal  mio  Signore 
cheti  confidi  ncll’Egyttopecarri&caualicrilEt  al  prefente  hor  fama  il  Signore  fon  falito  contra  qda 
terra  per  difpcrderlaill  Signore  mi  ha  detto,fali  contra  quella  terra,&  difpcrdila . Et  dirti  Ehachim  ,& 
Sebua,&  loach  a'Rabface.ParIaCpnego)a'ferui  tuoi  in  lingua  Sinaca,perche  intendiamo,*  non  ci- 
patlarc  in  lingua  1 udaica  ne  gli  orecchi  del  popolo  ch’e  fopra  il  mu  ro.  Et  dirti  Rabface . Hor  al  tuo  Si/ 
gnort,&  a te  m'ha  mandato  il  mio  Signore  per  parlare  quelle  parole-Hor  non  a'  gli  htiomini  che  Urge 
gono  fopra  il  muro,accioche  mangino  lo  Aereo  fno,&  beino  1 acque  de  Tuoi  piedi  con  erto  voi®  llet/ 
te  Rabfacc,&  gridò  con  gran  voce  in  lingua  1 udaica,*  dirti . Vdite  le  parole  del  Re  magno  del  Re  de 
gli  Affyrii.  Cofi  ha  detto  il  Re, non  v’inganni  Heicchia, perche  non  vi  potrà  liberare . Et  non  vi  faccia 
confidare  Hezechia  nel  Signore,dicendo,liberado  ci  libererà  il  Signore,*  nófara  data  quella  citta  nel 
le  mani  del  Re  degliAffyrii.Nó  vditc  Hczcchia.1  mpoefi  cofi  ha  detto  il  Re  de  gli  Affyrii.Fatc  meco  la 
benedirtióe,&  vfcite  a'me,&  màgiate  ciafcheduno  la  Ina  vite,*  ciafcheduno  il  ficofuo,&  bette  ciafche 
duno  l'acqua  della  fuacitcrna. infino  àtantoch’e  venga, &togliam  alla  terra4cheeJcome  la  terra  vo 
flra,alla  terra  di  grano,*  di  vino, terra  di  pane,*  di  vigne.  Accioche  forfè  nò  vi  perfuada  Hc;cchia,di/ 
cenilo.  II  Signore  vi  libererà. Hor  hatiete  liberati  gli  Dei  delle  genti  ciafcheduno  la  fua  terra  della  mano 
del  Re  de  gl’ArtyrulDouee'IoDio  Chamath,*  de  Arphad,*  doue  e'  lo  Dio  di  Scphamaim  ! Et  hor 
hanno  liberato  òamaria  della  mia  mano'Chi  e intra  tura  gli  Dei  di  quelle  terre  che  habbia  liberato  lar 
fua  terra  della  mia  mano,che  libererà  il  Signore  lerufalem  della  man  mia®  taccrono,&  non  nfpofo/ 
no  a'  quello  parola, imperoche  il  precetto  del  Re  cra,dicendo.Non  gli  rifponderete.  Et  nitro'  Eliachim 
figlmolodi  Hesecnia.chc  era  fopra  la  cafa,&  Sabna  dottore, & loach  figliuolo  di  Afaph  cancelliere ,a' 
Hcsechia  colle  vede  (tracciate,*  nuntiorono  a' quello  le  parole  di  Rabface. 

Belli  pcrcoffa  delPefercitO  diScnacbcrib  fatti  dall’angelo.cr  delta  fui  .fitti  da  figliuoli.  Cip.  XXXVII, 

ET  fu,quando  hebbe  vdito  il  Re  Herechia , diacciò  le  vcdimenta  fue,&  vcdifli  di  Tacco  & intrò 
nella  cafa  del  Signore®  mandò  Eliachim  che  era  fopra  la  cafa,&  Sebna  dottore,*  i vecchi  de  fa/ 
Cerdoti  coperti  co  Tacchi  ad  1 faia  figliuolo  di'Amos  prophera.  Et  dirtòno  a'  quello . Cofi  ha  detto  He/ 
sechia . 1 di  dell’angudia,di  aprendone , & di  bedcmmia  4 i > qnerto  di,petchefono  venuti  i figlino 
li  infino  alla  matrice, & la  virtù  non  i a'  partorire . Se  forfè  oda  il  tuo  Signor  Dio  le  parole  di  Rabfa/ 
ce,ilqnale  ha  mandato  il  Re  de  gli  Artyru  (ignote  fuo, accioche  vituperi  Dio  viueme,*  riprenda  colle' 
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Datole  leqtuliha  vdito  il  mo  Signor  Dio , & liena  Tondone  pel  reflo  che  lì  trona . Et  vennono  i firmi 
jkl  Re  Ylezechia  a'  Ifaia.Et  diCfe aquegli  l£ua . Coli  direte  al  volito  lignote  .coli  ha  detto  ‘ISignore. 

Non  temere  dalla  faccia  delle parole,leqnali  hai  vdito,colle  quali  m hanno  difpregiatoi  Ter  i cl  Re 
de  gli  Affytn.Ecco{chejioifomlui{vno>rpirito,&ydira^vnaj.niiou^&  ritornerà  nella  tercafua^ 

& ferollo  cadere  di  fpada  nella  terra  fua.Et  ritorno'  Rab&ce  & trouo  il  Re  degli  Allyrii  che  comhatte, 
ua  córra  Libnab.  1 mpoche  haueua  vdito  che  s’era  parhto  di  Lachis  Erydi  di  Tarhacha  Re  della  Ethio 
pia  dicendo.E  vfcito  per  combatter  tcco.Et  vdi  6c  mandd  1 nuntu  a °Yirc“  ac* 

HciechiaRcdi  leda  dicendo.  Non  ufednca  il  tuo  Dio  alqualc  turi  fidi,  dicenda  Non  fara  dato  Ieri» 
falé  nella  mano  del  Re  de  gli  Affyru.Ecco{che  > ho  vdito  quelle  cofe,lequaIi  hanno  fatto  i Re  degli 
Aftyrii  a tutte  le  terre  leuandole  via  & tu  libererai  *£  le  tue . > Hor  hanno  Iihewtogli^Dei  delle 
iquahfouuertirono  i padri  miei Gozzan,#  Charà#&  Rcfcph^  ifigUooli  di  Hcde  che  erano  in  Tala 
far'Douc  e il  Re  di  Hamath  ,&  il  Re  di  Arphad,&  il  Re  della  citta  di  Scpharnaim  di  Hcna,&  di  i Hta> 
ua!Et  tolfc  Hczechia  le  lettere  della  mano  de  nnnni,&  leffele  Heicchia  nel  colletto  del  Signore.Etoto 
Hczechia  al  Signore  dicédo. Signore  degli  elèrciti,Diodi  ] frac!  che  fiedi  fopra  1 chcrubun,tu  lei  Dio 
lóto  di  tutti  i regni  dilla  terra  .Tu  hai  Fatto  il  cielo,*  la  terra.  Inclina i Signore  1 orecchio  tuo,»  odi» 
Apri  Signore  gli  occhi  tuoi,&  vedi  & odi  tutte  le  parole  di  Sennachcrib,lcquali  ha  mandato  per  vitu 
pcrarc  Dio  viiicnte.  Veramente  Signore  hannOguaftato  i Re  de  gli  Affyrn  mere  le  terre  & la  terra  di 
quegli. Et  dette  gli  Dei  di  loro  affuoco.  I mperoche  nó  erano  Dei, ma  {erano  ^ opera  delle  mani  de  gli 
huomini,legno,&  pietra  & deltrullbiigli  .Et  adello  Signor  (Dio  noftro  facci  falui  della  mano  di  qllo, 
acciochcconofchino  tutti  i regni  delle  terre  che  tu  fei  Signore  folo.Et  màdo  Ifaia  figliuolo  di  Amos 
i Hczechia  dicendo.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio  di  Iliaci, per  quelle  cole  per  lequali  m hai  lupplica. 
Co  per  ScnnacheribRc  de  gli  AlTym. Quella  e'  la  parola,!aqualc  ha  parlato  il  Signore  lopradi  quello. 
Haiti  difprcgiato  hatti  sbe  fiato  vergine  figliuola  di  Sion,doppo  te  ha  modo  il  capo  figliuola  di  1 crina 
lem. Chi  hai  tu  vituperato  &chihaifuiIl.ii:cggiato,&  contrai  chihaiefaltato  la  voce,  & hai  Icuaro 
in  alto  gli  occhi  tuoilCótra  il  fanto  d'Ilracl.Pcr  la  mano  de  fcmi  tuoi  hai  vituperato  il  Signore  & hai 
detto.  Nella  moltitudine  de  carri  miei  Fono  falito  l’altezza  de  montiplan  del  libano,&  taglierò  1 altez/ 
za  de  cedri  di  quello  gli  abeti  eletti  di  qucllo,&  mtrerro  l’altezza  della  fommita  di  quello, la  teina  del 
carmclo  di  quello.Ho  fcauato,*  bento  Tacque  d’altn,&  ho  Feccaro  colla  pianta  de  mia  piedi nut  1 1 ri/ 
ai  mumti.Hor  nó  hai  m vdito  dalla  lunga  quello  che  ho  fatto  da  giorni  antiqui.quel  che  ho  tonnato' 
Al  prefente  Tho  condotto, & fara  a delolare  ne  monti  delle  dellrutrioni  le  citta  munite.  Et  gli  habitato 
ri  di  òlle  abbreuiati  di  mano  fono  fiati  fpczzao,*  fucigognati.Furono  come  1 herba  del  càpo,&  1 her/ 
baggio  del  germine  come  Thcrba  de  tetti, fcccoflì  innàzi  alla  biada.  Ma  l habitatione  tua,&  1 diro  tuo^ 
& Tuurata  rua  ho  conofciuto  & il  furor  tuo  in  me.Perche  fé  adirato  conrra  di  me , & il  tumuli o tuo  c 

afccfonegliorecchimici  & porro  Thamo  mio  nel  nafotno,*ilmorfo  mio  nelle  labbratue,*  • 
ritornare  per  la  via.per  laquale  fei  vcnuto.Et  que(lo{fan>a  te  U fegno.Mangia  quell  arino  c co  e ca 
dure  & Tanno  fecondo  quelle  che  naRono  fpontaneamente.Ma  nel  terranno  feminate  * mietete  ac 

piantare  le  vigne,&  mangiate  il  frutto  di  quellc.Etaggiugncra  quello  che  d Rampato, della  la  «ni  / 

da  che  e'  rimafta  la  radice  di  fono,*  l'ara  il  frutto  di  fopra,perchc  di  Jerufalem  vfeira  quello  che  c rima 
fio  & quello  che  e Rampato  del  montcdi  Sion.llzclo  del,  Signore  de  gliefcrciti  fara  quella  cola.  Fe* 
fido  coli  ha  denoti  Signore  per  il  Re  de  gli  Affyrn.Nó  intrcrra  qfta  citta  & nógittera  quim  la  treccia. 
& non  preoccuperà  quella  col  feudo, & nó  verfera  appreflb  a quella  il  baftionc.  Per  la  via, per  laqual  e 
venuto  ritornerà,*  non  uitrcrra  quella  citta,ha  deno  il  Signore.Et  difenderò  quella  citta  per  laitiar» 
per  me  & per  Dauid  lèruo  mio.Et  vfci  l'angelo  del  Signore  & pcrcofie  ne  rapi  de  gli  Aflyrii  ceto  ott 
ta  cinque  mila.Et  leuoronll  pel  tempo  la  mattina.  {Et  viddono  j & ecco  {che  Jqtutti  erano  corpi 
morti. Et  partifli,*  andò,*  ritorno  Sennacherib  Re  de  gli  A(Tyrn,&  habito  in  INiniue . bt  tu  quella 
ador.ido  nella  caladi  Nelrach  ìlfuoDio,*  Adramelech,*  Sercfarfiglinoli  di  qucllolo  percofionottl 
coltello,*  cflì  fcamporono nella  terra  di  Ararath,&  regno  Afaradon  figliuolo  di  quello  per  lu  t> 

Qyiudctiunnifi  uggiungonoàd  HczcchUchcor*>cr  ritorno  il  Soie  idricto  dieci  linee.  Cap.  XXXVIII. 

T N qnegiornl  amalo  Hczechia  a‘  morte, & venne  a’  quello  Ifaia  figlinolo  di  Amos  propheta,&  diC> 
J_  fegli . Cofi  ha  detto  il  Signore . Comanda  alla  cafa  tua  { per  teftamento , > perche  tu  morrai  ,S£. 
non  viuerai . Et.  volto  Hezechia  la  fua  faccia  al  muro,*  oro'  al  Signore . Et  difle.  Fregoli  Signorc.Rl 
cordaci(prego)che  io  ho  camminato  nel  tuo  confpctto  in  venta,*  col  cuore  perfeno,*  ho  tatto  quel 
lo  che  e bene  ne  gli  occhi  tuoi.Etpianfc  Hczechia  con  gran  pianto.Et  fu  la  parola  del  Signore!  luna, 
dicendo.  Va,&di  a’  Hczechia.  Cofi  ha  detto  il  Signor  Diodi  Dauid  padre  tuo.  lo  ho  vdito  la  tua 
oratione , ho  villo  le  tue  lagrime . Ecco  che  aggiungo  alli  tuoi  giorni  qtundeci  anni-Et  della  mano  del' 
Re  Affur  ti  libererò , & quella  citta,*  defcndero  quella  circa.F  r quello  fegno{iara>a'  tcdal  Signore, : 
che  ri  Signore  habbia  a'  fare  quella  parola  che  ha  parlato.Eccc  che  faro  ritornar  l'ombra  de  gradi  che 
dilccudcpc gradi  di  Achu  licitale  adrieto  dicce gradi. Et  ritorno  U fole diccigradi fecondo  i gradi  cho 
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luntoa  dtfeefo . < Quella  e?  > la  fcrittrira  di  H^rchia  Re  di  I nda  .quando  h ebbe  male,*  era  guarirò 
della  fiia  Mihrmira.lodiffi  nel  ragliare  dcgiomi  mei.andero  alla  porta  del  fepolchro  macherodelrtfì, 
duo  de  gli  anni  mici.  Diflì  nò  vedrò  il  Signore  nella  ferra  de  viueri.  Non  guarderò  piu  rhuomo  cogli 
habitacori  dell  unioerio.La  mia  habitatJÓcfi  «'partita,* i trasferita  da  me , come  il  tabernacolo  di  Pa, 
fiori  ho  tagliato  come  qlla  che  cefle  la  mia  vita^olla  infirmirami  taglierà  Dio  dal  giorno  infinoalla 
notte  mi  cotoniera.  Ho  pollo  infino  alla  mattma^ome  lione.cofi  fperscra  rime  Toffa  mie . Dal  di  infi 
no  alla  notte  mi  cófumerai.ComeiI  gru  fi  la  rondinefco(i  garriro^gcmero  come  la  colomba  cleuati 
fono  gli  occhi  mici  nell  eccello. Signore  la  ifirmita  mi  ha  fatto  forza, fammi  npofare.Chc  parlerò  i Et 
hitmi  detto  pel  pphcta#&  ha  fatto  qllo  che  ha  dctto,ben  che  camino  tutti  gli  anni  mici  con  amaritudi 
ne  dell’anima  nna.Sigiioreoltraa'qucgh  vtueràno,*  a'  ratti diro.chem  quegli  c'  la  vita  dello  fpirito 
rmo,&  faiicrami,*  vimfichcramt.Ecco  mitre  che  era  in  pacel’amanradme  l'amarimdtne  fu  a me  & 
to  dehderaftì  liberare  l'an ima  ma  dalla  folla  cófumiua.Percfi  hai  girato  doppo  le  fpalle  me  tutti  i pec 
cati  miei. Perdi  nòli  corpo  nella  fepoltura  cófeflera  a'  te.nc  il  corpo  morto  ti  lauderà  ne  ferrino  i cor/ 
pi  che  ddccdononcl  fepolchro  nella  tua  venta.  11  vttictc  il  viucte  ti  cófeflera  eòe  iohoggi  il  padre  fara 
nota  la  tua  venta  a'  figliuoli.  1 1 Signof  ha  detto  che  mi  farebbe  faluo,*  po  ì noftn  feltrala  Eleggeremo 
tutti  i giorni  della  vira  noftra  nella  cafa  del  Signore.Et  dille  Ifaia.Togghino  vna  mafia  di  fichi*  leghi 
Dofopra  la  piaga.*  lira  fanata.  Et  dille  H cocchia  che  légno  [ faraj  che  aTcédcto  nella  cafa  del  Signore! 

Hczcchitmoftn  tutti i [noi tbeforii gli  imbafcUdoridclRt  dii  tby  Ionio,  c fu  corretto 
**'[•>>*•  Grp.  XXXIX. 


I quegli  la  cafa  de  gli  a 

to  otnmo.*tutta  la  cafa  de  vali  fuoi.*  ogni  cofa  che  fu  trouata  ne  thefon  Tuoi.  Non  fu  cofa  alcuna  che 
non  moltMflc  a quegli  1 leiechia  nella  cafa  fua,&  in  ogni  potefla  fiia.Et  nitro'  Ifaia  propheta  ad  Heie/ 
chia.Et  dincgu*L.he  hanno  detto  quelli  huomiui.*  donde  fon  venuti  a'te:Etdifferic:cchia.  Di  terni 
lontana  fon  venuti  a me  di  Babylonia. Et  dille.  Che  hanno  villo  nella  cafa  ruai'Etdifle  Heiechta.Han/ 

00  veduto  tttne  le  coli  che  erano  nella  cafa  mia.  Non  hi  cofa  alcuna  che  io  non  gli  habbia  inoltratone! 
^hdoro  mio.  Et  dilli  lfaia  ad  Hezechia.Odi  la  parola  del  Signore  de  gli  eferciti.Ecco  che  ne  vengono 

1 giorni,*  (ara  tolto  ogni  cola  che  e’ nella  cafa  raa,&  quelle  cofe  che  hanno  riporto  i padri  tuoi  infìnoa' 
quello  giorno  in  Babilonia  nò  fara  Urtata  cofa  alcuna  ha  dctroil  Signore. Et  de  tuoi  figlinoli  che  vfci/ 
Kmo  di te.iqli  genererai  torcano  * ferSnoeumichi  nel  palano  del  Re  di  Babylonia.Et  dille  Hetechia 
affala.  Buona  c la  parola  del  Signof , che  hai  plato.Et  diflè  (ìa  fara  la  pace,*  la  beuta  ne  miei  giorni. 

, pf^^uuto  f*nG  inuunibaptifto. Dello  predite  tionc  de  gli  epopolt.cr  uocationc  della  gète.  Cup.  XI. 

COnfolate  confidate  il  popol  mio  ha  detto  1 1 nortro  Dio.  Parlate  al  cuore  di  lerufalc  Se  chiama/ 
tcla.perchec  compiuto  il  tipo  di  quella, perche  é perfetta  la  fua  pumuone  perche  ha  nceuttto 
Beila  mano  del  Signore  cofe  doppie  per  tutti  i pcccarlfuoi.  «[Quella  e>la  voce  di  colui  che  clama  nel 
allerto.  Purgate  la  via  del  Signore , fate  retta  nella  folitudine  la  via  del  nortro  Dio.  Ogni  valle  li  efalte/ 
ra.tvpgm  monte,*  collifi  humilieràno,&  fara  il  torto  m direttionc  & l’altezre  nella  pianura.Et  rene/, 
ieralli  la  gloria  del  Signore  & vedera  ogni  carne  uifiemc  che  la  bocca  del  Signore  ha  parlato.La  voce  di 
BPluicne  dice, Clama. Et  diffe.Che  clamerò.  Ogni  carne  «[eccome  l’hcrba  & cgm  mifencordiadi  q| 
^ > comc  hor  dcl  campo. Et  feccoflì  l’hcrba.cafco  il  fiore, perche  lo  Ipinto  del  Signore  ha  folf  iato  in 
quo.  Verametc  1 herba  e^  il  popo!o.Et  feccofli  1 herba, calco  il  fiore.ma  la  parola  del  nortro  Signore  fta 
**  nel lecolo.Sopra  il  mòte eccclfo  afcédi  cuangc limatrice  Sion.efalta  nella  tòrte:»  la  voce  tua  cuàgel» 
matrice  Ierulalcmrfalta,*  non  tcmcrc.Di  alle  citta  di  luda.Ecco  il  vortro  Dio.Ecco  chc'l  Signor  Dia 
verrà  col  torte,*  jl  braccio  di  quello  fignoreggi  a'  fe.Ecco  la  mercede  di  quello  con  lui,*  l 'opera  di  qb 
lo  nelluo  colpetto.  Come  il  pallore  pafccra  la  gregge  fua, col  braccio  fuo  cógrcghera  gli  agnelli  * nel 
luotoiolaiera.mrrralegrauide.Chiha  mifiiratol’acquc  colfuo  pugno,*  ha  difilato  ì cieli  col  pai/ 
° co**a  ttufuri  la  polucre  della  terra,&  ha  pelato  colla  regola  i monti  & i colli  colla  fta/ 
r sSi*  . , *°  fpuito  del  Signore,*  che  huomo  ha  fatto  fapere  il  fuo  coufigho  ! Con  chi  fe 

«oiig  iato,*  chi  lammacrtrò,*  mfcgnogli  nel  femlero  il  giudico,*  ammaeftrollo  di  kicaa,&  mo/ 
trog  i la  via  delle  in teiligentie:Eccot[che]plcgenti<[fono>comc«[vnaJgocciola  di  (cedua  & come 
• poluete  lottile  della  rtadera  fon  ripucatc!tcco<.che'i>gittera  via  lifolc  come  la  polucre . Et  il  libano 
ne lotticientead accendere,&la belila  di  quello nó c forticiéte  aH'holocaufto.Tutcr  legniti fonoco 
me  nuda  nel  colpetto  di  qllo.per  niente  & per  cofa  vana  gli  fono  riputate.  A chi  arti  migliarne  Dio,* 
nediflimtlitudincgliporrete'Horil  fabbro  non  fonderà  il gitto.&Forefice lo fpàdcrad’oro  *l’orc/ 
nce  pana  ni  quello  k cathene  d’argento'Hor  il  thefonere  che  e iopra  Tofferte  non  eleggerà  «[  ’vn  J le/ 
fuo  cileno  intarli,  1 arjefice  feptétc  cercherà  af  quello  aprcpararc  la  (cultura  che  nòdi  moualHor  hop 
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ftpetrete'Hor  n5  vdliWefHòr  no  v’«?  ffatoannuntiato'dal  prmdpio?Hor  no?Horh5  intéderett  i fonV 
dami-ri  della  tcrra!Eflo,équelIo  che  fiede  fopra  la  fpera,&  gli  habitatoridi  qllo  fono  come  locude. 
quell  ij>che  (li de  come^vna  Jtela  i cieli,*  fpàdegli  come  vn  tabernacolo  ad  habitarc.(E  quello^cfi 
pone  i principi  in  nicte,i  guidici  della  terra  ha  latto  comcc^vnajcofa  vana.Anchcranó  fono  piatati, 
ne  fono  lémmati  piu  noha  fatto  radicare  in  terra  il  tróco  loro,*  oltra  di  qdoha  lotfiato  in  qgli,&  fonia 
lecchi,*  la  tépclta  come  dipola  gli  torri  via. Et  à chi  m’haucteaflìmigliatrq*<fa  chi}: tiro  agguaglia/ 
to.dicc  il  fantolLeiiate  gli  occhi  voflri  ncllcccelfo,*  vedete  chi  ha  c reato  qde<tcoCr,>chi  catia  Telerei 
co  di  quelle  creole})  in  numero.  Tutte  cffe<£cofe>chiama  pct  nome  per  la  moltitudine  delle  fue  lortez 
ze,&  e'  lotte  di  pottntia,ciafcheduna<£cofa>noii  manchera.Perchc  ditu  Iacob,&  parli  1 frael , e naico/ 
fla  la  mia  via  dal  Signore, & il  mio  guidicio  e paffatodal  mio  Dio. Hot  non  hai  tu  conofciuto  ,00011 
hai  \ dit  >:Dio  eterno  il  Signore  che  crea,i  termini  nella  terra  non  manchera1ne  s’aftacichcra,&  nò  e’ in/ 
neflig  mone  della  (uà  iutclligencia’.  <£E  quello  Jche  da  allo  Bracco  la  tortczza,*q.a'  coluijalqtiale  nó 
fonolc  forze,  moltiplica  la  gagliardezza. Stracchcranfi  1 lane  udii, & alfatichcranfi,*  1 giouani  cadcdo 
cadranno.  Ma  quegli  che  fpcrano  nel  Signore  mnteran  la  fortezza, faran  coll’alie  come  l’acquile, corre 
ranno,*  non  dutran  [atica.catnmmeraiino,&  non  fi  Braccheranno. 

! 

Della  r:furrcttione,cr  ifeenfien:  di  Cbrifto.  Cap.  XLJ. 

TAcete  & attendete  a me  I tofani,*  i popoli  murino  la  fortezza.  Accoflinli,alIhora  parlino , arcar 
diamoci  uilìcme  al  giudicio . (ih  ina  lufcitato  dall’oriente  la  giuditia, chiamerà  al  pie  fno , data 
nelfuoconfpettole  genti,*  a'  Refan  (ìgnoreggiare,dan come  lapolucre  la  fpada  fìia,comc  la  ftipola 
gittata  l’arcoJnolPcrkgniteragl^partcrain  pacc,non  inirtrr.i  il  fenili  rocopicdi  fuoi . Chi  ha  operato 
& fatto  chiamando  Icgcneratiom  deH'cfordio!  I o Signore  ^ fono  J il  primo,*  10  fono  co  nru.dimi. 
ViddonmigTlfolani,*  temerono, gliedremi della  terra dupirono,appropinqtioronfi,&  vennono. 
Ciafcheduno  aiuterà  al  prodìmo  fuo,*  dm  al  fuo  fratello, confortati,*  conforto  il  legnaitiolo,l’orefi  ; 
ce, che  molhficaua  il  martello  alla  percudione  delle  piadre  fopra  l’ancudine  dicendo  albore fice,la  con/ 
gmntioiic  delle  piadre  e buona,*  conforto’  ciafcheduna  di  quelle  co  chioui,accioche  non  (ì  moua.Fc 
tu  Ifraelferuo  mio,  Iacob  perche  t ho  eletto femedi  Abrahà  che  m’ha  amato.  Perche  1 t'hoprefo  da 
glicdrcmi  della  terra, & da  principi!  diqlla  rho  chiamato,*  diflin,tu  di  miofcruo.Hotti  detto,*  nó 
t'ho  rifiutato.  Nò  temere, perche  fono  reco.  Non  ti  fpatiétare,perch  10  Dio  tuo  t’ho  fortificatOjOltre  di 
qnedo  t’ho  aiutato, fopra  qtiedo  t’ha  nceuutola  delira  della  miagmditia.Ecco  che  fannno  fuergogna 
11,*  vergogneranfi  tutti  quegli  che  s’adirano  contri  di  te, fannno  come  mente,*  peritano  gl  ihuomr 
ni  che  contendono  con  erto  teco.Ccrchengli,*  non  gli  trout  rrai.Gli  huommi  checontendono  ceco, 
faranno  come  niente,*  gli  huommi  che  guerreggieranno  contra  di  te  fanno  come  nienre.|o^fo/io> 
il  tuo  Signor  Dio  che  piglio  la  tua  dedra  & che  ri  dico.Non  remeremo  t’ho  \ dito.Non  temere  vermi/ 
re  di  1 acob,huomini  d’ Ifrael.  lo  t’ho  aintato,diiTe  il  Signore  & il  tuo, Redentore  fanto  d llrac^bcf  o 
<che>ith’opodo  per  tirare  ,come  1]  correggiato  nuoao  che  ha  lebocchc,tri:cniimóri,&  Ipezzcrai* 
potrai  come  le  mondature  icolli.  Ventileragb  & il  veutogli  torn,&  la  tempdla  gli  dilpergera . bt  1 a 
cfultcni  nel  Signore  lauderatt  nel  fanto  d’IIrael.Ebifognòfi,*  1 poneri  cercano  Tacque,*  non  lono,la 

lingua  loro  e perita  difetc  io  SignoregliefandiroDiod’Ilracl  non  gli  abbandonerò.  Aprirrone  gli 
eccelfiifiumi  &nel  mezzo  de  campile  fonti.Porto  il  difetto  in  dagnod  acque,  &la  terra  della  lolitu/ 

dine  ne  gli  eliti  dell’acque.Dato  nella  folittidine  il  cedro,*  Sitta  generar  ione  di  cedro  ottimcyv  la  myt 
rha  & l’albero  del  pino.  Porro  nel  difetto  l’abeto  l’olmo,*  il  boffolo  infieme.  Accioche  veggnino  & 
lappino  &ponghtno  & incendino  ìnfieme , perche  la  man  del  Signore  ha  fatto  qgedo  & d iano  1 ha 
creato.Appropmquate  il  vodrogiudicio  dice ilSignorc.Fate accodare  evodn 1 forti, dice  il  Red  11/ 
rael  Iacob.  Accodino  * annunticnogli  accidéti  che  hano  a venire,annumiate  le  cole  prime  che  turo/ 
no  & porremo  il  cuor  nodro*  faperemo  le  lor  cofe  nouiirime.ouero  feteci  vdire  lecofc  che  hano  ad 
edere.  Annunciate  le  cofe  che  hanno  a'  venire  dipoi,*  fapcrremo  che  voi  fiate  Derrate  piu  bene  & tar 
te  male  * narreremo,*  vedremo  infieme.Ecco  che  voi  fiate  di  méte  & l’opera  vodra  e‘  di  nnlla,l  huo/ 
mo  abominabile  vi  eleggera.Hofufcitato  dalTaqnilone,*  verrà , dal  nafcimcnto  del  fole  chiamerà  1] 
nome  mio  & verrà  fopra  1 principi  come  il  loto,*  come  il  vafellicrr  conculcherà  il  lotn.Dhi  annutic> 
ra  daITcfordio  & fapcrremo  & dal  principio,*  diremo  che  e giudo'Anchora  non  e’  chi  annuntu,an> 
chora  non  e’  chi  oda  le  parole  vodrc. II  primo  che  verrà  a’  Sion  dira,ecco,eccocdi,&  à Irridale  darò  il 
vangelida.Et  vedrò  non  lata  alcuno  che  fappia  ceda  alcuna,*  di  qoedi  non  fara  cofigliatore  bt  domati 

dcrogli,*nó  nlponderannotvnaJparoIa.EccoitchcJtutti  fon  vamta, niente  «tfonoJToperediqoe 

gli,il  vento,*  la  cofa  vana^lono^ilorgitti. 


Propina  di  ChrìCto,icl  fuo  *ucmmnto,f7  del  tua  ttUcfmo.  Cip.  XL 1 1. 
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ut fara  vdìr  fuori  la  vocefua.ll calatilo qnafi conqualTatonon  fpezzera,# illino quali  fptnto non fpc 
gnera.Gattcra  fuori  il  guidino  alla  vcrira.Non  Tara  ofcurato#&  non  cdquaflcra  uinno  che  pongo  a gb 
habicaton  della  terra  il  giudicio,&  la  legge  di  quello  affetteranno  gli  lfolani . Coli  ha  detto  il  Signor 
Dio  che  cica  1 cidi, & «Rende  quegli  che  fpande  la  terra,#  i germini  di  quella  che  da  Pan  imo  al  popolo 
eheèfopr«diquella,&lofpiiitoa'qiicglichc  camminano  per  quclla.lo  Signore  ti  ho  chiamato  nella 

eiullitia  & piglierò  latita  mano,  #guarderotti,#darotti  nel  pattodel  popolo, nella  luce  alle  geti.Ac 

ciochc  apragli  occhi.de  ciechi,#  cam  della  prigione  il  legato, della  cala  della  carcere  quegli  che  leggo 
no  nelle  tenebre.  lo^fano^fl  Signore. Quello  e'  il  pome  miu,&  la  gloria  mia  non  darò  ad  altri  & la 
mia  laude  alle  fculture.  Le  colè  prime  ecco  che  fon  venute,&  loanmmtiolecorennotie  innanzi  che  le 
nafchinó  faroiinivdire.Càtate  al  fiignonT cito  ntiouo, la  lande  di  qllodalf  diremo  della  terra. Que/ 
gli  che  dilccd  ano  in  mare,#  la  pienezza  di  quello  l'ifole,#  gli  habiutori  di  quella. Lederanno  la  voce 
il  diserto  #jJc  enea  di  quello  le  ville, nelle  quali  habircra  la  cògrcgatione  di  Chcdar,laudcr3no  gli  ha/ 
fcitatori  delle  tortezze,dellafomraita  de  monti  clameranno.Porranno  al  Signore  la  gloria , & la  laude 
dyqqdlo  annunciano  ncll’ifolc.  11  Signore  come  forte  vfcira,come  huomo  bellicofo  fufcitcra  il  zelo, 
graderraoltradiqllo,erclamcrofoprainiancifuoi,fortifichcrafli . Ho  taciuto  dal  fecolo,(laro  cheto, 
cotitcrómi  clamerò  come  qlla  che  paK0nfce,difolero  & inghiottirò  inliemc.Faro  dcfolant  i moti,# 
a colli  & ogni  herba  dtqgli  laro  leccarc-Et  porro  ì fiumi  nell'l  fole,#  taro  feccare  gli  (lagni. Et  laro  cam 
miuare  i cicchi  per  la  via,laquale  nò  hanno  conofcuito,pe  fcntietqiquaiinonhàno  conofduto,vi  fa/ 
ro calcare. Porro  le  tenebre  innazi  alloro  ui  luce, le  cofe  torte  m rette.Qucflc  parole  feci  a'  quegli,#  no 
gliabbjdanai.  Voltoronli  adricto, fieno  fuergognati  con  vergogna  quegli  che  fi  cófidanoalla  Ictiltura, 
che  dicono  algitto,  voi  fiate  noftn  Dei. fiordi  vditc,#  ciechi  riccuetc  il  vedere  a'  vedere.  v-  hi  c cicco  le 
nò  il  feruo  mio  # lordo fc  non  qllo  ch’i  manderò  come  mio  angclo;Cliii£è>cieco  come  il  pcrlcrto, 
& cieco  come  il  feruo  del  fiignorclNógioua  vedere  molte  cofe  fc  tu  non<C lc}cuRodirci,uc<£gioua > 
aprir  gli  orecchi  fé  nó  fia  chi  oda.ll  fiignote  ha  voluto  per  la  fuaginfhtia.Magnifichcra  la  legge,#  lor/ 
liticherà.  Et  dio  popolo  ha  patito  la  preda,#  rubato,  iquali  gli  mmici  faccuano  pigliare  tutti  nelle  fpi 
louchc,#  nelle  cafe  delle  prigioni  nelle  quali  ftauanonafcolh  furono  in  rapina,#  non  era  chi  liberane 
in’pred  t,&  non  era  chi  dicclfe  redi.  Chi  in  voi  piglierà  quello  cogli  orccchqtara  attcdcrc,#  veure  quel 
la  cofa  che  farada  poi.Chi  ha  dato  in  preda  Jacob,#  llrarla  quegli  che fdpredano: Non  e il  .Signore 
alqnale  hauiamo  peccato'Non  hanno  voluto  camminare  nella  via  di  qucflo , & non  vbbidirono  alla 
Eia  legge. Et  verfo  fiora  di  quetlp  l’ira  del  fuo  furore,#  la  fortezza  della guerra, & mhammollo  nel  cir/ 
«aito,#  non  conoboe  # abbrucciollo,#  non  pofe  Jopra  il  cuore. 

njìcuroil popolochtcrcdc.Ttffii  U gctttiiioUtrcjrìproM  iftcrificii de  Giudei.  Cap.  XX.I1I. 

EX  al  prelènte  cofi  ha  detto  ilSignore  che  ti  crea  Iacob,#  che  ti  forma  irrael.Non  temere , perché 
ti  ho  ricóperatO'hojChiamato  il  nome  ttio,tu  fci  mio.Qaàdo  pafferai  p l’acqticfaro  con  effo  te/ 
co  # ì fiumi  non  ticoprtrranno. Quando  camminerai  pel  luoco,non  abbruccierai,#  la  fiamma  non 
arciera  in  te.Pcrchc qTono  jn  tuo  fiignor  Dio  tanto  d'JIrael  tuofaluatore,ho  dato  il  tuoprczio  1 Eggt 
10,1'Ethiopia,#  fiaba  per  te.  Poi  che  rulli  prcnolo  ne  gli  occhi  mici  ,'fufii  gloriofo , & ioti  ho  amato, 
darò  l’hnomo  per  te,&  i popoli  per  l’anima  tua.Non  haucr  paura, perche  io  fon  reco.  Dall  onere  con 
durroil  tuo  (ente  & dall'occidente  ti  congrcghero.Diro  aHaquilone,da,&  all'auflromon  prehibire. 
Porca  i miei  figliuoli  dalla  lunga,#  le  figliuole  mie  daH’eftremo  della  tetra. Ogu 'uno  che  c chiamato 
col  nome  mio  a'gloria  mia  ho  creato  quello, hollo  formato  anchora  adattato.  Ho  detto  di  condu  tre  il 
popol  citco,&gli  occhi  fono  «'quello,#  ifordi,&  gli  orecchi  fono  a queglì.Tuttc  le  gemi  fi  congrego 
tono  inficine,#  tonfi  raccolti  i popoli.Chi  intra  quegli  annuntiera  qucflo,#  faranci  vdire  le  colè  prie 
tncJDieno  e icflimoni  di  qutgli,&  ginflifichinli,#  odino,#  dichino  la  venta.  V oi^fictc  Jc  miei  teli» 
moni  ha  detto  il  fiignore,&<C  rute  j>il  mio  feruo  che  ho  eletto,  accioche  voi  fapiatc,#  crcdiatcmi,# 
intendiate  che  io  fono  il  medefimo.  1 iniazi  a'  me  non  è formata  cofa  alcuna  da  altro  Dio,#  doppo  m^ 
nó  Tara. lo  io<Cfono  Jil  fiignote, & nòe  fuordi  me  fialnarore.Io  hoannutiato,#  fcruato,#  leci  'due, 
& non  fu  in  voil'alicno.Et  vogliate y i mici  tcftimom,  difle  il  fiignort,#  'io  <t  fono  j Dio.  Anchora 
il  medefimo  fonò  dal  di,#  non  e‘  chicaui  della  man  mia.  Opererò,#  chi  Io  tara  tornar  adricto:  Celi 
come  ha  detto  il  fiignor  vo  Aro  redentore  làuro  d’1  Traci, per  voi  fono  flato  mandato  in  Babilonia,#  fa 
ro  difendere  umidii  fuggirmi,  &iChaldei  de  quali  il grido  é nelle  naui.lo£fono>il  fiignor  voflro 
tantoché  creò  I Traci  R.e  volito.  Coli  ha  detto  il  .Signore  che  da  nel  maria  vià,&  nelTacquc  vchc  menti 
il  fennero.Che  mena  il  carro,#  il  cauallo,Tefercito&  il  robufto  inlieme  dormiranno,ne  fi  leueran  fu, 
tonfi  lpéci,come  il  Imo  fi  fpélono.Nó  vi  ricorderete  delle  cofediprima,&  nó  guardare  le  cofe  antique. 
Ecco  che  iofoc£viia>cola  imoua,hor  nafccra.Hor  nolconofccrctclOltra  di  quello  porto  neldiknq 
la  via  nella  folitudine  ì fiumi. Glorilicherami  la  belila  del  càpo,i  dragoni,#  le  figliuole  dello  flrnzzo> 
lomche  ho  dato  nel  difetto  Tacque  i fiumi  nella  folntidine  p dar  bere  al  popol  mio, al  mio  eletto . ll5/> 
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mi  formato  quedo  popolo,  narre  ranno  la  laude  mia  & non  mi  chiamai}]  Iacob,  perche  tl  fri  a Sfaticar 
ro  ili  me  llracl.Mon  mi  conducedi  la  pecora  de  tuoi  holocandi,&  cofacrificn  tuoi  non  mi  glorttìcafti. 
N oriti  lece  ftruire  nell’offcrta,ne  ti  feci  affaticare  nelprolummo.Non  mi  cóprafli  coil’atgcnto  tl  cala 
mo  aromatico,*  non  mi  facerii  inebriare  col  graffo  de  tuoi  facrificii.  Nientcdimanco  mi  taccrii  feruu 
re  pe  tnoi  peccati,  faccffimi  affaticare  per  le  tue  iniquità.  Joio  mcdeGmo  fcanccllo  le  tue  prtuancatio/ 
ni  per  me,*  non  mi  ricorderò  de  tuoi  peccati. Fami  ricordare ,fiarao  infìemc  nel  giudicio, narra  tu  per 
giudicarci.  1 1 tuo  primo  padre  ha  peccato,*  i tuoi  principi  hanno  prcuancato  centra  di  me.Et  ama* 
cero  i principi  dellajatmta,*  darò  iacob  affocali  one,&  i frac!  ne  gli  obbrobru. 

Premateli  nuoito  iuticfmo.'Dctcfu  gl'iioU,<hunu  a penitenti^.  Cjp.  XI.  Il  II. 

ET  al  prefente  odi  Iacob  feruo  mio,*  Ifrael  che  ho  eletto . Coli  ha  detto  il  Signore . Colui  che  ri 
magnifica,*  formati  dal  ventre  t’aintera.  Non  temere  feruo  mio  Iacob,&  ho  retto , ti  ho  eletto. 
Perche  io  verfero  l’acnuefopra  quello  che  ha  fete,*  i fiumi  fopra  la  terra  fecca.  Verfcro  lofpinro  mio 
fopra  lituo  feme,&  la  bencditnon  mia  fopra  i germini  ttioi.Etgerminaanno  intra  l’herba,comeefel/» 
ci  appreffo  ì riuctti  dcll’acqiic.  Quello  dira,i  fon  del  Signore,*  quedo  innochera  nel  nome  di  I acob,' 
Et  quedo  fcriuerra  colla  man  fuaal  Signore,*  col  nomed’J  frac!  cognominerà  fe  medefimo . Coli  ha 
detto  il  Signore  Re  d’Ifrael,&  il  Redentore  di  quello  il  Signore  degli  eferciti. Io  <£  fono  j>  il  primo, & 
ioc£fonojilnotiiffimo,&  tuordi  me  non  e‘  Dio,&chie  come  fon  ìo'Chrami  il  preterito,*  annunrff 
qnello,&  ordini  quello  a' me.  Poi  che  io  mi  hopodo  il  popol  del  mòdo,*  ejlle  cofelequali  pocodop 
po  hanno  a'  venire,*  quelle  cofe  che  hanno  ad  eflèr  il  lungo  tempo  doppb  annuimmo  a'  quegli. Noi» 
temete, &non  impauritc.Hcrnon  v’ho  fatto  vdire  da  quel  tempo,*  houui  annùtiatcì  & vonCfiatey 
miei  redimono  fé  glieDiofnordime,&non  e’  forte,ilqtialenon  habbi  conofcmto . Gli  artefici  della 
fcolrura  tutti  edi  <£fono  > vanita,*  le  lor  cofe  defiderabili  non  giouerano-Et  fono  tcdimoni  di  loro  che 
non  vedranno, ne  cognofceranno.acciochefianofuergognati.Chiha  formato  Dio, &ha  fufoilgitto 
che  nógioucrai'EccotfchcJtutti  ìcòpagm  di  quello  far;ino/ncrgognan,&  edi  ancfici  fono  de  gli  huo/ 
mini, tutti  cfficonuerranno,daranno,temcranno, faranno  infieme  fucrgognati.il  fabbro  del  terrò opc 
rem  colla  pialla, colle  braci , & co  martcgli  figurerà  queIlo,*òperera  colbraccio  nella  fortc:zaftia,an/ 
chora  l’affamato,*  mfinoa’  tanto  che  gli  lìan  le  forse  non  bera  l'acqua  ,& faradracco.il  legnaiuolo 
edendera  il  filo,formcrallo  col  filogiallo,farallo  collepialle,*  colle  fede  figurerà,  & farallo  ad  imagi/ 
ne  d’tinhtiomo  fecondo  la  gloria  dcll’huomoadhabitare  la  cafa.Audraa  ragliatili  cedri,*  torta  vi» 
leccio, &<£vna>quercia,&  tomficheradi  per  cercare  le  migliori  intra  i legni  (fella  felua, pianterà {vn> 
pino,*  la  pioua  lo  nutrirà  .Et  Tara  all.huomo  ad  abbracciare,*  piglierà  di  qgh  & nfcalderadi,anchora 
abbraccierà,*  cocera  il  pane,anchora  opererà  Dio,*  abbafferadi,fera  quello  fcultnra , & uichim  r ili 
a'  quella.  11  mezzo  di  quello  abbraccierà  col  fuoco,*  fopra  il  incero  di  quello  mangierà  la  carne . Ae/ 
rodira  l arrodo  & fara  fatiato.anchora  nfcalderaffi,*  dira  oh-Sommi  nfealdato.ho  vido  il  tuoeo.Et  il 
refiduo  di  qllo  fera  in  Dio  in  lcultnra  fua,abbafferaffegli,&  adorerà,*  preghcrallo,*  dira, liberami, pct 
che  tu  fci  il  mio  Dio.Non  cogtiobbono,ne  intefono  perche  Dio  ha  copertogli  occhi  loro  acciochc 
non  vcgghmo,*  ì cuori  loro,accioche  non  uitédino.Er  non  ridnrra  le  cofe  predette  al  cuor  fuo,ne  ha 
fcientia  ne  ìntclligentia  dicendo.  1 1 mezzo  di  qucllohoabbrucciato  col  fuoco  & anchor  cefi  il  pane  fo 
pra  i carboni  di  quclIo.Ho  arrodito  la  carne,*  ho  mangiato,*  il  redo  di  quel  laro  per  abommatione^ 
abbaffcrommi  al  tronco  d’<£vnj  legno.  Pafce  la  cenere, U cuor  fedotto  l'ha  fatto  decimare,*  non  libe/ 
reta  l'anima  fua  ne  dira.Hornon  feci  la  bugia  colla  dedra  mia:R  icordati  diquede  cofe  Iacob,*  I frael, 
perche  tu  fei  mio  feruo  hotti  formato  1 frael,tu  fei  mio  ferao,non  tl  dimenticare  di  me.  Ho  fcancellato 
come  nugola  le  tue  tralgrcdioni,&  come  nugola  i peccati  tuoi.Ritorna  ime,  perche  c’ho  ricompera/ 
to.Laudatecieli,percheilSignore  ha  fatto,  lubilate parti  inferiori  della  terra^ndate  montila  laude^ 
ftgridi}  la  fehia,*  ogni  albero  che  cin  quella,perche  il  Signore  ha  ricóperato  Iacob,  & glorierà  flì  in 
lfrael.Cofi  ha  detto  il  Signore  redenror  tuo,*  formatorttio  dal  ventre.!  {fononi!  Signore  che  la  tue 
te  le  cofe  chefoloedendo  i cieli, fpando  la  terra  colla  potcntia  mia.Dio  diflipa  i fegni, la  bugia,*  la  in» 
pazzaregrmdiuini.Conuerrei  rapirmi  a' drieto,&  dolca  fa  la  fcientia  loro.Sufcita  la  parola  del  feruo 
luo,&  compie  il  configliode  gli  angeli  fuoi.Chc  dice  a' I trafelati, farai  habitata  alle  citta  di  I nda,farà/ 
no  edificate,!  fuoi  difcrtifufcitrro.Che  dice  al  profondo  feccati,*  faro  feccare  i fiumi  tuoi . Che  dice  af 
Cyrot£cufei>mio  padorc,*  adempierà  tutta  la  mia  volontà,  dicendo  ad  effa  lerufalcm,fera  edihea/ 
ta,&  al  tempio,fera  fondato. 

DiCyro  folto  figure  diCbriftó che  beueue  i liberare  il popolo,Dc&educnto  di  Chrifto-LcSeconuerm 
/ione  delle  genti  è Chri/fo.  Cip.  XIV. 

CO fi  ha  detto  il  Signore  al  fuo  chrido  Cyro  del  quale  io  ho  prefo  la  dedra  per  .ripiegare  le  genti 
nel  fuoconfpctto,&rcioglieroi  lombi  de  Re  per  aprire  nel  fnoconlpetto  le  porte, & le  porre  no 
laran  léirate.Iq  andrò  innanzi, & dirizzerò  le  cofe  torte, lpcszcro  le  pone  di  rame,&  taglierò  leflangho 
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aiTcfro.Erdirotri  i'thcfori  chéfon  ne  tanghi  tenebro!!,*  è rhefori  nalcofti,Hriodic  Tappi  ch’io  fon  il 
Signore,che  chiamo  il  nome  tno.Dio  dlfrael.Per  amor  del  mio  Terno  lacob,*  ITrael  elmo  mio  t*ho 
chiamato  col  nome  tuo.t’hocognomuiato,*  non  m’hai  conofcuito.Iofòno’  il  Signore,*  non  c'piu 
faordimcnone  Dio.Accin(ìn,& non  m’haiconofciuto.Accioche  Tappino  dal  nafcimento  del  fole 
& dall'occidente  che  non  e fuor  di  me.  Io  fon  il  Signore,*  non  d pm.  Cnc  formo  la  tace  &creo  le  te* 
nebre.che  fb  la  pace,*  che  creo  il  male.  Io< fono>il  Signore  che  là  «irte  quelle  coTe. Stillate  cieli  di  To 
pra,&  i cieli  follino  la  glnfotia, aprili  la  terra,&  fruttifichinola  tatare, & la  gmllitia,laqnale  la  terra  Tara 
germinare  mlìcme.  !o{lono}>ilSignore  che  Tho creato. Gu ai  d quello  che  contende  col  Tuo  forma/ 
tote  la  teda  co  tedi  della  terra.  Hor  dira  il  loto  al  Tuo  vafcliicre  che  fai,*  all'opera  tua  non  fon  le  mani! 
Guai  a'  quel  che  dice  al  padre, che  generi,*  alla  madre  che  partorifci'Cofì  ha  deno  il  Signore  Tanto  di 


l’efcrciro'di  quegli.  Io  f ho  Tuldtato  in  gin 
l)itia,&  dirizzerò  tutte  le  vie  di  quello.  Eflò  edificherà  la  mia  citta  & lamia  cattmita  rilaflcranon  per 
prezzane  per  prefenre  ha  deno  il  Signore  de  gli  eferciti.Cofi  ha  deno  il  Signore.  La  fatica  dell  Egytto, 
* la  mercatantia  dcU’Ethiopia,&di  Sebaim  huomini  di  gran  mifnra  paneranno  fopra  di  te  & brano 
tnoi,doppo te  cammineranno. Copiedi  ne  ceppi  palTcrannone lì abballeranno,* pregherànti.  Sola/ 
mente  in  te  d Dio,*  non  e piu,tióe’  Dio.  Veramente  tu  lei  Dio  che  ti  nafcondi,’fei  Dio  d llrael  falua 
tote. Saranno  Tuergognan,*  vergogneranli  anchora  tutti  elli  inlieme  andorono  con  veigogna  i fabri/ 
catoridcllf  Teniture. lfrael e'  TaluatonelSignorc colla falutc de fccoli.Non farete fiiergognati  ne  viver/ 
gognarete ìnfino  de  Tecoh  delfecolo.Pcrche  coli  ha  deno  il  Signore  che  crea  i cieli.  E(To  e'  Dio  che  fot/ 
ma  la  terra,*  che  la  fà,dTo  rhapreparata.Nonl'ha  creata  in  vano.ham  formato  ad  habitarla.  ]o<fo/ 
no>il  Signore,* non  e piu.Nonha  parlato  m iiarco(lo,ncl  luogo  delle  tenebre.Non  ha  Jdctto  al  Teme 
di  iacob,m  vanomi  cerchorai;Ioitfouo>il  Siguote  che  parla  lagiuftma,*  annòna  le  cofe  rette.  Con 
greghcrai,*  venite  & accodateui  uifìeme  abietta  delle  genti.  Non  hanno  conofciuto  qgliche  portano 
il  legno  alle  Tue  Teniture,*  pregano  Dioche  ilo  Ifllua.  Annunttatc,&  fate  accodare, ultra  di  quello  cóli/ 

glutea!  ìnlìcme.  Chi  ha  tatto  vdireqiiclh»d*lp(indpia  da  quel  tempo,ncl  quale  Vhaanniinato.  Hot 

nó  io  Signoreit  f ho  fatto  vdite>*  nó  è altro  Dio  tuor  di  me!  <{  1 iòno^Dio  giudo:*  che  fatuo  nód  ■ 
fuor  di  mc.Cóuertireui  a'  me,*larcre  fata  i ttmii  fini  della  terra,pcrche  io{fona}Dio  & non  c’piu.; 
Per  me  hogmrato.  Quella  coù  Che  i vfcitadella  bocca  mia  in  giuditia  la  parola  nó  ritornerà  perdrea'b 
mefi  abballerà  ogni  ginocchio,giurcra  ogni  lingua.  Ma  per  il  Signore  m’ha  detto  il  Sisnore,lrhuomo 
che  ha  lagiudiua,*  la  lotteria,  verta  lutino  a qtlo,*  giurera,farano  fuergognati  tatù  queghchc  fi  He/ 1 
guaina  in lutNclla calali  giuilificheunno,* lauderai)!!  tuimlfcme  d'ifracl.  j 

llfincdcgl’ldolLLerìprcnfior.cdcZiudn.Le  fila  te  per  Chrtftc.  Cip.  j;  L VI. 

E Sfi  abballato  Belo, edì  inclinato  N«bd,fbronoilorolimulachri  portati  coIlebefiie,*cogiumcn 
ti.Quelle  colè  che  n porratiano  erano  caricate  di  troppo  pefo  in  tal  modoche  fi  draccauano.  • 
Abba(foronfì,mcJinoronfi  infiemc,*  non  poterono  liberatili  dal  pefo,&  l’anima  di  quegli  anddin  cac  • 
tiuita.  Vdiremi  cafadi  lacob,*  ogni  redo  della  catad’lfraelche  fiate  portati  dal  ventre,  aliate  portati  r 
dalla  matrice.Bt  infino  alla  vecch  icizaio^  fono  quel  ^ medefi  mo,&  ìnfino  alla  canicic  io  porterò . Io  • 
ho  fatto, & io  porterò,*  io  riporterò,*  libererò.  A chi  mi  adimigllarete,*  agguagfiarcte  ,&  compara/ 1 
ittemi,*  faro  afii  migliato! Quegliche  tarano  andare  l’oro  delta  borfa,&  pefano  l’argento  col  calamo, 
per  mercede  coodurrannororefice,*  fatano  di  quello  l’odio , &gtrteranfi  in  terra,anchora  li  abbadc/ 1 
ranno.  Porterannolo  (opra  le  fpaIIe,port cranio, & porranlo  nel  luogo,  filo,*  dara , del  luogo  Tuo  non 
lì  mouera.Oltra  di  quedognderra  almi,*  non  nfpondera, della  fua  tnbulationc  non  Io  falncra.  Ricor  , 
datcui  di  quello,*  toruhcatcui  riducere£ui>prcuaricatori  fopra  il  cuore.  Ricordareuidellccoié  dii 
prima  che  fono  dal  fecolo, perche  i<.fono>Dio,&  nó  e altro  Dio,*  non  e'comet£fono>io . <£  lo  fon  / 
quelloche  Jannuiitio  la  còla  non  illìma  dall  cfordio , & da  principio  quelle  cole  che  non  (onlatte.di/ Il 
rendo,  il  mio  configlio  llara,*  taro  ogni  mia  volontà.  { lo  fon  qnello'jj  che  chiamo  dall'oriente  lVc/ > 
cello  dalla  terra  longuiqua,rhuomodel  mio  configlio, anchora  ho  parlato,*  anchora  addurrò  quel/ 
lo.hollo  form.ato,anchora  lo  faro. 


Parta  coarta  Beh tanta. 


Cap.  XLVII. 


V Ditemi  duri  di  cuore  che  fiate  fontani  dalla giuflitia.Ho  tatto  appropinquare  la  mia  giudici*/" 
non  fi  dilungherà,*  la  tatare  mia  non  fara  dimora,*  darò  m Sion  la  talare,*  a’  Ifracl  la  gloria 
tnia.DiTcendi,*fiedi  fopra  la  potaci*  vergine  figliuola  di  Babyloma,fìedi  in  terra, non  fara  Tedia  o h/ 
glmola  de  Chaldei,pcrchenon  aggmgnerannodi  chiamarci  tenera,*  delicata.Togli  la  macina,*  mal 
cma  la  tanna. Scopri  e ricci  tuoi,lcopri  le  pianre,fcopn  le  gambe, palla  i fiumi. Sara  fcopcrra  la  bruties  j 
U tua, anchora  fara  vido  l’obbrobrio  tuoniglielo  la  vendetta,*  non  ti  verro  in  contro  come  gli  altri , 

BidL  LL  liti  1 
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hnòmini.IJnoltro  Redentore  il  Signor  de  gir  tlétcitlC d>i!  inoita  Ino  ì!  fanto  «TI  fiael . S Jedi.Bci.Sr, 
entra  nelle  tenebre  figlinola  de  Chaldei,perche  non  aggingnera  di  chiamarti  Signora  de  Regni. Sono 
adirato  contra  il  popol  rtno,ho  contaminato  la  mia  hercdica,*  dettigli  nella  man  tua , uon  porcili  al 
quegli  le  mifcricordie.fopra  il  vecchioaggrauadi  affai  il  giogo  tno.fct  ditelli  nellecol  faro  fignoratia 
tal  modo  che  tu  no  poneui  quelle  cofefopra  il  cuor  tuo, ne  u «confimi  del  tuo  ìiouiflimo  Et  al  preferì/ 
te  odi  quello  delicata  che  habiti  confidentemente,  che  di  nel  cuorruo.l  fono & fuor  di  me  none  piu. 
Non  lèderò  vedoua  ne  conofcerolapriuatione.Etvciraiuioriqueftcduecofe  fubitanKUtcui  Mime/ 
defimo  tempo,la  ftcrilita,*  la  priuatioiie,quàdo  laran  perfetti  cfli  mali  veruno  fopta  di  te  per  la  mol/ 
mudine  de  tuoi  malefici!, per  la  tortezza  vchementc  de  tuoi  incantatori. Et  fidalliti  alla  malitia  ma, di/ 
ce  (li,  non  c’  chi  mi  vegga.  La  fapictia  tua,*  qfta  tua  fcicntia  t’ha  òtto  ribellate . Et  dicchi  nel  tuo  cuore, 
i fono,*  fuor  di  me  non  e al  ro.Et  verrà  fopra  di  te  il  di  cattino , non  fàperra  la  luce  di  quello  , & cadta 
fopra  di  te  la  rouma  ,Ia  quale  non  potrà  rimuoncrel&  verrà  fopra  dire  (ubicamele  la  delolationc ,*  nò  ; 
(ape  rr  .11. Sta  al  pretine  con  gli  incanti  ruoi,&  colla  moltitudine  de  tuoi  maltficiyie  quali  ti  (cianati/ 
cara  dalla  tiiagioucntu,fc  forfè  podi  far  proti ttofcforfeingagliardifchi.Hai  durato  fatica, fui  ahaticat*. 
nella  moltitudine  de  tuoi  configli.  Stimo  al  preleure,&  faluinri  quegli  chtfpectilano  il  cido,che  con/ 
remplano  le  (Ielle, fanno  conofcirc  i mefi  da  quelle  cofe,lcqnali  hanno  a venire  lopradi  re.  Ecco  che  la; 
rono  come  ilipola.il.’fuocogh  ha  abbrucciati.Non  libereranno  l ’anima  fua  della  mano  della  fiamma.  ; 
Non  e brace  a‘  rifcaldarfi,ne  hioco  a federe  in  fua  prcfentia.Cofi  furono  a’  te  quegii,nc  uuah  u tei  aliati  : 
caia. E niercarancuuoi  dalla  tua  gioucutu,ciafchedunoli  fmarri  al  lato £10,0011  c chi  uialui.  | 

Sono riprejt i G ittici per U durczz-t.U  Signore uuol faUmcnte effer  adorato.  Cap.  XLVII I. 

V Dice  quello  Caladi  lacob,che  vi  chiamate  per  nome  Ifrael,*  vfeirono  dellacquc  di  Inda,  che: 
giurano  pel  nome  delSignore.&perDiod'llraelfaranno  giurare  non  in  ventarle  in  giuftKfa.  1 
Imperoche  fi  chiamoron  della  citta  della  fannia,*  forili  appoggiati  alloDiod'lfracl.ll  Signor  d ci 
gli  efer citi  e'  il  nome  fuo.Ho  annu  ntiato  di  quel  tempo  le  cole  prime, & fon  vinte  ddla  bocca  mia , &■> 
Scile  vdire.Ho (atto (ubitamente,&fon  vrnute.Hoconofciutogia cheto fei  duro,&  come  ncruodii 
ferro  e la  tua  ceruicc,&  come  il  rame  eia  fronte  tna.Et  hom  amiuntiatoda  qudtcmpo  innanzi  che  vi  ; 
nifle  u feci  vdire  accioche  forfè  non  diccffi, l’idolo  mio  ha  fatto  quelle  cofc,&  teicoltura  mia,*  il  nua  : 
giro  ha  comandato  quelle  cofc.Hai  vdito,vedi  tutto  quello,*  voi  hornoir  aniiunnctttciHottilaito 
dire  colè  nttouc  da  quello  tempo,*  conferuatc  apprelfodi  me  & nò  l'hai  fapiltr.Al  p (cicute  km  oca/ 
te,*  non  di  quel  tempo,*  innanzi  a'  quello  giorno  non  le  vdifti.  Accioche  toifcnou  dicrffi,ecco  chcr 
le  cognobbi.  Anchora  non  vdifli,anchora  non  conofcedi, anchora  di  quel  tempo  noi:  tu  aperto  il  ino  / 
orecchio.  1 mpe  roche  ho  conofcuito  che  preuaticando  prcuandieiai,*  fé  chiamato  pn  u ancate  re  dal  • 
ventre.  Pel  nome  mio  ho  dilungato  il  mio  furore,*  perla  laude  mia  ti  prolungherò  l’ita  mia  di  non 
tifar  tagliare.Et  ecco  ch’i  t’ho  purgato ,&  non  come Tàrgemó,harti  elcttond  cammino 'della  aiHitno 
né.Per  me  per  me  faro  perche  come  farebbe  imbrattato  il  nome  mio:*  la  mia  gloriano  darò  ad  alrri. 
Odimi lacobferuo  & ifraeldamcchiamaro.lomcdcfimo  io<fono>il  primo,anchora  1 s.lono^  il 
nomflìmo.  Anchora  la  mia  mano  fondd  la  terra,&  la  mia ddira  ha  mifurato  1 cidi.  Chiamom  Itaiatj 
no infieme  congregarmi  tutti voi,& vdite,chi intra quegliannumiera quelle cofc.llSiguorclhaama: 
to  fina  la  volóta  Tua  in  Baby  Ionia,*  il  braccio  fuo  Tara  ne  Ghaldeuio  10  hoparlato,anchora  1 ho  chiai  1 
maro  conduffilo  & farà  profpcrata  la  via  rua.Approflimatcuia’ me.  V due  qncftp , non  dal  principici', 
nel  nafcofto  hoparlato.Dal  tempo  chetiti  quella  prophctiajero  quieti,  * alprclente  il  Signor  Dio 
m’ha  mandato,*  lo  ipirito  fuo. Coli  ha  detto  il  Signor  redentor  tuo  fanto  Ifrael.lo'lfoooVil  tuo  Si/ 
gnor  Dio  che  t’infegno  per  giouarn  che  ti  (ocammuiapc  mila  via  per  laqtialc  tu  cammini.  Dio  il  vo/  j 
lede  che  tu  hauefii  attefo  a’  miei  comandamenti  * farebbe  Italo  come  vn  fiume  la  tnapace,*  UgiuHi/  : 
ria  malfarebbe  data  J.come  Tonde  del  mare.Et  farebbe  dato  come  la  rena  ìlicmc  tuo,*!  figliuoli  dea 
ventre ruo£  farebbono  ftatijcome  1 (affetti  di  quclla.Non  f)ra  tagliato , * non  faradiflìpato  il  nomi-. 

Ciò  dalla  faccia  mia.  VfcitediBabyIonia,fcggite  da  Chakki.annuntiate  nella  voccdelgndo, lite  vdm. 

quello, caua telo fnora  fino  alTcdrcmo  della terra.Dite  il  Signoreha  ricomperato  il  feruo  fuo  Jacob. 
Non  hanno  hauuto  fcte,6eccgli  camminare  pel  deferto,  té  ce  correre  nella  pietra  Tacque, & taglio  la  pie 
era,*  corion  Tacque.  Non  dia  pace  a’gTimpii(1u  detto  il  Signore»)  rb:i.  to;  ;i.  

Chrifto  battendo  ì ridurre  tutte  le  genti  parla  alla  chic  fa.  Cap.  v XLIX. 

VDitcmuIblun  * artendetepopoli  dilla  lunga. II  Signore  dal  ventre  mi  ha  eh  radiato  ,del  vftre' 
della  madre  mia  ha  fatto  ricordare  ilnomc  mia  Et  ha  pollo  la  bocca.mia  come  A vn  > coltèllo 
«cnto,nelTombra  della  fua  mano  m’ha  nafcóllo.Echammipollocome  freccia  pohrà,h*rtjml  nalco/  • 
flonef  mrcafloIao.Ethamrcn  detto  lfraelrufeimioftruo,perchcintc  mi  glorierò.  Elio  d Jn , in  va/ 
tuo  mi  fono  affaticato,  vanamente  * in  vano  ho  conili  maro  la  mia  fortezza,  v elamele  il  guidicionuo 
e‘  <ol  Signore,*  la  nua  opera  <£c'2>coi  mio  Dio.  Et  al  prclcntcha  detto  il  Siguoie  che  ttùJorma  tk- 1 yen  • 
ji  ii  j.i  .ld.U  “e 
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tfe  feruO  sTe.  Accioche  rednta  lacòb  a qndlo*  I frac!  non  li  Congregherà  & faro  gloriole»  ne  gli  occhi 
del  Signore,*  il  mio  Dio  In  la  mia  fortcua.Et  ha  detto, d cola  Jeggicr.  cìie  ru  mi  lia  Terno  a'fafcirare 
le  tribadi  lacob,*  i defo  lati  d Ifnel  a couemrc.&hotndato  in  luce  delle  genti-tei  oche  f.a  la  mia  là/ 
Iute  infine  aU  diremo  della  tetra.Cofi  ha  detto  il  Signore  redcmoitd’lfrael  limo  di  qnello.all’amma 

con tentibile.alla  gente  abomjnatataJ  leruo  de  (ignori.  Vedranoi'Re  &leBcranli  fu  i principi  &abbal> 

lètanfi  pel  Signoresche  e &dde<tne  >fantod’llraeI,&  hatti  eletro.Cof,  ha  detto  il  Signore.  Nel  rem 
P°  P.kpto  c^auurtQ}&  nel  di  della  fatale  ti  ho  aiutato  di  cóferueratri  fi  dararr  i in  parto  del  popo> 

lo  a fufcitare  la  teira.a  lare  heredttare  le  heredita  defolate.  A dire  à Icgati,vlcite,&  a ' quegli  che  fono  nel/ 
le  tenebre  manilcftatcm.Sopra  le  vie  faranno  parcint.,&  in  tutti  i luoghi  eccelli  lanino  le  paffute  loro. 
Non  haranno  tamCMe  haranno fete,&  non  gli  percolerà  il  ca!do,ne  il  fole  perche  il  mifcratorc  di  que 
gli  gli  menerà ,&  allefonti  dell  acque  gli  condarra.Et  porro  m tutti  j monti  miei  la  via,&  i miei  fentìe 
ri  ft  ranno  efaltan.  Ecco  (che  > q utili  verranno  dalla  lunga,*  ecco{che  > qndlnfverrino-bdall’aqui 
I°ne.&  dall  occidenlt  & quelhcCverranno>dalIa  rerradi  Sinim.Laudate  cieli  & efulra  terra,&  canta/ 
re  monti  la  laude,pércheha  confolaro  U Signore  il  popol  fuo,&  hara  mifencordia  de  lùoi  poucn.Dif/ 
‘C  ^ ^*2n0fc  ni‘  abbandonato*  il  Signore  s e'  dimenticato  di  me.Hor  dimétichr  rr.(Ti  la  don 
nadel  ruofanciulo.che  non  habbia  miftricordia  del  figlinolo  del  ventre  fuo'Anchora  quelli  fi  drnien/ 
tichcranno,*  non  dimcntichcrodi  tc.Ecco<che>nellc  mani  ri  hodcfcritto.i  muri  tuoi  fono  Tempre 
nel  mio  compctto.Artrctroronn  i tuoi  figliuoli,qucgli  che  ti  dilli pano,&  che  ti  dilfruggono  da  te  vici/ 
ranno.Lenanel  circuitogli  occhi  tuoi,*  vedi  tutti  quelli  fi  fon  congregati  fono  venuti  ate.  Vino  io. 
ha  detto  ilSignore.cheditum  quelli  comed  ornamento»  veftirai&lcghcrogh  come  collane  alcol/ 
Io  tuo  come  fpo&.Perche  i tuoi  difetti*  le  tue  folirudmi,*  la  terra  della  ma  deflrurtiór.pcrche  al  pre/ 
fente  farai  (betta  per  la  molntudmc  de  gli  habitatori,&  dilungheranfi  quegli  che  ti  difperdeuano . An/ 
chora  dirannonc  tuoi  orecchi  i figliuoli  delle  priuationi  delle  vie.  Stretto  e»  a'  me  il  luogo . Appropin/ 
qua  va  oltra  per  me,*habitero.Er  dirai  nel  tuo  cuore.Chi  mi  ha  generato  quefli'Et  io  fono  Drittata. 
& follitaria  trafori»,*  partendomi,*  quelli  chi  gli  ha  alleuati-Ecco  che  io  nmafi  fola  .quelli  onde  l2 

no't/ofi  ha  detto  ilSignorDio-Eccod^ioleuerofopralegétila  mia  mano, *fopra  i popoli  c (altero 

al  mio ftcndardo,&  peneranno  imoi  figlinoli  nel  braccio, & le  tue  figliuole  lanino  portate  fopra  la  Ipal 
la.  Et  fa  rein  ° 1 Re  i balli  tUo^&le  Regine  loro<Jaranno}>lc  tue  balie.  J nchinati  in  terra  fi  abbatteranno 
a te,*  tedieranno  la  poluere  de  tuoi  piedi,*  làpcrrai  che  io  fono  il  5 ignorc  perche  non  faranno  fuer/ 
gogna»  quegli  che  fpcrano  in  me.Hor  hra  tolta  dal  forte  la  preda  ,&  boria  nttiuita  gmlla  fcamperat 
perche  coli  ha  detro  il  Signore, anchora  la  cattiuita  del  forre  fara  tolta,  & la  preda  del  robullo  fcàpera. 
& giudicherò  i giudici!  tuoj&làluero  i tuoi  figlmoli.Er  faro  mitigare  quegì.  cheti  fpogl.auanola  car 

nOj&^^dmoréAnrore^iUoTOd^l^cc^.'^^00  ^^^''131'110^01^10'^^  io  Signore tilàl/ 

Delia  reprobatane  iella  G indté.cr  della  paffuneiiCbrifm.  C/p.  L. 

COfi  certamctehadettoil  Signore.Chi  c quello  libro  del  repudio  della  madre  voftra  laquale  ho 
laffata.oucro  chi  fono  i miei  creditori  a'qualr  vi  ho  venduto:  £ccot£cheJ.per  le  vollrc  iniquità 
fiate  Ha»  venduti,*  per  le  vollrc  federar  aggime'  (lata  laffata  la  madre  vollra.Perche  fon  venuto  & nó 
era  alcuno,chiamai,&  non  era  chi  rifpondcffe.Hor  accortando  cfli  accortara  la  mia  mano  dalla  r’rden/ 
rione, non  ein  mcpotentiaà  libcrarc-Eeco  che  nella  mia  riprefione  faro  leccare  il  mare  porroi  fiumi 
nel  diferto  ìntracideranfi  i pefci  loro  perche  non  e acqtta,&  moriàno  di  fere.  Vefliro  ì cieli  di  tenebre 
& porro  il  Tacco  il  copnmento  loro.il  Signor  Dio  m’ha  dato  la  lingua  degli  erudir,  accio  ch’i  Tappa 
direnel  tempo  Tuo  ai  linbondo  la  parola.Farolbrcitare  ciafchcduna  mattina, farammi  fufcitare  l’orec/ 
chio  a'vdire  come  àdotn.irsignorDio  m'ha  apeno  l’orecchio,*  io  non  fui  ribello  nò  ritornai  adrie 
ro. Ho  dato  il  corpo  mio'a'  agli  che  pcrcotono,&  le  mie  guancie  a'  qgli  che  fudgono.la  faccia  mia  non 
naftoli  dalle  ignominie,*  dallo  fpnco.Ec  il  Signor  Dio  m aiuterà.  Per  qllo  nó  fono  atro  (Tito  pcroho 
pollo  la  taccia  rrua,comc  pietra  focaia.Et  ho  ccnofciuto,dic  non  faro  fuergognato.  Apprcffo’c’ chi  mi 
giullifica,chi  contenderà  con  elfo  me  contiamo  inficmc.Chi  ha  il  guidino  mioJAccolhli  si  me . Ecco 
<£chc>U  Signor  Dio  m’aturera.chi e qllochemi  tacci  impio:Ecco<£che>nitti  eflì  come  \dlimcnto 
inuccchicraiiola  ngnuolagli  mangierà.  Chi<i.e'}intra  di  voi  che  teme  il  Signore, che  oda  la  voce  del 
Icrtio  Ilio  chi  ha  Sminato  nelle  tenebre,#  a que  Ilo  nó  e fplcndorr&pcri  nel  nome  del  Signore  & ap/ 
poggiò  al  Tuo  Dio.Ecco<?  che  J>  tutti  voi  accendete  il  fuoco, accingermi  di  fcintiUc.càminate  nel' lume 
del  volbofuoco,&  nelle  ftmtille.chc  hauete  accefe.Ddla  man  mia  fu  qllo  a’voi.motrcte  nel  . 

RiproiMli  i G iudei  il  Signore  chiama  il  popolo, <1  qtul  premette  la  cbicfj  gloriofa.  Gip.  L I. 

V Ditemi  voi  che  ftguitate  lagitiffitia.che  cercate  il  Signore.Guardare  alla  pietra  donde  fiate  da/ 
ti  tagliati,*  alla  pcrloratione  della  citerna,dondc fiate  (lati  tagliati.  Rifgnardatc  ad  Abraham  pa 
dte  vollro,*  a'  Sara  che  v’ha  concetcqperche  io  chiamai  vno.*  beneditelo,*  moltiplicalo . Perche  U 
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Signore  ha  conlolaco  Sion  ha  confoiato  timele  fue  dcfolalioni,*ha  £oftò  il  diferto  di'  quella, come 
debile  & la  folitudine  fua  come  horiodel  Signore.  II  gaudio,&  la  leticia  fi  trouerra  in  oneUa.rmgrana 
mero  & voce  di  laude.  Atrcdere  a’  me  popol  mio,*  geremia  aditemi, pche  la  legge  vfciradame,*il 
giudicio  mio  faro  npolare  nella  Incede  popoli.e  propinqua  la  grafitala  mia, e'  vfcita  la  mia  fallite,* 
le  mie  braccia  guidicheranoi  popoll.Mc  afpetteràno  gli  ifolam,*  afperrrràno  il  braccio  mio . Leuatr 
in  cielo  gli  occhi  voftri,&  vedete  la  terra  difotto.l  tnpoche  i cieli  màcheranno  come  il  £ummo,&  la  ter 
ra  come  il  veftiméto  muecchicra,&  gli  habitatori  di  qlla  fimilméte  tnorranno,ma  la  fatate  mia  Èra  in 
fempiterno  & non  fi  Spezzerà  la  miagmllitia.  Vditcmi  voi  che  fapcte  Ugni  (lina , popolo  nel  cnorde 
quali  c la  mìa  legge.  Nò  temete  l’obbrobrio  de  gli  huomini,&  nò  temete  gli  obbrobri!  loro ., Perch  eòe 
il  vclliméto  gli  màgiera  la  tignuola,*  come  la  tonagli  dauorcra  la  tignnola.Ma  laginftitia  mia  fara  in 
Sempiterno ,&  la  fatate  mia  nella  gcneratióe  delle gcncrationi-Sufcitati, folcitati, vediti  la  forteizabrac: 
ciò  del  Signore.Stifcitatifccódo  i di  antiqui, fccòdo  legencranom  de  fecoli.Hor  nò  feto  qnella  che  ha 
fatto  tagliar  l'Egytto.che  addolorarti  Pharaone  che  era  come  vn  drago'Hor  nò  fetu  quella, che  faccfh 
leccar  il  mare,! 'acqua  dell'abyfib  inagnoiChc  facerti  porre  nel  protondo  del  mare  la'via,accioche  paf 
Ialino  i «comperatili  i ncomperau  del  Signore  ritorneranno,*  verrànoin  Sion  con  lande,*  la  leti/ 
ria  Sempiterna  fara  fopra  i lot  capi.Tcrrino  il  gaudio,*  la  lentia,*  fuggirà  il  dolore  & il  pianto . 1 o lo 
medefimo  vicòfoIeto.Chifetu  che  tu  tema  dall’huomo  che  morra,* dal  figlino!  dell’huomo  cheli/ 
ra  dato  come  lherbafEl  feti  dimenticato  del  Signor  tno  fittore,ilquale  tende  i cicli,*  fonda  la  rena,* 
temerti  continoaméte  tutto  il  giomodalla  faccia  del  furore  di  colui  che  n opprimeua’,  che  s’apparcc/ 
chiajà  cortópe  rti.Et  douc  e’il  turorcdeiropprtrtcrciArtrettoiTi  il  legato  per  eflcr  Sciolto,*  non  morra  • 
nella  forti, ne  mancherà  il  pane  di  quello.Et  io  fono  il  tuo  Signor  Dio  che  diu  ili  il  mare,*  fonorono 
Tonde  di  qllo. Il  Signor  degli  cfcrcimC  é>il  nome  tao.Et  polì  le  mie  parole  nella  tua  bocca , copertiti 
nell’ombra  della  mia  mano,accioche  piati  i cieli,*  fondi  la  terra,*  dica  a Sion, tu  fei  il  mio  popolo. 
Sufcitati,furciuti,licuati  ta  I erufalé,laquale  ha  beuto  della  man  del  Signore  il  calice  del  tao  tnrore,la  - 
fàccia  del  calice  del  tremore  becrti, premerti. Non  é guida  alludi  rutti  i figliuoli  che  ha  generato,*  non 
' d chi  pigli  la  man  fua  di  tutti  i figliuoli  che  ha  nutrito. Queftc  due  cofeuvcgono,chi  li  còdolcraa'  te. . 

La  vanita,*  la  còrntione,&  la  fame,*  il  coltello, in  che  cofa  ti  confolcroiE  figliuoli  tuoi  fono  manca/ 
u, dormirono  nel  capodi  tutte  lepiazzc,cotne  il  bue  6Iuatico<Ce  Jnclla  rete,  «tlono'y  pieni  del  furore 
del  Signore, della  ripréfione  del  tuo  Dto.Per  quello  odi  al  ptefentc  quello  poueta,&  ebbra  d’ar.guftic, 
& non  di  vino.  Con  ha  detto  il  tuo  Signor  Dio,*  il  tuo  Dio  fara  effer  gindicaro  il  pópol  tao . Ecco  che 
io  ho  tolto  della  tua  mano  il  calice  del  tremore,la  feccia  del  calice  del  turor  mio. Non  aggiugncraidi 
bccrlo  piu. Et  porrollo  nella  mano  di  quegli  che  ti  licchcggianano,che  dirtono  alla  ma  anima.  Abbai/ 
rau,&paircrcmo.EtponeflicomclatcrmlCorpo  tao,*  come  la  piazza  a'  que  che  partano. 

E ceduti U chic  futile airlu.Ltudt/ì t prediittoTitpoftolici.Defcriuep It bumilitt  diCbrìfto.  Ctp.  Lìl. 

Qjicfto  Affjr 
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che  euangdizza  di  quello  che  fi  vdite  la  pace,di  quello  che  euangelizza  il  bene,di  quello  che  fa  vdire. 
la  fatate,che  dicci  Sion. Ha  regnato  il  moDio.La  voce  de  tuoi  Speculatori,  lenorcm  la  vocc,inlieme 
laudorouo, perche  i occhio  a' occhio  vrdràno  quando  il  Signore  conuerttraSion . Catare  laoctott  in/ 
Berne  difcrti  di  1 crufalem, perche  ha  cófolaro  il  Signore  il popol  fuo,ha  ricòperato  lernialc.il  Signo/ 
re  hadenudaro  il  tao  braccio  fan'O  ne  gli  occhi  di  tutte  le  genti,&  vedranno  tutti  ì conhm  della  terra  la 
falmc  del  nollro  Dio.  Partiten  i partiteli i,vfcite di  quiui,nó  toccate  la  cofa  imbrattata  vlcìte  del  mez/ 
zo  di  qnella  purificarci»  voi  che  porrate  t vali  del  Signore.  Perche  nò  vfeirete  con  preflezza  & no  cam 
minarere  có  tuga  perche  il  Signore  camma  innanzi  a voi,*  cògfegani  Dio  d’Ifrael.Ecco  che  gl  interi 
dera  il  lercio  mio,fara  elaltaro  & Tara  cintato  & fara  molto  tabltme . Comcfi  fono  marauigliati  lopra 
di  te  moiri  coli  e corrotto  fopra  Thnomo  l’alpetto  tao,&  la  forma  di  quello  fopra  i figliuoli  degli  huo  » 
mini.  Coli  afpergcra  le  genti  molte,fopra  di  lui  fcrreràno  i Re  la  bocca  taa,perche  qucgli(a  quali  non 
iflatonarrato)hannovillo,&queghchenon  vdironopntcfono. 

Predice  t per  tìfftmtmentclt  pt jf ione  diCbrìfto.  C*p.  EMI. 

Hi  ha  creduto  al  noftro  dire,*  il  braccio  del  Signore  a' chi  e r iueato  ! Et  afeendera  come  la  piati 


LEuati  fu.leuati  fu  vediti  della  tua  fortezza  Sion.  Vedi  ti  i vcdimenri  della  gloria  ma  filile  cit/ 
ta  Tanta  perche  non  aggiugnera  divenir  per  te  piu  il  circoncifo,*  loimmódo.  Scuòtiti  della  poi/ 
aere  Ha  fu.ficdi  lernfalem. Sciogliti  da  legami  detuocollo  cat  tmafiglinoladi  Sion . 1 mperocht  coli 
Cadetto  il  Signore.  Voi  fiate  (lati  vendunfaoza  prezzo,*  fanzaargéro  farete  ricomperati,  lerche  coti 
ha  detto  il  Signor  Dio.NeirEgyttodifcefe  il  popol  mio  nel  pricipio  per  peregrinar  qtum  « 1 Allyno 
per  niente  Tha  oppreffo.Er  al  òfenteche  a'  me  equi  dille  il  Signore:  Perchce  flato  toltoli  popol  mio 
fanza  canto  i fignoreggiatori  di  quello  lo  fanno  vrlate  ha  detto  il  Signore ,&  cotinuameme  tu  tto  giot 
no  il  nome  mio  è sbcflfeggiato.Per  qucfloconofccra  il  popol  mio  il  nome  mio , pero  in  quel  giorno,. 

in  mo  rk»  nzrhnn  *rrr\  i4ae  Tori  nrrrmrf.OllAtl  foli  tedi  fÒPT3  fTlOIltl  1 piCUl  QI  ClllCllO 
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non  lo  ripntamo.  Verarriétc  cffb  ha  fopportato  le  noftre  infirmila,*  ha  poi  tato  1 nollri  dolori  & noi 
Io  riputami  impiagato, pcrcolTò  da  Dio,&  Immillato.  Ma  cffb  * flato  («rito  per  le  noftre  prcuaricatio/ 
ni,<i  flato  tritato  per  le  noftre  miquita.La  caftigatione  ptr  la  pace  i:oftra,<e>ftara  fopra  di  qucllo,&  il 
limdo  diqllo  tu  a noi  fanita.Tu  tu  noi  come  pecore  ci  fmarnmo.ciafcheduno  alla  Aia  via  ci  fiam  volta 


chi  narrerai  Perche  c itato  tagliato  della  terra  de  viuemK  Per  la  pretiaricatione  del  popol  mio  la  piaga 
fo  a'  quello. Et  dette  cogl’impn  la  fepoltura  di  quello,*  col  ricco  intra  i mortifuoi  perche  nó  ha  latto 
l’iniqmta.ne  mgàno  fu  nella  bocca  di  queflo-Et  il  Signore  ha  voluto  fpczzarlo  hallo  fatto  a malate,  ie 
l'anima  di  quello  pòrta  fe  medefìma  pel  peccato  vedrà  il  tèrne  prolungherà  i giorni  & la  volóta  del  Si 
gnore  per  la  mano  diqllo  profperera.per  la  latita  dell’anima  Aia  veder  a,  & fara  lattato,  colla  fua  fcictia 
giudicherà  il  gtuftolcruo  mio  molti,*  le  iniquità  loroefloportera.  Pero  darò  la  partea’  quello  con 
molti,*  co  forti  diuidcrolc  fpogllc, perche  ha  verfarbnella  morte  l’anima  Tua  &>to  preuaricatori  fu 
numerato,*  eflò  il  peccato  di  molti  ha  tolto,&  pe  prcuancaton  fara  ofationc. 

Deli»  uoulioac  it  Giudci,cr  ielle  gemi.  | c »p.  L 111  I. 

T Anda  fterile  che  Tei  come  ladonna  chenon  ha  partorirò  c.ata  la  lande ,efulta,che  Tei  come  la  don 
1,  na  che  nò  ha  partorito, perche  piu  fono  1 figliuoli  della  defolata,  che  1 figlinoli  della  maritata  hi 
detto  iTStgnore.  Allarga  il  luogo  dii  tuotabernacoIo,*ftédcran  le  còrtme  de  tuoi  tabernacoli, nó  pro> 
htbtre, dilunga  le  tue  funicelle,*  cófolida  1 chioui  tuoi.]  mpochc  al  mezzogiorno,*  alfaqoilone  t’al 
largherai,*  il  feme  tuo  le  géripiglieràno  per  heredita,*  fatino  h abita  re  le  cura  defolate . Nòntemete, 
pcrche  nó  farai  fuergognata,*  nò  ti  vergògncraì.Pèrcfie  nó  ti  vergognerai, perche  della  vergogna  della 
rua.adolefcctia  ti  dimctichcrai,&  dell  obbrobriodella  tua  vidttita,nó  ti  ricorderai  piti.Pcrcfi  il  ruo  ma 
rito<£e>iI  tuo  fattore,  il  Signore  de  gli  Oaaàf^ù  nome  di  q]lo,&  il  redétor  tuo  lauto  d’ifrael  fara 
chiamato  .Dio  di  tutta  la  terra.Perche  come  donna  abbadonqra,&  addolorata  di  fpirito  t’ha  chiamar? 
il  Signore,*  moglie  della  adolefcétia.perche  talli  difcacciata  ha  detto  il  tuo  Dio.  In  vn  poco-momcO/ 
io  ti  abbandonai,*  nelle  mifcranom  magneti  cógtlghcro.  Nel  mòméto  dell’ira  naftoli la  mia  faccia- 
rei  mométoda  te,*  nella  mifcncordia  fèmpiterna  Ho  hatnitomifrricordia  di  te  ha  dettoli  tuo  redena 
tore.Comene  di  di  Noe  queftoe’  a’me,al  quale  hogiurato  che  nó  pafferebbono  l’acqtie  di  Noe  oltra 
fopra  la  rerra,colì  hogiurato  di  non  mi  adirare  córra  due, ne  di  ripridcrn.Impcroche  1 mòti  lì  moner/ 
fino,*  1 colli  balcneràno, ma  la  mifcncordiamiànóli  partirà  date,*  il  patto  della  mia  pace  nòli  mtv 
itera, ha  detto  il  Signore  tuo  mtfcmorc.La  ponctella  che  (la  nel  vèto  tépeftofo  nòe’  Hata  cófolara.ecco 
che  10  feci  giacere  i fonda  mèri.  Di  carbóchi  farfino  le  pietre  tue,&  fonderotti  ne  faphin.  Et  porro  ai  pel 
le  le  tue  findlre,*  le  tue  porte  di  pietre  carbóeht,&  ogni  termictuo  di  pietre  defiderabili.  w rutti  i tuoi 
hglraolifaranno  dotti  dal  Stgnorc.&  mulriplicheralapacc  de  tuoi  figliuoli. Nella  giu (litia  farai  fonda 
1a.D1lung.1t1  dall  opprcllìone, perche  nó  temerai*  dalla  córritione,pcrchc  non  ti  s’appropinquerai 
Perche  cògregandofi  cógeegheranno  nóda  mc.Ctafchedunocheli  cógreghera  reco  cótta  di  tecadera. 
Eccot^che^io  ho  creato  ìllabbro  che  lòffia  nel  fuoco  le  braci,  & che  proferirceli  vafo  nell’opera  fua.; 
Er  io  ho  acato  1 occiforea'dilpergere.Ogni  vafo  ch'il  formato  córra  di  te  nó  profperera,*  ogni  lingue 
che  fi  teucra  córra  di  te  nel  giudiciocódcnnctai.Qacflacla  heredita  de  ferui  del  Signore , * la  giuftitw 
di  Ioro^è]?mcco,hadctto  il  Signore. 

Del  bjttc[mo,cr  del  popolo  Cbrifiuno.Ecl  ucrbo'di  Ciocie  non  larnjuolo.  C< tf.  UT. 

O Tutti  voi  che hauetefctevenitealTacque&vòia'qnali  noni  argento,venire,cóper3te  & man 
già  te. Et  venite  cóperate  fanza  aigento,*  lama  prezzo  il  vino,*  latte.  Perche  pelate  laigtnto  nó 
nel  pane,*  la  tatiea  voftra  non  in  fatiaal  Vdue  vdcnaomi , & mangiate  il  buono  & dclettcraflì  nella 
gramezza  1 anima  voftra.Inclinatc  il  voftro  ottcchio,&  venite  a’  me . Vdirc  & viucra  l’anima  voltraa 
Et  pattoniro  con  voi  il  patto  ièmpitcrno,le  mifericotdiedi  Dauid  ftab di.Ecco<cht^io  l’ho  dato  te/ 
Rimonto  a’popoli,duca  * comandatore.  Ecco  che  la  gente  laquale  nó  fa^chiamerai,*  le  gerì  che  non 
ti  hàiio  conofctuto,correràno  a’  te  pel  tuo  Signor  Dto,&  il  latito  d'1  ftael  perche  t'ha  glorificato . Cere 
care  il  Signore  métrechefi  può  tronare,chiamatelo  métte  cheé  propinquo . Abbàdoni  l’impio  la  via 
Iua,&  l’huomo  iniquo  le  luecogitatiom  * ritorni  al  Signore  ,&  hara  mifencordia  di  qllo,&  al  noftro 
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1 nnomo  iniquo  le  lue  cogitano™,*  ritorni  al  Signore  hara  mifencordia  di  qllo,*  al  noftro 
Dio, perche  molripIichcrafacciocheperdoni.lmpcrochelcmiccogitationi{,fono3?Ie  voftre  cogita/ 
r,~nLneUe  voftre  vic<£fono  j>Je  vie  mie  ha  detto  il  Signore*  Perche  come  fono  piu  alti  i cicli  che  la  rer> 
:ofì  fono  piu  alte  fe  mie  vie  die  le  vie  voftre,*  le  coguatiom  mie,chc  le  cogicacioni  voto . Et  comt 
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difccnda  la  pioggia,*  la  ncne  da  cieli,*  qtiini  nò  rirqrnatma  inebria  la  terra, & fòlla  germinare  ;&<fa 
1)  Teme  a chi  lemma,*  ilpane  a'  chi  rnaugia.Coli  tara  la  mia  parola  che  vfeira  della  mia  bocca . Nòrie 
tornerà  a'  me  vota,nu  Tara  quello  che  io  no  voluto  & profperera  in  quelle  cole  alle  quali  l’ho  manda 
to.Pcrcheinlcritu  vfcirere  &<KlJap£(cJaictegnidati.l  monti &i  cotti  canteranno  nel  conlpettodf 
voi  la  laude,*  rum  1 legni  del  paefe  faranno  tetta  cotta  mano.  Per  la  fpina  bianca  afccndcra  Tubcto,* 
per  I onica  alccndera  la  mortiti?,*  tara  al  Signore  in  nome  in  legno  ctcrno,non  lì  fcanccllcra. 

Dicuftodneil  fibbito\rr  depaftariebe  diuonnoilpopob.  Cip.  IVI. 

COfi  ha  detto  il  Signorc.Ctittodite  il  giudicio,*  fate  lagiuftiria^che  ptopinqna  c'  la  falute  mia 
Chela  tega, & lagmftiru  tnw,accioche(i  rcueil.BeatQ<teJil’huomoche  tara qfto,*  il  tìgli  uolp 
dcllhnomo  che  piglierà  quello, che  cuflodtfce  il  fibbaft>,accioche  non  lo  imbratti  che  guardi  l ame 
ma  fua  accioche  non  faccia  ogni  male.Et  non  dira  il  figliuolo  del  forcftiere  che  s'accolla  al  Signore, di 
ccndo.Diiiidcndo  midiuidcn  ilSignore  del  popolfuo,&  non  dica  Tcunncho,ecco  che  fon^vlijile/ 
gno  fccco.r erche  celi  ha  dettp  il  .Signore  a’  gli  eunuchi  che  Temeranno  i (abbati  miei,  * eleggeranno 
quelle  cofc  che  ho  voluto,*  pigliano  il  mio  patto.  Dato  a' quegli  nella  cafa  mia,*  ne  muri  mici  illiro 
go,&  il  migliornome  che  di  figliuoli,*  di  tìgliuolc,il  nome lèmpirerno darò  a'  ,qucgli,chc  nó  perirà. 
{Via  i figliuoli  fondu-ri  che  fi  accodano  al  Signore ,per  immurargli,*  amano  il  nome  del  Si£ntrc,aci 
ciochclienoa  ^llofirin ognuno  che  guarderà  ilfibb.itoptr  non  lo  imbrattare,*  che  tengono  d miq 
patto, condurrò  al  mio  lauto  monte,*  rallcgrcrogli  nella  cafa  della  mia  orationc.Ghholocati Ih  loro, 
& i faenfieu  lorof.irahno  a'  beneplacito  fopra  il  trito  altare.Pcrchc  la  cafi  mta  fin  chiamata  cafi  d ora/ 
rione  a'  tutti  t popoli. Dice  il  Signor  Dio,chc  congrega  ì ddpeifi  d’ifracl.anchora  cógrcghcro  fopradi 


toni  d’animo  nò  hanno  cognolciurp  la  fiticta,*  (Ili  pallori  nò  feppono  incendere, rimirili  alia  v ialini 
fon  ritornati  ciafcheduno  all  ’auancia  fua  dalfommo  fup.  Venite  dicono, pigliamoti  vuio , * inebria/ 
mo  di  ceruolìa,*  fata  fecondo  quello  giorno  domane  ouero  tara  maggiore  affai. 

Sonoriprefii  Giudei  prrUderifionc  fitti  ÌChrif/o.  Cip.  L V II. 

T L giullo e perito,*  non  e.  alcuno  che  ponga  fopra  il  cuore, & gl'lipomini  mifericordiofi  fono  con 
Jl  gregari  al  poppi  luo,*  nòe  chi  incenda.  Perche  ptt  il  male  che  ha  a venire  al  mòdo  e congregato  il 
giullo  a’padrifuoi.Jmrerra  in  pace,  ripoferanli  nette  camere  loro  quegli  che  hanpo  cantinato  nel  con 
fpctto  del  Siguore.Ma  voi  accoftatem  qui  figliuoli  della  indoli uiacrice,fc me  dell'adultera,*  la  madre 
voltra  ha  fornicato  Di  che  cofa  ydlatc  c|i|ctt.iti,CQmra  al  chi  haucrc  allargato  la  bocca  ditti  gatti  la  lui/- 
gualNóliaie  voi  figliuoli  preuaricatori/cme  bugiardo'  Che  andate  cogli  Dei  allenirono  ogni  legna 
verde  ficrificandoi  piccoiiui  ne  torrcnn  fetro  le  pietre  eminenti!  Nelle  pietre  lessi"' del  tarmitele  > 
la  parte  wa.Edi  fono  la  forte  tua,anchata  a etti  hai  verlàto  la  infulione,ha<cflcrtod  faentino.  Hot  lu/ 
pia  quelle  cofcpiglicro  confolaciouciSopra  d monte  eccetto  & eleuatò  hai  (sotto  d letto  ruo,anchora 
quiui  fittili  a facrificarc  il  facrificio.Er  doppo  1 ufcio,&  lollipiie  hai  pollo  il  ruo  profumino, pthe  da 
me  prohtbicaha  difcopcrtote  mcdclimaA  hai  Edito Veccclli,hai  dilatato  d Ietto  tuo,*  hai  p/iuggìaa 

10  il  patio  có  queglqhai  amato  d letto  di  quegli  nel  Inogo  che  hai  vifto.Et  hai  portato  i picJcBU  al  Ile 
coll'olio, &haimoltiplicatoglivugurmituoi,*hai  nudatogli  tuoi  imbafciadon  dalla  lunga,*  hai 
immillato  le  medefima  iitfino  all'interno.  Nella  moltitudine  della  ma  via  tifei  aflaticata,ne  hai  ditto, 
difpcrato  èd  cuor  mioper  la  gran  via.  Il  tipofo  delle  me  tome  hai  tronato  per  quello  nò  amabili. Ec 

quello  che  hai  temuto,*  del  quale  hai  hauutopaura,petchc  hai  mento,*  non  tifei  ricordata  di  me, 
ne  haipollo  fopra  il  cuor  tuoiHot  non  taccio  io,&  dal  fccolo,&  me  non  hai  temuto!!  o annunucro  la 
tua  gitiftitia,&  le  tue  opere  non  ti  gioucrrarfno.  Oliando  griderrai  liberino  te  ì popoli  congregati  da 
le.  Et  rutti  quegli  forra  il  vento,  torta  la  vanita-Ma  chi  fpcta  in  mc,perhcredita.  piglierà  la  ttriT,  Se 
pofledera  d monte  Tanto  mio . Er  dira  cleiiate,ekuaic  la  via, mandate  la  via,iogttcrcgli  impcditrieu/ 

11  detta  via  dei  popolmio.  Petche  coti  ha  detto  Teccelfo,&  il  fublimc  che  habita  nel  lecolo,*  e faiiA 
Co  dnome  di  quello  colTeccetto,*fanroliabitcro,&  col  contrito, &humdidi  fpirito , accioche  vir 
uifichi  lofpintodcglihumdi,*  viuificul  cuor  de  contriu.  impcroche  non,  litigherò  in  fcmpiter/- 
no,  ne  mi  adirerò  nel  fecolp,  perche  lo  fpiriro  che  i dalla  faccia  mia  vellira  il  corpo,*  io  ho  tatto 
1’anmic . Per  l'iniquità  dcU'auanna  di  quello  fono  adirato,*  percollilo,nalcondendola  mia  faccia,*: 
adirami,*  andò  il  ribello  per  la  via  del  cuor  lira.  V iddi  le  vie  ai  quello,*  fallalo,*  fecilo  ripofatc , Se, 
rendegli  leconfolationi,&  a fuoi  che  p langcuano.ifjo  fon  quello  Vchc  creo  le  parole  delle  fibbia,  pa/- 
ce,p.tce  allontano,*  al  propinquo  ha  detto  il  Signore  ,*ho!lo  fanato.  Ma  gl’impu  fono  corre  il 1 ma- 
re kjfpinto.lraptrochenonfipuoripofare,&  fofpuigjrifi  Tacque  di  quello  al  tango&  alloto.Nond 
pacca'  gl'unpUjddTeDio. 
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CLama  nrlla  gola. Non  prohibire  il  clatnore,come  la  tromba  eralta  la  tna  voce  & annuncia  al  po 
poi  mio  la  trafgrcffionedi  quegli,*  alla  cara  di  1 acob  il  peccato  loro.Er  ccrcheramm  1 per  ciaft-he 
dnm  giorni,*  vorràno  fapere  le  mie  vie, come  géte  che  habbia  latto  la  giuflirta,&  nó  habbi  abbàdona 
io il  giudicio  del  Può  Dio.Domadcrannomii  giudicò della giuflitia,  vorranno  la  propmquationedi 
Dio.Perche(dicono)hamamo  digiunato,  &nóhai  veduto, hauiamo,afflittoI’animenoftre,&nó  hai 
fapu  to.Ecco  che  nel  giorno  del  voflro  digiano,trouate  quel  che  voi  volete,&  tutte  le  fuftàrie  voftre  ri/ 
domandate.Ecco^cheJdigiunate  alle  liti, & alle  cotennoni,*  a’percuotcre  col  pugno  impiaméte.Et 
ite  come  qfto  giorno,accioche  facciate  vdire  nell’cccelfo  la  vollra  voce . Hor  < e'J  tale  U di/ 

pieghicome  vn  giunco  il  ca/ 
li  accettabile  al  Signore'Hor 
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nó  digiunate  come  qllogiorno,; .....  IV»«..Tw. 

giuno  che  hoeletto  per  il  di  ch’egl  1 affliga  l’huomo  l'anima  fua'Hor  che  pieghi  < 
pofao,&  difteda  il  Tacco,*  la  cenere'Hor  chiamerai  quello  digiuno  &chaecerr 
«onV  quello  il  digiuno  che  hoeletto  Che  tu  fciolga  le  coIIegationi’Jella  impiet 
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non[t?'qHcfto  il  digiuno  che  hoeletto  ! Che  tu  Pciolga  le  collegationi'della  impieta  fciolga  ifafcetti  il 
-«  1— — — - "•  • nplate  ogni  giogo  ‘ Hor  nó^ho  10  eie  tronche  tu  tòpi  a'  olio  eòe 


giogo,&  lattiate  e'  legati  liberi , & rompiate  ogni  giogo  ? Hor  nó<C ho  10  eletto>che  tu  rópi  a’  qllo  c.,t 
ha  lame  il  tuo  pane,&  introducili  1 poueri  vaghi  in  cara'Quado  vedrai  il  nudo,copnlo , & non  ti  na/ 
feondere  dalla  ma  carne.  Allhora  vlcira  fnora  come  l'aurora  il  lume  tuo,*  la  tua  Panini  germinerà  pre 
fto,&  andrà  nel  tuo  cófpetto  la  gtuftitia  tua.  La  gloria  del  Signore  ti  raccorrà . Allhora  chiamerai,*  il 
Signore  efaudira,griderrai,* dira. Ecco  ch’i fon  prefentc.Si  rimouerai  del  messo'di  te  il  giogo  'accio/ 
che  nó  metta  il  duo  nella  cofa  alienale  parli  l’imqta.Et  fé  canerai  Inora  allo  affamato  il  tuo  buòno  ani 
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mo,&  Panerai  l’anima  afflitta,  nafeera  nelle  tenebre  la  luce  tua,  & la  tua  caligine  Para  come  il  messo 
giorno.Et  guiderai»  Tempre  il  Signore,*  Tara  Panare  nella  liceità  l’anima  tna,&  ingraffera  l’oflTa  tne  & 
r™i  comel’horto  annaffiato,*  come  l’efito  dell  'acquerei  quale  non  mancano  Tacque . Et  edifici/ 
ao  di  tei  difetti  di  lungo  tempo,farai  darei  fondamenti  della  generatione,*delIa  generatione  & 


farai 

fanno 
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farai  chiamato  quello  che  fa  la  (ìepe  alla  rottura,che  fa  ritornare  i fentien  ad  habitare . Se  farai  ritorna/ 
re.del  fabbato  i tuoi  piedi, accioche  non  faccia  le  tue  volontà  nel  mio  di  fanto,&  chiamerai  il  Pabbato 
dilitie,fantoglonoPo  del  Signore  &glorifichcralo,accioche  non  fàccia  le  tue  vie, accioche  non  lì  trotti 
la  volontà  tua, ne  parli  la  parola  fecondo  lama  volontà.  Allhora  ti  diletterai  nel  Signore  &farottica/ 
Rateare  fopragTecccllì  della  terra,*  trotti  mangiare  lahcrcditadi  lacob  padre  tuo  perche  la  bocca 
del  Signore  ha  parlato. 

Il  Signore  è potente  ìftlunre.cr  fucile  i udire. 


Cip.  UX. 
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IL  CcojCche  Jnon  e'  abbreuiara  la  man  del  Signore  che  nó  podi  (àlnare,ne  s’e  aggrauato  l'orecchiò 
JC  qllo  che  nó  oda.Ma  k voftre  iniquità  hano  dinifo  intra  voi,*  il  voftro  Dio  & i peccati  yoftri 
hanno  fatto  nascondere  la  fàccia  da  voi,aceiochenó  oda.  Imperochc  le  voftre  mani  fon  imbrattate  di 

ivuc  & 1 voflri  diti  H'intmiira  Ir  vnflr,-  Jakkf»  t„  i.-.-. 
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Ungue,*  1 voftriditi  d iniquità, le  voftre  labbra  hano  parlato  la  bugia  la  voftra  lingna  parla  I’iniqtai 
Non  e chi  inuochi  la  giuftma,ne  e' giudice  in  verita,cófidandolì  fopra  il  mite,*parlàdo  la  vanita  có/ 
cepcndo  Is  pcrocrfìr3.& Dsrtorédo l'ininnira-l-lannr» mrro  l'imrn  ^ nsr*  •— i— j— ■ 
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cepcndo  la  pcrncmta,&  partoredo  1 iniquità. Hanno  rotto  Tuona  dell’afpido  * han  telTuto  le  tele  del 
ngnoIo.Chi  màgiera  dcH’noua  di  quegli  morra,*  quello  che  e rotto  manderà  fu  ora  il  regolo.  Le  tele 
loro  faranno  pel  vellimcnto  nó  ne  Parano  coperte  coll’opere  fue.L’opere  di  quegli  {Tono  Jopere  ’d’ini 
quita,*!  opera  dcll’imquita^éjnella  man  di  quegli.]  piedi  loro  correranno  al  male  & artrcttcraniì 
per  venate  il  langue  mnocente.Le  cogiranoni  di  quegli^ fonojcogitatiom  inique, vaftita  * cótntio/ 
neV  >ncUc  Vlt  qoegli-Non  hanno  conorcrato  la  via  della  pace,*  none'  giudicio  nelle  vie  dique/ 
gli.  I Pentieri  loro  Tono  abbaffari  a'  qgli.Ogn’uno  che  calca  in  quella  nó  làpcrra  la  pace.  Per  òlio  fi  c di/ 
Inngaro  il  giudicio  da  noi,&  nó  ci  ha  pfo  la  giuftiria.  Hauiamo  aPpettato  la  luce,&  ecco  le  tenebre  gli 
fplcdorqnelletencbrefiamocàminati.Hauiamo palpato, come  cicchi  il  muro,* come  Panza  occhi  ha 
oiam  toccato, hauiamo  incapato  nel  messo  giorno  come  nella  fera,fiamo  ftati  ne  Pcpolchri  eòe  mor/ 

ti.Hauiatnogridarocome  orti  tutti  noi,*  come  colóbegemedo  hauiamo  gemuto  hauiamo  appetta/ 

to  il  giudjcio,&  nòe? ,la  fallite  ,'.effi  dilagata  da  noi.  1 mpoche  Parano  moltiplicate  le  puancation  noli rt 
nel  rno  coPpetto,*  i peccati  noftn  hano  tdlifìcato  cétra  di  noi,perche  l’iniquità  noftre  fon  có  cfTo  noi 
*haniamoconofciuto  le  noftre  iniquita.Preuaricare,&  métirc  nel  Signore,*  tornare  adrietodalnó/ 
Uro  u 10.  Parlare  la  calonnia,*  la  perueriìra,*  concepere,&  parlare  di  cuore  le  parole  bugiarde.  Et  e’  ri/ 

tornato  adrieto  il  gindicio,*  la  gmftitia  (lata  dalla  lunga, perche  ha  tnciapato  nella  piasta  la  venta  * 
Rendita  non  hapoturointrarc.Et  la  verità  e màcata,&  crìi  partita  dal  cattiuo.come  le  fu  (Te  predata  òfo 
vidde  il  Signore,&  difpiacquc  ne  gli  occhi  fuoqperche  non  era  giudido.Er  vidde  che  non  era  alcuno) 
«non  marauigliofti  oerche  non  era  chi  pregaffe,*  ha  Paluato  a'  fc  il  braccio'fuo  & la  gradina  di  q Ho 
effa  1 ha  confirmato.Ec  velliffi  di  gradina  come  di  corazza*  l’elmo  dellalàluree  nel  capo  diqncllo 
*veftiffi  1 veftimenti,li  veda  della  vedetta, &ve(li(Tì  come^vnj  man  fello  ilselo.Come  l’huomò 
zela  le retributioni,cofiselaacciocherendal>iraa'rnoi nimicala  retributione  animici  fiioi  renderà»' 
gli  llolani  la  retnbatione.Et  temeranno  daU’occidcntc'il  nome  del  Signore , * dall'oriente  ’dcl  fole  la 
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gloria  di  qnello.qnado  verrà  tome  il  fin  me  ilnimico,lofpiritodel  Signore  lofnghera.  Et  verrà  a Sion 
il  Redentore  ,*  a quegli  die  ritornano  dall'iniquità  in  Iacobha  detto  il  Signore  .Et  quello  e il  patto 
fnjo.ilqiialciopatteggierocon  qflcglLha  detto  il  Signore. Lo  fpinto  mio  che  e in  te  & le  parole  j*1*6 
che  ho  pollo  nella  bocca  ma, non  G par  tiranno  dela  bocca  tna,&  della  bocca  del  tno  feme,*  della  boc 
ca  del  feme  del  firme  tuOjdiffc  il  Signore  da  quello  tempo, & infino  nclfecolo.  > 

LeeonditionidelIacbiefaprimitÌM,prefente,a' futura.  Cap.  LX. 

Oorfa  rpht  P Talb.fia  illuminata  perche  é venuto  il  lume  ruo,&  la  gloria  del  Signore  e nata  fopra  di  te.  Perdi 
tu  (i  3dì>»a-  ^ ecco  che  le  tenebre  copririàno  la  terra,*  la  caligine  i popoli.Ma  fopra  dite  nafcera  il  Signore^  la 
u ntiiidut.  _joria  ej,  qj|0  fara  veduta  fopra  di  te.  Et  càmtneràno  le  géti  nel  lume  tuo,*  i Re  nel  fplcdore  del  tuona 
«JX  ror  fciméto.Licua  nel  circuitogli  occhi  tuoi,*  vedi.Tutti  quelli  fi  fon  congregati,*  fono  venuti  a te.l  fi/ . 
torono  incoi  olmolituoi  verranno  dalla  lunga,*  le  tìgli  noie  tue  appreso  à te  tiranno  nutrite . Allhc.ra  vedrai  & fa/ 
**■ "»  rai  illuminata,*  temerà  & fara  dilatato  1 1 cuor  tuo.quàdo fi  fara  cóucrtita  a'  te  la  moltitudine  del  mare 

iati  lenir  la  fortezza  della  géte  verràno  a'  re.La  moltitudine  de  càmcgh  troccupcra  1 figliuoli  de  camcgli  di  Ma/ 
dian  & Epha. Tutti  qgli  di  Saba  verràno  pocteràno  oro,*  inccnlo,*  anmjtierano  la  laude  del  Signo/ 
re.TÙttc  le  pecore  di  Cedarlì  cógregheranno  a te,&  i montoni  di  Nlabaioth  ri  mimUriranno.  Afcéde/- 
tino  Ibpra  il  mio  altare  al^benc^placito,* glorificherò  la  cafa  della  mia  gloria. Che  fono  quelle  con 
erccationi  che  voleranno  come  nugole,*  come  colóbc  allcfincflre  fnel  Imperocht  gl  j totani  m arpetr 


oro, 

minata 


grcgationi  che  voleranno  come  nugole,* . - . 

tiranno  * come  le  nani  di  Tarila  nel  principio, per  códurre  1 tuoi  figliuoli  dalla  luga . L argento  loro 
loro^èjt  con  qgh  al  nome  del  tuo  Signor  Dio,*  il  fanrod  ifracl  pche  t ha  glormcato.Et  edifi 


& l’oro  li 


icijfcn 

cheranno  le  figliuole  foredicre  i muri  tuoi,*  i Re  di  loro  ti  miniftieràno.I  mperochc  nell  ira  mia  t’ha . 

pcrcolTo  & nella  volóta  mia  hohauuto  mifiTicordia  di  te.Et  apnranlì  le  porte  tue  continuamctc,i]  di, 

* la  notte  nò  faranno  ferrate.accioche  pettino  a te  la  tortezza  delle  géti,*  fianocódorti  i Re  di  quegli. 


roano,*  glorificherò  il  luogo  de  miei  pitdi.L- - - - 

fligono  & abb.iffir.ifi  fopra  le  piante  de  tua  picdi.Tutii  quegli  che  ti  difprcgiauano  ti  chiameranno  la 
citta  del’ Signore  Sion  del  fato  d’I  frael.Per  qllo  che  tulli  abbàdonata,*  tfola,*  nocra  chipaffaflc,pc;t 


rotti  in  gloria  perpetua  gaudio  della  generatione,*  gcncranóe.Et  fijccierai  il  latte  delle  géti  ,&  fatai  ab, 

lattata  coliapoppa  de  Re,*  fapcrrai  che  io  fono  ilSignore  cheti  cófcmo,&il  tuo  Redentore  torte  di 


lattata colIapoppadeKe  Slapcrraicne io lonoiiiignorc eiicu 

1 acob.Pcr  il  rame  porterò  oro  * per  ferro  porterò  argero  * per  il  legno  Time , & per  le  pietre  terrò,* 

/ 1 I I 1 J : - t : — Cr  r.rrnMrnri  tMAi  3 Oililfina.  hr  nnn  nn 


porro  i prefetti  tuoi  quegli  cheWtiano  da  te  i tributi  pace,*  pe  rifcontori  tuoi  lagiufliria.Et  non  fera 
vditapiu  la  rapina  nella  terra  tua  il  guaito,*  1 1 cótrmooctnófaia  vdita>ne  termini  tnoi.tc  ‘‘F1*' 
!..  I,  jt,|r f; a,  I Jr.Z  U..AÌ  Mar»  »V  rem  il  fole  in  luce  od  dl.&  lofplcdorc  della  Iuna 


fai  la  Mute  i muri  ruoi,&  le  porre  tue  laude.Nófara  a' te  piu  il  fife  in  luce  pel  dr,&  Io  Jplcdo 
n6ti  iliumuicra,ma  fara  are  il  Signore  in  luce  fempuetna,*  ifmoDio  ni  gloria  iua.N  _ 

piuiltuofole,*latiialiinanómanchcra,pcrcheilS!gnorefaraareinIuw*:mP1  t • [J 

i giorni  del  ino  piàto.Ma  il  popolino  tunifarànogiull^nelfecolppiglicranopct  . 

Usuilo  delia  mia  Pdtat,o,K*>fopa  delle  m, e mani, acciochefiaglonhcato^ 

(aio  milic,*la  piccola  famiglia  fara  in  geme  iortc,io  S ignote  nel  tempo  fu  o laro  a 1 

Vuutione.la  mijfione.er  la  predicanone  di  Chrifto.  CJP- 
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gione-PerpredicarcfannodellavolótaalSignotc,*  il  di  della  vendetta  al  coltro  L)  ,p 

(tutti  quegli  che  piàgono.Pcr  porre  a'  quegli  che  piangono  Sion,pcr  dare  a qgli  l*gl^ _ a. • 

l'olio  del  gaudiopcl  piato, il  màtello  della  lande  per  lo  f 

(lina  piantationc  del  Signore, accioche  iofiagldnficati 
. r . I a _ ■ « f ^ /iir^  /ì.'lll  I 


(rutti  quegl,  che  piàgono.Pcr  porre  a'qucgli  che  piangevo  Sion, per  aare  a qgn  ia  giuri.  Fe.  v 

l’olio  del  gaudiopcl  piato, il  màtello  della  laude  per  lo  fpinto  flretto,&  fatano  duamm 

Urna  oiaiiranonedeTSitmore  acaocheiofiagldnficaro.Etedificherannoidirertidi  lungo tc;  o.r.-er 


ranno 

none. 


Uro  Dm.foàgierere  Ricchezze  delle  géti,*  farce  efaluti  nella  lor  gloria . Per  la  vofira  dopp.a  v crg^ 
gna,&  ignominia  lauderanno  la  parte  loro  Pero  nella  terra  di 

brina  fempitema  Tara  à qgh.Perche  io  Signore  amo  il  giudicio.ho  m odio  la  rapina  ne 

Et  darò  l’opera  di  quegli  in  venta.*  il  patto  fempiterno  laro  con  qucgli.Ec  fapcrralli  nelle  g«i  uicinr 


Et  darò  l’opera  di  quegli  i 

di  quegli.*  ifigliuoli  di  quegli  nei  mezzo  oc  popoli,  a uni  qui*.. ......  y . 

Perche  crii  fon  firme  alqualehabenedcttoilSignore.Rallegrandomimirallegrtto  nel  S gn  j 

ra  l’anima  mianel  mio  Dio, perche  m’hafatto  vtlliredi  vellimenti  di i Talurc , hammi  fatto  vritire  di 
mantello  di  giu  lima , come  foofo  rnagnifichera  la  gloria, & come  fpofa  ornerà  i vali  ‘"ol  • f fQr 

me  la  terra  profenfee  il  gtrmiiicfuo  ,*  comel'horto  fara  gemmare  Ufi;  me  fuo,coii  il  Signor  i.  io  cv 


I 
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ta  germinare  la  giuftitia,#  la  lande  nel  confpetto  di  tetre  le  genti.  ' ' . T : - * - 

Proli  «mia  fjducnlo  diChrifto.  Cép.  tXII. 

PEr  Sion  non  tacerò,#  pef'lenifaleni  non  mi  ripofero  per  infino  che  elica  come  fplendore  la  gin/ 
ftitia  di  quello, & la  fallire  di  quello  come  lampada  s’acccnda.Et  vedranno  le  gemi  la  tua  giudi/ 
tia,#  tutti  i Re  la  gloria  tua. Et  faratti  eh  iamato  il  nome  nnono  che  la  bocca  del  Signore  dichiarerai 
fatai  la  corona  della  gloria  nella  mano  del  Signore,#  la , diadema  del  regno  nella  mano  del  tuoDio. 
Non  ti  Tara  piu  detto  abbàdonata,#  alla  terra  ma  nó  Èra  pia  detto  dcfolata,ma  farai  chiamata  votoli/ 
tamia  in  quella, & la  ma  terra  habirara,perche  cópiacqne  il  Signore  in  re , & la  tua  terra  fata  habitara. 
Imperatile  Èra  nalntata  come  il  giouane  colla  vetgine,ti  habuerano  i tuoi  figliuoli,#  come  e'  il  gau/ 
dio  alto  fpofo  fopra  la  fpofa,cofi  fi  rallegttrra  fopra  di  te  il  tuo  Dio.Sopra  i cuoi  muri  Ierufalc  ho  con 
flituto  le  guardie, tutto  il  di, Se  tutta  la  notte  continuamente  non  taceranno.  Voi  che  fate  ricordate  del 
Signore  non  fia  a'  voi  il  filcntio. Non  date  filèno  a'quellainfino  a tanto  che  (labilità,#  infino  a'  tanto 
che  ponga  lerufalem  lande  in  terra. Ha  giurato  il  Signore  per  la  Tua  delira,#  pel  braccio  della  fua  fot/ 
rezza, fi  darò  pm  il  tnograno  in  cibo  i tuoi  nimici,&fc  benino  i figliuoli  iorcrticri  il  reo  vino,nel  qua 
le  tu  ti  affaticarti. Ma  quegliche  Io  cógregano,lo  mangieranno,#  lauderanno  il  Signore,&  quegli  che 
lo  cógregano  lo  beranno,ne  gli  atni  della  mia  fantira.  Paffate, Daffare  per  le  porte, purgate  la  via  del  po 
polo,elcuate,cleuateillèntitro,rimouetelepittre,eleuatetorttndardofoprai  popoli.Eccoche  il  Si/ 
gnore  fa  vd  ire  all’cftremo  della  terra.Dite  a Ha  figliuola  di  Sió.Ecco  che  la  tua  fallire  e venuta,  ecco  che 
la  mercede  fua  { t J con  quella , & la  fua  opera  nelfuoconfpctro.Et  chiamerangli  popolo  di  fantira, 
«comperati  dal  Signore ,&  m farai  chiamata  citta  cercata  non  abbadonata. 

De/  triompbo  ii  Chrifto.Dc  gli  Untaci  auiierpri/.l  Ucob.DcllJ  pjJfonct<y  tfccnjìonc.  Cip,  LXI I f. 

CHie'  queftoche  viene  di  Edom  che  ha  le  verte  rafie  di  Bofra  ! Quefto<£e>formofo  nella  ftola 
fua  tdhuo  nella  moltitudine  della  fua  potétia.lo<fon  qllojche  parto  nella  giuftitia  < fono> 
magno  a'  fato  are.  Perche  4 rodò  il  vcflimcnto  tuo,#  le  veftimcnta  tue<£ tonoi  del  pigiatore  come  ftret 
toiol  lobo  calcato  foto  lo  ftrettoioA  de  popoli  non  e' alcun  meco.Et  calcherogli  nel  mio  turare,#  có/ 
culchcrogh  nell’ira  mia,#  e'afperfoilfangue  loro  fopra  le  vcftimente  mie , # tutte  le  mie  veliimenta 
ho  imbrattato.  Imperoche  il  di  della  vendetra^e'^nel  mio  cnorcj’anno  de  miei  ricomperati  e vena/ 
ro.Et  rifgnarda  i,&  nó  era  aiutatore, marauigliami  & nó  era  chi  forteraffe . Et  ha  Èluato  ai  me  il  braccio 
mio,&la  miagiuftitiaeflam’hafortètato.Etcóculcheroipopoli  nel  mio  furore,#  incbrierogli  nell’i 
ra  mia,&  faro  difendere  in  terra  la  tortezza  loro.Faro  ricordare  le  milcrationi  del  Signore,lc  laudi  del 
Signore  fopra  tutte  le  cofe  che  ci  ha  renduto  il  Signore,#  della  moltim  dine  del  bene  alla  caÈ  di  Ifrael 
che  ha  renduto  a'quegli  fecondo  la  fua  mifencordia,&  fecódo  la  moltitudine  delle  fue  miferationi . Ec 
ditte  veramente  fono  il  popol  mio,figliuoIi  che  non  mctiranno.Et  tu  a'  quegli  il  faluatore.  In  ogni  an/ 
gufila  di  quegli  allui  fu  anguilla, & l'angelo  della  faccia  di  quello  gli  fece  fatui  per  la  fua  dilcttione , & 
per  la  indulgente  fua  gli  ha  ricóperan,&  hagh  portati,#  hagh  tolti  tu  tri  gli  giornidcl  fecolo . Ma  tifi 
turano  ribelli,#  fccio.io  adirare  lo  fpirito  della  fantita  di  quello, & fu  fatto  a'  quegli  inimico, cito  coiti 
baite  contra  d i loro.  Et  ncordofli  degiomi  del  tépo  lungo  di  Moyfe,&  del  popol  Irto . Doue  4 quel  che 
gli  fece  faine  del  mare  col  pallore  delle  pecore  fue/Douc  e'  quel  che  pofe  nel  mezzo  di  quello  lo  fpinto 
della  fua  fantitaf  Che  fece  caulinare  alla  delira  Moyfc,iJ  braccio  della  gloria  fua , che  taglio  Tacque  m/ 
nanzi  alloro, perfatfi  U nome ièmpiterno.Chcgli  fece  «minare  pergl’abyflì.come  cammina  il  caual/ 
lo  pel  dilèrto,non  inciàporono.Come  animale  difeedera  per  la  valle,lofpiriro  del  Signore  glicódDr/ 
ra,comc  códucelii  il  popol  tuo  per  farti  il  nome  della  gloria.  Rifguarda  del  cielo,#  vedi  dell  habiraco 
lo  della  tua  fannia,#  della  gloria  tua,  doued  il  tuo  zeto,&  la  fortezza  tua  la  moltitudine  delle  vifcere 
tue,# delle  tue  mikrationu'A  meli  fon  contenute.  Tu  certamente  <£fei>U  padre  nollro, perche  Abra/ 
ham  non  ci  ha  Èputo,#  Ifrael  non  ci  ha  conofciuto.Tu  Signore ^Icijul  padre  noftro , Redentor  no/ 
(iro,dal  fecolo  e'  il  nome  tuo.Percfi  ci  hai  fatto  errare  Signore  delle  tue  vic,hacci  fatto  indurare  il  cuor 
noffro  dal  timor  tuo.R  itorna  pe  ferui  tuoi, per  le  tribù  tue  della  tua  hcredita.Dal  breue  tépo  hàno  pof 
fcduto  la  terra  il  popolo  della  [antica  tua,i  nortn  nimici  hanno  cócnlcato  la  tua  fantificanóe,fiamo  rta 
tidalfecolo)comequegli,a'qualinonhaifignoreggiato,nonéchiamatoil  nome  raolbpta  di  quegli. 

Dio  voltflc  che  rópefli  i cieli,&  difenderti  dalla  tua  faccia,i  monti  fi  rtruggerebbono. 

Del  deflierio  dclNdncnto  di  Chrifto.  Cip.  LXI  1 II. 

COme  abbraccia  il  fuoco  che  ftrugge,come  fa  il  fuoco  bollire  Tacqua{ccfi  fa  il  fuoco  delle  fnbà 
lationi,}acciochc  faccia  noto  il  nome  tuo  a'tuoimmici.  Dalla  tua  faccia  le  genti  temeranno. 
Quando  farai  le  terribiIcofe,leqnali  non  fperauamo.DefcMidcrti,&  dalfa  faccia  tnai  monti  h.inofeor/ 
laEt  dal  fecolo  non  hanno  vdito,ne  con  li  orecchi  pighorono,co  gli  occhi  non  ha  veduto(Dio  fuor 
dtte^quellc  cofe  che  fata  a'  quello  che  Tafpctta.Sc  andato  incontro  a'  quello  che  fi  rallegra  in  te,&  fata 
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ginflitia  nelle  me  vie, fi  ricorderannodfte.Ecco  che  tei  adiratolo!  che  haoiàmo  peccato, pcreffigfcai 
nel  Tecolo  damo  dati  falli  i.  Et  damo  dati  come  l'immondp  tu  tu  noi, & come  il  vedimcnto  imbrattato 
«jfono>rurte  le  ginditie  nodre  &damo  caduti  come  foglia  tutti  noi, «e  le  nodre  iniquità  come  vento 
cihanno  portato  via.  Et  non  e’cni  inuochi  tl  nome  tuo,chc  (ufciti  fe  a'  tenerti,  lmperoche  hai  naffòlìò 
la  faccia  tua  da  noi,*  baci  Tciolti  per  la  mano  delle  nodre  iniquità . Et  al  piente  Signore  tu  fei  il  nodro 
padre  noi  il  loto  & m il  nodro  formatore  & l’opera  della  tua  mano  Aliamo J> tutti  noi.  Non  ti  adirai 
re  Signore  mfino  a’  molto, & nó  nel  fccolo  ti  ricorderai  dell’iniquità.  E<xo,rilguardaCpntgo)U  popQl 
tuo  damo  tutti  noi.Lc  citta  della  tua  fantita  fono  ftate  come  il  diletto. Sion  tu  come  vn  diferto.  Ierufalé 
difolata. La  cafa  della  nodra  famificatióc,&  della  nodra  gloria, nella  quale  ti  han  laudato  1 [padri  noftri 
fu  in  arfura  di  fuoco,*  ogni  nodra  cofa  defiderabile  in  defolatióe.Hot  fopta  quede  core  Signore  ti  con/ 
terrai,taccrai,&  aldigeraci  tanto  grauemente. 

De //a  pecione  di  Chriftc. Celle  feliciti  iclU  chlep.  Cap.  LXV. 

IO  mi  ho  fatto  cercare  da  quegli  che  non  mi  haucuano  domandaco,hommi  fatto  trouarc  da  quegli 
[che  non  mihaueuano  cercato. Ho  detto.Eccochcio,eccoche  io  <£  difli2>alla  gente  non  chiamata 
col  nome  mio.Ho  defo  le  mie  mani  tutto  il  di  al  popolo  che  dccluia,chc  càmmanoper  la  vianó  bucv 
*a,doppo  leftie  cogitationL  Al  popolo  che  mi  tanno  adirare,ntl  mio  confpettofemprc  facrificano  ne 
gh’horti,&  fanno profummarelòpraimattoni.Che  danno  ne  fcpolchri,*  abberganone  difetti,  che 
mangiano  la  carne  porcwa,&  il  brodo  delle  cofeprophanate  e'  ne  vali  fuoi.Che  dicono  da  in  te  mede/ 
fìmo,nómitiapprdrare,pchefonpiufantodite.Quedifonoftimmi  nel  mio  lurote,  fuoco  che  arde 
tutto’il  di.  Ecco  che  e fermo  in  mia  prefcntia.non  tacero,ma  rendcro,&  renderò  nel  fcnodi  loro. Le  yq 
(Ire  iniquità, & l’iniquità  de  padri  voliti  renderò infiemc(dicc  il  Signoresche  hanno  profnmmarofo 
prumonri,&fopraicolli,hannomi  vituperato,*  nmifu  rato  forerà  di  quegli  primamente  nel  feno 
loro.  Coli  ha  detro  il  Signore.Come  fi  rrona  il  modo  nel  grappolo,*  dira  non  lo  didiparc , perche  la 
bencdittioncc  in  qllo,cofi  faro  peferui  mici,acciochenon  difpergail  tutto.Etcaucroai  faccb  il  tmt, 
& eli  ] uda  quello  che  piglia  i monti  mici  per  hcredita , & piglierannola  per  hcredita  gli  eletti  miei,*  j 
fcrui  miei  habireranno  qtuui.Erfara  la  pianurahabitacolo  di  pecore,&  la  valle  di  Nachor  luogo  del  nr 
polo  de  gl’armenti  al  popol  mioche  m'hanno  ricercato.  Ma  voi  che  abbandonate  il  Signore  chevi  do 
menticatedel  monte  della  mia  fantita.Che  apparecchiate  all'eferciro  del  cielo  la  mcnfa,che  empiete  a' 
pianeti  l’infofione.Et  numererouui  alla  fpada,&  tutti  voi  alla  fcannanone  vi  abbalferete, perche  v’ho 
chiamaro,*  nó  hauete  nfpodo,ho  parlato,*  nó  hauetc  vdito,*  hauete  fano  il  male  ne  gli  occhi  miei, 
& qlle  cole  che  non  ho  voluto  hauete  eletto.  Fero  coli  ha  detto  il  Signor  Dio.Eccoe£che>i  fcrui  miei 
mangieranno,*  voi  harcrc  fame. Ecco  che  i fcru  i mici  befano,*  voi  harcle  fere.Ecco  che  i fimi  mici  lì 
rallegreranno,*  voifarcte  fuergognati-Ecco  che  i Terni  miei  griderr.ino  per  la  giocondità  del  cuore  & 
voi  griderrete  pel  dolore  del  cuore,*  per  la  conmtionc  dello  fpirito  vrlerete.Et  laffcrere  il  nome  vollro 
in  giuramento  a’  gli  eletti  miei,&  occiderauu  1 il  Signor  Dio.hr  1 fcrui  Eroi  chiamerà  d un  auro  nome. 
Cheli  benedice  in  terra, fi  benedirà  in  Dio.  Amen. Er  chi  giura  ui  terra, giurerà  in  Dio.  Amcn,pcrche 
alla  dimenticali;]  fono  date  date  l’angudie  prime,*perche  fi  nalcódcra  da  gl  occhi  miei.hcco4.cne2? 
io  creo  nuoni  cieli  & terra  nuona  * non  faranno  rimemorati  i primi, ne  afccudcranno  fopra  u cuore. 
Ma  rallegrateti  i & c fui  tate  nel  fccolo  del  fccolo  in  quegli  che  io  creo.Ferche  io  creo  1 crurale  e.  ultatioe, 
&il  popol  di  quella  gaudio.Et  efultcro  in  lerufalem,*  rallegrerommi  nel  popol  mio,*  non  lara  vdu 
ta  in  quello  pm  la  voce  del  pianto, & la  voce  del  grido.  Non  vfcira  di  quiui  piu  alia  fepoltura  il  fancml 

lode  giorni  &il  vecchio  che  nóhabbiaimpiutoifuoigiomi.Percheii  fanciullo  di  ceni  anni  morra, 

& il  peccatore  di  cent’anni  Tara  maladerto.hr  edificheranno  le  cafe,*  habiteranno,*  pianteranno  le  v» 
gne,*  mangieranno  il  frutto  di  quelle.Non  edificheranno,*  l’altro  habitera.Non  piàtcranno,&  1 al 
ito  migrerà . I mperoche  fecondo  i giorni  degli  arbori, iquali  pianteranno  faranno  i giorni  del  popol 
mio,*  gli  eletti  miei  in uecchicranno  l'opera  delle  fuc  mani.Non  fi  affaticheranno  in  vano,nc  genere/ 
fanno  con  terrore, perche  fono  il  iettie  de  benedetti  dal  Signore,*  i figliuoli  loro  con  quegli.  Et  Tara  in/ 

uan:ichechiedjnoefaudiro,anchorat(riparlando,vdiro.lllupo,&i’agnellofarànopafciuti  inficine, 

& il  bone  come  il  bue  mangierà  la  paglia, & la  polucre4farayil  pane  del  ferpente  .Non  noceranno,& 
non  ama;:cranno’in  ogni  monte  della  fantita  mia,ha  detro  il  Signore. 

i DclU  reprohitioneicl  tempio  nuttrùle.Et  del  fecrifieioeerntle.CelU  felicità  itili  nuoud  leruftlem, 
ciò  è itila  chiep.Del  giudicio  del  S ignote  per  il  fecondo  tduento.  Cap.  LXV1. 

COfì  ha  detto  il  Signore.il  cielo  e'  la  mia  fedia,&  la  terra  lo  Icabello  de  piedi  miei.Chc  cafa  e' 

che  voìmicdifichcretc,òqualce'iI  luogo  della  mia  quicteJTutte  quelle  colè  ha  fattola  mia  mar 
no,&  furono  tutte  quelle  cofc,ha  detto  il  Signore.Et  con  tutto  quello  rilgn  arderò  al.poucro , & al  con/ 
Biro  di  fpinto,*  a'  quello  che  trema  fopra  le  parole  mie.Chi  lacnfica  il  bue , e’  come  fe  hauetlc  occifo 
vn’huomo,chi  lacnfica  le  pecore,*;,  come  fé  hauefle  tagliato  tl  colio  al  cane, chi  otttnfce  folte  rta^ei» 

’ come 
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cornei?  offcnfce  i!  fangne  porcino.chi  fa  profummare  rincollo  e come  fi  bcnedicefle  all'Idolo  ancho 
ra  quelle  coli  hano  eletto  nelle  vie  file, & nelle  abomina  noni  fue  l'anima  di  quegli  fi  e dilatata.  Ancho/ 
ra  io  eleggerò  le  loro  iIlnfioni,&  quelle  core  che  temono  condurrò  a' quegl  .perche  ho  chiamato  &•  nó 
era  chi  rifponde!Te,ho  parlato,*  nonhàno  vdito.  Et  hanno  fatto  male  negli  occhi  miei,*  quelle  co 
fe  che  io  non  ho  voluto  hàno  eletto.  Vdite  la  parola, del  Signore  voi  che  tremate  alla  parola  Tua. Han 
no  detto  i volrn  Irategli  hauendoui  in  odio  abominandouipcl  nome  mio  glorifichi  il  Signore  & fia 
veduto  nella  lentia  volita  Stelli  Tarano  fuergognau.La  voce  del  fuono  della  citta  la  voce  del  tempio  la 
voce  del  Signore  che  rende  la  rctnbutione  a Tuoi  mnucUnnazi  che  defidcralTe  partorire  partorì  inni/ 
zi  che  veuifTe  il  dolore  a'qlla.panori  il  mafchio.Chi  ha  vdiro(imilcofa,&  chi  ha  violimi!  colé'Hor 
t partorita  la  terra  in  vn  giomo'Hot  Tara  partorita  la  gente  in  vna  volta.perche  ha  partorito  anchora 
ha  partorito  Sion  ifuoihgliuoli'Hor  faro  io  venire  la  dónaal  parto, *nó  faro  partorire  ha  detto  il  Si 

Sorc'Hor  ìoche  fogtncrare,  Grò  prohibito{di  generare>hadetto  il  no  DioiUallegrateui  con  lem 
em,&  efultate  in  quella  tutti  voi  che  l'amate.  Rallcgrateu  i con  quelle  di  gandio  tutti  voi  chepiàge 
re  l’opra  di  quella, accioche  facciate,*  fiate  fatii  della  poppa  delle  confolanonidi  qt’ella.acciochcmu/ 
gmate,&  vi  dilettiate  per  lofplendote  della  gloria  di  qlla.  1 mperoche  coli  ha  detto  il  Signore.  Ecco  che 
io  decimo  aquella  come  vn  hiime  la  pace,  & come  vn  torrente  traboccamela  gloria  delle  giti  & fuccie 
rete /opra  filato  farete  portati,*  fopra  le  ginocchia  farete  fatti  ridere.  Come  l'huomo  che  la  madre  fua 
confala, con  vi  io  «mfolero,&  in  lenirai*  piglierete  la  confoIationc.Et  vedrete*  rallegrerai  il  volito 
cnorr,&  le  voli  re  offa  come  1 herba  gcrmmerano.Et  fara  conolcima  la  man  del  Signore  da  ferii  i fuoi 
& adirerai  a nimici  fuoi.  Perche  ecco  che  il  Signore  vena  nel  fuoco  * come  vna  trmpefla  <faràno^ 
le  carrette  di  quello, accioche  rida  nell'ira  il  luofnrore,&  la  riprenfion  fua  nella  fiamma  di  fuoco.  Per/ 
che  col  fuoco  il  Signore  giudica,*  il  coltello  di  quello  d con  ogni  carne,*  molti  faranno  occifi  dal  Si/ 
gnorc. Quegli  che  li  ramincano>&  che  fi  mondano  nc  gli  horti  doppo  la  pifcina  peculiare  che  fta  nel 
mezzo  dell  horto  mangiando  la  carne  porcina  rabommanone  & il  ropo  inlìemc  faranno  confumati 
ha  detto  il  Signore.Ma  io  faro  coll  opera  di  quegli,&  colle  cogitarmi  loro . Quando  vena  il  tempo 
vena, accioche  congreghi  runa  la  gente,&  le  lingue,*  verranno,*  vedranno  lagloria  mia.Et  porrà  In 
quegli  iiregno,&  maderodi  qglifcàpaton  alle  giti  di  Tarfis.Pul,*  Lud  che  traggono  l’arco  Tubai  * 
Iauan,all  lfolelonginque  che  non  hanno  vdito  la  mia  fama,&  non  hanno  veduto  la  mia  gloria  &an 
nnnricratmo  la  mia  gloria  nelle  genti. Et  condurranno  tutti  i voftriirateglidi  nitte  le  genti  dono  al  Si/ 
gnore  ne  cauagh,*  nelle  carrette  & nelle  lettichc,*  ne  muli,&  ne  carnicci  al  mio  mòte  Tanto  di  lemfa 
lé,ha  detto  il  Signore.Come  addurranno  i figliuoli  d’Ifrael  il  prefcntc  nel  vafo  modo  nella  cafa  del  Si/ 
gnore.Ft  anchora  di  qgli  piglierò  in  faccrdoti,*  in  Leuiti.hadetto  il  Signore.Pcrchc  come  i cieli  nuo, 
oi,&  la  terra  nuoua.iquali  i fo , «ano  in  mia  prefenria.ha  detto  il  Signore.cofi  fiata  il  feme  v offro  & j| 
nomeyoftro.Er fara  di  mefe  in  mefe  di  qncllo,& di  fabbato  in  fabbaro di  qllo  vena  ogni  carne  per  ab/ 
badarli  nel  confpetto  mio, ha  detto  il  Signore.  Et  vfeiranno,*  vedranno  i corpi  moni  de  gli  hnom  ini 
che  hanno  preuaricato  in  mc.I  crchc  il  vermine  loro  non  morra  & il  fuoco  di  loro  non  li  fpegnera  Er 
faranno  obbrobrio  ad  ogni  carne.  r v -c 

Fmc  del  libro  di  Ifaia. 
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Sdnlijìcdfi  ìarmi^ry  mani* fi à prophetare.  Ctip.  I. 

■£Veftefono>le  parole  di  Ieremia  figlinolo  di  Hclchia  de  faccrdoti  che 
furono  ìn.Hanathorh  nella  terra  di  Bcniamm , laqual  parola  del  Signore 
fn  <Tatta>alIui  ne  di  di  Iofia,fighuolo  di  Amori  Re  di  luda  nel  terzo  deci 
mo  anno  nel  quale  regncì.Et  fu  nc  giorni  di  Ioachim,figliuolo  di  Iofia  Re 
di  1 uda,infino  alla  cófumatione  ddl'nndecimo  anno  ai  Sedechia,figlmo 
lodi  I olia, Re  di  luda,infinoalla  trafmigratione  di  Iemfalem,  nel  mefe 
qmnto.Ettii'C  fatta  Jla  parola  del  Signore  a' me  dicendo.  Innanzi  che  ti 
formai  nel  ventre  ti  conobbi,*  innanzi  che  vfcii  della  matrice  ti  fanti 
cai , dettiti  alle  genti  propheta.Et  dii,Ahah  Signor  Dio . Ecco  che  nó  ho 
conofcinto  il  parlare,pcrchc  fono  Emanilo. Er  dille  il  Signore  a'  me.Non 

cnfrrh  — M <*,rc  ^on  fancl[l Ho, perche  a'  ratte  le  cofe  che  rnn  muderò  andrai  & ratte  k 

_ noti  comanderò  parlerai.  Non  temere  dalla  tacca  loro, perche  fono  tecopcr  hberatti.hadet/ 
oignore.httneffc  il  Signore  la  Eia  tnanov&  tocco'  la  bocca  mia,*  diflcmi  il  Signor.  Ecco  eli  ho  da 

fi  ibi.  ’ .... 


MM 
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ro  le  parole  mie  nella  ma  bocca.  Vedi  io  t’ho  conflitti  ito  in  ^pFra  J' 

gni  acciochc fiiegli,*  ramni*  difpcrd.,&  fcuoti.accioche  edifichi,*  pianti.Et  fu  fatta  >laparola 


£t  prrche  pel 
ìlio  prirgo  fa 
gati  i (operi 
da  qoel  mede 

fimo  Logo  fa  

Ytggo  Vna  pctoFa  chetiolle  & la  faccia  di  qnella<fe‘ 7««u«  , , ~ f“.  _ 

uL,  de  gli  DalTaqnilone  fara  fciolto  il  male  fopra  tutti  gli  habitatori  della  terra . Perche  ecco  <£  che  > io  chiamo 
Alpi  di, gii  le  tuttc  leiamiglic  de  regni  dell'aquilone  ha  detto  il  Signore. Et  verranno  & porranno  ciafcheduno  la  fé 
dii  fua  nell’entrata  delle  porte  di  Ierufalem,*  fopra  inni  i muri  di  quella  nel  *e 

Alunno  in  ve  citta  diluda.Etparkroimieigindicii  con  quegli  fopra  ogni  malitia  loro  che  m hanno  abbandona^ 
to  & hanno  iàcrificato  a gli  Dei  alleni  &hannofi  abballato  all  operedeUcfuemani.t  1 a acc  ng  rat 
i lómbi  tuo.,*  ftara.  fu,*  parlerai  a’  quegl,  tutte  le  cofe  che  t.  comandero.Non  rpmriK  d Ila  acc«  di 

quegltaccioche  forfè  non  ti  tàccia  perire  innanzi  alIoro.Et  ecco  eh  iot  hodatohoggicon  citta  mu/ 

nita^colonnadifcrro  àrmurodiramefopraognitcrraalRcdiIudaja  prmcipidiquc  a tot 

ti  di  quella,*  al  popolo  della  terra.Et  faranno  guerra  contra  di  te,&  non  ti  preualeranno,per  he  io  fo/ 
no  teco,dicc  il  Signore, per  liberarti. 

fdfii  inuettiUd  ne  facerdoti/T  ne  pdftarLRiprcndcfi  leruftlem  per  la  inobedienlid  del  nerbo  diurno , 
ey  per  la  forniedtioni  co gtldoli.  ^dp.  II. 

ET  fn{fatta  Jla  parola  del  Signoria,  dicendo.  Va,*  clama  ne  gli  orecchi  di  Iernfalem  dicédo.Co 
lì  ha  detto  il  Signore.Sommi  ricordai*  di  te  della  mifericordia,delIa  adolefcétia  tua, della  charm 
della  tua  difpenfatione  quando  cammmaui  doppo  me  nel  diferto, nella  terra  non  feminata.  Ifrael  e la 
fantira  al  Signore  le  primitie  delle  biade  di  quello.Tutti  quegli  cheti  dinotano  peccheranno.  Il  male 
verrà  fopra  di  loro  ha  detto  il  Signore.  Vdite  le  parole  del  Signore  cafa  di  1 acob,&  tutte  le  cognatioiii 
della  caia  d’Ifracl.Cofi  ha  detto  il  Signore.Che  cofa d’iniquità  hàno  trouato  in  me  i padri  vortri,per/ 
che  lì  fono  dilungati  da  me  & hanno  camminato  doppo  la  vanita,&  fono  tatti  v an r. ht  non  hannodet 
to  doue  e‘  il  Signore  che  ci  na  fatto  faine  della  terra  dcll'Egy  tto,chc  ci  ha  fatta  camminare  pel  duerto, , 
per  la  terra  difcrta  & dcfolata,pet  la  terra  fecca,*  dell’ombra  della  morte,per  la  terra , per  laqnalc  non 
palfa  hnomo  nehuomo  vi  enabitato.Er  houui  indotto  nella  terra  del  Carmelo, accioche  mangiarti  Ut 
frutto  di  quella,*  il  bene  di  quella,*  mtrafti,*  contaminarti  la  mia  terra,*  hauete  pollo  la  mia  here/. 
dita  in  abominatone.  1 faccrdoti  nó  hanno  de  tto.done  e’  il  Signore, & quegli  che  tegono  la  legganoti 

m’hanno  conofciuto,&  i partorì  fono.preuancauui  me, &ipropheti  hanno  prophetatoin  13ahal,* 
doppo  le  colè  che  nó  hanno  giouato  hfmo  eliminato. Pero  anchora  giudicherò  voi,dirte  il  Signore , & 
giudicherò  ì lìgi  inoli  de  vollri  figliuoli. Ma  pàrtate  nell’llole  di  Italia,*  vedete ,&  màdate  *n  Cecft  ,« 
cófiderate  vehemeremente  & vedete  fe  furiano  il  fimile.  Hor  ha  mutato  la  gete  gli  Do*  erti  no»/, 
no  Derma  il  popol  mio  ha  mutato  la  gloria  fua  in  qllo  che  nógligioua.M«ran  ìgliatcui  cieli  loprai 
quello,*  tcmetc.defolateui  vehemétcmente.ha  detto  il  Signore.  1 mpoche  duo  mali  ha  latro  il  popol 
mio.  n{c  hanno  abbandonato  vena  d’acqua  viua  per  cauare  a fccitcrne,citerne  (pezzate  che  non  tengo 
no  acque.  Hor  e’feruo  Ifrael  hor  e'fcruo  nato  in  cafalPerchefuinprcdalSopradi  hn hanno  ragliato» 
lioncmi  hanno  dato  la  voce  fua  & hàno  pollo  la  terra  di  quello  in  lòhtudine  le  citta  di  quello  lono 
te  abbracciate  lanza  habitatori.Ànchora  i figliuoli  diMemphi,&  di  Taphni  1 arichcs  t hanno 
to  la  fommita< del  capo.>Hor  nó  t 'ho  fatto  quefto,pcr  quello  che  hai  abbadonato  il  tuo  Signor  U 
nel  tempo  nel  quale  tifàceua  càmmarc  per  la  viaiEt  al  prefentc  che  cofa  e a te  Jd  utilità};  nella  via  del 
l'Egytto  per  bere  l'acqua  del  Nilo-Et  che  cofa  e a' te  nella  via  de  gli  Affyrn, per  bere  1 acqua  del  fiume. 
Corrcggicrarti  la  malina  tua,*  la  auiicrfione  tua  ti  riprenderà , & faperrai,&  vedi  che  e cola  mala , Se 
amara  hatier  abbandonato  iftuo  Signot  Dio,  & non  effere  il  timor  mio  in  te, dice  il  Signor  uio  de 
gli  eferciti . Perche  dal  fecolohofpezzato  il  giogo  tuo, ho  rotto  i tuoi  legami,*  hai  detto..  (Non  lem  u 
ro.Imperochelbpra  ogni  colle  fublime  & fottoogni  legno  verde  m difcorrcui  meretrice . Ma  io  o 
piantato  onima  vite  tuna  erta  feme  vero  & come  mi  fe  voltata  in  fcrmentidi  vite  aliena.  1 erche  le  ti  la 
ocrai  col  nitro,*  moltiplicheratti<l’hcrba'>diBorith  e’fegnata  la  tua  uiiqta  in  mia  prclentia,na  det> 
to  il  Signor  Dio.Come  dirai  nó  fono  imbrattata  & nó  hocaminato  doppo  Behalim.  Vedi  la  tua  via 
nella  valle.Saperrai  òlio  che  hai  fatto.La  dromedaria  leggieri  che  piglia  le,vie  fue.  L afino  tematico  al/ 
fneto  nel  difetto  nel  dcGderio  dell’anima  fua  ha  tirato  il  vento  della  fua  occafione  chi  la  volterà  .lutti 
quegli  che  la  cercano  non  lì  artaticheranno,nelmcfefuotrouerranla.  Prohibifci  il pie  tuo  cnenon  Ha 
artcalzato,*  la  gola  tua  dalla  fete.Et  hai  detto.E  difperato.Non  maiho  amato  gli  alieni,*  “"“P' 
poquegli.Comee’fuergognato  il  ladro  quando  e’trouato,cofi  fono  flati  fuergognati  la  cala  d 
e (fi,  i Re  di  qnegli,i  principi  diqgli,&  ì facerdoti  loro,*  ì propheti  di  quegli  Dicendo  al  legno,  tu  tei 
mio  padre,&  alla  pictra,tu  ci  hai  gencrato.perche  hàno  voltato  à me  la  ceroi«,&  nó  la  faccia,*  nel  te* 
po  del  fuo  male, diràno.  Sta  fu,&  faluaci.Et  done  fono  gli  tuoi  Dei , iqli  ra  t’haifattoJjemnti  lu  na  t 
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hanti  liberata  nel  tempo  del  tuo  male'Secódo  il  numero  certaméte  delle  tue  citta  fono  flati  i tuoi  Dei 
6 loda. Perche  litigate  córra  di  me-Tutti  voi  hariete  preiiancato  córra  di  mc,ha  detto  il  .Signore.  In  va/ 
no  ho  percoffo  i vollri  tìgliuoli.nó  hftno  riceuotola  difciplina.,  Ha  dcuorato  la  voflra  fpada  i prophe/ 
ti  voflrijCome  il  bone  il  gnafhrore.Ogcncratione,voi  vedete  la  parola  del  Signcrc.Hor  fui  io  la  foli/ 
tudine  a'  IfraelfHor  tcncbrofa  affaii’Pcrche  hàno  detto  il  popol  mio  noi  Ggnorcggiamo  non  verremo 
piu  àteJHor  diméticherafli  la  vergine  del  fuo  ornamento, la  fpofa  de  Tuoi  vezziiMa  il  mio  popolo  lo/ 
no  dimenticati  di  megiorm  lanza  numero.Perche  dirizzi  la  tua  via  a cercare  la  dilettionciTero  ancho 
ta  hai  «legnato  alle  mahrie  le  vie  tue.  Anchora  ne  collari  de  tuoi  veftimenti  fono  flati  trouati  1 fangni 
dell  anime  de  poiieriinnoccnti.noncollo.mflrumétodafar  le  forte  gli  hai  trouati  ma  fopra  rotte  qile 
cofc.  Hai  detto, perche  fono  innocéte  folaméte  e'  voltato  il  furoredi  quello  da  meÈcco  che  io  giudico, 
per  quello  che  hai  detto, nò  ho  peccato. Perche  vai  tu  molto  replicàdo  la  ma  via'Anchora  dall'Egytto 
farai  fucrgngiiato  come  rulli  fucrgognato  dagli  Affyru , anchora  di  qui  vfcirai'Et  le  mani  tne<faran/ 
nojfopra  il  capo  tuo,perche  ha  difpregiato  il  Signore  le  confidenne  rae,&  nò  profpererai  in  quelle. 

Riprende/!  I empiei»  di  fornic4tìone,ebi*m*fi  a penitenti*.  Cip,  Il  I. 

DI  cendo  fe  laflcra  l'huomo  la  donna  fila,*  partirartl  da  lui,*  fara  d’un’altro  huomo.  Hor  riror/ 
nera  piu  a'quella'Hor  nò  prcuaricandoha  preuancato  qua  tcrra-Ma  tu  hai  fornicato  con  mole 
ti  amatori, ma  ritorna  a' me  ha  detto  il  Signore.Licua  gli  occhi  tuoi  a luoghi  eccelli, * vedi . Done  non 
hai  I uffurutof  Nelle  vie  hai  fedii to  a' quegli  come  l’Harabo  nel  difetto,*  hai  farro  prcuaricare  la  tetra 
per  le  tuefomicationi,&  la  tua  malitia.Et  fono  fiate  prohibite  le  pioggie,&  nó  fara  la  pioggia  fcrotina. 

Et  la  fronte  della  donna  meretrice  fu^fatra  te  non  hai  volnto  vergognarti . Hor  da  queflo  tépo  uà 

michiamcrai,tnfcmiopadre,tufci  il  capitano  della  mia  adolefcentia.  Horrifcrucra  nel  fccolo  l'ira, 
hor  rifetueralla  nel  fecolo'Ecco  che  hai  parlato,*  hai  fatto  i ma!i,&  hai  pomto.Et  differiti  il  Signore 
re  giorni  del  Re  Iofia.hor  non  hai  veduto  qnelle  cole  che  ha  fatto  lo'ribcllo  d'I  frac!, andando  erto  fo/ 
pra  ogni  monte  ccceIfo,&  fotto  ogni  legno  verde, & ha  fornicato  quim  f.Et  dirti , poi  che  ha  fatto  ritte 
quelle  cofe,ritorna  a' me,&  non  e rifornita.  Et  viade  la  prroaricatnceb  Torcila  di  qlla^cioe'yiuda.Et 
viddi che  haueua  viflo  che  fecódo  tutte  le  caule , colle  quali  hatieua  fornicato  la  ribella  di  lfrael  la  lai/ 
fai,*  dettegli  il  libretto  de  rifiuti  di  quella,*  nó  teme  la  preuancatricc  di  Iuda  Torcila  di  ;quella,ma  an/ 
do',*  fornico'  anchora  efla.Et  fu  per  la  facilita  della  formcatióe  fua,fecepeccare  la  terra,*  adultero  col/ 
la  pietra, & col  legno.Et  anchora  con  tutto  queflo  nòe’  ritornata  a'  me  la  prenancatrice  forclla  di  quella 
Inda  con  tutto  il  fuocuore,ma  bugiarda  mete  dille, il  Signore.Ft  dirte  il  Signore  a'  me.  Ha  giuflihcato 
l’anima  fua  la  ribella  d’Ifrael,piu  che  la  preiiaricamce  di  luda.  Va,&  clama  quelle  parole  all’aqmlone 
& di.  Ritorna  ribella  lfrael  ,aifle  il  Signore,non  faro  cadere  l’ita  mia  in  voi,  perche  fon  mifcncordio 
fo,ha  detto  ilSignorc,nófcruerdrira  nel  fecolo.Nicntcdimeno  Tape  trai  la  ma  iniquità, perche  nel  tuo 
Signor  Dio  hai  preuaricato,*  hai  fparfo  le  vietue  a'gh  alieni  fotto  ogni  legno  verde,*  nó  haucre  vdi/ 
to  la, mia  voce,difTe  il  Signore.  Conuemteui  figliuoli  ribelli,  ha  detto  il  Signore, perche  io  vi  ho  figno 
reggiato  & piglierouui  vno  della  citta,*  duadellc  famiglie, & introdurouuiin  Sió.Etdarouni  1 palio/ 
ri  fecondo  il  mio  cuore, & pafccroiniidifcientia,*  d’intelletto.  Et  Tara  quàdo  farete  moItiplicati,&  ere 
feetete  in  terra  in  quegiorni.difle  il  Signore,non  diranno,piu. L’arca  del  patto  del  Signorine  afccnde/ 
ra  fopta  il  cu  oh, ne  fi  ricorderan  di  quella, ne  vifiterano,nc  fi  fara  piu.  In  quel  tempo  chiameranno  le/ 
rufalem  Tedia  del  Signore,*  congrcghcranli  a'  quella  tutte  le  genti  nel  nome  del  Signore, in  1 crufalcm. 

Et  non  cammincràno  piu  doppo  la  durezza  delfuocuor  cattiuo.  In  qncgiotni  andrà  la  cala  di  Iuda  al/ 
la  cafa  d’  1 Traci,*  verràno  inficine  della  terra  dall'aqlone  alla  terra  laquale  ho  fatto fortirc  ì padri  tioflri. 

■ Et  io  dirti, come  ti  porro  in  figliuoli.*  darotti  la  terra  drfidcrabile,l’hcredita  cócnpifcibile  degli  eTerci/ 
ti  delle  gctifEt  dirti,chiamcrami  padre  mio,*  da  me  nó  tornerai  adicrro.Ccrramérc  come  ha  diTprcgia 
to  la  dona  il  fuoamatore,cofi  m'naucte  difprcgiato  cafa  d’Ifrael,ha  detto  il  Signorc.La  voce  e fiata  vdt 
ta  fopra  gl  lecce  Ili,  il  Distocie  preghi  de  figliuoli  d’lfrael,pche  hàno  fatto  cartina  la  via  fua}fonfi  dime 
ticau  del  fuo  SignorDio.Cóuerriteui  figliuoli  rebellijfanero  le  voli  re  rebelliom.Ecco'Ache>noi  fiam 
venntia'te.ImperochemTei  il  noflro  Signor  Dio.  Veramente  e'  la  bugia  che  noi  affettiamo  la  falute 
da  colli,dalIa  moltitudine, da  monti.  Veramente  nel  nollroSignorDioé  lafaluted'lfrael.  MaBahal 
d quello  che  fuergogna  ì Tuoi  aikori,ha  cófu  maro  la  fatica  de  noftri  padri  dalla  noflra  adolcfcctia  le  pe 
core  loro  & i buoi  loro,&  i figliuoli  loro,*  le  figliuole  loro.Dormircmo  nella  nortra  vergogna,*  co/ 
prirracci  la  ignominia  noflra, pche  hauiam  peccato  al  noflro  Signor  Dio  noi,*  i padri  noli  ri  dalla  no 
lira  giouentu,*  infino  aqueflo  giorno,*  nó  hauiamo  vbbidito  alla  voce  del  noflro  Signor  Dio. 

E promefi*  U perdontnz 4 à lertfilemji  ppcntt,m*  fi  uó  fi  pente  glie  prom  ef*  U definiti  ione 
degli  Afiyrrj.  Cip.  Ili  I, 

SEritorncrai  lfrael  a'  me, dice  il  Signore,ti  ripoIerai.Et  fe  corrai  via  le  tue  abomuiatiói  dalla  mia  fac 
cia,nó  u partirai, Et  giurerai,viuc  U Signore  m v crita,*  in  giudicio,&  in  giuflitia,*  benedirai!  m 
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quello  le  genti, & in  lai  faranno  lindàtr.  I mperoche  cefi  ha  detto  il  Signore  all'hnom  di  Itida  *di  lis 
ruraletn.Antem il campo,* non feminare  fopra  le  [pine . Circoncidttiuial Signore, & togliete  via  i 
preponi  de  vofiri  cuori  hnomini  di  1 oda  & habitaton  di  Icrufilem,acciocheforfe  non  efea  come  tuo 
co  l'ira  mia,*  accendali,*  non  fia  chi  fpenga  per  la  malitiadcU’opere  voftrc.  Annunnate  in  Iuda,& 
in  lerufalem, fate  vdire,&  dite.Sonate  colla  tromba  nella  tcrra,gridare, congregate,*  dite . Congrega/ 
teni,&  intriamo  le  citta  munite.Leuate  Io  llendardo  m Sion. Congregateli],  non  (late , perche  condo- 
co  il  male  daira<]uilone,&  gran  rouina.E  afeefo  il  bone  del  (no  ombracolo,  *l’occifore  delle  genti  et 
camminatOjévfcitodelluogofuoperporrela  tna  terra  in  folirudinefIe  me  eira  faranno  dcfolarc  Pensa 
habitarore. Sopra  quello  accignenuidi  facchi,piangete,R  vrlace,  perche  non  è voltata  Tira  del  mio  fri/ 
rorc  da  voi. Et  lata, in  quel  giornoha  detto  il  Signor, perirà  il  cuor  del  Re  & il  cnor  de  principi,&  flupi 
ranno  i faccrdoti,*  i prophcti  fi  marauiglieranno.Et  i difli  ahah  Signor  Dio  veramete  iugulando  hai 
ingannato  quello popolo,*  lerufalem  dicendola  pace  fura  a'  voi,&  peruenuto  la  fpada  lutino  aU’ani/ 
ma.  In  quel  tempo  Tara  detto  a’  quello  popolo,&  a' lerufalem, il  veto  fecco  Tira  ne  luoghi  ceeelfi  nel  di/ 
fertn, nella  via  della  figliuola  del  popol  mio,non  a'  ventilare, ne  a purgare.  V»  vento  piu  vehemete  di 
quelli  mi  verta.  Anchora  al  prefente  1 parlerò  i giudici!  con  quegli.Ecco  che  fahra  come  vna  nugola  & 
come  vn  vento  tetnpefiofo  il  carro  luo,e  fnoi  cattagli  fon  piu  leggieri  che  l’aquile.Guai  a noi  perche 
fiamo  dati  in  preda. Lau  a dalla  malitia  il  cuor  tuo  1 cnifalem.accioche  fia  faina.  I nlìno  a'  quanto  fata  di 
morar  nel  messo  di  re  le  cogitationi  della  ma  iniquità  { Impoche  la  voce  di  colui  che  annutia  verrà  da 
Dan,&  farete  vdire  l’iniquità  del  monte  di  Ephraim.Ricordati  per  le  genti  ,ecco  fate  vdire  fopra  leni 
falem  le  guardie  che  vcgonodclla  terra  lótana,*  daranno  fopra  le  citta  di  Inda  la  voce  fua.  Come  guat 
die  de  capi  furono  appretto  a'  quella  nelcircuito,perchcm’naprouocato,diflre  il  Signore.  La  tua  via 
& gli  atti  tuoi  fhanno  fatto  quelle  cofc,quellamjlitiaraa,perche£[éJamara,perchepcnienne  infine» 
al  cnorttio.il  vétte  mio,il  vétte  mio  mi  dole,i  muri  del  cnor  mio  mi  doggono  rifuona  in  me  il  cnor 
mio.Nó  tacerò, perche  anima  mia  tu  hai  vdito  la  voce  della  tromba,*  fi  grido  de  Ha  guerra , larouina 
fopra  la  roiiinaéchiamata,percheégaallata  tutta  la  terra, fubitamtnte  fon  deflrutti  tutti  i miei  raber/ 
nacoli,fubi  tamciite^Ton  guadarcele  mie  cortine.]  nfino  a quanto  vedrò  lo  llendardo,  vdirola  voce 
della  tromba:  perche  il  mio  popolo  dolto  nó  m'ha  conofauto,fon  figlinoli  facicchi,*  non  fono  in> 
redigenti, fon  fapienti  al  mal  fare,ma  non  hanno  faputo  far  il  bene.  V iddi  la  terra, & ecco  che  era  defev 
lata  & vot  a,*^  viddi>i  cieli, & non  era  la  luce  loro.  V iddi  i tnóti,&  ecco  che  tremauano,*  mtti  1 col/ 
li  fu ron  dell ru  tti.  V iddi, & non  era  huomo,*  tutti  gli  nccegli  del  ciclo  s’eran  partiti  di  quiui . Viddi, 
& ecco<tche>il  luogo  fertile  era  come<£vnoJ>diferto,*mne  le  citta  fue  erano  definì  tre  dalla  faccia  del 
Signore,  * dalla  faccia  dell’ira  dclfuofurore.Jmperochecofihidetto  il  Signore, tutta  la  terra  faradi/ 
Erta,*  non  faro  la  confumationc.Pcr  quello lara  defolata  la  terra, faranno  ofcurari  1 cieli  di  fopra,  peri- 
che  io  hoparlato,pcnfai,&  non  mtfon  pentito,*  non  mi  volterò  da  quello. Dalla  voce  de  gli  huomf/ 
ni  d’arme,*  di  quel  che  getta  le  treccie  coll’arcofiiggiogm  habitatore  delle  citta,cmroronolc  fclue  de 
fe,&  falirono  alle  ripe,ogni  citta  e abbandonata,*  nò  habita  in  quelle  alaino.  Et  tu  guaftata  che  farai! 
Perche  al  prefente  ti  vedi  di  tofato,pche  tomi  d ornamelo  d’oro.perche  ti  Ilici  col  lifcio  gli  occhi  tuoi, 
inuanoti  orni, hànotidifpreggiatogliamatoti.ccrcheramiol’amnia  tna.  lmpcrochc  io  ho  \ dito  la  vf» 
cecome  d’una  che  partorifcc,ranguftia  comcd’nna  che  partonfee  la  prima  volta.  ^Qiiellae'>la  voce 
della  figliuola  di  Sion  chefi  lamcta.Spanderalcfuc  mani  dicendo. Guai  al  prefente  a me  perche  e' mi/ 
cara  l’anima  mia  per  gli  occifi. 

Le  fede  /? cerea  nel  popolo,  Vrediufi  Urouind  iclU  G iudcn.KocconUnfi  i fuoi pecati.  Cip.  V. 

CErcate  nelle  piasse  di  Icrulalcm,*  vedete  al  prelènte, &faperrcte,*  cercate  nelle  piasse  di  quel/ 
la  fc  voi  troiate  vn’huomo,fc  fu  chi  faccia  il  gmdicio,che  cerchila  verità , * pcrdoncrogli . Et 
fediranno  ,viueilSignore  veramente  giureranno  la  bugia.  Signore  gli  occhi  tuoi  horuon  fonoalle 
colè  fiabiliiHaglipercofii,*  non  fidolfono,hagli  contornati, non  hanno  uoluro  pigliare  la  difcipli/ 
na,furonopiu  dure  le  lacere  di  quegli  che  la  pietra, non  hanno  uototontornarc.Ma  io  dilli , forfè  che 
fon  potieri, fono  fiati  fatti  ftoltqperchc  non  hanno  conofciuto  lauta  del  Signore,  il  gindicio  delfno 
Dio. Andro'  i maggiori,*  parlerò  a'  quegli, imperochc  erti  hanno  conofciuto  la  uia  del  Signore, il  giu/ 
dicio  del  fuo  Dio.  Ma  efli  inficine  hanno  fpezsato  il  giogo, hanno  rotto  1 legami.  Per  quello  gli  ha  pc*/ 
codi  il  liódella  fcliia, il  lupo  che  habitat  luoghi  difetti  gli  guaftera,il  pardo  che  fi  affretta  fopra  la  citta 
■ di  quegli, ogn’unocnc  ufcira  di  q Uè  Tara  rapito, perche  fi  hano  moltiplicato  lelue  preuaricatiói,fi  han 
no  moltiplicate  le  ribellioni  di  quegli.O  per  quello  ri  perdonerò,!  tuoi  figliuoli  m’hanno  abbàdona/ 
to,&  hanno  giurato  per  qUo  che  none  Dio,hogli  fattati,*  hanno  commcflò  l’adu  Iterio , & nella  cafa 
della  meretrice  fi  cógrcgauano  in  moltitudine  come  rcfcrcito.Comccauagli  fattati  ciafchednna  matti 
na  tignano  ciafchcdtino  alla  moglie  del  fuo  prolfimo.Hor  fopra  quelle  cofé  non  u ifitero  ha  detto  il  Si 
gnore!Hornon  ncllagentc,  laquale  e'  con  quefianonfi  iicndicheral’anima  miai  Afcendete  i muri  di 
quella,*  dxflipatc,tna  non  tate  la  confumatioce,tagliate  mai  merli  de  mun  di  quella, perche,  nó  fa do 
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del  Signore.Percheipreuaricandohannoprcuaricato  in  mela  cafi  d’]frae1,&la  cala  di  Iuda,ha  detto  il 
Signore . Ncgorono  il  Signore,*  diflTono.Non  e',&non  verta  fopra  di  noi  il  male,*  la  fpada , & la  fa/ 
me  non  vcdremo.Ec  i propheti  furono  come  la  loppa  innanzi  al  vento , & ncITuna  colà  era  in  quegli. 
Cofi  fata  fatto  a'qucgli.  Pero  cofi.  ha  detto  il  Signor  Dio  de  gli  cfcrciti.  Per  quello  che  voi  hauctcpar/ 
lato  quella  parola.Ecco  che  io  do  le  mie  parole  nella  bocca  tua  come  fuoco  & quello  popolo  come  le 
gne, et  cófumcragli.Ecco  che  locóduco  fopra  di  voi  gcte  dalla  lunga  cafa  d'Ifracl,dice  il  Signore/' gtn 
te  robulla,gète  laquale  e dal  fccolo,gente  della  q naie  non  faperrai  la  lingua, ne  intenderai  che  cofa  par 
la.llrurcaffodi  qiiella-tfara>come  il  fcpolchro  aperto, turtiquelluf  fono  > foni. Et  mangieranno  la 
tua  mietitura,*  il  pan  tuo, mangieranno  i tuoi  figliuoli,*  le  tue  figliuole, mangieran  le  pecore  tue,*  i 
ruoi  boi, mangieran  la  tua  vite , & il  tuo  fico,fpezzcran  le  tue  citta  munite  alle  quale  tu  ti  confidi  colla 
Ipada.Et  anchora  m elfi  giorni  di  (le  il  Signore, non  taro  con  efTo  voi  la  conrtimationc.Et  fara.fe  dire» 
perche  coli  ci  ha  fatto  il;noltro  Signor  Dio  tutte  quelle  cofe, dirai  a quegli. Come  mi  hauete  abbando/ 
nato,*  hauete  feruito  allo  Dio  alieno  nella  terra  voilra,cofi  fcruirete  a gli  alieni  nella  terra  che  nó  è \ o 
(Ira.  Alluminate  quello  nella  cala  di  lacob, fatela  vdir  quello  ui  luda,diccndo.  Vdite  al  prefente  que/ 
fio, popol  llolto,alquale  non  i ilctiore,gli  occhi  fono  a quegli,&  non  veggono,gli  orecchi  fono  a'  que 
gli,*  non  odono.  Hor  non  mi  temerete, dice  il  SignoreiHor  dalla  faccia  mia  non  harctcpaura'llqua 
le  ho  pollo  l’harena  termine  al  mare,precetto  fempitcmo,&  non  lo  trapaflcra.  Et  commouctàfi,*  uó 
preuaiecanno,&gonficraiinoroiidcfue,&iiópaireraiinoquello.Maàque(lo  popolo  fu  il  cuore  che 
declmaua,*  ribello, declmorono,*  partironfi.Et  non  dilfono  nel  cuorluo/emiamo  al  prefente  il  no/ 
Uro  Signor  Dio  che  da  la  pioggia  temporanea &ferotina  nel  tempo  fno.Guardcracci  le  fcttimanc  de 
precetti  della  mietitura  che  non  pioua.Levollre  iniquità  hanno  tanodcclinarc  quelle  cofe,*  i peccan 
voliti  hanno  prohibito  il  ben  da  voi.Pcrche  fono  fiati  trouati  nel  popol  mio gl'impn, riguarderanno 
alle  vie  come  quello  che  pone  ilacci,feciono  (lare  il  laccio,  piglicrannoglihuommi.  Come  la  gabbia 
pienad’uccegli,cofi  le  cafe  di  loro  fonopicned’inganni,pcro  fon  magnificati, &arncchiti.Sono  ìngraf 
latijfono  fatti  bianchqanchora  hanno  luperato  ne  mali  gli  altri  huomini  cattiui.il  giudicionó  hanno 
giudicatole  U giudicio  del  pupillo,*  hanno  profpcrato,*  il  guidino  de  poucrinon  hanno  giudica/ 
ro.tior  lopra  quelle  cofe  non  vi  vditero  dice  il  Signore'Et  hor  nella  gente, laqualc  e‘  come  quella  non 
(ì  vendicherà  l’anima  miaiCofa  degna  d'ammirationc,& brutta  e'  fatta  in  tcrra.l  prophcti  hanno  prò 
phetato  bugiardamente, & i faccrdoti  pighanano  i prefenti  alle  fue  mani. Et  il  popol  mio  hanno  amato 
coli.  Et  che  farete  nel  nouiflirtio  di  quello! 

Pronuntufi  Vtducto  di  ìubuchodonofor.CT  U attilliti  del  popolo  per  VitunitU  de  ficerdoti.  Cip.  VI. 

FVggitefiglmolidiBeniamin  del  mezzodì  Icrufalem,&  in Tecoa , tonate  colla  tromba,* fopra 
Bcthhacherem/lcuate  la  torre, perche  il  male  d fiato  veduto  dairaqmlone,*  il  gran  fracaffo.A 
vna  dona  quieta  che  habita  nel  tabernacolo,*  alla  delicata  ho  aifimigliato  la  figliuola  di  Sion.  A quel/ 
la  verranno  1 pallori  & le  greggi  di  quegli  hanno  fieli  i padiglioni  in  quella  per  circuito, pafeerono  eia/ 
fchedunouclluogofuo.Prcparatc  mucrfodi  quella  la  guerra  fiate  fu  ,& fagliamo  nel  mezzogiorno. 
Guai  ànoi, perche  c'  declinato  il  giorno.perche  li  fono  fiefe  rombre  della  jera. State  fu,*  alcendiamo 
di  notte,*  diflipiamo  le  cafe  di  quella.  1 mpcrochc  cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti.  Tagliate  gli  ar 
boti,*  verfate  apprefio  a lcrufaic  il  ball  ione.  Quella  è la  citta  che  è fiata  vifirata.ln  tutta  la  citta  e1  Top 

EtelTbrein  mezzodì  qlla.Cotnefafcaturirc  il  pozzo  l’acqua  fna,cofi  ha  fatto  fcaturircla  fua  malitia. 

a punitione,*  il  guaito  Tara  vdito  in  quella  Tempre  nel  mio  confpctro,!a  infirmila  & la  percoffa.Ani 
maeftta  te  tneddima  letti falem,accioche  forfè  non  fi  parta  l’anima  mia  di  te,accioche  forfè  nó  ti  pon/ 
gadifcrta, terra  non  habitabile.Coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti/ome  il  vindemmiatore  fatta  la 
vendemmia  raccoglie i racimoli  ch’eran  rimarti, cofi  quegli  raccogliendo  raccoglieranno  il  rcllo  d’if/ 
rael.Conucrti  la  man  tua  come  il  vmdcmmiarore  a canclìri.  A chi  parlerò  * chi  ammonirò, & vdiran 
nolEccoiche  é Jnncirconcifo  l’orecchio  loro,*  nó  pottetonoattendcre.EccotfcheJla  parola  del  Si/ 
gnore  fu  a'  quegli  in  obbrobrio,*  non  la  vorranno. Et  fon  pieno  dell’ira  del  Signorc,lòmmi  affaticato 
a'contenermqa  vcrfarc  fopra  e piccolmi  di  fuora,*  fopra  la  congregationc  de  giouani  uificme , perche 
anchora  il  manto  colla  moglie  farà  pii  il  vecchio  col  pienodi  giorni.  Et  ntorneràno  le  cafe  loto  a glial/ 
rn,i  campi  & le  moglie  inficme,perche  (lèderò  la  mia  mano  fopra  qgli  che  habrano  la  terra,dicc  il  Si 
gnore. Imperoche  dalpiccol  di  quegli  infinoal  grande  loro  ogn'uno  fcgtnta  auaramente  l'au arma  dal 
propheta  infino  al  6cerdore,ogm  medefimo  fa  la  bugia,*  cu  rauano  la  rouina  de  I popol  mio  col  par/ 
far  leggieri  dicciidOjpacemace,*  non  era  pace.  Hor  non  fono  fiati  fuergognati  perche  hanno  fatto  abo 
tninanonc'anchora  non  fi  fon  vergognati  di  vcrgogna.anchora  non  hanno  faputo  vcigognarlì.  Per  la 
qual  cofa  cadranno  mira  que  che  roti  inano  nel  tepo  nel  quale  gli  vili  tero, roti  merfmo  dice  il  Signore. 
Cofi  ha  detto  il  Signore.State  fopra  le  vie,*  vedete,*  domàdatc  de  fentieri  antiqui, che  via  fia  la  bno 
na,&  camminate  in  quella,*  troucrrete  ripofo all'anima  voftra.Etdilfono.Non  càmineremo.Et  con 
llitui  fopi  a di  loto  gli  fpcculatori.attcdete  alla  voce  della  trotnba,&  diffono  iió  attèderemo.  Pero  v di/ 
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te  genti,*  cognofci  eSgregatione  le  iniqnita  che  fono  in  quegli.Odi  terra, éeco?che'>  io  eódneoil  ma 
le  (opra  quello  popolo  il  frutto  delie  loro  cogitationi, perche  nó  hano  anelo  alle  mie  paro  e & nno 
Tiprouato  la  mia  legge.  Perche  già  mi  verrà  lo’ncclo  di  5cba,&  il  calamo  odorato  ottimo  della  terra  lev 
tana'E  volln  holocaullmò  fono  al  beneplacito, & c voftn  facrificii  no  mi  furon  dolci . Per  qllo  cofi  ha 
detto  il  Signore. Ecco£chc}?io  do  a'qucfto  popolo  le  rouine.&rouuierano  in  qgli  i padri  & 1 hg  ino/ 

li  inficme  il  vicino  & l'amico  di  quello  penranno.Cofi  ha  detto  il  Signore.  Eccole  e^il  P°F°  Vlc^ 

ne  della  tetra  dciraqtnlone  & la  gente  magna  fi  Ueoera  fu  da  lati  della  tetra. Piglieranno  1 arco,*  Io  Ica 
do  fon  crudeli,*  nó  haranno  mifcricordia.La  voce  di  quegli  fonerà  come  il  mare  & fopra  icauag  li  ca/ 
(ìalcheranno  apparecchiati  come  l’huomo  alla  bataglia  muerfo  di  te  figliuoU  di  Sion.  Haniamo  vdu 
to  la  fama  di  qucllo.fono  debilitate  le  man  noflre  la  tribulatione  ci  ba  prefo,tl  dolore  < ci  ha  preio 
come  quella  che  partonfce.Non  vfeire  al  campo  & per  la  via  non  eliminare, perche  la  fpada  del  ninu 
co  la  paurae'  nel  ctrcuito.Ftgliuola  delpopol  miocigmtidifacco,nuo!tati  nella  cenere, fatti  il  piato 

defrumcotCfiglinolo  >ilpiantodeiramaritudini,perchefnbitamctevenailgna(latore  fopra  di  voi. 

1 t’ho  dato  rocca  nel  popol  mio.rocca  & faperrai,&  proucrtai  le  vie  di  quegli.  Tutti  effi  principialo/ 

nojjquc  che  declinano  che  cainminanofratidolétcmcte.^fono^ramc  & Urro,tuttiefli  fon  cormtto 
ri.Eftatoabbrucciaro  il  fortiatoio  dal  fuoco  c'flato  contornato  il  piombo,in  vano  fondendo  ha  tufo, 

&ccattiuiuonfonotoltivia.Chiamatcgliargcntonprouato,pcrchegliha  nprouatitl  signore. 

Mo/ira  cbe'l  elido  efteriore  del  tempio,©-  i ficrificii  non  gioua  no  co/i  alcuni.  Cup.  VII. 

Q<C  Velh  e>la  parola  che  fu  £ fatta  > a'  lercmia  dal  Signore  dicendola  nella  porta  della  cala 
del  Signore  * predica  quiui  quella  parola  * di.  Vditc  la  parola  del  Signore  tutto  Inda  cn  cn 
trateper  òlle  porte  per  abbalTarui  al  Signore.Coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti,Diod  il/ 
rad.  Fate  buone  le  vortre  vie  & le  voflre  opere,*  farouui  habitare  mquilloluogo.No  vi  fidate  alle pa 
iole  della  bugia  diccndo.Eflo^c'i>tcmpio  del  Signore,il  tempio  del  Signore , il  tempio  del  Signore. 
Perche  fé  facendo  farete  buone  buone  le  voflre  vie,*  l'opcre  v olire, & facendo  tante  il  giudico  intra 
l’huomo,&  l'amico  di  quello  non  opprc (Terree  il  peregrino,!!  pupillo,*  la  vcdotia,*  non  verlercte  il 
fangue  innocente  in  quello  luogo  & doppo  gli  Dei  alieni  non  camminerete  in  male  a voj,vi  taro  a/ 
buarc  in  quello  luogo  nella  terra  laquale  ho  dato  a padri  volln  dal  fecolo  innn  nel  lecolo.  tcco^cne  5 

voi  vi  fidate  alle  parole  della  bugia  che  non  vi  gioucra.Hor  e'  da  rubare,d'occidcrc,óf  d adulterale,* 
giurare  bugiardamente  & dafacnficarcd  Babai,*  d'andar  doppo  gli  Dei  alieni,  iquali  non  haiiettCQ 
noftmri'Et  venirti,*  (Itili  nel  confpettomio  in  quella  cafa,nclla  quale  e chiamato  il  nome  mio, Sai 
ccfti,nor(iamo  liberati  perche  hamam  fatto  tutte  quelle  abominatiom.Horfu  quella  cala  come  Jote 
Ioncadt  ladri,  nella  quale  e'  mtiocato  ilnome  mio  ne  gli  occhi  voftn!  Anchor  io  ceco  iene  Sviaci  na 
detto  tlSignorc.  Nlandateal  prefente  al  luogo  mio  cheein  Silo , doue  i feci  h^bitatc i 1 
principio  & vedete  qllecofech’t  feci  a quello  per  la  malitia  del  popol  mio  d llrat|.&  ^ P ^ F 
che  hauete  fauo  tutte  quelle  opere  ha  detto  il  Signore  & ho  parlato  a voliamo  . • >’ 

parlando,*  non  ha., eie  vd.to  * chiamali.,*  non  m. rifonderti, faro  ^“^ac^  neUaqua  ee  chu 
mato  .1  nome  m,o,alla  quale  vi  confidate,*  al  luogo  eh',  v'ho  dato,*  a 

lo.Etgitterouuidallafacciamia,comegittai  tuttii  voftn frategli tutto  lfcmed  Ep  . h 

piegare  per  quello  popolo  ,&nonpigliarc  per  quegli  laude  &oratione,&  no w nu  p g . 
non  t’efaudiro . Hornon  vedi  tu  quello  che  quelli  tanno  nella  cittadi  luda  & Uc : p - ■ 

lem!  E figliuoli  raccoggon  le  legne  & i padri  accendono  il  fuoco,*  e donne  ttn 

le  diacciate  alla  della  del  cielo , & infondinok  ìnfufiom  a gli  Dei  alieni  Pct " c^ìj 

fanno  adirate  hadcttoilSignorelHornoncfli  voipmtollopUvcrgoguadelv  ' & fODra 

diffe  il  Signor  Dio . Ecco  il  furor  mio,*  l’ira  mia  fi  verfa  in  quello  luogo  fopra  gli  huomim,&  lopra 
gh  animali  & fopra  gli  alberi  del  campo  & fopra  i frutu  della  terra,*  accrndcraflu&n  * 

Coli  ha  detto  1 1 Signore  de  gli  eferciti  D.od’l  ftael.  Agognerete  i voftn  holoauftu  voftnbcnfici^ 
& mangiate  la  carne.Perchc  non  hopatlatoco  padri  voftn,ne  ho  comandato  a quegli  8 , 

quale  gli  canai  della  terra  dell’Egytto  fopra  le  parole  dell  hol(Kaufto,fcdeiraatfcio.^queftapM^a 

hocom5datoa'qucgU>dicendo.Vbbiditcallavoeemia,&farouuiinDio,&\oimi  a ,,^-linnrò 

& càtnioatc  in  ogni  via  laqaalc  vi  ho  comadato,acciochc  vi  fi  a bcne.Ec  non  vbbidiron  , , ~ 

no  l’orecchio  fuo.ma  andorononc  cóli  gli, nella  durezza  del  fuo  cuore  cattiuo  & tomoron  > » 

non  c.imuioroiio  innanzi. Dal  di  nel  quale  vfcironoi  padri  voftri  deila  terra  dell  Egytto  in  *1 
giorno  & houui  màdaro  tutti  i ferui  mici  ppheti  pel  giorno leuàdomi  la  mattina,*  madan  ■ 
vdirono  a'  me  ne  uicluiorono  il  fuo  orecchio  tua  idurorono  la  lua  cenuce  & feciono  peggio  P 
dri  di  quegli.Et  parlerai  a'  quegli  tutte  quelle  parole  & nó  vdirono  a'  re,&  chiamcragli,*  iion  t p n 

derauno.Et  diraiaqucgli.QucftaciagcntecncnonhavbbiditoallavocedelfuoSignor  Dio  ne  / 

uuto  la  difciphna  e penta  la  verità  &c  tagliata  della  bocca  d’efli  .Tonda  la  zazzera  tua,*  gittala  v i.  ,e 
piglia  fopra  i luoghi  eccelli  il  pianto , perche  ha  gittate  via  il  Signore , & ha  abbandonato  la  gene 
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rione  del  fuo  fnrore.Perche  haniio  fatto  t figlinoli  di  Inda  il  male  ne  gli  occhi  miei  ha  detto  il  Signor 
re, hanno  porto  rabominationifnc  nella  cafa,nella  quale  e'inuocato  dnomemio  per  imbrattarla. Et 
hàno  edificato  gli  eccelli  di  Topheth  laquale  e’  nella  valle  del  figliuolo  di  Himnon  accioche  abbruc/ 
ciaflino  ifooifiglinoli,&  k figlinok  lue  col  fuoco, laqual  cofa  nò  comàdai.ne  afcefe  ’fopra  il  cuor  mio. 
Pero  ecco{che  > végono  1 giorni  dice  il  Signóre, £ non  fi  diràno  pin  Topheth  Si  la  valle  del  figliuo/ 
lodi  Himno!Jtm4  la  valle  dell  occilìonCj&faraiipofcpoltiinXophcrhj  per  quello  che  non  Tara  luo/ 
go.Et  Tara  il  corpo  mono  di  qncfto  popolo  mcibo  a gli  vccegli  del  cielo,*  a gli  animali  della  terra 
&nófara  chi  fpaiicnri.fataraceffare  della  nttadiJuda,&  della  piazza  dt  Jemfalé  la  voce  del  gaudio  là 
voce  della  ktitiaja  voce  dcllpofo,*  la  voce  della  fpofa.lmperoche  la  terra  fara  a’dcfolatione.  ’ 

Minaccia  i rcjìdui  ìcUj  c*ttiuiti,Rìprcnic  ! dottori  bugiardi.  Cip.  vili. 

T N quel  tempo  dice  il  Signore, canerranno  l’offa  de  Re  di  Inda,*  l’offa  de  principi  di  qnello  & l’of 
1.  fa  de  facerdoti,*  1 offa  de  propheti,*  l’offa  di  quegh  che  habitano  in  Ieriifalcm  de  fepolchrifuoi. 
Et  fpanderanno  queUe  al  role,&alla  lnna,&  a tutto  l’efercito  del  cielo.kqual  cofe  hàno  amato  & alle 
quali  hanno  fcruito,*  doppo  iqualifon  camminati,*  che  hanno  cercato,*  a' quali  fi  fono  abtaffari 
non  faranno  raccolti  ne  R-pelliti, faranno  in  litame  fopra  la  faccia  della  terra.Et  fara  eletta  la  morte  piò 
che  la  vita  da  tutto  il  rerto,iquah  faranno  rcrtanri  di  qnefta  cattala  famiglia  in  tutti  » luoghi  iquali 
faranno  reftanti  a'  quali  gli  cacciero,ha detto  il  Signore  degliefcrciti.Et  dirai  a qnegli.Cofi  ha  cimo  il 
Signore.  Hot  caderanno,&  non  rifurciterannolHornon  fi  voltera,&nonfi  connertiraiPerche  e'  ribel/ 
lo  qnerto  popolo  di  lerufalem  di  ribellion  forclPrefono  lo'nganno,  non  hanno  voluto  ritornare  at/ 
refi  *vdi,&  non  parleranno  cofa  retta, non  e'  alcono  che  fi  penta  del  mal  fuo  dicendo . Che  cofa  ho’fat 
to'Ogn’uno  e'  voltato  nel  corfo  fuo, come  il  cauailo  che  va  con  impeto  nella  guerra.  Anchora  la  cico/ 
gna  m cielo  ha  conofciuto  il  tempo  fno,&  la  tortola , & il  gru , & la  rondine  hanno  offeruato  il  tempo 
delI’aduemmétofuo,&  il  popol  mio  non  ha  conofciuto  il  giudico  del  Signore.Come  dite  noi  fiamo 
Capienti,*  la  legge  del  Signore  e'con  effo  noi'  V cramemcecco{che>Ia  bugia  ha  fatto  lo  ftilo  indar/ 
no  fono  gli  fcribi.  I fapicnti  fono  (fati  fuergognati  fono  (fati  fpaucn  tan,&  p refi, hanno  reprobato  la  pa 
cola  del  Signore,*  la  fapientia  che  e alloro'Pero  dara  la  moglie  di  quegli  a gli  altri  i campi  di  quegli  a 
gli  heredi,perche  dal  piccolo  infino  al  grande  tutti  auaramète  fcguitano  l’auantia,*  da  1 propheta  infi  < 
no  a'  facerdoti  ogn’uno  fa  la  bngia.Et  fanauano  la  rouina  delle  figliuole  del  popol  mio  colle  parole  pia 
ceuoli,dicendo.Pace,pace,&nonerapace.Horiion  fono  flati  fueigognati,pcrchc  hanno  fatto  l’abo/ 
fflinationcf  Anchora  con  vergogna  non  fono  flati  fuergognati,*  non  feppono  vergognarti.  Pero  cade 
ranno  con  quegli  che  calcano,nel  tempo  della  fua  vifitatione  cadcranno,na  detto  il  Signore . Confo/ 
mandogliconfumerohadmoilSignore.Nonfonovuencllavite,nonfon  fichi  nel  fico  &lafoliad: 
caduta,&  ho  dato  alloro  ì (rutti  che  fono  paffati  da  quegli.  Perche  cofa  ftamoiCongregateni  & intria/ 
mo lecitta  munite,& quiui  mancheranno,perche il noflro  Signor  Dioci fara  mancare  & hacci dato 
bere  l’acqua  delfielc.Imperoche  hauiamopeccato  al  Signore . Afpetrate  la  pace , & non’fara  il  bene,il' 
letnpodella  medicina,* ecco  lofpauèto.DaDane  flato  vdito  il  tremito  de  cauagli  di  quello  dal  fuo/ 
noderignide  cauagli  torti  di  quello  ha  tremato  ogni  terra.Et  venono,*  diuororono  la  terra  * la  pie/ 
n nudine  fua  la  citta,*  quegli  che  habitano  in  qnella.Perchcccco  che  io  mando  in  voi  ferpe mi  regoli, 
" quali  nond  nicantatione,*  morderanui, dice  il  Signore.  Quando  voglio  effer  confortato  fopra  il 
mio  dolore,nó  poffo, perche  in  me  il  cuor  mio  e'  infermo.  Ecco  la  voce  del  grido  della  figliuola  del  po> 
poi  mio  della  terra  Ionrana.Hor  non  d il  Signor  in  Sion  il  Re  di  quella  non  i in  lei 'Perche  m’hanno 
fatto  adirare  colle  fculturc  lue, colle  vanita  dello  Dio  alieno'E  paffata  la  mietitura, finita  d la  (lare,*  no 
Barn  falu  ati.Sopra  la  con  melone  della  figliuola  del  popol  m io  fono  fpezzato,fono  ottenebrato  lo  (lo/ 
potè  m’ha  ottenuto.Hor  la  triaca  non  e’  in  GhalahadiHor  il  medico  non  c'quiui'Ma  perche  no  deu/ 
tata  colia  medicina  la  figliuola  del  popol  miof 

Il  punto  de!  propheta  fopn  fa  mtlitU  del  popolo.  Gap.  IX. 

CHi  mi  dura  che’l  capo  mio  (ìa  acqua,*  l’occhio  mio{fia}  vena  di  lagrime, & piangerò  il  di  * la 
notte, gir  ocelli  della  figliuola  del  popolrmo  : Chi  mi  dara  nella  folitudine  lo  alloggiamento  de 
Viandanti,*  abbandonerò  il  popol  mio,*  partirommi  da  quegli, perche  tutti  fono  adu  litri, compa/ 
gii  la  di  trafgrelfonlEt  ledono  tender  lalinguafira,rarcofuo  la  bugia,*  nò  la  venta  fortificorófi  in  ter/ 
ra,perche  vfcironodi  male  a male,*  nò  cognobbono,ha  detto  il  Signote.Ciafcheduno  dalfuo  ami/ 
co  guardateli  i,&  non  vi  fidate  ad  ogni  fratello, perche  ogni  fratello  foppiantandoui  vi  foppianttra , * 
ogniamico  camminerà  (raudolentcmentc.  Et  ciafchcduno  ingannerai]  fuo  amico  * non  parleranno 
la  venta.Hanno  infcgnato  alla  fua  lingna  parlar  la  bugia, fonfi  affaticati  per  operarèprauamctc.  La  tua 
habitationee  intra  dolofi,dolofamente  hano  rifiutato  di  conofcermi,ha  detto  ilSignore.  Pero  coli  ha 
detto  il  Signor  de  gli  efcrciu.Ecco  che  io  gli  fondo,*  prouerogli.l  mperoche  come  faro  di  non  gli  fon' 
sere  per  la  figliuola  de]  popol  mtoi'La  treccia  elicla  ^e^  la  lingua  loro, hi  parlato  lo’nganno.  Parlcrao- 
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no  colla  Ina  bocca  la  pace  coll’amico  Ino,#  nel'cnor  porranno'l’enlìdie  fne.Hor  fopra  quelle  colè  non 
vifitero  in  quegli,di(Te  il  S ignorclHor  nella  gente  , laquale  e'  come  quella , non  fi  vendicherà  1 anima 
mia'Sopra  i monti  piglierò  il  pianto  & il  laméro,#  lopragh  habitacoli  del  duertoCpiglieroJil  pia/ 
to  perche  fono  abbrucciati,acciochc  non  fia  almno  che  pafli.EtnonvdironoIavoce  delle  pecore  da 
gli  vccegli  del  cielo  infino  a gli  ammalili  fon  partiti.andoron  via.Et  porro  Ierufalem  in  monti  habita 
colo  di  dragone,#  le  citta  di  luda  porrò  derolationi,acciochenonGahabitatore.Chi  e:  huom  fauio, 
& intenderà  qucfto,&  a‘  chi  ha  parlato  la  bocca  del  Signore  & nunticra  quelloiPerche  e perita  la  terra B 
i abbrucciata  come  il  difetto, accioche  non  fia  chi  paìfiiEt  dific  il  Signore.  Perche  hanno  abbandona/ 
to  la  m la  legge,  laqual  detti  nel  confpctto  loro,#  non  vdirono  la  voce  mia,ne  camminorono  m quel/ 
Ja.Etandoronodoppo  la  durezza  del  cuor  fuo  &doppoBehalim.iqualiinfeguoronoi  padri  loro. 
Pero  coli  ha  detto  il  Signor  de  gli  cirrati, Dio  d"l  frael.  Ecco  che  io  cibo  qneflo popolo  coll  aficntio,^ 
darobere  a quegli  l’acqua  del  ficle.Etdifpergerogb  nelle  gentrlequali  non  hanno  conofaurocfti,&> 
padri  loro,#  manderodoppo  loro  la  fpadainfino  che  gliconlumi.Coii  ha  detto  il  Signore  de  gli  efer/ 
citi, contemplate,#  chiamate  le  lamentatoci,#  verghino, & mandate  alle  donne  farne,  & verghino.' 

Etatfremnfi,#  piglino  fopradinoiil  piato, Jfgnidinogliocchinollri  le  lagrime,#  le  palpebre  noli  re 

corono  acque,  perche  la  voce  della lametatione  c fiata  vdita  di  Sion . tome  damo  fiati  guaiti , liimo 
fiati  fuergognati gràde mcnte,perchc  hauiamo  abbàdonato  la  terra,#  perche  ci  hàno  gittati  gli  habita 
coli  noftri.Ma  vdirc  donne  la  parola  del  Signore,#  pigli  l’orecchio  voftro  la  parola  della  bocca  fua,6c 
infegnate  a'  le  vofire  figliuole  il  laméto,&  ciafchednna^  in(cgni>alla  fuaamica  il  pianto.Perche  e'alce 
fa  la  morte  per  le  nofire  fine  firr,&  è mirata  i nofiri  palarci  per  difpdere  il  piccolino  della  piazza , tgio/ 
uani  delle  piazze.  Parlatoli  ha  detto  il  Signore,#  cadra  il  corpo  morto  dell' h uomo  come  fictco  nel/ 
la  fuperficic  del  capo,#  come  il  coitone  doppo  colui  che  mictc,&  nò  Tara  chi  raccogga  . Coli  ha  detto 
il  Signore.  Nò  li  laudi  il  famo  nella  fua  fapictia,ne(i  laudili  potete  nella  fua  potctia,ne  li  laudi  il  ricco 
nelle  fue  ricchezze.Ma  ui  òlio  fi  laudi  chi  fi  lauda  che  gl’intcdc,&  cognofccmi,  pchc  io  Signore  lo  mi/ 
tricordi?, git:dicio,&  gmllit.a  in  terra.  Perche  qfte  cofe  voglio, ha  detto  il  Signore.Ecco<£chc  Jne  ven 
gono  i giorni, ha  detto  il  Signore,#  vifitcro  ogni  circoncifo,#  che  ha  il  preputio.L’Egytto  & inda,# 
Edom,&i  figliuoli  di  Hammon,#  Moab,&  tutti  qgli  che habitanonell  cftremo  cantone  del  mondo, 
che  habitano  nel  difcrto,che  tutte  le  genti  hàno  il  preputio,#  ogni  cafad  ifiael  ha  il  pputio  del  cuotc. 

Noti  fi  iebhn  temere  /e  eoo// riattimi  delle  fttlle.  Cép.  X. 

VDitc  la  parola  che  ha  parlato  il  Signore  fopra  di  voi  cafa  d’Ifrael.Coli  ha  detto  il  Signore.  Non 
imparate  la  via  delle  genti,#  non  temete  da  ftgm  delcielo,ma  temino  le  genti  da  qucgli.Perche 
gli  fiatii  ti  de  popoli  fon  vanita, pchc  raglia  il  legno  della  fclna  1 opera  delle  mani  dcll’artihce  coli’a/cia. 
Coll’argento,#  coll’oro  l’ha  ornato, co  chioui,&  co  mirtegh  l’ha  confortato,#  non  vfeira  del  luogo 
foo  Come  la  pa  I ma  è eqnale,#  non  parlera,porrando  fara  portato, perche  non  cammina.  Non  teme/ 
le  da  quello, perche  non  fara  male  & anchora  nó  e'  in  quello  faculca  di  far  bene.Non  e come  tn  Signo 
re.Tu  fei  magno,#  m3gno<Ce  >il  nome  tnojnella  fortczza.Chinon  ri  «mera  Re  delle  genti . Perche  a 
teli  connienc  il  regno,pcrchc  mira  tutti  i fapieou  delle  genti, intra  rum  i regni  di  quegli  no  e come  tu. 

Et  infieme  impazzeranno  & faranno  ftoItamenre.L’ammacfframcnto  della  vanita  e il  legno.  L argeia 

to  ftefo  fara  portato  di  Tarila, & l’oro  di  Vphaz  l’opera  dcU’artificc,#  la  mano  dell  orefice  il  hyacin/ 
tho,&  la  porporate  >il  velli  mento  loro.L  opera  de  fapieDti  fono  tutte  quelle  cofe.  M a ;il  Signor  Uio 
è venta.  Dio  vino  & il  Reeterno.Daliira  di  quello  tremerà  la  tcrra,&  nó  fofterranno  leggenti  1 ira  Ina. 
Coli  direte  loro. Quelli  Dei  che  non  hàno  fatto  il  cielo,#  la  terra  petifchino  di  terra, & di  lotto  il  cielo. 
11  Signor  Dio  e'  quello  c’ha  fatto  la  terra  colla  fua  porentia,che  ha  ftabilito  il  mondo  colla  lua  lapicn/ 
tia,#  colla  fua  prudenua  ha  ftefo  ì cieli. Che  colla  lua  voce  da  la  moltitudine  dell  acque  in  cicIo,chc  ta 
falire  le  nugole  dall’cftremo  della  terra,fa  le  faette  colla  pioua,#  caua  il  vetode  thefon  fuoi.Come  yna 
belila  e'douentatoogn’huomo  per  la  fcienria.Ogmoreficce'  fucrgognatodalla  (cultura,  perche  c do/ 
già  algido  di  quella  & non  èfpinro  iu  lei.Le  fcnlture  fon  vanita, opera  degna  di  irrilione,perirano  nel 
tempo  della  vifitarione  di  quelle.  Non  è come  quelle  cofe  la  parte  di  lacob, perche  cffoe'tormatore  di 
tutte  le  cofe,#  lfraele  la  verga  della  hcredita  di  quella.ll  Signore  de  gli  efercitie'  il  nome  di  qllo.Con 
grega  di  terra  le  tue  merci  tu  che  habiti  nel  luogo  munito.  Perche  cofi  ha  detto  il  Signorc.Ecco  che  co/ 
me  le  pietre  colla  fróbola  fon  gittate, gittcra  gli  habitatori  della  terra  quella  volta,#  affliggagli , accio/ 
che  1 anguille  gli  trouino.Guai  à me  fopra  la  mia  rouina,<?  indurata  la  piaga  mia,maio  pcniauo,ccr/ 
ta mente  io  porro  fopporrarc  quella  infirmila.  1 1 mio  tabernacolo  èguailo,&  tutte  le  mx  funicelle  fon 
torte,  i miei  figliuoli  che  vfeirono  di  me, non  fono, non  é chi  eficnda  piu  il  mio  padiglione,#  che  rizzi 
le  cortine  mie.  Perche  come  le  belile  fon  dementati  i pallori,#  il  Signore  nó  hanno  ricercato.  I cr  que 
fio  non  hannointefo,#e’difperra  tuttala  grege  di  loro.La  voce  dell'udito. Ecco  che  viene,#  la  cornino 
none  magna  della  terra  deU’aqmlonc,per  porre  le  citta  di  Jndainfolitudinemhabitacolo  di  dragoni, 
lo  ho  conofciuto  Signore  che  dell  huomo  nò  è la  via  di  qncllo,nc  e dell  huomo  che  cammina  la  vtt 
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di  qnello.ne  di  anello  e che  prepara  il  ino  andaméto.  Correggimi  Signore  nientedimaneo  nel  giudi/ 
ciò, non  nel  tuo  turoreJaccioche  non  mi  facci  diminuire.  Verfa  lama  'indignatione  forra  le  "genti  che 

‘‘tlan"PC0n0,  C‘^°’&  **?!*  8fnV  chc’,  nomc  «™>  hanno  .nuotato, percheFhannfm5gia/ 

to lacob,* h annoio diuorato,&  hannolo contornato,* hanno.farto defolarc l’abitacolo  d.  quello. 

Pone/a  mtUdmonc  di  quegli  che  non  ubbidirono  alfa  paroU  di  nio.trcdiccU  ton/èffio. 
ne  diCbnfto.  c<p.  x/ 

O < Velia  e!>  la  parola  che  fu  Cfatra>a,feremia  dal  Signore  che  diceffe.  Vdite  le  parole  di  qflo 
VC  pa«o,*  Parlate  a gl.  huomini  d.  ludi  & a'gl.  hab.taror.  d.  lerufalem.Et  dira,  a"  quegli.dofi 
ha  detto  il  iignorUiod  ]fraeI.Maladetto{fiaJ>ciafchedanochenonvbbidira  alle  paroledi 
godio  patto.  1 Ignite  Ba  comandato  ai  padri  vollrinelgiornontl  qualeglicauaidella  terra  tfcH’Egyt/ 
to  della  fornace  d.terro,d.cendo.ydite  alla  mia  voce  & fate  quellecofe  fecondotutte  le  cofe  lequal 
vi  comanderò,*  faretem.  in  popolo  * io  vi  faro  in  Dio.  Acc.oche  dattilica  d giuramento  ilquale  ho 
giurato  a padri  voHr.,per  dare  a quegl.  la  tetra  che  correiatte  * mele  fecondo  quello  giorno.Ét  r.fptv 
fi&dilfi.Amen  Signore.EtdiiremiilSignore  predicatutre  quelle  parole  nella  citta  di  Inda  * nelle 

piasse  d.  lernfalem  dicendo.  Vdite  le  parole  tf,  quello  patto,*  fatele.Perche  contellando  hocontella 

to  i padri  vollri  nel di  nel  qnale glijfeci  falire  della  terra  aelI’Egyrto  mfino  a'  qt.eflog.orno  la  mattina 
leuando,*  contellando.  Vdite  alla  mia  voce.Et  non  vbbidirono.ne  incl.norono  l orecchio  fuo  ma 
andorono  ciafchedt.no  nella  du  ressa  del  fuo  cnor  catt.uo.Et  ho  condottofopra  di  quegl,  tu  tre  le  paro/ 
le  di  quel  patto  che  io  comandai.che  facflino.&non  feciono.Et  d.lTem.  .1  Signore;,  filata  frenatala 

congiura  nel  naomo  di  Judai,^  negli  habifaron  di  Icrafalcm.iìono  ritornati  ali ’iniquira  de  pnmipa 
drifuoi  ìqualino voIfonovbbidireallemieparole.Et quelli cammmorono doppo  gli  De.al.en.pet 
feruire  a qaegI,.Hannod.n-.patolecafed'frraeI,&  le  afe  d.  fuda , .1  patto  mio Xt. ale  patteggia,  co 
padri  d.  quegli.  Per  laqual  cofa  cofi  ha  detto  il  S.gnore.Ecco  che  induco  lopra  tf.loro  .1  male  del  qua, 
te  non  potranno  vfcire.Etgriderranno  a me,&  non  gli  efaudiro.Et  andranno  le  c, tradì  Inda*  gl.  ha, 
bitator.  di  Ierufalem  &gr.dcrranno  a'  gli  Dei  a quah  tifi  hanno  proft.mmato,&  faluando  non  Ih  fai, 
neranno  nel  tempo  del  male  d.  quegli.  Perche  ferodo  .1  numero  delle  citta  tue’fnrono  gl,  Dei  tuoi  Iti, 
da,&kcondo  un  omero  del  le  piazze  di  Ierufalem  ha  nere  pollo  gli  altari  della  confufionc  &eh  altari 
a profumarne  a Bahal.Ma  «u  non  orare  per  qucllopopolo.&nótnghareperqucgl.  laude  & orano, 
ne,perche  no  eredito  nel  tepo  ne  qnali  chiamcràno  a'  me  fopra,  I fòro  male  Che  cofa  e1  al  mio  diletto 
più  nella  cafa  mia,cociofia  cofa  che  habbia  fatto  molte  abommationi,*  gli  huomini  del  fanraano  paf 
feranno  da  te,pche  nella  malitia  tua  allhora  efulta(l..Olina  verde  bel  frutto.bella  formofa  ha  chiama, 
to  il  Signore  il  nome  tuo- Alla  voce  del  gran  parlare, e'  abbnicciato  il  fuoco  fopra  òlla,*  hàno  fpessa, 
toi  ratti!  di  qne  a.Et  il  Signore  degli  efercitt  che  ti  piatti  ha  parlato  fopra  di  te  male  pel  male  della  ca, 
■adì  Ilracl&  della  cafa  di  Juda.chc  hanno  fatto  afe  a oronofarmi  farrìhranHrx »»  , f.  „ 


^eri’vdiccdo.JCÒrrópiamo  col  veleno  il  cibo  fuo,*  tagliammo  della  terra  ^viKn^&i/^nomefilo 

*" °nfiaP^r,'otda^ to.MacCtuJSignoredegliefercitiche giudichi giullamente, che prouile  rem  &il 
,a  uCn^Ctta  *2?^ l ‘P'fSh.  Impcroche  t'ho  renelatola  caufa  mia . Per  quello  cofi  ha  detto 
il  Signore  a gli  huomini  d Hanathoth  che  cercano  l’anima  mia,diccdo.Nóprophctare  nel  nome  del 
Signore, & no  morrai  per  le  man  noftre.  Pero  cofi  ha  detto  il  Signor  de  gli  eferciti.  Ecco<  che"4-  gli  vili/ 
to.I  giouani  morranno .di  fpada.i  figliuoli  Ioro,&  le  figliuole  loro  morranno  d.  fame.l  rrfiduonó  fan. 
a quegli.lmperoche  mdurro  il  magiara  a gli  huomini  di  Hanathoth  l’anno  della  vilìtation  loro. 

DHolfìchcìgl'tmpij  uengon  tuttclc  cofe  profpcrc.Purld  contri  i pi  fiori [finitori  del  popolo.  Cip.  XII. 


parlerò  igìudicii 
li  che  prenari 
hanno  fatto 
.vedeilimL 


«i uiiu, iuai  appieno aua  oocca  iciio, a;  lorano  dalle  l°r  reni. Tu  Signore  m’hai  conofciuro  vedellimi 

Bone°!nfinn  aWW  <l"^ll,C07lt  F«°k  a>la  becaria,&  preparagli  al  di  dclPocc ù 

{irì  dc[ol.atatla  terra,& r*  herbad’ogmcapo fi  feechera  perla  malina  di  quegli  che 
habitano  mqlla.Gli  ammali,&gli  vtcegli  fono  màcati, perche  hàno  dettolo  vedrà  le  noflre  cofe  no, 

wieifa  Iwia  plt  C°uCai'  ’ c fec,.onti  ftraccare , come  ti  mefcolerai  co  gli  huomini  d’arme  ! Et 
<fe.jnella  terra  della  pace  allaql  ri  fidaui  ti  cercano  occidere  & come  farai  nell'allessa  del  Giordano' 
Imperocheanchoraemo'fratcglq&'la  ca!adel  padre  tuo  anchorcfli  preuarteorono  contra  dite  an/ 
chotjdli  hanno  gridato  doPPo  te  congregando. Non  creder  ai  quegli  quando  t.  parleràno  cole  buòne. 
Ho  abbandonato  la  cafa  mia, ho  lattato  la  mia  heredira.ho  dato  la  dilezione  deiranima  mia  nella  ma, 
no  deluoi  mmici.Ellata  a me  la  mia  hcrcdita  come  il  bone  neUa  fclna.Ha  dato  cótta  di  me  la  voce  fua. 
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nero  l’ho  hsunta  In  odio.Hor  come  vccello  tinto  di  fanguc  verta  centra  la  mia  héredita.laqnale  tni  ho 

«detrolHor  come  vcceltoÌvcrra>pereircmtocontra  quella!  Vemte,cogregateuitutte  le  belile  delca/ 

po  venite  i dcuorare.l  molti  pallori  han  guado  la  vigna  mia  han  conculcatola  parte  mia, han  pollo 
]a  parte  mia  defidcrabilencldifcno  della  Iblitudine.Halla  polla  in  defolatione , piatile  contea  di  me  1* 
delblata.E  (lata  dcfolata  ratta  la  rena, perche  non  calcano  che  ponga  (opra  il  cnorc  • borra  ratti  1 luo/ 
ehi  eccelli  nel  difertofon  ventiti  i gnallatori , perche  la  fpada  del  Signore  diuorer?  dall  eflremo  della 
terra  mfino  all’cdrcmo  della  terra, non  épace  all’nniuerracarne.Han  fcminato ìpam  & mieerono le 
tome  i nfirmoronfi,&  non  fec ìon  profitto . fateti  Ihcrgognat!  da  frutti  voftri  peri  iradelforor  del  Su 
mote. Coli  ha  detto  il  Signore  innerfo  tutti  ì vicini  miei  pillimi  che  toccanl  hcrcdita  laqtiale  holat 
tohcreditare  il  popol  mio  lfrael.  Ecco  che  iogli  fnegliodclla  terra  fua  .&  la  cala  di  Inda  fucglicro  del 
mezzo  di  loro.Et  lara.poi  che  gli  fucglirro  ritornerò, & haro  mifencordia  di  loro,&  ridurrogh  ciarche 
dunóalla  fua  hcredita  & ciafcheduno  alla  terra  fua.Et  fara.fe  imparando  impareranno  i popoli  miei 
le  vie  accioche  giurino  nel  nome  mio,viue  il  Signore, come  hanno  ingegnato  al  popol  miogiurarc  ni 
Bahaì  faranno  edificati  nel  mezzo  del  popol  mio.Et  le  nou  vdiranno.fueglieto  quella  gente  lticglictu 
do  # difpcrdcndo,dicc  il  Signote. 

Per  le  mutande  infracidate  iliignor pgurt  U morte  iella  G iuitd.  Cép.  X,I 1 1. 

COlì  m’hadetto  il  Signore.  Va, & compra  il  cingolo  di  Iino,& ponto  fopra  i lombi  tuoi , # non 
lo  metterai  ncH’acqua.Et  comprai  il  cingolo  fecondo  la  parola  del  Signore^#  pofiiqnello  J>lò 
pra  ì lombi  mici.Et  fu{ fatta  J la  parola  del  Signore  a‘ me  la  fecoda  volta  dicendo.Togli  il  cuigolo  che 
tu  hai  comprato,chee  fopra  i lombi  tuoi,&  Ha  fu, va  a<£finmc3>Euphratc  ,&  nafcondilo  quitti  nella 
buca  della  pietra.Et  andai, & nafcofilo  nell  Euphrate,come  m’hauca  comandato  il  Signore . Et  fu, nel 
fine  di  molti  giorni  il  Signor  mi  diffidila  fu,va  all’Euphrate,#  toghe  di  quim  il  cingolo  che  tj  cornai! 
dai  che  nafcondelli  quiui. Et  andai  all  Euphrate,&fcauai  ,&  tolli  in  cingolo  del  luogo  douel  haucuo 
nafcodo,&  ecco^chcjil  cingolo  era  infracidato^  non  era  d’alcuna  vtilita.Et  hi  £ fatta  Jla  parola  del 
Signore  ’a  me  dicendo, cefi  ha  detto  il  Signore.Cofi  faro  marcire  la  fupeibia  di  luda,&  la  molta  fnper/ 
bia  di  Ierufalcm, quello  popol  pclTimo,che  non  vogliono  vdtrc  le  mie  parole , che  camminano  nell* 
durezza  del  fuo  cuore,#  fono  andati  doppogli  Dei  alieni  per  Tetti  ir  a quegli, & tonfi  abbacati  a quegli; 
& Èra  come  quello  cingolo  che  non  e! d’alcu  na  vnl ita.  1 mpcrochc  come  s’accoda  il  cingolo  a’  lobi  del 
fhuomo.cofi  ho  fatto  accodarmi  ratta  la  cafa  d’Idacl,#  tutta  la  cafa  di  ]uda,ha  detto  il  Signore , ac/ 
cioche  mi  li  ano  in  popolo,&  in  nome,&  in  l3ude,&  ui  gloria, & non  vdirono.Et  dirai  a’  quegli  quella 
parola. Coli  ha  detto  ìl.Sigtiot  Dio  d’lfracl,ogni  otre  s’impicra  di  vino.Et  dirannoti.Hor  rapendo  no 
fappiamoche  ogni  otre  fi  riempirà  di  vinoi&  dirai  loro.Cofi  ha  detto  il  Signore.  Ecco^ che  j,iocny 
pio  di  ebrietà  tutti  gli  habiracori  di  qneda  terrai  i Re  che  leggono  per  Dati  id  fopra  la  fcdia  fua , Sci  »/ 
cerdoti,&  ì prophen,#  tutti  gli  habitatori di  lerufalem.Etdifperdcrcgh  l’altro  all’altro,!  padri ih/ 
ghuoh  inficine  dice  il  Signore.Nonperdoncro,ne  darò  la  perdoiianza,ne  haro  mifcncordia  che  non 
gli  dedrugga.  Vdite  & alcoltate.non  vi  cleuare,perche  il  Signore  ha,parIaro,date  la  gloria  al  vollro  Si/ 
gnor  Dio  innanzi  che  faccia  ottenebrare  & innanzi  che  i piedi  vodn  inciampino  fopra  i monti  cangi/ 
noli.  A tornerete  la  lucc,&  porralla  come  ombra  della  morte,&  come  la  caligine . Et  le  voi  non  v direte 
quedo  ne  gli  occulti  piàngerà  l’ajuma  mia  dalla  faccia  della  fuperbia  di  quello.  Ma  lagnmando  lagru 
mera  & Tara  difccnderc  l’occhio  mio  le  lagrime  perche  e’  data  prefa  la  gregge  del  Signore . L/i  al  Ke,8£ 
alla  Regina  hu  miliateti  i federe  perche  e’  difcefo  de  capi  vodn  la  corona  della  gloria  vodra.Lecitta  cn 
tino  a’  mezzo  giorno  fono  date  fcrrace,&  non  é chi  apra  e’  datotrasfento  tutto  1 uda,c’llaro  trasferito 
tutto.  Leuatc  i vodn  occhi,#  vedete  quegli  che  vengono  dairaquilone,doue  é la  gregge  data  a te,la  pc 
con  della  tua  glorialChc  dirai  tu  qu  Sdoti  vifitera:  I mpcrochc  tn  hai  affnefatto  quegli  fopra  di  te  pnn 
cipi  in  capo. Hot  non  ti  piglieranno  idolori  come  la  donna  che  partonlceJEt  fe  tu  dirai  nel  tuo  cuore, 
perche  mi  fon  venute  quede  cofelPer  la  moltitudine  della  iniquità  tua  fono  date  difcoperte  le  tue  hm 
tane, fono  date  difcoperte  le  tue  piante.Hor  fpazzcra  U Ghezzo  la  pelle  aia , & il  pardo  le  macchie  luci 
Anchora  voi  potrete  far  bene  aflucti  ai  far  malelEt  faroglt  difpergcre  come  vna  J>  dipola  che  pana  al 
vento  dal  diferto.Queda  e la  forte  tua,la  pane  della  tua  milura  da  me, ha  detto  il  Signore, lcquale  ti  le» 
dimenticata  da  me  &fidartttialla  bugia. Et  anchoraioho  nudato  lemefimbriecontra  la  faccia  tua,8f 
é apparita  la  ignominia  tua.Gli  moiadultcni,&  le  tue  ehi ltationi,la  bruttezza  della  tua  fcrmcatione 
fopra  i colli , nel  campo  viddi  le  tue  abominatiom.Guai  a’  te  Ierufalcm , non  farai  monda  doppo  che 
inchorafci  immonda. 


Ne  i digiunile  i pritgbi  giouénoigli  oftinét  t.Minaec/a  ifdljì  propbcti.  ' 
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<t  Veda  d>la  parola  del  Signore  che  fu{fartaja'  lercmiafopnla  parola  delle  prohibirioni 
delie  pioggie.  Inda  e'  defolata,#  le  porte  fuefono  date  dcfolatc,fono  date  ofeunte  ui  terra,#  il 
— ido  di  ierufalcm  c'  afccfo.Ec  ì maggiori  di  quegli  hanno  mandatoi  minori  fuoi  all’acquc. 

Vai  nono 
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Vcnnono  alle  fotte, *non  tronorono  l' acqua, ritornorono  co  faoi  vali  voti  furono/uttgognati  arrof 
(irono,*  copcrfono  il  capo  1110. Per  la  terra  contrita,perchenó  c fiata  la  pioggia  in  terra  fono  (lati  fuer  L'°P"'  l— ■ 
gognatii  lauoratori,&  hàno  coperto  il  capo  Tuo.  I mpcroche  anchora  la  ceraia  nel  càpo’ha  panonto 
& ha  laJTatOH.il  figliuolo};  perche  n6  era  1 hcrba.Ef  gli  afilli  faluatichi  Itettono  ne  luoghi  eccelli,  tiroro  non  giouano 
no  il  vero  come  dragon^macoronogli  occhi  di  quegl^pchcnóera  rhcrba.Selcnoftrc  iniqnita  hàno  adac#arv*' 
tefiificato  centra  di  nossignore  h 1 per  il  nome  tuo , perche  molte  fonolc  noftre  ribellioni, hauiamo  IL'ù'nolC 
peccato  a te  efpcttarione  d Jfracl,faiuatore  di  quello  nel  tempo  dcll'aflirrione . Perche  hai  effere  come  S tempo™, 
peregrino  nella  terra,  & come  viandante  che  declina  ad  abbergarei  Perche  hai  ad  effere  comehuomo  Ft,cl,c  &"-‘- 
attonito,*  come  il/ortc  che  n5  puofar  faluoiMa  tu  Signore  Tei  in  meno  di  noi,*  lituo  nome  e inno 
tato  [opra  di  nomilo  ci  abbadonarc  Coli  ha  detto  il  Signore  a‘qncftopopolo,ccfi  h.ìno  amato  mone/  impiumo,  se 
«ci  piedi  fuoi,nó  hannoprohibitodinon  andare  & il  Signore  nò  gli  ha  voluti  al  prefenre  fi  ricorderà  ndiln  btne  * 
dell'iniquità  loro,*  vifircra  il  peccato  di  qucgli.Et  dilTemi  il  Signore.  Nò  orare  perdilo  popolo  in  be  mamnauo' 
ne.Quàdodigiuncranno  nó  cfaudiro  il  grido  loro.Et  fe  ofteriràno  l’holocaufto  & l’ortcrta  non  levo/ 
glio.perche  di  fpada,&  farne,*  pelle  gli  confumcro.Et  dilli  Ahah  SignorDio.Ècco  che  i òropheti  gli 
dicono.  Non  vedrete  la  fpada,&  la  rame  non  fata  a voi,ma  la  pace  vera  vi  darò  in  quello  luogo.  Et  ditte 
mi  il  Signore.  I propheti  prophetano  il  falfo  nel  nome  mio.  Non  gli  ho  mandatole  hocomandato  a' 
quegli.nc  ho  parlato  alloro  la  vifione  bugiarda,*  la  ìndiuinatione  e'nulla,*  la  rcdtitionc  del  cnor  Tuo 
viprophecano.  Per  quelle  cole  ha  detto  il  Signore  fopra  i propheti  che  prophetano  nel  nome  mio 
& 10  non  gli  ho  mandati.  Et  elfi  dicono  la  fpada,*  la  fame  non  Tara  m quella  terra  di  fpada  &difamè 

finnnrtrnnfiimiri  nnr  nmnlirti  Pr  il  nnnnlA  r. * 1.  . * ■ 
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dino  gli  occhi  miei  le  lagrime  la  notte,&  il  giorno,*  non  taciano, perche  di  rou  ina  magna  c fiata  fpez 
saca  la  vergine  figliuola  del  popol  mio;di  piaga  molto  dura.  Se  vfcirai  al  campo  ecco  gli  occìfi  di  Ipay 
da,&  le  emrcrrai  nella  citta, ecco  gli  infirmati  di  fame, perche  tanto  il  propheta  quanto  il  fecerdote  cir/ 
coirono  in  terta.laquale  non  hanno  conofciuto.Hor  non  gittandohai  gitrato  lnda'Hor  Sion  hai  abo 
minata!  anima  tuaiPerchc  ci  hai  fatto ipercuotcre,&  non  e'anoi  fanitafSc  afpetrcremo  lapace  nófara 
bnono,il  tempo  della  fanita.ccco  che  fara  la  tnrbatióe.HamamoconofciutoSignore  l’impieta’  noftra 
I iniquità  de  padri  noftri>perchc  haniamo  peccato  a’  tc.Non  nmproncrarc  pel  nome  tuo  & non  man 
dar  per  terra  la  Tedia  della  tua  glona.Ricordari  non  cafTare  il  patto  tuo  con  eflTo  noi.  Hor  fono  nelle  va/ 
mta  delle  genti  che  faccinopiouere,&  hor  i cicli  daranno  le  pioggicfHor  non{fcitu  >effonollro  Su 
gnor  Dio!Et  hauiamon  afpettato.lmperoche  tu  hai  fatto  tutte  quelle  cofc. 

Minacci*  il  Signore  la  vendetta  nel  popolo  di  luda.cr  di  non  battere  ad  erudirgli  anchora  fe  a oyfe, 

<TS amaci  prcgajjino  per  loro.  Ccp  XV. 

ET  difiemi  ilSignore.Se  ftellino  Moylè,*  Samuel  in  oratione  nel  mio  confpetto.non  <f  la  volom 
ta  mia  a»iucfto  popolo. N 1 anda  dalla  feccia  mia.  tt  efca.Et  fara,fe  diranno  a te.  Dotte  vfciremo  di 
Cai  i quegli. Lofi  ha  detto  il  Signore  chi  a' morte  alla  morte,*  chi  alla  fpada  alla  Jpada  * chi  alla  fame 
alla  fame,*  chi  alla  cattiuita  alla  cattiuita.Er  ordinerò  a’  quegli  quattro  gcncrationi  ha  detto  U Signo/ 
tc.la  Ipada  ad  amarrare,*  1 cani  a'  tirare, & gli  vcceglidel  ciclo,*  Icbcftic  della  terra  a'  diuorare  & dilli/ 
parc,&  darò  quegli  in  comraotionc  a'  tutti  1 regni  della  terra  per  Menade  figliuolo  di  Hercchia  Re  di 
luda  per  quelle  cole  che  ha  fatto  in  lerufalem.  Perche  chi  bara  milcricordia  di  te  lenitali:  Et  chi  fi  con/ 
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colla  pala  nelle  porte  della  terra, ho  pnuato,hodifperfo  il  popol  mio.Dallefuc  vie  non  fi 
Sono  moltiplicate  a me  le  vedonc  ai  quello  fopra  l’harena  ac  man.Ho  condotto  fopra  di  loro  fopra 
la  congrcgatione  de giouani  ilgnaftatorenel  meno  giorno,ho  fatto  cadere  fopra  di  loro  fubitameme 
la  dcfolationc  delle  citta.  Erprdhmcnte.  E infirmata  quella  che  partorma  fette, addolorofii  l’anima  di 
quella, e'tramon  tato  il  fole  di  qnella  effendo  anchora  giorno,*  e' fiata  fuergognata  &d  artolfita  &il 
cello  di  quella  darò  nella  fpada  nel  cófpctrode  mmici  loro.diceil  Signore.Guai  a'  me  madre  mia  per/ 
che  m’hai  tu  generato  huomo  da  iurta,*  huomo  di  difcordia,in  tutta  la  terra  non  ho  preftato  a vfura 
a'queg!i,ncm’hannoprcftato,tntti  mi  maladicono.Ha  detto  dSignore.fe  non  quello  che  rimarra  di 
tempo  fara  in  benc,non  ti  feci  venire  incontro  nel  cattiuo  tcmpo,&  nel  tempo  dcli'afflitrione  inuerfo 
il  nimico.Hor  (penerà  li  ferro  il  fcrro.ilqnalee’  dall’aquilone,*  il  rame  ! Le  ricchcne  tue  & 1 thefori 
darò  in  predatoti  per  prcno.Et  per  tutti  i peccati  tuoi,*  i peccati  iquali  fono  in  tutti  1 termini  tuoi. 
Farotti  pattare  a' gli  nimici  tuoi  nella  terra, la  quale  nóhai  conofciuto, perche  il  fnocoé  accefo  nel  mio 
furore, *ardcrafopradivoi.TuSignore hai  conofciuto . Ricordati  dime  Aulitami  & vendicami 
de  miei  ni  mici.non  m nceuere nella  lunghena  del  tuo  furore  faperrai  che  10  fofiengo  per  te  l’obbro 
bfio.Lc  tue  parole  fono  fiate  trouateldamc,}&  mangiale.Et  tu  la  parola  tua  a'  me  in  gaudio,*  in  le/ 
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titia  del  m io  cuore,  perched  chiamato  il  nome  tuo  Copra  di  me  Signor  Dio  d<  gli  cferciti.  Non  ho  fe/ 
* duro  nella  cópagma  de  ginocatori,ne  ho  efut  tato  per  la  piaga  rna,ho  fedtito  folo,perche  m’hai  ripie 

no  d’ira.  Pera  e' Rato  il  mio  dolore  forte,&  la  mia  piaga  dcfpcrata,non  hovolutoelTere  cnrato,clTen/ 
do  Cara  i a'  me  come  vena  bugiarda, come  l’acqne  che  nó  fono  Cedei  i.Per  quello  coli  ha  detto  il  S igno/ 
re. Se  ti  miolteraij&farottirinoltare, darai  nel  mio confpetto. Et  fccatieraiilprctiofò  dal  vile, farai  co/ 
me  la  bocca  mia,elli  li  cducrtiràno  a'tc,&  nó  ti  cóucrtirai  alloro. Et  darotti  a' quello  popolo  muro  di 
rame  munito,*  dibatteranno  Corradi  re, &nó  pregieranno  a'tc.perchefarorecopcrfalnarti,*  hbt/ 
ram,ha  detto  il  Signorc.Et  Iibcrcrotti  della  mano  de  pedi  mi, & ncompcrerotti  della  mano  de  Corri. 

Ut  conucrtùc  Crediceli  aljmiti  de Q ittici,!?  del pope! Chri filino.  Cip.  XVI. 

fi"  a» ah*  I ] Tfu{ÉattaJla  paròla  del  Signore  a' me,dicendo.Noii  piglierai  moglie, ne  faranno  a'  te  figlino/ 
mooow  di  C,  h,*  figlinole  in  quedo  luogo.  Perche  coli  ha  detto  il  Signore, Copra  1 figliuoli, & le  ligi  mole, che 
Pio,  fecondo  foiiogcncrate  in  quello  luogo,&  fopra  le  madri  loro  che  gli  generano,*  Copra  de  padri  loro  che  gli  ge 
nmt2aluÌT  nrran0 111  ll,ic^a  terra.Di  morti,di  infirmita  rnorràno.Nó  faràno  piati, ne  faranno  fcpolti.  In  litamc 
ipirarione  faranno  Copra  la  Caccia  della  terra,*  di  fpada,*  fame  Carino  cófumati.Et  faranno  i corpi  morn  di  que 

pio . tr  pero  gli  in  cibo  a'gli  vcccgh  del  cielo,*  alle  bcflic  della  terra.  I mpcroche  coli  ha  detto  il  Signore.Nó  intra/ 
tuònunim  rclacafa  del  pianto, ne  andare  a piangcreiic  cédole m a quegli, perche  ho  tolto  la  pace  mia  da  quello 
d f^r^conacr  popolo.ha  detto  il  Signore,la  mifcricordia,*  le  mifcrarioni.tr  morràno  igràdi,*  i piccoimi  m que/ 
ore.  (la  tcrra.Non  faranno  fcpoIti,nc  gli  piangeranno,*  non  lì  graffieranno, nc lì  fcapiglicràno  per  loro.Et 

noli  elideranno  fopra  il  piato  a'confolargli  fopra  il  morto,ne  daranno  a'  quegli  be  re  il  calice  delle  có/ 
Colanoli  i fopra  il  padre  fuo,&  fopra  la  madre  fua.Et  non  uirrare  la  cafa  del  conilo, per  federe  con  loro  i 
màgiare,*  bere.  1 mperochc  coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti,Dio  d’Ifrael  EccoCche^io  faro  ceD 
fare  di  qllo  luogo  negli  occhi  vollri  & ne  vollri  giorni  la  voce  del  gaudio, & la  voce  della  lentia, la  vo/ 
ce  del  lbofo,*  la  voce  della  fpofa.Er  lara  quàdo  annnnticra  a'  qllo  popolo  tutte  quelle  parole, & dirair 
^perche  cofa  ha  parlato  il  Signore  Copra  di  noi  tncti  quelli  gran  mah,*  che  iniquirac[e}la’  noÀra 
& che  peccato  e’  il  no(lro,iIqualc  hauramo peccato  al  nollro  Signor  DioiDirai  a'quegh  pche  m’ha» 
no  abbàdonato  i padri  vollri,dice  il  Signore,*  hànocàmmato  doppogliDei  alieni , & nano  Cernito 
a’ quegli,*  abbalforonlì  alloro, & m’hàno  abbandonato,*  nó  hanno  cultoditola  mia  legge.  Et  voi  fa 
cendo  hauete  fatto  peggio  che  i vollri  padri.Etccco<Cche>voi  càminate  ciafcheduno  doppo  la  dure! 
za  del  fuocattmo  cuore,acciochc  nó  vdiatc  a' me.Et  Carouui  cacciare  di  qnclla  terra.nella  terra  laqualc 
nó  hauete  conofciu  to,*  i padri  vollri,*  Cernirete  quiui  a'  gli  Dei  alieni  il  di  & la  nottc.perche  non  vi 
Promette  dio  darò  mifericordu.  Per  quc(loecco<Cche  Jugiomi  nc  venghino  ha  detto  il  Signoré,&  nó  li  dira  piu.  Vi 
fcatotf  rC,aoe  ue  ^ Signore  che  fece  falire  i figliuoli  d’ilracl  della  terra  dcll’Eg)Tto.Ma  vme  il  Signore  che  ha  Catto  fa/ 
gU  apoYroii  lire  ifiglinoh  d’Ifrael  della  terra  deiraqnilone]*dimrtele  terre  allequah  gli  ha  Ritto  fcacciare , * fero 
faod’cS5  cal  gli  redurre  nella  terra  fua, laqualc  ho  dato  a'  padri  di  quegli.Ecco  che  io  màdo  a' molti  pefcaton.ha  det 
dUrtioni'  pU  to  il  Signore , & pefcheraugMt  dipoi  manderò  a'  moiri  cacciatori , * caccierangli  d’ogni^  monte, & 
giuilno  i pe  d’ogm  colle,&  delle  canone  delle  picrrc.Perchc  gli  occhi  ni  ic  i £ fon  o } Top  ra  t u ite  le  vie  diqgli,*  non 
tei, do  i l’anu  fono  occultato  dalla  Caccia  mia,ne  c'  nafeoda  l'iniquità  di  quegli  dal  confpctto  de  gli  occhi  miei.Et  ren 
21  fcdti dcro  prima  la  doppia  iniquità  di  quegli,*  il  peccato  loro, perche  hanno  contaminato  la  mia  rrrraco 
‘ iti  tuonò  an.  corpi  morti  delle  loro  abommationi,*  delle  loro  abominationi  hàno  ripieno  la  mia  hcrcdita.  Signo 
tho«  “CCU/  re  fortezza  mia,* gagliardezza  mia,*  mio  refugioncl  di  dcll’aflirtione.  A te  verrino  le  gerì  da  gl'ellre/ 
ton  tisi.  ml  della  terra, & diranno.  Veramente  la  bugia  hanno  polfcduco  i padri  no(lri,1a  \ aiuta,*  nó  e'  in  que/ 

gli  vtilita.Hor  tara  dì  l’huomogh  DeiJEtclTi  non  fon  Dei.Pero  ecco  che  io  ;molì  terra  a quegli  quella 
volta,  mollrerrogli  la  mia  mano,*  la  mia  Cortezza,*  f3perranno  che  il  nome  mio  e' il  Signore. 

DelPofiimlione  de  Ciuiei.DclU  maladittionc  di  coloro  che fi  confidino  ne  gli  huomini.DclU  cjìcnu- 
t ione  del  fibbalo.  Cip.  XVI 1. 

T L peccato  di  luda  e Centro  collo  (Iliadi  ferro  collo  Udo  di  diamante  fculpira  nella  tauoladcl  cuore 
1 di  quegli,*  ne  comi  de  loro  altari. Quaudofi  ricorderanno  i loro  figliuoli  dcgl’alrarifuoi,*  de  bo 
{chi  loro  apprclTo  il  legno  verde,*  apprcflo  i colli  eccelli  .Le  montagne  nel  pacfe,le  ricchezze  tue, tuta 
1 rhefori  tuoi  darò  in  preda  pel  peccato  de  gli  eccelli  tuoi  che  fono  in  tutti  i moi  confini . Et  la  rennflio/ 
ne  Cara  m re  dalla  ma  ricredila,  laqualc  ti  ho  dato,*  farotti  Cernire  a'  tuoi  mmici  nella  rerra,laqDalc  non 
hai  conofciuto.pchc  hai  acccfo  il  Cuoco  nel  mio  furorc,infino  in  cremo  àrderà. Lofi  ha  detto  il  Signo 
re.Maladctro  l'huomo  chcfifida  aH’huomo,*ponc  la  carne  il  braccio  Tuo  & dal  Signor  li  parte  il  cuo 
re  di  quclIo.Er  fara  come  guidi  re  falnatiche  nel  difetto.*  non  vedrà  quando  verrà  1 1 bene . Et  habirera 
nelle  liceità  nel  difcruycrra  dcfolata,*  che  non  farahaI>itata.Bencdetro<£(ìa>rhuomo  cheli  confida 
al  Signore, &e'il  Signore  lafiducia  di  qucIlo.Ec  fara  come  l’albcropiantaro  apprefib  all'acqua,*  che 
apprclTo  al  riuo  metterà  le  radici  fue,*  nó  vedrà  quàdo  verrà  il  calao,*  fata  la  Coglia  di  quello  verde,. 
StneJi’anno  della  prohibiuonc  delia  pioggia  uon  icmcra,ne  mancherà  far  frutto,  Ingàntuolc  e il  cuor. 

fopra 
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fopra  tutte  le  cofe,*  e pernerfo.chi  lo'conofcera'Io  Signore  Io  eonofcerojche  innefligo  i onori  * 
prono  le  rem  per  dire  a ciarcheduno  feròdo  la  via  fua,&  fecódo  il  trotto  dcl’ope  fue.Come  la  ftarna  rac 
coglie  l'uona,*  nó  partorifce  coli  chi  fa  le  ricchesse & nónel  gmdicio,nel  messo  de  giorni  fuoi  le  ab/ 
bandoliera,*  nel  nouiflimofuofara  iiilipiètc.La  leuia  della  gloria,  l'altezza  da!  principio^e’^il  luogo 
della  iiortrafantificatione.Ofperaiisad’ iliaci  Signore, tutti  qgh  che  t'hanno  abbàdouato  farànofuer/ 
gognatt,&  quegli  cheli  partono  da  te  faranno  leniti  in  terra,pcrche  hanno  abbndonato  la  \ cna  dcll'ac/ 
ejtieviuenri-tcìod^il  Signore. Sanami  Signore  ,&  faro  fanato,fammi  fa  Ino,  & faro  laluo  perche  tu  lèi 
lamia  lande,  beco  che  clTi  diconoa'me.Doueela  parola  del  Signore- Venga  hora.  Et  io  non  dilungai 
me  medefimo,acciochc  furti  pallore  doppo  re,&  nó  ho  deliderato  il  di  della  ronina,tu  fai.  Q nello  eh 
«!  vfcito  delle  labbra  mie  fu  retto  nel  tuo  concetto.  Non  mi  (ìa  apaura  tu^lciyia  mia  fperansancl  di 
cattino. Saranno  fuergognati  quegli  che  mi  perfcgnitano,*  non  faro luergognato,haràno  paura  erti 
& nó  haro  paura  io.  Adduci  fopra  di  loro  il  di  catti  uo,&  con  doppia  rouma  rou  inagli.  Coli  m’ha  det/ 
ro  il  Signore.  V a,&  Ila  nella  porta  de  figliuoli  del  popoIo,per  lacuale  inrrano  i Re  di  Inda  * per  laale 
efcono,&  111  tutte  le  porte  di  lerufalem.Et  dirai  a quegli.  Vdire  la  parola  del  Signore  Re  di  J uda,&  tut 
ta  Inda,*  tutti  gli  habitatori  di  lerufalem  che  durate  per  quelle  porte.Coli  ha  detto  il  Signore.’Guar 
dateui  per  l’anime  volile. Etnon  portate  il  pefo  nel  didel(abb3to,ne  mettete  dentro  per  le  porte  di  le/ 
fafakm  ne  portate  fiiora  il  pefo  delle  cale  vollre  nel  d i del  fabbato.  Et  non  late  ogni  opera,*  ramificate 
il  di  del  labbato,come  hocomandato  a'padri  vollri.Et  nó  vdirono,ne  ìnclm orono  l’orecchio  fuo  mi 
indurorono  lafua  cerulee  per  non  vdirencpigliarc  la  difciplma. Et  fatale  vdendomi  vdirete  ha  detto 
il  Siguore,che  nó  portiate  il  pefo  per  le  porte  di  qnella  citta  nel  di  del  fabbato,*  fantificherctc  il  di  dal 
fabbato  per  non  fare  in  quello  ogni  opera.  Intrerrano  per  le  porte  di  quella  citta  i Re,&  i principi  che 
feggono  fopra  la  fedia  di  Oauid,che  caualcano  nel  carro,*  ne  cattagli, erti  & i principi  di  qucgli,rhuo 
mo  di  luda  * gii  habitatori  di  lerufalem,*  fara  habirata  quella  citta  nel  fècolo  Et  verranno  delle  citta 
di  Inda,*  de  circuiti  di  lerufalem,*  della  terra  di  Beniamin  ,&  delle  campagne,*  del  montr,&  del/ 
l’aullro addticendol’holocaufto,* il &crificio,&],oftertaJ*Tinccnfo,*adduccndo la  cófcflionc  nel/ 
la  cafa  del  Signore.Ma  fe  non  mi  vbbid irete, acciochc  fantifichiate  il  di  del  fabbato,*  nó  portiate  ilpe/ 
fo  ne  mettiate  dentro  per  leporte  di  lerufalem  nel  di  del  fabbato  laro  accendere  il  fuoco  nelle  porte  di 
quella,*diuorera  le  cafe  di  Ierulàkm,&  non  larafpento. 

AggHdglU  Phuomo  al  uifa  del  aof.iUere.Collj  per fccutione  figuri  li  puf  ione  di  Cbrifto.  Cip.  XVI 1 1. 

Q ^Velta  ejila  parola  che  fn<fattaJa'IeremiadalSignoreperdirla.Stafu,&dcfcendi  nella  ca  QUfft0 

fa  del  vafcllicre,*quiui  ti  faro  vdirelemic parole.  Et  dilcefi  nella  cafa  del  vafellitre, &ecco  O’/poftoio 
«Cche^faceuaToperafopralarota.Ergnaliofli  ilvafocheelTofaceuadiloto  nella  manodel  Pwtoijynk 
varelliere,&  voltofli,*  fece  quello  vn’altrovafocomefnrcttoncgliocchidelvalèllicrcdi  farlo. Et  fu  rpt?zò  <Su 
«£ratta}>U  parola  del  Signore  à me  dicédo.  Hor  come  qflo  vafcllicre  nópotrofare  a'Voi  cafa  d’Ifrael  malavita,  & 
dirte  il  Signorci’Eccocomc  i il  loto  nella  manodel  vafeghere  cofi  fiate  nella  man  mia  cafa  d’ifrael.  Su’ 

Diramente  parlerò  inuerfo largete,*  inuerfo  il  regno  perfuegliere,  & fpessare,*  difperdcre.Et  conner/  bone,  vn^ 
tirarti  c(Tagctc  dal  mal  ftiocótra  ilqtiak  hoparlato,mi  ripétiro  fopra  il  male  che  ho  pelato  di  fargli . Et  fo/iìrò  d'm 
móltamente  parlerò  inucrfo  la gcnte,&  inucrfo  ìl'regno  ai  edificare,*  piàrare.Fr  fara  male  negli  occhi  lot^°  or' 

mieipnóvdircla  vocemia,mipétirofoprailbenechehodettodifarglibene.Ecalprefenrc  dihora  al  pietra  paS 
I’huomo  di  luda,*  a gli  habitaton  di  Ierufalc,dicédo.Cofi  ha  detto  il  Signore.  Ecco  che  io  fermo  có/  d > ùtu, 
tra  di  voi  il  male,*  pelò  cétra  di  voi  le  cogitatiom.Ritornare  al  prefente  ciafchedtino  dalla  via  fua  cat/ 
tiua,&  fate  buone  k vie  vollre, & Topere  vollre.  KtdifTbno. Edifpcrato,ma  doppo  le  cogitationi  nollrc 
cammineremo,*  faremo  ciafchcduno  le  cogitationi  del  fuo  cattino  cuore.  Pero  cofi  ha  detto  il  Signo/ 
re.Domaiidatealprcfairclagentc.chiha  vdicofimilcofclCofa  moltobrutta  ha  fatto  la  vergine  d’if/ 
nel.  Hor  lartera  f huomo  la  neue  che  dire  della  pietra  del  campo  del  Libanot'Hor  faranno  abbandonate 
Tacque  fredde  che  vengonodal  luogo  alieno  che  fcorronolPerche  se1  dimcticato  di  me  il  popol  mio, 
indarnoprofummeràno,*  fcciongli  inewpare  ifalfi  propheti  nelle  vie  di  qtiegh,accioche  abbandoni 
no  1 fentieri  del  lungo  tempo,accioche  cammino  pe  fcnticri  della  via  non  calcata . Et  ponghmo  la  ter/ 
radi  quegli  in  ammiratione,*  in  fifchi  di  lungo  tempo. Ogn'uiioche  partirà  appreffo  a’  quella  fi  ma/ 
ranigliera,&  moneta  il  capo  fuo.Comc  il  vento  orientale  gli  difpergeronel  conlpctto  del  nimico . La 
ceruice  & non  la  faccia  mortrero'  a1  quegli  nel  di  della  loro  perditione.Et  diflono.- Venite,*  pentiamo 
contra  I cretina  le  cattine  cogitationi.  I mperoche  non  perirà  la  legge  dal  facerdote,*  il  configho  dal  fa 
pientc,&  la  parola  dal  prophera.  Venite,  & percoliamolo  colla  lingua,*  non  arrendiamo  a' tutte  le  pa 
rote  di  quello.  Attendi  Signore  a'  me,*  odi  la  voce  di  quegli  che  litigano  meco.  Hor  rendei!  pel  bene  il 
Miak,  perche  hanno  (cattato  la  forti  all’anima  mia  f Ricordati  che  lono  fiato  nel  tuo  conlpctto  per 
parlare  per  loro  il  bene,acciochenuoltartiTiratuadaquegli.PerqueftodaifigIinohdi  loro  in  fame, 
&ftglicorrerc perla manodellafpada.Etficnokloro  mogli  priuate,*  vcdoue,*i  manti  di  qlklic/ 

«ooccifi  di  morte,i  giouani  di  quegli  fieno  pcrcoflidi  fpada  nella  guerra. Sia  vdito  il  grido  delle  cafc 


uremia 

di  quegli.  I mperoche  addurrai  Capra  di  loro  l’efercito  Tubi  ramcntt,perche  hanno  (canato  la  Coffa  per 
pigliano i,*  hanno nafeodo  i lacci  a' piedi  miei. Ma  tn  Signore  hai  conofcinto  ogni  configlio  di  qne/ 
gli  muerf  > di  me  nella  morte.Non  riceuerai  Fmiqnita  di  qnegli,&  il  peccato  loro  non  (cancellare  dal/ 
la  faccia  cua.Et  fieno  deboli,neI  confpctto  tuo  nel  tempo  del  tuo  Carote  fa  con  qnegli. 

Minaccia  cofc  emidi  à gli  bibita  tori  di  Icrufalcm  per  l'idolatria.  Cap.  XIX. 

COfi  m’ha  detto  il  S ignote.  Va , & còpra  vn  vaio  di  terra  di  vafeilierc , & mena  reco  de  vecchi  del 
popolo  & de  vecchi  de  focerdotiEt  efci  alla  valle  de  figlinoli  di^Hinnom  per  l ufcio  della  porca 
di  terra  Se  predica  qumi  qnede  parole  che  ti  patlero.Et  dqvdite  la  parola  del  Signore  Re  di  luda,&  ha 
biratondi  Icrnfalé.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti>Diod,lfrael.Eccocheio  adduco  il [male  lo/ 

Era  quello  Inogoche  ogn’unoche  vdirafonerannogli  orecchi  Cuoi. Perche  tu  hanno  abbandonato,òc 
anno  alienato  quello  luogo  & hauete  profummato  in  quello  agli  Dei  alieni,iquali  nò  hanno  cono/ 
lauto  effo  & i padri  di  quegli, *1  Re  di  Iuda',& hanno  ripieno  quello  luogo  di  fangued  innocenti. 
Et  h an  no  ed  ificato  gl'eccelfi  di  Bahal  ad  abbrucciare  1 figlinoli  Cuoi  col  Cuoco,  in  holocaufh  a' effo  Ba/ 
hai  laquaIcofanon!hocomàdato,nc  ho  parlarcene  e afeefo  (opra  il  cuor  mio.  Per quello  eccochei  di 
vengono  ha  detto  il  Signore,&  nò  (ara  chiamato  piu  quello  luogo  Topheth , & la  valle  del  figlinolo 
di  Hmnom.ma  la  valledioccifione.Etdilfiperoilcófigliodi  Juda,*  di  lerufalemm  quello  luogo,flc 
farogli  cadere  di  Cpada  nel  confpctto  de  Cuoi  nimici,*  nella  mano  di  quegli  che  cercano  1 anime  loro. 
Se  dato  i corpi  morti  di  quegli  in  cibo  a’gli  vccegli  del  cielo  & alle  belile  della  terra.  Et  porro  quella  cit/ 
ra  in  dupore,&  in  fifchio.Ogn’uno  che  paffera  per  quella  Itupira,*  fifehiera  fopra  tutte  le  piaghe  di 
quella.Et  faro  loro  mangiare  la  carne  de  figliuoli  fuoi,&  le  carne  delle  figliuole  Ine,*  ciafchcduno  ma/ 
giera  la  carne  del  fico  amico  nclfaffedio,*  nell’anguilla,  colla  quale  gli  angullieranno  gli  nimici  di 
qnegli  & quegli  che  cercano  l’anima  loro.Et  fpesscrai  il  vafo  ne  gli  occhi  de  gli  huominiche  vano  te/ 
co.Et  di  a'  quegli.  Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti,cofi  fpesscroquedo  popolo,&  quella  citta.co 
me  fpe^a  alcuno  il  vafo  del  vafelliere,ilquale  non  fi  può  piu  racconciare,*  in  Topheth  farannofcpel 
lui  pecche  non  Tara  luogo  i fcpellire.Cofi  faro  a'qdo  Iuogo.dice  il  Signore. Et  a gl  i habiraton  di  quel  - 
la  per  porre  queda  citta  come lopheth. Et  faranno  le cafe  di  Icrufalcm, & le  cale  de  Redi  Inda  ,comc 
il  luogodi  Topheth  immonde  per  tutte  le  calè  fopra  i tetti  delle  quali  profumorono  al  tutta  la  milita 
del  cielo  & facrificorono  Finfunone  a‘  gli  Dei  aheni.Et  venne  leremia  diTopheth,douc  l’hauea  mau 
dato  il  Signore  accioche  prophetaffe  Se  flette  nell’atrio  della  cafa  del  Signore,*  diffe  a'  tutto  il  popo 
lo.  Cofi  ha  detto  il  Signore  degli  cfcrcitiDiodTfrael.Ecco  che  conduco  fopra  quella  citta, & fopra  tut/ 
te  le  citta  di  quello  ogni  male  che  ba  parlato  contradi  quella, pecche  hanno  indurato  la  fua  ccruicc,at/ 
ciochc  non  vdiffino  le  mie  parole. 

Uremia  per  la  parola  del  signore  è percolo  C r incarcemlo.Trcd.ee  il  gnafto  della  eitta,turbafi,cr 
maladiceallafuanattiHiti. 

ET  vdi  l’hafhiir, figliuolo  di  1 mmer  facerdotcfà  effo  era  prcpollo  capitano  nella  cafa  del  Signor 
re)  Uremia  che  prophetaua  quelle  parole, & percoffe  Phalhut  letemia  propheta,&  podio  nella 
prigione^hcera  nella  porta  fupenotc  di  Bcniamui.che  era  nella  cafa  del  Signore.  Et  tu  nell  altro  gior 
no  cauò  l'hafhur  Uremia  di  prigione, & diffegli  Ictcmia.Non  Phalhut  ha  chiamato  il  Signore  lino/ 
me  tuo.  Ma  miglior  Miffabib(cioe  paura  da  ogni  banda.)Perche  cofi  hadetto  il  Signore  . Ecco  che  ti 
do  in  paura  are,*  a' tutti  quegli  che  riamano &cafchcranodi  fpada  de  nimici  fuoi , & gli  occhi  tuoi 
vedranno,*  tutto  Iuda  darò  nella  mano  del  Re  di  Baby  Ionia,*  merrangli  in  Bahyloma  & percuote 
ranglidifpada.Etdaro  tutte  lc(ncche:ie  di  quella  citta,*  ogni  fatica  diquclla,&ogm  cofa  pretioladi 
quella, & tutti  i thefori  de  Re  di  luda  darò  nella  manode  nimici  di  quegli,*  rapirannogli,*  tortagli. 
Se  condurrangli  in  Babylonia.Et  tu  Pha(hur,&  tutti  gli  habitatori  della  cala  tua  anderete  in  cattiu  ita. 
Se  intimai  in  Babylonia,&  quiui  morrai,*  quiui  farai  Icpolro  tu,*  tutti  quegli  che  ti  amano  a quali 
hai  prophetato  bugiardamente. Hami  fedotto  Signore,*  fono  (lato  lèdotto,iei  dato  piu  fotte  di  me, 
& hai  prcualuto,fono  (lato  in  derilione  tutto  il  giorno,tutti  tifi  mi  dileggiano.  Perche  ogni  tòpo  par/ 
torrido  l’iniquità, & grido  il  guallo,ptrche  mi  è (lata  la  parola  del  Signore  caufa  d’obbrobrio  * di 
federilo  tutto  il  giorno.Et  ho  detto.Non  mi  ricorderò  di  quello, ne  parlerò  piu  nel  nome  di  qucllo.be 
è (lato  nel  mio  cuore  vn  Cuneo  ardente  ferrato  neH'offa  mie,*  fommi  attaccato  a1  rcftcrirc,*  nò  ho  po 
luto.Imperoche  ho  vditodctrattione  di  molti  che dicono,pati rada  ogni  b,ida . Annunciate  diqucUo 
la  parolabugiarda,*  annuntiereno  quello  al  Re.Ognihuomo  che  con  effo  meco  doueu  a edere  pacin 
cOjOffcrueranno  s?i  zoppicali!  in  alcuna  cofa,fe  forfè  fia  ingannato,*  preualiamoa'  quello,*  pigline 
mo  di  lui  la  nollra  vendetta. Ma  il  Signore  è meco  come  il  potente  forte.  Peto  quegli  che  mi  pcrfegui 
tano inciamperanno,* nópreaakranno,faranofuergognati  grandemente,  perche  nò  profpereritno, 
la  ignominia  perpetua  Tara  a'  quegli,laqualc  nò  fata  data  alla  dimenticanza . Ma  Signore  de  gli  cfcrciu 
che  pronai  giudo, che  vedi  le  reni,*  il  cuore,  vegghi  la  vendetta  uà  diloto-lmpoche  a te  ho  riuihiW» 
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dilla  Stanali 
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ti.Oda  i!  grido  la  manina,*  il  grido  nel  tempo  del  me:zo  giorno.  Perche  notimi  amano  dalla  matri  «wnftnrimt 
ce,&  farebbe  «aro  a me  la  mia  madre  il  miofepolchro,*  la  matrice  di  quella  farebbe  (lata  a'  me  pel  con  “‘JJH 
certo  nel  fecolo . Perche  gra  della  matrice  fono  nfetroper  uedere  la  fatica , & il  dolore , * perche  mari/  B&ftJ 
caflino  nella  uergognai  miei  giorni.  * ’ t taiaiaìmìS 

lira,  at  pero 

Vrophcti Uattun di Scdecbi^ cr Ic’nccndiadi itrufilcm.  C/p.  XXI. 

Q4uV^^Iap/?Ia^heJf“.‘?  ?!ta>a>Itrelnia  dal Signore, qnando  mandòalItinIReSede  ntl 
chia  1 hashtirhgliuolodi  Malchia , & Sephania  , figlinolo  di  Mahafeia  Dccrdote  accioche 
diccilmo.  Uomada  al  preferite  per  noi  il  Signore , perche  Nabnchodonofor  Re  di  Babylonia 
combatte  contr  i di  noi. Se  Ione  il  Signore  faccia  con  efiò  noi  feròdo  tutte  le  fuecofc  mirabili  * partali 
da  noi.  Et  dille  Icrcmia  i quegli’.  Coli  direte  a’Scdechia  . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  d’ifrael  ecco 
cheto  conuertifco  gli  inllrumcti  bellici  che  fono  nelle  man  uollre , &con  quegli  combattete  col  Re  di 
BabyIonia,&dc  Chnldei  che  in  a (Tediano  Inora  del  muro,*  cógregherogli  nel  merlo  di  quella  citta 
& combatterano con  elio  noi  colla  manoftefa,*  il  braccio  torte, & col  furore  & indignatane  * col/ 

1 ira  gride, & percorra  gli  habitatori  di  quella  cina,*  gli  h ti  omini,*  gli  animali  morràno  di  peftilen 
tiagrandc.br  poi  dilfc  il  Signore  , darò  Sedcchia  Redi  Inda  & i lìtui  di  quello  .& il  popolo  *chi 
rimarrà  in  quella  citta  dalla  pelle, & dalla  fpada,*  dalla  fame , nella  mano  di  Nabuchodonofor  Re  di 
Babyloma,&  nella  mano  de  nemici  di  qucgli,&  nella  mano  di  quegli  che  cercano  l’anima  loro  *pcr 

coreraghamdilpada.Nóperdoneraa’ quegli, nefarapropitio,neharamifcricordia.Etdiraia’ quello  : I 

popolo.  Coli  ha  detto  il  Signoresco  che  io  ui  do  la  uia  della  uira  & la  uia  della  morte . Chi  habitera  H 

in  quella  citta  monadicoltello,lamc,&  pefte,machiufcira,&  fuggirà  a’Chaldci  che  ut  aITcdiano  ai/ 
nera,*  tara  a quello  1 anima  lira  in  fpogfio.  lmperoche  io  ho  pollo  la  mia  faccia  centra  quella  citta  in 
m~  n° ln  . ’S,  ,'5C  d ’->l8llorc-  Nella  mano  del  Re  di  Baby  Ionia  fata  dato  & abbruccieralla  col  fno 
co.Er  di  alla  cafa  dclRe  di  Inda . Vdite  la  paiolate!  Signore.Cafa  di  Dauid  coli  ha  detto  il  Signore. 

Giudicate  la  mattina  il  giudico,*  liberate  TopprelTodclla  mano  dell’opprcirore,  accioche  ferii  non 
efea  come  fuoco 1 ira  mia,&Ga  accefa,&  no  lia  chi  fpenga  per  la  maliria  dell’opera  di  quegli . Ecco  che 
jo  uengo  a te  habitatnce  della  ua  Ile  della  pietra  campellre  d ice  il  Signore.iqnali  dite  chi  ci  frerrera  & 
chiintrcrra  ne  nollrihabiracoli.  Et  uiiitcro  uoifecondo  il  frutto  dell’operc  uollre  ha  detto  ilSignore. 
fct  taroaccendcre  infuoco  nella  fdua  di  quello, & confumero  tutte  le  citta  che  fono  nel  fuo  circuito. 


A mmonifee  il  Re  cbcfaait  ilgiudicio  cr  U giujlilij. 


C ap.  XXII. 


Haurua  jpoe 
Ho  Nabncho 


COG  ha  detto  il  Signore . Difcendi  nella  cafa  del  Re  di  I uda , & parla  qu  iti  i quella  parola.  Et  di.  dono loTS 
Odi  la  parola  del  Signore  Re  di  Inda  che  Gedifopra  la  Tedia  ai  Dauid  tu  * ifcruiruoi,&ilpo/  mcnait  ioa» 
poi  ruoche  intrate  per  quelle  porte . CoG  ha  detto  il  Signore,  fate  il  giudico, & la  giuftitia,*  liberate  j*1?  MISE 
I oppreflo  della  in  ano  di  colui  che  l’opprune, & il  forefuero,* il  pupillo,*  la  uedoua , non  defrauda,-  Bob)  ionia, 
re,*  non  rapite,&  il  fanguc  ìnnocctc  non  ucrfarc  in  quello  luogo.  I mperoche  fe  facendo  farete  quello  ml  Poi  10  *« 
intrerranno  per  le  porte  di  quella  cafa  i Re  che  feggono  di  Dauid  foprala  lìdia  di  quello  caualcando  «onófS  i*11* 
nelcarro,&necauagli,efro,&ifcruifuoi,*ilpopoldiqueIlo.Etfenon  vdtrere quelle  paro!e,per  me  latim.iic™ 
hogiurato.ha  detto  ilSignore,chc  nella  folitudincfaraqucGacala.Perchecofi  ha  detto  il  Signore  Tov fl  fakla 
pra  la  cafa  del  Re  di  luda  Ghalahad,ru<tfeij>à  me  capo  del  Libano.  Se  nó  ti  porro’  in  fblitudine,!c  ciò  “ifd* 
ra  che  non  fi  habitano.Et  preparerò  l'opra  di  tegli  occifori,ciafcheduno,&gli  nifi ru menti  di  quello, & paiono  con. 

, raglieranno  i cedri  tuoi  eletti,*  faranno  cafcare  fopradcl  fuoco.  Et  paleranno  moire  genti  per  quella 
citra,&  dirannocafcheduno  al  fuoamico.Perchc  hafatto  il  Signore  coG  a quella  citta  grandelEr  diran 
no.  Perche  hanno  abbandonato  il  patto  del  fuo|SignorDio,&  abbafloroniì  a’  gli  Dei  alieni , & feruiro 
no  a qgli.Non  piangete  irnorti,&nó  vi  ródolctea'qucgli.piangcrepiàgcndo  per  quello  cheG  parte 
perche  nó’ritornera  piu,ne  vedrà  la  terra  della  fua  nana  ita.Perche  coG  ha  detto  il  Signore  a Sallumfià 
glmolo  di  loGa  Re  di  I uda  che  regna  per  Iofia  padre  fuo.  llquale  e’  vfcirodi  qnello  luogo, non  tornerà 
Piu  qui.Ma  in  quel  luogo  alqualc  l’hanno  trasferito  morra,*  nó  vedrà  piu  quella  rcrra.Guai  a’  quel 
lo  che  edifica  la  cafa  fua  nella  mgiuflitia,*  le  lue  Tale  fanza  giudica  Al  tro  amico  fcruira  fama  caufa, 

& non  gli  dara  la  mercede  dell’opera  di  quello,  llqua]  dice, io  mi  edificherò  la  cala  di  gran  mifure,&  le 
«ale  fpanofc,accioche  entri  il  vento  nel  tempo  della  Gate, & fagli  apertele  finelltc,*  la  cala  coperta  di 
tanole  di  cedro,&  dipinta  colla  fanopia.Hor  regnerai  perche  tu  ti  melcoli  coll’edificio  di  cedro  : Il  pa/ 
ore  trio  hor  non  mangiò,*  bcuue,*  fece  il  giudico,*  la  giuflina,&  all  ’hora  gli  era  bene  ! Giudicò  il 
ftl/M  C'°  dc*  P01"*0,*  dcl  bifognofo,allhora  gli  fu  bcne.Hor  non  e quello  lapcrmi, ha  detto  il  Signo/ 

MMa  non  fono  gli  occhi  tuoi,*  il  cuor  tuo  fe  nonalla  tua  auarma,*  a’  vedale  il  fanguc  innocente,* 
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afl’oppreffipne.&a'fareroniiia.  Perqdocofi  ha  detto  il  Signore  Copra  IoachimfiglinoIodiIofiaRe 
is  i di  Inda.  Non  lopiangcrauo  .Guai  tratei  mio,&  guai  forella  fopra  la  moglie  di  quello.  Non  Io  piange 
• • ràuo.  Guai  Signore,*  guai  alla  gloria  di  quelIo.SarafepoIto  di  fepoltura  d’afino  drafcinato,*gitta/ 

J tooltra  le  porte  di  lcrtifalé-AIcendj  nel  mòre  del  libano,*  grida,*  nel  mótediBafan  d»la  voce  rua,&' 

grida  da  ogni  parte, perche  fono  Dati  fpizzan  rotti  quegli  che  ti  amano. io  t'ho  parlato  nelle  toc  febei/ 
ta.Haidccto.Non  vdiro.Qnclhcfe  fiatarla  via  tua  dalla  tua  ado!cfccntia,percne  non  hai  vdito  la  vo/ 

'•  ce  mia.Tuttn  tuoi  pallori  pafccra  il  vento,*  gli  amatori  uioiaiidrano  in  cattiuita,allhora  farai  fuer/ 

i gognato,*  vergognerati  per  ogni  tua  malitia.  Tu  che  habiti  nel  Libano  nidifichi  ne  cedri.  Quanto  fa' 

ìli  gratiola, quando  ti  verranno  1 dolori.il  dolore  come  di  quella  che  partorifcc.  V iuo  loha  detto  il  Si/ 
girare, perche  fe  tilde  Icchonia,tìgliuolodi  IoachimRcdi  Inda  anello  nella  mia  man  delira , pche  di 
quiuiti  ftiegliero.Et  darotti  nella  mano  di  quegli  che  cercano  l’anima  tua, dalla  faccia  de  quali  tu  temi 
& nella  mano  di  quegli  di  Nabu chodonofor  Re  di  Babylonia,*  nella  mano  de  Chaldei.Et  faroguta/ 
rete,*  la  tua  madteIlaqualctihagencrato,allatena  aliena.nella  quale  nóliatc  nati,*quini  monete. 
Et  alla  terraglia  quale  erti  leuauo  1 anima  fua  per  ritornar  quiiii.qtiiui  non  torneranno.  Hor  nó  come 
fcultura  contentibile  c flato  fpezzato  quello  huomo  Iecoma,oucro  come  vafo  fpezzato , nel  qnale  nó 
e' volontà 'Perche  fono  gittali  elfo,*  il  Teme  di  qnello,&fon  gittati  fopra  la  terra,!aqualc  non  h.ino  co 
nofciuto:Tcrra,terra,tcrra  odi  la  parola  del  Signore.Cofi  ha  detto  il  Signore , fcritiete  quello  huomo 
prmato<£di  figliuoli,  yhuomo  che  non  profperera  ne  giorni  fuoqperche  non  profpcreta  dclfcme  di 
quello  huomo  che  legga  fopra  la  tedia  di  Daiud,&  che  fignorcggi  piu  in  luda. 

Parla  conlra  i paftori  che  lacerano  la  gregge  del  Signore, cr  adulterino  il  nerbo  di  Dio.Predice  C tri» 

[io  battere  ànafeere.  Cap.  XXIII. 

I pallori  dei.  Val  afpaftoti  che  lacerano  & difpergono  k pecore  della  mia  pallura, ha  detto  il  Signor:. Pero  et» 

brami  diie.  V 1 fi  ha  dettoli  Signor  Diod’lfracl  a pallori, iquali  pafeono  il popol  mio.  Voi  hancte  difpcrfolc 
ta.  fono  dtno  mle  pCCorCi*  hauctcle  cacciate  via,*  non  le  haucte  vifitate.Ecco  che  io  Tifilo  fopra  di  voi  malina  deir 
km]  & ilon  le  vollrc  opere,ha  detto  il  Signore.Et  congregherò  il  redo  delle  mie  pecoredi  tutte  le  terre  alle  quali  le 
dai  to’ratt , ò ho  fcacciato,*  farollc  ritornare  a gli  habitacoli  Tuoi,*  crederanno,*  faranno  molriplicate.Et  faro  flao 
mangiare  ,b  f0pn  qllc]|c , pallori, & pafceranlc , & non  temeranno  piu,ne  haranno  paura, non  manchenino,ha 
pwò^d^on  detto  il  Signore.  Ecco  che  \ egono  i giorni  ha  detro  il  Signore,*  faro  dare  Dauid  germine  giudo,*  te/ 
pafeere  colla  gnera Re,* profperera,&  tara ilgiudicio,* lagiudina in  terra. Negiormdiqllo farà faluo  luda,*lf/ 
buono*  eW  rael  h abiterà  confidentemente.  Et  qtiedo  e U nome  di  quello  che  dita  metano  il  nodro  Signor  giudo. 
puTdciia  dot  Pero  ecco  che  vengono  i giorni, ha  detto  il  Signore,*  non  diranno  piu  vme’il  Signore  che  ha  farro  fa  ' 
arma , * dei  lire  i figliuoli  d’ifracl  della  terra  dell  Egytto.Nia  ville  il  Signore  che  ci  ha’fatn  Ialite,*  che  ha  condotto 
«u  deùe  mi  ll  •ime  dcl,J  cafa  d'Ilracl  della  terra  dell'aquilone,*  di  ruttc  le  terre  alle  quali  gli  ho  fcaccian,*  habitc 
ciau  loro,  rannanellaterrifua.Peri  fallì  prophctic  (periato  il  cuor  mio, nel  mezzodì  me  fono  date  commolTc 

tutte  l’offa  mie,fono  dato  come  l’n  uomo  ebbro, & come  l'hucrmo  fopra  dquale  e paffato  il  vino  dalla 
faccia  del  Signore,*  dalla  faccia  delle  parole  fante  di  qucllo.Perche  di  adulteri , e’piena  la  tcrra,petcfi 
pel  fallo  giiiramcntoe  data  dcfolata  la  terra, fonfi  fcccate  lepadurc  del  diferro  Et  e (tato  il  corfodiqne/ 
gli  cattino,*  la  fortezza  Ioronon  retta.  Perche  tanto  il  propheta,quanto  ilfacerdotc  hanno  peccato.- 
Anchora  nella  mia  cafa  ho  trouato  il  male  di  quegli, dice  il  Signore. Pero  f3ra  la  via  di  qgli  alloro  co/ 
tncfdrucciolo  nella  caligine, faranno  fofpinti,*  ruincriino  in  quella.  Imperoche  addurrò  lopradilo/ 
ro  il  male,l’anno  della  vili  canone  diqgh  dice  il  Signore.Et  nepropheti  di  Samaria  ho  vido  cofc  fcioc 
che,hàno  prophetato  m Bahal,*  hanno  fatto  errare  il  mio  popol  d'1  fracl. Etne  propheti  di  lerufalé 
ho  vidocofe  brurte.Commettonogli  adii Ireru,&  camminano  nella  bugia,*  hnno  confortato  le  ma/ 

. nidccartitii,acciochenonlìconucmnocialchcdunodallama|]tia  fua,ronodatia'meeditntti  come 
gli  habitatoridi  Soddom3,&  gli  habiraton  di  quella  < furono  y eòe  gli  habitatori  di  Ghomorra.Prt 
quedo  coli  ha  detto  il  Signore  degli  efcrciti  a’  propheu.Ecco<£chey.io  vi  fo  mangiare  l’affentio,*  fa/ 
togli  dar  bere  l’acqua  del  fiele.  1 mperoche  da  propheti  di  1 crtifalem  e'  vfcita  Emigra  in  ogn  i terra. Coli 
ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti-Non  vdite  le  parole  de  prophctqche  vi  propherano.  <t  Chetivi  fan/ 
no  fnanire,parlano  la  vifionc  del  fuociiore,non  della  bocca  del  Signore.Dicono  dicendo  a’  quegli  che 
mi  ddpregiano  il  Signore  ha  parlatola  pace  faraavoi.Et  a’ ogn’unoche  camma  nella  durezza  del  fu o 
cuore,diffono.Non  verrà  fopra  voi  il  male.] mperoche  chi  dette  nel  fegrno del  Signore,*  ha  vido,& 
ha  vdirola  parola  di  quclloiChi  ha  attefo  alla  parola  di  quello,*  ha  vdito:  Ecco  il  vento  rempedofo 
del  Signore  vlcira  con  turare  ,&  il  tempedofo  vento  che  cade  fopra  il  capodegl’impn  cafchera . Non 
ritornerà  il  furore  del  Signore,infino  a'  tanto  che  faccia, & infino  a’  tanto  che  dattilica  le  cogl  tationi  del 
cuorfuo.Nel  nouiflimo  di  giorni  intenderete  in  quello  la  ìntclligrntia.Non  ho  mandato  i propheti, 
& elfi  hanno  corro.non  ho  parlato  a’  quegli,*  elfi  propherauano . Et  le  fuflino  dati  nel  fegrtro  mio,&* 
hauedino  .fitto  vdirc  le  parole  mie  il  popol  mio , gli  harebbono  fatti  voltare  della  fua  v w cattiua  , & 
dalla  malitia  deU’opcrc  ai  quegli. Hat  fono  io  Dio  del  propiaquo,ha  detto  il  Signore , & non  Dìo  di 

lontano! 
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nome  mio là  bugia,dicendo.  1 o ho  (ì^atò0io  "fi ° dctt° 1 P[?Ph*rji.c/j5 ptophetano  nel 

ptophcti  che  prophetano  la  bugia  & rronhVrmn  "j 'ì  r <lu:uo'^or£  ? Dio  } nel  e nor  de 

ticare  il  popol  mio  del  nome  mio  co  fòg,f,  fIIOi  iorialniarHOnnirrrrhraH0re;^|Ural1  ptnlano  dl  ,af  dlfT* 
(nemicaci , oadn  lorodel  nnm,  tfrra? oc‘f *«hnoalfuoam,co,comefon  di 


2ll 


sssssssssstìte 

S?èSlBSSipysSSS 
«És.-^SSS Èssasi 

D'UtuifwB'd'Jutunefin,  c<p  v^,„, 

Potrl,a,,°  muà8'are  perla  malit.a.&d.fTemi  d S,gnore,chc  cofa  vedi  tn  Io 
KMMa  *’*  cattln,.niolto  cattini  i quali  non  li  poflono  mangia/ 

^^nSh  i&>i-  &ar°la  e Signore  a'  me,dtcendo.  Coli  ha  detto  il  Signore  Dio  d’ilia 
eo  nella  ferra  de  Chaldti  in  c°  Cono^crc  ^ traflarionedi  inda  laqualc  ha  mandato  di  quello  Ino 

KeSSJrSff^  Slitti  °CCh'°  Tifpra  dl  <lt'<2li ,n  bcnf»&  rcd"  rroglnn  quell. 
ciociw6pDinor^  c^io7ni^n  lf<vIIirr0’?.?ia^trr0®1,^<' n0n  darò  a quegl,  il  «lire, ac 

torneranno  a me  °ì  r i gnor'?&  fara,1°  a,mc  ,n  popolo,&  io  faro  a’  quegli  in  Dio, perche  ri/ 

na  cofi  ha  drrm  il  c il  fuo  cuore, Et  come  ! fichi  cattini  che  non  (i  polTòno  mangiare  per  la  mali 

che  fono  rimai»,  Siete  ftmSS’h' h' * *' llda.&,Fri‘,c,,F'dlM,,‘g^  &' 'ircftoS.  Jerofalc 
& in  male  à tutti  i relm  h-iu  *,  *,«  1 C&hu  ha^,rano  ncIja  terra  dclJEgytto.fcr  darogli  m cómotione_ 

n i luoghi  a 'quali  glielo  fcaccwtl^r0 rf^°li*!^!C!>*. U1 


a i Inocchi a'n,i7l,vr,h‘‘r'  r OD?ODrio>&:  1,1  parabola,* ,n proueibio,* u, malad, 

DtftÙ*nt’4nnidclUMUuit4ÌiHudi.  Qtp  xxy, 

mattina  lenandorn’fu  & farl^n  *?  nT  " 4 a™  > 'aFarola  dcl  Signore  a'  me , & ho  parlato  la 
propheti leuandofi  a mVrtma  * mand  vd'i? ' & “E* n,a,ldat0  Signore 'unnfno.  remi 

chio  a‘  vdirc  Aré^a  , A mandando,  & non  hauere  a dito , ne  hauete  inclinato  il  vonro  orto 

ropcrcvollrc  ’&habitrrrr/ro  ffini°  rlrornatca,frcremc  dalla  volita  cartina  via , & dalla  malina  deb 
XStlfci^  ” 1 la,]à'alC  Vi  ha  dat0 11  a'voi,  & a ' padri  voftn  dal  fez 
Eli  * nò  mi  fare  adirare  neri’  7T"1?  doppogh  Dei  alicni,per  fermigli,*  per  abbacami  a'qnc 
denoti  Signore d farmi  ad[ * °PC  r dC  C no  vl  taro malc • Et  non  m’hauete  v bbidito ha 

^^dfSrc,,Pe™P  1 S*”^Ue  m ,n  male  a'  vo‘- 1>frchc  <lucft°  cofi  ha  de.»  Il 

roriitre  le  ,£i!  rt]  ,lochc  n°  hauete  vbbidito  alle  mie  parole.  Ecco  che  io  muderò  & righe 

foiutte  le  cognauom  dell  aqmlone.dice  il  signore.  EtNabuchodtonolorRe  di  Uabylonuferao  mo 
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delle  loro  mani . Perche  cou  ha  detto  il  òignore  v • . . ct  bcranno  & tremeranno. 

della  maiimia,&farollodar<£bei*>a'iuttelegcimallc  qual  _ _ celiai  il  càlice  della  mano 

Moab Si  a %,m°lid‘  Wamon&atuuu  kci  & , , , tcrm)m(}c|  cantone  del  mondo, 

le  che  fono  di  la  dal  marc.Et  a Dedan,#  a u.u.rarar.nriHifrrrn  Fra' nitri  iRcdi  Zim 

& a tutti  i Re  di  Harab.a,cio  c’a'tntn  tuttu^Re  deU^qnilo^ 

n &a'tuttiiRedl  Hclam,&  a tutti  i Re  di  MedaiEta  ,u“‘ì*  &ilRc  sefach  bera 

gli  aliti  da  gli  aliti , & a' tutti  i regni  della  tetta  che  reno  nella  & * * [?  j • , „ &•  Ubrianv 

gente.effo  e f^StjSSSS^  ^Spella  del  gran  v cto  fa.  a fufetata  da  lardella 

degli  eferciti.Ecco  che  il  maleerceda^utelngtntc,«iaiec ' i b . fiuoaiiellan  io  della  ter 

fcrra.Et  faranno  gli  occ.fi  dal  Signore  in  quel  htame  nella  fupcificie  33 

ra.  Nonfariiio  pianti, iiefarannotaccoln.ncfcrannoftpe  ^ -'i  „chc  fono  finirti  voltrigior 

la  terra.  Vrlate  pallori, &gr.date,&  r.n°lt  tenjvoi  ^foddidcrabile.  Et  peci 

ni, a'fcan  tiare  l’vn  1 altro  &fono copimele  voflredd^  incedei  grido  de  paflon,&  l’urlo  de  mag 
ra  la  fugada  pallori,*  lo  [campo  da  ™®‘°"  ^ pjfltrc  d aegh.  p.cfono  (late  tagliate  le  pafture  paci 

j Ueerioti  fi  i forvino octiiert  Idiii*.  Cl,f-  x^''  . 

ITfiia  via  cattiua  & pennini  del  male  che  io  penfo  fargli  per  la  malma  cfell  opere  di  ViegJ*' 
rn  Coli  ha  detto  il  Signore. Se  non  mi  vbbidiretc  acciocnc  càmimare  nella  mia  legge  q 

roneUaf^TiodivouAccioche  ubbidiate  alle  parolede  mie.  feru,  pFhet. , iqualr. maefo  a vo Jeuado/ 
mi  la  mattina.à  madado  & nò  hauete  vbbidito.Et  darò  quella  cala  come  Silo,#  quell  _ 

SadTóe  atntte  le  géti’della  terra.Et  vd.rono . facetdot.’,  & . prophea  & tutto  ‘Ipopololeretn.a 
che  parlaua  quelle  parole  nella  cafa  del  Signore . Et  fu , quando  letcmia  hebbe  hnito  P 


dlcendo.come  Silo  fara  quella  cala,  & quella  citta  lata  oeioiata  tue  - — 

rutto  il  popolocontra  Ieremia  nella  cala  del  Signore.  Et  vdirono  ì ptuicipid.  1 1 ’ 

afcéderono  della  cafa  del  Re  nella  cara  del  Signorc,&  federano  nell  rigoddh * 
te.Et  ddTono  ì face  tdou,&  i propheti  a'  principi, & a tutto  il  popolo,dicedo.ll  gmdicio  dc*j’^j°ttc  c ^ 


>> 
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quello  huomo,perche  ha  prophetato  centra  quella  cirta.come  hanett  vdito  co  voliti  orecchi . Et  dii/ 

(e  leremia  a' tutti  i principi, & a tutto  il  popolo,dicendo. Il  Signore  m’ha  màdato  a'  prophctare  con/ 
tra  quella  cala , & contra  a'  quella  citta  tutte  quelle  parole  chehatictevdito.Er  a!  prelente  tate  bnone  le 
vollre  vie,&  l’opere  vollre,*  vbbidirealla  voce  del  voftro  Signor  Dio, &pentirafli  il  Signore  del  male 
ch’egltha  parlato  inuerfo  di  voi.  Ma  io  ecco  che  fono  nelle  vollre  manicatemi  comee’bnono,&  come 
e'  retto  ne  voflri  occhi.Nientedimeno  fapendo  Tappiate  che  fé  mi  occiderete,che',I  fangne  innòcéte  da/ 
rete  fopra  di  voi,*  fopra  q (la  citta  & fopra  gli  habiratoridi  quella. Imperoche  mucrita  m’ha  mandato 
il  Signore  a' voi  per  parlare  ne  voliti  orecchi  tutte  quelle  paroIe.Erdiffòno  i principi, & tutto  ijpopo/ 
lo  a facerdoti,*  a‘propheti,nó  d a'qflo  huomo  il  giudicio  della  morte, perche  nel  nome  del  nolfro  Si/ 
gnor  Dio  ti  ha  parlato. Et  leuoronfi  fu  gli  huommi  de  vecchi  della  terra, & diflòno  a’ t urto  il  popolo,di 
cendo. Michea  Moraflire  propheta  nel  di  di  Hezechia  Redi  I nda,diffe  a'  tutto  il  popolo  di  1 uda,dicen 
do.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti.Sion  come  vn  rapo  Tara  arato,*  Ierufalem  Tara  come  vndi/ 
(erto,*  il  monte  della  cafa  t£fara}>come  gl’cccelli  della  felua.  Hot  amazzàdo  amano  quello  Hezechia 
Redi  IudalHor  non  teme  il  Signore, & pregò,*  perniili  il  Signore  del  male  chehaueua  parlato  inuer 
fo  di  quegli!8t  noi  facciamo  vn  gran  male  córra  all’animc  nollre.Et  anchora  vn  huomo  propherci  nel 
nome  del  Signore.  V ria  figliuolo  di  Semahaiahu  di  Chiriethieharim,*  prophetóinucrfo  quella  cit/ 
ta,Ar  inuerfo  quella  reriarccondoqueltr  parole  dileremia.EtvdulRe  lonachim,*  ratti  i principile 
parole  di  quello  & ccrcdil  Re  d’amazzarlo,&  vdi  Vria,*  teme' 6: fuggi, & inrro  iiell’Egytto.Et  màdo' 
iIRe  loachim  huomim  inEgytto.EtNathanfigIiuolodiHachbor,*nuomimconluiin  Egytto.Et 
cauorono  Vna  dell’Egy tto,*  condii ITonlo  al  Re  loachim , * pcrcoflelo  di  coltello , * gitto'  il  corpo 
morto  di  quello  nella  fepoltura  de  figliuoli  del  popolo.Solamente  la  mano  di  Achicà  figliuolo  di  Sa/ 
phan  era  con  lere  mia, che  non  Io  delle  nella  mano  del  popolo  ad  amazzarìo. 

Urenti  per  comandamento  del  Signore  mende  «Re  legami  mediante  iquah  fono  ammoniti  [bttometi 
terfiàNabuchodonofor.  Cap.  XXVII. 

NEI  principio  del  regno  di  loachim  figliuolo  di  loda  fu<£fatta  >qfla  parolai  Icrcmia  dal  Si/ 
gnore  dicendo.Cofi  m'ha  detto  il  Signore.Fatti  lcgami,&  (langhe  & portale  fopra  il  collo  tuo» 
Et  minderagli  Si  al  Redi  Edom , al  Re  di  Moab , Se  al  Re  de  figlinoli  d'Hammon  & al  Re  diTyro, 
AalRediSidone  per  la  mano  degli  ìmbafciadori  che  vengono  in  Ierufalem  a'Seaechia  Re  di  Inda. 
Et  comanderai  a quegli  che  dichino  a fuoi  (ìgnon.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti  Dio  d'  1 Traci. 
Coli  direte  a'  vollri  (ignori.  Io  ho  fatto  la  tcrra,l’huomo  & gli  animali  che  fono  nella  fupcrficic  della 
terra  colla  mia  potentia  magna,&  col  mio  braccio  eflefo.Et  dettila  achi  piacquenegli  occhi  miei.Et 
al  prefente  ho  dato  tutte  quelle  terre  nella  mano  di  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia  feruo  mio,& 
anchora  gli  hodatomtte  le  belile  del  capo  perche  glifeniiiiaEtfcnnrangli  tutte  le  genti,*  al  figlitiol 
tio,&  al  figliuolo  del  fuo  figliuolo,infino  a 'tanto  che  venga  il  tempo  della  terra  Tua , anchora  dello,* 
ferii  mugli  molte  genti,*  ì Re  magni.Et  Tara,la  gentc,&  il  regno  che  non  ferturanno  a'  Nabuchodcmo 
for  Re  di  Babylonia, & chi  non  porrà  il  collo  fuo  fotto  il  giogo  del  Re  di  Babylonia  colla  fpada,*  col/ 
la  fame,&  colla  pelle  vilitefo  quella  gcnte,dice  il  Signore  infino  a'tanto  che  gli  cólumi  per  la  man  fua. 

Et  voi  non  vdite  i vollri propheti,*  i voflri  indonnii,* i vollri  lògni,*  i voflri  auguri!,*  i voflri  ma/ 
lefici,chcdicendovidicono,nonfcniiretealRedi  BabyIoma,percheefli  viprophetano  la  bugia  per 
fami  dilungare  dalla  voftra  terra  & per  fcacciarui,&<C perche  filate  difpetfi  .Et  la  gente  che  introdurrà 
il  collo  fuo  nel  giogo  del  Re  di  BabyIonia,&  ferii  iragli,faro!!o  cfler  laffato  nella  terra  Tua, ha  detto  il  Si/ 
gnore  & coItiueralla,&  habitera  in  quella.  Et  parlai  a'  Sedechia  Re  di  Inda  fecondo  ratte  quelle  parole 
dicendo.  I ntroduccte  i vollri  colli  nel  giogo  del  Redi  Babylonia,*  fero  ite  a‘  In  i,&  al  popol  fuo,&  vi/ 
tierete,perche  morrete  tn,*  il  popolo  tuo  di  fpada,di  fame,&  di  'pelle  come  ha  parlato  ù Signore  alla 
gente  che  non  leraira  al  Re  di  Babyloma'Et  nó  vditc  le  parole  de  propheti  che  dicendo  vi  dicono . N6 
fermrete  al  Re  di  Babylonia, perche  vi  prophetano  la  bugia. Percne  non  gli  ho  mandati  dice  il  Signo/ 
re.Et  erti  prophetano  nel  nome  mio  bugiardamente  per  farai  fcacciare,*  accioche  fiate  difpetfi  voi,& 
iprophcti  che  vi  prophetano.Et  aTacerdoti,*  a'tuttoque#opopolopatlaidiccdo,cofi  ha  detto  il  Si . 

Sore. Non  vdite  le  parole  de’voftri  propheti  che  vi  prophetano  dicendo . Ecco<che  J i vali  della  cali 
I Signore  rirorneran  di  Babylonia, al  prefente, predo, perche  vi  prophetano  la  bugia . Nó  gli  vdite, 
fèrtiire  il  Re  di  Babylotna,&  viuercte.  Perche  fata  quella  citta  folitudinelEt  fe  fono  propheti,&  e'Ia  pa/ 
fola  del  Signore  con  quegli,preghino  al  prefente  il  Signorde  gli  elèrciti,che  nó  vadtno  1 vali  che  rima, 
gono  nella  cafa  del  Signore, & nella  cafa  del  Re  di  Iuda  & in  lerafalè  in  Babylonia.  Perche  coli  ha  det 
lo  il  Signore  de  gli  cTerciti,alle  cotóne,*  al  mare,*  alle bafe,&  al  refiouode  vafi  che  rimangono  in  qne 
(la  citta,*  che  non  ha  tolto  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia, quàdo  fece  trasferire  Icchonia  figlino 
lo  di  loachim  Re  di  luda  di  Ierufalem  in  Babilonia,*  tutti  gli  ottimati  di  1 uda  & 1 crnfalcm  perche 
coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrciti , Dio  d’ifrael  a'  vafi  che  fono  flati  lalfati  nella  cafa  del  Signote,& 
nella  cafa  del  Re  di  luda  di  lctufalcm.faran  condotti  in  Babylonia , & quiui  faranno  infino  al  giorno 
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nel  quale  gli  vifitero,ha  detto  il  Signore,  A farogli  falirea&  farogli  ritornate  a quello  Inogo.  ' » 

Della  falfa  prophetia  d’Hanania.  C ap.  XXV11I. 

ETfui&tto  jincfTo  annoncl  principio  del  Regno  di  SedcchiaRedi  Inda  utllanno  quarto,  nel 
mele  quuiro,difTc  a me  Hanania  figliuolo  di  Hazur  propheta  che  era  di  Ghabahon  nella  cala  del 
Signore  ne  gliocchi  de  facerdoti,  A di  tutto  il  popolo  dicendo . Coli  dicendo  ha  detto  i Signore  degli 
efeicin  Diod’ifracl.  lo  ho  fpezzato  il  giogodel  Re  di  Babylonia.  Nel  tempo  di  dno  anni  di  giorni  la/ 
ro  ritornare  a'qucflo luogo  torti  i vali  della  cafa  del  Signore,  iqualitolfe  Nabuchodonofor  Redi  Ba/ 
byloma  di  quello  luogo,AconduflègIi  in  Babylonia . Et  taro  ritornare  a'  quello  luogo  lcchonia  figli/ 
uolo  di  loachin  Re  di  iuda,&  tutta  la  trafmigrationc  di  Inda,  che  fono  entrati  tn  Babylonia , dice  il 
Signore, impcroche  fpczzero  il  giogodel  Re  di  Babylonia.Et  dilTe  1 eremia  propheta  ad  Hanama  prò/ 
heta  negliocchi  de  facerdoti, A ncgliocchi  di  turto  ti  popolo,che  llaua  nella  caia  del  Signore . Et  diflTe 
ere  mia . Amen.  Coli  taccia  il  Signore , fufciri  il  Signore  le  tue  parolle  che  tu  ha  prophetato  accio/ 
che  faccia  ritornare  i vali  nella  cala  del  Signore , & tutta  la  tralmigratione  di  Babylonia  a'  quello  luo/ 
go.  Nicntcdimenoodialprefcnte  quella  parola  cheti  parlo  ne  gliorccch  i tuoi,A  ne  gliorecchi  di  t u t/ 
to  il  popolo.E propheti  che  furono  manzi  a me,  Se  maini  a te  dal  fecolo,A  prophetorono  fopra  mol/ 
te  terre, A regni  magni  della  guerra,  & del  m.ilc,&  della  pelle . llpropheta  ilquale  ha  prophetato  della 
pace,quàdo  verrà  la  parola  del  propheta, fi  fapcrra  il  propheta  che  ha  mandato  il  Signore  in  verità . Et 
colle  Hanania  propheta  la  (larga  del  collodi  Ieremia  propheta,  A fpczzolla.  Et  dicendo  difie  Hanama 
neghocchi  di  tutto  il  popolo.  Coli  ha  detto  il  Signorc.Cofi  fpczzero  il  giogo  di  Nabuchodonofor  Re 
di  Babylonia  init3  duo  anni  digiornidelcollo  di  tutte  le  genti.  Etandolcremia  propheta  nella  fua 
via . Et  fu  <Cfatta>  la  parolla  del  Signore  a ]ercmia,poi  che  Hanama  propheta  (pezzo  la  llanga  del  col 
lodi  lemma  propheta.  Va  A di  ad  Hanama, dicendo.  Cefi  hadetto  il  Signore,!  u hai  fpezzato  lellan 
ghc  di  legno.A  farai  per  quelle  llanghe  di  ferro,pcrchc  coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrciti  Dio  d'1  fra 
cl.lo  hopollo  il  giogodi  ferro  fopra  il  collodi  turteqftegcti.accioche  fcrumo  à NabuchodonoforRe 
di  Babyloma,A  feruirangli,&  olirà  di  quellogli  ho  dato  le  belile  del  campo.Et  difle  Uremia  propheta 
ad  Hanama  prophcta.Odi  al  prefentt  Hanama . Non  t’ha  mandato  il  Signore.  Et  hai  fattofidatc  que/ 
do  popolo  alia  bugia.  Pero  coli  hadetto  il  Signote.Ecco'Cche}  io  ti  madodalla  faccia  della  tcira.Óae 
Ilo  anno  morrai, perche  hai  parlato  la  parola  declinaciua  contra  il  Signore . Et  mori  Hanama  propEc/ 
ta  in  quel  mcdefìino  anno  nel  mefe  Tetti  ino. 

Dcfcriue  la  trafmigratione  del  popolo , cr  il  rltornodoppo  feltaiu’anni . Amàonifteguardat/ì 
da  faljì propbcti.  Cap.  XXIX. 

ET  quelle  lono  le  parole  delle  lettere  che  mando'Ieremia  propheta  di  Icrufalem  al  refiduode  véc/ 
chi  della  trafmigrationc,&  a facctdoti,A  a'  prophcti.A  a tutto  il  popolo,  il  quale  haueiia  fatto  traf 
ferire  Nabuchodonofor  di  Icrufalem  in  Babyloma.Poiche  vfci  lcchomaRe,  A la  rcgma,Aglieumi 
chi , 1 pruicipi  di  Inda , Adi  Icrufalem , & gli  artefici,  Agiocllicn  di  Icrufalem . Per  la  mano  di  Eihafa 
figliuolo  di  Saphan , Se  di  Ghcniana,  figliuolo  di  Chilchia,  iquah  mando  Sedcchia  Redi  Inda  , «f 
Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia  in  Baby  Ionia,  diccndo.Cou  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti  Dio 
d’Ifrael  a'  tutta  la  trafmigrationc,laquale  ha  fatto  trasferire  di  Icrufalem  in  Babylonia . Edificate  le  cale 
Se  habitué, A piantate  gl’horti,&  magi  are  i frutti  di  quegli. Pigliate  le  mogli  & generate  i figliuoli  8e  le 
figliuole, Se p igliate a' voflri  figliuoli  le  mogli,  Ale  volfrcfigiuolcdatea  manti , A partorifchino fi/ 
gliuoli , A figliuole , A moltiphcateui  qui , A nò  vi  diminuite . Et  cercate  la  pace  della  citta,  alle  quale 
v’ho  fatto  trasferire,  A pregate  per  quella  al  Signoresche  nella  pace  di  quella  fara  a voi  la  pace.  1 mpc/ 
roche  coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti  Dio  d’ilracl.Non  vi  ingannino  i voflri  propheu.che  fono 
nel  mezzodì  voi,A  i vollri  indomm.A  non  vdite  i voiln  fogni  che  voi  fognate. Perche  t Hi  vi  propheta 
no  il  fallò  nel  nome  mio.Non  gli  ho  mandati,!»  dettoti  Signore.]  mpcroche  coli  ha  detto  il  Signore» 
Perche  come  laranno  adempiuti  in  Babylonia  i fettanr’anni,vi  vifitcro,A  fufcitcrofopra  di  voi  la  mia 
parola  buoiia,pcr  ndurui  a quello  luogo,  lmpcroche  ho  conofcitito  le  cogirariom , lcqualipèfo  fopra 
di  voi,ha  detto  il  Signore,lc  cogitatiom  della  pace,  A non  del  male,accioche  vijdia  il  uouiUimo  ,&  la 
fperaza.  1 nuocheretimi  A caminarete,A  orerete, A cfaudiroum.Et  cerchtrcrcmi,  A troucrtcte  quando 
mi  cercherete  có  tutto  il  vollro  cuore.Saro  trouato  da  voiha  detto  il  Signorc.Et  ridurrò  la  voflra  catti 
mta, A cógreghcroui  di  tutte  le  gèli, A di  tutti  ì luoghi  a quali  io  vi  ho  latto  fcacciarc.ha  detto  U Signo 
re.Et  farouui  ritornare  al  luogo,dóde  vi  ho  fatto  trasferire.  Perche  hauete  detto,  ha  fufcitato  a noi  il  Si/ 
gnorc  i prophen  in  Babylonia.  I mperochc  cefi  ha  detto  il  Signore  al  Re  che  fiede  fopra  la  Tedia  di  Da/ 
uid,Aa  tutto  il  popolo  chchabita  m qfta  citta, a1  voflri  frategli,chenófono\fciti  còcfib  voi  nella  traf/ 
migratioiie.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrciti.Eccoche  io  nitido  in  quegli  la  fpada,la  fame, A la  pe 
fte.Et  darogli  come  fichi  brutti  ì qnali  non  fi  poffono  mangiare  per  la  malitia , A peilcguittcrogli  coll* 
£>ada,  A colla  fa  ine,  A colla  pelle,  A datogli  ui  commotionc  a tutti  i regni  della  terra,  A in  tnaladetnq< 
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ne, fi:  in  ftnpoie,ac in  fifchio.fi  in  obbrobrio  in  ratte  le  géri.alle  qaali  gii  faro  (cacciate . Per  qnello  che 
non  hanno  vdito  le  mie  parole, ha  detto  il  Signore,  (canali  ho  m.idato  a'  quegli  pc  ferra  miei  prophrti 
Jenandoti  in  la  mattina, 4:  mand.ido,&  non  hauctc  v dito.ha  detto  il  Signore. Et  voi  vdite  la  parola  deh 
Signore  tu  tta  la  trafrfugranone  laquale  ho  madato  di  Jerufalem  in  Baby  ioni  a.  Cefi  ha  detto  il  Signo/ 
Kde  gli  cfcrctti.Dio  d’ifrael.ad  Acab  figliuolo  di  Cholaia , fi  a Sidchnahu  figliuolo  di  Mahafeia  che 
vi  prophetauo  nel  nome  mio  bugiardaméte.Eccoche  logli  daronclb  mano  di  [NabuchodonofcrRe 
di  Babyloma.fi  pcotcrogh  ne  gli  occh  i voftri.  Et  fare  prefa  di  loro  la  maladitrióe  a ru  tra  la  rrafm  gratto 
ne  di  luda.laqiialcc'in  Babylonia,diccndo.ponghiti  il  Signore  come  Scdechia,8r  come  Achabiqua 
li  abbraccio^!  Re  di  Babilonia  col  fuoco.pcr.quello  che  hanno  fatto  cofc  nefande  in  ifrac!y&  hanno 
eommcflb  1 adulterio  colle  mogli  de  gli  amici  fuoi  fi  hanno  parlato  le  parole  nel  nome  mio  bugiar 
damente  lequali  non  ho  comatidato.Et  io  fon  quello  che  conofco,&<(  fono>iI  teftimomo  ha  detto  il 

Signore.Et  a SemahaiahuNechalamira.dicédOjdirai.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  tfcrcm’Dio  d'lf> 

tael,per  quello  che  ho  mandato  nel  tuo  nome  lettere  a ratto  il  popolo  che  e in  lerufalcm  fia'Sepha/ 
ma  figliuolo  di  Mahafeia  facerdote,&  a' tutti  i faccrdoti, dicendo , il  Signoret  ha  dato  facerdote  per  lo 
hoiada  facerdote, accioche  fiaraoi  capitani, nella  cafa  del  Signore  a'  ogni  huomo  ftinofo.fi  eh  prophe/ 
ta,&diclom  prigione,* neleeppo.&alprifente.pcrche  non  hai  nprefo,ltrcmia  Hanatothita  che  vi 
prophcta-Perchc  pero  ho  mandato  ai  noi  in  Babilonia, dicrndo.Egli  lungo  «(.edificare  la  cafa,&  habi/ 
tate,&  piantategli  horu.fi  mangiarci  frutti  di  qnegli.Et  leffe  Sephonia  facerdote  qnefta  epiftola  ne  gli 
orecchi  di  j cretina  propheta.  Et  tu  Sfatta  1>la  parola  del  Signore  3 lercmia  dicendo.  Manciate  a tutta  la 
trafmigratione,dicendo.Cofi  ha  detto  il'Signorc  a' Semata  Ncchalamite. Perche  vi  ha  prophctaioSe/ 
mahaia.fi:  10  non  l'ho  mandato, fi:  hauti!  fatto  fidare  alla  bugia.  Pero  coli  ha  detto  il  Signore . Ecco  che 
10  vifito  Scmahaia  Nechalamita.fi:  il  feme  di  quello.  Non  fara  a quello  huomo  che  habita  nel  mezzo 
di  qtiefto  popolo, fi:  non  vedrà  il  bene  che  io  tò  al  popol  mio  ha  detto  il  Signore  perche  la  parolla  de 
cluiatiua  ha  parlato  muerfo  il  Signore. 

Predice  U attillile  di  iude,u  le  Ubera  ione,  & U ucndctu  denimiei.  C/p.  XXX. 

<tVcftadj?Ia  parola  che  fu  £ fattala'  Jeremia  dal  Signore  dicendo.  Coli  dicendo  ha  detto  il  Si 
_ gnor  Diod  lfracl.  Scriniti  tutte  le  parole  eh  ’i  t’ho  parlato  in  c£vn  libro,  lmperocheecco 
<che1>  vengono  igiorm  ha  detto  il  Signore , & conticrtiro  la  cattinita  del  popol  mio  d’ifratl, 
&di  Iuda.ha  detto  il  Signore  fi:  farogli  ritornare  alla  tetra  laquale  ho  dato  a padri  loro  fipoflederan 
la.  Et  quelle  fono  le  parole  che  ha  parlatoti  Signore  ad  Ifrael  fi:  Juda . Perche  coli  ha  detto  il  Signo/ 
f e . Hauiamo  vdiio  la  voce  del  terrore , la  panrae  fi  non  lapace . Domandate  al  prclcntc,  & vedete  se’l 
mafehio  genera . Perche  ho  veduto  ogni  nuomoche  ha  la  mano  (opra  1 fianchi  luoi , come  quella  che 
partonfee , & fonfi  voltate  tutte  le  faccie  in  tigna  { delle  biade . J Guai  perche  grande  e'  quel  giorno 
che  non  fia  limile, & c tempo  d’alflittionc  aeffolacob,  &dic(Tolara  faluo . Et  fara . In  qnelgiornoha 
detto  il  Signor  degli  cfcrciti , fpczzero  il  fuogiogodel  tuo  collo , &•  romperò  e tuoi  legami  & non  fer/ 
uiranno  piu  in  quella  agli  Dei  alieni  .ma  ferii  iranno  al  fuoDiolòlo,  fi  a'  Dauid  fuorech’i  fufcitero 
a quegli . Et  tu  non  temere  fcruo  mio  J acob.ha  detto  il  Signorc.nc  hauer  paura  I Traci  perche  ecco  che 
10  ti  lo  bino  dalla  lunga.fi  il  feme  tuo  della  terra  della  catiuita  loro.fi:  ritornerà  lacob,  & ripoferafti , Se 
fara  quieto, fi:  nófara  chifpauéti.  Perche  1 fon  con  cflbtecodifle  il  Sgnore per  farti  laluo.Imperoche  fa 
ro  comu  mattone  ui  tutte  le  genti,nclle  quali  t’ho  difperfo . Nientedimeno  in  te  nò  faro  cófumatione, 
ma  caftighcrotn  nel  gmdicto.fi  tagliàdo  non  ti  taglierò.  I mperochccofi  ha  detto  il  Signore,  difperata 
eia  tua  rottura^  caditi  ielle  la  piaga  tua.  Non  echi  guidici  il  tuogitidicioafanita.le  medicine  curatine 
no  fono  a te.  Tu  tri  1 tuoi  amatori  fi  fon  diméticati  di  te, nò  ti  cerche  nino.  I mpcrdche  t'ho  pcrcoflo  col 
la  piaga  de  Mimici  di  caftigatió  crudele, per  la  moltitudine  della  tua  iniquità  fon  moltiplicati  i tuoi  pcc 
cari.  Ghegriditu  (opra  la  rouina  tua!]  ] tuo  dolore  e!  difpcrato.iarotti  quefte  cofe  p la  moltitudine  deb 
la  tua  uiiquita^che  fon  moltiplicati  i tuoi  peccati.Pero  ratti  qgh  che  ti  denotano  faranno  dcuorari,& 
rutti  1 ramici  tuoi  rott’cITi  andranno  in  cattiinta,  fi  Panino  quegli  che  ti  faccheggiano  m preda  , & tutti 
quegli  che  ti  predano  darò  in  preda.!  mperoche  cu  rero  la  Parata  tua, fi'  fanerotn  dalle  piaghe  tuc.ha  det 
to  il  Signore.pche  c(Ti  t'hàno  chiamata  (cacciata  Sion  nòe  chi  ricerchi. Coli  ha  detto  il  Signore.  Ecco 
ViitycMucno  la  contierfionc  de  tabernacoli  di  lacob , fi’  haro  mifcricordia  de  gli  habitacoli  fura  & 
rara  edificata  la  citta  fopra  il  monte  Tuo,  e ilpalazzofccondoladifpcfitionfuas’h.ibitcra . Etvfciradi 
quegli  la  voce  di  ringratiamento.&lavocedefcfteggianti.&'fàrogli  moltiplicare, fi  non  faranno  dirai 
nuiti.fi  tarogli  nioltiplicare,&  non  faninodiminmti.Et  faranno  1 figliuoli  di  qlla  come  prima,  fi  la  có 
pagnia  fu  a fara  fermata  nel  mioconfpctto,  fi  vifitero  tutti  quegli  che  thannooppreffo . Et  farà  il  forte 
di  quella  di  lu  i,&  il  dominator  fuo  vfeira  del  mezzo  di  quella,*  .'atollo  appropinquare, fi’ accoftcrafli 
a me.  I mperoche  chi  e'qfto  che  ha  indolcito  il  Aio  cuore,  accioche  4 appropiuqu  1 a'  me, ha  detto  il  Si/ 
gnoreiEt  Paretemi  in  popolo.fi  io  vi  faro  in  Dio. Ecco.  <fchcTil  veto  icpeftofoc  vfcito  nel  furorc.il  ce- 
lo rempeftofo  che  fta.ftara  fopra  il  capo  dcgl'impii . Non  ritornerà  l’ira  del  Signore  infiuo  a'  tanto  che 
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facci, & infino  a'  tantoché  flaruifca  le  cogitationidelfuo  cnore.Nel  noniflimo'de  giorni  l’in tenderete. 

Predice  il  popol  di  G iuithiuafi  à ridurrc.Rachcl  haucr  i pidiigerc,Chrifto  htucr  à naftcrcdfUM 
donna, v haun  ì fcriucrcU  nuoud  legge  ne  cuori.  Cip.  XXXI. 

T N qnel  tempo  ha  detto  il  Signore.faro  in  Dio  a’totte  le  cognationi  d’Ifracl,&  effi  mi  faranno  in  po 
l polo.Cofi  ha  detto  il  Signore.Ha  tremato  gratia  nel  difetto  il  popolo  campato  dalla  fpada  candato 
Dio  innanzi  allui  per  farlo  ripofarc.Dal  lungo  tempo(dice  il  popolosi  Signore  mV  apparlo.Et  il  Si 
gnordice,it’hoamatodichanta  perpetua, pero  t’ho  tirato  per  milèricordia. Anchora  t’edifichero,# 
farai  edificata  vergine  d’Ifracl.Anchora  fatai  ornata  de  tuoi  tambnri,&  vfcirai  nel  ballo  de  fileggiami. 
Anchora  pianterà  i le  vigne  ne  monti  d i Samana,piantcranno  coloro  che  piantano , & profaneranno 
l’anno  quarto  fecódo  il  coltume.  Perche  fara'il  di,nel  qual  gridcrràno  le  guardie  nel  mote  d’Ephraim. 
State  fu,&  arrendiamo  in  Sion  al  noflro  Signor  Dio.lmperoche  cofi  ha  detto  il  Signore.Efnltate  in  la 
cobperlctitia.&efultatcnelcapodelle  genti. Fatevdire,laudate,&dite,Signore  fafaluo  il  popol  tuo, 
il  rcfiduo  d’Ifrael.Ecco  che  logli  conduco  della  terra  dell’aquilone, & congteghcrogli  de  lati  della  ter/ 
ra. Intra  quegli  faranno  il  cieco,  & il  zoppo,  & quella  ch’egrauida,&  quella  che  partonfee  ìnfietne.- 
«tVna^jgrancompagniaritomerannoqui.  Verranno  con  pianro,&  faroglicódurre  con  le  mifericor 
die.Farogli  camminare  a'  torrenti  dcH’acque  nella  via  retta.Non  inciampi  rnno  in  quella , perche  faro 
alfrael  in  padre,#  Ephraim  6ra  ilprimogenito  mio.  Vdite gente  la  parola  del  Signore,&  annuntiate 
nell’ifolc  che  fon  dalla  luga,#  dite.  Quello  c’ha  difperfo  Ifrael  lo  cógjrcghcra,#  guardcrallo  come  il  pa 
flore  la  gregge  fua,imperoche  il  Signor  ha  ricomperato  lacob,#  hallo  ricóperato  della  mano  del  piti 
forte  di  quello.Et  verranno,#  lauderanno  nell ’eccelfo  di  Sion,#  correranno  alla  bontà  del  Signore  fo 
pra  il  grano, & fopta  il  vinone  fopra  l’olio,#  fopra  e figliuoli  delle  pecore  & de  boi . Et  fara  l’an  ima  lor 
ro  come  vn  giardino  anaffiato,&  non  aggiugneranno  di  dolerli  piu.  Allhora  fi  rallegrerà  la  vergine  nel 
ballo,  1 giouani#  i vecchi  infìemc,&  cóueruro  il  piato  loro  in  gaudio,#  cófolcrogli , & rallegrerogli, 
dal  Tuo  dolore.Ec  inebrierò  l’anima  de  facerdoti  di  gramezza,#  il  mio  popolo  faranno  fanati  della  mia 
bontà, ha  detto  il  Signorc.Cofi  ha  detto  il  Signore.La  voce  nel  colle  eccclfoc  fiata  vdita  di  pianto,&  di 
fofpiro  di  amantudini.Rachel  che  piange  fopra  ifuoi  figliuoli,  non  ha  voluto  confolatfì  fopraifuoi 
figliuoli, perche  non  fono.CoTi  ha  deno  il  Signore.Prohibifci  la  voce  tua  dal  pianto , & gli  occhi  tuoi 
dalle  lagrime, perche  e'  la  mercede  alla  tua  operaticeli  Signore^  ritomcrano  della  terra  del  nimico. 
Et  é fperanza  al  tuo  nouiffimo,dice  il  Signore. Et  ntorneràno  i figliuoli  in  termine  fuo.  Vdcdo  ho  vdls 
to  Ephraim  chcpiàgc,&  dirami.Hamicafligato,&fonoflato  cali  igato  come  il  vitello  no  aff lieto  por 
tare  il  giogo.Fàmi  conuertire,&  faro  cóuertito.pcrche  m Tei  il  mio  Signor  Dio.]  mperoche  poi  che  Sa 
no  flato  cóucrtito  mi  fon  pétito  de  miei  peccari,&  poi  che  mi  e'flato  tnoflro  ho  pcrcoffo  il  fisco.  Som 
mi  cófidato  & vergognami,perchr  ho  foflcnnto  l’obbrobrio  della  mia  adoIefcétia.Hor  nómi  e1 figlino 
lopretiofo  Ephraim,&  nòe  fanciullo  dtlcttabile'Perchc  da  quel  tempo  che  iohoparlato  con  quello, 
ricordando  mi  ricorderò  anchora  di  lui, pero  hàno  fonato  le  mie  vifccre  per  lui  hatiendo  mifcncordia 
hara  mifcncordu  di  quello  dice  il  Signore.  Statuisciti  la  pietra  ritta  a'  conofcere.b  via  a ponti  i monti 
altisone  il  tuo  cuore  al  fenticto  la  via  per  laquale  fei  caminato-Rltoma  Vergine  Ifrael , ritorna  a'  qui/ 
Ile  tne  citta.  Infino  a quanto  ti  volterai  qui  & qniui  figliuola  ribella  { Perche  creerà  il  Signore  vna  cofa 
nuoua  in  terra,la  femma  circonderà  l’huomo.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti,Dio  d’ifracl  An/ 
chora  dittino  quella  parola  nella  terra  di  Iuda,&  nelle  citta  di  quello.quando  conucrtiro  la  cattinita  di 
quegli.  Benedicati  il  Signore  habitacolodigiuflitia  monte  famo.Echabiteràno  in  quella  Iuda,  & tut/ 
te  le  citta  di  quella  infiemc  1 lauoraton  del  campo,#  càmineranno  in  torma.  Perche  ha  Fano  inebriare 
l’anima  flracca,&  ho  ripiena  ogni  anima  maninconofa . Per  quello  mi  fono  dello,  & ho  veduto, & il 
mio  Tonno  mi  tu  dolce.Ecco  che  vigono  i giomi,ha  detto  il  Signore, & femincro  la  cafa  d’ifrael , & la 
calàdi  Iuda  di  Teme  di  huomo  & di  icme  d’animale.Erfara  come  fuifollecito fopra  di  qgli  a'ifueglie^ 
re,#  rotunare,&  fcuotere,#  a'difperdere , & far  male , coli  faro  follecito  fopra  di  quegli  ad  edificare,# 
piantarc,hadcttoilSignorc.]n  que  giorni  nondirannopiu.Ipadn  hanno  mangiato  l’uua  acerba,# 
i denti  de  figliuoli  allegorono.Maciafcheduno  per  fua  iniquità  motta.  D’ogni.hnomochemangie/ 
ra  I’tiua  acerba  s'allegheranno  i denti.  Ecco  che  vengono  1 giorn  i ha  detto  il  Signore,#  patteggierò  col 
la  cafa  d’Ifrael,&  colla  cafa  di  Inda  il  patronuono.Non  fccódo  il  patto  chepatteggiai  copadn  di  que^ 
gli,nel  di, nel  quale  prefi  la  mano  loro  per  cauargh  della  terra  dcIl'Egytto, perche  elfi  hanno  fatto  caffi» 
re  il  patto  mio,&  hogli  fignoreggiato,ha  detto  il  Signore.Ma  quello  fata  il  patto  che  io  patteggierò  co 
figliuoli  d’Jfrael  doppo  qnegiorm,ha  detto  il  Signore.Daro  la  legge  mia  nel  mezzo  di  qgh , & fermo 
rolla  nel  cnor  di  quegli,#  faro  a'  quegli  in  Dio,#  elfi  faranno  a me  in  popolo . Et  nó  infegneranno  piu 
ciafcheduno all’amico  fuo,&  ciafchcduno  al  luo  frate!lo,dicendo. Conofcete  il  Signore.  1 mpochc  tu c 
ti  mi  conofceriinodal  minimo  di  quegli  infino  al  mafiimodi  loro  ha  detto  il  Signore,perche  faro  pio 
pitto  all’iniquità  di  qgli,&  nó  mi  ncorderopiu  del  peccato  loro.Cofi  ha  detto  il  Signore , che  ha  dato 
il  fok  nel  lume  deIgiomo,gU  ftaniti  della  luna,#  delle  llelle  nel  lume  della  notte, che  ruppe  il  mare,# 
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fonoronol’ondedi  qnello.ll  Signore  de  gli  ererati<Ce  >iI  nome  diqI!o.Se  poffonoeflire  rimoffi  qné/ 
fottuti  dalla  faccia  mia,di(Te  il  Signore.anchora  il  ferro  d’Ifracl  potrà  edere  rimolTo  acciochc  nò  fia 
gente  nel  cófpetto  mio  tutti  gli  giorm.Cofi  ha  detto  il  Signore.Sefi  podono  indurare’  cieli  di  (òpra 
tlTere  inuelligati  1 fondamenti  della  terradi  fotro,anchora  logitrero  via  tutto  il  fcmed’lfracl  per  tinte 
le  cofe,lequali  hàno  fatto  diffc  il  Signore. Ecco  che  vengono  i giorni, ha  detto  il  Signore  & fara  edifica/ 
io  la  citta  al  Signore  della  torre  di  Chanamcl  ìnfino  alla  porta  del  càrone.Er  vfeira  di  la  d’ai  filo  della  mi 
fora  nel  cófpetto  fuofopra  il  collo  di  Ghartb,*  circuirà  Ghahath.Et  tutta  la  valle  de  corpi  morti  ,&•  la 
cenere,*  tutte  le  regioni  mfino  al  torrente  di  Chidron  mfino  al  cantone  della  porta  de  cauagh  all'orié/ 
te  fantita  al  Signore,*  non  fa  ra  (beltà  ne  dell  rutta  piu  nel  fccolo. 

1 crema  prophetd  in  urccrtfbcSeicchid  Re /èra  menato  in  Mylonii.Copn  ilcipo  in  Mnitboth.Vrciicc 
U citi* htutr ti cjScrgiujU pelPinciiio, dipoi U libcntione ict popolo.  Cip.  XXXI I. 

Q“v  Velia  dyla  parola  che  fu  <£  fattala'  Irretnia  dal  Signore  nel  decimo  anno  di  Sedechia  Re  dì 
luda.EflWl’annodecimoottanodcll  annodiNabuchodonoror.Et  allhora l’efercito  del  Re 
di  Babilonia  alTediaualcrtifalem  & Icrcmia  prophetaera  ferrato  neH’atrio  della  guardia  che 
crancllacalàdclRedi  luda-Imperocherhanenano  ferrato  Sedechia  Redi  luda.Dicendo.Perche  prò 
phetitu,dicédo.Cofi  ha  dettoli  Signore.Ecco  che  io  do  quella  citta  nella  mano  del  Re  di  Babyloma 
* piglierallafEt  Sedechia  Re  di  Inda  non  camperà  della  mano  de  Chaldei,ma  dado  fara  dato  nella  ma 
no  del  Re  di  Babilonia,*  parlerà  la  bocca  di  quello  colla  bocca  di  lm,&  gliocchi  di  qnello  vederanno 
gli  occhi  fuoi.Et  tara  andare  Sedechia  in  Babyloma,&  qmui  Tara  mfino  a'  tanto  che  io  Io  valiti, ha  detto 
li  Signore.SecombatterctecoChaldeinóprofpercrcte.Etdiflelcremia.Laparoladel  Signore  fri  <£  far/ 
ta>  a'  me  dicendo. Ecco^cheJ  Chanamcl  figlinolo  di  Sallu  m tuo  tratei  cugino  viene  a’  te  dicédo.Có/ 
pra  il  mio  campo  ch'e'  in  Hanathoth, perche  glie  tuo  per  gindicio  di  ricopra  che  tu  Io  compri.Et  véne 
a me  Chanamcl  figlicolodcl  mio  rio  fccondola  parola  del  SignorealPatrio  della  guardia , & diflcmi. 
Compra  (prego)il  campo  mio  cheé  in  Hanathoth  che  é nella  terra  di  Beniamin , perche  glie  tuo  per 
ragion  di  hercdinr*  tua  èia  ricompra.Comprati.Et  cognobbi  che  gliera  la  parola  del  Signore.Et  corti 
prai  il  campo  da  Chanamel  figliuolo  del  mio  rio  che  i in  Hanathoth,*  pcfagh  Targcmo  fette  fieli  & 
cicce  argcti.Et  fcrilfi  nel  libro  & figillai,*  feci  tcftificare  1 tcdimoni,&  pefai  l'argento  nella  ftadcra  &pi 
gliai  il  libro  della  copra  figillato,&  il  libro  aperto,*  il  libro  delle  condirioni  della  vedita  fecondo  il  pre/ 
ceno  della  legge  & de  le  confuetudim  in  vendere,*  in  comprare  1 fmtti.Et  detti  il  libro  della  compra  al 
Baruch  figliuolo  di  Neria  figliuolo  di  Machafcia  ne  gli  occhi  di  C hanamel  mio  cugino, & ne  gli  occhi 
de  tedimomi  ch’erano  forni  nel  libro  della  còpra  negli  occhi  di  tinti  gli  Gindei  che  Italiano  nell’atrio 
della  guardia. Et  comandai  a Baruch  negli  occhi  loro  dicendo.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  efercìti 
Dio  d’IfraeLTogli  quelli  libri,  {cioè'  }>  quello  libro  della  compra,*  il  legnato,  * quello  libro  aperto^ 
& portagli  in  vn  vaio  di  terra,accioche  Itia  molti  giorni.  1 mpcrochc  tofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  ef et/ 
citi  Diod’IIrael.  Anchorafaran  pofTcdiitc  le  cafc,i  càpi,&  le  vigne  in  qda  tcrra.Et  orai  al  Signore , poi 
c hebbi  dato  allibro  della  vendita  à Baruch  figliuolo  di  Ncna  dicendo.  Ah  Signor  Dio.Ecco<£  checca 
tacciti  il  cielo,*  la  terra  colla  tua  potcìla  magna,*  col  no  braccio  eltcfo.Nò  è afcolla  da  te  cofa  alcuna 
che  fai  la  mifcricordia  nelle  miglia  ia,&  redi  la  pena  della  in  iqta  de  padri  nel  feno  de  figliuoli  loro  dop/ 
po  quegli. Dio  magno  potéte,il Signor  degli  efercìti  £ é > il  nome  fuo. Grande  di  con(igIio,&  molto 
d'opera.  Perche  gli  occhi  tuoi  fono  apeni  fopra  tutte  le  vie  de  figlinoli  de  gli  htiomini  per  dar  a'  cialche 
dunofccódolefuc  vic,*fccódo  il fruttodeH'opcrcfuc.Che  ha  pollo ifcgiu&i porteci  nella  terra  del/ 
FEgyttoinfinoaq(logiomo,&inIfrael,&nelrhuomo,&  hatti  fatto{vn}nome  fccódo  quello  gior/ 
no.Et  cauafli  il  tuo popol  d’ifracl, della  terra  dcll'Egytto  co  fegni  & co  porteti,*  colla  man  robuda  * 
col  braccio  ftefo,*  con  gran  terrore  .Et  detti  a quegli  qlla  terra  fopra  laquaje  giu  radi  a'  padri  loro  di  dar 
a'quegli  la  terra  che  corre  latte  & mele.Et  introrono,*  polfcdcronla,*  nó  vdirono  alla  voce  tna,&  nó 
càminorono  nella  tua  legge.Turte  le  cute  che  tn  hai  comàdaro  a qgh  che  face flino  nó  fcciono,*  riufei 
al  quegli  tutto  quello  male.Ecco£che'J'CÓ  li  arieti  inrrerrano  la  citta  a‘pigliarla,&  la  citta  Tara  data  nel/ 
la  mano  de  Chaldei  che  cóbatrono  mucrlo  lei  per  la  fpada,&  per  la  fame,&  perla  pcllc.Et  qllo  ch’egli 
ha  parlato  fara, &eccoitche>tti  vedi,&  ru  hai  detto  a me  Signor  Dio. Coprati  il  capo  co]rargcto,&  & 
(edificare  i tellimoni,*  la  citta  fara  data  nella  manodcChaìdei.Et  fu<fattajla  parola  del  Signore  a' 
Jeremiadiccdo.Ecco£ch’iì>fono  il  Signor  Dio  deU’nniucrfa  carne.  Hor  da  me  Tara  celata  cofa  alca/ 
naiPcrocofi  ha  detto  il  Sign ore. Ecco^chc^io  darò  queda  citta  nella  mano  de  Chaldei, & nella  mano 
di  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia,*  pigile  talli.  Et  venanno  e Chaldei  che  cóbattonocontra  qnc 
fta  citta,*  acccnderàno  queda  citta  col  fuoco,*  abbruccieninola,*  le  cafc, fopra  i tetti  delle  quali  prò/ 
*ummoronoad,edoBahaI,&infufonoleinfufioni(gIi  Dei  alieni  per  farmi  adirare.  1 mpcrochc  ili' 
gIiuolidllracl,&i  figliuoli  di  ludafaceuanocertamétc  il  male  ne  gli  occhi  miei  dalla  fuaadolcfcctia, 
perche  i figliuoli  d’I  frael  certamente  mi  faceano  adirare  coll’opera  delle  lor  man  i , ha  detto  il  Signore, 
Perche  nel  mio  furore,*  nella  mia  ira  fu  a me  qda  cura  dal  di  nel  quale  la  cditicorouoitìno  i qdogiot 
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nodi  firia  tor  via  dalla  faccia  mia  p cr  ogni  malitia  de  figlino!  i d’1  Traci,  & de  figlinoli  de  Inda  Iaqualfc 
ciono  per  farmi  adirare, elfi  & i Re  toro.i  principi  loro,i  facerdoti  loro,#  i prophcti  loro,*  gli  h nomi 
ni  di  luda,&  gli  habitaton  di  Ierufalem.tr  volrorono  da  me  la  ccruice,*  non  la  faccia,*  quadogl'in 
fegnauo  lamattina  lctiàdomi,*  nifegnandonon  vdmanoperpigliar  la  difciplma.  Etpofono  1’aboml 
nailon  fua  nella  cafa,nella  quale  e inuocato  il  nome  mio  per  imbrattarla.  Ercdifìcorono  gli  eccelli  di 
Bahal  che  fon  nella  valle  de  figliuoli  di  Himnon  per  ftr  pattare  i figlinoli  fnoi,&  le  figlinole  fne  a'  Mo/ 
Iech.Iaqual  cofa  non  comàdai  a quegli, ne  afeefe  nel  cuor  mio,che  face  flìno  quella  abommarione.che 
faccflino  peccare  1 uda.Ethonrpcr  quello  coti  ha  detto  il  Signor  Diod'lfracla'quefta  cittadella  qua/ 
le  voi  dite.  Sara  data  nella  mano  del  Re  di  Babilonia  colla  fpada, colla  fame,*  colla  pefle.Ecco  che  gli 
congrego  di  tutte  le  terre  alle  qualigli  ho  fcacciati  nel  mio  furore, & nell’ira  mia,*  nell’ira  grande,&  fa 
rogli  ritornare  al  quello  Iuogo,&  farogli  habitare  cor.fidcntemeMc.Et  farannomi  in  popolo , &io  faro 
a' quegli  in  Dio.tr  darò  a'  quegli  vn  cuore  & vna  via,accioche  mi  remino  tutti  gligiorni,perchc  fia  lor 
bene,*  a'  figliuoli  loro  doppo  qnegli.Et  patteggierò  con  quegli  il  patto  fempitemo,percnc  non  ritor/ 
nero  dalla  (palla  loro  per  far  tortene,*  darò  il  mio  timore  nel  cuor  toro,pciche  non  fi  pattino  da  me, 
& rallcgrcrommi  (òpra  di  toro  facendo  bene  a'  quegli, & pianterogli  in  quella  terra  in  venta  cou  rutto 
il  cuor  mio,&  con  tutta  l’anima  mia.Pcrche  coli  ha  detto  il  Signore.Cofi  come  ho  códorto.m  quell  ci 
popolo  nitro  quello  gran  male, coli  condri  rio  fopra  di  loro  ogni  bene  ch’io  parto  fopra  di  quegli. Et  fa 
ra  podéduto  in  campo  in  ogni  ierra,dclla  qual  dite  che  edilerta  in  tal  modo  che  non  fia  huomo,&  giu 
mento,e  Hata  data  nella  mano  de  Chaldei.Comprerranno  i campi  coll’argento , &fcritiera  nel  libro, 
• & legnerà,*  fata  teflificare  i rdlimoni  nella  terra  di  Beniamm,&  nel  circmtodi  ]crtifalem,&  nelle  cita 

ta  di  iuda,&  nelle  citta  de  monti,  &nelle  citta  campelln,*  nelle  citta  che  fono  all’auflro,  perche  faro 
ritornare  la  camuita  di  quegli,ha  detto  il  Signore. 

Varia  della  conucrfonc  di  luia,er  lcrufalcm.Ci  fufcitarc  il  nerbo  di  Eio,cr  diChrifto  che  batic 
uaa  na fiere,  Cap.  XXX 11J. 

ET  fosfina  Jla  parola  del  Signore  à Ieremia  la  Eccèda  volta. (Et  effo  anchora  era  rerratoncirattio 
della  guardia)dicendo.Cofihadetto  il  Signore  che  magnifica  lerufalem  il  Signore  chela  forma 
per  farla  flabilire,il  Signore  il  nome  di  quello.Gnda  a' me,*  io  nfpondero  ,&  annuntierotticofe 
grandi,*  foni,*  quelle  lequahnóhaiicreconofciuro.lmperochc  colina  detto  ìlSignor  Dio  d’ifra e/ 
alle  cale  di  quella  citta , & alle  cafedc  Re  di  J uda,lcquali  tono  dedruttecon  li  arieti, & colle  fcun.Ptti 
che  gli  habitaton  di  quelle  hanno  a'cóbattcrc  co  Chaldei  ad  empiere  qllc  cale  de  corpi  morti  di  hnomi 
m.iquali  fece  percuotere  nel  mio  furore,*  nell’ira  mia.  Et  perche  ha  nafeofta  la  faccia  mia  da  quella  eie 
talfer  tutte  le  malitic  di  quegli.Eccoche  locuro  delta  lerufalem  la  fanita,*  la  medicina , * cnrcrogli, 
& nuderò  a'qgh  la  moltitudine  della  pace,&  della  vcrira.Er  faro  ritornare  la  camuita  di  J uda,*  la  carta 
cita  di  lfrac),*  edifichcrogli  come  nel  principio.  Et  monderoquegli  da  ognifuainiqnita  colla  quale 

hanno  peccato  contra  di  me.  perdonerò  a' tutte  l'iniquità  di  quegli  col  le  quali  hanno  peccarocontra  di 

me,*  colle  quali  hannopreuancato  contra  di  me.Et  fara  a' me  in  nomc,guudio,laudc , *glona  a tutte 
le  genti  della  terra, che  vedranno  ogni  bene  che  io  faro  al  quegli,*  temeranno,*  tremeràiio  fopra  ogni 
bene,*  fopra  ogn  1 pace  che  io  taro  a'  quello.  Coli  ha  detto  il  Signore . Anchora  ti  vdiro  in  quello  luo/ 
go,dcl  quale  voi  dite  che  e diferro  per  nè  edere  h uomo  ne  animale  in  tu  tic  le  citta  di  I uda,*  nelle  pias 
se  che  fono  defolatc  per  non  edere  l'huomo  ne  habitatore.ne  animale . La  voce  del  gaudio , * la  voce 
della  lctina,!a  voce  dello fpofo,*  la  voce  della  fpofa,la  voce  di  que  che  dicono . Confidate  al  Signore 
degli  efercui,perche<Le’>Diiono  il  Signore, perche  nel  fccoto<CeJla  miftricordia  di  quello , di  quegli 
che  conducono  la  cèfidione  nella  cafa  del  Signore, perche  faro  ridurre  la  camuita  della  tcrra,come  nel 
principio  ha  detto  il  Signore.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti.  Anchora  fara  in  quello  luogo  di> 
letto fansahuomo  infinoalTanimale,&  in  tutte  le  citta  di  quello. L'habitacolo de  pallori,*  delle  peco 
re  che  fi  ripofiranno.Nelle  citta  di  monragne,ncllc  cura  di  pianura,*  nelle  citta  che  fono  aliati  Hro,& 
nella  terra  di  Bcniamin,&  nel  circuito  di  lerufalem,*  nelle  citta  di  Inda, anchora  paderanno  le  pera/ 
QjkHo  Da»  re  alle  mani  di  colui  che  numcra,ha  detto  il  Signore. Ecco  che  ne  vengono  i giorni  na  detto  il  Signore, 
r»  drifzrufH  * confermerò  la  parola  buona , laqtiale  ho  parlato  alla  cafa  d'ifracl  ,&  alla  cafa  di  luda.  inque  gior/ 
óaiii  sakia»  ni,*in  quel  tempo  faro  germinare  acdoDatndiI  germinc  della  giuftiua,*  regnerà  Rc,&  profpe.» 
«ort.nato  ad  rera,&  fata  il  giudicio,*  la  giufliria  in  tcrra.in  edi  giorni  fara  faluato  1 uda,*  lerulalcm  habitcra  confi 
MJtaiev  dentemente,*  quello  che  lo  chiamerà  e'il  nollro  Signore  giullo.  Perche  cofi  ha  detto  il  Signorc.Nó  fax 
nma  * li  fi»  ra  ragliami  edò  Da  uidl'hu  omo  che  figga  fopra  lafcdiadclla  cafa  d’Ifracl.EraTaccrdori  leniti  nonfara 
piétìi,  io  fcet  ragliato  hnomo  dalla  m la  faccia  che  odenfea  l’holocaullo,*  che  facnlichi  U facnficio  & che  faccia  il  fa 
Ah  poro»  crificio  tutti  li  giorni.  Et  fu<££atta>la  parola  del  Signore  a'  1 cremia, dicendo.  Cofi  ha  detto  il  Signore, 
aia  booti  Sepoterecadareilpattomiodclgiorno,&ilpattomiodellanotte,ilqnaIchopatteggiato  cóNoeche 
non  fia  giorno, & notte  nelfuo  tipo.  Anchora  il  patto  mio  potrete  annullare  col  mio  fimo  Dauid  che 
noo  gli  fia  figliuolo  che  regni  fopra  la  tedia  di  quello,*  co  leniti  facerdoti  miei  miniftn.Come  nò  può 
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rftre  numerato  l'efercito  de  cicli,ne  può  effirrc  indurata  l’harcna  del  mate.  Coli  moltiplicherà  il  lime 
di  Damd  mio  feruo,&  i coiti  che  mi  mimftrano.Et  fu  £farra}Ia  parola  del  Signore  i Uremia  dicerie 

do.HotnohoviftoquellocheijueftopopolhaparlatOjdiccdo-DuefamigJicflequalihaucuatkttoil 

V13;f  rP?Pu°  7“° 1 ytUuoU  dl  <1'iesl1  hanno  «hfpttgia»1accioche  non  fia  piu  gc/ 

^ r v c°ldP<ttod“l“( efi ^ofi ha  dnto  il  Signore.  Se  nó^farajil  patto  mio  col  giomo,&  colla  notte 
<fe>gli  ftaniti  del  ciclo,&  della  terra  no  hopofto.Anchora  il  fcmcdi  lacob,&  di  Dauid  mio  fcruogit 

^r°^:a|CC,°Che  u n°A  P‘^,'  d,C  fcme  dl  <luell0Lq“'gl'  fignoreggiano  al  Teme  di  Abraham.lfaac, 

& iacob.lmpe roche  ridurrò  la  loro  catumta,*  haro  mifencordia  di  quegli. 

Minaccia  U citta  haucr  licjfcr  diu.son  riprrfì  quegli  che  ritirino  in  feritimi  Fategli  doniti 
iBl  liberti.  CaP.  XXXI  III. 

QC  Veftad>la  parola  che  fu{fatta>a’Ieremia  dal  Signorc.(Et  Nabuchodonolòr  Re  di  Baby, 

Ionia,*  tutto  l'elercito  di  quello,*  tutu  i regni  della  terra  della  potefta  rdella  mano  * tutti  i 
popoli  combattevano  contea  a lerufalem L&contraa  tuttelecittadiquello  )d;cendo.  Coli 
ha  detto  il  Signor  Dio  deliraci.  Va,*  di  a Sedechia  Re  di  1 uda,&  digli.  Cofi  ha  detto  il  Signore . Ecco 
<ch’i>do  quella  citta  nella  mano  del  Re  di  Babyloma,abbniccierolla  col  ftioco.Ertu  non  Ramperai 
della  man  fua,ma  pigliandoti  piglierà,*  nella  mano  di  quellofarai  dato,*  gli  occhi  tool  vedranno  il 
Re  di  Babylonia,&  la  bocca  fila  parlerà  alla  tua  bocca  & intrerrai  in  Babylon  la . Niente  di  manco  odi 
la  parola  dclSignore  Sedechia  Re  di  Iuda.Coli  t'ha  detto  il  Signore.Non  morrai  di  coltello . Morrai 
in  pace y6c  fecondo  Tariionc  de  padri  tuoi  de  Re  primi  che  furono  innanzi  a*  te  cofì  ^abbraccieranno 
&piangcranti,gtiai  Signore, perche  ho  parlato  la  parola, ha  detto  il  Signore.  Et  parlo'  Uremia  propht 
la  d Sedechia  Re  di  luda  tutte  quelle  parole  m Uru&lem.Et  l'efercito  del  Re  di  Babyloma  combatte, 
na  contra  Ierulalem,*  contra  tutte  le  citta  di  luda  ch’eran  rimafte , contra  Lachis  & contea  Hazeca . 
Imperoche  quelle  erano  rimafte  delle  citta  di  I oda  citta  munite.  <tQ  nella  e >!a  parola  laquale  fncJTat 
la  i>a  Uremia  dal  Signore, poi  che  percoffe  il  Re  Sedechia  il  patto  con  tutto  il  popolo  in  Urnfalé  pie, 
dicando  a rcrui,&  alle  ferue  la  liberta,accioche  Iaflafle  ciafchcdtmo  il  feruo  ftio , & ciafchcdrmo  la  Tenia 
fua,hebreo,&  hebrea liben.accioche nò  vfaireciafcheduno quegli, cioè' il Giudeofuo  fratello . Et  vdi/ 
tono  tutti  iprincipi,&  tutto  ilpopolo  che  erano  venuti  in  patto  dilaffar  ciafchedunoil  feruofno,* 
ciafcheduno  la  ftia  fcrua  liberi  di  non  gli  vfar  piu,*  vdirono  & laffòrono.Et  riuoltoronfi  dipoi  & riduf 
fono  iferui  & le  Ierue,iquali  hauean  laffati  liberi,&foggiogorongli  in  ferui,*  in  Terne . Et  fu<làtta>la 
paiola  del  Signore  a Uremia  dal  Signore  diccndo.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio  d’ifracl.  Jo  ho  patteg, 

Sarò  il  pattocopadrivoftnneldinclqualcgti  canai  della  terra  dell  Egytto della  cala  di  feruitu  dicen, 
i.Ncl  (in  di  lette  anni  lafterctc  cnfchedmio  il  fuo  fratello  hcbreo,che  ti  fi  vende!  * fcruiratri  fei  anni 
& tolleralo  libero  da  te,&  non  mi  vdirono  i padri  voftri,ne  inclinorono  l’orecchio  fuo.Et  fiate  nuolta, 
ti  hoggi,&  hauetc  fatto  il  retto  ne gli  occhi  miei  di  predicare  la  liberta  ciafcheduno  all’amico  fuo  & pat 
tcggialh  il  pano  nel  confpeno  mio  nella  cafa,(bpra  della  quale  d inuocato  il  nome  mio.  Et  fiate  ruorna 
li,*  maculaftì  il  nome  mio,&  rcducclli  ciafcheduno  il  feruo  fuo,*  ciafcheduno  la  fcrua  ftta  cquali  ha 
iicui  lattati  liberi  nell'anima  fila  & foggiogaftigli  perelfcr  inferii  i,*  ni  ferue . Per  quello  con  ha  detto 
ilSignore.Voinonm'hauetevbbidito  di  predicare  la  liberta  ciafchedano  al  fuo  (rateilo, &ciafche, 
du  no  al  fuo  amica  Ecco^che  J>io  vi  predico  la  liberta, ha  deno  il  Signore,alla  fpada,*  alla  pelle  & ab 
b fame,&  darouui  in  cómotione  a'  tutti  ì regni  della  terra.Et  darò  gli  huomini  che  hanno  trasgredito  il 
patto  mio, che  nò  hàno  (lanuto  le  parole  del  parto,chehàno  patteggiato  nel  cófpetro  mio,  come  quel 
Vitellochc  tagliorono  in  due  parti  * paflorono  intra  le  dinifioni  di  quclloiprincipi  di  1 rida  & i prin, 
cipidiUruhlem,gli  eunuchi, &ilacerdoti,&tutto’l popolo  della  terra  che  pafforono  intra  le  dindio, 
ni  del  vitcllo,darogli  nella  mano  de  nimici  loro,*  nella  mano  di  quegli  che  cercano  l’anima  loro  & fa 
ra  il  lor  corpo  morto  in  cibo  ai  gli  vccegli  del  ciclo,&  a' gli  ammali  della  terra.Et  quello  Sedechia  R’c  di 
luda,*  i principi  di  quello  darò  nella  mano  de  mmici  loro,&  nella  mano  di  quegli  che  cercano  Pani, 
ma  Ioro,&  nella  manodell'efcrcitodel  Re  di  Babyloma  che  afeeiòno  da  voi. Ecco  .ch’i  contado, ha  det 
>o  il  Signore  & radurrogh  a' quella  citta,*  ciabatteranno  contra  di  lei  & piglieranla,*  abbruccieranla  j RKtabid 
col  fuoco,*  le  citta  di  luda  darò  in  lòlitudinc  in  tal  modo  che  non  fia  habitatorc.  difettano  i 

Riprendefihinobcdientudi  India- incrudii cob’obciientu (interni  dcRccbibiti.  Cip.  XXXV,  * *** 
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<?Veftae!JiIaparolachefu{fàttaJia'Uremia  dal  Signore  ne  giorni  di  loachim  figliuolo  di  amatoli  «r 
lofiafigliuolo  di  luda  dicendo.  Va  alla  cafa  de  Rechabin,*  parla  loro,*  introduragli  nella  jJSjLlSrSl 
cafa  del  Signorc.ui  vna  delle  camere,*  darai  loro  a'bere  il  vino.Et  pigliai  laazima  figliuolo  «tt  incoimi 
di  Irmeiahu  figliuolo  di  Chabafama&i  frateglifuoi,&  tutti  i figliuoli  di  quello,*  tutta  la  cafa  de  Re  "h*  osterai. 
chabiti,*  introdufligli  nella  cafa  del  Signore  nella  camera  de  figliuoli  diChanan  figliuolo  di  Igdalia,  ció^t'dil! 
ha  huomo  d i Dio  che  era  appretto  la  camera  de pricipi  che  era Topra  la  camera  di  Mahafeiahu  figlino-  gli  citino  he 
Iodi  Sallum  gu  ardia  della  foglia  .Et  poh  nel  conlpctto  de  figliuoli  della  cafa  de  Rechabin  bicchieri  pie : lo  * 
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tri  di  vino.Bf  calici  & dlffigli.beete  il  vino.Ec  didono.Nó  bcrcno  vlnoiperche  I onadab  figliuolo  di  Re 
chab  padrenolirori  ha  comandato  diccndo.Non  bcrcte  vino  voi , & i ,voliri  figliuoli  infin  nel  fecolo. 
Et  uon  edificherete  cafa  ,& non  fem  increte  la  fcmentc,Sr  non  pianterete  la  viglia  ne  (ara  a voi.  Ma 
habitetete  ne  padiglioni  tutti  gli  giorni  voliti  accioche  vmiate  molli  giorni  nella  fu pemcie  della  ter/ 
ea  ndlaqle  peregrinate  .Èt  vbbidimmo  alla  voce  di  lehonadabfigliuolodi  Rechab  padre  udito  in  tut 
te  le  cole  che  ci  comando  di  non  bere  vino  tutti  gli  giorni  nolirqnoi, le  mogli  nolirc,i  figliuoli  noma, 

& le  figliuole  udire.  Ncedificaflìmo  cafe  per  nollrahabìtarione,&hvigna,&  ilcarnpo&la  li  méte  nò 

fu  a'noi.Ma  habitamone  padiglioni  de  vnbidimm'),&  tacemo  fecódo  tutte  le  cofc  che  ci  natica  cornati 
dato  lonadab  padre  noftro.Et  fu  nuàdoafeendena  Nabuchodonofot  Re  di  Baby  Ionia  alla  tcrra,dice/ 
no.  Vcn  ite  & entriamo  in  Icnifalc  dalla  faccia  dell’errato  de  Chaldei,&  dalla  faccia  dell  efcrciro  del 
la  St  ria  Jeficmoin  Ierafalem. Et  fattagli  parola  del  Signore  a'  Iercmia, dicendo.  Cofi  ha  detto  il 

Signore  de  gli  eferciti  Dio  d'1  fracl  Va  & di  a' gli  huomini  di  I uda,&  a' gli  habilatori  di  lerufalc . Hor 
nò  nccnercte  la  difciplma  d’ubbidire  alle  mie  parole,ha  detto  il  Signore'La  parola  di  ] onadab  figlino/ 
lo  di  Rechab  e' fermata  ,chc  ha  comàdato  a fnoi  figliuoli  che  non  ber  Ili  no  v mo,&  no  bennono  infino 
a'dfto  giorno, perche  vbbidirono  al  comàdamento  di  Ilio  padre, & io  ho  parlato  a'  voi  leuàdomi  la  mat 
lina  & parlando  & non  mi  vbbidilli.Et  mandai  a’ voi  tutti  i ferui  mici  propheti  la  mattina  Jcuandomi 
& mandando, dicendo.  Contieni  teuiCprego)ciafcheduno  dallaviafua  cattiua, &latc  buone  l’opcre 
v offre  ,&  non  camminate  doppo  gli  Dei  alieni  pe r feruirc  à quegli, & habitarete  nella  terra  che  ho  data 
a’voi  lei  padri  vollri  & nó  hanete  inchinato  l’orecchio  voli ro, ne  mi  hatittc  vboidito.  Pereti  i figliuo/ 

Ji  di  1 onadab  i figliuoli  di  Rechab  hanno  fermato  il  comandamento  del  padre  fuo.chc  gli  comando, 

& audio  popolo  non  mi  hanno  \ bbidito.Pero  coli  ha  detto  il  Signor  Dio  degli  elcrciti,Dio  d 1 Traci. 
Ecco  che  conduco  fopra  di  Inda  frutti  gli  habitatori  di  Jcrufalem  ogni  male  che  ho  parlatoforra 
di  loro  per  quello  che  gli  ho  parlato  & non  hanno  vdito , hogli  chiamati , fé  non  hanno  rifpolto. 
Ma  alla  cafa  de  Rechabm  diffe  Ieremia.Cofi  ha  detto  11  Signore  de  gli  cferciti  Diod’lfrael.Per  quello 
chevbbidilii  al  comandamento  di  1 chonadab  padre  volito, & haucte  Ternato  tutti  ifuoi  comandarne/ 
ti  & hauere  fatto  fecondo  tutte  le  cofeche  vi  ha  comandato,  pero  coli  ha  detto  il  Signore  de  gliefercitr 
Diod’lfrael.Non  fara  tagliato  huomodt  lehonadab figliuolo  diRechabcheftia  iielmio  conlpetto 
ruttigli  giorni. 

Il libro  di  Icrcmìi  letto  nelcoofpc  ito  del  popoloè  àbbruceUto  perii  Re  lotcbim.  Cip.  XXXVI. 

ET  fu, udranno  quarto  di  loacbimfigliuolodi  IolìaRcdi  I oda, fu  fatta]?  quefta  parolai' fere/ 
mia  dal  Signore , dicendo.  Togli  a'tc  il  volumcdel  libro  & fermi  in  qllo  tutte  le  parole, lequali 
riho  parlato  inuerfod’lfrael,&  di  Iuda,&  ìnucrfo  tutte  le  gèli  dal  di,nel  quale  ho  parlato  a'tc  da  gior/ 
nidi  lotìa  infino  a queflo  giorno.  Se  forfè  odino  la  cafa  di  Inda, ogni  male  che  penfofare  a quegli, ac/ 
ciochc  ritornino  crafchedunodalla  Tua  cattiua  via,&  faro  propino  alla  iniquità  loro,&  ai  peccato  loro. 
Et  chiamo  lerrmia  Baruch  figliuolodi  Nena,&  lcrifTe  Baruch  della  bocca  di  lercmia,tutte  quelle  pa/ 
role  del  Signore, lequali  ha  parlato  a quello  nel  volli  me  del  Iibro.Et  comando'  lcrcmiaa’  Baruch,dia 
ccndo.  lo  fon  lcrrato,non  puffo  entrare  la  cafa  del  Signorc.Entra  tu,&  leggi  nel  volume  che  hai' ferino 
della  bocca  mia,lc  parole  ad  Signore  ne  gli  orecchi  del  popolo  nella  cala  de  1 Signore  nel  di  del  digiti/ 
no,&anch orane  gli  orecchi  di  tutto  luda,che  vengono  delle  fue  citta  leggcraqllc.Se  forfè  cafchi  l’ora/ 
rione  di  quegli  ndconfpetto  del  Signore, & ritornino  cialcheduno  dalla  Tua  via  cattiua, perche  il  furo/ 
re  egrande,&rrra  laqualc  ha  parlato  il  Signore  fopra  qllo  popolo.Et  fece  Baruch  figliuolo  di  Ncriai) 
fecódo  tutte  le  cole  che  gli  haucua  comàdato  Icrcmiapropnctaleggcdo  nel  libro  le  parole  del  Signor 
re,nella  cafa  del  Signore.  Et  fu  ndquintoannodi  loachim.figlmolodiiofiaRcdi  luda  nel  mele  no/ 
no,predicorono  il  diginno  nel  confpetto  dd  S ignote  a tutto  il  popolo  ui  Ierufalé,&  a'  turto  il  popolo 
che  veniua  delle  citta  di  luda  in  letufd  le.  Et  leffe  Baruch  nel  libro, le  parole  di  lercmia  nella  cafa  delsi 
gnore, nella  camera  di  Ghcrmaiahu,figliuolodiS3phanrcnba  nell’atrio  fnpenorcdtirufcio  della  por 
(a  nuoua  della  cafa  del  Signore  ne  gli  orecchi  di  tutto  il  popolo.Et  vdi  Michaichti,figliuolodi  Ghcma 
riahu  fighuolodi  Saphan  tutte  le  parole  del  Signore  del  libro . Et  difcefe  nella  cafa  del  Re  alla  carne/ 
ra  dd  cancdliere.Et  ecco  che  quiui  fedeuano  tutti  i principi. Elifama  c.iccllicre,&  delaiahu  figliuolo  di 
Semaiahu,&  Elnathan  figliuolo  di  Hachbor  & Ghcmariahn  figliuolo  di  Saphan, & Sedechia  figlino 
lodi  Chanania,&  tutti  i principi.  Et  numida  quegli  Michaiehu  tutte  le  parole  che  haucua  vdiro,lcg/ 
gedo  Baruch  nel  libro, ne  gli  otccchidcl  popolo.Et  màdorono  tutti  i pricipi  a Baruch,  lchudi  figliuo 
lo  dt  Nathaniahu,figliuolodi  Selcmiahu, figliuolo  di  Chufi  che  diceffe.  Piglia  ndlatna  mano  il  voto 
me  nel  quale  hai  lettone  gli  orecchidelpopolo,&  vieni.EttolfeBanich  figliuolo  di  Ncnail  volume 
nella  man  fua,&  venne  a'  quegli. Et  diffono  a'  quello, Siedial  ptcfenre,&  leggi  quello  negli  orecchino/ 
ttri.Er  leffe  Baruch  ne  gli  orecchi  di  qucgli.Er  fu,comc  hebbono  vdito  tutre  le  parole  di  Dio  fpauento 
tono  cialcheduno  all’amico  fuo,&  diffono  a'  Baiuch,annuntiando  anmitierenoal  Re  tutte  quefie  px» 
rpk.Ec  domàdorono  Baruch, diccdo  Annuntiaci  al  prtfen  te  come  hai  fcrittonittt  qtidle  parole  deh, 

la  bocca 
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la  bocca  Tua. Et  Baruch  diffe  a' quegli.  Colla  fna  bocca  mi  leggeua  tutte  qfleparole  * iorcriornontllj 
bro collo  inchioftro.Et  diflòno  iprincipi  a Baruch.  Va.nalcódiri  ru,&  leremia,*  neffcrno  fappia  do 
ue  voi  (ìatc.Et  inrrorono  al  Re  neiratrio.Ma  U volume  raccomandorono  nella  càmera  ad  Eldama  can 
celliere. Et  nuntiorono  ne  gli  orecchi  del  Re  tutte  quelle  parole . Et  mando  il  Re  di  1 uda  per  pigliare  il 
libro.Et  toltelo  della  camera  di  Elifama  cancelliere*  lede  in  elio  ne  gli  orecchi  del  Re  & ne  gli  orecchi 
di  tutti  iptmcipi’che  Italiano  appretto  al  Re.Et  il  Re  fcdeua  nella  cala  del  verno  nel  mire  nono  & il  fo/ 
colare  ardcua  innazi  attui. Et fognando  hebbe  letto  luda  tic  charte,&  quattro  ragliollo  col  réperatoio 
del  cancelliere ,& gitto  nel  fuoco  ch'era  nel  vaTo  infino  a'  tato  che  fotte  cotti  maro  tutto  il  volume  fopra 
iljfooco  ch’era  nel  focolare.  Et  nó  tcmerono,ne  ttracciorono  le  vertiméra  foa  il  Re  & tutti  i remi  di  qb 
lo.che  vdmano  tutte  quelle  parole.Et  anchora  Elnarhà,&  Delaiahu,&  Ghermaiahu  pregorono  il  Re 
che  non  abbrucciaffed  volume, & non  giudi.  Et  comàdo  ilRe  aierachmeel  figliuolo  di  Melcch  &a 
Seraiahu  figliuolo  di  Haznel,&  a Selemciahu  figlinolo  di  Habdcel  che  toglicffmo Baruch  cancelliere 
& leremia  propheta. Ma  ilSignorc  glinafcofe.Et  ttnjfattajla  parola  del  Signore  a'jeremia  poi  efiha 
ucua  brucciato  il  Re  il  volume,&  le  parole  che  haueua  fcritto  Baruch  della  bocca-di  1 ercmia  dicendo. 
Ritorna  togliti  vii  altro  volume,*  fermi  in  quello  tutte  le  parole  prime  ch’cranonclprimó  volume 
che  ha  abbracciato  1 oachim  Re  di  I u da. Et  dirai  a J oachim  Re  di  1 tida.Cofi  ha  detto  il  Signore.  Tu 
hai  abbrucciato  quello  voIume,diccdo.  Perche  hai  fentto  in  quello.diccdo.  Venédo  verrà  il  Re  di  Ba/ 
byloma,&  fara  guadare  quella  terra  & fara  ccffare  di  quella  gli  hnomina,*  gli  ammali  ' Per  quello  coli 
h i detto  il  Signore  a loachim  Re  di  luda. Non  fata  a quello  chi  legga  fopra  la  fédia  di  Oatud  * il  cor/ 
po  morto  di  quello  fara  girrato  al  caldo  nel  giorno,&  al  girlo  nella  notte . Et  vifitero  fopra  di  quello  * 
il  feme  fuo,&  ifcruifuoil  iniquità  di  quegli, & addurrò  fopra  di  qnegli,*  fopra  gli  habiratondileru/ 
falem,&  lopragli  huomini  di  1 uda  ogni  male  che  io  ho  parlato  a'quegli  * non  hanno  vdito.Et  Un, 
mia  tolle  vn  altro, volume,* dettelo  a'  Baruch  figliuolodi  Neria  cancclliere.Et  rcriffe  m qllo della  boc/ 
ca  di  Ieremia  tutte  le  parole  del  libro,ilqnale  haueua  abbrucciato  loachim  Re  di  luda  col  fuoco  & an 
chora  furono  aggm  ntc  fopra  quelle  molte  parok  li  mili.  ’ 


I eremi*  predicendo  P eccidio  della  cittì  è mefio  in  prigione  dui  KcSedeebii.  Cip.  XXXVII. 

ETrcgno’  il  Re  Sedechia  figlinolo  di  lotta  per  Iechoma  figltuolodi  Ioachim.ilqtiale  cóttimi  Re 
Nabuchodonofor  Re  di  Babyloma  nella  terra  di  I uda.Et  non  vbbidi  etto,*  i ferui  di  quello  & il 
popolo  della  terra  alla  parola  del  Signorc,Iaquale  parlo'  a'  leremia  propheta.Etmando'iI  Re  Sedechia 
IehuchaIfigliuoIodiSelemia,*SephaniafigliuolodiMahafeiafaccrdotea'  Ieremia  propheta  che  di 
ccflino.Ora(priego)pernoialnollro  Signor Dio.Et  leremia  venne  &vfci  nel  mezzo  del popolo  Se 
non  lo  pofono nella  cafa  della  pngione.Ma  l'efcrcito  di  Pharaone  vici  dell’Egytro,*  vdircnoi  Chàl/ 
dei  che aflfediauano lcrtifalem  la  lama di quegliv& falironoda  JcrufaIcm.Etfti<£fartaJla  parola  del  Si 
gnote  a leremia  propheta  dicendo.  Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  di  Braci.  Coli  direte  al  Re  di  I uda  che 
vihamandato  i me,perricercami.Eccocherclcrcitodi Pharaone chcevfcitoa  voi  inalino  éntor/ 
nato  nella  terra  ina  nclJ’Egytto . Et  ritorneranno  i Chaldei,  & combatteranno  contraonefl  a*  citta  8c 
pigueranla,*  abbruccicranlacoIfuoco.CofihadcttoilSignore.Non  ingannate  1’animc  vottre  ài, 
cendo  .Andando  andranno  da  voi  ì Chaldei, perche  nó  andranno.  Perche  le  voi  percorrili  tutto  1 ’efer 
cito  de  Chaldei , che  combattonocon  voi,*  rimanghinodi  quegli  dieci  h uomini  che  fono  ttati  tra/ 
pattati  da  vn  canto  all’aItro,ciafcheduno  del  fuo  padiglione  li  leuera  fu,*  abbruccic ranno  quella  citta 
col  fuoco.  Et  fu,  quando  afeefe  l'elército  de  Chaldei  da  ierufalcmpcrl’efercitodi  Pharaone,  vfci  Un, 
mia  di  lerufalem  per  andare  nella  terra  di  Bcniaminperdiuider  Icmedcfimo  di  quiui,pcrche  era  nel 
mezzo  del  popoìo.Et  fu  nella  porta  di  Beniamm,&  quiuiera  ilprepofto,&  il  nome  di  quello  <£  era  J 
irna^rigliuolodi  Sclemia.figliuolo  di  Chanania,&prefeleremia  propheta, dicendo,tu  foggi  a Chab 
dei.  Et  ditte  leremia,gliefalfo.Nonftiggoa'Chaldei.Etnonrudi,maprefelrha  lctemia,&  menolloa' 
principi. Et  adiroronli  i principi  córra  a'  leremia,&  fecionlo percuotere,*  polonio  nella  cala  della  pri/ 
gione  nella  cafa  di  lehonathan  cancelliere.  Imperocheetta  haucuano  fatto  cafa  di  prigione . Quando 
mtroi  uremia  nella  cafa  de I lago,&  nel  luogo  doue  ftauano  1 retenuti  ,fteae  quuii  letemia  molti  giot/ 
ni.Et  mando'  il  Re  Scdcchia,*  cottelo  & domandollo  il  Re  nella  calkfua  nafcofamentc  & ditte . Hord 
la  parola  del  SignorclEt  ditte  leremia.  E Et  ditte.  Sarai  dato  nella  mano  del  Re  di  Babyloma.  Et  ditte  le 
remiaalReSedechia,chehopcccatoa'te,*a'tuoifenii,&a'qflopopolo,pcrchemihauete  pollo  nel/ 
J?  “c^a  prigionet'Et  doue  tono  i prophcti  voftrqche  vi  prophctauano,dicendo.Non  verrà  il  Re  di 

Babylonia,contra  di  voi,&  contea  quella  terra. Et  al  prefente  odi(pnego)Signor  mio  Re,cafchiCpne/ 
gojilpnego  mio  neltuoconfpetto,&  non  mi  far  ritornate  nella  cafa  di  lonathan  cancelliere, acciochc 
non  moia  quiui.Et  comando  il  Re  Sedechia,*  raccomandorono  leremia  nell’atrio  della  guardia . Et- 
dettegli  vna  torta  di  pane  pcldi  della  piazza  de  fornaiinfìnoa'tancoche  fotte  confumato  tutto  il  pane 
detta  cuta.Et  Rette  leremia nclTatrodctta  guardia. 


i ehm  i*a 

lPrincipidomid4nacbcìcrtmi*JÌ4tccilb,wuttcfi  nel  lago,eauaJi  per  Adcmclcch  Eunucbo.  Cip.  XXXV11I. 

ET  vdi  Sephatha»  figliuolo  di  Mathan,  & Ghodolia  di  Pafchur , Se  Iuchal  figliuolo  di  Seleni», 
& PafchurtìgliuolodiMafchia  le  parolcche  Icrcmia  parlai»  a tutto  il  popolo  diccndo.Cofiha 
detto  il  Signore.  Chi  runara  m quel»  citta  morra  di  jpada,  fame,*  pelle,  ma  chi  vici»  a L Salda  vi/ 
nera  & Tara  l'anima  di  quello  mfpoglia,  &m  vento.  Coli  ha  detto  il  Signore.  Dando  Tara  data  quella 
citta  nella  manodello  efercito  del  Re  di  Babilonia , * piglieralla.  Et  dilTono  i Principi  al  Re.  M uoia 
(■prcghiamo)qucdo  huomo,  pcrchepero  debilita  le  mani  degli  huomini  della  guerra  che  Inno  rima- 
Hi  in  quella  citra,&  le  mani  di  tutto  il  popolo  parlando  a quegli  fecondo  quelle  parolc,perchc  queliti 
huomo  non  cerca  la  pace  a <]iiello  popolosa  il  male.Er  diffe  il  Re  Sedcchia. Ecco  che  e nelle  man  vo 
Are.  I mperoche  nò  e cote  confenranea,  che  il  Re  podi  fare  cora  alcuna  cétra  di  voi  -Et  tolfono  Iercmw, 
Se  fecionlo gittate  nella  citerna  di  Malchia  figliuolo  di  Melcch , che  era  nell'atrio  della  guardia,  Se  fot/ 
tomeflòno  Uremia  colle  funi.  Ma  nella  citerna  né  era  acqua,  ma  loto,  & fu  fitto  1 eretti»  nel  fango.  Et 
vdi  Ademelech  Ethiopc  huomo  Eunucho  (&  effocra  nella  cafa  del  Re)  che  haueuano  pollo  Jeremia 
nella  citerna.  (Et  il  Re  fedeua  nella  porta  di  Beniamin.)  Et  vici  Adcmclcch  della  cafa  del  Re , & parlo' 
alRcdicendo.SignormioRchanno  fatto  male  qnellihuomini  tutte  le  cofe  che  hanno  latto  a le  re/ 
mia  propheta.ilqualc  hanno  fattogittare  nella  citerna.  Se  morra  in  elfo  luogo  per  la  lame.  Ccrtamen/' 
te  non  e piu  pane  nella  citta.Er  comando  il  Re  ad  Adcmclcch  Ethiope,diccndo.  Togli  di  qui  nella  tua 
mano  trenta  huomini  & fa  fahre  leremia  Prophcta  della  citerna  immi  che  moia.Etprefc  Adcmclcch 
gli  huominichecrano  nella  fua  potcda,&  nitro  la  cafa  del  Re  fono  il  rheforo,*  tolfe  di  qmui  pani  vec 
chi,&  antiqui  guadi,*  filandogli  à lerem» nella  citern3,pcr  le  tunl.EtdilTe  Adcmclcch  Ethiopc  a'  le/ 
remia.  Poni  al  prefente  1 panni  vecchi  guadi  lotto  le  afcclle  delle  tue  braccia,fottolefum.Et  Icrcmia  le 
ce  coli.  Er  tirorono  leremia  colle  funi.  Se  fecionlo  falire  della  citerna  , Se  dette  leremia nell'atrio  della 
guardia.  Et  mando'  il  Re  Scdechia,*  tolfe  Ieremia  Prophcta  a fc  alla  rena  entrata  che  era  nella  cafa  del 
Signore,*  di  di'  il  Re  a'  Ieremia.  loti  domando  vna  parola  non  mi  nafeoudere  cofa  alcuna.  Et  dille  J e 
rem»  a Sedcchia.  Se  ti  annuntiero.  Hor  non  facendo  morire  mi  farai  morirciEt  fitti  configlicro , non 
mi  vbbidirau'Et  giuro  il  Re  Sedechia  aeffo  Ieremia  nafcodamcntc.diccndo.  V me  il  Signore  che  ci  ha 
fatto  qnrdaanima , s’i  Ramazzerò,  Se  fc  iòti  dato  nelle  mani  diqucdi  htiomim  che  cercano  l'anima 
tna.  Et  diffe  Ieremia  a Sedechia.  Coli  ha  detto  ilSignor  Dio  degli  cfcrciti.  Diod’lfracl.  Scvfccndo 
vlcirai  a' principi  del  Re  di  Babylonia,  V inera  l’anima  tua,  Se  quella  citta  non  fara  abbruciata  col  tuo/ 
co,*  viuctai  tu,  & la  famiglia  tua. Ma  fe  non  vfcirai, a’ principi  del  Re  di  Babylonia  fara  da»  queda  cit 
ta  nella  mano  de  Chaldei , Se  abbruc  icranla  col  fuoco , & tu  non  fuggirai  della  man  loro.Et  dille  il  Re 
Sedechia  a'  Uremia.  1 remopeGiudei  che  fono  fuggiti  a'Chaldei  che  forfè  non  mi  dieno  nella  man  In 
ro,&fchernilchinmi.Etdi(Te  lercmiajnon^nTdaraniio.OdiCpriegoJla  voce  del  Signore,collaqii3 
le  ioti  parlo,  &faratn  bene.  Se  viuera  l’anima  rna.  Ma  fe  non  vorrai  vìcirc , queda  c la  parola  che  m’hn 
modrato  il  Signore.Etecco  <{  che  > tutte  le  donne  che  fono  rim  ìllc  nella  cafa  del  Redi  Inda  farà  mi/ 
nate  a' principi  del  Re  di  Babylonia.  Et  effe  dicnno.hannori  perftiafo,  &prrtialfonn  gli  htiomini  della 
tua  pace  che  tu  non  cfchi  a'principi  del  Re  di  Babylonia  y fon  fitti  nel  fango  i piedi  moi , fonli  voU 
rati  mdrieto.  Et  tmte  le  mogie  tue  * i figliuoli  tuoi  condurranno  a'Chaldei  ,Se  tu  non  Ramperai  dell* 
man  loro,  mi  nella  mano  del  Recli  Babylonia  farai  prcfo,&  queda  citta  tarai  abbracciar  col  fuoco,  & 
dille  Sedechia  i Icrcmia.  Neirunofjppijquedeparolc,&non  morrai.  Et  fe  adiranno  e principi  che 
ho  parlato  teco,&  vernino  a te  * diranti  Dimodraci  al  prc  finite  quelchc  tu  hai  parlatoal  Re,non  na/ 
feonder  da  noi , *non  t'am  izzercmo  & { di  rtiodrac  1 che  cofa  t’habbi  parlato  il  Rc.Dirai  a qne/ 
gli.  Feci  cadere  il  priego  mio  nel  cófperto  del  Re  che  non  mi  taccile  ridurre  nella  cafa  di  lonathan  per 
non  morir  quiui.Er  vennono  tutti  i principi  a'  ieremia.  Se  domandomi  ilo{  quel  chcgli  hanea  detto 
il  Re,*egli  allni,}*  annnnrio  alloro  fecondo  rune  quelle  parole  Chauea  comandato  il  Rc,&  tacerò/ 
no  da  quellomerche  non  fu  vdita  paroIaEt  dette  Uremia  ueU'atriodclla  guardia  ìnfiiioaldi  nel  quale 
tu  prefa  icrufalem. 

tigliaf  lt  citta  di  leru[tlcm,ffiggefì  Sedcchia, piglia ft,r?  mene  fi  à sabuchodonofor  in  Keblatha 
Amazzanjì  i figliuoli  innanzi  attui  cauanjìgligliocthi , C T menafi  in  Babylonia,  lerc* 
miacr  Adcmelcchjì fabiano.  C ap.  XXXIX. 

ET  fu  fatto  y quando  fu  ptefa  Ierufalemc(ui  quedo  modo.>  Nel  anno  nono  di  Sedcchia  nel 
mefe  decimo  venne  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia,  Se  tutto  l’cfercito  di  quello  in  leruulcj 
Se  aflfedioronla.Et  l’undccimo  annodi  Sedcchia  nel  meicqiiarco  nel  nono  £ giorno  > del  meli:  furo* 
ta  la  citta.Et  cntr orono  turti  i principi  delRc  di  Babylonia,  * fedi  rono  nella  porta  del  mezzo  N irghal 
fàrefer.  Sangharncbot5arfichis,Rabfaris,Narghalfatefcr,Rabagh,  et  tu  cto  li  redo  de  pnncipidc  Redi 
Babylonia.  Et  fu  hauendogii  veduti  Sedcchia  Redi  luda,  Se  tutti  gli  huomini  combattitori,  fuggir'.)/ 
no,*  vfcirono  la  note  della  citta  pei  la  via  dell’hotto  del  Re,  per  la  potrà  ch’era  intra  due  muri,*  \ 'a 
« per 
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per  la  via  del  difetto.  Et  per  fcgn  itogli  l’efercitode  Chaldei , * piglirirono  Scdechia  ne  difetti  di  Ieri/ 
cho,&  tolfonlo,*  fccionlo  Patire  a'  Nabuchodonofor  Re  di  Baby  Ionia  in  Riblatha  che  e' nella  terra  di 
Hemath.*  pattò  Con  lui  1 giudici! , & rtrangolo  il  Re  di  Babyloma  1 figliuoli  di  Scricchia  in  Rcblathà 
ne  gliocchi  di  quello,*  tutti  i nobili  di  Inda  flrangolo  il  Re  rii  Babylonia.Er  accieco'gliocchi  di  Sede/ 
chia,&  Icgollo  ne  ceppi  per  condutlo  in  Babylonla.  Et  la  cafa  del  Re  & le  cafe  del  popolo  abbraccierò/ 
no  i Chaldei  col  fuoco,*  rouinorono  i muri  di  letufalé.  Ma  il  refianodel  popolo  ch’era  rimallo  nel/ 
la  citta  & i fuggititi  i chetano  fuggiti  allui,  & il  refiduodel  popolo  ch’era  rimallo  traffen  Nabuiardan 
tnaedrò  della  militia  in  Babyloma.Et  del  popolano  di  potien  a quali  non  tra  cola  alcuna  fece  rimane 
te  Nabuiardan  principe  della  malitia,  nella  terra  di  I uria,  & dette  a quegli  le  vigne  & i capi  in  quel  giot 
tio.Ethauea  comandato  Nabuchodonofor  Redi  Babyloma  fopra  1 ere  mia  per  la  mano  di  Nabmar/ 
dan  principe  della  militia  dicendo.  Tolo&pom  1 tuoi  occhi  fopra  di  lui,  & non  gli  fare  cofa  alcuna  di 
male  malecondo  che  ti  parlerà,  coli  farai  codilo.  Et  madri  Nabuiardan  principe  della  militia,*  Ne/ 
bniaìbam  Rabfaris,  & Ncrghalfarcfcr,  * Rabmagh,  & tutti  1 macflri  del  Re  di  Babyloma,*  mando/ 
rono,*  tolfono  Uremia  dell’atrio  della  guardia,*  dettoti  lo  a'Ghodohafigliuolodi  Achicam  figlino/ 
Iodi  Saphan  che  lo  cèdua  (Tino  a cafa,*  habitalTemmeuodelpopolo.Eta  leremia  era  (lata  < latra  > 
la  parola  del  Signore  quando  gltera  ferrato  nell'atnodella  guardia  dicendo.  Va  & di  ad  Ademelech 
Ethiope  dicendo.  Cofi  ha  detto  il  Signor  de  gli  efercin,  Dio  d’ifrael.  Ecco  <£  che  > 10  conduco  tutte  le 
mie  parole  fopra  quella  citta  in  male,  & non  in  bene,*  faranno  nel  confpetto  tuo  in  quel  giorno.  Et  li/ 
bercrotti  in  quel  di,ha  detto  il  Signore,*  116  farai  dato  nella  mano  de  gli  huom  ini, dalla  faccia  de  qua/ 
li  tu  temi,  ma  liberando  ti  libererò,  & non  cadtnu  di  coltello , & faratu  l’anima  tua  in  preda , perche  ri 
fci  confidato  ut  mc,di(fc  il  Signore. 

Dtjjì  a leremii  li  liberti  d’indir  ione  un  ole. G iobimn  predice  <t  G bodolii  li  morte.  Cip.  X L. 

Q{Vclhd>  la  parola  che  fu  < fatta  > a’  Ieremia  dalSignore.poi  che  lallo  Nabu iarda  maellro 
de  bargcgll  di  Rama, quando  lo  torte,  & elfo  era  legato  colle  cathenc  nel  meno  di  tu  tta  la  trai/ 
migratione  di  lerafalcm,  & di  luda  ch’erano  traficriti  in  Babyloma.Et  tolfe  il  macftro  de  barge 
gli  Ieremta  *diffeglt.  il  tuo  Signor  Dio  ha  parlato  quello  male  contra  mitilo  luogo, & condurti,* 
lece  il  Signóre  come  hauea  parlato , perche  peccarti  al  Signore,  & non  \ ubidirti  alla  voce  fua , & tu  a\ 
voi  quella  parola.  Et  al  ptefcntc  ecco  £ che  > t’ho  fciolto  hoggt  dalle  cathenc  che  fono  nelle  man ime. 
Se  piace  nc  gl  tocchi  tuoi  di  venir  meco  in  Babyloma, vieni, & porrò  l’occhio  mio,fopra  di  tc.Ma  fc  di/ 
fpiacene  ghocchi  tuoi  di  venir  meco  in  Babyloma  nliedi.  Vedi  tutta  la  terra  duci  tuo  confpetto.  Al 
luogo  che  c buono  & reno  ne  gitoceli]  tuoi  d'andare,  va.  Et  anchota  quello  non  dicendo  a'  chi  voltile 
ritornare  dille.  Ritorna  a Ghodoha  figliuolo  di  Achicam,figliuolodi  Saphàjlquale  ha  prcporto  il  Re 
di  Babyloma  alle  citta  di  luda,  & habita  con  quella  nel  meno  del  popolo.  Oucramcnte  a ogni  luogo! 
chee’  tetto  ncglioccht  tuoi  per  andare  va.  Et  dettegli  il  maellro  de  Dargcgli  vna  parte,  * vii  ptefcntc,*. 
lartollo. Et  venne  Ieremia  a Ghodolia  figliuolo  di  Achicam  in  Mafpha,&  habitricon  quello  nel  mez/ 
zo  del  popolo  che  era  nmallo  in  terra.  Et  vdirono  tutti  1 principi  degli  efcrciti  che  erano  pel  paefe* 
glihuominidi  quegli  che  il  Re  di  Babyloma  haueua  prcporto  alla  terra  Ghcdolia  figliuolodi  Achl/ 

cam  che  gli  haneua  raccomandato glihuomini,&ledoiine,&piccolini,&ipoucri  della  ictra,&  que/ 

gli  che  non  erano  (lati  traficrin  in  Babyloma.  Et  vennono  a Ghodoha  in  Malpha,*  limarti  1 hgluto/ 
lo  di  Nethama  & lochanan  * lonathan  figlino!  di  Carca  * Serata  figliuolo  di  Tanchnmcth,&  1 fi/ 

gliuolidiNcphai  Ntthophatita  * ]ineia,figIiuoIodiMahachati,erti&ghhuomimloro.htginroa 

quegli  GhodoliafiglinolodiAchicam  figliuolo  di  Saphan,&  a’gli  huomini  di  qiitgii,dicendo.  Non 
temete  fetuire  a Chaldei.  Habicate  nella  terra,  & fornite  al  Re  di  Babyloma,*  bramii  bene. Et  ecco  che 
io  habito  in  M afpha  per  tftart  nel  confpeito  de  Chaldei  che  vengono  a'  noi  ma  voi  ricogliete  il  vino. 
Se  il  frutto,  & l’olio.*  ponete  nc  voftn  vali,*  fiate  nelle  voftre  citta,  Icquafi  hauctcprcfo.  ht  anchota 
turni  Giudei,  che  erano  in  Moab  & intra  1 figlinoli  di  Hammon,*  in Edom,  in  quegli  che  erano  in 
tutte  leterre  vdtrono  che  haueua  iato  il  Re  di  Babyloma  il  rcftodiIuda,*che  haueua  preportelo/ 
pra  di  loroGhodolta  figliuolo  di  Achicà,  figliuolodiSaphan.  Et  ntomorono  tutti  i Giudei  di  tutti  1 
luogi  a quali  erano  Ilari  (cacciati  & vennono  nella  terra  di  1 uda  a Ghodolta  in  Milpha  ,&  taccollono 
il  vino  & molte  biade  alfai.Ma  lochanan  fighuolodi  Careach,  * tutti  i principi  dell  cfercito  che  era/ 
no  pel  paefe  vennono  a Ghodoha  in  Mafpha.Et  diffongli.Hor  non  couofcendo  conorcerai.che  Bah» 
lis  Re  de  figliuoli  di  Hammon  ha  mandato  lfmahel  figliuolo  di  Nethama  per  ftrti  percuotere  nell  a/ 
nimalNon  credette  a'  quegli  Ghodoha  figliuolo  di  Achicam  .Et  i ochauan  figliuolo  di  v^ateach , dille, 
dicendo  a Ghodolta  nafcolamente  in  NWpha.  Andero  al  ptefcntc, &percotero  lfmahel  figliuolo  di 
Nethama,  & nelTunofapetra.  Petchc  ti  percolerà  l’amma.&  faranno  difpetfi  tutti  1 Giudei  chelono 
congregati  a' te  * perirà ilreftodiluda'Et  dille  Ghodolta  figliuolo  di  Achicam  a Jochauan  figliuolo 

di Carcach,uonlarqucflapMoU.lmpcrochewpaiUdÙll'(>(li limatiti.  ..  . ..  • ^ 
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ìfmAct  al w w>  S hoiolid.lochdlidn  perfcguita  lfmihcl,o-  riduce  il  popolo.  Cdp.  X LI. 

ET  fu, nel  mele  fettimo  venne  I fmahcl, figliuolo  di  Nethania,figlmolo  di  Elilàma  del  Teme  regale’ 
& gli  ottimati  del  Re,*  dicci  hnomuii  con  quello  a'Ghodolia  figliuolo  di  Achicam  in  M alpha, 
& màgioronoqniui  inficine  il  pane  in  Mainila. Et  leuoflifu  lfmael,figlmolodi  Nethama,* dieci  huo 
mini  che  erano  con  lui,&  percorrono  Ghodolia  figlinolo  di  Achicam,figIiuolodi  Saphan  di  coltella 
* amazzoronlo,ilquale  hauena  prcpofto  il  Re  di  Babylonia  alla  terra.Et  tuni  i Giudei  che  erano  con 
Ghodolia  ui  Malpha  & ìChaldei  che  furono  trottati  qn  m i,&  glihu omini  cóbattitori  percoffe  lima/ 
hel. Et  tu  neldi  fccondo,nd  quale  amazzo  Ghodolia  iielTunohaiiealàpntaVénono  haommi  di  Si/ 
chcm,di  Silo,&  di  Samaria,ottanta  huomini  «fila  barba, & {tracciati  di  vede  & lacerati, &i  preléntL 
& l'mcenfo  erano  nella  mano  di  quegli  per  códurrc  nella  cala  del  Signore . Et  vici  Ifmahel  figliuolo  di 
Nethania  incontra  di  queglidi  Malpha, ilquale  andaua  andando,*  piangcua.Et  (usuando tu  venato 
incontra qgli  diftc  loro.  Venite  a’Ghodolia  figliuolo  di  Achicà.Etlti,quàdo  furono  venuti  a]  mezzo 
della  citta  gli  (gozzo  Ifmahel,  figliuolo  di  Nettunia  al  mezzo  della  citernacffo,*  gli  hnomini  ch’era 
no  con  qllo.Er  dieci  huomini  furono  trouati  intra  di  loro,&  dilfono  a'  Ifmael.Non  ci  amazzare  , peri- 
che  fono  a'noi  1 thefori  nel  capo  de  grani,*  de  gli  horzi,*  dell'olio,*  del  mele.Et  ceffo, & nò  gli  amaz 
zo  nel  mezzo  de  fratcglidiqgli.Ma  la  citernanella  quale  haucua fatto  gittare  limaci  rutta  i corpi  mot/ 
ti  de  gli  huomini,  iquali  hauena  percolfo  per  Ghodolia,cffa  e'  quella  laqtialc  fece  il  Re  Afa  per  Bahalà 
Re  d’Ifracl,effariepie  Ifmahel  figliuolo  di  Nettunia  d’amazzati.Et  meno  prigione  Ifmaheltutto  11 
redo  del  popolo  che  era  in  Mafpha,*  le  figliuole  del  Re , & tutto  il  popolo  che  erano  rimarti  in  Ma/ 
fphapquali  hauena  raccomandato  Ncbuzardan  maertro  de  bargcgli  a'  Ghodolia , figliuolo  di  Achaca 
& mcnogli  pregioni  Ifmahel  figliuolo  di  Nethania . Et  audop  pattare  a'figliuoii  di  Hammó.Et  vdi  lo/ 
chauan  figliuolo  di  Careach,&  tutti  i principi  de  gli  efercin  iquali  erano  con  lui,tutto  il  male  che  ha/ 
ueua  fatto  Ifmahel  figliuolodi  Nethania.Er  pighorono  tutti  gli  huomini , & andorono  per  cóbattere 
con  Ifmahel,fig[iuoIo  di  Nethama,*  trouoronlo  alle  molte  acque  che  fono  in  Ghabahon.  Et  fu,quà/ 
dohcbbevditoturtoilpopolo,cheeracon  Ifmahel, Iochanà  figliuolo  di  Carcach,*  tutti  i principi  de 
gli  eferciti,che  erano  con  quello, fi  rallegrarono. Et  voltoronfi  tutto  il popolo  ìlquale  haucua  menato 
prigione  Ifmahel  di  Mafpha,*  r itornorono,*  andorono  a'  lochanan  figlinolo  di  Carcach.  .Ma  lfma/ 
bel  figliuolo  di  Ncthania  fcampo'  con  otto  huomini  dalla  faccia  di  Iochanà,*  andò  a'figliuoii  di  Ha/ 
mon.Et  tolte  lochanan  figlinolo  di  Catrach,*  tutti  i principi  de  glielèrciti  che  erano  con  lui  tutto  d 
redo  del  popolo,ilquale  haucua  ridotto  da  Ifmahel  figliuolo  di  Nethaniadi  Mafpha,poi  che  hauena 
percofTo  Ghodolia,tìglmolo  di  Achicam  gli  huomini  di  gnerra,*  le  donne,*  i piccolini,*gh  eun n/ 
chi,iqh  haucua  ridotto  di  Ghabahon. Et  andorono,*  habitorono  nella  percgrinationc  di  Chimham, 
laquale  e'  appreffo  al  Bcthlehem,per  andare, & mirare  nclI’Egytto.Dalla  taccia  de  Chaldei.imperochc 
temerono  dalla  faccia  di  quegli , pchc  haucua  pcoffo  Ifmahel  figliuolo  di  NethaniaGhodolia  figliuo/ 
lo  di  Achicam,ilquale  haueua  prcpofto  il  Re  di  Babilonia  alla  terra. 

lcrcmu  ammoni  [icil  popoloehc  non  uadj  iicS’C  gytto.  Cep.  XLII. 

ET  accoftoronfi  tutti  i principi  de  glieferciti,*  lochanan  figlinolo  di  Carcach,*  Iezania  figlino/ 
lodiOfaia,*tuttoiIpopolodalpiccoloinfiiioaIgrande.Et  diffonoa'  leremia  propheta . Cada 
(preghiamogli  nortro  priego  nel  confpctto  tuo,*  ora  per  noi  al  tuo  Signor  Dio,per  tutto  quello  re/ 
Ho, perche  fumo  rimarti  pochi  di  molti,come  gli  occhi  tuoi  ci  veggono . Et  annuntn  a'  noi  il  tuo  Si/ 
gnor  Dio  la  via  perlaquale  noi  camminiamo,*  la  parola  che  noi  facciamo . Et  diffe  à quegli  Iercmia 
propheta.  Io  ho  vdito.Ecco  che  io  fo  orationc  al  voftro  Signor  Dio  fecódo  le  voftre  parole, & fata  ogni 
parola  che  mi  nfpondera  il  Signore  vi  dimoftrcrra.Non  prohibiro  da  voi  lcparole.Et  elfi  dilfono  a le 
remia.Siail  Signore  intra  di  noi  tcftimoniodcllavcrita,&dcllafedefe  non  facciamo  fecódo  tutte  le 
parole,nelle  quale  ti  manderà  iltuoSignor  Dio  a'noi.Et  tanto  vbbidiremo  alla  buona  quanto  alla  cat/ 
tiua  voce  del  nollro  Signor  Dimacciocfi  ci  fiabenc fe  noi  vbbidiremo  alla  voce  del  nortro  SignorDio. 
Et  fu  nclfine  de  dieci  giorni, fu<(fatta  Jla  parola  del  Signore  a'  leremia.Et  chiamò  lochanan  figliuolo 
di  Careach,&  tutti  i principi  de  gli  efercityquali  erano  con  quello,*  tutto  il  popolo  dal  piccolo  infi/ 
noal  grande.Et  diffe  aqgli . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  d'lfrael,alqnalc  voi  m’hauetc  mandato,  per 
far  cafcare  1 voftn  prieghi  nel  confpctto  di  quello.  Se  ftàdoftarete  in  quella  terra,io  vi  edificherò , & no 
vi  dell rurro  pian terouui,* non  vi  fueghero, perche  mi  pento  del  male  che  io  v’ho  fatto.  Non  temete 
dalla  faccia  del  Redi  Babylonia  dalla  cui  faccia  voi  temetc.Non  temete  dalla  fàccia  di  qucllo,ha  detto 
^Signore, perche  fono  con  erto  voi  per  farui  falui,*  libererouui  dalla  mano  di  qllo.Ec  darouui  la  mi/ 
fericordia , * bara  mitricordia  di  voi,&  farauui  habitarc  nella  terra  vollra.Et  fe  voi  ditete,nó  habitero 
in  quella  terra,*  non  vbbidiatc  alla  voce  del  voftro  Signor  Dio.Dicedo,non,mi  nella  terra  dclTEgyt 
to  in  trerremo,nella  quale  non  vedremo  la  guerra,*  non  vdiremo  Ufuono della  tromba , & non  bare/ 
tno  fame  di  pane,*  quiui  habitcrctno.Etperoalprclèntc  udite  la  parola  del  Signore  ìlrcllodi  Inda. 


I E REMI  A kit 

CoG  h*  ^Ctt°  ^ *****  àe&ì  cfirrciri  • Dio  d’Ifracl.  Se  voi  ponendo  porrete  le  voftre  fàcdepcr  inrrare 
nell  Egyrto,  & jnrrcrrcce  qniui  a' peregrinare  farauui  il  coltello  dalqnale  voi  temete  vi  piglierà  nella  ter 
ra  dell  Egytto,  & la  lame  delia  quale  temere^uiui  vi  fi  accollerà  neirEgytto  & qui  morrete.  Et  faranno 
ruttigli  hnommichc  hanno pollo  le  faccicuie  per  inrrarencirEgytro  a peregrinarci  morranodicol/ 
cello  tamc9&pcfte,& non  vifara  rdlantt  &Jcamparorcdallafacciadc]  male  cheiocondnco  fopra  di 
voi.  1 mpcroche  coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti,  Dio  d’Ifrael.Comc  c verfato  il  mio  furore  & Pi 
ra  mia  fopra  gli  habiraron  di  ierufalem . cofi  Tara  venata  l’ira  mia  fopra  di  voi  quando  intrcrrete  neh 
1 Egytto.  Et  farete  in  giuramento,  Se  in  ftupore,&  in  maladittionc,  & in  obbrobrio  Se  non  vedrete  pia 
quello  luogo.  Il  Signore  ha  parlato  fopra  di  voi  rettami  di  Inda  acciochc  non  mt  rate  ncll'Egytto  fa/ 
pcdolapiate  che  io  vi  ho  ammonito  hoggi.  Et  hauetc  fatto  errate  l'ammc  voltre.  1 mpoche  mi  hauetc 
mandato  al  nollro  Signor  Dio,dicendo.Pregapcrnoialnollro  Signor  Dio  et  fecondo  tutte  le  cofecbc 
dita  il  nouro  Signor  Dio,  cofi  annunciaci^  farcmo.Et  honui  annnnciaro  hoggi  Se  non  haucrc  vdito 
alla  voce  del  volito  Signor  Dio,  & a tutte  le  cofe  per  lequah  m’ha  mandato  a' voi.  Etalprcfcntcfapcdo 
Iapi3te  che  morrete  di  coltello,#  di  fame  Se  pelle  { nel  luogo,}  nel  qle  volete  intrare  a-  peregrinami. 

KeeUnundo  teremu  lohatuumctu  le  reliquie  dii  pcpolo  nclPE  gytto.  Ieremia  predice  il  diffacimen' 
to  deli’Egytto.  C<rp.  X L II  I. 

C T fu, quando  hebbe  compiuto  Ieremia  di  parlare  a'tntto  il  popolo  tutte  le  parole  del  Signor  Dio 
JLi  di  quegli  per  lcquali  l’haueua  mandato  il  loro  Signor  Dio  a quegli  tutte  { dico}  quelle  parole. 

j Hazaria  figliuolo  di  Hofachta  & lochan.i  figliuolo  di  Carcach  & rum  gli  hnomini  fupcrbt  di/  * 
coado  a uremia.  Tn  parlila  bugia.  Non  ti  ha  mandato  il  nollroSignor  Dio  dicendo.  Nó  untate  nel/ 
Ihgytto  a peregrinami.  Ma  Baruch  figliuolo  di  Neria  ti  incita  inuerfo  di  noi  per  darci  nella  mano  de 
Wnaldct  penarci  amavate,  & per  farci  rrafmigrare  in  Babylonia.  Et  non  vbbidi  lochanan  figliuolo  di 
j1*?  j’  cUtVr  Prui5*P*  **81*  efcrcin,  Se  tutroil  popolo  alla  voce  del  Signore  di  rimanere  nella  ter/, 
ea  di  inda.  Et  rolie  lochanan  figliuolo  di  Carcach,  Se  rutti  i principi  degli  elcrciti,  & tutto  il  reltante  di 
eran°  r‘tornatl  tutte  1*  genti,  allcquah  erano  (lati  fcaccian  ad  habitare  nella  terra  di  I uda. 
Oli  huomim, le  donne, & i piccoli,  Se  le  figlinole  del  Re,&  ogni  anima  laquale  hauena  laflato  Nabu/ 
2ardan  macllro  de  bargegh  con  Ghodohafiglmolodi  Achicam  fighuolodi  Saphan,  Se  Ieremia  prò/ 
pneta  ac  Baruch,fi  gliuolodi  Neria.  Enntrorono nella  terra  dcll’Egytto,  perche  non  vbbidirono  alla 
v91c  ®r  ^‘Snorè  & vennono  infino  a'  Tachpanches.  Et  fn  fatta  } la  parola  del  Signore  a'  Ieremia 
in  1 acnpancnes  diccndo.Piglia  nella  man  ma  pietre  gradi  & nafcódilc  nel  loto  nella  fornace  de  mat/ 
tonilaqiialce  nella  porta  della  caradi  Pharaonein  Tachpanches  negliocchi  de  gli  hnomini  giudei. 
**  ?!f  l a ha  dereo  il  Signore  de  gli  efercici  Dio  d'Ilrael.Ecco  che  cf  io  y>  mando,#  pigi»/ 

ro  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia  mio femo,& porre* la  Tedia  di  quello  fopra  quelle  pietreTcqua/ 
li  io  ho  narcoflo,  & llcndero  il  padiglione  Copra  di  quegli.  Et  verrà,  & percolerà  la  terra  dell’Egyrto  chi 
aua  morte,  alla  morte,  & chi  alla  cattiuita  alla  cattmita.  Se  chial  coltello  al  coltello.  Et  accenderà  il  fuo 
co  nelle  cale  de  gli  Dei  dcll’EgyHo,&  abbrtiaricrallc,#  merragli  prigioni.  Et  vellira  la  terra  dell ’Efeytto 
come  h velie  il  pallore  il  fuo  mantello,  & vfcira  di  qu i in  pace.  Et  fodera  le  ilatee  della  cafa  del  fole  di 
Bethletnes  che  e nella  terra  dell’Egytto,#  le  cafa  de  gli  Dei  deirEgytto,abbrucciera  col  fuoco. 

Uremia  ri  prende  le  reliquie  del  popolo  della  Idolalria,crdellaJifubtidicntia,zr  loro  per feuerano  nel- 
la malitu,cr  culture  della  regine  delcielo.  cap.  XLliJI. 

Q^Veflae}  la  parola  che  fn  i fatta  } a'  Ieremia  a'mtti  Giudei  che  habitauano  nella  terra  deb 
!itSy  a0’/'  j?a*5ltauano  ln  Migdol  Se  in  Tachpanches  & in  Noph Se  nella  terra  di  Pathros 
. . oiccndo.  Cofi  ha  derto  il  Signore  de  gli  cfcrcin  Dio  d’1  Iracl.' Voi  hauetc  veduto  ogni  male  che 

io  ho  codotto  fopra  di  Ierufalem,  Se  fopra  tutte  le  citta  di  Irida  & ecco  { che  > effe  fono  defolate  que/ 
Ito  di  & non  e in  loro  habitatorc.  Per  la  malitia  di  quegli  che  m’hanno  latto  adirare,pcr  andare  aincc/ 
lare, ad  adorare  gli  Dei  alieni,  iquali  non  fapcuano  dTìvoi,#  ì padri  volln-Et  mandai  a’voi  tutti  i mici 
lerui  ptophcti  leuandomi  la  mattina , & mandando . dicendo.  Non  fate  ( priego}  la  parola,  di  quella: 
atiotninatione, laquale  ho  odiato.Et  non  vbbidirono  ne  inclinoronororecchiofuo  per  nuoltarfi  dal 
lamamialuapcrnon  ìnccnlareagliDeialieni.Ete'verfataruamia  ,&i]  furor  nno,#eacccfancllacit' 
ta  di  luda,  &nellcpia2sc  di  lemfaltm,  & furono  in  folitudinc  Se  in  vailita  fecondo  quello  giorno.  Et 
alprelenrecofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti  Diod’lfracl.  perche  fate  il  gran  male  contra  albani/ 
me  voltre  a lar  tagliare  ni  voi  l’huomo  Se  la  donna,  ì piccoli  & i fittemi  del  mezzo  di  1 uda  acciochc 
non  rimanga  a voi  nettarne  l Acciochc  mi  tacciate  adirare  nell’opera  della  man  volita  ineenfan/ 
do  agli  Liei  alieni  nella  terra  ddl’Egytco,  allaquale  entrate  per  habitarui  per  farui  cftcrminare  & cflcre 
in  tnaIadittione,& : in  obbrobrio  a'  tutte  le  genti  della  terra.  Horfiatc  voi  dimenticati  de  mali  de  voltripa 
ari,  & de  mali  de  Re  di  Inda,#  de  mali  delle  moglie  di  quello  & de  voflri  mali  & de  mah  delle  voline 
nioguc^iqu  ali  hanno  fatto  nella  terra  di  luda,&  nelle  piazze  di  Icmiàlem^Nó  fono  aitati  wfino  a qnc/ 
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fto  giorno,  Arno, hanno  «muto,  ne  hanno  camminato  nella  legge  mia  & neeomadamenti  miei  ima 
li  ho  dato  nella  prclcmia  di  voi,  & in  prefentia  de  padri  voftri.  Pero  cefi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eiercr 
ti  Dio  d'Ifracl.  Eccoch’i  pongo  la  mia  faccia  in  voi  in  male,  & ad  eBcrminare  tutto  1 uda.Etpigliero  t 
rcllatiti  di  Iuda,iquali  hanno  pollo  le  faccie  fne  pciintrare  la  terra  dell  'Egitto  ad  habitarni,  A faranno 
confnmati  tutti  nella  terra  dell’Egy  tto , cadranno  di  coltello,  di  fame.  Saranno  confumati  dal  piccolo1 
infino  al  grande,*  morranno  di  fame,  & faranno  in  gitiramcnto,&  in  (ìupore,*  in  maladjrrione,*in' 
obbrobrio.  Et  vibrerò  quegli  che  h abitano  nella  terra  dell’Egy  tto, come  vi/ìtai  I enifalem  col  coltello, 
fame,*  pelle.Etnófarafcampatore,  Arredante  al  rcllodiIuda,iqualiintrano  a'  peregrinare  quìuinel/ 
la  terra  dcH’Egytto , & a ritornare  nella  terra  di  Inda,  allaquale,  efli  leuano  l’anima  fua  per  ritornare  ad 
habitar  quitti, perche  non  ritorneranno  fc  non  gli  fcampatori.Et  rifpofono  a'  elfo  Icrcmia  tutti  gli  hno 
mini  che  (apcnanoche  le  loro  mogli  mcéfanano  agli  Dei  alieni,*  tutte  le  dóne  che  Itanano  colla  gra 
compagnia,*  tutto  il  popolo  che  habitana  nella  terra  dcll’Egy  tto  in  Pathtos,dicédo.Nella  parola  che’ 
tu  ci  hai  parlato  nel  nome  del  Signore, non  ti  vbbidiremo.Mafacendo  faremo  ogni  parola  che  evinta 
della  nodrabocc3,  incollando  alla  regina  del  cielo,  & infondendo  a quella  l’mfuiìoni,  come  haniamcr 
fatto  noi  & i nodi i padri,i  Re  nodri,&  1 principi  nodri  nelle  citta  di  luda,et  nelle  piane  di  1 crufalcm, 
& damo  fattati  di  pane,  & fumo  giocondi,*  non  vedono  il  male. Et  di  quel  tcmpochc  celiamo  incen/ 
fare  alla  regina  del  ciclo,  * infondere  a' quella  le  infufioni  mancamo  di  tutte  le  colc,&  di  coltello, Si  di 
fame  (ìamoconfumiti.  Et  fe  non  hauiamo  ineenfato  alla  regina  del  cielo,*  haniamofatto  le  infnfioui 
a'  quclla.hor  fanra  i nodri  mariti  gli  hauiamo  fatto  Sdiacciate  i rallegrarla,*  a'fondergli  le  infufi onif 
• Et  diflc  Uremia  a'  tutto  il  popolo,  a' gli  huomim,&  alle  donne,*  a' tutto  il  popolo  che  nfpondenancr 
a'  quellale  parole,  dicendo.  Hot  efli  ricordato  il  Signore  de  faenfieu che  hanetc  factificato  nelle  citta  di’ 
Inda,*  nelle  piarle  di  Ierufalem  voi , * i padri  vodn,  1 vodri  Re,  * i principi  vodn,&  il  popol  della' 
terra,*  cafcclo  fopra  il  cuor  fuoiEt  non  poteua  il  Signore  piu  lopportaie  per  la  malinidcll’opcrevo/ 
lire, per  le  abomiuationi  lequali  hauete  fatto. Et  fu  la  volita  terra  in  defolauone,&  in  duporc,*  in  ma/1 
ladittione  per  iionelTcrc  h abita  rare  fecondo  qncdogiorno.Pcr  quedo  che  hauete  profu  tornato,*  tre 
caro  al  Signore,  & non  hauete  vbbidito  alla  voce  del  Signore,*  nella  legge  di  quello*  ne  precetti  Inoi 
ne  tcdimoni  fnoi  non  hauete  camminato,  per  quedo  vie  venuto  quedo  male  fecondo  quedo  giorno*' 
Et  dille  Uremia  a'  tutto  il  popolo,*  a' tutte  le  donne.  VditeJe  paro  le  del  Signore  tutto  luda,iqualtfias- 
te  nella  terra  dell  Egytto.  Coli  ha  dettoli  Signore  de  gli  tfrrciti  Dio  d’Ifracl,  dicendo,  voi  & le  mogli 
vodrc  hauete  parlato  colla  bocca  volita,  &<olle  vodre.mani  hauete  empiuro,dicendo, facendo  faremd 
i nodriboticne  hauiamo  botati  per  nicchiare  alla  regina  del  cielo,*  per  uifondete  a quella  le  infnfion# 
confirmando  hauete  confermato  i vodn  boti,  & facendo  hauete  ratto  i voliti  boti.  Per  quedo  vdite  Iar 
parola  de  Signore  rotto  Inda,  che  habitate  nella  tetra  dell  Egytto.  Eccochchogintatonelmio  magno 
nome  ha  dettoli  Signore.  Se  fata  pimi  nome  mìo  chiamato  nella  bocca  d’ognihnomo  Giudeo  che 
dica,  viue  il  Signor  Dio  in  trota  la  terra  dell’Egitto.  Ecco  che  affretto  fopra  d i voi  in  male,  & non  in  be/ 
ne,  * faranno  contumaci  ruttigli  huomini  di  I uda,chc  fono  nella  terra  delfEgytto  di  coltello,*  fame 
ìiihnoa  tauro  che  fieno  confumati.  Et  gli  fcampatori  del  coltello  ritorneranno  della  terra  dell'Egyttd 
nella  terra  di  ludahnomini  pochi  di  numero.  Erfapcrranno  rutti  i ridanti  di  1 uda  cheinrrano  la  terrai 
dell’Egy cto,a‘  peregrinare  qiuni  la  parola  di  chi  ila  dabilita  di  me  o’di  dii. Et  quedovCira^  a’  voi  fegno, 
dice  il  Signore,  che  vi  vifiti  ni  quedo  luogo,  acciochcfappiate  che  confirmando  faranno  confirmate  le 
mie  parole  fopradi  voi  in  male.Cofiha  detto  il  Signore.Ecco  efi  do  Pharaone  Chophra  Re  dcll’Egyt 
to  nella  man  de  turnici  di  ciucilo, & nella  manodi  quegli  che  cercano  l’anima  fua,  come  detti  Sedecnia 
Re  di  inda  nella  manodt  NabuchodonoforRedi  Babylomafuo  nimico,*  che  cercaua  l’ammafua.  » 

Baruch  èriprefoda  Urania  di  pulfiiauimita.  Cip.  XLV. 

Q{Ve(lae’>  la  parola  che  parlo'  letcmiaprophetaa'Batuch  figlmolodiNeria,  quando  haoe/ 
uà  fermo  tutte  quede  parole  del  libro  della  bocca  di  Uremia  nell’anno  quarto  tfi  loachimfi/ 
gliuolodi  loda  Re  di  Inda, diccdo.  Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  d’Ifracl  a'  te  Barach.Hai  detr 
to.Gnai  a'  me  al  prclcntc  perche  il  Signore  ha  amianto  la  triditm  fopra  del  mio  dolore,  hommi  affati» 
caro  nel  miopianto,*  non  ho  trouato  ripofo.  Cofi  gli  dirai.  Coi!  ha  detto  il  Signore.Ecco  che  quegli 
chehoedificarodi(lruggo,*qurgli  che  ho  piantato  fuegho.  Attuta  la  terra  c'mia.  Errati  cerchi  colè 
grandi. Non  cercare,  perche  cccoche  condurrò  il  male  fopra  trota  la  carne,  dice  il  Signore,*  darò  a'  te 
l’anima  tua  in  preda  in  tutti  iluogi  a' quali  camminerai.  _ * 

Predice  la  calamita  dcWC  gallo, cr  la  hbcratimc  d’ifrael.  Cap.  XL  V I. 

Q<C  Vetta  e' > la  parola  del  Signore  che  fn  { fatta  > a’  Uremia  propheta  contra  a’  ratte  le  genti.’ 
< Di  > all’Egytto contra  l’efcrcito  di  Pharaone  NechaoRc  acll’Egytto  che  era  appreflo  al  fitr 
medi  Euphratc  in  Carchemis,  ìlqualc  percofle  Nabnchodonofor  Re  di  Baby  Ionia  nell’anooj 
quatto  di  loachim  figlinolo  di  lofia.Re  di  Inda.  Preparate  lo  feudo  & ilpalucfe , & accoliateui  aliar 

guerra. 
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guerra.  Sellate  i cattagli  & falitt  canalicri,*  (late  ne  gTelmi,pnlite  le  lande,  vedìteni  le  corale.  Perche 
gli  ho  veduti  paurofi,  loti  rtuoltati  adrieto  & i Ior  forti  fon  traccafTati,*  hanno  fuggito  la  iuga,*  ucn, 
hanno  riguardato,  fpatiento  d’ogm  parte  ha  deno  il  Signore.Non  fiigga  il  leggieri,&  non  (camperà  il 
forte . AH'aqmlone  appreffo  alla  ripa  del  fiume  di  Enphratc  hanno  inciampato  & fono  calcati.  Che 
e quello  che  file  come  fiume,  come  i fiumi  farno  commoffe  Tacque  di  quello . L’Egy  ito  come  fiume 

arcedcta,&  come  fiumi  faranno  molTe  Tacqne.&dilTe.faliro.coprirro  la  terra, dtfpttdeio  la  citta,&  que 

gli  che  habitano  in  quella.  Salite  i cauagh,  & impanate  carri,  & calchino  ìfcrti  dcllEthiopla , & della 
Libya  fiati  quegli  che  piglino  lo  fendo,  & i Lidi  quegli  che  piglmo&  ellendono  l’arco.  Et  elfo  giorno 
<e>del  Signor  Diodegìi  eferciti,<é>gtornodi  vendena.accioche  fi  vendichi  de  fuoi  mmici.Et  diuo 
rcra  il  coltello.  Si  fata  fallato  &fara  uiebnatodcl  fangue  di  quegli , ìmpetoche  e la  vittima  del  Signor 
Diodegli  eferciti  nella  terra  dell’aquilone  al  fiume  di  Euphrate.  AjfcécliGhalahad,*  togli  lotruca  ver, 
gine  figliuola  dellEgytto,  in  vano  hai  moltiplicato  t medicamenti, la  fanita  non  fara  a’te.Hanno  vdito 
la  gente  la  tua  ignominia’  & il  tnogndo  ha  ripieno  la  terra,perche  il  forte  ha  inciampato  ne  forti,infie 
me  fon  cafeatt  l’uno  Si  Ta’ltro.Quella  e la  parola  che  parlò  il  Signore  a leremia  propheta, perche  veni/ 
oa  Nabnchodonofor.Re  di  Babylonia  a percuotere  la  terra  dell’Egytto.  Annnntiaic  nell  Egytto,&  fa/ 
te  vdire  in  Migdol  &fate  vdire  in  Noph.  Et  ui  Tachpanchesdì  te.Sta  ,& preparati  perche  diuorera  il 
coltello  il  circmtotuo.  Perche  Allato  [cacciato  il  forte  tuo'Non  e'  flato, perche  il  Signore  l’ha fcacciato. 
Ha  moltiplicato  chi  rouina,  anchora  e caduto  ciafchednno  col  fuo  compagno,  & diranno.  State  fu,& 
ritorniamo  al  popol  nollro , & alla  terra  della  nodranatiutta  dalla  faccia  del  coltello  checi  opprime. 
Chiama  quitti  Pharaone  Re  dell’Egyito  tumulto , ha  fatto  pallate  il  tempo.  V ino  io  dice  il  Re  il  Si/ 
gnotede  gli  ricreiti  <e>  il  nome  fuo,  perche  come  Tabor  ne  monti, & come  il  Carmelo  verrà  nel  ma/ 
re.Fatti  vali  della  trafmigratione  habitatricc  figliuola  dcll’Egytto,  perche  Noph  fara  in  folitudine,&  fa/ 
r a defolato  in  tal  modo  che  non  fia  habitatorr.Come  vitella  formofa  <e>  TEgytto,il  taglio  viene  dal/ 
l’aqti  ione,  viene.  Anchora  1 loldati  di  quello  condotti  pc  r mercede  nel  messo  di  quello  faranno  > 
come  viteghmgraffati,  perche  anchoraefii  fi  fon  voltati , lonfi  tuggitnnliemc,  & non  flettono, perche 
ridi  della  reuma  di  quegli  i venuto  fopra  di  loro,  il  tempo  della  vifitatione  di  quegli.La  voce  di  quello 
camminerà  come  di  lerpente  perche  cammineranno  coll  efercito , & colle  fcun  fono  venuti  a'  quello 
come  tagliatori  di  legni.  Tagliate  la  felua  di  quello  dice  il  Signore,  perche  non  fata  muefhgato.lmpe/ 
roche  fono  moltiplicati  pm  che  le  loco  He, & nòe'  a1  qgh  il  numero.fct  Hata  fuergognata  la  figliuola  del/ 
l’Egytto  e (lata  data  nelle  mani  del  popol  dell’aquilone.Diffe  il  Signore  de  gli  eferciti  Dio  d’Ifrael.Ec 
co  che  io  voltoli  Re  di  No,  Si  Pharaone,*  l'Egytto,  & gli  Dei  di  quello,*  il  Re  di  quello  & Pharao/ 
ne,  & quegli  cheli  fidano  a lui.  Et  datogli  nella  mano  di  quegli  che  cercano  l’anima  l oto  * nella  ma/ 
no’di  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia,  & nella  mano  de  fetui  di  quello,  & d cippo  quella  fara  habi/ 
tato  fecondo  1 giorni  antiqn  i,ha  de  no  U Signore.  Et  tu  Terno  mio  1 acob  non  temere,  & non  hauer  pau 
ra  Ifrael,  perche  ti  fo  faluodalla  lunga,*  il  ieme  tuo  della  terra  della  cattiuita  di  quegli,*  ritornerà  la/ 
cob,&  r ’poferafli,  & fara  felice,  & ncn  fara  che  fpauenti.Tu  ferire  mio  lacob  non  temere  dice  il  Signo/ 
re,  perche  fon  teco,  perche  faro  confu  matrone  in  tutte  le  gcn  ti,alle  quali  io  ti  ho  fcacciato.  Ma  in  te  nò 
faroconfumatione,ma<a(tigherotri  nel  gtudicio,&  tagliando  non  magherò. 

La  parola  del  Signore  contri  à Vkilijìci.  Cip.  X L V 1 1. 

Q<C  Veda  e'  y la  parola  del  Signore, che  fu  4 fatta  y a’  Icremia  propheta  fopra  i Philidei, innari 
si  che  Pharaone  percotefle  Ghana. Cefi  ha  detto  il  Signore.  Eccoche  Tacque  afeendono  dal/ 
l’aquilone , * faranno  come  vn  torrente  traboccante,  & allagheranno  la  tcna,&  la  pienessa  di 
quella, la  citta  & quegli  che  habitano  in  quella.Gnderanno  gli  huomini  & vrlera  ogni  habitatorc  del/ 
la  terra.  Dal  Tuono  dell’andamento  dell’ugnc  de  cauagl  ì forti  di  quello.  Dalla  commonone  de  carri  di 
quello,  dalla  molrirudinedcUeruotedi  quello,  non  hanno  riguardato  i padri  a'figliuoh  per  la  debili/ 
ra  delle  mani.  Peldi  che  viene  a guadare  tutti  ì Philidei,  a'  tagliar  Tyro,  & Sidone  ogni  redante  aiuta/ 
rore.  Imperoche  il  Signoreguafla  i Phililìct  il  redo  dcllifola  diCappadocia.  Evenuroilcaluitioa 
Gassa,  e’ dato  ragliato  Afchalon  il  redo  della  valle  di  quella  infino'a'  quanto  ti  taglierai  '.O  coltello 
del  Signore , lutino  a quanto  non  tiripoferai  ! Ricoglm  nella  tuaguaina , npofati,*  tace.  In  che  mo/ 
dotinpoferaifEt  il  Signore  ha  comandata  a’  quello  che  vadia  ad  Afchalon  ,&  al  Ino  del  mare,  qui/ 
HI  Tha  condito  ito. 

Li  pinoli  del  Signore  contri  ÌMoititL  Cip ■ JCLV1II, 


M oab  i dirai,  y Culi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciri  Dio  d’Ifrael.  Guai  a Nebo,perche  e’giia/ 
k da, e fuergognata, edata  prefa, Chiriathatm  édatafueigognata,la  citta  poda  nclJ’eccelfo,&e  fpa 

foie 


Dentata.  Non  epiu  la  laude  a Moabcontra  Chelbon,  hanno  penino  male  «^dicendo.  V V enne  & di/ 
[perdiamola  delle  genti,  anchora  tu  Madmcn  farai  tagliata,  doppotcandrailcoltcllo.  Lavoccaelgri/ 
ito  di  Choronaim,  il  guado,  & la  reuma  grande.E  dato  fpeszato  Moab^atc  vdire  il  grido  de^iccolmi 
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iti  qucIIo.Perche  per  li  faliii  di  Lnchith.nel  piinto  afcr  ndera  col  pianto, perche  nel  difendere  di  Cho/- 
ronaim  i nimici  vdirono  il  grido  della  rouma.  Fuggite,  liberate  l'anima  voltra  ,&  farete  come  gineSic 
falli  anche  ilei  diferto.  Impcroche  per  quello  che  hai  hauuto  fiducia  nelle  tue  pecore, & ne  thefori  tuoi, 
tu  anchora  farai  prefo,  Se  vfeira  Chcmos  in  trafmigrationc  1 facerdoti  di  quello, & i principi  di  quello, 
infieme.  Et  verrà  il  guidatore  a'  ogni  citta , & la  citta  non  fcampcra.  Et  perirà  la  valle,*  fara  difiipata  la, 
pianura  come  ha  detto  il  Signore.Date  l’alie  a’Moab, perche  volando  volerà,*  le  citta  di  quello  fanne 
no  in  defolatione  per  non  elfere  habitatore  in  quello. Maladctto  <£e y quello  che  fa  l’opera  del  Signtv 
refraudtilentcmrnte,&  ^d>maladettochi  prohibifce  il  fuo  coltello  dal  fanguc.Moabs’e'ripofatodal 
la  fua  adolefcen  t la,  & e(To  s'e  ripofato  nelle  feccie  fue.  Et  non  fu  votato  di  vaio  in  vafo,&  non  e andato 
in  trafmigratione,  peroeltaroillònnodi  quello  in  lui,  & l’odoredi  quello  non  e'  mutato.  Per  quello 


fono  Itati  fuergonati  la  cafa  d’Jfracfda  Bcthclfiducia  di  quegli, 
bulli  alla  guerralE  guadato  Moab,*  ha  tagliato  le  citta  di  qucllo,&  gli  eletti  giouani  di  quello  fono  di/ 
fedì  alla  lciinatióe,clice  il  Re  il  Signore  de  gli  efcrciti  4é]>  il  nome  di  quello.  Epropinqua  la  rouina  di 
Moab  per  venire,  * il  male  di  quello  tf  affrettato  a (fai.  Condolete  a'  quello  tutti  voi  che  fiate  nel  circuì/ 
iodi  quello,  & tutti  voi  chefipere  il  nome  di  quello,  dite, come  e’  data  fpezzata  la  verga  forte,il  badon 
della  gloria  l Difcendi  della  gloria/iedi  nella  fete  habitatrice  figliuola  di  Dibon,  perche  il  guadatole  di 
Moab,dfalito  còtta  di  te,  ha  difiipato  le  munitiói  di  qucllo.Sta  nella  via,*  riguarda  habitatricedi  Ha 
roher  dom.ida  chi  fogge, & la  citta  che  e'fcampata  di  quello  ebe  e'  farto.fc dato'fuergognato  Moab, per/ 
che  e’  dato  (pezzato,  vrlate,& gridate, annunciate  in  Arnon,cheghe  dato  gnadoMoab.Et  il  gmdiciod 
venuto fopra  la  terra  di  campagna  fopra  CJholon,&  Iahala,*  Mcphahath.Et  Dibon, & Nebo,&  la  ca/ 
fidi  Diblachaim.Et  Chiriathaim,*  Bcthghamul,&  Bethmchon.Et  Chcrioth  & Bofra,*  tutte  le  cu 
ta  della  terra  di  M oab  longmque,&  propinque.  Et  dato  tagliato  il  corno  di  M oab,&  il  braccio  di  quel/ 
loe’fpezz  ito, ha  dettoli  Signore.  Inebriate  quello,  perche  contra  al  Signore  ha  magnificato  la  bocca 
fua,&  volterai!]  Moab  di  la  al  lato  nelfuo  vomito, & Tara  elfo  anchora  in  dindi.  Et  fc  non  in  rifo  fara  a'  te 
Jfrael,fi  come  i ladri  e'  dato  tronato  lfrael,  perchcda  quel  tempo,  nel  quale  tn  gli  hai  parlato  ti  fc  con/ 
doluto.  Ladate  le  citta.  Se  habitate  nelle  pietre  habitatori  di  Moab,  Se  farete  come  colomba  che  nidifica 
ne  lati  della  feda.  Hau  lamo  vdito  la  fuperbia  di  Moab,  egli  et  molto  fnperbo,  l’alterigia  fua,&  la  In  per/ 
bia  di  quello.  Se  la  maltatione  fua  Se  la  cfaltatione  del  luocuore  ho  conofcmto,dice  il  Signore.  Lira  di 
quello  non  i dabilita,  i figlinoli  ai  quello  non  hanno  fatto  coli  come  dimauano.  Pero  fopra  Moab  vr/ 
late,  & fopra  tntto  Moab  gridero,fopra  gli  huominidclla  citta  di  Chirchcrcsgarnra.Col  pianto  di  la/ 
hazar  piangerò  per  te  vite  di  Sibma.  Le  tue  propagali  fon  padatc  il  mare,infino  al  mare  di  lahazcr  fon 
pemenute,  per  che  fopra  i tuoi  frutti  caldi.  Se  fopta  la  tua  vindemia  e‘  venuto  con  furia  il  predatore.  Et 
mancherà  la  lentia,  Se  la  cliiltauone  de  luoghi  culti,  8e  della  terra  di  Moab,  Se  il  vmo  de  gli  drcttoi  faro 
ccdare.  Non  calcherà  colui  che  calca  con  la  canzona,  la  canzona  non  fara  canzona.  Dalgridodi  Chef/ 
boli  infino  a’  Elale, infitto  a'  lahas  hanno  data  la  fua  voce.  DaSohar  mfinoa  Choronaim  vitello  di  tre 
anni, perche  anchora  Tacque  di  Nimrim  faranno  in  defolatione.Et  faro  ccdare  di  Moab,  dice  il  Signo 
re,  quello  che  offerifce  nclfeccellò,*  quello  che  ineenfa  a’gh  Dei  di  quello.  Pero  il  mio  cuore  fonerà  a* 
Moab  come  i pifferi , Se  il  cuor  mioe  gli  huomtm  di  Chirchcres  fonerà  come  i pifferi.  Per  quedofo/ 
nera, perche  le  ricchezze  ledami  lequali  ha  fatto, fono  pcnte.Perche  fopra  ogni  capo  fara  la  caluezza,& 
ogni  barba  fara  diminuta,  fopra  tutte  le  mani  £ (iranno } tagliature , Se  fopra  tutti  i lombi  il  facco.  So/ 
pra  tutti  i tetti  di  Moab,&  nelle  piazze  di  quello  ogni  pianto , perche  hafpezzato  Moab  come  vafo  nel 
quale  non  e' compiacciala,  di  de  il  Signore.  Come  fpatiento', hanno  vr!ato,come  ha  voltato  la  cerulee 
Moab  e'  dato  ftiergognato,*  lira  Moab  in  deriib,&  io  paura  ani  tri  quegli  che  fono  ne  arcuiti  di  quel 
Jo.  Impcroche  coli  ha  detto  ilSignore.Eccoche  come  aquila  volerà,*  edendera  Tabe  fue  a'  Moab.Ella 
ta  prefa  Cherioth  le  citta.  Se  le  fortezze  fono  Hate  prefe,*  fara  il  cuor  de  forti  di  Moab,  in  quel  giorno, 
come  il  cuore  della  donna  afHitta.Et  fata  dilperfo  Moab  per  non  edere  popolo,perche  córra  al  Signore 
ha  magnificato  la  fua  bocca.La  paura,*  la  loda,*  il  laccio  Tara  (opra  di  te  habitarore  di  Moab.  Cni  fug 
gira  dalla  faccia  della  paura  caddcra  nella  loda  Se  chi  faina  del  mezzo  della  foda,  fara  prefo  col  laccio. 
Imperoche  condurrò  a’  Moab  Tanno  della  vintatione  di  quegli,  dice  il  Signore.  Nell’ombra  di  Chef/ 
jbon  dertonoper  la  potenna  quegli  che  fuggmano, perche  il  fuoco  vfci  di  Chefbon,&  la  fiamma  di  Si/ 
chon,&  ha  deiiorato  il  cantone  di  Moab,&  la  fommita  de  figliuoli  di  quegli  che  fanno  tumulto.Guai 
a'  te  Moab,d  perito  il  popol  di  Chemos,pche  fono  Itati  prefi  i figliuoli  tuoi  nella  cattiuita,*  le  figlino/ 
le  tue  in  cattiuita.  Et  conucrtiro  la  cattmita  di  Moab  nel  nouidimo  de  giorni,  dice  il  Signore,  lnfiuo  a' 
qui  £ e > il  giudiaodi  Moab. 

La  parola  del  Signore  coirà  Hammon.E  dom,’Dama[co,Ccdar,v  E lam.  Cap. 
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non  è i quello  herede  Perche  per  heredira  ha  prefo  il  Re  di  quegli  Ghad , & il  popol  fuo  ha  habirato 
nelle  citta  di  quelloiPero  ecco^che > vengono  1 giorni  ha  detto  il  Signore,*  faro  \ dire  in  Rabbath  de 
figlinoli  diHamtnon  il  grido  diguerra ,*fara  in  monte  di  defolatione , &le  ville  di  quello  faranno 
abbracciate  col  fuoco,  & Ifrael  pigile  raper  hcrcdita  quegli  che  gli  pigliorono  ptf  he  rcdita,  ha  detto  il 
Signore.  VrlaChelbon,  perche  e gnaffe)  Hai. Gridate  ville  di  Rabbath. Cinge  reni  cofacchi.piangcte. 

Se  elfendeteui  per  le  macie,  perche  il.Re  di  quegli  e andato  in  trafmigrationc,  i faccrdoti  di  quello  & i 
ptincipidi  quello  inlìeme.  thè  tiglorn  nelle  vallifeTcorfa  la  tua  valle  figliuola  ribella,  laqnalc  fi  fida  a 
thelbnfuoi,  laqual  dice  nel  cuor  fuo, chi  verrà  a'meiEccoche  conduco  fopra  di  tefpautnto  dice  il  Si 
gnore  de  gli  eferciti,da  tutti  1 tuoi  circuiti, & farete  facciati  ciafchedunodal  confpetto  di  qncllo,*  non 
fara  chi  congreghi  il  vagabondo.  Et  doppo  quello  faro  ritornatela  cattiuita  de  figliuoli  diHammOO, 
ha  detto  il  Signore.  Ad  Edom,  coli  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti.  Non  e'  piu  lapicntta  in  Heman,d 
pento  il  conlìglio  da  figliuoli,  e'  corrotta  la  fapicnna  di  quegli.Fuggiteui , voltateli  i nel  profondo,aii/ 
date  ad  habitare  habitatori  di  Dedan,  perche  la  lomna  di  Hefau  ho  condotto  fopra  di  Iti  i il  tempo  del/ 
la  faavifitatione.Se  i vendimiaton  verranno  a te  non  Raderanno  i racimoli  fe  i ladri  nella  notte, guade 
ranno  quello  che  e'bifogno  loro.  Perche  ho  coperto  Helau,  horiticlatogli  buoi  ripodigh,  & non  lì  po/ 
ira nafeondere.  Guadatogli  feme di  quello, & ìfrategli diquello, & ivicinidiquello,&nonfara.Àb/ 
bandona  i tuoi  pupilli, & io  vi  vinificherò,*  le  tue  vedoue  in  me  Ipcreranno.  Perche  cefi  ha  detto  lisi 
enore.Ecco<vchcìdi  quegli  de  quali  non  era  giudicio  che  beeflìno  il  calice,beendo  beranno,&  tu  eden 
doefentc  farai  efentefNó  farai  efente,mabeendoberai.Pcrche  per  me  ho  giurato  dice  il  Signore  che  in  Non  yakla r» 
folitudme,ui  obbrobrio,m  difeno,*  in  maladittionefara  Bofra,  & tutte  le  citta  di  quello  Tarano  in  de/ 
foiaticnincl  fccok>.lo  ho  vditoi£  vna>nuoua  dal  Signore, & l’imbafciadcree  dato  mandato  nelle  gen  (*,,"£1  mor> 
ti  dicendo.  Congregateui,*  venite  contra  à quella,  se  lcnatem  fu  nella  guerra. imperochc  ecco  che  io  do  ndtunpa 
ti’daro abietto  intra  legenti,  difprcgiato tra gl  huomini.il  mo  Idolo uha  ingannato, &Ialupcrbia  del  **  “Jjjjjjj 
tuo  cuore  tu  che  habitt  nelle  torri  edificate  fopra  la  pietra,  chepigli  l'altera  del  colIo.Quando  cfalie/  Dlo 
rai  come  l’aquila  ilmdiotuo,diquiui  ri  faiodikédtre  ha  detto  il  Signore.  Etfora  Edom  uifolitndine,  ro>i  «ludio, 
ogn’uno  che  paffera  per  quella  dupira,  & fifehicra  fopra  iurte  le  piaghe  fue.Seccndo  la  founcifionc  di 
Sodoma  & di  Gomorra,  & le  vicine  fue  <Z  fara  la  fouuerfione  di  Edom , > dice  il  Signore.  Non  vi  ha/  fi  «di 

bitera  alcuno.  Si  non  la  coltinera  il  figliuol  dell  hnomo.  Ecco  <£  che  > come  vn  bone  falira  dal  gonfiar  4 m tifi/» 
del  Giordano  all’habitacolo  robudo,pc  rche  faro  ripofare,farollo  correre  da  quella, A;  ciafchcduno  che 
fara  eletto  gli  faro  prefideme.  lmperoche  chi  e come  fon  10  f&  chi  mi  darai]  tempo. Et  chi  e quedo  pi/ 
flore  che  dia  nel  mioconfpettoiPerqncdovdite  il  configho  del  Signore,  che  gli  ha  determinato  fcv 
praEdom&i  penfieridi  quello  cheglihapenfatofopra  gli  habitatori  di  Temati . Senongii  nrcran/ 
no  1 piccolmi  della  gregge,  fe  non  defederanno  con  quegli  gli  habitacoli  Tuoi.  Dalla  voce  collaqnale  fo/ 
nocafcati  e'commofla  la  terra,  il  grido  nel  mar  rodo  e dato  vdito  della  voce  loro.  Ecco  <£  che  y come 
l'aquila  afccndcra&volera&fpanderal’alie  liie  fopra  Bofra, &fara  il  cuor  de  Ioni  diEdom  in  quel 
giorno  come  il  cuore  & d’  { una  } donna.  A Damafco  < dirai,  y Edara  fnergognata  Chamath,&  Ar 
pad  perche  hanno  vdito  <£  vna  > mala  nuoua,fonfi  drntti  in  mare  per  la  paura,non  fi  potrà  ripofare. 

Coli  faranno  gli  habitatori  di  Damafco,  & le  citta  di  quello.  Debole  fu  Damafco,  voltofli  a'  fuggire, & 
il  tremore  la  prefe,l’angudia l Addolori  la  tcnnonocomedichi  partorito.  Come  none  abbandona/ 
la  la  cit«  della  lande,  la  citta  del  gandio  miofPcro  cadranno  cgiouamdi  quella  nelle  fne  piatre, & tut/ 

11  gli  huomini  combattitori  faran  cagliati  in  quel  giorno, dice  il  Signore  de  gli  eferciti.Et  faro  accende/ 
re  il  fuoco  nel  muro  di  Damafco.*  condì  mera  le  cafe  di  Benhadad.  AChcdar  < dirai y*a  regni 
di  Chafor,  iqualipercoflé  Nabuchodonofor  Redi  Babylonia.  Coli  hadetto  USignore.State  fu, Ialite 
a'Chcdar,  & guadate  1 figliuoli  di  Chedcm.  Piglieranno  1 tabernacoli  loro  Se  le  lorpccore.  Toiranno 
a'fe  le  lor  conine.  Se  tutti  1 vali  loro,*  1 camegli  loro,  & chiameranno  fopra  diloro  la  paura  del  areni/ 
to.Fuggite,  dilungatiuigrandemcnre,  andate  ne  protondi  ad  habitare  habicatoti  di  Chafor  ha  dettoli 
Signore,perche  ha  configliato  contra  di  voi  Nabuchodonofor  Re  di  Baby  Ionia  il  configho,*  ha  pen 
fato  innerfo  di  voi  il  penderò.  Stare  fu , fallir  alla  gente  pacifica, che  habita  ccnfidenremcnie  dice  U Si/ 
gnore.Non  fono  gli  vfet  nella  danga  a1  quella,  habitano  foli.  Et  fanno  1 camegli  loro  in  preda,*  la  mol 
mudine  de  giumenti  loro  in  fpoglic , & difpergerogli  in  ogni  lato.lbandm  nel  canton  della  terra,*  di 
lume' lati  di  quella  condurrò  la  mone  loro,  ha  detto  il  Signore. Et  fara  Chafor  habitacolodi  dragoni, 
folmidine  per  infido  nel  fecoIo.Non  llara  quitti  alcuno, ne  habiteralla  il  fighuol  dell’huomo.  q.Que/ 
da  c y>  la  parola  del  Signore  che  fu  { fatta  a lcrcmia  propheta  (òpra  Helam  nelprincipiodcl  regno 
di  Sedechta  Re  di  Inda.,  acctoche  dicelTe.  Coli  ha  detto  il  Signoie  de  gli  eftrcitt.Ecco  <£  che  J 10  lpcz 
sol’arcodi  Helam  principio  della  fortezza  loro.  Et  condurrò  ad  Helam  quattro  venti  dalle  quattro 
cdremira  del  cielo,*  ventilerogli  in  tu  tri  quedi  venti.  Et  non  fara  gcnte,allaqualc  non  venghino  1 iug 
gitmi  di  Helam.  Etfàrofpaunre  Helam  in  prefenna  defuot  turnici  ,&  nel  confpetto  dique  che  ccr/ 
catto  l’anima  loro,  *condutro  fopra  di  loro  limale  <£ciodJi  l'ira  del  miotnrore,  hadetto  il  Si/ 
snore . Et  manderò  doppo  di  loro  il  coltello  rnfino  che  gli  confumi . Et  porro  la  mia  fcdta  m 
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Helam,*  difperdero  di  quiui  il  Re,*  i principila  detto  il  Signore.Et  6ra  nel  non  irti  mode  giorni, 6 
to  ritornare  la  cattiuita  di  Hclam,ha  detto  il  S ignote. 

Vr  dice  Li  rouinadi  Baby  lonic,a-  la  ritornata  deila  cattiuita  d’ifrael.  Cap.  L. 

Q<  Velia  tf  > la  parola  laqnalc  ha  parlato  il  Signore  Copra  Babilonia , & Copra  la  terra  de  Chal/ 
dei  perla  mano  di  Ieremiapropheta.Annuntiarc  nelle  genti,*  fate  vdire,  & lcuate  il  fcgno,fa/ 
tevdire  non  celate,  dite,  e‘ prefa  Babylonia.  E fuergogmto  Belo,  e'fraccafiatoMerodach,fono 
ftatcCoergognare  le  fcnltiircdi  quella, fonoftati  rotti  gl’idoli  Cuoi.  Perche  i afeefo  contra  di  lei  vna  gen 
te  dall’aquilone,  erta  porrà  la  terra  di  quella  in  Colitudine,  & non  Cara  chi  habiti  in  quella,  dall’huomo 
infino  all’animale  fi  Con  cómofli  ,fono  andati  via.  Inquejiorni,  & in  quel  tempo  dice  il  .Signore , ver// 
ranno  ìfiglinolid’lfrael , &ifigliuoli di  ludamfieme.  Camminando & piangendo  andranno  ,&  cer 
chcranno  il  fuo  Signor  Dio.  Domanderanno  della  via  di  Sion,qui  <£  faranno  J le  faccie  loro  <£  dicen/ 
do.  "S  Venite  * congiungeteui  al  Signore  con  patto  fempiterno  che  non  Cara  dato  alla  dimenticala. 
Come  pecore’perdute  Cono  flati  il  popol  mio,i  pallori  di  quelle  le  han  fatto  Cmarrire  ne  monti.hanno 
6tto  Cuagar  quelle  del  monte  al  colle  Cono  andate,fònfi  dimenticare  delleCue  catnere.Tutti  quegli  che 
le  trouerranno  le  mangieranno,*  i nimici  di  quelle  hanno  detto.  Noi  non  hauiam  peccato,perchc  ha 
nopeccato  al  Signore  habitacolo  di  einllitia,*  aCpctratione  de  padri  loro  al  Signote.Partitcui  del  me: 
20  di  Babylonia,*  vfeite  della  terra  de  Chaldci,*  farete  come  i becchi  Innanzi  alla  gregge. Perche  ecco 
ch’i  CuCcito  & faro  falire  in  Babylonia  la  congregatione  delle  gran  genti  della  terra  dell’aquilone,*  pte/ 
pareranfi  cétra  quclla,di  quitti  Cara  prefa  la  freccia  fua,come  del  fotte  priuato.Non  ritornerà  vota.Et  fa 
ra  la  terra  de  Chaldei  m fpoglic.  Tutti  quegli  che  la  prederanno  Ciranno  Cariati , ha  detto  il  Signore. 
Perche  voi  furti  lieti,  perche  voi  efultartt  faccheggiando  la  mia  heredita, perche  moltiplicarti  la  grafie: 
2a  come  la  vitella  che  pafee  l'herbe,*  efultarti  come  tori  hauuta  la  vittoria,  pero  la  madre  voftra  e’ (lata 
molto  fuergogiiata,arrorti  la  voftra  genirrice,  ecco  <£  che  > la  Cara  la  noniflima  delle  genti,  diferto.ter, 
ra  Cecca  * folitudine.Pcr  l’ira  del  Signore  nò  Tara  hah  irata,*  Cara  tutta  Colini  dine  ogn’uno  chepalTera 
per  Babylonia  fi  ftupira,  & fifehiera  Copra  tutte  le  piaghe  diquella.  Preparate  la  guerra  coatta  Babylo/ 
nia  pel  circnito  tutti  voi  che  tendete  Parco , gittate  contra  di  quella , non  perdonate  al  dardo , perche 
contra  il  Signore  ha  peccato.Gridare  muerfo  quella  pel  circuito  fono  caduti  i fondamenti  di  qnella,Co 
rodati  definirti  i muri,  perche  e la  vendetta  del  Signore,  vendicateuicontradi  lei,  come  ha  fatto,  fate/ 
gh.Tagliate  ilfemmatore  di  Babylonia,  & tenete  la  falce  nel  tempo  della  mietitura  dalla  faccia  del  col 
tello  che  opprlmeua,  ciafcheduno  ritornerà  al  popol  fuo , & cialcheduno  fuggirà  alla  terra  fua.  Come 
vna  pecora  e’  data  difperfa  1 frael,  i Re  come  lion  i gli  hanno  fcacciati.  1 1 primo  che  l 'ha  mangiato  fu  il 
Re  eie  gli  Aflyrii,&  quello  nouiflìmo  che  gli  ha  fpezzato  Porta  fn  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia. 
Per  quello  coli  ha  detto  il  Signore  de  ghelerciti,  Dio  d’Iflael.Ecco che  ivifiroiIRe di  Babylonia,*  la 
retta  di  quello  comelovifitai  ilRede  gli  Affyrn  * ridurrò  ICracladhabitarc  nelfiiohabitacolo,*  fa/ 
ra  pafciuto  il  Charme!,*  Bafan,  & nel  monte  di  Ephraim  di  Ghalahad  Cara  Canata  l’anima  di  quello. 
In  quegiorni,&  in  quel  tempo,  dice  il  Signore, Cara  cercatola  iniquità  tTlfrael,*  non  Cara,*  il  pecca/ 
to  ai  I nda  & lìon  Cara  rronato, perche  perdonerà  a’quello  cherimarra. Cétra  di  Babylonia  terra  di  qne/ 
gli  che  ribellano  afcendi  Dario  & contra  gli  habitatori  della  citta  di  Pechod.Diflipa,&  amazzadoppo 
quegli, ha  detto  il  Signore,  & fa  fecondo  tutte  le  cofc,lcquali  t’ho  comandato,  llfonno  della  guerra  in 
terra  per  la  gran  rou  ina.  Come  e flato  tagliato,*  fpezzato  il  gran  mancllo  di  tutta  la  terra'Come  fu  in 
diferto  Babylonia  nelle  genti'Hottiallacciato,*  anchora  fei  prcfa.néhai  conofcuito,  fei  fiata  trouara, 
& anchora  prefa, perche  hai  litigato  contra  il  Signore.  Ha  aperto  il  Signore  il  fuo  theforo,&  ha  cauato 
Cuora  ì vali  dell'ira  fua,  perche  glie’  di  bifognoal  Signor  Dio  de  glieferciti£vcnire>nella  terra  di  Chal 
dei.VeniteinuerroqueIla,conciofiacofachefia  venuto  il  foofinc, aprite  leguardcrobe, calcate  Copra  di 
quella, come  calcano  quegli  che  rritano  Copra  icouoni,*  rou  inatela.  Néfia  a quella  rcflante.Amazza 
te  tutta  vitegli  di  qnelIa,difcendinoall’occifione.Goai  a’qucgli  perche  il  giornofuo il  tempo  della  vi/ 
Ittation  loroTa  voce  di  qgli  che  fuggono,*  de  gli  fcàpati  della  terra  di  Babyloma,per  anniitiarc  in  Sié 
la  vendetta  del  noftro  Signor  Dio,  la  vendetta  del  tempo  di  qnello.  Et  fate  congregare  contra  di  Baby/ 
Ionia  i faerrieri.  Tutti  quegli  che  tendono  Parco,  campeggiate  contra  di  lei  pel  circuito,  accioche  non 
fiaa’quella  fcampatore.  Rendetegli  fecondo  l’operefuc.Apprertb  tutte  le  cole  che  ha  faito,fatc  a quel/ 
la  perche  d infuperbita  contra  il  Signore  inuerfo  il  fanto  d’ifracl.  Pero  diranno  ì gioirmi  di  quella  nel/ 
le  piazze  fuc,&  tutti  gli  huomini  combattitori  di  quella  faranno  tagliati  in  quel  giorno,dice  il  Signor 
re.  Ecco,  a’te  Cuperbo  ha  detto  il  Signore , Dio  de  gli  cCerciti , perche  viene  il  di  tuo , il  tempo  nel  qua/ 
le  io  ti  vìfiti.  Et  inciamperà  il  Hiperbo,&  cadera,*  non  Cara  a’  quello  che  lo  lietii  fu,*  accenderò  il  tuo/ 
co  nelle  citta  di  quello,&  confumcro  tutti  quegli  che  fono  nel  fuo  circuito. Cefi  ha  detto  il  Signore  de 

gieferciti , i figliuolid’l  Itaci,  & i figliuoli  di  1 uda  inficine  fono  fiati  oppreffati,  & tutti  quegli  che  gli 
inno  menati  pngioiii.hannogli  tcnuti.non  gli  han  volntolaflare.  11  loro  redentore  <e  > fòrte,  il  Si/ 
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piote  de  gli  {ferriti  <e’Vil  nome  ftio,con  gindiciofara  giudicato  il  gindicio  di  quegli  accioche  ficca 
riporre  U terra,  & faccia  commouere  gli  habira  rondi  Babilonia.  Il  coltello  a' Chaldei  ha  detto  il  Si, 
piote,*  aglihabitaton  di  Baby  Ionia,  & a principidi  quella,*  i fapienti  di  quella.  II  coltello  a ginn/ 
domili  bugiardi,*  amattiraiino,  il  coltello  a torti  di  quella,&  temeranno,  llcoltello  a' cauaeli  di  quel/ 
b A * dl  quella  ^ a lutto  il  popolazzo  che  e'  in  mezzo  di  quella.Et  faranno  come  le  donne  il  col/ 

(elio  a ihefori  di  quella,  & faranno  rapiti.  La  ficcira  all'acque  di  quella,  & fccchcranfi  perche  e terra  di 
Icolture,  * amati  iranno  ne  lepolchri  di  quello.  Per  quello  habitcranno  le  belile  fanatiche  co]  barba/ 
panni  &habircranno  m quella  le  figlinole  dello  ftrucciolo.&  non  fata  habitata  pttinelfecolo  &noa 
fata  habuata  piu  infinoalla  generanóc,*  alla  generauone.Comc  ha  fouuemto  Dio  Sodoma  & Gho/ 
morrha  & le  vicine  di  quella,dice  il  Signore,  non  vi  habitera  alcuno,  ne  habitrra  in  quella  il  figliuolo 
de  huomo.  Ecco  che  iloopolo  viene  deiraquilone , Se  la  gran  gente  ,&  molti  faranno  rufcitatida  lati 
della  terra.  Piglieranno  1 arco,  Se  lo  leudo, faranno  crudeli,  non  haranno  mifcncordia.  1 1 fuono  loro  co 
«ne  il  mare  fonerà,  & fopra  i cariagli  caualcheranno,  tiranno  apparecchiati  come  huomini  alla  guerra 
contra  te  figliuola  di  Baby  orna.  V dui  Re  di  Babilonia  la  fama  loro,  & dcbilitoronfi  le  mani  dfquel/ 
lo.L  anguilla  lo  prefe  i dolori  come  di  quella  che  partonfee.  Ecco  che  come  il  bone  afetndera  del  eon/ 
fiodelgiordanoali  habitacol robu Ilo, perche faronpofare,firocorrerequeglida quella.  Etqllo ilqua 
le  lari  eletto,  preparroi  a'  quella.  Impcroche  chi  e'  come  io,  & chi  ccnll.  tu  ira  il  tcmpoiht  chi  e' quello 
pallore,  Uqu  ale  filataci  mio  concetto:  Pero  edite  il  configlio  del  Signore , ilquale  ha  configliato  con/ 
tra  di  Babyloma,*  le  cogirattom  di  quello, Icquali  ha  penfato  fopra  gli  habitaron  della  terra  de  Chal/ 
dei.  Se  no  gli  tireranno  i piccolmi  delle  greggi  le  nò  tara  effer  dcfolato  con  quegli  l’habitacolo.  Dalla  va 
ce.col  laquale  cllau  prefa  Babyloma  e'Ilata  commoffa  la  terra, & ilgndoc  llato  vdito  nelle  genti. 

Continuili  caUmiuicUtroumtiibtbyloni*.  j 

COfi  ha  detto  II  Signore.  Ecco  che  io  fufc.ro  fopra  BabylonU,  Se  fopra  il  cuor  de  nimic.  miei  che 
habirano  la  terra  de  Chaldei  il  vento  che  corrompc.Er  manderò  m Babylonia  ventilatori^  y en 
aleranno  quella  & voteranno  la  terra  di  quella,  perche  faranno  inncrfo  lei  d’ogni  parte  nel  di  cattiuo. 
Non  tenda  quello  che  tede  I arco  fiio  ne  fi  inalzi  nella  fiia  corazza.Et  non  perdonate  «'gloriameli  quel/ 
Jaoccidete  tutto  Ufuoelercito.  Et  cadranno  gl,  ocofi  nella  terra  deChalde, , * , trapalati  da  vn  canto 
all  altro  ncllepiazKfue.  Perche  non  come  vcdouae'  linei  Se  J uda  dalfuo  tfio.dal  Signor  degli  cftrci/ 
U, perche  la  terra  de  Chaldei  e ripiena  di  peccato  per  quelle  cote  cha  fatto  contra  il  fcnto'd’l  fracl.Fug/ 
gire  del  mezzo  di  Babylonia  & liberate  ciafchcdnno  l’anima  voftra,  accioche  non  fiate  difncifi  per  la 
fba  imqu  i ta,  pere  he  il  tempo  della  venderla  fua  e'  dal  Signore,  réderagli  la  retnbutionc.  Come  calice  di 
vinpuroa  modod  oroe  Babylonia  nella  mano  del  Signore  che  inebria  tuttala  tcrra.Del  vino  di  quel 
bhaunobeuto  le  genti,  pero  impazzeranno  le  genn.Subitoecaduto  Babyloma*  rouwata.vrlare  fa/ 
pra  quella.  1 oglicte  la  triaca  al  dolor  di  quella,  fe  forlr  fia  fanata.  Hauiam  medicato  Babylonia  & non 

eguarita.Abbandonatcla  &andiaciafcheduuoneIla  terra  noftra.pcrchedperocnuto  a cidi  il ifiogiu/ 

f'C^f  *««<>*0"» alenugole.Ha  cauato il  Signore le nofteg, ufi, t, e.  Venne,*  narriamo  in  Sió 
LWT0  Sf10t  D,°' E‘ P ■ lKC  lf  ^««.co'igfegate  gli  feudi, il  Signore  ha  fufetato  lo  fpir.to 
, d j'icdi  pcrchc  contra  Babyloma  e il  fuo  pallierò  per  rou  maria  perche  la  vendetta  e del Signo/ 
Il  l?  i e > dei  'empio  ruo.  Sopra , tnu  ri  d.  Babyloma  lena  te  il  fegnotrnete  la  guardia  Itfrui/ 

. , c>  P**R?ta*c  .late  rcnCdie,  perche  anchora  ha  prillato  il  Signore  anchora  ha  fatto  quello 

che  gli  ha  parlato  fopra  gli  habitaton  di  Babylonia.  O tu  che  habiti  appiedò  all’acque  molte  ricca  di 
r , ? o * C vtnuto  (uo, perche  colbraccio  della  tua  fortezza  opprimem  glialtri.]  1 Signor  de  eh 

tlerciti  ha i giurato peri  anima  fua, k non  ti  ricmpierod'huomim , come  dibruchi  , Canteranno  lo/ 
pra  di  te  il  canto  s.  delle  ricolta  > Colui  che  ha  tatto  la  terra  colla  lua  tortezza  che  ha  fermato  il  mon/ 
do  colla  fua  fapienna  & colla  fi, a prudentia  ha  llcfo  i celi.  Alla  voce  mediante  laquale  data  la  moltitn/ 
dine  dell  acque  in  cielo,  tara  falirc  le  nugole  deferiremo  del  la  terra  ha  fatto  le  farne  nella  pioggia  ca/ 
d ' ent°  e j m e0?*'  ^ome  vna  i*®19  f douentaro  ogn’huomodalla  fcientia  e:  fiato  fuergogna/ 
lo  ogni  artefice  dalle  fcolture,  perche  ìlgittofuo  e < vna  > bugia  * non  dipinto  in  loro.  Son  vanita 
lopera  degli  errori,  nel  tempo  della  lorv^ratione  periranno.  Non  come  quella  parte  <e'>  Iacob 
cche  il  ormatore  di  fattele  cofcelofcctrrodella  heredita  di  quello.  USignordegli  efercitie  il  nomi 

u mifei  marrello,inllru  menti  da  guerra.  Et  fpezzcro  con  difperiione  te  genti  &difperdcro 
te  rcem.à:  iDCXatro  te  una  n fi/  lìcznaìrzmrrri.  e,r «.1  j r .. 


Fr  nòk  r "E  . » *7  l ì ton™ °»«  J *»i  di  quello,  & Ipczzcro  te  duca  & principe, 

.ir  <fi.  Irrt  i?  a tl,irV  katotatori  de  Chaldei  Ogni  male  di  quegli  che  hanno  fatto  a òion 
c,£ìnr,  ‘ vl°rl*hadett“  ‘lòignorc.Ecco  < che  }io  4 ne  vengo  > are  monte  corrotriuo  ha  detto  il 
(Signoresche  hai  corrotto!  un  merla  terra,*  Itcudcro  la  mia  mano  fopra  di  te  & volrcrotti  delle  pietre 
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fr  porrohi  monte  di  eombuffione.  Et  non  torranno  di  te  pietra  per  cantone,  & pietra  pe  fondamenti; 
ma  farai  in  defolanon  femptrema  ha  detto  il  Signore.  Lenate  il  legno  nella  terra , fonate  colla  trombai 
nelle  genti.  Preparate  ìnutrfo  quella  le  genti , congregate  con  tra  di  qnella  1 regni  di  Ararath.Minni  8C, 
Afchena:  fate  fopra  di  lei  il  pnnepe  fate  faine  i cauagli  come  bnichi  eli  fanno  arricciare  1 capcgli.  p« 
parate  con’tra  di  lei  legcnti.i  Re  de  Medi,*  i duchi  fuoi,&  tutti  1 principi  fiioi,&  tutta  la  tetra  della  fna 
poteda.Er  tremerra,  la  terra  & dorratti,  perche  e1  fermato  contra  di  Babylonia  ogni  penderò  del  Signo/ 
re  per  porre  la  terra  di  Babylonia  in  folmidme,per  non  edera  i habitatore.  Hanno  ceffato  i lotti  di  Ba/ 
by Ionia  di  combattcre,habitorono  nelle  fortezze.  E mancata  la  fortezza  Ioro,furono  come  donne.  Ab/ 
brucciotono  gli  habitacoli  di  quella  fono  (pezzate  le  (larghe  fuc.  1 1 corriere  correrà  incótro  del  come/ 
rt,Se  il  nuntio  incórro  del  nuntio  a' denunciare  a]  Re  di  Babylonia  chcglic  prefa  la  citta, quando  vien  il 
fine.Et  i guadi  fono  flati  prefi,*  giialberi  che  Tono  appretto  alle  paludi  abbraccieranno  col  fuoco,* gli 
huommi  combattitori  furono  Rallentati.  Perche  cofi  ha  detro  il  Signore  de  gli  efcrciti  Dio  d'IfraeU 
La  figliuola  di  Babylonia  e come  vn’aia.  E tempo  di  calcarla.  Anchora  vn  poco  poco  < fata  > & verrà 
il  tempo  allei  della  mietitura.Haromi  mangiato  Se  hammi  confumato  Nabuchodonofor  Re  di  Baby 
Ionia  hammi  (lanuto  come  vafo  voto,hammi  inghiottito  come  <£  vn  > dragone,ha  ripieno  il  ventre 
lùo  delle  mie  dclitie , hammi  (cacciato  quelle  cole  che  m'ha  rapito,  & le  carni  di  coloro  che  lono  feriti 
in  me  fono  fopra  Babylonia , ditte  l habitatncedi  Sion , & il  fangue  mio  < e’  > fopra  gli  habitatori  dà 
Chaldci,  dira  lerufalem.  Pcrocofi  ha  detto  il  Signore  ecco  ch’i  giudico  la  caufa  mia,  & vendicherò  là 
ma  vende  tta,&  farofeccare  il  marfuo.  Se  fero  feccat  la  vena  di  quella.Et  fara  Babylonia  in  monti  habi/ 
Orione  di  dragom,ftupore,&  fifehio  per  non  vi  effctehabitatori. Rugheranno  inlìcmecome  lioni,nig 
girono  come  i Iioncim  di  lioni.Nc!  lot  calore  porro'  i lor  conuiti.  Se  ferogli  inebriare,  accioche  efnltt* 
no , &dorminoiIfonnofempitrrno,  Se  non  fi  fucglino  ha  detto  ifSignore.  Faroglidifccndcrc  come 
agncgli,  a'fcannare,come  montoni  co  becchi.Come  e fiata  prefa  Sefach,*  c Hata  prefa  la  lande  di  tue 
talaterrafComefn  tn  duporeBabyloma  intra  IcgentifSalirafopta  Babylonia  il  mare,*  (lata  coperta 
colla  moltitudine  dell’onde  lue.  Le  citta  fuefìi  tono  in  (lucore, la  terra  fccca,*  il  difetto, terra  nellaqtià 
le  non  habirera  alcuno, ne  patterà  per  quella  il  figlino]  dell  huomo.Et  vili  fero  Belo  in  Babylonia  Se  c a/ 
ucro  quello  che  ha  inghiottito  della  bocca  fna,&  non  corremmo  piu  a’ quella  le  genti.  Anchora  il  ma 
ro  di  Babylonia  e ron  inato.  Vfcite  del  melodi  quella popol  mio,*  liberate  ciafcheduno  l’anima  vo 
(Ira  dell'ira  del  furor  del  Signore.  Et  accioche  forfè  non  ammolifca  il  cuor  vo(lro,&  temiate  nella  nuo/ 
uachc  s’adira  nella  terra.  Et  verrà  nell’anno  la  nuoua,*  doppo  quella  nell’anno  la  nuona,  & la  rapini 
in  terra,*  il  fignoteggtatore  (opra  il  (ìgnoreggiatorc.  Per  quello  ecco  che  i giorn  ine  vengono,*  vilite/ 
ro  le  fcnlture  di  Babilonia , & tutta  la  terra  fara  Tuergognata , * tutti  gli  occifi  Tuoi  caderanno  nel  mez/ 
io  di  quella.Et  diràno  la  laude  fopra  Babylonia  1 cieli,  & la  terra  & tutte  le  cofe  che  fono  in  quegli.per/ 
che  dall’aquilone  verranno  alimi  predoni,  dice  il  Signore.  Anchora  Babylonia  fu  caufa  che  cadclfino 
gli  occifi  d’lfrael,anchora  per  Babylonia  fono  caduti  gli  occifi  di  tutta  la  terra. Scampati  dal  coltello  ve 
mtc  non  (late.  R icordatcti  i dalla  lunga  del  Signore,  & 1 crufalcm  afccnda  fopra  il  vortro  cuore.  Siam» 
ftatifueigognari,  perche  hauiamo  vento  l’obbrobrio.  Ha  coperto  l'ignominia  le  noftre  feerie,  perche 
fon  venutigli  alieni  còtto  allafanuticanone  della  cafadel  Signore.  Pero  ecco  che  vengono  i giorni  ha/ 
detto  il  Signore  & vifirero le  (culture  di  quella,& in  ogni  terra  fuagemera  quello  che  lara  occifo.Se  la/ 
lira  Babylonia  nel  cielo , & fortificherà  neU’eccclfola  fua  gagliardezza  da  me  verranno  i predatori  ar 
quella  ha  detto  U Signore.  La.  voce  dclgndo  di  Babylonia , & la  rouina  magna  della  tetra  de  Lhaldci, 
perche  il  S ignote  guada  Babylonia,*  perderà  di  qnella  la  gran  voce.Et  foneranno  I onde  di  quegli  co 
me  le  molte  acque  ha  dato  il  fuono  la  voce  di  quegli.  Perche  verrà  il  predone  fopra  Babylonia,  & lo/ 
nodatiprefì  i Cotti  di  quella,  e dato  (pezzato  1 arco  di  quegli,  perche  Dio  delle  retribntion  i il  Signore 
rendendo  renderà.  Et  tata  inebriare  ì principi  diquella,*  i Tuoi  fapienti,icapitani  di  quella,*  i Prin^* 
pi,*  i forti  fuoi,  * dormiranno  il  fonilo  fempitemo.  Se  non  fi  dederranno,  dice  il  Re,  il  Signor  de  gu 
cfcrciti  e li  nome  fuo.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gl ieferati.il  muro  largo  di  Babylonia  fpe«andola> 
ra  (pezzato, & le  porte  eccclfe  di  quella  faranno  abbruciate  col  fuoco,  * affaticheranli  i popoli  in  dar/ 
no  & quelle  cofe  nelle  quali  fi  affaticheranno  i popoli  col  fuoco  faranno  abbracciate  ,&  dracche  tallii . 
<c  Qucda  e'  y la  parola  laquale  comando'  Uremia  propheta  à Seraia  figliuolo  di  Netiia.  Machalcia, 
quando  andana  con  Scucchia  Re  di  Inda  in  Babylonia  nell’anno  quarto  nel  qual  regno-Malataia  ere 
principe  quandoil  Re  era  quieto.  Et  fende  Uremia  ogni  male  che  haneua  a' venire  fopra  Babylonia  in 
vn  libro.  Tutte  le  parole  che  fono  fentte  fopra  Babylonia.  Et  dille  Ieremiaa  Saraia.  Quando  serrai  ira 
Babylonia  & vedrai  & leggerai  tutte  qtiedc  parole, dirai.Signore  tu  hai  parlato  contra  a'  qnedo  luogo 
per  tagliarlo, accioche  non  Ila  in  qnello  habitatore  dall’huomo  mhno  all'animale,  ma  Tara  m lolitudi/ 
ni  perpetue.  Et  fara  quando  tiara  compiuto  di  leggete  quedo  libro  legherai  fopra  di  quello  vna  pietra^ 
* gitterallo  nel  melodi  Euphrate.  Et  dirai.  Cofi  fara  fommetfa  Babylonia,*  nó  fi  fonerà  hi  dalla  fec/ 
eia  de|  malie  che  códuco  fopra  di  quclla,&  dracchcranfi. latino  a' qui  £ fono  J le  paiole  di  lercrma..  -> 
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Acpctifee  U prefi  drili  ritti,*?  tiri  Re  Sciechii,V incendio  irìli  citlijif polii  tion  e Jet  lem  pio. Delti 
liberinone  di  loitbim  di  prigione,!?  del  cibo,v  ucflc  fue.  Cip.  LI1. 

DI  ventinno annoera  Sedcchiaqnandorcgn6,&vndicianniregno'inlerufalcm,&ilnomedel/ 
la  madre  Tua  { era  > Chamuthal  figliuola  di  leremia  di  Libna.Et  lece  male  negli  occhi  del  Si, 
gnorc^condo  quelle  cofe  che  fece  Ioachim.  Perche  pel  furore  del  Signore  che  era  (Iato  contra  di  lem 
falera,  & Inda  mfiiio  che  gli  facerti  girtarc  dalla  faccia  fua,  rcbello  Scdechia  contra  al  Re  di  Babyloma. 
Et  fa  nel  anno  nono,  nel  quale  reguo’.neldccimo  merc,ncl  decimo  «£  giorno  > del  rnefe,  venne  Nabli 
chodonofor  Re  di  Babilonia,  elfo  & tatto  refcrciro  di  quello  contra  a'  Iernfalem  & campeggiorono 
contra  di  quella, & edificorono  contra  di  quella  il  baltione  da  ogni  parte.Et  venne  la  citta  in  affedio  per 
infino  allo  vndecimo  anno  del  Re  Sedechia.Nel  qnano  mele, nel  nono  4 di  > del  meliprenalfe  la  ta/ 
me  nella  citta, ■&  non  era  pane  al  popol  della  terra.  Et  fa  rotta  la  citta,&  tu  tti  gli  huomim  combattitori 
fuggirono, & vfeirono  dalla  citta  di  notte  per  la  via  della  porta  che  era  intra  due  muri  che  e appreffo  al/ 
rhorto  del  Re  ( Si  1 Chaldei  erano  appreffo  alla  citta  pel  circuito  & andorono  per  la  via  della  fohtu/ 
dine.  Et  pcrfegmto  l’efercito  de  Chaldei  il  Re,  & raggiunfono  Sedcchia  nel  diletto  di  lericho  & tutto 
refercito  di  quellofu  difperfoda  lui.  Et  prefono  il  Re,  & feceulo  falire  al  Re  di  Babyloma  m lleblatha 
nella  terra  di  Chamath  * parld  con  quello  igiudicu.Et  ftrangolò  il  Redi  Babyloma  i figliuoli  di  Sede 
chia  negliocchi  di  quello,  & anchora  tutti  1 principi  di  Iudafcàno  in  Reblatha.  Etacciecogliocchidi 
Sedechia,  & iegollone  ceppi,  & fecelo  condurre  il  Re diBabylonia  in  Babyloma , & pofclo nella cafa 
della  ptegione  lutino  al  di,  nel  qnale  mori.  Et  nel  mefe  quinto,  nel  decimo  < giorno  > del  mefe  erto  e' 
l’anno  dccimonono  del  Re  Nabnchodonofor  Redi  Baby  Ionia, venne  Nabuzardan  principe  della  mi 
tuia  che  (lana  nclconfpetto  del  Re  di  Babyloma  in  lerufalem.Et  abbraccio  la  cafa  del  Signore, & la  ca/ 
fa  del  Re,*  tutte  le  cale  di  Icrnfalem  & ogni  cafa  grande  abbruccio'  col  fuoco.  Et  tutti  i muri  dilcrtifa/ 
lem  da  ogni  parte  dcllrnffono  tutto  l’etrcito  de  Chaldei,  che  era  col  principe  della  milina.Etde  pou* 
ri  del  popolo,  & del  redo  del  popolo  ch’eran  rimarti  nella  citta,  & de  iuggit  nuche  erano  fuggiti  al  Re 
di  Babylonia,  & del  redo  della  moltitudine  fece  trafmigrare.  Nebuzardan  principe  della  militia  che  fi 
haueuano  ad  occidere.Et  de  poueri  della  terra  fece  rimanere  Nabuzardan  principe  della  miliria  vigna/ 
ioli, de  lauoratori  de  campi.  Et  le  colonne  dirame  che  erano  nella  cafa  del  Signore,  & le  baie,  & il  mare 
di  rame,  che  era  nella  cafa  del  Signore  fpezzorono  i Chaldei,  & portorono  tutto  il  rame  di  quelle  cofe 
in  Babyloma.  Eric  pentole.  Se  le  afeope,*  1 faltcri,  & i catini  & 1 cuchiai,&  tutti  1 vafi  di  rame  co  quali 
mimrtrauano  tolfono.Et  le  mezzine,*  1 thuriboli,&  icatini,&  le  pignatte,*  1 candelieri,*  i mortarict 
n,&  i bicchieri  quegli  che  erano  d oro  d’oto , & quegli  che  erano  d’argento  d’argento  tolfe  il  principe 
della  miliria.Duc  colóne,vn  mare, &dodicivitcgli  di  rame  che  erano  lotto  le  ba!e,iquali  haucua  fatto 
il  Re  Salomone  nella  cafa  del  Signore,  non  era  pefo  del  rame  di  qucgli,di  tutti  quelli  vafi. Et  le  colon/ 
ne  delle  quali  diciotto  braccia  era  l’altezza  d’una  colonna ,&  il  filo  di  dodicibraccia  chelacircuiua  la 
groffezza  vota  della  quale  era  di  quattro  diti.  Et  il  capitello  che  era  fopra  di  quella  ^era^di  rame.Et  l’al 
rezza  d'un  capitello  era  di  cuique  braccia,  & il  reticello,  & le  melcgratie  fopra  il  capitello  pel  circuito, 
tutte  le  cole  {erano  J di  rame.  Et  come  quelle  cole  i erano  le  cofe  y della  feconda  colonna,& le  mele 
grane.  Et  furono  le  melegranenouantafei  per  cauto.  Tutte  le  melegrane«£  furono  y fopra  il  reticella 
per  cucii  ito.  Et  tolfe  il  principe  della  militia  Serata  primo  facerdote,  * Sephama  làccrdotc  fecondo,* 
ere  guardie  della  foglia.  Et  della  citta  tolfe  vnoeunucho  che  era  prepofto  fopra  li  hnomini  combattilo/ 
ri,*  fette  huommi  di  quegli  che  vedeuano  la  faccia  del  Re  che  furon  trouati  nella  citta,*  n cancelliere 
pruicipe  della  militia,che  tacena  militare  il  popol  della  rcrra,&  feffanta  huommi  del  popolo  della  ter/ 
ra,che  furono  t rouati  nel  mezzo  dalla  cirta.Tolfegli  Nabnzardan  principe  della  militia,*  fecegli  anda 
re  al  Re  di  Babyloma  in  Reblatha.  Et  fecegli  percuotere  il  Re  di  Babyloma,&  amazzogli  in  Reblatha 
nella  terra  di  Chamath.  Et  fu  traCerito  Inda  della  terra  fila.  Quello  e' il  popolo  che  traferri  Nabucho/ 
donofor  nell’anno  fcrtimo  Giudei  tre  mila  venture.  L’annoaccimoottauo  di  Nabnchodonofor  fece 
rraf  crire  di  Icrnfalem  anime  ottocento  trentadua. Nell’anno  vigefimotcrtio  di  Nabuchodonolbr , fez 
ce  infierire  Nebuzardan  principe  della  miliria  de  Giudei  anime  fettecento  quarantacinque,  tutte’ l’a/ 
rime  «f  furono y quattro milafeccmo.  Etlu  neU’anno  trigefimofettimo delia  trafmigrationedi  Ioa/ 
chim  Redi  luda,ncl  duodecimo  mefe,  nel  vigcfimoquimo  <t  giorno  >elcuo  Euilmcrodach  Redi 
Babylonia.nell  anno  del  regno  fuo  il  capo  di  1 oachim  Re  di  1 uda,  & cauollo  della  cafa  della  prigione. 
Et  parici  con  lui  cofe  buone,  & pofe  la  lidia  di  quello  fopra  la  Tedia  de  Re  cheerano  feco  in  Babyloma. 
Et  muto  i velli  menti  della  prigione  di  quello, & mangio  il  pane  nel  confpetro  di  quello  fempcrmai  tur 
n i giorni  della  vita  fua,&  la  pane  di  quello  la  parte  <dico  ^quotidiana  era  data  a'  quello  dal  Re  di  Ba 
byloma  per  ciafchcdu ni  giorni  di  quello  infinonel  di, nel  quale  mori  tu  tu  igionu  della  vita  fua. 


Fine  del  libro  di  I eremia  propheta. 
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LIBRO  DELLE  LAMEN 

TATIONI  DI  UREMIA  PROPHETA  CHE 
IN  GRECO  SI  DOMANDANO  T H R E/ 

NI.  IN  HEBREO  CHINOTI* 

ZI  fa  fatto  doppo  che  I frati  fu  ridotto  in  eattiuita,  cr  lerufalem  fu  di  feria, fede  le remia  prophtta  piangendo  eoo 
quejla  lamenta  none  in  lcrufalcm,cr  con  amaro  animo  fofpirando,o ‘ piangendo  diffe.  Cap,  1. 

| l E P h ‘Come  ha  fedato  la  citta  copiofa  di  popolo, fn  £ fetta  J>  come  ve 
dona  la  copiofa  nelle  genti, la  Signora  nelle  pronincie  fu  £ fatta  > tributa- 
ria i>b  E T K . Piangcdo  piàngerà  nella  nottc,&  le  lagrime  di  quella  £ Tara 
iio>nclle  Tue  mafcclle,na  gli-e’confolatore  di  tmti  gli  amatori  di  qlla.Tut- 
n gli  amici  iìioil’haiidifpregiara,  furono  a quella  inimici. ‘G  H i mal. 

I uda  lì  traferri  per  l’aiflittione,  & per  la  moltitudine  della  rcruitu.Effa  ha- 
bitò  intra  la  gcnte,nc  ha  trouatonpofo.  Tutti  i pcrfccuton;di  quella  l’han- 
no prefa  intra  le  «rette  macie.  do  ale  t H. Le  vie  di  Sion  piangono, per 
non  efler  chi  che  veghino  alla  foIcnnita.Totte  le  porte  di  quella  £ fono  > 
defiliate  i facerdoti  (boi  fiifpirano,le  vergini  di  quella  £ Tono  > aldine  ,& 
a’effa  e l’amaritndlne.  * h E .Furono’mmici  di  quella  nel  capo,i  fuoi  mmici  hanno  profperato, perche 
il  Signore  l’ha  addolorata.per  la  moltitudine  delle  prcuaricationidi  quella.I  fuoi  piccoli!»  fono  anda- 
ti in  cammta  innanzi  al  nimico.  * v a v . Et  e'vfcita  dalla  figliuola  di  Sion  ogni  Tua  bellezza.  Furono 
ì principi  di  quella  come  cerni  che  non  hanno  trottato  la  paffuta,  & andorono  fanza  fortezza  innanzi, 
alperfecutore. *z  a i n .Efflricordata Icruralemdegiormdcllafuapouerta.&deruoibifognidi tut- 
te le  fue  cofc  dcfiderabili.lequali  furonode  giorni.mcntrc  che  cadeua  il  popol  fuo  nella  mano  del  nmu 
co  Sr  non  gli  era  aiutatore.  ViddonlagU  nimici,&  dileggiorono  i fabbati  di  qlla.*  c Htx  H.lerufa- 
lé  hi  peccato  il  peccato  per  qllo  citar  a in  dcrifìone.Tuttiqglichc  la  giorificauanol’hiinodifprtgiara. 
perche  hanno  v ilio  la  bruttezza  fua.  Ella  anchora  ha  folpirato,&  eflì  riuoltata  indrieto.  ‘ T E TH.  Le 
bruttezze  diqtiella  £ fono  > nelle  fue  fimbrie.non  s’e'ncordata  de  fuoinouiirimi,  & e dilcefii  maraui-, 
gliofamenre  non  da' quella  conlolatorc. k ! o d .Vedi  Signore  la  mia  afflittione,  perche  magnifica- 
mente ha  fatto  il  nimico.  La  fua  mano  ha  cflcfo  il  nimico  fopra  tutte  le  fne  cofe  dr lidcr.ibili.pi  rene  ha 
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mente  na  tatto  u nimiLO.  lj  ma  mniiu  uduuiuu  inmauiwpia  

virto  le  genti,  fono  intratc  il  fanruano  di  quella,  del  quale  comandarti  \ dicendo. > Non  inrrcrranno 

nella  chiefa. ’c  a p H.Tutto«popolodiquclIofofpirano,ccrcano«pane.H3nodatolclucco!cde- 
fidcrabili  pel  ciboperricrecarefamma.Vedi  Signore, Sf  guarda  perche fui  vile. '"L  a m E D.feonva 

(la  grane.  O tutti  voiche  pallate  perla  via  guardate  & vedete  fc  lia  dolore  come  il  dolor  mio  che  e lat- 
to a'  me  perche  m’ha  addolorata  il  Signore  nel  di  dell’ira  del  fuo  fiirore."  m e m . Dell  eccello  mando 
il  fuoco’nell’olfj  mie,  & elio  fuoco  ni  ha  fignoreggiato.  Ha  cflefo  la  rete  a mici  picdi.hàmi  tatto  ritor- 
nare adncto.Hammi  polla  defolata  tutto  il  giorno  dolente.  °n  v N.  Legatoc  ìlgic^odclle  mie  ini- 
quità nella  mano  di  quello  fono  intricate  afcenderoiio  fopra  il  collo  mio,  ha  fatto  infirmare  le  mie  tot 

zc.hammi  dato  il  Signore  nelle  mani  di  quegli, daquali  non  potrò  leuarmilu. ^ s a_m  e c H . ria  cal 

cato  il  Signore  tutti  i mici  gagliardi  nel  mezzo  ai  me,  ha  chiamato  contra  di  me  la  cogrcgationc  a Jpe„ 
zare  i mici  eletti.  II  Signore  ha  calcato  lollrcttoioalla  vergine  figliuolodi  luda.’H  a ih.1  er  queltc 
cofe  piango  dell’occhio  mio  dell’occhio  mio  difcende  l’acqua, perche  édilungatoda  me  il  conloiato- 
rechefaripofare  l’anima  mia  turoiioimieirigUuolidefolati,percheiiprcualutol  inimico.  P £•!  la 
Spezzato  a Sion  le  fue  mani.  Non  e'confolatore  a'  quella, ha  comandato  «Signore  cetra  Jacob  cnclie- 

no  nel  circuito  di  quello  i fuoi  nimici  è Hata  lerufalcm  in  abominatione  intra  di  loro.*  s a o i • I->iii 

ftoé  « Signore, perche  alla  bocca  di  quello  ha  ribellato.  Vdite  priego  tutti  1 popoli,#  vedete  il  mio  do 
lore.le  mie  vergiiii,&imiei,giouanifono  andati  ili  carmina.'  cop  H .Ho  chiamato  1 miei  amici  eili 
m’hanno  ingànato.  I facerdoti  m lei,  & i miei  vecchi  fon  morti  nella  citta.perchc  ccr  corono  il  cibo  a le 
per  ricreare  h mmicifuoi."R  e s - Vedi  Signore  che  la  tribulationee  a me,  le  mie  vilcere  lonomhatc, 
eflì  voltato  il  cor  mionel  mezzo  di  me, perche  ribellando  ho  nbellaro.Fuonha  prillato  la  fpada,&  alla 
cafa  era  come  la  morte.’  sin  .Hanno  vdito  che  fofpiro.  None  a' me  confolatore,tutti  inimici  miei 
hanno  vd.to  il  mio  male, (bufi  rallcgrati.perche  tu  hai  tarlo. Hai  códotto  il  giorno, «quale  haichiama- 
to  & fieno  come  fon  io.  * t a v .Eiitnogni  mal  loro  nel  tuoconfpctto,  & ta  a‘  quegli  come  ha  laico  a 
me  per  tutte  le  mieiniquita.lmperochc  molti  fonoi  mieifofpin,&  «mio  cuore  c dolente.  ^ 


ca  v.  > r. 


Ale  p h".  Come  ha  fatto  ottenebrare  il  Signore  nel  fuofnrore  la  figlinola  di  Sion,  ha  fatto  gite 
tare  di  cielo  in  tetra  l’ornamento  d’ifrael , & non  s’e  ricordato  dello  fcabello  de  fuoi  piedi  nel 
di  del  Tuo  furore,  bei  h.  Ha  difperlb  il  Signore,*  non  ha  perdonato,  tutti  1 tabernacoli  di  lacchila 
delimito  nel  fuo  furore  le  tortele  della  figliuola  di  Inda  , ha  latto  toccate  la  terra,  ha  imbrattato  lire 
gno&i  principi  di  quello.  G t MAL.  Ha  tagliato  nell'ira  del  furore  ogni  corno  d'  1 frael,ha  latto  ntor/ 
tiare  adrieto  la  fua  delira  dalla  faccia  del  nimico,  * e'accefo  in  lacob , come  fuoco  la  fiamma  ha  conlue 
maro  nel  circuito,  d al  e t h.  Ha  refo  l'arco  Ino  come  nimico,  flette  la  delira  fua  eòe  nimico,  & occi 
le  mete  le  cole  dcfidcrabili  de  gliocchi  nel  tabernacolo  della  belinola  di  Sion,ha  v celato  (come  fuoco} 
lafuaindignatione.  he.  Fu  il  Signore  come  nimico,  ha  dilpcrfo  lfracl,  ha  delimito  tutti  i palarsi 
di  quello , ha  dilTipato  le  fortesse  fue , & ha  moltiplicato  nelle  figliuole  di  1 uda  il  pianto , & il  pianto. 
V a v . Et  ha , trasferito  come  horto  il  fuo  padiglione  , ha  fouucnito  la  fua  congregationc . ha  fatto 
* dimenticare  il  Signore  in  Sion  la  lolcnuita , & il  fabbato , & ha  difprrgiato  nell'ira  del  fuo  furore  il  Re, 

* ìlfaccrdotc . z A i N .Ha  decollato  il  Signore  ilfuoalrare  ,hagittato  via  dal  cuore  ìlfantuario  luo. 
: Ha  fatto  dare  nella  manodclmmicoimuridclpalassodi  quella, hanno  dato  la  voce  nella  cala  del  Si/ 

gnore,  come  nel  di  della  folcnnita.  chet  .HapcnfatoilSignoredifliparcilmuiodcllafigliuoladi 
'•  Sion,  ha  llefo  la  regola  non  ha  fatto  ritornare  la  fua  mano  dal  dillipare , & ha  defolatol’antimuro , Se 

1 imuriinficmefonodclolari.  te  t H.SonollattlommerfeinterraIeporteftic,hadc(lrutto&fpc2satQ 

lertanghc  di  quella , il  Re  di  quella , Se  ì principi  fuoi  nelle  genti . None  legge , anchora  i propheti  di 
quella  non  hanno  trouato  la  vilione  dal  Signore,  i o D . Hanno  feduto  in  (erra , hanno  taciuto i vec/ 
l dii  della  figliuola  di  Sion,  hfino  fatto  faine  la  polurrefoprail  capoftio.Sonfi  selliti  di  lacchi, hàno  do 

« pollo  in  terra  al  capo  fuo  le  figliuole  di  i erufalé.  C a p h .Sono  macao  pie  lagrime  gli  occhi  miei, fona 

1 urliate  le  vifcere  mie  & fparfc  in  terra  il  fegato  miop  la  centrinone  della  figliuola  del  popol  mio.quàdo 

il  mancammo  il  picconilo,*  il  lattate  nelle  piasse  della  citta.  LAMED  .Dificnoalla  lua  madre  doucc  il 

a grano, & il  vino  quando  mancauano  come  l'occifo  nelle  piasse  della  cura,  quando  verfaua  l’annua  lo 

a (onelrenodellemadrefue'M  E M . Che  ti  faro  teli  ificare,&  che  cofa  al)  muglierò  a tc  figliuola  di  iettila 

n lem,che  colà  ti  aggualìero,*  cófolerotti  vergine  figliuola  di  Sioni  J mpcroche  grande  e come  il  mare  la 

li  tua  romna  che  ti  medicherai  N v N . 1 tuoi  propheti  ti  hanno  veduto , il  vano,&  lo  fciocco  & non  hà/ 

i no  aperto  la  tua  iniquità , accioche  comiettilTiuo  la  tua  auucrfione.  Et  viddono  a re  leprophetic  vane, 

li  &qIIecofechetifcacciauanodamc.  s a m e c H.Applaudcronofcpraditccollemaniturtiqucgli 

» che  palTorono  per  lavia,firchiorono&moueronoil  capofilo  l'optala  figliuola  di  Icrufalcm.Hote' 

v quella  la  citta.laqualdiceuanocirerdipfctro  ornamelo  in  gaudio  dcll’uniuerfa  terrai  p E .Aptironolo 

r pia  di|te  la  bocca  fua  tutti  i tuoi  turnici,*  tìfchiorono, Spremerono  col  dcte,di(Tono  di(pderemo.Et  cec 

> coq(loc'ilgiorno,cheafpettanamo,haiiiàtrouato,hamamovillo.H  a t n .Ha  fatto  il  Signore  quel 

■i  le  corec’haueua  pefato, ha  finito  il  fuo  parlare, il  quale  haucua  comodato  da  giorni  antiqui. Ha  dcllrut 

i to,  * non  ha  perdonalo , & ha  fatto  rallegrare  fopra  di  te  il  nimico,  ha  cfalrato  il  corno  de  tuoimmici. 

1/  s ad  ■ .Grido  il  cuordi  quegli  al  Signore. O muro  della  tìgliuoladi  Sion  fa  difccndcrc  la  lagrima  co 

a me  vn  torrente  pel  di,&  per  la  notte.  Non  ti  dar  npofo,nó  taccia  la  pupilla  de  tuoi  occhi,  c o p H.Sta 

i,  fu  .grida  nella  notte.ncl  pruicrpio  delle  vigilie  verfa  come  l’acqua  il  tuo  cuore  mnar.si  al  ccnfpctto  del 

v Signore . Lena  a’  quello  le  tue  mani  per  l'anima  de  tuoi  piccoluu  che  mancano  per  la  tome  nel  capo  di 

i tutte  le  piasse,  r e s - Vedi  Signore,*  rifguarda  a quello  che  ha  latto  cefi,  boi  magie  ranno  le  donne 

il  ilfruttofuo.ipiccoliniche  s’alleuano!  Horamasscrafli  nclfantnario  del  Signore  illaccrdoit,*  il  prò 

5 chetai  s i n .Giaccrono  in  terra  nelle  piasse  il  fanciullo^*  il  vecchio, le  mie  vergun,*  i mici  giouani 

lt  lbiicafcaudicoltello.HaiamassatoiieldideItuofurore,fcannalli,noiiperdoiia(li.T  a v. Chiamarti 

come  al  di  folcirne  i mici  timori  del  circuito, & non  fu  nel  di  del  tu  ror  del  Signore  fcampatorc,*  ttllan 
;1  re  di  quegli  che  ho  aUcuacoJ*accrcfc.uto,il  mio  nimico  ha  confumalo. 

* C A p.  I I I* 

0 

A up  H . <t  I o fon  quello  J hnomo  che  ho  viftolaffl  ittione  nella  verga  della  fua  indignanone. 
j\ai  e p h .Hammt  guidato,*  fatto  andare  nelle  tcncbrc,&  non  nella  luce.  AL  t P H .Certame/ 
i recontradimecnuoltato.voltolafuamauotimoilgiorno.  u t T H . Ha  confumato  la  mia  carne,  * 

la  miapelle.ha  fpcssato  folla  mie.  b e t h.  Edifico  contra  di  me,  & circondotti!  col  fiele  & la  tanca. 
set  H.Hammi  fatto  rimanete  ne  luoghi  tenebrofi,  come  e morti  nel  fecolo.  G i m a L.Ha  latto 
il  muro  inalisi  a' me,&  non  vfciro.ha  fatto  aggrauarei  ceppi  miei,  g i ma  l.  Anchora  quando  grida/ 
iio,&  mandano  fuori  la  voce.fcrro  la  mia  otatione.  c i m a L.Hachiufolcmievicdi  pietra  ragliata, 
hapcrucrtito  i micifcnticn.  dal  E D . Come  otto  fu  ame  linfidiatore,  come  il  leone  nc  <£luoghi}i 
nalcolti  .DA  le  D.  Ptruertl'  le  mie  vie , & tagliommi  in  cessi , pofcmi  come  defolata.  dal  e D. 
Tefe  il  fuo  arco,&  ftannmmi  come  dfegno  alfaiaeica.  h E . H*  ferro  entrare  uclle  mie  renile  treccie  del 
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fao  rorcaffo.  H c .Son  (lato  irrito  a'  tntto’l  popol  miccia  canzona  di  quegli  tntto’l giorno.  H E.  Ha  mi 
fatto  fatiate  d’amaritndint,  hami  fatto  inebriare  coll’affentio.  v A v.Fecemi  fpezzare  cofaflem  1 denti 
mici  fece  mi  coprire  colla  polnere.  v A v.Et  dilnngofli  dalla  pace  l’anima  mia  dimenticam  i del  bene . 
▼ AV.Frdiflìd  pcritalamiafonezia,&dalSignorelafperanzamia.z  A t n. Ricordati  della  mia  af/ 
Arnione,*  del  mio  pianto  dell’affentio  & del  fiele,  z A t n .Ricordandoli  ricorderà , &humilieraffi , 
in  me  l’anima  mia.  z A i n .Quefla  cofa  faro  ritornare  al  cuor  mio, pero  afpettcro.  c HE  t H.Lemi 
fericordie  del  Signore  fono{quelle>chc  non  fiamo  confumati, perche  non  fon  mancate  le  lue  miferi/ 
cordie.c  HE  t H.blor  non  fono  ciafchcduna  mattina  le  fue  mifcricordie!  Grande  e'  la  fede  che  e di  te. , 
c he  T H.  La  parte  mia  < e > ilSignorc(ha  detto  l’anima  mia, per  quello  l'arperto.  thè  t.  litio/ 
no  i il  Signore  a'qucgli  che  l’afpcttano,  all’anima,  laquale  locerchera.  thè  T.Buonoechel'huo/ 
ma  l'afpctti  ,&  fia  tacére  nella  faln  te  del  S ignore.  t h E t .Buono  e all'huomo,  quando  ponera  il  gin/ 
go  nella  fua  adolefcctia.  t o d.  Stara  ilfolirario&afpettera,  perche  porterà  ilgiojpfopradifc.  toc.. 
PotTa  nella  polucre  la  bocca  linfe  forfè  fia  laTperania.  i o u .Dara  a’quel  che  fe  percore  la  mafcclla,fa^ 
ra  fallato  d’obbrobrio,  c A p h .Perche  il  Signore  non  fi  dilungherà  nel  fccolo.  c A p H. Perche  (ì, 
addolorerà,  haucra  mifcncordia  ftcódo  la  moltitudine  delle  fue  mifcncordie.  caph.1  mperoche  nou 
ha  afflitto  di  fuocuore,nc  ha  addolorato!  figliuoli  dell’huomo.  lame  d.  Perrouinare  tutti  c legati 
della  terra  (otto  e piedi  fuoi.t  A m E D.PcrfardecIiiiarcilgiudiciodeirhuomonelconfpettodel  voi 
todell’altillimo.LA  m e D.Perperutitirel'huomonclfuogmdicioilSignorenóvidde.ME  M.Chi 
e' quel  che  difl'c, qudtofu*  il  Signore  non  ha  comandato!  m e m .Chi  ha  detto,delIa  bocca  dcU’altifii 
ma  non  vfciranno  e mali|&e  beni!  m E m .Perche  (i  duole  l’huom  che  viue,  l huomo  fopra  il  peccato 
tuoi  N v n .Cerchiamo  le  noflre  vie,*  inueftighiamo  & ritorniamo  al  Signore,  n v n .Leniamo  i no. 
Uri  cuori  colle  mani  al  Signore  in  cielo,  nvn  .Noi  hau  lam  prcuancato  & fumo  ribelli,tu  non  hai  per 
donato,  s a m E c H .Hai  oppofio  il  furore,*  hacci  pfcgumto,occiddli,&  nópdonafti.  s AM  E C H. 
Opponefliulanugola,acciochenon pafTaile la oratione.  s amEc  H.Haipollonoirafura&abicttitv. 
ne  nel  mezzo  de  popoli,  v E.  Aprirono  fopra  di  noi  la  bocca  fuatuttiinimicinollri.  p e.  La  paura  Se 
il  laccio  fu  a'  noi ,il  guaito  & la  rouma.  p E . E riui  dell’acque  fono  difeelì  dell’occhio  mio  fopra  la  rouù 
na  della  figliuola  del  popol  mio.  hai  N .11  mio  occhioéfcorfo*  non  tace , perche  non  era  ripofo. 
hai  n .infino  a' tantoché  guardallc*  vedeffe  il  Signor  del  ciclo,  h a i N . li  mio  occhio  ha  addolca 
rato  l’animo  mio.per  tutte  le  figliuole  della  citta  mia.  s A d E.Cacciando  m’han  cacciato  come  vccel 
lo  1 miei  mmici  Tenia  caufa.  s A d E.Stnnfono  nelle  prigioni  la  vita  mia,*  gittoron  la  pietra  contra  di 
me.  s A D E. Traboccoronol’acqncfopra  il  capo  mio.Difiii  fon  tagliata  c o p H.Hoinuocatoilno 
mctuoSignoredclla  prigione  inhma.c  o P H.Hai  vdito  la  voce  mia , nò  afcóder  il  ruo  orecchiop  la 
mia  refpiratlóc  al  grido  mio.  c o P H.  Appropiquafhti  nel  di  che  ti  chiamai. Dicclfi  no  temere,  re  e 
Hai  giudicato  Signore  il  giudicio  dell’anima  mia.hai  ricomperato  lamia  vita,  re  s .Vedetti  Signore 
a mia  peruerfita,  giudica  il  mio  gmdicio.  RE  s . Hai  veduco  ogni  vedetta  loro,  tutti  ipéfien  lorocó 
tradirne.  $ i n.  Vedcllil'obbrobrioIoroSignoretuttiipciifieriloroinuerfomc.  s i n. Le  labbra  di 
quegli  che  fi  leuan  fu  contra  di  me.  Se  la  mediration  loro  inuerfo  me  tntto’l  di.  s i n .Guarda  il  fcdcc 
loro,*  il  lcaarloro^pchc>io<(Tonoj?lj  loro  canzona,  nv  .Rendi  a‘  quegli  Signore  la  rctributione 
feròdo  l’opera  delle  mani  di  qgli.  t a v .Dirai  a,quegli  il  dolor  del  cuore,a  quegli  <£darai>la  ma  mala 
dittióc.  t A v . Pafcguitcraiiiqglijncl  furore,*  fpcz:eragli,acciochenófiano  folto  il  cielo  Signore. 

CAP.  UH.. 

Al  E p h .Comee’occultato  l’oro  elfi  mutato  l’oro  ottimo,fono  (tate  dif perle  le  pietre  della  fanrin 
nel  capo  di  tutte  le  piane,  bet  h.I  figliuoli  di  Sion  pretiofi  filmati  d’oro  puro,come  fono  fta 
ti  riputati  come  vali  di  terra  opera  delle  mani  del  vafcllicre.  G l m a L.  Anchora  i fcrpcnti  hanno  caua 
to  tuora  la  poppa, hanno  lattato  1 lor  ferpétini,  la  figliuola  del  popol  mio'tffu  ^crudele  come  ftrnzzo/ 
li  nel  diferto.  dale  r H.Efli  accollata  la  ligua  di  quellochcpigliaillattealpalatodiqticllo  perla  fe/. 
te.  I piccolini  hanno  domandato  il  panc,chc  lo  rompe  (Te  non  fu  a'qnegh.  h e.  Quegli  che  vfauano  et 
bi  delicati , perirono  nelle  piane . Quegli  che  erano  nutriti  fopra  lagrana  abbraccioronogli  llercht. 

V A v.Et  maggior  fu  la  pena  dell’iniquità  delle  figliuole  del  popol  mio  della  pena  del  peccatodi  Sodo/ 
ma,laqualc  fu  fouticrtita  lubitamcnte,*  nonfi  accamporonn  córra  di  lei  1 campi,  z a t n .Piu  mondi 
furono  i Nanrei  di  quella  che  la  ncue,piu  rilucenti  furono  che  il  latte, piu  rubicondi  furono  d’afpetto 
che  le  gemme,  di  faphiroé  il  taglio  loro,  cheta.  Eofcuratapcrla  negrezza  la  bellcna  di  quegli.. 
Non  fono  Itati  conofciuti  nelle  piazze.  Accoltoci  la  pelle  di  quegliairoifa  loro^eccofli/u  fatta  come  le 
gno.  thè  T.Mcgbori  furono  gli  occifi  di  coltello  che  quelli  che  moricnoditamc  ,pcrche  quelli  tra/ 
palfatircorfonopclmancamcntodefrumdecampi.  t o d. Le  mani  delle  donne  miltncordiofe  hàno 
cotto  i lorofig1iuoli,fiironoa‘quelle  a'  mangiare  nella  rouina  della  figliuola  del  mio  popolo.  CAP  H. 
Ha  compiuto  il  Signore  l'ira  fua,ha  verfato  l'ira  del  ftio  furore,*  accelè  il  fuoco  in  Sion,  & con  fumo  a. 
fondamenufuoi.L  a m E d .Non  crcdcttono  i re  della  terra,*  tutti  gli  habica  tori  dell’ vmuerfo  che  me 

t rafie 


Dir  E R E M*I  A 


traffe  raduèrlario.&il  nimico  perle  porte  di  Icrufalcm.  mem.Pc  peccati  de  Tuoi  propheti  pcrTiniA 
qmta  defacerdon  ai  quella  che  verforononcl  mezzo  di  quella  ilfanguede  giudi,  nvn.  Moti  tronfi 
come  ciechi  nelle  piazze, hannofì  imbrattato  nell"  angue.accioche  nò  poteffino  toccare  queche  hauelà 
fino  volato  toccare  il  veltimcto  loro,  s am  ECH.Partmuiiofonoimm5do,ciafchcdiinohànogrida 
lo  a'  qgli.Partitcnijpartùcui,  nó  toccate,pchc  erano  imbrattati,anchor3  fi  fono  modi.  Han  detto  nelle 
gcti,&  nó  aggmgneranno  di  peregrinare,  p E .L’ira  del  Signore  gli  ha  diuifi,  nó  aggiugr.cra  di  rifgnar/ 
dargli,&non  hànopdonato  alle  facciedefaccrdotqde  vecchi  nò  hàno  hanntomdencordia.  H A i N . 
Anchora  afpcttàdo  noi  fono  màcati  gli  occhi  nodri  al  nodro  aiuto  vano  nella  nodra  afpettatione,col/ 
la  quale  afpettamo  la  gente  che  nó  ci  potata  faluare.  SAd  e .Hanno  cacciato  1 nodri  andamcti  che  nó 
càm  inaffimo  per  le  piazze  noftre.Effi  appropinqnato  il  nodro  fine,  fono  cópmti  1 noflri  giorni , pche 
Evenutoli nollrofinc.c  o P H.Piu leggieri furonoinodripfecntoricheraquiledel cielo, hannocig 
lego itatofoprat  mòri, hànoci  infida  tonti  difetto.  RE  s .Lo  fpinto del  nodro nafoChndo  del  Signo 
re  è (taro  prefo  nelle  fo’ffe  di  quegli, ncll'óbra  del  quale  dieemo  vaieremo  intra  le  giti,  s l N. Rallegrati, 
& da  lieta  figliuola  di  Èdom,laqualc  habiti  nella  terra  di  Hus,anchora  fopra  di  te  palfera  il  calice, farai 
inebriata &vomiterai.T  A v .Ecompiutalapena  della  tua  iniquità  figliuola  di  Sion,  non  aggiugnera 
di  farti  rrafm igrare. Ha  vifitato  la  ma  miquitafiglinola  di  Edom, difcopnrra  imoi peccati. 

Oratione  ii  Uremia,  propbcta.  CAf.  V. 

RI  cordati  Signore  quello  che  e dato  a noì,rilgtiatda  Se  vedi  il  nodro  obbrobrio.  La  nodra  heredit» 
c nuotata  a'  gli  alienala  cafa  noftraa'forelhen.Siamoftati  farti  pupilli fenza  padre, le  nodre  ma/ 
tiri  4. fon  fatte "^come  vedoue.  Hauiamo  bentol'acqua  nodra  colla  pecuniale  nodre  Jcgne  furono  vé/ 
dure  perprezzo.Sopra  1 colli  nodri  hauiamo  patito  perfecntione  fiamoci  adaticati  non  ci  tra  dato  ri/ 
potò.  Hauiam  dato  la  man  all  Egyttoall’Affyrio  per  fatarci  di  pane.]  nodri  padri  hàno  peccato,  non 
fono<£  vini  noi  hauiamo  portato  le  pene  delle  iniquità  di  qgli.l  lènti  ci  hanno  fignoreggiati,  nófn 

che  ci  liberaffe  della  ma  loro.  Có  pencolo  della  vita  nodra  pottauamo  il  nodro  pane  pel  coltello  del  di 
ferto.Le  nodre  pelli  come  ilforno  fon  annetite.pellccfudiom  della  fame.<Hàno  aiflitto  le  dóne  in  Sion, 
le  vergini  nelle  citta  di  luda.I  principi  pia  ma  loro  furono  impiccati, nóglorificoronole  faccie  de  vcc/ 
chi  .1  giouani  hànp  portato  a macinare,&  t fanciulli  hàno  incapato  nel  legno,  ceffonino  della  porta  i 
giouani  dal  càrico  fuo.  E ceffato  il  gaudio  del  cuor  nodto,e‘  conuertito  in  piato  il  nodro  ballo.E  cado/ 
ra  la  corona  del  nodro  capo.Guai  a noi  al  prefente,pche  hauiamo  peccato,  per  qdo  fu  mtdo  il  nodro 
cuore, p qde  cofe  fono  dati  ottenebrati  gli  occhinodn.Per  il  mòte  di  Siópche  c dclolato,  legolpi  han 
camminato  in  quello.  TuSignorenelfecolrimarrai  ,lafedia  tua  nella  gcneratione  generai  iciie., 

Pechcm  perpetuo  ti  dimenticherai  di  noi , abbandonerei  nella  lughczza  de  giorni . Conucmci  àte, 
Signore , Se  conuertirenci,rinoua  i nodn  giorni  come  dal  principio . M a nprouandoci  hai  nproua/ 
n,fci  adirato  cótra  dinoi  gtaucmentc  t uie  del  libro  delle  lamcntationi  di  lercmia. 

P R O E ai  l o di  fan  Hieronymo  nel  libro  di  Baruch  propheta. 

Quello  libro  che  è intitolato  Baruch.non  é nel  canone  hebreo  ,ma  folamente  nella  editicv 
ncvolgata,&fimilmctelacpidoladi  lercmia . Map  lanotitiadiqncgliche  leggono, 
qui  fono  fcritte,perche  molte  cofe  dimodrano  di  Chrido,&  de  tépi  nouidimi. 

LIBRO  DI  BARVCH 

PROPHETA- 


tarlici)  legge  il  libro  futi  gli  orecchi  Jet  popolo  prigione.llquale  infime  conlihro,cr  la  pecunia  è m<T« 
datoin  Icrufalcm, accioche  fi  preghi  perefii.  CAP.  I. 

T quedeJ  fono  Jle  parole  del  libro  che  fendè  Baruch  figliuolo  di  Ned* , fi/ 
gliuolo  di  Madia, figliuolo  di  Sedechia , figliuolo  di  Sedei , figliuolo  di  Hel/ 
chia  in  Babylonu  nel  anno  quito  & nelfcttimodel  mefe,nel  tepo  nel  quale 
prefono  i Chaldei  lemfalem,&  abbruccioronla  col  luoco . Et  lede  Baruch  le. 
parole  diquedo  libro  àgli  orecchidi  leconiafiglinolo  di  Ioachim  Redi  Iti, 

V a.  .1  nz-vrinlrt  rK/.  al  lihrn  fra' Pii  nrrrrhi  de 


aai  mimmo  infino  di  malli  mo  di  loro  di  tutti  quegli  i — — . — — — — — — ■ 
bylonia  al  fiume  di  Sodi.  Iquali  vdendo,piangcuano,&  d igi  un  aliano,  fif  prc 
— ■ f^lgauano  nel  confpetto  del  Signore.  Et  raccolfono  la  pectina  fecondo  che  po/. 

tc  la  mano dicùfchcduno*EtdoromanoiiJ  Icrufalcm  a loachim^giuiQlQdiHcichw,  bgliuo.o  diS^ 
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loti  facerdote,#  a'facerdoli  recanti  & a' tutto  il  popoloche  furono  tronati  con  lui  in  Ierufalem, qnatv- 
do  pigliauano  1 vali  del  tèrno  del  Signore  che  erano  (lari  tolti  del  tempio  a'  riuocare  nella  tetta  di  luda, 
nel  decimo  di  del  mefe  Siba  i vali  d'argcntoche  fece  Sedcchia  figliuolo  di  loGa  Rcdi.Iuda  doppo  que/ 
gli  che  haueua  prefo  Nabnchodonofor  Re  di  Babyloma  lechctua|&  i principi,#  i potéri,  & il .popol 
della  terra  da  lerrifalem  & meno  quegli  legau  in  Babylonn.Et  d.iTono.  Ecco  che  hauiamo  mandato  al 
voi  le  pecunie  delle  quali  comperate  gli  holocaulli,&  l’incenfo,&  fate  la  manna,#  offerite  pel  peccato 
ill'altare  del  nollro  Signor  Dio-Et  prega  te  per  la  vita  di  Nabucnodonofor  Re  di  Babyloma,&per  la  vi 
ta  di  Balthafar, figliuolo  di  quello,accioche  fieno  i di  di  quegli  come  i di  del  ciclo  Copra  la  terra,#  accio 
che  ci  dia  il  S ignor  la  virtù,  & illu  mini  gli  occhi  noflri,accioche  viuiamo  fotro.l’ombra  di  N abuchcv 
donofor  Redi  Babyloma,#  Cotto  l’ombra  di  BalthaCar  figliuolo  di  quello,&  Cerniamo  a'  quegli  molti 
giorni  ,&  trouiamo  grana  nel  conCpetto  d i qnegh.Et  per  noi  mcddimi  orate  al  noflro  Signor  Dio,  pc* 
che  hau  lamo  peccato  al  nollro  Signor  Dio.  Et  non  e riuoltaro  il  furore  di  quello  da  noi  infino  in  que/ 
(logiorno. Et  leggete  quello  libro, ilquale  vi  hauiamo  màdato  a‘  recitarli  nel  tempio  del  Signore  nel  di 
folcne,&  nel  di  opportuno.Et  direte  al  nollro  Signor  Dioiè>lagiu(litia  ma  a' noi  la  confulione  del  la 
nollra  faccia, come  è qllo  giorno  a'  tutto  1 uda,&  a'  quegli  che  habitano  in  1 crii  Cale  a'  Re  nollri,  & a'  prin 
dpi  nollri,#  a'  facetdoti  nofln,&  a propheti  no(tn,&  a'  padri  nollri. Hauiamo  peccato  limasi  al  nollro 
Signor  Dio,&  nò  hauiamo  creduto  diffidandoci  di  lui,#  nò  fumo  fuggetti  allui,  & no  vdimo  la  voce 
del  nollro  Signor  Diodi  camminare  ne  comandamenti  di  quello  checi  ha  dati.Dal giorno  che  cauo  i 

Eadrinoltn  della  terra  dell  Egytto  per  inlino  a qucflogiorno  erauamo  incredibili  al  noflro  Signor 
ho,#  diilipati  ci  fumo  partiti  pc  r non  vdire  la  voce  d’elTo.Et  accolloronli  a'  noi  molti  mali,&  maladit 
rioni  lequali  continui  il  Signore  a’  Moyfefernofuo,chc  cauoi  padri  nollri  della  terra  dell’bgyttoa  dar/ 
ci  la  terra  che  corre  latte&  mcle,come‘te'l>il  di  d’hoggi.Et  non  vdimo  la  voce  del  nollro  Signor  Dio, 
fecondo  tutte  le  parole  de  propheti,  1 quali  ha  mandato  a noi,  & a giudici  nollri,#  andamo  ciafchedu/ 
no  nclfcnfo  del  nollro  cuor  maligno , ad  operare  a'gh  Dei  alieni  facendo  1 mali  mnanzi  a gli  occhi  del 
nollro  Signor  Dio. 

Le  pai  ole  di  Orò  fletuite  pe  p ecciti  de  popoli.  La  noce  de  penitenti , c r U fede  nel  tef  mento  eterno, 
erò  e Buono.  CAP.  li. 

PEr  laqualcofa  ha  flatuito  il  nollro  Signor  Dio  la  Tua  parola  laquale  ha  cariato  a’ noi  & a'  giudi/ 
ci  nollri,  che  hanno  giudicato  in  Ierufalem & a' Re  nollri,#  a' principi  nollri  #’a'  timo  1D 
rari  # I udaaccioche  condu  ce  (Te il  Signore  fopra  di  noi  i gran  mali , .quali  noS  fon  fatti  fono  il  celo 

come  fon  (lati  fatti  in  Ierufalem, fecondoquellecofechefonollarefcrittenella  legge  di  Movfe  accio? 

che  mangiallc  1 ht.omo  le  cani  i del  Rio  figlinolo, & le  carni  della  fua  figliuola. Et  hTdato  quegliYotto  la 
mano  di  tutti . Re  che  fono  nel  nollro  circuito  in  obbrobrio,  &indefolatione,  & in  turni  popol. 
ne  quali  il  Signore  ci  ha  difpeifi . Et  damo  fatti  fotto&  nò  fopra,pcbe  hauiamo  peccato  al  noflro  Sienor 
Dionon  vbbidendo  alla  voce  d erto.  A Inoltro  Signor  Dio  < e >la  giuftma.ma  noi  &apadn  nollri 
la  confulione  della  faccia  comeequelto  giorno'  Perche  ha  parlato  «Signore  fopra  di  noi' tutti  quefh 
mali  che  fon  venuti  fopra  di  noi,#  noi  hauiamo  pregato  la  Uccia  del  nollro  Signor  Dio  accioche  tu 
tornarti  mo  c lafcheduno  di  noi  dalle  vie  nollre  pedi  me.  Et  vigi  16  il  Signore  ne  mali  & cóàu  ffegli  fopra 
di  noi, perche  il  Signore  e'gmflo  in  tutte  l'operefuc.lequaliciha  comandato,#  no  hauiamo  sdito  la 
voce  d ello  per  andare  ne  comandamenti  del  Signore  che  ha  dato  innàzi  alla  faccia  nollra.  Et  al  prefente 
Signor  Diod’lfrael , che  hai  canato  il  popol  tuo  della  terra  dcll'Egytto  nella  man  salida  &nefegni 
ne  prodigo, & nella  ma  virtù  magna, & nel  braccio  eccello, &hati  fattoi!  nome  come  e' quello  giorno  * 
hauiamo Dcccato.namamo latro ìmniamrnre  hummn mvnm n i 


innanzi  alla  faccia  di  quegli  che  ci  hannomcnati, accioche  fappia  ogni  terra  cAc  tu  lèi  il  nollro  Signor 
Dio,#  che  il  tuo  nome  è chiamato  fopra  lfrael,#  fopra  la  generatine  d’erto.  Riguarda  Signore  in  noi 
della  ma  cafa  finn,#  inclina  il  mo  orecchio , & cfandifci  ci . Apri  i tuoi  occhi  & s edi  che  non  i morti 

che  fon  nell’inferno.lofpintode quali  citato  riceuuro  dalle  fuevifcete  1 * 


la  volita  cerulee. 


i vedi  amo!  preghi, 

cófoetto  6 n ollro  Signor  Dio,  ma  perche  hai  mandato  l ira  tua,  & il  tuo  furore  fopra  di  noLcomè 'hai 
parlato  nelle  mani  de  moifcruipropheti.dicédo.Colì  ha  detto  il  Signore.  Inclinate  fa  voflràfcalla  Se 
la  volita  ceruice,&  fatte  l’opera  al  Red.  faabylonia  & rederete  nella  terra , laqnale  ho  dato  a padri  vo/ 
fin, laqualcofa  fe  no  farete, ne  vdiretc  fa  voce  del  voflro  Signor  Dio  d’operare  al  Re  di  Babyloma  faro 
il  volito  mancamento  delle  c.ttad.  luda#d.fuorad.  Ier..falem,#torroda  voi  fa  voce  della  giocondi 
la,#  fa  voce  de]  gaudio,#  la  voce  del  fpofo,&  fa  voce  della  fpofa,  # fata  tutta  la  terra  fenza  vefligio  d* 

quegli 


i 
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qnegli  che  fhabitano.Etnó  hanno  vdito  la  tua  voce  di  operare  al  Re  di  Babilonia,*  ha  ftatuiro  le  me 
parole  che  m hai  parlato  nella  mano  de  tuoi  ferai  propheti,accioche  flirtino  trasferite  Pofla.de  Re  no/ 
flrt.et  PolTa  de  iioltri  padri  del  luogo  fuc  .Et  ecco  che  fono  Hate  fparfe  nel  calore  del  fole,*  nclgielo  della 
notte,*  morironone  dolori  peflimi,ne  la  fame,&nel  coltello  & nel  fcacciare.Et  ha  pollo  il  tempio  nel 

Sualc  e chiamato  il  nome  tno  in  erto  come  quello  giorno  per  l'iniqu  ita  della  cafa,d’I  frac! , * della  cafa 
i lud  i. Et  hai  fatto  in  noi  ò noltro  Signor  Dio  fecondo  nitta  la  tua  bontà  ,&  fecondo  ogni  milcrarion 
tua  ^ fecondo  dico');  quella  grande  come  hai  parlatonella  mano  di  Moyfe  tuo  Terno  nel  di  nel  quale  co 
màdidi  a’ quello  (ctiucr  la  tua  legge  nel  confpcrtode  figliuoli  d’ifrael  dicedo.Se  nò  sdirete  la  mia  voce, 
quella  magna  moltitudine  lì  còucrtira  in  gente  m:mma,pche  iogli  difperge rocche  fo  che  non  mi  vdi 
ra  il  popolo.Pcrche  e’popolodi  dura  ccruice.Et  cónertiraflì  al  cuor  Tuo  nella  terra  della  lua  carmi  ita,* 
Japerranno  che  io  fon  il  Signor  Dio  di  quegli, & darò  a quegli  il  cuore, & mtédcranno,*  gli  orecch  i,& 
vaiolilo  & lauderànomi  nella  terra  della  fua  cattiti  ita,  & Tarano  ricordcuoli  del  nome  mio,  & volterai! 
dal  fuo  dodo  duro,*  dalle  Tue  malignità, perche  lì  ricorderàno  della  via  de  padri  Tuoi  di  quelle  cofe  che 
hanno  peccato  in  mc.Et  rmocherogli  nella  terra, laquale  giurai  a' padri  di  quegli,  Abraham,  Ifahac , & 
Iacob,  *lìgnoreggieranno  a quegli.  Et  moltiphchrrogli,*  non  faranno  Iminuiti.  Et  datti  irò  a quegli 
vn’altto  tedamento  fempiterno,accioche  da  a quegli  in  Dio,tdi  mi  faranno  in  popolo.Et  non  moncro 
piu  ilpopol  mio  i figliuoli  d’ifrael  dalla  terra  laquale  ho  dato  a'  quegli. 

Il  grido  dello  fpirito  enfio , le  perole  delle  uitì  fi  debbono  udire , ecciothe  ’feppiemo  le  prudenlie  che  è Dio 
uistointcrrecrconucrfitocoglibuomini.  CAP.  III. 

ET  alprefenteSignoreomnipotente  Dio  d’ilrael  l’anima  nell’angndia,  & lo  fpirito  anlio  gridati 
te.Odi  Signore,*  habbi  mifcricordia.perchc  fei  Dio  mifcricordiofo,&habbt  mifencordia  di  noi, 
perche  hautamo  peccato  dinanzi  a're.  Perche  tnfiedi  in  fempiterno,*  noi  periremo  nelfecoloStgno/ 
re  omnipotente  Diod'ifrael  odi  al  prefente  l’oranone  de  morti  d'ifrael , & de  figliuoli  d’efli  che  pec/ 
corono  inannzi  a'  te,*  non  vdirono  la  voce  del  fuo  Signor  Dio,  & tonfici  vmti  i mali.  Nomi  voler  ri/ 
cordare  dell'iniquità  de  padri  nodrqma  ricordati  della  tua  mano,*  del  tuo  nome  in  quedo  tépo,pche 
tu  lèi  il  nodro  Signor  Dio,&  lati  de  remi  Signoresche  per  qdo  hai  dato  il  ti  mor  tno  ne  nefln  cuori,* 
accioch  inuochiamo  il  nome  rno,&  laudciemoti  nella  nodra  cattiuita,pche  ci  riuoltcremo  dall’iniqta 
de  padri  nodri,  iquali  hàno  peccato  innàri  a’ te.  Et  eccoti  che y damo  hoggi  nella  nodra  cattiuita  deue 
ci  hai  dilperfi , in  obbrobrio  ,&  in  maladitione  * in  peccato , fecondo  tutte  l’iniquità  de  padri  nodri 
cheli  fon  pattiti  da  te  d nodro  Signor  Dio,.  Odi  Ifrael  1 comandamenti  della  vita,  pigliaceli  orecchi 
accioch  fappia la  prudétia.Checofa e Ifrael  eh  fei  nella  terra  de  nimici.Sei  inuecchiaio  nella  terra  alien»  , 
fei  imbrattato  co  mottuSei  deputato  con  qgli  che  difendono  nell'intèrno, hai  abbàdonato  la  fonte  delle 
fapiéria.  1 mperoche  fe  flirti  cantinato  nella  via  di  Dio,haredi  habitato  ccrtan.éte  in  pace  fopra  la  terra. 

] mpara  doue  fia  la  pruderla, doue  fia  la  virtudoue  fia  I intelletto, acciochc  fappia  inficine  doue  fialalfi/ 
gli  erra  della  vita,*  il  vitto, doue  fia  il  lume  de  gli  occhi , & la  pace . Chi  ha  trottato  il  luogo  diqlloiEr 
chie'mtrato  ne  thefondi  quello  ! One  fono  j principi  delle  genti , & quegli  che  fignorcggianofopra  le 
bedie  che  fono fopra  la  terra'  1 quali gmocano negli  vccegli  del  ciclo,che  thefaurizzano  1 ’argeto,* l’oro 
nel  quale  fi  confidano  gli  huomini,*  nòe  finedcll’acquido  di  quegli'Che  fabricano  rargento,*  lono 
folleciti,nee  innennone  dell'opere  di  quegli'  Sono  dati  erterminati,*  fono  difccfi  allo’ntemo,*  gli  al 
tri  in  luogo  loro  fi  fono  leuati.  1 giouani  viddono  il  Iti  me,*  habitorono  fopra  la  tcrra,ma  la  via  della  di 
fciplinanon  feppono,ne  intefono  i fentien  di  quella, ne  i figliuoli  di  quegli  la  riceuettono. Dalla  faccia 
di  quegli  e’ fatto  dalla  lunga . Non  è data  sdirà  nella  terra  di  Chanahan , ne  e’  data  veduta  m Thcman. 

1 figlinoli  anchora  di  Haghar  che  cernirono  la  prudcntia  che  e’ di  terra, ì mercatanti  della  terra ,&  1 he/ 
mau,&  i fauolatori,*  gl’inucdigatori  della  prudentia,&  della  mtelligentia,ma  la  via  della  fapientia  n5 
feppono,ne  fi  ricoraoronode  fcntiendi  quella.  O Ifrael  quanto  e’grande  la  cafa  di  Dio,&  magno  illuo 
go  della  porteflìone  di  quello.  E grande,*  nò  ha  fine,eccelfo,&  immenfo.Qumi  turono  ì gioganu  no 
minati,qnegli  che  dal  principio furonodi  datura  magna, che  fapeuano  la gucrra.Nóqucdielcrtc  il  Si 
gnore,  ne  trouorono  la  via  della  difcipluia,per  quedo  perirono.Et  perche  nò  hebbono  la  fap  lentia  ma/ 
rirono  per  la  lor  infipientia.Chc  è accefo  in  cielo,&  prete  quella,  & cauolla  delle  nugole:  Chi  ha  parta 
to  il  mare,  & rrouolla,  * porrolla  fopra  l’oroelettolNódchi  porta  fapere  le  vie  di  quella  ne  chi  ncer/ 
chi  ifentien  fuoi.Ma  * quello  che  fa  tutte  le  cofe  l’ha  conofciuta,*  trono'  quella  colla  pruaétia  fila.  Che 
preparò  la  terra  nel  tempoeterno,*  riempie  quella  di  animali  di  dna  piedi,*  quattro  piedi.  Quel  che 
manda  il  lume,  & va,*  chiamaìqucllo  ,&  vbbidigli  in  tremore.  Et  le  delle  dettonoil  lume  nelle cudo/ 
die  Tue,  * rallegrorolifi . Furono  chiamate,*  dirtono  .Siamo  prcfenn.Et  rilucerono  con  giocondità  a' 
quello  che  le  fece . Quedo  dii  nodro  Dio,  & non  fata  erti  maio  altro  contra  di  lui . Quedo  trono  ogni 
via  di  difciplina,&  dettela  »'  1 acob  fcruo  fuo,&a'  Ifrael  diletto  Ciò.  Doppo  qttede  coft il  villo  in  terra. 

Il  conuerlo  con  li  huomini. 
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14  legge  io  U mu,  cr  lo  morie.  Lo  noce  dello  cbiefo  eonflitnto  in  triiulotione. 

QVtftotéJil  libro  de  comandamenti  di  Dio,  & la  legge  che  e in  eterno.  Tatti  qnegli  che  la  ten/ 
cono  perucrranno  alla  vita,ma  quegli  chel'abbandonerannot£  peruertanno  Jalla  morte.  Coi» 
uertiti  lacob  & piglia  quella  camma  per  la  via  allo  fplendore  di  quella , arifcontro  al  lume  610. 
Non  dare  ad  altri  la  tua  gloria,*  la  dignità  tua  alla  gente  aliena.  Beati  fiamo  o 1 frati, perche  quelle  eev 
fé  che  piacciono  a'  Diolonmanifcfte  a noi. Sarai  di  buono  animo  popol  di  Dio  memorabile  1 trae  1. Sia 
te  flati  venduti  alle  genti  nonuiperditione,maperqnellochehaucteprouocatoil  Signore  ad  iracon/ 
dia  nell’ira  di  Dio,  & fiate  dati  dati  a gli  auucriarii.  Imperochehautte  efaceibato  quello  chcvi^cce 
«r  co  i "S  Dio  eterno  Tacnficando  ademomi,  & non  a’Dio.Pcrchc  fiate  dimenticati  di  quello  che  vi  ha 
nutrito  1 8c  haactc  confutato  la voflra  nutrice  lernfalcm.lmpcroche  vìdde  la  l’mcodtache  ve  ni  uà  da 
Dio  a’  vói,*  dille.  Vdite  confini  di  Sion . Perche  m’ha  condotto  Dio  il  pianto  grande . 1 mptroche  ho 
villo  la  catrmita  del  popol  mio,  de  figliuoli  miei,  & delle  figliuole , laquale,  ha  condotto  fopradi  loro 
l’eterno.  1 mperoche  gli  ho  nutriti  con  giocondità,  ma  gli  ho  lafTati  con  lagrime  & pianto.  Ncffuno  6 
rallegri  fopra  di  me  vedouaj*  delolata  fono  abbandonata  da  molti  per  li  peccati  de  figliuoli  miei,  per/ 
che  hanno  declinato  dalla  legge  di  Dio.  Ma  non  hanno  faputo  le  guidine  fut  ne  càminoronoper  le  vie 
de  comandamenti  de  Dio,  ne  pe  fcntieri  della  verità  di  quello, fono  nitrati  colla  giu  (Ima . V rughino 
i confini  di  Sion,*  ricordinfi  della  cattiuita  de  figliuoli,*  delle  mie  figliuole,  laquale  ha  códotto fopra 
quegli  l’etcnio.  1 mperoche  ha  condotto  fopra  di  loro  gente  dalla  lungamente  impronta , Se  d’altra  lin/ 
gua  che  non  hanno  emerito  il  vecchio,  ne  hanno  hauutomifencordia  defaticagli.  Et  hanno  menato 
via  e diletti  della  vedoua,*  da  figliuoli  han  defolato  l’umca.Ma  10  che  vi  po(Toaitirarc:lmpcrochc  co/ 
lui  che  ha  condotto  fopra  di  voli  mali.effo  vi  libererà  dalle  mani  de  mmici  voftri. Gammate  figliuoli, 
càminate, perche  10  Tono  lafTara  fola.Hommi  fpoghato  la  lloia  della  pace,  ma  m'ho  velino  il  facto  del 
l'oratióe,*  chiamcroairaltifiimone  miei  giorm.Figliuoli fiate  paticti  gridate  alSignor.&cauerauui 
della  mano  de  principi  de  mmici.  1 mperoche  10  ho  fperato  111  eterno  la  fallite  vodra,*  mimi  venuto  il 
gaudio  del  fanto  fopra  la  mifericordia,  laquale  vi  verrà  dal  nodro  faluatore  etcrno.Mandouui  certame 
re  con  pianto,*  lutto,  ma  vi  ndu  tra  il  Signore  a'  me  con  gaudio,*  giocondità  in  fempitcrno.  1 mpc  ro 
che  come  hàno  veduto  le  vicine  di  Sion  la  vollra  cattiuita  da  Dio.ccfi  vedranno,*  in  predella  la  [alti/ 
le  vollra  in  Dio, laquale  vi  fopraucrra  con  grande  honore,  & fplendore  eterno . solimele  figliuoli  pi» 
dente  mente  lua, laquale  vi  fopraucrra.  1 mperoche  t’ha  pcrfegmto  il  mmico,ma  predo  vedrai  la  perdi 
(ione  d cito  & (altra  Ibpra  la  cerulee  fua.l  delicati  miei  han  cantinato  le  vie  alpre , impcroche  fono  dati 
condotti  co’me  gregge  predate  da  nimici. Figliuoli  farete  patienn,&  chiamate  alSignore,perche  la  me 
mona  vollra  farada  quello  che  vi  ha  menato. I mperoche  come  tu  il  volito fenfo di  errare  da  Dio,  dice» 
volte  tantodi  uuouo  conuertendom  ricercherete  quello. Perche  colui  che  vi  hatondotto  1 malqilTo  di 
nuouo  vi  condurrà  giocondità  fèmpitema  colla  vollra  falute , farai  pallente  letti falcm . 1 mpcroc he  ti 
cshorta  che  t ha  nominato.Quegli  che  ti  noccuano  periranno.che  ti  hanno  neflato,*  che  fife  n ralle/ 
grati  nella  tua  rouina  faranno  puniti. Le  citta  allequali  hanno  lernito  1 tuoi  figliuoli  faraniio  punite,  & 
quella  che  ha  nceuuto  i tuoi  figliuoli.]  mperoche  come  s’e  rallegrata  nella  raarouina,*  eftata  lieta  nel 
luocafocofificontnlleranellafuadefolatione.Etfara  tagliata  l’efultatione  della  moltitudine  di  quella, 

te  il  gaudio  di  qlla  lira  in  piato,  lmperoche  il  fboco  fopraucrra  a’qllo  daH’ctrmo  ne  lunghi  giorni , Bc 
fara  habitatà  da  demoni!  nella  moli  nudine  del  tépo.Rifguarda  atomo  atomo  1 trufalé  all  oricte,*  ve/ 
di  lagiocódita  che  ti  viene  da  Dio.Ecco  che  certamcte  vengono  1 nioifigliuolqiquah  tu  hai  la  (fato  di/ 
fpcrfi,végono  raccolti  dall’orictc  infino  all’occidente,  rallegràdofi  nella  parola  Tanta  in  honore  di  Dio» 

Di  Cbristo  che  è lo  giocondità  tbe  viene  menitelo  io  Dio  oBo  chiefo.  CAP.  V. 

Spogliati  lerufakm  della  dola  del  pianto,  * della  tua  velfatione,  * vediti  d’ornamento,*  honore^ 
di  gloria  fcmpitcma  che  tic  da  Dio.Circondcrattt  Dio  di  vede  doppia  di  giuditia , * porrà  la  mi/ 
(ria  del  honore  eterno  al  capo  tuo.  1 mperoche  Dio  modrcrra  in  te  il  Tuo  fplendore  ilquale  e fono  il  eie 
lo,perche  ti  fara  nominato  il  nome  tuo  da  Dio  in  lempiteruo,pace  di  giudina , & honore  di  pietà . Le/ 
nati  fu  Ierulàlem,&  da  nel  <£lnogo>  eccelfo,  * nfguarda  intorno  all’oriente , & vedi  1 tuoi  figlinoli 
raccolti  dall’oriente  del  fole  infino  all'occidenre  che  fi  rallegrano  nella  parola  del  fanto  per  la  memo/ 
»iadiDio.Imperochefonovfcuidaiecódortia'piedenimicituoi,conduragIiil  Signore  a'  te portati 
in  honore  come  figliuoli  del  regno. Perche  il  Signore  ha  ordinato  humiliart  ogni  mòte  eccelfo,  & le  ri/ 
pe  perpetue,*  riempiere  le  valli  nellaequalita  della  terra, accioche  crimini  ifrael  diligétemcntc  111  ho/ 
norcdi  Dio.  Et  le  fclue  hanno  fatto  ombra,*  ogni  legno  di  foauita  a’  lfrael  pel  comandamcnro  di 
Dio.  1 mperoche  condurrà  Dto  lfrael  con  giocondità  nd  lume  della  dia  madia  con  tnifericordia  & giu 
Bitta  dice  da  quello. 

1 efemplarc 
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L’efempUrcde!l4epitloU,Uiiuit  nundolcrmU iqKcglicbtb^eiunni  ificrmtìiitiìH 

BubylonU.  Qtp  V1 

PEr  i peccar  i che  hauete  peccato  dinanzi  a Dio,  farete  condotti  prigioni  in  Babilonia  da  Naba' 
chodonofor  Redi  Babylonia.Encran  adunque  in  Babyloma  farete  qmui  piu  anni  & .tempi  lun/ 
ghi  mtiuo  a fette  generarioui,  ma  doppo  quelle  vi  cauero  di  quiui  con  pace . Et  al  prefente  vedrete  in 
Babyloma  gli  Dei  d oro,*  d argento,*  di  pietre  ,&  di  legnielfere  portati  in  fu  le  (palle  inoflrandoti/ 
more  alle  genti . Guardate  adunque  che  ne  & voi  douentiatefimilia'fatti  de  gli  altri  Attenuate  & il  tu 
more  vi  pigli  in  elfi.  Veduta  adunque  la  turba  di  dritto,*  dinari  che  adorano  dite  ne  vollri  cuòti.E  bi 
fogna  che  tu  Signore  lìa  adoratole  1 angelo  del  Signore  e co  e(To  voi,*  effo  ricercherà  l’animc  voftre. 

1 mperoche  1 legni  di  quegli  pnliridal  fabbro , efli  auchora  indorati,*  inargétati  Tono  falfi,  & nò  pollo 
noparlarc.Et  come  a' vna  vergine  che  ama  gli  ornamentinoli  prefo  l’oro  fono  fàbricati . hanno  certa/ 
mcntele cotone d orofopraicapiftioigli  Dcidiquegh,  ondeilàcerdotifottraggonoda quegli  l’oro 
& l’argento,*  difpentanlo  in  fe  mcdcfimi.Er  danno  d ello  a cinedi,  & ornano  le  meretrici  & di  miouo 
quado  l'har anno  riccu  uto  dalle  meretrici  ornano  i fuoi  Dei.  Et  quelli  non  fonoliberati  dalla  ruggine 
& dalla  tignuola. Et  coperti  quegli  con  velia  purpurea  fpazzeriino  la  faccia  loro  per  la  polucre  della  cafa 
che  e’  molta  intra  di  loro.Et  ha  lo  fcettro,come  1 huomocome  il  giudice  del  paefe  che  non  amarra  qb 
Io  che  pecca  in  fe.Ha  & nella  mano  la  fpada,*  la  Icore,  ma  noni?  libera  dalla  guerra  & da  ladrom.Don 
de  villa  noto  che  nó  fono  Dei.  Adunque  non  gli  nuerite.l  mperoche  come  il  vaio  dell’huomofperra 
ro  douenta  inutile , tali  fono  & gli  Dei  loro.Conlhruti  quegli  nella  cafa  gli  occhi  di  quegli  fono  pieni 
di  poluere  da  piedi  di  quegli  che  entrano,*  come  ad  alcuno  che  ha  oftefo  il  Re  fono  d’ogm  bada  chiù/ 
fe  le  porte,*  come  al  fepolchro  condotto  vn  morto  coli  defendono  i faccrdoti  gliufci  colla  chmfnra  & 
colle  Ilanghe,acciochc  non  fieno  fpogliati  da  ladri.  Accèdono  loro  le  lucerne  & certaméte  molte  deile 
quali  nefiuna  polTon  vedere. Et  fono  come  traui  nella  cafa  . Et  dicono  che  ìferpcnti  che  fono  di’terra 
leccano  1 loro  cuori,  mentre  che  gli  mangiano,  * ì vedimene!  d’efli  &nófeutono.Lcfaccie  loro  fono 
nere  dal  fummo, ilqualc  dm  cafa.Sopra  il  corpo  loro,*  lopra  il  capo  di  qgh  volano  le  emette  & le  fon 
dine,&  anchora  gli  vccegli  Umilmente,*  lcgatte.Onde  Tappiate  che  non  lonoDei . Non  adunque  gli 
remerete. L oro  anchora  che  gli  hanno  a bcllc::a,fc  alcuno  non  uetta  la  ruggine, non  rivenderanno. 

Ne  certaméte  quando  erano  fatti  di  gitto  fcntiuauo.Sono  Ilari  coprati  d’ogm  prezzo  in  que  medefimi 
noe  fpirito,  lenza  piedi  fono  portati  in  fu  le  [palle  moflràdola  loro  ignobilita  a'glihuomini.  Sienoan 
chora  conlufi  chi  gli  adorano.  Per  laqual  cola  fe  calcheranno  ui  terra  non  fi  leu  ano  fu  da  fe  medefimi 
ne  anchofe  alcuno  lo  llatuira  r«to,llara  per  fe  medefimo,  ma  come  a morti  afqgli  faranno  polle  le  (bai 
leloro.L’hofiicdi  quegli  vendono  ì facerdorid’ifli.&fimilmcre  vfanomalc,  & ledónc  di  quegli  toglie 
do  non  compartirono  ne  all’infermo  ne  al  mendicante  colà  alcuna.  Toccano  le  gran  ìdc  * le  meflrus 
re  de  loro  facrificu.fiapédo  adunque  di  quelle  cole  che  non  fono  Dei  non  gli  temete  .Donde  adunque 
fono  domandati  Deifpcrchc  le  donne  aggmngono<qualchc  cofi>a  gli  Deid’argcnto*  d’oro  &di  le 
gno,&  i faccrdoti  feggono  nelle  cafe  di  ouegli  hauendo  le  tonache  (tracciate  * i capi,*  la  barba’ rata  i 
capi  de  quali  fon  nudi.Er  ragliando  gridando  anfeontro  a'ioro  Dei  come  nella  cena  del  morto . 1 faccr 
doti  toggono  i loto  vcllimenti,&  vcllono  le  moglie  fue,&  i fuoi  figliuoli  ne  fc  qualche  cofa  di  male  pa 
riKono  da  alcuno,ne  fe  qualche  cofa  di  bciic<£eghe  fattoi  potranno  ntribuire,nc  pollòno  conllituire 
il  Re  ne  tottc. Similmente  non  poffono  dar  ricchezze  ne  retribuire  il  male.Sealcunoglibotera  il  boto 
* non  rcndcra,uc  ricercan  quello, non  liberano  l’huomo  dalla  morte,nc  il  debole  liberano  dal  piu  pò 
tente.  Non  reftituifcono  l’huomo  cicco  al  vcdere.non  libercrano  l'huomo delle  neceflita.  Non  haran/ 
no  m i .encomia  alla  vedoua,  ne  faranno  bene  a gli  orphani.  Son  fimili  alle  pietre  del  monte  ì loro  Dei 
“li ■c8'’0,&“1Pietra>&'d’0ro&d  ’argèto.Qucgliche  gli  adorano  faranno  confufi.  Come  adunqucéda 
ellcrc  filmato  o detto  quegli  cficre  Dall  mperoche  anchora  elfi  Chaldci  non  honotando  quegli  ì qua/ 
li  quando  haranno  vdito  vn  mutolo  non  poter  parlare  l’oflrcnfcono  a’  Belo,  domandando  da  quello  il 
parlare,  come  fe  potefiino  fcntire,che  non  hanno  il  moto.Et  elfi  quando  intenderanno  gl  i affandone 
ràno.  1 mperoche  elfi  loro  Dei  non  hanno  fenfo.  1 mperoche  le  donne  circondate  di  funi  .leggono  nelle 
vie , abbracciando  l'offa  definirne . Et  quando  alcuna  d’effe  tirata  da  qualcuno  che  paffa  dormirà  con 
qucllo.rimprouera  alla  fua  prolfima  che  lei  non  fia  hauuta  degna  come  effa  ne  anchora  la  fua  fune  Ila 
fix^-atai-Et  tortele  coje  c(j£  (j  fai]no  a quegli  fono  falfe,  come  c da  effetc  filmato  o'  detto  qgh  effere  Dei  { 
et  loia  fatti  da  labri,*  da  gli  artefici.  Non  faranno  altro  tc  non  quello  che  vogliono  che  ficno'i  loro  lìcer 
doti.anchora  gli  artefici  che  gli  fanno  nó  fono  di  molto  tcmpo.Hor  adunque  poffono  quelle  cofe  che 
lonotabricatc  da  elfi  effere  Dei:  Et  hanno  Udito  le  colè  falfe, & l’obbrobrio  poi  a'quegli  che  hanno  ad 
, j°PP°  quegli.  1 mperoche  quando  fopraucrra  a’  quegli  la  guerra,*  ì mali  péfano  i faccrdoti  dop 
poledouc  fi  nafeondino  con  quegli.  Come  adunque  debbono  fcmire,che  fiano  L'ci  iqualinc  fi  libera/ 
no  d ala  guerra,  ne  fi  catiano  da  mali'l  mperoche  effeudo  di  legno  & di  pietra  & dorati  & inatgentatr  fi 
lapcrra  di  poiché  fono  talli  da  tutte  le  geuti,&  i Re,i  quali  fono  mauifelli  che  non  fono  Dei , ma  opere 
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dille  mini  de  gl  i hnomini,  * neduna  opera  di  Dio  è con  quegli  .Onde  adupqne  c'  noto  che  non  fono 
Dei,ma  opera  dalle  mani  degli  hnomini,*  neduna  opera  di  Dioe'incdi.  Non  fufciranoil  Re  aliare/ 
gioiìc,iie  daranno  la  pioggia  a'  gli  hnomini.  Nó  dilanieranno  anchora  il  guidicio , ne  liberreraimo  le 
regioni  dalla  ingiuria , perche  non  polTono  cola  alcuna.  ^.SonoJ  come  cornacchie  intra  il  mezzo  de  I 
cielo,*  della  terra.  Ccrrainctc  quando  cadra  il  fuoco  nella  cala  de  gli  Dei  di  legno,*  d’argento,*  d oro 
certi  d’efli  lacerdoti  fuggiranno,*  faranno  liberatami  erti  come  tram  nel  mezzo  faranno  abbrucciatr. 
Et  nó  faranno  refi  (lentia  al  Re  & alla  guerra.Come  adunquec'  da  edere  (limato  & da  edere  riceuuto  che 
fono  Dei!  Non  fi  liberanno  da  ladri  ne  da  ladroni  gli  Dei  di  legno,*  di  pietra  & morati,  &inargen/ 
tati  de  quali  gli  iniqui  fono  piu  fortiL'oro^*  l’argento,*  il  cedimento  col  quale  fono  coperti  torran/ 
no  i quegli,*  partiranfi,nc  fi  aiuteràiiOjperlaqualcofac  meglio  edere  Re  che  modra  la  fua  virtù, o‘ vn 
vafo  vtile  in  cala,nclquale  fi  glorierà  quello  che  lopodicde,6  vn  vfcio  nella  cafa , ilqualc  guarda  quelle 
colè  che  fono  <£  dentro  allui  in  pace , che  i falli  Dei . Certamente  il  fole  & la  luna  , * le  (Ielle  effendo 
fplendidc,  & mandate  alla  vtilita,vbbidifconofimilmcnte,&lafactta  quando  apparirà  Schiara . Quel 
medefimo.&edbfpintofpira  in  ogni  regione  ,&  le  nugole  adequali  quando  fara  comandato  da  Dio 
càminare  in  tutto  il  mondo, tanno  perfettamente  quello  che  é comandato  loro.  11  fuoco  anchora  man 
dato  di  fopra  per  confu  mare  i monti  ,&  le  Teine  fa  quello  che  glie  comandato.  Ma  quefie  cofe  ne  tino  lì 
mili  ad  vna  di  quegli  ne  in  Tpecie  ne  in  virtù  Onde  non  e d3  eder  llimato,ne  da  edere  detto,quegli  effe/ 
re  Dei , conciofiacofa  che  non  p odinone  giudicare  il  gmdicio,ne  far  colà  alcuna  a' gli  huomini . Per  la 
qnal  cofa  rapendo  che  non  fono  Dei, adunque  non  gli  temete. I mperoche  non  malad iranno  a'  Re,  nc 
benediranno.  Anchora  non  mnftrano  1 legni  m cielo  alle  genti, ne  come  il  fole  riluceranno  nc  illumino 
ranno  come  la  !una.Lr  belile  fono  migliori  di  loro  che  podòno  fuggire  lotto  il  tetto,  oucramete  giouar 
fi.  Per  nediin  modo  adunq  uè  e mamfedo  a noi  che  fono  Dei.perlaqualcolà  non  gli  temete.  1 mperoche 
come  nello  cocomeraio  lolpaucntacchio  non  gnarda  cofa  alcuna,cofi  fono  1 loro  Dei  di  legno,  &d’ar/ 
gento,*  dorati.  1 n qnel  medefimo  modo  i y Si  nell’horto  la  fonia  bianca , fopra  laquale  fiede  ogni 
vcccllo.  Stimimele  & al  mortogittato  nelle  tenebre,fonofimili  gii  Dei  di  quegli  di  legno  & indorati,* 
inargentati.  Dalla  porpora  anchora  & dalla  grana  che  tengono  fopra  di  quegli  faperrcte  che  non  fono 
Dei.Édi  anchora  aH’iilcimo  faranno  mangiati,*  fara  l’obbrobrio  nel  paefe.  Eglie  meglio  1 buomo  giuc 
ilo  che  non  ha  gl  ldoli, perche  fara  da  la  lungua  dagli  obbrobri!. 


LIBRO  DI  EZECHIEL 


Fine  del  libro  di  Baruch. 


PRO  PHETA- 


Velili  uifionc  iecjujtlro  animali, delle  dua  ruote, del  throno  di  Dio.cr  dell*  imeginc 


E Z E C H I E L 


ZS7 


la  (accia  fua.Doue  era  la  volontà  di  camminare  camminanano.Non  ritomauano  adrieto  qnando  catti/ 
minanano.Et  la  (imilmidinc  degli  occhi  de  gli  ammali,  l’afpettoloro  {lera  > come  di  braci  ardenti  di 
fuoco.come  d’afpetro  di  lampade.  Erto  diTcorreua  intragli  ammali,  St  lofplendorc  era  limile  ai  fuoco. 
Si  del  Rioco  vfdnala  faetta.Et  gli  animali  correuano,*  ntomauano  lecódo  l’afpctto  della  factra.'Et  vid/ 
di  gli  ammali,  8l  eccoti  che  'J>  \’na  ruota  era  y in  terra  appreffo  a'  gli  ammali  colle  quattroTaccic  fuc. 
L’afpctto  delle  ruote, Si  I opera  di  qucIle{cra>come  il  colore  della  pietra  di  Tartis.Et  vna  limilitndilicr 
<j.era  aerte  quadro  y Si  1 aipctro  di  quelle , Si  l’opera  di  quelle  come  fe  thfle  vna  ruota  in  mesto  d’uni 
ruota.Mcntrc  che  cllì  cammmauano  a quattro  lari  Tuoi  andauano, non  ntomauano  quando  cammina 
u ano.Eci  dodi  erano  a queIlc,Si  l’altezza  era  i quelle^  la  paura  ere  per  quelle,  & 1 deflì  loro  cranopic/ 
■ud’occhi  per  circuito  a effe  quattro.  Et  quandocamminauanogli  animali  cammmauano  le  mote  ap 
predo  a quegli  Si  quando  gli  animalilì  eleuauano  lopra  la  tcrra,le  moie  lì  eìeuauano.Doue  era  la  volò/ 
iad’andarc,andauano,douc  era<£dico>la  volontà  d'andare . Et  le  ruotefi  eleuauano  anfcótroa’qucgli 
imperochc  la  volontà  ammaleera  nelle  ruote.  Quando  ramminauanocflì  <£ammah  ^andauano  Si 
quando lhuanoedi<animali>ftauano<tIc  ruote.  >Et  quandoli  eleuauano  da  terra  lì  eleuauano  le  ruo 
. teardcontro  a quegli, perche  la  volóta  animale  era  nelle  rnore.Et  la  fimilitudme  fopra  il  capodi  cialche/ 

duno  animale  era  come  il  firmamento , come  colore  di  ciyflallo  terribile  era  elìcla  (opra  1 capi  di  quegli 
P di  fopra.Ec  fono  il  firmamento  erano  l’alie  di  quegli  dinne  cialcheduna  all’altra . A cialchcduno  erano 

dueq. alle  Jiche  lo  copriuano,Si  a ciafchcduno  erano  due  alie  che  copriuano  ■ corpi  loro.Et  vdi  il  Tuono 
dell’alic  di  quegli, come  vn  fuouo  di  moire  acque,comc  la  vocedcll’omnipoteme  qnando  cammina/ 
uano,la  voce  del  parlare  come  voce  de  campi.Quando  flauano  allétauano  l’alie  loro.  Et  era  la  voce  del 
firmamento  che  era  Topra.il  capo  di  qncgli.Quando  ftauano.abbadauano  l’alic  Tue.Er  fopra  il  firmarne 
to  che  era  fopra  il  capo  di  quegli  era  come  afpenodi  pietra  di  faphiro.  La  fimilitndine  del  throno,  & tb/ 
pia  la  fi  milKudme  del  throno<era>  come  l’afperro  d’un  hnomo  fopra  lindi  fopra.  Et  viddi  come  il  co 
lorc  dell’Elettro  come  l'afpctto  del  iuoco  mirinfcco  a erto  pel  circuito  dcll'afpcrro  di  lombi  di  quello 
& fopra. Et  dall  afpctco  de  lombi  dx-qucilo,&  di  lotto  yiddi  come  fpccic  di  fuoco  & fplcudorc  a quello 
pel  circuito.Comc  l'afpctto  dell’arco  quando  rara  nella  nugola  _ nel  di  della  pioggia . cofi  era  l’afpctto 
dello  Iplendore  pel  Circuito.  Qucth{c!}Ia  vilìone  della  lìmilitudme  della  gloria  del  signore.  Ét  uddi 

Si  cadde  foprala  faccia  mia,<Sivdi  la  voccdiquellocheparlaua.  * 


il. 


lUniijì  ilpropbcu  i reuoearcil popolo  dall’errore.  Cip. 

Tdirtemi.  Figliuolo  dell  huomo,lìa  fopra  i piedi  moi.  Si  parlerò  reco.  Et  entro'  in me  lo  fpirito 
■d  P°‘c,o,rn  “c‘®e  Par*at0 , & ftatuimmi  fopra  i piedi  miei  & vdi  la  cola  detta  a mc*Pì  diffcmi . Fi/ 
Chuolodcll  huomo,io  amando  a'  figliuoli  delìaci,  a genti  ribelle  che  ribellorcmo  conira  di  me  erte& 
jpadu idi i quegli  hàuo  prcuaricato  ni  me  lutino  a'  quello  meddirno  giorno.Ec  fono  figliuoli  di  dura  iac 
aa.Si  di  duro  cuore  a quali  ti  mando.Et  dirai  a quegh.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Et  fe  editano  Si  cefr 
krannofperche  e cafa  ribella^laperràno  chcil  prophera  tu  nel  mezzo  di  quegli. Et  tu  figliuolo  dell’huo 
”*P*L°n  tcmc’c  da  quegli, Si  dalle  parole  di  quegli  non  temere,  perche  fon  ribelli  & le  fp me  fono  reco. 
Si  habiri  co  triboli. .Dalle  parole  di  quegli  non  temere , Si  dalla  taccia  di  quegli  non  haucre  paura , per/ 
che  ecafa  ribel  la. Et  parlerai  le  mie  parole  a'  quegli  fe  gli  odino  Si  fe  ceflino  perche  fono  ribelli . Ma  tu  fi/ 
gliuolo  dell  hnomo,  odi  qllc  cofc  che  io  ti  parlo'.Non  ha  ribello  come  e ribella  la  cala.  Apri  la  bocca  tua 
Si  mangia  queue  cofc  che  io  ti  do.  Et  viddi,Si  ecco  {che  vna>  mano  nu  fu  mandata  in  quella  era  vn  vo 
iumedilibro.be  apertelo  m mia  prclcntia  Si  crafcruto  dinanzi  & di  drieto , & erano  fenice  in  quello  le 
lamemauony  piami,  Bei  guai,  ’ ’ 1 

j Uprophcta  cibato  d:luolume,cr  pigliando  la  fronte  delti  putrii  minino  aUa  tnfmigraticnc . Vede 

li  glori  a de  Dù.Dio  ctjligt  chi  non  riprende  i peccatori.  Cip.  111. 

ET  dille  £ d Signore  > a’  me . Figliuolo  dcU’huomo.  Mangia  quello  che  troueraì , mangia  quello 
volume,*  va,  parla  a'figliuolid' Jlrael.  Et  aperti  la  mia  bocca , Si  tecemi  mangiare  quello  volu/ 
me . bcdmemi  <.  il  Signore . j>  Figliuolo  dcllhuomota  mangiare  il  ventre  tuo , & empi  le  tue  vifeere 
di  qncrto  volume, che  io  ti  do.Et  mangialo, & fu  nella  mia  bocca  come  mele  per  la  dolcezza . Erdiflemi 
«LilSignore.jFigliuoldell  huomo  va, entra  alla  cafa  d’ Iliaci, Si  parla  a quegli  colla  parola  mia.  lmpe 
«Khc  non  lei  mandato  al  popolodi  molta  ragione  di  lingua,*  di  difficile  lingua.alla  cafa  di  fniel.Non 
molti  popoli  di  molta  ragione  lingua  Si  di  difficile  lingua  de  quali  tu  non  mtenda  le  parole, certame/ 

. 10 11  mapbalu*  quegli, erti  t udirebboiio.  Ma  lacafad' jlrael  non  ti  vogliono  vdirc  perche  non  mi 

vogliono  vdire . impcroche  ogni  cafa  d’ifracl  e dura  difronre  & di  duro  cuore . Ecco  che  io  ho  dato  la 
i;  ‘acuì  torte  contra  le  taccic  di  quegli,Si  la  fronte  tua  lotte  conca  la  fronte  di  quegli. Come  adamati/ 

K (3i!i  tonache  la  pietra  focaia  , hodato  la  tua  fronte, non  gli  temere  ne  babbi  paura  dalla  taccia  loro, 

S perche  c cala  ribella.Ec  dirtcmi^il  Signore.  ^Figliuolo  dell’haomo.  Tutte  le  mie  parole  che  io  ti  par/ 
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Io  pigliale  nel  cuortuo,®  odile  co  tnoi  orecch i. Et  va/ntraalla  trafmigratifie  a' figliuoli  del popol  tuo, 
Sparla  a'  quegli , & digli . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio.  Se  vdiranno,®  ceneranno . Et  prcfcmi  lo 
fpirito,&vdidoppome  vna  voced’nnagran  commotioneche  diceua . Benedetta  <£fara  p la  gloria 
elei  Signore  quandofi  partirà  del  luogo  fno . Et  vdi  la  voce  dcH’alic  de  gli  animali  lcquali  fi  accodaua/  • 
no  Cuna  all'altra.  Ma  voce  delle  mote  andranno  a quegli,®  la  voced’una  gran  commotione.  Et  lo 
fpirito  mi  eletto,  &prefcmi,& pattinimi  amaro  nell'ira  del  mio  fpiriro , & la  man  Corte  del  Signore 
{era>fopradi me.EtvenniallatrafmigrationePclabibchchabiiauanoapprcffoalfiumcdi  Chebar, 
Se  Cedei  elfi  fedendo  quiui , & fede!  qniui  Tette  giorni  marau  igliandomi  nel  mezzodì  loro . Et  In  nel  fine 
de  fette  giorni  fa  sfatta  Jla  parola  del  Signore  ai  me  dicendo . Figliuolo  dell  'huomo . lo  ti  ho  dato  fpe/ 
cularorc  alla  cafa  d'  lfracl,®  \ dirai  della  bocca  mia  la  parola , & ammonitagli  per  mio  nome . Quando 
diroaU’impio,morcndo  morrai,®:  non  lo  ammonirai,  ne  gli  parlciai  per  ammonir  l’impio,  accioche 
fi  parta  dalla  Tua  via  impia.accioche  viua , elfo  impio  per  la  fua  iniquità  morra , ma  il  fangtic  di  quello 
ricercherò  dilla  man  tua. Et  fe  ammonirai  l’impio,&  non  fi  conuertira  dalla  fua  impieia,®  dalla  faa  vi* 
impia.eflbpcr  la  fua  iniquità  morra,ma  tu  hai  libcratol'anima  tua . Et  quando  il  gitidofi  volterà  dall» 
giuditiafua,®  farariniquita,daro  lofcandolo  nel  fuo  confpctto.Eflo  morra,  perche  non  l’hai  ammo/ 
nito  morra  pe  peccati  fani,&  non  faranno  rimemorate  le  guidine  di  quello,  lequali  ha  Catto.  Ma  il  fané 
gue  di  quello  ricercherò  della  man  rua.Er  fe  ammonirai  il  giudo  che  non  pecchi , fi:  non  peccherà , vie 
uendo  vniera,perchc  fa  ammonito,®:  hai  liberato  l’anima  tua  Et  fu  (latta  Jquiuifopra  di  mela  mano 
del  Signore,®  difiTcuu.Sta  fa,efci  nel  campo,®  quiui  parlerò  teco.  Et  leuami  fu , & vfci  nel  campo  Se 
ecco  che  quitwdaua  la  gloria  del  Signore,  fecondo  la  gloria,  laqtiale  io  viddiappreflb  alfiu  medi  Che/ 
bar. Et  caddi  nella  mia  taccia.  Et  intra  in  me  lo  fpirito  & datmmmi  fopra  i piedi  miei,  ® parlommi.  Se 
diflemi  Entra,®  rinchiuditi  nel  meno  della  cafa  tua.br  tu  figlinolo  dcll'huomo,ecco  che  porranno  le 
funi  fopra  di  te,®  Icghcranti  con  quelle,  & non  vfciramrl  mezzodì  quegli . Et  taro  accodare  la  ma  Ime 

f aa  al  tuo  palato,®  farai  mutolo, & non  farai  a'  quegli  come  huomo  che  riprenda,  perche  e'  cafa  ribella. 

t quando  ti  parlerò  ti  aprirro  la  bocca,&  dirai  a’  qucgluCofi  hadetto  il  Signor  Dio.  Chi  ode,  oda,  SC 
chi  ceda, cedi, pcrche(d  J>cafa  ribella. 


Hello  ajfedio  di  leruftlc.n 
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ET  tu  figlinol  dcll'huomo, pigliati  vn  mattone , & ponto  in  maprcfcntia , & diferiui  fopra  di  quel/ 
lo  la  citta  di  Icrufalcm.  Et  poni  comra  di  quella  l’a  (Tedio , &•  edifica  colina  di  quella  il  badione, 
& tondi  coluta  di  quella  l'argento,®  poni  contra  di  quella  i campi  ,& poni  comra  ai  quella  gli  arieti 
intorno.  Et  pigliati  viia  padella  di  ferro, &ponla  in  vii  maro  diterro  m tra  re,®  la  citta i & fermerai 
la  faccia  tua  contra  di  quella,®  fara  in  a (Tedio , & afTcdieranla . { Qucdo  > e'ftgno  alla  cala  d‘l  fracl . Et 
dormi  fopra  il  tuo  latofimdro,®  poni  l’iniquità  della  cafi  d’IfracTfopra  quello  fecondo  il  numero  de 
giorm,ne  quali  dormirai  fopradiqucllOjportcrairiuiquitadiquegli . Et  ioti  ho  darò  gli  anni  delfini/ 
quira  di  quegli  fecondo  il  mi  mero  de  giorni  trecento  nouàta  di,®  porterai  l’iniquità  della  cala  d 1 Traci. 
Et  finiti  quelli  dormirai  fopra  il  t io  laro  dedro  la  feconda  volta,®  porterai  l’iniqnita  della  cafa  di  Inda 
quaranta  di.Hotti  dato  ciafchcdun  giorno  per  ciafchcdnn  anno.Er  fermerai  la  faccia  tua,  & il  tuo  brac/ 
ciò  feoperto  allo  adcdio  di  Icrufalcm , & prophctcrai  contra  di  lei . Et  ecco  che  io  ho  dato  fopra  di  te  le 
funi  ® non  u volterai  dal  lato  m Iato  infine  a tanto  che  tu  tùnica  ■ giorni  de  gli  aflcdii  tuoi.  Et  tu  piglia 
il  grano , &gli  horzi,®  faue,®  le  lenti, & il  miglio,®  la  veccia,  & ponle  in  vn  vafo , & latti  pane  di  que/ 
gli  fccundoilnumerodc  giorni, ne  quali  dormi  fopra  il  lato  tuo.  Trecento  nouama  giorni  mangierai 
quello.  Et  il  cibo  tuo  che  mangierai  tara  in  pefo  di  v enti  fidi  nel  giorno.  Dal  tempo  infino  al  tempo  m» 
gicrai  quello. Et  bcrai  l'acqua  nella  mifara  il  fedo  di  H in . Da  il  tempo  mfino  al  tempo  berai . Et  come 
pane  dhorzofotto  la  cene  re  mangierai  quello , ® col  dcrco  hnmano  cocerai , mangicralo  ne  gli  occchi 
loro.Et  diffe  il  Siguore.Cofi  mangieranno  i figliuoli  d’Hrael  ilfuo  pane  imbranatotra  le  geliti  adequa/ 
li  io  gli  fcaccicra.Et  diffe  Ahah  Signor  Dio.Ecco  che  l’an  ima  mia  non  e imbrattata,  & il  corpo  morto, 
& il  rapito  non  ho  mangiato  dalla  mia  adolcfccmia  infino  a'  qucdo  tempo , ® non  e1  mirato  la  bocca 
mia  carne  prophana.Et  didcmi(il  Signore.  Veditori  hodato  dcrcode  buoipe gli  derchihumaiii, 
® tarai  il  pane  mo  con  qgii-Et  diflfcmi  ( il  Signore.  Figliuolo  dell’huomo.  Ecco  che  io  fpezzaro  il  ba/ 
Itone  del  pane  m Ierufalem,®  mangieranno  U pane  in  pdo,&  paura  & bcrannol'acqua  in  mifura , 8e 
in  dupore, accioche  manchino  di  pane,&  d’acqua. Et  dnpiranno  ciakheduno  l’uno  all’alno , ® man/ 
cheranno  per  lafaa  iniquità. 


Min* tei*  il  Signore  leruftlem  pe  gindiai,cr  precetti  dispregiati.  Cap.  V . 

ET  tu  figliuolo  delfhuomo  togli  vn  coltello  acuto,  piglia  vn  rafoio  di  barbiere , & fa  padare  fopra 
il  capo  tuo,®  la  tua  barba  ,& piglia  la  dadcra  del  pelo  & duudigli.  La  terza  pane  abbraccierai 
col  tiioco  nel  mc;io  deda  citta  fecondo  il  compimento  de  di  dell’affrdio . Et  piglia  la  terza  parte 
& percuoti  col  coltello  intorno  di  quella, &la  terza  pane  difpergcrai  in  vento , & (guaincrai  il  coltella 

doppo 
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doppo  quegli.  Et  piglia  di  qo  in  i i pochi  di  nn  mero , & legagli  nelle  eftrefnita  del  s edimento  no . Et  di 
quegli  togli  di  nuoiiOj  & gettagli  nel  messo  del  fuoco  abbruciagli  col  fuoco . Di  quello  vfeira  il  fuoco 
in  ogni  caia  d’Ifrael.Gofi  ha  detto  il  Signor  Dio . Quella  e’  IeruTalem.  Nel  mezzo  delle  genti  hoporto 
quelli,*  le  terre  nel  fuo  circo  ito.  Et  ha  mutato  i mici  giudica  in  impicta  piu  che  le  géti,&  i mici  Itatnti 
piu  che  le  terre  nel  circuito  di  quella,pcrche  hanno  difprrgiato  i mici  giudico,  & non  hanno  cammina 
to  ne  miei  precetti.  Per  quello  cefi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Perche  la  voRra  moltitud  ine  fu  delle  gcti  che 
fono  nel  vollro  circuito,non  hauerc  camminato  ne  miei  precetti,*  i miei  giudico  non  hauete  fatto,  * 
fecondo  i giudica  delle  genti  che  fono  nel  volito  circuito  hauete  fatto. Pero  cofi  ha  detto  11  Signor  Dio. 
Ecco  che  io  a'  te,anchora  io,*  faro  nel  messo  di  te  i giudica  ne  gli  occhi  delle  genti . Et  faro  in  te  quello 
che  non  ho  fatto, ne  ho  piu  a'  fare  limile  per  tutte  le  tue  abominauoni . Per  quello  i padri  mangieranno 
l figliuoli  nel  melodi  re,&  i figliuoli  mangieranno  i padri  Tuoi.  Et  faro  in  tei  giudica,  & venterò  ogni 
rellantc  tuo  in  ogni  lato . Et  per  quello  viuo  io  ha  detto  il  Signor  Dio , fe  non  perche  hai  violato  il  mio 
iàntuario  con  tutte  le  tue  contaminanoni,&  con  tutte  le  tue  abominanda , & anchora  io  fpessero , & 
non  perdonerà  l’occhio  mio , & anchora  non  haro  mifericordia . La  tersa  parte  morra  di  pelle , & Eira 
confu  rtuta  di  fame  nel  messo  di  te,&  la  tersa  parte  cadera  di  Ipada  nel  tuo  circuito,  & la  tersa  parte  di/ 
fpergero  in  ogni  vento , & fguaincro  la  Ipada  doppo  quegli . Et  ceffera  il  mio  furore , Si  faro  npofare  la 
mia  indignartene  in  quegli,  *confolerommi,&faperranno  che  io  Signore  ho  parlatoncl  mio  selo 
quando  haro  adempiuto  la  mia  uidignatione  in  quegli.  Et  darotti  in  diferro , & in  obbrobrio  nelle  gen/ 
ei  che  fono, nel  tuo  circuito  ne  gli  occhi  d’ogn’un  che  parta . Et  farai  obbrobrio  & difpregio  dalla  difci/ 
plina,*flupore  alle  genti  che  fono  nel  circuito  tuo  quando  faro  in  te  i giudici!  nel  furore,  & nell’ira,* 
nelle  reprenfioni  dell’ira.  1 o<fono}iil  Signore  che  ho  parlato. Quado  manderò  le  male  frcccie  in  que/ 
gli  che  faranno  in  dellruttione,leqtiali  mandero,pe  r difperdcu  i,*  la  fama  congreghe  ro  fopra  di  uoi,  * 
fpessero  in  voi  ilbaflonc  dclpane.Et  manderò  fopra  di  te  la  fame  & le  male  belile , Si  ptiucranti  <£di  fi/ 
gliuoli  > * la  peflilentia.  Si  il  fangue  partiva  per  te, & indurrò  la  fpadafopradi  te.lo^foiiojil  Signore 
che  ho  parlato . 

Tre  dice  il  popola  douer  e ejprptrct>IJò  di  Dio  pel  peccalo  detPUelitrii.  Cip.  V 1. 

ET  fri  <t  fatta  Jta  parola  del  Signore  a'medicendo.FigliuoIo  dell’huomo  ponila  faccia  tua  a’monti 
d’Ifrael,  Si  propheta  a'quegli.  Si  di.  Monti  d’ifrael  vdite la  parola  delSignor  Dio.Cofi  hadet  o il 
Signor  Dio  a monti,  & a'  colli,  aborrenti,  Si  alle  vai  li. Ecco  che  io  conduco  (opra  di  voi  la  fpada , & do 
fcerdero  gli  eccelli  vollri.Et  faranno  defolati  i voRri  altari, & faranno  Ipessate  le  voRre  llatue  del  fole  Se 
faro  caderegli  occili  innansi  a gl’idoli  voRn.Et  porro’icorpi  morti  de  figliuoli  d’ifrael  inhansi  a’gl’l/ 
doli  di  quegli, & difpergero  l'offa  voRre  cuca  i voRri  altari . 1 n tutte  l’habitation  voRre  faranno  dift  rte 
le  citta, & rou  inali  gli  eccelli, per  erter  ddblati,*  faranno  fatti  difetti  i vortri  altari.  Se  faranno  fpcssati,* 
cefferannogridoli  voRri',  & faranno  tagliate  le  llatue  voRre  del  fole , Se  faranno  Cancellate  ropcrc  vo/ 
lire.  Et  cadera  l’occifo  nel  messo  di  voi,*  fapcrrete  ch’io  fon  il  Signore , Se  faro  rimanere,  accio  che  (ia/ 
no  di  voi  gli  fcampatori  dalla  fpada  nelle  genti,  quando  farete  difpctfi  nelle  terre  ,*  ncordcrar.fi  i voflri 
fcampatori  di  me  intra  le  genti , intra  lequali  làran  prigioni , che  io  ho  fptssato  me  per  il  cuor  loroche 
fornica, che  ha  dcclinaroda  me,&  pergliocchi  loro  fornicatori  doppo  gl’idoli  fuoi.  Et  farà  tagliati  dal/ 
la  faccia  loro  pe  mali  che  hanno  fatto  in  tutte  le fue  abominationi , &faperranno ch’io  fon  il  Signore. 
Non  in  vano  noparlato  di  far  loro  quello  male. Cofi  ha  detto  il  SignorDio . Percuoti  colla  tua  mano 
il  fianco,*  effendi  col  tuo  pie  il  loto,&di.Oime  fopra  tnrte  l’abominationide  mali  della  cafad’lfrael, 
perche  hanno  a rouinare  di  fpada,di  fame,&  di  perte.Chi  e1  dalla  lunga  morra  di  pcrte,  Se  chi  dapprerto 
rou  inera  di  fpada (&  chi  fara  laffato,*  artediato  morra  di  famc,&  compierò  in  quegli  la  mia  indignano/ 
ne.Erfaperrete  eh  io  fon  il  Signorc,quando  faranno  gli  occifi  voRri  nel  meszo  de  Tuoi  idoli  nel  circuito 
de  fuoi  altari  in  ogni  colle  eccelfo,in  tutte  le  fommita  de  monti,*  fotto  ogni  albero  verde,*  fottoogm 
quercia  fronaofa,  sfotto  ognij  luogo  nel  quale  hanno  dato  l’odorefoauiffìmo  a'  timi  gl’idoli  'Cuoi . Et 
effendero  la  mia  mano  fopra  di  loro , & darò  la  terra  dcfolata&difcrta  dal  difertodi  Dcblathah  in  tutte 
l’habirationi  loro,*  fapcrranno  ch’io  fono  il  Signore. 

Della  in/fame  cr  lungi  attilliti  del  popolo, cr  detti  au  fi  di  quelli.  Cip.  VII. 

ET  fut  fatta  >la  parola  del  Signore  a’  me  dicendo . Et  tu  figlinol  dell’huomo  <£odi.>  Cofi  ha  detto 
il  Signor  Dio  della  terra  d’ifrael . ] I fine,  il  fine  e’  venuto  iopra  quattro  cantoni  della  terra . AI  pre  • 
fentete'Jilfine  Iopra  di  te , & manderò  il  mio  furore  in  te,*giudicherotti  fecondo  le  tue  vie , & porro' 
fopra  di  te  tutte  le  tncabomwationi.Et  non  ti  perdonerà  rocchio  mio, ne  haro  mifericordia,  ma  porrei 
lemeviefopradite,&Ietueabominatiomfarannonel  messo  di  te,  & fapcrrete  ch’io  forni  Sipiore. 
Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Vn  male,  i vn >male  ecco q.che’Jje  venuto.  Il  fine  e'  verni  to,  e’  venu  to  il  fi/ 
ne.Ha  vigilato  fopra  di  te,eccotche>é  venuto.E  venuta  la  fententia  a'tc  habitator  della  tcrra.E  venuto 
il  tépo,il  di  del  l’occifione  è apprerto,*  non^farajla  canzona  de  monti.  Al  prefente  dapprerto  verfero 
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l’ira  mia  fopra  di  te , Se  finirò  il  furor  mio  in  te , & giudicherotti  fecondo  le  tue  vie . Et  porro' fopra  di 
le  tune  le  tueabommationi.Etnon  perdonerà  rocchio  mio,neharomifericordia.Daro  fopra  di  refecó 
do  le  tue  vie,&  le  tue  abominationi  faranno  nel  melodi  te  , 8e  faperrete  ch’io  fono  il  Signore  che  per/ 
euoto.Eccocgtorni.ecco  C che  > e'  venuto.e'  vfcira  la  Tentenna, ha  homo  la  verga , ha  germinato  la  fa/ 
perbia.La  iniquità  se'  leuata  fu  nella  verga  che  percuote  l’impieta.  Non  rimarra  di  quegli , ne  delle  rie/ 
chezzc  loro, ne  del  lor  feme,flc  non  Tara  lamento  in  quegli . E vennto  il  tempo,!?  prefentc  il  di.Chi  corti 
pera  non  lì  ral  legri,  & chi  vende  non  pianga , perche  l’ira  e venuta  fopra  tono  il  popol  Tuo . Perche  chi 
vende}non  ritornerà  al  venditore.  Et  anchora  c (Tendo  l'anima  loro  nella  vita  non  ritornerà.  I mperoche 
fa  vifionc  non  ritornerà  a'rutta  la  moltitudine  diquello,&  la  vita  di  ciafcheduno  perla  iniquità  Tua  non 
fara  confortata.Cantate  colla  tromba  & preparate  ogni  cofa,  Se  non  e'chi  vadia  alla  guerra . Imperoche 
la  mia  ira  >C  e > fopra  tutto  il  popolo.  La  fpada  hi  ori, la  pelle, & la  fame^farajdi  dentro.  Quel  che  fara 
nel  campo  morra  di  fpada, & quello  che  fara  nella  citta  Io  confumera  la  fame  Se  la  pelle.  Et  fcamperanno 
gli  fcampatori  loro,  Se  faranno  fopra  monta,  come  colombe  delle  valli  tutti  gemendo  ciafcheduno  per 
la  fila  miquita.Tutie  le  mani  tiranno  debilitate,  Se  tutte  le  ginocchia  andran  come  acque.  Et  vcfliranlì 
di  facchi  8e  copriragli  la  paura, & m ogni  faccia<Tara}la  vergognatili  tutti  i capi  loro Tararla caluez 
za. Generali  via  il  luo  argento  nelle  piazze, & dilungherai!)  il  lor  oro . L’argento  loro , & l’oro  loro  non 
gli  potrà  liberare  nel  di  del  furor  del  Signore , non  latteranno  l’anima  fua , 8e  non  empieranno  1 ventri 
Tuoi , perche  quella  roti  inabitata  per  le  loro  iniquità . Et  il  tempio  che  era  la  gloria  del  fuo  ornamento 
hapollo  in fupcrbia,&  le  imagini  delle fue  abominanoni&de gl’idoli  fuoi  hanno  fatto  in  quello , per 
quello  l’ho  datoa’elTe  in  elungarionc.EtdaroIlonclIa  mano  degli  alleine' rubare, &aglimpn della  ter/ 
ra’in  fpoglie ,&  contamincrannolo.Et  volterò  la  faccia  mia  da  quegli,^  violeranno  l'andito  mio.Et  in/ 
trerranno  in  quello  i rotunatori,&  imbrarurannolo.Fattic[vna  Jcathena, perche  la  terra  e piena  di  già 
ditto  de  fangui,&  la  ««a  e piena  di  iniqnlta.Etcondurroe  pellìmi  deljc  genti,  &po(Tcderàno  le  caTc  lo/ 
ro,&  faro  celiar  la  fupcrbia  de  forti, & faranno  imbrattati  i fanniarh  loro.E  venuto  il  taglio, & cerchcran 
la  pace,&  non  fara.  La  rouina  fopra  la  rouina  verrà, & fara  la  nuotta  fopra  la  nuoua.  Er  cercheranno  la  vi 
lìonc  del  propheta,&  la  legge  perirà  dal  facerdo«e,&  il  configlio  da  vecchi.  11  Re  piàngerà  & il  principe 
lì  vellira  di  defolarionc,  Se  le  mani  del  popol  della  terra  faranno  fpauentate , faro  a’ quegli  fecondo  le  ve 
loro, & giudichcrogli  co  giudica  !oro,&  lapcrranno  ch’io  fon  il  Signore. 

DeH’appjritìonc  della  fimililudine  di  nio.DclUicmonjlrttioncicll’ibomìtul'mi  per  un 
bucoiclmuro.  Cip.  Vili. 

TJ  T fu  <C  fatto  > nell’anno  fello  nel  fedo  mefe , nel  quinto  di  del  mefe , io  fedeuo  nella  cala  mia , Se 
1~*.  i vecchi  di  luda  fedeuano  in  mia  prefentia.  Se  cadde  quini  lopra  di  me  la  mano  del  Signor  Dio . Et 
viddi  Se  ecco  <C  vna  y (imilitudme  comcdiafpetto  di  fuoco,  dall’alpetto  de  lombi  fuoi,  A difetto 
età  il  fuoco,&  da  lombi  di  quello, di  fopra  come  afpctto  di  fp!endore,come  vifionedi  elettro.Et  la  lì  m c/ 
Illudine  mihé  la  mano,&  tulli  mi  nella  ciocca<Cdccapegh>  del  mio  capo  et  eleuommi  lo  fpirito  mira 
il  cielo, & la  terra , Se  conduITcrai  in  leriifalé  nelle  vifìom  di  Dio  all’vlcio  della  porta  deH’atrio  interiore 
che  rifguardaua  aH’aquilonc  doue  era  l’habitatione  dell’idolo  del  zelo  che  faceua  zelar  Dio.  Et  ecco  che 
galera  la  gloria  di  Dio  d'ifrael fccódo  la  vilìone  laqle  loviddi  nel  capo,  &diflemi.  Figliuolo  deH’htio/ 
mo.Lieua  hora  gli  occhi  tuoi  alla  vìa  dcli’aqlone.Et  leuai  gli  occhi  miei  alla  via  aU’aquilòe,  & eccoche 
dall’aglonc  della  potta  dcH’altarc^era^qllo  idolodel  zelo,  {cioè  yjnell’intrata. Et  diflemifigliuoldcl/ 
l’huomo  hor  nó  vedi  tu  qllo  che  colloro  fanno  I’abominationi  magne,leqh  fanno  q ja  cafad  IfraeLac/ 
cioche  mi  parta  dalla  luga  dal  fanruano  mio!Et  anchora  voltato  vederai  l’abominatióigràdi.  et  códnT/ 
fcmi  all’ufcio  dell’atrio, & viddi, Stecco  che  vn  bucoera  nel  muro.Et  dilTemi.Figliuolodell’huomo  bu 
ca  al  pfente  il  muro.Et  bucai  il  muro,&  ecco  vn  vfciaEt  di(Temi.Entra,&  vedi  le  male  abominandi  che 
quelli  fan  no  qui.Et  entrai,*  viddi,&  ecco  ogni  (imilitndinedifcrpeggiante,&  d’animale,  abominatiti/ 
ne,&  tutti  gl’idoli  della  cafad’lfraelerano  dipinti  nel  mnro  pel  citai  ito.  Effettata  huominide  piu  \ec 
chi  della  cafad'Ifracl , Se  Iazamahu  figliuolo  di  Saphan  llaua  nel  mezzodì  quegli  che  (lauano  innanzi 
alloro  & il  thunbolo  di  ciafcheduno  {era  y nella  man  fua.  Et  il  vapore  delia  nugola  de  ll’incéfo  afeen/ 
deua.Et  difiemi  { il  Signore.  J Hor  non  hai  veduto  figliuolo  dell’nuomo  quelle  cofe  che  i piu  vecchi 
d’ifrael  fanno  nelle  tenebre  ciàichcdùo  nelle  camere  della  fua  pittura!  Imperoche  dicono  il  Signore  nó 
ci  vede  il  Signore  ha  abbandonato  la  terra . Et  diffemi  anchora  voltato  vedrai  le  grandi  abominationì 
che  q III  fanno. Et  menomi  all'ufciodclla  porta  della  cala  del  Signore  che  e all’aquilone , Se  ecco  che  qu  i 
le  donne  fedeuano  piangendo  Tamuz^ciod  Adonidem.>Etdiffcmi . Nó  vedi  figliuolodell’huomo. 
Anchora  voltato  vedrai  abominationi  maggiori  di  quelle.  Et  menommi  all’amo  interiore  deliaca» 
del  Signore , Se  ecco  che  neU’vfcio  del  tempio  del  Signore  ìnrra  il  veflibolo , Se  l’altare  erano  circa  vèti/ 
cinque  huommi,k  parti  polleriorì  de  quali  erano  { voltate  > al  tépio  del  Signore, et  le  faccic  di  quegli 
■Cerano  voltatc^>alroriente,&  mchinauanfì  al  nafcimento  del  fole . Et  diffemi.Hor  non  hai  veduto  fi/ 
gliuol  dcll’huomo!  Hor  d leggieri  alla  cafa  di  luda  che  faccia  tutte fabominationi , lcquali  hanno  fat/ 

lo  qui. 
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to  qu  i perche  hanno  ripiena  la  terra  d’imquita,&  Confi  voltati  a'  prouocarmi,&ecco  che  mettono  il  fez  ✓ 
tote  al  nafo  ftio.Etanchora  io  Caro  nel  Curore.Non  perdonerà  l’occhio  mio,ne  haro  mifencordia,  & gri 
derranno  nc  gli  orecchi  miei  con  gran  voce,*  non  gli  cCaudiro. 

Mandanfi  fcihuomim  a guaftare  il  popolosa  igiufii  fi eonleruanofignatieolfegnodelTau.  CAP.  IX. 

ET  gridò  ne  gli  orecchi  miei  con  gran  voce,dicendo.Sonfi  appropinquati  i preCctti  della  citta.Et  eia  L’huomo  vo 
fcheduno  ha  l’inftrutnento  a' dii perdere  nella  man  Tua.  EteccochcCcihtiomini  venitiano  della  via  ,,  n° 
della  porta  luperiore  voltata  all’aquilone,*  ciafchcduno  haueua  l’jnftruméto  Cuo  a'difperdere , & vno  uatorccht  ha 
huomo  era  nel  mezzo  diloro  vellito  ^.di  s edimenti  > di  lino,*  il  calamaio  del  cancelliere  era  <{appi/  Prt!°  **  “mt 
cato  > alle  reni  di  quello,*  introrono,&  llettonoappretto  aU’alrare  di  rame  Et  la  gloria  di  Dio  d’ifrael  ì?"0 

fi  parti  dal  cherubino  Copra  il  quale  era,{  & andò  j alla  Coglia  { dell’uCcio  ) della  caCa,  & chiamo' T il  d*  fi  L dì 
Signore  y l’htiomo  che  era  velino  <£  di  ve  di  mento  > di  linochc  haueua  il  calamaio  del  cancelliere  ne  «rtl,ao  è dei 
lombi  Cuoi . Et  dittigli  il  Signore . Patta  pel  mezzo  della  citta,  pel  mezzodì  IeruCalem,  A legna  il  Tan 
Copra  le  fronti  degli  huominichepiangono,*gridano (òpra  tutte  l’abominationi  cheli  tanno  in  mez/  pia  a eletti 
zo  di  quella.Et  a'qucgli  dille  ne  gli  orecchi  mici.PalTate  per  la  citta  doppoquello,*  percotete , nó  per/  n'Uc  t» 

doni  il  voftro  occhio, ne  habbia  mifcncordia. (Decidere  i vecchi, i giouanetti,&  le  vergini,  i piccolini,*  ',onl• 

le  donne  alla  perdirione.Ma  ad  ogni  huomo  Copra  ilquale  Cara  il  Tau , non  viaccollate,  & dal  mio  fan/ 
tuano  comincierete . Et  cominciorono  da  gli  huomini  vecchi  che  erano  nel  confperto  del  Signore . Et 
dilTc  a quegli. Contaminate  la  cala,*  impietegli  atrud’occifi.  Vfcite  tiiora.  Et  vfciron  Cuora,  & percof/ 
fonola  citta.Et  tu, quando  gli  hebbono  percofli  rimali  { Colo,)  & caddi  Copra  la  faccia  mia,*  gridai,* 
ditti  Ahah  Signor  Dio.Hot  fai  tu  difperdere  ogni  reftod’l  frati,  mentre  che  vedi  il  tuo  furore  Copta  ]e/ 
tufalemiEt  dittimi.  L’iniquità  della  cala  d lfracl  &di  I uda  e'  grande  grandemente  attai , * d ripiena  la 
terra  difangmnolcntij&lacittae'pienadipcrucrfogiuditio.  Perche  hanno  detto.  11  Signore  ha  abban/ 
donato  la  terra  &ilSignornon  vede.Etanchora  io  non  perdonerò,  come  ne  anchora  etti  hannoperdo 
nato.non  perdonerà  il  mio  occhio,  ne  hara  mifcricordia . La  lor  via  ho  dato  nel  capo  di  quegli . Et  ecco 
che  ìhnomo  veftitodi  vellimcnti  di  Imo  che  haueua  il  calamaionc  lombi  Cuoi,  riipofc  la  parola,  dieen 
do.  Io  ho  fatto  fecondo  tutte  le  cole  che  m’hai  comandato. 

Della  uifione  delPhuomo  che  piglici  le  braci  del  mezzo  delle  ruote , cr  de  cherubini . Della  reputa  tiene 
della  uifianc  deìa  ruotale  gUammili,cr  de  cherubini.  CAP.  X. 

ET  viddi,&ecco  che  Copra  il  firmamétoche  tra  Copra  il  capo  de  cherubini, come  pietra  di  SaphiroJ 
come  fpecie  di  fimilitudine  diCedia  apparue  Copra  di  qgh.  Et  ditte  all’huomo  vcttito  c[di  vtftimen 
ti>di  lino,*  diffeTdico  qtte  parole.').  Entra  intra  le  ruote, intra  i che  rubini,*  empi  le  tue  mani  di  braci 
di  fuoco, del  mezzo  de  cherubini,*  fpargi  (opra  la  citta.Et  cntrònel  mio  colpetto.  Ma  i cherubini  (lana  / 
no  della  delira  della  cala  quando  l’huomo  mtraua  & la  nugola  impie  l’atrio  intcriore . Et  partifli  la  glo/ 
ria  del  Signore  dal  cherubino, <(.*  andò  y alla  foglia  dell’ufcio , * la  cafa  fu  ripiena  di  nugola,*  l’amo 
fu  ripienodel  fplendore  della  gloria  del  Signore. Et  il  fuonodell’a  Ile  de  cherubini  tir  vditoper  mfino  al/ 
l’atrioelleriore,comc  la  voce  di  Dio  omnipotéte  quando parla.Et  fu,  quàdo  hebbe  comandato  all’htio 
movellito^di  vellimcnti)>di  linodicendo,  togli  il  fuoco  del  mezzo  delle  ruote, del  me  zzo  de  che  rubi/ 
ni.Enrrò,*  flette  nel  mezzo  delle  ruote,*  mette  il  cherubino  la  man  Cua  del  mezzodc  cherubini  al  fuo/ 
co  che  era  intra  i cherubini,*  prefe<[quello,>&  pofelo  nelle  manidi  qll’htiomoch'cra  velino  £ di  ve/ 
tinnenti  y di  lino,*  prete  * vfci.Et  apparile  nc  cherubini  la  (imilitudine della  mano  deH’hucmo  Cotto 
l’alie  loro.Et  viddi,&ecco  quattro  ruote  appretto  a' cherubini.  Vna  ruota  era  apprcllovn  chenibino,& 
l’altra  ruota  T era  ) appretto  all’altro  cherubino , * l’afpctto  delle  ruote  tra  come  il  colore  della  pietra 
Tarfis.Erl’afpettodi  quelle, vna  fimilirudine  <£era>  ad  ette  quartro,come  fefuflittvUi)  ruota  in  mez 
2od’<.vna)>  ruota.  Quàdo  camminauano,camminauano  in  quanto  lati  Cuoi,  et  non  ritornauano.ma 
al  luogo  al  quale  fi  voltano  il  primo  cherubino  andauano  doppo  quello , ne  ritornauano  q.  indneto  ) 
quando  catnmmauano.Et  tutta  la  carne  di  quelle*  i dotti  loro,&  le  mani  loro,  A falle  loro,  & le  ruote 
er.io  piene  d’occhi  nel  circuito  d’ette  quattro  ruote.  Ad  ette  ruote  fu  gridato  dal  cherubino  ne  miei  orec 
chi<Ldicédo>o  ruota. Et  quattro  faccie  erano  a'ciafchrdun  cherubino, la  faccia  d’vna  ruota fterajla  fac 
eia  del  cherubino,*  la  faccia  della  fcconda<£era)  la  faccia  dell  huomo,*  <la  faccia)-  della  lerza^craj» 
la  fàccia  del  bone .&<£ la  faccia)della  quarta  t£eta)  la  faccia  dell'aquila. Et  efaltoronli  1 cherubini  (cioi 
quello  animale  ch'io  vidi  nel  tiumedi  Chcbar.)Et  quando  camminauano  i cherubini,  camminauano 
le  ruote  appretto  a quegh , & quando  clcuauano  i cherubini  l’alie  fuc  prreCaltatfi  Copra  la  terra , non  ri/ 
lontanano^  adietro)  le  ruote, anchora  effe  erano  appretto  a'  quegli.  Mentre  che  etti  ftauano,  liauano 
<£le  ruote)*  mentre  che  cfiiltclcuauano^lc  ruote  )li  elcuauanocon  quegli,<£ perche)  la  volóta  ani 
male  era  in  quelle.Et  vfci<fuori)la  gloria  del  Signore  della  fogliadellacafa,*  dette  Copra  i cherubini. 

Et  eleuorono  1 cherubini  1 alle  fue,&  furono  eleuati  da  terra  ne  gliocchi  miei,  mentre  che  etti  vfciuano, 

& le  ruote  >£  vlcirono  ) anfeontto  alloro  & (lettono  nell'entrata  della  putta  orientale  della  cafa  del 
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Signore  Ala  gloria  de  Dio  d’Ifracl  {era})  fopra  quegli  di  fopra.  Quello  e l’animale  ch’io  viddi  lotto 
Dio  d'ifrael  nel  fiume  di  Chebar,&  cognobbe  cheglrerano  chembini . Quattro  faccie  erano  a'  ciafcho 

dono,&  quattro  alie{erano}>a‘ciafchcduno.Et  a fimilimdine  della  mano  dcirhuomo{era}>rottol  a 

lie  di  quegli.  Et  la  fimilitudine  delle  faccie  loro , era  come  delle  faccic  lequali  viddi  appretto  al  fiume  di 
Chebar/afpetrodi  quelie,&  effe  mcddime  ctafcheduno  càmmaua  arilcontro  alla  lua  faccia. 

Della  uifìone  di  ucntkinque  buoniini,  pe  quali  intende  la  dcfoUtionc  della  terra, & la  di' 
fperjione  del  popolo.  Cap,  XI. 

ET  eleuommi  lofoirito  & introduflimi  alla  porta  orientale  della  cala  del  Signore , laquale  rifguar/ 
daua  all’oriente.Etecconcll’vfcio  della  porra{erano>  venticinque  hiiornmiA  viddi  nel  messo 
di  loro  laazania  figlinolod’Hasur,8(  Pelcthiahu  figliuolo  di  Remahu  prencipi  del  popolo.Et  diffemi 
{il  Signore.>Figiiuol  deirhuomo'{nuclli>  fono  gli  huomim  che  penfano  la  iniquità , Se  configlia/ 
no  il  configlio  catriuo  in  quella  citta , che  dicono  ,lnon  in  propinquo  e‘  la  rouina , edifichiamo  le  calè. 
Quella  Ierufalem  e'  come  la  pentola,*  noi  Ramo  come  la  carne.Pero  propheta  fopra  di  loro,  prophe/ 
ta?dico>figliuol  dell’huomo.  Et  cafco'  fopra  di  me  il  fpiritodel  Signore  Se  dittemi.Di.  Coli  ha  detto 
il  Signore. Come  ha  detto  la  cala  d’lfrael.&  quelle  colè  che  fono  afccfc  nello  fpinto  vollro  ho  conofciu 
ro.Hauete  fatto  moltiplicategli  ocelli  vollri  in  quella  citta, & hauete  ripieno  lcpiassc  fue  d occili . Per 
ro  coli  ha  detto  il  Signor  Dio . Gli  occifì  vollri , iqtiali  hauete  pollo  in  messo  di  lei,  cfli  fono  la  carne, 
etta  è la  pentola . Et  faronui  canate  del  messo  fuo . Hauete  temuto  la  fpada.  Se  io  indurrò  la  fpada  fopra 
di  voi  ha  detto  il  Signor  Dio.Et  cauerouui  del  meSSodi  quella,*  damimi  nella  manodc  gli  alieni , Se 
faro  in  voi  e giudico.  Cadrete  di  fpada, nel  termine  d' ifracl  vi  giudicherò , Se  fapcrrete  ch'io  fono  il  Si/ 
gnore.  Quella  non  Tara  a voi  come  pentola , ne]  voi  farete  nel  muso  di  quella  come  carne,  giudichi 
rouui  nel  termine  d' ifracl.  Se  fapetrcie  ch’io  fono  il  Signore.Pctche  ne  miei  naturi  non  camminafli,& 
non  hauete  fatto  I miei  guidici!, ma  hauete  fatto  fecondo  l giudico  delle  genti  che  fono  nel  vollro  arcui 
to.  Et  fu,  quando  i prophetauo  Pelathiahti  figliuolodi  Baila  meri , Se  calcai  fopra  la  faccia  mia  & gru 
dat con granvoce&diflì.AhahSignor Dio  fonti  la  confumarione  del  rcfiduod’I  frati:  Et  fu  {fatta}? 
la  parola  del  Signore  a' me  dicendo.Figliuol  dell'hnomo  i tuoi  frategli,!  tuoi  ftatcgli  {dico}  gli  huo/ 
mini  tuoi  propuiqui,  Se  tutta  la  cafa  d’llrael,mrta  etta  {dico}'a  quali  diflonogli  habitator  idi  Jcrtifa/ 
lem . Dilungarmi  dal  Signore,  perche  a'noièdata  la  tetra  in  poffeflione.  Per  quello  di.  ( Coli  ha  detto 
il  Signor  Dio,)chc  gli  ho  fatti  dilungare  nelle  gcnti,&  che  gli  ho  fatti  difpcrgere  nella  terra, & fu  i a qne 
gli  come  làntuario  piccolo  nelle  terre  allequah  vennono,pero  di.  Coli  ha  deno  il  Signor  Dio.  Congre- 
gherouui  de  popoli, & ragunerotiui  delle  terre,  nelle  quali  voltiate  difpeili,  8e  darouui  la  terra  d’ifrael. 
Et  intrerranno  quitil,*  rimoueran  tutte  le  colè { cioè } le  contammationi  di  qnella , Se  tutte  le  aborti  u 
nationi  fue  di  quella.  Et  darò  a'quegli  vn  cuore,*  vnofpiritonuouodaro  nelle  vilccre  loro,  * rimoae 
ro  il  cuor  di  pietra  della  carne  loro,*  darò  a quegli  li  cuor  di  carne,accioche  cammino  uè  miei  ftaniti. 
Se  cullodifchinoi  mici  giudicn,&  tacciali  quegli  & liano  a me  m popolo, Se  io  lia  a quegli  in  Dio.  Et  f c 
condo  il  cuore  delle  fue  contaminatiom,*  delle  lue  abominarioni  cammina  il  cuor  di  quegli.  Darò  la 
via  loro  ne  capi  fnoi  ha  detto  il  Signor  Dio.Eteleuorono  1 cherubini  l’alie  fue, Se  le  mote  arifcontrolo 
ro,&  la  gloria  di  Diòd’l  frael  era  fopra  di  lorodi  fopra . Et  parodi  la  gloria  del  Signore  del  messo  della 
citta,&  (lene  fopra  il  monte  che  è dall'oriente  della  cina.Et  lofpinto  mi  eleuo’,  & condii  (Temi  nella  ter/ 
ra  de  Chaldei  alla  trafmigratione  nella  vilione  nello  (pirico  di  Dio.Et  partidi  da  me  la  vilione  eh  io  via 
di.  Et  parlai  alla  trafmigrationc  ratte  le  parole  del  Signore  clic  m’haueua  molilo. 

Predice  la  trafmigrationc  della  Giudea.  Cap.  XII. 

E Tfo{fatta}la  parola  del  Signore  a' me.dicendo.  Figliuoodcll'huomon  habiti  ncmessodel/ 
la  cafa  ribella  a' quali  fonogli  occhi  per  vedere  Se  non  hanno  veduto.  Se  gli  orecchi  fono  a que/ 
gli  a'  vdirc,&  non  hanno  vdito.perche  ècafa  ribella.Et  tu  figliuol  dell'huomo  fatti  i vali  della  trajinigra 
clone,*  trasfenfciti  peldi  negli  occhi  di  qgli.Et  trasfenfciti  del  luogo  tuo  ad  vn’altro  luogo  negli  orco 
chi  di  quegli  fe  forleguardmo,perche  ècafa  tibella.Etcaucrai  Inorai  vali  tuoi  come  vali  di  trafmigratio 
ne  pel  di  ne  gli  occhi  di  quegli.Et  ra  vfeirai  la  fera  ne  gli  occhi  di  quegli  fecondo  l’vfcire  della  irafmigra 
tione.Nc  gli  occhi  di  loro  fora  il  muro.  Se  caua  per  qttel{muro  forato.})  Negli  occhi  di  loro  porterai 
fopra  la  (palla  caueraifuora  nelle  tenebre,  velerai  la  faccia  tua,  Se  non  vedrai  la  tetta,  perche  lot  ho 
dato  in  gran  fegnoalla  cafa  d’ifrael . Et  feci  coli, come  fu  comandato,  canai  fuori  i vali  mici,  come  vali 
di  trafmigratione  peldi  Se  la  Erra  forai  il  muro  colia  mano.  Canai  fuora  nella  caligine , portai  fopra  la 
(palla  ne  gli  occhi  di  qnegh.Et  fu  {fattala  parolla  del  Signore  la  mattina  ì me  dicendo.Fighuolo  del/ 
l’hnomo.Hor  non  t’hàno  detto  la  cafa  d'llrael,la  cafa  {dico}ribella  che  fai:  Di  a'quegli.  Coli  hadet/ 
to  il  Signor  Dio  fopra  il  Duca  èquello  pelò  in  lemfalé,*  fopra  tucta  lacafad’lfrael,chccin  messo  di 
quegli.  Di.  ]o  fono  il  vollro  gran  legno . Coli  ho  fatto,  coli  fara  fatto  a' quegli.  Andranno  in  trami  igra/- 
Itone  in  cattiuita.Ec  il  Duca  che  e'in  mezzo  di  loro  porterà  fopra  le  (palle  i fuoi  vedimeli  nella  caligli  .e. 
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& vfcir»  il  ftinro.I  Terni  di  qnello  foreranno  il  mnro,accioche  non  vegga  coll'occhio  la  rerra.Et  cllende 
rola  mia  rete  fopradilm,*  fara  prefocolIamiafciabica.Etcondtirrollo  in  Babilonia  terra  de  Chaldci, 

& quella  non  vedrà,  * qmnt  morra . Et  tutti  quegli  che  gli  fono  intomoad  aiuto  di  quello , & tutte  le 
{chic  re  £ de  foldatijdi  quella  difpergero  in  ogni  vento,*  fguamero  la  fpada  doppo  loro . Ei  Dpcrraii/ 
noche  io  Ione  il  Signore,  quandogli  difpergero  nella  gente,*  fpargerogli  nella  terra.  Et  lalferodi  que 
gli  pochi  hunmini  di  mtincro,dalla  fpada, dalla  fame,*  dalla  pelle, accioch  narrino  le  lue  abominano 
ni  nelle  genti  alle  quali  lucreranno  * faperranno  che  io  fono  il  Signore.  Et  fu  ^ fatta > la  parola  del  Si/ 
gnore  a me  dicendo.Figliuot  dell  huomo  mangia  il  tuopanc  in  tremore,*  bei  le  tue  acque  in  ccmmo 
rione  * tremore.  Et  di  al  popolo  della  terra . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  fopra  gli  habitat!  ri  di  Ictulà/ 
km, (opra  la  terra  d’  1 fracl. Mangieranno  il  fuo  pane  con  timore  * bc ranno  Tacque  fuc  in  defolatioiie, 
accióchc  lia  defolata  la  terra  di  quello  dalla  fila  plemtudme  per  l’iniquità  di  cucii  qglichc  habitano  m 
quella.  Et  le  citta  habicate  faranno  defolaie,  * la  terra  fata  difetta , & faperrete  che  io  fono  il  Signore . Et 
in  £ fatta"!?  la  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.  Figliuol  dclfhtiomo  cheprouerbio  i quello  a voi  nella 
terra  d’ifrael, dicendo.  Prolunghcr.  nfì  i giorni,*  perirà  ogni  vilione . Pero  di  a quegli.  Cefi  ha  detto  il 
Signor  Dio.  Io  ho  fattocelfare  quello  prouerbio',  & non  diranno  pia  quello  prouerbio  in  lfracl , ma 
parla  a’  quegli, «[.dicendo,  y I giorni  fi  fono  appropinquati  & la  parola  d’ogni  vifione.  Perche  non  fara 
piu  ogni  vifione  in  vano,  ne  Tara  la  indiuinatior.e  del  propnctache  lufinga  nel  mezzo  della  cafa  d’ifra/ 
el.Perche  io  Signore  parlerò.  Quella  parola  che  io  parlerò!!  fara.  Non  l'ara  prolungata  piu,  ma  ne  vo/ 
Uri  giorni  della  cafa  ribella  parlerò  la  parola , * farolla , ha  detto  il  Signor  Dio . Et  fu  ClattaJ  la  parola 
del  Signore  a’  rnedicédo.Figliuolde!Ì’huomo,ecco  che  la  cafa  d’Jfraeldice.La  vifione  laqualc  qfto  ved 
de  é a moiri  giorni,*  qflopropheta  e tempi  liighi, per  qnrilodi  a quegli . Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio. 
Nò  fara piangala  piu  ogni  mia  parola.Quclla  parola  laquale  io  parlerò!!  fara, ha  detto  il  Signor  Dio. 

Della  parola  dtl  Signore  ncfilfi  propheti.  Clip.  l'.lU. 

ET  fn<[  fattala  parola  del  Signore  a me  dicendo.Figliuoldell’huomo  propheti  a'  propheti  d’ifra 
e1,iquah  prophetano,*  dia  quegli  che  prophetanodel  cunrìuo.  Vdite  la  parola  del  Signorc.Co/ 
li  ha  detto  il  Signor  Dio.Gtiai  a'propheti  fciocchi  che  camminano  doppo  lo  (pinco  fuo , * non  han/ 
no  villo  nulla.  Come  golpe  nel  diferto  fono  flati  i tuoi  prophetiò  lfracl . Non  fiate  Caliti  nelle  rotture, 
ne  chiuderti  la  fiepe  fopra  lacafid'I  frael  per  (lar  ne  Ila  battaglia  nel  di  del  Signore.  Hanno  v ilio  cofa  va/ 
na,&  la  indimnation  biigiarda.Dicono,ha  detto  il  Signore,  & il  Signore  non  gli  ha  mandati , & fccio/ 
nofpcrareilpopol  mio  per  confirmare  la  parola  delIafuaprophctia.Hor  non  hauete  voi  veduto  la  vi/ 
fioue  callaia,*  hauete  detto  la  iodiuuiatione  bugiarda,*diic,ha  detto  il  Signore,*  io  non  ho  parlato! 
Per  quello  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Pcrchchanete  parlato’cofa  vana  ,*  veduta  la  bugia , pero  ecco 
ch’i  vengo  a'  voi, ha  detto  il  Signor  Dio  . Et  fara  la  mia  pcrcoffa  fopra  i prophctichc  v eggono  la  cofa  va 
na , * indoli  mano  la  bugii.  Nella  compagina  del  mio  popolo  non  faranno,  & nella  fcrittura  della  cafa 
d’ifrael  non  f3ran  ferirti  *non  intreraimola  terra  d’ lfracl,  * faperrete  ch’io  fono  il  Signor  Dio.  Per 
quello,* per  quello  che  hanno  fattocrrarc  il  popol  mio,  dicendo  pace,*  non  era  pacc,*eniedificaua 
no  il  muro,* ecco  che  elfi  Io’ntonacauano  col  lotolcntza  fermezza . Di  agli  intonicatori  col  loto  fenza 
ferrnezza.il  muro  ha  a cadcre,impercche  e’ vna  pioggia  traboccante. Et  darò  le  pietre  della  grandine, fa 
ranno  rouinare  il  muro,*  il  vento  delie  temperfe  lo  fenderà.  Et  ecco«[chc  J glie  cafcato  il  muto.  Pier 
non  vifara  detto, doue  i la  intonicartira,c’hauete  uitonacata  ! Pero  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio , e*  faro 
tagliare  lo  fpiritodelletempclle  nell’ira  mia , * la  pioggia  traboccante  fara  nel  mio  furore  ,*  le  pietre 
della  grandine«[firanno5? nell’ira  a’confiimare.Ecrouincroil  mnroc’hatiete  intonacato  col  loto  lènza 
fermezza,  & farolloperucnirea  terra.  Etfcopnralli  il  fondamento  fuo,&  cadra , & farete  confu  mati  nel 
. mezzo  di  quello,*  (apertele  ch’iofon  il  Signore. Et  compierò  il  furor  mio  nel  muro,*  ne  giuntoli  tea 
roncollotofenza  fermezza,* dirouui . Non  e muro, & non  fono  quegli  che  lo  mronicano.  <[  Gli  in/ 
torneatori  fono  y propheti  d’ifrael  che  propheiano’altrufalcm,,*  veggongli  la  vifionc  della  pace, 

& non  è pace  ha  detto  il  Signor  Dio . Et  tu  figlmol  dell’huomo  poni  la  taccia  tua  alle  figliuole  del  po 
poi  tuo  che  prophetanodel  cuor  fuo , * propheta  (opra  di  quelle , & di . CoG  ha  deno  il  Signor  Dio. 
Guai  a' quegli  che  fono  guanciali  a' tutte  le  palme  delle  mani,*  fanno  e velami  fopra  il  capod’ognifla/ 
ruM  Scacciar  Tallirne. Plor  caccierete  voi  Tanimc  del popol  mio,&Tanimc  chefonoavoi  viuifichere/ 
te  : Et  contaminaretemi  nel  popol  mio  per  vn  paglietto  d'horzo , & per  vn  pezzo  di  pane,  pet  occidc/ 
re  Tallirne  che  non  moiono , * per  viuihcar  Tallirne  che  non  viuòno , dicendo  le  bugie  al  popol  mio 
che  ode  la  bugia  ! Pero  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio . Ecco  <[  che  io  parlo  > a vofltiguanciali , coqua/ 
li  voi  cacciate  Tallirne , accioche  volmotuor  de  corpi , & romperogli  delle  braccia  v olire , & lalTero  li/ 
bcrefanimc,!eqti.ili'Voi  cacciate.  Tallirne  i[dco>  accioche  volino.  Et  tompcroc  velami  voliti,*  li/ 
berero  il  popol  mio  della  man  vollre , * non  farannopiu  nelle  man  voli  re  in  cacciagli  ne , * lapei  rete 
eh  ’i. -afono  il  Signore.  Per  quello  ch'addoloralli  il  cuor  del  giallo  bugiardamcte,*  io  non  Tho  addolo/ 
tato,*  per  quello  che  hauete  confortato  le  mani  dell’ìmpio.pcrchc  uon  titornafic  dalla  via  fua  canuta 
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vinificandolo,  pero  non  vederete  il  vano,*  la  indicinatione  non  indiuinaretepiu,&  libererò  il  popol 
mio  dalla  man  volita,  & faperrete  ch’io.Iono  il  Signore . Et  vennono  a'  me  gli  huomuii  di  piti  vecchi 
d’ifrael,  & fcdcrono  in  mia  prefcntia . 

Ve  peccatiil  Signore  fottrabealpopololafuaparola.  CAP.  XI  III. 

ET  fa  4 fatta  "J>Ia  parola  del  Signore  a'me  dicendo.Figlinol  deH’haomo  queft’huomini  hanno  fat 
co  falire  gl’idoli  luoi  fopra  il  Tuo  cuore.  Se  hanno  pollo  Io  Arandolo  della  fita  iniquità  contra  la  fac 
eia  lua  .Hordomandatorifoondcro  a’ quegli'  Pero  parla  loro,  & digli . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio. 
Ciafchcduno  della  cala  d'IIrael  che  fara  falire  gl’idoli  Tuoi  nel  fuo  cuore.  Se  lo  fcandalo  della  Tua  mia 
quira  porrà  contrala  faccia  fua,&  verrà  al  propheta,  io  Signore  refpondero  a’cffo  che  viene  nella  mol/ 
titudine  de  Tuoi  idoli  acciochc  pigli  la  cafa  d’  1 Traci  nel  cuor  fuo  che  feparorono  da  me  gl'idoli  luoi  co  ty 
ti  loro.  Per  quello  di’alla  cafa  d’1  traci.  Coli  ha  deno  il  Signor  Dio.Comicrtiteni,  Se  fate  comi  crtir  gl u 
altri  da  gl’idoli  voliti , Se  da  tutte  le  abomination  voli  re  fate  contienile  le  facete  voftre.  Se  alcuno  della 
cati  d’Ifracl  Se  de  peregrini  & di  quegli  che  peregrinano  in  Ifraelfi  feparcra , accioche  non  vadi  doppo 
me  * fara  falire  gl'idoli  fuoi  nel  cuor  fuo, & porrà  lo  fcandalo  della  iniquità  Tua  contra  la  faccia  Iba, 
Se  verrà  al  propheta  per  ricercarlo  per  me,io  Signore  gli  nfpondero  per  me . Et  darò  la  faccia  mia  con/ 
tra  elfo  huomo.&farollo  porre  in  legno, & in  pnerbio,&  tarollo  tagliare  del  mezzo  del  popol  mio,  & 
faperrete  ch’io  fono  ilSignore.  Et  il  prophctaquandolara  ledono, & parlerà  la  parola  io  Signore  ho 
ledono  quel  propheta,*  ellendcro  la  mia  mano  fopra  di  quello  , &farollo  (cancellare  del  mezzo  del 
popol  d’ IfracfEr  patiranno  la  pena  della  Tua  iniquità. Come  e’ia  pena  della  iniquità  di  colui  che  cerca, 
coli  fara  la  pena  della  iniquità  del  propheta , accioche  non  errino  pm  la  cafa  d’ifrael  non  andando  dop 
po  me  * nonfiano  imbrattati  piu  in  tutte  le  Aie  trafgrdTìom.  Et  farannomi  in  popolo,*  io  faro  a'  que/ 
gli  in  Dio,ha  detto  il  S ignor  Dio . Et  fu  fatta  la  parola  del  Signore  a me  diccndo.Figliuol  dcll’huomo 
quando  peccherà  la  terra  a'  me  preuaricando  la  preuaricatione  (lèderò  la  mia  mano  fopra  di  Iei,&  fpes 
zero  a quella  la  verga  del  pane,  & manderò  in  quella  la  fame , & Aro  tagliare  di  quella  gli  huomm  i Se 
i giu  menti.  Et  le  faranno  quelli  tre  huomuii  Noe,  Daniel,*  lob  nel  mezzo  di  quella , chi  libcreran  f’a/ 
nima  fua  colla  giuflitia  Aia  ha  detto  il  Signore. S’i  Aro  palfare  la  mala  belila  nella  terra , & priucroIU 
<Ìdi  habitaton  ySe  fara  defolata  lenza  ch’i  palli  per  la  beltia  ,*qnelli  tre  faranno  nel  mezzo  di  quel/ 
la,  vino  io  ha  detto  il  Signor  Dio  ne  figlinotene  figliuole  libereranno  elfi  foli  faranno  liberati.  Seia 
terra  fara  dcfolata.Ouero  fe  indurrò  la  fpadafopra  elfa  terra , & diro  alla  lpada  paffa  per  la  terra,  * fero 
tagliar  di  quella  gli  huomini  * igiumenti , Se  quelli  tre  huomini  faranno  nel  mezzo  di  ciucila, vino  io 
ha  detto  il  Signor  Dio  ^ che  J non  libereranno  1 figlinoli  ,&  le  figliuole,  4 ma  > elfi  fohfar.in  libc/ 
rati.  Onero  s’i  manderò  la  peflilentia  fopra  quella  terra , Se  verfero  l’ira  mia  fopra  di  quella  nel  fingere 
per  far  tagliar  di  quella  gli  huomim*i  giumenti  * Noe,*  Daniel,  & lob  faranno  nel  mezzodì  qrrel 
la  viuo  io  ha  detto  il  Signor  Dio,  fcfigliuolo,  le  lafiglinolalibereranno,cfli  libereranno  l’anima  fua 
còlla  fua  giullitia.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio , anchorafc  i quattro  mici  penali  giudica  la  fpada , Se  la 
feme,&  la  cartina  bellia,*  la  pellilentia  manderò  fopra  lerufalemper  tagliar  di  quella  gli  huomini. 
Se  i giumenti.Ecco  4 che  > rimarra  in  quello  lo  (capo  de  figlinoli  canati  Se  delle  figliti  ole.  Ecco^cheJ» 
elfi  vfeiranno  a' voi,  & vedrete  la  via  loro,  &l’opere  loro  , &confoleretiui  fopra  il  male  che  ho  con/ 
dotto  fopra  lerufalem  con  tutte  le  cofcche  ho  condotto  fopra  di  lei . Et  confolcrannoui  quando  ve  die 
te  la  via  loro,  *l’opere  loro,  & faperrete  che  non  in  vano  ho  Atto  tutte  quelle  cofcche  ho  fatto  in 
quella,  ha  detto  il  Signor  Dio. 

Varie  contra  lerufalem  uileinfrultuofa.  Cap.  XV. 

T~i  Tfu<  fatta  > la  parola  del  Signore  a’  me  dicendo . Figlino!  dell’huomo  che  fara  del  legno  dell* 
Invite  del  ramo  4 dico  eccellente  J>  fopra  ogni  legno  della  fclualHor  fara  tolto  di  quella  vn  legno  *' 
far  l’opera  ! Hor  corranno  di’quello  vn  piccol  palo  perfofpender  in  quello  ogni  vafo  ! Ecco  chee  dato 
a coniti  mare  al  fuoco . Due  fommitta  di  quella  ha  confumato  il  fuoco,&  la  mezza  parte  di  quella  e'  ab 
brucciata. Fiora  profpercra  all’opera  I Ecco  che  quandoera  intero,  non  era  atto  all’opera , quanto  pia 
quando  il  fuoco  lo  hara  diuoraro,*(ìa  abbracciato  non  Tara  piu  arto  all’operalPer  quello  coli  ha  det' 
co  il  Signor  Dio.Comeil  legno  della  vite  intrai  legni  della  feluaclteioho  dato  al  fuoco  a confuma/ 
re, coli  hodatoglihabitatori  di  lerufalem.  Et  darò  la  faccia  mia  contra  di  quegli. Sono  vfeiti  dal  fuoco 
Se  ilfuocogli  confumera,*  faperrete  che  io  fono  il  Signore,quando  porrò  la  feccia  mia  contra  di  loro. 
Et  darò  la  terra  defedata,  perche  hanno  preuancato  la  preuaricatione,ha  detto  il  Signor  Dio. 


Dcfcrittionc  egregia  di  lerufalem  fornicatrice.  • Cap.  XVI. 

TP  Tfu  4 fetta  y U parola  del  Signore  a medieendo . Figliuolo  dclThuomo  fe  noto  a'  Ierufalé  le  fue 
il  abominationi . Et  di,  coli  ha  detto  il  Signor  Dio  fopra  lcrafalem.L'opere  tue  fono  come  le  le  ha/ 
bitauooi  tuc,&  le  tue  cognationi  fuifmo  della  tetra  Chananca.ll  padre  ino  fu  Emetico,*  la  madre  tua 
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Hettea.Le  tue  cognationi  <Cfono>  come  fé  nel  di  nel  quale  tn  Tei  nata,  non  fafTc  tagliato  il  bellico  tuo, 
& non  Tulli  liuata  coll'acqua  al  delicamcnto,  & non  fufli  infilata  col  fate  & tiuolgcndo  non  funi  nuo/ 
Inta.Non  ti  perdono  l’occhio  per  latti  vnodi  quelli  per  haucr  mifcncoraia  di  tc,&  filili  gittata  fopra  la 
faccia  pel  campo  in  abiettione  deH’amma  tua,nel  di,nel  quale  fei  nata.  Et  pallai  appreso  a te.Et  vidditi 
conculcata  nei  tuo  fangue,*  dilTiti.  Vmerai  nel  làngue  tuo,&  dilli, viuerai<£dico>nel  fangue  tuo.Die/ 
ci  mila,  come  germine  del  capo  ti  hodato,&  fei  moInphcata,&  fufli  magnificata,  & fei  intrata  nell’or/ 
tomento  de  glornami-nti,  le  poppe  ingrofTorono,*  il  tuo  pelo  germino  & tu  cri  nuda,  & difeoperta. 
Et  palTai  appreso  a' te,*  vidditi,& eccoli  tempo  tuo,tempo<dico>dcgl'amori,&  dilltfi  il  \ cdimcn/ 

10  miofopra  di  te,copn  la  tua  ignominia, & giurai  a' te,  & mirai  il  patto  reco,  dice  il  Signor  Dio,  & tu/ 
III  mia. Et  liuati  coIracqua,&  lauai  il  fangue  tuo,che  era  m re,&  Militi  coll'olio.  Et  velini  di  diuetfi  co 
lori,&  calzati  col  hyacintho,&  cintiti  di  réfa,&  copertiti  ditta. Et  ornati  d’ornamento,  & detti  le  Intani 
glie  nelle  tue  mani,*  la  collana  al  collotuo.Er  detti  il  circolo  al  nafo  tuo,*  gl'omamenti  a gli  orecchi 
tnoi,&  la  corona  della  gloria  al  capo  tuo . Et  fufli  ornata  d’oro, & d’argento,*  la  renfa  fu  la  vede  tua,& 
la  fera,&il  ricamato.Mangiadi  il  fior  di  fànna,*  il  mcle,&  l’olio,  & furti  ornato  grande  mente  affai , Se 
profperadi  nel  regno . Et  viari  il  nome  nelle  genti  per  la  bellezza  tua,  perche  eri  perfetta  nel  mio  orna/ 
mento  ìlquale  haucua porto  fopra  di  te,  ha  deno  il  Signor  Dio . Et  fidarti  alla  bellezza  tua,  & fornicarti 
pel  nome  ruo.Et  vcrfafli  le  me  fornicano!!!  fopra  ogn’vnochc  padana  inticrfo  di  quello  era  il  deli deno 
ruo.Et  pigliarti  de  vedimeli»  tuoi,*  facertiti  gl’ecccllì  di  molti  colon, & fornicarti  in  quegli.  Non  han 
no  ad  edere  limili  cofc,&  nò  Tara  popolo  eli  facci  tal  cofc.Et  toglierti  1 vali  della  gloria  tua  dell  'oro  mio, 
ti  dell’argcto  mio  eh  io  t’ho  dato,*  hati  fatto  imagini  mafctilme,*  hai  fornicato  con  quelle.  Et  piglia 
Rj  i vedimeli»  di  diuerti  colori,*  copnftile,  & il  mio  olio  & l’inccnfo  mio  delti  nel  Icr  confptno.Et  il 
mio  pane  ch'io  ti  derti  il  fior  di  farina,*  l’olio,*  il  mele  cn’io  t’ho  fatto  mangiare,  hai  porto  in  prefen 
ria  loro  tn  odore  di  quiete  * fu, dice  il  Signor  Dio.  Et  toglierti  i tuoi  figliuoli,*  le  tue  figliuole  Icqua/ 

11  mi  generarti,*  facrificaftigh  a quegli  a confumargli.Horcpoco  a te  delle  tue  fornication dEt  facrifi/ 
calli  i miei  figliuoli,*  dettigli  per  fargli  pattare  pel  fuoco  a quegli . Et  con  tutte  le  me  abomina  noni,* 
letuefornicationinon  nfci  ricordata  de  di  dalla  roaadolercentia,quandocn  nuda,*  difeoperta  &con 
cnlcata  nel  tuofauguc.Et  fu  doppo  ogni  malina  tua, guai , guai  a te , ha  dettoli  Signor  Dio . Edificarti 
J’eccelfo  & tacerti»  J’eccelfo  in  ogni  piazza , ad  ogni  capodi  via  edificarti  il  tuo  eccclfo , &abominafti 
la  bellezza  tua,&  aprirti  1 tuoi  piedi  aa  ogu’vno  che  palfaua,  & moltiplicarti  le  formeationi  tue . Et  hai 
fornicato  co  figliuoli  dell'Egytto  tuoi  vicini  di  membri  grandi , & hai  moltiplicato  la  tua  fornicartene 
a’prouocarmi.Ereccoche  io  hocrtefo la  man  mia  fopra  di  te, & diminuirò  il  cibo  ftatuitoa'te,&darot' 
ti  fecondo  la  volontà  di  quegli  cheti  hanno  in  odio  dcllevillede  Phihftei,lequali  fi  vergognano  della 
tua  brutta  via. Et  hai  formeatoco  figliuoli  de  gl’ Ady rii, perche  non  eri  fatiara  & hai  fornicato  con  qne 
gli  perche  non  eri  fatiata.Et  hai  moltiplicato  la  tua  formcatione  nella  terra  di  Chanahan.  Sei  aflimiglia 
ta  alla  terra  de  Chaldei,&anchora  in  quello  non  fa  fanata.Quantoc  infermato  il  cuor  tuo  ha  detto  i] 
Signor  Dio,  facccndo  tutte  quelle  cole  l’opera  d’vna  donna  meretrice  che  ha  il  domuuo  di  fé  l Haucn/ 
do  edificato  l’eccelfo  tuo  nel  capo  d’ogn  1 via , * hai  fatto  il  tuo  eccclfo  in  ogn  i piazza  * non  fei  fiata 
come  meretrice  difpregiando  la  mercede  data  a fe  dal  fomicatore.La  donna  adultera  pel  fuo  marito  nce 
nera  gli  alieni.  A tutte  le  meretrici  gli  fornicatori  daranno  la  mercede,  ma  tu  hai  datoe  tuoi  dopi  a’tutti 
iuioi  a maton,&  rimunerauiglqaccioche  intra  dì  no  a'  te  da  ogni  patte  nelle  tue  formeationi.  Et  fu  tu  te 
l’oppolìto  delle  donne  nelle  tne  fornicationi . Et  doppo  te  non  fu  coli  fornicato,  & hauendo  tu  dato  la 
mercede,*  a tela  mercede  non  fìa  data,  furti  contraria  aLTalttc-Pcrqucdomeretncc  odila  parola  del  Si 
gnore.Colì  ha  detto  il  Signor  Dio.Per  quello  che  i verfata  la  tua  bruttezza,* e' feoperta  la  tua  iguomi/ 
ma  nelle  tue  formeationi  fopra  i tuoi  amatori,*  fopratuttigl'idoli  delle  tucabominationi,  * fecondo 
il  fangue  de  tuoi  figlinoli  che  hai  dato  a' quegli . Pero  ecco  <£chej>  io  congrego  miti  1 tuoi  amatori,  co 
quali  ti  lei  giocundata,*  rum  quegli  chetici  amato  con  tutti  quegli  che  haueu  i in  odio,  & congreghe/ 
togli  inuerfodi  te  da  ogni  parte , & fcopnro  la  tua  ignominia  a’  quegli , & vedranno  ogni  tua  brutte: 
Sa . Et  giudicherotti  co  giudico  dell ’adu  Itcre,*  di  quegli  che  vertano  il  fangue  & darotti  in  fangue  del 
l’ira,*  del  zelo-Er  darotti  nella  mano  di  coloro,*  deftrnrranno  il  ruoecccUo,  & fpe  zzeranno  (tuoi  ec 
cel(ì,&  farotti  fpogh  ire  de  tuoi  veftimén,&  tornino  i vali  della  gloria  tua  ,*  fidatami  ignuda,*  difco 
perta.  Et  faranno  Ialite  fopra  di  te  la  compagnia  ,&  lapidcranti  colla  pietra, &trapafTcranti  co  coltegli 
fuoi.Et  abbruccieranno  le  me  cafe  col  fuoco, & faranno  in  te  ìgiudicn  ne  ghocchidi  molte  donne,  & fa 
rotti celiare  che  non  Ita  meretrice,*  anchora  non  daratpm  la  mercede.  Et  faro  ripolire  l’ira  mia  in  te,& 
ripofcrommi , * piu  non  mi  adirerò.  Per  qncllo  che  non  ti  lei  ricordata  de  dt  della  ma  adolefcenua,  & 
hami  prouocato  in  tutte  quelle  colè,*  anchora  io  ecco^ch’ijhodato  la  via  ma  nel  capo,ha  detto  il  Si 
gnor  1/io.Et  non  hai  fatto  pcuficro  fopra  tutte  le  nieabommanoni . Eceo^chejogn’vno  che  compo/ 
ne  le  parabole  fopra  dt  te  comporrà  le  parabole  dicédo.  Come<tfuJla  madre  ccfiì^éjda  fua  figliuola. 
Tu  fei  la  figliuola  della  madre  tua,laquale  abominato  il  fuo  manto,*  t fuoi  figliuoli,  & la  Ibrclla  della 
tua  torcila  fei  tu , Icquab hanno  abominato  t Hioi  mariti  * i fuoi  figliuoli.  La  madie  volita  <£fu  > C hit/ 
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thea  * il  padre  vortroiffn>Emorrco . Et  la  lòrella  ma  maggiore  erta  é Samaria, & le  ville  di  quella  che 
habìta  alla  iìniftra  ma.  Et  la  Torcila  minor  di  te  che  habita  dalla  finirtra  ma  e Soddoma  & le  ville  Tue . Et 
non  camminarti  nelle  vie  loro,ne  haifartofccondo  le  loro  abominationi,come  Iurte  poco  & poco,  ma 
le  corrotta  fopra  di  quelle  in  tutte  le  tue  vie.  Viuo  io,  ha  detto  il  Signor  Dio.  Se  ha  fatto  Soddoma 
ma  Tortila,  & le  ville  Tue,  come  hai  latto  tu  & le  tue  ville.  Ecco  <Cche>  quella  fu  Tiinqii  ita  di  Soddom^ 
ma  Torcila  la  fljperbia,la  fatiera  del  pane.&I'aboi-.dantiadcH'ocio  fu  a quella,*  alle  ville  fuc,&  la  mano 
del  bifognófo,&  del  póneronon  ttnne.Et  eleuoronfi,&  tecion  rabominationi  nel  mio  conlpctto,*  Tea 
Cile  rimouere  come  io  viddi.Et  Samananon  ha  peccato  fecondo  il  messo  de  tuoi  peccati,*  ha  molti/ 
plicato  l’abomuiation  ma  fopra  di  quelle , & hai  giudicato  le  tue  forrelic  in  nirte  le  tue  abommationi 
che  hai  fatto.  Anchora  tu  porta  la  tua  vergogna  che  ha  giudicato  la  Torcila  tua  ne  peccati  tuoi  co  qua/ 
li  hai  fatto  l’abominatione  piu  che  loro  fon  giurtificate  fopra  di  te.Et  anchora  vergogniti  tu,  & porta  la 
ma  ignominia  quandogiuftificherai  le  Torcile  tue . Et  cóuerrirola  cattmita  di  quelle,la  cattiuita  di  Scd 
doma  & delle  ville  fue,*  la  cattiuita  di  5amaria,&  delle  ville  di  quella,  & la  cattiuita  delle  tue  catriuita 
nel  messo  di  que!le,acciocheportirignomima  tua,*  vergogniti  di  tutte  le  cofeche  hai  fatro,quando 
le  confolerai.Et  la  tua  Torcila  Soddoma,*  le  villedi  quella  ritorneranno  alle  iniqu  ita  fue,&  Samaria  Se 
le  villedi  quella  ritorneranno  all'iniquità  Tua,,  & tu  & le  ville  ritornerete  alTiniqn  ita  voftte . Et  non  fa 
Soddoma  tnaforellanell’vditonellabocca  tua  neldi  delle  fuperbie  tue.  Innansi  che  fuffe  Cenciata  la 
ma  mahtia,come  nel  tempo  dell’obbrobrio  delle  ville  d'Aram,  &di  tutte  le  ville  chefono  nel  circuito 
Tuo  che  ri  diTpregianoda  ogni  parte . La  bm  ttessa  tua,&  le  tue  abominationi  ha  portatola  deno  il  Si 
gnore  .Perche  coti  ha  detto  il  S ignor  Dio . Faro  con  erto  teco , come  hai  fatto  che  difprtgiarti  il  gm  ra/ 
mento  pertàrcartar  il  patto.  Et  ricordcrommi  del  patto  mio  che  ho  patiegiatoteconcdi  dclTadole/ 
feentia  tua,*  fermerotti  il  patto  fempiterno . Et  ricordetatidellc  vie  tue,*  arroflirai,  quando  riccuetai 
le  tue  forelle  le  maggiori  di  te  con  le  minori  di  te . Et  darotti  quelle  in  figliuole,*  non  di  patto  tuo.  Et 
confermerò  il  patto  mio  teco,  & Taperrai  ch’io  fono  il  Signore , acciochc  ri  ricordi , & vergogniti , Be 
non  lìa  a'  te  piu  fcu&  per  la  tua  vergogna , quando  tifato  placato  in  tutte  le  cofc  che  hai  fatto , Ita  detto 
il  Signor  Dio. 

Predice  il  Re  di  Biiylcnii  hiuer  ì guijlur  1 erufilem , cr menar  il  Re  di  quelli. 

Vropbeti  di  Chrifto.  Cip.  XVlt. 

ETfuifàttaJla  parola  del  Signore  a me  dicendo  .Figlitioldell’huomo  parla  ofeuramente  le  coli 
oliente,*  parla  parabolicamente  la  parabola  alla  cafad’lfrael,*  di.  Cefi  ha  detto  il  Signor  Dio. 
"t  V naj  aquila  grande  di  grandi  alic,di  lunghe  alle,  piena  di  piume,allequali  era  la  varierà  venne  al  lu 
bano,*  torte  la  fornitura  del  cedro.  SuelTe  la  fommita  delle  none  piante  di  quello,  * condurtela  alla  ter 
ra  di  Chanahan,po(èl i nella  citta  de  mcrcatanti.Et  tolfe  del  Teme  della  terra,*  polclo  nel  campo  a'  Temi 
nare.  Portolloappreffoall'acqtie  molte,  come  fi  pone  il  falciopofe  quello.  Et  grrmind , & douento* 
«t  vna  y vite  lurturiante,diftaturahumile,  accioche  rifguardaflino  itami  Tuoi  a’quella,*  le  radici  Tue 
eran  Tono  di  lei.Et  douentd  vite,*  fece  i tralci,'*  mando  le  propagm  i. Et  fu  vn’aqmla  grande  d’alie  ma 
gne,&  di  molte  piumc.Et  ecco  che  quella  vireragtinaua  le  radici  Tue  fopra  di  lei.&cftcndeua  i ramiluoi 
a quella, accioche  l’anaftiarte  delle  linee  de  Tolchi  della  fuapianra.Nel  campo  buono,  appreffo  alle  inol 
re  acque  fu  piantata, acciochc  facci  le  fronde,*  porti  il  frutto,*  doticnti  vite  grande.  Di.  Cofi  ha  detto 
il  Signor  Dio.Hor  profpererai'Hor  non  fueglicra  lefue  radici,*  taglierà  il  frutto  di  quella,  & fccchtra, 
jtmtc  le  fronde  del  germine  di  quello  leccherà,*  non  Tara  bifoguodi  braccio  grande,  & di  popolo  mob 
to  a'  fueghcrla  dalle  Tue  radicnct  ecco  che  e'piantata.Hor  profpercra!  Hor  quando  la  toccherà  il  vento 
orientale  non  leccando  fara  feccataiNelle  linee  delgerminc  tuofi  fecchtraìEt  lu<t lattarla  parola  del  Si 
gnore  a'  me  dicendo.Di  al  prefente  alla  cafa  nbclla.Hor  non  hai  conofcitito  che  cofefien  qtiellei  Di-Ec/ 
coche  viene  il  Re  di  Babilonia  in  lerufalem.&pigliera  il  Re  di  quella,  * ipnncipidi  quella  ,& coi}/ 
durragli  a'  fe  in  Baby  Ionia.  Et  torre  del  feme  del  regno,  & fara  con  quello  il  patto,*  condurrallo  in  giu/ 
«amento,*  torta  i forti  della  terra . Accioche  fia  il  Regno  humile,acciochc  non  fi  Iieui,accioche  cullo/ 
difea  il  patto  di  quel!o,accioche  dia  in  quello. Et  ha  nbcllatocontra  di  lui  mandando  i Tuoi  imbafciado 
ri  all’Egytto  accioche  gliderte  cauagli , * molto  popolo . Hor  profpercra  : Hor  fcampera  chi  ha  latto 
quelle  cofe  l.Et  ha  cartaio  il  patto,*  fcampera  { Viuo  io  dice  il  Signor  Dio,  fe  non  morra.nel  messo  di 
Babylonia,nel  luogo  del  Re  che  I ha  farto  regnare ,dcl  quale  ha  difpregiato  il  giuramento,  & del  quale 
egli  ha  ccrtato  il  patto  con  quello . Et  non  con  efercito  grande,  & non  con  gran  compagnia  fara  con  lui 
Pharaone  nella  guerra,quando  vedemmo  l’argine,  & faranno  il  bartione  per  tagliare  molte  anime . Et 
ha  difpregiato  il  giuramento  percartare  il  patto.  Et  eccoche  ha  dato  la  fua  mano.Et  ho  fatto  tutte  que/ 
Ile  cole.  Hor  (carnperaiPcr  quello  cofi  ha  detto  ìlSignor  Dio.  Vino  io  fe  il  giuramento  mio  ch’egli  ha 
dilpregiato,*  il  mio  patto  ch’egli  hacartato  noi  darò  nel  capo  fuo.Er  Ipandero  (opra  di  lui  la  mia  rete, 
& fara  prefo  nella  mia  fciabica.  Et  farollo  condurre  in  Babyloma1,  & faro  giudicato  con  lui  qtimi  per  la 
fudpreuaricationc , colla  quale  ha  prcuaricato  centra  di  me . Et  tutti  i fuggititi!  di  quello  con  tutu  gli 
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efcrciti  Tuoi  radran  di  coltello . Ma  i rettami  faranno  difperfi  in  ogni  vento.  Et  faperreteche  io{chefo/ 
no}iI  Signore  ho  par  lato. Coli  ha  detto  il  Signor  Dio.Etpigliero  della  fommita  del  cedro  alto  & por 
rei  della  fommita  delle  Tue  piante  nonelle , taglierò  il  tenero,  & piantcrollo  fopra  il  monte  eccello,  & al 
modo  d'vn  móticello  eienato. Nel  monte  alto  d’ifrael  pianterò  quello,*  eienera  il  ramo, & Tara  il  tìruc 
ro,&douentera  vn  cedro  grande.Et  habiterano  folto  di  quello, tutti  gli  vccegh  ogni  aliato  habitcra  nel 
l’ombra  di  quello.Et  faperranno  tutti  i legni  delcampoche  losche  fono>il  Signore  ho  fatto  humilia/  • 
re  il  legno  alto,*  ho  fatto  fubhm ire  il  legno  humilc.  Ho  òtto  feccare  il  legno  a erde , & ho  fatto  fiorire 
il  legno  fecco . forche  fono  J>  il  Signore  ho  parlato  & fatto. 

Ogniuno  fa ra  giudicato  ucramcntc  fecondo  la  ragione  della  propria  opera.  Cap.  XVI 1 1. 

T*j  T fu{fatta}la  parola  del  Signore  a'  me  che  io  dicefli.  Che{d}i  a' voi  per  parlar  parabolicamente . 
.1*^  quella  parabola  fopra  la  terra  d’lfracl,diccndo.l  padri  hanno  mangiato  lvua  acerba,  & ì denti  de 
figlinoli  allegheranno  i V ino  io,dice  il  Signor  Dio,e  fata  a’  voi  piu  chi  parli  quella  parabola  in  proucr 
bio  in  Itaci . Et  ecco  che  tutte  I’amme  fono  mie , come  l’anima  del  padre , coli  Se  l'anima  del  figliuolo 
fon  mie.L’anima  che  peccherà  rifa  morra.Et  Ihtiomofefiragiufto , & fara  il  guidino , Se  la  giuttitia  „ 
non  mangierà  fopra  i monti,*  non  leuera  i ftiofocchi  agl'idoli  della  cafad'lirael,*  non  violerà  la  mo 
glie  del  profilino fno, & non  lì  accollerà  alla  donna  menftruata,&  non  opprimerà  alcuno, renderà  il  pe 
gno  al  Ino  debitorc,non  rapirà  le  cofe  d’altri, data  il  fuopanc  a'  quel  che  ha  fame,*  copnrra  il  nudo  col 
vcttimcnto,non  dara  con  vibrarle  cofc}&  non  piglierà  piti  .tara  ritornare  dall’iniquità  la  man  fua,fa' 
ra  il  vcrogiudicioinrra  l’huomo,*  l’huomo, camminerà  ne  miei  precetti,*  cuftodira  i miei  giudico, 
per  fare  la  verità  e giutto,viueudo  viucra.ha  detto  il  Signor  Dio . Eric  genererà  vn  figliuolo  ladro  che 
verfa  il  fanguc,*  tara  qualch’vna  di  quelle  cole,  & tutte  quelle  cofe  non  fara,  ma  anchora  mangierà  fcv 
pra  ì monti,*  violerà  la  mogi  le  del  profiitno  luo,opprimcra  il  bifognofo,  & il  pout  ro,&  ruberà  le  co/ 
le  d’altri,*  non  renderà  il  pegno,  & teucra  gli  occhi  (noi  a gli  idoli,  tara  rabommatione,  dara  con  via/ 
ra,&  piglierà  piu  Horviuerai'Non  viuera.Ha  fatto  tutte  qticlleabominationi{pcro"J>morendo  mor/ 
ra.  1 1 fanguc  di  quello  fara  in  etto.  Et  fe  genererà  vn  figliuolo  & vedrà  tutti  ì peccati  de  I padre  fuo  ch’e/ 
gli  ha  fatto,*  temerà  & non  farafimil  cofe.  Non  mangierà  fopra  i monti.  Se  non  leuera  gli  occhifuoi  a’ 
gl’idoli  della  cafa  d’  1 Iracl,  & non  violerà  la  donna  del  profii  mo  fuo,&  non  opprimerà  alcuno , non  pi/ 
gliera  il  pegno  in  pcgno,&  non  rapirà  le  cofe  d’altri,  data  il  fttopane  a’  chi  ha  fame , & copnrra  il  nudo 
col  veftimcnto.Ritrarra  dal  pouero  la  man  fua  {violenta.}  L’vfura  ,&  il  piu  non  piglierà , fara  i miei 
giudicii,cammincra  nemici  precetti,efio  non  morra  per  l’iniquità  del  padre  fuo , ma  viuendo  viuera. 
Il  padre  fuo  perche  ha  oppreflo  l’opprcfiionc,rapi  le  cofe  aliene  del  fratello,*  fece  quello  che  nó  e’  buo 
no  nel  mezzo  del  fuo  popolo,&  ecco  che  e’  morto  perla  fua  iniquita.Et  haucte  detto.  Perche  non  porte' 
ra  il  figliuolo  la  pena  dclpadre  1 { perche  > & il  figliuolo  ha  fatto  il  gindicio , & lagiuftitia  tutti  i miei 
precetti  ha  cuttodito,*  latto  quegli.  Viuendo  viuera. L'anima  che  peccherà  efia  morra.  1 1 figliuolo  nó 
porterà  la  pena  del  padre,&  il  padre  nó  porterà  la  pena  dclfigliuolo.  La  gmttitia  del  giudo  fara  fopra  dij 
lui , & l'impicta  dell’impio  fara  fopra  ai  qllo.Ma  fe  l’impiofi  nuoltera  da  tutti  i Tuoi  peccati  che  ha  fat 
lo,&  oficruera  tutu  i miei  precetti , & fara  il  giudicio , & la  gmllitia,  viuedo  viuera, nó  morra.Tutte  le 
preuaricatiom  fuc  lequali  ha  Étto  non  gli  faranno  ricordate, per  la  giuftitia  fua,laqualc  ha  latro  viuera. 
Hor  volendo  voglio  che  muoia  l’impio  ha  detto  il  Signor  Dio  i Hor  non  viuera  fe  fi  volterà  delle  vie 
fuci'Ma  ft  fi  nuolrera  il  giutto  dalla  giuttitia  fua,*  fara  l’iniquità, fecondo  tutte  le  abominationi  che  ha 
fatto  l’impio  fara, hor  viueraiTuttc  le  fue  giu  llitie,  le  quali  ha  fatto  non  fi  ncordcrano  per  la  trafgreflio 
ne  fua, laquale  ha  prcuaricato,*  pel  peccato  che  ha peccato  morra.  Et  haucte  detto.  Noneragionetio/ 
le  la  via  del  Signore.  Vdite  al  preicme  cafa  d'Ifrael.Hor  non  e’ragioncuole  la  mia  via  ! Hcrnon  fono  le 
voftrc  vie  fenza  ragion  ilQuàdo  fi  nuoltera  il  giutto  dalla  giuttiria  fua,&  fara  l’iniquità  morra  per  quel 
la,per  la  fua  iniquità  che  ha  fatto  morra.Et  quandofi  nuolrera  l’impio  dalla  fua  impieta,laquale  ha  fat 
co,*  fara  ilgiudicio,*  la  giuttiua  elfo  fara  viua  l’anima  fua.Et  vidac,*  voltoflì  da  tutte  lcprcuaucatio 
ni  fue,lequali  ha  fatto  viuendo  viuerra,non  morra.Et  difiono  la  cafa  d'IfraeLNon  e'ragionenolc  la  via 
del  Signore.  Hor  nó  fono  ragioneuohle  mie  vie  cafa  d’ifrael:  Hor  nó  fono  le  voftre  vie  fenza  ragióiIPe 
rogiudicherociafcheduno  fecondo  le  fue  vie  cafa  d’1  Traci  ha  detto  il  Signor  Dio.  Conucrtitcui,&  fate 
conuertircd.i  tutte  l'iniquità  voftrc,  &non  vifara  in  oftacolol'iniquita.  Gittate  da  voitutte  levoftrc 
iniquità, colle  quali  haucte  preuancato,&  fatteui{  vnjcuore  nuouo,&{vn}fpiritonuouo.  Et  pitch 
morrete  cafa  d’IfraeliPerche  non  voglio  la  morte  del  peccatotela  detto  il  Signor  Dio,  &fatedi  ritor/ 
tiare  {dal  male}*  vaierete. 

La  coJiiuita  di  loachmdi  leeonia,er  de  figliuoli  di  loachitn  lignificate  pelionctni 
crii  Itone.  , Cap.  Xl>. 


T ru  piglia  il  pianto  fopra  i principi  d'Ifracl.  Et  di.  Perche  la  madre  tua  lioncfia  giace  infra  ì lioni! 
Nel  mezzo  de  liouciiii,ha  moltiplicato  i Tuoi  fononi.  Et  fece  faine  vno  de  Tuoi  lioi;cuu,fu  lionci. 
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no.  Se  imparo  <f  rapire  la  preda,  mangiare  gli  hnomini . Hr  vdironlo  te  genti,  colla  rete  di  quegli  fti  prt/ 
fo,*  mcnoronlo  colle  cachene  alla  terra  dell'Egytto.  Et  viddefi  hanere  afpertato  lungamente , & che  era 
perita  la  Tua  efpettatione,  4 lolle  vnode  fuoi  Iioncini,  Se  pofelo  lioncmo . Et  camminato  nel  me  no  de 
Loni,fu  lioncino,*  imparo  i rapire  la  rapuia,mangiare  gli  huomun,&  cognoblx  le  vcdouc  di  quello» 
Et  lece  dcfolarc  le  citta  di  quegli,  & fu  delolata  la  terra , & la  pienezza  di  quella  dalla  voce  del  muglio  di 
quello.Er  dettono  la  voce  fopra  di  quello  la  gente  pel  circuito  delleprpuincie,&  fpanderono  foptadt . 
lui  la  rete  ftia,fu  prefo  colla  rete  di  quegli.Et  polonio  in  prigione  nellelcathcne,  8e  condtifiònlo  al  He  di 
Babilonia  conduflònloalle  munitioni,  accioche  non  (i  vditfe  piu  la  voce  di  quello  fopra  i montid’lC  • 
taci.  La  madre  tua  fu  come  vna  vite  fruttificante  nel  fangue  tuo  piantata  apprettò  all  'acque, & facena  i ra 
mi  pellacque  molte.  Et  furono  a'  quella  verghe  forti  per  bacchette  di  coloro  che  fignori  ggiauano.Er  fu 
efaltataa  lianira  di  quella  intra  1 rami,*  fu  veduta  nell’altezza  Tua, nella  moltitudine  de  rami  Tuoi.  Et  fu 
fuelta  con  ira  gittata  in  terra,et  il  vento  orientale  fece  leccare  il  frutto  di  qnclla,furono  I pezzati  1 rami  di 
quella , Se  feccoronlì  il  fuoco  confumo  la  verga  della  fua  gagliardezza . Et  hora  e*  piantata  neldifcrto, 
nella  terra  fecca,&  fitibonda.Et  vfci  il  fiioco  de  rami  della  verga  di  qucllo,coufumo  il  frutto  di  quella,* 
fu  in  quella  verga  forte.Lo  fcetttoa' dominare, e'pianto,*  fara  in  pianto. 

Kob  anele  rispondere  il  Signore  itegli  che freginole  peccali , or  per  Firn  pietà  dcl’i- 
ItUtria.  CAP.  xx. 

ET  folciranno  fettimo,  nel  quinto  mefe , nel  decimo  di  del  mcfe , vcnnonogl’huomini  de  vecchi 
d’ifraela'cercareil  Signore,*  fedettono  in  mia  prefentia . Et  fu  <C  fatta  J la  parola  dcISignorca' 
me,accioche  io  dicetTi.Figliuol  dell’huomo , parla  a'  vecchi  d'Ifracl,  Se  di  a'quegli . Coli  ha  deno  il  Su 
gnor  Dio . Hor  venite  voi  a ricercai  mi!  Vino  io  fe  vi  relpondero , ha  detto  il  Signor  Dio . Hot  giudi/ 
cheragldhor  giudicheraglifigliuol  dell  ’huomofFagli  Capere  l’abominationt  de  padri  loro.  Et  di  àque/ 
gli.Cofiha  detto  il  Signor  Dio.  Nel  di, nel  quale  io  eletti  llrael,  et  leuai  la  mia  mano  pel  feme  della  ca/ 
fa  di  I acob,& fui  conofciuto  nella  terra  dell'Egytto,*  leuai  la  mia  mano  p quegli, dicendo.  Io  <^fonoJ 
il  volito  Signor  Dio.  In  quel  giorno  leuai  la  mia  mano  percauarglidclla  terra  dell'Egytto  aliatemi 
alla  quale  ho  proucdutoche  corre  latte, & mele,  ^ laquale  y e’  dclìdcrabile  a tutte  le  terre.  EtdilTi  a qne 
gli.  Gittate  ciafchcduno  l’abomination  i de  gli  occhi  vofln,  Se  nó  vi  imbrattate  ne  gli  Idoli  dell’Egytto. 
IO  { fono  p il  vofho  Signor  Dio.  Et  hanfi  ribellato  contra  di  me,  & non  hanno  voluto  vbbi  dirmi. 
Non  hannogittato  ciafchcdti  no  l'abominatiom  de  gli  occhi  fuoi,  Se  non  hanno  abbandonato  gl’idoli 
dell’Egytto . Et  dilli  di  verfate  l’ira  mia  fopra  di  quegli  perempicre  la  mia  ira  in  quegli  nel  mezzo  della 
rerradelfEgytto.Etfeci  pel  nomemio,acciochenófulìe  violatone  gli  occhi  delle grnti,ncl  mezzo  del/ 
leqnaIierano,ne  gli  occhi  de  Ile  quali  maniteftaide  cauarglidella  terra  dell’Egytto.  Et  cauagli  della  ter/ 
ra  dell’Egytto,&  condii  (Tigli  nel  allerto.  Et  detti  a’ quegli  i miei  precetti , Se  fecigh  Spere  i mici  giudico, 
iqnali  fe  huomogli  fa,viuera  per  quegli.  Et  oltra  di  quello  detti  a quegli  1 fabbari  miei , accioche  fu  (Ti/ 
no  in  feguo  mira  me,&  quegli, accioche  fa  pedino  che  io  fono  il  Signore  che  gli  fantifico.Et  Tonfi  ribella 
ti  contra  di  me  la  cala  d’1  frael  nel  difetto.  Neprecetti  mici  nó  camminorono,&  fpregiorono  i mici  giti/ 
diciiiquali  £•  l'huomofa , viucra  per  quegli . Et  hanno  violato  i mieifabbati  grandemente.  Et  diffi  di 
verfar  l’ila  mia  fopra  di  loro  nel  difetto, per  confo margli. Et  feci  pel  nome  mio,  accioche  i.ó  Inde  viola 
ro  ne  gli  occhi  delle  géti,ne  gli  occhi  delle  quali  gli  haueuo  canati.  Et  anchora  leuai  la  mia  mano  a qgh 
nel  difetto  per  non  gli  indurre  nella  terra  la  quale  ho  datto  che  correiatte  fi;  mele,  la  quale  c’dcfiderabi/ 
le  di  tutte  le  terre . Per  quello  che  hanno  (pregiato  i miei  giudici!  ,&  non  hanno  camminatone  precetta 
tniei,fir  hanno  violato  i (abbati  miei  perche  doppogl’ldoli  fuoi  camminaua  il  cuor  loro.Et  perdonò  a’ 
quegli  l’occhio  mio  di  non  gli  occidcrc,&  non  feci  con  loro  confo  matione.  Et  difli  a'  figliuoli  di  quegli 
neldiferto.Non  camminate  ne  commandamenti  de  padri  voftri,&  non  cullodite  i loro  giudici! , fi;  ne 
gli  I doli  loro  non  vi  imbranate,  lo  fono  y il  volito  Signor  Dio  camminare  ne  precetti  miei,  fi;  cu/ 
(lodile  i giudica  miei, 5;  quegli  fare.Er  i (abbati  miei  fantificate , Se  faranno  in  fegno  intra  me  fi;  voi , ac/ 
cioche  Tappiate  che  io  fono  il  vofho  Signor  Dio.  Et  i figliuoli  hanno  ribellato  cótta  di  me.  Ne  mie  i pr a 
certi  non  hanno  camminato,*  i mici  giudici!  non  hannocnllodito  per  fargli  iquali  fe  Thuomo  fa  w 
nera  per  quegli.  Hanno  contaminato  i (abbati  miei,*  dilli  di  verfare  l’ira  mia  lopra  di  quegli,  per  conv 
pire  l’ira  mia  in  quegli  nel  diferro.Er  voltai  la  mia  mano,*  feci  per  nome  mio,accioche  non  tutti  viola 
to  ne  gl'occhi  delle  genti  ne  gliocchi  delle  quali  io  gli  canai  { dell’Egytto.  } Et  anchora  leuai  la  mia  ma 
no  alloro  nel  difcrto  per  difpcrgergh  nelle  genti , & v entilargli  nelle  terre . Perche  no n haueuano  fono  i 
miei  giudico,*  fpregiorono  ì miei  precetti,*  violorono  i (abbati  mici,&  doppo gl’idoli  de  padri  fuoi 
foronogli  occhi  loro.  Et  anchora  detti  a'  loro  comandamenti  non  buoni , & ì giudici!  pc  quali  non  vi/ 
tieranno , & imbrattagli  ne  doni  fuoi  mentre  che  io  faceuo  pattare  pclfuoco  ogni  primogenito , accio/ 
chegli  facefii  delòlare,  perche fapettìno che lònoil Signor . Per laqual cofa  parla  allacafa  d’ifraelfi/ 
gliuol  dcll’huomo,  & dia’ quegli.  Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Anchora  m’hanno  obbrobriato  in  qtto 
4 voliti  padri  hauendo  prcuancato  in  me  la  ptcuaricationc.Et  introdufligli  ncUa  terra,fopra  laquale  ho 
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Icnato  la  man  mia  per  darla  a'  qnegh,&  viddono  ogni  colle  eccetto  * ogni  legno^enfo,*  facrificorono 
qa mi  i loro  facrificii,*  denono  quiui  Tira  della  loro  offerta. Et  polon quiui  l’odore  della  Ina  Ibau ita,  Se 
ìacrificorono  qumi  i libami  fuoi.Et  dilli  a' quegli  che  cola  e' eccello  alqnale  voi  intratei'Et  fu  chiamato  il 
nome  di  quello  Bamah^cioe^eccciro  infino  ai  quello  giomo.Per  quello  di  alla  caladi  Ifrael.  Coli  ha 
detto  ti  Signor  Dio.Hor  imbrattateui  voi  a'  modo  de  padri  voliti,  doppo  l'abominatione  di  quegli  l'or 
nicare'Et  neH’offcrrade  voftridonqconciofia  cola  che  traduciate  i v olir i figliuoli , & le  voltre  figliuole 
pel  fuoco  v’imbranate  in  tutu  i voftn  Idoli  infino  a'  hoggi  & io  vi  nfpondero  cafa  d’IfraeH  V ino  io 
dille  il  Signor  Dio  s’i  vi  rtfpondero.Er  quello  che  afeende  fopra  lo  fpmro  vollro  al  rutto  non  fa  ra.  Pere 
che  voi  dite  faremo’  come  le  gcnti,comc  i parentadi  delle  terre  miniftrando  al  legno, et  alla  pietra.  V mo 
io  ha  detto ’il  Signor  Dio,fe  non  nella  man  forte, & nel  braccio  eftefo,&  nel  furore  verfato,io  regnerò  lo 
r’a  di  voi.Et  cauerouui  de  popoli, & coiigregheroum  delle  terre  nelle  quali  fiate  difpetfi,  colla  man  vali 
Ja  & col  braccio  eftefo,*  col  tu  rote  verfato . Et  adurronui  al  diferto  de  popoli , &giudichrrommi  con 
cfló  voi  quiui  a faccia  a làccia.Come  io  mi  hogmdicato  co  padri  voftn  nel  dilato  della  terra  dcll’Egyt/ 
. . m — «• 1 — 1 r'.i-o.c : — ir — i ga,& condurr 

Iella  terra  del/ 

d _ _ il  Signore. 

■Ét  voi  caia  d’ifracl  ^vditc.yCofi  ha  derto  il  Signore.Cammmate  ciafchèduno  doppo  gl’idoli  fnoi,& 
feruite  poi  che  non  mi  vbbidite,*  non  imbratterete  il  mio  Tanto  nome  anchora  ne  prefenti  voftri, & ne 
voftri  ìdoli. Perche  nel  mio  monte  fanto,neI  monte eccelfod’ Ifrael  ha  detto  il  Signor  Dio,  qumi  ferui 
ranno  a' me  tutta  la  cafa  d’  1 frael,rutta  ella  m terra, qumi  gli  vorro,  & quiui  cercherò  le  voftre  offerte , & 
le  primitie  de  voftri  prefemi  in  tutte  le  voftre  fannficationi . V orrouni  nel  odore  della  quiete , quando 
vi  cancro  de  popoli,*  congreghcrouui  delle  terre,nellequali  fiate  difpcrfi,  & fantificherommi  in  voi  ne 
gli  occhi  delle  genti. Et  faperrete  che  io  fono  ilòignore, quando  io  vi  indurrò  nella  cafa  d’lfracl,nclla  ter 
ra  perlaquale  leuai  la  mia  manoper  darla  a' padri  voftri. Et  ricordereteui  quiui  delle  vie  voftre,*  di  mt/ 
te  l'opere  voftre,nelle  quali  vi  fiate  imbrattati,*  nputereteni  degni  d’effer  tagliati, nel  voftro  confpetto 
sfaranno  Jtuttì  i mali  che  hauete  latto.Et  faperrete  che  io  fono  il  Signore,quando  faro  con  voi,peI  no 
me  mio  non  fecondo  le  voftre  catnue  vie,&  fecondo  l’opere  voftre  corrane  cafa  d’ifrael,  ha  deno  il  Si/ 
gnor  Dio.Er  fu<£fatra5>la  parola  del  Signore  àdirc.Figltnolodell’huomo  poni  la  fàccia  ma  contra  alla 
via  all’auftro  & filila  a'  mezzogiorno , * propheta  alla  Telua  del  campo  de]  mezzo  giorno . Et  dirai  alla 
fclua  meridiana.Odi  la  parola  del  Signore.Cofi  hadertoil  Signor  Dio  Eccochc  io  accendo  il  fuoco  in 
te  * confumcra  in  te  ogni  legno  verde,*  ogni  legnofecco.Non  Tara  fpenta  la  fiamma  colla  fiamma.Et 
faranno  abbracciate  in  quella  tutte  le  facciedell’aiiftroaU’aqiiilone.Etvcdcra  ogni  carne  che  io<chefo 
no>  il  Signore  l’ho  abbmcciata,non  Tara  fpenta.Er  dilli  Ahah  Signor  Diocfli  mi  dicono.  Hot  non  pa/ 
rabolicamente  parla  coftui  le  parabole: 

Minaccia  la  [paia  ciò  c la  calamita  à IcrufaUm.ty  k figliuoli  di  Hammon.  CAP.  XXI. 

ETfuetfattaJla  parola  del  Signore  a me  dicédo.Figliuol  deH’huomoponi  la  faccia  tua  àlcmfa!é,ct 
dilla  fopra  ìfanttiarii,*  pphetafopra  la  terra  d’Ifrael.Et  di  alla  tetra  d’ifrael. Coli  ha  dettoli  Signo 
re.  Ecco  che  io  végo  a’  te,&  cancro  la  mia  fpada  della  guaina  lua,&  faro  tagliare  di  te  il  gmfto,  & 1’ipio.Et 
g qllo  che  io  ho  fatto  tagliare  di  te  il  giu  Ilo , * l'ipio,  p qfto  vfeira  la  fpada  mia  della  guaina  fua  ad  ogni 
carne  dall'auftro  all’aquilóc.Et  fapcrra  ogni  carne  che  ioc[chefono>il  Signore  ho  cauaio  la  fpada  mia 
della  guaina  fna.  Nò  ritornerà  piu. Et  tu  figlmol  dell’huomo  piangi  nella  contntionc  de  lobi,*  piangi 
neiramarttndine  ne  gli  occhi  di  quegli.Et  Èira, quando  diranno  à te,  perche  piangimi  dirai,  per  la  cola 
vdita,perche  viene,&iftrnggera(fi  ogni  cuore,  & faranno  debilitate  tutte  le  mani,  & fara  angultiaio  ogni 
foirito,&  tune  le  ginocchia  andranno  come  acque.  Ecco  che  e1  venuto,*  farafii,  ha  detto  il  Signor  Dio. 
Ecfu  < lattarla  parola  del  Signore  a me  dicendo.Figliuol  dell’huomo  propheta,&  di.  Coli  ha  detto  il 
Signor  Dio. Di.  La  (bada, la  fpada  earrotata  & anchora  littiata . Per  fcannarce'  arrotata . Et  per  luftrare  e' 
limata,*  brunita.  Come  ci  rallegrano  di  quella  fpada  che  difperde  la  tribù  di  Ifrael , & ogni  legno  ! Et 
halla  data  a limare  a' tenerla  in  mano , quella  fpadae  ftara  arrotata  & brunita  per  darla  nella  mano  dello 
ocdfore.Grida,*  vtla  figlmol  dell  1 
chid'Ifracl.l  timori  della  fpada  fur 
pruoua  c Hata  cauata  fuora.  Et  che  fara  fe  anch'ora  non  c_r 
figlmol  dcll’h  nomo  propheta,*  percuoti  la  mano  alla  mano,*  fia  raddoppiata  la  fpada  la  tersa  ‘Cvol/ 
*a}j,la  fpada  <£dico}de  gli  occifori.  Quella  e‘  la  fpada  degb  occifon grandi  che  gli  percotcra,&  nelle  ca 
mere.  Por  far  (buggere  il  cuore,*  per  moltiplicare  gli  (caudali  in  ratte  le  porte  di  quegli  ho  dato  il  rerro 
re  della  fpada. Oimed  fatto  a'fplendote,  i (lato  fatto  alla  occifione.  E folo  in  alcun  luogo , ponti  alla  de/ 
ftta,póti  aU’aquiIone,ponti  alla  fin  idra  doue  la  faccia  tua  ha  ordinato . Et  anchora  io  percotero  la  man 
• mia  alla  mia  mano,*faro  ripofare  l’uà  mia.  losche  lbno>  il  Signore  ho  parlato.  Et  tu  la  parola  del  Si 
gnore  ime  dicendo.  Et  tu  figliuolo  dclThuomo  ponti  due  vie,  acciochc  venga  |a  fpada  del  Re  di  Baby/ 
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fon  ia.D’nna  terra  efchinol’nna,* /altra, &eleggiti  il  luogo /leggi  il  capo  della  via  della  cirta.Porraifa 
via  per  venire  la  fpada  a'  Rabath  de  figliuoli  di  Hammon,  & a’  Inda  in  lcrufalcm  munita . 1 mpcroche 
flette  il  Re  di  Babylonia  nel  luogo  di  due  vie,nel  capo<Cdico>di  due  vie  a'  indili  mare  la  indiuinationc, 
poli  le  freccie,domandoTimagine,rirguardo'  nel  fegato.  Nella  fua  delira  fu  la  indoninationc  di  1 ernia/ 
lem  per  porre  i duchi,  per  aprire  la  bocca  nel  tagliare  per  eleuatr  la  voce  nelgndo , per  porre  gli  arieti, 
contra  alle  porte  per  fondare  il  ballionc,&  edificare  la  mtmitione . Etfara  a quegli  quando  haranno  in/ 
douinato  in  vano  negli  occhi  di  quegli  come  le  haucffino  giurato  co  giuramenti  a quegli , & quello  fa 
ricordare  del/iniqnita,accioche  ha  prefa.  Per  qucltocoTi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Per  quello  che  vi  fiate 
ricordati  della  voltra  miopica, (coperte  le  voflre prcuarication  i.guardati  i voflri  peccati,in  tutte  l’ope re 
voflre,per  quello  che  vi  nate  ricordati  farete  preti  con  mano.  Et  tu  prophano.impio,  duca  d'ilracl , del 
quale ^ venuto  lidi  nel  tempo  dell’iniquità,  per  laqnalc  e venuto  il  finc.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio. la 
nmouero  la  maria.  Quella  laquale  ebora  nò  rara,folleucro  I’humile,&  humiliero  il  fuperbo.  Porrollo 
foneriione,  foneriione , foneriione . Anchora  quello  non  fu  a'  quella  a' corona  infino  a'  tanto  che  venga 
quello  alqualc  eil  giudicio,  & darogliela.Et  tu  figliuolo  de ll’huomopropheta,&  di. Cefi  ha  detto  il  Si 
gnor  Dio  a' figliuo/i  di  Hiimon,*  all’obbrobrio  di  quegli,*  di.Lalpada.la  fpada  <Ce>fguainata  all’oc/ 
cifionctt  e Jlimata/ccioche  confumi  per  lo  fplenaore.  Quando  vedeuano  a'te  il  vano,qnando  ti  indi 
umauano  la  bugia  per  darti  col  collodcglimpii  fenti.de  quali  c venuto  il  di,  nel  tempo  dellirilquita, 
per  laquale  tf  venuto  il  fine.Hot  farollo  io  ritornare  nella  fiia  guaina'Nel  luogo  nel  quale  Tei  creato  nella 
terra  delle  tue  pcrcgrinatiom  ti  giudicherò.  Et  veliero  fopra  dite  l’ira  mia  faro  foffiarc  il  fnocodcl  mio 
furore  in  te.  Et  darotri  nella  manode  gli  huomini  artefici  infipienti  a’  dellnmicne . Sarai  al  fuoco  a'de/ 
notare , il  l'angue  tuo  farain  mezzo  della  terra . Non  farai  ricordato , perche  losche  fono  > il  Signor 
re  ho  parlato. 

Della parola  delsignorecontra  Ierufalem  per  la  efufone  del  [angue  crdd  diihonorede  parenti. 

Della  dottrina  impia  defaecrdoti  ,crdc  faljì  propbeti , CT  della  loro  infinita 
auaritia.  C ap.  XXII. 

T fu{ fattagli  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.  Et  tu  figliuol  dell'hnomo,  hor  non  giudicherà/,' 
r,  hot  non  giudicherai  la  citta  che  verfa  il  /angue  innocente,*  farai  fapcre<Ca'quella>le  lue  abomini 
tioniiEt  di.  Colili  aderto  il  Signor  Dio. {Quella  e'1> la  citta  che  verfa  il  /angue  in  mezzo  dife,accioche 
venga  il  tempo  di  qnella,*  ha  fatto  gl’idoli  córra fe  medefìtna  a'imbrattartì.  Nel  /angue  tuo  che  tn  hai 
verlatohai  peccato,*  ne  tuoi  idoli  che  tu  hai  fatto  ti  fe  imbrattata  & hai  fatto  appropinquare  i giorni 
tuoi,*  fei  venuta  mfino  a gli  anni  tuoi, per  quello  ti  ho  dato  in  obbrobrio  nelle  genti  & derilione  a'  rut/ 
te  le  tcrre.Quelle4tette>chc  fono  propinque,*  quelle  che  fono  dalla  lunga  da  re.riderrannodi  te,  lot 
dida  di  nome  di  molta  rouina.Ecco  i duchi  d'1  frati , ciafchrduno  fccódo  il  braccio  fuofurono  in  re  pet 
verfare  il  fangne.  1 1 padre, & la  madre  hanno  difpregiaro  in  te, al  forelliero  hanno  fatto  cioche  hanno  fac 
to  con  opprefTionc  nel  mezzo  di  te.I  Ipupillo  & la  vedoua  hanno  oppreflo  in  te.l  miei  fanniarii  hai  di/ 
/pregiato,*  ì fabbati  miei  hai  imbrarraro.Gli  huomini  fraudolenti  furonoin  te  per  verfare  il  fangne,& 
lopra  ì monti  hanno  mangiato  in  te , cofe  brutte  hanno  fatto  nel  mezzo  di  tc . Hanno  feoperto  la  brut/ 
tczza  del  padre  in  te,la  immonda  pel  mcllruo  hàno  afflitto  in  tc.Er  ciafcheduno  colla  moglie  del  proda 
mo  luo  fece  /abomininone, & ciafcheduno  ha  imbrattato  la  fua  nuora  bruttamele , & dafchcdunoha 
afflitto  la  fua  forc  Ua,la  figliuola  del  padre  fuo  in  te.Hanno  riceuuto  i prefenti  in  te  per  verfare  il  fangne. 
Hai  riceuutol’ufiira,*  lafoprabondantia  & fraudati  1 1 proflimi  raoi  con  oppreffione.Etlèti  dimentica 
ta  di  me  ha  detto  il  Signor  Dio.  Eteccoche  hopercoffo  la  man  mia  fopra  la  tua  auaritia , laquale  hai 
fatto,*  fopra  il  /angue  tuo  che  fu  nel  mezzo  di  te . Hor  flara  il  cuor  mo  ! Hor  preualeranno  le  man  me 
negiornichc  lofotccol  loSignore  ho  parlato, &faro.Et  faro  difpetgcre  te  nelle  genti, & ventilerotti 
nelle  terre,*  faro  mancare  la  immonditia  tua  da  te.Et  piglierai  la  hercdita  in  te,  ne  gli  occhi  delle  genti, 
& faperrai  che  io  fono  il  Signore. Et  fu^fatta^laparola  del  Signore  a' me  dicendo.  Figliuolo  dell’huo/ 
moie  cafcd’J  Traci  furono  a me  come  fchiu  ma.  Tutti  quelli  4fonoJ  come  rame,  & llagno,&  ferro,  tc 

È lombo  nclmezzo  della  fornace,  furonocome /chioma  d’argento.  Per  quello  coli  ha  detto  U Signor 
lio.Per  quello  che  tutti  voi  folli  come  lchiuma,per  qnelloecco  che  io  vi  congrego  nel  mezzodì  1 era 
falem.Di  congregatione  d’argento,*  rame,  & ferro,  & piombo,  & flagno  al  mezzo  della  fornace  a fofe 
fiare  in  quella  il  fuoco,a  fondere.  Coli  congregherò  4voiJnel  mio  Tutore  & nella  mia  ira  & faro  ripo/ 
fare,*  farouni  fondere. Et  congreghcrouui,&  foflicro  in  voi,neI  fuoco  del  miofurorc , & farete  foli  nel 
mezzo  di  quella.  Come  lì  fonde  l’argento  nel  mezzo  della  fornace  coli  farete  fuli  nel  mezzodì  quella, 
& faperreteche  io  Signore  ho  verfato  l’ira  mia  fopra  di  voi.Er  fu  <£fatta>  la  parola  del  Signore  a'  medi/ 
tendo  Figliuolo  dell’hnomo  digli.Tn{  fei  > terra  chenon  fei  monda,  ne  piouuta  nel  di  del  furore . La 
congiura  de  propheti  fuoi4  é Jin  mezzo  di  quella.Come  il  Iioncche  raglia  che  rapifce  la  rapina  man 
giorono  l’anima,prcfono  le  ncchezze,et  la  gloria, moltiplicorono  le  vedone  di  quella  nel  mezzo  di  lei. 
I facerdoti  di  quella  difpregiorono  la  mia  legge, & imbrattorono  ì miei  fanniarii,*  non  feciooo  ddbn/ 

. guen 
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gotti  mai  il  Cinto  Si  il  prophaito,*  non  feciono  Capere  tra  l’immondo,*  il  mondo,  & da  Cablati  miei 
occuIroronogU  occhi  Cuoi,  & ero  imbrattatone!  mezzo  di  loro.  Iprmcipi  Cuoi  {Cono>  i mezzo  diqllo 
come  lupi  cherapilcono  la  pda,ai  verCare  il  fàguc,a  dilpderc  rammt,accioche  au aramele  Cegintino  l’aua 
ntia.Et  1 pr  aphcti  di  quella  gli  inronacauano  col  loto  lànza  fermezza  v edendo  cofa  vana,  & mdoninan/ 
do  a quegli  la  bugia, dicendo, cofi  ha  detto  il  Signor  Dio,*  il  Signore  non  ha  parlato . Òpprimeuano 
il  popol  della  terra  coll’opprelfióe,&  rapinauano  la  rapinai  il  bifognofo  & il  pouero  facchcggiauào. 
Se  opprimeuano  il  forelliero  Ccnza  giud  icio.Et  cercai  di  qgli  vnohuomo  che  Capelli  far  fiepe  & vno'ché 
fteffenella  rottura  nel  ano  confpetto  perla  terra,accioche  io  non  ladilfipafli.&noltrouai.  Et  verlaifo/ 
pra  di  loro  l’ira  mia,conlumagli  nel  fuoco  dell’ira  mia.Hodato  la  via  di  quegli  nel  capo  loro,  ha  detto 
al  Signor  Dio. 

EcS’jdulterio  dcti’idoUlTU  diSamjrU,CT  di  lerufjlcm [otto  il  nome  di  dhoLh , c r 
Aholibib.  Cip.  ' XX MI. 

T fu  {fatta>Ia  parola  del  Signore  a me  diccndo.FigliuoI  dellhuomo.Due  donne  furono  Eglino 
1*  le  d una  madre  Et  fotnicorouo  neH’Egytto.nella  adolefcentia  fuafornicorono.Qumi  furono  pria 
mute  le  loro  poppe,*  quiuiconftruifono  le  poppe  della  virguuta  di  quelle.Et  i nomi  diqllc  {furono 
qucftit>  Aholah  la  maggiore,*:  Aholibah  la  Torcila  di  quella. Et  fnrono  mie,*  partorirono  figliuoli.  * 
figliuole,*:  1 nomi  di  quelle  Samaria  Aholah,  & I eruf.ilem  Aholibah . Et  fornico, Aholah  fono  di  me. 
Se  amo' gli  amatori  Cuoi  gli  Affyrn  propinqui.  Vediti  di  hyacinrho,duchi,  & magni  principi , tflì  tutti 
giouan  i dcfìdcrabili, tutti  erti  caualieri  che  caualcauano  i cauagli.  Et  dette  le  fornicarioni  Cuc  con  quegli 
eletti  de  figliuoli  degli  AITyrii  a tutti  loro. Et  miti  quegli  che  amoVimbratto’in  tutti  gli  idoli  tuoi.  Et  le 
fòrnicanoni  Cue,lcquali  haueua  imparato  dall’Egy ito  non  abbandono.  1 mpcroche  dormirono  con  qi/ 
la  dalla  Cua  adolefentia,elfi  premerono  le  poppe  della  virginità,*:  vcrCorono  la  fom  icatione  Cna  Copra  di 
loro.Pcrq(lo  la  dette  nella  mano  de  Cuoi  amatori, nelle  mano  de  figliuoli  de  gli  Affyrn , iqualiha  ama/ 
to.Elfi  Ccoprirono  la  Cua  ignominia, tolTono  i figliuoli  fuoi,&  le  figliuole  di  quella  & efifa  occiCono  di  Cpa 
da,*  fu  il  nome  alle  donne,*:  i giudico  feciono  in  quella.Er  vidde  la  Cua  Corella  Aholibah,*  corruppe/ 
fi  col  Cuo  amore  piu  che  quella , Se  le  lue  fornicationi  { furono  } Copra  le  lornicatiom  della  Cua  Corrila. 
Amo'i  figliuoli  de  gli  Affyrn,  duchiprincipi,grandipropinqui  vediti  d’ognigencrationedibcllc  vede, 
cauaglieri  che  caualcauano  Copra  i cauagh  tutti  elfi  giouani  acfiderabili . Et  viddi  che  erano  imbranate 
tuttadue  con  quel  medclìmomodo.Et  aggiunte  Copra  le  fuefomicanoni,&viddihuomim  dipinti  nel 
muro  le  imagini  de  Chaldei  dipinte  colla  fanopia. Cinti  col  cinto  i lombi  fuoi,&  capellini  tinti  ne  capi 
di  quegli  tutti  edi  hauédoarpettodiDuchi.lìmilitndmcdcfigliuoIidi  Babylonia,ciocde  Chaldei  le/ 
condo  il  codume  della  terra  della  natiti  ita  di  quegli.Et  amò  quegli  all’aCpcttode  gli  occhi  Cuoi,*:  man/ 
dò  imbafciadori  a quegli  nella  terra  de  Chaldei.  Et  veunono  a quella  i figliuoli  di  Babyloma  alla  carne/ 
(a  de  gli  amori,*:  imbrai  toronla  colla  Cua  fornicatone , & imbrattodì  con  quegli , Se  partifli  l’anima  di 
quella  da  loro.Et  feoperfe  le  luefomicarioni,&  feoperfe  la  Cua  ignominia  Se  partifli  1 anima  mia  da  ql/ 
la, come  fi  era  panna  l’anima  mia  dalla  forella  di  qucl!a,&  moltiplicò  le  lue  lornicationi  per  rimemera 
re  i di  della  Cua  adolcfccnna^c  quali  fòrnico’nella  terra  dcll’Egytto . Et  amò  i Ccruidi  quegli  le  carne  de 
qnali  Cono  come  carni  d’afini,*  il  loro  fiu  do,  come  fl  uffo  di  cauagli.Et  ricotdaditi  della  bruttezza  della 
tua  adoleCcentia  quando  premerono  ncH'Egytro  le  poppe  tue,  per  la  premitura  delle  poppe  tue.  Per 
quedo  Aholiban,cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco  che  io  CuCcito  i tuoi  amatori  contra  di  te  da  quali  s’d 
panna  l'anima  tua,*  farogh  ventre  contra  di  te  da  ogni  parte.  1 figliuoli  di  Babylonia,  * tutti  iChab 
elei  U prefètto,*  il  principe,*  ilducha,tntti  ì figliuoli  de  gl’Affyru  con  quegli , i giuliani  dcfìdcrabili , i 
duchi,*  i principi  tutti  elfi,i  principi, & i maggiori  caualcatori  di  cauagli.Et  verranno  Copra  di  te  in  car 
rette  in  carri, & ruote,*  compagnia  de  popoli,  feudo,  Se  targhe , & elmo  potranno  contra  dite  da  ogni 
banda.  Et  darò  nel  conCpetro  di  loro  il  giudicio,&  giudichcranti  co  giudici  ltioi . Et  darò  il  zelo  mio  có/ 
tra  di  te,&  faranno  reco  nel  furore,il  nafo  tuo,*  l’orccchic  tue  nmouerranno,  & il  notuflimo  tuo  cade/ 
ra  di  Cpada.Elfi  i tuoi  figliuoli,*  le  tue  figliuole  piglieranno,*  il  nouilfimo  tuo  Cara  dm  orato  col  fuoco. 
Et  faranti  Ipogliare  i vcdimenci  tuoi  & tonati  ì vali  della  gloria  tua.Et  tarò  ecfiare  la  bruttezza  tua  da  re, 
& la  tua  fornicatione  della  tcna  dclrEgy  tto , & non  leuarai  gli  occhi  tuoi  a'  quegli , & non  ti  ricorderai 
piu  dcll’Egytto . Perche  cofi  ha  deno  il  .Signor  Dio . Ecco  che  io  ti  do  nella  mano  di  quegli  iqualihai 
odiato, nelle  mani  di  coloro  da  quali  sV partita  l’anima  tua.Et  faranno  con  elfo  teco  con  odio,  Se  tonali 
no  ogni  tua  fatica, & laceranti  nuda,*  diCcoperta.Et  Tara  mamfeftata  la  bruttezza  delle  tue  fornicationi. 
Se  la  bruttezza  tua,*  le  tue  fornicationi-Et  iarotti  quelle  cofe  per  quello  chchai  fornicato  doppo  le  gen 
tqcolle  quali  tifei  imbrattata  ne  gl’idoli  diqucllc.Hai  camminato  nella  via  della  tua  Torcila , & darò  il 
calice  di  quella  nella  man  tua.Cofi  ha  detto  ilSignor  Dio.Tu  bcrai  il  calice  profondo*  largo  della  tua 
Torcila.  Sara  grande  per  tenere  molto  vino,accioche  ti  dileggino  Se  Ichcniifchuio  le  genti.  Sarai  ripiena 
di  ebrietà,*  dolore  di  calice  difolitudmc , Se  di  defolationc  delcalice della  tua  lorditi  Samaria . Et  bcrai 
quello,*  voterai,*  ì celli  di  quello  fpczzcrai,&  fueglicrai  le  poppe  mecche  io  Signor  Dio  ho  parlato. 
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Perqnertocoli  ha  detto  il  Signor  Dio.  Per  quello  che  Tei  dimentica»  dhtfe,  SThii  gi  reato  mcdoppotl . 
torpotuo,*  anchora  tu  potrà  labrattcssitaa  &Ie  tne  fomicanom.  Et  dille  il  Signore»' me  . Figliuolo.' 
deH'huomo.Hor  non  giudicherai  tu  Aholah,*  Aholibah'Er  annnntia  a'  quelle  le  loro  abomina  rioni.» 
Perche  hanno  adulterato,  * il  (angue  e'  nelle  mani  di  quelle  >&  hanno  fornicato  cogl’idoli  Tuoi , * an/i 
ehorai  figliuoli  fiioqche  m’hatieiianogenerato fecionopalftre pel<Cftioco><f  quello  a còfumare.  Qoe» 
fto  mi  tecioiio  piu,imbratroroiio  il  mio  fantuario  in  ql  giorno,*  prophanorono  i fabban  miei.  Et  qnS- 
do  racrificauanoihgliiiolifnoi  a’ gl’idoli  Tuoi  intrananoilmiofanruario  in  quelgiorno  per  imbrattate- 
lo.Ecco  che  coli  hanno  fatto  nel  mezzo  della  cafa  mia.  Et  qu3to  piu  che  mandorono  a'  gli  huomini  cfaei 
venmano  dalla  lunga  a'  quali  fu  mandato  l’imbaiciadore  omaihgli  occhi  tuoi  col  lifcio,*  ornaftmd'oc 
namcnto.Ec  ecco  che  vcimono,co  quali  tu  ti  lauafli.Et  fedefti  fopra  ìl'lctto  honorabile,&  b menta  fu. ap 
parecchiata  iunanzi  a-efio  letto. Et  il  mio  iiKcnfo,&il  mio  vnguento  ponelli  lòpra  di  quella . Et  la  voce 
della  moltitudine  pacifica  hi  vdira  m quella.  Et  co  gli  huomini , accioche  moltiplicafiino  gli  hnomini 
furono  condotti  gli  Ethiopi  Sabci  del  difcrto.Et  pofono  le  fmamglie  fopra  le  mani  di  quelle  & la  coro 
na  della  gloria  fopra  il  capo  di  quelle.  Et  dilli  iuuccchiatc  ne  gh.  adulimi.  Hora  per  comandameli  focfi 
loro  vfciranno  dalle  fuc  fomicarioni,*  erta  infieme.Er  introronoa  quelta,  come  entra  alcuno  alla  c|no/ 
na  meretrice  jCofi  ìmrorono  ad  Aholah, & ad  Aholibah  donne  immonde.  Etglihnomini  gialli  le  ondi 
chcranno  colgiudicio  delle  adultere^  col  gmdicio  di  quegli  cheverfano  il  fangue, perche  fono  adulte/ 
r e,*  il  fanguc  é nelle  mani  di  quelle.!  mperoche  cofi  ha  detto  il  Signor  Diodo  faro  Ialite  a'quclla  la  co» 
pagma,*  darò'  quelle  in  commotione,*  rapina.  Et  lapide  ninnole  colla  pietra  la  moltitudine  Attaglio 
ranle  con  le  fue  lpade,i  figliuoli  di  quelle, & lefiglmole  di  quelIe,occidcranno,  & le  calè  loro  abbuicele/ 
ranno  col  fuoco. Et  faro  celiare  la  immondina  della  terra,*  faranno  a mmaeftratc  tutte  le  donne,*  non 
faranno  fecondo  la  immonditia  voftra,  perche  non  muteranno  il  culto  de  fuoi  Dei,  nel  culto  de  gli  Dei 
alienane  adoreranno  molti  Dei.Et  porranno  la  immondiua  vollra  fopra  di  voi , & le  pene  pcrgl’ldoti 
voliti  porterete,*  fapcrrete  che  io  fono  il  Signore. 

VcU’inccndio  di  !cnifn!cm,  jr  delta  attillila  del  popolo  fignipcata  per  la  pigna  la  Pretti.  Cip,  XXI1JI. 

ET  fu  fatta  } la  parola  del  Signore  a' me  nell’anno  nono  nel  decimo  mefe  nel  decimo  di  del  meli 
dicendo.FigliuoIdcirhuomo.ScriuuiiJnornedcldqquclmedcfimodi.eflìappropinqiiaroil  Re 
diUabylonu  a krufalem  in  quello  medefimo  giorno.  Et  parabolicamente  parla  alla  cala  della  ribelli» 
ne,*  di  a'qucgh.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Poni  b pignatta, poni  & anchora  infondi  in  qJIa  l’acqua. 
Affetta  1 pezzi  fuoi  in  qnellacon  ogni  pezzo  buono  il  fianco  & ìpalla.Empi  d'olfi  eleni  piglia  la  pecora 
eletta  ,&  abbruccia  l’ofla  fono  quella,»  bollire  i bollimenti  tuoi.  Anchora  cocete  l’offa  lue  nel  mezzo  di 
lei.  Per  quello  cofi  ha  deno  il  Signor  Dio.Guai  alla  citta  de  fangui,  alla  pignatta  la  fchiuma  dcllaqualc 
e'm  quella,*  la  Ina  fchiuma  non  c'vfcita  di  quella,  a' pezzi,  a'  pezzi  cana  quella . Non  cada  fopra  quella 
forte. Impcroche  il  fanguefno  fu  in  mezzodì  quella, hallo  pollo  fopra  la  pietra  eminente.  Nól’hafpa» 
fa  fopra  la  terra  a' coprirla  colla  poinere.  Accioche  facdfealcender  l’ira  a' vendicare  la  vendetta . Ho  po/ 
fio  il  fangne  di  quello  fopra  la  pietra  cmmeme,accrochc  non  furti  copcrro.Perqv.cfto  cofi  ha  detto  il  Si 
gnor  Dio.Guai  alla  cma  de  fangui.Er  anchora  io  faro  vno  gran  monte  di  legni.  Moltiplica  e legni  acce 
di  il  fuoco,confuma  la  carnc,&  condifce  il  condimento  co  gli  aromati,*  fieno  abbracciate  l’offa.Et  Ha 
tuifci  quella  vota  fopra  le  fue  braci ,acciochc  fi  fcaldi,*  abbrucciii  il  fondo  di  quella,*  verferaflì  m mez 
zo  di  lei  la  immonditia  fua,  Tara  confu  mata  la  fchiu  ma  dì  quella . Facendo  b bugia  ha  latto  artaticare  fc 
medefima  ,&nondvfcitadileila  molta  fchinma  di  quella , la  fua  fchiuma  fata  confumata  col  fuoco. 
T u fri  nella  immondiua  tua  che  e'ia  bruttezza.  Per  quello  che  io  comandai  che  tu  ti  mondarti,*  non  ti 
mondarti  della  immondiua  tua,  non  rimonderai  piu  per  infine  a'tamo  chciofaronpofare  la  mia  ira 
in  te.  Io{fonoJiilSignore  che  ho  parbto.E  venuto  quello  che  ho  deremunato,  & fatto.  Non  tornerò 
adricto,*  non  perdonerò, & non  mi  pentirò. Secondo  le  vie  tue,&  l’opcrc  tue  ti  hanno  giudicato  igiu/ 
dici,ha  detto  il  Signor  Dio.Et  fu  fatta  Jj la  parola  del  Signore  a'  me  dicendo . Figliuol  dcU’hnomo  cc/ 
co  che  io  toggo  da  te  colla  percoffa  la  moglie  che  i il  dclidcrio  de  gli  occhi  tuoi.nó  piangere,  & non  la / 
gnmare,ne  venga  la  lagrima  toa.Taci  dal  clamarc,non  fatai  il  pianto  de  motti,  lega  il  capcllctto  tuo  Io/ 
pra  di  tc,&  pone  le  fcarpe  tue  ne  tuoi  piedi,&  non  coprire  il  labbro  di  fopra,*  non  mangierai  il  pane  de 
gli  hiiomim.Et  parlai  al  popolo  la  manina,  * monta  mia  moglie  la  fera  ,&  feci  la  mattata  come  mi  fa 
comandaro-Et  dirti  a me  il popolo.Hor  nò  ci  dimollrerrai  che  colà  cipronofticano  quelle  cofdEt  diffie 
a'qucgli.La parola  del'Signorc  fii  a'me  dicendo.Di  alla  cafa  d i fracl.Cofi  ha  Dettoli  Signor  Dio.  Ecco 
che  io  imbratto  il  fantuano  mio  la  fupcrbia  della  fortezza  vollra,  il  defiderabiledc  gli  occhi  vollri,  l'ina 
dulgcntia  dell’anima  voflra,i  figliuoli  vollri,* le  voftre  figliuole , lequali  hauete  abbandonato  cadente 
nodi  fpada.  Et  farete  come  feci.il  labbro  fuperiore  non  copntrc  te,&  non  mangierete  il  pane  de  gl  hucv 
mini. Et  i vollri  capcllctii  faranno  fopra  i capi  vollri,*  le  fearpette  voftre  <£faràno>  nc  vofln  piedi.  Nò 
piàgererc,nc  lagnmcrcte,*  perdonerete  per  le  voftre  iniquità  & piangerete  l’altro  coll’altro.Et  farauui 
Ezcchicl  uiporttmo . Tutte  le  cofe  che  ho  liuto  farete  quando  verrà  quello , * fapcrrete  che  io  fono  il 

Signore 
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Signor  Dio'.  Et  ra  figlinol  dell’huomo , Hor  non  nel  di,nelquale  io  torro  da  qnrgli  la  forma  loro , il 
gaudio  della  gloria  di  quegli, il  defiderio  degli  occhi  di  quegli , & la  eleuatione  deirammadi  quegli  l 
hgliuoh  loro,*  le  figliuole  loro<(ì  raperran  quelle  cofe:>ln  quel  giorno  verta  lo  Icampatore  a te  alili 
dito  dell'orecchio.  In  quel  di  fara  aperta  la  tua  bocca  col  icampatore, & parlerai.  & non  farai  piu  mutui 
lo.Et  Fani  in  portento,*  faperranno  che  io  fono  il  Signore. 

Della  paroladelSignoreeonlradiHammoncrMoat.crSeir.criPhiliflei.  Cap.  XXV. 

ET  fu  < fatta  > la  parola  del  Signore  i me  dicendo . Figliuol  dell’huomo , ponila  faccia  tua  fopra  i 
figliuoli  di  Hammon, & propheta  fopra  di  loro,*  di  a figliuoli  di  Hammon;.  Vdite  la  parola  del 
Signor  Dio.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Per  quello  che  hai  detto , oh  fopra  il  mio  lantuario , perche  e 
contaminato,*  fopra  la  terra  d'lfrael,perche  e‘ de  folata , & fopra  la  cafa  di  Iuda  perche  fono  andati  in 
cattiuita.Per  quello  io  tido  a' figlinoli  dell’oriente  in  hcredita , * faranno  habìtart  le  habitationi  Tue  in 
te  * porranno  in  te  gli  habitacoli  Tuoi’.  Elfi  mangieranno  le  biade  tue , & beranno  il  lane  tuo . Et  darò 
Rabbatti  in  habitacolo  di  camegli,*  1 figliuoli  di  Hammon  in  Ralla  di  pecore , & fapcrre  te  che  io  fono 
il  Signore.  Perche  coli  ha  detto  il  Signor  Dio . Per  quello  che  hai  fatto  teda  colla  mano , & hai  percof/ 
fo  col  piede,*  feti  raUcgrata  con  ogni  difpregio , coll'animo  tuo  fopra  la  terra  dlfrael . per  quello  ecco 
cheao  ho  elìclo  la  man  mia  fopra  di  re,*  darotti  in  preda  alle  genn,&  farotti  tagliare  de  popoli,  & farot 
ti  difpcrdcre  dclk  terre.Farom  (pestare,*  faperrai  che  io  fono  il  Signore . Coli  ha  dettoli  Signor  Dio. 
Per  quello  che  ha  detto  Moab  & Sehir,*  ecco=tche>come  tutte  le  gentiqe>  la  cafa  di  J uda.  Per  quo 
Ilo  ecco  che  io  apro  tl  lato  di  Moab  il  lato  delle  citta  il  lato  {dico>  delle  cma  di  quello  che  fono  nell'e/ 
(Iremo fuo  le  tetre  defidcrabili  Bethhagefimoth , Bahalmehon , & Chinathaima . Io  chiamerò  ifi/ 
gliuoli  dell’oriente  perche  venghino  contra  1 figliuoli  di  Hammon, & darò  quella  in  heredita,accioche 
non  lìano  ricordati  i figliuoli  di  Hammon  intra  le  genti.  Et  in  Moab  faro  i giudicii,&  faperranno  che  io 
fono  il  Signore . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio . Per  quello  che  fece  Edom , quando  vendico  la  vendetta 
contra  la  cala  di  Iuda,&  peccorono  peccando,*  vcndicoronG  di  quegli . Per  quello  coli  ha  detto  il  Si/ 
gnor  Dio. Et  ellendero  la  man  mia  fopra  Edom,&  taglierò  di  quellagli  hnomim,&  igiumenti,  & por/ 
ro  quella  in  defolatione.  Da  Theman , & Dedan  caderanno  di  fpada . Et  darò  la  vendetta  mia  in  Edom 
per  la  mano  del  popol  mio  lfrael,&  faranno  in  Edom, fecondo  ilmio  furore,*  appreffo  l’ira  mia,&  6/ 
perranno  la  vendetta  mia,  ha  detto  il  Signor  Dio . Ccii  ha  detto  il  Signor  Dio . Per  quello  che  hanno 
latto  i Philillei  per  vendetta , & hanno  vendicato  la  vendetta  con  dilpregio  nell’animo  al  guado  per  le 
inimicitie  perpetue . Pero  coti  ha  detto  il  Signor  Dio . Ecco  che  io  c (tendo  la  mia  mano  fopra  i Phili/ 
Ilei'  & faro  tagliare  i Cherethei , & faro  difperderc  il  rello  del  porto  del  mare . Et  faro  in  quegli  vendei/ 
te  magne  con  reprenlione  d’ira . Et  faperranno  ch’io  fono  il  Signore , quandodato  la  mia  vendetta  in 
quegli. 

Predice  la  deflrultiotiediTyro.  Cap.  XXVI. 

ET  fn,neirnndecimo  anno  in  vn  ^giorno  Jdel  mele , fu  {fattaci  la  parola  del  Signore  a"  me  dicen/ 
do.FigliuoI  delThuomo,Per  quello  che  ha  deno  Tyro  fopra  lerufalem.  Oh , la  porta  de  popoli  e’ 
(pezzata,  elfi  voltata  a'  me,  nempicrammi , e’  diferra.  Per  quello  coti  ha  detto  il  5ignor  Dio.  Ecco 
che  io  vengo  contra  di  te  Tyro,*  faro  faine  contra  di  te  molte  etti  come  afeende  il  mare  coll’onde  fue. 

Et  dilli peranno  i murtdi  Tyro,&  deflrurranno  le  torri  di  quello , * tirerò  la  poluere  di  quello  da  lui  & 

Carrolla  come  dia  fommita  della  pietra. Sara  ellenfione  di  lciabiche  nel  messo  del  mare.  Perche  ha  par/ 
to,ha  detto  il  Signor  Dio,&  fara  in  preda  alla  gente.  Et  gli  habitatoti  delle  ville  di  quello  che  fono  nel 
campo  faranno  occifi  di  fpada,*  faperranno  che  io  fono  U Signore . 1 mptroche  coti  ha  detto  il  Signor 
Dio.Et  ecco  che  io  códuc*  inuerfo  Tyro  Nabuchodonofor  Re  di  Éaby  Ionia  dall’aquilone  il  Re  de  Re 
co  cauagli,co  carri,*  canaluri,*  colla  compagnia  & molto  popolo.Gli  habitaton  delle  ville  tue , che 
Ibnoncl  campo  occidera  di  fpada,  * porrà  contra  di  tela  munitione  di  legno . Et  fonderai  contra  di  te  il 
ballone,&  fero  lenare  fu  contra  di  re  lo  fcudo.Ec  porro!  le  balellre  contra  di  quella  contra  a'muri  tuoi,  * 
delirano  le  torritne  cofuoi  marregli.Fer  la  moltitudine  de  Tuoi  cauagli  ti  copnrra  la  poluere  loro. Dal 
Tuono  de  canagb,&  delle  mote,*  de  canili  mouerranno  i muri  tuoi,  quàdo  intrerra  le  porte  tue  come 
l'intrata  d’una  citta  dilfipata.CoU’ugne  de  Tuoi  cattagli  conculcherà  tutte  le  piasse  tue  il  popol  tuo  oc/ 
cidera  di  Ipada, & le  (lame  della  tua  fortessa  defcendcrannoin  terra. . Et  predcrannolc  ricchezze  tue,&  fac 
cheggicranno  la  tua  mercatantia,&  definiranno  i muri  tuoi,*  deflrurranno  le  tue  calè  dcfidcrabili,  & 
kpietre  rae,&  i legni  tuoi,*  la  tua  poluere  porràno  nel  meszodcH’aque . EtfarocelTare  la  moltituduie 
delle  tue  canzoni,* non  li  vdira  piu  il  fuono  delle  tue  cithere.  Etponotticome  £ e J’ia  fommita  della 
pietra,farai  (pattfone  di  Tciabiche,ne  pin  farai  edifica  tocche  io  ho  parlatola  detto  il  Signor  Dio.Cofi 
ha  detto  il  Signor  Dio  aedo  Tiro.Hor  non  dal  Tuono  della  rouina  tua  quàdo  gnderra  il  tento,  quàdo 
lara  ammassato  di  occhione  nel  messo  di  te  faranno  commoffe  Tifole'Et  defccnderàno  delle  fedie  loro 
tutti  i principi  del  mare,*  nmoueràno  i loro  màtegli , & fpoglieranfi  i vdlimcti  Tuoi  di  diuerii  colon, 
vcfliranfi  di  ftupore,federanno  fopra  la  rena , & ftupiranno  a momenti  ,&  marauigiicranfi  fopra  di  te. 
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Et  piglieranno  fopra  di  tè  il  Iamento,&diranno  fopra  di  te.  Come  Tei  capitato  male  habitato  da  mere*/ 
fanti  che  vemuanoda  man  citta  cheeri,laudata.Chc  fudi  forte  in  mare . EflTa  & gli  habitaton  Tuoi  erano 
forti,chedauano  il  fuo  terrore  a'  tutti  gli  habitatori  di  quella.Hora  haranno  paura  gli  habitatoridcllìfo 
le  neldi  della  rouinama,&farannofpauentatigrifoIani  che  fononcl  mare  nel  tuotlìto.  Perche  cofi  ha 
deno  il  Signor  Dio.Quando  ti  porrò  citta  dcfolata  come  le  citta  lequali  non  fonohabitate  quàdo  faro 
faine  fopra  di  te  l'abyffo,*  coprirranti  l’acqnc  molte. Et<£quando>ti  faro  difccnderc  con  quegli  che  di 
fondono  nella  fcpoltura  al  popolo  che  e’ morto  dal  fccolo , &farotti  collocare  nella  terra  inferiore  co/ 
me  k folitudmi  che  furono  dal  fecolo  con  quegli  che  difccndononel  fepolchro,  acciochc  non  fia  habi/ 
tata,&  darò  la  gloria  nella  terra  de  vintoti.  Porrotti  coninmatione,*  non  farai,*  fefarai  ricercata  nò  fa/ 
rat  lionata  pm  nel  fccolo,ha  deno  il  Signor  Dio. 

Scguìu Ufouucrfmne di Tyro.  c *p.  XXVU.  ■ ■ 

ET  fpCfatta  J>Ia  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.Et  to  figlino]  dell’huomo  piglia  il  lamento  fopra 
di  T yro.Et  di  a Tyro  che  habira  nella  entrata  del  martella  mercarantncc  de  popoli  <che  va>  alle 
molte  llole.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.O  Tyrotn  hai  deno.lo  fonodi  perlina  bellezza . Nel  mezzo 
de  man  fono  1 termini  tuoi.Gli  edificatori  tuoi  hanno  fano  perfetta  la  bellezze  tua.  Cogli  abeti  del  mó/ 
te  di  Senir  ti  hanno  edificato  le  natii  con  tutte  le  tauole.Han  tolto  icedn  del  libano  per  tani  l’albero. De 
putidi  Bafan  t’han  fano  i remi . Hanno  fano  d’auono  il  tauolato  tuo  la  congregationc  di  A (Torini  del/ 
Tlfoled’Italia. La  ma  cortina  teffutadalfEgyttofu  di  renfa  con  opera  ricamata  pereffere  a' te  in  vela. 
Di  hyaciutho  & porpora  dell’l  fole  di  Elifah  fu  il  coprtmento  tuo.Gli  habitatori  di  Sidone,*  di  Aruad 
furono  i rematori  tuoi.I  faui  tuoi  ò Tyro  furono  in  te  elfi  tuoi  nocchieri.  1 vecchi  di  Ghcbal,&  1 fapié/ 
cidi  quegli  reflaurorono  in  te  le  frinire  tue.  Tutte  le  nauidcl  mare , *1  rematori  di  quclk  furono  in  te  a' 
mercatantarc  la  tua  mercatantia.il  Petfa.il  Lidio, & il  Libyo  furono  neglicfcrciti  tuoi , 1 tnoi  huomini 
d’arme.Gh  feudi,*  glielmcm  fofpefono  ut  tc.ElTi  hanno  dato  la  bellezza  tua . 1 figlinoli  di  Aruad  col/ 
1’efercito  tuo  fopra  ì tuoi  muri  pel  circuito,*  furono  i Pygmei  nelle  tue  torri.  Gli  feudi  Tuoi  fofpefono 
fopra  1 muri  tuoi  intorno . Efli  ledono  pertena  la  tua  bellezza . Tarfis  tuoi  mcrcatani  denono  nelle  tu  c 
fiere  la  moltitudine  di  tutte  lencchezze  in  argéto, ferro, dagno,*  piombo.  La  Grccia,Tubal,&  Nlclech 
<furono>clfi  mercatanti  tutti  nell’anime  de  gli  htiommi,*  i vali  di  rame  hanno  dato  nella  tua  merca 
tanna . Della  cafa  di  Togharma  hanno  dato  cattagli  & caualieri,  * muh  nel  tuo  mercato.  I figliuoli  da 
Dedan <£furono>i  mercatanti  tuoi, Plfole  molte i£ furonojla  mcrcatantia  della  tua  mano  cornid’auo 
rio,&  pauon  ì hanno  renduto  nella  cafa  tua. La  Syria<J.i]?la  ma  meteatantriee  per  le  moltituduic  dcll’o/ 
pere  tue  col  carbonchio  porpora,*  velie  di  diueifi  colori,&  renfa,&  coralli.Et  k perle  han  dato  nelle  fie 
te  tue.Inda,*  la  terra  d’ifracl  elfi  ^ furono>i  mercatàti  moi  co  grani  della  terra  di  Nlinuith,*  Panagh^ 
& il  mele,*  l’olio,*  la  triaca  hanno  dato  nella  tua  merca  tanna. Damafco^fuJ  la  tua  mercatarrice  nel, 
la  moltitudine  delle  me  opere, per  la  moltitudine  di  tutte  le  ricchezze  nel  vino  del  luogo  di  Chclbon^ 
& lana  bilica.  Et  Dan  & lauan,Nlcnzal  nelle  me  fiere  hanno  dato  il  ferro  puro.La  calìa,*  il  calamo  aro/ 
manco  fu  nella  ma  merc3tantia.Dcdan<Cfnrono}i  mercatanti  tuoi  ne  pannipretiolì  pe  carri. Harabfle 
tutti  i principi  di  Chedaref fiirono^clfi  mercatanti  della  man  tua  cogli  agncgli  & montoni , & co  bec/ 
chic£turono>moi  mercatanti.]  mercatanti  di  Harabia,Scba,*  Rahamah  cfli  <£lurono]p  ì mercatanti 
tuoi.Le  precipue  intra  tutte  le  cofe  aromatice,&  ogni  pietra  prenda  & l’oro  dettono  nelle  tue  increata/ 
tie.Charan,*  Chane,*  Heden  mercatanti, Scbaharabica,Affur  Chilmad  t£fu>  il  mercatante  tuodTi 
< fon>  mercatanti  tuoi  in  tutte  le  gcncrariom  { di  cofe  ì mintegli  di  byacuitho,&  ricamati , & nelle 
caffè  delle  vede  prctiofe  congiunte  colle  funi,&  collane  nella  ma  mercatantia.  Lenaui  diTarfia  andane 
do  inlìeme  a'  te  nella  ma  mercatante  & fei  ripiena,*  fei  glorificata  affai  nel  mezzo  de  mari.  I tuoi  rema/ 
tori  ti  hanno  condotto  nelle  molte  acquc.ll  vento  orientale  ti  ha  fpczzato  nel  mezzo  de  mari.Le  tue  rie 
chezzr,le  tue  fiere,la  ma  mercatanti,!  tuoi  rematori,  i tuoi  nocchieri , gli  rellauratcri  delle  filfurc  tue, 
& i mercatanti  delle  faccde  tue. Et  tutti  gli  huomini  combattitori  che  erano  in  te,  & con  tutta  la  ma  có/ 
pagnia  che  è nel  mezzo  di  te,cadranno  nel  mezzo  de  man  nel  di  della  tua  ronina.  Al  fuono  del  grido  de 
tuoi  nocchieri  tremeranno  i foborghi.  Et  difenderanno  delle  fuc  naui  rati  quegli  che  tengono  il  remo 
i rematori,tntti  ì nocchieri  del  mare  daranno  fopra  la  terra.Et  faranno  vdire  fopra  di  te  la  voce  fua,&  gri 
deranno  amaramente. Et  faranno  falirc  la  poluere  fopra  ì capi  tuoi  nuolgeranfi  nella  cenere . Et  decalue/ 
ranno  fopra  di  te  il  caluitio,*vediranlì  di  facco,&piangcr:ino  fopra  di  te  nella  amar  ìmdine  dell'anima 
conpianto  amaro.  Et  piglieranno  lopra  di  te  nelk  lue  Iamcntationi  il  lamento,*  piangeranno  fopra  di 
te.Cne{citta>e'  data  come  Tyro,come  e‘  tagliata  nel  mezzo  del  mare'Quando  vfciuano  le  tue  mecca/ 
tantie  de  mari  fatiaui  molti  popoli  colla  moltitudine  delle  me  ricchezze,*  delle  tue  mercatante  hai  ar/ 
ricchi  to  iRc  della  terra.  Neftépo  nel  quale  farai  cótnta  da  marine  profondi  dcll’acquc  fara  la  tua  met/ 
catantia,*  tuttala  compagnia  di  quello  cadera  nel  mezzo  di  te.  Tutti  gli  habiraton  dell’ifole  dupirono 
fopra  di  re  * i Re  di  quelle  temerono  di  paura  indegnoronfi  di,volto.E  mercatanti  ne  popoli  hfchioro/ 
no  fopra  di  te  Ludi  fpauento,*  ava  farai  nel  Jccolo. 
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MÀMccM  ì principi  di  Tyro,  cr  di  Sidone.  P romene  congregare  i figliuoli d’ifucL  Cup.  XXVIII» 

ET  fti<É«a>Ia  parola  del  Signore  a’ me  dicendo.  Figlitiol  dcll’huomo  di  al  principe  di  Tyro.  Coli 
ha  detto  il  Signor  Dia  Per  quello  che  c'eleuaro  il  cuor  tuo,&  hai  detto,i  fono  Dio,  ho  fednro  nella 
cathedra  di  Dionel  mezzo  de  mari.  Mani  feihuomo,*  non  feiDio.  Et  ponclliiltuo  cuore , come  il 
cuor  di  Dio.  Et  ecco  fci  tu  piu  fapieutc  d i Dan  lei:  Ogni  cofa  nafeofta  non  e nafeofta  da  te.  Colla  rnafa 
piemia,*  colla  tua  mtclligentia  t 'hai  congregato  le  ricchezze,*  acqmllalli  l'oro  & l’argcto  ne  tuoi  fhe/ 
fori.  Colla  moltitudine  dellatua  làpicntia,&  colla  tua  mcrcatantia  hai  moltiplicato  le  tue  ricchezze,*  i 
eletiato  il  tuo  cuore,per  le  tue  ricchezze.Pcrocofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Per  qllo  che  hai  pollo  il  cuot 
tuo  come  il  cuor  di  Dio, pero  ecco^chej  io  conduco  (òpra  te  gli  alieni  robulti  delle  genti , * fguaine/ 
ranno  le  Tue  fpadc  (opra  la  bellezza  della  tua  lapicntia,&  imbratteranno  il  tnofplendote.Faranti  difcerv 
dere  alla  fo(fa,&  morrai  delle  motti  de  gli  ocelli  nel  mezzode  mart.Hor  dicendo  dirai,  io  fono  Dio  nel 
confpetto  di  quegli  che  t’occideuano'Ma  tu  fei  Intorno,*  non  Dio  nella  mano  di  chi  t’occide.  Morrai 
di  morte  degli  incirconcifi,nella  mano  degli  alieni, perche  iohoparlaro,  ha  deno  il  Signor  Dio.Et  fu 
«£  fàttajla  parola  del  Signore  a’ me  diccndo.Figlitiol  dell’huomo  licna  al  pianto  fopra  il  Re  di  Tyro,& 
digli.  Cofi  na  deno  il  tuoSignor  Dio,tu  figlili  la  fomma  pieno  di  fapiétia,*  pfetto  d’ornamcnto.Fulli  lucifero  »figa 
in  L-ìedcn  delibano  di  Dio.Ogni  pietra  prctiofa  e il coprirnento  tuo,il  fardio.i!  topatio,*  il  diafpro,il 
chryf>Iito,l'omce,&  il  berillo, iHàphiro,carbonchio,&  ilfmeraldo,*  l’oro  <te'>l’opcra  de  tàbuntuoi,  rubi.  10  per  la 
& de  tuoi  pifteri=Cr>  in  te,ncl  giorno  nel  quale  ludi  creato , furono  preparati . Tu  lèi  il  cherubino  ma/  pfermudirw  di 
gno  che  copri &pofiti  in  tal  dignità.  Furti  nel  monte  Tanto  di  Dio,  camminarti  nel  mezzo  delle  pietre 
infocate.  Furti  perfetto  nelle  vie  tue  dal  di  nel quale  fnrti  creato  ìnhno  a' tanto  che  fu  lionata  la  iniquità  norie  pietre  p* 
iute.  Colla  moltitudine  della  ma  mercatanti!  hanno  ripieno  il  cuor  tuo  di  iniqn  ita,*  peccarti,*  profa  °°,e  °o  e ai 
«erotti  del  monte  di  Dio,&difpcrdcrotri  del  mezzo  dcllepictrc  infocate  o'chernbm  che  copri . 11  cuor  g^/n^n‘k 
tuo  e denaro  pel  tuo  ornamento,  hai  perfo  la  tua  fapictia  pel  tno  fplcndote,gencrotti  per  terra, portoni 
innanzi  a Re,perche  ti  vegghino.  Per  la  moltitudine  della  tua  iniqu  ita, p la  iniquità  della  tua  mcrcatatia 
hai  imbranato  la  tua  fantiHcatione.Et  produrrò  il  fuoco  del  mezzo  di  te  .erto  ti  confumera , & porrotti 
in  cenere  fopra  la  terra  ne  gli  occhi  d’ogn’uno  che  ti  vede.  Tutti  quegli  che  ti  vedranno  ne  popoli  (lupi 
ranno  fopra  di  tc.Furti  terrore,*  non  farai  in  fin  nel  fccolo,*  fuqTattaJ  la  parola  del  Signote  a'  me  di/ 
cendo.Fighuol  dell’huomo  pori  la  tua  taccia  fopra  Sidone, & propheta  fopra  di  quella  & di . Cofi  ha 
detto  il  Signor  Dio, Ecco  ch’i  vengo  a'  te  Sidone,*  glonficherommi  nel  mezzo  di  tc,&  lapetrannoch’i 
fono  il  Signore,  quando  io  faro  t giudica  in  quella,&  fantifichcrommi  in  lei,  & menerò  in  quella  la  pe/ 
ftilcntia* il  fangtic  nelle  piazze  lue , & toiiincrannogli  occifi  nel  mezzodì  lei  di  fpada  fopra  di  quella 
da  ogni  banda,*  faperranno  ch’io  fono  il  Signore,*  non  faranno  piu  fpina  pungente  alla  cafa  d’ifracl, 

* fpma  che  da  dolore  di  tutti  i circuiti  loro  che  gli  dilpregiano,& raperanno  ch’io  fon  il  Signor  Dio. 

Coli  ha  detto  il  Signor  Dio.  Quando  congregherò  la  cafa  d’1  Traci  de  popoli, nequah  fon  difpeifi,  & fan 
titìchcrommi  in  quegli  negliocchi  delle  genti.Habitcrannofopra  la  terra  Tua,  laquale  detti  al  mioferuo 
lacob,*  habitcranno  fopra  di  quella  confidentemente,*  edificheranno  le  cale,*  piantcran  le  vigne,  & 
habirerau  confidentemente , quando  io  faro  igiudicii  m tutti  quegli  che  mi  difprcgianonc  circuiti  di 
quella,*  faperranno  ch’io  fono  il  Signor  Dio, Dio  loto. 

Fropbcu  contro  Pburuonc.&t’Egyuocr  Tyro.  Cop.  XXIX; 

NEll’anno  dccimo,ne]  decimo  mefe, nel  duodecimodi  del  mele  fu<fatta>  la  parola  del  Signore  ai 
me  dicendo. Figliuol  dell’huomo  poni  la  faccia  tua  contra  Pharaone  Re  dell  Egytto,  & prophe/ 
ta  fopra  di  lui,*  fopra  tutto  l’Egytto.  Parla  * di. Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco{ch'i}  vego  a re  Pha 
Mone  Re  Dcll'Egytto, balena  gride  che  dormi  nel  mezzode  fiumi  di  quella,  c’hai  deno  a'  me  e'  il  fiume 
mio,*  io  l’ho  fatto  a'  mc,&  darò  l’hamo  nelle  tue  mafcellej,  &faro  cógiungerc  epefci  de  tuoi  fiumi  alle 
tue  Iquame.Er  farotti  falirc  del  mezzode  tuoi  fiumi , & tum  i pefei  de  tuoi  fiumi  s'accolleranno  alle  tue 
fcaghc.ErlafTcrotti  neldilcrro,*  tunu  pefei  de  tuoi  fiumi,  cadrai  nella  fuperficic  del  campo.  Non  farai 
raccolto, ne  farai  congregato.  Alle  bcftie  della  retta  & agli  vccegli  del  cielo  t’ho  dato  per  cibo.  Et  faperran 
rutti  gli  habitatori  dell  ’Egytto  ch’i  fono  il  Signore. Per  quello  che  furono  barton  di  canna  alla  cala  d’ifa 
racl, quando  ripiglieranno  colla  mano  tifpezzerai,&  lacererai  a'  quegli  ogni  (palla,*  mentre  che  ti  s’ap 
poggieranno  ti  fpezìerai,&  farai  Ilare  ri  qgli  tutte  le  reni.  Pero  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Ecco^ch’iJ» 
conduco  fopra  di  te  la  fpada,*  (aro  tagliar  di  te  gli  huommi,&  i giumenti,  & fata  la  terra  delI’Egytto  in 
difètto,*  in  folittidine,*  faperranno  ch’io  fon  il  Signore.Per  quello  chegli  ha  detto , il  fiume  è mio  & 
io<tl’ho}ifano.Pcro  ecco  ch’i  vengo  a te,*  a'  tuoi  fiumi , & darò  la  terra  dell’Egytto  in  folitudme  della 
defolatione  dalla  torre  di  Seuene  infino  a termini  dcll’Ethiopia.  Non  partila  per  quella  il  pie  dell’huo/ 
mo, ne  il  pie  del  giu  mentaNon  partirà  per  quella  ne  Tara  ha  tuta  ta  quarantanni,.  Et  darò  la  terra  dell’E/ 
gytto  in  defolatione  nel  mezzo  delle  terre  delolate,*  le  citta  di  quella  <£ porte J nel  mezzo  delle  citta  de/ 

#ru  ttc  faràno  in  defolatioue  quatant’anni,*  faro  dilperdere  l’Egytto  nelle  giti,  & vérilerogli  nelle  tene. 
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I mprroche  coli  ha  dettoli  Signor  Dio;.  Nel  fine  di  qnarant’anni  congregherò  li  Egyttii  de  popoli  ne  - 
anali  furono  difperlì.Et  rcdnrrola  carotina  de  gli  Egyttn,&  faro  ridurgli  nella  terra  di  Patros  nella  tèrra 
dcU’habitationc  di  quegli  & faranno  qmui  <£  vn}regnohumile.Sara  humilc  fopra  gli  altri  regni  & nó 
lì  |encra  piu  fopra  regni, &farollo  diminuire, accioche  non  lignorcggi  le  genti . Etnon  fata  pm  alla  cala 
d'ifracl  m contidcmia  ammonitore  della  iniqaita,qoando  riguarderanno  doppo  loro  & faperranno 
ch’io  fono  il  Signor  Dio.  Et  fu  nel  vigefimofcttimo  anno  nel  primo  mefe  nel  primo  di  Jel  mefe  fa  <fa* 
ra>la  paroladel .Signore a' me  dicendo.  FigluioldeU’huomo  Nabnchodonofor  Re  di  Babilonia  ha 
fatto  fermrerefercitofuo  con  gran  feruitu  inucrfodiTyro . Ogni  capo  e dccaluato,  & ogni  fpalla  e fpe/ 
lata  & lamcrccdenon  fu  a'quello,  al’efercitofuodi  Tyroper  la  feruitu  laqDalehaferuitomuerfoa  qù 
lo.  Pero  coli  ha  detto  il  Signor  Dio.  Eccocfche^  io  do  a Nabuchodonofor  Re  di  Babylóia  la  terra  del/ 
l’Egyrto,#  piglierà  la  moltitudine  fua  & fpoghera  le  fpoglie  fue,  # prederà  la  predadi  quello  & fara  la 
mercede  all’efcrcitofuo.  Perl’opera  di  quello  collaqnale  ha  fcrunojglihodaro  la  terra  dell’figytto  pel 
male  che  fecìon  con  tra  di  me.  I n quel  giorno  faro  germinare  il  corno  della  cafa  d’ifracl,  # darotu  l’apcr 
rara  della  bocca  nel  mc^o  di  loro,#  faperranno  ch’io  fon  il  Signore. 

Il  pianto  [opra  là  rouimdclfEgytlo.  c tp.  XXX. 


ET  fa  {fattala  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.Figliuol  dell’hnomoprophcta,#  di. Coli  ha  det/ 
to  il  Signor  Dio.  Vrlate  guai  al  di.  Perche  glie  predò  il  di,#e'prc(To  il  giorno  del  Signore  il  di  deir 
a nugola  Tara,#  il  tempo  delle  genti. Et  verrà  la  fpaaa  ncll’Egytio,  & fara  il  dolore  ncll'Ethiopia  qu.ido 
caderanno  i feriti  nell’Egytto,#  tortanno  la  moltitudine  di  quello,#  faran  definito  i fondamenti  fuoi. 
L’Ethiopia  la  Libya,#  i Lidi,#  tutto  il  volgo,#  Chub,&  gli  figliuoli  della  terra  del  patto  con  quegli  ca 
falleranno  di  fpada. Coli  ha  detto  il  Signor  Dio.Caderanno  quegli  che  foltcngono  l’Egytto , & difcen/ 
dera  la  fuperbia  della  fortezza  di  quello  dalla  torre  di  Seucnch , caderanno  diipada  in  quella  ha  detto  il 
Signor  Dio.Et  faranno  defolate  nel  mezzo  delle  terre  defolate  & le  citta  di  quello  Tarano  nel  mezzo  del/ 
le  citta  defolate. Et  faperranno  che  io  lòno  il  Signore  quando  darò  il  fuoco  nell’Egy  tto , & faranno  fpez/ 
sari  tutti  gli  aiutatori  di  quella.  Inquelgiomo  vfcirannogrimbafciadori  dalla  taccia  mia  nelle  nani  a' 
tritare  l'Ethiopia  che  habita  confidentemente,#  fara  il  dolore  in  quegli  nel  di  dell’Egytto , perche  e'  ve/ 
nato  il  tempo  loro.  Coli  ha  detto  il  Signor  Dio . Et  faroccffare  la  moltitudine  dell’Egytto  per  la  mano 
di  Nabuchodonofor  Re  di  Babylonia.Eflb& il  popolo  di  quellocon  Ini,  1 forti  delle  genti  faranno  có/ 
dotti  adifocrgcre  la  tcrra,&  fguameranno  le  fpadc  fopra  l’Egytto, & impic  ranno  la  terra  d’occifi.Et  darò 
i fiumi  in  lecco,#  venderò  la  terra  nelle  mani  dccaniui,&  diffipero  la  terra,  & le  pienezze  di  quella  nel/ 
la  mano  de  gli  alieni.  losche  fono>il  Signore  ho  parlato. Coi!  ha  detto  il  Signor  Dio.  Et  faro  difpcrdc 
re  i fimulachri,#  faro  celiare  gl’idoli  di  Memphis,&  il  Duca  della  terra  dell’Egytto  nó  farà  più,#  darò 
il  timore  nella  terra  dell’Egytto. Et  faro  defolate  Pathros  & darò  il  fuoco  in  Sohan  & faro  i giudici!  i** 
AlcfiTandria.Et  verfero  la  mia  ira  lopra  di  Sin  fortezze dell’Egy tto, & taglierò  la  moltitudine  di  AlefTan/ 
dna  .Et  darò  il  fuoco  ndl’Egy  tto. Dolendo  lì  dorrà  Sin,#  AlclTandria,accioche  fia  tagliata  ,&  a'cITa  Me/ 
phis  verranno  l’angullic  nel  giomo.1  giouam  di  Auen , & Pibeferh  cadranno  di  fpada , & le  moglie  di 


che  io  fonai]  Signore.Et  fa,nell  anno  vndecimo  nel  primo  mefe,nel  fettimo  di  del  mefe  fn{  fatta  y la 
parola  del  Signore  a'  me  dicédo.Figliuolodell’huomo  io  ho  fpezzato  il  braccio  di  Pharaone  Re  dell’E/ 
gytto,&  ecco  che  non  é falciato  a'porre  i medicamenti  a' porre  la  falcia,  ad  allegarlo,  a'  ingagliardirlo,  a' 
tenere  la  Ipada.Per  quello  coli  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco  che  io  vengo  a'  Pharaone  Re  dcll’Egy  tto,  & 
fpezzero  il  braccio  di  quello , & la  fortezza  & il  rotto  & faro  cadere  la  fpada  della  mano  di  quello.Et  fa/ 
rodifpcrgcre  gli  Egyttu  nelle  genti,#  ventilerogli  nelle  terre.  Et  conforterò  le  braccia  del  Re  di  Babylo/ 
nia,&  darò  la  mia  fpada  nella  mano  di  quello,#  fpezzero  le  braccia  di  Pharaóe,  & gridcrra  co  gridi  oc/ 
cifo  nel  confpetto  di  quello.Etconfortero  le  braccia  del  Re  di  Babyloma,#  le  braccia  di  Pharaone  cade 
ranno . Et  faperranno  che  io  fono  il  Signore,quàdo  darò  la  mia  fpada  nella  mano  del  Re  di  Babyloma^ 
& elìendcralio  fopra  la  terra  dell  ’Egytto.El  faro  difpergere  gli  Egy  ttii  nelle  genti,  & ventilerogli  nelle  tee 
K,Se  ^aPcrrann0  che  10  fono  il  Signore. 

txKliciedi  mt  rrophetacbe  f turarne  fara  dato  nelle manidiKabuchodonofor. 
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oli  altri  angeli  M w *u**'j^*  vwvuu imi o iv  tu»,  rum  tu  la  ui Ud  ut  r^uu  • avijuvtw  iwiuuw  w»v»vw» 

fa  tagliato  dii  P abyffo  l’efalto,i  fiumi  di  qtiello  vanno  pel  circuito  della  pianta  di  quello, &i  Tuoi  riui  ha  mandato* 
ticiolsi  màda  tutti  i legni  del  campo.  Per  quello  fa  cleuata  l’altezza  di  quello  fopra  tutti  i legnidel  campo . Et  furono 
io  aito’nfano,  moltiplicati  i rami  ai  qllo,&  furono  prolungati  ì rami  di  quello  per  Tacque  molte  quàdo  vfcira  fuor», 
~ ‘ ~ — . Ne  rami 
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Ne  rami  di  quello  fecionoi  nidi  tutti  gli  vccegli  del  ciclo  ,* folto  trami  di  quello  genrroròno  tutte  te 
belile  del  campo,*  neU’ombra  di  qnello  habitorono  nelle  gemi . Et  era  bello  nella  grandezza  fua  nella 
lunghezza  de  rami  Tuoi, perche  la  fua  radicchi  appiedo  alle  molte  acque . 1 cedri  non  lonafcolcnoncl 
paradifodiDii^ghabctinonfuronofimiliaranu  di  quello,  *icaltagni  non  furono  conie  itami  di 
quello.Ogni  albero  nel  paradifo  del  mio  Dio  non  fu  limile  a quello  nella  lua  bellezza.  Fccilo  bello  itele 
la  moltitudine  de  rami  woi.Et  inuidioronlo  tutti  gl’albcri  di  Heden  che  erano  nclparadifo  di  Dio.  Per 
quello  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.pcr  quello  checTublimato  nell'altezza , ha  dato  la  fua  fommita  nelle 
cofc  folte,*  e’  donato  il  cuor  di  quello  nell’altezza  fua.L’ho  dato  nella  manode  fotti  delle  genti . Faceti/ 
do  tara  a'  quello< male,  jtper  la  impicca  di  quello  l’ho  fcacciaro.Et'taglieranlo  gli  alieni,  i lotti  delle  grn 
ti,&  Ialterannolofopra  i monti, & intatte  le  valli  rouincranno  1 rami  fuoi , & Farannolpezzati  i rami  di 
quello  in  rutti  i torrenti  della  terra . Èt  difenderanno  dall’ombra  di  quello  tutti  1 popoli  della  terra  Se 
abbandoncrannolo.Sopra  la  rouina  di  quello  habitcrano  rutti  gli  vcccgh  del  ciclo , & (opra  i rami  dj 
quello  faranno  tutte  le  belile  del  campo.  Per  laqual  cofa|non  faranno  denari  nella  fua’ moltitudine  tutti 
f legni  dell’acque, ne  daranno  l’altezza  Èia  intra  le  cofe  lolte,ne  daranno  gli  olmi  loro  nella  fua  fublimi 
ra,tutri  c beuitori  dcll'acque, perche  tutu  fono  flati  dati  alla  mone  alla  terra  inferiore  nel  mezzo  de  figli 
«oli  de  gli  huomini  con  quegli  che  difendono  nel  fcpolchro.  Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio . Nelgicrno 
nel  quale  difccfc  allo’nfcrno  feci  pianger  Tabydo.Fcci  coprire  fòpra  di  lu  i l’abylTo  col  facco.Er  p toh  ibi  i 
fiumi  di  quello,^' fnronoprohibitc  ncque  molte.  Se  feci  ottenebrare  fopra  di  Ini  il  Libano,  Se  turni  le 
gni  del  campo  fi  llraccorono.Dal  fuono  della  rouina  fua  feci  commoucr  le  genti  mentre  ch’io  Io  fecidi/ 

» 1 1,  I,  I.  ^ ..  !»  .*  J,  P'.’  ^ ».  H.,1  f...»  C , ^ — — fi»  1«. i!  ^ 1 1-  & ..i* — — • _ 


?o  delle  genti.  A chi  fi  affi  migliato  cofi  nella  gloria,  & nella  grandezza  intra  ì legni  d’Hedcn:  & fei  flato 
fono  difendere  co  legni  d’Heden  alla  terra  iiihma,ucl  mezzo  de  gli  mcirconcifi  dormirai  con  gli  ocelli 
difpada.Q.ucflo  e Pharaone,&  tutta  la  moltitudine  fua, ha  detto  il  Signor  Dio. 

Il  pitnto  foprdt’occifìonciirh<irjone,a‘J<id'fccnJ;<mcfuj<<I!Snfa  no.  Cip.  XXXI I. 

ET  fu  nelduodccimoanno.nel  duodecimo  mefe.nel  primo  di  del  mefe  fu  {fatta  > fa Datola  del  Si/ 
gnore  a me  dicendo.FigliuoldcII’huomo  Iena  il  lamento  fopra  Pharaone  Re  dcll’Egytto  &di<i 
quello.AI  Iipncmo  del  bone  delle  genti  ti  aflimigliato,&tu{ftiJ  come  la  balenane  mari  &cauauii 
fiumi  tuoi,*  turbami  acque  col  ruopiede,&  couculcaui  ì fiumi  loro.  Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Spa 
dero  fopra  di  te  la  rete  mia  nella  congregatione  di  molti  popoli,*  taranti  falire  colla  mia  fciabica.Et  lab 
{trotti  interra , nella  fupcrficic  del  campo  ri  faro  gittare . Et  ftro  habitare  fopra  di  tc  tutti  gli  vccegli  dei 
cielo,*  taro  fatiar  di  te  le  belile  di  tutta  la  tctra.Et  darò  la  tua  carne  fopra  monti,*  empierò  le  valli  dcllai 
tua  celfitiidinc.Er  faro  irrigare  la  terra  tua  traboccante  dclfangue  tuo  rnlino  a monti,  & i torrenti  s’em/. 
pieran  di  tc.  Et  coprino  i cicli, quiido  t’harocflinto.  Et  faro  annerire  le  (Ielle  loro . I coprino  il  fole  cob 
la  nngola,&  la  luna  non  tara  rilucere  il  lume  fuo-Faro  ottenebrare  i lu  muian  della  luce  in  cielo  fopra  di 
le,*  darò  le  tenebre  fopra  la  terra  tua, ha  detto  il  Signor  Dio.  Et  faro  adirare  il  cuor  di  moiri  popoli 
quando  condurrò  la  tua  rouina  nelle  genti  fòpra  le  tcrre,lequali  non  hai  conofciuto.  Erfarofluppirefa 
pta  di  te  molti  popoli  & i Re  loro  temeranno  fopra  di  le  di  paura, quando  faro  nfplendcre  la  mia  fpada 
fopra  la  faccia  loro  & faranno  fpatien  tati  a'  momenti  ciafchcdnno  nell’animo  Tuo  nel  di  de  Ila  tua  rouu 
na.  Perche  cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.La  fpada  del  Re  di  Babylonia  verrà  a'  te.  Faro  cadere  la  ma  molti/ 
indine  di  fpade  de  fom,tutti  elfi  fono  e foni  delle  genti,*  gu  alieranno  la  fuperbta  de!PEgyno,&  farad  ii 
fpcrlo  con  ratta  la  fua  moltitudine . Erfarodiffipare  tutti  igiu menti  fuoi , acciochc  nonfiano  appretta 
•Ile  molte  acque , & noti  le  calcherà  piu  il  pie  dell’huomo , & Pugne  de  giumenti  non  le  calcheranno.! 
Allhora  faro  vfcir  fuori  Tacque  loro  & i fiumi  di  quegli  faro  andar  come  olio , ha  detto  il  Signor  Dio, 
quandodaro  la  terra  dcH'Egycto  in  defolationc,*  l'ara  dcfolata  la  rena  della  fu3  pienezza , quando  taro 
percuotere  tutti  quegli  che  habitano  in  quclla,&  fapcrranno  ch’io  fono  il  Signore.  E il  la  mero  & lame/ 
tatclo.Ie  ville  delle  gemilo  lamenreranno.Sopra  l’fcgytto,&  fopra  ogni  moltitudine  di  quello  lamcnrc/ 
ràno,ha  detto  il  Signor  Dio.Et  fu  nel  duodecimo  anno, nel  quintodccimo  giorno  del  mele  lii{tatta> 
la  parola  del  Signore  arac  dicendo.Figbuol  dell’huomo  lamenta  la  moltitudine  dclTEgytto,  & tal  la  di 
fcendcre,&  le  ville  delle  genti  robulle  alla  terra  dcllo’nferno  con  quegli  che  difendono  nella  fepoltura. 
Quanto  lei  pm  giocondo{tiito >difccdi  & dormi  cogli  mcirconcifi.Caderàno  nel  mezzo  de  gh  occi/ 
fi  difpada.Et  data  alla  fpada,tiratela,*  ratti  i popoli  di  quella{a' luoghi^  inferiori.  Patinano  a quello 
« forti  de  potenti  del  mezzo  dctlo'mèrno  co  fuoi  aiutatori  che  fon  difeefi,  dormirono  con  gli  ìncircon/ 
(ili  occifi  di  Ipada.Quiui  é Affiir  * tutta  la  fua  compagma.l  circuiti  fuoi  lonoi  fuoi  fcpolchn.  Tutti 
dii  occifi  di  lpada,delquale  ì fcpolchtifono  podi  ne  lati  del  fcpolchro , * fu  la  compagnia  diqncllope 
circuiti  della  fua  fepoltura . Tutti  effi  occifi  che  cabrarono  di  fpada  che  dettono  paura  nella  terra  de  vi/i 
denti.  Quiui  Hclam  ,& tu  tra  la  moltitudine,  di  quello!  circuiti  della  fua  fepoltura . Tutti  quelli 
£fono>gli  occifi  che  cabrarono  di  fpada  che  difccfono  con  gli  mcirconcifi  alla  tetra  dcllo’nfcmoa 
» ..  ..  ‘ Bibl.  * ‘ da'  in 
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Che  hano  dato  iTttrror  fuo  nella  terra  de  viuenti,&  portorono  la  ignominia  fua  con  quegli  che  difetti/ 
dono  nella  fepolrura.  Nel  mezzo  de  gli  occifi  pofono  il  letto  a'  quello  in  tu  tto’l  popol  luo  pe  et  reti  iti  di 
qnello  i fepoìchn  fuoi. Tutti  quegli^ fono  Jcon  gli  incirconcilì  occifi  di  (pada, perche  e (lato  dato  il  tee 
ror  loro  nella  terra  de  viuenti,&  portorono  la  ignominia  fna  con  quegli  che  difendono  nella  fcpoltnra 
nel  mezzo  de  gli  occifi  e’pofto.Quiui  Mefeh,Tubal,&  ogni  moltitudine  di  quello  ne  circuiti  fuoiitfo/ 
noti  fepoìchn  fuoi.Tutti  qnclti<£  fono>con  gli  incirconcifi  occifi  di  fpada,pcrchc  hanno  dato  la  pan/ 
ra  Tua  nella  terra  de  viuenti . Et  non  dormiranno  co  forti  che  calcorono  de  gli  mcirconcifi  che  difende/ 
tono  allo’nfemo  colle  Tue  arme  da  guerra,*  pofono  le  fpade  fne  fotto  i Tuoi  capi. Et  furono  le  pene  nelle 
offa  loro, perche  { furono}) il  terror  de  forti  nella  terra  de  vmentl.Et  ru  nel  mezzo  degli  mcirconcifi  fa/ 
rai  fpezzato  & dormirai  con  gli  occifi  di  fpada . Quitti  e'  Edom  * i Re  di  quello,  & tutti  i duchi  fuoi  che 
fon  podi  colla  fonezzafua  con  gli  occifi  di  (padaTErti  dcrmirannocon  gli  mcirconcifi,*  con  quegli  che 
difeendono  nel  fepolchro.Quiu|c[ fononi  principi  dcll’aquiIone,tutri  erti,  * tutti  i bidoni  che  fon  di/ 
fcefi  con  gli  occifi  nel  fuo  terrore  della  fortezza  fùa  fuergognati,  * dormirono  gli  incircócifi  con  gli  oc/ 
cifi  di  fpada , & portorono  la  vergogna  Tua  con  quegli  che  difendono  nella  fepoltti  ra . V ederagh  Pha/ 
raone,&  confolerafli  (òpra  tutta  la  fua  moltitudine  occifa  di  fpada.  <£  Quiu  1 e’jPharaone  & tutto  l’efer/ 
cito  fuo  ha  detto  il  Signor  Dioiche  ho  dato  il  mio  terrore  nella  terradé  viuén,e  flato  fatto  dormire  nel 
mezzo  de  gli  icircócifi  có  gli  occifi  di  fpada  Pharaóe,*  tutta  la  moltitudine  fua,  ha  deno  il  Signor  Dio. 

L’officio  del  predicatore  euangclico  è riprendere  i uitiofi, predicare  il  ue rio  di  Dio  non  foto  con  le 
parole, ma  co  fatti.  C ap.  x XXI  11. 

ET  fu*  fatta  }>Ìa  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.Figliuol  dell’huomo  parla  a’  figlinoli  del  popol 
tuo,&di  a'  quegh.Quando  indurrò  fopra  la  ferrala  fpada,*  torranno  il  popolo  della  terra  vn'huo 
ma  de  fuoi  nouifiimi , & porranfelo  in  fpeculatore . Et  vedrà  la  fpada  che  viene  fopra  la  terra , * fonerà 
colla  tromba,&  ammonirà  il  popolo.  Et  vdira  il  fuono  della  rromba,&  non  offcrucra,  & verrà  la  fpada, 
& torrallo  via,il  fingile  di  quello  fara  nel  capo  fno.  Vdi  il  fuonodclla  tromba , & non  fi  gnardo' . 1 1 fan/' 
gue  fuo  ùra  in  effo,effo  che  fi  guarderà  ha  Etterato  l'anima  fua.  Ma  la  guaidia  fi  vedrà  venire  la  fpada  , Se 
non  fonerà  colla  tromba,  & il  popolo  non  figuardcra  ,*  verrà  la  fpada  ,&  torta  di  quegli  l’anima  erto 
per  la  ìniquita/uae'prcfc^ma  il  (angue  di  quello  della  manodclla guardia  ricercherò . Et  tu  figliuol  del/ 
l'buomo  io  t’ho  dato  fpeculatore  alla  cafa  d’  1 Traci , & vdirai  della  bocca  mia  la  parola , & ammon  irai 
quella  innanzi  da  pane  mia.Quandodiro  aU’impio,impio  morrendo  morrai , & nó  parlerai  accioche 
rimpìofi  guardi  dalla  fua  via, erto  ìmpiop  la  fua  iniquità  morra,ma  il  langue  fuo  ricercherò  della  man 
tua.fct  tu  fe  ammonirai  innanzi  l’impio  della  via  fua, accioche  fi  riuolti  da  qticlla,&  nó  fi  riuoltera  dal/ 
la  fua  via,effo  morra  per  la  fua  iniquità,*  tu  hai  liberato  l’anima  tua.  Ma  tu  figliuol  dell’huomo  di  alla 
cafa  d’IlracI.Cofi  hauete  dctto,dicédo,perche  le  fceleraggini  noftfe,*  i peccati  noftrifono  fopra  di  noi, 
& perquegh  marciamo,  *comc  viueremoiDi  a'  loro.  Vino  lo,  ha  dettoli  Signor  Dio, s’i  voglio  la  mo* 
rè  dellimpio,ma  quando  fi  rmoltera  l’impio  dalla  via  fua  viuera.  Riuoltatcui , riuoltateui  da  le  voftre. 
cartine  vie,*  perche  morrete  cafa  d’IIrael'Et  ru  figlmol  deU’huomo  di  a’figliuoli  del  popol  mo.La  giu/ 
(lina  del  giufto  nó  lo  libererà  nel  di  nel  quale  ha  preuancato,*  per  la  impicta  l’impio  noli  inciamperà,; 
nel  di  nelqualcfi  cóuertira  dalla  fua  impicca, & il  giufto  nó  potrà  vmcrep  quella  nel  di  neiquale  pecche/ 
ra. Quando  diro  algiulto,vinédo  viuerai  * cófidatofi  alla  giurtitia  fna  tara  l’iniquità,  tutte  le  fue  giudi 
tic  no  faranno  ricordate,ma  p la  iniquità  ma  Iaqualeha  (ano  morra.Et  guado  diro  all’impio  morendo 
morrai,*  volteraflidal  pcccatofuo,*  lira  il  giudicio,&  la  giu(litia,&  l'ipio  rcllituira  il  pegno, qllo  che 
ha  rapito  róderà, càminera  ne  comandamenti  della  vita,  p non  fare  l’iniquita,viuédoMnera,&nómoc 
ra.  Tutti  i peccati  che  ha  peccato, non  gli  faranno  ricordati.  Ha  fatto  il  gindicio,*  la  ginflitia,  viuedo  v i 
nera.  Et  diffono  i figliuoli  del  popol  ruaNon  e ragioneuolcla  via  del  Signore.  Quando  fi  volterà  il  gii* 
(lo  dalla  fua  giuftitia,*  fara  l'iniquità  morra  per  quella. Et  nuandofi  volterà  l’impio  dalla  fua  impieta,- 
& fara  ilgiudicio,*  la  giuftitia,pqlle  cofe  vincra.Et  dicclli.Non  e’ragioneuole  la  via  del  Signore . C ia/ 
fcheduno  fecondo  la  fua  via  vi  giudicherò  cafa  iflfrael.Et  fu  nell’anno  duodecimo  nel  qumto*di}  det 
mefe  della  nortra  trafmigratione,venne  ime  vno (campato  di  lerufalem  dicédo.  La  citta  e (lata  pcoffa. 
Et  la  mano  del  Signore  lu*farta>a'  mela  fera  innanzi  che  veniffe  Io  (campato  & apri  la  mia  bocca  ìnfi/- 
no  a’  tanto  che  vcniffe  a me  la  mattina,*  aperte  la  mia  bocca, & non  tacci  piu. Et  fin?,  lattarla  parola  del 
Signore  a'  me  dicendo.Figliuol  deU’huomo qnertihabitaton delle  folitudinilopra  la  terrad’lfrael  ,di/ 
conodicendo.  Abraham  era  vno  & poffede  la  terra,  & noi'*fiamo>  molti,a’  noie  data  la  tetta  in  poffeD 
(ione.  Per  quello  di  alloro.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Mangicrcte  col  (angue,  & leueretcgli  occhi  vo/i 
(tri  a’  voftri  Idoli,*  verferete  ilfangne,*  poffederete  la  rerrafsiate  (lati  ne  voliti  coltegli,  hauete  fatto  1*» 
borainatione,*ciafcheduno  hauete  contaminato  la  moglie  del  prodi  mo  fuo,  & podedcrcte  la  terrai 
Cefi  dirai  a quegli. Cefi  ha  detto  il  Signor  Dio.  Viuo  io  fc  quegli  che  fono  nelle  folitudini  non  calche/- 
ràno  di  coltello,*  quello  che  e nella  fuperficie  del  campo  l’ho  dato  a'  deuorare  alle  belile,  & quegli  che  - 
fono  nelle  fortezze  & nelle  fpilonche  morranndo  di  pelle.Et  darò  la  terra  in  lolitudine,  * nel  diferto,  5£ 
cederà  la  fupcrbia  della  fortezza  di  quello,*  fatano  defolati  ì mona  d’Krael,  acuoche  non  fìa  chi  pnflt.' 
. Etlapcrrano 
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Et  faperfano  che  io  fono  il  Signore, quando  darò  la  terra  in  folitudine , * difetto  per  tutte  quante  l’abo/ 
minatiom  fue,Iequali  hanno  fatto.Ettn  figlino!  dcirhuomo . ipopoli  moì  che  [parlano  di  te  appreflb 
a'  muri,*  ne  gli  vici  delle  cali  & parla  l’nno  coll’altro  ciafchcduno  col  fuo  fratello  dicendo . Venite  al 
prefcnte,&  vditc  che  parola  vfcira  dal  Signore. Et  verranno  a'  te  fecondo  l’intrare  del  popolo, &feder5no 
nel  confpetto  tuo  il  popol  mio,*  vdiranno  le  tne  parole*  nò  le  faranno,  perchegli  fcottn  tanno  colla 
fua  bocca,doppo  la  ma  auarma  cammina  il  cuor  di  loro.Et  ecco  che  tu  Tei  alloro  come  vna  canzone  de 
difpregiatori  duna  bella  voce,*  di  colui  che  la  ben  cantare.  Et  vdiranno  le  tue  parole,  ma  nò  le  fatano. 

Et  quando  verrà  quello  c^ecco  che  e v enuto  jfaperrenno  che  il  propheta  fu  nel  mezzo  di  loro. 


P ropbcti  contri  i cittiui  pif 'ori.Promcttc  Cbrifto  nuouo  piftort. 


cip.  xxxnn. 


fi  X fn<Cfattayla  parola  del  Signore  a'  me  dicendo.Figliuoldcll’huomopphera  fopra  ì pallorid'If/ 
P rael  propheta  & di  a quegli.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Guai  a'pafton  d’ifrael  che  hannopaTcìa 
iole  medefìmi.Hor  non  pafcono  ì pallori  la  grcggc'Mangiafli  il  latte,*  veli  idi  la  lana,prendelli  il  grate 
fo  le  pecore  non  pafcefti.L’enferme  non  confoltdalli,*  la  debole  & la  fpezzata  nó  fafcialti,  * la  feccia» 
ta  non  «ducerti  & la  perdutanon  cercarti,*  haue«fignoreggiato  a'  quelle  duramente  & tyrannicamen 
te.Et  fono  fiate  dirpcrUe  fanza  partore,&  furono  in  deuoratione  ad  ogni  belila,*  fnronodiiperfc.Smarri 
tonfi  le  pecore  mie  in  tutti  i móti,&  fopra  ogni  colle  eccelfo,&  fopra  ogni  fupficic  della  terra  fono  difpfc 
le  pecore  mie,*  non  fu  chi  cercarti  ne  ricercarti.  Per  quello  pallori  vdite  la  parola  del  Signore.  V ino  io, 
ha  deno  il  Signor  Dio  fe  nó  per  qllo  che  furono  le  mie  pecore  in  preda, & furono  le  mie  pecore  in  deno 
lattone  ad  ogni  belila  del  capo  fanza  pallore,*  non  cercorono  i miei  partorì  le  pecore  mie,  ma  i partorì 

Eafcerono  fc  medefìmi  & le  mie  pecore  nó  pafcerono.Per  qllo  pallori  vdite  la  parola  del  Signore.  Coli 
a detto  il  Signor  Dio.Ecco ch’io  végo  i pallori  ricerchero  le  mie  pecore  delle  ma  loro,&  faro  certargll 
che  non  pafchmo  le  pecore,*  non  pafeeran  piu  i pallori  fe  meddìmi.  Et  cancro  le  mie  pecore  della  boe 
ca  loro  * non  tarano  a quegli  in  cibo.  Perche  colina  dono  il  Signor  Dio.  Ecco  che  io  ricercherò  le  peco 
te  mie,*  cercherolle.Come  cerca  il  pallore  la  gregge  fna  nel  di  nei  quale  è nel  mezzo  delle  lue  pecore  di 
fperfe  coli  ricercherò  k pecore  mie,*  cauerolle  di  ratti  ì luoghi, ne  quali  erano  Hate  difperfe  nel  di  della 
nugola,&  della  caligine,*  cauerolle  de  popoli.*  cógregherolle  delle  terre, &códnrollc  nella  terrafua,* 
pafcerolle  ne  mòti  d’lfrael,ne  rmi,&  in  tutie  l’habitatiom  della  terra. Nelle  buone  parture  le  pafccro,& 
ne  moti  eccelli  d’ifracl  fata  la  lot  partura.Qumigiaccr.ino  nelle  parture  bnonc  ,&  paferano  lepafturt 
graffefopraimontid’lfrael.lopaferole  mie  pecore*  io  le  faro  giacere  ha  deno  il  Signor  Dio . Ricce/ 
cheto  la  pfa,&  la  fcacciata  ridurro,&  fafciero  la  tona,*  cófoliderola  inferma,*  difperdero  la  graffa,&  la 
forte,laqle  opprime  ralrre,pafcerolle<dico}nelgiudicio.Et  voi  pecorelle  mie , coli  ha  detto  il  Signor 
Dio.  Eccoi£ ch’iojgiudico  intra  pecora  & pecora , <£  intra  > montoni  & becchi.  Hori  poco  a'  voi  che 
v’habbiate  paiamo  le  bonepafture,&  il  rcrto  delle  voftre  pallnre  habbiate  cóculcaro  co  voftri  piedi , & 
habbiate  beuto  Tacque  profonde,  *ircrtanti  co  voftri  piedi  habbiatecóculcatolEtlemie  pecore  pafee 
tono  òlle  cote  che  furono  in  conculcatione  devollri  piedi,*  bennono  qlle  cofe  che  fu  rono  in  conculca 
rione  di  piedi  voftri, & ìlrdiduo  a piedi  voftri.  fero  coli  ha  detto  il  Signor  Dio  a qgIi.Eccoi£che>io,it» 
<£dico>giud  ichero  mtra  la  pecora  graffa,*  la  pecora  macilente . Per  qllo  c’hauete  fofpmto  nel  Iato , * 
nella  (palla  & colle  voftre  corna  cozzaui  tutte  leu  ferme , infinoa'tanto  che  le  difpetgtfli  fuora<£vigiti/ 
dichero. ~b Et ferucro le — r t 1 ■'  c~ 


fufcitero  fopra  quelle  vn  pafl 
p aftore . Et  io  Sign  ore  Taro  i e, 

<{fono>il  Signoretiche^ihó  patlato.Et  patteggierò  con  quelle  d patto  della  pace  & faro  ceffate  le  ma/ 
le  belile  della  terra,*  habitéranno  nel  diferro  confidentemente,  & dormiranno  nelle  felue . Et  porrolle, 
* quelle  che  fono  nel  circuito  del  mio  colle  in  beneditrione,*  taro  difender  la  pioggia  nel  tempo  fuo. 
Saranno  le  pioggie  della  bcncdittionc  & dara  l 'albero  del  capo  il  frutto  fuo,  * la  tetra  dira  il  frutto  fuo, 
& faranno  (opra  la  terrafua  confidentemente,*  fapcrranno  ch’io  fono  il  Signore,quando  fpezzero  i le/ 
gami  loro,&  libererolle  della  mano  di  coloro  che  ranno  fertiire  in  quegli . Et  non  faranno  piu  in  preda 
arte  genti,*  le  belile  della  terra  non  le  mangieranno  ,&  habitéranno  confidentemente , * non  fara  chi 
fpaocnti.Et  fufcitero  a quegli  la  pianta  in  nome,*  non  faranno  piu  confumati  di  fame  in  terra,ne  por/ 
trrannopiu  la  ignominia  delle  gcnri.Er  fapcrranno  legcnti  ch'io  fono  il  Signor  Dio  loro  con  quegli,* 
efli<£lòno>il  popol  mio  la  cafad’lfrael , na  detto  il  Signor  Dio . Et  voi  pecorelle  mie , pecorelle  dell» 
mia  paftura  fete  huomini.  lo^fonojpil  voftro  Signor  Dio, ha  detto  il  Signor  Dio. 

Li  pinti  del  Signore  contri  ilmontc  di  Schtr.cio  c contri  gli  ldubtci.  Cip.  XXXV  . 

ET  fu  lattarla  parola  del  Signore  ime  dicendo . Figliuol  dclThuomo  poni  la  faccia  tuacontrail 
mòte  di  Sdì  ir,  & propheta  fopra  di  quello,*  di.Coli  ha  detto  il  Signor  Dio.  Ecco<f  ch’ioj  vengo 
a'te  monte  di  Sehu,et  eftendero  la  mia  mano  fopra  di  te , et  porrotti  in  defolatione  et  folitudine . Porrei 
le  citta  tue  in  defc>latione,ct  tu  farai  in  dcfolatione,ct  faperrai  ch’io  fono  il  Signore.  Per  quello  che  furo/ 
ooa  te  Tinimicitieperpetueethaiverfato  ilfangue  de  figliuoli  d’ifraclafil  difpada  nel  tempo  dell» 
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rouina  loro.nd  tempo  nelquale  per  le  iniqaita  loro  venne  il  fine. Per  quello  vino  io,  ha  detto  il  Signor 
Dionerchc  al  l'angue  t’ho  preparato,*  il  fanguc  ti  pfcguitera.fe  tu  nò  harai  in  odio  ilfangue  il  lingue 
ti  pcrkgn  itera.  Et  darò  il  monte  di  Scnir  in  defolatione  * folituduie,&  taglierò  di  quello  quel  che  paffa 
Se  quel  che  ritorna.Et  empierò  in  monti  Tuoi  d’occilì  ne  colli  tuoi.  Se  nelle  valli  tue,  & in  tutti  i torrenti 
tuoi  cadcrannoglioccilì  ai  fpada.Darotti  in  folitudmi  perpetue,  Se  le  tue  citta  non  (iranno  habitate , & 
faperrete  ch’io  Tono  il  Signore.Per  quello  che  hai  detto  duegcnti,&  due  terre  faranno  mie.  Se  poffederé/ 
Ie,&  il  Signore  Tara  qtuui.Per  anello  viuo  io  ha  detto  il  Signor  Dio.Et  faro  fecondo  l’ira  tua,fecondo  il 
zelo  tuo  che  hai  fatto  pcrgli  odu  tuoi  in  qucgli,&  faro  conofciuto  in  quegli  quando  ti  giudicherò.  Et  fa 
perii  che  io  fono  il  Signore.Ho  vdito  gli  obbrobni  vollri  che  hauete  detto  contra  i monti  d’ifrael',  di/ 
cendo.Sono  dcfolati.fon  dati  a noi  a' deuorare.Et  hauete  magnificato  mnerro  di  me  la  bocca  volita , Se 
hauete  moltiplicato  inuerfo  di  me  le  parole  vollre,io  ho  vdito.Colì  ha  detto  il  Signor  Dio.  Coli  lì  ralle 
gretta  ogn  i terra  nella  defolatióe.laquale  io  ti  faro. Come  ti  fe  rallegrato  fopta  la  hcredita  della  cala  tf  I f/ 
racl  per  quello  che  é dcfolata.cofì  faro  a'  te.  Sara  defolato  il  monte  di  Sehir,*  ogni  Edom  tutto.  Se  faper/ 
ranno  cne  io  fono  il  Signore. 

Trmcttc  4 lfrecl  U lìber <t  Itone  itile  genti.  Cep.  XX[XVI. 

ETtufiglitiolodeU’hnomo  prophctafopraimontid’lfncl,*  di.Montid’Ifrael  vdite la  parola  del 
Signore.Colì  ha  detto  il  Signor  Dio. Per  quello  che  ha  detto  l'inimico  fopra  di  voi,  oh , *gli  co 
celli  perpetui  fono  (lati  a noi  in  hercdita.Pe  quello  propheta,*  di.  Coli  ha  derro  il  Signor  Dio,  per  ql/ 
lo  che  hanno  defolato  Se  inghiottitoui  da  ogni  parte,accioche  ludi  hcrcdita  a'rciidui  delle  genti,*  afeen 
delti  fopra  il  labbro  della  lingua,*  pel  cicalamento  del  popoIo.Per  quello  monti  d'ifrael  v dite  la  paro 
la  dclSignorDio.CofihadettoilSignorDioa'monti,a'coIIi,a'torrcnti,allevalli>&a'difcrtidcfolati,6c 
alle  citta  abbandonate  lequali  furono  in  preda.  Se  in  derilione  alle  genti  rcllaiin  che  erano  da  ogni  ban/ 
da.  Per  quello  coli  ha  eletto  il  Signor  Dio.  Se  io  non  ho  parlato  nel  fuoco  del  mio  zelo  fopra  1 retti  delle 
genti  & fopra  tutto  Edom , lequali  hanno  pollo  a'fc  la  rcrra  mia  in  hcredita  con  lctma  di  tutto  il  cuore, 
con  tfifprcgiod'animo,pcr  cacciarla  m preda.  Per  quelloprophcta  lopra  la  terra  d’ifrael.  Se  di  a'  monti, 
& a' colina 'torrenti  ,&  alle  valli.Cofi  hadetto  il  SignorDio.Ecco  che  nel  mio  zelo,  & nel  mio  fnrorcho 
partito  per  quello  che  hauete  parlato  l’ignominia  delle  gcnti.Pcr  quello  coli  ha  detto  il  Signor  Dio.  lo 
no  leuato  la  man  mia.Se  le  genti  che  fono  a' voi  da  ogni  patte  non  porteranno  la  ignominia  (ita. Ma  voi 
montid’lfrael  darete  i voliti  rami,*  il  vollro  frutto  porterete  al  mio  popolo  d’iìracl,  perche  li  appro/ 
pinquorono  per  venire.  Perche  io  vengo  a'  voi,  &conuertirommi  a voi.  Se  farete  Iauorati,  Se  fcmiiiatì. 
Et  faro  moltiplicare  fopra  di  voigli  huommi  ogni  cafcd’i  fracl  tutta, & habitcranno  le  citta, & i defolati 
Drannoedihcati.Et  faro  moltiplicare g!ihuomini,&igiumenti&  faranno  moltiplicati,&crefccrauiio. 
Et  faroau  1 habitare  fecondo  le  vollre  aiitiqu  i ta,&  taro  cofe  migliori  che  le  volirc  prime,*  fapcrrcrc  che 
io  fono  ìlSignore.Et  faro  venire  fopra  di  voi  gli  huomini  popol  mio  d'ifracl.  Se  pofledcranti,  Se  Tara  i rf 
quegli  in  hcrcdita,*  non  aggiugucrai  piu  apriuargli  <£  di  figliuoli.  J Coli  ha  detto  il  Signor  Dio , pco 
quello  che  vi  dicono,  tu  fci  terra  deuoratrice  d’huomini , Se  tulli  pruiatncc  delle  genti  tue . Per  quelle» 
Don  deuorcrai  piu  gli  huommi,*  non  prillerai  piu  le  genti  tue,ha  detto  il  Signor  Dio.  Et  non  faro  piti 
vdire  in  te  l’ignominia  delle  genti , Se  gli  obbrobri!  de  popoli  piu  non  porterai , Se  le  tnc  genti  non  laro 
piu  cadere,ha  dettoli  Signor  Dio. Et  lu<fatta>la  parola  del  Signore  a"  me  dicendo. Figliuol  delfinio/. 
mo,la  cafa  d’ifracl  hanno  habitato  fopta  la  terra  fua , Se  hannola  contaminata  co  colla  ini  fuoi , Se  col/ 
1’opere  fue.come  la  immonditia  della  menflruata  furono  i collu  mi  di  qnegli  nel  confpctto  mio.  Et  vec 
fai  l’ira  mia  fopta  di  quegli  pel  fangtic  che  hanno  fparto  fopra  la  terra.  Se  perche  co  gl’idoli  Tuoi  hanno 
contammatoquella.Ethaglidifperfi nelle  genti,*  fonollati  ventilati  nelle  terre.  Hogli  giudicati  freon/ 
do  i collumi  di  quegli, et  fecondo  l’opere  di  quegli.Et  intran  alle  genti  allcqnali  fono  venuti, hannocó/ 
tamuiaro  il  mio  lànto  nome  mentre  chqcra  detto  a' quegli  fonoi  popoli  del  Signore, et  della  terra  di 
quegli  fono  vfciti.  Et  hoperdonatoal  mio  Tanto  nome  che  hanno  contaminato  la  cafa  d'Ifraelnellc  gcn 
ti  allequali  fono  vfciti.Per  quello  di  alla  calàd’lfracl.Cofi  ha  detto  ilSignor  Dio . Non  per  voi  fo  cala 
d’Ifracl,ma  per  il  nome  Tanto  mio  che  hauete  contaminato  nelle  genti, allequali  fiate  venuti.  Et  fantifì/ 
chero  il  mio  nome  magno  che  e’ contaminato  ncllegenti  che  hauete  deturpato  nel  mezzo  di  quelle , Se 
fapcrranno  le  genti  che  io  fono  il  Signore,diceilSignor  Dio,  quàdo  faro  lantificato  in  voinc  gli  occhi 
di  quegli.Et  rorrouuidcllegenti,*  congregherouui  di  tutte  le  terre,  &faroutu  venire  nella  terra  vofira. 
Et  Ipargero  fopra  di  voi  l’acqua  monda,*  farete  mondati  damiti  i vollri  inquinamenti,*  monde  roani 
da  tutti  gl’idoli  vollri . Et  daroutuil  cuor  nouo , Se  lo  fpirito  nuouo  darò  hcl  mezzo  di  voi , & rimone/ 
ro  il  cnor  di  pietra  della  carne  volha,*  darotiui  il  cuor  di  carne . Et  darouui  Io  fpirito  mio  nel  mezzo  di 
voi,*  faro  che  nemici  precetti  camminiate,*  cullodiarc  i miei  gmdicii , & facciate . Et  habitarctc  nella 
terra  ,Iaqualc  ho  data  a' padri  vollri,*  faretemi  inpopolo,et  io  vi  faro  ui  Dio . Et  falucromndi  lattigli 
inquinamenti  vollri, et  chiamerò  ilgrano,er  farollo  moltiplicare,»  non  vi  darò  la  fame.  Et  faro  moiri/ 
plicare  il  frutto  de  gli  albcri,etil  frutto  de  campi,acciochc  non  cigliate  piu  l'obbrobrio  della  fame  nelle 
gcmi.Etricorderctcuidcllc  voltrcvic  cattine , et  dcll'opere  vourc  che  non  fon  buone,  et  giudicherete 
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d’effer  flati  degni  del  taglio  ne!  confpetto  voftro  per  le  voftre  iniquità,  & perle  voftre  abominationi. 
jVó  per  voi  faro,  ha  detto  il  Signor  bio.Siani  noto,  vergognatcui,&  arraffi  te  delle  voftre  iniquità  cafa 
d'Ifracl.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Nel  di  nel  quale  vi  monderoda  tutte  le  voftre  iniquità , * faronni 
habitare  le  citta,*  le  defolate  farannocdificate.Etla  terra  defolata  Tara  coltiuata  per  quello  che  tu  in  defo 
lattone  negli  occhi  d’ogn’uno  che  paffaua.Dirino.Quella  tetra  defolata  fu  come  il  giardino  d’Heden, 
6c  le  citta  deferte*  defolate , & roti  mare  ftetron  mnnite . Et  faperranno  le  genti  che  fono  fiate  laffate  nel 
circuito  voftro,che  io  Signore  ho  edificato  le  cofe  roumate , hopiantato  lecofe  defolatc , io  Signore  ho 
parlato*  fatto.Cofì  ha  detto  il  Signor  Dio.  Anchota  in  qfto  faro  ricercato  alla  cafa  d’ ifrael  ch'i  faccia  a' 
qgh  che  gli  moltiplichi  come  le  pecore  de  gli  huomini,come  pecore  fante , eòe  pecore  di  lerufalènelle 
jolénica  di  ql!a,coh  farino  le  citta  dferte  piene  di  pecore  d’huomini,&faperrano  ch’io  fono  il  Signore. 

Mo/lrj  le  rcfurrction  generele.Vredice  e Giudei  negli  eflrcmi giorni  teucre  è credere  ì 
Chrifio.  C4p.  XXXVII. 

T"’  V {fattajfopra  di  me  la  man  del  Signore,*  conduffemi  lofpirito  del  Signore,  &fccctni  ripofare 
J-*  nel  mcico^a’nn  Scampo,*  era  pieno  d'offa . Et  fecemi  paffar  apprefTo  a quelle  intorno  intorno. 
Et  eccochc  erano  mol  e affai  nella  fupèrtìcie  del  campo,&  ecco{che > erano  molto  fecche . Et  diffemi. 
Figliuol  deU’huomohor  viuerauno  queft’offa-Etdiffi.Signor  Dio  tu  l’hai  riputo.  Et  diffcmi.Prop  he/ 
ta  fopra  qucft’offa  & di  a'quelle.Offa Tccche  vdite  la  parola  del  Signore . Coli  ha  detto  il  Signor  Dio  a1 
queft’offa.Ecco{  che  Jio  faro  mtrar  in  voi  lo  fpirito,*  vmerete.Et  darò  fopra  di  voienerm,  & faro  fall/ 
re  fopra  di  voi  la  carne,*  copnrtouui  colla  pelle,*  porro  m voi  lofpirito,  & vuieretc , & faperrete  ch’io 
fon  il  Signore. Et  prophetai  come  mi  fu  commindara . Et  fu  il  fuono , quando prophetauo , &ecco  la 
commotionc,*  accoftoronfì  l'offa,  l’offo  a'  l’offofuo.Etviddi,&  ecco  ^chc>  fopra  di  quelle  erano  ner 
tu,*  la  carne  era  afeefa,*  era  coperta  colla  pelle  difopra,&  lo  Ipinto  non  era  m quelle.  Et  dille  a me  ^ il 
Signore, >propheta  allo  fpiriro,ppheta  figliuol  dell  huomo,  & di  allo  fpinto . Coli  ha  detto  il  Signor 
Dio.Da  quattro  venti  vieni  fpiruo,*  follia  in  quelli  moni,*  viueranno . Et  prophetai  come  m’haue/ 
na  comandato,*  intra  infquelle  lo  fpinto  & viffono,*  ftetronofopra  i piediluoiivno>  efercito  mol/ 
to  gride.  Et  differm^il  Signore.  jFigliuoldcll  huomo, tu rtcqfl’offa  fono  la  cafad’Jtael.Ecco<.che> 
dicono,  1 offa  noftre  fi  fono  leccate,*  e'pcrita  la  fpcrisa  noftra,fiamo  tagliati.  Pero  propheta,*  di  loro. 
Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco<ch'i  J>apro  le  voftre  (èpolture,*  faraoni  ialite  deièpolchri  voftri  po 
poi  mio,*  farooui  venire  nella  terra  d’ifrael.Ei  faperrete  ch’io  fono  il  Signote,  quàdo  apnrro  le  voftre 
fepolture,*  rirauuifahre  de  voftri  fepolchri  popol  mio.Et  darò  lo  fpirito  mio  ui  voi,*  vaierete,  & fa/ 
rouui  ripofare  fopra  la  tirra  voftra.Et  faperrete  die  io  Signore  ho  parlato  & ritto , ha  detto  il  Signore. 
Et  Inflitta  Jla  parola  del  Signore  a'  me  diccndo  Et  tu  figliuol  dell'huomo  pigliati  va  legno,*  icnui  in 
quello.  A 1 uda  &a  figliuoli  d’1  ftael  compagni  fuoi  . Et  togli  vn’altro  legno  & fcrim  io  quello'.  A lofeph 
legno  di  Ephraim,*  a' tntfa  la  cafa  d ì ftael  de  fuoi  compagm.Er  appropinquagli  l’nno  all’altro,  accio/ 
che  fiano  vn  legno,*  faranno  vno  nelle  man  ttie.Et  quando  diranno  ifigliuoli  del  popol  tuo  dicendo. 
Hor  non  cidemoftrerraichefon  quelle  cofe  a te'Parla  a'quegli.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco  che  io 
piglio  il  legno  dr  lofeph  che  é nelle  man  d’Ephraim,&  le  tribù  d’ifrael  compagni  di  quello,*porrogIi 
col  legno  di  1 uda,&  ritogli  vn  legno, & faranno  vno  nella  man  mia . Er  farine  c legni  ne  quali  fermerai 
nella  man  tua  ne  gli  occhi  loro.Et  parla  a'qtiegh.Cofi  hadetto  il  Signor  Dio.Ecco  c^ch’io  > piglio  i fi/ 
glinolid'llrael  delle  genti  allequalifonoandat^&congregherogllda  ogni  banda, &6rogli  venire  nella 
fua  tcrra.Ec  farogli  vna  gente  in  terra  ne  monti  difrael.Et  vn  Re  fara  a'  tutti  cfli  in  Re,  & non  (arino  piu 
duegeiiti,&nonlarandiuifepuundueregni.Ne  s’imbratteranno  pinne  gPidohliioi,  & nelle  Tue 
abominationi, & in  ratte  le  preuancariont  fuc,&  rirogh  lalm  di  ratte  le  fue  habttarioni,  nelleqtiali  pec/ 
corono, & mouderogli,*  farinomi  m popolo,&  io  faro  ai  quegli  in  Dio.Er  il  mioferuoDauid  fara  Re 
fopra  di  loro,*  vn  pallore  fara  a'  rutti  quegli,*  cammineranno  ne  giudici!  mci  ^guarderanno  i mici 
comandamenti,*  riminogli. Er  habitcramio  fopra  la  ter ra,laqnale  detti  al  mio  le ruo  lacob,  iiellaquale 
habirorono  e voftri  padri,&  habircranno  fopra  ai  quella  cfli  & i figliuoli  di  qgli  & ìfighiioh  de  figliuoli 
loro  m fin  ncllècolo,*  Dauid  fcruo  mio  fara  Principe*  quegli  nelfccolo.Er  pcrcoterocon  quegli  il  pat 
to  della  pace,il  patto  perpetuo  fara  con  quegli,*  porrogh  nella  mia  terra,*  taragli  moltiplicare,  & da/ 
ro  la  mia  fan  t dicanone  nel  meno  di  loro  nel  lecolo.Et  fara  il  rabemacol  mio  in  quegl: , & faro  alloro  in 
Dio,&  eflì  faranno  a'  me  in  popolo.  Et  faperran  le  genti  che  ìoSignorc  ramifico  Ifrael  quando  fara  la  lati 
tification  mia  nel  melodi  loro  ui  perpetuo. 


DiGogcr  Megog.cr  dette  lor  morte. 


Ce p.  XXXV  Ili. 


FT  fu<C fatta>la  parola  del  Signore  a'  medicédo.Figliuol  dell’huomo  poni  la  riccia  tua  fopnGog, 
fopra  la  terra  di  Magog  Principe  del  capo  di  Mcfech*  Tubal.et  propheta  fopra  di  quello, et  di.Co 
lì  ha  deto  il  Signor  Dio.Ecco  che  io  vengo  a te  Gog  Principe  del  capo  di  Mefech  et  Tubai.  Et  fpeirero 
il  cuot  rao,acctoche  cfchi.ct  darò  gitami  nelle  tue  mafcelle,et  ritotti  vfcire,et  tutto  il  tuoefcrcito , ì cxr 
uagli , e gli  huomim  d arme  vediti  d’ogm  forte  d'armi, tutti  loro,  gran  moltitudine  co  paludi , et  feudi 


• SZECHIEL ' 

tenendo  tatti  elfi  le'fpade.I  Perii  .gli  Ethiopi,*  i Libyi  con  qnegli.  Tatti  elfi  con  gli  feudi  àrelml . Ga> 
mrr,&tatteIefchierediqnello.Lacafadi  dogarmi  che  habita  in  lati  dell’aquilone,*  tutte  lcfchinc 
di  quello,*  molto  popolo  con  edó  reco . Apparecchia  te,  & apparecchiati  ogn  i tua  moltitudine  che  S 
rannorono  a‘te,&  farai  a'quclle  in  guardia. Doppo  molti  giorni  farai  vifitato . Nel  nouilfimo  degli  an/ 
ni  verrai  alla  terra  percoda  di  Fpada  raunata  da  molti  popoli  a' monti  d’ifracl , che  furono  tempre  in  dee 
folatione.Et  quella  c data  trattade  popoli,*  tuni  elfi  habiteranno  confidentemente.Et  afccnderai  come 
tnoItitndine,dacquc, verrai  come  nugola,acciochecuopn  la  terra, farai  tn,&  tutte  le  me  fchiere,&  mol 
ri  popoli  tcco.Co(ì  ha  deno  il  Signor  Dio . Et  Para , in  quel  giorno  afeenderanno  le  parole  fopra  il  cuoi 
tuo  M penferai  il  malpenliero.  Et  dirai.  Afccdero  fopra  la  terra  delle  \ ille , verro  a'  qnegli  che  fi  r ipofan  a 
che  habitano  confidentemente.  Tutti  quelli  habitano  firma  muro , * le  Itanghc , * le  porte  non  fono  a* 
quegli.  Accioche  tu  fpogli  le  fi>oglie,*{accioche>prcdi  la  preda,  acciochc  tu  faccia  ridurre  la  tua  ma  e 
no  fopra  le  Cofe  dcfolatc  fatte  nabitabili,*  fopra  il  popolo  congregato  delle  genti  che  fa  le  pecore , & le 
ricchezze  che  habitano  ncll'ombilico  della  terra.  Seba  Harabica,*  Dedan,i  mercatanti  di  Tarfìs,&  ni  t/ 
ti  i lioncini  di  quello  ti  diranno.  Hor  vien  cu  a'  fpogliare  le  fpoglie:  Hot  a'  predare  la  preda  hai  fano  con/ 
gregare  le  me  moltimdini,pcr  torre  l’argento,*  l’oro  per  pigliar  le  pecore,*  le  ricchezze,accioche  fpo/ 
gh  le  molte  fpoglie: Per  quello  propheta  figliuol  dcll’nnomo,*  di  a'Gog.Cofi  ha  deno  ìlSignot  Dio. 
Hor  non  in  quel  giorno  quanefo  habitera  il  popol  mio  d’ifrael  confidentemente  faperrai  { Et  v errai  del 
luogo  mode  lati  dell’aquilone  tu,&  molti  popoli  trco.Caualcheramiocanag1i  miti  elfi  vna  gran  com/ 
pagma,*  vn  molto  efercito.Et  afccnderai  fopra  il  mio  popolo  d’ifrael  come  la  nugola  per  coprir  la  ter/ 
ra.N'el  nou  ilfimo  de  giorni  larai,&  faro  venir  te  fopra  la  mia  rcrra,acciochc  lappino  le  genti  me,  quan/ 
do  mi  ramificherò  in  te  negli  occhi  di  queghGog.  Coli  ha  deno  il  Signor  Dio.  Hor  lei  tu  quello,  del 
qualeio  ho  parlatone  di  antiqui  per  la,mano  de  miei  fcrui  propheti  d’ifracl,chc  prophet orono  negiot 
ni  di  quegli  anni  che  io  ti  condurrei  fopra  di  queglii'Et  fara,m  quel  giorno, nel  di<dico>nel  qual  verrà 
Goglopra  la  terra  d’lfrael,ha  detto  il  Signor  Dio,  afeendera  l’ira  mia  nel  mio  furore . Et  nel  mio  zelo, 
nel  fuoco  della  mia  ira  ho  parlatole  non  m quel  giorno  tira  commotionc  gr.idc  fopra  la  terra  d’Jfracl. 
Et  nemeranno  dalla  faccia  mia  i pefci  del  mare,*  gli  vccegli  del  ciclo,*  le  belile  del  campo,  & ogni  ani/ 
male  che  vacol  corpo  fopra  la  terra,  & tutti  gli  huominichefononella  fuperficie  della  terra, &faran/ 
no  rouinati  i monti,*  caderanno  i gradi,*  ogni  muro  rouinera  in  terra.  Et  chiamerò  céna  di  lui  in  tut/ 
ti  i monti  miei  la  fpada, ha  detto  il  Signor  Dio.  La  fpada  di  ciafcheduno  fara  ne  1 filo  fratello.Et  faro  giu/ 
dicio  con  quello  colla  pelle,*  col  fanguc,&  colla  pioggia  traboccante , & colle  pietre  della  gragnuola. 
Fuoco,  * folpho  faro  pioacre  lòpra  quello , fopra  l’efrccito  di  quello , & fopra  molti  popoli  che  erano 
(eco.Et  magmficherommt , & fantificherommi , & faro  fapcre  me  ne  gli  occhi  di  molte  genti , & fa  pere 
rannoch’iofonoil  Signore. 

Seguita  di  G eg  ,cr  M agog.  Cap.  X X X I X . 

ET  tu  figlinol  dell’huomo  propheta  fopra  Gog  * di.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ecco  ch’io  vengo 
af  te  Gog  principe  del  capo  di  Mefech,  & Tubai.  Et  Ijpczzero  il  cuor  tuo,  accioche  tu  efea  & la  fella 
parte  lafierodi  te,*  farotti  falire  de  lati  deU’aquilone  & farotti  venire  fopra  i mòti  d'ifracl . Et  faro  per/ 
caoterel’arcotuodellatua  mano  fimflra,&gittero  le  freme  tuedellaniaman  delira. Sopra  i monti 
d’ifrael  cadcrai  tu,*  tutte  le  tue  fchicre  * i popoli  che  faranno  teco. A gli  vcceglqa  volatili, ad  ogni  alia 
to,&  alle  belile  del  campo  t’ho^lato  a’  aeuorare . Cadcrai  fopra  la  faccia  del  campo',  perche  io  ho  parla/ 
lo,ha  detto  il  Signor  Dio.Et  manderò  il  fioco  in  Magog , & in  quegli  che  habitano  l’ifole  confidente/ 
mente  * faperràno  che  lofono  il  Signore.  Et  faro  fcperc  il  nome  della  mia  fantita  nel  mezzo  del  popol 
mio  llracl,&  non  federo  pin  imbrattare  il  mio  nome  Tanto, & fapcrranno  le  genti  ch’io  fono  il  Signore 
Tanto  in  Ilrael.Ecco  che*' venuto, &é  fatto, ha  detto  il  Signor  Diof.  Queflo  c il  giorno , dclqiialc  io  ho 
parlato.Et  vfeiranno  gli  habita  tori  delle  citta  d’lfraeI,*abbruccicranno  & arderanno  l’arme &glifcn/ 
di  ,*  le  taighe,  l’arco,*  le  Treccie,*  1 balloni  della  mano,&  le  lance,&  abbraccieranno  quelle  col  fuoco 
fcttcanni.Et  non  porteranno  legni  del  campo,ne  taglieranno  delle  fclur,perchc  abbraccieranno  l’arme 
col  fuoco,*  fpoglieranno  quegli  che  gli  hanno  fpogliatq&prederranno  i loro  predatori,ha  detto  il  Si 
gnor^Dio.Etfara  in  qnel giorno  darò  a elfoGog  luogo  di  fepolrura  quini  in  Ifracl.la  valle  di  quegli  che 
palTano  all’oriente  del  mare, & ella  fara  turare  a quegli  che  padano  1 nafi  fuoi<fpel  fetore,  }&  fcpellira' 
noqumiGog,*ogni  moltitudine  di  quello,*  ehiameràno  quella  la  valle  di  Hamon  (cioè  della  mol 
titudinc)di  Gog.Et  fepellirannogli  la  cafa  d'Jfrael, accioche  mondino  la  terra  lètte  meli.  Et  fepelliràno/- 
gli  tutto  il  popolo  della  terra,*  Tara  a qgli  in  nome  nel  di , nel  quale  mi  glorificherò , ha  detto  il  Signor 
Dio.Er  lfrael,diuidcranno  gli  huomini  quotidiani, quegli  che  padano  per  la  terra  che  fepellifchmo  con 
quegli  che  paffano,quegli  che  rimangono  nella  lupcrficic  della  terra  per  módarla.  Dal  fine  di  Certe  meli 
cerchcranno.Paflerannoi  viandanti per  la  te  ita,*  vedera£alcuno}roflbdcll’huomo,& edificherà  ap 
predò  a'  quello  il  Legno  infino  che  lo  lepellifchino  repellendolo  nella  valle  di  Hamon  Gog , * anchora 
il  nome  della  citta  piu  propinqua  fi  domandare  y Hamona , & monderanno  la  terra . Et  tu  figliuol 
deU’huonto.Coti  ha  detto  il  Signor  Dio.  Di  a'  gli  vccegli.ad  ogni  aliato, &adogmbeflia  del  campo. 

. Congregatevi, 
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Congregatene»  venite. Congregateti  i da  ogni  parte  al  facrifieio  mio  che  io  vi  (acrilico.  6cr ificro  grati/ 
de  fopra  i momid’Ifrael,&  mangierete  la  came,&  berete  il  làngne.Mangicrcte  la  carne  de  forti,  & berete 
ilfangne  de  principi  della  tcrra,de  montonine  gli  agnelli, de  bechi,  de  bnoi,  de  tutti  1 buffali  loro  di  Ba 
fan. Et  mangierete  il  graffo  a'  faticta,&  berete  il  fangtie  alla  ebrietà  del  facrifieio  mio  che  viho  facrificato. 
Et  farete  fattati  fopra  la  mèla  mia  di  cauagli,&  carri, di  forti, & di  tutti  gli  hoominigucrreggien.ha  detto 
il  Signor  Dio. Et  darò  la  mia  gloria  nelle  gén,&  vederàno  tutte  le  géti  il  mio  giudicio  che  io  ho  fatto,» 
la  mia  mio  che  io  ho  poftoin  qgli.  Et  fapràno  la  cafa  d’  1 fracl  che  io  fono  il  Signor  Dio  loro  da  ql  gior/ 
no  &dipoi.Et  làperrino  le  géti  che  pia  fua  iniqra  fono  Ilari  menati  pii  la  cafa  d’ifrael.Perche  li  ù no  pii  a 
ncàto  in  me, ho  nafcollo  la  taccia  mia  da  quegli, &hoglidati  nella  màode  nemici  loro,»  tutti  quelli  Io/ 
no  caduti  di  fpada.  Secondo  la  loro  immonditia,»  fecondo  le  preuaricationi  di  quegli  ho  fatto  con  lo/ 
ro  &ho  nafcollo  la  faccia  mia  da  quegli.  Pero  cofi  ha  detto  il  iignorDio.  Alprefcntefaro  ritornatela 
cattiti  ita  di  Iacob,&  haro  milericordia  di  tutta  la  cafa  d’lfrael,&  zelerò  pel  nome  Tanto  mio.  Et  porterà/ 
no  l'ignominia  fua,&  ogni  fua  preuaricatione,colla  quale  hanno  prenaricato  in  me, quando  habitaua/ 
no  fopra  la  terra  fuà  confidentemente,»  non  era  chi  fpauentaffe.  Quando  gli  faro  ritornare  de  popoli, 
» congregherogli  delle  terre  di  mmicifuoi,»  faro  fanuficato  in  quegli  negli  occhidi  piu  genti.Et  faper 
tanno  ch’io  fono  il  Signor  Dio  di.quegli.conciofìa  cofa  che  gli  habbia  fatti  pigliar  prigioni  nelle  genti, 
& congregherogli  fopra  la  terra  fua,&  non  vi  laffero  piu  di  qneg!i.Et  non  afccndero  piu  la  faccia  mia  da 
loro, perche  ho  verfato  lo  fpirito  mio  fopra  la  cala  d lfrael,ha  detto  il  S ignor  Dio. 

vijìonc  della  de  feriti  ione  iella  citta  chebaai  effere  rcciifieata. 


Cap.  XI. 


N 


E1  vigefìmo  & quinto  anno  della  noftra  trafmigratione  nel  principio  dell’ano  nel  decimo  ^di> 
del  mefe.nell’anno  quartodecimo,poi  che  fu  percoffa  la  cirta  in  quel  medelimi 


^ uci  mcic, noi  — — i quel  medefimo giorno  fu<f*t/ 

ta>fopra  di  mela  mano  del  Signore,»  conduffemi  quiui . Nelle  vifionidi  Dio  mi  conduffe  nella  terra 
d’Ifrael.Et  laffommifopra  vn  mòte  cccelfo  affai,» fopra  quello  era  come<tvno  Jedificiodi  <Cvnay  cit/ 
ta  dal  merco  giorno.Et  conduffcmi  quiui.  Et  ecco  <£che  > vno  huomo  l’afpetto  del  quale  era  come  l’a/ 
fpetto  di  rame,&  vn  fi!  di  lmoera  nella  manodi  quello , » il  calamodella  mifura , & flaua  nella  porta. 
Et  parlommi  rhuomo<dicendo.>  Figliuol  dell  huomo  vedicon  gli  occhi  tuoi,  & odicon  letueorec 
chic  »poniilcnortuoatuttelecofecheioti  mollro,  perche  per  efferti  dcmoltratefei  condotto  qna. 
Annuntia  tutte  le  cofe  che  tu  vedi  alla  cafa  dlfrael.Et  ecco  cheqerajvn  muro  fuora  della  cafa  pel  circu  i 
co  & nella  mano  dell’ huomo  era  vn  calamodi  milura  di  fci  braccia  communi,&  di  quanto  diti.  Et  mi/ 
furò  la  larghezza  dello  edificio  vn  calamo,»  l’altezza <£era>vn  calamo.Et  venne  alla  porta  la  faccia  del/ 
la  quale  era  alla  via  orientale,»  afeefe  pe  gradi  di  quella , & mifurola  foglia  citeriore  della  porta  vn  cada/ 
mo  in  larghezza  & l'altra  fogliavo  calamo  in  larghezza.Et  vna  camera  <£mifuro>vn  calamo  in  lughez 
za  & vn  calamo  in  larghezza  » il  muro  che  era  intra  le  camere  cinque  braccia  in  larghezza , & la  foglia 
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di  qua  & di  la.Et  mifuro  la  larghezza  dell’nfcio  della  porta  diecibraccia,la  lunghezza  della  porta  tredici 
braccià.Et  il  termine  innanzi  alle  camere i[mifuro1>vn  braccioli  la,  J»vn  braccioli  termine  di  qua. 
Et  la  camera>£era  Jdi  lei  braccia  di  qua,&  di  feibraccia  di  la.Et  milìiro'  la  porta  dal  tetro  della  camera i iry 
fino  al  tettod’effa  porta  «tmifurò}  la  larghezza  venti  ^braccia  J>»  cinque  braccia  l’ufcio  anfeontro  del/ 
i'ulcio  della  porta  interiore.  Et  fece  gli  ftipici  della  foglia  che  era  innanzi  alla  porta  ellericre , per  laqnale 
intrauano  difeffanta  braccia,»  a'  ciafcheduno  llipite  dcU'atrio,  & della  porta  pel  circuito  era  quella  me 
defima  mifura.Et  di  fuori  erano  larghe , » di  dentro  llrctte  infino  alla  Volta  che  era  innanzi  al  vcllibolo 
della  porta  interiore  eranocinquanta  braccia.Et  le  (incllre  <5.erano7>ncllc  camere,&  ne  gli  flipm  di  qllo 
intra  la  porta  pel  circuirci»  con  nelle  volte , » le  (indire  erano  pel  circnitodi  dentro , » a ciafcheduno 
ftipitetferano>le  palme.  Et  conduffcmi  all’atrio  citeriore  delle  donne  ,&  ecco  le  camere,  & il  pan  imen/ 
cofano  all'atrio  intorno  intorno  trenta  camere  erano  nel  pauimmto.Et  il  pauimentoera  appreffo  al Ila/ 
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lo  delle  porte  arifcontro  della  lunghezza  della  porca  il  pauimento  intcriore.  Ec  mifuro'  la  larghezza  qcu 
la  foglia  della  porta  inferiore  infino  alla  foglia  dell’atrio  intcriore  , di  fuora  cento  braccia  airoricntc  , 8c 
all’aquilone.Et  della  porta, la  faccia  della  quale  era  alla  via  dell’aquilone  all’atrio  citeriore,  mifaro  la  111 
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la  foglia  della  porta  1 

aH’aquiIone.Et  della  yuna  ,.a.«vuauv„ur«.k — --- - - 

ghezza,&  la  larghezza  di  quella.  Ec  le  camere  di  quclla{crano  J>tre  di  qua,&  tre  di  la,&  gli  lhpiti  di  qua, 
& le  volte  di  quella  erano  fecondo  la  mifora  della  prima  porta.  Di  cinquanta  braccia  {erajla  lunghcz/ 
za  di  quella^  la  larghezza  venticinque  braccia ,&  Icfineltre  di  quella,#  le  volte  di  quella,#  le  palme  di 
quella  {erano  j3 fecondo  la  mifura  della  portala  faccia  della  quale  e alla  via  orientale , & per  fette  gradi 
afeenderanno  per  quella,&  le  volte  di  quella  erano  innàzi  aefli  gradi . Et  la  porta  dell’atrio  intcriore  era 
contra  la  porta  aquilonare,#  orientale  & mifuro' dalla  porta  alla  porta  cento  braccia . Et  tcccmi  andare 
alla  via  meridiana  #mifuro  gli  ftipitiIuoi,#lc  volte  fua  appreffo  a' qftemifurc.Et  le  fineflrc  { crano^» 
a' quello  & alle  volte  di  quello  intorno  intomo,come  quelle  hncftre,  di  cinquàra  braccia  era  la  lunghcz 
aa,&  di  venticinque  la  larghezza^  1 gradi  eran  fette  {dicoìdi  quello, & le  voltcfuc  innanzi  a quegli*  * 


OIJ  '*2^  ECHIEI 

Et  le  palme  etano  a quello  vna  di  qua, & l’altra  di  la,  nello  ftipitcdi  quella . Et  mifuro  la  porta  dell’atrio) 
interiore  alla  via  meridiana  dalla  porta  alla  porta  alla  via  meridiana  cento  braccia.  Erintrodnffi.'mi  neh» 
l’atrio  intcriore  ddlaporta  meridionale,*  mifurò  la  porta  meridionale  fecondo  quelle  mifurc.Et  le  ca/  : 
mere  di  quello,*  le  volte  di  quello  erano  fecondo  quelle  mifure,&  le  Hncflrc  di  quello  * le  volle  di  <51/ 
lo  intorno  {erano>di  cinquanta  braccia  di  lunghezza,*  di  venticinque  braccia  di  larghezza. Et  le  volte 
intorno'Cerano  Jdi  lunghezza  di  venticuiquc  braccia,*  di  larghezza  di  venticinque  braccia . Et  le  voi / 
tedi  quello  {erano}  all’atrio  citeriore,  & le  palme  a gli  ftlpitt  di  quello,*  otto  gradi  erano  i gradi  di  <3 1, 
lo.Et  introdulTemi  nell’atrio  interiore  per  la  via  orientale,  & mifiirci  la  porta  lecondo  quelle  mifure.  Ec  ■ 
le  camere  di  quello,*  gli  flipiti  di  quello,  & le  volte  di  quello  { erano}  fecondo  quelle  mifure  &]èfì/ 
nellre{crano}à  quelIo,&  alle  volte  di  quello  intorno  inrorno{erano}  cinquanta  braccia  in  iimghcs - 
Sa  & venticinque  braccia  m larghezza. Et  le  volte  di  qnc)lo{erano}all'atrioefleriorc  & le  palme  nel* 

lo llipitefuodiqna,*  di Ia,&ottogradnCeiano>igradidi  quello.  Et  iiicrodulfcnii nella  porta  aquilo/, 

nare,&  mduro'fccondo  quelle  mifure.{Mifurò}  le  camere  di  quello,  & gli  llipiti di  quello , & le  volte 
di  quello  & le  hncllrc{erano}a'  quello  intorno  intornodi  lunghezza  di  cmqu.ua  braccia  & di  larghes 
sa  venticinque  braccìa.Et  Io  Uipite  di  quello{era  JaH'atrif)  elleriorc,&  le  palme  {erano}  nello  flmitc 
di  quellodiqua,&  di  la,*  ottogradi{erano}igradi  di  quello.Et  le  camere,  & 1’ufciodi  qucllo{erao> 
negli  ftipiu  delle  porte.  Quiui  bineranno  l’holocanllo.Et  nel  vellibolo  della  porta{crano}  duemen/ 
fe  di  <jna,&  due  menfe  di  la  a'facrificarc  fopra  di  quelle  l’holocaulto,*  il  facrificio  pel  peccato  & pel  de/ 
litto.Et  al  latofuora  dclgtado  atl’ulcio  della  porta  aquilonare  {erano})  due  mcnlc , & all’alno  lato.'he* 
tra  nel  vcflibolo  della  porta{crano>due  menfe.  {Cioe}qnattro  menfe  di  qua  * quattro  mcnlc  di  la 
al  latodclla  pom,{cioe}otto  mcnlc,  fopra  quelle  facrihchcranno . Ma  quattro  menfe  all'hotoeinfto 
{Iaranno}di  pietre  pulire  di  lunghezza  d’nn  braccio  & mezzo  & di  larghezza  d’un  braccio*  mezzo  * 
& di  altezza  d’u  n braccio.  Sopra  di  quelle  porranno  1 vali  ne  quali  facrifichcranno  l’holocauflo  & il  |<o . 
crihcio.Etgli  uncini  di  ferro  ad  appicarele  carnidi  indura  di  quattro  diti^farannojprcparati  d’i  dentro* 
intorno  intorno.. Ma  fopra  le  meiife{fara}Ia  carne  dell'ode  rta.Ectu  ora  della  porta  interiore  { erano}» 
le  camere  de  cantori  ncU’amo  din5zi,i]quale  tra  al  Iato  della  porta  aquilonare,*  le  faccie  loro  {erào> 
alla  via  del  mezzogiorno, vna  camera  era  al  latodclla  porta  orientale  la  faccia  della  quale  era  alla  via  aq/ 
lonare.Eparloa'  mc{diccndo.}Quella  camerata  faccia  della  qualcealla  viadel  mezzo  giorno  & de 
laccrdoti  che  guardano  la  guardia  della  cafa.Er  la  camera,!.!  faccia  della  qualcealla  via  aquilonare’  e de 
laccrdori  che  cuuodifcono  la  cullodia  dell’altare.  Quelli  fono  i figliuoli  di  Sadoch , che  lì  accollano  de 
figliuoli  di  lem  al  Signore  per  mìmllrare  a’  qnello.Et  miluroTatno  la  lunghezza  era  di  cento  braccia  Se 
la  larghezza  di  cento  braccia.Era  quadrato,.  Et  mifuio' l’altare  che  tra  innanzi  alla  cafa . Et  introduce™ 
nel  vcltibolodclla  cala,*  mifuro' lo  Hip  ite  del  vcll;bolo{chc}era  di  cinque  braccia  di  qua,*  di  cinque 
ri u i ' d>  j3  arS,  — 3 della  porta{era}di  tre  braccia  di  qua  & di  tre  braccia  dila.La  lunghezza  del 
vcltibolo  era  di  venti  braccia , & la  larghezza  era  di  vndeci  braccia  & ne  gradi  co  quali  arrenderanno  a"’ 
quello,*  le  colonne  erano  apprettò  gli  llipm,  vna  di  qua,*  l’altra  di  la. 

Della  difpofitiencdcl  niifictTc  il  iempio,v  dette  cof:  pertinenti  ì quello.  Ctp.  XLI. 

ET  introduffirmi  nel  tempio,*  mifnro'gli  llipiti  della  porta  del  tempio, di  fci  braccia  era  la  larghez/ 
za  di  qua,&  di  feibraccia  la  laighczza  di  la , la  larghezza  della  volta . Et  la  larghezza  dcll'ufcio  era  di 
dicci  braccia,*  i lati  dell’ufcio{crjno}di  cinque  braccia  di  qtia,&  di  cinque  braccia  di  la.  Et  mifuro  la 
lunghezza  del  tempio  quaranta  braccia, & la  larghezza  venti  braccìa.Et  mirò  dentro,  & mifuro'Jo  flipi/. 
K della  porta  due  braccia,*  l’ufcio  Ica  braccia , * la  larghezza  dcH’nfcio  fette  braccia . Et  miltirdla  luti/ . 
ghczzi  di  quello  venti  braccia,*  la  larghezza  v enti  braccia  innanzi  al  rempio.Et  diflemi.  Quello  e faiv 
tira  delle  rantita.Etmifuroil  muro  della  cafa  fcibraccia,&  la  larghezza  della  camera  quartrobraccia  in/.» 
torno  ìmoriioallacaia  pel  arcnito.Et{  mifuro  }1a  camera  della  camera  { che  era}  foprala  camera  di . 
trenratre  piedi,  & icapi  delle  tram  ìntrauanorintcrfpatiodcl  muro  della  cafa  per  le  camere  intorno  me . 
rorno,accioclu:  biffino  tenute  in  quello  mterfpatio,*  non  teneffino  il  muro  della  cafa.  Et  dilatatiah  l’in 
tenpatio  del  muro,fopra  ìlqualc  erano  i capi  delle  traui,*  circmua  di  fopra  di  fopra  le  camere , perche 
come  di  chiocciola  era  la  cafa  di  fopra, difopra{dico}pcI  circuito  della  cala.  Per  qllo  la  larghezza  della . 
cafa  era  di  lopra.Et  coli  di  fotroafceiidcua  al  difopra  pel  mezzo. Et  viddi  l’altezza  della  cafa  da  ogni  par/ . 
te,&  le  camere  fondate  erano  d'un  calamo  pieno  difci  braccia.  Ma  la  larghezza  del  mnro,ilqnalerra  alla  • 
camera  di  inora  era  di  cinque  braccia,*  l’inrcripatio  la  (Tato  dalla  cafa  delle  camere  che  eia  ai  dentro . Et , 
intra  le  camere  era  la  larghezza  di  venti  braccia  nel  circuito  della  cafa  incornò  intorno.  Et  l’ufcio  della  ca; 
mera{era>al  luogo  IafTato  vn'ufcio{dico  era}alla  via  dell'aquilone  & l’altro  vfcio  {tra  } a' mezzo . 
giorno.  Etla  larghezza  del  luogo  Iaflaco.era  di  cinque  braccia  intorno  intorno . Et  l'edifìcio  che  era  nel; 
confpettodclfolaioal  canto  della  via  dell'occidente  era  di, larghezza  di  fectama  braccia.  Ma  il  muro  del/, 
Iedihcio{  cra}di  cinque  braccia  di  larghezza  pcr'circuito,&  la  lunghezza  di  qtiello{cra}  di  nouanra  : 
braccìa.Et  mifuro  la  cala, la  lunghezza  era  di  cento  braccia  & il  fola  rio,*  l'cdihcio,*  ì muri  di  quella  in. 
lunghezza  era  di  ceto  braccia.Ma  la  larghezza  della  taccia  della  cafa,*  del  lolano  ali 'oriente  era  di  ce  nta; 

braccia.  ‘ , 
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braccia. Et  miftiro'Ia  lughezza  dell’edifìcio  arifcontro  alla  faccia  del  folaio  che  era  dojppo  quello,  & le  ca 
mere  di  qua  & di  la  cento  braccia , & il  tempio  di  dentro,&  i velliboli  dell’atrio . Le  Teglie , & le  fineftre 
<£erauo>di  fuora  larghe,*  di  dentro  llrettc,&  le  camere  nel  circuito  d’t  (li  trc{erano>  anfeontro  la  fo/ 
ghacopcrta  co  legnidi  tauole  intorno  intorno.Et  la  terra {era}infino  alle  fineftre, & le  fineftre  erano  co 
perte  di  fopra.  Et  vidde  le  mifiirc  a quello  che  era  fopra  l’ulcio  per  infino  alla  cafa  ulteriore , & di  fuora, 

* a' ogni  muro  intorno  intorno  nella  cafa  interiore,*  nella  cafa  citeriore.  Et  il  muro  era  fatto  con  dipin 
tura  di  cherubini,*  di  palme,*  la  palma  tra  intra  cherubino,*  cherubino,*  due  taccie  erano  a'{vn1> 
cherubino.  Et  la  faccia  dcH’huomoera  appflo  alla  palma  di  qua,&  la  faccia  detonano  del  ltone{cra> 
appretto  alla  palma  di  la.  {Quella  cofa>fu  fatta  a tuttala  cala  intorno  intorno.  Da  terra  mfinoal  muro 
cne  era  fopra  l’ufcio, erano  1 cherubini,*  le  palme  fatte,*  intino  al  muro  del  tempio . L’uno,  & l’altro 
ftipitcdclTufcio  del  tempio  tra  quadràgolo.Etrafpetrodcirnno*  dell’altro  ftipitedtU’ufcio  della  fan 
tua  era  come  l’afpetto  delloftipite  del  tempio;.  L’altezza  dell’altare  di  legno  era  di  tre  braccia  ,&  la  lnn/ 
ghezza  di  qnello{cra  Jdi  due  braccia,&  i canti  di  queIIo{erano>  alltu , & la  lunghezza  di  quello , & i 
muri  di  quelIo{  erano>di  legno.  Et  parlo'  a'me<dicendo.>  Quella  e’  la  menfa  che  e'  (lata  nel  confpetto 
del  Signore.  Et  dua  vfci  erano  al  tempto,&  alla  fantita.Et  dua  vftt  erano  a'  gli  vfcidella  porta  del  tempio, 
& della  fantita.Dua  vfci{dico>voltatili.Dua  vici  erano  a' vno  vfcio,&  duo  vici  all’altro.  Et  erano  latte 
ne  gli  vfci  del  tempio  figu  re  di  cherubini , & di  palme  come  erano  fatte  a'  muri,  & le  traui  del  legno  ciao 
polle  anfeontro  del  vellibolo  di  fuora.  Et  le  fineftre  erano  larghe  di  fuora,*  di  dentro  ftrette,  & le  palme 
di  qtia,&  di  la  ne  lau  del  veftibolo,*  le  camere  della  cala,*  le  traui. 

Degazzopbylatii&ddraltrc  co fe  ebe  erano  da  cficrc  edificate  ad  ufo  ielle  co/e  facre.  Cap.  X L I T. 

ET  cauommt  fuora  all’atrio  di  fnora  per  la  via, per  la  via{dico^delI’aquiIone,  & feccmi  inrrare  in 
vna  camera  che  era  anfeontro  il  folaio,  & che  era  arifcontro  all’edificio  all’aquilone . Innanzi  alla 
lunghezza  era  vn  muro  di  cento  braccia  innanzi  all’ufcto  aquilonare,*  di  larghezza  {era  J di  cinquan 
ta  braccia.  Arifcontro  delle  venti  braccia  che  ciano  all’atrio  intcriore , & arifcontro  del  pauimcnto  che 
era  all’atrio  efteriore  {era>  vna  camera  anfeontro  alla  faccia  d’una  camera  nelle  terze  camere  all’infcrio 
re  al  mezzo  & al  fupenore . Et  innanzi  alle  camere  era  vn’andito  di  dicci  braccia  di  larghezza  aU’interio 
ri’dclla  via  a’unbraccio,&  dell’apertura  di  quegli  all’aquilone.  Et  le  camere  fnpenoricrfto  piu  branche 
l’altre, perche  pighauano  le  camered’eftì,cto  e de  gli  inièriori,*  de  mezzi  delredificio.Pcrchc  erano  at/ 
rerzate,*  non  erano  a'  quelle  colonne  come  colonne  de  gli  atrn,  & pero  erano  piu  ftrette  che  ('inferiori, 
& che  le  mezze  da  tcrra.Et  il  muro  che  era  di  fuor^anfeontro  delle  camere  nella  via  dell’arrio  efteriore, 
arifcontrodclle  camere  la  lunghezza  era  di  cinquanta  braccia.  Perche  la  lughezza  delle  camere  che  erao 
all’atrio  efteriore  era  di  cinquanta  braccia.Et  ecco  innanzi  alla  faccia  del  tempio, la  lunghezza  era  di  ccn 
to  braccia.  Et  fotto  quelle  camere  era  vna  entrata  dall’oriente  quando  mtraua  alcuno  in  quelle  dall’atrio 
citeriore. Nella  larghezza  del  muro  dell’atrio  della  via  orientale  arifcótroilfolaio.&arifcontroall’cdifi/ 
ciò  erano  le  camerc.Et  la  via  era  innanzi  aqttelle  fecondo  l’afperto  delle  camere  che  erano  nella  via  deb 
l’aquilone  fccódo  la  lughezza  loro,cofi  era  la  larghezza  di  quelle,*  tutte  l’ufcite  loro,  & feròdo  il  modo 
di  q Ile,*  lècondo  gli  viti  loro. Et  fecondo  gli  vfci  delle  camere  che  erano  nella  via  meridiana,  era  I ufeio 
nel  capo  della  via,cio  é laqualc  era  nel  confpetto  del  muro  direttamente  per  la  via  orictale  a'qu  egli  che 
inrrauano  in  quegli.Et  dilfcmi.Le  camere  aquilonari , le  camere  meridiane  che  fono  innanzi  al  folaio, 
quelle  fono  le  camere  della  fantita,nclle  quali  mangieranno  i facerdoti  che  appropinquano  al  Signore 
la'/antificatione  delle  fautificauoni. Quitti  porranno  la  fantificarioncdclIefantificationi,&  l’offerta,*  il 
facrificio  pel  peccato  * pel  dclitto,impcroche  il  luogo  e’  fanto . Quando  ifacerdoti  intrerranno  in  qlle 
non  vfeiranno  della  fannia  nell’atnoeftcriorc.Et  quiui  riporranno  i veftimcnu  fuor  ne  quali  min  idre/ 
ranno, perche  lonofantita,*  vclliranlì  d’altri  vdlimenti,* accolleranfi  a’qticlle  cole  che  fono  al  popo/ 
lo.Et  compie  le  mtfnre  della  cafa  intcriori,*  cauommt  per  la  via  della  porta  la  fàccia  della  quale  era  alla 
via  orientale,*  mdurolla  intorno  in  torno.  Mifurd  il  cantone  onerale  col  calamo  della  milìira  cinque/ 
cento  calami, col  calamo  della  mifurapelcircutto.Mifnrd  il  canto  deli’aqudone  cinquecento  calami, 
col  calamo  della  mifurapelcircuito.Mifuro  il  canto  meridiano  di  cinquecento  braccia  col  calamo  della 
mifura.Circui  al  canto  orientale, mifurocinqtiecentocalami  col  calamo  della  mifura.Pcr  quattro  can/ 
li  mifurd  eflò  il  muro,&  la  lunghezza  intorno  intorno  cinquecento  calami , & la  larghezza  cinqncccn/ 
to  calami  a’diuidcre  intra  il  lanto,&  il  prophano. 

Della  uifione  della  chiarezza  di  Dio  .Della  dimojlratione  della  figura  della  cafa  di  Dio.  Del  eoftume 
d’offerire  gli  bolocaufii.  Cap.  XX.  III. 

ET  feccmi  ciminare  alla  porta,cio  e’  alla  porta  che  nfgnardaua  alla  via  orientale.Ec  ecco  che  la  glo/ 
ria  di  Dio  d’ifracl  veniua  della  via  orientale.  Et  la  voce  di  quello  {era>  come  la  voce  di  molte  ac/ 
que,&  la  terra  rifplcndeua  per  la  gloria  di  qucllo.Et{era^>  la  vifione  fecondo  la  vilìone , laqualc  hauee 
no  veduto, era {(Jico^fecondo  la  vilìone  laquale  viddi  mentre  che  vcnmaa’  difperdere  la  citta . Et  le  vi/ 
fion  1 erano  fecondo  la  vilìonc,laquale  viddi  appreflb  al  fiume  di  Chobar,&  caddi  nella  faccia  mia  .Et  la 
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gloria  del  Signore  entrdnella  cafa  per  la  via  della  porta  la  faccia  della  quale  era  alla  via  orienralc.Et'leoS/ 
mi  Io  fpinto,*  introdoflèmi  nell’atrio  intcriore . Et  ecco  che  haucua  ripieno  la  gloria  del  Signore  la  ca/ 
fa.Et  io  vdi’  quel  che  mi  fu  deno  della  cala  & vn  huomo  llaua  appretto  a’  me . Etdiffemi . E iglmol  del/ 
l’huomo=[  quello  J>e  il  luogo  della  mia  Tedia,*  il  luogo  delle  piante  de  miei  piedi, nel  quale  lohabitero 
nel  mezzodctìgliuolid’lfrael  nel  fecoIo.Et  non  contamincrànopiu  la  cafa  d’ifracl  il  mio  Tanto  nome, 
efli  &iRcdi  quegli  colla  fua  fornicationc,&  cocorpi  morti  de  Tuoi  Re  ne  Tuoi  eccelli. Qjandocflì  por/ 
ranno  la  foglia  Tua  colla  foglia  mia,&  loftipitelno  appretto  allò  flipite  mio^Et  era  vn  muro  intra  mc,& 
quegli,*  hanno  contamuiato  il  mio  Tanto  nome  colle  fue  abominationi.leqnali  hanno  fatto , & hogli 
confumato  nel  mio  furore . Al  prefeme  dilunghino  da  me  la  fua  fornicai  ione  f & i corpi  morti  de  loro 
Re  & habitero  nel  mezzodì  quegli  nelfecolo.Tu  figlmol  dcll’huomo  annuncia  alla  cafa  d’Jfracl  la  ca/ 
la  & vcrgogninlì  pelle  lue  iniquità,*  indurino l’clcmpio.  Et  fegli  arrcITiranno  di  tutte  le  cofe  che  haiv 
nò  fatto.fagli  fapere  la  figura  della  cafa,&  la  difpofitionc  di  quella,*  gli  cfni  di  quella, & l’mtrate  di  qlla, 
& tutte  le  figure  di  quella,*  tutte  le  dcfcrittioni  fue,&  tutte  le  dipinture  di  quella,  & tutte  le  leggi  foc,  8e 
fermi  ne  gli  occhi  loro , & cuflodirannoogni  forma  di  quella , & tutte  le  dcfcnrtioni  fne , & taramele. 
Quella  eia  legge  della  caIa{pofta  Jfopra  la  fommita  del  monte.Tutto  il  termine  di  quella  intorno  in/ 
tornoefantita  delle  fannta.Eccod che>quella  e ia  legge  della  cafa . Ma  quelle  fono  le  mdurc  dell’ altare 
ne  bracci.  Quello  braccio  e braccio  commune,  & quattro  diti . Et  al  mezzo  delimitare  era  l’altezza  d'un 
braccio  & laìatghezza  d’un  braccio  ,&  l’altezza  della  chiufura  diqucllo  £ era  d’un  braccio  infino  al 
labbro  di  quello  nel  circuitoera  d’un  palmo.Et  quello  c l’altezza  dell'altare.Et  dal  mezzo  della  terra  per 
infino  al  luogo  inferiore  doue  Italiano  ìfaccrdotichc  offenfeono  erano  in  lunghezza  due  braccia, &Ia 
larghezza  d'un  braccio.Et  da  quel  luogo  minore  infino  al  luogo  maggiore  erano  nella  lunghezza  quat/ 
rro  braccia  & la  larghezza  era  d’un  braccio.  Ma  l’altare  era  di  quattro  braccia  di  fotto.EtdalI’altare,  * fo 
pra  erano  quattro  coma.Et  l’altare  era  di  dodici  braccia  in  lunghezza  con  dodici  di  larghezza , era  qua/ 
drato  ne  quattro  quadrangoli  fuoi.Et  l’atno<i. traodi  quattordici  braccia  di  lunghezza  con  quattordici 
di  larghezza  a quattro  qnadrangolidi  quello  & la  chiufura  che  era  nel  circuito  di  quello , l’altezza  era 
d’un  mezzo  braccio  & il  mezzo  a quello  era  d’un  braccio  pel  circuito.Ma  i fnoi  gradi  erano  inuerfo  l’o 
riente. Et  didimi.Figliuol  dell’htiomo . Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio . Quelli  fono  gli  Ilatu  ti  dell’altare 
nel  di  nel  quale  farai  qnello  ad  offerire  fopra  di  quello  f holocauflo , & aìpargerc  (opra  quello  il  fangoc. 
Et  daraia  faccrdoti  lcuiti  che  fonodel  Teme  di  Sadoc  che  lì  accollano  a'  me,dicc  il  Signor  Dio  per  mini/ 
Orarmi  il  vitello  lìgi  molo  della  vacca  pel  peccato.Et  piglieraidel  fangue  di  qllo , * porrai  nelle  quattro 
corna  fue  & in  quattro  cati  del  luogo  doue  offerirono  & nella  chiulu  ra  che  e nel  circuito , & moderalo 
Si  efpicraio.Et  tortai  il  vitello  pel  peccato  quello  che  abbrucila  l’abbruccicra  fecondo  il  cornai. damen/ 
ro  della  cafa  fuora  del  fanmano.Et  il  freddo  di  offerirai  il  becco  delle  capre  perfetto  pel  peccato,  & efoie 
ranno  l’altare  comelpiorono  col  vitello . Quando  compierai  di  clpiarc  offerirai  il  vitello  figliuolo  del/ 
la  vacca  perfetto,*  il  montone  delle  pecore  perfetto.  Et  offeritagli  nel  confpettodcl  Signore , &gittera/ 
no  i faccrdoti  iopra  di  loro  il  fale , & offerirannogli  in  holocauflo  al  Signore  .Sette  giorni  farai  il  becco 
pel  peccato  pel  di,&  il  vitello  figliuolo  del  bue,&  il  montone  delle  pecore  perfetti  faranno.  Sette  giorn  i 
efpieranno  1 altare,*  monderanIo,&  confetteranno  le  man  fue.Et  finiranno  idi,*  fara  nel  di  ottano,*: 
offra  faranno  i facerdoti  fopra  l’altare  gli  holocaufli  vofln,*  i pacifici  voftn,&  faro  placato  a'  voi, dice  i| 
Signor  Dio. 

Della  por  14  chiuf4,dc  gli  alicnigcni che  non  intima  nti  tempio . Della  pulita , cr  bcrtdiu 
de  leniti.  Cap.  X I 11  1 1 . 

La  porta  tara  T fecemi  ritornare  alla  via  della  porta  del  fanttiarioeflerioreche  rifguardaua  alH’orienre,  & crafety 

oe  u vergine  nta.Et  dittimi  il  Signore.  Quella  porta  fara  ferrata. Non  fi  apnrra,*  huomo  non  mtrerra  per  quel 

to^njpartó'  la, perche  il  Signor  Diod’lfraelefntratopcr  qlla,&  fara  chiufa.Sara  del  principe,  del  principe  <£  dico> 
ic  ’ doppo  ri  fata, e(To  flara  in  quella  per  mangiare  il  pane  nel  confpetto  del  Signote . 1 ntrerra  per  la  via  elei  vellibol» 
Frfto’U<< della  porta,  & vfcira  per  la  via  di  quello-Etconduttemi  per  la  via  della  porta  aquilonare  nel  confpetto 
della  cafa,*viddi,&ecco  che  laglonadel  Signore  impic  la  cafa  del  Signore, & caddi  fopra  la  faccia  mia. 
•no  nonentro  Et  dittemi  il  Signore . Figlmol  dcll’huomo  poni  il  cuor  tuo , & vedi  con  gli  occhi  tuoi,*  odi  conglt 
pa  quella  do  orecchi  tuoi, tutte  le  cofe  che  io  parlo  reco , di  tutti  gli  ftatnti  della  cafa  del  Signore , & di  tutte  le  leggi  di 
n Lgnobbc"  quello.Er  porrai  il  cuor  tuo  ncll’intrata  della  cafa  per  tutti  gli  eliti  del  fantuario.Et  dirai  alla  ribella,  alla 
cafad’jrracI.CofihadettoilSignorDio.,Daftiniditntterabominationi  voftrecafad’lftacl hanerin/ 
trodottoi figlinoli  alrenigem  mcirconcifi  |di cuori , * incirconcifi  di  carne  pereflere  nel  mio  fantuario 
ad  ìmbrattarcfla  cafa  mia,hauer  offerto  il  mio  pane  il  gra(fo,&  il  fangue,&  hauet  dilciolto  il  patto  mio 
in  tutte  le  voftre  abominationi.Et  non  hauete guardato  laguardia  delle  mie  fantita,*  haueteui  portole 
guardie  alla  guardia  mia  nel  mioiàntuario.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio.Ogni  figliuolo  alienigena  ineir 
concifodicuote,&  uicirconcifodicarnenonuitrerraillanttiariomiodaognifiglinolo  alienigena  che 
e’ nel  mezzo  de  figlmoh  d’I  frael.Ma  i leniti  che  fi  fono  dilungati  da  me  errando  Ifrael.che  fi  fono  fmarri 
ti  andando  doppogli  idoli  Tuoi  porteranno  la  pena  della  fua  iniquità . Et  Tarano  i minifln  nel  mio  fan/ 

- ‘ tuario 
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tuarioprepodi  alleportedella  cara, # miniflri  della  cafa,  cflifacrifichcrannorho!ocaiiflo,&  la  vittima 
al  popolo,#  elfi  daranno  nel'confpctto  di  quegli  per  min  idra  re  a quegli.  Per  quello  che  gli  hanno  mi/ 
n Idrato  loro  nel  confpettodc  gl'idoli  fuoi.&j’furono  alla  cafad'lfrad  in  fcandalo  d’iniqnira,pcr  quello 
holcuaro  la  mia  manoTopra  di'quegli  ha  aetto  il  li  ignor  Dio , & porteranno  la  pena  della  Tua  iniquità. 

Et  non  fi  appropinqueranno  a me  per  vfarmi  il  faccrdotio,  & fai  ire  a'  urte  le  mie  ramifica  tinnì  alla  fan/ 

(ita  delle  lanuta, ma  portetanno  l’ignominia  ftra,&  l’abominationi  fue  che  hanno  fatto . Et  darò  quegli 
guardia  della  guardia  della'cafa  in  ogni  mmidcriodi  quella,#  in  ogni  cofa  che  li  l'ara  in  quella . Ma  1 la/ 
cerdoti  leuiri  figliuoli  di  Sadoc.iquali  hanno  guardato  la  cultodia  del  mio  lamuario,quando  i figliuoli 
d’ lfracl  emanano  da  mc,effi  lì  accolleranno  a mcper  minidrarmi  & Rara  mio  nel  mio  conlpetto  per  of> 
ferirmi  il  graffo,#  il  fànguc,dicc  il  Signor  Dio . Erti  mtrerranno  il  fantuario  mio,#  tifili  accolleranno 
alla  menfa  mia  per  mimllrarmi,#  cullodirc  la  cullodia  mia.  Et  Tara  quando  mtrcrrannole  porte  dcll’a/ 
trio  intcriore  lì  vclliranno  di  velie  di  Imo,#  la  lana  non  afeendera  lopra  di  loro  quando  mimllrcrraii/ 
no  nelle  porte  dell’atrio  interiore,#  di  fuora.  Mitre  di  lino  faranno  fopra  i capi  loro,#  le  mutande  di  li/ 
no  faranno  ne  lombi  di  quegli, non  li  cigneranno  doppo  il  fudore.  Et  quando  sforano  all'atrio  cllerio 
re,all’atrio  cllcriore  al  popolosi  fpoglicranno  de  vcllimcnti  Tuoi , co  quali  haiienano  mmillrato , & ri/ 
porranle  nelle  camere  del  fantuario,#  vdlirar.fi  d’altri  vdlimenti,&  non  Emtificheranno  il  popolo  nel/ 
le  vede  fue.  Non  raderanno  il  capo  (iio,&  la  lacera  non  lafferannot(  credere.  }>Tondendo  tonderanno 
i capiluoi.Et  ogni  (accrdotc  non  bcranno  il  vino  quando  haranno  ad  inttarc  l’atrio  intcriore.Et  la  vedo 
ria  & rifuta ta  non  fi  piglieranno  ui  moglie, ma  la  vergine  del  terne  della  cala  d’lfracl,#la  vedoua  laquale 
fara  vedoua  dal  faccrdote  piglicranno.Et  intigneranno  alpopol  mio  difcerncrc intra  ìljfanto,#  il  ppha/ 
no,&  intra  l’immondo,#  il  mondo  infegncrannogli  difccmcre.Et  daranno  (Ili  nella  controuctfia  a giu 
dicare,fecondo  i mici  giudico  giudicheranno,#  le  mie  leggi,#  i miei  decreti  in  tutte  le  mie  folcii  ira  cu/ 
dodiranno,&  1 mici  fabbati  fantifichcranno . Et  non  intrerra  il  lkccrdotc  all'huomo  morto  per  imbrat/ 
tatfiJma  fopra  il  padre, & la  madre,#  il  figliuolo,#  la  figliuola, fratello,#  Torcila,  laquale  non  e data  al/ 
rhuomoficonramincra.Erpoichc  cffo.fara  mondato  mi  mcrcra  fette  giorm.Et  nel  di  nel  anale  intrerra 
la  lanuta  all’atrio  interiore,per  mmidrarc  nella  fantita , offerirà  l’offerta  pel  peccato fuo , dice  il  Signor 
Dio.  Et  fata  il  facerdetio  a’  quegli  in  hcrcdira.  lo*[iòno>  la  loro  hcrcdita . Et  non  darete  a quegli  la  poi/ 
fcdionein  lfrael.]o^fono]plaloropoffeffione.  Mangieranno  l’offerta,#  il  facnficio  pel  peccato,  &pel 
delitto,#  ogni  dedicato  al  signore  m llrael  tira  d’efli  .Et  il  primitiuodi  tutti  i pnmitmi,  & ogni  offerta 
fpontanca  di  tutte  le  cofe  di  mite  l'offerte  vodrc  fpontanee  fara  de  lacerdoti , & il  pnmititio  delle  pade 
vodre  darete  al  Cicerdotc,accioche  riponga  la  bencdittione  alla  cafa  tua.Ogn  i colà  morta  da  fe , & rapita 
«'dalle  bcdie>tanto  degli  vccegli  quanto  de  gli  animali  non  mangieranno  t faccrdoti. 

Della  dcfirittianc  della  quantità  del  luogo  da  fantificare.DcU’cquita  del  pefo,  cr  della  mi  fura.  Di  due 
féJhuita,lequalilaleggcnoncomnda.Della pafqualpcntecofte,(7  fecnophegia.  Cap.  XLV. 

ET  quando  diuideretc  la  terra  in  hered  ita  ,ofterirete  l’offerta  al  Signore  la  fantita  della  terra , la  lun- 
ghezza fara  veueinque  mila,#  la  larghezza  dicci  mila . La  lanuta  fara  in  ogni  termine  di  quello  pel 
circuito.  Cinquecento  di  quedom  lunghezza  faranno  per  la  fantita,  con  cuiquccento  in  laighczza, 

<£cio  i Squadrate  per  circuito.Et  il  foborgo  di  cinquanta  braccia^fara^à  quella  pel  circuito.  Et  da  que 
fta  mifura  mifurerete  la  lfighczza  di  venticinque  mila,#  la  larghezza  di  dicci  mila.Et  in  effo  < luogo  Ji 
fara  il  fan tnario  fantita  delle  fantita.La  fantita  d'effa  terra  fara  a lacerdoti  minili»  del  fantuano,iquah  li 
accodano  a mimdrare  al  Signore  ,&  U luogo  faraa’qucgli  per  le  cafe  ,&iIfantuano  pclfantuario.  Ella 
Iughezza{del  Iuogo>fara  di  venticinque  mila,#  la  larghezza  di  dieci  mila  & fara  a'ieuin  minidn  del/ 
la  cafa  in  poffeflionc  c[douc  faranno  Aventi  camcre.Et  darete  la  poffeflionc  della  citta, la  larghezza  di  cin 
que  mila  arifcontro,#  la  lunghezza  di  venticinque  mila  arifcon  tro  all’offerta  fpontanca  della  fantita,fa 
ra  a'  tutta  la  cafa  d’Ifrael.Et  al  principe  di  qua  & di  la  fara  appreffo  all’offerta  della  lanuta,  & appreffo  al- 
la poffedìonc  della  citta , innanzi  all'offerta  della  fantita,#  innanzi  alla  poffeflionc  della  cura  dal  canto 
occidentale  infino  all’occidente,#  dal  canto  orientale  infino  all’oriente , ma  la  lunghezza  fara  arifcótro 
a'  vna  delle  parti  dal  termine  occidentale  infino  al  termine  orientale,  in  tetra  fara  a' quello  in  poffedìonc 
in  lfraef,  # non  opprimeranno  piu  i principi  ilpopol  mio , & daranno  la  terra  alla  cafad'lfrael  per  le 
tribù  di  quegli.Cofi  hadetto  il  Signor  Dio.Baff  i a voi  principi  d’lfracl,lchifare  l’miquita,&  ladcdrut 
rione  & fate  il  giudicio , & la  giullitia.Togliete  via  le  vodre  angarie  dal  popol  mio , ha  detto  il  Signor 
Dio.La  dadera  giuda,  & l’Epha  giudo,  & il  baro  giudo  fara  a’ voi . Epha  i mdura  delle  cofe  fecche’Ji  & 
il  batoj'mifura  delle  cole  liquiderà»  d’una  mdura,accioche  il  baro  tenga  il  decimo  del  Ghomer,&  il 
decimodelGhomerl’Epha , nel  Ghomcrfara  lafua  cqualita.Ma  il  Sidoc’di  venti  oboli.  Venti  Sidi, 

Se  veueinque  Sicb,  & quindici  Siciliani  a’ voi  mna.  Queffa  d l’offerta  che  voi  offerirete  il  fedo  di  Epha 
dt  Ghomcr  di  frumento,  & la  feda  parte  di  Epha  dtGKomer  d'horzo  offerirete . Et  il  comandamento 
dell'olio  # d bato  dcll’olio,il  decimo  del  batodcllachorba  fon  dieci  baci  di  Ghomcr,perche  dicci  ba ti 
fono  il  Ghomer.  Et  «[offerirete  J vna  agnella  delle  pecore  delle  dugento  graffe  in  llrael  in  facrificio  , in 
«olocaudo  ,#  i pacifici  ad  cfp largii,  ha  detto  U Signor  Dio . Tutto  il  popolo  della  terra  làranno  in  qda 
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offerta  fpontanea  pel  prìncipe  in  Ilrael.Et  del  principe  Tara  offeritegli  holocanfti  & i facrificii,*  la  inftì/ 
fione  nelle  lolcnnita,*  nelle  caleude,&  ne  fabbati  ui  tane  le  folenmta  della  cafa  tT Ifrael,  effò  Un  1 c ffei/ 
ta  pel  peccato  & il  facrificio*  f holocaufto, & i pacifici  ad  cfpiare  la  cali  d’Ifrael.Cofi  ha  detto  il  Signoi 
Dio.  Nel  primo  mefe  nel  primo  di  del  mele  piglierai  vn  vitellofigliuolo  del  bue  immacolato, & mode/ 
ni  il  faniuario.Et  torta  il  facerdotedel  fangue  dell’offerta  pel  peccato,  & porrà  nello  ftipite  deUa  cala  , Sc 
in  quattro  canti  del  luogo  che  i cógiunto  all’altare, & nello  ftipite  della  porta  dell’atrio  interiore,  & coli 
farai  il  (mimo  mefe  per  ciafcheduno  ignorate  per  lo  mgànaro,*  efpierete,la  cara.  Nel  primo  mefe.nel 
quanodecimo  di  del  mefe  vi  fan  la  pafqua.lalofennita  difette  giomi,(ì  mangieranno  gli  alimi  .ttfara 
il  principe  in  quel  giorno  per  fe,&  per  tutto  il  popolodella  terra’vn  vitello  pel  peccato . Et  Tette  di  della 
folenmta  fata  1 holocaufto  aliignore,fcttc  vitegli,*  fette  montoni  mimacnlati  neldi, lette  giorni,&  pel 
peccato  vn  becco  delle  capre  pel’di.  Et  tara  l’offerta  di  Epha,  pel  vitello, & 1 Epha  fan  ptl  motone,  * per 
l’Epha  Hin  d olio. Nel  femmo  mefe, nel  quintodecimodi  del  mefe  nella  folenmn  fata  come  quelli  fet/ 
te  giorni,tanto  ptl  peccato  quanto  per  l’holocaufto,*  ptl  facrificio,&  per  l'olio. 

Del  faerijieio del  fabbato, cr  d elle  nuouc  lune.Fercbc parte fi  debba  mirare . VeH'holoeauflo  del 
principc.Dellceucincdcfacerdoti.  C ap.  XLVI. 

COfi  ha  detto  il  Signor  Dio . La  porta  dell’atrio  interiore,  laquale  riguarda  all’oriente  fan  ferrata 
lei  di  d'opera  ma  il  di  del  fabbato  fi  aprirra,&  il  di  delle  caléde  fi  aprirra.  Et  intrerra  il  principepet 
la  via  del  veftibolo  àclla  porta  di  fu  ora,*  llan  nella  foglia  della  porra'.  Et  faranno  i faccrdoti  l’holocau/ 
fio  di  quello  & i pacifici  di  quello,*  inchinerà®  fopra  la  foglia  della  porta,  & vfcira.  Et  la  porta  non  fa/ 
n ferrata  mfino  alla  fera.Et  inchinerà®  ilpopol  della  terra  alTufeio  d’effa  portale  fabbati,&  nelle  calen/ 
de  nel  confpettodel  Signore.Mal’holocanftoche  offerirà  ilprmcipe  al  Signore,ntl  di  del  fabbato  <_fa/ 
ra  > fei  agnelli  immacolati , & vno  montone  immacolato  .Et  l’offerta  di  Epha  pel  montone , * ne  gli 
agnelli  il  facrificiodono  della  fua  mano,*  dell’olio  Hin  per  Epha . Ma  nel  di  delle  calende  \ n vitcllofi/ 
gliuolo  d’unboe  immaculato,*fei  agnelli,*  vno  montone{cofi  fi  offeriranno  > faranno  immacula/ 
ti.Et  l’Epha  pel  vitello  & l’Epha  pel  montone  fata  il  facrificio , & ne  gli  agnelli  come  piglierà  la  mano 
di  quello  * dell’olio  Hin  per  Epha.Et  quando  intrrrra  il  principe  intrerra  per  la  via  del  veftibolo  della 
pòrta,*  vfeira  pereffa  via . Et  quando  ìntrerra  il  popol  della  terra  nel  confpetto  del  Signorenelle  folcii/ 
iuta  dii  intra  per  lajvia  della  porta  aquilonare  per  inchina®  vfeira  per  la  via  della  porta  meridionale. 
Ma  chi  intra  per  la  via  della  porta  mendiana,vfcira  perla  via  della  porta  aquilonare.  Non  ritornerà  pei 
la  via  della  portaper  laqualc  d uitrato,ma  vfeira  arifcontro  di  quella.  Ma  il  principe  <£fara  > in  mezzo  dà 
loro.Quando  effi  ìntrerranno  intrerra,*  quando  e®  vfeiranno  vfeira,*  nelle  felliuita  & nelle  folcnni/ 
ta  fora  iTTacnficio  di  Epha  pel  virello,&  l’Epha  pel  mótone  & ne  gli  agnelli  chiara}  il  dono  della  fua  ma/ 
no  & dell’olio  Hin  per  Ep  ha . Ma  quando  il  principe  fara  lo  fpontaneo  holocaufto  d i pacifici . fpótanei 
al  Signore  apriragli  la  porta  che  rifguarda  aH'onente,&  fara  l'holocaufto  fuo,&  i ftioi  pacifici. Cofi  Ura 
nel  di  del  iabbato,&  vlcira,*  ferrata  la  porta, poi  che  fara  vfcito’.  Et  farai  vno  agnello  d’uno  anno  d’efTo 
immaculato  holocaufto  pel  di  al  Signore ,ciafchcduna  matnna  farai  qucllo.Et  1 offerta  farai  fopra  a ql/ 
lo  aafchcdniia  mattina  il  fello  di  Epha,*  il  terzo  d’oliodi  Hin  a’  mefcolarc  il  fior  di  farina  offe  tra  a]  Sia 
gnore  per  ftaturi  perpetui  continuamente.Er  faranno  l'agnello^lt  il  facrificio,*  l’olio  ciafchednna  mat/ 
tuia  holocaufto  continuo . Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio,.  Se  dara  il  principe  il  dono  ad  alcuni  de  fuoifi / 
glmoli  in  hcredita  di  quello,quelIo  che  ha  donato  fara  de  figliuoli  ai  quello  in  pone  ® one  loro  ciò  e ui 
hercdita.Ma  fe  dara  il  dono  della  fuahcredita  [a’  vnodeferui  fnoi  fara  di  quello  in  fino  all'anuo  della  U a 
betta , & ritornerà  al  principe^  Ma  la  hcrcdita  de  figlinoli  di  quello  fara  hcredira  loro . Et  non  piglierà  il 
principe  della  heredita  del  popolo  per  opprimergli  della  pone®  one  di  quegli. Delle  poflì  ® one  tu  a da a 
ra  a’fuoi  figliuoli,  acciochc  non  fieno  dilpe®  il  popol  miociafcheduno  dalla  fua  poffelTione . Et  mtro a 
duffcm  i p l’intrata  che  era  del  lato  dcllaporra  nelle  camere  della  fanti»  che  erào  de  faccrdoti  che  nlguac 
dauano  aH’aqlone,&  cccocheqniui  era  il  luogo  ne  Iati  all’occidéte.Et  diffcmi.Qucftoe  il  luogo  nelqlc 
coceranno  i iaccrdoti  l’offerta  pel  delitto,*  pel  peccato , nel  quale  coceranno  il  facnficio  per  noli  cauac 
fuora  nell’atrio  eftenore  a’  fantifìcare  il  popolo.  Et  cauommi  ruota  nell'atrio  cftcriore,  & tccemi  panare 
per  quattro  canti  dell’atrio,  & ecco  in  ciafchcduni  quattro  canti  era  l’atrio , ciò  e’  la  camera . 1 n quattro 
canti  dell’atrio  erano  acni  legati  di  quaranra  braccia  in  lunghezza,*  di  trenta  in  larghezza.  Vnammira 
era  a’  effi  quatrroche  haueuano  i canti. Et  vn  murocra  nel  circuito  d’effe  camere  pel  circuito  d’t®  qnat/ 
tro,&  le  cucine  erano  fotte  lotto  i muri  pelcircuito.Et  diffemi. Quelle  fono  le  cale  di  coloro  che  cuoco^ 
no, coceranno  coll’acqua  qtuui  1 miniftn  della  cala  il  facnficio  di  i popolo. 

Vi  fio  ne  deli1  acque  che  corrono  del  tempio. Della  diuifionc  della  tcrra.Delle  porte  della  uitd*  Cap.  XLVil. 

ET  voltommi  all’nfcio  della  cafa,*  ecco  Tacque  che  vfeiuano  dal  luogo  che  tra  fono  la  foglia  della 
cafa  all’oriente.  1 mperoche  la  faccia  dcllalcalacraalTorientc . Ma  Tacque  defetndenano  del  luogo 
che  era  fono  il  lato  deliro  della  cafa  dal  mezzo  giorno  dell’alrare.Et  cauommi  fnora  per  le  vie  della  pota 
ta  aquilonare  , & voltommi  alla  via  Inora  della  porta  di  foora  alla  via  che  rifguarda  all’oriente . Et  ecco 
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che  T acque  vicinano  dal  lato  dellro.Quando  vfciua  vno  huomo  alI’orientc,il  filo  del  lino  era  nella  ma 
no  di  quello. Et  indurò  mille  braccia  colla  indura,* fecemi  pattare  p Tacqne,acque<CdicoJchc  <£mij> 
loccanano  lutino  al  tallone.Er  indurò  mille^bracciaj,*  fecemi  palpare  per  Tacque  che  toccauano  ioti' 
no  alle  ginocchia.Et  rinfur  i mille if.  braccia, fecemi  palfare  Tacque  infino  alle  rem . Et  mifuro  mille 
«£braccia>vn  torrente  che  ionon  potcuo  trapattarc, perche  lì  elcuorono  Tacque, Tacque  <£ dicoy  nuota 
“bili  del  torrente  che  non  li  potcua  pattare. Et  didimi.  ttor  non  hai  tu  villo  figliuolo  dellhiiomo:  Et  fece/ 
mi  ire,&  voltommi  alla  ripa  del  torrente. Quando  io  mi  voltaiìviddi,  J&ecco  che  nella  ripa  del  torre 
re  erano  molti  legni  alTai  di  qua  & di  la.Et  didimi.  Q uelle  acque , lcquali  cleono  a Ghelila  orientale, 
difenderanno  per  la  piamira,&  imrerranno  nel  mare  orientale,*  condurranfi  al  mate  occidentale,*  la 
ranno  lanate  Tacque.Et  Tara  ogni  anima  viuentc  che  lerpeggia  dou unche  mireranno  quelli  duo  totren/ 
ti  viuera.  Et  faranno  moiri  pefci  affai , perche  qtuui  fono  innate  quelle  acque  faranno  fanati , & viucra 
ciochc  intrerra  quiui  done  [ara  il  torrente . Et  fara  daranno  in  quello  i pelcatori  da  Henghcdi  infino  a' 
Heglahim , faranno  le  refe  delle  reti . Nella  fpecie  lua  faranno  i pelei  loro , come  i pelei  de  I mare  grandi 
molto  affai.  1 luoghi  motolì,*  le  paludi  di  quello  non  faranno  fanatc,(àrano  date  in  lalinc.Et  alcendcra 
appretto  il  torrentc,appre(fo  alla  ripa  di  quello  di  qua,*  di  la  ogni  albero  di  frutti  da  mangiare,  non  ca 
aera  la  foglia  di  quc!lo,ne  fara  còfumato  il  fruttofuo.Marurcradd  fruttojnc  meli  Tuoi,  perche  Tacque 
di  quello  cleono  del  fantuario.Et  tara  il  frutto  di  quello  in  cibo,*  la  foglia  di  qucllo<£fara]pvtilc  a' lana/ 
re  la  piaga. Et  dille  il  Signor  Dio.Q_uedo  e'  il  termine,nelquale  dm  idem  la  terra  in  hcredita  alle  dodici 
tribit  d’lfrael,a'lofeph  faranno  due  foni.  Et  piglieretcla  per  hercdita,  ciafcheduno  come  Ino  fratello 
piglierà  quella, lopra  laqualc  hocleuato  Tamm3  mia  perdarla  i vodripadri-Et  queda  terra  cadcra  à voi 
in  hercdita.Et  quello  e li  termine  della  terra  alla  piaga  aquilonare  dal  mare  grande, la  via  di  Ghcthlon  a' 
venire  in  Sedad.Chamath , Berotha',  Sibraim , laquale  e' intra  il  termine  di  Damalco , & il  termine  di 
Chamath,Chafcr,Hathlchon , laquale  e nel  termine  di  Chanran . Et  fara  il  termine  dal  mare  Chafar, 
Henon,terminedi  Damafco,&  il  termine  aquilonare  della  terrad’Jfrael  & aU’aquilonc  del  mondo,  & 
il  termine  Chamarh,&  la  piaga  aquilonare.  Et  la  piagdorientale  intra  Chanran,  & Damafco&  intra 
Ghilad,*  la  terra  d’lfrael.11  Giordano  dal  termine  infino  al  mare  orientale  mifurcrete.Et  la  piaga  meri 
diana  al  mezzogiorno  ,&  la  piaga  meridiana  da  Tamarper  infino  all’acqnc  delle  contradittioni  di  Ca/ 
dcs,il  torrente  intìno  al  mare  grande ,&  queda  e la  piaga  meridiana  auflralc.Et  la  piaga  occidentale  il  ma 
te  magno  dal  termine  infino  arilcontrodclTintrata  di  Chamath.  Queda  e la  piaga  occidentale.  Erdiui/ 
derete  queda  terra  a' voi  tribù  d’Ifrael.Et  fara  fortirctela  a voi  in  hcredira,*  a percgnnichc  peregrinano 
nel  mezzo  di  voi  che  genereranno  i figlinoli  nel  mezzo  di  voi.Et  faranno  a'  voi  come  cittadine  intra  i fi/ 
filinoli  d' J Iracl.cafcheranno  có  elfo  voi  in  hcredita  nel  mezzo  delle  tribù  d’1  Traci  Et  fara  nella  tnbu,  nel/ 
la  quale  peregrina  il  peregrino  darete  Thcredita  di  quello, ha  detto  U Signor  Dio. 

Di  frizione  delU  dimjione  idU  tcrrj  quinto  ì quegli  didentro.  Gip.  XI  VII  1. 

ET  qnedi{  fononi  nomi  delle  tribù.  Dal  fine  all’aqnilone , al  lato  della  via  di  Chethon  venendo  a* 
Chamath.Chafar,Hcman,rermine  Damafco  all’aquilone  al  latodiChamath . Et  Tarano  a' quel/ 
loia  piaga  orientale  il  mare  Dan  vna.Et  apprettò  il  termine  di  Dan  dalla  piaga  orientale  infino  alla  pia/ 
ga  del  mare  Afer  vna.Et  appretto  al  termine  di  Afer  dalla  piaga  orientale  infino  alla  piaga  occidctntale 
Nephialim  vna. Etappretto  al  termine  di  Nephtalim  dalla  piaga  orientale  infino  alla  piaga  occidentale 
Manaffe  vna . Et  appretto  al  termine  di  Manatte  dalla  piaga  orientale  infino  alla  piaga  occidentale 
Ephraim  vna.Et  appretto  al  termine  d’Ephraim  dalla  piaga  orientalc,infino  alla  piaga  occidentale  Ru/ 
ben  vna . Et  appretto  il  termine  di  Ruben  dalla  piaga  orientale , mfino  alla  piaga  occidentale  inda  vna. 
Etappretto  il  terminediluda  dalla  piaga  orientale  mfino  alla  piaga  occidentale  fara  Toflrrta  fponta/ 
rea, laqualc  offerirete  di  venticinque  mila  di  larghezza,*  di  lunghezza  come  vna  delle  parti  dalla  piaga 
orientale  mfino  alla  piaga  occidentale.Et  fata  il  lanruano  nel  mezzo  di  quella.  L’offerta  laquale  olìcrirete 
al  Sonore  la  lunghezza  di  venticinque  mila,  & la  larghezza  di  dieci  mila . Et  a quelli  fara  l'offerta  della 
fannia  a facerdoti  all’aquilone  di  venticinque  mila,*  all'occidcntedi  larghezza  dieci  mila  ,&  all'orié/ 
te  di  larghezza  dieci  mila,&  a’ mezzogiorno  di  lunghezza  venticinque  mila . Et  fara  il  fanmario  del  Si/ 
gnore  in  mezzodiquello.A  facerdoti  della  lanuta  de  figliuolidi  Sadoch  che  offcrnoronola  mia  cullo/ 
dia.che  non  hanno  errato  quando  errauanoi  figliuoli  d'Jfrael , comeerrorono  i leniti . Et  fara  a’quegli 
l’offerta  dell'offerta  della  terra,la  fantita  delle  fantita  apprettò  al  termine  de  leu  iti,*  i leniti  arifconrro  al 
termine  de  facerdoti  di  venticinque  mila  di  lunghezza,*  di  larghezza  di  dieci  mila.  Ogni  lunghezza  di 
venticinque  mila,&  la  larghezza  di  dieci  mila. Et  non  venderannodi  quello  <i  cofaalcuna, } ne  mnte/ 
tanno, ne  trasferiranno  le  primitie  della  tcrra,perchee  lanuta  al  Signorc.Et  cinque  mila  che  auanzano 
nella  larghezza  anfeontto  a venticinque  mila  faranno  prophane  in  habiracob^della  citta,*  in  foborgo. 
Si  fara  la  citta  nel  mezzo  di  quella.Et  quelle c[fono>Ie  mifure  di  quella,  la  piaga  aquilonaredi  cinqccto 
ijttro  mila,  & la  piaga  anftralc  di  cinqccntoquattro  mila,  & la  piaga  meridionale  di  cmquecétoquattro 
nula,  & la  piaga  occidentale  di  cinquecentoqnattro  mila.  Et  fara  il  foborgo  della  citta  all’aquilone  di 
dugemocinquanta.&all’occidemcdidugettto  cinquanta.  Et  quello  che  Tara  rcltanre  in  lunghezza, 
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arifcomro  dell’offerta  della  fantita,  dieci  mila  alfoncntc , & dieci  mila  all’occidente , & fata  arifeontro 
dell’offerta  della  fantita,*  Tara  il  frutto  di  quella  in  pane  a fcruiton  della  citta.Et  i lèruitori  della  citta  ferì 
umililo  a'  lineilo  di  tutte  le  tribù  d’ifracl . Ogni  offerta  di  venticinque  mila  con  venticinque  mila  pel 
quarto  offerirete  l’offerta  della  fantita  in  poffeflióe  della  citta . Et  quello  che  fara  refhnrc  dal  principe  di 
qua  & di  la  all’ offerta  del  fanmario,*  alla  pofleflione  della  citta  innanzi  a’  venticinque  mila  dcll’cfferra 
ìnfiiìo  al  termine  orientale,*  all’occidente  innanzi  a venticinque  mila,infinoaI  termine  occidentale  ari 
feontro  alle  parti  del  principe,*  fara  l'offerta  della  fantita,*  il  fantuano  della  cafa  nel  mezzo  di  quello. 
Ma  della  pofleflione  de  leuiti,*  della  poffeflione  della  citta  nel  mezzo , che  fata  del  principe  intra  il  ter/ 
mine  di  luda,&  il  termine  di  Bemamin  fara  dclpnncipe.Et  il  refto  delle  tribù  dalla  piaga  orientale,  per 
infino  alla  piaga  occidentale.  Bemamin  vna.Et  appreflb  alla  tribù  di  Bemamin  dalla  piaga  orientale  nifi 
no  alla  piaga  occidentale  Simeon  vna . Er  appreflo  al  termine  di  Sirncon  dalla  piaga  orientale  infinta 
alla  piaga  occidentale  lfachar  vna.Et  appreflb  il  termine  d'I  fachar  dalla  piaga  orientale  infino  alla  pia/ 
ga  occidentale.  Zàbulon  vna . Et  appreflb  il  termine  di  Zàbulon  dalla  piaga  orientale mfino  alla  piaga 
occidentalcGad  vna.Et  appretto  al  tcrminedi  Gad  alla  piaga  dell’auflro  nel  mezzogiorno,  * fara  il  ter 
mine  da  Tamar  dall’acqua  della  cótradittionedi  Cades  hcredita  contea  il  mare  magno.  Quella  e la  ter/ 
ra.Iaqnalefortircte  della  heredita  alle  tribù  d'Ifrael , & quelle  fonole  parodi  quella  ha  detto  il  Signor 
DÌo.Et  qtieffi<fono>gli  efiti  della  citta  dalla  piaga  aquilonare  di  cinquecento  quattro  mila  in  rtufura; 
Et  le  porte  della  citta  pe  nomi  delle  tribù  d’Ifrael  tre  porte  £[fono>aH’aqtiilonc. La  porta  di  Ruben  vna, 
la  porta  di  Inda  vna.Ia  porta  di  Leui  vna.Et  alla  piaga  orientale  di  cinquecento  quattro  mila,*  le porte 
<Tono>trc.Et  la  porta  di  lofeph  vna . La  porta  di  Bemamin  vna , & la  porta  di  Dan  vna . Er  alla  piaga 
meridiana  de  cinquecento,*  quarrro  mila  in  mifhra,*  le  porte<fono  >tre . Laporta  di  Simcon  \ na, 
la  porta  di  Ifacharvna  la  porta  di  Zàbulon  vna.Et  alla  piaga  orientale  di  cinquecento  quattro  mila  le 
porte  di  quegliiifono  jtre.La  porta  di  Gad  vna,la  porta  di  Afcr  vna, la  porta  di  Nephtalim  vna . Bel 
circuito  diciotto  mila,&  il  nome  della  citta  di  quel  giorno, il  Signore  quiui. 


fine  di  Ezcchicl  propheta. 
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Di  Dtniel,Htntnit,Miftel,C  H tztrith  eleni  pel  Re  Ktbticbodonofoube  fiefino  nclfuo  con  fretto, 
cr  impinzino  le  lettere  de  Chtldci.  Cep.  L 

Ell’anno  terzo  del  regnodi  lho3chimRedi  Inda  venne  Nabnchodono/ 
for  Re  di  Baby  Ionia  a'  lerufaIcm,*aflcdiolIa.Et  dette  :1  Signore  nella  ma 
nodi  quello  ihoachim  Rediluda  ,&partede  vali  della  cafa  di  Dio,  «Si 
conduflcglmrlla  terra  di  Sennaar  nella  cafa  del  Tuo  Dio , & pofe  i vali  nel/ 
lacafadcltheforodelfuoDio.Et  difleil  Read  Aphanas  principe  degli 
eunuchi  fuoijCheintroducefle  de  figliuoli  d’Ifrael  del  feme  del  regno.  Se 
de  principi  fanciugli  ne  quali  non  fulfe  macula, begli  di  afpetto,  & ammae 
ftratid’ognifapientia,*  chela pc Bino  la  fcicntia,&intenaelIinola  cogita/ 
rione,*  ne  quali  tufliio  le  forze  a’  ftar  nel  palazzo  del  Re,*  per  mfegnargli 
le  lettere,&  la  lingua  de  Chaldci.  Et  cóflittu  a'  quegli  il  Re  per  ciafchedu  ni 
giorni  la  parte  del  cibo  regale,  & del  vino  del  Tuo  bere,*  per  nutrirgli  tre 
anni,*  alcuni  di  loro  fteffino  nel  cófpetto  del  Rc.Et  furono  intra  di  quegli  de  figliuolidi  Inda , Dan  icl 
Hanauia,Miiàcl  ,&  Hazana.  Et  pofe à quegli  i principiagli  eunuchi  c nomi  a'  Daniel  certamente 
Baldaflar , & ad  Hanania  Sidrach  ,&  a Mifael  Mifach , & ad  Hazaria  Abdenago . Er  propofe  Daniel 
nclcnorfuodinon  s’imbratrare  nella  parte  del  cibo  regale, &nel  vino  del  beredi  quello, & rieered 
dal  principe  de  gli  eunuchi  di  non  s’imbrattare.  Et  dette  Dio  Danielm  mifericordia,&m  mifericor/ 
die  nel  confpetto  del  principe  de  gli  eunuchi . Et  dilfe  il  principe  degli  eunuchi.a'Damel,!  temo  il  mio 
Signor  Re  che  ha  conflituiro  il  voffrocibo,*  il  volito  bere,che  fe  vedrà  1 voflri  volti  piu  macilenti  de 
fancitigli  che  fono  nella  voflracattiiiiracondenneretc  il  capomioalRc.Etdifle  Daniela'  Malaflar  il/ 
quale  haneaconffituire  il  principe  de  gheunuchi  fopra  Daniel , Hanama , Mifael , & Hazaria, tenta 
(pricgo)ifenii  tuoidiecegiomq&dienoalnoi  de  legumi  & mangieremo, *^dicnci^.  l’acqua*  bere/ 
moft  fieno  veduti  nel  tuoconfpcttol’afpettonoftro,*rafpcitodefancinglichc  vfano  la  parte  del  ci/ 

do  regae. 


B A N X E Ir  JI4 

ioregale,*  come  vedrai,faco  Temi  tnoi.Et  acconfenrigli  in  quedo,*protrogli  diece  giorni.  Et  nel fine 
di  diecigiorni  fu  villo  l’afpetto  loro  migliore,*  ftiron  villi  pia  gralfi  di  carne  Copra  tu  tu  e fanciu  gli  che 
vfauauo  la  parte  del  cibo  regale. Et  fu.Malaffar  roglieiia  la  parte  del  cibo  loro,&  il  vino  del  bere  loro , & 

«lari agli  e lcgumi.Et  a'  quelli  qnattroranciughdette  Dio  la  Icienna  & l’intelletto  in  ogni  libro  Se  Capirti/ 
tia.Et  fece  a Daniel  intendere  ogni  vifione,&  fogni . Et  nel  fine  de  giorni  ucquali  haneua  detto  il  Re  che 
i’incroduccflino  ilprincipedcglieimuchigl'introdnireiicl  confpenodi  Nabuchodonofor . Et  parlo' 
con  qnegli  il  Re,*  non  fu  trouato  da  tutu  quegli  come  DanicI,Hanania,M  ifael,*  Hazaria,  S flettono 
nel  confpetto  del  Re.Et  ogni  paroladiiapicntia,dTntelligcntia  che  domando  da  queglnl  Regli  trouo’ 

■dieci  pamfopra  ruttigli  mdouuii,adrologhich'cranonelregnoluo.  Et  fu  Daniel.infino  all’annopri/ 
model  Re  Cyro. 

Sogna  ie*bucboilonofor,c  fitti  non  pofjcnocf porre  il fogno,Vaniel lo  efpone.  Cap.  1 1. 

NEH’annofecondo  del  Regno  di  Nabuchodonofor , fogno  Nabuchodonofor  e fogni , Se  fu  pere 
colfo  lo  fpiritodi  quello,&  il  fogno  fuo fu  rotto  a'  quello.Et  dille  il  Re,che  chiama fllnogl’indo 
limigli  allrologi  & i malefici, et  i Chaldei  per  dunoflrar  al  Re  efognifnoi.et  vennono  et  flettono  nel 
•confpetto  del  Re’Et  dilTe  loro  il  Re.  Sognando  ho  fognato, ete  percofTo  lo  lpirno  mio  4 in  tal  modo> 
che  non  fo  il  fogno.Et  parloronoe  Chaldei  al  Re  fyriacamente,<  dicendo . J Re  vini  in  ctcrno.di  il  (or 
gno  a'ferui  tuoi,etdimo(lreremo  la  mterpretatione.  Rifpofc  il  Reetdilfe  a Chaldei . La  cola  s’c  partita 
da,me.  Se  non  mi  farete  fapcr  il  fogno,et  la  fua  uitcrprctationc.farctc  fmembrati,et  le  voflre  cale  fatan  po 
He  in  luoghi  immondi.Et  fé  dimofinrcte  il  fogno,et  la  fua  mterpretatione , doni,  et  preferiti , «grande 
honorc  ticcucrete  dalla  faccia  mia.Madimollratemi  il  fogno,*  la  fua  interpretatione.Rifpofono  lafe/ 
conda  volta,*  dilfono.l  1 Re  dica  il  fogno  a Terni  Cuoi,  & dimodreremo  la  lua  interprciatione . Rifpofc. 
il  Re  Se  dilTe’.  I cognofeo  certamente  che  voi  comprate  il  tempo , vedendo  che  la  cofa  s e partita  da  me. 

Ma  fe  non  mi  farete  fapcr  il  fogno.vna  e ia  volita  legge,*  preparate  la  parola  bugiarda  & corotta  a’dire 
rtl  mioconfpctto  mfino  a tanto  che  fi  muti  il  tempo.  Ma  ditemi  il  fogno , & fapcrro  che  voi  mi  dimo/ 
Arerete  la  mterpretatione  di  quclIo.Rifpofonoi  Chaldei  nel  confpetto  del  Re , & diffono.  None  huo/ 
mofopra  la  terra  che  la  parola  del  Re  polla  dimoflrare.Ma  ogni  Re, principe  & potella  non  domanda 
alcuna  cofafimile  aglindoumi  ,&  agli  alhologhi , * a'  Chaldei , & la  parola  che  il  Re  domanda  e'gra/ 
ue  ,*  altro  non  e' che  dimoilo  nel  confpetto  del  Re , fuor  de  gli  L'el , l’habitationc  de  quali  non  e’  col/ 
la  carne . Et  iIRe  nell’ira , & furor  magnodifle  che  difpcrdeflino  tutti  i fapicntidi  Babyloma . Et  la  leg r 
ge  vfci , & i fapiemi  erano  ocelli , & cercorono  Daniel , & a compagnidi  quclloper  ocadcrgli . Allho/ 
ra  Daniel  fece  ritornare  il  configlio,&lo(latuto  ad  Arioch  principe  di  quegli  che  occidcuano,  ìlqua/ 
le  il  Re  haucua  fatto  vfeire  fuora  ad  occidcrc  itauidi  Baby  Ionia . R ifpofc  * dille  ad  Arioch  pretetto  del 
Re , perche  fi  affretta  la  legge  dalla  faccia  del  Re  ! Allhora  dimollrd  Arioch  il  parlate  a'  Daniel . Et  Da/ 
nel  intrO,*  cerco  dal  Re  che  il  tempo  filile  dato  a'fe , & dimoi! re rebbe  l'mterpretatione  al  Re<£ * im/ 
petro' che  gli  filile  dato  il  tempo . > Allhora  Daniel  andò  in  cafa  lua , & notifico  la  parola  ad  Hanama, 
ee  a'  Mifacl,*adHazaria  fuoi  compagni . Accioche  cercalfino  le  mifencordic  della  farcia  di  Diodcl 
cielo  fopraquedo  fegreto,  acciochenon  pendino  Daniel, &i  compagni  fuoi  cogli  altri  faui  di  Baby/ 
Ionia.  Allhora  a'Daniet  nella  vifione  della  notte  fu  nudato  il  fegreto.  Allhora  Daniel  benedille  a Dio 
del  cielo . Parici  Daniel  & dille , accioche  fufle  il  nome  diDio  benedetto  dal  fccolo  ,&  mfino  nel  fcco/ 

Io,  perche  e'lalàpientia,& la  fortezza  fila.  Et  elio  mutai  tempi  ,& l’età , rimnouc  i Re,&  fa  darei 
Re , da  la  fapientia  a'fapicnti  ,&  la  fapicntia  a'  quegli  chefanno  l’intelligentia . Riticla  il  profondo,  ha 
conofcmto  quello  che  e nelle  tenebre,*  la  luce  da  con  lui.  JoconfeflbateDiodel  padremio,&  te 
laudo  al  prelente , perche  m’hai  dato  la  fapientia,  & la  fortezza, & al  prefente  m’hai  fatto  fàpere,  quello 
che  hamamo  cercato  da  te  perche  ci  hai  fatto  fapcre  il  parlare  del  Re. Et  Daniel  inno'  ad  Ancch,ilquale 
il  Re  hanca  con  limi  ito  a'difpcrdcre  i faui  di  Babyloina.  Ando*  coli  difica  quello.  Non  difpcrdere  i fa/ 
«idi  Babyloma  introdncemi  nel  confpeno  del  Re,*  dimodrcrro  alRclTntcrprcratione.  Allhora 
.Arioch  con  predezzaintrodufle  Daniel  nel  confpetto  del  Re, &diflegli  coli.  Iohotrouarovnohuomo 
de  figliuoli  della  cattiuita  di  1 uda  che  notificherà  la  folunonc  al  Re.  < Allhora  il  Re  fece  introdmrc  Da 
mici,*  introdotto. >Rifpofc  il  Re,*  difle  a'  Daniel  ilnome  dclquale  era  Baldafiar.  Hortf  a te  la  facilita 
de  notificarmi  il  fogno, che  io  ho  veduto, & l’interpretanonc  d i quello:  Rifpofc  Daniel  nel  rófpctto  del 
Re,*  dilTe.  1 1 fegretochc  domanda  ilRe  non  1 fapirnri  .idrologi,  i mathematici,gI’indouini  lo  pofiono 
dimodrarealRe.  Mae'Dioincielo,ilqualcrcuelai  fegteti,*ha  notificato  alRe  Nabuchodonofor 
quello  che  ha  ad  edere  nel  nouidimo  de  giorni.  Ufognotuo,&  lavifione  del  capo  tuo  nel  tuo  lettot' 

, queda.Tn  Re  penfatii,&  le  cogitationi  tue  afeefono  nel  tuo  letto  di  fapere  che  cofa'hauctia  ad  edere . Et 
a me  non  per  la  fapientia  laquale  e1  in  me  fopra  ogni  vmente  mi  e dato  renelato  quedo fegreto , ma  ac/ 
ciochc  io  notificadì  al  Re  la  mterpretatione,  & { accio  che  tu  > fapefli  le  cogitationi  del  tuo  cuore . Tu 
Re  vedeui,&  ecco  che  vna  grande  imagine,la  imagine  laqualc  coli  era  grande  & la  gloria  di  quella  fubli 
■ medauaanfcontroa  te  ,&  la  forma  di  quella  era  terribile.  Ilcapodiquedaltaruaerad’oro  ottimo,  il 
i petto  di  quejla.&  le  braccia  fua4  etano  > d’argento , il  ventre  fuo , & i fianchi  fuoi  4 erauo  > di  rame. 
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Le  gambe  di  quclIa<>rano>di  ferro,!  piedifnoi  parte  erano  di  ferro,*  partedi  terra.  Vedeuì  infinok'tf 
co  che  fu  tagliato  vita  pietra, Iaqualc  non  tra  tagliata  colle  mani,*  percolfc  la  ftatua  ne  fnoi  pied  i di  fcr/ 
ro.&  di  terra,*  fpezzogll.  Allliora  furono  fpezzati  ihfiemc  il  ferro, il  tetto,  il  rame, l’argento,  & l’oro,  8c 
furono  come  le  loppe  dell’ale  della  ttate,  lequali  licua  il  vento , & ogni  luogo  non  fi  trona  a'quelle . Et 
la  pietra  che  pcrcotte  la  ftatuadouento  vn  monte  magno,*  impie  tutta  la  terra.  Queftoé  il  fogno , & la 
interpretationc  dircmoncl  confpetto  del  Re. Tu  Re, lei  Re  de  Re, perche  Diodcl  ciclo  ti  ha  dato  il  re/ 
gno  la  potentia,*  la  fortezza,*  la  gloria, & tutte  le  colè,nellequali  habitano  i figliuoli  degli  huomtni, 
le  be’ttie  del  campo, & gli  vccegli  del  cielo  ha  dato  nella  tua  mano,&  il  tuo  domimoe'  in  tutte  quelle  ctv 
fe.Tu  fei  il  capo  d’oro.Et  doppo  te  lì  leuera  fu  vn’altro  regno  minore  di  te,  & vn 'altro  regno  terzo  di  ra/ 
nielli  leuera  doppoluijilquale  dominerà  all’uniucrfa  terra . Et  il  quarto  regno  fara fotte  come  il  ter/ 
ro.Ercome  il  ferro  macina, & doma  tutte  le  cofe,&  come  il  ferro  ìlqttalc  fpczza  tn  tre  qfte  cofe , coli  ma/ 
cinera  &fpezzcra.Et>quelIochenihaivedutoipiedi  Sfiditi  parte  di  terra  del  valcllicre,*  parte  di  fer/ 
ro,il  regno  fara  diti  ifò,&  della  pianta  di  ferro  fara  in  quello  fecondo  che  tn  hai  veduto  il  lerro  mcfcolato 
col  tetto  di  loto.Et  1 diti  di  piedi  parte  difcrro,&  parte  di  terra  £ lignifica  > che  il  regno  d’una  parte  fara 
forte  Si  d’una  parte  Para  fpezzato. Quel  che  tu  vedetti  il  ferro  mclcolato  col  tetto  di  lotot£ lignificatile 
fi  me’fcolerannocol  feme  dcll’hnomo.  Si  non  fi  accolleranno  l’uno  coll'altro , come  ìlferro  non  fi  me/ 
icola  col  tefto.Er  ne  giorni  d'elTo  Re,fufcitera  Dio  del  ciclo  \ n regno , ìlqualc  non  Para  corrotto  in  eter/ 
no,&<quefto>rcgno  non  fara  lattato  ad  altro popolo,macincra  Si  confumera  tutti  quelli  regn  i.  .Secò» 
do  che  tu  hai  vitto  che  dal  monte  fu  tagliato  vna  pietra, laquale  non  é data  tagliata  colle  mani, &ha  ma 
«nato  il  ferro, il  rame.il  tetto, l’argento, & l’oro.LoDio  del  cieloha  notificato  al  Re  anello  che  ha  a ve/ 
n ire, doppo  quelle  cole,&  il  fognoé  vero,&  Pinterprctatioiie  e fedele . Allhora  il  Re  Nabuchodonolot 
cadde  fopra  la  faccia  fua,&  abbattetti  a Daniele, & ditte  che  il  facrificio  Si  l’inccnfogli  facrifìca fiino.  Par/ 
landò  il  Re  a'  Danieldittc.  Veramente  io  hoconofciutoche  il  vollro  Dio  e'io  Dio  de  gli  Dei,il  Signore 
de  Re,*  quello  che  rcuela  i fegreti,perche  hai  potuto  reuelare  quello  legrcto . Allhora  il  Re  magnifici* 
Daniel, & dettegli  molti  gran  prcfenn,&  prepofelo  a' tutte  le  prouincic  di  Baby  Ionia,  principe  prefetto 
lopramttiifapientidi  Babylonia.  Et  Daniel  domandò  dal  Re,  firprepofe  all’opere  delle  prouincic  di 
Babylonia,Sydrach,Mifach,&  Abdcnago,Ma  Damelera  nelle  pone  del  Re. 

Nabuchodonofor  rizza  ima  /fama  d’oTo,trefanciuglidtfprcgianod’adorarla  ,fon  mefi  nella  fornace 
ardente, non  toccati  dal  fuoco  cantano, fon  liberati  dal  Rt  cr  efaltati.  Cap.  1 1 !.. 

NAbuchodonofor  Re  <£  di  Babylonia  y fece  vna  ttatua  d’oro , l’altezza  dcllaquak  era  di  fcttanni 
braccia, la  larghezza  fu  a<era  Jdifei  braccia. Statuilla  nel  campoDuran  nella  pronincia  di  Baby 
Ionia. Et  mandò  il  Re  Nabuchodonofor  a congregare  e magni  principi, & fommi  pontefici , Si  ì duchi, 
Adatghazcreos,Ghedabracos,Dethabraeos,Thiphthacos  Si  tutti  i prefetti  delle  pronincie,chc  venti/ 
fino  alla  dcdicationc  della  ftatua  che  hanea  rizzatoli  Re  Nabuchodonofor.  Allhora  fi  congiegorono  e 
magni  principi, e fommi  facerdoti,&  iduchi  Adarghezeraei,Ghcdabraci.Dtthabraei,  Thiphthaci,  Se 
tuttie  prcictti  delle  prouincic  alladcdicatione  della  ftatua , laquale  hanea  rizzato  il  Re  Nabtichodono/ 
lor,&  Iran  ano  nel  coni  petto  della  ftatua  c’hauea  rizzato  Nabuchodonofor,*  il  banditore  gridaua  vale/ 
temente.  A voi  fi  dice jaopoli, tribù  ,&  lingue.  Nel  tempo  nclquale  vdirerc  il  fuono  del.corno, della  fiftu/ 

la, della  cithera,dellalambnca,delfaltcrio,dcllafymphonia,&d’ognifpecied'inllrumcnto  mufico.vi 
gitteretein  terra, & inginocchicrctcui  alla  ftatua  d’oro.laquale  ha  fatto  rizzare  il  Re  Nabuchodonofor. 
Et  ciafcheduno,ilquale  non  fi  gittera  in  terra,*  non  s’inginocchicra,m  quella  medefì  ma  hora  fara  gitta 
to  nel  mezzo  della  fornace  delfuoco  ardente.  Per  Iaqnal  cofani  quel  tempo,  nel  quale  vdirono  tutti» 
popoli ilfuono del cornOjdellafiftula, della cithera.dcllalàmbuca  & d’ogmfpecied  infitti mento  mu/ 
fico  fi  gittorono  per  terra  tutti  i popoli,*  tribù,*  le  lingue  s’abbattoronoalla  ftatua  d’oro , laquale  ha/ 
oca  fatto  rizzare  il  Re  Nabuchodonofor . Pero  in  qnel  tempo  s’accoftorono  huomini  Chaldci , * ac/ 
cuforono i riferitoti  loroiGiudci,parlorono,&dittonoa‘Nabuchodonofor  Re.  Re  vini  in  eterno. 
Tu  Re  hai  pollo  il  decreto , che  ogn’huomo  che  vdira  il  fuonodel  corno, dcllatiftula , della  cithara, 
della  fambuca,dciralttrio,&dtllafymphonia,*d’ognifpecied'inftrumtnto  muficofigetti  per  terra, 
& abbattili  alla  ttatua  d'oro.  Et  chi  non  G gittera  in  terra, & abbafferafli  fara  gittatonel  mezzo  della  foma 
ce  delfuoco  ardcnte.SonohuominiGiudei,equali  tu  hai  còlimi  ito  fopra  l'opere  delle  prouincic  di  Ba 
bylonia  Sidrach,Mifach  & Abdcnago,qneft’huomini  non  hanno  pollo  il  cuorfuo  d’otteruare  il  decre 
to.NonadoranoituoiDei,nons’abbaflàno  alla  ftatua  d'oro, laqualehaifatto  rizzare . Allhora  Nabli/ 
chodonofor  ditte  in  furore,*  ira  che  códucettino  Sidrach,Mifach  & Abdeuago.  Allhora  quefl’huomi 
ni  furon  condotti  in  prefentia  del  Rc.Parlò  Nabuchodonofor,*  tutte  a qgli . Hor  vcramer.tc  Sidrach, 
Mifach,*  Abdcnago  non  adorate  i miei  Dei,&  alla  ftatua  ch’io  ho  fattorizzare  non  v’abbattatc:  Al  pre 
lente  hor  uonGate  apparecchiati  nel  rempo,nelqualc  vdirctc  il  fuonodel  corno,dclla  fìtttila,dclla  cithe 
ra, della  fambuca,del  ialrcrio,&  della  fymphonia,&  d’ogni  fpecic  d’inftrumcto  mufico  di  gittarui  intei 
ra,&  inginocchiami  alla  ftatua  ch’iohofartofEtlcnon  v’inginocchierete  in  quell’hora  farete  gittati 
nel  mezzo  della  fornace  del  fùocoardcnte.Er  chic’  Dio  che  vi  liberi  delle  man  mie:  Rifpofouo  Sidrach 
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M ifach,#  Abdcnago,&  diffono  al  Re  Nabuchodonofor.  Nó  bifogna  cbe  noi  ti  rifpondiamo  fopra  qne 
fta  cofa . Ecco  che’l  nortro  Dio  che  noi  adoriamo  d potente  di  liberarci  della  fornace  del  tuoco  ardente, 
& delle  man  tue  ci  libererà  ò Rc.Et  fé  non  vorrà  liberarci,lìeti  noto  o Re  che  a'  ttioiDci  non  ci  abbafiia/ 
rao,  & alla  liatuache  hai  fatto  rizzare  non  ci  inginocchiamo . AUhoia  Nabuchodonolbr  hi  ripieno  di 
furore,#  la  imagincdcl  volto  Tuo  fu  mutata  fopra  Stdrach,MifaCh,&  Abdcnago-Parló#  dilTe  che  fui/ 
fe  acccfa  la  fornace  fette  volte  piu  fopra  quello  che  haucuan  confucto  d’accendtrla,&  diffe  a gli  hiiomi/ 
ni  forti  di  gagliardezza  ch’erào  neU'efercito  fuo,chc  legaflino  Sidrach,Mifach,&  Abdenago  a gittargli 
nella  fornace  del  fuoco  ardente.  Allhora  quell  huomin i furono  legati  colle  mutande  fue , & co  fuoi  ca/ 
Belletti,#  con  gli  lor  veftimenti,#  verte  fue,#  furono  gitoti  nella  fornace  nel  mezzo  del  fuoco  ardete. 
Per  quello  che  dalla  parola  del  Re  fi  conftringeua,&  la  rornacc  era  molto  accefa.  Quegli  hucmini  c'ha/ 
ncan  tatto  falire  Sidrach,  M ifach,  & A bdenago,gli  abrucid  la  fiamma  del  fuoco  .Et  quelli  tre  htioinini 
Sidrach,M  ifach,#  Abdenago  calcorono  legati  nel  mezzo  della  fornace  dd  fuoco  ardente. 

Qarjle  cofe  che  feguiUno  non  ho  troiu/o  nc  libri  hebrei,m<t  fono  t riferite  il  S.Hicrcnymo  delti 
cditioncdiTbcodotionc. 

* Et  caminanano  nel  mezzo  della  fiama  laudando  Dio  & benedicédo  al  Signore. Et  dado  Hazaria  oro1 
colì.Et  aprendo  la  bocca  fna  nel  mezzo  del  fuoco  diffe . Tu  fci  benedetto  Signor  Dio  de  padri  n offri,  & 
laudabile  Si  gloriofo  il  nome  tuo  ne  fecoh,pche  tu  fei  giu  Ilo  i tutte  le  cole  che  hai  tatto  a noi  & tutte  l’o/ 
pere  tuc{fono2>vcre,&  le  tue  vieiCfono>rette,#  tutta  tuoi  giudicn<[fono}vcri.lmperoche  hai  fatto 
1 giudici!  verifccódo  tutte  le  cole  lcquali  hai  condotto  fopra  di  noi,&  fopra  la  citta  fama  de  padri  noftn 
lerufalé, perche  in  venta, & in  giudicio  hai  condotto  tutte  qfte  cofe  p i peccati  nortri . 1 mpetoche  hauia 

Seccato,#  hauia  fatto  miquamcnte,partcndoci  da  te,#  hatiià  peccato  in  ogni  cofa,&  1 tuoi  precetti  nó 
auiamo  vdito.nchauiamo  feruatopie  hauià  fatto,comcci  haucin  comandato , accioche  cifiiffcbene. 
T urte  le  cofe  adunque  che  hai  condotto  fopra  di  noi,#  tutte  le  cofe  che  ci  hai  fatto,hai  fatto  m vero  giu 
dicio,#hacidato  nelle  mài  de  nortn  nimici  iniqui,#'  pcflimi,&  preuancatori,&  al  Re  ingiufto,#  pcD 
fimo  olirà  ogni  terra.Et  al  prefente  nó  poffiamo  aprir  la  bocca.La  còfofionc  Si  1 obbrobrio  fià  fatti  aTcr/ 
ui  tuoi,&  a'qgh  che  t’adorano.Non  ci  darcfpreghiamo)ui  perpetuo  p il  nome  tuo , & non  difliparc  il 
reftamento  tuo,nc  torre  la  mifcricordia  tua  da  noip  Abrahà  diletto  tuo,#  Ifahac  lerao  tuo,#  Ifrael  fan/ 
to  tuo,a  quali  n3i  parlato  promettedo  che  mcltiplichereftì  il  feme  loro  come  le  delle  del  ciclo,#  come 
la  rena  ch’é  nellito  del  mare,  perche  Signore  fiamo  diminuiti  piu  che  tutte  lcgenti,&hoggifiamo 
humilincirunuierfa  terra  pi  peccati  noftn.Et  nòe  in  qllo  tòpo  principe  &duca,&1ppheta,neholocau/ 
Ito, ne  facnficio,ne  offerta, ne  incenfo,ne  luogo  delle  primule  nel  tuo  cófperto  p poter  irouare  la  m iferi/ 
cordia  tua, ma  ueU'anima  contrita,#  nello  fpirito  della  humilita  damo  riceunti,come  ucU’holocaufto 
de  montoni , Si  de  tori,&  come  nelle  migliaia  de  gli  agitegli  graffi,cofi  hoggi  (ìa  tatto  ilfacrificio  noftro 
nel  tuo  cófpettop  piacerti, perche  nòe  confufione  a qgh  che  fi  confidano  in  te . Et  al  prefente  ti  feguitia/ 
mo  có  tutto  il  cuore, & temiamoti, & cerchiamo  la  rua  faccia.  Non  ci  cófundcre,ma  ta  con  elfo  noilccó 
do  la  tua  manfuctudinc,#  fecondo  la  moltitudine  della  mifencordia  tua. Et  cattaci  nelle  tue  cofe  mirabi 
li,#  da  gloria  al  nome  tuo  Signore, & fieno  confuti  tutti  qgll  che  moftrano  a'  tnotfcrui  e mali,  fieno  có/ 
ftifi  in  ogni  tua  potétia, & fi  a fpezzato  la  fortezza  loto,#  Tappino  che  tu  fei  il  Signor  Diofolo,&  glorio/ 
fo  fopra  il  tódo  della  terra.Et  no  ccffauano  qttc  minirtri  del  Re  chcgli  haucuano  medi  di  accèdere  la  for 
nace  colla  naphtha,&  (loppa,#  pece,#  magliuoli, & alzana  lafiàma  fopra  la  fornace  quaràtanouc  brac/ 
cia,&  ruppe  fuora,#  abbrucciò  tutti  quegli  che  trouoapprefTò  alla  fornace  de  Chaldci . Et  l’angelo  del 
Signore  difccfc  con  Hazaria,#  i compagni  di  quello  nella  fornace,#  fcofle  la  fiàma  del  fuoco  della  for/ 
■tace,#  foce  il  mezzo  della  fornace  come  vn  vento  di  rngiada  che  foiba,  &nó  gli  tocco' al  tutto  il  fuoco, 
nc  gli  cótriftd,nc  gli  dette  alcuna  molcrtia.Allhora  quelli  come  d una  bocca  laudauano , Si  glonficaua/ 
no,&bencdiccuano  Dio  nella  fornace, dicendo.  Benedetto  fei  tu  SignorDiode  padri  noftri,&<  tei  ]? 
laudabile  & gloriofo  & fopracfaltato  ne  (ècoli.  Er benedetto  <£  d J il  nome  fanto  della  gloria  tua,  &<£  è > 
laudabile,#  fopracfaltato  in  tutti  ifccoli.  Benedetto  fei  tu  nel  tempio  fanto  della  gloria  uia,&ttfeij>  fo/ 
cralaudabile,#  fopra  gloriofo  ne  fecoli.Bencdetto  fei  tu  nel  throno  del  regno  tuo.  Si  fopralaudabilc,  & 
fopracfaltato  ne  fecoli.  Benedetto  fei  tu  che  guardi  gli  abyrti,#fiedi  fopra  i cherubini, &<.fei>laudabile 
& fopracfaltato  ne  fecoli.  Benedetto  fei  tu  nclfirmamétodel  cielo,  ór^fci^laudabile,#  gloriofo  nefeco 
li.  Benedite  tutte  l'opetedel  Signore  al  Signore,laudate,&  fuperefaltatelo  ne  lecoli.  Benedite  angeli  del 
Signore.al  Signore  laudate,#  fuperefaltatelo  ne  Iccoli.Bcncdite  cicli  al  Signore  laudate,  & fupercfalta/ 
telone  fccoli.Bcnedite  tutte  i’acquc  che  fono  fopra  il  cielo  al  Signore,laudate,  Si  fupcfaltatclo  nc  feco/ 
li.  Benedite  tutte  le  virtù  del  Signore  al  Signore, laudate,#  fuperefaltatelo  nc  fccoli.Bcnedite  fole,  & lu 
na  al  Signore,laudarc  # fupefaltatelo  nc  fecoli.  Benedite  rtellc  del  ciclo  al  S'ignore,laudate',  & fupeiclal/ 
fatelo  ncfccoli. Benedite  pioggia,  et  rugiadaal  Signore,  laudate,»  fupefaltatelo  ne  fecoli.  Benedite  ogni 
fpinto  di  Dio  al  Signore,  laudateIo,ct  fupefaltatelo  nc  fecoli.  Benedite  freddo  et  caldo  al  Signore , Iati/ 
datelo  et  fupefaltatelo  ne  lècoli.  Benedite  rugiada, et  brinata  alSignorc, laudate  et  fupefaltatelo  nc  fccolt. 
Benedite  gielo  # freddo  al  Signore  laudate,#  foptaefalcatclo  ncfccoli.  Benedite  ghiaccio  & ncui  al  Si/ 
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gnorc,laudate,&  fupereGltatelo  ne  recoh.Beneditc  notte,&  di  a!  Signore,laudate , & fopraefaltatelo  né 
fécoli.  Benedite  luce,&  tenebre  al  Signore, laudjir,&  fopraefaltatelo  ne  lecoli.  Benedite  faerte,*  nugole 
al  Signorc,laudate,&  fopraefaltatclo  ne  fccoli. Benedica  la  terra  il  Signore, laudare,&  fopraefaltatelo  ne 
fecoli.  Benedite  monti  Se  colli  al  SignoréJlaudatc,&  fopraefaltatelo  ne  fccoli . Benedite  ratte  le  cofe  che 
germinano  in  terra  al  Signorc,laudatc,&  fopraefaltatelo  ne  fccoli.  Benedite  fonti  al  Signore , laudate  Se 
fopraefaltatelo  ne  fecoli.  Benedite  man  & fiumi  al  Signorc,Iaudate,&  fopraefaltatelo  ne  fccoli.  Benedir 
te  Balene,^  tutte  le  cofe  che  fi  mnonono  ncll’acquc  al  Signore  .laudate,  Se  fopraelaltatclo  ne  fecoli.  Be/ 
nedite  tutti  gli  vcccgli  del  cielo  al  Signore,laudarelo&  fopraefaltatclonc  fccoli.  Benedite  tutte  le  belile, 
& le  pecore  al  Signorc)latidate)  Se  fopraefaltatelo  ncfccoli . Benedite  figliuoli  de  gli  huomini  al  Signo/ 
re,landatc,&  fopraefaltatelo  ne  fccoli.  Benedite  Ifracl  fi  Signore.laudilo.&fopraefaltilone  fccoli.  Bene 
dite lacerdoti del  Signore alSignore.laudatc.&fopraefaltatelonc fccoli.  Benedite  feraidcl  Signore  al 
Signore, laudate.^:  fopraefaltatclonc  fccoli.Brncdite  fpiririft  anime  degiu  (li  al  Signore|  laudarcelo 
pracDlcacelo  ne  fccoli.  Benedite  fanti  & hurrah  di  cuore  al  Signore",  laudate  & lopracfaltatelo  ne  fccoli. 
Benedite  Hanania,Hazaria,MifaclaISignore,laudatc,& fopraefaltatelo  ne  fccoli.  Ilqualcciha  cattati 
dalTinfemo,&  haci  fatto  film  della  mano  della  morte , Se  liberatoci  del  mezzo  deH’ardemc  fiamma , Se 
del  mezzo  del  fuoco  ci  ha  liberati. ConfelTatc al  Signore  chc^li c buono^erchc  nel fecolod  la  mifcricor 
dia  di  quello.  Benedite  tutti  1 rcligiofi  al  Signor  Dio  de  gli  Dci|laudatc  & confcfiatc-a  quello , perche  in 
tutti  1 lccoli<£c2>Ia  mifencordia  di  quello. 

Infitto  à qui  non  ho  txouito  in  hebreo. 

Allhora  Nabuchodonofor  fitipi',&leuofii  prcllo, parlò  & diffc  agli  ottimati  fuoi . Hor  no  hauiamo 
gittati  tre  huommi  legati  nel  mezzo  del  fuocoIR  ilpofono,  & dilTonoal  Re.  Vcramcte  Re.  Rifpofc  ,& 
dille.  Ecco  che  io  veggo  quattro  huommi  fciolti  che  eliminano  nel  meno  del  fuoco.  Se  la  corrottióc  nó 
e i qgh.  Et  la  fpccie  del  quarto  e’  limile  al  figliuolo  di  Dio.  Allhora  fi  accollo'  Nabuchodonofor  alTufcio 
della  fornace  del  fuoco  ardcntc,patld&  diflc.Sidrach,Milach , Se  Abdenago  Terni  di  Diocccclfo  vfcite. 
Se  venite.  Allhora  vfeirono  Sidrach,Mifach,&  Abdenago  del  metro  del  fuoco.  Et  congregoronfi  i pria 
cipi  magni, i fommi  faccrdoti,&  1 duchi,&-  gli  ottimatidcl  Re,  Se  contemplanano  quelli  huommi , jy 
che  non  haueua  fignoreggia  to  il  fuoco  a' corpi  loro,&  il  capello  del  capo  loro  non  era  abbracciato  & le 
velie  loro  non  erano  mn  tatc,&  l’odor  del  fuoco  non  era  pallaio  per  quegli.  Parlo  N abuchodonofor  Se 
diflc,Bcncdctro  [fia  Jil  Signore  di  Sidrach.Mifach  & Abdenago  che  ha  mandato  l’angelo  Tuo,  et  ha  li/ 
bcrato  i Terni  luoi,che  hanno  fpcrato  in  Itii.ct  hanno  murato  la  parola  del  Re,  et  hàno  dato  1 corpi  Tuoi 
per  non  feniirc,ne  inginocchiaifi  ad  ogni  Dio.fe  non  al  Tuo  Dio.Et  a me  c' polio  il  decreto  che  ogni  po/ 
polo  tribù  et  lingua.ehc dira  la bellcmia 'contea  Diodi  SidrachMifach  et Àbderi3go Tara  fmeml  r jto,et 
la  cala  fua'fara  polla  in  luogo  immondo, perche  non  e Dio  che  poffa  liberare , come  queflo . Allhora  il 
Re  magnifico  Sidnch, Mifach  et  Abdenago  nella  prouincia  di  BabyIonia,<ìct  IcnlTe  dicendo  > Nabli/ 
chodonofor  Re  a' tutti  i popoli, tribù, et  lingue  che  habitano  nell’un  merla  terra  la  pace  vi  iia  moltiplica 
ta.E  cofa  comici!  lente  ch’i  narri  1 fcgni,ct  le  cofe  mirabili  che  ha  fatto  có  erto  meco  Dio  eccelfonel  mio 
confpetto.  1 fcgniidicojdi  quello  fecondo  che  fon  magni,ct  le  fue  cofe  mirabili  fecondo  che  fon  foni. 
11  regno  fuo  <£c}'  regno  fcmpitcrno.cr  la  fua  potcllaeJ.e  } colla  gcneratione  et  gencratione. 

Il  Re  di  nuouo  fogni.Vaniel  interpreti  ch’egli  hi  ì perdere  il  regno  fuo,uiucr  colle  he  [tic,  mtngitr 
fieno  come  unbue,ej  finalmente  ha  id  ejjcrrcftttutonel  regno  fio.  Cip.  1 1 1 1 . 

IO  Nabuchodonofor  eroquieto  nella  cafa  mia,  et  fioraio  nel  palazzo  mio.  Viddi>ivn>fogno,ctfpa 
uentommi,et  le  cogitarioimtcrano  Jncl  letto  mio,ct  le  vifiom  del  capo  mio  mi  fpauentauano.Ec da 
me  fu  pollo^vi!  ^decreto  che  tiifiino  introdotti  a' me  tutti  i fapicnti  di  Babilonia  che  mi  faceilìno  fape 
re  la  in  tcrpretationc  del  fogno.  Allhora  entrarono  gli  allrologi,mathematici,  Chaldei,-et  indou  ini , et 
difii  il  fogno  nel  confpetto  loro, et  non  mi  dimollrorono  lafua  inrerpretatione.infind  che  finalmctc  ft» 
introdotto  nel  confpetto  mio  Danicfilnome  delquale  cBaldaflar  freddo  ilnome  del  mio  Dio , et  nel 
quale  é Io  fpinto  de  gli  Dei  fant  i,ct  difii  il  fogno  nel  fuo  cófpctto.Ba!daflar  principe  de  gli  mdouini , io 
hoconofciutoche lofpiritodegliDeifantiein  te  etognilcgrctonót’e  nafco(lo,Di!evifionidclfogno 
mio  ch’io  ho  villo,et  la  fua  interpretatione.La  vinone  del  capo  mioncl  letto  mio£ fu  quella . >1  vede/ 
uo.etecco^chejvn  albcroCeraJnel  mezzo  della  terra,ciraltezzadiqucllo<teraigrande.L’alberoera 
magno, erfortc,et  l’altezza  di  quello  toccaua  il  cielo, et  l’alpetto Inorerà  > alfine  dell ’umuerfa  terra . II 
ramo  di  quello<iera>bello,ct  il  frutto  fuo^  erajmolto,  et  il  cibo  a'  ratte  le  cofe  era  in  quello . Sotto  di 
lui  faceua  ombra  alle  belile  del  campo, et  ne  rami  Tuoi  habitauano  gli  vccegli  del  cic]o,ct  diluì  mangia/ 
ua  ogni  carne.  Vedeuo  nella  vtfióedelcapo  miofopra  filetto  mio,  et  ecco  fi  vigilante  et  fi  Tanto  difccfe 
di  cielo.gridò  fortemente  et  diffc  cofi. Tagliate  l’albero, et  troncate  c rami  fuoi,  Icotete  e rami  di  quello, 
et  difpcrgcte  i frutti  fuoi,dfiunghmfi  le  belile  che  fono  lotto  di  quello,et  gli  vccegli  da  rami  fuoi,inente 
di  meno  laffatc  in  terra  la  radice  delle  fue  radici,et  nel  vincolo  di  ferro  et  di  rame  fia  pollo  nefi’herba  del 
càpo/ia  unto  colla  rngiada  del  cielo, et  colle  belile  fia  la  pane  fua.  11  cuor  di  qllo  fiamutato  dall’buomo 
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& il  cuor  della  beftialìa  dato  a’qnello.&fette  temprano  mutati  fopra  di  Ini.  Nel  decreto  de  vigilanti,* 
nella  parola  de  fant^fara^la  pennone, a cuoche  conofchino  e viuenti  chefignoreggi  l’altiflìmo  nel  re 
gno  de  gli  huomini>&  a chi  vorrà  dara  quello 9 & conflitti  ira  l’hunu/e  intra  gli  huomini  (opra  di  quel/ 
lo. Quello  fogno  ho  villo  io  Nabuchodonofor  Re.  Et  tu  Baldaflar  di  la  Iha  uuerpretatióe  perche  tutti  i 
fapienti  del  regno  mio  non  hanno  potuto  notificarmi  la  interpretationc  ma  tu  Tei  potente  perche  lo 
Ipirito  de  gli  Dei  fanti  è in  te.  Allhora  Daniel,  il  nome  del  quale  era  BaldalTar  tace  vn'hora  * ifuoi  pen 
(ieri  lo  fpaucntauano . Parlo'  il  Re  & dille . BaldalTar, non  ti  Ipauenri  il  fogno  & la  Tua  interpretatione. 
Rifoofc  Balda(Tdr,&  di  (Te.  Signor  mio,  il  fogno  Ila  à nimici  tuoiy  & la  interpretatione  Tua  a tuoiaucrfa/ 
ni.  L’albero  ilqualc  hai  villo  che  era  magno  & forte,*  l’altezza  di  quello  toccaua  al  cielo  & l’afpct  to  fuo 
*t*ta  T in  ogni terra,e  rami  fuoi  begli,* il  fratto  di  qaelIoaffai,& l’efca  a' ogn’uno in  lui  fottodelqna/ 
le  habitauano  le  belile  del  campo , & ne  rami  Tuoi  habirauano  gli  vcccgli  del  cielo  tu  feielfoRe  che 
fei  magnificato, & fortificato,*  la  grandezza  tua  e'crefcinta,  & peruenuta  al  cielo  & la  potclla  tua  ài  fin 
della  terra.Ma  quelloche  ha  veduto  il  Re  il  vigilante  & il  fanto  difeender  di  cielo’  * dific.Tagliatcl’al/ 
berci,*  diffipatclo , nicntedimanco  laffare  la  radice  delle  radici  Tue  in  terra  *ndvincolo  ditcrro  &di 
rame  (ìa  pollo  nell’herba  del  campo,*  lìa  bagnato  colla  mgiada  del  cielo,*  colle  belile  dei  campo  lìa  la 
parte  fua  infino  a tanto  che  fette  retnpi  fiano  mutati  fopra  di  quello.  Quella  e la  interpretatione  Re  &e' 
il  decreto  dell’altiffimo  che  e'  ocrucnnto  fopra  il  Signor  mio  Re.Er  fcaccieranti  da  gli  huomuu  & colle 
belile  del  campo fara  la  tuahaoitationc,l  herbe  come  a buoi  tidaranfapore,*  tigncranti  i cicli  colla  rti/ 
giada,*  fette  tempifi  muteranno  fopra  di  re,infino  a tanto  che  tu  fappia  che  fignoreggia  l’altiflimo  nel 
regno  degli  huomini , & a' chi  vorrà  Io  dara . Ma  quel  che  diflfono  di  lafiar  la  radice  delle  radici  di  quel/ 
l’albero, il  regno  tuo  (lara  a te  di  quel  tempo  nclqual  conofcerai  che  la  potefta  e'  del  cielo . Per  laqual  co/ 
fa  o'Re.iI  mio’configlio  «piaccia,*  ricompra  colla giullitia  i tuoi  peccati  & l’iniquità  tua  colla  miferi 

cordia  de  poiicri.fctorfefiaprolimgarione  alla  ma  pace.Tntre  le  cole  vennonofopra  Nabuchodonofor 

Rc.Nelftnedi  dodici  meli  fpaffeggiaua4Nabuchodonofor>nella  corte  del  regno  di  Babvlonia  patio' 
il  Re,*  dille.  Hor  no  e'  quella  Baby  Ionia  magna  ch’io  ho  edificata  in  cafa  di  regno  in  gagliardezza  della 
m la  fortezza,*  in  gloria  del  mio  ornamento'Anchora  effendo  la  parola  nella  bocca  del  Re  la  voce  cad 
de  del  cielo4dicendo.>  A te  dicono  Nabuchodonofor  Re.  J I Regno  e‘ pattato  da  te.  Et  dall’h uomini  ti 
caccieranno,*  colle  belile  del  campo  fara  la  tua  habitatione.l’hcrbe  come  a buoi  ti  daran  fapore  & fot/ 
re  tempi  fi  muteran  fopra  di  te , inhno  a tanto  che  tu  conofca  che  figncreggi  l’altifli  mo  ne  I regnò  de  gli 
huomini, & a chi  vorrà  dara  quello.  In  quella  medefima  hora  la  parola  fu  adempiuta  fopra  Nabucho/ 
donofor^  to  [cacciato  de  gli  hnonim if&  mangiati a 1 herba  come  1 bnoi  & era  cinto  il  corpo  di  quello 
colla  rng.ada  del  cielo  infino  a tanto  chc’l  capello  di  quello  crebbe  come  dell’aquila  & l’ugnc  di  quello 
come  de  gli  vccegh.Nel  fine  de  giorni  io  Naottchodonofor  lcuai  gli  occhi  micialcièlo  & fummidata 
la  mia  cognìtione,*  benedilli  all  alti(fimo,*laudaicoluicheviuenefécoli  * glorificai  perche  la  potè 
Ha  di  queIlo4e  > potclla  fempitcrna,*  ilregnodiquelloTe'Jcollagciicrationc&gcneràtiore.  Et  tutti 
gli  habitatori  della  terra, fono  reputati  come  niente . Et  fecondo  la  fua  volontà  fa  neU’cferciro  del  cielo 

* ne  glihabitatori  della  terra , & non  e chi  percuota  colla  man  fua , & dica  a'  quello  che  hai  tu  farro  ! In 
erto  tempo  la  mia  cognìtione  mi  lu  data,&  ritornai  alla  gloria  del  mio  rcgno.dclla  mia  bellezza  & la  fi/ 
gura  mia  mifu  dara, àgli  ottimati  mici,  & iprmcipi  mincercotono, &fni  confirmatonel  regno  mio,. 

* tu  aggiuntapm  ampia  magnificentia.  Al  predente  adunque  io  Nabuchodonofor  laudo  magnifico, 

* glorifico  il  Re  dei  cielo,perchc  tutte  l’opere  di  qnelIo4fono>  venta , * i fenticn  di  quello  4 fono  > 
giudicio,*  può  humUiar  quegli  che  camminano  nella  fuperbia. 

llKcBaldaffarnipotc  di  Nabuchodonofor  ucicU  mano  che  /crine  al  muro . E anici  interpretala 
perdita  del  rcgno.il  RcBaldaffar  c oca  fo,V>ario  [accede,  Cap.  V. 

IL  Re  BaldalTar  fece  vn  gran  conti  ito  a mille  fuoi  principi,*  in  prefcntia  di  mille  beeua  il  vino.  Bai/ 
daffat  diffé  nella  dolcezza  del  vino, che  portafiìno  tutti  i vali  d’oro,*  d’argento  che  haticua  trafror/ 
rato  Nabuchodonofor  padre  di  quello  del  tempio  che  era  llatoin  Jcrufalem  & bcctuio  in  quegli  il  Re 
Se  i principi  di  quello,  le  mogli  di  quello,  * le  concubine  di  quello . A Uhora  furono  portati  1 vali  d’o’ 
ro,chc  haucua  trafporrato  del  tempio  della  cafa  di  Dio,  che  era  m Jcrufalem  * bcuuono  in  qgii  il  Re 
& i principi  di  quello,  le  mogli Tue,  & le  concubuic  di  quello . Bcuuono  il  vino  & landoronogli  Dei 
d oro,*  d argentoni  rame.di  terrò, di  legno, & di  pietra.  1 n quella  medefima  hora  vfoironoi  diti  d’ima 
mano  d uno  huomo,*  fcriueuano  arifcontro  al  candelliere  nella  fuperficie  del  muro  della  corte  regale 
& U Re  nfguardaua  la  palma  della  mano  che  fcrmeua.  Allhora  la  faccia  del  Re  fi  muto'  & le  fue  cogiti 
«ioni  ioconturborono,&  t cingoli  de  lombi  fuoi  fi  Gioirono, & le  ginocchia  fuelì  percòterono  l’unoal/ 
.r 11  Re  fortcmcmc.chc  introducefiìno  i mathematici,!  Chaldei.&gl’indomni. parlo  il  Re 
& dille  a'fapienti  di  Babyloma.Ogn’imoche  leggera  quella  fenttura  & la  uuerpretatione  di  ciucila  mi 
dimo(lrerra,fara  veflito di  porpora,*  la  collana  d'oro  fata  nel  collo  di  qllo  j *ngnortggiera  il  terzo  nel 
regno.  Allhora  irrorano  i lapiéti  del  Re,&  nò  poterono  leggere  la  forum  ra  nc  dunollrarc  l’inrerp ratio 
oc  al  Re,  Allhora  il  Re  Baidaflar  fti  affai  fpaucuto,*  le  fue  forme  furono  murare  in  quello,*  i principi 
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fnoi  lì  conturborono.La  regina  per  k parok  del  Re  & de  Cuoi  principi  intra  nella  cafa  de!  contrito,  par» 
16  la  regina,*  d ìffe.Re,  viui  in  eterno . Non  ti  fpauent  ino  le  tne  cogl  cationi , & non  lì  ma  tino  le  forma 
rue.Egli  e’vno  huomo  nel  tuo  regno  nel  anale  e lo  (pirico  de  lanci  Dei,&  nel  di  del  padre  tuo,  la  illnmi> 
narrane,  & la  intclligentia  Si  la  fapientia  fecondo  la  lapictia  degli  Dei  in  cronaca  in  quello,  & Nabucho 
donofor  padre  tuo  locóftimi  principe  de  Mathemanci,AdroIogi,Chaldei,  indolirne  perche  pm  am/ 
plolpirito,*  fcicntia,*  intelletto, interpretatione  de  fogni,*  dimod  rationc  de  cole  olcure,&  rilòlutio/ 
ne  de  cofe  intricate  e'  Hata  trouata  in  quello.  Allhora  Daniel  fu  condotto  innanzi  al  Re , parlo'il  Re , Se 
duTe  a Daniele.  Tu  feieffo  Daniel  che  Tei  de  figliuoli  della  cactiulta  di  Inda,  ìlquale  il  padre  miocódnf/ 
fc  di  Inda. Et  ho  vdito  di  te,che  lo fpirito Tanto  degli  Dei  e in  te,&  la  illudanone,*  l’intelletto,  Ar  Tarn 
pia  fapientia  e'  Hata  trouata  in  te. Et  al  prefente  fono  Itati  condotti  nel  mio  confpetco  1 fapienti  ailrologt 
che  leggcffino  quella  fcrittura,*  dimaftraflìnmi  la  ìiiterpretationcdi  quella,&  nópotcronodimollrar/ 
mi  rinterprctationc  della  paroIa.Et  loho  veduto  che  tu  puoi  interpretare  le  cofc  da  tffer  interpretare.  Se 
fciorrc  le  cofe  legate.  AI  prefente  fe  tu  potrai  leggere  la  lcrittnra,&  inoltrarmi  la  inrcrpretatione  farai  ve 
Ulto  di  porpora,*  la  collana  d’oro  fata  nel  collo  tuo,*  fignoreggierai  il  terzo  nel  Regno.  Allhora  rifpo 
fe  Daniel,*  difTe  nel  confpetto  del  Re.]  prcfenti  fieno  a te , & da  i tuoi  doni  a'  vn’altro . Nientedimeno 
ioleggero  la  frittura  al  Re,*  dechiarerogli  la  inrerpretatione.Tn  Re  odi.  Lo  Dio  altillimo , ha  dato  il 
regno,*  la  magnificcntia,&  la  gloria, & la  bellezza  a'  Nabuchodonofor  padre  tuo.  Et  perla  magnifico!/ 
na  che  logli  ho  dato,tutti  i popoli*  tribù  ,&  lingue  tremorono,*  temerono  dalla  fàccia  di  quello.  Oc/ 
cidetia  quegli  che  voleua,  &percoteua  quegli  che  voleua  ,&  cfalraua  quegli  che  voleua,&  h umiliarla 

Quegli  che  voleua. Ma  quando  fu  eleuato  il  cuor  filo,*  lo  fpirito  di  quello  fu  indurato  alla  fupetbia , fu 
ipòlto  della  fcdia  del  Regno  ,&  tolfono  la  glòria  da  lui . Et  fu  lcacciaco  da  figliuoli  degli  huomini  ,& 
colle  beltie  tir  pollo  il  cuor  di  quel!o,&  colle  greggi  l’habitationedi  quello,l’hcrba  come  a buoi  gli  fep/ 
pe  buona,  & il  corpo  fuo  fu  tinto  colla  rugiada  del  cielo  infino  a'  tanto  che  cognobbe  che  dominalfe  pai 
tilTitno  Dio  nel  regnode  gli  huomini , & quclloche  vorrà  condito  ira  (òpra  di  quello.  Et  tu  Balda  (far 
figliuo!  fuo  non  hai  humiliato  il  cuor  tuo  fapendo  tutto  quedo . Et  feti  eleuato  contra  il  Signor  del  eie 
lo,*  e vali  della  cafa  fua  hanno  portato  nel  confpcrto  tuo,&  tu,&  i tuoi  principi,  le  moglie  tue,  & le  tue 
concubine  hauete  beuto  il  vino  in  qncgli,&  laudadi  gli  Dei  d’argento,  & d’oro,  di  ferro,  di  legno , & di 
pierra,che  non  veggono, ne  odono,&  Dio,nella  mano  delquale  d’anima  tua,&  tutte  le  tue  vie  a quel/ 
lo, non  honoralti.  Allhora  fu  mandata  la  palma  della  mano  dalla  facciafua,  & quedafcrittura  fu  Tcritta. 
Et  queda  e la  fcrittn  ra  che  e'fcritta.  mene  mene,  tEchel,  vpharsin.  Quella^ 
rintcrprcntione  del  parlare,  m E NE.Ha  numerato  Dio  il  regno  tuo,  & hallo  cópiuto.  TECHEL* 
fei  dato  pelato  nella  ltadera,&fci  dato  rrouato  diminuto.  p ere  s . Diuifoeil  regno  tuo, &e'datod 
Medi,*  a'Petfi.  Allhora  dille  Baldadar^che  lo  vedilfino  come  hauea  promeffo.  JEt  veftirono  Daniel 
di  porpora,&  la  collana  d’oro  fn  poda  nel  fuo  coIlo,&  predicoronodi  lui  che  lìgnoreggiadè  il  terzo  nel 
regno.  I n cita  none  fu  occifo  BaldalTar  Re  de  Chaldci. 

Occifo  S ardano  pale  la  ntonar  bia  de  Chaldei  fu  diuift  in  due  putti,  ciò  è ne  Medi  c t ne  BabylÓii  il  primo  He  de  Mcm 
div  dcPerfifu  Arbaceunni.xS.il fee0doHSdunesaimi.po.il  terzo Sofarmon unni. 3 o.il quarto  Arthicarmtn  un m 
ni.po.il  quinto  Arbianetunni.il.  ilfefto  Arerò  anni.40.il  fcttimoArtbinetanni.ii.Portauo  Ajlibaro  con  A panda 
fuo  figltuolounm.10.il  nono  Apanda  foloanm.jo.Qucf.o  demandano  1 G reci.Afiiage,cbe  bebbe  unu  figliuolo  del* 
luquole  nacqucCyro.cr  bebbe  uno  forcllu  dello  qual  nacque  Durio.Cyro  fatto  Re  de  Verfi  dal? cfctcìto [u  peroAftia 
gefuouuolo,v  Dario  fuoeugino,0"nientedimuncodette  il  Regnode  gli  H yrcuniad  Aftiage,  crii  Regno  de  Medi 
4 Piarlo  1 011  que fioche  mancando  loro  1 Regni  lornafino  aUut.ev  ritenncjì  il  Regno  de  P cèfi, perche  Phaueanofat* 
lo  Re.  dipoi  con  Dario  prefonoBabylonia.cy  quefto  Dario  e fallo  Daniefcoific  dice  il  cupitol  fequente.fecondo  Mela 
fthenc.cr  la  hiftoria  f boia  fuco. 

Daniel  per  accufationc  da  Dario  inuolontariamcntc  fu  mcjji  nel  lago  de  lioni,CT  fu  liberato  dal  Signor 
re, cr  gli  accufatort  dati  à honi  furono  dinotati.  Cup.  VI. 

ET  Dario  riceuctte  il  Rcgno^de  Chaldei  }gia  d’anni  feffantadua.  Piacque  nel  conlpetto  di  Dariq, 
& conditui  fopra  il  regno  cento  venti  magni  principi, che  fulTino  in  tutto  il  Regno . Et  fopra  que/ 
glif  condirmene  principile  quali  Daniel  era  vno,a'  quali  elfi  magni  principi  rendelfuio  ragione,  ac/ 
cioche’l  Re  non  luffe  molcdato.  Allhora  effo Daniel  fi  faccua  piu  potete  fopra  principiai  magni  pm* 
cipi.perche  lo  fpirito  piu  amploera  ui  qucllo.Er  il  Repenfaua  conftimirlofopra  ratto  il  regno.  Alìhc»/ 
ra  1 principi,*  1 Satrapi  cercauano  occafione  contra  Daniel  dalla  pane  del  Regno.  Et  ogni  occafione  Se 
corruttela  non  poterono  trouare,percheera  fedele,*  ogni  errore,*  corruttela  non  fi  trouaua  in  quello. 
Allhora  qucfi'huomini  diffono , perche  non  trouaremo  contra  quedo  Daniel  ogni  occafione , fe  non 
forfè  trottiamo  contra  di  lui  nella  legge  del  fuo  Dio.  Allhora  i principi , & qucdi  (arrapi  pcrfuadcrono 
al  Re,*  coli  gli  diffono.DanoRe  vini  in  etemo.Tutti  1 principi  del  regno  han  configliato  i magiltra/ 
ti,i  fatrap  i,gli  ottimati , & e duchi  hanno  datuito  vno  datura  regale  & roborare  il  patto  che  ogn’uno 
che  domanderà  la  domanda  da  ogni  Dio  & huomo  iniino  a'  trenta  dite  non  da  tc  6 Re  Ga  girato  nel  la? 
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godi  lioni.HoradRe  conferma  la  rmtentia,*  ddcrini  lafcrittura  acciochenon  (ia  mutata  fecondo  la 
legge  de  Medi,*  dePeriì.&Jnonfia  trapaffata.  Pero  il  Re  Dario delcriffe  la  fcrittura  & Ia'fcntétia.Et  Da/ 
n el  qnando  cognobbe  che  gh  era  ferina  la  rcrittnra  entrò  la  cafa  fua,&  aperte  le  fine’dre  nella  fna  fala  ari/ 
feontro  a'  I erufalem  tre  tempi  nel  giorno  s’abbalTaua  fopra  le  lìiegmocch  ia  & orana , & confeffana  nel 
confpetto  del  Signore.come  faceua  innahn  a'  quelle  cofe.  Allhora  quegli  hùommi  fp’iorono,  & trono/ 
tono  Daniel  che  oraua  nel  confpettodcl  fuo  Dio.  Allhora  s’accodorono,  & dilTono  nel  còfpetto  del  Re 
fopra  lo  (latino  regale.Hornon  haidiffegnato  Io  flaruto  che  ogn’hnomo  che  domanderà  da  ogni  Dio, 
& htiomo  infino  a'  trenta  giorni  fe  non  da  te  ò Re,fuffegittato  nel  lagode  hom  i Rifpofe  il  Re  & diffe. 
veroe  il  parlare  fecondo  la  legge  de  Medi*  de  Pcr(i,laquale  non  lì  rrapaffera.  Allhora  rifpofono,  & dif, 
fono  nel  confpetto  del  Re, che  Daniel  che  e'  de  figl  moli  della  carmina  de  1 uda  non  ha  pedo  il  cuore  fo, 
pra  di  te  o Re, di  adempiere  il  configIio,& fopra  lo  (latino  che  hai  ferino,  ma  tre  tempi  nel  giorno  ha  do 
mandato  la  dimanda  fua.  Allhora  il  Rehauendo  vdno  qneflo parlare  molto  gli  difpiacqtie  & impofc 
a Daniel  la  porganone  per  liberarlo,*  per  mfino  al  tramótar  del  Iòle  lì  sferrò  di  liberarlo.  Allhora  que/ 
gli  huomini  petfuafono  al  Re,*  dilTono  al  Re.Saperrai  Re  che  la  legge  de  Medi  &de  Perii  e che  ogni 
decreto,*  datato  non  é di  cfTer  mutato.  Allhora  il  Re  difle^che  lacerino  come  era  ordmato.>  & con/ 
dudono  Dan  ìel  ,&  gittoronlo  nel  lago  de  liom.Et  parlòil  Re,*  dille  a Daniel.  Il  tuo  Dio  alqnale  tu  fer 
ni  continuamente  effe  ti  Iiberera.Et  fu  portata  vnapietra,&  podafopra  la  bocca  del  lago , & fegno  il  Re 
col  fno  anello,*  coll’anello  de  prmcipi  fuoi , accioche  non  fi  nuocaffe  la  volontà  di  quello  in  Daniel. 
Al.hora  andò  il  Re  nel  fuo  palazzo,*  dette  nella  fala,  & la  menfa  non  fu  poda  nel  fno  conlpetto  &il 
fonno  di  quello  fuggi  dallui.AllhorailRe  fi  leuòfu  a buon ’hora  come  comincio'apparir  l’alba  & con 
predezza  andò  al  lago  de  liom.Et  hauendofi  appropmouato  al  Iago  eh  lamò  Daniel  colia  voce  manin/ 
conofa.Patlò  il  Re,*  dille  a Daniel. o Daniel  le ruo  di  Dio  viuente,  ìltuoDioalqual  tu  lenii  continua 
mente.hor  ha  potuto  liberarti  da  liom’Allhora  Daniel  parlò  col  Re{dicendo.  > Re  viui  in  eterno.  11 
mio  Dio  ha  mandato  1 angelo  fno,*  ha  (erratola  bocca  de  lioni,*  non  m'hanno  denotato  perche  nel 
fuo  confpetto  la  giuditia  e data  irouata  a me,  & anchora  non  ho  fatto  corruttela  nel  tuo  coperto  o Re. 
Allhora  il  Re  grandemente  fu  giocondo  fopra  di  quellò,&  diffe, che  cauadino  Daniel  del  lago,  & tu  ca/ 
nato  Daniel  del  lago,*  ogni  Mone  non  fu  rrouata  in  quello, perche  hauea  creduto  al  fuo  Dio . Et  diffe 
il  Re<che  gli  tuffino  menati  quegli  ch'erào  dati  caufa  di  mettere  Daniel  nel  lagode  boni  > & furono 
condotti  quegli  che  l’accuforono  che  ccrcoronodi  difpcrderDaniel,  * furono  girati  nel  lagode  boni 
tifi,!  figliuoli  loto, le  moglie  loro , & non  peruennono  a!  pauimcnto  del  Iago  mfino  franto  che  fignoJ 
rcggiorono  a'  quegli  i Iiom,&  fpezzorono  tutte  l’offa  loro . Allhora  il  Re  Dario fcriffe  a’  tutti  i popoli 
tribù,*  lingue  che  habriauano  nell  uninetfa  terra  {dicendo.  > La  pace  a' voi  da  moItiplicata.Dalla  mia 
faccia  e'  podo  ildecreto  che  nell’uniuerfo  imperio  del  mio  regno  tremino  * remino  dalla  faccia  di  Dio 
di  Daniel.  I mperoche  egli  e Dio  viuente,&  permanente  ne  fecoli,  & il  regno  di  quello  < e regno  > che 
non  fsra  diffipato,&  la  fua  poteda<fara>mfinonelfìne.  Cattando  & liberando,*  facendo  legni  &cofe 
mirabili  in  cielo  * in  terra,  che  ha  liberato  Daniel  delia  poteda  de  liom . Et  effe  Daniel  profperònel  re/ 
gno  di  Dario,  & nel  regno  di  Cyro  Perla. 

Delle  it  i/io  ne  delle  quattro  heftie.cio  e it  quattroregni  del  mondo.  Dell  potenti e,  e 7 incremento  del 
piccolo  corno, ciò  è di  Antichnfto  che  ha  è nafccrc  della  quarta  hcftia . De/Re 
Antichrifto.  Cap.  VII. 
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Eli  anno  primo  di  Baldaffarri  Re  di  Babylonia.Daniel  vidde  vn  fogno.Et  la  vifìone  del  capo  di 
SI  quello-vtii  >ncl  letto  fuo.  Allhora  fende  il  fogno.  Diffe  la  fomma  delle  parole.  ParlòDamel  * 
— j.  V edeuo  nella  mia  vidone  nella  notte.  Et  ecco  quattro  venti  del  cielo  combatteuano  nel  mare  ma, 
gno.Et  quattro  bedie  grandi  afeendeuano  del  mare  diuerfc  Tona  dall’altra.  La  prima  era  come  il  bone 
& l'alie  dell’aquila  eranoa'quclla . Vedeuo  infino  che  furonofuelre  falle  di  quella  & eleuoffi  da  terra’ 
& dette  fopra  i piedi  come  vnohuomo,*a'  quella  fu  dato  fi  cnordell’huomo.Ètecco  faina  feconda  bé 
Iha  fimile  all  orfo{ vfci  del  mare,>&  dette  a' vn  laro,&  tre  ordinicrano  nella  bocca  di  quella  intra  i dé 
ti  fuoi.Et  coli  diccuano  a quella. ita  fii  mangia  molta  carne.  Doppo  quedo  vedeuo , & ecco  l’altra  co / 
me  pardo  afeendena  del  mare,&  a’quella  erano  quattro  alicd’ncccllo  lopra  il  doffoluo  & quattro  cari 
erano  alla  bedia  , & fogli  data  la  poteda . Doppo  queda  cofa  viddi  nella  vifìone  della  notte  & ecco  la 
quarta  bedia  paiiro&  & terribile  & molto  forte  cefalina  dal  mare,  } Et  i denti  magni  di  ferro  èrano  a'ql/ 
l^mangiaua&fpezzaua,*  il  redo  co  fuoi  piedi  conculcaua , * era  didinta  da  tutte  le  bedic  che  erano 
date  innanzi  allei, & dieci  corniciano  iquclla.Confìdcraiio  ì comi,*  ecco  vn’altro  corno piccolo  afeé 
deua  intra  q uegli,&  tre  de  corni  primi  furono  fuchi  dalla  faccia  di  quella  & ecco  che  gli  occhi  < erào> 
come  gli  occhi  deH’huorno  in  quedo  corno , & la  bocca  che  parlaua  colè  grandi . Vede  uo  infino  che  i 
throni  furono  portati,*  l’antiquo  de  giorni  fede.il  vcdimentodi  quello<e  era  J candido  come  ncuc  il 
throno  fuo^era  Jcome  fiamma  di  fuoco,le  ruote  di  quello  come  feoco  ardente.  Traheua  vn  fiume’di 
fuoco,*  vicina  dalla  faccia  fua . Le  migliaia  delle  migliaia  m imbrattano  aulitilo  *dieci  volte  mille 
' volte  centenau  de  migliaia  dauano  nel  fuo  confpetto.U  giudiciofede,  & i libri  furono  aperti . Vedeuo 
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allhon  per  la  voce  delle  papié  grandi,  leqaali  parlatia  il  corno , vedeno  <?  dico  > infino  a’  tanto  chefir 
occira  là  belila  & dilli  pato  il  corpo  di  quella,*  dato  alla  combudione  del  fuoco.  Et  <£  vedeuo  che  > al/ 
Calere  belile  erà  tolta  la  potclfa . Et  la  lunghe:;.!  nella  vita  era  data  a’ quelle  mfino  al  tempo  & tempo  . 
Vedeuo  nella  vifione  della  notte  j &ecco  che  colle  nugole  del  ciclo  il  figliuolo  dell’huomo  vcniua , Se 
peri, enne  mfino  aU’antiquo  de  giomi/r  fecionlo  appropinquare  nelfuo  confpetto.Et  a quel  dette  la  pa 
teda  * la  gloria,*  il  regno,*  tutti  1 popoli, tribù  & lingue  Cerniranno  a-  qnello.La  poteda  lua£e>pote/ 
Oa  eterna  che  non  Cara  tolta  & il  regno  di  quello  <£  c!  regno  > che  non  Cara  delimito . Alteroffi  lo  fpiriro 
mio.lo  Dauicl  haueuo lo  fpirito alterato  nel  mezzo  del  corpo , & fpauentauanmi le  vifìoni  del  capo 
mio.  Accollami  ad  vnode  gli  affilienti,*  cercauo  la  venta  da  lineilo  Copra  tutto  quello.  Et  difTcmi,  & le 
cerni  Capere  lintcrpretatione  delle  parole . Quelle  quattro  belile  magne  che  Con  quattro.  Cono  quattro 
Re  cheli  leneranno  Cu  di  terra. Et  «ceneranno  il  regno  de  Canti  altiffimi,  & pofCedcranno  il  regno  mfino 
nel  fecolo  & mfino  nel  Cccolo  de  Cecoli.  Allhora  volfi  Ilare  Copra  la  verità  della  belila  quarta,  laquale  era 
didima  da’  tutte  l’altre  affai  pauro  (à.l  denti  di  quella  eranodi  ferro,*  l'ugne  di  qnella<Cerano>  di  rame 
che  mangiaua  macinaua,&  il  redo  conculcata  co  Cuoi  piedi.  Et  Copra  dieci  corna  che  erano  nel  capo  di 
quella  & ÌCop’ra>  l’altro  che  Calma,*  cafcorono  dalla  taccia  di  quella  trc<  corni  > & il  corno  alquale- 
fimilmcnte  * erano  gli  occhi,  & la  bocca  che  parla  u a cole  grandi , & l’afpctto  i era  > maggior  dcfnoi 
compagni.  Vedeuo  & il  corno  che  fimilmcte  faceua  la  guerra  co  (anti,&  preualeua  a'  quegli.  1 nfino  che 
venne  l'antiquo  de  giorni,&  il  giudicio  fu  dato  a fanti  aloffi mi,*  venne  il  tempo,  & poffedeuano  il  re/ 
gno.Cofi  diffe.La  quarta  belila  Cara  ìlquarro  regno  in  terra,  llquale  Cara  maggiore  di  tutti  i regni , &du 
uorera  l’unmerii  terra,*  turberalla,&fpezzeralla.Ei  dicci  corni  d’effo  regno£ cioe>dieci  Re  fi  Icueran/ 
no  fu  & vn’altrofi  leuera  doppoloro,*  effofara  maggiore  de  primi,&  humihera  tre  Re.Et  parlerà  pa/ 
role  dà  parte  dell  altiffimo,&  pcrcoteta  i fanti  dello  altiffimo.Et  dimera  mutare  i rcmpi,&  la  legge,  & fa 
rannodati  nella  manodi  quello  mfino  al  tempo,*  itcmpi,&  il  mezzo  del  tempo.  Et  il  gindicio  fedéle 
lortangli  la  poteda  per  diffipare,*  difperdere  mfino  nelfinc.Et  il  regno,&  la  poteda,  & la  grandezza  del 
regno  lotto  ogni  ciclofia  datoal  popolo  de  fanti  affidimi.  1 1 regno  di  quclloÌlara>regno  eterno,*  tut/ 
ta  la  poteda  fcru  iranno  a'qucIlo,&vbbidiranno.lnfini  a'qui  il  fine  della  parola.loDamel<£  viddique/ 
fle  cofc  > & le  mie  cogitationi  molto  mi  fpauentorono , & il  volto  mio  fu  mutato  in  me , & confcraai 
nel  mio  cuor  la  parola* 

Della  uifione  del  combattimento  intra  il  montone  cr  il  becco , ciò  è intra  i F erfi , er  Medi, cri  Greci  i 
quali  fucccdc  un  tomo  piaolo,cr  un  re  potenti)',  imo  ebe  è Antichrijlo.  Cap.  Vili. 

NEll’anno  terzo  del  regno  di’Baldaffam  Re  C di  Babyloma  > mi  apparue  vna  vifione . Io  Daniel 
doppo  quello  che  mi  apparue  nel  principio,  viddi  nelle  vifioni,&  tu  quando  vedeuo, ero  in  .hit/ 
la  regale  chccra  nella  protuncia  di  Helam.Et  viddi  nella  vifionc , & ero  predo  al  fiume  di  Vlai . Et  lena  ■ 
gli  occhi  miei  & viddi,*  ecco  che  vn  montone  dalia  innanzi  al  fiume,*  a quello  erano  le  coma,&  cor 
na  eccclfe  & viro  piu  cccelfo del  fecondo,*  il  piu  eccclfo  afccndeuanelnomffimo.  Viddnl  montone 
checozza’ua  all'occidente,*  all’aquilone,*  a'  mezzogiorno,*  tutte  le  bedie  non  dauano  nclconlpet/ 
to  d’effo  ne  era  chi  cauadie  della  mano  di  quello, & fece  fecondo  la  fua  voloma,&  fu  magnificato.  Et  in/ 
tendeua  & ecco  che  il  becco  delle  capre  vemua  daH'occidcnte  Copra  la  faccia  di  tutta  la  terra,*  non  toc/ 
caua  la  terra  & al  beccocra  vn  corno  vifibile  intra  gli  occhi  Tuoi , & venne  mfino  al  montone  che  haue/ 
na  le  corna  ’lqualc  io  haueuo  veduto  che  daua  innanzi  al  fiu  me , & corfe  a quello  nclrira  della  tortezza 
fua.Er  vidifo  che  li  appropinquaua  al  montone, &eleuoffi  contradi  Iui,&  percodèlo,  & fpezzo  dna  cor 
na  di  quello,*  non  era  fortezza  nel  montone  a'  Ilare  innanzi  a'quello,&  gittollo  in  terra,  & coculcollo, 
* non  era  chi  cauaffe  il  montone  della  mano  di  quclIo-Et  il  becco  delie  capre  fu  magn  ideato  vthemen/ 
tiffimamente.Et  quando  fu  ctelciuto,fu  fpezzato  il  corno  magno,*  afcefononel  vedere  quattro  fi.  cor/ 
na>per  quello  in  quattro  venti  del  cielo.hr  d’un  di  quegli  vfci  vn  corno  piccolo,*  crebbe  affai  al  incaz- 
zo giorno  & all’oriente  & alla  terra  defiderabile  d’1  frael.Er  crebbe  infino  all  efcrcito  del  cielo,*  gitto  ir» 
terra  dell’e’fercito  * delle  delle  & conculcolle.Et  mfino  al  principe  dcll’eCercito  fu  magnificaró,&  da  lui 
fu  tolto  in  continuo  Cacrificio  * Cara  gitrato  il  luogo  della  fantificatione  di  quelIo<Cda  lui.  >Et  Cara  dato 
il  tempo  contra  al  contmuo  facrificio.per  la  preuaricationc,& gmen  la  venta  in  terra,*  fara,&  prolpez 
rera.Et  vdi  vno  de  fanti  che  parlaua,*  diffe  vnode  fanti  a’  vno  che  parlaua.  I nfino  a quanto  la  vifione,  d 
continuo  facnficio,*  la  preuancatione  defolantc  a dare, & il  fantuario,*  l’efercito  <_fara>  in  conculca/ 
tioneiEt  diffcmi.  lnfino  alla  fera,la  mattma  mille,*  trecento,*  Cara  giu  dificato  il  CantuanaEt  fu  qua/ 
do  io  Daniel  vedeuo  la  vifione,&  cercauo  l’mtelligentia,*  eccoche  dette  m mia  prefentia  come  1 afpet 
to  d’uno  huomo.Et  vdi  vna  voce  d’uno  huomo  intra  V lai,&  grido-,  & diffe,  Gabriel  fa  intendere  qne/ 
ilo  la  vifione.Et  venne  appreffo  il  luogo  mio , & quando  fu  venuto  fui  fpauentato , * caddi  nella  faccia 
mia  & differiti.  1 utcndi  rigliuol  dcU’huomo, perche  a tempofara  il  fine  della  vilionc . Et  quando  parla/ 
uacón  elio  meco, per  Io  duporc  caddi  nella  taccia  mia  in  [erra . Et  toccommi , & fecemi  dare  predo  al 
luogo  mio.Et  diffe.  Ecco  che  io  tifaroconofcere  quello  che  Cara  nel  nomili  modell  ila , perche  a tempo 
fata  il  fine.  Il  montone  che  tu  hai  veduto  che  ha  le  coma<tfono>  i Re  de  Medi , & de  Perù . Et  il  becco 

delle 
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delle  capre  e' il  Re  delIaGrecia,&  il  comogrande  cheera  intra  gli  occhi  di  quello  dii  primo  Re.Et  e'fpez 
sato,&  flettono  quattro  per  lui.quattro  regni  della  gente  ftaranno,&  nó  nella  fortezza  di  quello . Et  nel 
nouillimodclregnodiquegliquando  faranno  conCimaut  preuaricatori , ftara  vn  Re  torte  di  faccia, 

& intelligente  le  cole  ofcurc.Et  fora  fortificata  la  fortezza  di  quello,*  non  perla  lua  fortezza,*  nurabil/ 
mente  guallera,&  profperera,&tara , & guaderà  i robndi,  & il  popol  de  fanti'.  Et  fecondo  l'intelletto  di 
quelloprofpcrera  l’inganno  nella  man  fua,&  nel  cuor  di  quello  fan  magnificato , & nell’inganno  gua/ 
fiera  molti, anchora  data  contra  il  principe  de  principi, & fanza  fortczza<Chnmana  jlara  fpczzato.Et  fa 
vifióc  vefpemna,&  mattutina  che  e‘  detta  e'  venta.Et  tu  ferra  la  vifione  perche  Tara  a'  molli  giorni . Et  io 
Daniel  fui  percolTo  & amalam  i pe  giorni,*  leuami  fu,*  feci  l’opera  del  Re , & dupino  fopra  la  vifìóc, 

& non  era  chi  mi  facefic  in  tendere. 

Della  e onfcfionc  il  Danicl.DeUc  fctlanta  fcttimanc  d'anni. Dcll’untione  del  finto  de  fanti.  Della  ouU 
foncdiCbnjio  doppo  feffantadua  felliniane  d'anni.  Delia  dcfolatione  dilerufalcm.  Cap.  IX. 

N E!l’a uno  vno  di  Dario  figlinolo  di  Affilerò  del  teme  de  Medi  che  fu  códim  ito  Re  fopra  il  regno 
dcChaldei.NeH’aunoprimo.loDaniclintcfi  ne  librili  numero  de  gl'anni  del  quale  fulapa/ 
rola  del  Signore  a leremia  propheta  a compirc  le  defolatiom  di  Iernfalem  di  fettant’anm.  Et  peli  la  tac/ 
eia  mia  al  Signor  Dio  di  cercare  foratone, & ìlpriegonel  digiuno,*  nel  lacco  & nella  cenere.  Et  orai  al 
Signor Dio,* confcfTai,& dirti. Pnegot£ tp>Signor Dio  magno,*  terribile  chi  cudodifci  il  pano,*  la 
mifcricordia  a'qgli  che  ti  amano*  cuftodifcono  1 tuoi  comandamenti.  Hauiamo  peccato , & hau  lamo 
fatto  l’iniquità,*  hauiamo  fatto  impiantente,*  fìanci  ribellati,*  fiamoci  partiti  da  tuoi  comandami 
ti,&  da  giudici]  tnoi.Et  non  hau  iamo  vbbidito  a' tuoi  lèru  i propheti  che  hanno  parlato  nel  tuo  nome, a' 

Re  notiti  a'  prìncipi  nodri,*  a padri  vodri,*  a’tutto  il  popolo  della  terra.  A re  Signore^ d’}la  gmditia 
ma  a noi  la  vergogna  della  taccia, come  qnellogiorno  all'huomo  di  1 uda , & gli  habitaton  di  lenitale, 

& a'  tutto  I fracl  propinqui,*  lontani  in  tutte  le  terre, adequatigli  hai  difcacciati  per  la  prcuaricationc  di 
quegli, perche  hannopreuaricato  in  te.Signore  a’noig.é}la  vergogna  della  faccia,  a Re  noli  ri  a’princi/ 
pi  noftri,*  a padri  noftri,  perche  hauiamo  peccato  à te.  Al  nofiro  s ignor  Dio  {fono  > le  m ifericordie, 

& le  propitiationijperchc  noi  (iamo  paniti  da  lui  Et  nó  hauiamo  vbbidito  alla  voce  del  nofiro  Signor 
Dio  per  camminare  nella  legge  di  quello  laquale  ha  dato  nel  confpetto  nofiro  per  la  manode  fuoi  lenii 
propheti.Et  tutto  Ifracl  ha  trafgredito  la  tua  legge,*  hanno  declinato  per  nonjVbbidire  alla  tua  voce,* 
e' fidiaca  fopra  di  noi  la  maladittionc,*il  giuramento  chcefcnttoncllaleggedi  Moyfe  feruodiDio, 
perche  hauiamo  peccato  aqucllo.Et  na  fiatulto  le  parole  fue,  Icquali  ha  parlato  fopra  di  noi , * fopra  i 
guidimi  nollri  che  ci  hanno  giudicato,  percondurre  quello  gran  male  che  non  fu  fattofotto  ogni  cielo 
come  fu  fatto  in  lerufilem. E fcritto  nell?  legge  di  Moyfe. Tutto  quello  male  c' venuto  fopra  di  noi, &nó 
hauiamopregato  la  faccia  del  nofiro  Signor  Dio  per  ritornare  dalle  noftre  iniquità  & a'  intedere  la  tua 
verita.Et  affrettofli  il  Signore  fopra  il  male,*  hallo  condotto  fopra  di  noi , perche  /giudo  il  nofiro  Si/ 
gnor  Dio, in  tutte  le  fue  opere  che  ha  fano,&  non  hauiamo  vdito  alla  voce  di  quello , & al  preferite  no/ 
ftro  Signor  Diochehai  canato  il  popol  tuo  della  terra  dell’Egy  tto  nella  man  forte,  & hati  fatto  il  nome 
fecondo  quello  giorno, hauiamo  peccato, hauiamo  fatto  impiamcnte.Signore  fecondo  tutte  le  tuegm 
(line  voltili , C priego)il  tuo  furore , & la  tua  ira  dalla  citta  tua  Iernfalem  monte  Tanto  tuo . Perche  per  i 
peccati  noftri,*  l’iniquità  de  noftripadn, Iernfalem,*  il  popol  tuofono  in  obbrobrio  a' tutti  nel  circuì 
ro  noftro.Et  al  prelènte  odi  Dio  nofiro  l’orationc  dclferuo  tuo,*  i purghi  di  quello,  & illnllra  la  faccia 
tua  fopra  il  tuo  fantnano  che  c defilato  pelSignore.  ] nchina  Dio  mio  l’orecchio  tuo,  & odi,  apri  i tuoi 
occhi,&  vedi  lenofirc  defolati  oni,& della  citta,fopra  laqnale  e'  muocato  il  nome  nio.Signorc  efaudi,Si/ 
gnore  perdona,Signore  attendi,*  fa.non  dimorare  per  te  meddimo  Dio  mio, perche  il  nome  ttioe  uv 

o.Et  anchora  par)auo,&  orano  & confeflauo  il  mio  pecca/ 


uocato  fopra  la  citta  tua,&Iopra  il  popol  tuo.  r „ 

to,&  il  peccatodcl  mio  popolo  d’ifrael,*  proftemcuoil  priego  midnel  colpetto  del  mio  Signor  Dio, 
fopra  il  monte  fanto  del  mioDio.Er  anchora  parlauo nelroratione  * limonio  Ghabncl  che  io  hauc/  d.-H’/C» 
no  villo  nella  vifìone  nel  principio  volando  col  volato  mi  tocco  nel  tempo  del  faentino  vefpcrtino.Et  parola, oo 
fecemi  intendere,*  parlo  meco,  & dilfe.  Daniel  al  prcléntc  fono  vfcito penarti  intendere  l’intelligétia.  “ 


DslPtfto  dilla 
.doèdai 
d ara 
drlla  bocca  del 


Nel  principio  de  tuoi  pneghi  e vfcita  la  parola.Et  io  fon  venutop  dimollrart  i , perche  tu  lei  hnomo  de  rTd^ìo  Lolv 
dcfidcriqmaintedi  la  parola, & intendila  vilionc.Settantafcttimane{d’anni}  fono  fiate  tagliatefopra  gimmo  che  Ri 
il  popol  tuo,&  fopra  la  tua  citta  fama  a'confumare  la  preuaricationc  a finire  il  peccato,*  ad  efpiare  lini  f '1 

quita,*  a condurre  lagiullitia  de  fecoli,*  finire  la  vifione,*  il  propheta,*  ad  v ngere  la  fantitadclla  fan  £*^£«3» 
tita.Et  faperrai  & intenderai  daU’ufcirc  della  parola, a far  ritornare,*  ad  edificare  lerufalè  infino  adiri  di  edificar  lem 
Ilo  duca{e(fere}? fette  fcttimanc, & fcfiantaduafettimanc,ritorncra,&faraedificata  la  piazza,*  il  muro,  ^Tco  Inaine 
& nell’angullia  de  tempi.Et  doppo  felfanta  dua  fettimane{d’anm  Jfara  tagliato  Ghrifto,  & non  Tara  a miuXcrn"  'le 
qneIlo,&  il  fantuario  dilli  pera  il  popolo  del  duca  che  ha  a'  venire , * il  fine  di  quello  nella  inondationc,  fettanra  (mima 
& urlino  alfine  della  guerra  fono  tagliate  le  defolationi.Er  fortificherò  il  par.o  a molti  ui  vna  femmana,  !£d’“l,£^£ 
& in  vna  mezza  fc ttimana  faro  ceffate  il  faaificio  &roflttta,&foprarcfienlìonedclle  abomuiationifa  slantoni™  rX 
co  marauigliareJù  infino  alla  conIurnauone,&  decifione  fi  effonderà  fopra  colui  che  li  marauiglia.  lapnma  parte. 
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Aftyagt  bette  una  figliuoli,*?  fognò  che  i<Ui  matrice  fui  nfeiua  una  nife  cheoccupaua  tutta  PAjìa, 
xy  figli  detto  da  gli  indouint  che  di  lei  haueua  a nafeere  uno  che  gli  torrebbe  il  regno , pero 

la  ma  rito  a Cambi fc  Vlcbeo.dcl^ualc  nacque  C yro.fotio  tlqualc  uidd e Daniel  le  , 

uiJìonitv  le  prophette  contea  i principi, dea  reci,  a" de 
tcrjì.  Cap.  X. 

NEII’anno  terrò  del  Re  di  Periia,la  parola  fn  reuelata  a Danief,del  quale  il  nomelì  domanda  Bai 
dadarri  Et  vera  e la  parola,*  il  tempo,&  nuefe  la  parola,*  mtefe  a' fc  nella  vilìone.  Jn  que  giorni 
io  Umici  piangeuo  tre  fcttmianc  de  giorm.Non  mangiai  il  pane  de  dtfidern , & la  carne , &il  vino  non 
incorono  nella  bocca  mia , & vngcndo  non  mi  vnfi , infino  a'  tanto  chcfulTmocompiuti  e giorni  di  tre 
lettimanc.Et  il  di  vigtfimoqiiartodcl  primo  mefe  ero  approdò  alla  ripa  del  gran  fiume  Tigris . Et  leuai 
oli  occhi  mici,*  viddi,*  ecco  vno  huomo  vcdito  di  velie  di  lino,  & 1 lombi  fuoi  Strano  > cinti  d'oro 
obnzzo.Et  il  corpo  di  quellocome{la  pietra  domandata>Tadìs,&  la  faccia  di  qneliocome  vno  afpet 
codi  factta  * gliocchiluoi  come  lampane  di  fuoco,*  le  braccia  di  quello,  & 1 piedi  di  quello  come  cor 
lore  di  rame  fplcndcntc,&  la  voce  delle  parole  di  qucllo^cra^come  la  voce  della  moltitudine.  Et  viddi 
io  Daniel  folo  la  vilione,ma  gli  hiiomim  che  erano  meco  non  viddono  la  vrfione  ma  il  terrore  magno 
cadde  (òpra  di  loro,&  fuggirono  ncKluogo>nafcofto.Et  io  Eli  laffato  lòlo  ,&  viddi  quella  magna  vie 
fionc  * non  rimale  in  me  tortela, & la  forra  mia  tu  mutatamme  perlacorrottione, &non  ritenni  la 
fortcz’za.Et  vdl  la  voccdclle  parole  di  quella , & quando  hcbbi  vdito  la  voce  delle  fuc.  parolecro  addotr 
mcntato  (òpra  la  làccia  mia,*  la  mia  faccia  <era>  fopra  la  terra  Et  ecco  che  la  mano  mi  tocco,  & le  cernì 
muonere  fopra  di  me  le  mie  ginocchia, & le  palme  delle  mie  mam.Et  didimi.  Daniel  huomo  didefuk/ 
rii  ui  tendi  le  parole  che  io  ti  parlerò,*  Ila  lòpra  il  grado  tuo  perche  al  prefeme  fono  (lato  mandato  ite. 
Et  qnando  parlaua  meco  quella  parola  (letti  tremaudo.Et  dilTcmi . Non  temer  Daniel , perche  dal  prie 
mo  di  che  tu  della  il  tuocuore  ad  intendere , & ad  altligcm  nel  confpctto  del  tuo  Dio  furono  cfaudite  le 
tue  parole,*  io  fon  venuto  perle  tue  paroIe.Et  il  principe  del  regnode  Petfi  (lette  contra  di  rr.e  e cotono 
di  & ecco  che  Michael  vno  de  primi  principi  mi  venne  ad  lutare,*  rimali  quiui  approdò  il  Re  de  Perii. 
Et  fono  venutoper  farti  intendere  quclloche  ha  a'  venire  alpopoltuo  nel  nouidimo  de  giorni,  perche 
auchora  la  vifione<Cc}nc  di.Et  quando  parlaua  meco  fecoudoqucfle  parole  pofi  il  mio  volto  alla  terra 
& tacci.Et  ecco  che  come  la  fimilitudme  del  figliuolo  dcH'huomo,toccaua  le  mie  labbra,*  apcifi  la  mia 
bocca  * parlai&  difli  a quel  clic  llaua  anfeontro  a mc.Signor  mio,nella  vilionc  fono  conni  roti  1 dolor 
ri  miei  in  mc,&non  ho  ritenuto  la  forza.Et  come  potrà  ilferuodi  quello  mio  Signore  parlare  con  que 
(lo  mio  Signore;  Et  di  quello  tempo  non  (lette  in  me  la  fortezza , * l’halito  non  rimale  in  me.  Et  ag  r 
giunfe  & toccommi  come  vna  vifione  d'huomo,*  conforcommi  Et  dide.  Non  hauere  paura  huomo 
de  dcficlcrii,lapacci{fia>a'tc.Er  quando  parlaua  mecojui  contortalo,  &di(Ti.  lo  parlerò  Signor  mio, 
perche  mi  liaiconfortato.Et  dide.Hor  hai  conofciuto  perche  ìolìa  venuto  a te  ' Et  al  profcntc  ritornerò 
per  combattere  col  principe  della  Perda. Et  io  efco.Et  ecco  che  il  principe  della  Grecia  e venuto . Et  an/ 
nuimcr  otri  quello  che  é elpredo  nella  fenttura  della  venta . Et  noud\  no  cheli  tenga  meco  fopra  quelle 
core , fenoli  Michael  voilro principe. 

Vigliala  praphetiadcKc  deVerJi,ty  dclRc  Antidati  fio  che  fi  tenera  contra  il  Signore.  Cap.  XI. 

ET  io  nel  primo  annodi  Dario  Medo  (lauo  Sconfortare,*  a fortificarlo.Et  al  prelènte  ti  annuntie/ 
ro  la  venta  Eccocheanchora  daranno  tre  Re  nella  Petfia,*  il  quartofi  arricchirà  di  ricchezze  ma/ 
gne  fopra  tutti.Et  quando  fara  fortificato  dilaterà  tutti  contra  il  regtiodi  Grecia.  Et  dara  vn  Re  torte,  & 
fignorcggicta  a'  molta  Signoria,  & tara  fecondo  la  volontà  (ha . Et  quando  data  fara  (pezzato  il  regno  di 
quello,*  (ara  diuifo  in  quattro  venti  del  cielo, & non  nella  fua  podcrita,*  non  lècondo  il  fuo  domin  io, 
col  quale  fi gnoreggio, perche  fata  dilfipato  il  regno  fuo,&  a'  gli  altri  fuora  di  quedi . Et  cótorteradi  il  Re 
dell’audto,*  de  principi  di  quello,*  fortifichcraffi  fopra  di  lui,&fignorcggiera,*  dominerà',  la  fua  (v 
gnoria  lara  molta  fignona.Et  nel  fine  degl’annifi  congiugneranno  * la  figliuola  del  Re  dell' audio  ver/ 
ra  al  Re  dell'aquilonc,accioche  (accia  le  rettitudini,*  non  otterrà  la  fortezza  del  braccio,*  non  dara,& 
il  ferne  di  quella. Et  fara  data  efla,*  i condutticndi  quella, & il  fuo  genitore,*  quello  che  la  contorta  ne 
tempi.Et  (tara  del  germme  della  radice  di  quella  fopra  labafa  fua,&  verrà  all’efercito,*  intrctra  le  munì 
noni,*  del  Re  dell'aquilone,*  fara  in  quegli  & confortcraffi.Et  acciochc  gli  Dei  di  quegli  co  principi 
fuoi,co  vali  defiderabili  di  loro  d'argento,  & d’oro  condurrà  in  cattiti  ita  l’Egytto . Et  elfo  dara  per  anni 
contro  al  Re  dcH’aquilone.  Et  introna  il  regno  il  Re  dell’audro , & ritornerà  alla  terra  fua . Et  i figlinoli 
Cuoi  faranno  cadati,*  congreghcrannola  moltitudine  di  piu  eferciti,*  verranno  \ cnendo,*  trabocche 
ra  * padcra,&  titorneia,*  fara  annullato  infinoallamunitionc  di  quello.Et  fata  cócitato  il  Re  dcH’an 
Uro,*  vfcita,&  combàtterà  col  Re  dell'aquilone,*  fara  dare  la  moltitudine  grande,&  fara  data  la  molti 
tudinc  nella  man  lua.Et  fara  elcuata  la  moltitudine,efaltcra  il  fuocuore,*  gittera  per  terra  vena  mila,* 
non  fara  fortificato.Et  ritornerà  il  Re dcll'aqu itone, fara  dare  la  moltitudine  maggiore  che  prima,&  nel 
(ine  de  tempi  de  gl’anui  verrà  contea  di  lui  con  grande  efercito,*  con  molta  fudantia  . Et  iu  quel  tempo 
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molti  ftarannocontraURedell  aulirò, mai  figlinoli  de  diflìpatori  del  popolo  tuofarannockuatì  ao 
cioche  faccino  (lare  la  vifionc  & rouinino.Et  verrà  il  Redclraqnilone*  fonderà  il  baftione  & pèlle, 
ra  la  citta  munira*  le  braccia  deiranllro  non  ftaranno,&  al  popolo  degli  eleni  di  quella  oon’fara  la  fot, 
*f--J  a Etlara  venendo  a quello  fecondo  la  fua  volontà,*  non  fata  chi  ftia  nel  Ino  confpetto  & 

■tara  nella  terra  dcfiderabile  d Ilracl,*  mancherà  nella  mano  di  quello.  Et  porrà  la  Tua  faccia  per  mirare 
con  gran  fortezza  tutto  il  luo  regno,*  i reni  faranno  con  Ini,  & tara.  Et  la  figlinola  delle  donne  gli  dara 
per  rmoltare  quella  congregano™,*  non  ftara,*  non  Tara  a'  quello.  Et  volterà  la  faccia  fua  all’l  fole  & 
piglierà  molte  il  fole.  > Etlara  «(fare  il  principe  quello  che  obbrobri  Dio , accioche  neiTuno  inferisca 
a quello  il  filo  obbrobriosi  volterà  la  faccia  fua  alle  munitioni  della  terra  lua , & inciamperà  & cadcra 
& non  fata  trouato.Et  «ara  nel  fuo  luogo  quel  che  richiede  la  gloria  del  regno.  & in  pochi  di  tara  forza 
l°,&  non  nel  furore , & non  nella  guerra . Et  fiata  nel  luogo  di  quello  vn  diforcgiato  & non  daranno  a' 
quello  1 honore  del  rcgno.Et  verrà  con  inganno,*  otterrà  il  regno  colle  piaceuolezze’.Et  le  braccia  Colla 
inundatione  faranno  mondate  dalla  faccia  lua,  & faranno  fpezzate  * anchora  il  capitano  del  patto . Et 
doppo  le  congiuntimi  tara  a'queflo  l’inganno,*  fahra,*  fortifichcrafTì  có  pecca  gente.  1 interra  la  prò/ 
uincia  quieta  & graffa,*  fara  quelle  cofc  che  non  hannofattoi  padri  fnoi.La  preda.&  le  fooglic  & fa  In/ 
Rancia  di  quello  difpergera,&  penfcra  centra  le  fortezze  colle  file  cogitano™.  & mfiiio  al  tempo.  Et  fata 
lulcitato  la  fua  fortezza,*  il  fuo  cuore  inuerfo  il  Re  dell’auftrocon  grandecfercito.  Et  il  Re  deH’auflro 
(ara  prouocato  alla  guerra  coll  efercito  magno,  * forti  (Timo  & non  llara  perche  penferanno  contea  di 
Ln  ipenfieri.Et  quegli  che  mangierannoelcibodi  quello  lofpczzcranno,*  Io  efcrcito  di  quello  fata  od 
predo,*  caderanno  molti  occ.fì.Et  il  cuor  d’efli  duo  Re  fara  di  far  male , & m vna  menili  parleranno  la 
bugia,*  non  profperera,  perche  anchora  ìlfine  a tcmpo.Et  ritornerà  nella  terra  fua  có  molte  ricchezze 
& il  cuor  di  quello{fara}contra  il  patto  fanto,*  farai contra  quello,}*  ritornerà  alla  terra  fua.  Ritor 
nera  a tempo,*  Verrà  nell  aulirò  & non  Tara  come  prima , & coniepoi . Et  t erranno  con  lui  le  nau  i di 
Italia  & dorraffi,*  riromera^adircrafli comra  al  patto  fanto,  & fara,*  ritornerà.  & intenderà  contra  a 
quegli  che  abbandonano  il  patto  fanto.Et  daranno  le  braccia  di  Ini , & imbratteranno  il  fantuano  della 
tortezza,*  limoneranno  il  continuo  facrificio,* porranno  l’abommatione  che  fa  maranigliarc.Er  fara 
umiliare  i prev  aricatori  del  patto  con  lufinghe,*  ilpopolo  che  fa  ilfuo  Dio  terranno,*  faranoila  leg, 
ge.}Et  i popoli  intelligenti  faranno  intendere  molti,*  caderannodi  fpada  * fiamma  cattimta  *prt/ 
da  molti  giorni.  Et  quando  rovineranno  faranno  aiutati  di  piccolo  aiuto,*  accoftcrai’fi  a'  quegli  molti 
fraudolcntcmentc.Et  rouincrannodegli  intelligenti  a'purgaredi  quegli,*  a mondare , & a imbiancare 
infino  al  tempo  del  fine,  perche  anchora  a tcmpo.Et  fara  il  Re  fecondo  la  fua  volontà  & elcucraffi  & ma 
gnthchcraffi  fopra  ogn  i Dio,&  contra  Dio  de  gli  Dei  parlerà  cofe  mirabili , * profperera  infino  alla  có/ 
fumatione  dell  iraperche  la  decifionec  fatta.Et  non  intenderà  Dio  de  padri  Tuoi . non  Tinteiidera  la  có/ 
cnpifcentia  delle  donne,*  ogni  Dio  non  intenderà, perche  contra  a.  tutte  le  cofe  fi  magnifiche™ . Et  ve/ 
DioMahuzzim  nel  luogo  fuo  & venererà  Dio  che  non  hanno  conofciuto  i padri  (noi  con  oro, 
& argento,*  pietrepretiofc,&  cofe  defidcrabili.Et  fara  gli  edificu  colle  munitioni.Mahuzzim  collo  Dio 
Pcr/  U cono>crre  « volto  di  quegli  molnplichera  la  glona,&  fara  dominare  quegli  a’  molti,  & di/ 
C°1  Pre“°Et,  ‘lel  «"V0  del  fine  fi  corromperà  con  quello  il  Re  dell’atiftro,*  come  leni/ 
I " t™"?3  3 <lucll° 11  R£deI1  aquilone  cocaiTi,*  cocauaglicri,  & con  molte  nani.  Et  mtrerra  le 
r * _ , mtrerra  la  terra  d’ifracl  dcfidcrabile , & molti  rovineranno . Et  quelle 

fcamperrannodella  manfiia  Edom&  Moab,&  leprimitiedefigliuolidi  Hammon.  Et  manderà  la  man 
£ h dred  Egftto  non  fera  in  fcampo.  Et  dominerà  a theron  dell’oro , & dcll'aigento, 

& a tutte  le  cofe  concupifcibih  dcll'Egytto,  & di  Lubim , & Chufim  nefuoi  andamenti . Et  i rumori  lo 
Spaventeranno  dall  oriente , & dell  aquilone , & vfeiracon  grande  ira  a difperdere  & occidere  molti . Et 
pianterà  i tabernacoli  del  fuo  palazzo  intra  ì mari  nel  monte  gloriofo  della  fantita , & verrà  infino  alla 
Ibramita  di  qaelio,&  non  gb  fara  aiutatore.  * 
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Detti  repirrcttionc  de  morti. 
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N qnel  tempo  ftara  Michael  principe  magno  che  fta  pe  figlinoli  del  popolo  tno,&  fara  tempo  cPan/ 
» 8U“ia  c"e  n°n  c ‘atto  di  qnel  tempo,ne!qnale  fu  la  gente  infino  ai  quello  tempo . Et  in  quel  tempo 
ramperà  tutto  il popol  tuo  che  i (lato  trouato  fermo  nel  libro . Et  molti  che  dormono  nella  terra  della 
polncrefi  de  (terranno  quegli  a vita  eterna  * quegli  a’ gli  obbrobrii,  al  difprcgio  (Empiremo.  Et  gli  in/ 
relligenti  rilplenderanno  come  fplendore  del  firmamento  & quegli  chcgiuftificano  molti  {faranno  } 
come  delle  nel  fecolo,*  in  etcrno.Ettii Daniel  fcrra  le  parole,*  legna  il  libro  infinoal  Tempo  del  fine  di/ 
•correranno  molti,*  moltirlicherafli  la  Icicmia.Er  io  Daniel  viddi.Eteccoche  duoaltri  ftanano  vnodi 
qua  dalla  ripa  del  fiume,*  1 altro  di  la  dalla  ripa  del  fiume . Et  diftì  aU’htiomo  che  era  velino  di  Imo  che 
era  fopra  acque  del  fiume.  Infino  a'  quanto  {fara}  il  fine  delle  cofe  mirabili  ! Et  vdi  l’huomo  veftiro  di 
Imo, che  tra  fopra  1 acque  del  fiume,*  eleuo  la  delira  fua , & la  (fallirà  Ina  al  ciclo  & giuro  pel  unente 
in  eterno  che  al  tempo  a tempi,&al  mczzo{del  tempo.}Er  quàdo  lira  conlumata  la  dilperficne  del/ 
la  mano  de]  popolo  della  fantita  faranno  conCimate  tutte  quelle  cofe.  Et  vdi,*nó  intefi  ,&  dufi . óigno/ 
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K che  c°'a^,  ^ punfichcni)(;  ^ proucrranfi  molti , & impiamentc  faranno  gl  impii „ * 

rollio  nrriffrimDii  8c  eli  intelligenti  inteiKkranno.fa  dal  tempo  ndquale  fararimoflòil 

nanra^ionn.  Bcatocolui  chcafpetta  & pcruerraa'  mille  trecento  trenta  cinque  giorni.Et  tu  va  al  fine,  3£ 
ripoferati,*  darai  nella  forte  tua  nel  fine  de  giorni.  . 

Fine  di  Daniel  che  e in  hebreo. 

Doppo'il  duodecimo  capitolo  pone  fon  Hieronymo  lahiftoriadi  Snfanna  ,&di  Belo  traf,  • 
f ' ferita  dalla  editione  di  Thcodotione. 

DelUtillorUdiSHfonn4Megliedilho4cbimfiglmoUdÌUekbiO  occufoto  (Podullerio  do  due  uctcbi, 
er  Uberoto  io  Donici  follo  il  Re  AHytge,ob]uole  fuccelJeCyro.  Cop.  XIII. 

ET  era  vn  huomo  che  habitaua  in  Babylon  ia,&  il  nome  di  quello^  fu}  1 hoachim.Er  prefe.vna  mo 
elite  che  haueua}nome  Snfanna  figliuola  di  Helchia  molto  bella, & che  ir™1'1'3  Diojmperoche 
i parenti  di  qucllaefiendogiufii  ammaefirorono  la  figliuola  fuafecondo  la  legge  di  Moyft.  Etera  loha/ 
chim  molto  ricco , & era  a quello  vn  giardino  pomitero  vicino  alla  cafa  fua , * ad  eflo  concorreuanoi 
Giudei  perche  era  il  piu  honoreuole  di  tutti.  Et  furono  conftitunduogitidici  vecchi  m quelanno.de 
quali  parlò  il  Signore.pcrchee'vfcirol’iniquiradi  Babyfoniadagiudicipiuvecchicheparcua  chereg 

ceffi  no  il  popolo.  Q.  netti  frequentarono  la  caladi  Ihoachim,*vemnanoaI  loro  tutti  queguchehaue/ 

uanogmdicii . Et  quando  il  popolo  età  ritornato  pel  meiaogiornomtraua  Sufanna , & fcaITcggiaoaR 
nel  giardino  del  Tuo  marito,&  vedcuanla  1 vecchi  ogni  giorno  che  mtraua,*  fpaffeggiauafi.&accdonfi 
nella  concupirccntia  di  quella,  Et  rmoltorono  il  fenfo  fuo  &r  declinoronogli  occhi  fuoi  di  non  vedere  il 
cielo  ne  ricordarli  de  giudicngiufti.  I mpetoche  l’uno  & l'altro  erano  lenti  d I amore  di  quella , ne  fi  di/ 
moflrorono  l’imo  a l’altro  il  foodolore . Perche  fi  vergognanano  dimofirarii  la  fua  concupitccinia  vo/ 

Tendo  giacere  con  quelIa.Etofreruauano  ogni  giorno  piu  follecitamentc  di  vederla.  Et  dine  1 uno  all  ay 

tro.  Andiamo  acafa.pctche  e hora  di  difinare.Et  vfciti  fi  partironoda  le. Et  quando  furono  ritornati  ve/ 
nono  invilo  A domandando  la  caufa<£delfuo  aduenimento}  1 unodall  altroconfefforonolafuaco/ 
cupilcentia.Etallhoraftatuirono  in  commune  il  tempo  quando  potefiino  quella  trouatfola.httiilar/ 
ro quando offeruauano lidi atro,intro' alcuna  volta  come  hien,*  non  hreril’altro  con  duali*  Uncini 
|e,&  volfe  limarli  nelgiardinaCertamente  egti  era  caldo,*  non  era  numi  alcuno  fuor  di  queft i duo  vec 
chi  nafcofti.&  che  lacontemplauano.Difle  adunque  alle  fanciulle.  Portatemi  1 olio#&  ifaponi  & Icrr2 
te  gl’ufci  del  giardino  per  lauarmi.Et  fcciono  come  haueua  comandato-Et  ferrorono  gli  vici  delgiardi/ 
no  Se  vfeirono  petl’ufciodi  dietro  per  portare  quelle  cofe  che  haueua  comandato,  & nonlapcna  i veo 
dndcntroeiTere  nafcofii.Er  quando  furono  viene  le  fanciulle,  fi  leuorono  fu  idiio  vecchi  Se  corlono a 
quella  &diflrono.Eccochcgl’ufci  del  giardino  pomiferofon  ferrati.  Anelinoci  vede  Aliamo  nella 
tuaconcupifccntia.Pcr  la  qual  co&acconfentici,*  mcicolati  con  elfo  noi.  Laqnal  cola  le  tn  non  vorrai 
diremo  coutra  di  te  il  tcftimomo  che  fia  fiato  reco  vn  giouane  Se  per  quella  cauta  habbi  mandato  via  le 
fanciulle  da  tc.Pianfe  Sufanna  Se  dilTe.L’anguftic  fono  a me  da  ogni  parte . 1 mpetoche  s i lato  quello, 
la  morte  c'a'  me.ma  le  io  non  faro^qucfto,  > non  tuffino  le  voftre  mani . Ma  e'  me  meglio  lantta  opera 
cattare  nelle  mani  de  gl'huomim  che  peccare  nel  conipctto  del  Signore.Er  grido  Sufanna  con  gran  vo< 
ce  & gridorono  anchora  i vecchi  contra  di  lei.Et  corfe  vno  a gl’nfci  del  giardino,*  apcrfc.Quado  adu/ 
qùc  hebbon  o vdno  il  grido  1 ferii  i della  cafa  del  giardino  introrono  p l’orcio  di  dietro  per  vedere  che  co/ 
fa  fulfe.Et  poi  che  i vecchi  hebbono  parlato  vergognoronli  i fcruigrandemente,  perche  non  era  mai  ila 
ta  detta  fimi!  parola  di  Sufanna . Et  fu  fatto  il  di  fcquente . Et  quando  fu  venuto  il  popofo  a Ihoachitil 
marito  di  quella, vennono&idua  vecchi  pieni  d’iniqua  cogitationc  iniierfo  Sufanna  per  condennarla 
a morte. Et  dilTononel  confperto  del  popolo.Mandatc  a'  Sulanna  figliuola  di  Helchia,  moglie  dii  noa/ 
ehim.Et  immediate  mandorono.Et  venne  co  parenti,*  co  figliuoli,*  con  tutti  i fuoi  cognati  .Ma  Su/ 
fuma  era  molto  delicata  & bella  di  faccia.Et  quegli  iniqui  comandorono  che ftifle  difcoperta.  C 1 mpt/ 
roche  era  coperta , ) accioche almanco  coli  fi  latiafiìno  della bellezza  diquella . Piangenano  adunque  1 

fuoi  * tutti  quegli  che  rhaoctianoconofciuta.  Et  leuandofi  fui  dua  vecchi  nel  mczzodel  popolo  po/ 

fono  le  fne  mani  fopra  il  capo  di  quella.  Laquale  piangendo  nfguardòal  cielo.  1 mpetoche  il  cu  or  fu  o ha 
ucua  fiducia  nel  Signore. Et  difTono  i vecchi. Quando.cammiuauamo  nel  giardino foIi,qucfia  mero  co 
dua  fanciulle,*  fcrro'gl  ufci  del  giardino,*  lafio  andare  da  fc  le  fanciulle.  Et  venne  allei  vn  giouane  che 
età  nafcofio,&  vfòcon  quella.Ma  noi  efliendo  nel  giardino  vedendo  l’iniquità, corremo  a' quegli,  * vo/ 
demagli  infìeme  mcfcolarfi  . Et  quellocertamente  non  potemopighare , perche  erapiu  forte  di  noi  .Se 
aperto  l'iifciofaltd  fuora.Et  quella  quando  l'hauiam  prefa  domandarne  chi  luffe  quel  giouane , & nell 
vollcdimoftrarcelaDiquefiofiamoreftimom.Grcdttrca'quegli  la  moltitudine  come  a'  vecchi,*  giu/ 
dici  del  popolo,*  condcnnoronla  alia  morte.Et  gridocon  gran  voce  Sufanna,  & diffe . Dio  eterno  che 
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fei  conofcitorc  delle  cole  naTcolle,che  hai  conofciu  to  tutte  le  cofc  innanzi  che  fìan  fatte,  tu  fa  i che  il  fai/ 
fo  trftimomo  hanno  parlato  contra  di  me.Et  eccoche  io  mnoio  non.hancndo  fano  alcuna  cola  di  qne/ 

He  che  quelli  malitioiàmente  hanno  compollo  innerfodi  me.Et  efaudi  il  Signore  la  voce  di  quella . Et 
quandoeramcnataalla  morteci  fato' il  Signore  lo  fpirito  d’uno  fanciullo  giouanctto,  il  nome  del  qua 
lederà  JDamcl.  Et  efclamo'con  gran  voce,  lolon  mondo  dalfangne  di  colici.  Et  voltato  tutto  ilpopo/ 
lo  a' <|iiello  dilTe.  Che  pariaree  quello  che  tu  parliti  (quale  (landonel  mezzodì  loro, diffe.  Coli  pazzi  fi/ 
glitiolid'l  Traci  non  giudicando,,  ne  conofccdo  quello  che  e vcro  haue  te  códennato  la  figliuola  d'ifrael! 
Ritornate  algiudicioDerchc  hanno  parlato  il  talfo  tellimonio  contra  di  lei.Ritorro'  adunque  il  popo/ 
lo  con  prcflczza.Etdiltbngli  1 vecchi.  Vieni  & fiedi  nel  melodi  noi  & moflraci  perche  Dio  t'ha  dato 
l'honorc  della  vecchiezza  Erdiffc  a'qucgli  Daniel . Separategli  l'un  dall’altro  dalla  lunga , & giudiche/ 
fogli. Q^iando  adunque  furono  diluii  l’un  dall’alito, chiamo1  vnodi  qnegli,  & diffcgli . O ìnuecchiato 
de  giorni  carnai,  al  prefente  fono  venuti  i tuoi  peccati  che  tuoperauiprimagiudicandoigiudicii  ingiu 
(li  opprimendo  quegli  che  non  noccuano,*  laflàndo  i nocini, dicendo  il  SignorcJ’inncccntc,*  il  giu 
(lo*  non  occidcrai.Hor  adunque  fé  tu  l’haiveduta^immi  Torto  che  alberagli  hai  veduti  parlaifiillquaf 
diffc. Sotto  li  Schmo.Et  diffe  Dame! . Rettamente  hai  mentito  nel  capotilo . Ecco  certamente  l’angelo 
di  Dio  ricruuta  la  auttorira  da  quello  ti  fènderà  pclmezzo.Etrimoffoqticllocomando'chc  vcniffcì’al/ 
tro,&  difltgli.Seme  di  Canahan,*  non  di  I uda,  la  belletta  t’ha  ingannato , & ia  concupilccnria  lituo 
cuo’rc  ha  foutiemto.Cofi  taccui  alle  figlinole  d’ifrael , & quelle  temendo  vi  parlauano . Ma  la  figliuola1 
di  ludi  non  hafoflennto  la  vollra  miqu  ita.Hor  adunque  dimmi.  Sotto  chcalbcro  gli  haigiunti  che  lì 
parlauano!  llquale  diITc.Sntto  il  Prino.Et  diflegh  Daniel  .Rettamente  & tu  hai  mentito  nel  capo  tno. 
Certamente  Ha  l’angelo  del  Signorchauendo  la  fpada  per  legarti  pel  metto , Et  occidenti  ui..  Beiamo’ 
adunqne  tutta  la  compagnia  con  gran  voce,*  bcncdilTono  Dioche  faina  quegli  che  fpcianoinfe.Ec 
Icuoronli  fu  inlìemc  contra  i dna  vecchiOmpcroche  gli  haneua  conuinti  Daniel  della  fua  bocca  haucre 
detto  il  fallo  tellimonio,)*  feciono  a quegli  come  haneuano  fatto  male  contra  al  profilino  per  far  fecó 
dola  legge  di  Moyfe,&  occilongli.  Et  fu  faluato  il  fangue  innocente  in  quel  giorno.  Et  Helchia,5r  la  mo 
glie  di  quello  laudorono  Dioper  la  fua  figliuola  Sufanna  con  Ihoachim  manto  di  quella,  & con  toni  i 
cognati, perche  non  era  data  trouata  in  quella  cofa  brutta.Et  Daniel  lu  fatto  grande  nel  confpctto  del  ; o 
polo  da  ql  giorno,*  dipoi.Et  il  Re  Altiagcs  fu  aggnito  a padri  tuoi,*  nccuettc  CyroPerfa  il  regno  fuo. 

Delia  hijìorij dirtela  dcjlrutto.cr  deld ragotte  amazzato.'Di Danielarffò nellagodelioni.deUjiiale 
ucdi  di  fepra  nel  capitolo  fejlo.  Cap.  XI  III. 

ET  era  Daniel  conuiua  del  Re,*  honoratofopra  tutti  gli  amici  di  quello.Era  anchora  vno  Idoloap 
predo  a Babylonunominato  Belo , & erano  date  in  quello  per  ciafchedun  giorno  dodici  artabe  di 
fiordi  farina,&  quaranta  pecore,*  fei  mettine  di  vino.  Anchora  il  Re  l’adoraua,  & andana  per  ciafche/ 
duiiigiorniad  aaorarlo.Ma  Daniel  adoraua  ìlluo  Dio.Etdiffcgli  il  Rc.Perchcnon  adori  Belo!  llquale 
gli  rifpofe,*  dide.Perche  io  non  adoro  gli  Idoli  fatti  con  mano,ma  Dio  vinente,  che  ha  creato  il  ciclo 
& la  terra,*  ha  poteda  di  tutta  la  carne.Et  didegli  il  Re.  Hor  non  ti  pare  che  Belo  da  Dio  vinente  ! Hor 
non  vedi  tu  qnantecofe  ogni  giorno  mangia  & beefEt  didcDamel  ridendo.Non  errare  Re.  I mperoche 
quello  e di  dentro  di  loto,*  di  fuora  di  rame  ne  mangia  alcuna  volta.Er  adirato  il  Re, chiamo' i facerdo/ 
ti  d 1 quello,&  dide  loro . Se  voi  non  mi  direte  chi  e quello  che  mangia  quelle  cole  date  morrete . Ma  fe 
mi  moflrerrete  che  Belo  mangi  quelle  cole  morra  Daniel, perche  ha  bcltcmmiaro  Belo. Et  didc  Daniel 
al  Re.Sia  fatto  fecondo  la  tua  parola.Et  1 facerdoti  di  Bello.eranofcttanta,  eccette  le  mogli , * i piccoli/ 
ni,&  i figliuoli.  Et  venne  il  Recon  Daniel  nel  tempio  di  Belo . Et  diffono  i facerdoti  di  Belo . Ecco  che 
noi  vfciamo  fuora,*  tu  Re  poni  i cibi,*  melci  il  vino,*  ferraTulcio,&  fegna  col  tuo  anello . Et  quàdo 
rntrerrai domane  ,fe  tu  nó  troui  tutte  le  cofc  mangiate  da  Belomorremodi  morte, o'Daniel  llquale  ha 
mcntitoconrra  di  noi.Et  loro  lì  confidauano,pcrchc  haucuano  fatto  Tortola  menta  vna  mirata  nafeo/ 
fa,&  per  quella  inrrauano  femprc , * diuorauanle . Fu  fatto  adunque  poi  che  furono  vfciti  quegli  & il 
Re  polì;  1 cibi  innanzi  a Belo, comandò  Dan  icl  a"  fenu  fnoi,&  portorono  la  cenere,  & vagliò  tutto  11  té/ 
pio  nclconfpetto  del  Re.Et  vfcin  ferrorono  l’ufcio  & fegnandofcoirancllo  del  Re  lì  partirono . Et  ì fa/ 
ccrdoti  ìnrrorono  la  notte  fecondo  la  fua  confuetudine,*  le  mogli , & i figliuoli  di  quegli , & mangio/ 
rono  tutte  le  colè,*  beuuono.  Et  il  Re  fi  Icuò  nel  primo  far  del  giorno , & Daniel  con  quello  * diffc  il 
Rc.Hor  non  fon  falui  i fcgnacoli  Daniel  ! llquale  nfpofe . Salm  Re.  Et  immediate  come  hebbe  aperto 
l’nfcio,*  il  Re  riguardata  la  menfa  creiamo  con  gran  voce.Magno  fei  BcIo,&  non  éappreffo  di  re  alcu/ 
no  mganno.Et  nlc  Daniel,*  tenne  il  Re  che  non  intraffc  dentro, & diffe.Ecco  il  pauimento  pon  mente 
di  chi  fono  quelle  pedatc.Et  diffe  il  Re.  Veggo  le  pedate  degli  huommi,*  delle  donne,*  de  fanciugli. 

Et  adiroffi  il  Re.  Allhora  prefe  il  Re  ì facerdoti,*  le  mogli , & i figliuoli  di  quegli  & mofirorongli  gli 
vfcietti  nafcolli , pe  quali  intrauano,& confiimatiano  tutte  le  cole  che  erano  fopra  la  menfa . Occifegli 
adunque  il  Re,&  dette  Belo  nella  portila  di  Daniel , llquale  fouuerti  quello , & il  tempio  fuo . Etera  vii 
dragon  magno  in  quel  luogo,  &adorauanloiBabylonii. Et  diffc  ilRea’Danicl.  Ecco  che  al  prefente 
non  puoi  due  che  quello  non  fia  Dio  viuenre.  Adora  adunque  quello.Er  diffe  Daniel  al  Re.  Io  adoro  ì) 


ì>  A N I E t 

fhioSignor  Dio(perchee(To  i Dio  virente. Maqueflo  non  t' Dio  vinente.Et  ttrRe, dammi  portila,  Se 
amazzcro  il  dragone  lanza  coltello,*  fanza  ballonc.Et  diffe  il  Re.  Io  te  lado.Tolfc  adunque  Daniel  pe/ 
ce,&  graffo,&  pcli,&  coffe  infieme,*  fece  malie,*  dette  nella  bocca  del  dragone , & ruppefi  il  dragone. 
Et  diffe  Daniel.EccoqucIlochevoiadorauate.Laqualcofahaucndovditoi  Babylonu  fi  fdegnorono 
grandemente  & congregati  contra  al  Re,diffono.  Vn  giudeo  e fatto  Re.Ha  dellru  tto  Belo , ha  occifo  el 
dragone,*  i hcerdoti.Et  diffono  quàdo  furono  venuti  al  Re.  Dacci  Daniel,  altramente  ti  occideremo, 
& la  cafa’ttia.  V idde  adunque  il  Re  che  gli  veniuanoadoffo  grandemente , & conftrctto  di  neceffita  gli 
dette  Danicl,iquali  lo  meffono  nel  lago  deliom,*  era  qui  fei  giorni. Ma  nel  lagoerano  fette  lioni,&  da/ 
nanfi  a'qtiegli  dua  corpiognigiorno,*  due  pecorc,&  allhora  non  furono  dati  a quegli , acciochc  diu  o / 
raffino  Daniel.  Et  era  Habacuc  propheta  nella  Giudea,*  effo  hatiena  cotto  la  mincftra  & haucua  mcfTb 
il  pane  nel  valerlo, & andana  nel  campo  per  portare  a mietitori . Et  diffe  l’angelodel  Signore  ad  Haba/ 
cuc.Pona  il  definare  che  hai  in  Babilonia  a Daniel  che  e' nel  lago  delioni.Et  diffe  Habacuc,Signore,io 
non  ho  villo  Babyloma,&  non  fo  il  lago.Et  prefejo  l'angelo  del  Signore  nella  fommita  del  capo,  Se  por 
rollo  pel  capello  del  fuo  capo,  * pofelo  in  Babilonia  fopra  il  Iago  nell’impeto  dello  fpinto  fuo . Et  gri/ 
dò  Habacuc, dicendo.Danielfcruo  di  Dio, togli  il  definare  che  t'ha  mandato  Dio.  Et  diffe  Daniel.  Dio 
ni  ti  fei  ricordatodi  me,*  non  hai  abbandonato  quegli  che  riamano . Et  lenandofi  fn  Daniel  mangio'. 
Ma  l’angclodel  Signore  redimi  Habacuc  immediate  nel  luogo  fuo . Venne  adunque  il  Re  il  fcttimo 
di  per  piangere  Daniel,*  venne  al  lago,*  guardò  dentro.Et  ecco  che  Daniel  fedena  nel  mezzode  lioni. 
Et  creiamoli  Re  con  gran  voce.dicendo . Magno  Tei  Signor  Diodi  Daniel . Etcauollofiioradel  lagode 
lioni.Ma  quegli  cheerano  dati  caula  della  fua  perdutone  mrromeffe  nel  Iago , & furono  diuorati  in  « n 
momento  nel  luoconfpetto.  Allhora  diffe  il  Re.  Temino  quegli  che  habitano  ncU’uniuerra  renalo 
Dio  di  Daniel, perche  effo  e'faluatore,&  liberatore,  che  fa  1 fegm,  & le  colè  mirabili  in  ciclo , * in  tetta, 
che  ha  liberato  Daniel  del  Iago  de  boni. 

Fine  di  Daniel. 

: LIBRO  DI  OSEA 

PRO  PHE  TA. 

Piglia  Ofc  .un.  moglie  fornic.ri.,prophct.  contrai  ca/i  di  ìebu,  promette  U mfcricotdi.  Jet  si. 
gnore,promcttc  che  eburnee.  Iegenti,0"di  Ju.  popoli  ne  far»  uno.  C.p.  I. 

Ì Veffaè  ila  parola  del  Signore, laquale  fu  sfatta  J>  ad  Ofea  figliti  olodi 
Becrijiie  di  di  Hoziah.Ioathan,Achaz,Hezechiah  Redi  luda,  & ne  di  di 
leroboham  figliuolo  di  loas  Re  d’Ifrael.Ilprincipiodel  parlare  del  Si/ 
gnorc  in  Ofeacffu  quedo.JEt  diffe  il  Signore  ad  Olia.  Va,  piglia  vna  mo 
glie  delle  fornicationi*<£fa>i  figliuoli  delle  formcarioni, perche  fornicar» 
do  fornicherà  la  terra , pernon  andare  doppo  il  Signore . Et  andò  & prefe 
Ghomer,figliuola  di  Diblaim  & cócepcttc,  & partorigli<Cvn>figliuolo. 
Et  diffe  il  Signore  a'quclIoCOfea.^Cniamail  nome  fuo  lzrchcl . Perche 
anchota  vn  pochctto { fata  > & vifitcto il  fangue di  Izrehclfopra  la cafa 
di  Ichu,&faroceffareil  regnodellacafa  d’Ifrael.Etfarain  quel  giorno  fpes 
zero  l’arco  d’llracl,nella  valle  di  Izrehcl  fit  concepcttcanchora*  partorì 
^ vnajfiglinola,*  dille  a'quello,  iOfea  ^chiama  il  nome  di  quella  Loruchama  ( ciò  e non  conficcata 
la  milcricotdia)perche  non  aggitigncro  pmdihauer  m ifer  icordia  della  cafa  d’I  traci, ma  dimenticando 
mi  dimenticherò  di  loro.Er  haro  mifericordia  alla  cafad’llrael.&farogli  falni.nelfuo  Signor  Dio,&  nò 
glt  latrerò  coll’arco,&  colla  fpada,&  colla  guerra,&  co  cauagli,&  con  gli  huomini  d’arme.Et  slatto' Ltv 
ruchama,*  concepette,&  partorì  ilfigliuolo.Et  diffe.Chiama  il  nome  di  quello  Lohammi  ( cioe'non 
popol  mio)perche  volinoti  fìate^il  popol  mio,*  ìonon  faro  il  voflro<£Dio.> 

C hi.rn.ji  ifr.cl i penitenti,  colle  minicele  C con  promifUoni.  Cip.  1 1. 

“PI  T Tata  li  numero  defiglìuoli  cfIfrael,comr  l’arena  del  mare,!aqualenon  fi  mifiira,  & non  fi  nome 
1.  ra,&  fara  nel  luogo  dotie  fi  dice  a qucgli^voi  nófiatejpopol  mio,fara  detto  a' quegli  <£  voi  fiate 
figliuoli  di  Dio  vmeftte.Et  congreghcranfi  i figliuoli  di  Iuda,&  i figliuoli  d’ Jfrael  inficine,  & porrà  noli 
vn  capo,&  faliranno della  terra,perche<.c'>magno  ildid’IzrahelÌDite  a' voftrifrategli , òpopol  mio, 

* alle  vollre  Torcile  Loruchama . Contendete  colla  madre,  contendete.  Perche  effa  non  e' mia  moglie, 

* io  non  tono  il  dio  manto . Malicui  le  Tue  fornicationi’,  dalla  mia  fàccia , & gli  adulterò  Tuoi  dalle  lue 

poppe. 
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poppe, accioche  fotte  non  la  fpogli  nuda,&  ftatuifehila  fecondo  il  di  della  fha  natinita  * ponghila  co, 
me  folirndine,*  ponghila  come  terra  fanza  via,*  Taccila  morir  di  fcte . Er  non  haro  mi  tricorda  de  fi/ 
gliuolidi  quella,  perche  fonofiglmolidcllefornicationi.Perchehafomicato  la  madre  loro, e llata  fiicp 
gognata  quella, chcgli  ha  conceputr,  perche  ha  detto . Andero  doppo  i miei  amarori  che  mi  danno  il 
mio  pane, de  le  mie  acqueta  lana  mia,  *il  mio  lino,  l’olio  mio,  & il  mio  bere . Pero  ecco  che  fcpiro  la 
tua  via  colle  fpme,  * lepiro,  & non  cronerra  la  liepc  ì Tuoi  fcnnai.Et  feguitcra  i fnoi  amatori, & non  gli 
aggiugnera,*  ccrchcragli,*non  gli  trouara,*  dira.  Andcro,&  ritornerò  al  mioprnno  marito, perche 
mi  fu  bene  allhora  piu  che  al  prclentc.Et  quella  non  ha  Tapino  che  iogli  ho  dato  il  frumcto  *ìl  a mo 
& l’olio.hogli  moltiplicato  1 argento,*  dell'oro  hanno  fano  Bahal.  Per  quello  mi  volterò, ’&  piglierò 
il  mio  Ini  mento  nel  tempo  Tuo, il  mio  vino  nel  tempo  Tuo. Et  torre  la  mia  Iana,&  U mio  lino  che  ho  da 
to  a'  coprire  la  ignominia  di  quella. Et  al prclcn  te  Icopnrro  la  floltitia  di  quella  ne  gli  occhi  de  gli  amato 
ri  Tuoi,*  alc  ino  non  la  libererà  della  mia  mano.Et  faro  ccffare  ogni  Tuogaudio,la  (blenmta  di  quella  la 
foa  memoria^  il  Tabbato  Tuo,*  ogni  tcftiuirafua.Ec  faro  dcfolare  le  vigne  di  quella, & ifichi  di  quella 
perche  ha  detto  le  mercedi  fono  a’me,lequali  m’hanno  dato  i miei  amatori,*  porrolla  in  Telua  & man 
gierànola  le  beflic  del  c.ipo. Et  vili  tao  fopra  di  qlla  i di  di  Bahalim,neqli  inccnfaua.  Se  ornauali’ col  Tuo 
ornaméto  de  gl’orccchi,*  col  Tuo  monile,&  andana  doppo  1 Tuoi  amarori,*  dimcticauafi  di  me  difle 
ìLSignore.Pcr  quello  ecco  che  io  la  ftdnco,*  Tarulla  andare  nel  difeno,&  parlerò  al  cuor  di  qlla.  fet  da/ 
fogli  i vignaiuoli  fuoidi  quini,  & la  valle  di  tlachor  in  vfcio  di  fperanza , * cantera  quiui  fecondo  il  di 
della  fua  giouentu,nelqualc  alcefe  della  terra  deU’Egytto.Erfara,in  quel  giornodice  il  Signore, mi  chia 
mera  manto  mio,*  non  chiamerà  piu  Bahali.Et  rimoucro  i nomi  di  Bahalim  della  bocca  di  quella  & 
non  faranno  in  memoria  pw  pel  nome  loro.  Et  percotero  có  loro  il  patto  in  quel  giorno  colle  belile  òel 
campo,*  cògli  vccegli  del  cielo, & co  ferpeggianti  della  terra  * fpezzero,*  l’arco,&  la  fpada,*  la  guer 
ra,&  farogli  dormire  fiducialmcmc.Ecdifponfcrotri  a'  me  in  lempitemo,&  difponfcrotti  a'  me  in  giudi 
(ia,*gindicio,&  milcricordia  &miferationi.Erdifponlerotua'me  in 'redc,&raperrai  il  Signore.  Et  fa/ 
ra,ui  quel  giorno  io  cfaudiro,dice  d Signore, efaudiro  i cieh,&  erti  efaiidirino  la  terra.Et  la  terra  elaudi/ 
ra  il  frumento*  il  vino,*  l’olio,*  quelle  cofe  efuidir.ìno  lzrchcl.Et  femincrolla  a'  me  in  terra,*  haro 
mifencordia di  Loruchama,*  diro  a Lohammi,tu  Tei  il  mio  popolo,*  effo  dira,tu  fei  il  mio  Dio . 


I Giudei  reproudù  fi  conucrtirenno  et  Signore  ne  di  nouipmì.  Cip.  III. 

£T  diffemi  il  Signore.  Anchora  va  ama  la  donna  diletta  dall'amico,  & l’adultera  fecódo  la  dilettio 

ne  del  Signore  a'figliuoli  d’1  frael.be  cilì  riguardano  a' gli  Dei  alieni , & amano  i dogli  dcll’uuc . Et  j ciudrf  0 hi 
hommila  pofTcdura  con  qumdici  argenti  & con  vnachorba  d'horzo,*  mezza chorba  d'horzo.  Erdif-  no  i conunti 
feglqmolti  giorni  darai  meco.non  fornicherai,*  non  (ìad’altro  manto,*  anchora  io  nò  mtrerro  a te.  " ntldfincic! 
Perche  molti  giorni  ftarannoirigliuolid’lfrael  fanza  Re,  & fanza  principe , &ranzafacrificio,&fanza  Sdo  ìwh 
ftama,&  fanza  Ephod,&  Teraphim.Poi  ritorneranno  ì figliuoli  dUfracl , & cercheranno  il  Tuo  Signor  *>  H'K 
Dio,*  il  fuo  Re  Dauid,*  temeranno  il  Signore,&  ntomeràno  a'  quello,  & al  bene  di  quello  nel  nouit 
lìmo  de  giorni. 


, Recconunf  i peccai  de!  popolo,CT  de  /ac  erdeti.  Gip.  UH, 

VDite  la  parola  del  Signore  figliuoli  d’ifrael,  perche  il  giudicio  { e'J  al  Signore  cogli  habitatori 
della  terra.  Imperoche  non  e venta , & non  c'mifencordia  & non  e feienria  di  Dio  in  terra . Ma 
per  giurare, & ncgare,&  amazzare,*  rubare,*  adulterare  hanno  (pezzato  la  macia  della  legge  & il  fan/ 
gue  col  langues  i toc  caro.  Per  quello  Tara  de  folata  la  terra , * lira  delimito  ogn’uno  che  habita  in  qnel/ 
la,colle  belile  del  campo,*  con  gli  vccegli  del  cielo,*  anchora  ì pefci  del  mare  morranno.  Veramente 
nelfuno  giudichi  raltro.ncffutio  riprthcnda,*  il  popol  rno  veramente  giudicaua  ilfaccrdotc.  Erroui/ 
nerai  in  quello  tempo,  & roninera  anchora  il  prophetateco,  come  chi  rouina  la  notte,*  taglierò  la 
madre  tua.  E taglierò  il  popol  mio  che  efanzafcientia.  Perche  tu  faccrdote  hai  fcacciaro  la  fcientia 
fcacciero  te , che  tu  non  mi  vfi  il  facerdono.  Et  perche  ci  fe  dimenticato  della  legge  del  tuo  Dio,  ancho’ 
ra  io  midimenticherodecuoifigliuoli. Secondo  la  moltitudine  di  quegli,  coli  han  peccato  a'  me. Io 
commuterò  la  gloria  di  quegli  in  ignominia . Hanno  mangiato  il  peccato  del  mio  popolo  ,&  hanno 
leuato  1 anima  fua  all’iniquità  di  quegli.Et  i come  il  popolo,cofi  il  faccrdotc,&  vifitero  fopra  di  quello 
k vie  fue,*  1 opera  di  qllo  glircndero.Et  mangieranno,*  non  faranno  lanari  hanno  fornicato,  & non 
ramno  moltiplicai!, perche  hino  abbadonato  d Signore  per  nò  cuflodire.  La  fomicatione,&  il  vino,* 
il  morto  torta  il  cuore. llpopol  mio  domanderà  il  legno  fuo,&  il  baffone  di  quello  gli  annuntiera.  I m/ 
per  oc  he  lo  fpirico  delle  fornicationigli  ha  latto  errare,&  hanno  fornicato  dal  fuo  Dio.  Hanno  Tacnfica/ 
to  fopra  i capi  de  monti,*  hanno  pfumatolopra  ì colli, fotto  la  quacia , & il  pioppo,  & il  rcrcbimho, 
perche  era  buona  l'ombra  di  quello. Pero  fornicheranno  le  voftre  figliuole,*  le  vollre  fpofe  Tarino  adul 
cere.  Non  vili  tao  fopra  le  voftre  figliuole  quando  faranno  fornicate , & fopra  le  voftre  fpofe  quando  có/ 
metteranno  gli  adultera , perche  fornicando  colle  meretrici  fe  hanno  diuifo  dalle  mogli , & colle  mere/ 
Bici  facrificotono,*  il  popolo  che  non  ha  ìntefo  roumera.Se  tu  fornichi  Ifrael , nò  pecchi  loda  & non . 
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innate  in  Gàlgala.*  non  attendete  in  Bethauen,*  nóginrate.  Vine  il  Si'gnore.Perche  come  vna  vao 
ca  peruerla  declinò  I frael.al  prerente  patterà  quegli  il  Signore  come  pecore  nella  larghezza . Ephraim  e? 
partecipe  de  fimulachri  latratelo  andare,  il  loro  vino  e' putrido,  fornicando  hanno  tormeato.  Hanno 
amato  1 prefenti.Òicono  portate, ad  ignominia  fiia^fouo>i  principi  di  quello . Ha  legato  lo  fpirito  di 
Ephraim  co  Tuoi  mali,&  tiranno  fuergognate  da  facrifìcii  luoi. 

Me  ficerdoti  [edilltori  uolu  le  parole.  Cip  V. 

VDite  quello  facerdoti,*  attedere  caia  dTfrael.cafa  del  Re  aTcoltate, perche  a'  voi  e il  giudicio.pcr/ 
che  voi  futli  come  laccio  fopra  il  monte  di  Mafpha,*  come  vna  rete  fpanfa  fopra  il  1 habor.  Et  *' 
(tannare  quegli  che  declinano  dalla  via  retta , hanno  porto  il  laccio  nel  protondo  , & io  fono  1 huomo 
della  concinone  a tutu  erti . lo  ho  conofcmto  Ephraim , & lfracl  non  e nafcollo  da  me  . Perche 
al  prefente  ha  fornicato  Ephraim  .erti  imbranato  lffael.  Non  lafferanno  lopere  loto  che  ritorni/ 
no  al  loro  Dio  perche  lo  fpirrto  della  formcationc  e nel  mezzo  di  loro  ,&  il  Signore  non  hanno 
conofciuto  . Et’tertifichcra  la  fupcrbia  d’Jfrael  nella  faccia  fua  . Et  1 Traci  de  Ephraim  romneranno 
per  l’iniquità  fua.E  cafcato  anchora  luda  con  qucgli.Colle  pecore  fue  Se  cofuoi  buoi  anderanno  a'  cer/ 
care  il  Signore  & non  ttoiieranno.Erti  diuifoda  loro.Hanno  preuaticato  nel  Signore,  perche  han  gene 
rato  ì figliuoli  alieni.  Al  prefente  gli  cófumcra  il  mele  colle  pam  loro  . Sonate  colla  tróba  ut  Ghabaha, 
colla  tromba  in  Rama  trombettate  in  Bethauen.doppo  te  Bemamin . Ephraim  Tara  in  defolationcnel 
di  della  cortenione.Nelle  tribn  d’Ifrael  mortrai  la  fede . E principi  di  luda  furono  veramente  quei  che 
comprefono  il  rcrmme alieno, fopra  diquegh  verfero  come  acqua  l’ira  mia.Ephraim  e «aro  opprcrto, 
rottodidurogiudicio  perche  comincio  andare  doppo  il  comandamento  di  Jeroboham . Etfaroco/ 
me  tignuola  ad  Ephraim  Se  come  marcia  alla  cafa  di  1 uda . Et  vidde  Ephraim  la  fua  infirmila , Se  luda 
<ha  viftoMa  piaga  lua,&  andò  Ephraim  all’Affyrio,*  mando  il  Re  1 artb,&  erto  non  potrà  fanarui,8£ 
non  ranerada  voi  la  piaga. Perche  laro  come  ìllione  ad  Ephraim , Se  come  lioncino  del  bone  alla  cafa  di 
luda . lo  io  rapirò, de  andrò, torto, & non  lira  chi  liberi.  Andro,  & ritornerò  al  luogomio  infino  a tan/ 
to  che  manchino, & cerchino  la  mia  faccia.nella  tnbulation  fua  mi  cercheranno. 

Della  r 'fuminone  di  Cbriflo.'T  nojlru  in  juello.cr  come  du  [uccrdoti  èlu  in  quitu.  Cip.  V 1 . 

VEnite  Se  ritorniamo  al  Signore, perche  erto  harapito,&  raneracci,ha  pcoflo,&  leghcracci.  Farac/ 
ci  viui  doppo  dua  giorni  il  terzo  giorno  ci  rifiifcitera,&  viuercmo  nel  Tuo  confpetto . Et  raperre/ 
tno,acciochc  (eguitiamo  accioche  conofciamo  il  Signore . Come  1 aurora  e preparato  il  fuo  vfcire  & 
verrà  come  piou a a noi  come  piovi  fcrotina  6c  temporanea  della  lÙlt*Chc  Ci  faro  Ephraim. che  ti  taro 
Juda-Ec  la  voftr.i  mifcricordia{fara>comc  la  nugola  mattutini , & come  la  rugiada  che  va  la  mattina. 
Per  quello  ho  tagliato  1 propheti ■ hogli  occifi  colla  paroladella  bocca  mia , flfi  gindicii  tuoi  viciraj ino 
come  luce.  Perche  voglio  la  milcncordia  & non  il  iacrìficio , & la  fcicntia  di  Diofopra  glihoiocaiHìi. 
Macfficomc  Adam  qmui  hanno  trapaffato  il  patto,  hanno  prenaricato  in  me  Ghalaad  citta  tu  quei 
che  operano  la  iniquiia{e>imbrattatadifangue.Come  i Iadroniafpcttan  1 hnomo,  con  “Collegio  de 
faceraoti  occideuano  nella  via  con  vn  confcntimétOjperchc  han  fatto  l 'abom inationc.  I\ c J J a c a i a ai  JI> 
rael  viddi  la  immondiria.Quiui<£é }la  fornicatione  di  Ephraim , contaminoflì  Iirael . Anchora  luda 
ha  porto  il  piantano  a’  te, quando  conuertiro  la  cattiuita  del  popol  mio. 

ter  fluori  di  Icrobobumucnnc  in  lerufalcm  PidoUtrti.  Cap.  vii. 

Vando  i fallano  Ilraelfi  fcopafc  l'iniquità  d’Ephraim  , & le  malitie  di  Samaria , perche  hanno 
operato  la  bugia,  Se  il  ladro  e entrato , il  ladro  ha  fpogliato  fuori . Emon  penfinonel  cuorfuo. 
^^“Somi  ricordato  d i tutta  la  loro  maliuaAl  prefente  l’opere  loro  gli  hàno  circondati , furono  nel 
cófpctto  della  faccia  mia.  Colla  malitia  fua  hanno  rallegrato  il  Re,&  colle  fue  bugici  han  rallegrato  > 
1 principi. Tutti  quegli  commcrronogli  adulteri  i,  come  il  forno  accefo  da  qticl  che  cuoce , cederà  quel 
che  cuoce  dalla  cura, dalla  commiftiouc  della  parta  infino  a’ranto  eh ’effafia  fermentata.  11  di  del  natal 
di  quello  ledono  i principi  anialare  il  noflro  Re, per  vn  otro  pieno  di  vmoha  prolungato  la  Tua  mano 
con  gli  sbcflrarori.  Perche  hanno  applicato  a’  penìar  male  il  cuor filo  come  vn  fornoardente,quando  in/ 
lidia  a'  qncgli,  rutta  la  notte  ha  dormito  quel  che  gli  cuoce.  La  mattina  elfo  accerto  come  vn  fuoco  di 
fiammi. Tutoli  rifcaldorono  cornei?  nfcalda  il  forno, Se  hàno  dcuoratoigiudici  fuoi,tutti  i lor  Re  fon 
caduti.  Non  é chigndi  Se  intra  di  loro  a'  mc.Ephraim  s’e'mcfcolatoco  popoli , Ephraim  fu  come  il  pa/ 
ne  forco  la  cenere  non  riuoltato.  Hanno  mangiatogli  alien  i la  fua  fortezza, & non  ha  faputo,  anchora  la 
canine  s’elparfa,*  non  fcppe.Et  humilierafli  la  fuperbia  difrael  nella  faccia  diquello,*  non  fono  ritot 
nati  al  Tuo  Signor  Dio,ne  I nalino  cercatocon  tulio  quefto.Et  fu  Ephraim  come  colomba  fedorta  fan/ 
za  cuore. Chiamauanol'Egytto,  andarono  all' A (Ty no,  quando anderannofpandero  la  mia  rete  lopra 
di  loto . { Come  J>  vcccgli  del  cielo  gli  taro  difccndcre , caftigherogli  come  ha  vdiro  la  lor  compagnia. 
Guai  alloro, perche  lì  fono  dilungati  da  me.  fi  guado  Tara  d quegli, perche  hanno  preuancatoin  me . Et 
logli  ho  ricomperati,*  erti  hanno  parlato contra di  me  le  bugie.Et  non  gndorono  ai  me  colfaocuore. 
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ma  vrlorono  nelkcamcfefiie.Raccolfionli i fopra  ilgnno,&<fopra>.Imo(lo,fonfi  ribellati  cótradi  me. 
Et  io  gli  ho  ammaccati, ho  fomhcato  il  braccio  loro,&  hanno  pcnlato  il  male  contra  di  me.  R nome/ 
ranno  non  ali’altiflimo.turono  come  I arco  pieno  d’inganno.  Cadranno  di  fpada  i principi  loro  pel  fa 

rore  della  lingua  liia. Quello  e lo  fchemo  loro  nella  terra  deH’Egytro. 

Predice  Simirii  pcrl'idolnrii  digli  Affini  douerejfcrgiuftj.  Cip.  Vili. 

POni  la  tromba  alla  tua  bocca, come  l’aquila  verrà'  fopra  la  cara  del  Signe  re  perche  hauete  trapafla 
toil  patto  mio,*  hauete  prcuaricaro  la  mia  legge.Ifraelgrideranno  a me  Dio  mio  t’hauiam  co/ 
nociuto.  Ifrael  ha  abbandonato  il  bene.l  inimicoIoperfeguitcra.Eflifecion  regnare  leroboham  conili 
tu  ironlo  principe, & non  cognobbi.Col  Tuo  argeto*  col  Ino  oro  li  feciono  l’imagin  i per  eflcr  tagliato. 
Il  vitello  di  gitto  ti  ha  fatto  dilungare  dalla  tua  terra. S’c’adirato  il  mio  furore  in  quegli . Fino  a quanto 
non  hanno  potutocullodirc  la  innocetia'Pcrche  d’ifrael  fu  Se  elfo  vitello.  L’artefice  lo  fece  & nò  e Dio 
perche  Tara  (penato  il  vitello  di  Samaria . Perche  in  vento  hanno  fortunato  & mieteranno  la  temprila! 
Al  gambo  che  Ila  non  tara  il  germme , non  fara  la  farina , fé  forfefara  gl’altri  la  inghiottiranno . ifraele’ 

Etrdtito.  Al  prefcntefono  Ilari  nelle  natiom  come  vafo  uelquale  non  e compiacrmia . Perche  cfli  fono 
liti  ad  AlTiir{ che  d>come  alino  faluatico  folitano  a fe  , Ephraim  hanno  tatto  condurre  per  mercede 
gli  amatori.  Anchota  che  conducano  le  genti  non  giourra.  1 mperoche  le  congregherò  Se  dorranfi  vn 
poco  pel  pefodel  Re,*  de  principi.  Perche  Ephraim  ha  moltiplicatogl’altan  a peccare  'furono  a'  que/ 
gli  gl’altari  a' peccare.  Hogli  fcritto  cofc  honoreuoli  della  mia  legge,  fondiate  reputate  d’a  luì  come  cole 
aliene.  I facrihcn  de  mici  doni  facrificorono  la  came,&  mangiorono . 11  Signore  non  gli  vuole . Al  pre/ 
Lente  fi  ricorderà  dell'iniquità  di  quegli,*  vifitera  il  peccato.EOi  in  Egytto  ritorneranno.  Et  tifi  dimenìi, 
tato  Ifrael  del  fuo  tattore,*  haedificato  i tempii  de  gl’idoli,  > & [uda  ha  moltiplicato  le  citta  munite. 
Et  manderò  il  fuoco  uclle  citta  di  quello,*  confamela  le  cale  lue. 

Predice  U fritte  di  Simirii  /a  reprobitene  de  ficrificii,ty  (a  attilliti  d’ifritl.  Cip.  I x. 

NOn  ti  rallegrare  Ifrael  ad  efultatione  come  I popoli.perche  hai  fornicatoda!  tuo  Dio . Hai  ama/ 
to  la  mercede  fopra  tutte  l’ale  dei  irumcto.  L’aia  & lo  «rettolo  nógli  palcera,*  il  mollo  mentirà 
in  quella.  Non  habiteranno  nella  terra  del  Signote  Se  ritornerà  Ephraim  ncll’Eg/tto  Se  in  AflTyria  man/ 
gieracole  iram  ande.Nonfacrificherannoal  Signore  il  vmo.ne  indolcirà  allm.  1 lor’lacrificu  faranno  ri 
potati  a quegli  come  pane  di  quegli  che  piangono.Tutti  quegli  che  lo  mangieranno  li  contaminerai!/ 

fiD  nerche  il  cane  Jori  ner  Panini  1 nnn  inrrprr*  n#>ll  ri.,  l r...* ij.j.iu 
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g<co!af  3,  Ulap  di-»,  lancile  tabernacoli  faoi.iìoii  venuti  idi  della  vilìcacionc  fono  venuti  i giorni  del/ 
lar<tnbutionc,faperranno  llracl  t ilprophcci  dolco  fu  nolo  9 bicorno  ventofo  perla  moltitudine  della 
tua  imnuica#&  pel  molto  od  io.  Ephraim  ha  pollo  aTc  Io  Ipeculatore  col  mio  Dio  il  ppheta  che  fu  lac/ 
ciò  dell  uccellatore  fopra  tutte  le  vie  di  qucllo.odio  nella  ufi  del  fuo  Dio.Hanno  fatto  profonda  l’auer 
lìonc.  1 1 mlì  corrotto  fecondo  idi  di  Gh-ibaha.tforafì  ricorderà  dell’iniquità  loro  vibrerà  ilpcccatodi 
quegli. Come  vue  nel  difert  i rrouai  Ifrae^come  cole  pnmiriucnel  Hco  nella  fom’mita  di  quello  viddi 
i padri  voi  tri.  bili  introronoa'  BcheIphegjf#&lèparorontì  da  me  andando  all’Idolo  della  vergogna . 8C 
1 abommacioni  furono  lecondo  Tarn  ire  di  quegli.  Ephrnm  come  vccello  h i volato  j figliuoli  di  qgli 
che  fono  la  gloria  loro  dal  parco#&del  ventre,^  dal  concetto  morranno.  Perche  le  nutriranno  ìloroh/ 
gliuoli  pruierrogIiyacciOchc  non  (ieno  huontiui,perche  anchora  guai  alloro  quàdo  mi  partirò  da  agli* 
Viddi  Ephraim  in  abond ancia  come  io  viddi  in  lyro, pianura  ncif  habitacolo  A:  Ephraim  c apparcC/ 
chiaro  a cauar  fuorailuoihgluioh  all  occiforc.Da  a' quegli  5ignorc.Chc  darai?  Da  vnamarrice  (tenie 
dfpoppcfccchc.Ognimilitiadiqucgli^e))in  Ghilgala  perche qtuui ho harmto quegli cfofi  perla 


Predice li  rotimi’ lfncl,ey  il  gufo  de  Ili  lem  per  gi’l doli.  Cip.  X. 

T SracK  elevile  voca,porrogli  il  frutto  come  ho  moltiplicato  il  frutto  di  quello,  coli  ha  moltiplicato 
JLSl  altarfiCome  ioho  ratto  bene  alla  terra  di  quello, coli  hanno  fatto  bene  le  (latue.  Elfi  dmifoil 

loro  al  rrli*  il  r.*  f.r  I n r.r.  ili-fj.l  ir  I UT  1 fri.-.  ..  . . 1*...  1...  . .....  il t_  a .. — I Il !..  C 


-«.=>'  - — «uà  unta  ut  qucuu,ujii  ujiiiioiauu  urne  icuacuc . cm  amilo  il  cuot 
loto,al  prerentefarannodefolati.Eifo  fpezzera  l’aie  loro,giullcra  le  llatue  loto . Perche  al  prefcntcdico/ 
no  non  e il  Ite  a’  noi.  Imperoche  non  temum  o il  Signore,*  il  Re  che  fara  a’noifHanno  parlato  le  paro 
le  giurand  > bugiar  Jamen[e,facédo  patti,  &gcrmmcra  come  U veleno  il  giudicio  fopra  tutti  i lolchi  del 
campo.  A Ile  vitelle  di  Berhauen.Spaurirannogli  habitatori  di  Samaria,perche  ha  pian  to  fopra  di  lui  il 
popol  d i quello,*  i facerdoti  fuoi  lopra  diluì  efulteranno  fopra  la  gloria  di  quello  perche  e partito  da 

■ Ili.  A nrhc»r  1 f(Tlì  rrt  m « n afra  in  A «.I  r>  - r r « — — - — _ I c. 


fui.  Anchora  elfo  me  defi  mo  fara  m :nato  in  Affyru  dono  al  Re  Iarcb.  La  vergogna  piglierà  Ephraim,  Se 

:omc  fchuima  nella  inperficie  dell’acqua. 
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tara  fucrgognaco  Ifrael  dal  tiocouiiglxo.E  llato  tagliato  come  I 
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Et  farannodifperfì  gli  eccelli  di  Atten.il  peccato  d*Iltael,l»  foina,&  il  ^M^atóridl 

qncgli  Et  diranno!  móti,copritcci,&  a' colli,  cadete  forra  di  noi . Da  di  di  Ghabahaha  peccato  IfracU 
oSettono  non  gli  piglierà  in  Gahbaha  la  guerra  fopra . figlinoli  dell  imqmta . Secondo  il  mio 
deiTderio  gli  correggieto.  Et  faranno  congregati  fopra  quegli  i popoli  mentre  che  faranno  cocotti  f»dle 
due  immuta  fucile  Ephraim 'e’>la  vitella  affocta  che  amailtritare.hr  io  ho  palpo  fopra  il  fuo  bel  col/ 
lo  Farocaualcarc  Ephraim  arera  1 uda  lauorcra  il  campo  a fé  lacob.  Seminate  a voi  a giuftiria.mietcte 
fecondo  la  mifcricordia  arateni  raratione.S:  il  tempo  d.  ricercare  il  Signore  mfino  che  \ ega,* 
tu  la  emflitia  Hauete  arato  l’impieta  hauete  mietuto  1 iniquità,  hauete  mangiato  la  biada  della  bugia, 

pèrche  ti  feic^dauTall^  via  ttia^alla  moltitudine  de  tuoi  forti.Et  I1'  'c'o.Tf.fr.rf  H vfrbecl'rél 

& far  inno  guade  tutte  le  tue  miroirioni  Gran  guade  fecondo  che  Tara  gnafto  Salman  cala  d Arbccl  nel 
didelfa  gneTra.La  madre  fopra  i figliuoli  e’ftara  percoffa  Come ha  fatto»  voi  Beihcl  per  la  ^ tiadefe 
la  volita  malitia.Comc  la  mattuia  tagliando*'  flato  tagliato  il  Re  d lfrael . Come  1 aurora  tagliando 
flato  tagliato  il  Re  d’Ifrael. 

Commemora  Dio  ifuoi  le»e/tctf, riprendali  ingratitudine  d’iati.  Cap.  X I » 

PErchetfe'Jfanciullo  lfrael  & io  l’ho  amaro,&  dclPEgytto  ho  chiamato  il  mio  figliuolo.Chiamt» 
rono  qìicgh.Cofi  fi  partirono  daUa  faccia  di  quegl, /acrificorono  a Bahalim , & incenforono  alle 
fculture.Et  io  ho  fatto  camminare  fopra  1 piedidi  Ephra, mortogli  colle  h e braccia,  & non  hanno  co/ 

nofeimo  ch’iogli  habbiaguariti.Colle  funi  de  gli  huomin.  gli  trarrò  colle  funi  della  chanta,&  faroafe 

loro  come  qncgli  ch’clàltano  ,1  giogo  nelle  loro  mafcelle,&  declinerò'  a quegli  il  cibo.  Non  ritomeraal/ 
la  terra  dell  Eey  tro  & rAlTyrio  e(To  rara  il  filo  Re, perche  non  s hanno  volti  toconuerure  a me.  Et  cade, 
a & rimarrafa  fpacla  nelle  fuc  òtta,  & confo  meta  le  fuc  vdfepe  fuoi  configli  . Et  .Ipopoi  mio  e fofpelo 
«ria  ribellione  & chiamauanlo . ptopheti  a Dio  eccello  .nfieme  non  haelaltato  Uopo . Come  porro 
fe  Ephraim  daròtn  1 frael.in  che  modo'Porrott.  come  Admach.porrottt  Seboim . Elfi  rmolto  ut  me  ,1 
mioPctiore  Infemcfi  rilcaldorono  ! miei  pentimentl.Non  tarokcondol  ita  de  mio  lurore.no  mi  voi, 
tiro  a dilpèrgerc  Ephraim, perche  io  fono  Dio,&  non  huomo, nel  mesto  di  te  lanto.&  no  inrrcrro  nel, 
la  citta. Doppo  il  Signore  cammmeranno,tuglicra  come  il  1, one, perche effò  raglierà, & fpaunrano  i fi, 

gl, noi,  che  vennonoall'Egytto  che  e‘ all'occidente.  Spauriranno  comeglivccegli  che  fon  nell  Egytto^ 

% come  la  colomba  quegl! che  fono  nell’ Aflyna,&  coUocherogl,  neUe  lue  cafe.ha  detto  il  Signore. 

Della  punitione  d’ifrael  crdi  Inda.  Cap.  XII. 

HAnnomi  circondato  di  negatione  Ephraim.Sr  d’inganno  la  cara  d’ifrael.ma  Iuda  anchora  figno 
reggia  con  Dio  & e fedele  cofano,  fcphraim  pafee  il  vento,&  feguita<il  vento>  Euro , ha  molti, 
plicatolabiign  &ilsiaflo,&hapcrcoffoil  pattocoll’AlTyr,o&  folio  fata  condotto  in  Egytto.Etil 
liudK.o  a.  Signore  ùra  con  1 oda  & a vifitare  1 acob  fecondo lefoevie  ^ 

dera  Nel  ventre  foppiantò  il  fratei  fuo,&  prcualfe  all  angelocollafua  forte  ..a.  Et  prenatali  angelo,  Se 

prcuaìfe  p[”nfe  Aprcgollo  trouolfoinBcihel  & quiui  parlocon  elfo  noi-Et  il  Signor  Dio  de  gli  eférc* 
riisienore  e iffuo  memoriale. Etra  cóuertit.  al  tuo  Dio.cnftod.rc.  la  miler.cordia  & .1  giudico , & fi, 
dati  femore  al  tuo  Dio.  Nella  mano  del  mercatante  e la  fladera  piena  d inganni , ha  amato  opprimere. 

Et  dilTe  E-phraim  mentcdimanco  io  fono  arricchito, hommitrouatolericcbezieln  tutte  le  mie  tacche 
nò trouerr.il  in  me rwiqmta.&il pcccato.Et ìo^fono^ll tuo  Signor  Dio, ìlqnalc t ho cauato della  er, 

radell'Egytto  anchotati  taro  habitarenetabernacolilccódo  idi  della  felliuita.Ethoparlatocoprophe, 

t.  & io  ho  moltiplicato  la  vifione.Sc  Per  la  man  de  prophet,  hopmpofto  le  fimilitudini.Hor  non  C.ha, 

laìiadcommcio'riniquita'Nientcdimancoinvanoforono.inGhalgMara^coronoebuoi.Ancho 

ragli  altari  di  qucglitiirono  come  montilopraefolchi  de  campi.nt  fuggi  lacob  nel  paeledella  Siria,* 
ferii  i Iliaci  per  la  moglie,&  perla  moglie  cuflodi  le  pecore . Et  pel  propheta  fece  il  Signore  Mire : ] lfrael 
dcll'Egytto  & pel  propheta  h cuftodi.Eece  adirare  Dio  coll’amantuduu,  & illangue  di  quellofi  difloiv 
dera  fopra  di  lui,&  l'obbrobrio  di  quello  gli  renderà  il  fuoSignore. 

Dio  perseguita  l’idolatria  d'C  phrainuParla  della  noflra  redentlone  perChrifto . Della  vittoria  della 
morte CT delle/ nfcrno per Cbrijlo.  Cap.  X II. 

QVando  parlò  Ephraim  il  tremore  fu  a quel  che  vdina,ha  knato  il  capo  fuo  in  lfrael, & ha  pecca, 
toin  Banale' flato  battuto  come  fc  fufle  mprto.Et  al  prefentc  hanno  aggiunrodi  peccare^  bau 
fatto  il  gitto  del  fuo  argento  fecondo  lafaa  tmclligcnua,  han i fatto  gl  idoli  coll  opera  degli  arre/ 
fici . Tutto  quel  vitello  e’ opera  dell’artefice . Per  quegli  dicono  effi  facerdon  a quegli  huomini  chef», 
cnficano.bicino  ì vitcgli.  Pero  faranno  come  nugola  mattutina  ,& come  rugiada  mattutina  che  fi  par, 
te  ore  fio  come  la  loppa  ch’e  fofpinta  col  vento  tempeftofodall’aia  & come il  lummo  che  elee  della  fu 
neftra.Et  io  fono  il  tuo  Signor  Dio  che  t’ho  cauato  della  terra  dcll’Egytto,  & Dio  fuor  di  me  non  faper , 
rai  & non  e'faluatore  fama  me.  lo  t’ho  conofciu  to nel  dilèrto, nella  terrafitibóda.'Apprcflò  alle  paltò  re 
fuc  fon  fatati,*  e'cleuato  il  cuor  di  quegli , pero  ì tnieifi  fono  dimenticati.  Ex  fin  a quegli  come  Itone,  - 

come 
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come  pardo, ilquale  appreffo  la  via  adatta.  Androgli  incontro  come  Vn  Orfo  priuato  £de  Tuoi  figlino/ 
li,  >&  romperò  la  chiulura  del  lor  cuore , & quiui  lo  coniti  mero  come  il  lione , vendergli  la  bclha  del 
campo.E  vitegli  che  tu  hai  fatto  furon  caufa  della  tua  perditioneo'  lirael,ma  ìnmefu  l’aiuto  tuo . Saro 
imperpetuo,ma  il  tuo  Re  al  prefenre  tifalui  in  tutte  le  tue  ctrta,&  i tuoigiudici,dequali  hai  detto.  Dam 
«tu  il  Re, & i principi. Hom  dato  il  Re  nel  mio  furore,&  tolto  nell’ira  mia . Legata  e in  me  la  iniqù  ita  di 
Ephraim, e nafcolfa  la  pena  del  peccato  fuo.l  dolori  di  quella  che  pattonfee  vi  verranno.  Effo  fu  figlino 
lo  non  lapiente, perche  fé  fu  (Te  (tato  fapicnte  non  a'  tempo  farebbe  (fato  nella  matrice  de  figlinoli  .Della 
porella  delio’nterno  gli  ricompereto,ncópererogli  della  morte. Saro  la  mone  tua  o’ morte  faro  il  mot/ 

Io  tuo  o'infemo.La  confolatione  fi  nasconderà  da  gliocchi  miei, perche  elfo  infra  e frategli  crefeera. Ver/ 
ra  l’anftro  vento  vehementiflìmo.lalira  del  diferto,*  Leccherà  la  vena  fua.Et  Leccherà  la  fonte  di  quello. 

Effo  rapirà  il  thelbro  di  tutti  i vali  dcfidcrabili.  1 

Della nntn<t di StmitrU.DcUt conucrfianc d' ifrucl.  Cap.  XIII I. 

SAra  dclolata  Samaria , perche  ha  ribellato  nel  fuo  Dio . Caderanno  di  Ipada  gli  huomini  Tuoi  Bei 
picolini  loro  faranno  jxrcofii,*  le  grauide  loro.  Ritorna  ò Jfrael  al  tuo  Signor  Dio  perche  fci  roui 
nata  perla  tua  iniquita.Toglicte  con  effo  voi  le  parole,*  cóuemteui  al  Signore  & ditegli.  Perdona  ogni 
iniquita,&  piglia  in  bene,*  renderemo  1 vitegli  delle  noftre  labbra.  L’Affyrio  non  ci  laluera  Se  non  lah/ 
remo  fopra  1lc.111allo.Et  non  diremo  piu  all’opera  delle  noftre  mani<fono^>rnoftri  Dei  perche  in  te  la 
miferatione  e dclpupillo.Sanero  la  lor  nbcUionc,amerogli  fpontaneatnente.perche  e'  voltato  il  mio  fu 
rore  da  loro.  Saro  come  rugiada  ad  Ifnel,germinera  come  giglio,*  d i (fi perfino  le  radici  di  quello  come 
il  libano, andràno  i ram  i di  quello,*  fata  come  l’uliuo  la  gloria  fua,& l’odore  a quello  come  del  libano; 
Ritorneranno  que  che  Leggono  nell’ombra  ftia,viu  ifichcranfe  medciìmi  come  gnno,&  germineranno  ' 
come  vite,*  l’odor  di  quello<tfara>come  il  vmo  del  libano.  Allhora  dira  Ephraim  che  {e  J a'  me  pur 
a' gl’idoli!  io  elàndiro,&riLgnarderollo,io  faro  come  abero  verdeggiante . Di  me  il  frutto  tuo  e'  flato  tro/ 
nato.  Chi  e fauio  Se  intenderà  quelle  cofci«L  Chi  e’Jintelligente,*  faperra  quelle  cofe  i Perche  le  vie  del 
&gnorc<£fono2pdititte,&  1 giudi  cammineranno  in  quelle, ma  i prcuaricaton  rcumano  in  quelle. 

pine  di  Ofea  propheta. 
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frophcU contr* ì G ìuitije? piange  il  gudflo dell*  tcrr<t /ira.  c«fp.  I,  • 

< Veda  e’ > la  parola  del  Signore , laqual  fu  fatta  a’  Ioel  figliuolo  di  Pha/ 
tuel  < dicendo,  y Vditc  quello  vecchi,*  pigliate  con  gli  orecchi  tutti  voi  ioti  «fella  ni» 
habitaton  della  terra,  «t  confidente  J fella  flato  quello  ne  voftn  giorni , * bu  d«  Kut>m 
ne  di  de  padri  voftn . Sopra  quello  narrate  a'figlmoli  voftn , & i voftn  fi/ 
gliuoli  a’  figliuoli  luoi,  * i figliuoli  di  quegli  all’altra  generationc.  llrcfto  ;«>„,&  <j.aui 
dell’eruca  ha  mangiato  la  locufta,  * il  redo  della  locufta  ha  mangiato  il  moni»  Ha, 
bruco,&  il  refto  del  bruco  ha  mangiato  il  chafel  { altra  gencratione  de  la  * ** 
locufta. >Deftatem  ebbri , & piangete , & vrlate  tutti  voi  che  bccte  il  vino 
fopra  il  vin  nuotio, perche  e perito  dalla  bocca  voftn.  Imperoche  vnagcn 
te  filtra  fopra  la  mia  tcrra,forte,&  fanza  numero.  I denti  di  quella  ìfaran/ 

. no>comcdentidilione,*imafcellaric[faranno>  a' quella  come  mafcel/ 

uilione.Ha  pollo  le  mie  viti  in  defolatione,  & 1 micifichi  in  fcorticatione  .Nudando  le  ha  nudate 
&nalle  Citte  gittarvia,fonofatribianchiiramidiqnegli . Piangi  come  vergine  vcftitadi  Lacco  foprail 
marito  della  tua  adolefcentia . E tagliato  il  Dcnficio  & l’infufione  della  cafa  del  Signore  han  pianto  i fa 
«rdoti  i miniftn  del  Signore . E guado  il  campo, e defolata  la  terra  perche  e guado  il  frumento  è Lecco  . 

“ vino, e tagliato  l’olio.  Vergognatcui  cótadini,  vrlate  vignaiuolifopra  il  fruméto,  & l’horzo  perche  e’ 
dulipata  la  m letimra  del  càpo.E fecca  la  vite,*  il  fico  e’ defolato,la  melagrana,*  la  palma  & il  melo  tut/ 

Kgli  alberi  del  capofonofeccati,pchee‘  Leccato  ilgaiidioda  figliuoli  de  gli  huomini . Vellitcui  voi^di 
uCu Lacerdoti,vrIate  miniftrideiraltarc,intrate,ftate ne  Lacchi  miniltridelmioDio  pched 
pnibito  dalla  cafa  del  voftro  Dio  ilfacnficio,*  la  libatione.Santificate  il  digiuno , chiamate  la  rompa/ 
gnia, congregate  i vecchi,tutti  gli  habitatori  della  tern  nella  cafa  del  voftro  Signor  Dio  & gridate  al  Si/ 
gnorc.  Ahah  al  di, perche  preffoe  il  di  del  Signore,*  come  vn  guado,  verra'dall’omnipotcte . Hot  nel 
gonlpctto  de  nolltioechinonellato  tagliato  il  cibodella  cafa  delnotlro  Dio,  la  lentia  * efultationei 
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Sono  infracidati  i grani  fono  la  faa  poIuere,lon  defolati  i thefori,  Ibno  diffìpari  i granai , perche  è feceo 
il  grano.  Perche  hanno  gemuto, gl’an  imali  fono  confuti  ,lc  greggi  de  buoi  ! Perche  non  fono  paffute  a" 
quegli,  anchora  le  greggi  delle  pecore  fon  defolate.  A te  Signore  gride rro , perche  il  fuoco  ha  confu  ma/ 
(ole  pali  tire  del  difetto,  & la  fiamma  ha  abbracciati  tutti  gli  alberi  del  campo.  Anchora  lebcftie  del  cà, 
po  grideranno  a'  te, perche  tono  feccati  i riui  dell’acque,&  il  fuoco  ha  cólumato  la  paftura  del  dilètto. 

Col  [nono  delle  trombe  predice  l’cduenimcnto  de  nimici.Esbort*  i penitenti* t.  c<tp.  II. 

SOnate  colle  trombe  in  Sion,&  trombettate  nel  monte  fanto  mio.Tremino  tutti  gli  habitatori  del/ 
la  terra, perche  e' venuto  il  di  del  Signore,perche  c‘  appreflò  il  di  delle  tenebre , & della  caligine, il  di 
della  nugola,*  della  tenebrofita.Come  l'aurora  fpanfa  fopra  montnCfaraJnl popol  molto  * torte . Su 
mile£  a'qtiello  >non  Fu  dal  fecolo,&  doppolui  non  aggiugncra<.  popolo  alcuno>infino  a gliàni  della 
gcneratioue,&  gcncratione.  Innanzi  alla  taccia  fua  ha  confumato  il  fuoco , & doppo  lui  abbraccierà  la 
fiamma.Come  il  giardmodi  Heden  fu  la  terra  innanzi  allui,&doppo  quello  tu  com’un  difetto  di  foli 
tttdine,&  anchora  nò  fata  allui  lofcampatore.Come  l’afpettode  cauagli  fara  l’afpettoluo,  & cotn’huo 
mini  d arme  cofi  corteranno.Come  il  tuono  delle  carrette  lopra  ecapi  de  monti  iàJiranno,  <tfiranno> 
come  il  fuono  della  fiamma  del  fuoco  che  confu  ma  la  llipola,<£ faranno}  come  vn  popol  ione  prepa/ 
rato  alla  guerra.  Dalla  faccia  di  quello  fi  dorranno  1 popoli,  lume  volti  contrarranno  la  nerezza  come 
la  pignatta.Come  potenti conerranno,come  huominiguerreggieri  fahranno  il  muro , & ciafchcduno 
cammineranno  nelle  fue  vie,  & non  tarderanno  ne  tuoi  fcnticri . Et  ciafchcduno  non  opprimerà  il  li  io 
fratello, ciafchrduno  camminerà  nel  fuo  fon  nero,*  fopra  il  coltello  fi  gittera,  & non  fi  ferirà . Gammi/ 
neranno  per  la  citta,*  correrai:  nel  muro,laliranno  nelle  cafe , intrcrranno perle  fineftre  come  il  ladro, 
innanzi  allui  fi  mode  la  terra, tremorono  i cieli, il  fole,*  la  luna  fono  ottenebrati,  Se  le  (ielle  hanno  riti/ 
rato  il  fuo  Iplendore.  Et  il  Signore  ha  dato  la  fua  voce  nel  confpetto  del  fuo  efercito , perche  molo  fono 
affai  e campi  luoi, percheron  Jifortqche  fanno  la  fua  parola.  Imperochegrandc<£e>il  di  del  Signore, 
& terribile  affai,*  chi  lo  lollcrraiEt  anchora  al  prefente  ha  detto  il  Signore . Conuertitiui  a'mc  con  tot/ 
ro  il  voftro  cuore  Se  nel  digiuno, & nel  pianto,*  nella  lagrima.  Et  tèndete  il  cuor  voflro  ,*  non  i voflri 
veflimenti.Er  conuertitiui  al  voilro  Signor  Dio.perche  glie  mifencordiofo  & miferatore,  longanime^ 
Se  di  molta  mifcncordia,*  penitente  fopra  il  male.Chi  fa  fe  fi  volti,*  pentiti  del  male,*  laflì  doppo  fé 
la  benedittioneil  1 làcrificio,*  I ,infu(ione't(ia>aI  nollro  Signor  Dio.Sonate  colla  tróba  in  Sion,fantifì 
caie  il  digiuno,amite  la  compagnia.  Congregate  il  popolo,  fanriticare  la  chiefa,  congregate  i piccolini, 
quegli  che  fuggono  le  poppe.fcfca  lo  fpofo  del  letto  fuo , & la  fpofa  della  fua  camera . 1 ntra  il  vcflibolo* 
Se  l’altare  giaughmo  i lacerdoti,i  mimffri  del  Signore, & dietimo.  O Signore  perdona  al  popol  tuo , Se 
non  dar  in  obbrobrio  la  tua  heredita  che  (ìgnoreggmo  a'  quegli  le  natiom.  Perche  dirannno  ne  popoli 
dou'è  Io  Dio  di  quegli-Et  il  Signore  zelò  la  terra  fua,&  perdonòal  popol  fuo.Rifpofe  il  Signore,  & dii/ 
le  al  popol  fuo.Ecco  che  io  vi  mando  il  grano,&  il  vmo,&  l’olio,*  farete  fatiatidi  quegli , * non  vi  da/ 
ro  piu  obbrobrio  nelle  genti.Et  faro  dilungare  da  voi  l’clèrcito  aquilonare , & farollofcacciarc  alla  terra 
dilcrta,&  difolata.  ttVoltero>la  faccia  di  quello  al  mare  orientale,*  il  fin  di  quello^,  volterò y al  mare 
nouilfimo.Et  afccndera  il  fcrorfuo,&afccndcra  la  marcia  di quclIo,perche<il  Signor  j ha  magnificato 
per  tare. Non  temer  tetra, efulta,*  rallegrati,perchc  il  Signor  ha  magnificato  per  fare . Non  temete  ani/ 
mali  del  campo  perche  hanno  germinato  le  pafture  del  difetto, perche  l’albero  ha  portatoli  frutto  fuo, 
tifico,  * la  vite  hanno  dato  i frutti  fuoi . Et  elultare  figliuole  di  Sion , * rallegrateui  nel  voftro  Signor 
Dio,pcrche  v’ha  dato  ildottor  della  giufhtia,*  farauui  difccndcrc  la  pioggia, lapioggia<£dicojtcpon» 
nca,*fcrotina  nel  mefe  primo.  Et  cmpieranfi  l’ale  di  grano,*  traboccheranno  gli  ffrcttoi  di  vino,  Se 
d’olio,*  rcnderouuiglianniiquali  ha  mangiato  la  locu(ta,Ubruco,&chafi<vn’altragenerannne  di  lo 
cultej*  l’eruca.  La  mia  magna  fortezza,laqualeioho  mandatoli]  volpara  far  quello.  J Et  mangicre/ 
te  mangiando,*  fatando,*  laudarete  il  nome  del  voflro  Dio,ilquale  facendo  ha  fatto  co  effo  voi  cofe 
mirabili,*  non  fara  ifucrgognato  il  popol  mio  nelfecolo.Et  faperrete  ch’io  fon  nel  mezzo  d’ifrael,*  io 
.4  fonojil  voilro  Signor  Dio,*  non  è piu,*  non  fara  fuergognato  il  popol  mio  nel  fecolo. 

DeSa  fruito  [cnto,0-  del  di  dcUj  pacione  di  Cbriflo.Dcl  giudizio  de!  S ignoro. Che  s’bÀ  èfnrc  nella  utile 
diloftphat.DclUprcdlcJtionedclucrbodiDiochehJadufcirediSlon.  Gip.  Iti. 

ET  fara, doppo  qllo  diffonderò  lo  fpirito  mio  fopra  ogni  carne,  & propheteranno  i figl  moli  vofhi, 
& le  voftre  figliuole . Et  voflri  vecchi  fogne  rannoe  fogni , i voflri  giouani  vedranno  le  vifioni . Er 
anchora  diffonderò  lo  fpirito  mio  fopra  i ferui,  & fopra  le  fcrue  in  que  giorni . Et  daroe  prodiga  in  eie/ 
lo,*  in  terra , il  langue  & il  fuoco, & le  colonne  del  tummo.ll  fole  fi  connettila  nelle  tenebre  & la  luna 
nel  fangue  innanzi  che  venga  il  di  del  Signore  magno  & Ipauenteuole.Er  Tara . Ogn’un  che  chiamerà  il 
nome  del  Signore  fcampera, perche  nel  monte  di  Sion,  * in  lcrufalem  fara  lo  fcampo , come  ha  detto 
il  Signore,*  ne  reflàti  iquali  chiama  il  Signore.  Perche  ecco  che  ut  quegiorm,*  in  ql  tempo,ne!quale 
gliconucrtirola  cattili  ita  di  Inda,*  di  lerufalem, congregherò  tutte  le  genti, &farollc  difccndcrc  nella 
valle dilolàphat,&congregheromnu nel giudiciocon quegli quim  fopia  il  popol  mio,*  fopra  la 

mia 


mia  heredira  ITrael  equah  hanno  dilpeifi  nell*  narioni,&  hanno  dinifo  la  mia  terra. Et  gittorono  le  forti 
Topra  il  popol  miOj&pofono  il  fanciullo  per  prezzo  di  meretrice , & venderono  la  fanciulla  pel  vinop 
bere.Et  anchora  voi  Tyro  & Sy done,&  tutti  i termini  della  paleftina  che  miCfarete'  > Hor  rederetemi 
voi  la  retribnrione'Er  hor  ritribucretimi  leggiermeme'Prello  renderò  la  vollra  retrihutione  nel  capo  vo 
Ifro.  Perche  hauete  tolto  l’argento  mio,&  il  mio  oro  & tutte  le  cofe  mie  ottime,  defidcrabili  hauctc  ine 
trodotto  ne  voliti  tempi.Et  vendevi  i figliuoli  di  1 uda,&  i figliuoli  di  lerulalem  a' figliuoli  de  Greci  per 
fargli  dilungare  dal  fuo  termine. Ecco  che  io  gli  fufcito  del  luogo  doue  gli  venderti  * volterò  la  rctnbu/ 
non  volita  nel  voftro  capo . Et  venderne  voliti  figliuoli , & le  voftre  figliuole  nella  mano  de  figliuoli  di 
Jnda,&  venderangli  a'  gli  Harabichi  Sabei  alla  gente  lontana, perche  il  Signore  ha  parlato.Gridatc  òrto 
nel  le  genti, preparate  la  guerra, fufeitate  e robulli,  accoftinfi , afcendino  tutti  gli  huomini  combattitori. 
Tagliategli  inftru menti  di  dua  denti  in  coltegli,  & le  falci  voftre  in  lancie,dica  il  debole  i fon  forte.  Cò/ 
gregatcui,&  venite  tutte  legenti  del  circuito,*  congregateui,quiui  ha  latto  dirccndetc  il  Signore  e tuoi 
robafti.Sufcitinlì,&aTcendino1egcnti  alla  valle  di  lolàpharh.perchequiuifcderaa'giudicare  tutte  le  gè 
ti  del  circuito.Mettete  la  falce.perche  e maturata  la  mietitura.  Venite, difccdere,perche  c pieno  Io  ftret/ 
roio,  traboccano  gli  llrettoi , perche  e molta  la.malma  loro.  Popoli  popoli  < ragunatcui  > nella  valle 
del  taglio.  1 1 Iole  & luna  fono  ottenebrati,*  le  llelle  hanno  ritrarrò  il  Tuo  Iplcndore.  Et  il  Signore  rughe/ 
ra  d i Sion.&.di  lerofalem  dara  la  voce  fua,*  tremeranno  i cicli,&  la  terra.  Et  il  Signore  £ fara>lperansa 
del  fuo  popolo,*  la  tortezza  de  figliuoli  d ITrael. Et  fapertete  che  io  fono  il  voftro  Signor  Dio  che  habi/ 
toin  Sion  monte  fantomiaEtletulalem  farà  Tanta, &gli  alieni  non  pafferannopiu  per  quella . Etfara 
In  quel  giorno, ftilleranno  i monti  molti,»  i colli  faranno  fcorrcre  il  lane,*  tutti  i nui  ftilieranno  ande 
ranno  Tacque  * la  fonte  vfeira  della  cafa  del  Signore, & annaffierà  il  totrente  delle  fpine . Egyrto  (ara  in 
defolatione,*  Edom  farà  neldiferto  della  fohtudme,  per  la  ingiuria  de  figliuoli  di  Juda  perche  hanno 
verfato  ìllangue  innocente  nella  terra  di  quegli.Et  inda  habitera  nel  leco!o,&  lerufalcm  nella  grnerano 

ne*genérauane.Et  monderò  il  fanguediquegh.chc  io  non  ho  mondato, *il  Signore  habitainSion. 

Finedijoel. 
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QS.  Prophcti  contri  T)imi[co,GhiZi,T)iro,  Edom,cr  Haraon. 


Cip.  1. 


< Verte  fono  y le  parole  di  Hamos  che  fu  { maggiore  ) intra  pallori  di 
-Thecue,  legnali  vidde  fopra  Ifrael,  ne  giorni  di  Hozia  Rediluda  &ne 
giorni  di  I oroboham  figliuolo  di  1 oas  Re  di  J Traci , dno  anni  innanzi  al 
tericmoto.Et  dififc.  11  Signore  di  Sion  rugherà,  & di  lerufalcm  dara  la  vo/ 
ce  fua,&  faranno  dilpcrfe  le  paliti  re  del  luogo  ferrile  del  Carmclo.Ccfi  ha/ 
detto  il  Signore  fopra  tre  trafgreftìoni  di  Damarco,<£  perdonerò}!  & fopra 
quattro  non  perdoncro'iqueIlo,perchc  hanno  aitato  co  carri  di  ferrogli 
habitaton  diGhalahad.Ec  metterò  il  fuoco  nella  cafa  di  Hazael,&  diuor c, 
rala  cala  di  ilcnedjb.Etfpezzero  k ftanghe  di  Damafco,*  faro  tagliare  gli 
— 2^3  habitaton  della  valle  di  Auen,*  quel  che  tiene  lo  Tccttro  di  Bcthedem,  & 

. . faranno  trasferiti  il popolodi  Syria  in  Chir,  ha  detto  il  Signore . Coli  ha 

u k 1 il®nort  I°Pra  trc  tra IgrcITì om  di.Ghaza <. perdonerei  }>&  fopra  quattro  non  gli  perdonerò'  per/ 
che  Hanno  menato  prigione  la  cattiuita  perfetta, per  dare  nelle  mano  di  Edom.Et  manderò' il  fuoco  nel 
muro  di  Ohaza,&  diuorera  le  calè  di  quello.Earo  tagliare  gl’habitaton  di,  Azoto  &quel  che  tiene  lo 
icettra di  Alchalon*  voltero,la  man  mia  fopra  di  Hacharon,&  pcrirannoil  reftodephchftci  ha  detto 
il  Signor  Dio. Con  ha  detto  il  Signore,fopra  tre  trafgreflTioni  di  Tyro<perdonero>&  fopra  quattro  nò 
perdonerò  a qtiello,perche  hanno  dato  la  cattiuita  perfètta  a'  erto  Edom  & non  li  fono  ricordati  del  par 
lode  trategli.Et  manderò  il  fuoco  nel  muro  di  Tyro,&  diuorera  la  calàdi  quello.Cofì  ha  detto  il  Signo 
fe,iopra  tre  traTgreflì  ani  di  Edom  perdonerai,*  fopra  quattro  non  perdonerò  a'  quellonerchc  perfcgni 
c*  f°L  fra  tei  fuo,*  ha  corrotto  le  m ilcncordie  Tue,*  hallo  rapito  nel  fecolo  ifttirordi  quello, 

brìi  furor luo  ha  Ternato  in  pcrpetuo.Et  manderò  il  fuoco  in  Teman.&diuorera  le  calàdi  Bofra . Coli 
na  detto  il  Signore, fopra  tre  traTgrefliom  de  figliuoli  di  HamonCpcrdonero',>& fopra  quattro  non  gli 
perdonerò  perche  hanno  tagliato  i monti  di  Gha!ahad,a'dilatare  il  termine  fuo.  Et  accenderò  il  fuoco 
nel  muro  di  Rabba,  * diuorera  le  cale  di  quello  nel  grido , nel  di  della  guerra  nella  tempclla  nel  di  della 
Kmpeita.cc  andera  U Re  di  loto  in  catcmita,cflb  * i principi  Tuoi  wfieme,ha  detto  il  Signore. 

Bibl.  SS  iiii 
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1'  ' Perla  contri  Moai  per  U criticità  ne  monti  contri  « linfe,©-  lfr4d,pcrchchinno  iifpregìilà  U •: 
legge.  Cip.  1 1 . 

CO(ì  ha  detto  il  Signorc.Sopra  tre  trafgreffioni  di  Moab  { perdonerei , > & fopra  quattro  non  gli 
perdoncrd.pcrchc  abbruccioTofla  del  Re  d’Edom  in  cenere.Et  manderò  il  fuoco  ui  Moab , Se  du 
uorero  le  cale  di  Cheruoth, morirà  nel  fuonotncl  grido,  nel  Tuono  della  tromba. Et  taro  tagliare  il  giud  i 
ce  del  mezzodì  quello , Se  tutti  i principidi  quello  amazzero  con  lui , ha  detto  il  Signore . Coli  ha  dets 
to  il  Signore,Sopra  tre  trafgrcflìonidi  1 uda  perdonerò, & lopra  quattro  non  gli  perdonerò, perche  han 
nogittato  la  legge  del  Signore, & non  hanno  Tentatogli  danni  di  qudlo.Ethannogli  fattoerrare  le  loro 
bugie, doppo  lequali  hanno  camminaroepadn  loro.Et  metterò  il  fuoco  in  loda , & diuorcra  le  cale  di 
lernlalem.Cofi  ha  detto  il  Signorc.Sopra  tre  trafgre lTìonid’Ifrael<f  perdonerò })&  fopra  quattro  nò  gl* 
perdonerò', perche  hanno  vendutoperl’argentoilgiuflo,*  il  poticropcrduefcarpcne.  Iquali  hanno 
conculcato  fopra  la  poluere  della  terrailcapodepoueri,&Ia  via  de  gli  htimili  han  fatto  declinare , èie 
l’huomo,*  il  padre  Tuo  Tono  iti  alla  fanciulla  per  violare  il  nome  Tanto  mio.  Et  Topra  ìvcllimcnti  prefi 
in  pegno  lì  ripofauào  appreflo  ad  ogni  altare, & han  beuto  il  vino  degli  appenati  nella  cala  de  Tuoi  Dei , 
Et  io  ho  fatto  difperderc  l’Emoreo  dalla  faccia  volta, l'altezza  dclqualc  era  come  l'altezza  de  cedri, & era 
fòrte  come  la  quercia,*  feci  perder  il  frutto  di  quel  ai  fopra,*  le  radici  di  quel  di  fotto.Et  io  v'ho  fitto 
afeendere  della  terra  dclI’Egytto,*  houui  fatto  cammi  nare  pel  difetto  quarantanni, acciochc  polTedek 
lì  la  terra  dcU  Emoreo.Er  folci  tai  de  figliuoli  voflri.acciochc  fu  din  propileo,*  degioueni  volìncthola 
TcitatoTjaccioche  rullino  Nazzarei.Hor  qucllonon  é ira  figliuoli  d'1  frael,ha  detto  il  SignorelEtbanere 
dato  bere  il  vino  a'  Nazzarei,*  a propheti  comandauate  dicendo.  Non  prophcterete.Ecco  ch’i  fol'afli/ 
dio  nel  luogo  vo(lro,comc  s 'alfedia  il  carro  pien  di  couom.Etpcrira  la  tuga  dal  Leu  i,  & il  forte  non  fot/, 
liticherà  la  Tua  fortezza,*  il  robullonon  libererà  l’anima  fua.Et  chi  tien  l'arco  non  lì  ara,  & il  leggieri  nò 
libererà  co  piedi  Tuoi  { Te  medelirao  . Et  chi  fortifica  U cuor  Tuo, come  i peréti,  fuggirà  nudo  in  qnel 
gioruo,ha  deno  il  Signore. 

Farli  contri  U dìfcortiU,idcUtrii,Crlujfurie  Cifriti.  Cip.  III. 

T /Dire  quella  parola  che  ha  parlato  il  Signore  Topra  di  voi  figliuoli  d’iTrael  Topra  ogn  i cognatione, 
V laqualc  feci  libre  dalla  terra  dell’Egitto  dicendo.  Solamente  voi  ho  conofcmro  di  tutte  le  cognac 
rioni  della  terra, pero  vilìtcroTopra  di  voi  tutte  le  vollrciniqiiita'.Hor  cammineranno  duo  inlietnc  le  no 
conuerrannoiHor  rugherà  il  bone  nella  Tclua,*  non  gli  Tara  la  predalHor  dara  il  lioncmo  la  voce  Tua  del 
Tuo  h abitacolo  Te  non  piglicra'Hor  cadera' l’uccello  nel  laccio  della  terra, & il  laccio  non  c'aquellolHor 
afeendera  il  laccio  di  terra,*  pigliando  non  piglierà  1 Hor  foneradi  colla  tromba  nella  citta , & il  popol 
non  fi  fpaticntcra  IHor  Tara  il  male  nella  citta,*  il  Signore  noniloJfaralPerche  non  ferali  Signor  Dio 
{vnajparola  Te  non  rinclera  il  Tuo  fegreto  a Tuoi  Terui  propileo.  1 1 bone  raglia,  chi  non  temerà:  11  Si/ 
gnor  Dio  ha  parlato, chi  non  prophereralFate  congregare  l'opra  le  cafc  che  fono  in  Azoto,  & Topra  le  ca 
Te  che  Tono  nelle  terre  dell’Egitto, & dite.Congregateui  fopra  i monti  di  Samaria,*  vedere  le  molte  r or- 
nine nel  mezzo  di  quctla,&  gli  opprefli  nel  mezzo  di  lei . Et  non  feppon  fere  la  cofa  retta  ha  detto  il  Si/ 
gnorc  quegli  che  ripongono  le  cole  che  rapiTcono,*  che  predano  nelle  caTc  Tue.  Per  quello  cofi  ha  detto 
il  Signor  Dio.L’afflittione  verrà,*  nel  circuito  della  terra,*  fera  difcender  da  te  la  tua  fortezza,*  Tarar* 
no  Taccheggiate  le  cafe  tue.Cofi  ha  detto  il  Signore.Comefe’l  pallore  cani  della  bocca  del  bone  duo  pie 
dqouero  Tellremo  dell’orecchio  cofi  faran  cauau  i figliuoli  d'ifrael  che  habitano  in  Samaria  nel  canto 
del  letto, & nel  canto  della  carriuóla.  Vdite,&  fate  teilificare  nella  cala  di  lacob,  ha  detto  il  Signor  Dio> 
il  Signor{dicoJdegbeTcrciti.  Perche  nel  giorno  nelquale  vifiterd  le  rrafgrcfiiom  d’ilrael  lopra  di  qllo, 
vifitero  fopra  glialtan  di  Bethel,&  Taran  tagliate  le  corna  dell’altare,*  cadranno  in  terra.Et  faro  pereti  o/ 
tere  la  cafa  del  verno  fopra  la  cala  della  fiate . Et  periranno  le  cale  d’auorio , & mancheranno  molte  cale 
Ha  detto  il  Signore. 

Parla  contri  gli  ottimati  folto  figuri  di  iucche  grafie.  Cip.  II  II. 

VDite  quella  parola  vacche  di  Bafan  che  fiate  nel  monte  di  Samaria , che  oppreflate  i poncri , che 
Tpezzate  ì pouerqche  dite  a voflri  Signori . Portate , *beremo . Ha  giurato  il  Signor  Dio  per  la 
Tua  fantita{ quello. ^Perche  ecco  {che  vengono  i giorni  fopra  di  voi , & torrauui  il  nimico  colle  TpD 
ne,*  la  volta  poflerita  co  gli  hami  co  quabfi  piglianoc  pefci . Et  vlcncte  per  l’apcrture  ciafchcdnna  di 
hfeontro  Te,*  farete  gittare  nella  vollra  pofleritain  Harmona,ha  detto  il  Signore.  Venite  in  Bethel,  Bc 
preti  aricate  m Gha  Igbala, moltiplicate  per  preti  aricare  * portate  la  mattina  ì volta  facilitai, doppo  tre 
anni{portate>le  decime  voltre.hr  abbracciate  del  fermento  la  confeflione,  & chiamate  alla  folennita,  • 
fate  congregare  le  colè  volontarie.  Imperochc  cofi  hauete  amato  òfigliuolid'llrael  ha  detto  il  Signor - 
Dio.Et  anchor  io  v’ho  dato  la  monditia  de  denti  in  tutte  le  voftre  citta, & il  bifognodel  pane  in  tntu  vo 
ftri  luoghi,*  non  fiate  ritornati  a'  me,  ha  detto  il  S ignote . Et  anchor  io  ho  prohibiroda  voi  la  pioggia,  • 
quando  anchora  eran  tre  meli  infìno  alla  mietitura,*  faro  pioucr  fopra  vna  citta,*  Topra  { vn’>  altra- 
■>“'  cita 
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citta  non  faro  pionere.  Vna  parte  é bagnata,*  la  parte  fopra  laqnal  non  c'piontito  fi  fecchcra.  Et  moue 
ranfi  due,tre  citta  <£adandjre}a  quella  citta  fopra  laqualc  ho  fatto  piouere,acaochc  bei  l’acqua,*  non 
faran  fattati,*  non  fiate  ritornati  a'  me, ha  detto  il  Signore.  Houu  i percoffo  di  ficcita  & di  tigna  ideile 
biadc}quando  moltiplicarti  gli  botti  voliti,*  le  vigne  volile,*  e vortri  ficeti,*  e volto  olmeti  ha  man 
giato  l 'eruca;*  non  ritornarti  a me  ha  detto  il  Signore.  Ho  mandato  in  voi  la  pertilentia  nella  via  dell’E 
gytto,ho  amazzato  col  coltello  de  vollri  giouan  i.colla  catuuita  de  canali]  \ olir  1.  Et  Irci  falire  il  fetore  de 
voftri  campi  ne  vollri  nafi,&  non  fiate  titornati  a'  me, ha  detto  il  Signore. Houuifouertiti  come  fouuer 
ti  Dio  Soddoma,*  Ghomorra,*  trilli  come  il  tizzone  canato  dell  'incendio, & non  ritornarti  a me,ha 
detto  il  Signorc.per  laqnal  cofa  coli  ti  fero  lfrael.  Per  quello  ch’i  ti  faro,  prepara  te  medefimo  incontro 
altuoDioo  lfrael.  Perche  ecco  chi  formo' i monti,  & creo  il  vento,  *annunrióalThuomo  quelche 
<£c  >l'opera  di  quello,che  léce  l’aurora,&  le  tenebre , & che  cammina  tòpra  le  cofe  eccelle  della  terra  ,il 
Signor  Dio  de  gli  elèttiti  <[e"ì>il  nome  fuo. 

• il  punto  [oprila  pcrpelMC4ttiuil<i’lfr4cl.  Clip.  V. 

VDite  quella  parola,ch’io  leno  fopra  di  voi  il  lamento  cala  d'I  fineLE  caduta  non  aggingnera,  di  le 
uarlì  la  virgine  d’]lrael,c  tartara  lopra  la  terra  fua,non  e chi  la  nfufciti . Imperoche  cefi  ha  detto  il 
Signor  Dio.  Nella  citta  dcllaqualc  vicinano  mille  fera  lartar  cento,*  dcllaqualc  vfciuano  cen  to  fara  lai/ 
lare  dieci  alla  cala  d’lfraeI.Pcrche  coli  ha  detto  il  Signore  alla  cala  d'Jfracl. Cercatemi,  &tviuctete,  & no 
cercate  Bethcl,&  Ghalghala  non  uitretretc,*  non  parterete  Becrfcba , pctchc  Ghalghala  partendoli  lì 
partirà,*  Bethel  fera  m niente.  Cercate  il  Signore , & viucrete , accioche  forfè  non  fenda  il  iuoco  la  cala 
di  Iofeph,*  confumi,&  non  fra  chifpcnga  in  Bethel.  Hannolaffato  in  terra  quegli  che  hanno  connati 
to  ilgiudicio,*  la  gmlt  ina  in  affamo. Quello  che  fa  l’arturo , * l’ottone , & couuertifce  nella  mattina 
l’ombra  della  morte, & fa  ottenebrare  il  di  nella  notte.Chi  chiama  Tacque  del  mare,  & verfa  quelle  nel/ 
la  fuperficie  della  tcrra,il  Signore  e il  nome  di  ijllo . Quello  che  mgagliardifce  il  guartatorc  fopra  il  po/ 
polorobufto,*ilgualtatote  verrà  fopra  la  munitionc.  Hanno  haunto  in  odio  quel  che  corregge  nella 
porta,&  qncl  che  parla  perfettamente  hanno  abominato.  Per  quello  perche  voi  hauctc  caricato  il  pone/ 
ro,&  da  lui  hauctc  tolto  il  cibo  eletto , & non  habitercte  nelle  cafc  intonacate  che  voi  haucte  edificato, 
hauctc  piantato  le  vigne  dciidcrabili,&  non  bcrere  il  vino  di  quelle.  Perche  io  ho  conofciu  to  molte  vo/ 
lire  prcuaticationi,*  i vollri  forti  peccami  ntmici  pigliauano  il  prezzo  delThuomogiurto*  han  per/ 
nertio  il  giudicio  de  poucn  nella  porta.  Pero  Tinte  lligenre  in  erto  tempo  tacerà, perche  c‘ cattino  tempo. 
Cercate  il  bcnc,&  non  il  male  per  viuerc.Etfara  cofi  il  Signor  Dio  de  gli  eferciti  con  erto  voi,  come  ha/ 
nere  detto.Habbiate  in  odio  il  male,&  amate  il  bene  & conrtituite  nella  porta  il  giudicio , le  forfè  il  Si/ 
gnor  Dio  dcglieferciti  habbia  mifericordia  al  redo  ai  Iofeph.  Pero  cofi  ha  detto  il  SignorDio  de  gli  efer 
citi  dominatorc.In  tutte  Iepiazze  lata  pianto,*  in  tutte  le  piazze  diranno,oime  oime.Et  chiameranno 
il  contadmo'al  pianto,*  alpianto  quegli  che  lanno  il  lamento . Et  in  tutte  le  vigne  fara  pianto , perche 
piffero  pel  mezzo  di  tc,ha  detto  il  Signore.Guai  a'qgli  che  dclidcrano  il  di  del  Signore.  Pcrchc<f  fara}> 
quello  i voi! Quello  dii  di  del  Signore,  le  tenebre , & non  la  luce . Come  fe  fugga  Phnomo  dalla  faccia 
del  bone,*  vengagli  incontro  Torto,*  entri  in  cafa,&  appoggili  colla  Ina  mano  al  muro,  * mordalo  il 
ferpcnte.riornóe'tenebre  il  didel  Signore,*  non  luce,*  caligine,*  none  fplendore  a quelloiHo  odia 
ro,no  riprouato  le  voftrc  folennita,*  non  odorerò  Tolte rta  delle  vollre  compagnie.  Perche  le  mi  offerì/ 
rete  gli  holocaufti,*  i prcfenti  vollri, non  accetterò,*  ipacitici  delle  vollre  cofegrarte  non  rifgnardero. 
Rimuouidamelemoltitudinedetuoivetfi,*  non  vdiroi  cantichi  delle  tue  lyre.  Et  volteralli  come 
l’acqua , il  giudico  , & la  giullitia  come  il  torrente  forte . Hor  feccrtimi  voi  appropinquate  nel  difetto, 
quarantanni  i facrificii,&  l’offerta  cala  d’IfraeTEt  hauete  portato  l’Idolo  del  voftro  Re , & la  diacciata 
delle  imagmi  vollre, la  ftella  de  vollri  Dei,laqnale  vi  hauete  fetto.Et  faro  «aderire  Damafco,  ha  detto  il 
Signore, Dio  de  gli  eferciti  e il  nome  fuo. 

Riprende  gli  ottinuti,VÌ  primati  deliciofi.Prciicc  ai  lfrdel  il  gudfto  fuo.  Cap.  VI. 

GVai  a'  quieti  di  Sion,&  a'quegli  che  fi  lìdanoal  monte  di  Samaria , a'  nominati  dal  principio  del/ 
le  genti.Et  vennono  a'  quegli  la  cafa  d lfrael . Partale  in  Chalne  , & vedete , & andate  di  quiui  in 
G fumarti  magna,*  difendete  in  Geth  de  Phi  liftei . Hor  fon  migliori  di  quelli  regni  :'  Hor  e'  piu  am/ 
pio  il  tcrminedi  quegli  del  tetmin  voftroiChe  rtimano  Vertere  > lungo  il  di  cattmo , & penfeno  effere 
propinqua  la  fede  dcU’iniquita.Che  dormono  uè  letti  d'auono,&  edendonfi  ne  lati  loro,*  mangiano 
gli  agncli  graffi  delle  pecore,&  i viregli  del  mezzo  de  gli  armcntuChe  hanno  i cantichi particolari  fecon 
do  il  mulico  inrtruméto  di  Nebel,ftimorono  hauere  la  fcientia degli inrtrumcnti  multa, comeDauid. 
Che  beono  il  vino  nelle  tazze, & vngonlì  con  gli  vnguenti  eletti , & non  lì  condoleuano  fopra  la  rouina 
diIofeph.Per  laqualcofa  al  prefenteli  partiranno  in  capodiquegli  che  fi  partono , & appropinquerarti 
in  pianto  di  quegli  che  fi  crtendono  ne  letti.  Ha  giurato  il  Signore  per  fe  medefimo  ha  detto  il  Signor 
Dio  de  gli  elettiti. Io  abomino  lafaperbia  di  lacob,*  hoodiato  le  cale  di  quello , & darò  la  citta , & la 
plenitudine  di  quclta.Ec  fara,fe  rimarranno  dieci  (mommi  in  vna  cafa  morranno.  Et  totra  il  fuo  zio  pa/ 
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«no  chfcheduno  di  loro , & iltio  materno  di  quelloper  cauar  roffa  della  C3fa , & dira  a' qnrllo  che m 
ne  Iati  della  caIa.Hor  fono  anchota  morti  con  effoteco!  Et  dira.  Eglic  il  fine.  Et  dira.  Taci,  perche  non 
Ramo  alTueri  di  ricordare  il  nome  del  Signore. Perche  il  Signore  comandò,  & fara  percooterc  la  cafa  ma 
cna  di  fedi  & la  cala  minore  di  aperture.Hor  correranno  nelle  pietre  i cauagli'Hor  arata  chiara  nellapie 
wa  co  biioi’petche  hauetc  conuertito  il  giudicio  in  veleno,  & il  frutto  della  giuftitia  in  allenilo  ! Che  vi 
rallegrate  in  n lente  che  dire.  Hor  non  nella  noflra  fortetta  ci  hauiamo  prefo  le  corna'Ecco  che  io  lutato 
genti  fopra  di  voi  c’ala  di  frael.ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti , & oppnmerann  i dall'introito  di  Cha/ 
rnat,infino  al  torrente  del  difetto. 

Tropheta  lacattiuita  d’I  frdcl,<y  di  I uda.  hmajid  facer  dote  eontradieead  Hamoi.  Cap.  VII. 

Con  mi  molhò  il  Signor  Dio.  Et  ecco  vn  compolì  tore  di  loculle  nel  principio,  nelqnale  afeendr/ 
ua  l'hcrba  Icrotma  & ecco  che  l’herba  ferotina  afeendeua  doppo  le  legature  dell'herbe.lequali  ha/ 
ueua  fatto  il  Re  pe  Tuoi  ammali.  Et  fu  quando  hebbe  finito  mangiare  l’herba  della  terra , dilli  .Signor 
Dio  perdonaCpnegoOChi  rufcitera  Jacob, perche  e piccolino  Pétifli  il  Signore  fopra  di  quello.Non 
Tara  ha  detto  il  Signor  Dio.  Cofi  mi  moftro  il  Signor  Dio . Et  eccoche  chiama  al  giudicionel  fuoco  il 
Signor  Dio  & ha  concimato  il  magno  aby(To,&  ha  confumato  la  partc.Et  ho  detto.  Signor  Dio,  ceda 
al  ordente. Òhi  lufcitcra  1 acob, perche  e piccolino'Efli  pentoli  Signore  fopra  quello.  Anchora  quello 
non  fan  dille  il  Signor  Dio.Cofi  mi  mollrò.Et  eccoche  il  Signore  (lana  fopra  Umnro  edificato  col  piò 
bino  & nella  man  foa<era>il  piombmo.Etdiffcmi  il  Signore. Che  vedi  tu  Hamos'Et  difli,il  piombi/ 
no  Et  dilli  il  Signore.Eccoch’i  pongo  il  piombino  nel  mesto  del  miopopolod'lfrael,  non  aggiugne/ 
ro  piu  di  pattar  "quello.  Et  faranno  rouuiatigf  eccelli  di  I fahac , & i fantuaru  d’I  frael  faranno  dclolat  i , & 
lenerommi  fu  contra  alla  cafa  di  lcroboham  colla  fpada . Et  mando  Amalia  facerdotc  di  Bethel  a leroi 
boham  Re  d’1  Irael  dicendo.  Ha  congiurato  contra  di  te  Hamos  nel  metto  della  cafa  d’ilrael,  non  po/ 
trebbe  la  terra  follenere  le  fot  parole.  1 mperoche  cofi  ha  detto  Hamos . Di  fpada  morra  leroboham , Bc 
j frati  panendofi  fi  partirà  dalla  terra  foa.Et  dille  Amalia  ad  Hamos.O  vidente.va,  fuggi  alla  terra  di  lo 
da  & mangia  quim  il  pane,&  quiui  propheterai.Et  in  Bethel  non  aggiugnerai  piu  di  prophetarc , per/ 
chef  e’>il  palatto  del  Re  & e la  cala  delRegno.Rifpofe  Hamos,*  ditte  ad  Amalia.  Non  eroprophe/ 
ra  nei figlino!  di  propheta,  ma  armentario,*  quel  che  raccoglie  i mongelfi.Et  toiremi  il  Signore  che  an 
dano  doppo  le  pccore.Et  diffcmi  il  Signore.  Va  propheta  al  mio  popol  d’Ilrael.Et  al  prcfenteodi  la  pa / 
rola  del  Signore . Tu  di  non  propbeterai  fopra  lfrael,&  non  follerai  fopra  la  cala  di  lfahac . Per  quello 
cofi  ha  dato  il  Signore. La  tua  moglie  nella  citta  fornicherà,*  i figliuoli  tuoi,*  le  tue  figliuole  caderan/ 
nodifoada,&  la  tua  terra  colla  funicella  fara  diuifa,&  tu  fopra  la  terra  contaminata  morrai, & llirael  par 
tendoii  fi  pa’rura  della  terrafua. 

M inaceia  U reuiru  a ifrael  per  Fauaritia  fui. Tratte  defegni  nella  pacione  di  Ctriflo , V 
drilli  fama  del  nerbo  di  Dio.  Cap.  Vili. 

COli  m’ha  mollrato  il  Signor  Dio.Et  ecco  vn  candirò  di  frutti  della  (late. Et  dille.  Che  vedi  m Ha 
moslEtdilfi.it  Veggo  J>vn  caneltrodi  frutti  della  (late.  Et  dillemi  il  Signore . Eglie  venuto  il  fine 
fopra  il  mio  popol  d’ Ifracl.  Non  aggiugncro  piu  di  trapanarlo. Et  in  vrlo  fi  connertiranno  i cantichi  del 
tempio  in  quel  giomo,ha  detto  il  Signor  Dio.Ha  moltiplicato  i corpi  moni, in  ogni  luogo,  ha  gittate» 
via  il  (ilentio.  Vdite  quello  voi  che  inghiottite  i pouen , & voi  che  penfate  tagliare  del  mondo  i poneri 
della  terra.Dicendoa'poucri  che  vogliano  comprare,quando  patterà  il  mele , venderemo  il  fni mento, 
& quando  patterà  la  fettimana  apriremo  ilfruméto,acciochc  facciamo  diminuire  il  moggio  * faccia/ 
ma  accrcfccre  il  Siclo,*  perù  erriamo  le  Radere  fallaci.  Accioche  comperiamo  coH’aigento  c bifognolì, 
& i poueri  per  le  fcarpe,*  vendiamo  la  vagliatura  del  frumento.Ha  giurato  il  Signore  per  la  foa  celli  tri/ 
dine  conolcmta  in  lacob  s’i  mi  dimenticherò  infino  nel  fine  tuttel’ opere  loro . Hor  fopra  quello  non  (ì 
moncra  la  terra,*  piangicra  ogn’uno  che  habita  in  quella®  afccndera  come  vn  fiume  l’uniucrfo,&  la/ 
ra  fcacciato,*  lara  inghiottito  come  ilfiume  dell’Egytto.Et  fara , in  quelgiorno  ha  detto  il  Signor  Dio 
faro  tramontare  il  fole  nel  metto  giorno,&  faro  ottenebrare  la  terra  nel  di  del  lume.  Et  comieroro  le  vo/ 
lire  fefouira  in  pianto,&  tutti  ì volln  cantichi  in  lagrima,*  faro  faine  fopra  tutti  i lombi  il  lacco , & fo/ 
pra  ogni  capo  la  caluetta,&  potrò  quella  cornai  pianto  dell’unigenito , & il  fuo  nomili  mo  come  il  di 
amaro.Ecco  che  vengono  i giorni,  ha  detto  il  Signor  Dio  & manderò  la  fame  in  terra  non  la  fame  del 
pane, ne  la  fete  dell'acqua, va  d’udire  il  verbo  del  Signore.  Et  moucranfì  dal  mare  infino  al  mare,  dalla/ 
quilónc  ìnfinoairorientc, circuiranno  cercando  il  verbo  di  Dio,  &noltrouerràno.ln  quel  giorno  ma/ 
citeranno  le  belle  vergini,*  i giouamdifcte.lqualiginranonel  peccato  di  Samana,&  dicono.  V tue  il 
ruo  Dio.Dan,*  viue  la  via  di  Bceleba,*  cadranno,*  non  fi  leueranno  piu  fu. 

Della  ronfila  dell’impio.v  della  cùla  per  Fluoriti*  de  principi^  v della  rtuerfióe  della  eattimta.  Cap.  I x . 

IO  viddi  il  Signore  che  flaua  fopra  l’altare,*  diflc.Percuoti  il  cardinale  { dcIl’ufcio>  & tremeranno 
gli  fopiti , * taglierogli  m petti  tutti  etti  nel  capo,*  il  non  ìflìmo  di  loro  occidero  di  coltello . Non 

fuggirà 
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fuggirà  di  quegli  che  fogge,*  non  Papera  da  loro  Io,lcampatore.Se  difenderanno^  infino>nelTinfer/ 
no,di  equini  la  mia  manogli  corra,*  le  falirannoin  cicIo,diquuiig1i  faro  dipendere. Et  felì  nafeonderó/ 
no  nella  fommita  del  Carmclo,di  quuu  gli  cerchcro,&  rorrogli.  & Teli  celeranno  córra  i miei  occhi  uef 
pulimento  del  tnare,di  quim  comanderò  al  lèrpcntc , Se  morderagli . Et  le  gli  andranno  in  cattituta  m 
pretènda  de  Tuoi  mmici,di  quiui  comanderò  al  coltello, & amazzerogli,*  porrogli  occhi  niici  fopra  di 
quegli  in  male,&  non  in  bene.Et  il  Signore  de  gli  dettiti  è quello  che  tocca  la  terra,*  (correrà,*  piangje 
ranno  tutti  quegli  che  habitano  in  quella. Et  falira  come  tutto  il  fin  me , & Tara  profondo  come  il  fiu  me 
delTEgytto . Colui  che  edifica  nel  cielo  le  fperc  di  quello , & ha  fondato  1 tre  elementi  di  quello  fopra  la 
terra, che  chiama  Tacque  del  mare  & vedale  nella  lu perfide  della  terra  il6ugnore<£e>il  nome  di  quello. 
Hornon  miliare  voi  figliuoli  de  gli  Ethiopi  figliuoli  d'ifracl  ha  deno  il  Signore'  Hot  non  lècifalire 
Jfrael  della  terra  dell’Egytto,*  i Philifteidi  Capthor , Se  Areni  di  C hit  ! Eccogli'occhi  del  àignor  Dio 
<c fono  >nel  regno  che  ha  peccato , Se  farollo  difperdere  della  fuperficie  della  terra . Nientcdimenonon 
deflruendofarodeftrurre  la  cafadi  iacob,ha  denoti  Signore.  Imperoche  ecco  che  io  comando , * faro 
commouere  in  tutte  le  genti  la  cafa  d'Jfrael , come  fi  commoue  il  frumento  nel  vaglio , Se  non  cadrà  vn 
faflblino  in  terra.  Morranno  di  fpada  tutti  i peccatori  del  popol  mio, che  dicono , nò  fi  appropinquerà, 
ne  anticiperà  per  noi  il  malc.ln  quel  giorno  fufciteroil  tabcrnacol  di  Dauid  che  e caduto,&  acconcierò 
le  fne  aperture.  Se  le  cole  rouinate  di  quello  fufcitero , & reedificherollo  come  nedi  de  fecoli . Accioche 
poffeggh  ino  il  redo  di  Edom,  & Rine  le  nation  i , lopra  lequali  e chiamato  il  nome  mio,ha  deno  il  Si/ 
gnore  che  fa  queflo.Ecco  che  vengono  i giomi,ha  detto  il  Signore , Se  accoderà  (fi  l’aratore  col  mictito/ 
rc,&  il  pigiatore  dell’ u ne  có  quel  che  porta  il  fc  me,*  i monti  Itillcranno  modo,  * tutti  i colli  fi  drugge 
ranno.Et  riuoliero  la  caniulta  del  popol  mio  d'Ifrael,&  edificheranno  le  citta  dcfolatc.  Se  habitcranno,  • 
Se  pianteranno  le  vigne,*  bcranno  U vino  di  quelle  Se  taraunogl  horti.  Se  mangieranno  il  frutto  di  que 
gli.  Et  pianterogli  fopra  la  tcrrafua,*  non  faranno  luciti  piu  della  Tua  terra,  laqualc  ho  dato  aquegli,ha 
detto  il  tuo  Signor  Dio. 

Fine  di  Hamos. 


0 DI  HABDIA 

PRO  PHE  TA. 

Della rouirutdi  Eiom,v  falmttioncd’lfritcl.  C<tp.  Vnico, 

Ve(laè>IavifionediHabdia.Cofi  ha  detto  il  Signor  Dio  ad  Edom. 
Hauiamo  vdito  l'odio  dal  Stgnore,&  Timbafciadote  e’  dato  mandato  nel/ 
le  genti . State  fu  ,s&  leu  lanci  fu  con  tra  d i quella  in  battaglia . Ecco  che  io 
t’ho  dato  piccolo  nelle  genti,  tu  lèi  molto  difpregiato  .La  liiperbia  del  tuo 
cuore  t'ha  inalzato  che  habinnelle  munitioni  della  pietra , nella  cclfitudi/ 
ne  deU'habitationc  di  quella.'llquale  diceui  nel  niocuore , chi  mi  tara  di/ 
(rendere  in  tcrra'Se  cfaltcrai  il  tuo  luogo,  come  l’aquila , Se  fe  intra  le  delle 
porraiil  nido  triodi  quiui  ti  faro  difendere  ha  detto  il  Signore.  Hor  fono 

1 ladri  intrati  a'  te, hor  1 predatori  notturni: Come  fei  tu  dato  tagliato!  Hor 
non harebbono rubato  quelle cofe  chebadalfino  afe! Sci  vindcmiatori 
Tuffino  intrati  a'te , hor  non  harebbono  £ al  manco  > lattato  i racimoli! 

Come  fono  date  cercate  quelle  colè  che  erano  di  Hefan.fono  dati  ricercati  i fuoi  riportigli!  lnfino  al  ter 
mine  t'hanno  mandato  tutti  gli  huomini  confederati  a re. T’hanno  ingannato,*  nàti  preualuto  i tuoi 
pacifici.  Quegli  che  mangiano  il  tuo  pane  porranno  f infirmita  lòtto  di  te,non  e‘  intclligcnna  in  quello. 
Hor  m quel giorno  ha  detto  il  Signore  non  difperdcro  ìfapientidiEdom , & Tintelligcntia  del  monte 
di  Hefau  ! Et  temeranno  i forti  tuoi  Theman , acciochefia  tagliato  Thnomo  del  monte  di  Hclàu  per  la 
grande  occifione.Per  l'iniquità^  commettajnel  tuo  fratei  lacob  ticoprirrala  vergogna.  Se  farai  taglia/ 
tonelfecolo.Nel giorno nelqualedauiarifcontro,neldiqualemenauano prigioni  gli  alieni  Tefercito 
di  quello,*  gli  Urani  intrauano  le  porte  di  quello, &gittanano  fopra  Ierufalem  la  forte,  anchora  tu  eri 
quali  vno  di  quegli.  Non  doucui  vedere  nel  di  dell  ’atdcrtione  del  tuo  fratello,nel  di  nelquale  fu  aliena/ 
to,ne  doucui  rallegrarti  (òpra  i figliuoli  di  Iuda,ncldi  nelquale  perirono,  * non  douem  magnificare  la 
tua  boccancldidcH’angudia.Nedoueui  intrare  la  pottadelmio  popolo  nel  di  dellaromnadi  quegli, 
ne  doueu  i riguardare,*  tu  il  (Lio  male  nel  di  della  rouina  di  quello,ne  doucui  mettere  le  tue  mau  i nella 
lìidantia  di  quello  nel  di  della  fua  rouina.  Ne  Ilare  nelle  due  vie  pet  far  tagliare  gli  (campatoti  di  quello. 
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„e  dare  i recanti  di  qtreHone!  di  detTanguflia . Perche  e appreffo  il  di  del  Signore  fopra  tntte  le  genti. 
Come  hai  fatto, icofi>fàra  fatto  a'  te,la  tua  retributione  fi  conuertira  nel  capo  tuo . lmperoche  come 
hai  beuto  fopra’il  monte  della  mia  fantita.berano  tntte  le  genti  continuamente,*  beranno,&  mghiot/ 
tiranno  * faranno  come  fenon  fufiino.br  nel  monte  di  Sion  fata  Io  fcampo , & Tara  Tanto , & poflede/ 
tanno  la’cafa  di  Iacob  le  fue  poflefliom.Et  fara  la  cafa  di  lacob  come  fuoco,*  la  cafa  di  lofeph  come  fià/ 
ma  & la  cafa  di  Hefau  come  Itipola,*  abbruccierannogli,&  confumerannogli,  & non  fara  reftante  alla 
t afa  di  Helau  perche  il  Signore  ha  parlato . Et  hercdireranno  quegli  che  habitano  nel  mezao  giorno  il 
monte  di  Hefan  & le  campagne  de  Philillci,  &poflederanno  1 campidi  Ephraim , & i campi  di  Sama/ 
eia  Si  Beniamin<Cpoffedcra>Ghalahad.Et  latrafmigrationedi  quello  efercito.de  figliuoli  d’ifrael  che 
fono  intra  i Chananei  inlino  a Sarapta,  & la  trafmigratione  di  leurfalem  che  e in  Bofphoro , pofiede/ 
tanno  le  citta  ddl’auftro . Et  afetnderanno  i faluatonnel  monte  di  Sion  a giudicare  il  monte  di  Hefan, 
& fata  al  Signore  il  Regno. 

Fine  di  Habdia. 


LIBRO  DI  IONA 

propheta. 

Iosa  minino  à predicare  in  Nini  ut  fuggì, nati  la  tempefta  i gittato  in  mare,cr  cclfa.  Cap.  I. 

T fu  q.  fatta  > la  parola  del  Signore  a'  Iona  figliuolo  di  Amathi,dicend<ù 
Sta  fu, va  in  Ninitie  citta  magna,*  predica  in  quella,  che  glie  afeefa  la  ma 
litìa  di  quella  nel  mio  confpetto . Et  leuoflì  fu  fona  per  fuggire  in  Tarli* 
dalla  faccia  del  Signorc,&  cfifccfc  in  I oppe , & trono  vna  naue  che  andana 
in  Tarli  s,*  dette  la  mercede  di  quella,  & difeefe  in  quella , per  andare  con 
quegli  in  Tatfis  dalla  faccia  del  Signore.Et  il  Signore  clcud  vn  vento  ma/ 
gno  in  marc,&  fu  vna  gran  tcpclla  in  mare , & la  naue  fi  Rimana.  fpe;;arfi. 
Et  temerono  i remiganti,*  chiamorono  ciafchcdnno  al  fuo  Dio,&  gittcv 
tono  gli  luftritmcnri  che  erano  nella  naue  in  marepet  allcgcnrfi  dalloro  . 
Et  Iona  era  difeefo  ad  vno  de  lati  della  natie,&  dormiua,&  era  addormen/ 
tato. Et  accollofli  a qnello  il  goucrnatore  grande,  & diflegli.  Che  e’  a' te  ad/ 
dormentato'Sta  fu  chiama  al  tuo  Dio,fc  forle  il  tuo  Dio  fi  plachi  a'  noi,&  non  periamo.  Et  difiono  ciaj 
fcheduno  al  profiimo  luo.  Venite  & gittiamo  le  forti  per  fapcrc  per  chic  quello  male  a' noi.  Et  gutoro/ 
noie  forti,&  cafco  la  forte  fopra  Iona.  Et  diffongli . Dimorfraci  al  prefeme  per  chic'  quello  male  a noi, 
che  opera  e la  tua,&  onde  vieni,&  che  terra  d la  tua,*  di  che  popol  feilEt  difle  a qucgli.Iolòno  Hcbreo, 

& temo  il  Signor  Diodel  cielo  che  ha  fatto  il  mare,  & la  terra . <£  Et  fono  fuggito  dalla  faccia  del  Signo/ 
re.'jEt  temeronogli  huomini  di  gran  timore,*  di(Tongli,perche  hai  fatto  quello!  1 mpcroche  cognob/ 
bonoglihuomini  che  fuggiua  dalla  faccia  delSignore,percbe  glie  lo  hauctia  dimoflro . Et  diflòngli, 
che  ti  farcmo,accio  che  il  mare  fi  raccheti  da  nòdperche  il  mare  andaua  & gonfiaua.Et  difle  loro.Toglic 
temi  &gittatemi  in  mare,&  fermerafli  il  mare  da  voi.lmperoche  io  foche  per  me  c{ venuta  Jqnella  té 
nella  fopra  di  voi.Et  sforzauanfìco  remi  di  ridurre  la  naue  alla  terra , & non  potcuano , perche  il  mare 
andaua  & gófiaua  fopra  di  quegli.Et  gridoronoal  Signore,*  difiono.Prcghiamo  Signore  preghiamo 
che  non  periamo  per  l’anima  di  quello  huomtn,&  non  porre  fopradmoiilfangue  innocente , perche 
rn  Signore  come  hai  voluto  hai  fatto . Et  tolfono  Iona , * gittoronlo  in  mare , & fcrmofii  il  mare  dalla  , 
fua  rempella , & temerono  di  gran  timore  il  Signore , & facrificorono  l’holtia  al  Signore , * feccono  i 
boti  à quello . 

Iona  inghiottito  ial  pefee  ora  al  Signon,C  efauiito  è uomitato  dalla  balena  in  terra.  Cap.  II. 

E,T  preparo  il  Signore  vn  pefee  grande  per  inghiottire  Iona.Et  fu  Iona  nel  ventre  del  pefee  tre  di.  Se 
tre  notti.Et  orolona  al  Ino  Signor  Dio  nel  ventre  del  pcfce.Et  difle.Chiamai  nella  mia  affiittione 
al  Signore, & cfaudimmi.  Chiamai  nel  ventre  delPinfemo  ,efaudi  la  voce  mia . Et  hammi  fatto  gittate 
nel  profondo, nel  meno  del  mare,&  il  fiume  m’ha  circódato.  Tntte  le  tue  onde,  & i tuoi  cauallon  1 pai/ 
fòronofopra  di  me.Et  io  dilli, io  fono  (lato gittato  del  confpetto  de  gli  occhi  luoi.Nientedimeno  aggiri 
gnero  di  riguardare  al  tempio  Tanto  tuo.  Hannomi  circondato  Tacque  infino  all’anima.  L’abyflo  m’ha 
circondato,  l’alga  é allegata  al  capo  mio . All’elhemita  de  monti  fon  difeefo  alla  terra  ferrata  colle  ftan/ 
ghe  Ine  per  me  nel  fecolo,&  ha  fatto  afccndcre  della  fofla  la  mia  vita  Signor  mio  Dio . Q.  uando  man/ 
tau  a in  me  l’anima  mia  mi  ricordai  del  Signore  & venne  a’  te  la  mia  orauone  al  tempio  Tanto  tuo.  1 bo/ 

giardi 
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giardi  che  euflodifconole  vanita  abbandoneranno  la  mifcricordiadi  qnello.  Et  io  nella  voce  della  con/ 
tedi  one  u fachrifichero.  Io  renderò  quello  che  ho  botato. La  falute e del  Signore .Er  d ifie  il  Signore  al  pc 
fce<£che  lo  vomitaffe,>&  vomito’  Iona  in  terra. 

lana  di  nuouo  è mandato  ù Niniue, cr  il  popol  di  quelli  alla  /ira  predice  tionc  fu  pcnitcntiu , 

C T Diagli  perdoni.  Cip.  III. 

ET  fu  {Pattarla  parola  del  Signore  a Iona  la  feconda  volta  dicendo. 'Sta  fu,  va  in  Niniue  citta  ma/ 
gna,&  predica  in  quella  la  predicatione,che  ioparlo  a'te.Et  le  nodi  fu  Iona , & andò  in  Nimuefe» 
condo  la  parola  delSignore.EtNiniueera  citta  magna  affai,d’un  cammino  de  rregiorm.  Et  comincio' 
Iona  uitrare  la  citta  del  cammino  d'un  giorno,  &gridò,&  diffe.AnchoracifonoJqnaràta  di,#  {poi> 
Niniue  fara  louuertita.Et  credettono  gli  hnommidi  Nin  ine  a’  Dio,&  predicoronoil  digiuno , & velli/ 
ronfi  di  facchidal  maggiore  di  quegli  infino  al  minore  loro.Et  pernenne  la  parola  al  Redi  Niniue, & le/ 
nofli  fu  della  fua  fedia,&  fece  paffare  il  vellimento  Tuo  da  fe,&  coperfefi  di  lacco , & lede  fopra  la  cenere. 
Et  fece  mandare  Ubando,#  dire  in  Ninine  per  decreto  regale,#  de  maggiori  di  quello  ,diccndo.Gli  hno 
mini,#  i giumenti,!  buoi,&  le  pecore  nonguflmocofa  alcuna,ne  pafchinfi,8(  non  beino  acqua.  Et  co/ 
pnnfidifaccogli  huomini,&igiumenti,&chiaminoa'Dioforremcnte.Etcomicrtificiafchcdunodal/ 
la  fua  mala  via,#  daU'iniquitachc  e’nelle  manfne.Chi  fa  Te  forfeit  connetti,#  pTentifi  Dio,#  voltili  dal 
fu  rote  della  fua  ira,#  non  perircmo'Et  vidde  Diol’opere  di  quegli  cheli  voltorono^dalla  fua  mala  via, 
& perniili  Dio  del  male  che  gli  haueua  parlato  di  fare  a'  quegli,#  non  fece. 

Dolcndofi  lonuchcNiniuc  fuffe filai u, creile  ilzuuuiogli  fuffe  fiuto  tolto  è riprefo  dui 
Signore  de  mputicntiu  cr  di  immifcricordiu.  Cup.  1111. 

ET  difpiacque  a'Iona  di  gran  difpiacerc<CIa  falnatione  di'NimnrJ#  aditoli;.  Et  orda!  Signore , ti 
diffe(pnego)Signore<tchcmi  odi.JHornon  e' quella  lapalòla  mia  qtiado  ioero  nella  mia  terrai 
<£cio  éche  m pdonarelli  loro,}pero  anticipai  di  fuggire  i Tama.pche  conobbi  che  tu  fei  Dio  demete, 
& mifer  icordiofo,lóganimo,&  ai  molta  milericordia,#  che  ti  penti  fopra  il  male.  Et  hora  Signore  togli 
(priego)l'anima  mia  da  me,pchee  glie  meglio  la  mia  morte,che  la  mia  vira.Et  diffidi  Signore . Hor  n5 
tie'vna  ira  vehemétefEfci  Iona  della  citta, & lède  dall’oriéte  della  citta  & feccfi  in  qlmedcfimo  luogo  vn 
padiglióe,#  fedeua  lotto  qllo  nell’ombra, infino  che  vedeffe  qllo  che  haueffe  a'effere  alla  citta.  Et  pparo' 
il  Signor  Dio  vna  sacca  & fall  fopra  lona,p  effer  l’ombra  forra  il  capo  Ino, per  cauarlodal  mal  diqllo. 
Et  rallegralli  Iona  fopra  la  iucca  di  letitia  magna . EtpparòDio  vn  vermine  quàdo  afeendeua  l’aurora 
nel  di  fequéte  &pcoffe  la  iucca  & feccoffi.Etfu,nafcedo  il  loleppard  Dio  vn  venroorten  tale  veheméte, 
& percoffe  il  fole  fopra  il  capo  di  Iona,&  abbrucciaua^di  caldo.  >Et  domàddall’anima  fua, di  morire, 
&diffeegliemegliorcofa  la  mia  morte  che  la  vitamia.EtdiffeDioa'Iona.Hornone'a'tevn’ira  vche/ 
métecontra  alla  znccalEtdiffe.L’ira  veheméte  é a'rae  intano  alla  morte.Etdiffe.il  Signore.Tu  haipdo/ 
nato  alla  zucca,nellaquale  non  t’affatica(li,ne  la  Caccili  crefcere,laqua!e  in  vna  notte  fu , & in  vna  notte 
peri' . Et  io  non  perdonerò'  a N mine  citta  magna , ncllaqttale  fono  piu  che  dodici  volte  diccc  migliaia 
d’huomini,iquali  non  fanno^difcernerc^intra  la  dcftrafua,&  la  fua  finillra,&  molti  animali! 

Fine  di  Iona  . 

LIBRO  DI  MICHEA 

PROPHHTA. 

Predice  Sumuriuhuuerft  ùfouuer tire  per  Pidolutriu.  Cup,  I. 

< Veda  éJIaparoIa)Ianualefu<Cfatta'>a  Michea  Mora(lhite,negiorni'di 
Ioathan,Achaz,Hezechia  Redi  luda, laquale  vidde  fopra  Samaria,#  le/ 
rufalem.  Vdite  tutti  i popoli.  Attenda  alla  terra,  & la  pienezza  fila,  & fiaui 
in  teflimonio  il  Signore^ dico>  del  fuo  Tanto  tempio . Perche  ecco  che  il 
Signore  vfciradel  luogo fuo,&dircendera,&  calcherà  fopra  gl’eccelfi  della 
terra. Et  flruggcranfi  i monti  fono  lui,  & le  valli  fi  liquefarannocome  la  ce 
ra  dalla  faccia  del  fuoco, come  Tacque  verfare  nel  prccipitio.  Per  la  pretiari 
catióe  di  Iacob  e' accaduto  tutto  quello,&  pet  il  peccato  della  cala  d ' I frael, 
chi  fola  canla  della  preuaricanonedi  Iacob:Hornó<£fu}>Samaria!  Et  chi 
fu  la  carda  de  gli  eccelli  di  Iuda,hor  non  «CfoJIcrufalemiEt  porro'  Sama/ 
riainvnmontedicampo,invnapiantationedivigna,&tarodifpergcre 
«e  pietre  fue  nella  valle,#  riuelero  i fondamenti  di  quella.  Et  tutte  le  fctilnire  di  quella  laranno  fpczzate, 
& le  mercedi  di  quella  faranno  abbtucciatecolfuoco,&  tutti  gl’idoli  di  quella  portò  in  defolatione, 
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perche  della  mercede  della  meretrice{lono>qnelle  cofe  che  ha  congregato,*  infino  alla  mercede  delta 
meretrice  ritorneranno.  Sopra  di  quello  piangerò  * vrlcro.  Andro  fpogliaro,*  nudo, faro  il  pianto  co 
me  di  dragone  & il  lagrimare  come  delle  hgliuole  dello  II  ruzzolo . Perche  fonodifpcraie  le  tue  piaghe, 
perche  e' vennto  infino  af  Inda,e'  peruenuto  infino  alla  porta  del  popol  mio  infino  a'  lerufalé . 1 n Geth 
non  annunciate  piangendo  non  piangerai per  le  cafe  di  Hophrat.rmolgetela  nella  poluere.Paffa  habita 
tricc  di  Sappir  linda  di  vergogna. Non  è vlcita  l'habitatrice  di  Saanan  al  pianto  Betahhaefel  inimico, 
piglierà  da  voi  la  mcrcede.percheellatonellaoflfidionedi  voi.  Perche  lì  dolfc  pel  bene  delqualee  prina/ 
ta  l'habirarnce  di  Maroth,perche  difcendc  il  male  dal  Signore  alla  poni  di  leriifalcm.  Lega  le  carrette  al 
tanagli  vclociflìmi  habitatricedi  Lachis,<£perche>effa  fu  il  principiodcl  peccatoalle  figliuole  di  Sió, 
perche  efli  furono  tronati  i preuaricatorid'ilracl . Per  quello  darai  i doni  a elio  Morcfeth  Geth  cafa  di 
Achzib  faranno  in  bugia  a' Re  d’ifrael.  Anchorati addurrà  l’herede  habitatricc  di  Marcia,  infima  ad 
.Hadulan.  Verrà  l herede della  gloria  d’Ifrael.Dicaluaremcdcfima,*  torà  re  medelìmafopra  i figliuoli 
delle  dehtie  ine.  Dilata  la  tua  caluezza  come  raquila,perche  hanno  traimigrato  date. 

Himccid  ì quegli  che  peccdno.u[bortd  cbtji  fermino, predice  Pdduento  di  Cbriflo.  Cip.  1 1. 


GVai  i quegli  che  penfano  l’iniquita,&  a’ quegli  che  operano  il  male  nelle  Tue  camere.Quando  ri 
lucerà  la  mattina  laran  quello,perchc  èia  facilita  nella  manodiqttegliad opprimere.  Et  ddidercv 
rono  i campi,*  rapirono<C quegli, > & le  calè,&  tolfono , A oppreffono  lhuomo , & la  caTa  di  quello,, 
l’huomo*  lhercdita  diquello.  Pero  coli  ha  detto  il  Signore. Ecco  che  io  penfo  il  male  (òpra  quella  ta/ 
miglia  dalquale  non  rimouerere  i voltn  colii,&  non  camminerete  fuperbamére , perche  e mal  tempo. 
In  quel  tempo  piglierà  il  lamentatore  (òpra  di  voi  la  parabola,*  lamenterà  il  lamento , dille  il  la  mèro. 
Al  tutto  Gamoguafli.ha  mutato  la  parte  del  mio  popolo.Come  ha  rimoffoda  noi  quegli  > che  no* 
fperauamoeflcrcircllituiti!!  campi  nollrifi  ha  diuilo  il  nimico.  Per  quello  non  ti  fera  chi  gitti  la  forte 
nella  compagnia  del  Signore. Nò  Udiate, llilleranno.Non  llilleranno  a'  quelli , non  piglierà  l’ignomi/ 
nie  o detta  cala  di  lacob.hor  è abbreniato  lo  fpiritodclSignoreiHor  non  fono  quelle  l’opercdi  queliof 
He»  non  tarannobene  le  mie  parole  a' chi  cammina  rcttamenteiEt  hien  il  pepo!  mio  (tara  come  turni/ 
co  l’altro  contro  all'altro  anfeontro  alla  tonaca  fpoglianano<L &>il  mantello  da  quegli  che  paffauano, 
che  confidentemente  ritornanano  dalla  gnerra . Faceui  fcacciare  le  mogli  del  mio  pouero  popolo  della 
cafa  de  mariti.ncllaquale erano  le  delctrationi  di  quello  toglieui  da  piccolini  di  uuelle  la  congiuntionc 
del  marito,*  della  moglie,laquale  e' il  miohonotc  nel  Iccolo.Leuatetu  fu,  & andate,  perche  non  è que/ 
Ha  citta  il  rlpofo,*  perche  e immonda,corrompera  quella,  & di  corrottione  forte  aitai . Se  Tara  alcuno 
che  cammini  per  la  via  del  vento,*  mentirà  la  bugia,  dicendo . Stillerotti  pél  vino  & per  la  ccruofa  . Se. 
llillera  a'  quello  popolo.Congrcgando  congregherò  lacob, tutto  te  congregando  congregherò.  1 1 re/lo 
d'ifrael  inlleme  porrollo  come  la  pecora  di  Bofra , come  lagreggenel  mezzo  dell'omle  fuorumultirtj 
ranno  fopra  gli  huommi.E  afeefo  d perca  flore  innanzi  alloro,diuifono,*  pafforono  la  porta, & vfciraa 
so  per  quella. Et  palio  il  Re  di  quegli  innanzi  alloro,*  il  Signore  in  capo  di  qnegli. 

PdrU  contrd  U tynnnìdc  de  principi  ,cr  contri  ifdlft  prophcti,cy  contri  U fcelerdtdggine  de 
prildti.  • Cap.  1 1 1. 


ET  dille.  Vdite(priego)capidel!a  cala  di  lacob,  & duchideilacafad’lfrael.  Hornone'di,  voi  fepere 
ilgiudìcirtllqiiali  hauetc  in  odio  U bene,&  amate  il  male, che  rapite  la  pelle  loro  da  quegli,&  la  car 
ne  loro  dalle  loro  olla. Et  quegli  che  hanno  mangiato  la  carne  del  miopopolo,*  hanno  nudato  la  pel/ 
le  di  quegli  da  Ioro,&  l’offa  di  quegli  hanno  fpezzato  & hanno  tagliato  come  nella  pignatta,  & come  la 
carne  nel  mezzo  della  pignatta.  A llhora  grideranno  al  Signore,*  non  gli  efeudira,  & nafcódera  la  faccia 
Tua  da  quegli  in  quel  rempo^ome  hanno  fatto  cattiue  Toperc  fue.  Coli  ha  detto  il  Signore  fopra  i prò/ 
phcti  che  fannoerrare  il  popol  mio, che  mordono  co  denti  Tuoi , & predicano  la  pace , & contea  quello 
che  non  dara  nella  bocca  di  loro{qualche  cofayprcparano  la  gnerra.Pero  la  notte  tara  a’ voi  di  vifione, 
* le  tenebre  faranno  a'  voi  per  lo  indouinarc,&  tramótera  il  fole  fopra  i propheti,*  1 1 giorno  otte n ebree 
ra  fopra  di  quegli.Et  tiranno  fuergognati  quegli  che  veggono , & vergogneranfi  gl’mdiuini,  & tutti  efli 
coprirranno  il  labbro, perche  non  è il  verbo  di  Dio.Et  veramète  fon  ripieno  di  tortezza  dello  fointo  del 
Signore.di  giudicio,*  di  fortezza , accioche  io  annunci  a lacob  lafua  preuancatione , & a'  Jlraehl  fuo 
peccato.VditcCpriego)que(lo  capi  della  cala  di  lacob,*  capitani  della  cafa  d’ilrael , che  hauete  in  abo/ 
mmatione  il  giudico  &perucrtitc  ogni  cofe  retta.Che  edificate  in  Sion  le  cafe  col  fangue , & in  I eruta/ 
Umidificate  kcaie>coll’iniquira.Icapidiquellagindicananopeprefcnti,&ifeccrdoti  di  quegli  in/ 
fegnauano  per  prezzo,&i  propheti  di  quello  indouuwuano  per  argento  * appoggiauanfi  al  Signore, 
dicendo. Hoc  non  è il  Signore  nel  mezzo  di  noi!  Non  vena  fopra  di  noi  il  male . Pero  per  voi  Sion  Tara 
arata  come  vn  campo, & Icrufelem  tara  come  intorni,*  U monte  deliaca  là  =t  farai)  comegl’eccelfi  del/. 

la  lèlua . . , 

• DrH’adnento 
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DclPiducntodi  Chrijh.'Dtttifcdc  delle  genti, cr  detti  conuerfionciTlfriel. 


}ZS 


dp.  un. 


ET  Grafie  giorni  nonilTi  mi  Tara  il  monte  della  cafa  del  Signore  preparato  nella  Commi»  de  monti,’ 

Si  Tara  pia  alto  che  i colli, & correranno  aliti n popoli. Et  andranno  molte  genti,  Si  diranno . Veni/ 
le,*  accendiamo  al  monte  del  Signore, & alla  cafa  di  Diodi  1 acob,  Si  infegneracci  le  vie  lite,  Si  cammi/ 
neremo  ne  Cuoi  Cernieri, perche  di  Sion  vCcira  la  legge,*  il  verbo  del  Signore  di  Icrulalem.Ei  giudicherà 
intra  molti  popoli,*  corteggierà  le  genti  forti  infino  nella  lunga,  & conucttiranno  le  loro  fpade  in  zap/ 
pc  A’  le  loro  halle  tu  falci, & non  piglierà  la  gente  contra  alla  gente  la  fpada,ne  impareranno  piu  la  gucr/ 
ra.Et  Itaranno  ciafchcduno  lotto  la  Cua  vite,*  Cotto  il  ficoCuo,  & non  Cara  chi  Cpaticnti , perette  la  bocca 
del  Signore  dcglicCercm  ha  parlato.  Perche  tutti  i popoli  cammineremo  ciaCchednno  nel  nome  del  Cuo 
Dio,*  noi  «mineremo  nel  nome  del  nollro  Signor  Dio  nel  CecoIo,&  olirai  il  Cecolo.  lnqnel  gior/ 
no  ha  detto  il  Signorc,congreghero  colei  che  zoppica,*  la  fcacciata,&  quella  che  io  ho  afflitto . Et  por/ 
ro'la  zoppicante  nel  rello,&  la  Ccacciata  olita  in  gente  robu(la,&  regnerà  il  Signore  lopra  quegli  nel  mó 
tedi  Sion  da  quel  tempo,*  ialino  nel  fccolo.Et  a te  torre  della  gregge, torre  figliuola  di  Sion,infino  a te 
verra.Et  verrà  il  dominio  primo, U regno  della  figliuola  di  ]eruCalcm.Al  preCente,  perche  griderai  il  gri/ 
doiHor  non  e'il  Re  in  telHor  e perito  il  tuo  conligliere , perche  t’ha  prefo  il  dolore  come  di  quella  che 
partorire  : Duolti  piagni  figliuola  di  Sion  come  quella  che  partonCce , perche  al  preCente  vicini  della 
citta,*  habitcrainel  campo,*  verrai  infinoa'  Babylonia.quiui  Carai  canata , quiui  ti  ricompererà  il  Si/ 
gnorc  della  mano  de  tuoi  n unici.  Et  al  preCente  li  fon  congregate  Copra  dite  molte  feenti',  che  dirano.  Ha 
peccato , & rifguardera  in  Sion  l'occhio  nollro  quello  che  gli  afpetta . Et  effe  non  hanno  conofciuto  le 
cogiratiom  del  Signore,  ne  hanno  incelo  il  confìglio  di  quello,  perche  l'ha  congregate  come  il  cottone 
alfaia.Stafu  & trita  figliuola  di  Sion, perche  io  porrò  il  tnocorno  di  ferro,*  le  tue  vgne  porro'di  rame, 

& Cpczzerai,&  faro  occidere  al  Signore  il  dcfiderio  di  quelle,*  la  fortezza  loro  <£è  > al  Signore  dell’uni/ 
uerfa  terra.  Hora  militerai  figliuola  del  loldato'Ha  pollo  l’alTcdio  inuerfo  di  noi,  petcorcranno  colla  ver 
gala  mafcelladel  giudicio  d’ifracl. 

Cella  deiuftitionedi  I cruftlem  per  la  morte  di  Cbrifto.DiChnfto  che  htueui  4 nascere  in 
Bethlehcm.  Cip.  V. 

E Tra  Bethlehcm  Ephratha  piccolino  lèi,  acdochetulia  nelle  migliaia  di  Inda.  Dite  vfciraa’me  '■ 
per  clTere  il  dominatore  d'Ifrael,&  l’ulciradiqucllodalprincipio,dadidefccoli.Prr  quelloglida/ 
ra  inlino  al  tempo  di  quella  che  partorifce  ha  partorito,*  i reflanti  Irategli  di  quello  ritorneranno  cofi/ 
Eliuolid’lfrael.  Et  tiara,*  pafecra  nella  fortezza  del  Signore,  nella  fubhmita  del  nome  del  Cuo  Signor 
Dio,  * daranno  perche  alprcfcnte  Tara  magnificato  infino  a'termim  della  rena . Et  quedofara  la  pace, 
quando  A (Tur  verrà  nella  terra  nodra,*  quando  calcherà  nelle  nodre  cale.  Et  datuiremo  contra  al  nimi 
co  fette  padori , & otto,ptincipi  d’huomini . Et  fpezzeranno  la  terra  d’Adnr  colla  fpada , * la  terra  di 
Nimrod  co  coltegli  fuoi,&  libererà  da  Afftir  qnando  verrà  nella  terra  nodra,*  quando  calcherà  ne  fini 
nodri.Ec  Cara  il  redo  di  1 acob  nel  mezzo  di  molti  popoli  come  la  rugiada  dal  Signore,  come  la  pioggie 
fopra  l’hcrba,Iaquale  non  alpctta  l’huomo,ne  afpetta  i figlinoli  de  gli  huommi.Etfara  il  redo  di  Iacob 
nelle  genti , nel  mezzo  de  molti  popoli , come  il  bone  intra  1 giumenti  della  felua , come  il  lioncino  del 
lione  intra  le  pecore,ilqualefcpaffera,&  conculcherà,*  rapirà, non  e' chi  liberi.  SaraeCaltata  la  man  ma 
fopra  1 tuoi  nimici,*  tutti  i tuoi  nimici  faranno  tagliati.Et  Tara  in  qtielgiorno,ha  detto  il  Signore, faro 
tagliare  i tuoi  cattagli  del  mezzo  di  te,&  faro  difperdere  le  tue  carrette.Ec  faro  ragliare  le  citta  della  tua  ter 
ra,&  roti  inero  tutte  le  tue  munitiom.Et  faro  tagliare  i malefici  della  man  ma,  & le  ìndininarioni  non  fa 
ranno  a te.Et  faro  tagliare  le  tue  Teniture,*  le  dame  me  del  mezzo  di  te,&  non  fi  abbadcra  piu  all’opera 
delle  tue  mani.Et  fucgliero  t bofehi  ruoidel  mezzo  di  te,*  faro  dtlperdcre  1 raoi  nimici . Et  taro  nel  turo/ 
re,*  nell’ira  la  vendetta  delle  gentile  quali  non  hanno  vdito. 

Diruti  il  Signore  col  popolo  delle  giufiitie,cr  de  peccai  loro.  Cip.  VI. 

T T Ditc(priego)tjueIlo  che  dice  i I Signore.  Sta  lti,modra  il  gindicio  a'  monti,  & hanno  vdito  i colli 
V la.. voce  tua.  Vane  monti  ilgiudicio  del  Signore, & 1 forti  fondamenti  della  terra,  pcrchcil  giudi/ 
ciò  d al  Signore  col  popol  fuo,&  vuole  difputarc  con  1 Iracl.  Che  t’ho  10  fatto popol  mio , & in  che  t ’ho 
fatto  atfaticarelParla  contra  di  me.  Perche  ti  feci  (altre  della  terra  dell’Egytto,  * della  cafa  de  fcrui  ti  ho  ri 
comperato,*  mandai  innanzi  alla  faccia  ma  Moyfe,Aharon&  Maria.  Popol  mio  ricorderai  al  pteien 
re  che  cofa  pciifò  Balac  Re  di  Moab,&  che  cola  gli  nfpofe  Balaham  figliuolo  di  Bchor  di  Sethim  infi/ 
no  a Ghalghala,accioche  tu  fappia  le  gmditie  del  Signore.Con  che  cofa  anticiperò  il  Signore,  abbaile/ 
rotti  .ma'  Dio  eccello:  Hor  an  t iciperollo  con  gli  holocaudi,*  co  vitegh  d’uno  annolHor  vorrà  il  Signo 
re  le  migliaia  de  montoni , & dieci  mila  de  torrenti  d’oliolHor  daroil  mio  primogenito  per  la  mia  pre/ 
natiC4tione,il  iiutto  del  mia  ventre  pel  peccato  dell’animi  mia  ! lo  ti  annuntiero’huomo  quel  che  Ha 
bene,*  quello  che  il  Signore  ricerchi  da  te.  Certamente^ ricerca  da  te>fare  il  giudicio  & amare  la  mife 
ricordu,*  hu  mi|iar.ì,camrauiare  al  tuo  Dio. La  voce  del  Signore  clama  alla  citta , Si  l'huomolàpicntc 
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temerà  li  nome  tuo.  Vdite  la  verga. Et  chi  l’ha  conftituira'Hor  ndfonoanchora  neiia  aia  aeinmpio, 
i thelòri  congregati  con  impieta,&  la  mifura  fcarfa  deteftata  dal  Signore-Hot  giufhfichcro  io  la  ftadera 
impia,&  il  lacchetro  de  peli  dolali  ! Dellaqual  cittai  ricchi  fono  ripieni  d’iniquità , & gli  habitatori  di 
quella  hanno  parlato  la  bugia,*  la  lingua  di  quegli  era  frandulente  nella  bocca  loro.Etauchora  io  t’ho 
Étto amalarc percotendotqdcfolandotipe  peccati  tuoi. Mangierai,* non  tilaticrai , & rhumiliatione 
tua  fata  ui  mezzodì  te,*  toccherai  la  tua  moglie,*  non  manderà  luora  il  concetto,*  quegli  che<£quel 
la  J manderà  fuora  darò  alla  fpada.  Seminerai,*  non  mieterai,calcherai  l’uliue,*  non  ti  vgnerai  coll’o 
lio  & c[calcherai>ruue,collequali  fi  fa  il  vino  nuouo,*  non  bcrai  il  vino. Et  furono cuftod iti  i precete 
ti  di  Hornri,*  ogni  opera  della  cafa  di  Achab,&  camminarti  co  configli  di  quegli  per  darti  in.dcfolati» 
ne,&  i tuoi  habitatori  ui  fifchio,&  porterai  l’obbrobrio  del  popol  mio. 

j> iagnefopra  la  (muchi  dcgiujh.  Dice  che  non  fi  bui  confitte  in  alcuno . Predice  lfrtcl  donare  cjjcre 
liberato  de  Babyloni.  Ctp.  V J I. 

GVai  a'  me  che  io  fon  flato  come  U frutto  della  fiate  ricolto  da  poucri,come  il  racimolo  della  vene 
derma. Non  e il  grappolo  a'  mangiare <£i  frutti  >primatitn  defidero’  l'anima  mia.E  perito  il  mifce  . 
ticordiofodi  terra  & nòe  il  retto  intra  gli  huomini.Ttitti  nifi  diano  al  fangue,  ciafcheduno  caccia  il  fu» 
fratello  colla  rete.  Per  far  male  colle  mani,*  per  far  bene  domanda  il  principe,  & il  giudice  giudica  per 
la  retributione  * il  grade  parla, portate  i prcfcntqlaqualcofa  i a pditionc  dell’anima  di  quello , & qgli 
che  odono  moftiplicano  qgli.L’ottimodi  quegli  e come  il  cardo,  il  tetto  di  quegli  dpw  alpro  della  ma 
no  delle  fpinc.E  venutoli  di  de  tuoi  fpcculatori,e  venuta  la  tua  vii  tatione , al  prefenre  fara  la  dciò/arióc 
di  loro.  Non  crediate  aU'amico,&  nó  vi  fidate  moglie  al  marito . Della  donna  che  dorme  nel  nio  feno 
guarda  gli  vici  della  bocca  tua. Perche  il  figliuolovimpera  il  padre,*  la  figliuola  fi  lena  nella  madre  tua, 
la  nuora  nella  fua  fuocera, mimici dcirhuomo<£fono}glihuomini  della  cafafua.Etioafpcttero  il  Si/ 
gnorc  afpettero  Dio  della  fallite  mia  vdirammi  il  Signor  mio.  Non  ti  rallegrare  inimica  mia  perche  io 
lìa  caduta, >£pche}mi  leuecofn.S'i  lederò  nelle  tenebre  il  Signore  tara  la  luce  mia . Io  'Rapporterò  l’ira 
del  Signo’rc(fperchc  ho  peccato  a'  quello)mfino  a tato  che  giudichi  il  miogiudicio,&  faccia  il  mio  gin/ 
dicio.Códnrràmi  in  luce,vedero  la  giuftitia  di  qIlo.Etrifguardcra,&  la  vergogna  lo  coprirla  laqualmi 
dice.Doue  e il  tuo  Signor  DiolGli  occhi  miei  vedranno  in  quella  qlle  cofe  che  deli  dorano.  ÀI  preferite 
Èra  in  cóculcanonc,  come  il  loto  delle  piazze.  Nel  di  nclquale  edificherà  il  Signore  le  tue  macie,  nel  di 
nelquale  Tara  dilungato  il  tributo.  In  quel  giorno  verrà  ìnhno  a’ te  di  A (tur,*  alle  citta  munite,  * dalla 
citta  munita  infino  al  fiume  & al  mare  occidentale,*  al  monte  Har.  Et  (ara  la  terra  in  defolatione  co  gli 
habitaton  Tuoi  pel  frutto  dell 'opere  fue . Pafci  il  po£>ol  tuo  colla  tua  verga , la  pecora  della  tua  hcredira 
q. turche  habiti  confidentemente  nella  felua  nel  mezzo  del  Carmelo.  Patteranno  Bahn  Gbalahad,  fe 
condo  i giorni  del  tempo  lungo.Sccondo  i giorni  dell’ufcita  tua  della  terra  dcU’Egyrto.  Mofirerogli  co/ 
fe  mirabili.  Vedranno  le  genti,*  faranno  fuergognate  da  tutta  la  fortezza  fua,  porranno  la  mano  (òpra 
È bocca,&  l’orecchie  loro  affordiranno.Leccheranno  la  portiere  come  ìlferpente  come  i ferpeggiann 
della  terra  fi  moueranno  delle  fue  chmfure.Temeranno  dal  nortro  Signor  Dio,&  haranno  paura  da  ce. 
Chi=[<!>Diocomc  tu  che  perdoni  all’unquua,*  che  parti  fopra  la  trafgreflionedcl  reddito  della  fua  he 
reditafnon  ha  tenuto  nel  fccolo  il  luo furore.  Perche  vuole  la  mifericordia . Ritornerà,  hara  mifcncor/ 
dia  dinoi.fottomettera  le  noftre  iniquità,*  gittera  nel  profondo  del  mare  tutti  i peccati  noftri.Dara  la 
irrita  a lacob,la  milericordu  ad  Abraham, laquale  hai  giurato  a’ padri  nortn  da  di  antiqui. 

Fine  di  Michea. 
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Predice  Uiniuc  douerfou  ucrtirfjty  l frati  litcrarf.  Cap.  I. 

<v  Vedo  e’  3>il  pelo  di  Niniue  il  libro  delle  vifiói  di  Nanm  Elchefeo.  Dio 
<é>geIofo&  il  Signore  vendicatore,*  che  ha  l’ira, il  Signorc<£dico>vé 
dicatore  de  Tuoi  ramici*  che  rifcrua  Ì'ir3  a’fuoi  nimici,  1 1 Signore  <t  e . 

longanimo,*  magno  di  potenria,&  impunitamente  giudicando  l’impti/  • 
nito  non  giudicherà  gl’impii-La  via  del  S ignore  e nella  tempefta  & torbo  ' 
lentia,*  le  tcnebre’faranno  come  poluere  de  piedi  di  quello,  ìlquale  ha  ri/  - 
prefo  il  mare,*  ha  leccato  quello  & ha  Étto  leccare  tutti  i fiumi.  E defola/; 
taBafan,*  il  Carmelo,*  il  fiore  del  Libanoe'dclblato.  I mótihan  trema/-; 
to  da  qllo  & i colli  fi  fono  fciolri , * e'  abbracciata  la  terra  dalia  faccia  fua, 
& il  mondo,  & tutti  quegli  che  habitano  in  quello . Chi  ftara  innanzi  alla 
fua  ira,*  chi  ftara  nell’ira  del  furate  di  quello!  i Perche  J l’iradi  quello  d . 

fparìa 
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tóaria  còm:  fuoco'*  le'piètre  fono  Rifefpezzarc  da  qllo.IISignoreT<!>,bnonOiCi?  >la  lentezza  nel  di 
deH'angudia , * che  fa  qgb  chefperano  in  le.  Et  nel  trabocco  che  pafTa  tara  còbi  matrone  del  luogo  fuo, 
te  le  tenebre  petfegaiteranno  i mmici’di  qlIo.Che  peniate  contra  il  SignorciEffo  fa  la  cófumatione.No  : 
Il  leuera  fu  due  volte  nell’anguilla.  Perche, verranno  inlino  alle  fpinc  .intricate,.  Se  quando  laranno  ine/ 
bnati  gli  ebbn,faranno  confo  miti  come  la  dipola  pienadi  aridità.  Di  tee'  vfcito  chi  penla  il  male  contrai 
il  Signore, che  configlia  il  conlìglio  impio.Cofi  ha  detto  ifSignore.Hor  faranno  in  pace'Et  veramente 
fon  molti,*  veramente  faranno  tagliati,  &pafleranno  ..Etaffliffiti  per  quegli  non  ti  affliggerò  piu . Et 
hora  rpezzero  il  giogo  di  quclloda  te,*  romperò  i tnoi  legami. Et  comanderà  fopra  re  il  Signore.Non 
bra  il  fcrne  chiam  ito  piu  del  nome  tuo.Faro,tagliarena  fcoltura  il  gitto'  della  cafa  del  tno  Dio , Se  porro 

quuiiiliepolchrotuo.pcrchefudidifpregiaro. 

Vreitcc Niniuc doucr  effcre nfiiluta d*  Xtbuchodonofar.  Cip.  II. 

ECco  che  fopra  i monti<Tarannol>i  piedi  di  colui  che  euangehzza.che  fa  vdire  la  pace.  Celebra  In 
da  le  tue  fefliuita,rendi  i boti  tuoi, perche  non  aggmgnera  piu  di  paflar  per  te  l’impio , tutti  fono 
tagliati.  Afcende  chi  rompendo  difperge  fopra  la  faccia  tua,  cudodicndo  la  fortezza , contemplando  la 
Via, confortando  i lombi  fortificando  la  potentia  affai . Perche  il  Signore  ha  conuertito  la  fupcrbia  di 
lacob,comcla  fuperbia  d i Itaci.  Voteranno  quegli  votando  de  beni,  & hanno  corrotto  lcpropagmidi 
quegli’.  Lo  feudoae  fotti  di  quelloc  fatto  roffo,gli  huomini  dcll’clèrcito<fono>  vediti  di  vede  vermi/ 
colate, il  carro  era  come  il  tboco  delle  lampanc  nel  di,nelquale  fece  preparare  icarn  ,&gb  abeti  tremo/ 
tono.  Nelle  piazze  impazzerannogli  afcenfori  de  carri, andranno  predameire  per  le  piazze.L’afpettoto 
fo£fara>come  lampóne  difeorreranno  come  factte.R.icorderaffì  de  forti  fuoi,  vrteranno  quando  cam 
mineranno,affrettcranlì  al  muro  di  quella,*  apparecchieraffì  ilcopnmcnto  fatto  di  tauole  & di  pelle. 
Le  porte  de  fiumi  fono  apcrtc,&  la  cafa  édiffbluta  Et  Htiflab  regina  e'  data  menata  pngionc,è  data  com 
m indata  falire  il  carro,*  le  fcrue  di  quella  la  menauano,la  voce  della  fua  lamcntatione  e come  il  pianto 
delle  colombcamododitamburizzantipércotendofopraicnori  Tuoi.  EcNinmcfu  piena  d’ogni  be/ 
ne,come  la  pifcina  d’acque  fii-idicotda  di  antiqu  i.Et  al  prelente  fuggono.  Diceuano  date  fermi , date 
fermi,*  non  era  chiguardaffe  adietro.Saccheggiatc  l’argcnto,6ccheggiatc  l’oro, & non  i fine  delle  rie/ 
chezze.La  fua  mafleriria  e piu  pretiofad'ogni  maffcritia  defidcrabiIe.E  data  votata, & e data  votata,*  e‘ 
tagliata,*  il  cuore  e’drutto,*  li  percuflionc  delle  ginocchia  ,&  il  dolore  i m tutte  le  reni,  & le  tacete  di 
tutti  fono  ridotte  in  negrezza.DoueeThabitacolodc  boni,*  delle  padurc  de  lioncmi  de  noni , alquale 
e' ito  il  bone,*  Iaboneffa,i  boncinidcl  bone,*  non  era  chi  fpauentaffe<quegbl>II  bone  prcdauaftif/ 
Udentemente  afuoi  Iioncin  i,&  fuffocaua  alle  fue  bone ffc. Et  ha  impiuto  di  preda  a buchi  fuoi , & i fuoi 
habitacoli  di  rapina.Ecco  che  io£mi  volterò  J i te , dice  il  Signore  de  gli  eferciti , & faro  abbrucciare  le 
carrette  col  fuoco  che  fumma.Et  i tuoi  boncini  còbi  mera  lafpada  ,&  faro  edctmuiate  di  tetra  la  tua  pre 
da,*  non  fata  vdira  piu  la  voce  del  nuntio. 


Ni  itine  è riprefi  di  uitslcntU  ,<y  di  crudeli!*. 


Cip.  1 1 1. 


GVai  alla  citta  de  fangu  i,effa  e tutta  bngiarda,piena  di  rapinarci  mezzo  fuo  non  fi  parte  la  rapina. 

II  fuonodella  sferzatili  percuotere  i cauagli,  J&  il  fuonodclla  commotione  delle  ruote  & deca 
Dagli  che  percuotono£colle  zimpejla  terra,*  delle  carrette  che  faltanot  nel  fibre  de  cariagli. } Degli, 
huominid’atme  che  falgonote  cauagb,  J&  delle  lpade  riluccu,*  dell’hade  chelàettano,&  della  mol 
mudine  occifa,&  della  moltitudine  de  corpi  morti. Et  non  e' fine  decorpi,  & vrteranno  i nimici  ne  cor/ 
pi  loro. Et  vennongh  quelle  cofcper  la  moltitudine  della fornicatióc  della  meretrice  bella  di  gratta  che 
ita  i malefici, laquale  ha  venduto  le  genti  colle  fue  fornicarioni,*  i popoli  co  fuoi  malcficmEcco  che  io 
vengo  a' te, ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti,&  renelero  le  fimbrie  tue  nella  fàccia  tua , & molitorio  alle 
genti  la  tua  bruttezza,*  a' regni  la  tua  ignommia.Et  farogittare  fopra  di  te  l’abominationi  farotti  vitti/ 
pcrare,*  porrotti  cornei  vno>  imbrattamento.  Et  fata,  tutti  nuegli  che  ti  vedranno!!  dilungheranno 
da  te,*  diranno.  Niniue  e' guada  che  lì  condorra  a'  quella  l Onde  ti  cercherò  confolatori  : Hor  fe  tu  piu 
forte  della  citta  di  AleflTandria^cfcll’Egi'ttoJchehaneua  molti  popoli,laquale  (la  intrai  fiumu'L’acqtK 
fono nelcirciiitodiquella.Dcilaqualel’antimuroeil  mire  , dal  marce  ilmurofno.Ethiopiae’lalua 
fortezza,*  l'Egytto,*  non  e' fine  del  popol  di  quella. l’Affrica,*  la  Libia  furono  neltuoaiuto.  Ancho/ 
ra  effa  caudata  in  rrafmigratione,  in  cattiuita , & anchora  i fuoi  piccohm  fono  dati  pcrcoffì  nel  capo  di. 
tutte  le  piazze,*  fopra  i gloriolì  di  quella  hano  gittato  le  fot  ti,&  tutti  i fuoi  ottimati  fono  legati  ne  cep 
pi.  Anchora  farai  inebriata  anchora  farai  nafeoda  pel  nimico.  Tutte  le  tue  forrezze<£ faranno>come  h/ 
chi  coprim ani,  K faranno  (colli, cadranno  nella  bocca  di  eh  i mangia.  Ecco  che  il  popol  tuo  fara>  co/ 
me  le  donne  nel  mezzo  di  te.  A tuoi  nimici  aprendo  lono  date  aperte  le  porte  della  terra  rua,ha  abbruc/ 
ciato  il  fuoco  le  tue  llanghe.  Attigniti  l’acqua  della  tua  rocca , fortifica  le  tue  rocche , intra  nel  loto , * 
talea  il  loto,tieni  la  fornace.Quiui  ti  mangeta  il  fuoco, ti  taglierà  la  fpada,dcuoreratti  come  il  brucho, 
m oltiplicati  come  il  brucho, moltiplicati  come  la  loculla.Hai  moltiplicato  1 mercatini  tuoi  piu  che  le 
felle  del  ciclo,*  il  brucho  ti  ha  affàltato,*  ha  volato.1  tuoi  maggiori ilonoj eòe  le  locude,*  ì^ricipi- 
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tnoi  £ tonali  come  le  beute  delle  beute  che  li  accampano  nelle  lìepi  nel  di  del  frtddo.il  fole  é nato JBC' 
Tonfi  dilungate,*  non  e'  (lato  conofcimo  il  luogodi  quelle,doucfurono.  Hanno  frequentato  il  dormi  - 
re  i tuoi  pallori  ciò  c >il  Re  Aflur,ripoferanli  i fotti  tuoi, e'  difperfo  il  popol  tuo  fopra  1 monti , & nó 
e chi  lo  ragum.Non  é cutauone  alla  tua  rottura, infirmata  e la  piaga  tua.  lutti  quegli  che  odono  la  tua  ; 
nuoua hanno  fatto  feda  colle  manifopra  di  te.lmperoche  fopra  chi  nòe' pallata  Tempre  la  tua  malitiaS , 

Fine  di  Naum. 
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PROPHETA. 

DifpnU  il  propheta  col  Signore, che  i cdttiui  maf  imamente  compiace. 


Cip.  J. 


Velloe  J>ilpefo,ilqnale  ha  veduto  Habbacucpropheta.  Infino  a quan- 
to griderò  .Signore,*  non  efaudirai!<t  infino  a'quanto]?  manderò  fuor  la. 
voce  a' te  per  le  ìniquitaiPcrchcm’hai  dimoilo  la  iniquità,  &hami  fai/, 
to  guardare  la  perueriìta,*  il  guado,*  la  iniquità  coutra  di  me  { Et  c flato 
chi  ha  prefo  la  lite,*  la  contcntionc  contra  di  me.  Peroe'mdcbolitafa  fcg- 
gc,&  non  vfcira  il  gmdicio  nel  fecolo,  perche  l’impio  circonda  il  guido as 
mododi  corona. Pero  vfcira  il  giuditioperuerfo.  Vcdete<£qucflo3>  nelk 
genti.&guardatc,*  inarati  igliateai,maranigliatetuci  dico  > perche  Dio 
ha  operato  vn’opcra  ne  vollrigiorniilaqnale]? non  crederete  quando  lì; 
raccontera.Perchcccco  ch'i  folcito  e Chaldei  gente  amara,  Se  precipitane’ 
te,che  cammina  nelle  larghezze  della  terra  per  pofledere  gli  habitacoh  nó 
faoi.H  fpaucnteuole  Se  rcrribile.Di  fe  medefimate'Jilgiudicio  di  quella,  Si  il  pefo  fuo  vfcira . Piu  leg/ 
gien  de  pardi  faranno  e fuoi  cauagli,&  piu  acuti  faranno  de  lupi  vespertini . Et  faranno  moltiplicati  gli 
huomini  d’arme  di  quella,* gli  huomini  d’arme  di  quella  verran  dalla  lunga.  V olcranno  come  l’aqui 
la  che  s’arìfctta  a mangiate  .Tutta  quella  gente  verrà  per  la  rapina . Verranno  d’anfeontro  dalle  facete 
fuc  all  'oriente,*  congregherà  la  cattiu  ira  come  la  rena.  Et  elfo  riderà  de  Re,  i principi  faranno  in  rifo  ai 
lui.Eflò  ^beffeggierà  ogni  citta  munita  & congregherà  la  terra,*  piglieralla.  AJIhora  trapaflo'  Io  fpirito, 
& palio,*  peccherà. Queflac  la  potentia  del  fuo  Dio . Hornon  tulli  tu  dal  principio  .Signor  Dio  mio 
Tanto  inio'Et  non  morrcmo.Signore  tn  l’hai  pollo  a far  il  giudicio,  & halo  tondato  forte  per  riprende/ 
re.Tu  fci  mondo  d'occhi  per  non  veder  il  male,*  riguardando  b cattiuita  nó  potrai  fopportare . l eu 
che  riguardi  1 dilpregiarori,taci,  diperdendo  l’impio  il  piu  giuflo  di  fe'Et  tarai  gli  huomitu  come  pc/ 
rcidelmare,comeiIferpeggiantcaIqualenon  e domina  tote. iuttotC  il  pefee^fara  faIirecoU’harrio,có/ 
greghcrallo  colla  fciabica  Tua, & hallo  congregato  colla  Tua  rete.  Pero  fi  rallegrerà  & efultcra,  pero  fa  enfia 
chera  alla  fua  fciabica,&  protumera  alla  fua  rete,pcrchccon  etti  e‘  ingranatala  parte  Tua,  & il  cibo,  la  pe/ 
cora  grafia  di  quello.Hor  pero  voterà  la  fciabica  fua,*  d’occider  Tempre  le  genti  non  perdonerai 

Prophetadclauenimen:odiCbriJlo,dctellat’auarina,cr  Pcdificationc  fangninoìen  ta,  Cap.  II. 


I 


O flato  fopra  la  mia  cu  fiodia,*  (laro  fopra  la  mia  fortezza,*  contemplerò  per  vedere  quel  che jpar/ 
li  in  me,*  quel  ch’io  ripondi  a'  quello  che  arguice  contra  di  me . f 


| EtripolemiilSignore.&difci 

Scrini  la  viiione,*  efpiana  nelle  tauóle,accioche  corra  quel  che  la  legge.  Perche  anchora  la  vifionc<£fa/ 
ra>nel  tempo^dalla  lunga,>&  parlerà  nel  fine,&non  mentita . Se  tara  dimoranza  afpettalo , perche 
venendo  verrà,." — ‘ " » . ..  ..  — * ■■ ' 


a'  fe  tutte  le  genti,*  ragunera  afe  tutti  i popoh.Hor  non  tutti  quelli  pigile  ràno  la  parabola  fopra  diluì, 
& la  imerprctatione  delle  cofeofcure  a'quello,  * diranno  i Guai  a quello  che  moltiplica  le  cofc<£  che> 
non^fono^  fue.  Infino  a'quanto  aggraua  fopra  di  fe  il  denfo  loto  i Hornon  lìibitamrntcfi  leucranno 
quegli  che  lo  mordino,dc(leràiiofi  quegli  che  ti  muouino,*  farai  a'quegh  in  rapuie!  Perche  tu  hai  fpo 
gliato  molte  genti,ti  fpoglieranno  ogn  1 refiduo  de  popoli  pel  (angue  de  gli  huomini , & le  rapine  della 
terra  della  citta,*  di  tutti  qgh  che  habirano  miei.  Guai  a' chi  feguital’auaritia  cattiuap  edificar  la  cafa 
fua,per  porre  il  nido  fuo  nel^ liiogo>eccelfo,per  icapar  della  mano  del  male.T o hai  cófigliato  la  ver/ 
gogna  alla  cafa  tua, perche  hai  tagliato  molti  popoli,*  hai  peccato  nell’anima  tua.  Perche  la  pietra  del 
murogriderra,*  la  traue  dell’albero  gli  ripódera.Guai  a'ql  che  edifica  la  citta  col  fangne,&  tignai  y ai 
qllo  che  llabilifcc  la  citta  colla  uuquita.Hor  non  ecco<che]?  verrà  dal  Signor  de  glicferciti-Et  aftatiche 
tali  e popoli  pel  fuoco  & le  gena  mancheranno  in  vano.  Perche  s’e'  ripiena  la  terra  acciQchc  cognofok 

-t  la  gloria 


H AB  B ÀC  V C JJO 

|3  gloria  del  Signore,  come  l’aequeleqnàli  coprono  il  mare.Goai  a' te  che  mefei  <£il  vino>  agli  amici 
tool  che  aggiogai  il  tuo  otro,&  anchora  inebriando  per  vedere  le  lor  nudità.  Sci  fatiato  piu  lodo  della 
ignominia  loro, che  della  gloria.  Beianchor  tu,*  apparita  il  tuo  membro  genitale.  Volterafli  fopra  di 
te  il  calice  della  delira  del  Signore,*  il  vomito  ignominiofo  verta  l'opra  lagloria  tua . Perche  la  rapina 
laqual  hai  fatto  nel  libano  ti  coprirla , & la  preda  che  hanno  fattogli  animali  rilpezcera  pel  fangne  de 
glihuomim  & per  la  rapina  della  terra  & della  citta,*  di  tutti  qurglichc  Inibitami  m quella . Che  gic/ 
ua  alla  Tenitura  perche  l ha  fcolpita  ilfuoformatore,il  gitto*  quel  che  mfegna  la  bugia, perche  ha  fpc/ 
iato  il  formatore  nellafuacofa  formarap  fargl’Idoli  muri.Guaia’chi  dice  al  legno.  Deliaci,  /uicira  te 
tnedelìmo  allapietrachetace.HoreffoinfcgnalEccochecffoe  ccptod  oro, &d  argéto,  & ogni  fpirito 
non  e'nelle’vifccrefue  Ma  il  Signore  e'  nel  fuo  Tanto  tempio,llia  cheta  dalla  tacciafua  tutta  la  terra. 

Ordtionc  diHabbacit:  prof  beta  per  Sigbionimjioi  per  Pignoranti'.  Cap.  1 1 1. 

Signore  io  ho  veduto  la  fama  tua,&  ho  temnto.Signore  vinilica  quella  opatua  nel  mezzo  dcgl’an/ 
ni.Ncl  mezzo  de  gl'anni  la  farai  nota . Nell’ira  ti  ricorderai  della  miCricordia . Il  Signore  verrà  da 
mezzo  giorno,*  il  Tanto  del  monte  di'Pharan.Coperfc  1 cieli  la  gloria  di  quello,*  della  laude  fua  e pie/ 
na  laterra.Et  lo  fplcndorcdi  quello  faracome  la  lucc,gli  fplendori  della  man  fua  turono  a qtielIo.be  qui 
ni  fu  m nafcondirnento  della  Ina  fortezza.  I nnan;i  alla  faccia  fua  andò'  la  pelle  ,&  vibra  la  pelle  per  quel 
lo.  Stette  &mifuro  la  terra.  Vidde,*  fece  palTarelegcnti,&furonofpcz:ati  i monti  del  lungo  tempo. 
Abbafforonfì  i colli  del  lungo  tempo  dacammini  del  fecolo  di  quello.  Nel  luogo  di  Auen  viddi  i padi/ 

Elioni  di  Cufan.moffonfi  le  cortine  della  terra  di  Madian.Hor  contrai  fiumi  s’e  adirato  il  Signore- Hoc 
contri  i fiumi  e'  il  tuo  furorelHor  contra  il  mare  ei  l'ira  tua'Perchr  rahftifopra  1 nioi  cariagli , & fopra  le 
rne  carrette  alla  falnte.Con  mamfellatione  s’e  manifcdato  l’arco  tuo , i giuramenti  che  tu  hai  fatto  alle 
tribù  i confermare  la  parola  m eterno.hai  tagliato  i fiumi  della  terra.  V iddonri,  tremorono  i monti , il 
craboccodell’acquee  pattato, hadatol’abylTo  il  Tuono  fuo.L’altczzahaeleuato  il  Inogo  fuo. Il  Iole,*  la 
luna  flette  nel  fuo  habitacolo.Sono  andati  alla  luce  delle  tne  treccie, allo fplendore  della  faceta  dcH'halta 
tua.  Nell’ira  fei  camminato  fopra  la  terra,nel  furore  hai  tritato  le  genti.  Sei  vlcito  nella  lalute  del  popol 
tuo  nella  falutecol  Chrilto  tuo.Hai  trapanato  il  capo  della  cafa  dcll’impio, denudando  il  fondamento 
infinoal  collo  in  eterno.  Palladi  co  ba (Ioni  di  quello  il  capo  de  gli  eferciti  fuoi.  Vennono  come  terope 
Ila  d dilpctgermi. La  loro  efnlratione  fu  come  quando  volfono  mangiare  il pouero nel  naftolo. Hai  cal/ 
caro  nel  mare  i tuoi  cauagli  nel  monte  delle  molt’acque.  1 o vdi,*  fpauento  il  ventre  mio, alia  voce  tre/ 
morono  le  labbra  mie . E mirata  la  marcia  nell’offa  nua,&  fono  ipaucnrato  nel  mio  luogo  che  mi  peti/ 
l’ano  ripofarmi  nel  di  del  la  mia  anguilla , Iaquale  Tara  quando  penfera  il  n muco  falire  contra  il  popolo 
per  tagliarlo. Certamente  ilfico.non  fiorirà,*  non  fata  irutto  nelle  viti.  Mentirà  l’opera  dell’olmo , & i 
campi  non  faranno  cibo,fara  tagliata  dcll’ouile  la  pecora,*  non  lara  il  bue  nelle  Halle.  Et  «adultero  nel 
Signore  & rallegrerommi  in  Dio  mia  filate.  Dio  Signore^ ^fortezza  mia,*  porrà  i piedi  mici  come 
di  ccrui.Èt  farammi  calcare  fopra  i miei  eccelli.  Al  vincitore  ne  filmi  mici. 

FmcdiHabbacuc. 

LIBRO  DI  SOPHONIA 

PRO  PH  ETÀ. 

Dilla  rouìna  il  lerufatcm.Dcl  di  dclSignorcÀcl  fuo  guidino.  Cap.  i. 

{Velia  d}la  parola  del  Signore  Iaquale  fu  fattala’  Sophoma  figlino/  DkonoeBht 
lodi  Culi, figliuolo  di  GhedaIia,figlmolo  di  Amaria,  figliuolodi  Chuz/  brd,  dn  qui. 
chia,ncgiornidt  loda, figliuolo  di  Amon.Mancando  taro  mancare  tutte  «i»  « o pone 
le  cofe  della fuperficie  delia  rerra,ha  dettoli  Signore.  Faro  mancar  1 huo/  prophn» 
mo,&  glianimali.faro  mancare  gli  vccegli  del  ciclo,  & i pefci  del  mare,*  u padre  o ra- 
gli fcandali  lanino  a’  gl’impii , & laro  tagliare  gli  huomim  della  fupcrficie  “ol“  d'c  11 P* 
della  tcrra,ha  detto  il  Signore . Etellendcto  la  man  mia  fopra  di  luda , & B''ono.,ndiot 
fopra  tutti  gli  habitaton  di  lemfalem,*  fato  tagliare  di  quello  luogo  il  re  propileo, 
[ìduo  di  Bahal,il  nome  di  quegli  che  vedono  le  vede  nere  co  ficerdoti.Et 
quegli  cheli  inchinano  fopra  tetti  alla  militia  del  ciclo, & quegli  chefi  ab/ 
badano  che  giurano  pel  Signore,  & quegli , che  giurano  per  Malcha . Et 
quegli  che  tornano  indrieto  per  non  andare  doppo  il  Signore,*  che  non  hanno  cercato  il  Signore,  nc 
1 hanno  inned ìgato.Taci  dalla  faccia  del  Signor  Dio, perche  preffoe'il  di  del  Signore , perche  ha  fatto 
(Sparare  il  Signore  ilfacrificio.ha  apparecchiato  i tuoi  chiamati  .Et  fara  .ncldidcllàcrificiodclSiguo/ 
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re,vilitero  i principi,*  i figlinoli  del  Re,*  tatti  i vediti  di  vettimento  peregrino. Et  vifiteroogn’on  che 
patta  la  foglia  in  quel  giorno,  iquali  empiono  la  cafa  de  Tuoi  pignori  di  rapina,  & d’inganno . Et  Tara  in 
quel  giorno  la  voce  del  grido  dalla  porta  de  pefci  , * Tarlato  dalla  feconda , & la  contritionc  magna  da 
colli.  Velate  habitatori  di  Maches, perche  e tagliato  ogni  popolodi  Chanahan,  fono  tagliati  tutti  q ne 
gli  che  portano  Targcnto.Etfaratin  quel  tempo  cercherò  lerufalem  colle  lucerne,  & vifitcroglihnomi 
ni  che  (tanno  nelle  teccie  fue,che  dicono  nel  fuo  cuore.  Non  fata  il  Signore  ne  bene , ne  male . Et  far  a I» 
fuftamia  loro  in  predi  & le  cafe  loro  in  defolatione,*  edificheranno  le  cafe,&  non  { lejhabireranno,^ 
pianteranno  le  vigne,&  non  beranno  il  vino  di  qiiellc.il  magno  di  del  Signore  c appretto , e appretto, 
& affai  pretto  Tamara  voce  del  giorno  del  Signore,grida  qoiui  il  lòtte.  11  di  delTira<é  }qnel  giorno  il 
di  dell'anguilla,*  drH’afHittione,il  di  del  ramuIto,&  della  defolatione  il  di  delle  tenebre,  & della  caligi 
nc,il  di  della  nugo!a,&  della  caligine, il  di  della  tromba , & di  clangore  (opra  le  citta  munite , & fopra  le 
torri  cccelfe.  Et  anguftierogli  huomini,&  cammineranno  come  ciechi, perche  hàno  peccato  al  Sigilo 
re,*  fara  verfato  il  (angue  loro  come  la  terra,&  la  carne  loro{fara  vetfata  Jcome  le  ìmmóditie.  Ancho 
ra  l'argento  loro,anchora  Toro  di  quegli  non  gli  potrà  liberare  nel  di  dell  'ira  del  Signore , & col  fuoco 
del  zelo  fuo  fara  confamara  tutta  laterra,pcrchc  certamente  taraceli  Signore}  la  confumatione  affretta 
ta  con  tutti  gli  habitatori  della  terra. 

Bfhorued  emenderfi.  P reticeli  rouine  elle  citte  Se  Vhillftei,U  liberetionc  <Plfrecl,U  rouine  di 
lAoeb^ii  Amelcchjc  gli  E tbiopi,icgli  t\fiini,v  il  Minine.  ‘ C<p.  II. 

CErcate  voi  medefimi,&  cercate  gente  non  defiderabile . Innanzi  che  partonfea  il  decreto  dtlgiots 
no  nelquale  Tarete  come  loppa  che  panromanzi  che  venga  fopra  di  voi  l’ira  del  Signore.Cerca/ 
te  il  Signore  tutti  gli  humilidella  terra , che  haucte  operato  il  faogiudicio  cercate  la  giuftitia  cetcate 
Thumilita,feforiepottiatcnafconderuincldi  del furor  del  Signore.  PercneGhazza  fara  derelitta  & 
AfchaIon{fara>tn  defolatione,  Azothofcaccieranno nel  mezzogiorno,  &Hacharon  Èra  sbarbato. 
Guai  dq uei  che  habitano  nel  paefe  manti mo  alla  gente  di  Chcretim.La  parola  del  Signore  {ev  fopra 
di  voi  Chanahan,*  farouui  difpcrdere  per  non  efferui  habitatore.Et  fara,  il  paefe  mantimo  habiracoli 
di  dalla  de  pallori,*  danze  di  pecore.Et  fara  il  paefe  al  rcfiduodclla  cafa  di  luda.In  quelle  lì  pafccróno 
nelle  cafe  di  Afchalon  lì  ripoferan  la  fera , perche  il  Signor  Dio  loro  gli  ha  viGtari  per  riuoltare  la  loro 
cartiu  ita.  Io  ho  vdito  l’obbrobrio  di  Moab,&  gli  obbrobri!  de  figliuoli  di  Hàmon.co  quali  hanno  rim/ 
proucrato  il  popol  mio,*  magnificanano  la  bocca  luafopra  il  termine  di  quello.  Pero  vino  io  ha  dere 
to  il  Signor  de  gli  eferciti.Dio  d'1  frael  che  Moab  fara  come  Soddoma , & i figliuoli  di  Hammon  come 
Ghomorra.Sara  elìto  d’ortica,*  caua  di  Tale,*  defolatione  per  infinonel  Iecolo,rapiragli  il  refidao  del 
popol  mio,  & poffederagli  il  rdìduo  della  mia  gente . Quello  fara  a'  quegli  per  la  loro  fuperbia,  perche 
hànoobbrobnato,*  magnificato  la  fua  bocca  (opra  il popolodel  Signore  degli  efcrciti.  Terribile 
il  Signore  fopra  di  loro,  perche  ha  indebolito  miti  gli  Dei  della  terra,&  abbatterai!  ciafchedono  deduci 

?;ofuo,tutte  l’ifole  delle  genti.  Anchora  voi  Chulìm  farete  ocelli  colla  mia  fpada.  Et  ettédera  la  man  Jua 
òpra  Taquilóe,ct  difpcrdcra  A (Tur,  porrà  Niniue  in  defolationefanza  via  come  il  difetto.  Et  giacerano 
nel  mezzo  di  quella  le  greggi, ogn  i belila  della  gentc,ancbora  Tanigrotto,*  lo  fpmofo  dimoreranno  lo/ 
pra  i cardinali  {de  gli  \ fci}di  quella.  La  voce  dell'uccello  cantera  nella fincftra,Ia  defolatione  fara  nella 
!òglia,perchc  nuderà  il  cedro  fno.Qucfta  e la  citta  che  efultaua,che  habitana  confidentemente  che  di/ 
ceua  nel  fu o cuore.  1 o fono,  & fuor  d7 me  non  e'piu . Come  fu  m defolatione  conile  di  belile  ! Ogn  ’v  n 
che  patterà  per  quella  fifchicra,mouera  la  fua  mano. 

Riprende  I crufelcm  pe  fuoi  pccceti,irette  detta  rcfirrettionc  di  Chrifto,  c r detta  feluetionc  delle 
reliquie  d’i frael.  Cap.  III. 

GVai  alla  cirta  maculata  & contaminata  che  fpoglia . Non  ha  vditola  voce  di  quegli  eqnali  infe/ 
gnano , ne  ricca uto  la  difciphna , non  s'e confidata  nel  Signore , non  s’e'  appropinquata  al  fno 
Dio. (principi  di  quella  q.  fono}  come  lioni  che  rugliano  nel  mezzo  di  lei,  1 giudici  fuoi{  fono  } 
come  lupi  vefpernni , ne  certamente  hanno  lattato  l’offa  nella  martuia.E  propheti  fuoi{fono}difprc/ 

fiabili,huomiuipreuancaton,ifacerdoti  hanno  contaminato  la  lantita,  han  tralgrcditola  mia  legge. 

1 Signor  guitto  nel  mezzo  di  quella  non  fara  l'iniquità, ogni  giorno  dara  il  fuogtudicio  in  luce . Non 
manca,*  non  fa  l’iniquo  la  vergogna.  Ho  fatto  tagliar  le  genti,  fono  llau  defolati  e cantoni  di  quello, 
ho  fatto  defilare  le  piazze  loro,pcr  non  effer  chi  patti, lon  defolatc  le  citta  loro,acciochc  non  vifia  alca* 
no,non  fìa{dico}habitatorc.Ho  detto  per  certo  tu  mi  temerai  riccottai  la  difciplina,  & nó  Tara  taglia 
ro  l’habitacolo  fuo,  ne  ogni  male  che  ho  vili  tato  verrà  fopra  di  ql!a,ma  la  mattinali  leuorono  fn  , cor/ 
rnppono  tutte  l'opcre  lue. Per  laqual  cola  afpcttatcmi  ha  detto  il  Signore  aldi  nelquale  mi  leucro  fu  al/ 
le  fpoglic,pcrche  porròil  miogmdicio,per  congregar  legenti,  per  raccoglierei  regni, per  verfare  fopra 
di  quelle  l 'ira  mia,ogni  ira  del  mio  furore, perche  col  fuoco  del  mio  zelo  lara  confu  mata  ratta  la  terra. 
Perche  allhora  r mollerò  al  popolo  il  labbro  eletto , acciocbe  tutti  chiamino  il  nome  del  Signore  p f tir 
migli  d’uncófentimèto.  Quelli  che  fono  di  la  da  hu  mi  dell’Ethiopia  Hatharai figliuola  de  miei  dilgli. 

porteranno 
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porteranho  i! mioprelente.In  qriel giorno  non  farai  fucrgognata  da  ratte  Tòpere  tue  collequali  fei  pie/ 
uaricata  m me,perche  allhora  faro  nmoucrc  del  mc::o  di  te  quegl i che  efultano  nella  fnpetbia  di  te , Se 
nò  aggiugnerai  d'infuperbircpm  del  mòte  della  mia  fannia. Et  raro  laffarc  nel  melodi  te  il  popol  ho 
«mie  & pouero,&  fpcrcranno  nel  nome  del  iiignore.il  rcfìduod’ifracl  non  fara  la  iniquità , ne  parlerà 
la  bugia,nc  fara  rrouara  nella  bocca  loro  la  lingua  piena  dhnganni,perche  elfi  faran  palanti,  & giacerà/ 
no,*  non  fara  chi  fpauenti.Landa  figliuola  di  Sion,gridare  lfrael,  rallegrati , & efnlta  con  tutto  il  cuor 
CuotìglinoUdi  lcrufjlc.ll  Signore  ha  fatto  rimuoucre  ituoigiudicu,haeuacuato  limo  nimico.  USi/ 
gnorc  Re  d’lfrael,e'nel  melodi  re.  Non  remerai  pio  il  male.  J n quel  giomofara  detto  a'  Icrufalem,  nò 
temere  Sion  ne  lian  debilitate  le  tue  mani.  1 1 tuo  òignor  Dio  nel  meno  dite  impotente  , falueratti, 

tallcgreralTi  (opra  di  te  per  lentia, (tara  cheto  per  la  fu  a dilettione,fara  c Citare  in  laude  < dicendo,  y 1 o 
ho  cógrcgatoglt  addolorati  dal  tipo . Furono  di  te, il  pefo  dell’obbrobrio  fu  fopra  di  qlla.Ecco  <tche5> 
jfpezzcro  tutti  quegli  che  t'atfligono  nel  tempo  luo,&  faro  binare  quella  che  zoppica , & congregherò 
la  facciata,*  portogli  in  laude,*  nome  in  ogni  terra  della  vergogna  loro.  In  qncl  tempo  c ódurrouul 
& congregherai!  ui  nel  tempo,  Imperoche  vi  darò  in  nome,*  in  laude  in  tutti  ipopolt  della  terra, 
quando  conuemro  le  cattiuita  vollre  ne  gli  occhi  voliti, ha  detto  il  iignore . 

Fine  diSophonia. 

LIBRO  D I HAGGEO 

PRO  PHE  TA» 

; Haggeo  doppo  laritornata  della  «frinirà,  ritorta  i principi dUd  edificai  ione  del  tempio,  Zorcbabcl 

CT  lefu  figliuolo  di  lofcdccb  fi  preparano  all’opera.  Cap.  1. 

El  fecondo  anno  di  Dario  Re, nel  mefe  fe(lo,nel  primo  di  del  mefe  fu  {fat 
ta^Ia  paroladcISignore  nella  mano  di  Haggeo  prophera,aZorobabelfi/ 
ghuolodi  Salatim  i, duca  di  luda,*a'  iefu  figliuolo  di  loledech  faccrdote  goga,& boi j 
magnochedicelTc.Gofi  ha  detto  il  iignore  de  glicferciti,  dicendo.  Que/  a'poi  ? Uciue 
fio  popolo  hadctto.None  venutoal  tempo,  il  tempo  <t  dico  y della  cafa 
del  Signore, acciochcfiaedificata.EtfintrattaJIa parola  dclSignorc nella  gjorc  gi|' 
mano  di  Haggco  propheta  per  dire.Hor  en  ui  tempo  che  voi  habiriatc  nel  "a  ci*  u it  na 
le  vollre  cafetauolate,*  quella  cafa  (ìa  diletta:  Etafprefentecofi  ha  detto  il  •“S* 
iignore  dcglieferc iti. Ponete  il  vollro  cuore  lopra  le  vollre  vie.  Hauete  (e/ 
minato  molto,*  congregherete  poco, mangierete*  non  farete  fatiatqbcr/ 
rcte,&  non  farete  inebriati,  vcflireteui , & non  vi  ribalderete , & chili  allo/ 
ghera  per  mercede,!!  allogherà  per  mcrccdc,laqual  (ara  come  fe  la  poneffi  in  vn  facco  rotto.  Cefi  ha  det 
*o  il  Signore  de  gli  cferciti.  Ponete  il  vollro  cuore  fopra  le  vie  vollre.  Afcendcte  nel  monte , & portate  le 
Iegne,&  edificate  la  cala,*  compiacerommi  in  quella, & glorificherò  me  medefi  mo , ha  detto  il  iigno/ 
re.  Voi  rifguardanate  al  molto, & ecco  che  gli  é poco,  & hauetclo  melTo  in  cafa , & io  i’ho  foihato . Per/ 
che  cofa.ha  detto  il  Signore  de  gli  efercitilPcr  la  cafa  mia , laquale  c'  diferra , & voi  correte  ciafchcduno 
nella  cala  voilra.  Per  qncllo  fono  (lati  prohibiti  i cicli  dalla  ragiada,*  la  terra  dprohibira  del  frutto  fuo. 

Et  ho  chiamato  la  liceità  fopra  la  terra,&  fopra  i monti,&  fopra  il  grano, & fopra  il  vinci,  & fopra  l'olio, 

& fopra  quello  che  prol'crifce  la  terra,*  fopra  gli  huomim,*  fopra  igni  menti,  * fopra  ogni  fatica  del/ 
le  mani.EtvdiZorobabclfigliuolo  di  Salathicl,*  lefu  figliuolo  di  lofedechfacerdoie  magno,*  tutto 
il  redo  del  popolo  la  voce  del  fuo  Signor  Dio,*  le  parole  di  Haggeo  propheta,  ilquale  haucua  manda 
roeflfo  Signor  Dio  di  quegli,,*  teme  il  popolò  dalla  faccia  del  Signore . Et  dilfe  Haggeo  imbafciadore 
del  Signore  nella  imbafcicria  del  Signore  al  popolo,  dicendo . lofono  con  e(To  voiha  detto  il  Signore. 

Et  fufcito'  il  Signore  lo  fpinto  di  Zorobabel  figliuolo  di  Salathicl  duca  di  luda , & lo  Ipirito  di  1 rida  fi/ 
ghuolodi  lofcdech  facerdote  magno i *lolpiritodituttoilrrllodcIpopolo,&  intronano, &fcciono  , 

1* opera  nella  cafa  del  Signore  de  gli  curati  del  fuo  Dio. 

Dinuouo  cfhortd  i principi  alla  cdificationc  del  tcmpio.Promettefi  Cbrifto . Vreferifeefi  la  ihiefa  alla 
synagoga.  Cap.  1 1. 

NEI  di  vigelìmoqnarto  del  mefe, nel  feflo<  mefe,  >delfanno  fecondo  di  Dario  Re.  Nel  fettimo 
mefe  nel  vigcfimoprimo{di3>del  nude  fu<.fatra Ida  parola  del  Signore  nella  mano  di  Haggeo 
propheta,  dicendo . Dihora  a'Zorobabel  figliuolo  di  Salathicl  duca  di  luda , & a'  lefu  figliuolo  di  I o/ 
iedech  facerdote  magno , & al  redo  del  popolo1,  dicendo . Chi  e di  voi  rimaftochc  habbia  veduto  qoe/ 

Ha  cafa  nella  fna  prima  gloriai  Et  quale  la  vedete  al  prefcntei’Hor  none  cofi  come  fe  la  non  tilde  negli 
occhi  vollri  l Et  al  prefente  conforta  te  medefi  mo  Zorobabel  ha  detto  U Signore  , &.  fortificati 
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Iefu  (igliaolo  dì  Iofedech  facerdote  magno, & ìngagliardifciti  ratto  il  popolo  della  terra  ,Tja  detto  il  SV 
gnore  & fate  perche  iono  con  e(To  voi,ha  detto  il  Signore  degli  eferciti.  La  parola  cheio  patteggiai  con 
tifo  vói  quando  vlcin  i dell’Egy  tto,&  lo  fpirito  mio  Ila  nel  mezzo  di  voi,no  temere.  Perche  coli  ha  dei> 
to  il  Signore  de  glicferciti.  Anchora  vn  piccolo<t  tempo}c!,&  fero  tremare  il  cielo , & la  terra, &il  ma/ 
re  & l'àrida.  Et  fero  tremare  ratte  le  genti  & v erra  il  defideno  di  ratte  le  genti , 8c  impiero  qnefta  cafa  di 
glòria  ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrcin.Mio  e l’argento, & mio  eToro,  ha  dettoli  Signore  de  gli  cferci/ 
ti.M  aggior  fara  la  gloria  di  quella  cafa  nouiflima  che  della  prima, ha  detto  il  Signore  deglieferciti.Et  m 
quello  luogo  darò  la  pacc,ha  detto  il  Signor  degli  eferciti . Nel  l'igefimoqnarto  < di]}  del  nono  mele 
nell’anno  fecondo  di  Dario  fu  lattarla  parola  del  Signore  ad  Haggeo  prophera  dicendo.Cofi  ha  dece 
to  il  Signore  de  gli  eferciti.Domanda  hora  i faccrdotila  legge  dicendo.Se  piglierà  alcnno  la  carne  fanra 
nell'ellremita  del  fuo  vdlimcto  & toccherà  colla  faa  ellremità  il  pane,&  il  cncmato,&  il  vino,  & l’olio 
& ogni  cibo  hor  Tara  (àntificatolEt  rifpofono  e faccrdoti,&  diflbno . No.  Et  ditte  Haggeo.  Se  toccherà 
l’immondod’anima  ratte  qaellc  cofc  hor  non  Tara  immondolEt  rifpofono  e facerdoti,&  diffono.  Sara 
jmmondo.Rifpofc  Haggeo  & ditte . Coli  quello  popolo , & coli  quella  gente  enei  mio  confpetto  , ha 
detto  il  Signore  & co fi  ogn’opera  delle  man  loto,&  ogni  cola  che  offcrifcon  qnmi  e’  immóda.  Et  al  prc/ 
feute  ponete  pnego  il  cuor  volito  da  quello  giorno,  & fopra  innanzi  che  poneflino  la  pietra  fapra  la  pie 
tranci  tempiodcl  Signore.Intianziche  fortino  nell’edificio  veniuaalcunoal  monte  delgrano,  delqna/ 
le  fi  (lituana  che  doueflino  vfeire  venti  moggia, &eran  dieci, & qric  che  vemuano  allo  llrettoio  a’  votare 
cTper  empierjcinquanta  barili  dello  (lrenoio,eran  venti.Percoflinidi  liceità, A;  di  rubigine,#  di  gran/ 
dine  ogni  opera  delle  vollre  mani, non  fu  chi  vi  cóuertiffe  a'mc,ha  deno  il  Signore.Ponete  hora  il  cuor 
vollro  da  quello  giorno,#  fopra  dal  di  vigelìmoquarto  del  nono  mefe.dal  di  nelquale  é fondato  il tem 
pio  del  Signore, ponete  fopra  il  cuor  vollro.Hor  nò  e'anchora  ìlfeme  nel  granaio  ,#  anchora  la  vite  ,et 
U fico  # il  melagrano,#  l’albero  dell’uliuo  non  ha  portato  il  frutto'Da  quello  giorno  benedirò . Et  fa 
fettà}la  parola  del  Signore  la  feconda  volta  ad  Haggeo  nel  vigelìmoquarto  di  del  mele  per  dire.  Di  t 
Zorobibeldnca  di  Iuda  dicendo.  I faro  tremar  il  ciclo, & la  terrai  fouuertiro  la  Tedia  de  regni,&  difpe  r 
gero  la  fortezza  de  regni  delle  genti  & louneruro  1 carri, & gli  afeenfori  di  quegli,  & delcenderanno  1 ca/ 
0agli  & i cau aleatori  di  quegli  ciardiedunocolla  fpada  del  fuo  fratello.  In  quel  giorno  ha  detto  il  Sigilo 
te  de  gli  efercitqti  torro’  Zorobalxl  figliuolo  di  Salathiel  fcruo  mio, ha  deno  il  Signore , & porrotti  ccr 
me  il  fignacolo, perche  t’ho  eletto, ha  detto  il  Signore  de  gli  cferciti. 

Fine  di  Haggeo  propheta. 

LIBRO  DI  ZACHERIA 

PROPHETA. 


Ammoni fcc  ripopolo  c he  fi  conuerli  ì Dio.Vrcfigur*  Cbrijlo.cr  ifooi  dpofloli. 


Cép.  I. 


Ell’ottanomefe dell’anno  fecondodi  Dario  In  £ fatta  } la  parola  del  Su 
gnorca'ZacheriafigliuolodiBarachiafigliuolodiHiddo  dicendo.  11  Si/ 
gnotceadirato contra  i padri  volìri con  iracondia.Et  di a quegli.  Cofi  ha 
detto  il  Signore  deghefcrctti.Conuertiteni  a me  ha  detto  il  Signore  de 
gli  c (creiti, & io  mi  conuertito'  ai  voi  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrciti.  Nó 
fiatecomc’e  padri  voliti a’  quali  efcla moronoe primi  propheti dicendo. 
Connemteui  alprefente  dalle  voftrecattiue  vie,#  dallevortre  cattine  ope 
re  &nonvdirono,neme attefono,hadetto il Signorc.E padri  voltndoue 
fono'Et  i propheti  hor  viueranno  in  fempitcrno  ! Nientcdimanco  le  mie 
parole,&  i mìei  llatuti  che  ho  commanaato  a'  miei  fcruipropheti  hor  n5 
hanno comprelbi  padri  vollrilEt  voltoronfi  & diffono. Come  penfo  il  Si 
gnore  de  glicfcrcitidi  farci  fecondo  le  vie  no(lrc,&  fecondo  l’opere  nollrc,cofi  ha  fatto  cdeffonoi.  Nel 
di  vigeli  moquarto  dell’undecimo  mcfc(effo  e il  mefe  Scbat)cioe'  di  Genaio  nell’anno  feròdo  di  Dario 
forfettaria  parola  del  Signore  a'Zacheria  figliuolo  di  Barachia  figlinolo  d’Hiddo  propheta  dicendo. 
1 viddi  la  notte,#  ecco  vn  huomo  che  caualcaua  fopra  vn  cauallo  roffo,&  llaua  intra  le  mortine  che  era 
no  nel  profoudo  & doppoqllo  erano  cauagli  rodi  vani  &bianchi.Et  dirti.  Chi  fon  quelli  Signor  mio£ 
Et  dittemi  l’angelo  che  parlaua  ni  me. loti  moflrerochifianqfti.Etrifpofel’huomoche  llaua  intra  le 
mortine, & dirtemi.  Queglilbno  cqh  il  Signorha  mudato, pene  cammino  la  terra.  Et  rifpofono  all’àge 
lo  del  Signorc’che  llaua  intra  le  mortine  & diffono.  Hauiam  cartonato  per  terra,#  ecco  che  tutta  la  ter/ 
ras’habita.&ripofalì.Rifpofc  l’angelo  del  Signore, &diffe.O  Signor  de  glicferciti.infinoa’  quanto  nS 
barai  to  mifcricordia  di  leroialem , & di  tutte  le  citta  di  luda  allcquali  lei  adirato  già  fettanr’anml 

Etnfpofc 
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Et  rirpofc  il  Signore  all’angelo  che  parlaua  in  me  parole  buone, parole  cohfofatorie.Et  dirtim  i l’angeto 
che  parlaua  in  me . ETclama  dicendo . Coli  ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrciti , io  ho  zelato  1 crii  fileni  * 
Sion  di  zelo  magno.Et  con  ira  miglia  m’adiro  contri  legenti  quiete, perche  fono  adirato  poco,ma  erti 
hi  no  aiutato  in  milc . Et  pero  coti  ha  detto  il  Signore,  lo  fono  ritornato  a letnfalem  nelle  milcricordie. 

La  mia  cafifara  edificata  in  quella  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferem,  * il  piombino  li  emenderà  fopra  le 
tufalem.  Anchora  cfclama  dicendo . Coli  ha  detto ilSiguore  degli  eferem . Anchora  farai!  dilperii  gli 
habiratondellc'citta per  la  moltitudine  de  bcm.EtconfolcrailSignorcanchor  Sion  & eleggerà  ancho/ 
ra  lerufalem.Et  leuai  gli  occhi  miei  & viddi,*  ecco  quattro  corna . Et  dirti  all'àgclo’chep  «rlaua  in  me. 
Che  fon  quefte:Et  dirtimi.Qucftelono  le  corna  che  hanno  ventilato  luda1lfrael,&  lerufalem.Et  mo/ 
fi  tortimi  quattro  fabbri.Etdiifi.  Che  vengon  quelli  a'tire'Er  dicendo  dirti.  ciucili  fono  le  corna  che  vé/ 
tilorono  lud  i,qnando  anchora  I huomo  non  leudilcapo  fuo.Et  vennono  queftiaTpauciitarglqa  git/ 
tare  le  corna  delle  genti  che  leuorono  il  corno  fopra  la  tcrradi  luda, a’  ventilar  quella. 

Fromcttefi  Urcftaurotionc  di  lerupilea.R.iuoeanJì  c difticrJiSronontUJt  Poduenimentodi 
Cbrijio.  C ap.  1 1. 

ET  leuai  gl’occhi  miei,&  viddi,*  ecco  vno  huomo,*  nella  mano  di  qnello{  era  vna  funicella  di 
mifura.Et  dirti.  DouevaifEt  didimi.  Accio  ch’imilìiri  lerufalem  per  veder  quanta  fia  la  larghezza 
fua,*  quanta  fia  la  lunghezza  di  quclla.Er  ecco^chejl’angelo  che  parlaua  in  me  vfciua.L’altro  angelo 
vrciuaincoiitradiqticllo.Etdifligli.Corri,parlaa'qucftolauciulIodicendo.Sanzamoros’habireraIc 
tufalem  per  la  moltitudine  de  gli  huomini,  & di  giuméu  nel  mezzodì  quella.  Et  io  faro  a’qne!Ja,ha  dee 
to  il  Signore, muro  di  fuoco  intorno  intorno,*  faro  in  gloria  nel  mezzo  di  quclla.Ohoh  vfcitc,  & fug 
gite  della  terra  deiraquilonc,ha  detto  il  Signore, perche  in  quattro  venti  del  cielo  v'hodifpcrfi  ha  detto 
il  Signore.òSion  liberati  habitatrice  figliuola  di  Baby  Ionia.  Perche  coli  ha  detto  il  Sign  ore  de  gli  eferci 
n.Doppo  la  gloria  a'  voi  promefla?mi  ha  mandato  alle  genti  che  vi  hanno  fpogltato.  1 mpe  roche  chi  vi 
tocca  tocca  la  pupilla  dell’occhio  fuo.  Perche  ecco  che  io  leuo  la  mia  manofopra  di  quegli , & faranno 
le  fpoglie  a Terni  Tuoi,*  fapcrretc  che  il  Signore  de  gli  eferciti  m’ha  mandato.Lauda  & rallegrati  figlino/ 
la  di  Sion,percheeccochc  io  verro, & habitcro  nel  mezzo  di  te, dice  il  Signore  Et  accofteranlì  molte  gé 
ti  al  Signore  ui  quel  giorno,*  faranno  a me  in  popolo  * habitcro  nel  mezzo  di  te*  raperai  che  il  Si/ 
gnor  de  gli  eferciti  mi  t’ha  mandato.Et  portidcra  il  Signore  1 uda  la  parte  fua  fopra  la  terra  della  fantita, 

& eleggerà  anchora  lerufalem.Taccia  ogni  carne  dalla  faccia  del  Signoresche  s’e  Icuato  dell’habita/ 
colo  delia  fua  fannia. 

DelUignomini*  CT  glori*  diCbrifto  folto  figuu  di  lefu  fendale  figliuolo  di  lofedee.  Cip,  1 1 1. 

ET  moftrommi  Jefufacerdotemagnoche  ftaua  nelconfpetto  dell’angelo  del  Signore  ,&  Sathan 
ftaua  alla  delira  di  quello  per  aucrfargli.Et  dirti  il  Signore  a Sathan.  Riprenda  il  Signore  in  te  Sa/ 
rhan.  Se  riprenda  il  Signore  in  te  che  ha  eletto  lerufalcm.Hor  non  e quello  comctCvn  > tizzone  canato 
del  fuocoiEt  lefu  era  vellico  di  verte  fordidc,&  ftaua  nel  confpcttodell  angelo . Et  nfpole  & dirti  a qtie/ 
gli  che  ftaiiano  in  prefenza  di  fe,diccndo.Rimonete  i vertimenti  fordidi  dallo  i.Et  dirti  a quello.  Vedi, 
loho  fatta  partire  da  te  liniquita  tua,&  bollo  fatto  veftire  di  mute.Et  dirti.  Ponete  la  mima  monda  fo/ 
pra  il  capo  di  quello.Ec  pofonola  mima  monda  fopra  il  capo  di  quello  & veftironlo  colle  velli.  Et  l’an/ 
gelo  del  Siguore  ftaua.  Et  conteftaua  l’angelo  del  Signore  1 efu  dicendo . Cefi  ha  detto  il  Signore  de  gli 
cfcrciti.se  caminerai  nelle  mie  vie,*  fc  cuftodirai  la  mia  cnrtodia , anchora  tu  giudicherai  la  cafa  mia, 

& anchora  cnftodiran  mietami  ,*  darò  le  vie  intra  elfi  che  Hanno.  Odi  al  prefente  lefu  ficerdoie  ma/ 
gno,tu,*  gli  amici  tuoi  che  habitano  nel  tuo  conlpctto , perche  fono  hnomimatti  a'fare  gran  legni . 
Jmpcrocheio  adduco  il  lento  mio  germme.  Peroche  ecco  che  la  pietra  laqualc  ho  dato  uelconfpctto 
d i lefu  fopra  vna  pietra  faranno  fette  occhi . Ecco  che  io  fcolpifco  la  fua  rcultura,ha  detto  il  Signore  de 
gli  efcrciti,&  rintanerò  l'iniquità  della  terradiquello  in  vn  giorno.  In  quel  giorno  dirti  il  Signore  de 
gli  elerciti  chiamerete  ciafchcduno  l’amico  noftro  fotto  la  vite,*  fono  il  fico. 

Della  uifone  dele*niellieredeU’aro,cr  delle  fue  l*mp*ne,cre*on  l*  efpofitione  di  quelle  cofe.  C *p.  UH. 

ET  ritomoTangelo  cheparlaua  in  me,*  fnfeitommi  come  vno  htiomodcl  Tonno  fuo . Et  didimi. 

Che  veduEt  dirti.  Io  ho  veduto  & ecco  vn  candelliere  tutto  d’oro , & vno  vafo  ritondo , come 
Vna>lampade  <£  era  J fopra  il  capo  fuo , & fette  lucerne  fue  fopra  di  quello  fette,  & lette  infuforii{cnu 
nomade  lucerne  che  erano  fopra  il  capo  di  quello.Et  due  oluic^erano^fopr  i di  qllo.  Vna  alla  delira, 

& I altra  alla  finiftradi  qllo.  Et  nfpolì , & dirti  all’angcloche  parlaua  in  me . Che  fon  quelle  cofe  Signor 
HiiofEt  nfpole  1 agelo  cheparlaua  in  me,*  diffemi.Hor  nó  nai  conofciuto  che  cole  fon  quelle:  Et  dirti* 
Nó{ho  conofciuto'bSignor  mio. Et  nfpofe,&dicédomi  dirti.  Quella  e' la  paroladel  Signore  a‘ Zoro 
babel  dicédo.Non  con  e fercito, ne  con  porentia<Cft  tara  ma  collo  fpirito  mio , ha  detto  il  Signore  de 

gli  eferciti.Chi  £fcj>tu  mante  magno  nel  confpcrtodi  Zorobabel  nella  pianura!  Et  caucra  la  pieira  pti/ 
maria  co  clamori  ligratia,la  gtatiatfaraja  quello.Et  fu  <£  tatù  > la  parola  à me  dicendo . Le  mani  d< 
i i li  ibi.  TT  iiii 
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' Zombataci  fondorono  quella  eafa,&  le  mani  di  quello  la  faranno  perfetta , & lapertai  che  il  Signore  de 
gli  elèrciti  m'ha  mandato  a voi.  I mperoche  chi  ha  difprcgiaro  il  di,dellc piccole  confolationi , & ralle/- 
grcranfi  ,*  vedràno  la  pietra  di  (lagno  nella  mano  di  Zorobabel!  Oselle  fette  cofe,  fono  i fette  occhi  del 
Signorc’chr  camminano  intorno  per  tn tra  la  terra. Et  rifpofi  & diffigli,  che  cola  fon  quelle  due  olmc  ab 
la  delira  del  candclliere,*allafinillra  di  quellolEt  nlpofi  la  feconda  voIta,&  diflìgli.  Che  fono  le  due  fpi 
ghe  deU'iiliuc  leqnali  tono  in  meno  diane  filluledoro  che  volano  da  fe,che  votano  da  le  l’oro!  * dif/ 
fea  me  dicendo. Hor  non  haifaputo  che  cofe  fon  qucftcfEt  dilli  ,non  Signor  mio.  Etdiffe.  Quelli  fono 
• duofiglmcdi  dell'olio  che  danno  appreffo  al  dominatore  dcU'iininerfa  terra. 

Delle  uifionc  del  libro  che  noie  ,cr  delle  mezzine  colle  loro  intcrprctetionc.  Cep.  V. 

E E voltami,*  leuai  gli  occhi  mici, *viddi.Eteccoif  che  vn>vo!umc  volaua.Etdiffcmi. Che  vedi! 
Et  dilli.  Veggo^vn^volnmeche  vola.  La  lunghezza  di  quelIo^Odi  venti  braccia,  & la  larghe  Zr 

sa  di  qucllo<teJidi  dieci  braccia.EtdilTcmi.Quedae'lamaladittionecheefcelopra  la  faccia  deH'nnitier 

fa  terra. Perche  ogni  ladro^ome  e faitto.e' tagliato  d’ima  parte  d 'elfo,*  ogn’un  che  giti ra.ComeeTcnt/ 
tovagliato  Umilmente  dell’altra  parte d clfo.Fecila  cauar  fuora, ha  detto  il  Signor  degliefcrciti,&  ver 
ra  alla  cafa  del  ladroni  alla  cafa  di  quel  che  giura  nel  nome  mio  bugiardamente, & dimorerà  nel  mezzo 
della  cafa  di  quella,*  confu  menila, & i lcgnifuoi,*  le  pietre  fue.  Et  vfci  l’angelo  cheparlaua  in  me , & 
diflemi.Leuaal  prefente  gli  occhi  tuoi,*  vedi  che  cola  e qfla  chcefce.Et  didì. Che  cola  e!Et  dilfe.  Quei 
da  c la  mifura  chcefce.Et  dilTe.Qucdo  e l’occhio  loro  nellumuerfa  terra.  Et  ecco  <£  che  vn>  talento  di 
piomboera  portato,*  vnadonna  fedeua  nel  mezzo  della  mifura.Et  diffe.Queda  e la  impicta.Etgittol 
la  nel  mezza  della  mifura,&gitto‘  vna  pietra  di  piombo  nella  bocca  fua.  Et  leuai  gli  occhi  miei , & vub 
di.&  ecco^che  Jdue  donne  vfciuano,&  lo  fpinto  era  nell’alie  loro,*  erano  a’quelle  l’alie  come  all’alia 
della  cicogna,*  lcuoronola  mifura  intra  la  terra  & il  ciclo.  Et  didì  all’angelo  che  padana  in  me . Doue 
fanno  camminar  quede  la  mifuraiEt  didemi.  Acciochclìa  edificata  allei  la  cafa  nella  terra  di  Senahar,* 
Ga  preparata  quiui  fopra  la  lafc  fua. 

Delle  mjìone  delle  quattro  carrette.  De  monti  di  reme  Ve.eollebro  fgnificetioni.  Cep.  VI. 


E E voltami,*  leuai  gli  occhi  mici,&  viddi,*  ccco<£che>quartro  carrette  vicinano  intra  duo  mona 
ci,&  i monti  erano  monti  di  rame. Nella  prima  carretta  erano cauagli  rodi,*  nella  feconda  carretta 
<terano>cauagli  ncn.Et  nella  terza  carrettaieranojicauagli  bianchi,  & nella  quarta  carretta  <£erano> 
cauagli  varu  forti. Et  nlpofi  & didi  aU'angeloche  parlaua  in  me.Chc  cofe  fon  quede  Signor  mio!  Et  ria 
fpofc  l’angelo,*  didemi.Qucdifono  qnattro  veti  dclcielo , che  cleono  dal  luogo  doue  dauano  nel  có/ 
(petto  del  dominatore  dell  uniuerfa  terra.  La  carretta  nellaquale  erano  i cauagli  neri  vfciua  alla  terra  deb 
l'aquilone , & i cauagli  bianchi  vicinano  doppo  loro , & 1 varu  vfcirono  alla  terra  dell'andro  .Eri  torci 
vfcirono,&  ccrcauano  per  andare, per  andare  d[dico>  per  terra.Et  didì  .Andate  andate  per  terra.  Er  ciste 
minorono  per  terra. Et  chiamommi,*  parlommi  dicendo.  Vedi  quegli  che  cleono  alla  terra  dcll’acjai/ 
Ione  fecion  ripofarc  lo  fpirito  mio  nella  terra  dell’aqmlone.Et  fini  lattarla  parola  del  Signore  a me  di 
crndo.  Piglia  dalla  trafmigratione  da  Cheldai  & da  1 hobia,*  daGiedahia,*  verrai  in  qnel  giorno  , Si 
intrerrai  la  cafa  di  lodiahu  figliuolo  di  Sephania  che  fono  venuti  di  Babyloma.Et  piglierai  l'argento,* 
l’oro  & f arai  le  corone  * porrai  nel  capo  di  lefu  fighuolodi  Iofcdechfacerdotc  magno , & dicendo  gli 
dirai. Coli  dicendo  ha  detto  il  Signor  Diode  gli  eferciti.Eccol’huomo  il  nome  delquale^e^iil  germi/ 
lie,*  folto  di  lui  germinerà  & edificherà  il  tempio  del  Signore.Etedo  edificherà  il  tempio  del  Signore, 
& efiò  porterà  la  gloria  Jfe  federa  & fignoreggiera  alla  Tedia  fua,&  Tara  il  facerdote  nel  conrpetto  della  fez- 
dia  fua,*  ilconfigliodclla  pace  lata  intra  l’uno  & l’altro. Et  le  corone  faranno  a Chelern,  * Thobia,  * 


1 digiuni  fenze  l'opere  delle  mifcncordu  fon  nulla.  Cep.  Vii. 

ET  fu  nell’anno  quarto  del  Re  Dario  fu<  fatra>la  parola  del  Signote  a’  Zacheria  nel  qnatto  di  de! 

nono  mefeif  chiamato>Chisleu,poi  che  la  cattmita  mando  in  Bcihel  Sarefer,  & Reghcrnelech, 
&gh  hnomini  di  quello*  pregare  la  faccia  del  Signore, accioche  diceflfino  a facerdoti  eh  erano  nella  ca/ 
fa  del  Signor  de  gli  efercm  & a’  propheti  diccndo.Hor  piangerò  nel  mefe  qninto , fepatandomi  da  cibi 
come  ho  fatto  eia  tantianm!Et  fu< fatta>Ia  parola  del  Signore  de  gli  eferem  ime  dicendo . Di  a’  to  tto 
il  popolo  della  terra  fta’faccrdotidicendo.Quandodigiunaui&piangcuinelquinto  &nel  fcttimo 
giorno  già  lettant'anni,  hor  digiunarti  voi  il  digiuno  per  me'Horcommàdauuoche  digiunali!  !El  qua 
do  mangiate  * beetc,hòr  non  mangiate  & beete  per  voifHor  non  le  parole  che  v’ha  predicato  il  Signcv 
re  per  la  mano  de  primi  prophcti,  quando  lerufalcm  habitaua  confidentemente,  & le  citta  di  quella 
<etano>nel  circuito  fuo,&  la  patte  meridiana  la  pianura,  era  habitata  ! Et  fu  fatta  la  parola  del  Signor 
te  a’Zachcna  dicendo.CoG  ha  detto  USignordcgliefercitidicendo.Gindicate  il  verogiudicio , * tuo 

....J.  la  mafencordia 


ZACHERIA 

la  mifericordn  * le  mìferatfoni  ciafchedmio  col  Tuo  fratello,*  la  vedoua,*  il  pupillo,  * ifpoucro  non 
opprimete,*  non  peniate  il  male  nel  volito  cnore  ciajchcdti  no  del  Tuo  fratello.  Et  non  vollono  attende 
re  * dettono  la  fpalla  voltata,*  aggranorono  i Tuoi  orecchi  per  non  vdire . Et  pofono  il  lor  cuore  come 
diamante  per  non  vdir  la  legge,&  le  parole  che  ha  mudato  il  Signore  de  gli  eferciti  collo  fpiriro  fuo  per 
la  mano  de  propheti  primi. Et  tu  l’ira  magna  dal  Signore  de  gli  eferciti.Et  fa  come  hauena  predicato,* 
nó  vdirono.Coli  chiameràno,*nógliefaudiro, ha  detto  il  Signore  de  gli  elerciti.Etdifpcrtigli  in  tutte 
lcgcu,lcqli  nófapcuano,*  la  terra  fa  defolata  doppo  loro,*pofonola  terra  deliderabile  in  defolatióe. 

E /torta  il  popolo  alla  edificai  ione  iti  tempio  colla  promi fione  ic  bcnefieit.T  redice  eie  le  genti  cerche* 
rannoChrtfto.  Cap.  Vili. 

fa  X fa{  fatta  Jla  parola  del  Signore  de  gli  eferciti  a'  me  dicendo.  Coli  ha  deno  il  Signore  de  gli  eferci 
f ti.Ho  sciato  Sion  d’unzelo  magno,*  d'ira  magna  ho  sciato  quella.  Coli  hadeno  il  Signore . lo 
ìon  ritornato  a'  Sion,&  habitero  nel  messo  di  lcrulalem,&fara  chiamata  lernfalem , cittadella  verità, 
& il  monte  del  Signore  degli  clèrciri^fara  chiamato>monte  Tanto.  Coli  ha  deno  il  Signore  de  gli  efer/ 
ciri.Anchorahabiterannoivecchi,&  le  vecchie  nelle  piasse  di  lernfalem, &airhnomofara  il  baflone 
nella  mino  pella  moltitudine  de  giorni.  Elle  piasse  della  citta<£  di  lerufalem  >firicmpierannodi  &n/ 
cingli,&  di  fanciulle  che  gitiocherannonelle  piasse  di  quella. Coli  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti . Se 
Tara  difficile  ne  gli  occhi  del  redo  del  popolo  d i quella,  in  que  giorni,  hor  anchora  ne  gli  occhi  miei  Tara 
difficile, ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrcmfCofi  ha  detto  il  Signore  degli  cièrciti . Ecco  che  io  fo  faluo  il 
popol  mio,dclla  tetra  dell'oriente,*  della  terra  dell'occidente  del  fole.  Et  condii rrogli  & habiteranno 
nel  messo  di  lernfalem,'*  laranno  a'  me  in  popolo , & io  faro  alloro  m Dio  in  verità  * giuditia . Coli 
ha  deno  il  Signore  degli  cfcrcici.Sicn  confortate  le  volìre  maniche  vdite  in  quelli  giorni  quelle  parole 
della  bocca  de'prophcti,perche  nel  giorno  neiquale  e fondata  la  cafa  del  Signore  de  glicfcrciti, neiquale 
il  tempio  di  Dio  comincio  edere  edificato, comincio  venire,*  la  benedittione.Perchc  innanzi  i qnelli 
giorni  non  fa  la  mercede  deH'huomo,*  non  fa  la  mercede  dell'animale,*  a'qucllo  che  vfciua,&  quel/ 
lo  che  intraua  non  era  pace  per  l’anguilla,*  verfai  tutti  gli  hnomim  ciafcheduno  nel  prodimo  Ino.  Ma 
al  prefente  non  faro  fecondo  i primi  giorni  al  redo  di  quello  popolo,  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti, 
ma  fara  il  feme  della  pacc.La  vitedara  ìlfrntto  fuo,*  la  terra  dara  il  frutto  fuo,&  i eie  li  daranno  la  ragia/ 
da  Tua  & faro  podedere  il  redo  di  quedo  popolo  tutte  qde  colè . Et  fara  come  voi  erauate  la  maladittio/ 
ne  nelle  genti  cafa  di  Iuda,&  cafa  d’Ifrael,cofi  vi  laltiero,  & farete  la  bcneditione . Non  temete , confai/ 
Iinfi  le  man  vodre.Perche  coli  ha  detto  ilSignore  degli  eferciti.Come  io  hopenfato  di  farai  male,  nua. 
do  1 vodri  padri  mi  fèciono  adirare , ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti , * non  ho  hauti  to  milericordia. 
Coli  mi  fono  rtuoltato  ho  penino  in  quedigioruifar  bene  a‘  lernfalem,*  a’  Iuda, non  temete.  Quelle 
fono  le  cofe  che  farete.Parlatela  venta  ciafcheduno  col  prodimo  luo.Giudicate  la  venta , * ligi  lìdie  io 
del  la  pace  nelle  porte  vodre.Et  non  peniate  ciafcheduno  il  male  del  prodimo  Tuo  ne  vodri  cuori,*  non. 
amate  il  giuramento  bugiardo.lmperoche  tutte  quede  cofe  fon  quelle  ch'io  hoin  odio  ha  detto  il  Sìa 
gnorc.Et  fa  <t fatta  Jla  parola  del  Signore  degli  cirrati  a me  diccdo.Cod  ha  detto  il  Signore  de  gli  efer/. 
citi.  11  digiuno  del  quarto,*  il  digiunodcl  quinto ,&  il  digiuno  del  fcttimo,& ildigiunodeldecimofa/. 
ra  alla  cafa  di  Inda  in  gaudio,&  in  letitia,&  nelle  folennita  precIare.Ma  amate  la  venta  & la  pace . CoG 
ha  deno  il  Signore  de  gli  eferciti.  Anchora  fara  tempo  neiquale  verranno  i popoli,*  gli  habiraton  delle 
citta  magne.Et  .indentinogli  habitatond'una  citta  all’altra  dicendo.  Andiamo  andandoper  pregare  la 
faccia  del  Signore,*  cerchiamo  il  Signore  de  gli  eferciti.  { Et  dira  l’altro  Jandero  anchora  ìo.Et  vcrran 
no  moltipopoli,&  genti  robude  a'  cercare  il  Signore  degli  eferciti  in  lerufalé , * a'prcgare  la  faccia  del 
Signore.Cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti . 1 n quegiomi  ne  finali  vi  piglieranno  quelle  cofe  ch’ia 
ho  dcrto,dieci  huomini  di  tutte  le  lingue  delle  genti  piglieranno  reGremira{deI  vedimctojdcll’huo/ 
mo  di  ludadicendo.  Andremo  con  erto  voi.lmperoche  hauiamo  vdito  che  Dioc' con  elfo  voi. 

DelU  uoeitionc  delle  genti.DiCbrifto  che  hi  àfaltre  Pi  fino  crl’ifnello.DelU  fui  pigione, cr  defcciu 

fioncaUt/itfcrno.  Cap.  IX. 

Q>t  V edo  è>  il  pefo  della  parola  del  Signore  nella  terra  di  Chadrach , & Damafco  del  ripofo  di 
quello, perche  al  Signore  fara  l’occhio  deH’huomo,  & di  tutti  le  tribù  d’ifracl  . Et  anchora  He/ 
math  terminerà  in  quelloTyro,*  Sydone, perche  tu  molto  fapicnte.Et  edificò  Tyroafe  la  tot/. 
lessa,  & ha  accumulato  afeì’argento  come  terra  & l’oro  come  illoto  delle  piasse . Ecco  che  il  Signore 
lo  farà  cacciare,*  percolerà  nel  mare  la  fortezza  ai  qllo,*  elfo  Eira  confumato  col  fuoco.  V edra  Afcha/ 
lon,&  temerà,*  Ghassa  * dorradi  affai,*  Acharon  perche  fara  fuergognato  1 afpetto  fuo , * penta  il 
Re  ai  Ghazsa,&  Afchalon  non  fata  habitato.Et  habitera  il  badardo  in  Azoto,  * taro  tagliate  la  lupcr/  ■ 
bia  de  Philidei . Et  faro  rimouere  il  fangue  di  quellodella  bocca  Tua , & l'abomuiationi  fae  de  denti  di 
queIlo,&  farà  lalfato  edo  al  nodro  Dio. Et  fara  come  vn  duca  di  1 uda.&  Acharon  come  il  Iebufeo.Et  fa/ . 
ra  come  i campi  alla  cafa  mia  accioche  non  tema  dalTcfercito  da  quel  che  paffa,*  ritorna,  * non  pafle.i 
a fopra  di  qgli  piu  l’efatcore,perche  alptcfcmc  ho  vido  cogli  occhi  miei.Efulta  affai  figliuola  di  Sion». 


s t:  A.  ZACHERIA 

Giubila  figlinola  di  Ierufalé.Ecco  che  il  eoo  Re  verta  a re  giullo,#  faluera  fé  meddTmo,hnmik,&  quèf 

10  che  clinica  fopra  l’afillo  , & fopra  Palmello  figliuolo  duna  dell’afine.  Et  Taro  ragliare  le  carrcncdi 
Ephraim,#  i cauagli  di  ]crufilem,&  faranno  ragliatigli  archi  della  guerra,#  parlerà  la  pace  alle  genti, 
& la  podelta  di  qucIIoi£fara}dal  mare  in. fino  al  mare,#  dal  fiume  infino  a termini  della  tcrra.Et  ancho 
ra  tu  fcifcruato.  1 mpcroche  nel  fangue  del  partoauo, mandai  fuora  i tuoi  legati  della  citcnia,ncl]aquate 
non  era  acqua . Conuertitcui  a Dio  chec  la  volìra  rocca , voi  che  legati  afpettatc  la  vollra  redcntione. 
Anchorahoggiannuntiandotircdcrocolcdoppic.[:,erchea'mehacflefoiuda,comcvnoarco  ha  elle/ 
fo  come  la  treccia  di  Ephraim,#  hofufcitato  Sion  1 tuoi  figliuoli  fopra  ìfigliuoli  di  lauan , & poirocri 
come  vna  Tpada  del  torte.  Et  il  Signore  Tara  veduto  a quegli , & vfeira  come  Tacita  il  dardo  ’fuo  &•  il  Si, 
gnor  Dio  fonerà  colla  tromba,#  andrà  come  tcmpclle  del  vento  aufiralc.  1 1 Signore  de  gli  elerciti  gli  di 
Fenderà  & conlumcranno,#  fottomctteiaimo  colle  pietre  della  bombola,  & Ix ranno,  tumultueranno 
come  il  vino,#  nempicranfi  come  poluerc,come  cantone  dell’altare . Et  lalucragli  il  Signor  Dio  loro 
in  quel  giorno, come  pecore  del  popol  luo.petchc  le  pietre  pretiole  fono  clcuatc  fopra  la  terra  di  quello. 
Imperoche  che  cofac'il  bene  di  quello , & che  cofa  c il  bello  di  qucllolllfruincmo  igiouani , & il  vino 
nuouo  Tara  cantare  le  vergini. 

Rfoortatione  i domandare  la  dottrini  della  uerita.Promifiione  dello  mi[cricoriia,ey  delU 
liberatione.  Cip.  X. 

f?  Omandate  dal  Signore  la  pioggia  ferotina  nel  tepo.  1 1 Signore  fa  i baleni,  & dara  la  pioggia  del, 

Uro.lanza  u-  1 J la  pioggia  #<.dara}a’ ciafcheduno  di  quegli  l’hcrba  nel  campo.Perche  per  le  im3gini,  col/equa 
quali  fi  lieta  |i  fi  veggono  le  colè  tumre  hanno  parlato  la  vanita,#  gli  indouini  hanno  villo  le  bugie  & hanno  patla 
n?m)Cn  n pHÓ  *°  fcg"1  vani,  vanamente  fi  confolauano . Pero  fono  andati  in  cattili  ita,  come  pecore  fi  hu  miliotono, 
acquetare  da  perche  non  è pallore.Contra  i pallori  è adirato  il  furor  mio , & vili  tero  centra  i becchincrche  ha  vili/ 
le.  mi  bifa.  tato  il  Signore  de  gli  efcrciti  la  gregge  fua,&  la  cafa  di  1 uda,  & hagli  pollo  comecanallo  della  fua  gloria 
Som  Che  wó  nella  guerra.  D’etto  Tara  il  cantone, d’elio  fara  il  palo,  d’elio  l'arco  della  guerra,  d’elio  vfeira  ogniprefet/ 
aia  dia, comi  to  inficmeEt  faranno  come  forti  che  conculcano  nel  loto  delle  piatte  gli  ninna  nellagucrra  &com/ 
c£i£UlJp'°  t>atttranno,Percbc  il  Signore^fara>con  quegli,&  faranno fuergognati  ì caualcaton  de  canagh.Et  inga 
* gliardiro  la  cafa  di  J uda,#  binerò  la  cafa  di  1 ofeph,#  cónenirogli , perche  hanno  mifericordia  di  loro 

& faranno  come  quando  nongli  dilungai.  I mpcroche  fono  ii  loro  Signor  Dio  & cfaudirogli . Etfaran> 
no  come  il  potete  di  Ephraim,#  rallegreralfi  il  cuor  di  qneglqcome  di  quello  che  bec  il  vmo,&  ifigliuo 

11  di  quegli  vedranno,#  rallegrcranfi,clultcra  il  cuor  di  quegli  nel  Signore.Fifchitro  a quegli, & congre 
ghetogli.perche  gli  ho  ricomperati,#  faranno  moltiplicati  come  furono  moltiplicati . Et  jcmificraglt 
ne  popoli, & ne<£luoghi>longmqui  fi  ricorderanno  di  me,#  viueranno  co  figliuoli  fnoi,&  ritornerà/ 
no. Et  ndurrogU  della  terra  dell'Egytto  # di  Afìyria  gli  congregherò , & condurrogli  alla  tc’rra  di  Gbala 
had,#  del  libanogli  condurrò,#  non  ballerà  a’quegli.Et  pafièra  nel  mare  la  cofa  firetta,&  percolerà  l'S, 
de  in  marc,&  faranno  lecchi  tutti  i profondi  del  fiume, & fara  depofta  la  ftiperbia  di  Affyna,#  lo  fec  t rio' 
dell’Egyttofi  partirà,#  fortifichcrogh  nel  Signore , & nel  nome  di  quello  cammineranno , ha  dettoli 
Signore. 


Vredice  il  tempio  Intuire  ad  efferc  defiruttopc  Romani, Chnfio  iouerfi  tradire  per  trenta  argenti. 

Del  pa  fiore  Antiehrifio.  Cip.  xi. 

APri  Libano  la  porta  tua,&  conlu  mi  il  fuoco  i cedri  tuoi.  Vrla  abito, perche  è cadu  to  il  cedro  per/ 
che  i magnifici  lono  guaiti.  Velate  querele  di  Bafan, perche  è difeefa  la  Celila  munitala  voce  del 
Toriato  de  pallori  «Le  fiata  vdita,>perche  c guadata  la  magnificentia  loro.  <(  Quella}  èia  voce  de  boti 
croi  de  liom.percheè guada  la  ftipcrbia  del  Giordano.Cofi  ha  detto  il  mioSignor  Dio.Pafci  le  pecore 
dell’occifione.  Lequali  amazzeranno  quegli  che  comprano , & non peccheranno,  & ciafcheduno  dè 


glicranno  la  terra,&  non  cauera  della  mano  di  quegli  Et  pafccro  le  pecore  dcH'occifione , certamente  ì 


poueri  delle  pecore,#  prefimi  due  verghe.  Vna  chiamai  giocódita,&  l’altra  chiamai  dittipàti  # pafeei 
k pecore. Et  lece  tagliare  tre pallori  in  vno  rnefe,#  a.fliffcmi  l’anima  mia  per  loro,  & anchorà  l’anima 
mia  hahauuto  in  naufea  in  me.Er  dilfi.Non  vi  pafccro, quella  cofa  che  muore  muoia,&  qucllochc  e’t»' 
gliato  fia  tagliato,#  quelle  cofe  che  fono  rettati  diuormo  ciafcheduno  la  carne  dell'altro.  K rolli  la  mia 
verga  giocódita,#  tagliala  per  far  caffo  il  patto  mio  ch’io  patteggiai  con  tutti  i popoli . Et  fu  cattato  in 
quel  giorno,#  conobbono  cefi  i poncri  delle  pecore  che  mi  cuftodilconoche  gli  era  la  parola  del  Signo 
re.Et  ditti  a’  quegli. Se  glièbuono  ne  gli  occhi  voliti  Donate  la  mia  mercede-,  ma  t non  < la  portate  > 
ceffate.Et  peforono  la  mia  mercede  trenta  argenti. Et  dittimi  li  Signore.  Gittagli  al  thefonerc  amagnifr 
centia  della  gloria, perche  fono  fiato  apprezzato  da  loro.Et  lolle  trenta  argenti , & gittogli  nella  cala  de* 
Signore  al  thdorierc.  Et  tagliarla  mia  verga  feconda«£chiamata}  dittipanti , per  ditti  pare  ]a  fraterni!» 

ultra 
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Intra  Inda,*  Ifrael.Et  diffemi  il  Signore.  Anchora  pigliati  il  vaiò  del  pallore  (lotto.  Perche  eccoche  io 
folcitoli  paltorein  terra,<Cdqualc  >non  vilitera  quelle  cofc  che  fono  tagliare,quella  colà  che  c' piccola 
non  ricercherà,*  quella  che  e'  fpezzita  non  fàncra, quello  che  (la  non  porterà  & il  graffo  mangierà  la 
carne,*  feparera  f ugnedi  quegli.  O pallore  dell’ldoloabbadonatore  delle  pecore . lalpada<ìfara> 
fopra  il  braccio  di  quello,&  fopra  l’occhio  deliro  di  quello, il  braccio  fuofeccando  li  fecchcra  & l’oc/ 
chio  deliro  di  quello  ofeurando  lì  ofcurcra. 

Della  deftruttione,cr  reftitutioite  di  Ierufalem. DcU’cffufionc  dello  fpirito  fanto.Del  piamo  /òpra  \ld 
morte  di  Cbnfto.  Cap.  XII.  ' 

Qc[Vcdoe}il  pefodella  parola  del  Signore  ad  I Traci . Ha  detto  il  Signore  cheellende  li  cieli , & 
ha  fondato  la  terra,*  ha  formato  Io  fpirito  dell’h  uomo  nel  mezza  di  quello.  Ecco  ch’i  pongo 
lenitale  calice  tannifero  a’tuttii  popoli  pel  circuito,*  anchora  Tara  fopra  Inda  ni  affcdio  con/ 
tra  lerufalcm.Errara  in  quclgiomoporro  Ierufalem  pietra  di  pefo, tutti  quegli  che  porterannocaden/ 
do  caderanno,&  faranno  raccolte  contra  di  lei  tutte  le  genti  della  terra.  I n quel  giorno, ha  detto  il  Signo 
rt,percotcro  ogni  cauallo  in  llupore,&  il  caualcatore  di  quello  in  pazzia,*  fopra  la  cala  di  Inda  aprir/ 
fogli  occhi  mieij&percoterodicecita  ogni  cauallo  de  popoli. Et  duino  1 duchidi  luda  nel  cuor  fuo. 
Ciminomi  fortezza  gli  habitatoridi  Ierufalem  nel  Signore  deglidercitifuoDio . In  quel  giorno  por/ 
fo  i duchi  come  vna  fornace  di  fuoco  intra  le  le  gne,&  come  vna  lampana  di  fuoco  intra  ì couom,  Se  di 
Doreranno  alla  delira,  & alla  limftra,  tutti  i popoli  nel  circuito  ,&larahabitata  Ierufalem  di  nuouo 
nel  luogo  fuo  in  Ierufalem . Et  faluera  il  Signore  1 tabernacoli  di  luda , come  nel  principio , acciochc 
non  fu  magnificato  la  gloria  della  caladi  Dauid,&lagloriadcirhabitarorcdi  Ierufalem  contra  luda. 
In  quel  giorno  difenderà  il  Signore  l’habitatore  di  Icrufalé.  Et  Tara  colui  che  Tara  infermointra  di  que/ 
gli  m quel  giorno lara  come  Dauid , Si  la  cafa  di  Dauid  Tara  > come  Dio,  come  l ’angelo  del  Signore 
nel  confperrodi  quegli  .Et  fara,  in  quelgiorno  cercherò  per  fpczzare  tutte  ledenti  che  vengono  contra 
a Ierufalem. Et  verfero  fopra  la  cafa  di  Dauid, & fopra  gli  gabitatori  di  Ierufalem  Io  fpirito  della  grana. 
Si  de  preghi,  & guarderanno  a'  mc,ilquale  hanno  confitto,*  piangeranno  (opra  di  quello  come  il  pian 
to  fopra  l’vnigcnito . Et  Tara  prefo  di  amaritudine  fopra  quello  come  vno  che  li  duole  della  morte  del 
primogenito.  In  quel  giorno  fara  vngran  pianto  in  Ierufalem, come<£ tu  Jil  pianto  di  Hadadnmmon 
nel  campo  di  Meghiddon . Et  piàngerà  la  terra  ciafcheduna  famiglia  da  per  fe . La  famiglia  della  cala  di 
Dauid  daperlè,*le  donne  di  quegli  da  per  fe,Ia  famiglia  della  cafadiNathan  da  perle, &le  donne  Io 
to  da  perle . La  famiglia  della  cala  di  Lem  da  per  fc , Si  le  donne  loro  da  per  fe.Tnrtc  le  famiglie  lequali 
rimarranno  ciafchcdu  ne  famiglie  da  per  fe  piangeranno,^  Si  le  donne  di  quegli  da  per  fc. 

Del  battefmo.Dclla  difperftonc  de  gl’ idoli ,e?  fai ft  propheti.Dclla  paffioneycr 
piaghe  diCbrifto.  Cap.  XIII. 


IN  quel  giorno  Tara  vna  vena  patente  alla  cafa  di  Dauid,  & a’  gli  habitatori  di  Ierufalem  perla  purga 
none  del  peccato  & per  la  alperiione . Et  fara  in  quel  giorno,  ha  detto  il  Signore  de  gli  cferciti , faro 
tagliare  i nomi  dcgridoli  di  terra,&  non  faranno  ricordati  piu,  & anchora  <Ltaghero>i  propheti  Si  fa/ 
ropaffàredi  terra  lofpirito  immondo.  Erfara  quando  prophetera  piti  alcuno,  dirannogli  il  padre  di  dìo  ha  fatto 
quello  & la  madre  fua,  i genitori  fuoi . Non  viuerai, perche  hai  parlato  la  bugia  nel  nome  del  Signore,  predire  tutte 
Et  conficherannolo  il  padre  fuo, & la  madre  di  quello ' igemtoridi  quello  quando  prophetera. Et  Tara, 
in  quel  giorno  faranno  ifuetgognati  i propheti  ciafcheduno  dalla  Cia  vinone  quando  prophetera , ciorhc  i gIu 
Si  non  faranno  vediti  piu  di  mantello  pelota  per  mentire . Et  dira  a' colui  che  domanda.  Non  fono  tirinoli  poO 

§ropheta.  I fono  vno  huomo  cótadino, perche  Adam  per  edere  padorc  m’infegno  della  mia  giouétu. 

t dira  a’  quello.Che cole  fon  qnede  piaghe  intra  le  tue  mani'Et  dira.  Qucde  fono  <£  le  piaghe  f,  colle  luto  conofc 
quali  fui  impiagato  nellacafa  di  quegli  che  mi  amauano.  O fpada  fufcTtari  fopra  il  pallore,  & fopra  refi* kiju  io 
l’huomo  mio  còpagno , ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti,percaoti  il  padorc, & faranno  difperfc  le  pe/  ^ 1 

core,*  conuerriro  la  mia  mano  fopra  ipiccolini.  Et  fara  in  ogni  terra  ha  deto  il  Signore, due  pam  in  ghefur.ron* 
quella  faranno  tagliate, mancheranno, * la  tersa  Tara  lattata  in  quella.Er  indurrò  la  terza  pel  fuoco,  & do*  niello, 
fonderò, come  lì  fonde  l’ argento,*  prouerogli  come  fi  proua  l’oro.  Effo  chiamerà  il  mio  nome, & io 
l'eia  udirò.  Difli,elTo  e’d  popol  mio,&  elio  dira,  <teffo  yd  il  mio  Siguor  Dio. 

Della  deftruttione  di  Ierufalem  pe  Romani  per  l' uecifione  di  Cbrifto.VeU’aduento  di  C bri/ 
fto,cr  del  giudicio  di  quello,  Cap.  XIII1. 

ECco  che  viene  ildi  del  Signore,*  faranno  dinife  lefpoglie  me  nel  mezzo  dtre.Et  congregherò  rat 
te  le  genti  corata  Ierufalem  in  guerra,&  fara  prefa  la  citta , & faranno  làccheggiati , Si  le  douneià/ 

(anno  violatc.Et  vfeira  la  meta'  de  gli  habitatori  della  citta  in  cattluita,*  il  redo  del  popolo  non  fara  ta 
ghato  della  citta. Et  vfeira  il  Signore,*  combàtterà  contra  quelle  genti  fecondo<Ìquclì>  giorno  ucl 
quale  combattei  nel  di  della  guerra. Et  daranno  i piedi  di  quello  in  quel  giorno  fopra  il  mourc  de  gli  vii 
t(i,ilq.ialc  e acifcoutto  alla  faccia  di  ierufalem  daU’orieme,&fendcrafli  il  mòte  dcgl'uliui  pel  mezzo 
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di  fé all’oriitt  p ta  valtegride  affai,*  all’occidctc,  & part irafll  il  mesto  del  mòre  all’agfone,&il  messo 
di  quello  al  messo  giorno. Et  fuggirete  alla  valle  de  monti, perche  toccherà  la  valle  de  monti  mfino  ad 
Afal.Et  fuggirete  come  tuggilh  dalla  faccia  del  terremoto  tre  giorni  di  Hozsia  Re  di  luda  & verrà  il 
mio  Signor  Dio,&  tutti  i fanti  con  quclla.Etfara  in  qnel giorno  non  Tara  la  luce  preriola  & ’laneuc  rap 
prefa.Etfara  vn  giorno(effoè  noto  al  Signore.  ) Nò  vn  di  intero, ne  ma  notte  inrera,&lara,ncl  temptì 
della  primauerafara  la  luce.Sara,in  quel  giorno  vfciranno  Tacque  viue  di  lerufalem,  il  messo  di  quel 
le  £ anderàno  > al  mate  orientale,*’  il  messo  di  qnclIc<;anderàno>  al  mare  nouiffimo.iQuefto'J» 
fara  nella  ftate,&  nella  vernata.  Et  Tara  il  Signore  Re  fopra  ogni  terra.  In  quel  giomofara  vii  Signore 
& il  nome  di  quello  £ fara > vno. Sara  circondata  ogni  terra, come  la  pianura  da  Gheba  a Rimmon 
all’  andrò  di  lerufalem,*  fara  cfaltara,  & Tara  habitata  nel  luogo  fno  dalla  parte  di  Brniamin  udii  a o al 
luogo  della  porta  prima, infìno  alla  porta  de  anioni,*  dalla  torre  di  Chananel  mfino  agli  drcttoi  del 
Re.Ethabiterannoin quella, &11011  fara puiToccilìone,*  hab.terafiì  lerufalem  confidentemente  . Et 

2 nella  fan  la  piaga,colla  quale  percolerà  il  Signore  tutti  i popoli  che  hanno  militato  contea  leni  fa  le, 
ruggeraffi  la  carne  fua,*  elfo  flara  fopra  i piedi  fuoi.Et  gli  occhi  di  quello  fi  ftruggeranno  ne  caui  fuor’ 
& la  lingua  di  quello  fi  llrnggcra  nella  bocca  di  qnegli.Et  fara,in  quel  giorno  fara  la  gran  rouiua  il  Si* 
gnore  in  qncgli.Er  piglierà  cialìrhcduno  la  mano, del  fuo  amico,*  lara  tagliata  la  mano  di  quello  fopra 
la  mano  dell’ amico fuo.Etanchora  Inda  combàtterà  in  lerufalem,*  faranno  congregate  le  ricchezze 
di  tutte  le  genti  nel  circuiro,oro,&  argeto,*  vede  in  moltitudine  affai.  Et  cofi  fara  la  piaga  de  cauagìì 
* de!  muli,&  de  cintegli  * de  gli  afini,*  di  tutti  i gin  menti  che  Tarano  m que  campi, come  quella  pii 
ga.  Et  fara, ogni  rcfiduodelruniucrrcgcnti  che  vengono  contra  lemfalem,  falirannodaunomauno 
ad adorare  il  Re  Signore  de  gli  cruciti,*  a' celebrare  la  fcdiuùa  de  tabernacoli  Et  fara  chi  nonafeedera 
delle  famiglie  della  terra  in  lerufalem  per  adorare  il  Re  Signore  de  gli  eferciti,  nò  fara  fopra  di  lotola 
pioggia.Etfela  famiglia  dell'Egitto  non  afccndcra,*nò  t erra, ne  fopra  qneglifara<ì la  pioggia  ma> 
fara  piaga  colla  quale  il  Signore  percolerà  tutte  le  genti',  che  non  alcendcranno  a celebrare  la  fettunta 
de  tabernacoli. Quella  fata  la  pena  del  peccato  dell’Egitto,  *delpeccatoditutte  le  genti  che  nò  falirau 
no  à celebrare  la  tediuira  de  tabernacoli.  1 n quel  giorno  fara  fopra  i campancgli  de  cauagli  fannta  al  Si 
gnore,*  Tarano  le  pignatte  nella  cafa  del  Signore,comc  paiuoli  nel  cófpetto  dclTaltare.  Et  fara  ogni  pia 
gnatta  in  lerufdlc,&  in  Indafantita  al  Signore  de  gIicferciti.Et  verranno  ratti  quegli  che  facrificano  8e 
piglierannodi  quegli,*  coccranno  di  qucgli.Et  nò  fara  Chananeo  piu  nella  cala  del  Signore  de  èli  elèe 
Citi  in  quel  giorno.  b 
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Elegge  fi  laeoi, riprouaft  Hcfau  .Il  Signore  non  ferialmente  òconfirettamcntc,ma  Ubctalmente,ey  p< 
Iemalmente  uuole  ejfcrc  hon  orato. l'aria  contrai  faccrion. 


Cap. 
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(t  i !cfdu,&  è 
intrrprctato 
angelo  del  Sù 
gnore» 


c Vedo  è>il  pero  della  parola  del  Signore  ad  I Traci  per  la  manddiNVal* 
chiai  v’hoamato,ha  detto  il  Signore.  Et  diccfli.  Ju  che  affaci  hai  amay 
to;{Eccoiochc  vihoamato.yHorEfau  nò  era  fratello  di  Jacob  ha  dee 
to  il  Signore, & ho  amato  lacob'Hcfau  odiai,&  poli  i mòti  di  quello  in 
foIitndinc,&  la  hcrcdita  di  qllo  ne  dragoni  del  difcrto.Sedira  Edom 
noi  fiamodoiicntati poucri,* ritorneremo,* edificheremo  le  cafe  defò 
late,cofi  ha  detto  il  Signore  de  gli  efcrcm.Efiiedificherano  & io  delirili 
ro.E'rchiameràno  quelle  cofci  termini  d’impicta,*  popolo  ifquale  ha 
dctellato  il  Signore  per  mfino  nel  fecolo.Et  gli  occhi  vollri  vedràno.Ee 
voi  direte, fia  magnificato  il  Signore  fopra  il  termine  d'Ifrael.  Et  iIHj 
, giuralo  honora  il  padre,  & il  feruo  il  fuo  Signore.  Et  Te  io  fono  padre 

aoue  e il  mio  honorciEt  s i fono  il  Signore  doticeli  mio  timore  h3  detto  il  Signore  de  eli  cferciti  à 
voi  laccrdoti  che  difpgiatc  il  nome  mio'Et  hauette  detto, i che  hauiamo  dffpregiato  il  nome  tuoftf  pie 
che  > voi  offerite  fopra  il  mio  altare  il  pane  imondo  Et  haucre  detto.  1 n che  ti  hau  ìamo  ibrat  tato:  <£  1 n 
qffo.jpiccndovoilamefadcl  Signore  tfdifprcgiata.Etfc  offerirete  il  cieco  a facnficare.hor  nóe' nu!c/ 
Et  fc  offerirai  il  soppo,*  Io  nfermo  nòe1  male'OfferffciIo  hora  al  tnoduca.Hor  còpiacerotti  onero  rè 
ceucro  la  feccia  tua,ha  deno  il  Signore  de  gliefcrcin'Et  al  piente  pgatcfpricgo)  il  volto  di  Dio  & hata 
mifericotdia  di  noi.  Della  mli  noltra  fu  qllo  a' noi  Hor  nceuera  da  noi  le  laccie.ha  deitoil  s’ignore 
de  gli  eferem.  Chi  anchora  i noi  ferrerà  gl’  ufci,&  nò  accederete  U fuoco  fopra  d mio  altare  ÉinsapagaA 
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méto.Nó  mi  i volóta  in  voi, ha  detto  il  Signore  de  gli  eferci  ri,&  n5  vorrò  il  ffente  della  man  vollra.Im 
peroche  dal  nafeiméto  del  fole  infino  al  tramòta  re  di  qlIo<e>magno  il  nome  mio  itra  le  gerì,*  in  ogni 
luogo  (ì  offerita:  Io  incenfo  al  nome  mio,  & offerirete  l’ offerta  móda.Ferchc  grande  e'  il  nome  mio  in 
tra  le  genti,  Indetto  il  Signore  de  glieferciti.  Et  voi  hauete  contaminato  quello  dicendo.  La  menla  del 
Signore  e' contaminata,  & la  parola  di  qllo<£  é >contentibile,iI  cibo  fuo-Et  ditelli. Ecco  la  fatica, A:  git 
raffilo, ha  detto  il  Signore  de  gli  cfcrciti.Et  itroducctt  i il  rubatoci!  zoppo  & l’ infermo,*  mentili  détto 
il  dono.  Hor  vorrollo  io  della  man  voftra,ha  detto  li  Signore'Et  maladetto^é  >f  ingàneitoIe,ne  la  cui 
gregge  é il  mifchio,&bota,&  facrifica  il  macchiato  al  Signoresche  io  fono  il  Re  magno,diffe  il  Signo 
te  de  gli  elettiti, & il  nome  imo  é terribile  intra  le  genti 

Minatela  àfaccrdon  fed  littori  del  popolo  [e  non  fi  emendino.  Cip.  1 1. 

ET  al  prefente  a’  Voi^e^  quello  comandamento  ó facerdoti,fe  voi  non  vedrete,*  fc  voi  non  porre/ 
ce  Copra  il  cuorc,di  dar  la  gloria  al  nome  mio,ha  dettoli  Signore  de  gli  elèttiti,  manderò  in  voi 
larmladittione,*miladiroalle  voftrebenedittiom,*  anchora ho  maladetto  a' quegli, perche  non po 
nete  foprailcuore.Ecco  ch’io  vi corrompoilfeme,*difpergeroloffercoropraii  voffro  volto,  lofter 
coidico  J>  nelle  voffre  folcunita,*  piglicrauui  a lè.Et  faperrete  ch’io  ho  mudato  a' voi  quello  cornane 
dameuto,accioche  luffe  il  pano  mio  con  Leui , ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti . 11  patto  mio  fu  con 
lui  di  vita  & di  pa  ce,&  bolle  dato  a quello  pel  timore,*  hàm  i temuto,*  e'  (lato  cótrito  dal  mio  timo/ 
re.La  legge  della  verità  fu  nella  bocca fua,*  l’iniquità  non  e Hata  tronata  nelle  labbra  di  qncllo . In  pa/ 
ce,&  equità  ha  camminato  meco,*  molti  ha  riuoltatodaU’imqmta.  Impoche  le  labbra  del  facerdote 
cuffodiranno  la  fcientia,*  nccrcheràno  la  legge  della  bocca  loro,pche  e'  l'angelo  del  Signore  de  gli  efer 
cin.Ma  voi  vi  lìarepartitidclla  via,fiate  Rati  in  Ràdalo  a'  molti  nclla'legge.  Hauete  corrotto  il  patto  di 
Leni  ha  detto  il  Signore  de  gli  eferciti.Et  anchora  io  vi  ho  dato  cótétibili,&  humili  a'  tutto  il  popolo  fe 
condo  che  non  haueteferuato  le  mievie,*  hauete  riceutito  la  taccia  nella  legge.Hor  none’  vn  padrea’ 
rutti  voilHor  non  ciha  creato  vno  Dio  ! Perche  difprcgia  ciafcheduno  di  noi  il  fratei  tuo  violando 
ilpattode  noffri  padri-Ha  difpregiato  luda,&é  Hata  fatta  l’abominationein  Ifrael,& ui  Ierufalem, 
perche  ha  contaminato  Iuda  il  fatuo  del  Signorc,ilqualc  ha  amato,&  ufo’ colla  hglinoladello  Dio  alte 
no.  Taglierà  l’huomo  che  ha  fatto  quefto,il  maeffro,  & il  difcepolo  nel  tabernacolodi  lacob,*  quello 
che  offenfee  il  dono  al  Signore  de  glicièrciti.Et  quello  fate  la  feconda  volta , cooptano  k voffre  mogli 
colle  lagrime  l’altare  del  Signore,col  pianto,*  colgrido,acciocheio  non  piu  nfguardi  al  facrificio,* 
pigli  piu  l'offcrra  che  piace  della  man  voftra.  Et  dicefti,perche  cofal  Per  quello  che  il  Signore  ha  tettili 
caro  intra  te,&  la  moglie  della  adolefcentia  tua,Iaqnale  tu  hai  difpregiato.  Et  efla'téjla  tua  cópagnia, 
& la  moglie  del  patto.Et  ne  vno  certamente  Abraham  fece  come  voi  iate,&  l’eccellétia  dello  fpirito  fu 
a’  quello,*  che  ha  fatto  vnoIQuelle  cole  che  fono  il  Teme  de  Dio. Et  habm  cura  nello  fpinto  tuo,*  non 
dilpregiare  la  moglie  della  tua  adolefcentia.  Se  <£alctino>t’odiera  perdonala  dettoti  Signor  L)io  de 
Ifrael.Copnrra  la  iniquità  il  veftimento  di  qucIio,ha  detto  il  Signore  degli  cfcrtm.Et  cuftodilci  te  me 
ddimo  nello  fpuito  tuo,*  non  difpregiarc. 


Hi 


Di  G tintinni  prccurfi>rc,<y  dello  iduento  di  Chrifio. 


cip.  Ili. 


VOi  funere  fatto  affaticare  il  Signore  colle  voffre  parole  & hauete  detto.  In  che  Tinniamo  fatto 
aff  aticarei’Men  tre  che  voi  dite.Ogn’uno  che  fa  il  male  è buono  ne  gli  occhi  del  Signore,*  in  que 
gli  effbptacquc, onero  douee'loDiodelgmdicio  {Ecco  ch’io  mando  l’angelo  mio,&  preparerà  la  via 
innàri  alla  mia  (accia,*  immediate  verrà  al  fuo  tempio  il  dominatore  che  voi  cercate,*  l'angelodcl 
patto,chevoi  volete.  Ecco  eh  e’  vennto  ha  detto  il  Signore  de  gli  elèttiti.  Et  chi  potrà  lopportare  lidi 
quand  o verra'Et  chi  potrà  dare  quando  apparirai  I mperoche  effoi  è > come  vn  fuoco  che  fonde,  * 
come^Therba  Bonth  } de  lauandai.Et  federa  chifonde,*  monda  l’argento  & purgherai  figliuoli  di 
Leni,*  fonderagli  come  l'oro  * come  f argeuto,&  offeriranno  al  Signore  il  dono  in  giuftiria.  Et  piace 
raal  Signore  ilfacrificiodi  1 udì*  di  Ierufalc,fccódoc  di  del  Eccolo,*  lecódoglianniantiq.  Et  accolte 
rómi  a’  voi  al  gindicio,*faro  tettimomo  veloce,ne  nulefici,*adnlreri,&  in  <^gli  che  giuranobugiarda 
mente,*  in  quegli  che  per  forza  ritengono  la  mercede  del  mercénario,della  vedoua,*  del  pupillo, 
& uà  quegli  che  perucrtifcono  il  peregrino,  ne  m’hanno  temuto’,  ha  detto  il  Signore  de  gli  elettiti. 
Imperoche  io  £che  fonali  Signore  non  mi  mutai.  Et  voi  figliuoli  di  I acob  non  fiate  confumati.  Da 
giorni  de  vottri  padri  vi  partili i da  miei  inflittiti,*  non  hauete  cnttodito.Ritornate  a' me,*  io  ritorne 
ro  a uoi,ha  dettoti  Signore  de  gli  elèttiti. Et  dicctti.  I n che  ritomeremofHor  rapita  l’huomo  quelle  co 
lè  che  fon  di  Dio, perche  noi  rubate  le  cofe  mie'Et  diceffi  in  che  hau  lamo  rapito  le  cole  rue{  Nella  deci 
mi,*  nell’offerta.Siatemiladetti  colla  miladirtione*  rapite  le  colè  mie  ogni  gcnte.Portate  ogni  deci 
Rii  nella  cafa  del  theforo,*(ìa  quello  che  rubate  nella  cala  mia,*prommmiin  quello, ha  dettoli  Si 
gnoredegliefetciti.Se  io  non  vi  aprirro  le  cataratte  del  cielo,*  voterò  al  voilabenedittioneintalmo 
do  che  non  villano  vali  fufficienti^ad  empiere.  >Et  riprenderò  colui  che  dinota,*  non  vi  corrompe 
ta  il  frutto  della  terra,  ne  priucra  la  vite  il  frutto  fuo  nel  camp  o,ha  detto  il  Signore  de  gli  ekrciti.Et  bea/ 
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MA  L A C HI  A‘ 

tifichcrr  nm  tnttele genti.! fnpcroche  voi  farete  la  terra  deGdera  bife,ha  detto  il  Signore  de  gli  t fe  rriti 
Hàno  pie  ualu  to  cótta  di  me  le  parole  volte, ha  detto  il  Signore. Et  diccftì  ehc  teniamo  noi  parlato  eòe 
traditc:'tQ.ticfto>hauctedftto.EgIicvanoadoraieDio,&chedicmoliimemo<ihauiamo  cc  rilegai, 
caro  Jchc  tettiamo  cnllndito  lacuftodia  di  quello,#  che  noi  hauiamo  camminato  humilmcnte  dall» 
facciYdd  Signote  de  gli  efcrcirn'Et  al prefente  beatifichiamo  i fnpcrbi,  anchota  fono  edificati  quegli'che 
fanno  rimpicta,apchora  hanno  proaato  Dio,&  fcamporono.Allhoraparlorono  quegli  che  temeutt 
no  il  Signore, ciafchednno  al  fuoamico,&attefe  il!>igiicrc,&  vdi.Et  fu  fermo  il  libro  memoriale  nel 
confpctto  di  quello  a'  quegli  che  temono  il  Signore,#  a'  quegli  che  penfano  il  nome  di  quello.  Et  f acari 
no  a'  me  ha  detto  il  Signore  de  gli  erettiti, nel  di  nel  quale  io  fo  il  particularc,pcrdonao  a'  quegli, come 
perdonal’huqrno  al  Tuo  figliuolo  che  gli  lèruc.Er  comicrtiretcuq#  difterucictc  intra  il  giufto,#  l’int 
pio,#  intra  colui  che  fcruc  a Dio,&  quello  che  non  gli  Icrue. 

tfcldidell’jduentodiCbrifto.Dit.lucbcbiìucnirc.  Off,  UH. 

E Cco  che  certamente  vetta  iIgioruoardcntccomc£vna!>fornace.Et  faranno  tutti  i fuperbi,#  rat.. 

ti  quegli  chcfannorimpieta,come  ftipola,#  uihamme  ragli  il  di  che  ha  a'uenire,ha  delio  il  Si/ 
gnore  de  gli  efcrciti,che  nó  laiTcra  a'  quegli  la  radice, & il  ramo.Et  nafeera  a voi  che  temete  ti  nome  mie» 
il  fole  delta  guiftitia,#  la  fallita  fata  neU'ahe  di  quello.  Et  vlcircte,#  farete  nioltipiicati,comc  vitelli  io 
gralTati.Et  roumerete  glimpii,quando  faranno  come  cenere  Ertole- piante  de  piedi  volìri  nel  di  nel 
qnalc  10  fo,ha detto  il  Signore  degli cfcrciti.Ricordcreteui  della  legge  di  Moyfcltruomio,laqua/eha 
comandato’  a tutto  Iteti, gli  ftaniti  & igiudicn-Ecco che  io  vi  mando  bhapropheta  innàri  che  no 
ga  il  di  del  Signore  magno, & terribile.  Et  conuertira  i cuori  de  padri  co  figliuoli,#  tenóri  de  figiiuolico 
padri  diqucglqacciochc  forfè  non  venga,#  percuoti  la  terra  colla  occifionc. 


fine  di  Malachia. 
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MA  CHABEK’ 

Morto  A leandro  Majno.il  Re  A nrioeb&foggiogo  l’Egytto,cr  ubbmcùU  lenfjtcmfd  le  proprie  legg^cr 
uitUtiffiruereU  legge  di  Dio.  Ctp.  I. 

T fu  fatco,poi  che  A (diandro Macedone  che  primo  regno  in  Grecia 
vfcito  della  terra  diCctim,pcrco(IeDarioRe  de  Pedi,# de  Medi, ccoftf 
tui  molte  battaglie  & ottenne  le  tortene  di  tmti,&  occife  i Re  della  terra. 
Et  ttapalTo  infido  a (ini  della  terra, & prefe  le  fpoglie  della  moltitudine 
delle  genti  & ripofoffi  la  terranei  concetto  di  quello.  Et  congiego'  fa  vir 
tu,#  l’cfcrcuo forte  aliai, &fu  efaltato.&elcuato  ilcuorcdi  quello  #or 
tenne  le  regioni  delle  genti,#  i tyranm,#  lurono  latti  a' quello  in  tributo. 
Et  doppiatile  cole  cadde  nel  letto,#  conobbe  che  morrebbe,  fctchia. 
moigiouamfuoi  nobili,iquali  erano  nutriti feco dalla fua  gioucmu.fic 
din ilea'  quegli  il  rrguo  luo  quando  anchota  mueua.Et  regno  Alefl'acdrO) 
anni  dodici,#  mori. Et  ottcnnonoigiouani  di  quello  il  regno, cialchedu 
no  nel  Inogo  fuo  # pofenfi  tutu  la  corona  doppola  morte  fua,&  i figliuoli  di  quegli  doppo  loro  rnolu 
anni  #furon  moltiplicati  i mali  m tcrra.Et  vici  di  quegli  la  radice  del  peccato.  Antiocho  illuflic  figlino- 
lo dclRc  Antiocho  che  era  flato  a Rotti  ateneo,#  regno  nell  anno  ccrefimotrigefimo  letnmoac]  re. 
gno de Grcci.inque giorni  vfc!ronod’iteelfigliuoliiiiiqui,&  pcrftiafono  a molli dicèdo. Andiamo 
& difpomamo  il  teftamento  colle  genti  che  fono  enea  di  noi, perche  poiché  ci  partimmo  da  qgli i ci 
hanno  traiuco  molti  mali-Et  paroc  buono  il  parlare  nc  gli  occhi  di  quegli.  Et  mandorono  alcuni  del 
popolo  &andoronoal  Re,#  dettegli  la  poteftathe  taceffino  lagiuftma  delle  gcnti.Et  tdificoiono  1» 
fchuola’m  icrulalcm  fecondo  la  legge  delle  natioui,#  ledono  a fe  iprcpuui,&  partitonfi  dal  reftamen 
tofamo  & congiunfonfi  colle  nationi,#  venderonh  per  far  malc.Et  tu  apparecchiato  ilregnonelcon, 
fpettod^Antiocho,#  comincio  a' regnare  nella  terra  dtil’Egyito  perregnarefopraduo  regni,#  entro 
nell’ Egyttonella  moltitudine grauene carri,# ne  gli clephami# nc  gli huoninn  d'arme,#  nella  ccm. 
piofa  moltitudine  delle  naui.Er  conftitm  la  guerra  inuerfo  Tolomeo  Re  dcU  'Egytto.  fcttcmcTolov 
meo  dalla  fua  faccia,#  fuggi,#  cafcorono  feriti  moln.Er  prefe  le  citta  munite  nella  terra  dell  Egytto,<!c 
prefe  le  fpoglie  de  la  urta  dtil’tgyuo.&voltofli  Antiocho  poiché  ghhebbe  petcofto  l'Egyuo  nciU 


Panno  centefìmo  qnadragefìmoteriS,*’  afcelè  ad  Ifrael.fc.fali  in  Ierofolyma  in  moltitudine  grane . Et  *^onuo 
entrò  nella  fantificatione  con  fnperbia,*  prele  l'altar  d'oro  * il  càdcllierc  del  lume,  & tatti  i vali  di  quel 
lp,&  la  melila  della  propolitione,&  i libatorn,&  le  gualladc,&  mortarictti  d’oro,  & il  velo,&  le  corone,  [2  & Dmii 
Si  l’orii  amento  d'oro  ch’era  nella  faccia  del  tempio, & Ipezzò  tutte  le  cole.  Et  prefe  l’argento  & l’oro, & «i*  genero 
i vali  dciìdcrabiIi,&prefeithefori  occulti  eqnali  trono,  & tolto  ogni  cofa  andò  nella  fua  terra.  Et  fece 
flraged'huomiiii,*  parlo  in  gran  fuperbia.Et  fu  fatto  gran  pianto  in  1 frac  I,  Stiri  ogni  luogo  loro.  Erge  ,n3rL.» 
mcrono  e prencipi,&  i pm  vecchi,*;!  giouam,*  le  vergini  s’informorono,*  la  bellezza  delle  donne  lì  talune  i r> 
matò.Ogm  marito  prefe  il  lamento,*  quelle  che  fedeuano  nel  Ietto  maritale  piangeuano,  & commof  f'hcìnnia": 
felli  la  terra  fopra  qncgli  che  habirauano  in  lei,*  tona  la  cala  di  I acob  velli  la  Confufione.Et  doppo  duo 
anni  di  giorni  mando  il  Re  il  prinape  de  tributi  nelle  citta  di  Inda,*  venne  in  lertifalem  con  gran  tur/  de  Giuda 
ba,&  parlo  a quegli  parole  pacifiche  in  mganno,&  credettongli,*  andò  con  empito  lopra  la  citta  Tubo  preitme. 
talmente,*  percolila  di  piaga  grande,*  ddperfe  molto  popolo  d’1  rne!,*prelèlefpoglie  della  citta,  & 9799 

abbrucciolla  col  fiioco.Et  deltrufTe  lecafe  fue,&  i muri  di  quella  nel  circuito, & menorono  prefe  le  don  2?,  ' de 

ne  &ifniciugli,&pofrederono  le  pecore.Et  edificò  la  citta  di  Dauid  con  granmuro&  fcrmo,*colle  M*hàbó 
torri  ferme,*  tu  fatta  a'quegli  in  fortezza,*  pofono  qumi  la  géte  peccatrice  htiomun  iniqui,*  fornii  3 8 o o 
corófi  in  quella,* pofon  rarme&  le  vettouaglie,&  congregorono  le  fpoglie  di  I ertifalem  & npofonle  « F"">'  ^ 
qumi,*  turali  tatti  gran  laccio.Et  fu  fatto  quello  ad  inlidicalla  fanti)icatione,&  in  cattiuo  dianolo  m 
lfrael,*vetforono  il  fangue  innocente  per  circuito  della  fantilicatione,*  contaminorono  lafantifica  oubeo  an.j. 
tione,&  fuggirono  gli  habitatori  di  I cmfalemperloro,&fu  fatta  habitatione  di  forellirri’&,fu  fatta 
eftraneaalfernefuo,*iruoilìg!iuolirabbandonorono.  La  fanrification  di  quella  fu  defolata  come  la 
folitudine,i  didella’fua  feda  fi  conucrtirono  m pianto,i  fabbati  fuoi  inobbrobrio,gIihonoridi  quella 
in  nulla.  Secondo  la  gloria  fua  li  moltiplicò  la  fua  ignominia,*  la  luafublimita  li  connati  in  pianto. 

Et  fende  il  Re  Antiocho  a’tutto  il  regno  fuo  che  ogn  i popolo  fuffe  vno,&  lafToronociaicheduno  la  leg 
ge  lua,*  confentirono  tutte  le  genti  lecondo  la  parola  del  Re  Antiocho.  Et  molti  d’J  fracl  gli  acconfen 
rirono  &facrificoronoa'gl’idoli,&contaminorono  il  fabbato.Et  mando  il  ReAntiochoe  libri  per  le 
mani  eie  gli  imbafciadori  in  lerufalem,&  in  tutte  lecittadi  luda  acciochc  fcguitaffinole  leggi  delle 
gemi  della  terra,&prohibiflinogli  holocau(li,&  i facrifìcii,&  farti  le  placationi  nel  tempiodi  Dio,* 
prohibiffino  celebrarti  il  fabbato,*  ì di  folenni,*  comandò  contaminarti  le  cofe  fante , * il  fantopo/ 
polo  d’1  frac  I,&  comandò  edificarli  gli  altari  ,&  i tempii  &gl’idoli,ficnficariì  le  carni  porcine,*  le 
pecore  communi  &lalTarifuoi  figliuoli  incirconcifi,*  imbrattarti  fallirne  loro  in  tutte  le  immondi 
tic,*  abomina  noni in  tal  modo.che  li  diméticalTino  la  legge, & immiitaflino  tutte  Icgmllificationi  di 
Dio.Et  ciafchednno  che  non  taccile  fecondo  la  parola  del  Re  Antiocho  morifTc. Secondo  tutte  quelle 
parole  fcrifle  a'  tutto  il  regno  fuo,&  prepofe  ì principi  al  popolo  che  conltringciTino  che  fnlfcn  fatte  rut 
te  quelle  cofe.Et  comandoronoalle  citta  di  i uda  facnficare . Et  congregoronli  molti  del  popolo  »' 
quegli  c'haneuano  abbandonato  la  legge  delSignore,&  fecionoe  mali  lopra  la  terra,*  fcacciorono  il 
popolod‘lfraelnellerpilonche,*neluoghinalcofi  de  fuggirmi. Nel di  quintodecimo  del  mefe  Caf 
leu  nell’anno  cctcflmoquadragefimoqiiintocdifico  il  Re  Antiocho  l’idoloabominadodclladefolatio 
ne  fopra  l’altare  di  Dio  &perttme  le  citta  di  I uda  nel  circuito  edificorono  gli  altari,*  innanzi  alle 
porte  delle  cafc,&  nelle  piazze  pfumauano  gl’incéfi  ,&  facrificauano . Et  abbrucciorono  i libri  della  leg 
ged'Diocolfuoco,(lracciandogli  &appreffocialchcduno  cheli  irouauanoi libri  del  tellamentodcl 
Signore,*  chiunque  olfcruaua  la  legge  del  Signore  fecondo  l’editto  del  Re  Io  tagliauanoa'pezzi.  Nel 
la  virtù  fua  fàccua  tutte  quelle  cofe  al  popolo  d’Ilrael  che  fi  trouaua  in  ogni  mele  nelle  citta.Et  nel  vige 
lìrnoquintodidcl  mele  facnficauano  fopra  l’altare  che  era  arifcontro  all’altare,*  le  donne  che  circonci 
dcuanoifuoi  ligi moli  fi  taglianano  a'pezzi  fecondo  il  comandamento  del  Re  Antiocho.  Et  fofpende/ 
nano  i tendagli  dalle  cernici  per  ratte  le  cafe  loro,* quegli  chegli  circócideuano  tagliatilo  a pezzi,* 
molti  del  popolo  d’I  fracl  dctcrminoronoapprefib  di  ft  di  non  mangiare  cofe  immonde,*  clcffono 
piu  tolloac  morire  che  imbrattarti  co  cibi  immondi, & non  vollono  rompere  la  fama  legge  di  Dio,& 
tutorio  tagliati  a' pezzi.Et  fu  fatto  aliai  grande  ira  fopra  ìlpopolod’I  frael. 

Del  dolore  dihUtbatbia.cr  de  figliuoli  fuoihauuto  per  la  afflimene  d’lfrael.Del  zelo  fuo  in  quel  ibe 
faerificaua  à g’ Idoli. Della  pereojfa  di  quegli  che  non  uoleuano  combattere  il  fabbato . Della 
morte  di  Hatbathia,crfeptltura.  1 *• 

Jr  N quegiorni  li  Ieuòfiidaleru&lemMarhathiafaferdotefiglinolodiGiouSnifigliuolodi  Simeo 
[ ne  facerdote  de  figliuoli  di  loarim,*  fede  nel  montedi  Modin.Et  hauciia  cinque  figliuoli  <C  cioC  J> 
oanna  che  era  cognominato  Gaddis,&  Simone  che  era  cognominato  Tha(i,&  1 uda  che  fi  chiamaua 
Machabeo  & Eleazaro  ch’era  cognominato  Abaron,&  Ionarha  cheera  cognominato  Aphus.  Ci  ue/ 

III  viddono  i mali  cB  li  faceuano  nel  popolo  di  1 uda  & in  Ierufalé.Et  dille  M athathia.Guai  a’  me,pche 
fono  nato  a'  veder  la  ron  ina  del  popol  mio,*  la  roiuna  della  citta  Tanta  & a'  ledere  qui  quàdofi  da  nella 
mano  de  nimici,le  cofe  fante  fon  fatte  nella  mano  de  gli  (lram,il  tépio  di  qlla,comc  huomo  ignobile.  1 
«oli  della  nollta  gloria  fono  Sau  menati  pngioni,lbno  flati  tagliati  a pezzi  i vecchi  diqlla  nelle  piazze^ 
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& igiouani  di  q!la  fono  cacati  nella  fpada  de  nimici-Che  gente  non  ha  heredi  tarò  il  regno  di  q!To  A' nò' 
ha  ottcnnto  le  lpogl  ic  lue'Ogni  compofitione  di  quella  e Hata  tolta.  Quella  che  era  libera  e‘  fatta’fchia/ 
ua.Et  ecco  che  le  nodre  cole  lante,&  la  bellezza  notlra,*Ia  dama  nofira  c’ defolata, & hannola  contae- 

minata  le  genti.Perchecofa  adunque  danchora  a’ noi  il  viuere'Etftracció le  vtdimc’ntafue  Mathathia 

& i Tuoi  figliuoli,*  coprironlì  di  ciliccii  & piantono  affai. Et  vennonoqnmi  qnegli  che  erano  mandati 
dal  Re  Antiocho  per  cóflringere  quegli  che  erano  fuggiti  nella  citta  di  Modm  a'facrificarc  & a piti  ma- 
re gPincenfi,*  partirli  dalla  legge  diDio.Etmolti  delpopold’llraelcófcnrendofi  accoflorono  acino 
gli, ma  Marhathta,*  ifiglmoli  di  quello  llettono  condantemente.Et  rifpondcdo  quegli  che  erano  rru» 
dati  da  Antiocho,di(Tono  a Mathathia.T  ti  fei  principe  & clariffimo,*  magnom  quella  citta  & ornato- 
di  figliuoli,*  di  (rategli.  Adunque  accollati  il  primo,*  fa  il  comandamento  del  Re  come  hanno  fat^ 
tornite  le  genti,*glihuominidi  Iuda,&  quegli  che  fono  nmalliin  lerufalem.  Et  Tarai  tu  &ituoifi, 
gliuoli  intra  gli  amici  del  Re,*  amplificato  con  oro,*  argento,*  moItidom.Etrifpolè  Mathathia  & 
difle  co  grà  voce.Et  Te  ratte  le  genti  vbbidifcono  al  Re  Antiocho,per  partirli  ciafcheduno  dalla  ferii  ita 
della  legge  de  padri  Tuoi,*  acconfcnronoa'fuoi  comandamenti , io  & 1 figliuoli  miei,&  i miei  Iratcgli- 
vbbidiremoalla  legge  de  padri  nollti, Dio  cifia  propino.  Non  Ca'noi  vti/c  laffare  le  legge  * legni  111, 
tiediDio.  Non  vdiremole parole  del  Re  Antiocho  ne  facnficheremo  trapalando  i comandameli» 
della  noltra  legge  p andare  per  altra  via.Et  come  hebbeceffarodi  parlare  qlle  parole,accollcni  vn  ceno 
giudeo  ne  gli  occhi  di  tutti  a facrificare  a'gl’ldoh  lopra  l’altare  nella  citta  di  Modin’fecondo  il  cornar? / 
damano  del  Re.  Et  vidde  Mathathia,*  dolfelì,*  tremorono  le  fuereni.Etaccelcfi  il  furor  Tuo  fecondo 
il  giudico  della  lcgge,&  falcandogli  adoffo.lo  taglio'  a'  pezzi  fopra  raltarc.<  Ma  non  folooccffeqne/' 
fto>  ma  & quel  huomo  che  haucua  mudato  il  Re  Antiocho  che  conllrmgcua  a facrificare  occifc  m efe 
fo  répo,&  deliruffe  falcare. Et  zcld  la  legge  come  fece  Phinees  a Zambri  figliuolo  di  Salomi.Et  cfclamo’ 
Mathathia  con  gran  voce  nella  citta  dicendo.Ogn’un  che  ha  zelo  della  legge  che  Ha  tu  ifce  il  te  11  a mera 
loefeadoppo  me.Er  foggi  cito, & 1 figliuoli  di  quello  ne  monti,*  lafforono  tutte  lecofeche  hauetiano 
nella  citta.  A llhora  afeefono  molti  cercando  ìlgiudicio,*  la  giulhtia  nel  difetto  & tifi  federono  cimili 
& 1 figlinoli  di  quegli,*  le  donne  loro,&  le  pecore  loro, perche  traboccarono  fopra  di  loro  1 mah’. 
Et  fu  renutiato  a gli  huomim  del  Rc,&  alfefcrcito  che  erano  in  Iernlàlccitta  di  Qauid  che  s’erano  par 
riti  certi  huomini  che  baueuano  dillipato  il  comandamento  del  Re  ne  luoghi  occulti  nel  difetto  & 
molti  eranoandatidoppo  qncgli.Et  immediate andorono a' quegli, &con(lituironomuerfo  di  loro’la 
battaglia  ne  di  de  fabbati,*  diironoa’qnegli.FatcVoi'rcfillenria  &anchora  al  prefeme'Vfcitc  &fa/ 
re  fecódo  la  parola  del  Re  Antiocho,*  viuerete.Et  diffono.Non  vfciremo,ne  faremo  la  parola  e/c  I Re 
P contaminare  il  di  de  fabbati.Etcócitorono  inueriodi  loro  la  battaglia.  Et  non  rifpolònoa'  quegli  ne 
gittorono  una  pietà  in  quegli,  ne  turarono  i luoghi  occulti  dicédo.Moriamo  tutti  nella  nofira  Templi/ 
cita,*  faranno,  tellimoni  fopra  di  non  cieli,&  la  terra, che  ingiù  flamen te  voi  cidifpdcre.  Et  molTono 
loro  guerra  ne  labbau. Et  morirono  elfi,*  le  mogli  di  quegli,*  i figliuoli  di  quegli,*  le  pecore  di  q\it/ 
gli  infino  a' mille  anime  d hnomini.Et  cognobbe  Mathathia,*  gli  amici  di  quello,*  hcbbonopian, 
io  fopra  quegli  affai. Et  dille  l’huomo  al  prodi  mo  fuo,fe  tutti  tarrmo  cornei  noflnfratcgli  hanno  far/ 
to,&  non  combatteremo  contro  alla gcntep  rammendile,*  per  le  noflre  giuftificationi  piu  preftod 
difpcrderanno  dalla  tcrra.Et  penforono  in  quel  giorno  dicendo.  Ogni  huomo  ciafcheduno  che  verrà  a’ 
noi  nella  guerrancl  di  de  {abbati  abbatteremo  inucrfo  di  quello,*  nó  morremo  tutti,come  fon  morti 
inoHri;rateglinc>£lnoghi>  occulti.AlIhoralìcógregóaquegli  la  fynagoga  dcGiudei  i torti  ditone 
d’lfracl,ogni  volontarionclla  legge,*  ratti  quegli  che  fuggiuano  da  mali  turano  aggiunti  a'qucglqflc 
furono  fatti  loro  a firmaméto.Etraccolfonofelercito,*percolTonoipeccarorinellafna  ira  *g\ihuo. 
mini  iniqui  nella  fua  indignatione,&gli  altri  fuggirono  alle  natiom  p Rampare. Et  circuì  fvlathathia 
&gli  amici  di  quello,  &dcltrulfonogValtau  ,&  circoncifono  i fanciugli  mcirccncifì  qua  ti  quanti  nc 
(rouorono  ne  cófimd’l  frati  nella  fortezza. Et  perfegintorono  ifiglinoli  della  fuperbia,*  pfpero  l’op« 
ra  nelle  loro  mani. Et  ottennono  la  legge  delle  mani  delle  genn,&  delle  mani  de  Re,*  non  dettono  il 
corno  al  peccatore.Etappropuiquorólì  ididi  Mathathia  di  morire ,&diffe  a fuoi  figliuoli.  Horac  c» 
fortatalalupcrbia,*laca(ligatione,&  il  tempo  della  eucrfione,&  l’ira  della  indignationc.  Hor  al  pre/ 
lente  ò figliuoli  fiate  zelatori  della  legge,*  date  fallirne  vollre  peltellamcnto  depadn,&  ricordatcui 
dell’opere  de  padri, leqnali  feciono  nelle  fnc  generatisi,* piglierete  vna  gloria  magna,*  \ n nome  ette 
no.  Abraham  hor  non  nella  rcntatione  fn  trouato  fedele,*  lugli  reputato  a gradina  J ofeph  nel  rcpo 
dell’anguilla  fua  cudodi  il  comadamento,*  fo  fatto  (iguore  dell  Egy  tra . Phinees  padre  noflro  zelati/ 
do  il  zelo  di  Dio  prefe  il  tcllaméro  del  faccrdocio  eterno,  lefu  mentre  che  impie  la  parola  fu  fatto  duca 
i I Irael.Calcph  mctre  che  tedifica  ncllachiefa  prcfc  l’heredira.  Dauid  nella  mifencordia  cólcguito  la  fc 
dia  del  regnonc  leccio.  Elia  mentre  che  zela  il  zelo  della  legge  fu  nccuutoin  cielo.  Hanama  & Hazaria 
& Mifahel  credendo  furono  liberati  dellafiamma.Danielnellafua  fcmplicira  fu  liberato  della  bocca  de 
liom.Et  coli  penfate  pella genentione,*  generatione,perche  tnm  quegli  che  fperano  in  ltu,ucn  fi  infili 
mano.Et  dalle  parole  dell’huomo  peccatore  nó  temeretc,pcrcht  la  gloria  di  quclloe’derco  & vermine 
{raggi  fi  efalca,*  domani  nó  fi  troucrra^chc  e’  conucnito  nella  ttnalua,*  il  luopcrificro  e' perito.  Vo* 
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U * MAC  H A BSÌ 

adnnqne  figlinoli  cófortatetti,*  fate  vinlmcre  nella  legge, perche  quàdo  farete  qlle  cofe  che  vi  fono  Ita/' 
re  comodate  nella  legge  dal  Signor  Dio, in  erta  farete  gloriolì . Et  ecco  Simone  vollrofratello  io  fo  ch’e‘ 
huom  j di  cófigbo,vdttelo  Tempre, &'  elfo  vi  Tara  padre . Et  luda  Machabeo  forte  di  fona  dalla  fna  gio/ 
nécu  vi  ha  principe  della  militia,&  eflfo  tara  la  guerra  del  popolo . Ec  códtirrctcm  tatti  i fattori  della  leg/ 
ge,&  vcdicarc  la  vedetta  del  popol  voflro.Ritr  ibuitc  la  rctributione  alle  genti , & intendete  nel  precetto' 
della  legge. Et  bcnedirtegb,*  fu  aggiùroa  padri  fttoi.Er  mori  nell’anno  cétefimoquadragclimofcllo  ,* 
fa  lèpolto  da  tuoi  figliuoli  nel  fepolchro  de  padri  Tuoi  in  Modm , & piàfonlo  tutto  Ifrael  có  gran  piato. 

ludo  propojioi  Giudei  tinozze  Apollonio  cr  S erotte  principe  dell*  Syrit , c 7 ftutuìfec  di  eombtucrc 
contro  Lyfu  confi  ttutto  c*pit*nodeWefercUO  d’ A/tttKho.  Cap.  111. 

ET  lenofli  fu  luda  ch’era  domandato  Machabeo  figliuoldi  quello  per  Iui,&  aiuratianlo  tutti  e Tuoi 
frategh,*  tutu  quegli  che  s’eranocongitmti  al  padre  fuo,&gtitrrcggiauano  la  guerra  d’ Ifrael  con 
lentia.Et  dilato  la  gloria  al  popol  fuo,&  vernili  la  corazza  come  giogante,  & cinfelì  l’arme  belliche  nel/, 
le  battaglie,  & difendala  e campi  colla-lpada  fua.Fu  fatto  limile  al  bone  nelle  fuc  opere,  & come  il  lion/ 
cino  del  bone  che  rugba  nella  cacciagione.  Et  perfeguito'  gli  iniqui  cercandogli,  & quegli  che  con/ 
turbauano  il  popol  ftto  tutti  gli  abbraccio'  colle  .fiamme,  & furono  bracciali  tutrie  luoinimici  pel 
timor  di  quello.Et  tutti  gli  operarli  dell’iniquità  furono  conturbati . Ec  fu  dirizzata  la  falutc  nella  man 
Jna.Er  efacerbaua  molti  Re,&  rallcgraua  Iacob  ncll’operc  lue,*  la  fua  memoria{fara>  nel  fecolo  nel» 
la  beneditrione.Et  camminaua  le  citta  di  Inda,*  difperfe  gl’impudi  quelle,&  rimolfc  l’ira  da  Ifracl.Et 
fu  nominato  infiuo  al  nouirtìmo  della  terra,*  congregò  que  che  perniano.  Et  congrego  Apollonio  le 
genti,*da  Samaria  molta  virru,&  magna  a combattere  contra  lfracl.Etcognobbcluda,&vfcighin/ 
contro,&  percolfelo  Se  occtfelo.  Et  cafcorono  feriti  molti,&  i rcllanti  fuggirono . Et  vdi  Scron  ptmcipt 
dcll’efcrcito  della  Syria  che  ludahauca  congregato  la  congregatione  de  fedeli, &lachicfa  feco&  dilfe. 
Farommi  nomc,*glonficherommi  nel  regno,*  fraccafliro  Inda , & tutti  que  che  fono  con  e(To , che' 
difprcgiauano  la  parola  del  Re . Et  prcparoffi , Se  afeefono  con  lui  e campi  de  gl’impii  i forti  aiutatori 
per  far  vendetta  ne  figliuoli  d’Ifrael.Et  appropinquoronlì  infino  a Bcthhoron.Et  vici  Inda  incontro  di 
loro  con  pochi.  Et  come  viddonol’elercito  che  vcniualor  incontro  di  (Tono  àluda.Come  potremo 
noi  pochi  combattere  contra  quella  tanta  moltitudine , Se  tanto  forte  ! Et  noi  ftamo  hoggi  affaticati  pel 
digiuno. Et  diffe  luda  cghe  facile  cfler  ferrati  molti  in  man  di  pochi,*  non  c'diHcrcnria  nel  conlpetto  di 
Dio  del  ciclo  liberare  in  moiri, & in  pochi, perche  non  nella  moltitudine  dcll’efcrcito  £ e'  > la  vittoria 
della  guerra , ma  di  cielo  e la  fortezza -Efii  vengono  a' noi  nella  moltitudine  contumace  & infupcrbia 
per  difperder  noi,*  le  n olire  mogli,*  i figliuoli  noflri,*  perfpogbarci.  Ma  noi  combatteremo  per  le 
noflrc  anime,*  per  le  nollre  leggi,* elfo  Signoregli  trirera  innanzi  alla  faccia  nollra,ma  voi  non  gli  te 
merete.Et  come  certo  di  parlare  falto'  in  loro  fubitamcnte.Et  fu  ftaccartato  Seron  Se  l’cfercirofuo  nel  có 
fpcrto  di  quello, & perfeguitollo  nella  difccfa  di  Bachhoron  infin  nel  campo.  Et  cafcorono  di  quegli  ot/ 
rocento  huommi,&  il  redo  fuggirono  nella  terra  de  Philiflei . Et  cafcó  il  timor  di  1 uda  & de  Puoi  frate/ 
gli,*  la  paura  fopra  tutte  le  genti  nel  lor  circuito  * peruenne  al  Re  il  nome  fuo  & delle  guerre  di  Inda 
narratiano  tutte  le  genti.Et  come  hebbe  vdtto  il  Re  Antiocho  quelle  parole  s’adiròd’animo.  Et  mudo’ 
Se  congregò  l’crercito  di  tutto  il  regno, campi  molto  forti,  & aperfe  la  fua  camera  de  danari , & dette  gli 
Ilipendu  aU’cfcrcito  per  vn’auno,&  comandò  loro  che  furtino  parati  a'  tutte  le  cofe . Et  vidde  che  gbcra 
mancata  la  pecunia  de  tuoi  thefori,*  che  i tributi  della  regione  <£eranj>  pochi  per  la  diflenfione , & per 
la  piaga  c’hauea  fatto  in  terra  per  torre  le  legitime  eh 'erano  ne  primi  giorni , & teme  di  non  haucre , Se 
vna  volta&duaijda  darcjun  pagamenti,  * i doni  c'hatiea  dato  innanzi  con  la  man  larga,  * hauea  abò 
datofopradRe  che  furono  innanzi  allui,&eragittato  per  terra  d’animo  affai.  Erpenlo  d’andare  nella 
Perda  per  pigliare  i tributi  de  pac(i,&  cógrcgare  molto  argento.  Et  larto'  Lilia  hnomo  nobile  di  flirpc  re/ 
gale  fopra  le  facendcdelfiumeEiiphratemfino  al  fiume  dell’Egytto,*che  nutrirti:  Antiocho  luofi/ 
gliuolo  infino  a'tanro  che  ntornaflé.  Et  dettegli  la  meta'deH’clèrcito,&gli  Elephanti,  & cornandogli 
di  tutte  le  coféche  voletta,*  di  quegli  che  habirauano  la  Giudea  & lerufalcm,*  che  mandatile  a'quegli 
l’efercito  a tritare  *ellirparc  la  virta  d'1  frael,*  le  reliquie  di  IcrufaIc„&torre  la  memoria  loro  del  luo/ 
go,&checonllituiflcglihabitatori  figliuoli  ròrertieri  in  tntn  i loro  confini,  & diflnbuirtc  per  forte  la 
lor  terra.Et  il  Re  prefe  la  parte  del  redo  deU’efercito,*  vfci  ad  Antiochia  citta  del  Regno  fuo  l’anno  cen 
«fimo*  quadragelìmofertimo,*  paffòil  fiume Euphrate,*  camminaua  le  regioni  fuperiori . Et  eltf/ 
fe  Lifia,  Tolomeo  figbuolodi  Donmini,  Se  Nicànore  Se  Gorgia  huomini  potenti  de  gli  amici  del  Re, 
Se  m indo'  con  quegli  quaranta  mila  huomin  i ,&  Tene  mila  huomini  d'arme  per  venir  nella  terra  di  lu/ 
da,*  difperderla  fecondo  la  parola  del  Re.Et  andorono  innanzi  per  andare  con  tutta  la  fua  virtu.Et  ven 
nono,*  accofloronlì  ad  Ammatim  nella  terra  della  campagna.»  vdirono  ì me  rea  tati  de  paefi  il  nome 
loro,*  prefono  argento  & oro  molto  artai  & firmi , Se  vennono  ne  campi  perpigbar  i figliuoli  d' llrael 
ànferui,*aggiunfonfi  a' quegliglielèrcicidiSyria,* della  rcrradeglialienigeni,&  vidde  luda,*  i frate 
gli  di  quello  che  fono  moltiplicauc  mali,*l’cfercito  s’apprcflaua  adoro  confin  i,&  cognebbon  le  panv 
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vfrtadrqnègtf.&ffenòédmmóffi  colla  loro  contritione.Gittagli  per  terra  colla  Tpada  di  qnegliche 
f amano,*  laudimi  mfìcme  tutti  quegli  che  hanno  conofciuto  al  nome  tuo  ne  gli  hynm.  Et  cotnmiffo 
no  la  battaglia,*  caTcorono  dell’elercito  di  Lylia  cinque  mila  huommi.Et  vededo  Lylia  la  tuga  de  fuoi, 
* l’and acia  de  Giudei, & che  fono  apparecchiati, o viuere,ò  morire  valorofamcte,  andò  in  Antiochia, 
&cleffè  fold  ati.acciochc  moltiplicati  di  nuouo  vernile  nella  Giudea.Et  diiTc  luda , Se  i fategli  di  quel/ 
lo.Ecco  che  fono  (lati  rotti  inimici  no(tn,afcendiamo  al  prcfcntc  a mondare  i luoghi  fanti  Si  rinculare. 
Et  congregarti  tutto  referciro,&  a ledono  nel  monte  di  Sion. Et  viddono  la  fantilìcatione  difetta,*  l’ale 
lare  prophanato,*Ie  porte  abbracciare  & ne  gli'atru  nati  gli  arbufcegli,come  nel  bofeo  one  monti , & 
le  camere  roumate.Er  Ifracciorono  i veltimenti  inoi,*  pianfonodi  gran  pianto.Et  pofono  la  cenere  lo/ 
pra  il  capo  Gio,&caddono  nella  faccia  Ina  fopra  la  terra,*  clamotono  colle  trombe,*  col  fegno,  & da/ 
inorano  in  ciclo.  Allhora  ordino'  ludihuomini  per  combattere  muerfo  quegli  che  erano  nella  lotte;/ 
sa  infino  che  m indurino  le  colè  fantc.Et  eleffe  facerdoti  fanra  macula  che  haucuano  volóta  nella  legge 
di  Dio,*  mondorono<£ i luoghi]>fanti,&  tolfono  le  pietre  della  contaminartone,in  vno  luogo  immó 
do.Etpcnfd  dell’altare  de  gli  holocau!li,chcera  prophanato  quel  che  faccffcdi  quello  & cadde  loro  vu 
buon  conlìglio  d i deltruggerlo,accioche  forfè  non  tulle  a'  quegli  in  obbrobrio, pcrchc^lop  còtammo/ 
*ono  le  genti.Et  ronuioronlo,&  npofono  le  pietre  nel  mòre  della  cafa  nel  luogo  atto,inrinoche  vernile 
vn  prapheta  & rifpondeire  di  quelle  {quel  che  fe  ne  haiiclfe  a'  fare.JEt  prefono  pietre  integre,fecondo 
la  legge, & edulcorano  l’altare  nuouo  fecondo  quello  che  fu  primo,*  edificorono^i  luoghi  > fanti,  * 
quelle  colè  che  eranodi  dentro  intra  la  cafa  * la  cafa&  gli  atro  familicorono.Et  tèciono  danti  vali  nuo 
ui,&  inrroduffbno  il  candelliere,*  l’altare  de  gl’uicenlì * la  menfa  nel  tempio.  Et  pofono  l’inccnfofo/ 
pra  l'altare,*  accelono  le  lucerne  che  erano  fopra  il  càdelliere,*  luceuano  nel  tempio.Etpofono  fopra 
la  melila  i panni,*  appiccorono  1 veli,*  conili morono  tutte  l'opere  che  haucuano  tane.  Et  leucronli 
-innàzi  al  mattutino  nel  vigefìmoqninto  didelmefenono.Quedoe’il  mefediCa(leii,dcH’aniiocéte(i/ 
«io  qtiadragelìmoottauo,*  olftrfono  il  lacrificio  fecódo  la  legge , fopra  l'altare  nono  de  gli  holocaufh 
àlqnale  feciono.  Secondo  il  tòpo,*  fecondo  il  di,nelquale  contaminorouo  quello  le  genti,  in  quello  fu 
finouato  ne  cantichi,*  nelle  cithere,*  ne  cinyri,  & ne  cymbali.  & cadde  tutto  il  popolo  nella  taccia , * 
adorarono,*  benediflono  in  ciclo  qlloche  profpcro  a quegli.  Et  feciono  la  dedicationc  dell’altare  otto 
giorni,  * oiferfonogli  holocaufl  i co  lentia,*  le  cofe  falli  tari  della  Iaudc.Er  ornorono  la  faccia  del  tepio 
.colle  corone  d’oro,&  fendetti,*  dedicorono  le  porte,&  le  camere,*  pofono  a'qucgli  leporte.Et  fu  far/ 
to  la  lentia  magna  affai  nel  popolo,*  fu  tolto  via  l’obbrobrio  delle  genti . Et  Maral  Inda  * 1 frategli  di 
quello,*  tutta  la  chicfa  d'ifracl , cheli  faccia  itdidella  dcdicationc  dell'altare  ne  tempi  tuoi  d’anno  in 
anno,per  otto  giorni  dal  vigefi  m i quinto  di  del  mefe  di  Calici!  con  lentia*  gaudio . Et  edulcorano  in 
quel  tempo  il  montedi  Sion,*  pel  circuito  muri  alti,*  torri  ferme,accioche  alcuna  volta  non  vernili 
ilio  le  genti,*  conculcai  nlo,come  haucuano  fatto  mnanzi.Et  colloco  quini  l'cfcrcito  per  cóferuarlo, 
& tonificarlo  a cullodire  ilcthfu  ra,acciochc  il  popolo  haòeffe  la  fortezza  córra  la  faccia  della  1 dumea, 

inda  f iipprime  U gente  della  citta  che  uoleua  impedire  la  edificationc,c  ninfe  due  mite  Timotheo,v 
lofcphocupidodi  gloria  è unito  da  Gorgia,  C *p.  V. 

ET  fu  fatto  come  hebbono  vdito  le  genti  nel  circuito,  che  glie  (lato  edificato  l’altare,*  il  fanmario 
come  prima,fi  adirorono  affai,*  pendano  tor  via  la  (lupe  di  lacob,quegli  che  erano  intra  di  lo/ 
'to.Et  comincioronoamazzate  del  popolo,*  pfeguitare.Et  fuperaua  1 uda  i figliuoli  d 'Hcf.iu  nell’idu  / 
mea,&  quegli  che  erano  in  Arabathone, perche  alfcdiauanogli  lfracIiti,&pcrcoffègli  di  gran  piaga.  Et 
ricord  olii  delia  malitia  de  figliuoli  di  Bean  che  erano  al  popolo  in  laccio , * ui  fcandalo  nifi  alando  i 
quello  nella  via.Et  furono  concimili  da  lui  nelle  torri.Et  accoftoffi  a quegli,  & anathemanzzogli,  & ab/ 
brucciò  le  torri  di  quegli  col  fuococon  tutte  le  cole  chccrano  in  quclIc.Et  parto'  a figliuoli  di  Ha  ramò, 
& rrouó  la  man  forte,*  il  popolo  copiofo  & Timotheo  capitano  d’effi . Et  commelTecon  loro  molte 
battaglie,*  furono fpezzan  nel  confpettodi  quegli,*  pcrcolfegli,*  prefe  la  citta  diGazer,*  lcfigliuo/ 
2e  fue,&  ritorno'  nella  Giudea.Et  congregoronfi  le  genti  che  lono  in  Ghalahad  conrra  gli  1 fradici  ch’e/ 
, rano  ne  loro  confini  per  torgli  via & fuggirono  in  Dathemam  mumtione,&  mandaron  letterea'  lu/ 
da,&  a'  frategli  di  quello  dicendole  genti  pelcircuito  fono  congregate  contra  di  noi  per  torci  via,  & ap/ 
. parccchiano  venire , & occupare  la  mollinone  nellaqnaleliamo  fuggiti , & Timotheo  è capitano  deb 
l’efercuo  loro.  Al  prefente  adunque  vieni,&  liberaci  delle  man  loro , perche  e calcata  la  moltitudine  di 
noi. Et  tutti  i fratelli  noltn  ch'eranoue  luoghi  di  Tubili  fono  (lati  vccili , & hanno  menato  prigione  le 
domicloro,*  i figliuoli,* le  fpoglic,*  hanno  occifo  quiui  quali  mille  huommi . Et  anchora  lì  legge/ 
.nano  Pepinole,*  eccoaltri  imbafciadon  vennonodi  Galilea  colle  tonache  flracciate,cheannuntiaua/ 
.no  fecondo  quelle  parole  dicendo  effer  con  ucnuti  contra  di  le  da  Ptolemaida,*  Tyto  et  Sydone,*  è ri 
, piena  tutta  la  Galilea  di  forellicri  per  confumarci.Et  come  hebbe  vdito  luda  * il  popolo  quelle  parole 
conuenne  vna  grande  congregatione  a'  peniate  quel  che  faceffino  a'fratcgli  Tuoi  cn'crano  in  tribulatio/ 
^pe,*  erano  combattuti  da  quegli.  Et  diffè  1 uda  a Sunonc  fuo  fratello  eleggiti  huommi,*  va,  * libera  i 
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tnoi  dategli  in  Galilea,*  io  & Ionatha  mio  fratello  andremo  inGalàdithm.Er  laffà  Tofepho  figlinolo 
di  Zacheria,&  Hazanàcapitam  del  popolo  col  redo  dell’efercito  nella  Giudea  a guardia,  * comando* 
gli  dicendo!sarete  prefidenti  a quedo  popolo,*  non  vogliate  commetter  la  guerra  contra  le  genti  ine 
finche  ritomiamo.Et  furon  dati  a Simone  tre  mila  huomini  per  andar  in  Galilea , & a'  1 uda  otto  mila 
in  GaladithiaEt  ando'Simone  in  Galilea, & commeffe  molte  battaglie  collegenti,*  furono  fraccafla* 
te  le  genti  dalla  faccia  fua,&  perfeguitogli  mfino  alla  porta  di  Ptolemaida,  & cafcorono  delle  gerì  quali 
tre  mila  hnomini,&  prcle  le  fpoglic  Ioro,&prefe  quegli  ch’erano  in  Galilea,  &Arbati  colle  mogli.  Se 
co  figliuoli, & con  tutte  le  cole  ch’erano  a quegli  & condnfiòngli  nella  Gindea  con  gran  lctitia.Et  1 oda 
Machabco’&  1 onatha  fuo  fratello  pafforono  il  Giordano,*  andorono  vna  via  di  tre  giornate  pel  dii  e* 
to  & andorongli  incontro  i Nabuihei , & riceuettongli  pacificamente  & narroron  loro  fune  le  colie 
ch^erano  accadute  a dategli  loro  in  Galaditide  ,&  che  molti  di  quegli  fono  dati  prefi  in  Barda  & Bor 
for,&  Almis,*  in  Cafphor,&  Mageth  & Camaim.Qucdecrfono>turte  citta  munite  & magne.Ma  St 
nel'raltre  cittàdi  Galaditidc  fon  tenuti  prefi  & domane  hanno  indiamo  metter  l’efercito  a queda  citta; 
& pigliare,torgli  via  in  vn  giorno.Et  volto’  Inda  & refercitofuo  la  via  ncldifertodi  Bofor  ftibitaméte  • 
& occnpòìa  citta, & occife  ogni  mafchio  aifil  di  Ipada,  & prefe  tutte  le  fpoglic  loro , & abbracci  olla  col 
fuoco.Et  leuoronfi  fu  di  quiui  la  notte  &andauano  mfino  alla  munitionc.Et  fu  fatto  in  fui  far  del  giotv 
no  quandohtbbonoeleuatogli  occhi  fuoi,* ecco  che  molto  popolo  delqual  non  era  numero  che  pof 
tauano  le  fcale,&  le  machine  per  pigliar  la  forteti,* efpngnatgli.  Et  vidde  1 uda  che  comincia  la  guer* 
ra,&il  grido  della  guerraafeende  al  cielo  come  la  rromba,&  il  grido  grande  della  citta,  & diffe  afferrar 
ro’fuo.Combattete  hoggi  pe  vodri  dategli,*  venne  con  tre  ordm  i doppo  di  loro,*  cfclamorono  colte 
trombe,*  gndorono  nell’orationi,*  cognobbono  e capi  di  Timotheo  che  gliera  il  Machabeo,*  fagr 
girono  dalla  faccia  fua . Et  percoffegli  di  gran  piaga , & cafcoron  di  loro  in  quel  giorno  quali  ottomila 
fiuomini.Et  diueni  Iuda  in  Mafpha,*  efpugno'*  prefela,  & occifc  ogni  mafehio  di  quella , & prefe  te 
fpoglic  fue,&  abbru cciolla col  fuoco.Di  quiuiando,*  ptefe  Casbon,  & Magheth,  & Bofor , & l’altre 
citta  di  Galaditidc.Et  doppo'quede  parole  congregd  Timotheo  vn’altro  efercito,  & pofe  i campi  cotv 
tra  Raphon  di  la  dal  torrente  & mando'  I oda  a fpecular  relcrato,&  renuntiorongli  dicendo  che  erano 
conuenute  tutte  le  genti  che  fonone!  nodro  circuito,*  vnoelcrcito  affai  molto.Et  hanno  condottogli 
Harabi  in  ftioaiuto,&  hanno  podoi  campi  di  la  dal  torrente  apparecchiati  venire  a'  te  nella  battaglia; 
Et  andò  Inda  loro  incontro.Et  diffe  Timotheo  a principi  del  fuo  elercito . Quando  s’appropmqnera 
luda&I’cfcrcitofuoal  torrente  dciracque,fepafferaa’nonlprimo,non  lo  potremo  fodenere,  perche 
potendo  porta  contra  di  noi.  Ma  fe  e temerà  paffare , e porta  1 campi  di  qua  dal  fiume,trapadiamo  allo» 
ro,&  potremo  inuerfo  di  lui. Et  come  s’appropinquo'fuda  al  torrente  dell’acqua  datui  i cancellieri  del 
popolo  appreffo  al  torrente,*  comandò  a quegli  dicendo.  Non  laffate  alcun  nuomo,ma  tutti  vcnghi 
noallabattaglia.Ettrapaffò<01  tortemela' quegli  il  primo, & tutto ilpopolodoppo  lui,* furono  trac 
caffate  tune  legenti  dalla  faccia  loro,*  gittorono<  per  terra]pl’armelac,& fuggirono  al  tempio  ch'età 
in  Carnaim , & occupo effa  citta,  * il  tempio  abbruccio’col  fuococon  rune  quelle  cofe  ch’erano  in  et 
fo,& fu  oppreffa  Carnami , & non  potè  fodenere  contra  la  faccia  di  Inda.  Et  congrego'  Inda  tutti  gli 
Ifraeliti  eh  erano  in  Galadmde  dal  mimmo  infine  al  maflimo,*  le  donne  Ioro,&  ì figliuoli,*  l’efcrar 
to  magno  affai  per  venire  nella  terra  di  Iuda,&  vennono  infino  adEphron,  & queda  e'  citta  magna  fion- 
da nell'entrata  tonificata  affai,*  non  era  declinar  da  quella  dalla  delira  0 dalla  anidra , ma  il  cammino 
rra  per  mesua.Et  rinchiufonfi  quegli  eh 'etano  nella  citta , & turorono  le  porte  colle  pietre , * mandéf 
luda  a’  quegli  con  parole  pacifice  dicendo . Pafliamo  per  la  vodra  rena  per  andar  nella  terra  nodra  ,8c 
ntffuno  vi  noccra,folamente  pafferemo  co  piedi.Et  non  voleuano  loro  aprire . Et  comando’  Inda  che 
fi  ptedicaffe  ne  campi  che  s’accodaffino  cialchcduno  in  quel  luogo  che  era . Et  accodoronfi  htrommi 
di  vinu,&  combatterono  quella  citta  tutto’l  di  & tutta  la  notte.Et  fu  data  la  cinanella  man  fua.Ei  occu 
fono  ogni  malchio  a fil  di  Ipada, & sbarbolla , & prefc  le  fpoglie  I uè , & paffo’  per  tutta  la  citta  fopra  gli 
occifi.  Et  pafforono  il  Giordano  nel  campo  magno  contra  la  faccia  di  Bethfan . Et  era  Inda  quello 
che  congrcgaua  gli  edremi , & eshortaua  il  popolo  per  tutta  la  via  infin  che  veniflino  nella  terra  di  ]us 
da . Etlaliron  nel  monte  di  Sion  con  lentia , & gaudio  & offerirono  gli  holocaudi  che  neffun  di  loto 
era  cafcato  mfino  a tanto  che  ritomaflino  in  pace . Et  negiormne  qnali  era  Juda&ionatha  nella  rert» 
di  Ghalahad,*  Simon  fuo  fratello  in  Galilea  anfeontro  la  faccia  di  Ptolemaida, vdi  I ofepho  figlinolo 
di  Zacharia  & Haiaria  principe  della  virtù  le  cofe  ben  fatte , & le  battaglie  che  furon  fatte  & diffe.  Face 
eiamoci  noi  medefinu  nome,  & andiamo  a’combattere  contra  le  genti,  che  fono  nel  nodro  circuito» 
Et  comando  a’quegh  ch’erano  nelfuoefercito<£  che  vemflinoj  con  effo  loro,  & andorono  in  lame 
ma.  Et  vici  Gorgia  della  citta, &glihuominifiiouncomro  a quegli  in  battaglia.  Et  furono  tncflj  m 
fuga  lofepho,*  Haaaria  infino  ne  confini  della  Giudea  ,& cafcorono  in  quel  giorno  del  popol  deli- 
raci circa  duo  milahuomim . Et  fu  fatt3  < vna  > gran  piaga  nel  popolo,  perche  non  haucuano  vdito 
loda  * ifuoi  dategli  donandoli  hauer  a’  far  gagliardamente.  Ma  effi  non  erano  del  téme  di  qnegli  huoe 
muti  pe  qualità  fatta  lafaiutc  in  linci.  Et  gli  huonuni  di  loda  furono  molto  magnificati  nel  cotv 
• i . . * (petto 
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spetto  di  tutto  Ifrael,  & di  tutte  le  genri,doue  s’udiua  il  nome  loro. Et  cormmnono  a' quegli  gridando  ANNt  rat, 
-toTe  profoeie.Ei  vfci  ludaet  i Tuofrategli,*  combattenano  i figliuoli  di  Helau  nella  terra , laquale  e' ab  M0NDO 
Taull  to.Et  percorte  Chebron  & i figliuoli  Puoi,  & i muri  Tuoi,  & le  torri  abbrucciòcol  fuoco  nel  circuir 
•to.Er  m arte  i campi  per  andar  nella  rerr3  de  foredieri,*  andanano  infamarla.  In  quel  giorno  cafcortv 
aio  e facerdoti  nella  guerra  mentre  che  vogliono  far  valorofamente.mentrc  che  vogliono  vfcir  nella  bat 
taglia  Tanza  configlio.Et  dmerti  I oda  in  Azotho  nella  terra  de  gli  alicmgem,*  rou  inò  i loro  altari, & ab 
Crucciò  col  fuoco  le  fpoglic  de  loro  Dei,&  ptelè  le  fpoglie  della  citta,*  ritornò  nella  terra  di  luda. 

Della  m irte  di  Antio:ho,o-  itila  fuccefiione  dclfuo  figliuolo  ,cbc  mandando  Pefetcito  per  uincer  luda 
fumato, crdando  la  pace  con  inganno  la  aiolo.  Cap,  VI,  -* 

ET  il  Re  Antiocho  cimmaua  le  regioni  fupcriori.Et  vdi  eflér  la  citta  d’EIimadc  m Perda  nobilito/ 
mi,&  copiofa  in  argeto  Se  oro, Se  vn  tepio  in  quella  molto  ncco.Et  quim  «CclTere  > velami  d’oto, 

* corizze*  Tendi, equali  lalTo  AlclTandrodi  PhilippoRe  di  Macedonia,ilquale  regno  il  primoi  Gre/ 
«ia,&venne,*  cercaua  di  pigliar  la  citta, & Taccheggiare  quelle  cofe.Et  non  potè’, perche  fu  faputa  lapa 
tola  a’queghch ‘erano  nella citta.Et  lenoroufi  Tu  in  battaglia, & fuggi  di.qumq&ando’con  gran  mditia, 

& mori  ioni  Bibydoma.Et  venne  citigli  annuntiatia  in  Perita,  chee  campi  che  erano  nella  terra  di  lu/ 
da, erano  dati  medi  in  fuga,*  che  Lyfia  era  andato  primamente  con  virtù  valorofa.  Se  era  dato  medio  m 
fuga  dalla  faccia  de  Giudei , * che  haueuano  preualuto  coll’arme  Se  colle  forze , Se  con  molte  fpoglie 
c’haueuano  ptefo  de  campi  ch’eranoatcerati  * che  hanno  rouinato  Tabommatione  <Z.  ciò  c'  > l'idolo 
c’hauenanoedificato  Topra  l’altare  che  era  in  Icrufalem,*  la  Tantificatione  come  prima  hanenan  circon 
dato  co  muri  eccelli,  mi  &T  anchora'J)  Bethfura  Tua  citta.Et  fu  fatto, come  il  Rencbbc  vdito  quelle  pa/ 
*ole,dupi,&com  morteli  aitai. Et  pofcfi  nel  letto,*  cafco' nella  infirmitaperla  manuiconia,perche  non 
c‘  facto  come  pcTaua.Et  era  numi  per  molti  giorn  i, perche  fi  r mono  in  lui  la  gran  maninconia,*  dimof/ 
fi  m Mire,*  chiamoitiitti  i luoi  amici, & dille  loro . Il  Tonno  s’e  partito  da  gli  occhi  miei , &lon  calcato 
Se  rouinato  di  cuore  per  la  follecitudme.Et  dilli  nel  cuor  mio.  In  qnanra  tributatone  fon  diuenuto , Se 
in  quante  onde  di  triditia  nellaquale  tono  al  preTentc  ch’era  giocondo  * diletto  nella  poreda  mia . Et  al 
relente  mi  ricordo  de  m ili  ch’io  ho  fatto  in  Icrufalem,  donde  & tolfi  ratte  le  fpoglie  d’oro  & d argene 
to  ch’erano  in  quella,*  miudai  a’ cor  via  qtie  c’habirauanola  Giudea  (anza  cauta.  Ho  conofcmto  adun 
«lue  che  per  quegli  m'hanno  trouato  quelli  mali.Et  ecco  <£  ch'io  > penfeo  per  gran  rriditia  nella  terra 
d’altri. Et  chiamo  Philippo  vno  de  Tuoi  amici,*  prepofelo  Topra  tutto  il  regno  (uo . Et  dettegli  la  coro/ 
na,*  la  Tua  dola,*  l’anello  chccóducelTe  Antiocho  luo  figliuolo,*  nomitelo  per  regnare.Et  mori  qui 
Anciocho  Re  nell’anno  celiteli  moquadragefimo.  Et  cognobbc  Lyfia  che  glie  morto  il  Re,*  condirai  379  8 
che  AntiochoruofigIiuoloregii3(rechenucrigioiiane,*chiamo'ilnomcTuoEupatore.Etqncdich’ei/ 
rauo  nella  fortezza{di  Ierufalc>'haueuano  ferrato  nel  circuito  dc£  luoghi>fanti,  & ccrcauano  a que/ 
gli  Tempre  i mali  a'  lermamento  delle  genti . Et  pento  Inda  di  diTpcrdergli . Et  conuoco'  ratto  il  popolo  u.ite  di  Syr» 

£et  alfediarli.Et  conuennono  infieme,*  aflediorongli  neH’anno  centefi moqu  inquagcli  mo,*  tcciono 
ilertre,*  machine.hr  vlcirono  certi  di  quegli  ch’erano  aflcdiati,*congiunronfia'queglialcum  impii 
d’ITrael,*  andoronoal  Re,*  didono.Infino  a quanto  nò  fai  giudicio,*  vcdichi  inodri  frategli  ! Noi 
hauiamo  determinato  Tenore  al  padre  tuo  * camminare  ne  Tuoi  comandamenti,  & vbbidtre  a Tuoi  da/ 
turi,*  i figliuoli  del  popol  nodro  per  qnedofi  alienando  da  noi. Et  ciafcheduni  ch’erano  trouati  di  noi 
«ano  ocelli,*  le  nodre  hcredita  erano  Taccheggiate.  Et  non  folo  a’  noi  ededeuano  la  mano,ma  et  in  rat/ 
ti  i nodri  confini. Et  ecco£che>hoggi  fi  fono  apprettati  alla  fortezza  in  Icrufalem  ad  occuparla,*  han- 
no fortificato  la  rocca  in  Bcthfura.Etle  tu  non  gli  anticipi.pm  velocemente, faranno  maggior  cote  che 
quede,*  non  porta  [Ottenergli.  Et  adirorti  iIRccomehebbe  vditoquedecoTe.Etconuoco'tumgliami  -i  - 

ci  Tuoi, & i principi  del  luoeferciro,*  ratti  quegli  ch’erano  Topra  gli  huommi  d’arme.  Ma  & de  gli  altri 
regni,* del l’ifole  minarne  vennono  i quello  l’elcrciro  conaattiuo,  * era  il  numero  dcll’efercito  Tuo 
centomila  pedoni,*  ventimila  hnominid’arme,*  trentaduo  elephanti  dotti  alla  guerra . Et  vennono 
petl’Idumea,*  accodoronlì  a Bethliira,&  combatterono  moltigiorm , & feciono  le  machine.Et  vfci/ 
tono,*  abbruccioronle  col  fuoco,*  combatterono  virilmente , * partirti  1 uda  dalla  rocca , & morte  i 
campi  d Bethzacharam  con  tra  e campi  del  Re.Et  leuofli  fu  il  Re  innanzi  alla  luce.  Se  concito  l’impeto 
deH’efercitocontrala  via  di  Bethzacharam,*  apparecchioronfi gli cfcrciti  nella  battaglia,* fonorouo 
colle  trombc.Et  agli  elephanti  modrorono  il  lingue dcll’uua& del  moro  ad  acairgli  nella  battaglia. Et 
dindon  le  bedie  per  le  legioni, & dettono  a ciafcheduno  elephan  re  mille  huommi  nelle  corazze  conca/ 
thenate,*  gli  elmi  di  rame{crano>ne  capi  loro,*  cinquecento  huommi  d’arme  erano  ordinati  ai  eia 
fcheduna  bcdia  erano  eletti.  Quedi  innanzi  al  tempo  douunqueera  la  bedia,quiui  erano,*  douunquc 
andana 'la  bedia}andmano i &non  fi  partiuano  da  quella.Ma& le  torri  di  legnoferme  4 erano  J (or 
pra  di  quelle  che  diff.-ndeu.io  Topra  ciafchedunabedia,*  Topra  di  quella^erano}  le  machine.  Et  l'opra 
ciafclieduncTtotti  crano>trentadua  huommi  di  virtù  che  combatteuano  di  Topra,*  dentro  < era  > il 
«Diedro  della  belila , * U refiduo  della  cauallena  di  qua  * di  la  darai  in  due  parti  a cómouere  l’cfercuo 
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anni  del  colle  trombe,*  fofpignere  i ferrati  nelle  Rie  legion  ì.Et  comunelle  rifpfcde  il  fole  nt  ghfcndi  d’óro,  & A 
M ONDO  nmt  nfpid, detono  i monti  da  qncgli,&  rifplciidcrono  come  lampane  di  fuoco,  & fu  ddtinra  < ' na  > 
pane  dcU’cfercitodcl  Re  pe  monti  cccdfi,&  l’altra  pc  luoghi  baffi,*  andauano  cautamente,*  ordina» 
mente . Et  commoueuanli  tutti  quegli  che  habitauano  la  tetra  dalla  voce  della  lor  moltitudine , & dal/ 
l’andare  della  turba,  & dalla  percuflione  dell’arme . 1 mperoche  era  vno  efcrcito  molto  grande  & fon*. 
Et  appropinquofli  1 uda,&  l’cfercito  di  qnello  nella  battaglia , & cafcorouo  dcU’efercito  del  R e fccento 
hnommi . Et  vidde  Eleazaro  Hgliuolodi  Saura  vna  delle  belile  armata  colle  corazze  del  Re,  & era  titiv 
nente  fopra  l’altrc  belile.  Et  paruegli  che  in  quella  fu  (Te  il  Re  , Si  denefi  per  liberare  il  popol  fuo  perac/ 
quifiarfi  vn  nome  eterno.Et  corfe  a'  quella  audacemente  nel  mezzo  della  legione  amazzando  dalla  de/ 
ftra,&  dalla  fimftra,*  cadcuano  dallui  di  qua  & di  la.Et  andò  a' pie  dell’elephantc  & melTcgli  fotto  , 8C 
amàzzollo,*  calco  in  terra  fopra  di  quello,*  mori  quiui.Et  vedendola  virtù  del  Re  ,&  l’impeto  del. 
l’cfercito  luo,diucrtironfi  da  qucgli.Et  i campirei  Re  faliuano  contro  di  quegli  in  lertifalem  ,*acco/ 
fioroni!  i campi  del  Re  alla  Giudea,*  al  monte  di  Sion. Et  fece  pace  con  quegli  che  erano  in  Bethftini. 
Et  vfeirono  della  citta,perchc  non  era  quiuiaqueglirinchiuQ  vettouaglia,  perche  etano  e fabbati  della 
tena.Et  ptefe  il  Re  Bethfura,*  conllitniquiui  la  guardia  aconferuarla.Et  volto'e  campi  al  luogo  della 
làntificatione  molti  giorni.  Et  fiatili  quiui  le  baleftre , & le  machine , & 1 dardi  di  fuoco , & i tormenti  a’ 
gittare  le  piene,*  partigiane,&  fcorpioni  a' mandar  luori  le  freccic,&  frombole . Ma  feciono  & lor  me/ 
dclimi  le  machine  contra  le  machine  loro,&  combatterono  molti  giorni . Et  le  vettonaglie  non  erano 
nella  atta  perche  era  il  Tetti mo  anno , & quegli  che  erano  rimarti  nella  Giudea  delle  genti  haiieuamo 
confumato  le  reliquie  di  quelle  cofech’erauoftate  ripoftc.Et  rimafono  ne  luoghi  lami  pochi  huomirn, 
perche  la  fame  gli  haneua  ottenuti,*  difperfonfi  ciafcheduno  nel  luogo  fno.  Et  vdi  Lylia  che  Philipp© 


idi  pigliai 


Noi 


_\ _ rapit 

manchiamo  ogni  giorno,*  la  véttouaglia  a'noiépoca,&  il  luogo  che  noi  affidiamo  e forte,  & ci  c dibi 
fogno  ordinar  del  Regno.  Per  laqual  cofa  al  predente  diamo  le  delire  a quelli  huommi,&  tacciamo  con 
quegli  la  pacc,&  con  ognilor  gente,*  continuiamo  alloro  che  camminino  nelle  leginme  Ine  come  pri 
ma.impcrocheper  le  legitimed'cfli  che  noihauiamodifprcgiatofi  fono  adirati  ,&  hanno  fatto  tnttc 
quelle  cofe.Ec piacque  la  parola  nel  confpetto  del  Re  & de  principi,*  mando'  a'  quegli  a far  pace , & tu 
ceuettonla,*  giuro  a qgh  il  Re,&  i principi,*  vfeirono  della  fortezza.Et  entrò  il  Re  il  monte  di  s ioti, 
& vidde  la  fortezza  del  luogo,&  ruppe  prello  il  giuramento  chehaueuagiutato,*  mandò  a' definirne  u 
muro  intorno.  Ec  partile  preftamente , & ritornò  ui  Antiochia . Et  trouo'Philippo  che  fignorcggiau» 
alla  citta,*  combatte  contra  di  lui,&  occupò  la  atta. 


Ammezziti  AntioeboCT  Lyfht  Demetrio  rcgndjlqmle  miniando  Alcbimo CT  Bacchide  affiige  e G iuici , or 
quejii  parlai  Jojì  fu  mattino  Nicànore,  eri  •mazzolo  da  Inda.  C <tp.  VII. 

NElPannocentefimoquinqtiagefimoprimovrciDemetriofigliuoldiSeleuco  dalla  citta  di  Ra 
ma,&  afcefecon  pochi  huomini  nella  maritima  & regno'qumi.Et  fu  fatto  come  entro  nella  ca/ 
Ta  del  regno  de  padri  fuoi  prefe  l’efcrcito  Antiochoet  Lyua  per  conduigli  a'quello.Et  la  cola  gli  In  figmfi 
3800  tata  & dilfi.Non  mi  vogliate  mofirar  la  faccia  loro.  Et  occifcgli  l'eftrcito.  Et  fede  Demetrio  fopra  la  fey 
dia  del  filo  rcgno,&  vennono  a' quello  huominiiniqui  & impu  d’Ilrael,*  Alchimo  «Cera'Jj  il  lor  capi* 
otUsiRe^dcW  tano.che  voleua  clfir  fatto faccrdote,ct  accuforono  il  popolo  apprefioal  Re  dicendo. luda  * ifuoi  Irate 
u Siria  an . gli  han  dilperfogli  amici  tuoi,*  hanci  difpcrfo  della  terra  noftra.  AI  prefentc  adunque  manda  vnhuo* 
*■<«•  ' mo,achi  tu  credi  che  vadia,*  vegga  ogni  cfiermuiiocheci  ha  fatto  ne  parli  del  Re,*  punifcatume  ni 

miafuoi,&gli  aiutatori  di  quegli.Etelcffe  il  Re  de  fuoi  amici  Bacchide  ilquale  fignereggiaua  di  la  dal 
fiume  magno  nel  regno,*  fedele  al  Re,&  mandolloper  veder  1’efterminio  c’haucua  fatto  I uda . Ma  fle 
Alchimo  impioconfiitui  nel  Ìacerdotio,*comadogli  farla  vendetta  de  figliuoli  d’ifrael.  Et  leuoronfi 
fu,&  vennono  con  l’efercito grande  nella  terradi  luda. Et  mandorono  ambafciadori,*  parlorono  a'  la 
da,*  à fuoi  frategli  con  parole  pacifiche  in  inganno,*  non  attefono  alle  parole  loro.  I mperoche  vidda 
no  che  erano  venuti  con  grande  efercito , * contiennono  ad  Alch  imo  et  Bacchide  la  ccngrcgatione  de 
gli  fcnbi  a’ cercare  qllc  cole  che  fonogmfie.Et  i primic^furono^gli  A fiidei  che  crno  ne  figliuoli  d’  1 fraisi 
& ncercauano  da  qgh  la  pace.  1 mpochc  diffono.  V u’huomo  facerdote  del  firme  di  Aharon  e'  vennto,nó 
ci  ingànera.Et  parlòcon  quegli  parole  pacifiche,*  giurò  dicendo. Nò  vi  faremo  male, ne  a’  voftn  ami/ 
ci.Et  credettóglq&prefedt  quegli  le fianta  huomini,*  occifegli  in  vn  giorno  leccdo  la  parola  ch’e  Ieri© 
ta.Le  carni  de  fanti  tuoi,*  il  fanguc  loro  hàno  verfato  nel  circuitodi  lerufalem,  & nó  era  chi  fepclldce. 
Et  véne  il  timore,*  il  tremore  in  tutto  il  popolo.perchc  diffono.  Nó  é venta, c t giudicio  in  qn  egli.  1 rn  / 
peroche  hanno  tralgredito  il  conflituto,ct  il  giuramento  che  hanno  giurato.  Et  moffe  Bacchide  i capi 
da  Ierufalem.et  accoltoli!  in  Bethzcca,et  mandò,et  prefono  moltidi  quegli  che  erano  ticorfi  a'fe,ct  oc / 
ole  aicuui  del  popolo  gittogU  io  vn  gran  pozzo  ctcommeffe  il  paefe  ad  Alchimo,  et  laffo'  con  lui 
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Painto  in  alato  affé.  Et  andò'  Bacchidcal  Re,*  faccna  affai  Alchimo  pel  principato  dèi  fno  facrrdotio. 
Et  conuennono  aliai  tutti  quegli  che  perturbauano  il  popol  fuo,&  ottcnnono  la  terra  di  I nda  & fecio/ 
no  <£  vna  > gran  piaga  in  tiraci'.  Et  vidde  Inda  tatti  i mali  chehaaeaa  fatto  Alchimo , & que’figliuoli 
«PIfracl,che  erano  con  effo  lai  moltopia  che  le  genti, & vici  in  tutti  i confini  della  Giudea  nel  circuito 
& fece  la  vendetta  ne  gli  huomini  abbandonatone  ceffotono  di  vlcir  piu  nel  pacfe.Et  vidde  Alchimo 
che  haneua  preualuto  luda,&  queglichc  eranocon  lui,*  cognobbe  che  non  gli  potcua  toltene  re  ,&  ri/ 
tornò  al  Re,*  accufogli  di  molti  peccati.Et  mandòil  Re  Nicànore,  vno  de  principi  tuoi  piu  nobili  che 
efercitaua  l’inimicitie  contra  Ifrael,&  cornandogli  che  roti  mafie  il  popolo.Er  venne  Nicànore  in  letti/ 
falem  con  grande  efercito,  & mandò  al  uda , & a luoi  frategli  con  parole  pacifice  con  inganno  dicendo. 
Non  fia  guerra  intra  mc,&  voi.  Io  verròcon  pochi  huomuu  per  vedere  le  faccie  vollre  con  pace.  Et  yen 
ne  a Iuda,&  falutoronfi  l’un  l’altro  pacificamente, & i nimici  erano  apparecchiati  a rapir  inda  &tù  no 
toil  parlare  a‘  1 nda,che  con  inganno  era  venuto  allui,&  fu  tpauentato  da  quello,  & non  volte  piu  vede 
re  la  taccia  di  quello.Et  cognobbe  N icanorc  che  era  (lato  (coperto  il  tuo  configlio,&  vfci  incontro  a 1 tt 
danella  battaglia  appreffo  a'  Capharfalama,&caddonodell’erercitodi  Nicànore  quali  cinquemila 
huOTimi,*  fuggirono  nella  citta  di  Damd.Etdoppo  quelle  parole  atccfe  Nicànore  nel  monte  di  Sion 
& vfcirono  de  facerdcxi  del  popolo  à talurarlo  in  pace , & a'dimoltrargligli  holocaulli  che  li  crteruianó 
pel  Re,*  fchcrnendogli  diforcgiò,*  contaminò,  & parlofupcrbameme , & giuròcon  indicendo . Se 
non  mi  tara  dato  loda,*  l’clercito  di  quello  nelle  man  mie,  (ubica  mente  quando  ritornerò  in  pace  ab/ 
brucciero  quella  cala,*  vici  con  vna  grande  ira. Et  intronano  i tacerdoti , & llcttono  innanzi  alla  faccia 
dell’alraredel  tempio  & piangendo  diffono.  Tu  Signore  hai  eletto  quella  cafa  a'  intiocare  il  nome  tuo 
in  quella  per  edere  cala  d’oratlonc,*  di  offécrationc  al  popol  tuo  Fa  vendetta  in  quello  huomo  Se  nel/ 
l’efercito  di  quello , Se  calchino  nella  fpada . Ricordati  delle  bellemmic  loro , Se  non  date  al  que’gli  che 
(limo.  Et  vfci  Nicànore  da  Iernfalem , &appreffòicampia'Bethoron . Et  venitegli  incontro  l'cicrcito 
della  Syria,&  Iuda  fi  accodò  in  Adarta  con  tre  mila  huomuu . Et  orò  luda , & dille . Quegli  che  erano 
mand  iti  dal  Re  Sennachcrib  Signore, perche  ti  bedemmiorono  vici  l’angelo,*  pcrcoffc  di  loro  cento 
ottantacmquc  migliaia , coli  fpezza  qtiedo  efetcìto  hoggi  nel  nodro  confpctto , Se  tappino  il  redo  che 
gli  ha  parlato  mile  fopra  le  tue  cote  fante , Se  giudica  quello  lècondo  la  malitia  tua . Et  commeffono  gli 

efetciti  la  battaglia  il  terzodecimogiornodel  mele  di  Adar.Etfuronofraccaffatii  campi  di  Nicànore  Se 

effo  prima  calcò  nella  battaglta.Et  come  hebbe  veduto  l’efcrcito  diquellochc  era  calcato  Nicanóre  git 
torono  l’arme  fue,&  fuggirono , & perfcguitorongli  la  via  d’una  giornata  d’Adazcr  infino  che  fi  \ enga 
in  Gazara,*  fonorono  colle  trombe  doppo  loro  colle  fignificationi . Et  vfeirono  di  torti  i callclli  della 
Giudeancl circuito,*  venti lauangli colle coma,&'volnuanfidinuono a quegli  ,&cafcorono  intridi 
fpada, 5r  non  fu  laffato  di  quegli  ne  vno.Et  pigliorono  leTpoglie  loro  in  preda , il  capo  di  Nicànore  ta/ 

f borono, Se  la  dedra  di  quello,  laquale  haneua  defo  lupe  rèamente  Se  portorono  Se  fufpefono  contra 
erufalem.Errallcgroffi  tutto  il  popolo  affa  i,*fcciono  quel  giorno  in  lentia  grande,& ordinò  efferfat/ 
u tutti,*  ciafchedum  anni  quello  giorno  il  tcrzodecimo  di  del  mete  di  Adar . Et  raccheto!! i la  terra  di 
Juda  pochi  giorni. 


ludaconjìierando  te  cofe  ben  fatte  in  Romani  fece  pace  con  efto  loro . Del  ferino  da  Remani  à 
Giudei.  Cap.  Vili. 

ET  vdi  Inda  il  nome  de  Romani  che  fon  potenti  di  forze.  Se  accontentonoa'  tutte  le  cofe  che  fono 
domiiidatedaloto,ciafchcduniche(i  fonoaccodati  alloro, hanno  datuito  con  loro  armane  & 
che  fono  potenti  di  forze.Et  vdirono  le  loro  battaglie, & le  virtù  buone  lequali  hanno  fatto  in  Galatia, 
perche  hanno  ottenuto  quegli , Se  hannogli  condotti  lòtto  il  tributo . Et  qnantc'cofe  hanno  fatto  nella 
legione  della  Spagna, & che  hanno  ridotto  nella  poteda  ì metalli  dell'argento , Se  dell'oro  che  fon  qui/ 
ni  & hanno  poffeduto  ogni  luogo  col  configlio  fuo,&  colla  patieutia.  Se  1 luoghi  che  erano  molto  dal/ 
la  lunga  da  q negli, & ruppono  i Re  ch’erano  lopraucnuti  a'quegli  da  gl'edremi  della  terra, &percofiò/ 
no  quegli  di  gran  piaga. Et  gli  altri  dino  a' quegli  il  tributo  tutti  gl’inni.  Et  Philippo  di  Perda  Re  de  Ce 
*hei  * gli  altri  che  contra  di  loro  haueuanoportato  l’arme  ruppono  nella  guerra,*  ottenongli.Et  An/ 
tiocno  magno  Re  di  Alia  che  haneua  farro  a quegb guerra  hauendo  cento  venti  depilanti , & gli  liuo/ 
mini  d’arme,*  i carri, & l'efcrcito  molto  gride  traccaffatoda  loro.  Et  che  l’haueuano  prefo  viuo  <t&> 
llatuirongli  cheeffodeffe,&  quegli  che  regnaffino doppo  lui  vn  gran  tributo,*  deffe  gli  Ihtichi,*  l’or 
dinato.Et  la  region  de  gl’indi,* e Medi,*  e Libai  dell'ottime  regioni  loro,*  riccuute  quelle  da  loro,  le 
dettono  al  Re  Eumeno,&  che  quegli  ch'erano  appreffo  Heladda  volfono  ire,  * torgli  via,*  fu  mauife 
do  la  parola  a'  qlli,&  mandorono  a'  qgb  vn  capitano,*  cóbatterono  cétra  di  loro  & molti  di  qgli  calco 
cono,*  incnorono  pgione  le  dóne  loro,*  i figliuoli,*  faccheggiorógli,*  poffederono  la  terra  di  qgli. 
Se  dellruffono  e mun  loro,*  reduffongli  mferuitu  mfino  in  qllo  di.fct  i regni  rc(làu&  l’ifole  che  alciia 
volta  haueuano  fatto  refi  (léna  a'  qgb  ellerminorono,et  nduffono  in  poteila  ^ loro.  > Ma  con  gli  amici 
làoi,&  co  q gli  che  hanno  npofo  in  eifi  han  cólèruato  l'amicitia,*  ottenuto  ì regni  ch’erano  plTunl,  * 
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/nni  del  oneeli ch’erano  dalla  Jffga.perche  chiuche  vdiua  il  nome  loro  gl i temena.Er  à’  auegli  a' anali  voler?  a nc* 
MONDO.  a, Uto  per  rcgnare.rrgnauano.  Ma  quegli  che  vo!cuano<f  gHirbare-}  pnirbauanoccl  rcgno.&r  tu, 

rono  molto  efaltati.  I n tòrte  quelle  cote  neffuno  pottaua  la  corona.ne  fi  veiliuadi  porpora  per  magntfì 
cadi  in  quella.  Et  che  s'haucuano  fallo  vna  cotte,  & ogni  giorno  faceoano  il  cor.Ggliodi  trectntoiicnti. 

J * °+  fempre  tacendo  conliglio  della  moltitudine  per  far  quelle  cofe  che  fon  degne . Et  commettono  ad  \ no 
degli  hnomini  il  magli! carolilo  per  ciafchcduni  anni  a fignorcggiarc  a tutta  lafuaterra.de  tutti  vbbjdi 
fconoadvno  & non  e inmdia.ne  zelo  intra  di  loro. Et  clcffc  ludaEupolemiofigliuoldi  Giouàni  figlie 
nolo  di  I arala,  & Ialone  figlinolo  di  Eleazaro.de  mandogli  a'Roma  a'  conllittiir  con  lorol’amicitia  ,& 
la  lega  de  che  tòglicffmo  da  quegli  ìlgiogo  deGreci,  pi -rchc  haucuauo  villo  che  nella  fcrmtu  opprime 

nano  lì  rcgnod’lfrael.Etandorono  ai  R.omaCvna>mo:togravia,&intrornno  nella  corte,  &.'difTono. 

luda  Machabco  de  i fuoi  frategli , Se  il  popolo  de  Giudei  ci  hanno  mandati  a' voi  a'  (tatù  ir  có  effo  voi  la 
lega  Se  la  pace.de  fcriuerci  con  eflo  voi  cópagni  de  amici  voliti.  Et  piacque  la  parola  nel  confpctto  loro. 
Et  quello  e il  rcfcntto  che  rcfcrifTono  nelle  tauoledirame.de  madoronoinlerufalcm.acciochcfuffc  qui 
appreffo  a quegli  il  memoriale  della  pace.de  della  lega.  Bene  fia  a'  Roman  i.de'alla  góte  de  Giudei  in  ma 
re  de  in  tetra  in  eterno  de  la  fpada.de  il  nimico lia  Iontanoda  quegli.  Che  fe  la  guerra  fara  prima  jmminé 
leaRomanida'tuttii’lorocompagniinognilordominiodara  aiuto  la  gente  de  Giudei  fecondo  chc’l 
tempo  detterà  col  cuor  pieno. Et  non  daranno  a'  quegli  che  combattono,  ne  Jommiuiftrcrauuograno^ 
arme  danari  naui  comepiacqucaRomani.dCcuftodjrannoicomandamcnriloroncii  pigliando  da 
qncgiicofa  aicuna’.Mafimilmentc  de  fe  alla  gente  deGiudei  prima  accadcra  la  guerra  1 Romani  aiuterà 
no  d'animo  fecódoche’lrcpo  gli  pmettera.de  a' qglichcaiutano<farlotguerra>  non  fara  datograno, 
arme  danari  nani, come  piacque  a Romani.de  cuftodiranno  i comandamenti  loro  fama  inganno. 
condò  «quelle  parole  cóllituirono  i Roman  i al  popolo  de  Giudei.  Che  lì  doppo  que  (le  parole  quell  1 d 
quegli  vorranno  aggiugnereòlcnare  qualche  cola  a'qftc.faranno  il  fuopropofito.de  tutte  le  cofe  che$i 
aggingncrànoò  leticranno  (arati  ferme.  Ma  & de  mali  che  il  Re  Demetrio  ha  fatto  in  loro  gli  hauiamo 
fentto  dicendo . Perche  hai  aggrauato  il  tuogiogo  fopra  iGiudci  amici  nollri.de  confederati!  Se  adirne 
que  di  nnotio  vernino  ì noi  contra  di  te, faremo  a' quegli  il  gmdicio,  de  combatteremo  con  elfo  teco  per 
marc,&  per  tetra. 

UtrtoKicunorc  Demetrio  tiwiiu  Buccbidcetli’cfcrdU , cr  kkhimoj,  quali  ìudà  , crf  f [errilo  di  ' ' 

quello  c tilt  uzzato.  1 X . 

IN  quel  mezzo  come  hebbe  vdito  Demetrio  ehe  gliera  calcato  Nicànore  & l’efercito  fuonclla  batta 
glia  aggiunte  di  nuouomandar  nella  Giudea  Bacchide  Se  Alchimo , de  il  deliro  corno  con  loro . El 
andotonola  via  che  mena  a'Galgala.de  pofonoe  campi  m Mafalotchedm  Arbcllis , & occupr.rouja, 
de  occifono  molte  a»  ime  dhuomim.Nel  primo  mefe  dell’anno  centefimo  Se  quinquagvfimofccondo 
accollorono  l’efcrcito  a'  lerufalem.de  leuoronfi  fu.de  andorono  ili  Berea  ventimila  hnomini, & do  c mi 
la  cauagli.Et  luda  hauena pollo c campi  in  Laifa.de  ire  mila  huomini eletti<erano}con  lui.  Et  viddov 
noia  moltitudine  dcll’efcrcito  che  fon  moln.de  temerono  affai  de  molti  fi  fonraffono  de  campi, non 
nmafono  di  quegli  fe  non  ottocentohuomim.Et  vidde  I nda  cnc  l'cfercito  fuo  era  feorfo  via  de  la  gner/ 
ra  lo  folpigneua  de  manco  di  cuore, perche  non  haueua  tipo  di  congregargli.de difctolfcfi.Et  diffe  a que 
Ili  eh 'erano  rcHanti.  Stiamo  fu.de  andiamo  a gli  auerfam  noftri.fe  potremo  combattere  mucrfoyo.Er 
tiuok.ui. mio  dicendo. Non  pottcmoCcombattete.yma  l.bcriatnohora  1 anime  nollre,  Se  ritorniamo 
a erategli  noftri.de  allhora  combatteremo  inutrfo  qgli.  < Lorfono  affai,  > ma  noifiamo  pochi.  Et  diffe 
Inda,  Sia  dilcofto^da  noi>di  far  quella  cofa.di  fuggire  da  quegli.de  fe  appropinquato  s“e  il  tempo  no. 
Uro  moriamo  nella  virtù  pfrateinoftn.de  non  poniamo  il  peccato  alla  gloria  noftra.  Et  molte  1 ciccato 
decampi  deflettono  incontro  a quegli.  Et  diuifonfi  gli  huommid’aime  in  due  parti  ,6.  i ttcbolieri  Se 
gli  atcu  rùndatiano  innàzi  airelcrcito.de  tutti  t potiti  della  prima  battaglia.  Et  Bacchide  era  nel  deliro 
corno  deapptopmquoflì  la  legióedadue  parti.de  fonauano  colle  tróbc.  Magridoronode  qftt  ch’erano 
dalla  pòrte  di  ludaanchoracfti.de  cómoffcfi  la  terra  perla  vocedcglicftrciri.de  fu  commeffa  la  battaglia 
dalla  mattina  mfino  alla  fcra.Et  vidde  luda  che  la  parte  deliberato  di  Bacchide  tra  piu  debole  nella  de 
lira  de  conuennonocon  effo  tutti  ì cottati  di  cuore.de  da  quegli  fti  fraccaffata  la  patte  dtftra.de  perfegut/ 
togfipcrinfino  al  monte  d’Azoto.Et  quegli  ch’erano  nclfimftro  corno  viddono  cheglicra  Iraccaflato 
il  corno  deftro.de  feguitorono  doppo  Iuda.de  quegli  ch’etano  có  effo  di  dricto . Et  fu  aggrauata  la  bat/ 
taglia.de  eafeoròno  feriti  molti  di  queftt.de  di  qucgli.de  luda  cafra-,  de  gl’altri  fi  fuggirono.  Et  lonatha, 
de  Simone  tolfono  Inda  luo  fratello.de  fcpellircnlo  nel  lepolchrode  padri  fiioi  nella  citta  di  Modin.de 
pian  Ionio  tutto  il  popolo  d’ifrael  con  gran  pianto.de  piangcuanlo  moltigiorni.de  diffono.  Come  eca 
fcato  il  potente  che  laceua  faluo  il  popolo  d’1  frati!  Et  le  altre  parole  dclleguerredi  luda.de  delle  vir/ 
tuchefcce  Se  della  grandezza  di  quello  non  fono  defentte . lmpt  roche  erano  molte  affai.  Et  fu  fai/ 
to  doppo  là  morte  di  ludavfcirono  Cuora  gli  iniqui  intuiti  i confini  d'Jfracl.de  vennon  fnora  tutti 
quegli  che  opcrauano  l’ iniquità.  In  que  giotui  fu  fatto  affai  gran  fame,  de  detteli  a'  Bacchide  tal/ 
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ra  la  regione  di  quegli  con  elfi . Et  clelTc  Dacchide  huomini  impii , & confiitnigli  (ignori  della  ^|nbo 
regione , & cercauano , & inuefiigauano  gli  amici  di  Inda , & conduceuangli  a'  Bacchidc  & vendi/ 
canafi  in quegli, & fcerneuagli . Et  fu fatto vnagran tribulationc in irrael(qnalcnon tri  daldinclqua/  Jg0J 
le  non  fu  veduto’ propheca  in  lfrael.Et  congregoronfi  tutti  gli  amici  di  1 uda,*  difTono  a lonatha. 

Poi  che  il  tuo  fratello  e morto,non  e huomo  limile  a 'quello  che  elea  contra  a nimici  noflri,  Bacchidc,  ionat!ll  fa5 
Se  quegli  che  lono  inimici  della  gente  nofira.  Al  prclcnte  adunque  hoggiti  eleggiamo  elTere  pel  lui, a do  d..u  an- 
noi in  principe  &duca  ad  guerreggiare  la  guerra  nollra . Et  riceuette  lonatha  in  quel  tempo  il  pnnci 
pato,&  leuofli  fu  nel  luogodi  Iudafuofratello.Etcognobbe  Bacchide,&ccrcauaai  amarrarlo . Et  co/ 
gnob’be  lonatha , & Simoncfiio fratello, & tutti  qgli che  erano  con  quelio.Etfnggirononeldifcrtodi 
Thecue,&  Tederono  all’acqua  del  lago  di  Afphar.Et  cognobbe  Bacch  ide,&  il  di  dii  fabbato  venne  elfo. 

Se  tutto  l'efercito  di  quello  di  la  dal  lordano.  Et  lonatha  mando  il  fuo  fratello  capitano  del  popolo. 

Et  prego  1 Nabuthci  amici  Tuoi  che  preludino  a quegli  l’apparato  fuo  che  era  copiofo.Et  vlcirono  i 
figliaolidi  IambridiMcdebo,&prefonoGiouanm&  tutte  le cofe ch’cg!  1 hancna,& andorono  hatien  , 
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con  grande  ambinone. Et  ncordoronfì  del  (àngue  di  Giouanni  fuo  I 
fi  folto  il  coprunento  del  monte. Et  leuorono  gli  occhi  fuoi,*  viddono,*  ecco  il  tumulto,*  il  molto 
apparato  ,&  lo  fpofo  andò  innanzi  meontra  a quegli,*  gli  amici  di  quello,*  i frategli  fuoi  con  tambu 
n,&  colle ’ninfiche,&  con  molte  arme.  Et  Icuoronli  fu  a‘  quegli  delle  mfidie,*  amazzorongli,*  caddo 
no  feriti  molti  Se  il  redo  fuggironone  monti,*  prefono  nitte  le  fpoglie  loro,*  ccnuertironh  le  nozze 
in  pian:o,&  la  voce  delle  mulìchc  loro  ui  lamento.  Et  vendicorono  la,vendetta  del  fanguc  del  fuo  fratei 
lo  &ntornorono  alla  ripa  del  Giordano.Etvdi  Bacchidc,&  venne  nel  di  del  fabbato  p infino  alfe  (Ire/ 
mira  del  Giordano  in  gran  virtù  • Etdifii  lonatha  a' fuoi. stiamo  fu,*  combattiamo  contra  gli  nimici 
nofiri.  I mperoche  non  e'  hoggi  come  hicri,*  non  hieri  l’altro.  1 mperochc  ecco  che  la  guerra  e'  anfeon 
tro  & l’acqua  del  Giordanone  >di  qua  & di  la,&  le  ripe,*  i paludi,*  la  fclua/f  non  é luogo  di  diuerti 
te.Èc  al  prefente  chiamate  in  cielo  p ciTer  liberati  della  mano  de  voftn  nimici . Et  cómeflcfi  la  gnerra,* 
eftefe  lonatha  la  man  fiia  a percuotere  Bacchidc,*  diuertida  lui  di  dritto,*  falto  lonatha,*  quegli 
che  erano  con  lui  nel  Giordano,*  trafnatorono  a quegli  il  Giordano.  Et  amazzorono  della  parte  de 
Bacchidein  quelgioriiomillehuomim,&rirornoronoi  lerufaIc.Ereditìcoronoi{.qgli  di  Bacchtdc> 
le  cittì  munite  nella  Giudea  la  fortezza  che  era  in  Icricho,&  Email,  & in  Bethoró , & in  Bcthcl,*  in 
Tànathan  & Phara,&  Thopocon  muri  eccelli,*  colle  porte  & daghe. Er  pofe  la  guardia  in  qgli,accio 
che  cfcrcitaifino  f inumane  in  Ifrael.  Et  fortifico  la  citta  di  BethCira  & Gazzara,*  la  fortezza,*  pofe 
in  quegli  gli  aiuti  * gli  apparati  delle  vettouaglie.Et  prefe  i figliuoli  de  principi  della  regione  (fatichi, 
& pofe  quegli  nella  rocca  ui  lcrufalem,in  guardia.  Et  Tanno  ccntcfimo  quinquagefimoterioncl  mefe 
fecondo  comando'  Alchimo  elTere  delirimi  ì muri  della  cala  finta  intcriore,*  edere  defirutte  l’opere 
de  prophett,*  comincio  a'deftrurre.ln  quel  tempo  fu  pcrcoffo  Alchimo,*  furono  impcditeTopcre 
di  quello,*  iti  ferrata  la  fila  bocca,*  fu  difcioltodi  parletico.ne  piu  potè  parlare  vua  parola,*  co/ 
mandate  della  cala  fua.Er  mori  Alchimo  in  quel  tempo  có  gran  tormcnto.Et  vidde  Bacchidc  che  glie 
motto  Alchtmo,*  ritorno  al  Re,*  rtpofodi  la  terra  annidile.  Etpcnforono  tnctigl’iniqui  dicendo. 
Ecco  che  lonatha  Se  quegli  che  fono  con  lui  habitano  in  filentio  confidentemente.  Hora  adunque  con 
duciamo  Bacchidc  & pigiatagli  tutti  in  vna  notte,*  andorono,*  denotigli  cor.figlio.Et  lencfli  fii  per 
nemre  con  molto  elcrcito.Et  mando  occultamente  epillole  a'fuoi  cópagni,che  erario  nella  Giudeache 
pigliaflino lonatha  *queglichecranoconefiofeco.Ma  non  potettono  perche  fu  mamklhtoa'que 
gli  il  configho  loto.Er  prefede  gli  huomini  del  paefe  che  erano  principi  della  mihtia  cinquanta  huomi 
di,*  amazzogli.Er  partilfi  lonatha,*  Simone,&  quegli  che  erano  con  lumi  Bethbeficchce'neldifer 
to,*edificolcco£rouìnate  di  quella,*  fcrmoronla . Et  cognobbe  Bacchidc,*  congrego  tutta  Iafua 
moltitudine,* a'qucfiidella Giudea denuntio  & venne,&  pofei  campi  difopra  Bethbc(Te,&oppti 
gnolla  molti  giorm,&  léce  le  machinc,*  la (To  lonatha  Simone  fuo  fratello  nella  citta , * vfti  nella  ra/ 
gione,&  venne  con  numero,&  percofTe  Odarc,*  ì fuoi  frategli,&  i figliuoli  di  Phafcron  ne  tabernacoli 
d’efli,*  comincio  a permutare ,&crefcere  in  virtù.  Et  fiimone,&  quegli  che  erano  con  efio  vfcirouo  del 
la  citta,*  abbruccioronole  machine,&  combatterono  contra  Bacchidc,*  fu  traccafiàto  da  loto.  Et 
afHifibnlo  a (Tu, perche  il  confi  I io  di  qneIIo,&  il  fuo  afialto  era  fiato  vano,*  adirofii  cótta  a gli  huomi 
nuniquichc  gli  haueuanodatoconfiliodi  venire  nel  paefe  d’efio  amazzo  molndi  qncgli.h’t  efib  pcn 
fo  col  refiante  andare  nel  fuo  paefe.Et  cognobbe  lonatha,*  mando  a quello  ìmbafciadon  di  compor 
te  la  pace  con  efio'& rendergli  i prigioni  & prefela  volentieri,*  tcccfccondo  la  parola  fua,* giuro  di 
non  gli  far  mite  alcuno  tutti  i giorni  della  vita6ia.Etrendcgliiprigioni,iquali  prima  hauena  predato 
della  terradi  Inda,*  voltofii,*ando  nella  fuaterraA  non  aggiunte  piu  di  venire  a'fini  di  quello,*  cef 
fo  il  coltello d 'ifrael,*  habiro  lonatha  in  Machmas.Et  cominciò  lonatha  qmui  a'  giudicare  ilpopa 
. Io,*  cficrmuiogl’impuui  Ifrael. 
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LIBRO  PRIMO 

Dcfidcu Ecmchriofirc ilptltocon  loiuthijlijiuU rifiutandolo t’jccojU di  klcfitnìro ,i*l qutlc De  1 

mettine  ocdfofir  lanaihu  fornai  mente  bonorato.  C »p.  X. 

ET  nell’anno  ccntefimo  fcffagefi  mo  afeefe  Aleffandro  figliuolo  di  Antiocho  che  fu  cognominata 
Nobile, & occupo  Ptolcmaida. Et  receticnonlo,&  regno  quiui. Et  vdi  ilRe  Demetrio,*  congfe/ 
go  l’efercito  copiofo  affai,*  vfcì  incontro  a'  quello  nella  bauaglia.  Et  mando  Demetrio  vna  cpiftola  é 
lonatha, con  parole  pacirice  per  magnificarlo.  Imperoche  diffe.  Anticipiamo  far  pace  con  quello  il* 
nansi  che  faccia  con  Aleffanaro  contra  di  noi.  I mperoche  fi  ricorderà  di  tutti  i mali  che  noi  hau  la  mo 
fatto  ili  lui,*  nel  fuo  fratello,*  nella  gente  fua,&  dettegli  potefta  di  congregare  Pefercito,*  labri  care 
l’arme,*  effete  compagno  di  quello,  & comando  che  gli  (fatichi  che  erano  nella  rocca, gli  ftifiinoda/ 
tt.Et  venne  lonatha  inlcrufalern.&lcffel’epiftolcnell’iidire di  tuttofi  popolo,&di  quegli  checrano 
nella  rocca, & temerono  di  gran  timore,perche  H’dirono  che  il  Re  gli  ha  dato  potefta  di  congregare  Tee 
fercito,& furonodana’lonatha gli  fianchi, &rcndeg!ia  fnoi  parenti.  Et  habito lonatha  in  lerufalem, 
& comincioedificare,&  rinouare  la  cirta.Et  diffe  a'quegli  che  facctiano  l’opera  che  cdificaflìno  i muri, 
& il  monte  di  Sion  intorno  colle  pietre  quadrate, a'tortificatione,*  cofi  feciono.Et  fuggirono  i foreflie 
ri  checrano  nelle  tortene, lequali  Bacchide  haucua  edificato,*  laffo  ciafcheduno  fi  luogo  fuo,*  andai 
nella  terra  fua,foIamenrc  rimafono  in  Bcthfiira  alcuni  di  quegli  che  hanetiano  abbandonato  la  legge 
& r comandamenti  di  Dio.  Imperoche  quello  era  a quegli  a relugio.  Etvdi  Aleffaudro  Re  le  prò/ 
meffe  che  haueua  promeffo  Demetrio  a’  lonatha,*  narrorono  af  quello  le  b3naglie,&  le  C irtu,IeqnaU 
effo  haueua  fàtto,&  i Tuoi  frategli,*  le  fatiche  lequah  haueuafoftcnuro,*  diffe. Hor  noucrremonoi  ale 
eunohuomotalcfEt  al  prefente  tarcmolo  amico  ,&cópagnonoftro.Etfcriffefepiftola,*  ma  degli  fez  " 
condo  quelle  paro!e,dicendo.  i f Re  Aleffandro  al  fratello  lonatha  falute.  Hauiamo  vditodi  te  che  fe» 
huorm  potente  di  forse,*  atto  aeffere  noftroamico,*  al  pulente  ti  confimi  fico  hoggi  lommo  Tacer/ 
dote  della  gente  tua  chefia  chiamato  amico  del  Re.  (Et  orandogli  la  porpora,*  la  corona  d’oro,) 
acciochetn  lenti  con  effo  noi  quelle  cofe  che  fon  noftre,*  conferui  l’amicnie  ànoi.Et  veftiffi  Iona/ 
tha  la  dola  Tanta  nel  fettimo  mefe  nell’anno  centefimo  Icffagefimoncl  di folenne della  feenophegia. 
Et  congrego  fefèrcito,&  fece  arme  copiofe.EtvdiDemerrioqucftc  parole,*  córriftofli  molto  & diffiee 
Che  hauiamonoifattochc  Aleffandro  ci  ha  anticipato  Spigliate  l’amicitia  de  Giudei  a Tua  fortcssal 
Scriuerogli*  io  le  parole  deprecatorie, & dignità,*  dom,accioche  fieno  meco  in  amtorio.Et  fcriffe  a’ 
quegli  in  qucftcparole.il  Re  Demetrioalla  gente  de  Giudei  fallite.  Perche  hauete  fcruaroabioi  il  par 
to,*fiate  Ilari  nell’amicitia  noftra,&  non  vifiate  accollati  a'  mmici  noflri, hauiamo  vdiro  ,&  fianci 
rallegrati. Et  al  prefente  perfeuerate  anchora  a confcruare  la  fede  a'noi,*  retribuiremo  a’  voi  i beni  pei 
quelle cofechehauctefartoconeffonoi,&  rcmettcrcmoui  molte  prcflanse,&  darenui  doni.E’t  al pre 
fente  vi  affbluo,*  tatti  i Giudei  da  tributi, & concedo  i pressi  del  fale,&  remetto  le  corone, & le  terse 
del  ferne,*  la  messa  parte  del  frutto  del  legno  che  e' della  parte  mia  vi  laffo  da  qfto  di,*  dipoi  che  non 
fìa  prefo  dalla  terra  di  I nda,&  da  tre  citta  che  gli  fono  aggiunte  di  Samaria  & Galilea  da  quello  g lorno, 
&in  tutto  fi  tempo. Etlerufalemfiafantita,*libera  co  confini fuoi,& le  decime, &i  tributi  fianca 
loro.Rimetto  anchora  la  potefta  della  rocca  che  e' in  Ierufalcm,&  dollaalfommolaccrdote,per  con 
ftituire  ni  quello  huomini  qnalunche  effo  clcggcra,chi  la  guardino. Et  ogni  anima  de  Giudei  che  e’pri 
gione  dalla  terradiludamogniregnomio  laffo  libera, faina  pressoché  tutti  fieno  fcioltida  tributi 
anchora  delle  fuepecore.Et  tutti  idi  folenni,*  1 fabbari,&  le  nuoue  lune,&i  di  determinati,*  tre  di 
innansi  al  di  folcirne,*  tre  di  doppo  il  di  folenne  fieno  tutti  d’immunita,&  di  rcmiflior, tatuiti  ìGm 
dei  che  fono  nel  regno  mio.Etnefuinoharapotcfta  fare  cofa  alcuna,*  moncre  facende  muerfo  alcuni 
di  Ioro,m  ogni  canfa,&  chcfieno  fcntti  de  Giudei  neU’efercito  del  Re, a trenta  mila  huomini.  Et  farai* 
nodatea'queglilecopiccomebirognaatutu  gli cfcrciti del  Re,* di  quegli  faranno  ordinati  quegli 
che  fono  nella  fortessa  del  Re  magno.Et  di  quelli  faranno  confliruu  fopra  la  faccia  del  regno,chc  fi  tan 
no  di  fède,&  fieno  principi  di  quegli,*  camminino  nelle  leggi  fuc,comc  ha  comandato  il  Re  nella  ter 
ra’di  Itida.Er  tre  citta  che  lono  aggiunte  alla  Giudea,della  regione  di  Sammaria  fieno  reputare  col 
la  Giudea,accioche fieno  fono  vna, & non  vbbidifchino  alla  potefta  d’altri  fe  non  al  fommofaccrdcv 
te,Ptolemaida,&  i confini  di  quella,Iequali  io  hodonato  a'  fanti  che  fono  in  'lerufalem  alle  (prie  nccef 
farie  delle  cofe  fante.  Et  io  darò  ciafcheduni  anni  quindici  mila  fidi  d’argento  delle  ragioni  del  Re 
che  mi  appartengono,*  tutto  quello  che  lara  reftaro  che  non  hauetiaiio  renduto  a’ quegli  checrano 
fopra  le  facende  ne  gli  annidi  pnma,di  quello  daranno  nell’opera  della  cafa.Et  fopra  quelle  cole  cui/ 
que  mila  fidi  d’argeto  che  pigliauano  della  ragione  de  fanti  per  ciafcheduni  anni,*  quelle  cofe  appai 
tenghinoafacerdoti  che  vlano  fi  mimfterio.Etturti  quegli  che  confuggiranno  neltempio,chee'in  le 
rufalem,*  in  tutti  1 confini  di  quella  ghobligati  al  Re  in  ogni  faccda  fieno  laffati  & tutte  le  cofe  che  fo 
no  m quegl i nel  regno  m io  habtuno  libere.  Et  ad  edificare  6 rcftanrare  f opere  dec{_  luogh  i>  fanti  farai] 
no  date  le  fpelc  della  ragione  del  Re,*  ad  edificare  i muri  di  lerufalem,*  ad  fortificargli  intorno  le  fpé 
fé  faranno  date  dalla  ragione  del  Re,*  ad  edificare  i muri  nella  Giudea.  Et  come  hebbe  vduo  lonatha^ 


DE  MAC'HA-BIT 


Jm 

U 

e 

? 

* 

■ 

■a 

k 

A 

u 

i 

i 

I 

I 

ir 

A 

i 

m 

M 

ai 

É* 

h: 

•ri 

Ira 

leu 

wÉ 

ni 


Ut 

& il  popolo  quelle  parole  non  credcttono  a quelle, negli  riceuetrono^crche  (T  ricordorono  della  ma  anni  de! 
Ima  magna  laquale  haucua  fatto  in  lfrael,haucuagli  tribù  lato  affai.  Et  compiacque  a'qneglt  in  Alcffan  «ONDO 
dro  perche  effo  era  (lato  principe  delle  parole  della  pace.Et  a' quello  amtauano  tatti  gli  giorm.Etcon 
mgoil  Re  AlclTandro  vn  grande  eTerato.Et  mode  i campi  comra  Demetrio.Er  commeffono  la  batta 
ella  duo  Re  * fuggi  l’efercito  di  Demetno.Et  feguitolio  A!effandro,&  andò  fopra  di  quegli.  Et  rinfot» 

Soffi  la  battaglia  affai  infino che  tramato  il  fole,  & calco  Demetrio  ui  quel  giorno.Et  mando  Alcffan 
dro  a Pcoiemco  Redell’Egytto  imbafciadori  fecondo  quelle  parole  dicendo.  Perche  fono  ritornatomi 
mio  regno  & ho  feduto  nella  lidia  depadnmiei&hoottenuto  il  principato, & hofraccalTato  Demc/ 
trio  & polìeduto  la  noffra  regione,*  ho  comedo  la  battaglia  con  quello,&  fu  fraccaffato  effo  &i  carne 
pi  fuoi  da  noi  & fediamo  nella  Tedia  del  fno  regno.Et  al  prefente  Ramiamo  amicitia  I nno  coll’altro  & 
dammi  in  moglie  la  figlinola  tua,&  faro  tao  genero,*  darotti  doni,*  a'  effa  dignita.Et  rifpofe  il  Re 
Ptolemeo  dicendo.  Felice  il  di, nel  quale  fei  ritornato  alla  terra  de  tuoi  padri,  & hai  fcdnto  nella  Tedia 
del  regno  di  quegh.Et  al  prefente  rifarò  quello  che  hailcrirto.ma  vicmmi  incontro  al  Ptolemaida  per 
v dirci  l'un  l’altro  & difpoferottila  come  hai  detto.  Et  vfci  Ptolemeodell'Egytto  effo,*  Cleopatra  Ina 
figliuola  & venne’ a'  Ptolemaida  l’anno  centdimo  feffagelìmofecondo.Et  vennegh  incontro  Alcffan 


dro  Re  * dettegli  Cleopatra  Tua  figl  iuola,&  fece  le  no»  di  quella  a'  Ptolemaida,  come  Re  in  magna 
gloria.Èc  fende  il  Re  Aleffandtoa  lonatha  che  gli  veniffe  incontro.Et  andò  con  gloriai  Ptolemaida, 
& andò  incontro  qniui  a'duo  Re,*  dette  a'  quegli  argento  molto  & oro,*  doni,*  trouo  gratia  nel  con 
[petto  di  qucglà.Et  conuennono  mnetfo  di  quello  hnomini  peililentid’lfrael, huomini  ìniqmdoman 
dando  contradi  quello  * non  attefca’  quegli  ilRe.Et  comandoche  lonatha  fiiffefpogliatodcllc  file 
veftimenta  & effere  velino  di  porpora,*  coli  feciono,*  colloco  quello  il  Re  a' federe  con  effo  fcco,& 
diffe  a'iuoi  principi.  Vfcite  con  quello  nel  mezzo  della  citta,*  predicate  che  neffuno  domandi  conti» 
di  lui  di  veruna  facenda  ne  alcuno  glilìa  molello  di  ragione  alcuna.  Etfn  fàtto,come  hebbono  villo 


2 i negli  che  domandauano  { contra  di  Ini  1>Ia  gloria  di  quello  che  fi  prcdicaua,&  velinolo  di  porpora 
uggirono tutti.EtmagmficolIo  il  Re  * fcriffelo  mtrai  primi  amici,*  polcioduca,&partecipedcl 
pnncipato.Er’ritomo  lonatha  in  Ierufalem  con  pace,*  lctitia.Neiranno  ccntefimo  rcffagriìmoqiuiv 
ro  venne  Demetriofigliuolo  di  Demetrio  da  Candir  nelle  terra  de  padri  fuoi.  Et  vdi  il  Re  AlclTandro, 
& contrilloffi  affai,*  ritorno  in  Antiochia.Et  confinai  Demetrio  Re  Apollonio  duca,  ilquale  era  pre 
fidente  di  Celefyria  * congrego  vn  grande  efercito,*  accolloffi  a lamnia,*  mando  a'  lonatha  fommo 
faccrdotc  dicendo,  fn  folo  citai  tclìllcntJa.Et  io  fono  fatto  in  denfo,*  ui  obbrobrio,perchc  tu  efcrciti 


manzi  alla  noltra  taccia,perche  due  volte  i padri  tuoi  fi  voltorono  in  fuga  nelle  terre  fue.Et  al  prefente 
come  potrà  i follenere  alla  cauallena  tanto  elèrcito  nelcampo!doue  nòe' pietra, ne  faffo,  ne  luogo  da  fug 
girci Come  hebbe  vdito  lonatha  le  parole  di  Apolloniodi  commoffe  d’animo.Et  cleffe  dieci  mila  huo 
mini,*  vfei  da  lerulàlem,*  vennegh  incontro  limone  fuo  fratello  in  aiuto,*  accoltoronfi  i campi  in 


I oppe,*efclulélo  dalle  citta,perche  la  guardia  di  Apollonio  tram  Ioppc,&combattclla.Etfpauenrati 

" cittag!iaperfono,*ottenne1lonathaIoppc.EtvdiApollonio,&accollotremi 


quegli  che  erano  nella  citta  gli  aperrono,.  ^ 

lahuommid’arme  * molto  efercito.  Et  andò  in  Azoto  come  colai  che  fa  il  cammino,*  immediate 


vfei  in  campo  perche  haucua  la  moltitudine  degli  huomini  d’arme,*  confidauali  in  qneglrEtfcgui 

— «a  r _ .a.  I — . n.  a _ A **- » ««Mani  m ili»  knrvmmi 


follo  lonatha  in  Azoto. Et  commcffono  la  battaglia. Et  laffo  Apollonio  ne  campi  mille  huomini  d’ar 
me  dopp o quegli  occnltamentc.Et  cognobbe  lonatha  che  le  mlìdicfono  doppofe,*  circuirono  i cam 
pi  di  qucIlo,&  gittorono  i dardi  nel  popolo  dalla  mattina  infino  alla  fera. Et  il  popolo  llaua  come  hane 
ma  comandato  lonatha,*  affaticoronn  i cauagliloro.Et  mando  fuora  Simonc  l’efcrcito  fuo,*  combat 
fe' contra  la  legione.  Imperoche  gli  huomini  d’arme  erano  affaticati.*  furonofraccaffandaqucllo,& 
fuggirono. Et  quegli  che  furono  difperfi  pel  campo  fuggirono  in  Azoto,*  introrono  ìnlìcthagon 
idolo  fuo  per  liberarli  quini.Et  abbruccio  lonatha  Azoto,*  le  citta  che  erano  nel  circuito  di  quello,* 
prefelefpogliedi  quegli,*  il  tempio  diDagon,*  tutti  quegli  che  fuggirono  in  quello  abbruccio'col 
fuoco. Et  furono  quegli  che  cafcorono  di  fpada  con  quegli  che  furono  abbracciati  quali  otto  milahuo 
mini. Et  m offe  di  qu  mi  lonatha  i capi,*  accoltogli  ad  Afchalone.Etvfcirono della  citta  incòtto  a'qllo 
in  gran  gloria.  Et  ritorno  lonatha  i lenitale  co  Tuoi  hanédo  molte  fpoglie.Et  fu  fatto,quado  hebbe  vdi 
lo  il  Re  AlclTandro  qlleparole,aggiiinfeanchoraglorificare  I onatha.  Et  rrudoglivna  fibbia  d oro,ctv 
me  e’  còfuetudinedidarea  cognati  de  Re,*  dettegli  Accharon,*  tutti  i confini  di  qlloin  poffeffionc. 

Dell* iifcoriid mira Ptolcmco,cr  Alcfftndro  fuo  genera. Morto  Ptolcmcorcgno  Bcmctrìo,ilqualcfì 
Mietutile  ruppi  il  pitto  confermilo.  Cip.  XI. 

ET  il  Re  dell'Egitto  congrego  vno  efetcitocome  la  renache  d circa  la  bocca  del  mare,&  molte 
nani,*  cercaua  di  ottenere  Urcguodi  Alcffandrq  per  inganno,*  aggmgqetlo  al  regno  fuo..  w 


)8zi 


*#  XIBUO  PRIMO 

Dtt  Vici  nella  Syria' con  parole  picifice,&  aprmanglile  citta,*  veniuangli  incóntro'  perche  hairrud'etilr 
ONDO  mudatoli  Re  Alcffandro  di  andargli  incontro,perche  era  Tuo  Inoccro.  Etquàdointraua  la  citta.  Prole 
meo  poneua  le  guardie  de  faldati  in  ciafchcdune  citta  Et  come  lì  appropinqno  ad  Azoto  gli  moftrora 
no  il  tempio  di  Daghon  abbracciato  col  fuoco,*  Azoto,*  ratte  le  altre  cole  roumate,*  i corpi  gitract, 
&i  monti  di  quegli  che  erano  (lati  tagliati  nella  guerra  che  hauenanofàtto  preffo  alla  via. Et  narrerò 
no  al  Re  che  quede  cofe  hauena  fatto  lonatha, per  fargli  moidia.Er  il  Re  tace.  Et  tenne  lonatha  iucca 
Ito  al  Re  in  loppe  con  gloria, & falutoronlì  l’un  l’altro,*  dormirono  qoiui.Etando  lonatha  col  Re 
infinoalfiumc  cheli  domandaua  Elentheno,*  ritorno  in  lerufalem-Et  ilRe  Ptolemeo  ottenne  il  do 
mimo  della  citta  infino  a'  Seleucia  mahtima,*  penlauaui  Alcffandro  cattmi  configln.Et  mando  irti* 
balciadori  a Demetrio  dicendo.  Vieni  componiamo  intra  noi  il  patto,*  dirottila  mia  figlinola  la 

anale  ha  Aleffandro,&  regnerai  nel  regno  del  padre  tuo. Imperoche  mipcntod  haucrglidara  la  mia 
glinola,pcrche  ini  ha  cercato  dimazzare,*  vitupetollo, perche  haueua  drfiderato  il  regno  di  quello. 
Et  colfegli  la  figlinola  fua,&  denela  a'Demetno,&  ahenofli  da  Alcffandro,*  furono  mani  tifiate 
i’immicitic  di  quello.  Et  intro  Ptolemeo  Antiochia,&  impofcfi  due  corone  al  capo  Tuo  <(.  cioè’  y de  le 
l’Egytto,*  dcll’Alia.Et  Aleffandto  era  nella  Cilicia  in  qne  tcmpi,perche  ribcllanano  quegli  che  erano 
. inqueluoghi.Etvdi  Alcffandro,*  venne  a' quelIoinguerra.Et  produffe  Ptolemeo  l’elercito.Et  venne 
gli  incontra  nella  man  valida,&  lugollo.Et  fuggi  Alcffandro  nell’Harabia  per  edere’  ditelo  qu  iti  i.  Et  il 
Re  Ptolemeo  fu  efaltato.Ettolfe  Zapdiel  Arabo  il  capo  di  Alcffandro,*  mandollo  al'tolcrpeo.  Et  il 
Re  Ptolemeo  mori  il  terzo  giorno  & quegli  che  erano  nelle  fortezze  perirono  da  quegli  che  irano/n 
tra  ì campi.  Ei  regno  Demetrio  nell’anno  cétcfimo  fettnagcfimofcttimo.  In  qne  giorni  congrego  Jena 
tha  quegli  che  erano  nella  Giudea  per  combattere  la  fortezza  che  era  in  Jcrufalem,&facena  ccnm 
di  quella  molte  macbine.Etandorono  certi  chehaneuan  in  odio  la  gente  Ina  hnomim  iniqui  al  Re 
Demetrio,*  remintiorongli  che  lonatha  affediaua  la  fortezza,*  come  hebbe  vditolì  adiro.  Et  imrne 
diate  venne  a'PtoIemaida,*  fende  alonatha  che  non  affediaffe  tarocca  ma  che  gli  vcmffe  incontro 
prettamente  d parlamento.  Et  come  hebbe  vdito  lonatha  comando  che  lì  affediaffe.  Et  clcffe  de  vecchi 
d’lfrael,&delàcctdoti,&dette(ìalpericoIo.Etprefeoro,&  argento  & vafi  & altri  molti  preferiti,*  an 
do  al  Re  in  Ptolemaida,*  trono  gratta  nel  confpttto  di  quello,*  domandauanoconrra  di  Ini  ceni  ini 
qui  della  gente  Ina.  Et  fece  il  Re  come  hauenano  fatto  quegli  che  furono  innanzi  allui . Et  efaltollonel 
i.rt  confpettodi  ratti  1 fnoi  amici, & darai  il  prmcipatodcl  faccrdotio,*  ratte  l’alrre  colè  che  hebbe  prima 
‘l  pretiofe,&  leccio  principe  de  gli  amici.Et  domando  lonatha  dal  Re  che  faceffela  Giudea  efrnte,*  tre 
Toparchie  ciò  e'Samaria,&ifuoiconSni,&promcffegli  trecento  talenti.  Et  conienti  il  Re,*fcriffei 
lonatha  le  Icttercdi  ratte qoedccofechecontenenano  quedomodo.Re  Demetrio  a'  lonatha  fratello 
falutc,&allegcntide  Giudei . L’cfcmpio deU'epidola  chchaniamofcrwoa  Ladhcne parente  «offro 
di  voi  vihauiamomindato, acciochcfapcdi.il  Re  Demetrio  a' Ladhcne  parente  lalute.  Alla  geme  de 
Giudei  amici  nodri,*  che  confeniano  le  cofe  che  ionogiude  appretto  anoi,hatnamo  determinato  A 
far  bene  per  la  benignità  d'cff^Iaqualc  hanno  innrtfo  di  noi.  Usuiamo  adunque  datuito  a'  quegli  (0ni 
I fini  dalla  Giudea,*  tre  citta  Lyda,&  Ramathc  che  fono  date  aggiunte  alla  Giudea  di  Samaria  ,&  rum 
i confini  di  quelle  edere  Icquedrate  a' tutti  quegli  che  facrificano  in  lerulàlcmpet  quede  cofe  che  prima 
pigliauaiIRepcrcialchcduno  anno,*pe  tratti  delle  terre, & de  pomi  .Et  falere  cole  che  apprrn  urna 
no  a'  noi  de  Ile  decime, & de  tributi, da  quel  tempo  rememamo  a'  quegli  ,&  l’aie  delle  Ialine,*  le  coro 
nechea'noi  erano  portate  tutte  concediamo  detti, &neffnna  cola  diqnedofaracaffa  da  qti \cttoums 
po,&  in  ogni  tempo.  AI  prefente  adunque  habbiatecura  difarel'dcmpio  di  quede  cole  , A ffa  darò 
a’  lonatha,*  Ha  pollo  nel  monte  latito,*  nel  lnogo  celcbre.Et  vedendo  Demcrno  Re  che  la  tura  fi  rac 
chetananclconlpettoruo,*  neffuna  cola  gli  fa  refi  Henna,  laffo  ratto  ilfuo  elercito  ciafchedtinonel 
lnogo fuo,eccetto  che  l'efcrcito  fotediere,ilqnaIe  haneuatratto  dall'lfole  delle  genti,*  crangli  nimica 
tutti greferciti  de  padri  fuoi.EtTryphone  certamente  era  primo  della  parte  d' A leffandro,*  vidde  efi 
lutto  l’efcrcito  mormoro  contra  Demetrio,*  andò  ad  Emalchnel  Harabo  chenutrina  Antiocho  figli 
nolodi  Aleffandro,&danagliallatopcrdarglielo,acciochcregnaffe  in  luogo  del  padre  Ino. Et  annuo 
riogli  quante  cofe  hauena  fatto  Demetrio,*  le  immicitie  de  gli  elcrciti  fuoi  inucrlo  di  lui,*  dette  qo* 
ni  molti  giorni. Et  mando  lonatha  al  Re  Demetrio  che  cacciatte  quegli  che  erano  nella  rocca  in  lettila 
lem  & quegli  che  erano  nelle  fortezze  che  combatteuano  lfrael.Et  mando  Dcmctnoa'lonathadiccn 
do. Non  foloti  faro  qnede  cofe,  & alla  gente  tua,  ma  ìlludrerottidi  gloria,*  la  geme  ma, quando  iàn 
opportuno.  Al  prefente  adunque  farai  cola  retta  fe  mi  muderai  huomim  in  aiuto, perche  s’cpaiut® 
tutto  il  mio  efercito.Er  mandogh  lonatha  tre  milahuommi  forti  in  Antiochia,*  venneno  al  Re,* 
dilcttoffi  il  Re  nella  loro  venuta  & connennono  quegli  che  erano  della  citta  cento  veti  migliaia  d’h  no 
mini , & volenano  amazzareìl  Re,& fuggi  il  Re  nella  corte  { regale  J & occuporono  quegli  che  e rano 
della  citta  1 palli  della  atta,*  coniincioronoa'combartcrc.Et'chiamo  il  Rei  Giudei  in  aralo,*  con 
nennono  tutti  infieme  i anello,*  difperfonli  tutti  per  la  citta,&  in  quel  giorno  amazzorono  cento 
migliaia  d’huonuni,&abbrucciorouo  la  citta,&pigliorono  molte  fpogbem  quel  giorno,*  libi  poto 

noiI'Re.  * ' 
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!>'*  MACftÀBlì 

«o  il  Re, » viddònri quégli  che  erano  della  citta  che  i Giudei  hanenano  tenuto  la  citta,  come  voletri 
no  & inclebolironfi  della  métefua,»  gridorono  al  Re  con  pneghi,diccndo.  Dacci  lederne , & cedino  1 
Giudei  di  combattere  noi,»  le  citta, &gittorono  via  le  loroarme,&  fecionopace.Et  furono  glorificati 
i Giudei  nel  confpetto  del  Re,&  nel  confpetto  di  tutti  quegli  che  erano  nel  regno  di  quello,»  furono  . 
nominati  nel  regno  »ntornorono  in  lertifalem  bauendo  molte  fpoglie. Et  fede  Demetrio  nella  Tedia 
del  regno  fuo,&  racchetofli  la  terra  nel  confpetto  di  quello.  Et  menti  tutte  quelle  cofe  che  ditte,  & alle/ 
notti  da  lonatha, & non  retribuiallui  fecondo  ì benefici!  che  gli  hanena  dato,»  veffaualo  affai. Et  dop 
po  quelle  cofe  tomo  Tryphone,&  con  quello  Antiocho  fanciullo  giouanetto,&  regno',&  ìmpoldì  la 
corona.Etcongrcgoronfia’quellotuttiglieferciti  iqtiali  haucua  difperfo Demetrio,*  combatterono 
conrra  di  quello,»  faggi, & voltò  le  fpalie,»  prete  rryphone  le  belile,»  ottenne  Antiochia,&fcriffe 
/Antiochogiouanettoa  lonatha, dicendo,  lo  ticonduuifao  ilfacerdotio  & condittiilcoti  lopraquat 
trocitt3  accioche  fiadegliamicidel  Re,»  mandogli  i vati  d'oro  in  m under  io,&  dettegli  potefta  di  be 
fc  nell’oro,»  edere  nella  porpora,»  hauere  la  fibbia  d'oro,&  Simone  fuo  fratello  condito  i duca  da  Ter 
curai  di  Tyro mlìnoa' confini  deH'Egytto.Etvfci  lonatha,» cammmana  di  la  dalfiume della  citta.Et 
congregofli  i quello  tutto  l’efercito  della  Syria  in  aiuto.  Et  venne  in  Afchalone,»  vennono  a'  quello  in 
contra  houorificamente  della  citta,»  andò  di  quiu  i in  Gazza,&  ferroronfì  quegli  che  erano  aGazza, 

& affediolla,»  abbruccio  quelle  cole  che  erano  nel  circuito  della  citta,&  prcdolla.Et  pregoronoi  Gaz 
sentì  lonatha,»  dette  a'  quegli  la  dedra,&  prete  ì figliuoli  di  quegli  datichi,etmandoglim  Ierufalem; 
et  camminauà  la  regione  infinoaiDamafco.Etvdi  lonatha  che  fon  preuaricatii  principi  di  Demetrio 
in  Cades  che  in  Galilea  con  molto  efercito  volendo  rimuouere  dalla  facenda  del  Re,et  andò  loro  incó 
tro  & laffoSimoneftio  fratello  intra  la  prouracia.Er  accodofli  Simone  a'Bethfura,et  Combattcuala 
molti  giorni  et  ferrogh.Et  domandorono  da  quello  riceuerele  dedrc,et  dette  aqucgh.Etcaccioglidi 

3uiui  »prefc  le  citta,et  pofe  in  quella  il  pretidio.  Et  lonatha, i campi  Tuoi  (ì  accodorono  all’acqua 
ì Gene[ar,et  innanzi’alla  luce  vigilorono  nel  campo  di  Affor . Et  ecco  che  i campi  de  foredieri  gli  ven 
nono  incontra  nel  campo,&  tendeiianoa’  quello  le  mtìdie  ne  monti . Ma  effo  venne  loro  uicontra  per 
rrauerfo.Et  l’intìdiefi  leuorono  fa  de  luoghi  Tuoi,»  commettono  la  battaglia,»  fuggirono  ratti  quegli 
che  erano  della  parte  di  lonatha,»  nefluno  rimate  di  quegli  fe  non  Matathia  figliuolo  diAfalomi,& 
ludafigliuolodiCalphi  principi  della  miliria  dcllefercito.  Et  draccio  lonatha  le  vedime nte  fue,& 
poli  la  terra  nel  capo  tao,&  oto.Et  ritorno  lonatha  a'  quegli  nella  guerra,&  voltogli  in  faga,&  combat 
rerono  &viddono quegli chefaggiuano le  parti  di  lui,&  ritornorono  a'  quello,»  feguitauano tutti 
con  quello  ratino  a' Cades  acampifuoi.Etperuennonoinfin  quiui.Etcafcorono  deforedicri  raquej 
giorno  tre  mila  huomtni,»  ritorno  lonatha  in  Ierufalem. 

Per  confinare  il  pillo  lonithl  mindogUimlifciidori  i Roaw.cr  àsparu.cr  Trypbonc 
con  ingoino  l’imzzo.  Cip.  XII. 

ET  vidde  lonatha  che  il  tempo  l’aiuta,»  eleffegli  hnomini,»  mandogli  aiRomaa  datnife,» 
rinouarc  con  quegli  l’amicitia  &a'g!i  fipartiati,&  ad  altri  luoghi  mando  epidole  facondo  quel 
la  medetìma  forma  & andotono  a Roma,»  mirarono  nella  corte,»  diffono. lonatha  fommo  Tacer 
dote,»  la  gente  de  Giudei  ci  hanno  mandati  per  rraouarel’amicitia,&  la  compagnia  fecondo^  che  ' 

era}»  prima.Etdctteno  a!  quegli  l’epidok  a elfi  pe  luoghi  per  ridurgli  nella  terra  diIudaconpace.Et  rt^ttondo 
quedoeTelèmpiodcirepidole,lequalifcriffe  Ipnathaa'gli  Spartiati.  lonatha  fommofacerdote,» i rc  delia 
Becchi  del!agcnte,»ifacerdoti,»  il  redante  popolo  de  Giudei,  & agli  Spartiatifrateglifalute. .Già  pii  Syna  m.j. 
ma  erano  date  mandate  l'epidole  ad  Onia  lommo  facerdote  di  Dario  che  regnaua  appreffo  a voi,che 
voltiate  nodo  dategli  come  contiene  la  ferma  chceToggmnta.  Etriceuette  Ornai  huomo  che  era  da 
romandatoconhonore,&prefcrepidole  nelle  quali  fi  fignificaua  della  compagnia  » amicitia.  Con 
ciotta  cofa  che  certamente  non  hauedimobifognodi  cofa  alcuna,hauendo  i fanti  libri  per  follano  che 
fono  nelle  nodre  mani.hauiamo  piu  rodo  voluto  mandami  a'rmouare  la  fraternità,»  l’amicitia, accio 
che  forfè  non  douentiamo  alieni  aa  uoi.Imperochc  molti  tempi  fono  paffati,  dapoi  che  voi  mandarti 
ci  noi.Noi  adunque  in  ogni  tempo,fanza  intermiflione,nc  di  folenni,»  ne glialtri,ne  quali  bifogna  che 
fiamo  ricordeuoli  di  voi  ne  facnficii  che  offeriamo,»  nelle  offeruatiom  come  é ragioncuok,»  conde 
cente  ricordarti  de  frategli.Rallcgriamoci  adunque  della  vodra  gloria.  Et  noi  hanno  circondato  molte 
tnbularioni,»  molte  battaglie,»  hannoci  combattuti  ì Re  che  fono  nel  nodro  circuito.  Non  riama 
mo  adunque  volutoefferuimoledi,ne  a' gli  altri  compagni,»  nodn  amici  in  quede  battaglie.  Impero 
che  {lattiamo  hanuto  aiuto  dal  cielo,»  fiamo  dati  liberati,»  fono  dati  Immillati  ì nodri  ramici.  Hau  ta 
mo  adunque  eletto  Numenio  figliuolo  di  Antiocho,»  Antipatre,figliuolodilafone,»  hauiamogli 
mandati  a' Romani  al rinouare  con  queglil’amicitia,»  la  prima  compagnia . Hauiamo  adunque  co/ 
mandatoti  qglichc  venghinoanchora a' voi,» faIutinui,»rendinoa'voiIe nodre epidole, della  rino 
Battone  della  nodra  fraternità. Et  al  ptefente  farete  bene  nfpondendoci  a'  quede  cofe.Et  quedo  e il  relcrit 
40  dcITcpilloIe  ilquale  mando  Oiua.ll Re  de  gli  Spartiati  Oniaalonathalàcerdote  magno  falntc. 
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anni  DEI  fefhto  lionato  nella  fcrittnra  de  gli  Spartiati,  & de  Giudei, che  fono  frafegli,*  che  Tòrio  defila  genera 
mondo  none  j,  Abraham,*  al  prcfcntc  poi  che  hauiamo  conofciuto  quelle  cofc,voi  tate  bene  fcrmendoci  del 
la  pace  votata.  Ma  Se  noi  vi  haoiamorefcritto.Le  nollre  pecore ,&  le  nollre  porteflìonifon  voflrc,&I* 
volt  re  no(lre,hauiamo  mandatoadunque  a Dannami  quelle  cofe.Et  vdi  ionaiha  che  fono  vfcici  i pnn 
cipi  di  Demetrio  con  molto  eftrcito  piu  che  prima  a’combatttre  uiucrlo  di  lui,&  vfci  da  icrtilalim,* 
andò  loro  incontro  nella  regione  Amathita.  Imperoche  nò  hauena  dato  loro  fpatio  di  nirrartla  regio 
ncdi quello, & mando  gli  fpcculaton  ne  campi  di  quegli,*  ritornati  renunnorono  che  conftnuilco 
nofopraucimequmilanottc.Et  quando  il  fole  tramonto  comando  lonatha  a Tuoi  vigilare,*  effere 
nell’arme  ,apparccchiati  alla  battaglia  tutta  la  norte,&  pofe  le  guardie  pel  circuito  de  campi,*’  e dirono 
gliaduerfaru  che  lonatha  era  apparecchiato  co  Tuoi  nella  guerra,*:  temerono,*  hebbono  paura  nel 
cuor  Tuo,  &accefonoifnochi  ne  campi  fuoi.Et  Jonatha,&qucgh  che  erano  con  lui, non  cognobbono 
infino  alla  mattina.Etvedeuanoiluminari  ardenti,*  feguitogh  lonatha,*  non  gligiunfe.lmperoche 
partorono  il  fiume  Eleutherio  & diuerti  lonatha  a gl’ Arabi  eli  fi  chiamaoano  Zabadei,*  percoffegli, 
& prefe  le  lorofpoglie.Etgianfc,&  venne  a'Damafco,*  camminaua  tutta  quella  regione . Etiimcne 
vici,*  venne  infino  ad  Afcalone,*  à proffimi  prefidn,*  declino  in  loppe, & occupollo.  Imperoche 
vdi  che  voleuano dare  la  fortezza  alle  patudi  Demetrio,*  pofeu  ile  guardie  per  guardarla.  Et  ritornai 
lonatha,*  conuoco  i pia  vecchi  del  popolo, & penforono  quegli  edificare  le  tortezze  nella  Giu  dea,* 
edificatcìmamnlcrufalcm.&efaltarelagrandezzigrande  intra  il  mczzodella  fortezza,*  della  citta 
per  fepararla  della  citta,  accioche  ella  fu  (Te  fingularmcnte,&  che  non  comprino  ne  v endino.  Et  ccnucn 
nono  per  edificare  la  citta,*  cafco  il  muro  che  era  (òpra  il  torrente  dall’oriente  del  fole,&  nparollo  che 
fi chiammaCapheteta. Et Òimone edifico  Adiada,&  dcphela,*  fortificolla,  & pofelc  porte,*  le  (lati 
ghe.Et  quandohebbe  pentito  Tryphone  regnare  in  Alia  *•  pigliare  la  corona,*  e (fendere  la  mano  m 
Antiocho  Re  temendo  che  forle  non  permetterti:  Jonatha,ma  còbattcrtc  conttadi  lui.cctcana  piglia* 
lo* arrazzarlo.  Et  leuandofi  fuandoinBethlan,*  vfet  lonatha  incontro  a’ quello  con  quarauta  mi 
la  huomuu detti  nella  battaglia,*  venne  in  Bethfan.  Et  vidde  Tryphone  che  glie  venuto  lonatha 
con  molto  clcrcito  per  eltendere  in  lui  la  mano,*  teme,*  riccuetclo  co  honore,*  commcndollo  a'  tut 
ti  ifuoi  amici,*  dettegli  doni,*  comando  a'  fuoi  efercitiche  gli  vbbididìno  come  a’  fe.Et  di  (Te  a la/ 
natha.  Perche  hai  vertalo  tutto  il  popolo,conciofia  cola  che  non  fia  guerra  a'  noiiEt  al  prcfcntc  rimanda 
gli  nelle  cale  fue  Et  eleggiti  pochi  huomim  che  fieno  con  elfo  reco,*  vieni  meco  a’  Ptolemaida,*  dar 
rottela,*  le  fortezze  rettami,*  l’efcrcito,*  tutti  i preporti  della  facenda,*  nnoltato  mi  partiro.pcrche 
per  quello  fon  venuto . Et  credutegli, & fece  come  haucua  detto,*  rimando  l’efcrcito,*  ar.dcrono 
nella  tetra  di  Inda. Et  ritenne  feco  tre  mila  huomini,dc  quali  rimando  dua  mila  in  Galilea,*  mille  yen 
nono  con  elio  lui . Et  come  intro  in  Ptolemaida  lonatha  1 Ptolemcfi  lerrorono  le  porte  della  atta  ai 
PtoIemaida,&prcfonlo,&  tutti  quegli  che  erano  nitrati  amazzoronodi  coltello.Et  mando  Tryphone 
l’efercito.&gli  huomini  d’arme  ui  Galilea,&  nel  campo  magno  per  dilpcrder  turni  compagni  di 
Ionatha,ma  loro  come  hebbono  conofciuto  che  gli  era  prefo  lonatha,&  perirò,*  tutti  quegli  che  era 
no  con  quello,  clhortorono  fe  medefimi , & vfcirono  apparecchiati  alla  tartaglia . Et  vedendo  quegli 
che  gl  i haueuano  ft  gu  itati  che  la  cofa  c'per  l’anima  a’  quegli  ritomororo.  Et  tutti  loro  vennono  con  pa 
j[«z4  ce  nella  terra  di  Inda.  Et  pianfono  molto  lonatha,*  quegliche  erano  con  erto.Etpianfe  Ifraclcoa 
gran  pianto.Et  cercorono  tutte  le  genti  che  erano  nel  circuito  loro  fraccalfargli . 1 mpcroche  diffono. 
Non  hanno  principe,*  chigli  aiuti, alprefente  adunque  combatuamogli  & togliamo  da  gli  rinomini 
x . la  loro  memoria. 


Prefo  loiulhi  $ linone  è eletto  in  dura, dal  qiulc  riceuenio  Tryphon  e i pgliuolì,ty  l’trgcn 
lo  per  Itlororedenttone,  gli  mezzo.  C a p.  XI  11, 

ET  vdiSimonechc  Tryphone  ha  congregato  uno  eftrcito  copiofo  per  venire  nella  terra  di, Inda’ 
& tritarla,*  vededo  che  il  popolo  e’  in  tremore,*  in  timore  afeefe  in  lerufalcm  & congrego  il 
popolo,*clhortandolodiffe.Voilàpcte  qtiantebartaglicio  &i  miei  frategli,*  lacafadcl  padre  mio 
nauiam  fatto  per  le  Icggi,&pe{Inoghi}>lànri,&  quali  anguille  hauiamo  vitto.  Perqnertc  cofc  fono 
pentì  tutti  imieifrategli,pcrlfrael,*fonotimafto  folo.  Etal  prcfcntc  non  mi  accaggia  perdonare  al 
la  mia  anima  in  ogni  tempo  della  mbularione . Imperoche  non  fono  migliore  de  miei  frategli.  Per 
laqualcofa  vendicherò  la  gente  mia,*  i luoghi  > Cinti  anchora  i figliuoli  nortri,&  le  moglie,  perche 
fono  congregate  tutte  le  genti  a'  rou  marci  per  l’inimicitia.  Et  acccfrfi  lofpiritodi  tutto  il  popolo  infie 
me  come  hebbono  vdito  quelle  parole^  nfpofono  con  gran  vocc,diccndo . 1 u lei  noftro  duca  in  luo 
godi  Inda,&  di  lonatha  tuofratello.Combatti  la  nollra  pugna,*  tutte  le  cole  che  tu  dirai  faremo . Et 
congregando  tutti  gli  huomini  combattitori  affretto  finire  turni  muri  di  lerufalcm,*  fortificollaio 
gyro.Et  mando  lonatha  figliuolodi  Afalomi,&conluircfcrcitonuonoin  loppe,*  fcacciati  quegli 
che  erano  nella  fortezza  rimale  quim  erto.  Et  morte  Tryphone  da  Ptolemaida  có  molto  eftrcito  per  ue> 
iute  nella  terra  di  loda,*  lonatha  con  quello  in  guardia  .Et  limone  fi  accollo  to  Addo  contra  alia  fàc 
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eia  del  campo.Efcomehebbeconofciuto  Tryphone  cheli  era  lcuato  fu  Simone  in  luogo  di  lonath^'^NN 
Tuo  fratello,*  che  haueua  con  Ini  a'  commettere  la  gurrra,mando  a tjoello  imbarciadori,dicendo . Per  M0 
{'argento  che  doneuaT  pagare  Ionatha  nella  ragione  del  Re  perle  tacendc  che  ha  hauuto, riuniamo 
ntcnnto.Et  al  prefente  manda  cento  talenti  d’argento,&  duo  Tuoi  figliuoli  fianchi,  acciochc  latrato 
non  faggi  di  noi,&  rimandcrollo.Et  cognobbe  Simone  che  con  inganno  padana  fcco.Nicntcdimaco 
com  indo  effere  dato  l’argento, & i fancuigli,perchc  non  pigliarti  grande  in  ìmicitia  al  popolo  d’ifracl, 
dicendo.  Perche  non  gli  ha  mandato  l’argenxo,*  i fancingh  per  quello  e’  perito.  Et  mando  i fallatigli, 

& cento  talcnti.Et  menti,&  non  laffo;lonatha.  Et  doppo  quelle  cole  venne  Tryphone  intra  la  regione 
per  mainarla,*  girarono  per  la  via  laquale  mena  ad  Ador.  Et  Simonc,Sti  campidi  quello  cammina 
uauo  in  ogni  luogo  douunche  andiamo.  Et  quegli  che  erano  nella  fortezza  tti.idorono  imb.ifciadori 
a’Tryphoue  che  afirettalTc  di  venire  pel  diferro, & mandarti  a quegli  vettouagha . Et  apparecchici  Try/ 
phonc  tutti  gli  huomini  d’arme  per  uemr  quella  notte.impochc  era  molto  neue  affai  & non  venne  in 
Gilaadithim.  Et  quando  lì  fu  apprettato  a'  Bafchama  amazzò  Ionatha, & i figliuoli  di  quello .quiui. 

Et  voltolfì  Try phonc,&  andò  nella  fua  terra.  Et  mando  Simone,*  prefe  i 'offa  di  Ionatha  filo  fratello, 

& fepelli  quelle  in  Modin  citta  de  padri  fuoi.  Et.pianfonlo  tutto  1 frac!  con  gran  pianto, & pianfonlo  a»  ngiùoia 
molti  giorni.Et  edifico  filmane  fopra  il fepolchro del fuo  padre, & de fiioi  tirategli  vn  edificio  altoa'vc  d'Atarindro 
dcredipicrrepuluedi  dritto, &dmanzi  fiatili  fette  pytamidi  vna  arifeontro  a'  vna  al  padre,  Stalla  ma  «,'n  ìnga^ 
dre,&  a’  quattro  fraregli.  Eca'qucfto  pofe  intorno  le  colonne  magne,  * fopra  le  colonne  l 'arme  a' me  a regna  jtó 
moria  eterna,* appretTo all’arme nauUcolpitc,Iequali  fallino  vedute  dagli  hnominiche  nauigaua/ 
no  il  mate.  Quello  i il  fepolchro  che  fece  m M odili  rnfino  m quello  giorno.  Et  Tryphone  quando  cam 
minauacon  Antiocho  Regiouancttocon  inganno  ramazzo,*  regno  in  luogo  di  quello.  Erpofcfi  la 
corona  dcll’Afìa,*  fece  vna  piaga  magna  nella  terra.  Et  edifico  fiimone  le  fortezze  della  Giudea  lotti 
Beando  quelle  colle  torrieccelfe,*  con  gran  muri,&  porte,*  fianghe,*  pofe  le  vettouaglic  nelle  fones 
Ze.Et  eie  He  Simone  huomini,*  mandoglt  al  Re  Demetrio  per  far  raminone  alle  regioni,  perche  tutti 
gli  atti  di  Tnrahone erano  fiat»  fata  per  rapina.Et  Demetrio  Re  a'  quelle  parole  gli  rdpofc.Sf  fcrilfe  tale 
cpifiola.RcDcm:tnoa'  Simone  fommolaccrdote,et  amicodeRe,cta'  vecchi.ctalle  genti  de  Giudei 
(alute.La  cotona  d’oro, et  Bahcn,laquàle  hauetc  mandatohauiamo  riccuuto,ct  fiamo  parati  a fare  co 
cfTo  voi  vna  gran  pacc,et  fcriuere  a'  ptepofii  del  Re  rimetterai  quelle  cole  che  vi  hauiamo  rclaffatc. 

Tutte  le  colè  che  hauiamo  confiiruito  a'  voi, fon  manitillc,le  fortezze  che  voi  ni  hauetc  edificato  fieno 
a'uoi.Relartittnouianchora  tutte  le  igoorantic,ct  i peccati  infinoin  quello  giorno.Et  Ja  corona  la  qua 
k doucuare<Cdare.>Er  fé  alcuna  altra  colà  era  tributaria  in  lerufalem  già  non  fia  tributaria . Et  fé  alca/ 
nidi  uoi  fono  atti  ad  effere  ferini, intra  1 nofin  fieno  ferirti, et  fia  intra  noi  la  pace. Nell  ano  cétefimo  fet 
inagrii  m o fu  tolto  il  giogo  dalle  genti  da  Ifracl . Et  comincio  il  popolo  dTlrael  a'  fcriuere  nelle  tauole, 

&ne  gelli  pnblicqneU’auno  primo  fotto  Simone  fornaio  facerdote  magno,daca  * principe  di  luda. 

In  que  giorni  fi  accollo  filmane  a Gazza, & circondolla  co  campi,&  fece  le  m ichinc , & accofiofii  alla 
citta,*  percoffe  vna  torre, & prelela.  E quegli  ch'erano  vfciti  fuora,erano  Mitrala  machina,*  la  citta, & 
fu  fatto  vngran  mauioumo  nella  citta.  Et  afeefono  quegli  che  erano  nella  citta  colle  moglie,*  co  fi 
gliuoli  fopra  il  n»uro,firacciatele  loro  tonache,*  gnaorono  con  gran  voce  domandando  da  fiimone 
le  delire  clfcrc  date  à le.  Et  diffono.  Non  ci  rendere  fecondo  le  noflrc  maliue  ma  fecondo  le  tue  mifencoc 
die,*  feruiremati  .Et  piegato  fiimone  non  gli  combattc.mcntcdimcno  gli  caccio  della  citta,  &módd 
le  cafe  nelle  quali  erano  fiati  gl'idoli  & allhora  nitro  in  quella  con  gli  hynm,  benedicendo  il  Signore. 

Etg  itrato  via  da  quella  ogm.immondma  pofe  m quella  huomini  che  faccrtino  la  legge, & fomricolla, 

& fecefi  vna  habicatione.Et  quegli  chccrano  nella  roccadi  lerufalem  erano  prohibin  di  viene, & mirare 
il  paefc,*  di  conprare  Se  vcndere.Et  hdhbQiio  fame  affai,*  molli  di  q ucgti  perirono  di  fame,  Se  gndoro 
no  i fiimone  di  pigliare  la  delira, & dettegli, &cacciogli  di  quitti,*  mondo’ la  fortezza  dalle  contami 
cationi,*  murarono  in  quella  nel  vigdìmotcrao  giorno  del  fecondo  mefe, nell’anno  centefimo  fatua 
gefimoprimo,con  laude;*  co  rami  delle  palme,*  colle  cithere Se  cwyri,&  cymbali,&  nabli,*  hynnq 
&cantichi,perchee‘ [pezzato  il  nimico  magno d’I Traci. Et  conltitui  chcintuttigl’annilì  facc|T<^ldico 
iaitia,*  fortifico  il  monte  del  tempio  che  era  apprettò  alla  rocca,*  habitoutii  etto,*  quegli  che  erano 
con  qucllo.Ec  vidde  fiimone  Giouanm  fuo  figliuolo,  che  glicra  huomo  forte  in  ^attaglia,  Se  polirlo 
capitano  di  tutte  le  virtù,*  habito  m Cazzati.  *'  • , _ _ 

E /fendo  duca  s imonc  fu  gran  ripofo  in  lfucl,cr  ritolto  Simone  co  Romani,  creo  gliSpar  Simonr.  jzlu 

tùli  il  patto,  , Cap.  XII  li. 

NEU’anno  centefimo  fcttuagriìmo  lecódo  congrego  il  Re  Demetrio  il  fuo  efcrcito*  andò  nella 

Media  a contrabere  aligli  aiuti  per  oppugnare  Tryphone.  Et  vdi  Arfaces  Redi  Pertia,*di  duodeni  !£* 
Media,chegli  era  nitrato  Demetrio  i Tuoi  confini,*  mando  vno  de  principi  fuoi  per  pigliarlo  vi uo,&  * Dauid 

condurlo  a'  fe,&ando,&pcrcottci  campi  di  Demetrio,*  prclclo,*  mcnollo  ad  Arface,&  pofelom  dtl 

prigione,*  racchetortì  tutta  la  ietta  diludatuttigli  giorni  di  filinone.  Et  cerco  i beni  alla  gente  lua,&  gencl0  iJJ,' 
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acque  a'  qnegli  la  Tua  potefia,*  la  gloria  di  quello  rutti  gli  giorni, & con  ogni  gloria  fùa  prete  lopp^ 
in  porco,*  fece  l’inrrara  neU’ifole  del  mare . Et  dilato'  i firn  della  lua  gente,*  ottenne  la  rrgione  & con 
grego  mola  prigioni,*  lìgnorcggio  Gazzara,&  a'  Bethfura,*  alla  rocca,  & Icuo  via  le  ìmmondirie  di 

3uella,&  non  era  chi  gli  facclfe  rcfifienua.Et  ciafchcdimo  lauoraua  la  lua  terra  con  pace,*  la  terra  dii  n ' 
adauaitrum  fuoi,&  ilegiudei  campo  il  frutto  tuo.  1 piu  vecchi  fedetiano  rutti  nelle  piane  & trac 
(auano  de  beni  della  terra,*  i giouaiufi  viftiuanodiglona,*  di  verte  di  guerra.  Et  alle  citta  daua’le  ver 
tooaglie,&  conftituiuale  che  flirtino  vali  di  fortezza  mhno  a'  tanro  che  fu  nominalo  il  nome  della 
fiiaglonainfinoaireftrcmodellarerra.Fecepacelopralaterra  &ralIegrortì  Ifrael congran  lentia  & le 
de  ciafchcduno  folto  la  vite  fua,&  lotto  il  fico  fuo,&  non  era  eni  gli  fpauen  tarte.Manco  chi  gli  cóèattel 
fé  fopra  la  terra.  1 Re  furono  fraccaifati  ne  fuoi  giorni, & confirmo'  tutti  gli  hu  mili  dclpopol  luo  & cer- 
co' la  legge,*  tolte  via  ogni  iniquo,*  cattiuo.Gloritìcoi  i Iuoghi>  fanti,*  moltiplico  i vali  iàeluo 
gh>>  fanti  . Et  fu  vdito  a' Roma  che  gli  era  morto  lonatha,*  infino  ne  gli  Spatriati,* contrifioroi.fi  af 
lai.Macomehebbonovdito  che  limone  [ratei  di  quello  era  fatto  1 oblino  facerdo’iem  luogo  diqncl 
lo,*  elfo  haueuaottenutotnttala  regione,*  le  citta  in  quella  fcriflbno  allui, nelle  tatioledi  rame  per- 
rinouareramicitia,& la  compagma,laqnalehauetiano latta  con  loda,*  con  icnatha  frateglidi  quel 
k>,&  fu  rollo  lette  nel  confpetto  della  chicta  in  Ierufalcm . Et  quertoe  1 efempio  dell’epirtole,  lequalr 
mandoronogli  Spantani.  1 principi  de  gli  Spantani, & le  citta  a Simone  faccrdote  magno  & a’  piu  vec 
chi,&  a'  faccrdoti,*  al  refto  del  popolo  de  Giudei  fratcgli  Salute.  Gli  imbalciadcn  che  fono  fiati  mai»- 
dati  al  popol.noftro  ci  hanno  annunciato  della  voftra  gloria, honore,*  lentia, & ci  fiamo  rallegrati  nel 
la  loro  inrrara.Et  hauiamo  fermo  quelle  cote  che  erano  dette  da  quegli  ne  configli  del  popolo, coli . I\a 
memo  di  Antiocho,*  Antipater  figlmolodi  Jafon  imbafciadon  de  Giudei  vcnnonoa’uoirinouando 
cóelTo  noi  l’amicitia  prirtina.  Et  piacque  al  popolo  riceucre  gli  huomuu  glonofamctc , & pone  l’cfcm 
piodellelor  parole  ne  libri feparati  del  popolo , accioche  liano  a memoria  alpopolodc  gli  Spana/- 
n .Et  l’efempio  di  quelle  cofc  haciiamo  ferino  a' si  mone  magno  faccrdote.  Et  doppo  quelle  cole  Simo 
ne  mando  Numcnio  a Roma  che  haueua  vno  magno  feudo  d’oro  di  pefo  di  mille  mine  a'  rtatu  ire  con 
qnegli  la  compagnia.  Et  quando  hebbe  vdito  il  popolo  Romano  quelle  parole  diflbno.  Che  grane  rcn 
deremo  a Simone, * a' lìgi  moli  di  quello:  J rupe  roche  erto  ha  redimito  i tuoi  frategli  &ha  efpugnatoi 
rumici d' Ifrael  daquegli.Etftatuironoa'qucllola  liberta,*  defcrifibno  nelle  tauolcdi  rame  &pofo 
none  titoli  nel  monte  di  Sion. Et  queftoe'  l’efcmpio della  Icrittura.Ncl  decim’ottauo giorno  del  mele 
di  Ebul,iiciranno  ccntcfimo  fcttuagefimofecondo,nciranno  terso  fotto  Si  mone  faccrdote  magno,  in 
Afaremel,nel  conuento  magno  de  facerdoti,&  del  popolo,*  de  principi,*  delle  genti,*  de  piu  v ecchi 
del  paefe  lono  fiate  fatte  note  quelle  cofe. Perche  frequentemetefonoftate  le  battaglie  nelle  voflrc  regio 
ni. Et  Simone  fighuolodiMatathia  de  figliuoli  di  1 arib,&  ì tirategli  diqucllofi  lono  dati  al  pcncolOj 
& hanno  fatto  rcfirtentia  a gli  auucrfaru  della  gente  ftia,acciochc  ftcflinoleloro  cofc  fante,*  la  legge  & 
con  gloria  magna  glonficorono  la  gente  lua.Et  congrego  Icnatha  la  gen  tefua,*  fu  fatto  a'  quegli  face» 
dote  magno,& fu  aggiumoalpopolfiio.Et  volfonogli  nimicicóculcarc le  cofe  fante,* tritare  la  regio 
ne  d’erti, &eftendere  la  mano  infanto  fandtornm.  Allhora  fece  refilicnna  Simone,&  combattepet 
la  fuagcntc,&  dette  molte  pecunie,*  armo  gli  huomini  di  virtù  della  gente  fua,&  dette  a'  quegli  gli  fll 
pendìi,* fortifico  le  citta  di  Inda  & Caldura  che  era  ne  confini  della  Giudea  douc  erano  l'arme  de  ni 
mici  innanzi,*  pofe  quiui  il  prcfidio  gli  huomim  di  luda.Et  fortifico  loppe  che  era  al  mare,*  Gaz» 
ra che  efne fini  di  Azoto,ncI!a  quale  innanzi  habitauanoinimici.&pofc  qmuiiGiudei,*  tuire  le  coli 
che  erano  atte  alla  correttione  di  quegli  pofe  in  quegli.Et  vidde  il  popolo  l’atto  di  Simone,*  la  gloria 
laquale  penfaua  fare  alla  gente  Tua,*  pofonlo  fuo  duca,*  principe  de  facerdotqperch  e & erto  haueua 
fatto  tutte  quelle, cole,*  lagiuftitia,&Iafede,laqua!econ(eruo'  allafua  gente,*  cercò  con  ogni  modo 
cfaltare  il  popol  fuo.Ne  giorni  di  quello  fu  profperato  nelle  fue  mani  che  flirtino  tolte  le  genti  della 
regione  d erti,*  quelle  che  erano  nella  citta  di  Damd  in  Icrufalem.nclla  rocca, della  quale  vicinano,  & 
contaminauano  tutte  le  cofc  che  fono  nel  circuito  de  fanti<  luoghi, J&  infermano  piaga  grande  alla 
caftita.Et  colloco  in  quello  huominiGindeia'dcfenfionc  della  rcgione,&  della  citta,*  elaltoil  muro 
in  lemfalem.Et  iIRe  Demetrio  llatui  i quello  il  fommo  faccrdoto.  Secondo  quelle  cole  lo  fece  amico 
fuo,&  glorificollo  con  gloria  magna.  1 mperoche  vdi  che  fono  fiati  chiamati  i Giudei  da  Rcmam  ami 
ci,*  compagni,* frategli, &che  hanno  nceuutogh  imbafciadon  di  Simone  gloriofamcnic,*  chea 
Giudei,*  ì facerdoti  di  quegli  confentirono  che  luffe  duca  loro,*  fommo  faccrdote  in  eterno  ùtfino 
cheli leuifu  vnprophetafedele,*chefiafopradiquegliduca,&chc  la  curafurte  alluipe fanti, & che 
confiituirte  i preporti  fopra  l'operr  di  quegli, & fopra  il  paefe;*  fopra  l’arme,*  lopra  le  fortezze, * che 
Iacurafiaalluide  fanti,*  chefiavditoda  tutu,*  che  fiano  ferme  nel  nome  di  quello  tutte  lcfcnttnre 
nel  paefe  & che  fia  coperto  di  porpora,&  d’oro, & non  fia  lecito  ad  alcuno  del  popolo,*  de  facerdoti 
citta  cola  alcuna  di  quelle,*  contradire  a quelle  cofc  cheli  dicono  da  lui,*  ccnuocare  il  conliglio  nel 
la  regione  fanza  erto  * veli  ufi  di  porpora,*  vfarc  la  fibbia  d’oro.Et  chi  tara  fuora  dt  quelle  cofe  o cartai 
qualche  cofa  di  quellc,fara  reo.Ec  compiacque  a'  tutto  il  popolo  ftatutre  Simone,*  fate  fecódo  quefit 
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parole . Et  riceune  Simone , * compiacqnegli  di  vfare  il  rommo  facerdotio  & effere Duca,  & principe  ANNt  del 
della  gente  de  Giudei,  & de  facerdoti.  Siede  re  l'opra  tutti  Si  quella  fcritruta  dilfono  podi  nelle  tauole  di  MONDO 
rame  ,& porle  nel  portico  de  Tanti,  nel  luogo  celebre.  Et  lo  riempio  di  quelle  cofc  porre  nell’erario  ac/ 
ciochc  l’habbia  Simone  & i Tuoi  figliuoli . 

t ; 

Antiocho  con  Simone  fi  pitto.CT  perfeguiti  Ttyphonc.Simone  gli  midi  aiuto,  Antiocho  rópe  il  pitto.  Cip.  XV. 

ET  màdo'  il  Re  Antiocho  figliuolo  di  Demetrio  epiflole  dall’  1 fole  del  mare  a'Simóe  facerdore , & 
principe  della  gente  de  Giudei,*  a'  tutta  la  gente,*  contencuano  quello  modo.  1 1 Re  Antiocho  a' 

Annone lacerdote  magno,*  alla  géte  de  Giudei  lalute.  Perche  cettamcte  i pcllilétiali  hàno  ottenuto  il 
regno  de  padri  noflri,*  io  voglio  védicare  il  regno,*  rellimirlo,come  era  innanzi,*  ho  fatto  vna  mol 
utudine  lecita  di  efercito,*  ho  fatto  le  nani  da  guerra.  Et  voglio  vfeire  pel  paele,  pe r vendicare  in  quegli 
iquah  han  no  corrotto  il  noflro  paefe,*  quegli  che  hàno  dcfolato  molte  ci  tra  ne  1 regno  m io.  Al  piente 
adunque  (latuifcon  tutte  l’offerte,lequali  ti  hanno  remeflc  innanzi  a'  me  rotti  i Re,*  ciafchednni  altri 
doni  che  ci  hàno  rimefTo,&  pcrmettoti  battere  la  moneta  del  proprioconio  nel  tuo  paefe.  Et  lerufalem 
effere  fanta,&  libera,*  tutte  l’arme  chefono  fabticate,&  le  fortezze  che  hai  fabricaro  Icquali  tri  tieni  ri» 
manghmo  à re,&  ogni  debito  del  Re,*  quelle  cofe  che  hanno  a effere  al  Re,da  quello,  & in  tutto  il  té/ 

So  ti  fonati  me  (Te.  Ma  quando  otterremo  il  regno  nollro  glorificheremo  re,&  la  gente  tua,*  il  tempio 
gran  gloria  in  tal  modo  che  (ìa  manifeflato  la  volita  gloria  nell’nniuerfa  terra . Nell’anno  cenrrfìmo 
fettu  agelì  moquarto,vlci  Antiocho  nella  terra  de  padri  luoi , & conuennono  allo  i tutti  gli  eferciti  in  tal 
modoche  pochi  furono  laffari  con  Tryphone,*  perfegtiitollo  il  Re  Antiocho,  * venne a'Dora  (ùgge 
do  per  la  marina.  I mperochc  fapeua  che  fono  congregati  i mali  in  lui,&  Ia(Tòrefcrcito,&  accoltoli!  An 
tiocho  fopra  Dora  con  cento  venti  mila  huomini  da  guerra,&  otto  mila  huomini  d’arme, & arcui  la 
cina,&  le  naui  del  mare  lì  accollorono,*  veffana  la  citta  dalla  terra , & dal  mare  & nó  laffaua  alcuno  in/ 
tiare  d vfare. Et  véne  Nnmcnio , & quegli  che  erano  dati  con  lu  i dalla  citta  di  Roma  hauédo  l’epiltole 
fentte  a' Re,*  alle  regioni  ncllequaii  fi  contenenanoqlle  cofe.  Lucio  Confolo  de  Romani  al  Re  Prole/ 
meo  fallite. Gli  imbafciadonde  Giudei  amici  nollri  fon  venuti  a' noi  rinouando  la  pnftina  amicitia , Se 
compagnia  mandati  daSimone  principe  de  lacerdoti,*  dal  popolodeGiudei . Et  hanno  portato  vno 
feudo  d’oro  di  mille  mtne.Ecci  adunque  piacciuto  fcriuere  a'Re,&  a'  paefi  che  nó  facciano  loro  mali  nc 
gli  combattine,*  le  citta  di  quegli, & i paefi  di  qnegli,*  che  non  dieno  aiuto  a'  quegli  che  combattono 
contra  di  loto.  Et  ecci  partito  pigliare  da  loro  lo  feudo . Se  alcuni  adunque  peflilentiali  fuggiranno  del 
paefe  d’efli  a'  voi,  dategli  a'  Simone  principe  de  facerdoti,  accioche  fi  védicni  in  loro  fecondo  la  fua  leg/ 
ge.  Quelle  meddìme  cofe  furono  fentte  a' Demetrio  Re,&  ad  Attalo,*  ad  Arabe, & ad  A rface  & in  tut 
tu  paefi,*  a Sàfama,*  a gli  Spartani,*  a Delo,*  Mydo,&  Sitione,&  a'  Caria,*  in  Samo,&  Pamphy 
lu,&  torcia, & Halycarnaffo  * Rhodi,*  Aphalclida,*  Coo,&  S idem  & Aradon,  & Gonyna,*  Gni/ 
do,&  Cyrenc.Et  l’clcmpiodi  quede  cofe  fendono  a' Si  mone  principe  di  facerdoti,*  al  popolodc  Gin/ 
dei.  Et  Antiocho  Re  apprcffdi  campi  in  Doram  la  feconda  volta  accodandogli  fempre  le  mani,  * face 
do  michine.Et  concilile  Tryphone  che  non  procede fle.Et  mandogli  Simone  duo  mila  hncminieletti 
in  aiuto,*  argento,*  oro,*  vali  copiofi.Et  non  gli  volfe  pigliare,  ma  ruppe  ogni  cofa  c’hauena  patteg/ 
giara  con  quello  innanzi, & abenofli  da  lui.Et  màdogli  Athenobio  vno  de  gli  amici  fuoi,  per  trattar  có 
elio  diecdo.  Voi  tenete  loppe,*  Gazzara,&  la  fortezza  ch’e'  in  Ieru&lé,!e  citta  del  Regno  mio,hauete 
dcfolato  e cofani  loro,&  funere  rat  to  vna  gran  piaga  in  terra,&  haucte  fignorcggiato  p molti  luoghi  nel 
regno  mio.  Aj preleute  adunque  date  le  citta  c’hauete  occupato , &i  tributi  de  luoghi  a' quali  haucte  fi/ 
gnorcggtato  fuor  de  confini  della  Giudea.Mafe  non, date  p quegli  cinquecento  talenti  tfargeto  * del/ 
l'cflcrminio  che  haucte  eflcrminara,*  de  tributi  delle  citta  altri  cinquecento  talenti. Ma  fe  nomalo  fate 
te  verremo,*  combatteremui.Et  v’cnne  Athenobio  amico  del  Re  in  Icrufalè,  & vidde  Iagloria  di  Si/ 
mone,&  la  chiarezza  nell’oro,*  nell’argéto,*  l’apparato  copiofo  & (lupi,*  reiterigli  le  parole  del  Re. 

Et  rifpofeglt  Simone,*  diffcgli.Ne  hauià  prefo  la  terra  aliena  ne  deteniamo  l’alieno,  ma  l’hercdita  de 
nollri  padri, lequali  fono  fiate  poffedute  alquanto  rcpoinginfta  mente  da  nimici  nofln.Etnoihaucndo 
il  tepo  v indichiamo  la  heredita  de  padri  nollri.  I mperochc  di  loppe  * di  Gazzara  che  tu  dimandi,  tfiì 
faceuano  nel  popolo  vna  gran  piaga,*  nella  noflra  regione.Di  quelle  cole  diamo  cento  talenti.Et  non 
gli  nfpofe  Athenobio  vna  patoIa.Et  ritorno’ con  ira  al  Re  renfiriogli  tutte  qnefle  parole,  * la  gloria  di 
Simone,*  tutte  le  cofe  che  hauea  villo,*  adirofli  il  Re  co  ira  grande . Et  Tryphone  fuggi  colla  naue  in 
Orrhofaidi.  Et  conllitui  il  Re  Cendcbeo  capitano  del  mare , & feltrato  de  pedoni , & de  ghhuomini 
d’arme  dette  a q uello,*  cornandogli  che  moueffe  i campi  contra  la  faccia  della  Giudea,&  cornandogli 
che  edificane  il  Cedrone^  che  turafTe  le  porte  della  citta  & debellane  il  popolo . Et  il  Re  perfegu  nana 
T ryphone,*  peruenne  Cendcbeo  a Iamnia  * com  ncio  à prouocat  la  plebe,  & conculcar  la  Gindea, 

& far  pregione  il  popolo,&  amazzare,*  edificare  Cedrone, & collocouuigli  hnomim  d’arme  ,*  l'efer 
cito,accioche  vfciti  camminaflìpola  via  della  Giudea,comegli  haueua  conllimito  il  Re. 
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tìophcgia  del  mete  di  Citleti.  Nell’anno  cent  etimo  otrnagcfi  mo  ottano  il  popolo  che  e'  in  Iernfalem  # 
nella  Giudea,#  il  renato,  & 1 uda  , ad  Ariftobolo  mac  Uro  del  Re  Ptolcmeo  che  e della  flirpe  de  chnfti 
facerdoti,#  a quelli  Giudei  che  fono  nell’Egytio  fallite, &lanita . Di  gran  pencolo  liberati  da  Dio  ma/ 
gnificaméte  a etto  rédiamogtatie  come  quegli  che  hauiamo  combattuto  muetfo  tale  Re . 1 mperochc 
fece  bollire  di  Perda  quegli  che  haucuano  combattuto  contra  di  noi,# la  citta  tanta.  Imperocnc  quan 
doera  in  Perfide  eflò  capitano,#  con  elfo  vno  grande  elèrcito  cadde  nel  tépio  di  Nanea  ingannato  pel 
configlio  de  lacerdoti  di  Nanea.  Certa  mente  quando  venne  per  habitarc  al  luogo  Antiocho,&  gli  ami 
ci  fuoi,&  per  pigliare  le  pecunie  molte  in  nome  di  dota.Et  (unendole  propofte  i lacerdoti  diNanea , & 
elfo  con  pochi  e (Tendo  mirato  intra  l’ambito  del  tempio,ferrorono  il  te  mpio.Et  elfcndo  nitrato  Antio 
cho,&  aperto  l’occulta  entrala  del  tempio  gittando  le  pietre  percoffono  il  duca,&  quegli  che  erano  con 
fu  i,&  d iuiToiio  a membro  a'  membro , & cagliati  i capi  gligittorono  Inora . Per  tutte  le  cole  benedetto 
«Cita  >il  Signore  che  dette  gl  impu,.  Hauendo  adunque  a lare  il  vigefimoquintodi  del  mete  di  Calleu 
la  puniicatione  del  tempio  filmiamo  necefiano  figmhcaru  i , accioche  & voi  anchora  facciale  il  di  della 
iScenophegia,#  il  di  del  fuoco  che  fu  dato  quàdo  Nchcmia  edificato  il  tempio, et  l'altare  ortcrle  i facri/ 
ficu.  1 mperochc  quando  m Periia  furono  menaci  ì padri  nortri,i  lacerdoti  che  allhora  erano  cultori  di 
Dio  nafeofono  nella  valle  occultamele  il  fuoco  preio  dell'altare  doueera  vn  poso  profondo  Se  lecco 
& quiuilo  d fefono  in  tal  m odo  che  a'  tutti  fuflé  fconofciuto  il  luogo . Et  quando  furono  pattati  molti 
anni,#  piacqne  a' Dio  chefufie  madato  Nehemia  del  Redi  Periia  nipote  di  qgliTacerdoti  che  haueua/ 
no  nifcoro,m.ido'a  ricercate  iIftioco.Ercomecinarrorono,non  trouoronoluoco,  ma  vn’acquagraf/ 
la.Et  comandò  loro  che  attignerti  no,#  portalino  a'fe,#  comadò  Nehemia  facerdote  che  ì facrificn  che 
erano  porti  tuffino  bagnati  con  quell’acqua  & le  lcgnc,&  le  cole  che  erano  foprapofte.Et  quando  fu  fat/ 
to  quello,#  fu  prefente  il  tempo  nelqttalc  il  fol  riluce  che  prima  era  nella  nugola  accefeli  vn  gran  fuoco 
in  tal  modo  che  tutti  fi  mirauigliauano.Et  tutti  ifacerdotifaceoanoorationc,mentre  che  fi  confumana 
il  fàcrificio , lonatha  cominciando , #gli  altri  rifpondendo . Et  l'orationc  di  Nehemia  era  che  haueua 
<jrto  modo.Signor Diocreatore d’ogm  cofa, terribile,# fotte, gitifto # mifericordiofo che folo  Tei  bno 
no, Re  folo,#  lol  predante, giufto,&  omnipotente,&  eterno  che  liberi  lfrael  d’ogm  male  che  hai  fatto 
i padri  eletti  & haifantificatoqgli,  piglia  il  lacrificiop  tutto  il  popolo  tuod’llrael,  #cuftòdifci la  parte 
tua,#  lantifica.  Congrega  la  noftra  difpcriione, libera  quegli  che  Temono  alle  genti,#  nfguarda  idifprc/ 
giati,#  gli  abominati,accioche  Tappino  legentiche  tu  Tei  il  nortro  Dio.  Affligi  quegli  che  ci  opprimo 
no,&  che  Ci  fanno  villania  in  ftipcfbia.Còftituifci  il  popol  tuo  nel  luogo  lanto  tuo , comediflc'Moyfe. 
Et  ìfacerdoti  falmeggiauano  gli  hynm  infino  che  ftific  conlumato  il  facnficio.Et  quando  fu  confumato 
ólfàcrificio  del  refio  deU’acqua, comando  Nehemia  che  fuffinobagnate  le  pietre  maggiori,  laqualcofv 
come  fu  fatta  di  quelle  s’accefc  la  fiamma, ma  dal  lume,ilquale  nfplcnde  dell’altare  tu  confumata.Et  co 
me  fu  mauifcftata  la  cofa , fu  renuntiato  al  Re  di  Periia  che  nel  luogo  nclquale  haueano  nafcolo  il  fuo 
coquelli  faccrdoti  ch’eranoftati  trasferiti  apparue  l'acqua, dcllaqualc  Nchcmia, & quegli  ch’eranocó 
luipunficorono  ìfacnficii.Et  confiderando  il  Re,&  diligentemente  efammando  la  cofa  fece  a’  quello  il 
tempio  per  prouare  quello  ch’era  fiato  fatto,#  quando  hcbbeprotiato  dono  molti  beni  a lacerdoti,  co 
me  altn,&  altri  doni  # pigliando  colla  fua  mano  daua  a quegli.Et  chiamò  Nehemia  quello  luogo  Ne 
. pthar  che  e' interpretato  punficatione.Et  chiamali  apprettò  e piu  Nephi. 

InebcmoiioocciiUoUremitPdrcinelinontc.  C<tp.  li. 

f-i  T trouali  nelle  defcrittioni  di i Uremia  propheta  che  comandò' che  loro  pigliaffino  il  fuoco  qnegli 
che  li  tras.enuano  come  fu  lignificato,#  come  comandò  arrasferiti.Et  dette  loro  la  legge  che  non 
udimenticaffinoicomandamentidelSignore,#  che  non  errarti  no  colle  menti  vedendo  gl'idoli  d’oro 
“ *1  *Weut0»®8h  ornamenti  Ioro,&  altre  (imil  cofe, dicendogli  eshortaua  che  non  rimoueffino  la  lev’ 
gè  dal  Tuo  cuore.  Et  era  in  erta  fenttura  come  il  propheta  comandò che’l  tabernacolo  & 1 arca  per  dilli/ 
narirporta  a’fc  fatta  s’accompagnaffe  feco  mfino  ch’egli  vfci  nel  monte , nclquale  Movie  'fall  & vidde 
. 1 “eredita  di  Dio,#  venendo  quiui  Ieremia  trouò  {vnjluogo  della  fpilunca  & mette  quiui  & il  tabet 
,naco!o,&  I atea,#  l'altare  dello  meenfo#  tutto  l'ufcio.Et  accoftoronfi  certi  mfieme  che  lo  leguitanano 
Per  notarti  il  luogo , & non  poterono  rrouarc . Eccome  cognobbe  Ieremia  riprendendogli  ditte  che  il 
vIuogolarebbercognofciuto  mfino  a’tanrochcDio  congreghi  la  congregatione  del  popolo  & lì  a tatto 
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rad  nelle  deferittioni  Se  ne  libri  di  Nehemia  quede  medefime  cofe,  & come  edificando  vna  libraria  edv 
erecodi  que  paefi  1 lib’ri  Se  de  propheti  Se  di  Damd , Se  l’epidolc  de  Re,*  de  doni . Et  Umilmente  I oda 
quelle  cofe  c’haueua  imparato  per  la  guerra  che  ci  era  caduta  congregò  tutte  le  cole , & lono  appretto  di 
noi  Se  adunque  defiderate  quelle  cofe.mandatechi  ve  leporti.Per  iaqnal  cola  hauendo  a’fare  la  punii/ 
catione  vi  habbiamofcritto.Farete  aduque  bene,  fe  farete  quelli  giorni.Et  Dio  cheha  liberato  il  popol 
fuo  & rendu  to  l’hercdita  a'  tutti, & il  regno  & il  facerdotio,*  lafantificatione come  promette  nella  leg/ 
ee  lperiamo  che  predo  hara  milcricordia  di  noi,*  congregherà  difotto  il  cielo  nel  luogo  Tanto.  J mpero 
che  ci  ha  liberandi  gran  pericoli,*  ha  purgato  il  Inogo.Et  di  Inda  Machabeo,*  de  Tuoi  dategli,  & dell* 
punii  canone  del  tempio  magno,*  della  conlccrauone  dell’alta  te,ma  & delle  guerre  che  appartengono 
ad  Antiocho  nobile  & del  fuofiglinolo  Eupatore  & delle  illnmmationi  che  furon  fatte  di  cielo  a que/ 
eli  che  pe  Giudei  feciono  virilméte  in  tal  modo  che  tutta  la  regione  ( cóciofia  cofa  che  fuflino  pochi) 
vendicaflìno  & fugadinola  moltitudinebarbara,&  rihaucttmo  il  tempio  famofidimo  in  tutto  il  mon 
do  et  libcraflinola  citta  & che  le  leggi  lequah  erano  nafeode,  redi  nudino  al  Signorc.fatto  il  Signore  p, 
pitto  a'qnegli  con  ogni  t’ranqmllita.  Per  laqualcoTa  le  cofe  comprclc  in  cinqnc  libri  da  I afone  Cireneo 
hauiam  tentato  abbrunarle  con  vn  volume.  Imperoche  conliderando  la  moltitudine  de  libri,*  la  ditti 
colta  a que  che  vogliono  cominciare  le  narrationi  delle  hidoric  per  la  moltitudine  delle  colè  hauiamo 
hauuto  cura  a qne  che  ccrtaméte  voglion  leggere  .che  fotte  delettationc  d’animo, & a'  lludiofi  accioche 
piu  facilmente  potedino  renerle  a'mente,&  a’rutti  que  che  leggcffmo , fotte  volita , * a' noi  medefimi 
certamente  c’hau  ìam  prefo  lineila  open  per  abbreuiare.non  hauiam  prefo  fatica  facile.ma  vna  facenda 
piena  di  vigilie  & di  fudore.Come  quelli  che  preparano  il  conulto  & cercano  vbbidirc  alla  volontà  de 
eh  altri  per  la  grati3  di  molti  volentieri  fodemamo  le  fatiche  concedendo  certamente  la  venta  di  cialche 
dum  a ii  itoti  ma  noi  medcfimi  dudiamo  alla  breu  ita  fecondo  la  forma  data.  Imperoche  come  attardai 
rettore  della  nuoua  cala  s’appartiene  hauer  cu  ra  di  tu  tto  l’edificio, ma  a'  quello  c’ha  cn  ra  di  dipingere  lì 
hanno  ricercare  tutte  le  cofe  che  tono  atte  all’ornamento, cofi  fi  ha  ad  cdimarc  & in  noi.Ccrtamcnte  rac 
corre  lo’nte!  letto  & ordinar  la  parola,&  ricercare  piu  cunofamente  ciafchedunc  pam  conuienc  all’aut 
rondella  hidoria’  ma  imitare  la  breuita  del  dire,*  Tchifare  l’efecutione  delle  cofe  è da  c5cedetfi  alla  bie 
mta.Di  qui  adunque  comincieremo  la  narratione.badi  hauer  detto  tanto  della  prefatione.Impcroche 
e cofa  dotta  innanzi  alla  dona  diffonderti,*  in  effa  dona  effer  fuccinto. 

H tl, odoro  hauendo  ì pigliarci  thefori  del  tempio  manifesti  da  Simonci  corretto  ,'c r doppo  il 
fjcrificiohbcrato.  Cep.  1 1 1 • 

COnciofia  cofa  adunque  che  la  citta  lanta  s’habitaffe  in  ogni  pace,  & anchora  le  leggi  otrimamen/ 
teli  cudodittmo  per  la  difpofitione,&  pietà  d’Onia  ponnfice,*  per  gliammi  di  oue  c’haucuano 
in  odio  limale  fi  facena  che*  etti  Re,  & principi  hauedino  il  luogo  degnodifommo  honore  &1II11/ 
flrattmo  il  tempio  co  mattimi  prefenti  in  tal  modo,che  SeleucoRcdeH'Afiadclle  fue  rendite  daua  tut 
re  le  fpefe  ch’appartcneuanoal  minideriode  facnficii . Ma  Simone della  tribù  di  Brniamin  conttuuto 
propodo  del  tempio  contendeuaC  facendogli  refidentia  il  principe  de  lacerdoti)  machinar  qualche 
cofa  iniqua  nella  citta  ma  non  potendo  vincere  Oma.vennead  Apollonio  figlinolo  di  Thana,ile]ua/ 
le  in  quel  tempo  eradncadiCelefyna&di  Phenice,*  nunriogliche  1 erario  in  IcrnUlem  era  pienp 
d’innumcrabilc  pecunia, &le copie  communi  etter  innumctabdichc  non  appartengono  al  a ragione 
de  lacrificu  & ellcr  poffibile  tune  quede  cofe  pigliare  lotto  la  poteda  del  Re.Et  quando  Apollonio  hcb 
be  rclcrito  ài  Re  delle  pecunie  ch’eranodate  referite,mandriquini  co  comandamenti  Hcliodoro  chia/ 
maro  a’  feche  era  fopra  le  faccnde  del  regno  per  ttafportarele  predette  pecunie.  Et  immediate  Hcluado/ 
ro  ptefo  il  cammino  fottofpecie  certamente  come  le  haueffe  ad  andare  per  la  Celelym,*  per  la  Phem 
cecina  ma  in  verità  per  feguire  il  propododel  Re.  Et  clTcndo  venuto  in  lerofolyma  ,&  benignamente 
riceuutò  nella  cinadal  fommo  facerdote  narro  del  giudicio  dato  delle  pecunie,  & aperlè  la  catifa  del  fuo 
auemmento.Et  domandaua  fe  veramente  quede  colè  fu  (lino  cofi . Allhora  il  tornino  facerdote  monto 
quede  cofe  effer  depofiti  a vettouaglie  delle  vedouc  & de  pupilli , & certe  colè  effer  d’Hyrcanodi  Tho/ 
bia  huomo  molto  eminente  <i&  non  etter  > come  haucua  calonniato  Simone  impio . Et  tutte  le  co/ 
fe  edere  talenti  d'argento  quanrocento , & dugentoi  talenti  >d’oro , & etterfi  ingannati  quegli  che  ha/ 
nettino  crcdntoal  luogo , Se  al  tempio  che  per  tutto  il  mondo  fi  honoraper  la  fua  venerar  ione , & fan/ 
tita  al  tuttoeffere  impoffibile . Ma  quello  per  qnede  cofe  che  haueua  ne  comandamenti  dal  Re , dice/ 
tia  quelle  cofe  per  ogni  conto  hauere  ad  edere  portate  al  Re . Et  condituto  il  giorno  intraua  Heliodoro 
per  ordinate  di  quede  cofe.Et  non  piccola  paura  era  per  tutta  la  citta. Ma  i facetdoti  fi  gittorono  ìnnan/ 
si  all’altare  colle  dolcfacerdotali,& chiamanano  del  cielo  quello  che  pofe la  legge  de  depofmchcgli 
cullodiffefaluia'qucdichel’haneuanodato in depofito.Etgiaquelloche haueua  vedutoli  volto  del 
fommo  facerdote  era  ferito  di  mente.  I mperoche  la  faccia  * colore  mutato  dichiaraua  il  dolore  inte/ 
nore  dell’animo. Perche  era  cxrconfufa  vna  cera  meditia  alThnomo,&  horrore  dicorpo.per  ìlqualeYì 
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facnu  manifefto  il  dolor  del  fiio  cuore  a'  quegli  che  Io  gnardanano . Altri  anchora"  congregati  corretta, 
no  delle  cale  pregando  con  prego  publico  per  In  i, perche  luogo  hauena  a verno:  in  dilpregio,  & le  don, 
ne  cinte  il  pettococilicii  correnano  per  le  piane  ,ma  & le  vergini  che  erano  (errate  correnano  ad  On  , 
255 al  muro  & certe  r.rguardanano  per  le  finellre , & rotte  flendendo  le  man.  ,n  c.elo  deuotamente 
oregauano.  Imperoche  era  vna  mileria  d'una  moltitudine  mefcolara,*  vna  efpettat.onedel  magno  fa, 
SXeconftitu»  nell’agonia . Et  quell,  certamente  ^uoc^Droomnipotentech^^^ 
erano  Hate  fidate  fulTino  cóleruate  con  ogni  mtegt.ta  «quegli  che  l’haucuano  fidate.  Et  Hel.odoromet 
teua  in  elicanone  quello  che  hanena  determinato , in  quel  medefi  mo  luogo  elio  era  pretine  cofuor 
Stellici  circa  l'erario.Ma  lo  fp.r.to  dcU’omniporenre  Dio  lece  vna  magna  euidentia  della  Tua  demoftra 
Clone  In  tal  modo  chetimi  quegl,  che  haueoano  hauuto  ardire  vbb.dirgl.  rou.nando  per  virtù  d.Dio 
fi  conuertiuanoin  defilinone , & paura . Imperoche  appaine  a quegl,  vn  certo  cauallo  che  hauena  vn 
terribile  caualcatore  adomato  d.  ottimi  coprimenti.  Et  quello  con  impeto  percoffe . primi  «lei  ad  He 
h^doro-Et  quctlo  che  fedena  fopra  patena  che  haueffe  l’arme  d’oro.  Appaiono  anchora  altri  duag.o 
ornati  di  virtù  ottimi  di  gloria, belli  di  vede  chcloccrchiorono.&dall  una,  *1  altra  parte  lo  fla, 
edìatiano  fonia  mrermiflione  battendolo  con  molte  piaghe  .EtfubitamcnteHeliodoro  calco  interra, 
& rapirono  quello  circonfufo  da  molta  cal.guie , & pollo  in  fu  vna  fed.a  portator.a  lo  g.ttorono  Inora. 
Et  nuellochecon  molti  (taff.criS:  fatelliti  ...trònel  predetto  erano.era  portato  non  gl.  dando  aiuto  ab 
cuno  conofcmta  la  man.fclla  virtù  d.Dio.Er  quello  certamente  per  virtù  diurna  giaceua  muto  & pri, 
S od’ogn. rpcrania  & d.ralute.Ma quell. bcned.ceuano.l Signore chemagn.hcaua illuogoluo  & .1 
«mpioche  poco  ...nani,  era  picnod.  timori,  dt  di  mirato  apparendo  1 ommpotente  Signore  ,tu  ri 
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do  il  fommo  Cictrdote  che  forfè  il  Re  non  lolpettaflc  aL-.™  - — -- —7  ~ ~ 

& premerti  boti  magnra  quello  che  gli  concedi  .1  v.uere,&  r.ngrat.ando  On.a.r.ceumo  1 elirc.to  r.tor 
naua  al  Re.Et  teftificaua  a tutti  quelle  coli , Icqual.  hauena  villo  fono  gl.  occhi  ino.  1 opere  magne  di 
Dw  Et  domandando  .1  Re  Hel.odoro  chi  luffe  ano  anchora  vna  volta  a mandare  in  erofolyma,  dirti. 
Se  m ha.  alcun  n unico  6 mfid.atorc  del  regno  tuo  mandalo  quitu, et  incenerato  flagellato  fe  n.ented.me 
nokampera  perche  nel  luogo  e' vna  certa  virtù  d.  D.o.1  mperoche  erti.  che  a ltub«mooc  ne  ciel. e vi, 
fitarore  & aiiratore di quelluogo,» percnote quegl. che  vengono i fat male, & difpetdegli . Adunque 
di  Heliòdoro,®  della  guatdiadell  erario cofi  Ha  la  cola. 

Sirnonc  in  fiditi  f ónU.Ufonti  inflittila  ptrucrfmcntc.G>mtdttcJi  del  principtl»  del  ficcrdotio.  Cip. 
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homiudu  per  cemneceflaru  di  Simone  confideranno  unu  u peritolo  uhm  uniiuiu™, 
pio  palleggiare  come  duca  di  Celclyna  8c  di  Phenice  ad  aumentare  la  maliria  di  Simone,,  li  conteri  al 
Re.  non  come  accufatorc  de  cinadmi  ma  confiderando  appreflò  a'  fe  medefimo  la  commune  volita  di 
cotta  la  moltitudine.  I mperoche  vedeua  chc,fanza  la  prouidentia  regale  eraimpombue  la  pace  darti  alle 
colemie  Sunone  poter  ceffate  della  llolcitia  fua . Ma  doppol’ecceffo  della  vita  di  Seleuco  hauendo  lice, 
nnto  Antiochochefi  domàdaua  Nobile, d regno,  1 afone  fratello  d Oniadefidcraua  il  fommolacerdo 
noi  (Tendo  ito»  rronar  il  Re  promettendogli  trecentofcflama  talenti, et  d’altre  rendite  ottanta  ralemi.hr 

fopra  quello  prometteuaat altri centocuiqiianrairalenti  >fe biffe conceffoconftiiuirt  alla  Juapotella 

lardinola  8c  il  portribolo  de  tane  lugli, & fcriner  quegli  ch’erano  in  Iemfak.Antiocheni.  AlUqnal  cor» 
hauédo  accontinolo  il  Re  & otrenuto  il  principato  comincio'  a'  trasferire  i Tuoi  d una  medefi  ma  tribù, 
al  collume  de  gétili.Er  leuate  via  qflc  cofe  leqnali  p caufa  d human  ita  da  Re  erano  (tate  ordinate  a Caio 
deip  Giouanm  padre  di  Eupolemio.ilquale  appteffo  a'  Romani  hauena  vfato  l’imbalciaria  dell  amici 
eia  & della  cópagma  (affando  le  lcgitime  ragion  i de  cittadini  ìnllitn  ina  camui  mftituti . «-ertamele  ardi 
fotto  la  rocca  cóìlttu  ire  le  fchuole*  porre  ne  pollriboli  gli  ottimi  de  giouanerti  Tania  barba.  Etera  qllo 
no  principio  ma  vn  certo  accrefciméto  Seanaaméco  innann  d’una  cóuetfatione  gitile & lorediera  pet 
la  foclerataggmcncfàna  & inaudita  dcli'impio  1 afone.  Se  non  facerdote , in  tal  modo  che  ilaccrdotigia 
non  erano  dediti  circa  gli  officu  dell'altare,  midifpreg.ato  il  tempio*  i racnficii  infondati  fi  aftret, 
. tauanodouentar  partecipi  della  gioftra,*  della  lua  phibitione  ingiulla,*  nc  gli  «forati,  {del  g.ooco> 
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del  drfco,non  (limando  cofa  alcnna  gli  honon  della  patria,dimauano  l’ott  ime  glorie  de  Greci,  per  caa 
fa  dcllci]uali  la  pericolofa  coniamone  gli  haneua,  & ìnutauanogli  indituti  di  quegli , & dcfidcrauana 
per  ogni  cofa  effer  confimih  a qgh  iqoali  haueuano  haunn  mmici&  occdbrl.  Cenamele  l’operare  im/ 
piamente  nelle  leggi  dmine  non  amene  impnnitamente,ma  quello lodcchiarera  il  tcmpocne  fcguita. 
Et  quando  l’agone  di  cinque  annifi  celcbrana  in  Tyro,&  il  Re  era  prefeme,  mando  lafonc  pieno  di  fee 
lentaggine  da  1 crofoly  ma  (mommi  peccatori  che  portauauo  trecento  didragmc  d'argento  nel  [acrili/ 
ciò  dìicrcolcjequali  haueuano  domandato  quelli  che  l'haueuano  pottatc,che  iion  tuffenofpefe  ne  fa 
crificn,percbe  non  bifognaua,ma  effcrdeputatc  in  altre  fpefc . Et  quelle  cole  furono  offerte  certamente 
da  quello  che  haucua  mandato  nel  facrificiod’Hetcolc , ma  pe  ptcfeuti  in  tono  dati  in  (abrica  delle  na/ 
tu  delle  galee.  E madato  nell'Egytto  Apollonio  figliuolo  di  Meuedeope  primatidel  Re  Ptolemco  Ph» 
lometort  Re  haucudo  conol'ciuto  Antiocho  effer  douentaro  alieno  dalle  taccndc  del  Regno  penfanda 
alle  proprie  volita  partito  di  quim  venne  in  Ioppc,&  di  qmui  in  leroiolyma.  Et  magnificamente  fu  ru 
ccuutodi  lafone,&  dalla  citta  nitro  co  lumi  di  haccole,&  di  quiui  volto' PcfcrcitQ  in  Phcnice.  Etdop/ 
pd  il  tempo  di  tre  anni  lafone  mando'  Menelao  fratello  del  fopradetto  Simone  che  portaua  le  pecunie 
al  Rc,S;  che  haucua  adottare  le  rifpofle  delle  faccnde  neceffaric . Ma  lui  raccomandato  alRe  hauendo 
mago  ificato  la  faccia  della  poteda  di  quello  tiuoltò  il  laccrdotio  in  fe  medefimo  lopponendo  trecento 
talenti  d 'argento  a'  lalone.Prefi  adunque  i comandamenti  venne  non  hauendo  cola  alcuna  degna  di  fa/ 
cerdono  portando  gli  animi  d’un  crudel  ryranno,&  l’ira  quali  d’una  belila.  Et  1 afone  ccrtaniire  che  ha 
uetia  itnprcgionato  il  proprio  frate  Uo,cflb  ingànato  fuggitiuo  fa  fcacciato  nella  regione  Hamman  ite. 
Et  Menelao  certamente  ottenne  il  principato,  ma  delle  pecunie  promeffe  al  Re  nò  faccua  cofa  alcuna/ 
conciona  cola  che  Sodrato  prefidente  alla  rocca  faccflfc  la  efatnonc.  lmperoche  a quello  appancneua 
l’efattione  delle  gabelle.  Per  laqual  cofa  l’uno  Si  l'altro  furono  chiamati  al  Re . Et  Menelao  tu  rimoffo 
dal  faccrdotiofuccedcndoLyfimachofuo  fratello. Et  ioftrato  fu  prefidentc  a Cypn  .fcr quando  quelle 
cole  fi  faceuano,accadde  che  i Tarfcnfi,*  iMallotti  moucronofeditione,perche  alle  concubine  del  Re 
Antiocho  erano  dati  io  dono. Sollecitamente  adunque  il  Re  venne  ^pacificargli,  lattato  follituto  \ no 
de  fuoi  Conti  Ar.drouico.Stimato  adunque  Menelao  haucr  prefo  vn  tempo  opportuno  douòad  An/ 
dromeo  certi  vali  d’oro  tubati  dal  tempio, & altri  u’haucna  venduto  in  Tyro,  & per  le  citta  vicine . La/ 
qual  colà  quando  Onia  ccrtiffima  mente  hebbe  faputo  Io  reprendeua  còrciicndohtn  lu  ogoficuto  d’An 
tiochia  appretto  a Daphne-Per  laqual  cofa  accodandoli  Menelao  ad  Andronicopregaua  clieoccidtlli 
Oma.llquale  c (Tendo  venuto  ad  Onia,&  dato  le  defire  con  giuramento,  becche  gUluffefofpetto  haufc 
dogli  perfuafo  vfeire  della  Franchifa,immediate  ramazzò  non  trmendo  la  giuditia.  Per  laqual  cofa  nò 
folamcic  i Gindei,ma  anchora  le  altre  natiom li  Jdegnauano,&  molcdamcrc  fopponauauo  delia  nior 
te  ingioila  di  tanto  huomo.Et  i Gmdci  Si  i Greci  inlieme  appreffoad  Antiochia  andorono  al  Re  ritot 
nato  de  luoghi  di  Cilicia  ramaricandoli  della  iniqua  morte  di  Onta.  Per  laqual  cofa  Antiocho  cótnda 
tod'animop  Onia,&  piegato  a'  mifericordia  lpatfe  le  lagrime  ncordatofi  della  fobneta.  Se  modcdia  del 
morto.Et  accelì  gli  animi  comado  che  Andronico  fpogliato  di  porpora  fulTc  menato  per  tutta  la  citta, 
& in  quel  medefimo  luogo  nelquale  haucua  comedo  la  impictain  Orna  ilfacnlcgo  tulfc  pnuato  di  vi 
ta,retr  ibucndo  il  Signore  la  paia  condegna.  Et  comedi  molti  Jàcrilcgi  nel  tempio  daXyfimaco  per  cefi/ 
gito  di  Menelao  dmolgata  la  fama  fi  congrego'  vna  moltitudine  contra  Lyfimaco  portato  via  già  molto 
oro,&  leuandofi  le  tnrhr,&  ripieni  gli  animi  di  molra  ira  Lyfimaco  armati  quali  tre  mila  iniqui  conno 
ciò'  vlarc  le  man  i in  ìque.capitano  vn  certo  tyràno  prouctto  d:  età  infieme  & di  pazzia.  Ma  come  hebbo 
no  intefo  la  fortezza  di  Lyfimaco,altri  prciouo  le  pietre,altn  badoni  fotti,  & alcuni  gittoronola  cenere 
in  Lyfimaco,&  molti  cenamele  fcrm,&  alcDni  gittati  in  terra  coni  fi  connertirono  in  fuga.  Anchna 
cffolacrilcgoamazzoronoapprcffo  alTerario.Di  qdi  aduqnc  lì  comincio' il  giudiao  effer  agnato  còtta 
Mcnclao.Ec  eficndo  venuto  il  Re  a Tyrogli  «ferirono  la  faccnda  tre  huomim  mandati  da  piu  veccto. 
Et  concio!»  cola  che  tilde  fuperato  Menelao  promeffe  a Ptolemco  dar  molte  pecunie  a perfuadcre  al 
Re.  Per  laqual  cofa  Ptolemco  andòal  Re  polto  in  vn  ceno  atrio  per  rcfngcrarfi,  Acauolio  dalla  fcntcn 
tia,df  Menelao  certamente  reo  d’ogni  malma  affòluctc  da  peccan,et  qdi  milcn  diino  di  mette, che  erià' 
dio  fc  appiedo'  gli  Scythi  haueflìno  detta  la  caufalàtcbbono  dati  giudicati  innocenti.  Ptcdo  adunque 
dettonola  pena  ingiuda  quegli  che  per  la  citta, & pel  popolo,&  pc  facn  vali  pfcguirorono  la  cauta . Per 
laqual  cola  anchora  e Tyn  adirati  furono  liberalidimi  muetfo  la  loroiepohtira.  Et  Menelaoper  Panali 
dadi  quegli  ch’erano  nella  potcntia  daua  nella  poteda  crcfccndo  in  malitia  alle  ìnfidic  de  cittadini.  : 

De  [cgin  uiftt  in  ciclo  in  Urofolyma.Di  Itfoiic  che  pcrfcguittndo  i [noi  cittadini, finalmente  jhtndito  <? 
anuzZito.  DclU  per [ccut  ione  de  ci  ludcijttu  per  Ani  tot  ho.  ' c ap.  V. 

IN  quel  medefimo  rrmpo  Antiocho  apparecchici  il  fecondo  paffaggio  in  Egytto.Eraccadde'eflcr  vi» 
do  quaranta  giorni  per  tuttala  citta  di  lemfalem  per  l’aria  huomuii  d’arme  che  difeorreuano  han  i> 
dole  dole  indorate, & 1 hade  come  Ichiere  armate,  & i cord  de  cauagb  fati  p ordine,#  fafi  afttòtamào 

dapreffo  „ 


DE  MACHABE  I 

di  predo,#  motiimentodi  feudi,#  la  moltitudine  di  queghchehatifnanogl'clmtni  cóle  fpadcfguar 
nati,#  lanciaci  di  dardi,#  fplcndocc  d'arme  d’oro  & d ogni  generinone  di  quegli  che  haiicuano  le  co/ 
razze. Per  laqualcofa  tutti  pregauano  quelli  monftri  cfforcoiiucrtiti  in  bene,  Et  effondo  vfeiro  vn  t'alfo 
rom  ire  come  fe  Anciocho  tuffo  caduco  di  vira,prcfi  1 afone  non  manco  di  mille  huomiiii,  altaico  fu/ 
bicamence  la  cicca,&  i ciccadini  cóuolando  al  muro,aH’ulciino  prefa  la  circa  Menelao  fuggi  nella  rocca. 
Et  lafone  non  perdonauaa'  fuoi  ciccadini  nella  morreste  penfaua  laprofpcrica  ìnucrlo  1 cogitaci  effor  vn 
maflì ma  male  (lini  inda  hauere  a pigliare  i rrophci  de  n unici,# no  dcluoi cirtadun.Fr  cercamenrenó 
ottenne  ilprincipato,prcfe  il  fine  delle  fue  infidir  conhifione,#  fuggiafcodi  nuouo  andò  in  Anima/ 
nite.All’uIrimoin  Ina  romna  ferrato  da  Areca  tyranno de  gli  Harabi  fuggendodi  circa  m cicca  a'  tutti 
odiofo  come  tuggiciuodella  legge,#  cfecrabilc,comc  nimico  della  patria,#  de  ciuadini  fu  fofpinco  nel 
l’Egycto . Et  quello  che  molti  della  patria  fua  haucua  fcacciaco  peri  ni  pcregruiaggio  andando  in  Lace 
dein  in  ìa  quali  per  la  cognattonc  hauelfo  hauer  qmui  rctugio.Ec  quello  che  haucua  gitiato  molti  mie 
polti.cflTo#  inlamcncato#  lufepolioe  gittato ine  v fato  la  fepoltura  peregrinarle  participaudo  il  fez 

r lchro  p iterilo.  Fatte  adunque  quelle  cofc  fofpecto'  il  Re  i Giudei  hauere  abbandonare  la  compagnia. 

per  quello  partito  deli’ Egycto  con  animo  etterato  prefe  certamente  la  citta  coll’arme.  Et  coniando  a' 
foldati ociderc ne perdonarea'qucgli che  vcuiuanoloro  incontro,#  afcendcndopcrlc  cafe  tagliarea' 
peizi.Faceuanfi  adunque  le  occifionidegiouani,#  de  piu  vecchi,#  delle  dóne,  & de  fanciulli  gli  cflcr 
min  11,4: occifioni  delle  vergini  Si  de  piccoluu.Ec furono  in  curri  i tre  giorni  ottanta  mila  occifi.quaran 
la  mila  lcgin,non  manco  venduti. Mane  quelle  colè  ballano, hebbe  anchora  ardire  d'mtrarc  nel  rem 
propiufaucodciruuiuerfatcrra  Menelao  capuano  che  fu  traditore  della  legge,#  della  patria,#  colle 
minifceletatc  pigiando  i vali  fanti,  iquah  da  gl’altri  He,#  citta  erano  polli  ad  ornamento  delluogo 
&gloruJm.incggiaiia  indegnamente,#  contammaua.  Coli  alienato  di  mente  Anciocho  non  confiderà 
uachepe  peccaridi  qgli  che  habitauanola  citta,Diofiera  vn  poco  adirato,  Per  laqual  cola  & accadde 
Circa  il  luogodirprcgio-Alcrunente  le  non  tuffo  accaduto  quegli  effore  muoio  in  molo  peccati,  come 
He  li  od  aro  die  fu  m iodato  da  ^elenco  Re  a'  fpogliare  l'erario,  immediate  venendo  fn  flagellato,#  £y 
rebbe  flato  tacciato  dall’audacia.  Mi  non  per  il  luogola  gerite, ma  per  la  gente  Dio  ha  eletto  il  luogo. 
Pero  # cfTb  luogoc  fatto  partecipe  de  mali  del  popolo, mi  dipoi  Tara  fatto  compagno  de  beni-  Et  quel 
lo  che  e derelitto  nell’ira  d’Dio  omnipotccce.di  nuouo  ili  magna  rcconciliaoone  di  Dio  con  fonimi 


gloria  fara  dallato.  Adunque  Anciocho  tolto  mille  ottocento  talenti  veloce  méte  ritorno'  in  Antiochia 
ftimuud  i per  lafupctbia  funerea  nauigare la  terra  ,&  il  pelago  a camminare  per  la  ciarlone  della  men 
le.Ec  laffo  i prepotti  ad  alligete  la  gente  u>  icrolalyrTHjCertp  mente  Philippodi  generatione  di  Phrygia 
pm  crudele  di  collumi  di  quello  medefimo  dal  quale  era  confinino . Ma  in  Gazza  Andronico,  # Me 
nclaoplquale  piu  grauemente  che  gl'alrn  llaua  (opra  ì cittadini. Et  effondo  pollo  concra  i Giudei  mali 
do  l’odiofo  principe  Apollonio  collo  cfercito  di  ventidtra  migliaia  comandandogl i che  occcdelfo  tnrti 
aucglich’cranodi  penetra  era, le  donnc,#igiouanit#  le  vergini  vendere,  llquale  effondo  tenuti»  in 
Jcrofolyma  fingendo  la  pace  C ripolo  mhno  aldi  del  lauto  (abbaco. Et  allhora  effondo  fenati!  Giudèi 
<om  indo  a ruoidicpigliaiTmo  l’arme.  Et  rum  quegli  inficine  eh  'erano  ufciti  allolpcttacolo  taglio  a' 
pezzi.  Ec  difootrf  odo  per  la  enea  cu  gli  armati  occiiaiia  gran  moltitudine.  Maluda  Machabcochc  era 
flato  il  decimo  s’era  ritratto  in  un  luogo  difetto,#  quiunnira  letìcic  taccuala  vita  co  fucine  monti,# 
jr-fandoilcibodel  fjeno  dun  arauauoper  nou  cnerparteapidcUacontaminatiow. 


J G tuia fono  conftrcth  làffìr  U legge  di  Dio. 


Cip.  VI. 


pini 


MA  non  doppo  molto  tempo  i(Rc  mando  in  certo  vecchio  Antiocheno  che  cóltriugeflciCiu 
dei  che  fi  iraftcriffono  dalle  foggi  parerne,#  di  Dio,aiichora  contaminare  il  rempio  ch'era  ìq \f 
»ulalein,#cognominarlodi  Giouc  Olympro,#  m Garizim  fecondo  ch’crai io  quelli  chehabiranaiw 
fl  luogo  di  Ioue  hofpitale  .Etera  a'  tutti  vna  pcilìma  #grauc  incuriione  de  mali,  lmpc  roche  il  tempio 
era  pieno  di  lufliina,#  di  mrngcrie  delle  genti,#  di  quegli  chcluffoinaiiajio  colle  meretrici,#  le  dóne 
fpontaneamente  s’ingeriuaiioiicllecafelaerateportandodentro  le  cofc  chcnoncra  lecito.  Et  Tairare 
era  pieno  di  cofc  illecite  eh  'erano  prohibice  per  le  leggi.  Et  ne  e (abbati  li  guardauano,ne  c di  folenni  del 
la  patria  li  fcruauano,  ne  fcmplicemente  alcuno  fi  contefTaua  <£effor}>  Giudeo.  Et  erano  condotti  cop 
am  ira  oecedìta  ue  di  del  natale  del  Re  aTacrificii.Er  quàdoii  celebrau anale  cofc  facce  di  Bacchoxraiio 
conllretti  coronati  d oliera  a' circuire  a'  Bacho . Et  vici  il  decreto  nelle  citta  predirne  de  Gentili  fuggetf 
do  i Ptolemqi  che  fi milmente  # cis  face®  no  uuicrfo  i Giudeqaccioche  Ucnhcallino,#  quegli  che  nó 
ivolelIìiiopaffaieagliinflitutideGcnnliamazzainno.Era  adunque  a vedere  vua  mifcria.  I mperoche 
due  donne  turano  rapportate  hauer  circoncilot  loro  figlinoli,  lequali  fofpcfi  ì tane  lugli  alle  poppo, 
quando  l'hebbou  condotte  per  la  citta  leprecipiroronodci  muro.  Et  altri  andando  inficmc  alle  fpilop 
che,#  latentemente  celebrando  il  di  del  fabbaco  effondo  dimoftraci  a'  f’hilippo  turono  abbracciati  cójl 
le  fiamrnc,petche  temeuano  per  la  religione,#  olforuautia  porgcrfi  aiuto  colle  maui.htioptegpqpf 


LIBRO  SECONDO 


gli  che  hanno  a' leggere  quedo  libro  che  non  fpanentino  per  gli  cali  adnetfi  ma  reputino  quelle  colè' 
che  fono  accadute  non  edere  ^accaaute}  a'  morte, ma  a’correttione  della  nodra  ftirpe.  Certamente  nó 
lattare  molto  tempo  ai  peccatori  operar  fecondo  la  loro  fententia,ma  immediate  porre  le  vendette  è 
vno  indicto  di  gran  beneficio.  1 mperoche  non  come  nell 'altre  nationi  il  Signore  afpetta  patitine  mente 
per  pirmrle,quàdo  verrà  il  di  del  giudicic  punirà  nella  plenitudine  de  peccandoli  & in  noi  ha  ftatmto 
che dcnoluunodri peccati nclfine, coli  finalmente  vendichi  in  noi.per  laqnal  cola  malcertamente, 
non  rimone  la  fna  mifericordia  da  noi,*  correggendo  nell’aduerfita  il  popol  Tuo  non  l'abbandona.  Ma 
quelle  cole  (ìano  dette  ad  ammonimento  di  quegli  che  leggono  con  poche  ^ parole. ^ Et  già  e da  ve 
iure  alla  narrinone.  Vno  Eleazaro  adunque  de  primi  degli  limbi  huomo  proucttod’eta&  bello  di  voi 
to,era  coni! re  tto  aperta  la  bocca  hauere  mangiare  la  carne  porcina,?™  lu  i abbraccilo  la  morte  glorio 
filli  ma  piu  che  la  vita  odibile  volontariamente  andana  innari  al  fupplicio.  Et  riguardando  come  bilia 
gnaua  accodare, fodeneua  panentemente,deflino  di  non  commettere  cofe  illecite  per  amer  della  vita. 
Ma  ch’erano  còmodi  da  vna  iniqua  compalTìone  per  l’annqna  amicitia  dcll’huomo  toglien 


dolc  „ tamentepregauano  che  rullino  portate  le  carni, leqnali  era  lecito  vrare,acciocheli  fingtffe 
hauer  mangiato  come  il  Re  haucti  a comandato  della  carne  deIlacrificio,acciochc  fatto  quello  filiteli 
ferrato  dalla  morte,* per  quella  vecchia  amicitia  deH’huomo  faceuano  quella  humanua  in  lui. Ma 
quello  comincio  a'penfare  l’eminentia  degna  della  età  fna, & della  Aia  lenenti,*  Iacamar  della  Aia  in 
genita  nobilita,*  a' gli  atti  dell’ottima  connerlàtione  da  fanciullo,*  fecondo  i conflituti  della  legge 
Tanta,*  fatta  da  Dio nfpofe  predo  dicendo  voler  elTcr  mandato  nello’nferno.  Impcrocbediflé.nond 
degno  all’era  nollra  fingere, accioche  molti  de  giouanctti  (limando  Eleazaro  di  nouant’anni  cITer  paf 
fato  alla  vita  degli  alienigrm,&  cfli  per  la  miafimnlatione,*  per  vn  poco  tempo  della  vita  corruttibile 
fiano  ingannati,*  per  quello  acqtiiHi  alla  mia  fenettu  la  macchia,&  maladitnone.  ] mpeioche  efiindo 
iltempo  pretine  ha  liberato  defuppliciidegh  hn  orninone  vinone  morto  fuggirò  la  manodiDio 
ommpotcme.Per  laqual  cola  morendo  fortemente  ceno  apparirò  degno  della  fenettu,*  latterò  vnfoi 
le  efempio  a'giouanetti  fc  con  pronto  animo,*  fortemente  vii  la  morte  honefla  per  le  leggi  fantiflime 
& grati  itti  me.  Dette  quelle  cofe  immediate  era  tirato  al  fupplicio.  Et  quegli  che  lo  condticeuano,*  po 
co  innanzi  erano  dati  piu  mitili  cóucmrono  in  ira  per  le  parole  dette  da  luilrquali  loro  per  arrogantia 
Rimanano  ettér  dette.  Ma  quando  era  percolici  colle  piaghe  pianfe,*  ditte.  Signor  che  hai  la  tientia,  tn 
fai  man  iella  mente  che  potendo  etter  liberato  dalla  morte  lòflengodun  dolori  di  corpo  ma  fecondo  l’a 
turno  panfeo  quelle  cofe  volontien  pel  tuo  timore.  Et  quello  certamente  in  quello  modo  lì  pani  di 
vita  non  folo  agiouanqma  a tutte  le  genti  lattandola  memoria  della  foa  mone  adefempio  divino, 
& di  foltezza. 


~l  1 T accadde  fette  frategli  inlìeme  colla  madre  Tua  prelì  etter  conflretti  dal  Re  a mangiar  carni  porci 
.1~T  ne  comra  il  douetc  crucciati  con  battiture,*  nerbi  di  tori.Etvn  di  quegli  che  eradeprimi  dilfe 
coli.Che  cerchi  & che  vuoi  imparar  da  noifSiamo  apparecchiati  pmtodo  morire  che  prtuaricarele 
leggi  della  patria*  di  Dio.  Adirato  adunque  il  Re  comando  padelle  &pignattcdi  rame  efTeraccefe,le 
quali  affocate  immediate  comando  che  a'quello  che  prima  haucua  parlato  Alile  tagliata  la  lingua,* 
tolta  la  cotenna  del  capo,eflfere  anchota  tagliate  lefommira  della  mani  & de  piedi  riguardando  gli  altri 
frategh  di  quello, & la  madrc.Et  edcndogia  fatto  imitile  per  tntte  le  cofe,comando  cifrigli  accodato  il 
fuoco,*  anchora  fpirando  elfcrc  arrodito  nella  padella.  Nellaquale  effendo  lungamente  crucciato  gli 
altri  inficmc  colla  madre  li  cshortanano  l’un  l’altro  monrefortemente  dicendo.  1 1 Signore  Dio  rifgnar 
tfcra  la  venta &confoleradiin  noi, come  nella  protedationc  del  cantico  ha  dichiarato  Mogie  <dicen 
do.>Et  ne  lenii  Tuoi  lì  confolera. Morto  adunque  qnedo  primo  in  quedo  modo  mcnauanoilfequen 
lea'fchermrc.Ecrimotta  la  cotenna  del  capofuo  co  capegli  domandauano  fe  mangerebbe  prima  che 
Ride  punito  per  ciafchedun  mébro  per  tutto  il  corpo.  Et  quello  nfpondendo  colla  voce  della  patria 
elide.  Non  faro, per  laqualcofe  & quedo  riceuette  nel  fequente  luogo  i tormenti  del  primo,*  cédituto 
nel  vltimofpiritodiITccofi.Tu  certamente  fceleranflimo  nella  vita  prefente  ci  dilpeidqma  il  Redd 
mondo  ci  nfufcitera  morto  per  le  fue  leggi  nella  refurreuione  di  vita  eterna  . Doppo  quedo  il  terzofi 
Ichemifce,* dom;idaro<Cche porgeffeyia lingna,predo  fela  porfe,*edefele  mani  condantemente, 
& ditte  con  fiducia.  Di  cielo  podeggoquede  meddime  cofe,ma  perla  legge  di  Dio  al  prefente  quelle 
difpregio,perche  fpero  hauerle  a'  riceucre  da  etto.  1 n tal  modo  che  il  Re,*  quegli  che  erano  con  etto  fi 
marauigliauano  dell’animo  delgiouanetto  che  per  nulla  dimauai  crucciati.  Et  quedo  coli  morto  vef 
fauanoil quarto  lìmilmente  tormentandolo,*  quandogia  era  alla  morte  ditte  coli  Eglie  mcgliochc 
quegli  che  fono  dati  daglihuomini  alla  mone  afpettare  da  Dio  la  fpcranza  di  nuouo  di  hauer  edere 
nfnfcitati.  A te  cereamente  non  lira  la  refurrettione  alla  vita.Et  quando  hebbono  accodato  il  quinro  lo 
Vdf guano.  Ma  lui  riguardando  in  quello dide,Tu  hai  poteda  miragli  huomun,  cflendo  corruttibile 


De  fupplicii  it  fette  figliuoli,  cr  dellt  madre. 


Cap.  VII. 
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,ltn!CrTiCnn’&V<ar  morire  diffccofi. Non  volere  errare  indarno  Imperoche  noi  patia 

no  il  fefto.Et  q orrrando  nel  noftro  Dio  &cofe  degne  di  ammiratone  lóno  Hate  fatte  in  noi. 

pèrche  hai  tentato  di  combattere  contea  a'  D.o.Erla  ma 
quale  vedendo  fette  ffelmOlrchepe 
d'e.V  ?®^^n  „ , B-  Ba  CQn  baono  anlmo  pala  fpcrania  laquale  hauena  in 


"a  ho  formato.  Ma  certamente  il  creatore  del  mondo  che  formo'  la  nat.uira  dellhuomo,* 
*r nano1  , A’renderauuidinuonolofpirito  con  milericordia  & lavila  come  al 

fcH*.  6.  «™«“>  * ■**  ff 

pielciite  voi  aupicguc  v s nrT1nroucraaa  reftando  il  piu  giouanctto  non  folamentc  cl 

hortaua  colle  parole  haiicrelia  dare  lecofe  uccellane . Ma  il  pin  giouane  non  fi  inclinando 

gì  hauerlo  hauere  a ^-^dre  & fiiadenaglichefolTe  fatta  al  giouanctto  in  falnte.Ethaucdo 

maia  quelle  cofe,ill«ci  . J nerfuaderc  al  Tuo  figliuolo.  Pcrlaqualcofa  inchinata  a quel 
laefhortato  con  molte  paiole  promene  di  ^au  patria.  Figliuol  miohabb.  mifencord.a  d.  me, 

lo  dileggiando  U cnidel  mtwrt  iltatt  & allenati.  & hotti  perdono  in  quella 

fiehuolmio  chè  tu  nfguardi  al  cielo,&  alia  terra,*  a tutte  le  cofe  che  fono  in  que, 

quello  mani^ldo^a  lano  degno^  tuoi  n<n  g F|i^ho^j  |je  colè  diffèil  giouanettoche 

SKCS»"»  *1 V™  a'  preccttodella  Icffic  che  c,  data  data  pe« 
iCfc  Ma  n chc  fc  fatto  inuentore  d’ogni  malma  ne  gli  Hebrei.non  fuggirai  la  mano  di  Dio.  No.  ccr 
Moyle.Ma  tn  cnc  ic  t peccati. Et  fe  a'noi  per  riprefione,&  corremone  U nollro  òignor 

tamente  patiamo  quelle  emep* Vma  «modo fi  ràcconciliera  aTenu  fnoi.  Ma  tu 


n ,,  Ài  hnrV.TReacccfod’irain  quello  ibpra  trini  piu  crudelmente  incrt.d 

tele  colè  nel  Signore.  Et  nouiflTimamente  doppoi  figliuoli,*  la  madre  tu  confumata-Perlaqual 
de  racrificii,&  della  troppa  crudeltà  e'detto  aliai. 

mia  mebébeo  recufundo  fauurc  Pedino  del  Re.ragunato PefereitofiucoJlu Hiean ore.  Cap.  Vili 

ETIudaMachabeo  *queeli  che  erano  conqnello  intrauano  naTcofamentene  cadali,*  conno 
cando.^natr*khamfc  & tuni  quegl,  che  erano  rimali,  nel  giuda,  fmo.condulTono  aTe  m.I 

mifer.cordia  al  tempio  che  era  contaminato  da  gl’ ^impu-Haueffe  _anchora Jr  S 

?sr5» 

loccmente  mando  Nicànore  di  Patroclo  amico  de  primi  dau  a quellogl  armati  deUe  genti  melco^te 

^S^K^^dkc^wÌi^ef^nme^Staio.&c^Siro?N»a^M^te^i2utochefihweua  a da 
mi&^^roSaS foppliffeal  Redella  camuira  de  Giudci.Enmmediate man 


secóndo 

rfoalfe  citta  miritimc  chiamando  all, 7 compra  de  lèni  i Giudei  promerrerrdo  che  direbbe  frinì  n 
tafeiDcrvnot.iltiito.non  r.Ietiarrfandn  sili  vrnHrrr,  ‘ oare«*  J*n«notlrt 


h lunga.Et  fc  non  =Cgli  libcrauajper  loro^gli  Iiberaffe  J 

di  qoaglt,*  perla  inoocarionetfcl  fanto,*  magnifico  nome  di  quello  forra  cffi.Etconuoca^ihfacha 
beo  lette  inda  che  erano  con  effofccogli  pn^aiia  che  non  fi  moncil.aflìno  co  n,m!cT™  “m  S“ 
moltitudine  de  nume,  che  venmano  inuerfo  thfe snellamente, ma  fortemente  contcndcdino  haurn 
do  innanzi  a gl,  occhi  la  comumeglia  laquale  era  (lata  data  logicamente  al  luogo  fan»  faS * 
anchora  =[  haueffino  innanzi  a gli  occhi  >Ia  ingiuria  della  citta  hauuta  a'  difrrcgio  & oltra  d,  J ho 
anchora  gli  ffraccuti  inflittiti  de  vecchi.  1 mperochc  quegl,  nell’arme  lì  confidano  (dirti)  mficme  & 
nella  audac.a.ma  noi  ci  confidiamo  nell  omn, potente  Signore  che  Puo,&  quegl, che  vengono  Tona 
To  d,  non*  tutto  1 tmmerfo  mondo  ad  yn  cenno fcancelIare.Et  ammomgli&de  gl,  a,ut  di  Dm  che  fo 
no  Hat.  fatti  inucrfo  a loro  padri,*  che  lotto  Sennachenb  cento  ottanta  cinque  mila  perirono  & della 
battaglia  che  fu  A quegli  inuerfo  e Galathim  Babilonia, accioche  tutti  do uc  fu  venuto  al 
tando , Macedoni  compagni  elfi  Temila  foli  amazzorono  cento  venti  mila  pcll’ainto  dato  loro  dSS 
lo  & per  quelle  cofe  coi,  eguitotonop.u  benefici.  Con  quelle  parole  adunque  latti  confano  arrarec 
chiari  a morire  & per  le  figgi L&  perla  patria.Conllitu,  adunque  capitani  i Tuoi  fratcel,/onr  v^F.!f  i 
tic& lofepho  & lonatha all’ano &airaltro ordine rottopoftiaciafchcdfmnm.Mr  r»  l^,a0C  J ^ !mo 
Ho  anchora  letto  loro  ,1  tanto  libro  diEfdra,*  dato  fegnodell’a, tuono  d,  Dio.nella  prXThura  cfa 
capitano  comrtlefle  con  N, canore, & latro  afe  aiutatore  formi,  potete  oca  fono  foPra  nouemahuo 
mm,  & conflrinrono  fuggire  la  maggior  parte  dcll’efercito  d.  Nicànore  fatto  dtloleper  le  finte  & 
tolte  le  pecunie  di  coloro  che  erano  venuti  alla  compra  d’effi  eli  Dcrlecuitnmnn  *<r,.  m‘  “ 

colfi  bocche  ferrate  impcroche  era  innanzi  al  fabbata  Per  la  quaha^nm^redèmurirnn  ritorfnorono 

do.ma  congregando  f arme  d'elfi,*  le  fpoghe  laccano  ,1  Abbate  Scendo  dCnnr  F*,8"».  “ 
na  liberati  in  quello  giorno.della  mifer, cord, a II, Dando  il  principio  in  loro.Et  dirlo  ,1  fabba'to  dnufo 
no  le  fpoghea  deboli, & a gl,  orphani,*  alle  vcdoue,&  ilrcflohebbono  e(T.  col^oi.  Fatto  adunòtm 
quelle  cofe,*  communemente  latta  foratione  da  tnrn  domandaoano  il  Sienore  mder^JLVP . fil  e 
«conci. .fl£  infino  a'fcruifuo. . Et d,  quegl,  cheerano con  T,m«^  * f 

te  i H^cfi^0"0  'j111  le  l^ttezzeecctlfe&dmtfono^piu  predj 

te  a deboli,  pupilli,*  vedoue,ma& a vecchi  * quando  hebbóno  raccoIreiarL.  V n ,‘1“3Pr 

mente  tune  le  alfettorono  ne  Loghi  opportuni.tr  le  fpoelic  refidui  rortnrrm  . t 1 dlI,8fn* 
f ° il  j hjlarc}1?  che  era  con  Tir^th^hno^mtolcrafo^^mnrt^rTOhe'cofe  afflino* etuidS!^ 
facendo  la  ccfibratione  della  vittoria  in  lerofolyma  abbrucciorono  Calillhene  effendo  rifuggito  in 
vm  certa  caTa  rcndu  ta  a quegli  la  degna  mercede  per  le  impieta  Ihe.Et  Nicanorrprrurrli filmo  die  mil 

<^‘Ddcl  ^umiliato  per  l’aiuto  del  Signore  da  quegli 
iquali  haticuaflimato{effer>nulla  deporta  la  vede  della  gloria  fuggendo  pe  tfIuoghi>  mediterranei 
folo  venne  in  Antiochia  configuro  la  fomma  infelicità  della  mone  del  firn  efercito  .Et  quello  che 
hauenapromeflo  redimire  il  tributo  ajiomani  della  cattiuira  di  Ierofolyma.al  prefeme  predicauai 
Guide, haucrcDmprotettore.&pcreffononpotereeffcre  finitl.perche  feguitàuanolc  leggi  conflitti 


hntiocho  volendo  fpoglure  Verfepoli  i vinto,  cr  forche  pcrfcgvitvua  i Sinici i 
ptreoffoi*  Dio.  Cap.  ix. 


tTTP0, Antj0Cn  °dinlone'l*m«’te  ritornaua d, Perfia.Jmperocheera intraroin 
quellas. citta  >chc  fi  domanda  Perfepoh,  {ciod  citta  di  Polla, >&  tento  fpogliare  il  tempio  * 
oppnmere.la  citta.  Ma  la  moltitudine  concorrendo  all’arme  fi  voltorono  in  fuga & cofi  accadde  che 
* fUga  fbr“ttarncntc  «tornaffe.Ec  venendo  circa  Egbathana  riconobbe  quelle  cole 
rh^fc “mcrf° ^IHn°«,&Timotheo,&  inalzatoli! ira llimaua potere riuoltare  Fingiti/ 
ria  di  quegl,  che  1 haueuano  fugato  ncGmdei. Per  Jaqualcofa  comandoefiere  agitato  il  carro  fuo  fanza 
feha,^ma0!lenf^.end?1^ lMmm.no  fofpjpiendolo  ìlcelellc  gmdicio.perche  parlo’  cefi  Acerbamente 
le  hauerc  a venire  in  lerufafim.&hauerlaa  fare  vn  monte  di  fcpolchndeGiudei.Ma  quello  che  cuar 

romeli  V Djod  ir^°  d’unì  'nfanabile,  & inuifiblle  lmperochL 

come  hebbe  finito  quello  parlare  lo  prefe  vn  crudele  dolore  delle  nifcere  ,&  gli  amari  torméti  delle  iute 
nori.Et  caro  affai  giullamenre.Certamente  colui  che  con  molti  & nuoui  crucciati  banca  tormentato 
le  vifcere  de  gl  alrri,benche  qucUo  non  ceffaffe  in  neffun  modo  dalla  fuamalitia  {meritana  cefi. > Et 
/opra  quello  ripieno  di  luperbia  fpuado  fuoco  coU’animone  Giudei,&  comandando  effere  acce  le  fata 

l’opera 


7 m- 

DE  MACHABE  I jjo 

l’opera  acadde  quello  andando  con  impeto  cadere  de]  carro,  * le  mébra  efTere  veliate  per  la  grane  per/ 
coffa  del  corpo.Et  quello  che  gli  patena  comandare  anchora  aU’ondcdel  mare  ripieno  di  fuperbnfo 
pra  il  modo  hatnano,*  pelare  l'alce»  de  monti  nella  ffadera,al  prefente  humiliaco  a' terra  era  portato 
nel  catalctt  o contellando  la  mamfrih  virtù  di  Dio  in  le  medefi  mo  in  tal  modo  chei  vermini  vicinano 
del  corpo  dclTiinpio,*  cadeuano  le  carni  che  viueuauo,ne  dolori  di  quellotanchora  era  aggranato 
I’tfercitoper  l’odore,*  fetore  diquello.Et  quel  che  poco  innanzi  lì  Rimana  poter  toccare  le  Ideile  del 
cielo,neffuiio  lo  potcua  portare  per  la  intolcrantia  elei  fetore. Di  qui  adunqne  della  grane  fuperbia  con 
dotto  comincio  a'  venire  alla  cogniaonedi  fc  ammonitoper  la  diurna  piaga  per  ciafcheduni  momenti 
1 Tuoi  dolori  pigliando  augtimenro.Et  non. potè  rido  effogialopportare  il  fuo  fetore , difTe  cofi.Egmlla 
cola  effere  fottopofto  a Dio,*  vn  mortale  non  fcntire  cole  pari  a'Dio.Et  orana  quello  federato  il  ligno 
re  dal  qualcnon  haucaa  a confcguitare  la  mifencordia,*  la  citta  allaquale  vcmua  affrettando  per  ndur 
|a  alla  terra,  * per  farla  fepolchrodi  amontati.al  prefente  dclidcra  di  renderla  liberaci  Ciitidc  i,  icjttali 
certamente  nou  voleua  hauer  degni  di  fcpolmra,ma  hauergh  a dare  a' rapire  à gli  vcccgli,&  alle  fiere  & 
copiccolini  haucaa  detto  doucrgli  ederminarc , alprefente  promette  hatietgli  a fareeqnali  a gli  A dìe/ 
nidi. Anchora  il  tcpio  Tanto  ilquale  haneua  prima  lpogliato,hanerlo  a'  ornare  con  ottimi  doni,*  haue 
re  amoltiplicatc  i lami  uafi,&  le  fpefe  appartenenti  a làcritìcu  hauerc  a dare  delle  fuc  rendite,  fopra  que 
ftecofe&h. merli  a'  fare  Giudeo*  hauerea'  camminare  ogni  luogo  di  terra,  & hauerea'  predicare  la 
poteffa  di  Dio.Ma  non  ceffando  i dolori, imperoche  era  foprauenuto  ili  lui  il  giallo  gmdicio  di  Dio, 
difpcranda  fcnSc  a Giudei  m quello  modo  vna  epidola  deprecatoria  che  contencua  quelle  core.  A gli 
ottimicittaduuGiudeifalute  molta,*  ben  dare,*  effere  felici,  il  Re  & principe  Anuocho.  Se  voi  Ilare 
bene,*  i vodrj  figliuoli,*  tutte  le  cofe  vi  fono  fecondo  la  voflre  volontà  rendiamo  maflìma  grufa.  Ec 
io  conllituco  nella  mia  infirmila &ricordeuo!c  di  voi  benignamente  ntornacode  luoghi  di  Pcriìa  Se 
prcrodagraueinfàrmitapcnfaieffercofaneceffariahauerecuraper  la  vtilitta  commune  nondifperan 
do  di  me  medefimo,ma  hauendo  molta  fperanza  di  fuggire  la  infirmila. Et  riguardando  che  & il  padre 
mio  ui  que  tempi  che  mcnatia  l’efercito  ne  luoghi  fupcnori.modró  chi  doppo  fe  riceueffe  il  principi 
to,accioche  fé  accadeffecofa  contraria  o'fuffe  annunciata  cola  difficile  fapendo  quegli  che  erano  ncpac 
fi  a'  chi  la  fortuna  delle  cofe  fuffe  (affata , non  fi  turbaffmo.  Confidcrando  a'  quelle  cofe  dappreffo  eia/ 
Ichedunipot  aiti, * c ianiche  uifi  diano  a'  tempi^&afpenano  l’an  uento,hodefignato  Re  il  mio  figlino 
lo  Antiochoilqualcfpeffo  ricorrendo  ne  regni  lupcriorid  molti  di  voiloraccommandauo  Se  fcriffi  a' 
quello  quelle  cofe  die  fono  fubictte.  Ptegoui  adunque, & domando  enfiate > ricordenoli  de  benefica 
pubicamente,*  priuaramente<fatti  a' voi^checiafchednno  mi  conferui  la  ledc,&  al  mio  figliuolo. 
Imperoche  mi  confidochefaramodcflamente  Se  humanamente,&  ilfequentc  propofito  mio  effere 
commune  a'  voi.  Adunque  l’homicida,*  il  bedemmiatorepcrcoffo  peffimamcnte,&  come  effo  haue 
ria  trattato  gli  altri  in  peregrinaggto  nel  monte  mori  di  mone  mifcrabilc.  Et  traftcriua  il  corpo  Philip 
pocollattanco  di  quello.ilnuale  temendo  il  figliuolo  di  Anuocho  andò  a Ptolemeo  Philometore 
nell'Egytto. 

Comincia i narrare  ifattiiì  Eupttore,  Cip,  X. 

E TMachabco,*  quegli  che  erano  con  cffidifcG  dal  Signore  riccone  certamente  il  tcmpio&  la  cit 
ta,&  dell ruffe  gl’alcari  ìquali  gli  tordi  ieri  haueuano  edificato  per  le  piazze,*  anchora  i tempii.  Ec 
purgato  iltempio  lecionovn  altro  altare,*  cauato  ilfuoco  delle  pietre  focaie  cflfcrfono  il  facnficio 
doppo  duo  anni,*  pofono  l'incenfo,*  le  lucerne, &i  pam  della  propofiuone.  Lcqual  cofe  fatto  pre 
gauano  ti  Signore  gittati  in  terradi  non  cafcarc  piu  in  tali  mah, ma  & fe  alcnna  volta  haueffno  peccato 
che  fu  (lino  corretti  da  effo  piu  mitemente,*  non  tuffino  dati  a barbari, & a' gli  huomim  bellémiatori. 

In  quel  di  nel  quale  il  tempio  era  (laro  contaminato  dagli  alienigem  accadde  m quel  medefimo  di 
effere  fatta  la  purificatone  nel  vigefitnoquinto<i.giorno>dcl  mefeche  fa  Calieri.  Et  con  letitia  otto 
giorni  fcciono<£la  felliu ita,  J in  modo  de  tabernacoli  ricordandoli  che  poco  tempo  innanzi  haueuano 
Fatto  ildi  folcirne  de  tabernacoli  ne  monti,*  nelle  fpilonche  a'  mododi  belile. Per  laqualcofa  portaua 
no  innanzi  i torti,*  rami  verdi,*  le  palme  a'  quello  che  profpcro  mondare  al  lnogo  Ino.  Et  determino 
ronocon  commune  comandamento,*  decreto  far  quelli  di  di  feda  lattigli  anni  a'  ratta  le  gente  de 
Giudei. Et  loccccffodcllavita  di  Antiocho  che  tu  chiamato  Nobile  certamente  coli  hcbbe.Et  al  pre 
fcntediEnpatorc  figliuolo  dell  ampio  Anuocho  narreremo  quelle  colè  che  fono  (late  fatte  abbreutan 
do  i mali  che  nclla.guerra  fono  dati  fatti.  1 mperochc  qnedo  prefo  il  regno  condirai  fopra  le  faconde  del 
regno  vn  certo  Lyli a principe  della  mima  ai  Phenicc&di  Syria.  Perche  Ptolemeo  che  fi  diceuaMa 
ero  condirai  inuerfoi  Giudei  effete  tenace  del  gindo,&maffim3mcntc  per  la  iniquità  che  era  fatta  in 
quegli,*  far  pacificamente  con  qtiegli.Ma  per  quedo  acculato  da  gli  amiciapprcffoEuparore  vdendo 
treqaentemeutc<Ceffetcchiamato>traditote,perche  haucua  abbandonato  Cypro  ale  fidato  da  Phi 
lomctorc,*  «allento  ad  Anuocho  Nobile  anchora  da  quello  fi  era  paruto,fini  la  vita  col  veleno.  Et 


Gorgia  effóndo  duca  de  luoghi  prefi  1 foredieti, frequentemente  dcbellaua  i Giacici.  Mai  Giodeiche 
tcncnano  le  torcer  opportune  nccueuanogli  Icacciau  da  lerofolyma,&  temauano  far  guerra.  Et  quo- 
gli  che  erano  con  Machabco, per  l’orationc  pregando  il  Signore  che  taire  a le  aiutatore,  teciono  inipc/ 
io  nelle  tortezze  de  gli  ldumci,#cou  molta  fòrza  perfeuerandoottennonoiluoghi,ama2Zoronoque 
gli  che  vennono  incoutra,&  mici  inficine  ragliorono  a pezzi  non  mancodi  venticinque  mila . Et  certi 
cifendo  fuggiti  in  due  torri  molto  torci  hauendo  ogni  apparato  a'  refidcrc<Oaceuano  refiftenna  ->Ma/ 
chabeo  alla  crpuguatione  di  quegli  laifato  Simonc,#  iofcpho,#  anchora  Zachco,#  quegli  che  erano 
con  dii  affai  molti, elio  lì  volto'  a1  quelle  banaglic  che  piu  conftringeuano.Ma  quegli  cheeranolcon  Si 
mone  guidati  dalla  cupidità, perfuali  da  cera  che  erano  nelle  torri,#  prefe  Tettata  dragme  laiTorono  tug 
girca'.cuiii.EtclTcndomiMiatoaMachjbcoqaclIo  cheta  .latto, congregati  i principi  de  popoli  gli  ac/ 
cufoche  per  pecunia  haueuano  venduti  1 Iratcgh.laffati  gli  auuerfani  di  quegli.  Amazzo  adunque  que 
(li  che  erano  catti  traditori,#  immediate  occupo  le  due  torri. tc  coll’arme  ,&  colle  mani  tacendo  tutte 
le  cole  profpcramenre  in  due  fortezze  amazzo  piu  di  venti  mila.  EtTimotheo  che  era  flato  primo  fn/ 
peraro  da  Giudei  conuocarol’efcrcito della  moltitudine  peregrina,#  congregati  glihnomini  d'arme 
Ariani  venne  come  Te  haueffe  a pigliare  coll’arme  la  Giudea.  Machabco  & quegli  che  erano  con  lui  ap 
propinquaudoli  quello  pregauauo  il  Signore  adergendoti  il  capo  colla  rerra,&  cuti  i lombi  co  cilicii 
prouolutiairdlrcmira  dell’altare  <Cpregauano>chc  alloro  luffe propitio,&  animici  loro  inimico  Se 
effer  contrario  a gli  auerfaru  come  dice  la  legge.  Etdoppo  l’orationc  prete  l'arme  vfeendo dalla  citta 
piu  dalla  lunga,tatti  proili  miai  nimico, fi  fermarono,  bt  nel  primo  nalcimcnto  del  fole  l’uno  & l’altro 
iccion  fatto  darmc,qucdi  certamente  hauendo  il  Signore  promettitore  dalla  vittoria,#  prolpcnra 
colla  virtù,#  quegli  haueuano  l 'animo  capitano  della guerra.Ma  effendo  gran  battaglia,  apparuonoa' 
gli  auucrldrn  di  cielo  cuiquchuomini  ne  cauagh  ornati  di  treni  d’oro  cheprcllauanoa'  Giudei  la  gui 
da,duc  de  quali  hauendo  Machabco  m mezzo  circondato  coll’arme  Tue  lo  confcmauano  (alno,#  git 
tauano  negli  au  iierfarn  dardi#  facttc.Per  iaqualcoia,#  coniali  di  cecita,&  ripieni  di  perturbartene 
cadcuano.bt  furono  amazzati  di  lauti  a pie  cenci  mila  cuquecento,&  fecento  huomini  d’arme.  Ma 
Timotheo fuggi  in  Gazzara  fortezza  forte  allaqualc era  prefidente  Cerea,  fct  Machabco#  quegliche 
erano  con  lui  rallegrandoli  affediorono  la  fortezza  quanto  giorm.Et  quegli  che  erano  drento  confida» 
nella  fermezza dcliuogotuoradi  modo  maladiceuano,&gittanano  parole  da  nonne  parlare. Etquai» 
do  ìlquintodilucena  venti  giouani  di  quegli  che  erano  con  Machabco,  accefi  d’animo  perla  beliem 
mia  virilmente  li  accodarono  a' muri,#  andando  con  animo  (croce,  iaJiuano  le  torri, ma  altri  fimil 
mente  falcndo  affaltorono  ad  abbracciare  le  torri,#  Jc  pone,#  ad  abbracciare  tifi  maledici  vini.  Pct 
duo  giorni  contuiui  guadata  la  fortezza,  amazzorono  1 imotheo  rii  tonato  u vn  certo  luogo  che  fi  oc 
cultaua,&amazzorono il fuo  fratello  Cerca,#  Apollophanc.  Lequalcoie fatte  negli  hynni,#  confej 
fiombenediceuano  il  Signore  che  fece  cole  grandi  in  Tiraci,#  dette  a' quegli  la  vittoria. 

sforzendoft Lyfte nelle  maina  de G ìttici udendo prophener e lecofe  fecrtji mende  è Giudei  de ciclo 
l’etutetorc  con  quel  duce  «oliano  l/l  fuge  Lyjìe,&  conftringo/ilo  è pettcgterc  Cep.  XI. 


ET  doppopoco  tempo  Lyfia  procuratore  del  Re,&  propinquo,#  prepofto  delle  facéde  fopportan 
do  grauementc  di  quelle  cole  che  erano  accada  te  congregato  ottanta  mila,#  tutta  la  cauaùcria \o 
muacontra  a Giudei, dimando  certamente  la  citta  prefa  haucrla  a'tare  habitatore  alle  genti, & douere 
hauer  il  tempio  in  guadagno  di  pecunia  come  gl’altri  tempii  delle  genti,#  per  ciafchcduni  anni  il  Tacer 
dono  venale,non  mai  npenfando  la  poteda  di  Dio, ma  llrcnato  di  mete  li  confidaua  nella  moltitudine 
de  pedoni, & nella  moltitudine  de  gli  huominid'arme,#  in  ottanta  clephanti.bt  nitrato  nella  Giudea, 
& appropinquandoli  a'  Bethlnra  che  era  111  vn  luogo  ltretroq.didantc>pcr  internano  di  cinque  dada 
da  lerofolyma  còbatteua  quella  fortezza. Et  come  Machabco , & quegli  che  erano  con  quello  cognob 
bono  edere  combattute  le  fortezze  con  pianto, & lagrime  pregauano  il  Signore,#  tutta  la  turba  inficine 
che  mandaffe  l’angiol  buono  alla  falò  te  d’Ifrael.Et  elfo  primo  Machabco  prefe  l’arme  cfhorto  gli  altri 
a'  pigliare  fcco  il  pencolo,  # dar  l’aiuto  a fuoifratcgli.Et  vfeendo  dilcrufalem  inficme  con  pronto  ani 
moapparuc  vno  huomo  d’arme  in  uede  bianche  che  andana  innanzi  alloro  coll'arme  d’oro  vibrando 
l’hafte.AUhoratuttibcnediffono  il  Signore  mifcncordiolo,#  mgagliardiron  d’animi  apparecchiati 
a' penetrare  non  fologhhuomim,ma  & le  bedie  tornili  me, &i  mundi  ferro.  Aiidau  ano  adunque  pron 
ti  hauendol’aiutatoredc  cieli,#  il  Signore  che  haucuamilencordiafbpradi  loro.  Et  a modo  dilioni 
andando  con  ìmpeto  ne  turnici  gittorono  per  terra  di  quegli  viideci  mila  pedoni,#  d’huommi  d'arme 
mille  fecento,  & tutti  gli  volcorono  in  fuga,#  piu  di  loro  fcamporono  feriti.  Ma  & eflo  Lyfia  btne 
tameme  fuggendo  fcampo.Ec  perche  non  era  inlenfaro  reputando  elfo  confe  mcdcfimola  diminutio 
ne  fatta  inuerrodife,#inrcndcndo  gli  Hcbrei  effer  inuitti  accodandoli  all’aiuto  di  Dio  omnipotente 
mando  alloro,#  promefle  hauerc  acconfcnurc  amitele  cole  che  fon  giu  de,#  haucrc  a coultringera 
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>lRe  a' farti  amico. Er  Machabeo  acconfcnti  a’prieghi  di  Lyfia  in  tutte  lecofcconfigliando  alForilira.  Et 
tutte  le  cole  che  Machabeo  fender  a'Lyfia  de  Giudei  quelle  il  Re  còcefle.  ] mperoche  I’epidole  erano  fcrit 
te  a’  Giudei  da  Lyfia  che  caramente  conteneuano  quello  modo.  Lyfia  al  popolo  deGiudei  falure.Gio/ 
uanm, & Abcflalom  che  etano  flati  mandati  da  voi  dando  le  colè  ferme  domandarono  che  quelle  cofe 
cheerano  lignificate  per  quegli  adempieflìno . Tutte  le  cofe  adunque  lequalili  poterono  rapportare  al 
Re  ho  efpollo,&  ho  acconfentito  quello  che  la  cofa  permetteua.  Se  adunque  conferuerete  la  tede  nelle 
facende, anchora  dipoi  tenterò  edemi  caula  de  bem.fct  dcll’altre  cofe  per  ciafchedunc  parole  ho  coman 
dato  Se  a quedi,&  a quegli  che  da  me  fono  dati  mandati  a’ parlare  con  elfo  voi.  Att édere  a dar  Cani.  Nel/ 
l'anno  ccntdimo  quadragli moortauo  del  mefeDiofcoro  nel  di  vigelimoquarto . Et  I’epidola  del  Re 
conteneua  qnede  cofe.  1 1 Re  Antiocho  a‘  Lyfia  fratello  fallite.  11  nodro  padre  trasferito  intra  gli  Dei,  vo/ 
lendo  noi  quegli  che  fono  nel  regno  nodro  fare  fanza  tumulto,*  mettere  diligenza  alle  cofe  fue,  hania 
ino  vdito  ì Giudei  non  hauere  confcntito  al  padre  mio  di  trasfcrirfe  al  codnme  de  Grcci,ma  voler  rene 
te  il  Tuo  indiru  ro,&  per  quedo  domandare  da  noi  edere  concedo  alloro  le  fue  legitime.  V olendo  adun 
que  queda  gente  edere  qu  leta  datuendo  hau  ìamo  giudicato  il  tempio  edere  alloro  reditu  ito per  fare  fe 
condo  la  confueradinc  de  fui  maggiori.  Farai  adunquebene  fe  manderai  alloro , & darai  la  dedra , ac/ 
ciochc  conofcuito  la  nodra  volóta  fieno  di  buono  animo  & km  ino  alle  proprie  volita.  Et  fepidola  del 
Rca'G'udei  era  tale.URe  Antiocho  al  fenato  deGiudei,  & agli  altri  Giudei  falute.  Sedate  bene,  cefi 
fete  come  voglia mo,ma  Se  noi  medefimi  diamo  bene.  Venne  a'  noi  Menelao  dicendo  che  voi  volete  di 
feendere  a vodrichefonoapprcdo  di  noi.  A quegli  adunque  chevengono  infinoal  di  trigefimo  del  me 
fe  Xanticho  diamo  le  dedrc  della  fecunta  che  gli  vfino  i cibi  giudaici , & le  leggi  fue  come  Se  prima , Se 
nedim  di  loro  per  alcun  modopatifca  molcdia  di  quelle  cofe  che  fono  date  latte  per  ignorantia . Et  ha/ 
uiamo  mandato  Menelao  che  vi  parli.  Mate  fani . Nell’anno  centcfimo  quadragefimoottauo  del  mele 
Xanticho,ncl  quintodecimodi.Mandoronoanchora  ì Romani  vnaepillola  cheli  haneua  cefi.  Qu  in 
toMémio,&  Tito  Manilio  legati  de  Romania!  popolo  de  Giudei  falurc . Di  quede  cofe  che  Lyfia  co/ 
guato  del  Re  vi  ha  concedo,  & noi  hauiamo  concedo , &di  quelle  cofe  dcllcqtiali  ha  giudicato  di  edere 
«ferito  al  Re,immediate  mandate  qiialcuno,confercudopiu  diligentemente  intra  di  voi,  accioche  di/ 
fccmiamo  cornee’ a'  voi  conuenicnte.  1 mperoche  noi  ci  accodiamo  ad  Antiochia.Pcr  laqual  colà  adret 
tatcui  di  refcnuerc, accioche  anchora  noi  lappiamo  di  che  volontà  voi  fiate.Statc  bene.  Nell'anno  ceti/ 
tefimo  quadragefimoottauo, nel  quintodccimo  di  del  mefe  Xanticho. 

Del  piccato  de  ìoppiti  ne  Giudei. Della  battaglia  de  bUchahei  quando  prefeguitauano  Tìmotheo.  • 
Della  orationc  pernotti.  Cap.  XII. 

FArti  quedi  patti  Lyfia  andaua  al  Re,&  eGiudei  danano  opera  alla  agricultura.  Ma  quegli  che  fi  era/ 
noripo&ii  T imotheo,&  Apollonio  figliuolo  di  Genio,ma  Si  Hieronymo,&  Demophonfuper/ 
bo,&  Nicànore  Cypnarchonon  gli  ladauano  fare  in  filcntio,&  quiete.  Et  ì ioppitifeciono  vn  certo  tal 
peccato,  pgorono  iGindeico  quali  habitauano,&lire  le  fcaphe.lequali  haucuano  apparecchiato  colle 
mogli,&  i figliuoli  come  nedune  immicitie  fudino  tra  loro . Secondo  adiique  il  commune  decreto  del/ 
la  citta,edi  acconfentendo,&  per  la  caufa  della  pace  ncdunacofa  hauendo  di  fofpetto,  ed’cndo andati  in 
alto<  mare>fommerfono’non  manco  di  dtigento.Laqual  crudeltà  Inda  come  cognobbc  edere  fatta  ne 
gli  huominqdellafiiagétc , comando  a’gli  huomini  che  erano  có  edo.  Si  chiamato  Dio  giudo  giudice 
venne  contra  a’gli  occifòn  de  dategli, & il  porto  certa  mente  abbruccio’di  none,  abbraccio  le  fcaphe , & 
quegli  che  erano  refuggiti  dal  fuoco  occdedi  fpada. Et  hauendo  fatto  quede  cofe  fi  parti  quali  haticde  a’ 
ritornare  di  nuouo,&  hauere  a’  sbarbare  tutti  i loppio.  Ma  hauendo  conofciuto&  quegli  checranoa’ 
Iania  volere  fi milmete  fare  a’Giudci  che  habitatiano  feco, anchora  a’  lanniti  lopranenne  dinotte,&  ab/ 
broccia!  il  porto  colle  nani  in  tal  modo  che  il  lume  delfuoco  appanua  in  lerulalem  da  dugéto  q turata 
fladn.Di  qui  edendo  andati  nouc  dadn,&  faccdo  il  cammino  a' Tìmotheo,  fe  appiccoronocon  lui  gli 
Harabi  cinque  mila  htiommi,&  cinquecéto  huomuii  d’arme. Et  iacedofi  torte  battagliatili  cadendo 
per  l’aiuto  di  Dioprofperaméte,  il  refiduode  gli  Harabi  vinti  domàdatiano  da  1 uda  che  gli  delle  le  de/ 
lire  promettendo  di  darle  pallurc , Se  nell’altre  cofe  hauere  a giotiarc . Et  J uda  dimando  inucrita  «negli 
in  molte  colèitedere  ville, promede  la  pace,&  nccuutelc  dedre  fi  partirono  a fuoi  tabernacoli.  Ma  & 
adalto’  vna  certa  citta  terma  circondata  da  porti, & da  muri  che  era  habitata  dalle  turbe  delle  gè  ti  rnefeo/ 
late  allaqtulc^cra } nome  Cafphiu.Ec  quegli  cheerano  dentro  confidandofi  nella  dabilita  de  muri.  Se 
nelloapparato  delle  vettotiaglie  tacciono  piu  pigramcte  lacerando  colle  maledittiom  1 uda.  Si  bcdem/ 
miaiido,Sr  parlando  quelle  cole  che  non  erano  di  ragione.  Ma  Machabeo  chiamato  il  magno  principe 
del  mondo  che  fama  arieti, & machmc  nctépidi  lefu  precipito  Ierichoando  adodo  feroetméte  a’  ma/ 
ri,&  prefa  la  citta  per  volontà  del  Signore  fece  innumerabili  occifioni,in  tal  modo  che  lo  dagno  adiacé 
te  di  dua  dadu  di  larghezza  pareua  che  corrclfc  fangue  de  gli  occifi . Di  qui  fi  partirono  per  dada  fette/ 
tento  cinquanta . & vcunoiio  in  Characha  a’  quegli  Giudeichc  fi  domandano.Tubianei  & non  trev 
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[borono  Timotheo  in  que luoghi, &non  haucndo  fatto  alcuna  faccnda  ritornò  laffara  in  vn  certo  Ino/ 
gofirmirtimo  la guardia.EtDofithco,*Sofipater  che  rranocapitani  con  Machabeo  ocafono  dieci  mi 
la  huommi  Iaffati  nella  fortezza  da  Timotheo.Et  Machabeo  ordinati  lèi  mila  circa  defe,&  conditoti  p 
fquadrc  mando  contea  ì Timotheo  che  haucua  feco, cento  venti  mila  fanti  apic,*  dua  tìiilacinquecen 
co  huommi  d’arme.Etconofciuto  Timotheo  1'auucnimento  di  I uda,mando'  innanzi  le  donne  & 1 fi/ 
glmoli,*  il  rtfiduo  apparato  nella  fortczza,Iaquale  fi  domanda  Carmon,imperochccra  uicrptignabi/ 
le,&  difficile  ad  accodare  per  la  drettezza  de  luoghi.Et  apparita’la  prima  fqtiadra  di  1 uda  fo  meffo  timo 
re  a nimici  dalla  prefentia  di  Dio  che  rifguarda  tutte  le  cort,  & fi  voltorono  in  foga  vno  dall'altro  in  tal 
modo  che  piu  todo  erano  atterrati  da  fuoi,*  erano  debilitati  da  colpi  delle  lue  Ipadc.  Et  I oda  grandemé 
te  perfeucraua  puniendo  i profani , & mando' per  terra  di  quegli  trenta  mila  huommi . Et  elio  Timo/ 
theo  cadde  nelle  parti  di  Doli  theo,*  di  Sofipatre , & con  molti  pneghi  domandaua  d’cffere  laffara  vi/ 
no  perche  haueua  molti  parenti  de  Giudei,*  dategli  iquali  per  la  fua  morte  nnfcircbbe  edere  inganna 
ci.Et  haucndo  data  la  fede  di  redimire  quegli  fecondo  il  conditura, Io  IalTorouoandare  fanza  lcfione  per 
la  fallite  de  frategli.Et  I uda  vfci  da  Carmon  occifi  venticinque  mila.Doppo  la  fuga,*  morte  di  collo/ 
ro  mode  l’efcrcito  ad  Ephron  citta  fotte,neliaquale  la  moltitudine  di  diuerfe genti  hàbitaua,*  i grana/ 
ni  robudi,iquali  erano  fopra  1 muri  repugnauanofortementc.Et  iti  queda  erano  molte  machine  * era 
l’apparato  de  dardi. Ma  haucndo  inuocato  l’omnipotcnte  ilqnalefpezza  collafua  poteda  le  forze  de  ni 
rmci.prefono  la  citta,&  di  quegli  che  erano  di  dentro  mandorono  per  terra  venticinque  mila.Dt  qiimi 
andoronoalla  citta  de  gbScythi  che  era  didante  da  Ierofolymafeccntoftadii.Ercontcftandoqrticf Giti 
dei^che  erano  appredo  a' gli  Scythopoliti  cheedi  eran  trattati  benignamente  da  quegli  anchora  ne  r<v 
pi  della  infelicità  che  modedamente  fi  portorono  ringhiandogli , & cshortati  anchora  per  Vaucnut 
edere  benigni  inucrlo  la  fua  generatione  vennono  in  lerufalem  mdando  il  di  folcnne  delie  fcttimane. 
Et  doppo  la  pentecode  andorono  contra  Gorgia  prepollo  della  ldumea , & vfei  con  tre  mila  pedoni 
* quattrocento  huommi  d’arme.lquali  facendo  Catto  d’arme , accadde  cader  pochi  de  Giudei . Et  vii 
ceno  Doli  theo  htiomo  d’arme , h uomo  forte  de  Bachinori  teneua  Gorgia,*  volendolo  pigliar  vino 
vn  ceno  huomo  de  Traci  Ioaffalto',*  taglici  la  fpalladi  quello, & cofi  Gorgia  fcàpo'm  Marcia.  Et  quei 
gli  che  erano  con  Eudrm  combattendo  lungamente , & affaticati  chiamo  luda  il  Signore  che  douefie 
douenrarc  aiutatore,  & capitano  della  guerra  cominciando  colla  voce  della  patria,*  con  hynm  allùdo 
il'grido  mede  la  fuga  a foldati  di  Gorgia. Et  Inda  raccolto  l’efercito  venne  nella  atta  di  Odollam.  Et  ve 
nendo  il  fettimo  giorno  fecondo  la  confuetudmede  purificati  in  quel  medefimo  luogo  feciono  il  fabba 
co,*  ìlfequentc  di  venne  Inda  co  fuoi  per  torre  i corpi  de  gli  occifi,  * porgli  co  parenti  ne  fepolchri  pa 
termEr  trouorono  fotto  le  tonache  de  gli  occifi  de  gli  donarii  de  gl’idoli  che  furono  appredo  a'  lamina 
di  quali  la  legge  prohibifceiGiudei.  Amiti  adunque  fu  fatto  manitefto  per  quella  caufa  edere  periti* 
Tutti  adunque  bcnedidono  il  giudo  gmdicio  del  Signore  che  le  cofe  occulte  haucua  fatto  manifèflc. 
Et  cofi  conuertiti  a’  preghi  prcgoronoche  quel  peccato  che  era  flato  fatto  fudedatoalia  dimenticanza. 
Et  il  fortilfimo  1 uda  cshortaua  il  popolo  confcniarfi  fanza  peccato  veden’do  folto  gli  occhi  quelle  cote 
che  erano  date  fatte  pc  peccati  di  qgli  che  fono  atterrati . Et  fatta  la  raccolta  di  dodici  mila  dragme  d'av 
gento  le  mandò  in  lerofolyma  ad  offerircpe  peccati  de  morti  il  facrificio,bcne,&  religiolamente  pcfaiv 
do  della  rclurrettione.  Imperoche  fé  non  Iperaffe  coloro  che  erano  cafcati  haucrc  a rcfufcirare,  parrebbe 
cofa  fuperflua  & vana  orare  pe  morti.Et  perche confidcraua  chcqucdi  che  con  pietà  haueuanoriccuu/ 
co  la  dormicione.hau  tifino  riporta  l'ottima  grana . Santa  adunque  & faluufeta  è la  cogitatici»  d’orare 
pe  morti,acaoche  fieno  fciolti  da  peccati. 

Antìocbo  ucncnio  contu alla  Giudea  nella  uia occifc  Menelao,  luia  combattendolo  occifc  quattordici 
mila  burnirli-  Cup.  ,x  1 1 J . 

NEH’anno  centelì  mo  quadragefimonono  I uda  cognobbe  venire  Antiocho  Eupatore  con  moltir 
tudme  contra  alla  Giudea  & con  lui  Lyfia  procuratore,  & preporto  dalle  facende  che  haucua 
feco  de  fanti  a pie  centodieci  migliaia , *d’huommi  d’arme  cinque  mila  ,&  ventidua  elephanti , tre/ 
cento  carri  colle  fala.  Et  mefcolclfi  con  quegli  anchora  Menelao,  & con  molta  fallacia  pregaua  Arv 
tiocho  non  per  la  falu  te  della  patria , ma  fperando  ertèrc  conflitti  to  nel  principato . Ma  il  K.e  de  Re  lo/ 
fatò gl’animi  di  Antiocho  nel  peccatore,  &fuggerendo  Lyfia  quello  edere  caufa  di  rutti  ì mali,coman/ 
dò  ( come  a quegli  è contienici  ine',  ) che  prefo  in  quel  medefimo  luogo  fuflè  occifo.Et  era  in  quel  me/ 
defimo  luogo  vna  torre  di  cinquanta  braccia , che  haueua  d’ogni  parte  vn  montcdiccntrc . Quella  ha/ 
neua  vna  veduta  in  precipiuo . Di  q timi  comando'  che  Safte  gictato  il  facnlego  tutti  fofpigncndolo  al/ 
la  morte . Et  con  tal  legge  accadde  morire  il  prcuancatore  della  legge  ne  effer  dato  Menelao  alla  terra. 
Etcerro  ^ quello  fu  fatto  > affai  guidamente.  Imperoche  molti  peccati  haueua  commcffo  inuerfo 
l’altare  di  Dio,  il  fuoco  dclqualc , & la  cenere  era  fanta  erto  nella  morte  della  cenere  fu  dannato . Ma  il 
Re  sfrenato  di  mente  veniua  per  mortrarfi  a'  Giudei  piu  cattiuo  delpadre . Lequalc  ole  conofciu  tc  lu/ 
da  comando  al  popolo  che  ìnuocalfino  il  Signore  il  di  & la  notte  4 pregando  J che  copie  fempie 
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<rgli  haueua  aiutati}  & al  preferite  gli  amtadepquali  temeuano  cena  mente  edere  priuati  della  legge',  & 
della  patria,*  del  tépio  fan  co,*  il  popolo  che  vn  poco  haoena  nfpirato,non  ladade  di  nuouo  edere  fot 
ropolto  alle  nailon  r De (lémiarncuTutti  adunque  ìnfieme  coli  facedo  quello  & domandado  dal  Signo/ 
re  mifericordia  con  pianto,&  digiun  i,p  tre  giorni  continoui  proftrati.gli  eshortò  1 oda  che  fi  preparai/ 
fìno.Et  edo  co  piu  vecchi  péfò  inniiii  che  il  Re  accoftadc  l’efercito  alla  Giudea,*  ottenede  la  citta  vfci/ 
re,*  commettere  al gmdicio  del  Signore  l’efito  della  colLDando adunque  la  potefta  d’ogmcofa  a' Dio 
creatore  del  mondo  & eshortato  i Tuoi  che  fortemente  combattei}!  no,&  Itefliuo  mfino  alla  morte  per  le 
leggqpel  tempio, per  la  citta,per  la  patria,&  pc  cittadmi'cófli  tu i l’efcrciro  circa  Modm  .Et  dato  il  kgno 
a'fuoi  della  vittoria  di  Dio,fi:clti  i fortifiìmi  giotiani,  la  notte  adattò  la  corte  regale  ne  campi  & occilc  qt/ 
tordeci  migliaia  d’huomim,*  il  maflimo  de  gli  depilan  ti  con  quegli  che  vi  erano  foprapofli.Et  nèpié/ 
do  di  fomma  paura,*  perturbatione  i campi  de  nimici , * fatto  le  cofe  profperamen  te  fi  partirono . Et 
quello  fu  fatto  apparendo  il  giorno  aiutando  la  detenfione  di  Dio.  Ma  il  Re  prefo  ilguflo  dell’audacia 
de  Gindei  tétaua  con  arte  le  difficoltà  de  luoghi,*  accofìaua  i campi  a'  Bcthfura  che  era  la  fortezza  for/ 
liticata  da  Giudci.Ma  era  fugato, fofpinto.minorato.Et  a quelli  che  erano  dentro  Inda  mandaua  le  CO/ 
fe  necedarie . Et  vn  certo  Rodocho  annuntiò  i fecreti  a'nimici  dell’efercito  de  Giudei,  ìlquale  ricercato 
fa  prefo,&  ferrato.Di  nuouo  il  Re  hebbe  il  parlare  a'  qucgliche  cranoin  Bcthfura  dette  la  delira, prefe, 
parufiìjCÒbatte  con  luda,fu  fupcrato.Et  come  hebbe  conofciuto  hatiere  ribellato  Philippo  ad  Anthio/ 
chia  che  era  ladato  fopra  le  faccndc  gittato  per  terra  di  mente  pregando  i Giudei,*  fndditi  a'  quegli  gin 
rò  di  tutte  le  cofc,dclkquali'paruc  giùflo,&  ricconciltato  odale  il  facri!ìcio,honoró  il  tempio,  & pofe  i 
dom.abbracciò  il  Mach  abeo,*  feeelo  duca,*  principe  da  Ptolemaida  mfino  a'  Gerrem.Et  quando  vé/ 
ne  a PcolcmaidafoppottananograucmenteiPiolcmefi  la  conuctione  dell'annona, iqnalififdcgnaua/ 
nottcmendojche  non  rompede  il  patto.  Allhora  fall  Lyfia  il  tribunale,*  efpofe  la  ragione,&  acquie/ 
to’  il  popolo,*  ritornò  ad  Antiochia,*  m quello  modo  andò il  partire,*  il  ritornare  del  Re. 

Verinftintoiì  AUhimo  Demetrio  manda  Nicànore  ai  occiderc  i Giudei , ìlquale  vedutale  uirtude 
a ùnici  atconfcntcalPamicitia,laqualc  rompe  comandando  Demetrio.  Rafia  occifefe 
medefimo.  C ap.  XIII1. 

ET  doppò  il  tempo  di  tre  anni,cognobbe  Inda,&  quegli  che  erano  con  quello  Demetrio  di  Seleo/ 
co  con  fotte  moltitudine,*  nau  i nel  porto  di  T ripoli  eder  falito  a‘  luoghi  opportuni , & haner  re/ 
tinto  i paefi  con  tra  ad  Antiocho,&  il  Tuo  duca  Lyfia.  Et  vn  certo  Alchimoche  e rellatolommo  faccrdo  / 
te,ma  volontariaméte  fi  era  imbrattato  ne  tempi  della  commillione  confiderando  in  nedun  modoef/ 
fere  afe  falutc,nc  accedo  all’altare  venne  al  ReDemetnonell’anno  ccnrcfimo  quinquagefimo  olferen/ 
do  a quello  vna  cdtona  d'oro,*  vna  palma  fopra  quelle  cofe,*  i tali  che  parcuano  che  filtrino  del  terne 
pio.£t  certamente  quel  giorno  flette  cheto.Et  trouato  il  tempo  opportuno  alla  fua  dementia  chiamato 
da  Demetrio  al  configIio,&  domandato  con  che  cofe  & configli  i Giudei  fi  sforzadtno.rifpofe.  Quegli 
cheli  domandano  Affida  de  Guida  a quali  e prefidente  luda  Machabeo,nntnfconoleguerre,&  muo 
oonolefeditioni,  nepatifconoilrtgnoedcrquieto.lmperochc&io  defraudato  della  gloria  de  pareli/ 
ti,dico  del  fommo  facerdotio,fon  venuto  qui. Prima  certamente  feruando  la  fede  alla  vtilira  del  Re , * 
lecondo  prouedendo  anchora  a cittadini,  lmperoche  per  la  cattiuita  di  quegli  tutta  la  noflra  generano 
ne  non  poco  e vedala,*  pregoò  Re  che  conoidi]  te  dafehedune  cofe  rifguardi  & alta  regione  & alla  gen 
te  fecondo  la  human  ita  tua  mamfeflata  a'tut  ti.  1 mperochc  mentre  che  rclla  1 uda  e' impodibile  edere  pa 
ce  allefacende.Et  dette  tal  cole  da  quello,&gPaltri  amici  hauendofi  nimicamente  inuerfo  di  luda  inha 
morono  Demetrio.  Ìlquale  immediate  mandò  nella  Giudea  Nicanoreducaprepoflo  dcglielephanti 
dati  e comandaméti  che  edo  luda  certaméte  pigliadc  viuo,&  quegli  che  erano  con  edo  difpergede , & 
codini  idi  Alchimo  fommo  faccrdote  del  tépio  madimo.  Allhora  le  géti  che  della  Giudea  hauenào  fug 
gito  I uda  feparataméte  fi  mefcolaitano  a'  Nicànore  flimado  le  miferie,&  calamira  de  Giudei^  edere 
profperita  delle  cofe  (he.  Vdito  adiique  i Giudei  l’autienimétodi  Nicànore  * il  cóuéto  delle  nauoni 
confpctfi  di  terra  pgauano  qllo  che  ha  códituito  il  popol  fuo  in  eterno, lo  cudodide,*  qllo  che  defende 
la  parte  co  legni  nuditi,*  comandando  il  capitano  immediate  moucrouodi  qiuui,*  cónci] ono  al  ca/ 
dello  Dedan . Et  Simonc  fratello  di  luda  haneua  fatto  fatti  d’arme  con  Nicànore , ma  fu  fpauétaro  nel 
fubito  alienimelo  de  mmici.Et  vdédo  Nicànore  la  virtù  de  compagni  di  luda , & la  grandezza  che  gli 


confentire  all’amicitie.  Per  laqualcola  confluuirono  il  di,nelqualc  fegretamérefacedmo  intra  fe,*  a' eia 
fchedmii  furono  dare,&  pode  le  fcdie.Et  comandò  1 uda  gl’armati  edere  ne  luoghi  opportum,accioche 
forfè  da  nimici  fubitaincre  non  nafeede  qnalche  cofa.Et  teciono  vn  conucniéte  colloquio. Ft  dimoraua 
Nicànore  in  Ierofolyma,*  non  faceua  cofa  alcuna  iniquamente,*  ladò  la  gregge  delle  imbe  che  erano 
dare  congregate . Et  haucua  luda  fempre  charo  d’animo  & era  inclinato  allliuomo . Et  pregollo  che 
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enade  mogli, & procreali  figlmoli.Fece  le  nozze  quietamente,*  vinenancéommonememe . Et  Al/ 
chimo  vedendo  la  charita  loro  l’nno coll'altro, & le  conuentiom  venne  a’Demetrio,  * dicena  N icantv 
re  acconrentire  alle  cofe  aliene, & hanere  deflinato  1 uda  mfidiatorc  del  regno fucceflore  a’fe.  Per  laqual/ 
cofa  il  Re  elàfpcrato,*  pronocato  dalle  peflime  accnfatiom  di  coftoi  fende  a Nicànore, dirédo  che  ccr / 
to  fopportaua  grauemenre  della  conuentione  dell’amicitia,  comandaua  n ìctcdimeno  1 uda  Machabeo 
legato  piu  predo  mandare  in  Antiochia.Leqnalcofcconofciure  Nicànore  fi  gittaua  per  terra , & grauc/ 
mente  fopportaua  lì  cafladie  quelle  cofe,lequaIi  haueua  conuentito<Ldi  fare  Jiiicte  ofltfo  dall’hnomo. 
Ma  perche  non  poreua  refidere  al  Re,offcruaua  la  opportnmta,collaquale  tacelfe  adempiere  il  comari/ 
damcnto.Et  Machabeo  vedendo  Nicànore  farfeco  piu  auderamente , * chedaua  il  conftieto  nfeontro 
piu  feroce  mente, intendcdoqueda  auderita  non  edere  di  buono  animo,  congregati  pochi  de  Tuoi  fi  oo 
culto  da  Nicànore.  Laqualcoraquandocognobbeedereprenenntofortemente  dali’hnomo  venne  al 
madimo,&  fantidìmo  tempio  ,&  comando'  a'  facerdoti  cheoffcrmano  le  folite  hodie,che  gli  fude  dato 
l’huomo . E quahcógiuramentodicendofe  non  Papere  doue  fude  quel  che  fi  cercana,edendendo  la  ma 
noaltempiogiuròdicendo.Senonmi  darete  Inda  legatoqucdotempiodiDio  ridurrò  in  pianura.  Se 
fcaueto  Pai  rare,  & qnel  tempio  confecraro  ai  Libero  padre.Et  dette  qnede  cofe  fi  parti.Et  i facerdoti  alia/ 
do  le  mani  in  cielo  inuocauano  quello  che  fempremai  era  dato  detenfore  delle  genti  d’edi  dicendoqdc 
cofe . Tu  Signoredi  tutte  le  cofe  che  non  hai  bifogno  di  neduna  cofa, hai  voluto  che  fi  faccia  il  tempio 
della  tua  habitarione  in  noi. Et  al  prefente  ofantode  fanti  Signore  di  tutte  le  cofe  conferua  in  eterno  qne 
da  cafa  impolluta  che  di  nuouo  e mondata. Et  vn  certo  Razia  de  piu  vecchi  di  lerofolyma  fu  rapporta 
roa'Nicanore<tchceraJjhuomoamatore  della  citta,  & beneaudiente  che  per  effetto  fi  chiamaua  padre 
de  Giudei.Quedo  molti  tempi  tenne  il  propoli  to  della  continenuanel  Giudaifmo  contento  di  dare  il 
corpo, & l’anima  p la  pfcireratia.Etvolcndo  Nicànore  manilcdare  l’odio  ch’egli  haueua  ne  Gmdei,mà 
do’  cinqncceto  foldati  p pigliarlo.  I mperoche  dimaua  le  hauede  ingannato  quello  hanere  a dare  madi/ 
ma  rouuia  a'Gmdei.Et  defiderandolc  turbe  andare  a dodo  nella  cafa  fua,&  rompere  la  porta,  * accoda 
re  il  fuoco  quàdo  già  lì  pigliaua  fi  dette  col  coltello  eleggcdo  piu  lodo  morire  nobilmcte  che  edere  fat/ 
rofubdito  a peccatori,* contraifuoi natali  edere  trattatocon  ingiurie  indegne.  Ma  per  la  fretta  non  ha 
ucndo  dato  la  piaga  co  percoda  certa , & rompendo  le  turbe  intra  gl  ’ufci  ricorrendo  audaceméte  alma 
ro  prccipito'fe  medefimo  virilmente  nelle  turbe,lequali  velocemente  dando  il  luogo  alla  calcata  di  qllo 
venne  pel  mezzo  della  certuce.Et  fpirandoanchora  accclòd’animofi  ltuo  fu,  & conciclìacofa  che’l  fuo 
fangue  verfidc  con  granfludo,*  fude  ferito  con  grauidime  ferite  col  corfo  pado'  la  tutba,&  dado  fopra 
vna  certa  pietra  rotta,*  già  fatto  morto  prefe  le  fue  intcriori  con  tutte  due  le  mani,  & guto' fopra  le  tur/ 
bc  inuocando  il  dominatore  della  vita,*  dello  fpintoche  gli  rendede  di  nuouo  qucdc,&  coli  mori. 

Dell*  beftemmi*  Htiic4norc.T>tll4  4pp4ritione  ii  Iercmi4,cbc  dette  4 lud*  un*  fai*  Poro  in  fegno 
diuittorÌ4.Dell4[ufanfionciclc4po>crm4noiiWc4norc.  C 4p.  XV. 

ET  Nicànore  come  feppe  loda  edere  ne  luoghi  di  Samaria,  penfo'  con  ogni  impero  il  di  del  fabbato 
commettere  la  gnerra.Eti  Giudei  che  perneccdita  lofeguitauano  dicendo,  non  farai  coli  feroce/ 
mente,&  barbaramente, ma  da  honore  al  di  della  famifi canone, & honor.i  quello  che  vede  tu  ite  le  cofe. 
Et  quello  infelice  domandole  gli  e potente  in  cielo  che  ha  comandato  edere  fatto  il  di  del  fabbato.  Et  ri 
fpondendo  quegli.  Elfo  Signor  Dio  vino  in  cieloe  potente,  che  ha  comandato  farli  il  fettimo  di . Er  lui 
«fide  .Et  io  fono  potente  fopra  la  terra  che  comando  pigliar  l'arme  ,& edere  adempiute  le  faccndc  del 
Re.Nientedimeno  non  ottenne  che  fi  facede  il  configlio.Et  certamente  Nicànore  con  fomma  fuperbia 
rizzato penfaua  Itamire  di  luda  il  commune  tropheo.Ma  Machabeo  Tempre  fi  confidaua  con  ogni  fpe/ 
ranzihaucrgli  a'edere  l’aiuto  da  Dio,&eshottaua  i fnoi  che  non  temeflino  all’ancnimcnto  delle  nano/ 
ni,ma  hauclfino  nella  mente  gli  aiti  toni  fatti  a fe  di  cielo,&  al  prclente  fperaffino  dall’omnipotente  ha 
uer  a'  eder  la  vittona.Et  parlai  loro  della  legge,  &propheti  ammonédoanchora  1 combattimenti  che  ha 
neuano  fatto  prima  gli  condirti!  piu  pronti . Et  coli  confortati  granimi  loro  inficme  modraua  la  falla/ 
eia  delle  genti,*  la  prcuancatione  de  giuramenti.Et  armo  ciafchednno  di  loro  non  colla  fort dicanone 
difeudo  odi  hada , ma  con  ottime  parole,  &eshortatiom  efpodo  vn  fogno  degno  di  !ede,pel  quale  gli 
rallegro  tutti.Et  era  tale  la  vifióe.ct  Vedetta  jOnia  che  era  datofommo  faccrdotc  huomo  buono,  & be 
nigno  vcrccódo  a' vedere.modedo  di  codumi,  omatodi  parlare^  * quello  che  da  fanciullo  fu  elcrcitato 
nelle  virtù  che  dcndetia  le  mani  a' orare  per  rutto  il  popolo  de  Giudei . Doppo  quedo  elTér  apparito* 
vn’altro  huomo  di  éta  & di  gloria  mirabile,*  l’habitudine  di  grade  omamctoAtfferJcirca  quello.  Et 
(ifpódcdoOma  hauer  detto.  Quedoe  l’amatore  de  frategli,  & del  popol  d’ilratl . Quedo  e quello  che 
ora  molto  pel  popolo,&  per  tutta  la  citta  Tanta,  Icremia  propheta.Et  leremia  hauerìTcfo  la  man  dedra, 
& hauer  dato  a luda  vna  fpada  doro, dicendo.  Figlia  la  fpada  Tanta,  dono  «tdato  J da  Dio , nelquale  tu 
manderai  per  terra  gl’auuerfarii  ,dcl  mio  popolo  d ’iftael . Eshortati  adunque  colle  parole  buone  affili, 
dalkqaali  lì  potedé  edere  inalzato  l’impeto , & edere  colonati  granimi  de  giouani  datuirono  combat/ 


Kte  & affrontarti  fortemente, acciochf  la  virtn  fi  giudicali  delle  facende  per  qnedo  che  la  citta  fanti  & 
il  «pio  erano  in  gran  pericolo.  Imperocheeta  per  le  mogli,  & pefiglinoli,  & anchora  pe  fategli,»  co» 
«nati  minor  follecitudine  ma  mafiime  & pnmo  per  la  lanuta  era  il  umore  del  tcpio.  Ma  non  minima 
lolkcitudine  hauenanoqgli  ch’erano  nella  citta  per  qnediche  hanenano  a'far  ftttod’arme.Et  quando 
eia  catti  fperauano/iauere  ad  edere  il  giudicio,  & inimici  erano  prefenti.&l’tlèrcitoera  ordinato,  » 
J.  belile  » gli  hnomini  d’arme  ordinati  nel  lnogo  opportuno  confiderando  Machabco  l’aducro  della 
moltitudine  & Io  apparatodi  vane  arme,»  la  ferocità  delle  be(lie,t(lendtndo  le  mani  in  cielo  imioco'  il 
Signore  che  ia  i odigli  dquak  non  fccondola  potenua  dell’arme,  ma  cerne  piace  allui  da  a degni  la  vie 
■eolia.  Et  diflé  inuocando  ui  quello  modo.  Tu  Signore  che  mandarti  l’angelo  tuo  fotto  Hezcch  la  Redi 
luda  » occidefli  de  campi  di  Sennacheub  cento  ottantacmque  migliaia , » al  prelcntcdominatore  de 
cicli  manda  il  nio  buono  angelo  innanzi  à noi  con  umore  & tremore  della  grande»  del  tuobraccio, 
acciochc  remino  coloro  che  con  bellemmia  v engono  muerfo  il  finto  popol  tuo.  Et  quello  coli  orò.  Et 
Nicànore  & quegli  che  erano  con  efiocolle  trombe, & cocanuchifi  accofianano.Et  1 uda,&  quegli  che 
erano  conili i » muocato  Dio  pelle  orauoni  feciono  fatto  d’arme  combattendo  tettamele  colle  mani, 
ma  & co  cuori  pregando  Dio  mandoronp  per  tetra  non  mancodi  trentacinqnc  migliaia  dilettati  della 
prefentia  di  Dio  magmficamente.Et  cedendo,»  ritornando  con  gaudio,  cognobbe  NicanoreelTere  ro/ 
Dinaro  coll’arme  lue. Et  fatto  il  grido,»  eccittaro  la  pertiirbationc  colla  voce  della  patria  benediceuano 
Dio  omnipotente  & coma  do  1 rida, che  per  tutte  le  cofe  col  corpo,»  coll’animo  tra  apparecchiato  mo 
circpe  cittadini  U capo  di  Nicànore,»  la  mano  colla  fpalla  tagliata  effere  portato  m lerufalc.  Nelqual 
luogo  quando  tu  ptruenuto,  chiamati  tutu  quegli  delle  medefimecribu,&  i facetdoti  dando  all  altare, 
chiamù  quegli  che  erano  nelle  forte». Et  mofirato  il  capo  di  N icanore  & la  mano  nefariajaqtialt  ha/ 
iieua  defocontra  allacafa  fantadtiromnipotenteDio  magnificamentcfi  glorió.La  lingua  anchora  del / 
Pimpio  Nicànore  tagliata  comàdd  effere  data  a'gl’uccegli  a'particelk,& la  manodel  cazzo  edere  foibe: 
fa  arifcontro  il  tempio-Tutti  adunque  benedidonoil  Signore  del  cielo  dicédo.  Benedettola}  chi  ha 
fcruato  qticdo  luogo  incontaminato.  Et  folpefe  il  capo  di  Nicànore  nella  rocca  fomma , accioche  fuffe 
euidente»  manifedo  fegnodell’auito  di  Dio.Perlaqualcota  di  commnne  configlio  determ  inorano  d 
«effiin  modo  qdogiorno  prctctire  Tana  folémta , & hanere  la  celebrità  il  rerzodccimo  giorno  del.mcfe 
di  Adar  che  fi  domanda  con  voce  Siriaca  il  didel  di  dinanzi  di  Mardocheo.  Adunqne  quede  cofe  latte 
snuerlò  Nicànore  » di  quctcpi  podeduta  la  citta  da  gli  Hcbrci , io  anchora  ■ arofirc  del  parlare  in  qde 
eoTe.  Et  1 è certamente^  ho  detto  }bcne,»  come  cóu  iene  all’hidona,qdo  & e do  harei  voluto,  ma  fé  ma/ 
co  degnamele  < ho  dettogli  ha  a' concedere  a me  < la  perdonami  > 1 mperoche  come  bere  tempre  il  vt 
noò  fempre  racquae'cofa  coiitraria.tna  vfare  quando  l’uno,»  quàdo  l’altro  e delettabile  coli  a quegfi 
che  kggonofe  tempre  mai  il  parlate  c elegante,  non  faragraxo.Quedoc[libro}adunquc  lata  finito. 


Fine  del  fecondo  libro  de  Machabei. 

LIBRO  TERZO  DE 

Machabei  tratto  dal  Greco,iIquale  c apochrifo , cioè  che  ha  origine  oc/ 
culta,&:  contien  cole  vere  &T  fàlfc,ctnonmai  fu  riccuuto  da  còcilio 
alcuno  nel  numero  delle  (critture  fàcrc,nia  di  nuouo  tradot* 
to  in  volgare,et  aggiu  to  dal  primo  traslatore  piu  pre 
fto  per  curioiìca,  che  per  vtilita  de  lettori. 

T Philopater  iparàdo  da  qgh  che  gli  rifermano  edere  data  fatta  adrattióe 
da  edo  Antiocho  de  luoghi  poffedu  ti,demi  tiàdola  a'  tutti  gl  efercit^a  pa/ 
dri  & i tuoi  huomini  d’arme , & pigliàdo  cò  edo  (eco  Arfcnoe  forella  vfei 
per  infino  a'  que  luoghi  che  fono  appredo  a Raphian  ,doue  haueuano  cà/ 
pcggiato  coloro  iquali<  erano  } circa  Antiocho . Et  vn  certo  Theodoto 
penfando compire  l’infidic , pigliando  le  ottime  detrarrne  Ptolematiche 
foppodcaTefitrasfendinottenelpadiglionedi  Ptokmeocome  q Ilo  che 
folo  l’hauede  adocciderc,»  in  qtiedo  hauer  al  didolncre  la  guerra.  Et  me/ 
nudo  qflovnochìamato.Dofitheo  figliuolo  di  Drimoli  Giudcoperdir/ 
pe  dipoi  cómutado  le  legitime  , &fàtro  alieno  dalle  (arnioni  della  patna 
reclino  nel  padiglione  vno  ceno  ignobile , ìlquale  accadde  fopportart  4 
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licio  di  quello.Et  fatta  la  forte  battaglia,*  le  cole  fucccdcndo  meglio  ad  Antiocho,Aifinoe  molto 
mminando  fciolta  i capegli  con  mifene  * con  lagrime  efhortana  gliefcrciri  che  gli  aiutartino  a fé  me 
defimi,&a'figlMoli,&  alle  mogli  audacemente  ,promctrcdo  di  dare  a qgh  che  vinccuanoa  ciafchedu/ 
no  due  mine  d’argento,*  coli  accadde  gli  au  uerlaru  erter  morti  nella  battaglia  delle  mani , & molti  e (Ter 
prefi  prigioni. Et  fatto  confecutore  delle  infidie  giudico  venendo  eshortare  le  citta  propinque,*  lacco/ 
doqrto,*  dando  don  t a'  tòpi, fece  e fudditi  elTer  di  buon  animo.  Et  i G iudei  mandando  aliai  del  fenato, 
& de  vecchi  que  che  l’haticflino  a faIutarc,&hauellino  portar  ipfcnri,&pqrte  cofe  eh  erano  accadute 
hauerfi  a cógntulare, accadde  piu  a q Ilo  federe  nell’animo  per  duienir  pllirtimaméte  a quegli.  Et  vene/ 
do  a'  Ierofolyma,*  làcrificandoal  maflimo  Dio,&  redèdo  grane,  & dipoi  ùcedo  qualche  cofa  al  luogo 
di  quelle, cf  che  hauena  penfato  di  fare>*gia  venendone!  luogo  fiupcfatto&  della  diligétia,* dell’or/ 
namento,*  marauigliatofi  dcll'ottim.iedific3tionc  del tcpiopenfo  determinare  d’intrar  neltépio.  Et 
dicédo  quelti,qricfto  nò  effer  lecito  a’  farli, pchc  ne  a'quclti  che  tono  della  góte  e'  lecito  entrarcele  ancho 
ra  a tutti  i faccrdori.mi  al  folo  riporto  di  CHtti{cioè>allòmmofaccrdore  & a quello  vna  volta  nell  a/ 
,no.Ma  a quello  mai  nòli  pfuadcua,*  fpregiata  ella  lcgge,mainó  celTaua  di  riferirli  medefimo  dicédo, 
che  bifognaua  entrare. Et  le  quegli  lono  defraudati  di  qllo  hqpore,mc  nò  bilogna  <£effcr  defraudato,  y 
Et  dommdaua  perche  cagione  nefiuno  de  prefenn  l’haaeua  prohibitoquando  effo  entraua  in  ogni  tc/ 
pio.  Er  vn  certo  i mprudentemente  diffc,  che  farebbe  male  ^ ad  entrarti  i . y Et  fatto  quello  per  qualche 
caufadifTe.Hor  non  al  tutto  ha  intrareo  volendo  quello, onon tavole ndo: i>Maifacerdoti  in  tutte  le  ve 
He  gufandoli  in  terra, & orando  il  maliimo  Dio  che  aiutarti  alla  niflate  necertita,  & raffrenarti  l’impero 
di  coluichc  malamente  s'iugcriua,anchora  empiendo  di  grido  có  lagrime  ìliempio , quegli  eh 'erano 
nm alti  nella  citta  turbati  faltorono  Cuora  dimando  qualche  cofa  occulta  effer  Itaca  fatta.Et  levergini  rm 
chiufe  nelle  camere  colle  madri  vfcirono  fuora,&  renderono  la  poluerc  fpargendo  le  chiome,*  empie 
uano  di  pianti , & di  fofpiri  le  piasse . Ma  & l’altre  nuouamcnrc  fi-parate  al  prefente  a'tutti  gli  ordinan 
laffando  la  decente  vergogna  feciono  vn  corfo  inord  maro  nella  citta . Et  fuor  di  quelli  effe  madri , & le 
balie  abbandonando  i figliuolini  de  figliuoli  altrimenri,*  altrimenri,altrc  certamente  per  le  cafe,  & al/ 
tre  perle  vie  irreuocabilmente  nel  tempio  emincntiffimofi  congregammo.  Et  l'oratione  de  congregati 
eravanainquedo , per  quedecofe  che  ingiudamenteli  tentauanodalui . Erconaolìacofachedique/ 
Hi  cittadini  quegli  che  haucuanoardire  non lòpportauano,  finalmente  perfeucrando  quello,*  pen/ 
/andò  di  adempiere  il  Tuo  propofito , & gridando  feciono  impeto  all'arme  & <£  preparati  y virilmente 
morire  per  la  legge  della  patria  feciono  molte  efalperatiom  nel  luogo  ,&  a'  fatica  da  vecchi , & da  preti 
raffrenati  furono  prefcnti  a'  quel  medefimo  datodell'oratione , & certamente  la  turba  come  prima  in 
qde  cofe  s'occupaua  orando.Ccrtamente  circa  il  Re  i vecchi  temeuano  in  molti  modi  raffrenate  l’ani 
mo  ftiperbo  di  quello  dal  configlio  propofto.Et  indurato  & Urtando  ogni  cofa  anchora  & faceua  inipc/ 
to  (limandoli  portine  alla  predetta  cola.  Er  vedendo  adunque  quelle  cole  queglvchceranocircadi  lui  fi 
voltoroiio  di  chiamare  co  nollri  quello  ilquale  ha  ogni  potclla  di  aiutare  a quegli  che  fono  prefenti,nS 
difpregiando  l’iniquo  & ftiperbo  peccato , * della  denfillima  * faticcfiflìma  efclamatioiie  congregata 
delle  turbe  fu  vna  certa  voce  incomparabile . 1 mperoche  pareua  non  fedamente  che  gli  hiiomim , ma 
chcemuri,  & tutta  la  terra  rilonafle,  come  giatutti  minacciando  la  morte  per  la  contaminatione  del 
luogo,*  diccuanod’un  ammo.iignor  Signore  Re  de  cicli*  Signore  d’ogm  creatura,  fanto  ne  fanti, 
monarcha,*  omnipotei  ite  ,pon  mente  a'  noi  oppreflidali’impio&profanoehcinlupcrbifcc  per  l’ali/ 
dacia  & per  la  fortezza.]  mperoche  tu  hai  acato  tutte  le  colè,*  domm.ido  a tutte  le  cofe  lèi  giulloprin 
cipe  & giudichi  quegli  che  per  contumelia,*lnpcrbia  fanno  qualche  cofa. Tu  occidefli  quegli  che  pn 
ma  feciono  l’impiera,  intra  quali  furono  egioganti  che  fi  confidauano  nella  fortezza,*  nell’audacia  fo/ 
prainducendo  a quegli  l'acqua  immefa.  Tu  abbrucciatli  col  fuoco  & folpho  i Sodomiti  manifedi  che 
opera  uano  la  fiiperbia  fatti  nelfmiquira,con(lituendore!èmpio  a'  quegli  che  hanno  a'  venire.Tu  tot/ 
tando  l'audace  Pharaone  con  vani  & molti  fiipplicu  che  haueua  oppreffò  il  tuo  popol  fanto  d’  1 fraeffa 
cedi  nota  la  potcntia  tua  ne  quali  notificati]  la  tua  gran  fortezza,*  affogarti  neiprofondo  del  mare  qllo 
che  Io  perlèguitaua  co  carri  & con  moltitudine  di  turbe , ma  quegli  che  h.ino  creduto  in  te  che  corródi 
ad  ogni  creatura  gli  hai  condoni  fallii, iquali  & conofcédo  l'opera  della  tua  mano  lauderanno  te  omni/ 
potete.  Tu  Re  che  hai  creato  l'infinita*  immcfurabil  terra  hai  eletto  quella  cma,&  hai  ramificato  qflo 
luogo  in  nome  a'  te  chenó  haibifogno  di  cofe  alcunc,&  hai  glorificato  coll’apparitione  magnifica  face/ 
do  cómendatione  di  quello  a'gloria  del  magno  & venerabil  nome  tuo,  &amando  la  cafa  d’1  Traci  hai  p/ 
mefio,chc  fé  luffe  l’aduerfita  di  noi,*  pigliarti»  Tal  flittioue,*  venedo  in  quello  luogo  oraffimo,  eTaa 
ditelli  la  nortra  oratióe.  Et  al  prefenre  tu  Tei  fedele  & verace  perche  fperto  hai  aiutato  ad  erti  padri  nollri 
opprerti  nell’hu  m ilita  & libera  digli  di  gran  mali,*  ecco  cne  al  prefente  fanto  Re  pc  r molti,*  gradi  no 
Uri  peccati  fiam  cóbattuti,*  fiam  foggerti  a nollri  nemici,  *liam  dtfprcgiati  nelle  itollrc  debolezze.  Et 
nella  nortra  rouina  òlio  audace  & profanolludiodi  ingiuriarci  in  terra  in  luogo  fanto  defignato  al  no/ 
me  della  gloria  tua.  J mperoche  l’nabitacoltuo<f.cio  e’  il  cielo  del  cielo  e'imcomprcnfibilc  àgli  huorni 
JJtjtna  perche  tu  hai  prouatola  gloria  tua  nei  popol  tuo  d’lfracl,hai  fanuficato  quello  luogo  non  ci  vi/ 
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dtcare  nella  immonditia  di  qnefli,neci  punire  nella  pollntionc,accioche  non  fi  glorienogli.iniqninel 
fuo  furore,#  non  efaltinonella  fuperbia  della  lingua  dicendo. Noi  hamamo  calcatola  cafa  della  fiinVifi 
catione,comc  fi  calcano  le  cafe  delle  abominationi.  Scancella  inottri  peccati,  # difpgi  i noflnerrori,& 
moftralatua  mifencordiain  quello  tempo  ,&  pretto  ci  preoccupinole  tue  miferarioni,#  da  le  laudi 
nella  bocca  di  coloroche  fi  gittano  interra,#  allenirne  de  glifpeizati  facendo  a noi  la  pace.  Quello 
Dio  vifitator  di  tutre  le  colè  & Tanto  ne  fanti  innanzi  al  tutti  cfaudiendo  le  guitte  orationi  flagello  quello 
molroelatodicótumelia,#d’audacia  diqua&di  lamouendolo  come  vna  canna^chc' me  tta Jdal 
vento  in  tal  modo  che  in  temile  > anchora  inutile ,&  anchora  foluto  de  membri  non  polena  parlate 
implicato  nelgiuftogitidicio.Òndc&gli  amici,  & le  guardie  del  corpo  gnardàdola  pretta  cattigatio 
ni  che  l'hauciia  prefo, temendo  che  nó  latta  (Te  & la  vita,prefto  lo  cauorono  fuota  percotto  di  mattìmo 
timore.  Et  nel  tcmpoaipoi  raccogliédo  fé  medefimo  nò  mai  venne  in  penitétia  rimproncrato,  & con 
muiacciacerbifi  pani,  &perucnendonelTEgytto,&  aumentando  la  maIitia,#pedcmottrati  coaiutato 
ii,&compagtiirimoflid’ogmcofagiuttanó  folo  perfeuero  nelle  infinite  libidini, ma  & a'  tanta  auda 
eia  andò  innanzi  che  commcndaua  le  bcttcmie  nc  luoghi. Et  molti  degli  amici  attcndédo  nel  propoli 
co  del  Re  anchora  dii  lègu  italiano  la  Ina  volontà.  Propofe  publica  mente  contra  la  gente  dare  il  vitupe 
no  rizzando  vna  colonna  m quella  torre, che  e*  appretto  alla  corte,  fcolpi  la  Icntturache  ncITuno  di  que 
gli  che  non  lactificatte^otdTe  untare  nclami<  luoghi  Jdi  quegli.Et  tutti  i Giudei  edere  ridotti  nella 
fcrittiócdel  popolo,#  difpofitioneferuilc,&  quegli  che  contradiccuano  tirati  per  forza  pnuargli  di 
vita,&  etti  defentti  edere  legnati,#  pel  fuoco  nel  corpotjeflcre  J legnati  colla  infegna  di  Diony  floscio 
é JccHla  foglia  d’ellera,&  (eparargli  nella  liberta  già  contratta.Et  accioche  non  apparilfe  a'  tutti  odiofo 
fonofcrifle.Malcalcunidiqglivorrànocóurrlarc  intra  qgh  che  fono  initiati  nelle  cofc  fiacre  qftì  etterc 
cittadnnequali  a gli  Alettandrini. Adunque  certamente  alcuni  nella  citta  hauedo  in  abominande  le 
leale  dcllapicta  della  citta  facilmente derrono  fé  mcdcfimi  come  haucndoa'participared’una  certa  ma 
gna  gloria  per  la  futura  cómumcationecolRe.Mapiu  preualfono  coll’anima  generofa,&  non  fi  par 
tironodallapicta:&  commutandole  pecunie  pia  vita  intrepidaméte  tetanano  liberare  fe  medefimi 
deirafcrittioni,&fper4dohauerc  a conlègiiitare  l’aiuto  perfeuerorono,&  abominauanoqgli  che  v’era 
no  partiti  da  Ioro,&  giudicatiangli  come  nimici  della  gente,#  pnuauangli  della  comune  cóucrfanone 
& volita, lequalcofe#  quàdo  hebbe  faputol’impio  in  tal  modo  fi  adito  che  nó  folo  in  Alettandria  lì 
ldegnaua,ma& anchora  angliche  erano  nella  regionepin  graucmeteccntranaua,#  ccmaifdaua  che 
^gh  che aifretrauanocógregar  tutti  in  quel  medefimo,#  cópettìma  morte  pnuargli  di  vita.  Et  difpottc 
4ttc  cofe  la  fama  inimica  fi  diuolgatia  contra  la  gente  a’ gli  huomini  concoidi  a far  male  data  l’occafio 
ne  alla  conttirutione.come  da  qgh  chegli  prohibiuano  dalle  leggi.  Ma  i Giudei  certamente  hauruano 
ternato  la  fede  immutabile  muerfo la  bcniuolétiadclRe.Etadoràdo  Dio  & gouernando  la  republica 
nella  legge  di  quello  faccuano  lafeparationc  in  alcuni,&  fonucifioiie,pcr  la  qual  caufa  ad  alcuni  pareua 
no  odiofi.Ma  ornandola  conucrfatione  coll'operationc  di  giuftitia  turonoprouan  da  ruttigli  huomi 
ni.  Adunque  certamente  gli  alicnigeni  nó  mai  cónumerorono  etta  Volgata  modettia  ni  tutti  della  ftir 
pe.Ma  delle  adorationi#coftumidmolgauano  la  dittenfione  dicendo  ghhuomini  ne  al  Re  ne  a gli 
cfercitiettcre  amici, ma  edere  odiofi,&maflimamentccontradicendo  alle  faccndc , & nóditamorono 
có  qualunque  vituperio  tu  voglia,#  qtie  Greci  che  erano  nelle  citta  niente  oftefi  vedédo  la  tnrbatione 
infpcrata  circa  glihuomini,&cccorli  lattino  cenamele  potcuano aiutare.lmpcrocheera  vna  oppref 
Bone  tyrannica.M a confo!auano,&  grauamente  fopportauano  & ttimauano  quelle  cofe  douer  cafcare. 
Imperoche  nócofi  diforegicra  tal  cóllituro  colui  che  lofaperra.Magia  & ceni,#  i uicini  & gli  arrnci,& 
qgh  che  cóucrfauanolcgretamétetirfido  certi  dauanola  tede  di  dilìenderc,#  ogni  cofa  diligete  lattare 
venire  aU’aiuto.  Quello  certamente  adilqucefulrando  nella  prefenteprofperita,&nó  vedédo  .la  forte: 
za  del  maffimo  Dio  &cttimàdo  continuamente  pcrfcticrare  in  quel  medefimo  cófigl io  fende  cétra  a- 
egli  qltaepittola.il  Re  Ptolemco  Philopatorc  ncH’Egytto,#  nel  luogo, a'duci  & a'foldati  rallegrati! ,# 
ftar  fano.  Sto  fano  & io  medefi  mo,&  le  cofe  noflrc  nell’ Alia  fatta  a'  noi  la  Spedinone  laqual  & voi  me/ 
defimi  fapctc  coll’aiuto  inurbile  de  gli  Dei  fecondo  la  ragione  condotta  alfine  llimamo  non  con 
forza  di  lancia,ma  colla  benignità  & molta  humanìta  oflcquiofamente  trattare  quelle  genti  che  habita 
no  la  Celefyna,&  Phenicia,&  far  bene  volentieri,#  a'  quelli  tempi  chec(Tono>  nelle  citta  dando  mol/ 
te  rendite.  V mimo  & in  ] erofolyma  attendendo  a honorare  il  tempio  de  gli  federati,#  di  quegli  che 
non  cefiano  mai  dalla  pazzia.Et  quegli  cenamele  colla  parola  riceuédo  la  noftra  prefentia  volótien,  & 
col  fatto  fattamente, volendo  noi  mirare  il  tempio  di  quegli,#  honorare  con  dccenti,&  belliflimi  doni 
guidati  delle  fuperbie  antiqueprohibirononoi  dallintrata,#  eflendo  inferiori  di  nolrra  fortezza, per  la 
quaIcofahauiamoinuerfotuttiglihuomini<Cdiqttattirpc^)inimicitu,mattatucdoui  noi  lalua  ma 
nifella  amicitia,come  foli  delle  genti  alzando  le  cerulei  contra  i Re,&  fuoi  benefattori  nefluna  cofa  le/ 
gitima  vogliono fopportare.Et  noi  codoni  p laftoltitia  di  quelli,#  con  vittoria  venendo,#  ìieli’Egyt/ 
to  humanamente  venendo  incontra  a rotte  le  genti.facemo  come  era  decente.  Et  in  quelle  cofe  uiuerldi 
glihuommi  di  quella  medefi  ma  nationc  eoo  quegli  notificando  a'mtti  la'dimenticanza  de  mali,#  pcj 
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Kicta  hioédo  ardire  di  mutare  ili  rute  core  date  ad  erti  dal  prlcipiocó  fcplicita,*  volemocóftitnirgK 
„ ,(e  partccipide  faccrdoci  & elTer  degnati  delle  ragiói  dell  a citta  degli  Alcffadrini.Et  loro  Iperàdo  il  c5 
trino  & fcacciado  la  cofa  hòc  (la  colla  malignità  igemta,*  lèpre  idinati  nel  male  no  foto  rifili  torono  la 
politiài  bonorata  mi  achora  abominano*  colla  parola  & tacita  méte  in  erti  pochi  iuerTodi  noi  legin 
maméte  difpodi  lepre  fofpcttàdo  p la  vita ifamata  noi  pilo  hauer  a dilbpare  gli  orticai  retti . Per  lacjl  co 
fa  perfiiafi  ottimimcte  *per  le  congetture  q(li  diITcntire  da  noi  in  tutti  i modi,*  prouedendo  che  torte 
futuro  poi  ìnflando  il  tumulto  no  hauiamo  quelli  impii  alle  fpallc  a noi  traditori,*  barbari  mmici,ha 
marno  comadato  inlieme, che  comunque  quella  epillola  fata  notificata,  in  qlla  medefima  hora  quegli 
che  habitano  colle  mogli,&  cofiglmoli  con  cótumelia  & có  fiipplicu  gli  mudino  a' noi  ne  legami  di  ter 
to  da  ogni  bada  chitifi  alla  morte  imedicabile  * ignominiofa  decéie  agli  nimici.1  mpoche  quelli  ìnlìc 
me  puniti  filmiamo  nel  tempo  futuro  perfettamente  hauere  le  cole  ad  elTer  cóli  mite  in  buono  (lato,* 
ottima  diìpofitióe.Et  ciafchcduno  che  diHendcra  alcuno  de  Giudei  dal  vecchio  mfino  al  fanciullo  infi 
no  a Iutieri  fura  pnnitocobrurtillìmitormcticó  tutta  la  cala.Et  coloro  che  vorrànoannuntiare,pqllo 
piglicrànola  fullantia  di  chi  cafca  in  pena, anchora  della  pecunia  reale  duo  mila  dragme,*  Tara  incori» 
nato  di  liberta.Etogm  luogodoue  fura  trouato  Giudeo  al  tutto  occultato  inacceffibile,*  fia  abbraccia 
to  col  fuoco, & apparita  al  tutto  inutile  à'tntta  la  natura  mortale  nel  tépofépiterno.  Et  cetramére  la  figo 
ra  dell’epiltoìa  con  era  ferma. Et  al  tutto doue  fu  notificato  qllo  comandamento, fu  ordinato  alle  genti 
un  cornuto  popolare  con  giubilationi,&gaudio,comeinuecchiata  a'quegli  lungamente  nella  mente 

có  audacia  afprelentel'inimicitiademollrata.Ma  a Giudeifu  piato  incelTabile,*  lugubre  có  lagrime, 

grido  con  pianti  mfiammatodaognibandailcuoredi  quechepiangeuano  la  infpcrata  morte fubit» 
méte  data  a qgli.Chc  legge,*  che  citta,o  che  luogo  al  tutto  habitabile, onero  che  uie  nò  s’empieuano 
di  pianto  Si  lagrime  fopra  di  quegli  ! 1 mpcroche  cofi  con  acerba  & anima  immited’nn  animo  erano 
fcacciati  da  quelli  duchi  che{ erano>  per  la  citta, accioche  a'gli  ellremi  fupplien  anchora  qualche  cofa 
de  nimici  pigliando  innanzi  a'  gli  occhi  la  commune  mdcricordia,*cófidcrandolo  dato  incetto  della 
una  piangcuano  le  efpullìoni  di  qgli.lmperoche  andauano  innanzi  la  moltitudine  de  vecchi  copti  di 
camcie  per  la  vecchiesza,pet  la  tardità  depiedi  inchinati, per  l’impeto  della  conucilìon  violerà  lama 
ogni  vergogna  al  veloce  cammmodi  quegli  che  male  vfauano,&  quelle  tacmlle  che  ntiouamctc  erano 
entrate  la  camera  alla  communione  della  ulta  congii!gaIe,pcr  la  lentia  pigliando  i pianti,*  hauéda  la 
chioma  vnguctata  mefcolata  colla  poinere,*  apertamente  codone  comuiciauanod’un  animo  il  piato 
per  gli  hymenci,comc  lacerate  colle  veffationi  de  forellieri,*  legate  le  populati  erano  tirate  có  ulolétia 
{fino  al  metterle  nella  naue,&  i manti  di  qlle  co  lacci  in  luogo  di  corone  iplicate  appretto  al  collo  colla 
fiorita  età  gionen  ile  pel  cónno, & p l’ociode  giouài,il  redo  de  giorni  delle  nozze  trapafforono  ne  pian 
ti  vedédo  la  morte  già  polla  a'piedi.Er  erano  menati  tirati  a'mododi  fiere  p le  neceflira  de  legami  di  fet 
ro  * quali  ccrtamétc  affidi  pe  colli  a1  trandri  delle  nani  & qgli  codretti  apprclto  a piedi  co  ferri  indiflb 
lutili.  Anchora,*  difopra<£eraJpolla  vna  tauola  denlVaccioche  d i ogni  bada  ottenebrati  coglioccht 
pigliadìno  la  vita  degli  inlidiaton  in  ogni  nauigationc.Et  quelle  colè  fatte  al  detto nainlio,*  pallata  la 
naiug  itióe.come  fu  ferma  rodai  Re, comando  fermare  i càpieffendogran  miferia.nella  via  piu  lunga  g 
laquale  paffanocamcópmcauagh,iI  qual  luogo  fi  domàda  hippodromo,  innàu  alla  citta,*  a malte 
Ilo  obbrobrio  edendo  molto  opportuno  a tutti  qgli  checàmmauano  nella  citta,*  da  qgli  che  andauas 
no  alla  rcgtóe  alla  pcregrinatióe, accioche  ne  di  cómunicartóe  degli  eferctti  di  qllo,nc  al  tu  tto  biffino  de 
gni  de  muri. Et  poi  che  fu  fatto  qllo  vdédo  quegtid’una  medefima  tribù  della  citta  che  yfemao  naftoli 
mente  a'  piangete  frequéteméte  la  ignomimofa  miferia  de  frategli  adirato  comàdo  & a qlli  inficine  con 
quelmedefimo  modo  diligcteméte  fare  come  a'qgli.nódimmuto  il  fupplicio  fccódo  alcun  modo,* 
efferdefentta  tutta  la  gencrationepnome,impochcnó  poco  innanzi  la  fcrunudimollrata  faticofa  deir 
l'opcre,*  1 tormétati  denudati  i torméu  al  fine  Cancellate  lotto  il  tépo  d’un  giorno.Fu  fatta  adunque 
certaméte  ladefcnttione  di  quelli  con  acerba  pltezza,*  con  ambinola  felTìonc  dal  nafciméto  del  fole  in 
fino  al  tramonrare,pighàdo  il  fine  incfpediroa  diquaràta.Et  maflimaméte  & corintiamente  il  Re  npie 
no  di  gaudio  cóllicuédoe  cóuiti  in  tutti  gl’idoli  «ràdo  la  mente  di  la  dalla  verità, & colla  bocca  profana 
laudando  certamente  effe  cote  mute,*  che  nópoteuanoparlar  a qgli,ò  aiutargli,  ma  nel  maffimo  Dio 

Earlàdo  cofe  nó  decéti.Et  doppo  qllo  internano  di  tépo  annii  tiorono  i cancellieri  al  Re  nó  fi  poter  pili 
re  la  dcrcnttione  de  Giudei  per  lafmifurata  moltitudine  di  qgli.cffendo  nella  regióe  anchora  piu,q/ 
ili  certamente  effendo  nelle  cafe,&  qfli  nel  luogo ,come  efiedo  imponibile  a’tutti  i duchi  nell  Egytto,* 
minacciando  a e (fi  piu  duraméte  come  corrotti  da  pienti  alla  machinatióc  della  fuga  d accadde  manife 
ftaméte  effo  circa  quello  hauere  vbbidito,diccndo  con  demonllranóe  Si  la  charta  già,*  i calami  da  feri 
nere  ne  quali  vlàuano  effer  mancati. Et  qlla  cofa  era  l’operatione  di  colui  che  aiutaua  a’Giudei  da  cielo 
diprouidentuinuinta.  Allhora chiamando  Hcrmone  prepollo  alla  cura  degli  elephann  picnod'ira 
gnuc,&  d’indignarionc  al  rutto  inuolcabde  comando  nel  leguente  giorno d’abondanti  pugni  d’inccq 
fa,*  di  vin  molto  puro  abbeueraretuttiglielephanti,equalierano  di  numero  cinquecéto  & incrudelì 
saperla  troppa  fummuullrationc  dclbcre,còdurie  arilcontro  della  morte  de  Giudei. Quello  certaméte 
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comandando  qfte  core  fi  volto'  al  cornuto  congregando  malli  mamcte  de  gli  amici,  & dell’efcrcito  q 
eli  che  fi  haneuano  odiofaméce  contri  i Giudei. Ma  Hermone  prcpoftode  gli  clcphanti  adempiuti 
comandamelo  attamente,#  i miniftn  che  vfciuano  alla  fera  àqueflecoft  leganano  le  mamdi  que  mife 
ri  & l’altra  fccurita  machinauano  circa  di  quegli,  ftimàdo  le  genti  inlicme  hauer  a riceucre  il  notturno 
termine  della  morte.Ma  iGiudei  che  pareuano  effcr  abbàdonati  (fogni  ptettione  delle  géti p la  uccelli 
tache  gli  opprimeua  da  ogni  bada  co  legami.chiamorono  ratti  ilSignore  ommpotcte  & il  fignoreggia 
re  d’ogm  potétia  il  mifencordiofo  Dio,&  padre  di  quegli  co  voce  incefiabile  co  lagrime  ratti  muocoro 
nopgàdo  che  voltaflc  il  cófiglio  impio  cheera  cétra  di  fc,&  liberafligli  có  magnifica  appararne  da  qlla 
morte  che  era  a quegli  a'  piedi.Di  coftoto  certamcte  l’afliduo  pgóaficfe  in  cielo.  Ma  Hermone  abbate 
rido  oli  immiti  elcphàti  di  abódàte  fommimftrationc  di  vino,&  fatiati  d’incéfo  la  mattina  fu  piente  al/ 
là  corte  ad  annullare  al  Re  di  qlle  cole . Et  dal  tempo  del  lecolo  mando'  la  creatimi  buona  nella  notte,# 
nel  di  conceda  da  quello  che  gratifica  a'  tutti  quegli, a quali  elio  voole?màdo'  vna  parre  del  fonilo  al  Re, 
& con  dolciflimo#  profondo'CfonnoJfu  prcfo  per  operatione  dcI6ignore,ctrtamente  fu  molto  Iran 
dato  dell’iniquo  propofito,#  malli  mamente  ingannato  dalla  cogitatione  irrenocabile.Et  1 G radei  fug 
cèdo  l’hora  prcfìgnata  laudanano  il  foo  finto  Dio,#  dinuouoorauanodimoftrare  la  facile  portila  del 
la  mano  di  quello  che  e magmpotente.allcgenti  fuperbe.Et  cffendogia  quali  la  mezza  decima  bora  co 
lui  che  era  conftituto  a'  dellare,fubito  vedendo  1 chiamati  punfe  accodandoli  il  Re,#  a lanca  odiando/ 
lo  annunciò  già  pafiare  il  tempo  del  conu  ito.  Facédo  la  parola  di  quelle  cofe  colui  che  il  Re  reputarla, 
& voltato  nel  conuito  comando  quegli  che  erano  venuti  nel  conuito  federe  in  prelentialua,Iaqualcola 
Se  fatra  cshortaaa  quegli  che  danano  fe  medcfi  mi  nel  condito  contornare  la  piente  parte  del  conu  ito  et/ 
lebràdo  fomm  a méte  m letitia.Er  andàdo  innàri  fingamele  il  conulto  chiamàdo  il  Re  Hermone  Io  do 

màdòcon  acerbo  minaccio  perche  caufa  fono  flati  permefliiGiudeifoprancnire  il  di  ordente  , niello 
nuntiando  la  notte  hauere  códotto  il  comàdamcro  alla  fede, & gli  amici  di  quello  rédedo  il  teftimomo 
hauedo  peggior  crudeltà  di  Phalaride  difie  quegli  hauer  grana  al  Tonno  hodierno.Et  fenza  dilatione  p/ 
; »'  vmi  ire  alla  mora;  de  di  federati  Giudei . Et  hauendo  detto  i 
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che  erano  dimati  mifcn.Et  il  gallo  macrutinogia  buon  pezzo  haueua  càtaro.  Se  hauedo  Hermoc  arma 

10  le  belile  alpettaua  nel  magno  portico,#  la  moltitudine  laquale  per  lacitca  era  congregata  al  milcran/ 
dofpettacolo  afpcttana  có  auidira  l'aurora,.  Ma  i Giudei  fofpefi  d'animo  nel  tòpo  indraifibile  cóprego 
lagnmofo  molto  ellédcdo  le  mani  ne  cantichi  piangiolcti  in  cielo  pregauano  il  maffimo  Dio  di  nuouo 
che  in  breue  gli  aiutafic.Et  non  anchora  1 razzi  del  folefi  fpergeuano,  & il  Re  riceuédogli  amici  Hcrmo 
ne  efiéndo  prefcnte  chiamimi  aU’efito  moftrando  efiere  in  pronto  la  volontà  del  Re.Ec  quello  quando 
hebbe  intelo  Se  fu  flupito  ncU’cfico  iniquo  al  tutto  dctenutodella  ignorante  cetcauachc  caula  { tulle 
Hata>per  laq’ual  quello  con  pteftezzafuffc  fiato  fitto  allui.Ma  qucftacra  l’opcratione  di  Diofignoreg/ 
giante  a’ogn  i cofa  che  poncua  nella  mente  la  dimenticanza  di  quelle  cole  che  prima  etano  fiate  peniate. 
AnnunticìHermone  Se  tutti  gli  amici, le  fiere,#  gl’eferati  fono  apparecchiati  o Re  Iccondo  il  tuo  ralla 
te  propolito.Et  quello  ripieno  d’ira  grane  nelle  cofe  dette , perche  cicca  quelle  cofe  p prouidcriadi  Dio 
era  ftatodirperfo  ogni  luopcnliero  riguardando  difie  con  minacci.  Quanti  parenti  furono  prcfentio 
figliuoli  de  figliuoli  apparecchiate  alle  belile  ferociqucfio  abondantc  cibo  per  gli  irreprehcnubili  a me. 
Se  maggiori  miei  che  mollrano  la  continua  ferma  fide  à Giudei  eminentemente,  benché  certamcte  no 
per  l’amore  inficme  della  educatione  8e  della  nccefiita , per  quelle  cole  douerelli  efler  priuato  di  vita. 
Coli  Herman  follarne  vno  iiifpcrato  pencolofo  minaccio, & turboffi  d’afpetto,&  di  volto.kr  cialcne/ 
duno  de  gli  amici  con  trillitiali  vergognauano  lafforono  1 congregati  ciafchednno  alla  propria  jaceda. 
Se  elfi  Giudei  vdendo  quelle  cofe  che  vd  uanodal  Rc,laudauano  l’illiillre  Dio  Re  de  Re,#  conlcguiro 
quello  aiuto  da  quello  & fecondo  quelle  leggi  otd  mando  il  Re  di  nuono  il  conuito  eshortaua  veruni 

11  lentia  Se  chiamando  Hermone  difie  con  minacci. Quante  voltcti  bifognadi  quelle  medefime  cole  co 
màdarc’  infiliciflimolArma  anchora  Se  al  pfentegli  elephàti  nel  di  fequete  alla  morte  de  Giudei. ht  lede 
do  i cognati  infieme  marauigliandofi  della  méte  racofiantc  di  quello  Riferirono  quelle  cole.  Re  ranno  a 
quanto  ci  tenti  come  infintati  comandando  già  la  terza  volta  {cancellar  quegli,#  nelle  cole  della  muta 
none  di  nuouo  rcnocando  le  cofe  da  te  fermate 'per  la  cagione dellequali  la  citta  tu  mnltua  per  la  elpe  tta/ 
rione,#  accrefcinta  p le  reuolutioni  già,#  picola  fpertb  d’eficr  faccheggiara,onde  ra  tutte  le  cole  di  1 na 
lari  il  Re  impiuco  m ignorantia  niente  (limando  le  mutationi  dell’animo  ratte  in  elfo  alla  conlidctatio 
ne  de  Giudei  determinando  il  giuramelo  non  fermamele  cominciato , quelli  certamcte  fanza  dilatioe 
hanerc  al  màdarc  nell’m&rno  ch’erano  puniti  nelkgenocchia,&ipiedi  dalle  fiere malmenando  1 clet/ 
cito  contra  laGiudcahaucrla  a'  porre  veloceméte  equata  alia  terra  col  fuoco,#  coll  hafta,#  1 macciiioi 
le  tempio  di  queglia'  noi  gtteato  a' terra  pel  fuoco  hauerà  conftituire  la  velocita  di  quegli  che  tanno  qui 
ifacrihcu  m ogni  tempo.  Allhora  lieti  partendoti  gli  amici  & i cognati  con  fede  ordinoronol  carato 
ne  luoghi  oppottuniffimi  della  citta  ail’offcruationc,  Et  il  prepofio  de  gli  depliant!  conduccdo  le  he  te 
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fi  pftdircofi  nell’opera  pazza,  apparecchiate  horribilmcte  colle  odorariffime  preparationi  cioddi 
ada  di  vino  mefcolata  coll’inccfo  circa  l’aurora  la  citta  già  piena  di  moltitudini  innumerabili  nella 
via  larga  del  corfo  de  cauagli  mtrando  la  corte  alla  cola  conditura  incito'  il  Rc.Et  lui  di  grande  iraempié 
do  la  méte  impia  vici  colle  fiere  conògni  grandezza  volcdo  col  cuor  immite  vedere  la  faticela  & mjrra 
fouuetfione  de  predetti  colle  pupille  degli  occhi.Etgia  i Giudei  la  poluere  de  gli  elephati  che  vicinano 
arca  la  porta, & dellefercito  armato  che  fegtutaua  & del  camino  delia  moltitudine  & vdédo  il  tumul/ 
tofpauéteuole  dim  fido  quegli  l’ultimo  mométo  della  vita  eflèr  fine  ad  cfli  della  miferrima  fpeti  atione 
voltati  alla  raiferationc  & a’ piantili  baciauano'piegati  l’un  l’altro gittandofi  ne  colli  a' cognati  i padri  a’ 
figliuoli, & le  madri  alle  figliuole . Et  l’altre  hatiendo  i fanciullini  nuouamente  generati  alle  póppe,che 
poppauano  l’ultimo  latte.Et  certaméte  conofcédogli  aiuti  primaméte  fatti  dal  ciclo gittàdo  fe  meclcfi/ 
mi  i terra  ichinati  d'un’ammo , Se  nmoucdoi  fendutimi  dalle  poppe  gndorono  co  aitai  gran  voce  fup 
pliciido  tutti  al  principe  hauer  mifcricordia  de  condirti  ti  già  alla  porta  dello’nfcmo  coll’apparitione  di 
qgh.Er  vn  certo  Eleazaro  h uomo  fingu lare  di  quegli  che<£crano>  della  religióe  de  facerdoti  ìlquale  for 
tiro  l’età  nella  vecchiezza  & ornato  d’ogni  virtu,laquale  éfecondo  la  vita  comprimédo  quegli  piu  vec 
chi  che  erano  circa  di  fe,dachiamare  il  lantoOio  oròquedecofe.O  Re  magmpotéte  altidìmo  o omni 

Sotete  Dio  che  gouerni  ogni  creatura  nella  mifericordia  nfguarda  nel  lime  in  Abraham  ne  figliuoli  di 
acob  famificatonel  popol  della  parte  tua  fantificata,peregrino  nella  terra  peregrina  che  ingiudamente 
perifce.O  padre,tu  Pharaone  abondante  di  carri  pel  paffato  principe  di  qnedo  Egytto  inalzato  coll’au 
dacia  immite  & colla  lingua  magniloqua, colfuperbo  cfercito  vinti  gli  pericolafii  in  mare  mortràdo  la 
luce  della  mifcricordia  alla  dirpe  d’I  frael.Tti  Signore  modrando  a molte  genti  la  tuapotetltia  fraccafla 
di  Sennacherib,  che  ifuperbiua  per  gli  immenfi  efcrciti.graueRedegli  Afnni,che già  colla  làcia  piglia 
na  tutta  la  terra  lottopoda, ciato  contra  la  tua  fama  citta,che padana  cofegraui  con  fiiperbia  & audacia. 
Tu  in  Babilonia  tre  compagni  che  dauano  l’anima  volontariamente  altuoco  per  non  fcruirc  alle  cole 
vane  ronficando  la  fornace  infocata  hberadi  illdi  mfino  a capegli  mandando  tntta  la  fiamma  a’  gli  ad/ 
nerfarn.Tu  riducedi  alla  luce  fanza  fellone  Daniel  gutatoper  le  calérne  della  inuidia  cibo  a boni  crude/ 
Ii.Et  dimodradi  padre  a tutti  1 familiari  Iona  illefo  che  fi  ftruggcua  ìnccdabUmcntenel  ventre  della  ba/ 
lena  allenato  in  mare,&  al  ptefente  òdetedator  de  malqmilcncordiofo  di  ddenfore  di  tutte  le  cofe  appa 
nfci  predo  a'quedi  che  fono  della  ftirpe  d’Ifrael.Et  a' gli  afflitti  dalle  genti  abominate  federate . Ma  fe  la 
vita  noflra  c condretta  per  la  impicta  fecondo  la  peregrinaticene  liberandoci  della  manodi  nimici  peri/ 
colaci , come  vorrai  Signore  per  morte . Non  bcuedichinoqgli  che  fono  cofe  vane  alle  cofe  vanerella 
perdutone  de  diletti  da  te,dicédo,ne  Dio  gli  ha  liberati , ma  tu  fcmpiterno  che  hai  ogni  tortezza  * ogni 
potentia  nfguarda  al  pfeute  habbi  mifencordia  di  noi  che  per  ingiuria  di  nimici  ìngiuda  fiamo  rimedi 
della  v ita  a'  modo  d mfidiatori,*  marau  ìglinfi  hoggi  le  genti  nella  tua  virtù  inuinta  d venerando,  hab/ 
bia  polena  nella  faluatione  della  dirpe  di  1 acob.  Tutta  la  moltitudine  de  fanaulli  ti  prega,*  i pareti  di 
quelli  con  lagrime, ifiadimodraio  a'  tutte  le  genti  che  tu  Signore  lei  con  elfo  noi,*  non  hai  riuoltato 
la  faccia  tua  da  noi, ma  come  hai  detto  che  ne  qgli  chclono  nella  tetra  da  nemici  Tuoi  gli  hai  difprcgia/ 
to.Et  Eleazaro  mancando  daU’orationc  il  Re  colle  fiere  & con  tnttol’efercito  con  fpauéto  era  prefente 
nella  via  larga  del  corfode  cattagli, & riguardando  i Giudei  molti  in  cielo  efclamorono  i tal  modo  che 
& le  cóualli  adgiaccti  ìnfieme  rifonando  faccuano  vn  continuo  piato  con  tutto  ruuiuerfo  elercito . Al/ 
lhora  il  gloriofo,*  ommpotete  & verace  Dio  la  Tua  fanta  feccia  aperte  le  porte  del  cielo,delIcquaIi  dite 
fono  duo  angeli  glor  lofi  terribili  d’afpetto  manifedi  a'tutti  fuor  che  a Giudei, & fecero  refidentia,  & riè 
pierono  l’efercitodc  nimici  di  turbationc&  di  timore,*  Icgorono  con  immobili  ferri  da  piedi,&  il  cor 
po  del  Re  fu  fatto  Ijpauentcuolc  & la  dimenticanza  pigliò  la  Tua  audacia , & v oltorono  le  beflic  córra  gli 
armati  cferciri  conlequenti,*  conculcauangli,*  amazzatiangli.Et  conuertiflì  l’ira  del  Re  in  mifcncor/ 
dia,*  in  lagrime  per  òlle  cofe  che  prima  erano  Hate  peniate  da  fe.  1 mperoche  vdédo  il  grido , & vedédo 
tutti  abbacati  in  perdutone  lagrimando  con  ira  minacciaua  a'  gli  amici  dicendo.  V oi  vfate  male  il  Re, 
& haucte  trapanato  1 ty  tanni  colla  crudeltà , & sforzami  1 di  nmouere  dal  principato,  & dall’aninia  mi 
medefimo  voftro  benefattore  nafcollaméte  machinàdo  qlle  cofe  chenon  iono  efpedicnti  al  regno.Chi 
rimouedo  di  cala  ciafcheduno  ingiuftaméte  ha  congregato  qui  quegli  iquali  hanno  ottenuto  nel  la  fede 
la  fortezza  delle  noftre  regioni!  Chiglia  rimoffoj  quegli  che  dal  principio  fuperotono  in  tutte  Je  cofe 
tutte  legenti  con  bcninofentia  inuerfo  di  noi, & qgli  che  hannofpcffo  nceuuto  fancofiflimi  pericoli  de 
gli  huomim,cofi  ha  implicato  cofupplicuiniqlsciogliete,*  ddciogliete  gli  ingmfli  legami , latratigli 
andare  a'propruCluoghiJconpace  innanzi  alle  cofe  fatte,*  {affate  andate  i figliuoli  dell’ommpoten/ 
re  celeflcDioviucnte.  Ìlquale  da  nollri  maggiori  mfino  al prefente  da  alle  noftre  fecendelo  (laro  con 
gloria  fatuo.  Quello  adunque  certamente  difle  quelle  cofe,*efli  in  vn  tempo  indiuifibile  fciolti  bene/ 
d tediano  il  fuo  fanto  faluatore  Dio  nuouamente  fcampando  la  motte.  Dipoi  ilRe  ritornato  nella  cit/ 
ta  facendo  venite  il  prefetto  delle  renditc,comandò dare  al  G mdei  e vini , & i refti  neceftarii  al  cornuto 
a'Ièttegiorni  dimollrando  quegli  in  quel  luogo, nelquale  hauenano  filmato  riceucr  la  morte  in  quello 
celebrare  in  lentia  con  ognilalute . Alihora  tutti  quegh  che  con  le  contumelie  erano  (lati  fu  ili  alleggia/, 
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ti,*  appretto  alla  morte,*  piu  torto  in  quella  haueuano  cantinato  cóftituironop  la  morte  lugubre  yn 
couito  lalutifero.diuifonoilnoghi  deputati  ad  efiì  a'mortc&fcpoltura  co  padiglioni  pieni  di  gaudi^: 
Et  terminàdo  i pianti,il  càtogcmitoro,ripigliorono  il  cito  della  patria  laudàdo  Dio  Sminatore,*  far 
rote  de  miracoli,*  ogni  piato  & gemito  Icacciàdo  cóllituirono  i balli  legno  dilettila  pacifica.Et  in  quel 
medcli  ma  modo  & il  Re  cógregàdo  p qfto  vn  gran  cóuito  incelTatamente  in  cielo  còfelTana  magnifica 
mete  p la  inertimata  faluatione  a fefatta.Et  quegli  che  prima  gli  ftimauano  haucrc  a'cflirre  ut  perditióe 
& edere  ciba  degli  vccegli,*  haueuano  definito con  gaudio,pianfono  veftiti  la  vergogna  in  fe  medefi 
mifpentipla  infiammata  audacia  della  ignominia.  Eti  Giudei  comehauiamo  predeno  cóHitucndo 
il  predetto  ballo  padauano  col  conuito  ne  ruigratiamenti  lieti  & Calmi,*  ftatuendodi  quelle  cofe  la 
legge  comune  in  ogni  fuahabitationc  dctcrminorono  fare  i predetti  di  allegri  nella  gepcratione  *non 
per  ragióe  del  bere,&  della  gola,ma  della  lalnationc  tana  p Dio  à fe.Et  andorono  al  Re  domandandola 
ritornata  fua  a'< luoghi  ^propri!.  Et  difcnuongli  dal  vigefimoquinto^  di>di  Pachon  per  infino  al 
quarto  di  Epiph  a dì  quarata.Et  cóflituifcono  la  loro  pcrditione  dal  quinto  di  Epiph  infino  al  fetrimo 
tre  di, acquali  * gloriofamcte  molhitdo  la  fua  mifcricordia  il  principe  d’ogni  cofa  gli  libero  famd’un 
animo.  Et  mangiauano donati  dal  Re  a’  tutte  le  cofe  neceffarie  infino  al  quanodecimo giorno . Nel qle 
tuono  * il  colloquio  della  fua  liberationc.Et  collaudandogli  il  Re  fenffe  l’epillola  i quegli  lofcritta  a' 
duchi  nella  citta  che  haueua  la  ìnrtantia  magnanimamente.  11  Re  Ptolemco  Philoparore-tt  duchi  che 
fono  nell’Egytto,*  i tutti  i ppoftì  fopra  le  faccnde  rallegratfi  & ftar  bene.Stramobcne  & noi,&  i nortrl 
figli tiolqptofpcrando  a’ noi  il  magno  Dio  le  facédc,come  vogliamo.Certi  degli  amici  di  mal  coftumi 
pinfrequétcmétcftandoprcfcntia'noicipcrfuafoiioa'  que  Giudei  che  fono  fono  il  regno  congiunti 
nelle  notile  cógrcgationidoucre  edere  puniti  con  nuouifupplicii  di  ribelli  pretendédochelc  cofe  no 
lire  mai  nó  haranno  buon  (lato  p l’inimicitia, laquale  hanno  qui  cétra  a'  tutte  legcnti,infino  che  fi  fac 
eia  perfetto qlto,iqnalj*  legati  códuccdogli  có  alflittionecome  fchiaui,*  piu  toflopm  che  traditori 
fanzaalaitiodifcemimei]to,&inqnifitioncfi  fono  f forzati  dimazzargli  vcftitila  piti  feroce  crudeltà 
che  la  legge  de  gli  Scythi.Et  noipcrqftc  cofe  piu  accrbamétc  mmacciàdo  appretto, comehauiamo  in/ 
nctfo  tutti  glihnomini  la  benignità  afatica  la  vita  aqgli  condonado,*  conofccdo  il  cclcrte  Dio  forte/ 
mete  defendere  1 Giudei, come  il  padre  pe  figliuoli  lèmprc  cóbattere,*  ncordàdocidell’amicitia  perla 
quale  hanno  ferma  beniuolétiainuerlb  di  noi(*c[inuerfoJi  nortn  maggiori  giurtamentchauiamo  laf 
fato  tutti  fecondo  qualunque  modo  di  caufa.Et  comandamo  a'ciafcuno  tutte  le  cole  proprie  cóucrtire, 
in  ogn  1 luogo  nelfuno  a'  quegli  faci-dò  lcfione  ne  minriarc  di  fatti  fuor  di  ragione.  Imperochc  fapperre 
te  che  le  machmiamo  córra  di  quelli  alcun  male , onero  offendiamo  quegli  al  tutto, no  I’huomo,ma  il 
principe  di  tutta  la  potentiaDioaltittimoharcmoaucrfariofcmprcincuitabilniemcin  tinte  le  cofe  a' 
vendcttadcllc colè. Attendete  a'Ilarfam.EtpigliatidoqueffaepiltoIa non  aftrettotono  imcdiaie  effere 
fatti  circa  il  parure  urna  pregotono  il  Re  che  quegli  della  rtirpe  de  Giudei  che  Ipótancamcte  haueuano 
trafgtedito  il  fantouio  * la  legge  di  Dio  conlcguirc  per  loto  la  debita  punitioiie, affermando  per  cau/ 
fa  del  ventre  haucrc  tralgrcdito  i diurni  pccttqmai  nó  effere  bcnmoli,  ne  i precetti  del  Re.  Et  Ini  uitcdcn 
do  quegli  dite  il  vero,&  collaudando  dette  a quegli  la  facoltà  d’ogni  cofa  che  occidcflino  quegli  che  ha 
neuano  trapanata  la  legge  di  Dio  in  ogni  laogoche<£fu(Te } fottola  fua  ditióecó  audacia  fnor  d’ogni 
regola  poteftaóvifitationc.Allhora  pregandogli  bene,  come  eraconucnicnte,]  faccrdoti  di  quelli,* 
rntta  la  moltitudine  gridatici  alleluia  fi  partironocoii  gaudio.Et  cofi  puniuano  il  cittadmo  che  veniua 
incòtta  ‘Cche  era  > de  polluti , & có  rimproueramcti  amazzauano.Et  quel  giorno  amazzorono  fopra 
trecento  huomuii,*  fectono  lentia  con  gaudio  amazzandoi  profani,  *ciTi  chehauenano  hauuto 
Dio  mfino  alla  morte,pigliando  l’intera  frnitionc  della  faluatione,fi  partirono  della  citta  coronati  con 
fiori  odoratiflimi  in  tutti  1 modi  colemia,*  grido  r ingrana  lido  nelle  laudi,*  dolci  hynni  a'  Diodepa 
dn  fiioifantolaluatorcd’lfracl.Et  venendo  in  Piolcimaida  chiamata  per  la  proprietà  del  luogo  Rofite/ 
ra,nclla  anale  gli  afpetto  l’armata  fecondo  il  communi  cófiglio  di  quegli  fette  giorni  quitti' feciono  vn 
conulto  laltititero.il  Re  fummmillrando  a quegli  abondantemente  tutte  quelle  cofe  lcqnali  al  partite 
«Cerano  nece(Tarie>a'ciafchcdunoinfino  alla  propria  cafa.  Et  portali  con  pace  con  accenti  nngratia/ 
menti, in  quel  mede  fimo  modo  & (rami  rtatuiroiio  fare  qdi  di  allegri  a' tempo  della  percgnnatione  di 
quegli  iquah  & cófccrando  nella  colonna  nel  luogo  del  conuito  cótermàdo  il  voto  fi  partirono  ciaklie 
doni  nelproprio<; luogo > illcfi,Iiberi,giocondi,laluati,&  per  terra,*  pcrmare,&  pelfiumcper  coma/ 
damento  del  Re.  Et  hauendo  maggiore  poteila  ne  nimici  con  gloria  & timore  al  tutto  da  nelfuno  fccfli 
dalle  furtantic,*  tatti  portotono  tutte  le  cofe  fuc  per  la  defcnttione.in  tal  modo  che  quegli  che  haueua 
no  qualche  cola, con  maffimo  timore  rertituiuanoa'quegli,faccndo  Dio  maffimocofe  magne  perfei; 
U mente  per  la  loro  liberationc.Bcncdetto<Cfia}il  liberatore  d’IItacl  ne  tempi  fempiterni.  Amen. 

Fine  del  terso  libro  de  Machabeifideliflimatiifmc  tradotto  dal  Greco. 


Le* 


y t 


ri H 

■p>  Continuinone  del refio  della  Chrcniet  infìtto  a Chriflo  fommariamenle. 

m ' 

Ne  gli  inni  del  mondo.)  8)  1.G  louanm  H yrctno  quarto  duca/T  pontefice  de  MicbtbciantlLxi. 

3834  Regno  Demetrio. 3.  i ì.Re di Syrii 4 lini. 4.  • ^ 

)g)8  R egno  Antioebo  G rippo.  1 3 .Re  di  Syrii  inni.  1 1. 

3 847  Regno P tolemeo Pbyfeon.}.Re d’Alefiàndriaanni.17. 

)8f8  Regno Anfiobolo Recr pontefice ,cr Unneo.cr Alefiandro 4 nni.17. 

3864  Regno  V tolemeo  Alefiandro.  I o.Re d’ Ale fiandna  anni.  1 0X0 li.  1 b.ducidelUcifi  di  Diuid dieta  di. 40. 
anni  genero Matbatb. 

3868  Regno  PbU1ppo.14.Re  di  syrii  cr  ultimo  inni ’.x. 

3874  RegnoPtolemeodiCleo^itu.t  i.Redi  Alefìandria  anni.8. 

3881  Regno  Ptolcmeo  Dionyfio.  n.Rcd’ Alefiàndria  anm.)o. 

3886  Regno  Alefiandraottaua  de  Machabei  anni.}.  ■' 
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3i)6o  Chriftofu concetto  di  Spiritoso  nel  uentre  uirginale  di  Maria  che  era  di.  1 4.  anni.  1 9. cdùitancta  delU 
cafadiDauid.  r ‘ 
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IL  SANTO  EVANGELIO 


DI  CIESV  CHRISTO  SE» 
CONDO  MATTHE.O. 


CAPITOLO  I. 

IbrodelagenerationedìGiefu  Chnfto  figliuolo  di Dauid, figliuolo  di 
Abraham.Abrahamgcncròlfaac.Etlfaac,gcnetoTacob.EtIacob,  genere* 
1 uda , & ifuoifrategli . Et  ] uda,generò  Pharcs , & Zaram  di  Thamar , & 
Phares,genero'Efrom.Et  Efrom,gencro'Aram.  Et  Aram,  genero  Amma/ 
dib.Et  Aminadab.gencro'Naharon.Et  Nàhafon  genero  Salmon.  Et  Sai/ 
mon,gencro  Boozdi  Rahab.Et  Booz,gencro'  Obcth  di  Ruth.  Et  Obcth, 
genero  leffe.Et  Iefre,gencrd  Danid  Re.  Et  Dauid  Re , de  la  moglie  che  fu 
di  Vria.gcneròSalomone.Et  Salomone,  generò  Roboam . Et  Roboam, 
gcnero  Abia.Et  Abia^enero  Afa. Et  Afa  genero  lofaphat. Et  lofaphar.ge/ 
ncrò  I oram.Et  Ioram,generò  Ozia  Et  Ozia,genero  1 oatham.  Et  Ioaiha, 
genere)  Ahaz.Et  Ahaz,gcnciòEzechia.EcEzechia,generòManafre.  Et  Ma 
naffe,gtneto  Amon.Et  Amon,genero'  lofia.Et  lofi  a genero  lechoma,&  i fuoi  Irategh  ne  la  trafmigra/ 
tione’di  Babylonia.Etdoppol.i  trafmigrauoncdi  Bjbylonia,Iechonia, generò  Salathicl.  Et  Salathiel, 
generò  Zorobabel.EtZorobabcl^enetoAbiud.Et  Abiud,gcncr6Eliaciin.EtEliacim,gcneròAzor.Et 
Azor,generdSadoc.EtSadoc,gencròAchim.Et  Achim  gcncrdEliud.EtEliud,genrròEleazar.EtElea 
sar  genere)' Mattham. Et  Mattham, genero  I acob.Et  1 acobjgencro  I ofeph,  mantodi  Maria,  de  laquale 
e'nàtoGiefa.che fi  chiama  Chnflo.Etcofi  tutte  legcncranoni  da  Abraham  mfino  a'  Dauid,  generano/ 
ni  quatrordici.Et  da  Dauid  mfino  a la  tranrmigratione  di  Babilonia,  gcncrationi  quattordici . Et  da  la 
trafmigranonediBabylonia  infino  ai  Chri(lo,geiicrationi  quattordici.  Et  la  generatione  di  Chnfto  fa 
'in  quello  modo.EfTcndofpofata  Maria  madre  di  Giefu  a loieph^uantichelì  congiugne  flìno,fu  troua 
1 ta  grauida  di  fpirreo  fanto.Ec  Iofcph  fuo  marito,cfTcndogiuflo,&  non  la  volédo  publicare , la  volfe  oc/ 
coltamente  lafciarc.Et  mentre  che  penfana  a'  quello, ecco  l’angelo  del  Signore  gli  apparfe  nel  fonilo, di 
tendo.  Iofeph  figlinolo  di  Dauidjnon  temere  di  pigliare  Maria  per  tua  moglie,  perche  quello  che  è có/ 
reputo  in  lei,é  di  fpinto  finto.  Et  partofira  vri  figliuolo,  & chiamerai  il  nome  di  quello  Giefu , perche 
eflb  fara  faluo  il  popolo  fuo  da  peccati  fuoi.Et  tutto  quello  t fatto, accio  chefi  adempiefTequcllo.chc  (ì 
e'detto  dal  Signore  per  ilpropheta,dicendo.Ecco  la  V ergine  concepera,& paitorira  il  figliuolo,  & chia 
tneranno  il  nome  fuo  Emjnucl.che  einterpretatoDio  cóelTo  noi . Et  1 ofeph,  lucgliatofi  dal  lonno,fèce 
come  gli  haueua  comandato  l'angelo  del  Signore ,&  prefa  la  Tua  moglie, & non  la  conobbe  infino  a tan 
lo  che  la  partorì  ilfuofigliuolo  primogenito,#  chiamo  il  nome  di  quclloGielb. 

- cap.  li. 

ET  eflcndo  nato  Giefu  in  Bcthlehc  di  1 uda  negiorni  del  Re  Hcrode,ecco  i Magi  vennono  da  orien 
te  in  Hierofolyma,diccdo.Douc  e quello  che  è nato  Re  de  J ndci!  Perche  noi  habbiamo  veduta  la 
Ina  lidia  in  oriente, & fiam  venuti  peradorarlo.Et  vdendo  quello  il  Re  Herode,(ì  turbò, & con  Ini  rutta 
Hi<rofolyma,& congregando  rutti  i principi  de  faccrdoti,&fcnbi  del  popolo  domando' loro  doue 
Chrifto  haueua  a’  nafcere.Et  erti  gli  difleno,in  Bethlehem  di  Judaiperche  coli  eferitto  per  il  propheta. 
£t  tu  Bethlehem  terradi  I uda, non  lei  già  la  min  ima  fra  principi  di  Inda,  perche  di  te  m’ufcira  tuorail 
duce  che  regga  il  popolo  mio  1 frael.  Allhora  Herodechiamati  di  iccrcco  i Magi  diligentemente  s’nifor 
moda  qncglidc!  tempo  de  laftclla  apparfa.Et  mandandogli  in  Bethlehem,  dille.  Andate  & domadate 
diligentemente  del  fanciullo,*  quando  voi  fharcte  trouato, fatemelo  a fapcte,  accio  cheanchora  io  vé 
ga,pcr  adorarlo.  Et  quegli  hauendo  vdi  to  il  Re,  fi  panirno,  & ecco  la  della  che  cfli  haneuano  veduta  in 
oriente, andana  loro  innanzi, infino  a'  tanto  che  venendo , delle  fopra  doue  tra  il  fanciullo . Et  vedendo 
la  della, di  grandiflìma  lentia  fi  rallegromo.Er  entrati  ne  la  cafa,tronoriio  il  fanciullo  con  Maria  Ina  ma 
dre,6f  grecatili  in  terra,Io  adoratilo:#  aperti  i loro  thefori,  gli  otterfono  doni,  Oro , & inccnfo,  & M ir/ 
rha . Et  hanuto  per  rendanone  nel  fonilo,  di  non  ritornare  a Herode , per  altra  via  ricomotno  nel  lóro 
piefe.Er  partitili  quegli, eccol'angclo  del  Signore apparlc  nel  Tonno  a'I ofeph, dicédo.Licuati,#  piglia 
il  fanciullo, & la  Ina  madre, & friggi  in  Egytto  & da  quiui  infino  a' tantoché  io  tei  diro, perch’egli  acca/ 
dra,che  Herode  cerchi  il  fanciullo  pervaderlo . Quello  leuarofì , prefe  d fanciullo , & la  madre  Tua  di 
nottc,&andoflenc  in  Egytto, & dette  qutuiinfino  a la  morte  di  Herode , accio  che  fi  adempiefTe  quello 
chefi  edetto  dal  Signore  per  il  propheta, dicendo . Di  Egyrro  chiamai  il  figliuolo  mio . Allhora  Hcro/ 

• de , veggendofi  sbclfato  da  Magi , fi  adiro  grandemente , & mandò  a'vccidere  miti  i fanciugli  che  era/ 
noin  Bethlehem,  # in  tutti  ifuoi  confini  di  dua  anni.  # da  quiui  m gai , fecondo  il  tempo  che  egli 
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«urna  diligentemente  intefoda  Magi . Allhora  fi  adempie  quello  che  fi  e'  detto  per  Hieremiaprophe/ 
ta,diccndo.La  voccfi  e vdita  in  R.ama,lamentatione, pianto,*  molto  lu{to:piangcndo  Rachel  i fnoi  fi 
gliuol  i,&  non  vuole  e fiere  confolata , perche  non  lono.  Hora  morto  Herode.-ccco  l’angelo  del  Signore 
apparile  in  Egytto  nel  Tonno  a'  Iofcph,dicendo.Lieuati,&  piglia  il  fanciullo,  & la  madre  Tua , & va  ne  la 
terra  di  irrael,perchc  fono  morti  quegli  che  cercauano  l’anima  del  fanciullo, ìlqualc  leuatofi  prele  il  fan 
ciullo  & la  madre  fua,&  vennene  la  terra  di  Ifrael . Et  vdito  che  Archelao  regnaua  in  ludea  in  luogo  di 
Herode  filo  padre,teme  a' irai, ma  ammonito  ne!  lònno,fene  andò’ ne  le  pam  di  Gahlea.Et  venuto, ha/ 
buo  ne  la  citta  che  fi  chiama  Nazarcth,acciochc  fi  adcmpicde  quello  che  fi  c'dertoper  i prophcti , che 
fara  chiamato  Nazareo. 

c * p.  Iti. 

ET  in  qnc  giomi,venne  Giouanni  Battifta,predicando  nel  diferto  di  ludea , & diccndo.Fate  peni/ 
tentia, perche  appropinquato  c il  regnode  cieli.  Perche  quello  e'  quello,  ddqualc  fi  c detto  per  Ifa/ 
la  propheta, dicendo.  La  voce  di  chi  grida  nel  diferto.  Preparate  la  via  del  Signore , & fate  rette  le  firade 
di  qnclIo.EteflbGionanni  hauctia  il  veftimentodi  pclidi  camelli,  & la  cintura  di  cuoio  ìntomoalotn 
bi  luoi,*  il  cibodi  quello  era  locufle.  Si  mele  faluatico.  Allhora  andaua  a quello  Hierofolyma  , & nitta 
la  ludea , Si  tutta  la  regione  intorno  al  Giordano  : & battezauanfi  da  lui  nel  Giordano , confidando  i 
peccati  fùoi.Et  vedendo  molti  de  Pharifei,&  de  Saducei^he  veniuano  alfuo  batrefimo,diflc  loro.  Pro 
genie  di  vipcre.chi.v'ha  mfignato  fuggire  da  l'ira  futtiralFate  adunque  fin  indegni  di  penitente,*  non 
peniate  di  dire  tra  voi.noi  habbiamo  il  padre  Abraham,perche  io  vi  dico,  che  Dio  epotente  afufcirarc 
figliuoli  a1  Abraham  di  quelle  pictre.Etgiae  polla  la  feure  a' la  radice  de  gli  arbori . Ogni  arbore  adun/ 
que  che  non  fa  buono  frutto  fara  tagliato,&  mefio  nel  fuoco.  Ioccrtamente  vi  battezzo  in  acqua  a'Ia  p e 
intenda, ma  quello  che  ha  a'  venire  doppo  me, e piu  degno  di  me,delquale  io  non  fono  degno  di  porta 
re  i calzamétueflò  vi  battezzerà  in  fpirito  Tanto, & fuocotlo  fuentolo  deli]  naie  e ne  la  fua  mano,*  mon/ 
dera  la  fua  aia  Sr  congregherà  il  grano  nel  fuo  granaio,  Scarderà  la  paglia  nel  filoco  ineflinguibilc.  Al* 
Ihora  venne  Gicfu  diGalilea  al  Giordano  a Giouanni,pcrcflcr battezzato  da  lui.  ErGiouanniglifacc 
na  refi(lenza,dicendaIoda  te  hobifogno  d’eflcre battezzato.  Si  tu  vienia'  melEt  rispondendo Gi<fu  gli 
dific  acconfcnti  al  prefinte:  perche  cdi  s’appartiene  a noi  per  adempiere  ogni  giultitia . Allhora  gli  aty 
conienti. Et  battezzato  Giefti.fubito  vfci  de  l’acqua  & ecco  che  aperti  glifumo  1 cieli , Si  vidde  lo  fpin/ 
iodi  Dio.chc  difcendcua  come  colomba,*  veniua  lòpra  efiò.Et  ecco  vna  voce  da  cieli,diccdo.  Quello 
c'il  mio  figliuolo  diletto, nclquale  io  mi  fono  compiaciuto. 


CAP. 


ITII. 


ALlhora  Giclu  fu  condotto  nel  diferto  da  Iolpirito,accio  che  fu  (fi  tentato  dalDiauoIo.  Et  hauetv 
do  digiunato  quaranta  di,&  quaranta  notti,dipoi  hebbe  fame . Et  accoflatofigli  il  tentatore , gli 
difie.Se  tu  fci  figliuolo  di  Dio:di  che  quelle  pietre  cimentino  pane.Et  quello  rifondendo  difTe . Egli  c‘ 
fcritto.Non  nel  folo  pane  vinera  l’huomo,ma  in  ogni  parola,che  procede  da  la  bocca  di  Dio . Allhora 
lo  condufTe  il  diauolo  ne  la  citta  fanta,  Si  pofelo  fopra  il  pinnacolo  del  tempio , 8i  dificgli . Se  tu  fei  fù 
gliuolo  di  Dio,gittati  giu.  Perche  egli  c'fcrmo.  Ch’egli  dara  commellìone  a’gli  angeli  luoi  di  te,&  fo/ 
fterrannoti  ne  le  mani  accio  che  non  anuenga  che  tu  percuota  ne  la  pietra  il  piede  tuo.  Di  nuouo  Gleftì 
gli  dilTe.Eglie’fcritto.Non  tenterai  il  Signor  dio  tao.  lldiauoloainuouolocondufleinvnomontc 
grandemente  alto,*  mollrogli  tutti  i regni  del  mondo, & la  gloria  di  quegli,*  diflegli.  loti  darò  tutte 
quelle  colc,fe  gittato  in  terra  mi  adorerai.  Allhora  gli  diflé  Gielb.'Va  via  fjtana  ptrch’cglie  fcritto.Tu 
adorerai  il  Signor  Dio  tuo,*  a'quello  folo  firairai.  Allhora  lo  lafcio’il  diauolo. Et  ecco  gli  angeli  venno 
no,*  mmillrauangli.Et  hauendo  vdito  Giefu  che  Giouanni  era  (lato  prcfo,fcne  andò  in  Galilea:  & la 
feiara  Nazareth, venne^  habitò  in  Caphamaum, citta  marittima,  ne  confini  di  Zàbulon  & di  Nepta/ 
limaccio  che  fi  adempielfi  quello  che  lì  £ detto  per  Ifàia  propheta, dicendo.Terra  di  Zàbulon,*  di  Ne 
ptalim  a'  la  via  del  marc,di  la  dal  Giordano,Gafilca  de  le  genti,  popolo  che  fi  llaua  ne  le  tenebre,  vidde 
gran  luce,&  a'  quegli  che  fedeuano  ne  la  regione,*  ombra  de  la  mortc,nacque  loro  la  luce.Etda  qnel  té 
po  in  dietro  cominciò  a'  predicare  Gielii,*  dire.Fate  penitenza,  perche  fi  e’appropinquato  il  regno  de 
cicli.Et  andandoGiefu  apprcfibdel  mare  di  Galilea,viddc  duoi  lrategli:Simone,ilquale  fi  chiama  Pie 
tro,*  Andrea  Ilio  fratello, iqualigittauano  la  rete  nel  mare,imperoche  erano  pelcatori,*  diffe  loro, ve/ 
n ite  dietro, a'  mc,&  farou  ui  pefeatori  di  huomini.Et  quegli  incontanente  lafciate  le  reti , lo  legu  itorno. 
Et  partitoli  di  quiui,  vidde  altri  duoi  frategli:  Iacopo  di  Zebedco  , & Giouanni  fuo  fratello , ne  la  nane 
con  Zebedeo  loropadre.che  racconciauanole  reti  loro,*  chiamogli.  Et  quegli  fubito  lafciata  la  nane. 
Si  il  padre  loro,lo  fegu  itorno.  Et  circondaua  Giefu  tu  tta  Galilea , intignando  ne  le  fynagoghe  loro , Se 
pred  icando  l’euangclio  del  regno, & fanando  ogni  infermità,  & ogni  languore,  nel  popolo . Et  andò  la 
fama  (tu  in  tutta  Syna,&  mcnarongli  tutti  quegli  che  haueuano  male,aggrauati  da  varie  infermità , 8C 
palli on  i,*  quegli  che  haueuano  1 demoni,*  i lunatici,  & i paralitici.  Si  fanogli.  Et  fegu  itorno  quella 
molte  turbe  di  Galilea,*  di  Dfcapoh,*  hictofolyma,*  di  ludca,&  di  dila  dal  Giordano.; 
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ET  vedendole  torbe  foli  nel  raonte,&  portoli  a federe , vennono  altii  i difcepoli  Tuoi , & aprendo 
la  bocca  (oa  gli  ammaeftraua.dicendo . Beati  i pooeri  di  rpinto  : perche  di  loro  e’  d regno  de  cieli. 
Beau  i manfneri  : perche  erti  heredireranno  la  terra . Beati  qcegli  che  piangono  : perche  quelli  faranno 
confolati.  Beati  quegli  che  hanno  fame,*  fctede  lagiurtinaiperche  erti  rarannolatollati . Beati  i mifc, 
ricordiofi-percheefii  confegniranno  mifcricordia . Beati  i mondidi  cuore  : perche  erti  vcdrannoDio. 
Beati  1 pacificuperche  chiamati  rarannofigliuolidi  Dio . Beau  iperfeguitati  'per  lagiuftitia  : perche  di 
loroc  il  rcgnodecieli.  Beati  fiate  quando  v’haranno  difpregkiti,*  harannoui  perfeguitati,* detto 
oem  mala  parola  contra  di  voi  mentendo.per  mia  cagione.  Rallegrai  i&efiiltare:  perche  ilpremio 
voftro  e!  molto  ne  cieluperche  cofi  hanno  pctfegu  itati  i propheti  che  fumo  atlanti  a’  voi.  Voi  fiate  il  6/ 
le  de  la  terra.Et  Te  il  fale  fia  infipidoiin  che  cofa  fi  infalcra  : A nientec  pm  buono  : fé  non  da  efTer  gittato 
ftiora  &calpeftato  da  gli  huomini . Voi  fiate  la  luce  del  mondo.  La  citta  porta  fopra  il  monte  non  fi 
duo  nàfcondcrcme  accendono  la  lucerna,*  pongonla  Tono  lo  «aio , ma  (opra  il  candeliere , & da  luce 
__  € i r.tr.ra  la  fnr#  vnftrn  ananri  a' eli  hunmini  : che  veeehino  1 ODCK  vcftrc 


raffili  ciclo  * la  terragno  iota  d uno  min  imo  pun  tojion  preterirà  da  la  legge;,  infino  a tanto  che  tut/ 
to  non  fia  fatro.Qualunqoe  adunque  romperà  vnodi  quelli  minimi  comandamenti:*  infegnera  cofi 
> eh  huominufarach  ornato  il  mimmo  nel  regnode  cieli.  Ma  quelloche  hara  fatto, & infegnato  : que/ 
Ho  fata  chiamato  grande  nel  regno  de  cieli.  Et  dicoui:  che  fe  non  abondera  lagiurtiua  uoftra  piu  che  de 
di  Scribi  * Pharifei  tuoi  non  entrertete  ne  I regno  de  deli . Voi  hauete  udito  che  fie'detto  aglianti/ 
oui  Nonucciderai  &qnel!ocheucciden,faraobligatoalgindicio.  Etiouidico.chechiunquefiadi/ 
ra  col  fuo  fratello  : lira  obligato  al  gmdicio , Se  quello  che  diraalliio  fratello , R accha , fara  obligato  al 
concilio.Et  chi  dira  rtolto  fata  obligato  a lagehcnna  del  fuoco . Se  adunque  m offerito  il  tuo  dono  a’ 
l’altare:  Se  qumi  ri  farai  ricordatoche  il  tuo  fratello  ha  alcuna  cofa  contra  di  te  : lafcia  quiui  iltuo  dono 
auanri  a lo  alrare:&  na  primamente  a riconciliam  col  tuo  fratello.  Se  alihora  uencndo,  offerdci  il  dono 
tuo.  Sia  ben  molo  torto  al  tuo  auuerfario, mentre  che  tn  fei  per  la  ma  con  quello':  accio  che  non  auuen/ 
ga  che  l'amterfario  ti  metta  ne  le  mani  del  giudice,*  il  giudice  ri  dia  al  mmiftro , & fia  meflo  in  carcere: 

10  in  uerita  ti  dico  : tu  non  ufcirai  di  qoini  mfino  a'  tanto  che  tu  renda  l'ultimo  quattrino . Voihauete 
tiditochc  fu  detto  a'gliantichi,  non  adulterare.  Et  io  ni  dico  checiafcuno  che  ucdrala  donna  con  defi/ 
derio  di  hauerla  ha  già  nel  cnore  Ino  adulterato  con  quella . Et  fe  l'occhio  tuo  deliro  ti  fondatola  : ca/ 
«alo  * leualo  uìa  da  te:perche  utileti  fia  che  penfea  unode  tuoi  membri , Se  che  tutto  il  corpo  non  fia 
mcITÒ  ne  la  gehcnna.Et  fe  la  delira  tua  mano  ti  faldatoza:tagliala,&  fienaia  ma  da  te:perchc  utile  ti  fia, 
che  pcrifca  unode  tuoi  membri,*  che  tutto  il  mocorpo  non  fia  mellone  la  gehenna.  Egli  e ftato  detto 
'chiunque  lafciera  la  fnadonna, gli  dia  il  libello  delrcpudio.Et  iouidico,checiaIcunochclatoeralafu3 
donna  eccetto  che  per  caufa  de  lo  adulterio,  la  fa  dmcntare  adultera  : & chi  piglierà  quella , che  e repu/ 
diata,commette  l’adnlteno.Di nuouo  uoi  hauete  udito  che  fie'detto  a gli  antichi, non  rperginrerai , & 
renderà  i al  Signore  i tuoi  giuramcnti.Et  lo  vi  dico,non  giurate  per  modo  alcuno.-non  per  il  cielo.-per/ 
che  eglie'throno  di  Dio: ne  perla  terra:ptrche  e fcabcllodc  fuoi  picdi.nc  per  Hierofolyma.perche  e'cit/ 
ta  di  gran  Re , ne  per  il  capo  mo  giurerai , perche  tu  non  puoi  fare  vno  captilo  lolo,,  bianco , o'  nero. 
Ma  fia  il  parlare  voftro, <!,e, non, non,*  quello  che  vie  di  piu  di  quelli, viene  da  male.  V oi  hauete  vdi/ 
ro  ch'egli  c ftato  detto,l’occhio  per  locchio.il  dente  per  il  dente . Et  io  vi  dico,non  refi  fiere  al  rio , ma 
fe  alenilo  tidara  una  ceffata  ne  la  delira  tuagota, porgigli  l’altra, &a’ quello  che  uuolc  contendere  tt/ 
co  in  giudicio:&  torti  la  ma  tonaca  :lafciagli  anchora  il  mantello.  Et  chiunque  ri  hara  confirctta 
andare  uno  miglio  : ua  con  quello  duoi . Et  a quello  che  ti  domanda , donagli  : & a quello  che  u uole  in 
creilo  date:  non  con  rariare.  Voi  hauete  vento  che  fi  e' detto.  Ama  ilprofiimotuo ' & harai  in  odio 

11  nimico  tuo . Et  io  vidico . Amate  1 minici  vofiri , dite  bene  di  quegli  che  vi  maledicono , fate  bene 
a'quegli  che  vi  hanno  m odio , & orate  per  quegli  che  vi  offendono  : & pctfegu  itano  : accio  che  voi  fia/ 
re  figliuoli  del  padre  voftro , che  e ne  cicli,  ilquale  fa  nafccrc  il  fole  fuo  fopra  i buon  i & i rei , & pione 
fopra  ìginrti&gh  ingiufti . Perche  fe  voi  amerete  quegli  che  amano  uoi  : che  premione  hauete  uoi  ! 
'non  fanno  quello  medefimo  anchora  1 publicam  ! Et  fc  uoi  fiuterete  (blamente  i uofiri  fategli  : che 
gran  cofa  fate  i non  fanno  quello  anchora  i publicam  ! Siateadunqtic  perfetti:  come  e perfetto  ìlpa/ 
die  uoftro  che  e’nc  cieli. 


CAP. 


V I. 


GVardate  a’non  fare  la  uoftra  cleemofyna  in  prefcnia  de  gli  huomini  per  effere  utdn  ti  da  loro  : al/ 
trimenti  uoi  non  hartte  premio  appreffo  del  padre  uoftro  che  e' nt  cieli.  Quando  adunque  tu  fai 
la  eleemofyna.non  la  uolere  bandire  minai  a'  re  con  la  tróba,come  fannogli  hypocrin  ne  lefynagoghe, 
6e  ne  borehi  acciochefienolodatidaglihuomini.  Io  m utnta  m dico:  che  nccuono  il  premio  loro. 
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a quando  m fai  la  eleemofyna , non  fappia  la  finidra  tua  quello  che  lì  faccia  la  tna  delira  : accio  chela 
eleemofyna  malia  in  occulto,&  il  padre  tuo  che  vedde  in  occulto:»  renderà  in  palefe. Et  quando  tn  ore 
ra  i:non  farai  come  gli  hypocriti  Derche  quegli  dclidcrano  orare  filando  ne  le  fynagoghe , & ne  canti  de 
le  piazze,accio  che  fieno  veduti  da  gh  hnomini.Io  in  venta  vi  dico.-chericeuono  il  premio  loro.  Mara 
quandoorcrai,entra  ne  la  tuacamera:*  chiufa  la  porta,  ora  al  padre  tuo  in  occulto , & il  padre  tuo  che 
vede  in  occulto:  ti  renderà  in  pale  le.  Et  orando  non  parlerete  molro.-come  i gentili  : perche  penfano  che 
nel  loro  parlare  moIto,habbino  a' edere  eluditi.  Non  vi  vogliate  adunque  allìgmigliare  a quegli  : per/ 
che  il  padre  vollro  fa  quello  che  vi  fa  bifognoiauanti  che  voi  glielo  chiediate . Voi  adnnque  coli  orate. 
Padre  nollro  che  feine  ciciglia  ramificato  il  nome  tuo.  Venga  pregno  tuo.  Sia  fatta  la  volontà  tua  : co/ 
me  nel  ciclo  coli  anchora  in  terra. Dacci  hoggi  il  nollro  pane  foprafulhntiale.  Et  rimettici  i nollri  debi 
tucome  anchora  noi  gli  rimettiamo  a'  nollri  debitori . Et  non  ci  indurre  m tentatione  : ma  liberaci  dal 
male.  A men.  Perche  le  voi  rimetterete  a' gli  huommi  i loro  errori,il  padre  vollro  cclede  rimetterà  ancho 
ra  a’  voi:ma  le  non  rimetterete  i gli  huomini  i loro  errori, ne  il  padre  vollro  rimetterà  gli'errori  vollri.Et 
quando  voi  digiunate  non  fiate  come  gli  hypocnti  triduperche  efii  ofeurano  la  faccia  loro  : accio  che  a.’ 
gli  huomini  appanfchmo  digiunare.  Iocertamente  vi  dico,  che  riceuono  la  lor  mercede . Ma  tu  quaiv 
do  digiuni,  vngi  il  capo  mo,&  laua  la  faccia  malaccio  che  non  appaia  a' gli  huomini  che  tu  digiuni:  ma 
al  tuo  padre  che  e in  occulto, & il  padre  ruochc  vede  in  occulto:»  renderà  in  palefe . Non  vi  riponete  i 
thefon  in  rerra:douc  la  raggine,  et  la  tignuola  confuma,*  doue  1 ladri  cauano&  rubano.  Ma  riponete/ 
ni  i thefori  in  cielo:doue,ne  la  ruggine,  ne  la  tignuola  confuma  : & doue  i ladri  non  cattano  ne  furano: 
perche  doue  é U theforo  vollro,quiui  e' anchora  il  cuore  voflro.La  lucerna  del  corpo  eTocchio.Se  adii 
que  l’occhio  tuo  fara  femplue.-turto  il  corpo  tuo  fara  lucido.  Et  fé  l'occhio  inolia  cartinortntto  il  cor/ 
pomo  Tara  tenebralo.  Se  aduque,il  lume  che  e' in  te,e'tenebre,eirc  tenebre  quii  te  fieno!  Nelfunoptiofer 
nirea'duoi  fignori.PercheoTunohara  i odio,&  l’altro  amera,òegli  s’accollera  a l’uno,*  l’altro  difpre 
gicra.  Voi  nó  potete  feruire  a'Dio,&  a le  ricchezze.  Per  quello  io  vi  dico:  notiate  folleciri  a'  l’anima  vo/ 
lira , che  cofa  voi  habbiate  a'  mangiare , o'  bercine  al  corpo  vollro  di  che  voi  habbiate  a'  vcllire . Noi:  è 
l’anima  piu  che  il  cibo-Et  il  corpopiu  che  il  vellimento  ! Guardate  gli  vccegli  del  ciclo  : che  non  limi/ 
nano,  & non  mietono , non  congregano  ne  granai:&  il  padre  vollro  cclcllc  gli  pafee . Non  fiate  voi  di 
maggiore  pregio  che  lorolEt  chi  di  voi  pcnfando,puo  aggingncre  vno  braccio  a la  ftia  darurai’Et  del  ve 
ilimento , perche  fiate  folleciti  1 Confiderate  i gigli  del  campo  in  che  modo  crefcono  : non  lauorono: 
non  fi  lano . Nondimeno  io  vi  dico  che  Salomone  in  tutta  la  fua  gloria  non  fu  coli  vellico  come  vno  di 
quelli. Et  fe  ìlfieno  del  campo.ilquale  e hoggi,*  domani  fi  mette  nel  forno,Dio  coli  vedeiquanto  mag 
giormente  voi  o'  di  poca  fede'Non  fiate  adunque  Iollcciti,dicendo:chc  mangieremo  o'che  berremo  o' 
di  che  ci  vediremo'Perchc  tn  tre  (piede  cole  cercano  le  genti.pcrche  il  vodro  padre  cc’lcde  fa  che  voi  ha/ 
uete  bifogno  di  tutte  quede  cofe. Cercate  adunque  prima  il  regno  di  Dio:*  la  gmditia  di  quello:  & rat/ 
te  qnede  cofe  vi  fi  agguigneranno.Non  farete  adunquefolleciti  del  giorno  didomanc;  perche  ilgiorno 
di  dom3nc,lara  follecito  circa  le  colè  foe,ogm  giorno  ha  affai  de  la  fua  afflirtione. 


CAP. 


VII. 


NOn  vogliate  giudicare, accio  che  voi  non  fiate  giudicati  : perche  in  quel  gindicio , nelquale  voi 
guidicatc,faretr  giudicati,*  in  nuella  milura  che  voi  mifurate,farete  mifurati.Et  per  qual cagio 
ne  veditu  il  bruì  colo  che  e'  ne  l’occhio  del  mo  fratello  & la  traue  che  <?  ne  l’occhio  tuo , non  au  ucraini 
Onero  come  di  al  mo  fratello, lafcia  che  io  lieui  il  bruicolo  de  l’occhio  tuo:&  ecco  la  traue  e ne  l’occhio 
tuolHypocrito,lieua  prima  la  traue  de  l’occhio  tuo,*  allhora  vedrai  di  cacciare  il  brufcolo  de  l’occhio 
del  fratello  tuo.Non  aate  le  cofe  fante  a'cannne  gittate  le  margarite  vodre  auanti'a'porci,  accio  che  non 
auucgnachc  lecalpeduio  co  loro piedu*  riuolti,Iacerinovoi.Chicdete,&farauui  dato. Gercare,&  tra 
uerrete. Picchiate,*  farauui  aperto.  Perche  ciafcuno  che  chiede  ricene , & chi  cerca  truoua , & a'quello 


i vodri  figliuolnquanto  maggiormente  il  padre  vodro  che  e'r 
buone  a'  quegli  che  le  chieggono  a lai  l Tutte  le  cofe  adunque  che  voi  volete  che  vi  faccino  gli  hnomi/ 
n i,cofi  & voi  fate  loro.  Perche  queda  e'1  la  legge,  & i propheti.  Entrate  per  la  porta  dretra:  perche  la  lar/ 
ga  porta , & la  via  fpatiofa  e quella  che  conduce  a la  perairione  : & molti  fono  quegli  che  entrano  per 
elfa . Pcrchepicciola  i la  porta , & dretta  e’  laviache  conduce  a'  la  vita, & pochi  fono  quegli  che  la 
miotiano.  Guardateui  da  falli  prophcti , che  vengono  a voi  in  vedimenti  dipecore,&  dentro  fono 
lupirapaci.  Voigliconofceretedafruttiloro.  Oh  colgono  de  le  fpine  vueiòfichide  triboli  i Per 
taf  modo  ogni  buon  arbore , fa  buoni  frutti  : * l’arbore  cattino , fa  cattmi  fra  tti . E non  può  il  buono 
arbore  fare  i cattiut  fruttane  l’arbore  cattino , fare  1 buoni  frutti . Ogni  arbore  che  non  fa  buono  frutto 
e ragliato,  & gittafi  nel  fuoco . Adunque  conofccrete  quegli  da  fruni  loro.  Non  cialcunochcmi  di/ 
ce  Signore,  Signore,  entterra  nel  regno  de  cieli. -ma  quello  chcfa  la  volontà  del  padre  mio  che  due 

cieli. 
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cieli.MoIti  mi  diranno  in  queldi,  Signore,  Signore,  non  prophetammo  noi  nel  nome  tuo?  Si  nel  no/ 
me  t&b  fcacciammo  i demoni  ! Se  nel  nome  tuo  facemmo  molte  virtù  Et  allhora  io  confedero  loro  io 
non  vi  conobbi  mai.Partiteui  da  me  voi  iqnalì  operate  la  iniquira . Adunque  ciafcuno  che  ode  da  me 
quelle  parole:*  fa  quelle,lo  affomiglicro  a l’haomo  fapiente,  ilquale  cdificòla  cala  fua  fopra  la  pietra, 

& difccre  la  pioggia,*  vennono  ìfiumi.&foftiorno  1 venti  & percoffono  in  quella  cala  & non  rouino: 
perche  fondata  eia  (opra  la  pietra.Et  ciafcuno  che  ode  quelle  mie  parole , & non  fa  quelle  : fara  adorni/ 
gliaro  a vnohuomo  llolto.che  edificò  la  cala  fua  fòpra  l'arena,*  diftefcla  pioggia,*  \ ennono  i finmi, 

* foftiorno  i venti  &pctcoflfono  in  quella  cafa,*  touuiò,*  fu  la  rouina  fua  grande.Etfn.-quandoGie/ 
fu  bebbe  finite  quelle  parolc.le  mrbe  fi  llupirno  de  la  dottrina  fua  : perche  infegnaua  loro  come  hauen/ 
do  automa,*  non  come  gli  fcnbi  * phanfei. 


CAP.  VITI. 

ET  difcefodal  monte.molte turbe  lo feguitorno:& ecco  vuo  Icbbrofo  venendo  Io  adotò:  dicendo. 

Signore  : tu  mi  puoi  mondate  fé  tu  vuoi  : & diflefa  Giefu  la  mano  Io  toccò , dicendo . V oglio:fia 
mondo. Et  fubito  fu  mondata  la  lebra  Tua.  EtdifTcgli  Giefu . Guarda  che  tu  non  Io  dica  a’  pedona:  ma 
va,&  mollrati  al  laccrdotc , & offetiTcì  il  dono  che  comandò  Moyfe , in  teflimon  io  a qucgli  : Et  entrato 
Giefu  in  Caphamaurtuvennt  a lui  vno  Centurione  pregandolo,*  dicendo.Signore  il  mio  teologia/ 
ce  in  cafa  paralytico,grauemente  tormentato.  Et  Giefu  gli  diffe.  Io  verrò , & curetollo . Et  rifondendo 
il  Centurione  diffe . Signore , io  non  tòno  degno  che  tu  entri  fotto  il  tetto  mio:  ma  folamcnre  di  vna 
parola  & fia  fa’nato  il  mioferuo . Perche  anchora  io  fono  huomo  fotto  pòreffa , hanendo  militi  fono 
di  me,*  dico  a qucfto  va,*  egli  va,&  aTaltro,viem,  & egli  viene , & al  feruo  mio , fa  quella  cofa  ,&  la 
fa.  Volto  quello  Giefu, fi  marauigliò,&  dille  aqueglicbelofegmtauano.  In  venta  vi  dico,  io  non  ho 
ttouata  tanta  fede  in  Ifracl.Et  dicoui  che  molti  verranno  da  oriente,  & occidente , & ripoferannoli  con 
Abraham  & iraac,&  lacob  nel  regno  de  cieli  : & i figliuoli  del  regno , faranno  girati  ne  le  tenebre  elle/ 
non  quiui  fara  pianto  & Itndore  didenti-Et  diffe  Giefu  al  Centurione,  va;  & come  tu  hai  credutoti  fia 
fatto’.  Et  in  quella  hora  fu  fanato  ìlfemo . Et  venuto  Giefu  ne  la  cala  di  Pietro1:  vidde  la  fua  Ihocera  che 
giaceua  * haueua  la  febbre,*  toccogli  la  mano,*  la  fèbbre  la  lafciò:*  leuoffi,*  mmillrana  loro.  Et  fai/ 
lofi  fera  gli  menorono  molti  uidemomati:*  con  la  parola  fcacciana  gli  (piriti , & fanò  tutti  gli  amma/ 
lati.acci’ochcfi  adempiette  quello  che  fu  detto  per  llàiapropheta , che  dice.  Effoha  prefole  infermi» 
nollre  & portate  le  noflre  malatie.  Et  vedendo  Gtelii  molte  turbe  intomoa  fé  : comandò  a'  difcepoli 
che  pa’ffafli  no  a l’altra  ripa.  Et  accollatoli  vno  fenba , gli  diffe . Maeflro  io  ti  lèguitero  douunqne  tu  an/ 
dtai. Et  Giefu  gli  diffe. Le  gholpi  hanno  le  caue,&  gli  vccegli  del  cielo  i nidi  * il  figliuolo  de  I htiomo 
non  ha  doue  poh  il  capo . Et  vn’altro  de  difcepoli  luoi  gli  ditte.  Signore  : lalciami  prima  ire , & fepclire 
mio  padre.Et  Giefu  gli  difle. Segu itami,*  lafcia  i morti  fepelirc  1 morti  loro . Et  felito  quello  in  vna  na/ 
uc  lo  Iceui  torno  1 d ìfcepoli  fuoi.  Et  ecco  vno  gran  moto  fi  fece  nel  maritalmente  che  la  nane  era  coper/ 
ta  da  Tonde  *eflodormitia*Eiaccottatofcgli  i difcepoli  fuoijlodeftomOjdicendo.SignorCjfaluacijnoi 
penamo.Ettiefu  difle  loro.Pcrchc  fiate  voi  timidi,o  di  poca  fedef  A llhora  rizzatoli,  comando’  a \ en/ 
ti,&  al  mare:*  tcccfi  vna  tranqmllitagràde.Et  gli  h uomini  li  marauigliorno,  dicendo.  Qpalcccoftui: 
che  & i venti  * il  mare  gli  obcdifconofEt  venuto  a'  l’altra  ripa,ne  la  regione  de  Gergefani , fegli  teciono 
incontro  duoi  indemoniati  che  vicinano  de  monumenti,  grandemente  crudeli  t in  modo  che  nefluno 
poreua  pattare  per  quella  via  .Et  ecco  che  gndotno,  dicendo.  Che  habbiamonoi  a fare  reco  Gici  un/ 
gliuolo  di  DioìTu  lei  vennto  qua  a’ tormentarci  innanzi  al  tempo . Et  era  difcotto  da  loro  vn  gregge  di 
• molti  porci  che  palceoa . Et  1 demoni  Io  preganano,  dicendo.  Se  tu  ci  cacci , lafciaci  andare  nel  gregge 
de  porci.Et  difle  loro,andate.Ec  quegli  vfciti,fene  andorno  ne  porci . Et  ecco  con  grande  impeto  li  gitto* 
tutto  il  gregge  dal  prccipiuo  itvmare:* penrno  nc  Tacque.Eti  pallori  fuggirno;*  venuti  ne  la  cittamu 
ciorno  il  tutto,*  la  cola  de  gli  indemoniati.Et  ecco  che  tuttala  citta  vfci  incontro  a Giefu,*  hanendo/ 
lo  veduto  lo  pregauano  che  fi  partifle  da  loro  confini. 

CAP.  IX. 

ET  falico  Giefu  ne  ta  natie.-paffò , & venne  ne  la  fila  citta . Et  ecco  gli  appteftmorno  vno  paralitico 
che  giacena  nel  letto . Et  vedutaGielb  la  fede  loro , dilfcal  paralitico . Confidati  figlinolo  i tuoi 
peccatiti  fono  rimetti . Br  ecco  alcuni  degli  fcnbi , diccuano  entro  di  fe,  colini  bcftcmmia . Et  hancn/ 
do  vedute  Giefu  le  cogitationi  loro  9 ditte . Per  qual  cagione  penfate  voi  male  ne  cuori  voftri  : che  co/ 
fa  è piu  facile  a dire:  i tuoi  peccati  tifi  rimettono:  òdirelieuan,*  va.  Ma  accio  che  voi  lappiate  che 
1]  figliuolo  de  l’hnomoha  potella  in  terra  di  timettere  i peccati  : diffe  allhora  al  paralitico.  Lie/ 
nati  togli  il  tuo  letto  : * vanne  in  cafa  tua . Et  leuatolì , andonne  in  cafa  fua  . Et  le  ruibc  che  vid/ 
dono:  li  marauigliorono  &glorificornoDio,che  haueffe.data  tal  portila  a gli  huomtni . Erpaffan/ 
do  Giefu  per  la  vidde  vno  huomo  ,che  fedena  al  banco:  chiamato  Matthco.  Etdiltegn  feguita/ 
mi.  Et  elfo  usatoli  lo  feguicó.  Et  fu  eflcndoquelloamenlàincafa:  Eccomoltt  Piiblicani,*  pec/ 
caroti  venendo  fi  tnetteaiio  a menfa  con  Giefa , & co  Tuoi  difcepoli . Etvcduioquello  i phinfei. 
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dirtbno  a'difcepoli Tuoi . Per  qaal  cagione  mangia  il  maeltro  vollroco pnblicani , * co  peccatori? Ma 
Giefu  hauendo  vdito,difle  loro.l  fani  non  hanno  bifognodi  medico:  ma  gli  amalati.Hor  andare  & itn 

tarate  che  cofae-  Io  voglio  miféricordia,*  non  facnficio.  Perche  io  non  fono  venti  ro  a'  chiamare  igni/ 
urna  i peccatori  a la  penitenria.  Allhora  vennono  a lai  i difcepolidiGiouanni,  dicendo.  Per  qual  ca> 
gione  digiunamo  noi:&  i pharilei  fpe(To,&  i dilcepoli  tuoi  non  digiunanoi'EcGicfii  dirti  loro  oh  pofa 
fono  i figliuoli  de  lo  fpofo  piangcrefin  a tanto  che  lo  fpofo  e con  qucgli?Ma  verranno  di,  che  fara  tolto 
loro  lo  Ipofo:*  allhora  digiuneranno.  Et  nclfnno  mette  vnacommelTura  di  panno  grorto,in  vno  vedi 
mento  vecchio, perche  liena  via  il  fuplimcnto  luo  dal  veftimento:&  farti  la  rottura  peggiore . Ne  mete 
topo  il  vino  nuouo  ne  gli  otri  vccchnalrrimenrili  rompono  gli  otri,*  il  vino  fi  vcrfa  : & gli  otri  fi  perdo/ 
no.Ma  mettono  il  vino  nuouo  ne  gli  otri  nuotu:  Se  ambeduoifi  conferuano . Mentre  che  parlaua  loro 
quelle  cofe,eccovno  principe  venne, & adorati  a lordimi  do:  la  mia  figlinola  fpoco  la  morta.  Ma  vieni 
Se  poni  la  mano  tua  (opra  di  quella,*  vmera.Er  leuatofi  Giefu, lo  regimo:*  i difccpoli  fuoi.Et  ecco  vna 
donna , laquale  haueua  portato  ilfltirtò  del  fangue  dodici  anni  : accodatali  didietro  toccogli  la  fimbria 
del  luo  vertimento.  Perche  ella  diceua  fra  fc.Se  io  toccherololameme  il  veftimcmofuo  Taro  faina.  Ma 
Giefii  riuolto  & veggendola.dtrte. Confidati  figliuo]a,la  fede  ma  ti  ha  fatta  faltta.'Et  la  donna  da  quella 
bora  in  la,  fu  fatta  lalua. Et  venuto  Giefu  a la  cafa  del  principe:*  hauendo  vedntoi  fonatori  * la  turba 
tumultuante, dice  loro.  Difcollatcui:  perche  la  fanciulla  non  émortatma  dorme . Et  faceti  aulì  berte  di 
Iui.Er  e (Tendo  fcacciata  la  rtirba.entrato , prefe  la  mano  fila . Et  la  fanciulla  fi  letiò . Et  andò  quella  fama 
per  tutta  quella  terra. Et  partendoli  diquiuiGiefinlo  lego  itornoduoi  ciechi, gridando  & dicendo.Hab 
bia  milèricordia  di  noifigliuolodi  Dauid.Et  venuto  m cafatvennono  a lui  i ciechi . EtGiefndirteloro. 
Credete  voiche  io  porta  far  quello  ( Dicongli, crediamo  Signore.  Allhora  toccogli  occhi  loro  dicco 
do.Siaui  fatto  fecondo  la  fede  voIlra.Et  forno  loro  apertigli  occhi.Et  mmacciogli  Giefu  diccdo.  Guar 
date  che  nertimo  lofappia.Et  quegli  vicinilo  diuulgorno  in  tutta  quella  terra.  Er  partendoli  quegli.  Eo 
coche  gli  portorno  vno  huomo  muto,che  haueua  il  demonio:*  fcacciato  via  il  dcmonio,il  muto  par 
lo',*  le  turbe  fi  marauig!iorno:dicendo.Non  mai  apparfe  cofa  tale  m 1 fracl.Et  i phartfei  diceuano  nel 
principe  de  demoni  fcaccia  i demom.Et  circuma  Giefu  tutte  le  citta:*  caflegli,  mfegnando  ne  le  Imago 

fhj  loro:*  predicando  1 euangelio  del  regno,  *fanando  ogni  infermità  ,*  ogni  languore  nel  popolo. 

t hauédo  veduto  ,'e  turbe.hebbe  compartione  di  loro:pcrche  erano  vexati  & difpnfi  come  pecore  che 
non  hanno  pallore.  Allhora  dirti  a dilcepoli  fuoi . La  ricolta  certamente  c grande:  * 'gli  operai  pochi. 
Pregate  adunque  il  Signore  de  la  ricolta, che  mandi  gli  operai  ne  la  ricolta  Tua. 

CAp.  x. 

ET  chiamati!  dodici  fuoi  dtfcepoli,  dette  loro  potefla  controa'gli  Ipiriti  immondi , cioè1  di  fcao 
ciare  quegli,*  lànareogni  infermità*  ogni  languore.  Er  i nomi  de  dodici  Apofloli  fono  quelli. 
11'primoSimone,  cheli  chiama  Pietro:*  Andrea fuo  fratello  & Iacopo  di  Zebcdco.*  Giouanni 
fuofratello, Philippo,*J3arthoIomeo, Thomalò  & Mattheo  Publicano,  Iacopo  ai  Alpheo,  Se 
Lebbeo,ilqualc e' cognominato  Taddeo.  Simone  Cananeo, & Iuda  Scariòth , ilqualc  & lo  tradì. 
Quelli  dodici  mandóGiefu,  comandando  loro  & dicendo . Non  andrete  ne  la  via  de  le  genti  : ne  en/ 
(rate  ne  la  citta  de  Samaritani:  ma  piu  rollo  andate  ale  pecore  che  fono  perite  de  la  cala  di  Ifrael.  Et 
andando  predicate,  dicendo  che  fi  e appropuiquato  il  rrgnode  cieli.  Sanategli  infermi  tfufcitare  i 
morti , mondate  1 lebbrofi , cacciate  i demoni.  Voihanete  riccuuto  in  dono  : in  dono  date . Non  poi/ 
fedele  oro, ne  argento, ne  pccunia,nc  leborfe  voftre:  non  la  tafea  in  camino  : ne  due  tonache , ne  calia/ 
menine  la  verga.Perche  l’operaio  e degno  del  cibofuo.Et  in  qualunque  citta, ò cartello  voi  entrate:  cct 
cate  chi  in  quella  fia  degno:&  quiui  Hate  infino  a tanto  che  voi  vfriate.Et  entrando  in  cafa:falutatela,di/ 
cendo.  La  pace  fia  a quelta  cafa.Etfe  certamente  la  cafa  ne  fia  degnarla  pace  volita  venga  fopradi  quella: 
ma  s’ella  non  ne  fia  degnala  pace  voftra  ritorni  a' voi. Et  qualunque  non  vi  riccticra  : ne  vdira  le  parole 
voftrerpartendoui  de  lacafa,odiqueIla  citta, feotete  la  poluerc  de  piedi  voftn.  Io  per  vero  vi  dico,  che 
nel  di  del  gitidicio,  pm  rolcrabilc  fia  a la  terra  de  Sodomi,*  de  Gomorh.chc  a'qlla  citta.Ecco  io  vi  ma 
do  come  pecore  nel  meno  de  lupi.Siatc  adunque  prudenti  come  ferpenti:  & lemplici  come  colombe. 
Et  guardateui  dagli  huomini:pcrchc  vi  daranno  a concila, &flagellerannouinc  le  linagoghe  loro, & p 
me  farete  condotti  a’pnncipi,&  a'  Re  in  tertimonio  a quegli,*  a'  legcti.  Ma  quando  vi  haranno  dati  ne 
le  loro  mani, non  vendiate  pelare  come,o'cheparlia:e:perche  in  quella  hora  vi  farà  dato  quello  che  voi 
Darete  a'  parlare.  Perche  voi  non  fiate  quegli  che  parlate:ma  lo  fpir  ito  del  padre  voftro,chc  parla  in  voi. 
Et  data  il  iratello,il  fratello  a la  morte,*  il  padre  il  figliuolo:*  lcticrannofi  i figliuoli:  contro  a'  padri  : Se 
farannogli  morire:*  farete  in  odio  a'  tutti  per  il  nome  mio.Ma  quello  che  perlcuercra  infitto  al  fine  lae 
ra  faluo.Et  quando  vi  perfeguitano  in  quella  citta: fuggite  ne  l’altra,  loinucrita  vi  dico  che  voi  non  Da' 
rete  compite  tutte  le  citta  di  Ifrael, che  già  farà  venuto  ilfiglmolo  de  l'huomo . 11  difccpolo  non  e lopra 
il  m adiro: ne  il  lenio  lopra  il  fignore  fuo.Barta  al  difccpolo  che  fia  come  il  fuo  maeltro  : & al  feruo  ccv 
me  ilfuo  padrone.  Se  hano  chiamato  il  padre  de  la  famiglia  beliebuiquàto  maggiormcte  ì fuoi  dome»’ 
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CAP.  X I. 


Ilici  : Adnnqne  non  gli  temiate  : perche  nientee  coperto  che  non  lì  habbia  ricoprire , & occulto , che 
non  s’habbia  a fapere . Quello  che  io  vi  dico  ne  le  tenebre  ditelo  nel  lume  : & quello  che  voi  vdire  ne 
l'orecchio  predicatelo  fopra  i tetti.Er  non  temiate  qnegli  che  vccidono  il  corpo  & non  poffono  veci/ 
dere  l'an  ima;  ma  piu  rollo  temete  quello  che  può  perdere  l’anima,*  il  corpo  ne  la  gehenna . Oh  non  lì 
danno  due  paffenni  al  denaio;,& vnodi  quegli  non  cade  fopra  la  terra  fensa  il  padre  vollro  1 Et  i voliti 
capcgli  del  capo  tntti  fono  nn  menti . Nera  adunque  temiate , voi  fiate  di  maggiore  pregio  che  molti 
palTcruu  : per  laqual  cola , chiunqne  confedera  me  in  prefenza  de  gli  huomiiu , & io  confedero  lui  in 
crefenz a del  padre  mio.che  éne  cieli.Ma  chi  mi  hara  negato  in  prefenza  de  gli  hiiomini':  & io  Io  nege/ 
to  in  piefeuzadel  padre  mio , che  e' ne  cicli.Non  penfate  che  iolia  venuto  a mettere  la  pace  m terra . Io 
non  fono  venuto  a mettere  la  pace , ma  il  coltello . Perche  ioion  venuto  a feparare  l'huomo  contro  a’ 
fuo  padre  & la  figliuola, contro  à la  madre  fua , & la  nuora  contrai  la  fuoccra  fua.  Et  mimici  de  l’huo/ 
mo  faranno  i domcfticiìuoi.Coluiche  ama  U padre, o'  la  madre  piu  che  me,  non  e degno  di  me.  Et  ql/ 
lo  che  ama  il  figliuolo  ò la  figliuola , piu  che  me , non  e degno  di  me . Et  quello  che  non  piglia  la  croce 
fua  & fcguita  memon  e degno  di  mc.Quello  che  nona  l’anima  Inaila  pcrdcra:&  chi  hara  perduta  l'ani 
maYua  txrmc  la  ttonerra.Chi  ricene  voi,  riceuc  me , & chi  riceue  mc,nceue  quello  che  mi  ha  manda/ 
io  Quello  che  riceue  il  propheta  nel  nome  del  prophetamceuera  la  mercede  del  prophera  : *'qucllo 
che  r^éne  il  giu  Itomcl  nome  del  guido, riceucra  la  mercede  del  giudo . Et  chi  dara  da  bere  a'  vno  duque/ 
Ili  minimi.vno  bicchiere  di  acqua  ftefcatfolamcnte  nel  nome  del  diTcepolotio  veramente  vi  dico,  che 
non  perderà  la  fua  mercede. 

C a P.  X l. 

T-i  X fu  fatto  chehanendoGiefufìnitodi  comandare  a' luoi  dodici  difcepolnfi parti  di  quiui  per  info 
H gnare  & predicare  ne  le  citta  loro.Hora  Giouanni,vditi  in  carcere  i fatti  di  Chrifloimandatiduoi 
deìuoi  difcepolugli  diffe.Sei  tu  quello  che  debbe  venire, o alpeniamo  vn’altrolEt  rifpondendo  Giefn, 
diffe  loro.  Andate,*  ridite  a Giouann i’,  quelle  cofe  che  voi  vdite , & vedete . I ciechi  veggono , i zoppi 
vanno:!  lebbrofi  fono  mondati,i  fordi  odono,  i morti  nfulcitano,  i poutri  ricenon  loeuangelio,*  bea/ 

10  é «niello  che  non  Tara  fcandalizato  in  me . Et  qnegh  partendofi  : commcio'.G  icfu  a dire  di  Glori  anni 
a’Ie  turbe.Che  andadi  voi  a'  vedere  nel  difetto;  Vna  canna  moda  dal  vento  ! Ma  che  cofa  andadi  a vede/ 
re-Vnohuomo  veflitodi  velie  delicate  'Ecco  quegli  che  portano  le  cofe  delicate,  danno  nclecafede 
Rc.Ma  che  andadi  à vedere!  Vno  prophetallo  certamente  v i dico:&  piu  eccellente  che  vno  propheta. 
Perche  quedo  i quello.dclquale  e fcntto.Ecco  che  io  mando  l’angelo  mio  innanzi  alla  faccia  rua  : che 
preparerà  la  via  tua  innanzi  a’te . 1 o inuerita  vi  dico , che  none  nato  fra  i figlinoli  di  donne , maggiore 
cheGiouanm  Batida.Ma  chic  minore  nel  regno  de  cieli,e  maggiore  di  lui.Et  da  i di  di  Giouanm  Ba/ 
tida  infino  ahoraal  regno  de  cieliparifceforza.Etiviolcmilorapircono:perchcnittiiprophcti,&Ia 
legge  in  “ino  a'Giouanm  hanno  prophetato.  Et  li  volete  riccuere , erto  i Helia  che  haucua  a’  venire  : chi 
ha  orecchi  da  vdirc  oda.Ma  a' chi  adimigliero  io  queda  gcneratione-ella  e limile  a' fanciulli , che  feggo/ 
no  ne  mercati:*  gridano  aTtioi  equalu*  dicono.  Noi  vi  habbiamo  fonato , & non  hauete  falcato . Noi 
vi  habbiamo  cantato  canti  lugubri , & non  hauete  pianto . Perchee' venuto  Giouanm , non  mangia* 
do  ne  beendo:*  dicono  egli  ha  il  demonioic  venuto  il  figliuolo  de  I huomo , mangiando,  & becndo, 
& dicono. Ecco  vno  huomo  mangiatore,*  beuitore  di  vino,amico  de  ptiblicani,&  de  peccatori;  & gin 

11  ideata  s'i  la  tapienza  da  tuoi  figliuoli . Allhoracomincio'a  rimprouerare  a'lccitta,nclequali(ierano 
fatte  pio  fue  viniliche  non  haueflìno  fatto  pemtentia.Guai  a'te  Corazim,Guaia  te  Bcthfaida:  perche 
fe  in  Tyro&  Sidone,(ì  tuffino  fatte  le  virtu,che  fi  fono  fatte  in  voi,di  già  ui  lacco,  & cenere  harian  fatto 
pemtentia . Ma  nondimeno,  io  vi  dico, che  a'Tyro  & a' Sidone , nel  di  dclgiudicio  Tara  piti  tolerabik , 
che  a'  voi.Et  tu  Capharnaom;chelèi  (lata  efaltata,infino  a'  lo  interno  farai  depreda . Perche  fc  ne  Sodo/ 
mi  fi  follino  fatte  le  virtù  che  fi  fono  fatte  in  re,fi  faricno  mantenuti  mfino  a quello  giorno,tn  itati  olia 
iovidico  chea’laterradeSodomifara  pmtolerabileneIdidelgiudicio,che  a te.  In  quel  tempori/ 
fpondend’oGiefu  diffe . Io  r;  confeffo  padre  Signore  del  ciclo , & de  la  tcrra.che  tu  hai  nafcofto  lineile 
cofe  da  fapienti,*  intelligenti, & halle  mielate  a piccioliiiitcertamcntc  padre,perche  cofi  e (lato  il  bene/ 
placito  tuo.Tutte  le  cofe  mi  fono  date  dal  padre  mio.Et  neffuno  conofceil  figliuolo,fe  non  il  padre,ne 
alcuno  conofce  il  padre , fc  non  il  figliuolo':  & quello  a chi  I ’hara  voluto  nudare  il  figliuolo . Vcn  ite  a' 
me  tutti  voi  che  vi  affaticate  & fiate  aggrauatu*  io  vi  ricrecro.Toglietc  il  giogo  mio  fopra  voi , & im/ 
parate  da  meiperche  fono  mite,*  humile  di  cuore.Et  truoucrrtte  quiete  a l aiumc  vollrc.-ptrchc  ligio/ 
go  mio  e'  fuane;*  il  pefo  mio  leggieri. 


CAP. 


x t I. 


.comindomo 


IN  quel  tempo  andòGiefu  nel  fabbato  pel  feminato.Èt  ìdifcepoli  Tuoi  hanendo  famc,w......^.w...- 

a fuerre  le  fpighe  & mangiare. Et  1 phanfci  veggiendo  : gli  diffono . Ecco  i difcepoli  tuoi  fanno  quel/ 
lo  che  non  c lecito  loro  di  fare  ncirabbato.Etquellodiffeloro.Non  hauete  voi  letto  ciò  che  fece  Da/ 
uid  quando  egli  hebbe  fàme  { Se  quegli  che  erano  con  lui  { in  che  modo  egli  entro  ne  la  caia  di 
Dio',*  mangio'i  pani  de  la  propofitionc , iquali  nongU  era  lecito  di  mangiarci  hi i^,  ne  a quegli 
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che  erano  feco.lc  non  a'  facerdori  folilònon  hauetc  voi  Ietto  nella  lcgge,che  ne  fabbati  i facerdoti  nel  tir 
pio  violano  il  fabbato,&  fono  Tenia  peccatoiEt  dicouuche  qui  c’  vno  maggiore  del  tempio.Ma  fe  voi  fa 
pedi  qncllocheè:  io  voglio  mifcricordia&r  non  facnficio,  non  maiharcftì  condannati  grinnocenti. 
Perche  il  figliuolo  de  l’huomo  e'fignore  anchora  del  fabbato . Et  partitoli  di  li  venne  ne  la  fynagoga  Io/ 
ro.Et  ecco  ch’egli  era  vii  huomo,chc  haueua  vna  mano  fecca:*  domandauanlo>dicendo,  fcgli  e'Iecito 
curate  ne  rabbattacelo  che  lo  accufaflino.Et  elfo  diffe  loro.  Qual  fara  h nomo  di  voi  che  hara  vna  pec / 
contee  fe  quella  ha  caduta  ne  fabbati  ne  la  fo(Ta,non  la  piglierà  & leuera  ! Quanto  adunque  e'da  pumi 
huomo  di  vna  pecorafper  ilche  c lecito  ne  fabbari  lare  bene . Allhora  dice  a’  1 huomo  diflcndi  la  mano 
tua,*  dillcfela,*  fu  relhtuita  faua  come  l’altra.  Et  vfctti  inora  i Pharifei,feciono  confìglio  contra  diluì, 
m che  modo  Io  poteflino  vccidere.Et  Giefu  fapcndolo.fi  parti  di  li,*  molte  turbe  lo  feguitorono,  & fa/ 
nò  tutti  quegli,*  comandò  loroche  non  lo  mamfeflaflìno,  accio  che  fi  adcmpiefie  quello  che  fi  e'dctio 
pet  1 fila  propheta,diccdo.Eccoil  feruo  mio,ilqualc  io  ho  eletto,  diletto  mio,  nelqualc  bene  fi  copino 
que  l’anima  mia.  loporròlo  (pinto  mio  fopra  di  lui,*  annuntiera  il  giudicio  a'  le  genti. Non  conrede/ 
ta,nc  griderà, ne  vdira  alcuno  ne  lepiane  la  voce  fua.Non  fpencra  la  canna  quafl*3ta,&  non  fpegnera  il 
lino  fu  migame.uifino  a tanto  che  mandi  fuora  il  giudicio,  a la  vittoria,*  le  genti  fpereranno  nel  nome 
Tuo.  Allhora  gli  tu  menato  vno, che  haueua  il  demonio,cieco  & muto,  & funollo,  in  modo  che  il  cicco 
& muto, parlarti  & vede fiè,*  tutte  le  turbefi  lhipiuano,*dicetiauo.Nóe  quello  ilfigliuolo  di  Dattid! 
Et  1 Pharifci  vdeao  dilTono.Qiielto  non  caccia  i demoni, fe  non  m belzebù  principe  de  demoni.Et  Gie/ 
lii  conofcendo  le  cogitationi  loro.difle  a quegli.Ogni  regnocontto  a'fediuifo,fi  dilolera,  & ogni  citta, 
òcafa  diuifa  cótradifc,non  tiara  in  pie.EtfeSatana,cacciafatana,comra  difce  diuifo.  In  chemrdo adii 
que  (tara  in  piede  il  regnofuo'Et  fe  io  in  belzebù  fcaccio  i demoni:!  figliuoli  voliti  in  che  gli  fcacciano'p 
quello  elfi  faranno  giudici  voflri.Ma  feio  ne  lofpiritodi  Dio  fcaccio  i dcmoniiadunque  é penenuto  a’ 
voi  il  regno  di  Dio.O  in  che  modo  può  alcnno  entrare  ne  la  cala  del  forte , * portargli  via  le  malferme 
fucile  prima  non  hara  legato  il  forte,&  allhora  ruberà  la  cafa  fuafChi  non  e meco  e’cótro  a mc:&  chi  nó 
congrega  meco,fparge.  Per  quello  io  vi  dicoiogm  peccato*  bellcmia  fan  rimefla  a'gli  hnomim,ma  la 
bellemmiade  lofpirito,non  fata  nmcITaa'ghhuomini.Etchiunqueparleracótro  al  figliuolo  de  l’hno 
mo,gli  fara  riniclto,ma  quello  che  dira  contro  a Io  fpirito  fan  to, non  gli  Tara  nmcITò,  ne  in  quello* (eco/ 
lo,ne  nel  futuro.Ovoi  fate  l’arbore  buono,&  il  frutto  di  qllo  buonoio  voi  fate  l’atbore  cattino,*  il  frut 
rodi  quello  cattiuo.pchedalfruttoficonofcerarbore.Progenicdivipereiin  che  modo  potete  voi  par/ 
lare  buone  cofe,eflendo  cattili ilperche  da  laabondantiadel  cuore  parla  la  bocca. llbunnohuomo,  da  l 
buono  theforodel  cuore, màda  fuora  le  colè  buone. Et  il  cattino  hiiomo,da’l'caitiuotheforo,mfida  iuo 
ra  le  cofe  cattine  .Et  dicou  i,che  di  eufemia  parola  odofa,chc  harannopatlato  gli  huomim.cflTi  ne  rende 
ranno  ragione  il  di  delgiudicio.Pcrchc  da  tuoi  derti.faraigiullificato,*  da  tuoi  detti, farai  condannato. 
Allhora  gli  refpofono  certi  de  gli  fcnbi,*  Pharifei,diccndo . Macftro  noi  vogliamo  v edere  vn  legno  da 
tc,ilqualc  rifpondendo,diflc  loro.La  generatione  cattiua,*  adultera, cerca  il  fegno,  * non  gli  fara  dato 
fegno,fe  non  il  fegnodi  Iona  propheta,pcrche  come  fu  Iona  nel  ventre  del  pefee  tre  di,*  tre  notti,  coli 
fera  il  figliuolo  de  l’huomo  nel  cuore  de  la  tcrra,tredi,*  tre  notti . Lcucrannofi  gli  huommi  di  Niniue 
in  giu  d icn  contra  quella  generauDiie,&  condàncrannolaiperche  rfli  feoon  pcmtcntia  ne  la  pred  icario 
ne  di  lona.Et  ecco  qui  piu  che  lona.La  regina  di  Aullrofi  leuera  in  giudiciocontroa’qnclla  generano/ 
ne,*  condanneralla:  perche  venne  da  fini  de  la  terra  ad  vdire  la  fapientia  diSalomonc , & ecco  qui  piu 
che  òalomoue.Quando  vnofpinto  immondo  fara  vfcitoda  l 'huomoiva  per  luoghi  aridi  ccrcàdo  re/ 
quie,*  non  la  tru oua.  Allhora  dice,  lo  ritornerò  ne  la  cafa  mia  dóde  io  vfci.  Et  venuto  la  truoua  vacua: 
feopata,*  ornata.  Allhora  va  & piglia  fette  altri  fpiriti  fcco  piu  maligni  di  lui,*  entrati  habitanoquiui, 
& iaiinoii  l’ultimo  cole  di  quel  huomo  peggiori  che  le  prime . Cofi  amarra  a'qucfta  generatione  pefli/ 
mi. Parlando  anchora  elfo  a le  turbc:cccola  madre  ftia,& i franigli  (lauano  fuori  cercando  di  parlargli. 
Et  vno  certo  gli  difle. Ecco  la  madre  tua,*i  tuoi  frategh  (tanno  tuon  ccicandoti  di  parlart.Et  tfio  rifpon 
dendo  a quello  che  gli  haueua  cofi  detto  dilTe.Qualeè  la  madre  mu,*  quali  fono  i miei  IrateghlEt  di/ 
(tendendo  la  manofuafopra  idifccpoliluoi,di(TeTEcco  la  mia  madre,*  i frategh  miei, perche  qualuu/ 
que  fara  la  volontà  del  mio  padre  cne  c ne  ciclucfiò  è mioftatclIo,lbrella,&  madre. 

CAP.  XIII. 

IN  quel  giorno  vfcito  Giefu  di  cafa, fedena  lungo  il  mare , & molte  turbefi  congregornoa'  quello , in 
modo  chcenrraco  ne  la  nauc,fedcua,  * tutta  la  turba  ftaua  nel  tiro , & parlò  loro  molle  cole  in  para/ 
bolc  : dicendo . Ecco  egli  c vfcito  il  femmatore,  a'Ieminare.  Et  mentre  che  fcmina,  certi  de  fcmicad/ 
dono  predo  a'  la  via , & vennono  gli  vccegli  del  cielo , & mangiorongli . Et  altri  caddono  ne  Ino  / 
ghi  petroli, doue  non  haucuauo  molta  terra:*  fubito  nacquono, perche  non  haueuano profon/ 
dita  di  terra  ,&  leuato  ilfole,fi  abbrucciorno,*  perche  non  haueuano  radice  fi  feccorono.Eral/ 
tri  caddono  ne  le  Ipinc:*  crcbbono  le  fpinc,&  lulfocorongh.Etalrn  caddono  in  tuona  terra,  & 
dauano  ilfruttoichi  cento  & chi  feflfanta , & chi  trenta.  Chi  ha  orecchi  da  vdirc  oda . Et  accodategli  i 
difcepoii,glidiffoiio.Pctcheparlimlotoui  parabole!  ilquale  nfpondendo,  dille  loto  .Perche  a voi  é 
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concerto  il  conofcert  i myllrtìi  del  regno  de  cieli:!’  i qnegli  non  e’, concerto:  perche  a'  ciafcnno  che  ha, 
gli  fera  dato  &abondera:*  a ciafcnno  che  non  ha, & quello  ch’egli  ha,gli  fata  (olio.  Per  quello  parlo 
loro  in  parabole.Perche  vedcndo.non  veggono,*  vdendo,non  odono,*  non  intendono,*  adempie 
li  in  quegli  la  prophetia  di  llaia,laqnaldice.Con  Io  andito  vdirete  * non  intenderete,*  vedendo  ve 
drete,*  non  difccrncrete.  Perche  ingrolTatoe1  il  cuore  diquello  popolo  &con  gli  orecchi  grauemenre 
hanno  vdrto,*  chini?  gli  occhi  loro,accio  che  qualche  volta  non  vede  Alno  con  gli  occhi,  & con  gli 
orecchi  vdidiuo,*col  cuore  inteudtilìno  & conuerrillìnli,&  io  gli  fanaiTi.Ma  beati  fono  i voliti  occhi, 
perche  veggono,*  i volbi  orecchi, perche  odono.  1 o in  venta  vi  dico:chc  molti  propheti  & giufti  deli 
derorno  vedere  quelle  cole, che  voi  vedete,*  non  le  viddono  & vdire  quelle  cofe,chc  voi  vdite,&  non 
le  vdirno.  Voi  adunque  vdite  la  parabola  de)  femmame.  Cialcimo  che  ode  la  parola  del  regno,  & non 
la  inrciiJe,vicnc  il  rio,*  rapifce  ciò  che  era  Sminato  nel  cuore  di  quello.  Quello  e'  quello  che  fu  fé/ 
minato  ptelTo  a la  via.Ma  quello  che  fu  feminaro  in  luoghipetrofi,e  quello  che  ode  la  parola,*  fubito 
con  gaudio  la  riccue,&  non  ha  in  le  radice, ma  ca  rempo:&  latta  la  tribulanone,  & perfccotione  per  la 
patolaifubitofi  fc.idalezza.Ma  quello  che  fu  fcminarone  le  fpincc  quello  che  ode  fa  parola  di  Dio,* 
la  cura  di  quello  fccolo,*  lo  inganno  de  le  ricchezze  Colloca  la  parola  & diuicne  fenza  frutto.  Ma  quel 

10  che  fu  femmato  in  buona  terra,e’  quello  che  ode  la  parola,&  intenae,&  fa  frntto,&  rende  veramente 
chicento,*  chi  Sdama,*  chi  trenta.  Vn’altra  parabola  propofe  Ioro,dicendo.Eglis’e'  affi  migliato  li 
regnode  cieli  a vuo  huomo,ch»Sminobnono  Teme  nel  campo  fuo:&  dormendo  gli  huomim,  venne 
ilfuommico,*  Smino  zizanie  fra  il  grano:&  andò  via . Erquandofii  crcfcutta  l’hcrba,*  produrteli 
frutto:  allhora,*  le  zizanie  li  moflrotno.Et  venendoi  Arni  del  padre  de  la  famigliargli  dirtono.hignore 
non feminalli  tu  buonofeme nel  rnocampo'dondc  adunque  ha  zizanicfEt  quello  dirti:  loro.  L’huo 
monimico ha fattoquefto.EtiIeruighdilTono.Vuoi tu  adunque  che  noi  andiamo,&  le  cogliamo! 
Et  quello  dirti:  nò, a fin  che  non  auuenga  che  cogliendo  le  zizanie  fueglierti  inficine  con  quelle  anchora 

11  grano.Lafciarc  crcfcere  l’uno,*  l’altro  infino  a la  ricolta:&  nel  tempo  de  la  ricolta,iodiro  a mietitori. 
Cogliete  primamente  le  zizanie,*  legatele  in  fafci  da  arderle. Et  il  grano  congregale  nel  mio  granaio. 
Vn’altra  parabola  propoli  loro,dicendo.Similce  il  regno  de  cieli  a’vno  grano  di  fcnape,ilquale  prefo 
rhuomo,!o  femmo nelfnocampo,ilqualc e veramente  il  munmo  di  tutti  i fcmi.Ma  quando eglie’ 
crefciuto,e  il  maggiore  di  rutti  gli  hcrbaggi,&  diuicne  arbore, in  modo  che  vengono  gli  vcccgli  del  eie 
lo,&  fanno  nido  ue  rami  Cuoi.  Vn’altra  parabola  dirti:  loro.bimdee  il  regno  de  cieli  al  fermento,  ìlqua 
le  prefo,la  donna  Io nafeonde  in  tre  mifuredi  farina  infino  a'  tanto  chetuttofialicnitato.Tntte  quelle 
cofe  parlòGielu  a la  turba  in  parabole,*  fenza  parabolcnon  parlaua  Ioro,a  fin  che  fi  adempierti  quel/ 
lo  che  fi  e'  detto  per  il  propheta,  dicendo,  lo  aprirò  la  bocca  mia  in  parabole,*  manderò  luora  le  colè 
afcolle  di  la  conllitutioncdel  mondo.  Allhora  lafciate  le  turbe,  véne  GicCu  in  cafa:&  venono  a'  lui  i di/ 
cepoli  dicendo.Dichiaraci  la  parabola  de  le  zizanie  delcampo,ilqualerifpondendo,difle  loro.  Quel/ 
IochefeminabuonoSmc,éiIfigIiuolodcl’hnomo.Etilcampoe'  il  mòdo.  Et  il  buono  fe  me:  quelli  Co 
no  ì figliuoli  del  regno.Et  le  zizanie  fono  i figliuoli  cattai  i. Et  il  nimico  che  le  femincì,e‘  il  dianolo.  Et  la 
ricottala  confumatione  dclfccoIo.Eti  mietitori  fonogliangeli.Come  adunque  fi  colgono  lczizame*- 
& ardoufi  nel  ftioco,cofi  fara  ne  la  confumationedc  fecoli.  1 1 figliuolo  de  l’huomo  manderà  gli  angeli 
Tuoi,*  r .'coiranno  del  regno  fuo  tutti  gli  fcandoli  & quegli  che  commettono  la  iniquita;&  mcreranno 
quegli  ne  la  fornace  del  fuoco:  quia  i Para  pianto,*  llridore  di  denti.  Allhora  a gmfli  rilplcnderaniio  co 
me  il  fole  nel  regno  del  padre  loro:chi  ha  orecchi  da  vdire  oda.Di  nuouo  limile  e il  regno  de  cicli  i vno 
theforo  nafcoflo  nel  campo,ilquale  (rouato,l’huomo  Io  nalcóde,*  per  il  gaudio  di  quello, va  & vende 
tutte  le  fue  cofe  ch’egli  ha,*  còpra  quel  campo.Di  nnouo firmiceli  regno  de  cicli, a vn  huumo  tnerca 
tate  che  cerca  buone  margarite:*  rrouaravna  margarita  preiiofa:va,&  vende  tutte  quelle  cole  ch’egli 
haueua,*  comprala. Di  nuouo  fi  mile  e il  regno  de  cicl  i,a  la  rete  mena  nel  m are:*  congregante  di  ogni 
cofa,laqua!e  ertindo  piena, la  cauorno  ftiota  in  fui  lito,&  fedendo  raccolfono  quelle  cofe  che  erano 
baonc  ne  vali,*  quelle  che  erano  cattiuc  girtorono  fuora . Coli  fara  ne  la  confiimatione  del  fccolo.  B 
verrannogli  angeli,*  Spareranno  i cattici!  del  mezodegiulli,*  mctterannogli  ne  la  fornace  del  fuoco: 

3uim  fara  pianto,*  llridore  di  dcnti.Dilfea'  quegli  Gicfu.Hauete  voi  mtefc  tutte  quelle  cofe!  ertigli 
icona di  lignotc.Et  quello  dille  loro.Per  tanto  ognifcriba  mflrurro  al  regno  de  cieli,e'fimile  a'  l’huo/ 
mo  padre  di  famiglia,chc  manda  fuora  del  fuo  tneloro,Ie  cofe  nuoue  & le  vecchie.  Et  fu  hauédo  Gicfu 
finite  qfle  parabole,!?  pam  di  la  J*  venuto  ne  la  Tua  patria:gli  ammaertraua  ne  le  loro  fynagoghe,talmé 
te  che  erti  llupiuano,*  dicieno.Dóde  t a collui  qllalapiéza,*  virtufNóècollui  figliuolo  d’uno  labro! 
nòli  chiamala  madre fuaMarial&ifuoiffategli Iacopo  & lofes, birrone,*  iuda,&lelueforelle,non 
fono  tutte  apprcflbdinoi'Dódeaduque  a’ colini  tutte  qlfccofelErfcàdelezzatiàli  in  lui:*  Giefii  dirtelo 
to.Nó  e propheta  fenza  honore,fe  nò  ne  la  fua  patria,*  ne  la  fua  cafa,*  nò/ccc  qu  mi  molte  virtù  per 
la  loro  incredulità.  c * P.  imi. 

IN quel  tempo  vdi  Herodetctarchala  fama  di  Giefu:*  dirti  a'fcru  i Tuoi.  Quello  c'Giouanni  Datti/ 
(la:erto  e' Aiutato  da  mom:*  per  quello  le  virtù  operano  in  Ini.Per  che  Herode  pigliatoGiouanni: 
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l’haucna  legato,  &podo in  carcere  percagionediHcrodiade  moglie  di  Philippofno  fratello . Perche 
Giouanni  gli  diceua,Non  ti  e’ lecito  haucrla.Et  voIendolo|vccidere:temcua  il  popolo:  perche  lo  baile/ 
uano  come  propheta.Hora  cclebràdofi  il  natale  di  Hcrodcla  figlinola  di  Hcrodiadc  fallò  nel  mczzo:& 
piacque  a Herode:onde  con  gmramcntogli  promefle  di  dare  ciò  che  ella  gli  domandane.  Et  quella  pri/ 
ma  ammacdrata.da  la  madre  fua:di(Te.  Damme  qui  in  quello  piatto  il  capo  di  Giouanni  Battilla . Et  il 
Re  lì  turbò.  Nondimeno  per  il  giuramento,*  per  quegli  che  inficmc  ledeuano  à tauola  : comandòche 
gli  fullc  dato.  Et  mandò  a'  fare  tagliare  il  capo  a Giouanni  ne  la  carcere  .Et  fu  portato  il  capò  luo  in  lu’l 
piatto:* dato  a‘la  fanciulla,*  quella  lo  portòa'  la  madre . Et  venuti  idifccpoli  Tuoi pottorno  via  il  cor / 
pofuo&lepcIironlo>&vtnnono,*Ioanniintiornoa'Giefu.LaqnalcoravditaGicrii,feneaudo'dili  in 
nane  reparatamente  in  luogo  defcrto.Et  hauendo  vdito  quello  le  tnrbe:lo  feguitorno  da  le  citta  a'  piede. 
Et  vfeendo G ledi,  vidde  molte  turbe, & hebbe  compafììoiic  di  loro,*  fanò di  loro  quegli  che  erano  in/ 
fermi.  Hora  facendoti  fcra,vennonoa'ltii  ifuoi  dipoli, diccndo.Quelloluogoe  difetto:*  lhcra  già 
e'paflata.licentia  le  turbe  accio  che  andandofene  a caftegli,  li  comprmoda  mangiare . Et  Giefu  difle  lo/ 
ro.Non  hanno  bifogno  d'ire  : date  voi  da  mangiare  loro . Et  qucgligli  nfpofono . Noi  non  habbiamo 
qui  fé  non  cmqne  pam,&  duoi  pefci:&  egli  dillè  portatemegh  qua.Et  hauendo  comandalo  che  le  turbe 

fedeflino  fopra  il  ficiio:prdì  i cinque  pani,*  ìduoi  pelei, guardando  al  ciclo  gli  benedille, &fpec;ò,& 

dette  adifcepoliipani  & idifccpolia  letnrbe,&  mangiorono tutti:* fatioronli.  Etleuorno  quelloche 
auanzaua  de  pezzi, dodici  cofani  pieni . Etqucgliche  mangiorono,  fnrnohuomini  circa  cinque  mila, 
oltre  a le  donne  & ifancingli.EtcoflrinfcGiefii  fubito  i dilcepoli  a faine  ne  la  natte:  & autiinrti  innanzi 
a'  l'altra  npa,infiiio  a'  tanto  che  Iiccntiafle  le  turbe.  Et  Iiccntiate  le  ttube,fali  lolo  nel  monte  à orare:*  fa/ 
cendofì  fcra,era  qu  ini  foto. Et  la  nane  nel  mezzo  del  mare  era  agitata  da  le  onde , imperoche  il  vento  era 
contrario.Et  ne  la  quarta  vigilia  de  la  nottc.fenc  andò  a'quegli  Giefu,  caniinandofopra  il  mare . Et  veg/ 
giendolo  ire  i dilcepoli  fopra  il  mare  lì  turborno,dicendo,egli  e vna  tantafma . Et  per  il  timore  gndor/ 
no.Et  fubitoGielu  parlo'loro,diccnao.  Siate  di  buono animo.io  fonomon  vi  fpaucntatc.Et  rifponden 
dogli  Pietro, dilfc.Signore  fc  tu  fci,comanda  che  io  venga  a te  fopra  l’acquc.Et  c(To  dilTe, vieni.  Et  difee/ 
fo  Pietro  de  la  nauc:caminaua  fopra  Tacque  per  andare  a Giefu.Ma  veggicndo  il  vento  potente  : teme1. 
Et  cominciadofi  a fommcrgicre, gndò^icendo. Signore  fammi faluo.  Et  fubitoGicfudiflcfa la  mano, 
lo  pre!e,&  dilTegli.Di  poca  tedc.-pcrche  dubitaduEc  elfendo  faliti  ne  la  nauc:cc(lò  il  vento.Et  quegli  che 
erano  né  la  nane  accodar  ifègli  l’adororno,dicendo.Tu  veramente  fei  figliuolo  di  Dio.Et  elfendo  rrapaC 
fati,vennono  ne  la  terra  di  Gcnefarcth.Et  hancndolo  conofciuto  gli  huominidi  quel  luogo , mandor/ 
r.  no  In  tutta  quella  regione:&  portorongli  tutti  quegli,che  haucuano  male,*  lupplicauanlo:chc  folamé 

te  tocca  liino  le  fimbrie  del  fuo  vellimento.Ec  tanti  quanti  lo  toccorno:furonofanau. 

CAP.  XV. 

ALIhora  vengonoalui  da  Hietofolyma  gli  fcribi*  i pharifei,dicendo.Per  qual  cagione  trapaflà/ 
no  i difcepoli  tuoi  le  conft  itutioni  de  vecchi-che  non  lì  lauan  le  loro  mani  quando  mangiano  il 
pane.  Et  quello  rifpondendo, difle  Ioro.Et  voi  per  qual  cagione  trapanate  il  comandamento  di  Dio  per 
laconditutione  vodra-pcrche  Dio  ha  comanaato:dicendo.Honora  il  padre,  & la  madre  tua . Et  quello 
che  maladira  il  padre,ò  la  madre,fia  morto.Et  voi  dite. Qualunque  dira  al  padre,  ò a'  la  madre,  ciafcun 
dono  che  e' offerto  da  me  ti  gioucra:*  non  honorcra  il  padre  fuo, ne  la  madre  fua:&  latto  haucte  vano  il 
comandamento  di  Dio  per  la  confhtntione  vollra.  Hypocriti.bene  prophetò  di  voi  lfaia  dicedo.Que/ 
do  popolo  mi  li  appropinqua  con  la  bocca  fua,  * con  le  labbra  mi  honora:  * il  cuore  loroe’  difeodo  da 
me . Ma  in  vano  mi  honorano , infegnando  le  dottrine,*  precetti  de  gli  huomini.  Et  chiamate , a'fc  le 
tiirbc:diflc  loro.Vdite  & intendete. Non  quelloche  entra  ne  la  bocca  macula  f huomo:  ma  quelloche 
efeie  da  labocca,quedo  macula  l’huomo.  Allhora  accodatagli  i difcepoli  fuoi.gli  dilTono.  Sai  tu  che 
t ' i phanfcqvdita  queda  parola  fi  fono  fcaldalizzati  ! Et  quello  rifondendo  dilfe.Ogni  pianta  che  non  ha 

piantato  il  padre  mio  cclede,&ra  diradicata.  Lafciategli.e  fono  ciechi  &guide  de  ciechi.  Et  fe  il  cieco  Tara 
guida  al  cicco:  tu  ttadoi  cadranno  ne  la  lofla.Ec  rifpondendo  Pietrogli  difle  dichiaraci  queda  parabola. 
Et  Giefu  gli  diflè.Ec  voi  anchora  fiate-lènza  intendimento  Non  intcdcteanchora  cheogni  cofa  che  en/ 
tra  ne  la  bocca  va  nel  ventre, & é mandato  fuori  per  digcdionc:  Ma  quelle  cofc  che  procedono  da  la  boc/ 
catefcono  dal  cuorc:*quclle  maculano  l’huomo:  perche  dal  cuore  efconole  male  cogitatiom  ,gli 
homicidii  ,gli  adulterii , le  fornicationi,!  forti,  ìfalfi  cedimoni,  le  bedemmic . Qiiede cofe  fono  quel/ 
le, che  maculano  l’huomo.  Ma  mangiare  con  lemani  non  lanate,  non  macula  l’huomo.Etpar/ 
tuo  diquiuiGicfii,feneandòne  le  parti  diTyro,*di  Sydone.Et  ecco  vna  donna  Chananca,che 
era  venuta  da  quegli  confini,gridaiia,diccdogÌi.Habbi  mifericordia  di  me  Signorc,figliuolodi  Dau  id. 
La  figliuola  miacmalamente  tormentata  da’I  demonio.  Et  quello  non  gli  nfpofe  parola . Et  accoda/ 
tifi  i difcepoli  fuoi,Iopregauano,dicendo.Dagli  liccntia,percioch’clla  «grida  dictro.Et  elfo  rifpondé/ 
dodiflc.  1 o non  fono  dato  mandato  fe  non  a le  pecore  che  fon  perite  da  la  cafa  di  1 Traci . Et  quella  venne 
& adorollo,dicendo,Signore  aiutami.  J Iqualc  rifpondendo  difle.Non  c bene  pigliare  il  pane  de  figlino 
Ii,&  metterlo  auanti  a'cani.Et  quella  difle.  Veramente.  Signore ,&  i catellini  mangiano  de  minuzzoli, 
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èhecaggionodalamenfade  loro  (ignori.  Allhora  nfpondendo  Girfb  glidiffe.O  donna  grande  e' la 
lède  tua:lìati  fatto  fecondo  che  rn  vnoi.Et  da  quella  hora  fu  lanata  la  lua  figliuola . Et  partitoti  di  quitti 
Giefutvcnncpreiroa’l  mare  di  Galilea:*  faliro  il  monte, fedeua  quitii.  Et  vennonoalui  molte  turbe: 
hauendo  feco  Muti,Cieci,Zoppi,Storpiari,&  molti  altri  & meflongli  alianti  a' piedi  di  Giefu,*  fano 
gli,talmcntcchc!rrurbc(i  marauigliomo  veggiendo  parlarci  mutoli,  fanigli  llorpiati.i  zoppianda 
re,i  ciechi  vedere, & glorificauano  lo  Dio  di  1 Traci . Et  Giefa  chiamati  a fe  i dilccpolifnoijdifle . loho 
compafiìone  di  quella  turbaiperche  già  tre  di  perfeuerano  meco(&  non  hannoche  mangiare  :& li 
centiargli  digiuni, non  voglio.-accioche  non  manchino  perla  via.Et  i fuoi  dilcepoli  gli  dicono.  Onde 
a faranno  ne  la  folitudine, tanti  paniche  tanta  turba  li  fatollifEt  Giefu  dice  loro . Quanti  pani  haucte! 
& quegli  di(Tono,fette)&  pochi  pefcetti.Et  comando  a' le  tnrbe,che  lì  mettellìno a ledere  in  terra. Et  pre 
lii  lette  pani,*  i pelei, hauendo  rendine  le  graticoli  (pezzo,*  dette  a'  difccpolifuoi,*  idifcepolia'la 
turba. Et  tutti  màgiomo,*  fatolloronfi,  & leuorno  quello  che  ananzò  de  pezzolate  fporte  piene.Et 
erano  quegli  che  mangiorno  huomini  quattro  mila,fcnza  le  donneai  fanciulli . Et  liccntiata  la  turba 
tali  ne  la  naue,&  venne  ne  confini  di  Magdala. 

cap.  x v r. 

fj  T accollatili  iPharifei,&Saducei  tentandolo  richiefono  che  moftraflc  lorovno  fegno  da  cielo. 
Jfl  Ma  qncllorifpondenda i diffe  loro.Facciendolì  fera,  voi  dite  fia  fcrenita,perche  il  cielo  rofleggia. 
Et  la  mattina  hoggi  fia  tempella, perche  il  cieloofcuramcnte  rofleggia.Hypocnti,  voi  fapete  giudicare 
la  faccia  del  cielo  ,ma  i fegni  de  tempi  non  potete. La  gencratione  cartina,*  adultera,cerca  Ugno,  & no 
gli  fara  dato  fegno,fe  non  il  fegno  di  Iona  propheta.Et  falciati  quegli,!!  parti,*  elTendo  venntii  difeepo 
lifuoiaTaIrraripa,nonfi  ricordorno  di  pigliare  pani.  Et  Giefu  dille  loro . Vedete  & guardateti!  daller 
mento  de  l’harifci,*de  S idticei.Et  quegli  penfauano  dentro  di  loro;dicendo. Perche  noi  non  habbia/ 
mo p refo  pane. Laq ual  cofa  conofcendo G lelti :d i(Té  loro.Chc  peniate  dentro  di  voi, di  poca  fedelptr 
che  voi  non  pigliarti  pam!  Non  intendete  anchora  ne  hauete  a memoria  de  cinque  pani,&  cinque  mi 
lahuommi,*quanticofanine  ripiglialldNede  fette  pani,*  quattro  mila  huomini,*  quante  fporte 
voincripiglialhiComenon  intendete  voitche  non  del  pane  vi  dilli:  guardami  dal  fermento  de  Phari 
fei  & de  Saducei!Allhora  uitelono  che  non  dille  che  folle  da  guardarfi  dal  fermento  del  pane, ma  da  la 
dottrina  de  Pharifci,&  de  Saducei.Et  venuto  Giefu  ne  le  pani  di  Cefarea  di  Philippo,domandaua  i di 
fcepoh  fuoi.dicendo.  Chi  dicono  gli  huomini,ellé  re  mefiglinolo  de  l’huomolEt  quegli  diflòno.  Altri 
Giouanm  Battifla,*  altri  Helia,*  altri  Hieremiari  vnode  propheti.  Dille  loro  Giefu . Et  voi  chi  dire 
me  eflerefEt  nfpondendo  Simon  Pietro  gli  dilte.Tu  fin  Chrillo  figliuolo  di  Dio  vino.  Et  rifondendo 
Giefu  gli  dilfe.Tu  lèi  beato  Simonc  Banona,perche  la  carne,*  il  (angue  non  te  l’ha  riuelato,  ma  il  pa 
dremiochee'necieli.EtioanchoratidlcOjChetu  fei  Pietro i&  fopra  quella  pietra  edificherò  la  chicfa 
mia, * le  pone  del’infemo  non  varranno  contra  di  quella.Etdarottilechiauidel  regno  de  cieli,*  ciò 
che  tu  legherai  in  terra  tara  legato  ne  cieli , * ciò  che  tu  Iciorrai  in  rerra,lara  (ciotto  ne  cicli.  Allhora 
comando  a’difcepohfnoi.chc  non  diceflino  a perfona  che  elfo  forte  Giefu  Chrillo . Dipoi  comincio 
Giefu  a dimollrarc  a' difccpoli  fnoi,che  bifognaua  ch’egli  andalle  in  Hierofolyma,*  patire  molte  cofe 
da  vecchi,*  da  principi  de  faccrdoti,*  dagli  fcribi,&  e (Ter  morto,&  rifucitare  il  terzo  di.Etprefolo  a lè 
Pietro  comincioa'nprenderlOjdiccndo.Sieti  propino  (ignore:no  ti  atiuerra  quello.  Et  quello  riti olto, 
diffea'Pietro.  Vadietroa  mclatana.Tumi lei vnofcandaloiperche a' quelle  cofe  non  hai  mente  che 
fono  di  Dio,  ma  a quelle  che  fono  digli  huomini.  Allhora  Giefu  dille  adilcepolifuoi/c  alcuno  vuole 
venire  dietro  al  me,nieghiTe  medelimo  & toglia  la  croce  fua,&  fèguiti  me.  Perche  quello  che  vorrà  fare 
foln a 1 anima fua,  la  perderà. Et  eh i perderà  l'anima  Ina  per  me, la  rruoucrra.Et  che  giouera  a l’hnomo, 
s’cgli  hara  guadagnato  tutto  il  mondo, & hara  danmtìcato  l’anima  fua!  o’che  dara  l’huomo  per  ricom 
penfo  de  l’anima  fuaiPercheiI figliuolo  de  l 'huomo  ha  a’  venire  ne  la  gloria  del  padre  fuo,con  gli  ange 
li  fuoi,&  allhora  renderà  a ciafcuno  fecondo  Popere  lue.  lo  in  venta  vi  dico.E  fono  alcuni  di  quegli  che 
Hanno  qui.iqiiali  non  gullcranno  la  mone  mfinoa'tato  che  vegghmoil  figliuolo  de  l'huomo  venire 
nel  regno  Tuo. 

E c P p.  x v t t. 

T doppo  fei  di  prete  Giefu  Pietro,*  Iacopo,*  Giouanni  fuo  fratello,  & feparatamente  gli  con 
duce  forra  vno  monte  grande,&  in  prefenza  loro  li  trasfiguro  & fplende  la  faccia  fua  come  fole;* 
i vedi  menti  fuoi  fi  feciono  bianchi  come  neuc.  Et  ecco  appari  loro  Molle,  & Helia:che  parlauano  con 
luiiEt  nfpondendo  Pietro, dille  a'Giefu. Signore  egtiebene  che. noi  lì  amo  qui.  Se  tu  vuoi,  tacciamo 
qni  tre  tabernacoli;  a te  vno.XMoife  vno,&  i Helia  vno.  Parlando  anchora  qnellotecco  vna  nugola 
luada  gli  adombrò.Et  ecco  vna  voce  de  la’  nugola, dicendo. Quello  dii  mio  figliuolo  dilctto,nelquaIe 
io  mi  lono  bene  compiaciuto:  vdite  lui. Et  vdendo  ì difccpoli  caddqno  ne  la  faccia  loro:*  grandeméte 
tememo.Et  venuto  Giefu, tocco  quegli.&dilTe  loro.Letiatem  & non  temiate . Et  leuati  gliocchi  loro: 
non  v iddono  alcuno, le  non  folo  Giefu.  Et  feendendo  quegli  del  monte;  comando  loro  Giefu,  dicédo. 
A neffuno  direte  la  vallone:  infino  a' tanto  che  il  figliuolo  de  l’huomo  rtfcciti  da  morti.  Et  domàdo 
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Tonio  i difcepoli  fuoi, dicendo.  Perche  adunque  dicono  gli  fcribi  : chebilògnache  venga  prima  Heltaì 
Et  Giefu  nfpondendo  dilTe  loro . Helia  cereamente  verrà prima:*  redimirà  tutte  le  cofe . Ma  io  vi  dico 
che  Helia  e già  venuto,*  non  lo  hanno  conofciuto,ma  fatto  a quello  ciò  che  hanno  voluto . Cefi  * il 
figliuolode  l’huomoha  a' patire  da  qgli.  Allhora  intefono  1 difcepoli  ch’egli  haneua  detto  loro  dqGùV 
«anni  Batnda.Et  c (Tendo  venuti  a la  tu tba, venne  a lui  vn  certo  huomo  ingmocchiandofcgli, dicendo. 
Signore  habbi  mifcricordia  del  mio  figliuolo , perche  egli  e lunatico , & mifcrabilmeme  e'  tormentato; 
perche  fpefTo  cadde  nel  fuoco, & fpe(fo  ne  l’acqua.Et  io  l’ho  portato  a'  tuoi  difcepoli,&  non  l'hfino  po/ 
(uro  fanarc.Rifpondcndo  Giefu  difle.O  geiieratione  incredula,*  peruerfa,  infino  a quanto  faro  io  có/ 
e (To  votrinhno  a quanto  vi  patiròiMenatelo  qua  a me. Et  incrcpollo  Giefu,&  vfci  da  qllo  il  demonio,* 
da  qlla  hora  fu  fauato  il  fanciullo.  AUhora  accodatifi  fccretamente  i difcepolia'Giefu  didono.Per  qual 
cagione  non  potemmo  noi  fcacciatloJEt  Giefu  dille  loto,per  la  incrcdu  lita  vodra . Io  in  venta  vi  dico, 
(c  voi  harere  tede  come  vno  grano  di  fenape, direte  a q nello  monte  patta  di  qui  a la,  * patterà1  & niente 
vi  fata  impodibiIc.Et  queda  generatione  non  fi  (caccia  le  non  per  la  oratione  & pel  digiuno.  Et  conner 
(andò  quegli  in  Galilea  : Gielu  dide  loro.il  figliuolode  rhuomo  ha  a edere  dato  ne  le  mani  de  glihucv 
mini,&  v ccidcrannolo  & nfufcitera  il  terzo  di.  Et  grandemente  fumo  contridati . Et  c (Tendo  venati  in 
Capharnaum,vennonò  quegli  che  rifeoteuano  il  ccnfo  a'Pietro:&  didongli.  1 1 maedro  vodro  non  pa 
ga  Iedidragmc&dice  fi  paga.Et  edendo  entrato  in  cara  loprciienncGicfuidiccndo.Che  ti  pare  Simo/ 
neh  Re  de  la  terra  da  chi  pigliano  tributoio  il  ccnfo,  da  fuoi  figliuoli , ò da  gli  aliemf&  quello  ditte , da 
gb  alieni. DilTe  à quello  Giefu.  Aduque  liberi  fono  1 figliuoli.Ma  accio  che  noi  non  gli  fcadalezziamas 
va  al  mare  & getta  l’hamo,,  & quel  pefee , ìlqualc  primo  verrà  fu,piglia,&  apertala  bocca  fua  trouerraj 
vn  fhtere,piglia  quello,*  dallo  per  me,&  per  te. 

CAP.  x v I i r. 

TNq!  tempo  s’accofloronoi  difcepoli  a Giefu, dicendo. Chi  e il  maggiore  nel  regno  de  cieli!  Et  chia 
X mando  a'  le  Giefu  vno  fanciulloilo'polenel  mezzo  di  loro,&  ditte.  Io  in  verità  vi  dico,che  fe  voi  non 
farete  mutati,*  dittcgnaticome  fancingli,non  cntrertetc  nel  regno  de  cieli . Qualunque  adunque  ho/ 
Rullerà  fe  delTo  come  quedo  fanciullo, quello  e maggiore  nel  regno  de  cieli.  Et  quello  che  ricetterà  vno 
fanciullo  tale  nel  mio  nome, me  riceue.hr  quello  che  fcandalczzcra  vno  di  quedi  piccoli,  iqnali  credo/ 
no  in  me,gli  da  bcne,chc  vna  macine  da  afini  gli  (ia  attaccata  al  collo,  & fia  gettato  nel  profondo  del  ma 
re.Guai  al  mondo  da  gli  fcandolupcrche  egli  c necedario  che  venghino  gli  Icandoli, nondimeno  guai  a* 
quello  hnomo,pcr  ìlqualc  viene  lofcandolo.Ec  fe  la  mano  tua,  oil  tuopiede  ti  fcandalezza,  taglialo , & 
gittalo  da  te . Bene  ti  centrare  ne  la  vita  zoppo  o monco, che  hauendo  due  mani , oduoi  piedi  edere 
medo  nel  fuoco  eterno. Et  fe  l’occhio  tuo  ti  lcàdalezza,caualo,*  gettalo  da  te.  bene  ti  e entrare  ne  la  vi/ 
ta, hauendo  vno  occhiorche  hauendo  due  occhi.cflere  medo  ne  la  gehéna  del  fuoco.  Guardate  che  voi 
nó  difpregiatc  vno  di  quedi  piccoli.  Perche  io  vi  dico  che  gli  angeli  loro  fempre  veggono  ne  cieli  la  facs 
eia  del  padre  mio, che  e ne  cteli.Perche  il  figliuolo  de  l’huomo  e venuto  a'faluare  quello  che  era  perito. 
Che  vi  parcife  alcuno  bara  cento  pecore:*  vna  di  quelle  fi  fmarrifca,non  lafcia  le  nouantanoue  ne  mó/ 
ti  & va  i cercare  quella  fmamtaiEt  fe  gli  accade  che  egli  la  truouino  in  venta  vi  dico  che  fi  rallegra  Sopra 
di  quella.-piu  che  fopra  le  nouantanoue  non  fmarntc.Cofi  non  e' la  volontà  innanzi  al  padre  voflro  che 
t’ ne  cieluche  perilca  vno  di  quedi  piccoli.  Et  fe  il  tuo  fratello  pecca  contra  di  te, va  & riprendilo, tra  tc,& 
lui  folo.Se  egli  ti  vdira , tu  hai  guadagnato  il  tuofratello . Et  fenoli  ti  vdira  : piglia  tecoanchora  vno  o' 
due,accio  che  ne  labocca  di  due  o di  tre  tedimoni  confida  ogni  parola.Et  fe  non  vdira  qnegli:  dillo  a la 
chiefa.  Et  fé  non  vdira  la  chiefi.-fiati  come  gentile,&  pubbeano.  lom  venta  vi  dico.qualunque  cofe  voi 
legherete  fopra  la  terra,faranno  leghate  in  ciclo  & qualunque  voi  fciorrete  fopra  la  terra,  faranno  fciol/ 
te  in  cirlo.Di  nuouo  vi  dico , che  fe  due  di  voi  s’accorderanno  fopra  la  terra  di  ogni  qualunque  cofa, 
che  domandcranno,fia  loro  conceduto  dal  padre  mio.chee’ne  cieli.-perche  doue  fono  due, otre  congre 
gau  nel  nome  mio,quiui  fono  lo  nel  mezzo  di  loro.  Allhora  accodatoli  Pietro  alui  ditte.  Signore  qua 
te  volte  peccherà  il  mio  fratello  contra  di  me,*  io  gli  perdonerolinfino  a'  fette  volte!  Giefu  gli  diffe.  1 o 
non  ti  dico  mfino  a'  fette  volte:  ma  infino  a'fette  volte  fettanta.  Per  quedo  fi  i adomigliato  il  regno  de  eie 
li  a'  vno  huomo  che  vuol  fare  contoco  fuoi  (eruitori.Et  hauendo  cominciato  a riucderlo.'gli  fu  appre/ 
dentato  vno  che  gli  doueua  dare  dicci  mila  talenti. Et  non  hauendo  da  potere  pagare, comando  il  fignorc 
che  fu  (Te  venduto  e(To,&  la  fua  donna,  & i figlinoli,*  ogni  cofa  ch’egli  hauea,&fti0c  pagato.  Ma  gitta/ 
lofi  in  terra  quel  firmo,  loadoraua,dicendo.Habbi  mecopaticnza  & renderottiogni  cofa  Et  il  Signore, 
hauendo  hauuto  mifcricordia  di  quclfcruo,lo  libero,*  rimelTcgli  il  debiro.Et  vfcito  quel  Terno:  trono’ 
vnodcfuoi  confetuqchc  gli  era  debitore  di  cento  denari,*  mcflegli  le  mani  a'  doffo,lo  foftocaua:dicen/ 
do. Rendimi  quello  che  tu  midcbbi.Etgittandofnn  terra  iIconfetuofuo:Iopregaua,dicendo.Habbia 
meco  partenza,  & rendcrotri  ogn  i cofa.Et  quello  non  volle:ma  fen’ando,*  miflclo  in  carcere , ialino  a' 
tanto  che  gli  rcndeffe  il  debito.Et  veggendo  i conferii  i Tuoi  quelle  cofe  che  fi  taceuano:  grandemente  fe/ 
ne  dolfono,&  vennono,*  narrorno  al  fignorc  fuo  tutto  quel  fatto.  Allhora  il  fignorc  luo  lo  chiamò:* 
ddTe.  Scruo  feelcrato:  io  u ho  lafciato  tutto  il  debito  perche  tu  me  neprcgadi  : non  crabifogno  che  an/. 
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choraruhaueflì  mifcricordia  del  conlèruo  ruo.-comcAio  ho  hauuro  mifericordia  di  te!  Et  adiratoli 
fuo  5 ignorerò  dette  a'  ror  mentatori,infino  a'  tanto  che  gh  rendcflfc  tutto  il  debito.  Coli  Se  il  padre  mio 
ccledc  tara  à voi, fc  non  nmettercte  ciafcuno  al  Tuo  fratello, da  cuori  uoftri  i peccati  loro. 

c a p.  x r x. 

ET  fu  fatto  che  hauendo  finite  Gicfu  quelle  parole,(ì  patti  di  Galilea, & uenne  ne  confini  di  I udeaf' 
di  la  dal  Giordano.Et  molte  turbe  lo  fcgnitorno:A  fanogli  qmui.  Et  uennono  a'  lui  1 PhanTei  ten 
tandolo  A dicendogh.Eegh  lecito  i l’huomo  fare  il  diuorriodalafua  donna, per  qualunque  caufa!  il 
quale  nrpondendodilTeloro.Nonhauete  noi  letto  che  quello  che  fece  dal  principio  il  malchio,A  la 
firn  ina, fece  quegl  i:  A difié.  Per  qnello  lafcicra  l'huomo  il  padre ,A  la  madre,  A accoflcrafii  a1  la  Tua  don 
na,& faranno  due  in  una  carne. Ht  coli  già  non  fono  piu  dueima  una  carne.  Quello  adunque  cheha 
congiuntoDio  non  Io  fepan  l'huomo.  E dicono  a'  quello.  Perche  adunque  comando  Moife,datfi  il 
libello  del  repudio, & lafciarlai’Egli  difie  loroiperche  Mode  per  la  durezza  del  cuore  uoflro  ui  pcrmiffc 
il  lafciarc  le  uoflre  donne:  ma  da  principio  non  fu  enfi. Et  io  n i dico,che  qualunque  laiccra  la  Tua  donna, 
ricetto  che  per  la  formcatione,Amerranne  un’altra,  commette  l’adulterio,  & chi  merra  quella  che* 
repudiata, commette  l’adulterio.  I difcepoli  Tuoi  glidiconoife  cofi  da  la  cofa  de  l’huomo  con  la  donna, 
eglie  bene  non  fi  maritare.  1 limale  difTc  loro.  Non  tuttifono  capaci  di  quello  dctto.Ma  quegli  a'qualic’ 
conceduto. Perche  Eunuchi  Tono  che  cofi  nati  fono  dal  ventre  de  la  madre . Et  fono  eunuchi;  che  fono 
fatti  da  gli  huomini.Etfonocunuchnche  hanno  fattoeunuchiloromedcfimi  per  il  regno  de  cieli:  chi 
puopighare,pigli.Allhora gli  fumo  menati  fanciugli,accio  che  ponefie  loro  le  mani  fopra,  & oralfe. 
Et  i difcepoli  diceuano  loro  villama.Ma  Giefu  difie  loro.  Lalciate  i fanciugh.  A non  prohibitc  che  ven 
ghino  a’ me  perche  di  tali  eil  regno  de  cicli.Et  hauendo  polle  le  mani  fopra  loro,fi  patti  di  li.  Et  ecco 
vno  venendo  gli  diffe.Maedro  buono, che  bene  faro  accio  che  io  habbivita  eterna:  Et  egli  dilTe  a' quel 
lo.Pcrchc  mi  chiami  tu  bnonolnefiunoc  buono  fe  nonfoIoDio.Mafetu  vuoi  entrare  ala  vita:  lenta 
1 comanda  menti. Egli  diITc.-quali;  Et  Giefu  dilTe.  Non  farai  homicidio,  non  adultererai, non  ruberai, 
non  dirai  falfotedimonio.Honora  il  padre  tuo  Ala  madre.  Amerai  il  profilino  tuo  come  teflcfib.  11 
giouanegli  dice.  Tutte  cotefle  cofe  hoofiertiare  da  mia  gioticnnuche  colà  piu  mi  rcdalGiefu  glidifiet 
fe  tu  vuoi  eflere  perfetto  va,*  vendi  ciò  che  tu  hai,  & dallo  a'  pouen.A  harai  il  theforo  in  ciclo,A  vie 
ni,feguita  me.Et  hauendo  vdito  il  giouane  quella  parola,fene  andò  mal  contento,  perche  eglihaucua 
molte  pofieflìoni.  Et  Giefu  difie  a'difccpoli  liioi.lo  inucrita  vi  dico  : che  il  ricco  difficilmente  entrerra 
nel  regno  de  cieli.Et  di  nuouo  vi  dico  ch’egli  é piu  facile  cora  che  vn  camelopafli  perla  cruna  de  l’ago, 
che  vno  ricco  entri  nel  regno  di  Dio  Et  vdite  quelle  cofe  i difcepoli  grandemente  fi  fiupirno:  dicendo. 
Chi  adunque  potrà  elTerc  faltio!  Etguardatogh  Giefu,  difie  loro.  Appiedo  de  gli  huommi  quello*? 
imponibile.  Ma  apprefio  di  Dio  tutte  le  cofe  fono  poflibili.  Allhora  rifondendo  Pietro,  gli  dille.  Ecco 
noi  habbiam  lafciato  tutte  le  colè,  A habbianti  feguito,che  adunque  cene  anuerra?  Et  Giefu  difie  loro. 
Io  inucrita  vi  dico  che  voi,che  mi  hauete  feguitato  ne  la  regeneratione,  quando  federa  il  figliuolo  de 
l'huomo  nelafiededclaluamac(la,fcdereteanchoravoifopradodicifiede,giudicando  le  dodici  tribù 
d’lfrael.EtciafcunochehalafciataIacafa,o'i  frategli.òle  forelle,o'il  padte,òlamadre,o'la  moglie,o'i 
figliuoli,dicampiperilnomemio,cento  piu  riceuera,A  hercditera  vita  eterna, & moltipnmi  fiano 
vi  timi, & gli  vltimi  primi. 


c a p.  x x. 

T)  Erchcfimile  e'il  regno  de  cieli  a vno  htiomo  padre  di  famiglia, che  vfci  fuoraal  fare  del  giorno  a' 
JT  condurrcoperainelafuavigna.Etconnenntoficóglioperai  d’uno  denaioal  giorno,gli  mando 
ne  la  fua  vigna.  Et  vfeitofuora  circa  ala  hora  terza,  vidde  altri  che  flauano  nel  mercato  ociofi.A  dice 
loro.  Andate  anchora  vuoi  ne  la  vigna  mia  Se  io  vi  darò  quello  che  làra  giufio.  Et  quegli  andorno  via. 
Et  di  nuouo  vfeitofuora  circa  a' l’hora  feda, & nona, fece  il  limile,  A circa  a' la  vnaccima  hora  vfcito 
fuori,rronoaltri  cheli  fhnanoociofi,Adice  loro.  Perche  (lare  qui  mito  ilgiorno  ociofi:Efii  gli  dico 
no,perchenefiuno  ci  ha  condotti.Difie  a'quegli.  Andate  anchora  voi  nela  vigna  mia  A harete  qnello 
che  fara  giudo.  Fatto  fera:  dice  il  lignote  de  la  vigna  al  fuo  procuratore:Chiama  gli  operai, & rendi  loro 
la  mercedeicominciando  da  gli  ultimi  infino  a' primi,  nennti  adunque  quegli  che  circa  à la  undecima 
horaeran uennn tutti hebbono un denaio.Etuenutnprimi,fipcnfornoche piu  hauefiino  incenera 
Se  riceuerno  anchora  efii  ciafcheduno  un  denaio.Et  pigliatolo  mormoranano  contra  al  padre  de  la 
fàmiglia:dicendo.Quedi  ultimi  hanno  operato  una  horai&hagli  fatti  pari  a' noi  che  habbiamo  porta 
ro  i!,pcfo  del  giorno,*  il  caldo. Et  quello nfpondendo  al  unodi  loro  difie.  Amico,  non  ti  fo  ingiuria, 
Nonticonuenidiru  meco  in  un  denaiolTogli  qnello  che  e tuo, A ua  ma.  Etto uoglio dare  a'qucdo 
ultimo  come  a'tc.Oh  non  mi  e?  lecito  fare  qnello  ch’io  uoglio  ne  le  cofe  mie?  L’occhio  tuo  e cglicat 
«ìuo  per  ch’io  fono  buono'Cofi  faranno  gh  ultimi  primi,A  ì primi  ultimi.’perche  molti  fono  chiama 
H,Apochicletti.Etfa]endo  Giefu  m Hierofolvma:  prefe  i dodici  dilcepoli  da  parte  ne  lauia,A  difié 
loro.Ecco  che  noi  faliamoin  Herofoly  ma, A il  figlinolo  de  l’huomo  fara  dato  a’ principi  de  lacerdoti,  Se 
agli  fcribi,  A condanncrannolo.a  la  mortc.Et  datannolo  a'  le  gena  adratiarlo,A  flagellarlo, A crucifiget 
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Io,*  il  tcrzodi  rifu Icircra.  Allhora  venne  a'  lui  la  madre  de  figlinoli  de  Zebedeo  co  figlinoli  fuoùadorah 
do*  chiedendo  qualche  cola  daqnello.Et  erto  gli  dille. Checofa  vuoifella  gli  dille.  Diche  quelli  mici 
duoi  figliuoli  fcgghino  vno  a la  delira  tua,* l’altro  a’  la  finifira  nel  regno  ruo.Et  rifpondcdoGiefu,  difc 
fe.  Voi  non  iapcte  quello  che  voi  vi  chieggiaic.Potcre  voi  bere  il  calicele  ìoho  a’bere:&  effcrc  batteria 
(idei  bandì mo,delquale  lofatobattezato  ! Effi  dicono, polliamo.  Et  dille  a1  quegli. Voi  certamente  be<- 
rete  il  calice  mio,*  farete  batteiati  del  battefimo.delquale  io  fard  batrezato.Ma  ilfcdcre  a’ia  delira  mia, 
da' la  (indirà  mia.non  fi  appartiene  à me  a darlo  a voi , ma  a'chieglie'apparecchiatodal  padre  mio.  Et 
vdendo  i d lecnfi  fdegnorno  de  duoi  trategl  i.Et  G icfu  gli  chiamo'  a fe & diflc . Sapete  voi  che  i principi 
de  le  genti  dominano  loro,&  igrandi  efcrcitano  la  potella  in  qnelle  ! cofi  non  làra  fra  voi . Ma  qualun/ 

3 ne  vorrà  diuenire  fra  voi  grande,  fia  volito  miniflro , & qualunqne  vorrà  effereprimofra  voi  : fia  vcv 
ro  feruo.Come  ilfigliuolo  de  l’hnomo  non  é venntoper  effer  feruito,  ma  per  fcruire , & dare  l’anima 
liia  in  redentione  per  molti.  Et  partedofi  quegli  da  Hierichodofcguito'  molta  turba.Etccco  dnoi  ciechi, 
che  fedeuano  lungo  la  via,vdito  che  Giefu  paflaua,gndorno,dicendo.Habbi  mifcncordia  di  noi  Tigno 
re  figliuolo  di  Dauid.Et  la  turba  diceualoro  villania  accio  che  tacefiino.Ma  quegli  gridammo  maggior 
mentc.diccndo.Habbi  mifcricordia  di  noi  Signore  figliuolo  di  Dauid.Et  fcrmarofi  Gicfii,  citiamogli, 
& dilTe.Chc  volete  voi  che  io  vi  faccia'Dicono  a lu  i. Signore  che  ci  fieno  aperti  gli  occhi  iioflri.  Et  Gie 
fu  hauendone  hauuto  compafiione  tocco  loro  gli  occhi . Et  ftibiro  nhebbono  la  villa  gli  occhi  di  qnr/ 
gli,&fcguitomolo. 

CAP.  TXT. 

ET  cllendofi  appropinqnati  a'HierofoIyma,*  venuti  a'  Bcthphage  al  mote  Oliucto.  Allhora  Gie/ 
fu  mando  dua  difcepoli, dicendo  loro.  Andate  nel  caftellochee  a lo  incontro  di  voi  : Se  fubito  tro/ 
cerrete  vna  afina  legata, & vno  pnledro  con  lenfciogliendogli  menategli  a me . Et  le  alcuno  vidira  cofa 
alcuna,ditcche’Ifignorehabifognodiqnefti,&fnbitoglilafciera . Et  tutto  quello  fu  fatto  accio  che  fi 
adempiclfc  quello  che  fn [detto per  il  propheta,che  dice. Dite  a'  la  figliuola  di  Sion . Eccoli  Re  tuo:  vice 
ne  a'  te  manfucto, fedendo  lòpra  Palina, Se  il  pulcdro,figliuolo  del  fuggiugale.Et  andati  i difcepoh.fccio/ 
no  come  comando  loro  Giclu:*  menomo  Palina, & il  puledro,*  pofono  fopra  quegli  i loro  veflimen 
li,*  feciono  federe  lui  fopta  quelli. Et  molta  turba  dirtele  i loro  veflimcnti  ne  la  via. Et  altri  tagliauano  i 
rami  da  gli  arbori,&  dillcndcuangli  ne  la  via.Et  le  tnrbe  che  andatiano  innanzi,&che  feguitauano,  gri/ 
dauano,diccndo.l-lofinna  al  figliuolo  di  Datud.  Benedetto  quello  che  e venuto  nclnome  del  Signore. 
Hofanna  ne  le  cofc  eccelle.  Et  entrato  in  Hierolblyma.-tmta  la  citta  fi  folleuo’,diccndo.Chi  e'  quello'  Et 
k tnrbe  diccuano.Querto  e Giefu  propheta  di  Nazareth  di  Galilca.Et  entro  Giefu  nel  tempio  di  Dio, 
Se  cacciaua  via  tutti  quegli  che  vendeuano,&  comperauano  nel  tempio.  Et  i banchi  de  cambiatori , Se 
le  fiede  di  quegli  che  vendcuanole  colombe, mandòfottofopra,*  dille  loro.  Egli  c’fcritto.  La  cala  mia 
fia  chiamata  cafa  di  orationc,*  voi  l’haoete  fatta  fpeloncadi  ladroni.  Et  vennono  a’  lui  ciechi,&  zoppi 
nel  tempio,*  fanogli.Et  veggiendo  i principi  de  facerdoti,  & gli  fcnbi,  le  cofe  mirabili  ch’egli  fece , &r  i 
lanciagli  gridando  nel  tempio,&  dicendo.  Hofanna  al  figliuolo  di  Dauid  , fi  fdegnorno , * diflbngli. 
Odmi  quello  che  dicono  Cortoro: Et  Giefu  dice  loro , certamente . Non  hanete  voi  mai  Icttoichc  da  la 
bocca  de  fanciugli,*  de  lattcnri,facclli  perfetta  la  laude  ! Et  lafciati  quegli  Tene  andò  fuori  de  la  citta  in 
Bettania:*  quiui  albergo’,*  la  mattina  ritornandone  la  citta,hcbbe  famc.Et  veggiendo  vno  fico  lungo 
la  via, venne  a’quello,*  niente  trouò  in  quello, fe  non  folamente foglie  * diflcgli.  Non  nafta  piu  per 
lo  anuenite  fratto  di  te  in  eterno:*  il  fico  fubito  fi  Lecco’.  Et  veggiendo  1 diftepoIi.fi  marauigl  lom ondici 
do.Come  invìi  fubitofi  fccco:EtrilpondendoGiefu,difleloro.  Io  in  verità,  vi  dico.  Se  voi  harcte  fede, 

& non  dubiterctcmon  folamente  farete  quello  del  fico,ma  & fe  voi  direte  a’quefto  montc,lcnati,&  git/ 
rati  in  marc:fia  fatto.Et  tutte  le  cofe  che  voi  domanda  rete  ne  le  orationc,crcdendo:otterrcte.  Et  venuto 
nel  tempio:  vennono  a lui  che  infcgnaua:i  principi  de  facerdoti,*  i vecchi  del  popolo:dicendo.ln  qua 
k potella  fai  tu  queftecot'Et  chi  ti  ha  dato  quella  potefia'Et  rifondendo  Giefudifle  loro.  Io  anchora 
domàdero  voi  vna  parola, laqualc  le  voi  me  la  direte,*  io  vi  diro  in  che  potella  io  fo  quelle  cofe.  11  bat/ 
tefimo  di  Giouanni  donde  era'da  cielo.òda  gli  hnommifMa  quegli  penfatiano  fra  loro  medefimi  dice 
do.Senoi  diremo  da  ciclo,cgli  ci  dira,pcrchc  adunque  non  gli  crederti  voi'Et  fe  noi  diremo  da  gli  huo/ 
mini,temiamo  le  turbc:perche  tutti  haucuano  Giouanni  come  propheta,*  rifondendo  a Giefu,  dii/ 
fono,noi  non  lofappiamo.Et  elfo  dille  loro.Nc  io  vi  dicoin  che  potella  iofoqnefte  cofe.Ma  che  vi  pa 
re! vno  huomo  haucua  duoi  figliuoli:*  venendo  al  primo  dille, figliuolo.  Va  hoggi,  & lanora  ne  la  vi/ 
gna  mia,&  quello  rifondendo, dille.  Io  non  voglio . Etdipoi  pentitoli  andò.  Et  accollandoli  al’altro 
dille  illimile.Et  qnellorifpondendodi(le,vo,Signore,&  non  andò . Chi  deduafeeela  volontà  del  pa/ 
dre!Dicongh,il  primo.Giclu  diceloro.Io  m venta  vidico:che  i publicam,  & le  meretrìci  vi  vanno  in/ 
nanzi  nel  regno  de  cieli.-perche  venne  a’  voÌGiouanm.in  via  di  giullitia,*  non  gli  credetti:*  i publica 
ni:*  le  meretrici  gli  crcdemo.Et  voi  veggiendo,nou  ui  uolgcrti  dipoi  à credergli.  V dite  vn’altra  para/ 
boia.  Egli  tra  vno  huomo  padre  di  famiglia  che  pianto  vna  uigna,*  circondotta  d’una  liepe,  * cauo 
uno  torculare,&  edifico’  una  torre, & locolla  a lauoratori,  * inerti  Ih  in  maggio.  Et  ertendo  appropin/ 

quato 


CAP.  XXII 


ÌI4 


«nato  il  tempo  de  frutti:  mando  i Terni  tuoi  a'  lauoraton  per  pigliarci  frani  faoi.  Eri  laboratòri  prefii 
Peruidiquelloichi  barterno  ehi amassorno,* ehi lapidomo.D: nuouo  mando  altri  Irmi  P'“che» 
primi  & teciono  loro  il  fimiie.Etvltimatameme  mando  loro  il  fiiofigliuolo,  dicendo  .Efli  faranno 
riguard  i almio  figliuolo. Eti  lauoraton  veduto ilfigliuolo.diffono Ira loro.Queftoel  hcrede Lveni 
ie8&vccid.anlo  * occupiamo  la  hercditafua,*  prcfolo  lo  gittorno  fuori  de  la  vipia  ver ifonlo. 

Oufido  adumiucfara  venuto  illìgnore  de  la  vigna.che  cola  fara  a quegli  lauoraton.  Gli  diffono.  Que 
i*  x/aiim»hrnb  (Via  vìcna  i altri  latiorarorijquali eli  renderanno  il 


lio  & [ara  dato  a la  generiche  tara  1 mitri  iuoi.  « 

udito  i principi  de  racctdon.*  Pharifei  le  lue  parabolc.conobbono  eh  egli  diceua  di  loro.  Et  cercando 
di  pcendcrlo  temerno  le  ruibe  perche  lo  tcncnano  come  propheta. 

cAPt  nl1,  , ... 

ET  nfoondendoGiefindi  nnono  parlo  loro  in  parabolc,dicendo.Afli  migliato  e il  regno  de  cielia 
on’huomo  che  fece  le  no»  al  Tuo  figlmolo.Et  mando  i fuoi  (croi  a chiamare  gl  unitati  a le  nos 
se  * non  uoleuanouemre.Di  nuouo  mandoaltnfenn.dicendo.Dite  a'gli  inuitati.Ecco  che  io  hoap 
parccchiato  il  mioconuiron  miei  rori,&  gli  ammali  ingranati  fono  nccifì,&  tutte  le  cofe  parateruenioe 
S le  none.  Et  quelli  deprezzando  fcn’andorno  che  a'  la  fua  mila,  & chi  a la  fua  Scenda. Et  gli  altri  nten 

nono  1 ferii idi  qucllo  & Tu. llancggiau, gli  ucciiono. Et  il  Rc  hauendo  udito fi  adiro,&  rnandari  i fa 

cferciti  uccife  quegli  lìomicidi  & mede  fuoco  ne  le  citta  loro.  Allhora  diffe  a lenii  fuoi.Lenoi-e  cetra 

mente  fonoapparecchiateima  quegli  che  erano  multati  non  fumo  degli..  Andate  adunquealenfcite 

de  le  aie  & quanti  uoitrouetrete.ch.amategli  a le  noza.Er  ufcit.  iferuifuoi  ne  le  me  congregorao  tur 
li  quanti  ne  trouorno.camm  & buoni,*  fumo  piene  di  conumanti  le  nosK.Et  entra  o il I Re  a uedere 
i conti mani  ì.uidde qmui uno huomo,che  non  era  ueflito  d. nelle numak.Erdiffegli.  Amico  come 
entrali  i tuquanon  hanedo  la  velie  nutnalc'Et  quello  ammutoh  Allhoca  diflcil  Re  a minifln,  legate 
le  mani  & i piedi  fuoi.g.ttatelo  ne  le  tenebre  citeriori, qmm  fata  pianto,*  llndore  di  denti  : peroche 
molti  fon  chiamati  & pochi  eletti . Allhora  andarofcne  1 Pharifei.teciono  configlio.come  lo  pigliar 
fino  nel  parlare  * mandatigli  ì difcepoli  lorocon  gli  Hcrodiam.diccndo . Maellro  noi  lappiamo  che 
lu  Tei  ucrace.&Jnfcgm  muerita  la  ma  del  Signore, & non  curi  di  alcuno,  perche  tu  non  riguardi  la  pet 
fona  degli  htiommi.Dicci  adunquccbecofa  u paretegli  lecitodarc  .1  tributo  a CefareonoiEt  Giefa 
conofciura la malirìa loro, diffe.  Perche  mi  tentate  hypocntif  Mollratcmi  la  moneta  del  tributo.hr 
quegl,  gl,  portorno  un  dcnaio.EtGiefu  ditte  loro,Dicnicquefta  irmgine.&mftrittioneiDicoiiglijdi 
Gefarc.  ft  llhora  diffe  loro. Rendete  adunque  quelle  cofe  che  fono  di  Celare, a Cefare,&  quelle  colè :c?f 
loiiodi  Dio  a Dio.Er  udendo  fi  maramgliomo,&  lafciatolo.fi i partirne , . In  quel  di  uennOTOa  lui  i Sa 
ducei  .quegli  che  dicono  non  edere  la  refurtettione,&  domandoronlo,diccndo.Mae(lro,Moirc  dille, te 
alcuno  fia  morto  non  hauendo  figliuoli  il  fratello  di  quello  piglierà  la  donna  fua,*  lucifera  illcmc  I 
fuofratello.Hora  appretto  di  noi eraiio fette  fraregli,&  ilprimo  hauendo  menato  moglie  mori,*  non 
hauendo  Jème  lafciola  moglie  fua  al  Tuo  fratelloifimilmente  il  fecondo,*  il  terso  infino  al  fcttimo.ht 
doppo  tutti  mori  la  donna  anchora.Ne  la  refurrettione  adunquc.di  chi  de  fette  rara  la  moglie . 1 cren* 
tutti  l’hebbono.Et  rifpondendo  Gicfu  diITe  loro.  Voi  erratetnon  fapendo  le  rcrittute.nela  tiirm  di 
Dio.Perchenela  rcfutrcttione  ne  prendono  moglie,nefimaritono,maronocome  angeli  di  Ui 
cielo.Madclarefurrettione  de  motti  non  hauere  letto  quello  che  uicdcttoda  Dio,chcdidc.ioJ  n 
Diodi  Abraham,*  Diodi  Ifaac,&  Diodi  lacob!Dio  none*  Dio  de  motti, ma  demui.Etuden 
turbcfiftupirnoneladottrinafua.EtiPhanfci  iidendoch'egh  haucua pollo i fìlentio  aSaduccilicon 
nennono  infieme,&  uno  di  loro  legilla  lo  interrogo  tentandolo,*  diccndo.Maeltro,  quale  e il  cornati 
damento grande  ne  la  leggc'Giefu  gli  dille.  Amerai  il  fignor  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  CD£tei*  c°n5“J 
ra  l’anima  ma  & con  tutta  la  mente  tua.  Queftoe’  il  primo,*  grande  comandamento.  Et  ilice  nqpe 
fimilea'quello.Amctaiilprodimotuo,cometelledb.  In  quelli  duoi  comandamenti  pcndon  . 
la  legge ,&ipropheti.Et  congregati  ì Pharifei  Giefu  gli  interrogo  dicendo.Che  m pare  di  L-hriI  . 
chic  tìzIiuolo'Edi  gli  dicono  di  Dauid.Dice  loro.  In  che  modo  adunque  chiama  in  fpitito  pauid  quel 
iofignore'dicendo.  Difle  il  (ignote,  alGgnor  mio,fiedi  da  la  delira  mia, infino  a tanto  eh  10P°23'™ 
mici  tuoifcabello  de  piede  tuoi.Se  adunque  Dauidlochiama  (ignorea  che  modoe  Ino  figli  . 
* nettuno  gli  potcua  nfpondcrc  una  parola,nc  hebbe  ardire  alcuno,  da  quel  giorno  indiato 
d’intcrrogarlo. 

A Llhora  parlo  Giefu  i le  turbe,&  adilcepòli  fuoi.dicendo.Sopra  la  cathedra  di  Moile 

Scribi,*  ì Phatifei.Tutte  quelle  cofe  adunque, che  comandcrannochenoi  (affermate  oficru 
Si  fate.ma  fecondo  l’opere  loto  non  uoghate  farc.perche  dicono,*. non  fanno . Et  legano  peli  gta  « 
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aifficili  a'portare,&  metto'ngli  ih  Ci  kfpallcdegli  huomini.ma  con  vno  Tuo  dito  n5  gli  vogliono  muti 
utrc . Etfaiino  tutte  le  loro  opere , per  clTere  vedute  da  gli  huomim.  Perche  dilatano  le  loro  filatene  Se 
majiiifwniiolchmbricdele  ìor  vcfte.Et  amano  i primi  leggi  ne  le  cene , & le  pri  me  cathcdre  ne  le  fyna, 
goghefl  le falutationi  nel  mercato,*  cflère  chiamati  da  gii  hnomini  Rabbi.Ma  voi  non  vogliate  chlsu 
maral  Rabbi, perche  vnoe  il  maeftro  voftro, Chnfto:*  voi  tutti  fiate  irategli.  Et  non.vi  chiamerete  pa, 
tfertn  terra  .perche  vno  è il  padre  voftro  che  è ne  cieli.  Ne  fiate  chiamati  maeftri.perchejvno  e il  macHrc» 
veltro  Chnfto.  Quello  che  di i vote  maggiore,fara  voftro  mimftro.Et  <itiello  che  fi  d'altera  lata  htimilia 
to.Et  quello  che  fi  hu mi licra  Tara  cfaltato.  Ma  gu  ai  a' voi  fcribi  * pharilei. Hypocnti  perche  voi  chiude 
te  il  regno  de  cieli  auanti  a gli  huomini,perche  voinon  entrate,  ne  quegli  che  vengono  lafciate  entrare. 
Guai  a voilcnbi  * phanfei  hypocrin:pcrche  voi  mangiate  le  care  de  le  vedoue  lorr'ombra  di  lunga  ora 
tioneiper  quello  riceuetcte  maggior  gmdicio.Guaia  voi  fcribi  & phanfei  hypocrimpcrche  voi  circon, 
date  il  mare,*  la  terra, accio  che  voi  tacciate  vnodi  paganohebreo,  & quando'fia  latto  lo  fate  figlinolo 
de  la  gchenna  il  doppiopiu  di  voi. Guai  a'  voi. duci  cicchi  chcdite . Qualunquegiurc’rapenl  tempio 
mente  e',ma, qualunque  giurerà  ne  loro  del  tempio/  debitore.itolti  & cicch.pcrche  quale  é maggio, 
te  1 orco  il  tempio  che  fantifica  l’oro:*  qualunque  giurerà  per  lo  aitate  nientce'.ma  qualunque  gmre, 
n pel  dono  chce  fopradi  qtiello  c! debitore. Stoici  & ciechi, perche.quale  é maggiorc.il  dono  dio  alta, 
tt  che  ramifica  il  dono: Quello  adunque  che  giura  ne  l’altare , giura  per  quello  : & pc?  rune  quelle  cofc 
che  fono  fopra  di  quello^  t qualunque  giurerà  pel  tempio, giurerà  perdio, *pcr  quello  che  habita  in 
tffo.Et  quello  che  giura  pel  cido.giura  per  il  thronodi  Dio,*  per  quello  che  vi  fiede  fopra.Guai  a'  voi 
fcribi,*  pharifei  hypocriti.iquali  decimate  la  menta,&  lo  anetho,*  il  cimino  & hauete  lafciato  quel, 
le  cofe.che  fono  piu  graui  de  la  legge.Gmdicio  & mifencordia , & fede.  Quelle  cole  fu  dibifogno  tare 

& quelle  non  lafciare.Duci  dicchi  che  la  guardate  in  vnapulcia  & inghiottite  vnocamelo.  Guai  a' voi 

fcnbi  & pharifei  hypocntnche  nettate  quello  che  edifoorade!  calice , & de  la  fcodella . ma  dentro  fono 
pieni  di  rapine,*  di  immondma.  Pharileociechonetta  prima  quello  che  e dentro  del  calice  * della  Ica 
della, accio  che  netto  diuegna  auchora  quello  che  e di  fuora . Guaiavoi  Scribi  & phanfei’ hypocnti 
perche  voltiate  limili  a fepolchn  imbianchati , iquali  difuora  appaiono  begli , & /entro  fono  pieni  di 
offa  di  morti,*  d ogmfpurcitia.Cofi  anchora  voi  difuon  apparite  certamente  a’gli  huommi  gitifti  Se 
dentro  fiate  pieni  di  hypocrifia,*  imquita.Guai  a'  voi  fcnbi,*  phanfei  hypocntnperche  voi  edificale  i 
fepolchri  dcpropheti,&  ornate  ■ mo:.  umenti  de  gioiti  & dite.  Se  noi  fuflìmo  (latine  di  de  padri  ncflri 
noi  non  U remino  ftat  i compagni  di  quegli  nel  lingue  de  prophcu.Et  cofi  fiate  teftimouio  a'  voi  medtfi 
mi  che  voi  fiate  figliuoli  di  quegli  che  vccifonoipropheti.  Et  voi  anchora  empiete  la  mifuradc  padri 
vollri.ferpentuprogeinc  de  vipere:come  fuggirete  dalg.udicio  de  la  gthennalptr  qtiefto.Fcco  io  man, 
do  a' voi  prophcti,*  rapiniti,*  fcnbi,*  di  quegli  ne  vccidctete,&  crucifigercte,  & di  quegl,  ne  flagella 
rete  ne  lefinagoghe  voltre,* petfcgiiiteretc  di  citta  in  citta,  a'fin  che  fopra  di  vonenga  ogni  faugue  giu, 
KOjikjualc  u c [parlo fopra  la  terra,  dal  [angue  di  Abclgiullo  , infino  al  [angue  di  Zacharia  fig  lincio  dì 
Baracluajkjuale  voi  amaizalt^tra  il  tempio  & l'altare,  lo  in  verità  vi  dico.  Tutre  quefte  cofc  ve  ranco 
lopra  quella  gencracionc.HicruTalemjHiciujalem^Jaquale  vccidi  i propheri , & ispidi  quegli  che  tflo/ 
no  mandati. Quante  volte  ho  io  voluto  congregare  i tuoi  figlinoli  come  la  gallina  congrega  ìfuoiBnl 
cimfoito  le  alluse  non  hai  voluto:Ecco  che  vi  e‘  Jafciara  la  cab  voftra  diferta.rcrchc  io  vi  dico:  voi  noli 
mi  vedrete  per  lo  au  ucnire , mfino  a tanto  che  voi  dichiatc  benedetto  quello  che  vcm.c  nel  nome 
del  Signore. 


E -re  CAP.  X X I I I I . 

T vfcitoGicfu.fi  partiuadal  tcmpio.EtaccoftornofiidifcepoIifuoi  permoftratglileedificàtio, 
ni  del  tcmpio.Et  Gicfn  dille  loro.Non  vedete  voi  urne  quelle  cole  1 lo  in  venta  vi  dico  e non  fìat 
falciata  qui  pictrafopra  pictra,chc  non  fia  diftrurta.Et  fedendo  qticllofopra  il  monte  de  gli  virai , ven, 
nono  a Imi  difcepoli  fccretamcnte,  diccndo.Dicci,  quando  faràuo  quelle  cofe:&  quale  il  legno  del  tuo 
aducuto,*  de  la  coniti  mattone  del  fecolo.Et  rifondendo  Giefo  dilfe  loto.  Guardate  che  alcuno  non 
vi  jnganm, perche  molti  verranno  nel  nome  mio,dicendo . IofonoGhnfto,*ii:gannerannomolti. 
Pero  che  voi  hauete  a vdirc  guerre,*  romori  di  guerreiguardate  che  voi  non  vi  tlubaterperciochc  bifo 
gua  che  tutte  le  cofc  fieno  fattc,ma  anchora  non  e il  fine,pcrchc  fingerà  gente  contri  gente , * regno  c6, 
tra  regno,*  faranno  peli  tienile,*  fami,*  terremoti  per  li  luoghi.  Et  tutte  quelle  cofc  fono  principio  di 
d alon.  Allhora  daranno  voi  ne  la  tnbulauonc,*  vcciderannoui,*  farcre  in  odio  a‘  tutte  le  genti  pel  no, 
me  mio.Etallhora  molti  fi  fraudale  zzeranno,*  tradiranno!!  l’uno  l’altro,*  l'uno  l’altro  fi  harannoin 
odio.Et  furgeranno  molti  falli  propheti  * inganneranno  molti,*  perabòndarc  la  iniquità,  raftredde, 
ra  la  charua  di  molti.Ma  quello  che  perfeuerera  mfino  ai  fine, quello  Tara  falcio.  Et  prediche  radi  quello 
tuangelio  del  regno  ne  lo  vniuerfo  mondo,nrteflimonio  ai  tutte  le  genti  ,*  affiora  verrà  la  coufumario 
C^uando adunc|(ic  voi  vedrete  I abominationc  de  la dcfolatione  detta  da  Daniel  propheta  che  dia 
nel  Itiog  jfamoCchi  legge  inceda.)  Allhora  quegli  che  fono  in  ludeafugghmo  a'  monti,*  quello  che  fa 
^ nei  tctto.uon  difeenda  a torte  alcuna  cofa  de  la  cafa  fua , * quello  che  l'ara  nel  campo , non  ritorni  lì 
V corre 
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ione  tc  Hie  vedimenta.Gaai  a legrauide,*  a’quelle  che  latteranno  in  que  giorni.  Et  orate  che  nó  fi  fac/ 
eia  la  fuga  voftra  ne  la  inuernara,ò  nel  fabbato  oche  allhora  fara  gran  mbulatione, quale  nó  tu  dal  pnn/ 
cipio  del  m andò  infino  a'hora.ne  Tara  fatta.Etfcnò  fi  tuffino  abbreuiati  que  giorni  : nó  farla  falua  ogni 
carne  mi  per  gli  eletti  fi  abbineranno  quei  giorni.  Allhora  fe  alcuno  vi  diratecco  Chrifio  c’qui,o'  qui 
non  crediate: perche  fingeranno  tallì  Chridi,*  fallì  propheti:& datano  gran  legni,  & prodiga,  talmcte 
che  condoni  fieno  in  errore,fegli  e poffibile  anchora  gli  elctti.Ecco  io  ve  l’ho  detto,  Se  adunque  vi  dira 
cioreccoeglie  neldeferto.non  vfciate.ccco  in  luogo  lccreto,non  crediate:  perche  come  il  fulgore  efee  da 
onere  & appare  ifino  in  occidcre,cofi  anchora  Tara  la  venuta  delfigliuolo  de  l’huomo.  Perche  douùque 
iìa  il  càdauere  lui  fi  congrcgherànoi’aqinlc.Et  fubitodopo  la  tnbulationc  di  que  giorni.il  fole  fi  ofeure 
ca  & la  luna  nó  data  il  lume  fuo,&  le  delle  cadrano  di  cielo,&  le  vinu  de  cieli  fi  cómouerano,  & allhora 
apparta  il  fegno  del  figlino!  de  l’huomo  nel  cielo,&  allhora  tutte  le  tribù  de  la  terra  fi  affleranno,*  ve 
tirano  il  figliuolo  de  1 'huomo  che  verrà  ne  le  nugole  del  cielo  có  molta  poteda,&  gloria,*  mandata  gli 
angeli  fuoi  có  gran  voce  di  tróba,*  cógregheràno  ifuoi  elet  1 da  quattro  venti,  da  le  lomme  partide  eie 
li  mfiuo  a' termini  loro.Et  da  l’arbore  del  fico  imparate  la  parabola.  Quando  già  il  ramo  fuofia  tenero, 
& nate  le  foglie  voi  Tape  te  che  la  date  t'preffo.Cofi  anchora  voi  quando  vedrete  tutte  qfle  cofe,fappia/ 
te  ch’egl  i e predo  in  fu  le  porte.  Io  inuenta  vi  dico,che  non  paffirra  queda  generanone  infino  a tato  che 
òlle  cofe  fieno  fanelli  cielo  & la  terra  pifferano, ma  le  mie  parole  nò  pafferàno.  Ma  di  qlla  hora,&  di  <£1 
di  nc(funola,uegli  angeli  del  cielo.fe  nó  il folo  padre.Ma  come  i giormdi  Noe,  cofi  fara  anchora  l’auue 
nimcntodeffigliuol  de  l’huomo.  Perche  come  erano  negiorm,auanti  al  dilnuio,  che  mangiauano 
bccnano  & manuuàfi  ,&  maritaaano',  intìno  a qi  di  eh  'entrò  Noe  ne  l’arca , & nó  conobbono  mfino  i 
canto  che  venne  il  diluuio,&  Icuo  via  tuttucofi  anchorafara  la  venuta  dclfigliuolde  l'huomo.  Allhora 
duoi  faràno  nel  càpo,vno  ne  tìa  preio,*  vnoIaiciato:due  macinati  nel  mulino,vna  fia  pia,  & vna  fia  la 
iciata.  V igilate  adiiqùepchc  voi  non  fapete  in  quale  hora  il  Signore  vodrohabbia  a venire.Ma  fappia 
re  qdo  che  fé  fapclfe  il  padre  de  la  famiglialo  qle  hora  il  ladro  hauefle  a’ ventre, vigilerebbe  certamente, 
re  lafcierebbc  rópcrc  la  cafa  fua . Per  qdo  anchora  voi  fiate  parati  : pchc  in  qll'hora  che  v oi  non  peniate 
verrà ilfiglmol de l’huomo.Chi penli chefia  fedelfcruo,&  prudente  ilqleha códituito il  fignor fuo fo/ 
pra  la  fua  famigliarcelo  che  dia  il  cibo  a'qgli  nel  tcpolbeato  ql  feruo,i!qle  quando  verrà  il  Signor  Ciò 
Jo  troucrra  che  farà  cofi.  Io  inuentavi  dicoche  lo  códituua  fopra  tutti  i fuoi  beni.Ma  feql  cattiuoreruo 
dicanelfuocuore,ilSignor  miodnnora  a‘  ve*  ire,*  comincierà  a’batrere  i confcmifuoi,*  mangiare,* 
bere  con  gli  hebbri, verrà  il  Signor  di  qnel  feruo,nel  di  che  non  rafpeita,&  ne  la  hora  che  non  fa,  * diut 
derallo  & vna  parte  di  quello  porrà  con  gli  hypocrm.quiui  fara  pianto  & (Indor  de  denti. 


CAP. 
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Llhora  fara  limile  il  regno  de  cieli  a‘  dieci  vergini: lequali  pigliando  le  Iampane  Ioro,vfcirno  incó 
tro  a lofpofo*  cinque  di  quelle  erano  dolce,  & cinque  prudenti.  Quelle  dolce , prefe  le  lampa/ 
ne, non  tolfonode  Cobo  (eco. Ma  le  prudenti  prefono  l’olio  ne  vali  lorocon  le  la mpane.Ec  tardando  lo 
fpofo  fi addormcncorno  tutte,*  dormirno.Ec  ne  la  mena  notte  fu  gridato.Ecco  lolpofo  viene:  vfcite/ 
gli  incontro.  A llhora  fi  lcuorno  tutte  quelle  vergini,*  ornomo  le  loro  Iampane:*  le  dolte  didimo  a'ie 
fapienti  dateci  de  l’olio  vodro, perche  le  Iampane  nodrefi  fpengono.  Le  prudenti  nlpofono, dicendola’ 
fin  che  non  anuengachc  màchi  a voi,*  a'noi,andate  piu  todo  a' venditori,*  comperaicne.Et  mentre 
che  effe  andorno  a'comperarnc,vcnnc  Io  fpolo,*  quelle  ch’crano apparecchiate , entrarono  con  effo  i 
le  norie,*  fu  chiufa  la  porta.Dipoi  vengono  anchora  le  altre  vergini  diccdo.Signore  Signore  aprici. 
MaquelIorifpondcndodilTc.Inucrita  vi  dico,  lonon  vi  conolco.  Vigilate  adunque:  perche  voi  non  fa 
pere  ne  il  dine  l’hora  nc  laqualc  verrà  il  figliuol  de  rhuomo.Perche  come  vn’huomo  andàdoin  pelle 
grinaggio  chiamò  i ferm  fuoi,*  dette  loro  ì fuoi  beni,*  a vno  dette  cinque  talcnti,&  a'  vn’altro  dua,  * 
a' vn’altro  vno  a ciafcnno  fecódo  la  propria  virtù:*  lubito  fi  pan.  Hora  quello  che  haucua  hauun  cm 
que  talenti  andò,*  opero  in  cffi,&  guatugnòaltri  cinque  talenti.  Similmente  quello  che  nc  haucua  ha 
cuti  duoi  ne  guadagnò  altri  duoi.  Ma  quello  che  nc  haucua  hauuto  vno:partendofi  catto  ne  la  terra , * 
alcole  la  pecun  ta  del  Signor  fuo.Ec  dopo  molto  rcpo  venne  U Signor  di  que  fcrui,  & fa  conio  con  loro. 
Et  venendoquello che  haucua  nccuuco  cinque  talenti.portò  altri  cuiquetalcnti,diccdo.  Signorru  mi 
delli  cinque  talenti . Ecco  io  ne  ho  guadagnati  altri  cinque  dilopra.  Et  il  Signor  luogh  dille.  Ahi  feruo 
buono, & fede  le  pchc  fopra  poche  cofe  fei  dato  fedele:  io  ti  conlt  muro  fopra  molte,  entra  nclgaudio  del 
5iguor  tuo.Et  venendo  qllo  che  haucua  hauun  i duoi  talentudiflc.Signor  tu  mi  dcdi  duoi  talentuccco 
ch’ion'ho  fopra  guadagnati  aItnduoi.il  Signor  luoghdiffe.Ahibu  ono  fcruo,*  fedele.-fopra  poche  co 
1*  fei  dato  fedele,io  ticóditmro  fopra  molce.tntra  nel  gaudio  del  tuo  Signore. )Et  venedo  qllo,  che  ha/ 
ueua  nccuuto  vno  talento:diffe. Signore, io  conofceua  che  tu  era  huomo  duro, mietendo  doue  tu  nó  fe 
minafti,&  congregando  doue  tu  non  fpargefti:*  cernendo:  andai,&  alcoli  il  tuo  ralcnto  nc  la  terra . Ec/ 
co  ra  hai  quello  che  é tuo.Et  nfpondcndo  il  Signor  fuo  gir  dille. scruo  cattiuo,  & pigro , ru  fapeui  che 
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io  mieto  douc  io  non  ho  Peminaro,*  congrego  done  io  non  fparfi.  Adnnqne  eia  dibifogno  che  tu  coni 
tnenelTe  la  mia  pecunia  a banchieri,*  venendo  io  rictneiTi  il  mio  con  vfnra.  Togliete  adùqoe  da  quel/ 
lo  il  talento,*  da  telo  a quello  che  ha  dieci  talenti,perche  a'  ciafcnno  che  ha,firadato,&  abondera  : ma 
a'qnello  che  non  ha.anchora  qnello  che  ha  gli  fia  tolto.  Et  gittate  il  Perno  inutile  ne  le  tenebre  citeriori* 
quiui  Para  pianto  &llridor  de  denti  .Ma  quando  Para  venuto  ilfigliuolodel'huomo  ne  la  gloria  Pua^ 
& tu  togli  angeli  Tanti  con  quelloiallhora  lederalopra  la  Piede  de  la  gloria  fua,&  Iaranno,cógrtgate  inni 
si  a' lui  tutte  le  genti,*  Peparcra  quegli  fra  loro  come  il  pallore  Pepara  le  pecore  da  capretti1:  & (Iattura  le 
pecore  da  la  delira  Tua,*  icapreti  da  la  finilira.  Allhora  dira  il  Re  a'  quegli  da  la  delira  Tua.  Venite  bene/ 
deni  del  padre  mio  poffedete  il  regno  apparecchiatoti]  da  la  conflitutione  del  mondo:  perche  hcbbi  fa/ 
me,&  dellimi  mangiareihebbi  fcte,&  dcftimi  bcre.Io  ero  fordlierc,&  raccogliellimi,ignndo,&  copri/ 
llimi, infermo  & vìfitaftimi/ro  in  prigione,*  vernili  a'  me.  Allhora  glAiPpondcranno  i giultudiccdo. 
Signore  quando  ti  vedemmo  che  tu  haucili  fame,*  paPcemou,o'  che  tu  hauefli  Pete,  & demoti  da  bere* 
* quando  ti  vedemmo  fore(licre,&raccogIicmoti:dnudo&  copnmoti  : o quando  ti  vcdemmo,inter/ 
1110,0  in  prigione,*  vcnimo  a'te-Et  nfpondendo  il’Re,dira  loro.  Inucnta  vi  dico:ogni  volta  che  voi  lo 
fàcclti  a'  vno  di  quelli  miei  Pratcgli  minimi, a'  me  lo  Pacelli.  Allhora  dira  & à quegli  da  la  lìmllra.Partite 
ni  da  me  maladctti  nel  fuoco  etcmo,chc  c'apparecchiato  a!  dianolo,*  a’fuoi  angeli.  Perche  io  hebbi  fa 
me  & non  mi  delti  da  mangiarcihebbi  fete,&  non  mi  delti  da  bercierò  forclliere,  & non  mi  accoglielti 
nudo  * non  mi  coprirti, infermo, & in  pregione,&  non  mi  vilitafti.  Allhora  gli  rifponderanno  anchcv 
ra  effi,dicendo.Signorc  quando  ti  vedemmo  noi  che  tu  hauelli  fame  òfcte,ò  foreftiere,o'nndo,òinfer/ 
mo,o' in  pregione,*  non  ti  Pouemmmo'Allhora  riPpondcra  a'qucgli, dicendo.  Jnuerita  vi  dico.-ogni 
volta  che  voi  non  lo  facerti  a’  vno  di  qnelli  min  imi,  ne  a' me  lo  taccili,  & quel}.. andranno  nel  Pupplicio 
eterno, mai  giudi  ui  vita  eterna. 
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ET  fu,hauendo  finite  Giefii  tutte  quelle  parole , dille  a difcepoli  Puoi . Sapere  voi  che  doppo  duoi 
giorni  fi  Para  paPqua  ,& il  figliuolo  de  l'huomo  Para  tradito , accio  che  ha  crucifilTol  Allhora  6 
congregorono  1 principi  de  Pacerdoti,&gli  Pcribi,*  vecchi  del  popolo  ne  la  corte  delprmcipc  de  Tacer/ 
doti,,  ilqualefi  chiamaua  Caipha , & fccionoconfiglio  infieme  : come  pigliaftmoGiefu  per  inganno 
& vccidcilìnlo.  Et  diccuano  non  in  di  di  fella,accio  che  non  fi  faccia  tumulto  nel  popolo.  Hora  c (Tendo 
GiePuui  Bethania,nc  la  cala  di  Simone  lebroPo:  venne  a «fucilo  vna  donna , che  haucua  vnvafo  d'ala/ 
ballro  d’unguento  preuofo, &fpatlclofopra il capodi  quello,, che giaceua.  Erveggendoi  difcepoli 
Tuoi, fi  fdegnomo  dicendo.  A che  quella  perdita!  Perche  quello  vnguento  fi  potena  vendere  gran  pm 
Eio,&  darli  a'  pouen.Et  conofcendo  Giefu, dille  loro.  Perche  fiate  voi  molcftì  a'  quella  donna  {perche 
ha  fatto  buona  opera  in  me.Perche  Tempre  harete  i poueri  con  erto  voi,ma  non  harcte  me  Tempre:  pai 
chePpatgendoqucrtotalc  vnguento  fopra  il  corpo  mio, l’ha  fatto  a'  lepclirmi’.  Iomuerita  vidico.-do/ 
Dunque predicatofia  quello  cuangelio  in  tutto  il  mondo:fi  dira,*  quello  che  ha  Patto  quella  in  fua  me 
mona.  Allhora  Pe  ne  andò  vnodc  dodici,che  fi  chiama  Inda  IPcanothe,  a'pnncipi  de  facerdoti  : & dilli 
ioro.Chc  mivolcte  voi  dare  & io  ve  lo,darò!Et  quegli  glìaffegnorono  trenta  argenu.Et  dipoi  cercaria 
l’occafione  come  lo  tradifte.hr  nel  primo  di  de  gli  a:imi,vennono  1 difcepoli  a Gielu , dicendo.  Doqc 
voi  tu  che  noi  u apparecchiamo  la  paPquaJ&effo  dille.  Andare  ne  la  citta  a'  vno  certo,&  ditegli.  ] 1 mae/ 
flro  dice,il  tempo  mio  e preffo , io  fo  la  paPqua  appreffo  di  te  co  difcepoli  miei.  Et  i difcepoli  feaono 
come  impofe  loro  Giefu  & apparccchiorno  la  paPqua,  & fatto  fera:  s’crapofto  a'tauola  co  dodici.  Et 
mangiando  quegli, diftc.loimienrauidico,chc  uno  di  uoimitradira.  btcffendofigrandcmenrecon/ 
rtirtatucominciorongli  ciafcuno  di  erti  a dire. Oh  fono  io  SignoreuMa  efto  nfpondendo,  difte.  Quello 
che  intinge  la  mano  meco  nel  piatto:  quello  mitradira . Certamente  il  figliuolo  de  l'huomo  va  cornee' 
flato Icritto di  quello.  Maguaia'qucllohuomo.perilqualcilfig]iuolodcl'hnomofararradito.  Egli 
era  beqe  per  Iuufenon  luffe  nato  quclThnomo.bt  nfpondendo  loda  ilquale  lo  tradi.-diffe.  Oh  fono 
io  dcftoRabbd&diftegli.Tu  l’hai  detto.Et  cenando  quegli oprefe  Giefu  il  pane,*  benedicendolo  fpez/ 
so',*  dettelo  a difcepoli  Tuoi,*  difte.  Pighate,&  mangiate.  Quello  è il  corpo  mio1.  Et  pigliando  il  calv 
cc,rendotre  le  grane,  lodette  loro,  dicendo.  Bcctedi  quello  tutti.  Perche  quello  Vii  miofangue  del  nuo/ 
do  tcrtamento:chc  fi  foarge  per  molti  in  remirtione  de  peccati.  Et  dicoui , io  non  bero  di  quello  fratto 
di  uite  infino  i quel  di,  quando  io  lo  bero  con  erto  uoinuouonel  regno  del  padre  mio.  Et  detto  ano 
hynno , Pe  ne  andorono  nel  monte  de  gli  uliui.  Allhora  dice  a'qucgli  Giefu.  Voi  tutti  in  quella  nòtte  ui 
fcandalezzerete  in  mc-Perehe  egli  e fcntto.lo  percolerò  il  pallore  & le  pecore  del  gregge  fieno  difperfc. 
Et  poi  che  lolaro  nfuPcitatoho  ui  andrò  innanzi  in  Galilea.Et  nfpondendo  Pietro  gli  difte . Et  Pe  ratti  lì 
fieno  fcandalrzzati  m te. lo  mai  non  mi  Pcandalezzero.Giefu  gli  dille . lo  inorata  ti  dico  che  in  q nella 
notte, prima  che  il  gallo  canti, tu  mi  negherai  tre  uoltc.Pictro  gli  dille.  Anchorafc  mi  bilognaflì  morir 
teco,io  non  n negherò. Similmente  anchora  diftono  tutti  i difcepoli . A llhora  uenne Gielu  con  quegli 
in  un  luogo  che  fi  chiama  Gethfcmani,*  dille  a difcepoli. Sedete  quiifino  a tanto  che  io  uadi  qmui  * 
ori. Et  prefo  l’ic  tro,*  i duoi  figliuoli  di  Zcbcdeoicomincio  a'  comnlhrfi , & effere  mello.  Allhora  di it 
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u a quegli  Giefu.Trifta  e? l’anima  mia  infino  a la  morte.Refhrc  qui,  & vigilare  meco.  Et  lontanandoli 
alquanto  fi  gittogiu  con  la  faccia, orando,*  dicendo.Padre  mio:fcglie'poiribilc,patti  da  me  quello  ca, 
Jice.Tunà  volta  non  come  io  voglio.ma  come  tu.  Et  venne  a difcepoli  luci , & trouogli  che  dotmiua/ 
no:&  d tee  a'  Pietro  A quello  modo  nó  potefli  vigilare  meco  vna  horaivigilate  & orate,  acciochc  voi  nò 
entriate  in  temanone.  Lo  fpirito  certamente  èpronto,ma  la  carne  inferma.  Dinuono  la  feconda  volta 
(e  ne  andd  & oro  dicendo.  Padre  mio  fc  quello  calice  non  duo  pattarcelo  nòlo  beo,(ìa  fatta  la  tua  va, 
lonta.Et  venne  di  nuono,*  trouogli  che  dormiuaiio,pe  rene  gli  occh  i loto  erano  granati.  Et  lardatigli 
di  nuouo  fé  ne  andd  & oro  la  terza  voIta,dicendo  le  medefi me  parole . Allhora  venne  adifcrpoli  Cuoi: 

& dice  loro.Dormitc  hormai,&  ripofateu  «ecco  che  fi  e'  appropinquata  l’hora:  & il  figliuolo  de  l'huo, 
mo  fia  dato  ne  le  mani  de  peccatori.  State  Tu  andiamo.ecco  che  fi  r'approp  mquato  chi  mi  traduce.  An, 
chora  parlando  qnclloiecco  Iuda,vno  de  dodici, venne. con  lui  molta  turba, con  coltelli,*  legni, ma 
dati  da  principi  defacerdon,*  vecchidel  popolo.Et  quello  che  lo  tradiua  dette  loro  il  fegno , dicendo. 
Qualunque  ìobacicrd  etto  e pighatelo.Etfubito  venendo  a'  Giefia,  ditte.  Dio  tifalui  Rabbi , & baciol/ 
JoiEt  Gicfu  gli  ditte.  Amico  a che  cofa  vieni!  Allhora  accclhnfi,  mettono  le  mani  addotto  a Giefu , & 
prèfonlo.Et  ecco  vno  di  quegli  cheerano  con  Gicfu,di(lendendo  la  mano,  cauri fuora  il  fuo  coltello,  * . 

& pcrcotendo  il  remo  del  principe  de  facerdoti  gli  taglici  l’orecchio.  Allhora  glidiffc  Giefu.Rimetti  il 
tuo  coltello  nel  luogofuo, perche  tutti  quegli  che  pigliano  il  coltello, di  coltello  penfeono.  Penfi  tu  che 
io  non  poffa  pregare  il  padre  mio.&darammi  pm  chedodicilegionidiangeli  iln  che  modoadunque 

fi  adempieranno  le  fcrimireichc'cofibirogna  cheli  faccia'In  quella  hora , ditte  Giefu  a le  turbe.  Voifia, 

te  vfcm  come  a’ vno  ladrone  con  gli  coltelli,*  con  Iegni,a  pigliarmi.lo  tutto  il  giorno  fedeno  appretto 
di  voi  magnando  nel  tempio,*  non  mi  piglialli.Et  tutto  quello  fu  fatto,  accio  che  fi  adempie  (Tino  le 
ramare  de  propheti.  Allhora  tutti  i dircepoli,Iarciatolo,luggimo.Et  quegli  tenendoGielii.lo  menoro 
no*’  Caipha  principe  de  facerdoti, doue  gli  fctibi  & vecchi  s eràoragunati.  Et  Pietro  lo  regimarla  di  di, 
Rollo  infino  a’  la  corte  del  principe  de  facerdoti,&  entrato  dentro,  fedena  co  miniftri:  per  vedere  ìlfine. 

Et  i principi  de facerSoti,*  vecchi,*  tuno  il  concilio  cércauano  lalfo  tellimon io comra  Giefu , accio 
che  lo  faceffino  morire  &'nontrouan.ino,*atiegna  che  vcmttinomolti  falli  tellimoni,nótrouorono. 

Et  vltimamcte  vennenòdnoi  falli  tellimoni,*  dittono  Collui  ha  detto. Io  potto  dilli  uggere  il  tempio 
di  Dio  * in  tre  di  edificarlo.Et  leuandofi  il  principe  de  facerdoti,g!i  ditte.  Tu  non  nfpondi  cofa  alcuna' 
che  reificano  quelli  contra  di  tei*  Giefu  taceua.  Et  il  principe  de  facerdoti,  fondendogli  ditte.  lori 
(cagni  ro  per  Dio  viuo  che  tu  ci  dica  fe  tu  fei  Quitto  figlinolo  di  Dio. Giefu  gli  dice.  Tu  l’hai  detto.  Di 
piu  io  vi  dico  fra  poco  voi  vedrete  il  figliuolo  de  l’huomo  fededo  a la  delira  de  la  virtù  di  Dio,&  vene, 
do  ne  le  nugole  del  cielo.  Allhora  ilprmcipe  de  facerdoti  fi  ftracciri  i vettimentudicendaEgli  ha  beftem 
miatoichepiu  habbiamo  bifogno  di  teftimomiEcco  che  hora  voi  haucte  vdito  la  bettemmia  di  quello. 
Che  cofa  vi  pare! Ma  quegli  rifpondendo  dittono,egli  é degno  di  motte . A Uhora  etti  lpt1  torono  ne  la 
faccia  fua  & denotigli  de  le  cellatc.Et  altri  gli  percottono  con  le  mani  il  volto  fuoidicendo . Prophetcz/ 
saci  Chri’ilo.chi  e quello  che  ti  ha  percoffoiEt  Pietro  fedeua  fuori  ne  la  corte, & venne  i lui  vna  ferua, 

dicendo. Et  tu  eri  con  GiefuGalileolEt  quello  nego  in  prefenzaditutrudicendo.  Io  non  fo  quello  che  tu 

di.  Et  vfcito  quello  in  Hi  la  porta, vn’altra  il  vidde:&  dice  a’quegli  cheerano  quiui. Et  quettoera  còGie/ 
fu  Nazareno.  Et  di  mi ouo  nego  con  giuraméto, che  io  nonnoconofciuto  quello  huomo.Et  poco  dop 
po,  venendo  quegli  che  ftauano  uu,dittono  a Pietro,  veramente,*  tu  fei  di  qucgluperche , & il  parlare 
ruoti  fa  mamfefto.  Allhora  comincio  a detcftare,&giurare,che  non  conofceuaqncirhuomo,&fubi/ 

ro  il  gallo  canto’,*  Pietro  fi  ricordo  de  la  parola  del  Signore, ilqualc gli  haueua  detto.  Prima  che  il  gal/ 
locammo  mi  negherai  tre  volte,*  vfcito fuora, pianfe  amaramente. 

c ip.  xxvir. 

ET  fatta  la  mattina)  feciono  configlio  tntti  t principi  de  lacerdoti  : * vecchi  del  popolo  contra 
Giefu,  per  farlo  morite.  EtmenoronloIegato,&dctronloa’Ponrio  Filato  prendente.  Allho/ 
raveggendo  Inda  iqnello  che  l’hauea  tradito,  che  gli  età  dannatd,  pentitoli,  nportrii  trenta  argenti 
a'principidcfaccrdoti,*a  vecchi  .-dicendo,  loho  peccato, tradendo  il  fangue  innocente.  Erque, 
gli  dittono , che  a’  noi  ! tu  lo  vedrai . Et  gittati  gli  argenti  nel  tempio , ritorno' a'  dietro  , & andatofenc , 
fi  appicco' per  la  gola.  Mai  principiti,  facerdoti  prefi  gli  argenti  diffono.  Lecito  non  e’  mettergli  in 
Corbona  cttendo  prezzo  di  Ongne.  Ma  fatroconfiglioicomperoronodi  quegli  il  campo  d’uno  và/ 
tllaio  per  la  fepoltura  de  forctticri . Perqifeftoc'llatochiamatoqnel  campo  : campo  di  fangue  in  fi/ 
no  a quello  giorno . Allhora  fi  adempie  quello  che  fn  deno  per  lercmiapropheta , dicendo . Et  pre/ 
fono  trenta  argenti , prezzo  de  lo  apprezzato , ìlqualecfli  prcgiorno  da  figlinoli  di  I Itaci , & denotigli 
nel  campo  del  vafcllaio , come  mi  cottimi  U S ignote . Hora  Giefu  flette  atlanti  al  prendente  & il  pre/ 
fidente  lointerrogd , dicendo . Tu  fei  «de  I udciiGiefu  gli  dice.  Tu  il  di.  Etcttcndoaccnlatoda  prmci/ 
pidc  facerdoti,  & vecchi  mente rifpole. Allhora glidicePilato.Nóodiru quanti  tcflimoni  dicano  có/ 
tra  di  ce.Et  non  gli  nipote  a parola  alcunaun  modo  che  il  prefidente  fi  marauigliauagrandemcte.EtncI 
di  de  la  fetta  era  (olitoli  prefidente  lafciare  al  popolo  vnoprigionc , qnale  etti  hautflino  voluto,  & ha/ 
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ocna  allhora  vno  prigione  famofo  chiamato  Barraba.  Adunque  congregati  quegli :di(Tc loro  Pilato.' 
Qual  volete  che  io  viIafci.Barrabao’Giefu  chefi  chiama  Chriftotpcrchcfapcuachcpcrinuidia  glielo 
hauteno  dato  ne  le  mani.Et  fedendo  quello  prò  tribunali, mando  a lni  lafua  moglic:dicendo.Noi>  tare 
difpiacerca'quelgiuflo,perche  molte  colèho  patite  hoggi  in  fogno  perqncllo.  Ma  iprincipi  de  fa/ 
cerdoti,&  i vecchi  perluafono  a popoli  che  chiedcflìno  Barraba, & facedino  morire  Gictu.  Et  rifpóden 
do  il  prefidente, dille  loro.quale  volete  voi  de  duoi  che  io  vi  laici:*  quegli  diffono  Barraba.  Pilato  dice 
loro.Che  adunque/aro  io  aGicfu,che fi  chiama  ChriftoiT otti  dicono,crucifiggafi.ilprcfidcntc  diffe 
loro.Che  male  ha  egli  fatto'&  quegli  maggiormente  gridauano : dicendo.  Crucifiggafi.  Et  leggendo 
Pilato  che  nulla  gli  giouaua,ma  piu  pretto  fi  faceua  tnmulto.prefa  facqua/i  laude  mannn  prelcnza 
del  popólotdiceiido.Iofono  innocente  del  fangue  di  quello  guido.  Voi  vedrete.  Et  rifpondcndo  tutto 
il  popolo  dif1c.il  fangne  fuo  fopra  di  noi,&  fopra  de  figliuoli  nollri.  Allhora  lalcio  a quegli  Barraba  & 
dette  Giefu  fbgelIato,accio Che  luffe  eroe  [fido.  Allhora  1 faldati  del  prefidente  pigliando  Giefu  mila 
corte ,gli  congregorno  intorno  tutta  la  compagnia  &fpoghandolo,gli  meffono  a' torno  vna  veda  rota 
ra.Et  facendogli  vna  corona  di  (pinchi icla  polonofopra  il  capo,*  vna  canna  ne  la  delira  lua,&  ingmoc 
chiari  auanti  a quello, lo  fchemiuanoidiccndo.Dioti  falui  rcdegmdti.Etfputando  in  quclio:prefono 
la  canna,&  percoteuangh  il  capo.Et  poi  che  l’hebbono  fchemitoglifpogliorno  la  vede  militare,  & ve 
(tironlode  luoi  vedimeli,*  menorólo  a'crucifigger!o.Er  vfcendo,tronomo  vn’huom  cyreneo:  per  no 
meSimoneiquedocondrinlonochetoglieflela  crocchia,*  vcoono  nel  luogo  chefi  chiama  Colgo/ 
tha.Chc  d detto  luogo  di  Caluana.Et  dettongli  bere  aceto  mefcolaro  con  fiele, &gudando!o  nò  volle 
bere.Et  hauendolocrocifido,dimlono  ifuoi  vedimcnti, mettendo  la  lbrte,a  fin  che  fi  adempie  (Te  quello 
che  fi  e detto  per  il  prophcta.Sonofi  dio  ifi  1 mici  cedimenti,*  mefiTo  la  Ione  fopra  la  veda  mìa.Et  feden 
doIognardananoqnim.Etpofonodifoprailcapodi  quello  la  cauta  lua  lenita . Quedoe'Giefurede 
‘Giudei.  Allhora  fono  crocifidi  con  quelloduoi  ladroni,vno  da  la  dedra  & vno  da  la  fimdra.  Et  quegli 
che  padanano  Io  bedemm  iauano:  mouendo  i capi  loro,*  dicendo.  Va  che  didruggi  il  tempio  di  Dio, 
& in  tre  di  lo  redifichi:  falua  te  deffo.Se  tu  fei  figliuolo  di  Dio  dilccnde  de  la  croccTSimilmente  anchoia 
i principi  de  facerdoti  fchemendoIo,congli  fcribi,&  vecchi  dicenano,egli  ha  fatto  altri  falui,  non  può 
fare  faluo  fedeffo.  Seghe  re  d’ifraclidifccnda  horadi  croce,*  crederemo  a lui:  egli  fi  confidò  in  Dio: 
liberilo hora,fe  vuole perche  egli  dilfc.-iofono  figliuolodi  Dio.  Etqucdo  medefimo  anchora  gli  im/ 
propcrauanoi  ladroni, iquali  etano  dati  croeifidì  fcco.Er  da  la  feda  hora.fi  fece  tenebre  fopra  fuimicrfa 
terra  infinoaThota  nona. Et  circa  a'I’hora  nona,  grido  Giefu  con  gran  vocediccndo.Eh:  Elulammah 
hazabaramfcioe.Diomio  Dio  miotPetche  mi  hai  abbandonato®  certi  che  dauano  qmuidiccuano. 
Codui  chiama  Helia.El  fubiro  correndo  vno  di  ciucgli  prefa  la  fpugna.-Ia  empie  di  aceto,*  pofcla  fopra 
vna  canna,*  dauagli  bere.  Ma  gli  altri  dicenano  Lafcia  veggiamo  fe  viene  Helta  ^liberarlo.  Et  Giefu  di 
nuouo  gridando  con  alta  voce,  mando  fuori  lo  Ipirito.Er  ecco  il  velodeltcmpio  fi  diuife  in  due  parti, 
da  la  fommita  mfino  a’  baffo, & la  terra  tremò,*  le  pietrefi  fpczzorno,*  i monumcn  fi'aprimo,  & mol 
ti  corpi  di  fanti  che  dominano, nftifcitorno,&  vfeendode  monnmcti,  doppo  la  rcfurretnonc  di  quel 
lo,  vennono  nella  citta  fanta,&appatfonoàmolti.MaiIcenturione,&  quegli  che  erano  feco  che  guat 
• dauano  Giefu, vido  il  tremuoto,*  quelle  cofc  chefi  faceuano^randemente  rememo,  dicendo.  Vera/ 
mente  quedo  era  ligi  iuolo  di  Dio.Ec  erano  quiui  molte  donne  guardando  da  Iongr,  lequali  haucuano 
fcguitato  Giefu  da  Galilea  minidrandogti:  Ira  lequaliera  Maria  Magdalcne,&  Maria  di  Iacopo,*  la 
madre  di  Iofe,&  la  madre  de  figliuoli  di  Zebcdeo.  Et  edendofi  tatto  fera  : venne  uno  huomo  ricco  , da 
Arimathia,pernome  Iofcph.ilquale  era  anchora  egli  difcepolodiGicfu.  Quedo  andato  a'  Fibra, gli 
chicle  il  corpo  diGtefu.  AllhoraPilatocomandoche  gli  fude  réduro  il  corpo.Erprcfo  il  corpo  Iolcpb, 
lo  nnuolfe  m-vno  lenzuolo  bianco,*  pofclo  nel  fuo  monumento  nnouo  ìlqualc  egli  haucuacanato 
ne  la  pietra, & riuoltaro  vno  gni  faffo  a l'nfcio  del  monumento, andò  via.Et  era  quiui  Maria  Magdalcne 
& l’altra  Maria  fedendo  a' rincontro  del  fcpolchro.Et  ladro  di  chee  doppo  la  palqua,  venopo  mfieme  i 
principi  di  facerdoti,*  ipharifeid  Pilatoidicendo.  Signore  noi  ci  fiamo  ricordati,  che  quel  feduttore 
diffe,viuendoanchora.Ionfulcitero  doppo  tre  di.Comàda  adunque  cheli  guardi  il  fepolchro  mfino 
al  terzo  diaccio  che  non  auucnga  che  vcnghinoidifcepoltfuoi,*  portatilo  claudichino  a la  plebe 
.eglicrifufcicatodamonc,&farcbbcrulcimoerrorc,pcggiorecht:ilprimo.Pilato  diffe  loro.voi  haucte 
là  guardia, andate  & guardatelo  come  voi  fapcte.  Et  quegli  andandotene,  meffono  le  guardie  al  fcpob 
chro, fegnata  la  pietra  con  le  guardie. 

c a p.  x x v i r i. 

ET  la  lera  del  fabbato.'Iaquale  riluce  nel  primo  de  bbbati:  venne  Maria  Magdalcne,*  l’altra  MariaJ 
a'  vedere  il  fcpolchro.Et  ecco  cheli  fece  vn  grande  tremuoto.Pcrche  l’angelo  del  fignorc  difctfc 
di  cielo, & accodandoli, riuoltò  la  pietra  da  Pufcio,*  fedena  fopra  quella.  Et  era  lo  alpcrto  fuo 
comefulgore:&i]  vcftimcotofuobiancocomencue.Erpcriltimorcdi  quello  fi  lpaucnrcrno  leguar 
dic,&  diuénono  come  morti.  Et  rifpódcndo  l’angelo, dille  a‘  le  dóne.Non  temiate  voiipcrchc  io  luche 
y oi  cercate  Giclu,ilquale  fu  cruciiiffo.  Non  e qu  i,  perche  egli  c rifu  fenato,  come  diffe.  Vcn  ite,*  vedete 

il  luogo 
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era  porto  il  Signorc.Et  Ibbiro  andandoglielo  adifcepoh  fuoi.ch’egll  e'  riftifc  itato  da  morti,  * ecco  che 
vi  andra  innanzi  in  Galilea, quini  lo  vedrcie.Ecco  io  ve  l’hopredctto.J  Et  vfcite  fubno  del  monumcn 
Co  con  timore  & gaudio  grande^orfono  i dirlo  a difcepoli  (uoi.Et  andando  i minarlo  a difcepoli  fuoi 
ecco  Giefu  fi  fece  loro  innanzi, diccndo.Dio  vi  fallii.  Et  qnclleaccortatcfi,gliprerono  i p edi,  & adorcr 
nolo.  Allhora  dille  loro  Giclu.  Non  vogliate  tcmerciandate , & nuotiate  a'  miei  frategli , che  vadino  in 
Galdeaiqumi  mi  vedràno.Lequali  ertendofenc  andate, ecco  certi  de  la  guardia  vénono  ne  la  citta,*dil/ 
fono  a principi  de  ficerdoti, tutte  quelle  colè , che  fi  erano  fané.  Et  congregati  co  vecchietto  il  confi/ 
g!io,dcttono  gran  fomma  di  danari  a'militiidicendo.Oite  che  i difcepoli  fuoi,  venuti  di  notte  l’han/ 
no  rubato  mentre  che  noi  dotmauamo.Etfe  quello  fia  vditodal  prendente  noi  gli  pervaderemo,*  fa/ 
renuificuri.Etquegli  prefi  i danan,fecionocomc  era  fiato  loro  intègnato-ErdimilgofTì  quella  parola  ap 
predo  de  giudei  infino  a'  quello  di.  C Et  gli  vndici  difccpoli  fe  ne  andorno  in  Galilea , nel  monte  done 
haueua  loro  ordinato  Giclti.Et  vedendolo  adororno  quello:*  certi  dubitomo . Et  accodandoli  Giefu 

£arld  loro, dicendo.  A me  e data  la  potella  in  cielo,  & m terra.  Adunque  andando  voi  ìnfegnatc  a'  rune 
genti:  battezzando  quegli  nel  nome  dcl.padrc,  & del  figliuolo,  & de  lofpinto  fanto , infognando  loro 
offeruarc  tutte  quelle  cofc  che  io  vi  ho  comandato . Et  ecco  io  fon  tutti  i giorni  con  elio  voiinfino  a la 
confumatione  ddfccolo. 
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RincipiodeloEnangeliodi  GtefuChrifto figliuolo  di  Dio,cpmeeTcrittone,pro/ 
phcti.Ecco  io  mando  il  nuntio  mioauàti  i la  taccia  tua , ilquale  preparerà  la  via  tua 
innanzi  a'  te.  Vna  voce  di  chi  grida  neldiferto.  Parate  la  via  del  Signote.  Fate  rene  le 
Iliade  di  qtiello.Era  nel  dilcrtoGiouanni  battezzàdo , & predicando  il  battifimode 
la  penitctia,  pet  la  rimediane  de  peccati,  & andauano  alni  tutta  la  regione  di  ludea. 
Se  i lerofolymitam,*  tutti  erano  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano,  confidando 
i peccati  fuoi.Et  era  Giouàni  vcftitodi  peli  di  camclo , * d’una  cintura  di  cuoio  in/ 
tomo  a lombifuoi,*  mangiaua  Ioculle,*  me  le  faluatico,*prcdicaua,diccdo.  Verrà  quello  che  è piu 
forte  d i me,doppo  me,  dclqualc  io  non  fono  fuHicicntc,che  gittaromi  in  terra  gli  fciolga  la  coreggia  de 
fuoi  calzamcnti.Io  certamente  vi  ho  battezzati  ne  l'acqua,  ma  quello  vi  battezzerà  ne  lofpinto  Tanto. 
Et  fu  fatto  in  qne  giornùGiefu  venne  da  Nazareth  diGalilca,&  tu  battezzato  da  Giouanm  nel  Giorda/ 
no.Et  fubito  vfeendo  de  l’acqua , vidde  aprirti  i cicli  & lo  fpiritocome  colomba  difendendo  fopra  di 
lui:Et  fcccfi  vna  voce  da  cicli.  1 u fci  il  figliuolo  mio  aiIctto,nelqualc  io  mi  tono  bene  compiaciuto . Et 
fubito  lofpirito  lo  fpinfe  nel  difetto. Et  era  quiui  nel  difetto  quaranta  di,&  quaranta  notti,tcntatoda  fàs 
lana,*  era  con  le  belile,*  gli  angioli  gli  minidrauaiio.Etdoppola  tradir  ione  di  Giouàni, venne  Gicfa 
ìa  Galilea  predicando  lo  euangelio  del  regno  di  Dio,*  dicendo.  Perch’egli  c adempiuto  il  icmpo , * 
erti  appropinquato  il  regno  di  Dio,fàtepcmtemia,&  credete  alo  euangclio.Et  andando  lungo  limare 
di  Galilea, vidde  Simone  Se  Andrea  fuo  frate llo.che  mttteuaiiole  reti  nel  mare,percio  ch  etano  pelea/ 
lori  Et  Giefii  dirti  loro.  Venite  dietro  a mc,&  io  vi  faro  diucnirepefcatoridi  huomini,&  fiibitolafciatc 
le  reti  fuc,lolcguitorno.Et  andando  piu  olire  di  li  alquanto, vidde  Iacopo  di  Zcbcdeo,&  Giouanm  feo 
fratello, anchcra  erti  acconciàdo  le  reti  ne  la  naue,*  lubitogli  chiamo',*  lafciato  il  toro  padre  Zcbcdco 
ne  la  naue, con  i mcrccnam  Io  feguitorno.Etentrano  in  Caphamaum,&  incontancte  ne  fabbatqcntra/ 
to  ne  la  fynagogha  mfcgnauaEt  (lupiuanfi  foprala  dottrina  fua.Perchc  clTo  gli  ammaeftraua  come  ha/ 
(tendo  potella , & non  comegli  fcribi . Etera  ne  la  fynagoga  toro  vno  huomo , che  haueua  vnofpirito 
immondo, & gndò,diccdo.  Ah:chc  cola  habbiamo  noi  che  fare  reco  Giefu  Nazareno  ! lei  venute  a dì/ 
flrugcrcilio  ti  no  conofciutoche  tu  fei  il  fanto  diUio.  Et  Giefu  lo  minaccio, dicendo.  Taci,*  cfci  de 
l’hnomo.Et  hatiendolo  sbattuto  lofpirito  immondo,*  gridato  con  gran  voce,vfci  da  quello  Et  tutti 
fi  ftupirnonn  modo  che  ricercauano  fra  loro, dicendo.  Che  cola  e'  qnefia  ! Se  che  nuona  dottrina  èque/ 
flafpercheegli  comanda  con  auttorita  a gli  fpirm  immondi  & vbidifcongli.  Et  andò  la  fama  tua  alo  in/ 
forno, per  tutta  la  regione  di  Galilea.  Et  tobuo  vfeendo  de  la  fynagogha , vennono ne  la  cafa  di  Simone, 
&di  Andrea,con  Iacopo,&  Giouanm.  Et  la  fuoccra  di  Simoneguccua  con  la  fibre,  *fubirogli  dico/ 
nodi  lei.Eraccortàdofi  la  lcuo'fu,ptefa  la  mano  di  quella,*  la  febre  Tubilo  la  lafciò , & minirtraua  loto. 
Et  fattoli  fcra,quàdo  fu  tramontato  tlfole,gli  portauano  tutti  quegli  che  haueuano  male , * quegli  che 
haueuano  ì demoni , * tutta  la  citta  eia  congregata  a'  la  porta , & latto  molti  che  erano  mtcrmi  di  varie 
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infermità,*  Icacciaua  molti  demoni,  & non  lafciaua  parlare  a' demoni,  perche  lo  conofcenano . Et  h 
mattina  grandemente  di  buona  hora,efTendofi  leuato  fi  parti  Giefu,  & andò'  in  luogo  diferto,  & qniui 
oraua. Et  feguirolIoSimone,*  quegli  che  erano  ficco.  Et  hauendolo  trouato,gli  diffamo.  Tutti  ti  cerca/ 
no.  Et  difTe  loro.  Andiamo  ne  proflimi  borgh  1, accio  che  io  predichi  anchora  qmni,  perche  a'  quello  fo/ 
no  ven  uto.Et  predicaua  ne  le  fynagoghe  loro  per  tutta  Galilea, & fcacciaua  i demoni.  Et  véne  a'  lui  vno 
fcbrofopregandolo  & inginocchiatofegli,dice.Se  tu  vuoi, tu  mi  puoi  mondare  Et  Gicfn  hauendo  c 5/ 
paflione  di  lni,didele  la  Tua  mano,&  toccandologli  dice,  vogliosa  mondo.  Et  hancndo detto, fubito 
parti  da  lui  la  Iebra,&  fu  mondato.Et  hauendolo  minacciaro,fubito  Io  fcaccio,  & dicegli . Guarda  che 
ru  non  dica  cofa  alcuna  a pedona.  Ma  va,&  moli  rati  a facerdoti,&  oftchfci  perla  tua  módatione  quelle 
cofe.che  comandò  Moyfe  nel  tedimonio  a' qucgh-Et  vlcito  fuora,  cominciò  a'  predicare  molte  cofe , * 
diuulgarc  la  paroIa,di  maniera  che  piu  non  poteua  palcfemctc  entrare  ne  la  citta,  ma  ftaua  fuori  ne  luo 
ghid  d'erti,*  vemuanoa'  lui  da  ogni  parte. 

cap.  ir. 

ET  di  nuouo, per  alcuni'giorm  enttòin  Caphamaum,*  intcfdi  ch’egli  era  in  cafa,*  fubiro  (ì  con/ 
gregorno  mo!u,taImcnte  che  non  vi  capiuano,  ne  in  que  luoghi  che  erano  intorno  a'  la  porta , 8( 
con  quegli  teneua  ragionamento.  Et  vengono  a lui  alcuni  conducendogli  vno  paralytico,  ìlqualc  era 
portato  da  quattro,*  non  fcgli  potendo  appropinquare  per  la  turba,  fcoprimo  il  tetto  doue  egli  era:  * 
tompendolo,mandorono  giu  il  lctto,nelqualegiaceua  il  paralytico.  Et  hauendo  Giclu  vedu  ta  la  fede 
loro:di(Tc  al  paralytico, figliuolo  i tuoi  peccati  tifìano  rimedi. Et  erano  quiui  alcuni  degli  Scribi, che  fez 
denano:&pcnfauano  ne  cuori  loroiperche  parla  colini  coli  le  bellemmieichi  può  rimettere  1 peccatile 
non  folo  DioiEt  fubito  conofccndo  GieEi  col  Ino  lpirito,che  coli  penfauano  dentro  di  loroidiffe  ai  que 
gli:  Perche  peniate  voi  quelle  cofe  ne  cuori  vodnlChe  é piu  facilctdirc  al  paralytico  ti  li  rimettano  i tuoi 
peccatilo  dire  licuan,*  piglia  il  tuo  letto  * va'Et  a'finc  che  voilàppiate,che  il  figlinolo  de  l’huomoha 
potcfla  in  terradi  rimettere  i peccati  dille  al  paralytico,lieuati  ti  dico , togli  il  tuolctto ,&  vane  Iacafa 
tua. Et  Libito  fi  leud,*  prefo  il  letto  fi  parti  di  li  in  prelcnza  di  tu  tti,  in  modo  che  tutti  (ì  flupiuoà,&  glo 
rificauano  Dio.dicendo.Non  mai  vedemmo  cofi.Et  di  nuouo  fe  ne  andòal  mare,&  tutta  la  turba  veni 
na  a lui,*  inlegnaua  loro.EtpaffandoGiefu,vidde  Lem  di  Alpheo,chc  ledeua  al  banco,*  difTcgli . Se/ 
gu itami.  Et  rizzandoli  lo  fcguito  Etauuennt  che  efTcndofi  pollo  a'  menfa,ne  la  cafa  di  quello:  molti  pn 
blican  i,&  peccatori  anchora  infieme  fi  erano  podi  a'  tauola  con  Giefu,  & co  difcepoli  fuoi , perche  era/ 
no  molti  chel’haueuano  feguitató . Et  rii  Scribi,  & i pharifci  vedendo  ch’egli  mangiatia  co  publicani. 
Se  peccatori, diceuano  a difcepoli  fuoi . Che  vuol  dire  che  mangia , & bee  il  voflro  maellro  co  pnblica/ 
ni,*  peccatori'*  vdita  quella  cofaiGiefu  diffe  loro.I  fani  non  hannobifogno  del  medico.ma  gli  infer/ 
mi. Perche  io  non  fono  venuto  a' chiamare  i giudi  a' penitene» , ma  i peccatori . Et  erano  i ddcepoli  di 
Giouanni,&  de  phanfeiche  digiunaoano,*  vengono,*  diconglcPerche  digiunano  i difcepoli  di  Gio 
canni,*  de  pharifei,&  i tuoi  difcepoli  non  digiunanofEr  Giefu  diifeloro  ■ Òh  pòffono  i figliuoli  de  la 
camera  nuttiale,per  quanto  lo  fpofoe'con  qucglqdigitinarefPer  quanto  tempoedi  hanno  con  loro  lo 
lpofò,non  poffono  digiunare. Ma  veranno  giorni  che  fara  leuato  da  loro  Iofpofo,&  allhora  in  que  gior 
ni  digiuneranno.Et  nefTuno  cuce  Laggiù  ta  del  panno  rozzo,al  vedimento  vecchio,altrimenti  licua  via 
il  fiippli  mento  di  quello  nuouodal  vecchio:*  faffipeggior  rottura. Et  nefTuno  mette  il  vino  nuouo  ne 
gli  otri  vecchi,altrimcntiil  vino  romperà  gli  otri, & il  vino  fi  verfera,*gli  otri  andranno  male. Ma  il  vi 
no  nuouo  fi  debbe  mettere  ne  gli  otri  nuoui.  Et  accaddegli  andare  ne  fabbati  per  i feminan,*  1 difcepoli 
fuoi comiuciornoa'caminare  fuegliendolefpighc,&ipharifeiriidiccuano:eccoperche  fanno  ne  fab/ 
bati  gli  difcepoli  tuoi  quello  che  non  e'Iecito'EtefTodiflc  loro.  Non  legge  di  mai  quello  che  fece  Dauid 
oliando  gli  fu  bifogno,*  efTo  hebbe  fame , * quegli  che  erano  feco  : in  che  modo  egli  entrò  ne  la  cafa  di 
Òio,fotto  Abiathar  principe  de  lkcerdoti,&  magio' i pani  de  la  propolìtione,iquali  non  era  lecito  ma/ 
giare  fe  non  a'i  foli  Cicerdon,&  dettene  anchora  a quegli  che  erano  fecoi  Et  diceua  a'  quegli , il  fabbatoe- 
fatto  per  rhuomo&nonl’huomopelfabbato.  Et  coli  Signore  é il  figliuolo  de  l'intorno,  anchora 
della  obato. 

CAP.  III. 

ET  di  nuouo  entrò  ne  la  fvnagoga;&  era  qmui  vno  hnomochc  haueua  vna  mano  fecca.Et  obferua 
uanlo,felo!anauancrabbati:acciochcIoacculaflino.Etdifrea'quellohuomochc  haueuaquclla 
mano  fecca.  V icn  nel  mezzo.  Et  dice  a quegli,éegli  lecito  ne  fabbati  far  bene  ,’o  tar  male  , faluare  l’ani/ 
ma  ,òvcciderlal*  quegli  taceuano.  Etguardandogli  intorno,  con  ira  dolendoli  fopra  la  cecità  del 
cuore  loro,  dice  a'  l’huomo,  diffondi  la  mano  tua,  &didefela,&  fògli  redimita  la  manolana  come 
falera . Et  vfeendo  i phanfei  fubirocon  gliHeiodiam , fecioiio  configlio  conila  di  lui , come  lo  faceti 
finomor  ire . Et  Giefu  co  difcepoli  fuoi  Se  ne  andò  al  mare  : & gran  turbalo  fegu  ito  da  Galilea,  & da  In/ 
dea  : & da  Hierofolyma  & da  Idumea , & di  la  dal  Giordano , & di  quegli  che  habitano  intorno  a'  T f / 
ro,*  Sydonc  vna  gran  moltitudine  vdendo  quelle  cote  ch’egli  faceua,  vennono  a'  lui.  Et  Giefu  difTe  a' 

difcepoli 
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difcepolllnouche  la  hanict Ha  Paio  rafie  per  la  turbarcelo  che  non  Io  opprimefiino, perche  quello  Tana 
oa  molti, in  modo  che  cotrenano  a' lui  per  toccarlo, quanti  erano  atflitti.be  gli  fpiriti  immondi,  quado 
lo  vcdeuano,fegli  gittanano  innanzi,*  gridauano,dicendo.Tu  fei  figliuolo  di  Dio.Et  grandemente  gli 
aninacciaua,chc  non  Io  manifeftafli  no. Et  fall  nel  monte,*  chiamò  aTe  quegli  che  effo  volle,  & vennos 
no  a Ini,*  fece  dodici  accio  che  fufTino  leco,&  accio  che  gli  mandafle,a'  predicare,*  che  haneflìno  potè 
Ita  di  fanare  le  infermità,*  di  fcacciare  i demoni. Et  po!e  a Simóe  nome  Pietro  & I acopo  di  Zebedeo, 

& Giouartni  fratello  di  1 acopo,& pofe  nome  a'  qgli  Boanerges,che  e'  figlinoli  del  tonitruo.  Et  Andrea, 

& Philippo,*  Banholomeo,*  Mattheo,*  Thomafo,*  Iacopo  di  Alpheo,*  Tadeo,&  Simóc  Cha/ 
ranco , & luda  Scarioth , quello  ciocche  lo  tradi . Et  vengono  a'ia  cafa,  & di  nnono  fi  laguna  la  turba, 
talmenteche  nonpoteuano  mangiare  pure  il  paneEt  vdcndolo  quegli  che  gli  apparteneuano.vfcirno, 
accio  che  Io  teneflino,pche  diceuano  ch'egli  era  inftirìato.Er  gli  fcnbi  cheerano  difcefi  da  Hierofolyma, 
dice  nano.  Egli  ha  belzebù  ,&ncl  prìncipe  de  demoni  fcacciaidemói.  Et  chiamari  quegli  diceua  loro 
in  parabole.  I n che  modo  può  farana  fcacciare  fatanaiEt  fe  vno  regno  fia  in  le  fleflò  diuiro,ql  regno  non 
può  (fare  & le  vna  cafa'cor.tra  fe  flcfTafia  diuifa.non  può  quella  cafa  Ilare  : & fe  fatana  (ì  lena  con tro'a’fe 
flcITo,*  ha  diudò.non  può  (lare, ma  ha  fine.Neffuno  può  rubare  i vati  del  potente , entrato  in  calafna, 
feptima  nò  lega  il  potete,*  allhora  ruberà  la  cafa  Tua.  Io  in  venta  vi  dico  che  tutti  i peccati  fieno  rimcffi 
a' figliuoli  de  gli  huomini,*  le  beflemie  quante  ne  beflcmmiano . Ma  quello  che  hara  beflemmiatoin 
Iònico  fanto,non  ha  remeflione  in  etemo.Ma  Tara  degno  di  giudicìo  etemotperche  diceuano,egli  ha  Io 
Jpirito  immóndo.Et  vengono  la  madre  fna,  & i frategli,*  dando  fuora , mandorno  a lni  alenili  che  lo 
cniamaflino,*  la  turba  fedeua  intorno  a lui,*  dicongli.Ecco  la  madre  tua,&  i tuoi  frategli,che  fuori  ti 
cercano.Errirpofca'quegli,dicendo:qualce'la  madre  mia, *i  miti  fratcgli'Ethauendoguardatoidifce 
poh  chea  torno  gli  fedeuanodifle.  Eccola  madre  mia,*  t miei  frategli,  perche  quello  che  hara  fatta  la 
volontà  di  Dioiquefto  e mio  fratello,*  mia  Ibrella,*  madre. 

CAP.  I t I r. 

ET  di  nnono  cominciò  a'infegnate  predo  al  marc,&  cógregodì  a'quello  molta  turba,  in  modoche 
entrato  ne  la  naue,fedeua  in  mare,*  tutta  la  turba  appreflo  il  mare,  era  in  terra , & inlcgnaua  loro 
molte  cofe  in  parabole,*  diceua  a'  quegli  ne  la  dottrina  fua.  Vdite.  Ecco  egli  e vfeito  il  feminatore  a'fe/ 
minare,*  auenne  nel  leminare.che  altro  cadde  lungo  la  via,&  vennono  gli  vccegli  del  cielo,  & màgior 
nofelo,*  altro  cadde  fopra  luoghi  petroli  doue  non  hebbe  molta  terra ,&  Tubilo  nacqnetperche  non  ha 
ueua  profondità  di  terrai  lenato  che  fu  if  fole  fi  abbruccio,*  per  nó  hatiere  radice  fi  leccò.  Et  altro  cade 
de  ne  le  fpine,&  fa  limo  le  lpine,&  fuffocornolo,&  non  dette  Èra  tto,&  altro  cadde  in  buona  terra , & da/ 
na  frutto  che  Ialina  & crefceua.&’rendeua  l’uno  trenta,*  l’uno  leffanta,&  l’uno  cento.  Et  dicena  chi  ha 
orecchi  da  vdirc  oda . Et  quando  redo  folo:  lo  domandomo  quegli  che  gli  erano  intorno  i dodici  de  la 
parabola. Et  diceua  loro.  A 1 voie‘  conceduto  conofcere  il  mifteriodcl  regno  di  Dio , ma  a'  quegli  chefo/ 
no  di  fuori, fi  fanno  tutte  le  cofe  in  parabole,accio  che  vedédo  vegghino,  & non  dicemmo,  & vdendo 
odino,&  non  intendino,accio  che  non  au  uegna  che  fi  conuertino,*  fieno  rimedi  i peccati  loro.  Et  diC 
le  loro.  Non  fapete  quella  parabolalin  che  modo  conofcerete  tutte  le  parabole  ! 1 1 feminatore  e’qoello 
che  femina  la  parola.Er  quelli  fono  quegli, intorno  a la  via,douefi  femina  la  parola:  * quandoefli  han 
no  vdito,fubito  viene  fatana,*  porta  vi?  la  parola  che  cTcminata  ne  cuori  loro.Er  quelli  Umilmente  fo 
no  quegli, che  fi  feminano  fopra  luogh  i petroli  iquali  quando  hanno  vdito  la  parola,  fnbiro  la  riceno/ 
no  con  gaudio, & non  hanno  radice  in  fe,ma  fono  temporali, dipoi  nata  la  rnbulatìone,ò  laperfecutióe 
per  la  parola,fubito  G fcandalczzano.Er  altri  fono, che  fi  feminano  ne  le  fpme  quelli  fono  qgli,che  odo/ 
no  la  parola,*  k lollecitudinidi  quello  fccolo,*  io  inganno  de  le  richezzc,  & le  concupiticene  circa  l’al 
Me  cofc.fottentrandofuffocanola  parola,*  diuicne  fenza  frutto.  Et  quelli  fono  quegli  che  fono  femina 
ri  ne  la  buona  terra, iquali  odono  la  parola,*  riccuonla,*  fruttificano  l’uno  trenta,rnnofelTanta,*  Tu 
no  cento.Etdiccua  Ioro.O  e venuta  la  lucerna,acciochc  la  fia  polla  fono  Io  Gaio,  òfotto  il  leno,  & non 
accio  che  polla  fia  fopta  il  candeliere:  Perche  non  e' cofa  alcuna  afeofa  che  non  fi  manifelli:  ne  e'fatta  co 
(à  occultala  fin  ch’ella  non  venga  in  palefe. Se  alcuno  ha  orecchi  da  vdire  oda.  Et  diceua  loro.  Vedete  q| 

Io  che  voi  vdite.In  quella  mifura  che  voi  mifurerete,vi  Tara  rìmifurato,*  Tara  aggiunto  a'  voi,  che  vdi/ 
te. Perche  a'  chi  ha  fara  dato,*  a’ chi  non  ha,anchora  quello  ch'egli  ha  gli  fia  tolto.Et  dieeua,  coli  e’  il  re 
gno  di  Dio:come  fe  l’hnomo  getti  la  fementa  in  terra,&  dorma,&  leuifi  la  notte,  & il  giorno,  & il  fe  me 
germini,*  crefca  in  mentre  che  non  lo  la.Perche  da  le  burrifica  la  terra, parimente  l'hetba  dipoi  la  Ini/ 
ga, dipoi  ne  la  fpiga  il  pienofrnmento.Et  quandofia  prodotto  il  frutto , fubito  manda  la  falce , perche 
d tempo  de  la  ricolta.Et  dieeua  a chi  adì  miglieremo  noi  il  regno  di  Dio,  ò in  quale  parabola  compara/ 
remo  noi  quellotCome  vno  grano  di  fenape , ilquale  quando  c feminato , e'  minore  di  tutte  le  Temente 
che  fono  in  rena,*  quando  fia  Temmato  faglie,*  talli  maggior  di  rotte  l’herbc,*  fa  i rami  gradi,  ili  mo 
do  che  fono  l’ombra  dì  quello,po(Tonofare  il  nido  gli  vccegli  del  cielo.Er  con  moire  parabole  tali,  par/ 
latta  a'  quegli  la  parola,fecondo  che  poteuano  vdire,&  lenza  parabole  non  padana  loro.Et  leparatamen 
te  fponcua  ratte  le  cofe  ai  dJcepoli.ht  dille  loro  m q|  di  efiendofi  fatto  fera,  palliamo  di  la.  Et  licen  ti.ido 

Bibl.  BBB  iiii 


MARCO 

forbì, lo  pigliano.cofi  come  egli  era,ne  la  nane,  & altre  nanicefle  erano  con  qnelto . E t fecciì  vna  gran 
tempella  di  veto,*  le  onde  entrauanone  la  naue,talméte  che  qlla  fi  empieua.tr  c Ubera  in  fu  la  poppa, 
fopra  il  guanciale  dormendo,*  deftanlo,&dicongli.Macftroiion  hai  tu  cura  che  noi  pcriamolEt  Una/ 
lofi, minaccio'  il  vento, & dille  al  mare  taci,*  Ila  cheto  * il  ventofi  polo',*  feccfi  vna  tranomllira  grarv 
de,*  dille  loro.Pcrchelìate  voi  coli  timidi, come  non  hanete  fede:'*  con  gran  timore  hebbono  paura' 
& diceuano  l’uno  ai  l'altro.Chi  penfitu  che  fia  coflui,  che  il  vento  * il  mare  gli  vbldifcono  ! * 


c a p.  v. 

ET  vennono  di  la  dal  mare, ne  la  regione  dcGaderani.Er  vfeendode  la  naue.fnbito  fc'gl  i fece  incori 
tro  de  monumenti  vno  huomo, in  rpiritoimmondo,ilquale  haucua  la  fua  habitationc  ne  molili/ 
menti, ne  alcunol’hauena  potu  to  legare  con  le  catene, perche  fpclTocITcndo  fiato  legato  co  ceppi,  * cn 
catene,haueua  rotte  le  catcne,&  fpezzati  1 ceppi,*  nell  uno  lo  potcua  domare.  Et  Tempre  Rana  il  giorno 
* lainottc  ne  monumenti,*  ne  monti  gridando,*  percotendo  fi  ftefio  con  le  pietrt.Et  hanendo  vedue 
to  Giefu  difcofto  corfe,&  adorollo,& gridando  ad  alta  voce  dille.  Che  ho  io  a'  fare  tecoGiefu  figliuolo 
idi  Dio  aluflimolio  ti  [congiuro  pcrDio,che  tu  non  mi  tormenti. Perchegli  diceua.Efci  Ipitito  immó 
do  de  Thuomo:*  domandaualo  che  nomee1  il  tuo'Et  rifpofe,diccdo  il  mio  nome ( legione, perche  noi 
Ramo  moIti.Etpreganaloafiai  che  non  gli  mandafic  fuora  de  la  regione. Brera  quiui  preffo  a mòti  vno 
gran  gregge  di  porci  che  pafccua  & pregauanlo  tutti  i dcmoni,dicendo.  Mandaci  ne  porci,  a fin  che  noi 
entriamo  m quegli,*  fubitoGiefu  lo  permefie  loro.Et  vfciti  gli  [piriti  immondi,entromo  ne  porci,* 
con  gran  empitoli  precipito'  in  mare  il  greggc.Et  erano  quali  duo  mila,*  affogoronfi  nel  mare.  Et  «àgli 
che  paTcettano  i porci  fuggirno,&  ridilfonlo  nela  citta,*  ne  capi. Et  vfcimo  fuora  a vedere  che  colà  fui/ 
le  quella  che  era  accaduta,*  vénono  a'Giefu,*  veggono  lo  indemoniato  che  fedeua  & era  veftito,  & di 
fana  mcnte,qnelloche  haucua  hauti  to  la  legione,*  temcrno,&  narromolo  a'quegli,  coloro  che  haute, 
noveduto  come  era  pallata  la  cofa,à  quello  che  haucua  hannto  il  demonio,*  de  porci.Et  cominciomo 
a' pregarlo  che  fi  partiffc  da  cófim  loro.Et  efiendo  entrato  in  naue,lo  comincio'  a'prcgaic,quclIochc  era 
ftàto  veffato  dal  dcmomo,chc  fufie  feco.Et  Giefu  non  glielo concede:  ma  diflcgli  va  in  cafa  tua  a i tuoi 
& nuntia  loro  quanto  gran  colè  ti  ha  fatte  il  Signore,*  habbia  hauuto  mifcricordia  di  re.  Et  andovia,* 
comiucida'prcdicare  in  Decapoh  quanto  gran  cole  gli  haueffe  fatte  Giefu , &tutti  fi  marauiglianaua 
Et  efiendo  Giefu  di  nuouo  trapalato  ne  la  nane  a l'altra  ripa  di  la  : molta  turbali  raglino'  a quello  & era 
apprefio  il  marc.Et  ecco  venne  vno  de  gli  archifynagoghi  per  nome  latro,*  vedendo  quello  le  gli  gittt»' 
a'piedi  tuoi,*  prcgaualo  molto  dicendo.Lafigliolma  mia  c'a'loextrcmo,io  ripiego  che  tuvcga,*pó 
gigli  le  mani  Iopra,accio  che  la  Ita  faina,*  viucra.Et  andò'  via  con  quello,&  feguiranalo  molta  tnrba,& 
firignenanlo.  Et  vna  donnadaqualc  haucua  hauuto  il  fluito  del  fangne  dodici  anni,  & hanendo  patito 
molte  cofe  da  piu  medici,*  fpele  rune  le  fue  facilita,*  non  era  migliorata  in  cofa  alcuna  ma  piu  prefio 
era  peggiorata, hauendo  vdito  di  Giefu  venne  ne  la  turba  di  dietro, & tocco'il  vcftiméro  Rio:  perche  ella 
diceua/c  io  toccherò  pure  il  fuo  vefiimento,fardfalua.Et  fubitofn  ficcato  il  fonte  del  [angue  fuo,&  Ieri/ 
ti  nel  corpo  ch’ella  era  fanata  dalflagcllo.Et  fubitoGicfu,conorccdo  in  fe  ftefio  la  virtù  che  era  vfcita  di 
lui,riuolratoala  turba  diceua,  chi  ha  rocco  i miei  veftimcntil  Et  i difcepoli  Tuoi  gli  dicetiano.Tu  vedi 
la  turba  che  ti  infragne,  & dichi  mi  ha  tocco  ! Et  guardina  intornoper  vedere  chi  haucua  fatto  quello. 
Ma  la  donna  tcmcndo,&  tremando, rapendo  quello  che  fi  era  fatto  in  lei,  venne,  & gittefii  innàri  a lu  j, 
& dificgh  tutta  la  verità,*  quellogh  difle.FigliuoIa  la  tua  fede'tiha  fatta  fatua,  va  in  pace,  & fia  fana  dal 
tuo  flagello.  Parlando  quello  anchora  vengono  del  principe  de  la  fynagoga, alcuni  che  diccuano , la  ma 
figliuola  e'  morta,pcrche  molefii  tu  pm  il  m3cftro:bt  Giclii  ftibito  vditala  parola  chediccua,dific  a far 
chifynagogo.Nontemere,credi  loIamcnte.Er  non  permefie  che  lo  feguitafie  alcunoife  non  Pietro,!  aco 
po,&  Giouanni  fratello  di  1 acopo.Et  vengono  ne  la  cala  de  l’archifynagogo.Et  vidde  vno  tumulto , * 
chi piangeua,*  chi  fi  lamentana  molto,*  entrato  dentro,difie  loro . Che  tumultuate  voi , & piangete! 
La  fanciulla  non  e'  mona, ma  dorme.Et  quegli  lofpregiauano.  Ma  efio  màdati  via  tuni,  piglia  il  padre, 
& la  madre  de  la  fanciulla,*  quegli  che  erano  feco,&  entrodoue  era  la  fanciulla  che  giaccu  a , & prefa  la 
mano  de  lafancinllaglidiftc.  ra!itha,cumi,chcfi  interpreta,  Fàciulla,iotidico  Icuati.Etfubitofi  rizzo' 
la  fanciulla,*  andaua.Et  era  di  dodici  anni,&rimafono  attoniti  di  grande  ftuporej  * comàdo  loro  gra 
demente  che  nefiuno  fapeiTe  quello,*  comandò  che  gli  ftifiè  dato  da  mangiare. 

CAP.  vi. 

ET  partitoli  di  quini , venne  ne  la  patria  fua , & i difcepoli  fqoi  lo  fcguitano , & fatto  il  [abbaio , co/ 
mincid  a mlcgnare  ne  la  fynagoga,*  molti  che  vdmanofi  ftupimo,diccndo.  Donde  a'coflui  que/ 
ne  cofi:& che  fapicntia  é quella  data  a'  colimi*  tali  virtù  che  fi  fanno  per  le  mani  fue  1 Oh  non  c qucfto 
quel  fabro, figliuolo  di  Maria,  fratello  di  Iacopo,  & di  lofe&di  Inda  ,*  di  Simonel  Oh  non  fono  le 
iorellc  qu  i con  efio  noi!&  fcandalczzauanfì  in  quello.  Et  Giefu  dicena  loro . E non  è propheta  disho/ 
norato  fc  non  ne  la  patria  fua,&  fra  patenti,  & ne  la  fua  famiglia,  & non  potette  fare  qtiuii  alcuna  virtù, 
fenoncherandpochiinlcrmi,poftelorolcmanifopra.  Et  marauigiiauali  perla  incredulità  loro,* 
«reuma i caftcglia'lo  intorno  inlegnando.  Et  chiamò  i dodici,*  cominciogli  a'  mandare  a due, 

a' due. 


CAP.  VI. 


i«9 


«'due  daua  loro  la  potefta  de  gli  fpiritì  immondi. Et  comando  loro  che  non  toglieflino  alcuna  coli 
ptrla'via  fc  non  folamcnte  vna  mea  non  tafea , non  pane,non  danari  nella  cintura  ,ma  calzati  di  lari 
dall  8e  non  vcftiflino  di  due  tonache. Et  diceua  loro.  1 n qlunqce  luogo  voienrrcrrete  in  calavate  qui 
ni  mfino  a'  ramo  che  voi  vi  partiate  di  h.Ec  tutti  quegli  che  nò  vi  ricaleranno, nc  vi  vdiranno,  vfcicdo 
di  h feotete  la  poluert  che  e lotto  i piedi  voftri.in  teftimomo  a'quegli.  lo  inuerita  vi  dico,  che  fia  piu  to 
Icrabilc  à Sodomi  # a'Gomorri  ntl giorno  del  giudico,  che  a quella  citta.  Et  vfcicndo  predicaoano 
che  facdTinopcnitcnria  &fcacciauano  molti  demoni , # vngeuanocon  olio  molti  infermi,#  janauan 
eli.  Et  vdi  il  Re  Hcrode  perciò  che  già  era  mamfello  il  nome  fuo,&  diceua.  Gionanm  Baratta  c rila 
fcicato  da  morti  Se  per  tanto  le  virtù  operano  in  quello.Et  altri  diceuano.  Egli  e Helia.Et  altri  diceuano 
Egli  e'propheta  ò quali  vnode  propheti.Laqualcoia  vdita  Hcrode,  ditte,  quel  G ioti  anni,  a chi  io  feci 
moriate  il  capo’  òlio  e dcrtomitlIoc'rirurcitatodamorti.Cr  Perciò  che  erto  Hcrode  maiidàdohaue 
oa  prefo  Giouanni,&  legato  ui  pngione.per  Hrrodiadc  moglie  di  Philippo  Tuo  fratello , haucndola 
tolta  per  moglie  perche  Giouanmdiceua  a Hcrode, «!  non  ti  d lecito  haucrc  la  moglie  del  tuo  fratello. 
Et Hcrodiade Io perfeguitaua  & volcualo vccidcre,&  non poicua.che Hcrode temeuaGiouanm.Iapen 
do  ch’egli  era  huomo  giudo,  Se  lauto, & haucuagli  nfpetto,&  vdito  qncllo.faccua  molte  cole ,&  voleri 
tieril’udiua.Et  accaduto  vn  giorno  commodo,Herodc  fece  la  cena  del  Tuonatale  ai  principi, & a, triba 
ni  8e  primi  diGalilea.Etcntrata  la  figliuoladi  effa  Herodiade,*  hauendo  faltato,&  piaciuta  a Hcrode, 
Se  a'  quegli  che  erano  a’ tauola,il  Re  di  (le  a'  la  fanciulla,Chiedimi  quello  che  tu  vuoi,&  io  te  lo  daro,3c 
giurogli  io  ri  darò  quellochc  tu  mi  chicdcrai.infìno  a la  meta  del  mio  regno.Et  quella  vicira, difTe  a ina 
madre  Òhe  chiederò  io!Et  ella  difTe  il  capo  di  GiouanmBatida.Ercffcndo  fubito  con  pr'»e_a  entra 
taalRc  chicfc  dicendo,  lo  voglio  che  Ribi  to  mi  dia  nd  piatto,il  capo  di  Giouanni  Banda.  Et  il  Refi 
contado  per  il  giuramento  & per  amore  di  quegli.che  infieme  erano  a'tauoIa,non  la  volle  tacciare 
via. Et  fubito  il  Re  mudatoli  giuditicrecomàdoche  Iurte portato  il  Tuo capo.Et quello  andato  gli  moz 
20  la  tefta  in  prigione,#  porto  il  capo  Tuo  nel  piatto,#  dettelo  a la  fanciulla,#  la  fanciulla  Io  dette  a la 
madre  fua.Laqua!  cofa  vdita  i difcepoli  fuoi,vénono,#  tolfono  il  corpo  fuo,#  polònio  nel  mono  men 
lo.  v Et  gli  apodoli  congregandoli  a'Giefu.gli  rididon  ratte  le  cofe,che  effì  haneano  fatte, & che  cfh  ha/ 
neano  ìnfcgnatc  &diffeloro.  Venite  voifoli  reparatamente  in  luogo  difcrto,&npofatcui i alquanto. 
Perche  molti  erano  quegli  che  venni  ano, & cheti  pamuano,&non  haucuanopur  commodita  diman 
giare. Et  andartene  in  luogo  difetto  con  la  natie  fcparatamente.Et  le  turbe  viddono  quegli  che  Icn  anda 
nano  ftconobonlo  molti  &apicde  di  rane  le  citta  concorfonoqniuu&adunornofi  apprettò  a lui.fct 
Gieft!  vfeitofuora  vidde  molta  turba  &hcbbecompaflion  di  loro.perche  erano  come  pecore,che  no 
bauertino  padore  8e  cominciò  a uifegnare  loro  molte  cole.  Et  ertèndo  già  l’hora  tarda, uemiono  à lui  i 
fuoi  difcepoli  dicendo.  1 1 luogo  e d ifcrto,&  già  l’hora  e rarda, licenziai i ,a'ftn  che  \e  ne  vaduio  ne  le  ville 
circtinuicine,&  ne  borghi, fi-compunti  del  pane.pcrchenon  hanno  che  mangiare.et  quello rilpondcn 
do  ditte  loro.  Date  loro  da  magiare  voi:&  diflono  à quelIo.Che,noi  andando  cópenamo  pane  perdu/ 
gemo  denari  Se  diamo  loro  mangiare-Et  quello  dice  foro.  Quanti  pam  h^nete:  Andati  & guardate.tt 
hauendolofa’ptito  dicono, cinque, &duopefci.Etcomandoloro  che  faceflinorotti  a (Tettarli, a menta 
per  men(a  in  fii  l'hcrba  verde. Ec  affettoronn  a' parte  per  parte,a‘  cento,#  a cinquanta,#  preh  cinque  pa 
ni,&iduoipefci,Jeuati  gli  occhi  al  ciclo  bcncdirtc,&fpczzoipani(&  dette  a'  difcepoli  fuoi  che  ponti 
(ino  auami  a quegli. Et  ì duoi  pelei  draifc  a'  ratti, & mangiorno  tinti, & latioronli.  Et  leuomo  v ia  de  pe. 
zi,dodicicofanipieni,&  de  pelei. Et  erano  quegli  che  mangiauano  circa  cinque  mila  huomini. Etiti 
con  tarante  conltrinfe  i difccpoli  luoi  a’falirc  nc  la  natie, & auniarfene  innanzi, rrapartato  il  marc,a  Bet 
làida  mcntrecheertolicentiaualararba.  Et  hauendo  hcentiati  qnegli,fenc  andoral  montea  orare. 
CTEtertendofi  fatto  fcra,eralananenelmezzodel  mare,&  erto  foto  in  terra. Et  vidde  quegli  altatirati  a 
remeggiare  effendo  loro  il  ucntocontrano  et  circaala  quarta  uigihadela  notte  oenne  a queglicami 
nando  fopra  il  mare  et  uoleua  trapaffargli.  Ma  quegli  uedendolo  caulinare  fopra  il  mare,penlomo 
chefntteunaphantafma.  Ergndorno,pctche  tutti  lo  uedeuano,et  li  cóturborno.Et  fubito  parlo  con. 
quegli  et  dice  loro. Confidateuijio  fono  non  uogliatetcmere,etiàli  à quegli  ne  la  naue, et  certo  il  ucn 

to.Et  fopra  modo  dentro  àfettupinano, et  marauigliauanli. Perche  non  haueuano  intefonela  cola  de 
pani, effendo  il cnoreloroaccecato.Eteffcndotrapaffaii,uennono^ie la  terra  diGtnefaiet,&  entrorno 
in  porto.Et  nfciti  quegli  de  la  naue,fubito  Io  conobbono,&  rranfeorrendo  tutta  rateila  regione,  comin 
ciorno  a' portare  qucglichc  fi  fenrmano  male  ne  lem  douc  erti  udioanochc  fnffe.Et  douuque  egli  entra 
na,neborghi,o'nc  le  uille,ò  citta, poneuanogli  infermi  ne  le  piazzr,&  pregauanlo,acciochc  toccaflino 
pure  la  fimbria  del  fuo  uelìimcnto.Et  quàti  lo  toccauano  erano  fatti  falui. 

CAP.  VII. 

ETragunanfi  a quello iphanfei,*  ceni  de  gli fenbi, che  vemuanoda  Hicrofolyma.Et  hauendo 
veduti  certi  de  difcepolifnoi  con  le  mani  commnni,cioe'  non  lanate  mangiare  il  pane,gli  bi  i 
morno, perche  i phanfeià  ratti  iGiudeufe  non  fi  lauano  fpeffo  le  mani  non  mangiano,  tenendo  la 
conttitutionc  degli  antiqui.Et  venendo  di  piazza, non  mangialo  fc  non  fi  lauono.  Et  altre  molte  cole 
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Tftnotche  gli  fon  Uste  ordinate  a'  offeruare  i lauamenti  de  calici,*  de  gli  orcinoli,  *de  bacini  & de  Ietti. 
Dipoi  lo  domandano!  pharifei,  & gli  fcribi , perche  non  vanno  i ddcepoll  tuoi  fecondo  l’ordine  de  gli 
amichimi  mangiano  il  pane  con  Umani  non  lauate’Ma  quello  rifpondendo.diffe  loro.Bcne  prophe 
rò  di  voi  hypocriti,  lfaia,come  e'  fcmto.  QueRopopolo  con  le  labra  mi  honora  ma  il  cuore  loro  e di/ 
fcofto  da  me.Et  in  vano  mi  adorano, infegnando  le  dottrine  & precetti  de  gli  huomini  perche  Iafcian, 
do  il  comandamentodi  Dio,  tenete  le  condito  tioni  de  gli  huommi , & fate  i lauamenti  de  gli  orciuoli 
* de  calici, & altre  limili  cofe  a'  quelle.  Et  diccua  loro.Bcne  nfutate  il  comandamento  di  Dio  accio  che 
voi  oficmiarc  la  volita  confimi uone perche  Moyfe  dilfe. Honora  il  padre  tuo,*  la  madre  ma’*  chi  ma 
ladira  il  padre.ò  la  madre,fìa  morto.Et  voi  dite,fe  l’huomo  dice  al  padre  ò a la  madre  Corban  che  e'il 
dono  qualunque  offerto  da  me,  verrà  in  tuo  commodo,  & non  lafciate  che  faccia  piu  alcuna  co’fa  al  pa, 
dre  fuo,  o a la  madre , facendo  vana  laparola  di  Dio  per  la  vollra  conllitu  none  laqnale  voi  conditale 
lli,&  altre  molte  limili  cofe  fatte.Et  chiamando  tutta  la  turba,  diceua  loro.  Vditemi  tutti  & intendere. 
Nicte  e hion  de  Ihiiomoche  entri  m quelloche  lo  porta  maculare,ma  quelle  cole  che  efc’ono  da  Minò 
mo,fonoqiiclle  che  maculano  l’huomo. Se  alcunoha  orecchi  da  vdire  oda.Et  da  la  turba  elTendo entra 
»o  in  cafa,i  difcepoli  Tuoi  lo  domandanano  de  la  parabola.Et  dille  loro.Colì  anchora  voi’liate  fan;a  in, 
tellettolNon  intendete  che  ogni  cofadilbora,entrandone  l’huomo  non  lo  può  maculare  perchènon 
entra  nel  cuore  fuo  ma  va  nel  ventre,*  efee  nelfcceffopurgàdo  ogni  cibo'Et  diceua  che  quello  che  efee 
da  1 hnomoc'  quello  che  macula  l’htiomoiperchc  dentro  dal  cuore  de  gli  hnomm  i procedono  le  catti, 

necogitationi,gIi  adulterile  tfornicationi,gIihomicidii,i  fu rti,leauantie, le  iniquinagl’inganni  le  ita 

pudicitie.il  mal  occhio.la  bedemmia,la  fuperbia,la  dultitia  tutti  quedi  mali  procedono  di  dentro  * 
maculano  l’huomo.Et  leuandoli  di  li,fene  ando'nc  confini  di  Tyro,  & di  Sydone  * entrato  m calano 
volt  che  alcuno  lo  fapelfe,*  non  lì  potete  occultare.  Perche  vna  donna , la  figliuola  de  laqnalchaneua 
vnofpiritoimmondo,lubito  ch’ella  vdi  di  lui, entrata  gittoffcgli  a piediEt  la  donna  era  gentile  per  na, 
tióe  Syrophemlla,*  pregaualo  che  cacciale  via  il  demonio  de  la  lua  figliuola,ma  Giefu  gli  dille  lafcia 
prima  che  fi  fatollino  i figliuoli,perche  non  e bene pigliare  il  pane  de  figliuoli,*  gittarlo  a cani,  ferali* 
gli  rilponde,&  dice,certameme  Signore, & anchora  i catellmi  mangiano  fono  la  mèra  de  gli  feomuzzo 
li  defiglmoli.Et  difie  a'  quella, Per  quella  parola.  Va, eglie  vfcito  il  demonioda  la  tua  figliuola. Et  eden/ 
dofcne  ita  a cafa  fua,ntrouò  cfietfi  partito  il  demonio,*  la  fanciulla  che  giaceua  fopra  il  letto . <F  Et  di 
nuouo  partitoli  da  confini  di  Tyro,*  di  Sydone,  venne  al  mare  diGalileapel  melode  confini  di  De, 
eapoli,&  menorongli  vno  fordo,&  mutolo,*  prcgauanlo  che  gli  mcttclTe  la  man  !opra.Et  pigliandolo 
da  la  turba in idifpartemefle  i fuoi  diti  ne  gli  orecchi  fuoi,&  foutando,toccola  lingua  fua  * rilguardan 
do  il  cielofi  códolfe.Et  dilTegli  Hcpheta  che  e lia  apcrto.Et  tubilo  fu rno  aperte  lefue  orecchie  & fli  fciol 
toil  vincolo  de  la  fnalingua,*parlauarettamente.Ec comando' loro  che  nólodiceflìnoa  perfona.  Ma 
quanto  piu  lo  comandaua  loro,pui  largamente  lo  prcdicauano  & fopra  modo  li  ilupiuano  dicendo. 
Tutte  le  cofe  ha  fatto  bene,*  fa  vdirc  i fordi,*  parlare  i mutoli. 

Ic  A p . v I i r . 

N que  giorni  efiendo  molta  turba, & non  battendo  che  màgiare,Giefu  chiamatia'fe  i difcepoli,  di& 
fé  loro . Io  ho  compaflionc  di  quella  turbaiperche  già  tre  giorni  fono  flati  meco,*  non  hanno’ che 
mangiare,*  fe  logli  lafcio  andare  digiuni  a' cafa  loro: mancheranno  fra  via.-pcrchc  certi  di  loro  fon  vena 
ti  di  difcollo.Er  i difcepoli  fuoi  gli  rilpofono.  Onde  potrà  alcunofatiare  quelli  di  pane  qui  ne  la  folitu, 
dme.Et  domando’qucgli,  quanti  pani  hauetelEtqticgli  dilfono,  fene.  Et  comando  a la  turba  chefi  affé, 
talfe  fopra  la  terra.Et  prefi  i lette  paiu,haumdo  rendute  le  gratie,gli  fpeno' , * dette  a'fuoi  difcepoli  che 
gli  poneflino  innanii.Et  pofongli  dauanti  a'  la  turba,&  haueuano  pochi  pcfciolini,&  haucndogli  bene 
detti.comando'che  anchora  quelli  tuffino  loro  podi  atlanti. Et  mangiomo:*  farioronfi:  &leuomofet, 
le  fporte  de  perni  che  erano  auaicati.Et  erano  quegli  che  haueuano  mangiato  quali  quattro  mila  : & II, 
centragli.  J>Et  lubitocntrato  ne  la  nane  co  difcepoli  fuoi,  venne  ne  le  parti  di  Dalmanutha . Et  vfcimo 
fuori  ipharilci:*  cominciorno  a difputare  con  quello, cercandola  lui  vno  legno  di  cielo,  tentandolo. 

Et  nel  fuo  fpirito  foipirando,dice.  Perche  cerca  Ugno  quella  generationello  in  venta  vi  dico,Non  li  da, 
rafegnoaquellagcneratione.Et  lafciàdoquegli,di  nuouo  entrato  ne  la  nane, palio  al’altra  ripa.Etfcot 
dornofi  di  pigliare  del  pane,*  non  haueuano  con  loro  ne  la  naue  fe  non  vn  panc.Etcomàdaua  loro  di, 
cendo.  Vedete,guardateui  dal  fermento  de  phanfei,&  dal  fermerò  di  Herode . Et  ddputauanofra  loro, 
dicendo  Perche  noi  non  habbiamopane.  Conokcndo  qnello  Giefu , dille  lorotperchc  difputate  che 
voi  non  haucte  panelNon  conofccte  anchora, ne  intendete  1 Anchora  haucte  accecato  il  cnore  voflrot 
Hauendo  gli  occhi  non  vedete,&  hauendo  gli  orecchi  non  vdire.Ne  vi  ricordate  quando  io  fpczzai  cm 
que  pani.in  cinque  mila  huommi,quanti  cofani  pieni  di  peni  ne  ripigliaftilEffi  gli  dicono  dodici.  Et 
quando  i fette  in  quattro  mi!a,quanre  fpone  di  pezzi  ne  repigliafli!  Et  dicongli  fette.  Et  diceria  loro  co, 
me.non  intendctelEt  viene  in  Bethfaida,*  menangli  vno  cieco  & prcgauanlo  che  Io  toccaffe . Et  preti 
la  mano  del  cieco  lo  menci  Inori  del  borgo,*  hauendo  fputato  ne  gli  occhi  fuoi,  & portogli  le  mani  by 
pra, Io  domando  fevedeffè  alcuna  cofa,*  rihanuta  la  villa,  diccua.  lo  veggohuomini  come  albori  che 
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Vanno.  Di  nnonopoipofc  le  mani  fopra  gli  occhi  fnoi,&  fece  che  ricene  la  villa,*  fa  rifinita,*  di  nno 
no  vedala  chiaramente  tutti,&  rimandollo  a'cafa  fua, dicendo  ne  entrerrai  nel  borgo, ne  lo  dirai  a' per 
fona  nel  borgo.Et  vfciGicfu  & idifcepoh  fuoi  ne  borghi  di  Celarla  di  Philippo,*  per  la  via  domanda 
naidirccpolifnoi.dicendo.Chidiconogli  huomini  che  ìofia'Et  quegli  rifpofono,Giouanni  Battifla, 
altri  Heha,*  altri  vno  del  numero  de  prophcti.Et  egli  dice  Jorac*  voi  chi  dite  che  io  Ibno'rifpondendo 
PietrOjglidice.Tufei  Chnfto.Er  comando  lorochenondiccllino  a'  alcuno  di  lui.  Et  comincio  a'  infe 
giure  loro  che  bifognana  che  il  figlinolo  de  l'huomo  patiffe  molte  cofe,&  elTere  reprouato  da  vecchi,& 
dafommifaccrdoti.&da  gli  fcnbi,*  effcrc  vccifo, & dono  tre  di  rifufcitarc,  & apertamente  padana  la 
parola.Et  pigliandolo  Pietroso  comincioa'riprendere.Ma  quello  riuoltato,& guardando  i difcepoli 
fuoi  riprefi  Pietro  dicendo.  V a dietro  a'  me  Satana. T u non  fai  quelle  cofe  che  fono  di  Dio  , ma  quelle 
che  fono  de  gli  huommi . Er  hauendo  chiamata  a'  fe  la  turba  ihfieme  co  difcepoli,dilTe  loro.  Se  alcuno 
mi  vuole  fcguitare,nieg{u  fe  medefimo,*  pigli  la  croce  fua,*  fegiuti  me, perche  qualunque  vorrà  lab 
uare  l’anima  fua,la  perderà. Et  qualùqne perderà  l’anima  fua  per  mia  cagione,*  de  lo  euàgelio, quello 
la  fata  faina.  Perciò  cheprofitcra  aThuomo.s’egli  hara  guadagnato  tutto  il  modo,*  dàmtìchi  fan  ima 
Inalo'  che  dara  l’huomo  per  ricompenfi  de  l’anima  fua'Perche  qualunque  fi  vergognerà  di  me,*  de  le 
mie  parole, in  quella  generatioue  adultera,*  peccatrice, & il  figliuolo  de  l’huomo  fi  vergognerà  di  lui, 
quandofara  venuto  nella  gloria  del  padre  fuo  con  gli  angeli  tanti. 

CAP.  i x. 

ET  diceualofo.Ioinneritavidico,chefonoalcumdiquegliche  llannoqui,che  non  goderanno  la 
mortemfino  a tantoché  vcgghmo  il  regno  diDio  edere  venutone  la  virtu.Erdoppofridi.Gieftì 
prere  Pietro  & Iacopo,*  G louàm,*  menogli  firparatamente  foli  in  vno  monte  alto , & trafiormodì  in 
prefenza  loro, &i  vedimeli  fuoifi  tccionofpledidi.&cadidigrandamcnte come  neue,quali  non  può  il 
untore  bianchire  fopra  la  terra,*  apparue  loro  Helia,con  Moyfe,*  dauano  parlando  con  Giefu.  Et  ri/ 
fpondédo  Pietro,dice  àGiefu. Rabbi  eglie  e bene  che  noi  fiamoqui,&  facciamo  tre  tabernacoli,  à te 
vno, a' Mode  vno,& a Heha  vno,perciochc  non  fapma  quello  che  fi  dicefTe,  perch’erano  fpauentati. 
Et  fecefi  vna  nugoladaqualc  gli  adombro,*  venne  vna  voce  de  la  nngoIa,diccudo.Qiicdo  e il  figliuolo 
mio  diletto:  vdite  qtiello.Et  fubito  riguardando  a'  torno.non  uidono  piu  alcuno,  ma  fidamente  Giefii 
con  loro.Etdifcendendo  quelli  del  monte,comando  loro  che  non  dieedìno  a'  pedona  quello  che  tifi 
hauicno  ueduto:fe  non  quando  il  figliuolo  de  l’huomoiara  nfufcirato  da  moni,*  queda  parola  tenno 
no  appiedo  di  loro.-ddputando  che  cola  uolcdè  dire  quello  refufcitar  da  moni . Et  domandauanlo  di/ 
cenao.Che  dicono  gli  fcnbi  che  bifogna  prima  venir  Helia'llquale  rifpondendoidiflc  loro.Helia  certa 
mentetquaudo  prima  Tara  venuto  refhruira  tutte  le  cofe:*  cornee' ferino  del  figliuolo  de  l’huomo:  che 
patifca  molte  cofc:&  fia  difprcgiato.  Ma  io  vi  dico:che  Helia  e' venuto,&  hannogli  fano  tutte  quelle  co 
le  che  uollono.-comed  ferino  di  lui.Et  uencndo  a'difcepoli  fuouuidde  una  gran  tuiba  mtornoa'  quegli: 
&fcribicheiJifpurauanocon  loro.Erfubito  tutto  il  popolo  ueggendo  quello, fu  dupefatto:  & Ipauen 
tornoTi,*  correndo  a quello, lo  falutorno. Et  domando' gli  fcnbi.che  difputatc  fra  noi!  Et  rifpondendo 
nnode  la  turba:di(fe.Macdrò  loho  menatoti  mio  figliuolo  atenlquale  ha  unofpirito  muto:  * qualu/ 
que  uolta  lo  piglialo  lacera:*  fpuma:*  dnde  con  doti  Tuoi:*  ficcali. Et  difli  i difcepoli  tuoi  che  lo  cac/ 
Ciadino  uia:&  non  hàno  potuto: Et  egli  nlpòdendo  a qgli.-dide.O  generatione  incredulannfino  i qua/ 
io  faro'io  appiedo  di  uoifinfino  a quanto  ni  fopponero  io  i Menate  quello  a me . Et  menoronlo  a'  IiiL 
Et  (leggendo  quello, fubito  lo  fp  trito  Io  sbatte:*  caduto  m tena,fi  riuolgcua  facendo  lafchiuma . Et  do/ 
mandò  al  padre  luo:quàto  tcpoe'chegli  accade  quedo!*  quello  dilfe  data  infantja:&fpe(To  ha  ginato 
quello:*  nel  fuoco:*  ne  le  acqne.-per  farlo  morire . Ma  le  tu  poi  alcuna  cofa  aiutacunauendo  mifiri/ 
cordia  di  noi. Et  Giefu  gli  difie.Se  quedo  tu  puoi  credere, tutte  le  colè  fono  pofTibili  a' chi  crede.  Et  fu/ 
bitogridando  il  padre  del  fanciullo,  con  lachrymcdiceua.locredo  fignore.aiuta  la  mia  incredulita.Et 
hauedo  ueduto  Giefu  la  turba  che  concorreua,increpòlo  fpirito  immondo:  dicendogli.  Spinto  fot/ 
do:*  muto.'io  ti  comando  diri  da  quello:*  non  entrare  piu  in  lui:Et  gridando:*  sbattendolo  afTaiiufci 
da  lui:&  diuenne  come  mortottalmcnte  che  molti  dicetiano,egIi  i morto.  Ma  Giefu  prefa  la  mano  fua 
|orei7e:&qucllofiIcuo.Ete(rendoentratomcafa,i  difcepoli  fuoi  lo  domandorno  fcparatamente:  Per 
che  non  potemmo  noi  fcacciarlo'Et  diflc  loro:quc(ia  forte  per  nefluna  colà  può  ufiire:  fe  non  perla 
orarione:*  pel  digiuno.  ]?Et  partiti  di  qumifecionoilcaminoper  Galilca:&non  uoleua  che  alcuno 
lofape(fe:*egIiinfcgnauaa'aifcepolifuoi:&diceuaIoro.llfighuolodel’huomo  (ara  datone  le  mani 
deglihuomini:*ucciderannoqucllo:*nccifo  rifufcitera  il  terzo  di,  * tifi  non  intendeuano  quelle 
parole:*  temeuano  domandarlo. Et  uenne  in  Capharnaum.  Et  clTendouenuio  m cala:  domandò  que 
gli- che  cofa  difputauifra  noi  pel  caminolMa  quegli  flettono  chetirperche  fra  loro  haneuanodifpntaro 
chi  fulTc  maggiore.Et  elfendolì  pollo  a'fidere:chiamo  i dodeci,*  dice  loro.  Se  alcuno  uuole  eflcre  pn 
moiquctlofara  l’ultimo  di  tutti:*  mimlhodi  tutti. Et  ptefo  unofanaullo  Io  pofe  in  mezzo  di  qgli  : & 
hauendoloprefoin  braccio,di(fe  loro.  Qualunque  ncene  uno  di  fimili  fanciugli  nel  nome  mio:mc 
nccue:*  qualunque  ticcue  me;  non  nccuc  tne;ma  quello  che  mi  ha  auladato.  Et  Gionanai  gli  nfpofe: 
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dicendo.  Maelho  noi  habbiamo  veduto  vno  certo,che  caccia  i demoni  nel  nome  tuoiilquak  non  Teenì 
ta  noi:*  habbiamolo'prohibito.-perche  non  ci  feguira.Et  Giefu  difle.Non  vogliateprchibjrlo  perche 
neffiino  e’  che  faccia  virtù  nel  nome  mio  : & polTa  fubito  dire  male  di  me  : perche  qnello  che  none'  con/ 
nano  a'uoi  e'per  noi.  Perche  qualunque  vi  darà  bere  vno  calice  di  acqua,  nel  nome  mio  perche  voi  fi  a/ 
te  di i Chriflo:  Io  in  venta  vi  dico, che  non  perderà  la  fua  mercede.  Et  qdalnnquc  fcandalczzcra  vno  di 
quelli  piccoli  che  credono  in  me , meglio  lana  per  lui  £■  fi  circondale  vn  falTo  da  macine  intorno  al  fuo 
collo,&  mflcgittatoin  mare.Et  fc  ti  fcandalezza  la  tua  mano^agliala . Bene  e‘  a' te  entrate  mónco  ne  la 
vita.che  hauendodue  mam.andarc  ne  la  gehenna,ncl  fuoco  meflinguibilc  donc  il  verme  di  miceli  no 
muore  ne  il  fuocofi  Ipcgne.Er  fc  il  piede  ruoti  rcandjlczia/agliarelo.Bene  centrare  zoppo  invita  eret 
na.che  hauendoduoi  piedieficrc  melTo  ne  lagehenna,nel  fuoco  ìncftinguibile.doue  i]  verme  loro  non 
muoiane  il  fuoco  fi  fpeguc.Et  Pel 'occhiò  mo  ti  Icanda  lez2a.cauatel0.Bene  ti  e che  con  vno  occhio  <ru 
tri  nel  regno  di  Dio.chc  haueudo  duoi  occhi , efferc  meffo  ne  la  gehenna  del  ftioco  doue  il  verme  loro 
non  maofe,*U  fuoco  non  fi  fpegne,Pcrcheciafcunofi  infalera  col  fuoco  & ogni  vìtuma  fi  infalera  col 
tale . Buono  éil  faje , ma  fe  il  falefia  fciocco,  in  che  cofa  lo  condircte-habbiate  il  lale  in  voi  & hahh»r» 
la  pace.  , 

Ec  a p.  x. 

T letiandofi  di  li.  venne  ne  confini  di  Iudca  di  la  dal  Giordano,  & di  nuouolc  turbe  fi  radunano  i 
quello,*  come  egli  era  confucto,  di  nuouoinfcgnaua  loro.  Et  accodandoli  ipharifei  Io  domati/ 
domo.Eegli  lecito  al  l'huomo  repudiare  la  moghclreuriidolo.Ma  quello  refpondcndó  dififeloro  Che 
vi  comando  Mtyfc'Et  quegli  diffono.Moyfe  permcffe  cheli  fcrinelTè  il  libello  del  repudio  & lafciarla 
Et  tifpondcndoGiefu,dilìc  loro.  A la  durezza  delcuore  vodro  vi  fende  cotcdo  comàdamento  Ma  dai 
principio  de  la  crcirione.mafchio,*  femma  gl.  fece  Dio.-per  quedo  lafcicra  l’huomo  il  padre  fuo  & là 
madre  Ria,*  accoderai  a la  fua  moglie,*  Parano  duoi  in  vna  carne  di  modo  che  non  già  fono  due  ma 
vna  carne. Quello  adunque, che  Dio  congiunfe,non  Io  fcpan  l’huomo.  Et  di  nuouo  in  cafa  1 difcepoli 
luoi  o domandornode  la  medefima  cofa,*  dice  loro.  Qualunque  lafciera  la  dia  moglie  * merranne 
vn  altra, commette  1 adulterio  verfo  di  quella.Er  fc  la  moglie  lamiera  il  fuo  marito  ,&  mantenni  a e nee 
altro  commette  lo  adulterio  . Etrnenoronglifanciugli  a fin  cheglitoccaffe,*idilcepoli  fgridauano 
quegli  che  gli  menauano.Et  hauendo  vedutoGiefu  l'hcbbe  per  male.*  diflc  loro.  Lafciare  venire  1 fan 
cingil  a mc.non  gli  prohibitc, perche  di  tali  é il  regno  di  Dio.  Io-innenta  vi  dicaOualunquc  non  rice 
nera  .1  regno  di  Dio  come  tanciudo.non  entrerra  in  quello,*  hauendogl.  prefi  in  buccio,  & Pede  loro 
le  mani  fopraigli  benedille.  Et  effendo  vfcito  ne  la  via.vn  certo  gli  corfe  incontro,  & ingiuocchiolTcglt' 
innanzi,*  domandaualo.  O buono  macftro  che  colà  faro  .oche  lopolfegga  vita  eterna  ! Et  G.efn  gli 
difle.  Perche  mi  chiami  biionomcfiuno  c buono  fe  non  folo  Dio.  Tu  fai  1 precetti . Non  commettere 
adulterionon  v ccidcre,non  ruba  re, non  dir  falfo  tcdimonio  non  far  frauae.Honora  il  padre  * la  ma/ 
dre  tua.fct  quello  rifpondendo  gli  dille . Maedro  10  ho  offernare  ratte  quede  colè  da  lagionr  ntn  mia.  Et 
Giem  guardandolojloamo' * dilfegli.  Vna  cofa  ti  manca.  Va  & vendi  nitrc  quelle  cole  che  tu  hai  * 
dalle  a poucri,*  harai  il  theloro  in  cielo, & vieni,  feguita  me,  prefa  la  croce.  Et  quello  comodato  ne  la 
parola,lene  aiidd  mal  contcnto,pcrche  egli  hancna  moire  poITcdioni.Etguardùdo  in  torno  Giefu  didc 
a difcepoh  fuoi.  Quantodirticilmcnte  cntrerranno  nel  regno  di  Dio  quegli  che  hanno  ricchczzdÈtidi 
fcepoli  (rapinano  ne  le  parole  fuc.Ma  Giefu  dinuouo  nfpondendo,di(Iè  loro.  Figliuoli  quanto  ediffi/ 
Cile  quegli  che  hàno  fidanza  ne  le  ricchezze  entrare  nel  regalo  di  Dio.Egli  e'  piu  facil  colà  che  vno  carnei 
loentripcrvnacrunadtago,  che  vno  ricco  entri  nel  regno  di  Dio.  Et  quegli  fopra  modo  fi  marame 
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dia  madre,o  la  moglie  o'  1 figliuoli, o 1 campi  per  mia  cagione  & de  lo  euangclio,  che  non  riccua  cent»' 
volte  piu  hora  m qucdotépo)cak1*frateglil*forcilc,&  madri, & figliuoli,*  campi  con  le  perfecutiev- 
ni&nclfccolo  futuro, vita  crerna.Et  molti primifaranno  virimi,*  gli  virimi  primi.  Ererano  ne  la  via 
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mor  e,*  darannolo  i le  genti,*  dratierannolo,&  flagcllcrannolo  & fpute 
innolo,*i:terzodinfurcitcra.  Et  vengono  a'iui  Iacopo  ,.&Gionanni  fi/ 
Maedro  noi  vogliamo  che  tu  rifarria  mftnnitplln  rhr  nm  ri 


gjiuoii  di  iCcbcdco,dicendo.\laedronoi  vogliamo  che  tu  rifaccia  mttoquelio  che  noi  ti  domanderà 
mo.hr  quello  dille  foro: che  volete  che  10  viFacaa:'Et  quegli  gli  diflono.Concicdi  che  noi  fediamo  v 
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da  fa  delf  ra,&  vno  da  la  fimftra  ne  la  gloria  tua.  Et  Giefu  dille  loro.  Voi  non  fapcie  quello  che  voi  vi 

mandiate.  Porcte  voi  bere  il  cahce,quale  10  beo:*  efièrc  battezzati  del  battoli  mo , che  10  fono  battezzi/ 
t».Er  quegli  gbdillono,polTiamt).ht  Giefu  dilTc  loroGcrumcte  VOi berete  il  calicele  10 beo,  & farete 
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battezzati  del  battcfimo,che  io  fono  battezzato.Ma  ilfederc’da  la  delira  o da  la  fimftra  mia  non  fi  appar 
tiene  a'  me  a'  darlo  a'  voi.ma  a'  quegli  a quali  fi  e apparecchiato.  Et  vdendo  1 dieci  fi  cominciomo  a’ (de/ 
gnarc  di  Jacopo,*  diGiouamn, ma  Gicfu  chiamandogli,  diffe  loro.  Capete  voi  che  quegli  cheli  veg/ 
gono  imperare  a legenti, hanno  il  dominio  verfo  di  quelle.  & i grandi  loro  hanno  potcfla  di  elle . Ma 
coli  non  l'ara  fra  voi,ma'qualunquedi  voi  vorrà  diuemre  grande  fra  voi, rara  voltro  mimflro.  Et  qualó/ 
quc  di  voi  vorrà  effer primo,Iara  ferito  di  tutu,  perche  anchora  il  figliuolo  de  l’huomo  non  e venuto, 
accio  che  gli  fuffe  mimftrato,m3  accio  che  min  ili  rafie, & dare  l’anima  fiia^edcntione  per  molti.  Et  ven/ 
gono  i Hmricho,*  vfcédo  lui  di  Hiericho,*  i difcepoli  Tuoi,*  molta  turba,ilfiglluolodi  T imeo  Barri 
meocicco  fedeua  lungo  la  via  mendicando:*  hauendo  vdito  che  egli  era  Giclu  Nazareno , comincio’ a’ 
gridare  & dirc.Giefu  figliuolo  di  Dauid,habbia  mifcricordia  di  me.  Et  molti  lo  fgndauano,  accio  che 
. taccffc.Ma  quello  molto piugridaua,figliuolodiDauid  habbia  mifcricordia  di  me.  Et  fermatofi  Gie/ 
fu, comando  che  fufie  chiamato.Et  chiamorno  il  cieco,dicendogli,fia  di  buono  animo.  Lieuati  fu,  celi 
richiama.  I (quale  gittato  via  ilfuo  mantello , leuatofi  venne  a' lui.  Et  rifondendo  Giefu  gli  diffe, che 
voi  tu  che  io  ti  faccia'Et  il  cicco  gli  diffe.Maellro  che  io  vegga . Gicfu  gli  diffe,  va.Ia  fede  tua  ti  ha  tatto 
faluo.Et  fubito  nhebbe  la  villa,*  fegurna  Gitfu  per  la  via. 

CAP.  xi. 

ET  appropinquandoli  a'Hierofolyma  a'  Bethphage,&a  Bethania  prefio  al  monte  de  gli  V fini,  ma 
dei  duoi  de  Tuoi  dilcepoli,&  diffe  loro,andarc  nel  caltello  cheta'  lo  incontro  di  voi,&  fubito  entra/ 
do  la,trouetrete  vno  puledro  lcgato,fopra  ilqualc  nefiuno  htiomo  halednto.  Scioglietelo, & menate/ 
lo.Et  le  alcuno  vi  dira  perche  fate  voi  quefto'dite  che’l  Signore  ha  bifogno  d i efio  & fubito  lo  manderà 
qua.  Et  atidornoi*  rrouorno  il  pnledro  legato  a la  porta  di  fuori  fra  due  vie,*  fciolgonlo.Et  certi  di  que 

«i  che  (lanano  qumi,diceuano  loro,che  fate  voifciogliendo  il  puledro  ! ìquali  difiono  a quegli , come 
aueua  cornammo  loroGiefu&lalciorongliandare.Et  menomo  il  puledro  a'Gicfu.&mcffongli  di/ 
fopra  i loro  veftimcnn,*  fede  (opra  quello.Et  molti  diltefcnoi  loro  vcllimcnti  ne  la  via.Et  altri  coglie/ 
nano  de  le  fiondi  de  gli  arbori, & diftendeuanle  per  la  via,*  quegli  cheandauano  auanti , Si  queglichc 
andauanodoppogridauano,dicendo.Hofanna, benedetto  quello  checvcnuconel  nome  del  Signore, 
benedetto  il  regno  che  viene  nel  nome  del  Signore  padre  nollro  Dauid.  Hofanna  naie  cofe  cicclic.  Et 
entro  in  Hierololyma  il  Signore,*  nel  tempio,&  guardato  intorno  ogni  cofa,efiendogia  l’hora  de  la  le 
ra,fcne  andò  in  Bethania  co  1 dodici,*  l’altro  giorno  vlccndo  quegli  di  Bethania,  hebbe  fame. Et  vede 
dodi  lontano  vn  fico  che  haueua  foglie, venne  fcper  ventunyrouaffe  qualcola  in  lui,&  effendo  venuto 
a'  quclIo,non  trono' cofa  alcuna, fc  non  fogIie,perche  non  era  il  tempo  de  fichi.  Et  nfpondendo'Gicfa 
gli  diflè.Gia  piu  in  eterno  alcuno  non  màgi  frutto  di  tc.Et  vdiuano  1 difcepoli  fuoi.Et  vengono  di  nuo 
no  a'  Hierorolyma.Et  effendo  entrato  Gieiu  nel  tcmpio,cominuo  a cacciare  via  quegli  che  vendetiano, 

& compcrauano  nel  tempio, & ibanchi  de  cambiatori,*  lcficde  di  quegli  che  vendeuano  le  colombe, 
gitto'fottofopra.Etnon  lafciaua  che  alcuno  portaffe  vaiò  perii  tempio,&  infegnaua,  dicendo  loro.  No 
e egli  fcritcoila  cafa  mia  fi  chiamerà  ai  tutte  le  genti, la  cafa  de  la  orationc  l Et  voi  l’hanete  fatta  fpelonca 
di  ladroni. Et  vdimo  gli  fcnbi,*  i principi  de  lacerdoti,*  ccrcauano  come  lo  poteflino  far  morire,  im/ 
pcrochc  Io  temenano:  perche  tutta  la  turba  flupiua  per  la  dottrina  fua.  Et  effendofi  fatto  fera  vicina  de 
lacitta.Et  paffaudo  la  mattina,  viddono  il  fico  efferii  feccoda  le  radici,  * ricordandoli  Pietro  dice. Mae/ 

Uro  ecco  quel  fico  che  tu  maledilli  fi  e'  fecco.  Et  rifpondendo  Gieti.dice  loro. Gabbiate  la  fede  di  Dio.  Io 
in  venta  vi  dico  che  qualunque  dira  a’quefto  monte  leuau*  gittati  in  mare,*  non  dubiterà  nel  cuore 
fiio,ma  crederra  che  Tara  quello  che  dice,gh  verrà  fatto  ciò  che  egli  hara  detto.  Per  quello  io  vi  dico,che 
tutte  quante  quelle  cofe  che  orando  voichiedcte,crcdetc  che  voi  le  nceucrete,*  auuerrannoui.Et  qua 
do  voi  fiate  a' orare,  perdonate  fe  voi  hauete  cofa  alcuna  contro  ad  alcuno.accio  che  anchora  il  padre  vo 
ftro  che  e ne  cieli,  vi  perdoni  i peccati  voftn . Perche  le  voi  non  perdonante , ne  il  padre  vofiro  che  e'  ne 
cie!i,vi  perdonerà  i peccata  voftr  i.Et  vengono  di  nuouo  a'  Hicrofolyma . Et  palleggiando  effo  nel  tem/ 

Sio  vengonoa’lui  i principi  de  facerdoti,*  gli  fcribi,*  i vecchi,*  dicongli.ln  quale  potefta  fai  tu  que/ 
e cofei*  chi  ti  dette  quella  potefia  che  tn  faccia  quelle  cofelEt  Giefu  rifpondendo, diffe  loro.  A nchora 
io  vi  domanderei  vna  parola, & rifondetemi,*  dirò  a'  voi  in  quale  potefta  io  faccia  quelle  cofe.  1 1 bari 
tefimo  di  Giouiim  era  da  cielo,o<u  gli  huominilrifpondetemi.Et  quegli  penfauano  tra  loro , diccndcv 
Se  noi  direno  da  cielo,dira  perche  non  gli  crcdclhiMa  fe  noi  direno  da  gli  huomini  noi  temumo  il  po 
po!o,perche  tutti  teneuano  Giouanni  che  fufie  veramente  propheta-Et  nfpondenoo,  dicono  a Gielu. 
non  lo  Tappiamo.  Et  rifondendo^  iefu,dific  loro.Ne  io  vi  dico  in  quale  potefia  io  faccia  quelle  cole. 

ECA  p.  x i i. 

T comincioa  parlare  loto  in  parabole.  Vno  huomo  pianto' vna  vigna,  & circondouui  vna  fiepe, 

& cauo  il  condotto,*  edifico' vna  torrc,&  allogolla  a'  lauoratori,*  andefiene  in  pelegrinaggio . Et 
mando  al  tempo  a'  lauoratori  vn  feruo,accio  che  pigliaffe  da  lanoraton , del  freno  de  la  vigna  ìquali, 
pigliandolo^  battemo,&  rimandornolo  fenza  cofa  alcuna.Et  di  nuouo  mando'loro  vn’altro  fcruo,* 
quegli  gufandogli  le  pietrt,glituppunola  teda,*  rimandornolo  mal  trattato  , & di  nuouo  ne  mando' 
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^iiraliro.Sr  quello ama2Zomo,&  molti  altri  de  quali  alcuni  battemo  & altri  vccilòno.  Hauendo  adutv 
que  anchora  vii  figliuolo  diletto,*  quello  vintivi  mente  mando'  loro, dicendo. Eflì  haranno  m reuereti/ 

tia  il  miofigliuoIo.Mailatioratoridiceuano  fra  loro.Quello  e l'herede,  venite  vendiamolo  &-fia  no/ 

lira  la  heredita.Et  pigliando  qnello  l’amaszorno,*  gittoronlo fuori  de  la  vigna.Che  adunque  tata  il  Si 
gnore  de  la  vigna:  Verta  & dtfpcrgera  i lauoratori,*  data  la  vigna  Tua  ad  altri. Ne  quella  fenttum  hane, 
te  lettaTLa  pietra  che  hanno  recufata  gli  cdificaton,qncflac'fatta  nel  capo  del  cantone.  Dal  Signore  c'fata 
to  quello,*  c mirabile  ne  gli  occhi  noflri:  Et  cercauanodi  pigliarlo,*  temcuanola  torba  perche  fape/ 
nano  che  egl  i haiicuà  detto  la  parabola  conira  di  loro,  & lalciato  quello  fe  ne  andorno . Et  mandano  a' 
qnello  ceni  di  Pharifei,*  Htrodiani,accioche  lo  pigliaflino  nel  parlare.  Et  quegli  effendo  venuti  gli  di 
cono . Macltro  noi  Tappiamo  che  tu  Tei  verace,*  non  curi  alcuno,perche  tu  non  ngnardi  a la  perTona 

degli  huomini,ma  in  venta  inlegni  la  via  diDio.Eeglilccitodare  il  tributo  a' Cefare,dno'Daremolo 
o’nó  lo  daremo:  Et  quello  conofcédo  la  loro  hypocnìia,diflclorovperche  mi  tentate:  Porrà  temi  vno  de’ 
naio,  accio  che  io  vegga . Et  quegli  glieloportorno.Et  dice  loro.  Di  chi  e'qtiella  imagme  & quella  in/ 
fcnttionelEt  quegli  gli  di(Tono,di  Celare. Et  riTpondendo  Gicfti,dilTcloro.  Rendete  quelle  coje  che  fo/ 
nodi  Celare,*  Celare,*  quelle  che  fonodi  Dio,aDio.Et  marauiglioronfi  di  quello . Et  vengono  a lni 
i Sadticei,iqtiali  dicono  che  non  é la  rerurrettionc,&  domandauanlo, dicendo. Maellro  fvloyfe  ci  TcriT/ 
fe,Te  il  fratellodi  alcuno  muore,&  lalcia  la  moglie,*  non  laici  figliuoli, che  il  Tuo  fratello  pigli  la  moglie 
di  quello,*  Itilcrti  il  Teme  al  Tuo  fratello.  Erano  lette  Irategli , & il  primo  preic  moglie  & morendo  non 
lalcio'leme.Et  il  lecondo  la  prele,&  mori, ne  quello  lalcio'feme.*  il  terzo  fimilmeure.ttprclonla  1 Tetre 
& non  lafciornofcme  & l’ultima  di  tutti, mori  anchora  la  donna.  Adunque  ne  la  reliirrertione  quan, 
do  rclufciterannOjdi  chi  di  quelli  Tara  la  moglie!  Perche  ilette  I’hebbono  per  moglie.  Et  rifpondendo 
G.ielti  diffe  loro.  Oh  non  per  quello  errate, non  Spendo  le  lcrittnre,ne  la  virtù  di  Dio!  Perche  quando 


^ ^ i\oncL-/io  ac  morti 

ma  de  vini.  Voi  adunque  molto  enate.Et  venne  a' lui  vnode  glifcribi,ilqiialegli  haueua  vditidifputa, 
re  infierite  & veggendo  che  bene  haueua  rilpollo  loro,lo  domfido  quale  lode  il  primodi  tutti  i coman 
damenti.Er  Giefu  gli  rilpolè,che  il  primo  di  turni  comandamenti  e.  Odi  llrael.  Il  Signor  Dio  noflro 
e vno  Signorc.Er  amerai  il  Signor  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo , * con  tutta  l’anima  tua  & con  tutta 
la  mente  tua,*  con  tutta  la  virtù  tua.Qufftoe' il  primo  comandamento.  Et  il  lecondo  lì  m’ile  a quello. 
Ama  il  proflìmo  tuocomc  te  Hello.  Altro  comandamento  none  maggiore  di  quelli.  Etdifleghlolcri, 

ba.Bene  haidetto, in  venta  maellro,cheé  vno  Dio, &none’altrofuon  di  quello.  Et  che  amare  quello 

con  tutto  il  cuore,  & con  tutto  lo  intendimento,*  con  tutta  l’anima  & con  tutta  la  virtù  : & amare  U 
proflìmo  Tuo  come  le  (leflòipiu  tfche  tapi  gli  holocaufli,&  facrificivEt  Gielu  reggendo  che  pruderne, 
mente  haueua  rifpolloigli  difle.Tu  non  lei  dilcollo  dal  regno  di  Dio . Et  neflirno  dipoi  haueua  ardire 
di  intetrogarlo.Etrilpondendo  Gielu  dicetia:  infegnando  nel  tempio.  Inchemododiconoglilcnbi 
ChnftoederefigliuolodiDauid!  Perche  elio  Dauid  dille  infpirito  Tanto.  Diflé  il  Signore  al  Signor 
mio.-ficdi  da  la  delira  miannfino  a' tanto  che  io  ponga  i tuoi  nimici  TcabclJo  de  piedi  tuoi.  Adunque  el, 
Ib  Dauid  lo  chiama  Signore. Et  donde  e'Tuo  figliuolo: Et  molta  turba  l’udi  volentieri.  Et  diccua  lorone 
la  dottrina  fiia.Gtiardateui  dagli  Icribiuquali  vogliono  palleggiare  có  le  (Iole:*  edere  fallitati  fuora  : * 
le  prime  lìede  ne  le  lyn3goghc:*  i primi  luoghi  ne  le  cene.-  iquali  dinoranole  calede  le  vcdotic.  Et  fotro 
ombraifannolunghe  orationi.  Quelli  riceueràno  maggior  gindicio.  Et  fedendo  Gielu  al  rincontro  del 
Gazofilatioiguardauacome  la  turba  mctefle  denari  nel  Gazofilatio.  Et  molti  ricchi  mcttcuano  affai.  Et 
venuta  vna  vedoua  pouera  mededuoi  minuti,  chclono  vnoquadrantc,*chiamandoi  difcepohluoi 
dtfle  loro.  I nuerita  vi  dico, che  quella  ponera  vedoua, piu  ha  meflòdi  tutti  quegli  che  hanno  mefioncl 
Gasoli latio.  Perche  tutti  hanno  meflb  di  quello  che  auansaua  loro,  ma  quella  de  la  poucrta  Tua , tutte 
quelle  cole  che  haueua’,, ha  meflo  tutto  il  vitto  fuo. 

CAP.  * l t f . 

ET  vlcendo  del  tempio.gli  d ifle  vno  de  difcepoli  fuoi.M  aellro  guarda  che  pietre;*  che  edificii.Et  ri 
fpondendo  Giefu  gli  dille.  V editu  quelli  grandi  edifica TEt  non  fia  lafciata  pietra  fopra  pietra , che 
non  fia  rou  inata.  Et  fedendo  nel  monte  de  gli  vliui,al  rincontro  del  tempio,lo  aomandorno  fecretamé 
re.Pierro,*  Iacopo,*  Giotianni,&  Andrea. Dicci  quando  qnelte  cole  faranno,*  che  legno  lata  qnan 
do  quelle  cole  hanno  da  edere  compiute.Et  Gielu  nipondendo  loro,comincio  a dire.  Vedete  che  alca 
no  non  vi  niganni.Perche  molti  vcrrannonel  nome  nno,dicendo.  lofono:&  ingoieranno  molti , ma 
quando  uor  udirete  guerre , & romori  digucrre,non  ui  turbate: perche  bilogna  che  quelle  cole  fi  facci/ 
noima  none  anchora  ilfine,perche  fileucra  gente  contro  a'gente,  & regno  contra  a' regno.  Et  faranno 

lolori.  Mahab/ 

, & firctc  menati 
> che  fiprcdichi  locuangelio 
per 


CAP*  XIIII- 
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:hevo 

oicne 


: innanzi  quello  chi 
i, pache  non  fiate  voi 

r , r ,-  il padre  il  figliuolo  & lencran 

«lofi  i figliuoli  contea  a' genitori , & atnazzcrannogh.Ht  farete  in  odio  attuti  pel  nome  mio  . Ma  chipei 
leuerara  infine  al  fineauelto  lata  faluo.Et  quando  voi  vedrete  Pabominatione  de  la  dcfolatione,laquak 
<!  detta  da  Daniel  proprietà, che  (la  doue  non  bifogna,  che  legge  intenda . A libera  quegli  che  fieno  in 
] udea  fugghino  a'  mòti ,&  quello  che  Tara  nel  tetto, nò  difccnda  ne  la  cafa,ne  entri  a‘  pigliare  alcuna  coEi 
di  cafalua.  Et  quello  che  fianel  campo  non  ritorni  a'  dietro,  a' torre  U mantello  fuo.Etgnai  a'iepre 
gnanti,&  lattanti  in  quegiorni.Ma  orate  accio  che  la  fnga  volita  nò  fi  faccia  di  verno:  perche  faranno 
que  giorni,tale  tnbnlatione(quale  nò  fu  dal  principio  de  la  creatione  laquale  creò  Dio,infino  a'  quello 
cempo.nehaad  edere. Et  fe  ù Signore  Dio  nò  haueffeabbreuiati  1 giorni,  nò  farebbe  falua  ogni  carne, 
MapcrgIieletti,iqualihaclettohaabbreniati  idi.Etallhorale  alcuno  vi  dira. EccoquiChrifto,eccolo 
«ini ui, non  ctediatc.Pcrche  fi  kueranno  fu  falli  Chrifti,&  filli jpropheti,*  daranno  legni  & predigli  per 
ingannatele  fudepoffibileanchora  gli  ekm.Ma  voi  uedete.  Ecco  ioui  ho  predette  le  cole,  ma  in  que 
giorni  doppo  quella  nibulatione,  il  fole  fi  ofcurcra,  & la  luna  non  dara  il  Ino  fplendorc,&  le  Belle  del 
cielo  cadranno,*  le  uirtu  che  fono  ne  cicli  fi  commoneranno,*  allhora  ucdranno  il  figlinolo  de  l’huo 
«no  che  uerra  ne  le  nngole,con  molta  potclla  & glona.Et  allhora  manderà  gli  angeli  fuoi,&  cógreghera 
gli  eletti  fnoi  da  quattro  uentqdal  fommo  de  la  tcrrapnfino  al  fommo  del  cielo.  Et  dal  fico  imparate  la 
fimilitudine.Quado  già  fia  tenero  il  Tuo  ramo,&  fieno  natele  fog!ie,conofcete  ch’egli  e'prelfo  la  fiate. 
Cofi  anchora  uoi  quando  ucdrctc  farti  quelle  cofe,fappiate  ch’egli  e predo  in  fu  la  porta,  io  incerila  ui 
dico,chc  nòpadera  quella  gen«ratione,infino  a'tanto  che  fieno  fatte  tutte  quelle  cofc,ilcielo  & la  terra 
parteranno, ma  le  parole  mie  nò  paderanno.Ma  di  quel  di, oìdi  quella  hcra  nc(Tunofa,ne  gli  angeliche 
Jononcl  cie!o,ne  cdo  figliuolo, ma  folo  il  padre.Habbiatecura,uigilate,&  orate, perche  nò  lapetc  quan 
do  fia  il  tcmpo.Come  l'huomo,ilquale  andato  m pellegrinaggio  lafcio’ la  caf a Ina:  & dette  a'  ferui  fuoi 
la  potdla,&  acuiamo  il  luo  urtino, &comàdo  al  pornnaio  cheuigilade.  Vigilate  adunque,  perche 
noi  nò  fapere  quando  il  Signore  de  la  cafa  nega, le  da  fera,oì  da  mesa  notte, ò al  canto  del  gallo,ó  da  mat 
tina,acciocheuencndoinuntrano  non  ni  truour  addormentau.  Et  quello  che  iodico  a'  uoi,à  tutti 
lodico:uigilate. 


CAP.  X I I I I. 

ET  era  la  pafqua.&gli  azimi  doppo  duoi  giorni:*  i fommi  facerdoti,&gIi  fcribi  cercauano  in  che 
modo  lopigliafiino  per  inganno&rnccideffino.Etdiceuano,nóm  di  di  feda, accio  che  nòli  fae 
eia  tumulto  dal  popolo. Et  difendo  in  Gcthania,ne  la  cafa  di  Simonc  lebbrofo  et  fedendo  ai  tauola,\  cn/ 
ne  vna  donna, che  hatietia  vnoalaballrodi  vnguento,di  nardo  di  pillica  pretiofa,*  rotto  l’alaballro, 
lo  fparfefopra  il  capo  fuo,&  erano  alcuni  che  fi  fdegnauano  dentro  fe  (IcITÌ,  & diceuano . A' che  e fatta 
quella  perdita  de  l’unguentolPerchcfi  poteua  vendere  quello  piu  che  trecento  danari ,&  darli  apoueri, 
&biafimauaii  quella.MaGiefudifTe.Lafciatela^erchegli  date  voi  molellia  leda  ha  fatto  verfo  di  me 
buona  opera.Perche  femore  hancteponen  conedovoi,&  qualunque  volta  vorrete  potete  fare  loro 
bene,ma  voinon  hauete  fcmpre  me.  Quella  ha  fittoquello  ch’ella  ha  potuto.Effa  ha  preuenuto  a vnge  * 
«e  il  corpo  mio  a'  la  fcpoltura.Io  inueritavi  dico:donunque  predicato  fia  quello  euangclio  ne  lo  vniuer 
fo  mondo,*  quello  che  ha  fatto  cortei  li  narrerà  in  memoria  fua.EtGiuda.fcarioth  vno  de  dodici  andò 
a' fòmmi  faceraoti,accio  che  Io  tradille  loro.  I quali  vdendo  fi  rallegrorno,*  promeflbnoche  gli  darie 
nodanarq&cercaua  come  commodamente  lo  tradilfc.Et  nel  primo  di  de  gli  azimi,  quando  immola 
nano  Iapafqua,glidico!iidifcepoli.Donc  vuoi chenoi andiamo, & apparecchiamo  chem  mangi  la 
pafquaiEt  manda  dnoi  defuoi  difcepoli,*  dice  loro.  A ndate  ne  la  citta,*  larauiG  incontro  vno  huomo 
che  porta  vn  vaio  di  terra  pieno  di  acqua.Scgtutelo,*  doue  egli  entrerra  dire  al  fignorede  la  cala,  che  il 
Maellro  dice, doue  e'  il  ricctractilo,douc  io  mangi  la  pafqua.co  miei  difcepoluEt  quello  vi  moftrt  rra  vn 
cenacolo  grande  ornato  parato,qu  iui  ci  apparecchiate. Et  vfeirno  i difcepoli  fuoi,  & vennono  ne  la  cit 
*a,et  rrouorno  come  egli  haucua  detto  loro,*  apparecchiomo  la  pafqna.  Et  fatto  fera  venne  con  i dodi 
ci.&  ertèndofi  polli  a'  menfa,*  mangiando,  dille  Giefu.  Io  inucnta  vi  dico.  Vno  di  voi  me  tradira,  il 
quale  mangia  meco.Et  quegli  fi  cominciorno  a'contnrtare,*  dirgli  a'  uno  a' uno . Oh  io!  Et  l’altro,oh 
io!  Ma  quello  nlpondendo  difle  loro.  Vno  de  dodiciche  intinge  meco  nel  catino.  11  figliuolo  de  I nno 
tnocertamenrena,comeelcrittodilai.Ma  guai  a‘  quello  huomo,  per  ìlquale  il  figliuolo  del'huomo  i 
tradito,buonoglierafenon  fulTenato  quello  huomo.  Et  mangiando  quegli,  prefoGiefo  il  pane,* 
benedicendo, Io  fpezzò,*  dette  loro,&  dirti.  Pigliate,  & mangiate, quello  e'  il  corpo  mio,*  prefo  il  cali 
ce.hauendo  rendute  le  gratie,lo  dette  loro,*  beuuono  di  quello  tutti,  & dille  loro . Quello  e’  il  làngue 
mio  del  nuouo  tertamento,ilqualefi  fpargera  per  molti . lo  inucrita  ui  dico, per  lo  auuenire  non  bero 
del  frutto  de  la  Jlte,infino  a quel  di, quando  io  Io  bero  nuouo  nel  regno  di  Dio.Et  hauendo  detto  uno 
hynno,  ufeirno  nel  monte  degli  uliui.Et  Giefu  dice  loro, Tutti  ui  fcandalezzerete  in  me  in  qfta  notte, 
perche  egli  e'JcrittOjio  geotero  il  pallorc,&  le  pecore  andtano  difpcrfe;.  Ma  doppo  che  io  fato  nfufcitato 


MARCO 

udrò  alianti  in  Galilea.  Et  Pietro  gli  dif7c,&  fé  tutti  fi  faranno  fcandale22ati,ma  non  io.  Et  Girla  gli 
ia,ioinueritati  dico, che  hcggi  in  quella  notte,  prima  che  il  gallo  habbia  cantato  due  volte  tn  mi 
negherai  trc.Er  quello  maggiormente  dicena. Et  fe  ha  dibifcgno  irficme  morire  teco.io  non  ti  negherò. 
Et  firmimene  diccuano  mtti.Et  vengono  in  vno  campo, il  nome  dclquale  Gethfcmani  A dice  a difee 
poli  fuoi.icdcre  qui,infino  a tantoché  io  partitomi  haro  orato,  A piglia  Pietro  lacopò, A Giouanni 
Jeco,A  cominciò  a temere ,Aaffligcrli , A dirtc  loro, contriftataeTanima  mia  infino  ala  morte  rollare 
qui,Avigilate.Er  andato  oltra  alquanto, fi gmofopralaterra,&oraua  che  fefnirepofTibile  palValTeda 
fel'hora,S;  diffe.Abba  padrctuttrlccofetifonopciribilqliruada  me  illudo  calice, ma  non  quello  che 
io  voglio, ma  qticlloche  tu. Etvicne, Ammogli  che  dormmano. Et  dirteà  Pietro.  Pimene  tu  dormK 
Non  potdli  vigilare  vnahora!  Vigilarci  orate, accio  che  non  entriate  in  temanone.  Lo  fpirito  certa/ 
mente  dprouto:  ma  la  carne  infcrma.Erdi  nuouo  andatoléne,oro, dicendo  la  medelima  parola.Et  ntor 
nato  di  nuouogli  trono  che  dormmano,  imperoche  gli  occhi  loro  erano  granati,*  non  lapcnano  quel 
Io  che  fegh  nrpondcfTmo.Et  tiene  la  iena  volta, & dice  loro,  dormite  hormai,A  ripofatcui.-bafta.rhora 
viene, & il  figliuolo  del’huomo  e dato  ne  le  mani  de  peccatori,  leuatcui  andiamo . Ecco  quello  che  mi 
tradifce  fi e'appropinquato.Et  fubito  parlando  anchora  quello, venne  Inda  che  tra  vno  de  dodici.  A c5 
quello  molta  turba  con  coltelli, & legni, da  fonimi  faccrdoti,A  da  gli  fcnbi  & da  vecchi . Et  quello  che 
lo  traduia  haucua  dato  loro  vno  fcgno,aiccndo.  Qualunque  io  bacierò:  elio  d figliatelo  & menatelo 
cautamentc.Et  venuto,fubitofì  accollo  a'  Ini, A diccgli,Maeflro,Macflro,  A baciollo , A quegli  gli  mef 
fono  le  mani  loro  addoffo.A  prefonlo.Et  vno  ceno  degli  3 flauti, cauando  fuori  il  coltello, percoffe  ilfer 
no  del  fommo  facerdote,A  tagliogli  vno  orccchio.Et  rifpondendoGiefu,dilTc  loro.  Voitìarc  vfciti  co 
me  a'  vn  ladronc,con  gli  coltelli  A legni  a'pigliarmi.  Tutto  il  giorno  fede  uo  appiedò  di  voi,  ìnfegnan 
do  nel  tempio:&  non  mi  pigi lafti.  Ma  accio  che  fi  adempino  le  Teniture . Et  tu  tti  lafcìato  quello  fi  fug 
girno.Et  i no  certo giouanc  Iofcguitauahnuolto  d’uno  lensolo  fopra  lo  ignudo, A prtfono  quelloi 
giouam.Ma  elTo  lafciato  U lenzuolo  fi  fuggi  nudo  da  loro . Et  menomo  Gitfu  al  fommo  faccrdote.  Et  a' 
quello  conuengono  tutti  1 fommi  facerdoti,A  1 vecchi, A gli  fcribi.  Et  Pietro  di  difeofto  lo  fcgnitauain/ 
fino  ne  la  conc  del  [ommo  faccrdote, A fedeua  infiemc  co  mimflri,  A fcaldanafi  a la  fiamma.  Ma  i forti 
mi  facerdoti,A  tutto  il  concilio  tercaua  tcflimonio  contro  a'Giefii  per  farlo  morire,  A non  tronananot 
imperoche  molti  haueuano detto  fallo  teflimomocontra  di  lui  A non  erano  conucnicnti  tcflimoni. 
Et  certi  leuandcfi.tcftimomorno  falla  mente  contra  dt  lui, dicendo.  Noi  l'habbiamo  vdito  che  diana. 
Io  roumcro  quello  tempio  che  e'fàttocon  mani, A in  tre  di  ne  edificherò  vn 'altro, non  fatto  con  mani. 
Et  cofi  mancanano  a' quegli  conueniéti  tellimoiii.Et  lattandoli  il  fommo  faccrdote  nel  meno,  domati 
dauaGicfu,dicendo . Non  nfpondi  cofa  alcuna?  che  tedi  montano  quelli  contra  di  te:Etquelio’  taceua 
A nu  Ila  nrpondeua.Di  nuouo  il  lommo  faccrdote  lo  demando,  A dicegli.  Tu  fei  Chriflo  figliuolo  di 
Dio  bcncdctto’Et  Giefu  dilfc,  I o fono.Et  vedrete  il  figliuolo  de  l’huomo  fedendo  da  la  delira  de  la  virta 
di  Dio, A venendo  ne  le  nugole  del  ciclo.  Et  il  fommo  faccrdote, (tracciate  le  Tue  vede,  dia  che  bilogna 
habbiamonoipiudi  tedimomlVoihauctevdita  la  bcdcmmia.che  cola  vi  pareli  quali  tutti  locondan 
nomo  che  mentalTe  la  morte . Et  certi  comincicmo  a'  fputarcin  quello,  A coprire  lafaccia  fua,A  per 
cuoterlocon  le  gotatc,A  dirgli, prophetezia  A imuudri  Jopcotetianocon  le  ceffate. Et  cITendo  Pietro 
ne  la  corte  difotto,  viene  vna  de  le  anelile  del  fommo  faccrdote, A veggendo  Pietro  cheli  fcaldaua,gnar 
datolo  dice.Et  tu  cncon  Giefu  NaiarcnolEt  quello  negò, dicendo. Noi  conofco,nc  fo  quello  che  tu  di/ 


glia.Et  quello  comincioa'detedare  Agiurare,iononhoconofciutoquedo  huomo  dclquale  voi  dite, 
A la  feconda  volta  il  gallo  cantò.  Et  Pietro  fi  ricordò  de  la  parola  che  gli  haucua  detta  Giefu.  Prima  che 
il  gallo  canti  due  volte.tu  mi  negherai  tre,A  meffeai  a'piangcre. 

E CAP.  xv. 

Tfubitola  mattina,facendoconfiglioifommifacerdoti,covecchi,Aconglifcribi  A rotto  il  cód 
lio,IegatoGicfu,locondudono,Adettonoa'Pilato.  Et  domandollo  Filato.  Tu  fei  Re  deluda! 
Et  quello  nfpondendo  gli  dide.  Tu  ildi.Et  ifommifaccrdotilo  accufanano  di  molte  cofe.Et  Pilatodi 
nuouo  lo  domando,dicendo. Non  nfpondi  cofa  alcuna?  Vedi  di  quante  cofc  ti  acculano. Et  Giefu  non 
gli  nfpofe  piu  niente,in  modo  che  Pilato  fi  marauigliana.Et  nel  giorno  fediuo  foleua  lafciar  loro  vn  de 
prigioni, qualunque  domaudaffino.Et  era  vn  che  fi  chiama  Barraba  prigione  con  huomini  feditiofì, 
iquali  ne  lafcditionc  haueuano  fatto  homicidio,A  gridando  la  turba,  comincio  a domandare  quello 
che  Tempre  haueuafattoloro.Et  Filato  nfpofe  a'quegli.dicendo.  Volete  voi  vi  lafci  il  Rede  lùdeifper 
che  fapcua  che  1 fommi  facerdoti  gliene  haueuano  dato  per  inuidia.Et  1 fommi  facerdoti  folleuomo  la 
turba, che  piu  torto  laiciartc  loro  Barraba. Et  Filato  rifpoudciidodi  nuouo,dil7e  loto^hc  adunque  vo 
Icte  che  10  taccia  a'quelloche  chiamate  Re  de  ludei-Et  quegli  gridauanodi  nnouo  crùcifiggilo.fct  Pila/ 
todiceua  loro.Et  che  male  ha  fatto  quello'Et  qucghgndauano  maggiormente.  Crocifiggilo.  Et  Pila» 

volendo 
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volendo fttisfare  a' la  torba, !afcio'IoroBarraba,&  dette  Gielb  flagellato.accioche  fatte  crocili  fio . ài 
militi  lo  conduffono  dentro  nella  cotte, che  é loogodel  Pretore,&  chiamano  tuua  la  compagnia,  &rTe 
(Ionio  di  porpora.  Et  aggrauando,gli  mettono  vna  corona  fatta  di  faine,  & comincioronlo  a'  falutare. 
DiotifaluiKede  ludo:*  percotcuangh  il  capo  con  vna  canna,*  fputaiiàgli  addo(To,&  con  le  gmoc 
chia  interra  lo  adoranano.Ethauendolo  tonato, gli  Ipogliorno  la  porpora, & rincftirnolo  de  le  prò/ 
nrie vette  &menonlofaoriacciochclocrncifigghino,&  cóttrinfono  vn  Simonc Cyrcnenfeche  pah 
Tana  ilqn’ale  venina  dal  campo, padre  di  Aleffandro,*  di  Rotto, Che  roglicfle  la  croce  fua.Et  conducon 
(onci  luogo  Golgotha  che e interpretato, luogo  di  Cablarla. Et  dauangli  bete  vino  myrrato  &non 
lo  prcTe  Et  hauendolo  crocifitto  fi  diuifono  i fooi  veftimcnti,  gittando  la  forte  fopra  di  quegli  che : ciaf 
mno  hatteffe  i piglure.Et  era  l’hora  terza,& crocififfoolo.Et  era  il  titolo  de  la  canla  Ina  fcritto.  Re  de 
Indei  EtcóqucIloCrncifiggonoduoi  ladronuvno  da  la  dcftra,&  vno  da  la  (imftra  di  quello.  Ecadcny 
niefli  lafcnttiira  che  dicc.Ete  deputatocon  gli  iniqui.  Et  quegli  che  paffauano  beftcmmiarianoquel/ 
lo  moncndo  i capi  loro, & diccndo.Oh  va.qnelloche  deftruggi  il  tempio,  & in  tre  di  lo  edifichi:  lalua 
re  fletto  & difcendi  de  la  Crocc.òimilmeme,&  1 fammi  faccrdoti  dicenano  Inno  al  altro, Ichemcndo 
Io  con  èli  fcribi. Egli  ha  fatto  altri  faluulè  fteffonon  può  fare  faluo.Chnftoil  Re  di  Ifrael  difeenda  hora 
de’la  Croce  accio  che  noi  veggiamo  & crediamo.Et  quegl i che  erano  crocifitti  con  lai.gli  diccuano  vii/ 
lama  Et  vernila  rhorafcfta.fi  teciono  tenebre  per  Panineria  terra  infino  a l hora  nona.  Et  ne  la  hora  no/ 

* arido  gicfu  con  grande  voce, dicendoglieli  làmahazabathanuchccaimerpretarlo,  Dio  mio, Dio 
mio  perche  mi  hai  abbandonatole  certi  de  circunftanti  vdcndo.diceuano  .Ecco  : egli  chiama  Helia. 

Ec  correndo  vno  & cmpiédo  vna  lpugna  di  aceto  & ponendola  intorno  i vna  canna,  gli  daua  bere  di/ 
cendo  Lafciarc  vcggiamofevengaHcliaa'deporlo.EtGicfii  mandata  Inora  vna  gran  voce  fpito.Etil 
velo  del  tempio  fi  dmife  in  due  parti  da  la  fommita  mfino  a batto.  Et  veggendo  il  Centurione  che  gli 
ftaua  dio  incontro  che  coli  efclamando  Ipirdtditte.  Veramente  quello  hnomocra  figliuolo  di  Dio.Et 
ciano  anchora  donne  difeotto  che  guardaaano,fra  leqnali  tra  M aria  Magdekne  & M aria  di  Iacopo  pie 
colo  & la  madre  di  lofe,&  Salomcriequali  anchora  quando  era  in  Galilea  lohaticnano  feguitato,& 
minìftrauangli  & piu  altre  leqnaliinfiemecoiilnitrano  aRelcni  Hierofolyma  .Etfaccndofigia  fera: 
perche  egli  era  fa  preparatone  che  £ ananti  al  gabbato, venne  ioftph  da  Atimaihia,honorato  fenatore, 
riquale  anchora  etto  ttana, affettando  il  rtgnodiDio . Et  atditameme  entro  iPriato,&  domandogli!! 
corpodiGiefu.Et  Pilatofi  matauigliofe  già  fnffe  morto.  Et  chiamato  ai  fé  ri  Cemnrioiie,lo  domando, 

(è  eia  fufle  morto.Et  conofciuta  la  colà  dal  Centurione:  dono  il  corpo  a'Ioleph.Erloleph  hauendo 
comperato  vii  lenzuolo  &dcponendoIo,Iorinnolfe  nel  lenzuolo,*  pottlo  nel  monumento  che  era 
tagliato  di  pietra,&  riuolto'  vn  fatto  a'  la  porta  del  monu  meuto.  & Maria  Magdalcne,&  Maria  di  lofe, 
guardauauo  doue  fotte  pollo. 
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ET  pattato  il  Sabbato,Maria  Magdalenc,&  Maria  di  Iacopo,  & SaIome,cottiperorno  aromati,ac/ 
ciò  che  ventilino  & vngcflino  qlIo.Et  molto  a'  boon’hora  la  mattina  di  vno  de  gabbati  vengo/ 
no  al  monnmento,leuàto  il  Sole.*  dicenano  fra  loro,chi  ci  rinolgera  la  pietra  da  la  porta  del  mona/ 
mento'Et  riguardando, veggono  la  pietra  rinolta,  imperoche  tra’  moltogrande.  Et  entrate  nel  monu/ 
mento,viddono  vno  giouane  che  fèdeua  da  la  delira:  vdlitod’una  candida  dola, ArTpaucntornofi.  M3 
qucllocliccna  loro.  Non  habbiare  paura.  Voi  cercate  Giefu  Nazarcno,chcfiu  crucififfb,eglic  rifufcita/ 
lo  non  iqni.  Ecco  ri  luogo  doue  lopofono.Ma  andate  dite  a difccpoh  laoi,eta  Pietro, che  vi  andra  in/ 
«anzi  inGriiIea.Quiailo  vedrette  come  vidifle.JpEtvfccndo  labiro  fnggimo  dal  monumento,  per 
che  le  hanena  prefo  vno  tremore, & vno  ftupore,&  non  dittono  cofa  alcuna  aperfona,  perche  temena/ 
no.Et  effendo  rifnfcitatoGiefn  da  manina  la  puma  del  Sabbato.apparfe  prima  a'  Maria  Magdalcnc.de 
laquale  haueua  Scacciati  fette  demoni.Quella  andata  lo  annnnnó,  aqucgli  che  fumo  con  lui  dolenti; 
gl  lagrimofi.Er  quegli  vdendocheviuea.&ch'eglieraltato  veduto  daquella, non  credcrtono . Et  doppo 
quelle  cofc  aduoidicfli  che  caminauanofimanifeftoin  altra  forma,  mentre  che  andavano  in  villa:  & 
quegli  andòrno  * tidittonlo  a’ gli  altri, ne  lo  crederno  a quelle.  C Dipoilìmanificftoa’gli  vndici,rr« 
tre  che  erano  a' tàuola:*increpo'Ia  loro  incredulità,*  durezza  di  cuore,che  non  hancnano  creduto  a 
quegli  che  haaeaano  veduto  eh ’cgli  era  rilofcitato:&  diceua  loro.  Andate  ne  1 uniuerfo  mondo,  ctf  prc 
aicate  reti  augello  a' ogni  creatura  .'quello  che  crederla, &fia  battezzato,  farafaluo.  MaqucIIoche  non 
crcderra,fara  condannato. Et  quelli  legni  feguiteranno  quegli  che  crederanno. Nel  nome  mio  (traccierà/ 
co  i dcmoni.parleranno  con  nuouc  lingue,piglieranno  i fcrpenti,&  (e  beranno  alcuna  cola  mortifera, 
non  nocera  loro.  Porranno  le  mani  fopra  gli  infermi  & daranno  bene.  Et  il  SignoreGicfu  doppoche 
parlo'  Ioro,fu  attinto  in  ciclo,»:  fìcdc  da  la  dedra  di  Dio. Et  quelli  andati , prcdicauanopcr  rutto  coopo 
rando  il  Signore,^  confermando  la  parola  garifegm  che  ne  kguitauano. 
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Ere  he  molti  lì  fono  medi  a'ordinare  la  namtione  di  quelle  eofe  che  fra’noi  fono  notài 
lìme,come  ci  hanno  refèrito  quegli  che  da  principio  le  viddono,&  forno  miniftride 
la  parola,é  parlo  anchora  ai  me,ilquale  ho  da  capo  inuelhgate  rottele  cole  con  dilieen 
uà, per  ordine,fcriucni ottimo  Theophilo,accio  che  tu  conofchi|la  certezza  di  noe 
parlante  quali  tu  eri  ammaedrato.  1 


CAP. 


T*T  R.a  ne  giorni  di  Herode  Re  di  I odea  vn  certo  facerdore  per  nome  Zacharia  de  1* 
X3  *°ne  di  Abia,&  la  moglie  fua  de  le  figliuole  di  Aharon  & il  nome  di  quella  Eli/ 
ibe duo*""’*'  //>««*-»/. /ti r». ■- ^ ■-  -■  - - - - 


fabet.Et  erano  ambe  duoi gioiti  nel  conlpeno  di  Dio.caminando  in  tutti  i precetti,*  giuftilirarioni  del 
fignore.fenza  reprenfione,&  non  haueoano  figlinoli,  impero  che  Elilabet  era  Iterile  & ambe  do oi  erano 
pronetti  di  eta.Èt  fu, nel  mimltrar  Zacharia  il  facerdotio  innàzi  a 1 Dione  Pordine  de  la  forte  fu  a fecon/ 
do  la  cófuetndinc  de  la  amminiflratione  facerdotale,gli  venne  la  forte  di  porre  lo  incenfo  entrato  nel  tc 
pio  del  fignore,*  tutta  la  moltitudine  del  popolo  Itaua  ftiora,  orandone  l'hora  de  lo  inccnfo . Et  appar/ 
negli  l’angelo  del  Signore.flando  da  la  delira  de  lo  altare  de  lo  incoilo . Et  Zacharia  veggendo  fi  turbo' 
&vno  timore lo6fe.Ec  l’angelo  gli  diflfe.  Non  temere  Zacharia.perche  la  oration  tuae'  fiata  claudica! 
Et  la  donna  tua  Elifabet.lti  partorita  vno  figlinolo,*  chiamerai  il  nome  filo  Giouanm:*  farattigan/ 
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coucr  tire  1 cuori  de  padri  ne  figliuoli  & gli  increduli  à la  prudentia  de  guidi  apparecchiare  al  Signore’!* 
plebe  dupofla.  }-Et  ditte  Zacharia  a 1 angelo. In  che  cofa  conofcero  io  qflofper  che  io  fono  già  vecchia 
* la  donna  mia  prouetta  ne  giorni  fuoilEt  nfpondendo  l’angcloglidiffe.  io  fono  Gabriel  ilqualeltó 
auanti  al  cófpctto  di  pio,&  fono  (Iato  màdato  aparlare  d ce  & annodarti  quelle  cofe.  Er  ecco  che  tu  !* 
fai  muto,*  no  potrai  parlare,  infino  al  di  che  fieno’fàtte  quelle  cole  g nó  hauere  creduto  a le  parole  mie 
lequali  fieno  adempiute  nel  tempo  loro.  Et  era  il  popolo  allettando  Zacharia,*  marauigliauàli  del  di/ 
morar  mo  nel  tcpio.Etvrcitoluori,nópoteua  parlare  loro,&  conobbono  ch’egli  haucua  veduto  vna 
Vilìone nel tépio.Etcflbaccénaua lóro,* reltofli  muto.Etauennc.cheeflendofinitiigiornidcl  fuo  offi 


ciò, rene  andai  a cala  fua.Et  doppo  quelli di,cócepé  Elifabet  fua  moglie,*  occultoflì  cinque  mefi,dicen 
do,gche  coli  mi  ha  fattoli  Sgnore, ne  di  nequali  ha  rilguardato  a'  leuare  l’obbrobrio  mio  fra  gli  huo/ 


oo,pcne  con mi  naiartou  ignote,  ne  di  ncuuali  ha  rilguardato  a' leuare  Pobbrobrio  mio  tra  gli  huo/ 
mini.Et  nel  fedo  mefe,fu  màdato  1 angelo  Gabriel  da  Dio  ne  la  citta  di,Galilea,laqua1c  ha  nome  Naia 
rcth,a'vna vergine fpofata  a'  vnohuomo,iIquaIchaueua nome  lofeph  de  la  caladi  Dauid  *ilnome 
de  la  vergine  Mana.Et  entrato  Pangelo  a'  quella  didc.Dio  ti  falui  piena  di  grana,  il  fignore  con  ciTotc/ 
coibenedetta  tu  fra  le  donne:Et  qlla  veggédo,(ì  turbò  in  qflofuo  parlare,*  pèfaua  che  falutationc  luffe 
quella. Ert’angelo  gli  di(Ié,Non  temere  Mariaipcrche  tu  hai  trouato  gratta  appretto  a' Dio.Ecco  tu  con 
ceperai  nel  vétte,*  partorirai  vn  figliuolo,*  chiamerai  il  nome  di  quello  Giefu . Quello  Tara  gradc,* 
chiamerafiìfigliuolodcloaltifiìmo.Etdaragliilfignore  Dio  lafiede di Dauidfuo padre:*  regnerà  io/ 
pra  la  cala  di  lacob  in  eterno  & nó  fara  fine  del'rcgno  fiio.Et  Maria  dific  a l’angelo.  Come  Tara  cote  Ilo, 
che  nóconofcohuomolEtnfpódendo  l’angelo, gli  dtlTc.LoIpirito  Tanto  ioprauerraìnte,&]a  virtù  de 
Ioaltillìmoti  adombrerà^  laqual  cola,*  quello  che  nafeera  Tanto  di  te, fi  chiamerà  figliuolo  di  Dio. 
Et  ecco  Elifabet  parente  tua,*  effa  ha  cóceputo  vn  figliuolo  ne  la  fua  vecchiezza,*  quello  i il  fello  me/ 
le  a'  quella  cheé  chiamata  ltcnlc,perche  nelTtina  cofa  fara  ìmpoflìbile  appreflo  à Dio.  Et  diffe  Maria. Ec 
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co  Tancilla  del  lignore,(ìa  fauo  a me  fecondo  la  tua  parola.  >Et  l'angelo  fi  pani  da  quella.  CT  Et  leuan 
doli  Maria  in  quegiorni  fene  andò  in  parte  mótuola  con  prtezzane  la  citta  di  Inda  :&  entrò  ne  la  caia 
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cu  Zacharia,&faIutoElifabet.Erfn,comeEhfaber  vai  la  (aiutatone  di  Maria,  il  fanciallogli  falco  nd 
ventre.Et  tu  ripiena  Elifabct  di  fpiritofanto*  gridò  con  gran  voce,*  diffe.  Benedetta  tu  fla  le  donne, 
& benedetto  il  irutto  del  ventre  tuo.Et  donde  ho  io  quello, che  la  madre  del  fignore  venga  a' me!  Perche 


ha  riguardato 
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ha  rilgnardato  a'  lahn  milta  de  f ancìlla  fua.perche  ecco  che  da  qda  hora  ffentc  tutte  le  generatiói  mi  db 
ràno  beata, pche  mi  hi  fatto  cofe  gradinilo  cheépotente,&  famo  il  reme  fuo:&lamifericcrdiadiql]o 
in  generaticele  & generatione  a qgli  che  Io  temono.  Ha  fatto  poffanza  nel  braccio  fuo,ha  difpctiì  ila/ 
perbi  per  la  cogitatane  del  cuore  loro.  Ha  depollo  i potenti  de  le  liede  & inalzati  gli  humili,Gli  affama 
riha  ripien  di  beni,*:  i ricchi  lafciati  Tenia  cola  alcuna. Ha  pio  Urael  féruo fuo.accio  che  fi  ricordale  de 
la  fua  milcrìcordi3,come  parlo  a padri  nollri  ad  Abrahà,&  al  Teme  fno  nel  fecolo . Et  redo  Maria  con 
òlla  circa  tre  meli,*  ritornofli  aca&fua.CTEta'Efilàbetficapieiltépodi  partorire  & partorì  vnofi/ 
gliuolo.Et  vdirno  i vicini,*  parenti  fuoi.che  il  fignore  hauena  magnificata  la  fua  milericordia  co  qlla, 
& rallegraoanfì  (tco.Et  auéne  Del  di  ottauo.che  vennono  a circficidere  ilfancinllo,&  chiamauanlo  pel 
nome  del  padre  fuo  Zachana.Et  nfpódendo  la  madre  fua  difle,nó,  ma  chiamerafli  Gioii  anni. Et  di  fio/ 
no  a'  quella  Neflunoe’ nel  tuo  parentado  che  li  chiami  per  qdo  nome . Et  accentuano  al  padre  fno, 
come  volelìe  chel  fi  chiamatte.Et  qdochiedendo  da  fenuere, fende  dicendo.Gtouanni  é il  nome  fno.Et 
tnttifi  marau  igliorno.  Et  lubito  fi  aperfela  bocca  fua,&  la  lingnafua,*  parlana,landandoDio.Et  fecefi 
vno  timore  fopra  tutti  icircuuicmi,&  per  tutte  le  montagne  di  I udeaTi  diuulgauano  tutte  quelle  paro/ 
k & pofonlc  tutti  qnegli  chehanicno  vdito,nel  cuore  loro.dicendo.  Che  fanciullo  fata  nuelloi'Et  la  ma 
nò  del  lignote  era  con  quello.Et  Zacharia  padre  fiiojfu  ripieno  de  fpinto  Tanto,  & prophetò,  dicendo. 
Benedetto  il  fignore  Diodi  lfrael, percheha  vifitato  Se  latta  la  redcntione  al  popolo  fuo.y  Et  ha  eretto 
il  corno  de  la  lalute  a'noi  ne  la  cala  di  Dauid  leroo  fuoicome  parlo  per  bocca  de  fanti  luoi  propheti,  che 
dal  fecolo  fono  fiatala  falute  da  inimici  nollri,*  da  la  mano  di  tutti  quegli  che  ci  hanno  in  odio,  accio 
che  egli  vfalfe  mifericordia  verfo  x padri  nollri,*  fuffe  ricordeuole  del  famo  fuo  tedamento,  pii  giura/ 
memo  che  giuro  ad  Abrahà  padre  no(lro,di  darci.che  fema  timore,liberati  da  le  mani  de  nollri  mmi 
ci  Icruiffimo  a quello,con  fantira,&  giullitia,nelconfpetto  fuo  tutti  i giorni  de  la  vita  nolha.  Et  tu  fini/ 
ciùllo  farai  chiamato  propheta  de  lo  alnfiimo.perche  tu  precederai  aitali  a la  faccia  del  lignote  a' prepa 
care  le  vie  di  quello:»' dare  lacogmtionede  la  falnte  al  popolo  fuo  ne  laremillione  de  peccati  Icro.Ver  le 
vii  cere  de  la  mifericordia  di  Dionoflro,ne  le  quali  ci  ha  vifitato  da  alto . O’oriéie  luci  a’quegli,  che  feg 
gano  ne  le  tenebre,*  ne  l’ombra  de  la  mortc.per  d inszare  i piedi  nollri  ne  la  via  de  la  pace. Et  il  fanciul- 
lo crefceua,*  fonili  cauati  ne  lofpirito,&  llaua  ne  diferti  innno  al  di  che  fi  dimoflro  a lfrael. 

CAP.  il. 

ET  auéne  in  qtie  giorni.  CTEgli  vici  vn  decreto  da  Cefare  A ugnilo, che  fuffe  deferitto  tutto  il  mon 
do.Queda prima deicnttione fu  fatta,clTcndo pfidéte  de  la  Syria  Cynno.Etandauanotutn  alar 
fi  lcrìuere  ciafcuno  ne  la  fua  citta  Et  anchora  lofeph  fall  da  Gallicane  la  citta  di  Nazareth  in  ludea  ne  la 
citta  di  Dauidichefi  chiama  Bcthleem,  per  edere  de  la  cafa,&  de  la  famiglia  di  Dauid,  per  farli  fcriuere 
có  Maria  fpolatagli  per  moglie,  laquale  era  grauida.Et  cadde  che  effendo  qui  véne  il  tempo  ch’ella  pano 
«de.  Et  partorì  il  figliuolo  fuo  primogenito,*  rinuollèlo  ne  le  faine,*  meflcloa'  giacere  nelplepio, 
per  non  haucre  qgli  luogo  ne  1 hofpitio.Et  nella  medefi  ma  regione  erano  pallori,  che  vigilauano,  fac/ 
cendo le  guardie  de  la  none  fopra  il  gregge  loro.Et  ecco  l’angelo  dclfignore  dette  auann  a qgli,*  laglo 
ria  del  fignore  fplcnde'loro  intorno,*  hebbono  gran  timore. Et  l’angelo  difle  loro, Nò  temiaté,  perche 
ecco  vi  annontio  vna  gr.idc  allegrezza  che  tara  a'  tutto  il  popolo, perche  hoggi  vi  e'  nato  il  Saluatore,  ib 
quale  e'  Chrtllofignore  ne  la  citta  di  Dauid.Et  qdo  vifia  legno.  Voi  trouertete  il  fanciullo  rmuolto  ne 
lefafcie,pollonelpfepio.Etfubitofu  con  l’angelo  vna  moltitudine  di  celede  militia  laudàdo  Dio,* 
dicédo.Glona  ne  gli  altilli  mi  a'  Dio,*  in  terra  pace,ne  gli  huoidi  bona  volóta.>  Et  fu  eòe  da  qgli  lene 
andoriiogh'angeli  in  cielo.CTGIipadoriparlauanofra  loro.Palliamo  in  fino  in  Bethleenf,*  veggia 
mo  qdacofa  che  e'dara  fatta, che  Dioci  ha  mamfedata.Et  vennono  affrettandoli. Et  rrouornoMaria,* 

lofeph,&il£ancioIIopollonelprefepio.Ethaucdoveduto,hcbbcnocognitionedc  la  parola  detta  lo/ 

»o  di  qdo  fanciullo. Et  tutti  qgli  che  vdirnofi  marauigliorno  di  qlle  cole  dette  loro  da  padon.  Et  Maria 
cófernaua  tutte  qde  cofe, congregandole  nel  cnore  fno.Et  ritomomofi  i padori  glorificàdo,*  laudàdo 
Dio  in  tutte  qlk  cofe  che  haneano  vdite,*  vedute  coli  come  era  dato  detto  loto . C Et  poi  che  copiti 
fumo  gli  otto  di  cheli  cirnkidefTc  il  fanciullo,  hi  chiamato  il  nome  fuo  Giefu  ilquale  fu  chiamato  da 
l’angelo  prima  eh  fulTe  cóceputo  nel  ventre.  tiJErpoi  che  copiti  fumo  i di  de  la  purgationedi  qlli  fecó 
do  la  legge  di  Moife,Io  menomo  a'  Hierololyma  per  prefenrarlo  al  lignore,come  i fermo  ne  la  legge  del 
Signore.-che  ogni  mafculino  che  apre  la  matrice,!!  chiamerà  Tanto  al  lignote. Et  per  darl’hodiajccódo 
quello  che  èdetto  ne  la  legge  del  lignore,vn  paio  di  tortore,  o’duoi  pippiom  di  colombe.  Et  ecco  vno 
huomo  era  in  Hierufalem,ilquale  haneua  nome  Simeone,*  quedo  huomogiudo,&  pio  che  afpctta/ 
uà  la  confoìationedi  lfrael,*  lo  fpinto  Tanto  era  fopraqllo.Ethaticua  hauuto  refponfo  dato  fpirito  fan 
lo  di  nò  vedere  la  morte  prima  che  vedcfTc  il  Chndo  del  fignort.Et  venne  per  fpinto  nel  tempio.  Et  qua 
do  indudono  il  padre  * la  madre  il  fandnlIoGiefu  per  far  fecódo  la  cófuctndinc  de  la  legge  lopra  di  ql 
lo  elTo  anchora  Io  prete  ne  le  bracciafue  & laudo  Dio,*  ditte.  LaTcìa  hora  andare  il  feruo  tuo  Signore  in 
pacc,fecondo  la  parola  tuarperche  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  falutare  tuo,  Uqtiale  tu  hai  appare/ 
chiato  auàtia'la  taccia  di  tutti  i popoli.Lumc  a'  la  reuclauonc  de  le  genti,*  gloria  de  la  plebe  tua  lfrael. 
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<J?Et  mno  il  padre,&  la  madre  fna  maranigliàdofi  fopra  qlle  cole  che  lì  dicemnodi  Ini.Et  Simeon  gli* 
benedille,*  dille  a'  Maria  madre  di  quello.  Eccoqltoe  pollo  a’  ruma  & refurrttione  di  molli  in  Ifrael,8c 
in  fegno  a’iqnal  li  contradice.Et  anchora  la  anima  di  te  Iteffa  paffera  il  coltello,  accio  che  da  molti  cuori 
fi  fcuoprino  le  cogitationi.Et  era  Anna  prophetefia  figliuola  di  Phannel  de  la  tribù  d i Afer . Et  quella 
molto  premetta  ne  giorni  fnoi  era  viuota  col  manto  fette  anni  da  la  Tua  vergili  ita.  Et  quella  vedoua  circa 
di  ortantaqnartro  ann  i,Iaquale  nó  fi  partiua  del  tempio, feruèdo  la  notte ,&  il  giorno  a digiuni, & orano* 
ni  .Et  quella  foprauenendo  ne  la  medefimahora  anchora  ella  confeffaua  il  Signore,* parlaua  di  qllo 
a' rutti  quegli  che  afpertauano  la  redentione  in  Hcrufalem.  Et  come  elfi  hebbono  fatte  tutte  le  cofe, 
fecódo  la  legge  del  fignore,fi  ri  torn  omo  in  Gali!ea,ne  la  citta  loro  di  Nazareth.  Et  il  fanciullo  crefccria, 
le  fortificanafi  in  i(pinto,pieno  di  fapientia,*  la  gratiadiDioera  fopra  quello. >Etandauano  il  padre 
Il  la  madre  fua  ogn  i anno  a'  Hicrololvma,nel  di  felliuo  de  la  palqua-CT  Et  effendo  venuto  di  dodici  an/ 
ni  falendo  qgli  a'Hierofolyma  fecódo  la  cófuetudine  del  di  felliuo,  & finiti  i giorni,  tornando  loro^ri/ 
mafe il  fanciullo  Gicfn,in  Hierufilc,*  nó  Tene  accorfono  il  padre  & la  madre  fna,ma  penfando  che  tu!> 
fé  ne  la  cópagnia,cammomo  vna  giornata, & cercauanlo  fra  parenti, &:  conofccti  loro . Et  nó  lo  hauedo 
tremato  ntoraorno  in  Hierulalé.cercàdolo.Et  accadde, che  doppo  tre  di  lo  trouomo  nel  tempio  che  fez 
delia  nel  mezzo  de  dottori,*  vditia  qgli,*  domàdauagli.  Et llupiuano  tutti  qgli  che l’udiuano fopra  la 
intelligentia  & rifpofle  fue.Et  veduto  qllo  fi  maramgliacano.Et  dilTe  la  madre  fua  a'  qllo.  Figliuolo  per/ 
che  ci  hai  fatto  tn  ccfifEcco  il  padre  tno,&  io  doléti  ti  cercauamo.Et  dille  loro, che  cofa  e che  voi  me  cer 
cauate'Nófapete  che  bifogna  che  io  fianele  cofe  del  padre  mio!  Et  qgli  nóimelòno  la  parola  che  dille 
loro.Et  difeek  có  quegli,*  venne  in  Nazareth,  & era  loro  fuggetto . Et  la  madre  Tua  conferuaua  tutte 
qltc  parole  nel  cuore  fuo.Et  Giefu  crefceua  in  fapiétia,&  età  * gratia  appreflo  a Dio,*  a' gli  huomini. 

c a p.  ili. 

ET  ne  l’anno  quintodecimo  de  Io  imperio  di  Tiberio  Celare, effendo  prefidente  de  la  lndea  Pótio 
Pilato,*  Herode  TetrarchadiGalilea.&Philippofuo  fratello  Tetratchadi  lthurea,*  de  laro 
gionc  di  Traconitlde,*LifaniaTetrarcha  di  AbiIme,fottoi  Pontefici  Anna  & Caipha, fu  lattala  pa/ 
cola dclfignore  fopra  GiouannifigliuolodiZacharianel  difetto,  * venne  in  ogni  regione  intornoal 
Giordano, predicando  ilbattefimo  de  la  pemtentiane  la  remiffione  de  peccati, come  efentto  nel  libro 
de  fermon!  di  1 faia  propheta,dicendo.  Voce  di  chi  grida  nel  d iferto  parate  la  via  del  Signore,  fate  rette 
le  fi  rade  di  qucllo.Ogni  valle  fi  empierà,*  ogni  monte,  & colle  fia  abballato. Et  fieno  le  cofe  torte  indi/ 
r itte,&  le  afpre  in  vie  piane,&  vedrà  ogni  carne  il  fatature  di  Dio.>Adunque  diceua  a'  le  turbe  che  vfci/ 
uano  per  battezarfi  da  Ini,  Progenie  di  vipe.che  v’ha  dimoflrato  che  voi  fnggifli  da  la  ira  che  ha  a veni/ 
re!Fate  adunque  frutti  degni  di  penitétia,*  nó  comincerete  a dire  dentro  di  voi,noi  habbiamo  il  padre 
Abrahamipcr  che  io  vi  dico  che  Dio  ejpotcte  a fufeitare  di  quelle  pietre  figliuoli  a’  Abraham.  Et  di  già 
e polla  la  feure  a la  radice  degli  arbori. Ogni  arbore  adunqne  che  nó  fa  buono  frutto,!?  raglia,  * mertr/1 
nelfuoco.  Et  domadaronlo  le  turbe,dicédo,che  adunqne  faremo  !Et  nfpódcndo  dice  loro,chi  ha  due 
ronache,nelaccia  partecipe  chi  nó  ha,*  chi  ha  da  màgiarc,facciail  fimigliàtc.Er  venono  anche  i pnbli/ 
cania'baftezarfi,*diffong!i.Maeflrochefaremo:Etquellodi(leloro.Nonrifcotcte  piu  di  quclloche 
vigilato  conlhuto.Erdomandauanloanchorai  faldati, dicendo.  Et  noi  che  faremo!  Et  dille  loro.  Non 
batterete  a!cnno,ne  alcuno  calumerete,*  fiate  contenti  a' volln  dipendo  .Et  afpettando  il  popolo  & 
penfando  tutti  ne  cnon  loro  di  Giouanni,fe  elfo  fuffe  Chrtllo , Rifpofc  Giouanni  dicendo  a'  tutti,  lo 
ccrtamétc  vi  battezzo  có  acqua,ma  verta  vn  piu  forte  di  me  dclquale  io  nó  fono  degno  fciorre  la  coreg 
già  de  calzarne», elio  vi  battezzerà  in  fpirito  lanto,&  fnoco,lo  fuctolo  del  quale  in  fua  mano,* purghe/ 
ra  l’aia  fua,&  cógreghera  il  granonelIuognnaio,&  le  paglie  abbrucierà  có  fuoco  inellingmbilc.  Et  an/ 
chora  molte  altre  cofe  exhortando,euangelizaua  al  popolo.  Et  Herode  Tetrarcha  effendo  riprclo  daql 
lodi  Hcrodiade  moglie  del  fuo  fratello,*  di  tutti  i mali  che  faccua  Herode,aggiùfe  anchora  qllo  fopra 
tutti,*  nnchiufe  Gionanni  in  prigione  .Et  fu  fatto  che  battezzàdofi  tutto  il  popolo, & Gielu  battezato 
* orando,fi  aperte  il  cielo  & difeefe  lo  fptnto  Tanto  in  forma  corporale  come  colomba  in  elio,*  hi  fat/ 
ta  vna  voce  dal  cielo, dicédo.Tu  fei  il  figliuolo  mio  dilettolo  in  te  mi  fono  compiaciuto.  Et  elio  G icfu 
commciaua  a effere  qfi  di  trenta  anni  reputato  figliuolo  di  lofcph,chc  fn  di  Hcli  che  fu  di  Mathat  che 
In  di  Lcui  chefn  di  Melchi,che  fu  di  làne,che  fn  di  lofcph,che  fu  di  Mattathia.che  fn  di  Amos,cn  fa 
di  Naom,che  fa  di  Helli,che  fu  di  Nagge,che  fu  di  Maath,chefu  di  Mattathia,che  fu  di  Semei  che  hi 
di  lofeph  che  fu  di  1 uda  che  fu  di  I oanna,che  fu  di  Rhefa,che  fu  di  Zorobabel,che  fn  di  Salathiel.che 
fu  di  Nili  che  fu  di  Mclchi,che  fudi  Addi,che  fu  di  Cofam,chc  fu  di  Elmodan.che  fu  di  Her , che  fu  di 
lefu,che  fu  di  Eliczcr  che  fu  di  lori, che  fu  di  Mattha,chefu  di  Leui,che  fu  di  Simeó,  thè  fu  di  luda, 
che  fu  di  lofeph, che  tu  di  Iona, che  fu  di  Eliachim,che  fu  di  Melea,che  fu  di  Ména.chc  fu  di  Mathata, 
che  fu  di  N atmichc  fa  di  Dauid.chc  fa  di  1 effe, che  fu  di  Obed.che  fu  di  Booz.che  fu  di  Salmon,  che 
fa  di  Naafon,chefu'di  Ammadab,che  fa  di  Ani, che  fa  di  Efró,che  fu  di  Pharcs,che  fa  di  I uda  cHc'fa 
di  lacob  che  ludi  Ifaac  chefadi  Abrahà,chefadiThare ,chefadiNachor,chefudiSaruch,chefudi 
Ragau  chcfudiPhalech.chc  fa  di  Heber.che  fu  di  Sale,che  fa  di  Chaman.chc  fu  di  Arphafad,chefu 
’ di  Sem 
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Sdì  em  che  fn  di  Noe,che  fu  di  Lamech.che  fb  di  Mathnfala,che  fu  di  Enoch,che  fu  di  Iared,che  fu  di 
Malalcci  che  fu  di  Cainan.che  fu  di  Enos,che  fu  di  Seih,che  fu  di  Adam.che  fu  di  Dio. 
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1 TGiefu  pieno  di  fpifito  lauto, ritorno  dal  Giordano,*  fu  cordono  dalofpiritonel  difcrtopet 


dianolo  in  vn  mòre  alto, & modrogli  tutti  i regni  del  circuito  de  la  tetra  in  vn  punto  di  tcpo,&  diflegìl 
il  dianolo,  lo  ti  darò  tutta  qda  poteda  & gloria  de  qgli, perche  mi  lon  flati  dati,*  dollaa’  chiunque  io 
voglio.  Adnnqne  fctu  mi  adorerai  gittandomiti  auanti,  faranno  tntti  tuoi.  Et  rifondendo  Giefu  gli 
di(Te.  Vadietroa'me  fatana,perch!egIiefcritto.Tu  adorerai  il  fignore  Dio  ruo&a'quello  foto  fero  irai. 
Et  condurtelo  in  Hieru!alem,*pofelo  fopra  il  pinnacolo  del  tempio  & diffegli.Se  tnfei  figliuolo  di 
Dio  ginati  giu  di  qui,perche  egli  é fermo  che  comanderà  a gli  angeli  Tuoi  di  te,cheticonfcruino,&  ti 
fortenghino  ne  le  mani  ai  fin  che  non  auuenga  che  tu  percuota  il  piede  tuo  a' la  pietra.  Et  rifpondendo 
Giefu  d irte  a quello.Egli  e’  deno.  Non  tenterai  il  fignore  Dio  tuo.Et  finita  ogni  tentatione,il  dianolo  fi 
parti  da  qtiello.mfino  a' certo  tempo.Etritomolfi  Giefu  in  vimidelo  fpinto.in  Galilea,*  la  fama  di 
quello  fi  fparfe  per  tona  la  circunn  teina  regione.Et  effo  infegnaua  ne  le  fynagoghe  Ioro,&  era  glorifica, 
to  da  tutti. Et  venne  in  Nazareth.doue  era  flato  nutrito,*  entro'  fecondo  la  confuerudinc  Tua  il  di  de  fab 
bati  ne  la  fynagoga,&  leuofli  per  leggere.Et  fogli  dato  il  libro  di  lfaia  propheta.  Et  aperto  il  libro  troud 
il  luogho  doue  e dritto  lo  fpinto  del  fignore  fopra  me,per  la  qual  cola  mi  ha  vnto.a'cuangclizare  a‘  po, 
neri  mi  ha  mandato, a fanarc  i contriti  di  cuore,!  predicate  a'glifliaui  la  liberationc,*  a'  ciechi  il  vedere, 
a'  canare  fnora  ne  la  remiflìone  i conflretti  a predicar  fanno  accetto  del  fignore . Et  ripiegato  il  libro  ,& 
fendutolo  al  mimflro  pofefi  a federe,&  gliocchi  di  tutti  ne  la  iynagoga  erano  fidi  in  quello,&  comincio' 
a dire  loro.Hoggi  e adempiuta  quella  fcrittura,negli  orecchi  voflri,  & mttigli  rendeuano  redimono, 
& maramgliauanfi  de  la  grana  ne  le  parole  che  procedeuano  da  la  bocca  fua,&  dicenano.  Non  e mieflo 
figlinolo  di  Iofeph'Etdiffeloro.Al  tutto  mi  direte  quella  fimilitudine.Medico  cura  te  fleffo.  CT  Tutte 

Snelle  cofe  che  noi  habbiamo  v'dite  edere  fiate  fatte  in  Capharnaum,fa  anchora  qui  ne  la  patria  tua. 

t dide.Io  inuerita  vi  dico,neffuno  propheta  e accetto  ne  la  patria  fua.Ma  inticnta  vi  dico, molte  vedo 
ne  erano  ne  giorni  di  Helia’m  1 rrael,quando  fu  chmfo  il  cielo  per  tre  anm,&  fei  meli  che  fn  fatta  gran  fa 
me perl’nniucrfa  terra, *a'nelTunadiqntlle  fu  mandato  Hdia,fe non  in  £arephtha  di  Sidone  a'vna 
donna  vedoua.Et  modi  lebrofi  erano  In  lfratl  fotto  Helilèo  propheta  & ncfTuno  di  quegli  fu  módato, 
tè  non  Naaman  Syro.Erfurno  tutti  ripiemd’ira  ne  la  fynagoga.vdendo  quelle  cofe,*  leuotonfi  & cac 
ciornolo  de  la  citta  & condnffonlo  mhno  a'  la  fommita  del  monte, (opra  ilquale  la  citta  loro  era  edificata 
per  precipitarlo. Et  effo  padando, andana  pel  mezzo  di  loro.  jEtfcefei  Capharnaum , citta  di  Galilea, 
* quiui  infegnana  loro  ne  (abbati  * flupiuano  fopra  la  dottrina  fua  perche  il  parlare  fuo  era  con  potè/ 
fla.E  t ne  la  fynagogaera  vno  huomo  che  haueua  (pirico  di  demonio  immondo  & grido  con  gran  vo/ 
ce,dicendo.Ehi  che  hai  tu  a fare  con  effo  noi, Giefu  Nazerenoffei  tu  vene  to  a diffamilo  conofco  ic  chi 


tu  fia,quel  finto  di  Dio.Ec  fgndollo  Giefu  diccdo,taci,&efcida  quello.Et  il  demonio  gittato  colui  nel 
mezzo, vfci  da  luvniétenociutoli. Et  fecefivn  timore  fopra  tutti, &parlauano fra  loro dicendo,che  par 
lared  queflofPerche  con  auttorita,*  virtù  comanda  agli  fpirm  immondi  & efeono! Ei  diuulgauafi  la 
fama  ai  qllom  ogni  luogo  de  la  circunuicma  regione. CTEt  Iellato  Giefu  da  le  fynagoghe,entro'ne  la  ca 


fadi  S imone,*  la  fuocera  di  Simone  era  prefa  d’ima  gran  febbre,  & pregananlo  per  quella.  Et  dando 
fopra  dì  lei  increpo  la  febbre,*  la  lafcio  * fubito  leuarafi  minidraua  loro.  Et  tramontando  il  fole, tutti 
quegli  che  haueuano  infermi  di  varie  malattìe,gliconduceaanoa'lui.*  quello  ponendo  lemamfo/ 
pra  ciafcuno  ,gli  fanana.Er  partinanfi  ì demoni  da  moIti,gndando,& dicendo . Tu  fei  Chndo  figlino. 
IodiDiaEtincrepandogli,nonglilafciaua  parlare , perche  fapeuanochc  gliera  Chrido.  Et  venuto  il 
giorno, vfcito  fuora.andòm  luogo  difetto,*  le  turbe  lo  cercauano,*  vennono  infino  ai  lui  & ntcneuari 
Io,acciochenonfì  partiffe  da  quegli,a'qualicffodi(rc.Et  a'Ie  altre  citta  mi  bifogna  cuàgclizzarc  il  regno 
di  Dioiperche  a'qucde  fono  dato  mandato,*  predicaua  ne  le  fynagoghe  di  Galilea. 

CAP.  V. 

ET  fu  che  concorrendo  a'quello  le  turbe  per  vdire  la  parola  di  Dio,&  edó,  daua  lungo  il  lago  di  G« 
nezareth,&videduenauichedauanolungoiI  Iago, &eranodi quelle  vieni  i pefeatori  &Iauaua/ 
ho  le  reti,*  entrato  in  vna  de  lenam  che  era  di  Simòne.-lo  richielè  che  fi  dtfeodaffe  alquantoda  la  terra, 
Stfedendo  infegnaua  data  nane  a' le  turbe.  Et  come  redodi  parlare,  diffe  a'  Simone,  menane  in  alto,& 
calate  le  reti  vodre  a fa  prefa  .,Er  rifpondendo  Simone  ,g!iaiffè.  Precettore,  noi  affaticatici  tutta  notte, 
niente  habbiamo  prefo,  nondimeno  ne  la  parola  ria  calerò  la  rete.  Et  fatto  quedo  rinchiudili  vna 
gran  moltitudmedi  pelei,*  rompeuafi  la  rete  loro.  Eracccnnorno  Scompagnine  l’altra  nauc  che  ve. 
mflìno ad  aiutarli. Et  vennono,* cmpicrno  ambe  duele  nani, in  modo  che  /ffondauano,laqual  co/ 
là  veggendo  Sitnone  Pietrosi  guidale  ginocchia  del  Signore,  ditcndo.  Pattiti  da  me  Signoreiper/ 
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* he  fonohuomo  pcccatore:impero  che  vno  ftupore  l’haneua  circondato,  & tatti'  quegli  che  erano  fe/ 
co  fopra  la  prefa  de  pefci  chc'pigliaro  hanieno  fimilmente,&  Iacopo, & Giouanni figlinoli  di  Zebcdeo 
che  cranocompagmdiSimone.ErGiefu  difTea'Simone.Non  rcmere,tu  piglieraida  quiinàzihuo/ 
mini.  Er  condotte  le  naui  a terrailafciate  ratte  le  cofe.-lo  fcguitorno.  > Et  tu  che  eflendo  quello  in  vna  de 
le  cittaiecco  vno  huotno  pieno  di  lebbra:#  veggendo  Giclu  gittatoli  có  la  faccia  a'  terra;  lo  prcgò:dicen 
do.  Signore  fera  vuoi,tu  mi  puoi  Tnódare.;Et  dirtefa  la  mano;  lo  toccò  dicendo:  voglio.  Ila  mondo.  Et 
f ubilo  la  lebbra  lì  pani  da  quello.Et  e (Togli  comandò  che  non  lo  diccrte  aperfona  ; ma  va:&  di  molila 
tcfteffoalfacerdote:&oflrerifciperlatoamondatione:  come  comandò  Moife  in  rcftimomo  a' quegli. 
Et  maggiormente  fi  fpargeua  la  fame  di  quello:#  congregauanfi  molte  turbe  per  vdire:&  cflcr  funate  da 
le  infermità  loro.Etefiofiritiraua  in  luoghi  defcrti.&oraua.CT  Etftiin  vn  de  di;  & erto  infegna ua  ; & i 
phanfei  fcdcuano:#  1 dottori  de  la  leggeiiqnali  erano  venuti  da  ogni  cartello  ; di  Galilea,#  di  I tidea,# 
di Hierufalem:#  iavirtu delfignorecra  a'fanargli.Etecco hnomini  cheportauano  vnhuomo  nellet/ 
fo:ilqnaleeraparalyrico;#cercauanodiportarlodcntro:&porglieloauanri.  Et  non  trouando  da  che 
parte  Io  portaflino  dentro  per  la  turba:falitilòprailrctro:pet  1 tegoli:  lo  mandorno  giuinficmccon  il 
Ictticello  in  mezzoiauàti  a'  Giefu.Et  veduta  la  fede  di  quegli.dirte  agnello. Htiomo  i tnoi  peccati  n fi  a/ 
norimcflì.Eccominciornoa'penfareglifcribi:&pharifei,dicendo.Chie'quefto  che  parlale  beftémie! 
Chi  può  rimettere  i peccati  fe  non  folo  DiolEt  Giclu  conofciute  le  loro  cogitationi,  nfpondendo  difle 
a'quegli,Che  peniate  ne  cuori  voftri'Che  cofa  e' piu  fàcile  a dire  1 peccati  ti  fiano  rimeflì,o  dire  iicuati 
& va!Et  àccio  che  voiTappiatc  che  il  figliuolo  de  l’huomo  ha  in  terra  potefta  di  rimettere  i peccati,  diffc 
al  paralytico.  Io  ti  dico  licuati,togli  il  tuo  letticello,&  va  in  cafa  tua.  Et  quello  ftibito  in  prrfenialoro 
leuatofi , tolfe  il  letto  nelqualc  giaceua,#  andoflenc  incafa  fua,glorificandoDiò.Etvno  ftupore  prete 
tutti,#  glonficauano  Dio,&  fumo  ripieni  di  timore,dicendo.Noi  habbiamo  veduto  hoggi  cofc  mete/ 
dibili.  >Et  dopo  quelle  cofe  vfci  fuora-CEt  vidde  vnopublicano, chiamato  Leni  che  fedtua  al  baco, 
& diflegli.feguira  me,&  quello  Melate  tutte  le  cofe  lcuandofi  Io  feguito.Et  tecegli  Leui  vn  gran  conulto 
in  cab  fua,#  crani  molta  turba  di  publicani,#di  altri, che  con  quegli  s’erano  polli  a tauola . Et  glifcti/ 
bi,&  phar  ìfei  mormora  nano  contro  adifccpoli  fuoi,  dicendo.  Perche  mangiate,#  beete  co  publicam,# 
co  pcccatori’Et  nlbondcndoGiefn  diffe  a1  quegli.Coloro  che  fono  fani,non  hanno  bifogno  del  medi/ 
co,ma  quegli  che  hanno  male.  Io  non  fon  venuto  a'  chiamare  i gin(ii,ma  i peccatori  àia  penitente . J 
Et  quegli  dilTono.  Perche  digiunano  idifccpoli  di  Giouanni  fpeffo,#  fanno  le  obfecrationt,&  firmi/ 
mente  anchora  quegli  depharifei,#  1 tuoi  mangiano,#  beono'A'i  quali  elfo  difle.Potete  voifare  chei 
figliuoli  de  la  camera  nuttiale  digiunino  mentre-che  con  quegli  e'Iofpofo'Ma  verranno  di  quando  fara 
icuato^da  lorolofpofo,allhora  in  que  giorni  digiuncràno.Etdiceuaanchoravnafimiliracluica'qucgli. 
Nell'uno  mette  vna  commelTura  di  veftimento!  nuouo  in  vcllimento  vecchio,  altrimenti,  # rompe  il 
nuouo,&alvecchiononconuienelacomme(Tnra  del  nuouo.EtnelTano  mette  ilvuio  nuouo  nc  gli 
otti  vecchi,altnmenti  romperà  ghotn,il  vino  nuouo,  & elfo  lì  verfera,  & gli  otri  periranno.  Mae' da 
mettere  il  vino  nuouo  in  otri  nuoiu  ,&  ambe  duoi  fi  conferuano.  Et  nell'uno  che  habbia  beuto  il  vec/ 
chio,fu biro, vuole  il  nouo, perche  dice  il  vecchio  c meglio. 

CAP.  vi. 

T7  T fu  fatto,ncl  fabbato  lècondo  primo.che  quello  paflando  per  luoghi  feminat  i,i  difcepoli  fueglie 
nano  de  le  fpighc,&mangianano,(lropicciandoleconlemani.Etcertide  phanfei  diceuano  Io/ 
ro.Che  cofa  fate  che  non  e' lecito  fare  ne  fabbati'Et  rifpondendoa'  quegUGiefu,tfilTc . Ne  quello  certa/ 
mente  hauetelettochc  lece  Dauid,quandohebbefame,&  quegli  che  erano  feco,  in  che  modo  rglirn/ 
trò  ne  la  cafa  di  Dio,&  prefe  i pani  de  la  propoli none  & mangio,&  dettene  anchoraa  qucgli,che  ciano 
feco,iqaali  non  era  lecito  mangiare  fe  non  iolamétc  aTaccrdoti.Et  diccua  a'  qucgli.il  figliuolo  de  l’huo 
noe  anchora  fignorc  del  fabbato.Et  accadde  anchora  ne  l’altro  fabbato  entrare  quello  ne  la  fynagoga, 
& infcgnarc.Etcra  quiui  vnohuomo,#  la  manofua'deltra  erafecca.Et  gli  fcribi,&  phanfei  roiTeruaua/ 
no  fe  bnaua  nel  fabbato,accio  che  trouallinodondc  accubre  quello.Et  effo  conofccua  ipenficri  loro,& 
difle  a l’huomo  che  haueua  la  mano  fecca:  Lenati  & Ila  nel  mezzo.  Et  rizzadofì  llctte.Difle  adunque  i 
qucgliGiefu.Iovidomandos’eglielecitone  fabbati  far  bcne,o'far male Ifaluare l’anima, o'perderbl 
Et  guardati  intorno  tutti  difle  a'l’huomo,Dillendi  la  tua  mano,#  quello  coli  fcce,&  fu  redimita  la  fua 
mano  Tana  comeraltra.Eteflìnmafonopienidillultitia,&parlauano  fra  loro  quello  che  haueflìnoà 
fare  contra  G icfu.Et  fu  fatto, in  que  giorni, egli  vfci  nel  monte  à orare,&  era  la  notte  vigilante  ne  la  ora/ 
tionediDio.Etquandofufattogiorno,chiamò  idilccpolifuoi,#elefle  dodici  di  Ioro,iquali  chiamò 
anchora  apolloli.Simoné  ìlquale  chiamo'anche  Picrro,&  Andrea  fuo  fratello,  Iacopo , # Giouanni, 
Philippo,&  Bartholòmco,Matthco,&  Thomafo,lacopo  figliuolo  di  Al^heo,#  Simone  che  fi  chia/ 
ma  Zelote,#  I uda  di  Iacopo, & luda  Scariothe,ilquaIe  fu  traditore.  CT Et  difeefo  có  qlli,Itctte  in  luo 
go  di  campagna,&la  turba  de  dilcepolifuoi,&vna  gran  moltitudine  di  plebe  di  lunata  ludea,&di 
Jcrublem,&  de  la  mantima  Tyro,&  di  Sidone,  iquah  erano  venuti  a'  vdirlo,#  eflerc  fanali  da  le 
loro  malattie . Et  quegli  che  erano  tormentati  da  gli  fpinu  immondi, erano  fanali,#  ratta  la  turbacer/ 

. calia 
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tana  di  toccarlo  perche  da  qncllo  vicina  virtù , & fanaua  tutti . Ertilo  aliando  gli  occhi  ne  dilcepoli 
luoi  dietna.  Beati  poueri.perche  vodroef  il  regno  di  Dio.  Beati  che  hanetc  hora  fame,  perche  farete  fa/ 
fiati’  Beati  voi  che  horapiangetc,perchendtrcte.Beati  fiate  quando  vi  harannoinodiogli  hupmim, 

& vi  haranno  Sparati  & fuillaneggiati,&  fcacciato  il  nome  vollro  come  cattiuo  per  ragion  dei  tìgliuo 
lode  l’huomo.Rallegtateui  in  quel  di,&  fare  feda.pche  ecco  la  mercede  vodra  e grande  ne  cicli, >per/ 
che  fccódo  quelle  cofe  facen3no  i padri  loro  a'propheti.Ma  nondimenoguai  a voi  ricchi,che  hanetc  la 
«onfolatione  vodra  .G’uai  a' voi  chefiace  fattolli , perche  harete  fame.  Guai  a' voi  che  hoiaridctc.per/ 
che  lacrimerete  & pungerete. Guai  a voi  qtiàdo  haranno  dato  ben  di  voi  tutti  gli  huomini,  perche  fé 
condo  quelle  co’fc  taccuano  i padri  loro  a'iallì  propheti.Ma  a'  voi  dico  che  vdite.  Amate  i mmici  voftri, 
fate  bene  a quegli  che  vi  hàno  in  odio.ditc  bene  di  quegli  che  vi  maladicono,*  orate  per  quegli  che  vi 
calonniauo.  A'  quellocheti  percuote  ne  la  maRclla,  porgili  anchora  l’alira,*  a' quello  cheli  toglici! 
mantello  uè  gli  prohibirc  anchora  la  tonaca.  Et  daa  cialchenno  che  ri  chicde,&  da  quello  che  toglie 
k coi  tue’  non  ridomandare.Et  fecondo  che  voi  volete  che  faccmogli  huomim  a' voi,  & firmimele  voi 
anchora  fate  loro.Etfe  voi  amaiequcglichcviamano,chcgratiavcncc!Pcrchc  &i  peccatori  amano 
eiuceli  daquah  amati  fono, Scie  voi  farete  bene, a quegli  che  vi  fanno  beneiche  grana  v cne  e -.Certamcte 
anchora  i peccatori  fanno  qucllo.Et  fé  voi  harete  pdato  a‘  qucgluda  quali  voi  fperate  di  «cenere;  che 

«rana  vene  e'Perche  anchora  i peccatori  predano  a pcccaton,accio  che  nceuino  aitanto.  Anzi  amate  i 

rumici  vodri  & fate  bene,*  prcdatc.non  fptrando  cola  alcuna,*  Èra  giade  la  mercede  vodra,  & farete 
figliuoli  de  lo’altiffimotpe rene  effo e! benigno  vttfo gli  Ingrati, &cattiui.CT  Siate  aduque  mifcncordio 
fi  come  anchora  c mifencordiofo  ilpadre  vodro.Non  giudicate  & non  farete  giudicati  Non  cond.ina/ 
fé  & nò  farete  condànati.  Rimettete  & farauui  rimedi).  Date,*  (arami 1 dato.  M dura  buona1,  calcara,  & 
fcòffa  & foprabondante  danno  nel  vodro  feno  : perciò  che  per  la  medefima  milura  che  voi  mifirrate. 
Tara  mifurato  a voi.Et  difle  loro  vnafimilitudme.Oh  può  vn  cieco  guidare  un  cieco-Oh  non  caggiono 
ambe  duoi  ne  la  foflai'Non  c difcepolo  fopra  il  maeflrofuo,&  perfetto  Tara  cialcuno  quàdo  fara  come 
almacdrofuo.Et  perche uedi  ilbrufcolo nel’occhiodclruofratello,& nócófideri la  mucche  ine  l’oc 
chiopropriolO  come  puoi  dire  al  tuo  Ir ate  1 lo; frale! lo  falcia  che  io  caui  il  bruitolo  che  c ne  1 occhio 
tuo  non  ueggedo  tu  dedo  ne  l’occhio  rno'la  traue 'Hypocruo  lena  prima  la  traue  de  l’occhio  tuo,* 
allhora  ucdrai  di  cauarc  il  brufcolo,chc  e’  ne  l’occhio  del  tuo  fratello:  > Perche  nóebuono  arboreqllo 
che  fa  frutto  catttuo  ne  arbore  catt ino; che  faccia  buono  f rutto. Perche  ciafcuno  arbore  fi  conolcc  dal 
Tuo  frutto.  Perche  da’  le  fpine  non  raccolgono  fichi,ne  dal  pruno  uendemiano  l’uua.  Il  buono  huomo 
mida  fuora  il  buono.dal  buono  theforo  de I cuore  fuo,*  il  cattiuo  huomo  dal  cattino  theforo  del  cuo 
fc  fuo  m.ida  fuori  il  cattiuo.  Pere he  da  la  abondantia  del  cuore  parlala  bocca  fua.  Et  perche  mi  chiamate 
Signo’re  (ignote,*  non  fate  quelle  cofe  che  io  dico!  Qualunque  uiened  me,*ode  le  mie  parole, & fa 
qnelle,ui  dimoflrerro  a chi  fiafimile . Egli  e!  limile  al  un  huomoichecdifica  unacafaiche  cano  a deiuro 
& poic  il  loda  mento  {opra  Iapietra1&  latta  la  inundationcrpetcoflc  il  fiume  in  quella  calatilo  potette 
muouerlo.’pcrche  tondatacra  lopra  la  pietra.Et  qllochc  ha  udito,*  nò  ha  fatto, e'  limile  a un  huomo: 
che  edificò  la  cafalnafopra la  terra;fenza  fondamento;  ne  laquale  percoflé  il  fiume,*  fubito  cadde;* 
fccefi  gran  rouinadi  quella  cafa. 

CAP’VIT’  „ , 

ET  poi  che  hebbe  compite  mttequede  fue  parole  udendo  il  popolo, entro'  in  Capharnaum,*il 
forno  d’un  certo  Centurione  hauendo  malc,daua  per  morire, ilqual^glKra  caro,*  haueudo  udi 
rodi  Giefu, mandò  a’im  i nocchi  do  1 udei,pregandolo  che  ueniffe  & (.mafie  il  forno  fuo . Et  quegli  ue/ 
noti  a'Gicfu,lo  pregauano  efficacemente, dicendo . Egli  e'  degno  che  tu  gli  faccia  qucflo:perche  ama  la 
géte  nodra  :&  elfo  ci  ha  cdificatouna  fjmagoga . Et  Gielu  andaua  con  quegli.Et  già, non  e (Tendo  lunge 
da  lacalà,gh  mandò  il  Centurione  amicudicendogli.  Signore  nè  ti  uoglia  aftaticare.-ptrche  io  nò  fono 
degno  che  tu  entri  lotto  il  tetto  mio:per  laqnal  cofa  ne  me  defloho  reputato  degno  di  ucnirea  te:ma 
di  con  la  parola  * faneradi  il  mio  foruoiporche  anchora  io  Tono  huomo  códituro  folto  potedaihaucn/ 
dofoldati  folto  di  me:*  dico  a quedo  ua  & ua  & a un’altro  nicni,  & uiene,&  al  feruo  mio  fa  quedo  & 
Io  fa.Et  udite  quede  cofe,Giclu  lì  marauiglio'  di  lui:*  riuolto  a la  turba  che  Io  fegu itaua,  difle.  Jo  in  di/ 
cono  nò  ho  trouato  tanta  fede  in  1 frael.Et  ritornati  a cafa  quegli  che  fu  rno  màdati:  titrouorno  lauo  il 
feruo: che  era  infcrmo.Er  fu  dipoi. (UEgli  andaua  ne  la  citta  che  fi  chiama  Nani:*  audauauo  có  quello 
molti  fuoi  difcepoli:&  affai  turba.Et  come  fi  apprefTò  a' la  porta  de  la  citta:eccoche  uno  meno  eia  por 
lato: unico  figliuolo  a la  fua  madre:*  qda  er3  ucdoua,&  molta  turba  de  la  citta  cóqlla:&  hauendola  uc 
dutailfignore:gIihcbbecópadione,*di(regli,nSpiangcr.Etaccodatofi:toccòlabara:*qgli  che  porta 
nano,fi  tcrmorno.Et  difle  giouancno  ti  dico  leuatu*  pofefi  a federe  qllo  che  era  morto:  A comincio  a 
parlare:*  dettelo  a' la  madre  fua.Et  uno  timore  prcfetutti:&glorificauano  Dio  dicendo.  Che  un  gran 
prophetae'fufcitato  fra  noi:*  che  Dio  ha  u aitato  la  plebe  fua.J>  Et  andò  queda  fama  di  lui  pertuua  la 
Iudca:  A per  rutta  la  circunuicma  regione.Et  di  tutte  quede  cofe  ne  feciono  auuilato  Giouanm  J duce/ 
poli  fu oi. Et  Giouanni  chiamati  duoi  de  Tuoi  dilcepoli  ,mandogli  a Giefu  dicendo . Scimi  quello  che 
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ha  a'  venire  o‘  afpett  iamo  vno  altro  ! Et  venati  S lui  gli  huominidifTono,Gionanni  Battito  ci  ha  ma- 
dati  a'  te,diccdo.Scitu  quello  eli  ha  a‘ venire,6afpettiamo  vno  altro:  Etne  la  medelìma  hora  lano  mola 
da  le  loro  malattie,*  piaghe,*  da  fpinti  cattiui ,&  a'  molti  ciechi  dono  il  vedere.Et  rifpódcdo  dilTe  loro 
Andando,ridite  a'  Giouanni  qllc  cofc  che  voi  hauerc  vedute  & vdite,che  i ciechi  veggono,  i zoppi  van 
no,i Icbbrofi fono mudaci, i Tordi odono.i morti rirufcirano,a'poueri fi cuàgeliza , *beato’e  chiunque 
non  fi  Tara  fcandallezzato  in  me . Et  partitili  i nuncii  di  Giouàni,comincidaf  dire  di  Giouannl  a le  tur» 
be.Che  fiate  vfciti  voi  a'  vederenel  difertoivna  cuna  agitata  dal  vetolMa  che  fiate  vfcm  a'  vedere'vn’huo 
mo  velino  di  dilicati  veflimétfiEccocjgli  che  fi  vedono  de  vedimelo  pretiofo  * viuono  in  deli  eie  Tono 
ne  le  corti  de  Re.  M,i  che  fiate  vfciti  a‘ vedere  ! vn  prophera!  Certamente  io  vi  dico  & pm  che  prop’hera. 
Quedoc  quello  dclquale  eTcntto.Ecco  io  miido  l’angelo  mioauàti  la  faccia  tua,iìquale  pparera  la  via 
tua  anaci  a te.  Perche  io  vi  dico, che  neffuno  Ita  qlh  che  fon  nati  di  donne, d maggiore  propheta  di  Gio* 
uàniBattilia.Ma  nondimeno  quello  che  e‘  minore  nel  regnodi  Dio,  e maggioredi  Jui.Er  vdédo  tutto 
il  popolo,&  i piiblicani,giudihcauano  Dio,battezzati  del  bartefimo  di  Giouani,*  1 phanlci  & i peri» 
ti  de  la  legge  fprezzorno  il  còfiglio  di  Dio  in  Te  defii.nó  battezzati  da  lui:Et  dito  lìfignore.  A che  adun 
qucadimiglieroglihuomini  diquellagcnerationc'&  a' chi  fonofimili'fonofimilia  fanciugli  che  Tee» 
gononelapiazza,&gridanofraloro,&dicono.Noivihabbiamofonato,&non  Taltadi  noi  vi’habbu/ 
mo  cantato  canti  lugubri  & non  piangedi,Percioche  cglie' venuto  Giouanm  battito  non  mangiando 
pane, ne  beendo  vmo,&  dite  egli  ha  il  demonio.Egli  e'  venuto  il  figlmolode  lo  huomo  mangiando  & 
tccudo,&dite.Ecco  vnohuomodiuoratore,*  bcunore  di  nino,  amico  de  publicani  ’&dc  peccatóri . 
fitdgiuliificata  la  lapienzia  da  nitri  i figliuoli  Tuoi.  GT  Et  pregaualovn  certo  de  pharife’i  che  mangiaffè 
feco.  Et  entrato  in  cada  del  pharifèo,fi  pofe  a méfa  Et  ecco  vna  donna  che  era  peccatrice  ne  la  citta  come 
Teppe  che  Gielu  era  pollo  à menla  in  cafa  del  pharilèo, porto  vno  alabaflro  di  vngtiento  & dando’  a'  pie 
di  fuoi,di  dietro,piangendo,con  le  lagrime,cominciQ  a rigare  i piedi  Tuoi,*  co  capegli  ’dcl  capo  Tuo  gli 
afciugaua,&  baciaua  i piedi  fuoi,&  conio  vnguentogli  vngeua.  Et  vedendo  il  pharilèo  che  Thaucua 
chiamatoiparlo'  fra  Te  dicendo.  Se  cofitn  fulTe  propheta,certamcmc  faprtbbe  chi,&  qnale  c la  donna 
che  lo  toccaipcrche  e' peccatrice. Et  rifpondcndoGicfu  dille  aquello.iimonc  toho’da  dirti  alcuna  cofa. 
ErqnellodifTe.Di  maeftro.Eranoduoi  debitori  a vno  certo  che  prcdaua,vno  doncna  cinquecento  deé 
nari,*  l’altro  cinquanta.Et  non  hancndo  quegli  da  pagare, gli  dono  a ambe  duoi.  Qual  adunque  di 
qudh  dimmi,Tamcra  piu 'Rifpcndcndo  limone  diffe.io  (limo  che  qtielIo,a‘chi  piu  dond. Et  quello 
gli  difle,rctrnmcnte  hai  giudicato. Edrmolto  a la  donna  didc  a Simone.  Veduti  qneda  donna'iofono 
entrato  in  cafa  tua,non  hai  dato  l’acqua  a'  piedi  mei,&  qneda  con  le  lagrime  ha  rigati  i piedi  mici  * co 
capegli  del  capo  fuo^li  ha  nerti.Tu  non  mi  hai  dato  bacio,*  queda  dache  ella  entrd  non  ha  ridato  di 
baciare  i piedi  miei,  fu  non  hai  vnto  con  l’olio  il  capo  mio,*  queda  con  lo  vnguento  ha  voto  i piedi 
•nei, per  laqual  cofa  ioti  dico,che  molti  fuoi  peccati  fé  gli  rimettono, perche  molto  ha  amaro . Et  a’ chi 
manco  fi  rimctte,qucflo  manco  ama.Et  ditte  a' quella.!  peccati  ti  fi  nmettono.Er  cominciomo  qnegh 
che  erano  inficine  amenfa  a’direfraloro.Chic  quedo  che  anchora  rimette  i peccati  lEt  ditte  a'  la  doni 
na.La  fede  tua  ti  ha  fatta  ùfua,  va  in  pace. 

C»P.  Vili. 

ET  fu  fatto  dipoi, & e db  andaua  per  le  citta,&  cadegli  predicando,*  annnnciando  il  regno  di  Dio. 

EtidodiCiConquello&infiemea1cunedonne,cheeranodarefanatedagli  fpiriti cattici!  & d a le 
infermita.Mana  che  e’  chiamata  Magdalene  de  laquale  erano  vfcm  fette  demoni,&  Giouannà  moglie 
di  Cuza procuratore  di  Herode,&  iuiànna,*  molte  altre lequali  gli  minidrauanodclc  loro  facilita. 
C Et  conuencndo  molta  turba,&  concorrendo  a'  Iu  i di  tu  tre  le  citta,  diffe  per  fimilirudine . Egli  e vfcito 
lift-minatore  afeminareil  femefuo,*  mentre  chcfcminaua,aItro  cadde  lungo  la  via,*fti  calpelio  Se 
gli  vcccgli  del  cielo  lo  mangiorno,  * altro  cadde  fopra  la  pietra,  & nato  fi  fecco',  perche  non  haucua 
Rumore.  Et  altro  cadde  tra  le  fpme,&  le  fpine  nate  inficine  lo  fortocorno.  Ee  altro  cadde  in  bnona  terra  - 
& nato  fece  frutto  cento  per  vuo.Diceudo  quede  cofe  gridaua,chc  ha  orecchi  da  v dire  oda . Et  domans 
dornoloidifcepolifuoi,dicendo.Che parabola  e'qucto;Etqucliodiffc,a'  voic'dato  ìlconolcere  i mi 
fieri  del  regno  di  Dio, ma  a’  gli  altri  per  parabole  accio  che  vededo  non  vegghino,*  vdendo  non  interi 
dino.Ecequeflalaparabola.il  femeela  parola  di  Dio,&  quegli  che  fono  lungo  la  via,lòno  quegli  che 
odono,dipoi  viene  il  diauolo,&  toglie  la  parola  del  cuore  loro,  accio  che  non  fi  faluino  credendo.  Et 
quegli  fopra  la  pietra,fonocoloro,che  quando  hanno  vdito,  con  gaudio  pigliano  la  parola^:  qncflà 
non  hanno  radice,  iquali  credono  a' tempo,*  nel  tempode  la  tcntatione  fi  ritirano  a' metro.  Et  quello 
che  cadde  ne  le  fpine, fono  quegli  iquali  vdirno,*  da  le  follecitti dilli  * ricchezze,  & piacere  de  la  vita 
andando  lono  fu  (focati,  ne  riportano  frutto.  Et  quello  che  in  buona  terra,  tòno  quegli  che  in  cnore 
hone(lo,&  buono,  vdendo  la  parola, la  ritengono,*  fruttificano  con  pcrfcuerantia.>Etneffuno,acccn 
dendolalucerna,lacuoprecolvafo,òla  pone  fono  il  letto, ma  la  poncfoprail  caudcllicre,a'  fin  che 
qucgli,chc  entrano  vegghino  lume, perche  nò  i cofa  occultabile  non  fi  manilcfli,  ne  afeofa,  che  non  fi 
conofca,*  venga  in  luce.  Vedete  adunque  come  voi  vdiatc.-p  erche  qualunque  ha  gli  tara  dato , & qua 

lunque 


CAP.  IX. 

fonane  non  ha  anchora  quello  che  pento  dì  hancrc,glifia  tolto.Et  vennono  iqnello  la  madre,*  i frate 
eli  fuoi  & non  potè  nano  condurli  aluiper  la  ruba  & fngh  annunciato  da  alcuni,  dicendo , la  madre 
tua  & i tuoi  trarcgli  danno  ftiora  che  rivogliono  vcdere.Etquellonrpódcndo  dille  loro.La  madre  mia, 

& i miei  nategli  fono  quegli  che  odono  la  parola  di  Dio, & tanno  quella. Et  fu  fatto  in  vno  de  giorni,  * 
tifo  fall  fopra  vna  nane , & 1 difcepoli  Inai,*  dilfe  a quegli , trapaniamo  di  la  i l’altra  ripa  del  lago , & 
partitone  & nauigando  quegli,!!  addormento,*  venne  vna  procelladi  ventonel  lago , * riempirti an/ 
h Si  ftauano  in  pericolo,*  accodatili  Io  dedomo  dicendo.  Precettore  precettore.noi  periamo.  Et  quel/ 
lo’ dedo  inctepo  il  vento,*  la  tempclta  de  l’acqua, & ceUbrno,  & feccfi  tranqullita,*  dille  loro.Doue  <? 
la  fede  vodtaiEt  fpauriti  li  marauigliomo, dicendo  fra  loro.Chi  penfi  chclia  codui  i Perche  a'  venti  an/ 
chora  &afarquacom.ada,*vbidifcongli.Etnauicoronoa  la  regione  de  Gad.irem,cheé  a lo  incontro 
di  Galilea  & [montato  a terra , Irgli  fece  incontro  vn  certo  huomo  de  la  citta , che  haucua  i demoni  già 
molto  tempo  & non  li  vediua  di  vedimento,  ne  habitaua  in  cafa,  ma  ne  monumenti , & veduto  Giefu 
& gr  idatoifcgìi  gittò  auanti,*  con  gran  voce  diffe . Che  ho  io  a tare  teco  Giefu  figliuolo  di  Dio  altifli/ 
mo'  Io  ti  priego  che  tu  non  mi  tormenti: perche  comandaua  al  Io  fpinto  immondo  che  vfcifle  da  l’huo 
mo  perche  per  molti  tempi  l’haueua  tenuto.Et  era  legato  con  le  catene,  & guardato  co  ceppi,  & rotti  i 
legamuera  traportato  dal  demonio  in  luoghi  deferti.EtdomidolloGicfu.dicendo.  Che  nomee  lituo' 
EtqllodilTe:legione:pcheilu:cntrorno molti  demoni:* nchiedeuàlo:  che  nò  comandate  loro  che  an 
dadino  ne  lo  abylto-è  era  qui  vn  gregge  di  molti  porci  che  palceuano  nel  mòte:  & pgauanlo  che  pmet/ 
tede  loro  entrare  in  quegli:*  permefielo  loro  : & vfciti  i demoni  da  l’huomo  entrorno  ne  porci  : & con 
empitoli  getto'  il  gregge  pel  percipitio  nel  lago:*  affogo!!!.  Et  veduto  il  fatto  quegli  chcgli  palceiianos 
fuggitno:& ridilTonlone  la  citta:*  ne  le  villc.Et  vfcimo  fuori  a’vedere  il  fatto,*  vénono  ai  Giefu:*  tro/ 
nomo  l 'huomo  che  fcdeua,dalquale  erano  vfcm  i demoni, vedito,&  di  tona  mente  a'  piedi  di  Gicfo  : * 
remcrno.Et  ridicono  anchora  a'  quegli  coloro  che  haueuano  veduto  : comeinde  dato  tonato  il  demo/ 
niato:*  pregornolo  tutta  la  moltitudine  del  paefecircuntiicinodeGadarcni  che  fi  partilTe  da  loro:per/ 
che  erano  prefi  da  gran  timore.Et  elfo  [alito  fopra  la  nauc  fi  ritorno':  & l’huomo  dal  quale  erano  vfciti  i 
demonulo  pregaua  che  fu  de  feco:ma  Giefu  lo  Iicentiò  diccndo:ntoma  acato  tua,  & narra  quante  gran 
cofe  ti  habbia  taire  Dio.Et  andò  per  tutta  la  citta  predicando  : quanto  gran  cofegli  hanede  tono  Gielu. 
Et  fu  fatto  che  edendo  tornato  Giefu:  la  turba  lo  riceue  : perche  tutti  rafpettauano . Et  ecco  v enne  vno 
huomo:  ìlqualehaueua  nome  lano.  Et  effòcra  principe  de  lalynagoga: &gittato  a'  piedi  di  Giefurre/ 
gallalo  che  entrate  in  cala  fua:  perche  egli  haueua  vna  vinca  figliuola  : qnali  d’ann  1 dodici  : & quella  lì 
monua  Et  ne  lo  andarede  turbe  lo  feguitauano.  Et  vna  donna  che  haneua  il  fliifiò  del  tonguc  già  dodici 
annulaqiule  haticndofpefonemediciognifualullantia,daalciinononcrallataguarita,  li  accolto  di 
dietro:*  toccò  la  fimbria  del  fuo  velhmèto:*  fubitofi  fermò  il  frullo  del  tonguc  fuo.Et  dilTc  Giefu  chi 
d quello  che  mi  ha  tocco-Et  negandolo  tuttndide  Pietro:*  queglicheeranofeco.Precettore,lc  turbe  ti 
ftWngono:*  infrangono,*  dichi  mi  ha  tocco;&  dite  Giefu.-qualcuno  mi  ha  tocco:  perche  io  ho  cono 
Iciutoch’cgli  é vfcita  virtù  da  me.Et  veggendo  la  donna  ch'ella  non  era  occulta, temendo  venne:*  git/ 
todì  atlanti  a Ini:*  mamteftogli  in  prefcniadi  tutto  il  popolo:perche  canto  rhauefie  tocco,&  come  fu/ 
bito  tute  tonata. Et  edò  gli  dilTeiconfidari  figliuol  i:  la  lede  tua  ti  ha  fatta  tolua:va  in  pace.  Parlando  quel 

10  anchora:  venne  vn  certo  dalla  cafa  del  principe  de  la  fynagoga , dicendogli!-  La  tua  figliuola  e morra, 
non  noiare  il  maefrro.Et  Giefu  hauendo  vdito,rifpofeal  padre  de  la  fanciulla . Non  temere , credi  loia/ 
mente,  & fata  fatua. Et  venuto  in  cafa, non  Iafciòcn(r3te  alcuno  fe  non  Pietro  Iacopo , & Giouanni,  * 

11  padre  & la  madre  de  la  fanciulla.Et  tutti  la  piangcuano,&  battermi!-  Et  quello  dite  - Non  piangete, 
lafancuilJa  non  e morta,  madorme.  Et  fpregiatianlolàpcndo  ch’ella  era  morta.  Et  elfo  cacciati  tuora 
lutti:*  ptefa  la  manodiquellagridò,dicendo,fanciulla  lenati.Et  ritornò  lo  Ipirito  fuo , & leuodi  Tubi/ 
to,&  comandò  che  gli  folle  dato  da  mangiare  ,&  i parenti  fuoiftupirno . Et  eub  comando  loro  che  non 
dieedino  il  fatto  a’  perfona. 

cip.  ir, 

ET  chiamati  1 dodici,  dette  loro  potefta , * antorita  fopra  tutti  i demon  i,  & che  fanaflìno  le  malacr 
rie,*  mandogli  a predicare  il  regno  di  Dio,*  a'  tonare  gli  infermi,  & dille  a'  quegli  non  portate  ab 
cuna  cofa  per  via,ne  maaza.nc  tafca,ne  pane.ne  danari, ne  habbiatc  due  tonache  per  vno.  Et  in  qnalnn/ 
que  cafa  voi  entrerrete,qnuii  frate,&  di  quiui  vfcirc.  Et  tutti  quegli  che  non  vi  meneranno , viccndodi 
quella  citta, feotete  anchora  la  poinere  da  piedi  voftri  in  tcllimonio  conira  di  loro. Et  vfcitifaota,3nda/ 
ti  .mo  a torno  per  i ca  fregi  i ctiangelisando,&  tonando  per  turro.  ]pEt  vdi  Herode  Tetrarcha  rotte  le  cole 
che  erano  fatte  da  lui,*  dubitaua  per  efiTcrli  detto  da  alcuni  che  Giouanm  era  ninfe  nato  da  morti,*  da 
alcuni  che  Heha  era  apparito,*  ua  altri  che  vn  propheta  degli  antiqui  era  rifufcitato.  Et  dilfe  Herode: 
Io  decapitai  Giouanni,&  chi  e' quello, delquale  io  odo  cali  cofe  Et  cetcatia  di  vederlo.  Ft  ritornati  gli 
apofrolqgli  narrorno  tutte  quelle  cofe  duelli  fatte  hauieno.  Et  prelì  quegli , lì  ndulfe  lepa ratamente  in 
luogo  difcrco  de  la  citta  chiamata  Bethtoida.  Laqual  cofa  hauendo  topuro  le  tutbc,Io  feguitorno.  Et  nce 
uc  quegli,*  parlaua  loro  del  regno  di  Dio , * quegli  tonaua  che  hauieno  bilogno  d’effere  tonati.  Et  il 
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giorno  cominciarla  a'indinare.Et  accodatili  i dodici, gli  diffono.Licétia  le  mrbe,accio  che  andari  ne  ca 
degli,*  ville circunuicme  alberghino,* rruouino da  mangiare  : prrchcnoifiamo  in  luogo  difetto.  Ec 
dille  loro . Date  voi  loro  da  mangiare . Et  qnegli  dilTono . Noi  non  habbiamo  piu  che  cinque  pani  8c 
duoi  pelei /cuoi  non  andiamo,*  comperiamo  da  mangiare  pcrruttoquedopopolo.Et  erano  circa  caia 
qtic  inda  hnnmini. Et  dille  a'dilcepohfuoi. Fategli  affettare  cinquanta  per  mcnia^cofifeciono  &affct 
torno  tutti  a mcnfa.Et  prefi  i cinque  pani,*  i dnoi  pefci, aliati  gliocchi  al  cielo  gli  benedille  & tpezzcS 
& didribui  a difcepoli  chcgli  ponefiino  auanti  a la  turba . Et  mangiorno  , & ratioronfi  timi’  Et  lenofl? 
quello  che  auanzo  loto,dodicicofanidipeiii.  Etfu  fatto  che  effendo  quello  orando  foto  erano  con 
lui  anchora  idi(cepoli,*dormndogli, dicendo.  Chi  dicono  le  turbe  che  lofono  ! Et  qncgli’nfpondetv 
do,diffono,Gioiianm  Uattilb,*  altri  Helia , & altri  che  alcuni  de  propheti  antichi  c lufcitaro . Et  dille 
loro.Et  voi  ebe  dite  che  io  fono  liifpondendoSimon  Pietrodiffc,il  Chrifto  di  Dio . Et  quello  minac/ 
dando  loro,comando  che  non  dicdfino  quedo  a'  perfona,dicendo.E  bifogna  il  figliuoldc  l’huomo  pa 
(ire  molte  cofe,*  cITcrc  reprouato  da  vecchi,*  principi  de  facerdon,*  da  gli  fcnbi  & edere  vccifo  & ri/ 
dilatare  il  rercodi.Etdiceua  a' tutti, tic  alcuno  vuol  venir  doppo  me,difpregtfcftcW*  tolga  ognigior 
no  la  croce  fua,&  legulti  me,perchc  chiunque  vorrà  Tatuare  ramina  fua,la  perderà.  Et  chi  perderà  Pani 
ma  fua  per  mia  cagione, quello  la  &Iuera:Perche:che  vtilene  hara  l’huomotle  guadagnato  tutto  il  m 5/ 
do,hara  rotnnatofe  fteffo,o'dannificaro!Percio  che  quello  che  fi  Tara  vergognato  di  me,  &•  de  le  miepa/ 
role,il  figliuol  de  l’htiomofi  vergognerà  di  lm,qnandofara  venuto  ne  la  fua  maeda,  & dclpadre  * de 
fanti  angcli.Etdicoui  veramente  elonoalcumche  danno  qui:  che  non  gnderanno  la  morte mfino a'ta 
to'che  vegghino  il  regno  di  Dio.tr  fu  fatto  doppo  quede  parole  circa  otto  giorni,*  prefe  Pietro  & Gio 
uanni,*  Iacopo,*  fall  nel  monte  a'  orare.  Erteceli,  mentre  ch’egli  oraria,  la  effigie  del  volto  fuo ’vna  al/ 
tra,*  il  vellimento  fuo  bianco  & rilplendcnre.Et  ecco  duoi  huominiparlaiiano  con  quello, iquali  era/ 
no  Molle,*  Heha,apparfi  in  maeda,  & diceuanoreccedòfuo , che  haueua  daadépicre  in  tiierufalem. 
Et  Pietro,*  quegli  che  erano  coniai,  erano  grauati  dal  fonno , & dcdi,viddono  la  gloria  fua  * i duo! 
huomini  chedauanocon  lui.Erfu  fatto  quando  fi  partiuano  quegli  da  effo,di(Te  Pietro  a’Gielu.  Frecci 
(ore  egli  è bene  che  noìfiamo  qui,*  facciamo  tre  tabernacoli  vno  a'  te,&  vno  a'Moilè  & Vno  a'  Delia 
non  lapendoqnello  che  fi  diccltc.Et  parlando  lui  quede  cofc,(i  fere  vna  nugola  & adombragli  & reme» 
no  ne  l cntrar  quelli  ne  la  nugola. Et  fecefi  vna  voce  da  la  nugola  dicendo. Quedoe'  il  mio  figliuol  dilet 
to,vditc  lui. Et  mentre  che  fi  faceua  la  voce, fi  trouoGiefu  folo.  Et  tifi  racemo  & non  didonoin  quedi 
cofa  alcuna  a' perfonadi  quelle  che  vedute  haueano . Et  fu  tatto  nel  Tegnente  di  difendendo  quegli  del 
montedegh  fece  incontro  molta  ttirba.Et  ecco  vn  huomode  la  turba  gndd,dicendo.  Macdro  io  ti  pre/ 
go,nfguarda  il  miofiglmoloiperchc  io  ho  quello  folo.Et  ecco  lo  fpinto lo  piglia, &fubito  grida,*  dilli' 
paloconlarchiuma  ,&con  faticali  parte  da  quello  lacerandolo.  Et  ho  pregato  idifcepoh  tuoi  che  lo 
ftacciaffmo,*  non  hanno  potuto.  Errifpondendo  Giefu  diffe,  ogencrarione  incredula*  periierfa, 
infino  aquan  ofaro io apprcdbdi  voi l&patiromii ! Menaquailfigliuolottio.  Eraccoflandofi  effo’ 
lo  lacero , & diilipo  il  demonio , & Giefu  increpo'  Io  fpinto  immondo , & fano'  il/ancitillo , & rende  il 

10  al  padre  fuo,  * llupiuaiìfirmti  fopra  la  magnificai  tia  di  Dio.  Et marainghandofi tutti  fopra  quel/ 
le  cofc  clic  faceua,  diffe  a difcepolifuoi.  Ponete  voi  ne  gli  orecchi  vodri  quede  parole  : perche  il  fi/ 
glmol  de  rhuomohadaelTcr  datone  le  manide  gli  hnomim.  Erqucglinon  conofccuano  queda  pa/ 
rola,&craarcofaloro,afinchenonloiuKndeflinu.  Ettcmcuanodomandailodiqueda  parola.  Et 
entro  vn  penderò  in  loro , chidi  loro  fufTe  maggiore . Et  Giefo  veggendo  la  cogitationc  del  cuore  loro 
preio  vn  fanciullo , lo  poli:  predo  a : & didc  loro . Chiunque  hara  nceuuto  quedo  fanciullo  in  no’ 
memio,menceue.  Et  chiunque  hara  ncenuto  me,  nceue  quello  che  mi  ha  mandato:  perche  chi  d 
minore  Ira  tutti  voi , qnedo  tara  grande . Et  nfpondcndoGiooann!  di  (Te . Precettore,  noi  habbiamo 
veduto  vn  certo:  che  fcaccia  ideinoti  ine!  nome  tuo,&habbiamoloprohibito:  perche  non  vrcnecon/ 
effo  noi:Et  Giefu  gli  diffe.Non  loprohibite:p«rche  chi  non  e'  conrta  di  noi  e per  noi . Etfu  fatto  mcn/ 
tre  che  li  compmanoi  giorni  de  la  (ira  affunrionc  : & effo  fermo'  la  faccia  fua  di  andar  a Hiemlalcm,* 
mando  nonni  atlanti  al  confperto  fuo,&  andati  entrorno  ne  la  cura  de  Samaritani  per  apparecchiarli, 
&non  lo  riceuemo.-perche  la  faccia  fua  era , di  andante  in  HierufaJem . Et  veggendo  quedo  i difcepoli 
Tuoi  Iacopo,  &Gionanm,dilTono.  Signore  vuoitu  che  noi  diciamo  chel  fuoco  difccnda  di  cielo,  & 
confinili  quegli  come  auchora  fece  HehalEt  tiuoltoGiefu  gli  riprcfcidicendo . Voi  non  iapcre  di  che 
fpinco  voi  liare.perchc  il  figliuol  de  I'huomo  : non  e venuto  a'perdere  l'anime  de  gli  huomini  ma  a'  fai/ 
uarle.Et  andornom  vno  alito  cadello.Etfù  farto,che  andando  quegli  per  vra,vnoccrtogli  diffe:  ioti  fe 
guitcro'douunqne  tu  andrai.Giefu  gli  diffe.Le  volpi  hannolecauernc:*  gli  vccegli  del  ciclo!  nidi  *• 

11  figliuol  de  I’huomo  non  ha  douepofì  il  capofilo.  Et  diffe  avnoaltro:feguita  me.  Et  quello  diffc.Si/ 
gnorclafcia  ch’io  puma  vadia'lcpclire  mio  padre.EtGicfuglidiffe.Lafciai  moni  lepchrei  morti  loto 
et  tu  va,*  annuntia  il  regno  di  Dio.  Et  diffe  vno  altro:  io  ti  fcguirero'Signorcima  lalciami  prima  piglia 
re  comiato  da  quegli  che  fono  ui  cafa  mia.Ei  Giefu  gli  diffe.Ncffuno:  che  ha  pollala  mano  fua  a lo  aia 
tro;&  nlguarda  adictro  catto  al  regno  di  Dio. 


cap.  x. 
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ET  dopo  qnefte  cole  difegno'  i!  Signore  & altri  fettanta,  armandogli  a dot  a’  due  auantirf  la  faccia 
laa  in  ogni  citta’, & luogo  donc  egli  hauena  a'  venire.  Dicetia  adunque  loro,la  ricolta  e certamente 
grande:  ma  pochigli  operai.  Pregate  adunque  il  Signor  de  la  ricolra  : che  mandi  Inora  operai  ne  la  Tua 
ricolta . A ndate lecco  io  vi  mando  comegli  agnelli  in  mezzo  de  tapi . Non  portate  Tacchetto  ; ne  talea; 
ne  caliamenti  & nettano  [aiuterete  per  via.  In  qualunque  cala  voi  entrate,dite  la  prima  cola:pace  a qnc 
fta  cafe:*  le  qùiui  fia  il  figliuol  de  la  pace, la  pace  vodra  lì  polera  fopra  quello: ma  fe  no',a  voiritorneraa 
ne  la  medefima  cala  Teliate  mangiando:*  beendo  quelle  cotiche  vi  fono  date  da  loro  : perche  l’opera/ 
nod  degno  de  lafua  mcrcede.Non  paderete  di  cala  in  cafa:&  in  qualunque  citta  voi  entrate , & riceuaiv 
ili-  mangiate  quello  che  vi  e podo  auanti;&  lanate  gli  infermi  che  fono  in  quella:&  dite  loro , El  s’e'  ap/ 
ptopinquato  a'  voi  il  regno  di  Dio . > Et  in  qualunque  citta  voientrarete&non  vi  riceueranno , vfcitì 
ne  le  piane  di  quella  dite . Anchora  la  polucre  che  ci  fi  e' appiccata  de  la  citta  vodra  Temiamo  in  voi; 
Nondimenolàppiate  qtiedo:chc s e appropinquato  il  rcgnodi  Dio . lo  vi  dicoche  a Sodorni  in  quel 
di  fia  piu  nmedibilc.’che  a'  quella  citta’.  Guai  a’te  Chorozain,  guai  a’te  Bethlaida  : perchefe  in  Tyro  & 
Sidone  fudino  date  fané  le  virtù  che  fono  date  fatte  in  vouGia  fedendo  in  cilicio:*  cenere  : fi  farebbo/ 
no  raoneduu.Ma  uódimcnofia  piu  remidibile  a Tyro. : & Sidone  nelgiudicio:che  a’  voi.Et  tu  Caphar/ 
naum  che  fei  inalzata  uifino  al  ciclo,farai  abbadata  mfino  a lo  inferno.  C Chiode  voi  ode  me:*  chi  di 
fp rezza  voi  difprezza  me,*  chi  difprezza  me,difprezra  quelloche  mi  ha  mandato.Et  ntornomo  i lètta 
ra  con  gaudioidiccndo.Signore  anchora  1 demoni  cifi  lottomcttono  nel  nome  tuo.  Et  dilfc  loro,  love/ 
deuo  fatana  che  calcaua  di  cielo  come  fulgore.  Ecco  io  vi  do  la  poteda  di  calcare  fopra  i ferpéti:  & li.fcot 
pionr*  fopra  ogni  virtù  del  nimico:*  niente  vi  nocera  : ma  nondimeno  no  vi  rallegrate  in  quedo  che 
eli  fpiriti  vi  fi  fottoponghino.Ma  rallcgrateuuche  i nomi  vodrilonolcritti  ne  cieli . > Ne  la  medefima 
horaefultò  Gieta  in  fpirito,&  dide.loticonfedo  padre  Signor  del  cielo,&  de  la  terra,  che  tu  hai  afeodo 
qutde  cole  dafapienti,&  intelligenti , & rendatele  a piccioli.certamente  padre  : perche  coli  è piaciuto 
nel  conlpctto  tuo.Tutte  le  cofe  mi  Tono  date  date  dai  padre  mio  & neftano  fe  chi  fia  ìlfiglinolo  fe  non 
il  padre  & chi  fia  il  padre  fe  non  il  figliuolo,*  a’  chi  lo  vorrà  nudare  il  figliuolo.  Et  riuolto  a difcepoli  fe 
paratamente  dide.  CT  Beati  gli  occhi  che  veggono  quelle  colè  che  voi  vedcte.perchc  io  vi  dico  che  mol 
n propheti  & Re  voltano  vedere  quelle  cofe  che  voi  vedete,&  non  le  viddono,&  vdire  quelle  cole  che 
voi  vaile  & non  lè  vdirno.Etecco  vn  certo  perito  de  la  legge  fi  Ieuo’  tentandolo  ,&  dicendo . Maedro, 
che  cola  Scendo  poffedero  io  la  vita  cterna'Et  quello  gli  diffe.Che  cofe  e’  fermo  ne  lalegge.'  in  che  mo/ 
do  leggi'quelto  rilpondendo  diffe. Amerai  il  Signor  Dio  tuo, con  tutto  il  cuor  tuo , & cò  tutta  l’amm* 
ma  & con  tutte  le  forze  tue,*  con  tutta  la  mente  tua  & il  proflìmo  tuo  come  te  deflo.  Et  didegli  retta/ 
mente  hai  rifpodo.Fa  quedo,&  viuerai.Et  quello  volendo  gin  dificar  fe  dedo.dide  a Gieta  .Et  chi  è il 
prodimo  mio'Et  rilpondendoGiefo.dide.  Vn  certo  huomo  ddcendeua  da  Hierufalem in  Hiencho,* 
feontrofli  ne  ladroniiquali  * lo  fpogliorno,*  datogli  de  le  £crite,fencandomo  lafciadolo  mezzo  mor 
ro.  Et  accadde  che  vno  certo  facerdote  difcefe  per  la  medefi  ma  via  & vedutolo  paffo’  via.  fimilmente  an/ 
chora  vno  Lenita  citando  predo  al  luogo  accodatoli,*  vcduto,Iotrapadd.Et  vn  certo  Samaritano ,ca/ 
minando  venne  predo  a qticllo,&  vedutolo, ’fu  moffo  a milèricordia  1 8c  accodatoli^  tafcio  Je  ferite  di 
qucllo,infondcndoui  olio , & vino  & ponendolo  fopra  vn  fuogiumento  , lo  condotte  a la  hofteria  # & 
hebbe  cura  di  lui.Ec  l’altro  giorno  partédofi, canati  tuora  duoi  danari,  gli  dette  a 1 holle,  * dille  a quel/ 
Io.  Attendigli  & ciò  che  tu  oltre  a’ quello  lpenderai,io  nel  mio  ritorno  ci  rendero.Chi  adunque  di  que/ 
Ri  tre  ti  pare  cne  fude  prodimo  a’  quello  cne  fi  feontro'  ne  ladronu'Et  quello  dide.  Colui  che  gli  vici  mi/ 
fencordia.  Adunque  Gieta  gli  didc.  Va&  tu  fa  il  fimile.>  Et  fu  fatto  mentre  che  cdi  andauano.  CTEt 
quello  entro’  in  vn  certo  cadello.Et  vna  certa  donna  Martha  per  nome  Io  riccue  in  cala  fua,&  queda  ha 
ueua  vna  fua  forellachiamata  Mana,Iaqualc  anchora  fedendo  i piedi  di  Gieta,  vdiua  la  parola  diqucl/ 
laEt  Martha  fi  didraeua  intorno  a molte  mmidrationi.Et  fermatali, dide.Signore  nóhaitu  cura  che  la 
miaforclla  mi  ha  lafciata  loia  a’  minidrarelDigli  adunque  che  mi  aiuri.Er  rifpondendo  Gieta  gli  di  de. 
Martha  Martha  tu  fei  follecira,&  aduniti  eira  molte  cofe, ma  di  vna  è bifogno. Maria  ha  eletta  la  buona 
partc,laqnale  non  gli  fia  tolta. 

CAP.  XI. 

1 Tfu  fatto  che  orando  in  vn  certo  luogo,  come  redo,  vnodedifcepolifooiglidide.  Signore  infe/ 
r«  gnaci  orare,come  anchora  infegnoGiouanni  a difcepoliluoi.Et  dide  taro, quando  voi  oratedite. 
ftdre  fia  fantificato  il  nome  tuo, venga  il  regno  tuo.dacci  hoggi  il  nodro  pane  cotidiano,  & rimettici  i 
nodri pecca ti:perche  & noi  rimettiamoa’  cia!cuno,checiè  debitore,  & non  ci  indurre  ne  la  temanone. 
Et  dille  a quegli.  CTChidi  voi  hara  vn’amico&  andra  a lui  ne  la  mezza  notte,  & diragli  amicopreda/ 
mi  tre  pan  i perche  l’amico  mio  è di  viaggio  venntoa'  me,*  non  ho  che  porgli  auann,&  quello  dentro 
rifpondendo  dica  Non  mi  dar  moleftia9Ia  porta  e già  chiufa^  i fanciugli  miei  fono  meco  nel  letro  9i  o 
non  poflTo  ledami’  &dartcgli9&  colui  pcrfeucri  picchiando,  lovidicojanchorafc  leuatof! non  gliene 
dara  per  efler  fuo  amicofnondimeno  per  la  importunità  fua  fi  lcuera9&  daragli  quanti  ne  ha  dibifogno. 


> * oo ; — Tvmw«,.*.»v|U«a.uipHHu  itfjicua quegli  aie  io  ncniceeo/ 

n°.  ;>Er  Icacciana  vn  demonio,*  quello  tra  muto  & hautndo  [cacciato.!  demonio  il  mutolo  parlò  & 
le  turbe  fi  marauigliorno,*  certi  di  loro  diffono-Egli  faccia  i demoni  in  belzebù  principe  de  demoni 
Et  altri  tentando  cercaoanoda  lui  légno  da  cielo.  Et  e(To  conofciure  le  cogitanoni  loro  di  (Te  a' (inceli  ' 
Ogni  regnodinifo  centra  a fe  detta  édefolato , & la  cafa  d.uifa  cade  [opra  k (leda,*  le’fatar.a  ai,  eh  orò 
controafe  dello  ediuilo  come  dara  il  regno  fuoi  Perche  voi  dire  che  io  faccio  i demoni  in  belzebù . Ef 
le  belzebù  faccio  1 demoni,!  figliuoli  voflri  in  chi  gli  fcacciano  l Per  quello  effi  faranno  vodri  giudi 

ci.  Et  le  nel  dito  di  Dio  lofaccio  i demoni.ccttotgliepenienutoa'  voi  il  regno  di  Dio . Ouandoil  far/ 
? armatoguarda  ilfuo  palazzo  Hanno  in  pace  tutte  quelle  coliche  pottede,  ma  quandoTno  Piu  ione 
di  lu!  foprauenendo  vince,porra  via  tutte  le  fue  armi,ne  lcquali  fi  cófidatia  & didribmlce  le  fpoehe  ftie. 
Quello  che  non  e meco  econtro  a me,*  quello  che  non  raccoglie rncco.c/ifpcrge . Quando  vnofpitJ 

to  immondo  Tara  vfcirodayno  hnomo  va  per  luoghi  aridi  cercando  requie  & non  la  trouando  cfice 
Io  ritornerò  ne  a cafa  mia  HnnH*  ufi*.  Cr  *«1 * r- ...  iruUt*nao  alce» 


r‘7  r « -■  »cgno,«  nogu  na  dato  legno,  le  non  il  legno  di  Iona  propheta,  perche  come 

Iona  fu  fegno  a Niniuiri,cotì  Tara  anchora  il  fighuol  de  lhuomo  ai  quella  generatione.La  Regina  di  au/ 
Uro  fi  leuera  in  giudicio  contra  gli  huomim  di  quella  natione,&  condanneragli  perche  venne  da  confi 
ni  de  la  terra  a vdire  la  lapientia  di  Salomone,&  ecco  qm  piu  che  Salomone.  Gli  huomwi  di  Niniuc  fi 
Ieueranno  in  giudicio  contra  quella  narrane,* condanneramiola,pcrchefecionopenitenria  a' la  predi/ 
catione  di  Iona,*  ecco  qui  piu  che  Iona.  C7 Nettino  accende  la  lucerna,  & pone  quella  in  Inogoafco/ 
Ione  fotto  loftaio,  ma  (opra  il  candelliere  accio  che  quegli  che  entrano  vegghino  lume.  La  lucerna  del 
corpo  tuo  e 1 occhio.Quando  adunque  l’occhio  tuo  fia  fcmplice,  * tutto  il  corpo  tnofara  lucido  ma 
fc  fia  catturo, anchora  il  corpo  raofia  tenebralo.  Vedi  adunque  che  il  lume,  che  e in  re  non  fieno  rene/ 
bre.  òe  adunque  tutto  il  corpo  tuo  fia  lucido.non  hauendo  alcuna  parte  tenebrala, fara’lucido  tutto  co 

fcó  ?he  rCrmi if  r f rplcl'dorc.''  ln,T'n  r mentre  che  padana, lo  t ichiere  vn  coro  phiri/ 

feo  che definatte feco.Et  Giefu  entrato denrrofi  pofe  a menfa.Et hauendo  veduto  il  phanfeo  fi  marcai 
elio  che  prima  non  fi fulfe  lauato.auanti  al  definare.Et  il  Signorgli  ditte.  Hora  voi  pU  némtre  ileo 
le  ederran  del  calice,*  del  catino, ma  quello  che  di  voi  d dentro  * pieno  di  rapina  & di  malnia.  Stolti 
non  fece  anchora  qncllodi  dentro,colui  che  fece  quello  difnoriiMa  nondimenoqucltòchc  reda  date 
per  demolì  ria,*  ecco  ratte  le  cofe  vi  fono  monde.Ma  guaiavoiphanfei  perche  decimare  la  menta  & 
la  ruta,*cialamoherbaggio,&  trapanate  ilgtudicio,*  la  chantadi  DioJfaa  quede  cofe  bifoenaua  fa/ 
re,*  quelle  non  lafctare.Guai  a’  voi  phanfci  perche  amate  le  prime  (lede  ne  le  fynagoghe,  & le  falutanov 
ni  nela  piazza.Guai  a voi  Tcribi  & pharifei  hypocriti  perche  fiate  come  i monumenti  efie  non  appari/ 
8‘‘  buomini  che  vi  vannofopra  non  fanno.  Et  rifpondendo  vn  certo  de  dottori  de  la  legge  eli 
aiflc.M aeitro  dicendo  quelle  cofe, fai  anchora  a'  noi  ingiuria.  Et  quello  dille . Et  guai  a'  voi  dorton  ic  la 
,cSgf.Ptrche  aggrauare  gli  huomim  di  pefi,che  non  pofTono  portare,&  voi  con  vn  vodro  dito  nó  toc/ 
cate  le  Io  me.  (Il  Gnai  a voi, perche  edificate  t monnmcti  depropheti  & i padri  vodri  gli  vccifono.Cet/ 
tamenre  voi  fate  tedimonio,*  approuate  i fatti  de  vodri  padri  perche  veramente  quegli  gli  vccifono. 
* voi  edificate  ì loto  fepolchri.Per  quedo  & la  lapientia  di  Dio  aide.Io  manderò  a'  quegli. propheti.& 
apodoIi,&  di  q itegli  ne  venderanno,*  perfeguitcranno  accio  che  fi  ricerchi  il  fangue  di  tutti  i prophe/ 
ti.lparfoda  queda  narrane, da  la  conditutione  del  mondo  dal  fanguedi  Abel , mfino  al  fangue  di  Za/ 
charia,che  peri  trai  altare  * il  tempio. Certamente  io  vi  dico  e fia  ricercoda  queda  gtneratione . Guai 
a voi  dottori  de  lalcgge,perchchauete  tolta  via  la  chiane  de  la  (cientiavoi  deffi  non  fiate  entrati  & vie/ 
tati  hanete  quegli  cheentranano.Et  dieedo  loro  quede  cofecominciomo  i dottori  de  la  legge  & i pha/ 

fa niteu  “lfirt5rc.*ttmar  la  bocca  fila  di  molte  cole  facendogli  infidie  cercandodi  pigliai 
qualche  cofa  da  la  bocca  fua,d fin  che  lo  accufattno.  ’ 

ET  eflendofi  adunati  migliaia  dela  turba  talmente  che  fi  calpedatianol’nn  l’alrro  romincio'a'dire 
primamente  a difeepoh  fuoi . «T.Guardateui  voi  deffi  dal  fermento  de  pharifei  cAe  d rhvpocrilìa. 
cerche  mente  e coperto  che  non  fia  nuda  tome  nafcolo.che  non  fi  habbia  afaperc . Perche  quelle  col* 
che  voi  hauete  dein ine  le  tenebre , faranno  vdite  nel  lume1,  & quello  che  voi  hanete  parlato  ne  l’orec/ 
Chioderie  camere.raraprcdicato  ne  tem.Et  dicoui  amici  miei.Non  vi  fpauemate  da  quegli  che  vccidcv 

no  il 


CAP.  XIII.  *7* 

no  il  corpo  & dopo  anello  non  hanno  pia  oltre  che  fere , io  vi  dimolirerro  qnello  che  voi  hanrte  af  te/ 
mewTeméte  quello  ìlquale  poi  che  hara  vccifo,ha  potefla  di  metter  ne  la  gehenna.  Certamente  .o  vi 
dico  temete  qnello.  Non  lì  vendono  cinqne  paltoni  due  quattrini!  & vnodi  quegl,  non  dfd.mentU* 
ro auanti  a'Dio'Ma  anchora  tntti  icapegli  del  capo  voftrofononumcrau.Nontemiateadunqne,  voi 
fiate  da  piu  che  molte  pattare . Etdicoui  ciarchedunoche  mihara  confettato  auanti  a gli  huomim,*  il 
figlinole  l’huomo  confetterà  quello  auanti  a' gli  angeli  di  Dio,  >,&  quello  che  mi  hara  negato  auanti 
a' gli  hnomim/ara  negato  auanti  a gli  angeli  di  Dio. Et  a chi  dice,  parola  contra  il  figliuol  de  1 hlor™>, 
eh  fia  rimetto  ma  a’  quello  che  hara  bellemm  iato  contra  a lo  fpinto  fantomon  gli  fia  rimetto.  Et  quan/ 

do  vfhannn<nocon3ottia'lefynagoghe>&  a' magi(lrati,&  potefta, non  lìatefolleciti.comeja  che  cofevi 

fiondiate  o che cofa diciate. perche lorpintofantoviinregnctainquellahonqnello  chevi  bifogna 

dire  Ft  diffecli  vn  certo  de  la  tutta’.  Maeftro  di  al  fratei  mio  chcdiuida  meco  la  heredita . Et  quello  gli 

diffè.Huomochi  mi  ha  cóftituitò giudice  ddiniforelopra  voi-Et  ditte a'quegli.yfdete,guardateuida 

la  auaritia:  perche  non  ne  l’abondate  «!  a'alcnno  la  fua  vita.di  «alcuna  cofa  d.  qudleche  poffiede.Et  dib 
le  a'  oueeli  vna  fimilitudine  dicendo.il  campod’un  certo  huomo  ricco , prodaflc  bene , & penfaaa  fra 
fe  d?ce^o.Che  faroio  che  nóhodoue  poffiaduart  1 miei  frutti'Et  ditte  laro  quello  Io rouinero . m.ei 
rònai  & edificheronne  de  maggiori, & quiuicongreghero  tutte  quelle  cofe  che  mi  fono  nate  ,&i  miei 
bcm  & diro  al’anima  mia.  Animarti  hai  di  molti  beni  riporti  per  molti  anni  ripofati.mangia.bei,  ral 
kerati.Et  Dio  gl.  ditte. Stolto, in  quella  notte  richieggono  1 anima  tua  da  te.Er  quelle  tofeche  : tu hai  ap 
orecchiato  a' chi  verrannolcòfi  e' qnello  che  cerca  arrichite  & non  1!  ricco  verfo  Dio.  Et  ditte  a difcepoli 
?noi.Per  quello  10  vi  dico.Non  fiate  folkciti  a’  l’anima  voftra , quello  che  voi  mangiate  ne  al  corpodi 
‘nello  chi  voi  vediate.  L’anima  e pia  chc'l  cibo,*  il  corpo  più  che  lveftimento,  ConlTderate  1 corui, 
perche  non  ferminone  mictono.a  quali  non  é cella, ne  granaio,&  Dio  gli  pafee  quanto  maggorme 
Fe  voi  fiate  da  piu  de  gli  vccegli!Et  chi  di  voi  con  la  follec  nudine  può  aggingncre  a la  fua  datura  vno  cu/ 
bito'Se  adunque  non  potete  vna  minima  cofa  perche  fiate  folleciti  dclrcfto.Confiderate  ìgigli,  in  che 
modo  crefcono  non  huorano.nOn  filano, & biconi  che  ne  anche  Salomone  in  I tutta  la 1 fua 
lima  come  vn  di  quelli.Se  adunque  l’herba  che  hoggi  e nel  campo,  & domane  fi  mettenti  forno  Dio 
velie  cofi  quanto  maggiormente  veftira  voi  di  poca  lede'Et  voi  non  cerchiate  quello  che  voi  habbiate 
Smangiare  6 quello  che  voi  habbiate  a'  bere,*  non  cerchiate  di  inalzarui,perche  tutte  quelle  cofe  le  cer- 
cano leSgenù  del  mondo.Et  il  padre  voftro  lì  che  voi  hauete  b.fogno  d.  quefte  ro^pmoftoccrca/ 
te  il  regno  di  Dio,*  tutte  quelle  cofe  vi  fi  aggiugneranno  . Non  temiate  picciolo  gregge  perche  g «■ 
piaciuto  al  padre  voftro  dami  il  regno.  Vendete  quelle  cole  che  voipoffedcte.&datcìi^  t 

01  Tacchetti  che  non  muecchiano.theforo  che  mai  non  manca  ne  cieli , doue  il  ladro  non  fi  accorta , ne 
confuma  la  tignuola.perche  doue  e il  theforo  voftro.quiui  fata  anchora  il  cuor  voftro.  Sicno  accinti  1 
lombi  voliti  & le  lnccrne  accefe,*  voi  limili  a gli  huomini,  che  alpettano  il  Signor  fuo,  quando  ritor/ 
neri  diIenozze,acciochc  venuto,*  hauendo  picchiato  fubito  gli  aprino.  Beati  queftrui,  iqualu’crme 
to  il  Signore ,gli  hara  trouati  vigilanti.  Inuerita  10  vi  dico, eh  egli  fi  accingerà,*  taragli  porre  a menfa, 

& pattando  mmiftrera  loro. Et  Te  verrà  ne  la  feconda  vigilia & je  ne  la  terza  vigilia  verrà  ^cofi  glPOe. 
nerra, beati  fonoqueferui. Et  Tappiate  quefto.che  fe  il  padre  de  la  famiglia  fapettein  che  hora  haueffe  a 
venir  il  ladtovigilercbbe  certamente,*  non  partirebbe  che  fotte  rotta  la  cafa  fua . Et  voi  adunque  fiate 

patati.percheinquellahora  che  voi  non  penfate,  vetrai!  figliuol  del  huomo.}  Et  Pierro  gli  1 • S 

gnote  ditu  a’  noi  quella  parabola  o’  anchora  a'mtti!Et  ditte  il  Signore,qual  e il  fedele,*  prudente  dttpen 
latore  ilqual  il  Signore  conftituira  fopta  la  famiglia  lua  per  diftnbu  ir  al  tempo  il  cibo  con  mifura.Bea/ 
to  quel  leruo, ilquale  quando  fara  venuto  il  Signore.lo  trouerra  far  coli.  V tramcfeio  vi  dico  che  Io  co 
Rimira  fopra  tutte  quelle  cofe  che pofliede.M afe  dira  quel  Temo  ne!  cuor  fuo.il  Signor  mio  tarda  t ve/ 
dire  & comincierà  a'  percuotere  itoli,*  le  Terne  * mangiare,*  bert,&  inebriarli , vena  il  Signor  d 1 ql 
fenionel  d.  che  non  rafpetta,*  ne  l’ hora  che  non  la,*  fpamralloA  la  patte  d.  quello  porrà  con  gl.  in/ 
fedeli  Et  quel  Terno  che  ha  conofcmto  la  volontà  del  fuo  Signore  Ai  non  se  preparato  ne  fatto  freon/ 
do  la  volontà  di  quello.hara  di  molte  battiture,*  quello  che  nonha  conofciuto,*  fa  cole  degne  di  bat/ 

timrr  haMnnrhrhamrni^Etachionancc‘datoaÌTai.aflaifi  ricercherà  da  quello  ,«a  c 


la  volontà  di  quello.hara  di  molte  battitore,*  quello  che  non  ha  conoiciuto,»  ta  cole  aegne  ai  oat/ 

ire.hara  poche  battiture.Et  a chiunqne  d dato  affai, attai  fi  ricercherà  da  qudlo  & a chi  han^  come 

metto  affai  piu  chiederanno  da  quello,  lo  fon  venuto  a’  metter  il  fuoco  .n  terra , & che  cofa  voglio  10, 
fe  già  e!  accefo'Et  ho  daeffer  battezzato  di  battefimo,&  in  che  modo  fono  afflittolo  a tanto  che  fia  tidot 
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accio  che  forfè  non  ti  tiri  al  giudice,*  ifgiudice  ti  dw  i Io  efecntore , * Io  efecntore  ti  metta  in  carcere' 
Ioti  dicOjtn  non  vfeiraidi  qniui,  infino  a' tanto  cheto  non  renda  anchoral*ultimo  quattrino. 

cap.  x r r i. 

ET  erano  nel  medefimo  tempo  ptefenti.ceni  nuntiandoli  de  Galilei  il  langne  de  quali  Pilarohaue 
ua  mcfcolato  cofacrifici  loro.Et  riipondendoGiefu  dille , a'  quegli . Peniate  voi  che  quelli  Galilei 
l'opra  tutti  i Galilei  lìeno  flati  peccaton.perche  habbino  patite  tali  cole  i No'  vi  dico . Ma  fé  voi  non  vi 
rauucdcrc  tntti  limilmente  perirete.O  quegli  diciotto,  fopra  iquali  cadde  la  torre  in  Siloe  & vccifegli 
pelate  che  follino  debiton.oltre  a' rutti  gli  hnommi  che  habitauanoin  Hierulakm!  Nò  vi  dico.  Anzi  le’ 

voi  non  vi  pcntite,turtifimilmenteperircte.Etdiceua  quella  limilmidme.  Vn  certo  hauetia  piantato 

vn  fico  ne  la  Tua  vigna,*  venne  cercando  il  frutto  in  quello , & non  lo  trouo , & dille  al  lauoratore  de  la 
vigna.Ecco  già  tre  anni  io  vengo  cercando  il  frntto  in  quello  fico,*  non  lo  ttuono  taglialo  * a'  che  oc/ 

Cupa  anchora  la  tcrralEt  quello  nfpondendo  glidiflc.Signore, lafcialoanchora  qncft'anno’infi  no  a' ran 

to  ch’iocaucro  intorno  a'qucllo,&  metterò  del  letame,&  fefaraftntto  bene  e',&  le  no  lo  taglierò  per  io» 
amienire.Et  inlcgnaua  in  vna  de  le  fynagoghe  ne  fabbati.Et  ecco  vna  dona  che  haueuafpinto  d’mfirmi/ 
ta'diciotto  anni,*  era  inchinatale  al  rutto  potè  u a rizzarti,laqual  vedendoGiefu  la  chiamò  afe  & dii/ 
fegli.Dóna  tu  lèi  liberata  da  la  tua  infermita'.Er  polegli  le  mani  fopra  * fobito  fi  rizzò  & glorificò  Dio. 
Et  rifondendo  il  prcncipe  de  la  fynagoga/dcgnandofi.-perche  hauclfo  fonato  il  fabbato,  diceua  a la  tur 
ba.Sei  di  lono,ncqnali  bucina  operare  in  quelli  adunque  venite  ,‘accio  che  voi  fiate  fanati  * non  nel 
di  del  fabbato.  Et  rifpódendo  a’  quello  il  Signore, difle.Hypocrito,  ciafcuno  di  voi  non  fcioglic  il  bòba 
to  il  fuo  bue  oTafino  dal  prelcpio,&  menalo  a'bere  ! Et  quella  figliuola  di  Abraham  laquale  ha  legata 
latana  ecco  diciotto  anm,non  èftatobifognoche  folle  fornita  il  di  del  fabbato  da  quello  legame!  Et  dice 
do  qfte  cofo  fi  vergognauan  tutti  i Tuoi  ariuerforii  & nino  il  popololì  rallcgraua  di  tutte  le  cofe  gloriole 
■ che  fi  facenano  da  qllo.  Adilqne  diccua.A  chi  e'fimile  il  regnodi  Dio!&  a chi  lo  aflimiIiarolSimile  e'  a' 
vn  grano  di  fenape,i!ij!e  pfo  1 huomo  Io  melTe  ne  l’horto  foo,&  crebbe  Afecefi  giade  arbore  &glivc/ 
«egli  del  cielo  feciono  il  nido  ne  rami  luoi.Et  di  nuouo  di(fe,a  che  cofa  laro  fimile  il  regno  dil5io!Egli  è 
limile  al  formerò, ilqle  pfo  la  dona  lo  nalcolè  in  tre  mifure  di  farina  infino  che  tuttofi  Iieuitafle.Et  and» 
oa  per  le  città  & caftegli  mfegnando,*  facédo  il  camino  verfoHicrofolyma.Etdilfogli  vn  certo,  Signo 
re.  Se  fon  pochi  quegli  che  fi  faina  noi  Et  quello  dille  loro.  Affaticarmi  di  entrare  per  la  porta  flretratpcr/ 
che  molti  vi  dicorccrchcranno  di  cntrarc:&  non  potranno.Et  cenamenteipoi  che  fonatoli  fia  il  padre  de 
la  famiglia:*  hara  chuita  la  porta  & voi  comincierete  a fiat  di  fuora:&  picchiare  la  porta dicédo.  Signo 
re  Signore  aprici:*  nfpondendo  vidira.Ionon  fodonde  voi  vi  fiate.  Allhora  comincierete à dire . Noi 
mangiammo  m prefonza  tua  & becmmo,&  infognalli  ne  le  piazze  nollre.Et  dira,  io  vi  dico.  Io  non  fo 
dode  voi  fiate , partiteu  i tu  tti  da  me  operatori  de  la  iniquita.Quim  fata  pianto,*  flridor  de  denti  quan 
dovotharete  veduto  Abrahà,*  llaac,*  Iacob,*turtiiprophctinelregnodiDio  * voi  foacciari  fao/ 
nuEt  verranno  da  oriente,&  occidente,*  da  aquilone,*  aulirò, & fediranno  nel  regno  di  Dio.  Et  ecco 
che  fono  virimi  quegli  che  erano  primi, & fono  primi  quegli  che  erano  vltimi.  Nel  medefimo  di  ven/ 
nono  certi  de  phanfei  dicendogli. Efci  * vattane  di  qui, perche  Hercde  ri  vuole  vendere.  Et  dilTe  loro, 
andate,*  dite  a quella  volpe.Ecco  io  (caccio  i demoni,  induco  le  15mita,hoggi,*  domane,  & il  terzo  di 
fin  ileo.  Ma  nondimeno  mi  bifogna  hoggi  # domane,#  l’alt  ro  andare  perche  non  fi  può  lare  che  il  oro 
pheta  pcrifca  altrouc  che  in  HierufalemjHieruralemjHierufalem  laquale  occidi  i propheti,#  lapidi  q/ 
gli  che  ti  fono  mandati,quantc  volte  ho  io  voluto  congregare  i tuoi  figliuoli  come  l’uccello  il  foomdo 
fono  le  pène,&  non  hai  volurofocco  vi  lì  lafcia  la  cafa  voflra  diforta.Er  dicom  che  voi  nó  mi  vedrete  mfi 
no  à tanto  che  venga  il  tipo, quando  voi  direte.  Benedetto  quello  che  vien  nel  nome  del  Signore. 

CAP.  X I I ! I . 

CTfo  fatto  che  effondo  entrato  in  cala  d’un  certo  prencipe  de  pharifei,  nel  di  del  fabbato  a'  mangia* 
il  pane,*  elfi  l’oderuauano.Et  ecco  vno  huomo  hydropico  era  auanti  a Im,&  nfpondendoGiefa 
parlò  a dottori  de  la  legge,*  aphanfci,diccndo.Elccitofanare  nel  fabbato!  Et  quégli  racemo.  Et  eflòp/ 
folo, lo  finti,*  lafoioIloirc.Et  nfpondendo  à quegli  di(fo.L'afino,d  il  bue  di  qual  di  voi  cadde  nel  poz/ 
2o,*  fubitonon  Io  canai!  di  del  fabbato!Et  non  gli  poteuanonlpondera'quclfe  colè.  Etdiceua  àgli  in/ 
uuati  vna  parabola,  confi  derandom  che  modo  elcggcfiìnoiprimi  foggi,  dicendo»  quegli.  Quando  to 
fei  militato  da  alcuno  a le  nozze,non  u metter  nel  primo  luogo  a fin  che  non  auuenga  che  vn  piu  hono 
rato  di  te, fia  multato  da  qneIlo,&  venendo  colui  che  te,&  lui  chiamò,ti  dica  da  luogo  a'  collui,*  allho 
ra  cominci  con  vergogna  a'  tener  l’ultimo  luogo,ma  piu  rodo  quàdo  tu  farai  chiamato  va  afferrati  nel 
luogo  vlcimo, accio  che  quando  verta  quello  che  ti  mu itò,ri  dica.  Amico  afoendi  piu  fu  allhora  ti  Fara 
gloria  alianti  a'qnegli  che  infieme  faranno  podi  a menfa  : perche  ciafcuno  che  fi  inalzafia  abbacato  8c 
quello  chcfiabbanj,fiainalzato.3>Etdiccuaa'qucIlocherhaueuainntrato.  Quando  tu  fai  vndefina/’  1 
ie,ò  vna  cena,non  voler  chiamar  gli  amici  raoi,ne  i tuoi  (fategli  nc  tuoi  congiunti  ne  vicini  ricchi,  afe 
ciò  che  alcuna  volta  anchora  edì  nonrinuitino  te  à lo  meontto,*  fiati  fìtto  il  ricompenfo.  Anzi  quan 
do  tu  foni  conuito, chiama  i poucri.ì  deboli,!  zoppi,*  occhi,  & forai  beato  : pache  non  ti  podòno  tu 

compenfare: 
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compenfareiperche  ti  Tara  ricompenlàto  ne  la  refurrettione  de  gialli. Et  hancdo  vditè  quefte  colè  vn  m 
to  di  quegli  che  inlicmc  era  a' menagli  diffe.  Beato  quello  che  mangia  il  pane  ne]  regno  di  Dio.  Et  cffo 
gli  diffe.CT  Vn  certohuomohaueua  fatto  vna  gran  cena,*  chiamò  molti:*  màdo  il  fno  fcruo  ne  l'ho 
n de  la  cena  a'  dire  a'ghnuitati.  Venite  perche  già  fono  apparecch  tate  ratte  le  cofe.  Et  cominciornofi  in/ 
Berne  tutu  a'fcnfarc.Ilpnmoglidiffe:io  ho  comperato  vnpoderc:&emmi  ncceffario  vfcir  ftiora,  & ve 
derlo  io  u prego  habbimi  p ìfcufato.  Et  l’altro  didimo  ho  cóperato  cinque  paia  di  buoi,  & vo  ai  prouar 
gli , io  ti  priego  habbimi  per  ifcufo.Et  vn’altrodiffe , io  ho  menato  moglie , & pero  ,non  podo  venire. 

Et  ritornato  il  feruo,'ridiffe  quelle  cofe  al  fuo  Ggnorc.  Allhora  adirato  il  padre  de  la  f amigl  >a,diffc  al  Ter/ 
uo  luo.Efci  fubito  ne  le  piaz2e,&  ne  borghi  de  la  citta  * i poueri  & deboli,*  zoppi,*  cicch  i,  mena  qua 
dentro.Et  diffe  il  feruo. Signore  egli  e fatto, come  tu  hai  comandato,*  anchora  v’é  Iuogo.Et  diffe  il  Si/ 
gnore  al  feruo-ETci  nele  vie:&  ficpi,*  sforza  Centrare,  accio  che  la  cafa  mia  s'empia,  perche  io  vi  dico, 
che  neffuno  di  quegli  huomini,che  fono  ftatichiamati,gu  fiera  la  cena  mia.JEt  andauano  molte  turbe 
con  quello,&  riuoltodiffc  a'  qucgli.C’Se  alcuno  viene  a' me,*  non  ha  in  odio  il  padre  fuo:&  la  madre, 

& la  moglie,  & i figliuoli,  * i tirategli,  & le  forelle,  & anchora  l’anima  fua,non  può  effer  mio  difcepolo: 

& chiunque  non  porta  la  croce  fua,&  vien  dietro  a1  me  non  puoeffer  mio  difcepolo.  Perche  chi  e'di  voi, 
volendo  edificar  vna  torreiche  prim3,fedédo  non  computi  le  fpefe,  s’egli  ha  timo  quello  che  bifogna  a* 
baitanza  laccio  che  poi  hauendo  podo.il  fondamento,nc  potendo  recarla  a'  perfettione, ratti  quegli  che 
veggono,non  comincino  a'fchernirlo  dicendoJquc(lohuomo  comincio' a' edificare,*  non  polene  fini 
te.  O qual  Re  partendoiper  combattere  in  guerra  contro  i vn’altro  Re,non  prima  fedendo  penfa  s’egH 
e potente  con  dieci  mila  incontrare  quello  che  con  venti  mila  viene  contra  a luilAltrimenti  elfendo  ql/ 
lo  anchora  lonrano,mandati  ambafciadon,chiede  quelle  cole  che  appartengono  à la  pace.  Coli  aduque 
ciafcuno  di  voi  che  non  nnuntia  à tutte  quelle  cofe  chepolliedc,  non  può  elfer  mio  difcepolo . Buono 
i il  fale.Ma  li  il  fale  fia  mlìpido  ui  che  lì  condira'ne  ne  la  terra , ne  nel  letame  evule  , ma  gittanlo  fuora, 
chi  ha  orecchi  da  vdire  oda.  > 

CAP.  XV. 

ET  accoliauanfi  a'  quello  tutti  i publicani,&  i peccatori  per  vdirlo.Et  i pharifei,*  gli  fcnbi  mormo 
rauano  dicendo.  Quello  riceue  i peccatori,*  mangia  con  quegli.  Et  diffe  a'  quegli  quella  parato/ 
la  diccndo.Quale  huomoc  di  voi  che  habbia  cento pecore,&  perdendone  vna  di  quelletnó  laici  le  no/ 
nantanoue  nel  diferto:  * vadi  a quella  che  e' perduta  mfino  che  la  truoui  l Et  trouatala  la  pone  fopra  le 
fpalle  fue  rallegrandoli:*  venuto  a cafa  chiama  gli  amici,  & vicini,  dicendo  loro.  Rallegrare^  meco: 
perche  io  ho  trouatala  mia  pecora  perduta.lo  vidico  che  coli  fata  gaudio  nel  regno  del  cielo,  fopra  vn 
peccatore  che  faccia  pemtentia,piu  che  lopra  nouantanoue  giudi  .che  non  har.no  bifogno  di  peniteli/ 
tia.O  qual  donna, hauendo  dieci  dragme  fe  perderà  vna  dragma  non  accende  la  lucerna,*  fpazza  la  ca/ 
fa,&  cerca  diligentemente  infino  a'  tanto  che  la  truouil&  quando  l’ha  trouata, chiama  le  amiche,!*  le  vi 
cine,dicendo.  Rallegra  teuimecoqaerche  io  ho  trouata  la  dragma, laquale  haueuo perduta.  Cofi  vi  dico 
e fia  gaudioauanti  a' gli  angeli  di  Diofopra  vn  peccatore  che  faccia  pcnitentia . Et  diffe . V n certe  hutv 
«nohebbeduoi  figliuoli  &diffeilpiu  giouane  di  loro  al  padre.  Padredammilaportionedelafudan/ 
tia,che  mi  tocca.Et  diuit  loro  la  faculta.Et  doppo  non  molti  giorni  adnnatc  tutte  le  colè,ilfig!iuol  pio 
giouane  andò pellegrinando, in  lontani  patii,*  quiui  diflipò  lafuafudantia  vinendo  luffuriofamente, 

& hauendo  confumato  ogni  cola, li  fece  gran  fame  in  quella  regione , * quello  cominciò  a'  venir  in  ne/ 
cedila,*  andato  accoltoli]  a'  vno  de  cittadini  di  quella  regione,*  mandollo  ne  la  fna  villa  a'  pafeerc  1 pot 
ci,&  defideraua  d’empiere  il  vétte  fuo  di  feorze  di  che  lì  pafeono  i porcene  alcuno  gliene  daua.Et  ritor/ 
nato  in  fe  diffe.Quantimercenariidel  padre  mio  abondanodipani,*  io  muoio  di  fame!  Leuatomi, 
me  n’andro  al  padre  mio,*  dirogli.  Padre  io  ho  peccato  in  cielo,*  in  prefentia  tua,  & piu  non  fon  de/ 
gno  d'effer  eh  lamato  tuo  figliuolo,fammi  come  vno  de  tuoi  mercenari!.  Et  leuatofi  andò  al  padre  fuo. 

Et  effendo  anchora  molto  dilcollo  lo  vidde  il  padre  fuo,&  fu  modo  a'  mifencordia,  & corredo  fe  gli  gir 
to'  al  collo  fuo  & baciollo.Et  il  figuuol  gli  diffe.  Padre  io  ho  peccato  in  cielo  & in  prefentia  tua  , ne  fo/ 
nodegnoper  lo  annerare  d’effer  chiamato  tuo  figlinolo . Et  il  padre  diffe  a'  ferra  luoi,portate  la  prima 
velia,*  veditelo,*  date  Panello  ne  lafua  mano,*  i caliamenti  ne  piedi,  & menate  quel  vitello  ingraD 
fato*  Ratinatelo,*  mangiamo  * rallegriamoci,perche  quedo  mio  figliuolo  era  mono,  &é  nfufcita/ 
to.cra  perdo  to,*  elfi  ritrouato.Et  cominciomo  a rallcgrairì.Et  tra  ìlfuo  figliuolo  piu  vecchio  nel  catti/ 
po  & venendo  come  lì  appropinquò  a' cafa  vdi  i canti  & i balli,*  chiamato  vno  de  fnoi  fetui.  Io  doma 
dò  che  colè  luffmo  quelle.  Et  quedo  gh  diffe.  11  rao  fratello  i venuto,  & il  tuo  padre  ha  fcannato  quel  vi 
tello  ingraffato  perche  l’ha  nhanntofano&falao.*fdegnoffi,nevoleua  entrar  dentro.  Adunque  ilpa/ 

dre  fuo  vlcito  fuora,lo  prcgaua.Et  quello  rifondendo  diffe  al  padre.Ecco  io  ti  fcruo  tanti  anni,nc  mai 
ho  trapaffato  il  tuo  comandamento, ne  mai  mi  dedi  vnocaprttto,accio  che  io  mi  ra  degradi  có  gli  ami 
ci  miei  ma  quando  quedo tuofigliuolo,  che  hadiuorato tutta  la  tuafudantia  con  le  meretrici  é vena/ 
to,tu  gu  hai  vccifo  quel  vitello  ingraffato.  Et  qnelfiògli  difiè..  Figliuolo, tu  lei  femprc  meco,  & tutte  le 
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mie  eofe  fono  tue.bifognaua  rallegrarli  & godere, perche  quello  tno  fratello  età  morto  & 4 rifuJciratoi 
era  perduto,*  cfli  rirrouato. 

CAP.  XVI. 

ET diceria a‘ difcepolifuoi.Egli era vn certo  httomo  ricco  che hanenavn dipendere  & qnefto  fa 
rapportato  appretto  a'Ini  comediflìpatore  de  beni  fnoi.Et  chiamollo,*  diflcgli.Chèe  quello  che 
io  odo  di  te'R.cndimi'il  conrode  la  tua  dilpenfatione,  perche  tu  non  potrai  difpenfare  per  lo  auucnire. 
Et  ditTc  il  dipendere  fra  fe.Che  faro, perche  ilfignor  mio  leua  da  me  la  ddpeiifatione'Zapparc  non  poi/ 
fo,mendicare  mi  vergogno  fo  quello  che  io  faro , accio  che  quando  io  laro  lenato  dà  fa  dipelila  none 
mi  nccuino  in  cala  loro.Et  chiamati  tutti  i debitori  del  fuo  fignore.diceua  al  pnmoidi  quanto  lei  tu  de, 
bitore  al  mio  fignore'Et  quello  dilTe,céto  bati  di  olio. Et  dilfc  a‘  quello, piglia  la  tua  feruta  & fiédi  torto 
& ferini  cmqnanta.Dipoi  diflTe  aTalrro.Et  tn  quanto  fci  debitore'!  Iquale  diire,céto  chori  di  grano  Dii" 
fegli, piglia  la  tua  ferma,*  fermi  ottanta.Et  laudò  il  lignote  il  dipendere  de  la  iinquita  cheprudétemé/ 
Khauciia  fatto,perche  1 figliuoli  di  quello  fecolo,fono  piu  prudenti  de  figliuoli  de  la  luce  ne  la  fua  gene 
rationc.Et  io  vi  dico  fateui  amici  de  le  ricchezze  de  la  iniquità, accio  che  quando  voimàchcrete  vince 
nino  ne  gli  eterni  tabernacoli.  Quello  ebe  e fedele  ne  la  minima  cola,*  ne  la  grande  e fedele.  Et  qllo  che 
ne  la  minima  cofa  e ingiallo,*  ne  la  grande  e'  mgiullo.de  adunque  ne  le  inique  ricchezze  non  fulli  fede 
Ii.quelloche  e!  verochi  vi  crcderra'Et  fe  ne  l’altrui  cofa  non  fudi  fedeli , quello  che  e‘  volito  chi  vi  dara' 
MefTun  fertio  può  fcruire  a duoi  (ignoti.  Perche  o'vno  ne  hara  in  odio,&  l’altro  amera  da'  vno  fi  accoà 
fiera,*  de  l'altro  non  fi  curerà.  Voi  non  potete  fermre  a’  Dio  * a le  ricchezze. Et  vdiuan  tutte  quelle  cofe 
anchora  iphanfei, che  eranoauari,&fchemiuanlo.ttdi(Tc  loro.  Voi  fiate  qglichcgiuftificare  voi  dilli 
in  prefenza  de  gli  huomini,*  Dio  conofce  i cuori  volln.  Pcrcheijllo  chea  gli  huomifii  ealtoe'  abomi/ 
nabile  ananti  a'Dio.La  legge  & i propheti  infinoa  Giouaiun.da  quel  tòpo  fi  ar.ntintia  il  regno  di  Dio 
& ciafcuno  & forza  in  qlIo.Et  e'piu  facile  mancare  il  ciclo, &.la  terra, che  cadete  \ n piito  de  la  legge.  Cia 
leuno  che  lafcia  lafua  donna , & menane  vn 'altra, cornette  l’adulterio,  * chi  mena  qlla  ebe  e (lata  iafeia 
la  dal  marito,  cornette  l’adulterio . <T  Eglicra  vn  ccrtohuomo  ricco  ilquale  fi  velliua  di  porpora  & di 
bynro,*ciafcuRgiornoconuitanafpIcndidamente.Efera\nccno  mei:dico,Lazziro per  nome  ìlquale 
giaceua  apporta  fna  piagato,dcfideràdo  fatiarfi  de  mmozzoli  che  cafcauanoda  la  menla  del  ricco . Ma 
& i cani  venmano,&  leccauanole  piaghe  fue.Et  accadde  che  mori  il  mendico,*fu  penato  de  da  gli  an/ 
geli  nel  lino  di  Abraham.  Et  mori  anchora  il  ricco,*  fu  fepolto.  Et  ne  lo  infir  rno  (alzato  gli  occhi  fuor 
e (fendo  in  tortimi  vidde  da  la  lungi  Abrahà,*  Lazzaro  nelfuofcno. Etefiogridandodifl?.  Padre  Abra 
ha, bibbi  milèricordiadi  me,*  màda  Lazzaro  che  bagni  la  ellremita  del  fuodito, ne  l’acqua  accioche 
refrigeri  la  lingua  mia, perche  fono  cruciato  in  quella  fiamma . Et  difle  Abraham.  Figliuolo’  ricordati 
che  tu  riccucfti  i tuoi  beni  in  vita  tua,*  Lazzaro  fimilmcnte  1 mali.Et  horaeffoe  qui  confolato  & tu  fei 
cruciato. Et  fopra  tutto  fra  voi  & noi  e fermata  vna  giade  apntura,che  quegli  che  vogliono  paflàrc  a voi 
di  qui,non  pollbno,ne  dicolla  trapanare  a noi.Et  di(Te,io  ri  prego  adunque  padre,chc  lo  mandi  ne  la  ca 
fa  eli  miopadre.-pcrche  io  ho  cinque  frategb,accio  che  renda  tcftimomùza  a'  quegli,  cheanchora  erti  nó 
venghino  in  quello  luogo  di  tormento.Ei  Abraham  difle  a quello. Efii  hanno  Moife,&  i propheti,odi 
no  loro.Et  quello  difle,  Nei  padre  Abraham,ma  fe  alcuno  de  morti  audra  a'qnegli,  faranno  penitenti». 
Et  diiTcglnlacnon  odono  Moife,&  i prophcti,ne  fe  alcuno  da  motti  rifufcitcra  credetranno. 

CAP.  XVII. 

ET  difle  a' difccpolifaoi. Egli  e impedìbile  che  non  venghino  fcandali.  Ma  nondimeno  guai  a'qaeb 
lo  per  ilqualc  vengono.  V Cile  c a’  quel!o,fe  vna  macina  d'afino  fegli  pone  intorno  al  collo,*  fia  gtt 
tato  ui  mare,pm  rollo  ch’egli  fcandalezzi  vno  di  quelli  piccoli.  Habbiatcui  enra . Seil  tuo  fratello  pcc/ 
chera  conrra  di  te, riprendilo,*  feti  pente , perdonagli . Et  fe  fette  volte  lidi  pecchi  contra  di  te , & fette 
volte  il  di  fia  conticrtito  a re, dicendo  io  mi  pento,perdoncragli.Et  diffono  gli  Apoftoli  al  Signore  ago 
mentaci  la  fcde.Er  diffeil  Signore, Se  voi  haueftì  fede  come  mio  grano  di  frnape,  ditelli  a quello  arbore 
Igeammo, diradicati,*  trapiantati  nel  mare,&  vbidircbbciu.Ec  chi  di  voi  che  habbia  vn  Terno  che  ara,o' 
che  pafee  ilqualegli  dica  (obito  ch'eglie  tornato  dal  campo  pafla,  & npofari,  & non  piu  rollo  gli  dica, 
apparecchia  che  io  ceni,*  accingiti,*  mimftratnqinfino  a'  tanto  che  io  haro  mangiato,*  bcuto,&  do/ 
po  quelle  cofe  mangtrai,&  beni  tu.  Oh  ha  egli  a'faperc  grado  a'quel  feruo  : perche  ha  fatto  quelle  colè 
che  gli  fumo  comandate'Non penfo.  Coli  anchora  voi.  Quando  harete  fatte  tutte  le  cofe  che  vi  fono 
fiate  comadare,dite  noi  liamo  lenii  inn «li, noi  habbiamo  fatto  quello  che  fare  douauamo.C  Et  fu  me 
tre  chccgli  andana  m Hierufalcm,*  cflo  paflaua  per  mezzo  Samaria,*  Galilea.  Et  eniràdo  in  vn  cerco 
cafielloje  gli  feciono  incontro  dieci  hnomini  Icbbrofi  ,iqnali  fi  fermorno  dilcollo , & alzortio  la  voce^ 
dicendo. Gicfu  precettore  habbi  mifencordia  di  noi.Et  vedutogli  difle  loro1, (andate  moflratcm  a Tacco 
doti. Et  fu  che  ne  loandare  Turno  mandati,*  vno  diquegli  come  vidde  che  egli  era  mondato , ritorno'  a' 
dietro,con  gran  voce  glorificando  Dio,&  gittolTÌ  giu  col  volto  a'  piedi  Tuoi  rendendogli gratic . Et  quo 
fio  era  samaritano.  Et  nfpondendo  Gitlb  diffe.Non  ne  fumo  modali  dicci'*  gli  nouc  douc  fono  1 No 
fiibnoritrouati  che  lì  ano  ritotnatia'  darla  gloria  a'Dio,  le  non  quello  forelbercl  Et  diflegli  fenati 
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oa  la  fede  tua  ti  ha  GIuato.'jEt  domandato  da  pharilei, quando  haucua  a‘ venire  il  regno  di  Dio.Rif/ 
pofe  loro,*  diffe.Non  verta  il  regno  di  Dio  cou  odcruatioi]e,nc  diurno, eccolo  cinqocccololi.  Perche 
cccoilregnodiDioéfnvoi.Ecdidea'difccpoli.  Verranogiorniquàdo  voi  dcfidererctc  vedete  vno  de 
dì  delrigliuolo  de  l’huomo  ne  lo  vedrete . Et  dirànoui  eccolo  q,eccolo  li.  Non  vi  partitane  feguitare.p/ 
checomeilfulgurecorufcàdo  davna  regione  lòtto  il  cieIo,tifplcnde  ne  l’altra  folto  il  cielo, cefi  Tara  il 
figliuolo  del’huomo,nel  giorno  fuo.Ma  prima  bifogna  che  panfca  moliecofc,&cfifiariprctiatodaq/ 

Ha  generatione,&  come  accadde  negiormdi  N’oc,ccfi  fara,&  ne  giorni  del  figliuolo  de  l’huomo.  Man/ 
giauaiio,bceuaiio,maritauano,&maritauanfimfiiioa  quel  di, nclqiialcemróNcc  ne  l'arca, & ticnneil 
dilnuio  A dillrudè  tutti. Similmente  anchora  come  accadde  ne  di  di  Lot,maiigiauano,bccuano,  coma 
perauaùo  vciidciiano,pia»rauano,editìcauano,ma  in  quel  di  che  vici  Lot  di  Sodoma,  pioutre  nioco, 
alto  da  ciel  a, A dcllrufTe  tutti, coli  (ara  ni  ql  di  che  il  hglitiolodc  Plutonio  fi  feoprira,  in  quel  di  che 
fata  nel  tetto  & l’fuoi  vafi  ne  la  cala.nódifccd  i atorgli.A  qllo  che  nel  campofimiImcnte,nó  ritorni  a'  le 
«ofe  lafciate.fet  fiate  ricordetioli  de  la  moglie  di  Lot.Chuinqi  hara  cercalo  di  laluare  l’anima  ina,  la  per/ 
dcra  A chiunqi  l’hauera  perduta  gli  apparecchiera  vita,  lo  vi  dico  in  quella  nqtte,faranno  duomi  vno 
letto’  vno  uè  ha  tolto,  A l’altro  lalciato. Due  1. iranno  macinati  infiemc,vna  uè  Ha  tolta, A l’altra  lafciata. 

Et  nlpódédo  gli  dicono. Doue  figtiorctilquaIe  dilTe  lcro,dounqi  ria  il  corpo,  quimfi  congregheranno 
anchora  le  aquile.  c a p.  x v i i i . 

ET  diceua  anchora  a'  quegli  vna  parabola, à quello  che  bilogna  Tempre  orare,ne  fiancarti, dicendo. 

Egli  era  un  certogiudice,in  una  certa  citta,ilqualc  nó  temeua  Dio,nc  haucua  riguardo  a huomo. 

Si  era  uno  certa  ucdoua  in  quella  citta,&  ucniita  alm.diccdo.  Védicami  del  mio  auucrfano.Et  nó  uolfe 
per  un  tempo:, Et  doppoquertccofe,didelrafe.  Ben  che  ionó  tema  Dio,nchabbi  riguardo  a huemo 
cuttauolta  pche  qrta  ucdoua  mi/  molefla,io  la  ticndichcro,a  fin  che  finalmente  ucncndo,nen  mi  ulta 
peri.Et  difTe  il  fignorc.  Vdite  qllochc  dice  il  giudice  de  la  imqnitaiA  Dio  nó  tara  vedetta  de  Tuoi  eletti, 
che  gridano  a'  lui  il  di: A la  notte  anchora  che  pallente  flato  fia  in  quegli:  I o u i dico,che  torto  tara  vedec 
ta  di  loro.Nla  nondimeno  venedo  il  figliuolo  de  rhuomo:ritroucrra  egli  fede  in  terra-fiT Et  difTe ancho 
ra  a' certi, che  li  còfidauano  ili  Te  d'eder  gmrtrA  che  diTpregiauario  gli  altri, quella parabola,Duoihno/ 
mini  falirno  nel  tempio  aorare.vn  Phatifco.A  l’altro  Publicano.ll  Phanfeo  dando  in  pie,  quelle  cofe 
détro  di  fc  diceua.Dio  io  ti  ringratio,chc  io  non  fono  come  gli  altri  huomini, rapaci, ing'iilli.adulreri, 
come  anchora  queflo  Publicano,iodigiunodue  vuoltc  ne  la  fetrimanauo  do  la  decima  di  tutte  quelle 
cofe  che  io  polfeggo.Et  il  Publicanoftandodifcofto,nó  volcua  anchegli  occhi  aliare  al  cielo, ma  perco 
teua  il  petto  fuo,dicédo.Diolia  propino  a‘  me  peccatore.  I o tu  dico,queflo  difccfe  nidificato  i cafa  fua, 
piiidiqllo.Pcrche  ciafcunoclili  ina  Ira  fia  humiliato,&'chili  humilutìaclaltatoi^Erportanàgli  àcho 
ta  i fanciugli,  accio  che  gli  toccafle.Laqual  cofa  veggédo  i difcepoli  gli  (gridammo,  A Gicfu  chiamatigli 
a'ie  ditte.  La fciatc  venire  a me  i fanciugli,A  nó  vogliate  prohibire.perchcdi  tali  éil  regno  di  Dio.  io  in/ 
uerita  vi  dico,qualunque  nó  riccuerail  regno  di  Dio  come  fanciullo, nóentrerra  ili  qllo . Et  domandol 
Io  vn  certo  pnncipc,dicendo.Maertro  buonoichc  ho  io  a fare  accio  che  io  cófegua  Rita  eternai  Et  Gieftì 
gli  dilTerperche  michiamitu  buono:Nedune'buono,fenoiifoloDio.Tti  fai  i precetti.non  cómctterai 
adulterinoti  farai  furto , non  dirai  falfo  tcrtimonio,honora  il  padre  Si  la  madre  tua . Et  quello  dide. 
Tutte  quelle  cofe  ho  ortcruace  da  lamiagioueutu.Laqnal  cola  uditoGiefu, glidilte.  Anchora  ti  manca 
una  cofa.Tutto  qllo  che  tu  hai  ucndi,Adillribuifciapoiieri,Aharai  theforo  in  cielo,  A meni  feguita 
me. Quello, udite  quelle  colerli  contriflò,perchcera  grandemcie  ncco.Et  ucggcndolo  Giefu  comitato 
di(Te.^Vi,lltocllftlcllmcnrecntrcrramio  nel  regno  di  Dio  quegli  che  hanno  danari . Perche  egli  é piti 
facile  cofa  pallate  uno  cameloper  la  cruna  d'uno  ago,che  duo  ricco  entrare  nel  regno  di  Dio.  Et  dillo/ 
no  quegli  che  fiancano  udito. Et  chi  può  faluaifii  Et  quello  difTe . Quelle  cofe  che  fono  imponìbili  ap/ 
predo  agli  huommufono  poflibili  appreffo  a Dio.br  ditte  Pietro.  Ecco  noi  h.ibbiamo  lafciaic  tutte  le 
cole,Ahabbiamotifegmtato.Jlquale diffe  loro.IoinucritauidicorncfTunoechc babbi  lafciato  la  caia 
parenti, oprategli  o'ia  moglie,óhgliuoli  per  il  regno  di  Dioiche  non  habbia  i riccucrc  molto  piu  in  q/ 
fto  tempo, & nel  fecolofuturo  uitactcrna  .(T  Et  prefi  Giefu  i dodici  difTe  loro.Eccochenoi  fahamo 
in  Hierufalem,Acompirmnoh  tutte  le  cofe.-che  fono  ferme  per  ipropheti,dclfigliuo!odcl’huomo:g 
che  Tara  dato  a le  genti , Alia  fchernito:  Auitupcrato:  à fptitacchiato:  Apoi  che  flagellato  Pharanno 
rucciderannnrA rifu fcitera il  terzo  di:  Et  erti non  imefono alcuna colàdiqiicflc.Ec era qfla  parola  afeo 
da  da  qucglimeinrendeuano  quelle  cole  che  fi  diccuano.Et  accadde  nel  appropinquarli  quello  a'  Hie/ 
rico,uii  certo  ciecolédeualungolauia  mendicando,  A udendo  la  turba  che  padana,  domandata  che 
fu  (Te  qucfto.Etdidongli, che  Giefu  nazareno  paltaua.  Et  gndo,dicendo  Giefu  figliuolo  di  Dauid,hab/ 
bi  milencordia  di  me. Et  qglt  che  andatianoauanti  lo  fgridauano,accioche  taccile.  Eredo  molto ’mag/ 
giormcnregridaua, Figliuolo  di  Datud  habbi  mifcricotdia  di  me.Er  fermandoli  Giefu , comando  che/ 
gli  lode  menato-Etaccoftatofegli  lo  domando, diccndo.Chc  tiuoitti  che  io  ti  tacciai  Et  quello  diflc.Si/ 
gnore  che  io  ncgga.Et  Giefu  dide,R.ifguarda,Ia  fede  tua  ti  ha  fatto  faluo . Et  fnbito  uidde,  & Arguitali .1/ 

1 o glorificando  Dio.Ec  tutta  la  plebe  ueduto  quello  dette  laude  a Dio. 
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lauorator  i accio  che  gli  delfino  del  fratto  de  la  vigna.  Iqaali  haaendolo  batterò,  ne  lo  mandomo  Tersa 
cora  alcuna. Et  di  nnono  aggianfe  di  mandare  anchora  vno  altro  fciuo.Et  quegli  ne  mandorno  anchora 
òlio  lenza  cofa  alcuna  battendolo,*  dicédogU  vrtlania.Di  nnouo  aggiunfc  di  mandare  anchbra  il  terzo 
feruo  Et  quegli  anchora  qoello,datogli  de  le  ferite,acciornovia.Etdifleil  ignore  de  la  vigna,  chefa/ 
rollo  manderò  il  mioligliuolo  diletto,  foife  quando  vedranno  quello.gli  haranno  renercntia.llqnale 
basendolo  veduto  1 lanoratoti,pérorno  fra  loro,dicédo.  Quello  eThercdc, venite  vccidiamolo,  accio 
che  nottra  Pia  la  heredita.Et  cacciatolo  fuori  de  la  vigna  l’uccifono.Che  adunque  Para  loro  il  lignote  de 
la  viena' Vetta  & disfarà  que  Iauoraton,&  data  la  vigna  ad  aJm.Laqualcofa  vdedo  quegli, diflono,  no 
fia  Et  allo  guardatogli  diffe.Che  cofa  e adiique  quella  che  elettila . La  pietra  che  rilìutomo  gliedificiiti, 
«niella  e fatta  capo  del  cantonelciaTctinochecadra  (opra  quella  pietra,  ha  «inquartato, ma  quello  Popra 
delnuale  cadra  mfragnera.Et  cercorno  i principi  de  facendoti,*  gli  fcribi  di  mettergli  le  mani  addoffo  ne 
la  medelìma  hora  & temerno.il  popolo, perche  conobbonoche  contra  di  loro  haueua  detta  quella  limi 
litudine  Et  oflétnadok)  màdoroo  infidiatori  che  fimulaflìno  di  erte  re  ginSi,acao  che  lo  pigliaflinonel 
parlare  per  darlo  ne  le  manfal  principato,*  à la  portila  del  prendente,*  domandoronlo.dictndo.Mae 
hro  noi  Tappiamo  che  rettamente  di,&  infegin.nt  accetti  pedona  ma  infegni  la  via  di  Dio  con  venta, 
ecceeli  lecito  dare  il  tribnto  a Ctfare,o  nò  !Et  ìntcfa  la  loro  alluna, difle  loro . Perche  mi  tentate  voi:  Mo 
Aratemi  vnodenaioidi  chi  ha  la  imagme,&  la  infcmtione'Rdpondendodiffono  di  Ctfart.  Et  diffe  lo/ 
ro  Rendete  adunque  quelle  cole  che  fonodi  CePare  a'  Celare,  & quelle  cofe  che  fono  di  Dio  a Dio.  Et 
non  Dormono  appuntare  la  fua  parola  in  prefcnza  del  popolo,&  maramgliatifi  Popra  queda  Tua  riPpcv 
Ila  tacemo.Et  accoftornofi  ceni  de  Sadducei  che  mtgano  efltre  la  rehmcttionc,  & domandoruolo.di/ 
cciido  Mac  Uro  Mode  ci  fcrifli.Sc  il  fratello  di  alcuno  fara  motto.hauendo  moglie,*  querto  Pia  morto 
fen-alìeliuoli  che  il  Può  fratello  pigli  la  Pua  donna,*  fufciti  il  feme  alino  fratello.  Erano  adunque  fette 
fratteli  & il  primo  prefa  moglie, mordenza  figliuoli,*  il  fecondo  la  prefc  per  moglie,  & qutdo  mori 
lenza  figliuoli.  Et  il  terzo  la  prefc,&  Pimilmentc  gli  altri  fettc.ne  lafciorno  figlinoli  * monrno.In  vltimo 
di  tutti  mori  anchora  la  donna.  Adunque  ne  la  refurrcttione,di  qual  di  erti  Para  la  moglie  : Imperoche 
tutu  fette  hebbero  quella  per  moghe.Et  rifpondcndo,diflt  loroGicru.  1 figlinoli  di  qu^lofccolo,  mari 
tano  A maritarti  ma  quegli  che  faranno  hauuti  degni  confcgn ir  quel  fccolo,*  la  relurrettione  da  mot 
ti  nc’mautano  nè maritanfiiperche  ne  piu  polTono  morire, &lbnoequaliagli  angeli & fono  figliuoli 
d’Òio  cflfeiido ’tìelmoli  de  la  rclurrcttionc,ma  che  i morti  rtfufcitmo,  anchora  Morte  lodimodròap/ 
prelTo  il  pruno  quando  dice:  1 1 fignorc  Dio  di  Abraham,*  Dio  di  lfaac,*  Dio dilacob  ma  Dio  non  e' 
demoni  ma  de  vini  perche  tutti  viuono  al qnclIo.Etfeifpondendoccreideglifcribi,diflono.  Maellro, 
bene  hai  eletto  ntpmhaueano  ardire  di  domandargli  alcuna  co&.Etdiflcaqucgli,ln  che  modo  dico/ 
roChrillo  effere  figliuolo  di  Dauid,*  erto  Dauid  dice  nel  libro  de  Palmi  diffe  il  Signore  al  mio  figno/ 
re  Cedi  da  la  delira  mia  urtino  a tanto  che  io  haro  pollo  i tuoi  nimicifcabcllode  piedi  tuoi:  Adunque 
Dauid  chiama  qucllol’ignorc,*  in  che  modo  è fuo  fighuoloiEt  vdedo  tutto  il  popolo.diflc  a difccpoli 
fuoi-Cuardateu  i da  gli  fcnbi.iquali  vogliono  (parteggiare  ne  le  verte  lunghe, & amano  le  falutationi  nc 
le  piazze,*  k prime  Piede  ne  le  fynagoghc,&  i primi  Peggi  ne  cornuti.  I quali  diuorano  le  caft  de  le  vedo 
uè,*  fimulano lunga oratione  quelli  nccueraiino  maggioregiudicio. 

'c  A P.  x x t< 

ET  riguardando  viddt  i ricchi  che  mctteuano  i loro  doni  nel  Gazofilario,*  vidde anchora  vna  eco 
ta  vedoua  poucrctu.chc  haueua  mefli  li  duoi  minuti,*  diffe.  Vcrramcnte  io  vi dico,che  qrta  pò/ 
«era  vedoua  ha  merto  piu  di  tutu.Perchc  tutti  qncrtudi  «jtiello  che  Popra  auanzaua  loro  hanno  meflo 
negli  doniWi  Dio.Et’cofteide  la  (ua  pouctta  ha  merto  tutioil  fuo  vitto  ch’ella  hauena.Et  a certi  che  dice 
nano  del  tempio  ch’egli  tra  ornato  di  belle  pietre,&  doni,dirte.Di  quelle  cofe  che  voi  vederi,  verranno 
giorni, nequali  non  fia  lafciato  pietra  Popra  pietra, che  nóha  roninata.Et  domandornolo,diccndo.Pre/ 
ccftorfjquando  faranno  qflc  cofc*&  che  fegno  quado  quelle  cofe  hanno  à cfTcrefEr  quello  diffe.  V edere 
che  voi  non  fìatefcdorti.Perche  moiri  verranno  Porto  il  nome  mio, dicendo  che  fono  ro,&  cheli  tempo 
s'e‘appropinquato.N6  feguite  adunque  dietro  a quegli,<Tma  quàdo  voi  ydircte  guerre,*  fcdinoni, 
non  vi  fpauctateipcrche  bifogna  prima  fieno  fatte  quelle  cole, ma  no  fubiro  e il  fine.  A llhora  diccua  Io/ 
ro.  Lene  raffi  gente  contra  gtntt,&  regno  contra  regno,*  gran  terremoti  lar  anno per  i luoghi,*  fami,* 
pcftilcnnc,&  fpaucnti,*  gran  legni  larannodacielo.Ma  auanti  a' tutte  quelle  cole,vi  meneranno  le  ma 
ni  addoflb,*perieguircr:inoui,tradcdoui  ne  le  fynagoghc  & ne  leprigionqcódncendoui  a Rc,&  a Pre 
lidenriper  il  nome  mìo.Et  accadraum  in  tcftimomo.Habbiate  aduque  fiflò  necuori  voftn  di  nópreme 
dira  re  difcnlione  oche  io  vi  darò  la  bocca , & la  fapientia.a  laquale  nò  pochino  còtradirc,ne  refiftcrc  tur 
ti  gli  annerfarii  voftn. Et  farete  traditi  àchoca  da  padri, & da  frategli,&  da  parenti,*  da  gli  amici,&  amaz 
zeràno  alcuni  di  voi. Et  farete  in  odio  a tutti  pel  nome  mio.  Et  vno  capello  del  capo  voftro  non  penice. 
Portedete  I anlme  voilte  ne  la  patictia  voftra.>Et  quàdo  voi  vedrete  circódare  Hieruralé  dagli  eferciti, 
allhora  lappiate  che  fi  apprerta  la  fua  defolatióe.  Allhora  qgh  che  fono  in  lndea,fugghino  a mòti,*  q/ 
gli  che  fono  nel  mezzo  di  erta  parunfi,*  quegli  chefononepaeG.non  vadinoinqUa.percheqftì  fono 
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giorni  di  vcndet  ta,accio  chef!  adempino  rane  qlle  cofe  che  fono  ferine.  Et  guai  a'  le  gran  ide  & »'  quelle 
che  lattano  ui  qtic  giorni.perchc fara grande alflituonefopra  la  icrra,&  ira  in  qftopopolo.fit  cadranno 
perhl  di  ipada,*  faranno  menati  prigione  in  tutte  le  genti.  Ei  Hicrufalè  tra  calcata  dalcgtnn  infino 
chcadcpiutihcnoitcpidelcgcnti.C  Et  fatano  fegm  nel  fole,* i.c  la  luna,  & ne  le  delle  & ne  l’a  terra 
prelTnra  di  genti  in  cortili one,rifouando  il  mare  & Tonde,  leccandoli  gli  hucmini  pel  timore  * per  la 
erpcttationc  di  qlle  cofeche  foprauerràno  a'  Tnmuerlo.r erche  le  virtù  de  cicli  fì  moueiàno  & ailhora  ve 
dràno  il  figliuolo  de  Thuomo  venendo  ne  la  nugola  có  potè  Ila, & gloria  grande. Et  cominciando  fi  a Tare 
^fle  cofe,gnardare  in  fu,*  alzate  i capi  vollri, perche  fi  appropinqua  la  rcdcntione  vedrà.  Et  dille  a qgli 
vna  limiiitudme. Guardate  il  fico, & tutti  gli  arbon,quàdofionfcono, guardando  per  voi  Ut  flì  cegno/ 
feete  che  già  fi  appresala  fiate.  Coli  anchora  voqquàdo  vedrete  farti  qlle  cofe,fappiate  cheli  appieda  il 
regno  di  Dio.  lo  linieri ta  vi  dico,non'fara  pallata  quella  generaticnc,auanti  che  tutte  qfiecolc  fieno  fat 
te.il  cielo,*  la  terra  paffcranno,ma  le  mie  parole  nópafleràno.  jEtguardateui  che  p cafone  fieno  era/ 
nati  i cuori  voftri  p la  crapnla,&  p la  ebrietà,*  péfien  d i quella  vita:*  di  fubno  vi  foprauenga  quel  gior 
noverche  come  vno  laccio  foprauerra  a tutti  che  leggono  fopra  la  Taccia  de  la  \ niuerfa  tetra . Vigilate 
adunqued'ogni  tcmpo,pregando  che  voi  fiate  fatti  degni  di  fuggire  tutte  quelle  cofe  che  hanno  a veni 
te,*  ft3re  auanti  al  figliuolo  de  Thuomo.Et  mfegnaua  i giorni  nel  tempio,*  le  notti  vfccndo  dimora/ 
ua  nel  monte  die  fi  chiama  de  gli  vliul.Et  tutto  il popolo  al  fare  del  giorno  veniua  ad  vdirlo  nel  tépio. 

ctr.  nn.  * 

T~|  T appropmquauafi  il  di  feftiuodegliazimi.ilquale  fi  chiama  pafqua.  Etccrcanano  iprincipi  de 
facerdoti,*  gli  fcribi , in  che  modo  lo  amazzaflino,  perche  temeuanolaplcbe.Etemro'fatanain 
luaa  cognominato  Scanothe,ilqualc  era  del  numero  de  dodici,  & andato, parlo' co  principi  de  facerdo/ 
ti,&  co  magifirati  in  che  modo  lo  darebbe  loro  ne  le  mani.El  ralle grcrnrfi.Et  pattoturno  fico  di  daigli 
danari,*  qlloptomific.Et  coreana  opportunità  di  darlo  loro  lenza  flrcpito . Et  \ enne  lidi  degli  azimi 
nclqiiale  era  Decedano  facrificar  la  palqna.  Et  mando'  Pieno , A Gioii  anni,  diccdo.  Andatc,parattci  là 
pafqua,accio  che  noi  màgiamo.Et  elfi  gli  diffono.Done  vuoi  che  noi  apparecchiamo! Et  dille  loro.Ec/ 
cocnttati  voi  neja  citta,  vi  fi  fara  incontro  vn'huomo  che  porta  vn'ualo  di  tcrrapienodi  acqua  fcgui/ 
melone  la  cala,ne  laquale  entra,*  direte  al  padre  de  la  tamiglia  de  ficcala,  il  maeftro  dice,dcue  e’ia  fian 
za  done  io  mangi  la  pafqua  co  ddcepoli  micuEt  e(To  vi  mollrcrra  \ n gran  cenacolo  ornato  quiui  appa 
rccchiatc.Et  àdaryrouomocomc  haueiia  detto  loro,*  apparecchiorno  la  pafqua.  Et  ccmèlu  ThcrajS 
pofe  a menfa,*  i dodici  apoftoli  con  quello  & dille  loro.Con  defideno  ho  dtfidcrato  mangiare  quella 
pafqua  con  effo  voi.auàti  che  io  patilca,perche  io  vi  dico  per  lo  auucnirc  nò  màgicro  piu  di  qlla,icfiuo 
che  fia  adempiuta  nel  regno  di  Dio.Et  prefo  il  calice  rcudute  le  gratic,dilTe. Pigliate  qllo,&  diuidctc  fra 
voi, perche  io  vi  dico  che  io  nó  bcro  del  frutto  de  la  vite  fino  a'  tanto  che  venga  il  regno  di  Dio.  £r  prefo 
ilpane,hauédo  rendute  le  gratie,lo  (pezzo,*  dette  Ioro,diccndo.  Quello  e'il  corpo  mio,il  quale  e dato 
pervoi,fateqlloin  mia  commemotaticne.  Etlimilmenteil  calice,poi  che  gli  htbbe  cenato,  dicendo. 
Quello  e il  calice.miouo  tefiameto  nel  fangue  mio  che  per  voi  fi  fparge  ma  nódimcnoccco  la  m«iio  di 
qllo  che  mi  tradifccc  meco  ne  la  mcfa.Ft  il  figliuolo  de  Thuomo,fecódo  che  e determinato  e a,ma  tut/ 
ta  volta  guai  a'qtielThuomo.per  ilqnalc  egli  c traduo.Et  qgli  ccminciorno  a cercar  Ira  loro  che  Tulle  di 
elfi  colui, che  hauefie  a'  Tare  qucflo.Er  nacque  anchcra  fraloro  cctrntione,chi  di  loro  pareffe  elfi  re  mag 
giorc.Et  diflèloro,!  Re  de  le  genti  dominano  a' quelle,*  qgli  che  hànopoiclla  (opra  di  loro , fi  chiama/ 
no  benefattori. Ma  voi,nó  cofi.ma  quello  che  e maggiore  in  voi  dinucga  cerne  piu  giouane,&  il  pnw 
cipe,come  quello  che  miniftra.  Perche  qual  c maggioic, quello  che  Ila  a mcnfa,d  quello  che  miniftra! 
no  d quello  che  fia  a'menfaiEt  io  fon  nel  mezzo  di  voi,comc  quello  che  vi  mmillra.Ec  voi  fiate  quegli 
che  Gate  persemi  meco  nc  le  mietctationi.Etio  vi  ordino  come  ordinò  a' me  il  padre  mio  il  regno, 
che  voi  mangiate,*  beiate  fopra  la  menfa  mia  nel  regno  mio.  Et  fediate  fopra  ithrcni,gindicando  le 
■lodici  tribù  di  Ifracl.Et  dille  il  5ignore.Simone,Simone,ecco  fatana  vi  ha  ricerchi  per  v agitami  come 
il  grano,ma  io  ho, pregato  perte,acciochc  la  tua  tede  non  manchi,*tu  alcuna  volta  conucrtito  con 
fermai  tuoi  fratcgli.Et  quello  glidilTe.Signore  ìofono  apparecchiato  di  andare  conteco,  &nelapru 
gione,*ne  la  morte. Et  quclIodi(fe,IotidicoPietro.Nó  cantera  hoggi  il  gallo  urtino  che  tre  volte  nie 
ghi  di  conofccrmi.Et  dille  loro.  Quando  io  vi  mandai  lenza  Tacchetto  fenza  tafea,  & caliamenti,  man 
coutii  alcuna  cofa-Et  quegli  difiono  niente, Adunque  dille  a'  quegli.  Ma  hora  chi  ha  il  Iàcchctto,Io  tol/ 
ga,(imilmcnte  * la  talea,*  chi  non  ha  venda  la  fua  tonaca,  & compri  il  coltcllo.Pcrche  io  vi  dico,  che 
anchora  quello  che  e fiato  fentto  bifognaelfer  adempiuto  in  me,*  fra  gli  iniqui  e flato  depurato.Fer 
che  quelle  cofe  che  fono  (crine  di  me,hanno  fine.  Et  quegli  difTono.  Signore  ecco  qui  duoi  coltegli.  Se 
queliodilTeloro, bada. Et  vfeitofuora  andò  come  egli  era  fofito  nel  monte  de  gli  \liui,*idifccpoli  lo 
Icguitorno.Et  giunto  al  luogo,drtTe  loro.  Orate  pe rnon  entrare  in  tétaticne.Et  elio  fi  lpicco  da  loro  qli 
vnogittarc  di  pietra,*  inginocchiatoli  oraua, dicendo. I’adrc  fé  tu  vuoi,trafTcrifcida  me  quello  calice. 
Manondimcno,nonlamiavolontalifaccia,malatua,&  apparticeli  l’angelo  da  cielo  ccnlottando/ 
lo.Et  venuto uiangofciapiu lungamente oraua.Et era ilTudorefuoccmc gocciole  di  (angue  lconcnti 
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m terra  Et  Iettatoli  da  la  oratione,*  veneto  a'difcepolì  fnoi  gli  ritrono  che  dominano  per  la  mcfliria, 
A dtfTc  Ioro,pchc  dormitcllcuatcuilu  & orate  che  \ 01  non  entriate  in  tcntatione.Et  parlàdo  egli  ancho 
ttfc(co  la  turba  & quello  che  fi  chiama  iuda.vno  de  dodici  andana  atutm  a'  loto,  & apprcflcflì  a Gie 
fu  pcrbaciarlo.EtCWn  gli  difTe,luda  tu  traoda  col  bacio  il  figliuolo  de  l’htiomo!  Et  uggendo  qn  e/ 
gli  che  gli  erano  dintorno  quello  che  haueua  a c(Tcre,gl]  diflcno. Signore  percoliamo  noi  col  coltello! 
Et  vnodi  loro  pcoflc  il  fcruo  del  principe  de  faccrdoti  & tagliogh  la  lua  orecchia  dcfira.bt  nfpondendo 
Gicfu  di(Te,hlciateinfiuo  a'  qui,&  toccata  l’orecchia  di  quello  la  fano . Et  dilTc  Giehi  a qgh  che  erano 
venuti  a'iut  principi  de  faccrdoti  ,&  magidrati  del  tcmpio(&  vecchi.  Come  a'  vno  ladrone  fiate  venuti 
con  le  coltrlì.i,&  con  le  legna  offendo  io  ogni  giorno  con  voinel  tempio  nò  diRendcRi  le  mani  m me, 
m i quella  cThora  voRraA  la  potclla  de  le  lencbre.Et  pigliatetelo  menomo,  & condulTononc  la  cala 
del  principe  de  facerdon.fct  Pietro  lo  fcguitaua  di  difcofio.Ethaucdo  quegli  accefo  il  tnoco  nel  mezzo, 
del  palazzo,*  fedendo  inficmcjfcdcua  Pietro  in  meso  di  Ioro,*haucdo  veduto  vna  certa  ancilla,qllo 
che  ledeua  al  lume  hauendo  fidi  gli  occhi  in  dio  dille.  Et  qncflocra  con  qllo . Et  cflblo  nego, dicendo, 
donna  io  nó  l’hocouolciuro.Et  pocodoppo,vn  altro  vcdutolo,diflc.Et  tu  Tei  di  qncgli.Et  Pietro  dille. 
Huomo,io  nólono.Et  per  fpatio  circa  d'una  hora,vn’ccno  altro  art  erniaria,  dicedo,  veramente  & que 
fio  era  con  quello,perche  & e Galileo  Et  dille  Pietro,hnomo,io  non  lo  quello  che  tu  dica,  & incelili/ 
«ente  parlando  anchota  quello, canto  il  gallo.  Et  riuolto  il  lignote  guardo  Pietro.Errieordoflì  Pietro 
de  la  parola  del  lìgnore  come  gli  haueua  detto,  manzi  il  càtare  del  gallo  tu  mi  negherai  tre  volte . Ec  vici 
to  Cuora  piatile  Pietro  amaramcnte.Et  gli  huomini  che  rencuanoGicfu,Io  fchctninano  battendolo . Et 
hauendolo  coperto, percotcuano  la  faccia  fua,*  domandauanlo,  dicendo,  propheteza  chic'  qllo  che 
n ha  percolTo.  Et  molte  altre  cole  bcllcmmi  mdo,c^jcctiano  centra  diluì  /Et  come  G fece  giorno,  fi  adu/ 
nomo  i vecchi  del  popolo, & i principi  de  taccrdoii,*  gli  fcnbi.Et  condii  ficnlo  nel  loro  conctho,dicen 
do. Se  tiilèi  Cimilo  diccelo.Etdiffeloro.Se  io  velodiro  voi  nòlo  crcdcrrete,&feanchoravidomaa 
dero  non  mi  nfponderete.ne  lafcierete.Da  quello  tempo  (tara  il  figliuolo  de  l’huomolcdtndo  a’  la  de/ 
linde  la  virtù  diDio.Er  tutti  dilTono  ru,adunqi  fci  figlinolo  di  Dio  ólqualc  ditte . Voi  due  che  ìo'lono. 
Et  quegli  dtflbno.Chcbifogno  habbiamo  noi  piudi  rclìimoniaiizainui  medefimi  habbiamo  vdito  da 
la  bocca  Tua.  c a p.  unii. 

ET  leiiatafi  rutta  la  moltitudinedi  quegli, lo  conduiTono  àPilato.Et  cominciomo  accnfarlOjdicen/ 
do.Noi  habbiamo  trouato codili, che  forni rrc  la  gente, & che  prchibifce  daifi  i tributi  a Ctfarc,* 
che  dice  fe  eflere  ChriRo  Re.Et  Pilato  lo  domandò,diccndo.  Tu  fcnl  Re  de  iudcn'Et  quello  nfponden 
dogli  dllTe.Tu  il  di.Ec  difTe  PUato  a pricipi  de  faccrdoti, & a' le  tutbc.IonciTuna  colpa  truouo  in  quello 
huomo.Et  quegli  rinibrzauano,diccndo.Egh  ha  commolTo  il  popolo,in!cgnando  per  tutta  la  1 udea, 
cominciatoli  di  la  Galilea  infinoa'qui.EtPilatovdiro  Gallicano  domàdo  s'egh  era  huomo  Galileo. 
Et  come  conobbe  ch’egli  era  de  la  ponila  di  Hcrode  lo  rimette  a Hcrode  ilqualc  fi  rttrouaua  ,anchora 
lui  in  Hierofolyma  in  queg  iorm.Ec  Hcrode, veduto Gicfu  fi  rallcgrogiandcmcnte,pcrchchaucuadcfì 
dento  molto  tcrnpodi  vcdcrlo,per  haucre  vdite  molte  core  di  lui,*  fperaua  di  vedere  talli  qualche  fez 
gno  da  lui.  Et  domai-, danaio  con  molte  parole.Et  elfo  méte  gli  riTpódcua.  Et  Untano  i principi  de  face* 
doti,*  gli  fcribi  acciilandoIograticmcute.Et  Herodecon  gli  cfercuifuoifprcgiatolo,  & Ichcrnuolo,ve/ 
Rito  di  vede  fplédid  a,lo  rim-ido  a Pilato.Ec  hiron  fatti  amici  fra  loro  Pilaro,*  Hcrode  nel  tnedefi  mo 
giornoipche  p inizi  erano  m difcordia  tra  loro.Er  Pilato,cóuocati  i prinapi  delàccrdoti,*  magiffrati, 
&hp!ebc,difrc  tero.Voimihaucreapprefentatoqllo  huomo  come  aucrlorc  del  popolo,*  ecco  do/ 
màdidoloio  in  prcrenza  volfra.ncffiina  colpa  truouo  m qllo huomo,di  quelle  che  voi  raccufare,ma 
ne  anche  Hcrode.  Perche  io  vi  rimedi  a qllo,* ecco  che  n6  gli  c flato  fatto  cofa  alai  na  degna  di  morte. 
Aduque  «Rigato  lo  laRcro  andare.  Et  eragli  necelTano  nela  iella  lafciate  loro  vno.Et  gridomo  apopo/ 
lo  dicendo,  Togli  qllo,&  lafciaci  Barraba,ilqualep  vna  celta  leditione  fattane  la  citta,  &homicidio, 
era  Raro  meflb  in  prigionc.Et  di  miouo  Ptlato parlò  loro, volendo  lafciare  Gicfu,ma  quegli  gridauano) 
diccdo,crocifiggilo,crocifiggite.Er  qllo  difiTeloro  la  terza  volta.Et  che  male  ha  fatto  qRo:  1 o nò  truouo 
neflima  colpa  capitale  in  lui.  Adunque  caRigaro  lo  lafcicro.Er  quegli  inRauano  con  gran  voci,  doman 
dando  che  fufle  crocififlò,&  rinforzauano  le  voci  loro,*  de  fonimi  faccrdoti.Ec  Pilato  feiitentiò  che  fuf 
fe  fattoqnellochc  domindauano,*  lafcio’  loro  quello  che  per  la  icditionc,*  hoimcidio  era  Rato  mef/ 
fo  in  prigione,  ilqualc  haueano'domandato;* dette Giefu  ilo  arbitrio loro.Et  menandolo  prefouo  vn 
certo  Simone  Cyrenéle,che  vemna  di  villa,*  pofongh  adoflo  la  croce,  a fin  che  la  portaRc  dietro  a'Gie 
fo.Et  fegti  itatialo  molta  turba  di  popolo  * di  donne  lequalifi  battemmo,  & piangcuano  quello.  Et  tir 
nolto  Giefu  a'qucIledifle.Fighuole  di  Hierulàlcm,aon  piangete  Copra  me, ma  piangete  fopra  voi  Ilei/ 
le,*  fopra  i figliuoli  voflrqpcrcheecco  che  verraunogiorni,uc  quali  diranno.  Beate  le  llerili,  & t vetri 
di  quelle, che  non  hanno  gcncraro.Er  le  poppe  che  nò  hanno  lattato . AUhora  comincieranno  a dire  a' 
monti  cadere  lopradi  noi,*  a'  colli, copriteci,  perche  le  in  vno  verde  legno  fanno  quelle  eofe,chefi  far 
fa  nel  feccolEr  erano  anchora  menati  duoi  altri  malfattori  có  quello  a'  eder  moni,*  poi  che  fumo  giu/ 
tiDeIluogo,chcfi  chiama  Cataria, quitti  lo  crocili  (Tono,  & i malfattori,  vno  da  la  delira,*  l'altro  da 
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la  (ìnidra.Et  Giefu  dicena, Padre  perdona  loro, perche  non  fanno  qnello  che  lì  faccino . Et  dinidendoi 
vedimene i fuoi,vi  milTono  la  forte.Et  daua  il  popolo  guardando  # fchenuuanlo , & i principi  có  loro 
dicendo, efaluo  aliri,falu  i le  dclTo,fe  quedo  e il  fchndo,lo  eletto  di  Dio.  Et  fchetniuanlo  anchora  i fol 
dati, accodandoli,#  offerendogli  acero  Se  dicédo,fe  tu  fei’quel  Re  de  1 udei,fa!ua  te  deflo.  Et  era  anchcv 
ra  vna  infcrittione  feruta  fopra  di  lui  di  lettere  grece,latinc  Se  hebraicc. Quello  e' il  Re'de  1 udei . Et  vno 
di  que  malfattori  tofpcfi  Io  Dcdcmrniaua, dicendo.  Se  to  fei  Chndo,lalua  te  delTo  Se  noi.  Et  rifponden/ 
do  l'altro  lo  riprendala, dicendo.Ne  tu  certaméte  temi  Dio,  chcfei  ne  la  medelimadannatione.  Et  noi 
certo  guidamele.  Perche  noi  ncen  iamo  cofe  degne  di  quello  che  habbiamo  fatto, ma  quedo  non  ha  far 
to  cola  alcuna  di  malc.Etdiceua;a’Giefu,lìgnore  ricordatici  me  quando  venuto  farai  nel  regno  tuo.El 
Giefu  gli  diffe.  Io  inucrita  ti  dico,hoggi  Tirai  meco  in  paradifo.Et  era  circa  l’hora  feda,  Se  fecionlì  tene/ 
bre  fopra  tutta  laterra.infino  affiora  nona. Et  il  fole  fi  ofcuro,&  il  velo  del  tempio  fi  diuife  pel  mezzo,# 
gridàdo  Giefu  con  gran  voce, diffe  /Padre  io  raccomando  ne  le  tue  mani  lofpirito  mio,&  diccdoqdo 
Kiirò. Et  hau endo  veduto  il'Centunone  quello  che  accadde, glorifico' Dio,  dicendo.  Veramente  que/ 
uohuomo  era  giudo.  Et  tutte  le  turbe  che  inficme  erano  venute  a quedo  Iptttaculo,  vedendo  quelle  co 
le  che  accadeuano,percotendofi  i petti  loro,tornauano  adierro . Et  dauano  tutti  i luoi  conofccn  da  ló/ 
ge.Er  le  donne  che  rhaucano  (egli  nato  da  Galilea,  veggendo  qde  cofe.Et  ecco  vno  huomo  p nome  lo/ 
feph  fenatore,ilqnalerahuomo  buono, # giudo, qdo  non  haucua  còfcntitoalccligho, &alfattoloro, 
da  Anmathia  citta  de  Inda  ilqualcafpcttaua  anchora  elfo  il  regno  di  Dio.  Quello  andato  a Pilaro 
domando  il  corpo  di  Giefu, & depodo,lo  inuolfe  nel  lenzuolo,#  pofe  in  ,’vn  nionu  mèco  di  pictra,ncl 
quale  anchora  nò  era  dato  podo  alcuno  .Etera  il  di  pararcene,#  il  fabbato  vernila.  Et  hauendol  fegui/ 
tato  le  donne  che  erano  venute  có  qnello  di  Galilea, viddono  il  monu  mento,#  come  era  dato  pollo  il 
corpo  Tuo,#  tornate  adietro  apparecchiorno  aromati,#  vngucnti,#  il  fabbato  certamente  fi  ripoforno 
fecondo  il  comandamento.  c A P.  .nini 

~IT~j  T nel  primo  de  (abbati  nel  far  del  giorno  affai  per  tempo,  vennono  al  monnmento,  portando  gb 
I"1.  aromatiche  apparecchiati  haueano# alcune  altre  con  effe.Ettrouorno  la  pietra  nuoltadalmo/ 
nnmento,#  entrate  nó  trouorno  il  corpo  del  Signore  Giefu.  Et  fn,ne  lo  dare  qlle  ambigue  di  quella  co 
fa,eccoduoihuominifitcrmornoappreffoàloroin  vede  risiedenti.  Et  quelle  rimadc  fpauentace,  Se 
abballato  il  volto  a'  la  rerra,diffono  loro.Che  cercate  il  vino  co  morti!  Non  e qui, ma  e r il u renaio.  Kj/ 
cordatcui  come  vi  diffe,cffendo  anchora  in  GaIilea,aicendo,chc  bifognaua  il  figliuolo  de  l'homo  effet 
dato  ne  le  mani  de  gli  huommi  peccatori,#  effer  cruciti  db,#  rifufcitare  il  terzo  di.  Et  ncordotnofi  de  le 
parole  fne.Et  ritornate  dal  monumento, ridiffono  tutte  qucdecofea'gli  vndici,#  a'tutti  gli  altri.  Et  era 
Maria  Magdalenc,&  Ioana, & Maria  di  lacopo,&  l’alrre  che  erano  có  loro,che  dicciiauo  a gli  apoftolt 
qde  cofe.Et  parfono  appreffo  di  loro  le  parole  di  qlle  come  vna  ciancia,&  nó  crede  n ano  loro.Et  Pietro 
leuatofi  corfe  al  montimelo  & inchinatoli  vidde  i lenzuoli  Ioli  pofati,#  andoffene  marauigliandofi  fe 
co  deffo  di  òlio  che  era  accaduto. CEt  ecco  duoidi  qgli  andauano  nel  medefimo  di  a vn  callello  Ionia 
no  da  Hierololyma  per  fpatio  di  feffanta  dadi,chiamatoEmans.Et  edi  cófabulauano  fra  loro  di  tutte  q/ 
(le  cofe  accadme.Et  tu  fatto  mentre  che  cófabulauano.  Se  difputauano,  # effo  Giefu  appropinquato!» 
camm  ina  inficme  cóloro.Ma  gliocchi  di  qgli  erano  tcnuti,che  nó  lo  conofct  flìno,#  dille  a qgl a.  Che 
tagionaméti  fono  qdi,che  noi  conferite  fra  uoi  andando,#  liete  malmconofi;  Et  rifpondèdo  uno  ilqle 
haucua  nome  Cieophas  gli  dide.l  ufolofci pellegrino  in  Hicmfalem.ne  hai  fapuie  qlle  cofe,cbefi  15/ 
no  fatte  in  qlla  in  qdi  giorni’#  diffe  a' qgli, quali:  Et  diffongli, di  Giefu  Nazzareno, che  tu  huomo  prò/ 
pheta,  potente  ne  l'opera.#  nel  fermone  auliti  a'  Dio  # tutto  il  popolo.Ei  come  lo  hi  no  dato  i fonimi 
Sacerdoti  & i principi  nodri  ne  la  códannatione  de  la  morte,  #,crocififfo.Et  noi  fperauamo  che  fu  (Te  ql 
lo  che  hauede  a ricóperare  I fracl.  Et  adeffo  fopra  tutte  qde  cofe  il  terzo  di  i hoggi,chc  qde  cole  fono  tat 
te.Ma  Se  certe  dóne  ac  le  jnodre,ci  hano  fatti  Rapire, lcquali,ncl  far  del  giorno  turno  al  monurnéto,# 
nò  trouato  il  corpo fuo,ucnono, dicedo  di  haucre  ueduto  anchora  una  uilione di  angeli,  ìqnali  dicono 
òlio  uiuerc.Et  andorno  certi  di  quegli  che  etano  có  effo  noi  al  monuméto,&  coli  trouorno  come  ledo 
ne  detto  haueano,macffonóuiddono.Etqllo  diffe  loro.O  dolti#  tardi  di  cuore  a crcdcre  in  tutte  qlle 
cofe  che  hano  parlato  i propheti.Nó  i dato  bilognoChrido  patire  quede  cofe,  # entrare  ne  la  ^gloria 


cole  cne  nano  panalo  i ptupucu.iw  c iuuu  vijuguu  .j..... — 

fua-Et  cominciatoli  da  Moife,#  da  tutu  i npheti  interpretaua  loro  in  tutte  le  (catture  le  cole  che  era/ 


ro.Et  fumo  aperti  gli  occhi  loro,#  conobbonlo,&  effofpan  da  loro.Et  dillon  fra  fe.Non  ardeua  il  cuor 
re  nodro  in  noi  mentre  che  ci  pariaua  per  la  nia  ,#  a ormaci  lefcrittutciEt  lenàdofi  ne  la  medelìma  ho/ 
ra,fi  ritorno  in  Hit  rnfalem,#  tronorno  gli  undici  adunati  & quegli  che  erano  có  loro  dicendo.  V età 

mente  illìgnoreCfufcitato,&eapparfoa'Simonc.EtqucgliraccótaDano  quelle  cofe  che  erano  fiate  g 
la  uia  # come  Riffe  dato  conofciuto  da  loto  nel  fpczzarc  del  pane,  y Et  mentre  che  parlauano  qde  cole, 
dette  Giciii  nel  mezzo  di  loto  & dice  a'qgli.Pace  a uoi.Etfpaucutati&  sbigotuiipèfauano  di  uede/ 

te  vno 
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K yno  fpirito.Et  diflè  al  qnegli,pcrche  vi  Rate  turbati,*  falgono  qfti  penfieri  ne  cuori  voliti?  guardate 
le  mie  mini,*  i mici  piediciie  io  etto  Tono, palpatemi, 4:  vedete, perche  Io  /pirico  nó  ha  carne  ne  offa, 
com:  voi  vedete  che  io  h a.Ec  hahendo  détte  òlle  cole,  dimoftro  loro  le  mani,*  1 piedi,*  nó  credendo 
deli  anch  ara  per  l allegrezza,*  m irauigliandofi LdilTe  loro . Hauete  voi  qui  qtrakofa  da  mangiare  Et 
quegl'  gli  appreléntorno  vna  parte  di  pelce  arrotino  ,4:  del  £auo  di  pecchie.Etprelèlenel  corpetto  loro 
migió  ót  ditte  a' quegli. Quelle  lono  le  parole  che  io  vi  ho  parlato, effendo  anchora  cóetto  voi, ch’egli 
c necclfario  adépietfi  tutte  q Ile  cofe  chi  fono  fcritte  ne  la  legge  di  Moifc,  4:  ne  propheti  & falmi  di  me. 
Allhora  ape  rie  la  méte  loro, a intcdere  le  Teniture,*  dilTe  loro,  coli  efentto,*  coli  btfognaua  Chnfto 
patire  * rilulcitare  da  m arti  il  terso  di,*  pdicarii  la  pemtétia  nel  nome  fuo  & la  rcmiffione  de  peccati, 
in  tutte  le  genti, >commciando  da  Hiernfalé  Et  voi  fiate  teftimomi  di  quelle  cole . Et  ecco  io  mandi  to 
foptadi  voi  la  promefiTa  del  padre  mio,*  voi  ledete  ne  la  citta  di  Hierulaléinfinoà  tanto  che  vifiateve 
Ulti  la  virtù  da  alto  Et  códnffegli  tuora,infino  in  Bethama.  Et  leuato  in  alto  le  mani  fot  gli  benedille. 

Et  fn  latto  nel  benedirgli, lene  parti  da  quegli,*  era  portato  in  cielo . Et  cflj  adoratolo,  fi  ntornorno  in 
Hierufalé  con  allegrezza  grande,*  ftanano  Tempre  nel  tempio  laudando,  & benedicendo  Dio.  Amen. 
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CAPITOLO  I. 

El  principio  era  il  verbo,*  il  verbo  era  appretto  a'  Dio,*  Dio  era  il  verbo,  qncflo  era 
nel  principio  appretto  a'  Dio,  Tutte  le  cole per  etto  turno  fatte,*  niente  ellato  latto 
fenza  Iai,qucllo  che  e'  (tato  latto.  1 n etto  eia  vita,  & la  vita  era  la  luce  de  gli  htiomini, 
* la  lucc.filuce  ne  le  tcnebre,&  le  tenebrenon  la  comprcfono.  Fu  vno  huemo  man/ 
dato  da  Dio,aIquale  era  nome  Giouanni. Quello  venne  in  teft:mouianza,accio  che 
teltificafie  de  laluce,a'fin  che  tutti  credcflino  per  Ini . Non  era  efio  quella  luce,ma  ac/ 

ciò  che  tcltificafTe  de  la  Iuce-Era  quella  la  luce  vera,  laquale  illumina  ogni  hnomo  che 

viene  nel  mondo.Era  nel  moud  ->,*  il  mondo  fu  fatto  per  clTo,&  il  mondo  non  lo  conobbe.  Venne  n«, 
le  core  (ite  *i  tuoi  non  lo  riceueruo’Etquauti  l’hanno  nceuuto,  ha  dato  loro  potetta  di  farli  figliuoli 
diDio>aqiiegIichtcredononcluomeruo,iquaIinondafangui,neda  volontà  dicamc,ne  da  volontà 
di  huom  ) m t da  Dio  fono  nati.Et  il  serbo  fi  e fatto  carne,&  e habitato  in  noi . Et  habbiamo  veduta  la 
gloriatila,  gloria  come  di  vnigemtodalpadrepienodigratia,*  di  venta.  Giouanni  rettifica  di  etto,  & 
grida, dicendo. Quello  era  qucllochc  io  diceuo  dquale  venendo  doppo  me,el  fatco  auanti  a me,pcrche 
era  prima  di  mèfe  noi  tutti  nceuemmo  de  la  plenitudine  fu  a,*  grana  per  grana, perche  la  legge  é data 
per  MoifetLa  grana  * la  venta  e fatta perGiefu  Chrilto.Nettuno  vidde  mai  DioJ’unigemto  figltuo/ 
Io  che  enei  fono  del  padre,e(To  l’ba  narrato. Et  quello  e il  tcftimonio  di  Giouanni, quando  C m mdot 
nói  ludeidi  1 licrofolyma  i Sacerdoti,*  i Leti  iti, accio  che  Io  domandalfino  tuchi  lei'Et  con.etto,4r 
non  nego  Etconfeflb  iononfonoChnfto.EtdomandauauIo,chi  adunqueileitu  Helial  Et  dice  non  fó 
naSeitu  ilprophctalEtrirpofenO.AdaiiqtieglidittonochifcilAccio  che  noi  diamo  nfpotta  a quegli 
dieci  hanno  maudati.Che  di  tu  ditcfttffo'Diflc.Iofonlavoccdivnchegrida  nel  diferto,  dirizzile  la 
via  del  Sigiiore,come  ditte  1 fata  propheta.Et  quegli  che  fumo  mandati, erano  de  pharilei.Etdoman/ 
domolo,*dittongli.  Perche  adunque  battezi,fe  tu  non  Tei  Chritto'nc  Helia , ne  il  prophera  ' Gtouàni 
rifpoC:  loro, dicendo, lo  vi  battezzo  ne  l’acqua, ma  nel  mezzo  di  voi  (la  quello,  che  voi  nó  conofcctc, 
cttbéqllochc  vienedoppome,cheéfattoauautiame,delqaaleionófoiiodegiiocheio  gli  ddcioglia 
la  coreggia  dclcalciamcnto.  Quelle cofefi  fcciono  in  i3ethabara,diladal  Giordano,doueGiouanni 
battezz  iua.  J>  [IGiornofegucrc  viddeGiouàui  Giefu.chc  vcnina  a’Iui,*  ditte. Ecco  l'agnello  di  Dio, 
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come  colobi,*  lérmotti  fopraqllo,*  io  nóloconofceuo.  Maqllochc  mi  m idó, accio  che  io  battezzai 
E in  acqua, quello  m i ditte, fopra  chi  tu  vedrai  lo  fpirito  difendere  * pofarfi  fopra  quello, quell  j c qllò 
che  b ittezzi  m fpirito  fato  Et  io  viddi,*  ho  tettimon  iato  che  quclloe  figliuolo  di  Dio.  L altro  giorno 
feguente  fi  tua  di  utiouoGiotiini,*  dao  de  difcepoli  fuoi,&  guardato  Giefu  che  venuta,  dice.  Eccol’a 
gucllo  di  Dio.Et  v dimoio  che  parlauaduoi  de  Tuoi  difcepoli,*  feguuomo  Giefu.  Et  rm aitato  Giefu, 


un 
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8t  guardati  quegli  che  Io  reguitauano,dice  ]oro:chc  ccrcate'quegli  gli  diffono  Rabbi.che  viene  intera 
pretato,Maellro,done  habiti'dice  a' quegli, venite  & «dece.  Vennono  & vddonodoue  egli  llaua  * 
reflorno  apprcfTo  di  lai  quel  giorno. Et  era  qnalì  l’hora  decima. Era  Aftdtea  fratello  di  òirnone  Pietro 
vnodeduoi,*  trameno  vdito  da  Giouanni,*  haucuanlofcguitato . Quello  ritrouò  prima  il  fuo  In/ 
lello Simone,*  diccgh.Noi  habbiamo  trouato  il  Mcflia.cheé interpretato  Chrillo, & condurlo  ò 
Gicfu.EcgaardatoloGicfn,difre.TufciSimonefigliuolo  di  Iona,  tu  farai  chiamato  Ccphas  dice  in 
ttrpretato  Pietro.L’altrogiorno  Tegnente  volfe  Giefu  vfeire  in  Galilea,*  troudPhilippo,&  diccgli  fé- 
guitami,&  era  Philippoda  Betlaidadc  la  cittadi  Andrea,*  di  Pietro,Philippo  ntruoua  Nathanael  Si 
dicegli.Noi  habbiamo  trouato  qucllo,delquaIefcri(Tc  Mode  ne  la  legge,  & iprophcti  Gufiti  Nasarce 
no  figliuolo  di  loIeph.Et  di  degli  Nathanael.Puoeflere  colà  buona  da  Nazareth'Diceg’li  philippo  vie 
oi&  vcduGiefu  vidde  Narhanae],che  vcnma  a'  lui,*  dice,di  quello.  Ecco  veramente  vno  1 tradii, l’nel 
quale  non  éinganno.Diflegli  Nathanael, donde  mi  conolci  cuiGiefu  nfpofe,*  diffegli  prima  che  lJhi 
lippo  ti  chiamafTe.edendo  tu  fotto  il  fico , ti  viddi.  Nathanael  rifpofe,  & dille.  Rabbi  tu  lei  figliuolo  di 
Dio . Tu  lèi  Re  di  Ifrael.Giefu  rifpofe  * didègli.pchc  io  ti  ho  detto, io  ti  viddi  fotto  il  fico  tu  credi. 
Vedrai  cofe  maggiori  di  quelle.  Et  dicegli.1  o inn  t rita  inuenta  vi  dico,  per  lo  auuenire  vedrete  il  ciclo 
aperto,*  gli  angeli  di  Dio  falcndo,*  fcédcndo  lopra  il  tìgltuolo  de  I’huomo. 

CAP.  II. 

ET  il  terso  difi  ficiono  nozze  in  Cana  di  Galilea.Et  la  madre  di  Giefu  era  qnini.Et  fa  chiamato  an 
chora  Gieftj,*  i difcepoli  Tuoi  a'ie nosze.Et  mancando  il  vino  ,la  madre  di G icru.gli  didè.  Noo 
hanno  vino.Giefu  gli  dice.  Che  appartiene  quello  àte,*a'  me  donnai’Anchora  non  e venuta  Ih  ora 
mia.La  madrcjuadicccmindiri.FacctuttoqnelIo  che  vi  dicc.Et  erano  quiuifei  hidricdi  pietra  polle 
fecondala  purificationc  de  Iudei,che  tenetia  ciafania  duco  tre  miftire.  Giefu  dice  loro.  Empiere l’hi/ 
drie  di  acqua.&empiernole  infino  a'  la  fommita.  Et  dice  loro,  pigliatene  hora  & portare  a’iofcalco  * 
portorno.Et  doppo  che  lo fcalco hebbe  gullata  l’acqua,  fatta  vino  & non  faperta  donde  v eniflc  ma  t 
mimllri  lo  fapeuano  che  haneuano  prefa  l’acqua,  chiama  lo  fpolo,*  ditegli . Ogni  huomo  póne  il 
buono  vino  prim3,*qn5do fono  inebriati  allhora  ilpiti  cattiao.Tu  hai  feruaro  il  buono  vino  infine» 
ò quello  tempo.  Quello  principio  di  fcgnifeceGiefu  in  Cana  di  Galilea*  mamfcflò  la  gloria  fna  Se 
crcdcttono  in  lui  i difcepoli  fnoi.>Doppo  quelle  colè  difeefe  in  Caphamaum,  e(To,&  la  madre  Tua,  8e 
i fratcgli  fuoL*  i dtlcepoli  Tuoi,*  quiui  dimororno.non  molti  giorni.  CT  Et  era  appreflò  la  pafqua  de 
Iudei,*  fall  Gufiti  in  Hicrofolyma,*  trouò  nel  tempio  quegli  che  vendeuano  i buoi, le  pecore,*  le 
Colombe,*  i cambiarori,che  ftdeuano.Et  fatto  vna  stersa  di  funi,  cacciò  tutti  del  tempio, le  pecore  ai/ 
Berne,*  i bnoi,&  verfò  1 danari  de  cambiatori,*  i banchi  mandò  fot  tofopra.Et  dille  a quegli  che  vciv 
denano  le  colombe.Leuate  quelle  cofe  di  qui,*  non  fate  lacafa  dclpadre  mio  cala  di  mercato.  Et  ricor/ 
dornofi  1 difcepoli  fuoi  ch’egli  e'fcritto,ilselo  de  la  cafa  tua  mi  mangiò. Rifpofono  adunque  r Iudei,* 
dtflòngli,che  fegno  ci  moflritu, perche  tn  fai  quelle  cofclRdpofe  Giefu,*  difiè  loro.Roumatc  anello 
tempio, «io  in  tredi  Io  cccitaro.DilTonoadunqnei  Iudei. Quello rcpios’e edificato  in  qramalei  an/ 
ni,*tn  in  tre  di  lo  ecciterai!  Et  quello  diceua  del  tempio  del  corpo  fuo.  Quando  adunque  nfufcttòda 
morosi  ncordorno  1 difcepoli  fuoi,ch’egIihauena  detto  quello  loro,*  credemmo  a'ia  fantina,*  a la 
parola  che  haueua  detto  Giefu.Ec  quando  era  ui  Hicrofolyma  ne  la  pafqua, nel  di  feltiuomolri  credete 
tono  nel  nome  ftio,veggendo  i fegni  di’quclio,iqttali  faceua,Et  cITo  G icfu  non  fidaua  fé  Beffo  a'  quegli, 
perchegliconofcetia  tutti  * perche  non  haqeua  bifogno  che  alcuno  tcftificaffc  de  1 huomo  perche 
eflbjfipctia  quello  che  fufie  ne  l’huomo. 

c a p.  1 1 r. 

ETeravn’huomodepharifeiper  nome  Nicodemo,  principe  de  Iudei.  Quello  venne  a' Giefu  di 
none,*  dtflègli,Rabbi  noi  lappiamo  eh  tn  fei  venuto  M aellro  da  Dioiche  nefTuno  può  fare  quC 
111  légni  che  tu  fai,fe  Dio  non  Ila  con  quello.Rdpofè  Giefu,  & dittigli.  Inucrita  muertta  ti  aico.h'e  alcò 
nonon  fia  natodi  nuouo.non  puo|vedere  il  regno  di  Dio.Et  dice  a1  quello  Nicodemo.Comc  può  naf> 
cere  rhuomo,elTendo  vecchio'Ptio  egli  di  nuouo  entrare  nel  ventre  de  la  madre  fua.&  nafcere.'Rifpofé 
Giefu.  Inucrita  inuetita  ti  dico, (è  alcuno  non  fia  nato  d’acqua,*  di  fpirito,non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio.  Quello  che  chiaro  di  carnei  carne,&  quello  che  e nato  di  fpirito  e’  fpirito.  Neri  marauigliarci 
che  io  ti  ho  detto  e bilogna  che  voi  nafetate  di  nuouo.  Lo  fpirito  doue  vuole  tura,*  odi  la  voce  Ina,  ma 
non  lai  donde  venga,*  doue  vada.  Cofi  e’ ciafcnno  che  e nato  di  fpinto.Rifpolè  N icodemo  & difleglt 
Come  fi  pottono  fare  òlle  cofei'Rifpofe  Giefu, & gli  dilfe.Tu  fei  maellro  in  Ifrael,  & non  fai  quelle  cty 
fe'Inueri ta.inuentati  dico  qllochenoifappiamo,parliamo.Et  quello  che  noi  habbiamo  veduto, refli 
monismo,*  non  pigliate  la  nollra  tcflimonianza.  de  io  vi  ho  detto  cole  terrene,  * non  ctcdctc,come 
crederrcte  le  io  vi  dirò  cofe  celelli'  Et  neffiino  t falito  in  ciclo,  le  non  quello  chV  difccfo  di  cielo, il  fj/ 
ghuolo  de  l’huomo.ilquale  e’  in  ciclò.Et  come  Mode  cfalto  il  lèrpento  nel  dderto,ccfi  bifcgna  effet  cfal 
tato  il  figliuolo  de  Ihuomoafin  che  ciafcuno  che  crede  in  queIIo,non  penfea  ma  h-bbia  vita  eternai 
C Perche  cofi  amato  ha  Dio  il  mòdo  che  ha  dato  ramgemto  fuo  figliuolo, a nn  che  ciafcuno  che  ere 
• -*  de  in 
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de  in  quello, non  perifca.mi  habbia  vira  eterna , perche  Dio  non  ha  mandato  il  fuo  figlinolo  nel  mon/ 
do  pcrchcg'udicafle  ilmondo,maperchefi  falm  il mondoperlai.Quelloche  crede  mini, non  egiodi 
caco.M  i quello  che  non  crede  già  Giudicato:  perche  nò  crede  nel  nome  de  lo  vmgenito  figliuol  di  Dio, 
atqnefto  é il  giudicio,che  la  lnce  è venuta  nel  mondo,*  gli  huomini  hanno  amato  pm  le  tenebre , che 
la  luce.  I mperoche  l’opere  di  quegli  erano  catt me, perche  ciafcuno  che  fa  cattine  opere  ha  in  odio  la  lu/ 
ce.ne  viene  a la  luce, accio  che  nófieno  riprefe  l'opere  fne.Ma  qnelloche  opera  la  verità,  viene  a'  la  luce, 
accio  che  li  manifeftino  Popere  Tue, che  in  Dio  fono  fatte  >Doppo  quelle  cofe  véne  Giefu  i difcepo 

li  fuoi  ne  la  terra  di  loda,*  qmui  dimoraua  con  loro,*  b/ttczzaua,&  era  anchora  Giouamiibattezzan 
do  in  Etion  predò  a1  Salim, perche  qmui  erano  molte  acque,*  veniuano,  & batrezzauanfi  non  elTendo 
anchora  flato  tneffioGiouànni  in  prigione. Et  nacque  vna  queftione  da  ddccpoli  di  Gionanni  co  ludd 
de  la  puntìcatione.Etvei:nonoa'Giouanni,*diffongli.Rabbi  qnelloche  era  reco  di  la  dal  Giordano, 
alquale  tu  delti  tedimonianza,ecco  quedobattczza,*  tutti  vengono  a quello.  Rifpcfe  Giouàni , & dii/ 
fe.L’huomo  non  può  nceoere  alcuna  cofa  fenoli  glifia  data  da  cielo.  Voi  fiefli  fiate  teflimoni  ch’io  ho 
détto, io  non  fono  Chnllo,ma  fono  mandato  auauti  a'qnelIo.Quello  che  ha  la  fpofa  e'  lo  fpofo,ma  l’a/ 
mico  de  lo  fpofo  che  da  & odclo,con  gaudio  fi  rallegra  pet  la  voce  de  lo  Ipofo.  Adùque  quello  m io  gan 
dioéadcmpiiito.Qjellobifogna  atlcere  & me  diminuire.  Quello  che  e venntodilopra,  efopra  tutti, 
quello  cheédi  terra?terreno,&  da  terra  parla. Quello  che  e'  venuto  di  cielo,efopra  tuttL*  (edifica  qllo 
che  ha  villo  * vditò,*  nefTun  piglia  la  lua  tedimonianza.  Quello  che  ha  prelb  la  lua  tcflimomanza,q/ 

Ho  ha  confermato  dìe  Dio  fia  veracerperche  quello  che  ha  mandato  Dioiparla  parole  di  Dioipetche  a' 
quello  nò  da  Dio  lo  Ipiritoa'  milura.  11  padre  ama  il  figliuolo,*  ha  dato  a'qucllo  tutte  le  cofe  in  mano, 
quello  che  crede  nel  hglmolo,ha  vita  etema,ma  quello  che  non  crede  al  fig!molo,non  vedrà  la  vita,ma 
l’ira  di  Dio  (tara  fopra  di  lui. 

C * P.  t ! t I. 

A Dunque  come  il  Signore  conobbe  che  i pharifei  hauetiano  vdito,  che  Giefu  fa  piu  diRrepoli , & 
battezza,  che  Giouanni,auuenga,che  elio  Giefu  non  battezzaffe,ma  i dilcepoh  fnoi, falciòla  J □ 
dea,,v  andodi  nuouo  inGalilea.Et  bifognaua  che  paffalTeper  Samaria . Venne  adunque  ne  la  citta'  di 
Samaria  chiamata  Sychar, predò  al  campo,che  dette  Jacob  a'  lofeph  fuo  figliuolo.  Et  era  qmui  il  fonte 
di  lacob.  Adunque  Giefu  affaticato  pel  camino  ledctia  cofi  fopra  il  fonte. L’hora  era  quafi  feda.  Venne 
vna  donna  di  Samaria  per  attignere  acqua.  Giefu  gli  dice.  Dammi  da  bere . 1 mperoche  i dilcepoli  Tuoi 
etano  iti  ne  la  citta'  accio  che  compendino  da  mangiare . Dicenagli  adunque  quella  dona  Samaritana. 
Come  elTendo  tu  Judeo  chiedi  da  bere  a'  me  che  fono  flonna  Samaritana!, Perche  1 Inda  non  conucn/ 
gono  co  i Samaritani. G?cfu  rifpofe,*  didcgli.  Se  tu  fapedi  il  dono  di  Dio,*  chi  e' quello  che  ti  d ice  dà/ 
midaberc.tu  harcdi  dimandato  a'iui,*  tiharebbe  dato  vna  acqua  viua  La  dona  gli  dice.  Signore  tu  nó 
hai  con  che  attignere,*  il  pozzo  e!  profbndo,onde  hai  adunque  quella  acqua  vmalSei  tu  maggiore  che 

il  padre  nodro  lacobplquale  ci  dette  il pozzo  * effòbtuuédiqllo,  & i figlinoli  fuoi  ,*  i Tuoi  bell  lamif 

Giefu  rifpofe,*  diffegli:  nafcuno  che  bee  di  qlla  acqua,hara  fete  di  nuouo.  Et  chiunque  bee  de  l’acqua, 
cheioglidarò,nonharafcte  in  eterno.Ma  l’acqua  cne  logli  datò,  fi  fara  in  lui  vn  fonte  di  acqua  &Itan/ 
te  in  vita  eterna. La  donna  dice  i quello. Signore, dimmi  quella  acqua, accio  che  io  non  habbui  fete , ne 
qua  véga  ad  attigncrc.Giefu  gli  dice,  va  chiama  il  tuo  manto,*  vieni  qua.  Rifpofe  la  dona,  &difiegli. 
lo  non  ho  manto-Giedi  ghdice.Benc  hai  deticyonóho  marito,  perche  tu  hai  hauuti  cinque  mariti, 
le  bora  quello  che  tu  hai  non  e'  tuo  marito,quefto  hai  detto  veramen  te,.'La  donna  gli  dice . Signore  io 
veggo  che  tu  Tei  propheta.  1 padri  nodn  adoromom  quedo  monte,  * voi  dite,  che  a'  Hierololyma  e il 
luogodouefi  drbbe  adotare,Giefo  gli  dice  donna  credimue  verta  hora  quando  ne  in  quedo  monte,, ne 
ili  Hierofolymaadorarcte  il  padre.  Voi  adorate  quello  che  voi  nòfapete,’noi  adoriamo  qnello  che  noi 
lappiamo, perche  la  fallite  ida  I udci.Ma  verrà  hora,*  già  e,qnando  i veri  adoraton,adoreranno  il  pa/ 
dre  in  fpirito,*  venta'.  Perche*  ri  padre  cerca  cali  che  adorino  quello. Dio  c fpiriro,*  qghche  lo  adora 
no,conuiene  che  Io  adorino  in  fpinto,*  verità. La  dona  gli  dice,  io  fo  che  verta  il  media, che  fi  chiama 
Chndo.  Quando  adunque  fata  venuto  quello, ci  annuncierà  tutte  le  cofe.  Giefu  gli  dice,  lo  fono  quel/ 

Io  cheti  parlo . Et  in  quedo  vennono  t difcepoli  Tuoi , & marauigliauanfi  cheparlaffe  con  vna  donna. 
Nondimeno  neflbnodifle,che  cerchi  òche  parli  con  quellafAduiiqne  lafciò  la  donna  la  fua  Hidria,  * 
andòne  la  citta’,*  dice  a gli  hiiomini.  Venite,  & vedete  Thuomo  che  mi  ha  dette  tutte  le  cofe  ch'io  ho 
fiato.  None' qdo  Chndof  Vfcimo  addane  de  la  citta',*  veninano  a lui,.  In  quedo  mezzo  lo  riehiedena 
no  i dirccpoli, dipendo. Rabbi  mangia.Er  quello  diffe  loro . Io  ho  da  mangiare  cibo  che  vai  non  fapcte. 
Diceuanoadunquc  i ddccpoli  fra  loro.Harcbbegli  portato  alcuno  da  màgiarcfDice  loro  Giefu.  II  mio 
cibo  è che  io  faccia  il  voler  di  cola  i che  mi  ha  manoato,&  recchi  a'periettione  l’opera  fu  a.  Non  dite  voi 
anchora  fono  quattro  meli,*  vera  la  riccolta'Ecco  io  vi  dico,  alzategli  occhi  voltn,  * guardate  le  catti/ 
pagne  che  fbnogta  bianche  i la  ricolta.Er  quello  che  miete,riceue  la  mercede,*  congrega  il  frutto  in  vi 
ri  eterna, a'fin  che  uifieme  fi  tallegn,*  quello  che  fcmma,*  quello  chemiete.perche  m quedo  la  paro/ 
la  c!  vera,du  altro  e‘  quello  che  femuia,*  altroe’  quello  che  miete.  Io  vi  ho  nudati  a'  mietete  quello  che 
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dato  erto  ha  teflifiCato  di  me.  Ne  mai  vdifli  la  voce  iua  ne  vederti  la  fpecie  Tua . Et  non  hanett  la  parola 
(ai  ferma  in  voi.  Perche  a quello  ìlqualc  erto  ha  mancfato,  voi  non  credete,  guardare  dili^nt^cmek 
fcrittiire  perche  voi  vi  pelate  hanere  in  quelle  vita  eterna  & erte  fono  quelle, che  certificano  di  m ,ne  vo 
ktc  veni't^rne  accio  che  voi  habb.ate  vita.  Io  non  piglio  la  gloria  da  gli  huomim,  ma  vi  ho  conofciu/ 
„ che  voi  nonhauctc  1 amor  di  Dio  in  voi.  Io  fon  venuto  nel  nome  del  padre  mio,  & non  mi  nceuett. 
sèvn’ataoverta  nel  nome  Ciò  proprio,  quello  nceuerete . In  che  modo  potete  voi  credere  riceuendo 
K l'onda  l’altro,*  la  gloriache  vicndalfoloDionon  cercate'Non  peniate  che  io  vjhabbiaaccufa/ 
re  appiedo  del  padrc  Eglie  chi  vi  accula, Moife.nclqual  voilperaie.I  ciche  k voi  crederti  a Morte,  ere/ 
derrPclliccrtameFmea  roc.Pcrchc  quello  fctiffcdtmc.MaJc  voi  non  credete  a gli  ferita  di  quello.come 
credertcte  ale  parole  mie! 

Sì. -,  a ,0-a.rani.  fr,ni  Bf  rra  nrnnifuiua  la  pafqua  jl  di  fcftiuo  de  ludci.  Alzaci  adunque  gli  oc/ 


edeuano  i legni  luoi  cnc  taccua  »«*  * j , , A,  , 

nìnu , [edeua  co  difcepoli  fuoi.  Et  tra  propinqua  la  pafqua  il  di  feftiuo  de  ludei.  Alzati  adunque  gli  oc/ 

affettino  2 ircnfii  era  mole  a’hcrbaìuil^e'l  luogo.  Pofonfi  adunque  à menù  huomini  per  numero  cu 

ca  anqucJmila.EtGicfuprcfci  pani,*  rcndute  legtatie,diftribui  àdifcepoli  ,*idifccpoliiqucgli  che 
trano  pollia  meula. Et  fimilmcnte  de  pefciquàtovokuano^  come  turno  picnq  dice  a dilccpolifucrt. 

Raccogliete  nuc  pecche  fonoauaniati,accio  che  cofa  alcuna  non  vadi a male.Raccollono adunque, 

*cm^crno  dodici  coiam  di  pe;2i,de  cioqoepanidiorro.iquali  erano  aaaniati  aquegli  chc  haucuay 
no  mangiato . Quegli  huomini  adunque  hauendo  veduto , che^noGietohaucuafarto  .dtceuano. 
Quello  e veramente  quel  propheta  che  ha  a venir  nel  mondo.  > Gufo  adunque  hauendo  conolciuto 
chiedi  Inucuano  a venire,*  torlo  accio  che  Macellino  Re.Sene  andò  di  nuouo  trtbfolonel  monte. 

Et  crtcndofi  fatto  fera  difcefono  i diTcepoli  fuoi  al  mare , & Ialiti  fopra  vna inane  vemuanooltra  il  mare 

mCapharnaum.Etgias-crafattoofcuro.&Giefunontravcnntoa  quegli. Et 

dogran  vento. Hauendo  adunque  remeggiato  quali  venticinque, o trenta  ftad 

daua  fopra  il  mare  & appropinquauafi  a lanaue.temcrno.  Et  quello  dice  loro.  Io  fono,  non  temete. 
Volfono  adunque  riceucrlo  ne  la  naue,&  fobito  la  naue  approdo  a la  terra, a laqualc  andauano.L  altro 
giorno  feguentela  turba  che  era  d.  la  dal  mare,vidde  che  quinti#  era  altra  Rg £ vna 

re  laqualc  eran  o entrati  i difcepoli  fuoi  & che  ne  la  nauicclla  no  era  entrato  Giefu  co  dAcpol^oi , ma 
foli  1 difcepoli  fuoi.erano  iu  via.Ec  altre  nauicelle  foprauennonoda  1 ibenade , preflb  a luogo  doue 
mangiato  hauieno  il  pane.hauendo  il  Signore  rendute  le  gratie.Come  aduque  v idde  la  turba,  chcGie 
Cu  non  era qnmi.ne  .S.fcepolifuoi.fairono  & erti  ne  le  nau.cellc,*  vennono.n  CaFharnaum,  cercane 
doGiefn  «£  trouatolo  di  la  dal  mare, gli  dirtono.  Rabbi  quando  venirti  qua-.Giefii  tifpok  loro, & dirti, 
lnucnta  inucnta  vidico.voi  mi  cercate  non  perche  voi  vederti  i legni, ma  perche  voi  mangiarti  de  pa/ 
ni,*  lìatcui  fallati. Operatc.non  il  cibo  che  penfee  ma  quello  che  re  Ila  in  vita  crema  ilqual  vi  data  il  Re 
gliuol  de  l’huomo  perche  quello  ha  figillato  il  padre  Dio.  Diffono  adunque  a quello  ,chccofa  faccia/ 
mo.accio  che  noi  operiamo  l'opcre  di  DioiGiefu  rifpofe,*  dirti  loro.  Quella  e 1 opera  di  Dio,chc  voi 
crediate  in  quello  ch'egli  ha  mandato.DifTono  adunque  a quello.Che  legno  adunque  fai  tu,accioche. 
noi  vcggiamo  & crcdia  molliche  cofa  operi  tu!Li  padri  noftri  mangiornoja  manna  nel  din  rto,come  d 
fcntto.il  panelli  ciclo  dette  aqutgli  a mangiare.Difli  adunque  a quegli  Gielu- Inueritainuerita  vidi/ 
co.Nó  Modi  vi  dette  il  pane  dal  cielo  ma  il  padre  mio  vi  da  il  vero  pane  da  ciclo,pcrchc  il  pane  di  Dio 
e‘  quello  che  difende  di  cielo,*  da  la  vita  al  mondo.DilTono  adunque  a quello.  Signore  dacci  fempre 
quello  pane. Et  dirti  a quegliGicfu.Iofonoilpane  de  la  vita.  Q ucllo  che  viene  ame , nonhara  lame, 
& quello  che  crede  in  me.non  hara  mai  fete.Ma  io  ve  l’ho  detto  Jpcrchc  * mi  haucte  villo  & non  crede 
le.CT Ogni  cofa  che  mi  da  il  padre  verrà  a me,*  quello  che  fata  venuto  a me,  non  Icaccio  tuora , per/, 
che  io  fon  difeefo  di  cielo.accio  che  io  faccia, non  la  volontà  mia, ma  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  ma/ 
dato . Et  quella  e' la  volonradi  quel  padre  che  mi  ha  mandato, chetuttoquello^chc  mi  ha  dato,  io  non. 
perda  di  qucllo.ma  nfufciùlo  ne  l’ultimo  di,*  quella  e la  volontà  di  quello  che  mi  ha  mar, dato, che  eia 
icuno  che  vede  il  figliuolo,*  crede  in  quello.habbia  vita  eterna,*  iolofufcircroncl  ult  imo  di.  >M<W 
moranano  adunque  di  lui  1 Iudci.ch’egli  haucrti  dettolo  fono  il  pane  che  difccfi  di  cielo,&  diccuaiio. 
Nói  quello  Giefo  figliuolodi  lofcph  delquale  noi  conofciamo  il  padre  * la  madre.  Dome  djceadun 
que  coftui  io  fon  dilcefo  di  citlo-Rifpofc  adunque  Giefu,&  dirti  lorg. No  mormorare  ra  voi.  CT  Nel/ 
fono  può  venire  ai  me',  fé  il  padre  che  mi  ha  mandato  non  lo  hara  tirato  , & io  lofufcitero  ne  1 ultimo 
di.E  Icritto  nc  prophcti,*  faranno  tutti  ammaelltau  da  Dio.  Ciafcuno  aduque  che  ha  v duo  dal  padre, 
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& imparato  viene  a'  me,non  che  alcnno  habbia  vedo  to  il  padre , fi:  non  qoello  che  dda  Dio  onr  fto  ha 
villo  ri  padre.  I nutrita  imicrita  vi  dico, quello  che  lì  confida  in  me , ha  vita  crema . lo  fono  il  nane  de  la 
Vlt.1.  I padri  voftrimaneiorno la  mina  nrldifrrrn  A'mnrirnrv  J r.  r>‘  ..  _ ■ 


no  mangia  ai  onero  pane,  vmtra  in  eterno,  far  ilpanechc  io  darde  la  carne  mia  laquale  io  darò  or  r la 
vita  del  mondo.':  Combacrcuano  adunque  1 1 ndei  fra  loro,  diccdo.  Come  puocodm  darci  a'  mandar 
la  carne  fua'Giefu  adnnquc  dille  a'  quegli.  Inucrita  muerrta  vi  dico , fe  voi  non  mangiare  la  carne  del  fi 
ghnol  de  fhuomo,&  bruiate  illangue  fino, non  hiucre  vita  in  voi.Quellochc  mangia  la  mia  carne  8t 
bee  il  miofangue,ha  vitaetcma  & lolofufcitcronerultimodi,  C perche  la  mia  carnee' veramente 
bo,&  illanguemioe  veramente berc.Quello  che  mangia  la  mia  carnc,*bce  ilmiofangue  (la  in  me  » 
io  in  qucllo.Gomc  mi  ha  mandato  il  vino  padre,&  io  vino  per  il  padre  coli  & quello  che  maneia  me 
elio  anchora  viucra  per  me.Qucdo  e'quel  pane.che  e'  d liccio  di  ciclo.non  come  mangiorno  i padri  vò 
Itti  la  manna  & morirno.Q-jclIo  che  mangia  quello  pane.viuera  in  eterno. } Q nelle  cofe  dille  ne  la 
lynagoga, infognando  in  Capharnaum.Molti  adlique  de  dilccpoli  fuoi  vditc  quelle  cofe  diflono  n„, 
roé  quello  parlare, chi  Io  può  vdire'Et  fapcndoGicfu  dcnrrodi  fe  (ledo, che  i difccpoh  fuoi  mormori, 
nano  d.  quefto.dide  loro.  Quella  cofa  vi  fcandalezza  i che  adunque  fc  vedrete  il  figlmol  de  Phnomo 
attendere  la  doue  era  primato  Ipimo  i quclloche  viuifica.Ia  carne  mente  profitta.Le  parole  che  io  vi 
parlo  fono rpitito;&  vita.Ma  fono  alcuni  di  voi, che  non  credono.  Perche  fipcca  da  rrincmio’Gielu  fili 
iudino  quegli  che  non  credcffino  & chi  l’hanede  atradire.Er  dicena,  per  quello,  io  vi  hodcrro  che  nefe 
fimo  può  venite  a’  me  fe  non  gli  fia  conceduto  dal  padre  mio.  Da  ql  tempo  molti  de  difccpoh  fuoi  fcne 
riromoadictro.ne andauanopm  con  lui.Dide  aduqucGiefu  a'dodici.ÉtvoivoIctcandamcne-Rifpo 
fcgli  adunque  iimone  Pictro.iignotea' chi  andremo!™  hai  parole  di  vita  eterna  & noi  habbiamo  ere 

ffiito&conorcmtocherufeiChnftofigImolodiDioviuo.RifpofeloroGicru.N'óhoroclcttivoidoA 

dici,&  di  voi  vno  c diauoloitt  diceua  de  ludadr  Simone  Scanot,  perche  quello  1 haneua  a' tradire  et. 
fendo  vno  de  dodici . ' » . 


CAP. 
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ET  caminana  Gieln  doppo  qnede  cofe  per  la  Galilea,  perche  non  volcua  andar  per  la  ludea  per/ 
enei  ludei  Io  cercauano  di  amizzarc.  Etera  propinqua  laScenophegiadifcftiuode  Inda.  DdTo/ 
fono  aduq  uc  a'  quello  i fratcghfuoi.patritidiqui.Srva  in  ludea, accio  che  anchora  ! difeepoli  ruoivee 
ghino  1 opere  tue  che  tu  tai.perche  neffimo  fa  alcuna  cofa  in  occulto, & cerca  d’cflcrc  in  manifeflo . Se 
tu  fai  quelle  <;o'c,dirnoflra  te  (lelloal  mondo,impcroche  ne  anche  i rrategh  luoi  crederono  in  In  i.Dicc 
adunque  a' quegli  Giclu.il  tempo  mio  non  d anchora, ma  il  tempo  voflroe'fcmpre  apparecchiato.  ]| 
mondo  nópuo  haucrc  voi  in  odio,  ma  odia  me,  perche  lotcllificodi  quello  che  le  opere  lue  fono  car 
tuie.  Afccndete  voi  a1  quedodi  felliuo.  Io  non  afccudo  anchora  a' quella  feda  perche  il  mio  tempo  non 
e anchora  adempiuto, & hauendo  dette  loro  quede  cofe,nmafc  in  Galilea.  Et  come  fumo  afeefi  li  frate/ 
glifuoi,allhora&dloafcefea'lafcda  non  manifedamcnte,ma  come  in  occulto.  Li  ludei  adunque  lo 
cercauano  la  feda,&  diccuano,doue  e eglu'Et  molto  mormorio  era  ne  le  turbe  di  quello , perche  alcuni 
diceuano cglie  buono,* altri  aiccuano, nei, ma  reduce  la  turba.nondimcnoiielltinoparlatia  di  lui  libo/ 
ramente  per  la  paura  de  I udei.CT  Et  cflcndo  già  pallata  mena  la  feda,la]i  Giefn  nel  tempio,*  tnft  gna/ 
na.Et  maranigltananlì  gli  ludet,diccndo,comc  fa  coditi  lctterc.non  hauendo  imparato!  Rifpolc  loro 
Gtcfu,*  dille.  La  mia  dottrina  non  c mia  midi  qnellochc  mi  ha  mandatole  alcuno  volta  far  la  volò 
ta  fua.conofccra  de  la  dottrinale  la  fia  da  Dio,o  fe  io  parlo  da  me  dello.  Q ucllo  che  parla  da  fe  Afflò, 
cerca  la  gloria  propria.Ma  quclloche  cerca  la  gloria  di  colitiche  lo  ha  mandato,  quedo  e' verace,*  noi» 
e'Jingiullttia  in  lai.  Non  vi  dette  Moift  la  legge!*  neffimodi  voi  oflérua  la  legge.  Perche  mi  cercate  voi 
di  amazzarelRifpofe  la  turba, & diflc.To  hai  il  demomo.cheti  cerca  di  amazzarc!Rifpofe  Giefn,*  dii/ 
fe  loro.  Vna  opera  ho  farro,*  rutti  vi  marauigliaie.Oltraa  qncdo,Moife  vi  dctrela  circoncifìoiic,noi> 
perche  ella  dada  Mode, ma  da  padri,*  ncllàbbato  circoncidere  I huomo.  Se  l’huomo  piglia  la  arcuo/ 
adone  in  fabbaro  accio  che  non  lì  diffidila  la  legge  di  Moife,voi  vi  fdegnate  con  elio  meco,  che  io  hab/ 
bia  fatto  fano  nel  fibbatotutto  l’huomolNon  giudicate  fecondo  l'alpcrio,  ma  giudicate  con  giudo  gir» 

dicio.Diccuano  adunque  alcuni  de  Hicrofolymiram.Nonc'qucdo  quello  che  cercano  di  amazzarclEt 

ecco  Iiberamen:e  parla,*  non  gli  dicono  cofa  alcuna,  oh  hanno  veramente  conofciuro  i principi , che 
codui  veramcnicd  ChridoiMa  noi  lappiamo  codili  dondce,&Chrido  quando  vcrta,ncflunola  dóde 
da.Gridaua  adunque  Giefn  ncltempio,mregnando*diccndo.EtconofccKme,&conofcctedoudcio 
fono,*  da  me  Aedo  non  fon  venuto, ma  i!  verace  quello  che  mi  ha  mandato, ilquale  voi  non  hauetc  co 
nofciuro.Ma  io  rhoconofcmto,  perche  io  fono  da  clfo,&  quello  mi  ha  mandato.  Cercauano  adunque 
di  pigliarlo,*  neiTunogli  mille  le  mani  adollo,  perche  non  era  venuta  anchora  l'hora  lua.Et  dcla  tuiba 
molti  crcdettono  in  lui>&  diccqano.Qu andò  fata  venuto  Chrido,fara  egli  pm  legni  di  quegli  che  fa 
codui!  Vdirno  i pharifei  la  turba  che  mormoraua  quelle  cole  di  lui.  ijJEt  mandorno  i phanfci  ,*  i pria 
cipi  de  beerdoty  minidri, accio  che  Io  pigliaffino.Diflc  adunque  a quegli  GiefiL  Anchora  per  vii  pa/ 

codi 
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co  di  tempo  fono  con  voi,*  votine  a'  quello  che  mi  ha  mandato.  V oi  mi  cercherete  & non  mi  tronerre 
re  & doue  io  fono, voinonpotetevenite.DifTonoadnnqneiIudeilra loro.  Dcueàhaiieccflui,che 
nói  non  lo  rroucrremolSarebbe  egli  mai  per  andate  ne  la  difpeifionede  le  genti , & ainfognare  a le  gen/ 
etiche  parlare  e'  quello, che  ha  detto  voi  mi  cercherete,*  non  mi  trouerrcie,*  dotte  io  fono,  voi  nò  po/ 
rete  venirelEr  ne  l'nltimodi  grande  de  la  telfa,(foua  Gieiu  fi  gridaua, dicendole  alcunoha  fete  venga  a’ 
me  * bea.Quello  che  crede  in  me, come  difTe  la  fcrittura,i  fiumi  di  acqua  viua  vfcirannodel  fuo  \ ciré. 
Et  quello  dine  de  lo  Ipiriro  che  haueuano  ànceuere  qucglqche  credeuano  in  edo.Jl  mptroche  ancho 
ra  non  era  lo  fpittto finto  dato  perche  Gtefu  non  era  anchora  glorificato. Molti  adùquc  de  la  tutba,  vdl 
to  quello  parlare  .diceuanoouedo  e'  veramente  propheta.Alindiccuano,quedoeChrido,&  altri  dice 
uano  oh  verrà  Chnllo  da  Galilea; Non  dice  la  fcriitura,che  del  firme  di  Dauid,  Se  dt  Bcthleem  caftcllo 
doue  era  Dauid  verrà  ChndoiEt  coli  nacque  diflenfione  ne  la  tutba  per  quello . Et  certi  dt  loto  lo  vole/ 
nano  pigliare, ma  neffuno  gli  pofe  le  mani  adoffo.  Vennono  adunque  i minili  ri  apótefici,  * phanfei, 
& quegli  diflono  loro. Perche  non  lo  hauete  menatoiRifpofono  t rainiflrt.Nó  parlò  mai  coli  huomo, 
come  quello  huomo.Rtfpofono  adunque  a quegli  i phartfei.Et  anchor  voi  fiate  fedotti'Oh  crede  alco 
no  de  principi  in  quellolode  phanfcuMa  quella  tutba  che  non  ha  cognttione  de  la  legge,fono  maladet 
tt.Dice  Nicodcmo  a'  qiiegh.qnello  che  era  venuto  a'  lu  i di  notte , ilquale  era  vno  de  loro . La  legge  no/ 
lira  non  gindica  già  l’huomo, fé  prima  non  ha  v dito  da  edo,&  conofcinto  quello  che  fa.  R ilpolonglt, 
ArdilTouglt.  Anchor  tnfet  Gal ileolGuarda*  vedi  che  da  Galilea  non  e Menato  propheta.  Et  etafeuno 
feue  andò  in  cafa  fua . 

CAP  v i r r. 

ET  Giefu  fe  ne  andò  nel  monte  de  gli  vltu  i,&  la  mattina  per  tempo  di  nuouo  venne  nel  tempio.  Se 
nitro  il  popolo  andana  a lui,&  fedendo  infegnaua  Joro.Et  gli  fcribt  Se  phartlet  gli  conducono  vna 
donna  tronata  in  adulterio,*  niellala  in  meno, gli  dicono.  Maellro  quella  dona  e (lata  tronata  in  fui 
fatto  in  adulterio.  Et  ne  la  legge  Mode  ci  comandòche  limili  follino  lapidate. Tu  adunque  che  di!  Et  q/ 
llodiccuano  tentandolo  a'  fin  che  lo  poteflinoaccnfare.Et  Giefu  chinandoli  ingiù  col  dito  fcrincua  in 
terra. Perfeuerando  adunque  di  domandarlo,firizzò,&dide  loro.  Quello  che  e di  voifenza  peccato, 
fiati  primo  a'gittare  la  pietra  in  quella.Et  di  nuouochmandofi  fcrmea  in  terra.  Et  hauédo  quegli  vdito, 
firne  vfciuano  a'  vno  1 vno,cominciando  da  piu  vecchi,*  rellòGicfii  folo,*  la  donna  che  liana  m mes 
so-Et  rizzatoli  Giefu,*  non  veduto  alcuno,foori  chela  donna, gli  dilTe. Donna  doue  fono  gli  tuoiaccu 
fatorh’Nediino  ti  ha  condannataJIaqual  dille.  NelTuno  Signore.  Et  dide  Giefu. Ne  io  ti  condanno.  V a 
& non  peccar  piu.  Di  nuouo  adunque  parlò  Giefu  a qncgli,diccndo.Io  fono  la  luce  del  módo.Quello 
che  mi  fegnita  non  caminera  ne  le  tenebre, ma  hara  il  lume  de  la  vita.  Difiòno  adunque a qucllo  i pha/ 
nfei.Tu  dite  flcflo  teflifichi,il  tuo  teflimomonon  e'  vero.  Rifpofe  Giefu,  & dille  loro . Atiuenga  che  io 
teftitìchi  di  me  (ledo, vera  eia  mia  tellimonianaa, perche  io  fo  donde  io  fon  venuto , & doue  io  vo , ma 
voinon  fapctc  donde  io  vengo  * doue  io  vo.  Voi  giudicate  fecondo  la  carne,  lo  non  giudico  alcuno,* 
fe  pure  io  giudico, il  giudicio  mio  è vero.  Perche  io  non  fono  lolo,  ma  io  & il  padre  che  mi  ha  mudato, 
& ne  la  legge  voflra  e Icritto,che  la  tdlimomania  di  duoi  huomini  e' vera , lofono  quello  che  [edifico 
di  me  dello,*  rettifica  di  me  il  padre  che  mi  ha  mandato.Diceuano  adunque  aquello.Douc  e'  il  tuopa 
drelRifpofo  Giefu. Ne  conofccte  me  ne  il  padre  mio. Se  voi  mi  conofccdi,&  il  padre  mio  conofcrredi. 
Parlò  quede  paroleGielii  nel  Gazohlatio,  infognando  nel  tempio,  & nefluno  loprefe , perche  non  tra 
anchora  vcnural'hora  fua.^Diflc  adunque  di  nuouo  C liefu  a'  quegli. 4U1  o vo,&  cercheretemi,*  moi 
rete  nel  peccato  vodro.Douc  io  vo,voi  non  potete  venire.Dicen ano  adunque  i Judei.  A mazzera  egli  fe 
de  (lo, perche  dice, doue  io  vo,voi  non  potete  venirelEt  diceua  al  quegli . V oifiate  dale  cofe  difotto , Se 
iofonodalecofedifopra.Voifiatcdiquedomondo.lononfonodiquedomondo.Ioadunque  viho 
detto.chc  voi  morrete  ne  peccati  vodri, perche  fe  voi  non  credercele  che  io  fono,  morrete  ne  peccati  vo 
dn.Diceuano  adunque  a'  quello.Tu  chi  fcilEtdice  loroGiefu.Pnncipio,  perche  anchora  vi  parlo.  Io 
ho  molte  cofe  da  dite,*  giudicare  di  voi , ma  quello  che  mi  ha  mandato  e verace , * io  quelle  coleche 
ho  vditeda  lui, patio  nel  mondo.Et  non  conobbonoch’egli  hauede  parlato  del  padre.  Dide  adunque 
a'  quegli  Giefu.  Quando  voi  harcte  dallato  il  figliuol  de  l’huomo,allhora  conofcerete  che  io  fono,  * 
che  io  nò  fo  cola  alcuna  da  me  detro,ma  come  mi  ha  inlegnato  il  padre, quede  cofe  parlo,&  quello  che 
mi  ha  mandato  e' meco.  Il  padre  non  mihalafciatofoIo,petcheiofofemprequeIle  coleche  glifono 
piaciute.}  Parlando  lui  quede  cofe,moltl  credemmo  in  lui.Dicena  aduque  Giefu  al  que  I udei,  chegli 
hau  fono  creduto.Se  voi  darete  laidi  ne  la  parola  mia  veramente  fiate  dilcepoli  miei , & conofcerete  la 
venta, & la  venta  vifara  libcri.Rifpofono  a'quello . Noi  fiamolemedi  Abraham  ne  maifemimmoa! 
pedona, come  di  tu  farete  fatti  libcrifGiefu  nfoofo  a quegli.  Inuerita  mucrita  vi  dico.checiafcnnoche 
fa  peccato  è forno  del  peccato.Et  il  forno  non  da  ne  la  cafa  in  etcmo,il  figliuolo  da  in  eterno.  Se  aduque 
il  figlinolo  vi  hara  latti  libcri,vcratnen  te  liberi  fiate.  Io  fo  che  voi  fiate  feme  di  Abraham. Ma  voi  cercate 
di  amazzarmqperche  il  parlar  mio  nó  ha  luogo  in  voi.  Io  parlo  quelle  colè  che  io  ho  vide  appreffo  del 
padre  mto,&  voi  fate  quelle  cofe  chevoi  hauete  vide  appieffodcl  padre  voflro.Rifpofono,&  didòngli. 


GIOVANNI 

flpadre  noflroè  Abraham. Dice  a'qnegli  Gitili. Se  voi  fnfli  figlinoli  di  Abraham,  voi  faretti  f opere  di 
Attraham  Et  hora  voi  cercate  di  amarrare  me  huomo,  ilquale  vi  hoparlato  la  verità , taquale  ho  vdm 
da  Dio,queftonon  fece  Abraham.  Voi  fate  l’opere  del  padre  voftro.  Diffono adunque  a quello . Noi 
non  damo  nati  di  fornicatione.Noi  habbiamo  vn  padre  Dio.Dific  a quegli  Giefu.  Se  Dio  fotte  v offro 
padre,amtrcfti  certa  mente  me  perche  io  fon  procedi!  io  da  Dio,&  venuto,perche  da  me  fletto  non  fon 
ve  mito,  ma  quello  mi  ha  mandato.  Perche  noticonofcete  voi  la  mia  fancllai’Pcrche  voi  non  potete  vdi/ 
re  il  mio  parlare.  Voi  fiate  dal  padre  diauolo,*  volete  fare  i defiden  del  padre  voftro.  Quello  era  homi/ 
cida  da  principio, & non  ftettc  ne  la  verità, perche  non  e venta  in  quello.  Quando  parla  la  fallita, parla 
da  le  colè  propne,perche  egli  è mendace, & padre  del  mendacio. bt  perche  io  vi  dico  la  venta , vo’i  ,non 
mi  credete. CT Chi  di  voi  mi  acculerà  di  peccato'Et  fe  io  dico  la  venta, perche  nó  mi  credete  vottQjel/ 
lochceda  Dio  ode  le  parole  di  Dio.Per  quello  voi  non  vdite,perche  non  fiate  da  Dio.Rifpofonoadu 
<jue  i ludei,*  diftonglt.Nó  diciamo  ben  noi,che  tu  fri  Samaritano, & hai  il  demonio'  Rilpolc  Giefu. 
Jo  non  ho  il  demonio, ma  hononfico  il  padre  mio,&  voi  mi  difprcgiatc.  Et  io  non  cerco  la  gloria  mia 
d chi  la  cerca,*  giudica.  1 nutrita  inuenta  vi  dico,le  alcuno  otteruera  il  parlar  mio , non  vedrà  la  morte 
in  eterno.  Dittongli  adunque  i indei.Hora  babbiamo  conofcioto  che  tu  hai  il  demonio.  Abraham^ 
morto, &Iipropheti,&tudi,fc  alcuno  otteruera  il  mio  parlare  non  guftera  la  morte  in  eterno.  Serra 
maggior  del  padre  nollro  Abraham, che  e'  morto'*  1 propheti  fono  morti.  Chi  te  fletto  fai  ! Rifpofe 
Giefu.  Se  io  glorifico  me  ftefio,la  gloria  mia  e niente,egli  e il  padre  mio  che  mi  glorifica, ìlqnaie  voi  di 
re  etter  voftro  Dio,*  non  lo  hauete  cono(cmto,&  io  l’ho  conofciuto,*  fe  io  dicoche  io  non  I ho  cono 
fciuto,farofimile  a1  voi  mendace.  Ma  io  l’ho  conofciuto,*  Temo  la  parola  di  quello,  llpadrcvoftro 
Abraham  clultò, accio  che  vedette  il  di  mio,&  vidde  & rallcgroffi.  Dittono  adunque  a'  quello  1 ludei. 
Ta  non  hai  anchora  cinquanta  anni,*  hai  veduto  Abraham'Diffc  loro  Giefu.  1 nutrita  inucnta  vi  di 
co,auanti  che  Abraham  tutte, io  fono.Pigliorno  adunque  le  pie  tre,  accio  che  le  gitiafiino  m quello , & 
Giefu  fi  alcole,*  vfci  del  tempio. 

CAP*  TX. 

ET  pattando  Giefu,vidde  vn’hnomo  cieco  da  natiuira  & domandornolo  i dilcepoli  fuoi , diecdo. 

Rabbi  chi  ha  peccato, coftuio'gli  genitori  Tuoi, che  nafccttcciecolR  ifpofe  Giefu. Ne  cottili  ha  pec 
<ato,ne  gli  genitori  fuoi,ma  accio  che  fi  manifcftalfino  1 opere  di  Dio  i lu  i.  A me  bilogna  operar  Pope/ 
re  di  quello  che  mi  ha  mandato,fino  a tanto  ch’egli  e'  giorno.  Viene  la  notte  quando  ncffiin  puoope/ 
tare,  lnfino  a quanto  io  fono  nel  mondo,fonoluce  del  mondo.Ér  dette  quelle  colè  fputo'in  terra,  & fe/ 
« loto  de  lo  fputo,&  dirtele  il  loto  fopta  gli  occhi  del  cieco,&  dittegli.  V a lana  ne  la  pifcina  di  Siloe  che 
fi  interpreta  mandato.  Ando  adunque,*  lauotti,&  venne  vedendo.  Onde  i vicini,  & quegli  che  lo  ha/ 
meno  veduto  prima,imperocheera  mendico,diceuano.Non  e' colini  quello  che  fedeua,  & medicati  ai 
altri  diceuano  chejqucftoe',altri  diccnano  egli  e'fimile  a'quello.  Quello  diccua  che  io  fono.  Dicenano 
adulili  uc  a'  quello, come  ti  lono  aperti  gli  occhi: Quello  rifpofe  & diffc.  Vno  huomo  che  fi  chiama  Gie 
lb,fece  Ioto,&  vnfe  gli  occhi  miei,&  diflcmi  va  ne  la  pifcma  di  Siloc,*  lauati.Et  cflèndo  andato,*  laua 
tomi  ho  nccuuta  la  vifta.Diftono  adunque  a quello. Doue  e cglttDiffc  nó  fo.  Menano  a pharifei  quel/ 
lo  che  poco  auanti  era  cieco.Et  era  fabbato  quando  Giefu  fece  il  loto,*  apri  gli  occhi  di  quello.  Di  nuo 
no  lo  domandauano  anchora  i pharifri,comc  bauette  riceuuto  il  vcdere.Et  quello  ditte  loro.  E mi  pofe 
loto  fopra  gli  occhi,*lauai,&  veggo.Diceuano  adunque  alcumde  pharilei.  Quello  huomo  non  c’dà 
Dio, che  non  offerua  ilfabbaco.Ec  altri  diceuano . Come  può  mìo  nuomo  peccatore  far  qiicfli  fegmf 
Et  era  diflènfione  tra  loro.Oicono  di  nuouo  al  cieco  .Tu  die  di  di  quello  perche  ti  ha  aperti  gli  occhi 
tuoi!&  quello  ditte  che  egli  e’propheta.Non  crederono  adunque  i ludei  di  quello  che  fuflè  ftato  cieco, 
& hauette  rihauuto  il  vcdere,mfino  a tanto  che  chiamorno  il  padre, & la  madre  di  quello  che  haucua  ri/ 
cernita  la  vifta,&  domandornogli  dicendo. Qucftoe'figlitiolo  voftro, ìlquale  voi  aitecffere  nato  cicco! 
Come  adunque  vede  horalRifpofono  a'  quegli  il  padre,*  la  madre  fua,&  dittono . Noi  Tappiamo  che 
queftoe'il  nollro  figliuolo,*  ch’egli  c’nato  cieco, ma  come  hora  vegga, non  lappiamo,  6chi  fe  gli  hab 
bia  aperti  gli  occhi,noi  noti  lappiamo.  Etto  ha  l’età  domandate  lui.Ettodi  lè  parlerà.  Queftecofe  dittò 
no  il  padre*  la  madre  fua^percne  temeuano  i lndei,pcrchc  digia  hauicno  cóuenuto  i ludei , che  fe  al/ 
cuno  confettatte  quello  etter  Guitto  fotte  cacciato  de  la  fynagoga . Per  quello  il  padre  * la  madre  fua 
diffono, egli  ha  l 'età  domandate  cflb.L)i  nuouo  adfique  chiamornol  huomo  che  era  ftato  cicco,  & dif/ 
fongli.Da  gloria  a'  Ùio.Noi  lappiamo  che  quello  huomo  c’pcccatore.Rifpofc  adunque  quello,&  dii/ 
le.  lo  non  fo  s’egh  e'peccaiore.  lo  lo  vna  colache  cttcìtdo  ftato  cieco,  hora  io  veggo’.  Diffono  adunque 
a'quello  di  nuouo.  (Ihe  cofa  ti  fece:  Come  ti  aprigli  occhi:’Rifpofea'quegli.lo  ve  l'ho  già  detto  & non 
hauete  vdito.perche  di  nuouo  volete  vdirclVoleteanchora  voidiuentar  fuoidilccpoli!  Maladiffonio 
adunque  & diffono.  Tu  lèi  fuo  difcepolo , &noi  fiamu  difccpoli  di  Molle . Noi  lappiamo  che  Dio  ha 
parlato  a Motte, ma  quello  non  lappiamo  donde  fia.Rilpofc quello  huomo,*  ditte loro.ln  quello  cer 
coccola  mirabile  che  voi  non  Tappiate  donde  fia , & habbi  apertogli  occhi  miei . Et  lappiamo  che  Dio 
non  ode  i peccatori, ma  le  alcuno  i ferito  di  Dio,*  ta  la  volontà  fna,qurito  ode. Dal  fccolonò  lì  è \ dito 
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die  vno  habbia  apertigli  occhi  d’nno  nato  cieco.Se  quello  non  foflé  da  Dio,  non  harebbe  potuto  fare 
cola  alcuna.  Rifpofono  & diffongh.T u lèi  tutto  nato  ne  peccati,*  tu  infcgni  anoi!*  cacciomolo  fuo/ 
ta. Giefu  vdi  che  cacciato  l’hauicno  Cuora,*  haucndolo  trouato  gli  dille. Credito  nelfiglmolo  di  Dio! 
Rifpofc  quello,*  diffe.  Et  chi  e Signore, accio  che  io  creda  in  quello'Et  Giefu  glidiflè.  Et  l’hai  veduto, 

& quello  che  parla  reco  eflòe'.Etquellodifle.Credo  Signore,*  adorolIo.'JiEtdifleGiefn.  Io  fon  venti/ 
to  in  giudicio  in  anello  mondo, accio  che  quegli  che  non  veggono,  veggnino,  & quegli  che  veggono, 
diuentino  cicch  ì.Et  vdirno  certi  de  phanlci  quelle  cole  ìquah  erano  con  elio,*  diflòngli.Oh  & noi  fia/ 
mo  cicchile) i(Te  a'  quegli  GicJfti.Se  voi  fufli  ciechi,non  barelli  peccato . Ma  hora  voi  dite,  noi  vcggias 
mo,per  quello  rella  il  peccato  vollro. 

CAP.  x. 

IO  munita  inuerita  vi  dico  chi  non  entra  per  la  porta  ne  l’ou  ile  de  le  pecore , ma  faglie  di  altronde, 
quello  epuratore,*  ladro.Ma  quello  che  entra  per  la  porta,e  pallore  de  le  pecore , a'qllo  apre  il  por/ 

(maio  & le  pecore  odono  la  voce  Tua  & chiama  le  fuepecorc  nominatamente,&  menale  Cuora . Et  qua/ 
do  egli  ha  condotte  Cuora  le  proprie  pecore  va  inali  a quelle,*  le  pecore  Io  fegu  itano , perche  conofccv 
no  la  voce  fna.Et  non  regimeranno  lo  llrano,ma  fuggirannoda  quello',  perche  non  hanno  conofciuta 
la  voce  de  gli  Urani.  Quello  prouerbio  difle  loro  G lefn . Et  qnegli  non  conobbono  che  cole  fufli  no  qlle 
che  parlaua  loro.Difle  adunque  di  nuouo  a'qucgli  Giefu.  Inuerita  inuerita  vi  dico , io  fono  la  porta  de 
le  pecore, tanti  quanti  fono  venati  auanti  a‘  me,fono  Ilari  foratori,*  ladroni,  ma  le  pecore  non  hanno 
veliti  quegli.  I o fono  la  portale  alcuno  en  trerra  per  me.fara  faluato,*  entrerra,*  vfcira,&  trouerra  i pa 
(coli.  II  ladro  non  viene  fenon  perche  rubi , amazzi,&  dellrngga.lolbn  venuto  perche  habbino  vita,& 
piuabódantemete  l'habbino.  Culo  fono  il  buon  pallore.  11  buon  pallore  da  l’anima  fua  per  le  pecore. 

Ma  il  mercenario,*  che  non  e patlore,dcIquale  nò  fono  proprie  le  pecore, vede  il  lupo  che  viene,*  la/ 
fcia  le  pecore,*  fugge,*  il  lupo  rapifce,*  difperge  le  pecore.Et  il  mercenario  fogge,  perche  è mercena/ 
rio,*  non  li  cura  de  le’pecore.  lo  fono  il  paflor  buono,*  conofco  le  pecore  mie,&  fono  conofciuto  da 
le  mie.  Come  mi  conolce  li  padre,*  cofi  io  conofco  il  padre,&  pongo  l’anima  mia  per  le  pecore.  Et  ho 
altre  pecore  che  non  fonodi  quella  mandria, quelle  bifogna  che  anchora  meni,*  vibrano  la  voce  mia, 

& faralfi  vn  gregge, & vn  pallore.Per  quello  il  padre  mi  ama,perche  io  pongo  l’anima  mia,accio  che  di 
nuouo  la  pigli-NelTuno  lena  da  me  quella  ma  iopógo  quella  da  me  (ledalo  ho  poteda  di  porla,*  ho 
porella  di  nuouo  di  pig!iarla,qnella  commcllione  ho  hauura  dal  padre  mio.Di  nuouo  adunque!!  fece 
differì  filone  fra  Iudei, per  qlle  parole. Et  diccnano  molti  di  cdi.Egli  ha  il  demonio,  * impazzitile , oche 
l’udite'AItri  diccuano, quelle  parole  non  fono  da  indemoniato,  oh  può  il  demonio  aprire  gli  occhi  de 
ciechi'CJEt  fedoni!  gli  Enccnu  in  Hierofolyma,*  era  di  verno,  & paflèggiaua  Giefu  nel  tépio  nelpor 
rico  di  Salomone.Circondornolo  adunque  1 1 ndei,&  diceuangli.Infino  a quanto  tieni  tu  fofpefa  1 ani 
ma  nodra'Se  tu  fei  Chndo,di!Io  Iiberamente.RiIpofe  a quegli  Giefu,  Io  ve  l'ho  detto,&  no  lo  credete. 
L’opere  che  io  fo  nel  nome  del  padre  mio,quede  tedificahodi  me.  Ma  voi  non  credete , perche  nó  fiate 
de  le  pecore  mie. Come  io  vi  ho  dettole  pecore  mie.odono  la  voce  mia  & iole  conofco,  & feguitimi, 

& io  do  loro  vita  eternale  periranno  in  eterno,ne  alcuno  rapita  òlle  da  la  mia  mano.!l  1 padre  mio  che 
me  l’ha  date,*;  maggior  di  tutti,*  neffuno  può  rapir  da  la  mano  del  padre  mio.  lo  & il  padre  liamo  vna 
cofa.Prefonoadùquedinuono  le  pietre  gli  Iudei, accio  che  Io  lapidammo.  Rifpofc  ami  egli  Giefu.MoI 
re  buone  opere  vi  ho  dimodrate  dal  padre  mio  per  quale  di  quelle  opere  mi  lapidarc'Rilpofono  a'qllo 
gli  Iudeidiccndo.Noi  non  tilapidiamo  per  le  buone  opere,ma  per  la  bellcmmia,& perche  ru,e(Tendo 
huomofai  te  fteffò  Dio.Rifpofc  loroGiefu.Nóe  Icritto  ne  la  legge  voflra,io  ho  detto  Dii  fiatc'Sc  difle 
quegli  Dii  aquali  fi  fece  laparoladi  Dio,&  non  fi  può  feiorre  la  fcrittura  quello  che  il  padre  ha  fantifìca 
ro,&  mandato  nel  mondo tvoi  dite  che  tu  bellcmi.perche  ho  deno, io  fono  figliuolo  di  DioiSe  io  non 
fo  l’opere  del  padre  mio,no  mi  credete.  Ma  fe  io  le  lo,*  fe  voi  nó  credete  a'me.ctedete  a ropere,a'  fin  che 
voi  conofciatc,*  crediate  che  il  padre  din  ine,*  io  nel  padre.  jCercauao  di  nuouo  di  pigliarlo,  * vfei 
loro  de  le  mani,*  andò  di  nuouo  di  la  dal  Giordano  in  ql  luogo  doue  prima  era  (lato  Giouanmbattez 
zando,*  fìrmofli  qniui.Et  molti  vcnnonoa'quello.&diccuanocheGiouanni  certamente  non  fece  fe/ 
gno  alcuno. Et  tune  qlle  cofe  che  dilfc  Gtonanni  di  co(lui,erano  vere,*  molti  qumi  crederno  in  lui. 

CAP.  XI. 

ET  era  tfermovn  ceno  Lazzaro  di  Bethania,callellodi  Maria,&diManhafuaforcIIa,  & Maria  era 
quella  che  vnle  il  Signore  có  lo  vngnento,*  nettò  i piedi  fuoi  co  capegh,  de  laquale  il  fratello  Laz 
saroera  infermo.  Mandorno  adunque  a' quello  lefue  fordle.dicendo.Signorc  ecco  quello  che  tu  ami.d 
infermo.Et  vdendo  G icfu  diflè.  Quella  infermità  non  e'  a'  morte  ma  p la  gloria  di  Dio, accio  che  fia  glo 
rificatoilfigliuoldiDiop  qlla.Et  amauaGiefu  Martha,*  la  luaforella,*  Lazzaro.  Come  adfiqueegli 
vdi  ch’egli  era  i fermo  allhora  cenamele  redo'  nel  medefi  mo  luogo  doue  cra,duoi  giorni.  Dipòi  doppo 
quello, dice  a'dircepoli,andiamodi  nuouo  in  ludea.  1 difccpoli  dicono  a quello. Rabbi  hora  ti  ccrcaua 
no  1 1 udei  di  lapidare,*  di  nuouo  vai  la'RifpofcGiefu.Non  fono  dodici  hore  lidi!  Se  alcuno  camina 
nel  giorno, nó  pcuote,gche  vede  la  luce  di  qfto  módo,ma  fe  alcuno  camina  ne  la  notte,pcuote,pche  nó 
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tace  Sn  qlta.Diflé  qlle  cofe,&  doppoqfto  dice  loro.Lazzaroamieo  noUro  dorme ,ma  vo  accio  che  lo  Io 
dcrti  dal  fonno.DirtònoadùqueidifcepolifDOi.Sigtiorcfedorme,fiafdlno.EtGielÌj  haueua  detto  de  la 

morte  Tua, ma  qgli  pélcuanochc  dicefle  de  la  dormitione  del  tanno.  Allhora  adùqne  dille  taro  Gititi  li 
beri  mere  La::iroc  morto, & rallegromi  p voi.accio  che  voi  crediate  che  io  non  eraiin.  Ma  andiamo  'i 
qllo.Difle  adùque  Thomafo,chc  fi  chiama  Didimo,a  difcepoli. Andiamo  anchora  noi  accio  che  noi 
moriamo.có  qllo.  Venuto  adùqiieGicfu,trouolIoche  haueua  giaqttro  di  nci  monti  mòto.  Et  era  Eetha 
ma  applta  a'Hierofolymaqlì  qndici.rtadn,*  moiri  de  ludci  erano  venuti  aMartha  Si  Maria  accio  che 
le  còfolaflìno  del  fuo  nate  Ito, Adùque  Martha  come  vdi  che  Giefu  tra  venuto, gliàctóincòtrò  & Maria 
lede u a in  cafa.CTDirti  adùqne  Martha  a'Giefu.Signorc  le  tu  falli  (lato  q,  il  traici  mio  nò  farebbe  mot 
lo. Ma  & hora  fo  che  qlùqtie  cofa  tu  domàderai  da  Dio,Dio  te  la  dara.Dice  a qlla  Giefu.  11  frate!  tuo  ri/ 
fnfcitera.Dicc  a'qllo  Martha.Iofo  che  rcfufcitcra  ne  la  reftirrerrióene  l'uirimodi.Dice  a' qlla  Giefu.  lo 
fono.la  refurrcttióe,*  la  vita.  Quello  che  crede  in  mc,anchorafetìa  mono  viutra,&  ciafcuno  che  vme 
& crede  in  mc,nó  m arra  in  eterno.  Credi  qrtoldirti  a qllo.Certamente  Signore  lo’ho  creduto  che  tn  lìà 
Cimilo  figlino!  diDio,ilij!c  haueua  a' venir  nel  mòdo.  >Er  dette  qlle  cofc  ferie  andò'  archiamo  Maria 
fua  Torcila  di  rccreto,dicédo.  11  macùro  e'q,&  chiamati.  Et  qlla  come  vdi,Ciblto  li  lena  & vene  adita.  Et 
anchora  nò  era  venuto  Giefu  nel  cartello, ma  era  iql  luogo  douegli  era  ita  incòlto  Martha.LiIndciadù 

que.hqlierano  codila  in  cafa,*  cófolauàla,hatiédo  veduta  Maria  che  fubitofi  era  leuata  & vfeira  Inora 
la  fcguirorno.dicédo.  Ella  va  al  monti  mèro, accio  che  qui  piàga.Maria  adùq>  come  vér.e’i  ql  luogo  do/ 
ue  tra  Citta  .vcggcdolo/i  gitto"  a' piedi  rttoi,&  diccgli.Signore  fé  tu  ftilfi  rtaioq , il  mio  fratello  nò  larcb 
be  morto.Giefu  adùqne  come  vidde  qlla  che  pi,igeua,&  1 1 udei  cheeranovenuti  co  qlla  che  piti  gai  do 
fi  accefe  ne  Io  fpirito,*  tnrboiri,& dirti. Doue  I hatictc  podo'Dicono a'qlIo.Signorc  vieni  & vcdi.Et  à 
chrymdGieta.  Didimo  adùqi  i ludei. Ecco come l’amaua.Et certi dielìidirtono  Nópotcuacortiiiche 
apri  gli  occhtdel  cieco  nato,fare  che  anche  qllo  nò  monrtetGiefu  adùqne  di  nuotio  fremedo  i fe  lìcita 
vene  al  monuméro.Et  tra  vna  lpclóca,&  vna  pietra  polla  difopra.Dirtc  Gicfu.Lcnatc  la  pietra  Martha 
Torcila  del  mortogli  dice.  Signore  già  pute,pche  egli  e di  qttrogiorni.Giefii  gli  dirti.  Nò  ti  dirti  io  che 
fe  tu  credcrrai.tu  vedrai  la  gloria  di  Dio-Lcuorno  adùque  la  pietra  dotte  tra  porto  il  morto  EtGiefu  al 
so'  in  fu  gli  occhi,*  dirti  padre  io  ti  rédogratie,pchc  tu  mi  hai  vdiro.Et  ìofapctio  che  Tcmp  mi  odi  ma 
P la  turba  che  Ila  a' torno  1 ho  detto  accio  che  credine  che  tu  mi  hai  màdato.  Et  dette  qflc  cole  co  giti  vo 
ce  grido  . Lazzaro  vieni  fuora.Et  Tubilo  vfei  fuora  ql  che  era  (lato  morto,lcgato  le  mani  * i piedi  cò  fa/ 

fcefcpulcrah,&  la  faccia  fua  era  legata  col  fudario.  Dice  a qgli  Giefu.  Scioglietelo,  &làfciattlo  Andare. 

Molti  adùque  de  ludei  ch’crào  venuti  a Maria,*  veduto  qllo  che  haueua  fatto  Giefu  crcdernoi  Iui.> 
Et  alcuni  di  erti  fene  andorno  a phanfci,*  dirtbno  loro  qlle  co'e  che  haueua  fatteGicftì . <T  Cògrcgor/ 
no  adùque  i pótetìci  * i pharifci  il  cócilio,*  diceuào.Ghe  cofa  facciamo,  pche  cjllo  htiomofa  molti  li 
gniISe  noi  lo  lafcercmo  cotatu  tri  credcr.inoi  lui.  Et  vernino  i Romfu,*  toirànoci  il  luogo  ncllro,  & la 
gite  Et  vnodicrti  D nome  Caiphas,cncdopóteficc di  qll  àno, dirti  taro.  Voinófapcrecofi  ulama,  ne 
cólideratc  che  eie'  etile  che  vno  huomo  muoia  pel  popolo,*  nópifea  tutta  la  géte.Erqrtonó  dirti  da  fc 
Hello, ma  ertèdo  pótefice  di  qU’àno,ppheto'  che  Giefu  haueua  a morir  pia  gire,*  mi  tato  p la  gite,  ma 
accioche  ifiglitiolidiDio,chccraiiooifpfi,cógrcgarti  in  vno.Daquel  diadùquecófultoruolra  loro  di 
annasarlo. Giefu  adùque  nò  andauapubhcamctepiu  fra  ludei, ma  di  li,  lène  andò  nclarcgicucpftaal 
difetto  ne  la  citta' che  li  chiama  Ephraim,&qiu  dimorauacodifcepoliliioi.7  Et  erappinqualapa'qef 
ludei. Et  moiri  de  la  regióe  afeetano  in  Hierololy  ma  auliti  palqua,a'fin  che  fi  purgarti  nOtCcrcauiioadù 

3ue  Giefu,*  parlauanofra  taro  dado  nel  tépto,chc  vi  pare,cbe  nò  fia  venuto  nel  di  tcrtiuo.'Et  haucuiio 
ato  i pontefie i ,&  i pharifci  cementane  che  fe  alcuno  (aperti  doue  furti, lo  dimoftraflc,  accio  che  lo  pi/ 
gliartino.  c A p . ni. 

Giefu  adùque,au5ti  lei  giorni  de  la  pafqua,vtnc  in  Bethama  doue  già  era  Lazzaro  morto , ilqle  re/ 
fufcito'  da  morti. Et  ficiógli  qui  vna  cena,*  Martha  minirtraua,*  Lazzaro  era  vnodi  qgli  che  era 
no  a mila  Creo. Maria  adùqne  pfe  vna  libra  di  vnguéro  di  nardo  fedele*  ptiofa,  * vnfc  i piedi  diGicfu, 
& i piedi  di  qllo  licito' co  Tuoi  capegli,*  lacafa  lo  piena  de  l’odore  de  lo  vDgucto.  Dice  adunque  vno  de 
difcepolif  "Oi.IudadiSimócScnanot  chctahaueuaa'tradirc.Perchecaufinó  s’òcdutoqflo  vngucn 
ro  trecéro  danari  & datoli  d poueriIEc  dirti  qrto,nó  che  gli  flirtino  a cuore  i poncri , ma  pche  era  ladro, 
li  haueua  la  borfa,&  porcaua  qllo  che  era  mudato.  Dirti  adùque  Gicfu.Lalcta  qlla, nel  di  de  la  lepoltura 
mia  ha  cófcriiato  qllo,pche  lemp  hauercpouen  có  erto  voi, ma  nò  hanctc  femp  me.  Conobbe  adùque 
molta  rurba  de  ludei, ch’egli  era  qui,*  vcnono,nó  tàtop  caufa  di  Giefit, mi  anchora  accio  che  vede  Ili/ 
no  Lazzaro, ilqle  haueua  talcitato  da  morti.Etcólulrornoi  principi  de facerdoti, che  anchora  amazzal/ 
fino  Lizzarti, pche  molti  de  i udei  pqllofcnc  andauano,  & crcdeuano  i Gicfn . L'altrogionio  fcgucnK 
molra  turba, che  tra  venuta  al  difcrtiuo,vditochc  venuta  Giclii  a'Hierofolynia,  pfonoramt  di  palme. 
Si  vfcirnogli  incòtro,*  gridauano  Hofauna benedetto  qllo  che  viene  nel  nome  del  Signor  Re  di  i Traci. 
Et  haucdoGielu  trottato  vno  nfincllo,fedcToprjqllo,ccrr, celerino.  Nò  temere  figliuola  di  Sion,ccco 
<1  Re  tuo  v iene,ftdedo  lopra  il  puledro  de  l’ahua  .Et  qlle  cofc  nò  concbbono  i difccpoli  Tuoi  prima  ma 

quando 
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qnado  fa  glorificato  Giefa.allhora  (ì  ricordomo  che  qlle  colè  erano  fiate  fcritte  di  Ini,  & che  gli  hattrlfi/ 
ilo  latte  qlle  cofe.  Teftificaua  aduqne  la  turba, che  era  có  qllo,qnàdo  chiamo  La:;aro  dal  monnmcto, 
& fufcitollo  da  morti  per  quello  anchora  gli  venne  incontro  la  turba , perche  haueuano  vdito  ch’egli 
haueua  latto  quello  legno.  1 phanfei  adunque  dilfono  tra  fé . V edete  \ 01  che  niente  fateprofitto  l Ecco 
che  il  mondo  gh  va  dietro.Et  erano.certi  Greci  di  quegli  che  erano  Ialiti, accioche  adora  fimo  ne  la  Iella. 
Queftiaduqoc  vennonoaPhilippo,cheeradaBcthlaidadi  Gallica,»  pgomolo,diccdo. Signore  noi 
vogliamo  vedere  Giefu.  Vene  Pnilippo*  difielo  a' Andrea,*  Andrea  di  nnono,*  Philippo  Iodico/ 
no  a Gicfa  & Giefu  nfpofe  loro  dicendo . Eglie'  venuta  l’hora  che  fi  glorifichi  il  figliuolo  de  l’huomo. 
C7  lnuerira  inuenta  vidico.fc  il  granello  del  Ini  mòto  girato  in  terra  nò  ha  morto, tifo  falò  rclla.  Ma  fe 
fia  mono  pduce  molto  frutto. Quello  che  ama  l 'anima  fua  perderà  quella  & qllo  che  odia  l’an  ima  Ina 
in  òlio  modo,ferucra  qlla  m vitaetema.Sc  alcuno  mi  mimi! ra, mi  fcguiti.fct  doue  fono  io , quiui  Tara, 

Si  il  mimftro  mio.Se  alcuno  mi  mini(lrerra,il  padre  mio  l’hononfichera.jHora  l'anima  miaecótnr/ 
bata.Ecchecofadiro'Padre  ferua  me  da  qlla  bora.  Ma  per  qllo  fon  venuto  in  quella  hora . Padrcglori/ 
fica  il  nome  tuo.  Venne  adunqi  vna  voce  da  cie!o,dicédo.  Et  glorificato  l’ho,&  di  nuouo  glorificherò. 
La  turba  adunrp  che  (lana,*  vdiua,diccua  che  fatto  lì  era  vn  tuono.  Altridiceuano  vn’angelo  gli  ha  par 
lato.Rifpofe  Giefu,*  difle.Non  per  me  sVfatta  quella  voce.ma  per  voi.CT  Hora  e’ il  giudicio  di  qllo 
mondo.  Hora  il  principe  di  quello  mondo  fia  cacciato  fuora.  Et  le  io  faroelalraroda  terra,tutti  tirerò  a’ 
melieiro.Érqutfiodiceuafiguificandodi  che  morte  hanrflea'morirc.La  turbagli  nfpofe.  Noi  habbia/  | 
movdito  da  la  legge.che  Chrillodora  in  eterno,*  i che  mododi  m che  bifogna  efier  efaltato  il  figlino 

10  de  l’huomoichié  quello  figlinolo  de  l’hnomolDifle  aduntpVquegli  Giefu.  Poco  tempo  anchora  e' 

11  lume  con  eflòuoi . Cantinate  mentre  che  voi  hauete  la  luce, accio  che  le  tenebre  non  vi  occupino.Et 
òlio  che  camma  ne  le  tencbrc,non  fa  doue  vada. Mitre  che  voi  hauete  la  luce, credete  ne  la  luce,accio  eh 
coi  fiate  figliuoli  de  la  luce-Q  nelle  cofe  parlò  Giefu,*  partitoli  s’afcofe  da  qgli.  J Et  hauido  latti  tati  k 
gnnnpfen:aloro,nócrcdciiano  in  <§llo,accio  chefiadcpielfe  la  parola  di  Jlàia  propheta,  che  difle.  Si/ 
gnore  chi  ha  creduto  a'  l’audironfo:&  a' chi  è flato  nudato  il  braccio  del  lìgnorelPcr  qflonó  poteuano 
credere  ,pche  di  nuotiodiffe  I faia.  Acceco  gli  occh  i di  qgli,&  Idurò  il  cuore  loro, accio  che  no  vegghino 
có  gli  occhi,*  nó  ìnrcdino  col  cuore ,&  cóuertmfi ,&  fani  qgli.  Quefte  cofe  difle  I faia  qn  vidde  la  gloria 
lua  * parlo  di  lui. Ma  nódimeno  molti  de  principi  credcmo  in  tur, ma  p cagion  de  phanfei, nò  lo  coniti 
fauàno  accio  che  nófnflino  Tcaccian  de  la  fgnagoga,pche  piu  araomo  la  gloria  de  glihuomini , che  la 
gloria  di  Oio.Et  Giefu  gridò  & difle  .Quello  che  crede  in  me, non  crede  in  me, ma  in  quelloche  mi  ha 
mandato. Et  quelloche vede  me, vede  qudlochc  mi  ha  mandato.  Jo  fon  venuto  luce  nel  mòdo,  accio 
che  ciafcuno  che  crede  in  me,nó  redi  ne  le  tcnebrc.Et  fe  alcuno  vdira  le  parole  mie,  & nò  crederà,  io  nó 
giudico  quello  : perche  io  nó  fon  venuto  accio  che  io  indichi  il  modo,  ma  accio  che  io  fallii  il  mondo* 
.Quello  che  difprezza  mc,&  nópigha  le  mie  parole.ha  chi  lo  giudichuilparlart  che  io  ho  parlato, qllo 
lo  giudicherà  ne  l’ultimo  di,perchc  io  nó  ho  parlato  da  mefle(To,mailpadreche  mi  ha  mandato,  eflo 
fui hadato  il  mandato, checofaiodica,&che  colà  io parh.Etlochc’lfiio  mandato  e vita  eterna.  Quel 
le  cofe  adunque  che  io  vi  parlo  come  mi  ha  detto  il  padre  coli  vi  parlo. 

c * p.  x r i r. 

ET  alianti  al  di  ftftiuo  de  la  pafqua  fapendo  Gitlu  ch’egli  tra  venuta  l’hora  fua.che  paflalTe  di  qur/ 
fio  mondo  al  padre.Hauendo  amari  i fuoi  che  erano  nel  mondo,  mfino  al  fine  gli  amo . Et  fatta  la 
cena  hauendo  già  il  diauolo  meffo  nel  cuore  di  I oda  di  Simon  Scanothe  che  lo  rradifle,fapédo  Giefu, 
che  il  padre  haueua  date  tutte  le  cofe  a' elfo  ne  le  mani,*  che  era  ufcito  da  Dio,  & andana  a Dio,  fi  leua 
data  cena,*  pone  giu  i Tuoi  ueftimen ri . Et  pfo  un  fciugatoio  fi  cinfe,  dipoi  mede  l’acqua  nel  cat  ino,& 
comincio  a'iauart  i piedi  a'difcepoh,*  afciugargli  có  lo  fciugaroio,colqualcfi  era  cinto.  Véne  adimcp 
a’Simone  Pietro,*  dice  Pietro  a'qllo.  Signore  tu  mi  lam  i piedi  fRupofe  Giefu,*  diffegli,  quello  che 
iofo,tu  nó  fai  hora,ma  lo  fapraidipoi.Dice  i qllo  Pietro,tu  in  eterno  nó  lauerai  i piedi  miei . Rifpofe 
a'qllÒGiefu,feionólauerote,tn  nóharai  parte  meco. Dice  a qllo  Simone  Pietro  ìignorc  nó  folamcte 
a piedi  miei, ma  & le  mani,*  il  capo.Dice  a'quello  Giefu . Colui  che  è lanato,  nó  ha  bifogno  di  lanate 
Jenói  piedi, 'ma  c módotutto.Etuoi  fiate  módi,manócnrti,perchefcipena  chi  falle  quello,  che  1 hauef 
fe  a'  tradire, per  quello  dille ,uoi  nó  fiate  mondi  tutti. Q uando  adun  qi  hebbe  lauati  i piedi  di  quegli,  & 
riprefe  le  ueftiméta  fue.melTofi  a'  federe  a'  méfa.di  nuouo  diffea  quegb.Sapete  noi  qllo  che  io  ui  ho  fat 
to' Voi  mi  chiamate  maellro  & fignore,&  dite  bene,pcrche  fono. Se  adunq<  io  fignore,*  macflro,ui  ho 
lanati  i piedi  uo(tri,noi  anchora  doucielauaruii  piede  l'nno  al’altro,  perche  ioni  hodato  l’efempio, 
che  come  io  n’ho  latro  anchora  uoi  facciate.  > I orienta  innerita  ui  d ico,nó  c fcruo  maggiore  del  fignore 
fuo,ne  apoltolo  maggiore  di  quello  che  l’ha  mandato. Se  uoiconofcete  qlle  colè,bcati  fiate,  fe  farete  ql/ 
le.fsfó  di  tutti  ni  dico.  Io  fo  chi  io  ho  cletti.Ma  accio  che  li  adèpia  la  fenttu  ra . Quello  che  magia  meco 
ilpane,ha  fenato  il  calcagno  fuocontradimc.Hora  io  ne  lo  dico  prima  che  fatto  fia, accio  che  qiifara 
fitto  àrdiate  che  iofono.lnuerita  mueritauidico,qllo  chericeueqnaluqi  io  màdcro,me  nceue,*  ql/ 
loch  rncriccue  riccuc  qllo  eli  mi  ha  madato.  Dette  qflc  cofe  Giefu,  fi  turbò  nclofpitito,*teftifico,  * 
’ BibU.  ' EEB 
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diflc.  Imierita  imierita  vi  dico,ehe  vno  di  voi  mi  ha  a'  tradire.  Guardanidi  adnnrjt  l’uno  a Tallitili  diG- 
cepolitdubitiidodi  che  egli  dicclfc.Et  era  vnodedifcepolidi  Gieln  cheli  ripofaua  nelfenodi  eliòfilo 
che  amana  Giefu.  Accenno  adunque  a1  qfio  Simon  Pietro  che  lo  domandane  chi  fufTc  qllo  di  chi’par/ 
lafle.  Inclinatoli  adunque  qllo  lòpra  il  pctto'di  Giefu,gli  dice.  Signore  chi  è'.  Rifpofc  Gicfu. Quello  c,i 
chi  io  pòrgerò  il  pane  ìntinto.Et  incinto  il  pane  loda  a loda  di  Simon  Scarioth.Er  doppo  il  pane  entro' 
in  quello  Satana.  Dice  aduque  i quello  Gielu. Quello  che  tu  fai,  fallo  prcdamentc . Et  qdo  non  intele 
alcuno  di  qgh  che  erano  a' menfa,a'  che  propolito  glielo  diceffe,  impero  che  alcuni  penfanano  perche 
inda  haucua  li  danari,che  Gielu  aicc(fè,cópraqllc  cole  che  ci  lono  dibilognoal  di  tcrtiaof  oche  deflé 
alcuna  cola  a ponenHauendo  adumy  quello  riceunto  il  pane,  vici  fuori  fobico . Etera  notte . Quando 
adunqp  fu  vfcito,di(Te  Giefn.Horaeglorificaro  il  figliuolo  de  Thuomo,&  Dio  e'glonlìcaco  in  qfio  .Se 
Dio  egloniicato  in  qllo,*  Dio  glonHchcra  quello  in  le  follò  * fubito  io  glorifichcra.FiglioIecti  ancho 
(a  poco  fon  con  elfouoi.  Cercherete  mc,&  come  io  dilli  a'i  udendone  io  vo,  voi  nó  potere  venire  coli 
* a uoi  dico  bora.  1 o di  do  un  nuouo  precetto  che  noi  vi  amiate  l’nn  l’altro,  come  io  ho  amati  voi  aó 
ciò  che  anchora  voi  vi  amiate  l’un  l’altro.  I n quello  conolccranno  tutti  che  voi  date  miei  dilcepol’i  fe 
ira  voi  harctecharita.Dice  a quello  Simon  Pietro.Signorcdoue  vai'Rifpofc  a'  queUoGiclu . Done’io 
vo  tu  non  mi  puoi  leguitare  al  prefcnre,ma  fcguiram  i di  poi.  Dice  a'  qllo  Pietro.  Signore  perche  non  ti 
pollo  fcguitare  al prelenteJIo  porro  l’anima  mia  per  te.Rifpofe  a'qurllo  Giefu.  Tu  porrai  l’anima  tua 
per  me:]  nucrita  inucrita  ti  dico.  Non  cantera  il  gallo  intino  a tanto  che  tu  mi  harai  negato  tir  volte. 

CAP.  XI  I t I. 

ET  dilli  a'dilcepoli  fuoi.Non  d turbi  il  cuor  vodro.credete  in  Dio,  & in  me  credete . Ne  la  cafa  del 
mio  padre  fono  molte  habitationi,Iaqual  cola  li  non  folte,  vel’harci  deno.  Io  vo  apparecchiami 
il  luogo,*  feto  faro  andato  apparecchiami  il  luogo,  di  nuouo  verro,  & ripiglieronui  appretto  dime 
fte(Io,accio  che  doue  fono  io,*  voi  date,&  doue  io  vo  fapete,&  la  via  fapere.Dice  a'  qllo  Thomafo.Si/ 
gnorc  noi  non  fappiamo  doue  tu  vai,*  in  che  modo  polliamo  noi  fapere  la  via'Dice  a‘  quello  Giefu. 
lofono  la  via  & la  verita,&  la  vita.Neffuno  uieneal  padre  le  nópet  me.Seuoi  hauefli  conofciuto  me 
anchora  il  padre  mio  harelti  conofciuto.  Et  hora  conofccte  quello,  & Io  hauete  veduto . Dice  a'  quello 
Phihppo.  Signore  inoltraci  il  padre, & baltaci.Dice  a'qllo  Giefu.  lato  tempo  fono  con  elfouoi  & non 
mi  hauete  conofcmtolPhilippo,qllo  che  ha  mito  me  ha  mito  il  padrc.Er  in  che  modo  di  m inoltraci  il 
padrelNon  credi  che  io  fono  nel  padre,*  il  padre  in  me'Le  paiole  che  io  u i parlo, da  me  flelto  nó  le  pat 
lo,ma  il  padre  che  (la  i me,cffo  fa  l’opere.  Credetemi  che  io  fono  nel  padre,&  il  padre  in  me.  Altnmerii 
credetemi  pcreffcopcre.Iiiuerita  muerita  ni  dico, qllo  che  crede  in  me,Poperecheiofo  anchora  elfo 
fata,*  maggiori  di  qlte  fara,pchc  io  no  al  padre  mio.Et  ciò  che  noi  chiederete  nel  nomc’mio  qlto  fa/ 
ro,  > accio  che  lì  glorifichi  il  padre  nel  figliuolo . Se  alcuna  cofa  chiederete  nel  nome  mio , ioto  faro . 

Se  uoi  mi  amate, olfernatc  i penti  mici. Et  io  pregherò  il  padre,&  darauui  un’altro  cófoìatorr,arcio 
che  redi  con  elfouoi  in  eremo,lo  Ipinto  de  la  nerica,  che  il  mòdo  no  lo  può  pigliare,  perche  nó  lo  nede 
ne  loconofce.Ma  noi  Io conofccte,pche Ita apprefTo di uoi,&  in  uoifara.Nc  ui  Jafcirroorfam.loucrrò 
iuoi  anchora  un  poco.*  il  módopiunó  mi  uede,ma  noi  uedete  mecche  io  uiuo,  & nói  amerete.  In 
quel  di,uoi  conofcctece  che  io  fono  nel  padre  mio,  & noi  in  me,  * io  in  uoi . Quello  che  ha  1 precetti 
iraei,&lèruagli,coIniè  qllo  che  mi  ama,*  qllo  che  ama  melata  amato  dal  padre  mio,  & ioamero  ql/ 
lo,*  dimoltrcrrogh  me  llcifo.Dice  a'  qllo  I uda  nó  Io  Scarioche.  Signore  che  s’e'farto  che  tn  hai  a' ma/ 
infettare  tc  licito  a'  noi,*  non  al  mondo  lRifpofeGiefu,&  diftegli.Se  alcuno  ama  me,fernera  la  parola 
mia,*  il  padre  mio  amera  qllo,*  uerremo  a'qllo, & faremodimora  apprefTo  di  lui.chi  nó  ama  me,nó 
fcrua  le  mie  parole,*  la  parola  che  noi  udite  nó  c mia  ma  del  padre  che  mi  ha  mandato,  lo  ni  ho  parla/ 
co  quelle  cote  (lancio  apprefTo  di  uoi.Ma  quel  paracielo  che  c'  Io  fpirito  fanto,ilqualc  manderà  il  padre 
nel  nome  mio,qiicllo  ni  infcgnera  ratte  le  cofe,&  rammemotcrautu  tutte  le  cofc,chc  io  ni  ho  dette . lo 
ni  lafciola  pacchioni  do  la  pace  mia. Non  come  da  il  mondo, io  ne  la  do. Non  fi  tnrbiil  cuore  uo/ 
firo,nc  lì  fpauenti.Hanete  udito  che  io  tu  ho  dettolo  uo*  uengoa  uoi  Se  noi  amaffi  me,  ni  rallegrei/ 
celli  certamente  che  io  habbia  dettolo  no  al  padte,pchc  il  padre  e'  maggiore  di  me.Et  hora  nel’ho  det/ 
coprima  che  lia  fatto, accio  chequùdofia  fauo, crediate . lo  nóparlcropiu  molte  cole  con  noi,  perche 
viene  il  principe  di  quello  mondo,  &non  ha  in  me  alcuna  cofa.Maaccio  che  il  mondo  conolcachc  io 
amo  il  padre,*  come  tra  ha  comandatoli  padre  coli  fo.Leuateui  fu  andiamone  di  qua. 

CAP.  XV. 

IO  fono  la  nife  uera,&  il  padre  mio  e il  lanoratore,ogni  tralcio  in  me  che  non  porta  frutto  lo  toglie 
ma,*  purga  cialcunochc  porta  frurto,accio  eh  poni  piu  fruito. Voi  gufiate  mòdi  per  il  parlate  che 
io  ui  ho  parlato.  State  fermi  in  me,*  ìoin  uoi.Comc  il  tralcio  nópnoportarefrutto  da  fe  licito  fenó 
Ila  ne  la  rare  coli  ne  uoi,fe  uoi  non  Hate  in  me.  lofono  Ulte,  uoi  tralci . Quello  che  Ha  in  me,&ioin 
quello i quello  produce  molto  frano,  perche  fenza  mcuoi  non  potete  fare  cola  alcuna . Se  alcuno 
non  e (lato  in  meé  (lato  gutato  fnora  come  il  tralcio'  & feccolTi , & raccolgono  quegli , & me  notigli 
ne]  fuoco,*  ardono.  Se  darete  inme,&lcmic  parole  daranno  in  noi,  ciò  che  noi  uorrerc  doma» 

drrcte,* 


CAP.  XV  r>  35° 

derete,&  fieni  fatto.>In  qneflo  ^glorificato  il  padre  mio,a'fin  che  voi  apponiate  abondante  frutto,& 
diuentiatc  miei  difcepott.Come  mi  ha  amato  il  padre, coli  * io  ho  amari  voi, fiate  nel  mio  amore . Se 
yoi  ofleruerete  i miei  precetti, darete  nel  mio  amore, come  anchoraio  hoofleruatii.  precetti  del  padre 
mio  & Ito  nel  fuo  amore,  lo  vi  ho  parlate  quelle  cole  accio  che  il  gaudio  mio  fila  in  voi,*  il  gaudio  vo 
(Irò  fi  adcpia.GT Quello  e il  precetto  mio.che  voi  vi  amiate  1 ’nno  l’altro  come  io  ho  amati  voi.Ncffo 
no  ha  maggiore  amore  di  queflo.che  alcuno  ponga  ranimafuapergli  amici  fuoi.Voi  fiate  mici  ami/ 
ci.fe  farete  quelle  cofe  che  lovicomando.Nepmvidicofcrui.perche  il  Temo  non  faquello  che  fi  fac/ 
età  il  fuo  (ìgiiore.Ma  voi  ho  detti  amici,pchc  tutte  le  cofe  che  io  ho  vdite  dal  padre  miovi  ho  fatte  note. 
Voi  non  hauete  eletto  me , ma  io  ho  eletti  voi,*  collimiti  vogacelo  che  voi  andiate,*  apportiate  frut 
to  & il  frutto  voflro  rcfli,accio  che  tuttoqllo  che  voi  chiederete  al  padre  in  mio  nome, vi  aia.CTQue/ 
(le’ cofe  vicomando,accio  che  voi  vi  amiate  l’un  l’altro. Se  il  mondo  vi  odia , voi  fapcte  che  prima  me 
che  voi  ha  hatiuto  io  odio. Se  voi  lutti  flati  del  mondo.il  mòdo  amerebbe  quello  che  c fuo . Ma  perche 
voi  non  fiate  del  mòdo, ma  io  vi  hoeletti  del  mondo, per  quello  vi  odia  il  mondo.Ricordateui  del  par/ 
lare  ilqualc  vi  ho  dctto.iioneTcruo  maggiore  del  Tuo  fignore.  Se  hanno  perfegunatome,*  voi  perfe.- 
gemeranno. Se  hàno  ofleruato  la  mia  parola,*  la  voflra  oflTerueranno . Ma  tutre  quelle  cofe  vi  faranno 
per  il  nome  mio.petchenonhannoconofciutoqtiellochc  mi  ha  mandato.  Se  io  non  tuffi  venuto,  & 
iiaueffi  parlato  loro.nou  harebbono  peccato.  M a hora  nó  hàno  da  coprire  il  peccato  loro . Quello  che 
mi  ha  in  odio, ha  in  odio  anchora  il  padre  mio.  Se  io  non  haueffi  fatte  opere  in  loro.Iequali  ncttuno  al/ 
ero  ha  fatte  nòharcbbono  pcccato.Mahora,&  hàno  vitto*  hanuto  in  odio,*  me  * il  padre  mio.  Ma 
accio  che  fi’adcmpia  la  parola  feruta  ne  la  legge  loro. Etti  mi  hanno  hau  uto  in  odio  lenza  caufa . £7  Ma 
quando  Tara  venuto  il  paracielo, che  io  vi  mauderòdal  padre, lo  fpirito  de  la  venta.chc  procede  dal  pa/ 
drt.queUo  tdlilichcra  di  me.Et  anchora  voi  teli  ificate  che  da  principio  fiate  meco. 

CAP.  XVI. 

IO  vi  ho  parlate  quelle  colè, a'  fin  che  voi  non  vi  fcandaleiziate . Etti  vi  priucranno  de  lefynagoghe. 

Ma  verrà  tempo  ch’a  qualunque  vi  amaz;cra,parra  fare  vn  faentino  a Dio. Et  quelle  cole  vi  faran/ 
nopetche  non  hanno  conofciuto.ne  ilpadre.nc  me.Ma  quelle  cofe  vi  hoparlate.accio  che  quando  là 
ra  venutoli  tempo, vi  ricordiate  di  quelle  che  io  ve  le  ditti.  >Et  quelle  cofe  nòvi  diffida  principio, per, 
che  croconcffbvoi.CTEt  hora  iovo  a'  colitiche  miha  mandato,*  ncttuno  mi  domanda  doue  io  va- 
da ma  perche  io  vi  ho  parlalo  quelle  cofe , la  mcftitina  ha  ripieno  il  cuore  voflro  .Maio  vi  dico  la  ve/ 
rità  e fi  fa  per  voi  che  io  vada, perche  fe  ìonon  vo.quel  paracletonó  uerra  a voi.Ma  le  io  andrò, lo  man/ 
dcróàvoi,*ncnnto,quello  riprenderà  il  mondoderpcccato,&dclagiufliria,*dclgiudicio.DelpeC/. 
tato  ccrtamcntc.percheiion  credano  in  me,&  de  la  giuflitia.perche  voal  padre,&  piu  non  mi  vedrete. 
Et  del  giudicio  perche  il  principe  di  quello  mòdo  e llato  giudicato . Appretto  quello  ho  molte  cofe  da 
dirui,ma  nó  le  potete  portare  hora, ma  quando  fata  venuto  quello  fpirito  della  venta  vi  mena  in  ogni 
venta, perche  nó  parlerà  da  le  (letto, ma  tutte  quelle  cofe  che  hara  vdito  parlerà,*  annunnerauui  qnelle 
colè, che  hanno  a'  venire.  Quello  mi  glorificherà, perche  piglierà  dal  mio,&annunticra'à  vot  y Tutte 
quelle  cole  che  ha  il  padreterno  mie, per  quello  io  vi  hodetto.che  piglierà  dal  mio,*  annunticra  à voi. 
CT Ciandra  poco  & nó  vedrete  me,*  di  nuouo  llara  poco,&  uedrcte  me,  perche  uo  al  padre.  Dittono 
adunque  alcuni  de  difccpolifuoi  fra  loro.Chc  cofa  è quctta,che  ci  dice  ciàdra  poco,&  non  uedrtteme, 

& di  nuono  llara  poco,&  uedrete  me,*  perche  io  uo  al  padre  f Diccuano  adunque . Che  cofe  è quella 
che  dice  llara  pocolNoi  non  lappiamo  quello  cheli  parli.Conobbc  adunque  Gretti, che  noleuano  do/ 
mandarlo,*  ditte  à quegli. Di  quello  cercate  fra  uoi  che  io  ho  detto  ciandra  poco,  & nó  uedrcte  me,  & 
di  nuouo  Hara  poco,*  uedrete  mc.Inncnta  inucrita  ui  dicoche  piangerete,*  lamcntcrctcui,*  il  mó/ 
doli  rallegrerà,*  noi  ui  tribù  lerete.tna  la  mcftitia  uoflrafi  uolrera  in  gaudio . La  donna  quando  parto/ 
nfee  ha  dolorc.perche  i uenuta  f horafoa.Ma  quando  ha  partorito  il  figliuolo, pm  non  fi  ricorda  de  la 
triflitia  per  la  allegre;»  che  fia  nato  uno  huomonel  mondo . Et  noi  adunque  hora  certamente  hauete 
mc(litia,ma  di  nuouo  ui  uedro  & il  cuore  uoflrofi  rallegrerà,*  ncttuno  leucra  il  gaudio  uoflro  da  voi. 
<£Er  ui  q’uel  di  non  mi  domanderete  alcuna  cofe.fiT  Inuerita  inucnta  uidico  qualunque  cofcuoido/ 
manderete  al  padre, nel  nome  mio,ui  dara.lnfino  a'  qui  non  hauete  domandato  alcuna  cofa  nel  nome 
mio.Domandate,*  riccuerete  accio  che  il  gaudio  uollro  fia  compiuto.  Io  ni  ho  parlate  quelle  cofe.in 
prouerbi.Tempo’ uerra  quando  non  piu  vi  parlerò  in  prouetbi,  ma  palcrcmcnte  ui  annuntitro  del  pa 
dre.  In  quel  di  nelnome  miodomandcrete.Et  non  dico  i uoi  che  io  pregherò  il  padre  per  uoi.pcrche  ei 
fo  padre  ui  ama,  perche  noi  mi  hauete  amato  & creduto  che  lotta  ufcito  da  Dio.  1 o ufci  dal  padre,*  uen 
ni  nel  mondo.  Di  nuouo  laido  il  mondo,*  uo  al  padre . Dicono  a quello  i difccpol  ì fuoi . Ecco  hora 
apertamente  parline  di  alninoprouerbio.Hora  lappiamo  che  tu  fai  tutte  le  cole.ne  tic  diblfogno,  che 
alcuno  ti  domandi, per  quello  cred  lamo  che  tu  lèi  ufcito  da  Dio.  > Rifpofe  aqgli  Giefo.  Hora  credete. 
Ecco  mene  il  tòpo,*  già  e’  uenuto  chefiate  difpcrfi  ciafcuno  ne  le  cofe  proprie,*  lafciate  me  lolo,&  n ór 
dimcnonon  fono  folo, perche  il  padre  e meco,  lo  ui  ho  parino  quelle  cofe.accio  che  noi  habbiatepace 
in  me.  Voi  hauete  affl’ittioiie  nel  mondo  ma  fiate  di  buono  animo.io  ho  uinto  il  mondo. 
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CAP.  XVII. 

Q Velie  cole  parlo  G iefn,&  CT  leao  gli  occhi  fuor  al  ciclo,*!  dilTe.  Padre  egli  e‘ véota  Phora,  glori 
fica  il  figliuolo  tuo,accio  che  & il  figliuolo  tuo  glorifichi  re,come  tu  hai  dato  a' {quello  la  potefta 
d’ogm  came,a'  fin  che  tutto  quello  che  tu  gli  hai  dato,dia  loro  vna  eterna . Et  quello  e % ita.eter 
na,checonofchmote  folo  Dio  vero,  & quel  Giefu  Chrilloche  tu  hai  mandato.  Ionho  glorificatolo/ 
pra  la  terra,  lo  ho  finita  l’opera  che  tu  mi  hai  data,che  io  facclfi  & hora  glorifica  mero  padre  appflb  di 
«e  liefib,có  la  gloria  laqualc  io  haueuo  prima,che  lode  òlio  mondo  appieiTo  a'  ce. lo  ho  manilcPato  il 
nome  tuo  a'gli  huomini,iquali  tu  mi  hai  dati  del  mondo.Tuoi  erano,&  delti  qgli  a' me,&  il  rnoparla 
re  hanno  olTeruato.Hora  han  conofciuto  che  tutte  quelle  cole  che  tu  mi  hai  datc,fono  da  tejache  lepa/ 
role  che  tu  mihai  date  hodate  loro,*  elfi  le  hanno  riceuure,*  conofciuto  veramente  che  io  fono  vici/ 
ro  da  tc,&  hàno creduto  che  tu  mi  hai  mudato.  I o priego  per  qgli,non  priego  pel  mondo,ma  per  qgli, 
che  tu  mi  hai  dati,pche  fono  tuoi,*  tutte  le  cofe  mie  fono  tue,*!  le  toc  mie  „&  fono  glorificato  in  qlle 
& piu  nò  fono  nel  mòdo,*  quelli  fono  nel  mòdo,&  io  vengo  a te.  Padre  fanto  con  Ieri  i a qgfi  nel  nome 
tuo.iqli  mi  hai  dati,accio  chefieno  vna  cofa  come  noi.Quando  io  ero  con  loro  nel  módo.io  confèrua/ 
noqgli  nel  nome  tuo. Quegli  che  tu  me  hai  dati. io  ,g!i  ho  conlcruati,*  neffuno  di  quegli  e'perito  fc 
non  il  figliuolo  de  la  pditione,accio  che  fi  adempicde  la  icrittura.Et  hora  io  vengo  a'te,  &■  parlo  quelle 
cofe  nel  mondo,àfinchehabbino  il  gaudio  miocópito  in  fcltedi.iohodataa  quegli  la parola  tua  Se 
il  mòdo  gli  ha  hauuti  in  odio,,  perche  non  fono  del  mòdo  come  Se  io  nò  fono  del  mòdo,  io  non  priego 
che  tu  gli  leui  del  módo,ma  che  tu  gli  laluidal  male.Non  fono  del  módojcome  anchora  io  non  fono 
del  mòdo.Santifica  quegli  ne  la  verità  tua . La  parola  tua  c'  vcrita.Come  tu  mi  mandali!  nel  mondo  Se 
iogli  ho  mudati  nel  mòdo,*!  per  quegli  io  (antifico  me  ftc(To,accio  che  anchora  efiì  fieno  fantificati ne 
la  verità. Et  non  per  quegli  priego  fidamente',  ma  Se  per  quegli  che  credemmo  per  il  parlare  loro  in  me 
accio  che  tutti  fiamo  vna  colà, come  tu  padre  in  me  & io  in  te,dfin  che  anchor  elfi  in  noi  fieno  vna  cofa’ 
accioche  il  módocreda  che  tu  mihaimandato,*!  Rodatala  glonachc  tumihai  dataaqgli  afinche 
fieno  vna  cofa, come  anchora  noi  fiamo  vna  cofa.Io  in  qgli,&  tu  in  me,  accio  che  fieno  perfem  in  vna 
cofa,&  accio  che  il  mondo  conofca  che  tu  mi  hai  mandato,*.’  amati  quegli, come  & me  hai  amato.  Pa/ 
dre  quegli  che  ro  mi  hai  dati,  voglio  che  douelònoio.&qgli  fieno  meco, accio  che  veggh  ino  la  gloria 
mia,  laqualc  tu  mi  hai  dau,  perche  amafii  me  an3nu  a la  conflituticncdcl  mondo.  Padreggilo  Se  il 
mondo  nò  riha  conofcmto,ma  io  ti  ho  conofciuto,*  quelli  hanno  conofciuto  che  tu  mi  hai  magato. 
Et  notificato  hoaqgli  il  nome  tuo,  Se  notifichcrollo,  accio  chcl’amorc  colquale  mi  hai  amato  fiain 
elfi  ,&  io  in  elfi.  cap.  xvrri. 

HAucndo  Giefu  dette  quelle  cole',  vfcicodifcepoli  fuoi  di  ladaltorrete  Cedró,doucera  vn’horto 
nelqualc  entro  elfo,*  i difccpol  i luoi.  Er  fapeua  anchora  luda  che  lo  tradiua  il  luogo,perche  Ipef 
fe  volte  vi  era  andato  Giefu  co  dilcepoli  fuoi.  Inda  adunque  prefa  vna  compagnia  di  armari  Se  mmillri 
da  pontefici,*!  pharifei,  venne  la  con  lanterne,*  fiaccole,*  armi . iapcndoaduque  Gielu  rótte  quelle 
cole  che  hatt  icno  a'  venire  fopra  di  lui , facendoli  auàti,dide  loraChi  cercateci. ì/polono  a' quello,  Gie 
fii,Na::arcnc).  Dice  a qucgli  Giefu.  lo  fono.  Et  Ifaua  anchora  luda  che  lo  tradiua  con  quegli. Come  adu 
quedific  a‘quegli,iofoiio,fi  tirorno  a dietro  &caddono  m terra . Oiniiouoadunqitcgli  domando,chi 
ccrcate!&  quegli  dilfono,Giefu  nazareno . KifpofcGiefu,io  ui  ho  detto  che  io  fono.Se  adunque  cer/ 
cate  me,  falciate  andare  quelli, accio  che  fi  adempiefTe  la  parola  ch'egli  dille.  Di  qneftì  che  tu  mi  hai  da/ 
tinóhopdutoalciiuo.Adtinqtie,iiimonPittro,haucdoiI  coltello, lo. cauo  fuori,* pcode  vnoferuo 
del  pontefice,*  tagliogli  l’orecchia  delira . Et  haucua  nome  il  feruo'Malcho.  DiffcadtinqucGiefu  a’ 
Pietro.Mctti  il  coltello  tuo  ne  la  guaina.  Oh  non  bero  io  il  calice  che  mi  ha  dato  il  padre'La  cópagma 
de  gli  armati  adunque,*  il  tribuno,*  i miniltn  de  Indei , prefono  Giefu  & legornolo,  & condoli orilo 
primamente  a'Anna, perche  era  fuocero  diCaiphas,ilqnale  era  póteficedi  quell’anno!  Et  era  Caiphas 
quello  che  haueua  dato  il  cófiglto  a'  Iti  dei  che  e bene,vn'huomo  morire  pel  popolo.  Et  Simon  Pietro 
leguiua Giefu,*  vu’altro difcepolo,&  quel difcepolo era  notoal  pontefice,*  entrò inficme con  Giefu 
nelpala:;odc{  pontefice. Et  Pietro  (lauaàla  porta  di  fuora.Vfci  adtique  qticllaltro  difcepolo  che  era 
noto  al  pontefice  & parlò  a la  portinaia,*  mede  dentro  Pietro.DilTe  adfique  l'ancilla  portinaia  a‘  Pie/ 
tro.Et  nò  fci  de  difccpoli  di  qllo  huomo  fDice  qlIo,nó  fono.Et  Italiano  1 fcrui  & i minili  ri,  hauedo  ac/ 
celo  carboni, pche  era  freddo,  & fcaldauanfi . Et  era  con  quegli  anchora  Pietro  in  pie,*  fchaldauafi.  II 
ponteficc,adunquc  doni.ido  Giefu  de  difccpoli  fuoi,&  de  la  fua  dottrma.Rifpofe  a qllo  Giefu.  lo  pale 
Temente  ho  parlatoa!  mòdo.  I o hofemprc  infcguato  ne  la  fynagoga,*  nel  tépio,doue  fi  adunano  tutti 
i Inde!,*  mete  ho  parlato  in  occulto,pche  mi  domàdi  tuiDomàda  quegli  che  hàno  vdiro,  quello  che 
togli  habbia  parlato  Ecco  qlli  fanno  q Ile  cofe  che  loho  dette.Et  hauendo  dette  òlle  parole  vno  de  mini 
(In  mi  pfcntc,  dette  vna  gotata  a Gieliqdiccdo . Cofi  rifpódi  al  pótefice  l Rifpole  a qlfo  Giefu.Se  io  ho 
parlato  malc,rcnditcllimonian:a  del  malc,ma  fc  bene  pche  mi  batti-Er  Anna  mudò  qllo  legato  a'Cai 
phas  pótefice.Et  llaua  Simó  Pietro  in  pie,&  fcaldauafi.DilTono  adfiqi  a qllo.  Et  tu  non  fei  de  difcepoli 
fuoiiQuello  nego,&  diffe.Nó  fono.Diccgli  vn  de  remi  del  pótefice,parétc  di  qllo,  delqu ale  Pietro  ha/ 
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kvna  tacl.atDl’ortcchia.Non  ti  viddi  ione  Photto  con  qllo  ! Adunq.  di  miono  nego'  Pietro, & Putito 
«nfóil^àlìo.  Menenio  adunque  G efu  da  la  cafa  di  Gaiphas  nel  pretorio,Si  era  da  mattina  & t fli  non 
nrrrnno  accioche  non  li  coniaminair.no, ma  accio  che  mangiammo  lapaiqua.  VPci 
entrotnoncl  pr  t , XheaaufafaresoMWiaqurflqhnomoiRi^ofoiio diffidigli. 

V colin [non  fufie  malfattore’  noi  non  te  lo  haremmo  dato.Dicc  adùque  a quegli  Pila».  Pigliate  quel 
*e colini  n n » Ic-Ce  voftra . Dillono  adunque  a quello!  ludei . A noi  non  e lea» 

lo  voi  giu  i ..  aMtohfdtGldus,ademptcffc.faqu»l  dille,  Ggnificado  da  che  mottchaueP 

f^morirc.Entmadunq^inuoiioPilatonelpietotio^chiainòGielLi.&diffegli.TnfciRcdeludeiJ 

k a motac  ra  ro.  1 Q.  alm  [c  phamiodctto  di  me  ! R ilpofe  Pilato.Oh  Ponoio  1 udeof 

£X*a  Sipórefici  mi  t.  hàno  àito.che  cofa  hai  fatta'Rifpofc  G.elu.U  regno  mio  no  ^diqllo  mó 
j i ,1 rn- H.  <Sfto  mòdo  cóbattericiiocertamete  i mtuiflri  minaccio  che  io  nofuffi  dato 

‘,,5?  infnnn  R c Io  fono  nato  a'qfto,&  a qftofon  venuto  nel  modo.acciochc  io  tenda  telh 

monia_a  aia  veri  . & dice  loto,  lo  non  truouo  cagione  alcuna  in  lui.Maavoie 

detto  qt,^0^1J’u°I'°.' lapafqua . V oletevoi  adunqi  che  io  vi  laici  il  Re  de  ludei  I Gfidor/  . 

AI  Ihnn  aHnnne  Pila»  ptefe  G*in,Si  flagcllollo,&  i milititelTuta  vnacoronadc  Ppine.Ia  poPono 

fopradcU.ipofao,&cucondornolod’una  veda  purpurea  &diccuaiio.  DiotlfalmRcdc  ludei. 

Se  datiangli  de  le  ceffate.  V lei  Pila»  d,  nuouobiora  & dice  loro.tcco  io  uelo  condncofuora  accio  che 
noTcònof  late  che  ionon  truouo  alcuna  cagione  in  lui . Vici  adunque  Può»  Citofonando  una cor 
ronadVfo» ,r Ai  un  manto  purpureo  & dice  a quegli  Ecco  l’huomo.Come  adunque  uiddonoquelloi 
i^^HicP^n^inillìrl'erìdjumo'dicèiido  crociliggi crocifiggi.  Dice  a queghPilato . Pigliatelo  noi, & 

«oc  fiOTctelo  perche  m no  truoùo  cagione  in  lui.  RiPpofono  rf quello  Uudei.  Noi  habbiamo  la  legge, 
&P«o^ola°^éCnoftra™b™°morirc,prrches’e  fatto  figliuolo  di  Dio.Quandoaduquchtbbeudirp 
òlio  parlare  Filato  maggiormente  tcmctte.Et  di  nuooo  entro  nel  pretorio  & dice  a Gicfu.Ondc  lei  tu. 
ttGicfu  nò  gliele  tic  r tfpolla.  Dice  adunque  Pilato  iqllo.Tu  non  tm  MiliiNon&i  tuchc  io  hopcttte 
d.  crocifiggerti  & ho  potè  Ila  di  hbcrarrnlGfpoIè  Grcfu.Tu  non  harelli  cotta  di  me  alcuna  potcfla.fcno 
ti  fulTe  dato  ddòpra.Pcr  quello  colui  che  m.  t.  ha  dato  ha  maggiore  peccato . Et  dorPo  quefio  arcana 
Pila»  di  hberarlo.Et  i ludei  gridauano.diccndo.Se  tu  liberi  collui  tu  no  lei  amico  di  Celare.  Qualmv 
/■  f _ o -- i r.c,Z.  Pf  p.iafnhancndovditoq(laDarolaloconduflrcfuora%&  fede  piombi» 


il  luogo  era  pflo  a'Ucutadoac  ni  crocimi  o oiwu.ci  «.»*  T 

nano  adunque  i Pila»  i pontefici  de  ludcuNonfctiuctcRede  ludci.ma  cheqlIo^re.iofonoRede 
Indci.RifpofePilato.Quellochc  ho  fctitto.hofcntto.Li  militi  aduqucquadohtbbonocrocihlIoGie 
fu  pfono  ì vellimcnri fuoi  & fcciono  quanto  parti,»  ejafeuno  milite  vna  parte  & la  tonaca.Et  era  la  to 
duca nó cucita: da laCrmmita mficme  teffuta per tutto.DiflTono adunque ffa fé. Non  a rompiamo,  ma 
traiamo  le  fotti  fopra  di  quella  di  chi  ella  habbi  a'  circrc,  accio  che  fi  adempicfle  la  lermura,  dicendo. 
Spartiti  fi  fono  i miei  vefl.menti,*  ne  lamia  velie  gittomo  la  Poite,&i  militi  veramente  fcc.ono  olle 
cole.®: Et  danai» apprefio  de  la  crocediGiefu  la  madre  fiia,&  Morella  de  la  madre  fua.Mariadi  Cito 
phc  & Maria  Magdalcnc.H  menda  aduque  vedutoGiclb  larnadre,&  il  dilcepolo  in  1 prdente  ilquak 
«gli  à maria  dice  ala  madre  fua.  Donna  ecco  il  figliuolo  tuo.D.poi  dice  aldifcepolo.  Eccola  madre  tua. 
Et  da  quella  hora  la  prole  il  difcepolo  in  fua.>Doppo  quello  Papcndo  Gicluche  già  tutte  le  cofe  erano 
finire  accioche  fi  fio  rile  lalcr.ttura  dice.  Ho  rete,  fera  adunque  pollo  vno  vafo  pieno  duce».  Et  qoe 
«li  empiuta  vna  fpngna  di  aceto  & tauuolgcndola  dihyPopo  1 accortoti»  ala  bocca  Pria  Quando 
adunque  Gtcfu  hebbe  prefo  l’aceto  difie.E  fimto.Et  inchinato  il  capo  tende  tofpinto . Li  ludei  adira/ 
que  perche  celi  era  la  preparatione,accio  che  nó  nmantffino  in  croce  i corpi  gabbato,  imptrochc  tra 

gran  djquello  del  fabbatopregornol’ilatOjChc  fulfino  rotte  lelorogambc&:  fuffiuolcuati.  Vennono 

adunque  i militi,*  rapporto  le  gambe  certamente  de  primo, & de  1 altro  che  tra  crocififfo  con  quello. 
Et  venuti  a'GicPÙ  come  lo  viddonogia  morto.non  gli  ruppono  le  gambe  fuema  vno  de  militi  con  la 
lancia  glifoto  il  la»ruo,&  fubito  vfci  Panguc  & acqua,  & quello  che  vidde  ne  dette  t'ftiraoniaica  Bc 
d vera  la  Pua  tcrtimonuza  & quello  fa  che  dice  cofe  vere  aceto  che  auchora  veti  crediate.  1 mperochc  tat/ 
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te  fumo  quelle  cole,  accioche  lì  adempire  la  fcritttira.Non  romperete  odo  da  qflo.  Et  di  nuouo  vn’af/ 
tra fcnitura dice.  Vedranno  in  chi fororno. Et doppo  qde cole,  Ioleph da Arimathia,ilqtiale  eravno 
dcdjfcepohdiGicru.ma  occulto  per  la  paura  deItidei,pregdPilarodi  torre  il  corpo  di  Gicfu,*qita 
permeile  Pilato.Et  venne anchora  Nicoaemo  qtiellocheera  venuto primaa  Giefu  di  notte,  portando 
vna  miduradi  Mirrha,*di  Aloe, quali  cento  libre.Prelonoadunquc  il  corpo  di  Giefu,&  legornolone 
lenzuoli  con  gli  aromati,come  e'  confueto  a I udei  di  fepellire.Et  era  in  qnel  luogo  douc  fu  crocififlò  vn 
horto,&  ne  l’horto  vii  monuméto  nuouo,nel  quale  noeta  anchora  dato  pollo  alcuno.  Quiuiadunq) 
per  la  preparartene  de  Iudei, perche  il  monumento  era  preffo,pofono  Gielu. 

CAP.  xx. 

ET  nel  primo  de  fabbati,Mana  Magdalene  venne  da  mattina,eirendo  anchora  ofeuro,  al  monomé 
to,&  vede  la  pietra  lenata  dal  monumento. Corre  adiiqi,*  viene  a'  Simon  Pietro , & a'  ql  altro, di/ 
fcepolo  che  amaua  G icfu,&  dice  loro.Hàno  leuato  il  Signote  del  monumento,*  non  Tappiamo  douc 
Celo  habbino pollo.  Vfci  adii que  Pietro,*  qucU’alrro  dUccpolo  & vennono  al  monumento . Et  corre/ 
uano  i duoi  in(ìeme,&  quell'alito  difcepolo  corle  auanti  piu  tolto  di  Pietro,  * venne  prima  al  mono/ 
mento, & inchinato, vidde  1 lcnzuoh  podi  nòdi  meno  nò  entrò  dentro.  Venne  adiique  Simon  Pietro 
frguitandolo,*  entro'  nel  monuméto  & vidde  1 lcnzuoh  podi,  & il  lodano  che  era  dato  Copra  il  capo 
fuo,non  podocon  i lenzuoli,majinuol:ofcparamente  m vno  luogo.  Allhora  adunque  entro  anchora 
quell’altrodifcepolo  che  era  venuto  prima  nel  monu  mento, & vidde,  & crrdctte,perche  anchora  non 
haucuanoconoCciuta  lafctittura  che  bifognaua  che  rifulcirafleda  morti.  }>Andoiuofcne  adiiq;  dinuo 
no  1 difcepoli  da  fe  dcflì,C7*  Maria  dalia  al  monurocto  dituora  piangendo  .Mentre  adunqi  piangeua: 
lì  inchino  nel  monumento,*  vede  duoi  angeli  in  vede  bianche,  Cedendo  vno  al  capo,  & l’altro  a piedi 
douc  haueuanopodo  il  corpo  di.Gicfn,&dilTono  a'quella.  Donna  che  piangi  ! Dice  a quegli . perche 
hanno  portato  via  il  mio(ìgnore,&  nò  Codone  l’h  abbino  poflo.Et  dette  quelle  parole:!!  volto'  adictro, 
& vede  Gicfìi  dado  in  piedi, ne  Capeua  chefulTc  GicCu.  Dice  a'quella  GieCu . Donna  che  piangiichi  cer/ 
chi'Quclla  dimado  che  fiifle  hortolano,gh  dice.Signore,!c  tu  l'hai  portato  via,  dimmi  doue  tu  l'hai 

Soda,*  io  lo  tono. Dice  a'  quella  GicCu, Maria. Riuolta  quella  gli  dice.  Rabbonì  cheli  dice  maeflro. 

•ice  a'quella  GicCu.Non  mi  toccare, pche  nófono  anchora  afeelo  al  padre  mio.  Ma  va  a miei  Crategli 
& di  a'qucglqio  afeendo  al  padre  mio*  padre  vodro,*  Dio  mio  ,&  Dio  vodro.  Venne  Maria  Magda/ 
lene  annuntiado  a diCcepoli,chehaueua  vedutoti  Signore,*  che  gli  haueua  dette  qlle  cole.  CElìfeudo 
adiiq:  Cera  in  qucldi,checra  il  primo  de fabbati,&chiuCe  Jcporte  doue  erano  cógrtgatu  difcepolipet 
la  paura  de  Iudei,  vene  Giefu,*  dette  nel  mezzo,*dice  a qgh.Pace  a voi.  Et  detto  qflo, moflrò  loro  le 
mani,*  il  lato  fuo.Rallegromofì  adiiqi  i difcepoli, veduto  il  (ignore.DilTe  adùqi  a qgh  di  nuouo.Pace 
a voi.  Come  mi  mandò  il  padre, cofi  & io  mudo  voi  Et  detto  qdo,foftio  in  qgh,*dice  loro  pigliate  lo 
fpintofanto.Di  qgh  che  voi  rimetterete  i peccati, fono  rimedi  loro,&  di  qgh  che  voi  gli  riterrete  fono 
titcnuti.CTEt  Thomalb  vno  de  diCcepoh,ilqualc  li  chiama  Didimo,nó  era  co  qgh  quii  do  vene  (ìiclu. 
Gli  altri  diCcepoh  adunqi  gli  didono . Noi  habbiamo  veduto  il  lignore . Et  quello  ditte  loro.  Se  io  non 
haro  veduto  ne  le  mani  di  quello  il  fegno  de  chiodi,*  metterò  il  dito  mio  nel  luogo  de  chiodi  & met 
tero  la  mano  nel  lato  fno,nó  crcderro.Et  doppo  otto  giorni, di  nuouo  erano  i difcepoli  Cuoi  dentro.  Se 
Thomafo  cò  qgh.  VcneGiefu,ededo  chiufe  le  porte,&  dette  nel  mezzo,*  dille.  Pace  a' voi . Dipoi'di/ 
ce  a'  Thomafo.Mctte  il  dito  tuo  qua,*  guarda  le  mie  mani,*  accoda  la  mano  tua , & mettila  nel  lato 
mio,&nóe:TereiucreduIo,ma  credente.  Thomafo  nfpofe,*didegh. Signore  mio  & Dio  mio.  Dice  a’ 
qlIoGi.fu.  Thomafo, pche  tu  mi  hai  vido  hai  creduto, beati  qgh  chcnóhan  vido’&  han  creduto.  >Et 
molti  altr.  légni  fece  certamente  Giefu  nel  cofpetto  de  difccpoli  Cuoi,  che  non  fono  feruti  m qflo  libro. 
M a q Ai  fono  feruti, accio  che  voi  crediate  che  Giefu  e'  Chriflo  figliuolo  di  Dio,*  accio  che  crcdcdo  hab 
buccia  vita  nel  nome  fuo.  cip,  x x I. 

DOppo  quede  cofc,fì  mamfedòdi  nuouo  Giefu  al  mare  di  Tyberiade  & manifedofli  cofi . Erano 
mlieme  Simon  Pietro,*  l'homafo, cheli  dice  Didimo,*  Natanacl,che  era  da  Cana  di  Galilea 
*i  figliti  oh  di  Zebedeo,*  altri  duoi  de  dilcepohfuoi. Dice  a' ejticgli  Simon  Pietro. lo  vo  a'pcfcare.Di/ 
cono  a quello.  Anchora  noi  vegniamo  ceco.  V fc imo  & falirno  fnbito  in  vna  natie,*  in  quella  notte, no 
pregino  cola  alcuna.  Et  venuta  già  la  mattinaTktte  Giefu  nel  hto.  Nientedimeno  non  conobbono  i di/ 
lcepoli  che  tu  (Te  Giefu. Dice  a'quegh  Giefu.Fighuoh  hauete  voi  qualche  cofa  da  magiare!  R ifpofono 
a'qucllono,Eteirodiccloro.Mettetc  la  rete  ne  la  dedra  parte  de  la  nauicella  *troucrrete  .IMcIfono 
adunque,*  già  nò  poteuano  tirare  quella  per  la  molutudinede  pefci.  Diccadunqi  quel  dircepoloche 
Giefu  amaua,a'Pictro.Eglie  il  Signore.  Addqi  Simon  Pietro,  vdito  ch’egli  era  il  Signore  (iluccinfc  la 
tonaca, pche  era  nudo,&  mcITelì  m mare,*  gli  altri  difcepoli  vennono  cóla  nauiccllamche  nóeran  lori 
rani  da  cetra  ma  circa  X trecento  cubiti , tirando  la  rete  de  pcfci.  Comeadunqi  turno  difeeli  in  terra  vid/ 
dono  polli  carboni  acccli,*  vn  pefee  podo  dilopra , & del  pane.  Dice  a quegli  Giefu.  Portate  de  pelei 
iquali  voi  hora  hauete  prcli.Afccfe  Simon  Pietro,*  tito  la  rctei  terra, piena  di  granpefci.cétocinquàn 
rre.  Et  effendo  tanti  nò  fi  toppe  la  cete.  Dice  a qgh  Giclii.  Venite, deliuatc,*  ut  ffuno  de  ddcepoh  ardui* 

domandarlo 


CAP.  XXII»  3>Z 

domandarlo  tn  chi  léi'Sapendo  ch’egli  era  il  Signore. Et  viene  Giefn, & piglia  il  pane,&  dai difcepoli 
fuoi  Se  Umilmente  il  pclcc.Gia  quella  terra  volta  s’e’  mamEcffato  Giefn  a difcepoli  fuoieffendo  rifilici/ 
tato  da  morti.jQuandoadunque  hebbono  dcfinato.CT  Dice  Giefn  a"  Simon  Pietro . Simon  di  fona 
amitu  me  piu  di  qucfiilDicc  a quello.SiSignore,tufaicheioamoie.Dicc  a quello pafci  i miei  agncl 
Ii.Dice  a'quellodi  nuouo  la  feconda  volta.Simon  di  Iona  amitu  me  i Dice  a quello . SiSignore,tu  lai 
che  io  amo  te.Dicc  a' quello, palei  le  mie pecorc.Dice a' quello  la  terza  volta. Simon  di  Iona  annui  mef 
Pietro  lì  contriffo'.chc  gli  haueffe  detto  la  terza  volta  ami  tu  me,  & diffcgli,  Signore  tn  conofci  lune  le 
cole  tu  fai  che  ioamo  te.Dicc  aquclloGiefu-PafciIe  pecore  mie.  Inuerita  «menta  ti  dico;  quando  tu 
cri  piu  giouane,ti  cmgcui,&  andaui  douc  volcui,ma  quando  farai  venuto  vecchio  ,dillendcrai  le  tue 
mani  & vno  altro  ti  cingerà  & condnratti  doue  non  vuoi.Et  diffe  qucffofignificàdodi  che  morte  hauef 
fea'gìoritìcareDio.jEt  detto  qneflo,gIi  diffe.  C Seguita me.Riuoltato  Pietro  vidde  quel  difcepolo 
che  Giefn  amaua  fegu  itando,&  ilqualc  lì  poro  ne  la  cena  lopra  il  petto  di  quello,  & dille.  Signore  chi  d 
quello  che  ti  tradìfci  Veduto  adunque  Pietro  collui.Dice  a'Gieru  (ìgnorc  ma  queffo.che  colà:  Dice  a' 
quello  G icfn.Se  io  voglio  che  queUo  redi  intìno  a'  tato  che  io  vega,che  a'  teli  u leguita  me . Vfci  adun 
que  quello  parlare  fra  i irategli,che  quel  dilccpolonon  morrebbe. Et  non  dille  Giefu,uon  muore, ma  le 
io  voglio  che  rolli  infino  a'  trito  che  io  venga, ch'c'à  tei  Quello  e queldifcepolo  che  da  tdlimomo  di  q/ 

Ile  cole  & ha  fcritto  qfle  cole.  Et  fappiarno  ch  ’egli  e‘  vera  la  Tua  rchimoniaza.  y Et  Tono  molte  altre  cole 
che  fece  Giefu.Icqli  le  fi  fcriuelfino  a vna  a'  vna.ne  llimo  capirebbe  elfo  mòdo  q libri,che  fi  Icrinellino. 


IL  L IBKO  DE  F AT  TI 

de  gli  apostoli. 

CAPITOLO  l. 

O perauanti  o'Theophilo, ho  parlato  di  tutte  quelle  cole, che  cominciòGiefu  alare, 
&iinfegnarc  infino  a' qnel  di  nclquale  fu  affunto,  hauendo  dati  i precetti  a gli  Apo/ 
(Ioli  ìquali  fi  cleffe  per  fpirito  fanto,&  aliquali,haueua  dimoBrato  fé  Beffo  viuo.dop; 
po  là  lua  paflione  per  molte  con  letture, apparendo  à quegli  per  quaranta  di,&  parli» 
do  del  regno  di  Dio.  Et  congregandogli,  comando  loro  che  non  li  partiffmo  da  Hieru 
falem  ma  che  afpcttaffmo  la  promeffa  del  padre.laquale  diffe.voi  hauetc  vdita  da  me. 
Perche  GiotiSni  veramente  battezzò  in  acquai  voi  farete  battezzati  in  fpirito  fanto, 
non  molti  di  doppo  qneffi.Quegli  adunque  effendofi  adunati,  Io  domandanano  di/ 
cendo.Signore  rcBituirci  tu  il  regno  a Ifrael  in  quello  tcmpo'Et  diffe  i quegli.  A'  voi nonffi appartiene 
conofccrc  i tcmpi,&  i moment.liquali  il  padre  ha  poffi  ne  la  fuapoteffa,ma  piglierete  virtu.venuto  lo 
fpiritofantofopra’di  voi  Si  faretcmi  tcBimoni  in  Hicrnfalem,&  in  tutta  la  ludea,&  ili  Samaria,  & «ih/ 
no  ile  vltime  parti  de  la  terra.Et  hauendo  dette  queffe  cofe,  vcggendoi  medcfimi.fu  lòllcuato  malto. 
Se  vna  nugola  lo  leuo  da  gli  occhi  loro.Et  Bando  quegli  con  gli  occhi  filli  in  cielo,andandofcne  quello, 
ecco  dnoi  huomim flettono  predo  a quegli  in  velie  bianche,  & iquali  diffono.  rinomini  Galilei,che 
fiate  voi  guardando  in  cielo: Quello  Giefu  che  e clctiato  da  voi  in  cielo, cofi  verra,come  veduto  hauetc 
qnelloandarfcne  in  ciclo  .Allhora  ritornorno  in  Hicrofolvma,dal  monte  chefi  chiama  vliueto,uqua/ 

lee'preffoaHierufalem,hauendoilcamuiodcirabbato.Eteffendoentratidemro,afcc[onoui  vno  cena 

culo  doue  Banano  Pietro  & Iacopo  &Giotianiii,&  Andrea, Philippo,&  1 homafo,  Bartnolomeo, 
Se  Mattheo  Iacopo  di  Alpheo  & Simonc  Zelote,&  Inda  fratello  di  Iacopo.  QucBi  tutti  d un  animo 
perfcucrauanom  precede  otationc,con  lcdónc,&  Maria  madre  di  Giefii.A  co  fratelli  Tuoi.  <L  Etili  que 
giorni  nzandolì  Pietro,nel  mezzo  dedifcepoIi,diffc(&  tra  la  turba  degli  huomini  uifiemc  quafi  cento 
uenti.ìHuomini  frategli.e  bifogna  cheli  adempia  queBa  frittura, laquale  predille  lofpirito  per  la  boc 
ca  di  Dauid  di  Inda  che  tu  guida  a quegli  chcprefono  Giefu:  perche  lu  connumcrato  con  effo  noi,& 
haueua  ottenuto  la  forte  di  queffo  miniBcrio.  Et  qticffo  certamente  paio' il  campo  de  la  mercede  de  la 
iniquità  {^appiccato  crepo  pel  mezzo,&  fparfonli  tutte  le  vifcere‘/ue,3r  fu  noto  a tutti  quegli  chehabi 
tauano  m Hienilalem.in  modo  che  chiamato  era  quel  campo,  ne  la  propria  lingua  loro  Hacaldcma, 
che  e' campo  di  fangue.  Perche  egli  e'fcntto  nel  libro  de  Salmi . Diucnti  1 habitationc  di  quegli  dilata, 
&non(ìa  chi  habiti  m quella. Et  lo  epifcopatofuo  lo  pigli  vn'altro.  Adunque  bilogna  di  quelli  huom 
ai  che  fono  cóuerfati  con  eflò  noi  tntto  il  tempo  nelquale  il  S ignore  GieCi  entro, & vfci  f ra  noi,comin 
datoli  dal  battdìmo  di  Giouanni,infino  à quel  diche  fu  lcuato  da  noi,chc  alcuno  fi  confitti!  ilca  che  lìa 
tefiimone  con  effo noi  de  la  fua  refu rrettionc. Et  Batuirnoduoi,Iofeph  che  fi  chiama  Darfaba,  ilqnalce 
cognominato  giuff  o.&  Mathia.Et  hauendo  fatte  le  preci, diffono.  1 u fignore  che  conolci  i cuori  di  tur 
(i  dimoltra  chi  tu  hai  eletto  di  queff  i duoi,a'fin  che  pigli  la  forte  di  quello  miiniìerio,&  dc  lo  apofiola 
’ Bibli.  EEE  ““ 
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tOjdalqnafcprenarico  Inda  accio  che  Tene  andato  nel  fnopropriolnogo.Ef  detfono  loro  le  forti  Arcad 
de  la  forte  iòpra  Mathia,&fn  connamerato  con  gli  vndici  apoffali.  # 

e a p.  ri. 

■pj  T nel  compirti  il  giorno  de  la  pcntecoft^erancrtutri  d’nno  animo  nel  mede  fimo  Inogo . Et  fecefl 
J C fiibitovn  fiionoda  ciclo^ome  d'nno  vento  vchcmcre  che  venirti:  con  impeto  & riempie'  tutta  la 
cala  don  e erano  fedendo.  Et  apparfono  a quegli  lingue  fpanire  come  di  fnoco  & fede  fopra  ciafcur.odi 
quegìt,&nitrifurnoripiemdifpiritofanto>&  cominciamo  aparlare  in  vane  lingne  fecondo  chelo 
Jpinto  concedcna  parlare  a qnegli.Et erano  Indeihabitanti  in  Hicrofolyma,  hnomini’rcligicfid’ogni 
nationedi  quelle  che  fono  fottoil  cielo. Et  fatta  quefta  vocetfi  adunò  vna  moltitudine  & fu  confala  per 

checiarcnnvdiiia,nclaluaIitigua,qncgli,cheparlanano.Etdnpmanott>tti  *maraiiìg]iatianfi,dicen/ 

do  tra  Ioro,Ecco,nonfono  tutti  qtiedi  che  parlano  GahleiiEt  in  che  modo  \ diamo  notqncgli.cialcii/ 
no  ne  la  fua  lingua, ne  laqoalc  noi  fiamo  nati'Parti  & Medi,*  Elamirc,&  quegli  che  habitano  la  Melò 
potami.t,laludea,*Cappadocta, Ponto,*  Alia.  Frigia,*  Panfilia. Egyrro  & lepartidiLibya  laqnr.le 
e'vicina  a Cirene,*  foreftieri  Romani,»  lttdei,&  Prole]  iti, Greti:*  Arabi  vdiamo  qgli  che’parlano 
nelle  noflre  lingue  colè  magn  ilice  di  Dio.^Et  Itupiuano  tu  tri, & maratuglianàfi  .dicendo  fra  loro.Che 
cola  vuole  edere  qtteda'&  altri  fchcrncndo,diceuano,chc  quelli  fono  pieni  di  mollo.  CEr  dando  Pie/ 
wocongh  vndici,a!zbla  voce  Tua L&parloaqnegli.Htiommi  Iudci,&rmtichc  habitate  Hierufalem: 
heui  noto  qncfto,*  con  gli  orecchi  pigliate  le  parole  mie.  Perche  non  come  voi  (limate  quelli  fono  ehr 
bri,efiendo  la  teca  hora  del  giorno. Ma  quello  e quello  che  fn  detto  pel  propheta  Ichel . Et  l'ara  ne  gli 
v Itimi  di  dice  Dio.  l o verfero  de  lo  Ipinto  mio  forra  ogni  carne, & prophete ranno  i figlinoli  voflri  & 
le  figlinole  voftre,*  i giotiani  vodri  vedranno  vifioni,&  i v ecchi  vollri  fogneranno  fogni  &ccnamen/ 
te  fopra  i lerui  miei,*  fopra  le  fenic  mic,in  qne  giorni  verfero  de  lo  fpirito  mio  & prophcìcrarno,*  da 
roprodigit  in  cielo  difopra,*  fegni  in  terra  adotto, l'angue,* fuoco, & vapore  di  fumo.]  1 fole  fi  corner 
tira  m tenebre,*  la  luna  in  fangtie.ananti  che  venga  quel  di  grande,*  mamfeflo  del  fignore.Et  fan  che 
ciafcuno  che  innochera  il  nome  del  fignore,fia  faltio.  > Hnommi  di  1 Inerudite  qnede  parole . Giefii 
nazzareno  hriomo  appronatoda  Dio, in  noi  con  uirtu,*  prodigii,*  fegni  iquali  lece  Dio  per  quello 
in mezzo  di  norcome* noi delfe fapcre,qucdocon  definito  ccrlìglto  *prcfcicnna  diÓio tradito, 
nauendolo  pico, per  le  mani  de  gli  imqu  i.crocifiggcdo  amazzafli,ilqualc  ha  lufcitatoDio  fciolti  i do 
lori  de  la  morte,fecondo  che  era  imponibile  quello  fu  (Te  tenuto  da  lci,perche  Danid  dice  dì  quello,  lo 
preuedeuo  il  lignote  nel  cofpetto  mio  fempre.perche  mi  è da  ladedra  accio  che  io  non  fia  commoflo. 
Per  quedo  s’e  rallegrato  il  cuore  mio.&efnltato  la  lingua  mia.Et  oltre  a'qncdo  la  carne  mia  fi  ripofcra 
in  Iperanza,  perche  non  lafcerai  l’anima  mia  ne  Io  infcmo,ne  permetterai  che  il  faiuo  tuo  vegga  la  cor/ 
rutnonc . 1 ti  mi  hai  fatte  note  le  vie  de  la  nita,riempieni  medi  giocondità  con  le  faccia  tua . Hnommi 
tratcmi  eflendo  lecito  parlami  liberamente  del patrtarcha  Danid,  perche  è mono,*  fepolro  * il  frpof 
chro  luo  e appredo  di  noi  infino  a'  quedodi.Edendo  adunque  propheta,*  fapedo  che  con  giuramelo 
gli  haueuagitiratoDio  che  del  frutto  del  lombo  fuo  fecondo  la  carne  Chrido  nafccrcbbe,*  ftderebbe 
lopra  la  fiedalua,preuedendo  parlo'de  la  refnrrettionc  di  Chrido  che  non  fia  lafoata  l’anima  Tua  ne  Io 
inferno, ne  la  carne  fua  habbia  a’  vedere  la  corrortione.QuedoGiefu  ha  difettato  Diodclqnalc  noi  tue 
ri  fiamo  ttdimoni. Adunque  cfaltato  da  la  dedra  di  Dio  & ucennta  la  promidionc  de  lo  fpinto  lanto 
n.ir  ir’  l,Dd,°  don5  che  voi  vedete,*  vditr,  perche  Dani/ non  afeefe  ne  cicli  ma  effe  dice! 

Urne  iIfignorcalfignorcmio,ficdi  da  la  dedra  mia.infinoa'rantoche  io  ponga  itnot  ntmici  (gabello 
de  piedi  tuot.Certamente  fappia  adunque  rarra  la  cafa  di  Ifrael  che  Dio  ha  fatto  lignote.*  Chrido  que 
doGicdi cheiioihaucrrcrocifido.Etdcrtcqucflccofc/urnocompiintidicuorc,*  dtlfenoa  Pietro  6t 
a gh  alm  apertoli.  Che  faremo  noi  hnommi  fratcgli'Pictrod.lTe  a quegli, pentirmi  & batrezz.fi  calca 
d,GlC^’  Chr'fl°..n'; la  «maiione  di  peccati,*  piglierete  il  dono  de  Io  fpintofanto. 
ir-,1'  '!  tepromeflìone,*  a figliuoli  vodri,*  a' tutti  quegli  che  fono  difcodo  qtialunque  chia 
U,onoftro,&‘°'’  altre  piu  parole  ted.ficò,&  conforto  quegli,  dicendo.  Condruatcn, 
fn/T „pl '’^^ncranone.Qucgli  adunque  che  volentieri  ricenernolafuaparola.ftmiobatrcrzati,  & 
turno  agrume  in  quel  giorno  circa  a' tre  mila  anime,*  erano  pcrfenerami  ne  la  dorrrina  de  gli  apoftoli 
*,Fane.&  orariom.Et  venne  timore  in  ogni  anima,*  ftccuàfi  molti 
JP  T'P<i  ® ' aP°^ollA tnttl  llIlcgh  che  credeuano  erano  daccordo  & hauenano  tutte  le  co 

vc"dfnano  lc  P°dcdioni,&  lcfudant.e,*  dm.denano  quelle  coVe  a'  tutte  fecondo  che  a' 
dibilogno.Et  ciaJcun  giorno  d’nno  animo  durauano  nel  tempio , & Ipczzando  pct 
j 3 3 1 JRan<r>P,2l,auanod  cibo  con  cfulcatione,*  fcmplicita  di  cuore,  laudando  Dioi&hancn/ 

ni  fi3ff,3p(prcnoan,tt01  poPoa^tdd8notcttinoiIgiomoaggiugnctiaqtiegli  che diucmtiano  fai- 

P I‘nf!emre;  P,etro  * Giouanni  Minano  al  tempio  a'  là  hora  nona  de  la  oratione,*  vno  certo  hno/ 
moche  era  -oppo  dal  \ entre  de  la  madre, era  portato.ilqnale  pone  nano  ogni  giorno  a'  la  porta  del 
«empio,Ia  quale  li  chiama  dpeciofa  accio  che  doroàdadc  la  clemolina  da  qgli  che  entrauauo  nel  tcpio. 

Quello 


I 
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Quello  hanendo  veduto  Pietro, &Giouanni,cheerano perennare  nel  tempio.Domandana,pcrrice/ 
uè*  laelcmofyna.Et  guardando  m quello  Pietrocon  Giouanm  dirti. Riguarda  in  noi,  & quello  llaua 
intento  in  lorofoerando  d'haurre  a nceuerc  qualche  cofa  da  loro.Et  Pietrodiffc.  io  non  ho  ne  orane 
argento, ma  quello  che  ioho,qneflo  ti do.Ncl  nome  diGiclu  Cimilo  Nazzareno,  Lieuati  Tu,  & va.  Et 
orciaia  lua  mano  delira  loleuo.&fubitofurno  confolidare  le  bafe,&  le  piante  di  quello  & fallando  flètè 
te  in  pie  & andaua,&  entro  con  quegli  nel  tempio  andando, & faltando,&  laudando  Dio.  Et  tutto  il  po 
polo  vid’de  quello  cheandaua,&  landaua  Dio . Et  conobbonlo  che  eflo  luffe  quello  che  ledcua  aia  eie/ 
molyna  a la  porta  Speciofadel  tempio.  Et  empierli  olì  di  ammiratioue , & di  ftupote , fopra  quello  che 
gUera  accaduto.Et  concioli acofa  che  quel  zoppo  che  era  ftatofanato,teneffe  Pietro,  fi : Giouanm,  corie 
a quegli  tutto  il  popolo  ftnpefatto.nel  portico  chclìchiamadi  Solomone.  Et  veggendo  quello  limo 
rilpolc  al  popolo.  CTHuom  un  di  lfrael, perche  vi  marauigliate  ui  quello , ricerche  ci  guardate , quali 
che  per  noftra  virtu,o  pitta  habbiamo  latto  che  quello  vadia:  Lo  Dio  di  Abraham,  & di  Ifaac , & di  ] a/ 
cob.Diodc  padri  nóftri  ha  glorilicaro  il  figliuol  ftioGicfu,ilqnale  voi  tradirti , & negarti  nel  confpetto 
di  Pilato  giudicando  quello  che  luffe  da  edere  liberato.  Et  voi  il  fanto,fi:  giufto  negarti,  & : domandarti, 
che  vi  donarti  fhnomo  homicida , & amazzarti  Io  autore  de  la  vita , ìiquale  ha  infettato  Dioda  morti, 
delqnalenoifiamo  tedimoni  & per  la  fede  del  nome  fuo  quello  che  voi  vedete,&  conofcerti  ha  confo/ 
lidato  il  nome  di  qncUo,&  la  tede  che  e'per  quello  gli  ha  data  quella  integrità  nel  confpetto  di  tn  tti  voi. 

Et  hora  fratcgli, foche  per  ignorante  l'hauetc  fatto , come  anchorai  principi  voftri . Et  Dio  le  cofe  che 
predirti  per  la  bocca  di  timi  i propheti  fuoi.Chndo  haucre  a patire, cefi  ha  adempito.  Pentitcuiadnn/. 
que  & conucrtitcui  a fin  che  i voftri  peccati  fieno  canccl  latitacelo  che  quando  faranno  venuti  i tempi 
del  refrigerio  dal  confpetto  del  Signore , & hara  mandato  quel  Giefu  Chnfto  che  vi  e'  flato  predicato, 
linciale  bifogna  che  il  ciclo  Io  riccua, urtinone  rcmpi  de  la  redirutióe  di  tutte  le  coli,  che  ha  parlatoDio 
per  la  bocca  di  tu  tti  1 rami  fnoi  dal  ficolo  propheti.  Mode  dirti  certamente  a padri.  1 1 Signor  Dio  volito 
vi  fufcitera  vn  ppheta  de  vortn  frategli  fi  nule  a me,vdirete  quello  fecondo  tutte  quelle  cofe  che  vi  par/ 
lera.Ec  Tara  che  ogni  ammaiche  non  vdira  quel  propheta,fia  efterminatadalpopolo.Et  tutti  i propheti 
da  Samuel  & dipoi,qpanti  hanno  parlato  anntinciortiO  quelli  di.  Voi  liete  figliuoli  de  propheti, 8c  del 
teftamcnto’chcteftoDio  verfo  i padri  noftri , dicendo  a'Abraham . Etnei  feme  tuo,  faranno  benedette 
tutte  le  fermile  de  la  tcrra.Hatiendo  primieramente  a voi  Infcitato  Dio.il  fuofigImoloGiefu,loha  ma 
dato  benedicendo  voi  accio  che  cialcun  fi  connena  da  le  fuciniquita. 

CAP.  ITTI. 

~p  x parlando  quegli  al popolo,foprauennono  loro i faccrdoti,  & magillrati  deltempio , filli  Sadu/ 
ri  cel  dolendoli  che  inlegnaffmo  al  popolo , & annunciaflino  nel  nome  di  Giefu  la  rcfurrcttione  da 
{mini  &’  meffono  loro  le  mani  addoffo,&  pofongli  m prigione  per  l’altro  giorno.perche  era  già  fera.Et 
moltidi  quegli  chehaneuano  vdita  la  parola,credettono  & fecefi  vn  numero  d’hnomim  circa  cinque 
nula. Et  fu,nè  raltrogiorno,chc  fi  congrcgorno  in  Hierulalcm  i principi  Ioro,&  gli  vecchi, & gli  feriti,  , 
Se  Anna  principe  de  facerdorqfi:  Caiphas,&  loanne  fi:  Alcffandro.fir  quanti  erano  del  genere  pontili/ 
calc,&  haucndogli  fatti  venire  in  mezzo,glidomandauano,mchevirtu,o‘inchenomehaucte  voifat/  . 
to  queflo'AIlhora  Pietro  ripieno  di  fpirito  fanto  dirti  loro.  Principi  del  popolo , & vecchi  di  I frael , fe 
noifiamohoggi  claminatidi  quella  cofa  che  noi  habbiamobcn  fatto  a l huomouifcrmo^  perche  mo/ 
do  qncrtofia  tatto  fatuo  fia  noto  a tutti  voi  & atutta  la  plebe  d'Jftael', che  nelnomediGiclu  Chnfto 
Na  zzareno  ilquale  voi  hatiete  crocififlb,ilquale  Dio  ha  rilnfcitato  da  morti,  per  quello  cortili  (la  ritto 
fano  in  prelenza  voftra.  Queftoe  quella  pietra  che  fu  difprczzatada  voi  edificanti , laqnalc  e'fatta  capo 
del  cantone  Se  non  e‘  in  alcnno  altro  falnte. Perche  non  t dato  altro  nome  forco  il  cielo  tra  gli  huomin  i, 
nelqttale  bilogni  che  noidiuegnumo  felui.fit  veggendo  la  liberta  nel  dire  di  Pietro  fir  diGiouàni,  fi:  ha 
nendo  intelo  che  erano  huominnnIitterati,&  idioti/i  maratiigliauano,  fi  conofccuano  quegli  perche 
erano  (lati  con  Giefu  veggendo  l'huomo  che  era  dato  fanato, che  llaua  ritto  con  loro , n lite  potena/ 
nocontradirc.Er  comandando  «'quegli  cheandaflinotuoridelconcilio.confenuano  fra  loro  dicendo. 
Che  faremonol  a'  quelli  huominilperchc  e'  manitefto,vn  chiaro  lignoeffere  dato  fatto  per  quegli,*  rat 
ti  coloro  che  habitano  Hierufalem.ne  lopofliam  negare.Ma  accio  che  piti  non  fi  dmulghi  nel  popolo, 
minacciamogli  che  per  Io  anuenire  non  parlino  ad  alcuno  de  gli  huommi  in  quello  nome.Et  chiama/ 
ti  quelli  importano  loro,  che  al  tutto  non  parodino  ne  infegnaflino  nel  nomcdi  Gieln.Et  Pietro  fi;  Gio 
canni  rifpondcndo.diffono a quegli. ScglieGuido  nel  confpettodi  Dio,  piu  rodo  vbbidire  a'  voi  che 
4 Diogitidicate,pcrche  noi  non  portiamo,  non  parlare  quelle  cofe , che  noi  vedute  habbiamo  & vdite. 

Et  qnegli  minacciandogli  gliIafciornoire,non  rrouandocofa  pet  laqualegli  puniffino,per  cagione  del 
popolo,perche  tutti  glonficauano  Dio,in  quella  cofa  che  era  accadnta,perche  qnello  huomo.nclqua/ 
le  era  dato  fatto  qnel  fegnode  la  Tanna, era  di  piu  di  quarantaanm.Et  lafciati,vennono  a ftioi,&  di  (fono 
Bitte  le  cofe  che  haueuauo  dette  loro  ì principi  defacerdotqfit  i vecchi. Liquali  hatiédo  vdito  d'uno  ani 
mo  alzorno  la  voce  a'  Dio,8c  diffono.Signore  tu  lei  Dio  che  facedi  il  cielo  & la  terra,  il  mare,  & tutte  le 
coli  che  fono  in  quellqilqtialc  per  la  bocca  di  Dan  id  tuo  fcruo  dicclh.  Perche  cagione  hanno  fremute  le 


byiprit. 


FATTI  DE  GLI 

genti, & i popoli  penfato  cofe  vane'f  cimi  lì  fon  Ih  i Re  de  la  terra  ,&  gli  principi  cócennti  ili  vno  c5tro 
al  Signore  Scontro  al  Chrillo  Tuo.  Perche  comienmi  fono  veramente  córro  al  Tanto  figliuolo  ttioCie/ 
fu, ili]  naie  hai  vnto,Herode,&  Pontio  Pilato  con  le  genti,&  popoli  d’  1 Traci, à far  tutte  quelle  cole, che 
lama  mano,*  il  cóiìglio  ito  haueua  prima  deliberate  che  fi  facdlìno.Et  hora  Signore  guarda  ne  le  mi/ 
naccie  di  quegli,*  concicdi  a' Temi  tuoi  cheparlino  con  ogni  fiducia  la  parola  ma,  in  quello  porgendo 
la  ma  mano.che  latte  fieno  le  Tanna,*  i Tegni,  & 1 prodigii  per  il  nome  del  Tanto  tuofigliuolo  GieTu . Et 
hauendo  qucgIiorato,lì, molle  il  luogonelqualeeranocógrcgati,  & tutti  Turno  ripieni  diTpinto Tanto, 
^parlauandla  parola  diDiocon  fiducia. Et  de  la  moltitudine  de  credenti  era, vn  cucrc,&  Mia  anima, ne 
alcuno  diceua  ertire  Tua  alcuna  cola  di  quelle  che  po(Tcdenano,ma  erano  a quegli  tutte  le  coTe  comuni. 
Et  con  gran  virtù  rendeuano  relhmomo  gli  apoltoli  de  la  rcfiirrcctione  del  Signore  GieTu  * grana  gru/ 
de  era  fopra  tutti  qtiegli,pcrche  non  era  poucro  alcuno  Tra  loro.  Perche  quanti  erano  pofleffori  di  cam/ 
pl,ódi  caTc, vendendole, pottauano  il  premo  di  quelle  coTe  che  erano  Hate  vendute,&  poneuanlo  a'  pie/ 
di  de  gli  apolloli.Et  dillribuiualì  a'cialcu  no  Tecondo  che  a' ciaTcuno  era  dibiTogno.it  loTes  ilquale  d co/ 
gnommato  Barnaba  da  gli  aportolqchc  fi  interpreta  figliuolo  de  la  confolationc.Lenita  di  Cypri  per  na 
none, hauendo  vno  campo  lo  vende',*  porto'  il  premo,*  pofc  a'  piedi  de  gli  apolidi. 

CAP.  v. 

ET  vn  certo  hnomo  per  nome  Anania, con  Saphira  Tua  moglie,  vede  vn  podere,&  naTcoicfi  dclpz/ 
:o,  e (Tendone  conTapeuolc  anchora  la  donna  Tua,*  portando  vna  certa  parte , la  poTe  a piedi  degli 
aportoli.Et  dirti  Pietro.  Anania,perche  ha  retato  Tafana  il  cuor  tuoaccio  che  tu  mentirti  a lo  TpiritoTan 
ro,&  fraudalfi  del  pregio  del  campoiOh  non  rellando,tircflaua:EtvédutorimaReua  ne  la  tua  pordlaT 
Perche  hai  pollo  quella  cola  nel  cuor  tuoi  Tu  non  hai  mentito  agli  huommi  ma  a'  Dio.Et  vdedo  Ana 
ma  quelle  parole, calcaro,Tpirò.Et  nacque  vn  gran  timore  Topra  tutti  quegli  che  haueuano  vditc  quelle 
cofe.Et  wiiidnfi  i gioii  ih,  lo  leiiomo,  & Iellato  Tepellimo.Et  andouui  vna  hora  di  Tpatio,  & la  dona  Tua 
anchora,nonTapcndoqucllochecra  auucnuto,cntròdcntro.EtdifligliPietro.  Dimmi  venderti  tanto 
il  campo'Et  quella  dilfe, fi, tanto.Et  Pietro  dirti  a quella.  Perche  conuenirti  fra  voi  di  telar  lo  (pinco  del 
Signoresco  i piedi  di  quegli  che  hanno  repellilo  il  tuo  marno, fono  à la  porta,*  porteranno  luora  te. 
Et  Tubito  cadde' à piedi  tnoi,&  Tpirò.  Et  entrati  igiouani,rrouomo  quella  morta’,  & cauornola  fuora  & 
Tepcllirnola  apprertb  il  Tuo  manto.Et  nacque  gran  timore  Topra  l’unincrla  congregatione,&  Topra  tutti 
quegli  che  vdinano  quelle  cofc.CTEt  perle  mani  de  gli  aportolifi  iaceuano  molti  Tegni,1*  prodiga  nel 
popolo,&  erano  tutti  d’uno  ammonel  portico  de  Salomóc.  Et  ncrtuno  degli  altri  hauena  ardire  di  có/ 
giugnerfi  a qucgli,ma  il  popologli  magnificaua.Et  maggiormente  crcTccua  la  moltitudine  de  gli  huo/ 
mini,*  de  le  dónc  che  crcdeuano  al  Signore,talmctc  chcpoitananogli  infermi  ne  le  piane  & poncna 
gli  in  piccoli  Ietti,*  in  carnuole,accio  che  venendo  Pietro,almàco  l'ombra  di  quello  adóbrarte  alcuno 

di  loro.Etcócorteua  anchora  moltimdinede  le  citta  vicine  a'HicruTaIem,portando  ammalati  & verta/ 
li  da  (piriti  immondipquali  erano  tu  ttiTjnati.^Etlenandofi  il principe  de  Taccrdou,*  tutti  quegli  che 
erano  có  lui.che  c'Ia  herefia  de  Saducci, Turno  pieni  d'emulationc,*  mertonole  mani  addorto  a'  gli  apo 
rtoli,&  mertbngli  in  publicaprigione,maTangclodcl  Signoredinotte  apri  leporte  de  la  prigione  &ca 
natigli  fuora  dirti.  Andate  & dando  parlate  nel  tcmpioal  popolo  tutte  le  parole  di  quella  vita. Et  quegli 
hauendo  vditc  quelle  cofo.eniroruo  a l’alba  nel  tempio,&  infegnauano.  Et  venedo  il  principe  de  Tacer 
doti,*  quegli  che  erano  foco  conuocorno  il  cócilio,  * 1 unincrfo  ordmede  vecchi  di  figliuoli  di  (Traci: 
& mandorno  a la  prigione  che  gli  menartìno.Et  ertindo  venuti  i minifiri  & non  gli  hauendo  trotiaune 
la  prigione  ritornatalo  riterimo.dicendo.Noi  habbiamo  trouata  certamcte  la  prigione  chiula  có  ogni 
diligentia,&  le  guardie  che  ftauano  alianti  a’Ie  porte.Et  hauendo  aperto , non  habbiam  trouatò  dentro 
alcuno.Et  come  vdirno  quelle  parole  liTommo  Taccrdote  & il  capo  del  tepio,  & i pruicipi  de  Taccrdoti, 
llauano  in  dubbiodiquegli.che  coTahaucrtia  eflircqfta.br  venendo  vn  certo’  dirti  a'qucgli.  Ecco  che 
gli  huomini  ìquali  voibaucui podi  in  prigionelono  nel  tèpio,llando  * mfogìiàdo  al  popolo.  Allhora 
andò  il  capo.co  minillri,*  códurtongh  Tenia  fonajxhe  temctiào  il  popolosi  nócrtcre  lapidati.  Et  ha 
ncdogli  menatigli  mcrtòno  nel  cócilio.  Et  il  principe  de  Taccrdoti  gli  domado  diccdo.  Non  vi  habbia/ 
mo  noi  comàdando, comandato  che  voi  nò  infognate  in  qfto  nome'  Et  ecco  clic  \ oi  hauete  ripiena  Hie 
ruTalcm.dc  la  vortra  dottrina  & volete  indurre  Topra  di  noi  il  (angue  di  qllo  huomo.Et  rifiaódendo  Pie/ 
rro  * gli  apoftolqdirtono. Molto  piu  biTogna  vbidire  a Dio, che  a' gli  hiiommi.Lo  Dio  tfe  padri  nollri 
ha  (iifoitatoGiefu, ilquale  voi  amaziafti,fofpcndendoIo  nel  legno.  Quello  principe,  * Talli atore, ha  cTal 
rato  Dio  con  la  dcilraTua,a  dare  la  penitcntia  a lfrael,&  la  rcmiflion3e  peccati. Et  noi  gli  fiamo  tcftimo 
ni  di  qneftc  cole, che  noi  diciamo,*  anchora  de  loTpiritoTanto,i(quaIe  ha  dato  Dio  a quegli  che  l’ubi/ 
diuano.Et  hauendo  vdite  quelle  cofo,G  rodcuano,*  confultauano  tome  gli  amaz:artciio.Èt  turandoli 
nel  cócilio  vn  certo  phanIco,p  nome  Gamalicl, dottore  de  la  legge , hauuro  in  pregio  apprcflodi  tutto 

il popolo, comàdo che alquàto Tene andaflinotuoragliapolloli,*  dille  a' qgli.HnominidilTraelhab/ 

“late  cura  Topra  q udii  huomim.di  qllo  che  lìa  da  fare, perche  auanti  a'  qlli  di  fu  Theuda.diccndo  cITcre 
lui  alcuno.alquale  lì  accollo'  vn  numerod  huomini  circa  di  quartrocèto,ilqualc  fu  vccifo,*  tutti  qgb 

che 
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cheglicredenano.furnodifperfì,*  ridotti  «'niente.  Depponilo  fu  Inda  Galileo  nel  di  de  la  profeflio/ 
n t]S  volto  molto  popolo  dietro  afe,*  effoperi,*  tanti  quanti  gli  hameno  accófcntiro,  fumo  difpetfi. 
Et  fiora vidico.aflcnetcuidaqflihuomini.&lalciaregli.prrchefcquefloccorfiglio.oopera  datinomi 
ui,(ì  diffolucra.ma s’e da Dio,nò  potete diflolucrlo^ccio che nó  annega  che  voi  vi  trouiate  repugnare 
anchora  a Dio. Et  cófcntirno  al  parer  di  cofhn,*  chiamati  gli  apoffoli.comàdomo  a quegli  battutogli, 
che  non  parlaffino  nel  nome  di  Giefu,&  lafciomogli  ire . Et  qgli  certamente  ar.datianodal  colpeto  del 
concilio  rallegrandoli, per  elTere  tenuti  degni  di  patire  ingiuria  pel  nome  d i Gieftt . Et  tutto  il  giorno  nel 
tempio,*  ne  le  particolari  cale, non  reflattano  dhnfcgnare,*  annuntiarc  Gicfu  Chnlto. 

CAP«  VI. 

ETinque<giomictefccndoilnnmtrodcdifcepoli,cominciornoa‘mormorareiGreci  controafglì 
Hebrcqpcrche  le  vedoue  loro  erano  difpregiate  nel  mimile  rio, cotidiano.M  a gli  dodici , hancndo 
cóuocata  la  moltitudine  de  difcepoli.diffono.Non  (la  bene  che  noi,Ialciata  la  parola  di  Dio.mimflna/ 
tno  alle  mcnfe.Sctegltcte  adunque  fraregli.fettc'huommi  di  voi,diappronatabonra',pieni  di  fpirito  fan 
to  * di  fapieutia.a  quali  noi  cómetterenocjlla  cura,*  noi  danno  opera  alla  oratione,  & a mtniflrare  la 
parola.Et  piacqi  qllo  parlare  auàti  1 tutta  la  moltitndtnc.Et  eleflonojiltephano , huomo  pieno  di  fede, 
&di  fpintOjlinto,*  Philippo,*  Prochoro  & Nicànore,*  Timone,* l’armena,  & NicoIaoProIelito 
Antioceno.Que'ai  (latturno  nel  cófpetto  eie  gli  apofto!i,*hauédo  orato, pofono  le  mani  Ibpra  qgli  Et 
la  parola  di  Dio'crefceua,&  mnlnplicauafi  il  numero dedilcepoligridemétc  in  Hierufale,*  molta  tur 
ba  de  facerdoti  vbbidma  à la  Tede.CEt  Stephano  pieno  di  gratta  & di  fortitudine  facenapdigii  & legni 
gridi  nel  popolo.Et  leoornofi  fu  certi  de  la  fynagoga  che  lì  chiama  de  Libertini,;*  de  Cyrenefi,  & de  gli 
AldTandruii.* diqglidi  Cy!icia,&di  Afia.difputàdocó Mephano,*,nó pottnano refiltere  a la  fapien 
na,&  a'  lo  Ipiritoche  parlatia.  Allhora  meflono  fu  huofnini  che  diceflino , noi  habbiamo  adito  coflui 
che  dice  parole  di  beflémia  córra  Moifc,&  Dio,*  cómofTono  la  plebe, & i vecchi,*  gli  fcnbi  & andàdo 
gli  addoflro,Iopfono,*códnflònlo  nel  cócilio,*flatuirno  fallì  reflimoni,iqlidicrflino,qtiello  huomo 
nò  retta  di  parlare  parole  cotti  mcliofe  córra  a'  qllo  luogo  fato,*  la  legge,  pche  noi  habbiamo  a dito  òlio 
che  dice, qlloGicUi  Nazareno  roumera  qllo  luogo,*  muterà  i precetti  che  ci  dette  Mode  Etguardan 
do  in  quello  tutti  quegli  che  fede uano  nel  concilio,  veddono  la  faccia  tua, come  vna  faccia  di  angelo. 

CAP.  VII. 

ET  dille  il  prìncipe  de  facerdoti  fe  quelle  cofe  erano  verefEt  quello  dille . 'Huomini  fraregli,  & padri 
vdite.LoDio  de  la  gloria  appari  al  padre  nollro  Abraham.cfTcndo  in  Mefopotamia, prima  che  di 
moraffe  in  Charram,*  ditte  a’nuello.Elci  de  la  terra  tua  * del  tuo  parentado,  * vieni  ne  la  terra  cheto 
ti  moflrcrrò.  Allhora  vfci  de  la  terra  de  Caldei,&  habito  in  Charram.Et  di  quiui, morto  il  padre  fno,lo 
trasferì  in  quella  tetra,ne  laquale  voi  bora  habitate.Er  non  gli  dette  heredita  in  quella, non  pur  vna  pia 
ta  de  piedi. Ma  ripromeflegli  di  dargliela  a’pofledete,*  al  feme  fuo  doppo  elfo,  non  hauedo  figliuolo. 
Et  parlo  Diolcofi  .perche  ilfemediquellohaocuaa'efreraforclliera  interra  aliena , * lohancnano  a for/ 
tomenere  aTa  fermtti,*  a trattarlo  male  quattrocento  anni.Et  la  gente  a'chiferuiranno.iola  giudicherò 
difleDio.Et  doppo  quelle  cofe, vfeiranno,*  ferii irannomi  in  quello  luogo.Et  dette  a'  quello  il  teflamé 
to  de  la  circuncifìone,*  quello  generò  1 faac,*  circuncilèlone  lo  onauo  di,*  1 laac  genero’  I acob*  la/ 
cob generò idodici patriarchi. Et  t patriarchi,mo(fi da muidia  véderno loliph  in  Egytto.  Etera Diocó 
quello,*  cauollo  di  tutte  le  afflittioni  fne,&  dettegli  grana, & fapientta  auàti  a’ Pharaone  Re  degli  Egyt 
tu, Et  ordinollogouernatorc  fopra  l’Egytto,&  fopra  tutta  la  cafa  iua..Et  venne  la  fame  ne  la  vnmerfa  ter/ 
ta  di  Egy  tttx&  Canaham  & grande  affi  ittione.ne  trouatiano  cibi  & i padri  nollri.Et  hancndo  vdito  la/ 
cob, che  m Egytto  eran  frumenti, mandò prima  i padri  nofln,*  hauendogli  di  nuotio  mandati,fn  rico 
nolciuto  Iofeph  da  Tuoi  frategli,*  fu  palcfe  anchora  a Pharaone  la  geneologia  di  Iofeph . Et  mudando 
Iofcphvnonuntio, chiamò!  acob  padre  !iio,&  tutto  il  fuo  parentado,che  fu rnofcttantacinqueanime. 
Et  difeefe  lacobin  Egytto,*  mori  elfo*  i padri  nollri.Et  fumo  transieriti  in  Siehcm,*  fumo  polli  nel 
fepolchro  che  compero’Abraham  col  prezzo  di  argeto  da  figliuoli  di  Emor,figliuolo  di  Siehcm.  Et  ap/ 
propinquàdofì  il  tempo  de  la  promiflìone,laqualc  haueua  giurato  Dio  ad  Abraham, crebbe  il  popolo 
& multiplicoflì  ne  lo  Egytto  fino  a'  tanto  che  nacque  vn’alrro  Re , che  non  haueua  conofciuto  Iofeph. 
Quello  ingannando  il  genere  noflro,alfliflc  i padri  nofln  che  efponellino  i figliuoli  loro , accio  che  nó 
viucflino.Nel  medefimo  tempo  nacque  Mode,  & fu  grato  a Dio  ilquale  fu  nutritone  meli  in  cafa  del 
padre, & quello  effóndo  flato  pollo  fuora  Io  allenò  la  figliuola  di  Pharaone , * nutrifTclo  in  luogo  di  fi/ 
gliuolo.Er  fu  Moifeammaeflratocfognifapientia  de  gli  Egyttit,*era  potente,*  in  Ètti,*  in  detti.Et  co 
me  venne  al  tempo  di  quaranta  anni, gli  entrò nel  cuor  fuo  di  andare  a' vedere  i luoi  fratcgli , figliuoli  di 
Ifrael.Ethauendo  veduto  ingiuriare  vn  certo, lo difefe , & fece  la  vendettadi  qncllochefolleriua  la  in/ 
giuria,  percoflò  quello  di  Egytto.  Et  penlaua  che  ìfuoi  Iratcgli  inrendcfTino,che  Dio  per  le  fue  mani  da/ 
rebbe  la  falurea'  quegli.Ma  quegli  non  intefono.Et  nel  feguente  di  fi  fece  auanti  a'  quegli squali  lingaita/ 
no,*  riconcilia  itagli  a!  la  pace, dicendo.  Huomini  voi  fiate  frategli.  Perche  vi  offendete  l'un  l’altro  ! Ma 
quello  che  faceoaingiuna  al  profiimo  lo  ributtò, dicendo.Chi  ti  ha  confimi  ito  principe,  * giudice  fot 
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pra  di  noi'vnnttirm.armizare  .Come  tu  amazzafli  hirri  qnello  Egytt  io  ?Ft  fuggi  Morie  a’  quella  parali' 
.& andò  ad  habitare ne  la  terra  di  Madian, doue  generò duoifigliuoli.Et  finiti  iquararaanni, gli  ap  f*r„; 
nel  difetto  del  mote  6 ina  1 angelo  del  S ignote, in  vna  fiamma  di  fuocodipruno.Et  Mode  come  viddei, 
|i  marau  igliò  de  la  vilìone.Et  apprcfiandoli.accio  che  confidcrafle , lì  fece  a quello  la  voce  del  S ignoro. 
Colono  Dio  de  padri  ttioiJJio  di  AbrahanijDio  di  lfaac.&Diodi  Jacob, A- fpauentato  Moifc,  nò  lw/ 
•iena  ardire  di  confiderare.Ei  diffe  a quello  il  Signore.fciogli  i calciammo  de  tuoi  pieditpcrche  il  luogo 
douc  tu  fei  e terra  fama.  Io  veggcndoho  villa  raffilinone  del  popolo  mio  che  e in  Egytto:&  vdito  il  ge/ 
mitodiqueglu&  fon  difccfo  accio  che  io  gli  liberi.Horaviciii.&maiidcrottiin  Egytto.  Quello  Moifc 
iIqiialenegorno:diccndochit’haconllmntoprincipe:&gi[idicc'QiielloDio  mando'priìfcipc:&  redé 
tore  per  mano  de  l 'angelo  che  gli  era  apparito  nel  pruno.  Qucllogli  traodi  facendo  prodigo  & Legni  nc 
J'EgyttotA: nel  mar  rollo  Si  nel  diletto  per  quaranta  anni. Quello  e Mode:  che  dille  a figliuoli  di  1 (rad; 
Dio  vi  fulciten  vii  prophctatde  frategli  vodri.  come  me,vdiretc  quello.  Quello  e'qllo  che  fu  ne  la  chi» 
lame  la  folitudine  con  lo  angelochegli  padana  nel  monte  di  Sina:&  co  padri  noflrittlquale  prefe  a'dar/ 
ci  parole  de  la  vita,alqualc  non  vollono  vbbidirc  i padri  nollriima  lo  ributtorno;  & contrariornogli  có 
i cuori  loro  ne  Io  Egytto,  dicendo  ad  Aharon. Facci  gli  Dei  checi  vadinoauanti.-pche  noi  no  Lappiamo 
che  cofalìa  auoenuta  aqllo  Moife.-chc  ci  ha  canati  da  la  terra  di  Egytto.  Et  firciono  il  v itello  in  que  giote 
ni:A  ofierimo  lhoflia  aTidolo:&  rallegrauanfi  ne  le  opere  de  le  loro  mam.Et  voltolfi  Dio:A-  dette  que/ 
gli  a fettnre  la  militia  de!  cielotcomc  e fentto  nel  libro  de  pphcti.Oh  mi  offerilli  le  vittime  : & lehc  llie 
perquatanta  anniiicldi(erto:cafadi  Ifrael-Et  nceuelli  il  tabernacolo  di  Moloch;&  la  Bella  de  JoDiovo 
Uro  Re  mpham. -figure  Icquali  voi  facelli  per  adorarle.Et  tiansferiromii  di  la  da  BabiIon.Et  il  tabrmarar 
lo  del  rellimonio,fiu  a padri  noflri  nel  diferto,come  haueua  ordinato  a'  quegli,parlando  a'  Morie  accio 
ihe  faceircqucllo,lccódo  la  forma  che  veduto  hauea.Etilquale  inducono,  i padri  noflri  cliefucccfibr.o 
con  1 ofuetnc  la  pofieffione  de  le  genti, lequali  Dio  Braccio' da  la  faccia  de  padri  iioflri,infino  a'giomi  di 
Dauid,ilqualc  trouo  grana  auantia  Dio,A'domSdòditrouaretabcrnaco!oa'Diodi  Jacob.  Et  .Salerno 
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cnorc.Sr  diorecchie,voirdi(lete  fempre  a'io  fpirito  fanto,come  i padri  vollri,ccfi  anchcra  voi.  Chi  de 
prophcti  non  hanno  perfegu irato  i padri  vo(ln:'Et  vccifono  quegli  che  predicauano  de  lo  aiiticnto  di  ql 
giulto,dclquale  voi  horafiate  flati  tradittori,&  vccifori.  Liquali  nceucllila  legge  per  la  dilpofi  none  de 
gliangclqiic  l'hauete  ofleruata.  Et  adendo  quelle  cole, fi  rodetiano  ne  cuori  loro , & flridcuano  co  denti 
cétra  di  quello.  Et  elfo  pieno  di  Ipiritofanto,  volti  gli  occhi  al  ciclo,  vidde  la  gloria  di  Dio,  & Giefn  che 
fedeua  da  la  delira  di  Dio,&'  difTc.Ecco  io  veggo  i cieli  aperti, & il  figliuol  de  l'huomo  che  Ila  da  la  delira 
di  Dio.Et  gridando  con  gran  voce  conrennono  le  orecchie  loroA'  d'uno  animo  tcciono  impero  m ql/ 
Jo.Et  cacciatolo  de  la  citta  , lo Iapidauano.Et  i teflimoni  depofono  i s edimenti  a piedi  d'uuogiouane 
che  fi  chiama  Salilo. Et  lapidauano  Stephano,chc  inuocaua  & diceua , Signore Gicfu , ritmilo  fpintó 
nno,&  inginocchiatoli  gridò  con  gran  voce . Signore  non  volere  compu  tare  a'  qucgli’quclto  peccato- 
perche  non  fanno  quello  chcfi  fanno,&  hauendo  detto  quello  moti. 

£CAP.  Vili.  , 

T era  Sanlo  conlcntiente  a'  la  mortedi  quello, & feceli  qnel  di  gran  perfecntione  contro  i la  eluda 
che  era  a HierofoIyma,&  tutti  furnodifpetfi  per  le  regioni  di  ludea,&  di  Samaria  fuor  che  gli  apo 
IloIi.EtcurornoStcphano  huomimrcligiofi.&fecionogran  pianto  lopra  quello.  Et  Saulognaflauala 
eh  icfa,enrrando  per  ciafcuna  cafa,&  trahendo  gli  huonnni,&  le  donne  gli  mcttcua  in  prigione . Que/ 
gli  adunque  difpeifi,andauano  a torno  annuntiando  la  parola  di  Dio . C Et  Philippo  pcnienne  ne  la 
citta’  di  Samaria, & predicarla  a quegli  Chtillo.  Et  attcndeuano  le  turbe  a'  quelle  cole  che  cranodetre'da 
Philippou  un  animo  vdcndo,&  vedendo  ì légni  che  fi  faceuano.  Perche  gli  fpiriti  immondi  vfcitiand 
da  molti  eh  erano  tenuti  da  qticgli,gndando  con  gran  voce.Et  molti  paralctici,  & coppi, fu  ino  Lanari 
& feceli  gran  gaudio  in  quella  citta'.  Et  vno  certo  htiomo,  per  nome  Simonc  che  per  auanti  ui  quella 
citta  haueuacfcrcitatola  magica, & haueuafedotta  la  gente  de  Samaria , dicendo  deflìre  vno  certo  grà/ 
deijquale  accoiriéntiuano  tutti, dal  minore  infino  al  maggiore, dicendo  quella  a'ia  virtù  di  Dio  che  lì 
chiama  grande.Etconfentiuanoa'qucllo,perhauere  molto  tempo  fedoni  quegli  cóle  Lue  arti  rnagice. 
Macredcndo  a Philippoche  euangclizzaua  del  Rcgnodi  Dio,&  del  nomedi  Giefu  Chrdlo, erano  bai 
Ksaati  gli  huomini  inficine  & le  donne.  Allhora  & elToSimone  credette, & efièndofi  battezzato  fi  acco/ 
llaua  a Ph  iIippo.Et  veggeddo  farli  i Legni  & le  virrn,llupcndo  fi  maramgliaua.  CJ  Et  hauendo  vdito  gli 
apoftoli  che  erano  a'  Hierofolyma,che  Samaria  haueua  riceuuta  la  parola  di  Dio , mandorno  a'  quegli 

Pietro&Giouauni,iquaIi  c(rendovenuti,oromoperquegli,acciochcriccue(Iìnolofpiritofanto.Per/ 

che  né  era  anchora  venuto  in  alcuno  di  quegli,ma  erano  lolamctc  battezzati  nel  nome  de  Chrillo  Gie/ 
fu.  Allhora  melTono  le  mani  fopra  di  quegli, A ricetiemo  lofpintofamo.>  Et  hauédo  veduto  Simone 
f he  per  la  impofitionc  de  le  man  i de  gli  apofloli , fi  daua  lo  fpirito  fanto , ofterfe  Ioro,d.  n in  dicendo. 

Date 
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Dare  anchora  a me  q nella  potefta',che  a'  chiunque  io  porro'  le  mani  di(bpra,pig1i  lo  fpirito  Tanto.  Et  Pie 
irò  dille  a'  quello.  1 tuoi  danari  fieno  teco  in  pcrditionc , pche  (limato  hai  che  li  podegga  il  dono  di  Dio 
per  danari.  Non  ti  e panche  Torte  in  quella  ragione, perche  il  cuor  tuo  non  e'  retro  anàri  a1  Dio.  Fa  peni/ 
lentia  adunque  di  quella  tua  malitia,*  prega  Dio , le  per  ventura  ti  rimena  la  cogitaùone  del  cuor  tuo, 
perche  io  ti  veggo  cITerenel  fiele  de  la  amarituduie,&  ne  la  Tuggcllione  de  la  iniqnita'.Et  rifondendo  hi 
mone  difle,pregate  voi  per  me,appre(To  del  Signore,  accioche  non  venga  Topra  di  me  alcuna  di  quelle 
cote  che  voi  dite.Er  qllqhauendo  tdlificato,*  parlato  la  parola  di  Dio/i  ritornoino  a'HieruTalc,&  euà 
gelizzauano  in  molti  callegh  de  Samaritani.  CT Et  l’angelo  del  Signore  parlo  a Philippo  dicédo.Sta  Tn, 

& va  vedo  mezzodì, a' la  via  che  difeende  da  la  citta  di  Hierufalem,a  la  citta  di  Gaza  qfla  e diTeita.Er  le 
cadati  andò^Srccco  vno  huomoEthiopo,Ennucho,gouernatore  di  Càdace  regina  de  gli  Ethiopi,ilqle 
haueua  pollo  Topra  rutta  la  lua  roba, era  venuto  per  adorare  in  HiernTalem',  & ritorna u a fededo  Topra  il 
carro  Tuo,*  leggeua  ITaia  propheta.  Et  dille  Io  Tpirito  a'  Phdippo.  Accollati,*  congiugniti  a' quello  car 
ro.Et  correndo  l’hilippo,vdi  quello  che  leggeua  1 Tata ipropheta,*  dide.  Intendi  tu  quellochetn  leggìi 
Et  quelIodifTe.Et  in  che  modo  pollo, Te  nò  miedimollrato  da  qualcunolEt  pregò  Philippo  che  Tallite, 

& Tede  Uè  (èco. Et  il  luogo  de  la  Tenitura  che  leggeua  era  quello . Come  pecora  e flato  condono  a'  la  occi/ 
lione,*  come  agnello  mnro,ananti  a' quello  che  toTa  elfo.  Coli  non  apri  la  bocca  Tua.Nc  la  hiimiliradt 

Jjuello  ìfgiudicio  fuo,è  flato  leuato.Et  eh  i narrerà  la  gcncratione  di  quello  l perche  fi  lena  di  terra  la  vita 
ua.  Et  nTpondèdo  lo  Eunucho  a'Philippo, dille,  lo  ti  prego,di  qual  propheta  diffe  qucrto'Di  Te ,ó  di  ab 
cuno  altro'Er  aprendo  Philippo  la  bocca  Tua,*  cominciando  da  quella  Tcrintira, predico  GieTu.Et  mó 
tre  che  andauiio  per  via,vénono  ai  certa  acqua,*  dide  l'Eunucho.  Ecco  l'acqua  che  coTa  vieta  che  io  no 
mi  bartczzi.'Et  dille  Philippo.Se  tu  credi  con  tutto  i!cuort,e  lecito.Et  nTpódcndo  dille,  lo  credo  Gielu 
Chrirto  edere  il  figliuolo  di  Dio,  &comandòchefi  fermade  il  carro.ErdiTceTonoambeduoi  ne  l’acqua, 
PhiIippoifiemc&I  Eanucho,&  batterio llo.Eredendo  vTcìti  de  l'acqua  lo  Ipirito del  Signore  rapi  Phi 
lippo,ne  piu  lo  vidde  l’Eunucho.Et  andana  per  la  Tua  via  rallegràdofi.  Et  Philippo  fu  trouaroi  Azoto, 

& trapaffando,cuangelizzaua  i tutte  le  citta, tnfino  ai  tanto  che  venide  in  CeTarea. 

CAP.  IX. 

ET  Saulo  anchora  Tpirando  minate»,*  morte  contro  a'gli  diTcepoli  del  Signore,  venne  al  principe 
de  facerdoti,*  domando  a' quello  lettere  per  DamaTcoa'  le  Tynagoghe , accioche  Te  trouade  alcuni 
di  quella  via,òhtiomini,òdonne,gIicondticede  legati  a'HieruTalcm . Et  camtnando,  auenne  cheli  ap/ 
propinquo  a DarnaTco.hr  Tubilo  gli  riTpledc  d’intorno  vna  luce  da  cielo,&  caduto  a'terra,  vdi  vna  voce 
che  gli  aiccua.  Saulo  Sauloipchc  mi  pfegmtilEt  di  de  chi  lei  SignorelEc  il  Signor  dide.  1 o Tono  G ieTu  il 
quale  tu  pcrfeguiti.Duracofatie'rdirtere  contrailo  flimolo.Et  lui  tremandoli  llnpeudodide.Signo 
re  che  vuoi  che  io  facciaìEt  il  Signore  a'quello.Sra  fu,*  entra  ne  la  citta  :&  faratti  detto  quello  che  ti  bi/ 
fogna  fare.  Et  quegli  huominichegli  faceuano  compagnia  pel  camino  flautino  attoniti , v dendo  certa/ 
mente  la  voce, nondimeno  non  vedcudoalcuno.Et  leuolTi  Saulo  di  terra,&  aperti  gli  occhi,  non  vede/ 
na  coTa  alcuna.  Ma  menandolo  a manoilo  condii  dono  in  Damalco.  Et  flette  tre  di  lenza  vedere  ,'&  non 
mangiò  ne  benue.Er  era  vn  ceno  diTcepolo  in  DamaTco  per  nomejAnama,  & dide  a'  quello  per  vinone 
il  Signore,  Aiiama.Et  qllodide.Eccoml  Signore. Et  il  Signote  a quello.  Sta  Tuiva nel  borgo  cheli  chia/ 
ma  retto;*  cerca  ne  la  cala  di  luda:  vno  chiamato  Sauloda  TarToiperche  ecco  eh 'egli  ora):  & ha  vcdnro 
per  vifione  vn’huomo,  Anania  per  nome  ched  entrato, & ha  pollogli  la  mano  fopraiaccio  che  riceua  la 
villa.Et  riTpolc  Anania.  Signore  io  ho  vdiroda  molti  di  quello  huomo,  quanti  mali  habbia  Tatti  a' tuoi 
fanti  in  Hierufalcm . Et  m qdo  luogo  ha  potella'  da  principi  de  facerdoti  di  legare  tutti  quegli  che  inuo/ 
cano  il  nome  tuo.Et  dillè  aqncllo  il  Signore,  vaipetcheqlloe'  a me  vn  vafodi  demone:  accio  che  porri 
il  nome  mio  auanti  i le  gcnti:&  ì Re:*  i figliuoli  di  Ifrael:  perche  togli  mollrerro'quantecoTe  bifogna 
cheTopporti  pel  nome  mio.  Et  Andò  Anania:* entrò  in  cafa:*  ponendogli  le  mamlòpra,didc.  Saulo 
fratclloe  m’ha  mandato  il  Signore  che  ti  eapparfo  ne  la  viatper  laquale  vemui,acdo  che  tn  nceua  la  vi 
Ila  delia  ripicnodifpiritofanto.Et  (ubico  caddonoda gli  occhi  Tuoi  come  fquame, &nccune  la  villa,  & 
rizzandoli  fu  battezzato  . Et  hatiendo  preTo  il  cibo, fi  confortò . Et  flette  Sanlo  co  dilcepoli  che  erano  in 
DamaTcoper  alcuni  di. Et  fnbito  nc  le  iynagoghe  predicaua  Chrillo , che  quello  Inde  figliuolo  di  Dio. 

Et  flupiuano tutti  quegli  che  lo  vditiano,&  diceuano.  Non  e collui  quello  che  oppnguaua  a'  quegli  in 
fiietuTalem  che  inuocauano  quello  nome'4  qua  venne  per  quello  checondnccdc  legati  quegli  a’prin 
tipi  de  TacerdorilEt  Saulo  maggiormére  rinforzaua,*  cólondenai  ludeiche  habitauanoin  DamaTco: 
affermando  che  quello  fude  Chriflo.Et  palTati  piu  giorni.'feciono  ì ludei  configlio  fra  loroicome  l’uc 
cidefiinoima  fumo  note  a'SauIo  le  infidicloro.Et  guardandole  pone  il  di,  * la  notte,accioche  lo  amaz 
zafiìno.Et  pigliandolo  idifccpoli  di  notte,Iocalorno  pel  muroimandandolo giu  in  vna fporta.Et eden 
do  venuto  Saulo  in  HieruTalem  ccrcaua  di  cógiugnerli  a'difcepoli,  & tutti  lo  temeuano,non  credendo 
che  fodc  diTcepolo.  Et  Barnaba  hauendoloprefo  lo  condude  agli . i portoli  : & narro'a' quegli  com’egli 
haueua  veduto  il  Signore  ne  la  via  & che  gli  haueua  parlato:*  in  che  modo  hauede  operato  fortemen/ 
te  ui  DamaTco  nel  nome  di  Gicfu.Et  llaua  conuerfando  co  quegli  in  Hierofolyma,  parlando  có  fiducia 
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nel  nome  del  SignorGiefn.Et  parlaua,&  dentaria  contro  a Greci. Et  quegli  crrnananodi  vcciderlo  I4 
qualcofa  hanendoconnfcinta  i frategli.lo  conduffono  a'Cefarea,*  mandornolo  a'  Tarfo.Le  chic  fé  adu/ 
que  per  tutta  Iudea,*GaIilca,*  Samaria,  hauenanopace,&fi  edificauano,  cammando  nel  timor  del 
Signore,*  mnltiplicauano  ne  la  conrolatione  de  Io  Ipiriro  fanto.Et  fu  fatto  che  Pietro, mentre  che  vili/ 
tana  tutti,  venne  anchoraà  fanti  che  habitano  in  Liaia.  Et  ntrouo’iiuiuivno  certo  huomo  per  nome 
Enea,cheera  giacinto  nel  lettogia  otto  anni  ilqle  era  paralitico.  Et  diffegli  Pietro.  Enea  Paniti  il  Signor 
Giefu  Chriffo.  Rizzati  * difenditi  a'tt  Hello,*  lubitoli  rizzo,*  viddonlo  tutti  quegli  che  habitauano 
Lidia,*  Affatone, iqnali  lì  conuertirno  al  Signore. Et  in  loppe  In  i na  certa  dilcepola , per  nome  Tabi- 
tha  laquale  interpetrata,fì  dice  Dorca, quella  era  piena  di  buone  opere,  * di  eli-meline, lequalifaccoa. 
Etra  farro  che  in  que  giorni  infermata  fi  mori,laquale  latiata,polon  nel  ccnacolo.Et  offendo  vicina  Li/ 
da'a'Ioppe,&  hauendo  vditoidifrepoli  che  Pietro  era  in  qlla, Io  mandoi  no  pregando  che  non  gli  fu  ITe 
grane  venir  mfino  a loro.Et  leuandofi  Pietro, venne  con  quegli,&  effendo  venuto,  lo  còduffono  nel  ce 
nacolo,*  rntre  le  vedoue  gli  fumo  intornopiangendo,*  molandogli  le  tonache, & le  velie  che  fa  ce  u a 
Dorca,  quando  era  con  effe.Et  Pietro  mandati  tuttifnora,mginocchiatofi  oro,*  nnolto  al  corpo  dille. 
Tabithaleuan.Et  quella  apri  gliocchi  fuoi,&  veduto  Pietro  rifcde.Et  datagli  la  mano,  la  nzzo&  ha  tré 
do  chiamati  i latiti,*  le vedoue,la  dette  loro  vina,&  qffo  fu  noto  per  tutta  ìoppcn,&  credettoiìo  moiri 
nel  Signore.Et  fu  chceili  llcttono  moiri  giorni  in  loppen  apprtffo  d’un  certo  Simone  Coiaio. 

CAP.  x. 

ET  era  vn  certo  hnomo  in  Cerarea, per  nome  Cornelio  Centurione  de  la  cohorte  che  fi  eh  iam  a Ira/ 
lica/eligiolo  & che  remeua  Diocon  tona  la  cafa  fua,dando  moire  elemcfinc  a'  la  pld-c, pregando 
Tempre  Dio.Qaelto  viddeper  vifione  mamfeffamete  quali  nell’hora  nona  delgiorno,  l’angelodiDio 
cheentranaa'lui,&diceuagli,Cornelio.ErqIloguardàdolo,*preroda  timore.diffe.ChecofaeSignoo 
reiEtdiffea’  quello.  Le  tue  orationi,  & elemofine  tue  fono  faine  ne  la  memoria  a'Iaprcfentia  di  Dio.  Et 
hora  manda  hnomini  aToppen,*  chiama  Simone  cheli  cognomina  Pierro.Queffo  habita  có  vn  cere 
10  Simóe  Coiaio,iIqualcha  la  cafapreffo  al  mare. Quello  tidua  quello  che  bifognafare.Er  effendo  par* 
rito  l’angelo  che  gli  parlaua,chiamo'  duoi  Tuoi  ferii  itori,*  vno  milite  religiofo  di  quegli  che  Panano  fé/ 
cn,aquali  hauendo  narrate  tutte  le  cole, gli  mando  a’Ioppen.Et  l'alrro  giorno  cammando  quegli  *ap/ 
propiuquandofi  a'  la  citta',fali  Pietro  ne  le  parti  fuperion  de  la  cafa  circa  l'hora  feda  accio  che  oralfe  Et 
hauendo  fame  volfe  mangiare , & apparecchiandogli  quegli,  cadde  in  eftafi,  & vidde  il  cieloaperto  Se, 
vn  certo  vafo  difendendo  a’im  come  vno  gran  lenzuolo, con  quattro  prwcipii  legato  effcrc  mandato 
giu  di  cielo  in  terra,nelqnaleerano  tutti  gli  animali  di  qnattropie  deli  terra , & beffici  * qgli  rilevati/, 
no  ferpcgiando,*  gli  vccegli  del  cielo,*  tecelì  vna  voce  vetfo  quello.  Sta  fu  Pietro,  amàrai,  * mangia. 
Et  diffe  Pietro, no  Signore, perche  io  non  homai  mangiato  alcuna  cofa  commune , & immonda,  fcr’la 
voccdmuouolafeconda  volta  a quello.Non  dirai  tu  communi  quel  le  cofc  che  ha  purificare  Dio.Ercj/ 
Ho  fu  fatto  tre  volte.  Et  di  nuouo  fu  ritirato  il  vafo  in  cielo.Et  mentre  che  Pietro  dubitaua  èco  fteffo.che 
vifione  fuffe  cjlla  che  veduta  hauca,cccogli  hnomini  che  erano  flati  mandati  da  Cornelio’, -domandali 
do  de, l i cafa  di  Simone,fferteno  a'  la  porr a.Et  chiamando, domandornofe  Simone  che  fi  cognominaua.- 
Pierrohabitaffe  quitti  111  cafa.Er  penfando  Pietro  a'ia  viGone,gli  diffelolpirito.Ecco  tre  huomim  ti  cer 
cano.  Sta  fu  adunque,*  difendi  * va  con  quegli, niente  dubitando,  perche  10  gli  ho  mandati.Et  dilcen 
dendo  Pietro  a’gli  huomim  che  erano  flati  mudati  a’ lui  da  Cornelio, diffe.’Ecco  io  fono  quello  che  voi 
cercate,checauf.ie’qnclla  per  laquale  voi  fiate  venuti:  Iqualidiffono.  ComelioCenturione,  huomo 
giallo  & che  teme  Dio , & hanne  teff  imonio  da  tutta  la  gente  de  1 udei , ha  hautitorifpofta.da  l’angelo 
Tanto  di  chiamarti  in  cafaftia,*  vdire  le  parole  da  te. Chiamatigli  adunque  dentro,  gli  riceue  111  cafa.  Et 
nel  Icqucnte  di, Pietro  ne  andò' con  quegli, & certi  de  frategli  loppcnfi,lo  accópagnomo.  Et  l’altrogioc 
no  entrorno  in  Cefarca,*  Cornelio  gli  afpettaua  chiamati  1 parenti  fuoi  & i uccellarli  amici . Et  come 
fn  che  Pietro  entro', Cornelio  le  gli  fece  incontro,*  cadendo  a’  piedi, l’adoro.  Et  Pietro  lo  rizzo,  dieen/ 
do.Lieuafu,anchoraiofcanohuomo.Er  parlando  a quello  entro' dentro, & trono  molti  che  erano  còcoc 
fi  * diffe  a quegli.  Voi  làpete  non  effer  lecito  a'  vno  huomo  ludeo,  congiugneifi,  o'accoffaifi  a mìo  di 
altra  gente, ma  Dio  mi  ha  dimoffioneffuno  huomo  dire  commone, o'immondo:  per  laqualcofafensa 
dnbitatione  chiamato  fon  venuto.  I o adunque  vi  domandoipche  caufa  mi  hauete  chiamatolEt  Come; 
lio  diffe.Da!  quarto  di  mfino  a quella  hora  loera  digiuno,&  ue  la  hora  nona  orauo  in  cafa  mia , & ecco 
vn’huomo  (lette  auanti  a'  me  in  vede  fplendida,*  diffc.Cornelio  la  tua  oratione  c'efaudita,  & le  tue  eie/ 
mofine  fono  connnmcrate  nel  cofperto  di  Dio.Mauda  adunque  in  loppen , & chiama  Simone , che  d 
cognominato  Pietro,qucffohabita  ne  la  caladi  Simone  Coiaio  appreffo  al  mare,  ilqnalc  rollo  che  ve/ 
noto  fiati  parlerà.  Adunane  fubito  mandai  a'  te,  & tu  hai  fatto  bene  che  lèi  venuto.  Hora  adunque  noi 
tutti  nel  cofpettodi  Dio  limo  nuiprc  lenti,  accioche  noi  vdiamo  tutte  quelle  cofe  che  ti  fono  Ilare  co/ 
mandate daDio.EcaprendoPierro la boccadiffe.  Inuerita  10 ritruouo , chc|Dio non  daccertatorc  de  le 
perfone.ma  in  qual  geliteli  voglia  qnelloche  lo  teme,  & opera  la  giuffitia.qìicftoglit'  accetto.  La  paro/ 
« che  ha  mandata  il  Signore  afigliuoli  di  Ifrael.amiuntiandola  pace  per  Giefu  Chriffo . C Quello  e' 

Signore 
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f^ak  andò  a torno  operando  bene,*  fonando  ratti  i tormentati  dal  dianolo  nerche  Dio  era  co  quello, 
& noi  lìamo  tellimoni  di  ratte  le  cole  che  fece,*  ne  la  regione  de  Indei,&  in  Hicrufalcm,  ìlqaak  vccilo 
bo  fofpefo  nel  legno.  Quello  fuic.toDio  il  terzo  di , * dettelo  a farli  mamfcfto , nona  toltoli  popolo^ 
ma'  prima  a'noiwllimom,a’  quello  certamente  eletti  da  Dio,che  mangiammo,*  betmmo  mficme  co 
IToeUo  poi  che  fu  refurcitato  da  morti.CTEt  comandocci  che  noi  predicali!  mo  al  popolo,*  teftificaffi/ 
4 n. 11^  rkvr«A.in irn  da  1 liner, ridice  de  VÌB1.&  de  morti.  A quello  tutti  i ptopheti  tan 


ì & 


" CAP.  XI.  . . 

ET  vdimogli  apolidi  * i frategli  che  erano  in  Iudea.che  anchora  le  geti  haueuano  nceuuto  la  pa/ 
roladi  Dio.Ec  falcndo  Pietro  a'  Hierorolyma.combatteuanocontra  qucllo.quegli  cheeranodela 
circunciftone  dicendo.perche  lei  entrato  agli  huomini  incircuncifi,&  ha.  mangiato  con  P* 

rro  referendo  la  cola  da  principio.la  efpolè  loro  per  ordine  dicendo . Io  era  ne  la  citta  di  loppe  otado. 
Se  viddi:  rapito  in  erfafi.in  vifione.vn  ceno  vafo  dilcendencfo  come  vn  gran  Icniuolo.con  quatno  prin 
cip»  effer  mandato  da  cielo,*  venne  infino  a’  mc.nclquale  guardando  confiderai  & viddi  gli  animah 
deVrerrad.  quattro  piedi,*  belile,*  quegliche  vannofcrpcggiando.&gli  vccegli  delciclo.Et  vdivna 
voce  che  mi  diceua.  Sta  fu  Pietro, vccia,,*  mangra.Et  dilfi  no  Signore. Perche 
mondo  é mai  entrato  ne  la  mia  bocca.Et  la  voce  di  nuouo  riTpofe  da  cielo . Quelle  corechcha  mon  a/ 
te  Dio  non  dirai  tu  commum.Et  quello  auuenne  perire  volte,*  di  nuouo  ratte  le : 
in  cielo.Et  ecco  fubito  tre  hnomini  forno  a la  cala  ne  laquale  loero , mandatimi  da  Ccforea . .Et  dittemi 
lofpirito  che loandalf. con quegli.niente d.ibitado . Etaccompagnornom.anchoraqncft,  e, fmegh. 
Et  entrammo  in  cala  d’uno  huomo  * quello  ci  narro  d.  hauer  veduto  I angdoddSfenwe  in^a  lw», 
chegli  ®ette  anmti,*d^e.MandatnotmniinIopp«.&chi«MS^onea^^inatoPKtro,q^ 


chegli  dette  auanti,&  difle.Manda  huominun  ioppen.a:  eniama  o.mouceuguu,,. ^^““.“•7 
Udirà  quelle  cofe.pcr  lequali  forai  foluo  tu,*  rana  la  tua  cala.  Et  hanendoio  cominciato  a 

de  Io  fpirito  faiitom  quegli  come  da  principio  era  caduto  anchora  in  nw.  Et  ricordami  del  parlar  del  Si 

gnorePche  dice.Giouanni  certamente  battezzo  in  acqua, ma  voi  fitere  battezzati  in  q . “ 

que  la  medefima  grana  ha  data  a’qgh  Dio , come  anchora  a’ noi  che  habbiamo  credo  to ^ <•' 


fa  Guido  io  chi  era  che  potefli  relìllere  i Dio'Et  vdite  qnelte  cole  tacerne.,»  giu.meo.uu 
do, Adunque  anchora  a le  g«.  concede  Dio  la  pemtent.a  a la  vjta.Et  quegli  certamente  ^«1.  h mo  du 
fpertì  da  la  afflittione.che  nacque  per  Stephano.ne  andorno  urlino  in  Fenicia,  & GypTL  & Antiochia  a 
nettano  cuangclizzandofc  non  à I udei  foli. Et  erano  certi  di  etti  huomini  Cypriani,&  Cyrenen  >,q 
lielTendoentrati  in  Antiochia  parlauano  a Greci  predicàdo  il  Signor  Giefu,*  era  la  mano  d 6 

re  con  quegl.,*  gran  numero  de  credenti  fi  connetti  al  Signore , * pt ruenne  .1  parlar  fopra  qticlle  cole 
a'  gli  orecchi  de  la  ditela  che  era  in  Hicrololyma,*  mandorno  Barnaba  che  andane  in  Antioc  , , q 
effendoui  venuto,*  hanendo  veduta  la  grana  del  Signore  fi  rallegrò,*  confortaua  che  tutti  col  ptopoh 
to  del  cuore  còftantemcte  fi  accodammo  al  S ignore  perche  era  huomo  buono,*  pieno  delpirito  lanto 
& di  fede . Et  aggiunfdì  molta  turba  alSignore.Etandd  Barnaba  a'Tarfo  a cercare  di  Saulo,  ilqn 
nato  condri  ite  in  Antiochia.Et  vno  anno  urterò  conuerforno  ne  lachiefa,*  mlegnomoa  molta  tur  , 
Se  i difcepoh  prima  fumo  cognominati  Chriltiamin  Antiochia.  Et  in  quelli  di  Ibprauennono  da  la 
n'  di  Hierufalem  propheti  in  Antiochia  & leuandofi  fu  viro  di  quegli  per  nome  Agabo,fign  ihcaua  pe 
fpirito  haucrc  aeflcrgran  fame  per  ratto  runiuerfo  cncuito  de  la  terra  laquak  venne taoC lau  io 
lare.Et  i difcepoh,  fecondo  che  ciafcunopoteua,  propofono  mandar  in  futtidio  a frategli  che  habitan 
no  m Iudeajaqual  cola  anchora  feciono, mandando  a'  vecchi  per  le  mani  di  Barnaba,*  di  Saulo. 


li  degli  azzimLilqualc  haacndo  prefo  lo  miffc  in  prigione,  dandolo  a 

|uMdia7fedici  milni]  volendo  doppo'  la  paferua  produrlo  al  popolo.Ec  Pietro  era  tenuto  >npngi°nc, 
& faccuafi  oratione  renza  intermilfione  da  la  chiefa.a'Dio  per  quello . Et  hauedoloa 

In  eira  notte  Pietro  dormiua.fra  duoi  militi,legato  da  due  catene,*  k guardie  ananti  a la  porta  piard^ 


r 
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gelo  a'quello.  Accingiti,*  calzati  le  me  findalie.&cofifece.Etdice  a'  qnello.Metriti  i forno  il  tnovefti, 
mento,*  fcguirami,*  vfcendolo  fegmtaua,*  non  fapcna  che  ftiffe  vero  quello  che  fi  facena  per  Tane* 
lo, mi  penfana  di  vedere  vna  vifione.Et  haoendo  pallata  la  prima , & la  feconda  guardia  vrnnono  a' U 
porta  di  ferro  che  va  ne  la  cirra',faquale  fpon tanca  mente  fi  apri  Ioto,&  vfeendo  paffomo’vn  borgo  &lo 
bitofi  parti  l’angelo  da  lm. Et  Pietro  ritornato  in  fc  dille.  Hora  fo  veramente  che  il  .Signore  ha  mandato 
l’angelo  Tuo,*  ematomi  de  la  mano  di  Herode,&  di  ogmefpcttatione  de  la  plebe  de  1 tidct.^  Et  confide 
rando  venne  a' la  cala  di  Maria  madre  di  Giouanni  chee'cognominaro  Marco,  dotte  erano  congregati 
molti, che  anchora  oratiano.Et  hauendo  piedi  iato  Pietro  la  porta  dananti,  fi  fece  Inori  vna  fanciulla  d 
afcoltare,per  nome  Rhodc.Et  come  ella  conobbe  la  voce  di  Pietro, per  ilgàndio  non  apri  la  porta  ma 
correndo  dentro  refen  che  Pietro  (lana  aitanti  ala  porta.  Et  qneglidilTono  alci.  Tn  impartì.  Et  quella 
affermarla eflèr cefi  Et qtieglidicenano.Egh e' l’angelo tio.Et Pietro perfeneranapicchiandò.Ethané/ 
do  apertolo  viddono,*  fliipirno.Et  accennando  loro  con  la  mano  che  taccili  no,narro’a  qnrgli  in  che 
modo  il  Signore  rilancile  canato  di  prigione, Et  dille, refente  a I acopo,  * fratcgli’qnefte  cole  &vfc  ito 
fnora  andò'  in  vn 'altro  luogo.Et  fairofi  giorno  era  nò  piccolo  romorc  fra  i militi,  quello  che  (òffe  amie, 
noto  di  Pietro.Et  Herode  hauendolo  ricercato,*  non  lo  hauendo  trottato  dilani  man  i collodi  coman 
dò  che  follino  menati  via  &difcendcndo  da  I udea  in  Cefarea  dimoro  qnmi.Ef  tra  Herode  irato  co  Ti, 
rii,*  Sydonii.Et  quegli  d’uno  animo  vtnnono  a lni,*  peritalo  Biado  checra  cubiculario  del  Re  doé 
mandammo  pace, perciò  che  la  regione  di  quegli  tra  nutrita  da  la  cala  regia. Et  (bruito  il  di  1 le  rode  ve, 
dito  di  vede  regia  fede' prò  tnbnnali,*  oraua  a quegli.Et  il  popolo  gridana  voce  di  Dio  & non  di  huo, 
mo.EtftibitoloptrcolTe  l’angeIodeISignore,pernonhauer  dato  la  gloria  a Dio  & mangiato  da  \er, 
mini  IpirdEt  la  parola  di  Diocrefccua  & muItiplicaua-Et  Barnaba,  & Paulo  riromorooda  Hicrofoly, 
ma, finito  il  miniderio, hauendo prefo  Giouanni plquale  c cognominato  Marco. 

CAP.  un. 

ET  ennone  la  chiefa  che  era  in  Antiochia  certipropheti,*  dottori, & Barnaba,*  Simon  chiamato 
N igro,&  Lucio  Sircncnfe,&  Manahen  allattato  con  Herode  Terrarcha,*  Saulo.  Et  mimdrando 
quegli  al  Signore,*  digiunàdo,dide  lo  Ipirito  fanto.Segregatemi  Barnaba,  & Sanlone  la  opera  che  io 
gli  ho chl3miti.Et  Conciofia cofa chedigmnadino,&  oradino, hauendo pode loro  le  mani  fopra  gli 
lafciorno  ire.Et  tdi  mandati  da  Io  fpinto  fanto,ne  andorno  ui  Selcucia,*  di  quiui  nati  jgorno  in  Cypri 
Et  edendo  m Salamma  predicorno  la  parola  di  Dio  ne  le  fynagoghc  de  Itidci.  Et  haueuano  Gionann* 

anchora miiiidro.EttrafcorlàrifolainfinoaPaphotrouomovnccrtomagofalfopropheraludco  il, 

quale  haueua  nome  Banefu  ilqnalceracoiproconlolo  Sergio  Paulo, huomo  prudente.  Ouedochia, 
mati  Barnaba,*  Sanlo  defiderana  di  vdire  la  parola  di  Dio.Et  rcfidcua  loro  Elymas  magoperchc  colè 
fi  interpreta  il  nome  fuo.cercandodi  fuolgere  il  procófoloda  la  fede.  Et  Saulo  ilqualc  medefimo  e Pan 
fo, pieno  di  fpinto  Tanto, fidi  gli  occhi  m qllo  dilTe.O  pienodi  ogni  inganno , & d’ogni  adii  tia  figlino, 
lo  del  diauolo,nimicod’ogni  gmditia,tu  non  laici  di  fouucrterele  rette  vie  del  Signore  ! Et  bora  ecco  la 

mano  del  Signore  fopra  te, & farai  cieco , non  vedendo  il  fole  fino  a’ vii  ceno  tempo . Et  rubito  cadde  in 

quello  caligine,*  tcncbre,&  andando  a tomoccrcana  dichi  lo  menade  a'  mano.  Allhora  il  proconfolo 
hauendo  veduto  ciò  che  era  accaduto,credctte,marauigliandofi  fopra  la  dottrina  del  Signore.  Et  cócio 
fìacofa  che  Panlonatiigadeda  Papho,*  quegli  che  erano  feco, vtnnono a'Pergen  di  Pamphilia.Et  Gio 
uanni  partitoli  da  qnegli,  ritornò  a Hicrofolyma.Ma  quegli  trapalando  per  Petroli  vennono  in  Anno 
chia  di  Pfidia,*  entrati  ne  la  fynagoga  il  di  de  fabbatl  federno.Et  doppò  la  Icttione  de  la  legge  * de  Pro, 
pheti.mandorno  af  quegli  r principi  de  la  fynagoga, dicendo.  Hnommi  frategli.fe  in  voi  e alcuno  parla, 
re  di  cforta  tione  a la  plebe, dire. Et  rizzandoli  Paulo, & facendo  far  filenrio  con  la  mano  dille.  Hucmini 
di  l iracl  & chctemcreDiOjVditc.LoDiodi  quello  popolo  clcflfe  i padri  noftri  &efalroiJ popolo  cilco/ 
do  tordi  ieri  nelatrrradiEgytto^&con  lo  eccdfo  braccio  gli  cauodi  quella  &rerrrmpodi  quaranta 
anni  follcnne  i coflu  m i loro  nel  difetto. Et  diflruggendo  fette  genti  ne  la  rena  diChenahan  per  forte  di/ 
Imbuì  aquegli  la  terra  loro,*  doppò  quelle  cofeqnafi  anni  trecento,*  cinquina  dette  i giudici  mfino 
a Samuel  propheta.EtdipoichiefonoRe,*  Dio  dette  loro  Saul  figlinolo  di  Chis,  huomo  de  la  tribù 
di  Beniamin  per  quaranta  anm.Er  fenato  quello, fufcuò  loro  Dauid  che  Riffe  Re  alquak  rendendo  te. 
Rimonto, dille.  Jo  ho  trottato  Dauid  figliuolo  di  lede, huomo  fecódo  il  cnor  mio  che  fara  rune  le  mie 
volonra.Del  Teme  di  qtieRo,pro,comc  promefTo  hauea.ha  dato  foora  a'Jfrael  il Saluator  Giefu  hatien 
do  predicato  Giouanm  auanti  a'  la  fàccia  de  lo  auuenimemo  fuo,a'  ] frael  il  baiteli  mo  de  la  pcn  itrntia.Et 
hauendo  adempiuto  Giouanm  il  corfo,di(Te.Chi  peniate  che  ìofiafNon  fono  io  quello  ma  ecco  viene 
doppo  me,  detonale  io  non  fono  degno  di  fciorre  la  tarpa  de  piedi . CC  Huomini  Irarcg’li  figliuoli  del 
genere  di  Abraham,*  quegli  che  fra  voi  remono  Dio , a' voi  e mandata  la  parola  di  qncfta  falurc  pche 

rrglt  che  habitaaano  in  1 1 icrrilakm,&  ì principi  loro  non  conofcendo  quello , * le  voci  de  rropheti 
fi  leggouo,per  ogni  fabbato,giudicandolo,ademprerno.Et  non  rronàdo  alcuna  caula  de  la  morte 
domandiamo  a l dato  che  Io  amazzaffe.Ec  hauendo  finite  tutte  le  cofe  checrano  Rate  ferine  di  quello, 
depcnendolo  del  legnoso pofono  nel  monumento . Et  Dio  l 'ha  Allertato  da  morti  il  terzo  di , ìlquate 

, apparfe 


t 
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apparfc  pe  molti  giorni  a'  quegli  iqnali  infieme  con  effo  lui  erano  afcrfi  da  Galilea  in  Hierofo!)  mali/ 
otiaUlbnoteftimoniidiqueUoapptdfo  del  popolo.Et  nói  vi  anmintiamo  che  quella  repromiflìone 
die  fu  fatta  a' padri noftri,Dio radempie  a'  noi  figliuoli  di  quegli , niufeitando  Giefu,  > come  i ferino 
anchota  nel  (almo  fecondo.  Figliuolo  miofeiru,io  hoggitiho  generato.  Er  perche  l’ha  felicitato  da 
morti  non  hauendo  giapiua'ntornare  ne  la  corruttione, coli  diffe.lo  vi  darò  le  cofe  fante  fedeli  di  Da/  • 
nid  &’pcr  quefto  dice  anchora  altrouc.Non  permetterai  che  diamo  tno  vegga  la  corruttione . Perche 
Daùid  nanendo  certamente  ne  la  iua  generatione  miniftrato  a la  volontà  di  Dio.dcrmi,*  fo  polloda  • 
padri  inoi  *vidde  la  corruttione  ma  quello  che  ha  felicitato  Dio,non  ha  vifta  la  cornimene . Siaui 
adunque  lìoto  huommi  fratcgli,che  per  quello  vifiannumia  la  remiflione  de  peccati,&  da  tutti  quegli, 
da'quati  non  potclli'per  la  legge  di  Mode  effere  giultificari,per  quello  dgiullificato  ciafeuno  che  crede. 
Vedete  adunque  che  non  vi  foprauenga  quello  che  e detto  nepropheti.  Vedete  difprezzatori,*  mara/ 
niehaten  i & fiate  difperfi, perche  io  opero  opera  ne  giorni  voliti,  che  voi  nó  crederete  fé  alcuno  ve  l’ha/ 
nartata.fet  vfcltj  j j udel  de  la  fy’nagoga.pregauano  che  nel  feguente  fabbatoparlaflìno  loro  quelle  pa 
iole  & liccntiara lafynagoga,molti de  ludei , & religiofi Proielyti  ieguirauano  Paolo,*  Barnaba,li/ 
anali  parlando  perftiadeuano  karocheperfeueraflìno  ne  la  grana  dlDio . Et  nel  feguente  fabbato,qualì 
tutt3  la  citta  venne  a'  vdircla  parola  diDio.Et  veggendo  i ludei  le  ttirbe,furno  ripieni  diemulatione,* 
contradiccuano  a‘  quelle  cole  che  erano  dette  da  Paulo,contranando,  & belletti  miando . Allhora  con/ 
(lantemcnte  diffono  Paulo, & Barnaba,ptima  biiognaua  parlare  a voi  la  parola  di  Dio, ma  poi  che  voi 
la  rifiutate  & vi  giudicate  indegni  di  vita  eterna  : eccoche  noi  ci  nuoltiamo  a'  Iegenti,perche  coli  ci  co/ 
mando  il  Signore.  I o ti  ho  pollo  m luce  a le  gcnti,accio,che  tu  fia  falli  te,infino  a'  lo  eftremo  de  la  terra. 

Et  vdendo  le  genti  fi  rallegrorno,*  giorificanano  la  parola  del  Signore,*  ctedertono  tanti  qnanti  enno 
ordinati  a'  vita  etema.Et  dmulgaoafi  la  parola  del  Signore  per  la  vmuerfa  regione.Et  i ludei  concitomo 
donne  rcligiofe  * honclle,*  iptimi  de  la  citta,  *eccitorno  la  perfecutione  in  Paulo,*  Barnaba,* 
cacciomogli  de  l’oro  confim.Et  quegli  (coffa  la  polucre  de  piedi  loro  in  efli.vennono  a Iconio, & i difeo 
poli  fi  riempieuano  di  gandio  ,&  di  (pitito  ianto. 
r CAP.  x i T t i. 

ET  fu  in  Iconio  che  infieme  entrorno  ne  la  fynagoga  de  I udei,&  parIauano,in  modo  chegran  mol 
mudine  infieme  di  ludei, & di  Greci  credette.  Ma  que  ludei  ch’crano  increduli,  concitomo,* 
corrupponoglianimidc  le  genti  contro  a iratcgli . Adunque  molto  tempo  dimororno  fortemente 
operando  con  lo  aiuto  del  Signore,  ìlquale  daua  tcllimonio  a'ia parola  de  la  iua  gratia,&  conccdena 
che  lì  faceflino  legni  & prodigo  per  le  man  loro,&  fu  diu  ìfa  la  moltitudine  de  la  cura,  & certi  erano  co 
ludei  * certi  eranocon  gliapolloli.Eteffendofi  fatto  vn  impctodigentili  parimente,  & di  ludei  ìnfie/ 
me  co’ptincipi  loro,accio  che  faceffino  loro  villania, & lapidaffmgli,mtelà  la  cofa,  fi  fuggitno  i le  citta 
di  Lycaonia  Lyllra,&  Derben,*  in  rana  la  circuouicina  regione , & quiui  predicauano  l’euangelio.  Et 
fu  commofla  tutta  la  moltitudine  ne  la  dottrina  loro,&  Paulo,  & Barnaba  dimoranano  in  Lyllra . Et 
vno  certo  huomo  di  Lyllra  infermo  de  piedi, Icdctia  coppo  dal  ventre  de  la  madre  ina, ilqualc  non  era 
andatomai.  Quello vdi Paulo  che  patlana,ilqualehauendolo  guardato,* vedendo  ch’egli haueua 
fede  di  hauete  ivenire  ialuo,diffc  con  gran  voce . Lieuati  ritto  Capra  i tuoi  piedi . Et  fallò  fo,  & andana. 

Et  le  turbe  hauendo  veduto  quello  che  haueua  fatto  Paulo,  alcomo  la  voce  loro  in  lingua  Icaonica, 
dicendo.  Li  del  m forma  di  huommi  fono  difeefi  a noi,&  chiama  nano  Barnaba  Giotie;  & Paulo  Metz 
curio  perche  effo  era  duce  de  la  parola.Etil  Sacerdote  di  Gioue  ilquak  era  auanti  i la  citta  loro,  por/ 
rando’tori  * corone ananti  a' la  porta, voleua  facritì care, con  le  turbe.Laqoalcofa  hauendo  vditagli  apo 
doli  Barnaba  *Paulo,llracciandofi  le  velie  loro  faltornone  la  turba^ridando,&dicendo.HuominiJ 
perche  fate  voi  quelle  cofe!Noianchorafiamohiiomini,lòttopolli  amedefimi  maliche  voi,annnn/ 
riandò  che  da  quelle  cofe  vane, vi  conueftiate  a'  Dio  viuo,  che  fece  il  cielo,  & la  terra,  & il  mare,*  tutte 
quelle  cofe  chefonoin  quelli, ilqualenekprcteritcgenerationi  ha  lafeiato  entrate  rotte  le  genti  per  le 
vie  fue.  Benché  non  fi  lalcio  finca  tellimonio, beneficando  da  cielo  dando  pioue,*tempi  fruttiferi, 
empiendo  di  cibo  & di  ferirla  i noflri  cuon.Et  dicendo  quelle  cofe,con  fatica  fedomo  le  turbe, che  non 
itnmolafiino  loro.Et  fopranennono  certi  ludeidi  Antiochia  & lcomo.iquali  hauédo  perfualo  a le  tur 
be  & lapidando  Paulo,lo  tirorno  fuori  de  la  citta,(titnando  che  quello  luffe  morto.  Et  circondandolo  i 
difcepoli.fi  ri=  ò,*  entrò  ne  la  Citta,*  l’altro  giorno  andò  con  Bamabam  Derben. Et  hauendo  cuange/ 
lizzato  a' quella  citta,*  mfegnato  a' molti, fi  ntornorno  in  Lyllra,*  I conio,*  Antiochia  confermando 
dinuouo  IcammedediTcepolij&efortandogliche  perfeucraffmo  nelafcde,*che  bifognaua  entrare 
nel  regno  di  Dio  per  molte  afflittiom.Et  conciofiacoià  che  creaffino  loro  per  ciafcuna  chierapreti,hanc 
do  orato  con  digiunigli  accomandorno  al  Signore, nelqualecrederno.Ettrapaffandollìdia.vennono 
in  Pamphilia,*  hauendo  parlato  la  parola  del  Signore  in  Pergen,difee(òno  in  Attalia,  & di  qmui  nani 
gorno  in  Antiochia  dóde  erano  (lati  dati  a’  la  grana  di  Dio  ne  la  opera  che  cópimo.  Et  effendo  venuti, 

& hauendo  congtegata  la  chiefa,  reftrirno  tutte  quelle  cofe  che  haueua  fatte  co  loro  Dio,*  ch’egli  hauc 
na  aperta  la  porta  de  la  fede  à le  genti,*  dimororno  quini  co  difcepolr  molto  tempo. 


FATTI  DE  C LI 

CAP.  XV. 

ET  atomi  che  erano  venati  da  I adea,infegnanano  a'  frategli  thè  fé  voi  non  vi  circoncidete  fecondo 
Infarcì  di  Mode, non  potete  edere  I alni. Effondo  adunque  nata  feditione,&  difpartre  non  picco/ 
lo  a paulo,*  Barnaba  conrra  quegli, (latuirno  che  Paolo,  & Barnaba,  * certi  altri  di  quegli  alcendefC/ 
no  igli  sportoli,*  a vecchi  in  Hicmfàlem  fopta  quella  queftione.Qucgli  adunque  condoni  data  chic 
fa.paflanano  per  Fenice,*  Samaria, narrando  la  conueifione  de  le  genti,  * apportauano  gran  gaudio  a t 
tutti  i frategli. Et  effóndo  venuti  a'  Hierofolyma , fumo  riceuuuda  la  chiefa,&  da  gli  sportoli,  & da  vtc/ 
chi , & rifcnmo  quante  cole  hauefTe  fané  Dio  con  erti . Et  leuomofì  certi  de  la  fetta  de  pharilci  che  ha/ 
ucano  creda  to , dicendo , che  bifognaua  ciraincidcrc  quegli , & comandare  che  offemaflìno  la  legge  di 
Moili.Erconnennonlìgliapoftoli,&gli  vecchi  di  vedere  fopra  quella  parola.  Et  effendo  Hata  gran  di/ 
Ipu  tatuandoli  Pietro  dirti  a quegli.  Huommi  frategli,  voi, fapete  che  da  gli  antiqui  giorni,Dio  fra  noi 
cicfTc  che  per  la  bocca  mia  le  genti  vdiflino  la  parola  de  lo  enangclio , & crederti  no . Et  Dio  che  conoìcc 
Il  cuori,ne  dette  refi imonio,dando  a'  quegli  lo  fpinto  l'amo  come  anchora  a noi,  * non  fece  differenti» 
fra  noi,*  loro,punficando  i cuori  loro  con  la  fedc.Hora  adunque, perche  tentate  Dio  'col  porre  ligio/ 
go  fopta  1 colli  de  dilcepoli,che  ne  i padri  noftri,ne  noi  habbiam  potuto  porrare'Ma  per  la  gratta  del  Si 
gnorGicraChriflocrcdiamo,noihaaerea'dincnirfalui,come&loro.  Et  tace' tutta  la  moltitudine  Se 
vdiuano  Barnaba,*  Paulo  che  narrauano  che  fegni,*  prodiga  hauefTe  fatti  Dio  fra  le  genti  per  erti . Et 
doppd  che  reftorno  di  dire  nipote  1 acopo, dicendo.  Huomini  frategli^  vdite  me.  Simone  ha  narrato 
come  Dio  primamente  vinto , accio  che  pigli  arte  popolo  da  le  genti  nelnome  Tuo , * a quello  concor/ 
dano  le  parole  de  propheti,come  e'  ferino.  Doppdquefte  cofe  ritornerò',*  riedificherò  il  tabernacolo 
di  Dauid,i!qnalcc  caduto,*  le  cofe  rouinate  di  qucllo,riedifìcheroì,&  maciullo  accioche  quegli  de  gli 
huommi  che  rcflano,  ricerchino  il  Signore , & tutte  le  genti  fopra  Icquali  se  muocato  il  nome  mio  di/ 
ce  il  Signore  che  fa  tutte  quelle  cofe.Dal  fecolo  fono  note  a'Dio  tutte  quelle  Tue  opere, per  laqnalcofa  io 
indico  chenon  fia  da  turbar  quegli , iquali  de  le  genti  fi  conuertono  a'Dio , ma  e da  icrinere  a'  quegli 
che  fi  altenghino  da  le  contaminatami  de  gliidoli,  & da  la  fomicanone , & dal  fuffocato , & dal  fanguc. 
PercheMoife  ha  digli  tcinpiamichi,inciafcunadelccitta  quegli  che  lo  predicano  ne  le  fynagoghc 
doue  (i  legge  per  ogni  fabbato.  Allhora  piacque  a gli  aportoli  & a'  vecchi  con  tutta  la  chiela,,  che  di  loro 
li  elegge  (Tino  huommi, & màdartigli  in  Antiochia  cóPanlo,*  Barnaba,]uda  che  e‘ cognominato  Bar/ 
faba,*  Sdla,hnomini  de  primi  fra  ìfrategli, mandando  lettere  per  le  mani  di  quegli  in  quello  tenore. 
Gli  apbfloli,&  gli  vecchi , & fratcgli,a'  quegli  che  fono  in  Antioch  la  & Siria , & in  Cilicia  frategli  da  le 
genti  filate.  Perche  noi  habbiamo  vditoche  certi  vfciti  da, noi  vi  hanno  tuibati  con  parole , maculan/ 
do  l’anime  voftte,comandando  che  voi  vi  circuncideffi  & ternani  la  legge , aquali  non  hanèuamo  Cofi 
impoftoici  e'parfo,congrcgati  d’uno  animo, mandami  huomini  eletti,con  i diletti  noftri  Barnaba  Se 
Paulo  huommi  che  hanno  mcfTo  finirne  loro  per  il  nome  del  Signor  noftroGiefu  Chrirto . Man  dia/ 
mo  adunque  Iuda  & Siila, iquali  anchora  erti  vi  refcriranno  a bocca  le  medefime  cofe.  Percheegli  e'pat 
Io  allo  fpinto  Tanto,*  a'noi.non  vi  porre  piu  di  pefo  che  quelle  cofe  accertarle , cioè  die  voi  v’allcgna/ 
te  da  le  cofe  che  fono  immolate  a' gli  idoli,*dal  fanguc,*  dal  fuffocato,*  dala  tòmicationc,  da  lequali 
cole  le  voi  vi  guardcrcte,farete  bene, fiate  lalui. Quegli  adunque  mandati, vennono in  Antiochia  , coti/ 
gregata  la  moltitudine,aetronola  cpillola,laquale  hauendo  letta , lì  rallegrorno  fopra  la  confolarionc. 
Et  luda,& Siila,  effóndo  anchora  erti  propheti  con  lungo  parlareconlortorno  i frategli, & confet/ 
ritorno, & dimorati  quiui  alquanto  di  tempo , fumo  lafciatnre  con  pace  de  frategli , a'gh  aportoli . Er 
parfe  a'  Siila  di  reflatn  quiui,*  Paolo,*  Barnaba  dimoromo  in  Antiochia  infegnàdo,  & cuangelizzao 
do, con  piu  altri  la  parola  del  Signore. Et  doppo'alquanti  di  dirti  Paulo  a'  Barnaba.  Ritornando  andia/ 
mo  a'  vedere  inortnftatcgli  per  tutte  le  cirra',nelcqua!inoinabbiamo  annunciata  la  parola  di  Dio,co/ 
me  ftieno.Et  Barnaba  voleua  pigliare  fecoanchoraGiouanni  cognominato  Marco.  Et  Paulo  non  va/ 
lena  che  forte  aggiunto , come  quello  che  era  mancatola  erti  da  Pamphilia , & non  età  ito  coti  quegli 
De  la  opera. Et  nacque  tale  dirtcnlione  fra  loro,che  li  partimo  l’uno  dall’altro. Et  Barnaba  prcio  Marco, 
oauigo  in  Cypro.Et  Paulo  eletto  Situando'  via, dato  da  frategli  a' la gratia  di  Dio.  Er  andana  per  Syriax 
& Cdicia  confermando  le chiefe. 

cap.  xvr. 

ET  peruenne  in  Detbcn , & Lyflra . Et  ecco  quiui  era  vn  certo  difoepolopernomc  Timotheotfi/ 
glmolo  d’una  certa  donna  ludra  fedele: ma  ai  padre  gentile . Di  quello  rendeuano  buon  tertitno/ 
dio  que  frategli  che  eranoin  Lyflra,*  Iconio, quello  volle  Panlo  che  andarti  fcco',  & orciolo  lo  circuii/ 
cdi.'per  cagione  de  Indei  che  erano  in  que  luoghi:  perche  fapcoano  tutti  che  il  padrefuoera  gentile , Se 
partendo  per  le  cmafdauano  a’quegli  precetti  a'  orteruare , che  erano  ordinati  da  gli  sportoli , & vecchi 
che  erano  in  Hierofolyma:&  cóli  le  chicle  fi  confèrmauanone  la  fede  : & ratto  il  giorno  abondauano  di 
numcro;&  conciofìa  cofa  che  paffaffmo  per  Phngia:*  per  la  regione  di  Cataria  : & furtino  vietati  da  lo 
ipintofanto  parlare  la  paroladi  Dio  in  Alia:  venati  in  Mifìa:tentaaano  di  andare  in  Bitinia:&  non  gli 
permeili  Io  lpuito.Ec  pcrucnuti  in  M irta  difeelono  a'  Troade  & appatle  di  cotte  vna  vilìone  a'  Paulo. 

Era  vn 
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Era  vn  certo  huomo  Macedonico  che  ftana  in  pie,*.prtgaualo  & dicena,paITando  in  Macedonia foo 
corrici . Et  come  viddc  la  vifionc,  tubilo  cercammo  di  andare  in  Macrdoma  , certificati  checi  chiamali 
k il  Siguore,a’  cuaugelizaie  a'qncgli.Nauigando  adunque  da  Troadetcon  dritto  corfo, venimmo  a Str 
mothracia,&  l’altro  giorno  i Napoli , & di  quiui  a' Philipp! , che  i la  prima  citta  Coloniale  la  pane 
di  Macedonia.  Et  dimorammo  ne  la  medefima  cittaper  alcuni  di,  & nel  di  de  fabfcati , vfcimmo  de  la 
cuta'preiTo  al  fiume  doue  foleua  erte  re  Toranone,*  fedendo  parlauamo  a'  le  donne  che  fi  erano  aduna^ 
k,&  v di  vna  certa  donna  che  fi  chiamaua  Lidia, venditrice  di  poiporc.de  la  citu1  de  Thyatun  che  ama/ 
nà  Dio  il  cuore  de  Iaqualc  apri  il  Signore,  a attendete  a quelle  cole  che  erano  dette  da  Paulo . Et  battei/ 
sanici'*  la  calittra, prego,  dicendo.  Se  voi  mi  bautte  giudicata  effere  fedele  al  Signore  , entrate  ncU 
caia  mia,&  tettate,*  storzocci.  Et  auutnne  che  andandonoi  a'  boranone,  vna  certa  fanciulla  che  hauti  • 
na  lo  fpirito  Pythone  a fi  fece  jucontro , Iaqualc  faccua  gran  guadagno  a Tuoi  padroni  ^minando , * 
quella  hauendo  feguitato Paulo  & noi.gridaua, dicendo,  quelli  huomìni  fono  ftfuidi  Dio  altifli  mo, 
ìquali  ci  annunciano  la  via  de  la  falute,&  quello  faccua  per  moki  di  ma  Paulo  ha ncndoloper  male , * 
rìuoltoa  lo  Ipirito  ditte . Io  ti  comando  per  ilnomc  di  GieluGfcrifto  chf  tu  cica  eh  quella,  & nc  la  rati 
defima  hora  vici.  Et  veggtndo  ì fuoi  padroni,che  lafperanza  del  guadagno  loro  era  ita  via,prefo  Paul 
lo  & Siila  gli  conducono  ne  la  piana  a principi , & rapprefcnundogli  a magiRran , difiono . Quelli 
hu’ommi  conturbano  la  citta' noli ra,eflcndo  1 udii , Se  annuncianci  inflittiti  non  lecm  a noi  a'pigEan^ 
ne  oflématpjtffendo Romani.  Et  corfe  la  turba  contro  aqucgli,*  iraagiflrati  Stacciare  le  velie  loro, 
comandorno  che  tuffino  pcrcoffi  con  la  vciga,*  hauendo  tane  loro  molte  piaghe , gji  me  (Tono  in  ptb 
gione,comaiidando'alguardianode  la  prigione,  che  diligentemente  gli  guardato , ilquale  hauendo  ri/ 
cenuro  tale  comandamento, gli  melTe  ne  lapiu  adentro  prigione,*  flrtnfc  ipiedi  lorocol  legno,*  nel* 
mena  notte  Paulo,*  Silla,orando  latidauano  Dio,*  vdiuangli  quegli  che  erano  Icgati.Etfubito  fi  Ite» 
vn  gran  trcmuoto,talmcn teche  li  commoflono  i fondamenti  de  la  prigione  Et  fublto  fumo  aperte  mt 
te  le  porte,*  1 legami  di  ruttili  fciolfono,&  dettatoli  il  guardiano  de  la  prigione,*  veggtndo  le  porte  de 
la  prigione aperte.feuainaio  ri  coltello, li  volcua  arrazzare,  Rimando, che  i legati  fi  hi  Amo  (uggiti . Et 
grido  Paulo  con  gran  vóce,dicendo.Non  ri  far  male  alcuno,  perche  tutti  fiamoqpr.  Et  duetto  il  lume^ 
entro  pretto  dentro,*  fpauentato  fi  lafcìo'  ire  a piedi  * Paulo/{  Siila,*  caratigli  fuora  ditte.  Signori 
chcbiiògra  che  io  taccia, accio  che  ioGa  takioi  * quegli  diflbPD , Credi  nel  Signor  Giefu  ,&faraifaluo 
tu  *lacafa  tua. Et  parlornogli  la  parola delSignore,&  a' ratti  quegli  che  erano  tu  cafafua.Erpigfiando/ 
gli  io  quella  hora  de  la  nottc,lauo  le  piaghe  loro,*  bartezzofli,*  tuttala  cafa  fna  tubilo.  Et  haurndoglì 
menati  in  cafa  ^apparecchio  loro  la  menta,*  rallegrarti  che  con  ratta  la  cafa  fua  credette  t Dio.  Et  efc 
fendo  venu  to  il  dqmandorno  i magifttati  i comandatoti,  dicendo.  Lafcia  quegli  huomìni.  Et  teferì  i) 
guardiano  de  la  prigione  quelle  parole  a'Paulo.l  magirtran  hanno  mandato  che  voi  fiate  lafciatt.Hor* 
adunque  vfccndo  andate  in  pace.Et  Faulodifle  a quegli,effi  ci  hanno  mtffi  w prigione, battuti  publica 
mente  lenza  sdirci  eflendo  huomìni  Romani  * hora  occultamente  cicaccionoi  Non  cettamcntc,  ma 
venghmo  etti,*  caumci.Et  rifenrno  i comandatoti  quelle  parole  lì  magdlntu . Et  temerno , hauendq 
vdito  che  erano  Romani,*  venendogli  prcgorao.Et  cattatigli  fuora,  gli  richirdcuano  che  vfcirtinode 
beuta’,*  vfcm di  prigione  entratilo  a'  Lydia;*  veduta  fratcglqgli  conlolomo,*  audorco  via.  I; 
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TT1  T effondo  andati  per  Amphipoli,*  Apollonia,  vennonod  Theflalonica , doue  era  la  fynagoga 
1*1,  de  Iudei.Et  fecondo  la  confuetudtne  fua , Paulo  entro  a'  quegli , *per  tre  fabban  diffinina  loro  da 
le  fcritturc, aprendo  & allegandole  bifognauache  Chritto  pacifle,*  nfiifcitatte  da  moni  * cheque; 
floera  Chnfto Giefu.ilquale  io  vi  annuntio . Et  ceni  diedi  crcdettono  * accoftoruofi  a'  Paulo;* Sile 
la,*  gran  moltitudine  di  rehgiofi,genuli,*  donne  nobili  non  poche.  Et  ì Iudci  increduli  motti  da  1 1» 
lo,*  prefi  certi  huomim’cattiui  del  volgo,*  adunata  la  turbarono  torno  la  citta*  fermandoli  a’ la  caà 
fa  di  lafon, ecceomo  di  condurgli  al  popolo,*  non  ghhauendououati, tramano  Iafon,*ccrti  fratcgli 
a‘ principi  de  lacitta',gridando.Quclti  iquah  conturbano  il  circo  ite  de  la  tcrra,fon  venuti  anchoraqua^ 
iquali  1 afon  ha  raccertati  di  nafeofo  & unti  quelli  fanno  contro  a decreti  di  Cefarc  dicendo  eflereVnt» 
altro  Re  Giefu , & concitomo la  tu  rba  * i m agiftra  1 1 de  la  citta , che  ùdruano  q udì  e cofc . Et  accettai 
xabgraftificationedalafon^&cbgh  altri, gli  lafciorno  ire.  Et  ì fratcgli  fublto  di  notte  q t mandar/ 
poPaulo,  & Siila  io  Betrhoc.iquahcireudo  venuti  entromo  ne  la  fynagoga  diindn.  Et  quelli  era/, 
no  de  piu  nobili  fra  quegli  che  erano  inThettàlonica,  che  riceuemo  la  parola  con  ogni  prontitudiM 
4’amrno,  tutto  ìlgiomoconfidcrandolcfcritrurefe  quelle  cole  dettino  coli . Er  molti  di  etti  ere  detto» 
no  & honeftedonne  de  gentili,  A.hnornini  non  pochi.  Et  hauendo  conofcrato  de  Theflalonitajji 
■ludei , che  anchoca  in  Bcrrhoe  era  flato  annuntiaro  da  Paulo  la  parola  di  Dio , vennono , & qum  i au/ 
chora  commoueuano  le  turbe . Er  allhota  fubito , mandomo  i tr^pcgli  Paulo , che  andiffe  via  coro* 
leandaffcalmare.  EtSilla.&Timotheonmaronoqmui.  Er  quegli  che  guidauanoPaalo,locoBi 
duttono  infiuo in  Achene,*  prefa  la  comnuffiouc da  quello  a'  Siila,*  T imothemche  fabuaroeme  vtn 
ruttino  a'  lui,  fi  partiino . Et  Paulo  afpetwnUogh  io  Attiene,  lo  fpinrodiquella  fi  infàmjMua  in  etto. 
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veggendo  la  drtadedita  al  colto  degli  idoIi.Difpntana  adonqne  ne  la  fynagoga  co  Indei,&  religioli,* 
ne  la  pia— » tatto  il  giorno, có  quegli  che  lo  andavano  a'trouare.Er  certi  Epicurei, & Stoici.philofophi 
difpu  tauano  con  quello,*;  cera  diceaano  che  vuol  dir  quello  cianciatore';  Et  altri  diceuanoe  pare  che 
fja  annuntiatorc  ditiuou  i dtmoni,annun dando  a'  quegli  Giefn,*  la  refurrettione . Et  prefolo  lo  con/ 
duflono  al  borgo  Marno , dicendo.  Pofliamonoifapcre  che  dottrina  nuona  e'quefta,  cheli  dice  da  tei 
perche  cole  nuoac  tu  ci  apporti  a gli  orecchi  noltn . Noi  adunque  vogliamfapcreche  cole  vogliono  et 
fcte  quelle. Et  tutti  gli  Athcmefi,*  que  forell  ieri  che  conuerfauano  quiui , a'  nefluna  altra  cola  attende/ 
nano  le  non  a dire,o'a‘  vdire  qualche  coTa  di  nuouo..  Et  llando  Paulo  nel  mezzo  del  borgo  Marno , dii/ 
fe.  rinomini  Athenielì , quali  per  tutte  le  colè  vi  veggo  piu  fuperftitiofi,  perche  pattando,  & coment/ 
piando  i voftrijfimulachri',  hotrouatoanchora  vno  altare,  nclquale  era  ferino  a'  lo  Dio  incognito. 
Quello  adunque  che  voi  ignorando  veneratelo  quello  vi  annuncio, Oio  che  fece  il  mondo,  * rane  le 
cote  che  fono  ut  quello.  Quello  cltendo  Signore  del  cielo.  Se  de  la  terra , non  habita  in  templi  fata  da 
nano , ne  i venerato  per  humanr  mani , bifognolò  di  alcuna  cola , dando  tifo  la  vita  a'  tutte  le  cofe , 6c 
l’habito  quanto  a' ogni  cola , & fece  d’uno  fangue  habi  tare  ratta  la  generatione  de  gli  huomini , (opra 
Panineria  taccia  de  la  terra,*:  di  lini  ftaniti  tempi,’,  & prefittegli  termini  de  la  habiratione  di  qnegli,  ac/ 
ciò  che  cercaflìno  Dio,fc  per  venrara  lo  palpino,*!  truou ino , auuegna  che  non  lia  lontano  da  ciafcuno 
di  noi.perche  per  etto  viuiamo,&  ci  molliamo,*  liamo.'come  & certi  de  vollri  poeti  diflono,  perche 
anchorafiamo  progenie  di  etto.  EfTrndoadunquc  gcnrratior.e  diOio,noinon  dobbiamo  penlare  la 
deità  effere  limile, aToro,d  a’  l’argento,o'a'  la  pietra  fculta  per  arte,*  per  inuentionc  de  l’htramo.Et  ha/ 
cendocertamcnteDiodittimulauinfinoa'qai,  1 tempi  di  quella  ignoranza  ,horaannuntlB  a'glihuo/ 
mini  che  ratti  per  mrtofi  raunegghino,hauédo  ilatuito  il  giorno, nclquale  egli  ha  «'giudicare  l’un  mcr/ 
fo  mondo  con  gradina, per  quello  huomo.per  ilquale  ha  ftatuito,  facendone  fede  a'tutti . per  haucrlo 
fnfcitaro  da  mom.Et  hauendo  vdita  la  refurrettione  de  morti  alcuni  nel  vero  fe  ne  facieno  .beffe , & alai 
dittano.  Noi  di  quella  cola  di  nuono  ti  vdiremo.Cofi  Paulo  vfei  del  mezzo  di  quegli . Et  ceni  huomi/ 
ni  accoftandofegh,  credemmo,  ne  quali  anchora  era  Dionyfìo  Areopagita , & vna  donna  per  nome 
Damari,*  altri  con  quelli.  „ 
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I Oppa  quelle  cofe  vfeito  Paulo  d’Athene  véne  a'  Cotintho  & trouato  vn  certo  Iodeo  per  nome 
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defimo  melliero,ftaua  appretto  di  loro,*  fauoraua,*cra  l’artcdi  quegli  tettere  gli  padiglioni. Et  difpa/ 
lana  ne  la  lynagoga  ogni  fabbato,*  perfuadeua  a-  ludei  parimente,*  a Greci.  Et  eflendo  venuti  di  Ma/ 
cedonia  Siila  & Timotheo,  Paulo  era  tirato  da  lo  fpiriro, rettificando  a'  ludei, Guitto  edere  Gicfu.  Et 
contradicendo quegli,*  befttmmiando  feofli  1 veli  unenti  ditte  a'qticgli.  1 1 fangue  voflro  fopra  il  capo 
voltro. Io  inuocente,per  Io  auuenue  andrò' a' le  genti. Et  partendo  di  la,  entro  in  cafad’un  certo,  per  no 
tne Giudo, che  temeuaDio.lacafadclquale  tra  contigua  a la  fynagoga.  Et Crifpo  A rchifynagogo  ere/ 
dette  al  Signore  con  rana  la  cafa  fua-Et  molti  de  Corinthi,vdendo,credeuano,*  erano  battezzati,  dille 
il  Signore  di  notte  per  vilione  a' Paulo.  Non  temere, ma  parla,  & non  tacere  per  quello  che  io  fono  tc/ 
co,*  nettano  a manometterà  per  nuocerti,  perche  ioho  molto  popolo  in  quella  citta . Et  (lette  qumi 
vno  anno,*  fei  m eli, mfegn  andò  a’  quegli  la  parola  di  Dio.Ma  effendo  Gallio  proconfule  di  Achaia.  lì 
Intorno  d’uno  animo  ì ludei  contro  a'  Paulo,*  conduttonloal  tribunale,  dicendo.  Coftui  contro  ala 
legge  perfuadc  a'  gli  huomini  adorar  Dio.  Et  già  cominciando  Paulo  a' aprir  la  bocca,  ditte  Gallio  aloe 
dei.  Se  tutte, o’  ludei  alcuna  ingrana , optili  ma  opera,  io  meritamente  vi  (otterrei , ma  tigli  é qmftionc 
del  parlare,*  de  nomi,*  de  la  legge  vottra,voi  detti  vcdrctc,iò  non  voglio  eflier  giudice  di  quella  cofa, 
& fcaccioglidal  tribunale . Et  pigliando  tutti  1 Greci  Sortene  principe  de  lafynagoga , lo  percotcuano, 
anar.ti  al  tribunale  & Gallio  niente  li  curaua  di  quelle  cofe . Et  Paulo  dipoi  hauendodimorato  molti 

gomi,làlntitigIilrategh,fi  mette  anauigare  in  Syria, A:  conqudloPrifcilla*  Aquila,  ilqualcs’crara/ 
ilcapoinChenchnperch’haueua  voto.  Et  venne*' fcphefo,&quiuigliIafciC).  Et  etto  entrato  ne  la 
rynagoga,difputaua  co  ludei.  Et  richiedendolo  quegli  che  rimanerte  appretto  di  loro  piu  tempo  non 
acconfenti'.ma  tolfe  licentia  da  quegli , dicendo . E mi  bifogna  al  tutto  edere  iHierofolyma  la  fetta  che 
lopratta  ma  d i nuono  ritornerò  a'  voi,  volendo  Dio.Et  partittì  da  Ephelo.  Et  difendendo  in  Cefarra^ 
fall,*  f aiuto  la  chiefa,*  difccfe  in  Antiochia , * dimorato  quiui  alquanto  di  tempo,  li  parti , andando 
ordinatamente  per  Galatia,regione,*  Phngia, confermando  tutti  i difcepoli,*  vn  certo  Iudco  per  ncv 
me  Apollo  alcflandrmo  per  genere  ,huomo  eloquente,  venne  a'  Ephefo,  potente  ne  le  fcrirrure.  Quello 
era  ammaellrato  ne  la  via  del  Signore  * fornente  di  fpirito  parlaua,*  inlegnaua  diligentemente  qnelfc 
cofe  che  fono  dclSignore,fapen dottamente  il  battelìmo  di  Glouanni.Et  quello  cominciò  liberamela 
te  Sparlare  oc  la  fynagoga, ilquale  hauendo  vdiro  Pnfcilla  & Aquilano  prelono,  & piu  diligentemente 
gli  efpofono  la  via  del  Signore,*  volcdo  ire  in  Achaia,gli  frategli  e tortati  fenflòno  a’  difcepoli  che  lo  ri 
canalino,  il$lc  eflendo  vcnuto,giouò  molto  a'  qgli  chccredeuano  per  gratta  : perche  vementeméte  có/ 
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'uinceùa  i ludei, pubicamente  ditnollrando  per  lekrittura  che  Giefii  era  diritto. 
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ET  in  Éa*D  effendo  Apollo  in  Corintho.che  Paolo,  effendo  andato  per  k pani  fuperiori,  venne  iti 

F^hclo  * trouati  certi  difccpolqdille  loro.  Hauctericeuuto  lo  Ipintofanto  credendo:*  quegli  gli 

diffono  ansine  fia  lo  fpintofantohabbiamo  vduo.  Et  ditte  a quegli.  In  che  adunque  fiate  battezza# 
E aueelt  diffono  nel  battefi mo  di  Gionanm.Et  dilte  Paulo.  Ciottanni i certamente  battesse  col  battefì, 
nto  de  la  peuitentta, parlando  al  popolo  di  quello  che  haueua  a' venire  doppo  effo , al  fin  che  credemmo, 
™ , ...  rhofto  Gielu.  Hauendo  vaite  quelle  cofe  forno  bancssati  nel  nome  del  Signoi  Gielu.  Et  ha/ 
nendo  Paulo  polle  le  mamfopradi  quegli,  vaine  lofpintoranco  fopradi  loro,  * patlauano  ne  le  Iin/ 
mie&orophetauaiio  Stranotutn,  quali  dod.c.huomim . Ec  entrato  ne  la  ryuagoga,  padana  per  tre 
meli  con  fiducia  dentando,  & pc  rluadendo  del  regno  di  Dio , & conciofia  cofa  che  «rii  mduraffino, 
& non  crcdcff.no  dicendo  male  de  la  via  del  Signore  in  pretesa  a la  moltitudine , partitoli  da  quegli, 
ferretto  i difcepoh  d.fpurando  tutto  il  giorno  ne  la  Ichnola  d’un  certo  tiranno,*  queftofi  lece  per  dua 
amano  modo^che  tutti  quegli  che  habitauano  in  Afta,  vdirno  la  parola  del  Signor  Gielu , 1 ndei  mfic/ 
“K|  Et  ùceua  Uio  per  le  manidi  Paulo,virtu  non  vulganan  tanto  che  auchora  foptagli  in/ 
feriw  erano  Dottati  dal  corpo Tuo  iassotct..,&  messi  cinti,*  pattinatili  da  quegli  le  malattie,  * glifpi/ 
rm  cattili i vicinano . Et  tcntorno  de  1 udci  Certi  fcongiuraton  che  andaoano  a tomo , inuocare  lopra 
" “"che  haneuano  i catuu.lp.nti.il nome  del  SignorG.efu  dicendo.  Noi  « lcong.nr.amo  per  Gie/ 
2.  iKiuale  predica  Paulo.Et  erano  fette  figliuoli  d un  certo  1 udeo.pcr  nome  Scena  principe  de  faceido/ 

ri  che  faceuano  quello  &rifpondendo  lo  Ipinio  cattino  ditti.  loconoicoGiciu  ,&foI  aulo.ma  voi 

ehi  fiale’  Et  (aitando  addotto  a' quelli  l'huonio,nelqualeerailcattiuodemonio,&  lupcrati  quegli, 
StoS  loro  in  modo  che  nudi*  tenti  fugg.rno  d.  quella  cafa . Et  quello  lu  noto  a tutu 
i I udci  mfieme  * Gentili  che  habitauano  iu  Ephefo,*  vene  timore  fopra  tutti  quegli,  & magnihcauaG 
li  nome  dclSienorGiefu.&  molti  de  credenti  veniuaiiocontelTando  * annunciando  gli  lattifuoi.  Et 
molti  di  miechche efctcìtauano arti  cu tiole.portorno  1 libri, & arfongll in  pretensa  a tutti , & compii/ 
^P^ffifarnodmnquanu  mila  da’.EL  Coficrefciu^rtemente  la  parola  diDio*  contea 
manali  .Et  finite  quelle  cofc  propofe  Paulo  in  rP.r.to,PalTata  Macedonia , & Acha.a , ire  a H.erofoly/ 
ma  dicaido.  Poiché  io  faro  Ilatoquiui , raibifognaanchoravcckrRoma . Etmandainn  Maccdo/ 
ma  dumdi  Quegli  che  gl , mm.lltauaiio , cioè  Timothco  & Erafto.effo  rimafeper  alcun  tempo  in  Afia. 
r„acuùeì,To«l  tem^  "ù  tumulto  non  piccolo  de  la  via  del  Signore  . Perche  vno  certo  per  nome 
Demetrio  argentiere  ttquale  faccua  templi  di  argento  a Diana , daua  a gli  artchci  non  piatolo  gua/ 
S m^Thaucncìogl.  chiamar. , * quegl,  che  erano  artefici  d.  limili  am , dille . Huornm.  yo.  fa/ 
pcrectie^i  quello  medierò  a viene  guadagno,*  vedete,*  vdite,  che  quello  Paulo  petibade  * 

molta  turbi1  non  folamcnted.Ephefo.maqiiaf.  di  tutta  Afia,  dicendo  non  eflère  Dii  quegl.  Che  fi  fan/ 

mocoii  lemmi  *non  lolamcnte  quella  narteci  viene  in  pencolo,  che  la;non  fia  reprouata  ma  an/ 
cheta  che  fu  hauuto Fer mente .1  tempio &h grandcDea Diana,  & habb.a , f 
la  mielUd.  quella, laqualc  c entra  tutta  l’Al.a,&  .1  mondo . Vd.te  quelle  cole , fumo  np^ni  d ra  * 
gridauann  dicendo  ■ Magna  Diana  de  gl.  Ephefi . Et  tu  piena  tutta  la  citta  d.  conftifione  & d un  am/ 
mo  feci  onò  cmp.to  nel  thcMtrOjprefuGaio  * Anllarco  Macedoni, compagni  di  Paulo . Et  Paulo  vo/ 
tendo  entrare  al  popolo  non  lo  permettono  t dilcepob . htcercidepnmidi  Afta  thè 
ci , mandorno  a lui  pregandolo  che  non  vtmffe  nel  theatro  .Chi  adunque  gridaua  vna  co*  » * ■ 

vn’altra, perche  lachicft  era  confida,  & i piu  non  lapcuanopcr  qual  caula  tuffino  lunati . «ci nor/ 

no  fuori  ae  la  tu  rba  A Icffandro  fpigucndòlo  i ludei,*  Aleffiandrodomandatofilcntioconlamano, 
volena  rendere  ragione  al  popolo  ilqualtcome  lo  cónobbonocfferludeo  Gfccevnavocedi  miti 
quafi  per  due  hore  gridando , magna  Diana  de  gl.  Ephefi . Et  hauendo  U i, 

ditte  .Huomim  Ephefi  ;*chic  de  gl.  huom.m.chc  nonfappia  la  cura  degl.  Ephtfi  effiuc  cult  uat  u 
ce  de  la  gran  Dea  Diana*  de  la  prole  di  Giouc  ! Non  couiradiccnoo  adunque  a quelle  cole  .Mora» 
che  voi vi  acquietiate, *’noo  la«iate  cola  alcuna  precipttofamcnt. r.^rdie  v o. 
huomim  non  facrilegi.ne  contcìmeliolicontro  a la  voflraDeanlchc  fcDcmctno  & quegli  a 
fono  leco  hanno  cauti  contro  ad  alcuno.a  la  cotte  fi  fa  ragione  Afoncii  proconfoh  ««&»!  “W 

«ro.  Etfealcunacofadi  altri  altare  cercate,.*  la  legittima  chiefafidccidera.petcheU  vaa  pcicoffiche 

noi  non  diuentiamocolpcuohde  la  hodierna  rcdttiotic.non  effendo  alcuna  cat.fa.doude  noi  poniamo 
rendere  ragione  di  quello  concorfo.Et  hauendo  dette  quelle  cole, hanno  la  chtcla. 


CAP. 


* X. 


Oppo  cht  fu  celiato  .1  tumulto , Paulo  chiamare  le . difcepoh , & Intuendogli  ^bbricc  at  fi 
■ J meffiM.icam.no  per  andare  in  Macedonia.  Et  tffiendo  andato  per  quelle  parti,  Ahaua.  do 
tortati , inceli  con  lu’ngo  ragionamento,  venne  ui  Grecia,*  quiui  palTati  ire  mcb  cffendcgU 
pottc  infidic  da  ludei,  hauendo  a nauicarem  Siria  haneuain  animo  d.  ritornare  ^cr  Macedonia. 
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Et  accompagnollo  infino  in  Alia  Sopater  Berroenfe.  Et  de  Tettonici  Ariftarco,  Se  Secondo,  & Gaio 
Derbeo,&  Timotheo.Et  Afiam  Tichio,  & Trophimo.  Quelli  effendo  andati  alianti , ci  alpcttorno  m 
Troade|&  noi  nauigammo  doppò  i giorn  i de  gli  azimi.daT’hilippi,  * venimmo  a'  quegli  a'  T roade  in 
cinque  giorni, douc  dimorammo  fette  di.Er  in  vno  di  de  fabba[i,r(rcndofi  adunati  i difccpoli  a'  fpezza/ 
re  il  pane, Pauloefponeuaa' quegli, hauendoa'panire  l'altrogiorno  ,& tirò  il  parlare  fino  a'  la  mezza 
none. Et  erano  molte  lucerne  nel  cenacolo, douc  noi  erauamo  congregati . Et  fedendo  vn  certo  giouanc 
per  nome  Eolico fopra  vna  fìneltra  & effendo grauato  da  profondo  fonno , efponendo a'  lungo  Paulo, 
maggiormente  oppre  (To  dal  fonno,cadde'giu  dal  terzo  cenacolo.  Se  fu  leuato  morto . Et  Paulo  effendo 
difeefo  lì  pofo'fopra  quello, de  abbracciatoIo,di(Te.Non  vi  vogliate  turbare,  perche  l’anima  di  quello  i 
in  cffo.Ei  effendo  falito,&  hauendolpezzato  il  pane,*  guflatolo  hauendo  parlato  a lungo  infino  a'  Pai/ 
ba , coli  finalmente  fene  parti . Et  condii ffono  il  fanciullo  che  videa , Se  confolornofi  non  poco , & noi 
Paliti  ne  la  naue,natugammo  in  Alon. hauendo  a riccuere  quiui  Paulo,  perche  coli  haucua  ordinato  di 
farceflbilcaminoperterra.  Etefléndo  venuto  a' Albn,riceunto quello,  venimmo  in  Mitilene.  Etdi 
quiuinauigandoilfcguente  divenimmo  contraChio.  EtfaItrogiornoapprodammoa’Samo,&di/ 
morati  a'  Trogilli.il  proflimo’di,  venimmo  in  Milero,  perche  Paulo  haueua  dilpofto  trapaffare 
Ephcfo  nau  igando, accio  che  non  confo  mafie  il  tempo  in  Ali  a perche  fi  affrettaua , fe  podi  bile  gli  luffe 
di  fare  il  di  de  la  pentecolle  in  HierofoIyma.Et  mandando  da  M lieto  a Ephefo,  eh  lamo  i preti  de  la  chic 
fa, iquali  effendo  pcrucnuti  alui, ditte  loro, voi  fapete  dal  pnmodi  che  io  fono  fiato  in  Alia, come  lolia 
fiato  con  effo  voi  per  tutto  il  tempo  feruendo  al  Signore  con  ogni  hu  milita’  di  animo , Se  con  molte  la/  ’ 
chryme , & tentationi , che  mi  fono  accadute  da  le  infidie  de  1 udei  come  neffuna  di  quelle  cofcho  fug» 
gite, che  vi  eranovttli.che  io  vi  annuntia(là,&  inlègnafii  pubicamente, & pet  le  cafctefiificando  a'  ludei 
inlième,genril  i,la  penircntia , che  e?  verfo  Dio  Se  la  fede  che  e'  verfo  il  Signore  noftro  Giefu . Et  hota  ec/ 
co  io  legato  da  lo  (pioto,  vo  in  HierofoIyma,non  Jàpcndo  qnelloche  mi  habbi  a'vemre , fe  non  che  Io 
fpinto  fanto  tcfiifica  per  tutte  le  citta',  dicendo , che  legami  Se  alfiittioni  mi  vi  afpettano, ma  niente  mi 
muoue,ne  la  vita  e cara  a'  me  Hello , acciochc  io  confu  mi  il  corio  mio  con  gaudio , Se  il  minificno  che 
io  ho  ticeuutodal  Signor  Giefu,a'tcftificarel’enangeliodc  la  grana  di  Dio.  Ethoraecco  io  foche  non 
vedrete  piu  la  faccia  mia  voi  tutti  per  iquali  io  fon  pattato  predicando  il  regno  di  Dio . per  Iaqualcola 
io  vi  rettifico  quefiodi  d’hoggi,che  io  fono  mondo  dal  fangttc  di  nitri , perche  io  non  ho  fuggito , che 
io  non  vi  annuntiaffi  ogni  configliodi  Dio.  Attendete  adunque  a voi  filili,  Se  a tutto  il  gregge,  nelqua/ 
le  lo  fpinto  fanto  vi  ha  polli  cpifcopi , a'reggerc  la  chiefa  di  Dio , laquale  ha  acqnifiata  col  fuo  lingue. 
Perche  io  ho  conolciutoonello , che  doppò  la  partita  mia, hanno  a entrare  in  voi  grani  lupi , che  non 
perdoneranno  al  gregge . Et  di  voi  fiefiì  nafeeranno  huomini , che  parleranno  cofe  pcrucrte , accio  che 
condu  chino  difccpoli  dietro  a'  fc,pcr  laqualcofa  vigilate, ricordeuoli  che  per  tre  anni,Ia  none  & il  giot/ 
no.non  ho  refiato  con  lachryme  ammaefirare  ciafcuno . Et  hora  fratcgli  vi  raccomando  a'  Dio,  & a' la 
parola  de  la  gratia  di  effo,ilquale  e potente  di  edificare,*  dar  la  heredua  m tutti  i fantifican . lo  non  h o 
defide  rato  argento,òoto,  6 velie  di  alcuno . Anzi  voi  (ledi  iàpetc  che  a le  mie  ncceffita  ,&a  quelli  che 
fono  meco,hannofouucnuro  quelle  mani.Tutte  le  cofe  vi  ho  dimofirare  che  affaticandoci  coli,  bilia/ 
gna  folleneregli  infermi,*  ricordarti  de  le  parole  del  Signor  Giefu,  perche  effo  dille.  Egli  e beata  cofa 
dare, piu  tollo  che  nceuerc.Et  hauendo  dette  quelle  colc,uiginocchi3tofi,oròcon  tutti  quegli.  Etfecefi 
di  tutti  vn  gran  pianto,* gufandoli  al  collodi  Paulo,  lobaciauano  dolendoli  mafiìmamcnte  ne  lapa/ 
cóla  che  gli  haucua  detto,che  piu  non  haucuano  a'  vedere  la  facciaiua,&  conduceuanlo  ala  nauc. 

CAP.  XXI. 

TP  T fu  fatto  che  facendo  noi  vela,(piccati  da  qnegli,  con  dritto  corto , venimmo  a'Chou , & nel  fe/ 
r,  gunite  di  a'  Rhodi , & di  quiui  a'  Patara . Et  abbattutici  a' vna  nane , che  pattaua  in  Phenice , fallò 
in  Iti  quella  nauigammo , & cominciando  a dimolltarcifì  Cypro  laicista  quella  a (indirà , nauigam/ 
mo  m Syria  ,&  venimmo  a’T yro , perche  qua  deponeua  la  nane  il  carico,  & ntrouatii  difcepoli  ci  feti 
nummo  qumi  lette  giorni,  iquali  diccuano  a'  Paulo  per  fpinto,che  non  afeen dette  a Hicrofolyma . Et 
finiti  i giorni , paniti  andauamo  condncendoci  tutti  inlieme , con  le  mogli , * co  figliuoli , infine»  a’ 
tanto  che  noi  vfciflìmo  de  la  citta , * inginocchiatici  al  lito , orammo . Et  falutatici  l'un  l’altro  fcam/ 
bieuolmcnte , (al  ini  mo  fopra  la  nane , & quegli  ritomorno  a le  cole  loro . Et  noi  finita  la  nauigatione 
daTyro,difccndcmmoa  Ptolcmaida,& (aiutati ilratcgli, dimorammo ,vnodi  con  quegli.  Ec  l'al/ 
tro  giorno,  noi  che  erauamo  con  Paulo,  vcnimmoaCcfarea.  Fraudatine  lacafadi  Philippo  eaan/ 
gelida , che  era  vno  de  fette , rimanemmo  appreflòdi  quello , & quello  haueua  quattro  figliuole  ver/ 
guii  che  prophetauano . Et  dimorando  piu  giorni,  venne  vn  certo  propheta  da  ludea  per  nome 
Agabo.  Et  quello  effendo  venuto  a'  noi,  tolfe  il  cinto  di  Paulo , * legandoli  i piedi,*  le  mani,  dif/ 
fe.  Quelle cofedice  lo  fpirito  fanto.  L’huomo, di  chiequcfta  cintura  ,cofi  legheranno  i ludei  a' 
Hieroiblyma,  * darannolo  ne  le  mani  de  le  goni . Et  hauendo  noi  vdite  quelle  cofe  Io  pregarne 
tuo , & noi  & gh  altri  che  erauamo  di  quel  luogo , che  non  fallile  a‘  Hicroioly  ma ._  Allhora  rifpofc 

Paulo, 
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Panta,&  diffe.Chefatevoipiangtndo,*  affluendoli  coore  mio?  Et  io  non  folamenle  fono  apparto» 
chiato’dicffere  legato, ma  anchoradi  effet  morto  a Hierofolyma  per  tl  nome  del  Signore  Giefn.Et  non 
gliene  potendo  pervadeteci  acnu  letamo  dicendola  fatta  la  volontà  del  Signore. Et  doppo  qut  Ili  gior 
ni  meflici  a ordine.falimmoa  Hierololyma^*  vcnncno  ir/ieme  con  cffenoi  certi  de  difctpoli  da  Cela 
rtà.menando  con  effe  taro  vn  certo  lalon  Cipriano  antico  difcepolo,  appretta  delquale  noiallogiaC 
fimo  &effendo  venuti  a'HierofoIymaci  nceuerno volentieri  ifratrgli.Et  raltrogiorno  cntraoa  Paolo 
con e’ffonoi a'  Iacopo, & rutti  i pretifi  adnnorno,iquali haucndo fallitati  narrana  particnlaimente che 
cole  haoelTe  fatte  Dio  fra  le  genti  per  il  minifteno  di  effo.  Et  qoegli  hanendo  vdito,glorificanano  il  Si/ 
gnore  & dittano  a qnello.Tu  vedi  fratello,  quante  migliaia  di  ledei  fono  quegli  che  hanno  creduto. 
Se  tutti  fono  (ludiofi  feguitatori  de  la  legge,*  hanno  vditodi  te, che  tu  inlegni  di  partirli  da  Moife, tutti 
que ludeiche fonofra le, 'genti  dicendoche non  bifogna  circonciderei  figliuoli,  ne  viuere  fecondogli 
infiitnti.Chc  cofa  e'adunquci’E  bifogna  aitutto  che  la  moltitudine  fi  adom,perchcfcntiranno  che  tu  lei 
venuto. Fa  adunque  quello  che  notti  diciamo.  Noihabbiamo  quattro  huomini,  che  hanno  voto  fo/ 
pra  di  Ioro,prefi  quellqpurificati  con  quegli,  & impedì  in  quegli,  accio  che  fi  radino  il  capo,*  Tappino 
tutti  che  quelle  cofe  che  hanno  vdite  di  te  fono  niente,ma  che  camini  anchoratn,  (creando  la  legge,* 
di  qoegli  de  le  genti  che  hanno  credutoinoihabbiamo  ferino,  deliberando  che  non  offeruino  alcona 
co&fimilefc non  cheli  guardino,*  da  quelle  cofe  che  fono  immolateagridoli,&dalfangne,&dal 
lii (locato,*  da  la  fornicationc.  Allhora  Paulo  prefi  gli  huomini, l’altro  giorno  purificato  con  quegli, 
entro' nel  tcmpio.annnnctando  il  compimento  degiornidcla  pnnficatione,inhno  a'tanto  che  (ielle/ 
nlTc  per  ciafcuno  di  quegli  l'cltcria.Et  elfendogia  quali  finiti  i fette  giorni, que  1 odei  che  eranodi  Alia, 
hancndolo  veduto  nel  tempio,  conturborno  tutto  il  popolo,*  mclTongli  le  mani  addotta  gridando. 
Huominidi  lfraelfoccorretc.quclloé  quello  huomo  che  contro  al  popolo,*  lc|Ieggi,&  quello  luogo, 
infegna  per  tutto  a'tnnì:*  oltre  a'  quello  ha  indotti  nel  tempio  anchora  gentili,  & prophanato  quello 
luogo  Tanto  perche  haueuano  veduto  TrophimoEphcfioncla  citta  concita,  ilquale  profanano, che 
Paulohaueffe  introdotto  nel  tempio,&  tu  commoffa  tutta  la  citta,  * feerfi  vn  concorfo  di  popolo.El 
prclo  Paulo,lo  mattano  fuori  del  tempio,*  fubito  fumo  chiufe  le  porte,*  cercando  quegli  venderlo, 
fu  refentoartribuno  de  la  cohorte,che  tutta  Hierololyma  andaua  fottofopra.ilquale  fubito  prefi  li  Ibi/ 
dati,*  i Centurioni.corfe  a qucgli-Et  quegli  haurndo  veduto  il  Ttibuno,*gli  foldati,  reflomo  di  per/ 
cuotete  Paulo.  Allhora  accodandoli  il  Tribuno  prefe  queIlo,&  comando'  che  fuflc  legato  con  due  cate 
ne  &ctamandaua  chi  fuffe,&  che  cofa  faceffe.Et  chi  diceua  \ na  cofa,*  chi  vn’altra  ne  la  tu  tba.  Et  non 
potendo  conofcere  la  venta  per  il  tumulto,comando  che  luffe  menato  nel  campo,  & effendo  venuto  al 
gradi  aunenne  ch’egli  era  portato  da  foldati  per  la  violentia  de  la  turba, perche  la  moltitudine  del  popo 
lo  lo  }eguitaua,gridando,lcualovia. Et  cominciando  Paulo  a'effere  condotto  nel  campo,dice  al  tri// 
buno.E  mi  lecito  parlartn’ilqtialcgli  diffe . Tu  fai  Greco  ! Non  leitu  quello  di  Egytto , ìlqualc  alianti  i 
quelli  di  concitata  vno  tumulto,*  condncedi  ncldifcrto  quattro  mila  hnomini  homicidi  Et  diffe 
Paulo. lo  fono  huomo  certamente  I udeo,da  Tarfo  di  Cilicia  cittadino  d’tina  citta,  non  ignobile.  Et 
prcgotilafciami  parlare  al  popolo.Ethaucndogli  quello pcrmelta,  Paulo  dando  in  fu  igradi,  acccnncf 
con  la  mano  a' la  plcbc,&  fatto  gran  filentio,parlb  in  lingua  Hcbrea  dicendo. 


CAP.  XXII. 


T T Vomini  frategli,*  padri, vdite  la  ragione, laquale  io  hora  vi  adduco.  Et  hanendo  vdito  che  par/ 
lana  loro  in  lingua  Hebrea, maggiormente  gli  predomo  Glentio.Et  diffe.  Io  certa  mente^ono 
huomoIudeonatomTatfodiCilicia,&  nutrito  m quella  cittta,apiedidiGamaliel, ammaedrato 
fecondo  ìlrigore  de  la  paterna  legge, leguitatore  di  Dio  come  anchora  voitutrihoggiliere,ilqualeho 
pcrfeguitato  quella  via  infino  a la  morte, legando,  & tirando  in  prigione  huomini,*  donne,  come  Se 
il  principe  de  Sacerdoti  mi  «!  tedimone,&  tutto  l’ordine  de  vecchi, daquali  anchora,  ncetiendo  lettere  al 
fratcgli,andauo  ui  Damafco, accio  che  di  quiui  conducefli  legati  in  Hierufalem  a fin  che  fudino  puniti. 
Se  accadde  che  andando  io,&  approdi  mandorli  i a Damafco, circa  limerò  dqfubito  mi  nfplende  intor 
no  gran  luce  dal  cielo,*  cadendo  in  terra,  vdi  vna  voce  che  mi  diceua.Saulo  Santa: perche  mi  pcrlcgul 
iiiEt  io  nfpofi  chi  Tei  SignorefEt  diffe  a'  me, io  fono  quel  Giefu  Nazzareno  ìlquale  tu  perfeguiti.  Et  que 
gli  che  erano  meco  viddono  veramente  il  lume,*  Turno  Ipaucnrati  & non  vdirno  la  voce  di  quello  che 
parlaua  meco,*  diceno  che  faro  Signore'Et  il  Signore'  mi  diffe.Sta  Ih  & va  a'  Damafco,  * qu  in  i ti  fata 
detto  di  ratte  le  cofe  che  titano  ordinate, che  tu  faccia.  Et  non  veggendo  io per  lofplendoredi  quel  lnme 
guidato  a' manoda  compagni, che  erano  meco  venni  a'  Damafco  -Et  vn  certo  Anania,  huemo  pio  fe- 
condo la  legge, approuato  pel  lellimomo  di  tutti  que  Iudei  che  habitano  quiui,vrnncdo  a'  me,  & flan/ 
domiauanti,miai(Te,SaulofratclIo,riceuilavilla.Etionelamedclima  hora  guardai  in  quello, *tfib 
diffe.Lo  Diode  padri  noltrì  ti  crcparci  che  tu  conofcelfi  la  votata  fua  & vcdeffi  quello  il  giullo,&  vdilfi 
la  voce  da  la  bocca  fua  perche  farai  teflimone  a quello,appreffo  di  tutti  gli  huomini  di  quelle  cofe  che 
tu  hai  vedute  & vdite.Et  hora  che  dimonlDcuati,*  battezzati,*  lana  i tuoi  peccati,  inuocato  il  nome 
del  Signore. Et  auaenncmi,ritornando  a’  Hicrotaly  ma,*  arido  nel  tépio,  dìe  io  fui  attratto  in  diali,  * 
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viddi  qnellochemàdicraajlpaeciati &efci  velocemente  di  Hìerofolyma,perche  non  rìceorranno  ilto 
(limonio  tuo  di  me.Et  io  dilli. Signore  erti  lanno  che  logli  nrauo  in  prigione,*  batteuo  in  tane  le  \ym, 
•goghe, quegli  che  credenano  in  te.Et  quando  li  Ipargcua  il  (àngue  di  Stephano  tuo  tcllimoiic,io  ancho 
ra  ero  preture,*  acconfcntiuo  a'  la  morte  fua,*  guardauo  1 vcllimenti  di  quegli  che  lo  amazzorno . Er 
dille  a'  me.  Va  perche  io  ti  manderò  difcollo  a'  le  genti . Et  vdiuanlo  lutino  a quella  parola,  & alzate  le 
voci  dicemmo.  Licna  di  terra  quello  tale, perche  non  e'  lecito  che  viua,  & gridando  quegli,  & gufando  i 
vedimenti,*  mandando  la  poluere  in  aria,comando  il  tribuno  che  luffe  menato  in  campo,&  comàdo 
che  rdàtmnaffino con  le  battiture, accio  che  fapeffeper  quale  caufa  coli  gndaflinocontra  di  Ini. Et  haué 
dolo  llrctto  co  lcgami,diffe  Paulo  al  Centurione, che  gli  foprallaua.Oh  cuui  lecito  battere  vn  huomtj 
Romano,*  non  condannatollaqual  colà  edita  il  Centurione,!!  accollo  al  tnbuno,&  rcferigli  dicendo 
che  hai  tu  à fare:  perche  quello  huomoé  Romano.  Et  accollandoli  il  tnbunogli  dille.  Dimmi  tu  Tei 
Romanoi’Er  quello  dille ,(i. Et  rilpofv  il  tribuno,  locon  gran  fommahoconfcguito  quella  ciuilita.  Et 
Paulodiffc. Erio  fono  nato.òubitoadunqueli  partimodaquello,qnegli  chcl’hauicno  a' tormentare. 
Il  tribuno  anchora  teme, poi  che  rifeppe  che  luffe  Romano  & chcl’haDcna  legato.  Et  l’altro  giorno 
volendo  fapere  la  venta,per  qual  caufa  luffe  acculato  da  ludci,lo  fciolfcda  legami, &comando'chei 
principi  delaccrdoci  li  ammanino,*  tutto  il  concilio,*  producendo  Paulo  lo  miffe  loro  auanu.  ‘ 
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HAuendo  Paulo gliocchi  intenti  al  concilio,diffe.Huominifratcgli,iocon  ogni  buona  confcien 
tiahoconuerlàtoanantia'Dioinfinoa'qucllo  giomod’hoggi.  Ei  il  principe  de  facerdoti  Ana/ 
nia,comando  jTuoi  aitanti  che  gli  percoteflino  la  bocca.  Allhora  Paulo  diffc  a qucllaDio  percolerà  tr 
muro  imbiancato.Et  tuliedi  giudicando  me  fecondo  la  legge,*  contro  a’ia  legge  comandi  che  io  dà 
pcrcoffo'Er  gli  alianti  diffono,tu  di  male  al  fommo  lacerdotciEt  diffe  Paulo-Fraìegli  io  non  fapeuo  che 


(lo,lì  fece  diffcnfione  ira  i Pharifei,*  Saducci,*  diuilcli  la  moltitudine, perche i Sadncei  dicono  certa/ 
mente  non  eirere,larefurrettione,nerangelo,ne  lo  fpinto.&ipharifei  confcffano  l'uno  &raltro.  Et 
feceli  vn  grido  grande.  Et  Icuandoli  li  rcnbidc  la  fattioncdcpharirci,ccmbatteuano  dicendo . Nulla  di 
malchabbiamotrouatoin  quello  huomo,&fe  Io  Ipinto  gii  ha  parlato,  o l'angelo,  non  repugniamoi 
Dio.  Et  effeudo  nata  gran  fcditionc, temendo  il  tribuno  che  Paulo  non  tulle  lacerato  da  quegli  comàdo 
che  gli  foldati  difcci]dcffmo,&  toglicffmlo  del  mezzo  di  quegli, & condticcffmloiiel  campo . Et  ne  la  fé/ 
gtieute  notte, dandogli  auanti  il  àignore,diffe.Siadi  buono  animo  Paulo.  Perche  come  tu  hai  tedili cà 
io  di  me  a'  Hierofolyma,cofi  ti  bifogua  [edificare  anchora  a Roma.  Et  Èrtoli  giorno  li  ragunorno  ceni 
de  ludei,*vorornolidicendo.Che non  erano  per  mangiarne  per  bere  infinoa’  tanto  che  haueflino 
vcciroPaulo.Et  erano  piu  di  quaràtahoomini  quegli  che  haueuano  fatta  qucdacongiuraticne,iqnali 
vennono  a pruicipi  de  facerdoti,*  a'  vecchi,*  difìono.Confacramcntociliamo  votati  di  non  naucrc 
a'gudarc  cola  alcuna,infino  àtanto  che  noi  vccidiamo  Paulo . Hora  adunque,  lignificare  voi  al  Tribù/ 
no,*  al  concilio, che  domane  velo  conduca  fnora,come  fe  voi  hauefli  à conolcerealcuna  cola  piti  cei 
ta  da  qucllo.Et  noi  prima  che  lì  appropinqui, lìamo  apparecchiati  ammazzarlo . Et  hauendo  vdito  il 
figliuolo  de  la  forelia  di  Paulo  le  inlidie,vennr&  entro  nel  campo,*  confcrillo  a Paulo.Et  Paulochia/ 
mato  a fe  vno  de  Centurioni, dillé.  Mena  quello  giocane  al  i ribuno  perche  ha  qualche  cofa  da  dugh. 

Et  quellopigliandolo,locoiiduffe  al  Tribuno,*  diffe.Paulo  legato, hauendomi  chiamato  mi  ha  pre/ 
gato  che  ìoconducedi  a te  quedo  giocane, che  ha  qual  cola  da  parlarti.  Et  hanendo  prefa  il  Tribuno  là 
maiiodiquello,lìtirofcparatarncntc  da  parte  con  effo,&  domandolloche  cofae  quella  che  tu  m’hai 
da  modrarc'Et  quello  tilde.  1 Judeihannodclibcratotichicdem,  che  nelgiorno  di  domane  tu  conduca 
Paulo  nel  con  cibo  come  fc  haneffmo  a ricercare  alcuna  cofa  pm  certa  da  quello,  ma  tu  non  crederai! 
quegli  perche  egii  fanno  tnfidia  piu  di  quaranta  huommi  di  quegli  (quali  li  fono  votati, di  non  magia/ 
re,  ne  bere  infinoa'  tanto  che  ramazzino,*  hora  fono  apparecchiati,  appettando  da  te  la  prometta. 
Adunque  il  tribuno  licentio  il  giouane,& cornandogli  che  non  parlaffe  a perfona  ,che  gli  haueffe  dette 

S"  e cofc,&  chiamati  duoi  Centurioni  dille.  Apparecchiate  dugento  foldati  che  vadmo  a Cefarea,  & 
ta  a'cauallo,*  dugento  con  le  lancie  da  la  terza  hora  de  la  norie, & preparale  giumenti  che  porto/ 
ni  fopra  Paulo,lo  conduchino  faluo  a'  Felice  Prcfidente , fcrinendogli  vna  cpidola  in  quello  tenore. 
Claudio  Lyfiatà  Felice  potemiffimo  Prefidcte  falute.  Io  rolli  quello  huomo  prefo  da  lodei,effcndo  già 
per  edere  morto  da  quegli, foprauenen  do  con  lo  efcrcito,*  conofciu  to  ch’egli  e Romano , & volendo 
lapcrc  !acaufa,pcrlaqoale loaccufaffino,lo  condudi  nel  concilio  loro,ilqua!e  nouai  edere  accniàco 
per  differemie  de  le  leggi  loro,non  hauendo  alcuno  peccato  degnodi  motte,o'di  legami.  Et  effendtv 
mi  notificate  le  inlidic  che  gli  apparccchiauano  1 1 udci,lubito  l’ho  mandato  ate  comandando  anchora 
«‘gl*  accufatotqche  quelle  cofe  che  effi  hanno  contta  di  lui  le  d ichino  a'  te.Sra  fano.Etgli  foldati  fecódo 
ch’egli  era  dato  loro  impoQo,pighando  Paulo,Io  condii  dono  di  none  a'  Antipatnda.Et  l'altro  giorno 

liccnttati 
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liecmiati  i militi»' canallo  che  andaflino  con  Iui.fi  titomomo  al  campo.Iquali  cffeodo  vetrati  a’Cela, 

& haùendo  data  la  epiAol  a al  Prefidente.apprefentorno  auanti  a quello  anchora  Paulo.  Et  hauedo 
bno  il  Prendente.*  domandato  di  quale  ptoumcia  ftiffe,  & conofciuto  chcera  di  Cilicia,  diffe . Io  t| 
vdito  quando  anchora  1 tuoi  acculatoti  faranno  venuti,  & comando'  che  luffe  guardato  nel  pretorio 
diHcrode. 

CAP.  XXITIT. 

■p  T doppo  cinque  di.dircefe  Anania  principe  de  factrdoti  co  vecchi, &vncenoTertullo  oratore 
f-t  chc  andati  ano  al  prèndente  contrai  Paulo, & citato  Paulo.TcmilIo  comincio  ad  accufare.dicen/ 
dTViuendo  noi  in  molta  pace  per  te,&  operandoli  molte  cole  rettamente  in  quello  popolo.pet  la  tu* 
crndentìa  & fempre,&  per  tutto  approuiamo  ommoFelice.con  ogni  tingratiamento.Ma  accio  che  10 
non  tt  tenga  piu  in  alpemre,  10  ti  pnego  che  tu  cioda  alquàto  per  la  tua  humanita',  perche  noi  habbu 
mo  tremato  quello  huomo  ped.fero,*  che  concita  tedinone  a tutti  1 Indei.pet  Io  vninetfo  mondo,  & 
autore  de  la  letta  de  Narrarmi, & ilquale  s’e'  sforato  di  profanare  il  tempio.ilquale  anchora  prefo  vole 
Damo  giudicare  fecondo  la  legge  noflra.ma  foprauenmo  Lyfia  tribuno  con  gran  fora  locano  da  lene* 

Are  mani  comandando  che  fuoiaccufatonveniff, no  a'  rr,dalquaktufteffopotra.,domandandolod. 
tutte  quelle  cofe.conofcere  di  che  cote  noilo  accufiamo.Et  aggiunfono  anchora  1 ludei.dicendo.qnefle 
core  fiatino  cofi.Et  tirpofe  Paulo,  accennandogli  il  Prcfidente  che  diceffe . Con  buonoammo.per  me 
Beffo  dico  la  mia  caula  fapendo  che  eia  per  molti  annito  fc.fiato  giudice  a quelle  genti,  ilqnakpcoi 
cognofcere  che  non  fono  piu  che  dodici  dì  da  che  rajah  per  adorare  a H.erofolyma,&  non  mi  trono* 

m ! a^n^t^a^n  ctraMfo*  auéftac^'f^ndóta  vte^m 
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Beute  mia  Sofferte  nè  lennali  m 1 trotiomo parificato  nel  tempio, non  con  turba, necon  tumulto,  fcc 
certi  Indcidì  Afia  .quali  bifognana  che  follino  appreffod.  te,*  accu&re.fe  cote  alcuna  haueuano  con/ 
era  di  me  tf  quelle  Redi  dichino.fe  alcuna  cofa  d.  iniquità  trouomo  in.me.ftando  rane!  conciho  fencn 
di  quella  vna  voce  perlaquale  logndai,  (landò  fra  loro,  10  fono  giudicato  de  la  refurrcttione  de  mora 
h^gi  da  voi.Et  vd'ite  quelle  cofe  felice, differì  quegli,faPendo  ben.ffimo  di  quella  via.dicendo.Oualv 
doglia  tribuno  difcendcra  io  vedrò  la  caufa  vollra,*  comando  al  Centurit^  jieguatdaffePauló 
lafciaff, lo  allargare  &non  vietaffe  che  alcuno  de  fuoi  famigliar,  gli  ammm.firaffe  o loandaffeavicita/ 
re  & doppo  alquanti  giomi.effendo  venutoFeI.ee, con  Drufilla  tea  moglie  laquale  era  Iudea  chiamo 
Piolo  & Vd.  da  quello  la  fede.laqualee  in  Chnllo.Et  deputando  quello  de  la  gradina,  & de  la  cadita, 
& del  giudico  futuro.Fel.ce  (|,auc„tato  rffpofe.  Al  prefente  va  vignando  fata 
infieme  fperàdo  anchora  chegli  haueflino  a effere  dati  danari  da  Patilo.accra  che  Io  I jeraffe,  per  1 qu  1 
cofa chiamandolofpcffo  patlaua con queIlo.Etfinitiduoianni  Felice  licbbc  fucccffotc  1 orno  Fedo» 
Et  Felice  volendo  tare  cola  grata  aludei.lafcio'  Paulo  in  prigione. 

r.O.  V VV.  I 


& fe  alcuno  peccato  é 
* l'altro  gioì 


Quegli  adunque  difft.che  tra  voi  fono  potenti,  dilcendino  infieme  con  effo  nol&fe  alcuno 
In  qaeftohuomo  accufinlo.Et  dimorato  fra  quegli  pia  di  dicci  giorni,difccfe  a Cclarca,  oc  1 
no  Tede*  prò  tribunali  & comando  chc  gli  fuffc  menato  Paulo,Uqnale  cffcndo  condotto,  lo  c 


no  lede’ prò  tribunali  & comandò  che  gli  fuffe  menato  Paulo,  tlqualeeffendo  condotto,  lo  circundor/ 
no  que  fu  dei  che  erano  dirceli  da  Hierofolyma.accufando  Paulo  di  molti,*  grani  peccati  iquali  non 
poteuano  ptouare.mondrando  Paulo  che  nc  ne  la  legge  deluderne  neltempra  nera  Cerate  hauena 
peccato  alcuna  cola.Et  Fedo  volendo  fare  cofa  grata  a I udei.nfpondendo  al  Paulo, diffe.  V notte  ale era 
aere  a Hierafolytna  &qurai  effere  giudicato  di  quede  cofeda  me  1 Et  diffe  Paulo . Io  do  al  tribunal  di 
Cefate,donebifogna  che  io  fia  gmdicato.  Io  non  ho  fatto  alcuna  ingiuria  • 


mru.  il  K,c,aiccnao.  v n «iiuiiuuniut  «aivAit.aw.Biav/ 

io  drFelice'fdeiqnaie  difendo  venuto  a-  Hierofolyma.mi  fu  lignificato  da  principi  de  facerdotì,*  vecchi 
de  Iudci  domandando  rentemia  comtadi  quello,  squali  rifoofi . Enoncconfiietudine  de  Romani 
dannate  èlcuno  huomo .prima  che  quello  che «! acculato habbiagU accufatcn preremi,* pigli Uluogq 
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da  difenderti  dal  peccato.Hanendo  adunque  connennto  colini, fenza  alcuna  dimora  nel  fegncntedi,' 
fedendo  prò  tribunali , comàdaì  che  l’hnomo  mi  furti  mena  to,deUjualc  ftando  gli  accufatori.neffnno 
peccato  adduceu  ano  forra  quelle  cofe  che  io  fofpeuauo,ma  hauenano  contradiluicene  qucftionide 
la  fna  fuperilitione,#  d’nn  certoGitfn  morto  iIqualc,Faulo  aflermaua  viuere,#  ftando  in  dubbio  di 
quella  qucftionc  diceòo  fe  volerti  ire  i Hierololyma,&  quiuieflire  giudicato  lopra  quelle  cole,#  Pap. 
lo  domandando  ai  eflfere  feraato  a la  cogukione  di  Augnfto,comandai  che  fu  (Te  guardato  infino  a tatv 
io  che  io  k)  mandarti  a'  Cefare.Et  Agrippa  dilTe  a Fcfto.anchora  io  voleuo  vdire  quello  huomo.Domr 
ne  dirtc  l’udirai,#  l’altro  gioì  noertendo  venuto  Agrippa,&  Bemice  con  molto  apparato,#  ertendo  cn 
irati  ne  la  audientia.co  tribuni.&huoroini  primi  de  la  citta, comandandolo  Fello,  fu  condotto  Putto,. 
& dice  Fedo-Agrippa  Re,#  tutti  voi  hnomini  che  infiemc  fiate  prefenti  coti  erto  noi,  vedete  quello 
huomo,delquale  tutta  la  turba  de  ledei  mi  parlorno,&  a'  Hierofolyma,#  quigndando,non  bilognare 
che  viucfle  piu.Et  io  non  ho  trouato  ch’egli  habbia  commertb  cofa  alcuna  degna  di  morte.  Ma  hauédo 
quello  appellatoli  ad  Augullo.ho  deliberato  di  mandarlo,delquale  non  ho  che  fcriucrc  cofa  cena  al  ia 
piorc.per  laqualcofa  io  l’ho  condotto  ti  voi  & martimaincnte  a te  Re  Agnppa,accioche  di&muiato/. 
lo,io  habbia  da  fcrinere.perche  mi  pare  colà  lenza  ragione  mandare  vno  huomo  legato,#  non  fignihc* 
tclacauradiqnello.  . ::.j 
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y~t  T Agrippa  dirti  a'  Paulo,  egli  tifi permette  parlare  per  te  fteflo . Allhora  Paulo  diflefa  la  mano^ 
comincici  a' rendere  ragione  di  fé, Di  tutte  lecolcRc  Agrippa,che  io  fono  accufatoda  ludei,rtu; 
ftimo  beato  hauendo  a'direJa  cada  mia  hoggi  apprelfo  dite,  ertendo  tu  grandemente  conofcttoredi. 
quelle  cofe  ciré  lono  appretto  de  1 udei,  & de  le  cófuetudinc  & de  le  qn  iftioni  per  laqualcofa  io  1 1 prego 
che  patientemerue  mi  afcolti.  Et  certamente  la  vita  mia,  aagioucnni,che  da  principiofu  itela  gente 
miaaHierofoIyma,conobbonnotuttn  ludei,cheptima  mi  hanctiano  conofciuto  da  principio, li 
vogliono  darne  teftmomo.che  fecondo  la  cernili  ma  fetta  de  la  noftra  religione  vidi  Phanfeo . Et  hora. 
confidato  ne  la  fpcranza  de  la  repromiflione,che  fu  fatta  a'  padri  nollri  da  Dio  Ho  fottopollo  al  giudicio 
aìaqtiale  lcdodicfmbu  noftre  aflìduamente  la  notte,#  il  giorno  lerucndo  a'Diofperanodihatierea' 
perucnire.Delaquairperan:a,ReAgrippa,iofono  accufatoda  ludei.Pcrche  fi  giudica  incredibile  ao/ 
predo  di  voi,fe  Dio  fufcita  1 mortnEt  io  certamente  penlano,di  hauere  alare  contro  al  nome  di  Gicla 
nazzareno,molte  cofe  repugnando,  Ùqualcola  anchora  feci  all  ìcrofolyma.  Et  molti  de  fanti  rinchiofi 
ne  le  prigiòni,riceiiuta  la  patella  da  principi  de  làcerdoti,  & ertendo  vccifi,ne  dirti  il  mio  parere . Et  per 
tutte  le  iyuagoghc  fpeflbpuncndogli,gli  sforzano  a bellemmiarc.Et  maggiormente  infunando  colmar 
ti quegli,gli  perfeguitauo  infino  ne  le  alimi  citta. Per  U cura  de  lequali  cofe,  audandòin  Damafco,  con 
autorità,#  commirtione  de  pnncipidc  facerdoti.iNcl  mezzo  giorno, ò Re,viddi  per  via, dal  ciclo,! opra 
lo  fplendore  del  fqle,fplendcrmi  vno  lu  me  intorno,#  intorno  à quegli  che  caminauano  mcco.Et  cflfcn 
do  tutti  noi  caduti  in  terra, vdimmo  vna  voce,che  mi  parlati?,#  diceua  in  Hebraica  lingua.  Saulo  Sau/ 
lo.perche  mi  perfeguitiIEgli  ti  e dora  cofa  a' ripugnare  a'  gli  IhmolLEt  iodirti,chi  fei  Signore'.  Et  quello 
difle.  Io  fono  Gufa  che  tu  perfegu  iti.Ma  rizzati,#  Ila  fopra,i  tuoi  piedi  ,pche  a quello  ti  fon  apparfo, 
accio  che  io  ti  confimi  irti  miniilro,&  tcftimonio  di  quelle  cofe  che  tu  hai  ville,#  di  quelle  ne  le  quali 
ioti  appartò  cauandoti  dal  popolo,#  da  le  genti  ne  lequali  hora  ti  mando,  accio  che  tu  apra  gli  occhi 
di  quegli, a' fin  cheG  conucrtuio  da  le  tenebre,?  la  luce  & da  la  potefla  di  5atan,a  Dio,?  fin  chericeuino 
la  remiflione  de  peccati, & la  forte  Ira  quegli  che  fono  lantificati.per  la  fede,che  i verlo  di  me . Onde,d 
Re  Agrippa  io  non  fai  mobediencc  ì la  cclerte  vifione.  Ma  a'  quegli  che  erano  in  Damafco  pnmamete, 
&a'HieroloIyma  & per  tutta  la  regione  di  Iudci, dipoi  anchora  a le  genti  annuntiauoche  fi  rauucdeli 
fino,#  connertiflinfi  a'  Dio, facendo  opere  degne  di  pemtentia  per  quella  caufa  i I udei  rcntorno,  haucn 
domiprcfo  nel  tempio,  di  amazzarmi.  Aiutato  adunque  da  lo  aiuto  di  Dio , (lo  mfino  a quello  dq 
vilificando  al  piccolo  & al  gran  de, mente  altro  dicendo,che  ciucile  cofe,che  prediffono  i propneti  bau* 
rcaertere,#  Motte, Sp  hauelfe  a' patire  Chhfto,òs’e  'premo  da  la  refurrettionede  morti  haboia  annua, 
tiare  il  lume  al  popolo,&  a le  genti.  Et  dicendo  quelle  cofc&  rendendo  la  ragione-  Fello  congran  voce 
difle.  Paulo  tu  dimeni  matto.Le  molte  lettere  ti  inducono  a'  la  ftulrma . Et  Paulo  diffe.io  non  dmengo 
matto  .ottimo  Fedo, ma  parlo  parole  diventa,#  di  fobrieta.Perche  ha  fogninone  di  quelle  cofe  il  Re, 
apprcffodclqual  & liberamente  parlo. Perche  io  non  pcnlòchc  cofa  alcuna  di  quelle  gli  fia.  ocailta. 
Perche  quella  cofa  non  s’i  fatta  in  vno  cantone.Credicu  Re  Agrippa  a'prophetillo  foche  tu  credi.  £f 
Agrippa  difle  a'  Paulo.  In  poco  mi perlaadiche  io  diuegna  Chnftiano.tr  Paulo  difle.  lo  defi  de  rercida 
Dio  non  folamére  in  poco  ma  in  affai , non  te  folaraence,ma  anchora  tutti  quegli  che  hoggi  mi  odono 
eflire  tali  qualfon  io,eccetto  quelli  legami-Er  hauendo  parlare  quelle  cofc,u  lenò  il  Re,#  il  Prendente, 
&Bcrnice,&  quegli  che  fedeuano  loro  appreffo.Et  cfTcndofi  feparati.parlanano  fra  loro  dicendo.  Qvj 
fio  huomonou  ha  fatto  cofa  degna  di  morte,o'  dilegami . Et  Agrippa  difle  a'  Fefto . QueftohuDmun 
poceua  lafcrare.fc  non  hautffe  appellato  Calare. 
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ETpoi  che  fa  deliberatoci»  noi  nanigaflìmo  in  lralia,dettono,*  Paolo,*  certi  altri  legati  al  Ceti/ 
timone  per  nome  lalio  de  la  cohorte  Augufta,&falendo  ne  la  naue  adramyttma,  per  nauigare 
preffo  a' luoghi  di  Alia  tacemmo  vela  ,reftando  con  elTonoi  Arillarco  Macedone  Theffalonicenlè.  Et 
nel  feguente  di  approdammo  iSydone.Etlnliohauendo  homanamente  trattato  Panlo,gli  concedo 
cheandato, a'  " J ‘ * 


per  efferei 

nimmo  a'Myra,uu.  t • -*  • **•“ -i — «—or- 

na in  Italia  cipofefopraquella.EtconcioGacoIa  che  per  molti  giorni,  noi  naoigaflimo  adagio,&con 
diffìculta  veniflimo  conrra  Gnido,prohibendoci  il  vento  ,namgammo  a'  Creta  preffo  a'  Salmone . Et 
con  diffiCDlta  rincorrendo  preffo  a'  quella,  pernenimmo  a1  vno  certo  luogo,  ilqualeli  chiama  Buoni/ 
porti  alquale  era  vicina  la  citta  di  Lafea.Et  paffato  molto  tempo, & effendo  già  pericolofa  la  nauigatio/ 
ne  8e  per  hauerc  patito  fame  olirà  il  douere,gIiconfottaua  Paulo  dicendo  loro . Huomini.io  veggo 
die  con  ingiuria  & molto  danno  iion  folaméte  del  carico,*  de  la  naue.ma  anchora  de  le  anime  noftre 
ha  da  edere  la  na’uigatione.  Et  il  Centurione  molto  piti  credeua  algouematore,*alnocchitroche  * 


Afontrafcorreuano  per  Creta.Ma  non  molto  tempo  dipoi  lì  molle  contro  a tffa  il  vento  Typhomco, 
che  lì  chiama  Euroaquilo.Et  effendo  rapita  la  naue, non  potendo  fare  fona  al  vento, data  la  naue  a'  vene 
tieraoartio  traportati,&  trafeorrendo  vna  certa  dola  che  lì  chiama  Clanda,con  diffìculta  potemmo  ot/ 
tenere  la  fcapha  laqua’le  leuata  vfauano  aintorn  cingendo  difotto  la  naueitcmendo  di  non  dare  ne  le  fec 
che  & mettendo  fono  valì,cofì  erano  traportati.  Et  effendo  agitati  da  veniente  rempefta,i]  Tegnente  di 
lì  emonio  le  robbe  & il  terzo  di  con  le  proprie  noftre  mani  girammo  gli  armamenti  de  la  nane . Et  non 
apparendo  ne  il  fòle  ne  le  delle, per  piu  giorni,*  fopraftado  tempefta  non  piccola,;s’era  già  leuata  ogni 
Iperanza  di  nofttafalute.Et  effendo  (lati  affai  fenza  mangiare.  A linora  dando  Paulo  nel  mezzo  di  loro, 
tfiffe.E  bdognaua  certamente^  òhnomim  facendoli  a'  mio  fenno.non  lì  partire  da  Creta, nc  guadagnar 
ci  quella  ingiuria  &perdita.Ethoraviconforto,che  voi  (iati  di  buono  animo,  perche  neffuna  perdita 
di  animo  fata  di  voi.ma  fola  mente  de  la  naue, perche  mi  (lette  auanti  quella  notte  l’angelo  di  Dio  del/ 
quale iofono  & alquale  ioferuo,dicendo.Non  temere  Paulo.ebifogna  che  tu  ri  apprclemi  aCefare. 
Et  ecco  Dio  ti  ha  donato  tutti  quelli  che  nauigano  teco.per  laqualco&:huomini(iate  di  buono  animo, 
perche  io  credo  a'  Dio  che  tira  coli  come  mi  e flato  detto:*  in  vna  certa  ifola  bdògna  che  noi  peruegna/ 
etjo.Ma  poi  che  la  quartadecima  notte  foprauenne,nauigando  noi  in  Adria  circa  la  mezza  notte,fof/ 
pettauano  i nauiganti  ch’egli  appanffe  loro  qualche  regione,iquali  * mandata  giu  la  bolide  trouomo 
vénti  paffì  * alquanto  pattiti  di  la,& di  nuouo  mandata  giu  IaDoIide,trouorno  palli  quindici.  Ette/ 
mcndo  di  non  date  in  luoghi  afprì.gittando  quattro  A nchore  da  le  poppe , defiderauano  che  li  faceffe 
giomo.Et  i nauicanti  cercando  di  fuggire  de  la  naue,hauendo  mandata  ìn'marc  la  Icapha,  folto  Ipecie, 
comclehaneffinoa'dillenderele  anchoreda  la  prora, diffe  Paulo  al  Centurione,  & a foldati.Se  quefti 
non  refterannone  la  naue  voi  non  potrete  diuenire  lalui.  AUhora  i foldati  tagliornole  funi  de  la  Icapha 
* fofferfono  che  ella  Gpamffe.Et  cominciando  a'  apparite  il  giorno, confortaua  rutti  Paulo  che  pigliai/ 
fino  il  cibo,dicendo.Queftoé  il  decimoquarto  diche  afpcttando,  Gate  diginni,  niente  pigliandole 
laqualcofa  io  vi  conforto  che  voi  pigliate  il  cibo,  perche  quello  appartiene  ala  falute  voftra,  perche  di 
neffuno  di  voi  cadra  capello  di  capo.Et  hauendo  dette  quelle  cole,prefo  il  pane,rcnde  le  grane  a Dio  in 

prefcnzadi  tutti,* hauendolpezzatocomincioa'mangiare.Ethauendogiarccreatigli  animi  di  tutti, 

prefono  anchota  effi  il  cibo. Et  ne  la  naue  erauamo  tutte  le  anime,dugento  Ottanta  fci,  & lanari  di  cibo, 
alleggeriuano  la  naue,gittando  il  grano  in  mare.Et  effendo  fatto giorno.non  conofccuano  la  terra  ,ma 
enttteuano  mente  a vno  certo  feno,chc  haueua  lito,nelqualc  penfauanofepoteffino  fpignere  la  naue. 
Et  (unendo  leuate  le  anchoreG  commetteuano  al  mare  mfteme  allargandole  giunture  de  timoni,& 
leuato  rartemone,al  foffiare  de  la  aura  andauano  al  Ut  o , & effendo  incoili  in  vn  luogo  di  duoi  mari 
fpinlbno  la  nane,*  foffitta  la  prora:  re  (tana  immobile,*  la  poppa  G disfacena  da  la  forza  de  le  onde,*  il 
configlio  de  foldati  era  di  arrazzare  1 legati , accio  che  alcuno  notando  non  fuggifle.  Ma  il  Centurione 
volendo  contentare  Paulo  gli  (lolle  da  propoGto,&  comando1  che  quegli  che  poteuano  notare  G gittal/ 
Kno  primi,*  andaffì  no  ut  terra ,&  gli  alai  parte  in  fu  le  tauolc,parte  in  certi  pósi  di  nane,  & coG  fu  fatto 
accio  che  tutti  andaflìno  fatui  in  terra. 

CAP.  XXTlir. 

T?  T effendo  campati.  Allhoraconofcemmo  che  Titola  G chiama  Melite.Etgli  Barbarici  vBuano 
J1  non  piccola  human  ita.perche  accefovco  monte  di  legne.ciricenerno  tutti,  per  la  piogga  eneo 
foptaftaua  * per  il  freddo.  Et  haueudo  congregato  Paolo  vna  moltitudine  di  farmcnti,  & polla  a nei 
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fuoco,  vna  vipera, fuggendo  dal  calore,  fcgll  aouentda'Ia  Tua  mano.  Et  come  gli  Barbari  viddono  b 
belila  chepcndeua  da  la  Tua  mano,diceuano  fra  loro. Quello  huomo  al  tuttoenomicida,ilquale  effeti 
do  faluato dal  mare,Ia  vendetta  non  lo  lafcia  vtuere . Et  quello  (coda  la  vipera  nel  fuoco,  non  pati  cofa 
alcuna  di  male . Et  quegli  Itimauano  ch’egli  haucrte  a' gonfiare , d a' cadere  fubito  morto . Et  hauendo 
afpcttato  quegli  affai , & guardando  che  niente  di  male  gli  auueniua,  mutando  opinione,  diceuano 
ch'egli  era  Oio.Et  ir.  que  luoghi  erano  poderid’nn  primo  de  1 ’ifola , Publio  per  nome , ilquale  hauetv 
doci  raccertati, tre  di  benignamente  ci  alloggid.Et  auuenne,chc  il  padre  di  Publiogiaceua  tormentato 
da  le  febbri, & dyfentcria,alquale  entro'  Paulo, & hauendo  orato,&  portogli  le  mani  fopra,  lofand.  Fat/ 
co  adunque  quello  gli  altri  che  hauetiano  infermitene  la  ifola,vcniuano.  & erano  fanati,  iquali  anchor 
caci  honoromodt  molti  honori,*  facendo  noi  \cla,ci  dettono  quelle  cofcchecrano  neceffarie.Erdop 
pò  tre  mcfì.nauigammo  ne  la  natie  Alelfandnna  che  haueua  fattola  inucrnata  ne  l’ifola , laquale  hano 
uaper  infogna  Caltor,&  Polluce.Et  ertendo  venuti  a Siracufa  ci  fermammo  tre  di  Di  quinutrafcorrea 
doattorno,  venimmo  a Reggio, & doppo  vn  giorno,foffiando  Aulirò,  l’altro  giorno  venimmo  a'  Par 
(eoli , deue  trouati  i dategli  : fummo  pregati  di  re  (lare  appreflb  di  loro  fette  giorni.  Se  coli  venimmo  a' 
Roma. Et  di  qtuui  hauendo  vdito  i dategli  di  nouci  fi  fcciono  incontro, infiuoal  foro  di  Appio,  & d le 
ere  tauerne,iquah  hauendo  veduti  Pau!o,rendote  le  grane  à Dio  prefe  fidanza.  Et  ertendo  venuti  al  Rcy 
mani  Centurione,dettc  i legati  al  principe  de  lo  efercito , Se  fu  petmeffo  à Paulo , che  rterteda  Èia  polla 
col  milite  che  loguardaua.Et  doppd  il  terzo  di,conuoco  Paulo  i primi  de  ludei.  Se  eITcndo  venuti,  dv 
ceua  loro,  lo  huommi  dategli, non  hauendo  fatto  cofa  alcuna  controa  la  plebe , ò ordini  de  maggiori, 
legato  da  Hicrofolyma,fonodatonc  le  manide  R omani , iquali  haurndomi  dilaminato , mi  volfono 
lafciarc , per  non  ertere  alcuna  caufò  di  morte  in  me , ma  contradicendo  1 1 tidei  fin  conftrctto  appellai 
Cefare.non  come  hauendo  di  che  io  acculi  lagcnte  mia,  per  laqual  caufa  adunque  viho  chiamati , ao 
ciò  che  io  vi  vcdcrti,&  parlarti, perche  per  lafperauza  d’ifrael  fono  circondato  da  quella  catena . Et  que/ 
gli  gli  dirtono.Noi  non  habbiamonceuute  lettere  di  te  da  ludea,  ne  venendo  alcuno  de  dategli  ci  nari 
terito,ò  parlato  alcuna  cofa  di  maledi  te. Et  vogliamo  vdire  da  te  quelle  cofe  che  tu  lènti,  perche  ci  e'no 
(odi  quella  fetta  che  per  tutto  fé  gli  contradice.Et  hauendogli  conftituito  il  duartai  vennono  a queb  { 
lo  ne  lo  albetgo,a'  iqualielponcua,tcllificando  il  regno  di  Dio , pervadendo  loro  di  Gielu , da  la 
legge  di  Molle, & da  propheti,*  da  la  mattina  infino  a la  lera.Et  certi  credeuano  a quelle  ccy 
tè  che  fi  diceuano,*  ceni  non  credeuano, & non  ertendo  concordi  fra  Ioro,fi  partirno, 
dicendo  Paulo  vna  parola. Ben  dirtc  lofpiritofanto  per  Ifaia  propheta , a'  i padri 
noftri  dicendo.  Va  a quello  popolo, & di  con  gli  orecchi  sdirete,*  non  in/ 
tenderete,*  vedendo  vedrete,*  non  feorgerete,  pche  e'ingroffatoilcuoc 
di  qflo  popolo,*  con  gli  orecchi  giauc mente  hanno  sdito,  Se  ferrati 
ghocchiloro,acciochenonauuengachevegghinocongliocchi,  I 

Se  con  gli  orecchi  odino,*  col  cuor  intendino,*  conucrtinfi,et 
io  gli  fani.Siaui  adunque  noto,  che  ale  genti  e'Ilato  màdato 
quello  lalutar  di  Dio,&  erto  s diranno.  Et  hauendo  dette 
quelle  cofe,vfcirno  1 1 udei  da  quello:  hauedo  molta 
difcordia  fra  loro.  Et  Paulo  rertòduoi  anni  in/ 

(eri  ne  la  Tua  condotta,*  nceucna  tutti  q/ 

gli  che  entrauano  a'Jnuprcdicàdo  U n 

regnodi  Dio,*infcgnàdoqI|c  •- f . 

cofcchefonodeliignorGie 

, . . fu  con  ogni  fiducia,  nó  ...  . 

lo  prohibendo  -j  *"’  ].• 

alcuno . . . . . ’ 
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EPISTOLE  DI  SAN  PAV*  ; 

LO  APOSTOLO- 

EPISTOLA  PRIMA  DI  SAN  PAVLO  A ROMANI. 

CAPITOLO  PRIMO.  ! 

Aulo  lerno  di  Gètti  Chrirto,chiamato  apottolo.fcgrcgato  ne  Io  euangelio 
di  Dio.ilquale  haneua  promeffo  anali  per  i Inoi  prophcti  nele  Carnute  fan 
te  dcIfuotigliuolo,gencratodal  Cerne  di  Damd,lccódo  la  carne  ,diffinitofi/ 
gì  molo  di  Dio  m potefta,fccondo  lo  fpirito  de  la  Cantificatione,dTendo  reCa 
fatato  da  morti,GicIu  Chrirto  Signor  noftro,  per  ilquale  noi  habbiamo  ri 
ccu  uto  gratia ,&  l'aportolato  per  ìlnomc  fuo,a  la  vbtdiétia  de  la  fede  in  tut/ 
re  legcmi,nc  lcquali Bare  alienerà  VoichiamatidiGiefo  Chrirto.  >A  tutti 
che  fiate  a R orna  diletti  d 1 Dio,chiamati  Canti , gratia  a'voi,  & pace  da  Dio 
padte  noftro, 8f  dal  Signor  GieCn  Chrirto . lo  primieramente  rendo  grafie 
al  Signor  mio  perGicCu  Chrirto  per  tutti  voi  che  la  lede  voftra,fi  annuncia 
ne  l’uniucrlo  mòdo:  perche  m’e'  rcftimomo,Dlo,ilquaIe  io  adoro  ne  lo  fpi/ 
rito  mio  ne  Io  euangelio  del  fuo  figliuolo, chc  fcnza  intcrmiflione  fo  fempre  mennone  di  voi  ne  le  mie 
oratiom*pregando  lepcralcun  modofinalmente  qualche  volta  mi  fticcedaprofpero  camino  ne  la  vo/ 
lonta'di  Dio  che  io’véga  a'  voi, perche  io  defidero  di  vcdemi , accioche  io  vi  faccia  partecipi  di  qualche 
dono  Cp  ir  itti  ale  à vortra  confer  matione.  Quello  e, accio  che  io  fia  inlieme  conColato  con  yoi,per  la  ma 
tua  fede  & volita  & mia. Et  voglio  che  voìlappiate  lrategli,cheioho  Ipeffo  deliberato  di  venir  a'vol,& 
infino  a hora  fonò  ftatoipcdito.afin  che  io  hauerti  qlchc  Éruttoi  voi,  come  8e  ne  l’altre  gàti.Et  a'Greci, 
& a Barbari  & rito  a'  dotti, quàto  a gli  indotti,Con  debitore, talmcte  che  per  quàto  s’aCpetta  a’  me  io  Co/ 
no  parato  cuangeliszare  a voi, che  fiate  a Roma. Perche  io  non  mi  vergogno  de  lo  euàgelio  di  Chrirto, 
cficndo  portila  di  Dio,a’  laCiliitca'ciarcunochecrcde.al  Iudeo  prima,  & al  Gentile , perche  la  guiditi* 
di  Dio  fi  renda  m d Uo.da  la  fede, ne  la  fede.comc  i Centro. Et  il  guitto  viuera  per  fede.  Perche  l’ira  di  Dio 
t?  riuelata  di  cielo,fopra  ogni  impieta',&  ingiuftitia  di  quegli  huomin  i,  che  ritengono  la  sentine  la  in/ 
giurtitia  perche  quellocheficonoCce  diDio,e'mamfcftoin  quegli , haucndolo  man  dettato  loro  Dio. 
Perche  le  cofc  intnfibili  di  quello, da  la  creation  del  mondo,pereffe  opcre,intefe,fi  veggono,&  la  fcmpi 
terna  fu  a portila  ,&  la  dui  miti, m modo  che  fono  incfcufabUi,perchchaucndoconofcintoDio,non  lo 
hanno  glorificato  come  Dio.o'  rendutogli  gtatie,ma  fon  diucnuti  vani  ne  le  lorocogitationi,  & il  cuot 
toro  lènza  lapientiadftaro  ofcurato,iquab  penfando  d erter  Capienti, fono  diuenuti  ftolti  Se  hanno  mu/ 
tata  la  gloria  de  lo  incorruttibile  Dio, uè  la  fimilitudme  de  la  imaginc  incorruttibile  de  rhuomo , Se  de- 
gli vccegli,&  de  le  belile  de  quattro  picdi,&  de  ferpcnti.  Per  laqualcofa  gli  ha  lafciati  feorrer  Dio  ne  deli 
derii  de  loro  cuori  ne  la  immonditia.accio  che  fta  loro  ttcrti  vilipcndino  1 loro  corpi,  iquali  hanno  ma 
tato  la  venta  di  Dione  la  fàllita,&  hanno  venerato,&  adorato  la  creatura.  Copra  il  creatore  che  e benedet 
to  ne  Creoli, Amé.Per  laqualcofa  gli  ha  dati  Dio  ne  le  ignomimofc  cupidità.  Perche  Se  le  Cernine  di  qgli 
hanno  mutatoli  naturai  vlb,ui  quello  che  e contro  a natura. Et  Umilmente  anchoraimafchilafciato  il 
naturai  vfo  de  la  lemina,fono  arti  ne  la  loro  concupiTccntia  Ccambicuolmenre  fra  loro,i  mafehi,  ne  ma 
fchi  operando  cofa  infame,riceutndo  mie  ftcrti  il  premio  del  loro  errore,  che  fu  dibifogno.Et  come  nó 
approuorno.rhauer  in  cogmtion  Dio, coli  gli  ha  lalciatiCcorrcr  Dio  in  mente  reprobarcelo  che  facelfi 
no  quelle  cole  che  non  ftananobene,npieni  d’ogui  uigiuftitia,formcatione,nequitia,auariria,  maligni 
ti  pieni  d’inuidia,d’uccifione,di  conrennone,dinganno,di  catnua  cófoctiidine,mormoraton,detniti 
tòri, odiatori  di  Dlo,ingintiofi,fiipeibi, arroganti, inuentori  de  maIi,inobedicti  al  padre,&  a'  la  madre, 
ignoranti, mcompolli, non  chariratmi, lenza  lede, lenza  mifcncordia , iquali  conofcendo  la  giurtitiadi 
Dio.chc  quegli, che  fanno  tali  cofe,fono  degni  di  morte,non  folamcnte  fanno  quelle  cofc,ma  anchora 
confcnnno  a' quegli  che  le  fanno. 

CAP.  • li--"  rn-.y.- 

PEr  laqualcofa  tu  Cei  mefcnfabile  d hnomo,qualunqnc  tu  fei  che  giudichi.Pcrche  in  quello  che  tè 
giudichi  và’alcro,condiini  te  rtertb,perche  tu  chegmdichi,faile  medefime  cofe . Et  noi  lappiamo 
che  ilgiudicio  di  Dio, e'  fecondo  la  venta  ,contro  a'  quegli  che  fanno  tali  cofe . Etpenfi  tu  quello  òhno/ 
nrocnegiudichi  quegli  che  fanno  tali  cole,  & open  le  medefime,  cheta  fuggirai  il  giudicio  di  Dióf 
O difpregi  tu  le  ricchezze  de  la  benignità'  fua , Se  de  la  tollcrantia , Se  de  la  paticnua  l non  fapendo  che  la 
benigniti  di  Dio,tì  muita  a la  penitentia.Ma  fecondo  la  tua  durezza,#  cuore,che  nó  fi  peme,n  guada/ 
B>iil'  ira  nelgiornodc  l'ita, & de  larcuclatrone,#  dclgiurtogiudiciodi  Dio.ilqualc  roderà  a'ciafcuno.fc 
jódol’opercfueA  qrti  certatncte,iqliperfeucradoncl  ben  fare, ccrcanoglotia,#honore,  Se  imortahtaì 
3:iio3  Cibi.  GGG 
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vita  eterna.  Ma  a’  quegli  che  fono  coment ioff,&  che  non  acconfcn  tono  a'  la  verità,  & vbidtlcono  i la  in/ 
emditia  furore,*  ira  tribulatione,*  anliera',fopra  ogni  animadfhuomo , che  opera  male , dell  udeo 
prima  & del  Gentile. Ma  gloria  fi<  honore,&  pace.a  ciafcuno  che  opera  bene  al  I udeo  prima,*  al  Gen/ 
Cile.  Perche  non  e'accettione  di'perfone  appretto  a'Dio,  perche  tutti  quegli  che  hano  peccato  tenia  leg/ 
ge  tenia  legge anchora  periranno,*  tutti  quegli  chehannopeccatocon  la  legge,per la  legge larànogin 
dicati  perche  non  quegli  che  odono  la  Iegge,fonogiu(li  appretto  a'  Dio,  ma  qncgli  che  co  fatti  ternano 
la  legge,  faranno  giuftificatqpercheconciofiacofa  che  le  gemi  che  non  hanno  legge , faccino  per  natura 
quelle  cote  che  appartengono  ala  legge.elte  non  hauendo  legge.fono  legge  a'  fe  fteffe,  lequali  motlrano 
l’opera  de  la  legge  feruta  ne  lor  cuoti,rendendone  teftimonio  la  cófcicntia  loro , & le  cogirationi  che  fra 
loro  fi  accufano.ci  anchora  teufano  in  quel  di  quando  il  Signore  giudicherà  le  cote  occulte  de  glihuo/ 
mini  fecondo  l’euangelio  mio  per  Gielii  Chnfto.Ecco  tn  ti  chiami  Iudeo,&  ripofin  ne  la  legge,  & glo/ 
riti  in  Dio,&  hai  conofciuta  la  volontà  di  quello,*  appruouik  cote  piu  vtilynflrtittoda  la  legge,  & d 
confidi  d’efier  tu  (letto  gnida  de  ciechi , lume  di  quegli  che  tono  ne  le  tenebre , ammac tiratore  di  quegli 
che  non  fanno, maetlto  di  piccioli,hauendo  forma  di  cogmtione,&  di  verna  per  la  legge.Tu  adunque 
Che  infcgni  a\no  altro.non  infegnl  itefletto,ilquaIe  predichiche  non  e' da  rubare , & rubi , ilquale  di 
chcnon  fi  dee  adulterare^ commctti.l’adnlterio.ilquale  dannigli  idoli  * fai  facrilcgio,  ilquale  ti  gloria 
de  la  lcgge,&  dishonon  Dio.pcr  la  preuancatione  de  la  legge.  Perche  il  nome  di  Dio  per  voi  fi  beftem/ 
mia  ne  le  genti, come  e ferino, perche  la  circnncifione  certamete  giona,fefcrucrai  la  legge.Ma  fe  fei  pre/ 
naricatorc  de  la  leggera  ma  circuncifionefi  muta  nel  preputio.Se  adunque  ilpreputio  cutlodira  le  gin/ 
Ibficationi  de  la  legge,non  fia  reputatoli  preputio  di  quello, per  circuncifioneiEt  quello chee! per  nani/ 
ra  preporlo  fe  ofléruera  la  legge, giudicherà  te  che  lei  per  la  lettera , & per  la  circuncifionepretiaricatore 
de  la  legge:  Perche  non  Giudeo, qnello  che  e a'  Iafcoperta,ne  quella  e circuncifionc  chce’a  la  feoperta  nc 
la  came,ma  quello  che  e'in  afeondi  to,e  I tideo,&  la  circuncifione  e quella  del  cuore  in  lpimo,non  in  la 
tera  lalaudcdelaqualenon  e’daghnnomini,ma;daDio. 

cap.  t t T. 

CHe  cofa  adunque  ha  di  piu  il  Iudcotó  che  profitto  de  Ia'circuncitione  { Molto  per  ogni  modo , St 
primarperche  fumo  loto  conceduti  i parlari  di  Dio.Ma  che  cola, fe  alcuni  di  loro  nò  credettooof 
La  ìncrcdulita'di  quegli  lettera-  via  la  fidelità' di  DioiNon, mafia  Dio  verace,  & ogni  huomo  mendace, 
come  i fermo.  Accio  che  tu  fia  gmftificato  ne  leparole  me,*  vinca  qnàdo  fei  giudicato.Et  le  la  ingnillì/ 
ria  noftra  comoda  la  giuftitia  di  Dio,che  diremo:  e iugulilo  Dio,che  induce  la  penaicome  huomo  par / 
lo.Nou  àltrimenucome  giudicherà  Dio  il  mondo'Perche  fe  la  verità  di  Dio  e abondata  nc  la  mia  fallì 
ra'  in  glòria  dietto  pche  cofa  anchora  & io  come  peccatore  fonogiudicato  i Et  non  come  noi  fiamo  b e/ 
flemiati,*  come  dicono  certi, che  noi  diciamo,facciamo  male, accio  che  venghi  bene, la  dunanone  de 
quali  egiutta.Chc  cofa  aduquefSiamo  t: 
legnando  la  cagione,di  mo!frato,&  gl 
dgmftopurcvno.none'chi  intenda,! 

Ci  inutili, non  èchi  faccia  bene, non  e mfino  a'  vno.La  loro  gola  e vn  fcpolchroaperto.*  con  ingànohà 
no  vfato  le  lingue  loro . vencno  di  afpidi  fotto  le  labra  loro.  La  bocca  de  quali  e' piena  di  maladittione,* 
di  amaritudineii  piedi  di  quegli  veloci  a'fpargerc  il  fangue.Contntionc  *calamita iie  le  vie  loro,&  nó 
hanno  conofciuta  la  via  de  la  pace.Non  e!  rimordi  Dio,auamia  gli  occhi  loro.  Et  Tappiamo  che  qualu/ 
que  legge  parla, parla  a'qgluche  fono  lòtto  la  leggercelo  che  fi  turi  ogni  bocca,  & dmegna  tutto  il  mon 
do  fuggetto  a Dio,perciocheda  le  opere  de  la  legge,non  fi  giuliifichera  ogni  carne  nel  cofpctto  di  qllo, 
perche  per  la  leggere  la  cognition  del  peccato.  Ma  hora  la  giullitia  di  Dio  tenia  legge  sV manifeftata,  te 
ftificata  da  la  legge,* da  orophcuEt  la  giuftitia  di  Dioe'p  la  fede  di  Giefu  Chritlo  ui  tum,&  fopratut/ 
li  quegli  che  credono,none(fendodiftintione.Perche  tutti  hanno  peccato,*’hannobifognode  la  glo/ 
na  di  Dio,gmftificati  gratis, per  la  grana  dietto,per  la  redentione  chee1  i ChriftOiG  iefu,  ilquale  ha  ppo/ 
ftoDio.propitiatore  pcrlafedcnclfangue  dieflb,aladimotlratiòedela  fuagiu(htia,pcrlarenuirionde 


i, per  qual  legge: de  leopereiNon.maperla  legge  de  la  fede. Pentiamo  adfique 

ftificarfi  per  la  fede,fenia  l'opere  de  lalegge.Óh  e‘  folamenteDio  de  I udei  ! Oh  non  anchora  de  le  géti! 
Certamente  * de  le  genti, perch’egli  e vn  Dio,ilquaIc  gmft  ifichcrì  la  circnncifionc  da  la  fede,&  il  fpn 
cio.pcr  la  fede  .Noi  adunque  ddlruggiamo  la  legge  per  lafedc!Non,anii  Ihbiliamo  la  legge. 

CiP.  un. 

CHe  colà  adunque  diremo  haucr  trouato  Abraham  padre  noflro,fecondo  lavarne?  Perche  fe  Abta 
h am  tu  giuftificato  da  le  operc,ha  donde  fi  glorn,ma  non  appreso  à Dio . Et  che  cola  dice  la  ferir/ 
tura  :'  Credette  A braham  i Dio,*  fugb  imputato  agii:  (Ima . Et  a quello  che  open, non  fi  gli  impnn  la 
mercede,  fecondo lagrain, ma  fecondo,  il  debito.  Era' quello  che  non  open, ma  crede  in  quello 
che  igiafhfica  litnpio , fegh  imputa  la  fedefua  a giulhtia , fecondo  il  propofiro  de  la  gratta  di  Dio  , 

I ‘ come 


" 


I- 


CAv  ROMANI* <1  CAPÒ TfiLIJf  404 

<T>m{  aneli  ora  diceDauid,!»  beni  itudinc  de  I’huomo,alquaIc  Dio  rrpDta  la  giufiitia  lenza  l’oprre.Bea 
riqgli.de  quali  fono  nmefle  le  iniquità',*  de  qua  li  fono  copmi  1 peccari.Bcato  l’huomo  alquale  il  Si, 
gnorcuon  ha  impauro  pcccato.Qncfta  beatitudine  adunque  fta  nr  la  circuncifioncfoJamciCjOancha 
ranelprfpunoiPefchenoidiciamochelatrdelu  imputata  agiufima  ad  Abraham.  Come  gli  ttudilqi. 
imputatile:  ITaido  uè  |acitcimcmo(ie,ónc  IprepntiofNon  ne  iacircucifiDnr.ma  nelprepntio-E(  ptefe  il 
legno  de  lacircuncifionc.lcguodc  lagiultma  de  la  ledeIlaqnalefii  nelpputio,  accio  che  effe  fia  padre  dii 
lutili  credcntip  il prepuzio, accio  che  li  reputane  Anchora  a' quegli  a'giufittia.Et  lìa  padre  de  la  cirainci- 
rione  a quegli  Che  noti  loia  mente  fono  dilacixeuntiflont.ma  anchora  a’quegli  che  Itguuano  le  \ c (ligie 
de ia  fcdejChe  fu  nel  preputio  delpadre  nofiroAbedifi . Perche  nóperla  legge  fu  la  omelia  ad  AbrahS,- 
ci  al  femzfiio.che  effoluOè  hcrede  del  módo.raaper  la  giullitia  de  la  fede.  Perche  fe  qgli  che  lonodc  la , 
legge,lono  heredue  duienuta  vana  la  fede,*  la  promilEóe  e'ieuataiperche  la  legge  opera  l’ira , che  dooc 
liOD  e leggerne  puaticatione . Da  la  fede  adunque.accio  che  fecondo  la  grana  lìa  ferma  la  piomiflione." 
àognifcrac.nóa'qUo.chce  fahmemedela  legge, ma  anchora  aqllo.chc  e dt  la  fede  di  Abrahà.ilquale 
epatite  di  tulli  noucome  c fcritto.Perche  padre  di  hi  Site  genti,  ci  ho  pollo  auanti  a'Dio  ,alqualc  tu  hai 
creduto,ilqua]c  vinifica  jmorti,*  chiamaqllc  colè  che  non  fono, come felìeno.  Jlqualc  fuor  dilberan 
Sa, ne  la  fpetan2a,crcdcttc,hauere  a diuenir  padre  di  molte géri,fecódo  ijllo  chec'detto  coli  fata  il  Teme . 
luo.Et  non  uifcrmd  ne  la  tede.ne  confiderò' ij  corpo  fuogia  mortificato:cflendo  quali  di  cento  anni , ne 
lamortificatione  de  la  matricrdi  Sarra.ma  à la  pmiflionc  di  Dianoti  dubitana,pet  la  difl  idctia,  ma  te 
fortificato  perla  tedc,dando gloriai  Dio,*  a pieno  latttirerro  che  quello  che  ha  prometto  Dioe'poten 
tfc  anchora  di  fare . Et  pero  gli  In  reputato  a’  giufht«.Et  non  e' fermo  pei  elio  folo , che  gli  fu  (Te  reputato 
B'gtuflina.mi  anchora  per  noi,»'  iquali  fan  impuuto.ctedèdo  in  quello  che  lurcito'  da  motti  Giefu  Si» 
gnot  noftro.ilqualefb  tradito  per  1 peccati  noftri,*  rifu  reno  per  la  gmflificatione  noftra. 

CAP.  V . 

I unificati  adnqne  pct  fcde,habbiamo  pace  vedo  Dio,p  il  nofiro  Signor  Giefu  Chrillo  peritele 
VJ  habbiamo  Pennata  per  la  Ade  in  quefia  granale  laqualeftiamo , & glonamocine  la  Iperanzadc 
la  gloria  diDio.Et  non  folamcnte  quefto,ma  anchora  ci  gloriamo  ne  le  tribulatiom  fapcndo  che  la  tu, 
bulatiope  opera  la  patientia,*  la  patiennala  pbarionc,*  la  probanone  la  Iperanza . Et  la  Iperanza  non 
cófonde,pcne  la  charita di  Diodfpaifa  a'nofirj  cuori.p  lo fpuito  ramo.ilqualef  fiato  dato  a noi. > Per, 
che  Chrillo, cITcndo  noi  anchora  mScrmnfccondo  il  tèpo  per  gli  impii  e’morto , perche  a pena  mnote 
alcuno  pt  r il  gui  (lo,pchr  per  il  bo  odo  bara  forfè  alc«  no  ardue  di  mori  re.  Et  contenda  Dio  la  fu  a chanta 

10  noi, perche  cflèndo  noi  anchora  peccatori, Chrillo  e1  morto pet  noi.  Molto  pia  aditquc  hora  guidili 
cari  nel  fauguc  fuo,larcmo  fatui  da  l'uà  p effo, perche  le  eficndó  mmici,  noi  fumo  ricócil  iati  a Dio, per 
la  mortedcl  fuo  figliuolo, molto  pia  reconcilian  faremo  fatui  ne  la  vita  di  edo.  Et  non  dilaniente  qfto, 
ma  anchora  ci  gloriamo  m Dio  perii  Signor  nomo  Giefu  Chrillo, per  ilqualc  habbiamo  hora  nccuu 
ta  lairioonciliatione.  Perciò  che  come  p vno  hubmo  il  peccatocncrd  nel  mondo,*  p il  peccato  la  mor, 

cofi  in  tutti  gii  hu  omini  palTaraè  la  motte,  in  quàto  che  ttitti  pcccorno.  Perche  mfino  a‘  la  legge  era 

11  peccato  nelntondo,ma  noucra  reputato  peccato, non  effendo  leggeima  regi  o‘la  morte  da  Adam  in, 
nno  a Moirc,anchoraui  quegli  che  non  pcccorno  a lafimilirudme  de  laprruancationedi  Adam , ilijle 
c torma  del  futuro. Ma  non  come  il  peccatoceli  anchora  il  donaPc rche  Se  pel  peccato  di  vno, molti  fo 
no  moni, molto  piti  la  giaua  di  Dio,*  il  dono  ne  la, grana  che  fu  di  vno  huomo  Giefu  Chrillo.  c'abon 
dato  in  molti. Et  non  come  per  vno  che  pecco, cofi  * al  dona-perchc  il  giudicio  da  vno  delitto, procede 
ne  la  códenaatione.ma  il  dono  da  molti  delitti, ne  la  giullìficartone.Prrche  le  pel  peccato  di  vno,la  mor 

E regno  per  vnoimoltopiu  qucgliclaenctuanol’aboiidantia  de  la  grana  &dd  aono  de  la  giuditia,  ne 
vitarcgnerannopcrvnoGKfuChndo. Come  aduque  perii  peccato  dmno,  iti  ratei  gli  huomini  ne 
lacondenuatione,co(ì  * per  lagiullina  di  vno,m  tupri  gli  hiiomini,nelaginilificanone  de  la  vita.Pei,: 
che  come  per  la  inobcdientia  di  vno  huomo,fon  fiali  confimi inmolu  peccatori,  cofi  per  laobeditnna. 
diyno,fi  conllituiranno  molti  guidi. Et  la  legge  fottcntrò,accio  che  abondafic  il  pcccato.Et  doue  i abó 
dato  il  peccato^  lopra  abondata  anchora  la  gratinacelo  che  come  regno’  ifpeccato  ne  la  morte,  cofi  an, 
chora  regnili  grana  per  lagiuftina  in  vira  ricrna.per  Giefu  Chrillo  Signor  nofiro. 

| * cofa  adunque  dircmolftarcmo  nelpeccato,acciache  la  grafia  abondii  Nó,perche  noi  che  Ila, 

mo  morti  nel peccatola  che  modo  anchora  vuieremo  m quello!  C7  Non  fapete  voi  che  quanti 
uamo  battezzati  in  Chrillo  Giefu , firmo  battezzatine  lamortelua  i Perche  con  quello  fiamolcpolti 
per  il  battefimo  ne  la  morce,a'fin  che  come  Chrillo  e rifu  Tataro  da  morti  per  la  gloria  del  padre  coli  an» 
chora  noi  caminiamone  la  nomea!  de  la  vita,pcrchc  fe  noifiamo  annettaci  a'Iatìmilirudinc  de  la  morte; 
di  qticllo.inficme  faremo,*  de  la  rcfurrettioue,fapendo  quello , che  quel  nofiro  vecchio  huomo , con 
quello  è crocifilTo,accio  che  fi  fcancclli  il  corpo  del  peccato  a fin  che  per  lo  auttcn  ire  , non  fcruiamo  al 
peccato, perche  qllo  che  e'  motto,  è gmft  ificato  dal  peccaro.Ecfe  noi  fumo  morti  có  Chrillo,  crediamo 
che  anchora  con  quello  viuercmo,fapendoch:  Chrillo  rcfnfcituoda  morti  non  muore  piu,  la  morte 
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bto  hon  gli  domina, perche  chi  e mortoci  peccato  t motto  vna  fola  volta,* chi  vinrvinr  a'Dlo.Coft- 
anchora  voi  reputale  voi  ftefli  momctrtamente  al  peccato  M che  viuiatea  Diorn  Chnllo  Giefn  Su 
gnor  noflro.>Non  adunque  regni  il  peccato  nel  mottal  vorfro  corpo, che  voi  gli  vbidiatc  ne  le  Ine  có/ 
cupifcentie  & non  date  le  voflre  membra.arme  di  ingmflitia  al  peccato:  madate  voi  ftefli  a Dio , come 
viuendo  da’  moti  I * gli  membri  voftri.arme  de  la  gioii  ma  ai  Dio;.  Perche  il  peccato  non  vi  dominerà, 

rr i_  r i*  fk# rnla vlnniinr* Pirfhfrmin  nrrrhr nmnn^mnfnra 


a eh  i voi  vbidite  d del  peccato  a'  la  morte, o de  la  v bidientia  a'  la  giu  fliriafEr  grana 

tu  del  peccatoci  haucre  vbidito  da  cuore  in  quella  forma  di  dottrina,™  laquale  fiate  flati  tirati . Et  libo 
rati  dal  peccato  fiate  fatti  ferui  de  lagiuftitia.  <T  Humana  cofa  dico , perla  infermità  de  la  carne  vollr*, 
perche  come  vói  defili  membri  volbi  a’fcruire  a'  la  ìmmondma,*  a-  la  iniquità,  ne  la  iniqu  Ha'  cofi  an/ 
chora  date  1 membri  vofhi  a feruire  a' la  giullina.iie  la  rantificanone , perche  quando  filili  Semidei  pece 
caro  (udì  liberi  de  la  gmflitia.Che  frutto  adunque  hauelli  allhora  in  quelle  cole, de  lequali  hota  vi  vere 
gognateiPerche  tifine  di  quelle  eia  morte.M  a horS  liberati  dal  peccato, & fatti  fetui  a'Dio  haucre  fi  fmt 
to  volito  ne  la  fantilicatione,&  filine,  vita  eterna.  Perche  i pretini  del  peccato , la  motte . Ma  fi  dono  di 
Dio  vita  eterna  per  GiefuChnflo  Signor  noflro. 

c a p.  v T J. 

NOn  lapete  voi  ftateghCperche  a'  quegli  che  fanno  la  legge  parlo)  che  la  legge  domina  ne  l’hno/ 
mo  quanto  tempo  viiie'Percht  quella  donna  chee'  fottopofla  aThuomo  : vinendofi  marito  i 
obligataa’la  legge:  male  fia  morto  ilfuo  manto, efciolta  da  la  legge  del  manto.  Adunque  vracndoil 
marito  fia  chiamata  adulterale  fia  fiata  con  altro  huomama  fe  fia  morto  il  maruoé  liberata  da  la  legge: 
del  manto  di  non  eflcr  adultera  fcfia  fiata  con  altro  huomo.  Onde  fategli  miti,  voi  anchora  fiate  mor 
tificati  a la 'legge  per  ilcorpo  di  Chnllo, accioche  voi  fiate  d’uno  alito,  ìlquale  t rcfufcitato  da  morti  a1 
fin  che  noi  fruttifichiamo  a Dio.  Perche  t fiendo  ne  la  came.le  paflìoni  de  peccati,che  fono  per  la  legge 
operauano  ne  le  mébra  noftre,pct  fruttificare  a la  morte.Et  hora  noifiamo  Sciolti  da  la  legge,  ne  laqua/ 
le  morendo  erauamo  tenuti, a fin  che  noi  fcrniamo  ne  la  nomta'de  lo  fpirito,&  non  ne  la  antichità  dell 
le  itera.  Che  cof»  adunque  dite  molla  legge  è peccato!  Non.  Ma  io  non  ho  conofciuto  il  peccato , ferrai 
per  la  legge.  Perche  io  non  conolceno  la concupifcentia/e  la  legge  non  haccfTc detto,  nonharai  conca/ 

g decima. Ma  pigliando  la  occafione , ilpeccato  per  fi  comandamento  ha  operato  in  me  ogni  concnpi/ 
cria.  Perche  fensa  leggeri  peccato  era  motto,*  io  viuea  alcuna  tolta  finca  legge,  ma  effcndo  venutoli 
comandamento  muffe  fi  peccataEr  iofonomotto.fofu  irouato  ficomandamcto,fiqua!e  mi  era  ordì/ 
nato' a la  vita  qfio  cITtrc  a la  morte,pche  fi  peccato, prefa  la  occafione  per  fi  corródamelo,  m'ha  ingàn* 
to  & per  quello  \ cedo.  La  legge  adùqut  e certamente  (anta,*  fi  precetto  fanto,&  giuilo,&  buona  Adii 
qócqllo  chccbuono,  mie  latto  mofte'Non.  Ma  fi  peccato,  accio  che  appaia  peccato,  perfiboie  miha 
operato  morte, accio  che  fopta  mododiuenti  peccarne  fi  peccato,  per  fi  corródamento . Perche  noi  fap 
piamo  che  la  legge  e fpinruafe,*  ìofouo  carnale, vccdmojbtto  il  peccato.  Perche  quello  che  io  opero, 
non  conofco  perche  nó  toqllo  che  io  voglio  ma  quello  to, ch’io  ho  io  odiaEt  fe  io  lo  quello  che  io  nó 
voglio  confcnro  a la  legge,ch’ella  Ila  buona.  Ma  digiahora  non  opero  io  ^llo,ma  ilpcccatochc  habira 
in  me  pache  io  foche  nò  habita  ui  me  aoc'ne  la  carne  mia  fi  bene,perche  fi  volere  e meco,ma  nò  tmo/ 
uo  l’operare  il  bene.pcrchc  io  non  Co  fi  bene, che  io  voglio, ma  fo  il  male  ch’io  nó  voglio . fcr  fc  io  io  ql/ 
foche  lonon  voglio  non  già  opero  io  quello, ma  il  peccato  che  habita  m me.  Aduque  io  trnouo  la  kg/ 
ge,a’  me  che  voglio  tate  fi  bene, perche  il  male  mi  e'  congiunto, perche  mi  diletta  la  legge  di  Dio,  ficóda 
l’huomo  intrriore.Ma  veggo  vn’altra  legge  ne  le  membia  mie, che  repugna  a la  legge  de  la  mente  mia  , 
&che  mi  faprigionenc  la  legge  dclpeccato,laquaIccne  membri  mici.  Mifiro  io  huomo,  chi  mi  ubere/ 
ra  dii  corpo  di  quella  mone:  lo  rendo  grane  a'  Dio,perGiefo  Chnllo  iignor  noflro.  Adunque  io  Ilei/ 
fò  di  certo  con  la  mente, (cruo  ala  legge  di  Dio,&  con  la  carne  ala  kgge  del  peccata 

cap.  mi. 

A Dunque  nefluna  condannationcc  a' quegli  che  fono  in  Chrillo  Gielb,  iqnali  non  «minano  fc/ 
j\  condo  la  carne  ma  fecondo  lo  fpiruo, perche  la  legge  de  lofpintodela  vita  in  Chnllo  Gleni,  rtii 
ha"ìiberato  da  lalcggc  del  peccato,*  de  la  morte.  Perche  quello  che  era  impedibile  a'  la  legge , in  quan/ 
roche  era  infermata  per  la  caroe.Dio  ha  mandato  il  fuo  figliuolo  in  fimfiitndincjf  i carne  di  peccato , Ac 
dal  peccato  h3  dannato  il  peccato  ne  la  carne,  accio  cheli  adcmpielfe  la  giuflificatione  de  lalegge  in 
noi  iquah  non  caminiamo  fecondo  la  carne , ma  fecondo  Io  fpirito . Perche  quegli  che  fono  fecondo 
la  carne  fcntono  queik  cole  che  fono  fecondo  la  carne , ma  quegli  che  fono  fecondo  fo  fpinto,  quelle, 
che  fono  fecondo  lo  fpitito.  Perche  la  pradentia  de  la  carnee  morte,&  la  prudcntia  de  lo  fpirito,  vita.  Se 

pacc.Per  quello  la  prndentia  de  la  carnee  nimica  a Dio,  perche  none  foggetta  ala  legge  diDio,*  non 

può  ccrtamcnte.Etqucgliche  fono  ne  la  carne,non  poffono  piacere  a'Dia  Ma  voinólìatencla  carne, 
ma  ne  lofpiriro.fe  pero, lo  (pinco di  Dio  habita  in  voi.Mafe  alcuiionóha  tofpirirodi  Chriflo , quello 
non  e'di  queUo.Et  fc  Chrfiloif  in  voi.fi  colpo  cercamele  «’morto.per  fi  peccato,  ma  lo  fpinto  e vita  pet 

legiuflificatiom. 


le  gioii  ificatiói,per  achefc  lo  IpiritO  di  qutlloche  ha  fuRitatoGiefii  da  morti.habitain  voi,  qneltodie 
ha  roforato  Chnllo  da  morti,  viti  indierà  anchora  i mortali  corpi  voliti, per  lo  rpinto  di  quello  che, ha 
bua  in  voi.  Per  laqualcofa  frategli  CTnoi  fiamo  dcbiton.non  a la  carne.accio  che  noi  viuiamo  fecondo 
la  carne  oche  fé  farete  viunti  fccódo  la  came,morrcte.  Ma  le  co  lo  fpirito  mortificherete  gli  atti  de  la  care 
ne  viuerere. Perche  tutti  qgli  che  fono  guidati  da  lo  fpitiro  di  Dio,qfti  fono  figliuoli  di  Dio.Ptrche  voi 
nó’hauete  riceuuto  lo  fpirito  de  la  femitn.di  nuouo  in  timore, ma  hauete  ncenuto  lo  Ibirito  de  l’addot/ 
jtióe  nelfile  noi  gridiamo  Abba  padre, pchc  elfo  Ipirito  ifieme  có  lo  fpirito  r:ofiro,rcde  teftimonio  che 
noi  fiamo figliuoli  di  Dio.Ef  fe  figliuoli, *àchora  hcredi.Heredi  certamére  di  Dio,  & cohercdi  di  Chri 
fio  >!e  po'  inficine  patiamoci  fin  che  anchora  fiamo  inficine  glorificati.  €7  Perche  lopcfouòcflrrpan 
le  atfiitnói  di  òlio  tcpo.a  la  turura  gloria, che  fi  nuderà  m voi.Perchc  l'afpettanóe  de  la  creatura, afpetta 
la  rcuelat  lóe  de  figliuoli  di  Dio.  Perche  la  crtanir a t fugetta  a la  vanita'  nò  volcdo,  ma  p qllo  che  l’ha  fot 
tomifla  lotro  fpcranza.pcbe  & effa  creatura  fia  liberata  da  la  fcruitu  de  la  corruttione,m  liberta  de  la  glo, 
ria  de  figlinoli  di  Dio.  Perche  noi  lappiamo  che  ogni  creatura  fi  contrita,*  conduole  mfino  a hora,& 
non  fidamente  quella  maanchora  noi  flcfii.che  habbiamo  le  primule  de  lofpinto.Er  noi  ftefii,  fra  noi 
medefimi  ci  contriftiamo.afpettàdo  Cadotuoiit.iedètione  del  corpo  noflro.  >pche  p la  fpcranza  fiamo 
faluati  Et  la  fperanza  che  li  vcde,nó  e fperanza, pche  quello  che  alcuno  vede,&  pche  lo  fpera-Ma  fe  qUo 
che  noi  non  veggiamo.fperiamo, quello  per  raticntia  aleniamo.  Et  fimilmente  anchora  lo  fpiruo  aia 
ra  le  infirmita'nollre, perche  qllo  che  noi  habbiamo  a orare.come  bifogna,non  lappiamo,  ma  elfo  fpiri 
to  domanda  p noi  có  gemiti  ineffabili  .Et  queUo  che  conofce  i cuori.fa  che  cola  defidera  lo  fpirito^che 
fecondo  Dìo  domanda  per  i fanti.  C7  Et  lappiamo  che  a' qgliche  amano  Dio.tutte  le  cofe  gli  cooperano 
in  bene  a quegli  che  fecondo  il  propofiro,fono  flati  chiamati.Perche  quegli  che  elfo  anuuidde.i  medefi 
mi  anchora  predellinofaifi  conformi  de  la  imagine  del  fuo  figliuolo,  accio  cheelfofia  primogenito  Ira 
molti  fraregli.Ec  quegli  cheeffo  ha  predeflinati.quclli  anchora  ha  chiaman.Er  quegli  che  ha  chiamati, 
quell  i anchora  ha  giuflificari.Et  qgli  che  ha  giullitìcati,que(li  anchora  ha  glorihcaiiChc  adunque  due 
mo  a'  qfte  cole'Se  Dioe'per  noi, chi  córro  a'noi  ! 1 Iqualeanchora  nóha  pcrdonatoal  propriofigliuolo, 
ma  ha  dato  quello  per  noi  ratti.  In  che  modo  anchora  non  ci  donera,mlieme  con  qllo  tutte  le  cofe'Chi 
accufera  contro  a'  gli  eletti  di  Dio'Dio  e quello  che  giullifica.Chi  e quello  che  condanni-Chriflo  ilqua 
le  e'  morto  ansi  ilquale  & é Infoiato,*  ilquale  cala  delira  di  Dio,*  ilquale  domanda  per  noi.Chi  Cile 
parerà  da ù charita  di  Diodi  tribulat loneiol’angulliafó  la  pfecutioncfo  la  famc'o  la  nuditaid il  per ico/ 
lofd  il  coltello:  come  e fiotto.  Perche  p te  fiamo  motti  tutto  il  giorno-iiamo  tenuti  come  pecore  divo 
tifi onc, ma  in  tutte  quelle  coleIupcnamo,pcr  quello  che  ci  ha  amati.  Perche  io  fon  certo, che  ne  la  mot 
te,ne  la’ vita  ne  angelqne  principati  ne  virtù, ne  cofe  prefena,ne  future,ne  altexa.ne  profondità, ne  al/ 
cun’altra  creatura, a potrà  fepararc  da  la  charitadi  Dio,Iaqualc  e in  Chrillo  Gicfu  Signor  noliro. 

CAP.  ix. 

IO.dico  la  verità  in  Chnfto,non  mcntof  dandomene  tcftimoniola  confciétia  mia  nc  lofpirito  Tanto 
chic  mi  e'  vnagtandilfima  trillitia , & continuo  dolore  alcuor  mio , perche  io  IlelTo  defiderai  efiér  fe/ 
parato  da  Chnflo,p  i fratcgli  miei, parenti  miei  fecódo  la  came,chc  fono  lfraeliti,de  quatte  l’addottio/ 
ne,&  la  gloria,*  itellamcti,*  la  cóllitucione  de  la  legge,*  il  culto,*  le  pmifiìoni,de  quali  fonoancho 
ra  i padn,&  quegli  daqoali  e Chnllo,fccondo  la  carne  ilquale  cfopra  tutte  le  cofe,Dio  benedetto  ne  fe/ 
coll  amai. Et  nò  cofi,pche  fia  caduta  la  parola  di  Dio.Perche  nò  tutti  qgli  chefono  di  lfrael,lono  Ifrae/ 
lui  nepchefienofemedi  Abtahà,fon  tutti  figlinoli, ma  in  lfaac  tifi  chiamerà  il  feme  qllo  e.non  quegli 
phe  fono  lìgi  inoli  de  la  carne,qfti  figliuoli  di  Dio, ma  quegli  che  fonofigliuolide  la  promiflione , ftnra 
reputati  nel  teme, perche  qlla  e' la  parola  de  la  protraili  one.Secódo  qnello  tepo  verro,  & Tira  figliuolo  a' 
Sarta.  Et  nó  folo  da  qflo,ma  anchora  da  vno  che  genero  Rebecca, hauédo  il  cónubio  di  lfaac  padreno/ 
Ora  Perche  nóefTendo  nati  anchora  i fanciugli,ne  hauédo  fatta  alcuna  cofadi  bene,ne  di  male, a fin  che 
fccódo  la  elettióe,ftefle  il  ppofito  di  Dio,nó  da  le  opere,ma  da  qllo  che  chiama,gli  tir  detto  il  maggiore 
bruirà  al  minore,come  é Icntto.  lo  ho  amatolacob.&'hauuto  in  odio  Elàn.  Che  cofa  adunque  diremo! 
ohe'ingiullitia  appreffo  a Dio!  Nó, perche  dice  a Moife.  Io  haro  mifericordia  di  qualùque  io  ho  mife/ 
f icordia  ,*  faro  mifericordia,  a'  qualùchc  io  fo  mifcricordia.Non  e' adùque  di  qllo  che  vuole, ne  di  qllo 
che  corre, ma  di  Dio  che  ha  mifericordia.Pcrchc  dice  la  finltura  a Pharaone.  A quello  lleifoti  ho  eccita 
to  accio  che  io  dimoltri  in  te  la  potétia  mia,*  accio  che  fi  annunciane  il  nome  mio  ne  l’iimuerla  terra. 
DÌ  chi  vuole  adunque  ha  mifericordia,*  chi  vuole  indura.  Dirami  adunque  .Che  colà  piu  fi  lamentai 
Perche,chi  rcfillc  a la  volontari  quellofAnzi  tu  ohtiomo,chefcichenfpondi  córra  a Dioioh  dira  il  lo 
to  i qllo  che  l’ha  formato, pche  mi  hai  fatto  tu  cofi'oh  nó  ha  la  potella  il  littore  far  de  la  medefima  maf 
là  qllo  vàfo  i honore,&  quelloà  ignominia  ! Et  fe  volendo  Dio  mollrar  l’ira , & far  nota  la  potcntia  fua 
hà  tolerati  có  molta  patientia.i  vafi  de  l’ira  apparecchiati  i la  corruttione , & a' fin  che  faceflé  note  le  nc/ 
chezzede  la  gloria  fua, ne  vafi  de  la  mifencordia,liquali  ha  pparau  àlagloria . Liqli  anchora  ci  ha  chia/i 
mati  nó  folamcte  da  1 udei.ma  anchora  da  le  gctiicome  dice  in  Ofea.lo  chiamerò  il  popolo  nó  mio  pa 
Dolo  mio  * la  nó  diletta.diletta,*  fara.Nel  luogo  doue  G c'detto  loro.nó  popolo  mio  voi.  qui  faranuo> 
’ li  ibi.  GGG  m 
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chiamati  figlinoli  di  Dio  vinente.Er  Ifaia  grida  fopra  IlraeI.Se  fi^ffmimcrodc  figlinoli  di  Ifrael,  come 
l'arena  del  mare,le  reliquie  fieno  falue.Perche  Diofinifce,*  abbrfflia  la  parola  ne  la  gradina  pèrche  il 
Signore  fara  fopra  la  terra  la  parola  abbrcuiara.Et  come  prima  ditte  I fata.  Se  il  Signor  di  Sabaoth  nó  ci 

hauettelafciatolème,farcmmodinennri  come  Sodoma, &fircmmofimiIia'GomorTha.Chc  adunque 

diremo:  Che  le  genti  che  non  léguitauano  la  giuftitia  hàno  prefa  la  gradina , & quella  ginllicia  che  t da 
la  lede.Er  Ifrael  feguitando  la  gradina, non  epcrtienuto  a'  la  legge  de  la  gradina. Perche  cagione!  Perche 
non  da  la  fede(ma  quali  da  le  opere  de  la  legge.  Perche  non  hanno  percoffo  ne  Impietra, de  Sfottendone, 
come  e'  fermo.  Ecco  io  pongo  in  Sion  la  pietra  de  la  oftenlione,&  la  pietra  de  lo  frodalo,  * ciafcuno  che 
crederra  in  quella, non  ha  confuto. 

CAV.  X. 

FRategli, certame  te  la  volontà  del  miocuore,*  la  prece  a'Dioper  Ilrael  i a'ia  falute.Perche  io  tedi/ 
fico  che  eli;  hanno  il  «lo  di  Dio, ma  non  fecondo  la  feienna,  perche  ignorarlo  la  gioflitia  di  Dio  - 
& cercando  di  conftituir  la  propriagiuftitia,nòfono  toggerh  a la  gradina  di  Dio.  Perche  il  fine  de  la  leg 
ge  e C lutilo, in  giuftihcationc  a'  ciafcu  no  che  crede.  Perche  Molle  ferine  de  la  giuflitia  che  e' da  la  legge 
che  quell’huomo  che  fara  quelle  cofe,viucra  in  quelle. Ma  quella gmltiria  che  c per  fede, dice  cefi. Non 
dirai  nel  cuor  rao,chi  farra  in  cieloicioe  a'dedurre  Quitto,  ó chi  difcendcra  ne  lo  abyffo , cioè  a'  reuocar 
Chnflo  da  morti.  Ma  che  cofadice'Prctto  a' te  e la  parola  ne  la  bocca  tua:*  nel  cuor  tuo. Quella  e', la  pa 
loia  de  la  fede,che  noi  prrdichiatno,perche  fe  tu  confeflerai  có  la  bocca  tua  il  Signor  Giefu,  * ctrdcrrai 
nel  cuor  tuo,chc  Dio  lo  ha  lufdrato  da  morti,farai  faltio.fij  Perche  col  cuor  li  crede  af  la  giufliria  & con 
la  bocca  fi  confettarla  lato  te.  Perche  la  Icrittura  dice.  Ciafcuno  che  crederra  in  quello,  non  ha  confuto 
perche  non  e'diflinnone  piu  di  Iudeo,che  di  Gentile.  Perche  il  medefimo  e‘  Signor  di  tntti,ricco  in  tut 
ti  quegli  che  lo  inuocanoipcrche  ciafcunochc  inuoca  il  nome  del  Signoie,fara  faltto.In  che  modo  adu 
que  inuocheranno  quello, nclquale  non  han  credutoti  come  crederanno  a quello, ilqnalenon  hanno 
vdito!*  in  che  modo  vdiranno,fenza  quello  che  predich  if&  in  che  modo  predicheranno , fe  non  fono 
mandati'comc  é fcritto.Quanto  begli  1 piedi  di'quegli  che  annunciano  la  pace , che  annunciano  le  cofc 
buone.  Manon  tutti  hanno  vbiditoa'loeuangelio, perche  dice  lfaia,Signore  chi  ha  creduto  a lo  audiro 
nodro'Adfique  la  fede  da  Io  audiro,lo  audito,pcr  la  parola  di  Dio.Ma  dico,oh  non  hanno  v dito.  wn 
certamente  ui  ogni  terra  e vfeito  il  ftiono  loro,*  ne  confini  del  circuitode  la  terra, le  parole  di  quegli.^ 

Ma  dico  nò  ha  conofciuto  IfraeliMoile  primo  dice.  Io  vi  puochcrd  al  zelo.oer  la  gente  che  non  e'  gète, 

& commouerouui  a'ira,per  la  gente  non  fapiente.Et  I faia  ha  ardire,&  dice,  lo  fon  ftato  trouato  da  qgfi 
che  non  mi  cercauanouo  fono  mamfettato  a quegli  che  non  mi  domàdauauo.Et  a'  Ifrael  dice.  Tutto  lì 
giorno  ho  diflcfe  le  mani  mie  al  popolo  incredulo, & contradiccnte. 

CAP.  XI. 

Dico  adii  que,oh  ha  Dio  rifutato;il  luo  popolo'non,pche  Se  io  fono  di  I frati  del  feme  di  Abrahó  * 

de  la  tribù  di  Bemamin.Nóha  refntato  Dio  il  popol  fuo,ilquale  haconofcratoperauàti.Oh  no  * a 
fapete  qllo  che  dice  la  fenttura  in  Helia!Come  etto  dimàda  a' Dio  contra  Ifrael  dicendofSignorc  etti  ha 
no  vccifi  gli  tuoi  ppheti,&  foncrtitigli  tuoi  altari,*  io  fon  Tettato  foto,*  cercano  l’anima  nua.Ma  che 
gli  dice  Iforacoloiiomi  ho  (erbato  fette  mila  huomim.  Liqli  non  han  piegato  il  ginocchio  à Baal.  Cefi 
adftqtie,&  in  qfto  tipo,  fatte  fono  le  rehge  fccódo  la  tlettionc  de  la  grana . Et  fe  g la  grana,  nó  piu  per  le 
opere, pche  la  grana  nó  làrebbe  piu  gratia.Ét  fe  da  le  opcre.nóegiapm  grana. Perche  l’opera  nó  farebbe 
piu  opera.  Che  cofa  adùqucf  Quello  che  cerca  1 frac], qfto  non  ha  conlegu  ito,ma  la  demone  l’ha  còte 
guito,&  gli  altri  fono  accecati, come  c Icritto . Ha  dato  a cjgh  Dio  lofpirito  de’ la  còpuntiore  gli  occhi, 
accio  che  nóvegghmo,*  gli  orecchiacelo  che  nó  odino, infino  a'  qfto  did’hoggi.Et  Dauid  d’icc.Cóoec 
tali  la  méfa  loro  in  laccio,*  in  pda,*  in  fcàdalo, & in  ncompéfa  a’qgli.Ofcurinfigli  occhi  di  qgli , a'fin 
che  nó  vcgghmo,&  aggrana  femp  le  fpalle  di  qgli.Dicoadfique . Oh  hànom  modo  grotto  chcca’dcflL» 
nofnó.Ma  p la  caduta  di  qglqe  la  lalute  àie  gctqaccio  che  fieno  puocati  da  la  emulauone  diqlie.  Et  le  il 
fallir  di  qglqe'ncchezza  del  mòdo,*  la  dlminutióe  di  qglqnccnezzc  de  le  gèo,  quàtopiu  la plcitudinc 
di  qglifpche  a'voi  dicogétqcertamctc  p qtiàto  io  fono  apollolo  de  legcti.honorifico  il  minifteno  mio, 
fe  p alcun  modo  prouochi  la  carne  mia  a'  la  emulatine,*  réda  falui  alcuni  di  <5gh , pche  fe  il  lalciar  di  qs 
gli,e' la  ricócilianóe  del  módo.che  Tara  il  ripigliargli  fenó  vita  da  mcrtif*  fe  le  pnmitic  fono  fante,  & la 
matta  Et  fe  la  radice  e finta,*  gli  rami.Er  le  alcun  i ae  rami  fono  fpezzati , * tu  effendo  vliuaftro  lei  ans 
nettato  i qgli,*  fatto  fei  cóforte  de  la  radice,*  de  la  grettezza  de  ruliuo,nó  ti  volt  r gloriar  cótro  a'  rami, 
che  fe  tu  nglorn  nóra  porti  la  radice,ma  la  radicele.  Dirai  aduqi  gli  rami  fono  fpezzati  a'jfin  che  io  Ha 
annettalo. Tu  di  bene,p  la  incredulitaTonolpczzan,&  tu  fei  ftato  p la  fède.  Nòti  Ieuar  in  fupbia,  ma  ics 
miche  fe  Dio  nó  hapdonato  a rami  namrali,chenó  auuenga,che  ne  anche  a te  perdoni.  V edi  adtiqtic 
la  feucn  ta  ,&  la  bontà  di  Dio,m  quegli  certamente  che  fon  caduti,la  fetierira',*  in  te,  la  bèta'  fe  reiterai 
ne  la  bontà.  Altrimenti  anchora  tu  cadraì.Et  anchora  quegli, fe  non  rimarràno  ne  la  infidelita', fieno  an/- 
nettati.  Perche  Dio  può  di  nuouo  anneftar  quegli, perche  le  tu  fei  ragliato  dal  naturai  vliuaftro  ,&  fuoc 
di  natura  annettato  in  buono  olino, quanto  maggiormente  quelli,  iquali  fccódo  la  nature/i  annettano 

nel  proprio 
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rd  proprio  olino?  Petilche  io  non  voglio  che  voi  non  Tappiate  fategli  quello  fnifterio,  a'  finche  non 
fiate  prudenti  appreflòdi  voi  dediche  la  cecitaìn  partee  latta  in  Jlrael,  mfino  a'  tanto  che  la  plemtudi/ 
re  de  [egentienm  Se  coli  rotto  1 (nel  fata  faluo.comee’fcritro.  Verrà' da  Sion  quello  che  liberi,  Se  nudi 
ti  la  impieta  da  lacob.Et  quello  tellamento  da  me,a  quegli, quando  haro  leuati  1 loro  peccati,  fecondo 
l’euaneelio  certamente  fono  inimici  per  voi,&  fecondo  la  eletrione.dilem  per  1 padri,  perche  Tenia  pen 
«mento  fono  i don  1 & il  chiamar  di  Dio.  Perche  come  anchora  voi  già  non  crederti  a Dio  & hora  ha/ 
cete  cófeguito  miferìcordiaipcr  la  incredulira'di  quegli.cofi  Se  quelli  hora  fono  fatti  increduli  de  la  mi/ 
fcncordia  che  vi  e'rtata  fatta,a  fin  che  anchora  erti  cóleguino  milèricordia.  Perche  Dio  ha  rmchiufi  tut/ 
li  ne  la  incredulità  accioche  di  tutti  haueffe  milericordia.Oattezza  de  le  ricchezze,  Se  de  la  rapientia, Se 
de  la  cognition  di  Dio!  quanto  fono  incomprcnfibili  i giudicii  di  quello , Se  in  inuertigabili  le  fue  vie  i 
perche  chi  ha  conofciuta  la  mente  del  Sigoorefochi  fa  fuoconfiliarioiochi  ha  dato  prima  a'  quello , & 
hagli  rcndutoJPerche  da  eflb.&  per eflo,&  in  elfo  fono  tutte  le  cole,  ai  elfo  gloria  ne  fecoli.  A men. 

T O adunque  vi  priegofrategIi,per  le  mifericordie  di  Dio, che  voi  offeriate  i corpi  voflri,  ho  llia  vinc/ 

I te  fama  accetta  a'Dio,rationabile  il  fcniitio  voftro.Et  non  vi  conformate  a'quefto  fccolo,ma  trasfor 
inateu  1 ne  la  rcnouauonc  de  la  mente  voftra , accio  che  voi  efpennuentiatc  qnal  fiala  volontà' di  Dio 
buona  Serata  Se  perfetta.  Perche  10  dico  per  la  gratia,che  mi  edata,acialcuno  che  e'fa  voi , che  non  t 
da  fa  pere  piti  di  quello  che  é nccelTario  laperc.mae'  da  fapere  con  modellia , come  ha  partito  Dio  a'  eia/ 
fanno  la  mifura  de  la  fede.Perchc  come  noi  habbiamo  molti  membri  in  vn  corpo, & tutti  1 membri  nó 
hanno  il  mcdefimoattocofi  moltifiamo  vn  corpo  in  Chnfto , Se  ciafcunoe  mebro  l’un  dell’altro,  > 
ma  nondimeno  han endodonidiffcrentijfccondo la  gratia  che  cie'data . O prophetia  fecondo  la  ragio/ 
ne  de  la  fede  dmimrterionc  la  ammmiftratione.o  quello  che  infegna,  ne  la  dottrina,  o quello  che  efor/ 
ta  nelaefortarione  quelloche contribuircele  la fempIicita,queIlocheefupenoreinfoIicitiTduie,qllo 
dìe  ha  mifcricordià  in  lentia. L’amorfia  lenza  fimulatione . Hatiendo  in  odio  il  male , accoftandom  al 
bene  con  fraterna  carità  amandoui  l’un  laltro.preucnendoneThonorarl’un  l’altro,  non  pigri  di  (lo/ 
dio  tementi  di  (muto  leruendo  al  Signore  rallegrandoui  per  la  foeranza.patiéti  ne  Pafflittione,  affidai 
ne  la  oratione.comumcando  a bifogm  de  fanti  feguitando la  hofpitahta.Ditc  bene  di  quegli  che  vi  per/ 
faguitano.  Bene  dite  & non  vogliate  mal  dire,  li allegrateui  con  quegli  che  fi  rallegrano,  8e  piangere  con 
quegli  che  piangono  hanendojl  roedefimoauimo  l'un  verfol’altro.non  pnefumendodifapergran  co 
fc-neaccomodandouì  a glihumili.C  Non  vogliateeffèrprudenti  appreffo  a'  voi  medefimi.non  rendè 
do  ad  alcuno  male  per  male.prouandole  cofe  buone, fee  poffibile, atlanti  a rotti  gli  huomim.Per  quan 
to  e'  in  voi  habbiatc  pace  con  rottigli  hnomimj,  non  vendicando  voi  rteffi  chariffi  mi , ma  date  luogo  a' 
i’ira.Perclìccgli  èlcritto.Ame  la  vendetta. lo  ricompenfero'dice  il  Signore. Se  adunque  il  nimico  tno 
ha  fame  pafcilo,le  ha  fete, dagli  da  bere , perche  fe  tu  tarai  quello , tu  adunerai  carbomdi  fuoco  lopta  il 
iuo capo. Non  lia  vinto  dal  male, anzi  col  bene  vinci  il  male. 

cap.  x 1 1 r. 

Gni  anima  ft  ia  fuggetta  a le  potefla'fuperiori,perche  non  e’  potella  fcnon  da  Dio,&  quelle  che  lev 

no  potella, da  Dio  fono  ordinate.  Per  IaquaIcofa,quello  che  refifte  a'  la  potella,  refifte  aTordina/ 
non  di  Dio. Et  quegli  che  refiftono,fi  cercano  il  giudicio  a le  rteffi. Perche  1 principi  fono,  non  per  terrò 
re  de  le  buone  opcrc,ma  de  le  camue.Ma  voi  tu  non  temere  la  poteftaffa  bene,  & cófeguirai  laude  da  ql/ 
la  perche  il  minirtro  di  Dio  ti  è al  bene.Ma  fe  farai  malc,temi,perche  non  in  vano  porta  il  coltelto.Per/ 
clìe  e'  miniftro  di  Dio  vendicatore  in  paninone  contra  quello  che  opera  male.  Per  laqualcofa  è ncceffa 
rioeffer  fuggetti,non  follmente  per  la  pn  n irione,ma  anchora  per  la  confcientia.imperoche  per  quello 
anchora  pagate  gli  tributi,eflendo  mimflri  di  Dio,feruendo  a quello  ftelfo.R.endere  adunque  1 debiti  d 
tetri  a' chi  U tributo,  il  tributo  d chi  il  datio,  il  datio.a'chi  il  amore  il  timore , a’ chi  l’honore  l’honore. 
CTNon fiate  debitori  dicofaalcuna  a'perfona,fcnódi  amarro  l’un  l'altro. Perchequello  che  ama  altrui 
ha  adempiuto  la  legge,  imperoche  quel  precetto.  Non  farai  adulterio, non  vccidcrai,  non  ruberai,  non 
dirai  fallo  tellimonio, non  defidererai,*  le  e alcun’altro  pcertoin  quello  parlar  fi  contiene,  cioè  amerai 
ilproffimo  tuo  come  te  fteffb.L’amor  non  opera  male  al  profilino. La  plenitudine  de  la  legge  adunque 
tTamore.Et  quello, (T fapendo  il  tempo.perche  già  eThora  che  noi  ci  fuegliamo  dal  fonno^chc  hora 
èpiu  preffo  la  noftràlalute.-chc  quando  noi  crcdemmo.Lanottcè pallata 1 Se  lidi  s’e'appropinquato.Ri 
moaiamo  adunque  l’opere  de  le  tenebre,*  vediamoci  l’armi  de  la  luce, fi  come  ncigiornocaminiamo 
honellaméte  nóm  motto  magiareme  in  ebrieta',non  ne  letti, & ne  le  lafciuie,non  ne  la  cotennone, & ne 
la  muidia  ma  veftiteui  del  Signor  Giefa  Chnfto.  yse  non  fate  conto  de  la  carne  ne  le  concupi'cenne. 

cap.  x 1 1 1 I. 

f-x  x afflimele  quello  che  e' infermo  ne  la  fede,non  a' giudicare  ledifferentie,perche  alcuno  crede  che 
x*  rati*  le  cofe  sgabbino  a màgiare, ma  qllo  che  e ifermo,màgia  gli  herbaggi.  Quello  che  magia, nó 
deprezzi  quello  che  nó  màgia.Et  quello  che  non  mangia,non  giudichi  quello  che  mangia, perche  Dio 
lo  ha  prefo.Tu  chi  fei  che giudichi  il  feruo  d’uno  altro  egli  Ila  óruina  al  fuo  Signore.  Ma  ftara,  perche 
. Bibl.  GGG  mi 
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Dio  e'potcn  te  di  far  ch’egli  dia  fermaEr  quedo  certamente  giudica  fra  l’un  di  & l’altro, & quello  giudi 
ca  ogni  di.C  lafcun  fatisfaccia  a'  la  fua  mente. Quello  che  cura  il  di, al  Signor  lo  cura , * chi  non  cura  il 
di,al  Signore  non  lo  cura.  Quello  che  mangia , al  Signore  mangia.  Perche  rende  grane  a Dio,*  quello 
che  non  mangiaci  Signore  non  mangia , * rende  grafie  a'Dio.Perche  neffuno  di  noi  viue  a'Ie  ftefiò,* 
ncifuno  a'fe  (Ir fio  muore.Perche  o'  fc  viuiamo,al  Signore  viuiamo,òfe  noi  moiamo,al  Signore  mota/ 
mo.Se  noi  adunque  viuiamo,oTenoi  moiamot(iamo  delSignorc,perche  a'  quello  fu  Chrido  morto, 
& rifufcito’,*  riti  limaccio  che  domini,*  a'vini,  & a'  morti. Ma  tu  perche  giudichi  il  tuo  fratello  ! O tu 
perche  difpregi  il  tuo  fratello]!, Perche  tutti  daremo  ananri  al  tribunal  di  Chrido,perche  e? ferino.  Vino 
io  dice  il  Signore,  che  a'me  fi  piegherà  ogni  ginocchio,*  ogni  luiguaconfefTeraDio.Ciafcnnodmoi 
adunque  renderà  per  fc  (ledo  ragione  a'  DiaNon  aduque  piu  giudichiamo  l’un  l’altro;  ma  quedo  piu 
predo  giudicate,che  non  faciale  offela,o  fcandolo  al  fratello.  Io  io,  & règo  per  certo  nel  Signore  G ìefa, 
che  niente  e'immondo  per  edb.fe  non  quclloche  reputa  effergli  alcuna  cola  immonda , a'  quello  ef  im/ 
monda. Et  fc  per  il  cibo  é contridaro  il  tuo  (rare  Ilo, nó  piu  camini  fecondo  la  chanta'.  No  volere  col  tno 
cibo  che  perdca quello, per  ìlqnale  Chrido  e'morto.Non  fia  adunque  blafphemato  il  vodrobene,  per» 
che  il  regno  di  Dio  non  e’  il  magiare,*  il  bere,ma  ginditia,&  pace,*  gaudio  ne  lo  fpirito  fanto . Perche 
quello  che  inqtiede  cofe  ferue  aChr  iflo,e'grato  àDio,&  approdato  da  gli  htiomini.Segmtiamoadun 
qne  quelle  cole  che  appartengonoa'Ia  pace , & qile  che  appartengono  a la  edificatione  l’uno  dell’altro. 
Non  voler  dedruggere  per  il  cibo  l’opera  di  Dio.T utte  le  cofe  certaméte  fono  móde,ma  male  e al  l’huo 
mo  che  magia  in  offefa  d’altri. Egli  e bene  non  mangiar  came,ne  bere  vino,]ne  qnella  cofa  ,ne  laqnale  fi 
offende  limo  frate!lo,d  fcandaleziaLÒ  fi  inferma.  Tn  hai  fedc'habbila  appredo  a’  te  delTo  auanti  a'  Dio. 
Beato  quello  che  non  giudica  fe  delTo  in  ql  loch’egli  appruoua.  Et  quellochedifceme  , fe  mangierà , i 
condannato,  perche  non  per  la  fede  mangia , Se  ogni  cola  che  non  e' da  la  fede  c' peccato. 

CAP.  xv. 

ET  dobbiamo  noi  piu  fermi, portare  le  infermità'  de  gli  infermi  * non  piacere  a’ noi  deffi.  Cialcu/ 
no  di  noi  piaccia  al  prodi  mofuo  In  bene,a‘la  edificatione,perche  Chrido  anchora  non  piacque  ai 
fe  ltedb,ma  come  èfcritto.Gli  improperii  di  quegli,che  ti  improperananofon  caduti  in  meperchetut 
te  quelle  cofe  che  fonofctitte,fono  fentte  a nodra dottrina, accio  che  per  la  pat lentia,*  confola  t ione  dr 
le  fcnttnre,habbiamofperanza.Et  Dio  de  la  patientia,*  de  la  confolatione,  vi  conceda  fcntire  il  tnedtfi 
mo  fra  voi  mfieme,fccondo  Chrido  Giefu,acciochc  d’uno  animo, per  vna  bocca  glorificate  Dio  ,&  i\ 

E ad  re  del  Signor  nodroGielu  Chrido.  Per  laqualcofa  riceueteui  l’un  l’altro, come  anchora  Chndo 
a riceunto  voi  a la  gloria  di  Dio.Et  dico , Chrido  Giefu  eder  dato  minidto  de  la  circuncifionc , per  la 
venta'  di  Dio, a confermare  le  promidioni  de  padri . Et  le  genti  lòpra  la  milcricordia , glorificare  Dio, 
come  defitto.  Per  quedo  ioti  confedera  ne  le  genti  Signore,*  cantero' al  nome  tno.  Et  di  mio/ 
uo  dice.  Rallegratali  genti  col  popolo  di  quello.  Etdi  nuouo  laudateti  Signore  tutte  le  genti,  & 
laudate  quello  tutti  ipopoli.Et  di  nuouo  Ifaiadice.Sara  la  radice  di  lede , &qlIochc  furgerda'teggerc 
le  genti.  In  e(To  le  genti  lpereranno.Et  lo  Dio  de  la  fperanza  vi  empia  d’ognigaudio,&pacem  credete  in 

2 iieflo, accio  che  voi  abondiatc  in  fperanza,ne  la  potentia  de  Io  fpmto  fanto.  Et  ho  per  chiaro  di’ voi, 
ategli  mici, anchora  io  dedo,che&  voi  dedi  fiate  pieni  di  amore,picm  «fogni  fcientia,potcnti  anchev 
ra  di  ammaelfrar  l’un  l’altro.Ma  io  vi  ho  ferino  vn  pocopin  audacemente  frategli,  come  ncordadoni, 

Eia  grafia  che  mi  e data  da  Dio,a'  fin  che  io  fia  minimo  di  Giefn  Chrido  ne  le  gè nu,  celebrando  l’cuage 
o di  Dio,accio  che  l’offetta  de  le  gelida  bene  accettabile,*  fantificata  in  fpitito Tanto.  Io  ho  adumane 
da  gloriarmi  in  Chrido  Giefii  in  òlle  cole  che  appartégono  a Dioiche  io  nó  haro'  ardire  parlare  alci* 
na  cofa  diqlle  che  nó  ha  fatte  Chrido  p me  a'  la  obedicria  de  legcti,nel  parlare,*  ne  I’opa, ne  la  potefla, 
de  legni,*  de  pdign,p  la  polèna  de  lo  fpirito  di  Dio,in  modo  che  da  Hierulklc,*  à lo  intorno,  infino  a 
Schiauonia^ho  ricpiti  io  de  lo  euàgelio  di  Chrido,cofi  sforzàdomi  di  pdicar  l’cuàgelio,  nó  doue  c itato 
nominato  Chrido,accio  che  io  nóedificafli  fopra  il  fondamelo  d’altri, ma  come  è fermo. Quegli  aqli 
non  è dato  annuntiato  di  elfo, vedranno,*  qgli  che  non  hanno  vdito,  intenderanno.  Per  laqualcofa,  Se 
molte  volte  fono  dato  impedito  venir  a' voi, ma  hora’non  hancndopiu  luogo  in  qde  regioni  * hauti» 
do  dcfiderio  di  venir  a'  voi  già  molti  anni  fono,fe  io  andrò  in  Hifpagna,vcrrò  a’ voi.  Perche  io  [pero  face 
do  il  carnaio  per  coda',  vxderui,&  da  voi  edere  accópagnato  la',  le  prima  in  parte  mifaro  fanato  di  vou 
Ma  hora  io  vo  ai  Hicrtifalc, accio  che  io  ammuiidn  a'  fanti,  perche  e'piaciuto  a’Macedoma , & Achaia 
fare  alcuna  cómtmicationc  ne  pouen  fanti, che  fono  a Hierofolyma^che  coli  e’parlò  loro,  & fono  deb» 
tondi  qgli,pche  fe  legèti  fon  date  fatte  partecipi  de  le  loro  cofe  Ipintuali,*  quelle  debbono  nele  canta/ 
li  minidrar  loro.  Quando  adunqne  io  haro  fatto  quello,*  haro  adegnato  loro  quedo  frutto,  p voi,  an/ 
drò  in  Hifpagna &Tó  che  quàdo  io  verrò  a'  voL  verrò ne  lapkmrudine  de  la  bcnedittione  de  lo  cuàgelio 
d i Chrido.  Et  priegotu  ftatcgli,p  il  Signor  nodro  Giefu  Chndo,  & p lo  amor  de  lo  fpinto , che  voi  mi 
aiutiate  ne  le  oratiói  a'  Dio  p me, accio  che  io  fia  liberato  da  gli  increduli, che  fonoinludca,*  accio  che 
qdo  mio  muiidcrio,chc  io  fo  in  Hiernfalè,fiaaccetto  a fanti  a' fin  che  finalméte  venga  a' voi  in  gaudio, 
per  la  volontà  di  Dio,&  con  cdo  voi  mi  ncrei.Et  lo  Dio  de  la  pace  fia  con  tutti  voi. Amen. 

Cap.  xvi. 
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cap.  x v r 

ET  io  vi  raccomando  Phebe  noftra  foreIla,che  e'mimftra  ala  chicfa  che  e'in  Chcncri,a'fin  che  voi 
Iariceuiate  nel  Signote,  fecondo  la  dignità  de  fanti, Aliategli  propini  in  ratte  quelle  cole  che  ella 
hara  bilogno  di  voi, perche  & quella  anchora  e Rata  propitia  a moiri,®  a'  me  Rello . Salutate  Prifca,® 
Aqmla,miei  adiutori  in  ChnftoGteTn.liqualiper  la  anima  mia,hanno  me  Ri  a'  pericolo  1 loro  colli,*' 
liquali  non  I0I0  io  rendo  gtatie,ma  & tutte  le  chiefe  de  le  genti,®  la  chiefa  che  e ne  la  cafa  loro.  Salutare 
Epcneto  diletto  mio, ìlquale  e' primule  di  Achaia  in  ChriRo.Salntate  Maria  laqual  s’e'  affaticata  mol/ 
toveriodinoi.Salutate  Andronico,®  Ionia  parenti  miei,&  infierite  già  meco  prigioni.  Liquali  fono 
notabili  fra  gli  apoftoli,®  liquali  fono  Rati  auanti  a me  in  Chnflo.Salutate  A mplia  diletto  mio  nel  Si/ 
gnore.  Salii  tate  Vrbanoaiutore  noRro  in  ChriRo,&  Stachyn  diletto  mio.  Salutate  Appelleapprouato 


in  Chnflo.Salutate  qnegli  che  fono  de  familiari  di  AriRobolo.  Salii  tate  Herodione  mio  parente.  Salo/ 
tate  quegli  che  fono  de  familiari  di  Narcilo,  quegli  ìquali  fono  nel  Signore.  Salutate  T nphena , & Tri/ 
phofa  che  fi  affannano  nel  Signore.Salutate  Perfida  diletta, laqual  molto  s*e  affaticata  nel  Signore.  Sa/ 


lutate  Ruffo  eletto  nel  Signore, & la  madre  fua,®  mia.  Salutate  Annerito, Phlegontr,Hetma,Patroba 
Hermen,®  que  frategli  che  fono  con  efli . Salutate  Philologo,®  1 u ha, Nereo,®  la  fua  forella,  ® Olym 
pia  & tutti  que  fanti  che  fonocon  loro.Salutatem l’un  l’altro nelfanto  bacio. Salutano  voi  lechieledi 
Chnfto.Etpriegoui  tirategli  che  voi  diate  mente  a quegli  liquali  fanno  diffenfioni,&fcandoli  fuori  di 
quella  dottrina, laquale  voi  imparafli,®  declinate  da  quegli, perche  tali  non  lèruono  al  Signore  noflro 
Chnflo,ma  al  fuo  ventre,®  per  dolci  parlari ,®  beneditiom, ingannano  1 cnon  de  femplici,  perche  la 
obedientia  voflraeperuenuta  in  tutti,onde  io  mi  rallegro  con  effo  voi,ma  voglio  che  voi  fiate  fapientr 
al  bene,®  femplici  al  male.Etlo  Diode  la  pace  humihara  Sa tanafottoi  piedi  voRi  toflo.  La  grana  del 
Signore  noftroGiefu  ChriRo  fia  con  effo  voi.Timotheochr  opera  inficine  meco,  vi  faluta,&  Lucio, 
& lafon,&  Sofipatro, parenti  miei.Et  10  terzo  vi  faluto, ìlquale  ho  fcnttolaepiftola  nel  Signore.  Caio 
mio  holpito,®  di  tutta  la  chicfa vilalura.SalnrauiErafto  procuratole  de  la  citta,  & Quarto  fratello.La 
grana  del  SiguornoRroGiefu  Ornilo  con  tutti  voi.  Amen.  Et  af  colui,  che  epotente  di  confermami, 
freddo  l'cuangelio  mio , & la  predicanone  diGtefu  ChriRo,  fecondo  la  reuelatione  del  mifterio  celato 
ne  ter 
Dio,. 

k e non  ore  & gloria, ne  fecoli'dc  fecoli.  A men . 
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r tempi eremi,iIqualehorae'mamfeftato  perlelcntturedepropheti,fecondo  dprecetto  deloettrno 
ho,  i la  obedientia  de  la  fede,conofciuto  da  tutte  le  genti, folo  fapiente  Dio, per  Giefu  ChriRo,  alqua/ 


Fu  mandata  a’ Romani  da  Coi imho  per  Pheben  miniflra  de  la  chiela  di  Chenchri. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


"... 


Anlo  chiamato  apoftolo  di  Giefu  ChriRo petvolontadi  Dio,®j'So(Iene fratello,  *' 
la  chicfa  di  Dio.che  e'in  Conntho,a'  fannficati  per  ChriRoGiefu  chiamati  fanti, 
infiemecon  tutti  quegli  che  inuocanoilnomc  del  Signor  noflro  Giefu  Chriftom 
ogm  luogo,®  loro,®  noftro.gratia  a'  voi,&  pace  da  Dio  padre  noflro,&  dal  Signore 
Giefu  Chrillo. CT 1 o rendo  grane  a’  Dio  mio  fempre  per  voi, per  la  grana  di  Dio  che 
viedatamCKriRo  Giefu, perche  m tutte  le  cole  fiate  arricchiti  per  quello,  in  ogni 

■■ — ..  parola,®  ogni  cogninone,come  il  tcflimonio  di  Chnftoe'confermato  in  voi  calme 

te  che  voi  non  manchiate  di  alcuno  dono, afpcitando  la  rcuelanone  del  Signor  noflro  Giefu  ChriRo, 
Ìlquale  viconfetmera  mfino;nclfine  lenza  colpa  nel  di  del  Signor  noflro  Giefu  Chnfto.  > Fedele  i 
Dio,per  il  quale  voi  fiate  chiamati  nel  confortio  del  fuo  figliuolo  Giefu  ChriRo  Signore  noflro.  Bt 
pnegoui  (ratcgli  per  il  nome  del  Signor  noflro  Giefu  Chnfto , che  il  medefimo  diciate  tutti,  ne  fieno 
fra  voi  lette, manate  perfetti  ne  la  medefima  mente, & ne  la  medefima  fententia . Perche  mi  e Rato  refe 
fito  di  voi  frategli  miei,da  quegli  di  Chloa  che  fra  voi  fono  corneo  noni . Et  dico  quello,  che  ciafcnno 
di  voi  dice.  Io  fono  di  Paulo,®  io  di  Apollo,®  10  di  Cepha,&  io  di  ChriRo.  ChriRo  i diuifo  foh  Pau/ 
Io  dflatocrocififfo  per  voiio'lìate  battezzali  nclnome  di  Paulollo  tendo  gratiea’Dio  mio,  che  io  nó  ho 
battezzato  alcun  di  voi, fe  non  Cnfpo®Gaio,a'finche  alcuno  non  dica.cheiohabbia  battezzato  in 
mio  nome.  Et  ho  battezzato  anchora  la  famiglia  di  Srephane,dipoi  non  lo  fé  io  habbia  battezzato  alcu/ 
no  altro.  Perche  ChriRo  non  mi  ha  mandato  a battezzare,  ma  a'cuangelizare,  non  ne  la  Cipientiadel 
parlare, a'fin  che  non  fia  fatta  vana  la  croce  di  Chnfto, perche  la  parola  de  la  croce,a'  quegli  che  penfeo/ 
no,e'floltitia,ma  i noi  che  ci  falniamo  e potefta  di  Dio, perche  èfferitto.  Io  annullerò  la  fapientia  de  fa/ 
pienri,&  dannerò  la  prudentia  de  prudenti.Douc  c’illapiétc!  douc  lofcribaldouc  lo  inquificote  di  que/ 
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flofccoIoJNonhafattaDiovanalafapientia  di  qnelto  mondo  (Perche  poi  che  ne  la  fàpientiadi  Dio 
non  ha  conofcinto  il  mondo  Dio  per  fapientia  i piaciuto  a'Dio,per  la  flultitia  de  la  predicanone,  faina 
re  i credcnti,perche  & gli  ludci  cercano  Iegno,&  gli  Gentili  cercano  la  lapienna.  Ma  noi  predichiamo 
Chrillo  crocififR>,fcandalo  certamente  a Iuder.&flotiria  a'Iegenti,rtua'gli  chiamati,tàto  Indei  quan 
to  Gentih,Chnflo  porcfla,*  Capienti?  di  Dio.  Perche  la  (loltina  di  Dio  é piu  Capiente  degli  huomini, 
&la  infermità  di  Dio,èpiu  forte  che  ghhuomini.  Perche  voi  vedete  fratcgh  lavocatione  volita,  che 
non  molti  Capienti  Cecondo  la  carne ,non  molti  potenti,non  molti  nobili,  ma  ha  elette  Dio  le  cofe  (tolte 
del  mondarcelo  che  confonda  i fapicnti,*  ha  elette  Dio  le  cofe  inferme  del  mondo,accio  che  cófonda 
le  fotti  & le  cole  debili.*  dilpressate  dal  módo,ha  elette  Dio,*  quelle  che  non  fono.a'fin  che  dillnigg^ 
quelle  che  fono  a'fin  che  ncffunacarnefiglorii  nelcofpettodi  Dio.Et  da  elfo  voifiate  in  ChrftoGieltij 
ìlqnale e’fatto  da  Dio  a'noi  fapientia,*  gmflitia,*  lantificatione,&  redcntione,accioche  come  e ferir/ 
tornello  che  (i  gloria,!?  glori!  nel  Signore. 

CAP.  J.T. 

ET  io  venendo  a'  voi  &ategIi,non  venni  ne  la  exccllenria  del  parlare  ,o  de  la  fapicntia.annóciandoni 
ìlteftimonio  di  Dio.Perche  io  nongiudicaidifapcre  alcuna  cola  fra  voi.  Ce  nonGiefu  Chrillo, 
& quello  crocifilTo,*  io  in  infermità,*  timore,*  molto  tremore  fui  apprefib  di  voi,&  il  mio  parlare, 
&lamiaprcdicatione,nonfuneleperfuafibili  parole  de  la  humana  lap  lentia,  ma  ne  la  dimoftratione 
de  lo  fpirito,&  de  la  potc(la,accio  che  la  fede  voltra  non  (ia  ne  la  fapient  ìa  de  g!ihuomim,ma  ne  la  por 
tentiadiDiò.MaparIiamolafapientiafraglipcrfetti,nonla  fapientia  di  quello  feco!o,nede principi 
d quello fecolo  liquah  periIcono,rr.a  parliamo  la  fapientia  di  Dio.nel  miflerio,laqtialc  e'afcola,  laqua 
le  predifimDio,auanti  a fecoli  a' la  gloria  no(lra,Iaqualc  ncfluno  de  principi  di  quello  fecolo  ha  cono/ 
fciuta.  Perche  fé  l'haueflino  conofciuta , non  mai  hancuo  crocififTo  ìlSignorede  la  gloria  ma  cornee? 
kritto.Quelle  colè  che  l’occhionon  ha  ville, ne  vdite  l’orecchio,ne  fono  alccfe  nel  cuore  de  l’huomo, 
lequali  ha  apparecchiate  Dio  a'  quegli  che  l'amano,*  a noi  l'ha  rcuclate  Dio  per  lo  fpinto  Tuo.  Perche 
lo  fpirito  ricerca  tutte  le  cole,*  le  profundita  di  Dio.Perche  quale  de  gl  i huomim.fa  quelle  cofe  che  fot 
no  de  rhuomo,fe  non  lo  fpiritode  l huomo,che  <?  in  qnello 'coli  Si  quelle  cofe  fono  di  Dio  nelfunol^ 
fe  non  lo  fpiritodi  Dio.Et  noi  non  habbiamo  nceuuto  Io  fpirito  del  mondo.ma  lofpinto  che  e' da  Dio 
accio  che  noi  lappiamo  quelle  cole  che  ci  fono  (late  donate  da  Chnllo:*  lequali  parliamo  non  ccopa- 
roleilequalnnfegna  la  humana  fapientiaima  con  quelle  che  infegnalolpintofanto,  conferendole  cote 
fpirituah  a'Iefpintuali.Ma  l’huomo  animale  nópiglia  qnelle  cofe  clic  fono  de  lo  fpirito  di  Dio.petche 
gli  lono  Solntia:*  non  le  può  conofccre,perche  fono  giudicate  l]piritualmente.Ma  lofpirituale  gindica 
tutte  le  cofe:*  elfo  da  nefluno  e giud  icatoipt  rche  chi  ha  conofciuta  la  mente  del  S ignoreiilquale  gli  hab 
bia  a'darcconfigliolMa  noi  habbiamo  la  mente  di  Chrillo. 

cap.  i r i. 
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ET  iofrategli  nò  ho  potuto  parlami  come  a’fpirituali:ma  tome  a'carnaluCome  a'piccioh  in  Chri/ 
(lo.  Io  vi  ho  dato  a bere  latte:*  non  cibo.Perche  non  poteui  anchora;  ma  ne  anche  hora  potete, 
effendoper  al  prefentc  carnali. Perche  effendo  fra  voi  inuiaia.&contrntione,*diflenfiom:oh  non  da/ 
te  carnali,*  cantinate  fecondo  I’hnomolPerche  conciofia  cola  che  alcuno  dicano  fono  di  Paulo:  & l’al 
tra  io  fono  di  A pollo, non  fiate  carnalilChiadunque  e'Paulo?*  chi  Apollo!fc  non  mimllrnper  Inaiali 
voi  hauete  creduto:*  come  ha  dato  a'ciafcnnoil  Signore.  Io  hopiantato,  Apollo  adacquato,  ma  Dio 
ha  dato  l’agn mento. Per  laqnalcofamon  quello  che  pianta:  c qualche  colarne  quello  che  adacqua:  m» 
Dioche  da  ragumcnto.Ma  qnello  che  pianta:*  quello  che  adacqua  fono  vno:  nondimeno  ciafcuno 
piglierà  la  Tua  mercede: fecondo  la  propria  fatica.  Perche  noifiamo  operai  di  Dio:  voi  fiate  l’agnculrara 
di  Diala  edifìcatione  di  Dio:lècondo  la  grana  di  Dio  : che  mi  e (lata  data . Come  hpiente  arch  untore 
ho  pollo  il  fondamelo,*  vno  altro  v i ha  edificato  fopra.  Ma  ciafcuno  vegga  come  egli  vi  edifica  fopra, 
perche  nefluno  può  porre  altro  fondamento  fuori  di  quello  che  e'poftonlquale  «?Giefu  Chrillo . Eqle 
alcuno  edifica  lòpra  quello  fondamento  oro:argcnto:  pietre  pretiofe:legm;neno:llipnla  : l’opera  di  eia/ 
feunofia  mamfclta.  Perche  ìlgiotnodel  Signore  la  dichiarerà:  perche  fia  reudara  nel  fuoco  .Et  quale  fìa 
l’opera  di  ciafcuno.-prouerra  il  ftioco.Se  l’opera  di  alcuno  llara:laquale  lopra  edifico:  piglierà  la  merce 
dc:ièropera  di  alcuno  fia  aria: patirà  detnmentoi&cfTo  fara  faluato:  ma  tutta  volta  come  per  fuoco.Oh 
non  fapetc  che  voi  fiate  tempio  di  Dio:*  lo  fpirito  di  Dio  habitain  voi?  le  alcuno  violerà  iltempio  di 
Dio  Diodifpergera  quello. Perche  iltrmpiodiDioe'fanto,ilquale  fiate  voi.Neflimo  ingannile lidio. 
SealcnnoglipardTelravoidTcre  Capiente, in  quello  fecolo,  dincnga  (tolto:  accio  che  fia  fapiente.  Per/ 
che  la  fapicntia  di  quello  mondo,e  flultitia  apprclfo  a'Dio:eflcndofcritto:lIqualc  piglia  i fapicmnncU 
la  alluna  loro.Et  di  nuouopl  Signore  conofce  le cogitarioni  defapicnti:  perche  fono  vane,  per  la  qual/ 
cofa nelTuno fi glorii negli  huomini  .Perche tutte  lecofe  fono vollrc: ó Paulo: o Apollo: o'Ccphaioi 
il  mondo.-ò.la  vita:  ni  la  mortelo  le  cofe  prefenti,o'le  future,tuttc  fono  volltc:  & voidi  Chrillo:  & Chri/, 
Ilo  di  Dia 
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cap.  tur.  ~- 

C Olì  ci  Rimi  l’haomo  come  min  tòri  di  Chrillo:*  difpenfatori  de  mifferii  di  Dio,  & quello  che 
dipiti  li  ricerca  ne  difpcnfatorue'  cheli  tmoui  alcuno  fedele.  Ma  io  mi  curo  poco  che  io  Ila  giudi/ 
calo  da  voùddal  di  humano;ma  neanchemefkirogindK:o:percheiononmifono  confcio  di  alcuna 
cofa:ma  non  per  quello  fono  gin  Meato.  Ma  quello  che  mi  giudica/'  il  Signore-Perlaqualcofa  : non 
vogliate  giudicare  cofa  alcuna  auanti  al  tempo  infino  a’tantoche  venga  il  Signorealqualc  & ìllumine/ 
rale  cole  afeofe  ne  le  tenebre  & manifeftera  i configli  de  cuori,  & allhora  fata  laude  a ciafcuno  da  Dio. 

Et  qnellc  cole  fratcgli  per  figura  ho  tra  Iterilo  in  mcftcflb,&in  Apollo  per  voi  accio  che  voi  impariate 
in  noi  non  fenure  piu  di  quello  che  é fcruto,  accio  che  vno  non  combatta  per  faltro.ne  gonfiate  contro 
a'  vnoàiiro.Pcrche  chi  ti  giudicala  che  cofa  hai  che  tu  non  habbia  ncenutaf  & fe  in  Phai  riceuuta,  per/ 
che  ti  glorii.come  fe  tu  non  rautfiì  nceuutalGia  fiate  fatiati,gia  fiate  fatti  ricchi, lenza  noi  hauete  regna 
to  & Dio  vòlefle  che  hauefii  regnatocelo  che  anchora  noi  inficme,con  voi  regnamo.perche  io  pen/ 
foche  Dio  dimoltri  noi  apoftoli  vltimi.come  deputati  a'  la  morte:  perche  fiamo  fatti  fpettaculo  al 
mondo  & a'  gli  angeli,*  a gli  huomtm.Noi  flotti  per  Chrillo,*  voi  prudenti  in  Chrfto.Noi  debili, 

& voi  Ititi.  Voi  dari,&  noi  ignominiofi.  Infino  a qnefla  hora,&  habbiamo  fame,*  fète,&  fiamo  nudi, 

&fiamo  battuti  Se  andiamo  vagabondi,*  lauonamo, operando  con  le  proprie  mani.Siamo  maladet/ 
ti  & benediciamo. Patiamo  pc rfccu  tione,&  fopportiamo.  Siamo  beltemmiari, &prcghiamo.Noifia/ 
nìo  fatti  come  la  liiperfluita  del  mondo, Spazzatura  di  tutti  infino  a quello  di.  lo  non  ferino  quelle  cole, 
a' fin  che  io  viconfonda,ma  vi  ammon ileo  come  figliuoli  miei  diletti,  >perche  auuegna  chevoihab/ 
biatedieci  mila  pedagogi  in  Chriflo,nondimeno  non  hauete  molti  padri,  perche  io  vi  hogeneratiper 
lo  enangelio  in  ChrtòoGiefu. lo  adunque  vi  priego  che  voi  fiate  miei  imitatori. Perquclla  canfa  vino 
mandato  Timotheo.ilquale  e'figliuok)  miodiletto,*  fedele  nel  Signore  ilquale  vi  ridurrà  i memoria 
le  mie  vie,Iequali  fono  in  Chrillo.come  io  per  tutto  mfcgno  in  ogn  i chiefa.  Alcuni  fono  gòfiati,  come 
fe  io  non  riabbia  a' venire  a'  noi,  ma  verro'inbrieaea'voi,lc  vorrà  il  Signore,  Aconofcero'non  il  parlare 
di  quelli  che  fono  gonfiatila’  la  virtu.perche  non  nel  parlare  d il  regno  di  Dio,ma  ne  la  virtù.  Che  co 
fa  volete!  Verro  a'  voine  la  verga,d  ne  la  charita,&  fpirito  de  la  manfuctudine. 

CAP.  v. 

AL  tutto  fi  ode  fra  voi  fomicatione,&  tale  fornicatione, quale  fra  le  genti  non  fi  nomina,che  aitai/ 
no  fi  tiene  la  moglie  del  luo  padre,  Et  voi  fiate  gonfiatila  non  vi  fiate  piu  preilo  doluti,  accio  che 
fu  (Te  lenatodel  mezzo  ai  voi  quello  che  ha  commelTa  tale  opera.Certamente  io,  come  a (Tenie  col  cor/ 
po,*  prefente  con  lo  fpirito,gia  come  prcfente,ho  giudicato  che  quello  che  cori  ha  operato  nel  nome 
delSignor  nollroGicfu  Chriilo  eflendoui  congregati , & Io  fpirito  mio  con  la  polclla  del  Signor  no/ 

Uro  G icfii  Chrillo  ,(ìa  dato  a’  Satana,*  la  dillru  ttione  de  la  carne,accio  eh  lo  fpirito  fia  faluo  nel  giorno 

delSignoreGiefu.il  vollrogloriare  nonebuono.  Non  Tapete  che  poco  fermento  corrompe  tutta  la 

malTalCJ  Purgate  adunque  il  vecchio  fermento  a fin  che  voi  fiarenuona  pafta.come  voi  fiate  azimi.Per 

che  la  pafquanoflra,e  Chrillo  immolato  per  noi.Perlaqualcofa  celebriamo  la  fella  non  nel  fermento 

vecchione  nelfrrmcntodc  la  malitia,*  nequina,  ma  negli  arimi  de  la  fincerita  & verità.  JJo  vi  ho 

fentto  per  la  epilloU,che  voi  nò  vi  mefcohate  co  formearu,*  per  nefiiino  modocofomicarn  di  quello 

mondo,ò  con  auari,o  con  rapaci,ò  con  idolatri.  Perche  ceno  douerrelti  effere  vfciti  del  mòdo . Et  hora  ^ 

vi  ho  fcritto  che  voi  non  vi  mefcohate.  Se  alcuno  che  fi  chiami  fratello  e fornicatore  o'auaro,  ri  idolatro 

d maldicentc.ri imbnaco,d  rapace, non  voglnto mangiare  con  quello-Perche  che  appartiene  a' me,  gin 

dicarc  quegli  che  fono  fuoraloh  non  giudicate  voi  quegli  che  fono  dentro,!  Perche  quegli  che  fono  uro 

ca,giudicaDio.Leuatc quello dquaké federato, del  mezzodì  voi. 

CAP.  vi. 

ALeuno  di  voi  ha  ardire, hàuendo  a'  fare  con  vno  a!tro,di  volere  edere  giudicato  appreflo  a'gli  prò 
phani,&  non  appiedo  afanruOh  non  fapete  che  li  fanri  giudicheranno  il  mondo  ! Et  fe  in  voi  d 
giudicato  il  mondo, fiate  indegni  di  giudicare  le  cofeminimelNon  fapete  chenoi  giudicheremo  glian 
geli.'Quanto  maggiormente  k colè  remporali  ! Se  adunque  hauete  li  temporali  gindicii , conflituite 
quegli  che  femo  contentibili  ne  la  chiefa  a‘ giudicare,  lo  dico  quello  a'  voflra  vergogna.  A quello  modo: 
non  e fra  voi  fapientc,alcuno,chepofTa  giudicare  fra  il  Tuo  fratello,  ma  il  fratello  col  fratello  litiga,* 
quello  appredò  a' gli  infedeli:  Già  certamente  al  ratto  é m voi  mancamento, che  hauete  lite  fra  voi,Per 
che  non  fopportate  piu  rollo  l’tngiu  tiafPerche  non  toleratc  piu  rodo  il  danno! Anzi  voi  fate  la  ingiuria 
&dannificare,&  quello  a frategb  oh  non  fapete  che  gli  ingiullqnon  poffederanno  il  iegnod'Dio!Non 
etrate.  Nei  fornicatori,  ne  gli  idolatrane  gli  adulteri,  ne  gli  effeminati,  ne  quegli  che  vfano.con  gli 
mafehi,  ne  i ladri  ne  gh  auan,  ne  gli  ebbri, rie  i maldicenti , ne  gli  rapaci,  poffederanno  il  regno  di  Dio. 

Et  in  quelle  cole  liete  fiati  alcuni, ma  fiate  Iauati,ma  fiate  ramificati, ma  fiate  giullificati  nel  nome  del  Si 
gnore  Gielii,*  ne  Io  fpirito  de  lo  Dio  nollro.  1 otte  le  colè  mi  fon  lecite  ma  non  tutte  fono  voli, tutte 
mi  fono  lecitc.ma  io  non  fato  ridotto  lotto  la  potelta  di  alcuno.  11  cibo  al  ventre, * il  ventre  alcibo,ma 
Dio  dillruggera  * quello, & quello.  Et  il  corpo  non  » ia  fornicarione  ma  al  Signore,*  il  Signore  al  con 
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po.Dio  ha  Tacitato  il  Signore,*  noi  fufcitera  per  la  potcmiafua.CTNon  Tapete  chegli  corpi  voftri  fcv 
no  membri  di  Chrifiof  Togliendo  aduqne  gli  mébn  di  Chrido,  faro  membri  di  meretrice'Non.Non 
fapetc  che  quello  cheli  accolla  a' la  merctrice,diaenca  vnocorpo  con  qiiellafperchcdice,  faranncvduoi 
in  Mia  carne. Ma  quello  che  fi  accolla  alSignorc, e’  vno  Ipinto  con  lui.  Fuggite  la  fornicatone:  perche 
ogni  peccato  che  bara  fatto  l'hnomo,e' fuori  del  corpo, ma  quello  che  commenda  fornicauone,pccca 
nel  pprio  corpo. Oh  nó  fapetc  che  il  corpo  voliro  e tépio  de  lo  fpirito  famo,chc  habita  in  voi  ilqlc  h v 
sete  da  Dio,*  nó  Gate  voftri:  Perche  voi  Gate  cóperati  có  può.  Glorificate  Dio  nel  corpo  voflro  & ne 
lo  (pinco  volito, lequali  cofc  fono  di  Dio. 

CAP.  VII. 

MA  di  quelle  cofc  che  voimifcriueftì  eglie'bcncal'huomo  nonfi  congiugnere  a la  donna  ma 
perennare  lefornicationi, ciafcuno  habbia  la  Ina  moglie, &ciafeanahabbia  il  fuo  marito.ee  i] 
marito  renda  la  debita  bencuolentia  a'  la  moghe,&  finalmente  la  moglie  al  manto.  La  moglie  non  ha 
potelta  del  proprio  corpo,ma  il  marito.  Similmente*  il  manto  non  ha  potcliadcl  proprio  corpo 
ma  la  moglie.  Non  vi  vogliate  fraudare  l’un  l’altuqlcnon  alquanto  per  confcunmento  a tempo,acció 
che  voi  attendiate  aldigiuno,*a'laoratione,&di  nuotio  tornate  a'  quel  medefimo,  accio  che  Satana 
non  vi  tenti, perla  wcontmenria  vollra.  Ma  quello  dico  fccódo  la  pemuflionc,  non  fecondo  l’Imperio. 
Perche  vorrei  che  tutti  gli  huomuu  Tuffino  come  io  (ledo.  Ma  ciafcuno  ha  dono  proprio  da  Dio,  vno 
jn  vno  modo,*  1 altro  in  vno  altro.Et  dico  a'  quegli  che  fono  Tenia  moglie,*  a le  vederne,*  il  bene  lo/ 
ro  e',fc  daranno  cofi  come  anchora  io. Ma  fe  non  fi  poflonocontenerc,fi  maritino, perche'e  meglio  ma 
ntaiii,ch’e(Terc  accefo.Ma  a qnegli  che  fono  maritau,non  io  comando  ,ma  il  Signore . Non  fi  fcpati  la 
moglie  dal  marito,*  le  fiafcparata,rclh  lenza  mariterò  fi  rcconcilu.il  marito,*  il  marito  nonlafcila 
moglic.Ma  a gli  altri  dico  io,non  il  Signore. Se  alcuno  fratello  ha  la  moglie  inledele,  & quella  cófenta 
habitarc  con  qtielIo,non  la  lafci,*fe  alcuna  donna  ha  «J  manto  infedele,*  elfo  contenta  habirarecon 
quella,non  lo  lafcqperche  il  marito  infedele  C ramificato  ne  la  moglie,&  la  moglic  infedele  é ramificata 
nel  marito, altrimenti  i figlinoli  vodri  farebbono  immondi,*  hora  lono  fanti.  Mafe  lo  infedele  fi  fepa- 
ra  fi  fepari, perche  non  e Tuggetto  a'  la  feru  itu  il  fratcllo,o'  la  Jorella  in  fi  mil  calò.  Et  in  pace  ci  ha  chiami 
ti  Dio. Perche  che  faitu  moglie,Ic  tu  faluerai  il  marito  tiiofo  che  fami  marito,le  tu  faluerai  la  moglxik 
non  camma  ciafcuno,come  Dio  a' ciafcuno  ha  partito,*  come  Dio  ha  chiamato  ciafcuno  & cofi  otiu 
no  in  tutte  le  chicfc.Alcunocirctincifoe'chiamatoi’non  adduca  ilpreputio.  Alcunoe  chiamato  nel  pte 
putio,non  fi  circuncida.  La  circuncifione  é niente,*  il  prepunoe'  mcnte,ma  l’olTcruationc  de  comanda 
menti  di  Dio.Ciafcuno  dia  ui  quella  vocatione,ne  laquah  egli  é chiamato.Tu  fei  chiamato  feruo.N6 
te  ne  curare.ma  piu  predo  Te  puoi  diuemre  libero.vfa  maggiormente  laferuitu,perche  quel  Terno  che  i 
chiamato  nel  Signore.e' fattofranco  del  Signore,  & finalmente  quel  libero  chec'  chiamato  ckruodè 
Chrido.  Voi  fiere  dati  comperati  con  prezzo, non  vogliate  diuemre  ferui  de  gli  hnomini.  Ciafcnn» 
adunque  frategli,  in  quello  ch’egli  d chiamato  in  effo  redi  appretto  a Dio.  CTEt  de  vergini  non  hoc»/ 
mandamento  del  Signore, ma  vi  doconfiglio  come  quello  che  hoconleguito  mi/èricordia  dal  Signor 
re,per  edere  fedele.  Io  adunque  penfo  quedo  edere  bene  per  la  prefente  ixcdfita, perche  c'  tiene  a l’hno/ 
mo edere  cofi. Tu  lei  legato  a'  la  mogliefnon  cercare  di  fciom . Tu  letfcioho  da  la  moglie! non  cercar 
moglte.Et  fe  barai  prefo  moglie , nó  hai  peccato,*  fe  la  vergine  s’e'matttata,non  ha  pcccato,tuttauolra 
quelli  tali  haranno  alflitt/onc  da  la  carne.Et  io  ve  la  perdono. Quedo adiique  vi  dico  frateglqil  tempo 
e brcuc.reda  clic  & quegli  che  hanno  moglie, fieno  come  fc  non  l’hauedmo,  & qnegli  che  piangono, 
come  che  non  pianghmo,*  quegli  cheli  rallegrono,comc  fe  non  fi  rallegrino,*  quegli  che  compiono 
come  fe  non  podegghino,*  quegli  che  vfino  quello  mondo, come  fenon  lo  v fino.  Perche  la  figura  di 
quedo  mondo  pada.Et  vorrei  che  voi  fudi  lenza  follccitudine.QuelIo  che  c fenza  moglie,  cura  quelle 
cofe  che  ronodelSignore,io  thè  modo  poda  piacere  al  Signore . Et  qncllo  cheha  preio  moglie,cura 
quelle  cofe  che  fonodcl  t;iondo,in  che  modo  piaccia  a la  moglie . Et  hanno  didertnna  la  vergine  & la 
maritata. Quella  che  t fenza  marito,cura  quelle  cofe  che  fono  del  Signore. afin  ch'cllafia  fama:*  eli  cor 
po:&  di  fpintcuma  quella  che  e'  mantaraicura  quelle  cofc  che  fonodel  mondani  che  modopotta  piace 
ce  al  marito.Et  quedo  dico: a'  vtilita  vodta:non  accioche  io  vigliti  vno  Iaccio:ma  accio  che  voi  legni/ 
tiate  quello  che  e honedo:*  decoro,*  che  vi  accodiate  fenza  impedimento  al  Signore.Et  le  alcuno  pé 
fa  che  lia  vergogna  a la  l'uà  vergine, v egli  patta  il  tempo  del  marnare,*  cofi  bifogm  fare, faccia  quello 
che  vuole, non  pecca,fe  la  congiugne  al  matrimonio.  Ma  quello  che  Ila  fermo  nel  cuore  non  hauédo 
necedira,*  hauendo  poteda  de  la  propria  volontà, & quedo  ha  giudicato  nel  fijo  cuore  di  fcruar  la  fui 
. vergine, ta  bene.  Per  laqualcofa  quello  che  marira,ta  beile,*  quello  che  non  marita  fa  mcglio.Et  la  mo 
glie  e legata  a' la  legge,ptr  quanto  tempo  viue  il  fuo  marito  .Et  fe  il  fuo  marito  e'  mono,  e liberata  da  la 
legge,  ai  chi  vuole  fi  manti.ptire  che  nel  Signore.  Nondimeno  piu  beata  e' fe  dara  cefi  fecondo  il  imo 
conliglio.Iopenfoche anchora lohabbialofpintodi  Dio. 

Ec  a p.  viri, 

T di  quelle  cole  che  fonfacrificate  agli  idoli, lappiamole  tutti  n’habbiamo  fcicntia . La  feienttt 

gonfia. 
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gonfi]  *hcharita  edifica.  Et  fé  siamogli  pare  di&pere  qual  cofi,  non  ha  anchora  conofcioto  co'. 

Fa  alcuna  comebifogna  fapete.Ma  fé  alcano  ama  Dio, quello c conofciutcj  da  lui.Dal  mangiare  adunqi 
di  qnelle  cofc  che  fono  im  malate  a' gli  idoli, fappiam  che  fidalo e' niente  nel  mondo,*  che  non  e altro 
Dio  fé  non  vno, pache  auuegna  che  fieno  certi  che  fi  chiamino  Dii,o'ju  ciclo,o  in  tcrra,in  quel  modo 
che  fon  molti  Dii,*  Signori  molti  nondimeno,  a'noié  vno  Dio  padre,  dalquale  ratte  le  cole.  & noi 
ineflb  Se  vno  Signore  Giefa  Chrifto,  per  il  quale  tutte  le  cofe,  Se  noi  per  quello . Ma  non  in  tutti  eh 
cogmtioue.M  a alcuni  con  la  confcientia  de  l'idolo  mfino  a quello  tempo  mangiano  come  cola  imrao, 
lata  a'  f idolo,*  la  confcienna  loro.elTendo  inferma, e contaminata.Et  il  cibo  non  ci  fa  grati  a'  Dio, per* 
che  ne  fc  noi  mangiamo, abondereno, ne  fenomò  mangiamoci  mancherà.  Ma  guardate  che  folle  «Jft* 
voftra  licentia  non  o fenda  gli  infermi.  Perche  fc  alcuno  bara  veduto  te,che  hai  la  fcientia, mangiare  nel 
tempiode  l’idolo  oh  non  fi  edificherà  la  confcienna  di  quel  tale,chedinfermo,a  mangiare  le  cofe  imo 
molale  a gli  idoli!*  perirà  lo  infermo  tuo  fratello  ne  la  tua  fcieotia,  per  il  quale  GhnllomoriiEtcoli 
peccando  ne  frategl  i,&  percotendo  la  confcientu  loro  inférma  in  Chrifto,  peccate.  Per  laqualcofa  fe  il  : 
abo  ofende  il  fratello  mio,non  mangierò  carne  in  etemo,acc»  che  non  oltenda  il  mio  fratello.  m 

CAP.  I Jf.  .Il 

NOn  fono  ioapoftoloJnon  fono  liberoinonho  io  vifto  Giefu  Chrifto  Signor  noflro  ! Non  fiate  t 
voi  opera  mia  nel  Signore! Se  io  non  fono  apoftolo  églialtn,nódimcno  fono  a voi.  Perche  voi> 
fiate  vnofigillo  del  mio  apolfolatonel  Signore.La  mia  defenfione  appretto  a qnegli  che  midomàdano 
e'  qnefia.Óh  non  habbiamo  potefra  di  mangiarc&di  bcreioh  non  habbiamo  ponila  di  menar  a' tomo, 
con  elfo  noi  la  donna  fotella,come  anchora  gli  altri  apolidi  Se  frategh  del  Signore,  * Cepha.o  folo  am 
Se  Barnaba  non  habbiamo  portila  di  fare  qaefto-Chi  milito  mai  a fue  fpele-Chi  pianta  la  vigna,* nó- 
mangia  detratto  fuofo  chi  pafee  il  gregge,*  non  mangia  del  latte  del  gregge;' Parlo  io  quelle  cofe  fecon/ 
do  l’huomotoh  non  dice  le  medcli  me  cole  anchora  la  legge!  Perchcne  la  legge  di  Mode  é ferino.  Nom 
legherai  la  bocca  dclbuc  che  trita.Oh  tiene  cura  Dio  de  buoi!d  vero  dice  al  tutto  quello  per  noi!Per  noi 
certamente  éfcrittoiperche  fotto  fperanza  debbe  arare:  quello  che  ara  : & quello  che  batte  le  biade  fono 
Iperanzaidebbe  cficte  partecipe de  la  fua  fperanza.  Se  noi  vi  habbiam  lcminatele  cofe  fpirituahtc' gran 
cola  fc  noi  miniamo  le  cofe  \ olire  carnalifScgli  alni  hanno  potclla  d’eficre  partecipi  di  voi  : pacherò 
maggiormente  noi!Nondimeno  non  habbiamo  vlàta  quella  potcllarma  (opponiamo  tutte  le  cofc  ter 
rioche  non  diamo  impedimento  alcuno  a'  l’euangelio  di  Chrillo.Oh  non  ripete  che  quegl/  che  opera 
no  le  cofe  facre,viuono  del  facritìdolEt  quegh  cheanendono  allo  altarcfono  partecipi  de  l’altare!  Coli 
anchora  il  Signore  ordinò  a'qnegli  iquali  annuii  nano  l’euangdio,vinere  de  lo  euangclio.  Io  nódiment» 
Delfini  a di  quelle  cofe  ho  vfato:&  non  ho  ferine  qnelle  cofcaccioche  cofi  fia  fino  in  me.  Perche  piu  pre- 
tto mi  fìa  vtile  il  morire:chealcunorenda  vana  la  miaglona.Perchefc  loeuàgelinonooé  di  che  to  mi 
giorni  perche  fono  neccfli  tato  a' tarlo. Perche  guai  a1  me, le  io  non  cuagclizzero  : perche  fc  io  volontaria* 
mète  fo  quello:  io  ho  il  premioima  fc  modo  da  alatila  difpéfatione  mi  é fiata  commcffa.  Qual  premio; 
adunque  e’ il  mioiche  euàgelizzando, lenza  Ipcfa  ponga  l’cuangeliodi  Chnllo:  accio  che  io  non  vfi  ma 
le  la  potclla  mia  ne  lo  cuangelioipache  effeudo  libero  da  tum  : di  rum  mi  fono  fano  feruoia'  fili  che  io 
guadagnafii  molti.Erfattofono  a ludeiicome  ludeoiaccioche  iò guadagnigli  Inda:  A queglichefoy. 
no  fono  la  legge:  come  che  io  fia  lotto  la  leggcia  fin  che  io  guadagni  quegli  che  tòno  lòtto  la  ltggt:a'qoc 
gli  chefono  lenza  lcggc,comc  fe  lolla  fenza  legge.Non  efièndo  len  za  legge  a Dio:  ma  efléndo  ne  la  lege 
gè  di  Chrilloiaccio  che  io  guadagni  quegli  che  fono  fenza  legge. Fano  fono  a gli  infami  come  Ifermo: 
accio  che  io  guadagni  gli  infermi.  A toni  fono  fino  ni  tre  le  cofe:  acao  che  toni  facefiì  falò  i:  Se  quello  fo 
pa  Io  Euangelio:a'  fin  che  io  ha  fatto  panecipe  di  quello.  CJ  Oh  non  fapetc  che  quegli  che  coirono  al 
palioitnni  certamente  corrono:  ma  vno  ne  porta  il  palio!Coriete  in  modo  che  voi  Io  pigliate. Et  ciafca 
no  cheli  efacitanelcombattereidatunelecofefi  alitene  :& loro  nel  vero  accio  che  riccuino  corona 
corruttibile:  ma  noi  incorructibile.loadunquc  cofi  corromon  come  incerro:cofi  combano.-non  come 
percotenre  l’ariaima  calligo  il  corpo  mio:&  nducolo  in  feraitu.-accio  che  pa  alcuno  modo  non  anneri* 
gachc  hauendo  predicato  àgli  altri:  io  fia  ripronaro.  ■ ' •> 

CAP.  X.  'I* 

T7  T voglio  che  noi  Tappiate  frategli.-che  gli  padri  noftri  fumo  tutti  Torto  la  nngola;&  tutti  trapalfoe 
no  il  m ire:*  tum  in  Mode  fumo  battezzati  ne  la  nugola:&  nel  mare:*  tum  mangiorno  il  mede/ 
fimo  cibo  fpirituale:*  tum  becrno  la  medefi  ma  beuanda  Ipiritualcpcrche  beano  de  la  pietra  fpirituale 
chegli  fcgnitaua:*  la  pietra  era  Chnllo.  jMa  molti  di  loro  non  approuo  Dio:  perche  foron  profilati 
ncldcferto.Et  quelle  cole  turno  figa  radi  noi  taccio  che  noi  non  fiamo  cupidi  delecolé  cattiue:  come 
fumo  cupidi  quegli.  Nefiatc  idolatri; come  alcuni  di  quegli: come  éfcritto.Sedd  il  popoloa  mangiare» 
*bere:i  leuoronli  a’fefteggiare.Ne  commentano  la  fornicationc:comcccrtidi  quegli  che  formeotuor 
& caddono  in  vno  diluenti  tre  migliaia.Ne  tentiamo  Chrifio:comc,&  certi  di  quegli  tentorno:*  riero 
nocftinti  da  ferpenti.Ne  mormorateicome  & certi  di  quegli  mormoromo:  Se  fumo  morti  da  lo  dir  te 
minatore.  Et  tane  quelle  cole  accadcuano  loro  ui  figura.  Et  fono  ferme  p amraacllraic  noi,r.c  quali  fon 
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venutigli  fini  de  fecoli.  Per  laqualcofa  quello  chef?  penfa  di  (lare,  guardi  di  non  cadere.  La  tentinone 
non  vi  piglnfc  non  rhnmana.Et fedele  efDioiche  non  vi  lafciera  tentare  :fopra  quello  che  voi  potete»  . 
ma  ancnora  con  la  tentattonc:concedera  annotacelo  che  vQipcfiìatc  fopportart.  Pcraqualcola  dilet 
li  miei  fuggite  da  la  idolatria. Come  a'prndenti  parlo: giudica  te  voi  quello  che  io  dica  11  calice  de  la  be 
neditnoneulqnale noi benediciatnqinondcommtinionedrl l'angue  di  Cimilo! Il  pane  chenoirome  a 
piamr>,nó  e'  la  commnnione  del  corpo  di  ChrtftoiPtrche  vno  pane:&  vno  corpo  fumo  molti,  perche:  t 
lutti  partecipiamo  di  vno  pane.  Vedete  1 frael  fecondo  la  carne.Qutgli  che  mangiano  l’hoftie,  non  Ibi* 
no  partecipi  de  l'altarciChe  adunque  dico!  chelìa  al  ama  colà  l’idoloio  chefia  alcuna  cofa  immolala  i ( 
glidoli'Non,ma  che  quelle  cole  lequalt  immolano  Je  genti  immolano  a demoni, & non  a Dia  Io  noli , 
Voglio  che  volitare  partecipi  de  demoni.  Voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signore,*  il  calice  de  demo/ . 
ni.Non  potete  partecipare  de  la  mrnfa  del  Signore, & de  la  menta  de  demoni.  Oh  prcnochcremo  a' ira  : 
il  Signore!oh  fi  amo  piu  forti  di  quello!  Tutte  le  cole  mi  fono  lecite,ma  non  tutte  fono  vtili:  tutte  le  co  : 
fimi  fono  lecitami  non  tutte  edificano.  Neffuno  cerchi  qncllochee  fuo,ma  ciafcuno  quello  che  e'  d’ai 
tri. Mangiate  dognicofachcfi  vende  nclabeccheria^uente  ricercando  percaufa  de  la  confcientia.Pei/ 
che  del  .vignare  e la  terra,*  la  plenitudine  Tua.  Et  fé  alcuno  de  gli  infedeli  vi  chiama  a' cena,*  volete  ire, 
mangiate  d’ogni  cofa  che  vi  d poftaauanti,niente ricercando,  per  canfa  de  la  confcicnna.  ttfcalcnhoC' 
chevidica,quefloeimmolatoa'  gli  idoh,non  mangiate,  percagionedi  quello  che  ve  fha  detto,*  pei1 
la  confcientia.Del  lignote  c la  rena,*  la  plenitudine  fua.Et  dico  la  colile  lentia  non  f ua,ma  di  altri,  per 
che  per  qnale  cagione  ha  a effere  giudicata  la  liberta  mia,per  laconfcicntia  d'altri! he  io  con  gratta  par/ 
recipo,  perche  voglio  e (Ter  bclliemmiato.in  luogo  di  quello  che  io  tendo  gratic.'pe  r laqualcofa,o'fe  vói , 
mangiate, o'fc  voi  bcere,dfc  voi  fate  alcuna  altra  cofa,  fate  tutte  le  cofeagloria  di  Dio.  Siate  tali,che. 
voi  non  oifendiaic,negli  I udei.ne  gli  Gcntili,nela  chiefa  di  Dio,come  io  per  tutte  le  cofe  a tutti  piao 
cio,non  cercando  la  propria  vtilita  di  me  Hello, ma  di  molti,accio  che  tiara  tattifalui. 


Siate  miei  irrita  tori,  come*  io  di  Chri  fio.  Io  vi  laudo  fattegli,  che  voi  vi  ricordatedi  tntte  le  colf 
mie,*  come  ho  ordinato  ternate  le  mie  ordinationi.Ec  voglio  che  voi  fappiatc,chc  d’ogm  liti  orno 
e capo  Chrillo,*  il  capo  de  la  donnaPhnomo,*  il  capo  di  Cimilo  Dio.  Ogni  huomo  che  ora, oche 
età  hanendo  velato  >1  capo,  di.shonora  il  capo  tua  Et  ogni  donna  orandoò  prophctando.noiv 


do  il  capo  coperto  duhonora  il  capo  Tuo, pache  quello  e'  come  fe  quella  fia  tofata.  he  adunque 
Ronfi  vela  la  danna  tofifi  anchora.Et  s’egli  e’ cola  brutta  a la  donna  edere  tofata, orala, veliti . L’huomo 
cenamcntc  non  debbe  velare  il  capo,effcndo  imaginc.*  gloria  di  Dio,  & la  donna  gloria  de  l'hnomo, , 
perche  non  e l’huomo  da  la  donna, ma  la  donna  da  l’huomo.  Perche  non  fu  creato  l’hnomo  perla  don 
na,ma  la  donna  per  l'huomo.  Per  laqualcofa  debbe  la  donna  hauere  il  velame  fopta  il  capo,  pergfian/ 
geli, Ma  nondimeno  ne  l'huomo  fenza  la  donna, ne  la  donna  lenza  l'hnomoncl  Signore,  perche  corne,’ 
la  donnae  da  l’huomo, cofi  & l’huomo  per  la  donna,*  tutte  le  cofe  da  Dio.Giudicarcper  voi  ftefiì  s’c/ 
gli  e honcflo  che  la  donna  non  velata  on  a Dio.  Oh  non  vi  infcgna  ctTa  naiura,chc  fe  Phuomo  porta  lai 
chioma, gli  e a dishouorefEt  la  donna  fe  ha  la  chiomanti  e a honorefcITaidogli  data  la  chioma  per  eoa 

gl  memo.  Et  fe  pare  che  alcnnofia  contrntiofo,noi  nò  habbiamotaleconfnenidinc.nc  le  thiefe  di  Dux 
quello  ammaeflrandoui.non  laudo  che  voi  vi  adunate  infieme,non  in  mcgho,ma  in  peggio. prima, 
veramente  adunandoui  ne  la  chicfa,odo  che  fono  diflenfioni  fra  voi,*  in  qualche  parte,  lo  credo,  pera 
che  bifogua  che  fieno  hetefic  in  voi, accio  che  qgli  che  fonopronati,v  cghino  mainici!  i in  voi.  <T  Qua 
do  adunque  voi  vi  adunate  mficme,gia  non  fi  mangia  p in  la  cena  del  Signore, perche  ciafcuno  anticipa 
la  propri!  cena  nel  mangiare.  Et  quello  certamente  ha  lame  *qucllo  e ebbro.Oh  nó  hauetc  cala  dond 
mangiare,*  fa  re:  oh  difprczzatc  U chiefa  di  Dio'&  confondete  quegli  che  non  hanno  ! Che  cola  aduna 
que  vi  diro:laudrrouui!ln  quello  nò  vi  laudo.CC  Perche  io  ho  hauuio  dal  Signoresche  ho  mfegnata 
anchora  à voi, che  il  Signore  Giefu.in  quella  notte, r, e laqualefa  tradito,prtIe  il  pane,&  hautndo  rena 
dure  le  grafie:  lo  fpezzd,*  difie.  Pigliate,*  mangiate, quello  e il  mio  corpo,chr  per  voie’  fpczzato . Fate 
quello  in  mia  commcmoratione  Et  Umilmente  il, calice, poi  che  hebbe  ccnato,diccndo.  Quello  calice' 
Buono  teli  amento  e nel  mio  (angue,  fa  te  qtieRo,qnante  volte  voi  lo  bcrctc,in  mia  comme  moratione. 
Perche  quante  volte  voi  mangierete  quello  pane,*  batte  il  calice,  alluminerete  la  motte  del  Signore, 
fino  a tanto  che  venga.  Per  laqualcofa  qualunque  hara  mangiato  quello  pane,o  hara  beu  to  il  .calice  del 
Signore  indegnamente, fara  colpctiolc  del  corpo,*  del  fangne  del  Signorc.Ma  pruom  I huòmo  fe  fief/ 
fo,*cofi  mangi  di  quel  pane,* bea  del  calice,perchc  quello  che  mangia,  & che  bee  indegnamente,  G 
mangia,*  bee  d giudico  non  diicernendo  il  corpo  del  signore.  >Pff  quello  fono  fra  voi  molti  deboli, 
& infermi,*  molti  dormono.  Perche  fe  noi  giudicaflì  mo  noi  lleHi,non  faremmo  giudicatila  c (Tendo 
giudicati  dal  Siguorc,fiamocotrctti, accio chciionfiamocondamiati  col  mondo.  J Per  laqualcofa  fra/ 
•egli  mici.adunandom  a mangiare, alpettatcui  Fon  l’altro,*  fe  alcuno  ha  fame,mingi  a'  calarcelo  eh? 
noi  non  vi  aduuiatc  nel  giudicio,&  ( altre  cofc,qtiando  io  Etto  ocnuto,difportd.',  . . 


CAP.  II. 


Et  uogho 
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« T voglio  ftategli 


CAP 


XII. 


^(funo'parLìdó'^rofcrrTtodi'Dì'oic/G^  Anathcma/EtncfrnnopnodireS^ortcCTfrcGlcfn 
fr non  Dtr  fon  ito  fanto.Et  fono'ie  diuifioni  de doni, ma  e il  medefimo  Ipirito, & ledmifioni  Tono  tk  le 
ammimftrationi.ma  e'  il  medefimo  Signore,*  fono  dio  ifiom  de  It  operatimi.  tua  il  medefimo  Dio  di 

onera  tutte  le  co£  in  ratte  le  cofe.Eca’ «alcuno  èdata  la  mamteflanone  de  lo  fpitito  a vtilita.  Perche.» 
*■  ..  1,  la  fjmrnrn  *a'nneH’alrrola  parola  de  la  coemtione.  fecondo  il 


tategli  che  voi  non  fiate  ignoranti  de  le  cofe  fpiriraali.fr  Voi  fapete,che  eflendoGen/ 
modoìeguendo  voi  eri  condotti  a'  gli  idoli  mnti.  Pet  Iaqualcola  io  vifoa'fapere.che 

. r I*r>:-  J... A CV  nofT7in/~i  nnn  Air*  CtOneiM 


delefanita  &avnoaltro,|’oprrationidelapotella,&avnoa  ... 

noni  de  eli  foniti  & a’vnoaltrolegencratiomde  le  lingue,* a vno  altro  la  interpretationc  de  parlari. 
Et  rotte  quelle  cole  opera  vno  * il  medefimo  fpirito  diuidcdo  fingularmtnte  a «atomo,  fecondo  che 
vuole  > Perche  come  e’ vno  corpo  & ha  molti  mctnbri,nondimeno rotti  1 membri  d’uno  corpo, cflen 
do  mólti  fono  vno  corpo.cofi  & Chr.Ho, perche  per  vno  rPinto,noi  Piamo  rotti  battaaan  in  vno  cor 
do  dludei  d Gentili  ofcrui  òliben,&  ratti  habbiamo  bentoin  vno  rpinto.  Perche  & il  corpo  non  d 
vno  membro  ma  mólti.Si  dira  il  piede,  perche  non  fono  mano  non  fono  del  corpo/  ptrqnefto  che 
non  fia  del  corpo'Et  fe  dita  l’orecchio,  perche  io  non  fono  1 occhiò.no  fono  del  corpo, eper  quello  che 
non  fia  del  corpo'Se  rotto  il  corpo  fuffe  occhio.dooe  l’and.ro'Se  rotto  andito, done  l’odorato  ! Et  hora 
Dio  ha  pollo  le  membtacialcuno  di  quegli  nel  corpo  come  volle.  Et  fe  biffino  rotti  vn  membro,  dono 
il  corpo'Et  hora  fono  certamente  molti  membri.ma  vno  corpo.Et  non  può  1 occhio  dire  i la  manoso 
non  mi  faidibifogno.o  di  nuouo  il  capo  i piedi, di  voi  non  mi  fa  dibilogno.anzi  molto  piu  1 membri 
del  corpo  che  paionóelfcre  infermi,  fono  neceffarii  ,*  quegl,  che  del  corpo  noi  filmiamo  manco 
honorabiìi  a qncfh  piu  abondante  honore  pogmamo  intorno,*  le  cofe  nollrc  inhonelle , fi  ornano  co 
piu  copioròornamento.Et  le  cofe  noflrehonelle  non  hanno  bifogno  dicofa  alcuna,  ma  Dio  ha  con/ 
temperato  il  corpo  dandoiquellochepatiuaditerro  maggior  honore, accio  chenonfiadifcordianel 
corpo  ma  che  in  quel  medefimo  l’uno  per  l’altro.habbmo  1 membri  lòlIeciradine.Et  fc  patifce  vno  mé 
bro  pàtifeono  inGcme  tutti!  membri, d fe  fi  hononfica  vno  mcmbro.fi  rallegrano  roderne  rottigli  mé 
bri.  Et  voi  fiate  corpo  di  Chrillo,*  membra  in  pane.  Et  ha  pollo  certamente  Dio  alcuni  nelachieft, 
prima  eli  apollolriecondariamcnte  1 propheti.dipoi  1 dottori,  dipoi  le  potefla, dipoi  1 doni  de  le  fini, 
ta  lefoucntioni  legtibernacioni.fegenerationide  le  lingue, leinterpretationide  parlari.Sonoegli  tutti 
ap’oftoh'Sonoegli  tutti  propheti'Sono  egli  toni  dottori'Sono  egli  nini  potefta'hanno  rotti  gli  doni 
de  le  ramta'Tutti  parlano  per  le  lingue  ' Tutti  interpetrano  ! Ma  defiderate  1 migliori  doni,*  anchora 
io  vi  dimoftro  pia  eccellente  via. 

CAP.  Tilt. 

E io  patii  per  le  linguéde  gli  huomini,&  de  gli  angeli,&  non  habbia  charita,  fono  fatto  rame  riio/ 
O nante  òcimbalogiubilante.Et  feioharolaprophetia,*  fappia  tutti  imiftern,  & ogni  fcientu,*  fe 
io  haro  ogni  fede  in  modochciopoflatrafportarcimoncij&non  habbia  charita»  niente  fono.  Et  fc  io 
difpcnfi  ne  cibi  de  ponen  rotte  le  mie  faculta,&  fe  io  dia  il  corpo  mio  a’efiere  arfo,*  non  habbia  charita 
non  migioua  mente. La  charita  é patiente.bcnigna.la  charita  non  muidia  la  charita  non  opera  infiabil/ 
mentc.non  infupcrbifce,non  é ambitiola.non  cerca  quelle  cole  che  fono  lue , non  e’ mafia  a ira,nó  pen 
fa  male  non  fi  rallegra  de  la  inguilhtia.ma  rallegrali  con  la  venta,  fopporta  tutte  le  cofe  tutte  le  crede 
tutte  le  fpcra  tutte  le  follicnc.  La  charita  non  penice  mai.  O ’le  le  prophetie  finiranno, d fe  le  lingue  cefi 
feranno  diè  li  perderà  lafcicntia.Pcrche  in  pane  conolciamo,*  in  parte  prophctiamo.  Et  quando  fia 
venuto  quello  che  e’perfetto.allhora  quello  che  é m parte,  verrà  meno. Quando  ero  piccolo  come  pie/ 
coloparlauo  come  piccolo  fentmo.come  piccolo  penfauo.  Ma  cflendo  tatto  huomo,ho  falciato  quel/ 
le  cole  che  fono  da  piccolo,perche  noi  veggiamo  hora,  per  ìfpecchio  ofenramente  ,|ma  allhora  a'  faccia 
d faccia , hora  conofeo  in  parte.allhora  conofcero  come  & io  fono  conofciuto.Er  hora  Ha  la  fede,la  (pò 
ranza  là  chanta,queile  tre.ma  la  maggiore  di  quelle  è la  charita. 

cip.  rirtr. 


ì miflcru.Ma  quello  che  propheta.parlaa’ gli  huomimla  edific 

Quello  che  parla  per  le  lingue, edifica  fe  Itcfloimaquello  che  propheta^  edifica  la  chiefa.  Et  vomeiche 
nof tutti  parlaifi  per  le  lingueima  maggiormente  che  noi  prophetafli.  Perche  maggiorec'  quello  che 
prqphcta,che  quello  che  parla  per  le  lingue,fe  già  non  interpctra.acdo  che  la  chiefa  nceua  la  edificatici/ 
ne. Et  horà  frategli.fe  io  uerro  a'  noi  parlando  perle  lingue:  che  cofa  ni  gionero  fe  io  non  ni  parlero,d  m 
reuelatione,o’in  fcientia.d  in  prophetia,o'  in  dottrinalSimilmente  le  cofe  inanimate  che  mudano  fuo 
ri  la  noceto  fiafìuto  o'lìa  cithara,  fe  non  haranno  dato  diflintione  d liioni, in  che  modo  lì  conofcera  ^1/ 
lo  che  canti  Ufiuto’d  la  cithara  ! perche  fe  la  tromba  ha  dato  la  noce  incerta.chi  fi  apparrecchiera  ala 
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battaglia'Colì  anchora  voi'fe  nó  date  ne  la  lingua  parlare  intelligibile,  in  che  modo  fia  conofcin  to  quel/ 

10  che  fìdice!pctche  parlerete  in  aria.  Tante  generationi  di  lit!guc(come  accade)  lono  al  mondo  & 
neffuna  di  quelle  e lenza  voce. Se  adunque  io  non  fapro  la  fora  de  la  vocc,faro  barbaro  a'  quello  che  pai 
la,*  quello  che  parla  barbaro  appreflo  a'  me.  Cofi  anchora  voi  pchefiate  emulatori  degli  doni  fpiritna 

11  cercate  à edifì  catione  de  lachicfa,chc  abondiarc.Per  laqualcofaiquello  che  parla  perla  lingua  ori  che 
fia  interpretato.  Perche  le  io  oro  con  i a linguaio  fpi  rito  mio  ora:*  la  mente  mia  efenza  frutto.  Che  co/> 
fa  adunque,  lo  orcro  con  Io  rpirito;&  orcro  anchora  eoo  la  mente: io  cantero  con  lo  fpinto:  & cantero 
con  la  mcnre.Perchc  fé  tu  benedirai.con  lo  (pirirotqucllo  ilquale  tiene  il  luogo  de  lo  idiota:  comerifpó 
dera  Amcn,al  tuo  tendete  le  grane!  pofeia  che  non  fa  quello  che  tu  dica!  perche  tu  nel  vero,  rendi  bene 

legratie:  ma  l’altro  non  e edificato,  lo  rendo  gratic  a lo  Diomiotche  maggiormente  di  voi  tutti  parlo 

per  le  linguetma  ne  la  chiefa  vogho  parlare  con  la  mente  cinque  parole, accio  che  anchora  inftruilcagli 
altri,piu  tolto  che  dieci  mila  parole  con  la  hngua.Frategli  non  vogliate  diucmrc  tarlatigli  ne  fenrimé/ 
ti  ma  fiate  piccioli  per  malitia  & per  i fcntimenti  fiate  perfetti.  Eghe'  fcnttonc  la  legge.  Che  in  altre  lui/ 
gu’c,&  in  altre  labbra  parlerò  a quello  popolo:&  ne  cofi  mi  vdiranno.dice  il  Signore.  Per  iaqualcofa  le 
lingue  fono  in  luogo  di  fcgnotnon  a fedeli:  ma  agli  mfedeli.&Ia  prophcnamonagli  infcdeh.ma  a fede/ 
li.  Se  adunque  la  chiefa  tutta parimente  fiadnnu&turu  parlino  per  le  lingue:*  ciurmo  idioti:  o infedc/ 
Ji.Oh  non  diranno  che  voi  diuenite  rr.atti'Ma  fé  tutti  prophctiate  : & entri  alcuno  infedclc:oidiota  e’ 
riprefo  da  tuttùe giudicato  da  tutti:*  cofi  le  cofe  occulte  del  fuocuorc  fono  manifclle  : & coli  cadendo 
col  volto  a la  terra^dorera  Dio:confefiando  che  Dioe'  veramente  in  voi.Chc  cola  è adunque  fratcgli'J 
Quando  voi  vi  adunatcciafcunodi  voi  ha  il  falmo  : ha  la  lingua:  ha  la  dottrinala  la  reuelationctha  la 
incerpretatione,tu  tte  le  cofe  fieno  fatte  a'  edificatione:*  fe  alcuno  parla  per  la  linguaifaccjafTda  dua  rida 
tre  al  piu:*  qnello  l’uno  doppo  1’altro:*  vn.o  in  terpeni:*  le  manca  intcrpetreuaccia  ne  la  chicla:*  pat 
li  a'  fe  fteflb:&  a'  Dio.Eri  prophcti  duc,òne  patliuo,  * gli  altri  giudichino:*  fe  a'  vn’altrochc  lègga  fia 
rcnclato,il  primo  tacciafoerchc  voi  potete  tuttuciafcnno  per  fe  prophctaretaccio  che  tutti  imparino:* 
tutti  fieno  dottati.  Et  gli  Ipiriti  de  prophet  i fono  fottopofli  apropheroperche  non  e'  Dio  di  diflcnfionc 
ma  di  pacc.Comc  in  tutte  le  chicle  de  fanti.Lc  donne  voltrc  taccino  nc  le  chicfe:petche  non  i!  conceduto 
loro  parlatela  che  (licno  lùggete,come  anchora  dice  la  leggc.Etfc  vogliono  imparate  alcnnacofa  di/ 
mandinnc  in  cafa  i foro  btiommi  propri!.  Perche  non  Ila  bene  a la  donna  parlare  ne  la  chiefa.  La  parola 
di  Dio  ha  hauti  to  principio  da  voiiEella  peruenuta  m voifohlSe  alcunoli  dima  efTer.ó  prophen  ò fpt 
ntuale:conofca  quelle  cofe  che  io  vi  fcrìuo  che  fono  comandamenti  del  Signore:&le  alcuno  non’lo  la; 
non  lo  fappia.Per  laqualcolà  fratcgli.dcfidcraic  di  prophetare:*  non  vogliate  prohibite  il  parlare  per  le 
Imguc.Tutte  le  cole  fi  faccinoconuciucntemcnte:*  fecondo  Lordine. 

C A P.  X V. 

T*  T fonili  noto  frategli  fcuangclioichc  io  vi  ho  euàgdi:zato:&  ilquale  hanete  riceouto:*  nefquaTe 
Hate:*  per  ilquale  confcguite  la  falute,fc  in  quel  modo  che  io  vi  ho  predicato  Io  leniate,  fe  non 
haucte  creduto  in  vano, perche  io  primieramente  vi  ho  dato  quello  che  io  anchora  haoeua  nceutito 
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Jacopo, dipoi  a iutagli  apoftoli.Et  dietro  a tuni  quelli,  come  a'  vno  abortiuo  apparfe  anchora  a' me. 
Perche  io  tono  il  minimo  de  gli  apolloli,  non  dfendo  degno  d’effett  chiamato  ’apollolo,  per  hanete 
petfegmtata  la  chiefa  di  Dio,*  per  la  gra ua  di  Dio  fono  quel!o,che  io  fono,&  la  grana  di  quello, laqua 
le  e'  in  me, non  è (lata  vana,>ma  pio  abondantemcntc  di  loro  tutti  mi  tono  affaticatolo!!  io  veramete, 
ma  la  gratta  di  Dio  ,laquale  e'  meco.O  io  adunque, ò qucgli,cofi  predichiamo,  & cofi  haucte  creduto. 
Et  feChnflo  fi  predica  che  nlucitòda  morti,  come  dicono  certi  tra  voi, non  effere  la  refurretuone  de 
mom!Et  fe  non  e'  la  rclurretuonc  de  moni, te  Chnllo  nfucuò.  Et  fe  Chtilio  non  rifucito,  vana  èia  no/> 
lira  predicanone,*  vanaela  tede  vo!lta.Et  (inno  non  ari  anchora  falli  rdtimoni  di  Dio, perche  noi  hab 
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fiate  ne  peccati  voliti. Quegli  adunque  che  ton  moni  in  Chnllo  fon  pcriti.Seìu  quella  vita/olamcfi 
habbiamofperanzainChriffo,lìamopiumiferl  di  ruttigli huomim. Ma horaChrifloènfucitato  da 
morti, fatto  primule  de  dormienti,  perche  per  l'huomo  la  motte,*  per  l’huomo  la  rcfurrcttionc  da 
morti. Perche  come  per  Adam  tutti  muoiono, coli  *per  Chrillonmi  fi  viuificano.Ma  ciafcunone 
l’ordine  proprio, Chrido  le  ptimitie.poi  quegli  che  fono  di  Chnllo  ne  lo  aduento  fuo, dipoi  il  fine* 
quando  hara  dato  il  regno  à Dio,*  padre.quandoharalcuato  via  ogni  principato,*  camporella  8c 
turni, perche  bilogna  che  quello  regni  fino  a‘  tantoché  ponga  tutti  i turnici  forra  i piedi  funi . Et  l'ulna 
ino  mmico.làra  delimita  la  morte.  Perche  ha  fottopolle  urne  le  cofe  fotto  i piedi  fuoi.  Et  dicendo  che 
tutte  le  cofe  glificno  fuggette , è tnamfello  che  fi  ha  da  eccettuare  quello  che  gli  ha  fottopolle  tinte  le  co 
feEr  quando  gli  fieno  luggcne  tutte  le  cofc,allhoia:&  elio  figliuolo  fata  foggino  a quello  che  a' la  i k ha. 

fottopolle 
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fòtropofirtutte,a'fin  ehefia  Dio , ratte  le  cote  in  ratte  le  cote . A lif mitriti , che  faranno  quegli  che  fono 
battezzatile  morti,fe  al  ratto  non  rilùcitano  i mortn'Et  perche  fono  battezzati'per  queglu'Et  perche (ìa/ 

(no  noi  a pericolo  iogm  boriilo  ogni  giorno  muoio  per  la  voffra  glòria,  laqnalc  io  hoin  ChnBoGie 
fo  Signor  noff  ro.Se  fecondo  l'huomo  m Ephefoho  cóbatturo  con  le  belliche  volita  a'  me  fé  gli  mor/ 
(ìnon  refncitano'Mangiamo,*  beiamotperche  domani  murena  Non  vi  lafciare  ingannare . Li  catti/ 
olparlari  corrompono  i buoni  collii  miliare  vigilanti  guidamente  ,&  non  vogliate  peccatele  rche  al/ 
.cuiudi  voi  non  hanno  la  cognitioii  di  Dio,  io  velo  dico.per  farai  ve  rgognare.Ma  dice  alcuno. Come(i 
■ Tacitano  i monilEt  con  qual  corpo  ritorti anoiStcdio,  quello  che  tu  lemmi,  non  li  vinifica  fe  non  mno/ 

‘re,*  quello  che  tu  lcmini,non  il  corpo  che  uafccra  fcmmi.ma  il  nudo  grancllo,come  di  grano , d di  al/ 
cubo  de  gli  altri . Ma  Dio  gli  da  il  corpo , come  ha  voluto',  & afcialcuno  de  firmi , il  Ino  corpo  proprio. 
jNon  ogni  carne  c la  medeiima  carne , ma  altra  certamente  e' quella  de  gli  huomim , & altra  quclla  de  le 
ixflie,&  altra  quella  de  gji  vcccgli, altra  quella  de  pefci.Er  fono  corpi  cele(li,&  fono  corpi  terre  Uri.  Ma  al 
,tra  glòttide  cclcffi,*  altra  de  terrellrqalttagloria  del  kile,&  altra  de  la  luna,*  altra  gloria  de  le  Belle.  Per/ 
che  la  Bella  c differente  da  laBella,in  gloria, Coli  & la  refiirremon  de  morti. Seminali  in  corramene,  rv 
fucira  in  meorrutt  ibilira.it  minali  ui  ignominia,tilueita  in  gloria,  Seminali  in  infermità, nlucita  in  pò 
icBa  Seminali  corpo  animale, nfucita  corpo  fpiritualc.  Egli  e corpo  auimale , & e corpo  fpirituale,  ccv 
me  anchora  t' fcrino.Èu  fattori  primo  huomo  Adam  m anima  viiiente,l’ultimo,Adam  in  fpinto  vuii 
£cante,ma  non  e il  primo  qnello  ch'e  rpmraale,ma  quello  eh ’e  animale , & dipoi  quello  che  Ipintu» 
le.  1 1 primo  huomodi  tetra  tcrrcno,il  fecondo  huomo  Signore  dal  ciclo,  quale  il  rcrrcno.tali  & gli  terre 
ni,&  quale  il  cckBe  tali  & gb  celtBi.  Et  come  noi  habbiamo  portato  la  imaginc  del  terreno , porrcrtno 
anchora  la  imagmc  del  celeBe.Et  qncBo  dico  fraregli,  perche  la  carne  A il  faugue  non  poffòno  hcrcdita 
«e  il  regno  di  Dio,ik  la  coriumone  hcredua,la  incorruttibilità' . <L  Ecco  io  vi  dico  vn  miBcno . Tutti 
ccrtamcurc  rifurgcrcmama  non  tutu  ci  mn  reiemo.  1 n vn  punto  di  tempo  in  vn  batter  d'occhio , ne  la 
vltima  tromba, perche  fonerà, fé  gli  morti  nfiicircraiino  incorruttibili,*  noi  faremo  mutati.  Perche  bi 
fogna  che  qucBo  corni  rubile , veff  a la  incorruttibilità,*  quello  mortale  veffa  la  immortalila. Et  quan/ 
do  queBocorriittibilehara  velina  la  incorruttibilità',  & queffo  mortale  bara  veBira  la  immortalità',  ab 
Jhota  ha  adempiuta  ia  parola,laquale  e feruta . i nghiouira  c la  morte  ne  la  vittoria.  Donc  e'  morte  il  tuo 
flimoloUnfcrno.douc  eia  tua  vutoriaiEcloff  irtvaiode  la  motte  il  peccato  & la  potentiadcl  peccatola 
.legge.  Ma  lia  filigranato  Dionlqu  ale  ci  ha  data  vittoria  pii  Signor  noBro  Giefu  ChriBo.>  I tr  l.iquab 
cofafratcgli  mici  diletti, fiate  llabilt,  immobili, abondcuoLl  ne  la  opendelSignorlcmpre,  làpcnrìo  voi, 
che  la  fatica  \ offranone  vana  ucl  Signore.  . p . 
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E T de  la  collctta  cheli  fa  ncfantitcome  io  ho  ordinato  ne  le  chiefe  di  Galatia:  coli  fate  anchora  voi 
in  vn  de  f abbacnC  tafeuno  di  voi.-ponga  da  pane  appretto  di  fe  confcruando  : ciò  che  bene  gli  vie/ 
nciaccio  the  non  lì  taccino  all  bora  le  collationi  qu^ido  io  faro  venato . Et  quando  faro  ptefenre , tutti 
quegli  che  voi  hareteapprouati  per  le  cpiffolc:  manderò  a portate  la  gratta  voffra  in  Hierufalem.Etfe 
ha  a propolitoichc  anchora  io  vada,  andranno  meco . Et  verro' a' voi  quando  baro  pattato  per  Macedct/ 
liiatperchepaffcropcr  Macedoma:&  forfè  reBeroapptcfTodi  voltò anchora  taro  la  inuemata,accioche 
voi  mi  conduciate  douunque  io  andrò.  Perche  io  non  voglio  vederuiadeflopertranfìtotma  (pero  di  re 
flar  per  alquanto  tempo appreffodi  voefe  lo  petmetteta  il  Signore . Et  dimorerò in  Ephcfo  infino  a'  la 
pcutecofte:  perche  mi  c aperla  vna  gran  potta,iSf  efficace:*  molti  adueifaru.Et  fe  verta' Tmiotheo:  vede 
re  che  ficuramentc  fia  appreflo  di  voitpetchc  opera  l'opere  del  Signoretcomc  anchora  ìo.Nefluno  adu 

3oe  Io  difpregitma  guidatelo  con  pace,accio  che  venga  a'  me  : perche  io  l’afpetto  ìnficmc  co  frategli . Et 
l Apollo  fratello;  io  l'ho  molto  confortato  che  vernile  » voi  inlieme  cofrategli.'maalratto  non  ha  ha/ 
uuta  volontà  di  venir  horauiondimcno  verri  quando  gli  fia  commodo.  V igilateiffatc  ne  la  tede:  opera 

re  yinlmenre:confonaicui.TurrelccolcvofirrfiLfaccinoconcharira'.EtprcgonifraregIi,voitàpcteIafa 

miglia  di  Stephane  effer  primule  di  Acaia  i arche  hanno  ordinati  fé  Belli  nel  mimft  eno  de  fanti , che  * 
voi  fiate  fuggetti  a tali:*  a'  ciafcnno  che  opera,*  che  fi  affatica. Et  rallegromi  de  la  vennta  diSrephanc  Se 
ai  Fominato,at  di  Acaico:  perche  quefft  hanno  fupplito  il  difetto  voBro:perche  hanno  recreato  lo  [pi/ 
tuo  mio,ar  voffro.Conofccre  adunque  qoeffi  tali.Salutanui  le  chiefe  di  Afia:Salutanui  affai  nel  Signo 
«.Aquila  ar  PriiciUa,con  la  Tua  domcffica  eh  ìefà.Salutàui  tutti  i fraregli.Salnrarem  l’un  l’altro  nel  fan/ 
to  bacio. La  lalu catione  con  la.mia  mano  di  Paulo-Sealcuno  non  ama  il  Signor  Giefu  Chriffo,  fia  ana/ 
rhcraa,  il  Signor  noli  to  é venuto.  La  gratta  del  Signor  Giefu  Chrdlo , fia  eoo  voi. . La  charita  mia  con 
lutti  voi  io  ChrifloGiefu.  Amen. 

La  prima  a'  Corimhi  hi  mandata  da  Philippi  per  Srephanc  Fortunato  & Acaico  * Timotheo.  > i 
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Aulo  apoflolo  di  Giefu  Chrifto  per  votonta'di  Dio, A Timotheó  fratello  a' la  chi*/ 
fa  di  Dioche  ero  Corimbo,  con  rotti  i fanti  che  lono  ne  la  vninerfa  Acaia’  Grafia S 
voi,A  pace  da  Dio  padre  noftro^  dal  Signor  Gielu  Chrifto.  C7  Ecnedcttò  Dio.  tc 
padre  del  Signor  noftro  Giefu  Chrifto,  padre  de  le  mifencordie  A Dio  d’ogni  cori, 
folatione , ìlquale  ci  confola  in  ogni  noftra  afflittone , accio  cheanchora  noi  pelli  a, 
mo  confolar  quegli  iqnali  fono  in  qnal  fi  voglia  afflittone,  perla  confolatione  ptr 

laquale  Dio  confala  anchora  noi.Perchecomeabondanok  paflionidi  Ch  ritto  ih 

noi  coti  per  Chrifto  abonda  anchora  la  confolarion  noftra.  Et  ri  fe  noi  Piamo  afflitti  per  la  voftra  confo/ 
lattone,  A falute,laqaale  opera  ne  la  tokrantia  di  quelle  medelime  afflirtiom  lequali  anchora  noi  patii/ 
mo,  A o fé  noi  fiamo  confolat  i,per  la  voftra  conlolarione , & falute , anchora  la  fperanza  noftra  i fermi 
per  voi,fapendo  che  come  voi  (late  partecipi  de  le  afflittione,cofi  anchora  de  laconfolatione.>  Perché 
vogliamo  che  voi  lappate  frategli  de  laafflitrion  noftra, laqnak  ci  e'accadnta  in  Afta  perche  oltrc’a  mo 
do  fiamo  flati  graoan  fopra  le  forze  noftre,ralmcnte  che  ci  rincie leena  anchora  il  viriére  anzi  noi'ftcflr 
in  noi  ftefli  credemmo  di  morire , a fin  che  noi  non  ci  ridiamo  in  noi,ma  in  Dio , che  Incita  i morti 
quale  ci  ha  liberati  da  tanta  morte , A libera , nelqnak  Iperiamo  che  Se  anchora’liberera  ftipplicando 
ìntieme  voi  anchora  ne  la  oratione  per  noi , accio  che  da  molte  perfonc , del  dono  contorno  in  noi  pet 
mollili  rendmolegratie per noi.Perche  la  gloria  noftraéqtiefta,  il  teftimon lode  la  confcientianoffra' 
che  in  kmplicita' Se  finccnta'di  Dio,  A non  ne  la  fapientia  carnale,  ma  ne  la  grana  di  Dio  fiamoconuet 
fan  nel  mondo,&  pm  abondantemente  verfo  di  voi . Perche  non  fcriu  iamo  altre  cofe  che  quelle  che 
voi  leggete , o anchora  conofcete . Et  Ipcro  che  Se  rotino  al  fine  conofcerete , come  Se  noi  in  parte  haué/ 
re  conofciuie , perche  fiamola  gloria  voftra , come  anchora  voi  la  noftra  nel  di  del  Signor  Giefu. Et  con 
quella  fidanza  \ oidio  venir  prima  a' voi , accio  che  voi  hatoffi  la  feconda  gratia,A  paffar  per  voi  mMa/ 
cedonia&dinuouodaMacedoniantomarea  voi,  Ada  voi  effere  condono  in  lodea.  Deliberando 
adunque  quello , ho  io  vlato  lenita  : d quelle  cole  che  io  delibero,  delibero  fecondo  la  carne  chefia  ap> 
pretto  di  me . Si  fi , Se  no'no'  ! Ma  fedele  Dio,  perche  la  parola  notila  laqnak  vi  ho  fatta  non  éftarafl 
A no',  perche  il  figliuolo  di  Dio  Giefu  Chrifto,  limiate  é ftato  predicato  a’  voi,  per  noi  cioè  ptr  me 
A Situano , A Timotheo , non  fn , fi  A no, ma  fu  li  inetto. Perche  quante  tomàie  promìffiom  di  Dio’ 
fono  in  elio  fi , A in  etto  Amen  per  noi  a gloria  di  Dio . Et  quello  che  conferma  noi  con  voi  in  Cfuy 
So,  A quelli  it  he  ci  ha  vnti , è Dio  .J  Iquale  anchora  ci  ha  legnati , A datai 'arra  de  lo  rpirito  ,'ne  c('u»i 
noltn . Et  id  chiamo  Dio  teftimonc  vpe  l'anima  mia  che  pcrdonaudoui , non  fono  di  nnouo  venula 
fiCor.niho,  non  chenoidomunamodla  lede  voftra, mafiamo  coaiu  tori  del  gaudio  vollro,  perché 

(late  pet  la  lede.  , .,.•*« /udir;-  -<  i* 
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ET  hodciiberato  meco  medeGmoqucfto,  non  venirdi  nuouo  a‘  voi  a'contriftarni . Perche  le  invi 
con  trillo , A chic  quello  che  mi  apporti  letma , le  non  quello  che  é cor.tr  iftato  da  me  ! Et  honni 
lauto  quello  lleflò,accio  che  venendo, non  habbiam  tnftitia  di  quegli , de  quali  bifagnaua  che  io  ricci 
oetfi  gaudio, hauendoqutfta  confidanza  verfadi  voi  tutti, che  il  miogandiofiadi  tutti  voi . Perche  dA 
molta  affilinone , A anficta  di  co  ore  vi  ferirti,  per  moke  lagrime , non  accio  che  voi  vi  comodiate , ma 
accio  che  voi  conofciate  la  charitaì , laquale  tohopiu  abondaute  mente  verfo  di  voi . Et  ic  alcnno  mi  ha 
contrillato, non  ha  mefolocontnftata.raain  parte, accioche  io  nongraui  voi  rutti.  Dalla  a' corèi 
ftohuomo , quella  npicnfione , die  c fatta  da  piu . in  modo  che  piu  collo  pel  contrattogli  perdoni»/ 
«e,A  confcliatc,accioche  per  alcun  modo  quclloche  é talcnon  fia  oppretfatodal  troppo  dolore  . Per 
faqualcofa  io  vi  priego , che  voi  coufcrmiatero  quello  la  chanra , perche  AafqucftocHetco  ho  rcrittoi 
fin  che  io  conofca  l'eipcttentia  di  voi.fe  a' tutte  le  cofe  fiate  v bidic  nti.br  a'  chi  voi  perdonate  aleni»  cofai 
A iopcrdonaPcrchcA  io/c  ho  perdonalo  alcuna  cola  a' alcuno,  per  voi  ho  perdonato  in  pedona  di 
Chrifto, accio  che  noi  non  fiarno  occupati  da  Satana , perche  noi  lappiamo  le  cogitationi  di  quello  : Et 
effendi)  venuto  a Troadc,pcr  lo  cnangclio  di  Chnflo.A  eden  domi  aperta  b porrà  nel  Signore, nóheW 
bi  requie  ne  tolpirito  mio,per  non  hauet  ritrouato  Tito  mio  fraiello,  ma  liccmiatt  quegli  «icandarté 
Macedonia . Et  fia  ringratiatoDio  ìlquale  femprc  tnompha  per  noi  in  Chrifto , A manifcfra  l'odor  de 
]a  fua  noma  per  noi  in  ogni  luogo,pctchc  fiamo  a Dio  buono  odore  di  Chrifto  m qgli  che  lì  falciano, 
rifili  .liiQ  ' A' in 
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et  in  qnegli  cheperifcono.In  qnefli  certamente  odore  di  morte  a'  la  morte,*ÌD  quegli  odore  di  vita  a' la 
vita.  Et  a' quelle  colè  chi  i idoneo'Perchenon  (ìamo,come  molti.che  vendono  la  parola  di  Dio,ma  co/ 
me  da  (ìnceiitd.ma  come  da  Dio, in  colpetto  di  Dio  m Chndo  parliamo. 

, ’ c a p.  r 1 1 . 

Cominciamo  di  nnouo  a‘ commendare  noi  defli'oh  habbiamo  bilognòCcome  alconOdi  epillole 
raccommandatorie  à voi, odi  raccommandarorie  da  voli  Voi  fiate  la  epillola  nollra  feruta  ne  cuo 
ri  nodri.laqualee  conolciuta,*  letta  da  tutti  gli  huomim,  manifeftiidou  1 che  voi  fiate  epiflola  di  Chri 
fio  min  idrata  da  noi.fmtta  non  con  lo  mchiollro,ma  con  lo  fpirito  di  Dio  viuente , nó  in  tauoledi  pie 
tra  ma  in  tauole  di  carne  di  cuore . CT  Et  habbiamo  talcfiducia  per  Chrilloai  Dio , non  che  noi  fumo 
fuftiCKiiti  per  noi  llelTi.di  penfarc  alama  cofa.come  da  noidefii.ma  la  fufficicria  nollra  c’dà  Dio, ilqua/ 
k ci  ha  Ulti  anchora  diffidenti  mimitri  del  nnouo  tellamento.non  de  la  lettera,  ma  de  lo  fpirito,  perche 
la  lettera  vccide  & lo  fpinto  viuifica. Perche  fc  l'amminiflration  de  la  morte , có  lettere dclcritte  ne  falli, 
fn  in  gloria  in  modo  che  non  potefiino  ifigliuoli  di  llrael  guardar  ne  la  faccia  di  Moifc.per  la  gloria  del 
volto Tuo  iaqnal  vien  manco , come  non  maggiormente  l’amminiflrauon  de  lo  fpirito  fara  in  gloria* 
Perche  1 è {'ammmidratìon  de  la  condennatione  fn  gloriofa , molto  maggiormente  abonda  l’ammini/ 
Bration  de  la  giufluia  ne  la  gloria.  > Perche  qnello  che  fa  glorificato  in  quella  parrenon  fa  glorificato^ 
per  la  eccellente gloria.Perche  le  quetloche  vltn  meno  fa  in  gloria , moltopin  quelloche  Ha  é in  glo/ 
ria.Hauendo  adunqne  tale  fpcranza.vfiamo  molta  confidenti.-!,  Se  non  come  Moife,  poneua  il  velo  fo/ 
pra  la  faccia  luaa'fin  che  non  intendefiino  1 figliuoli  di  Ifrael  nel  finedi  quelloche  viene  meno . Ma  era/ 
no  accecati  1 fentimenti  loro, perche  infino  i quello  giorno  d’hoggi , elio  velame  fella  ne  la  lettione  de» 
vecchio  teflamcnro  non  tolto  via, perciò  che  per  Chrillofi  lieua  via . Ma  infimi  a’qudlo  di , quando  lì 
legge  Molle  il  velo epodo  lopra  gli  cuori  loro.Ma  quandofi  connertiranno  al  Signore,  fi  leuera , via  il 
vdame.Et  ìl’s  ignote  e'  fpinto.Et  doue  lofpititodel  Signore , quini  la  libena . Ma  noi  tutti  con  la  faccia 
feoperta  fpccu  landò  la  glona  del  Signore,  neUmedcfimaimagine  fiamo  trasformati  da  gloria  in  glo/ 
tu  comedalofpintodclSignore. 

cap.  Tlti.‘ 

ET  petti  hanendonoi  quella  amminidratione,  fecondo  che  confegnito  habbiamo  mifericordia, 
non  mànchiamo,ma  habbiamo  rimofib  da  noi  le  cofe  occulte  de  la  vergogna,  non  caminando  ih 
allu  tia,non  trattando  con  ingannola  paroladi  Dio, ma  ne  la  manifelìation  de  la  venta', commendando 
noi  fteftì  a ogni  confcientia  di  huomini  atlanti  a Dio.Et  fe  anchora  e’ occulto  feuangrho  nofiro.in  qne/ 
gl  i che  penfeono  è occulto , nequali  lo  Dio  di  quello  lecolo , ha  accecate  le  menti  de  gli  infedeli , accio 
che  non  rifplrndcffe  a'  quegli  il  lu  me  de  lo  enangel  10  de  la  gloria  di  Chnllo,che  e'imagme  di  Dio . Per/ 
che  noi  non  predichiamo  noi  ftefii , ma  ChnlloGicfn  Signore.  Et  noi  ferii  1 volln  per  Giefo.  Perche 
Dio,  che  difie.dale  tenebre  fplender  la  Iuce,e(To  ha  nfplcnduto  ne  cuori  noftri,a  la  illumination  de  la  co 
gnu’ion  de  la  gloria  di  Dio’ ne  la  perfona  di  Giefu  Chnllo.Et  habbiamo  quello  theforo  in  vali  di  terra, 
a'fin  che  la  cmmcntia  de  la’virtu  fia  di  D »,&  non  da  noi.  1 n tu  tte  le  cofe  patiamo  tnbulatione , ma  non 
fiamo faffocati,fiamobifognofi, ma  non  fiamo  defittoti,  patiamo  perfecutione , ma  non  fiamo  Jbban/ 
doniti, damo  vilipefi,ma  non  periamo Tempre  portando  a torno  la  mortili  cation  del  Signor  Giefu  nel 
Corpo,accio  che  anchora  la  vita  diGiefu.nelcorpo  nollrofi  manticlli. Perche  fempre  noiche  viuiamo, 
fiamo  dati  ne  la  morte  per  Gicfu,accio  che  li  man  ifèfti  la  vita  di  Giefu  ne  la  mortai  carne  nollra. Per  la/ 
analcolica  morte  certamente  opera  in  noi,&  la  vita  in  voi.Etconciofiacofa,chenoihabbiamo  il  mede/ 
fimofpirito  di  fede^econdo  quello  che  tfcritto.Hocteduto,&per  quello  ho  parlato, &noi  crediamo; 
penlcheS;  parliamo  fapendo  che  quelloche  ftictto'il  SignorGiefu,noi  anchora  fucitera'perGiefu,  Se 
condito  ira  con  voi.  Perche  tutte  le  colè  per  voi,  accio  che  redundi  in  gloria  diDio  la  gratia  multiplica/ 
ta.per  legratic  fendute  da  molti.  Per  laqualcofa  non  màchiamo.  Ma  autiegna  che  il  nodro  hoomo  elle 
riore,fi  corrompa, nondimeno  lo  interiore  di  di  indili  ruinoua.Per  lanodra  tribnlanonc  laqualce'leg/ 
gien  Se  traufitoria,lbpr»modo  ne  la  lublimita'  opera  in  noi  eterno  pefo  di  gloria , nó  confi  dcrando  noi 
quelle  cofe  che  fi  veggono,ma  quelle  che  non  lì  veggono.  Perche  quelle  che  fi  veggono, fono  tempora/ 
|i,ma  quelle  che  non  fi  veggono,eterne. 

CAP.  V. 

PErche  lappiamo  che  le  queda  nollra  terrena  cafa , di  qneda  habitatione  fi  didoloen , habbiamo  la 
edification  da  Dio,cafa  nó  fatta  da  mano  ma  eterna  ne  cicli.  Perche  Se  in  quedo gemiamo,  defide/ 
rando  di  vedir  l’habiration  nodra,chee'da  cieli, fé  pero’  vediti,*  non  nudi  fiamo  rrouati.  Perche  Se  noi 
chetiamo  in  quedo  tabe  rnacolOjgemiatnOjaggrauatijKrnon  voler  cITer  fpoliati , ma  elfer  vediti , ac- 
cio che  fia  inghiottito  quello  che  è mortale  da  la  vita . Et  quello  che  ci  ha  apparecchiati  a’  quedo  deflo 
è Dio , ilquale  anchora  ci  ha  dato  l'arra  de  lo  fpirito.  Siamo  adunque  di  buono  animo  Tempre.* 
lappiamo  che  mentre  fiamo  prelènti  nel  corno , fiamo  alterni  dal  Signore , perche  noi  caminiamo  per 
fede , & non  per  apctta  vilione . Et  confidiamo , & voglumo  maggiormente  edere  alterni  dal  cor/ 
po,& clfcr  prelcnti  al  Signore.  Per  laqualcofa  sforziamoci,  o'  alterni  ó prclènti  di  giacere  a quello. 


EPISTOLA  II.  DI  • &>.  PAVLO 

Pf  rchebifogna  che  noi  rum  liamo  manifefti  auanti  al  tribunal  di  Chrifto , i Se  che  tìafcnno  renda  eó> 
lo  de  le  colè  proprie  del  corpo  fecondo  che  ha  operato,o'  bene  tì  male.  Capendo  adnnqne  quello  il  (erro/ 
re  del  Signore  pervadiamo  a gli  huomini.ma  noifiamo  manifcfii  a’  Dio.  Et  fpero  anchora  che  noi  fa/  J 

remo  manifefti  ne  Te  noli  re  confcientie, perche  non  di  nnono  cómcdiamo  noi  Pedi  a’ vói, mi  vi  diamo 
occafione  di  gloriami  per  noi,a’ fin  che  voi  habbiare  che  dir  contro  a' quegli,  che  fi  gloriano  ne  la  faccia^ 

& non  nel  cuore,pcrcbe  o fé  noi  eccediamo  a'  Dio,ofe  moderatamente  parliamo,  parliamo  a'  voi.  Per/ 
che  la  chanta'  di  Chrifto  ci  ftrigne, giudicando  qfto  che  fe  vno  e morto  per  tuttuadunque  rum  fon  moe  - 

tL&  per  tutti  e morto  Chnfto,accio  che  qnegli  che  viuono  digia  non  viu  ino  a'  le , ma  a quello  che  per 
efii  e morto  & rifu  citato.  Per  laqualcofa  noi  dipoi  nefTunohabbiam  conolciuto  fecondo  la  carne , & fe 
fecondo  la  carne  habbiam  conofcmro  Chrifto, nondimeno  nó  Io  conolciamo  piu  hora.  Per  laqualcofa 
fe  alcuno  e creatura  in  Chrifto  / miona.Le  cote  vecch  le  fon  pa(Tate,ecco  ttute  le  cofe  fono  farre  ruioue  Et 
tutte  le  cofe  da  Dio,ilquaIe  ci  ha  riconciliati  a'fe  fte(To,per  Gielu  Chrifto,*  dataci  la  amminiftration  de 
la.riconciliauone,perche  Dio  era  in  Chrifto,nconciliandofi  il  mondo,  non  imputando  i quegli  i pec  • 
cari  loro,&  ha  polla  in  noi  la  parola  de  la  nconciliationr.  Noi  adunque,nel  nome  di  Chrifto  fumo  un. 
bafciadori,come  fe  Dio  vi  eforti  per  noi, preghiamo  per  Chrifto, ncóciliateui  a'Dio , pchcqllo  che  nó 
conobbe  peccato,fece  p noi  ilfacrificio  pel  peccato , accio  che  noi  dinenifiimo  p qllogiuftitia  di  Dio. 

CAP.  VI. 

ET  infieme  operando , vi  confortiamo  che  voi  non  riceniate  la  gratta  di  Dio  in  vano , perche  dice.  S 

Nel  tempo  accettabile  io  ti  ho  efaudito , & nel  di.de  la  fallite  ti  ho  aiutato . Ecco  hora  il  tempo  ac/ 
cettabile,  ecco  hora  il  di  de  la  falnte . A nella  n diamo  alcuna  olendone , acao  che  vituperato  non  fia  il 
miniftcrio,ma  in  tutte  le  cofe  rendiamo  noi  Udii  commendabili, come  min  litri  di  Dio,in  molta  patte/ 
tia,in  afflittioni,in  neceiri(a,in  anguftie,in  piaghe, in  prigioni,  mfeditioni,  in  fatiche,  in  vigilie,  in  di/ 
giuni,in  caftita ,m  fcientia,in  fopportatione,in  benignità1, in  lpiritofanto,in  chanta'non  fitta, in  parola 
di  verità’, ne  la  potentia  di  Dio,pcr  le  armi  de  la  giullitia  da  dcftra,&da  finillra.per  gloria,  & ignominia 
per  vimperii,*  per  la  laudt,come  fedutton,ma  veraci,come  ignoti, ma  cogniti, come  morendo, *ec/ 
co  che  noi  viuiamo.come  caftigati,*  non  vccifi  come  dolcnti,nonaimeno  tempre  gaudenti,comepo 
oen,ma  arricchendo  molti, come  niente  hauenao,  & ogni  cofa  poftedendo . La  bocca  noftra  e aperta  a' 
voi  ó Corinthi,il  cuor  noliro  e dilatato. Non  fiate  anguftiati  in  noi,  ma  fiate  anguftiati  ne  le  vifcere  vo/ 
ftre.Et  la  medefima  remunerationecome  a figliuoli  dico . Dilatateui  anchora  voi , a'  fin  che  voi  non  vi 
congiugnale  al  medefimo  giogo  con  gli  infedeli. Perche  che  partecipartene  de  la  giuftitia,con  la  uigm/ 
ftitia-d  che  communione  a la  luce  con  le  tenebrefó  che  concotdia  a Chrifto  con  Belatici  che  pane  al  fe 
dele  con  lo  mfcdcle'óche  conucnientia  al  tempio  di  Dio  con  gli  idoli  Perche  voi  fiate  tempio  di  Dio 
viuo.comc  dice  Dio.CheiohabiterdinelTi,&camineró,&  fard  Diodi  quegli,*  tifi  mifaraono  pepo 
lo.l’er  laqualcofa  viene  del  messo  di  loro, & feparatcui  da  quegli.diceil  Signore,*  non  toccherete  cofa 
Immonda  ,&  io  vi  riceuero’,*  farouui  in  luogo  di  padre,  & voi  ini  farete  «n  luogo  di  figliti  oli , & figlino/ 
le,dicf  il  Signore  omo  ipotente. 

c A p.  v r r. 

HAucndo  adunque  charifiìmi  quelle  promifliom.putghiamoci  da  ogni  macula  di  carne,  &diipj 
nto,rccandoaperlettionclafantificationcncItimotdiDio.  Siate  capaci  di  noi.  Noinoningui/ 
riamo  alcuno,non  corrompiamo  alcuno, non  fraudiamoalcuno.Nou  dico  quello  ai  voftra  condenna 
none, perche  io  vi  ho  predetto,che  voifiatc  ne  cuori  noftri  a’  morire,*  viuer  infieme.  Molta  fidansa  e’ a' 
me  verfo  di  voi,molta  gloriai  ione  a' me  per  voi.!  o lono  ripieno  di  confolationc , loprabódo  di  gaudio 
in  ogni  noftta  a iHittionc.  Perche  quando  noi  venimmo  in  Macedonia,nefluna  requie  bebbe  la  camcno 
lira, ma  in  tutte  le  cofe  crauamo  afflitti. Fuori  combattimenti,dentro  terrori.  Ma  quello  che  confola  gli 
humili, confuto  noi  Dio  de  la  venuta  di  Tito.Et  non  folamctepcr  la  fua'venuta , ma  anchora  per  lac ór 
folationc  che  lui  riccue’di  voi,refcrcndoci  il  voftrodefiderio,  il  vollro  pianto,  il  vollro  zelo,  per  me,  in 
modo  che  piu  tolto  mi  rallegrali.  Perche  & fe  io  vi  ho  con  iridati  per  la  cpi(to!a,non  mene  pento,  ben/ 
che  mene  pcmidi.perche  io  veggo  che  quella  epiftola(au  uegna  che  a'  tempo)  vi  cótnftò.  Hora  mi  ral/ 
legro,non  che  vifiate  contnftatqma  che  vi  fiate  comodati  a penitentia. Perche  vifiate  comodati  lecon 
do  Dio, in  modo  che  in  ne  dima  cofa  non  harete  patito  detriraemoalcuno  per  noi, perche  il  dolore  fecó 
do  Dio  opera  pcnitcntia  a’  la  blnre, laquale  non  e da  pcntirfcne,ma  il  dolore  dcj  mondo  operaia  morte. 

Perche  ecco  quello  fteiTocontriftailì  voli ro, fecondo  Dio,quanta  diligctia  ha  operato  in  voi,  ansi  fatifr 
fattronc,ansi  indignanonc,anzi  timore, ansi  emulationc,ansi  vendetta,  in  ogni  cofa  hauetc  commtiv 
dati  voi  ftcffi  a edere  incontaminati,in  quella  facenda.  Per  laqualcofa,  auuegna  che  io  vi  fcrinefli  , non 
feci  quello  per  cauli  di  quello  che  haucua  offefo,ne  per  caufa  di  quello  che  era  fiato  offefo,ma  per  qfto, 
accio  che  fi  faccdc  mannello  Io  Audio  vollro  p noi, appiedo  di  voi,nei  cofpetto  di  Dio . Per  laqualcofa 
liimo  còfolanncla  confolation  voftra,*  molto  piu  aDondantcmcnreci  liimo  rallegrati,  nel  gaudio  di 
Trto,pche  citato  ricreato  lo  fpiritodiqiloda  tutu  voi.  Perche  fe  alcuna  cofa  mi  fono  gloriato  approdo 

di  quello 
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di  quel  lo  pet  voi.nón  fono  cófufo,tna  come  entrile  colè  vi  habbiamo  parlato  innerin , tofi  firii  gloriar 
noliro.il  quale  vlai  appiedo  di  Tuo,é  (atto  verica'.Et  le  vilcerc  di  quello, fono  abondamemente  in  voi  ri 
cordandoli  de  la  vbidicntia  di  unti  voi, come  có  timore, cremore  hauete  riceuuto . lo  mi  rallegro  che 
io  iurte  le  cofe  confido  in  voi. 

j c a Pi  vi  M,  , 

E T facciamoui  nota  frategh  lagracia  di  Dio , chee'  Hata  donata  a'  le  chicfe  di  Macedonia , perche  in 
molta  efperiemia  di  affilinone, e' ibprabondato  il  gaudio  di  quegli,  & la  protonda  pouerta  di  que< 
glie  foprabondata  in  ricche»  di  femplicira'di  ellì,perche  fecondo  le  forze, io  ne  fo  icltimon  ìanza , an> 
chora  lopta  le  torse  fumo  volontarii, pregandoci  con  molta  efortatione , che  pigliammo  la  grana , & b 
comm  .mione  del  min  iftcno,cbe  è ne  fanti , & non  come  noi  fpcrauamo , ma  anchora  dettono  fe  tieni 
prima  al  Signore  ,dipoi  a'  noi  per  la  volontà’  di  Dio,m  modo  che  noi  eforraffi  mo  Tito  che  come  ha  co 
minciato  coli  Se  tàcciaperfètra  m voi  anchora  quella  grana , immochecome  abondaie  in  ogni  cofadl 
fede  Se  di  parlare,&  di  lcicntia,&  d'ogm  diligerla, & in  quella  dialitiche  da  voieverlodi  noi.  Coti  an, 
chora  in  quella  gratta  abondiate.Non  dico  quello  comandando,ma  per  la  follecmidine  degli  alm,ap, 
prouando  anchora  la  liberalità'  del  voflro  amore.  Perche  voi  conofciete  la  grana  del  Signor  notlro  Gie 
lu  Chrilto  che  per  voic'tattopoucro,effendoricco,accidcheparlafoapoiicna,voi!uniricchi.  Et  in 
quello  vi  do  conGglio-perchc  quello  e'  vtile  a' voi,iquah  nel  vero  non  lolamenie  a fare,ma  a far  votone 
or  lamcnte  comincia  llidalanno  fu pcTiore.Ethota  anchora  recate  a'pertetcione,con  l’opera,  accio  che 
come  é la  promessa  de  la  volouta , cofi  anchora  fia  di  dar  a perfetnone , di  quello  che  hauete . Perche  fe 
prima  la  voloma'e  pronta.fecondo  quello  che  alcuno  ha.fia  quello  che  li  voglia, e accettatoti  fecondo 
quello  che  non  ha.  Et  non  dico  quetlo,accioche  agli  altri  Ila  qu  iete,&  a voi  anguilla , ma  accio  che  per 
equalita'  nel  prefente  tempo  la  volita  abondanna  fuppbfca  al  bifogno  di  qncgli,&  accióche  l’abondan 
ua  di  quegl qbecorra  al  blfogno  v oflro, a fin  cheli  facciaeqnahra.comee'fcrmo.Qjclto  che  molto  col 
fe  non  aliando,*  quello  che  poco, non  hebbe  manco.Ec  grana  a Dio,  ilquale  ha  data  quella  foUccirudj 
ne  per  voi  nel  cuor  di  Tito.perchc  ha  accettata  la  elonanone,  tmmo  elTendo  diligente , di  fuo  volere  ,<J 
venuto  ai  v oi.Et  habbiamo  mandato  coneffo  quel  fratello,!»  laude  dcJqnalecnc  lo  ruangelio , per  unte 
k chicle,  ne  ha  qnedo  fedamente , ma  anchora  e'eletro  da  fe  chiefc  compagno  de  la  nollra  peregrinano/ 
ne  con  quella grana  chefiammiindrada  noi.abglona  di  efioòlgDore,&  a'bprontessa  volita  euttan 
do  quello, che  alcuno  none*  ppda  riprenda  in  tanta  abondant  ia,che  fi  ammimflnt  da  noi,  perche  pro« 
«tediamo  colè  hoiicllc,non  lolamemc  aliami  al  Signore, ma  anchora  auanu  a gli  huomim.Ethabbiam 
tnand.itocon  efli  il  fratcl uoflfo.ilquafe  noi  habbiamo  fpeflbrpcnmtntaio  in  molte  cofe,clfcr  datodik 
gente  Se  hora  molto  piu  diligente , per  la  molta  confidenza  che  ha  in  voi, 6 per  T no  che  e'  mio  compì/ 
gno  & coadiutore  verfodi  V/w,  bpcrglialtn,  ltqnali  fono  trateglinodri,  apolidi  de  lechicfc, gloria  di 
Chri(lo.foindtuoaduiiquc“eUvolicaclurita,&.dclno/lroglofiatdiVoi,  mondiate  vedo  di.qucgh,, 
ntlcorpcttddefechiefe. . i ! "’i  m :■  n(-r<i ::  ; n.. 

C A P . 1 I .Y . ; 

PErdic  de  laamminiftratione,chcfi  fa  ne  faiiti,reie'difupcrchiofcrincnii.Perche  io  fola  prontezza 
de  l’animo  v ollto,p<r  laquale  io  miglonodi  voi  appiedo  de  Macedoni.  Che  la  Acaia  c prepara» 
rada  l'anno fuperiorc,&  la  vofttaxmlilatioiieliaprciuocatimolti.bthomandatoqllifrategli,  a' fin  che 
la  nollra  gloria, de  laqmtk  io  mi  glono  di  voqhon  diuegna  vana  in  quella  parte , accio  che  come  io  di/ 
ceuo.fiatc  parali,?  fili  dadkuMacedont  vengono  racco  & non  vi  truouinoparati,noncl  vergognatilo 
damper  non  dir  voi,tn  q ttcfld argomento  di  glori.irc-iNii  c parlo  adunque  che  tulle  necclTario  contorta 
re  itrategh,che  prima  veinffinOa'  voi, Se  prc paraffino  quella  voffra  bcneditrtone,protncffa  auliti,  accio 
che  quella  ria  in  pronto,  tu  tal  modo  ciré  fu  come  bcucdjtrionc , non  come  auaricia . Et  quello  dico, 
4T  Que  Ito  che  parcamente  fcmwa.parcqmctcmicte  auchora.fct  quello  che  fcmina  ne  lebencditttonii 
fepe  U benedituoni  tmc(c,cialaino  comeproponc  nel  cnore,nó  da  tri(lma,nc  da  ntceflita.Pcrche  Dio 
«ma  ildonatdr  lieto.Etc’potente  Dio.farabotidar  in  voiogni grato , a’  fin  che  hautndo  ognifurticicn/ 
.Cta, in  tutte  fe  cofe,abondiate  in  ogn  i opcrabuon  adorne  c ferino. Ha  fparfo,il  giudo,  ha  dato  a pouerlj 
ìagiufiuiafuaflametrrno£tqndlochcatnmuiiàrailferoealfcmmantc,daraanchorailpanea'manr 
•giare,*  mulnplichc  rà  il  teme  v offro, & augmeu  tcra  gli  proacmi  de  la  giullitia  volita,  > accio  che  fiate 
ficchi  in  cuttc  fecole  in  ogni  femphcita.laqnak  òpera  pernoi,the  fi  tcnduiogratic  a'  Dio.  Pache  rama 
mimftration  di  quedo  officio*,  noti  (ola  mente  fupplilce  quelle  cote  che  mancano  a'fanti,  ma  anchora 
abonda  in  qnedo  che  pamalti  fi-  rcndeno  grane  a'Dio,iquali  per  lo  cfperimemo  di  quella  imminidta 
■rionc.gloriticano  Dio,ne  la  vbidicmia  de  la  confeffion  volita, ne  lo  ctiangelio  di  Chnfto,&  ne  la  templi 
; òca' de  la  communicaeionc  in  qnegh  Se  in  cacti,  Se  ne  la  oration  di  quegli  per  voi , Iiquali  vi  ddi  detono 
pala  eccellente  grana  di  Dio  ni  voi.Ee  Sa  nngrauato  Dio,fopra  lo  inenarrabile  dono  fuo.  . i > 

c a P.  x. 

, T7  T io  deffo  Paulo  vi  prìego,pa  la  roanfuetudine  Se  c lementia  di  Chndo,ilquak  a'ia  prefentia  ce t/ 
P camcncc  fono  humilefea  voi.  Se  adente , andace  voto  di  voi . Vi  pnego  dico,  accio  che  prdente 
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noh  habbia  ardire  in  aironi  con  quella  confidentia,pct  laquale  fono  tennto  andate, liqnali  profano  che 
noi  camimamo.come  fecondo  la  carne.Perche  ca  minando  ne  la  carne , non  militiamo  fecondo  la  caie  ■ 
re. Perche  k armi  de  la  miliria  nofira.non  fono  carnali, ma  valide  a Dio  a la  di  Artimone  de  le  fortezze, 
con  leqnali  rooiniamo  i confi  gli, & ogni  altezza,chc  fi  inalza  contra  la  cogninon  di  Dio , & riduciamo 
in  cattiuita'ogni  intelligcntia,a  la  vbidiencia  di  Chrifio,  * habbiamo  in  pronto  la  vendetta  cótta  ogni 
inubidicntia,qaando  fan  adempiala  la  vodra  vbidientia.  Voi  vedete  le  cole  elleriori  Se  alcuno  fc  ne/ 
ne  efTrre  di  Chnfto  penfi  di  nuono  appreffo  di  fe  fielTo,che  come  elfo  e'di  Chrillo , coli  Smolliamo  di 
Chrillo.  Perche  & fc  alquanto  di  piu  mi  faro  glotiato  de  la  potella  noflratlaqnale  ci  ha  data  il  Signore  al 
edili  catione, & non  a'dellmttion  volita,  non  mi  vergognerò . Et  accio  che  io  non  paia , cerne  che  io,  vi 
fpatier.ri  pcrl’epiflole.-perche  innenta  l’epiflole(dicono^lonognni& robuile  Se  la  prefrntiadcl  corpo 
inferma,*  il  patiate  abietto, quello  (limi  chi  e'nle.che  nuali  filmo  nel  parlare  per  le  epillole  allenti,  tali 
fiamo  anchora  prcftnti,con  la  opera. Perche  noi  non  habbiamo  ardire  di  connomcrarc  noi  Beffi,  6 eòe 
patate  a'  certi  che  commendano  loto  Aedi. Ma  cflì  non  intendono  che  mtfarano  fc  mcdtfimi,  in  fe  me/ 
definii,*  comparanofe  dcfli,a  fe  flefli.Ma  noi  lenza  mifura,non  ci  gloriamo,  ma  fecondo  la  ’mifaradc 
la  regola, con  laqnak  ci  ha  fparntoDiola  mifnradi  peniemre  anchora  infino  a voi . Perche  non  come 
non  peruencndo  lutino  i voi, ci  dillendiamo  fopra  modo , perche  & inficio  a'  voi  fiamo  pcrocnnti  ne  lo 
cnangclio  di  Chrillo, non  fenza  milura  gloriandoci  ne  le  fatiche  d’aI(ri.Erbaaendofperanza,crelcendo 
la  fede  vollra,  d'haucr  a effe r magnificati  in  voi , fecondo  la  regola  noltra  in  abondantia , in  modo  che 
anchora  euangelizzi  a le  regioni  che  fono  di  la  da  voi, non  di  glonaifi  in  quelle  che  fono  prepara  te  ne  1» 
regola  d'altri.  C Ma  quello  che  fi  gloriarci  Signor  fi  glorn.  Perche  non  dii  commendale  Beffo , quel' 
lo  e'approuato,ma  quello  che  commenda  il  Signore. 

cap.  x r. 

Dlovolcffe.chevoialquantomihancfli  tolcratonelamiainfipienria,  ma  foppottatemi  adeffo. 

perche  io  Tono  gelofo  di  voi  col  zelo  di  Dio . Perche  io  vi  ho  congiunti  a'  vno  rinomo  per  date  »* 
Chrillo  vna  vergine  cada.  jMa  temoche  in  qualche  modo  come  ilferpente  mgàno'Eoa  con  la  fu  a alla 
tia,cofi  fi  corrompimi  le  menti  voflre  da  la  (implicita' che  e'  in  ChriBo.  Perche  fe  alcnno  venendo  piedi 
ca  vn  Giefu  roigliott,ilqualc  non  vi  habbiamo  ptcdicato.O  ticenete  migliore  fpirito,iIquak  non  haoc 
te  ticcnato,o’miglioiecuang(1io,ilqaale  non  hauetcriceuuto,giudamen  te  harc  di  Rapportato.  Perche 
io penfo  di  niente efTet dato  inferiore  a'grandi  apodoli . Et  auucgna che  io fia  idiota  nel  patiate , nondi/ 
meno  non  fono  di  Itientia.  Ma  per  tutto.in  rotte  le  eofe  fiamo  manifedari  verlo  di  voi.  Ho  io  fatto  pec« 
eatohumtliando  me  Beffo, accio  che  voi  fiate  efaltati,(he  in  dono  vi  habbia  predicato  l’enangeliodl 
Diodo  ho  fpogliate  l'altre  chiek,pigliando  il  premio  da  loro  per  Iaammimdration  vodra.  Et  concio/ 
fiacofa  che  io  fu  di  appreffo  di  voi,*  hauedi  bilogno,non  granai  alcnno,  perche  al  mio  bifogno  foplir/ 
co  i frategli  che  vermono  da  Macedonia,*  in  tutte  le  cofc,fenza  carico  mi  vi  fon  confernato  ,*  confer/ 
uerò.  La  venta'di  Chtido  è in  mc,che  quedo  gloriare, non  Tara  interrotto  in  me  ne  le  regioni  di  Achata. 
Per  qual  cagionciPerche  io  non  vi  amilDio  lo  È. Ma  quello  che  io  fo, anchora  faro,  accio  che  io  leui  la 
occafione  <1  quegli  chedtfiderano  la  occafione,percffer  ( Tonati  limili  a'  noi  de  laqnalcofa  fi  gloriano. 
Perche  limili  falfì  apodolqfono  operai!  fraudolenti, trasformandoli  inapoftolidi  Chrillo. Et  non  c ma 
(au!gha,pcrche  effofatana  fi  trasforma  in  angelo  di  lucr.Non  e'adtiqnegran  cola  ,fc  & gli  minidrifuoi 
lì  ttasformano,come  fi  fieno  minidn  di  giudiria,if  fine  de  quali  fata  fecondo  le  loro  opcrc.Di  nnouo  di 
co,che  alcuno  non  mi  reputi  infipicte.Et  fc  egli  e'almmenti,  come  infipicntc  mi  foppottate , accio  che 
anchora  io  alquanto  miglorii.Quello  che  io  parlo  non  parlo  fecondo  il  Signore , ma  come  ne  la  infi/ 
piemia.ro  qneda  materia  di  gloriarti. Pcrchemolti  fi  gloriano  fecondo  la  carne,  & io  miglonetd,Cpr 
che  volentieri  lolerare  gli  mfipicnn,cffendo  voi  faptenti.  Perche voi  toleratc,fe  alcnno  vi  tira  ne  la  lenii 
to,fc  alcuno  vi  dinotale  alcuno  vi  rapifceje  alcuno  s’inalza,  fe  alcnno  vi  percuote  ne  la  feccia , dico  fe/ 
condo  la  ìgnobilita',comc  fe  noi  falli mo  infermi.  J n quello  che  ha  ardire  alcuno, io  parlo  corno  infipié 
te  ho  ardire  anchora  io.Sonohebrei,*  ìo.Sono  I (beliti,*  io.  Sono  firme  di  Abraham,*  io.  Sono  mi/ 
nifi  ri  di  ChriBo,da  non  fau  io  parlo.affai  piu  io . Ne  le  fetiche  piu  copiofamrote , ne  le  battitore  fopra 
modo,ne  le  prigioni  piu  abondantemete  ne  le  morti  Ipedò.  Io  ho  riceuuto  da  lodci  cinque  volre.msl. 
co  vna’ quaranta  battiture.Tre  volte  fon  fiato  banuto  con  le  verghe,vna  volta  fui  lapida to,tre  volte  ha 
fatto  naufragio,la  notte,*  il  di  fono  dato  nel  profondo  del  mare,fpeffone  viaggi , in  pencoli  de  fiumi, 
in  pencoli  degli  affaffmyn  pencoli  de  gli  I udei,in  pericoli  de  kgcnn,ui  pencoli  ne  la  citta',in  pericoli 
ncldifcrto,in  pencoli  nel  mare,in  pencoli  fra  gli  falfi  dategli, ne  la  fatica  * molcdia.nc  le  vigilie  freque 
. te,ne  la  fame,&  ne  la  fate  in  digiuni, nel  freddo,*  ne  la  nudita',olrre  a quelle  cofe  che  accaggiono  di  tuo 
ra,la  diligcnna  mia  cotidiana,la  cura  di  tutte  le  chiefc.Chi  s'inferma,*  io  non  fia  ìnfcrmoichie  fonda 
lizzato,*  io  non  mi  confami?  Se  bifogna  gloriarti , io  mi  glorierò'  in  quelle  colè  che  fono  de  la  mia  in/ 
fermila'.  Dio  & padre  del  Signor  nofiro  Giefu  Chndo.che  e'  benedetto  ne  fecoh , fa  che  io  non  mento. 
In  Damafco,il  prepodo  de  la  gente  del  Re  Areta  guatdana  la  citta' de  Damatemi , volendomi  pigliate, 
ma  p et  vna  bncllrafui  calatone  la  fporta  pel  muto.*  faggi  de  k Tue  mani. 

Cap.  xii.  * 
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A CORINTHI. 

^ (T  fj*.  , , , f 

BI  fogni  gloriarlibenche  a'  me  non  lìa  efpediente, perche  io  verro' a' le  vifionf , Se  renelationi  del  Si/ 
gnore.  Io  conolco  vno  huomo  in  Chndo,auanri  quattordici  anmad  nel  corpo  nò  fo , o'fnondel 
corpo  non  fo,Dio  Io  fa, rapito  quello  tale  in  fino  al  terso  cielo,&  fo  tale  hnomo,o'ncl  corpo,  o'  fuori  del 
corpo  non  fo  Dio  lo  fa,cffcr  (lato  rapito  in  paradifo,&  hauer  vdite parole  ineffabili,  lequali  non  dieci/ 
co  parlare  aTnuomo,  per  cofa  fi  milc  mi  glorierò,ma  per  me  (leffo  non  mi  gloricro',fe  non  ne  le  infermi 
u mie, perche  Se  fe  io  vorro'  gloriarmi, non  fono  imprudente,  perche  dirp'  la  venta' . Ma  io  mi  attengo 
'accio  che  alcnno  non  reputi  eflet  in  me,fopra  quello  che  mi  vede  e fiere, ò quello  che  di  me  odc.Et  acciò 
che  io  non  mi  inaisi  per  la  eccellente  de  le  renelationi, mi  e' flato  dato  vnoflimolo a' la  carne , l'angelo 
di  Satana,chc  mi  batta,accio  che  io  non  mi  inalzi.  Per  quello  tre  volte  ho  pregato  il  Signore ’che  fi  par 
ride  da  me,&  hammi  detto. Ti  bada  la  grana  mia,perche  la  virtù  mia  fi  fa  perfetta  ne  la  infirmiti.  Vo/ 
‘lencicri  adunque  migloricro'piu  predo  ne,le  infirmiti  mie , accio  ch'egli  habiti  in  me  la  virtù  di  Cbri/ 
Ho.  > Per  laqualcofa  io  mi  compiaccio  ne  le  infermità', ne  le  ingiurie,  ne  bifogni,  ne  le  perfecutioni  ne 
leangudie  per  Chrido.Perche  quando  io  fono  infcrmo,allhora  fono  robudo.lolbno  fatto  impruden 
te,glonandomi.  V 01  mi  hauete  sforsato,perche  io  doueua  effer  commendato  da  voi , perche  in  nefib/ 
nacofa  lon  dato  inferiore  a' fommi  apodoli.auuegna  che  nulla  fia  .Certamente  gli  legni  de  l’apodolo 
fon  dati  fatti  in  voi, in  ogni  panentìa,&  fègm,&  prodigu,&  potetti.  Perche  qual  cofa  e quella, che  man 
co  hauete  haimiache  le  altre  chiele,lc  nonché  io  deffonon  vi  ho  grauatifRimettetemi  quella  ingiuria, 
ficco  la  tersa  volta  fono  apparecchiato  ven  ir  at  voi,&  non  vi  grauerd^che  io  nóccrco  le  cofe  vodre  ma 
voi,8t  pchc  gli  figliuoli  nó  debbino  fare  mafTentia  p gli  padri,  ma  gli  padri  p^li  figliuoli.  Et  io  voletieri 
vi  darò  ,&  fard  ipelo  per  le  anime  vodre , auuegna  che  maggiormente  amando  voi , fia  manco  amato. 
Mafia  cofi,io  non  vi  hograuati , ma  efiendoadnto  vi  ho  prefi  con  inganno . Oh  per  alcuno  di  quegti 
che  io  vi  ho  mandati  hou’io  ingannatifPrcgai  Tito , & infieme  con  quello  mandai  vno  fratello . Oh  vi 
ha  tolroTito  cofa  alcuna  !Oh  non  fiamo  noi  caminati  col  medefl  mo  fpirito  ! Oh  non  con  gli  medefi/ 
mi  pafiifDi  nuouo  peniate  che  noi  vi  ci  fcufiamolNel  cofpettodi  Dio  in  Chrido  parliamo , & tutte  le 
cofe  canfiimi, per  la  vodra  edificatione,pcrchc  io  temo,chc  quando  fard  venuto  non  vi  truoui  quali  io 
voglio,&  che  fia  trouato  da  voi  quale  non  voi  volete, che  in  qualche  modo  non  fieno  comentioni,inui 

die,ire  ,difTenfioui,dctrattioni,fufurrat  ioni,  gonfiamenti,  feditioni,  accio  che  di  nuouo  quando  io  faro 

venuto  i voi,non  mi  humilnDio  mioappreffodi  voi,Sc  piange  molti  di  quegli, che  auanti  hannopec 
cato,&  non  han  fatto  pemtenuade  la  ìmmonditxa^  de  fornicatione , Se  impuditiua , laqualc  commetta 
hanno. 


c*>.  xirr. 

QVeda  terza  volta  vengo  a'  voi. Ne  la  bocca  di  duoi  tedimoni,o'  di  tre  da  condimito  ogni  parola. 
Io  vi  predilli  Se  predico,come  prefente  vn’alrra  volta, & hora  attente  fermo  a’  qnegli  che  auanti 
peccorno,8t  a'  gli  altri  tutti , che  fe  io  vcrrodi  nuouo , non  perdonerò , perche  cercate  in  melo 
fperimento di  Chrido  che  parla,i1quale  non  é infermo  verfo  di  voi, ma  i porente  in  voi , perche  & fe  fa 
.crocifìtto  per  la  infermiti, nondimeno  viuc  per  la  poteda'diDio,  perche  Se  noi  fiamo  infermi  in  quel/ 
Io,  ma  viuiamo  con  quello,  per  la  potcdadi  Dio  verfo  di  voi.  Tentate  voi  detti , fe  fiate  ne  lafe-/ 
de,  prouate  voi  detti . Oh  non  conofcere  voi  detti  , che  Giefu  Chrido  e'  in  voi  i fe  già  in  alcun 
modo  non  fiate  reprouati  , Se  fpeto  che  voi  non  couofcerctc  che  noi  non  fiamo  reprouati . Ei 
defidero  apprettò  i Dio  , che  voi  non  commettiate  male  alcnno , non  accio  che  noi  paiamo 
approuati , ma  accio  che  voi  facciate  quello  che  e bene , Se  noi  fiamo  come  reprouati . forche  1 
non  pottiamo  alcuna  colà  contro  ala  venta' ma  perla  verità, perche  noi  ci  rallegriamo,  qua 
Juiiche  volta  noi  fiamo  infermi  & voi  fiate  font.  Erqucftoanchoradcfidrriamo’i] 
compimento  de  la  vodra  pcrfettionc . Onde  quede  cole  attènte  fermo , a'fin  che* 
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d’un  volere, habbiate  pace,  & lo  Dio  de  la  chanta',  & de  la 
pace  fara  con  voi . Salutateui  l’un  l'altro  infieme  co] 
fanto  bacio.Salutanui  tutti  i lanti. La  gratta  del 
Signor  Giefu  Chrido,  Se  la  chanta’  di 
Dio,&  la  coramunicatione  de  Io 
fpinto  fanto  fia  con  tut/ 
ti  voi.  Amen. 
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La  fecondai  Corinthi  fa  mandata  da  Philipp!  di  Macedonia  per  Tito  Se  Loca.  lj 
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EPISTOLA  DI  SAN  PAYXO 


APOSTOLO  A CALATI. 

CAPITOLO  PRIMO. 


a 


Aulo  aportolo , non  da  gli  huomini , ne  per  huomo , ma  per  Giclb  Chrillo,  & Dio 
padre, che  Io  fucito  da  morti,&  qne  fratcgli  che  fono  meco,a  k chicle  di  Galatia,  gra/ 
tua  voi,*  pace  da  Diopadre,&  dal  Signor  nortro  Gicfu  Chnfto,chc  hadatofértef/ 


fu  per  li  peccati  noltri, accio  che  cicanafiedclprcfcnte  fecolo  cattino  perla  volontà' 
di  Dio,*  padre  no(tro,alquakfia  gloria  nefecolidciccoli.Amcn.lomj  marauiglio 
che  tanto  predo  vi  trasferiate  da  quello, che  vi  (ha  chiamaci  ne  la  grana  di  C hrilìo  m 
altro  cuangclio,qnalnon  e'  altro  fé  non  che  ceni  fono,  che  vi  conturbano  & storiaci/ 
fi  di  peruectire  leuaogelio  di  Chrirto . M a anchora  che  noi , òvno  angelodi  ciclo. 


vi  predich  i,fuori  di  quello  che  noi  vi  habbiarao  predicatola  ana  thcma.  comc  Gabbiamo  detto , & ho’ 
ra  dico  di  nuouo,  li  alcuno  vi  hara  predicato  cuangelio  fuor  di  quello  che  hauete  riceuu  co , fi  a anathe/ 

mi  LVrrhp  hr.n  CnnHdo Iiecli  hnomini  fìlli  DlO*Oftrcn  Dl^rcrr  a'c^ll  himminiWrrhr  f«-  anfhnn  nì9< 


ma.  Perche  hora  confido  ne  gli  huomim  ò in  Dioici  cerco  piacere  agli  huominffperchc  li  anchora  pii 
certi  aglihuomini.uon  farci  feruo  di  Chnrto.  C Etfonui  a'  fapcrc  l'ratcgli  che  l’enangclio  che  citato 


predicatoda  menon  e'da  huomo.  Perche  ne  io  ho  ncentito  quello  da  huomo,ne  imparato,  ma  per  re/ 
ticlation  di  Giclu  Chnrto.  Perche  voi  hauete  sditala  miaconuerfàtionegianc la  legge  Iudaica,  che  fo/ 


pra  modo  perfeguitauo  la  chieia  di  Dio, & oppugnano  quella,*  opcrauo  ne  la  legge  ludaica  fopra  mol 
ti  miei  coetanei  nel  popol  mio.cffendo  grademète  sclofo  de  gli  uirtitu  ti  dati  da  maggiori  mici.  Ma  qua 


do  piacque  a Dio,ilquale  mi  fegrego' dal  ventre  de  la  madre  mia,*  chiamommi  per  la  Tua  grana,,  accio 
che  n udarti  in  me  il  fuo  fighuoIo,accio  che  io  lo  predicarti  ne  le  genti, non  conferì  fobito  con  la  carne, 
& col  l'angue, nc  ritornai  a Hicrofolyma,a  quegli  che  auann  a'  me  fumo  a portoli,  ma  andai  in  Arabia,* 

di  nuouo  fono  ritornato  in  Damafco,dij:  J j 
Pietro,, 

copo  trattilo  deltugnore.l  _ , . HL „ 

ne'audai  ne  le  regioni  di  Siria,*  di  Cilicia,  & ero  incognito  per  villa  a le  chicle  di  ludea , lcquali  erano 
in  Chnrto. Ma  follmente  haueuano  vdito,che  quello  che  già  pcrfcguitaua  noi, hora  predica  la  fede,  1}/ 
quale  giaoppuguaua,&  glorificauano  Dio  in  me. 


CAP.  .Ilo 
iicrololy 


Dipoi  doppo'  quattordici  annidali  di  nuouo  a'Hicrololyma,conBarnaba,pigliando  anchora  in/ 
ficaie  Tito  Et  fall  lecondola  icuclatione,  & conferì  con  quegl)  l'ruangeliò  che  io  hora  predico  a 
le  genti  ma  priuatamentc  con  quegli  che  etano  fiimati,acciochc  per  alcun,  modo  pò  correrti  in  'ano, 
d haucniccrfa.MaricTito,ilqualecrarrieco,ciT«idogemi!c,  fu  compililo  a circunciderfi . Mapergh 
talli  frat(gIi,imrodotcj,hquah  erano  fottcnrracia'fpiar  la  liberta' nortra,laquakn0iaabbìamo  in  Cbri/ 
floGiefu, arili  che  cifoitoponcflino  a la  kruitu,a  liqh  non  punto  cedemmo  a fottomateili  a la  legge, 
accio  che  la  venta  de  kieuangclio  pcrlcutn  appiedo  di  voi. Et  da  quegfi,ché  parcuanocrter  in  qualche 
pregio, quali  tuffino  alcuna  volta  incute  mi  appartiene:  perche  Dio  non  ricucia  per  fona  de  l’hpomo, 
da  qacgli  dico, mente  ho  ncemito.rcrche  i me  ccrtamctc  quegli  che  erano  in  pregio  méte  confenrnp, 
nupcroppofitohapeodovirtocffermi  fiato  commcffol’euaiigelio,comeà  Pietro  de  lacircuncifionc, 
fra  k gèti.CpcrdicqucIlo  che  ha  operato  inPietroa  Io  apoftolato  de  Ja  circuiKifione,ha  operato  in  me 
nc  le  genti  j&  hauendoconofciuta  la  grafia  che  mi  e fiata  data,  Iacopo  & Cepha*  Giotmtn , che  erano 
filmati  come  colòne, de  trono  le  mani  delire  de  la  fociera  a'rnc,*  a'  Barnaba,  accio  che  noi  furti  monde 
genti,*  elfi  ne  la  circuncifione,pur  che  noi  ci  ricordammo  de  poueri . Laqpakofa  con  loUecimdine  ho 
curato  di  fare.  Et  quando  venne  Pietro  in  A ntiochia,iogli  fece  refill  étia  in  fui  volto , perche  era  riprclo: 
perche  prima  che  perù  v ciudi noda  lacopo,mangiaua  con  kgenti,*  effendo  vcnun,fi  fottraheua,*  fc/ 


gregaua', temendo  quegli  che  tono  de  k circùncifionc,*  con  quello  fimulauano  anchora  gli  altri  ludea, 

clafimulatione  di  quegli,  maquùdo  io  viddqcheno 


tàlméte  che  anchora  Bàrnaba  inficine  <ra  tirato  ne  1 
carni  nati  ano  dtittamcme  a la  verità  de  loeuagflio,dtfli  a' Pietro  in  pretensa  a tmri.Sc  tu  crtindó  ludeo 
Vini  da  Gcntik,&non  da  ludeo, perche  stoni  a ìu  daiiaie  k gcntdK’oi  per  natura  ludci,*  non  date  gè 
ti  peccatori  tfapendo  che  l’huomononrigitirtifica  dakopcrede  la  legge,  ma  folo  perla  tede  diGicfu 

cari  da  la  fede  di  Chnfto,  & non 


tipeccacori  : fapendo  che  l’huomo  uonfi  ginftifica  < 
Chnrto,*  noi  in  Chnrto  Gicfu  crcdi3mo,accio  che  non 


da  le  opere  de  la  leggendo  che  gitili  dicala  non  fia  da  le  opere  de  la  kgge  ogni  carne.  Ma  fe  ccrcandogin 
Bilicarci  i Chrifto  anchora  noi  ilcfli  fiamo  uouati  peccatori.óh  Chnrto  e minirtro  del  peccammo.  Pei/ 


che  fc  qlle  cofe  che  loho  definirtele  mcdcfimedi  nuouo  edifico > cóftinnfco  me  fleffo  poaricatore.  Per/ 
che  io  p la  kgge  lòfi  motto  a la  icgcc,acci<p  che  io  violi  Dio, latouo  croafiffoiiicmc  cò  Chnrto,  & vi. 


uouon 


A.  * 


4*3 


oo  no  gì  j io  ma  viuci  meGhrillo.  Et  che  io  hora  vinone  la  carne,  vino  per  b fede  del  figlinolo  di  Dio, 

ilqualcmihaamato*datofefteffoperme.NcmdiJprcgiolagrat»diDio,perchefepeflaIcggeelagiu 

(tuia, adunque  Chrifto  é mottoin  vano. 

c A P. 


I I T. 


O Stolti  Galati  che  v’ha  ammaliati.che  voi  non  crediate  a la  verita'a  liqnali  ananti  a'gliocthie' 
llato  deformò  Girlo  Chrifto  crocififfo.in  voi.  Quello  folamcnte  vorrei  rapere  da  voi.fc  da  le  opre 
«dcla  legge  hanctericeuutolofpirito.oda  lo  andito*  la  fedeiliate  cefi  ftolti.chehanendo cominciato 
con  lo  fpirico  hora  fin  late  con  la  carne'Hanete  patite  tante  cofe  in  vano  ,re  però  in  vano.Quelio  adun/ 
aoc  che  vi  ha  amminiftrato  Io  fpinto,&  operarla  le  virtù  in  voi, da  le  opere  de  la  leggenda  la  predica/ 
rione  de  la  fede  ha  fatto  quello:  Si  come  Abraham  credette  a Dio  & fogli  reputato  aquilina.  Sappia/ 
te  adunque  che  quegli  che  fono  da  la  fede, quelli  (ònofidinóliai  Abraham.  Er  pre  uedendo  la  (entrar* 
cheDtodaUfedcgmllificalegcnti.prcnunciòa'  Abraham, che  (iranno  benedetti  in  te  tutte  le  gena. 
Per  laqaalcofa  quegli  che  fono  da  la  lederono  benedetti  col  tedele  Abraham . Perche  quanti  fono  da  le 
ODere  de  la  legge  fono  fono  la  maladittione.  Percheeglie  fcritto.Ciafcnnoe  maladetto.chenon  (la  fai/ 
doin  rune  qdeìlì  cofc.che  fono  faine  nel  librode  la  legge,per  fere  quelle.Et  che  nettino  (iagmllificato 
ne  la  legge  appreso  a Òioe  manifcflo.  Perche  U guido  viueradalatede,*  la  legge  non  e da  la  fodera 
oueirhnomoche  hara  fimo  li  fooi  comandamenti  ,vinera  in  effi . Chriiloc.  ha  ricuperati  da  la  mala/ 
dittiouc  de  la  legge  fatto  per  no»  maladittione.  Perchee  fcntto^maladeno  ciarcnno,chepcde  nel  legno, 
aca^SelatoE^fo  Abraham vemffene le  genaper  dhrUlo  Gnfo.afin  che  noip.gI.amo  la 
promiiTione  de  lo  fp.rno  per  fede-Frategl.  io  parlo  fecondo  I’huomo.Il  teftamcnto.aD  uegna  che  (ìa  di 
huomo,nondimeiwfefiaau(encicato,neffunolodifoiezza,o'fopraggiimge  alcuna  cofa.  GEta  Abra/ 

ham  furilo dene  le  promifii  on.,&  al  fcme  fuo.Non  dice,*  a fem.  fuoi.come  molti.ma  come  imo  & al 
femetuo  ilquale  é Cimila.  Et, quello  dico  il  te(lamcnto,anami  autenucato  da  Dio  in  Chnfto.  La  legge, 
. . e*  . * * A/  rrcnro  anni  nnlnF^tfanri  in  mruin  r hr  Imi  via  la  nmtmflfionc. 


nam. A chcadnnque  la  lcggeiFcr  le tralgrcfl^...  ^ — ... --- — ---  -7 — 

fatta  la  promeffa.ordinatapcr  gl.  angeli  in  mano  del  med.atore.Er  il  mediatore  non  e d uno  ma  Dio  é 
vno.Oh  la  legge  adunque  e contro  a le  promiffiom  di  Dio'Non.Pcrche  fe  luffe  Hata  data  la  legge,  che 
poteffe  viuificare .farebbe  veramente  la  gradirla  da  la  legge.ma  la  fenttura  ha  conclnfe  tutte  le  cofe  lotto 
il  peccato  aeciochc  la  ptomiffione  da  la  fede  di  Gicfo  Chrifto,!!  deffe  a' credenti.  }Et  pnmachc  verni) 
fe  la  fede  cranamocuftoditi  fono  la  legge, concl«(ì  in  quella  fcde,che  fi  hauraa  a tiuehre . Fu  adunque 

Perche  qualunque  voi  fiate  battezzati  in  Chrifto  vi  fiate  vediti  Chrifto, non  i Iudeo  ne  Gentile  non  e 
feruo  ne  Ubero  non  e'mafchio  ne'femina,pctche  voi  tu  tu  fiate  vnom  ChnftoGiefu.EtfevoiGaiedi 
Chrifto  adunquefiatcfcmediAbraham.&htredifccoiidolapromiirione. 

. «sjt  ,,  CAP.  II!  I I».  : ....  H 

ET  dico, che  per  quantcAcmpoe  1’htredc  piccolo,uknte  d differente,  dalferuo.effendoSignore  cTo/ 
gnicoia,  martorio  1 tutori,*  attori,infino  al  tempo,chc ha preferuto  il  padrc.Cofi  * noi  effendo 
fenciugli.erauamo  fono  gli  elementi  del  mondo, tirati  ne  la  fcruitu.Ma  quando  venne  il  compimento 


eia  non  fci  feruo, m3  figliuolo,*  fei  figliuolo,*  herede  diDioJ  per  Chrifto.  Nlaallhora  certamente  nó 
conofcendo  Dio, fe  rii  mi  a ‘ quegh  che  non  fono  Du  per  natura.  Ma  hora  poi  che  voi  hauete  couofciuto 
Dio  anzipiu  tolto fiate conofciuti da  Dio,in  che  modo  viconuertite  di  nnouo  a'gli  mlermi  *bifo/ 
gnofi  elcmentLa'  liquali  di  nnono  volete  fetu irci  Voi  offeraate  gli  glorili,*  gb  meli,*  gli  tempi,*  gli 
anni.lotemodivoi  cheiononmifia  affaticato  in  vano  verfodi  voi.  Siate  come  io,  pcrchc&  10  faro 
come  voi.Frategli  io’ vi  priego,voinon  mi  hauete  fattoalcuna  mgiuria.Et  (àpete  che  10  con  atflitnone 
de  tararne  vi  cuangelizzar  prima,*  nófprezzafti,ne  nfiutafti  la  tentatione  mia, che  era  ne  la  carne  mia, 
ma  nccneftimi  come  angelo  di  Dio  .come  Chrifto  Gicfo.  Quale  e*adunque  la  beanficatione  voftrai 
Perche  lo  vi  fo  teftimomanza  che  fe  li  foffe  potuto  fare,  voi  mlhareftì  dati  1 voftri  occhi  cauati.  Adnn/ 
que  vi  fono  fatto  nimico  per  dirai  la  ventaiNon  bene  fono  selantidi  noi,  anzi  ui  nogliouocfdudae, 
accio  che  uoi  gli  Tegamate.  11  boonofeguita  od  bene  Tempre,* non  fellamente  quando  10  fono  appreb 
fodinoi.Figlinohmiei.IiqualipartorifcodinuouOjinfinoa'tantoche  ((formi  Chriftoinooi.Etuor/ 
rei  effer  hora  prefcnte  apprcffodi  noi,*  mn  tare  la  uoce  mia,pcrche  10  fono, dubbio  in  noi.  Ditemi  noi 
che  dolete  edere  lòtto  la  legge.non  haoete  udita  la  legge!  G Perche  e'  ferino  che  Abraham  hebbe  dnoi 
figliuoli  uno  de  la  anelila  & uno  de  la  libera, ma  quello  che  nacque  de'la  anòlla,nacquc  fecondo  la  car/ 
ne  & quello  che  de  la  libera, per  la  rcpromUljoiie.IeqiiaU  cofe  fono  dette  per  allegoria.  Perche  quelli 
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AuIoapoflolodiGiela  Chrilto  perla  volontà  di  Dio,  alanti  cheTono  in  Ephefo,* 
afedehin  Chriflo  Giefu,  gratta  a'  voi,  & pace  da  Dio  padre  nof)ro,&  dal  lignote 
G icfu  Chrifto.fT  Benedetto  Dio,  Se  padre  del  Signor  noflro  G iefu  Chn(lo,ilqua/ 
le  ha  benedetti  noicon  ogni  benedittione  Ipintoale  ne  le  cole  celclliin  Chriflo.  Si 
come  m quello  ,ciele0c  atlanti  a' la  conflitutione  del  mondo,accio  che  noi  fu  (limo 
fanti  Se  immaculati  ananti  »’  lui  in  charita,  ìlquale  ci  ha  predeltmau  in  adottione  de 
figliuoli  perGiefu  Chrilto  in  effo,lecondo  U piacere  de  la  Tua  volontà,  in  laude  de  la 
gloria  fua  ne  laquale  ci  ha  fotti  grati  nel  fuo  figlinolo  diletto  per  ìlquale  noi  habbiamo  redennone  per 
mangile  fu o la  rcmiffione  de  peccati, fecondo  le  ricchezze  de  la  grana  fua,  de  laqualc  abondantemente 


ci  ha  fatti  panecipi.>inognirapientia,&piudentia,haucndocimanifeftato  il  fccreto  de  la  volontà  fua, 
fecondo  il  Tuo  beneplacito, ìlquale  haneua  propofto  in  fc  fteflb  ne  la  difpenfationc  de  la  plenitudine  de 
tempi  a fin  che  in  fomma  reflaurafle  tutte  le  cole  per  Chriflo,*  quelle  che  ne  cieli,*  quelle  che  in  terra 
fono  nel  medcfimo  nclquale  anchorafiamochiamati  in  forte,  prcdeflmati  fecondo  ilpropoGto  fuo, 
Uquaìe  opera  tutte  lècofc  per  il  configlio  de  la  fua  volonta.accio  che  noi  fiarao  ne  la  laude  de  la  gloria 
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fe fli  one  in  laude  de  la  gloria  di  elio.  Per  laqnalcofa,*  io  vdendo  la  fede, che  e’ in  voi  nel  Signore  Giefu, 
Se  la  charita  in  tutti  i finri.non  redo  di  rendere  grane  per  voi, facendo  mennone  divoinele  mie  orano/ 
ni  accio  che  Dio  del  Signore  noflro  Giefu  Ornilo  padre  de  la  gloriarvi  dia  Iofpiritode  la  fapientia,* 
dc’la  reuelanone  ne  la  cogmtione  dile,gli  occhi  illuminati  de  la  mente  vollra,a’  finche  voilappiate 
qual  ha  la  fperanza  de  la  Tua  vocarione,&  quali  ricchezze  de  la  Eia  hcredita  ne  fanti,*  quale  eccellente 
magnitudine  de  la  potella  di  quello  in  noi Liquali  crediamo  fecondo  la  operatione  de  la  potentiadela 
fortitudine  Eia  laquale  opero  in  Chrillo.haucndoto  fucilato  da  moni,*  fanolo  federe  à la  delira  fua 
ne  luoghi  ccldii,lopraogniprincipato,&potefta,&  vimi,&dominationc,&ogni  nome  che  Gnomi/ 
na  non  fola  mente  m quello  fecolo.ma  anchora  nelfuturo.  Et  ha  fottopolle  tutte  le  cote  fono  i fuoi  pie 
di  fino  capo  quello,ropra  tutte  le  cofe,a  eCTa  chiefa  laquale  «corpo  di  quello,  cópimento  di  quello, 

ìlquale  empie  ogni  cofa  in  tutte  le  colè. 


CAP. 


I T. 


ET  hauui  vinificati  eifendo  mortine  delitti,*  peccatane  quali  già  caminafli  fecondo  il  fecolo  di 
quello  mondo,fecondo  il  principe  de  la  potella  de  lo  fpirito  aereo, ìlquale  opera  hora  ne  figliuoli 
de  la  diftidentia,fn  quali  anchora  noi  tutti  Gamo  già  conucrfati  ne  le  concupifcenrie  de  la  carne  noflra, 
facendo  la  volontà  de  ta  carne,*  de  le  cogitationi,&  cratiamo  per  natura  figlinoli  de  l’ira  .Come  ancho 
ragli  altri, ma  Dio  che  e’ ricco  ne  la  mifencordia,per  la  molta  fua  charira, perlaquale  ci  ha  amati,  cfTen/ 
do  anchora  noi  morti  nepeccati,ci  ha  vinificar!  con  GhniloQxr  la  grana  Gare  faluatt)  & ìnficme  con 
quello  rifilatati,*  con  quello  fatti  federe  tra  i ccleliqtn  Chrilto  Gielii, accio  che  dimoi!  rade  ne  fopra/ 
ucncnti  fecolr  le  abondanti  ricchezze  de  la  grada  fua  ne  la  benignità  verfo  di  noi,in  Ghriflo  Giefu . Per 
che  da  la  grada  fiate  faluati  per  fede,*  quello  non  da  voi,  perche  ddonodi  Dio  non  da  le  oprre,a'fin 
che  afcumyionfi  polla gloriare,perchenoifiamofatturadiquello,cre ari  in  ChriltoGiefu  a' quelle  ope 

i cne 

fatta  da  le  màm,cri  in  quel  tempo  lènza  Chn({o,alicnati  da  fa  aurina  di  lfracl,&cllranci  dagli  tefiamé 
tr,nonhauendofperaiizadela  promiffionc  fenza  Dio  nel  mondo.  Ma  hora  voi  in  Chriflo  Giefu, gli 
quab  eri  gfadricoftofiate  fatti  propinqui,perrifanguc  di  GhriGo.  Perche  cfToèla  pace  noflra  ìlquale 
ha  fatto  di  ambi  duoi  i no  * roumando  il  medio  muro  de  la  maceria,  ha  fciolte  le  ìmmicitic  ne  la  fua 
carne  abrogando  la  legge  de  precetti  ne  decreti  Gtuata,accio  che  crtaffeduoi  infe  fleffoin  vno  nuouo 
huomo/acendo  la  pace.accio  che  neon  ciliaffe  ambe  duoi  a Dio  in  vno  corpoiper  la  croce  vccidcndo 
le  inimicitic  in  fe  flciro,&  venendo  euangclizzo' la  pace  a'  voi,che  eri  difeofto,*  a'quegli  che  erano  pret 
fo. Perche  per  elio  ambe  duoi  habbiamo  I entrata  a]  jpadre  in  unofpirito.  Non  Gate  adunque  piu  loie/ 
Sieri,*  Gran  i, ma  cittadini  inficmc  co  fanti,*  doracltici  di  Dio  edificati  fopra  il  fondamento  ac  gh  apo 
doli,*  de  propheti,pcreffa  fomma  pietra  del  cantone  Giefu  Chnflo,nclquale  ogni  cdificauonc  atfat/ 


re  buone  che  ha  preparate  Dio,accio  che  noi  cammafTimo  in  quelle . Per  laqualcola  ricordatcui  t 
volata  gcnti.ne  la  carne,  che  eri  chiamati  prepurioda  quella  che  fichiama  circuncifionenela  carne 
fatta  daìe  mam.cri  in  quel  tempo  fenza  Chrrito.alicnati  da  la  c 
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rata crcfcie in  tempio feiJionel  5Jgnote,nelqtiak  anchora  aoi fiate infiemc  edificatili  fiakitacolo  di 

Dio  in  fpirito  Tanto. 


CAP. 
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P Er  caute  di  quella  cofa  io  Paulo  fono  prigione  diGiefn  Chriflo  per  voi  genti.  Voi  certamente 
hauete  vdita  la  difpenfationc  de  la  gratta  di  Dio,  tequile*  tfii  é (lata  data  in  voi,  che  fecondo  la  rene 
latione  mi  fece  noto  il  mifterio, come  auanti  breucmcntc  ho  fermo,  da  Icquali  cofe  potete  leggendo 
intendere  la  mia  intclligentia  pel  mtllerio  di  Chnfto.ilqnale  ne  le  altre  gencrationi  non  e'  latro  noto  i 
figlinoli  de  gli  hnomim.comee  bora  nudato  afanti  apofloli  di  quello, & afprophcti  m fpmto,legcntì 
e fiere  coheredi,*  del  medefimocorpo,&  inficine  partecipi  de  lapromiflionc  di  quello  in  Chrifto,pcr 
lo  euangelio,delqualcfonofatto  mimliro  fecondo  il  dono  de  la  grana  diDio,che  mi  c’fiata  data  fecon/ 
dol’operationede  la  potefta  di  quello.  A me  minimo  di  tutti  itemi, e'ftata  data  quefia  gratia,chc  io  cuà 
gcli::i  ira  legenti  le  inueftigabili  ricche»  di  Chnfto,*  illumini  tutti  qual  fia  la  ddpcniàtiòi’c  del  mi/ 
fterio  afeofto  da  fecoli  in  Dio,i?qualecreo'  tutte  lecofe  per  Giefu  Chnfto, accio  che  fiora  diucgm  nota, 
à'pnnnpati,&a  le  potefta  celeftiper  la  chiefa,  la  moltitorme  fapienria  di  Dio,  fecondo  la  prcfinitioné 
de  fecoli.laquale  ha  fatta  in  Chnfto  Giefu  Signor  noftro,pet  ilquale  noi  habbiamo  l’ardire , A-rentra/ 
tacon  fiducia^er  lafede  di  quello. Per  laqualcofa^o  domando  che  voi  non  manchiate  perle  mie 
affi  itnom  per  voi, chec  gloria  voftra.  Per  caute  di  quello  piego  le  ginocchia  mie  al  padre  dii  Signor 
noftro  Gielu  Chrifto.dalquale  li  nomina  ogni  paternità  ne  cieli, de  ne  la  terra,  accio  che  vi  dia  fecondo 
le  r icrhcsze  de  la  gloria  fua,la  potefta  di  fortificami  per  lo  fpiriro  fno,ne  l’huomo  interiore, accio  che 
Chnfto  habiti  per  la  fede  ne  cuori  voftn,fondati,&'  radicati  ne  la  chanta,a  fin  che  polliate  comprendere 
Con  tutti  1 fanti.qual  lìa  la  latitudine,*  la  lógitudme,&  la  profondità,  & fubhmita,*  conofcerc  la  char» 
radi Chrftofopraeminentealacognitione,acao che voiliatenpicnidi  tutrala  plcnitudinedi  Dio. Et 
a'qucllochepuofarc  tutte  le  cofe.pui  abondanitmemc  di  quelle  che  noi  domandiamo,  o che  noi  in/ 
tendiamo  fecondo  la  virtù  che  opera  in  noi, fia  gloria  ne  lachiefa, per  Chetilo  Giefu, 111  tutte  le  genera/ 
tionidel  fccolo  de  recoli;  Amen. 

cap.  i r r r. 

T O adunqucprigione  nel  Signore,vi  priego,che  voi  caminatc  degnamente  lecondola  vocationc  per 
laquale  volitate  fiati  chiamati,con  ogni  fommeflione  & mai>rueriidinc,con  longanimità,  toleran/ 
doui  l'un  l’altro  in  charita,lludìandodiferuare  Punita  ac  lofpirito,nelvmeolodelapace.  Siatevno 
corpo,*  vnofpirtto,fi  come  fiate  chiamati  in  vna  rpera  risa  de  la  voftra  vocatione . V no  Signore,vna 
féde,vno  barreimo, vno  Dio,*  padre  di  tutti, ìlqoak  e fopra  tutti,*;  per  tutti,*’  in  tutti  noi.  >C7  Ma  a’ 
cìafcnno  di  noi  Cd  aula  grana  fecondo  la  matura  del  dono  di  Chnfto.  Per  laqual  cofa  dice.  E’fiendo  fall/ 
to  in  altocondnffclccoxatriua  la  catnuita,8;  dette  doni  a'glihuomini. Et  quello  effere  lui  lalito,  cheto 
fa  c,fc  non  che  & prima  difccfe  nc.lc  parti  inferiori  de  la  terrai  Quello  che  diferfe  ,equel  medriirno  JV 
quale  anchora  e’teiiro  lòpra  tutti  1 ciclqaccioctyc  empiefie  tutrcTe  cofe . Et  efio  ha  dato  alcuni  apollo!  1, 
Scaltri  prophcti,&a|trieiiangelifti&altripàftòri,&  dottorial  compimento  di  fantine  la  opera  de  la 
amminiftrationc,alaedificatioiie  del  corpbdiGhnfto.infiiio  ar  tantoché  noi  concorriamo  tutti  rie  la 
vint  i de  la  tede,*  de  la  cognitionc  del  figliuolo  d;  Dio, in  huomo  perfetto, ne  la  milti  ra  de  la  età  de  la 
plenitudine  di  Chnfto.^accioche  nonfiamo  piu  piccoli, agitati  da  le  onde,*  portati  a'  torno  da  ogni 
vento  di  dottrina, ne  la  nequitiadc  gli  huomim,ne  la  aititela  i indurre  con  inganno  ne  loerrore  ma  fez 
guitaud  > la  venta, in  charira  accrekiamo  tutte  le  cofe  in  quello, ilqualc  e capo,cioC  Chnfto, dalquak 
tutto  il  corpo  nlf  retto,*  congiunto  per  ogni  commiffh  ra  di  fu  mminift  latione,  fecondo  la  operatione 
commcufurata  aciafcuiiapanc,fiaccielcimcmodicorpo,nelaedificatioMedlfcfteffoinchanta.Q>ie» 
Ho  adtinqi  ie  dico,*  certifico  nel  Signorc(che  voi  per  lo  auuenire  noncamiiiiare  come  * le  altre  genti 
carminilo  ne  la  vanita  de  la  mente  lua,haucudo  la  menre  ofcurara,alienati  da  la  vira  di  Dio,per  la  igno 
rantia  che  e in  quegli,per  la  cecità  del  cuore  loro,iquah  hauendo  lafciaro  il  doleifi,hamio  dati  fcftcfli  a* 

1 la  lafciu  la  ne  la  operanone  d’ogm  immonditia,  in  auaritra . Ma  voi  non  imparar»  per  quello  modo 
Chnfto 1 fe  pero  hauete  vdito  quello,*  m quello  fiate  àmmaeftrati,conicd  la  verna  in  Girti,  mettere 

giu  voi/ccondo  la  prima  conucrfatione,il  vecchio  huomo,ilqnale  fi  corrompe  fecondo  fcconcupifcc/ 

tic  de  Io  errore.CL  Si  ruiouarfi  per  la  fpinto  de  la  mente  voftra,*  vcftirevrio  nuooohnomo,  ìlquafer? 
acaro  fecondo  Dio  per  la  gmftitia,*  tentila  de  la  venta.  Per  laqual  cofa  deponendo  la  fallita,  parlate  fa 
' venta, ctafcunoal  profiimo  fno,  perche  fiamo  membra  l’un  de  fa  Itro.  Admueu  1 ,& nò  uogliatc  peccar». 
< 11  fole  non  tramonti  (opra  la  iracondia  uoftra,  ne  date  luogo  al  dianolo.  Quello  che  robaua,non  rubi 
1 piu, ma  pin  torto  fi  aftat ichi,operando  con  le  fue  man  1, quello  che  c buono, kcìo  che  habbia  donde  dà/ 
re  a'qucllo  che  ha  dibilogno.>Ogm  parola  catnua  non  efea  de  la  bocca  riollra,ma  fe  alcuna  e'bnonahi 
la  cdiricatione  de  la  unlira.accto  che  dia  gratta  a gli  audienci. Et  non  vogliate  contnftare  lo  Ipirito  fantb 
di  Dio.neiqnale  noi  fiate  legnaci  nel  di  de  la  rcdenticne.Ogni  amaritudine,*  furore,*  ira,*  clamore, 
&bcftcmmia,  fia  tolta  da  uoi,con  ogni  maluia.Ec  fiate  amicabili  l’uno  onfo  de  l’altro,mifrricordi  olì, 
donandoui  1 ’uii  l’altro . come  anchora  Dio  inChnfto  ha  donato  à boi. 
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SI  ate  adunque  imitatori  di  Dio,  come  figlinoli  diletti,  & catti  inate  nc  la  dilcttione  come  anchora 
Chr  ilio  ha  amati  noi,&  offerto  fé  fteffo  per  noi,offerta,&  hoftia  a Dio,in  odore  di  foauira.Ec  la  fot 
nicatiane,*ogm  ìmmonditia  6 atiaritia,Don  pure  lì  nomini  fra  tioi,cOme  s'appartiene  a fand,o' la 
fcicntia  o'  lo  ftolto  parlare.o  le  ciance,Iequali  non  fono  cole  conucnicn  ti,ma  pio  torto  il  referire  grane, 
perche  Tappiate  quefto,chc  ogni  fornicatore, ci  immondo,dauaro,ilquale  e'  idolatre,  non  ha  hercdita 
nel  regno  di  diritto, & di  Dio.Neffnno  vi  inganni  con  parlari  vani,  perche  per  quelle  cofe  viene  l’ira 
di  Dio  ne  figliuoli  de  la  diffidentia.Non  vogliate  adunqueeffere  fatti  partecipi  con  quegli.  Perche  già 
eri  tenebre, &hora  luce  nel  Signore.Caminate  come  figliuoli  delatore, perche  il  fratto  de  Iofpitito,e' 
in  ogni  bontà, & gradina,*  venta,>  approuando  quello  che  fia  accetto  al  Signore . Et  non  vogliate 
haocrc  commercio  con  le  opere  ìufruttuofc  de  le  tcnebre,ma  pio  torto  le  riprendete.  Perche  quelle  cofe 
che  lì  fanno  in  fecreto  da  quetti.e  vergogna  anchora  a'  dirle.  Et  tutte  le  cofe  che  fono  riprefe,  da  la  luce 
fono  mamfcftate,pcrcheogni  cofa  che  manitctta  i luce . Per  laqualcofa  dice.  Sueglian  tu  che  dormi,* 
lieuati  fu  da  morti,*  ìllumineratxi  Chnrto.QJ  Vedete  adnnque  come  accnraramente  caminiate,  non 
come  imprudenti,ma  come  fapienti. Comperando  il  rempo.perche  fonogiomi  cattitit.Pcr  laqualco/ 
là  non  fiate  imprudenti,ma  intelligenti  qual  fia  la  volontà  del  Signore.  Et  non  vi  vogliate  inebriare  di 
vino,nelqualc  e la  lu(Turia,ma  nempicteui  di  lpiruo,parlando  al  voi  ftettì  in  pfalmi  * hynm , & canzo 
ni  fpimuali, cantando,*  giubilando  nel  cuore  voflro  al  Signore,rendédo  fcmpre  grane  di  tutte  le  colè, 
nel  no -ne  del  Signor  nortroG  iefu  diritto  a’  Dio,  & padre,  friggerti  l’imo  l'altro  nel  timore  di  Chri/ 
flo.>Mogli  fiate  fuggette  a proprii  mariti  come  a Signore, perche  il  marito  è capo  de  la  moglie, come 
anchora  Chnrto  de  iachicfa,&  elfo  è faluatorc  del  corpo fuo. Come  adùque  la  chicfac'  fuggetta  a'  Chri 
fio,co!ì  anchora  le  mogli  fieno  fuggerte  a'propni  manti  in  tutte  le  cofe. Mariti  amate  le  moglie  voftrr, 
come  anchora  Chrifto  ha  amata  la  chtcfa,*  offerto  le  fteffo  per  quella, accio  che  la  fantificaffe, purifica/ 
dola  con  il  lauacro  de  l’acqua  per  laparola,a  fin  che  conflituiffe  quella  a'  fe  rte(Tò,gloriofa  chiela,che  nó 
habbta  macula, dgriuza,òalcuna  cola  fìmuc,ma  accioche  fotte  lama,*  immaculata . Cofi debbono i 
mariti  amate  le  mogli  loro, come  Tuoi  corpi.  Quello  che  ama  la  fua  moglie,ama  fe  fletto.  Perche  netti» 
no  hebbe  mai  in  odio  la  carne  foa,anzi  la  nutrirci,*  trattiene,  come  anchora  il  Signore  la  chiefa.Per/ 
che  fiamo'membra  del  corpo  luo,de  la  camc’di‘quello,&  de  gli  otti  di  quello.Per  quello , lattiera  fhuo/ 
moli  padre,*  la  madre, & accorte  ratti  a' la  donna  fua,&fàrannodooi  in  vna  carne, quello  c gran  mirtee 
no.Et  iodico  in  Chrifto,&  ne  la  chiela,  ma  nondimeno,  ciafcuno  di  voi  particularmcme,cofiamila 
tua  moglie,corae  fe  fteffo,  in  .modo  che  anchora  la  moglie  reuenfeà  il  manto. 

CAP.  vi. 

Figlinoli  vbidite  a'  padri  voftri  nel  Signore,  perche  queftoc'  giufto . Honora  il  padre  tuo,&  la  ma/ 
dre,che  e'  il  primocomandamento  ne  la  promiflione, accioche  ti  fia  bene.  Se  viua  lungamentcfo/ 
pia  la  terra. Et  voi  padri, non  vogliate  prouocare  a'  ira  1 figliuoli  voftri,ma  allenategli  ne  la  difciphna.  Se 
corrcttione  del  Signore,  semi  vbidite  a’Signon  carnali  con  timore  & tremore  con  fcmphcira  del  cuore 
vortrOjCome  a Chnfto,iion  fenicndo  a occhio, come  ftudiando  di  piacere  agli  huomiur.ma  comefer/ 
nidiChrifto,faccndolavoloiitadiDio,dacuort,con  bcneuolentia,  fornendo  al  Signore,  Se  nona'gli 
htiommi.lapcndo  quefto,che  qualunque  bene  faraciafcnno,qucfto  riporterà  dal  Signore,o'lefia  Terno 
o'fe  hbero.Er  voi  Signon,fate  le  medefimé  cofe  verfo  di  quegli,  umetterete  minacele:  facendo  che&  il 
Signore  di  effi,&  voftro,e'ne  cieli,*  non  t nfpetto  di  penona  appretto  di  quello . Offra  01  quello  frate. 

tadela  fortitudine  fna . Veftiteui  tutta  farmadtira  di 


imiei,conlortatcuinclSignore,&neIapotennadeIa  I . 

_io,acciochcuoi  pofliatc Ilare  contro*  le  infidie  del  diauolo^perche  non  habbiamola  pugna  contro 
al  langue,&  la  carne  ma  contro  a' principati,  contro  a’Ie  porcrta,conrro  a’  Signori  del  mondo,retton  de 
le  tenebre  di  quello  fecole 1 contro  a le  cofe  fpirituali  de  la  nequ  itia,nc  le  cofe  ederti . Per  Jaqaal  cofa  pi/ 
gliatc  rurta  l'armadura  di  Dio,  accio  che  portiate  rcfiftertneldt  cattino,  & Hate  intime  le  cofe  perfetti’. 
State  adunque, hauendo  cinti  i lombi  voftri  ne  la  verità, & vediti  de  la  corazza  de  la  giuftina,  & calzati 
i piedi  ne  la  prcparatione  de  l’euangelio  de  la  pace.  Pigliando  in  tutte  le  cofe  Io  feudo  de  la  fede,perli/ 
quali  Ipegner  pofliatc  tu  tre  le  faette  accetterei  maligno.  Et  pigliate  l’elmo  de  la  latore,*  il  coltello  de  lo 
Ipiriro.chc  e la  parola  di  Dio,  J>in  ogni  orationc,*  ortccrationc, orando  in  ogni  tempo  in  fpirito,*  £ 
qfto  fletto  vugilado  có  ogni  inttanaa,*  prece, p tu  tri  1 fanti,*  p me,  accio  che  data  mi  ha  la  parola  ne  lo 
aprire  de  la  bocca  mia  cólilxrta,accio  che  10  tàccia  noto  il  mitterio  de  loeuàgeho^  ìlquale  fono  imba/ 
fondure  in  catena,  accio  che  in  qllo parli  liberamele, come  mi  fortigna  parlare. Et  a’fin  che  voi  anchora 
Tappiate  qlle  cofe  che  lì  operano  appretto  di  me,qlIo  che  10  fo,tutte  le  cofe  vt  fata  mamfefte  Tychio  di/ 
Ietto  fratello,*  fedele  mimrtro  nel  Signore, ìlqle  10  vi  ho  madato, p orto  fteffo , a fin  che  voi  Tappiate  le 
cofe  noftre,*  confort  1 cuori  voftri. Pace  a'  trategli,*  chauta  có  fede  da  Dio  padre , & dal  Signor  Gieiii 
Ghrifto,Ia  gratta  fia  con  tutti  quegli  che  amano  il  Signor  noflro  G ietti  Chrifto , con  (incerila.  Amen. 

. Fu  mandata  da  Roma  a'  gli  Ephefi  per  Tychio.  j 
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APOSTOLO  A PHiLIPPENSI. 

CAPITOLO  PRIMO* 

Aulo*Timotheo,fernidi  Giefu  Chri(lo,a'turrii fanti  inCbrifto  Giefu  che  tono 
Philippi,infieme  cógiiepifcopi,*  diaconi, gratta  a'  voi  & pace  da  Dio  padre  noltro, 
& dal  Signor  Giefu  Chrillo . lo  rendo  Tempre  gratie  a‘lo  Dio  mio,  in  ogni  memoria 
di  voi.in  ogn  i oratione  mia  per  voi  tutti,facendo  prece  con  gaudio, Topra  la  comma/ 
mcatione  vollrane  loeuangelio,dal  primo  di  infino  a hora^aucnèfomiperTuafo  che 
I quello  che  ha  cominciata  in  voi  l’opera  buona,la  recherà  a'  perfetrione  infino  al  di  di 

..  1 Giefu  Chntlo.come  e'gmlloa'  me  ch’io  lenta  quello  di  rutti  voi,  per  hauere  voi  nel 

cuore  & oc  legami  miei,*  ne  la  difcnlionc , & confirmanonc  de  lo  enangclio,  effendomi  tutti  compa/ 
bui  a fa  gratia.Perche  mi  é tellimone  Dio,m  che  modo  io  defidero  tutti  voi  ne  le  vifcerc  di  GiefiiChri/ 

ilo,*  oro  quello  che  la  charita  vollra  abondi  anchora  piu  &pin,in  cognitione*  ognimtelligcntia, 

. — t. — 

ichevoi 
loeuargelio,il> 

modo  elìcgli  mici  lcgamifono.flati  manifelli  effere  per  Chrido.m  tutto  il p'rctorio,  & in  tutti  gli  altri, 
talmente  che  affai  de  trarrgli  nel  Signore  confidando  per  i mici  legami,  piu  abondantemente  hanno 
hauuto  ardue, fenza  paura  parlare  la  parola  di  Dio.Et  certi  veramente  per  mnidia,&  contcntione,*  cep 
tiper  buona  volontà  predicano  Chrifto.Et  altri  pet  contrnttone  annunciano  Cimilo, non  puramente,' 
filmando  efli  aggiugnere  afflittione  a miei  legami,&  altri  perchanta,  fapcndo  che  io  Tono  conftituiro 
nela  difcnlionc  de  lo  euangclio:&  che  cofa'Se  nonchem  ogni  modo,opcr  cccafione,operla  vrrita, 
Chrillo  fi  annuntia,*  in  quello  mi  rallegro  ,&  anchora  mi  rallegrcro,perche  io  fo  che  quello  mi  vetta 
in  biute, per  la  vollra  oratione,&  fumminillrationede  lofpinto  diGicfu  Chn(lo,fecondo  la  eTpettatto 
ne,&  Ipcrania  mia,chc  in  neffuna  cofa  Ha  confufo.ma  in  ogni  fidanza, cpmefcmprc  coli  Si  bora  fia  ma/ 
gmficato  Chrillo  nel  corpo  mio,  o‘  per  la  vita.o  per  la  morte . Perche  a me  e'  vita  Chrillo,  & la  morte 
gnadaguo-Anncgna  che  anchora  viuere  ne  la  carne, qucflo  mie  frutto  de  l’opera,  &•  che  cofa  elegga  nò- 
fo,effendo  nllretto  da  due  cole,  defidcrare  diffoluerme,&  effere  con  Chrillo, cofa  a dilungo  molto  mi/ 
ghore,ma  di  rellare  ne  la  carne  colà  piu  neceffarn  per  voi.Et  fo  certo  quello  ,che  io  dimorerò,*  «fleto 
con  tutti  voi,a' volito  profitto,  & gaudio  de  la  fede,  accio  chela  gloriatione  vollra  abondi  in  Chrillo 
Giefu  in  me,  per  la  mia  ritornata  a voi, pur  che  fecondo  la  d ignita  de  lo  cuangelio  di  Chrillo  conuctlìa 
re, accio  che  ò fe  io  verro  ,&  vedrò  voi,o  fc  io  fia  affente,oda  da  voi,chc  voi  lliate  in  vno  rpiruo,in  vno 
animo,  affaticandoli!  perla  fede  de  lo  cuangeho,non  connubio  in  alcuna  cofa  da  gli  auucrfanl,  ilche  e‘ 
loro  caufa  di  pcrdittiont , ma  a voi  di  fallite,*  quello  da  Dio,perche  v‘e  donato  per'Chrillo,non  fola/ 
mente  che  voi  crediate  in  qncl!o,ma  anchora  patiate  per  effo,  nauendo  la  mcdcfima  battaglia  quale  * 
hauete  villa  in  mc,&  hota  vditc  in  me. 

CAP.  II. 

A Dunque  fc  alcuna  confòlatione  in  Chriflodfra  noi,  fe  alcuno  iolatio  di  charita,  fe  alcuna  cortv 
munione  di  fpinto,fe  alcune  vifeere  & compaffioni,  empiete  il  gaudio  mio,  che  voi  temiate  il 
mcdefimo,hauendo  la  medefima  charita,  d’uno  animo,  fentedo  il  medelimo  mente  fi  faccia  pet  con/ 
Itntione,ne  pet  vanagloria,!!»  con  hnmiltal’uno  Rimi  l’altro fuperiorc  a'fe  ,non  confiderando  ciafcu/ 
no^qncllc  cole  che  fono  fuc,ma  ciafcuno  qnelle  che  fono  di  altri, & Tenta  ciafcuno in  noi  quelle,  che* 
in  Chrillo  Giefu, ilqualeeffcndo  in  forma  di Dio.non  penfo  effere  rapina,che  fuffeeqiialea'Dio,  ma 
feileffodiminui.pigUando  forma  del fcruo,fatioinlimilirudinedihuomini,&  di  figura  trouato  come 
huomo.Humilio  (è  llcffo, fatto  vbidiente  infinoa'  la  morte,*  morte  di  croce . Per  laqualcofa  * Dio  lo 
hacfaltato,*dattogli  vn  nome  che  eTopra  ogni  nome, accio  che  nel  nome  di  Giefu  ogni  ginocchio!! 
pieghi  dccclelh*  de  tcrrcdri,*  de  gli  infernali,*  ogni  lingua  confetti  chcGicfu  Chriflofia  Signore, a' 
gloria  di  Dio  padre.  Per  laqualcofa  diletti  miei, come  fcmprc  hauete  vbidito,  non  come  folamentc 
in  prefenza  mia, ma  hora  molto  piu  ne  la  affenua  mia  con  timore  * tremore,  operate  la  vollra  falute. 
PercheDioe'queIlocheoperauivoi*tlvoIcre,*roperart,petla  buona  volontà.  Fate  tutte  le  cofe 
fenza  mormorattoni,&  coutentioni,à  fin  che  voltiate  lenza  querela,  & fcmplici  figlinoli  di  Dio  irre/ 
prehenlibili  in  mezzo  de  la  maligna  gcneratione,*  perucrla  ,nequali  voi  lucete  come  luminari  nel  ma/ 
do,nrencndo  la  parola  de  la  vira,a'  la  gloria  mia  nel  di  di  Chrtllo,die  non  in  vano  ho  cor lb,ne  in  vano 
mi  fono  affaticatola  * le  io  fono  immolato  fopra  l'oblat  ione  & facnficio,  de  la  fede  vollra,  mi  ralle/ 
grò  & congratulo  eoo  tutti  voi.  Et  medefimamcntc  anchora  voi,  rallegratali,  & congratulateli  i meco. 

Etfpero 
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Et  fpcro  nel  SignoteGiefu  che  in  brtue  vi  manderò  Timo»  heo, accio  cheanchora  io  lì  a di  lieto  animo 
fatto  certo  di  quelle  cole  cheli  fanno  appieffodi  volatiche  nelTuno  ho  d’Dno  animo,  ilquale  lineerà 
meote  (iaptr  curate  le  cofe  voftre.ptiche  tutti  cercano  quelle  cofe  che  fono  loro,non  quelle  che  fono  di 
Chtido  Gicfu-Et  laefpcnentia  di  quello  conofcete,perche  come  eoi  padre  il  figliuolo  ha  fenato  meco 
'ne  l’cuangelio.QucDo  adunque  fpcrodi  hauere  a mandare  fubito  ch’io  haro  vedute  quelle  ccfc.chcfò 
no  circa  me. Et  confidomi  nel  Signore.che  anchora  io  in  breue  verro.  Et  ho  penfato  che  luffe  ncceffano 
mandare  ai  voi  Epapbrodtto  fratello , & cooperatore  4Si  commilitone  mio,  & voflro  apodolo  & mini/ 
Aro  del  mio  bifogno.Perche  tutti  voi  certamente  defidcraua.fi:  Ihua  mal  contento,perche  voi  haueui 
vditoch'eglierainfermato.Et  certamente  fu  mfcrmo.vicinoa  la  morte,  ma  Diohahanmonufericor/ 
diadilui,&nonfoIamcMedilni,maanchoradi  me.acciochc  lononhaucffi  dolore  fopta  dolore  con 
prede"!  adunque  l’ho  mandato^afin  che  venendo  qnello,dt  nuouo  vi  rallegriate,*  io  habbia  manco 
dolore. Riccuetelo  adunque  nel  Signore  cé  ogni  gaudio,*  quegli  che  fono  tali,  habbiarcgli  in  prezzo 
perche  per  la  opera  di  Chriftofi  appropinquo  mfìno  a' la  mone  non  fi  curando  de  là  vita,accio  che  fup 
pliffc  verfodi  mc.queliochcmancauadelopfficKnoftro.  ’ “ 

CAP.  III. 

Q Vello  che  teda  dategli , rallegrarmi  nel  Signore.  Scrittemi  le  medefime  cofe  non  mi  e noia 
alaina.&auoiécoftliaira.Auuertiteglicani.auutnitegli  cattiuiopcraii  auucrtitc  la  circuii/ 
clfione.  Perche  noi  liamocifcuncilìonc,  liq  aali  con  lolpinto  adoriamo  Dio  & gloriamoci  in 
.Chrido  G iefn  ,&  non  ci  confidiamo  ne  la  carne, & benché  io  anchora  habbia  fidanza  ne  la  carne.  Se  al/ 
cunoalno  pare  che  fipoffa  confidare  ne  la  carne,»  maggiormente  circnnciforottauo  giorno  del  poi/ 
polo  di  lftael.de  la  mbu  di  llemamin.Hcbreo  dagli  Hcbrei  ..Pharifco fecondo  la  legge,  fecondo  ifze/ 


le  cole,*  dimoli  come  detto, accio  che  io  guadagni  C h nfto,&  accio  che  io  (i a trouató  in  quello  non 
hauedo  lami!  giudma.laquale  d da  la  legge,  ma  quella  laquakd  perla  fede  di  Chfido.ginftiria  da’Òio 
per  la  lede, a conolcere  quello,*  la  poteda  dcla  refnrtemone  diquello  * la  communìcanone  de  la  lùa 
paflionc.confirmato  ala  morte  fua.fe  per  alcun  modo  pe ruenga  alla  refurrettione  de  morti  non  chegù 
«habbiaromprefo.o'giafiapf  ritiro, ma  fcguito.fc  io  qnalchc  modo  comprenda.frconjo  che  fona 
dato  comprcfo  da  Chnllo  G lefu.Etatcgli  io  non  penfo  anchora  di  hauere  comprefò  me  deffò.  Maina 
cofae. Dimenticando  quelle  cofe  che  lonoadictro,*  a quelle  cofc  che  fono  auanti.didcndendomi  fe/ 

condo  il  prefi ffo  fcgno/cgultoilpalio  de  la  fupctnavocationcdiDio.inChndoGicfu.  Adunque  tanti 

Siami  fumo  perfetti,  Tentiamo  quedo,*  fé  alcuna  cofa  Tenute  altrimenti  ,queda  anchora  vi  nuderà 
io, ma  nondimeno àqnelloche noi fiamopernenuti procediamo nc  la  mcdtlima .regolarne!  fentirt 
U medi  limo.  CTSiate  imitatori  di  me  fategli,*  confi  dtratequcgli  che  camma  nocchi  .come  voi  hauc/ 
tenoipercffcmpio.pcrchcmolticamuiano.iqualifpeffp  vi  dietim  & hora  anchora  piangtndodico 
rumici  deli  croce  di  Chrido,  il  fine  de  quali  e ia  perdiuone,ioDiodeqnalic'i1  ventre,*  la  gloria  ne  là 
contulionc  di  «megli,  iquali  curano  le  cofe  trrrcne,  perche  la  npftra  conucrfanone’ e' ne  cicli , onde 
afpertiamo  anchora  illaluator  Signor  Gitili  Chrido,  ilquale  tralfignrera  il  corpo  de  la  nodra  humiha' 
farro  conforme  al  corpo  de  la  gloriafua, fecondo  l'opcratione  de  la  potenua,  perlaquale  può  anchora 


p:,*gl,alrrimiticof>per.atori,inomi  dequalifono  nclhbro  dcla  vita.>  C RaDegratcui  Tempre  nel 
Signore  * di  nuouo  dico  rallegrateu  ì.Sia  uoto  la  modedia  vodra  itami  gli  huomim.  1 1 Signore  i pref 
fòìNpn  fiatcfollecindialcuna  cofa.maiu  ogni  orartene*  fupplicanone.con  rcfenrelc  granefi  facci/ 
no  note  te  vodre  domande  appreffo  a’ Dio,*  la  pace  di  Dio, che  fopera  ogni  mente  cudodifca  gli  cuori 
vodn, *Jevodremenn,m Chrido Giefn.CQuellocheredafategli.Qualunquecofefono vere  qua 
lonquchontfte • qnaJnnqueguifte qualunque  pure,qnaIunqueamabili,quaIunqoe  di  buona  fama'  te 
alcuna  virtù,*  fé  alcuna  cofa  laiidabilc.penlate  quede  cofe, leqoah  anchora  imparadi  & ncéutdi  & idi 
Hi,&  vedcdi  in  me.Fate  qnede  cofe,*  lo  Dio  de  la  pace  fata  con  voi.  Et  io  mi  fono  rallegrato  nel  Signo 
re  grandemente, perchcgia  qualche  volta  fiate  nntìerditi  acfferfollcciti  per  me,in  qucTlo  che  anchora 
eh  lolite  in,  ma  non  haucni  la  commodn.non  per  il  bifbgno.dico  qnedo.Perche  io  ho  imparato  a'  «£/ 
fere  contento  in  quelle  cofe  che  io  ho.So  & edere  humilc  fo  anchora  abondare  in  ogni  cofa  & in  luti* 
le  core  fono  mdrurto.&  d fatarmi,*  ad  hancre  fete,  & abondare,*  patire  pentiria.Tnttc  le  cote  podi 
in  Chrido, ìlqual  mi  fortifica  .nondimeno  bautte  farro  benc.sfcommunicare  a’ la  mia  affl  linone . Et  far 
ptfeanchpea  voi  Philippenfi,  che  nel  principio  de  lo  euangtlio,  panendomi  jfa  Macedonia  neffuna 
obatoufns  * * 


EPISTOLA  DI  -S.  PAVLO 

• chiefa  mi  commonieo  he  la  ragione  del  dare,*  del  rirenere  ,fe  non  voi  foli.  Perche  & ir.  Theflaloniea, 
vna  volta,*  due  mi  mandali i quello  che  mi  faceua  dibifogno,  non  che  io  ricerchi  ildcno.ma  ricerco 
frutto  copiofone  la  volita  ragione, nondimeno  nceuo  tutte  le  colè.  & abondo.  Sono  ripieno  hauendo 
riceuuto  per  Epaphrodito  nuelle  cofe  che  mi  fumo  m fidate  da  uoi,odore  di  (bau  ita,  holl la  accettabile, 
& grata  a' Dio . Et  Dio  mio  lupplira,tutto  quello  che  vi  fa  dibifogno,fecódo  le  ricche»  fue  con  gloria 
in  Chrillo  Giefu.Er  a Dio,&  Padre  nollro  gloria  ne  fecoli  delccoli.  Amen. 

Salutate  ogni  làuto  in  Chrillo  Gtefu.Salntanm  i fraiegli  che  fono  meco.Salntanui  tutti  i fanti,*  malli 
inamente  quegli  chcfonodc  la  famiglia  di  Cclare.La  grana  del  Signor  nollro  Giefu  Chrillo  con  tutti 
VOiiAmeu. 

Scritta  da  Roma  per  Epaphrodito. 
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APOSTOLO  A I COLOSSENSI. 

CAPITOLO  PRIMO.  " } 

Aulo  aportolo  di  Gielu  Chn(lo,per  volóta  di  Dio,*  Timotheo  fratello,  i fanti  che 
fono  a'  Colofli,&  a fedeli  frategli  m Chnllo,gratia  a voi,*  pace  da  Dio  Padre  nollro, 
&daISignorG:cfa Chrillo.  Noircd  amo  graticaDio,*padredel  Signor  nollro 
Gielu  Chrillo  per  voi,  femprc  orando  hauendo  vdita  la  fede  vollra  in  ChnfloGic/ 
fu  & la  charita  verfo  tutti  i fanti,perla  Iperania  npoflan  1 ne  cieli,  laquale  perananri 
vdifli  ncfparlarc  dela  venta  de  lo  cuangelio  che  peruenne  avoi , come  &mtutto  d 
|n  — ...  . ...  mondo,*  fruttifica,*  acerete  come  anchora  ui  voi,daI  di  nelquale  vdilli , & cono/ 
Icelli  la  grana  di  Dio, in  venta.Come  impararti  da  Epaphra  diletto  conferuo  nollro, ìlqualce' per  voi  fie 
dele  minillro  di  Chnllo,iIquale  anchora  ci  ha  manifeflara  la  charita  vollra  ne  lo  fpinto.  Per  laqual  co/ 
Ta  & noi  da  qnel  di  che  noi  vdimmo , non  rertammo  di  orare  per  voi , & domandare  che  voi  fiate 
repieni  di  cognitione,de  la  volontadi  quello, mogmlapientia,*  inielligentia  Ipirmiale, accio  chcca/ 
miniate  degnamente  ài  Signore  accio  che  per  tutte  le  cofe  piacciate,  in  ogni  opera  buona  lruttifiràdo, 
* crelccndo  ne  la  cogitinone  di  Dio,con  ogni  fodera  tonificati, fecondola  potenna  de  la  gloria  fna,in 
ogni  panentia  Si  longanimità  con  gaudio,rcndcndogratie  al  padrc,ilqualc  ciha  latti  idonei  dia  parò/ 
capanone  de  la’lorte  de  lami, nel  lume,ilquale  ci  ha  liberati  da  la  poterti  de  le  tenebre,*  trasferiti  nel  re/ 
gnodcl  figlinolo  a luidiletto,pcrilqualenoihabbiamo  la  redcntione,per  ilfanguedi  quello,  rcmiflio/ 
uè  de  peccati  Vilquale  e imagme  di  Dio  inurbile, pnmogenitoci’ogui  crearti ra,perche  in  qucllo'fano 
create  tutte  le’cofc  lequali  necitlt,*  leqnalifono  in  terra  vifibili*inuifibili,|0'lhroni,oDominatio/ 
ni  ò Principati,^ i ’otclla, rottele  cofe  per  elfo,*  in  elfo, fono  create,*  erto  è alianti  à tutte  le  cofe,*  tur 
tc  confiftono  in  erto,*  elfo  ccapo  del  corpo  de  la  chiefa, ilquale  e'prmcipio, primogenito  da  mortilo 
ciò  che  erto  fia  in  rotte  le  colc(tcnendo  il  principato,  perche  in  quello  compiacque  habitare  ogni pieni 
rodine  & per  erto  riconciliarli  tutte  le  cole  in  fe, pacificate,  per  il  fanguc  de  la  croce  lua,pel  mcdcfimo, 

quelle  cole  che  rono,o'interra,di)ecieli.EtvoiiqnaIierigiaalienati,*nimici,con  la  mente  ncJeopc/ 
re  cattine  & hora  ha  riconciliati  nel  corpo  de  la  lua  carne  per  la  morte, d fin  che  vi  conflmuffe  fami,* 
inreprcnli’bili  * immaculati  nel  colpetto  fuo,fe  nondimeno  (late  ne  la  fede  fondati, & ftabili,*  immo 
bili  da  la  fperania  de  lo  cuangtlio,  che  voi  hauctc  vchtòilqnalc  d predicato  in  ogni  creatura,  laquale  è 
fotto  il  ciclo  debutale  io  Inalilo  fon  fatto  minillro.Hora  mirallegro  ne  le  mie  affiittioniper  voi,*Uip/ 
pirico  quelle  cofe  che  mancano  de  le  alfl  imoni  di  Chrillo,  ne  la  carne  mia,  per  il  corpo  di  erto,  che  « la 
chiela  de  laqualc  io  fono  fatto  mmirtro,fecondo  la  difpenfanonc  di  Dio, laquale  mie  fiata  data  in  voi, 
per  adémpiere  la  parola  di  Dio.mirtenoche  fu  afeofo  da  fecoh  & da  le  gcneratiom.  Et  horad  fatto  mai 
ni&fto  a lauti  di  quello  aquah  ha  voluto  Dio  far  noto,  qual»  fono  le  ricche»  de  la  gloria  di  quello 
miflcrio  fra  le  genti  ilqualc  e Chtillo.in  voi  Iperanza  de  la  glona.ilqualc  noi  anncntiamo,  ammaestra» 
do  ogni  huoino,*  Inlegnando  a'  ogni  haomoin  ogni  fapknria,acciochc  noi  conllmuamo  ogni  huo/ 
ma  perfetto  in  GhriftoGiefu.a  laqualcola  anchora  mi  alfatico.combattcndo  fecondo  l’opcraiione  di 
quello, laqùale opera  lume  in  potcrta. 

C A p.  I T. 

IMpcrochc  io  voglioche  voi  lappiate,  quanta  lollecitudir.e  io  ho  di  voi,*  di  quegli  che  fono  in 
Laodicea.  Et  di  lutti  quegli  che  non  hanno  villa  la  faccia  mia, ne  la  carne,accioche  pigliano  conloia 
rione  1 cuori  di  quegli,mllrutti  ne  la  eh  anta,*  In  tutte  le  ricche»  de  la  plenaria  certicudine  de  la  iute!/ 
ligcnria.nc  la  sogninone  delmiftcrio  di  Dio,*  padre, & di  Chnrto,nelquak  fono  afccfli  rum  gli  thefo 
ri  de  la  fapiétia,&'dclafcicntia.Etdicoqfto  accio  che  nertuno  vi  inganni  oc  la  perfnafionede  le  parole. 
Perche  auucgnVche  iopercame fia  affeme.nonditncnofono  con  voi  con  lofpuuo',  rallegrandomi,^ 

guardando 
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ca  in  preda  per  la  philofophia,&  vana  fallacia, facondo la  conftituuoiic  degli  hnomini/ccondo  gli  el<v 
mentidd  mondo  & nanfacondoChrido.  Perche  iuque|lohabita  ogni  plenitudine  dideita'.corporafa 
rócnte, Aliate  ripièni  in  queUo.iIquak  e' capod’ogm  principato  &potcfU,neIqnafa  anchora  fiate  circti 

* <•  a ■ Z'  J.  xatn  Innitlim  al  /la  namrr/la  fi  roana  nal-i  nrennai  . 


. cancellato 
piccato 
_ fiato  di 

quegli  in  edia  Non  vi  accpfi  adunque  Vlctraonclmangiare,o'nelbere,d  in  partcdidiftftino,o‘di  notti/ 
lutilo  o’di  fahbati , leqnali  cofé  fono  ombra  de  lecofc  future,*  còrpo  di  Chrifto . Ncfliino  vi  prim  del 
premio  volendouiper  humilta'  & religion  di  angeli, entrann  quelle  cole  che  non  ha  ville,  in  vanogó/ 
fino  di  la  mentede  bearti#  lofi,*  non  lenendo  ifcapo.drlquale  tutto  il  corpo  per  fagiolini  re,  & cotti/ 
miffiire  rumtnmi(lrato,&  congiunto, ctefce,  ne  Io  augtncnto  di  Dio . Se  adunque  voi  fiate  morti  con 
Chnllo  dagli  elementi  del  mondo,  per  qua!  cagione,  come  vincoline!  mondo.tenete  fctte'Nó  tocche 
»ai  neguderai  ne  palperai, lequali  tutreco!elonoa'!acorrottioneJperlaabufione,fecondoiprccetti,S: 
dottrine  degli  huomini,leqaalihàno  certamente  fpecie  difapienua  in  fupcrdmone,  & humilta',  & oh 
lenii on  del  corpo, non  ni  alcuno  honore,a  la  latterà  de  la  carne, 

\rx  ; O A P » T I I • 

SE  adunane  fiate  rifilatati  con  Chnllo, cercate  le  colè  fnpemedoue  e Chriflo , fedendo  a'  la  delira  di 
Dio . Curate  le  cofe  lnperne,non  le  terrtflri.  Perche  volitate  morti,  & la  vita  vollra  e afcofla  con 
Ghnfto  in  Dio.Et  quando  Ghiado  fia  manifellato  vita  nollra,  allhora  anchora  voi  apparircre  con  qllo 
in  glona.  Mortificate  adunque  gli  membri  volln  che  fono  fopra  la  terra, la  fornicaticne,  la  immondi/ 

na, la  hbidine,la  cartina  concupifcennaj&l’anaritia,  laqualee  culto  de  gli  idoliiptr  kqnali  cofe  vicnel’i 

adì  Dione  figliuoli  de  la  uicredulira'.nequah  vitii,&  voigiacaminaftì  quando  viunu  in  qutgli.Erho/ 
ea  deponcre  anche  voi  tutte  le  cofc.rira,Ia  mdegnatione,  la  malitia , la  bedemmia  librano  parlare  da  la 
bocca  vollra.  Non  mentite  l’un  aTalrro,hauendouifpogliato  l’huomo  antico, con  i fatti  fuoi.  & vedi/ 
ioni  il  nnouo  ilquale  c’rinouato  a la  cognitione  Si  imagine  di  quello , ilqnale  creò  quello,  doue  non  e‘ 
Gentile,*  Iti  eleo, circnncifionr,*  preputio,Barbaro,Sc^ha,fcruo, Ubero,  ma  tutte  le  cofe,*  in  iurte  le 
cofe  Chrifto.  Siate  adunque  vediti  come  fenuelctri  di  Dio,*  diletti,  vifcere  di  mifericordia,  benignità’, 
humilta  modcllia  longanimità,  Ibpportando  l'un  l’altro , & perdonarci  l'un  l’altro , Te  alcuno  hara 
querela  contro  alcuno.come  anchora  Chnllo  ha  perdonato  a'  voi, cefi  anchora  voi.Er  fopra  tutte  que/ 
6e  cole  veli  iten  1 di  eh  anta  che  e vinculo  di  ptrfettione , & la  pace  di  Dio  ottenga  la  palma  ne  cuori  vo/ 
flri,ne  laqnafa  fiate  chiamati  in  vn  corpo , fiate  grati . La  parola  di  Chrifto  habici  in  voi  copiofa mente. 


o,rcndaido  gtatica  Dio,&  padre  per  quello.  J Mogli  fiate  ftiggcttc  a pro 
crii  mariti  come  e* giudo  nclSignorc. Mariti  amate  le  mogli , * nó  vogliate efferafpn  contro  a'  quelle. 
Figliuoli  v Dedite  a’  vodri  padrUn  tu  tte  le  colc,perche  quello  piace  bene  al  Signore.  Padri  non  vogliate 
irritare  i figliuoli  voftri,acciocnenon  fi  aomlifchino.Senii  vDidireper  tutte  le  cole  a' (ignori  carnali, nó 
fcruendo  a'  occhio, come  piacendo  a' gli  huomu:i,ma  con  Icmplicua'di  cuore.rcmendo  Dio.  Et  ciò  che 
voi  farete,  fa  te  da  animo  come  al  Signore,*  non  a' gli  huomini,  fapendo  che  voi  riceuere  te  dal  Signo/ 
te  la  mercede  de  la  hereaita',  perche  ftruite  al  Signor  Chriflo . Et  quello  che  fa  ingiuria , nccuera  quello 
che  iniquamente  ha  operato,*  non  e rifpctto  di  pedone  appiedo  a Dio. 

CAP.  ! I I r. 

Signori  date  a ferai  quello  che  e giudo  & ragionenole , lapendo  cheanchora  voi  hauete  Signore  ne 
cieli.  Attendete  a'Ia  Granone,  vigilando  in  quella  preferendo  grane,  orando  inficine  anchora  per 
noi, a fin  che  Dio  ci  apra  la  pona  de  la  parola, a'  parlar  il  miderio  di  Chndo,  per  ilquale  * io  fono  lega 
lo, accio  che  io  maniftdi  quello,comc  mi  bifogna  parlare. Gammate  fapientcmcte  vedo  di  quegli , che 
fono  foredien, comperando  la  opportunità' . il  parlar  vodro  in  grana  lempre  da  condito  di  fale , accio 
che  voi  Tappiate  in  che  modo  bdogua  rifondere  a ciafcuno. Quelle  cofe  cheli  trattano  appiedo  di  me, 
vifara  manifcfte  Tychio  diletto  fratello,*  fedele  minidro  & confano  nel  Signore , ilquale  vi  ho  man/ 
dato  a’  quedo  effctto,accio  che  conofcedc  quelle  cofe  che  fono  appiedo  di  voi,&  confoli  i cuori  vodri, 
ìnfieme  con  Oemfmo  le  del  fra  tclIo.ilqnalee'divoi.Tune  lecofc  cheli  fanno  qui,  vi  faranno  note.Sala 
taui  A ridarco,  inficine  prigione  meco,*  Marco  confobrmo  di  Barnaba,  dalqualc  riceuedi  gli  precetti. 
Se  verrà'  a'  uoi  nceuetelo,*  Giefu  cognominato  Gindo.hqli  fono  de  la  circuncifione.Quefti  fòli  fono 
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ftiiti.adintori  al  regno  di  Dio.iiquali  mi  fon  (iati  a’  confolatione.Saluraui  Epaphra  ilqnaltdivoiVrrr" 
do  di  Chriflo.rcmprefollecitoper  vome  le  orationi.accio  chetiate  perfetti*  compiti  in  ogni  mlàZ'm 
di  Dio, perche  io  rettifico  per  qucllo.che  egli  ha  grande  fin  dio  per  voi  ,&  per  quegl,  chi!  fono  in  Laudi? 
cea,&  per  quegli  che  fono  in  Hierapoh.  Salutaui  Luca  medico  diletto*  Dima.  Salutate  eli  fratelli 
fono  in  Laodicea  & Nympha,&  la  chiefa  de  la  cafa  fua,&  quàdo  la  epiflola  fia  letta  da  voi  fate  che  etri 
fi  legga  ne  la  chiefa  de  Laodicenfi , & che  voi  leggiate  quella  che  e'  de  Laodicenfi  -Et  dite  ad  Arditone? 
Guarda  laammimllration  che  tu  hai  nceont3  nel  Signore, accio  chetul’adcmpi».Lafalutationmia  dì 
mano  di  Paulo.  Siate  ricordeuoli  de  miei  legami, lagratia  con  voi.  Amen.  ia»dI 

Fu  mandata  da  Roma  per  Tychio  & Oenifmo. 

j ’ ’ 7:1r’  * iitr-nloì 
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Aulo  & Situano  & Timotheo,  al  la  chiefa  de  Theffalonicenfi  in  Dio  padre  «r  Sienon 
"°Bf9  G ‘'f“  Chiatto, grana  a'  voi.df  pace  da  Dio  padre  notilo,  & dal  Signor  citta 
Chnfto.Noi  rendiamo  gratic  a Dio  Tempre  per  tutti  voi , facendo  memoria  di  voi 
ne  le  oratiom  noftre , arduamente  ricordandoci  de  l'opera  de  la  fede  volita  & de  la 
fatica  de  la  charita,&  de  la  fopportation  de  la  fpcràia  del  Signor  nollro  Giefo  Chri/ 
Ho, aliano  a Dio  & padre  nollro , rapendo  trarrgli  diletti  da  Dio  la  demone  volita  » 
^ , Fetc[}cl  ciiangelionolltonone  llatoavoi  (blamente nei  parlare  ma  anchora  ne  li 

potclfa',&  ne  lo  fpirito  fanto , & in  molta  plenitudine  di  cerreta  come  voilapett  qnalinoi  (ìamo  Ilari 
tra  voi  per  voflra  cagione . Et  voi  fiere  fatti  notiti  imitatore,  & del  Signore  nceucndo  la  parola  con 
molta  afflittione,congaudiodi  girilo  ranto.in  modo  che  voi  liete  fatti efempioa  tum  i credenti  mM* 
«doma  SrAchaia . Perche  da  voi  s’e' dmulgata  la  parola  del  Signore, non  foUmente  in  Macedònia» 

A chaia,maanch ora  s cfparfa  in  ogni  luogo  la  fede  vo(lra,Iaquaied  vedo  Dio  in  modo  che  non  eie  ab 
cuna  ncci  (bradi  parlar  cofaalcuna.perche tifi  annullano  di  noi.qnale entrata  habbiamo  hatiuta  a‘ voi_' 
& in  che  modo  vi  liete  conuertiti  da  gli  idoli  apio.accio  che  voi  firmili  a Dio  viuéte  8e  verace  & alpe? 
calli  il  figliuolo  fuo  da  Ciell.ilquak  fucito'da  motti, Gidb.ilqoale  ci  libera  da  l’ira  che’ha  a' venire  ^ 

CAP.  ir. 

PErche  voi  (lefii  Tapete  fategli  la  entrata  nollra  a voi,  che  non  fa  vana,  ma  ananti  hauédo  patito  ab 
rai,&  hanendo  ricetinte  villanic(come  voi  lapete)  in  Philipp!  conridammoci  ne  lo  Dio  nollro 
parlar  a voi  l'enangelio  di  Dio  in  molto  combattimento , perche  la  cforrarion  nollra  non  fa  da  errore* 
ne  da  immonditia,ne  da  inganno.ma  come  noi  damo  llatiapprouatida  Dione  I cflerci  commelfo  |*eJ 
nangclio.cofi  parila  mo,non, come  piacendo  a glihuomini,ma  a Dio  cheappruouai  cuori  nollrì  Ver/ 
che  nò  tu  mmo  mai  ne  la  parola  de  la  adustione, come  fapete.nc  m occafionc  di  auaritia  Dio  e itàimo 
tw.ne  cercando  gloria  da  gli  huomini.ne  da  voi, ne  da  aliri,pottndoeficr  in  auttonta.comcapofinlidi 
Chtillo,ma  fnmmo  placidi  nel  mc:;odi  voi,come  fe  la  nutrice  nutricali  i fuoi  proprufiglmoli  còtay 
le  anemone  inclinati  a'  voi  habbiamo  hauuto  in  animo  di  farai  partecipi  non  blamente  de  lo  enaeelia 
di  Dio.ma  de  le  notlre  proprie  anime, perche  Gate  fatti  noftrl  diletti, pcrchevoi  vi  ncordatefrateeli  dela 
nollra  tatica,&  fudore.Perche  la  notte, & il  di  opetauamo, accio  che  noi  non  gtauaffimo  alcuno  di  voi. 
Predicamo  a voi  1 cuagclio  di  Dio.Ec  voi  fiate  teflimom.A  Dio.quanto  Tantamente  Agramente  gè 
ìrreprcnfibilmcte  cóucrfammo  con  voi  che  credcui.come  voi  Tapete,  in  che  modo  verfo  cialcon  di  vói 
conte  il  padre  i Gioì  figliuoli  vi  habbiamo  pregati  & «infoiati, & protellateni.che  voi  cammafii  fecondo 
la  degli  ita  di  Dio,  ilquale  vi  chiama  nel  regno  luo  Se  i la  gloria.  Per  Iaqualcola  anchora  noi  ridiamo  era 
tic  a Dio  afliduamentc yChc  battendo  riccouta  la  parola  da  noitdc  Io  audito  di  Dio  non  nccudli  ciucila 
come  parola  di  huomim,  ma  come  era  mnetita  parola  di  Dio,  che  anchora  opera  m voi  che  credete 
Perche  voi  frategh  fiate  fatti  imitatori  de  le  chiefe  di  Dio  che  fono  ut  I udea  in  Chriflo  Gielii  perche  ha 
urte  patito  le  mcdcfimecole  anchora  voi  da  quegli  de  la  volltagtneratione , come  anchora  nói  fletli  da 
Judei.liqual.  & vccifonoil Signor Giefa,&  gli  propri. prophct.,&  noi  hannoperfeguitati, & non  ciac 

CionoaDio,&atDtt.glihuom.nifonoconirarii&^.birconc.irparlareaTeg«i,acc.ocfiefi&lumo 

• fin  che  Tempre  adcpmo  eli  fuoipeccati.imptroche  certi  iene  l’ira  in  ami  3i  c. » 


ta,& 
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n & due  ma  ci  impedì  Satana.PercKe  quale  e'  la  noftra  fperansa.o’gandio  ,o  corona  di  gloria  (oh  non 
anchora  ’voi  nel  colpetto  del  Signor  noftroGielu  Chnfto.nelluo  annenro  ! perche  v oi  fiate  glena  ntv 

(ha,*  gaudio.  • 

CIP.  IH. 

PEr  lamialcofa  non fopportando  piu.ci  parie  di  nmaner  foli  in  Athcne,&  mandammoTimotheo 
fratello  nollro  * minillro  di  Dio,*  aratore  de  la  opera  noftra  ne  lo  euangclio  di  Chriflo,perc5/ 
férmarm  & confolarui  per  la  fede  voftra.a'fin  che  nefiiin  fi  moueffe  in  qfte  tribulatiom.Perche  voiftcffi 
faoere  che  a'  quello  fteffoGamo  polli, perche  quando  noi  crauamo  appretto  di  voqnoi  vi  predicemmo 
noi  doueuamo  patire  alftittiom.come*  auuenne,*  fapete.Per  laqlcofa,  & ranon  fefferendo  pur, 
mandai  a conolcct  la  fede  voftra.accio  che  per  alcun  modo  non  vi  tentale  il  tentatore  & diuenifle  vana 
la  fatica  nottra.Et  Buonamente  eflendo  venuto  Timotheo  da  vota  noi.&hauendocidetta  la  lede  ,&la 
charita  voftra  & che  voi  hauete  buona  ricordane  di  noi  fcmpre.defiderando  di  vederci . come  anchora 
noi  voi  Per  quella  cagione  habbiamohauuta  confolation  frategli.per  voi  in  ogni  all! itt ione.  & ncccfli/ 
ta  noftra  per  la  fedevoftra.  Perche  hora  viutamo  fc  voi  Hate  nelSignore . Perche  quali graue  portiamo 
ricompenlare  a Diodi  voi  in  ogni  gaudio  per  ilquale  elblmmo  per  voi  nel  corpetto  di  Dionoftro , la 
notte  & il  giomoifopra  modo  orando  oer  veder  la  pernia  voftra  & Tupplir  quelle  cole  che  mancano 
à la  lede  voflrafEt  elfo  Dio  & padre  nollro,*  Signor  nollroGiefu  Chrifto.diriin  )a  via  noftra  a voi.  Et 
il  Signor  vi  faccia  coprali  & taccia  abondar  la  voftra  chanta' fra  voi,*  in  tutti, come*  noi  in  voi,  accio 
che  fi  confermino  gli  cuori  voftn  irreprenfibili  m famita'.auanti  a'  Dio , & padre  nollro , ne  lo  auuento 
del  Signor  nollro  Gielu  Chrilto.con  tutti  gli  Ènti  fuoi. 

C a P.  ! t i I. 

Q Vello  che  rella  adunque  frategli  vi  preghiamo,*  confortiamo  nel  Signor  GieOi, nel  modo  che 
voi  receuelli  da  noi  come  vi  bilogna  camtnare,*  piacere  d Dio  che  maggiormente  abondiatt, 
oche  voi  fapete  che  precetti  noi  vi  demmo  per  il  Signor  noflroCierit,perchc  tjfl.i  e la  volontà  di 
Dio  lafatinfi  canon  voflra.accio  che  voi  Vi  aftegniate  da.la  formcatione.afin  che  «alcuno  di  voi  Tappi» 
pofieder  ilVafo  fuo  con  fanrificanone,*  honore.non  con  affetto  de  la  conctipifcemia,  come  anchora  le 
genti  che  non  conófcono  Dio  * che  alcuno  non  molefli.o'fraudi  il  fuo  fratello,™  qualche  affare,  pche 
S Signore  e vendicato!  di  ratte  quelle  cofe.come  anchora  ananti  vi  dicemmo,*  proteftammo , perche 
Dionon  ci  ha  chiamati  a la  immondma.ma  ala  fantificatione.  Quello  adunque  che  dilpresa,  nòdi 
fpreizaThuomo  ma  Dio  ilqualc  ha  dato  lo  Ibinto  fanto  fuo  in  voTTEt  de  la  charita  fraterna, non  haue> 
k bifogno  che  io  vene  lcriua,perche  voi  ftefli  fiate  ammaeftran  da  Dio, che  l’un  l’altro  vi  amiate,  & per/ 
che  fate  quello  a'tutti  1 frategli, che  fono  in  tutta  Macedoma.Er  preghiamu  i frategli, che  maggiormente 
abondiatc  &diate  operadtelTcr  quieti,*  facciate  le  vollre  facédc  propne,&  operiate  con  le  proprie  ma 
ni  vollre  come  noi  vi  comandammo,accioche  voi  vi  portiate  honcttaméte  verlb  di  quegli  che  fon  fuo 
ra,&  non  vi  faccia dibifogno  di  alcuna  cofa.CT Et  voglio  che  voi  Tappiate  Iraregli.di  quegli  che  dormo/ 
no.che  voi  non  vi  cdnrriftiatc.come  & gli  altri  che  non  hanno  fpcràza.  Perche  fe  noi  crediamo  che  Gie 
fh  monffe  Se  rducitaffe  cofi  * Dio  quegli  che  dormono  perGréfii  condurrà' con  quello, perche  noi  vi 
diciamo  quello  netaparola  del  Signore, che  noi  che  viuiamo,chc  hamo  reflati  ne  lo  auuéro  del  Signa 
re,non  precederemo  quegli  che  dormono,per che  e(To  Signore  con  comandamento  ,&  voce  di  archan/ 
gelo,*  tromba  di  Dio,difcendcra  dal  cielo,&  gli  morti  in  Chnfto  fucittranno prima, dipoi  noi,che  v i 
n tamo.che  fi  amo  refhn,infieme  con  efii  faremo  rapiti  ne  le  nugole  ne  l’aere  incontro  al  Signore,*  cofi 
tempre  faremo  col  Signore.per  laqualcofa  confola tcui  l'un  l’altro, in  quelle  parole, 
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T*1  T de  tempi,*  de  momenti  frategli  nó  hauete  bifogno  che  io  vi  ferina. perche  voi  (l«  Ili  fapete  bene 
che  queldi  del  Signore, coli  ha  a'  venire,come  il  ladro  ne  la  notte.Ptrcne  quando  diranno  pace,* 
ficurra'allhora  foprauerra  loro  vna  repentina  morte,come  il  duolo  del  pano,  a' quella  che  partonfee,  & 
non  la  fuggiranno.Ma  voi  frategli  non  fiate  ne  le  tenebre,™  modo  che  quel  di, come  ladro  vifopragran 
ga.  Tutti  voi  fiate  figlinoli  de  la  lucc,&fighuoli  di  Dio,non  fumo  de  la  notte  ne  de  le  tcnebre.Non  dof 
miamo  adunque, come  & gli  a!tri,ma  vigiliamo,*  liamo  fobrn,perche  quegli  che  dormono , di  notte 
dormono,*  quegli  che  fi  mcbf  iano,di  notte  Tono  ebbri.  Ma  noi  che  filmo  del  di,fiamo  fobrn,  hauédo 
velina  la  corasa  de  la  fede,*  de  la  chanta,*  l’elmo  (perirà  de  la  falute.  Perche  Dio  non  ci  ha  podi  a’I’i 
ra,ma  a'conlègnir  la  falute, per  il  Signor  nollroGiefu  Chrifto,ilqtialc  e1  morto  per  noi , accio  che  ,o'fe 
noi  vigiliamo,o'fenoidormiamo,tBfieme  viuiamo  con  quello,  per  laqualcofa  cófortateui  l’un  l’altro, 

* edificateui  particularmente  l’un  l’aItro,come  anchora  fate.Et  pghiamoni  frategli, che  voi  monoica 
(e, quegli  che  fi  affaticano  fra  voi,*  fono  voftri  (uperiott  nel  Signore , & liqh  viammonifcono,che  voi 
gli  habbiare  grandemente  in  pregio  in  chanta'  pet  la  opeta  di  quegli. Siate  pacifici  verfo  di  quegli  .<T  Et 
pghiamoui  frategli, imaeftrateglidifordinati.cófolate  gli  pufillanimi/ouucnirc  a* gli  infermi, fiate  pa/ 
Déti  verfo  tn tti. Guardate  che  neffuno  róda  a' plona  male  p male,  ma  fcmp  fegmte  qllochee' bene,  verfo 
l’un  l’altro.&verfo  tutti.Rallegrateui  femp  .orate  afliduamcte,i  ogni  cofa  réaetegratie,pche  qlla  < la  vo/ 

fi  ibi.  Ili  li 
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♦onta  di  Dio  In  ChrifloGicfu  verfodi  voi.  Non  vogliate  cdinguere  Io  fpinro , ntìn  vogliate  dilprestar 
k prophctie.  ETaminate  tette  le  cote,*  quello  che  e buono  ritenete . Aftcncteui  da  ogni  lpcciedi  male 
Et  efTo  Diodc  la  pace  vi&ntifichi  tutti  perfettamcnte.Confcrnifi  integro  iolpiruo  voftro  & l’atnma  6£ 
il  corpo  Pensa  riprenfìone  ne  Io  aunento  del  Signor  nodroGiefu  Chrido.jFcdelee’quello  che  vi  cfììa, 
mo,&  il  quale  fara.Frategli  orate  per  noi.Salntate  tnm  gli  frategli  col  fanto  bacio.Io  vi  (congiuro  per  il 
Signore , che  quella  epillola  fi  legga  a'  tutti  gli  fanti  Irate  gli . La gratia  del  Signor  nollro  G icfu  Chrilta 
fia  con  eflo  voi. 

, A Thefialoniccnfi  fu  fctitta  quella  epillola  da  Athene. 
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Aulo,  Se  Slittano,®  Timothco,a  la  chiefa  de  Theffalonicenli,in  Dio  padre  nollio  Sir 
gnor  GiePu  C hrilto.grana  a'  voi,  & pace  da  Dio  padre  nodro,®  Signor  Gic/u  Chrù 
Ilo.Noi  dobbiamo  trarcgli.femprc  render  gratie  a' Dio  per  voicoroe  £ giudo  perche"’ 
la  fede  vollraaccrelcc  grandemente, & abonda  la  chanta  di  ciafcnnódi  noi  tutù  fon  ne 
l 'altro, per  laqualcoPa,noi  defii  ci  gloriamo  in  voi  ne  le  chicle  di  Dio . per  la  paticptia 
& fede  vodra.in  tutte  le  voflrepcrfecnnoni,®  alHittiom, quali  voi  fodcnctc  dirnòdr^ 
non  del  giudogiudiciodi  Dio.accio  che  fiate  hauuti  degni  del  regnodiDiò,  pciajqfia 

gli  che 

cielo,c  VOT  _ .VIRI _ 

noconofcmtoDio.iSrchcnon  vbidilcónoa'  loeuangelipdcl  Signor nodroGielpClrilTo  hquaìificà 
no  cruciati, con  Pupplicio  di  Icmpiirma  morte, da  la  taccia  del  Signore,  & da  la  gloria , de  la  potcutia  di 
quello,quando  v ara  a glorificarli  ne  fanti  tuoi,®  a'  farli  ammirabile  in  tutti  quegli  che  hanno  credulo  , 
pache  il  tcdimon  io  nodro  fopta  di  voi  ui'qncl  di, c dato  crcdotoAelquale,®  oriamo  le rap  te  per  voi* 
accio  che  Dio  n.illra  vi  taccia  degni  de  la  vocatione,®  empia  ogni  volontà' de  la  bontà'  Si  l’opera  de  la 
fede  in  poteda, acciò  che  fi  glorifichi  il  nome  del  S ignor  nodro  Giefu  Chndo per  voi , ® voi  per  queb 
lo,fecondo  la  grana  diDio  nodro,®  SignoreGicfu  Chndo. 


CAP. 


t I. 


ET  preghiamouifratcgli, per  lo  auuento'dcl  Signor  nodrOjGieiu  Chrido,& per  la  nodra  congregai 
none  in  quclIo,che  non  fiate  toflo  ri  molli  da  la  mente,nefiate  turbatane  pcrfpinto  ne  per  parola, 
ne  per  epidola, come  mandata  da  noqquafi  che  fopradw  il  di  di  Chndo.  Nefliino  vi  iiigannipcralcun 
modo, perche  non  vara  il  Signore  ,fc  prima  nò  fia  venuta  la  defettinnc.&fia  rcuclato  l'huorao  del  pece 
caro  figliuolo  de  la  pcrdirionc,ilquale  c'auuerlano,®  inalzali  (opra  ciafcuno,chcfi  chiama  Dio  òcofa 
che  fi  adora,talmcnic  che  nel  tempio  di  Dio  fegga  come  Dio, dimori  Arando  che  fia  Dio.  Oh  non  viri/ 
cordare  che  eflendo  anchora  apprelTo  di  voi , io  vi  dilli  quede  cofe  'Et  quello  che  hora  ritenga  fapcte, 
che  quello  fia  rendalo  nel  tempo  fuo.  Perche  già  operai!  midrriode  la  iniquità',  (blamente quello 
che  tiene  al  prefente,  tenga  iiifino  a'  tanto  che  fia  tolto  di  messo.  Si  allhora  fia  rcuclato  quello  iniquo,  4/ 
quale  il  Signore  vccider.1, con  lo  fpirito  de  la  bocca  fua,&  didruggera,  con  la  tllumination  de  lo  auoeiv 
to  luo  quello.  JL’autiento  delqualc  e fecondo  l’operation  di  Satana  in  ogni  poteda,&  fegni.  Si  prodigi! 
falli  & in  ogni  mgamiodiingiuditia,  in  quegli  chcpaifcono,liquali  non  hanno  riccuutol’amordc  là 
venta, a'  quedo  che  fi  faliiafiinaEt  per  quedo  manderà  Dio  a'  quegli  la  operation  de  lo  errore,  accio  che 
credino  ala  falfita,accio  che  giudicati  fieno  nitri  quegli  che  non  han  creduto  àia  verità,  ma  approuaa 
la  ingiuditia.  Et  noi  dobbiamo  tempre  render  grane  a Dio  per  voi  tirategli  diletti  dal  Signore  che  Dio 
da  principio  vi  cleffc  ne  la  falute,per  la  fantification  de  Iofpinto,  ® fede  di  venta',  a'  laqualcou  vi  chia/ 
ma  per  lo  euangclionodro.nc  loacqmdar  de  laglona  del  Signor  nodro  Giefu  Chndo.Per  laqualcola 
ffateglqdatc,®  tenete  le  ìndicunoni  che  voi  ha  uctc  imparate,d  perii  parlare,  òpcrla  nodra  cpidola . Et 
elfo  Signor  nodro  Giefu  Chndo ,&  Dio  & padre  nollro  ìlquale  ci  ha  amati,®  data  eterna  confòlatióe^ 
& buona  fperansa  nc  la  gratia,confoli  gli  cuori  vodt  i,  & itabilifcaui  in  ogni  parlare , & opera  buona.  . 
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1 qnel  chercda  frattgli, orare  per  noi  accio  che  la  parola  di  Dio  corra, ® glorifichili,  come  Se  ape 
predo  di  voi,®  accio  che  noi  fiatilo  liberati  da  maligni , Si  cattiu  i huomini , perche  non  di  tu  tri 

• - c'iafcdc. 
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è b fedt.Ec  fcdelff  c il  Signore  .ilquale  vi  fhbilira,*  cuftodira  dal  male.  Et  confidiamo  nel  Signor  di  voi, 
die  quelle  cole  che  noi  v i habbumo  comandate  & fare,  & farete.  Et  il'Signor  dirizzi  gli  coori  voftrt  nc 
U charttadi  Dio, & itela  afpettationdi  Chriflo.Et  comandiamouifrategli,  nel  nome  del  Signor  nollro 
G ìcfu  C h r ili ette  voi  vi  difcolliatc  da  ogni  fratello, che  fi  pona  inordmat, i mente  & non  fccondo.la  in/ 
flirti  none  quale  hanno  ricettata  da  noi.  Perche  voi  fichi  fapcte  come  bifogni  imitar  noverche  noi  inor 
dinatamentc  (iamo  conucrfati  fra  voi,ne  «Odono  prefo  il  paue.d»  alcuno, ma  con  fatica,*  fndore  la  not, 
re  & il  giorno  operando, accio  che  noi  non  grati aflimo  alcunpdi  voi.  Non  che  noi  nó  haueflimo  la  po 
trite  ma  acCioche  Vi  deliimo  noi  medefimrcicmpio.a'  imitar  noJ.Perch^efrendoapprefTo  di  voi, quo 
«a  co’mandarrTmo.che  fc  alcuno  non  voltila, operate,che  anchora  nó  mangiafTc , perche  noi  habbiamo 
vdito che  certi  ira  voifi  portano  iuordiiia[ameiite,iiiaiteoperando,ma  cnriofaracnte  viuédo,  & aqfl» 

Uh  comandiamo  & preghiamoli  per  il  Signor  nollro  Gictn  Ghtiflo,che  con  quiete  operando  mangi/, 
no  il  loro  paue.Et  voi  l«ategli,iion  vi  vogliate  fiancare  di  far  bene.  Et  le  alcri  no  non  vbidifce  al  parlar  no 
ftro,per  laepiftola,mamfcftaie  quello,*  non  vogliate  conuetiarcou  quello.acciochefi  vergogni,*  nó 
)0  tenete  come  nimico, ma  ammonitelo  come  fratcllo.Et  e(To  Signore  de  la  pace  vi  dia  tempre  la  pace  p 
lutti  i modi.  1 1 Signor  ha  có  lutti  voi.Lafaluuuoude  la  mia  mano  di.  Pan  lo , che  efegno  in  ogni  epifto 
Ia,colì  Icnuo. La  grana  del  Signor  nortlQGiefuCbridoliacou  tutu  voi. Amen. 

i 

Fu  mandata  da  Aihene. 
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Auloapoftolo  diGiefu  Chrillo,fecondo  I imperio  di  Dio  filtrato!  nollro,  & Signor 
Giefu  Chriflo, rperanzauoftra,a  Timotheoproprinfigliuoloiie  la  fede, grafia, rnifè/ 
ricotdia.pacc  da  Dio, padre  nollro, & dal  Signor  Giefn  Chriflo,  Signor  nollro . Ri/ 
muniti  Ephefu  come  io  ti  pregai  andando  in  Macedonia , accio  che  tu  dcminriaffi  4 
cero.che  noti  infcgnaflinodiiierfamentc.neattendeflino  a fauolc,*  genealogie  intcr/ 
mmàbih.lequali  colè  pattonfcoiio  piu  tofioqiieflioni,che  cdificanonc  di  Dio,laqu4 
|é  c'  per  latedeEt  lafinc'dd  prcccttoe  la  chat  ita  dal  puro  cuore , & confcicntia  buona, 
la  lequali  cofe,deuiandoccni,(i  fono  nuoltati  al  vano  parlare , volcdq  effer  dottori  de 


®t  fede  non  fìnta^. , t • 

la  legge  non  mtenckndo. ne  quelle  cole  che  pallinone  di  che  cofe  affermano.  Et  Tappiamo  che  bnonat’ 
la  ICgge’fc  alcdno  Tufi  dcbiramcntc/.ipcndo  quefipchc  la  legge  non  epofla  algiiifln , ma  agli  ingiuffi^ 
attebtlli,impu,&peccatòri,fceIerati,&ptofaiii,pcrciiDcB-idelpadre,&dela  madre,homicidi,  fornica/ 
tori,a  quegli  ch’cvfauo coni  m^chi  fedutt ori, mcndaci,Ìpeigiiiri,&  fe e'alcuna alita cofa,che contrarii 

I e _ _ ..  *4  / x 1 . f . J . 1 l. -,  r . .1  . ..  finn  /Aftlfflg  il  ti 


to fcdcle,col  poemi mftUiniftcìio.Uquale ara  prima  bcrtemmiaiorc _&  perfecutore,*  violento  : ma  hq 
confeguito  milrricordia,perche  non  rapendo  Ilei  ne  la  incredulità . hr  fbpra  modot  abondata  la  gratiq 
del  Signor  noflro,con  fede &charita,laqnalee'in  ChnfloGiefti. Fedele  parola&degnatfogni  accètfio 
nexhc  Quitto  Giefu  evenuto  nel  moudo,  accio  che  faccffe  fa  lui  i peccatori , il pruno  de  quali  tòrio  io. 
Ma  per  qatHobo  eohfegwtQ  mifèricordiaiiccio  che  prima  dutiafiraflc  in  mcGiefu  Cimilo  ogni  loh/ 

■** adaiofptntiltiondiquéglicheà'yitatttrria,hànoacrtdcr  inqueUo.EtàlRedefecoli,immòr 

bile, foloiapicutcDio^honoteótgloriJucIecolrdcfècoli. Amen. Qperto precetto  tiraccomi 


gammita 
*ale,imrifibile, 

zliuolo 


molo  fitti  oth*o,che  fecondo  le  propilene  precedenti  in  te,milui  in  effe  buona  mUitia,haucndó 
fede,*  buona  confcicptia  laquale  deprezzando  certi, hanno  fatto  naufragio  ne  la  fede.Dc  quali  e 1 lime 
/ko,&  Aleflandro,liquali  ho  dati  i Satana, accio  che  imparinoa  non  bdlcinmiare.  , 


« a1  r. 

Ulti 
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T O adunque  priego.aoanti  a'tuttc  le  tofc,che  fi  faccino  peci  jOrauonijfupplicaùani.coii  referir  gra/ 

■ JL  ue, per  tutti  gli  huonuoi,per  gli  Rc/t  tutti  quegli  che  fono  in  degniti,  i hn  che  facciamo  tranquij/ 
la,*  quieta  vita  con  ogn  i pietà,*  hotydlà  .perche  «pio  c bene,  * accetto  auanti  al  Saluator  noflro  Diq, 
ilqnalc  vuole  che  tutti  gli  hnomim  fieno  filili,*  venire  a' la  cogtiition  de  la  venta . Pecche  vno,  Dio , * 
feno  mediatore  di  Dio,*  de  gli  hnomini  huomo  Chriflo  Giefu,ilqoaIc  ha  dato  le  flcflò  redcntionc  per 
tutti , telluri omo  a'fuoi  tempi,nelqualeiofbnopofio,bandtcorc*  Apoflolo.Iodico la  venta  in  Chip 
flo,nó  mcto,dottore  de  k géti  có  fedeli  verità  .|  Voglio  aduque  che  gli  hnonuni  orino  in  ogni  luogo. 

Cibi.  Ili  ai 
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lenandole  6nte"manl,renia  ira.&contthtione,  & fimjlmtnre  le  donne  in  habito  hbnertò  reti  vetècèd>. 


. IIHHinNM’ r LtiutcnoB' 

fo  primo  formato, dipoi  Eoa,&  Adam  non  fu  fcdotrcqma  la  d jna  (edotta  fa  ne  la  preuancar  ione  .Et  lai/ 1 
uerafli  per  la  generation  de  figliuoli,  fc  daranno  nc  la  tcdc,& chanta  & fàntitìcauonc  con  modcflia.  fa 
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FEdclc  parola.Se  alcuno  defidera  r«piIeopato,boona  opera  dtfidcra.  Bifogna  adnnqne  che  l'rpdciw 

pofia  irrcprtnfibil«,fnarirod’iina  moglie,  vigilan«e,fcbrio,modello,raccettatorcdifoiTflieri  dow 

tore.noii  vinolento,non  pereti  ITorc , non  cupido  del  nirpe  guadagno  ma  mire  alieno  da  le  difcc’rdic / 
non  auaro.chc  bene  prcuegga  a la  foa  cafa.ilquale  babbi*  figlinoli  in  fiiggcmono,  con  ogni  rcuemittaj 
Et  Te  alcuno  non  ft  bene  pronedete  a la  propriacati.comenmminillrt  ra  la  cura  deh  chiefa  di  Dio!  Nd< 
nouitio, accio  che  leuato  in  fapeibia.non  ctaggia  nel  giuditio  deldianolo.Erbifogna  cheanchon  qnellw 
habbiabuonteRiniofaodaglinfcdcli, accio  che  nòcaggiane  lo  obbrobrio,*  laccio  del  dianolo.  iimiU 
mente  i mimftri,compofti,non  di  dne  lingue,  nò  dediti  a molto  vino , non  ama  tori  del  brutroguadayi 
gnOjhaucdo  il  miftcriodelafcde  nehconfcétiaputa.  Etqucftì  prima  ficuoprouati,  dipoi  mimflrinp  . 
in  modo  che  mininogli  pofia  calunniare.  Per  fimi)  modo  le  mogIi,pudiche,non  calunniatrici  fobrie* 
fedeli  in  tutte  le  cole.Li  diaconi  fieno  mantid’dna  moglie , liquidi  rettamente  fienolopra  a figliuoli  Se 
proprie  lamiglic.  Perche  quegli  che  ammimllrcranno  bcnc,fi  acquillano  buon  grado  & molta  fiducia 
nc  la  fcdc.Iaquìlc  e in  Chnfto  Giefìi.Iò  ti  fermo  quelle  cofc/pcrando  di  haucre  a'vemrroito  arc.Ma  fe 
io  tardero,accio  che  tu  fappia/omc  bifogrii  conucifare  ncla  cala  di  Dio , laqualc  d chiefa  de  lo  Dio  vie 
nenie,  colonna  & firtpamcnco  de  la  venta . Etfema  controncrlia  gran  mificnoe  quello  di  pierà . Dio  c' 
maniteflaro  in  carnè , c gmfiificàtoné  lo  fpirito,c‘  veduto  dagli  angeli  c'predicatoa'lcgenti  Screduto 
nel  inondo,  e nccuiitone  la  gloria.  ’ 

c a!p.  i r r t. * 1 

"E  T lolpintomanifcfhmcnrc  dice, che  negli  vltiqiircmpiccrtifi  partiranno  da  la  fede  attendendo 
X"  agl!  (pinti  erronei,  Se  dottrinati* dèmoni , di  quegl,  che  inhvpoerifia  parlino  la  fallita  haurndd 
macchiata  la  ronfcicima, proibendo  marnaifi , comandando  l’aftcnerfi  da  cibi  liquali  ha  crcanDio  £ 
elTcrprdì  con  rifcnrgratie,da  ndcli,&' da  quegli  chehanno  conofciuto  la  venta  perche  ogni  ac  aiuta 
di  Dio  c buona, arnie  «ceda  cullare  cheli  pigli  có  nferirgratie,  perche  fi  ramifica  per  la  parola  di  Dio 
& per  la  orauone.  Itjfcgnandu  qncfle  còfe  «'trarrgli, fatar  buonminiftro  di  Gielu  Cnrifto , nntrito  ne  le 
parole  da  la  fede  & buona  doltrina,  laquale  rii  hai  confegu  ita.Et  faggi  le  fanole  prophane  &•  da  vecchie. 

Et  efcrcita  te  fteffo  a,  la  picra.perche  la  corporale  rfereuatione.ha  alquantodivtilita  ma  la’picta  a luttcfc 

cofce'  vtile.hanfdo  promiflion  di  vira  orcfrnte  fi r furìrr»  KtArt  mni,  .S 

ehe  in  quella  cofa,&  .„ 

fàtaator  di  ruttigli  htiomim,v...... 

gl  la  rnagiouentu,mafiaeffmpiodeledeli  nel parlare, urla  còr,ncr&rione,ne’lac"l»rita,ne  iolpintonc 
lafedc  nc  la  caflira.  Infino  a'ranto  che  io  venga,atrendi  a là  letrrone.a  la  tfbrtatiorte,  a ladotama  ..fSi’on 

volcrdifpregrar  ildono  che  e in  teplquakti  e'  flato  dato  per  lapróphctfo.Con  la  unpofition  de  le  mani, 
del  prdbirer.ito.Prnfa  quefie  cofc,(la  in  quell*,*  fin  che  il  ttioptofittofia.maniScfloui  nule  le  cóle.  At# 
tendi  a te  flefiTo.A'  a la  dottrina,pcifeucra  in  quefie  cofc, perche  Te  farai  quellofilutrai  te  fttfio  Si  quegli 

(he tiharanno sdito,  .1  tl  «irTJ:  t)baiq;.|  :rr.  . 1.  ' c . “vT^ 

c A P.  V. 

j\7  On  incrtparcil  vecchio, ma  efortalo  come  padre,ligionani, come  fra  tfglqk  vecchie  comemai 
J.  \|  dri,lc  gionani  come  Torcile  in  ogni  cafiita.  Honora  le  vedoue , Irqoali  fono  vtr  1 mente  vedodà 
ctfc  alcuna  \ cdotóhjifTgliuolLonip^tixfnparinoprirtis  a reggere  le  proprie  caf<^&  rendere  il  pari  ra/ 
bio  a parenti.perche  quella  cola  e1  accettabile  auahria' Dio, Pennella  che  e’ veramente  ve  dona  Se  tannale 


bio  a parenti, perche  quefia  colà  d accettabile  auanria'  Dio.  Et  quella  che  e' veramente  vedona  Se  /aquile 
fi  (la  fola,fpera  m Did.&t  perftners  rie  le  oratiói,&  preci  la  notte,&  il  di. Ma  quella  che  fi  fia  nèle  deliri^ 
Viuendo  errrarta.Et  quelle  cofc  comanda, accio  che  fieno  irreprcnfibili.  Ecfe  alcuno  agli  fuoi  & malli, 
marne  me  familiare  nonproiiede,  ha  negata  la  fede,  Vi  peggiore  ehe  lo  infedele  «Rtleggafi  la  vederi 
non  manco  che  difc(1àniaanui,chc  fia  fiata  moghcd'unrqaruo, nele  buone  opere,  hauendotcfiimo, 
nio,fc  ha  allenati  figliuoli , fc  ha  vfata  I hofpitalita  ,fc  ha  lauau  li  piedi  de  lanti  fc  ha  loaucnntoa'gli  af/ 
flUtileeftataafiidua  in  ogni  opera  bupoa«tkpiugiouaiiivedone  fuggi;  perche  qnando  hanno  vf3tà 
fupe ritinta  in  Ghnfio  vogliono  marinili, hauendo  guidino, che  lafcuta  hanno  la  prima  lede,  & fimo, 
, liicme  anchora  oc  iole  imparano  andar  per  le  cafe,ar  non  loia  maire  ociofe, ma  Si  cicale  & curicfc,  parli 

doqllc cofeche no bifogna-Voghoadonqichelepiugmuani/i maritino  creinofiglinoli  amtnmiflrW 

nò  le  cole  familiari, t>ó  dieno  occdhóe  à lo  auoerfàrtoda  poter  dir  male.  Pcrchedigu  alcùc  li  fonorruc* 
fate  doppo'Satana. Se  alcun  fedele, dalcuiia  fedele  ha  udoric  romicga  loro,&  nòli  graui  la  chiefa  acci» 
.che  p offa  fouucnira qlle  che  fono  vtrametevedoue. Queptt  chs ratanière  foprafldriO, fieno hauùti di» 
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gni  di  doppio  honore.nialli  mamcntc  qgli  che  li  affaticano  ne  la  paróli,&  ne  la  dottrina.  Perche  dice  la 
fcrirtura.Non  legherai  la  bocca  del  boe  chelauora,*  degnoé  l’operario  de  la  fua mercede. Non  ammet 
tire  la  accula  contro  al  prcte.fuon  che  fono  duoi  o tre  telhmoni.  Quegli  che  peccano,  in  ptt lenza  a tota 
tinprendi.accioche  gli  altri  habbmo  titnore.Io  tiptefto  nel  cofpetto  di  Dio,*  del  Signor  Giefu  Chri 
fto  & de  gli  angeli eletti,che  tn  oiTerui  quelle  colè  lenza  precipuatione  del  gmdicio,n  lente  facendo , in/ 
cimando  ui  altra  parte.  A uciTutio  portai  collo  le  mani  lopra,ne  commini  icherai  co  peccati  di  altri,  set/ 

■a  te  flelTo  callo.  Non  voler  piu  bere  acqua,ma  vfa  vno  poco  di  vino  per  lo  Itomacho  tuo,&  per  le  fpeó 
(è  infermità  tue. Li  peccati  di  certi  huommi  fonoauauli  mamlèllqliqiiali  precedono  afgiudicio,*  cer/ 
n anchora  feguono.  Mcdcfi  mamcntc  anchora  le  opere  buone  .acanti  fono  raamielle,*  quelle  che  llan/ 
no  altrimenti, non  li  pofTono  ualcoiidcrc. 

cap.  vr. 

TVtn  que  ferai  che  fon  folto  il  giogo, tengh ino  i loto  Signori  degni  d’ogni  honore,  accio  che  non 
(i  bc (lemmi  il  nome  di  Dio,&la  dottrma.Et  quegli  che  hanno  i Signori  fedeli,  non  glidifprezzi/ 
no  perche  fono  ftategli,ma  maggiormente  ferii  ino  uuegli  che  fon  patteopi  del  beneficio , perche  lono 
fedéli  & diletti.  1 nfegna  quelle  colè, de  clona.  Se  alcuno  infegna  altrimenti  * non  acconfcnre  a'  buoni 
parlari  liqnalifono  del  Signor  nollroGiefu  Cluillo,*  di  quella  dottrina  che  c fecódo  la  pierai,  quello 
é lnpetto,noo  & cofa  alcuna, ma  e'  infermo  intorno  a le  nueftaoni,*  pugne  de  le  parole,da  lequali  nafee 
inuidiJ  contcntionc,bcllcmmie,cattiuc  fufpiciom,  combattimenti  di  hnomini  corro  tu  di  mcte,&pri/ 
nati  de  ia  verna, (limando  ilgtiadagnoefferpieta.Separatida  tah.Ete'  certamente  gran  guadagno  la  pie 
(a  con  la  ftiff  iciencia.Perchcniaitethabbtam  portato  m quello  mondo, & c'mamiello  che  méte  ne  poi/ 
fia’mo  riportare  ma  hanendogli  alimenti  ,&  da  coprirci , faremo  contenti  di  quelle  cofe , perche  quegli 
Che  vogliono  diucnit  ncchi,caggiono  in  letamine,*  laccio,*  molte  cupidita'irrationabili , * nociuc 
lequali  affondano  gb  huomim  ne  la  motte  & perdutone . Perche  la  radice  di  tutti  i mali  ‘e'J’auaritià , la* 
quale  appetendola  certi, hanno  dematoda  la  tede,*  implicati  le  llcffi  in  molti  dolori . Et  tu  huomtà  di 
Dio  fuggi  qnefle  cole,  & fegu  ita  la  giuflitìa.la  picta.la  tede, la  chatira,Ia  patiéna.la  manfuetudine.Có/ 
batti  buono  combattimento  di  tcdc,piglia  vira  eterna  a laquale  & Iti  chiamato,*  hai  confeffato  buona 
éonfclfione  nel  cofpetto  di  molti  teftimom.  lo  ti  comado  aliati  a'  Dio, che  via  dica  tutte  le  cofe,*  Chri 
Ilo  Gielu.ilquale  idillico  fotto  Pontio  Pilato  buona  confeffionc , che  tn  lèrui  il  precetto  immaculato, 
«Tfprei)fi’bile,infino  a la  apparinone  del  Signor  nolfro  GiefciChrillo,!aqualene  propri!  tempi  dimtv 
Rrcrra  quello  che  ébeato,*  foto  potente  Re  de  regnanti,*  Signore  de  dominanti,  ilqlefoto  ha  immor/ 
ralita  h abitando  inacceflibiUuce.ilqualentfltin  de  gli  hriominiha  villo, ne  può  vedere,  alqual  honore 
& patella  eterna, Amen. a'R  icchi  che  fono  nel  prelènrefe colo, comanda  che  non  fieno  di  animo  elato, 
hefiabbiano  fperanza  ne  la  inccrtitudine  de  le  ricchezze, ma  in  Dio  vino.ilquale  ci  da  tutte  le  cofe  abolì 
dante  mente  a'truirlc.abene  operare,»' arricchire  di  buone  opere, a'facilmcntc  contribuire  a’  communi 
tate.ithcUutizatc  a ìellefli  buon  fondamento  nel  futuro,  accio  che  piglinoetema  vira . OTimotheo 
ièrua  il  deputato , fchitando  le  prophaoc  vanita  de  le  voci , * le  oppofitioni  de  la  falfaraente  nominata 
t lentia, de  laquale  facendo  alcuni  profcfTionc,hanno  dcuiato  da  la  fedc.La  gratta  fu  reco.  Amen. 


vii 

vi! 


Fu  mandata  da  Lau dioca  che  è Metropoli  di  Phrygia  Pacatiene. 

EPISTOLA  SECONDA  DI  SAN 

PAVLO  APOSTOLO  A TIMOTHEO. 

CAPITOLO  P'RIMO. 

[ AnloapoftolodiGiefu  Chnllo  per  votola  di  Dio  fecondo  la  promiffion  de  la  vitato 
Cht  ilio  Giefu, a'T imotheo  diletto  figliuolo,  grana,  mifcticotdia,  pace  da  Dio  padre, 
*ChtilloGiefuSignorno(lro.lohogratiaaDioilqualcioadoroda  gliprogcmtoti 
in  confcicutia  pura,che  ìodel  continuo  io  mention  di  te  ne  le  mie  otatioiu,  la  none  * 
il  di  defi dcrando  di  vederti,  ricordandomi  de  le  lagn  me  tue , accio  che  io  mi  e mpia  di 
gaudio.ricordandomi  di  quella  fede  che  è in  te  non  fimalata,1aqualc  habirri  prima  ne 
l'auolaìuaLoidc  ,&  ne  la  madre  tuaEunica . Et  fopct  certo  che  anchora  in  te . Perla/ 
qualcofa  io  ti  ammomlco.che  tu  fucili  il  dono  di  Dio  che  c in  te  pet  la  impofitione  de 
le  mie  mani  oche  Dio  non  ci  ha  dato  Io  fpititode  la  limidita,ma  de  la  ponila,*  de  la  charita,  * fobtie/ 
ta.  Nò  ti  vergognare  aduqi  dcltellimoniodel  Signor  uollro,ne  di  mejqq  ptigione.ma  patiméte  ti  affa 
tica  ne  loeulngelio  fecondo  la  potclla  di  Dio.ilqle  ci  hafaluau  & chiamati  co  la  vocationc  (anta ,nó  fez 
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tondo  f opere  nollrr,m3  fecondo  la  propria  votola', A grana, laqualc  ri  e'ftats  data  in  Chriffo  Giefii  ani 
li  a'rcmpi  de  fccoli,A  mamfcttataci  bora,  per  la  apparino»  del  Saluator  noli  io  Gicfu  diritto  ilqnale 
certamente  ha  Iettata  via  la  morte,  A lito  minata  la  vit3, A la  incorruttibilità  per  lo  emigri» , ucj’qtialelo 
fon  pollo  predicatore,*  apottolo  & dottore  de  le  genti,  per  laqual  cagione  pallino  quelle  cofc',  ma  non 
fono  conlufo, perch’io  fo  a' chi  io  ho  crednto,A  ho  per  manitcllo,  eh  egli  e potente  a cuftodire  il  deptV 
(ho  mio  in  quel  di.Habbia  forma  di  parole  fane,lequalu  dilli  da  me  con  fede , A chanta  che  e' in  Chn* 
ttoGicfu.Guftodifci  il  buon  depolito  per  Io Ip trito  Tantoché  habita  in  noi.  Tu  conolci  quello , che  ma 
hanno  contrariato  tutti  quegli  che  fono  inAfia>eicqHaliePhigcllo,&  Hcrtnogtr, e. Conceda  mìfiricor* 
dia  il  Signore  dia  cafa  di  OncfiphoFe,perchcfpefTo  mi  ha  refrigerato,  A non  s'i  vergognato  de  la  mia  ca 
rena, ma  elTcndo  a'  Roma  pai  diligentemente  mi  ricerco, & trouo'.Cócedagli  il  Signore  die  traoui  mù 
fcricordia  in  queldi.Et  quante  cole  mi  amminiflro  in  Ephcfolu  meglio  Io  fai. 

c a p.  i i. 

TV  adùque  figliuolo  mio,(ia  fótte  ne  la  gratia  laqualc  e'  in  Chrillo  Giefu,A  quelle  cofe  che  ttrntt? 

Rida  me, per  molti  tt (limoni, quella  commenda  a'glihnommi fedeli , Iiquali  fieno  fufticiéri  an/ 
chora  a'infegnare  ad  alni.  Tu  adtiqne  affaticati  come  buono  milite  di  Cleti  Chrifto.NefTtinochc  nuli 
6i  fi  implica  uc  Icfaccnde  dc  la  vita, a' fin  che  piaccia  a'qucllochc  lo  ha  clcttoa  la  militia.Etlc  alcuno  ari/ 
chora  combatte, non  e coronatole  legnim  i mente  non  combatte,  il  lauoratore  del  campo  bifogna  che 
prima  piglide  frnttii  Intendi  quelle  cole  che  io  dico, perche  Dio  ti  dia  mtcllcttoin  tutte  le  cole.  CL  Ri/-, 
cordati  ,Gicfu  Chrillo , del  Teme  di  Danid,cfTer  rifilatalo  da  morti  fecondo  Tctiangelio  mio , uclqua/e' 
io  mi  alfatico  infine»*  legami, come  malfattore.  Ma  la  parola  di  Dio  non  c'kgata . Per  anello  fortcrifco 
tutte  le  cofc  per  gli  eletti.accio  che  anchora  elfi  confegnitmo  quella  ralutr,laqualr  e In  Quitto  Giefu  có 
gloria  rterna.Fcdelr  paroIa.Se  noi  liimo  morti  con  Iui,A  con  lui  viueremo,fe  Rapportiamo, A iriieme 
regneremo.  Se  noi  lo  neghiamo  & quello  negherà  noi,  fe  noi  Ramo  ineredu  li , qllo  reità  fedele , ne puoi 
oegirfeltcfTo.lnfegna  quelle  cole, tettiti  ondo  auann  a Dio.chc  non  fi  combatti  con  le  parole,ane(kma 
vtilita.a  la  fotinerfionc  di  quegli  che  odono.Studia  di  render  te  detto  probabile  a Dio,opcratòre  da  non 
fine  vergognare, rettamente  trattido  la  parola  de  la  verità.  Et  lafcia  andar  le  prophanc  vaniti  de  le  voci, 
perche  fanno  profitto  a'  maggiore  imputa, & il  parlar  di  quegli,come  vn  canchero  li  diltta,dequali  t Hi 
mcnco,A  Phdetojiqualifon  demandala  venta, dicédo  la  relurrettione  tffer  già  fatta  A hanno  fornice 
tita  la  tede  de  certi , ma  nondimeno  il  fondamento  fermo  di  Dio  Ih , hauendo  quello’ fegno . Ha  cena* 
fciuto  il  Signore  qucglichc  fonò  fiioi^C  partafi  da  la  iniquità,  aalcun  che  nomina  ilnomc  di  Chnttp. 
Et  in  vna  gran  cafa, non  blamente  fono  vafi  d'oro, & d’argento,ma  A di  legno,  Adite  tra , A altri  cena* 
mente  in  honore,&  altri  in  vitupeno.Se  adunque  alcuno  li  purgherà  da  quelle  colè,  fara  vaio  ramifica* 
to  in  honore,&  vrile  al  Signore,auoaogni  opera  buona.Fnggi,!  gioii  indi  dclidcrii,  A leguualagiullle 
tia  la  fede, la  chanta , la  pace  con  qnelli  che  inuocano  il  Signore  con  puro  cuore.Etlchifa  le  llol te,  A in*« 
diKiplinatccpullioni,  lapendochequcUe  generano  pugne.  Et  il  Terno  dcliSignore,  none  conuemcmq 
che  combatta  ma  che  fia  mite  verfo  di  tDtti,docibile,paticnte,con  manfuctu  dine , correggendo  quegli 
che  refi  ftono,fe  alcuna  volta  dia  Jor  Dio  pcn  itentia  a’  conofcer  la  verità, & rau  ueginnfi  dal  laccio  del  dia* 
aolojdalquàlepicfijfonotcnuti  a la  volontà  fua.  j 

cap.  r r r. 

ET fappia qtic(lo,che negli  vltimìgiomi faranno rempi pericolofi,peicheiàrannohuomini  ama» 
tori  di  fc  flefiì , auan, vantatori, fuperbi, maldicenti, mobedienti  al  padre  & a la  madre,  ingrati , un* 
pii, fina  atfettione,fen;a  fede, calunniatoti, uicontinrntijinimiii.noiKirpici, traditori, protcrtu.liipet/ 
bramatoti  di  voluttà,  piu  tofto  che  Stilatoti  di  Dio,hancndolpecie  di  pieta,mahàno  negato  la  potclla 
di  qnella.Ft  quelli  tali  fuggi.Perchedi  quelli  fono  quegli  chepalfano  per  le  cafe,&conduconolc  donni 
celle  prigióqcandft  di  peccati, Icqóali  fono  trappoliate  di  vàri!  defidcni,lcquali  imparano  lempre,  ne 
poffono  mai  venire  a’ la  cognirioi:  de  la  verità. bicorne  lane  & lambre  rciiflcrno  a’  Mode , coli  A qnelli 
refi  (lotto  a'  la  vcria.Huominl  corrotti  di  mcnte,nprouati  ne  la  fede.  Ma  non  faranno  piu  prefitto, pchc 
la  ttoìtitia  di  quegli  Tara  manife(la  attitti,comc  anchora  fu  di  quegli. Et  tu  hai  fegu ita  la  dottrina  mia, la 
infilamene, il  propofito  la  fede, la  Ióganimiraf,la  charìta  ,la  pallétta,  leperfecmiohi,  lepafliom  che  mi 
tono  accadute  in  Amioenia,lconio,Lyttri,Icqiiali  pfecnttói  loho  follcnutc,A  di  iurte  miha  liberato  il 
^ Signore, & tutti  quegli  che  voglionoviucrpiamentein  Chrillo  Giefu, patirànoplecuuonc.Et  gli  mal* 

Dagihuomiiii,&ffdnttorifaranoprofittoii)peggioerrando,&'tirandoaltrintlocrrore,matufiaforre 
»n  qtte  cofe, che  tu  hai  imparate,  & leqnali  n tono  Ilare  credute, la  pedo  da  chi  tu  hai  imparato , & che  da 
, fanciullo  conofceftì  le  lettere facre,Ieqfi  ti  pofTono  fapicntcmcnte  iudrairc  ne  la  falute,  pia  fede  che  c in 
ChnlloGiefii.Ogiiifcnttiiradminamércinrpinita,c  vnlea  la  dottrina  alarepréfioe,  a la  corrcmóe.aì 
la  inftitutionc,Iaqnalc<;ne  laginflitia,acdo  che  integrofia  l 'huomo  di  Dio  pieno, a ogni  opera  buona. 

cip.  un. 

IO  adunque  protetto  auantl  a'  Dio , & SignorGiefu  Chrillo , ilqnale  debbe  giudicare  gii  vini  A gli 
morti  itelo  aauenimeniofao,  A regno fuo,  predicala  parola  .attendi  oppoitunamcnft  ,&  impoc* 

ino  imente. 
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tomamente, riptendi.danna.eforta,  con  ogni  patiemia,*  dottrina,  perche  fara  fempo',qnarido'non  lev 
fierranno  fina  dottrina,  m.i  feròdo  gli  proprtidcfidenifi  accnmuirranno  dottori  compiacendo  aloatt 
dito  Se  riuoltetannogli  orecchi  da  la  vcrita,&  connertirannoft  aie  tauole . Matti  vigila,  & altancati,m 
ratte  le  cofe  fàl’opera  di  euigclilla, adempì  il  tuo  min  irtetio,fiafobrio, perche  io  dignitario  immolato, 
tee  ptclTo  il  tempo  de  la  mia  rcfoltrtioiie.Ioho  combattalo  buono  combattimento^oalbmato  il  co» 
fo,fcniatalafede.Quellocherefta,ripollamldIa  cotona  dela  gluftitia.laquale  mi  renderà  il  Signore 
giufto  giudice  in  queldi,&  non  folamcnte  a me,ma  &aturti  quegli  che  delideranolo  annenimcnto 
fuo.>Fadihgentia  di  venire  a'  me  torto, perche  Dema  tiuha  lalciato,  amando  il  prefente  tcolo,&  «fan/ 
datogli  Thc(Talonica,Creretitio  in  Gallatia,Tito  in  Dalmatia,Lnca  foloè  meco, piglia  Marco  & me/ 
nalotcco  perche  mie  vtile  nel  munfterio.Et  Tychio  ho  mandato  in  Ephefo.  il  mantellettocheiola/ 
faai  a Tròade.appreffo  di  Carpo  porta  quando  verrai, & gli  libri  & maOimamcrelc  carré  catircrtc.Alef 
fandro  labro  mi  ha  fatti  molti  mali , tendagli  il  Signore  fecondo  gli  fato  Tuoi,  dalqualc  tu  anchora 
tignarda  perche  grandemente  ha  contrariato  a le  nollre  parole.  Ne  la  prima  miadetenlìoneInclTiinai 
fi  trono'  mcco,ma  tutti  mi  abbandonomo  .,Non  fìa  imputato  loro,  ma  il  Signore  mi  ftetre  predo, & 
fortificommì’acciochc  permefi  adempierti  lapredicatione,&  vditìmo  tutte  le  genti,  Se  fui  liberatoda 
la  bocca  del  liòne  & libcrerammi  il  Signore  da  ogni  opera  cattata,  Se  fàlnerammi  nel  regno  Tuo  celefte, 
alquale  gloria  ne  fecolt  de  fccoli.  Amen.Salnta  Polca, & Aquila, & la  cala  di  Onefiphoro.  trailo  re  (to' a' 
Corintho.  Et  trophtmo  latrai  in  Milcto  infermo,  sforati  di  venire  atlanti  la  imicmata.  Te  falota 
Eubolo,&  Paden,&  Lino,  Se  Claudia,  & tuta  gli  frategli  il  Signor  Giefn  Chnrto  con  lo  fpmto  tuo, 
la  gratta  con  voi.  Amen. 

Scritta  da  Roma  a'  Timothco  fecondoeflendo  di  nuouo  Paulo  ritenuto  appreffo  di  Celare  Nerone. 
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] Aulo  Terno  di  Dio  & aportolo  di  Gicfu  Chrtrto, fecondo  la  fede  de  gli  eletti  di  Dio,& 

| la  cogniiione  de  la  verita.Iaqualc  efccondo  la  pietà  ne  la  fperanaa  di  vita  eternala/ 

] quale  promirté  auanti  a tempi  de  fecali, qucIIoDio  che  non  mente,&:  ha  raanifertata 
| i tempi  propri!  la  parola  fuajper  li predtcatione,laquale  mie  Rata  commefla  fecola/ 
do  il  precetto  di  Dio  faluatore  noftro  i Tito,familiare,figUnolo  fecondo  te  fede  corra/ 
mane jgratia.mifencordia  /pace  da  Dio  padre , Se  SignorGicfu  Chnrto  faluatot  no/ 

1 Uro. Per  caufa  di  quella  cola  io  U ho  Iafciaco  in  Creta , accio  che  quelle  cofe  che  man/ 

tana  fega  In  di  correggere  contata  dea  citta  per  citta,preti/xamcioti  ho  ordinalo.  Se  alcuno  cinz 

colpabile.maritod’nna  moglie  hauendo  tagliuoli  fedeli,  non  accufati  di  Indurir  ,óliqna!i  non  Ceno 
fnbditqpcrchebirognache  lepifcopo  Ila  incolpabile  come  difpenfatore  di  Dio, non  pertinace,  non 
iracondo, hOn  pienodi  vino,non  percotitore.non  dedito  al  guadagno  rnrpe, ma  albergatore  amatore 
degli  buoni, fobno,giufto,fanto,temperato,rcnacc  di  quel  fedele  parlare  che  e’  fecondo  te  dottrina  al 
fin  che  anchora  fia  potente  adottare  in  dottrina  lana, A conninccrcgli  contradiccnti, perche  fono  molti 
wobediemi , Se  vaniloqui.  Se  fcdutroride  k menti,ma(lìma mente  quegli  che  fono  de  la  circnncirtone, 
a‘ quali  Li  degna  turare  labocca.liquaìi  forni  ertono  tutte  le  cofc.infegnaudo  quelle  cofe  che  non  bi  rogna 
per  cauta  del  brutto  guadagno.Dirte  di  quelli  vn  certo  proprio  propheta  di  efli,gli  CretenC  fempre  mé 
daci  ,mafe  belile, ventripigri.Qutflo  tdlimomoe  vero.  Per  laqnal  cola  reprendi  quegli  teucramente, ac 
fioche  fieno  (ani  ne  la  lède, non  attendedoa  le  iàuolc  mdaiche,&  precetti  di  hnomini,  che  contrariano 
a'  la  verna.  Tutte  le  cofe  fono  certa  mente  pure  a gli  puri, ma  a'  macular  i,&  infedeli  niente  e'  pero,  ma  £ 
ttiaculan  & la  mente  te  la  confcicntia  di  quegli. ConfclTano  di  conofccre  Dio  ma  cofamlonicgano; 
eficndo  abominabili, &•  increduli, &reprouatl  a'  ogni  opera  buona. 

C AP.  I I. 

ET  m parla  quelle  cofe  che  apparrengono  a'  la  lana  dottrina, che  gli  vecchi  fieno  Iobrii,ca  Ili, mode/ 
111, fani  di  fede,di  charita.d  i pat ienna. le  vecchie  medefi inamente  fieno  in  habito  che  conuenga  ala 
religione.Non  calummatnci,non  dedite  i molto  vino, infegnan do  cofe  honefte,accio  che  rendinomo 
delle  legiónani  che  ammogli  lor  marni, amino gli  figliuoli, prudenti, carte,  cuftoditrici  de  lacafa,ap/ 
prouate,ruggettc  a proprii  marni, accio  che  la  parola  di  Dio  non  fia  bertcmmiaia.Similmenrt  confo* 
ta  gl  i giouam  che  fieno  lobru, dando  te  (ledo  io  tutte  le  cofe  cfempio  di  buone  opere,  ne  la  dottnna,in/ 
tcgrita,griuitatparlarefano,irrcprenfibilc,àhn  die  queiloche  repugna, fi  vergogni,nicnce  hauendo  da 


» 


£ pistola  di  .s.  pavlo 

dire  nial<  di  voi.Li  fieni  fieno fuggetri  a' proprii  Signori, in  tutte  fecole  piaccino  »'  quegli,  non  conine 
dicendo, non  facendo  frande,ma  dimon  fi  ràdo  ogni  buona  fede  accio  che  adornino  la  dottrina  di  Oid 
faluatorc  nollro, in  rotte  le  cofe.CTPerchee' appaila  la  gratta  di  Dio’falunfera  i tutti  gli  hnomini  ama 
mae tirandoci  che  renunciando  la  impieta,&glidcfidcrii  mondani, fobriamemc,&giuflameme&pia/ 
mente  viuiamo.nel  prefente  fecolo,afpettando  quella  beata  fperania,&  l’apparitione  de  la  gloria  del 
magno  Dio,*  faluatore  nollro  Giefu  Chrillo,i]qnale  ha  datole  (ledo  per  nomacelo  che  ci  rectiperafft 
da  ogni  iniquità,*  purificane  a fé  fleflòil  popolo  peculiare, emulatore  de  le  buone  opere*.  Parla  quelle 
cofe,*  cforta,&  riprendi  con  ogni  imperio, neffuno  ti  difpregi. 

c a P.  I I I.  , 

A M inaeflra  quegli,à  edere  fuggem  a' principati,  * a'  le  potè 9a,  a'  vbedite  a'  magiflrati  sedére  apx 
parecchiatiaiogni  opera  buona, a'non  dire  male  di  alcuno.ne  elfere  contentiofi,  ma  fiumani  di/ 
inoltrando  ogni  manfuetudine  verfo  di  rutti  gli  huomim.  Perche  anchora  noieranamogiaflolri  ’tn/ 
creduli, erranti.fcruendo  a defideru,&  varie  voluttà, viuendo  in  malitia,&  inmdia  odibili  * odiamoci 
l’on  l’altro. ma  poi  cheverfo  gli  huomini  é apparii  la  bontà  & l’amore  del  faluatore  nollro  Dio  non  da 
le  opere  che  fono  ne  la  giu(titia,leqaah  faceuamo  noi  ma  fecondo  la  mifericordia  filaci  ha  fatti  falm 
pel  lauacro  de  la  regeneratione,*  renonatione  da  Io  fpmto  Tanto,  tlqual  ha  Iparfo  in  noi  abondante’ 
mente, perGtefu  Ghrillo  faluatore  noflro,a'fin  chegmdificatiperla  gratiadi  quello, fecondo  la  (peran 
sa  damo  heredi  di  vira  eterna.  >Fedefe  parola. Io  voglio  che  te  di  quelle  cofc  confermi  accioche  lindi/ 
no, quegli  che  hanno  creduto  a Dio, di  edite  fopra  le  buone  opere . Quelle  fono  cole  buone  * e tili  i 
gli  huomini.Etlafcia  andare  le  dolce  q milioni,*  le  genealogie, & le  contcntioni,*  le  contrad’iuionide 
la  legge, perche  fono  inutili, &vane.L‘hnomo  hcrcnco  dnppo  vna  & vn’altra  am’momrione  fuggufapc 
do  ch’egli  efiauiicrtlto  colui  che  ertale, &pecca,pcrfclH-flb  dannato.  Et  quando  manderò  Attenuate, 
6 Tychio  la  dii igcnrta  di  ventre  a mea'i\icopoli,perchehodelibcratodifarequiui  la  tnticrnata.  Et  ac / 
compagna  con  dihgentia  Zcna  dottore  de  la  legge,*  Apollo,acciochennn  manchi  loro  cola  alcuna. 
Et  imparino  anchora  gli  nolln  a edere  fopra  le  buone  opere,  <f gli  ncccffarii  vii  accio  che  non  fieno 
infruttuoli.Tutti  quegli  che  fonomeco  ti  Tahitano.  Saluta  quegli  che  ci  amano  ne  la  fede  la  gratta 
Amen.  • - i * 1 ■ • A * ’ 

Scritta  da  Nicopoli  di  Macedonia. 


con  tutti  voq.  Amen. 
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do  grane  a Dio  mio,  tacendo  Tempre  mcmioncdi  te  ne  le  mie  orariom,  condoli  acofa, 
die  io  oda  la  tua  chanta,*  tede,  laqualctuhatvcrfodel  signor  Giefu,  & verfo  tutti 
gli  fami, in  modochelacommiinicatiouc  de  la  tua  fede  fta  elicacene  la  cogli ìuonc 
I d’ogm  bene  che  e in  voi  verio  Chrido  Giefu. Noi  habbiamo  celta  mente  molto  gau. 
dio,  A c (infoia none  ne  la  chanta  tua,perchc  pet  tc  fratello  le  vifcett  de  fanti  fono  tecreate.Pcr  laquato 
fa , còti  dato  m Chrifio  có  molla  fiducia  di  poterti  «mudare  quello  cheecóuctncnte,piu  tolto  p nego 
per  la  charit3,edendo  tale, come  Paulo  vecchio,  franche  bora  prigione  di  Giefu  Chnflo.  iotipnego 
per.il  mio  figlmoloOen ifmo,ilquaIe ho  generato  ne  legami  mici,ilqualc  ti  tu  già  mutik,&  hora  a' t CjBC 
»'  me  v(i!iflìmn,i!qualc  ho  nmandato.Et  tu  riccui  quello  ,cto  c le  vilcerc  mie,ilqualc  io  hard  voluto  ri 
tenere  appredo  d i me,accio  che  in  tuoiuogo  mi  miniftrade  ne  legami  de  lo  cuangclio,  ma  fensa  il  tuo 
parere  non  ho  volnro  tare  cofa  alcuna, a fin  che  non  luffe  il  bene  tuo  come  da  neccflìta,  ma  volontario. 
Perche  tbrfc  pee  quello  fi  partiper  tempo, accio  che  lo  riceoeffi  in  eterno,  non  piu  come  feruo,  ma  piu 
che  feruo, fratello  ddctto.mafli  mami-tc  a ’ me,*  quanto  maggiormente*  te,*ne  la  carne.  Se  nel  Signo 
le. Se  adunque  rumi  tieni  per  compagno.riceuilocomc  me.Etfc  ti  hara  fatta  alcuna  ingiù  na,o  tic  de 
bifore  di  alcuna  cofa,impura  quello  a me.  lo  Paulo  ho  lenito  di  mia  mano,  lo  renderò, per  non  1 1 di  re, 
che  anchora  d i tc  (ledo  mi  lèi  debitore.  Cerramétc  fratello,  lo  tt  fruirò  nel  Signore  rcctca  le  vifcere  mie 
nel  Signorc.Confidatonela  vbidicmtatua,nho  fermo,  fatto  certo  che  tu  farai  fopra  quclloche  io  ti 
dico.Et  mficmcanchora  prouucdimilo  albe  rgo.perchc /pero  perle  voflreorationqclTcìui  donalo.  T» 
/aiutano  Epaphra,prigiooc  inficine  meco  in  ChniloGiefo.Mareo,Ariharco>Dcma,Luca  mici  coaiq 
fori.  La  grafia  del  Signor  nollro  Giefu  Cimilo  ha  con  lo  fpiruo  vofiro.  Amen. 

il;  . . Fu  maud-tucURona  pcrOcnifmo feruo.  * 
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j Anendo  Dio  per  piu  maniere,*  per  piu  modi, parlato  a' padri  ne  prophcti  in  nnefti 
ertremi  giorni , ha  parlato  a noi  nel  figliuolo.  1 iijuaJe  ha  pedo  hcrcdc  di  tutte  Iccofe 
per  ilqnale  fece  anchora  gli  fccoli.llquak  cITendo  fplcndorc  di  gloria  Atforcflaimiu 
ginede  la  fuftantia  di  quello,*  portando  tutte  Iccofe  con  la  parola  de  la  lua  rotella 
hanédo  per  fe  Hello  fatta  là  porganone  de  noftri  peccati, fiedc  a la  delira  de  la  madia’ 

in  cccdlo.fatto  ranco  migliore  de  gli  angcli,quando  piu  eccellente  nome  ha  per  hcre’ 

- - — J dita  confcgu  uo,a'  comoaratione  loro.  Perche  i quale  de  gli  angeli  dille  mai.-Tn  fei  fu 

ghnolo  m io,ió  ti  ho  generato  hoggilEt  di  nuouo.io  gh  faro  padre,*  quello  mi  lara  figliuolo.  Et  dihuo* 
no  quando  introduce  il  primogenito  nel  circuito  de  fa  tetra  dice . Et  adorino  quello  tutti  gli  angeli  di 
Dio.Et  a'  gli  angeli  tetramente  dice.Qutliochr  crea  gh  angeli  fuoi  foniti,*  gli  mimftri  fnoi  fiamma  di 

fooco.Ei  al  figliuolo.  Il  dirotto  tuo  Dio  nel  feco)odcMecolo,virga  di  rettitudine  la  vitga  d«|  regtiotno.  • 
Tu  hai  amata  lagiurtitia,*  hafftiM  in  odio  la  iniquità. Per  laqualcola  n ha  vino  Dk>  Dio  ino.  con  Po/ 
liode  la  cfulratione  (opragli  ruoi  panecipi.Er  ni  nel  principio  Signore  fondarti  la  terra  & l’óperedc  le 
tue  mani  lonogticieli.Erti  periranno,rti3  m ftai.Et  tutti  come  vcflimenti  innecchieram’o  & come  vno- 
mantello  gli  ripiegherai  A mutcirannofi.Ma  tu  fei  il  medefimo,*  glianni  tuoi  non  mancheranno.  V 
Et  «'quale  degli  angeli  dille  manSiedi  a'Ia  delira  mia,finoa  tanto  che  loponga  gli  mmiei  tooi  fgabél/ 
lode  piedi  tnodOh  non  fono  tuoi  gli  fpirrti  mimftrt,  hquali  fono  mandati  nel  mmifterio  perqnecli 
thefiraniiohcredidclafalutcl  * * j 

CAP.  IT. 

PErlaqnalCofabifogna  che  noi  con  maggiore  diligentia  attendiamo  a"  quelle  cofeche  noihabbia/ 
mo  vditc.a'fin  che  non  rirtiaguamo  voti. Perche  fe  la  parola  deirapergli  angeli  e fatta  ferma  St  o>  • 
gnt  trafgrt  ffmne,*  fiiòbcdiciindhcene  gtrtlia  ncompenfa  di  premio , in  che  modo  fuggiremo  noi  fe 
noi  rtnoiriamo  tanta  laltiteiLaqnale  quandoprimamente  comincioa'cflcre  narrata  per, elfo  Signore  ’ 
da  qnegh che  vdirno fu  confermata  in  noi,teltimomandoDio  cofegn!,*prodignii:herne  & varie  vii' 
nt,&  diflribntionc  di  fpitito  tanto, fecondo  la  fui  volontà.  Perche  noil'hagli  angeli  ha  fottoporto  il  fu/ 
turocirciiitode  la  terra  de  lOmle  parliamo. Et  tcrtifica  m alcuno  tur*>n  vm  mm  a,...a«ri — „r.:» 
l'htiomo,! 
mfenote  ; 
ni.Tnttc 

hilalciatl.  "TKJwwi/v'iu.L.^tiu.wuvni-.w.wwT.g^mniwvmigiijunopuut  l LIl IL  !C  LOÌL'.  i\UU  1 meno 
♦eggiamo  qtirtCìelu.ilqualc  poca  cofa  era  diminuito  da  gliangeli  per  la  paflione  de  la  morte  coroni 
todiglona,*dihonorcaacciocheper  lagratiadiDiogufiallcIa  morte  per  rutti.  Perche  età  cofa  con/ 
nemente,qnello  per  cagione  dclquaWfotiomnc  le  cole, A per  ìlqnale  fooomne  le  cole  che  haneuacoti’ 

dotti  moInfigHuolinelagUjna^niJereperfcnopetleaiHittioni.raiirtore  de  lafalutediqucgli.Pefche 

quello  che  fannfica.&qutglichelono  fanhfìcati  fono  tinti  da  vno.Pcrlaqualcofa  non  fi  vergogna  chi» 
marci  frarcgli dicendo.  Ioannunticro  il  nome  mo  i dategli  miei,  in  metro  de  la  chiefa  ladderote.Ec 
di  nuono.  lo  (aro  confidente  in  qucllo.Et  di  nuouo.Ecco  io  A gli  trarrgli  miei  liquali  m’ha  dati  Dio. 
Perche  aduhque  gli  frafegli  hanno  cóitimiin  icato eoo  la  came^A  col  &ngue,*  erto  Umilmente  ha  paté 
teciparode  medefimi.acciocheperla  morte  dirtinggeffeqnellochehaiieiialoimpcriode  la  motte  cica 
Cil  diatioIo.A  liberane  quegli  tutti  .che  da  la  paura  de  la  motte, per  tolta  h vita  erano  obligaua  la  Itrtìl 
***»ptrche  non  cenameli  te  affumd  gli  angch,ma  apprende  il  Teme  di  Abraham,  ondedouctte  per  tutte 
le eofe  aiTrmiglurfe  a' fra regh .uccio che  lufìc  mifericordiofo,*  fedele  pontrficcjin  quelle  cole  che  apv 
^^^rriqtKgf,aPhl.tfo ^ t!' Pf<CatÌ dtl In  «iutnothepatì, tentato, puoelfetc  ina» 

, ’ CAP.  1 tU  ic: 

Nde  fategli, fanti  partecipi  de  la  celefte  vocatione, confidente  l’aportolo  Apomrfice  de  la  noe 
V7  »ia  tórtfelfione  ,Giefu,il  quale*’  fedele  i quello  che  lha  conflitti  ito  come  anchora  Mode  in  cut/ 
tada  cafa  Tua.  Pcrchedi  tanto  maggiore  gloria  ehe  Moifc.dhaunto  degno  quello,  quanto  ha  maggiore 
honore  quello,  che  ha  educata  la  cala, che  dia  cala.Petcheogmcafae' edificata  da  qualcbuno  A quello 
che  ha  create  tintele  cofe  i Dio.  Et  Mode  certamente  fu  fedele  ne  la  vDiucrfa  cafa  firn  come  mijiilho  m 


li.Tnttckcofc  hai  lorropoftc  a'picdi  faol.  Perche  in  cflohaucrc  focropofte  mite  le  cole  a quello  nienre 
ia bfeiatò non  Ibtropoflb. Ma  bora  non  anchora  Uggiamo  cffcrgh  fòcropoftc  rutre  le  cofc.Nddimeno 


^ 7 ^ ^ «avuiucnacdwjua  come  numirrom 

teufmonioxlujuclfe  cofe^eqnah  dipoi  fi  hauicno  a dirama  Chrifto  come  figlinolo  nc  la  cafa  Tua  la 
*,le  ^ fidàza  & la  gloria  de  la  fpcraiua.ierreuo  ferma  ifino  al  fine’.  Perlaqualcoja  ■ 


cafa  ddqualelìamonoi. 
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come  dice  Io  fpirito  Iamo.Se  hoggi  hatete  vdua  la  vece  d*  quello,  non  vogliate  indurare  gli  cuori  vo / 
fin  come  ne  la  irritationc.ncl  di  de  la  tentanone  nel  dilérto,doue  rroxentof  no  gh  padri  Vaiti,  prooor/ 
no  me,4  viddono  le  opere  mie.  Per  laqualcofa  fui  indignato  quaranta  anni  a'  quella  gcncrationc,  * dif 
fi  femprc/rrano  col  cuore, &eflì  non  hannolconòfciuéJe  mie  vie,cóthc  io  guir  Anc  l’ira  mia,  le  cnter/ 
ranno  ne’la  requie  mia.  Vedete  frarcgli  che  nólìa  mai  in  alcuno  di  voi  cuore  catnuodi  incredulità , che 
fi  parta  da  Dio  viuente,ma  eforratem  l’un  l’altro  ogni  giorno,  jnfinoaquanrofi  chiama  lidi  d’hoggi, 
accio chealcundi'voinonfiaindurato,per la  fallacia  del  peccato, perche  noi  fiamo  fatti  partecipi  di 
{^trillo  fe nondimeno  ih  principiodc  la  faflamm-ricerreno  termo  infipo  «llide.Mctiirefi  dicr,fe  hanwi 
re  vdiia  la  voce  hoggi  di  quello, non  induriate  gli  cuori  voflri,eome  ile  la  irrit-Uioi  te.  Perche  certi  liqua 
li  vdirno,l’irntc»no, ma  non  tutti  quegli,  liquah  per  Mode  fumocauatideloÉgytto.Eta'chi  fu  inde/ 
gnato  quaranta  annnoh  non  a quegli  che  hauieno  peccatogli  corpi  de  quali  caddono  nel  difetto!  Et  ai 
ouali  giurò  che  non  emerrebbono  ne  la  requie  fua,fe  non  a'  quegli  che  rumo  increduli  i Et  veggiamo 
che  non  potettonocntrareper  la  incredulità.  ai.:  • . ' li; 

cap.  un.  t. 

TEmjamo adunque, accioche  forfè  lafciata  la  promifiìone  de  Ioentrare  nel  ripofo  di  quello, non. 

fia  filmato  da  effere  polipolio  alcuno  di  voi.Perche  a‘  noi  e (iato  amili  linaio,  come  a quegli  an/ 
chora  ma  non  gionò  loto  la  parola  de  lo  audito,per  non  edere  congiunta  con  la  fede,  a'  quégli  che  vdir. 
no. Perche  entriamo  nelnpofo,noi  chehabbiaraocredmoin  che  modo  dide.  Come  io  ho  giuratone, 
l’ira  mia,feemerranno  nel  npolò  mio , ciò  e'fatte  leopere  da  la  coniluutionc  del  mondo.  Perche  di  de 
invnccnoluogodelgiornoiettimocofi.Etnpofoifi  Dioil  giorno  fccnmo  da  tutte  le  opere  lue.  Et  in 
quello  di  miouo.5eenrerranr.o  nel  ripofo  mio.  Poi  che  adunque  rcftachc  ceni  ciurmo  m quello,*) 
quegli  a' quali  fu  prima  annnntiatoper  la  mcreduiita,  non  entrorno,  di  uuono  determina  vn  certo  di. 
Moggi  in  Dati  iddicendo,doppo  tanto  tempo  come  se  detto . Se  voi  i direte  hoggi  la  voce  di  quello, 
non  vogliate  indurare  gli  cuori  voliti.  Perche  fe  * quegli  hauclle  dato  Io£uc  ripofo, non  parlerebbe  mai 
dipm  di  alfrodi.  Adunque  teda  il  ripofo  al  popolo  di  Dio.  Perche  quello  ciieeeniTaioneliipofodi. 
quello,*  effo  s’e  ripolato  da  le  opere  fue.come  Dio  da  k,fut . Studiamo  adu  nque  di  entrare  a'  quel  ri/ 
polo.a’hn  che  alcoli  non  caggia  nel  medelimo  elcmpio  duncredulita . Perche  viaap'la  parola  di  Dio,' 
& efficace,*  piu  peucuabilc  d’ogm  coltrilo  che  tagli  a da  unti  i lati  ,&  che  perù  iene  infine  a ladiufio/ 
ne  de  fallitila,*  de  lo  fpirito,*  de  le  compagini,*  de  k midolle,*  cfannnatore  de  le  cogiranoni,*  me 
duationidel  cuore,  &nonc'  creatura  occulta  nel  cofpetto  fuo,  ma  tutte  le  cole  fono  nude  ,&  (coperte  ai, 
gh  occhi  di  qnello,alqualc  h.ibbiamoa  rendere  ragtoue.Haucndo  adunque  vn  pontefice  magnoplnua, 
le  ha  penetrato  ìciclqGiefu  figlinolo  di  Dio,  ttgnamo  la  conte flione.Perc|ic  non  h abbiamo  pontefice, 
che  non  pofTa  h.tucre  compaflione  a le  infermità  nottre,  ma  tentato  per  rune  le  cole  Iccondola  firn  ditti 
dine  lènsa  peccato. Accolliamoci  adunque  con  fiducia  althronodc  li  grati»,  accio  che  noi  configura/ 
mo  rmfcricordia,*  trou  lam  grana  a lopponuno  aiuto.  ’■  .ir  ..... 

cvp.  it  .r.  . -,  — .-u.dtftoia;-  i .ut 

PErche  ogni  pontefice  prefo  da  gli  huomini.pct  gli  htiomini  e coiifiitiuto,  m quelle  cole  cheap/, 
partengonoa'Dio, accio  che  ohci ilca  gli  doni, Sl  hofiieperglrpeccati.ilqualepofTahauere  coi» 
paflione  a quegli  che  non  fanno,*  errano, perche  anf  horaeffoe  circondato  da  infermità. Et  per  quello 
debbe.come  per  il  popolo.cofi,*  per  fe  lieflo  offerire  per  gli  peccati, ne  alcun  fi  vlurpa  l’honorc,  ma  ql/, 
lochce  chiamato  daDio.comeAaharon.CqfianchoraChrilloiion  glorifico  fe  fletto, accio  chcfu/fe 
fatto  pontefice  maquelloilqualeghdiflc,figliuolortiiofe|  tn.loTinggi  u ho  generato  Come  & altro/ 
ne  dice. Tu  lei  faccrdotc  ineterno,fecoudo  l’ordine  di  Melchifedec:  llqualenc  giorni  de  la  carnefici. 
Offerì  preci,*  fupplicatiQin  a quello  che  lo  polena  fcruartdamorie/ongrao  clamore*  lagtime,*  fa 
claudico  per  la  reuercntia.Etauucgna  che  filile  figliuolo,  imparo  nondimeno  da  quelle  coft  che  pan, 
la  vbidiciiria,*  diuentò  perfetto,*  fu  fatto  a tnjtn  quegli  che  gli  vbidifcono  caufa  di  ialufe  etcrna,chia/ 

matodaDio’poi]tefice,fccoiidofofdinediMtlchifedec,delchc  habbiamoifare  lungo  fermone  ditti* 
Cile  a : imcrpretare  quello  che  vuoldlre;perchefi«efarti  pigri  a l’udire'  Et  certamente^  couciofu  che  do, 
uefii  edere  maefiri  per  il  tempo  di  nuouohaoete  bifogno  che  noi  v’mfirguamo  quali  fono  gli  elrmcDU 
del  principio  de  parlari  di  Dio,&  fiate  fatti  bifognofi  di  lane  * non  di  cibo  fohdo,  perche  ciafcunoche 
partecipa  di  latte/'  inefpertodel  parlare  de  la  guiflitìa/ffcndo  piccolo  ..Ex  de  perfetti  *'  lUibo/abdo.W 
quegli  certamente  che  hanno  i fenfi  cfercitaii  dtfarnere  ij  bene  dal  male. 

cap.  vii',  VA  /**\ 

PEr  laqtial  cofa,lafciando  il  parlare  del  pnncipiodi  Chnflo/andiamo  aTapcrfcttione.non  gittan/ 
do  di  nuo  uo  il  fondamento  de  la  pemtent  ia,da  le  operi  morte,*  de  la  fede  in  Dio,  de  la  dottrina, 
de  baccellini,*  de  la  impofitione  de  le  mani,*  de  la  refurtettione  de  morti,*  del  giudicioetemo.Et  qu^ 
(lo  certa  mente  faremo,fe  Dio  lo  permetterà,  perche  j!  i mpofiibilc  che  quegli  che  fon  (lari  entrano  il/ 
laminati,*  liquali  hannognllaco  il  dono  cclcftc,*  f0Do  latti  partecipi  de  lofpirito  Tanto#  hanno  gu/ 
fiata  la  buona  parola  di  Dio,*  fe  virtù  del  futuro  fecola),*  fon  caduti,di  nuouo  fieno  rinculati  a la  peni/ 

renna. 
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rtitia.ricrocifiggenddlnfcdeflj  il  figlinolo  di  Dio,*facendoloelempiodi  ignominia.  Pcrchelaterea 
che  fpeflò  faccia  la  pioggia  che  calca  in  lei  & genera  herba  accommodata  i ourgli  per  liqoali  anchora 
dcultmata,riceue  labenedirtione  da  Dio  Ma  quella  cheprodnce  fpme  * tnboli,efreprouata,  & profli/ 
ma  a'  la  maladimone,il  fine  de  laquale  cui  combudióe.  Ma  ci  pe  ribadiamo  di  voi  diletti,  le  cofc  miglio 
ti  Si  congiunte  a la  falute.auuegna  che  coli  parliamo.  Perche  non  c'ingi('doDio,chcfi  dimentichi  de 
la’opcra  volita,»  de  la  fatica  de  la  charira,  laquale  hanere  dimoftrara  verfoil  nome  di  quello,  liqoali 
haiietc  mimllrati  a'  fanti,*  minidrate.Et  delidenamo  che  cufcuno  di  voi  dimoilo  cfla  diligentia  a la. 
confumatione  de  lafpcrania.infino  al  fine, accio  che  non  ditiegnate  pigti.ma  imitatori  di  quegli, Iiqua 
li  per  tede,*  patientia  hanno  ticenuta  la  hcredita  de  la  promiflìone . Perche  hauendo  Dio  promciToad 
Abraham* non  potendo  giurare  per  alcnno  maggiore, giuro  p et  fe  delta  dicendo.Et  bcnediccndo,ti  b e/ 
nediro,*  maino  beando  ri  mnltiplichtro,*co(i  patienttmcntt  confidato,  confegui  la  promidìone. 
Pctchc’gU  huomini  certamente  giurano  per  quello,  tlqnale  fia  maggiore,*  ardì  il  fine  d’ogni  contro/ 
uerfia  a'iaconfermatione.e  llgiuramcmo.NeIaqua)cofa,volcdoDiopmabondantemétedimodrare 
a' gli  hercdi  de  la  promiflione  la  immutabilità  del  foo  configlio.  Vi  intcrpole  il  giuramento,  accio  che: 
per  duecofe  immutabili,nc  lequali  non  fodcpoflibileche  Dio  mcnti(Tc,haucflìmo  valida  confolauo/ 
ne  liquali  ci  foggiamo  a 7a  propofta  fperania, laquale  tegnamòcqme  anchora  de  l’anima, fini ra,&  fcr/ 
mi,*  che  entra  urlino  a'  le  cofe  interiori, del  vclame,douc  il  precutfore  Giefn,  é entrato  per  noi,fecoti/ 
do  l’ordine  di  Melchilcdec, tatto  pontefice  in  eterno.  ' [ 

gap.  VII.  '•  I- 

TTJ  Etche  quello  Mclchifedec , Re  di  Salem  lacerdotedcl  fommo  Dioiche  Venne  in  contro  ad  Abra/. 
Jp*  ham  che  ntornaua  da  la  vccifioncdeRe,&bencdiflelo,aIquale,*fc  decime  di  tutte  le  cofefparti 
Abraham, ilquale  prima  certamente  fi  mterpetra  Re  de  la  giu  lima  dipoi  anchora  & Re  di  Salem  che  di 
Re  di  pace.fcnza  padre, fciua  madre  Iena  genealogia, non  hauendo  principio  di  giorni , ne  fine  di  vita. 
&afiimigIiatoalhgliuolodiDio,rclhfacerdoremperpetuo.Ercoiifider3te quanto  fia  quello, alqiiale, 
defii  anchora  le  decime  de  le  foglie  Abraham  partiarcha.Et  quegli  certamente  che  de  figliuoli  di  Leni 
pigliorono  il  faccrdotio  haueuano  per  precetto  di  riceucre  le  decime  dal  popolo,  ciò  e da  Iraregli  Tuoi  fe 
condo  lalcgge,beiichc  vfciti  anchota  loto  da  lombi  di  Abraham,maqucQo  che  non  e'  de  la  genealogia 
di'quegh, piglici  le  decime  da  Abraham,*  benedille  quello  che  hatieua  le  promidiont . Et  UB  alcuna 
comr.idutione,qucllo  che  e'  muiorc  riccue  la  bcncdittionc  da  quello  che  c maggiore.  Et  qtu  certamente' 
glihuomimche  muoiono  pigliano  le-dctitne,  ma  qmui  idillica  che  viue,*(a'dirc  cofOpcr  Abra/ 
ham  dette  anchora  e fio  Lem  le  decime, ìlquali  fntde  pigliare  le  decime,  perche  anchora  ciane  lombi' 
del  padre  quii  do  venne  incontro  a1  quello  Melchifcdcc.Sc  aduque  la  pcrlettione  fu  per  il  Leuinco  facci/ 
d ouo, perche  il  popolo  lotto  quello  haucua  nceu  u»  la  legge,chc  necedita  fu  anchora  fucilare  vno  altro, 
6ardote,cht  fi  diccffe  fecondò  l’ocdine  di  Melchifedec,*  non  fecondo  l’ordine  di  Aharonlpcrche  trafr 
ferito  ilfaccrdotio,di  neccdita  fi  fa  anchora  la  iraslatione  de  la  legge, perche  quello  del  quale,  fi  dicono! 
quelle  cofe,fo  d’altra  Tribù, de  laquale  licitano  attefe  a'  loaItarc,perchee'manifcllo  che  de  la  Tribù  di 
ludae'nato  il  Signore  no(lro,a’ laquale  Tribù  niente  parlo'Moile di  facerdctio.Er  quello  maggiormen: 
te  anchora c man  ifcfto  fc  fecondo  la  firaituudintdi  Melchcfedec  nafte  vii’aitrolaccrdotc , ilqiiale  non 
fecondo  la  legge  del  carnale  precetto  e fatto,ma  fecondo  la  potentia  de  la  vira  indifiolubilc.  Perche  tedi/ 
ficachetulcifacerdorcinettmo,fecondol'crdincdiMelchilcdec.Sifa  cereamente  la reprobationt  del 
precedente  comandamento jicr  la  debilita,*  munlita  di  quello,  perche  mente  ha  addotto  la  legge  a' 
perfcttione,ma  la  introdatuoue  era  di  migliore  ipcranra,  per  laquale  ci  appropinquiamo  a Dio.  Et  m/ 
quanto  che  non  e'fenza  giu  rame  rito.  Perche  quegli  nel  vero  lenza  gin  ramcmo,foron  fatti  faccrdon,ma 
quellocon  giuramento, per  quello  ilquale  gli  di(fe,hagiurato  il  Signore  nefi  pentirà  qnclIo.Tu  fella/ 
cerdote  in  eterno, fecondo  l’ordine  diMclchifedcc,  di  tanto  migliore  tc(lamcmo,c' latto  Gitfu  promtt 
retore.  CT  Et  quegli  certamente  forano  tutti  piu  facerdoti,  pcrcioche  la  morte  non  gli  lafciaua  durare^ 
ma  quello  perche  dura  in  cremo,  ha  perpetuo  faccidooo.  Onde  a'pieno  anchora  può  labiate  quegli 
liqnah  per  efTofi  accodano  ai  Dio,fcmpre  viuendo  a intercedere  per  quegli. Et  era  conuen lente  che  noi 
hauedìmo  ale  pontefice  pio, innocente, immaculato, fegregato  da  peccatori, fatto  piu  lublimc  de  cieli, 
alqualc  non  fia  tutto  il  giorno  Accedano, come  a quegli  pontefici, prima  offerire  le  vitnmc  per  gli  pto/ 
pru  peccati, dipoi  per  li  peccati  del  popoIo.Perche  ha  fatta  queda  cola  vna  volta,  quandoofferfe  fe  deb 
io.  y Perche  la  legge  condituifcc  gli  huomuulàcerdoti  che  hanno  ifirmita,ma  il  pailaicdciguiramctoj 
che  tu  doppo  la  legge,ha  conditi)  ito  il  figliuolo  in  eterno  perfetto. 

cap.  v r l i . 

ET  la  fomma.m  quelle  cofe  cheli  dicono,c,cherioihabbiamo  tale  pontefice  che  fiedene  ladedra 
del  thronode  la  maeda  necieli,amminidratore  de  le  cofe  fante,*  del  vero  tabernacolo  che  ha  da/ 
bihto  Dio,*  non  huomo.Perchc  ogni  pontefice  c condiluito  aìolferire  gb  doni  * le  hodic,  onde  coi/ 
cedano  anchora  quedo  hauere  alcuna  colà  laquale  oifcnfca.Et  le  fudecoia  tertena,nc  certamente  farci)/ 
bc  facerdote.edéndo  facerdoti  che  odeufeono  gli  doni  fecondo  U lcgge,liqoali  fcruano  a lo  e lempio  ,& 
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alaombràdetecofecelefti/omehcbbeperrefponro  Moift  hauendo  a'  finire  il  tabernacolo,  vedi,diffè- 
che  tu  faccia  tu  rte  le  cofe  fecondo  l'ckmplare  che  ti  e' Rato  dimoftrato  nel  monte.  Ma  hora  ha  conlegn  v 
to  tanto  piu  ecce  Mente  facerdotio, quanto  di  migliore  teftamento  e intercefibrc,laqualcofa  m migliori 
prorr.i(Tìoméftabilita.PcrchefequelprimofuffeiDreprenfibile,non  malli  ricercherebbe  luogo  alfe/ 
condo,perche  riprendendogli  dice.Ecco  gli  giorni  vengono,dice  il  Signore,*  confu  mero  lòpra  la  cala 
di  1 Traci, & fopra  la  cafa  di  1 uda  il  nuouo  teftamento,  non  fecondo  il  teftamento  che  io  feci  a padri  di 
quegli,ncl  di  nclquale  io  prefi  la  manodi  quegli,accio  che  logli  cauafli  de  la  terra  di  Egytto.  Perche  efli 
non  fon  (lati  fermi  nel  teftamento  mio,*  loho  abbandonati  quegli,  dicci!  Signore,  perche  quello  e il . 
teftamento  che  iodifporrò  a'  la  cafa  di  lfrael  doppo  qucdqdicc  il  Signore,dando  le  leggi  mie  ne  la  mete 
di  qoegli,&  fcriuerrolle  nel  cuore  di  quegli,*  faro  a quegli  in  Dio,&  tflì  mi  faranno  in  popolo.  Et  non 
inlegnera  ciafcuno  al  proflimo  fuo,&  ciafcuno  al  fratello  fuo,  dicendo,  conofci  il  Signore,  perche  tutti 
mi  conofceranno.dal  minore  di  quegli,  al  maggiore  di  quegli,  perche  faro  propitio  a' le  ingiuftinc  di 
quegli*  a' peccati  di  quegli,*  non  mi  ricorderò  piu  de  le  iniquità  loro.  Per  quello  che  dice  nuouo,  e' 
inuecchiato  ilprimo,*  quella  cola  che  viene  antica  * muecchia/  vicina  a la  corrotuone. 

CAP.  t X. 

H Ebbe  adunqm  certamente  anchora  il  primo  legmftificationidcIcn!to,*iantomcdano.CPer/ 

che  fu  fatto  il  primo  tabernacoIo,neIquale  erano  il  candelabro,*  la  menfe,*  la  propcJitrone  de 
pan  claqual  parte  li  dice  fanta.  Et  doppo  il  velo  era  il  freddo  tabernacolo  che  fi  eh  lama  lama  fantem  m 
che  fiatici»  vno  thtiribulo  d’oro,&  l'arca  del  teftamcnto,pcr  tutto  coperta  a'  Io  intorno  d'oro, nclqurù 
le  era  fuma  d'oro  che  haueua  la  manna,*  la  verga  di  Aharon, laquale  harieua  gei  minato  * le  rauolc 
del  tcftamcnto.Et  fopra  quella  gli  Cherubini  di  gloria,  che  adombrauano  il  propinarono,  de  lequali 
cofe  non  e da  dire  hora  particulatmcnre.Et  quelle  cole  coli  ordinatc,neI  primo  tabernacolo  cenamele! 
Tempre  entranano  gli  facerdoti,liqua]i  fininano  gli  culti  de  faciifici,&nel  lecondo  vna  volta  l'anno 
folo  il  pontefice,non  fenza  fanguc,ilqtiale  oftcrilcc  per  fc  fteffo,  & per  le  ignorante  del  popolo  (igniti/ 
cando  quello  Io  fpinto  fanto,non  eflcre  anchora  manileftata  la  via  de  fanti,  hauendo  anchora  ftabi/ 
limentoilprimotabernacolo,chcerafimilitndine del tempo  allhora  prefcntc,ncl  quale  fi  (.fiamma 
doni,*  fac  tifici, liquali  non  poffono  fecondo  la  confciemia  rendere  perfetto  il  cultore  effendo  inftituti 
ne  cibi  Ertamente,*  ne!  berc,&  in  diuerii  lauamenu,*  giuftitìcationi  di  came,mtino  al  tempo  de  la  cote 
rortione.CMaChrifto  venendo  pontefice  de  liituribcni,  per  maggiore,*  piu  perfetto  tabernacolo 
non  fatto  per  mano,cio  e nòdi  quella  cdificatione.ne  per  fanguc  di  becchi,*  di  v itegli, ma  per  proprio 
fangue,e' entrato  vna  volta  nel  luogo  fanto.trouata  la  eterna  redenuone.  ^Perche  feil  fanguede  tauri,. 
& de  becchi,*  il  cenere  de  la  giouenca  fparfojannfica  gli  maculati/' lapunficatione  de  la  camc.quùro 
maggiormente  ili  angue  di  Uirifto.ilqualc  per  Io  fpinto  eterno,  olleri  le  fteffo, immacu  latoaXho.pu/ 
nfichcralaconfcicnriavofln  da  le  opere  morte  a'ftruire  a'  Dio,  viucme'Er  per  quello  e mediatore  del 
nuouo  ttftamenro,accio  che  interucnédo  la  morre,a  la  rcdcnrionc  di  quelle  preuarieationi,!equalicra/ 
nofottoi!  primo  teftaméto,riceuinolapromiflione,qucghchcfono  chiamati  de  la  eterna  hcredita,> 
perche  dotie  e il  teftamento/  Decedano  che  mrcrurnga  la  morte  del  reftatcrr,  perche  il  Icftamcntone 
morti  e' confermato, altrimenti  nò  anchora  valr,quando  viut  il  (eftatorc,onde  ne  il  primo  certamente 
lènza  fangue  tu  dedicato,  perche  efpofto  rutto  il  precetto  de  la  legge  da  Mode  a' lo  vmuerfo  popolo^»/ 
gliando  il  fangue  di  vitegli,*  de  becchi  con  acqua,*  lana  rolla,*  hifopo,cflb  libro  anchora,  * tutto 
il  popolo  afperfe  ,diccndo.Oueftoc  il  fangue  del  teftamento  ilquale  vi  ha  mandato  Dio,  & anchora  i\ 
tabernacoli!,*  (urtigli  vali  del  minifteriofimilmcnre  afperfedi  fangue . Et  quafi  iurte  le  cofe,  fecondo 
laleggefipunficanano  nel  fangtie,&  Tenta  la  eftufione  dei  larguc.non  fi  face  naia  remiflione.  Era  adii/ 
que  mediano  che  gli  clcmplari  de  le  cofe  cclclli  con  quelle  cofe  fi  punficaflino,ma  effe  cele  Hi,  con  tnu 
gliori  hoftie  che  quelle,perche  non  e entrato  Cnrifto  ne  le  cofe  fame  fatteda  mano,  cfcmpltri  de  le  ve/ 
re,ma  in  e(Tòcielo,acciO  che  hora  appanfea  nel  cclpcrro  di  Dio  per  noi,  & nò  accio  che  fpefio  cheti fc» 
fé  fteffo, come  il  pontefice  entra  in  fama  cfalcnno  anno,ncl  fanguc  alieno.  Altrimenti  bifcgnatia  quello 
fpeffo  haucre  patirò  dal  principio  del  mondo.Ma  hora  vna  volta  fola  ne  la  confutinone  de  fceoli,  a* 
leuar  ma  il  pcccato,pcr  la  inmolationc  di  fcftcffoe  apparta.  Et  cerne  agli  huemmie'  impello  morire 
vna  volta,*  doppo  quello  il  giudicio/ofi  anchora  Chnfto  vna  volta  e flato  cffcrto,accioche  lauaflc 
Via  gli  peccati  eli  moiri, vn’altra  uol  ta  fenza  peccato  apparita  a qm  glqhquali  lo  afp citano  oc  la  fatate. 

CAP.  X. 

PErche  la  legge,  hauendo  l’ombra  de  farmi  beni,  non  effa  imagine  de  le  cofe/on  qneflc  hoftie 
ftcffc,che  ciafcun  anno  del  continuo  offerifcono,non  può  mai  fare  perfetti  quegli  che  fi  accoda/ 
no, altri  menti  reftcrebbonod’effere  offerte,  perciò  che  neffuna  conlcicntia  di  peccati  haricno  di  già  gjj 
cultori  che  vn  tratto  tuffino  porgati, ma  in  effi  fi  fa  cialcunoanno  la  commemorationc  de  peccatqpcr/ 
che  componibile  il  fangue  de  tori,*  de  becchi , leu  are  li  peccati.  Per  laqualcofa  entrando  nel  mondo 

dice. 
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dice.Nori  volerti  1’hoftia,*  l’offerta, &*'  mehaì  dato  il  corpo  atto, eli  holocaufti,  * per  il  peccato  non 
ti  fono  piacimi.  Allhora  ìodiftì.ecco  io  vengo.  Nel  capo  del  libro  e rtn nodi  me, accio  che  io  faccia  Dio 
lama  volonta.Difopra  quando  dice.l’hoftia  l’offerta,* gli  holocaufti,* per  peccato  non  volerti  ,ne  tt 
fon  piaciute  qnclle  cole  che  fecondo  la  legge  fi  ofterifcono^llhora  ditte. Ecco  io  vengo,accio  che  io  fapy 
eia, Dio, la  tua  volontà.  Lena  il  primo  accio  che  flato  irta  il  fecondo.  Ne  laqual  volontà  noi  fiamo  fan/ 
«Acati,  per  la  offerta  del  corpo  di  Gicfii  Chrirto  vna  uolta.  Etcìafctmo  facerdote  veramente  apparto/ 
chiato tutto ilgiornominiftrando.&fpcftboftercndo le medcfimehoftie Jequali  non  mai  pollinole/ 
nate  i peccati. Ma  quello  hanendo  offerto  vna  hoftia  pergli  peccati, in  iempitemofiede  a la  delira  di 
Dio, del  retto  allettando, ratino  a'  tanto  che  i nimici  fnoi  fieno  porti  sgabello  de  piedi  tuoi.  Perche  con 
vna  fola  offertala  fatto  perfetti  in  perpetuo  quegli  che  fttimificano . Et  teftificaci  anchora  effofpirito 
fanto, perche  poiptediffe.Queftotf il  teftamento  che  io  ddporroa'  quegli,  doppo  que giorni, dice tf 
Signore, dando  le  leggi  mie  ne  cnori  di  quegli,*  fcrmerollc  ne  le  menti  foro,&  non  mi  ricorderò  piu  de 
peccati  & de  la  iniquità  di  quegli.Etdouedla  remiftìoncdi  quelli, non  e'  piu  l’offerta  per  il  peccato. 
Hauendo  adunque  frategli  la  fiducia,a'cnrrare  in  Tanta  nel  fanguc  di  Giefu , per  quella  via  laquale  ci  ha 
incommciata  nuoua  & vmentep  il  velame, ciò  ef  per  la  carne  fua,&  hauendo  il  facerdote  magno,  fopra 
la  caTa  di  Dio, accodiamoci  con  vero  cuore  ne  la  plenitudine  de  fa  fede, hanendo  afpcrfi  gli  mondala 
cattiua  confcientta,*  lauato  il  corpo  con  acqua  pura , tegnamo  lacótertionc  de  la  Iperanra  indetìcicte, 
perche  fedele  e'  quello  che  ha  prom  irto,*  pogniamo  cura  di  prouoca  re  l'uno  l'altro  à la  charita,  & ale 
buone  opere,non abbandonandola noftra congregatione,come hanno  percoftume  certi, ma  confo/, 
landola,*  tanto  maggiormente, quanto  voi  vedete  U giorno  cheli  appropinqua.  Perche  fé  volontaria/ 
niente  pecchiamodoppolariceuutacognirione  de  la  urtata,  non  refta  piu  hollia  peri  peccati.ma  vna> 
certa  terribile afpettationedlgindicio,&emulationedi>fuoco,chehaa'dinoraregli  anucrfarii.  Quello 
che  hara  difprcszata  la  leggedi  Moile,lenia  milèricordia  lòtrodnoi  o tre  tertimonu  muorc.Quanto  pé 
late,chedipeggiorifupplicufaradegnoqaello,chefi  fara  metto  Torto  ipiedi  il  figliuolo  dTDio,* il 
fanguc  del  teftamento  bara  tenuto  come  cofe  prophana,nelquale  fu  ramificato,  & hara  fatto  ingiuria  rf 
lofpiritode  la  gtatia'Pctrhe  noi  fappiamoqllo  ilqual  drce,A  me  la  vendetta, io  ncompenfero,dipe  il  Sa 
gnore.Et  di  nuouo.  1 1 Signore  giudicherà  il  popolo  fuo.E  cofa  horrcnda  cadere  ne  le  mani  di  Dio  vioé/ 
K.CTEtricordateuideprimigiomi,ncqua|i illuminati. Tortenerti  gran  combattimento  diafflittioni, 
parte  certa  mente, che  di  obbrrtbni,*  ttibulattom  furti  fatti  fpcttacolo,  & parte  che  fiate  fatti  partecipi' 
ai  quegli  che  coli  conàerfano, perche*  de  miei  legamihanete  haunto  compafiione,  & foftcncftì  con 
gandio  le  rapine  de  le  voli  re  faculta,conofccndo  che  voi  haueui  in  voi  migliore  fuihntia  ne  cieli,  & da/ 
rabile.Non  vogliate  adunqncgictarc  via  la  vollra fiducia,  laquale  ha  gran  retnbutionedi  premio, pet/ 
che  viébifognodi  parientia, accio  che  quahdoharctc  fattala  volontà  diDio,nceoiate  la  promifiionc.' 
Perche  anchora  vn  poco  alquanto  dt  tempo,*  qncllo  che  ha  a' venire  verrà,  & non  tarderà . Et  il  gratto  ; 
de  laiede  viue,*fcfi  fotrrarra, non  piacerà  a l'anima  mia,ma  noi  non  fiamo  fìgliuolidi  fottramone  i 
ne  lapeiditionc,ma  di  fede  nc  lo  acquattati  de  l’anima. 

cap.  xi. 

ET  e la  fede,  Iurta  fai»  {fi  quelle  cofc  che  G fperano,argnmcnto  di  quelle  che  non  fi  veggono,  perche 
inqueftariceuernodtiàhmomoglianrichi.Perkdc  intendiamo  cffcrc  flati  aperti  liiecolidaU 
parola  di'Dio,acciochcdaquellc  cofc  che  non  appariuano,tu(iino  (atre  quelle  che  appaiono . Per  fede 
ofterfe  i Diopiu  abondante  hofha  Abel.che  Cain,per  laqual  contegni  tcftimonianza  che  fatte  gratto, 
dandoDiotcttimomofopraglidomdi  quello,*  per  quello,  mono  parla  anchora.  Per  fede  fu  Enoc 
ttasferito,accio che  non  vedertela  mortCjiie  fu  trouato,pcr  haucrlo  trasferito  Dio,perche  prima  che 
forte  trasferito hebbe  tettimonto  d’eiferc  piaciuto  a'  Dio.Et  fen:a  fede  è imponibile  che  alcuno  gli  piac 
cia-Pcrchc  quello  che  fi  accoda  a'Dio  bilogna  che  creda  ,efferc  Dio,&  cffcrc  rcmuncratorc  a quegli  che 
locercano.Perfedc  Noe,hauuto  il  refponfo  di  quelle  cofc  che  non  appannano  anchora, [emendo  adar 
to'  l'arca  a'  la  biute  de  la  cala  Tua,  per  laquale  condanno  il  mondo,*  fu  fatto  herede  de  la  gmftiria,chc  d 
da  la  fede  Per  fede  quello  che  fu  chiamato  Abraham,vbidi  a'  vfeire  nel  luogo,ilquale  haueua  a nceuere 
in  hered  ita,*  vfei  non  lapendo  doue  andarte.  Per  fede  fn  habi  tato  re  ne  la  terra  d i promifiionc , come  in 
alicna,habitando  ne  tabernacoli  con  1 làac,&  iacob  cohctedi  de  la  medefima  promifiionc , perche  afpct 
rana  citta  che  haueua  fondamenti  de  laqnalcc'  artefice,*  conditore  Dio.  Per  fede  anchora  ella  Satra 
prefe  la  peretta  ne  la  concettione  del  Teme,*  partorì  fuori  del  tempo  de  la  età, perche  (limo  fedele  quel/ 
le  cbepromiffe.Per  laquafcofa,*  da  vno  fono  nati,  & quello,  quali  morto  comcftclle  del  cielo  pet 
moltitudine,*  come  arena  che  c lango  dlitodel  mare  ranumerabile.Secondo  la  lede  fono  morti  tutti 
qtti,  non  hauendo  acculitele  prora  irti  om, mi  vedute  di  difeotto,*  falutate*  credute,*  hauendo  có> 
iellato  d’effere  peregrini, &forcftieri  ne  la  terra,  perche  quegli  che  dicono  quelle  cofe,  dichiarano  che 
cercano  la  patria.Et  fc  certamente  fi  fortino-ricordati  di  quella  donde  etano  vttiri,  haueuano  vcraméte 
lempodintornatc.Mahora  la  defiderano  mighore,cio  c celcftcjpet  laqualcofa  non  fi  vergogna  efifo 
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Dio, chiamarti  Dio  di  quegli  perche  hauena  apparecchiato  a'  quegli  la  citta; PetTetfc  offerte  Abrahan» 
]faac,efiindo  tentato,*  offerte  liinigeniro.nclquale  haucua  a'  nceuere  le  promiflìoni.alqualr  era  fiat» 
detto’,  in  Ifiac  tifi  chiamerà  il  Teme,  credendo  che  anchora  da  morti  lo potrua  fncirar  Dio.  Onde  ti 
quello  riceue  in  fi  mihtudme.  Per  tede  de  k cole  future  benedirti  lfaac,  I acob,*  ETan.  Per  fede  morendo 
lacobbenediffeciafcunode  figliuoli  dilofeph.&adoròlalomraita  de  la  terga  fua.  Per  fede  morendo 
Iotph,fece  mentione  de  la  partita  de  figliuoli  d’]frael,&  dette  il  comandamcntodc  le  offa  Ine.  Per  fede 
effendo  nato  Moilè.fu  occultato  tre  mefi  da  parenti  fuoi,per«he  lo  viddono  elegante  fàncmlljno  * nò 
temetnoilcomandamcntodelRe.Perfede,Moiregiafatto  grande, recufo'dire  io  fono  figliuolo  dela 
figliuoladiPharaoncjjiutoftocleggcndod'eflercalflittocol popolo  diDio, che  fruire  gli  tcporaficdU 
modi  del  peccato  .pelando  maggiori  ricchezze  lo  unpropenodi  Chrillo.che  gli  thefon  de  gli  Egyttn/ 
perche  rilguardana  al  premio  de  la  remunetatione.Pcr  fede  lafcioTEgytto,nó  temendo  il  furore  del  Rj d 
perche  afpetto  lo  inuifibile  come  se’l  vedelTe.Per  fede  fece  la  pafiiua  & Io  fpatgimento  del  fangur.accul 
che  quello  che  ammana  gli  ptimogeniti,non  toccartequegli.Pcr  fede  trapaffomo,  come  per  lecco,* 
marroffo,  laqual  cofa  tentandogli  Egypttii  fumo  inghiotntì.Per  fedecaddono  le  mura  di  Hierichocir 
condate  fette  giorni.  Per  fede  Raab  meretrice  non  per  min  gli  increduffriceuendo  le  fpine  con  pace  .£e 
chccofa  dirci  anchorafperche  il  tempomi  mancheiebbe  narrando  di  Gedeone,*  di  Barac,*  S anióne,! 
& Hitphta , & Dauid,  & S amutl  & de  propheti,liqualt  per  tede  vinlonoghregni,  opcromo  la  giudizi 
tia.acqmfiomo  le  promiffioni.chiufono  le  bqcchede  lioui  fpenlono  la  pottntia  <fel  fuoco, fognano- 
la  bocca  del  coltello, diuenuono  gagliardi  da  la  infirmila  .dine  noma  fora  ne  la  guerra,  ruppnnogl  i 
campi  de  gli  Urani  Le  donne  prefono  da  la  refotrettione  i morti  loro.  Et  almfono  Itati  dirteli  fctici  re* 
dentione.accioche acqmftaffmo migliore  rrkinctiouc.  Altri  hannofoflera  Urani,  & battiture ^ìe oltre. 

" ’ - ^fono flati  tcntati.fono morti  di  coltello . Andor/* 

i,oppreffati,al}htti,mokftari,deqnali  non  cra’dt/. 
he,*  cauctnc  de  la  tetra. Er  tutti  quelli ccmmen/1 
Sari  per  il  trltimcmo  de  la  tede, non  nceucmola  promiflìone,proucdcndo Dio, di  noi  alcuna  dola  mie  1 
gliorr.acaocbcnònknzanoituflìnoconfumàti.  i 
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PEr  laqual  colaanchoranoieffendocircoódarida  tante  nugole  di  tefiimonl.deponrndoognl  pt/ 
lo,*  il  peccato  che  ci  (la  a'  torno, per  la  patientta  corriamo  ne  la  pugna  propoflaci , riguardando 
ne  lo  autore  de  la  lède,»  confuntatorc  Gielu.ifqualeptr  il  gandio  propoflogli,foftenne  la  croce  fpre*/ 
sando  la  ignominia,*  fiede  a'  la  delira  del  rhrono  di  Dia  Per  il  che  ripètale  che  quello  (ofienne  da  pece 
catori.comro  a fe  taIecomradinionr,accio  che  non  vi  llracchiatc, mancando  negli  animi  voftn . Non 
hauete  anchora  farro refi  (lentia  infino  al  fangue  combattendo  conno  afpeccato,*  fiarcni  sdimtnrtcaci 
de  la  efortatione.laquale  vi  parla  come  ^figliuoli.  Figliuolo  mio  [non  fprezzcrai  la  cortetnone  del  ite1 
gnore,ne  mancare, quando  f i riprefo  da  qncllo.  Perche  quello  che  ama  il  Signore  lo  corregge,*  batte 
ogni  figliuolo.ch 'egli  riccue.SeToftcrrctc  la  corrcttione.Dio  vi  fi  offenfet  come  i figliuoli.  Perche  qua/ 
Icfigliuolo  e quello  che  non  lo  riprenda  il  padre!  Et  le  voi  fiate  fenza  ripreiifione.de  laqualc  fono  latti 
lutti  parrecipi.fiate  adunque  bartard:,non  figliuoli.  Dipoi  noi  habbiamohanuri  gli  padri  de  la  cafre 
nortra  corraton,&  rcucritigli.Oh  non  molto  pin  ci  fortoporrenoal  padre  de  gli  /piriti,  & viucreno  !Et 
quegli  certamente  per  pochi  di.fccondo  che  parcua  loro  ci  reprendeuano,  ma  qutfto.fccondo  q nello 
ohe  ci  t vtile.acciofiamo  partecipi  de  la  fua  fantificationc . Et  ogni  corrcnione  in  prefrntia.certimttiTe 
non  pare  che  fiaa‘gaudio,maa'molcftia,  ma  dipoi  rende  pacifico  frutto  digiufliria  i quegli  che  per 

Snella  fieno  esercitati.  Per  laqtialcofa  leuate  fu  le  mani  nmeffe  & le  ginocchia  diffolute  * lite  tettili  pai 
copicdivaftri,a'finchcalcunozoppicandononerri,mapiu  torto  fi  fani. Seguitare  la  pace  con  tutti, 
* la  fantimonia  lènza  laquale  neffuno  vedrà  il  S ign  ore, hauendo  cura  che  alcunonon  fia  abbandona/ 
loda  la  gratta  di  Dio  che  alcuna  radice  di  amaritudine, in  fu  puIlnlando,non  la  impedita,*  per  quella 
fi  maculino  molti,che  non  fia  alcuno  fbmicatore,ò  profano  come  Elàu,ilqnalr  per  vno  cibo,  vendei» 
fua  prima  genitura, perche  fapiate  che  anchora  dipoi  volendo  nceuere  la  heredua,*  labtnediruone.fu 
reprouato.Perchenon  trono  luogo  dipcnitentia.auurgnache  con  lagnmela  cercarti  voi  non  vi  fiate 
accollati  al  mote  tangibile,*  al  fuoco, acccefo,&  al  tmbine,*  a'Ia  caligine,*  procella,*  fuonodi  trem 
ba,&  voce  di  parole.laqualc  quegli  che  I’udiano,pregauano  cheli  parlare  nòli  accodarti  ai  loro.perche 
non  fopportanano  quello  che  fi  diceua.Ecfe  la  belila  toccherà  il  momefia  lapidatati  feritala . Et  coli  era 
terribile  quello  che  appariua.Moife  dirti,  lo  fonofpauentato,  & tremebondo.  Ma  vifiate  accortali  al 
monte  Sion,*  a la  cura  di  Dio  viuente  Hiernfalem  celefte,&  a la  congregatione  di  mnumerabile  ange 
li,*  a la  chiefa  de  primogeniti, (entrine  cieli,*  a)  giudice  di  tutte  le  cofe  Dio,*  a' gli  fpiriti  de  gmftv 
perfetti,*  al  conciliatore  del  nuouo  tcftamétoGiefu,*  al  fangue  de  la  afpetfione  che  parla  meglio  che 
quello  di  Abel.Guardateche  voi  non  ricufiate  quello  che  parla,  perche  li  quegli  non  fcampotno.lt/ 
quali  nculorao  quello  che  patlaua  lopra  la  tcrra,tanto  maggsjr  mente  noi, li  contrariamo  a'  quello  che 
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-parla  da  «ridila  vt.ce  dclquale  motte  allhora  la  terra, & hora  ripromette,  difendo . Anchora  vna  fiata  ió 

mouero  no  (blamente  fa  terra,ma  anchora  il  cielo.  Etqucfto  che  dice  anchora  vna  fiata  fiénifica  ìltrasft 

fimento  di  quelle  coTe  che  fono  motte  come  di  cole  latte , accio  che  rcllino  quelle  chelbSo  immobile 
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gli  adirei,  come  anchora  voi  Retti  dimoranti  nel  corpo.Sia  honotabikm  torti  il  matrimonio  & ilfcj 
io  immacolato,*  U fornicatori, *gli  adulteri  giudicherà Dio.Sieho  li  colhimi  alieni  da  la  anaVuia  fia) 
te  con  tenti  de  le  cole  prefenti.perche  etto  dilTe,  io  non  ti  abbandonerei,  ne  n falcierò  in  tal  modo  che  c6fi 
Alentemcme  diciamo,!  Signor  mi  r aii.tore,*  non  remerò  quello  che  mi  faccia  l’h’uomo.  Siate  ricorda 

*’*  BtcoIi.CTNon fiate  aggirati  a le  donrinc  varie  * peregrine , perche  e bene°ronfermarfal  niorecontì 
gratta,  no  con  cibi  liquali  non  gtouomo  aquegli  liquali  caminomomefli.Noi  habbiamo  l’altare  del 
quale  non  e lecitp  mangiare  a quegli  che  delerubno  al  tabernàcolo.  Perche  h coroide  gl,  ammali  ilW 
gne  de  quali  e portato  per  il  peccato  ne  foni  per  ilpontefice , fi  ardono  fuori  del  campo . Perfaoùalcofa 
anchoraGicfu  accio cheTantificatte  il  popolo  per  il  proprio  fangoe , pati  fuori  de  fa  porta . Vfcianxì 
adunque  a quello  fuori  dftcamPo,portando  lo  improperio  di  quello, perche  non  habbiamo  città  che 
qI,,,TiS!rChiamf0ia^ lutura.Prrrffo adunque. fcmpre offeriamo a'D.ol’hoftn. deh  lande  J 
cioè  il  frutto  de  le  labbra, confettando  il  nome  di  quello.Et  non  vi  fdimenticàte  de  fa  beneficentia  & co/ 
municatione  perche  con  tali  hoftic  fi  conciha  Dio.  Vbidite  a'  quegli  che  vi  fono  fuoeriori  & /tmrSl 
lottopolli  perche effi  vigilano  per  le  anime  volile  come  le  ne  habbiaiio  iRn^er  rapone^aKÌ^che^l 
Kft0C° KS^Ktfl°-^,0n e— ’do^-rch-  *l-rt°  non  Vie  vt.JcOrate  per  n^^’rcTc  no.con^ 
&^h,abb‘Lm^a  co",£K,jna,n"Jtti quegli  chedefiderano  honcttàmente conuerfare, 
S ° ^,TrT^Che  V0>  aCCIi'te  *°  vlfìa  piu  pretto  reftitinto . Et  Io  Dio  de 

lift  , * m0rrV  £raJ’  f’aftore  * ,e  Pec«*.Pw  «I  fengue  del  tcfhmenro  eterno, il  Si, 

^inr^  G Ch,'fto» vl  renda  per&ni  m ogni  opera  buona , i far  la  vofonta’dieffo  facendo  che 

-quello  che  voi  operatela  accetto  nel  corpetto  foo  per  Gicfu  Chhtto.alquale  égloria  ne  lécoli  de  (eco, 
eonoTI?  V‘  ^«“f^opp0^  paròfaìde  la  eforratione,  'perche  bret.eSrhótmT, 
conoCcete  il  voftro  fratello  Timotheo  falciato, còf quale  fe  verrà  pretto  verro'  a’vederui  falutate  rutti  1? 
vollri  fuperion,*  tutti  li  lanti/alurano  voi  gli  Ifahani.  La  graia  con  tutti  voi.  ArWn.  1 

: . . ^uncbtfajt,-»^:.'  . -..L,  .*  K*&,, 

' ‘ Mandarada  Italia  pei Timotheo.  ìii;-:i.7:iv,!»c 
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Acoporeruodi  Dio.&del  Signor  nottroGiefuChrifto  a’Ie  dodici  tribd 
che  fono  urdifptriione  lalute  .Reputate  gaudio  frategh  miei,  quante  volte 
voi  feorrette  lavarla  tetatione.fapedo  che  la  jibatióc  de  la  fede  vofiri 'parco 
nfte  la  parictfa,*  la  patiéna  ha  pfetta, l'opera,  accio  che  voi  fiate  pimi  St 
inegri, nó  mancàdo  in  cofa  aleuna.Et  fc  alcuno  di  voi  manca  di  ftpicntia’là 
domàdi  i Dio,ilqoale  da  à mm  abondantemete,*  nó  impropera  ti  rara; 
gh  data.  Ma  dimandi  có  fede  niente  dubitàdo  pere  he  qllochcdtilàita  e’fij 
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i tentato  mente  che  da  la  propria  concupifcentia  e' tirato,*  inefcato.Dipoì  la  concnpiftemia,  quando 
hà  conce’puto,pattorifce  il  peccatogli  peccato  quando  é finuo,genera  la  mone.  Non  vogliate  errate 
frategli  miei  diletti  <TOgnidonationc bnona,&  ogni  dono  penetro  e'difopra,  difendendo  dal  padae 
delnmi  apprclto  del  quale  non  d trafmutatione,  òadombramento  di  conuerfione . Quando  volle  eà 
Bcncro  con  la  parola  de  la  verità, a’  fin  che  noi  fulfimo  certe  pnmitie de  lefue  crcarure.perlaqualcot» 
ftategli  miei  diletti , Sia  ogni  huomo , veloce  a'  vdire,  tardo  a’ parlare  ,&  rardo  a*  l’ira , perche  l’ira  de 
l’huomo  non  Cala giuflitia  di  Dio.Perlaqnalcofa, deporta  ogni  immonditia.&abondanttadi  mali», 
riceuete  con  manfuctndine  la  parola  inferta,laquale  può  far  faine  l’animc  voftre.>Cr Et  fiate  lattontìe 
la  parola  & non  fèllamente  auditori , ingannando  voi  ftefli , perche  fe  alcuno  e auditore  de  la  parola  ~Se 
ntMi  fattore  quello  e limile  a Thuomoche  conlìdeta  la  faccia  de  lafua  natiulta'  ne  lo  fpccch io. Perche h* 
oendo  confidcrato  fe  ftefTo,*  andato  via  fnbito  li  e feordato  qual  fulTe . Ma  qncllo.che  riguarderà  ne  4 
perfetta  legge  de  la  liberta  & perfeuerera  cefi  elfendo  non  fdimentico  auditore , ma  fattore  de  la  opera, 
quello firabcato nel  fatto  liio.  Et  fe  alcuno  fra  voi  gli  pare  effer  religiofo , ilquale  non  raffrena  la  lingua 
(ua  ma  inganna  il cuorfuo.diqueftoe'vanala  religione.  La  religion  pura, & immacolata  apprelTo  di 
Oìò/e  padre.e  quella,  vifitar  li  pupilli , & le  vxdoue  ne  le  loro  tnbulatiom , & fcruarfi  immaculato  dal 
Ifiondo. 

CIP.  il. 

FRaregli  miei  non  habbiate  con  tipetto  di  perlone.la  fede  del  Signor  nollro  Giefu  Chrilfo  di  glor 
ria. Perche  s'egli  enrrerra  ne  la  congregation  vollra  vn’huomo  , portando  vnoanel  d’oro,  vcftiro 
di  velia  fpendida,  & entri  anchora  vn  poucro  in  vede  fordida , * riguardiate  a qucllo  che porta  la  vetta 
fplcdida  & diciatcgli  tu  fiedi  quibenc,*  diciate  al  pouero.tn  (la  quiuiofiedi  quifottololgabellomio, 
& non  fiate  giudicati  in  voi  flclli,*  fiate  fatti  giudici  de  le  cattiue  cogitatiom.  V dite  frategli  miei  diletti. 
Oh  non  ha  eletti  Dio  i poueri  di  quello  mòdo  ricchi  ne  la  fede,&  heredi  del  regno , ilquale  ha  promelV 
fo  «'quegli  da  liquali  e amatoiEt  voi  hauete  dtfhonorato  il  pouero.non  viopprcflanolt  ricchi  per  la  po 
lentia  Si  li  meddimi  vi  tirano  a'  le  cottila  li  tnedefi mi  bellcmiano  il  buono  nome,che e' chiamato fopra 
voi'Se  certamente  voi  fate  la  legge  reale, fecondo  la  fcrirtura,amerai  il  profiimo  tuo.come  tellelTb,  late 
bene  mafe  voi  riguardate  a la  perfona.cómcttcte  peccato,  & fiate  nprefi  da  la  legge , come  trafgreflTotf. 
PercAe  qualunque  oflerucra  tutta  la  legge, & offenda  in  vna  cofa,e  latto  colpenole  di  torte.  Perche  qllo 
che  dilTcnon  adulrcrare.diflè  anchora  non  vccidere,onde  le  tu  non  harai  adulterato,  nondimeno  harai 
vccio  fei  fatto  trafgreffore  de  la  legge. Parlate  coli,*  cofi  fate , come  quegli  che  debbono  effergiud  icati 

rr  la  lègge  de  la  libcrta.Perche  il  giudicio  lènza  miericordia , fara  a 'quello  che  non  fara  micr icordia, 
micricordia  fi  clona  contro  al  giudicio-Quale  vtdftt'  frategli  miei  fe  alcuno  dice  haner  fede , & non 
habbia  le  opcre'Oh  può  la  fede  fallo  faluo'Effc  il  fratello, ò la  Torcila  fieno  npdi,*  biognofi  del  vitto  co 
tidiano  Se  dica  loro  alcuno  di  voi  andate  inpace.nfcaldarcui,*  latollareui,*  non  diare  loro  quelle cole 
che  fonò  neceffarie  al  corpo,che  vnlua  fialCofi  la  fede  anchora, fe  non  hara  li  fatti, e morta  perfc.  Ma  di 
ra  alcuotu  hai  fede  Se  io  ho  li  fatti.dimollra  i me  la  fede  tua  da  li  fatti  tuoi.  Se  io  moflrcrroda  fotti  miei 
la  fede  mia.Tu  crediche  Dioè  vnolFai  bene,anche  i demoni  lo  credono,  Si  tremano . Ma  voi  tu  fapere 
6 huomo  vano.che  la  fede  lenza  i forti  fia  morta'Abraham  padre  nollro, non  fu  ginflificato i da  fotti,  ha 
nendo  offerto  itaac  figliuolo  Tuo  fopra  l’altare' Vedi  che  la  tede  fu  in  ainroa  fatti  di  quclIo,&  da  latri  fn 
fotta  perfetta  la  fedelEt  fu  adempiuta  la  ferino  ra  che  dice. Credette  Abraham  a Dio,  & lugli  impalato  a’ 
Einflitia  Se  fu  chiamato  amico  di  Dio.  Vedete  adonque  che  da  fatti  e' nullificato  l huomo,&  non  dab 
fede  fellamente!  Et  fimilmente  anchora  R aab  meretrice , non  fn  gmllifìcata  da  fatti , hauendo  tienimi  i 
nunt  n,&  mandatigli  pet  altra  vialperche  come  il  corpo  lènza  fpitito  e morto,cofi  Se  la  fede  fenza  li  latti 

'd  morta.  ih-  . . u.  pgB» . ' ' .;~D-0*~3 

CAP.  ITI. 

TWT  On  vogliate  effet  fotti  molti  macftri  frategli  mici,  fapedo  che  noi  riceucreno  maggior  gaudio, 
IV  perche  in  molte  cofe  tutti  offendiamo.  Se  alcuno  non  offende  nel  parlare  quello  c penetro  h uo/ 
mo  ilqualepuo  moderar  col  freno  anchora  rutto  il  corpo.E£Cono,.m1c,ti?mo  " “'ni  ne  ‘c  “°cc*)5  a f* 
oaeli  accio  che  ci  vbidifchino,&  giriamo  intorno  tutto  il  corpo  di  qgh  • fccco  anchora  le  nani  effondo 
tanto’erandi , Se  portate  da  crudi  vcnti.lono  voltate  da  vn  piccolo  temone,  douunquc  vorrai  impeto 
di  qllo  che  indmzza.Cofi  anchora  lai  ingua  èpiccolo  mébro,&  gran  cofc vanra.Ecco  poco  fuoco,  qua 
la  era  lèlua  acccde.Et  la  lingu  a è fuoco  Se  vn  mòdo  di  imqta,cofi  la  lingua  fi  cojlituilce  ne  metri  nollri, 
laql  macula  rutto  il  corpo.*  Marnala  ruota  de  la  nariuita,*  e Marnata  da  b gchena.  Perche  ogni  natura 
& di  fiere  & di  vccegli  & di  (èrpeti,*  pefei  roanni,G  domale  domatada  la  natura  humana.ma  nclTuii 
de  gli  huòmim  pii  o domar  la  ligua.mak  inqeto, piena  di  mortifèroyeneno.Parffo  benediciamo  Dia, 
Se  nadre  & oelTa  maladiciamoeli  huomini  lionata  fono  creati  ai  la  fimilituduie  di  Uip.Ualamcdclima 
bacca  n’edc  la  bcnedittiòe,*  la  maladiruóe.Nóbifogna  frategli  mict,qfle  colè  farli  cq&QMtótc  dalla 
medefima  ciucila  rnida  fnora  l’acq  dolce,*  l’amara'Oh  può  fategli  miei,U  fico  generar  vliue.ola  vi» 
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fichi'Cofi  nelTnho  fonte ,puo  madar  fnòra  acqna  amara'*  dolce. Chi  e'  Iapie«f,*  faBio  fra  voifDimo 
(tri  da  la  buona  comicrfatione  le  opere  lue  in  manfuetudme  di  fapienria.Mafe  voi  hantre  l'emulaticne 
amara,*  lacontention  nel  cuor  voflro.non  vi  vogliate  gloriare,*  effcr  mendaci  contro  a la  vcnta.Per/ 
che  quella  non  e fapicntiache  difcenda  difopra, ma  terreria,atumalc,demohiaca.  Perche  doue  i l’emù/ 
latione,*  la  conrcnrioneouiui  eia  in  con  (lamia, *ogiii  opera  praua,ma  quella  fapicntia  che  e' difopra, 
primamente  certo  e cafla,dipoi  pacifica,modefla,fualibiTe,: piena  di  mifencordia,  * frutti  buoni, lenza 
giudicare, fcnza  lì  mulationc.Et  U frutto  de  la  giuflitia  fi  lemma  in  pace,a'  quegli  che  fanno  la  pace. 

r 


CAP. 


tir. 


i Onde  fono  le  guerre,*  li  combattimenti  in  voi'Oh  non  di  qui,ciodda  le  concupifccntie  vollre, 
1 li  lequali  militano  ne  membri  vollriJDefiderare,  * non  hauete  ino  idiate,  & zelate,  & non  potete 
.acquiltarc. Combattete,*  fate  guerra,non  hauete  pero  che  voi  non  domandare.  Domandate,*  non  ri/ 
ceuete,  perche  domandate  male , domandando  per  adempiere  le  vollre  voluttà . Adulteri,  & adultere, 
voi  noìi  lapete  che  l’amicitia  di  quello  mondoe  immicina  conDio!  Qualunqueadtinque  vona  e (Ter 
Amico  del  mondo.fi  conllitu  ifce  nimico  di  Dio.Oh  peniate  che  la  fenttu  ra  dica  in  vano,  A imi  idia  deli 
dcra  lo  fpirito  che  habitò  in  voi.Et  maggior  gratia  conccde.Per  laqual  cofa  dice.Dio  la  refi  (lentia  a li  fu 
nerbi, ma  da  la  gratia  agli  humili.Siate  adunque  Toggetti  a'  Dio,*  refi  liete  al  diauolo,*  fuggirà  da  voi, 
Appropinquaieni  a‘  Dio,  & appropmqtierafli  a'  voi . Mondate  le  mani  peccatori  ,&  parificate  li  cuori 
doppiai  animo.  Affliggermi  ,&piangcte,& plorate  il  nfo  vollrofi  conuerta  m pianto , * il  gaudio  in 

vnerorc.HumiliateuinelcofpettodclSignore,&efalteraoui.Non  vogliate  dettami  l’nno  all’altro  frate 

gli.Qucllo  che  detrae  al  fuo  fratello , & quello  chegiudica  il  fratello  fuo , detrae  a'  la  legge , * giudica  la 
leggelEt  fe  giudichi  la  legge,  non  fei  offcrnatore  de  la  legge, ma  giudice.  Vno  è il  datore  de  la  legge , che 
pno  faluare,&  perdere.Tu  chi  fei  che  giudichi  vn’altrolHor  fu  hora  voi  che  dite  ,hoggi  & domane  an/ 
diamo  in  quella  cuti  & facciamo  qumi  vn’anno,*  mercarantiamo,&  facciamo  guadagno,  liquali  no 
Capete  quello  che  fi  h abbia  a'elfer  l’altro  giorno. Perche  quale  e'  la  vita  vollraJE  vn  vapore,i!quale  appa/ 
re  per  poco  tempo  dipoi  difpare.Percio  che  dir  doueui,  fe  il  Signor  vorrà  & fe  viueremo , faremo  qdo 
6 quello. Et  hora  elultate  ne  le  fuperbie  vollre. Ogni  tal  cfultationc  c cattiua.  Adunque  a'  quello  che  co/ 

nofee  il  far  bene,*  non  fa,gli  e peccato. 

« 

• C A P.  V. 

HOr  fu  hora  ricchi, piangete, vrlando  ne  le  m ilerie  vollre , fequali  vi  auncranno . Le  ricchezze  vo / 
lire  fon  putrefatte,  li  vdlimenti  voflri  fono  mangiati  da  le  tignuole  .L’oro*  l'argento  volito  d 
guado  da  la  ruggine  & la  ruggine  di  quegli  vifara  in  teflimonio  & màgiera  le  carni  vollre,  come  il  fuo 
'co.  Voihauete  riporto  il  thefoto  ne  gli  ellremi  di.Ecco  la  mercede  de  gli  operaii,1iquaIi  hanno  mietute 
le  regioni  vortielaqualeéHata  tolta  da  voi,  che  grida,*  ligrididi  quegli  fonocntrati  negli  orecchi  del 
.Signor  di  Sabaoth , fiate  vtfluti  ne  le  delitie  fopra  la  terra , & (lati  m lafciuic  & in  quelle  hauete  nutrirti 
cuori  voflri,comc  nel  giorno  de  la  immolatione.Condennalli,&  vccidcfli  ilgirillo*  Dio  non  vi  fe  refi 
(lentia. Siate  adunque  patienti  frategli  infino  a’ioauocnto  del  Signore . Ecco  il  contadino afpetta  ilpre/ 
tiofo  frutto  de  la  rcrra,paticntcmcnte  afpettando  quello  urtino  a'rantoch’egli  habbia  la  pioua  pnmatic 
eia,*  la  ferotina.Siatc  adunque  pjtienti  anchora  voi,*  confermate  li  cuori  vollri,  perche  fi  appropin 
Vjua  l’auucnto  del  Signore.  Non  vogliate  fra  teglidolerui  f uno  per  rifperto  a l’altro,  a'fin  che  non  fiate 
'condannati.  Ecco  il  giudice  Ha  aoanti  a' la  porta.  Pigliate  elcmpiofrategli  miei  di  alfl  mione,*  patienna. 


terra,ne  per  qualunque  altrogiuramemo.Etfia  il  voflror;,e',  no,  nò,  acciochenon  calchiate  in  lìmola/ 
rione.  Alcuno  rf  afflitto  fra  voilOri.Alcunoe'di  buono  animofcanti.  Alcuno  c'infermo  fra  voi! chiami 
li  preti  de  la  chtefat&  ormo  fopra  quello, vagendolo  di  olio  nel  nome  del  Signore.Et  l’oranone  de  lafe/ 
de,faluera  Io  infermo  & U Signore  Io  leuera  fu  &le  fia  ne  peccati  gli  fieno  rimcfli.CJ Confeffare  l’un  l’a| 
*ro  li  peccati,*  orate  fon  per  l'altro, accio  che  fiate  fanati.  Perche  molto  vale  la  efficace  prece  del  ginllo. 
■Helia  era  huomo  limile  a'  noi,  paflìbilc  * con  prece  pregò  che  non  piouefle,  * non  piouue  fopra  la  ter/ 
fa  tre  anni,*  fei  mefi.Et'di  nuouo  orò,*  il  cielo  dette  la  pioua, & la  terra  produlTe  il  frutto  fuo.  Frategli 
miei  lealcunofra  voi  errerà  da  la  vrrita,&  alcuno  lo  connetta,  fappiache  quello  che  fara  contienile  d 
peccatore  da  lo  errore  de  la  via  fua,fara  faina  l’anima  da  la  morte,*  coprirà  moltitudine  de  peccati. 
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litro  aportolo  di  Gicfn  Chrifto  a pellegrini  difpcrfi  in  Pomo(GaIatia(Cap 
padocta,  Alia  & Bithrnia,eletti  fecondo  la  prcrcicntia  di  Dio  padre  , per  la 
fanrtficattone  de  lo  fptrito,ne  la  vbtdienria,  & afperfìone  del  (angue  di  Gieftr 
Chriflo.La  gratta,*  lapace  vifi  multiplichi.  C Benedetto  Dio,*  padre  del 
Signornoftro  Giefn  Chrifto,ilqnalc  fecondo  la  fua  copiofa  mtfcricotdia,ci 
ha  rigenerati  in  vinafperanza,pcrla  rclnrrcttion  di  Gufa  Chrifto  da  morti 
in  hcrcdita  immortale,*  incontaminabile  & immarcifibile,cófcraatauecie 
li  a'  voi  liquali  con  la  v ma  di  Dio  Gate  ai  11  oditi  per  fede  a' la  faiute, parata  a' 

nudarli  ne  l’ultimo  — .'  .«.i — -ta — i 

in  varie  tentationir 


SSJ  to  piu  prctiola  che  l’oro  che  penfcet&  nondimeno!!  pmouacol  fuoco, Ga 
tronata  in  laude,*’ gloria,*  honore,quandoG  rcuelcra'Giefu  Chnfto]?ilqiiak , auuegna che  voinoh 


lo  veggiatc^mate  nclqualc  hora  non  vcggendo,crcdcndopcrocfultatc  con  gaudio  incitabile,^;  gioì  ifi 
cato.nportàdo  il  fini  de  la  fede  voflra,falurc  de  le  anime  yollrc,de  laquallalurc.ccrcomo,*  inucftigcr/ 
no  1 1 prophcti  Iiquali  prophetornode  la  grana  che  haueua  a' venir  in  voi,ricercando  in  che,o'qual  tem 
polaGgniGcaflefofpintodi  ChriGo,chc  era  in efli^Iqnak prima  che  accade Gìno,teftificaua  le  affluno 
ni  che  haueuano  a'  venir  in  Chrifto,*’  che  glorie  doppo  quelle  a'  quali  anchora  tu  reuelato  che  non  a' 
Te  Ite  Hi, ma  a'  voi  miuillrauano  quelle  cofc,kquali  hora  vi  fono  Ìlare  annunciate,  per  quegli  che  vi  harv 
no  predicato  reuangdio  per  lo  fpirito  fanto,  mandato  dal  cielo,  nellcquah  dclidcrano  guardar  gli  auge/ 
li.  Per  laqualcofa  cinti  i lombi  de  la  mente  voftra , fobrii  perfettamente  fperatc  m quella  gratta  che  a e oi 
fi  offenfee  ne  la  rcuclation  di  Giefu  Chrifto.come  figliuoli  vbidienti,  non  accomodati  a le  prime  cScvt 
pilccnne  de  la  ignorantia  voli ra, ma  fecondo  che  e'  ql  fanto  che  vi  ha  chiamati  cefi  anchora  voi  in  ogqi 
connerfation  fiate  fanti.perche  efcritto,voi  farete  lanti.pcheio  fono  fanto.  Et  le  voi  chiamate  padre  qllo 
ilquale  lenta  eccettuation  di  perfona,giudicafecondo  l’opera  di  ciafcuno,c6ucrfate  in  timore , nel  tòpo 
de  la  voftra  peregrinartene  fapendochc  voi  non  fiate  recuperati  con  cofe  caduche,  come  oro,  & argeto, 
da  la  vana  voftra  conuerfaticne,data  da  padn,ma  col  fanguc  pretiofo  come  di  agnello  immaculato,  & 
incontaminato  Chrifto,ilquale  fu  premilo  alianti  a' la  conftitution  del  mondo,*  mamfcftato  negli  vi 


timi  tempi  per  voi.liquali  per  cffocredcte  in  Dio,ilquaIe  lo  ha  (licitato  da  morti,*  datagli  g/ona;acctO 
che  la  fede  voftra,*  la  Inerenza  frifTc  in  Dio,hauendo  purificate  I’anime  voflre,ne  lo  vbidir  a la  \ erica  g 
lo  foirito.In  fraterna  charira,nonfimnIatc,amateui  l’un  l’altrocon  puro  cuore  intenfancre,  rinati, né 
da  fèrne  menale, ma  Ha  immortale^  la  parola  del  viuenle  Dio,$i  durame  in  cremoTerchc  ogni  carne, 
come  fieno,*  ogni  gloria  d’hnomo  come  fiore  di  fieno.fi  e’fccco  il  fieno , & il  fiore  di  quello  c caduto, 
ma  la  parola  del  Signore  du  ra  in  e terno, & quella  eh  parola  che  per  lo  cuangelio  vi  e Hata  predicata.  • , 


CAP. 


I I. 


DEponendo  adunque  ogni  malitia,  & ogni  inganno,*  Gmulationi,*  inuidie,  & tutte  le  detratta/ 
Cloni, come  fanciughhora  nan.appetite  latte  rationale,&  lenza  ingàno.accio  che  per  quello  ere/ 
fciate  hauedo  gullato  che  benigno  e' il  Signore.  Alquale  accoltùdoui.cficudo  pietra  viua, da  ghhuomi/ 
niccrtamctc  reprouata.ma  da  Diocktta.&  hanuta  in  prezzo/*  voi  come  pietre  viucfiatc  edificati, cafa 
fpintuale, fanto  facerdotio  a' offerir  le  hollie  fpintuali,  * accettabili  a'  Dio  per  Gielu  Chnfto.Per  laqual 
cofa.còtiene  la  Icnttura.Ecco  io  pongo  in  Sion  la  pietra  da  effier  polla  nel  principal  cantonc,r!rtta,ptio/ 
fa,*  qllo  che  crederà  in  cfla.nó  ha  confalo.  A voi  aduquee  honore  Iiqnali  credete, ma  aqgh  che  no  ere/ 
dono, la  pietra  chereprouorno  gli  edificati, e]ftadfatta  capo  del  catone,*  pictradipercoimicmo,*pie/ 
Ita  di  [cadalo, aqgli  che  percuotono  ne  la  parola, ne  credono  ih  qUa  cola  rie  Jaqualc  erano  fiati  inlhtun. 
KlavotgencMuonccletta,rcalefaccrdotio,gcl-elanta,popoloacquiftaco,acciochcpdichiate  le  virtù  di 

quello, che  vi  ha  chimati  da  le  tenebtc,ne  la  mirabil  luce  fu  a hquali  eri  già  non  popolo, hora copoloidi 
Dto.hqh  già  non  hatiem  confcguiro  mifcricordu,  & hora  hanetecóftguito  miìericcrdia.  y C Diletti, 
jo  vi  pnego,comc  Ibrcfticn,*  peregrini  aftenctctn  da  le  carnali  conctipifcentte,  che  militano  contro»' 
l’anima,*  habbiatc  ta  voftra  couctlattùc  bottega  fra  le  gctMCCiochc  in  qllo  che  vi  dctraggono.cofpc  a' 
makfici.ftimAdoniplc  epe  buone, glorifichino  il  Stgnornel  di  de  lavifitatróe.Per  laqìcola  fiate  (oggetti 
a'qlfi'VcgUactcatura  fiumana  p amor  di  Dio,oalRe, come  a pio  eccellete, ha' pfideuci.comc  a'  quegli 
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liquililìeno  mandati  da  lui  t'ia  vendetta  de  malfattori,*  lande  di  quegli  che  fanno  bene . Perche  ceti  e' 
b volontà'  di  Dio  che  Scendo  benc.turiate  la  bocca  àgli  hnomini  iloln,&  ignorami.comc  liberi,  & nò 
come  h abbiate  la  bbetta,velame  di  malitia,ma  come  ferni  di  Dio.  Honorate  mtn, amare  la  fraternità, te 
mele  Dio  honorate  il  Re, li  fcrui  fieno  foggttti  in  ogni  timore  a fignotyion  folamenre  a buoni,  & hti/ 
tnaui.ma  anchora  agli  afpn.perche  quella  e la  granarle  alcuno  per  la  confcientia  di  Dio  fcftiene  mo/ 
albe  patendo  ingiù  ftamen  te.  Perche  quale  laude  e,  fc  quando  voi  peccate, battuti  da  le  ceffate /opporla 
teJMa  fc  quando  voi, fate  bene,*  patitc.foppottatc  qucftae'  grana  appreffò  a Dio,  perche  in  queftoGa/ 
te  chiamati.  Perchc&  Chrillo  ha  patito  per  noi,lalci;tdoci  T /Tempio, accio  che  feguiate  li  vcftigii  fuoi, 
ilqualc  non  lece  peccatole  in  trouato inganuo  ne  labocca  di  quello.ilquale  eflendo  maladetto.non  n/ 
mtladiceua  ilqualepatendó,non tnmacciaiia.ma commettala  la  vendetta  àqncllochegindica grafia/ 
méte,  lionate  pono  effo  li  notlri  peccati  nel  corpo  luo.fopra  il  Itgno, accio  che  morti  a'pcccati  v miamo 
«'  la  grafi ina  per  le  piaghe  delqtiale.fiare  [aliati, perche  eri  còme  pecore  erranti , ma  hora  fiate  connettiti 
al  pallore,*  epifeopo  de  le  anime  volile. 

c*p.  i i r. 

SI  milmentc  anchora  le  mogli  fieno  ioggette  a'  marni  loro, accio  che  anchora  le  alcuni  non  credono 
a'  la  parola  per  la  conuerfation  de  le  mogli, [enea  la  parola  fi  guadagnino,  confiderando  nel  rimoie 
la  pura  connection  vofka . L’ornamento  de  ieqitalifia  non  eftenore’,  ne  la  increfpainra  decapegli  flc 
anuolgimento  d'oto  o'in  copnmento  di  vefte,ma  fia  huomo  del  cuore  afcofto,ne  la  parte  incornittibi/ 
le  dclquieto  * modèllo  fpirito.ilquale  nel  colpetto  di  Dio  e pretiofo,  perche  cofi  alcuna  volta,  & òlle 
fante  diurne  che  fperatiano  in  Dio  fi  adornauano, fogge  tre  a'proprii  mariti,come  Sarta  vbidi  a Abrahà, 
chiamandolo  Signore  de  laquale  fiate  fatte  figliuole, tacendo  bene,*  non  vi  fpauentàdo  da  alcuna  pan 
ra.Li  manti  fimilmentc  habitino  infieme  fecondo  la  fcienna,comc  vaiò  muliebre  piu  infermo , faccdo/ 
le  partecipi  del  honore  come  anchora  cohercdi  de  la  grana  di  vita , accio  chenonfirno  interrotte  lepre/ 
ci  volìre.CTEt  in  fiamma  fiate  toni  d’uno  animo, di  va  medefimo affetto,  amatori  de  fratelli,  mifcncot/ 
diofi  aff abili,non  rendendo  male  per  ma!r,ò  detto  ingiunofo,per detto  ingiuriofo,ma  per  contrario  be 
nedicendo  l’apcndo  che  in  quello  fiate  chiamati , a fin  che  voi  poffediare  la  benedizione  per  hcrcdita. 
Perche  que’lloChe  vuole  amar  la  vita , & veda  li  giorni  buoni , rattenga  la  hngna  (ua  dal  male , & le  Tue 
labbra  non  parlino  mginno,dechni  dal  male.*  taccia  il  bene, cerchi  la  pace,*  Ugniti  quella,  perche  gli 
occhi  del  Sonore fopra  gligiulli,  8;  gh  orecchi  di  quello  a la  prece  di  quegli , & il  volto  dclSignorc  lo/ 
pra  quegli  che  fanno  li  mali.Et  chi  e' quello  che  vihabbia  «'nuocere  felarere  emulatori  del  bene,  ami  fe 

£ tite  alcuna  colà  per  la  giullitia, farete  beati, & non  fiate  fpaocntati  dal  tcrror  di  quegli,  ne  fiate  contur/ 
ti  ma  ramificate  il  SignorDio  ne  cttoti  voftri, parliate  parati  Tempre  a'rifpondere  a qual  fi  voglia  che 
domanda  di  qnellafperama  che  émvoi.ma  con  manfuetudine&rcucrcDtia/iauendo  buona  confi: ìen 
fia.accioche  in  quello  cheVidetraggono,comea'malfanori,fi  vergognino  quegli  che  biafi  mano  lavo/ 
lira  buona  conuerfation  in  Chriflo.CTPerchc  e meglio, Scendo  ben  patite,fc  cofi  fia  la  volontà  di  Dio, 
che  facendo  male.flJPoi  che  ancheira  Cbhllo  é morto  vna  volta  per  li  peccati  nollri , giullo  pergli  in/ 
ginfli, accio  che  a offende  a'  Dio,morflficato  certamente  ncla  carne, ma  vinificato  ne  lo  fpiriro.nclqua 
|e anchoraa'qurghrninti checranoin prigione  venendo iptedico', Iiqtiali furnogia Increduli , quando 
Bfpctrauano  la  pallenti»  di  Dio, uè  giorni  di  Noe  ciondoli  fabricaua  l’Arca,  ne  laquale  poche,  cioè  otto 
anime  fumo  Tatuate  per  l'acqua, a laqualecflcndo  limile  il  barefmo  ci  fatua  anchora  noi , col  qualcnon 
fi  depongono  le  brutture  del» carne, ma  domanda  de  la  buona  conft lentia  in  Dio,pcr  la  refurretnon  di 
Ciefu  Chrillo  che  c à la  dcRra  di  Dio  J inghiottita  la  morte  andaro  in  cielo , fottopolli  a fe  li  angeli , Se 
|e  portila,*  le  virtù.  S 

capì  t r i r. 

HAnendo  adóquc  patito  Chrillo  per  noi  ne  la  carne  voi  anchora  armateci  de  la  medelìma  cogita 
tione,perchr  chi  na  patito  ne  la  camc,e'  mancato  dal  peccato,accio  che  di  già  nò  viua  à la  conca 
p ìlctn  ria  de  gli  hnomini, ma  à la  volóradi  Dio, quel  tèpoche  li  auanza.ne  la  came.Pcrche  ci  bada  il  tc/ 
popaflatode  la  vita  ad  hauerfatro  la  volòta  de  le  genti  hauédo  conuerfato  in  lafciuie  cócupifcentie,vi 
no  lentie,  mangicrie,sbeuaz2amenti.&  nefandi  culti  di  idoh.Etqfio  reputano  cofa  afforda  che  voi  nòa 
cornate  comeelfi, ne  la  medefimarcaondarione  di  fortuna, bcltemiandoui.  Iqualihànoà render  ragio/ 
aie  à^llo  che  éparatoà  gmdicar  li  vmi,&  li  morti.  Perche  in  òlio  anchora  a morti  e'  (lato  pdicato  l’euan 
gelio,a'fiu  che  certamente  fieno  giudicati  per  la  came,fi:conuogfihuommi,&vrainopcr  lo  Ipintofccò 
do  Dio.Eccflì  appropinquato  il  fine  di  rune  le  cofc.(TSiare  adunque  fobru,*  vigilanti  ne  le  orationi, 
&habbiarecharita'  ineenfa  fra  voi  flclTi,auàci  à tutte  le  cofe.  Perche  la  chanta  coprirà  moltitudine  di  pcc 
tati.  Vlate  I’hofp italica'  verfo  l’un  l’altro, fenza  mormoni, nel  modo  che  ciafcunoha  ricruuto  il  dono, 
cofi  miniflrandoruno  all’altro, come  buoni  difpenfatori  de  la  vana  grana  di  Dio.Se  alcuno  parla,  par/ 
li  come  parlari  di  Dio.Se  alcuno  miniflra  miniflri  come  per  vinti,  laquale  ammìniflra  Dio,  accio  che 
in  tutte  le  cofefìa  glorificato  Dio,  per  Giefu  Chrillo  ,>  alquale  é gloria , Se  imperio  ne  fccolidefc/ 
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Coli.  Amen-Diletti  non  vi  marauigliate  d'clTttefaminati  col  fuoco . il  die  «B 6 pft’ypflro  rtpeHrticHC 
to.come  fe  vi  accaggia  qualcoCuinoua.ma  inqnamochr  voi  communicateale  Milioni  di  Chnfto  ral 
legrateui,  accio  che  anchoranela  rcuelation  de  la  gioca  diqnello  vi  rallegriate,  efultardo.  Se  voi  fiate 
ingiuriati  con  obbrobri!  nel  nome  di  Chr.fto,fiate  beati, perche  la  gloria  & Io  rpintodi  Dio  fi'nofa  lo, 
pra  voi.per  loròcmamentee  beftcmiato,*per  yoidglorificato-Erncfinn  di  voi patita  come  homiciè 
dai6  ladra, o‘  malefico, oappetuore  de  le  cole  di  alterna  fi  come  Chiidianoealcunoafflirro.non  fi  ver» 
gogn  i,anzi  glorifichi  Dio  in  quella  parre,pcrche  e' tempo  che  cominci  il  giudicio  da  la  eafa  di  Dio. Et  Ik 

prima  da  noi,chchneraradiqueglichenoncredonoa}oeBangeIiodlDio'EtreiIginllo<;dirticllnteiite 
raluato.rimpio&il  peccatore  douecomparira'PcrlaqoalcofaquegliehepatilconofecondoIa  volontà 
di  Dio  commendino!  anime  fue  al  fedel  conditore, bene  operando.  i 

y,  - \ ■!■  ■>;  !■  vx.t 


CAP. 


» j , , ■ "“l“'J*'P,av‘,u«a«oniiroBnaaagnd  ma 

con  pronto  animo, non  come  dommandoa  clerici , ma  w modo  che  voi  fiate  efemplaridel  erceeè  Se 
quando  fia  apparito  il  principe  de  pallori, ripone rrete  la  ìncommibil  corona  di  gloria  fimilmnire  I ol 
giotiam  fiate  foggerti  a pm  vecchi,*  rutti  foggetn  l’uno  aTaltro , dimcnflratt  «romito  perche  Dio 
rcfi!iea'laperbi,&  da  grana  a'  glihiimili.firHumiliatcui adunque,  lotto  la  potente manodi  Dio  ac. 
Cloche  viefalti  al  tempo fuo.rimettendoogni  volita  cura  m qnello.percheeflò  ha  cura  di  voi  Siate  io, 
brii,&  vigilatc,petche  Io  auuerfeno  voftto  dianolo.rnggendo  come  bone  va  a’tomo  cercando  chi  di' 
noti.alqtiale  rcfillctc.fetmi  ne  la  fede.fapédo  le  medefime  afflitrioni  effer  a petfemone  i la  volita  Iratet 
mta'chc  e nel  mondo.  Ma  Diod  ognigrana1,  ilquale  ci  ha  chiamati  ne  la  eterna  gloria  fua  per  Chnfto 
Giefii  alquanto  alllitti,cfib  ci  tara  pertetti,conlerinera, corroborerà  & llabilira  a'effb  gloria  & imperiò 
ncfccolidckcoli»  Amen.  10  t 

Per  Situano  ledei  fratello.comc  io  penfò.vi  ho  rcritto  brieuemente , confortando*  tellificando  quella 
efiee la  vera  grana  di  Dio,ne  Iaquale  llate.Lachiera  chee  m Babilonia  coeletta  «fallita  &Marcofieli, 

noi  mio.Salutateui  funi  altro  ne]  bacio  de  la  chanta.Pacea'voi  tutti  chclìatcmCJiridÒGiefn.  Améi 
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liquali  hanno. 


,__„rno,*  apofioIodiGicfu  Chrido,  a quelli  liq 

confegmta  fede  cijti  almcnre  pretiofa  con  noi,ne  b giullitia  di  Dionoftro 
& laluator  G icfu  Chrilto.  La  grana,*  la  pace  vi  fi  adempì  per  la  cogmtioa 
di  Dio,*  Chrillo  Gicfu  Signor  nollro , coli  come  la  diurna  virtù  di  quell 
Io,ci  ha  donate  tutte  le  cole  che  appartengono  a la  vita,  & a'  la  pietà'  pet  U 
cognition  di  quello  che  ci  ha  chiamati  per  la  gloria , * per  la  virtù  perle* 
quali  cole  le  pretiofe  & mi  dì  me  promcfl'e , ci  fono  fiate  donate , accio  che" 
che  per  quelle  fiate  fatti  partecipi  de  la  diurna  naturale  fuggirete  la  c arrota 
tionc,chc  c nel  mondo, per  lacócupifccntia,*  m qncilo Hello,  mefla  ogni 
cura,amminilltate  ne  la  fede  volita  la  virtù,*  ne  la  virtù  lalcientia,*  oc  la 

. fcientialatemperamia,&nelatemperantialapatientia,&nelapatientia 

la  pietà,*  ne  la  pietà  la  fraterna  charita’,&  ne  la  fraterna  chanta'la  dilctuone.  Perche  cllcndo  quelle  cofe 
con  voi,*  abondando,  non  ociofi,  nc  lenza  frutto  vi  conltituirannone  la  cogniuon  del  Signor  nollro 
GieraUirillo.Ptrclitqodlo  alqualc  non  fono  quelle  cofe,e'cieco,*  tenta  la  via  con  mano,dimcnuca, 
ri  c<]'r^3toPt!r2stodalìvccchifuoi  peccati.  Per  laqualcofafraugh  date  maggiormente  opera  di 
far  la  vodra  vocatione,*  la  vollra  tlcttion  fcrma,perche  tacendo  quelle  colc,nó  calcherete  mai  .perche 
cefi  abondautemente  vi  fi  ammiri  idrcra  la  entrata  nel  regno  eterno  del  Signor  nollro  & faluator  Gie, 
fuGhrdlo.Per  laqualcofanon  lafcierddi  ammoniruifcmprcdiqacllc  colc,auucgnachc  le  Tappiate  8c 
fiate  confermati  ne  la  prefente  verità. Ma  giada  cola  pcnfo.per  quanto  io  fono  in  qnedo  tabernacolo  ec 
citarti  1 con  monitione  dipendo  che  in  breue  ho  a'  deporrc  qfto  mio  tabernacolo,  come  il  Signor  nollro 
Giefu  Giunto  mi  hafigtnfkato.Etdarofempteoga.chc  doppok  morte  mia  polliate  ncordaruidi  òlle 

cole. 
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cofe.CTPerche  vi  h abbiamo  fatta  nota  la  peretta»  l'aduemmètodelnodro  Signor  Gititi  Orrido  n6 
come  Krratoridifanolcfallaci,ma  fiuti  fpcculatoride  la  grandezza  di  qucllo.Pcrche  rieeueda  Dio  Pa/ 
drc,honore  & gloria, tal  voce  difeera  at  quello, da  la  magnifica  gloria . Quello  e1  il  figlinolo  mio  diletta, 
nel  quale  io  mi  tono  compiaciuto.Et  noi  vdimmoqueda  voce  portata  dal  cielo,  efiendo  iiificmecob 
quello  nel  monte  fantaEthabbiamoilprophenco  parlare  piu  fermo  alqnale  attendendo,  come  a locet 
aia  lucente  in  luogo  oleuro  fate  bene  infino  a'  tanto  che  luca  il  di  & che  la  Bella  mattutina  nafea  ne  cncv 
«1  voftn.I  ntendendo  quello  primamente, che  ogni  proph  etica  [cintura  non  lì  la  di  propria  interprete 
tione, perche  non  per  volontà  humana  hi  già  portata  la  prophetia, ma  incitati  da  lo  fpirito  tanto, pai/ 
forno  ltfaouhuoiniai  di  Dio.  ' T -•  ■ ri 

ET  fnmo  anchora  fallì  propheti  nel  popolo, come  anchora  faranno  fra  voi  falfi  dottori  liquali  in/ 
troduranno  fette  di  perdioone, negando  anchora  il  Signore  che  gli  ha  comperiti,  indaetndo  fo/ 
pra  di  fe  predo  la  perdutone,»  molti  legturanno  le  rouine  loro.pcrliquali  lìa  bedemìata  la  via  de  la  ve/ 
rita,»  per  auarttia  con  finte  parole,  faranno  mercati  di  voi,  aquatili  guidino  già  fa  vn  pezzo  non  tar/ 
da,»  la  rouma  di  quegli  non  dorme.  PctcHe  fe  Dio  non  'perdono'  a'  gli  angeli  chepeccorno,ma  con  ca/ 
tene  di  caligine, precipitati  ne  lo  inferno, gli  dette  nferuati  nel  guidino,»  non  perdond  a'  lo  antico  mó/ 
do  mafcrudNoe,ottatiobanditore  de  la  gmditta,condotto  il  diltimo'nel  mondo  de  gli  impii.Et  le  cit/ 
ta  ac  Soddoma,  »diGomorra  ridotte  in  cenere  condanndconfouueifione,»  fece  qgli  efempio  a'co/ 
loro  liquali  haueffiuo  a operare  impiamente,»  libero  il  guido  Lot  oppredatoda  linciarti  per  lacon/ 
ucrfanonc  Ubidinofa,pcrchc  quello  co  gli  occhi,»  con  gli  orecchi  giulto  habitado  fra  loro  tutto  il  gto* 
no  totmentaua  l’animagiudi.pergli'miqm  fatti  di  quegli,ha  Caputo  il  Signore  Jcanare  li  pii  de  la  ten/ 
catione,»  feruare  gli  mgiudi  a'  e fiere  puniti  nel  didclgiudicio,»  maflìmamente  quegli  che  fcguitandó 
la  carne, caminano  ne  la  concupifccntia  de  la  immonditia,»  diipregiano  la  dommatione,  audaci, ca/ 
parbi,non  temono  le  opinioni  blasfeme, douc  efii  angeli  iquali  fono  di  forza  » di  vino  maggiori, non 
fopportano  contro  di  fc,apprefib  del  Signore  il  giudicio.  Et  quedi  some  animali  intationali,  nati  ptt 
dia  natura  in  preda,»  vccilione  bla  sfemando  in  quelle  cole  che  non  conofcono  periranno  ne  la  perdi/ 
rione  Ioro,nportando  la  mercede  de  la  inginditia, reputando  la  voluttà  dehtie  del  giorno,  fpnrciue  * 
macule, fra  Tuoi  errori  lì  diliticatceodcndo  facendo  conuiu  con  elfo  voi,hauendogh  occhi  pieni  di  adul 
terii,liquali  non  cedano  dal  peccato, mcicando  le  anime  indabiIi,haucndoil  cuore  efrrcitato  ne  Tana/ 
ritta, figliuoli  di  maladittionc,liqu  ali  lafciata  la  retta  via  hàno  errato, legu  itale  la  via  di  Balaam  figlino 
lo  di  Rchor,ilqualc  amò  la  mercede  de  la  uiiqu  ita, ma  fu  riptefo  de  la  Tua  iniquità.  L’aoimale  fuggiti/ 
gale  muto,parlando  con  voce  humana, prohibi  al  propheta  la  du  (tuia.  Quedi  fono  fonti  fenza  acqua, 
twgpie  che  ionoportacc  da  la  tcmpcda,a  quali  c ferriata  in  eterno  la  caligine  de  le  tenebre. Perche  patii/ 
do  cofegonfiaredivanita, allettano  nedefidern  de  la  carne,  con  lafcinie  quegli  che  fono  vfcttivnpoco 
de  la  via, & polena  che  conuerfrno  in  errore, promettendo  loro  liberta, eflendo  efii  lìtui  de  la  cortomo/ 
ne,percnea  qncllodalquake  fupcrato  alcuno, e anchora  fatto  fcrtio,ptrche  fe  hatiendo  fuggite  le  inv 
mondine  del  montiose!  la  cognitione  del  Signore  nodto,»  faluatotc  Giclu  Chnflo.di  nuoto  muol/ 
ti  in  quelle  fono  (uperati  li  fatti  vltimi  Ibno  fatti  a'  quegli  peggiori  che  li  primi,  perche  là rebbe  dato  Io/ 
ro  il  meglio, non  haucre  conplciuta  la  via  de  la  giuditia,che  h unendola  conolciuta  nuotarti  adictto.da. 
quel  (àlito  preccttochc  fu  dato  loro . Ma  accadde  aqnegli  quello  che  per  veto  prouctbioh  dice,  cane, 
ntoruatoai  fuo  vomito,»  porajauata, ritornata  a voltarti  nclfango. 


'CAP. 


III. 


la  volita 
propheti 


"I  A I già  quedafccondaepidola  vi  ferino, dilettane  Icquali  cofc  eccito  per  ammortinone 

J J incera  mente, accio  che  vi  ricordiate  di  quelle  parole  che  vifooo  date  predette  dafanti  p_  _r 

& del  precetto  del  Signore,»  Saluatott  hauutoda  noi  apodolifapcndoptimamente  qucdo,chc  aerati 
no  negli  virimi  giorni  ingannaton,liquaIc  cammeranno  fecondo  le  proprie  cancupilccotic,  & duino 
doue  £ la  promelfa  del  fuo  auucntot'Pcrcio  che  da  quel  di  che  li  padri  monrno  coli  pcrfcuctano  tutte  le 
cofe  dal  principio  de  la  creatione,perchc  volendo  quedo  £ loto  occulto,  che  li  cicli  erano  prima,»  la 
terra, coulìdcndo  di  acqua,»  per  acqua  mediarne  la  parola  di  Dio,pcr  Icquali  cofc  quel  mondo  che  .era 
allhora  inondato  da  l’acqua  per i,&  li  cieli  che  fono  hora,&  la  terra,per  la  medelima  parola  fono  npofti 
nferuaci  al  fuoco  nel  di  del  giudicio,»  de  la  perdutone  de  gli  hnomuii  impii.Er  quella  vna  cofa  non  vi 
(ia  occulta  diletti,chc  vn  di  appiedo  del  Signore  e come  mille  anni,  & mule  anni  come  vn  di,nt  tarda 
il  Signore  la  promidionecomc  penfano  alcuni, ma  e longanime  vcrfodi  noi,  ncn  volendo  che  alcuno, 
pcrilca.ma  riceucrc  tutti  a’penitcntia.Et  verta  il  giorno  del  Signore,comc  il  ladro  ne  la  none,  neiqualc 
li  cieli  con  grande  impeto  paderanno,&  gli  clementi  fieno  diffoiuti  dal  calore,»  la  terra  & quelle  op*/ 
re  che  fono  in  effa, fieno  arie.  Haucndaì  adunque  al  difiòlucre  lutti  quelle  cole, quali  bifogna  che  voi 
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Rite  ne  le  tante  conuerfationì  & pietà, alpe  traodo,*  accelerando  l’annento  del  di  di  DiojperilqnaleM 
cieli  acccfi  fi  didolueranno,*  gli  clementi  per  lo  ardore  del  fuocofi  llrriggcranno.  Manòi  alpettiamo 
.linoni  cieli  & imoua  terra  feconda  la  prometta  di  qnello.ne  quali  habira  la  gtu(litia,per  laq  rial  cola  dir 
letti, afpcttando  quelle  calè  procurale  d’edere  trouati  ne  la  pace  da  quello,immaculati  & incontamina 
n,&  e (limite  la  longanimità  del  Signor  nolho,falute  come  * il  diletto  fratello  noflro  Paolo  vi  ha  fcru> 
rofecondolafapiemiadataalui.comc* in  tutte  le’fnerpiftoJe  parlando  in  quelle  di  quelle  cole  ne  lev 
quali  fono  alcune  cole  difficili  a'  intendctejequali  gli  indotti,*  poco  fermi  ftorcono,  come  anch’ora  le 
altre  feritane  a la  loro  pcnucic  di  dii.  Voi  adunque  diletti  annfapendo,habbiate  cura  che  tirati  da  lo  er 
rote  de  nefandi, non  caggiatc  da  la  propria  (labilità , ma  creicele  ne  la  grana,  & cogmttone  del  Signor 
noftro,&  minatore  Gicfu  Chriflo.  A elfo  gloria,*  fiora, & nel  di  de  la  eternità.  Amen. 
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Vello  che  habbiamo  vdito*  villo'con  li  occhi  noflri,  & conofcmto,  6f  le 
noli  re  mani  hàno  palpato  del  verbo  de  la  vita,cheera  da  principio,  laqnat 
vita  anchofa d (lata  man ifcflata,  & noi  habbiamo  vifla,*  rettifichiamo,* 
anmintiamoni  vita  eterna,  che  era  appretto  del  padre,  Scapparla  a nòi, 
quello  dico  che  habbiamo  vitto,*  vdito  vi  annnntiamo,  accio  che  anchò 
ravoihabbiatc  locieta  co  etto  noi,&  la  focieta  vofira  fi  a col  padre,*  col  fuo 
figliuol  Gicfu  Chriflo.  Et  fcnniamoui  quelle  colè  a fin  che  fia  pieno  ìlgan 
dio  volito . Et  quella  è (’annunciatione , che  noi  vdimmoda  elfo , & hab> 
bìamoannunciata  a'  voi  ,che  Dio  è Ince  ,&  in  quellonon  fono  alcune  tene 
bre.S'e  noi  diremo  che  noi  habbiamo  focieta  con  quello,*  caminiamo  ne 
le  tenebre, mentiamo,*  non  facciamola  venta.  Malenoicammiamo  ne 
la  luce,come*elToc'ne  la  luce, habbiamo  fodera, l'un  con  l’altro  &il  fangnedi  Giefu  Chriflo  fuo  fi/ 
gliuolo  ci  monda  da  ogni  peccatole  noi  duerno  che  noi  non  habbiamopeccato,  inganniamo  noi  tlef 
lì,  * nonèia  verit3  in  noì.Se  noi  conftfliamoli  peccati  nollric' fedele,*  giallo  da  rimetterci  li  precari 
uofln,*  mondarci  da  ogni  iniquità. Se  noi  diremo, che  non  habbiamo  peccato, facciamo  quello  mene 
dacr,&  la  parola  di  quello  non  e'  in  noi. 


CAP. 


i I. 


habr 

peccati 


Figliuoli  miei, io  vi  ferino  quelle  colacelo  che  voi  non  pecchiate.  Afe  alcuno  peccherà, noi 
biamol’auuocato  apprcffodelpadrc Gicfu  Chriflo  giu(lo,&c(Tòcla  ptopitiatione  perlipe 
nottri,*  non  lolamentc  per  li  no(lri,ma  anchora  per  quegli  di  tutto  il  mondo  & in  quello  fappiamo 
che  noi  l’habbiamoconofciuto.fe  offeruiamo  li  precetti  fuoi.  Colui  che  dicc,ai  conolcere  Dio,*  non 
ferua  li luoi  comandamenti/'  mendace,&none’venta  in  lui.  Maqncilo  chefema  la  parola  fua,vèra/ 
mente  in  qucttoc  la  perfetta  charna  di  Dio.ln  quello  fappiamoche  noi  fiamo  in  elio. Quello  che  dice 
di  (lare  in  quello, debbe  come  quello  camind,*  effo  caminare.Fratcgli  lonon  vi  Icnoo  nuouo  precet/ 
to,ma  precetto  vecchio  ilqualchaucftida  pruicipio.  Il  precetto  vecchio  è la  parola  che  voi  vdiltida 

ermcipio.Iodi  nuouo  vi  fermo  nuouo  precetto,che  e'  vero  in  elfo,*  il  medefimo  e veroni  voi.  Perche 
tenebre  padano, & già  luce  il  vero  lume<  Quello  che  dice  d’edere  in  luce,*  odia  il  fratello  fuo,  è ni  tee 
nebreinfinoahora. Quello  che  ama  ilfrattllbfuo, (la  ncllumc^nonè  fcandaloin  quello.  EtqucIIo 
che  odia  il  fratello  fuo  è ne  le  tenebre,*  camma  ne  le  tenebre,*  nonladoue  vadia,  perche  le  tenebre 
hanno  accecati  gli  occhi  Tuoi.  Io  vi  fermo  figliuoli, perche  vi  fi  re  mettono  li  peccati  per  il  nome  di  qnel 
lodo  ferino  a'  voi  padri, perche  haucte  conofcmto  quello  che  e’da  prmcipio.  Scnuo  a'  voi  gionanni, 
perche hauetevmioilmaligno.Scnuo  a' voi  figlinoli, perche  haucte  conofcmto  il  padre.  Hofcrirtoa' 
voi  padri  perche  hauete  conofciuto  quello  che  e'  da  pnncipio.Ho  fcritto  ai  voi  gionani  perche  fiate  fot 
ri,*  la  parola  di  Diolla  in  voi,*  hauete  vinto  il  maligno.Non  vogliate  amare  il  mondo, ne  le  cofe  che 
fono  nel  mondo. Se  alcunoama  il  mondo,non  è la  charita  del  padre  in  quello,  perche  cigni  cofa  che  ef 
nel  mond  i, ciò  è la  concuptfccntia  de  la  carne ,&  la  concupitotela  degli  occhi,*la  fnpeibia  de  lavila 
none'dal  Padre,ma  e'dal  mondo. Et  il  mondo  patta,*  la  concupifcentia  di  qudlo.Ma  quello  che  fa  la 
.volontà  diDio  reità  in  cterno.b'iglmoliegheTulumotépo,* come  voi  hauete  vdito  che  Antichnfto 
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ita  a" venire, anchorahora  mola  Anrichridifonfatti.Qnde  noi  Tappiamo  edere  l’ultimo  tempo  .Da 
poi  Tono  vie  iti, ma  nóeranoda  noi, perche  fc  fuffino  fiati  da  noi,  farebbnno  certamente  re  fiati  con  effo 
noi, mi  accio  che  fieno  ma  mie  (li  che  non  fono  toni  da  noi.Ct  voi  hancrt  Tunnone  dal  Tanto,*  conofce 
te  tutte  le  cofc.fo  no  vi  ho  fcritto  cornea' quelli  che  non  fanno  la  venta,  ma  come  a quelli  che  la  fanno, 

& perche  ognimendaciononeda  la  venta.Chié  mendace,  fènon  qnelloche  niega  GiefuelTcre  Chn/ 
ftof Quello  i Antichi  ilio, dquale  mega  il  padre,&  li  figlinolo . Quatti  nque  niega  il  figlmolo.q  nello  qc 
anche  ha  il  padre, quclloche  confcQa  il  figliuolo,  anchorahaìl  padre . Adunque  quello  che  voi  vdilìi 
da  principio  redi  in  voi.ie  reitera  m voi  quello  che  vdifli  da  principio, & voi  nel  figliuolo,  A nel  padre 
darete. Et  quella  e ia  promiirione,pcrlaqualceirocihaprome({oviraerema.]ovihorcrinoquc(ie  cofe 
di  quediche  vifeducono.Ht  la  vntioncchc  voi  hauete  riceuuca  da  qucUotfla  in  voi.Etnon  haucrc  necci 
Tua  che  alcuno  vi  infcgni,ma  come effa  vntione  vi  infcgna  rottele  coli,*  i vero.  & non  bugia, & come 
min  iufegnato,flarc  in  quel  lo. Et  bora  figliuoli  dare  hi  elfo, accio  che  quando  apparirà,  habbiamofv 
ducia/cnon  fumo  contuli  da  quello  ne  Tauucuto  fuo.  Se  noi  fapere  ch’egli  e‘ giallo,  Tappiate  che  eia/ 
feuno  anchora  che  fa  la  giufhtia  c nato  da  elfo. 

CAP,  III. 

V Edere  qual  charita ci  ha  data  il  padre, chenoiliamochiatnatiligliaolidiDio.PerqDelloilmoO/ 
donon  viconofceperchenon  conolcete  quello.  Chanflimi  horanoi  fumo  figliuoli  di  Dio,* 
anchora  non  lapparlo  quello  che  noi  laremo.Ec  Tappiamo  che  quando  apparirà,  faremo  limili  a quel 
lo,perchcuedrcmoqucllocomccghc.Etciafcunocheha  quella  fpcranza  in  quello, purificale,  come 
anchoraqnclloc’puro.Cialcuiiochc  commetre  il  peccato, il  medefimo  commette  anchoia  lamiquita, 

& il  pcccarocuuquita. Et  faperechcqucUoe  apparro^cciochcleaafle  vali  coltri  peccati* noti  e pec/ 
caro  in  qucllàCialcuna  che  da  in  quello  non  pecca.  Ciafcuno  che  pecca,non  ha  nido  quello, ne  lo  ha 
conofciuro.Figbuoh  ncdiiiao  mangani  chi  fa  la  ginflitii,e!gtudo,come  & quello  cgindo . Quclloche 
commette  il  peccato  cfdal  dianolo,  perche  da  prmcipio  pecca  il  dianola  A queda  cola  c apparti  d fi, 
gliaolo  di  Diaccio  cheddTolua  l’opcre  del  diauolo.Gùfciino  che  cnato  da  Dio, non  commette  pec/ 
caloriche  il  lcmeTuo  da  uà  elfo,*  non  poo  peccare, per  eden;  nato  da  Dio.  In  qnedo  lono  mannelli 
li  figluiolidiDto.òe  li  figliuoli cj et  dia aolo.Ciafcnnoche  non  la  lagiuditia,non  e da  Dio, & quello  che 
non  amai!  fuo  fratello.  Perche  quella  c la  annumiatione  che  noiudidr  da  pruicipio.chc  ni  amiate  l’un 
l’altro. Non  come Cara  .chcludal  maligno,  &uccife  il  fratello  Tuo.  Et  perche  caufancciTe  quello:  pere 
che  Topcre  Tue  etano  maligne, & gì  uiic  quelle  dpi  fuo  barella  (TNoo  tu  marauigli3te  iratcgli  miej>fc  il 
mondo  orba  «a pdioiNai  Tappiamo  che  noiliamotr,a<.fenci  da  lamorteala  ulta.pcrchc  amiamo  Lira 
tcgli.Qiicllòchq  non  ama-illratrlio,dancla  moRe.Ciafcpno  che  odia  il  fuo  fratello,  chomiuda£tfa 
pere  che  ogmbomicida,nonhauita«tFrna  che  dia  in  rflaln  quedo  habbiamoconolcauta  la  durila, 
perche  quello  hapoSa  l’anima Ina pcrnoi,*nm  dobbiamo  porre  Tallirne  per  libategli.  Quclloche 
bara  la  luflanrn  cfcl  mondo,*  nedra  il  fno  tritello  bifognofo,*  chiuderà  le  udcerc  fne  da  quello, comd 
Ila  la  charita d^Dio  » qncllolFigbaoh  mici  non  amiamoccn  la  paroh,ne  con  la  lingua,  ma  con  l’o/ 
pera,*  con  lajicritq.  JJn  qnedo  conofciamo  chcnoi  damo  data  uciuta,*nrl  colpetto  di  quello  lo 
perluadcrenoa'  cuori  noRri.Male  condannerà  noi  il  cuore  nodro  maggiorai  Dio  che  il cuore  nollro, 

& conofce  tutte  le  cric.  Chanlìi  mi,fc  il  cuora  ricadrà  non  condannerà  noi,  habbiamo  fidanza  appretto 
a’  Dio,&  ciò  che  noi  dormndetcno  ncencreno  da  lui,  per  che  cododiamo  li  precetti  di  quello,*  taccia/ 
mo  quelle  cofe  che  piacciono  atlanti  a quello.  Et  qucftocii  precetto  fuo,  che  noi  crediamo  nel  ncv 
me  del  fuo  figliuolo  Gicfu  (Jhndo , * amiamoci  l’un  l’akro,  come  ci  ha  comandato  ,&  quello  che 
Tenia  li  precetti  bionda  in  quello,*  quello  in  cfTo.Et  in  quedo  lappiamo  ch’egli  da  in  noi,  da  lo  fruito 
che  ha  dato  a1  noi.  -.n 


C A.P. 
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i Iletti,non  crediate  a ogni  lpirito,maprouate  gli  fpiriti  le  fono  da  Dio,  perche  molti  CaKìpro/ 
pheti  fono  nfciti  nel  mondo.  Conofcctc  in  quedo  lofpiriro  di  Dio.  Ogni  fruito  che  conte  dà 
jicfr  Chridoettereucnnto  incamera  Dia  Et  ogni  fpvuo  che  non  confetta  Giefu  Chrido  edere 
rienuto  in  came,non  i da  Dio.Et  qnedo  e'  quello  di  Antichndo,  delqualc  noi  hauete  udito  che  ha  à ue 
nirc,*  hora  e’  già  nel  mondo.  V oi  figlinoli  fiate  da  Dio,*  hauete  moti  quegli.  Perche  maggiore  e quel 

10  chee'm  noi,  che  quello  chci!  nel  mondo.Edifonodel  mondo,*  per  qnedo  parlano  def  mondo  & 

11  mondo  ode  quegli.Noi  damo  da  Dio, quello  che  conofce  Dio, ode  noi.qntllo  che  non  e’ da  Dio  non 
ode  noi. In  quedo  conolciamo  lo  fruito  de  la  uenta  ,&  lo  fpuito  de  Io  errore.  Diletti  am  lamoci  Tnn 
l’altro infìcmc,pcrchc la  charita é da  Dio.Et ciafcnno  che  arrenato  da  Dio  &conofcc  Dio.  Quello 
che  non  ama  non  conolce  Dio, perche  Dioicharua.In  quedo  apparii  la  charita  di  Dio  in  noi  perche 
Dio  ha  màdato  l’unigenito  fuo  figliuolo  nel  mondo.accio  che  noi  uiuiamopcr  qncllo . In’qucdo  e la 
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charita.non  perche  noi  hancflìmo  amaro  Dio, ma  perche  e (Io  ha  amato  noi,&r  mandatoli  Ino  figliai», 
• lo.propitiatote  perii  peccati  nodri.Chariflimi.fcDìoci  ha  amari  coti  Se  noi  dobbiamo  amarcilnn 
' l’alrro  in(ìcme.N'e(Tuno  vidde  mai  Dio.Se  noi  amiamo  l’uno  l’altro  infieme,Dio  ila  in  noi  Se  la  diari/ 
ta  di  quelloe'  perfetta  in  noi.Da  quello  codofciamo  che  noi  (ìamo  ui  quello,&  quello  in  noi  pache  <i 
ha  dato  de  lofpinto  fuo.Et  noi  habbiam  vido,&  tedifichiamo.chc  il  padre  ha  mandato  il  fig’lmoloSal 
natore  del  mondo.  Qualunque confedera  cheGicfu  e figliuolo  di  Dio,Diofiain  quello  & quello  in 
Dio.Etnoi  habbiamoconofciutaflt  creduta  la  charita,  laquale  ha  Dio  in  noi  Dio  e chanta,»  quello  che 
Ila  ne  la  chatita,(la  in  Dio,&  Diom  quello.In  queftoe’perietta  lachanta  di  Dio  con  elfo  noi  che  noi 
habbiamo  fidanza  nel  di  del  giudicio,che  come  quello  e',&  noi  damo  in  quello  mondo.  1 1 timore  non 
è ne  la  charita.Ma  la  perfetta  chatita  manda  fnora  il  timore, perche  il  umore  ha  pena  Se  quello  che  tev 
mc,nóe  perfetto  ne  la  charita,Noi  amiamo  qnello,perche  elio  amo  prima  noi. Se  alcuno  dice  io  amo 
Dio,*  hara  in  odio  il  fuo  fratello/  mcndace,perche  quello  che  non  ama  il  fuo  fratello  ilquale  ha  vi , 
(lo, come  può  amare  Dio  che  non  ha  vidolEt  habbiamo  quello  precetto  da  quello  che  q’uello  che  an» 
Dio,ami  anchora  il  fuo  fratello.  11  • 

càp;  v. 


OGnuno  che  crede  che  Giefu  e!  Chrido/nato  da  Dio.Et  ciafcuno  che  ama  quello  che  hagenera/ 
to,ama  anchora  quellocheenatoda lui.  In  quello  conofciamo  che  noi  amiamo  lifiglmolidì 
Dio,quando  amiamo  Dio,&feruiamo  li  prtcem  di  quello.  Perche  qucdaela  chariradi  Dio  thè  noi 
colludiamo  li  precetti  fuoi,&  li  precetti'di  quello  non  fono  graui,perche  ogni  cofa  chec'  nara’d.i  Dio 
vince  il  mondo, & quella  e'  la  vittoriache  vince  il  mondo, la  tede  uoflra.Chic1  quello  che  vince  il  moni 
do,lc  non  quello  che  crede  che  Gain  e figlinolo  di  DiolQuefto  e quello  che  è venuto  per  acqua, & fan 
guc  Giefu  Chriflo,non  per  acqua  folamente,ma  per  acqua  Se  fangue.Et  lofpiutoe'  quello  che  idillica > 
perche  lo  fpiritoeverita,perchc  tre  fono  quegli  che  danno  tedimonio  in  cielo,  il  padre  il  verbo  Se  lt> 
rpiritofanto,&qucditrefmovno.Ettrcfono  quegli  che  danno  tcflimonio  in  terra,  lo  Ipir  ito  &l’ao 
qua,&  il  fangue,&  quelli  tre  conucugono  in  vno.se  noi  pigliamo  il  rellimonio  de  gli  huomini.ilto 
(limonio  di  Dio  e'  maggiore,petche  quelloe  il  tedimomo  di  Dio,ilquale  ha  rettificata  del  fuo  figjmcv 
lo.Q.  uello  che  crede  nel  figliuolo  diDio,ha  U tcllimonio  in  le  fteffo  > quello  che  non  crede  a'  Dio  lo 
ha  tatto  mendace, perche  non  crede  nel  tedimomo  che  ha  tcdificato  Dio, del  fuo  figliuolo.  Etqncdoè'il 
tedimoniochcDiociha  data  vita  eterna  fltqucda  vita  enei  figliuolo  fuo.  Quel  lo  che  ha  litigi  molo 
di  Dio, ha  la  vita,qucl!o  che  non  ha  il  figliuolo  di  Dio, non  ha  vita.  Loho  fermo  quede  cofe  a voi  che 
credete  ncInomcdelfigliuolodiDio.a'finche  voi  lappiate,  che  voi  haucte  iuta  eternatacelo  che  voi 
crediate  nel  nome  del  figliuolo  di  Dio.  Erqucdallaiperanzachcnoihabbiamo  appretto  a' quello, 
chele  noi  domandercnoalcuna  cofa  fecondo  la  volontà  di  quello,  ode  noi.  Et  le  noi  tappiamo 
, che  egli  ci  ode  ciò  che  noi  domanderemo  s Sappiamo  che  noi  habbiamo  le  domande  che 
noi  gli  habbiamo  domandate.Se  alcuno  vedrà  peccare  il  fuo  fratello,  peccato  non  a1  la 
morte, domandi, Si  daragli  vita, per  qucglichcpcccanononalamortr.  Epco 
caco  a'  la  morte , non  per  quella  duro  che  alcuno  purghi . Ogni  iniquità  £ 

peccato. Et  e' peccato  non  a’ la  morte.  Noi  lappiamo  che  cialcuno  *4 

. G..;  che  e' nato  da  Dio  , non  pecca , ma  quello  che  e generato  da 

Dio,ferua  fe  ftetto,&  il  maligno  non  tocca  quello . Noi  i 
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glmolo  di  Dio  e venuto,  & datoci  intei/ 
Ietto, accio  che  noi  conofcelTimo  quel/ 
lo  il^lee  vero , Si  che  fiamojicl  ya 
tornei  figliuolo  di  quello  Gititi 
Chrido.  Q ucdoe'  vctoDio, 

Se  vita  eterna . Figlino/ 
ir;  liguardatcui  da  lì/ 

. tp  mulachri. 

Amen. 
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cj  >. riunì  3 '■ 

L femore  i la  eletti  Signora,*  «'figlinoli  di  quella  liqoali  io  amo  munita, 
& non  io rolo,ma  anchora  mai  quegli  che  han  conofciura  la  ventSL  perla 
verità  che  ih  in  noi,*  fata  con  cffo  ncu  in  eterno . Sara  dico  con  c Ho  noi, 
grana  mifencordia,  pace,  da  Dio  padre,  4;  dal  Signor  Gicfn  Chnflo  6/ 
glinofo  del  padre,in  venta.  Se  chanta.lo  mi  fono  grandemente  rallegrato 
che  io  ho  trottato  de  tuoifighnoli  che  caminano  ne  la  venta,come  cie'fta/ 
tocomandatodal  padre. Et  hora  ti  priego  S ignora, non  ti  fcnacndo  come 

.n..n^nn'iMi4imenrn  ma  niielln  en#  nr»  i hitiemmnni  nrinfimn  fhv 


llJlWIMilWWIIMHI  pausiti  ui^uuiu^uuii  a a iviiuiuuv  awin» 

nuouo  comanda  mento, ma  quello  che  noi  haucmmo  da  principio,  che 
noi  ci  amumo  infieme  l 'un  l'altro.  Et  quella  e la  chanta  che  noi  caminia/ 

- «*-  -*J-  .1  At  nnrtt/v ^ rn>(ln#  li  nrervtfn  rhe  rnmv  uni  Califfi 


do,liqnali  non  conteflàno 


.quello  e fcduttore,  & Antichnfto. 

fin  che  noi  rv 
non  ha  Dia. 


ntcuano  uielu  c.nruro  nauere  a venne  in  cune  quciroc  kuuiojic,  a 
{Guardate  voi  Utili  accio  che  non  perdiamo  quelle  cofe  che  noi  habbumooperate  ma  a li 
«Diamo piena  mercede . Ciafcuno  che  tranlgreddce,  & non  ila  ne  la  dottrina  di  Cimilo, 

Quello  che  da  ne  la  dottrina  di  Chrido,ha*il  padre,*  il  figliuolo.  Se  alcuno  viene  a'  voi,*  non  por, 
jtaqucda  dottrini  nolo  urliate  riceuere  in  caia, ne  lo  falu  tate,perche  quello  che  lo  {aiuta  communio 


liquefa  dottrina  nò  lo  uoghate  nceuere  in  cala, ne  io  mutate,  percne  quello  cne  io  ialina  communio 
lì  le  itie  opere  cattine.  Hané  do  da  fcriuere  molte  cofe,non  ho  voluto  per  charta L*inchioftro.  Malpelo 
di  hauerei  venire  a'  voi,*  hauere  a’  patlatta'bocca,accio  che  il  gaudio  volilo  ha  compito.  Salutanuili 
figliuoli  de  la  tua  Torcila  clctta.La  Grana  tcco.Amen. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
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L fenioee  a'Gaio  dilctto,ilquale  io  amo  inuerita.Io  ,diletto,di  tutte  le  colè 


defidero  che  tu  profpcramcntc  la  faccia, & dia  fano,comc  prófpcramenrt  la 
i,pcrche  io  mifono  rallegrare  grandeméte  de  fategli  che  ven 


rwae. 


1 ial’amma  tua,^  

gono,&  dànotciiimonio  a la  tua  verira.come  tu  camini  ne  la  verità.  Mag. 
gioie  gaudio  nóho  di  quelli , quanto  che  io  oda  li  miei  figliuoli  cammare 
ne  la  verita.Charilfimo  tu  fai  fedelmente  ciò  che  tu  operine  fategli  * ulto 
ne  pellegrini,  liqnali  hanno  rendalo  «(limonio  a la  tua  charira  nel  colpet/ 
to  de  lachiela,liquali,farai  bench'egli  condurrai  degnamente  a Dio.Perche 
per  ilnomediqucllo  Tono  iti,  niente  nccuendo  da  le  genti.  Noi  adunque 

dobbiamo  nceuertfimili  afin  che  noi  fumo  infieme  operatori  ala  venta. 

~ * Io  fendi  alla  chiefa,ma  Ditxrcphe.che  ama  di  hauere  il  primato  m quegli, 

non  ci  riceud.Per  quello  fé  io  vrrrò,dimoftrcro  le  opere  di  quclio,qnali  egli  fa, con  maligne  parole  ,par 
landò  contra  di  noi,*  non  contento  di  quelle  cole, non  (blamente  non  riccue  ì fategli,  ma  prohibiTce 
anchora  quegli  che  gli  vogliono  nceuere  & (cacciagli  da  la  chicfa.Chanfli  mo  non  imitare  quello  che  £ 
male  ma  q nello  che  e bene.  Quello  che  fa  bene/ da  Dio,&  quello  che  fa  male, non  vede  Dio.  A Dcm t, 
inoli  rentle  tcftimoniania  da  tutti,*  da  ella  verità. Et  noianchora  gli  rendiamo  tcftimonio  & fai  che  il 
Kdimomo  nollro  e’  vero.Io  harei  molte  cofe  da  Icnuete,  ma  io  non  voglio  fcriuem  per  inchioftro  & 
diana.  Ma  fpero  predo  di  hauertì  a'  vedere,*  parlercci  a' bocca  la  pace  (eco.  Gli  amici  u falurano,  (aiuta 
gli  amici  nominatamente. 
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IIEKISXDIM^  CANONICA 3 Dtì 

S A INO  I V D A JAMi  T O LX). 


•C  » P ITO  I/OI  PRIMO. 


Vda  ftrnoyi  Giriti  Chnllo,l 
rìficatnnlDio,padiel&  arhiartiaticonfertiari  in 


. Jh  che  fono  fi». 

**)!*'  ■''if * i**  " umpiii  v-hrilroGicfo  mi 

fericordia,*lapace,&  tadiama  fi  mnlnplichi  a'voi.Diletr.  melando 
ogni  llu  dio  a fcrracru  i de  la  coltrane  falutt  volta,  mi  £ flato  ncctffario 
rcnueta  i.pregando  che  voi  vi  affatichiate  ne  la  fede  vn  tratto  data  a fan  l 
Perche  ceni  huomrai  «npufono  Ibttcntrati  che  forno  eia  prcfcritriin 
quello  giudiciojiquali  trufcrifcono  la  gratta  del  Signor,  noflro  itala, 

fciuia.i:  meganoilSignbinoftroGieru  Chrifto,  dqoaJe  foto  e domina 

tore.fet  voghoui  ammonire,canciofiacofa  che  vn  tratto  tappiate  oocBo 
cheli  Signore  poi  che  hebbetaluato  il  popolodalo  Egytto  dinuooó 
diiperfc  qneglichéflonctedeuaiio  S che  gli  angeli  che  non /“emonio  fa 
Tua  origine, ma  lalciomo  il  foo  domicilio  ha  rilcmati  algindiciodiqnelgran  di, con  eterni  tegami  fot, 
ro  la  caligine,  come  Soddoma,&Gomorra,atledaa  vicine  i quefo,  le  quali  per  fittole  modo haucob 
no  fornicato,*  etano  ite  dietro  ad  altra  carne, fumo  polle  adémpio  .foflencndopena  di  fuococternc* 
Similmente  * qnefli  ingannati  da  fogni,  veramente  maculinola  carne,  & difprcgiano  li  dortiinii  ber 
ftemm  lano  la  maefta  M a Michael  archangelo, quando  deputando  col  dianolo,  coinbatteua  del  comò 
rii  Moife,non  hebbe ardire  indurle  in  quello  giudiciodi  bcflemmia,ma  dlffe, riprendati  il  Signore, Mi 
qacfli  bdKmmiano  le  cote  che  non  fatino,*  quelkcofechenaiuralmcnrcconafcono  come  muri  ani 
mali,in  quelle  fonocotTotti.Guaia'qiiegli,  perche  fono  entriti  nela  via  di  Cara  *pèrloerroredeta 
mercede  di  Balaam  fi  fono  effufi , & ne  la  contraditt  ione  dicitori  fono  periti.  Quelli  fono  fra  le  charmi 
vo(lre,macchic  che  fanno  conniti  infieme,fenza  timore  di  alcnna  cofa,viuendo  come  piace  loro  rogo 
le  che  non  hannoacqua.Ieqnali  fono  aggirate  da  vcntqarbori  autunnali,  fensa  fratto  due  volte  meni 
& cradicati.Ondc'rftiraie  del  tftare  che  fp limando  le  file  ifhmonditie,  ftelle  erraóti,  a'quaji  e tn  eternò 
riferii ata  la  caligine  de  le  ttnebre.Et  propheto'anchoradi  tjuefli  il  fcttirrio.da  Adam  Enoc  dicendo  Eo 
co  viene  il  Signore  in  migliaia  di  tanM  lupi.af  ciò  che  faccia  il  giudizio  cpntfo  a'  ratti  * riprenda  tutti 
gli  impii,di  ratte  l’opete  Se  la  iVnpieta  loro  per  lequaH  impiantente  hatintf  operato  & di  tutte  le  cofc 
dure,lequali  hannoparlato  contro  a lui  gli  impn  peccatori.  Quelli  fono  mormoratori  quemlofi 
liquah  caminano  fecondo  le  luetoncupdcentie.Et  la  boeda  drqirtgli  parla  cole  gonfiarc’taudando  * 

le  pcrfone,per  caufa  del  gnadagno.Ma  voi  diletti  fiate  ricordenoli  de  le  parole  che  vi  fnmo  prc, 
flette  da  gli  apollo/i  del  Signor  noftroGiefuChnfto,  perche  vi  diflbno  che  ne  lo  vlnino 

ffmnn  h:nirriannt»  i lTrr/  mmittvtrrtn  li/utoli  riminiflìnnlàirÀ^n  I*  fu»  immi. 


tcmpo,haiieiiatìoac(Tere  ingannatori,  hquali  cammuffino  feròdo  le  fue  impie  cupidità, 
quelli  fonoqnegliliquali  mettono  diluitone, animali  che  non  hanno  fpirito.  Ma  voi 
dilem/dificando  voi  Atflì  foprala  famiflima  volta  fede, orando  in  Ipirito  Tanto 
fero  aleni  ne  la  charira  dtDio , afpetnndo  la  mifcncordia  del  Signor  noflro  * 
GielnGhnflo  invita  eterna. Et  di  alcuni  habbiare  certamente  mifericor 
diagindicàdo,*adtri4aluatencl  timore  cogliendogli  da  lo  incendio, 
hai  rendo  in  odio  quella  maculala  tonaca  dice  de  la  carne. 

Etrf  qtiellololofapiente  Dio  Saluatornoltro,ilqtialc 
~ tetti 
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Par! 


voi  (ledi  può  confettiate  fen»  peccato , Se  coniti, 
tulle  aitanti  al  cofpetrode  la  gloria  Tua  inv 
maculaticoiicfultatioue, gloria,*  ma,  ’ 
guificentia , Se  imperio  ,&  poto 
' Ih.hora  &•  in  tutti  li 
fccoli . Amen. 
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RE  VELA  T IONE  DI 


SAN  GIOVANNI 


CAPITOLO  PRIMO. 


Enelationedi  Gicfu  Chriflo,  laquale  gli  ha  data  Dio,accioche  manife/ 
dalle  a'fuoi  fctui  qnelle  cofe  che  Infogna  che  rollo  fi  faccino,  * lignificata, 
màdido  per  l’angelo  luo.al  leruofuo  Gionanni,ilqnal  ha  tellificato  la  pa/ 
rola  di  Dio,&  il  tellimonio  di  Gicla  Chrillo,  & qualunque  cofe  ha  ville. 
Beato  quello  che  Iegge,&  ode  le  parole  de  la  prophctia,*  lerua  qnelle  cofe 
che  fono  dritte  meda, perche  il  tempo  èprcflb.Giouannia'Ic  lette  chiefe 
che  fono  in  Aiìa.Gratia  a'  voi,*  pace,da  quello  che  è,*  che  era, & che  ha  al 
venire  & da  fette fpiriti che  fono  nel  cofpettodel  fuo  throno,*  da  Giriti 
Chrillo  che  è fedele  tcllimone, primogenito  de  moni,  & pricipe  de  Re  de 
la  terra.  A qllo  che  ci  ha  amati, & lanari  da  noftri  peccati, p il  fangue  fuo,& 
fattoci  Re,&  faccrdoti  a'  Dio,*  al  padre  fno , a elio  gloria  & iperio  ne  fectv 
Il  de  fecoli.  A mc.Eccoegli  viene  có  le  nugole,*  vedrallo  ogni  occhio,*  qgli  che  lo  pfifono . Et  piagne/ 
rinofi  fopra  qllo  tutte  le  tribù  de  la  terra,Si,Amé.  lo  fono,  A,*,  O.pricipio,*  fine, dice  il  Signore  che 
è,&  che  era,*  che  ha  a venire  omnipotcte.  lo  Gionini  volho  Iratei  Io,*  partecipe  nelaalflittione & 
regno, & panciuta  in  Chrillo  Giefu,fui  ne  la  infula  che  lì  chiama  Patbmo  p la  parola  di  Dio,*  il  redi/ 
moiuo  di  Giefn  Chnllo.Fui  in  Ipintonel  di  de  la  dominici,*  vdi  dietro  a'me  vna  voce,comc  di  tróba, 
che  diccua.  Io  fono,  A.*,0.  primo  & vltimo. Quello  che  tu  vedi  ferini  nel  libro,*  mida  à le  fette  chic 
fe  che  lon  in  Alia  Ephelo,*  Smyrna,&  Pergamo,*  Thiarira,*  Sardi,*  Philadclphia  & Laodicea.  Et 
volrami,accio  che  io  vedefii  la  voce  eh  parlaua  meco.Et  riuoliato  viddi  fette  cidellteri  d’oro,*  nel  mes 
zo  de  fette  càdellien  d'oro,  vno  limile  al  figlinolo  de  1 ’htiomo,  veli  ito  có  vede  Ioga  ifino  a’  piedi,  & cito 
al  petto  có  vna  dtura  d’oro.  Et  il  capo  di  qllo,*  gli  capegh  erano  cididi.come  lana  bianca,*  come  ne/ 
ne. Etgli  occhi  fuoicomc  fiamma  di  fuoco,&gli  piedi  Tuoi  limili  allo  orìchalco  infocati, &Ia  voce  di 
fiUocomevocedi  molte  acque,*  hanenane  la  fua  delira  fette  delle.  Etvfciua  de  la  bocca  fua  vna  fpada 
da  l‘una,&  da  l’altra  parte  tagliète,&  la  faccia  fua  luceua  come  Sole  ne  la  fua  uirtn . Et  hanendo  veduto 
qIlo,caddi  a'  piedi  fuoi  come  morto.Et  pofe  la  delira  fua  lopra  me  diccdomì.  No  volere  temeremo  fono 
il  primo,*  l’ultimo,*  viuo,*  fui  mono,*  ecco  che  io  fono  viuente  ne  fecoli  de  fecoli , Amé.  Et  ho  le 
chiamdeloinferno,&delamorte.Scrioiadnqneqllccolèchetu  hai  vedute  & che  fono,  & che  bifo/ 

Sia  faifi  doppo  òde.  1 1 facramcnto  de  le  lètte  delle  leqnah  ni  hai  vedute  ne  la  dedra  mia,*  gli  lette  can/ 
Uteri  d’oro, le  lette  dc!le,fono  lene  angeli  di  Tene  chiefe,*  gli  fette  candelhcri  che  tu  hai  vcduto,fono 
le  fette  chicle.  c * P.  II. 

SCrin  i a l'angelo  de  la  chicfa  d i Ephefo.  Quelle  colè  dice  qllo  che  tiene  le  fette  delle  ne  la  Ina  dedra, 
ilqle  va  nel  meno  de  fene  cidcllicri  d’oro.  Io  fo  l’opere  tue,&  la  fatica,  * la  paticntia  U3,&  che  tu 
nó  puoi  (offerire  gli  canini,*  rèradi  qgh  che  fi  dicono  edere  apodoli,*  nó  fono,*  trouadlgli  médaci, 
* hai  paticntia,*fopportato  hai, p il nomemio,*  non  fri  mancato.  Maio  hocontradite,che  tu  hai 
lafciatala  tua  prima  charira.Ricordati  adunque  donde  tu  fei  caduto,  & rauticditi,*  fa  le  prime  opere. 
Ma  fe  nó,  verro  a te  todo,&  moneto  il  candellicrc  tuo  del  luogo  fuo.lcnó  farai  penitcn  tia.Maqdohai, 
che  hanuto  hai .in  odio  gli  fatti  de  Nicolaitqliquali  & io  ho  hauuti  in  odio.chi  ha  orecch  io  oda  quello 
che  Io  fpitito  dice  a'  le  chiefe.  A qllo  che  vince  darò  mangiare  il  legno  de  la  vita,  che  e nel  mezzo  ael  pa/ 
radifo  del  mio  Dio.Er  fami  a l’angelo  de  la  chielà  di  Smyrna.Quefte  cofe  dice  il  primo,*  l’ultimo, il/ 
Sic  fu  morto,*  vice.  Io  lo  I’opere  tue,&  l’affl  linone,*  la  poncrta.ma  tu  fei  ricco, fei  be  (fermato  da  qgli 
che  dicono  edere  Iudei,*nófono, ma  fono  fynagoga  di  Satana.  Nótemcre  colà  alcuna  diqllc  che  tu 
hai  à patire.  Ecco  che  il  dianolo  ha  a'  mettere  alcuni  di  voi  in  prigione  a'  fin  che  voi  fiate  telati,  & harete 
afditrioncdiccidi.Sia  fedele  ifinoa'la  morte,*  darotti  la  corona  de  la  vita.Chiha  orccchioodaqllo 
che  lo  fpirito  dice  a le  chiefe. Quello  che  vince  nò  fia  offelo  da  la  fccóda  morte. Et  ferini  i l’angelo  de  la 
chiefa  di  Pergamo.  Quelle  colcdice  qllo  che  ha  la  fpada  taglière  da  Fnna  & da  l’altra  pane,  lo  fo  l'ope / 
retue  ,*  doue  h abiti, dotte  è la  fieda  di  Satana,*  tieni  il  nome  mio,*  non  hai  negata  la  fède  mia.  Et  nc 
giorni  miei,Antipa  redimerne  mio  fedele,cheè  dato  vccifoappdodi  voi,doue  habita  Satana.Ma  lobo 
alcune  colè  cótta  di  re.  Pero  che  u hai  guiqgli  che  tegono  la  dottrina  di  Balaà,  ilqle  mfegnaua  a'Balac, 
mettere  Io  Ràdalo  anàti  a' figlinoli  di  tiraci .màgiare  di  qlle  cofe  cheli  imolano  a gli  idoli,*  fornicare, 
coli  haianchora  tn  chi  tiene  la  dottrina  di  Nicolaiti,laqualcofa  io  ho  in  odio. Fa  penitentia, altrimenti 
rodo  verro  a'te,&  combatterò  con  quegli  con  la  fpada  de  la  bocca  mia.Chi  ha  orecchio  oda  qntllo  che 
dice  Io  fpinro  a'Ie  chicle,  A quello  die  vtnccra.daro  mangiare  la  manna  afeoda.  & datogli  la  pietra  bià/ 

Bibl.  * CLL 


REVELATIONE 

ca,&  ne  la  pietra  [critto  il  nome  mio,ilquaIe  neflimofa  fc  non  <]  nello  che  lo  piglia . Etferini  a'  l'angelo 
de'la  chiefa  di  Thyatira.  Quelle  cofc,dice  il  figliuolo  di  Dio, quello  che  ha  occhi  come  fiamma  di  tuo/ 
co,&  gli  piedi  Tuoi  limili  aTórichalco.lo  ho  conolcinte  l’opere  tue  & la  charira,&  il  mimllerio,  & la  fe/ 
dc,&  la  patientia  tua,*  le  opere  tne,&  le  vltime  pm  che  lepnme.Ma  io  ho  conira  di  te  alcune  cole,  per/ 
che  tu  permetti  la  donna  Hterabel, laquale  fi  chiama  propheta.infcgnare,*  ledurre  gli  fcrui  miei,  tomi 
care,&  mangiare  de  le  cole  degli  idoli.  Et  hogh  dato  tempo  accio  che  fi  rau  uedelfe  da  la  fua  fornicartene, 
& non  fi  e rauccduta.Ecco  io  la  metto  nel  letto,*  quegli  che  commettono  radultcrio  con  quella  Orati, 
no  in  grandifii  ma  aiflittione,fe  non  fi  rauucdrannodale  opere  loro,  & gli  figliuoli  loro  amarrerò  di 
motte,*  fapranno  tutte  le  chtefe  che  io  fono  quello  che  difammo  le  rene,*  gli  cuon,&  darò  a ciafcuno 
di  voi  fecondo  le  opere  fuc.Et  dico  dì  voi,*  à gli  altri  che  fiate  di  Thyatira, qualunque  non  hanno  quo 
(ta  dottrina,*  quegli  che  non  hanno  conofciute  le  profondità  di  Satana,come  dicono, non  manderò 
(òpra  di  voi  altro  pcfo,nondimcnoqucllo  che  voi  hauete,  tenete  fino  a'  tanto  che  io  venga.  Et  quello 
che  vincerà*  cuflodira  infino  al  fine  le  opere  mie,  gli  darò  potefta  foprale  genti,*  reggerà  quelle  con 
verga  di  ferro,*  come  vali  de  lo  (laruariofi  fpeireranno,come  anchora  io  ho  ncetiuto  dal  padre  mio , 

& darogli  la  lidia  matutina,quello  che  ha  orccchiooda  quello  che  dice  lo  fpinto  a le  chiefe. 

CAP.  ili. 

ETfcnuia'l’angelodehchiefachee.a'Sardi.  Qutftccofe  dice  quello  che  ha  gli  fette  (piriti  di  Dio, 

& lette  Pelle,  lofo  l'opere  tue,perche  tn  hai  nome  che  tu  vina,&  fri  morto,  àia  vigilante,*  confer 
ma  l’altre  cofe  che  haucuano  a morire,perche  lonon  ho  trouato  l’opere  tue  piene  in  preferra  del  mio 
Òio.Habbia  adunque  ne  la  mente, in  che  modo  ni  habbia  ritenuto,*  vdito,*  firma,  &ta  pcnitentia. 
Se  adunque  tu  non  vigilerai, verro  a'  te  come  il  ladro,&  non  faprai  in  che  hora  verro  a'  te.T u hai  pochi 
nomi  in  Sardi, lìquali  non  hanno  macchiati  gli  loroveftimenti,&  andranno  meco  m vede  bianche, 
percheron  degni.  Quello  che  vincera,cofi  fara  veftito  di  vellimcnti  bianchi,*  non  cancellerò  il  nome 
fuo  del  librode  la  vita,&  cófeffero  il  nome  fuo  in  preferii  al  padre  mio,&  in  prclcnraa'gli  angeli  fuoi. 
Chi  ha  orecchio,oda  quello  che  dice  lo  fpirito  a'  le  chiefc.Et  fermi  aTangclodc  la  chiefa  Philadclphica. 
Quelle  cofe  dice  il  (anco,*  verace  che  ha  la  chiaue  di  Dauid,che  apre,&  nelfuno  ferra,  ferra  * neffuno 
apre,  lo  lo  l’opere  tue. Ecco  ìohodataauanti  a' te  la  porta  aperta, &nclTun  la  può  chiudere,  perche  hai 
vn  poco  di  potenna,&  hai  fcruata  la  parola  mia,&  non  hai  negato  il  nome  mio.  Ecco  io  do  de  la  fyna, 
gogadi  Satana,  quegli  che  dicono  di  edere  ]udci,&  non  fono,  ma  mentono.  Eccolo  gli  conlirigncro 
che  vengh  ino*  adorino  auantt  a'picdi  tuoi,  & lappino  che  ioti  ho  amato,  pcroche  tu  hai  firmatala 
paroladelamiapaticntia,*ioferucrotedal'hora  de  la  tcntatione,Iaquale  ha  a' venire  nerumuerfo 
mondo,accio  che  tenti  gli  habiranti  ne  la  terra . Ecco  io  vengo  roflo,tieni  quello  che  tu  hai, accio  che 
sdefifunopigli  la  corona  tua.  Quello  che  vinccra,io  Io  faro  colonna, nel  tempio  di  Dio  mio,*  nò  vfci/ 
ra  piu  fuora,*  fcnuerio  fopra  quello  il  nome  de  lo  Dio  mio,*  il  nome  de  la  citta  di  Doi  mio,ntioua 
Hicrnfalcm,  aqualce  difcela  di  cielo  da  Dio  mio,*  il  nome  mio  nuouo.  Chi  ha  orecchia  oda  quello 
che  dice  lofpiritoale  chiefc.Et  fcrmiaTangclo  de  la  chiefa  di  Laodicea.  Quelle  cofe  dice  Amen,  redi/ 
mone  fedele,  *vero  principio  de  la  creatura  diDio.lo  fo  l’opere  tue,petcio  che  ne  freddo  fin  ne  caldo  , 
DiovolelTéciictufuflì  freddo  ò caldo, ma  perche  tu  fei  tiepido,*  non  freddo,ne  caldo,  lo  comincierò 
«'mandarti  fuora  da  la  bocca  mia,  perche  tu  di,iolono  ricco,*  fono  arrichito,  & non  ho  bilognodì 
cofa  alcuna, & non  lai  che  tn  fri  milero,*  miferabile , & poucro  ,&  cieco  * nudo. lo  ti  pctiuado, conta 
perarc  da  me  oro  allocato  di  fuoco,accio  che  diuenti  ricco, & velini  di  velltmenti  bianchiccio  che  n5 
appaia  la  vergogna  de  la  tua  nudità,*  con  lo  vnguento  vngi  gli  occhi  tuoi  accio  che  tu  vegga.  Io  tuta 
quegli  che  io  amo,nprcndo,&ga(ligo,emula  adunque,  & fa  pemtenria.Eccoio  fio  ala  porta,*  pie/ 
chio,fe  alcun  vdira  la  voce  mia,*  aprirà  la  porta,entrerro  a'  quello,*  cenerò  con  quello,  & elfo  meco. 
Quelloche  utncera,glidaroa  ledere  meco  nel  thronomio,  come  anchora  io  houinto  & fieduto  ìnfie/ 
me  col  padre  mio  nel  throno  fuo.  Chi  ha  orecchio  oda  quello  che  lo  fpiruo  dica  à le  chiefe. 

cap.  i i i r. 

T'\  Oppo  quelle  cofe  uiddi,&  ecco  una  porta  in  cielo  aperta,*  la  uoce  prima  che  ioudi  comedi 
I J tromba  che  parlaua  meco  dicendo.  Sagli  qua,*  io  ti  moli  reno  quelle  cofe  che  bilogna  fi  fèccino 
doppo  quelle  & futuro  fu  i in  fpirito.  Et  ecco  una  fiede  era  polla  in  cielo,&  fopta  la  fiede  quello  che  fede 
ca.fct  quello  che  fedeua  era  limile  ne  l’afpetto  a la  pietradi  lafpido,*  Sardio.  Et  l’arco  cclefle  era  nel  cir 
culto  de  la  fiede, filmile  a l’afpetto  smeraldino,  & neicircuito  de  la  fiede  nenttquattro  feggi,  & fopra  li 
throni  viddt  uentiquattro  vecchi  che  ledeuano, riediti  attorno  di  uede  buche, & haucuano  lopra  li  capi 
loro  corone  d'oro,*  dal  throno  procedeuano  tulgori,&  tuoni,*  uoci  & fette  lampane  dt  fuoco  arditi, 
acati  al  throno,lequali  fono  li  fate  IpintidiDio-Et  nel  cofpetto  de'la  fiede  come  mare  di  uetro limile  al 
cridallo,*  in  meno  de  la  fiede, & itorno  de  la  fiede,qttro  ammali  pieni  di  occhi  dauàti,*  di  dietro.  Et  il 
pnmo.animale  limile  al  Leóc,&  il  feròdo  animale  limile  al  V nello,*  il  terrò  animale  haucua  faccia, co 
mehuomo,  *il  qrto  animale, limile  i vn’Aqla  volate.  Et  li  qnro  animali  ciafcùo  di  lorohauenafci  ale 
Itorno,*  detro  crao  pieni  di  occhi,*  nó  haueuào  pola  il  di  & la  none  diccdo,Sàto,  Sàio,  Sàio, Signor 
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Dio  omnipMetire.itqnaleera,*  itqnale  ite  ìlqnale  ha  a venire, & dando  qttegli  animali  gloria , ti  ho/ 
aorc  * benedirti  one  a'  quello  che  redena  (opra  il  throno, vaiente  ne  fecoli  de  fecoh,fi  gittaoano  li  venti/ 
quar’ro  vecchi  auanti  a quello  che  fedina  nel  throno,*  adoeauanoquello , che  vme  ne  fecoli  de  fecoli, 

& menctiano  le  cotone  loroauanti  al  throno  dicendo.  Tu  lei  degno  Signore  di  pigliar  la  gloria  * f ho/ 

Bore  Si  la  virtù  perche  tu  hai  create  tutte  le  cofe,*  per  la  volontà'  tua  fono,  àfono  create. 

’ CAP.  V. 

TP  T viddi  nela  delira  di  qnello  che  ledena  fop  ta  il  throno  vn  libro  ferino  dentro,*  di  fuori , regnato 
H di  feite  figlili,*  viddivn’angelo  forte  predicanti  con  gran  voce.  Chiedegnodiapnre  il  libro,* 
fciSrrc  li  fignacoli  fuoi-Erneffunopoteua  ne  in  cielo, ne  in  terra, ne  folto  la  terra  aprire  ìllibro , ne  guar/ 
dare  in  quello.  Et  lograndementc  piangeuoche  neifuno  fi  trou affé  degno  di  aprire,*  leggere  il  libro, ne 
guardar  in  quello.Et  vno  de  vecchi  dice  a me.  Non  piangere . Ecco  ha  vinto  il  lionede  la  tribù  di  loda, 
radice  di  Dauid, accio  che  apra  il  libro,*  fciolga  biétte  fignacoli  fuoi.Er  viddi,*  ecco  nel  mezzodel  tro 
no  * de  quattro  animali,*  nel  mezzo  de  vecchi, vno  agnello  dando  come  vccifo , ilqnalc  hanena  lette 
coma  & lette  occhi, bquali  fono  fette  fpiriti  di  Dio  mandati  in  tutta  la  terra.Et  véne,*  prele  da  la  dedra 
di  qne’llo  che  fedeua  nel  throno  il  libto.Et  hauendo  preio  il  libro  li  quattro  ammab,  & li  ventiquattro 
vecchi  caddono  auanti  alo  agnello,haucndociafciin  cithare,*  phiale  d’oro  piene  di  odora mcnri,lcqli 
fono  preci  de  rami,*  cantauano  vn  cantico  nuouodiccndo.Tu  fci  degno  di  pigliare  il  libro , & aprire  li 
Cenacoli  luoi  perche  tu  Tei  dato  vccffo , & haici  ricóperali  a’Dio  col  fangue  ino  d'ogm  tribù,  * lingua, 

& popolo  & natione  & làici  a Dio'nodro  Re,*  facerdoti,*  regnereno  fopra  la  terra.Et  viddi,*  vdi  vo 
ce  di  molti  angeli  intórno  del  throno,&  de  gli  ammab,&  de  vecchi,*  migliaiadi  migliaia  chediceuào 
con  gran  voce.  L’agnello  é degno, che  é dato  vccifo, pigliar  la  virtù, & le  ricchezze,*  la  fapiétia,  & la  fot 
mudine  & l’honore  & la  glona,&  la  benedittióe.Et  ogni  creatura  che  i in  cielo,&  cheéfopta  la  terra,* 
lotto  lairra  & nel  mare  & tutte  le  cofe  che  fono  in  qltivdi  che  diceuano  a qllo  che  fedeua  nelthrono, 

& a lo  agnello.  Denedittióe,*  honore  &glotia,*  poteda.ne  recoli  de  lecoli,&  li  qttro  animali  diceuào. 
Amen. Et  b ventiquattro  vecchi, caddono  co[volti  i la  terra,*  adororno  il  viuente  ne  fecoli  de  fecob. 

cap.  vi. 

ET  viddi  che  l’agnello  apri  vn  de  lìgilli,'*  vdi  vn  de  qttro  animali  chi  diceua  come  vna  voce  di  tuo 
no  vieni  & vedi.Er  viddi.Et  ecco  vn  cauallo  braco,*  quello  che  gli  fedeuajfopra,  haucua  vn’arco, 

& lugli  data  vna  corona,*  vfei  fuori  vincendo  accio  che  vinceffe.  Et  hauendo  aperto  ilfigillo  lecondo, 
vdi  il  fecondo  animale  che  diceoa, vieni,*  vedi.Et  vfoi  fuora  vn’altro cauallo.roffo,  & a' quello  che  gli 
ledena  fopra  gli  fu  dato  che  toglierti  la  pace  de  la  tetra,&  che  infieme  l’un  l’altro  fi  amazzmo,*  tngb  da 
to  vna  grande  fpada.Et  hauendo  aperto  il  terzo  figlilo  vdi  il  terzo  animale  che  diceua , vieni  & vedi . Et 
viddi  & ecco  vn  canai  ntro,&  quello  che  gli  ledeua  fopra  haueua  vna  ftadera  ne  la  fua  mano,&  vdi  vna 
voce  nel  mezzo  de  quattro  a’mmali  che  diceua.due  libre  di  farina  per  vn  denaio , * Tei  libre  di  orzo  p vn 
denaro  & non  offenderai  il  vmo&  l’oho.Et  hauendo  aperto  il  nnarto  figlilo, vdi  la  voce  del  quarto  ani/ 
male  eòe  diceua  vieni  & vedi.Et  viddi,*  ecco  vn  cauallo  pallido,*  qllo  che  gli  fedeua  difopra , fi  chia/ 
tua  la  morte  & ló  inferno  lo  feguita.Et  fogli  data  poteffa  di  amazzar  fopra  la  quarta  parte  de  la  terra  co  la 
fpada.con  forame  & con  la  morte,*  con  le  belile  de  la  terra.Et  hauedo  areno  il  quinto  figlilo  viddi  lo* 
to  l’altare  le  amene  de  gli  vccifi  per  la  parola  di  Dio,*  per  ilteftimoniocnchaueuano.Etgridauanocon 
gran  voce  dicendo.  I Mino  a quanto  Signore  che  fei  fanto  & verace  nò  giudichi  & vendichi  il  fangue  no/ 
(Irò  da  quegli  che  habitano  la  tertalEt  fumo  date  loro  a ciafcuno  flole  bianche,  & fu  detto  loro  che  fi  ri/ 
pofaflìno  anchora  poco  tempo  infino  1 tanto  che  tuffino  finiti  h confemi  loro,&  gli  frategb  loro  che  ha 
ucuano  a'  effer  occifi,come  anchora  loro.  Et  viddi  hauendo  aperto  il  fedo  figlilo , & ecco  che  fi  fece  vno 
gran  terremoto. Et  il  Sole  dménencro  come  vn  Tacco  di  cilicio,&  la  luna  fi  fece  tutta  come  fangue,  & le 
delle  caddono  di  cielo  fopra  la  rerra.come  il  fico  gitta  gli  fichi  luoi  quando  i moffo  da  gran  vento . Et  il 
ciclo  torno  adietro  come  vnolibro  cheli  ripiega,*  ogni  monte,*  Tibie  forno  morte  da  luoghi  fuoi,  * 
gli  R e de  la  terra,*  principi,*  ricchi  & tnbùi.et  fom.et  ogni  reroo.et  libero, fi  afeofono  ne  le  fpelócbe, 
et  ne  le  pietre  de  mòti,*  dicono  i mòti*  a'ie  pietre, cadete  lopra  noi,ct  afcódeteci  da  la  faccia  di  qllo  che 
fiede  fopra  il  throno,et  da  la  ira  de  l’agnello  pchc  e venuto  il  di  grande  de  la  ira  fua.  Et  chi  potrà  «are. 

CAP.  VII. 

T-\  Oppo'qfte  cofe  vidi  qnattro  angeli  che  ftauano  fopragli  qttro  angoli  de  la  terra  che  tenctianoll 
1 1 quatto  uentide  la  terra  che  non  foffialfino  fopra  la  terra, ne  fopra  il  mare,nem  alcuno  arbore.  Et 
viddi  vn’altro  angelo  che  Calma  da  oriente , che  haueua  il  fogno  di  Dio  vino , * gndo’con  gran  voce  a 
quattro  angeli  a'  quali  i dato  il  nuocere  a la  terra  * al  mare.dicendo  non  vogliate  nuocere  a'  la  terra, ne  al 
mare.ne  a'gli  arbori, infino  acanto  che  noi  legniamogli  forni  di  Dio  noflro ne  le  nòti  loro.  Et  vdi  il  no 
mero  de  fognati  cèto  qrata  qttro  mila  fognatidi  tutte  le  tribù  de  figliuoli  di  lfoael.De  la  tribù  diluda,do 
dici  mila  fognati.  De  la  tribù  di  Ruben.dodici  mila  fognati.De  la  tribù  diGad,dodici  mila  fognati.  De 
la  tribù  di  Afer  dodici  mila  fognati.  De  la  tribù  di  Neptalim,dodtci  mila  fognati.Dc  la  tribù  di  Menade 
dodici  mila  iegnati.De  la  tribù  di  Simeon.dodici  mila  fognati.De  la  tribù  di  Leni,  dodici  mila  fognati. 
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De  la  tribo  di  Ifacar, dodici  mila  legnati.De  la  tnbn  diZabuIon.dodicl  mila  regniti . De  la  trita  di  IS 
fcph, dodici  mila  rtgnati.De  lambii  di  Beniamin.dodicimilafegnati.DoppoWfttcofc  vidr&ecro 

gran  rurba,laquale  nettino  potcua  numerar  di  tutte  le  genti.*  tribù, & popoli  & Imene  flandòa«7n* 
al  throno  nel  colpetto  de  l’agnello,  vcflm'di  (loie  bianche , & palme  ne  le  loto  man,.,  & gndananocoS 
gran  voce  dicendo.Salute  a quello  che  lìedefopra  il  throno  di  Dio  nollro,*  a lo  agnello  Et  tutti  el,  m! 
geli  flauano  imornoal  throno , & a' vecchi , & a quatico  animai,  & gitiorònli  in  tara  foFra  le  [acac  ie 
nel  colpetto  del  throno,*  adororno  Dio  dicendo.  Amen.Btncdittionc,*  clama  & fanitntia  * orane 
honore,&  virtù,*  fortessa  a'  Dio  nollro  ne  recoli  de  fècoli.  Amen . Et  nrPofe  v nò  de  vecchi  & dittim’ 
Quelli  che  fono  vediti  di  dole  bianche, chi  fono,&  donde  lono  vena  ti:Et  diffi  a'quello.Signorc  tu  fiù 
Etdiflea  me.Quett  lono  quegli  che  lon  venuti  da  grande  afflimone  * hanno  Iauate  le  dole  loro  &fai 
tole  bianche  per  il  fingue  de  lo  agnelio,per  quedo  Tono  auanti  al  throno  di  Dio,&  rcniógli  il  di  & ìa  noe 
te  nel  tempio  Tuo,*  qnello  chefiede  nel  throno  habitcra  lopra  quegli,  ne  haranno  lame  ne  lete  piu  ne 
odra  lopra  quegli  li  iole, ne  alcuno  caldo.perche  l’agnello  che  e nel  messo  del  throno  reggerà  quegli 
* condurragli  a viui  fonti  de l acque,&  Dio  ralciughera  ogni  lagrima  da  gli  occhi  loro.  J 8 * 

E CAP.  Vili. 

. apf  f.t0 1 fi/ccc  filentio  in  cielo  quali  per  mesa  hora,&  viddi  rette  anee/ 

li  che  tonano  nel  colpetto  di  Dio  & fumodate  loro  fette  trombe,*  vn’altro  angelo  venne  & dene 
ananti  al  altare  hancndo  il  rurribulo  d oro,&  fnrnogh  dati  molti  inccnli  accio  che  delle  de  ferrea  di 
tutti  gli  fanti  fopra  l’altare  d oro  che  e'  ananti  al  throno.Et  fall  il  fumo  de  gli  meenfi  de  le  preci  de  fanti 
da  la  mano  de  1 angelo  auanti  a’ Òio.Et  prefe  l’angelo  il  mrribulo,&  empie  quello  dèi  fuoco  de  l’altare 
& mandollo  in  terra,*  fenoli  tuoni  & voci,*  fulgori,*  terremoti,  & gli  fette  angeli  che  haueuano  le  lei 
“ trombe, (ìpreparorno  a fonar  con  la  tromba.Et  il  primo  angelo  fondeó  la  tromba  & fccclì  grandine 
& fuoco  mefeolati  con  fingue, & fumo  mandati  in  te  tra, & la  terga  pane  fu  arla.&  la  tersa  pane  de  eli  ar 
bori  fn  abbracciata,*  rutto  il  fieno  verde  fu  arlo . Et  il  fecondo  angelo  fcno’con  la  tromba^  & come  va 
gran  mote  di  fuoco  ardente  fu  gittato  in  mare,*  fecefi  fingue  la  tersa  pane  del  mare  & mori  la  tersa  par 
tede  le  creature  che  erano  in  marc,che  haueuano  anime,*  la  tersa  parte  de  le  naui  Piri.&  il  terso  angelo 
fonocon  la  tromba,*  cadde  di  cielo  vna  gran  lìdia  ardédo  come  vna  fiaccola  , & cadde  ne  la  tersa  parte 
Aton.n'%  deI"c^&‘ln°™deIatollaf.dice Affentio. & la  tersa  parte  fu  comicnìta  in 
Alfentia&molt,  h uomini  morirnoper  le  acque, perche  fumo  fatte  amare.Et  il  quarto  angelo  fondeó 
la  iromba,&iu  percolfa  la  tersa  parte  del  Sole,*  la  reisa  parte  de  la  luna , &la  tersa  parte  de  le  delle  in 
a tersaparte  di  quelle, & non  luceffe  la  tersa  parte  del  di,&  fimilmente  de  la  notte’.Et 
viddi,&  vdi  vno  angelo  che  volauapei  messo  del  cielo, dicendo  con  gran  voce  vuaignai  guai  a’  gli  ha 
buanu  ne  la  terra, da  le  altre  voci  de  la  tromba  de  tre  angeliche  haueuano  a'fonar  con  la  tromba! 

CAP.  IX. 

terra,'*  fugli  data 
so  come  fumo  di 

uieutuin  il  loie, « 1 aria  aai  lumoaei  posso,  fct  aallumo  vlcimolocufte  in  terra  & fu  da 
la  loro  poteda  come  hanno  poteda  gli  fcorpiom  de  la  terra.  Et  fu  comandato  loro  che  non  gualtadi  no  il 
fieno  de  la  terra,ne  ogni  cofa  verde, ne  ogni  arbore,fe  non  fola  mente  gli  haomini  che  non  hàno  il  legno 
di  Dione  le  fronti  loro,* fu  detto  loro  chcnon  vccideflino  quegli,  ma  gli  rrneiadinoper  meli  cinque. 
Et  il  ciuciato  di  quegli  come  il  cruciato  deio  feorpione, quando  habbia  percoffo  l’huomo . Et  in  que 
giorni  cercheranno  gli  huomini  la  morte, & non  la  ttoueranno,*  delidereràno  morire ,&  la  morte  finge 
gira  da  loro.Et  le  limili tudinide  le  locude  limili  adattagli  parati  a’ia  battaglia,*  fopra  gli  capi  di  quelle 
come  corone  limili  à l’oro,*  le  facete  di  quelle  come  faccie  di  huommi.Et  haucuanogli  capegh  come 
capcgli  di  donneagli  denti  di  quelle  erano  quafi  di  boni  ,&  hancuanocorasse  come  corasse  di’ferro 
* la  voce  de  le  alle  Ioro,come  voci  di  carn,concoricndo  molti  cauagli  à la  guerra.  Et  haueuano  code  fi/ 
mih  a gli  fcorpioni  * erao  aghi  ne  le  lorocode,*  la  poteda  di  qlle  nuocer  a gli  hnomini  cmqne  mefi. 

Et  hàno  fopra  di  fe  Re  ffigelo  de  l’abgdb.alqle  e’  nome  in  hebtaico  Abaddon,&  in  greco  apollyon  ciod 
didipatore.Et  vnoguai  andò’  via,*  ecco  che  vengono  anchoraduo  guai  doppo’qdi.Et  il  fedo  angt’lofo 
no  con  la  tróba,*  vdi  vna  voce  da  quattro  corni  de  fallar  d’oro  che  e’ anàti  a gli  occhidi  Dio  dieedo  al 
fedo  angelo  che  haueua  la  tróba . Sciogli  li  quattro  angeli  che  fono  legati  nel  gran  fiume  de  l’Euphrate, 

& fumo fcioltigliquattroangelicheerano apparecchiati nel’hora,& nel di,*ndmefe  &nel’àno  ac/ 

ciochc  vccidedino la  tersa partede  gli  huomini.*  ìlnumerodeloefercitoa  cauallo  venti  mila  volte 
dieci  migliaia, & viddi  il  nnmerodi  qgli.  Èrcoli  viddi  gli  cauagli  inlieme  ,&qgli  che  fedeuano  lopra  di 
loro  hauenano  corasse  di  fuoco,*  di  hyacintho,*  di  solfo.Et  gli  capi  de  cauagli  erano  come  capi  di  ho 
ni,*  da  la  bocca  di  edi  pcedeua  fuoco,*  fumo,&  solfo.  Da  qde  tie  piaghe  fu  vccife  la  tersa  parte  de  gli 
huomim  dal  fnoco  & dal  dimo,&  dal  solfo,  che  jpcedeuào  da  la  bocca  di  edi,pche  la  poteda  diqglic  ne 
la  bocca  loro,&  ne  le  codejoro^che  lecode  loro  lonolìmih  aferpenti  hauedocapi*  p qdo  nuocono. 

Isi  gli  aurihuommi  che  nò  forno  vccili  da  <jfte  piaghcsnc  [ecco  pcnitctia  da  Icopc  de  le  loro  mancacelo 

che  non 


/ 


J 
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Che  non  adoradinogli  demoni.&glilìmalachri  d’oro,* d’argento,*  di  rame,&  dipietra , & di  legno, 
liquili  non  poflono  vedere  ne  vditc , ne  a ndare , & non  hebbono  pentimento  de  loro  homicidi , ne  de 
fuoi  venefica  ne  de  la  formeatton  fua.nede  fratti  fnoi. 

CIP-  X. 

ET  viddi  vn’altroangelo  fotte  che  difcédeua  di  cielo,  veli  ito  di  nngola  & l’arco  celede  nel  capo  Ino, 

Se  la  taccia  fua  era  come  fole,*  gli  piedi  fuoi  come  cotóne  di  fuoco.  Et  haucua  ne  la  Tua  mano  vno 
libro  aperto  & pofe  il  piede  fuodedro  fopra  il  mare,*  il  lìmlfro  fopra  la  terra,*  grido  con  gran  voce,co 
mC  quando*!  Itone  ruggifce.ft  hatiendogridatoparloron  gli  fette  tuoni  le  voci  lue , * hauendo  parlato 
eli  fette  tuoni  le  voci  fue  io  erop  fcrmere.Et  vdi  vna  voce  da  cielo  che  mi  dicctia.  Segna  quelle  cofe  che 
hanno  parlatogli  lette  tuoni,*  non  le  Icrmere.Et  lo  angelo  che  io  viddi  che  (lana  lopra  il  mare,  & fopra 
latcrra  leuòlafua  manoal  ciclo  Sginro'fler  il  viuenfe  ne  fecoli  de  fecoli,  che  creo'if  ciclo,*  fecole  che 
fono  in  quello, & la  terra,&  le  cole  che  fono  in  quello,*  il  mare,*  lecofe  che  fono  in  quello,che  non  fa/ 
rapiu  tempo  mi  neldi  de  la  voce  delfettimo  angelo  qtiandocommciera  a'  fonar  con  la  trombali  con/ 
iomera  il  myfleriodi  Dio.comc  egli  ha  euangclizzato  per  ifuot  terni  prophcri , & vdi  vna  voce  di  cielo 
thè  di  nuouo  parlaua  meco,*  dicena.va  & piglia  il  libro  aperto  ne  la  mano  de  l’angelo  che  Ha  fopra  il 
mare  * fopra  la  terra,*  andai  al’angelodicendogli  che  mi  delle  il  libro.  Et  dilTemi  piglia  il  libro , * di/ 
noralo  & tara  venir  il  ventre  tuo  amaro , ma  ne  la  bocca  tua  lara  dolce  come  mele . Et  prelì  il  libro  da  la 
tnano  àe  T.àgelo,  & dmoralo,*  era  ne  la  bocca  mia  come  mele  dolce,*  haucdolo  dinorato,il  vette  mio 
dincnne  amaro.fetdicemi,di  nuonotibdogna  prophetare  a le  genti,*  lingue  .Spopoli,*  molti  Re. 

CAP.  XI. 

1~t  T fummi  dato  vn  calamo  limile  a vna  verga, & fu  mmi  detto  lienà  Iti , * mìfura  il  tempio  di  Dio, 
l“<  l’altare  * quegli  che  adorano  in  quello,*  l’àditocheefuori  del  tempio, girtalo  fuora,&  nómi/ 
furar  quello  pe'rche  e dato  a le  genti,*  calcheranno  la  citta' fama  quarfitadua  meli  Sdaròàdtioi  miei 
tedimonii  £ propheteranno  milledugcnto  feiranta  duoi  di, vediti  di  Tacchi.  Quelti  fonoduoi  olmi,  & 
dnoi  candelieri  lucenti, che  danno  nel  cofpetto  di  Dio  de  la  terra,*  fé  alcuno  vorrà  nuocere  loro  vfeira 
ftaoco  de  la  bocca  loro  & diuorera  i mmici  loro.Et  fe  alcun  gli  vorrà  nuocere  cofi  bifogna  chelìa  vccilo. 
Ouedi  hanno  potedadi  chiuder  il  cielo  che  nonpioua  negiorm  de,Ia  prophetia  loro , * hàno  poteda 
fcpra  Tacque  di  conuertirlc  in  fangne,*di  percuotere  la  terra  di  ogni  piaga  quante  volte  vorranno . Et 
quando  harannofimto  il  loro  redimonio.la  bcdia  che  e'  afeefa  de  Tabyflò  tara  guerra  contro  a quegli, & 
Sinceragli  & vccidcragli.Et  gli  corpi  loro  giaceràno  ne  le  piazze  de  la  cirta’grande  che  fpiritualmente  lì 
chiama  Sodoma,&Ègytto,doue& il  Signor  nodro  c dato  crocili  (fo.  Et  vedrano  de  le  tribù  ,*  popoli,* 
lingue  Argentigli  corpi  di  quegli  per  tre  giorni  & mezzo,  & non  lafcierannoporre  gli  corpi  loro  ne  mo 
nume ri.  Et  qgh  che  habiteranno  ne  la  terra  lì  rallegreranno  Capra  qgli,&  daranno  btti,*  manderanno!! 
doni  inficme  l’un  l’altro.pche  quedi  duoi  ppheti  hàno  cruciati  qgh  che  habitano  Captala  rcrra.Et  dop/ 
pó  tre  di  * mezzo  lo  fpirito  de  la  vita  da  Dio  entrò  in  quegli,*  dertono  fopra  gli  loro  piedi,&  vno  gran 
timore  caddéfopraqgli  che  gli  viddono.Et  vdirnogràvocedi  ciclo  che  dicena  loro.Salite  qua,*  falda/ 
no  in  cielo  ne  la  nugola,*  vidongli  Timmici  loto.Et  in  qlla  horali  fece  vn  gran  terremoto,*  la  decima 
parte  de  lacitu'cadde',*  fumo  vccilì  nel  terremoto  fette  mila  nomi  di  huomini&  gli  altri  turno  fpauen 
tati  & demmo  gloria  a Dio  delcielo.  IlTecondoguai  andò  via,*  ecco  il  terzo  gnai  verrà  rodo.  Et  il  letti 
nmangclo  fonò  con  la  tromba,*  fecionfi  gran  voci  in  cielodicendo.  Fatti  dmo gli  regni  di  q rio  mòdo 
del  Signor  nodro,*  del  fuoChrido,*  regnerà' ne  fecohde  fecoli.Amen.Etgli  ventiquattro  vecchi  che 
feggono  nel  cofpetto  di  Dio  ne  le  lìede  loro  caddono  co  volti  a'  la  terra,*  adoromo  Diodicendo.  Noi  ti 
tendiamo  grane  Signor  Dio  ommpotéte  che  fei,  * che  era  & che  hai  a'  venire, perche  tn  hai  prefa  la  tua 
granvirtu  & regnato.Et  adirate  lì  fono  le  genti,*  venuta  é Pira  tua,*  il  tempo  de  morti,accioche(ìeno 
giudicati  * renda  la  mercede  a'  lerni  tuoi  propheti,*  fami,*  che  temono  il  nome  tuo,piccoli,  & gran/ 
di,*  dilpèrga  quegli  che  dtfpcrgono  la  terra.Et  fu  aperto  il  tempiodi  Dio  in  cielo,&  fu  veduta  l’arca  del 
tedamento  luo  nel  tempio  luo,&  fecionlì  fulgori,*  voci,*  tuoni,*  terremoti,*  grandine  grande . 

CAP.  x t r. 

ET  vn  gran  légno  apparfe  in  cielo,  vnadonna  vedita  di  fole,*  la  luna  fotte  gli  piedi  fuoi,*  nel  capo 
vnacorona  di  dodici  delle.Et  effendograuida  gridaua  partorendo,*  é cruciata  per  partorire.Et  ap 
parie  vn'alrro  légno  i cielo,&  ecco  vn  drago  rodo  che  haucua  lètte  capi,*  dieci  coma,  & ne  fuoi  capi  fct 
te  cotone,*  la  coda  Tua  tiraua  la  terza  pane  de  le  delie  del  cielo,*  midi  qlle  m terra, & il  drago  dette  aua 
li  i la  donna  che  era  p partorire, accio  che  quando  hauede  partorito  il  fuo  figlinolo, lo  dmorade.  Et  par/ 
tori  vn  figlmol  mafehio  ilquale  haucua  a regger  tutte  le  genti  in  verga  di  ferro,  & fu  rapito  il  (no  figlino 
Io  a Dio,*  al  thronofuo,&  la  dona  fuggi  in  lolitudine  done  haueua  illuogopparatoda  Dio,  accioche 
qniui  la  pafehino  mille  ducento  fedanta giorni . Et  Irceli  gran  guerra  in  cielo.  Michael  & gli  angeli  fuoi 
cóbattea  ano  col  dragone,&  il  drago  cóbattena  & gli  angeli  Tuoi  A nò  potemo,&  nó  fu  trouato  piu  Ino 
go  di  qgli  in  cielo. Et  fu  gittato  ql  gr.a  dragone, irrpcie  antico'che  lì  chiama  diauolo,  * fatana  che  fednee 
ruttori  modo  * fu  gittato  in  tcrra.&  gli  angeli  fuoi  conqllo  fumo  girati.  Et  vdi  vna  gran  voccdiccdo. 
* / * Dibl.  LLL  ili 


REVELATIONE 

Hora  e fatta  filate  in  ci do,*  virtù, &■  regno  di  Dio  no  Oro,*  potefla'de!  Chriflo  fno  pcheV  e «aro  P«, 
cufator  de  nofln  frategli.ilquale  accufaua  qgh  auanti  al  cofperto  di  Dio  noftro  lidi  & la  none  & effl  U 
hanno  vmtop  il  lingue  de  l'agnello, *P  la  parola  del  ho  teflimomo,&  non  hàno  amato  le  virWue  infi 
no  a la  morte.Per  quello  rallegraieui  cieli  «r  voi  che  habitare  in  quegli.Guai  a eli  habitaton  de  la  ferra 
rCMCrC*1<:  il  diauolo  a'  vóqilqle  ha  grande  ira, Spendo  eh  eglfha  p^o  nmpo  .Vr  po! 

che  vidde  il  drago  ch’egli  era  ftatogittato  in  terra , perftgu.ro' la  donna  che  partorì  il  marchio . Et  fumo 
date  a la  donna  due  alle  di  vna  grande  Aquila , accioche  volaffe  nel  difeno  nel  luogo  fuo  doue  cnmnra 
P Kn*P°A  tcpi,&  la  meta  di  tepo,  da  la  taccia  del  ferpente.Ec  màdófoora  ilierpente  da  la  bocca  Ina  die 
irò  a la  doima, acqua  come  ynfiorae, accio  che  lafaccffe  rapirai  fiume.Er  la  terra  aiutò  la  donna  * ano 
la  terra  la  bocca  Aia  & inghiottì  il  fiume  chehaueua  mandatofuora  il  drago  de  la  bocca  Aia  &■  adiri- iti , 

drago  contro  a' ladonna  ficandoacc, oche  laceffe  guerra  congli  altri  del  Teme  AioJ^eofAnfano^i^o! 

o,&  hanno  il  refiimomo  di  Gicfu  Chrifto,*  flette  fopra  la  rena  del  mare.  * * 


mandamenti  di  Dio,. 


CAP. 


i. 


ET  viddi  afccnder  del  mare  vna  befiia,laqnale  hauena  fette  capi  * dieci  coma  & fopra  le  corna  fn* 
dieci  corone,&  fopra  il  capo  Tuo  ifnome  dibeflemmia,&  labellia  che  loVidt/i  trafile  a°pardo 
f gl‘ P«di  fuo.  come  piedidi  orlo  & la  bocca  Aia  come  bocca  di  leone.Er  dettegli  il  drago  la  Aia  vmj| 
la  fiede fua,&  potefta  grande.Et  viddi  vno  de  capi  luoi  quali  vccifo  ne  la  morte  & la  piaga  de  la'fua  mai 
u fu  curata  Et  marau iglioflTi  tutta  la  terra dietro,*  la  bcftia . Et  adoromo  il  dragane  che  dette  la  no-rH 
la  belila, & adoromo  la  beflia.dicendo.Chi  e Amile  a’ la  belila'* chi  potrà  combatter  có  quelli'  Et  tagh 
danla  bocca  che  oarlaua  gran  cole,* bcftcmmie,&  fogli  data  poterla  di  far  quaranta  duo.  mefi  Et  apri 
la  bocca  Aia  in  beftcmmie  a Dio.col  bcftcmmiare  il  nome  fuo,*  il  tabernacolo  Ino  & quegli  che  habua 

no  incielo, & fogli  dato  fargnetracoranti.&viiicergli.Etfoglidatapotella  inognitnbu  Ipopolo  * 

hngua.&gente,*  adorauano  quella  tutti  quegl,  che  hab.tano  la  terrari,  nomi  deqnali  non  foifolcrmi 
nel  libro  de  la  vita  de  Io  agnello.che  e fiato  vccilo  da  la  origine  del  mondo,  ie  alcuno  ha  orecchio  oda 
Quello  che  menerà  in  cattimi*,  andra  in  cattiu  i ta' . Quello  che  ama;:era‘  col  coltello  bifocna  che  (là 
mono  col  coltello.Qui  e li  patientia  & lede  de  fanti.  ET^iddi  vn’altra  belila  che  fallila  da  la  tona  che  hi 
ueua  dne  corna  Amili  a lo  agnello , * parlaua  come  il  drago . Et  fa  ogni  potefl  a de  la  prima  belila  ne  la 
, Pccrcnna.&r  ta  che  la  terra,*  quegl,  che  hab.tano  in  effa  adorino  la  beft.a  prima  de  laquale  lo  cama 
la  piaga  de  la  morte.»  fe  gran  fegni.in  modo  cheanchora  faceto:  difender  fuoco  di  cielo  in  terra  neUo 
fefP  a 8‘ih'l°T,nl  • & gl*  habitant.  ne  la  terra  per  gl.  Agni  che  gli  reno  dar.  a far  nel  corpetto 

de  la  belila  parli,*  faccia  che  qualunque  non  adoreràno  l’imaginede  la  belila, fiano  vccifi.Et  la  che  tuli 

ri  gli  piccioli  *grandi&  ricchi  *pouer4*hberi,&  fcrui.piglinoil charattere  ne  la  fua  man  dcftraòntf 

le  manti  Aie  Et  che  ottano  poffa  comperare  ó vendcte.re  non  quello  che  ha  il  charattere  b,i  norie  de 

k tester0 * n0Ze,aa  ^J1,c  ,a  /aPlcn?a  • Q-uc')o  chc  ^1  intelletto  comput.il  numero  de 
la  ocltia.  Perche  e numero  d huomo,*  il  numero  di  quello  fccento  Affama  Al 

E c*p.  «mi. 

I viddi  * ecco  vno  agnello  che  fiaua  iopra  il  monte,Syon , & con  quello  cento  quaranta  qnattro 
migliaia  chehaueuano  il  nome  Tuo,*  il  nome  dei  padre  Aio  fermo  ne  le  fronti  lue.  Et  vdi  vna  voce 
di  cielo  come  voce  di  molte  acque,*  come  voce  d’un  gran  tuono.»  vdt  voce  di  ctthanlli  che  cithanse 
sanano  con  le  cithare  Aie.  Et  canrauano  come  vn  cantico  nuouo  auan  ti  al  la  fieda*  auanti  a quattro  ani 
mali,*  gli  vecchi*  neffunoporeua  imparare  il  cantico  fe  non  quecentoquarama  quattromila  chela, 
no  comperati  de  la  terra.  Quelli  fono  quegli  che  non  fi  fono  contaminati  con  le  donne.perche  fono  \ er 
8*01-  Quelli  leguitano  I agnello  m qualunque  luogo  egh  andra. Quelli  de  gli  huomini  fono  comperati 
primule  a Dio,*  a lo  agnello  & ne  la  bocca  di  quegli  nò  fi  e rrouato  inganno,  perche  fono  Ansa  macu 
la  auanti  al  tronodi  Dio.Et  viddi  vn’alrro  angelo  che  volaua  pel  messo  del  cielo.ilquale  haueua  i'cuan 
gelio  eterno, accioche  euàgeliszaffe  a’gh  habitat!  fopra  la  terra  fta'ognigenre,*  tribù  & lingua  & DO, 
popo.dicedo  cógran  voce.Temete  Dio,&  dategli  honore,pche  vien  l’hora  del  fuogiùdicio  & adorate 
olio  che  ha  fatto  li  cielo,*  la  terra, il  mare,* gli  tónti  de  le  acque.Ec  vn’altro  angelo  lèguitóaiccdo.  Ca 
auta  e Baby  lòia  qlla  citta'gràdc,pche  del  vino  de  l’ira  de  la  Tua  fornicatióe  ha  dato  bete  «'tutte  le  géti.  Et 
il  terso  angelo  feguiróqglidicédo  cógran  voce.Se  alcuno  hara  adorata  la  belila,*  la  imagincdiqlla  & 
tiara  prefo  il  charattere  ne  la  fróte  lna,o  ne  la  mano  Aia  & qftobera  del  vino  de  l’ira  di  Dio,  che  e rn  ilio 
co], puro  nel  calice  de  l’ira  Aia. Et  Tara  cruciato  col  fuoco,*  col  solfo  nel  cofpetto  de  gli  angeli  fan  & ana 
P al  corpetto  de  lo  agnello.Et  il  fo  mo  del  torméto  di  qgli  lagAe  ne  fecoli  de  lecoli.ne  hano  pofa  lidi  & la 
notte  qgli  che  adorano  la  beftia,*  la  irnagme  fua.Et  fe  alcuno  hara  nceuuro  il  charattere  delfuo  nome 
Qui  e la  panel  la  de  lana  fònoqgli  che  cuftodifconogli  comàdaméti  di  Dio,&  la  fede  di  Gicfu.  Kt  vHé 
J'"a)'5,5fd‘c,el°£hc  tj'idiceua.icriui.  Beati  gli  morti  che  muoiono  nel  Signore . Et  cenamele  dice  lo 
Ipuuo  che  A riputino  da  le  loro  ope,&  l’ope  loto  fegunào  qgli.Ec  viddi,&  ecco  vna  nugola  càdida  & 10. 

Fra  la 
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pn  la  nugola  vno  che  fcdeoa  limile  al  figlinolo  de  l’hnomo  che  haueua  nel  eapofno  vna  corona  d'oro, 
A ne  la  lira  mino  vna  falce  acuta, et  vno  altro  angelo  vici,  del  tépio  gridado  có  grà  voce  a qncllo  che  fe, 
dena  fopra  la  nugola  metti  la  tua  (alce, et  mieti, perche d venuta  l'hora  che  tu  mieta,  effcndo  matura  la 
ricolta  de  la  terra.Et  mille  quello  che  fcdeua  fopra  lanugolaja  fua  falce  in  tcrra,et  mietette  la  terra.Et 
vn' altro  angelo  vici  del  tempio  chèe'  in  cielo,naucndoanchora  e fio  la  falce  acuta*  Etvn'altro  angelo 
vfcideloaltare  ilqualc  haueua  potefta  fopra  il  fuoco,et  gndo’con  gran  voce  a' quello  che  haueuala 
falce  acuta  diceìido.Metti  la  falce  tua  acuta,*  vcndcmiai  racimoli  de  la  terra,  perche  le  vuefuefono 
matu re. Et  mille  l’angelo  la  falce  Tua  acuta  ne  la  terra.*  vcndcmio  la  vigna  de  la  terra,  & miffe  ncflago 
grandc,dc  l’ira  di  Dio  & tu  calcato  il  lago  fuori  de  la  citta,*  vfci  fangue  del  Iago  infino  a freni  de  catiaglq 
per  rtadu  mille  fecenro. 

CAP.  XV. 

ET  viddi  vn’altro  fegno  in  cielo.grande,*  mirabile,fette  angeliche  haueuano  fette  piaghe  vltime, 
perche  in  quellee  confumata  l'ira  di  Dio.  Et  viddi  come  vn  mare  di  vetro  mirto  nel  fuoco,&  que 
gli  che  haueuano  riportata  la  vittoria  de  la  bell  ia, et  de  la  imagmefua  et  del  chararrere  fuo,etdel  nume/ 
ro  del  nome  Ino  dando  fopra  il  mare  di  vetro, hauendo  le  cullare  di  Dio, et  cantando  ilcanrico  di  Moy 
le  ferito  di  Dio.Èt  il  cantico  de  loagnello,  dicendo.  Grandi  et  mirabili  fono  l’opete  tue  .Signor  Dio 
ommpotente  giurte  et  vere  fono  le  vie  tue  Re  de  fanti,chi  non  litemera  Signore  et  magnifichera  il  no/ 
me  tuo'perche  folofei  pio  perche  iurte  le  genti  verranno  & adoreràno  nel  colpetto  tuo,perche  gli  tuoi 
giudici!  fono  mannelli. Et  doppoquefte  cole  viddi,etecco  fu  aperto  il  tempiodel  tabernacolo  del  tedi/ 
momo  in  cielo.Etvfcimo  lette  angeli  che  haueuano  fette  piaghe,del  tempio,  vediti  di  Imo  mondoet 
candido  et  cinti  intorno  al  petto  di  cintura  d’oro. Et  vnode  quattro  animali  dettea  lette  angeli  fette 
phialc  d'oro  piene  de  la  iracondiadi  Dio  uiucntc  ne  fecoli  de  Iccoli.Er  fu  pieno  U tempio  di  fumo, da 
la  maeda  di  Dio*  da  la  virtù  di  quello.Et  neffuno  poteua  entrate  nel  tempio  fino  che  follino  finite  le 
fette  piaghe  de  fette  angeli. 

cap.  x v r. 

ET  vdi  vna  gran  noce  del  tempio  che  diceua  i lette  angeli.  Andate  verfate  le  lètte  phiale  de  la  ira  di 
Dione  la  terra.Et  andò  il  primo  angelo,*  uerfó  la  phiala  Ina  in  terra,*  fecefi  una  piaga  catana,* 
noema  tra  gli  huomini  che  haueuano  il  duratele  de  la  bertia  ,*  in  quegli  che  adorauano  laimagme 
fua.Et  il  fecondo  angelo  vedo  la  Tua  phiala  nel  mare,  & fecefi  fangue  comedi  morto,*  ogni  anima 
niuentemon  in  mare.  Et  il  rerzoangelo  ucrfoì  la  fua  phiala  ne  fiumi*  ne  tonti  de  Ieacque,&  licioni? 
fangue.  Et  vdi  l’angelo  de  le  acque  chediceua.GiurtofciSignore.llqualefei,*  donale  eri  & Tanto, che 
giudicato  hai  que  de  cole  perche  hanno.lparfo  il  fangue  de  fanti,*  de  prophen,*  dato  hai  bere  a'  quegli 
il  fangue  perche  fono  degni.Et  udì  l 'altro  che  diceua  fi  Signore  Dio  ommpotente^  neri  & giudi  gli  iu/ 
dico  tuoi.  Et  il  quarto  angelo  ucrfo  la  fua  phiala  nel  (ole,*  fogli  dato  d’affligere  gli  huommi  col  calore 
per  il  fuoco. Et  turno  ribaldati  gli  huomimpel  gran  calore,*  Dtftemmiorno  U nome  di  Dio  che  haue/ 
na  la  poterta  fopra  quede  piaghe,*  non  fèciono  penitente,  accio  che  gli  delfino  gloria.  Et  il  quinto  an/ 


3uc  lue, accio  che  fi  prtparaflc  la  ma  de  Re  da  l’oncnrc.  Et  mddida  la  bocca  del  dragone, &da  la  boca 
e la  bedia,*  da  la  bocca  del  falfo  prophera  ulcire  tre  fpiriti  immondi  in  modo  di  rane, Perche  fono  fpi 
(iti  di  demont.che  fanno  fegataccio  cne  uadino  ai  Re  di  rutta  la  terra  a’  congregarli  a'  la  battaglia  di  quel 
digrande  di  Dio  omnipotenre.Ecco  io  nengo  come  ladro . Beato  quello  che  uigila,  * cudodifcc  gli 
fuoi  uedimenti  accio  che  non  uada  nudo,*  uegghino  la  brutezza  Iua,&  cógrego  quegli  nel  luogo  cne 
fi  chiama  in  Hebraico  Atmagedon.Et  il  fettimo  angelo  uerlolafua  phiala  ne  l’aere,*  ulci  una  gran  uo/ 
ce  del  tempio  del  cielo,  dal  throno  dicendo, egltéfatto.  Et  frcionti  fuIgori,&uoci,&tuoni,&  tecefi 
on  gran  terre moto,tale  terremoto  fi  grande,quale  non  fu  maidacheglihnomìni  fumo  fopra  la  terra. 
Et  fecefi  la  cura  grande  in  tre  parti,*  lecittadelegenticaddono,*  la  gran  Babylonia  uennene  lame/ 
mona  auanti  a' Dio  accio  che  gli  delle  il  calice  del  uino  de  la  indignatane  de  l’ira  fua . Et  ogni  dola 
fuggi,*  gli  monti  non  fumo  trouati.Et  difeefe  di  cielo  fopra  gli  huomini, grandine  grande.ccme  uno 
lalento,*  bedemmiorno  gli  huommi  Dio  per  la  piaga  de  la  grandule,  perche  fu  tatù  grande  fopra 
modo  la  piaga. 

CAP.  XVII. 

ET  uenne  uno  de  fette  angeli  che  haueuano  le  fette  phiale,*  parlo' meco  dicendomi,  niene  ioti 
modrerro  la  dannationcde  la  gran  meretrice  che  (lede fopra  molte  acque  con  la  qnale  hanno  fot 
alleatogli  Re  de  la  terra,*  fonti  inebriati  quegli  che  habitanofa  terra  dal  uino  de  la  tua  lornicatione . Et 
tirommi  inibitilo  nel.diferto.Et  uiddiuna  donna  che  fcdeua  foprauna  bertia  torta  ,picna  di  nomi  di 
bcdcmmia  che  haucua  lette  capi,*  dieci  corna,&  la  donna  era  circondata  di  pcrpora,*di  (cariano,* 
morata  d'oro, * di  pietra  prenota  ,& di  margarite,  hauendo  uno  caliced’oro  nelalua  mano  pieno  di 
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aborri  milioni,  * immnditìa  de  la  Tua  fornicatione,*  ne  la  fronte  fin  fcritto  vn  nome  mifieriodef* 
gran  Babylonta,madredelcfornicarioni,&deleabominarioni  de  la  terra. Et  viddi  una  donna  ebbra 
del  [angue  de  fanti  & del  fangne  de  martiri  diGiefu.Et  marauigliami  con  grande  ammiratione  haneti 
do  veduto  quella. Et  dilfemi  Pangelo,  Per  che  ri  marauigli-Io  ridirò  il  miltcrio  de  la  donna  &(/elabe/ 
Ria  che  la  porta, laquale  ha  fette  capi,*  dieci  corna.  La  belila  che  tn  hai  villa  fu  * non  e'  * ha  afccndere 
da  lo  abyffo,*  andare  in  perditione,&  marauiglierannofi  quegli  che  habitano  la  terra  gli  nomi  denua 
li  non  Tono  rcrim  nel  libro  de  la  vita, da  che  fu  edificato  il  mondo,  veggendo  la  bellia’che  era  & non  e'. 
Qui  dia  mente  che  ha  la  fapicntia.Li  fette  capi  fono  letre  monti,  fopra  liquali  fiedcla  donna  Afono 
fette  Re, cinque  fon  caduti,vnod,*I’aItronone!  anchora  venuto , A quandolàra  venuto  bifognachc 

Anello  llia  breue  tempo.Et  la  belila  che  era*  non  e?,&  c (W ottano, &e  de  Tette,*  va  in  perditione.Et  le 
leci  corna  che  tu  hai  vide, fono  dieci  Rc,liquali  non  hanno  prefoanchora  il  regno  ma  piglieranno  in 
vna  hora  con  la  belila  la  potefla  come  gli  Ile. Quelli  hanno  vnoconfiglio,*  daranno  la  virtù  A note/ 
Ila fua  a'hbellia.Queflicombattrrannocon  lo  agnello, Al  agnello gli  vincerà, perche  ^Signore  de  Si 
gnon,A  Re  de  Re, A quegli  che  fono  con  lui  chiamati,*  eletti,  A fedeli.Et  dice  a me . Le  acque  che  tu 
hai  vedute  douefiede  la  mercrrice,fono popoli,*  turbe,*  genti,  A lingue,  A le  dieci  corna  chetn  hai 
vedutenelabedia, quelli perfcguiterannoconodiola meretrice, A farannola  dcfolata  Anuda  Amane 
gicranno  le  carni  di  quella,*  cita  arderanno  col  fuoco.  Perche  Diohadato  necuort’loro  che  faccino 
quelloche  a lui  pi  ice, che  taccino  vna  volonta,che  dieno  il  regno  fuoa  la  bedia,mfino  che  fieno  come 
pmte  le  parole  di  Dio,*  la  dóni  che  tu  hai  veduta, eia  gran  citta  che  ha  il  regno  lopra  gli  Re  de  la  rem- 

CAP.  XVIII. 

C T doppo  qnede  cole  viddi  vn'altro  angelo  che  difrendena  di  cie!o,hauendo  gran  poteda  A la  fere 
-C  ra  fu  illuminata  da  la  gloria  fna,*grido'  ne  la  fortitudine  con  gran  voce  dicendo . Caduta’caduta  é 
la  gran  Babyloma,Ae'farta  habitatione  di  demoni,*  cufiodia'd’ognifpirito  immondo  Actidodiad’o 
gm  vccello  immondo,*  odiolo, perche  hanno  beuto  tutte  le  genti  del  vino  de  la  fua  fornicationc  Et  gli 
Re  de  la  terra  hanno  fornicato  con  quella,*  gli  mercatanti  de  la  terra  fi  Tono  fatti  ricchi  da  la  virtù  de  le 
dehne  Tue.  Et  vdi  vn’altra  voce  di  cielo, che  diceua.  Vfcite  di  quella  popolo  mio,accio  che  non  fiate  par 
tecipi  de  mali Tuoi  A non  pigliate  de  le  piaghe  fue.petche  gli  peccati  Tuoi  lono  peruenuti  mfinoal  eie/ 
lo.Aefii  ncordatoDiode  le  fueimquita. Rendete  a’quelIa,comee(ra  ha  rendntoaivoi  A duplicategli 
le  cofe  duplici, Tecondo  le  opere  fne,ncl  bicchiere  ch’ella  ha  mcfcinto.mcfcetcgliIidop’pio.Quàtoell» 
s’e'  glorificata,*  ef  fiata  in  dehtie Jtanto  mcfcctea’  quella  tormento,*  lutto.  Perche  dice  nel  cuore  fuo. 
Io  leggo  regina,*  non  Tono  vedoua,*non  vedrò  lutto.  Per  qnello  in  vn  giorno  nerrannole  piaghe 
fue,la  morte,*  il  lutto,*  la  fame,*  lara  abbracciata  col  fuoco,  perche  forte  e'  il  Signor  Dio  ilqnalc  la 
giudicherà,*  piangeranno  quella,*  atfiigeranuofi  fopra  quella  gli  Re  de  la  terra  liquali  hanno  forni/ 
cato  con  qnella,& fono  villini  indilitic,hauendo  veduto  il  fumo  de  lo  incendio  fuo  (landò  difcodo, 
pel  timore  del  tormento  fiio,dicendo,guai,guai,Babylonia  quella  cinagrande,  quella  citta  Corte, per/ 

chein  vn’horae  uennrol'inccndioruo.Et  gli  mercatanti  de  la  terra  piangono  &affligonfi  fopra  quella- 

Perche  nelfuno  pm  compra  le  mercantie  di  quegli,la  mercantia  de  l’oro  A de  l’aigento,  & de  la  pietra 
prcnofa,  ne  de  la  margarita,*  del  bylfo  & de  la  porpora,*  de  la  lcta,&  de  lo  Icariano, & ogni  legnoodo 
rifero,* ogni  vafodiauono,*  ogni  vaio  di  legno  pretiofo,  &di  rame  ,Adi  lerro,* di  marmo  & il 
cinnamomo  et  rodoramento,&  l’nngnèto,*  l'mcenfo,*  il  vino,*  l’olio,*  il  fiore’ di  farina  Agr’ano 
&giu menti,* pecore  & di  cauagli,&  di  carrettoni,*  di  ferui,*ammedi  huomini.Etgli  pomi  del  de’ 
fiderio  de  l'anima  tua  fi  fono  pattiti  da  te,*  tutte  le  cofe  graffe  & predare  fono  perite  da  re,*  di  già  non 
rrouerraipiu  quelle.Li  mercatantidi  qnelle  cofe  che  fi  fono  fatti  ricchi,  flauano  difcollo’da  quella  pet 
il  timore  del  tormento  fuo  piangendo,*  plorando,*  dicendo,  guai,  guai  quellacitta  grande  che  eri 
neflita  di  byfTo,*  di  porpora  * di  fcarlatto,*  era  inorata  d’oro,*  di  pietra  pietiolà,  & di  maigarite,per 
che  in  una  hora  lono  Ilare  defolate  tante  ricchei:e,et  ogni  governatore,*  ogni  turba  di  quegli  che  naui 
gano.et  nocchieri, et  quegli  che  operano  in  mare,llettono  difcollo , et  gridomoueggendo  il  fumo  de 
Io  incendio  fuo,dicendo.  Quale  e limile  a' quella  citta  grandelEt  mcflbno  la  poinere  fopra  gli  capi  Io/ 
roetgridorno piangendole  plorando,dicendo,Gnai guai  quella  citta  grande  ne  laquale  fon  fatti  tic/ 
chi  tutti  quegli  che  haueuanonani  nel  mare  de  prerzi  luoi,perche  in  una  horae’delblata.ElìiIra  cielo 
Topra  quella, et  fanti  apolloli,ct  propheti, perche  ha  giudicato  Dio  il  giudicio  uoftro  di  quella.  Et  a Irci 
ono  forte  angelo  una  pietra  grande,come  una  macina, &gittolla  nel  mare, dicendo.  Con  quello  ipeto 
fara  gittata  Babilonia, quella  citta  grande,&gia  non  lì  trouera  piu. Et  la  noce  de  cithanfli,&  de  mulici, 
&di  quegli  che  cantano  col  fiuto,*  con  la  tromba,non  fi  udirà  piu  in  te,rr  ogni  artefice  di  qualunque 
arte  non  lì  trouerra  pm  in  tc,&  la  uoce  de  la  macina  non  fia  piu  vdita  in  te,&  la  luce  de  la  luccina,non  la 
cera  piu  in  te,*  la  noce  de  lo  fpofo,*  de  la  fpota  non  fi  ndira  piu  in  te,pcrchegli  tuoi  mercatanti  ciano 
gli  principi  de  la  terra, perche  ne  nenclìcii  tuoi  hanno  errato  tutte  legenti,&  in  quella  fi  d trouato  il  fan/ 
gue  de  propheti,&  de  fanti,  & di  tutti  quegli  che  lono  morti  fopra.  la  terra. 
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I-X  Oddo quelle  cofciovdi  vna  gran  voce,  di  molta  tmba  in  cielo  chedictua  aI!tlDia.Salote,& 
I Ew™ * ^vim  raliienorUionoflto.pctche  vcri&  giuftifonogli  giudici!  di  quel, 
r .T'm  CT^mrrcit^  che  cortompeua  la  tetra  con  la  lua  lornicatione,  & vendicato 

Io ^hauedo  giudicato  del  gr  n , 0ao(|1g-^o  alleluia.Et  il  fumo  fuo  fall  ne  fecoli  de  ferali 

*P»  P rt  j.  • 1 _ r Cr^iffmi  cerini  beati  citiceli  che  fono  chiamati  si  la  cena  de  lenone  de 

fono  le  8'Up^P'‘°r"  l'01j  paroic  di  Uic.  fono  vcre.Eteaddi  auanti  àpiedi  ftioi.accio  che  10 lo  ado 
ra  (T^E  td  KemiG  u a «la  che  t u n o ^fac  ci  a . Jof on  o°  tu  o confe.no,  & derno",  fra, egli  che  hanno  il  tetti, 

^k!àS^<^SSSSSSl^S^-^^ 

£e  & chiS  il  nome  fuo  nerbo  d.  DioEt  tf.  dente  che  fono  ,n  celo 

bianchi  v ertiti  di  byflò  bianco  inetto’  & da  la  bocca  faaefccfuora  on  coltello  da  1 una  & 1 altra  parte 
Mhentc  accio  che  con  quello  percuota  legenti.Eteffo  reggeraquellc  con  verga  di  terrò.  Et  etto  calca 
IMI  rettolo  del  uino  del  furore  & de  la  ira  di  Dioommpotente.Et  ha  nel  neftimento  ,ct  ne  la  cofciafaa 
I ditto  nome  iIRedeRe  et  Signore  de  s ignori.  Et  v iddi  un’angelo  che  (lana  nel  fole,*  grido  con  gran 
uocé  dSoa  tnttiglivccegl.  che  uolauano  pel  mezzo  del  celo  Venite  & congreg?ueu.  a la  cenatkl 

m^àeDio,accioche  voi  mangiate Iecarm deRe,ct  le carnidetribuni,er 

cauaeli  et  di  quegli  chckggono  in  cfli.cc  Iecarm  di  tutti  i liberile  ftrti^et  piccoli,et  grandi  . Et  viddi  la 
Ivftif  et  eli  R e de  la  terra  et  eli  cfcrciti  loro  congregati  à fare  battaglia  con  quello  che  fedeli  a (opta  il  ca/ 
jiaUoJct  c8on  lo  efercito  fu’o.E^ fa  prefa  la  bcftia.et  con  quella  il  falfo  propheta  miello  chc  kce 
li  a etto  nequali  leduffe  quegli  che  pretino  ìlcharattere  de  la  beftia, et  quegli  die  adororno  la  imagine 
fÙa  Oueftiduo.  fumo  gittaT,  vini  ne  lo  ftagno  ardente  del  fuoco,*  del  zolfo,*  gl.  altri  timo  vccifi 
col  cofiello  d.  quello  cfa  (lede  fopra  il  cauaUo.che  elee  fuor  de  la  bocca  faa,&  tonigli  uccegli  fi  fatiorno 
de  le  carni  loro.  ^ 

ET  uiddi  uno  angelo  che  ddcendeua  di  cielo,hanendo  la  chiane  de  Io  abyffo,  & una  catena  grande 
ne  la  Tua  mano. Et  prefe  ildragone  ferpente  antico.ilquale  i!  U dianolo,*  fatana.er  legollo  per  mil 
le  anni,*  m.ttelo  ne  lo  abyffo,& fcrollo,*  fegnofopra  quello,*. c‘°cheP'n  ^r.erffc! 

a'tantochcfinittinotnilleanni.Etdoppoqueftobifognafciorloper  p , v 

dcrono  fopra  quelle  &fadatoloroilgindicio  &leammedcdecolatipcril  teftimomo  diGiela,&pcr 

|aparolamD^,&  q«sdichenon,ad^ornolabcftia,nel’imagincfaa  ne  prefono  il  chranere  fuo  ne  k 

fronti  loro  o'ne  le  mani  loro,*  mflouo,*  regnornocon  Chrifto  mille  anm.magli  altr  morti  nc» 

nu  ittono  Imo  a tanto  che  fin.fcono  mille  anm.Quefta  e la  prima  rcfurrettione.  Beato pianto  queUo 
che  ha  parte  ne  la  prima  relunemone.  1 n quelli  noli  ha  peretta  la  f«°nda  m *“ V r 
di  Dio,&  diChriIlo,*  regneranno  con  quello  mille  anm.Et  quando  fieno  finiti  mille  ann  fara  fciol/ 
,o  Satana  dal  fuo  carcere  & ufc.ra  .accoche 


che  ha  parte  ne  la  prima  relurrettioni 
di  Dio,*  di  diritto, & regneranno  c 

io  Satana  dal  fuo  carcere,  & ufcira  .accio ine  nuuu  « ***•»•  — r ^ v_c. 

ra  Gog,*  Magog, accio  che  gli  congreghi  a la  battaglia.il  numero  dequali  i come  larena  del  mare.  Et 
olcimo  fopra  la  larghezza  de  la  terra,&  circondornogli  campi  de  fann^ la  citta 
da  Dio  di  ciclo,*  diuorogli  & il  diauoloche  gli  leduceua  fa  metto  nel  lagodel  faoco,&  decollo  ,doue 
& la  bcftia  & il  fallo  propheta  fia  crucciato  il  di, & la  notte  ne  ferali  de  fccoli.Et  uiddi  uno  throno  gran, 
de  candidò,*  uno  che  fedeua  fopra  quello.dal  colpetto  delquale  faggi  la  terra,&  il  cielo^fc  non  fa  tra, 
nato  lnogo’a  quegli. Et  uiddi  morti  grandi,&  piccoli  che  ftauanoncl  colpetto  di  Dio,  &famo  aperti 
libri  & l’altro  lfaro  fa  aperto  ilqualc  e de  la  u ita,*  fumo  giudicati  gli  mom  da  quelle  wfe  che  erano 
fante  ne  libri  fecondo  le  opere  loro,*  dette  il  mare  gli  morti  che  erano  m iq^AJa  «ortt,  & ° m, 
femo  dettono  quegli  che  in  etti  erano  morti,&  fa  giudicato  di  ciafcuno  F?nnélln°e  fìi 

ferno,&  la  mone  forno  gittati  ne  lo  ftagno  òel  faoco.qucfta  eia  motte  freon  a.Etqu  Ilo  che  nonfa 
rrooato  fermo  nel  libro  de  la  n ita-fa  meflo  ne  lo  ftagno  dei  nioco» 

CAP*  XX  I. 

ET  uiddi  uno  cielo  nnono,*  una  terra  nuoua, perche  il  primo  delo.et  la  prima  terra  andò  uw.ei  di 
già  non  e' il  mare.Et  ioGiouanni  uiddi  la  fanta  citta  di  Hierufalem  nuoua, che  difrendeua  di  cielo 
preparata  da  Dio  come  fpofa  ornata  al  Ino  manto.  Et  udì  una  gran  noce  dal  throno.che  diana  Eccoli 


jL 


• RIVELATIONE 

tabernacolo  di  Dio  con  glihnomini,*habtteracon  quegli, &edì  la  ran  n opopolo  fu  o,*  c(To  D io con 
quegli, (ara  Dio  loro.Et  Dio  rafcmghera  ogni  lagrima  da  gli  occhi  loro . Et  non  (ara  pm  la  morte  ne  il 
lutto, ne  il  clamore, ne  il  dolore  fara  pio, perche  le  cole  prime  fono  ite  via.Er  diffe  quello  che  fedeua  nel 
throno.Ecco  io  fo  noooe  tnttt  le  core.Et  didimi, Scrini, perche  quelle  parole  fono  fedeli  & vetr.Et  diT/ 
Temi,  Egliè  fattoio  fono  A,&  O , principio,*  fine.  Io  darò  alo  adirato  in  dono  del  fonte  de  l’acqua  vi/ 
na.QuellochevinceraJpo(federa tutte  le  cofe,&  farogli  Dio,  Aedo  mi  lèrafigliuolo.Maa'timidi  Se 
increduli,*  malachiti,*  homicidi,&  fornicarli,  & venefici, & idolatri, & attutigli  mendaci  la  parte 
loro  fara  ne  lo  (lagno  ardente  pel  fnoco  8c  zolfo,chc  è la  morte  feconda . Et  venne  a’  me  vno  de’  lètte  an  / 
geli  che  hanenano  le  fette  phiale  piene  de  le  fette  vltime  piaghe,*  parlo  con  meco  dicendo.  Vieni  Se  io 
ti  moflrerro  la  fpofa  moglie  de  lo  agnello, et  kuommi  in  fpirito  in  vn  gran  monte  alto.et  moftrommi 
la  citta  grande,Hietofalem  fanta  chedetcendeuadicieloda  Dio,haucndola  claritadi  Dio  * il  lume 
di  quella  firn  ile  àpietraprctiofa  come  pietra  di  lafpido  crydalllzzante.Et  haueua  vn  gran  mòro  et  alto 
che  hanrua  dodici  porte, et  ne  le  porte  dodici  angeli,er  gli  nomi  feruti,  Iiqaali  fono  nomi  de  le 'dodici 
Ctibti  de  figliuoli  di  Ifrael.Da  Oriente  tre  porte, da  Aquilone  tre  pone, da  andrò  tre  pone  da  Occidéte 
tre  porte, et  il  muro  de  la  citta  che  hanrua  dodici  (onaamenti,&  in  edi  dodici  nomi  de  do’dici  apodoti 
de  lo  agnello. Et  quello  che  padana  meco  haueua  vna  miltira  di  canna  d’oro, accio  che  milurafle  la  citta 
& le  porte  ftie,&  il  muro  Tuo.  Et  la  citta  epoda  in  quadro  * la  longitudine  fuae’  tanta  quanta  Se  la  lati/ 
rodine,*  mifuro’  la  citta  con  la  canna  d’oro  per  dodici  mila  dadu,&  la  longitudine,*/ altitudine  * lari 
indine  di  quella  fono  equali.Etmifuroif  muro  fuodiccnto  quaranta  qttatiro  cubiti,  da  la  mi/urade 
l’huomo  che  e’  de  l’angelo,*  era  la  edificatione  del  moro  fno  di  lalpide.Etcfla  citta  oro  puro  limile  al 
puro  vetro,*  gli  fondamenti  del  moro  de  la  citta  ornati  d’ogm  pietra  prctiofa . llprimo  fondamento 
Jafpide,illecondoZafiro,il  terzo  CalcedoniOLil  quarto  Smeraldo^!  quinto  Sardonio  illedo  Sardio 
il fcttimoChryfolido,rottauoBcri!!o,nonoTopatio, decimo  Chryfoprafo,  vndccimo  Hiacintho* 
duodecimo  Amathida.Et  le  dodici  porte  dodici  margarite,*  ciafcuna  porta  cqualmente  tra  d’uni 
margarita,*  lapiazzade  la  citta  oropuro  come  vetro  molto  lucente,*non  viddi  tempio  in  quella 
perche  il  Signor  Dio  omnipotenteè  il  tempio  luo  , & l'agnello.Et  la  citta  non  ha  bifogno  di  fole  ne  di 
luna,accio  che  riluchmo  in  quella:  perche  la  darita  di  Dioha  illuminato  quella,*  la  Incema  fnaeTa/ 
gnello.Et  andranno  le  gentiche  fon  date  lalnate.nel  nome  Ino.  Et  gliRede  la  terra  porteranno  la  lo/ 
ro  gloria,*  il  loro  honorc  in  quella  & leporte  Tue  non  fieno  chiufe  pel  di,pcrche  qn  ini  non  tira  notte 
& porteranno  la  gloria  * l’honore  de  le  genti  in  quella.  Non  entrerra  in  quella  alcnna  cofa  che  macoli* 
d che  faccia  abominatione,*  mcndacio,fe  non  quegli  che  (ono  fami  nel  libro  de  la  vita  de  l’agnello.  * 

CAP.  XXII. 

ET  modrommi  vnfinmepurodi  acqua  vina.fplendidocomeCryftallOjCheprocedena  da  lafieda 

di  Dio,*  da  lo  agnello.  Nel  mezzo  tic  la  piazza  fua,&  da  I’una  & l’altra  parte  del  fiume  il  legno  dr 
la  vita, che  porta  dodici  frutti  rendendo  per  ciafcunomefe  il  frutto  fuo  * le  foglie  del  legno  a'Iafanira 
de  le  genti. Et  non  farapiti  alcuna  cofamaladetta',  ma  lafieda  di  Dio  & de  l’agnello  fara  in  quella,*  gli 
ferni  (noi  gli  ferniranno,*  vedranno  la  faccia  rna,&  il  nome1  (none  le  loro  fronti.  Et  /a  notte  non  fara 
piu,*  non  harannobifogno  del  lume  de  la  Iijcema,ne  del  lume  del  fole , perche  ilSignor  Diogli  ilio/ 
minerà,*  regneranno  ne  lecoli  de  fecoh.Et  diflemi.Qucde  parole  fono  fedeli  ,*  vere . Et  il  Signor  Dio 
de  fanti  prophcti,ha  mandato  l’angelo  luo  a’ modrare  «'icrnifuoi  quelle  cote  che  todobifogna  chef! 
faccino.Etecco  io  vengo  velocemente.  Beatoqnello  che  cudodlfce  le parole  de  la  prophctia  diquedo 

libro. Et  io  Giouanni  che  vdi  Se  viddi  quede  cole,*  hautndo  vdito*  vrdnto/addi, accio  che  io  adorar 
fi  auanti  a piedi  de  lo  agnello  che  mi  dimodraquede  colè, & dicemi,  guarda  cheto  non  faccia,  perche 
iolonottioconfrrno&dc  tuoi  frategli  propheti,et  di  quegli  che  Temanole  parole  de  la  prophetiadi 
quello  libro.  Adora  Dio.Et  dictmi,non  fegnerai  le  parole  de  laprophctia  di  quedo  libro, perche  il  trtn 
poe' predo, quello  che  nuoce,nuoca  anchora,&  quello  che  é in  lordura,in  lordura  (ìa  anchora,&  quel/ 
Io  che  e guido, fia  anchora  giudicato,*  il  Tanto  anchota  ramificato.  Et  ecco  io  vengo  todo,  & la  mete 
cede  mia  c meco,  accio  che  io  renda  a crafcuno  fecondo  l’opera  fua.  lo  fono  A,  &0,  primo,*  vltimo; 
principio  * fine.’Bcati  qnegli  che  ferminogli  comandamenti  di  quello,accioche  fia  la  loro  porr  da  nel 
legno  de  la  vira  & entrino  per  le  porte  nelacitta.Etdifnonglicani,&gli  venefici,*  gli  impudici  homi 
cidi,&  gli  idola'tri,*ciafctinocheama,ct  fa  la  falfita.loGiefu  ho  mandato  l’angelo  mio,accio  che  va 
tedificafle  quede  cole  ne  le  chiefc.Iofono  radice  et  genere  di  Dauid,  della  fplr  ndida,et  mamtma  ,*  lo 


libro.Et  fé  alcuno  diminuirà  de  le  parole  del  libro  di  queda  prophetia.leuera  Dio  la  parte  di  quello  dal 
libro  de  la  vita,etda  la  citta  Tanta, et  da  quede  cofe  che  fono  ferme  in  quedo  libro.  Diceqncliochc  da 
leftimonio  di  quede  cofe,fi,todo  vengo.  Amen.Si,oieni  Signore  Gielu  .La  gratta  del  nodro  Signot 

Gicfu  Chrido  fia  con  tutu  noi. Amen. 

1 t FINE. 
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In  Vinegia  appretto  gli  heredi  di  Luc’antonio 
Giunti  nell’anno.  M.  D.  X L V. 

Nel  mele  di  Giugno. 


